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Accrefdute  in  quefta  nuova  edizione  d’un  Rag- 
guaglio più  copiofo  della  fua  Vita. 


IN  PARMA*  MDCCXVIIL 

Per  Paolo  Monti  aUTnfegna  della  Fede. 

COK  LlCEtiZA  DE'  SUPEKIOKI, 


ALL'ALTEZZA  SER“ 

D 1 

ANTONIO  FERDINANDO 

GONZAGA 

DUCA  DI  GUASTALLA. 

E SABIONETA,  PRINCIPE  DI  BOZOLO  &c 


Scono  da  mici  Torchj  la  feconda  volta  in 

un  fol  corpo  raccolte  le  Opere  del  P.  Gio: 

Pietro  Pinamonti  della  Compagnia  di  Gc* 

sb,  portate  alla  luce  da  un  felice  inllinto 

di  eternare  à prò  della  falute  de’ Popoli 

qucll’ardente  zelo  di  Carità,  che  con  tanto 

vantaggio  di  una  gran  parte  d’Italia  mantenne  fino  alla  età  più 

confumata  nell’efercizio  continuato  delle  Miifioni  il  loro  Appo* 

flolico  Autore:  Mà  per  aificurariì  di  incontrare  fempre  lo  flcifa 

•ì»  3 amo- 

DI=..-  ; ;Il 


amorevole  accoglimento  ovunque  rivolgcrannofi  à fpargercj 
quelli  loro  prezioQ  femi  di  Crilliana  Perfezione,  prima  di  com* 
parirc  di  nuovo  al  pubblico,  troppo,  è loro  necelfaria  là  feorta 
di  chi  coir  Autorità  del  fuo  Nome  accrefea  il  . preggio  à quelle 
Verità,  che  non  mai  abballanza  conofeiute  qui  lì  racchiudono. 
Quello  è S.  A. , perche  le  s’umilia  al  Trono  quello  Volume':  Opera 
certamente,  ficcome  la  più  fomigliante  alla  di  Lei  non  mai  balle* 
Tolmente  lodata  Virtù,  così  la  più  meritevole  del  fuo  Sovrano 
Patrocinio.  Avvaforati  dalla  ClementilTima  Sua  Protezione  van- 
teranno quelli  miei  Foglj  quella  franchezza  nel  promuovere  fin. 
terelTe  di  Dio,  che  non  mai  é più.rifpettata,  ne  più  fìcura  di  un 
felice  riufeimento,  di- quando  ella  lia  follenuta  dal  favore  di  un 
Mecenate  Suo  Pari.  Il  Nomedi  Principe,  che  ovunque  lì  inter* 
ponga  hà  un  non  sò  che  del  Divino  per  rifeuotere  dappertutto, 
c da  tutti,  con  una  certa  forza  fegreta  rifpetto,c  venerazione, 
à fiato  fempre  la  più  forte  difiefa  alle  perlècuzioni  de’  Màlevoli , 
e però  il  fofiegno  più  necefiarlo', alla  efecuzlone'd’ ogni  più  fubli* 
me  difegno.  Che  fe  è co^;  io  ben  profondamente  venero  quella 
benignilfima  forte,  che  con  sì  faullo  afeendente  hà  efaltate  quelle 
mie  fiampe  all’onore  di  portare  in  fronte  l'Augufio  Nome  dell* 
A.V.S.,  che  da  fe  fola  aggiugne  tanto  di  Gloria  alla  Nobilillìma,' 
ed  Antichifiìma  Sua  Profapia.  Tutto  il  mondo  sà,  edere  degni 
freggj  della  Screnillìma  Cafa  Gonzaga  ( di  cui  per  ogni  riguardo 
h ora  l’A-  V.  il  più  bel  lume)  una  Leonora  DuchelTa  di  Urbino, 
un  Lodovico,  ed  un  Carlo  Duchi  di  Nivers,e  Principi  di  Retèl, 
da  cui  venero  que  Nobilifiìmi  Germogli  Ferdinando  Duca  di  U* 
mena , e Maria  Regina  di  Polonia } che  dal  fuo  Reale  Lignaggio 
ufeirono  due  Margherite  una  DuchelTa  di  Ferrara,  l’Alcra  di  Lo> 
rena,  ed  Una  Anna  ArciduchclTa  d’Ifpruhc}  che  due  Leonore, 
rUna  nel  1625.,  e l’Altra  nel  i6sx- entrarono  ad  innellare  all’ Im- 
pero la  Nobiltà  de’Gonzaghi:  Onore  contracambiatole  da  Cefari 


in  Ifabella  Chiara  ArciduchelTa  3*  Audrla  concefTa  in  Ifpofa  al 
&rcni(Timo  Carlo  Gonzaga  Terzo  di  quedo  nome.  Io  non  potrei 
qui  rammentare  all’  À.  V.  S.  que*  Tanti  della  Tua  Tempre  gloriofa 
Stirpe,  che  ò formarono  il  più  bel  ludro  alle  Porpore  Romane, 
ò nobilitarono  il  valore  dell’  armi  con  le  conquide  di  più  Provin- 
cie alla  teda  di  forti  Efercitij.nè  Ella  abbifogna  di  chi  le  ripeta^ 
lezioni  sì  gloriofc,  fe  ovunque  rivolga  lo  (guardo  nelle  Sue  regie 
Sale  dappertutto  nelle  Imagini  de’  Tuoi  Maggiori  rilegge  quelle.» 
vade  Glorie  degli  Eroi  Gonzaghi,  per  cui  ridrignere  ne’  loro  cor 
pioli  Volumi  anno  provata  non  poca  pena  Idonei  sì  rinomati;  e 
fe  ne  pur  può  affacciarli  l'A.  V.  à formare  da  balconi  del  Suo  Pa* 
laggio  con  una  occhiata  benigna  la  confolazione  de’ Suoi  ben’a* 
naati  Sudditi , che  non  incontri  clfìggiata  con  la  ricca  al  pari  che 
maedofa  comparfa  di  una  Statua  di  bronzo  la  Virtù  de’ Tuoi  Avi. 

Solo  mi  dò  l’onore  di  raccordare  quella  Fonte  sì  chiara,  che  da^ 

Francefeo  fecondo,  quarto  Marchefe  di  Mantova  li  dilatò  à do- 
nare à Sudditi  dell’  A.V.  in  Ferdinando, detto  Ferrante,  prima  un 
gran  Capitano,  e poi  un  degno  Afcendente  de’  Principi  di  Gua- 
dalla,  da  cui  con  sì  faudo  principio  pervenuto  per  retta  linea  lo 
Scettro  dopo  molti  anni  alle  mani  diCefare,primoDuca,e  da  lui 
confegnato  di  mano  in  mano  à glorioli  Suoi  SuccelTori , finalmente 
ripofandoli  nella  dedra  di  V-  A-  venne  à compire  i Voti,  e à da. 
billire  laFelicità  de’diLeiValTallijChcgià  avevano  cominciato  ad 
adorare  l’amabiliirima  Indole  del  loro  Sovrano  fino  da  quando  il 
Serenilfimo  di  Lei  Padre,  vedendo  in  Lei  precorfa  l’età  dalla  Pru- 
denza ormai  pienamente  matura , le  lafciò  con  faggia  avvertenza 
il  Governo  degli  Stati  molti  anni  prima  di  rinunziarle  il  Dominio: 

E fu  à que*  giorni  felici,  che  fi  rinnovò  l’Augudo  nodo  di  Cogna- 
zione trà  la  Sua  e la  Serenidima  Reai  Cafa  di  Tofeana,  già  da 
tanti  anni  formato  inLconora  de’ Medici  Sorella  di  Maria  Regina 

di  Francia  fpofata  in  Vincenzo  primo  Gonzaga;  e che  il  Serenilfi- 

mo 

Digitized  by  Coogle 


ino  Suo  Comando  fì  cdefe  à tanto  c s)  ricco  aumento  di  Statia 
non  sò  fe  con  più  gioja  di  chi  ebbe  l’onore  di  divenirle  SudditOi 
òcon  più  lodevole  invidia  di  chi  bramava  di  poter’ ederlo:  Allori 
fù)  che  ognuno  apprefe,  come  non  aveva  l’A.  V'.  che  invidiare  i 
ScrenilTimi  Suoi  Antenati,  fe  fin  da  allora  AfeHuum  pietas  (coma 
DeMcichi-  attcftòd’un  altro  gran  Perfonaggio  il  Grifoftomo)  reddebat  mnì 
tttate  Majorem.  E per  verità  il  mondo  hà  ben  Tempre  avuto  molfa^ 
che  ammirare  in  V.  A.  nelle  tante  e fi  rare  Virtù  morali,  che  fa^ 
mano  il  più  bel  carattere  al  di  Lei  grande  Spirito.  Quelle  fono  la 
Lei  tutte  in  grado  si  Eroico,  che  in  doverne  favellare  mi  farebbe 
d’uopo  incoraggire  il  mio  angulliaio  difcorfo,  come  già  il  Na* 
zianzeno  animava  in  limile  azardo  la  fua  eloquenza  con  quel  ce* 
j lebre  fuo  conforta,  Ceriè  fi  m anguftia  coevbiaverit  tloquentìa , ut  fai* 
tim  nuda  per  ordiaem  digeram  faHa  meritar um^  uibìl  tamia  de  ìabùùbut 
Tuit  tàm  med.ocrc  vel  humile  iaveniam,  ut  neteff ari/s  ììlad  bulUt  viridii 
fermmii  amplificem.  Ecco  però  un’  altro  titolo  rimarcabile,  per  cut 

10  doveva  prclcntare  à piedi  dell’  A.  V.  quell’ Opera,  che  nella  Ai* 
blimità  di  quelle  Sante  Malfime,dellequall  tutta  ridonda, efprime 
al  naturale  il  ritratto  di  qucH’AnimD  eccelfo,  con  cui  Ella  fi  pre* 
Tentò  la  prima  volta  à Suoi  Stati  in  comparfa  di  Dominante;  Il 
primo  penliero,  che  nacque  allora  nel  di  Lei  Cuore  fù  di  munire 

11  fuo  Trono  full’ Idea  del  gran  Monarca  e Profeta  Davidde  *;  c 

^Innfintat  * 

P""’®  Comando  fii  l’cfiggere  una  efatta  ammi* 

niftrazionedi  quelle  Sagre  Bilance,  che  per  avvifo  d’ Ambrogio 5 
Tenderaat  mifeticordiam  ^(J  Tonderaat  Uliioaem.  Bine  è vero  però* 
poi , per  una  certa  lodevole  ncceflìtà  d’inclinazione  , fi  mo* 
(Irò  r A.  V.  più  volte  aliena  dal  troppo  foffillicare  fui’  di  loro 
equilibrio,  e Tu  ogni  volta  quando  trattolfi  di  ufare  Pietà,  aman- 
do meglio  di  far  fapere  à Suoi  Popoli  ciò,  che  dilfe  già  l’ Emilfc- 
D^jti».  no,  che  atetdert  ad  Tuos  mifrrieardia  potua  j recedere  à Te  plenitud»  «w« 

poma.  Ella  ebbe  Tempre  in  odio  il  collumc  di  que’  Sovrani , che 

non 
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non  mai  meglio  H ricordano  della  loro  Grandezza,  che  al  fcmt>o 
de’  rigori,  e che  non  fanno  modrarfì  à loro  Popoli, che  alla  Divi' 
na, cioè 6 tràRoveti,ò  tràTurhini:  Ella  èdiquelU  molto pihSag' 
gi,  che  non  penfano  d’clTere  Caii,fe  noq  per  giovare  ad  altrui  .L^ 
di  Lei  Clemenza  tè  tenere  in  foggezzionc  il  Vizio,  al  tempo  idef- 
fo , che  vuol  efercitare  la  più  roanfueta  Moderazione)  Sè  quando 
convenga  punire  la  colpa,  mà  talvolta  fi  contenta , dirò  così , co* 
Colpevoli,  ftnmtra  tu  kfbiu  Cbaràath  /a*,  ficura  di  riportarne 
una  emenda  più  fortunata  : Qyefta  fé , che  non  mai  U nieghi  Tac* 
cedo  al  di  Lei  Gabinetto  à veruna  condizion  di  Perfone } Quella 
prepara  le  migliori  accoglienze  à più  miferi , e ne  previene  le  fup* 
pliche  con  ricchi  doni.  Prenderebbe  con  genio  unS.2Lenone  à for* 
nure  in  V.  A.  l'argomemo  de*  fuoiElogj,i«  potclfe  vederla,  quan* 
do  In  Tauptrety  miferofqut  pittata  ìargtfttr %nìt  rog/tri  ft  ptrmittitsqmn- 
do  difpenfa  larghe  Doti  à Z>icteUe  pericolanti, quando  fiGenerofa, 
ora  provvede  di  Sagri  arredili  Santuari  più  fcarfi  d’emolumento, 
ora  fommioiAra  copioTi  foccorri  à Poveri  moribondi , e per  fino 
penla  k fovvenire  è DelTonti  fpirati  in  braccio  delia  miferia , 4 
quali  Ella  tutta  Ibtlecita  dona, e come  procacciarli  il  Sepolcro , e 
come  Aidragarli  per  Taltra  vita  ) e tutto  ciò  con  cale  adorabile 
geioTia Ella nafeonde  in  cuftodia  di  fevero  filenzio,che  potrebbelt 
ancor  di  Lei  dire  ciò , che  appunto  del  fuo  Epifanio  pubblicò  En« 
nodio,  Vanptrm  fapplvanttm  prthUnbtt fibi  imdiai»  (mitmt.  Nè  lì.*'** 
minore  in  eccellenza  dalle  altre  Virtù  addornò  il  Trono  dell’  h» 

V.  S.  una  perfcttilTima  Religione:  Chi  confìdera  le  di  Lai  oceupa- 
zioni  ne  primi  anni  del  Suo  Governo,  le  ralTomiglia  à quelle  del 
Saggio  Mosè,  che  per  (icurezza  de  fuoi  Popoli , prima  d’ ogni  al- 
tra cofa  , pensò  à dividere  loro  i Tabernacoli  da  lui  nulla 
didimile,  fubito  pensò  à rifarcire  le  Chiefe,  ergere  nuovi  Ricova* 
ri,  dottare  nuovi  Ritiri  di  Sagre  Vergini,  e mettere,  dirò  così, in 
nuova  pompa  di  comi^rfa  la  gemma  più  bella  del  Suo  Diadema 
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dico  r onore  dlCriftojrendcndofi  però  cosi  affai  meglio, che  l'Au- 
guflo  Ottaviano  meritevole  del  bel  Nome  di  Padre  della  Patria  } 
titolo  donato  al  Primo  per  Decreto  de  Senatori  foto  perche  ave- 
va abbellita  Roma  colle  incroftature  di  Marmo.  Così  è l'A.  V.S, 
ii  è Tempre  moilrata  in  fatti  ciò,  che  in  Idea  (al  riferire  diLatan* 
ciò)  richieggono  li  Politici  io  un  Retto  Principe , Dtdttei  Pritiel. 
pem,  yirtutes  tfttajeri ^noa  ^ onde  è , che  con  più  ragione, che 

non  ebbe  già  il  Confole  Plinio  di  proteftarc  à pubblico  nome  ai 

PII» la  Pa  Suo  Imperadore  Trajano , rieconofeono  li  di  Lei  Popoli  la  inte- 

IX|TC4Ì1IU 

grità  della  Tua  dal  merito  della  di  Lei  fubIimeVirtii,e  pubblicano 
ai  Mondo  à giuda  lode  de  lodevoliflìmi  Efempj  di  V.  A. , che  EH 
0Ìfcqtùi  iontìnuatiem  ptrvtotrimt  ^ òt  propì  emnei  Homiots  Unius  motibut 
vhaut,  Queda  giuda  feorfa  nelle  lodi  dell*  A.  V.  S. , benché  inter* 
rotami  la  maggior  parte  dal  timore  di  non  offendere  quella  gene' 
rofa  Modedia,  che  fornu  In  Lei  in  tanti  incontri  la  ammirazio- 
ne e la  dima  di  chi  hà  la  forte  di  rifeontrarne  ad*  ogni  tratto  le 
pruove  ibada  tuttavia  à comprovare  il  preggiabitifficno  onore, 
che  godono  le  mie  Stampe  nel  confacrarfi  al  merito  impareggia. 
bile  deir  A.  V.  &,  che  col  degnarfi  di  ammetterle  «l  Suo  benignif* 
limo  Patrocinio  afficura  collo  Splendore  de  Virtuofìifimi  Suoi  Co- 
llumi quedo  Volume  nella  grande  imprefa,  à cui  ò diretto  } e do- 
na infìeme  alla  offequiodifima  mia  divozione  nelle  Gloriofe  Sue 
Grandezze  il  fcgnalatidìmo  favore  di  potere  con  umiliffima  rive* 
renza  porre  à Suoi  piedi  ancora  tutto  me  deffo,  e la 'gloria  di 
dichiararmi 


Della  A.  V.  S. 

' Parma  li  la  Aprile  171I. 

Vmìhft.DmtÌf't.y(jObh!igatifs.Sm>f* 

• . •'  'Ln-'..  " . ; paolo  Mo«m» 
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LO  STAMPATORE 

A C H I L E G G E, 

^ 

S < / Ja//f  mìe  Stampe  a rontittuar  h (lepe  U merte^neì 

Corpo  iittero  delle  \ue  Opere  fi  P.  Segnerì.  Ma  per  quanto  le 
Librerie  f affogliejfero  a gala  fià  cbe  non  facei^no  le  Diocefi^ 
quando  an^aaia  per  predìfarvi  ìn  vitq  j a me.jem^rava  cf/  et 
non  andaffe  dì  yogba  , perché  andava  \olo . ^(tn^ava  per  mio 
avvifoyS baver  feto  il  juoCompt^Ojpè  bafiavq per  ^od^sfarr 
lo  f bavervelo  in  molto  delie  Jue  Opere  Jìejfe , che  furono  parto 
di  fatiche  ad  entrambi  comuni  ^mentre  le  Opere  particolari  delC 
altro , [correvano  qua  e là  difperfe  ffruttifcando  tutto  da  sì  in  piccioli  tonfi  altrove. 

Quefto  è fiato  il  mìo  motivo  di  pace  arre  quanto  bo  potuto  degli  fcr/t(i  del  P.  "Pina- 
ipontiycbe  io  v ejibifco  nel  prefente  volume , perché  /’  àecpmpagpiafe  al  Segneri. 

Egli  ne  fu  quel  fido  oleate , che.  qgnun  [a^e  voi  pòiete  leggere  nella  raccolta  delle 
' fue virtù ì che  qu)  appresovi  mando.  Eglipe  fu  McteflrOippfSprp  dire y.eSf (dare  diSph 
rito,  mentre  i uno  dell  altro  erano  Moderatori [carnbìèyoìmente  per  le  loroCofeiemie: 
.Egli  poi  in  ogni  genere  di  Virtù  ne  feguiiò  s)  da  mipp^.paffijche  {e  noi  precor je,  fu  ^ 
ebe  lo  precor je  in  Umiltà:  del  re  fio  quanto  lo  potefie  precorrere , ambe  negli  Studii  in- 
[terròttigri  dalla  mala  eofiitusfione  di [anità  in [pcf  gioveptù,(ante  nefqno  le  prove mor 
'vìfefie,  quante  [on  F Operette,  cb'  io  qui  ho  paunàte  ,e  cb’  egli  a tratto  a tratto  btfitZ 
\à  beneficio  altrui  giù  dada  pepnq.  Così  baveffe  compiuto  anche  P altre  due  parti  del 
Direttore,  di  cui  la  prima  che  fu  tpovatq  dopo  [pa  morte  , v bo  trqjcrittq  nel  fin  di, 
' quefii  fogli  :E  allora  btturebbeno  così  bene  i'Maeflri  del  ben  dire  un  intero  componi' 
mento  da  proporre  per  efemplare  agli  S colori , come  i Maefiri  del  ben  vivere  hanno 
_ in  queflo  poco  un  Magi  fiero  perfetto  di  “Pietà  i con  cui  regolare  i Devoti. 

D un  Soggetto  di  sì  gran  vaglia  per  [e  me  de  fimo  ,e  di  tanta  propinquità  col granS 
buomo  che  fu  il  P. Segneri, non  dove  ano  P Opere  lafiiarfi  in  quel  pericolo,  che  hanno, 
di  [marrìrfi  col  tempo,  le  piccole  Stampe,.  Sienogjià  per  ordine  delP  aiutare  ufeite  in 
libricchioli , affimbì  f<fi[ero  più  alla  mòno  , e di  più  prò  filò  per  molti  y faranno  adejfo 
come  [pero , in-  quefia  mìa  fiampa  p 'fi  grande , me^.  ne lld filma  magari. , che  purita- 
no j e qui  b avranno  il  bene  della  più  lunga  durata, che  loro  ì dovuta,  perpetua. 

Accettate  di  buon  cuore  P offerta  dkquefio  umto  TnmdVoi,  che  mi  fofie  già  gra- 
to,quando  V offerti  i quattrq  -4fJJs(tU<>t>p^»9.''^i;  fredfOte-pPfiàVff'  fqftril Se- 
gneri in  cafa , je  non  bavetè  iol  Signbri  àtkbé  it  Finamòmti  • 


IN- 
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RACCOLTA  DELLE  VIRTÙ*  DEL  PADRE 

GIAN  PIETRO  PINAMONTI 

MISSIONARIO  DELLA  COMPAGNIA  DI  GlESU’ 

DESCRITTE  DAL  PADRE  GIAN  FRANCESCO  DURAZZO 

Della  Mtdejtma  Compagnia, 

AL  LETTORE. 

SfcodoO  da  buona  penna  deCderata  per  molto  tempo  la  Vita  del  P.  Gian  Pie- 
tro Pinamonti,  die  per  non  sà  qual'  incootro  floilko  G d poi  difmeflfa  i (la> 
to  ultimamente  a me  impofto  da  chi  pud  comandarmi , di  fare  quella  fein> 
plice  Raccolta  delle  fue  Virtù;  le  quali  fpero,  che  braono  almeno  di  confo- 
lezione,  e proGtto  a chi  ebbe  la  force  di  domcAicamente  conofcerlo;  dacché 
gli  cfemp)  delle  Virtù  fono  come  Goti , che  colti  di  frefco  più  allettano  con 
la  vifiofiiì,  e più  rinvigorifcono  con  la  fragranza. 

Quanto  da  me  qui  fi  narra  di  vitiuofo,  e di  {ingoiare , tutto  é trafctitto  da- 
gli otigioali.  che  fi  confervano  de'fuoi  Superiori,  e ConicITori;  di  Perfone_. 
Rcligiofe,  e Secolari  degne  di  fede,  che,  avendolo  intimamente  trattato  ‘I  dc- 
pongono  come  TeSimon;  di  veduta;  ed  alcuni  eziandio  con  giuramento,  o 
per  mano  di  Notato-  Onde  non  deve  dubitaifi  punto  deila  finceriii,  c fedeltì  dcirifloria.  Più  toQo 
dobbiamo  pregare  il  Signore,  che,  avendoci  dato  un'Efemplare  si  bello  di  zelo  apoitolico,  e di  per- 
fezione teligioia,  ci  doni  parimente  grazia,  e vigore  di  fpirito  per  ben' imitarlo  ; non  eflendo  le  azio- 
ni di  quedo  Servo  di  Dio  cofe  Qraordioarie  da  far'  ammirare  la  Divina  potenza;  mà  cofe  imitabili  da 
bt’  animare  la  noflra  fiacchezza  al  confeguimenco  di  quella  perfezione,  che  il  Signore  da  noi  ricb.ede  - 

Proceda  dell’  Autore. 

Iti  cfecit^wie  de’ Decreti  deUa  gtoriofa  memoria  d' Urbano  Vili,  e della  Santa  Romana  nnioerfale 
Inqnifì^ione  pabbeatì  negli  anni  161$.,  t6}i.,  e protello,  e pretendo,  che  non  fi  prefti  altra 
fede,  a guanto  è feritto  nella  prefente  Operetta,  che  fucila,  che  i fondata  [opra  l'autorità  umana: 
fottoponendo  d torto  al  giuitìcio  Ma  S.  Sede  Apdlolica  Romana , a cui  mi  protefto  in  tutto , e per 
tutto  ubbidientijfimo  figliuolo. 


DELLE  VIRTÙ’ 

DEL 


p.  GIAN  PIETRO 

PINAMONTI. 

5.  I- 

Nafeimento , e Vita  feedare. 


Acque  Gun  Pietro  in  Piiloja , Cit- 
tà di  Tulcana  I'  Anno  i6}z.  a’ 
17.  Decembie .giorno  dedicato  al 
la  memoria  di  San  Giovanni  Evan. 
gelifla  ■ Suo  Padre  fi  chiamò  Gio- 
vanni Pinamonti  del  Torchio,  Fa 
miglia  onorata,  e nobile  della  fua  Patria.  Si  le- 
gò egli  due  volte  io  Matrimonio;  e dalla  prima 
Moglie  ebbe  più  figliuoli , Mafchi,  e femmine. 
Dalla  feconda,  che  fu  Caterina  Campanelli,  non 
riportò  altro  frutto,  che  il  nollro  Gian  Pietro;  il 
quale,  perduto  il  Padre  in  età  di  due  anni,  tima- 
ie  in  cura  di  Caterina  ; che  l’allevò  con  tenerez- 
za di  Madre,  c con  pietà  di  Donna  veramente 
Crii!  lana . 

La  belU  indole  del  Fanciullo  d' ingegno  viva- 
ce, c di  maniere  rifpeitofe , Io  fece  a Catetiaa.» 


’ cosi  caro,  che,  paflata  alte  feconde  nozze,  il  voi- 
te  fempre  feco,  adoperando  ogni  cura  per  tener, 
lo  lungi  da’  vizj , proprj  di  quell'  età  molle , 
fdruccevole , ed  iSillargli  nel  cuore  fenfi  di  divo- 
zione ; con  mandarlo  in  tempo  a Itudiare  alle 
Scuole  dei  noliro  Collegio  di  Piiloja,  acciò  me- 
glio fi  coliivafle  nelle  lettere  iofieme,  e ne' buo- 
ni coilumi- 

Quali  fuflero  i portamenti  di  Gian  Pietro  in 
I que^i  anni  più  lubrici  della  fua  giovemù , non 
! ci  i rimaSa  contezza  di  forte  alcuna,  elfenda 
trapaifati  rutti  quelli,  che  il  conobbero,  e tratta- 
rono in  quella  prima  età.  Mà  ciò.  che  non  pof- 
fiamo  fa;%re,  da  chi  ne  fu  teSimooio  di  viltà, 
polliamo  io  qualche  modo  feopritio  da  quello , 
che  ci  vien  fatto  palefe  negli  ultimi  tempi  del  fuo 
vivere;  come  il  Sole,  che,  liaodo  nafcollo  in  feno 
all' Aurora,  ci  fi  feopre  airiverbeio  di  queila  lu  e, 
che  tifiette  nel  lato  oppolto.  dovetramonta.  Chi 
ebbe  la  forte  di  udire  la  Confeflione  generale, 
che  il  Padre  Pinamonti  prefe  a fare  fin'd.vil'ulti. 
me  memorie  dell’  ufo  di  ragione  in  quell'  anno 
llelTo,  che  mori,  affermaci  di  poter  credere,  che 
manceneffe  illibata  in  tutto  il  corto  del  fuo  vive- 
re quell'  Inoocenta , che  riportò  dall'  acque  del 
Stgroboto  Battefimo  . E queita  Innocenza  cosi 
bene  cuflodiia  ttà  i bollari  del  bogue  di  uoana- 
tuta  imkaU,  c vivaciffima , io  mezzo  di  tanti  pc- 
• iico< 


Raccolta  delle  Virtù 


ricolofi  cini:nti  dtl  fecolo , cl  rende  minifedo  , 
quanto  egli  vireife  guardignonell  t cuflodia  de'fen- 
fi , quanto  applicato  negli  cfercitj  di  pietì , e quan> 
to  dedito  alla  frequenza  de'  Sigramenti  ; giacchi 
fenza  quelli  tipari , troppo  d facile  ad  urtare  nelle 
fecche,  e miferabililli-naincme  perire  l'ionocenza 
dell' incauta  gioventù - 

Un'  Anima  cosi  bella . non  piacque  al  Signore , 
che  rimanede  lungamente  incatenau  all'  infelice 
fervitù  del  Mondo  ; infpirandngli  al  cuore  con  una 
voce  foave  inli:me,cd  elfi  race,  ad  abbandnnare  le 
cofe  della  Terra,  e dedica rG  totalmente  al  divino 
fcrvizio  nella  Compagnia. 

QjeGa  irpirazione  abbracciata  prontamente  dal 
Giovane,  fu  con  tutta  feg-etezza  coltivata  da'  no- 
titi Padri,  che  ncr  li  fuoi  gran  talenti  , lo  riputa- 
rono addattatilTt  no  a promuovere  la  falute  de' Prof- 
fimi.  Mi  non  fi  pu'é  maneg'iare  cosi  fegretaque 
fla  Vocazione, che  non  ne  artivalTe  bentoGoqual 
che  fentore  a'  Parenti,  i quali  fubiro  G diedero  a 
farne  rumore,  come  è in  coGume  di  molti,  che  , 
all'udire  un  loro  Congiunto  trattate  di  chiuderli  io 
Religione,  non  G Gimano  onorati  ,fe  non  prendo- 
no  a fare  qualche  rifentimento.Cagliardi,  e fre- 
quenri  furono  le  batterie  de'  fuoi , che  con  ragioni 
prefe  dalla  Filoiofia  del  Mondo,  fecero  ogni  sforzo 
per  ilvolgere  Giin  Pietro  dal  fui  Proponimento. 
MI,  poichi  videro  perduta  ogni  fperanza  di  toglie- 
te  a D o il  Giovane,  più  faldo  d'uno  fcoglio,fat- 
lofi  ingegnofi  dall' intcreflie,  tentaro.'’o  dì  togliere 
almeno  al  Giovane  il  Tuo. 

Uno  de'luui  Parenti  più  autorevole, e pid ardito, 
piele  fopra  di  sé  la  cura  di  petfiiadere  a Gian  Pie 
tro  con  bel  e parole,  e con  lufinghe  a fare  piena 
rinuncia  di  turrc  le  fue  facolti,  innanzi  di  renderfi 
Rrligiofo  , a favore  dì  un  tale, che  gli  nomind. 
Ma  non  trovando  a' fuoi  configli  aperre  l' orecchie, 
palTò  fenz' altro  al'e  bravate,  e alle  minaccie,  prò 
tellando  in  nome  di  lutto  il  Parentado , che  non 
gli  farebbe  pe-meiTa  giammai  1'  ufciu  di  Patria 
a veflirfi  Rrligiofo  , le  prima  non  havelTe  difpo- 
Go  della  fu*  r-  ba  nel  modo  richicGo. 

Non  fi  sb  goni  punto  Gian  Pietro  alle  rabulTate 
di  quel  Pruicrvo,e  con  fenno  fuperiore  all' eli, ri 
foluiamrnte  fi  dichiarò , che , ficcome  Gara  fcrmif- 
fitno  di  donare  a D u tutto  se;  cosi  voleva  lafciare 
anche  luno  il  fuu  a chi  gli  avrebbe  Iddio  ifpi- 
tato  più  confuimr  al  dettame  della  ragione, edell' 
oncGo.  QjrQo  parlare  cosi  lìfoluto  di  un  Giovane, 
che  di  pccu  haveva  paiTatii  quatordicimni  .accefe 
fuoco,  e fiamme  di  fdegno  in  petto  del  mal' Uo- 
mo, il  quale  pensò  fubico,  che  una  tal  rifpoGa  ve- 
Dine  più  da  configlio  altrui, che  da  fentimento  pro- 
prio. Onde  procurò  . che  dalla  Madre  fi  proìbilTe 
al  Figliuolo  l’ affacciarfi  alle  noGre  Scuole, e trat- 
tare co' Padri  del  Collegio.  Ni  di  ciò  concento,  fi 
diede  a lliapazzarc  con  villante,  e caricare  d'  ogni 
forte  d’ingiurie,  quauti  de'  NoGri  dimoravano  in 
PiGoja  ; c più  di  tutti  il  Rettore  , Promotore  pri. 
mario  della  vocazione  dì  Gian  Pietro  ifpailandoac 
alla  difperata  in  ogni  combriccola,  e fpargendone 
da  per  tutto  quel  peggio , che  feppe  dettargli  alla 
lingua  la  fua  collera  montata  in  furore.  Crebbe 
tant’ oltre  il  rumore  di  quelle  doglianze , che  il  Sig. 
Osmmifsario  della  Citta  Gimòfuodebito informar- 
fi  del  fatto,  e con  pronto  riparo  mettere  in  quiete 
le  cole.  Da  principio  fi  tnoGrò  egli  contrario  alla 
fifoluzione  del  Giovane  , e più  coatratio  a'  uoGri 


Padri  ,ò  fofse  per  finiGre  informazioni  de'  Parenti , 
ovveio  per  certa  inclinazio  le  naturale  di  favorire 
la  propria  fpecie.  Mi  chiamato  a si  Gian  Pietro, 
poiché  fenii  le  fue  ragioni, che  gli  tappi efentò  con 
vigore, e maturiti  di  gùJlzio  più  che  daGiovaoe, 
ammirò  la  fua  collanza  nella  vocazione;  lodò  i 
motivi  di  non  fate  la  renunzia  a modo  de' Cuqgion- 
ti;  e impofe  Grcttilliuiameote  a chi  che  folle  de' 
fuoi,  di  non  dargli  moledia  di  forte  alcuna,  oéd' 
impedirgli  l'entrate  a fci-vire  Dio  oella  Compagnia. 
In  quello  afiare  volle  il  Signore  Iddio  entrarvi  di 
mezzo , e con  cfemplare  caGigo  far  vedere  quanto 
habbia  in  odio  chi  non  teme  di  fare  oltraggio  a’  fuoi 
Servi;  nò  di  metter' oGacolo  a chi  é chiamato  a 
Vita  Relig-ofa.Poichò  l'Auilote  priiaario  diqueGo 
tumulto,  io  mena  diu.i'anno  fumorco  dìiloccau, 

10  mal  puntopet  l' Anima , fenza  veruno  Sagramen- 
io,e  feoza  verunofegnodi pietà  CriGiaoa  da  ricoo- 
ciliarfi  eoo  Dio. 

Vittoiiofo  il  noGroGian  Pietro ’ di qucGocontra- 
Qo  de'  Parenti,  hebbr  molto  più  che  fare  a vincete 

11  contrailo  della  Mid.e,  eh-  io)  leppc  mai  pri- 
varfidi  onFigliuolosi  caro.  Ogni  qualunque  volta 
faceva  Gian  Pietro  iilanza  della  licenza,  altra  rif. 
poGa  non  ne  ripotiava,  che  di  folpiri,  e di  lagri- 
me, che  fcorievano  abbondantemente  dagli  occhi 
di  Caterina  ; corabaiiuia  ad  un'ora  da  due  contra- 
ij  affetti , uno  di  tenerezza  Materna , che  non  gli 
confentiva  di  fpogliarli  di  tanto  Bene  ; falcio  di 
pietà  CriGiana, che  fobbiigava  a rendere  a Diuciò, 
che  haveva  in  dono  ricevuto  da  Dio  Non  meno 
dolorofa  fu  quella  battaglia  al  cuore  di  Gian  Pietro, 
il  quale , dopo  d'havere  pienamente  foddisfacto  a que’ 
debili  di  fuggezione  , e di  rivetenza  , che  giudicò 
dovuti  alla  Madre:  fina’mence  fi  tifolfe  di  rompe- 
te que' lacd , che  non  potevano feioglierfi , eoo  par- 
citfene  un  di  fuitivamente  da  Piitoja,  e portarli  fe- 
greiamenie  a Rima;  non  cu'indo  difpiaccre,edi. 
lubbidiie  a chi  lo  generò , per  piacere , e ubbidire  a 
chi  lo  creò.  QjeGg  fuga  inafpeciata  delf  amata  Fi- 
gliuolo fu  di  grande  ramnurìco  al  cenerò  cuore  di 
Caterina.  Ma  poi  come  Donna  favia  , e pia  , ben 
preGo  fi  taGegnò  pienamente  alle  dìrpofizioni  del 
Cielo,  e crxaloiente  li  offe.'l  al  Divin  beoeplacito. 
Gode  meritò  diefferein  vita  premiata  dal  Signore, 
eoo  la  confolazione  di  vedere  per  più  anni  il  Figli- 
nolo  nelle  fante  Mitfioni,ttasformaco,Go  perdite, 
in  ApoGolo,  e in  morte  con  l'ajuto  de'  iuffragj  di 
cinque  mila  McGc,  applicategli  dalla  liberalità  dei 
Padre  Generale  in  riguardo  de'  cnetici  del  Padre 
Gian  Pietro- 

/.II. 

Sm  Novizi»!»,  t futi  Studi , 

ENtrò  Gian  Pietro  nel  Noviziato  di  Roma  io 
età  di  15  anni  non  ancora  compiti , a' /■  di 
Ottobre  del  1647.  con  canto  maggior  giubilo  del 
fuo  fpitito  , quanto  maggiori  furono  gli  oQa- 
coli,  che  gli  li  accraverfarono  per  ufeire  dal  Mon- 
do,e dedicarli  al  divino  fcrvizio.  Del  fervore,  con 
che  cominciò  la  carriera  del  fuo  vivere  religiofod 
fono  rimalle  da  6o.  acni  addietro  poche  notizie, e 
tutte  di  cofe  generali, che  ce  lo  rapprefeocaoo  nclf 
efletoo  io  un  fembiaote  tutto  tnodcGo,  e piacevo- 
le, tutto  dato  allo  Qudio  della  vera  mortificazione, 
e tutto  applicato  all'acquiGo  delie  virtù,  propriedi 
quell'  età  I e di  quello  Gato  di  Novizio.  Onde  in 

pochi 
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pochi  neG  G fotnddi  Ini  giadisio  oolrerGile^c  piG 
tcrcbb*  hinaoti  • molli  de'fuoi  CoQnoritj  io  cid, 
che  é Perfezione  religiof*.  Ma  quanto  da  verocgli 
ù deSc  in  quella  fcuola  di  fpitito  a coltivare  il  fuo 
ìDcerao , ed  emendate  l' inclinaiiooi  della  natura 
corroiu , G pud  agevolmente  raccorrc  da  due  tif- 
cootri.  Uno  dal  crefcerc,  che  feraprc  andò  facen- 
do io  tutto  il  corfo  di  5$  anni  nell'  acquiQo  delle 
Virtù  più  pcrfeite.'  ooo  eflendo  poffibile  alaartun 
gran  ediGiio,  feoxa  gettarvi  da  principio  un  gran 
fjodamento  . Ed  d feotimeoto  uoiverfalilSmo  de’ 
Maeftri  più  fperimeouti  oeirarte  di  formare  nello 
fpirito  li  Gioventù,  che  Gccome  écofa  fiequeme 
trovate  chi  de’ ferventi  Novizi  coH’aodare  inoanii 
intepidifea,  o manchi; coti  d cofa  rara  come  mira- 
colo  trovar’  un  folo  da’  trafeurati , e tepidi , che  col 
tempo  divenga  follecito , e fervente.  L’altro  rif 
contro  d,  che  coti  di  propoGio  G applicò  allo  Qu- 
dio  delle  maflime  Evangeliche;  e cosi  imenfamen- 
te  G&radcol  penGeroaella  cooGderazione  dell’ Eter- 
nità.( unico  foltegno  della  viu  fpitituale,  e di  tut- 
ta la  Peifeziooc  religiofa  )che  ne  contrafle  beoto- 
ftoun’odinatiffimotravagliodi  capo, che  l'accom- 
pagnò, feoza  mai  ioicrmetiere , uno  al  Sepolcro- 
Oà  moleSa  fù  queSa  fua  indirpoGziooedi  tetta , ag 
ravaia  da  debolezza  continova,  da  continova  io- 
ammaziooe,  e da  dolore  di  migranio  quaG  conti 
novo,  che  non  li  confentiva  I'  applicam  a leggere 
ùoa  mezz'oca,  non  folo  nell'  età  più  frefea  , mi 
nemeao  per  molti  anni  nell'età  matura. 

So^iooo  le  malattie  abituali  ne'  Giovani  ellert 
nemiche  deU’oflervanza  ,ed  occtGone  di  tiiattamen- 
co  - Ma  il  noSro  Gian  Pietro  dal  fuo  travaglio  io- 
ctflaote  di  tetta , tratte  motivo  di  attendere  più  di 
prtrpoGco  alla  perfezione,  e all'acquitto  delle  vitiù 
etoicht;  pofciachd  di  quella  indifpoGziooe  fi  valfe 
bcml  per  foctrarfi  da  tutti  gli  im;»e^i  più  onotcvoli , 
ad  a tuit^  futtiioni  più  fplcndioe;  raà  non  fi  val- 
le punto pir  fontatfi  dalla  vita  comune,  nd  pcrral 
icntarfi  nei  primo  fervore;  fuppiendo  alla  fiacche» 
za  dd  capo  il  vigott  dei  ilio  fpirito.  Egli  fu  fem- 
we  il  mélefima,  ù Novizio.d Studente,  6 Saccr- 
ootc,  non  ettendovi  altra  differtoza  tra  lui  Prind- 
piame,  c Provetto, che  nel  faiirt  (empre  più inai- 
to  a maggior  peifeziooc. 

Compito  l’ efpcrimtnio  per  due  anni  di  Novi- 
ziato , e teuco  alia  Compagnia  co’  foliti  Voci , paf 
lò  allo  fiuoio  della  R-ettorica  ,mà  col  capocoil  mal 
concio,  che  prima  di  applicarlo  alla  FilofoGa,  bi 
fogriò  mawUrloa  face  (cuoia  ne'  Collegi  di  Città 
di  CiQello,  c di  Piftoja  fua  Patria  . Quella  fatica 
tediofittSma  di  cinque  ore  d' ogni  dia  dirozzare  fan 
chilli  ne’  primi  elementi  di  Grammatica,  gli  fervi 
ottimamente  ad  efercitare  uoa  gran  pazienza;  raà 
niente  gli  fervia  follevate  la  fua  tetta;  Onde  fu  me- 
fiicii  ricbiamarlo  a pattare  io  Collegio  Romano  il 
cotfo  Filofofico  ; dove  fece  tlfpiendere  non  meno 
I’  emioeoza  della  fua  virtù , che  i*  ccceIJeoia  dei 
Aio  ingegno. 

Era  «li  d'ingegno  etni  fvegliaio  , c pronto  , 
che  coi  leotire  fempliceineote  leggete  da  qualche 
fila  Condilccpolo  te  leziooi  dettate  nella  fcuola  dal 
Macttro, comprendeva (ubito  lollato  delle queftio- 
ni;  penetrava  ad  un  tratto  il  punto  delle  difficoltà, 
c prontamente  fcioglicva  gl'  argomenti  comraii 
eoa  ammiraziooe  di  tutti;  lalmcnccche  fu  ripuu- 
loil  primo  del  fuo  cotfo,  e dichiarato  l'ocitmouà 
la  aumctofa  Gioveoiù  di  quella  fioriti flima  Uni- 


vetfità  . Verificandoli  quel  tentimento  del  nottro 
Sanco  Fondatore  Ignazio,  il  quale  era  folito  di  di-, 
re,  che  più  capace,  e più  difpotta  ad  operate  gran 
cole  Gd  uoa  mente  tobutta  fpofaraad  un  corpo  de- 
bole , che  una  mence  debole  fpoCata  ad  un  corpo 
robutto; dacché  la  viicù.e  il  vigore  dell’animonoil 
fi  imarrifee  per  la  fievolezza  delle  membra , come 
ooo  ifmairifce  il  fuo  valore  , né  la  fua  luce  un 
Oiamaotc  iocattraio  nel  piombo.  Più  dciriogegno 
fu  ammirata  io  quetto  Giovane  l'eminenza  della 
viriù,  per  cui  io  mezzo  agl’  applaufi  comunidi  tutti 
il  Collegio  R-omano , non  (e  gli  inuepidi  punto  il 
fervore  dello  fpirito;  olii  diletto  dello  fpecularcgli 
feccó  la  divozione  nel  cuore  , come  a molti  fucce- 
de  . Era  fpettacolo  degno  veiamcore  quel 
nobile  Teatro , vedere  uo  Giovane  di  natura  cosi 
vivace, c iofieme  così  modetto;  bifogoofo  difollie- 
vo  fpccialc  alla  (ua  tetta,  c iofieme  coti  aggiuttato 
in  lune  le  cofe  al  vivere  delle  Comuniiì  . Quanto 
abboniva  te  lodi  pto^ie , tanto  più  fi  ttudiava  di 
lodate  gli  altri  ; a tutti  fi  pofpoocva  in  ogni  occor- 
reoza  .come  le  fotte  a dafeuno  ioferiore.  Nel  trac- 
caie  usò  manine  fempre  attabili , e dolci  ; ma  fem- 
we  mociificato  ne'  (enfi  ; raccolto  negli  occhi , e 
fciifo  nelle  parole  . Dalla  fua  bocca  uoo  fi  udiva 
una  legginiffima  mormorazione  di  forte  alcuna; e 
quando  (cntiva  qualche  cofa  da’  Compagni , che 
non  fotte  ben  detta , dava  modettamence  una  fem- 
plice  occhiaa.e  col  fiicnzio  troncava  il  difeorfo. 

A quella  etteriore  aggiuttateaza  accoppiò  molto 
bene  la  coltura  dell’ Uomo  iocetiote;  e Gccome  col 
Vigore  dell’Ingegno  fuppll  alla  fiacchezza^! capo, 
per  accendne  allottudio,  cosi  pure  col  vigoredello 
fpirito  i'avvallorò  per  acquittare  la  vera  feieozadt' 
Santi  .Non  perdeva  un  momento  di  tempo  dovuto 
per  Regola  comune  alle  cofe  di  Dio , e agli  efercl- 
ij  di  divozione  . E tutto  che  la  fua  tetta  non  gli 
Mmetiefle  fittarfi  lungamente  nella  meditazione 
oeir  Eterne  verità;  ad  ogni  modo  con  l'aiuto  della 
divina  Grazia , col  magifiero  fuperiort  venne  in- 
trodotto  nell'  intima  cognizione  delle  colie  cclctti, 
e degù  attributi  di  Dio . E Al  cola  di  ooo  picciola 
maraviglia  udire  un  Giovane  di  primo  pelo  difeor. 
rete  alttmeme  de' Divini  Mittetj,  eda  tutte  le  cofe 
cavate  fentimenti  fpiriiuali.econfidcrazioni  bellif- 
fimc  con  eguale  ingegno , c fpirito . 

ff.  III. 

Rjtuutit  egli  SiMil)  ,td  ì fatte  Prtfcfft  dì  in  Vati. 

Due  anni  continuò  Gian  Pietro  in  quetto  te- 
noce  di  vita  immacolata  uà  gli  ttudj  della 
Logica,  e della  Filici;  ma  con  la  tetta  cosi  fracaf- 
fata, che  non  potendo  più  reggete  al  dolore  iorcn- 
fo,  né  alla  debolezza  cooiioova,  fu  coofigliato  da’ 
M dici  a mutare  clima , c pattare  alla  ttania  di  Na- 
poli. Dopo  luogo  fpcrimtoto  di  quell' aria  tempe- 
rau , e falubtc  ooo  cavò  egli  pn  Gito  alcuno  a foU 
lievo  del  fuo  capo;  ma  molto  né  cavò  a vantaggio 
del  fuo  fpirito,  con  daiG  ad  un  totale  fpropriameo. 
to  di  lè  ttetto.c  all’acquitto  di  una  eroica  Umiltà. 
Imperocché  perduta  ognifptranza  di  riparo  oppor- 
tuno al  (uo  male,  determinò  a’  piedi  del  Crocifitta 
di  abbandonare  le  fcuolc , t tinunziare  alle  Citedre , 
peifervireal  Signore  io  ittatodi  Coadiutore  fpirìtiia- 
le,  e negli  uffi^  più  negletti, come  ottenne  di  fatto  con 
efficaci piCgbicK, e replicate  iSanze  a'Supctioci. 

a > Fù 


iv  Raccolta  delle  Virtù 


Fù  di  n»ri?Igtii  grande  qutda  rinunzia  a tutto 
Il  Calleg'o  Romano, donerà  molto  b:n  conolciu- 
ta  la  prontezza,  e feiiciii  del  Tuo  ingegno,  con  cui 
poterà  a difpcttodeiruo  male  profeguire  felicemen- 
te gli  Qudj , c liporcare  tra'  Compagni  i primi  ap> 
pla-jli.  Mi  non  recò  maraviglia  veruna  una  tale  ri- 
nunzia , a chi  conofeeva  la  virtù  di  Gian  Pietro , 
feorgendo  fubito,  elfetii  maturata  a lume  di  ragio 
ni,  più  divine,  che  umane,  e venire  non  da  hac- 
chezza  di  capo , madarobuilezza  di  fpirito . Edio 
;ò,  che  dopo  quella  rinunxia  fu  configliato  da  più 
Amici  a fare  fenz'  altro  il  fuo  efame  delle  materie 
Teologiche, e Filofobche , per  ellére  promoflo  alla 
PtcfciTione  di  quattro  Voti,  come  li  cottuma  ttà  no- 
0ri,  che  non  farebbe  al  fuo  ingegno  collata  veruna 
fatica . Ma  egli  ticnsó  aifolutamente  il  configlioinon 
volendo  da' Superiori  quella  dilpenfa,  d'  cflete  di- 
chiarato abile  ad  infegnare  come  MaeQro  folle  pri 
me  Catcdte  delle  oolite  Univeiiìiì  le  doctiine  Ico 
lall.che,  che  mai  non  aveva  profelTate  come  Dtfce- 
polo.  Da  un  Padre  autorevole  gli  fu  ancoinùnua- 
to  di  volergli  procurare  dal  Padre  Generale  la  Pro- 
feOione  folenne  di  quattro  Voti , lenza  il  confueto 
«fame,  a titolo  de' tuoi  talenti,  e meriti  intigni , co 
me  tate  volte  fi  i coAumato  con  Soggetti  n'^ar- 
dcvoli . Ma  egli  a quella  propoAa  nè  pure  fi  degnò 
di  rilpondere  , ficcome  cofa  troppo  contraila  allo 
fpiiiio  dellafua  vera  Umiltà , ambiziufo  d'edeteri- 
putaio  da  tutti  per  un'  Uomo  idiota,  di  poco  inge- 
gno, e di  meno  dottrina- 
lo tanto  fu  da' Superiori  rimefib  all'  aria  nativa, 
ultimo  rimedio  a follievo  di  que'mali,  che  tiefeooo 
ad  ogni  altra  cura  contumaci . Nel  Collegio  di  Pi- 
floje  preie  gli  O dini  Sagri  , e fi  occuppd  più  anni 
nell’uffizio  ora  di  Minillro,  ora  di  Procuratore  del 
Collegio , e di  Monte  Fufcolo  . Io  quelle  cute  di> 
Arattive  il  maggior  fuo  Audio  fu  l' eferdzio  della 
Pazienza  inficme,  e del  l'Umiltà . Non  vi  eia  uffi- 
cio cosi  faticolo  in  cafa  , e m campagna , che  pron- 
tamente non  abbracciaAc , e più  volonticri  il  più  ab- 
bialo y non  Padre , o fratello , cui  non  fi  pofponeAé 
io  ogni  occorrenza  ; ripuiandofi  in  tutto  inferiore  a 
tutti;  e tanto  inferiore,  che  llimava  fuo  debito  faifi 
favo  dì  tutti  Trovava  fempte  io  ciafeuno  molto 
che  lodate,  ed  ammirare;  Solo  io  fe  AeAo  non  ve- 
deva, che  mataia  di  coniufione  , e dì  limprovao. 
Onde  ferivendo  al  Padre  Generale,  come  ogn’aono 
ficoOuma  da'  Padii  Coofukori  per  raguagliarlo  del 
overno , e de'  foggeiti  della  Cafa , loda  tutti,  e bia 
ma  folo  fe  AeAo . 

In  queAa  vita  cosi  nafeoAa  feguitò  fino  all' anno 
1665.  nelqualea'z-di  FcbiarofupromoAbgllaPro 
feifione  di  tre  Voci  folenoi . Pochilfiml  fono  quei 
Sacerdoti,  che  nella  Compagnia  fi  fanno  Ptofeffi  di 
Ite  Voci,  pache  , quando  abbiano  tutti  i requifici 
nacffiiriameme  richiedi  dalle  noArc  CoaAiiuzioni 
fanno  la  ProfelConedi  quattro  Votl,de'qualificom- 
pone  il  corpo  ptincipale  della  Rdigionf  ; e dove 
manchino  I requifiti , fi  ammatono  al  grado  di 
Coadiutori  fpirituali  (ormati  pa  mezzo  di  tre  Voti 
pubblici, mà  femplici.  Solameote alla  Profeffiont 
oe’tre  Voiifoleoni  fogliono  promuovali  alcuni  po- 
chi, I quali  I non  dovendo  falire  al  fupremo  giado 
di  quattro  Voti , anno  merito  fpedale  di  elfere  più 
flratamen»  incorporati  alla  Compagnia . E il  P, 
Pinamonti  fii  a qucAn  grado  promoÀb  inriguirdo 
della  fua  eminente  Viicù.edell'eAoe  bcnemaiio 
del  CoUegio  di  PìAcja  , dactbe  aoo  doveva  eOac 


Profefib  di  quattro  Vod  pa  ava'  abbaodoiwi  gli 
Audi- 

/-  IV. 

Kd  » «f  P.PmtoStiwcri. 

ÌN  queA'iotso,  cheti  P.Gian  Pieao  fi  dedicò  fo- 
, Icnnememe  iOk>pa  mezzo  della  Profeffione 
ir*  Voci . non  piacque  al  Signoce , che  AeOao  più 
fmici  i fuoi  talenti,  c lefue  Virtù, difpooendo,chc 
ufeife  in  pubblico  ad  imptegarfi  oell'  acquiAo  dell' 
Aoiiae  pa  mezaoddle  fiate  Miffiouiy  Icqualinon 
mai  più  cralafciò  oclcorfo  di  jS.  anni, che  fopravif- 
fe,  laminando  fancameoM  la  vita  in  mezzo  alle 
fatiche  di  quello  ApoAolico  MmiAao . 

PfCdicava  in  quel  cempoil  P.  Paolo  Segnai. tutto 
picoodi  Oio,  c ai  zelo  dell'  Anime , la  Quarefima 
per  le  primarie  Città  d' Italia  con  pari  (ruuo,edap- 
plaufo.  e venendo  da  impuifn  manfeAo  del  Cielo 
ifpirato  a donarli  cucco  alle  fané  M'ffioni,  Aabili  di 
accoppiare  alle  fatiche  Qja  cfiiual-  le  fatiebe  non 
meno  laboriofedì  tal  mi.nAaio.  Ottenuta  du  ique 
r approvazione, c il  oonfenfo  pieniffimo  de'  Supe- 
riori , diè  ptindpio  a queA'  imprefa  , canto  a Dio 
gloriofa  , e tanto  all'  Anime  profittevole  l' anno 
Pa  Compagno  gli  fu  aAegtatO  il  P.  Gian 
Pietro,  000  lenza  ordinazione  particolare  della  di- 
vina Providenu , dacché  troppo  aa  difficile  aH’utna- 
noaccorgimeoio  trovare  due  Anime  da  accoppiare 
inficme  cosi  confurmidi  fpirito, e di  zelo  della  glo- 
ria di  Dio.  Qjlodj  fu  l’amarli  fcambievolmeuct, 
c fcambievolmcnie  vcoctarfi  l'un  I'  altro  con  una 
unione  fin  dal  prima  giorno  si  Arata  di  cuore,  edi 
volete , che  folo  potè  allacciarli  dalla  Divina  mano, 
C folo  dalla  Divina  mano  difeioglierfieoo  la  morte. 

Molto  avrei  qui  da  faiverc  delle  fatiche,  che  fo- 
Aeooe,  e de*  flutti  , che  raccolfe  il  P,  Gian  Piato 
nelle  MIffiooi  fatte  col  P.  Stgoai  pa  Io  fpazio  di 
anni  continovi , fcorrcndo  , e laotifica.'<do  le 
Diocefi  tutte  di  Uicta  ,di  Piacenza , di  Faenza,  di 
Modena , di  Parma , di  Mantova  , di  Reggio  , di 
Novancola,  di  Carpi,  d’Atezzo, di  Bologna, di Pe- 
feia,  di  Genova , di  Alberga , di  Ancona,  e di  Sai- 
zana.  Oltre  le  Diocefi  di  Brefcia,Lodi , Fermo, 
Sioigaglia,  Savona,  Baiioorio,c  VrncimigUa.cbe 
furono  irafcorfefolamente  in  parte.  Ma  pache que- 
Ac  cole  fi  fono  già  compilate  nella  Vita  del  Padre 
Paolo,  mi  cooccntaù  di  accennai  e qui  kevcmenie 
quel  canto, che  fu pcop'iodelP.Gian Pietro, ovata 
comune  ad  ambedue,  ma  che  fu  itrenilGnumcnie 
vinaloallo  Scriitoredi  quella  Vira  diefpoticabuon 
lume  daH’umiliffiino  Padre  Pinamonti . 

E prima  comuni  ad  ambedue  furono  grincom* 
modi  dì  viigfpate  per  caldi , e freddi  ellremi,  pa  ven . 
ci  futiofi , X pioggie  dirotte,  pa  vie  difiArofedibof- 
chi , e mouti  alpairì . Comuni  ad  ambedue  i pwi- 
menci  di  andare  coocinovameocc  a piè  fcalzl.e  be- 
ne fpcAb  infanguinati , e lacai  da’  bronchi , e da' 
fi  Ai  caglienti.  Comuni  le  Peoiceoze,*  Icdifcipli- 
ne.  Comuni  i fudori , • lefaricbe  lenza  tefpiro  di 
fei  mefi  dell’anno,  dalla Pafqua a N'ivembi*. Nel- 
le Ptoctffipni  di  Ptaitenza  foleva  il  P.  Pinamootl 
andare  innanzi  atuni,  póriaodo  con  la  fi  niSra  inal- 
berata una  bandtcn.dicoloreocto,dovefi  leggeva 
fcritioagran  Caratteri.  O'Infisroo,  ò Penitenza, 
c con  la  deAra  afprauMoic  Azgellandofi  le  fpallc  v 
grondami  di  fangue. 

Se  ooo  che  il  P.  Segnai  (bAcaera  II  peto  di  queAc 

peni- 


Del  P.  Pinamonti . 


«vnlertio  da  una  natura  vigorofa,  era 
fcuQa.  Il  P.  Pioamonii  dcbilitaiodallalua compier- 
rione  Infermictia , e dal  travaglio  del  capo  liracaliara 
Il  P.  Segncrl  pctiertiò  io  quelle  fatiche  il  cerio  di 
36.  anni.  Il  P.  Pinamonti  le  prolungò  allo  fpazio 
di  . c io  etigii  cadente  di  71.  anno.  1 Minilieri 
più  laboriofi  del  P.  Segoeti , erano  variamente  in- 
letotti  da  qualche  ripofo , quelli  del  P.  Pinamonti 
erano  coniinovati  dal  principiare  del  giorno  fiooal 
la  la»  inoltrata  di  più  ore,  lenza  triegua,  che  del 
riltoro  necelTarìo  al  corpo.  Onde  il  P.  Segneri  ogni 
qualunque  volta  vedeva  alcunode'fuoi  piùamore- 
voli,  clufacclfe  fcmbiantc  di  compatirlo  per  le  fue 
tante  fatiche  , foleva  (ubilo  dite,  mauiori  al  dop- 
pio delle  mie  fono  le  fatiche  del  Padte  Pinamonti. 

Nè  folamente  comuni  ad  ambeduefuronoifudo- 
li , tiA  eziandio  i frutti  dell'  Anime  , guadagnale 
fenza  numero  al  Signore  ; dandoli  l’un  l’alno  in- 
Cerne  la  mano  per  tarcorre  più  copioli  i manipoli. 

MiniQeio  proprio  del  P.  Segneri  fu  il  predica 
ve;  proprio  del  P.  Pinamonti,  confeffare,  e Cate- 
chizzare. E quelli  due  Minilleii  abbiacciò  egli  con 
canto  affetto,  ed  eferciiò  con  tanta  coBanza,  che 
gli  ultimi  paflì.chedié  avanti  di  rendeifi  a letto 
inorialmcnie  infermo , furono  per  fare  il  Caiechif- 
11)0,  e l’ ultime  fillabc,  che  profeti  prima  di  fpira- 
re  , furono  quelle  deli’  Affoluzione  Sagramenislc 
data  al  Tuo  Compagno.  Né  io  faprei  indovinate, 
(e  ciò  debba  riconolatlì , o per  un  grande  argomen- 
to dcll'annote  fvifceiato,  che  portò  a quelli  duo 
Miniflerj;  oveto  per  una  chiara  dimoBrazione  di 
gradimento  del  Cielo , che  gli  dié  vigore  da  du- 
rate in  tali  cfcrciij  fino  all' ultimo  fpitiio. 

V. 

Sut  Dottrke. 

Cote  mirabili  G contano  da  mttì  del  fuo  Cate- 
chizzare, e cofe  mirahiliflime  del fuo  Confcf- 
fatc.  piegava  nelle  Dotiiitie  i punti  principali  di 
ben  credete,  t lemaflimepiù  importanti  di  benvi- 
vere  eoa  tale  bteviti.e  chiarezza , con  tanta  faci- 
liti, e fodizza  , che  iBtuiva  i Rozzi  , dilettava  i 
Doui,  c tutti  rapiva  per  la  maraviglia  di  fentircin 
brevi  parole  dichiarati  MiBeij  cosi  alci  io  modocosl 
piano  da  edere  capiti  anco  da  meno  dotti.  Da- 
va principio  al  fuo  Caiechifmo  con  una  femplice 
iflruzione,  adattata  alla  capaciti,  p al  bifogoo  de’ 
Fanciulli.  Poipaflavacon  bella  maniera  a trattare 
delle  materie  giovnvoli  a tutti  ,e  a tutti  nieeffarie, 
del  Decalogo,  e de'Sagramenti  ; intrecciando  alle 
lagionigli  cfcmpj,  allafpeculttivala  pratica  da  ren- 
der manifcBi  gli  errori  ,chc  frequentemente  fi  com- 
mettono nell' odervanza  della  Divina  Legge,  e nell’ 
DÌO  de'  Sagramenti  , e maBìme  della  tanta  Con- 
fefsione . 

Dote  tua  propria  fìi  rìBringere  molto  In  poco  ,c 
in  brevi  periodi  toccare  ilpuncodellemiictiepropo- 
flc,  e dicbiararleJcggiadiamcnie,  ora  con  fimilitu- 
dioi  ingegnofe,  c dotte,  ora  con  fatti  cutiofi , e va 
ij.per  meglio  imctnarle  nel  cuore , e nella  mente 
deli’ Uditorio.  Le  cofe  più  ofcute.ei  MiBetjaltiBì 
mi  della  Fede  fpiegavali  acconciamente  con  imma 
gini  materiali,  e (cnDbili,  riducendoli  alla  rapacità 
de'  più  baili,  intelletti.  Uomini  digranfenno,  edi 
grandidimo  faperc  non  finivano  di  ammirare  in 
quefii  Catechifmi  il  fuo  ptudente  accommodaifi , 
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che  faceva  a’  Letterati,  agl' Idioti,  a qualunque  g»; 
nere  di  Perfene  ; rfufcendo  le  fue  IBruziom  appun- 
to come  la  luce, che  ad  ogni  forte  di  colori  fi  accofll- 
muda.  A queflc  dottrine  aggiungevafi  maggiorfit- 
fho,  e maggiorgrizia  dalla  piacevolezza,  e adabi- 
lità,  dallamodeUàa,  e umiltà , con  cui  parlava,  non 
meno  agli  occhi , che  alle  orecchie  , fembrando  a 
lutti  di  vedere  un'  Angelo,  calato  dal  Cielo  ad  iflruir. 
gli.  llP.Segneti  in  dar  raguaglio  al  P Geneiale  di 
queBe Dottrine, gli fcrifle  in  queBi  teimtni.  U m» 
hò  pégole,  con  cttijpìcgarcay.  P. guanto ecccUcntemeatc 
fauiait  P.  Pìaamoati  la  parie  dell'  iftrazzmoe , lafeiaa- 
do  a me  quella  della  Predica , come  io  laido  mera  a lai 
quella  dill'  ijinzzlme . Fdflupir  tulli;  ed  ardifco  dire 
eoa  ogeijinceriià , che  h aoa  faprei , dove  trovane  ua’al- 
trefiimlc.  In  ogni  Predica,  che  faceva  inM^Bìoneil 
P.  Segneri,  non  li  può  credere  la  premuia,e  l'ardo- 
re, con  che  invitava  tutto  il  Popolo  ad  intervenite 
a quefle  Domine. 

Se  non  che  poco  faceva  mcflicri  d’inviti  ; perché 
dalla  fama  precorfa  erano  cotti  g à infiammati  da 
unafete  vivifllmadi  udirlo;  tutti,  dico,  d'ogni  età, 
d’eeoi  fedo,  d’ogni  condizione,  fanciulli  , e fan- 
ciulle, giovani,  e vecchi,  cittadini,  e bifolchi, no- 
bili, e plebei,  EcclefiaUici , c Laici,  Secolari , e Re- 
ligioU , Cavalieri , e Dame . Era  lanit  la  moltitudine 
degli  Uditori , che  non  vi capiva  alttimenie,  che  fit- 
ta , e incaica , all'  aperto  delle  Campagne  , non  ef- 
feodo  le  Chiefe  , anche  più  vaOc  , capaci  di  tanto 
concoffo  • Nelle  MiBìoni , che  fi  fecero  per  le  Ri- 
viere di  Genova  I'  anno  1688.  .‘acevaoo  quelle  pie 
Signore  dieci, eventi  miglia  di  viaggio,  a quello  fine 
principaìmeote  di  udire  il  Cacechilmo  del  P.  Pina- 
menci . Anticipavano  t ora  del  pranzo  per  edere  ia 
tempo  a trovar  luogo  in  mezzo  di  tanca  gente;  nè 
fi  temevano  di  Bare  piùe  più  ore  al caldodella  fla- 
gione,  e airiocommododc'  venti,  e delle  piogzi:. 
Tanta  era  l’avidità  di  fentire  queBe  dottrine  . Era 
cofa  di  non  picciolo  Bupore,  vedere  in  ranco  Popolo 
I’  attenzione , c ’l  filenzio  univeifale , Bando  tutti  con 
gl' occhi  immobiImcrtefidtnelPadie.e  conia  men- 
te in  un’eBafi  didiletco.  Che  petòl'ocedeBinatcal 
Caiechifmo  erano  afpettatecon  impazienza,  e go- 
dute con cB rema  oonfolazionei  nivifumaieeruno) 
che  non  partide  con  defiderio  di  tiudirlo. 

Maggioiedel  diletiofuil  profitto.  Cosi  fiuituofe 
le  Bimò  il  P.  Segneri , che  dal  Pergamo  più  e più  vol- 
te fi  pioccBd , che  chi  non  poiede  per  affari  Sringen- 
ti  adìBere  a tutte  le  funzioni  della  MiBìooe.laiciaf- 
fe  più  tofio d’ intervenire  alle  Prediche,  ma  minla- 
feiafle  in  modovemno  d'intervenire  al  Cuechifmo: 
avendo  per  lunga  efperienza  conofciuco  efbre  un 
mezzo,  non  folo  adattaiiflimo  perinfegnare  a qua- 
lunque forte  di  gente  il  vero  modo  di  ben  vivere, 
ma  eziamdio  un  mezzo  eflìcaciBinio  per  movere  i 
cuori  a vera  Penitenza,  e ridurli  in  fentiero di  fatare 
con  marco  flrepico  , e con  maggiore  fermezza . 

Il  frutto  diqutBe  dottrine  nonfu  ciBrciroaltefolc 
Diocefi , dove  fi  fecero  le  MiBìoni , ma  fi  può  dice 
dilatato  in  qualche  modo  a tutta  I*  Italia  . Concio- 
fiacche  moliide’Secolari,e  de'noflri  Padri  con  gran 
premura  fe  ne  procacciarono  p ù copie  da  feiviifenc 
per  efemplaie  in  fbmiglianti  funzioni.  E giàfareU 
bero  da  gran  tempo  ulciic  alle  Bampe  per  comune 
prefitto,  fe  dal  P.Gian  Piato  non  li  Life  lifdutzv 
u ente  impedito.  A mcnecapiibuniomodi  quelle 
Dottrine  manufaitie , c avendone  fatto  un  femplice 
faggio  pet  mera  curioliià  , non  mi  pota  coocenerc 
a j di 
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d/noD  leggerlo  tutto  con  par!  iiriditi,  (diletto.  M> 
è fiato  poi  riferito,  che  quefie  Oittrlae  fiaoo  fioal- 
meote  »aute  alla  luce  ima  in  più  cofe  fi  dubita,  che 
Sano  alterate  dal  proprio  Originale,  o per  negligeo- 
u dello  SaiKorei  o fm  ioaeertetisa  del  Collettore. 

VI. 

Minfler»  di  CffcIfMrt , 

PIÙ  laboriofo  Infieme,  e più  fruttuofo  (ù  l'al- 
tro Miniflerio  del  CanfelTarc,  che  indefefia- 
mente  efercitd  il  P.  Pinamooti  di,(  notte,  lenta 
mai  intermetterlo,  fc  nono  per  celebrare,  e fare 
il  Catechifmo , o per  dare  il  necefiario  rifioro  al  cor 
po  di  una  facra  menta,  e di  un  biere  fanno.  Fù 
comunemente  riputato  come  a miracolo  il  durare 
tanto  tempo  ad  udite  i Penitenti.  Chi  fapera  la 
deboletza  del  tuo  capo,  cosi  fieramente  maltratta- 
to, che  non  poteva  Ilare  applicato  in  camera  una 
fcarfa  mesz'ora,  trafecolava  per  la  maraviglia  di 
vederlo  dimorare  nel  tuo  Confeilìonaie  cc^  lun- 
gamente immobile , che  pareva  una  fiatua.  Sirac- 
co  de'lunghi  viaui,  fatti  a pie  nudi,  focto  il  Sole 
più  coccente,  e bene  fpefib  tutto  inzuppato  da., 
pinggie,  non  dubitava  di  ftarfene  iochir^ato  a (5 
felTare  nel  fuo  pollo  dì , e notte  trà  la  calca  del 
Popolo,  tri  il  caldo,  e fetore  di  canti  fiati,  che 
aveicbbero  travagliata  la  cella  de*  più  robulli.  Mà 
ciò  non  fu  di  maraviglia  a chi  feppe  il  buon  rime 
dio,  che fegrctamcnie  procacciò  alla  fua  teda,  per 
reggere  ad  un  pefo  cosi  gravofo , che  a lungo  an- 
dare riefee  per  poco  intollerabile  a' più  forti. 

La  prima  volta, che  il  P.  Pioamonii  ufcii’n  Mif- 
Cooe  col  P.  Segneri  per  la  Diaceli  d'  Lucca,  fenci, 
Confellaodo,  lorprendctfi  da  uno  fiotdjmcoto,  e 
dolore  cosi  eccelfivo  di  iella, che  giudicò  impofiibi. 
le  durare  più  oltre  in  quel  minillero,  alla  fua  iodif- 
poOzionc  , pur  troppo  contrario . Tuira  volta  la 
brama,  che  gli  fi  accefe  nel  petto  di  fagrificarfi  in 
ajuto  dc'Prolfimi , gli  fece  ufare  non  picciota  vio- 
lenza, confiringcn  do  con  generofitù  di  cuore  il  fuo 
mvero  capo  a coniioovare  focto  il  pefo  .quali  be- 
fliaticiofa  a firza  di  bafionate.  Mifeorgendo,  che 
una  tal  violenza  ad  altro  non  fervira,  che  a rovi- 
narlo , e difiruggerlo  afiacto , fi  diede  a procacciar- 
li dal  Gelo  migliore  riparo.  Rivolto  dunque  con 
umilifiimo  aflctto  al  fuo  parcicolar'  Avvocato , e 
diletto  ApoQoln  S.  Francefeo  Saverio,  infianiifii. 
mamcnie  lo  fuppltcò  d'impcirargll  tanto  di  lena 
alla  fua  tetta,  die  potette  enntinovart  in  quel  la- 
botiofo  m nifieiio  di  confettate;  voiandofi  efprcffa- 
mente  al  Santo,  qual' ora  gli  fotte  fiato  coteere 
della  grazia , di  fpendere  t fudori,  e le  fatiche  di 
tutta  la  vita  nelle  fame  Mifiioni , quando  dall'  ub- 
bidienza Qoonc  fotte  diftolco.  Furono  prontamen- 
te elaudiie  dall'  Apofiolo  le  fuppliche  del  fuo  Oi- 
voto,  eoo  ottenergli  il  foccotfo  bramato;  mi  in 
maniera , che  parve  un  miracolo  incettante  per  lo 
fpazio  di  (li,  anni  ; imperocché  feguitando  fuori 
del  Gsofrlfionale  a rifentitfi  come  prima  della  fua 
indifpofizione  di  capo,  che  non  gli  confcniiva  ap 
plicaifi  di  propofuo  per  breve  tempo  a cofa  vero 
oa  - Nel  confettare  all'  incontro  fc  oc  ttava  fermo 
lo  fpazio  di  dieci , e dodid  ore,  ed  anco  quindid  ad 
udire  indefcttamcnic  i Penicenii  con  una  pazienza 
invincibile,  c con  una  attenzione  indefetta,  ttten- 
do  io  vaij  cali  cofirctto  a leggete  pet  più  ote  Qrac- 


ciafngli  di  Confettioai generali  di  tutta  la  via,  im- 
brogliatittìme . Né  mai  fapeva  iodurfi  ad  iocerrotn 
pere  quel  fuo  minifierio,  fe  ooo  chiamato  dal  P. 
Segocri)|  refiziarfi  ; ed  allora  ufeiva  fuori  del  Coo- 
felfionalc  meco  gioviale,  c ridente,  come  fe  laSt 
fiato  ineramcote  io  ripofo  fenza  far  oulla. 

Più  bel  miracoloni  nondimeno  la  Carità , e Pm- 
denzaefimia,  rAttabiliià, e Piacevolezza  ioefpli- 
cabilc , eoo  la  quale  accoglieva  i Peoiteod  cucci , e 
tutti  abbraedava  eoo  vifeere  di  Padre  - Con  pari  gto- 
vialità  ammetteva  cosi  ciafeuno,  come  fe  dafcuoo 
fotte  il  primo;  anzi  l'unico,  che  venitte  a'fuoi  pie- 
di per  ifgravarfi  del  pefo  infottribilc  delle  proprie 
colpe.  Non  vi  era  Poverello  idiota,  e roazo,  non 
Bifolco  fcofiumaco,  c rufiico,  non  Malvaggio  ia- 
cailito  ne’  vizj,  che  non  fi  vedette  ricevuto  con  proa- 
lezza  fomma , afcoliato  con  fomma  pazienza , e 
fommaracnie  compatito  con  aS'etco  di  vera  tene- 
rezza. Medicava  le  piaghe,  e le  ferite  de' Peniteo- 
ti  con  dolcezza;  temperando,  come  il  buon  Sa- 
maritano dell'  E 'angelio , le  panture  del  vino  coti 
la  piacevolezza  dell'olio,  E canta  era  lafoaviii, 
con  che  trattava  quell' Anime  perdute,  ebe  ciafeu- 
no fe  oe  partirà  coofufo,  c iocaotaco  ^ cosi  ama- 
bile carità. 

Quella  piacevoinza  del  P,  Gian  Pietro,  non  fi 
può  credere,  quanto  allettatte  ogni  force  di  perfonc 
a fearicare  innanzi  a'fuoi  piedi  la  loro  cofeienza . 
Oi,  e notte  correva  grandilfima  calca  di  geme,  chi 
ad  attediare  le  porte  della  fua  camera , e chi  ad  oc- 
cupare lo  Cbiefa  il  pollo  più  vidno  al  fuoConfcf- 
fionale,  per  raggiullare  nelle  fuc  mani  le  partite  dell' 
anima  con  Dio;  c a tutti  dava  il  buon  Padre  inde- 
fèlfamente  piena  foddisfazione,  fenza  mai  ftancar- 
fì,  venendo  avvalorato,  no.a  meno  dalla  fua  fvilce- 
rata  carità , che  dalla  grazia  miracolofa  riporcaca 
dal  Gelo , per  interi  cttìone  del  nofiro  gloriofo  A- 
pofioloS.  Francefeo  S.tverio.  Maggior  fatica  gli  da- 
vano quei  Penitenti , che  venivano  a'fuoi  piedi  nS 
beo  difpofii  a riconciliarli  con  Dio,  per  non  fa- 
per'  indutfi , o a dare  la  pace  al  Nemico , o a tetti- 
mire  la  roba,  e la  fama,  colta  ingiufiameote  a' 
Prottiini,  ovvero  a Icquefiratfi  riNucamente  dall' 
occafìrmì  prottime,  cume  di  ncrrlfrà  iDdifpenfabi- 
le  fi  richiedeva  ; per  non  trasformare  l'antidoto 
in  ve'cno,  e in  fomento  di  faciilegi  il  Saatameo- 
to  della  Penitenza.  C>n  quelli  ollmati  fu  indcfef- 
fa  l'indufirii,  e iuviocibile  la  pazienza  del  Padre 
per  guadagnarli,  e nmciiergli  in  miglior  fenno, 
come  per  lo  più  gli  venne  facto  con  I'  aflìfienza 
maniftfia  dello  Spirito  Santo,  che  invocare  di  tao- 
to  in  tanto  col  cuore , e con  la  lingua  , donava 
al  fuo  dire  un'  efiicacia  miracolofa . A quei  poi , 
che  non  fi  ammollivano,  perfifiendo  nella  loro  du- 
rezza. irremittibilmence  negava  I*  aOoluzione:  B 
quella  pena  fi  vide  ulora  comprovata  dal  Cielo 
con  manifefio  gafiigo,  e eoo  più  maoifello coatta- 
fegno  di  ritprovazioDC. 

Tanto  appunto  incerveone  ad  un  Giovane  nati- 
vo di  Borgo  Taro,  e di  profelfione  legnaiuolo,  il 
quale  dedito  fuor  di  modo  airubbriachczza  non 
li  diroofirò  nella  confettìonc  difpollo  a concenerfi 
da  un  tal  vizio.  Onde  fu  dal  Padre  liceoziato  len- 
za fargli  l'attoluzione.  Incanto  il  Giovane,  lo  ve- 
ce di  rientrare  in  (e , ed  emendarfi , fi  gloriava  di 
ettere  fiato  da  un*  altro  Sacerdote  profciolto,  e di 
avete  anco  ricevuta,  in  occafione  di  farfi  la  Comu- 
oiooe  Geoetale,  la  fiincilfima  Eucacifiia.Di  que- 
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Bm  («nerlii  oc  fu  ben  toSo  efempUrmcntf  puni- 
to; perché  non  fini  quel  giorno,  che  venne  il  Sa- 
grilego  ferito  di  coltcllara  gravemente-  Ogn’  uno 
li  perfuafe , che  uo  calligo  cosi  fonoro  dovelTe  far- 
lo accorto  deirerrote;  ma  ritornando  l'audace  a 
difordinare  peggio  di  prima , ne  riportò  in  capo  a 
pochi  meG  dalla  Divina  GiuQizia  più  grave  fup- 
plicio,  rimanendo  uccifo  ad  un  rraito  d'archìbu- 
giata,  feoza  un  momemo  di  tempo  da  ticoociliar- 
b con  Dio. 

In  qucGi  avvenimenti  funefti  fentiva  il  buon  cuo 
te  del  P.  Gian  Pietro  un 'afflizione  fenfibilillima  - 
E fé  tal' uno  fi  metteva  a coololailo  con  dirgli,  che 
innanzi  a Dio  aveva  pienamente  foddisfirto  al  fuo 
dovere  per  vincete  l'oflinazione  di  chi  voleva  per 
ogni  modo  perire,  egli  a quelle  ragioni  nrm  fape- 
va  quietarli,  rd  darfi  pace,  vedendo  morto,  chi 
unto  amara:  come  una  tenera  Madre,  la  quale, 
dopo  d'avere  adoperala  ogni  cura  per  guarire  l'in- 
h'ino  fuo  Figliuolo,  non  cella  di  piangerlo  folto 
gli  occhi  fuoi  ellioto,  ricordevole  delle  tante  fati- 
che indarno  durate  per  lui . 

Vero  d,  che  rarìllimi  furono  quei  Penitenti,  i 
qu.li  non  fi  ammoliiGcro  alla  forza  del  fuo  dire, 
avendo  le  Tue  parole  ranca  efficacia  da  rifcuoiergli , 
e iollevargli  dall'infelice  flaro  delle  loro  colpe,  che 
parve  donatagli  da  Dio  quella  virtù  prodigiofa,  che 
fu  promelTa  per  bocca  del  SalmlDa;  Dtibit  wti  ftuc 
voctm  ti'iKiit;  cui  non  vi  é cuore,  ebepofla  ripu- 
gnare, e refilleie.  Che  però  nQ  d facile  ridire,  quan- 
to Ga  flato  abbondante  il  fruito  raccolto  dalla  fua 
iodufliiofa carità, e pazienza  nelminifleriodiCon- 
ieffare  per  canti  anni  nelle  Miflioni  farce  col  P-  Sc- 
gneri  ; eOendo  il  più,  ed  il  meglio  rimatto  fcpolco 
forco  il  figlilo  inviolabile  del  Sacramento.  Onde  a 
Dio  foto  può  efler  noto  il  numero  di  coloro  i qua- 
li con  le  fue  efficaci,  e foavi  maniere  conttrinfe  a 
dar  bando  alle  male  pratiche,  a ritrattare  falfc  ca- 
lunnie, ed  annullate  contratti  illeciti;  a faldate  ma- 
irimonj  nulli  ,e  a teflituire  l’altrui  roba  in  fomme 
anche  rilevanti - 

Sappiamo  bensì  eflcie  fiate  oltre  numero  lo 
Confeffioni  genttali  di  runa  la  vira  farce  per  debi 
IO  Qtcctiffimo  di  Cofeienza-  E di  molti  ci  d noto, 
che  Doo  avendo  mai  fapuco  vincete  il  roilore  di 
inanifcttare  in  Confcflionc  qualche  misfatto  più  e- 
norme  da  loro  commelfo,  inttapiefero  lunghi  pel- 
legrinaggi, chi  a Roma,  e chi  alla  Santa  Cafa  di 
Loreto,  per  finir' una  volta  di  vomitare  il  veleno 
nel  cuore  nafcoQo  a piè  di  qualche  CoofelTore  feo 
oofcìuco:  mà  non  badando  quelle  indufltie  a fgra 
vate  le  loro  cofeienze,  fe  n’ etano  ritornati  a cafa 
più  di  prima  faciiicghi-  Ni  meno  badò  a taluno 
per  confcflacfi  fincefamente  I'  elTerc  in  punto  di 
mone,  e sù  l'orlo  dell'Inferno.  A tutti  quelli  mi- 
ferabili  l'unico  rimedio  più  efficace  fu  ricorrere  alla 
ptetofa  carità  del  P.  Pinamooci , il  quale  con  la  fua 
induflriofa  prudenza,  e piacevolezza  feppe  cavar 
loro  di  bocca  il  toflico  mortale  tanto  tempo  tcouto 
nelle  v.fccte  fepolto. 

A queflc,  e a più  altre  itaprefe,  che  tralafciopcr 
non  ridire  il  detto  nella  Vita  del  P-  Segneti , d ve- 
ro, che  il  piimo  impulfo  veniva  dalle  Prediche  A 
pofloliche  del  P.  Paolo  ; mà  i ancor  più  vero,  che 
moltiffimo  vi  cooperò  il  P.  Gian  Pieno;  perchdfc 
dal  P.  Segneii  con  l'efficacia  del  fuo  dite  fi  fparge- 
va  ne' cuori  degli  Afcoltanti  li  primo  fcine  della 
Divina  Grazia;  dal  zelo,  e dalla  carità  del  P.  Pi- 


namonri  fi  coltivava  con  le  fue  fatiche , s'inaffiiva 
co’ Tuoi  fudori,fi  alimentava  con  le  fue  indultrie, 
acciò  mcitcfle  radici , e maiurafle  il  flutto . E que- 
flo  frutto  non  folo  riuf  i copiofo,  mà  per  lo  più 
cosi  durevole,  e flabile,  che  tornando  il  P.  G ai) 
Pietro  a confeifare  dopo  molti  anni,  dove  altre., 
volle  fi  erano  fatte  le  Miflioni,  gli  capitarono  mol- 
te Pcrione,  le  qu,li  eflendo  avvezze  per  l’addietro 
a commettere  molte  laidezze,  fe  n’erano  dappoi 
aflenuie  alLtto-  Alcune  Anime  fi  videro  eziandio 
inalzate  a gran  peifezione.  Tra  quelle  ctntifi  un 
povero  Scultore  della  O.'ocefi  di  B efci'a.  Uomo  di 
tanta  innocenza,  e bontà  di  coflumi,  che  confef- 
fatoG  in  quelli  uirìmi  tempi  da  un  Padre  Compa- 
gno dei  P.  Pmamonti  oc  rimafe  quelli  non  poco 
ammirato;  ed  efaminatolo  mìnutameoie  con  qua- 
li ajuii  fi  fofle  mantenuto  cosi  beoe  in  grazia  di 
Dio,  n'ebbe  quefla  rifpclta.  Sono  g'à  fcoifi  ;o. 
anni,  che  facendoli  le  Miflioni  ne' contorni  di  Bie- 
foia,  per  mia  buona  forte  mi  confelTai  generalmen- 
te dai  P.  Pioamomi,  il  quale,  olire  i buoni  ricor- 
di, che  mi  lafoiò , diedemi  anche  in  dono  quefla 
fuo  libticciuolo  della  vera  Sapienza,  che  mi  d caro 
quanto  un  teforo,  e di  cui  ne  leggo  qualche  poco 
ogni  di , e da  quel  tempo  fin’ora  la  divina  Miferi- 
cordia  mi  ha  ccauio  guardato  da  ogni  colpa  mor» 
tale. 

Di  quelli  avvenimenti  il  belli  fe  ne  porrebbe 
compilare  un’intero  Volume,  fe  non  fi  follerò  m 
pane  fmarriri,  e in  parte  icnuri  fcg'eti  dall' Umil- 
tà del  P G an  Pietro.  Mà  non  potè  la  fua  Um.ì- 
tà  occultale  la  fama , e ‘I  grido  univetfalc  , che  fi 
acquittò  per  il  frutto,  che  raccolfe  copicfiflimoco' 
fuoi  Minifleijdi  Confeflare.eCate^hizire, -verten- 
do da  rutti  celebrato  per  uo  gran  Miniflut  della  di- 
vina gloria,  e per  ittrumcnio  priocipaliffimo  alla 
faiute  dell'  Anime . Eflie-idolì  fatte  del  i6SiS.  le 
Miflioni  per  le  Riviere  di  G:nova  con  iflraordi-ia- 
ria  compunzione  de'  Popoli , volle  il  Supremo  So- 
nato darne  Pane  al  P.  Generale  con  lettera  di  rin- 
graziamento, nella  qua'e  vi  inferi  un  Elogio  fpe- 
eia d della  Virtù,  e del  merito  del  P. Pinamonti  in 
quelli  termini,  Hà  conribaìtt  gr^tdememe  ad  «v’O. 
pira  coll  fatta  il  P.Pmamoii  ; effeadoR  aacb  egli  im- 
piegato eoo  indefeffa  fatica , ed  efemplarirti , e eoa  ma- 
nitrt , ebe  baam  de!  particolare  per  iflraire , ed  aecea- 
dert  I Popoli  alla  dn/tx.'ooe , e all'  amore  di  Dio . 

Se  non  che  più  di  tutti  fi  conebbe  dal  P.S.-gneri 
quanto  valcfle  il  Pad  c Pinamonti  con  la  fua  Cari- 
tà , e piacevolezza  , con  la  lua  amabilità,  e più- 
denza.  Ond'  è,  che  ogni  poco  proccilava  di  tico- 
nufecre  dalle  fue  indultriofe  fatiche , e da' fuoi  fanti 
Miniilerjil  maggiore, emigliorfuico  raccolto  nelle 
Miflioni.  In  tutti  i negozi  P'ù  Icabrofi  di  liti,  « 
difoordie,  era  foliio  di  rimettere  le  parti  al  P.Gian 
Pietro;  dichiarandoli  di  approvate,  e ratifica  c dal 
canto  fuo  tutto  c ò , che  fi  Uabiiiicbbe  dal  P Pma- 
niunii , il  quale  con  una  prontezza , e defliezza 
mirabile  a tutto  dava  buon'  oidine,  e tutto  con- 
duceva  a buon  fine  con  piena  foddrsfazbnedi  luc- 
ri. Di  niuna  cola  flava  ilP.  Srgneii  con  più  timo- 
re , che  di  perdete  un  Compagno  si  degno  , molte 
volte  deflinato  da'Superioii  a cure  più  riguardevo- 
lì.  Che  peto  non  ceifava  con  preghiere  aflìdue  di 
ricorrete  al  Signoie,  e di  fare  anco  ricorfo  a'  Su- 
periori, acciò  non  gli  fofle  coito.  £ quando  fìl 
chiamalo  alle  Miflioni  di  Genova  forilfe  al  P.  Gc- 
oeiale  in  quella  forma.  5tox,a  il  P.  Piaamnn  fare 


Vii)  Raccolta 

U M^nì  In  Genova  non  mi  fido  di  modo  aleuto  ; fer- 
thì  lò,  gaamo  egli  vaglia  pii  eoa  le  far  Dotirite  , ebe 
m MI  voglia  eoa  le  aie  Prediche  ; olire  alle  olire  [te 
dai  di  Pradeaga,  di  Piacevolezza  , di  Carità  , che 
lo  fatto  oltre  modo  accetto  in  tal  Mitijlerie . Ir^oglto  cre- 
dere 1 che  cojfì  renda  qaalcbe  [pedale  fervizh  d Si 
foorc , aa  poetai  diftcìle , che  glie  lo  p^a  rendere  pari 
a jnello,  che gU  rende  nelle  MìJìobì,  Cosi  egli. 

Jf.  VII. 

Unione  d"  affetto,  t flima  reciproca  tra  il  P.  Segnirl , 
e 'I  P.  Pmamotii, 

E Scadali  faiii  menzioae  del  conrctto  grand; , 
che  aveva  il  P.  Segoeri  del  P.  Piaamanti  , 
con  fari,  credo  io,  fuor  di  propolito , che  diciamo 
qui  qualche  ciifa  deil'  amore,  e venerazione  Team 
bievnie.  che  pal'sd  tra  queUi  due  veri  Servi  di  D o. 
L‘  Amicizia  ■ al  dire  de' Savi  ooo  può  eOet  vera  , 
che  tra'  Virtuafì,  ne'qualiioloG  trova  la  vera  con- 
cordia  de' voleri,  e la  fomiglianza  de'coliumi  ; mi 
concardia  di  voleri,  c fomglianza  di  coltumi  non 
iSiino , eh:  trovar  fi  pofla  cosi  perfetta,  come  quel- 
la, che  abbiamo  noi  veduta  era  il  P.  Paolo  Segne- 
ri,  ed  il  Padre  Gian  Pietro  Pinamonri.  Oje  Ani 
me  eosì  uniformi  , c due  cuori  così  concordi  nel 
promuovete  la  gloria  di  Dio  , e la  falure  de'  Prodi- 
mi,  che  parevano  formati  a polla  per  edere  acco- 
piati  infieme  ne’  MiniQcrj  apoQolici  delle  Sanie  M f 
iioni.  Kon  fi  proponeva  opera  di  fervigio  di  D o, 
che  da  ambedue  non  fi  abbracciade  con  pari  gene 
rofiia,  e pronierza;  non  s'incontrava  finca,  dove 
non  ficclfcro  a gara  l'un  l'altro  per  follevaifi;aoa 
C deliberava  fop  a partito  alcuno,  io  cui  non  eoa- 
cordilfero  pienilTìrnamcnie  i loro  pareri.  Un  Sa- 
cerdote fecolare,  che  per  nioliidimi  anni  fu  com- 
pagno nelle  loro  Milani,  non  fi  ricorda  d'avere 
mai  ientita  dalla  loro  bocca  una  mimmi  parolina 
di  contrar^nio , o difpiacere;  concorrendo  all' ope- 
rare per  Dio  con  tanta  unione  di  mente , e di  Ipi- 
rito,  che  parevano  un  fola  Cuore,  e un' Anima  lo 
la  replicata  in  due  Corpi.  Cor  tttm.if  Amata  ma. 
(^indi  fu  quel  venerarli  fcambievolmente, e fcam 
bievolmenie  amarli  con  alTtrto  più  che  da  Frarelli . 

Finito  il  foliio  giro  delle  Miffioni.  Era  bello  ve 
dete  la  tenerezza . e I'  umiltà , eoa  cui  fi  lavavano 
l'un  l'altro  i piedi;  rapprefentaodo  in  tal' atto  una 
viva  conia  del  Cenacolo  Apodolico.  Qneda  u-nio- 
ne  d’ aderto  non  fi  riltrinfe  falò  al  tempo  delle  M f 
(ioni;  mi  du'ò  invariabilmente  nel  ritornare,  che 
facevano  a llanziare  ne'nollri  Collegi,  o nelle  no 
(Ire  Cale  di  Probazione:  mantenendofempre  l'ideda 
onione  di  cu  ve,  e di  mente,  di  fatiche,  e di  (lu- 
di, o dimorailero  infieme  fotro  un  medefimo  tetto, 
come  avvenne  più  anni  in  Firenze  , c in  Roma  ; 
ovvero  feparati  , come  fegul  , quando  fu  il  Padre 
G’an  Pietro  trattenuto  in  Modena  al  fervizio  di 
Madama  Serenifs.  Lucrezia . Dopo  la  . prima  .Vlif- 
G'ine.  che  fecero  del  1665.  per  la  D o.efi  di  Luca 
rimafero  fin  d' alleva  legati  con  nodo  d'amore  si 
fl.etto,  che  dovendo  il  P.Segneri  predicare  in  Ge 
nova  la  Qjarefima,  ch.'efe  il  P.  Pinamonri  licenza 
al  P.Ger.eralc  di  andar  feco  a fervirlo  di  Compa- 
gno, non  rapendo  p ù vivere  feparati  per  l'afletto 
reciproco,  che  mife  da  principio  profonde  radici,  e 
fempre  p ò le  andò  fortificando. 

Erafoiitoil  P.Stgocri,  neU'iotecmetteie  le  fa 
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tiche  delle  Mifiloni , pigliarli  per  ripofo  una  nuovi 
fatica:  pofciaché  , oltre  il  predicare  la  Qwiefima, 
fi  metteva  a comporre  quei  canti  volumi  cosi  pre- 
Ziofi , che  fono  (tati  ripaflaci  pid  volte  al  torchio  , 
e crafportati  io  var;  idiomi  di  Europa . Mà  quelli 
compo.iimenri  oon  furono  lavoro  della  fola  men- 
ce, od  feutto  delle  fole  fatiche  del  Padre  Paolo; fu* 
tono  parimente  lavoro  della  mente,  e frutto  delle 
fatiche  del  P.  Gian  Pietro  : attcfocbd  llabilivano 
ambedue  infieme  l’argomenco,  infieme  ordinavano 
il  metodo,  infieme organizavano  le  parti,  e ioGe. 
me  digerivano  la  materia  : come  i due  occhi  dell' 
iltelTa  fronte, che  oell'  operare  fembrano  un  fola. 
Quello  lavoro  contribuito  dal  P.  Pinamonri  all'O. 
pere  del  P.  Segtml  procurò  egli  di  tenerlo  fegrteo 
a chi  che  fia:  nè  nui  (àrebb:  venuto  a notizia  di 
veruno;  fe  ravefie  perfua  raidellia  palefatocon  la 
voce  , e con  la  penna  il  meiefim.i  P.  Segnerl , il 
quale  in  occifione  di  Icrivere  al  Pal.x  Generale  del 
èhjq.  dice  così:  yorrei,  fe  poielji,  intatti  d morire 
ajtiare  il  P.Pm.mttti  in  ma'  Opera  Idaiare  per  talli 
di  cento  difeorfi  pratici,  che,  fe  parà  eompiefi,  farà  a 
mio  credere  , m'Opera  buona  affai.  Perebi  il  P.  Pi. 
naaioaii  è mtrab  U a f 'npere  arile  effe  toccare  il  patio  : 
ed  a lai  metto  fi  debbono  ì tre  Libretti  elei  Coafeffore  , 
del  Pemteate  ,e  del  Di  uoto  di  Maria  Verdine , che  ab- 
biamo formai’  infieme’,  benchi  egli  oaaiaanenie  bà  vola, 
lo , ebe  vadiao  tatti  e tre  fotro  nome  mio;  perche  per  va- 
rjrifpeili  eflriafeei  l'hà  ffimaio  maggior  ferviziodi  Oh. 
Óltre  i cento  difeorfi  del  Crilliano  Illruito,  c i tre 
L b etti  qui  accenoaci,  frutto  delle  fatiche  del  P. 
Pinamonri  e anco  il  libro  intitolato  Itcreddo  feaza 
fcufa.ed  il  Parroco  lUruiCo,  che  furono  ftampati 
dliinoi. 

N un  potendo  la  cella  del  P.  G ian  Pietro  appIicaiG 
di  propofito  allo  Qudio,  tnafilnamente  negli  anni 
più  floridi, fi  divifero  la  faiica  in  quefla  forma.  Dal 
P.  Pinamonri  fi  raccogl  evano  , e fi  ordinavano  le 
macerie  dell' Opere  con  farfi  leggere  ^ qualche  a- 
morevolei  libri, che  gli  bifognavaoo;  dove  con  un 
pochino  di  carta  fegoava  cucco  quello,  che  fetviva 
al  fuo  fine,  eche  poi  faceva  tralcrivere  dal  Copifla. 
E dal  Padre  Segnerl  con  quella  fua  pena  cosi  aggiu* 
(tau,  e gentile  ^ fleodevano  felicemente  le  mate- 
rie, e fi  dava  l'ulcima  mano  al  lavoro.  Col  fem- 
plice  (correre  in  tal  guifa  gli  Autori  arrivò  il  P.  Pi- 
namooci  ad  impoircflarfi  cosi  bene  da  Maellradcllc 
D.vtiine  Teologiche,  eh;  io  tutti  i putiti  più  fea* 
brafi,e  rottili  a lui  ricorreva,  e faceva  capo  il  P, 
Segnerl.  £ quando  era  egli  ricercato  del  fuo  parere 
(opta  materie  fcolalliche  da  qualcuno  d:'  ooliti  Pa. 
dri,  io  sò,  che  dava  quella  rilpolla  ; V.  R.  vada  per 
quello,  cpet  ogn'  altro  fuo  dubbio  al  P Gian  Pie- 
tro, che  refletà  pienamente  fodd  sfatta  di  quanta 
dcfidcra . Un  Padre  del  Noviziato  di  Ruma  veden- 
do, che  il  P.Pinamonci  (eoe  (lava  cucce  le  mattina- 
ir  a rivolgere  Amori  fcoialltci  per  la  raccolta  di  quel 
libro  cosi  dotto  dell'  /teredalo  feaza  Jcafa,  un  gior- 
no gli  diflc  cosi:  P.Gian  Pietro, quando  finirà  que. 
(In  fua  canta  Teologia?  A cui  egli  col  fuo  fpiriio 
d'  umiltà , non  fono  più  a tempo  rifpofe,  d'impa- 
rarla.  Mi , ripigliando  l'Amico,  cosi  è,  non  è più 
a tempo  V.  R d' impararla  da  Scolaro;  perchè  può 
ir.fegnarla  da  Macflio.con  un  modello  roflore  in 
volto  fi  tacque,  e pani. 

Fù  tale  i'cllimazione,rhe  aveva  ilP.Segneridel 
P.  Pinamonri  ; e rance  l'obbligazioni , che  gli  prò- 
(élfava  per  gli  ajuti,  che  ne  riceveva  orile  (ucMif- 

fijoi. 
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Coni,  e ae’fuoi  Sadj , che  beoe  fpeffo  protcRava, 
che  meno  grave  gli  farebbe  il  perdere  cucd  i fusi 
Amici,  e Parenci,  e tutte  le  cole  di  quefto  Mondo, 
che  (c  dere  il  P.  Pinamonti  ; avendo  più  di  beoe 
in  lui  folo,  che  in  tutto  il  redo  • Ammalò  grave- 
mente il  P.Qian  Pietro  io  PitenEe  ; e chi  fù  pre- 
fente.  atteda,  che  per  tutti  quei  giorni  , oc'  quali 
C dette  con  timore, che  furono  parecchi, il  P.Se 
goni  altro  non  fece  , che  piangere  ditoctamenic , 
dicendo  ogni  poco  tra  fetdove  troverò  io  un'altro 
P.  Pinamonti  ? dove  un'  altro  Compagno  nelle  Mif 
Coni  cosi indefeiio.?  e dove  un'  Amico  cosi  leale, 
c virtuofo,  che  io  canti  anni  non  vidi  mai  fare, nè 
dir  cofa  alcuna,  che  aveflé  fembianxa  di  peccato 
veniale  ? Quando  il  P.  Pinamonti  fu  fermato  io 
Modena  per  ConfelTore  di  Madama , il  P-  Segocri 
fubito  fetide  da  Firenze  al  P- Generale , fopplicao- 
dolo  a concedere  licenza  in  cefo  della  malattia  pe- 
ricolofa,  che  fuccedede  o all'uno,  o all'  altro, che 
potelfero  al  primoavvifo  andate  a viCcarG  dando 
cosi  dretnmente  legati  d'  affetto , che  quad  non 
lapevano  nella  mone  divlderd. 

Alla  venerazione , e all'  amore  del  P.  Segneci 
vecfo  del  P.  Pinamonti , non  fu  punto  inferiore  l' a- 
moie,  c la  venerazione  del  P-Pinamonri  verfo  del 
P.  Segneti , riverito  come  Oracolo  del  fuo  operare , 
c del  fuo  vivere.  Senza  il  configlio,  e fertaa  l' in 
dnzzo  del  P,  Paolo  non  ofava  d' intraprendere  cofa 
veruna  nd  di  fpirito,  nè  di  lettere . In  iurte  l' occor- 
renze cercò  fempic  di  conformatfi  al  fuo  volere. 
Quello,  che  era  io  piacere  di  tur,  quello  folo  dc6> 
derava  :il  maggior  fuo  dileifo  fu  I'  incontrate  il 
guflo  del  P.  Paolo;  patendo  trasformato  io  lui  più 
per  natura,  che  per  virtù.  Era  cofa  di  ttupore  ve> 
dcre  l' amore , con  cui  lo  fervivi , non  folo  nelle 
Miffiool,  ma  In  ogni  luogo, tin  t^ni  tempo. Non 
contento  d’agrario  a comporre  quei  tanti  volumi, 
ambiva  eziandio  di  ferviilo,qual  fempiice  Praiello 
Coadiutore  io  camera,  in  cala,  e fuori  di  cala  con 
più  attenzione  d'offii  Paggittio,  con  più  amore 
d’cgni  Fratello;  talmente,  che  un  de'  notiti , ve- 
dendo il  PiOlan  Pietro  tutto  affaccendato  a fervire 
il  P.  Paolo,  più  d'una  volta  gli  diffe  per  ifchcrzo, 
V-R,  eh'  è il  Teologo,  f l’ Aiutante  di  Audio  del 
P. Paolo,  non  i dovere,  che  àccia  tutto  il  giorno 
anchcii  &rvitofc, e I* Aiutante  di  camera.  Mi  egli 
quanto  più  teneva  celato  l'aiuto,  che  gli  porgeva 
rreUo  fcriverc;  Canto  più  fi  gloiiava  d'e&re  creduto 
in  tutte  raliic  cofe  II  Fattore  del  P.Segoeri. 

§.  Vili. 

Pncura  4i  nmimiàrt  te  Mì$inii  It^ciele  dal 
P.  Segaeri. 

L 'Unione del  P.Segneri,  edel  P.Pinimootltta 
le  Apotoliche  fatiche  delle  Miiriooi  durò  lo 
fpaziodi  i6.  anni  continovi;  e farebbe  durata  più 
ciltie  con  reciproca  confolazionrdei  Imo  fpiiico,fe 
dal  Pontefice  Inoocenzio  XII.  non  fi  folle  addof  - 
fata  una  nuova  cura  al  P.  Segiieii , che  lo  dISolfe 
affatto  da  cosi  fami  Mioilleij.Nel  principio  di  Qua-' 
refima  del  itjz.  fu  ^li  dunque  chiamato  da'  Fi- 
renze per  Prólicacore  del  Palazzo  Pontificio  eoo 
fommo  applaufo  di  tutta  U Cntie . Quella  nuova 
carica  tiufei  dolorofa  al  P- Paolo;  dolorofìlfima  al 
P.Gian  Piaro,  Pianfe  inconfolabilmeniei)  P.  Pao- 
lo,Simando  una  gran  difavvemura  l'abbandonate 


le  fue  Miflioni.Ooppiamtme  ne  iffaofeil  P.GIaa 
Pietroe  perii  difgudo,  che  ne  fentiva  l'Amico,  e per 
il  difguSo  proprio  di  non  potere  più  cootinovare  le 
Miffioni  col  P,  Paolo.  Venivano  molti  de'Secola- 
ti,  e de'  Naffti  tutti  feffofi  a congratularfi  feco  del 
nuovo  irociego  cosi  ooocevolmente  riportato  dal 
fuo  caro  P.  Segnert . Ma  egli  tra  le  conuini  alle- 
grezze non  fàpeva  diflimulaie  il  fuo  dolore;  ed  io 
camera  de' fuoi  più  confidenti  altro  non  faceva, che 
sfogarfi  fofpiraoda . Povere  Mifiìoni  ! e quaitdo 
troverò  on  Compagno  pari  al  P-  Paolo. 

Era  tale  l' effimazione , che  aveva  delle  fante  Mif- 
Goni , che  non  fapeva  figurarli  Minifferio  di  mag- 
gior gloria  di  Dio.  Onde  di  ohma  cofa  (lava  con 
più  timore, che  d'effcrc  coffretto  ad  abbandonarle. 
Effendo  occupato  in  Firenze  il  P.  Segneri  a dare 
alle  (lampe  quell  Opera  del  Crifiiam  Jflr§iitef  gtj 
venne  in  pcnliero , che  farebbe  fntfe  Gaio  fcrvizio 
di  Dio  iralafciaie  per  una  llagione  le  Miffioai , e 
arrendere  alle  (lampe,  che  (lavano atiualmeotefoc- 
to  il  torchio.  Ma  prima  di  lifofvere  volle  commu- 
nicare  in  Roma  al  P.  Pinamonti  quello  pcnliero, 
c (citire  il  fuo  configlia.  Ed  egli  appena  ud)  la  pro- 
polla.  che  fubito  ripugnò;  e la  dove  io  tutte  Tal- 
ire  cofe  fù  fempre  proniillimo  a' cenni  del  P.  Paolo; 
in  quello  aU'inconcio  fortemente  fi  oppofe,  facca- 
dogli  vedere,  quanto  preponderaffe  ad  ogo'  altro 
vantaggio  il  bene , che  fi  guadagnava  nelle  Mif- 
fKini;  tammeniandoglì  ancora  tl  Voto  fatto  difpen. 
drre  tutti  i ^rni  di  lua  vita  m cosi  fanti  Mioilleri. 
Quello  defidetio  vivilfimo  di  non  abbandonare  pet 
veruna  cofa  del  Mondo  te  Miflioni  lo  fece  filare  feoa- 
pre  arcento  a fuggire  ogni  forte  d' iocontro  , cte 
poirhc  fermarlo  dall'uàire  in  Cam;»gna  ad  efer- 
ciiate  liberamemeifuoiMimllnj;ed  in  Roma  par- 
ticolarmenie  non  voleva  trattate  co*  Sigoori  Car- 
dinali, nè  con  Perfooaggi  (H  conto  per  ilcaofare  il 
pencolo.  Fù  un  giorno  chiamato  a rìcoaciliare  un 
Signor  Cardinale,  che  dava  nel  Noviziato  di  Ra- 
ma, c non  aveva  pronto  i^fuu  Confeffore.  A que- 
lla chiamata  fi  mollrò  rcGlo  il  P-  Pinamoaii,  e lì 
fcuuì  con  maraviglia  di  chi  fapeva  la  fua  prontez- 
za all' opere  di  Caritè,  e al  (ervizio  de’  Proffimi. 
Elicndogll  poi  ordinalo  efpreffamenie  dal  Supcrio- 
te  , che  ubbidiffe,  e fervite  il  Signor  Cardinale,  vi 
andò  fenz' altro.  E Gotto  di  ricooaliarlo  venne  fu- 
bico  tutto  confiifo , c umiliato  n fare  (cufa  coi  Su- 
pcrioie  della  ripugnanza  mottrau,  ooofeffan^im- 
ccramente  di  fuggire  dal  «aitare,  e confefsare  i Si- 
gnoii  Cardinali,  per  non  iacbntrate  qualdie  oila- 
colo  alle  fue  MifiSooi . ; 

Maggior  offacolo  ebbe  ad  Incontrare  eoo  Mada- 
ma Luciezia  di  Modena  - Moti  a queffa  Principef- 
fa  il  Coofefsore;  che  aveva  della  Compagnia  , ed 
ella  fobico  addocchiò,  c fi  elefse  in  luogo  dei  De- 
forno  il  Padre  Pinamonti,  il  quale,  tuttoché  fofac 
in  Modena  fotaSieic  di  paliamo  ,<  venne  nondi- 
meno ptefetito  a più  aliti  Soggetti  qualificati  di 
quel  Collegio,  per  la  gran  fama  di  virtù , e di  pru- 
denza, che  tiporiò  nelle  Miffioni  fatte  col  P.  Se- 
gnai in  quella  Oiocefi'.  Quanto  limafe  concenca 
I Madama  dell' elezione  da  le  fatta , altteicanto  oè 
limafe  fcoatèiir'o  il  P G.an  Pietro  , che  abborriva 
foromamenie  le  Cord, e molto  più  la  perdita ,detlc 
fue  Miffioni . - 

r Vi  fu  UQ  hjngodifpucare  .ecombateere  dall*  una, 
e dall'  altea  parte . Madama  col  tinovare  ad  ogni 
pocoriftanze  di  averlo  pet  OiieH0te,-il  Padre  col 

diebia- 
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dichUrttfi  iafoffickntcìiierTlrU.e  pioceSirfidinon 
pocere  per  niun  como  lafdarc  le  (ànce  MilSoni . Fi- 
oalmeoie  dopo  molti  coocrifti  ftftnd  bene  il  P.  Pi- 
Demooti  cedere  in  parte,  ed  ecootdarii  per  paura 
di  Qualche  ptecetto  di  Rocna.  E l’accordo  fu , che 
la  iertirebbe  di  Coofeiàarc  per  quei  rocfi  foli  . che 
Don  era  occupato  col  P.Segneri  nelle  Miflioni. 

Or  chi  fapeea  quanto  il  P Gian  Pietro  fulàe  in. 
Mioocato  delle  fue  MiSioni , potè  {àcilmencecom 
prendere  l’amarexxa,  che  lenii  di  eedetfi  abbaodo 
nato  dal  P.  Segoeri , con  pericolo  d’eilére  impiegato 
da'  Superiori  io  altre  cure  più  onorevoli , come  da 
■aotii  Q defideraea,  e molto  più  da  Madama  , che 
flava  in  Roma.  Noo  mancò  chi  de'  Tuoi  più  confi 
denti  lo  conlolafle , dicendogli , che  poteva  (lare 
contento  di  x6-  annidi  Miflioni  già  lane, e chetro- 
vaodofi  ora  già  inoltrato  nell'età  farebbe  mag. 
gior  ferviaioai  Dio,  che  fi  applic.lTe  di  propofito 
ad  iChuire  I ooQri  Giovani  Rctcotici  io  liflìzio  di 
Padre  Spirìtuale  , come  aveva  per  I'  addietro  otri 
mamence  fupplico  per  più  mefi  ; che  coti  fi  confor- 
merebbe meglio  ali’  efempio  di  Qido  , il  quale , 
venendo  in  iena  a (àntificare  II  Mondo  , fpefe  la 
miglior  pane  del  tempo  in  ammaeilrare  i Difccpo- 
li ,c  abilìcargh  t'Minìilerj  Apoilolici . A quelli  con- 
fonì  non  fi  quieava  punto  il  P-Gian  Pietro,  e lo- 
fpiraodo  diceva  : O le  V.  R,  vedefle  il  gran  bene  , 
che  fi  fa  nelle  MilCooi , noo  direbbe  ct^ . 

Io  quelli  ondeggiamenti  di  penfieri,  e di  timori 
noo  trovò  migliore  partito , che  ricorrere  a'  piedi  del 
Oocififlo,  fupplkandolo  di  farlo  degno  di  durare 
fino  alla  morte  oclie  fue  Sante  Miflioni.  Coti  fer- 
vorofe  furono  le  preghiere,  e ioceflànti  le  lagrime 
fparleai  cofpetto  del  Signore, che  meritò  fioalmen. 
ce  d'efsere  cfrudico , e di  terminare  la  vita  io  mez- 
xo  di  tl  fanti  elerciz) , come  valorofo  Guerriere  fui 
campo  in  mezzo  delle  Vittorie . 

Ottenuta  la  unì»  defideraca  di  ripigliare  con  al- 
tri Compagni  le  fue  Miflioni , incontanente  gli  fi 
vide  riGoriie  in  volto  l'allegrezza  fmarrita;  ecorfe 
fubico  a portarne  la  nuova  agli  Amici,  e commu 
nicare  loro  la  fua  confolazione  . Ne'  concento  di 
ptoleguire  fino  all' ultimo  fpiriio  le  Miflioni , pro- 
curò di  perpetuarle  anco  dopo  la  fua  morte.  Im- 
perocebì  Madama  Sereniflima,  tra  per  la  venera 
zioDC,  in  che  aveva  il  P-Gian  Pietro,  « per  il  pio 
defiderio,  che  le  fi  acctfe  nel  cuore  di  cooperare  io 
qualche  modo  alla  faluce  dell'  Anime,  gli  donò  per 
lervizio  delie  Miflioni  il  proprio  anello  nuxxiale . 

Ed  il  P.  Pinaroonti  col  prezzo  di  efso  ne  (labili  un 
fondo  perpetua  io  prò  di  quegli  Operali , che  coo- 
tinoveranno  le  Miflioni  nella  forma  praticata  col 
P.Segnerii  facendo  a ciò  medicri  di  qualche  fufli- 
dio  non  folo  per  libri,  e cole  di  divozioni , che  fi 
difpenfaoo  ; ma  ben*  ancora  per  il  fofteocamento 
oeceisario  a' Padri  Midianari:  dacché  l’eipecienza 
ha  fatto  chiaramente  cooofeere,  quanto  (uno  più 
fmciuole,  e gradite  quelle  Miflioni,  che  oience  ag. 
gravano  la  boria  de’ Curaci,  e de' Popoli- 

§.  IX. 

Ripjlùi  rw  altri  Campatiti  le  Mìfiau, 

FU’  opinione  di  molti , che  le  Miflioni  del  P. 

Pinamonti , lenza  il  P.  begoeti , farebbero  un  I 
corpo,  feoz’ anima.  Ma  predo  a' avvidero,  che  man-  I 
caodovi  il  P.  Scgncii,  non  vi  mancò  un  vero  fpi-  | 


delle  Virtù 

rito  ApoQolico.  Divulgala^  la  nuova  uldtainMif- 
(ione  del  P.  Gran  Pietro,  fu  lubito  richiedo  con  pre. 
murole  ìdaoze  da  molti  prelati  a fantifimre  le  loro 
Diocefi;  elsendo  a ratti  ben  noti  ì funi  talenti , e le 
fue  virtù.  Did  principio  a queUe  fue  Mifliooi  del 
1691. , e le  cootinovà  fino  al  170^  nel  qual* 
anno  moti.  Santificò  dH  169Z  , e ft-  le  D'orefi  di 
U bino,  S- Angelo  , Monrcleliro,  e una  patte  di 
Porli, d' Ancona, Sinigiglii,  Rrcanaii.ed  Ofimo. 
Del  94.  (lette  agvavaio  in  Roma  di  male  di  pet- 
co,  che  il  condulae  a pencolo  elltemo  la  vita -Del 
95  fino  all'  Anno  Santo  fece  le  Miflioni  nelle  Città 
d Arezzo , e di  Cortona , e feorfe  le  loro  Dioiefi , 
e una  parte  di  quelle  di  Spoleci.di  Monte  Cifiano, 
di  Mo^na , della  Catfagnana  • e del  Bolognele.  L* 
Anno  Santo  per  pigliare  il  Giubileo , lenza  lalciare 
le  Miflioni  ■ venne  a lare  alcune  Miflioni,  ne'Ca- 
ilclli  vicini  di  Roma,  e poi  ritornò  lubito  nel  B> 
lognele-  Del  1701  , e 170Z.  Ipefei  funi  ludori  nella 
Diocefidi  Como  dalla  patte  de'Svizzerì,  nella  Vai- 
tellina,  e Val  Chiavenna.  Nel  I70{.  ultimo  di  fua 
vita , dopo  avere  fatta  la  Miflione  dentro  Livorno, 
e ne'  luoghi  vicini , fi  portò  alla  Dicceli  di  Novara  ■ 
dove  termioò  (aoiamenie  i luci  giorni  nella  terra 
di  Orca. 

io  tutte  quelle  Miflioiu  lafciò  la  cura  dei  Predi- 
care al  Padre  fuo Compagno,  e (ieguiiò  i (oliti  luoi 
Minifleri  di  Coofeflare,  e Catechizzare, lenza CMK 
tar  punto  lo  Site  ufaco  col  P.  ^neri  ; ma  con  ad- 
dogli nuove,  e roauioti  fatiche,  e con  ilpargeic 
raggi  più  luminofi  dilegoalace  virtù.  Oltetvò  in* 
variabilmente  I'  antico  fuo  coflume  di  andare (em- 
pre  a piedi  nudi . Arrivato  vicino  al  luogo . dovefl 
cominciavano  le  Miflioni,  fi  (calzavai  né  mai  più 
fi  veliiva  calze,  né  calzari,  per  tucro  quel  tempo, 
che  duravano  le  Miflioni , che  d' ordinario  (òieva 
dure  poco  meno  di  fei  mefi  dell'  anno.  QueSoco- 
Qume  di  andare  (calao  nunetnne  con  tanta  ifat- 
tezza , c con  tanto  affetto,  che  dovendo  celebrare 
la  lanca  Meftx , poneva  lotto  al  braedo  le  pianelle 
dalla  cala  alla  Sagrellia.e  dalla Sagrellia  alla  cala, 
per  non  ulàtie,  fe  non  al  tempo  del  divino  Sacri- 
fizio - Voloncìeci  (arebbe  andato  fcalzo  ratto  l'an- 
no,anche  fuori  delle  Miflioni, per  confixmarfi  all' 
efempio  di  S.  Francelco  Saverio  ; ma  pcrchi  era 
nemico  d’ogni  efleriorità  , che  bavelse  del  ingo- 
iate, trovò  quell'  invenzione  di  portate  glifcarpiDÌ 
di  cilizio  leliuto  di  uioi  di  Cavallo,'  e con  ciòlod- 
disfare  in  parte  al  fuo  defiderio . 

Non  laldavano  i funi  Compagni  di  raccoman- 
daqgli  l'haver  riguarda  nei  viaggiate  alla  fua  vec- 
chiaia , e alla  fua  compleflionc  cagionevole . Ed  egli 
dava  lubito  quella  rifpolla  .'Voglio  mantenere,  fin- 
ché Iddio  mi  darà  viu,  lo  llilc  coodneiato  col  Pa- 
dre Segneri. 

A chi  de  fuoi  confidenti  gli  domandava , come 
fi  fentiffe  dracco  del  viaggio , foteva  dire  ; Di  grazia 
non  mi  faccia  mai  quefia  doti^da  ;cbe  io  Miflione  nS 
lento  mai  (lanchezza . E veiamenie  fu  cola  di  edi- 
ficazione, vedere  il  buon  Vecchio  camioare  dalla 
Primavera  fino  all'Autunno  a pie  fcaixi.e  andare 
femprc  il  primo  di  tutti  briofo  , e gioviale  , lenza 
dar  mai  legno  di  eflet' abbattuto,  nè  mancante  di 
fotze . Fù  oflervaco  da  molti , che  ne*  fuoi  viaMi , 
io  cambio  di  camioate  per  le  vie  più  agevoli , e oat- 
tute,  ufciva  fpeflo  fuori  di  Brada  .dove  più  folti  era- 
poi  bronchi,  e le  (pine,  che  gl'  lofanguinavano  i 
piedi,  claccravaao  le  carni  - Copriva  quefia  fua  non 
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^ciola  monlBcizìone  col  prctcSodi  andare  io  cer* 
ca  di  (empiici,  e d’erbe  medicinali,  delle  quali  ha- 
veva  perizia,  c molto  fi  dilettava. 

Un  Giovane  fecolate  , che  per  moltiilimi  anni 
l'accompagnd  nelle  Miifioni , racconta,  che, dopo 
la  Miniane  di  Pontrcmoli,  fe  ne  ritornarono  am- 
bedue a Modena,  e nel  (alire  gli  Appcnini incon- 
trarono picggie,e  Temi  cosi  orribili,  che  il  povero 
Padre  fpeiTo  inciampava , c cadeva  ne'folTi  pieoidi 
acqua  , di  fango.  Rialzandofi  tutto  inzuppato,  e 
lordo,  ripigliava  (ubico,  fenza  turbarfi  il  Tuo  viag- 
gio con  una  faccia  più  che  mai  fetcna,etranquilla. 
Non  poteva  il  Compagno  vedere  il  buca  Vecchio 
cosi  maltratiato  daila  Itagione,  e dalle  firadc  im- 
praticabili . Onde  all'  incontrare  una  truppa  di  fo 
marcili  fi  die  a pregare  il  Padrone  di  far  la  cariti 
di  una  cavalcatura  per  il  Padre  , che  pronttflìma- 
mente  gli  fu  efrbita . Ma  egli , che  fempte  andava 
in  bufea  di  patimenti  ,tingraziatoU  Padrone  dell’ of- 
ferta, volle  cosi  infangato,  e bagnato  cootinovare 
a piedi  il  fuo  viaggio-  Sarebbe  materia  di  raccon 
IO  fovetchiamente  proliifo  ,fe  voleifi  riferite  ad  uno 
ad  uno  tutti  i patimenti  volontar/ , che  aggiunie 
di  iuafponcanea  liberalità  agl'incommndi  de  viag 
gi.  Meglio  lari  dunque  , che  diciamo  brevemente 
ai. una  cofa  delt’oidine,edel  ripartimento  dell’ore 
con  cui  era  (olito  di  fare  quelli  fuoi  viaggi. 

Diva  principio  alla  moda  con  iniona-c  l’Itinera- 
rio, dietro  al  quale  tutto  raccolto  in  filenzio,fela 
pailava  lunghiilimo  fpazio  di  tempo  in  dar  paico- 
lo  alla  fua  mente , c follevare  il  fuo  (pirico  con  fan- 
te Meditazioni . La  mcdcQia  , c la  compollezza, 
che  gli  fi  vedeva  rilplcndcre  nel  volto  in  quello  (an- 
co clcrcizio, era  tale,  che  muoveva!  compagni  (uoi 
a divozione . Pagava  poi  a Dio  il  (olito  tributo 
dell'ole  Canoniche;  e tutto  il  rimanente  della  gior 
nata  (pendeva  in  conferenze  , e ragionamenti  di 
L'iiito:  non  potendo  da  un  cuore  tutto  pieno  di 
Dio, (gorgat  fuori  altro , che  parole  , c (entimcnti 
divini  - bpcilo  raccontava  Eftmpj  della  Madre  di 
Dio  , e delle  Vite  de’  Santi  con  tanto  fapoie,  che 
infervoravano  lo  fpirito  de’  Cumpagni , e infieme 
gli  follevavano  dalla  fatica  del  viaggio.  Era  tanta 
la  dolcezza  di  quefii  fanti  difcotfi  , che  molti  de’ 
Pafiaggieri  innonttandofi  ad  udirgli,  non  (apevano 
Itaccarfene . Onde , lafciati  da  pane  gli  affari  dome- 
ilici  , fi  davano  a (eguitarlo  per  avidità  di  una  con 
verfazione  cosi  angtlica . 

Non  «i  è memoria, che  in  pafiareper  le  Città  pri- 
marie  d' Italia , fi  aflacciafle  una  volta  a vedere  co- 
le curiofe  di  Ville,  c Giardini , di  Gallerie , e Palaz- 
zi, che  tanto  allettano  i Foraflieri;  mofirandofi al- 
trettanto (vegliato  di  quelle  grandezze  di  terra, 
quanto  tra  innamorato  delle  grandezze  del  Cielo. 
Andava  bensì  volontivri  a quei  Santuari , dove  fi 
venerano  Crocififii  miracolofi , e Immagini  divote 
per  ricreare  il  fuo  (pirico  , e per  raccomandare  al 
Signore  il  buoo’efito  delle  Miflìoni . Quando  era 
tnvicato  da  Pcrfcmggi  di  lifpetto  a vedere  alcuna 
cofa  pellegrina  Delie  loro  Gal’crie,e  Giardini , non  ri- 
fiutava per  civiltà  l’invito , c vi  andava , fenza  mo- 
ftiatne  noja  , ma  dandovi  preler.ee  col  corpo  , fi 
ferviva  di  quegli  (pettacoli  per  follevate  la  mente 
al  Gelo,  c l’Anima  in  Dio  . Ad  un  fuo  Compa- 
gno, il  quale  fi  modrò  cuiiofo  di  vedere  in  Mode- 
na quella  cela  cosi  famofa  della  notte  del  Corteg- 
gio, che  fi  conferva  nella  Galleria  di  quei  Serenif- 
fimi , così  g'i  diife  ; V.  R..  ha  una  bella  occafiooc  di 


offerire  alla  SantiSima  Vergine  queSo  fiore  di  mor- 
tificazione. £ che  cofa  di  più  bello  pud  defiderare 
un  Milfionario,che  vedere  l’ Anime  lavate  col  San- 
gue di  Giesù  Grido  (ollevarli  dalla  febiavicudine  di 
Lucifero  alla  vera  figliuolaoza  di  Dio?  Con  quelli 
buoni  ricordi , e molto  più  co’  buoni  efempj  fi  du- 
diava  il  P Gian  Pietro  d’ illiltare  ne’  Compagai  (uoi 
il  vero  (pirilo  Apodolico . 

Quanto  meno  fi  lafcid  divertire  ne’  fuol  viaggi 
per  pafcolo  di  curiofità  , canto  più  (pedo  fi  lafciò 
divertire  per  adecco  di  Carità . Non  vi  era  Infermo 
così  miferabile  , che  , fattolo  chiamare  o per 
coofclfarfi , o per  confolarfi , non  vi  corredé  Ihbito 
portata  fu  I’  ali  della  fua  fervorofìlfima  Carità.  Ni 
meno  vi  era  bifogno  di  chiamarlo  a fervizio  del 
Predìmo.  Badava  che  fcop.-ilfe  di  lontano  qual- 
ebe Poverello bifognofo  d'ajuto,che  ìmmincinea- 
te  Gfentiva  rapito  a (occorrerlo  con  tenerezza  d' 
amore  indicibile  . In  occafioncche  fi  fecero  le  Midi 3- 
ni  a Cornano,  Terra  principale  della  Lunigiana, 
(eppe  il  P.  Pinamonii,  che  in  F viatano  , dillante 
da  Cornano  cinqui  miglia,  vi  fi  trovavano  alcuni 
poveri  carc-rat-,  1 quali  noi  potevano  godere  puri- 
(o  delle  (ai  e .Milfioii. Correrà  la  Itagione  più  fer- 
vida dei  Sol  ioL  one,e  le  QraJe  erano  laltricare di 
fcici  raglienti,  oltre  una  (alita  di  montag.ia  rapi- 
didìina  : Contuttocid  data  che  fu  al  dopo  pranfo  la 
benedizione  folenne  dell’  uitimo  giorno  , volle  il 
Padre  portaifi  a confeflare  quei  mifersbili,  per  ri- 
tornare l’ ideila  (era  a Cornano.  Chi  fi  trovò  pre- 
(cnte,  (crive,che  rimifeoon  poco  ammirato  di  qus- 
ilo  fuo  zelo  cusi  fervor ofo  : mentre  dracco  delle  fa- 
tiche di  tutta  la  mattina  per  la  Comunione  genera- 
le, fi  pofe  in  viaggio  nell’ ore  del  caldo  edremo,e 
camminò  a piè  nudi  per  quei  (affi  con  canta  fretta, 
che  gli  li  vedevano  notabilmente  gonfiati,  e gron- 
danti di  (angue.  Quedi  erano  i diveicimenti , eh* 
fi  pigliava  per  ricreare  il  fuo  fpirito, 

jr.  X. 

Mciuio  tbt  »clle  MiSiaH. 

Le  prime  cure  del  P.  Gian  Pietro  nell'  ufeire 
in  campagna  perle Midìoni, erano  l’abbao- 
du'iarfi  cocalmrnie  nelle  mani  di  Dio,  che  folo po- 
teva fomminiltrargli  virtù  per  una  imprefa  cesi  no- 
bile di  cooperate  allafalvezza  dell’Animc.  Che  pe- 
rò innanzi  ad  ogni  altra  cofa  foicva  raccomandar- 
ne al  Signore  ilbuon’e.'ìco  con  m.ilce  prrghicrefer- 
venti,  con  molte  penitenze  Qraordinarie , e con 
offerire , e far’  offerire  anche  dagli  altri  buon  nu- 
mero di  Sacrifirj.Per  quella  magnanima  confiden- 
za in  Dio,  e umile  diffidenza  di  fe  acfso,  fpefe fe- 
licemente i (udori  nelle  Miifioni  con  tanta  gloria 
del  Signore,  c con  tanto  profitto  dc’Prodimi. 

L’otdioe che  teneva  nelle  Midìoni,  fu  lo  deCrm 
che  usò  a tempo  del  P.  Segneri , fenza  divario  di 
forte  alcuna.  Giunto  al  luogo  dabilito  0 pigliava 
fubito  la  cura  di  metter  all’ ordine  quanto  bifogna- 
va  per  le  (agre  Punziooi,  fenza refplro,comcfe  (of- 
fe il  piùgiovane, e più  robudòdi  tutti,  che  non  ha- 
vefse  patito  niente  nel  viaggio.  Faceva  l'oidinaria 
fua  cefidenza  in  alcun  luogo  più  popolato . e più 
commodo  da  radunarvi  la  gente  delle  terre  vicine, 
acciò  godefsero  tutri  infieme  delle  (acre  Funzioni, 
c col  maggior  concorfo  crefeerse  parimente  ii  fer- 
vore. A quedo  luogo  della  Refidenza  fi  accodava 

veifo 
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verfo  la  fera , incontraco  fuori  della  Poeta  da  gran 
frequenza  di  Popolo,  che  guidato  allaCbicfa  mag- 
giore, vi  fi  faceva  il  primo  difcorfo  La  martinafi 
andava  proceffionalmente  ad  uno  de'  CaQclli  vici- 
ni , e ricevati  da'  Pacfani  a fuon  di  Campane , s' in- 
vitavano a partecipare  del  bene  della  MKlìone.  Il 
dopo  definare  vedevanfi  comparireda  varj  luoghi  ou- 
merofe  Procellioni,  per  intervenire  alle  Dottrine, 
alle  Prediche,  c agli  eferrizj  di  Penitenza , che  oc- 
cupavano tantamente  tutte  l‘  ore  del  giorno , ed  an- 
co parte  della  fera  .Non  è qui  da  tacerli  quello, che 
occorfe  nella  Terra  di  Furi»  . Facendoli  la  Miflìo- 
ne  in  Bormio,  luogo  principale  della  Valtellina , fi 
andò  una  mattina  io  procetnone  a vllitare  la  Ghie 
(a  di  Furba,  e ad  invitare  quel  Popolo.  Ma perché 
non  fu  dato  io  tempo  il  fegno  delle  Campane , la 
gente  difpetfa  per  la  campagna . non  fi  trovò  pron- 
ta a ricevete  la  procelTione  di  Bormio;  né  pafsaro 
no  le  cofe  con  quell' ordine, che  drfiJerava . K.ima- 
fc  di  dò  coll  coofufo  li  Popolo  di  Furba , che  per 
emendare  l’eriore.fc  ne  vennero  miri  al  dopo  defi- 
nare  procelTionalmcnte  io  abito  di  penitenza;  Le 
Donne  cotonate  di  fpine,  gli  Uomini  fcalzi , bat- 
tendofi  per  due  miglia  di  (Irada.  E in  quella  for- 
ma fi  correfse  il  dilordine,  e fi  accrebbe  il  fervore . 

Per  le  Dottrine  fi  radunava  la  gente  in  eSpo  aperto, 
nonefsendorapacìleChiefedi  tanta  moltirudine;e 
polli  a federe  con  buon' ordine,  gli  Uominifeparata- 
mente  dalle  Donne,  faliva  il  P.  Pinamontì  fopraun 
palchetto  a fare  il  Catechifmo.Con  quSro  ingegno,  e 
fapore  , con  quòta  feliciti, cchìarezia  porgelselefue 
illruxioni,g'àrhabbiamo detto  di  fopra  Solamen- 
te debbo  qulavvertire,che,fe  da  principio  fu  molto 
numcrofo  a quelle  Dottrine  il  coocorfo,  numeiofilfi- 
trio  fu  lenza  dublo  in  quelli  ultimi  anni  per  la  mag- 
gior venerazione  delle  Tue  angeliche  vietò , per  le 
quali  riufeiva  ienie  meno  buon  Maeliro  veduto , 
che  udito  ; dfendo  la  Tua  vita  una  lezione  fonora.che 
infegnava,  e moveva  più  di  qualunque  Catechifmo  - 

Crcrcendo  la  llima  delle  Tue  virtù  , cicbbe  an 
co  il  concorfo  a'  fuoi  piedi  de'  Penitenti  defiderofi 
di  raggiuflare  per  fuo  mezzo  le  pattile  con  Dio 
della  loro  cofeieoza  .-  E tutti  accoglieva  il  buon  Pa 
die  eoo  una  prontezza , e amorevolezza  fomma  , 
come  fe  ciafeuno  gli  venifse  inviato  dal  Cielo  con 
lettera  di  raccomandazione  Tre  mezzi,  òper  dir 
meglio  tre  Vinò  adoperò  egli  ad  un  tempo  llcfso 
per  condurre  i colpevoli  ad  an  vero  cangiamento 
di  vita.  La  Benigniti  , la  Deflrezza,  e la  Pazien- 
za. Con  quelle  tri  Virtù,  come  Gioabbe  con  le 
tré  lancic  in  mano,  trapafsare  ogni  cuore  con  in 
lenetirei  più  duri,  e infiammare  i più  freddi. 

Non  fi  affacciava  al  fuo  Conftflionalc  reo  cosi 
malvagio,  che  non  I'  accoglielTe  con  un  volto  di 
Paradifo  ,e  non  fc  lo  llring^c  al  cuore  con  le  mag- 
gioti  dimollrazioni  di  tenerezza,  come  fe  folle  il 
Figliuot  Prodigo  ; raflomigliando  appunto  quel 
buon  Padie  evangelico,  che  in  ricevere  il  perduto 
figliuolo  non  guardò, che  gli  tornalle  d'avantitut 
(o  fordido,  e fetente; ma  folo , che  gli  era  Figliuo- 
lo. Compativa  l' altrui  miferic , come  fc  foBero  pro- 
prie . E tolga  Dio  , che  mai  delle  un  minimo  fc. 
gno  di  nauléa,  o di  fdegno,  per  le  tante  enormifli 
me  laidezze  , che  ogni  poco  fentiva  rifooarli  all' 
orecchio.  Niuira  diUinzione  fece  mai  trà  Nobili, e 
Plebei,  iik  Littetati,  e Ruzzi;  riguardando  in  pet- 
to a ciafeuno  fcolpita  l' Immagioe  di  Dio , e depo- 
fitato  rinfiniio  teforo  de’  meriti  di  CrìSo , coniut- 
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tociò  più  volontieri  confelTava  gli  Domini,  che  le 
Donne;  perché  nel  confefsare  le  Donne, foleva di- 
re, che  maggiore  del  guadagno  era  la  perdita  del 
tempo,  enei  confefsare  gli  Uomini  con  minore 
fpefa  di  tempo, faceva  maggiore  profitto  tonde  coo- 
fefsava  ordinariamente  nelle  Sagreltie , e ne'  luoghi 
appartati . 

Nell’atto  di  udire  le  Confeflioni,  veniva  delira- 
mente fcoprcndo  con  arte  di  finiflìmi  prudenza  l’ 
interno  de' Penitenti , e faceva, per  così  dire, l’ana- 
tomia della  natura,  del  genio,  e delle  palfioni  di 
ciafeuno,  per  accertare  i mezzi  più  acconci  da  muo- 
vergli a vero  pentimento,  ei  rimed;  più  faluiari  da 
guarirli  efficacemente  Quanto  si  era  maggiore  la 
piacevolezza , con  cui  trattava  quell'  Anime  perdu- 
te , tanto  maggiore  era  la  forza  .che  dava  al  fuodi- 
re  . per  illuminare  loro  la  mente  , e infieme  lifcaU 
dare  il  cuore;  facendo  come  il  Sole, che  unifee  alla 
luce  il  calore . L' odio , che  col  lungo  creidzio  di 
meditare  fi  teneva  altamente  iinpielso  nell'  animo 
contro  la  malizia  delle  colpe,  gli  fomminillrava  Tem- 
pre nuovi  aigomenti,  c vìgorofi  motivi  da  far  co- 
nefeere  a' Penitenti  gli  eccclfide’  loro  misfatti  Ed 
cgni  parola,  che  gliufciva  p ù dal  cuore,  che  dalle 
labbra , era  come  una  faetta , che  feriva  i cuori  più 
duri,  e ne  traeva  bene  fpefso  lagrime  di  compun- 
zione in  tanta  copia,  che  fotprcfi  non  pochi  da  un 
ceno  orrore  di  fe  Ileflì  ,e  della  vita  pafsata , diceva- 
no fofpirando: Credete, o Padre, che  Iddio  mi  vor- 
rò perdonare  tanri  peccatacci  . e che  mi  falverò? 
Onde  bifegnava  , chela  cariti  dei  P.  Clan  Pietro 
fi  mettefse  di  propofito  a riocoiargli  , e follcvaigli 
con  la  fpcranza  della  Divina  Milnicordia- 

Con  ipiùollioati  infieme, e più  rozzi, che  bave- 
vano  bifogno  d'efsere  minuianieote  efamioati , c 
lungaméte  catechizzati , fu  inviocibile  la  Tua  Pazien- 
za. Equando.ad  ammollire alcuoodi  quelli,  non 
ballava  fatgli  fentire con  ragioni  l’ infelice  IlaiodcU’ 
Anima fua,  ed  il  pericolo  di  perdeifi  eternamente; 
ufava  quella  indudria  , di  chiamailo  io  luogo  ap- 
paltato ; dove  davagli  a vedete  in  certe  immagini 
colorite  a pennello,  vivameote'efprefse  le  pene  de* 
Dannati , e con  quella  doppia  batteria  data  in  un 
tempo  flcffo  a gli  occhi,  e agli  oieccbi  ,gli  riufeiva 
di  riportarne  una  nobile  vittoria , e un  gloriofo  trion- 
fo da  mettere  io  fella  tutto  l’ Empireo.  Non  meno 
di  Pazienza  usò  a vincete  I’  ollinazionc  di  molte 
Peifone  civili,  e dotte,  le  quali  trovandoli  da  gran 
tempo  abitoatc  ne’ vizi,  noo  fapevaoo  rifoIverC  a 
rompete  i lacci , ed  ufeite  una  volta  dalle  loro  mi- 
ferie.  Per  erpugoare  la  loro  durezza,  c per  difpor- 
le  ad  una  vera  mutazione  di  collumi  non  vi  era 
pefo  di  ragioni , non  arte  d' indufine,  non  forza  di 
macchine, che  ìnceffantemente  nonaduperafle  eoa 
una  collanza  indefelTa,  Le  macchine  più  confucce 
foicvano  efiere  l' orazioni,  e le  penitenze, fpargeo- 
do  lagrime  , e fangue  a piedi  del  Ciocefilfo  per  ot- 
tenere di  mettere  in  falvo  quell'  Anime  fmarrite. 
Quando  a' primi  afsiliinoo  gli  riulcivadi  cfpugna- 
re  l'ottioazione  de'  colpevoli , tornava  più  animo- 
famente  a leplicare  le  batterìe,  con  raddoppiare  al 
Signore  le  fuppliche,  con  trovare  nuovi  mezzi , e 
nuove  induQrie  da  oiieoere  I*  intento  ; riavendo  pron- 
te alla  mano,  qual  Capitano  efperto , armi , e macchi- 
ocfemprenuovedarcrdttfi  vincitoredel  contrailo. 

Si  fecero  del  1691.  le  Milfioni  nella  Lunigiana 
dal  P.  Segncii , c dal  P.  Pinamonri,  il  quale,  coQ- 
fclfaado  un  Gentiluomo  principale  di  quel  paefe  , 

i'efor- 
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l'tCortò  rertamcme  i meicre  in  buon  Sato  la  fua 
fallite , con  piopoigli  quei  mezzi , che  liimò  più 
roniac  voli  per  mamencffi  in  grazia  di  Dio!  ma  il 
Cciitiluomo  non  feppe  inducQ  ad  abb-acciacc  il 
conliglio  per  motivo  crinterefie.  Tornódopo  fette 
anni  il  P.  Pinamonii  con  altro  compagno  a farvi 
la  feconda  volta  le  Milani;  e O accorte,  che  quel 
Signore  fi  ritirava  dal  corfefsarii  da  lui.  Mentre  le 
ne  (lava  il  Padre  nel  luo  ConfeiTiunate,  fi  fcontrò 
con  l'occhio  a vederlo  di  lontano;  e immantinen 
le  levaioG  dal  fuo  polio,  corfe  ad  abbracciarlo  con 
una  giovialitl,  che  gli  rideva  in  volto,  e gli  difsc 
cosi  : V.  S.  quella  volu  è venuta  per  confefsatfi  da 
me  ) eccomi  pronto  a fervirla  ■ Prefo  da  quelle  ma 
aiere  cosi  obbliganti , non  potè  quel  Signore  ri&u 
caie  l'invito,  onde  fena' altro  venne  il  giorno  le 
guence,  ma  con  animo  di  non  Ifcoprirgli  alcune 
lue  debolezze,  delle  quali  fi  era  pochi  di  prima ao> 
culaio  ad  un'altro  Sacerdote . Finita  la  coofelCooe 
li  avvide  fubito  il  P.Gian  Pietrodi  quella,chepzf 
favaneirioternodtl  fuo  Penitente; ofofse  per  la  viva 
memoria  delle  coofellioni  pafsate  , oveto  per  qual- 
che lume  più  chiaro, che  ricevefse  dairalfa;efen- 
za  l’ afsoluzione , dolcemente  l' ammoni  a far  nuo- 
vo efame  della  fua  cofcienza , che  fi  rivedetebbero . 
Ritornato  ilGemiluoiao  a'fuoi  piedi  fenil  inic'ior- 
menie  violentarli  a fvelargli  tutto  il  fuo  cuore , e 
dargli  fedelmente  conto  di  quei  particolari, che  ha 
vera  dapprima  tacciuti . Fu  tcneiitlimamentecom 
patito,  e cooligliaio  dal  Padre  a pigliare  fiato,  ed 
accaflarfi . Ma  non  piegandoli  il  Penitente  al  con- 
figlio  per  motivi  d'economia,  che  gli  perfuadeva 
no  il  contrario,  cbiefeil  P Gian  Pieao  licenza  di 
potergliene  parlate  fuori  di  confcHione,  Più,  e più 
volte  trattò  feco  di  quello  affare  con  grande  zelo; 
confutando  alla  gagliardiale  oppoGzioni  contrarie, 
c aninundolo  a hdarfi  di  Dio,  e della  fua  Provi 
danza , che  non  mancherebbe  di  dar  buon  riparo  a 
quei  danni , che  temeva  alla  fua  Cafa , meglio  di 
quanto^eva  furarli-  Se  oc  Sette  tuttavia faldo, 
ed  irflefiibUe  il  Gentiluomo  a’confotti  del  P.  Pina 
naooti,  o per  dir  meglio,  al  volere  di  Oio,chepar 
lava  per  biocca  del  Padre;  effendn  pur  troppo  veto, 
che  fulle  bilance  bugiarde  degli  Uomini  prevalgo 
no  bene  fpeffo  le  leggerezze  de'  morivi  umani,  e 
terreni , al  ptfo  de*  molivi  divini,  ed  eterni.  Non 
fi  ftnatti  per  quefio,  nè  abbandonò  il  Pad-e  l'im 
ptefa,  tornando  di  nuovo  a peifutderlo  di  far  que 
fio  pafio  con  tanca  caldezza,  e con  tanta  efficacia, 
che , come  attella  quel  Signore  medefimo  di  prò 
prio  pugno , parvegii  oramai  il  fuo  zelo  importuno; 
ficchè giudicò  bene  litiratfi.e  troncare  ogni  difeor- 
fo  Ma  non  fi  ritirò  gii  il  Padre  Gian  Pietro  dall' 
imptefa:  perchè  finita  la  Miilione,  fe  ne  Sene  af- 
peteando  quel  Gentiluomo  ad  una  catara  di  mon 
Ugna  , per  dove  bavera  da  pafiare  , c in  curro  il 
viaggio  noncefsòdi  efoitarloarifolveih , < fiiaifidi 
Dio  ; che  non  mancherebbe  dal  canto  fuo  di  pre- 
gate il  Signore,  che  fi  ademoiiTe  la  fua  (a  iiiffimt 
vulonti . Arrivato  poi , che  fu  il  Padre  a Modena , 
gli  fcrille  fubito  di  quello  tenore:  E'  bne  hanae  i 
dthiti  rigusrdi  ai  temporale  ; ma  quaeto  più  fi  ha  da 
rìiiiardare  alV E:erao?Càe  j^ìoitaeo  ì bei  eapelìi  a ehi 
perde  il  cape } Quid  prodefi  homioi  fi  Mundum  uni- 
vctfum  luaeiui;  Animz  vero  fu*  dctiimeniuro 
paiiatur.  La  coafideaza,  che  mi  ha  date  altre  volte, 
mi  {preme  quelli  (eufi  di  verità  dalla  peana . G >sì  egli  - 
A quelle  replicate  batterie  nou  potè  piu  lelilleieil 


Gentiluomo,  epodi  giù  tutti  I motivi d’  economia, 
e d'IrKcrefie  umano,  fi  diè  vinto;  abbracciando  il 
configlio  di  pigliare  fiato  .come  le  dato  gli  fofse 
per  bocca  d'un  Angelo;  con  benedire  ogni  di  il  Si- 
gnoied'havetio  per  mezzo  del  P Pinamontì, liberato 
da  molli  pericoli,  e ifiradato  per  la  via  più  ficura  dell’ 
eteina  falute.  Ho  voluto  lacconiare  minuiameme 
quello  fatto,  nonrerchè  fiainverfodi  sé  molto  de- 
gno dilapeifi;ma  peicbèci  fi  chiaramente  conofee- 
fc  qual  fofie  la  lien'gniti  , la  Dellrezza  , e la  Pa- 
zienza del  P-Gian  Pietro , con  cui  procurava  di  gua- 
dagnar' Anime  a Dio  - 

Alla  fatica indefeifj  del  Gonfellare,  e Caihechìz- 
taie,aggiunfequclla  delle  Proceffioni,  e degli efer* 
cizj  di  Penitenza  , che  non  volle  maidifme.tere an- 
che nell' età  più  avvenuta.  Facevanfi  leProcelfio- 
ni  ne'luoghi  più  pop  lui  la  fera;  e in  ciifcuna  Mif- 
iìonepiù  folcnnemcnie  l' ultimo  giorno  dilla  Comu- 
nione generale.  A tutte  quelle  Proceffioni  voleva  in- 
terveniieogoi  volta  il  P Pioimonii.difciplinandoli 
afangue  io  abito  di  Penitenza.  Ed  ufava  laloia  di 
portate  con  una  mano  lo  Stendardo  , e bai  t fi  con 
l'altra;  overo  con  un  foveroaimatodi  punte  di  fer- 
ro, e incalfato  dentro  una  fcatola  di  lana  fi  lacerava, 
c faceva  piaghe . Quefio  fovero  fu  dopo  la  fua  risorte 
ptcfeniatoalSeieoiiIrimo  Gian  Duca, che  l'cbb:  ca- 
co quanto  un  Tefoio . 

Per  eilere  il  P.  PinamontI  tutte  l’ore  occupato  net 
Coofellionale  , foleva  dar  la  cura  ad  un  fecolaie  di 
chiamarlo  in  tempo  di  preparaifi  alla  Proceffione . 
Ma  quelli  compatendo  aireti.ealle fatiche  del  Pa- 
die  piu  d' una  volta  crafcuròd’avvjfarlo.  Ed  il  buon 
Vecchio, che  fiava  in  veglia  pernonmancaie  aque* 
Qe  divuce  funzioni,  accortoG dello sbiglio,  correva 
in  ftetia  a pigliare  il  fuo  capoccio, efeguitava  difei- 
ptinaodoli  a Sangucla  Pioceffione  cominciara  Fi- 
nita poi  la  funzione  diceva  il  Compagno  fccolarc  ; 
Iddio  vi  perdoni,  che  avete  voluto  privar  medique- 
fiopoco  di  bene,  e tutti  gli  altri  del  buon' efem pio. 
E veramente  l'efemuiodel  P.Giao  Pietro  era  un  gran- 
de fiimolo  atifvcgliate  nC  Popoli  una  (Iraordinaria 
compunzione  . Conciòfiacchè  , veggendofi  fprrfi 
tanti  fudori,  e tanto  langue  da  un'  Uomo  cosi  in- 
nocente, rimaneva  ciafeunoforprefoda  un'altiffima 
confufione,  dicendo  ttè  sè:  come  potrò  iomaifeon- 
carc  a baflanza  i miei  peccati , e falvarmi  ; fe  tante 
penitenze  fi  fanno  per  trovare  la  via  del  Cielo,  da  chi 
mena  una  vita  cosi  Santa  ? Che  cofi  farli  di  me,  che 
carico  di  colpe  niente  mi  affi  ggo,  e vivendo  da  fcc- 
lento,  fuggo  più  eh;  poli  ili  penitenza.’ Quefio  pen- 
fieio  non  puòcredcifi  quanto  muoveife  i cuoci  più 
duri  a lagrimare  in  tenerezza  , e a dolerli  da  vero 
delle  proprie  colpe . 

a.  XI. 

Frati»  delle  Jae  Mijjioai . 

NOn  è mia  Intenzione  teifer  qui  un'Intero  Cata- 
logo del  frutto,  cheiiportòil  P.  Pinamonci 
con  le  Aie  fatiche  fpefe  per  dodici  anni  nelle  fante 
Miffioni;  mentre  il  più,  ed  il  meglio  del  bene  ope- 
tatoin  prò  dc'Pruffimi  non  è venuto  a nolira  noci- 
zia:  ed  il  contate  ad  una  ad  una  le  convctfioni  più 
tiguardevoli , delle  quali  a è timafla qualche  mrm  • 
ria,  farebbe  un  ripetere  p ù volte  quali  lofiefio.  Mi 
tillringo  per  tantn  ■ dite  brevcmemequel  rolo,ihe 
occutfe  nella  M ffione  fitta  nella  Valtcllira  , c o .l 
Contado  di  Cbiavennadcl  1701.,  che  fu  il  penuiti- 
b mo 
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fflo  di  fai  vi»  : giacché  dt  quella  ne  abbiamo  relazio- 
ne fedele , c compita , da  chi  vi  fi  trovò  prefeoie . E 
daefsa  (ari  facile  l’inferiiequaoiodi  bene  operò  io 
lotte  l'altre. 

Primieramente  cosi  numerofo  fu  il  roncorfo  de* 
Popoli  tiratodal buon'odore  delle  fue  Viiù,  che  fi 
tnile  non  fi  videa  tempo  del  P b'cgneridachiglifu 
Compagno  in  tutte  le  fue  Milfioni  . £ quello  con- 
corlo  è anco  più  (limabile  per  efsere  le  Terre  della 
Valtellina  fituateper  lo  più  tra  Montagne  altifiime. 
Onde  per  venire  alle  funzioni  nel  luogo  della  Refi- 
denza,  conveniva,  che  la  gente  facefse  iz.  is.,aG- 
DO  a ;o. miglia  di  viaggio  faticofilTuno, oltre  lafpe- 
fa  di  barca  per  traghettare  il  Lago,  e l'incomodo  di 
pernottare  fuori  delle  proprie  cafe;  non  ballando  ad 
alcuni,  tri  l'andare,  etornare,  una  giornata  incera 
dille  più  lurghc  d'ellate-  Névi  é memoria,  che  io 
vemoa  Millionefi  accotdaisc  in fieme tanta  frequen- 
zadi  Popoli,  e laotadiflanzadi  paefi  , concorreo- 
dovi  moliiflimi  arche  da  più  altre  Oiocefidi  Bcrga- 
mo,di  Brefcia , delle  valli  da'  Giigioni  ,e  finodi  Treo- 
IO,  allevaci  dalla  fama  volata  io  quelle patti  del  Pa- 
dre Pmamonii. 

Le  Proceflioni,  cne  fi  fecero  alle  tetre  del  Lago, 
ebbero  un  concotfo,edileccofpeciale:  poiché  nervi' 
fitare  quelle  Chiefe  navigava  la  Proceflione  pe  'I  me- 
dcfimo  Lago  in  quella  forma.  Andava  ionaozi  una 
barca  col  Crocifilfo  inalberate  , e con  dentro  tutti  i 
Fanciulli . Dietro  a quella  veniva  un'altra  barcaco' 
Sacerdoti  , e col  Geco,  la  quale  dal  lato  deliro  era 
corteggiata  da  più  barchedi  Donne,  edallafinillradi 
Uomini  icquelle  barche  arrivaronolalorafinoal  nu- 
mero di  Z5-  e}o.  Intonava  il  Gero  di  mezzo  le  Li 
tanie,  o qualche  Salmo;  erifpondevano  a due  Giri, 
prima  gli  Uomini,  e poileDoone-  EqueQocaoto, 
cheiifonava  cosi  divmamente  per  tutto  il  Lago,con 
uo* ordine  di  navigare  non  più  veduto, eracofa,che 
non  folo  fervivadi  guilofo  pafcoloallacutio(itù,ma 
che  moveva  a lagrimarc  di  tenerezza,  e rapi  vai  cuo- 
ri a&i  meglio  di  quel  favolofo  canto  delle  Sirene. 

In  canta  frequenza  di  Popoloélndicibileiifervo 
re  , c la  puoiualiiì  a mete  le  faae  funzioni  di  Dot- 
Itine,  di  Prediche, edi  Penitenze.  Vi  balli  di  (ape 
re,  che  nella  terra  di  Ponceavendobifognoun  Fat- 
tore foraHiero  d' alcuni  Gioroalieiipcr  certo  lavoro, 
che  non  poteva  difrerirfi,  non  feppe  in  unta  gente 
trovare  nè  pur’ uno,chcvole(le lavoratelo  queigior 
ni,  e perdete  per  la  mercede!  fanti  efcrcizj.  Alle  Pro 
cedi  uni  di  Penitenza  la  fera  fu  tale  la  folla,  che  tutte 
quelle  ChIefe  della  Valtellina,  che  fono  per  altro 
alTai  grandiofe,  e ca|MCi , riufeirono  aoguQe  i^r  la 
D-fciplina:  nèviéchi  fi  ricordi  di  aver  veduto  in  al- 
tre Milfioni  tanta  gente  difdplioarfi  iofieme,  econ 
tanto  fervore . 

Quelle  mollte  di  penitenza edetiore  fono  lamini- 
ma  parte  del  frutto  raccolto  in  quelle  contrade  dalle 
ApoQolichefatiche  del  P.  Pinatnooci.Fcuccodigran 
lunga  più  (limabile  fu  l'ellitpare  molti  abufi, emol- 
ti  fcandali;  e introdurvi  (labilmentemoltiefercizjdi 
Crilliana  pieci . OusI  copiofe  furono  le  redituzioDi, 
che  fi  fono  fatte  di  roba  altrui  ; così  frequenti  le  con. 
fiellìooifactilcghe,  che  Gfono  raggiudace  ; cosi  nu- 
merofele  male  pcaciche,che fi fonodifmefleilc  Don- 
ne fcandalofc , che  anno  pubblicamente  chiedo  per- 
dono; e le  Anime  perdute,  che  avendo  paflati  più 
anni  lenza  mai  confedarfi , fi  fono  riconciliate  con 
Dio,  chei  PP.  Cappuccini,  e Francefeani , i quali 
aiutarono  indefedameote  alla  Midiooe  , non  fi  fa- 


ziavanodi  efclamaread  ognlcranoroche  gran  frut- 
to di  quella  Midìone  ! 

IIG  uoco,  rovina  delle  povere  Famiglie,  e femi. 
nariodi  tante  colpe  per  gl'inganni , e per  le  bedem- 
micicon  lequali  fi  drappazza  il  fantoNomedi  Dio, 
fu  (radicato  affatto  da  quel  Paefe  : perocché  i Giuo- 
catorianno  gettate  via  iuirelecarte,e  data  promefsa 
di  non  più  toccarne:  i Buttegai llcifi  anno  bruciati! 
mazzi , che  tenevano  io  vendica  ; e uno  di  quedi  ne 
mandò  un'Uomo  carico,  quanto  ne  poteva  portare 
in  dono  al  P.  Pinamonti  da  farne  di  propria  mano 
un'  odorofo Sacrifizio  aJ  Signore.  RipafsandoiI  Pa- 
dre dopo  qualche  tempo  per  quelle  Contrade,  gli  fu 
attedato  da  molti , che  oè  pure  uo  mazzo  di  carte 
fi  troverebbe  a compeiare  in  tutto  quel  Paefe . Si  co- 
dumavain  quelleparti  una  tal  force  di  Ballo,  che, 
fe  la  Difooedl,  e lo  Scandalo  fodero  comparii  a bal- 
lare infieme,  noo  ne  avrebbbero  faputo  inventarne 
uno  più  acconcio.  Era  quello  male  codumecosiuni- 
vetfale , che  fi  praticava  io  ogni  ricreazione  anche 
fuori  del  Carnovale  ; talmente  che  la  raccolta  del 
Miglio,  c del  Paoicoio  quei  contorni  affai  copiofa, 
fi  batteva  , danzandovi  (opra  a queda  foggia  . Per 
edirpate  coralmente  quedo  abufo  , fu  fatto  publico 
Voto  innanzi  ad  una  divota  Immagine  dellaSantif- 
fima  Vergine  di  non  mai  più  permettere  , né  ufarc 
tal  forre  di  Ballo  ; obbligandoli  all'  Altare  , prima 
tutti  i Geotiluomioi,  poi  tutti  i Sonatoci,  cSindicf 
del  Ba  Ilo  ; appredo  i Padri , e le  Madri  con  cucci  i Fi- 
gliuoli , efinal  mente  di  nuovo  curri  infieme,  alzando 
in  alto  la  mano  per  legno  di  fare  un  tal  Voto  ad 
onore  della  Madredi  Dio, la  quale puòcrederfi,che 
il  giadifsea  maggior  fegno , togliendoli  l'efcaa  tante 
diloncdù  tlalei  abborrice  in  edremo. 

1 vizi , che nafeono  dall'odio  fono  comunemente 
più  didicili  a sbarbarli  ; elfcndo  queda  padìone  net 
cuor  dell'  Uomo  più  di  (urte  l' altre  violenta . Ad  ogni 
modo  al  Padre  Pinamonti  fu  data  grazia  dal  Ciclo 
di  edirpate  adatto  quedi  difotdioi  da  tutto  il  paefe 
delia  Valtellina,  e del  Contado  di  Cbiaveaoa, dove 
li  fecero  le  Midìooi , non  vi  rimanendo  ioimicizia 
percagion  di  ride,  odi  Omicidi,  che  nonfodepie- 
oamente  fopiu  Levò  anche  uo'  abufo  univeiiale 
età  Giovani  di  porrare  in  Campagna  cootioovamea- 
te  a’fianchi  pidole  corte,  ed  armi  proibite,  con  cCor- 
cargli  a ptivarfene  ad  onore  della  Vergioe  S'ancidi- 
ma . E io  brevifsimo  tempo  fc  oeraccoKc  una  gran 
quantità  di  quede  armi  da  fofpendcrfi  all’Altare  del- 
la Madonna.  Ttàquedi  ,chc offerirono  Tarmi  alfa 
Beata  Vergine,  degno  è di  memoria  un  Padre,  il  qua- 
le con  eroica  genetofità  prefemò  quella  pillola,  eoa 
cui  un’  anno  avanci  gli  era  dato  uccifo  il  praprio  Fi- 
gliuolo , eche  confcrvava  per  memoria  di  vendetta; 
donandoanche  danari  in  limnfina  ad  un  Sacetdoce 
per  celebrarne  rance  Mede  a prò  dell'  Uccifore. 

Maggiore  fatica  codò  al  P.  Pi  namonii  comporre  le 
diicocdie  ioforcetra  quei  Popoli  per  cagion  d' iocc- 
reffe  ; tracctodofi  T un  T altro  come  Nemici  fenza 
parlare . Pcrraggiudarepiùfpedicamente  quefledif- 
iereoze  fi  fervidi  compromeffì  ; facendo  chele  Parti 
prima  fi  abboccafsero  infieme , e poi , che  rimeccef- 
fero  ogni  loro  precenfiooe  al  giudizio  degli  Arbitri. 

E per  queda  via  noo  fi  può  credere  quante  inimici- 
zie, e quanceliti  Gtolferodi  mezzo, per  cuifempre 
più  fi  confumavano  le  Famiglie,  e fempre  più  fi  fr^ 
mencavanogli  odj.  Singolare  fuinqutlla  parte  l'ac- 
cordo diduc  Fratelli  Sacerdoti,  iquali  daitcot'anni 
licigavaoo iofieme  cootanco  taocore,  che  anche  in 
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Coro,  Cintando  l’ UfEtio , li  roltavano  difpcttola- 
meotelerpalle.  Alevatcuno  fcandalo  cosi  pubblico, 
e al  carattere  Sacerdotale  cosi  vetgognofo , >i  fi  affa* 
licarono  più  volte  in  occalione  di  vifiredi  quella  I>o 
cefi  Prelati  anco  Eminentillimi  fenza  frutto /aven- 
do Iddio  ferbata  la  gloria  ,e  ’l  merito  di  quella  pace 
alla  carili  del  P.Gian  Pietro, ilqualc  con  lelue  dol- 
ci, ed  efficaci  maniere, indufstambedue  a farecora- 
promefso,ea  vivereda buoni  Fraiellr,edavertEc- 
cleOaflici.  Di  maggiore  rilievo  fu  I'  accordo  felice- 
mente conclufo  fri  due  Perfooiggt  principaliffimi, 

] quali  per  la  nobiltà  , c dottrina  , per  il  credito,  e 
per  r aderenze  tenevano  da  i8  anni  lutto  il  Paefe 
in  due  fazioni  divifo,con  pregiudizio  notabiliffimo 
delle  Famiglie , della  Religione,  e della  Immunità 
EcclefiaOica . EquefliduePcrfonaggi  Autotiditan 
li  fcandali  furono  tocchi  dal  Signore  così  vivamen- 
te nel  cuore, che  ad  un  tratto  u rappacificarono  io- 
fieme  con  tale  dimo&razione  di  vera  caritè , che  da 
tutti  vi  fi  riconobbe  fenfibilmeotc  la  defila  onnipo- 
tente di  Dio- 

Per  efseiv  nella  Valtellina , e nel  Contado  di  Chia- 
venna molli  di  Religione  contraria,  ebbe  campo  il 
P.Gian  Pietro  di  fare  anche  del  bene  a pid  degli  Ere- 
tici . molli  dc'quali  frequentavano  giornalmente  la 
Milione  coni  (degno  de’  Piedicanii,  iquali  ooncef- 
favano  di  gafiigarli  con  acerbi  rimproveri-  Alcuni 
di  quelli  Eretici  annoapeTtamenteabjuratarErefiai 
altri  fono  rimafii  titubanti  : e maggior  numero  fene 
farebbe  guadagnato  a Db,  fe  vi  rifafse  il  Padre  più 
lungamentefermatoadifiruirli.  Trà  Convelliti  uno 
ve  oefu  nella  Terra  di  Tirano  , il  quale  cosi  gene- 
rofamente  abbracciò  la  Fede  Cattolica,  ebenaentre 
andavano  alcuni  Gentiluomini  procacciandogli  qual- 
che fuffidio  di  liinofioe,  gridò  ad  alta  voce:  Non  vi 
affaticate  Signori  a cercare  per  me  foccorfo,  che  io 
mi  fono  fatto  Cattolico  meramente  per  fàlvar 
l' anima . 

Hoo finirei  mat,fe  voleffi  accennare  qui  tutto  il 
bene  ^tato  nella  Valtellina  dal  P.  Pinamonti  con 
la  Mifliooe  fatta  del  1701.  Certo  é , che  molti  di 
quei  Curaci  ebbero  a dite , che  la  Valtellina  erafi  ti- 
voltata  tutta  fofsopta  daIRGian  Pietro  ;veggendofi 
una  muiaziooeuniveifale,efeofibiiiffima  neSacer- 
doiicol  vefiire  più  decente;  nelle  Donne  con  l'anda- 
re più  tnodeflameote  coperte  ; nelle  Fanciulle  con 
Io  ftarfeoe  più  ritirate  dalle  pericolofe  converfazio, 
ni,'  e in  tutti  col  miglioramcniode'collumi,  econ 
la  maggior  frequenza  de' Sacramenti , e degli  efetei- 
zj  di  pietà. 

Provò  afuodannoqoefla  mutazione  un  Saltim- 
banco, il  quale  era  (olito  di  venire  nella  Valcelltna 
con  una  Donna  aiiufiaifi  molto  denaro:  ma  com- 
paifo  in  Sondrio  dopo  la  Miliìooe , non  trovò  chi  0 
accoftalle  ad  udirlo  ; onde  in  cambio  di  ripoiratoe 
guadagno , vi  lafciò  in  pegno  una  giubba  . Pafsb 
poi  a Tirano  fpetando  di  tifarli  del  danno  con  l'oc- 
cafione  di  una  Fiera  folenne.  E quivi  feontrò  peg 
giorefonunaimenire  dal  Magiliraio  gli  fu  proibito 
Ulire  a mofirarfi  fu!  palco;  licche  pani  pieno  di  mal 
talento  ; protefiando , che  mai  più  non  fi  afficciareb- 
be  a quei  luoghi , dove  fatte  fi  fodero  le  Miffioni  col 
Padre  Pinamonti . 

A faniificare  tatti  quei  Popoli  della  Valtellina,  e 
del  Contado  di  Cbiavenna  giovarono  molto  le  in- 
doficiofe  fatiche  del  P.Gian  Pietro,  mapiùancora 
giovarono  gl' efempj  delle  fue  rcligiolilTime  Virtù;  ri- 
lainendo  quella  Gente  fommamencecdificata  di  vc- 


dereil  buon  Vecchio,  che  non  beveva  mai  vino,  lli> 
mato  in  quel  Paefe  la  maggiore  delizia;  e che  an- 
dava fempre  a piìfcalzi  per  quei  gioghi  afpeifsimi, 
dove  fcgliono  molti  camminare  con  le  (carpe  inchio- 
date . bopratutto  giovò  alla  fintificaiionc  di  qoc' 
Popoli  rinnefiaiene’loto  cuori  una  tenera  divozio- 
ne alla  gran  Madre  di  Dio;  benedicendoli  nell'uliimo 
giornodelia  Miilronecoola  preziofa  Reliquia  delfuo 
iantiflimo  Velo.  EqueOa  Reliquia  dono  del  Sete- 
nifsimoGran  Duca  di  Tofeana  ,cbc  dal  P-  Pinamoo- 
lifolcva  efpoifi  io  Campagna  (opra  un  bello  Aliare, 
e eoo  eflfa  benedire  ancora  dell'acqua  , che  diitri- 
buita  (ra  Popoli , hà  fané  grazie  miracolofe  1 prò 
degl’infermi  d'ogniforie.  Di  quelle  grazie  quattro 
puoblicameoie  notorie  fi  coniano  avvenute  nella 
Valiellina  ,enel  Contado  di  Chiavenna  . La  prima 
di  una  Donna  foprapano  col  Figliuolo  morto,  e 
attrivctfato  nell'Utero,  la  quale  ,cbcnJo  fiata  per 
tre  giorni  all'cfliemo,  col  bevet  l'acqua  benedetta, 
pigliò,  tal  vtgoie , che  potò  dar  fuori  la  creatura  , e 
guarire.  La  feconda  diun'alita  Donna,  che  aven- 
do un  gozzo  sformato , fe  lo  vide  ad  un  tratto  (va- 
nito col  bagnarlo  di  quefi’  acqua  della  (anta  Reli- 
quia , La  terza  di  un’  Uomo  si  fattamente  fordo,  che 
non  udiva  puntoli  fuonodelleCampinCicbagnaa- 
dofi  l'orecchio  con  l' acqua  (udetta  ricupeiòl' udito- 
Un'altro  pure  florpiato  da  molto  tempo  , fi  bagnò 
in  fimilmodo  le  gambe,  einunfubiioguail.QucQi 
avvenimenii  prodigiofi  ii.fiammarono  quei  Popoli 
ad  un’  afléttoccsl  tenero,  e ad  una  fiducia  cosi  fin- 
golare  vcrfola  Madre  rii  Dio,  che  avendo  il  P.Pma- 
monii  ptopolla  loro  la  divozione  di  comunicarli 
per  nove  Domeniche  fegucnii,  io  ofsequio  di  quei 
novemefi,  chela  Vergine  portò oeirUtcroilfuodi- 
vin  Parto,  molti  di  que' Curati  atieftatono,  che  nel- 
le loto  Chiefe  ogni  Domenica  pareva  il  giorno  di 
Pafqua. 

Da  tutto  quello , che  fi  è detto  fin'ora  delie  Mff- 
finni  fitte  dal  P. Pinamonti  nella  Valtellina,  c nel 
Contado  di  Chiavenna  , ognuno  potrà  di  leggirri 
comprendere  , quanto  gran  beneoperò  in  tanti  anni 
diMiffioni,  delle  quali  non  cià  rimalla  relazione  di- 
(tinta . Sappiamo  benò  ebete  fiate  in  più  lurghi  le 
convctfioni  mirabiliffime  d'  Uomini  facinorofi  , di 
[>onne  malvagie,  e di  pubblici  Ladroni;  avendoli 
P.Gian  Pietro  avutoda  Oiouo'tfficacia  prodigiofa 
per  intenerirei  cuori  più  duri , c tiafmutare  i più  per- 
vetfi.  Vifuchiiièanniienne  apptefso  disìuo’ am- 
pollina di  lofsico  per  avvelenare  enti  luoiNemIci;e 
capitando  per  fua  buona  forte  a'  piedi  del  P.  Pina- 
monti ,cosi  vivamente  riconobbe  il  Tuo  fallo,  che  luc- 
ro dolente  gli  ptelcnió  (ubilo  l’ampollina,  di  cuifie 
nefeceun  bcl&iciifizìoal  Signore.  Un  Ladro  di pa(- 
fo,  per  le  buone  cflbrtazioni  del  Padre  ad  un  itatto 
mutò  cuore , c terminò  in  breve  tempo  i fuoi  giorni 
con  fcniimenii  di  veroCiifiiano. 

Più  memorabile  fù  la  mutazione  di  due  Uomini 
cosi  fidi , e barbari  , che  altro  non  avevano  di  u- 
mano,  fuot  che  il  fembiante.  Balli  dire  , che  pota 
tardo  un' odioimplacabilc contro  diun  loro  Nemi- 
co, dopo  d' avergli  tramato  alla  vita  con  una  mone 
(haoaiiKotc  Cfudele , fi  diedero  a divorargli  il  fegato 
atiofiiio,  coiucTigri  ciudeli.  Or  quelli  due  Mollri 
di  crudeltà  furono  da  un  pioCavalieretaccomandati 
per  mezzo  di  un  Sacerdote  al  P Pinamonti;  filman- 
do, che  la  fola  defirczza  del  Padre  farebbe  ballata  a 
ritornargli  ad  una  vita  CriOiana . E di  fatto  il  Sacer- 
dote, che  ciò  racconta,  non  dubita,  che  per  le  (ut 
b » _ effi- 
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efficaci  efortasioni  ooo  G riduceffero  a vera  peni» 
unxa . 

Màio  non  voglio  entrar  qui  a fcrivere  torte  le  con* 
verGont  miiabili , che  operò  ne’  cuori  de'  Peniienii 
TinduGriofa  carità  del  P.  Pinamontii  dacché  il  me- 
glio di  quelle  conveiGoni  é rimado  fcpolto  fotio  fe> 
greioinviolabiledet Sacramento;  non  ofando  ilPa* 
dre.  o per  cautela  .0  per  umiltà  di  parlare  di  taliav. 
lenimenti*  £ qucdjpochi,cheabbiamoaccennaco» 
fiCooofapuu  da  cbi^altra  VMo'ebbecontctta. 

§ Xil 

StÈùttMore  Hi  vivere  nelle  MiSlotH, 

IL  pnczzoprincipalinjmo.concuiit  P. PinamontI 
guadagnò  Animea  0<oÌ^erza  numero. fu  l'cfem 
piantà  del  fuovivere,  e'Ibujo' odore  delle  fue  reli* 
giofr  Virtù  » per  le  quali  era  fominamente  ver^erato 
oaogni  fortedi  Perlone.  Nella  Valtellina  G guada- 

J;nò  molto aedito con  l'andarei  come  fi  diile.lcmpre 
calzo,  e ooobever  mai  altro  che  acqua  • Maggiore 
fenza  dubbio  fu  il  aedito.  che  fì  guadagnò  io  ogni 
luogo  col  tenore  del  fuo  vivere  per  trentorco  anoi 
d<  M dioni  illibato,  cinnoccnie.  moruGcaro.eumi 
Je.lcquedrato  da  ogni  affetto  di  terra  .erutto  infiam 
maio  delle  cofe  del  Cielo.  Lafeiamo  Ilare  T U mo 
intaiore»  di  cui  riluceva  anche  di  fuori  urta  cena  bel- 
lezza) che  innamorava*  llfolo  portamentoeQerto 
re  era  da  sé  più  che  badante  ad  ingenerare  divozione» 
facendofi  vedere  cosi  dimedò  » e povero  nelfabito;  co 
s) umile»  emededo  ne'porcamen(t;cos)  amorevole, 
e dolce  nel  tratto,  che  ogni  Tua  azione  fpirava  virtù; 
fcnzaihcmai  in  lui  notar  fi  potede  cola  veruna» la 
quale  nonfode  brneompoda  a regola  di  ragione. 

E per  venire  a’ particolari»  icario  fùfempre  il  Tuo 
tipofo.  e molto  p'ùfcarfo  a riguardo  dell  età.  edella 
ceda  malconcia . Pigliava  la  notte  i fuoi  brevi  fonoi 
ora  fulle  nude  tavole  , ora  fopra  un  pagliaccio,  ed 
ora  fopra  una  feggìola;  feomponendo  la  mattina  il 
letto  preparare  gli  dalla  coriefìa  de'fuoi  Albe  gatorì. 
per  far  credere  .che  jgiatamrnie  vi  dorniide.  Quando 
in  tempo  delle  M iriont»  o fuori  di  effe  era  codretto 
a ripoiare  fu  '1  ieiro . ufava  di  framettcre nelle  lenzuo 
la  un*  Ade;  acciò  rton  f de  fenza  qualche rntmento 
quei  breve  nduro  alla  Natura  necedarìo  . £ uts  tal 
Ade  fùirovatoaachetrà  le  lenzuola»  doverpirò. 

Prima  dell’  Aurora  , e pallata  di  poco  (a  mezza 
notte,  terminava  ilripofo  con  darfi  una  terribiledi 
fdplina  innanzi  di  vedirG  .e  di  accendere  il  lume.  Di* 
gellandofi  per  tutta  la  vira  fenza  pietà.  Quede  diid- 
line  andavano  per  giunta  a quelle  .che  Uceva  pub 
licamente  nelle  Procedi  ani  di  penitenza . e di  fera- 
Perchè  meno  fude  fentiro  io  drepiro  delle  sferzate 
adoperava  incamera  difciplioc  reduce  di  6to  ferro  di 
ricalco»  che  più  affi  ggono  . e meno  rimb  imbano. 
Màcosì  ralcateeranole  battiture,  concui  G feamifi 
cava  per  lo  fpazio  di  un  quarto  d'ora  .cheG  udiva  il 
runK)fe  aicheda  lontano  .Chi  più  d'una  volta  fimi* 
fe  ad  odervarc  curiofamente  il  fraccadb  di  quello 
macello,  dice.checominciava  aflagcllaiG  per  alcun  I 
narro  di  tempo  . e poi  fatta  un  pcxro  di  paufa . ri. 
pigliava  da  capo  il  batrerG  più  volte  * E quello  irv. 
cerrompimento  credo  io . che  il  facede  per  appli- 
care a varj  bifogni  una  cale  pcniienta.  Quede  di* 
fdpline  frgrete  non  erano  legate  al  tempo  folo 
delie  Mffijni;  erano  ufar^ta  éi  tutto  Tanno,  difci* 
plinaoiiuU  anco  aelT  Oletie)  e oegli  alberghi  pri*  ' 
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vati-rcn»  dirmctrcrlc  nè  per  l'SaocbetU  di  viaggi, 
nè  per  f.richc  acaordioaric. 

Al  batierQ  dopo  il  riporo  aggiungeva  il  .eAifC 
lutre  le  marrinare  il  ediaio , o la  catena  di  ferro  > 
rervendofi  di  quella  niortificaaione  della  Carne  pc( 
follerare  lo  Spirito  in  Dio.  Prima  di  ufeire  di  ca- 
mera li  tempo,  che  fpendeva  io  Oraxioot  non  era 
menodi  un'ora  e mcaia.  Se  ne  andara  poi  a ce- 
lebrare la  Santa  Mcfla,  portando. come  dicemmo, 
fotto  al  braccio  le  fue  pianelle,  per  ufarle  foto  al 
tempo  4el  Divino  Saenfieia  , In  quello  fuo  coti- 
diano  raccoglimento , quali  lumi  lampeggiadcroalla 
fua  mente  . e quali  afferri  fi  aexendeffero  nel  fuo 
petto , non  è a noi  palefe;  effendo  dote  propria  della 
fua  umiltà  teucre  iepolti  rutti  i fegreti,  che  palfa- 
vano  nel  fuo  interno  con  Dio.  Vero  è.  che  ficcome 
un  gran  fuoco  noo  può  ilare  in  fono  nafcotlo fenza 
gettar  fuori,  e sfavillare  qualche  fcintilla  di  luce  ; 
cosi  quell'incendio  divino,  che  il  P.  Gian  Pietro  fi 
teneva  tutto  chiuio  nel  feno,  gii  fi  vedeva  talvolta 
rifplendeie  anco  io  faccia.  E finito  di  celebrare  la 
Mcffa , fù  ofservatoda  qualcuno  col  volco  tutto  in- 
fiammato a modo  di  Serafino . 

La  fera  fubttu  fi  nita  la  Cena  fi  ritirava  ad  orare 
in  camera,  e da  quel  tempo  fino  alla  mattina  ter- 
minato li  Divino  Sacr.fizio.  non  dava  luogoa  pen- 
fiero  di  negozio  alcuno  per  flaifene  intimamente 
abbracciato  eoo  D.o;non  iffimaodo  di  potere  giovate 
altrui,  fenza  giovate  prima  asè  Aefsn.O.  Perfonaggio 
ll'ullrillimogli  fufptditoun’Uorooa  polla  a portar- 
gli una  lettera  in  fretta . che  venendogli  prefentata  la 
(era  nel  tiiirarfi  ad  orare  in  camera,  non  volle  néaprir- 
la.nì  vede  ria, lalciandola  fu  'I  tavolino  cosi  chiufa  fino 
alla  mattina  frauenie  dopo  la  Mefsa  , per  non  di- 
vcrrirfi  punto  dalla  cura  dello  Spinto . 

Quanto  fù  diligente  nella  cultura  del  fuo  interno, 
altietianto  fù  cialcurato  . e negletto  in  quella  del 
corpo.  La  mattina,  Cclrbrata  la  Mefsa,fi  riofena- 
va  fubito  nel  fuo  Confi  ilìonalc  digiuno  affatto , e 
dopo  d'cfservi  Saio  immobile  fei , e fette  ore  con- 
linove,  non  trovava  la  ffradad'ufcirne  a pigliare  il 
necefsaiio  riSoro;  e bifognava  , che  i Compagni 
fuoi  mandafsero  più  volte  a chiamarlo,  e ttaccarlo 
dal  fuo  pollo  quafi  per  foraa . Prima  di  afsettatfi  a 
menfa  fu  ofservato , che  fe  ne  flava  per  breve  fpa- 
zio di  tempo  topia  penfiero  guardando  il  fuo  Cro- 
crfifso,  che  teneva  fu  'I  tavolino  della  camera  ; t 
poi  leggeva  qualche  poco  di  libro  divoto  , per  nu- 
trire di  fanti  penfieri  lo  fpirito  nell*  atto  di  due  il 
nutrimtnto  al  corpo.  Tutti  ifuoi  difcotfi  a tavola 
erano  di  cofe  fpirituali , e fante  : per  lo  p ù fi  par- 
lava dicafidi  Cofeienza , che giorna Imentc  veniva- 
no alle  mani  molto  imbrogliati,  e d llicili;  e fopra 
tali  materie  dava  egli  a'  Compagni  con  lomma  pe- 
rizia, e prudenza , la  regola  ficui.  di  ben  governa- 
re , e profciogliere  i Penitenti,  pia  quelle  occupa- 
zioni di  mente  ad  ogo' alita  cofa  badava  in  tavola, 
fuor  che  a nconofeere  i fauori  delle  vivande. Non 
mofifò  mai  reniimcnio  alcuno  di  ciò  , che  fofse  al 
fuo  palato  gudefo,  o fpi.ccvole  . D'ogni  forte  di 
cibolfava  egualmente  ronienioic  quanto  più  fear- 
lo  vedeva  l'apparecchio  , tanto  più  f<  la  pafsava  al- 
legramente in  fanti  difcoifi. 

Fu  fempre  parco  nel  vitto,  e più  parco  nel  bere. 
Chi  ailentamcnie  l'offervò  a menfa . crede  che  non 
rnicffe  tutto  il  fuo  patto  eccedere  otto  oncte  di  pefo . 
N n fi  potè  mai  indurre  a cambiare  quella  poca  in- 
Ulaia  d'ctbc  ciude.che  pieodeva  la  fera, per  lo  più 

feu- 
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fenca  nruni  cocfoltxione  di  condimento,  io  una 
miofilra,  come  richiedeva  l'età . c la  debdecia 
del  fuo  ftomaco.  Delle  migliori  vivande  oe  aflag- 
giava  no  tantino  per  invogliarne  il  godo  ; c poi 
Urciavale  affatto  per  più  mortiffcatlo.  Delle  ordi- 
narie li  fccglicva  il  peggio , non  Capendogli  guliofo 
vetuo  cibo  (enza  il  Cale  della  roortificaziooc . Del 
vino  li  andò  privando  a poco  a poco;  e io  rutto  il 
tempo  della  lua  vecchiaia  ooo  beve  altro, chcacqua 
(chietu . Solo  in  cafa  di  Perfonaggi  ;e  di  Ofpiti  ri- 
guatdevoli  vtrCava  nel  bichiero  una  mezz' oncia  di 
vino  al  fine  di  tavola  per  ringraziare  più  cottefe- 
menre  i Padroni. E qinfio  poco  di  vino  ooo  Capeva 
ni  .meno  finir  di  bete,  tuttoché  abbondaniemeotc 
corretto  con  l'acqua . Copriva  quella  (ua  afflnenza 
col  morivo  della  Sanità,  tiduceodoa  prò  del  corpo 
quello  ■ ch'era  in  prò  dello  Spirito  ,con  efercicate  da 
un'ora  la  Mortificazione  infieme,  e l'Umiltà. 

Per  iffaie  cosi  vecch'o , c debole  nittc  l' ore  della 
mattina  digiuno  nel  Confelfiooale  cominciò  a ri- 
iicocirfi  io  quelli  ultimi  anni  noubilmente  per  l'inc- 
dia , ufeeodo  da  Confelsarc  molco  sbalrxdito . e fi. 
niio  di  forze.  Onde  fu  pregato  da' Compagni  a pi- 
gliate fioiii  la  Mefsa,  qualche  tiUoroi  ed  egli  dopo 
molta  ripugoanza  fi  pi^  all’  iltanze  : nu  per  riito 
to  iton  accettò  mai  altro,  che  un  mifero  tozzo  di 
pane  raccolto  dagli  avvanzi  di  tavola,  chea  tal  fine 
ripooeva  dentro  una  faccoccia,  e fe  li  fareva  do 
rare  itieG  intieri  ■ fergliendofi  fempte  il  tozzo  più 
duro . Era  colà  degna  di  compaffione  vedere  il  buon 
Vecchio  rodere  quel  pezzo  di  pane  rollo  come  fafsa 
Ma  di  maggior'  ammirazione  fu  l' udite  i lamenti . 
che  fece  perdfetfi  indotto  a pigliarla  mattina  quel 
riffoio  aùl  mefehino  , feotendo  fctupolo  d' avete 
violare  le  leggi  llabilite  fin  da  principia  delle  lue 
Milfioni  ; e all'  ultimo  ebbe  cal  rimoifu  di  quella 
condefeeodenza  alla  Natura  occeffaria , che  oon 
potè  quiccaifi , finche  non  (e  ne  privò  affatto  . Fi- 
nito il  fuo  parco  defioate  era  Mito  di  titirarfi  in 
camera  a tipofare  : ma  il  fuo  tipola  non  paffava 
un  quatto  d'ora;  ed  il  più  delle  volte  non  empiva 

10  fpazio  di  un  Credo;  correndo  fubito  a rioferratli 
nel  Confelfiooale  lioo  a notte;  oè  mai  fi  paniva, 
fe  non  per  fare  il  fuo  Catechifmo . 

Fù  vcramenie  dote  fingoUriflimadel  P.  Gian  Pie- 
tro li  tilpatmio,  che  ufava  del  tempo-  Niuno  mai 

11  vide  uu  momento  ozkifo , dando  fempte  in  atto 
di  lavorare  io  prò  de'  Proffimi , overo  di  coltivate 
il  fuo  Spirito . lo  (luei  caldi  cccelfivi  del  Soffione  , 
ne’  quali  anche  il  KSegneri  aveva  necelfità  di  te 
fpirare  la  (tra  un  poco  a aria  fiefea , il  P.  Pinamoorì 
in  vece  di  cercar  riparo  dalla Qagione  più  fervida, fi 
rimata  feoz' alito  in  camera  ad  orare  , o leggere  . 
Nell'andare  in  Miifione  appena  mecieva  piede  in 
alcuno  de’nollri  Collegi  ,cbe  immaniincoie  faceva 
pigliate  al  Compagno  il  maoiello , per  isbiigare 
fuori  di  Cafa  le  lue  faceode.  eh’ etano  torce  opere 
di  Carità, e ripigliare  fubiio  il  fuo  viaggia  al  luo 
go  deffinato , come  fe  fede  infeofibile  a'patimeaii, 
c agl'incomodi  delle  Qagiooi.  Onde  qualche  fuo 
Compagno,  Qupito  di  vedere  un'  Domo  di  com- 
pleifiooe  cosi  fiacca  , c cosi  aggravato  dagl'  anni 
(ampie  in  opera  fenza  rcfpiro,  più  voice  gli  diSe  : 
come  fa  V.  R..  in  rance  fatiche  a non  feacirli  mai 
llracco?  ed  egli  fenaa  lifponderc  fcpitava  i fuoi 
lavofi.  Quelle  poche  ore,  che  alle  volte  gli  rimane- 
vano libere  dal  Confe&e  oc'  primi  giorni  della 
Miffiooc,  trovava  fubito  dove  impiegarle , titiraa* 


di  fi  in  Came;a  a faivere alcuno  di  quei  fuoi  librerei . 
Nella  \faliellina,  dove  indefeflfameoie  faticò  con 
unto  frutto , fe  ne  (lava  la  notte  componendo  va- 
rie fnicture  coocro  gli  Eiecici  di  quei  Concorni,  di 
cui  nelafciò  a' Curati  più  copie  a profitto  di  quella 
povera  gente  fovveriiu  di'P.cdicaoci.  Nè  glifudif. 
ficile  riltringerc  m pochi  fogli  gli  errori  degli  Ere- 
iìztchi,  e diinoltrare  1'  evideoce  aed.bilicà  dellalFe- 
de  CacoUca , per  il  molco  Itudio,  che  aveva  affatto 
(opra  cali  dottrine  nel  raccorre  le  maieric  di  quel 
libro  si  dotto  dell'  lurcduh  fe»z»  fc“fa  , dato  alle 
(lampe  dal  P.  Segneri . Or  chi  attentamence  riflec- 
terà  a quello  tenore  di  vira  invariabilmente  maoce- 
Duio  dal  P.  Pinamonti  per  ]d.  anni  di  Miffione, po- 
rrà , credo  io , formare  concerto  più  giuffo  del  gran 
bene,  che  operò  con  le  fue  Apoffolidbe  fatiche  ia 
aiuto  de' Prosimi. 

$.  XIII. 

Ctriià,  e Umiltà  prtuicMa  ittllt  Hgffiui. 

IL  vivere  immacolico , e religiofo  dei  P.  Giaa 
Pietro  gli  acquillò  una  fomma  venerazione , 
per  cui  veniva  riguardato  come  un  vivo  modello 
di  virtù,  ed  acclamato  per  uo'ApoQolo.  Maquel.che 
principalmente  gli  guadagnò  l'amoiedì  culti,  fu  la 
Carità, c Umiltà,  con  cui  abbellì,  afinalrò  ognilua 
azziuoe , rendendola  più  villofa,  e più  amabile.  Era 
coiicinovo  il  travaglio,  che  pativa  di  (cita  ; e poco 
meno,  che  continovo  il  doloredi  migranio; adogai 
modo  la  Carità;  che  fignoceggiava  £i  Padrona  lo- 
pra  tutti  i fuoi  alletti , gli  fece  quali  perdere  il  fepfo 
a’ propri  mali  per  folievare  gl' altrui.  Con  un  voiro 
gioviale,  e fcreno,  con  un  trarrò  amorevole, c dol- 
ce fu  fempte  cosi  pronto  in  ajuto  di  ciafruno , ihc 
pareva  voletfelo  raeiter  nel  cuore.  Non  vi  era  ve. 
runo  oppreffb  da  meilizia,che  ricorrendo  alla  cari- 
tà del  Padre,  non  fe  oe  parriffe  folicvaro,  e con- 
tento : non  Cofeienza  agitata  dagli  fcrupoli  , o 
travagliala  dal  Nemico,  cui  egli  noo  divemlle  co' 
fuoi  configli  Angelo  di  Pace.  Non  infermoao  mi- 
fcrabile , che  non  riceveffe  dalle  fue  mani  prooco 
foccoefo . 

Verfo  de’ Poverelli  era  di  tencrilfime  vifeere.  Al 
vedere  di  lontano  qualche  mendico  fi  commoveva 
fubito  a compaffione,  e fcnciva  trapaflatfi  il  cuoce 
dall’ altrui  calamità.  Non  incontrò  mai  verun  bifo- 
gnufo,  cui  nuo  porgcITe  ajuro  di  quanto  veniva  ri- 
chicllo,c  con  dargli  buona  limolila  no'l  mandale 
contento.  Speffiffimo  faceva,  viaggiando , llm-'lini 
di  danaro,  e più  di  quello,  che  gli  confcotiffei:  fuo 
Saio, fenza  riguardo  veruno  a'bifcgni  prc<;rj.  E fe 
alni  dona  con  più  la-ghczza  di  mano  lim..>fina  a' 
Poverelli,  egli  a niuno  cedeva  nella  larghezza  dì 
cuore.  Faceva  a'  bifugnoli  la  carità  con  tale  all.c- 
to.  come  f:  tutti  gli  foffeco  Fratelli  ; o rsr  meglio 
dite,  come  fe  la  facefse  al  Figlia  Ij  di  Dio  llcisj, 
prefeniatofegli  ttavellica  da  Mendica.  Per  tiono- 
feere  ne' Poveri  la  Pe.fona  di  C.i.lo,no.i  sipctrava 
d'cfsete  ricercato  di  l.'inofina;  .ma  egl.  llcfioaila 
va  in  cerca  diloicgcoine  fe  avefs.'  a liceveil,  ,e  non 
dalla  . Non  fi  vide  mai  in  femba  uè  più  allegro, 
e da  feda , che  quando  gli  veniva  occalione  d:  far 
bene  a’  fuoi  poveri  . 

Andando  in  M ffiooc,  più  volte  fi  ritirava  a refi- 
zlarfi  prefso  qualche  fonte, o fotto  l'ombra  delle 
felvc  ; e aell'acto  di  vedere  pefsar  di  locuano  alcua 
b j Fovee 
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fatuo  > fubim  Q alzava  dal  fuo  podo,  e correva  a 
fargli  parte  d:l  Tuo  poverldìmo  dcrmarc; avendo  egli 
iù  fame  di  palcere  i bifognols.  elle  i bifognofi  def> 
d'efseie  pafciuii . Lo  Selso  faceva  dimorando  ne' 
pubblici  alberghi  dell'Oiferie  . dove  appena  com> 
pativano  Mendichi , che  fobico  fi  levava  di  tavola 
a porger  loro  foccorfo.  1 funi  Compagni  non  fa- 
pevano  trovar  miglior  modo  di  ricrearla  , c farlo 
contento  che  raccogliere  in  un  piatto  parte  delle  loro 
vivande,  e prefencarle  al  P.Pinamonti  per  li  fuoi 
Povctì;  godendo  in  quelle  fante  occupazioni  le 
nuggiori  fue  delizie. 

In  Tirano  terra  de'  Grigioni , dove  fi  fecero  le 
M.IGoai  del  lyoz.  vi  era  un  Povero  infermo  getta- 
to per  terra  fopra  un  mifero  pagliaccio  , tutto  co- 
perto di  lebbra  cosi  fchifofa , che  teneva  ognuno  a 
dietro,  nd  li  trovava  chi  aveffe  cuore  di  accollatfe- 
gli  a ferviilo,  e confolarlo  per  il  puzzo  intollera- 
bile. Appena  venne  aU’orecchie  del  P.  Gian  Pietra 
lo  fiato  infelice  di  quel  iebbrofo,  che  parvegli  di 
fentirfi  detto  al  cuore  dal  Salmilla  : Tibi  deitlìlhu 
tfl  Patper.  Da  principio  ficttetra  sé  perpIclTo  , fe 
dovclfe  permettere  quell'opera  di  Carili  a'pubblici 
minifieri della  Millìooe,che  attuaimncc  li  faceva. 
Ma  ramor  renerò  verfo  de'bifognoli , che  nel  cuor 
fuo  non  patì  mai  tipulfa , gli  fuggeri  fubito  il  modo 
di  foddisfare  ail'una.e  all' altra  parte:  ed  II  modo  fu, 
raccorciare  a sèi’ ore  del  tipofu  per  avci’agiodi  fervi, 
leairinfeimo , e non  mancate  alle  funzioni.  In  tutto 
quel  tempo  della  Millìoneeglidunqueogni  di  matti- 
na, cferafiporióa  vifitare,e  confolare  il  povero  leb- 
brofo,  trattenendoli  feco  a Ila  lunga  in  Cinti  ragiona- 
menti: ogni  dì  delle  migliori  vivande,  cnecompa- 
rilfcio  alla  fua  tavola , gliene  recò  un  piatto  dati- 
iloratlo:  ed  ogni  di  li  prefe  anco  la  cura  d'imboc- 
cailo  di  mano  propria , con  quell*  amorevolezza , 
propria  di  una  tenera  Madre  verfo  del  caro  Figli- 
uolo ; e dove , che  ogn' altro  al  folo  vedere  quel  mi- 
(etabile  vi  pativa  naufea,  ed  orrore  per  il  fetore,  e 

Ìier  la  fchifezeai  il  P.  Pioamonti  aH'oppotto  nel 
ervirto,  ed  accarezzarlo  vi  trovava  la  fua  ricreazio- 
ne, feorgendo  al  lume  vivo  della  Fede  nella  perfo- 
ra di  quel  povero  Iebbrofo  la  perfona  fiefla  di  quel 
Signore,  che  fattoli  per  noiii  più  povero  tra  poveri, 
fi  ricopii  della  lebbra  piùfchifofa delle noUre colpe. 
Non  meno  filmabile  sì  è la  carili,  che  usò  con 

J^ll  Odi,  e con  altra  gcntedi  Gmil  taglio.  In  occa- 
lone  di  portarfi  per  più  giornate  di  viaggio  alle  fue 
Milfioni , fu  fpefie  volte  coftterto  a fermarli  ne*  pub- 
blici alberghi  idove  s' incontrò  talora  io  perfonc  in- 
civili , e rozze  , tenaci  , e befitali , le  quali  , non 
contente  del  giufio  prezza,  che  da  un  Compagno 
fecolare  veniva  loro  sborfato  , fi  davano  piene  di 
mal  talento  a gridare,  e bravare;  c quel  eh'  é peg- 
gio , a vomitare  befiemmie  orrende  . Per  tarare 
quelle  bocche  d' Inferno, che  al  Padre  ferivano  più 
il  cuore,  che  l'orecchio,  ordinava  egli  fubito,  che 
fi  delle  loro  quanto  volevano  - Dopoi  con  una  buo- 
na, e feofata  ripreofìone  gli  ammoniva  feriamcnie 
a noo  lafciarfi  mai  più  ufeite  dalle  labbra  un  lin- 
guag^io  cosi  diabolico;  e con  donar  loco  amore- 
volillimamentealcuno  de' fuoi  libretti  divori  ,Ufcia- 
vagli  altrettanto  edificati  della  fua  carità  ,■  quanto 
compunti  della  propria  malvagità. 

1 Tutti  quelli  atti  di  Carità  abbelliva  con  un  lufiro 
di  rara  Umiltà  . Ogni  qualunque  cofa  facelfe  in 
ijuto  de’  ProlTtini , o nel  fetvite  agl'infermi,  o nel 
rifiocace  famelici , o nel  ooofolaic  alfiitti , tutto  ac- 


delle  Virtù 

compagnava  con  un  tratto  end  modello, (con un' 
abbalfamento  di  sé  fiefio  cosi  dimeffo,  che  move- 
va a tenerezza,  c divozione  . Guardava  tutti  eoo 
occhio  di  fervo  ; a tutti  ferviva  come  a'  Padroni,  e 
matto  più  ancora  a'  più  poveri , e più  miferabili . 
Da  quella  umile  fervitù  fatta  ad  ogni  forte  di  per» 
Ione,  ne  nacque  in  cuor  di  ciafeuno  una  gran  li- 
berti , c confidenza  di  ricorrere  alia  carità  del  P. 
Gian  Pietro  per  ajuto  di  corpo,  e di  fpiritoin  tucd 
i luoghi , e in  curri  i tempi  ; efiendo  certi  d' dfere  ad 
ognora  accolti  con  prontezza , afcoltaci  con  pa- 
zieoza.e  confoiad  con  ogni  amorevolezza . Onde  da 
tutte  le  conditioai  di  perfone  era  venerato , c pre- 
dicato per  Santo. 

Crebbe  la  venerazione  ancor  più  prefio  de’ Com- 
pagni, che  l'aiuravano  nelle  Milfioni,  pa  bavere 
di  contioovo  innanzi  agli  occhi  gli  efempj  di  tanta 
carità , e umiltà  . Efsendo  il  P.  Pinamond  il  più 
anziano,  e più  fperimentato  di  tutti , fi  foggectava 
loro  in  ogni  occorrenza . come  fe  folse  l'intimo  di 
lutti.  1 calenn  di  Natura . e i doni  di  Grazia  , de 
quali  era  end  riccamente  fornito, ftavano  dalla  fua 
umiltà  nafeofii  non  meno  agli  occhi  proprj  , che 
agli  occhi  altrui.  Quanto  fi  operava  di  bcoc  nelle 
fante  MilEani  tutto  rieonofeeva  dal  merita, e dalla 
virtù  de'CamMgni , come  s'  egli  non  vi  havefse 
parte  alcuna  . Q icfio  umile  fentimento  di  sé , fece 
ogni  poco  palefe  con  la  lingua . con  la  penna , e 
con  le  (lampe.  Era  CKdinario  fuocofiume  nonpar- 
lar  delle  fue  Milfioni  ; c quando  altri  ne  metteva 
difcorfo.o  l'interrogava  di  qualche  cola  più  degna 
di  faperfi,  egli  la  raccontava  in  brevi  parole;  ma 
in  modo,  che  compatifse  fruito  delie  altrui  fatiche, 
e che  a sé  niente  appartenelfe . Diede  alle  (lampe 
varie  relazioni  delle  M Ifiooi  fatte  prima  col  P.  Se- 
goari,  e poi  con  altri  Compagni . In  quelle  rela- 
zioni chi  ne  lodò  t'ingegno,  e giudizio;  chilaoa- 
turalezza,  e pulitezza  dello  llile,  feoza  che  da  ve- 
runo fi  fapelle  I'  Autore  . Ma  più  degna  d'  ammi- 
rarfi  fu  la  fua  Umiltà  nel  far  con  arte  fomma  com- 
parire come  flutto  dell'  altrui  fatiche  tutto  il  bene 
da  sé  operato  ne'  Proflimi , quafi  che  fofic  egli  fia- 
to fpetutore  meramente  ozialo.  Lo  (lelTo  procurò; 
che  fi  facefle  da  chi  fcriveva  la  Vita  del  Padre  Pao- 
lo Segneri , come  di  fopra  fi  accenoò , ocieneii- 
do  efficacemente,  che  non  vi  folTe  inferita  veruna 
menzione  di  lui  onorevole  , confotne  fegui. 

Racconto  volontieri  quelli  fatti  minuti,  perché 
da  elfi  .come ne'  ritratti  da'  lineamenti  più  fini , fi 
feorga  la  vera  immagine  della  fua  Virtù.  Che  fe 
queftecofe  fembraficro  di  poco  rilievo,  a chi  bilan- 
cia la  Saonià  a pefo  di  maraviglie , e di  prodigi; 
non  fembreraooo  ficuramente  di  poco  rilievo , a chi 
bilancia  la  Santità  al  giufio  pefo  della  Virtù,  che 
confine  nel  totale  fproptiameoco  di  fe  ttelTo , e nella 
pienezza  della  vera  Carirè  ; elfeodo  ie  maraviglie 
de' prodigi,  di  cui  fu  anche  adorna  la  Virtù  delP. 
Pinamonti,  un  femplice  lampo  di  luce  da  rendere 
più  villofi,  ma  non  più  pecziofa  la  Santità. 

ff.  XIV. 

Mtd»  di  vivere  weìle  uofire  Cttft. 

PReziofo  fu  il  vivere  in  Milfiooe  del  P.  Gian 
Pietro  per  le  fatiche  di  tanti  viaggi , per  l' acqui. 
Uu  a Dio  di  tante  A nime , e per  I'  cTeteiZio  conti- 
oovaiodi  tante  Viiiù.  Non  meoopreziofo  ,agiu- 

dizio 
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dizìo  dfgriniendtnti  nelle  cofedi  fplrliOi  fu  ilei' 
vere,  che  fece  cosi  religiofo.e  pctféKo  ne'ooSri 
N aviziaci  > e ne'  noSci  Collegi . Sotcea  ufeire  in  cam- 
pagna 6oln  la  Quarcfìmair  ricirarfi  poi  fra'NoftrI 
al  principio  di  Novembre . Quello  fogginrno  fu  io 
vari  luoghi,  in  Firenze,  in  Roma,  in  Modena  ;e 
del  variate  più  volte  la  danza  ne  fu  cagione  la  Se 
reoiflima  Lucrezia  di  Modena,  la  quale,  havendo- 
felo  eletto  per  Direttore,  il  volle  femprc  feco  c io 
Ruma , e io  Modena , e canta  era  la  confolazione, 
che  riceveva  dalle  fue  idruzloni,chc  non  vollemai 
fencir  parola  di  privarfene , come  più , e più  volte  ne 
fu  piegata.  Ed  i cofa  degna  di  riSellìone.chenoo 
havendo  ella  mai  modrata  una  minima  difficoltila 
mutar'  il  Confcdorc , che  fuppliva  in  aflenza  del 
P.  Pinamonti , fode  poi  indeffibile  a lafciaie  il  P. 
Gian  Pietro, che  la  ferviva  folo  la  mctàdeiranno. 

Ma  dovunque  egli  fafle,o  in  Modena,  oin Ro- 
ma, o in  Firenze,  fu  femprc  lo  dedb  neH'ofservan- 
ta  regolare,  e nella  difciplina  religiofa  ; kfeiando 
in  ogni  loogouna  dolce  memoria , e una  foave  fra- 
granza delle  fueViciù;talmente,chccomeioMir- 
h.ne  fu  acclamato  da  Popoli  per  Santo,  e predi- 
cato per  un'Uomo  Apodolico;  cosi  nelle  nodreCa- 
fc  fu  univerfalmenre  veneraioda'Domedici  perun' 
Angelo  di  pace , e vivo  modello  di  perfezione . Era 
una  maraviglia  vedere  quedo  fervo  di  Dio,  che  nel- 
la fua  giovei  lù  C'a  baro  coorinovamente  indifpo 
fio,  e che  atiualmenrc  fe  la  pafsavala  maggior  par- 
te dell'anno  in  campagna , e come  fuol  dirfi  .fuori 
di  campanello,  vederlo,  dico,  nc‘t>odri  Collegi,  e 
nelle  nod'e  Cafedi  Probazione , cosi  aggiudato,* 
attento  nel  fun  vivere . cosi  puntuale,  c ubbidieiv 
te  come  un  Novizio  di  primo  fervorei  ma  con  vir- 
tù più  che  da  Novizio,  fenza . che  veruno  potefsc 
appu  la  gii  un  Itggerlffinao  difetta  comra  I'  ofser- 
fanza  rdigiofa- 

Ripaiiiva  l'ore  della  giornata  in  queda  forma. 
Se  la  pafsava  la  ma^iur  parte  della  mattina  con 
Dio  in  fanti  Efercicj , c quando  non  era  occupato 
da  Madama  , impiegava  il  tempo,  che  gli  fopra- 
vanzava  daHe  fue  divozioal , in  compitare  le  ma- 
terie pei  r opere  del  P.  Segeeri  ; overo  in  compone 
alcuno  de'fuoi  libretti  cosi  giovevoli  alla  fantifica- 
sione  de'  Proffimi . Dopo  il  definare  ufeiva  di  cafa 
ogni  di  a fervire  gl'infermi, o ad  efercitare  alcuna 
opera  di  fomiglianre  carità:  ni  mai  fi  è fapuio.che 
mcttefse  una  volta  piede  fuori  di  cafa  per  ricreazio. 
ne.o  pcrfollievo  della  l'uà  teda.  La  fna fi  occupava 
parte  m recitare  l' Uffizio  divino  i parte  in  fare  ora- 
Siooe  avanti  il  Saniidimo  Sacramento;  e in  vifita- 
re,e  confolare  gl'infermi  di  cafa.  Il  meglio  di  que- 
fio  tipanimento  lu  l' efercicio  non  mai  interrotto 
di  virtù  efimie . con  cui  fmalid  ogni  fua  minima 
ai  n-'e , inalzandola  ad  una  sfera  fuperiore  , e ad 
una  Gerarchia  di  peifezionepiù  fublime.Un  Padre 
in  Modena  di  molte  dottrina , e di  molta  prudenza 
ricercalo  a diir  quel  ,che  gli  partfse  della  vita , che 
fece  in  quel  Collegio  il  P.  Pinamonti , col  quale 
haveva  più  anni  iractato  alla  domedica,  rifpofe  cosi  : 
Se  fi  volefiedire  di  quefi'Vo^ùt  quanti  di  vìftaofi  ope» 
rà,  cancrritbe  ferivire  ,qiuaia  mai  feci , i dife;  per- 
tbi  ma  diceva  paiola,  oca  faceva  melo,  ia  cui  ma  ri. 
fpleodefi'e  qualche  lampo  di  viiliì . 

E per  dire  in  primo  luogo  alcuna  cofa  della  fua 
Divozione.  A tutto  quel  tempo,  che  danno!  Ntv 
fiti  per  regola  comune  agrefetcizjdi  orazione,  e d' 
(fami,  molto  ve  oc  aggiungeva  egli  di  fua  fponca- 


oca  lihenalici.TWmIoan  11  ripofo  qualche  ora  prL 
ma  degl' altri,  e innanzi  di  veditfi  fi  dava  la  difd. 
piina  cuna  fpogliato  io  mezzo  della  camera,  aa> 
che  nell'invernata  più  rigida,  fiagellaodofi  , come 
in  Miffione . per  rum  la  vita  lo  fpazio  di  uo quar- 
to d' ora  ; nd  vi  era  vacanza  di  forte  alcuna  per  que- 
Qe  difcipline  , che  replicava  Ui  giorno . e nel  più 
fegreto  della  notte  per  i bifogni  più  urgenti,  overo 
nelle  Novene  io  apparecchio  alle  fede  fWk  l'anno  di 
fua  maggiore  divodone.  Oltre  il  flagellaifi  vediva 
il  cilizio , o catena  di  ferro , e eoo  si  buon  preludia 
dava  prindpio  alla  cartiera  del  giorno-  L'orazióne 
della  mattina  foleva  prolungare  ad  un'  orae  mez- 
za, riufeendu  fcarfa  id  fuo  fpiriio  qacH'ota , chea 
tnni  I Nudri  preferive  ta  Regola  ■ Aggiungeva  all* 
Orazione  della  mattina  in  camera  un’altra  meza' 
ora  la  fera  innanzi  alla  SaniidìmiEucharcdia.'co- 
d adcrmaci  chi  più  anni  fu  fuo  Campagoo  ad  Na- 
viziato  di  Firenze,  e nelle  Mifiìoni. 

Non  gli  era  d’impedimento  aU'orire  lo  fconcer- 
to  della  fui  teda . come  fe  in  quede  operazioni  di- 
vine non  dipendefle  l' Anime  dalle  difpofizioni del 
corpo;  aticfoche  per  trovar  Dio,  non  gli  era  bifo, 
gno  dancaifi  col  penfiero  cercandolo  , che  ad  un 
tratto  fi  tfO'tava  col  cuore  , e con  l'Anima  tutta 
nella  ptefenza  . e nell'  amore  del  Sommo  Bene, 
Cosi  famigliare  fi  era  fatto  il  follevare  lo  fpirico  al- 
le cofe  divine,  che  più  d'una  volta  difie  ad  un  Pa- 
dre fuo  fam  gliare  di  non  potere  neirorazionepiù 
meditate.  Da  ciò  poffiamo  in  qualche  modo  co» 
ghietturare  a qual  grado  d’  Orazione  folTc  di  D.a 
elevato,  non  havendoci  la  fua  umiltà  lafciaio altro 
lume,  ne  altra  feorta  da  fcoprirlo.  Ogni  mirtina 
prima  di  accodarli  all' Altare  fi  ripuliva  l’Anima 
con  una  fottiliffima  ricerca  di  cofeienza , e con  la 
Confeffione  Sacramentale , accompagnata  dafeotl- 
mento  di  dolore  cosi  vivo  , che  chi  confcflbllo  più 
tempo,  non  fi  licorda  di  bavere  veduto  io  veruno 
Penitente  tanto  odio  al  peccato  mortale , quanto 
nel  P.  Pinamonti  ad  ogni  minimo  difetto, che  ha- 
vefic  ombra  di  colpa  veniale:  efsendo  proprio  delle 
Colcienze  delicate , feotire  afsai  più  una  Icggieta 
puntura , che  altre  una  ferita  mattale.  Coo  lo  fpi- 
rìto  rutto  infiammato  nell'Orazione,  c purificato 
nella  Confèffio.-ic,  celebrava  con  divozione  la  San- 
ta Mefsa  ; ma  fenz’  affettazione  ; reprimendo  a tut- 
to potere  quei  lumi , e quezii  affetti , che  gli  fi  ac- 
cendevano alla  prefenza  del  fuo  Do.  fi  tempo  di 
tender  le  grazie  dietro  ia  Mefsa  era  a mifura  de' fa- 
voti , che  riceveva  dalla  liberalità  del  fuo  Dvino 
Ofpite;  ma  non  mai  meno  di  un  quarto  battuto. 

Recitò  Tempre  l’ ore  Canoniche  ginoccbionc  ia 
camera . Ed  il  recitarle  in  lai  fito  , e in  tal  lucu 
era  per  lui  molto  più  , che  orare  vocalmeoie;  ta- 
cendo Tuoi  gli  affetti  del  Profeta  efprcffi  con  unta 
varietà  di  fentimenci  cosi  elevali , e divori . Soleva 
tenete  innanzi  alt'  inginocchiatoj}  della  fua  came- 
ra alcune  imaginetie  di  fcmplice  carta  della  Puf- 
fione  del  Signore,  che  andava  variando  fecondo  la 
varietà  dell' ore,  che  recitava, e de’ miderj,  che  con- 
templava, per  confederare  con  l' fmmaginetiva  la 
mente,  e'I cuore  colfenfo  da  nnirfi  più dretramen- 
te  con  Dio.  Chi  per  molto  tempo  trattò  feco  fa- 
migliarmente , dice  efsere  data  la  divozione  del  P. 
Gian  Pietro  cosi  duke  , ed  amabile  fenza  madia 
veruna  di  afTenaztone , o di  auderlià  , che  la  rifve- 
aliava  anco  negli  altri -Ogni  mattina  dopo  la  Mcf- 
ia  impiegava  un'era  oclla  lezione  di  qualche  libro 
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divoco  . E ratto  11  foo  ftudiare , e coaporrt  altro 
non  era  di  vetità . che  ttn'cferdtio  cominoeod'O- 
razione, cdiMcdliazionetebendo  tutte  le  fueope- 
le  piene  di  un  tal  fugo  di  fpirico,  e di  affetti  divoti, 
che  beo  6 riconofeono  (oitte  con  lume  fupetiora 
a' piedi  dei  Ciocefiffò. 

§.  XV. 

Ptriametii  tuUt  Cafri, 

PEr  iffaie  di  concinovo  attuato  io  queffì  fanti 
cfercizj  gli  fi  empiè  io  tal  modo  la  mence  di 
maffioie  eterne,  e ’l  cuore  di  fanti  affetti  .che  dovun- 
que egli  fteffe  o io  cafa,  o fuori  di  cafa,  oio  came- 
ra, o Delle  cotti  viveva  totalmente  fequefftato  da 
quanto  feniiflc  dei  moodano;  fetnbniodo  una  nor- 
ia ffaiua  atucti  gli  oggetti  fenlibili . Io  mezzo  alle 
Corti  fe  la  pafsava  come  negli  Eremi , fenza  che 

?;li  fi  attaccafse  punto  di  Corte.  Non  fi  cord  mai  di 
apere  naaneggi  politici , nè  fegreci  di  gabinetti  ; né 
meno  di  fentire  novelle  di  battaglie,  e di  vittorie, 
di  promozioni , e di  conquiffe,  che  tutto  giorno  rifo- 
nano nelle  anticamere  per  le  bocche  de’  Cortigiani  ; 
ripuutido  queffe  tnfe  giuochi  da  fanciulli  a para- 
gone dell' Eterne.  Fù  fempre  nemico  di  trattare 
co’Grandi,  c con  Perfonaggi  d'alto  aflate;qualora 
la  convenienza , e'I  fervizio  di  Dio  non  richiedeffe 
altrimenti.  In  Roma , dove  dimotd  molti  anni, 
talmenie  fuggiva  la  famigliatiti  di  quei  Sig.  Cardi 
naii , e Principi  che  lo  flimavano  , ed  amavano, 
che  non  voleva  nè  meno  cfserc  da  loro  veduro,  co- 
me fe  temefse  di  rimanere  avvelena  to  da'loro  fguardi . 

Il  Serenifiimo  Gran  Duca  Csfimo  1 1 1.  amico 
non  meno  de'  virtuefi  , che  delle  virtù  , faceva 
gran  conto  del  Padre  Pinamonci , ed  havrebbe  vo 
luco , che  non  folameote  fofae  da  lui  frequente  ; ma 
che  iratcafse  ancora  domefiicamérc  co'Signori  Cava 
glieti  della  fua  Corte;  fapendo , quanto  di  bella  ma 
nicra  poffedeffe  per  iftillare  col  tratto  famigliare  la 
pietà:  e talvolta  con  uno  de’ noQri  Superiori  di  Firen- 
ze fi  dolfe  della  canta  ripugnanza  , che  moffrava  il 
P.Gian  Pietro  ad  affacciarfi  nelle  fue  ancicamere. 
Mi  quelle  doglianze  nè  pure  badarono  peradefear- 
lo  nella  Corte  ,flandofene  fempre  ritirato  perfuggt 
le  ogni  forte  di  onoranze  troppo  odiofe  alla  fua  u- 
mllti;  e per  attendete  più  liberamente  a foccorrerei 
poverelli,  e fcrvire gl' infermi, e più  volentieri  I più 
mefehini . Ogni  tiualanque  volta  fi  vedeva  il  P.  Pina- 
monti  entrare  nelle anticametedi  quel  Sereniffimo, 
eraaqueiCavaglieri  argomento  infallibile,  odi  cf- 
fervi  efpreffameotc  chiamato,o  di  effervi  forzofameo- 
te  tiratoda  negozio  di  gran  fervizio  di  D-o;  effendo 
quedi  due  foli  motivi  fufficienii  a farlo  comparire 
in  Corte  . Veniva  in  Palazzocon  tanca  umiltà,  e con 
tanta  mottifìtrazione , che  pareva  un  Reo  citato  al 
Tribunale.  Fù  cofa  gudofa  rifeontrare  infieme  gli 
onori,  che  riceveva  dall'amorevolezza  di  quel  piif- 
fimo  Principe,  c la  confufiofiefenfibilillima,cheoe 
pativa  la  modedia  del  Padre  , tutto  riconcentrato 
nella  fua  umiltà,  per  cui  tanto  più  fi  rendeva  palefe 
■ quel  Sercnitfimo  la  fua  religiofa  virtù.  La  dima, 
che  modtava  il  Padrone  del  P.  Pinamonti , era  in 
quella  Corte  come  il  primo  mobile,  che  dietro  fi  ti- 
ra tutte  le  sfere  minori.  Onde  facevano  quei  Cava- 
glieri  a gara  ncll’inchinarfegli  , e fervido  > nell’  ac- 
compagnarlo , ed  onorarlo  con  ogni  fot  tc  d' offequio. 
Ed  il  povero  Padre  io  vederli  ttaitato  end  alla  gran- 


de ,ne  pativa  tale  rammarico  ,e  ne  modrava  io  voL 
total  roflbre;  che  uno  di  quel  Signoti  più  accorto, 
ebbe  a direal  P.  Rettore  del  Noviziato  di  Pinci  r 11 
vodro  P.  Pinamonti  mi  pare, eh' efeadi  Palazzo  co- 
me frodato . 

io  Modena , dove  ebbe  bifogno  di  ftequeotace,più 
che  altrove,  la  Corte  di  quei  Sereniflimi , vi  lafciù 
anco  maggiori  efempj  della  fua  religiofa  virtù  - Il  fuo 
compatire,  edimotaiein  quelle  anticamere  era  mi- 
furato  dalla  pura  neccllìtà . Speffo  facevaio  chiamare 
Madama  Lucrezia  per  la  confolaz'one  , e profitto^ 
che  ricavava  dal  conferire  con  un  tale  Direttore,  e 
Maedtodi  fpirito;  Ed  egli  veniva  in  Corte  con  un 
portamento  cosi  umile,  e modedo,  che  non  vi  era  io 
quelle  anticamere  veruno  , il  quale  al  folo  vederlo 
nell'ellerno  no  ’l  venetaffe  per  Santo.  Tutti  i fuoi 
difeorfi  famigliariconquei  Ó>rcigiani,  erano  di  Dio, 
e delle  madime  eterne  da  migliorare  , e fantificare 
nell'anima,  chi  gli  udiva  . A Madama  non  fi  fece 
mai  lecito  di  proporre  negozio  veruoo,chcnon  luf- 
fe unicanKnte  dirizzato  al  bene  fpitituale  dell' Ani- 
me. Quede  favie  cautele  ufate  dal  P.  Gian  Pietro 
nella  Corte  di  Modena , me,tlio  è fentitle  dalla  pen- 
na di  un  Padre  grave,  che  per  più  anni  ne  fù  tedi- 
monioocculaco;  fcrive  egli  dunquccosì:  l»(junia 
tUaCtrìe  ic  bò  «vara  acciaine  m*X!ÌOfe  di  melarlo  ; 
perebiprimmfm*  tuidifupp’ememo^qHumdo  ptrtivapcr 
Ir  Af^Àvjri , ari  roafrifarr  Mad»ntm;e  ptifui  fmCoUtgt, 
cMftJJ'madciùil  Duca  Ftglto,  mentre  e^ìi  enfeffjxtM  la 
Madre . Fertmtto  qatlio  tempo  , che  foretto  molti  ami, 
poffo  alieflare  ,000  ejfervi  mai  fiato  io  Corte,  0 baffo, 0 
alto , thè  aoa  avefie  on'  aita  filma  del  Padre  , e nm  lo 
fiiaiaJfeotiSaoto.  Egli  fi  portava  eoa  tal  religtofitd  , e 
itiodellia,  che  otto  poievafeoe  avere  altro  eorcetio  ■ Per 
qaaato  il  Doragli  deffe  adito,  e la  Sereo^ma  Madre 
di  coapdeaxa , Mai  fi  partiva  dalla  foa  moJefiia , e dal 
ritiro  IO  fe  Hefto . Atteoto  al  fuo  uffizio;  mà  ooa  mai  ofeirr 
ot  con  iotrometterfi  io  altro . Con  tutti  gioviale , con  tatti 
amile,  eoo  tatti  affabile  ;md  eoo  01000  famigliare.  Non 
VI  era  to  Corte,  ehi  000  amajte  il  Padre  Pioatrteoii,  e 
ebe tuo peof afte  di  eftere  amato  da  lui  Piiooo  vi  era, 
ebefperafte  di  poterlo  mpegoare  ioaffaridi  foomterefte; 

0 fi  affidafte  diteotaroe  I ' imprefa  ; fe  la  eaofa  000  era 
tolta  fpiriioale,  e iadtdtitatameote  di  gloria  di  Dio  , 0 
affatto  ordinato  al  bene  dell  * Anime  non  vi  era  ; eoiea, 
defte  in  peofiero  potervi  avere  favo’ evolti!  P.Pioamou 
ti . Daquedofuccinto  raguaglio  ognuno  può  fcorgc- 
te,  come  in  compendio,  quali  fodero  i religiofi  por- 
tamenti nella  Cotte  del  P.  Pinamonti;  e quali  deb- 
bano edere  le  cautele  di  chi  efercica  un  limile  uffizio 
di  Confefsore  de'  Prencipi , per  giovare  altrui , fenza 
difeapico  proprio, e fenza  incontrare  quei  pericolofi 
cimenti,  a' quali  farebbe  pur  troppo  foggetto,  chi 
focto  colore  di  promuoverein  Cotte  il  bene  fpiriiua- 
Ic  deir  Anime,  imprudentemente  s'ingerifse  ne'ma- 
neggi  temporali, e negli  affari  politici,  che  per  nien- 
te appartengono  alla  fua  cura , e pur  troppo  dildicono 
allo  dato  di  Religiofo  - 

XVI. 

Della  fua  Offerpanga  Regolare . 

A Lia  Venerazione , che  riportò  il  P.  Gian  Pietro 
nelle  Coni , non  fù  inferiore  quella,  che  fi  con- 
ciliò fràdorocdicicol  tenore  del  fuo  vivere  fomma- 
mente tegolato.  E'afsai  piùdifficileacquidarciedito 
di  viitù  petfeta  , dove  fi  dà  alla  ccafutadi  molti, 

che 


Del  P.  Pinamonti. 


rhe  lutto  vtncno , tutto  olTervano,  tutto  craminaooi 
fcoza  che  polsa  veruna  cofa  più  minuta  fuggite  da' 
]cio  fguaidi.  Con  tutto  nàti  vivere  del  P.Pioatnon- 
ti  nelle noOre Cafe fu  così  aggiuOato,  chcquantoeia 
più  confideiato,  tanto  più  fiammirava,  e venerava 
univeifalmenieda  tuttii  non  vedcndofiio  lui  veru- 
na trafgreflìore  >nè  veruno  di  quei  nei , da  quali  non 
iogliono  nè  meno  andar' efenii  ipiù  Peifciti. 

Eracofa  di  ftupotc  vedete  in  un’Uomo  ufatola 
maggior  parte  dell'  anno  alla  liberti  della  campagna, 
vedere,  dico  , tanta  puntualità  nell'  ofservanaa  di 
tutte  le  confuciudini , e di  tutte  le  regole , quanto  più 
minute,  altrettanto  più  moleQe,fenzaurciie  incoia 
veruna  fuori  di  legge.  Fù  fempre  inimicifTuno  d'ogni 
Crgolariri,  ed  il  maggioiefuo  Audio  era  di  confor- 
matfi  al  vivete  comune  io  tutte  le  ordinazioni  più  pie- 
cole  ( fe  piccole  dir  fi  pofsono  quelle  cole , che  ven- 
gono da  Dio  ordinate -J  O.  de  da' giudi  ed^matori 
della  Viitù  p^ù  ammiravafi  la  perfezione dellùofpi 
rito,  perche  meno  aveva  del  fingolate- 

Vero  è,  chefenza  modradi  fìngolariti,  (ù  mol- 
lo ringoiate  nciraccomodaifi  airoflervanza  regolate 
con  tanta  puntualità,che  più  non  potrebbe deliderar 
fi  iounptincipiante  Novizio,  Ai  primo  tocco,  che 
ud  fìe,  dì  qualunque  fegno  delle  ordinazioni  comu 
ni,  laiciava  la  lettera  cominciata,  fe  dava  fetiven, 
do;  0 troncava  a mezzo  la  parola,  fe  dava  intagio- 
naincnro,  per  invtarfi  lenza  indugio,  dove  dall' ub- 
bdienza  fentivachiamarfi;  nè periifpetto umano, o 
per  bifogno  di  negozio  s' induceva  a tardare  un  mo- 
mento, ticonofcendoinquel  legno  la  vocedi  Dio. 
Qiirdaptoniezza  parve  in  lui  più  rodo  inclinazione 
d.  Natura  ,chc  imperio  di  volontà  : timo  era  il  buon' 
abito  contrailo  neli'accomodaifi  con  facilità,  econ 
gulloalla  difciplinarcligiofa.  Coti  amante  fu  dell' 
offeivanza  , che  non  accettò  nè  meno  d'  edere  di- 
fperfato  dalla  Carità  dc'Superioriinvtfunadi  quel- 
le cole,  che  giudicavano  doveifi  condefeendete  ari 
guardo  d Jla  tua  grave  crà , e dede  fueabiiuali  indi 
fpofizioni.  Non  fi  lafciòpieailere  da  quell' inganno 
f|-ecicjfo,  in  cui  cadono  moiri,  di  fcoltarfi  inpiòco- 
fe  dalla  difciplina  regolare  a titolo  d' impìrgarfì  in 
affari  di  più  rilievo,  e di  maggiore  lerviziodi  Dio. 
Aveva  dampara in caoo quella  madimi .chela  niag- 

?,icre  pcifezionc  del  Relig  ofoconlida  nell*  ciana  of- 
erranza  delle  Regole,  le  quali, come lanti Superio- 
ri più  autorevoli  ,e  llabili , ci  afli.-uranodi  fare  io  ogni 
cofzqucllo,  chcè  più  in  grado  al  Signore, 

Chi  fu  l'ultimo  de'  Tuoi  Superioii  nel  Noviziato 
di  Fiicnie,  confeda  di  ederetimallo  non  poco  am- 
miiato  della  fua  puntualità  nell'  olfervanza  d'ogni 
minima regoluzza,  lenza  lafciaie, cosivecchio, una 
volta  di  fervirein  tavola,  e in  cucina  nel  giorno  al 
legnatogli  fià  feirlmana,  comcda'Nodiificoduma. 
Non  voile,  a titr.lu  delie  lue  gravi  occupa  zionl,ede- 
le  dirpenfaio  dall’  intcrveniie  con  gli  altri  Padri  di 
quel  Noviziato  alla  piìma  menfa,  tuttoché  piezio 
ic,  e care  gli  fudero  l'ore  della  mattina,  nelle  quali 
poteva  fclameme  applicarli  allo  Audio.  Qualora  gli 
venivano  alle  maninegozjd'impuitaoza,  per  cui  non 
poielTn  trovaifi  alla  prima  tavola,  andava  con  molta 
fcnimidìone  a thieder  licenza  dal  Superiore  ; non 
volendo  in  modo  alcuno  far’  epicheje,  oèmcnoae. 
cenate  licenze  generali;  dimandu  aggravio,  c non 
privilegio  ptider'  il  merito  di  qucll'incoimdo,  e di 
quella  umiliaz’one  di  domandare  a volta  a volta  la 
licenza.  Pei  più  anni, che  dimoiò  nel  Noviziarodi 
Fiienze,  ebbe  un  Piòte  per  Compagno,  cui  quale 
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andava  di  Primaveraalle  Miflìonl,  e nell'  Inverna» 
ulciva  dopo  iiptanzodi  cala  ad  efercitare  varie op«. 
te  di  caiiià  , e di  fetvizio  di  Dio  . In  queOe  ufcit* 
d’ogni  dì  a buon  P.Pinamontinon  rifece  mai  lecito 
di  andar  fuori  una  volta  feria  ufare  quell' atto  di 
dipendenza,  e di  umiltà  di  edere  dal  Superiore  per  la 
licenza ed  il  difpenfarlo  da  queda  fommìinone,  e 
da  (jucHo  non  picciolo  fallidio  di  andare  cercando 
giornalmente  petcaf»  ilSupetiote.&tebbealui  data 
come  drappargli  di  mano  un  teforo. 

Nel  chiedei’a'Superiori  le  licenze  era  puniualiff't- 
mo,  màinAeme  rifpeitcridimo.  Chi  fu fuo Rettore 
più  tempo  nel  N.iVitiato  d;  Roma  affermaci , che 
timanevi  confuto  al  comparirgli  in  camera  il  P.  Gian 
Pietro  per  domandargli  qualche  piccioli  licenza.  Ca- 
si iilpettofa  era  la  modedia  di  quedo  fervo  di  Dio, 
che  quando  in  Firenze  non  poteva  il  Padie  fuo  Qom. 
pagno  ufeit  leco  di  cala  , non  fi  ardiva  di  chieder 

topplemtnto;  nemeno l’accettava. fenonincifodi 
urgentiffima  oeccifrà,  venendogli  fpontaneamentc 
ofietio  dalla  carità  del  P.  Rettore,  il  quale  fapeva, 
quanto  paiifle  a darfene  tutto  il  dopo  pranzo  in  ca- 
meia,  fenzaputeifi  applnnediteda-Malafuimo. 
defila  amava  più  rodo  di  tollerare  quel  difagio  per 
altro  fenfibiliflìmo,  che  recare  un  minimo  aggrivia 
alla  Coinuniia.  Tutte  quelle  cofefembrano  leggie- 
ri, e picciole  a chi  ne  lente  fcmplicemente  il  raccon- 
to; ma  ooofembraootali  achi  le  pratica  in  eguat 
fo. ma,  £ da  primi  Madri  di  fpirìto  vengono  ripu- 
tate una  hmaiuia  d’  oro  prezioOdimo,  e di  merita 
aliilfimo;  cooliftendo  la  vera  Perfezione  non  nella 
grandiofnàdell'opete;ma  nella  purità  dell'intenzio- 
ne , e nella  roort  ficizii  ne  di  fe  dello;  lenza  cui  mal 
li  pi  dono  lungamente  efercitare  quelli  atti  divii(ù, 
quanto  più  minuti , e frequenti . tanto  piùnoiafi,  e 
ripugnanti  all’ amor  proprio  ; il  quale  non  vi  trova 
quel  pafcolodi  vanità , che  fqol  trovate  nell’opere  più 
vUlofc,  efplendide. 

jr.  XVI  L 
Dilla  fu»  UbUdiiH^a- 

DI  gran  peiferione.  e di  gran  merito  i l'offèci 
vanza  regtiare.  Tùttavolta  di  maggior  meri- 
to , c di  nsaggioie  peifezionc  fi  è l' ubbidienza  a'  Su- 
periori immediati;  i quali  per  edere  nelle  loro  ordf. 
nazioni  adai  vaij,  e fuori di  legge,  rendono  più  dif- 
ficoliofo  iofieme , c più  preziofo  l'cfercizio  di  queda 
vitiù,  vero  caratteie.ed  elfenta  ptgptia  dello  fiata 
teligiofo , 

Ora  il  P.  Pinamonti  quanto  li  fcgnald  ncH'efatta 
oAeivanza  delle  Regole,  altrettanto  fi  frgnalò nella 
virtù  dell'  Ubbidienza,  foggettandofi  agl  ordini  de' 
Superiori  con  prontezza  d'efecuzione,  con  pienezza 
di  vtlontà,  con  fubordinaziane  d'intelletto  : Virtù 
veramente  rara , ed  efimia  in  un' Uomo  di  tanto  in- 
gegno, di  tanto  fapqte,  e di  tanta  efperien»a  . Per 
efricitiric  I’  Ubbidienza  in  grado  cesi  eccellente  non 
(laminava  la  cofa,  che  gli  veniva  comandata; ne Iq 
perfona , da  cui  gli  veniva  comandata  ; ma  nel  co- 
mando di  ciafeuno  Superiore  , riconofeeva  la  voce, 
el'ordinazionedi  Dio.  Mofiiòdi ricoQofcetela  Per- 
fonadi  Dio  nella  Peifona  de'Superiori  con  la  fona- 
m Aione,  erivercnxa,  chefempre  usò  nel  trattale, e 
Aar  Imo  innanzi  .come  fi  è deiio;ralmente  .che  mol- 
ti di  tifi  arredi 'ano  divedere  così  umiliato  alla  loro 
picfenia  uo'Uoino  di  tanto  mcdiotccanto  r/guar- 

dcv> 
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devote;  mapi'^chi'aro  ancori  lo  dimoSid  nel  piglia- 
re a promuovere  anche  oegli  altri  la  riverenza  alle 
Peifone,  eirirpetio  alle  oìrdinazioni  de’ Superiori; 
Ond'd  , che  (entendo  talvolta  trafcorrete  alcuno  in 
qualche  mormarazione contro  del  Superiore,  e del 
(uomodo  dì  goveroare;  egli  fubiro  (i  metterà  a far 
di  propoCto  le  d fcleiCttovava  tanteragioniafavo 
re  di  edo.  chepiCi  ooo  avrebbe  potuto  fare  inciufa 
propria.' dando  ìncid  a vedere,  quanto  bene accop 

J)ia!fc  la  prudenza  di  Serpente,  e la  fempIicitidiCo. 
omba:  mottraodo  la  prudenza  di  Serpente  nel  ribac- 
eere  con  lagaciti , e con  ingegno  le  oppofizioni  alle 
perfone,  ed  al  governo  de'  Superiori  ; e moltrando  la 
fempliciti  di  Colomba  nel  foggettare  con  lomma 
docilird  il  proprio  intelletto  a tutto  quello  , che  gli 
era  da' Su^rioti  comandato. 

Sebbene  non  d gran  fatto, che  prontamente  ub 
bidìfse  a’ Superiori  Tuoi;  mentre  di  buotM  voglia  fi 
fogettò  anche  all’  ubbidienza  di  chi  non  avera  li 
carateere  proprio  di  Superiore:  riputando  a si  Supe 
tiore,  chiunque  gli  porgeva  materia  dì  efeteirare 
quefia  virtù  , e di  negate  la  volontl  propria . Per 
ventifei  anni,  che  andò  in  Mifiiane  col  Padre  Pao- 
lo Srgneri,  non  fi  puri  credere  la  fommifitone  , c 
dipendenza , che  gli  ptofeCsò.  Stiva  in  tutte  l'occor- 
leoze  con  particolare  attenzione  d'Incontrateilge. 
Dio , e di  accomodarli  al  gufio  del  P.  Paolo  ; foggei- 
tandofi  a’fooi  voleri,  e conformandoli  ad  ogni  fuo 
cenno  con  canta  faciliti,!  prontezza  come  (e  il  Ter. 
vifse,  nondi  compagno,  ma  di  bafioneda  vecchio, 
che  fi  muove  folca  piacere  altrui,  vera  norma  di 
peifetta  Ubbidienza . Chi  fi  fofsc  prefo  a confron 
uie  rUbbidienzi,cosi  eccelicmemeitedelioearaci 
nella  fua  lettera  dal  ooftro  fanto  Fondatore  ,el'Ub 
bidienza  preftata  dal  P-  Pioamooci  nelle  Mifiioni  al 
P.Scgneri,  ciedo.  che  aviebbe  riconofciuca  quefia 
per  una  copia  perfaica  di  quell’  originale  perfeteifli- 
mò.  Non  fi]  quella  fua  ubbidienza  rifirecca  foia- 
mence  a’ minifiei;  propri  delle  Mifliani:  Fu  in  tutto; 
nel  viaggiare,  nel  ripofaie , nel  refiziatfi,  e in  ogni 
altra  cola  del  fuo  vivere,  e del  fuo  operare , con  cale 
diptndenu,chepiù  non  potrebbe  defiderarfi  io  un 
Chiofiro  ben  difciplinato  da  ogni  p ù fervorofo 
Principiante . Efercitava  quefia  ubbidienza  con 
canto  rigore,  ch’ebbe  a fcrupolo  grave  I’e6erfi  tal- 
volta feoftato  un  tantino  da  cid , che  gli  veniva  dal 
P.  Segneri  pcefcriiio  . Ke  conterà  io  fede  un  foto 
fatto.  Nel  mele  d’ Aprile  del  1687.  ufcl  conforme 
al  folico  il  P.  Segneri  alle  Mifliani  per  le  Diucefi  di 
Parma,  e Piacenza  : Ni  poti  fcguicarlo  il  P.  Pina 
monti cosi  fubiro  per  fentirti  forptefo  in  tempo  della 
partenza  da  malatila,  che  lo  tenne  lungo  tempo 
inchiodato  a lecto.Di  quefia  indiCpol!  clone  io  noosò 
qual  ne  fofse  la  vera  ragione:  folamente  sò  che  dal 
P.  Pinamontt  ne  fu  daiaasd  la  colpa,  per  non  efserfi 
pienamente  conformato  alla  direzione  de!  P.  Paolo  : 
onde  tutto  dolente  del  fuo  fallo,  appena  guarito, 
corfe  fubito  a trovare  il  P Segneri , che  fe  ne  fiava 
ritirato  in  camera,  e con  efirema  fommiflìone  but- 
lacufrgli  a' piedi  fi  chiamdio  colpa,  e chiefe  predo 
no  d’efserfi  voluto  governate  a capriccio;  per  cui 
giufiameote  fi  riconofeeva  cafiigato  da  Dio  con  si 
lunga  infermied , e privato  tanto  tempo  di  coooera 
re  alla  falute  dell’  Anime.  Procefiò  poi  con  fenti- 
mento  di  grande  amilid  di  volere  in  avveoire  di 
pendere  adatto  da' fuol  cenni,  c fiate  in  rutto  a fua 
difpofieione.  Qrefii  difeorfi , e quelle  protefie  ca- 
gonacoQO  non  picciola  tenerezza  al  cuore  del  P. 


Spoeti , e migg'ote  edificazkiiie  à tutti  quelli,  che 
trorandufi  vicino  aU’ufcio  della  camera , ebbm  la 
forte  di  uditi! , 

Una  fimile  dipendenza  ptofcCrà  anche  a quei 
Compagni  .checondufse  feco  per  dodici  anni  ; tutto- 
ché fofseto  d'età , e d'efptrieozi  canto  a sé  inferio- 
ri. In  ogni  affare  di  viaggi,  e di  funzioni  non  ri- 
folvcva  cofa  veruna , fenza  fiate  a cooGglio , acco- 
modandofi , per  quanto  poteva,  al  volere,  e al  ga- 
llo de*  Compagni  ; come  fe  foife  fiato  loto  fuddita.- 
mercecche  non  ifiimava  di  poter  fare  miglior  gua- 
dagno , nè  operare  con  più  profitto,  che  negando 
la  fua  volontà,  e foggcctando  il  proprio  giudizio . 

La  fiima,  che  aveva  deli'  Usbidienza  religiofa  . 
e ’l  defiderio  di  Ilare  io  tutto  loggetco  all'altrui  vo- 
lere, gli  raife  in  cuore  un’ abborrimenco  fitaordi- 
natio  a’  Governi  ; e gli  fece  ulaic  ogni  diligenza 
per  foittarfi  da  qualunque  forte  di  Superiortti.  Fu 
propofio  piu  d'  una  volta  per  R.ettore,  c Miefiro 
de' Novizi  nella  c.ifa  di  Probazione  di  Roma,'  c 
poi  fu  defiioaio  per  Ifiiuttore  nel  Noviziato  di  Fi- 
renze di  quei  PP.,chc  terminati  gli  fiudj,  fanno 
un  terzo  anno  di  Probazione . Da  quelle  cure  gli 
riufcl  di  liberarfene  col  prerefio  delle  fuc  indifpou- 
zioni  di  iella;  ma  il  vero  motivo  fu  per  brama  di 
vìvere  in  Ubbidienza,  e di  non  abbandonare  le  Mf- 
fioni.  Non  potè  tuttavia  con  IcfueinduSticfotctaifi 
dall’cflcie  fatto  per  alcun  ccmim  Vice- Rettore  , e 
Ifiiuttore  nel  Noviziato  di  Pinti  : e in  quefia  cu'a 
non  faprei  dire,  fe  maggiore  fofl'e  o la  confolazione 
di  quei  PP  d'avere  un  Supetiore  tale,  e un  tanto 
Mafirodi  lpirico;overo  l'alHizione  del  P. Gian  Pie- 
tro per  rabborrimento  fommo,  che  fencivai  quel- 
la carici . Più  Padri , che  dimocavano  all’  ora  ia 
uella  caft,  accedano,  che  in  tutto  quello  fpazio 
i tempo,  che  non  fu  meno  di  feimefi.fe  oc  Rette 
di  concinovocod  anutegg'ato.  e fconienco,  che 
non  poteva  prendere  il  neceflario  ripofo  la  not- 
te, nè  fapeva  refiziarfi  1 tavola.  Si  trovava  il  pove- 
rino doppiamente  angufiiaco  di  cuore;  polche  fen- 
riva  da  una  parte  fcrupolo  di  non  mancare  al  fuo 
dovero  , e alle  obbligazioni  della  fua  cura  . Dall’ 
altra  parte  temeva , che  le  buone  rdazioni  potute 
a'Superiori  di  Roma  del  fuo  governo  noi  leoeflina 
più  lungamente  inchiodato  alla  fua  Croce . T rà  que- 
lle fplnofillime  angufiic  non  trovò  mglior  follievo, 
che  ricorrere  fuppiichevole  al  Signore.  E unto  da 
vero  fi  raccomandò  a Dio,  e a' Superiori , che  alla 
fine  occcnoe  d'efi'ere  fgravacn  dal  Garcrno , e di  ti- 
cornare  alle  fue  fanK  Mifiioni . Fu  feofiÙliIGmt 
l'allegrezza,  che  gli  fi  vide  sfavillare  io  volcoal  pri- 
mo avvifo  di  dovere  lafcìare  la  cura  ; e tutto  lieto 
corfe  a darne  notizia  al  nuàvo  Superiore  con  fot- 
toppoifi  all' ubbidienza, e a rendergli  miouiilOaio, 
conto  di  fc,  come  un  Novizio;  fembrando  appun- 
to, che  col  crcfccrc  negli  anni  femprc  più  diveoifle 
fanciullo  nella  petfezione  dell'ubbidienza. 

Jf.  XVIII, 

MMifeatione , c Damma  delle  feee  Pee^uei. 

DE’  gran  fervi  di  Dio  II  più  degno  di  bpetfe- 
oc,  non  é quello  che  mofttano  di  fuori  ; d 
quello,  che  nafeondono  di  dentro,  dove  con  l’opc- 
razionl  interne  dello  fpirito  fi  fabbrica  il  midollo 
della  Perfezione . Di  quello  lavoro  interno  il  meglio 
coofifie  nel  riordinare  gli  appetiti  fconcni  dell’Uo- 

mo 
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mo  vecchio . e fotcomettere  il  dettiine  della  Ra- 
gione le  pafijoni  contumaci  della  noltra  natura  cut* 
rutta,  con  un  continovo  vincere  fe  Sedo;  dacché 
quel  dominio  goduto  pacihcamcote  dal  aoQro  pri- 
mo Padre  per  mezzo  della  Giultlziaorìginale.può 
da  noi  fpcrarC  folamente  io  parte  con  la  fatica  . c 
col  inerito  di  una  mortificazione  ioceOanie,  Impie- 
fa  non  ha  dubio,  molto  più  aidua,  chenooé  l'io 
ciudelire  ■ e trattate  da  nemica  la  propria  carne  : 
perché  fe  queda  ripugna  alle  afprezze,con  l'aflfuefa 
zione  6 accomoda.  Dove,  che  lePafhooi  fregolate 
dell’animo , mortificate  rinvigorifeono,  ed  anco  mor- 
te rIAifcitaoo , con  farli  di  nuovo  fentite  ribelli  allo 
fpirìio,'  onde  il  foitomctterle  alla  Ragione  éTefet' 
clzio  più  ftticufo.epiù  necedario  all'acquiflo  della 
perfezione. 

Ora  in  queSa  parte  di  mortificare,  e di  vincere 
gli  appetiti  feorretti , cosi  bene  fi  fegoald  il  P.  Gian 
Pietro , che  niente  più  può  defidcrarC  io  un'  Uomo 
di  confumata  virtù.  Conciofiache  fu  tale  la  figoorla, 
ch'ebbe  fopra  tutti  gl'  interni  alfetti  dell'  Anima  , 
che  parve  non  aveflero  io  lui  altro  movimento  fuo- 
ri di  quello,  che  dava  loro  la  Ragione . In  qualun 
que  improvifo  accidente,  che  il  prtndcde,  era  in- 
va-iabile  la  fua  compoficzza  interna , e impcriurba 
bile  il  tenore  del  filo  volto , come  fe  andalfe  efente 
da  quei  moti  repentioi,  che  aCTaltano  la  Ragione 
prima,  che  fi  accorga  d’elTere  affalita.  E ciò  non 
fù  in  lui  o per  ociufirà  d'ingegno  ■ o freddezza  di 
complefiìonc , overo  per  iltupidezza  di  natura  , ef- 
fendo  d’ ingegno  fvegliato , di  complcllìonc  fangui- 
gna , c di  temperamento  focofifiiiao  : ma  fu  io  lui 
per  virtù  di  mortificazione  continovi , e di  vittoria 
pci  ferra  dell'  Uomo  vecchia , con  cui  fi  guadagnò  il 
dominio' delle  fue  paflioni,  e di  tutto  le  llelào- 

Teneva  egli  in  mente  quella  mafiima , che  non 
vi  fia  verun  tiene  al  Mondo  fuori  di  quello, che  ci 
conduce  al  poflieiro  del  Sommo  Bene  ,|  né  verun 
male,  fuori  di  quello  che  ci  priva  del  Sommo  Bene . 
Con  quello  principio  liampatoG  altamente  .in  capo 
al  lume  deH'eterne  verità,  gli  riufd  facile  modera- 
re le  voglie  del  fenfo  rivolte  folo  ad  amate  il  bene, 
c fuggire  il  male  prefente.  Chi  per.  molti  anni  fu  fuo 
Rettore  in  Roma  , non  potè  mai  accorgerli  qual 
palfione  in  lui  prevaletTe;  o per  dir  meglio , qual 
palfinnenon  aveffe  all*  imperio  della  Ragione  fot- 
lommelb,  un  fuo  confidente,  che  più  tempo  trat- 
tò feco  doroellicamcote , fi  mtfe  di  propolito  adof 
ferrate , che  impreflìone  gli  cagionafiero  vaij  acci- 
denti improvifi,  e incontri  più  duri  / ni  vide  mai  in 
lui  movimento  di  alterazione  alcuna,  [landò  fem 
pre  con  l'animo  cnmpollo,  e tranquillo.  Come  fu 
■mpertuibabile  nell'interno,  cosi  fu  anche  invaria- 
bile nell'  ellerno  ; tnollrando  in  tacci  gli  avveni- 
menti ò profperi , 6 avvcrfi  un  volto  fempre  giovia 
le,  e fcrenoidove  fi  vedeva,  come  in  limpidoifpec- 
chio  r effigie  del  fuo  interno-  Tutte  le  giornate  gli 
correvano  ad  on  modo:  a tutte  l’ore  era  il  medefi 
mo , dopo  la  Mefla , e dopo  il  ptanfo , dopo  il  ripo- 
fo.  e dopo  la  fatica. 

Quella  compollezza  di  animo,  fupeiiote  ad  ogni 
perturbamento  di  palfioni,  fece  egli  più  chiatamen- 
te  conofeere  ntiraggiufiatezza  della  fua' lingua.  Fù 
coSumefuo  proprio,  nel  parlare  de' fatti  altrui  l'ef. 
fere  rattenuto  / nel  lodare  I*  dfere  parco  ; nel  blafl- 
mate  mutolo  alTacco.  Non  fi  vide  mai  tiafponato 
io  alcuno  feorfo  di  parole , che  feotilTcro  d'oll'eia , 
o di  (degno;  né  meno  s udi  ufciigli  di.  bocca  una 
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. fillaba , che  non  iftelTc  a ragione.  Io  tanti  anni  di 
Miflìooe  ebbe  ogni  poco  da  fare  con  gente  mal  co- 
llomata,  e rozza,  che  gli  ufava  termini  incivili , e 
difpetcoQ;  malTimamente  nel  comporre  le  difeordie 
per  cagion  d'iatercfic,  odi  rilTc  tra  litigaoti  ,i  qual 
pigliandolo  a fofpecco  di  parziale  alla  patte  contra- 
ria , sfogavano  dd'peracameoce  contro  di  lui  la  cab. 
tua,  e caricavanlo  d'ingiurie,  e di  ^apazzi  incre- 
dibili. In  mezzo  di  cali  affronti  fe  ne  Bava  il  buon 
Padre  tutto  tranquillo,  fenza  lotbarfi  punto  di  fac- 
cia, nè  rifencirfi  di  lingua,  fegulcando  con  la  fui 
pace  a maneggiare  l'accordo . 

Non  gli  mancarono  nelle  Ciccà , e nelle  nofire 
Caie  incontri  amari,  e mortificazioni  fenfibilifiime. 
E in  tutti  quelli  accidenri  fece  vedere  il  pacifico pof- 
lefso,  che  godeva  de'  fuoi  interni  afferri . P.ù  volte 
da  peifooe  civili  fu  pubblicamente  oltraggiato  con 
termini  bcuctiflìmi  , che  avrebbero  alterata  la  bile 
d' ogni  cuore  più  mite  : ma  oon  badarono  quelli  in- 
fuiii  a tuibare  la  calma  del  P.Gian  Pietro,  che  fi 
molltó  Amile  a (e  llefso  con  la  fobra  l’crenità  di 
vedrò.  In  una  delle  Città  primarie  d'Italia  vi  fu  un 
Ecclefiallico  Mirralo,  il  quale  per  falh  rapporti,  t> 
per  apprcnfìoni  Qravulie  concepì  avvctiìune  parti- 
colare contro  di  quello  fervo  di  Dio  ; né  lafció  di 
far  palefc  il  fuo  livore,  fpatiandone  fenza  riguardo- 
Tutto  ciò  venne  a notizia  del  Padre,  il  quale,  ben. 
che  fapefse  quanto  impatti  ad  un  Millianario  Evan- 
gelico il  buon  nome  io  bocca  de’  PcrfooaggI  eede- 
lìaltici , da  cui  Itampafi  il  buono  , o reo  concetto 
ne'  Popoli , ad  ogni  modo,  volle  con  taro  efempio 
di  moderazione, che  al  giudo  zelo  della  reputazio- 
ne propiia,  fotientrafse  la  pazienza  dell' altrui  mor- 
morazioni . E cale  fù  la  fua  pazienza , che  non  li 
fcncì  mai  fare  una  doglianza  del  fuo  Avverfario; 
mai  difcolparfi  con  veruno,  di  ciò,  che  gli  era  fai- 
famente  appolio;  dudiando  io  tutte  l' occorrenze 
di  parlar  bene  di  chi  parlava  di  sè  cosi  male , 

Più  frequcotemeoce  fu  la  pazienza,  e più  Gng»i 
late  la  moderazione  dell'animo,  che  pale^  fra’do- 
mcQici  ; facendo  vedere  a va>  j cimenti , quanto  ben 
fi  tenefse  in  pugno,  e ubidienti  alla  ragione  le  fue 
paiTioni . Per  non  allungarmi  fuperAuo  in  quella 
maicria,  dico  folo,  che  per  lunghillìmo  fpazio  di 
tempo  gli  fu  bifogno  trarrare  conrinovamente  con 
un  Soggnto  di  fuo  contragcnio,  di  cui  non  poteva 
approvare  l’idec,  nè  il  fuo  modo  fuo  di  operare  in 
piùcofe.  E io  tutto  quello  tempo,  |cbe  fu  di  pa- 
recchi anni;  il  P.Giao  Pieno  non  mai  un  mi- 
nimo fegno  di  rifentimento  , né  di  noja  , che  po- 
telle  intorbidare  la  buona  cotrifpoodenza;  né  mai 
fi  lafciò  ufcire  di  bocca  una  parola  di  lamento,  nè 
con  lui.  nè  con  alai  di  lui  con  ammirazione  di 
cuoi  quelli,  i quali  fapevaoo,  che  ciò  non  proce- 
deva da  fiacchezza  di  natura , né  da  mancanza  di 
petto  ; ma  procedeva  da  ecceffio  di  manfuetudine  , 
e da  (oprabbondanza  di  virtù.  Il  che  fece  piùchia- 
ramentc  cooofeere  co' rilevanti  fetviz),  che  al  me- 
dcfiiBo  Soggetto  pteliò. 

GU  venne  molla  lice  per  non  sb  qual'  intecelfe 
delle  mifftoni;  e da  molti  fù  animato  il  P.  Pinamon- 
ti  a fofienere  le  fue  ragioni  ■ Mà  egli  ripuundo  mi- 
gliore guadagno  rcfeccizio  della  pazienza,  e della 
manfuetudine,  volle  fenz’ altro  cedere  , quanto  gli 
fù  cichicQo  . 

Da  quciti , e da  più  aliti  fatti  parcicnlari , che 
lungo  larcbbe  redcaili  rutti,  fi  feorge,  che  una  tal 
moderazione  d'affetti, c tiaoquiliià  cT animo,  fu  in 

lui 
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luì  proptiitntCrtt  «Hfetto  di  un»  vii  t£i  «incittlct  di 
tè  lieffu,  c di  una  cariià  perfetta,  che  gli  confumb 
tutte  U incliuazioni  riaiufe  dell'  Uuroo  ivctcbiu , 
come  (Dcglio  Q veder»  qui  forco . 

i XIX. 

De.'lt  firn  Carà4 , 

NOn  vi  d alcuno  , il  quale  o poco  , o molto 
ttanaSe  col  PadreQian  Pietro, e non  riina- 
seilc  foramameote  edifì.ato  della  fua  Carità  , ebe 
io  ogni  luogo  a c io  ogni  tempo  fece  rifplendcre  trà 
fecolari , e trà  domeliicj . Per  fai  mi  fopra  particola 
ti  di  quella  virtù , la  quale  folo  dagli  elle' ti  lì  può 
conulcere.  Primieramente  eiferio  di  vera  Carità  fu 
quel  fuo  talento  miiabilillìmo  di  accomodarli  al 
genio , e alla  natura  di  quelli  , co’  quali  trattava  i 
dilli  nulando  i diffetti,  fopportando  le  molcltie,iol. 
lera.ido  gli  aggravj  con  una  piacevolezza  cosi  rata, 
eh;  pareva  trasformato  in  mille  guife  a forza  di  Ca- 
tiià.  Onde  a tutti  fi  rendette  perciò  amabiliflimo  , 
fenza  che  di  lui  fi  feniiife  veruno  di  quei  lamenti , 
che  non  mancano  nelle  Comunità  più  olTcrvanii, 
anche  contro  delle  Perfone  di  confumata  virtù. 
Nel  trattare  con  molti  molto  imporiuoi  non  fi  vide 
mai  dare  un  minimo  fegno  di  neja  , nd  fmariie 
punto  della  fua  amabilità,  e piacevolezza  . Per  il 
fuo  naturale  igneo  , e biliolo  era  nel  fuo  operare 
molto  frettololo  , e fpiedaco , fenza  fiate  uomo, 
mento  oziofo;  e pativa  fuor  di  modo  nel  trattare 
con  alcuni , che  gli  facevano  perdere  l'ore  inuill- 
menie.  AJ  ogni  modo  con  quelli  pareva, che  per 
Carità  mutafie  r<atura,e  fi  vellilTe  di  una  tempra 
tutta  quieta , c flemmatica  ; diflimulando  la  perdiu 
del  tempo  a lui  sì  caro. 

In  ricevere  qualche  torto,  o qualche  aggravio , 
che  lo  provocalse  a fdegoo , non  fi  rattiepidiva  la 
fua  Carità  ; ma  più  tofio  pareva , che  come  al  fuf 
fiat  oel  liioco,  fi  rinvigotifs:  . Da  ii.  anni  flette 
nel  Noviziato  di  Roma  per  fervire  Madama  di  Mo 
dena , che  dimorava  nel  Munallero  di  S Macìa 
Maddalena  de’ Pazzi,  detto  delle  BaiberinCi  e per- 
che fofse  prooto  ad  ogni  fuo  cenno  gli  manteneva 
il  Campagna  Mà  il  P.  Pmamonti  non  accettò  Cora, 
pagna  determinato  ,e  flabtle,coniencaadoli  di  qua 
lunque  Fratello,  che  di  raano  in  mano  gli  veniva 
•Isrgnaco  dal  Superiore  per  ufeite  folamcnce  di  cafa; 
che  per  la  camera,  e per  la  fua  Perfona  non  volle 
mai  veruna  force  di  fervitù  ; pronto  a fervire  ogni 
■Uro  in  qualunque  uffizio  più  infimo.  In  tutto  que. 
00  cempn  il  più  delle  volte  gli  fù  dato  per  Compa 
gno  un’  Uffiziale  di  molta  bontà,  e firopliciià , il 
quale , parie  per  le  facendr , che  aveva  ; parte  per  la 
corfiienta,  che  fi  pigliava,  fpcITo  tardava  a com- 
parire alla  porta  con  moUo  diflurbodcl  Padre,  e 
di  Madama.  Ed  il  buon  P.Gian  Pietro  fe  ne  (lava 
lu*^  gli  (fimo  tempo  afpcitando  alla  Porraria  il  Fra- 
tello col  mantello  io  doflb  rutto  quieto, e tranquil 
lo,  lenza  far  feco  una  mìnima  parola  di  doglianza; 
quantunque  fi  accoegefle , che  la  fua  piacevolezza 
folfc  di  fomento  all'altrui  irafcuiatczza.  Equaodo 
fervi  . (he  fi  voleva  dal  Superiore  mortificare  con 
puhb'iea  penitenza  rindifcrczione  del  Compagno, 
egli  tanro  pregò, eli  raccomandò,  che  per  fuo  con- 
to non  folle  peoitenziaco  quel  Fratello , che  fu  hi 
fogno  c-iodonargli  il  mentalo  cailtgo.  Di  quello 
Fiatcllo  parve,  ube  ilPad.e  fe  ne  leiviOc  più  vo- 
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Icniieri,  che  d’ogn!  altro  Compagno;  forfè, perche 
davagli  occafiuoe  di  cfercicare  |»u  fpcfso  la  pazieo- 
ca,  e la  Carità. 

Fù  anco  efieito  |»oprto  della  Carità  dal  P.  Gian 
Pietro  mantenete  di  tutti  ottimo  concetto , e prò- 
moverlo  anco  oegli  altri . E'a  difficrliffirao  a creder 
male  del  Proflìnio.  Qaaoto  più  fentiva  efagettte  i 
difetti , canto  meno  VI  dava  orecchio.  In  quei  dit 
fotdmi , a’  quali  doveva  egli  dar  riparo , non  li  li- 
feiava  flampare  Dell'animo  fioiilio  concerto  dell* 
acculato,  fenza  l'evidenza  del  fatto-  Quello  buon 
coocetto  , che  aveva  del  Piolfimu  lo  palpava  col 
iodate  ciafeuno  di  quello,  che  poteva  ; con  ifeu- 
fare , a compatire  di  quali  o , cha  non  poteva . Dalla 
lua  bocca  non  fi  udì  untola  di  lamento,  né  di  bia- 
fimo  altrui.  Incolletabilc  gli  pareva  il  malcoflume 
di  coloro,  i quali  fi  pigUaoo  libertà  di  condannare 
i fatti  del  Ptoflimo.  Più  volte  i fuoi  Compagni 
r udirono  detellare  queSo  abufa  con  fcniimeoco 
così  vivo  , che  glia  ne  correvano  dagli  occhi  le  la- 
grime. Subirò  , che  udiva  parlare  in  biafimo  di  al- 
cuno pigliava  con  modo  a difenderlo  con  ragioni  , 
le  quali , fe  non  erano  talota  baflaoei  a feufare  il 
colpevole,  erano  più,  che  badanti  a far  palcfc  la 
fua  Carità . iu  una  Città  d Italia , dova  fi  trovava 
il  P.  Gian  Pietro  furono  dati  a nomerofo  uditorio 
gli  Eferziz)  da  uno  de’noltri  Padri,  di  cui  feoe par- 
lò poco  bene  in  cafa,o  perche  poco  gradito  da' Sa- 
colati;  o par  altro  morivo,  chea  me  nuné  ben 
noto . A quelle  mormorazioni  fi  oppofe  la  Carità 
dal  F.  Pioamonì  con  l’andare  ogni  dupoptanfo  ad 
afcol(arlo;irovandocon  iogegnoferiflellìooi  p.ù  ma- 
loia  dì  lode  da  metter'  io  eie  dito  il  Soggetto,  che  altri 
di  b.afimoperifcreditatio  Quandoìdifeiii , de' quali 
fentiva  mormorare,  non  erano  capaci  di  difefa , né  di 
feuia;  egli  allora  ricorreva  all'ìnrcozione,  che  alle  vol- 
le é buona , aocoiche  1*  opoa  io  sé  non  fia  buona  ,' 
overoalla  violenza  della  palliane  , la  quale,  fe  ta- 
lora fà  trafcorrerc  io  qualche  fallo,  ferve  anche  più 
fpelTo  per  efercizio  di  virtù,  e per  acqulllo  di  meri- 
to. Con  quelle  iodullric  procurò  la  Carità  dei  P. 
Pinamonti  di  mamenoe  buon  concetto  dì  tutti , c 
di  promovetlo  anche  io  tutti. 

Veroé,  che  quella  fua  Carità  non  finiva  In  fola 
patolc;  ma  palsava  ancora  all' opere.  Compofecon 
ogni  fegretezza,  e eoo  orai  diligenza  due  Quaieli- 
mali  interi  pei  bifogno  aliiui . Ad  uno , che  gli  era 
Italo  poco  cortefe,  rifece  da  capo  un’ Opera  io  fa- 
glio, che  fi  doveva  per  impegno  date  alle  flarope. 
A niuno  negava  fetvizìo,  che  per  lui  poccfsc  faifi  ; 
e dove  maoctvagli  la  poffibiltà , fuppliva  con  i'  af 
fello , e col  defidcrio  del  fuo  buon  cuoie . Tutte  le 
fue  cure,  c lutti  i Tuoi  penfieti  erano  oidioati  uni 
camenie  a quello  , di  fervire  in  qualche  modo  al 
fuo  Prulfimo  ,'  profersaodofi  llreitiirmuineoie  de- 
bitore di  fpendere  tutte  le  fotzc,  e tutto  fe  fleflb  in 
prò , dì  chi  era  io  autentica  forma  pubblicamente 
conflituito  creditore,  di  quanto  fi  liconofceva  egli 
debitore  al  Figliuolo  di  Dio.  Che  però  non  con- 
tento de'M  niUerj  Apoflolici  delle  Miflìoni  , nelle 
quali  indcfcfsamcocc  faticò  per  jli.  anni,  volle  anco 
impiegare  tutto  il  tempo,  che  gli  ioutavanzava  in 
fervire  a’Proffimi  ne'  bifogni  si  dell' Anime,  come 
de' Corpi  tefsendo  l'uoa,c  l’altea  Carità  Ibielle, che 
infieme  fi  danno  la  mano,  lofieme  fi  aiutano. 

Per  fervire  all'lAnime  fi  mife  a comporte  quei 
prrziofi  libri,  dati  alle  Uampe  con  piò  ootabilifli. 
mu  di  nxilii  ; e per  fcivicc  » Corpi  non  nalafc'ò  ve- 
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ruoo  mczxo , cbc  abbracciare  li  porelTc  dalla  Tua 
Carila  ; maflìiaartieoce  a Iblliaro  de'  Poveri  più  mi- 
ferabili  ; si  perché  più  bifogoofi  di  confolaaione  , 
e di  rilioco,'  e perchè  più  (incera  > e più  nobile  è 
la  Cariti  ulaia  rerfo  di  chi  non  hi  veruna  acirat- 
liva  naturale  > o umaoa , per  cui  fi  offulchi  quel 
motivo  Ipirituale  di  fcrvtre  puramente  a Dio  nelle 
lue  Immagini,  eh'  è l'Anima  di  quefia  Virtù.  Per 
follievodc'  Poveri  s’iodufiie  a (crivcre  quel  libro  più 
volte  lortMto  al  Torchio.  Dilla  confa  de'  Ricchi,  da- 
mando, che  tutti  ì lacohofi  di renilTero  Padri  de*  Po- 
veti , fecondo  l' ordinazione  tettifiima  della  divina 
Provvidenza,  la  quale  io  quello  Mondo  hi  voluto, 
che  vi  fiano  Poveri , e Ricchi . I Ricchi , acciò  fi 
guadagnino  ii  Paradifo  col  inerito  di  alimentare  i 
Poveri  • I Poveri  acciò  le  lo  guadagnino  con  la 
pazienza  di  fervire  a*  Ricchi . E quella  maflima  Ila 
vagli  cosi  fitta  incapo,  che  incontrando  per  illrada 
qualche  Perfonaggio  , io  vece  di  fcrmaifi  ad  am- 
mirare lo  fpleodote  delle  livree,  e de’ cocchi  dorati, 
come  fanno  l' Anime  curve,  diceva  al  fuo  Compa- 
gno : credete  voi , che  li  poeti  lalvate  coflui  lenza 
far  parte  del  fuo  a'  Pnverelli  ? 

Non  folo  con  la  pena , ma  più  con  la  mano  prò- 
cuiò  di  follevaie  le  mifetie  de’  Poveri , porgendo 
loro  opportuno  foccotfo  co’  fuflidj  offertigli  dalla 
liberalità  di  molti  i quali  non  ifperavano  di  potere 
difpenfarc  più  fedelmente  le  liraoGoe  a’bifognofi , 
che  pet  le  mani  del  P.  Gian  Pietro.  7'eneva  in  no. 
la  molte  famiglie  povere , alle  quali  (labilmente  fom 
miniflrava  denaro , vedi,  camicie,  ed  ogni  altra  cola, 
che  loto  bifognalTe.  E quedr  limofine  più  volen- 
tieri faceva  a quelle  pecione  civili , c nobili  ,le  qua- 
li per  rivolta  di  fortuna  fi  trovavano  inedrema  necci- 
fità;  nè  (apevano  deporre  il  rolTote  di  procacciatfi, 
mendicando,  di  che  vivere.  Non  fono  a noi  note 
le  fomme  di  quede  limofine  tegidrate  a fuo  cre- 
dito oc'  libri  di  Dio.  Sappiamo  bensì , che  in  Mo 
delia,  dove  più  lungamente  foggiornò.cra  il  P.  Pi- 
na monti  chiamato  iTP.de'  Poverelli.  Un  giorno,  che 
andava  egli  per  la  Città,  gli  fi  accodò  un'  Uomoaba- 
ciarglicon  graofommiuione  la  mano.  Inierrogato 
dal  Compagno , chi  fofse  ; codui , rifpofe,è  un'Ebreo, 
che  Id  ricevuto  parecchie  migliaia  di  feudi  per  abi- 
ti , e biancherie  a fetvizio  de'  Poveri-  Da  ciò  pollia- 
mo calcolare  cosi  alla  gtoda  a che  fomme  falidero 
le  limofine  di  danaro,  e di  robe, che  il  Padre  dit 
pensò  non  folo  in  Modena,  ma  io  Roma,  e in  Fi 
lenze  : edendo  la  fua  Carità,  come  il  Sole,  che  do- 
vunque palfa , didunde  ad  ognuno  i raggi  benefici 
della  fua  luce.  E bello  fu,  vedtre  l'accoppiamen 
to,  che  in  lui  li  fece  dell' edrama  fua  povertà  volon- 
taria, e delt’edrema  fua  liberalità  più  chd  volonta- 
ria ; Gcchè  non  avendo  nulla  per  le  poveridimo  io 
tutto,  negli  abili,  negli  arredi,  nella  camera,  avef- 
fe  tanto  di  ricchezza  da  donare  a'  fuol  Poveri . 

Più  (limabile  delle  limofine  fu  la  Carità  , con  la 
quale  indefclfamente  s'impiegò  a fetvizio  degl'  In 
fci  mi  nelle  cale  private , e oc'  pubblici  Spedali giac- 
ché nel  farUmofine  (pendeva  l’altrui,  nel  fervire 
g'i  ammalati  (pendeva  sé  deffo . Le  lue  ufeite  di 
cala  ogni  di  dopo  il  delinarc  non  avevano  altro  ter- 
mine, che  o recare  foccotfo  a Famiglie  povere, 
o fervire,  e confolare  gl’infermi.  Era  in  Firenze 
una  povera  Creatura  travagliata  da  lunga , e peno, 
fa  infermità,  che  fe  ne  Qavadentro  una  miferabile 
cafuccia  priva  d'ogni  umano  conforto.  E la  Carità 
del  P.  Pinamonti  vi  fi  portù  per  più  meli , quali  ogni 
di  a confolarla  nell’Animo,  e rilloratia  nel  Co - 
po.  Quello  udì  zio  di  fervire,  c coofolaia  gl’  lufct» 


. mi  lo  faceva  con  tal  grazia,  e con  tanta  amabili. 
I tà,  che  aveva  più  dclrumano- 

Nel  Noviziato  di  Roma  ordinario  fuo  coQume 
fù  l’andare  giornalmente  a fervire  gl’ltifcrmi  nell* 
Olpcdale  di  S.  Giovanni  in  Laictano,  dove  fempre 
vi  (odo  in  gran  numero . Quelle  gite  erano  le  ticrca- 
zioni,  e i ridori,  che  dava  alla  fua  teda  cosi  mal 
concia,  e tenuta  la  mattina  tanto  tempo  in  atto. 
Non  vi  era  veruna  fotte  di  tempo  o freddo , o u. 
mido,  o ventofo,  che  potefle  fermarlo  da  qurde 
gite  , trovandufi  beo  riparato  dalla  fua  fetvotofa 
Carità,  Uo  di  , che  (odiava  la  tramontana  d' in- 
verno  draordioariamentc  rigida  , rivolto  al  Com. 
pagno,  didc,  con  parole  che  gli  ufeirono  più  dal 
cuore,  che  dalle  labbra:  buoo  per  voi,  e per  me, 
fe  queda  tramontana  ci  facelfe  portar’  a cala  un 
male  di  punta  da  finite  la  vita  in  quedo  beil’attq 
di  fervire  a Grido  oe’fuoi  Poveri  infermi . Di  farro 
fu  in  patte  efaudito,  perché  con  l'andare  a (Ulti  i 
crmpi  più  orridi  all'Ofpedale  fi  guadagnò  del  9^ 
un  male  di  petto  morulidimo,  che  il  conduisc 
all'  clltemo.  £ fe  non  morì  per  Carità  di  fervire 
agl'infermi,  ciò  fu,  aedo  io,  perché  volle  il  Si- 
gnore, che  faaificafse  con  più  di  gloria,  e di  me- 
mo la  vira  a fcrvizio  dell'  Anime  oellc  (ante  MiC- 
fioni . Subito,  che  lì  riebbe  dal  fuo  male,  ritornò 
feoza  indugio  a fervire  gl'  Infermi  dell'  Ofpcdalc 
con  più  lena,  e con  più  ardore:  efsendofi  petfua- 
fo,  che  gli  avelie  il  Signore  prsco  meno,  che  per  mi- 
racolo prolungata  la  vita  , aifin  di  (pendala  cotal- 
mentc  a prò  dcgrinfetmi. 

Noti  li  può  (piegare  , che  badi  , la  diligenza , e 
l’ affetto , con  cui  accarezzava , e confolava  quei  mi- 
ferab.li.  Quanti  regali  gli  venivano  alle  mani  ; tutti 
etano  pa  li  fuoi  Poveri  ammalati. Non  vinalnfec* 
mo  io  quel  grand’  OfpetUle  cosi  puzzolente,  efchb 
fofo,  cui  non  porgrde  di  propria  mano  ogni  forre 
d'aiuto.  Ipiù  laidi,  c più  domachevoli erano  ferviti 
con  più  prontezza,  e diletto.  Imboccava!  più  debo> 
li,ripulivai  più  lordi,  e rutti  aiutava,  e confolava 
con  un' amore  pùchedi  Madre.  Nonfapevanode- 
fidaate  gli  Ammalati  vauoa  forre  di  favitù , che 
prontameoteaonrictvefstto  dalia  caritàdcl  P.Gian 
Finto,  fatrofi come uo'altro  Giobbe  mani,  piedi, 
ed  occhi  a chiunque  bifognava.  Noncontento  di  ti. 
làrei  letti,  e rrnmare  dalle  immondizie  le  Pafone, 
fi  fece  anco  ingegnofo  io  favìrgli  di  Barbiere,  c di 
Sartore,  con  lofate  loroi  Capelli,  eia  barba,  tagliai 
re  (unghie , e peccmargli eoo  racconciare  le  velli , 
e ricucire  i matarazzi;  portando  (eco  a quefio  fine 
ago,  efilo,  forbici,  epatini,  eogn'tltra  cofa  blfrv 
gnevole  io  ajuto  degl’Iafèrmi . Tuttociò  faceva  con 
una  faota  ambizione,  llimandofi onorato  difnvirc 
in  tal  guifa  a’PovnidiCri(lo;e  gli  fi  vedeva  fiorite 
1*  allegrezza  in  volto , come  di  chi  fi  adopera  m cofa 
di  fua  parricolateconfolazione.  Gode  ne  rimaneva- 
no  egualmente  ammirati  gl’infermi  .ficedifiiacigli 
allaori  di  tanta  Carità. 

Il  fuo  andare  aH'Ofpedile  non  na  meno  giove- 
vole a prò  delf  Anime , che  de’Corpi  ; perché  nell* 
atto  fiefio  di  fervire  a' bifogni  corporali,  fimeitevaa 
trattate  con  gl’  Infami  de’bifogni  fpirimali  ; efori 
taodoli  a prendere  i mali  del  Oirpo  pa  bene  dell* 
Anima , efcootarci debitidelle proprie colpecol me- 
rito della  pazienza.  QxQi  fanti  dtfcotfi  venivano 
accompagnati  dal  Padre  con  una  piacevolezza  coA 
amabile,  che  s’interoavanoiKlcaore  dichigli  urU- 
va  con  eguale  diletto , e profitto . Non  fi  rtftrlnfe  que- 
lla fervilù  del  P.  Pinamonti  dentro  le  mura  dell' Of- 
pedalc;  ma  ogni  luogo  «a  un  bd  teatro  della  fui 
C Ca- 
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Carili,  Impari  più  foni  di  medìcameoti  .e^irl- 
eertf  da  g«arirei  i*p»eri  feau  fpefi.e  feota  ìnco- 
modo  dell*  loro  Famiglie.  Tri  gli  altri  rimed;  oc 
trocd  uno  da  curate  la  rogna  > * ne  prmacàcooii- 
oorratneoic  feco  «Wle  canucde  da  donate  a quanti 
Po  reti  trovaci  comptefl  da  queOo  morbo;  impo- 
Brodo  a ciafcuno  di  fare  la  finta  Comunione, fu> 
nto  che  fi  vedelTe  guarito.  Irrfotnma  tutte  le  indù, 
(hi*,  e tutti  i pedperi  di  quefl’Uomo  erano  ricolti 
« TOcat  modi  difervit*  ejiovarea'  Poverelli. Al», 
che  le  beWt  godevano  gli  effetti  del  fuo  buon  cuore, 
pigliandt^  cura  p^ifoiate  di  provóierc  a’ cani,  t 
gatti  domeffici  per  compeofó  di  quella  fervitù.che 
facevano  alla  Conquoìcd . Nel  i^oviziatodi  Fircnàe 
ogoi  di,  dopo  la  tàvola, era  fuo  penQero  portar  da 
mangiate , e fcfoglépre  dallg  catena  il  Cane , che 
fiiva'  in  guardia  del  Giatdinp.  ' - 

" Chi  di  ciiore  grato  vetfo  le  bettie  , non  poti 
hon  efce  natrftq  pid  grato' verfo  degli  Uomini , iq 
«ndcre'qiiellérieoinpenfe.  cbe  per  lui  fi  pjieffetó 
pjigfùoc(,a  chiunque  glihaveffe  fatto  qualche fot^ 
te  di  bencùaio.  Ogni  minima  cotce6a,'che  ricevef. 
le,  era  baffame  a legargli  'il  cuore  ; ffudiandofi  di 
cotrilpondere  eoo  la  njemqria  del  bcoefiiiò,e  infie 
me  con  qualche  wo  di  grata  córrifpondenga.  E 
quando  la  lua  povertà  'non  liavrva  filoni  di  aggua- 
giiareU  tnifura  del  fiiq  debito,  donava  percontra. 
•*8"°.  “elle  fue  eterne  obbUgaziogl,  almeno  liof- 
ilo de  tuoi  libretti , con  tepere  memoria  particolare 
nelle  orax(om,e  ociàafi  Sacri4aide’faoi  ^qefittóri, 

>.XX. 
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T*  A Carità ,cl'PmiÌià  fono!  duepiedi,  fp'qua- 
M j II  tegoldii  P.Qian  Picmi  mtti  gli'aadameo- 
(ruei  fuo  nverc.  Ma  l' Pmilià  parve,  che  foffe  la 
divifa  fuà  propria  , p'I  vero  fuo  carattere . Oicitt 
fu  la  Virtù  più  cara  ,e  diletta;  quella  il  foodàmen. 
to,  fopra  cui  ioalaò  l’ editalo  della  perfecione  relt- 
giofa  I quella  i|  pafccodente  a tutte  le  fue  vircuofe 
atiooi , nelle  quali  f^odeccc  fempr;  qualche  rag 
gio  d’ Umiltà:  umile  ne' portamenti, p nelle  paro- 
le ; gmilc  priPòptrate  , $ couvetfarc  ; umiliamo 
foprattutto  nel  cqt>e«to>  e pel  difprczao  d<  |d  Sef- 
fo  ; ha  vendo  imbevuti  tutti  i penfìeri  delta  fua  mm 
te, e ittui  gli  affetti  del  fuo  cuoic  di  una  ffiaordi- 
baiiaPmilià.  Qa  più  d'una  era  cfaianfatoii  P.  Fi- 
himooti  l'originale  di  quell' aureq  libretto  intitola* 
to:  La  Spcftbkf , mi  ; perche  oel  com- 
porlo altro  non  fece,  che  felelmente  defcriverc,  e 
popiatc  9à  defto;  effendo  tutte  le  fue  azioni  miÀi> 
race  a quella  tegoli  d'HmiUà|  ^ prc(ctive  nella 
fua  operetta- 

" Non  h pud  immaginare,  quanto  egli  fodè  indù- 
F'iofo  in  occultare  i pr^'  di  Natura,  edi  QraaUf 
per  nfggice  ogni  forte  di  applaufo  a'  fuoi  talenti  ,< 
alle  fue  virtù:  onde  più  lumioofa  fatebbecompar, 
fa  àgli  altrui  fguatdi  la  fua  faoiiil,  fc  non  folle  da* 
fa  epd  titihciola  Ufua  Umiltà. Tuttocld, che opc- 
fava  4<  yirtuofo , tutto  copriva  fotto  aiirq  nome, 
che  di  virtù.  Ne' fuo*  viaggi l’ufcir  fuor  di  feotiecQ 
battuto,  dove  le  fpioe  pd  tolte  gii  trafiggevano,  e 
Infaoguinavaoo  |e  carni , fpaedava  per  gutlófa  ri* 
negatone  di' coglier' erbe  odorofe , e medicinali  : I' 
atteDerfi  affatto  'dal  vino,  e bevct'at^I  pura  io  età 
di  fettanta  , e più  agni , era  il  migliate  rimólio  a' 
fuoi  mali;  l'andare  a' tempi  più  orridi  detrinvet* 
nata  a ^frei  Fovttj  deU'Qfpoùil*  gli  fervivi  di 
fìNlievo  alla  fui  teda  ; quante  dambrlMte , C quan* 
li  f^!i  bufeavaper  gli  tuoi  Infermi, faceva  atde*  , 
te,  che  {ftviffcfo  fdaraeme  à fuo  (illoto;  non  voi*  ] 


le  cflère  difpenfaco  daH'offcrvaoza  detdigiunoQua> 
tefimale,  tuttoché  notabilmente  nocivo  alla  lua 
povera  cella,  dicendo,  che  ■ cibi  magri , edi  meno 
fodanaa  etano  più  addettati  alla  fua  compleffione: 
ricomponeva  ^ni  mattina  )l  fuo'  letto , come  fé 
agiaiamence  vi  tipofafle,'ein  tanto  dormivi  la  not- 
te fopra  una  feggiola,  ó fopra  le  nude  tavole.  Ad 
un  modo  Umile  s'indufirió  di  tenere  celata  jogoi 
fua  mortificazione,  ed  ogni  fui  virtù  ■ E dove,0* 
non  pochi  fotto  nome  (peciófo  di  virtù  coprono 
talora  le  Iwiitaaioni  dell' amor  proprio  j il  P Gian 
Pinro  airoppollo  forto  nome  d'amor  poprio  co* 
priva  te  fue  virtù  I Gratiofameiitc  petti  foieva  dire 
una  Petfona  ben'idformàia  di  queflo  fuo  fpiritodi 
flmilcd,  che  il  P.  Pioamonti  era  un  gran  Vaga- 
bot^o ,'  e Gabbamondo  , perche  la  maggior  parte 
dell' anno  fe  o' andava  giraodo  per  var)  Paefi  ; c per- 
che fipeva  troppo  ben  l'arte  di  firfi  credere  quello, 
che  non  era.  ‘ ‘ 

Oixuitavi  in  tal  modo  le  fue  dori,  e le  fue  vìr. 
tù , che  io  flelfo  celarle  foffe  coperto,  e (embrafft 
più  rotto  non  ha  verte,  che  oalcoodarie;  per  fug- 
gire d'effere  ttimato  umile,  e p^  inconèrare  l'ab. 
bafsamentq  d'efsere  cenuro  vile,  e fprcgievole.  g 
in  quell' arce  foprafina  di  nafeoridere  la  fua  llmil- 
ci , fu  cosi  eccel  Irate , che  un  Padre  molto  favio 
diceva,  che  bilognava  guardarli  da  chi  mettefuorl 
fpecchi , che  ingannano  , pecche  ingannava 
più  di  tutti. 

Da  quetto  fpirico  di  vera  Uraiità , ne  nacque  dal 
padreGian  Pietro  quell' abbortimeoto  cosi  grande, 
che  motttti  in  carré  le  occorrente  alle  lodi , che  gli 
erano  dare,  ti  per  le  fue  opere  mefse  alle  ttanspe, 
o per  le  fye  virtuofe  azioni. E dove,  che  neli'ersc- 
te  iptiuiiato , e ttrapatzato  pareva  infenfibiie;  nel 
fentiiu  lodato  all' incontro  oc  pativa  difpiaccretale, 
che  Don  poteva  dHlimularlo,e  procurava  di  coprir- 
lo, o colmuiaredifcotro,Q  col  troncarlo  con  un' al- 
to CIrozio.  Vi  fu  uno  de'QÓttrì  Padri  incorna,  il 
quale  fapeado  quetto  abborimento  del  P.  Pinamonci 
alle  fae  lodi,  volle  un  giorno  farne  l'efperimenro, 
per  darlo  a cooofetre  anco  a gli  altri,  con  leggere 

10  pubblica  ricreazione  la  lettera  Icritta  dalla  Re- 
publica  di  Genova  al  P.  Generale  in  tingraziamen* 
co  delie  Mìttlooi  fatte  dal  P Segneri,  c dai  p.  Pi* 
namonci , di  cui  vi  era  inferito , come  altrove  fi 
difse,  un'elogio  particolare.  E aeH'acco  di  legger* 
la  veniva  ogni  poco  fi&iodo  lofgaardoin  faccia  del 
medefimo  Padre  Pmamonti  ; acciò  da  tutti  li  no* 
tafse  il  d fgutto,  che  ne  provavafenfibililfimb.bfa 

11  Padre  non  meno  fagace  , phe  umile  , accortoli 
del  colpo , Teppe  cgn  qq  rifo  modefto  d.lfimuiaie 
la  noja.econ  un  Gleozio  totale  Coprire  lafua  Umiltà. 

Quella  abborrimenco  alte  fue  lodi,c  a tuitociti.che 
poteva  io  qualche  modo  concigliargli  credito,  de. 
tivù  non  lolo  dal  deliderio  di  vivere  ignoto, e iwr 
gletto;  ma  molto  più  dairumlliffimo  concetto, 
che  haveva  di  sè,  e delie  ctffe  fue,  per  cui  ripara* 
vali  degno  di  biafìmo,e  non  di  lode.  Si  credevaco* 
si  povero  d'ogni  bene,  che  non  vi  era  veruno,  al 
quale  non  fi  ttimafse  io  c^nlcofa  ioferion;haveo- 
do  di  tutti  concetta  unto  più  fabtime,  quanto  più 
hatso  l'baveva  di  sé  flefso.  Slfiguravaogoi  altroa 
si  cosi  (uperiorc , che  renatavi  Tuo  delHtofervtrlo: 

OÈ  perdeva  l'occaSone,  dovepocefst  eferdtareque* 
do  atro  di  umile  fervitù  .Da  quetto  umiliflinioQaa* 
ceno  di  si  Biffo  fi  iccrcbb:  quella  fomma  ripu. 
gnaoza,  che  femptr  profefsò  ad  r^ni  forte  di  Su* 
pcrioraii  : tttmandó  cofa  tropo  difdicevole , che  fonai 
(la(lKadaùti,cfai  traf  inffmodi  taui,c  che  reggiH 

fe  . 
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fe  un' intera  Comunità  chi  non  era  né  pur  abile 
» reggere  ic  (IfiTo.  Certo  è*  che  nel  governo  dell* 
Anima  Tua  fi  llimò  bjfcgaofo  d^dfere  indiriuaco 
al  pari  d’ogni  prir.C'punce  Novizio. 

Lidevohlfi  no  coHuinc  c Jcpiù  fa'j,  iquallm: 
no  li  fidano  del  giud«z:o  proprio,  d governarti  nelle 
cofedeir  An'in»  a confìglio  altrui  .per  nontrafeor* 
rete  fuori  del  diritto  fcnctr.to.  Ma  io  nrn  credo» 
cheti  pod)  trovar’ un*  Uomo  canto  rpenmencato 
nel  mancgg'O  dell'  Anime,  come  il  P.  Pinamoiti, 
c che  alcrcttànroi  ti  tipufaife  Ufogiiofo  d'indiriazo, 
c d)  contiamo.  S u egli  cosi  rf,;erto  nella  ddcrez  o 
ce  degli  lpiriti>che  venendo  dalia  facra  Inquitizio 
ne  di  IfComa  fmpotio  al  Padre  Paolo  Segneri  l'efa- 
mioaie  io  f;»irito  di  una  famofa  Monaca  , che  ìn^ 
gannaca  Demonio  trasformatoli  in  Angelo  di 
luce,  inranoava  anche  le  fue  Compagne  con  fc» 
gni  O.aorjinatj  li  P.  Paolonon  iftimò  di  poter ca* 
minare  iii  un  negozio  cosi  feabrofo  eoo  più  cau 
tcU,  <.ne  adudarne  la  cura  alla  prudenza  del  P. 
GianPterro,  il  quale,  f^tferìe  le  debite  prove, feo- 
ptì  iubjco  gl'iogannt  della  Monaca  dal  N:;m  coin* 
frrnate  miieiabiiilTi'namenic  dementata  ^ come  fe* 
cc  chiaramente  vedere  in  una  Tua  dotta,  e fenfata 
icritfu  a,  di  cu^  ti  conferva  roriginaie. 

E/lcndo  il  P.Pioamomi  così  perito  nelPn  ce  dì 
Cooolcere  gii  fpiriti,edi  reggere  te  altrui  confeien- 
za;  ad  ogni  modo  fi  llìmò  egli  bifognofo  più  d' 
Ogni  altro  nel  fottomecte  e alla  cenfura  del  Direc 
lore  il  fuo  interno,  e pigliare  regola  di  ben  govrr* 
nate  fe  tieiTo-  Ma  quel,  che  nell'utnilitiimo  Uo 
ano  è anco  più  ringoiare,  fu  la  maniera,  che  ufa- 
va  di  render  cunro  al  fuo  P.  Spirituale-  Imperoc* 
ché,noD  trovando  la  fua Umiltà  cofa  verunaden 
tro,  ò fuori  di  sé,  che  agli  fguardi  pu;gati  delia  fua 
mence  non  compirilTeaiti'eicofo , e manchevole, il 
fuo  fcoprimtnco  di  cofcìenaa  altro  io  fotianzanoo 
era , che  un  per  pauo  accufai  ti  de'  fu  oi  difetti  ,e  fpro- 
fondarti  nel  centro  più  cupo  del  proprio  avvilimen* 
co; sforzandoti  di  farti  tiimarc  per  un’Uomo  col 
ino  di  mancamenti , c privo  di  virtù  ; talmente  , 
cheti  fuo  Padre  Sp  rituale  nel  Noviziato  di  Roma, 
dopod’hiv^fc  p ù . e più  vo’ie  ammirata  t|uella 
fua  U ndià  ne' lendimenrì  di  conto  , un  giorno 
aiU  tiie  gli  ditie  così:  Padre  Gian  Pietro  mio  fe 
viene  a dumi  quetie  cofe  per  lui  conloiaiione , e 
per  fuo  sfogo,  venga  pure,  che  volentieri  la  femi- 
lò  Ma  fe  V.  R.  me  le  dice,  perche  io  faccia  di  lei 
carrivo  concerto,  non  fcive* 

Qoetio  modo  di  render  conto  , che  usò  in  Ro. 
ma,  usò  anche  altrove  fecondo  Toccofenze.  Nel 
Noviziato  di  Uiicgoa  fece  gl'£ferciz|Splrirualidel 
1701  cicé  due  annt  prima  delta  fua  moire.  E in 
tempo  diquetio  fuo  ritiramento  volle  feoprire  il  fuo 
interno  al  Padre  Rettore,  e Maetiro  de*  Novizj  di 
quella  Cafa  per  etieie  indirizzato  negli  alTari  dell* 
Anima  fua.  Or  con  quanta  Umiltà,  e femplicità 
renddse  di  sé  conto,  udiamolo  dalla  peonadelPa 
dre  Rettore  , che  l'udl:  Scrive  egli  dunque  dì  Bo 
legna  così  : //  P.  Gian  Pietro  , ejfendo  v<*vro  a fari 
$lt  £^(ercizj  9(1  «a.iro  r anno  1701.  vollcdar» 

mi  conto  dell'  /inulta  r-  ,cbe  io  ammirai  grand:rneme\\ 
mto;r;  ,0  per  ia  tanta  maggior' età , e molto  piti  per  la 
grande  cognizione  t ed  efpcrienza  nette  cofe  di  fpirlio  y 
eb'  eg^li  hax.'eva  ,come  ognun  sd  ^poteva  efjermi  Maejìroy 
e Direttore.  Ma  affai  più  ammirai  il  tenore  di  quella 
notizia^  che  egli  mi  diede  di  tò  . fi  fece  ion  una  fem» 
pl  òin  da  Bambino  , /)  nell  efporre,  come  nel  chiedere 
m jote  Lime , c indirizzo  . Se  non  che  con  la  femptieità 
ejfcrvai  ebiarameute  unita  mirabile , * janta  afinzia  di 


fith'Ime  Umilfd , Con  ejfa  egli  fi  jUtd  ò ( fenza  pregiti* 
dizio  della  verità)  di  farmi  comprendere  ^ chi  egli  C'a 
un  Uomo  da  nulla  ^ an^i  molto  m tnrb  vde  in  tutto.  E 
il  fece  con  una  tale  naturalezza  » e inferni  prontezze  , 
c facondia , ebe  io  nonla  th  eforiniere , />  noi  co’depn 
role  di  S-  Gio:Clima:o(  al  Gr.  I5.  de  San.li^  &per. 
fella  HumiVrate  ) ebe  pajono  fatte  appj/fa  Crefeente 
vero  in  Anima  per  aiatem  fpìriiualem  fh  R^^ina  vir. 
tutum  Humilitate , omnia  bona  falla  d nd)is  reputdm-is 
nibil  ; immà  abbominationem . Coi)  giujio  io  conobbi  effe, 
re  il  P Gian  Pietro  , piena  di  un'  tò.ettiffi  m i verno 
giud  zio  , dalla  di  cui  abbìndan^a  vrnrjiil  parlare 
male  dt  sè  tanto  felieememe , e il  f'arfi  reo  in  ogni  cofa , 
fenza  eccegione  veruM^  nidi  vita  reiigiofa^  nè  dt  A/./- 
Jìoni  éfc.  deile  quali  cofe  tutte  mi  parlò  minutam  n:e  ; 
ma  fempre  a un  modo\  facendomi  qfftrvare  in  cgnicofa 
le  (pine  delle  fue  immaginate  mancanze.  In  tale  p-opo 
filo,  egli»  fenza  a'jvede'fene  , per  ricavarne  i Imi  vi» 
tuperj,  rifletteva  a fo-tgltezz-  in  maceria  di  l^iftittan. 
lo  fublime,  eie  non  fole  mi  arrivarono  nuyve  , »i  1 mi 
pnjono  di  quelle,  che  non  fi  veggono  non  Hai  Santi . 
Non  poffo  f piegare  a R.  /'  efprejjìo/iì  genfiofe  , che 
ufava,  l’ allegrezza  del  volto  , e altri  filmili  fegni  , in 
che  danno , fenz  ancora  vederlo  g-auJi  virtù.  AP 
pareva  un  Uomo  affaccendato  in  eofa  di  gran  gfiio, 
qual' era  lafciarmi  una  memoria  di  sè  viHlfirra , e mi- 
jerabiU.  Eg  i otienn:  tutt'  al  ro  da  quello  che  prete» 
dea.  Refiai  ammira  {fino  Ji  coti  fina  Umi'id  , c del 
lume  celefie,cbesi  alta  fco'g.'va  quell' Atima  Per  va- 
rj  giorni  dopo  non  japevo  penjare  ad  altro ‘ed  b ìve» 
%-o  ouefìo  giubilo  interno  d bavere  pare  una  volta  udì.o 
parlare  y di  vero  linguaggio  un  Santo.  At.be  oggi, ogni 
volta  , che  mi  ricordo  di  quel  collo  fuio  , non  foh  mi 
compungo  , ma  fen  o muovermi  a t.ntrczza  • Fm  qui 
egli.  Dal  riporarti  il  Padre  Pinamonti  cosi  b.Co* 
goofo  d'indirizzo  ; e dal  procurare  oc'ieodimenii 
di  conto  di  avvilirti  nel  concetto  de'fjoi  Padri  Spi* 
riruali,  ognuno  può  facilmente  inferire  , quanto 
pili  lludiatie  di  occultare  ie  fu:  virtù, e di  um  liar» 
ti  apprelTo  di  tu:ri  gli  altri. 

Se  non  che  meglio  potrà  conofceifi  la  finerza 
della  fua  Umiltà  da'l'iuJatiria ,che  usò  io  nafeov 
derc  anche  le  doti  del  fu  j ingegno,  e del  fu  j fale- 
re deile  quali  era  così  d;jviz  olamenre  fornirò.  So* 
no  quelli  pregi  di  Natura  inferiori  fenza  dubbioa* 
doni  di  Grazia  , e di  Virtù  : ma  perché  adornano 
fenfibilmeiuc  la  fuprema  pa'’te  deif  U mo,  p.'ùdi 
tutti  fogliono  ammiratfi  dalia  debolezz)  dede  no> 
(Ire  menti , e più  di  tu'ii  ancora  icrvire  a fomenti 
della  nollra  fuperbia.  il  Padre  Gian  P.crro  aH'op* 
pollo  Ceppe  deir  ingegno,  e del  Capere  ferviifi  per 
acquiilo  di  magg  ore  Umiltà  . D>po  quella  gene* 
rofa  rinunzia  fatta  fin  da  p'incip  o de'Ie  fcu^Ie,  e 
degli  Uudj  ti  diè  tutto  all*  Umiltà  con  farti  riptirare 
per  un'idiora,  fenza  ingegno,  lenza  lettere,  fenza 
dottrina  . Ne  1Ì  lafciò  mai  ingannare  da  quello  fpc* 
ciofoabbaglio,  che  prendono  molti, di  potere  con  la 
reputaziooedi  Uomo  feienziato  promuovere  mag* 
giormenteia  gloria  di  D o,e  la  tiiluie  dell' Anime. 

Per  Teminenza  del  luo  ingegno  non  foloriufcl 
i*  ottimo  nel  corfo  tilofotico;  ma  ti  acquillò  tal  pe* 
rizia  nella  Teologia  fpcculatira  , e morale  , nelle 
fcienze  Etiche,  e fperimcncali,  che  un  Padre  faga* 
ce  aCdouo  più  volte proietid  di  non  bavere  mai  im« 
parato  tanto  da  verino, quanto  dal  converiàredo* 
metiicameoce  col  P.  Pinamonti  ; elTeodo  dorè  fua 
propria  in  poche  parole  comprendere  il  midollo  deU 
la  Dottrina.  Meirefortaziooì  domediebe,  che  per 
ubbidienza  gli  conveniva  fare  a notiti,  era  udito 
con  ammirazioQe » e diletto.  Ad  ogni  modo  noa 
c % «ccec* 
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uccellò  imi  di  Sii'innegj'l'C  in  pubbiìca  , fatto 
prete  ! j Ji  nan  h i '-re  fi  nchi  ; tn  t di  verità  per  non 
perde  c i ca  icetta  J U i ri  lidiau, titano  all»fuaU 
mi!tà affai  pù  ca  o.ch;  ali’  umoa  arti'aitianeosii 
altro  più  tì^ri arile,  cj  eccella . l'roCLi  ó canfoin.na 
indù  iria , che  non  foffero  riconolciun  per  l’uai  cena 
ponitntnti  quei  libri , che  da  principio  did  alle  ftana 
pe  (enea  nan'-r.  Ei  harrebb:  leqg  raro  in  tal  far. 
m»  a dare  in  liir:  tutte  l' altre  fu;  Oiere,  fe  non 
gli  foife  dato  uiJinato  il  contra  ia.  Alcune  dique- 
(l;  uaererte  Ita  npue  fe  ut  il  fin  oam;  furono  ben 
preda  rrafporiati  in  altri  ijiarnr  col  oam;  in  fron- 
te del  Padre  Paolo  S.gieri.  E l'uiu  liflj  na  Padre 
P.nanaanti  fi  rallegrava  iocreJibiloieote  di  vedere 
forte  altrui  le  fatiche  del  proprio  iog'goo  ; pareod a- 
gli  d patere  io  tal  eoda  giovare  a’  Ptoflioii , feora 
far  torca  alla  (ui  U mlu  . Fu  anco  rara  l|  n Irà 
quel  faticare  tantr  aani  a raccorre  le  materie  per  I' 
Opere  del  Palre  S.-gneri  ; eifenda  rariflì  ni  quei, 
che  vog'iooa  piglia  u U fatica  di  lavorare  di  (nea 
te,  feoca  riponaine  la  gloria  del  lavoro- 
Sa.nratutto  fu  rara  rij  iiiltà  di  quello  Servo  di 
Dio  nel  fogg retare  og  li  (ua  componimento  alla 
ceofuia,  di  chi  erigli  ciianJio  nel  fipere  moltoin- 
friioic.  L' intelletto  i!ti):no  non  paiilce  cosi  facil- 
mente NI  lellri.  e di  niuita  enfa  vuol  parere  meg'io 
minchevole,  che  d'giudijlo.edi  doittiai  EilPa 
d.-e  Gian  Pietro  di  mente  così  elevata  giunfe  con 
la  fui  Lhniirà  a quella  finezaa  di  ripuiarfi  in  tutte 
le  lue  coaipafuìoal  hif-jgaofo  dell  altrui  ainmae' 
flramento,  ed' imparare  da  chi  che  folle - 

In  Firenze  llava  per  dare  in  luce  una  compoii- 
zinne,  che  fatta  vedere  da  un  fuo  contìJ'nte  , gli 
venne  oPpaHo  a’cuna  cofa.  Appena  hebbe  il  Padre 
feintdt  la  dilE  oltà.chc  fubito  (enea  replica  mutò 
più  d’u na  volta  lutto  un  capo  dcll'0,>eta  a gulto 
del  Ceiilore.  N;  ciò  fece  |Kr  un  certo  mado  di  ce 
dere , c di  accoinudaifi  all'altrui  parere, ma  per  fog 
gezinoe  totale  d'intelletto  i pigliando  l’altiui  giu- 
dizio per  regola  del  proprio . 

U n P-idredtl  Naviilato  d-  Roma  vide  certeMe- 
ditazio-ni  inanurciiite  del  Padre  Pioamonii  lupra 
gli  Efcrciij  -li  Sa  u' Ignazio  tanto  bene  fpiegaic.e 
tanto  a propofito  perle  prtfone  Rciigiofe,  e Seco 
lati,  che  g ui  cò  (ervizio  di  Dio  eforcaclo  a llam 
pare  un  Vnlume  intero  di  Meditazioni  fopra  gli 
p'efcirj.Mt  l’indu'ln  a far  quell 'Opera,  fu  di  gran 
contrai!  n con  la  fua  Utniltà  - Frnalmence  dopo  un 
lung)  (i  !putare,e  combaitere  fi  pi  già  a fare  quello 
lavoro,  ma  con  patto  efprclfo,  che  chi  l'animava 
aH'innprefa  , gli  folle  anco  Direttore  nella  fatica. 
Acceticlfi  prontamente  dall  Amico  la  condizione, 
tifc.rdo  ceno,  che  per  altra  via  non  havrebbe  or 
lenuio  r intento-  Fù  di  graziola  edifiiazione  vede- 
te l'Umiltà, con  la  quale  fotiomeiteva  alla  cenfq 
ra  quanto  di  giorno  in  giorno  andava  componen- 
do jcottie  un  fcmplice  Icolaictto,  tuttoché  haveffe 
pur  troppo  che  infegnare  da  Macllro.  Non  trala- 
fciò  intanto  l'Amico  di  appuntargli  più  cofe;  ed 
egli  in  tutto  fi  rimetieva,  correggendo,  mutando, 
ed  aggiungendo  , quanto  gli  veniva  fuggerito  con 
una  docilìià  ■ c fommlfione  d'  intellciio  vera- 
mente llupcnJa-  'l'erniinò  fanranientc  i luoigiur- 
ni  nel  Noviziato  di  R ma  il  Padre  Paolo  Segneri 
del  i6at-  fervito  fino  all'ultima  tefpiro  coia  ugni 
più  afl'vrtuofa  affilenga  dal  Pad.e  Pinamomi , Il 
quale  volle  fubito  dopo  la  fua  morte  inviare  fuori 
una  Relazione  di  p ù f>g'i  delle  infigii  Virtù  del 
Padre  Paolo.  Ma  primi  di  mindarla  la  dia  cen- 
furare  al  fudetto  Padre  futa  cutablcnte^-  il  quale  noo 


giudicò  ben  fitto  per  p'ù  rifpcttl  , che  fi  efponeffe- 
ro  in  luce  covi  fuboo  ahu  ac  cofe  per  altro  lolevo- 
liffi  aie  del  l’.id  e Paolo,  deictiire  in  quella  Rc|a> 
zioae  A quella  oppoliz'one  fi  feoti  interiormente 
forprefo  da  non  picciol  i ciamra'lo  di  penfieri,  ed 
affetti:  poiché  la  jua  U ai  ita  lo  faceva  da  una  par- 
te credere  b fognofo  di  ij.ro  mettere  il  pioprio  giu- 
diZio  all'altiui  coriiig'io.  Udì' altro  lato  l'amore, 
e la  ilimi  del  Padre  Paolo  rori  g[j  co.afcntiva  cosi 
facilmente  troncare  ciò,  di:  poteva  ridondare  in 
molta  lode  del  Defooto  | a qotllj  fluttuazione  di 
mante  fcrimatofi  alquanto  (opta  di  .sé,  fece  alla  fine, 
cb*  trionfiffe  la  fua  Umiltà;  cfciammdo  tutto  ac- 
cefo  nel  volto  per  l'interno  contrailo:  Voglio, che 
il  tutto  fi  laggiulti  a guffo  di  V.  R. , c come  diffe , 
cosi  fece  ; emc.ndaodj*  c troncando  , quanto  gli 
yeone  fuggerito.  Ojeffa  dociirtà,  e foggetioned' 
intelletto  in  un'  Unno  di  faprre,  e d'ingegno  emi- 
nente, a me  pare  un  miracolo  d'um  Irà  da  non 
trovatfi  cosi  facilmente  né  nitoo  inPetfone  dicou- 
fumata  Virtù. 

{.XXI- 

D.'lta  fua  Perfe^ioae , 

La  Virtù  dell' Umiltà  fu  p opriamentequelfen- 
iiero,  per  CUI  ilPadre  Gian  Pietro  fi  follevh 
al  coimo  della  Peif.-zlonc-Non  vi  è cofa,  la  quale 
più  difecchi  la  divina  Beneficenza,  che  l'arrogan- 
za, e fuperbia.  Cosi  non  vi  d cola, eh:  faccia (oen- 
dere  in  noi  più  dov-ziofa  la  piena  de' doni  del  Cie- 
lo, che  il  fentire  bollamence  di  sé-  N.an  è maravi- 
glia però,  che  havendo  il  Padre  Gian  Pietro  pro- 
curato con  tanto  iludin  tfi  umiliarli , e nafeoodete 
ogni  fuo  p egio,  veniffe  poi  tanto  arricchito  dalla 
divna  mano  di  quelle  doti  cccelfe,  che  folo  fi  do- 
na o a' cucci  più  umili. 

Per  effetfi  fpcgliato  cosi  bene  da  ogni  afTttro  alla 
propria  (lima,  gli  fu  più  facile  fpogliarfi  da eg  i at- 
tacco a gli  oggetti  fenfibili  con  uni  iptopriarnev ’o 
totale  di  sé  llciso,  e con  una  trasfatmaiione  tota- 
le in  Dio;nel  che  confili; la  vera  Perfezione. Tut- 
te quell;  cefe  vifibili,  che  guardare  al  lume  del 
I tempo  allertano  crasi  fortemente  i nollri  cuori  ad 
invaghirfene, e cercarle,  guardate  al  lume  dell'E- 
terniià  fembravano  al  Padre  P.nam  anti  una  falfa 
apparenza,  cuna  frena  dipinta.  Viveva  cosi  fe- 
qucltiaio  daqu-lli  beoidi  Mondo, che  pa  eva mor- 
to a tutto  il  fenfibile  . E com;  ciafeuno  de'  nollri 
fenfi  non  riceve  imprcffì  anc  alcuna  fe  non  dai  fuo 
proprio  oggetto  : né  l'udito  fi  muove  puo'oda'co- 
lori,  o da'  fapori  ; ma  loto  dal  fuonu,  eh'  è l'og- 
getto  a sé  properzionato  : Ad  un  modo  limile  il 
cuore,  e la  mente  del  Padre  Qlgn  Pietro  pareva, 
che  non  riceveff;  impreflìonr  alcuna  dagli  oggetti 
r'cfenti,  ma  fola  da  Oro,  c dalle  cole  eierne:  non 
facendo  conto  veruno  r.èili  onore,  nè  didrfrrezzo; 
né  di  faniià  , nè  d'itif.tmiiàinédi  vira, né  di  mor- 
te Qj  odi  altri  penfieri  noia  gli  palsivano  perla 
mente  , altri  defiJirrj  non  gli  entravano  nell'  Ani- 
I ma,  né  altri  dil'corfi  gli  qfeivano  dalie  labbra,  eh; 
de  la  gloria  d>  Dio.  e della  (alute  dcll'Anim;. 

Tic  volte  fi  aminilò  gravemente;  e in  tutte  e tré 
quelle  malattie  fece  più  che  mai  rilplendete  la  fo 
d 'zca  della  fua  Vinù.  0;l  1684.  fu  comprefo  da 
malattia  dolorofiilima  nel  Piacentino  tra  le  fatiche 
delle  Mrffiaoi-  E chi  gli  fu  di  , c notte  aiSfiente 
confefsa  di  havete  altamente  ammirata  la  lafse- 
gnazione.  e pazienza  invincibile, con  laqualeiop- 
p.nrcò  quell'  aitroce  martirio  ; fenza  mai  lagoaTi , 
e fenza  proferire  una  voce  di  lamento,  o un  lofpi. 
ro  per  Icmplice  sfogo  natura  aduloiaia  , che  al 

niu- 
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fliutir  di  colore  in  faceti  dava  a ^ quanto 
(o(Te  gravcmrnteoppfclTa . LafcCcr.Ja  volta  s'iDfer 
mò  ilifcieoz  onc  pcncolcfiHìma  d'grina  in  Faenze, 
deve  lUva  anco  di  (lama  il  F Paolo  Segneri.  £in 
quello  accidente  fu  bello  «edere  i dlvcifì  afletri, che 
lagiur.ò  oudU  mortale  indirpefì/ione.  Il  P.  Paolo 
tu  ta  ineito,  e dcdcrtc  altro  non  faceva,  che  pian 
gerepcr  ttmorc  di  perdere  un  Compagno  co5Ì caro, 
lolpiiandu  per  cafa  : dove  rtrróio  haveie  un  altro 
Cx^mpag'io  pari  al  P.G  an  Pietro,  che  in  ti  anni 
ron  gli  ho  veduto  far  cofa,  nè  pteferire  parola  che 
havMle  f:mbianza  di  colpa  leggiera-  All'incontio 
i!  P Ptramonti  nel  maggiore  per  colo,  c eia  dolori 
p’ù  H.ri  le  ne  Oava  con  una  pace,  c con  una  alte* 
g erza  di  Paradifo:  a guifa  di  quei  gu  ghialtidlmi, 
chi-  (intono  a hiniht  le  temrcilc.c  godono  in  cima 
il  Celo  fercno,  e tranquillo.  La  maggior  pena, che 
patdscin  quelfuo  pericolo  era  i'alf}  zloredelf  Ami 
co , (he  corfolava  eoo  la  fiducia  ucliad  vma  Provi- 
dc'ua  La  terza  malartia  fu  di  petto  nel  Noviziato 
di  Roma,  guadagnatafi , come  d'Cemmo  . per  an 
daic  a tutti  i Cimpt  più  freddi  alf  Ofpcdale  di  S. 
Giovanni.  £J  il  pericolo  della  Vira  paLò  lant’ol 
c e,  che  convenne  munirlo  degli  ultimi  Sacramenti. 
Quanto  p ù nobile  fu  la  cagione  di  quello  fon  ma* 
le  , canto  più  fece  ccnofccre  l'eminenza  della  fua 
virtù  neli'afrrofìcarc  quel  pafTo  edremu  della  morte 
con  una  imperturbabilità  di  mente  » e tranquillità 
di  Animo  indicibile.  Noncc^ì  toflo  glifu  fugge  ito 
il  pericolo,  che  fubito chiefe  con  premurofa  lUar^ta 
i fanti  Sacramenti;  e ricevete  con  tale  divozione  ,e 
con  tanta  giovialità,  chegno  de' noftri Padri, dopo 
d'elTerf)  lungamente  fermato  ad  odervare  la  fua  al 
leg  ezza . e difmvoiiura  in  quel  punto  diremo,  ri 
volto  accompagni  efeUffiò  in  atto  di  (narav’g'ia: 
vedete  coitui , che  prende  il  Viatico  , come  fe  an 
da(fe  in  M (Tione, e non  a li 'alerò  M^ndo.  Si  degnò 
la  Divina  Oontà  di  efaudire  i voti , e le  fuppliche 
fparfe  da  molti  per  la  f^lute  del  moribondo  conti 
tOilo  dalle  fauci  della  morte  , e prulongargli  la  vi- 
ta. £ IIP.  Gian  Pietro  fenza  timore,  e fenzariguar 
do  ripigliò  fubiro  le  fge  g«ce  all’ Ofpcdale,  e i fuoi 
vLggi  alle  MilTìoni. 

QudU  Virtù  emmeme  del  P PinamontifumoI 
ro  ben  conofeiura  dal  P.  Segneri  fubiro,  che  T hcb 
b*  la  prima  volta  Compagno  nelle  M (Tìoni  di  Lue 
C4.  Oìde  fcriffe<(Pad  eQencraie,ch‘cra  turco  pie 
no  di  Dio;  c poi  in  un'altra  lettera  foggiunge:  Si 
0jjicttri  V.  P.f  (b'  egli  è uhUqtì.q  Santo , t h wnt:n^ 
maoi  4i  MiJJionCt  chi  bjbb  anto  fjiro  infìeme^  io  Mt 
polfo  dirt  d bavcff  in  Ini  notato  dtfet  o alcHni  , com* 
(gU  n(  pudi'  hax/tre  notati  ia  m:  ntclffjjioii  . £ quello 
concerto  del  P. P.oamonci,  che  più  volte  elprcìre 
al  P-Geoerale  con  la  penna  confermò  più  ampia- 
mente in  voce,  efalcandone  ogni  poco  con  atti  di 
ammirazione  la  fua  fanneà-  Srelfo  foleva  egli  dire, 
chequanto  più  fi  mettevaad  oilervareminuramea 
te  il  modo  di  vivere  del  P.Gian  Pietro;  tanto  più 
6 tendeva  certo , che  io  rurre  le  lue  arionioperade 
il  piu  perfetto.  Éfcil  P-  Segneri  folFc  fopravilluto 
qualche  poco  tempo  alla  morte  del  P.  Pioamonti, 
non  dubito, che  ci  havrebbe  feoperri  molti  belli 
atti  di  virtù  tenuti  fepolti  dalla  fua  Umiltà;  ficco-  ' 
me  dal  P.  Pmamonti  d fu  feuperro  il  meglio  delle 
virtucle  azioni  del  P.  Segneri. 

In  p.ù  radunanze  fu  tenuto  ulora  difeorfo  delle 
Virtù  del  p. Segneri , con  raccontarne  chi  una  .echi 
un'afrra  ; veneodofi  poi  al  paragone  tràii  P.  Segneri, 
ed  il  P Pinamooti , fu  olTervaro , partìcolarmcme  in 
Modena , eh;  tutti  coocordcxpeoie  cfaicavano  il  P. 


Segneriper  un' Uomo  Santo;  ma  inficme  aggiunge* 
vano,  eh:  il  P Pinamonti  hai'Cva  un  non  sò  che 
di  p:ù  amabilità,  che  rapiva  il  cu  >rc  alla  venera* 
zione  delle  fue  virrù.  E fe  a tne  roccalTe  l'entrare 
di  mezzo  a dire  ciò,  che  fentu , dirci , che  furono 
ambedue  di  ahillima  Perfezione  . Ma  cbeil  P.  Se- 
gneri 0 fegnaiò  nel  mal  governo,  e Urappazzod.I 
fuo  corpo . il  P-  Pinamonti  nel  difprezzo  rotale  di 
sé,  e delle  cofe  fue.  Il  P Segneri  fece  Icrvirc  la  ro- 
buUezza  della  fua  ccmplcilìonc  al  fervore  del  Tuo 
fpirito . Il  P Pmamenti  col  fervere  del  fuo  fpiriro 
avvalorò  la  hcvoiezza  della  fua  complefTione.  Il  P. 
Segneri  ficoocil  ò con  la  plaufibdità  de’ fuoi  ralenti 
la  Uima  ,ela  venerazione  de’  Pcpoli  . II  P Pinamonti 
conia  fuam5fuctudine,ed  Umiltàfiguidagròramo* 
te  c 'I  cuore  di  tutti.  Ma  t rniamoalooUro  racconto, 
il.  XXI  I. 

, cb:  occorjc  rdU  nliimf  Mijponi. 

La  fama  del  f urto  raccolto  dal  P.  Pini- 
monti  nelle  Mifii  ni  fattel'anroamecedente 
nell*  Vahellira,  crei  Contado  di  Chiaccnr  a mofie 
il  ScrtnifTìmo  Gta-'  Duca  ad  inv  rarlo  perunaMif' 
fune  in  Livorno,  ere  fuoi  contorni,  prima  di  por- 
tarfì  alla  D ocefi  di  Novara , dove  già  era  impegnato 
per  quello  ultimo  anno  di  lua  Vita.  Rimafe  l’um  • 
lilltro  Uomo  a questo  invito  non  poco  confufo,  ili. 
mando  l' imprrfa  fuperiotc  alle  fue  forze  , fecondo 
j)  luo  tencifi  da  nulla  in  conto  d'abilità  naturali, e 
divine-  Ma  venenjol’invito  da  un  tanto  Perfooag- 
gijc<  sì  beoemeritodelìc  M iriooi.robbligòpiùd  o- 
gni  c mando  - Si  d-è  pertanto  più  del  fo-'^ro  a rac- 
comandare, e Lr  raccomandare  il  buon'elìto  alSL 
nore,  chepiùajj.a  chi  più  diffida  di  sè»  e più  con- 
da  in  lui-  Prima,che  folle  inviraco  perlaMifTune 
di  Livorno  fentl  farfi  nel  fuocuore  un’ invito fegre* 
to  perla  M iTioac  dclPaJrro  Mondo.  Eg'à  eraormai 
un'annOjCheneaveva  qualche  rifeontro:  aicefoche 
0 vide  favorito  dì  un  dono  più  fpeciale  di  orazione» 
edi  una  più  intima comunicazior^e con  Dio;percuì 
ftando  con  lo  fpirito  devaroalle  cofe  luperiori,  me- 
nava una  vita  totalmente  infafljdita  della  Tetra,  e 
i,. ramorata  del  Cielo. 

Pa  apparecchio  a cns)  gran  pafTaggio  volle  , in» 
nar  zidi  portarfi  alia  M ilione  di  Lìvurno,  fare  una 
efati-inma  confcdionc  generale  di  rutta  la  Vita  : ef* 
fendo  proprio  degli  Uomini  più  perfcitt , dopod  ef* 
fcrfi  per  moltifilmi  anni  fantamente  mondati,  ero» 
vifc  frnipre  in  le  (Iclìi  di  che  ripulitfi , c netcarfi. 
Chiudi  quella  fua  confcllione  rellò  llupito  d:  vede- 
rcun'  accoppiamentodi  tanca  innocenza, edi  tanto 
peni  m:nio  Ai  fentimento  di  dolore  , che  molbù 
nell'atto  di  confeliarfì  pa  ve  un'  Uomo  il  più  rihai, 
do  del  Mondo, che  allora  allora  cominciane  a pen- 
tirfi,  e ad  emendare  la  fgavira-  Per  lo  contrario  al 
pelo,  e alia  qualità  de’ falli,  de'quafi  lì  accusò  col- 
pevole» comparve  vedito  della  bianca  Ujla  ddrin* 
nocco/.a  battefimalc . Dopr>s)  buon’apparecchio  non 
lì  levò  più  di  c;ipo  il  penfiero  della  Morte;  di  cui  ne 
ragionava foi c e cu  fuoi Compagni,!  quali  rimafero 
peidòperfuaii.che  ne  avelTe  qualche  lufnedairalco. 

Nella  Midionc  di  Livorno  faticò  con  granfe,  vote 
di  fpirito,  e con  gran  prchctoddl  Anime- Mi  di  av- 
venimenti Utaofjinarj  non  ò è rimaHa  rnemuna  » 
Solamente  ci  é nero,  che  procurò  egli  d ine  odurrc 
di  comune  confeofouna  prarpaiicain  Livorno  fopra 
il  vdtfcdcUc  Donne  troppo  sfi  ggìaro,  c p co  mo- 
dello, con  ifperanza  di  cfiio  felice,  fe  una  Signn  a 
[ principale  non  fi  foTe  arditamente  oppoUa  al  dite- 
I gno.  In  cafa  di  lei  le  ne  (lava  il  Padre  , tactanij 
appunto  eoa  alcune  Pafone  difaeic,ez;U*uiini;o:- 
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bo  al  mododi  afiacilicare  la  pramatica  prcra:>na  da 
molti , defideraca  da  tutti;  quando  la  Donna  Jcn- 
M dar'oiecchto  alle  ragioni  propelle , e fenxa  far 
concodel  comune  profitto»  fatuliavanii  coolema- 
Dia'Baochicosl  gli  diffe:  Padre  mioavete  voiunbd 
dire;  ma  io  tré  abiti  hò  dì  colore,  che  mi  coftano  del 
le  buone  doppie»  e meli  voglio godete  ;nèpcflo ogni 
dì  fatmene  de'nuovi.  A quello  parlate  ìmpruderi- 
te,  faicoG  il  P.Gian  Pietro  tutto  fuccodi  aelo  , ri- 
pigliò; Voi  dunque  per  livoltri  abiti  volete  guallare 
una  co&ì  fanca  rilolugione  ? mancherà  a Dio  forte 
il  modo  di  fare,  che  non  godiate  le  vclhe  beile  ve 
fli»  e che  vipcntiarc  d’avere  impedirò  quello  bene  ? 
TantV»  tifpofe  U Djnna;  Iddio  puòfaie  iuicc;ma 
intanto  io  voglio  porcate  i miei  ab.iì,  iinche  polTo; 
e con  queSo  andò  per  terra  il  iratiatodclla  prainati 
ca:  nu  non  andò  fenzacalligo»  chi  ne  iu  in  colpa: 
perchè  in  meno  di  un’anno  mnalla  la  Dnnna  wcdo 
va,  fi  vide  lotto  gli  occhi  fuoi  vendute  ptbiiUramcn 
cele  fue  belle  velli  » per  le  quali  fu  aidiia  di  lialtor* 
nare  un*  opera  cosi  laluraic. 

Merita  qui  d'cflcre  anche  ricordato  quello, chcgli 
avvenne  nel  ritorno  dalla  Mdiioncdl  Porto  Fvrrijo- 
Arrivò  nel  porto  di  Livorno  vciio  le  ire  uic  della  le- 
va: né  gU  fj  permeilo  entrale  in  Città  : ed  il  Padre 
abbracc>ando  volentieri  tutte  roccalioni  di  inoaiti- 
carfi , e profittare  nello  fpitito  • volle  tutta  qu-lla  not- 
te llarfene  fino  a giorno  eh  uro  Copra  una  Galera 
fempre  io  orazione»  fenza  dormile,  eferzagultate 
od  pure  un  bjcconedi  pane,  procacdaioglioaiiaca 
fità  di  un  luo  Compagno fccolire.  Piùmcinorabdc 
fi  é di  quella  Milfione  di  Livorno,  che  fin  d'ailura 
comioció  egli  a rifentirridel  fuo  male  di  petto , che 
•(fai  prello  il  lolle  di,  vita  . Erali  awciizatò  a non 
prezzare  in  Milfione  néfieddo»  nècaldo,  nè  picg 
già,  ne  vento,  faticando  atuni  i tempi,  lenza  un 
CDÌoimo  nguatdo  della  lamia , e della  vita  Con  al- 
ctettaota  genercfitiè  fi  d.d  a lavorare  in  queOa  di  Li- 
vorno; tuitochd  di  forze  molto  efieruato  » e di  età 
più  chefettuagenario.  In  un  gicrnodunquCiChei<:< 
ce  il  fuo  Caicchiltno  air  apeitu  della  Campiif^na. 
fofHava  un  vento orribdilfimo;  e da  c>olu  cicduio, 
che  principiane  il  fuo  male  m iualc. 

Quefia  nuova  indifpchzt'ji  e non  potè  raflreddare 
il  luo  zelo,  nè  fetmiuto  punto  dal  navigare  alla  vol- 
ta di  Gem  va»  rerportarfi  stIeMdiìcni  del  Nuvarcle. 
Divolgatoli  per  Genova  la  venuta  dei  Padre  Gian 
Pietio  fu  fentita  con  giubilo  da  quelle  pie  S gnore, 
defidercic  di  tiattcncilo  a dar  loro  gli  Llcrcizjfpiri- 
ruali»  che  per  otto  grorui  ulano  di  fare  ugm  Anno 
in  gran  numero  dciitiu  unaChiela  rimora.  Akune 
dietic  piu  zelanti  furono  fubito  alla  Cafa  ProfclTa, 
infieme  con  multi  C iva lieii  a pregare  il  l^adrcdifar 
loro  godere  negli  LfeicU]  una  picciola  parte  di  quel 
gelo,  con  cui  andava  lamicando  i Popoli  di  tante 
Diucefi  . A quella  domanda  inalpeirara  r.mafe  il 
Pad;e  PinamonriJlp<ùcGnfulcUumodei  Mondo;e 
pigliandofi  a difendei  li  con  ragioni  prellaiegli  dalla 
4iua  Umiltà,  rifpclc  cesi;  maravigliarli  molto  d'elTe- 
re  (limato  buuoo  a tal  tninillerio  ; per  mancanza  di 
deitnna  non  avello  i Superiori  promodo  alla  Pro* 
fcdìoncdcl  quarto  Voto  ; appena  fatare  ranco, che 
badi  per  late  un  poco  di  Dottrina  a GrLtarella  di 
Campagna , e niente  più  • Non  p gUafleto  dunque 
un'abbaglio  cesi  grolso,  di  tertcrio  per  quello  , che 
noncia.  Per  quella  umildrimatifpoda,  con  cui  cer* 
cò  egli  di  metterli  in  difpiegio  , tanto  fu  lontano 
dalrottenere  rimento  , che  anzi  per  quello  crebbi; 
in  maggiore  venerazione  preiso  quelle  Signore,al 
ticttanto  iagici • che  pie.  Onde Urrunofe più  drpri* 


ma  d'avcrlopcr  Oireieorc  fi  dìederot  farnepremu- 
rofe  ifianze  a’nodri  Superiori . Arrivò  ioranco  ali* 
orecchio  del  Senato  quello  comune  delidetio;  edu- 
bitandofj,  che  per  l'alto  cicJirodet  Padre,  vi  fareb- 
be troppo  gran  concorfoda  rnetrer  fofsopra  la  Città, 
c da  far  naicere  alcuno  di  quei  difordini  giudameme 
remuti,  e prudentemente  fuggiti  nelle  Città  libere* 
fu  imniincinence  fpediro  dal  inedefiino  Senato  or- 
dire frgreto  al  Pad. e P.cpofiio  della  Cafa  Profcfsa, 
di  far  partire  quanto  prima  il  Padre  Pinamonti  ; il 
quale  amando  affai  piudifpendeie  i fuiori  irà  Po- 
verelli con  fiurro , che  di  olleotare  alle  Dame  i fuoi 
ta'cnti  con  appUufo.  di  buona  voglia  prolcgui:!  luo 
viaggio  alia  volta  di  Novara  per  terminarvi  con  una 
(anta  mone  i fuoi  apolloUci  minilleij. 

Le  forze  indebolite  dalla  nunva  indifpofiziooe 
contratta  in  Livorno  non  ifmorzarono  i luoi  folitì 
fervori  nell  operarea  prò  dc’PioflTmii , c parve, che 
li  fuo  zelo  , come  fiamma  neU'awicinarfi  alla  Tua 
sfera,  ficefie  rultimo  sforzo  nelle  Mifiloni,  chefecc 
in  0'r!»ìo,  BreLia»  Vorio,  Cazzano»  Bargoman* 
oc»  e finalmente  Otta  , dove  il  Signore  Iddio  gU 
aveva  desinato  il  ripofo  delle  fue  glonofe  fatiche. 
In  tutto  quello  fpazio  di  tempo  fé  ne  Sette  egli  in 
arpctraziunc  contioova  della  Murre  . E in  tutte  le 
Dorfrine  non  ceffava  di  raccomandaifi  ogni  poco 
agliUiitori  » fuoi  » che  pregafi*ero  per  lui;  perchè 
poco  gli  rimaneva  di  vita  : dando  chiaramente  a 
vedere  d'efsere  cerco  del  fuo  pafsiggto  vicino* 
ir.  X X 1 1 1. 

Uiffmét  fia , c morte  da  Sanlo , 

E''0.taB>igoal!e  fponde  del  Lago  maggiore 
/ popolato,  e civi!e;diflance  una  giornata  dal- 
la Città  di  Novara.  In  quello  Borgo  li  principia- 
rono ie  funzioni  della Millìonefopra  unmooredec- 
codiSan  Francefeoper  varie  Cappelline,  che  vi  fono 
in  memoria  de'  miracoli  fini  dii  Santo  • lontano 
dalla  Tetta  quslihe  mezzo  miglio  . Per  due  giorni 
fili  sù  queflomanie  il  Padre  Gian  Pictroa  confef- 
fare,  e catechizzate;  mà  il  fecondo,  chefù  a'zo. 
di  Giugno  dopod'efsere  Saro  da  fei  ore  nel  Confef* 
Donate  lù  ferprefodaun^abbindonamento  difoize 
penuEta  la  vira  così  fenfibile,  che  non  potendudif* 
fimulare  limale,  chiamò  un  Sacerdote,  che  T aiu- 
tava confcfsare,  eglidifse:  S gnor  Don  Giovanni 
mi  fento  poco  bene  ; vadano  tutti  a pranzo  , che 
hò  bifogno  di  ripofare,  e di  grazia  non  faccia  moc- 
rodel  mio  male  achioggideve  predicare, acciò  noti 
fi  diSuibi  la  funzione. 

Fu  c<cduroper  allora  il  fuo  male  fempHce  San- 
chez/a;  cfsendopìù  norti,  che  non  dormiva;  efù 
pregaro  a riiirarfi  incamera, elafciare per quclgor- 
no  il  folttocatechifmo.  Pafsico  lo  fpazio  di  breve 
ora,  ecco  il  Padre  Gian  Pietro,  clt’efce  di  camera 
rifolutillimo  d<  fare  la  fua  Dottrina  ; o a dire  pU'i 
vero,  di  figr.Hcare  al  Signore  In  quell' ultimo :u'o 
la  vira.  Appena  fi  mofsie  pochi  pifiì»  che  non  po* 
cendoli  reggrre  in  piedi,  fu  collretco  a fa!  ve  il  mon- 
te sù  rairtui  braccia.  Al  vedeifi  in  tal  modo  con- 
dotto alla  Chiefa  il  Padre  Pinamonti,  eh;:  fetnpre 
fi  vide  camminare  a pié  nudi , vi  concorlc  più.nu- 
merofo  il  Popolo,  tratto  pane  dalle  maravigiij  dì 
quella  novità,  c parte  dal  timore  della  fu*  Unità. 
Salito  fopraiMolito  palchetto,  compai  ve  d Padtein 
f.iccia  un  Cadavcfo;  edrgnuno  fi  pcrlualc,  che  ve- 
nifTe  a lalciare  loro  gli  ultimi  ncordi , e licenziatfi 
per  f alno  MjikIo  . Sfavano  tutti  con  gli  oictThi 
lefi,  e con  gli  occhi  fidi  nel  Padre,  che  cnminc.ò 
il  fuo  dire  Cun  una  voce  languida  , e mal’  imefa, 
dopo  pochi  periodi  iù  inveSito  ad  un  tratto  di 
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til  «Igorc  di  (plrlto,  <;hc  po(é  dartre  II  cattchifina 
toolcaai  convoa,  eoa  brio,  lunghidimo  fpacio 
di  cetupo , 000  fen^  mar*riglla  degli  Uditori , che 
ogni  poco  n guardavano  l' un  l*  altro  attooici  per  lo 
■ Ma  più  aKonjti  luroao  I Compagni , i 
quali  fapevaoo,  quanto  egli  foUe  efauSo  di  forze 
per  il  digiuno;  d’ ogni  riSoro . per  le  vigilie  di  più' 
Botti,  c foprattuRo  per  la  nuova  todifpoCaioDc'di 
quel  giorno.-  onde  compteferoeiiete  (tato  quel  dire 
cosi  vigorofo,c  veemente  o un'cf&tto  divittùfopta 
eiatura.oveTO  un’eDremo  sforzo  di  Cacità. 

Ritortuto  all'albergo,  fùcoSretto  di  renderlral 
letto,  e atlacuradel  Medico,  ilquale  al  batter  del 
polfo,  e al  dolore  del  petto  , dichiarò  il  male  gra- 
vemeote  peticolofo.  Mà  ptitna  del  Medico  egli  da 

fi  avvide  d'eifere  al  termine  bramato  dcTuoigior* 
ni-  Per  apparecchio  all'ultimo  pafso,  chiefefHbico 
U Tuo  Crocifidocon  quel  fuolitùicciuolo  di  prepa- 
taxiooe  alla  morte  ; e volle  anco  apprelTo  di  sé  un 
femplice  Ritratto  in  carta,  che  pottava.  dei  Padre 
Paolo  Segoeri , confidaodo  ,che  per  premio  d' averlo 
cosi  (édefoicntc  fetvito  io  via,,  e lo  motte, gli ufe. 
tchbe  un’afliiltoza  particolare  dal  Cielo  io  quelfuo 
pM^ore  bifogoo . 

OìvulgatsG  perqucicontotoi  la  pericolofà malat- 
tia del  Padre fù  altamente  feniiia  da  tutti  {.comefe- 
tutti  temeflero  in  lui  folo  la  perdita  del  proprioGe- 
nitote.  Sei  Medici  de'plùacacditati  cotfero  ad  adù 
(Icrgli , non  illimando  di  poter’  impiegare  meglio 
l’indullrie  della  toro  arte,  che  in  prolungate  lavica 
di  uo'Uoipo  cosibeoemerico  di  tutti.  Pertrdgior» 
ei  C;  Dette  io  bilaociauà  il  tiniore e la  (pcranza. 
Ma  la  mattina  del  quarto  fuiU  ma  le  dichi arato  Pun- 
ta con  inDammazione  di  petto , che  tolfe  ogni  filo 
di  fpcranza  ■ tn  cuco'  qu<Qi  giorni  di  penofiflima 
maitctit  Invincibile  iìiela  (uà-  foDétenza;  perfetta  la 
raDcgruzione  a'  divini  voleri  ; toule- 1*  abbandonar 
hicoco  ttl  fé  braccia  amotofe  del  Signore..  Ricevi 
l’annuOzio  della  morte- coti  fetenità  dì  volto,ccoa. 
ìubìlo  di  rnentCa  come  dì  cola  luogamente  preve> 
uta , c focoramcntc  defiderata . Nel  ricatKìliarlii 
chicle  al  Confcflbre,  che  gl'  iraponede  per  peniten- 
za l'oDèritea  Piò  il  facripzio  della  fuaVita,e  det- 
ta fin  iptutq  per  tenderla  ego  tal' arto  più.prcziofa . 
Si  preparò  a'fantt  Sacramenti  con  vocld'afieteo  sL 
tcneto,  e con  atri  dì  pieti  cosi  ferventi,  chccav» 
fono  a tutti  le  lagrime. 

^ucevutt  r EtKMttilia , c l' eDretm  Unzione  d» 
tò  a vivre  un  gicxno , e un»  notte  intera  col  volt» 
femptt  lértoo,  colcuoretuttoin  Dio,  ccon  la  men- 
te fino  àlP uititno  refpiro  fanlifima  ; occupandoD 
tontlnovameiKe  io  affetti,  e fcacimcnci  da  Santo. 
SI  fece  di  tanto  in  tanto  leggere  qualche  libeo  divo 
(0,  e recitate  qualche  Salmo , con  prorompere  ad- 
ogni  poco  in  arti  eroici  delle  ffirtù'T'eolbgiche-  Si 
fervi  gnCbra  del  fuo  libretto  di  Preparazione  alla 
morte,  che  a taotidDacodi  aiuto  particolare  in  quel 
pedo  cDremo  : avverandoli  quel , che  dirse  il  Pro- 
feta. Fruflnatdmvntìii’ium 

Saputoti  da’ Popoli  t pochi  nxunenri  divica.che 
gli  rimanevano, ^ro  pfemurofe  iffanze  d*  eisert 
•tntnein  alia  préTenxadei  rooiiboodo.  Mi  temendo 
ifuoi  Compagni,  che  il  troppo  concorfo  poccfse  re- 
cargli danooconfidcrabilidlmo,  tenneroiu  dietrola 
ente  i fiochi  fatto  il  Padre  cooiapcvole  del  pio  defi. 
etio,  oidioò.cheCrptlancafscla  potu,efiiafda£ie- 
ro  entrare  lutti  .-non  foffcread^iil  fuo  buon  cuore 
di  lafciate  (mattati  i Tuoi  divori  io  quell’  ultima  par- 
tenza . CohtioQvo  fi  il  flufso , e riflufso  nella  fui  ca- 
meta  ; ed  tg!f  mtii  cottefemenic  accolfc;  tutti  oonfolii 


doteementrietutti  atnorcvolidìmameote  benedifse; 
alzando  ogni  poco  il  braccio  lenza  moDrar  punto  di 
ooja.o  di  Danebeaza . Ognuno  fe  ne  partiva  ..quan- 
to confatalo  di  vederlo  cosi  fcreno , e tranquillo  a mo- 
do di  chiripofai.aliretantoaddolorato  per  la  perdita 
di  un  Uomo  univerfalmente  acclamato  per  Santo  ,C 
per  un'  ApoDoloj  connndone  ciafeuno  qualche  fiia 
Virtù.;. chi. le fiitiche  dinoti  pellegrioagg' apif  (cal- 
zi ;cbiTe  con  vetiioni  de'Peccatoti  più  flupende . e chi 
gU  atti  dell' earcnufua Cariti, c Manlueiodìae. 

Crebbe  a maggior  fegoo  la  venerazione  ne'  Po. 
poli  per  la  Cima  di  un'^ivvcnimcnto  ringoiare  di- 
vulgatoli io  qucDa  forma;.  Stavano  la  rotte  ante- 
cedente  al  beato-  cranfiio  del  Padre  alcuni  Della 
Chiefa  preparando  per  la  Comunione  generale  da 
farillamaitioa  (egueoce,  e ad- un  tratto  parve  loro, 
di  vedere  per  una  invetriata  chiarifiimamente  illu- 
roloata.  tutta  la  camelia  del  Moribondo,  e tuito  il 
cottidore  vicino  da  unoDraordioario  fplendore.  On- 
de forprefi  dalla  maraviglia  di  qucDa  novitlfallro- 
no  di  foprazila  Danza- del  Moribondo  ; dove  altro 
non  trovarono,  che  il  buon  Vecchio,  il  quale  tri 
gfi  cDremi  fuoi  dolori  fc  ne  Dava  divocamence  ac- 
compagnando Con  atti  di  tenera pieti  alcunlSalmi. 
clic  gii  erano-  recitati  da  chi  gli  alTmeva  io  quella 
notte.  Se  queDo  tplendore  cosi  luminofo  (ù  vero 
fegno  , e.  veta  luce  del  Gelo  ( che  a me  non  tocca. 
dtcidere).(xnuno  può.  immaginarli  di  quanta  più. 
bella  luce  foDe  arricchita  quell'  Anima  benedecta , 
che  volle  il  Signore  in  ul  modo  glorificata  negli 
uliimi  periodi- di  (ua  vita , ed,  anche  dopo  la.  morte 
con.  (e^l  più.  roanifcDi  ■ 

In  tutta  queDa  notte,  che  fù  per  lui  una  beata 
vigilia  del  Pandifo,  non  dii  luogo  a renfiero.chc 
non  foDb  di  Dio,  e del  Gelp.  Ma  non  Teppe  gii 
dimentlcarfi.  della  fuaO'itù,  nò  delle  (uecareMÌf- 
Goni'.  Più-di  ventlvolte  piegò  caldarqenteil  Padre,, 
che  gli  ailìDcva  di  ritirarG  a ripofare,  non  potendo 
foDctire  ,.che  per  (ua  cagione  patiffe  Ì'ineomi>d<'  di 
(lare  tutta  la  noneia  veglia-  PioteDò-poi  di  ma- 
tire  contentiflimo,  perché  motiva  MilGonanre  ; e 
raccomandò  a'Compagnicon  ogni, maggior’ efpref- 
Gone  d.'a%tto  il  continovare  leTanu  Miflipni  nella, 
forma  praticata  col  P.Segneti.e  mantenuu  Gno  a 
queir  ora,- fapendo  per  F erperienza  di  38.  anni  il 
gran  bene,  che  in  tal  modo  all’  Anime  ne  cifulta. 
Ad  uno  di  efll  impofe  di  fupplicire  a.  fuo  nome  il 
Seicoiflìmo  gran-  Duca  di  favorire  le  MilHpoi  della 
fua-,  proteziooe , come  facto:  aveva  per  il  paffato  ; 
che  non  ceffetebbe  di  pregare  il  Signore  Iddio  a rì- 
merharlo  di  tatiM  corcefie  ricevute  dalla  fua  libeale 
Pieri;  qualora  foDe  farro  degna  di  entrare  nella  Glo- 
ria de’ GluDl. 

Incanto  gli  fù.ruggericoe(refe  opinione  di  buon) 
Autori , che  G poDa  io  alcuni  caG  replicare  la  Santa 
Comunione  per  Viatico.,  A qucDo  avvilo  tutto  fi 
rallegrò  ; ma  voUe  da  fc  vedere  ndF  Opere  del  Bo- 
naccma  la  Gcurerza  di  cale  opinione.  Dando  con  la 
mente  pctfetciinmamcmtcprefcnre.  Soddisfatto  del- 
le ra»ooi,  fe  la  paisò  quafi  un’ora  rutto  quieto  ; 
e unico  con  Dio  in  apparecchia  alla  Santa  Comu- 
nione , che  ricevette  la  manina  , ultimrs  giorno , 
che  vide  in  quefto  Mondo , per  morire;  /»  efeut» 
Dmm.  Dietro  al  divino  c ìAoro  fi  fee  recitare  l’Ora- 
ziooi  da  S.  Chiefa  picfcricte  a conibtto  de’  Mori, 
bondi , con  alcuni  Salmi  di  fua  particolare  divozio- 
ne. qucDi  fanti  Gfcrcizj  fù  pregato  dal  Padre 
fno  Compagno,  che  voleilc  ricoociliarlo,  per  ani- 
mioifirace  anco  in  punto  di  motte,  qudSacramea. 
to,  che  aveva  eòo  ibtnaio  adbeo  ammiDiDrtto  i« 

land 
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tatiti  anni  di  viu.  Non  poti  al  Serro  di  Dio  farfi 
domaodadi  maggiore  fua  coafolazione:  onde  tut- 
to lietofi  mife  in  atto  di  udire  lacoofeflìooe,edata 
l’aSbluuoae  non  da  Moriboodo  io  letto , ma  da 
fano  in  coofeflionale.  eolie  anco  recitare  tutte  ro- 
tazioni (olite  a dirfi  nel  Saciamento.  Quelle  furono  ' 
l' ultime  eoci.  che  profeti  il’ P. Gian  dietro;  ed  il 
terminare  le  preci,  e perdere  la  parola  fu  una  cofa 
flefsa.  Di  maniera,  che  ficcotne  gli  aitimi  palli, 
che  diede  io  vita  furonoa  fare  il  fuo  catechifmo; 
cosi  l'ultiiac  voci . che  proouocid.  furono  per  am- 
lainillrare  il  Sacramento  della  Penitenza  : dando 
io  ciò  II  Signore  a vedere . quanto  care  gli  fofscro 
la  Sante  fatiche  invariabilmente  folleoute  dal  Pa- 
dre Gian  Pietro  in  efercitare  a piddc'Prolfimi  que- 
ài  due  Mioidcr}- 

Se  n'andò  a ricevere  il  premio  delle  fue  Religio- 
emme  Virtò  tra  le  lagrime , e preghiere  de'  funi . 
fenza  fare  atto,  nè  movimento  alcuno,  chepiref- 
fedi  Uomo  agonizaote  la  mattina  de' 15. Giugno 
verfo  le  ij.ore  del  i7af.io  età  di  71.  anno  de' qua- 
li 1$.  ne  pafsd  inoocentimmarnente  nel  fecolo;  s^- 
fantameote  nella  Religione;  e Apollolicameo- 
te  nelle  Mimoni . Fù  di  datura  qualche  cofa  meno 
di  mezzana;  di  pelo  nero,  c folto , di  nafo  com- 
pito , di  afpetto  grave , e di  colore  abbronzito , di 
teda  (iacea,  e di  ingegno  eminente;  di  natura,  che 
errava  al  malinconico , e di  compleflionc  delicata , 
ma  bigliofa.cfanguigna,  che  raddolcì  con  la  Vir- 
tù delia  manfuetudinc,  e deila  fua  fvifeerata  Cari- 
tà. per  cui  fi  rei»lette  amabiliilimo  a tutti, e inptò 
di  tutti  fpefe  i (udori , i talenti , la  Vita. 

XXIV. 

Di  quel  chi  fega)  diqn  la  Mene . 

TRapalTato  che  fu,  prele  fubito  un  fembiante 
angelicocol  voliocosì  ben  colorito, e giovia 
le,  ché  pareva  tuttora  vivo,  e ridente.  Non  (ape- 
vano  i (uoi  Compagni  faziarlidi  rimirarlo; e fi  (enti- 
tono  riempir  l'Anima  di  tanta  confulazione , che 
parve  loro , che  all' entrare  ne'gaudj  eterni  volede 
rimeritarli  di  quell'aiuto  predatogli  nelle  Sante  Mif- 
Coni.  Se  ne  cavarono  fubito  vatj  Ritratti  da' mi- 
gliori Dipintori  di  quei  contorni  per  foddisfare  al 
pio  defidcrio  di  molti;  ed  alcuno  ne  fu  mandatolo 
dono  a Perfooaggio  eccello  dalla  Comunità  defla 
di  Orti . Tutta  la  gente  vi  concorfe  a rimiratlocon 
divozione;  ad  onorarlo  ron  lagrime;a  veoerarlodi 
òacci  ; ad  invocarlo  in  ajuto  non  lenza  profitto  no- 
tabile di  molti.  Le  fue  povere  rebicciuolc,  e quan- 
te colatene  erano  date  di  (uo  fervizio,  furono  tutte 
divife  io  minutiinmi pezzi, erapite  a gara  con  fom- 
moardore,  ferbandoQ  come  preziofe  Reliquie; Nè 
fi  farebbe  perdonato  al  Cadavere  deffo  , le  non  fi 
(offe  rifolutameote  impedito  da  quelli  , che  ne  da- 
vano in  guardia. 

A riverire  il  facro  Depofito  vennero  anche  più  Me- 
dici . e Cetafid . i quali  maravigliati  dell'  infoliia 
vivacità  di  colore,  e dalla  draordioaria  ferenità , che 
fi  vedeva  in  volto  del  Defonto,  determinarono  di 
fare  (perimento  di  queda  novità  con  cavargli  (an- 
gue dal  piede  Goidro.  Apertali  la  vena  , dopo  do- 
deci  ore  che  fu  morto , ne  (pillò  fuori  il  (angue  ben 
colorito , e fluido,  come  fe  ufcillf  dalle  vene  di  un* 
Uomo  viro,  e fano , che  in  pefo  di  lei  onde  io 
circa , fu  patte  raccolto  con  pani  lini , e parte  cudo- 
dito  in  validi  vetro;  dove  li  è mantenuto  lun^^hif- 
limo  tempo  fenza  f^e,  e lenza  rapprenderli.  Nd 
farebbe  celiata  quefla  ufeita  di  (angue  , fe  non  li 
(offe  chiula,  c fàfinlia  dal  Cerulico  la  ferita,  come 
fi  cofluma  óf  vili . Anche  la  faccia  del  Cadavero 


li  vide  fudare.e  mandar  fuori  umore  in  copia. che 
terfo  con  fazzoleni  ad  ora, ad  ora  andò  replicando, 
finche  gli  fu  data  fcpoltura . 

Quedi  legni  giudicati  fuori  dell'ordine  di  Natura 
( come  dimodra  il  Protomedico  di  Otta  in  una  lua 
dotta  fcrittura)  non  fi  può  credete  quanta  commo- 
zione tifvegliadero  , non  fola  nel  Popola  più  mi- 
nuto, ma  nelle  Perfone  anche  più  fenfate  , e più 
autorevoli  - Certo  è,  che  li  Signori  Reggenti  delle 
}a.  epiù  Terre, che  iocoronano  l'una.el' altea  Ri- 
viera del  Lago  maggiore, comparvero  tutti  inliemc 
dal  Padre  Compagno  a protedare , che  il  facro  De- 
pofitofì  voleva  cudodito  , dove  Iddio  gli  haveva 
dato  ripofo;  rifolutilfimi  di  non  permettere  a niun 
patto , che  (ode  trafportato  altrove  , fperandodi e(- 
fere  favoriti  dal  Cielo  per  le  intercclfioni  di  un'  Ami- 
eoa  Dio  sì  caro-  Ad  una  proteda  cosi  rifoluta,  ed 
inafpeitata  non  volle  il  Padre  negare,  nè  concede- 
re la  domanda;  fapeodo  di  non  bavere  balla  di  ti- 
folvere  (opra  un  tal'aflare,  fenza  la  facoltà  di  Ro- 
ma. Fù  per  tanto  dabilito,  che  il  Cadavero  rima- 
nelle  in  Òrta,  come  in  depofito,  fintantoché  non 
venifie  altrimente  ordinato  dal  Capo  fupremodella 
Compagnia,  Appagati , e contenti  quei  Signori  dell' 
accordo, fi  diederoa  celebrargli i'Elequieconpom- 
pa  la  più  foicnne,  che  far  fi  potelTe;  portandoli  il 
Cadavero  con  numerofiflima  luminata  di  torcie 
proceflionalmente  alla  Chiefa  maggiore,  precedu- 
to da  più  Confraternite  in  abito;  da  tutti  i Sacerdra- 
ti  di  quelle  Riviere  in  Cotta;  e dietro  feguitato  da 
una  tanta  frequenza  di  Popolo  , che  parvero  quel 
giorno  difabitate  turte  le  Terre  del  Lago,  non  cef- 
laododi  venerare  con  lagrime  di  tenerezza  quel 
Cacto  Depofito,  che  fu  da  Dio  eletto  pcrillrumen- 
to  di  tanta  fua  gloria . Era  fpettacolo  da  muovere 
ogni  cuore  a divozione  vedere  un  povero  (calzo 
comparfo  di  frefeo  in  quelle  contrade,  onorato  in 
morte  con  tanca  magnificenza  di  funerale  , che 
niente  più  farebbefi  fatto  alla  motte  del  più  degno 
Arcìvefeovo  di  Milano. 

Gli  fi  celebrarono  in  Chiefa  l'Efequie  con  Ufi- 
zio,  e Meda  folenne;  e da  un'erudito  Sacerdocefi 
predicarono  le  fue  Virtù  con  quelle  lodi,  che  a' San- 
ti fogb'ono  attrìbulcfi  ; concorrendo  Iddio  a com- 
provare in  più  modi  la  pietà  de’Popoli,e  adonora- 
re  con  più  legni  i meriti  di  tsuefio  fuo  Servo. Fù  il 
Cadavero  ripollo  con  gli  abiti  facerdotali  dentro 
unacafla  di  ciprelfo.con  (opra  una  lamina  di  piom- 
bo india  di  una  fuccinta,  e onorevole  memoria  del 
Defonto.  E quella  cada  per  rogito  di  Notato  pub- 
blico fi  collocò  al  lato  finiltro  della  prima  Cappella 
dedicata  all'Immacolata  Concezione;  dove  niuno 
era  dato  per  l' addietro  fepolto;e  dove  fù  ordinato, 
che  niuno  per  l'avvenire  fi  fepellide.  A quello  Se- 
polcro vi  concorrono  molti  da'Paefi  lontani , tirati 
chi  dalla  frefea  memoria  delle  fue  virtù;  echi  dalla 
(peranza  di  ottenere  dal  Cielo  fegnalati  favori . 

Ma  rimanerebbequi  per  ultimoa  contare  ad  una, 
ad  anale  molte  grazie,  lequaU  è fama , che  prima, 
e dopo  d'edere  il  Cadavero  fepolto  , fi  ricevettero 
da  vari  nell'atto  di  raccomandarfi  al  Signore  perii 
meriti,  c per  le  intercedioni  del  Padre  Pinamonri : 
ma  perche  quede  cofe  (u^ìori  al  potere  della  na- 
tùra.non  fono  ancora  efaminate.ed  a;^ovacc  da 
cU  ne  ha  l'autorità,  li  trafmettono  a tempo  più 
opportuno:  edendo  dato  per  ora  mio  difegnodi  pro- 
pórre àTLettori  , non  cofe  mirabili.ma  cofefolamen. 
te  imitiblii, quali  fono  le  Virtù. che hò  qui  prefo  fé- 
pliceinifea  raccogliere  di  quello  gran  Servo  di  Ok)  - 
A.  M.  D.  a. 

iN- 


I 


I N T R O DUZIONE 

A quello,  che  ha  da  trattarli. 

I. 


UEL  Signore, che  hnprO' 
meflo  di  adìAcre  6no  alt’ 
cftrcmo  del  Mondo  alla 
Tua  Chieià,in  mit’i tem- 
pi le  ha  Tempre  inviaci  op- 
portunamente albifogno 
gran  Santi , I quali  ,a  goi- 
la  di  Capitani  generojtlTi' 
mi , e con  T rTcmpio  ,ecol 
zelo  hanno  rimeflb  in 
buono  dato  la  battaglia , 
ch'ella  ha  co'Demonj;  hanno  riordinatole  fcnierc 
de'Fedeli  difperfe  ; hanno  rinvigoriti  i timidi , han  ri- 
alzati i caduti  ; hanno  fatto  la  llradaa'piilforti  ; ed 
hanno  ottenuto  allaAna  un’  illuArc  vittoria  de’ Ne- 
mici Infernali.  Ur>odi  queAi  Capitani  fu  certamen- 
te in  queA’ ultimi  fecoli  S Ignazio  di  Lojola , eletto 
da  Dio  per  rinforzare  il  Campo  della  Chiefa  Mili- 
tante, e per  portate  un  nuovo  foccorfo  contro  l’af- 
faltodi  Lucifero,  come  loconfeAà  la  medefi ma  Chie- 
fa ai  Signore:  Deus,  qm  mruoperB  /gtaiium  fubfida  ■ 
miliiaxtem  EcHcfiam  nhori^:  Or  come  già  una  volta 
a Giuda  Maccabeo , fcelco  per  difendere  e per  iibe 
tare  il  Popolo  d’Ifraele,  fu  data  dai  Cielo  una  fpa 
da  eletta  perqueAo  6ne:  accìpt  fttlìu'n  g/adùnim- 
imsàDn,  im  quo  dejkiei  advfr[ariiìf  Poimli  meil/rMl 
2.  Mac.  ij.  i6.,  per  Amil  modoaS.  Ignazio  fu  data 
dal  Cielo  una  fpadainvitta , ed  è il  libro  degli  Efer- 
cizjied  infiemecon  eAb  gli  fu  data  un’arte  celeAe, 
per  prevalerfene  ad  occenere  ogni  vittotia  : imtvar  à 
Dn,  ia  qm  dejtcics  advcrftrhs  Pepali  mei.  Che  gli 
Eferdzj  fiano  Aati  un  gran  dono  di  Dio:  mmat  à 
Z>n,  viene  atceAatoda’Sommi  Pontefici  con  le  loro 
Bolle  i e che  fieno  Aati  lo  Atomento  di  fcgnalace 
vittorie,  vien  comprovato  dall’  efperienza  io  ogni 
li^o  - Co’  gli  Efcrcizj  S.  Ignazio  guadagnò  da  prin 
dpio  r ApoAolo  dell’  ladre  S-  Francefeo  Saverio, 
con  tutti  gli  altri  primi  Compagni  ,checonvennero 
a fondare  ia  Religione  della  Compagnia  di  Giesù; 
ed  appreAb  co’  gli  Eferci^  ionumerabili  Anime  fi 
fono  convertite  a vita  CtiAiaoa;  innumetabilì  han- 
no eletto  lo  fiato  Religiolo,  inoumcrabili  fi  fono 
bi  cAo  riformate,  prendendo  nuovo  vigore  di  fpiri- 
locon  quello  Santo  ritiramento:  e fin  talora  chi  vi 
fi  era  pollo,  come  per  giuoco , n'  d ufeito  poi  lutto 
cambiato  in  un'altro  dalla  virtù  del  Signore  - Non  è 
qui  luogo  di  Fefide  un’  ìAoiia  di  qucAi  fui:ceAì,cbe 


poflTono  vederli  diAefamente  preAb  migliori  Autori; 
dirò  folo,  che, chi  foAévagodi  rimanerne perfuafo, 
s’informi  del  frutto  incomparabile,  che  fi  ricava  di 
prefente  In  Franda  da  una  Cafa  dcAinata  per  gli 
Eferdzj  nella  Città  di  Vannes  in  Bertagna  ; e tro- 
verà che  talora  il  numero  di  qud  che  fono  concorfi 
a queAo  Tanto  rìtiramento , ha  paAato  di  moltogli 
ottocento,  comefcgul  PAnno  i6i6.  con  profittoal 
numero  nó  punto  inferiore  io  ogni  grado  di  perfone. 
Nobili , Lerterati,  Capitani , Governatori  ; e con 
avvenimenti  particolari  di  grand' efempio,lecondo 
che  ne  fan  fede  le  relazioni  date  alla  luce  fuquello 
aAare  ( Rcfigmli  Neiizic  memorabiU  I.  i cap.  ) Dal 
fiutio  poi , che  fi  ricava  da  una  Cafa  fola  in  Fran- 
da, potete  agevolmcnie  raccogliere  quel  di  più  feo- 
za  paragone, che  fi  ricava  nellaSpagna,neIla Fian- 
dra, nella  Germania , nel  nuovo  Mondo,  e più  vich 
no  a noi  nell’  Italia , dove  gli  Eferdzj  fono  si  bene- 
meriti delle  Religioni,  e di  tutta  la  CriAianità  per 
eleggere  la  via  della  falute,  c per  animarli  a correr- 
la con  nuova  lena . Non  é però  da  Aupirfi,fe  al  li. 
bro  degli  Eferdzj  fi  dà  titolo  d’ammirabile  dalla 
Santa  Chiefa:  Adm'irabiUm  ìltam compofaù  Excrcit»* 
rum  libram,  Sedis  Apeficlicie  aa/hriiaie , il  omamm 
•tiliiaic  coiHUebaiam  ( Brev.  Rem  );e  parimente  non 
è da  Aupirfi,  feS.  Francefeo  di  Sales,  tanto  illu- 
Arato  dallo  Spirito  Santo  nelgoverno  dell’ Anime, 
d lafclò faine  quefie  parole:  Qulliiucera , ebefaa. 
m>  fKefende , e pacali  rifelazieai  di  Icgmre  la  veleaià  di 
Die,  fi  riiiraae  perciò  per  qaalebe  ghrae,  per  eccitare 
gli  aaimi  lere  cea  dhxrfi  Elcrcizj  Spirliaali  alCiatera 
ri  ferma  della  loro  vita:  metodo  faaie,  familiare  a pii 
amichi  Crifliaai,  e poi  qaafi  affatto  tralafeiato , fia  che 
quel  gran  Servo  di  Dio  /grazio  di  Lojola  lo  rimlfe  im 
ufo.  ( lib.  deir  Amore  di  Dio  p.  i,  cap.  8 ) 

Maperchd  la  fpada,  febeneèditempaafopraAi. 
na,  non  fa  però  in  mano  d’ogn’ uno  le  medefime 

firove , mi  é Torto  in  cuore  di  promuovae , fecorxio 
a mia  debolezza  qucAo  bene  si  grande,  che  può  ri- 
cavarfi  dagli  Eferdzj.  A quello  fine  diedi  già  in  lu- 
ce un  libro  intitolato  la  Relégiofa  la  Solittidiae,  pet 
apprcAare  ad  ogni  Direttore,  che  non  haveAc  mag- 
gior paizia,  il  mudo  d’ajutarc  le  Sacre  Vergini  in 
ueAo  ritiramento, quando  v’entrano,  6 per  loro 
ivozione.ò  pa  obbedire  al  Sommo  Ponrefice  In- 
nocenzio  XI-,  prima  di  vellire  l’abito  della  Rciigio- 
ne , e prima  di  late  in  cAa  la  loro  PtufcAione . E 
A petebd 
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perché  pare,  che  per  bontà  del  Signore,  G rkaeaflè 
qualche  proGico  da  quelto  libro;  pctd  fui  efortatoa 
volere  adattare  quelle  Meditauoni  allo  Gato  de' 
Secolari , che  ancor' (Si  io  molti  luoghi . come  l'é 
detto,  s'ingegnano  con  queGo  mezzo  di  collocare 
in  migliore  llatu  la  loro  (alute.  Lo  feci  dunque;raa 
l’anguGiadel  tempo,  che  mi  rimafe8farlo,noomi 
permife  di  Genderio  più  oltre , che  ad  otto  giorni  ; 
né  mi  diedecampo  di  aggiungervi  maggior  numero 
di  Meditazioni  apparceneoci  alla  Via  purgativa , e 
più  dcH'altre  oeccGarie,e  confacevoli  alla  qualità 
delle  Petfone,ed  aIGne  pretefo.  Mi  fono  perOrifo- 
lurod' allungare  queGo  medcGmo  Riciramento£oo 
a dieci  giorni , non  fellamente,  per  dar' agio  a chi 
toleffe  tratteoetfi  più  lungaincatc  negli  Efcrdzj; 
ma  anche  per  porgere  al  Direttore  maggior  como- 
dità da  fee^iere  le  meditazioni,  eh'  e^li  giudiche. 
là  più  proGttevoli.  QlueGe  meditazioni  s' indirizza- 
no d'ordinario  alla  fuga  del  peccato  mortale  fola- 
mente;  non  perché  per  verità  la  ProfeGìone  diOi* 
filano  non  Ga  ProfeGìone  di  Santo,  come  in  più 
luoghi  ci  avvifa  l’ApoGolo;  ma  perché  la  miferia 
de'noGri  tempi  pare,  che  configli  il  proporre  a quelli 
che  vivono  nel  Mondo  poco  di  più  oitre,che  la 
necelTitàdi  fuggire  i peccati  gravi.  Nel  rimanente 
a chi  nel  fccolo  attenda  più  di  propofito  all'acqui- 
Godella  virtù,  potranno  anco  fervir  megliogliEfer- 
cizi,  che  nell’ altro  libro  fi  fonopropoGi  a’  RcligioG. 

Cbf  nfa  ficM  gli  Efercn)  di  S.  Igiutiit,  t 
/erre  d' Otcnpaziem  nmprcmdtum. 

GL!  Efercizj  Spirituali  di  S.  Ignazio  non  fono 
una  raccolta  di  varie  Meditazioni  alla  rinfufa; 
malonounafcclra  di  cGe,  ed  un'unione  di  occupa- 
zioni l^irituali,  si  fattamente  ordinate,  che  l'uoa 
dia  all' altra  l'impulfo,  per  confeguire  l'eGétto  pre- 
tefo, cioè  adite, di  rimovcre  dair anima  l'aGezioni 
difurdinate , e di  condurla  Gno  ad  un'  intima  unione 
con  Dio , con  efeguirc  in  tutto  ia  fua  Divina  Vo- 
lontà; giacché  quello, come  dice  il  medeGmo San- 
to nella  prima  delle  fue  Annotazioni,  é fare  gli  E- 
(ercizj  : PrteparMre , <f  difpoKre  aaràMi»  sd  'tolltudxr 
fiffcliionei  amar/  malè  ordiaatar,  ih  fmkisih,  ad 
qumadam-,  tf  «iroe(ir«rfinn  volamatem  Dei  eirea  vitq 
faa  iaflitmimem  , O falmem  aaim^ , Excrcitia  vocaa- 
ttr  Iphriiaalia . Appunto  come  fuccede  in  una  mac- 
china, perlaquale  non  bada  adunare  io  un  muc- 
chio mdte  ruote, e molti  ordegni  ; ma  bifognacon- 

fegoare  tutta  l'opera  in  modo  che  le  ruote  entrino 
una  nell' altra , e gli  ordegni  s'ajutino  feambie- 
volmentei  Gcché  ogni  parte  del  lavoro  operi  io  vir- 
tù di  tutte  le  fue  parti  infieme.Una  tarartedicoo- 

tegoare  i mezzi  a qucGo  Gne  fublime  Gì  apprefadal 
anto,  parte  per  la  luce  comunicatagli  ampiamente 
dal  Cielo,  e parte  per  l'efperienza,  ch'egli  ne  fece  in 
fe  GeiTo  lungamente  nella  grotta  di  Maorefa;  ed 
amendue  qucGe  cofe  lo  guidarono  a comporre  il 
libro  degli  Elércizj . Noi  procureremo  però  d' ioGGe- 
refopragl'  infegnamenti  del  mcdefimo  Santo,  per 
non  errare  ; e perché  gli  Efercizi  poGbno  egual- 
mente fervire  ad  eleggete  lo  Stato , e a riforraarlo , 
gl' indirizzeremo  all'uno,  e aU' altro  Gne;  levando 
prima  gl' impedimenti, e pofeia introducendo  ledif- 
poGzioni,  per  confeguirlo.  Per  tanto  nelle  Medita- 
zioni prima  G Gabilifce  il  Fine,  per  cui  Gamocrea- 
li,ed  il  buon' ufo  de' Mezzi  per  confeguirlo  ; appref- 
fo  G fa  vedae,  quanto  Ga  gran  male  il  deviate  da 
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queGo  Fine  per  il  ;!eccato,  é quali  pene  debbano 
temerfi  da  chi  ne  devia;  e Gnalmente  G riconduce 
r Anima  a rientrare  nel  buon  feotiero  col  prati- 
mento  degli  errori  paGati,a  GniilitudinedelFigliuoI 
Prodigo  ritornato  alla  Cala  del  Padre-  E tutta  quella 
forte  di  confiderazioni  appartiene  a ttwlicre  gl' im- 
pedimenti : rimane  l'introdurre  le  diTpoGzioni , e 
guidare  l’Anima  con  Scurezza  perla  via  intraprefa: 
ciò  che  fi  conieguifee  con  le  Meditazioni  dèlia  Vita 
di  CriGo , ed  anche  più  efficacemente  colla  conGde- 
razione  della  fua  PaGìone,  nella  quale  ci  diede  gli 
efempi  più  manifeGi;maGimamanre  di  quelle  virtù, 
che  fono  più  difficili  a praticarG , come  fon  quelle  , 
che  conGGono,  non  in  fare;  maio  patire.  lù  ulrinto 
G aggiungono  altre  Meditazioni  appartenenti  alta 
vitaGloriofadiGiesù  CriGo, eche più  davicinodif- 
pongono  TAnima  aH’amorediDio,nei  quale  amo- 
re conGGe  il  bene  fupremo  di  queGa  vita , e della  fu- 
tura , e r offiervanza  dei  primo  de’  Comandamenti 
del  Signore . 

Si j>refuppone,chcil  titiratnento  Ga  di  dirci  giorni: 
fi  aGÌegnaoo  quattro  Meditaziooi  il  giorno , non  per- 
ché fi  (corrano  tute'  e quattro  neceifariameote  ; ma 
perché  G eleggano  tra  effe  le  più  efficaci.  Tante  co(- 
de  fono  io  un' Arpa, e pure  non  fono  fupci  Sue,  per- 
che G pongooo  nell'  IGrumento,  affinchè  vi  Gena 
tutt'i  tuoni;  e non  affine, che  fi  tocchino  tutte  in 
ciafeuna  fonata . Anziebé  S.  Ignazio  là  gran  conto 
delle  Repetizioni ,perchés'imptimaoo pà altamen- 
te le  Vaità  nel  noGro  cuore,  come  un  Ggitio , che 
quanto  piò  G preme,  tanto  più efattameoteG  Gam- 
pa  nella  cera  ; onde  converrà , dopo  ha  ver  fcelto  queU 
leMedita.zioni  che  fembrino  al  Direttore  più  atte, 
l' ordinare  che  alcune  di  effe  cornino  a pooderarG. 
Gnché  la  perfona,chefa  gli  Efercizj,  rimanga  bea 
perfuafa  della  verità,  e beo  rilblutaaporla  in  opera. 
Cosi  leggiamo,  che  S.  Ignazio,  non aGcgnava tem- 
po determinato  alia  Meditazione  del  Fondamento; 
ma  tratteneva  in  effa  le  Perfone , quanto  feorgeva 
neceffario,  affinché  G Qabilifl'ero  bene  in  quella  ve- 
rità fondamentale  dell' altre.  Si  é dato  poi  qualche 
forted’ unità  alla  materia  di  ciafeuna  Meditazione, 
per  facilitarne  la  memoria  a quelli , che  non  bavef- 
feroil  libro  alla  mano;  e queGa  medeGma  unità, G 
i procurato  di  efptimere  con  diffidente  carattere  fu'l 
principio  di cjafcun  punto,  affinchè  ferva  come  di 
un  breve  compendio; e parimente  fe  talloraG  fono 
aggiunte  alcune  parole  della  Scrittura,  G fono  pure 
iropreffi;  con  carattere  diverfo,  affinché  ferrano  d* 
ajuto  per  chi  intende  la  lin^  latina , e non  ferva- 
no d' inciampo  a chi  non  r intende. 

Oltre  alle  Meditazioni , comprendono  gli  Efercizj 
altre  Oper&ioni  ^rituali , che  ancor'  cnt  fubordi- 
nate  al  Gne  pretefo, acquìGcranno  più  Gxzainque. 
Go  tempo;  e fonoaterdi  penitenza  eGeriore,  Con- 
feffione,  ó generale,  ó particolare , la  Santiffima 
Comunione  in  qu6  giorni, che  parrà  beoeal Diret- 
tore,l'udir  la  Mcffa,  rotazioni  vocali, le Vilìte del,.. 
Santiffimo  Sacramento,  le  Conferenze  di  fpiriro,  t’ 
Orazioni  giaculatorie,  ma  Gagolarmeote  compre  tv 
dono  c^lle  quattro,  l’ Orazione  mentale, ^i  EG^ 
mi,  la  Lezione  fpiritualc,  lo  Scopn'meotodella co- 
fcienzaal  Direttore;  e intorno  aque&e  quattro  qcd 
G. procurerà  di  porgere  I»  materia  più  coovenieote, 
& iototiu)  ad  effe  G premetterà  qualche  breve  iGnoio- 
ne. 
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Di  S.  Ignazio. 


III. 

Sretìllim»  Ifinzioac  per  rOr*Z'0Kf  «<««/;. 

L’Ora7ione  mentale  non  i così  difiìcilea  praii- 
carfi.coinefenibra  da  priDcipioagriocì^ci. 
peichi  non  è altro  alla  fine,  che  un'ciercizio  delle 
potenzoinieiiori  dell’  Anima,  intorno  agli  oggetti 
rivelatici  dalla  Fede  ; e peròfe  fiamo  foliti  dalla  mat- 
tina alla  lera  ad  cfercitare  quelle  potenze  intorno 
agli  oggetti  fenfibili,  perché  poi  coll'  ajuto  della 
Grazia  , non  potremo rollevarci  un  poco  piìi,acoa- 
liderare  le  cole  eterne  ? 

Opefla  Orazione  può  diftinguerfiin  cinque  parti: 
la  prima  è Preparazione  letnota  ; la  feconda  è Pre 
parazionc  piollimai  la  terza  è l'Efercizio  dell'In. 
telletto;  la  quarta  è rEfercizio  della  Volonrà;  la 
quinta  è una  RilIeirione,e  un’efame  fopra  la  ma- 
niera tenuta  nell' orare. 

La  preparazione  remota  confine . Ptinjo  in  pre- 
vedete, e dercrminareì  punti , che  fi  hannoa  medi- 
tate . Secondo  in  prevedere , e determinareil  fine , a I 
quale  fi  vuol  tirate  la  Meditazione, ed  il  fruito, che 
fi  pretende  di  confeguirne,  eh' é l'emendare  qualche 
mancamento, ò l'acquillare  qualche  virtù;  giacché 
chi  medita , fa  come  chi  fi  fpecchia  in  una  fonte  ; 
non  folo  riconofee  le  fue  macchie  io  cllà , ma  anche 
le  lava  . Terzo  in  addormentati]  col  penfierodi  que- 
lle cole  cosi  difpolle  la  fera,  e ripigliarlo  nello  fve- 
giiatfi  la  notte,  e la  mattina , e malfimamente  in- 
nanzi che  cominci  l'Orazione. 

preparazione  prolfima,  che  purefi  chiama  O 
razione  preparatoria , confile  parimente  in  tre  cole . 
J.  In  un'atto  di  viva  Fede  della  prefenza  di  Dio, 
dentro,  e fuori  di  noi  in  ogni  luogo  per  la  lua  im- 
menfità-z.  In  un'atro  di  profondilTìma  fommillio- 
ue , adorandolo , e chiedendogli  perdono  de'  peccati 
cotnmelfi  centra  di  lui-  J.  In  un'atto  di  domanda 
dell'ajuto  divino,  per  irattcoerfi  tivetentementealla 
prefenza  del  Signore,  e per  cavare  dall' Orazione  il 
fiutili  prctefo. 

Segue  l'Efercizio  dell'Intelletto, il  quale  prima 
coniidcra  il  punto  propoQo  a meditare , procurando 
di  ponderare  tutto  quello, che  può  giovare  a rima- 
nete ben  petfuafo  di  quelle  verità;  c adempiendo 
quel  che  dice  il  Signore  ; Scruumiei  Seripiaras 
J9-  perche  altrimenti  le  Gemme  non  fi  trovano  fo- 
i»a  tetra . ma  folto,  e in  fondo . z.  Da  quella  ve- 
rità ben  penetrata , fi  cava  un'  altra  verità  pratica  con- 
cernente il  nollro  profitto . Si  fii  riSclfionc  come 
unos'é  portato  inioroo  ad  efia  fin’a  quei  tempo. 
A cagione  d'  efempio , fc  voi  pigliate  a meditare 
quella  terribile  condizione  della  morte,  che  ili  mo- 
rireuna  volta  iolrtiStatutum  eli  bemimbui  femelmori. 
Hebr.  9. 17.  I procurerete  di  penetrar  bene  quella 
verità,  sì  perché  ce  l'infinua  la  Fede  per  mezzo  dell' 
Apollolo;  e s'i  perché  l'efpeiienza  quotidiana  ce  la 
dimollra  ApprcITo  da  quella  verità  unive:fa!e, ca- 
verete un'altra  verità  particolare  in  urdinea  voi , ; 
concluderete, che  fe  la  morte  é un  palTncoiii.iipor- 
Canie,  dal  (^ale  dipende  un’eternità  di  bene,  ò di 
male, e che  fe  vi  fi  erra,  non  ammette  correzio  : 
dell’errore,  é una  efirenaa  pazzia  il  non  pnx-urare 
ogn  i maggior  ficurezza , perché  un  tal  palio  fia  far;  a 
bene.  Finalmente  rifletterete  come  vi  fiete  portato 
fin' ora  in  quella  parte, e fehavece  procurata  qu.lla 
ficutezza  maggiore,  d l' bavere  trafeurata  con  foro- 
ma  imprudenza- 

Dopo  l'Efercizio  dell'  Imellccto  iucccdc  la  Yotao- 


tà  , la  quale  dalle  confiderazloni  fatte,  prima  cava 
diverli  aderti,  z Fa  buoni  propofiti,  rifolvendofi 
fortemente  ad  cmeiidaifi . j.  Domanda  al  Signore 
grazia  di  mctrerii  in  cfecuzione , ed  aggiugne  alla 
domanda  le  oflcaazioni,  per  chiedercon  più  fervo- 
re Bifogna  fpiegare  dafeuno  di  quelli  atti  della  Vo- 
lontà,per  dichiararfi  meglio. 

Intotnoa  gli  Adcici,  fe  bene  dovranno  efli;teprt> 
porzionati  alle  verità  conofdute  ; tuttavia  quelli, 
che  ricorrono  più  frequentememe  fono, di  Confu- 
fionc  della  mala  vita  palTata , di  Doloreper  ildifpia- 
cere  recato  al  Signore,  di  Ringraziamento  della 
bontà,  per  cui  ci  ha  tollerati,  di  Timore  per  quel 
che  può  avvenirci , fc  non  ci  emendiamo , e forni- 
glianti  : che  tutti  inficme  comodamente  fi  compren- 
dono in  quellidue  verfi , per  facilitamela  memoria . 

Mi  Dolgo,  Olio,  ^rroffìfeo,  e Temo,  e Bruma, 

Ringrazio , Offro , Comparo,  e Spero,  ed  Amo, 

Intornoa’Propofìti  conviene  olfervare,  chefenz' 
elTi  la  Meditazione  farebbe  più  Studio, che  Mcdlta- 
zianc;cfarebbeun’inteoerirc  il  fèrro  nella  fornace, 
cpoi  lafciaredi batterla, cdilavorarlo.  Patimentein 
quelli  propofiti  cnnvien'oflèrvare,  che  non  bada 
farli  così  ingenerale;come  farebbe  il  dire:  mivogUa 
emeuiiare  de  miei  peccali;  ma  bifogna  dire:  mi  vagli» 
emendare  del  tal  ptecaro  in  particolare . Anziché  non 
bifogna  contentarfi  né  men  di  quello;  ma difeende- 
re  a dabilire  qualche  mezzo  per  tale  emendazione, 
come  farebbe  maggior  tempo  conceduto  alla  Le- 
zionefpirituale;maggior'ufodiPenitenze,el]mili. 

Intorno  poi  alle  Domande , che  fono  la  parte  piCi 
edcnziale  dell’Orazione,  è acceflario  raddoppiare 
la  tivcrenta , mentre  li  tratta  con  Dio  più  imme- 
diatamente.c parimente  é neccITarioaggiungerealle 
Pel  izloni , le  Odccraiioni , cioè  a dice  apportare  i tt- 
colie  le  ragioni,  per  muovere  il  Signorca  concederci 
quanto  gli  domandiamo  ; ò per  dir  mc^io , per  muo- 
vere noi  fteifia  doDiandatlocon  più  fiducia.  Quelle 
ragionili  riducono  a trecapi;  Il  primo  capoi  la  no- 
llra  mifctia.inodti peccati, la  nodra debolezza , gli 
abiti  perverfì , lefuggedioni , e la  rabbia  del  Demo- 
nio, che  ci  perfeguita , perché  poitiamo  l' irhagine  del 
Signore . Quelle  eniferie  efporremo , patlando  con 
Dio,  come  fa  un  Povero  mnOtacido  le  fue  piaghe  al 
Ricco , per  ottener conipadione, e limofina  > ò pure 
figurandofi  d’eflèr'il  Pubblicano,  ò il  Lebbrofo , di 
ilCieco.ò  altro  limile  ricordato  ncU' Evangelio . 

il  fecondo  capocGjesùCrido,  domandando , co- 
me fiila  Santa  CbieCa  nelle  Litanie  perlafija  Incar- 
nazione, per  la  fua  Natività,  &c.rapprefentaodo  I 
Tuoi  digiuni , il  freddo , la  fame , la  povertà , i dolori . 
le  ignominie  della  fila  PaOione.i  meriti della  fua  Vi- 
ta , edella  fua  Mone;  meeite  tutto  ci  donrì  Ciido. 
edinuovu  ci  caserma  il  dono  nella  Santa  Meda -Per 
tanto convienfcrvirfidi  qucdoimmenfoTcforo.ert 
offerirlo  alla  Saniidima  Trinità;  ora  fupplicaodo  il 
Padre  Eterno  per  l'amoredel  fuo  Figliuolo;  ed  ora 
rapprefeotaudo al  Figliuoloil  gran  prezzo,  che  ha 
sbollato  per  comperarci , e f uficio , che  ha  intra- 
prefo  di  noOro  Redentore,  di  nollro  Medico.di  oo- 
llro  Avvocato;  ora  fupplicandone  lo  Spirito  Santo 
per  quell'  amore . che  porta  a Giesù  Crillo,  per  le  fue 
virtù , per  la  rcrJenzione,  &c. 

Il  terzo  capo  é Dio  , come  Dio;  chiedendt>  le 
grarie  neceltirie  per  amore  della  fua  Bontà  .z.Per 
i,i  G loria  del  fuo  Santo  Nome . j.  Per  la  Fedeltà  delle 
fue  divine  proincffe.4  Per  il  defiderio,  che  ha  del 
ooflto  beuc-c.  Perchè  comanda  che  noi  ricorriamo 
A Z »lui- 


4 Eferc. 

a lui.  S.  Per  lodarla  ora,  e in  eterno;  mcrcolando 
alle  domande  i ringiaziamenri  di  quel  che  ci  ha 
conceduto  altre  volte,  per  accrefeere  la  nolira fidu- 
cia, c per  difporci  colla  gratitudine  de' doni  paSati, 
a nuovi  doni. 

L’ultima  parte  èia  RiflrfIione,la  qualeè  una  ri- 
cerca , che  fi  fa  fopra  tre  cole , terminata  che  Ila  I' 
Orazione . La  prima  fopra  la  maniera  tenuta  nel  pre- 
pararfi alla  Meditazione , e nel  farla;  la  feconda  fo- 
pra le  cognizioni  ricevute , e le  rifoluzioni  ptele  ; la 
terza  fopra  le  dillrazioni,  e aridità,  che  in  elTa  fi  fono 
patite.  E quanto  alle  dillrazioni , che  intervengono 
nel  difcorlo , e quanto  alle  aridità , che  interven- 
gono negli  afictti , convien  vedere , fe  loro  fi  é por- 
ca qualche  occafione , colla  crafeuratezza  nel  pre- 
.pararfi,ò Culla  languidezza neirapplicatfi  adorare, 
b pure  antecedroiemente  all’ Orazione  colla  libertà 
dei  convetfate  tra  giorno , c del  parlate  di  cofe  vane , 
con  qualche  alletto  dlfordinato , con  qualche  lolle 
citudinc  ecccfiìva  delle  cofe  temporali;  giacché  co 
me  il  fumo  difcaccia  l’Api  dall’ Alveare, cosi  quella 
forte  di  difetti  difcaccia  dal  cuore  i penlieri  del  Cielo , 
e le  fante  affezioni.  Riconolciuto  il  male,  il  Tuo  ri 
medio  farà  toglierne  le  cagioni;  ed  oltre  acidumi 
liarfi  grandemente  innanzi  a Dio , confeffando  eh’ 
é giutio,  che  non  piova  la  Manna  fopra  a chi  i-uoi 
faziarfi  de' cibi  groffolani  d’Egitto.  Cosi  pure  fe  la 
defolazione  pona  crcdetfi  non  provenire  da  nollra 
colpa  ,ma  da  prova  del  .lignore,  per  alTodare  l'A- 
nima nella  virtù;  pur  fata  ben  fatto  umiliarfi,e 
nlTegnarfi  nel  Volere  divino;  offervando  di  non  di- 
minuirei! tempo  dell’Orazione,  ma  più  collo  d’ac- 
crefcerlo  per  vincerli  con  maggiore  generofità . Per 
ùltimo  é anche  d’avvertire  il  buon  collunie  di  no- 
tate  brevemente  i frutti  deli’  Orazione , cioè  a dite 
qualche  lume  più  vivo, e qualche  propofito  piùim 
Urtante,  affinché  ril^gendo  poi  le  cofe  notate, 
giovino  a porle  io  opera.  Cosi  l’Ortolano  fi  ferve 
con  profitto  in  tempo  di  ficcità  dell'acqua  raccolta 
io  tempo  di  una  pioggia  abbondante. 

I V. 

IJIruzhM  intarm  M ' «/è  Jellm  Cttint  Sfmimtle , 
t degfi  Eftmi, 

La  Lezione  fpirituale  è forella  dell'Orazione , e 
come  tale  conviene  che  habhia  luogo  negli 
Elercizj  Ve  ne  porgerò  la  maceria  per  ogni  giorno, 
ma  fui  fine  del  libro,  affinchè  fe  al  Direttore  pa- 
reffe  più  opponuna  per  voi  qualche  altra  lezione , 
uella  non  vi  ferva  d'impaccio.  Intorno  al  modo 
i prevalerfene , convien  ricordare,  che  fi  cominci 
con  invocare  lo  Spirito  Santo , caìVeti  Cretior  : ap- 
preffoche  fi  continui  lenza  fretta,  e lenza  curioQcà; 
c finalmente  che  fi  termini  con  pregare  il  Signore, 
che  dia  forza  di  effettuare  ciò , che  s'e  conofeiuto . 

Quanto  agli  Efami,  che  io  in  quello  luogo  prò- 
pongo,  fono  una  ricerca,  e quali  una  notomladel- 
io  flato  intcriore  dell’Anima,  affine  di  fvelerne  gli 
abiti  mali,  e di  piantarvi  gli  abiti  buoni , come  fu 
dettoaGetemla:  hi  eveBas,  tì  difiruai ;(f  adificii, 
tf  plaaiei.  i.  io.  La  manfera  dì  prevaletfi  di  quelli 
Efami,  difltibuiti  ancor’ effi  per  ciafeun  giorno, fa- 
rà rimile  a quella  che  Sant' Ignazio  chiama  il  pri- 
mo modo  dì  orate.  Si  comincierà  da  un'atto  dì  Fe- 
de della  prefenza  di  Dio; da  un’atta  d'adorazione 
della  divina  Macflà,e  dal  chiederle  lume  petcono- 
fceie  i fuoi  difetti , e grazia  per  cotteggerli  ; come  fi 


Spìrit. 

è detto  di  fopra  ocH’Orazione  prepara reria . Appref- 
fo , ò fedendo , ò paffeggiando , fi  feorreranno  i ca- 
pi dell'  Elame,  e fi  noteranno  io  mente  ,ò  in  carta 
i mancamenti  trovati;  intorno  a’ quali , dopo  ha- 
veine  chiello  perdono  al  Signore,  fi  coofidereraono 
ì mot'vì  legucnti,  affine  di  riloivcrfi  più  efficace- 
mente all’ emendazione.  Il  primo  motivoè  ponde- 
rate quanto  tornerebbe  conto  all’  anima  volita  I' 
emendarvi  di  quei  mancamenti . Secondo  quanta 
confolazione  vi  recherebbe  quell’  erricndazionc  . 
Terzo  .quanto  fiate  obbligato  ad  emendarvi,  perla 
ptofeffione  di  Ctifliano.  Quarto,  quanto  havctelle 
caro  d'effervi  emendato,  fe  haveQe  ora  a nxsrite. 
Quinto,  quanta  confufione  haverete  davanti  al  tri- 
bunale di  Dìo,  fe  feguitaie  a vivere  in  una  tal  fog- 
gia. Sello,  quanto  merito,  c quanto  premio  inPa- 
ladifo  vi  afpetta,  fe  vi  vincete.  Settimo,  quanto 
gullodarcteal  Signore  con  vincervi . Ottavo , quan- 
ta ingratitudine  farà  non  farlo,  dopo  tanti  benefi- 
ci, e dopo  tanto  amore  del  Signore  verfo  di  voi. 
Con  quelli  morivi  ecciterete  gli  affetti,  formerete 
i propofiti , e domanderete  forza  per  effettuarli , co- 
me fiedetio  di  fopra  nell’ Efercizlodella  volontà. 

Per  fimil  modo  quefli  Efami  vi  potranno  fetvire 
si  per  la  Confeffione  generale,  che  fi  fuol  fare  negli 
Efcicìzi;c  s)  per  dar  conto  dell’Anima  voftra  al 
Padre  Spirituale;  purché  non  ricopiate  tutto . come 
Ha  qui  notato  per  recitarlo,  ma  vi  ferviate  del  lume, 
che  vi  fi  porge  a couofcete  meglio  voi  ileffocoa 
quella  lodultria. 

V. 

Cea  qaal  fini  di  difimlizitat  debba  latraefi 
atjli  Efercizj. 

Tutto  il  nnllro  bene  dipende,  come  fi  (a  da  due 
capi,  dall’  aiuto  della  Grazia,  e dalla  nollra 
cooperazionc  alla  inedeliinaGraziaie  però  quel  eh’ 
è neceffatioa  confcguirel'uno.e  l’altro,  è oeceffa- 
rio  ad  una  buona  difpofizione , per  entrare  negli 
Eferciz).  Or  quanto  aconfeguire  gli  ajuii  dellaGra- 
zia,  importa  fommanientc  il  chiederli  al  Signore, 
con  un' umile, confidente,  e perfeverante  orazione; 
giacché  l’orazione  accompagnata  da  queflc  trecon- 
dizioni,è  il  mezzo  più  unìverfale,  e più  efficace, 
che  richiegga  la  Provvidenza  Divina  per  arricchirci 
Co’  fuoi  doni . NhìIhìh  endimui  aiji  e/rantem  auxiliaiH 
priHMereri . ( Lib.  de  Eecl.  Dog.  ) dice  S.  Agollino. 
Quanto  alla  fontana  è fempre  in  ordine  per  diffon- 
dcrfi;  ma  fe  il  Giardiniere  non  fa  un  folco,  per  de- 
rivare i’  acqua  alle  piante , le  piante  morranno  di  fete. 
Quello  folco  havete  dunque  a far  voi , raccomandan- 
dovi al  Signore , e cominciando  alcuni  giorni  in- 
nanzi , ed  eleggendovi  a t)uello  fine  qualche  Santo 
per  Protettore;  mafftmamcnte  l'Angelo  Cullode, 
S.  Giufeppe  , Sant’  Ignazio  primo  Maeflto  di  quefli 
Efercizj,e  più  di  tutti  la  Santiffima  Vergine.  pK 
le  cui  mani  fogliooo  paffare  le  grazie,  che  cìdiltri- 
buifee  il  Signore . Certamente  quello  mezzo  non 
può  inculcarli  mai  a balfanza  ; perchè  fecondo  la 
legge  ordinaria, a quelpaffo,che  camminerà  lano- 
flra  orazione,  camminerà  i’afuto  del  Signore,  per 
operare:  afiendìt  oraiM,  tS  defeendit  Dei  mifiraiiOt 
come  dice  l’ illeffo  S.  Agoflino . 

Ma  non  balla,  che  il  vento  fpiri  favorevole,  fe 
la  nave  tien  piegate  le  vele;  e però  oltre  l'ajuto  del 
Signore , fi  richiede  la  nollra  coopcrazione , per  la 
quale  due  cofe  fooodi  giaa  rilievo,  l’ampiezza  del 

cuore 


Di  S.  Ignazio. 


•cuore,  e la  diligenza  nell' opere  preCctitte.  Giuda- 
mence  richiede  Sant'  Ignazio  amendue  quelle  dif- 
rufiziooi , perché  il  ritirarli  con  un'  animo  grande 
per  vincete  tutte  le  difficoltà , e per  dare  a Dio  quanc' 
egli  vuole  da  noi,  é necelTario  per  non  porre  oda- 
colo  a’ divini  favori,  ed  anche  perché  i Demonj  non 
fi  attentino  a didutbarci  con  le  loro  luggedioni , 
come  avviene  ne'  paefi  molto  caldi , ne'  quali  non 
lono  tempede,  né  s'odono  tuoni,  perchè  il  caldo 
non  lafcia.che  i vapori  lì  addcnfino  a formare  qued' 
impreflioni  nell' aria.  AH'idelTo  modo é necedatia la 
diligenza  nel  compire  l' opere  prefcricte,  che  è quel- 
lo .che  pud  fare  la  Creatura  dal  canto  filo  • Quan 
to  poco  fa  il  Lavoratore  nel  porre  in  terra  una 
pianta  ! Negai  gai  plamtat  efi  aitguid , negai  gai  ri^al . 
I.  Cer.  I j.  Ma  fe  il  Lavoratore  non  farà  quel  po- 
co richiedo  a piantar  l'albero,  il  Cielo  non  farà  poi 

uel  molto, che c richiedo  per  farlo  crefeere . Que- 

a diligenza  però  li  deve  adoperare  fopra  tutto  in 
confervare  la  folitudine,  ed  il  filenzio;  perché  altri- 
menti quanto  é più  fpiritofo  un  liquore,  tanto  più 
facilmente  fvapora,  e va  in  nulla,  fe  non  li  chiu- 
de la  bocca  del  vafo,  che  ha  da  ferbarlo-  E'  vero, 
che  la  Sapienza  Divina  può  parlarci  anche  in  mez- 
zo alle  piazze;  ma  il  fuo  codume  é il  ritirarci  dalla 
turba , e allora  parlarci  al  cuore  Daeam  eam  in  [o- 
iuadiatm , tf  ìagaar  ad  cer  ejaf . Of.  1. 14.  Sbrigatevi 
dunquedi  tutti  gli  altri  affari,  edi  tutti  gli altri pen- 
lieri  innanzi  agli  Efercizj,  per  darvi  in  tempo  di 
edi  interamente  all'  unico  affare,  che  habbiamo, 
ch'é  la  nodra  falute,  e perfezione.  Date  aperam, 
at  gaieiijitis , at  veflram  ae^prtam  apatie , i.  Theffat, 
4.  come  in  quello  mentre  ci  ricorda  l’Apodolo. 
Queda  medruma  diligenza  deve  adoperarfi  nell’of- 
fervare  le  regole , che  S.  Ignazio  ci  propone  fotto 
nome  di  Addizioni,  e d' Annotazioni,  le  quali,  fe 
bene  in  parte  fono  Hate  inferitegià  nelle  lilruzioni 
foprappodc,  tuttavia,  affinché  polliate  più  agevol- 
mente tirarvi  fopra  l' Efame  particolare  , porremo 
apprelfo  cucce  inticme quelle,  che  v'appartengono, 
aggiungendo  loro!' altre, che  fon  limadea  ptoporQ. 

Difiribazipae  dell’  ore  per  il  tempo  de  gii  Efereizj . 

T ’ Ultima  opera , intorno  alla  quale  conviene  im- 
j i piegare  molta  diligenza , é l’ odervare  la  Di- 
dribuzione  dell'ore,  fecondo  che  farà  formata  dal 
Direttole.  ^1  ve  neptoporró  un’efempioperchia- 
rezza  maggiore,  prefupponendo , che  da  tempo  d' 
inverno,  e che  non  diate  al  ripofo  più  di  ott'rxc, 
alzandovi  cosi  di  letto  alle  dodici.  Dunque. 

Dalle  dodici  alledodici  e mezza  levatiì,  e prepa- 
rarfi  all'  Orazione. 

Dalle  dodici  e mezza  alle  tredici  e mezza  fare  la 
prima  Orazione. 

Dalle  crcdeci  e mezza  alle  quattordici  far  la  Ri- 
Hcllìone  fopra  l' Orazione  paffata , e notarne  i frutti . 

Dalle  quattordici  alle  quattordici  e mezza  udir  la 
Santa  Mell'a . 

Dalle  qu.itcordicie  mezza  alle  quindeci  recitar  1' 
Ore  dell'  Ufficio  della  Santiflìma  Vergine . 

Dalle quindeclallc  quindecie  mezza  occuparli  in 
palfcggiate,  ò in  altre  opere  difirartive. 

Dalle  quindeci  e mezza  alle  ledici  e mezza  leg- 
gete, e prcparaifi  airOrazione. 

Dalle  ledici  e mezza  alle  diciafea’e  mezza  far 
la  feconda  Orazione . 

Dalledicialcu'e  mezza  alle  diciotio  far  la  Riflef- 


lione , e l' Efame  di  Cofeienza .' 

Dalle  diciocco  alledicianov'emezza  delinare.oc. 
cupatfi  in  opere  dillrattive,  e ripofare. 

Dalle  dicianov'e  mezza  alle  venti  recitare  Vef- 
prò . e Compieta . 

Dalle  venti  alle  vent’una  leggere,  ed  apparecchiar, 
fi  all’Orazione. 

Delle  vent'una  alle  venridue  far  la.  terza  Ora- 
zione. La  materia  di  queQa  terza  Orazione  farà  I* 
Efame  affegnato  per  ciafeun  giorno , come  fu  ac- 
cennato fopra  al  Paragrafo  IV., fe  pure  non  vi  pia- 
celle  di  ripetere  per  una  mezz'ora  qualche  Medita- 
zione antecedente  di  maggior  frutto;  e dare  l'altra 
mezz'ora  all' Efame,  ò putettovare  all' Efame  altro 
tempo . 

Dalle  ventidue  alle  ventidue  e mezza  occupatfi 
ihopere  dillrattive,  ó palfeggiare. 

Dalle  ventidueemezza  alle  ventitré  e mezzarecb 
tare  il  Maturino  per  il  giorno  feguence , ò il  Rofario. 

Dalle  ventitré  e mezza  alle  ventiquattro  vificate 
il  Santilfimo  Sagramento,  e apparecchiarli  per  F 
Orazione. 

Dalle  ventiquattro  a un'ora  di  notte  far  la  quaru 
Orazione. 

Da  un'ora  a un’ora  e mezza  far  la  Rifleffione 
fopra  l’Orazione, enourei  frutti  d'ella. 

Da  un' ora, e mezza  alle  due  leggere,  ò vifìtate 
il  Santillimo  Sagramento. 

Dalle  due  alle  quattro  la  cena,  recitare  qualche 
orazione  vocale , vificare  il  SancilTimo  Sagramen. 
to,  prevedere  i punti  della  meditazione  futura,  far 
r efame  di  cofeienza , andar’  a letto . 

Le  altre  rxrcupationi , che  non  fon  qui  nomina- 
te, come  il  render  conto  al  Padre  Spirituale,  l'udi- 
re i punti  della  Meditazione , e fomiglianti , potran- 
no haver  luogo  in  tempo  d'altre  occupazioni  meno 
urgenti;  come  farebbe  nel  tempo  del  palTcggio,  ò 
della  Lezione,  ò deU’Orazione vocale,  che  non  Gs 
d'obbligo;  fe  pure  non  parelfe  meglio  il  levareua' 
ora  al  ripofo,  e cuntentatfi  folo  di  fece’ ore  per  dor- 
mire. Nel  rimanente,  fe  bene  la  puntualità  ncM'of- 
fervare  la  Difiribuzione  fattavi  dal  Direttore  fu  que- 
lla norma  propolla, ó fopra  altra  più  propria,  non 
deve  eifere  Icrupolofa , deve  però  effier'  efatta,  per  non 
tralafciarc  quel  che  polliamo  far  noi, e cosi  difpot- 
ci  a ricevere  quel  che  cucco  appartiene  al  Signoie. 

V I I. 

Avoerlìmeati  ^ gael  tempo,  ebe  negli  Eftrtizj 
Ji  dà  alla  f^ia  Pmgathra, 

IL  Gne delle  Meditazioni  appartenenti  alla  Via 
Purgativa,  é di  purìGcare  il  noHro  cuore  per 
mezzo  della  Fede  avvivata  con  un'attenta  cotiGde- 
nzioaciFideparifieanf  corda  eoram  yf/l  15.E  lebe- 
ne  tutte  le  Medicazioni  han  quella  forza  di  puriG- 
carci  il  cuoce;  più  Gngolarmence  però  l'han  quelle 
de’  Peccati  . c de'  Novillìmi , perché  muovono  la 
volontà  ad  una  tal  forte  d'atti,  e di  affetti,  per  cui 
immediatamente  s'ottiene  quella  nettezza;  e fono 
il  Difprezzo  di  fe  raedeGmo,  il  Timore  della  Divina 
Giullizia,  la  Speranza  della  Divina  Miferìcordia  ,il 
Dolore  pcifetto  delle  proprie  colpe , la  Suddisfazione 
dell'  opere  penali , e la  MorriGcazione  dell'  amor  pro- 
prio, radice  d'^nialtro  nule.  Per  tanto  come  nin- 
na forte  di  Pcrlone  deve  lalóiare  di  darli  di  tanto  in 
canto  a quelle  Meditazioni;  così  conviene,  che  in 
cflcG  poqga  ogni  liudio  a cavarne  frutto,  eifendo 
A j effe 


6 Eferc. 

C0C  il  fondamento,  fii  ci^  »' ap^bgs;iano  l' altre . A 
queAofioe  (érviraonoi  feguenti  Avvertimemi  > fu 
roflèivanza de' quali  dovrete,  come s'é già  deua. 
tirate  l'Efame  particolare. 

I.  Dopo  eder'andatoalecto, prima  di  addormen- 
tarvi, per  breve  fpazio  rimettetevi  in  mernotia  i 
Punti  della  Meditazione  futura . e impooete  d' ef^ 
lér  diligente  in  levarvi  all'ora  Itabilita. 

II.  &ibito,che  vi rifvegliate, applicatevi  a ripen. 
fate  fu  f idel^  materia , e per  eccitare  in  voi  mag- 
gior confufiooe , figuratevi  d'cifer'uo  Reo  incate- 
riato,  e convinto,  d condotto  al  Tribunale  per  ef- 
Icr  giudicato,  d come  un  Lebbrofo  carico  tutto  di 
piaghe,  e con  quelti,  d altri  Gmib  penfieri adattaci 
alle  Meditazioni  correnti,  andatevi  vedendo. 

Ili.  PrimadicomiociarrOrazione, dando  codio 
piedi , rameocatevi  per  breve  tempo , che  Qio  é pre- 
lienic , e che  attende  a cid  che  liete  per  fare , e perd 
inchinatevi  con  profondilfima  riverenza,  e adoratelo. 

IV.  Nel  tempo  della  Meditazione  traccenetevi  d 
in  piedi,  dinginocchiooi.  d anche  a fcdtte.d  prò- 
Arato  a terra,  fe  havete  la  libertà  di  non  edere  of 
fitrvatoi  eleggendo  quel  fico,  ch'é  più  confacevole 
•d  eccitare  la  divozione. 

V.  Finita  l'Orazione, fedendo, d pafleffiiando, 
farete  la  Rifledione  fopra  l'Orazione  già  tacM  nel 
BH>do,cbe  fi  didiedi  fopra  al  Paranafo  III.  in  fine. 

VI.  Fugice  dudiofamente  i penlteti,  che  vi  ecd. 
tatto  aH'aUegrezza , ancorché  buoni , cercando  quel- 
li che  vi  diligono  alla  compunzione . 

VII.  Per  il  medefimo  fine  privatevi  della  luce 
Nù  chiara,  tenendo,  mentre  uete  io  Catnera,  le 
fineftre  Ibccbiufe,  almeno  quando  non  bavere  da 
leggere. 

Vili.  AQeoetevi  erandemeote  dal  tifo,  e dall' 
udir,  d dir  parole,  che  lo  podano  provocare. 

IR.  Cudodite  gii  ocebi  con  molto  Audio,  tenen- 
doli badi,  quanto  putta  il  bifogno  ,per  nondidìpa- 
re  lo  fpirito  con  la  fovcrefaia  libertà  nel  guardare . 

X.  Auiungete  alf  altre  opere  buone  l' efercizio 
di  qualche  penitenza,  non  foto  interiore,  penten- 
dovi  grandemente  de*  peccaci  commedi,  ma  anche 
eAeriore,  eh'  i un  frutto  dell' interiore, gadigando- 
vi  con  qualche  opera  penale,  fecoodo  il  configlia 
del  Padre  Spirituale. 

XI  Mentre  vi  efercitate  in  una  forte  di  Medita- 
zione, non  fiate  curiofo  di fiipere  quello,  che  hav- 
rere  a medicare  nelle  Confiderazioni  fegueaci;enel 
giorno  d'oggi  non  vogliate  rioveoire  od,  che  do- 
vete far  domani . 

XII.  Procurate  d’adicurarvl  d'haver  dato  alla 
Meditazione  più  rodo  qualche  poco  più,  che  me- 
no del  tempo  prefcrittovì , mailimamente  nel  tem- 
po di  imalche  defolazione,  nel  quale,  edendo  ten- 
tatoa  iafeiare  l'Orazione,  più  generofameote  vin- 
cerete il  Nemico  con  proluonria . 

Per  ultimo,  ficcome  havete  da  cominciare  gli  Bfer- 
clzj,  con  un  cuor  grande,  e con  animo  ai  dar’ al 
Signore  tutto  quello,  ch’egli  vorrà  richiedervi; 
cod  non  bavere  a pretendere  nelle  Meditazioni  prio- 
cipalmcnte  le  delizie  di  fpirito , e le  lagrime  di  teoe- 
(ezza;mauiiveroconofamencodelgran  male, che 
havete  fatto  peccando , e delle  pene  che  havete  me- 
ritate, eche  tornerede  a meritare  peccandodi  nu» 
Vo. ottenendo  ioqucdomodn  ilfinefopracceonato. 

Qui  ancora  tornerà  a ricordarvi,  die  come  non  é 
neceoario  io  ogni  Meditazione  feortece  tutfe  tre! 
Fonti;  coti  non  i necedario  foicrete  ogni  giocad 


Spirit 

tuit'c  quattro  le  Mediuzioni , ma  foto  dovrete  Im> 
gliere  quelle,  che  il  Oirettore  giudicherà  piùconfa- 
cevoli  al  vodro  bifogno, fervendovi  anche  frequen- 
temente delle  Repetiziooi,  come  v'accennai  di  fo> 
pra  al  Pacagrafo  II.  verfo  il  fine; 

MEDITAZIONE 

Ptr  mfpMrntìm  » gii  Efirc'iy  Spiritiuli. 

I.  Onfideraie  q*s*u  bttftn»  Iddio  per  i«  vo^eo 
eterna  fatale  -In  prima  oe  ha  fiuto  il  difegno 
fino  ab  eterno;  e fio  dallora  vi  ha  apparecchiato  il 
fuo  Regno  per  premio,  fe  vorrete  obbedire  allafua 
Legge:  ficché  non  ha  prima  penfato  a sé,  e al  fuo 
Divino  Figliuolo,  che  babbia  penfato  a voi,  e a 
farvi  Figliuolo  adottivo  per  la  Grazia.  A’ penfieri 
fono  fucceduie  a fuo  tempo  le  operazioni , mentre 
io  bene  dell!  Eletti  ha  Dio  indirizzari  rutti  gli  av- 
veninMnti  della  Natura,  c della  Grazia  : ommaprop^ 
ter  EieUot . Per  la  oodra  lalate  fon  dedioaie , non 
foto  le  Creature  inferiori,  ma  anche  le  fupreme;  e 
quei  Principi  del  Paradifo  .tanto  potenti , tanto  bea- 
ti, avvezzi  a governarci  Cieli,  hanno  per  bene  im- 
piegata la  loto  adideoza  in  aiutare  il  più  mefehino 
degli  Huominia  falvarfi.  Che  più?Iddio  Iteifo  eoa 
tutte  lefue  Divine  Perfezioni  s applica  turco  a que- 
llo grand' adàre  ; il  Padre  impiega  la  fua  Onnipoten- 
za per  toglicregl’impediroenti;  il  fuo  Divino  Figli- 
uolo impiega  la  fua  Sapienza  per  difporrci  mezzi  d* 
cooquidarci  ; e lo  Spirito  Santo  impiega  la  fua  Bon- 
tà infinita  per  colmard  di  doni  celedì,  e fe  gli  dia- 
mo l’entrata  nel  cuore,  non  folamente  ci  dona  te 
fue  ricchezze,  ma  ci  dona  la  fua  Divina  Perfona, 
c fi  ritrova  in  noi  con  una  prefeoza  panicolare.pec 
governarci,  per  difenderci,  e per  indirizzarci  al  ter- 
mine della  faluie.  O quant'é dunque  cieco, chi  ooa 
vede  l’ imporuza  del  falvare  l' Anima  fua , mentre 
unto  ha  fatto,  e tanto  fii  Dio  per  falvarla!  E voi 
vi  anedierete  d'impiegare  quedi  pochi  fporni,  per 
mettere  io  buono  dato  qoedo  negoziod'infiniro  ri- 
lievo, ch'éfalvarvi?Ricuferete  ora  d'applicare  la  vo- 
Ara  mente  in  quello,  io  cui  ha  Dio  applicato  i fuoi 
Divini  penfieri  per  una  eternità  é Sarete  pigro  in  pre- 
valervi di  quedo  fanto  rititametuo,  come  fi  deve, 
mentre  quedo  &cilmence  farà  uno  de'  mezzi  più  effi- 
caci .che  v'  habbia  Iddioappateccbiato  prima  di  tucà 
ifecoli.per  farvi  fuo.’  Come  credete, che  s’approfii- 
tcrcbbed'una  fimileoppottunità  l’anima d'un Dan- 
nato, fe  le  foOe  ofleru!  Su  dunque  dedate  tutti  i 
voltridefiderj, per  impiegarli  inquedotempoin  affi- 
curare  lAotma  vodra  lammtraie  la  vodra  dolidezza 
nell'  haver  penfato  si  poco  fin’ ora  a quel  che  merita 
unicamente  ogni  vodra  follecitudine:  innotriditcvl 
dei  pericolo  acuì  havete  cfpodo  tante  volte  la  vodra 
faluie:  ringraziate  il  Signore,  che  non  s'é  laCciaio 
vincere  dalla  vodra  malizia,  « pregatelo,  che  voglia 
compire  l’opera  incominciata,  con  porvi  efficace- 
mente in  falvo. 

II.  Confideraie  ftaato  ha  patito  11  Signore  perché 
vi  falvìate.Si  vede  bene, che  Iddio  ha  voluto com. 
perare  U noArafaluce  ad  ogni  prezzo , mentre  non 
s' é contentato  di  fpeodere  le  opere  fue , ma  ha  volu- 
to impiegarci  aachei  fuoi  dolori.  Col  farci  bene 
egli  tu  modrato  di  preferire  la  oodra  fiilute  a'  fuoi 
beni;  ma  eoo  patireha  moUrato.ch'egli  .quali  pre- 
ferifee  queda  defsa  faluie  a fe  medefimo,  e a quell' 
amore, che  lo  potuta  ad  etitaie  ogni  male  appai. 

lecerne 
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tesrmc  alla  fua  Divina  Perfona . Per  quefto  non 
pwndo  egli  patire  nella  Tua  Divinità,  ha  ritrovata 
l'invenzione  mirabile  d’unite  a sd  la  noSra  Umani* 
là , affine  di  foffiire  in  efsa  con  un cp  eccefso , eh' é di- 
venuto rHuomo  de’dolori  ,ed  il  più  efperitnentato 
di  tutti  gli  Huomini  ne'  patimenti . ('ir«n  delanm  ,iS 
fcicMiem  afirmiiattm.  Ha  patito  negli  hav^, 

nafeendo,  vivendo,  e morendo  in  edrema  povertà. 
Ha  patito  nell'onore,  fopporundo  graviffime  nu- 
ledicenze,ed  impoilure,  menando  una  vita  piena  di 
abiezione, cteiminandola  con  una  mortelapiùver- 
gognoia, che  potelàe  darC  allora  Copra  la  Terra.  Ha 
patito  nel  Carpo,tolcrando dolori  incomprcnfibili , 
pane  per  la  delicatezza  delle  fuc  membra  Divine,  c 
parte  per  la  crudeltà  de' Cuoi  tormenti,  e de' Cuoi  tor- 
mentatori . Ha  patito  nell'Anima , con  tanto  tedio , 
con  tanta  trillezza  ,con  taleagonia , che  badava  ella 
fola  perroeiierloa  mone  ,eche  di  fattogli  fpremette 
il  faogue  da  tuttte  le  vene  in  tal  copia  .che  ne  tedd 
inzuppata  la  terra  : in  una  parola , G é fatto  come  un 
mate  di  pene,affin  di  fpegnere  quelle  Gamme,  che 
v'impedivano  l’andare  al  Cielo . & il  Signore  havede 
comperata  la  vodra  falute  con  una  vita  piena  di  deli- 
zie, dovrebbe  ciò  badare  per  farvi  conofeere  l' im- 
portanza di  quedo  grand' affare;  giudicate  quanta 
farete  inefeufabile , fe  non  vorrete  coooicetla,  dappoi 
ch’egli  ha  comperata  queda  falute, con  una  vita, e 
con  una  mone  piena  d'umiliazioni,  e di  fodérenze 
mai  più  provate  da  vcrun’ altro.  Vi  par  credibile, 
che  la  Sapienza  Etertu  havrebbe  eletto  mezzi  cosi 
draordinar)  per  falvarci , fe  poco  impottalTe  la  nodra 
falute?  Che  cofa  poteva  fardi  vantaggio, s’ egli  ha- 
vefse  dovuto conquidatG,  diciamo  co»,  la  fua  Di- 
vinità, che  date  per  efsa  la  più  preziofadi  tutte  le  Vite 
poflibili?  Che  cofa  però  farebbe  più  modruofa.che 
il  vedete  ,cbe  voi  ticufade  d' impiegare  in  quedi  po- 
chi giorni  tutte  le  vottre  cure  in  concludete  quello, 
per  cui  Giesù  Crido  ha  fpefo  tutto  il  fuo  Sangue? 
Se  ora  non  vi  atterrite  di  queda  negligenza , ve  ne 
innorridirete  davanti  al  Tribunale  Divino,  quando 
vedrete  le  cofe  come  fono  per  verità . Confondetevi 
Mia  vodra  dòlu  delicatezza:  dabilite  di  vincere 
tutte  le  ripugnanze  della  natura  in  quedo  tempo 
della  vodra  lama  foUtudine;  e pregate  il  Signote, 
che,  fe  Gn’ora  havete  trattato  il  negozio  della  vo- 
Ara  falute  come  fe  nulla  v'importalse,  cominciate 
io  quedi  giorni  a trattarlo  come  il  fornaio  di  tutti 
gli  affari,  la  perdita  del  quale  farebbe  irrepatabile, 
cd  il  fuccef»  è cosi  incetta. 

IH.  Confidctate,  jvaat»  bavere  /aera,  à parie*  vai 
Mt  falvarvi  Già  fapete  ,che  havete  a guadagnare  il 
raradifo  con  ì’ofsetvaoza de'  divinicomandamenti. 
Si  vie  ad  virata  iagredi,/erva  navdaraòlarrb.  19.  ip. 
cchequelR^o  beato,  non  fi  può  conquidere  (én- 
Idfatfi  gran  forza;  Rtf""  ee/arara  vim  pttttm.ii 
vitintirtpimi  illtd  Mtiih.  11.  la.  Come  vi  fictevoi 
dunque  adàricato  fio'  ora  in  compire  queda  obbediera- 
za  ? che  cofa  havete  patito  per  queda  gran  conqui- 
lla  ? di  quali  comodi  vi  liete  privato?  qualidifGcoltà 
havete  vinto?  Puòcfete,  che  habbiate  incoinparv 
bilmente  più  patito , e più  fatto  pet  dannate  l' Ani- 
ma vodra . che  per  metterla  in  falvo  ;e  che  fiate  nel 
numero  di  quelli,  che  fi  fiancano  pet  fv  del  male: 
Ui  r'ai^H?  a^rrevr,  Ubortvtrmtt , Htrr.  9. 5.  A-afTari  /è- 
fnirr  iff  vi*  iaiqwtétiis  S«p.  5. 7.  Coo  la  metà  di  q^I 
fiavaglio , di  cui  vi  hanno  caricato  le  vofire  palfio- 
ni  sfrenate,  fi  potea  collocare  in  buono  dato  l'Ani- 
ma  voAta;  « voi,  che  fiete  fiato  ù fotte  pci  taviou- 


la,adefTo  non  havrete  fiato  per  farqoakhe  cofa  de- 
gna di  lei  ? Rifvegliatevi  dunque  da  un  letargo  cosà 
dannofo;  e cominciate  una  vita  degna  della  vodra 
Fede,  liputando  tutti  gli  altri  vodridifegni  un  giuo- 
co, in  paragone  di  quedo , che  folo  importa  ; Oiam 
cfl  •eccffjrnim.  Zju.  IO.  Eccovi  giunca  il  tempo  di 
ridurre  alla  pratica  in  quedi  giorni  queda  gran  veri- 
tà . Chi  fa  che  quedo  ritiratnento  non  fia  quel  mcz> 
zo  ,che  Dio  ha  eletto  fino  ab  eterno,  per  conclu- 
dere con  eifo  la  vodra  falute?  Chi  fa,  che  ad  ciTo 
non  Ga  affida  la  vodra  Piededinazione?  Ricordatevi, 
che  la  fola  perdita  dell’Anima  i irreparabile,  e che 
fe  mai  la  perdete , l' eternità  intera  non  farà  lunga 
a badanza  per  deplorare  l’errore,  e per  pentirvene. 
E farà  podibile,  che  fe  quedo  penderò  ha  già  riem- 
pito di  Monaci  i Deferti , ed  ora  riempie  i Sacri  Chio- 
ftri  di  Rcligiofi,  noti  debba  valer  tanto  con  voi  da 
dar  volentieri  una  fettiinana  a riflettervi  fopra  ? Dun- 

?|ue  eccitate  in  voi  un  dcGderio  grande  di  cavarne 
rutto:  dabilite  d' applicarvi  con  ogni  diligenza  alle 
Meditazioni,  alla  Lezione,  agli  Efami,  che  vi  fi 
proporranno:  date  bando  a tutti  i pcnfieri.cheaoa 
fon  propri  di  quedo  affare  : cudodite  con  ogni  ri- 
gore la  vodra  foliiudine:  manifedace  Gnceramente 
tutte  le  vodre  cencaziooi  al  Padre  fpirituale:  elegge- 
tevi i Santi  Protettori,  a' quali  dobbiate  racconun- 
darvi;  c finalmente,  fe  per  vodra  difgrazia  fodc  in 
peccato  mortale, dlfponecevi  ad  ufeiroe  con  una  fot- 
lecita  confedione.afGn  di  togliere  il  maggiore  di- 
tutti  gl’impedimenti  a' divini  favori.  Hiunadique- 
de  diligenze  i fupetflua,  perchi  non  padìno  in  va- 
no quedi  gioroi  cosi  preziofi;  giacché,  fe  benda 
Grazia  ha  da  venire  dal  Datore  d'ogni  bene,  egli 
però  dopo,  che  ci  ha  pervenuti . Gioie  adaci^eifuoi 
doni  alla  mifura  della  nodra  difpofizione  per  rice- 
vetti; Ctneriimim  ad  mt;  (y  ‘Sf  navertat  ad  vas, 
dtà  Damau  Emrtiiiutm . Zacb.  1.  j. 

MEDITAZIONE  I. 

Per  il  primo  giorno  degli  Efercizj. 

Sopra  il  Fiat  dtti  ' Hamt . 

Cnatru  ^hmoaj  taacfnna,  •/  Dmimm  Onm  faum  laa- 
dft , re  mereatur , ei^e  fmitar  tandem  fatvae  fiat. 
SaRc’lgiMzjo  nella  Medituìoae  del  Fondimento . 

I./^OoGderate  nellefopraddettcparolcdiS.Igna. 

V A ziol'aliezza  del  vodro  Fine,  l'importanza  del 
conìi^uitlo,ela  miferiaM  perderlo.  E prima  confi- 
derate  l'-dfrezz*.  Voi  non  ficee  venutoal  Mondo  cosà 
a caffi,  ma  vi  fiete  daiopododaun  Signoicd'infini- 
u fapienza , il  quale  non  poteva  cavarvi  a luce  datP 
abifso  del  nulla,  dove  fiere  giaciuto  per  un  tempo 
eterno , fe  non  per  un  fine  degno  di  queda  deda  fa- 
pienza.  Qiedo  fineé,  che  lo  ferviate  nella  vita  pre- 
fente,  e lo  godiate  per  fempre  nella  futura . Potè» 
voi  udire  una  cofa  più  fublime?  e più  nuova?  più 
fuUime,  perché  ni  gli  Angioli  in  Gelo,  nei  Santi 
fopra  la  terra,  nòia  Santiffima  Vergine  M.tdre  di 
Dio , né  la  Santiffima  Umanità  di  Giesù  Gido  .han- 
no un  fine  più.  nobile, né  poflono  havetlo,chegj(> 
rificaretiel  tempo  il  Qeatore,  ed  eflreteda  lui  glori- 
ficati nell' Eternità.  E tuttavia  queda  _»ritì  modra 
d'elTervi  nuova,  mentre  in  cambio  d’indiriazarc  a 
fegao  cosi  follevato  le  vofire  azioni , le  bacete  ab- 
badate  fino  al  fango.  Hbiv*,  cam  ia  bomn  ejfei  ,ma 

uulUaif.eeatparatat  efijameath  iafifieatibat , èr/im/ù 

ftiQiu  tS^  lUù,  P/a/.dJ.  L’  Huomo,dice  il  Prufeta, 

effendo 


8 Eferc 

eflcndo  da  Dio  collocato  nel  pollo  più  ccccifo.che 
gli  foflc  p<: (libile,  non  lo  conobbe; ma  nel  difeorrere 
ti  paiagoi.ò  co’ Giumenti  ;e  fimileli  fece  adedicon 
l'opcrarc.  E voi  liete  quello Huomo,  non  dun'al- 
Ito  io  luogo  volito , checieaio  da  una  Potenza  Infi- 
nita, eda  una  Sapienza  Infinita  indirizzato  al  più 
nobile  di  tutti  gl'  impieghi  ; non  havete  conofeiuto 
l’altezza  incomparabile  di  quello  fine , ò almenovi 
Cete  poitato  come  fé  non  la  conofccite  ; e cosi  in 
c.imbio  di  vivete  una  vita  limile  agli  Angioli , liete 
vivuto  in  una  forma  più  fimile  a’ Bruti,  e non  a 
qualunque  d'elTr,  maa'piùllolidi,eche  meno  han- 
no di  previdenza,  penfando  folo  al  prefente , e pre- 
ferendo il  tem|wrale  all’ eterno-  Volgetevi  un  poco 
in  dietro , e rimirate  la  vollra  vita  pallata  idov’èche 
iiabbiaie  havuto  in  elTa  per  mira  il  fervireal  vollro 
Dio,  e l'abilitarvi  a goderlo  per  Tempre?  Anzi  have- 
te  voluto,  che  quello  Dio  Onnipotente  quali  ferva 
alle  voltre  voglie  perverfe,  vivendo  a vollro  capric- 
cio , come  fe  vi  folle  fatto  da  voi  mede&mo , e folle 
venuto  a!  Mondo  folo  per  compiacere  a'voQrifen- 
fi.  e per  tener  contenta  la  vollra  carne.  Certamen- 
te niuno  confiderando  il  tenore  de’vollri  codumi, 
fi  peifuaderebbe  mai  ,che  folle  creato  per  glorifica- 
re il  volito  Creatore,  mentre  penfando  ad  ogn’ altro 
affare  più  che  a quelio,  ed  operando  giornalmente 
contro  di  quello  fine,  par  che  contiate  il  Par-idifo, 
e Dio  per  nulla.  E credete  voi,  che  chi  tra  gli  Huo- 
irvini  folTe  eletto  per  fervite  qualche  gran  Re.  e per 
elfcrgli  a fuo  tempo  Compagna  nel  regno,  rinun- 
zierebbe  la  Tua  fortuna  per  cofe  tanto  vili , quanta 
fon  quelle , per  cui  voi  lalciate  di  fervire  a un  Dio 
Infinito,  e mettete  in  forfè  il  regnare  con  lui  per  rutti 
i fccoli?  Or  fin’ a quando  ha  da  durare  in  voi  quella 
grande  (lolidii.f , quello  gran  difordine?  Se  non  ve 
ce  confondete  adelTo.vi  dimolirate  più  che  mai  fi- 
enile a'Giumenti, che  non  fon  capaci  di  vergogna; 
e fe  non  vi  rifolvete  ancora  di  mutarela  vollra  vita , 
meritate  che  il  Signore  non  vi  parli  più  al  cuore , 
ma  vi  l.tlci  vivere,  c morire  nel  vollro  fango.  Chie- 
dete dunque  petdono  a Dio  del  vodrti  malprocede- 
ic  vcrio  di  luirumilfatevifinoal  vollro  nulla,  rico 
nofeendo  il  fuptemo  dominio  che  ha  Dio  fopra  di 
voi,  per  cui  non  potete  giullamente  volgere  un’ oc- 
chio, ne  date  un  palio  contro  il  fuo  Tanto  volete: 
confelfate  di  non  meritare . che  leCreature  vi  ferva- 
no, non  havendo  voi  fervito  al  loro,  e volito  Padro- 
ne, ma  elfendo  (lato  fin’ ora,  non  pure  inutile  ed 
oziofo,  ma  anche  ribelle  al  vollro  Creatore:  ringra- 
ziatelo d'havervi  toleratu  si  lungamente,  benché  vi 
fiate  tanto  oppodn  alla  fua  Gloria  Divina  ,e  prega- 
telo umilmente,  che  giacché  tutto  il  vodro  maleé 
provenuto  in  voi  dal  non  comprendete  il  vodro  Fi- 
ne, vi  dia  grazia  di  comprenderlo  ora , e per  l’avve- 
nire : Noiam  fac  nubi  Domw  fìnem  msum,  Pf,  gg 
II.  Confidcratc  l' Importanza  di  confeguir  quedo 
Fine.  Se  giungete  a compire  i difcgni,  che  Dio  ha 
havuto  in  crearvi , fervendolo  fedelmente  chi  di  voi 
più  felice,  mentre  in  queda  vita  goderete  adidua- 
mentc  la  tranquillità  di  una  buona cofeienza , e nell' 
altra  verrete  a falcarvi  ? Con  ciò  la  vodra  felicità  farà 
cosi  grande , che  fe  Dio  crealTe  un  milione  di  Mondi 
Tempre  più  belli , e ve  ne  facelfe  un  regalo , quedo  te- 

§alo  si  grande  non  aggiungerebbe  nulla  dicoofidera- 
ile  alla  vodra  Beatitudine . Il  Giudo,  dice  il  Signore, 
viverà  riella  vita  llclfà  : Jnlint  vira  vivet , ait  Dominili 
Dcns.Ezec  iS.J.,  cioè  a dire  viverà  una  vita  divi, 
ea;  viverà  di  quel  bene,  di  cui  vive  l'ided’o  Dio; 


Spìrit. 

ficchtl  quell’oggetto  Infinito,  che  per  uif eternità 
ha  tenuto  fofpelo  in  ammirazione  rintelletto  incrca- 
to  del  Sommo  Edere , per  un'  eternità  terrà  fofpelo 
In  ammirazione  rintelletto  vollro;  e quel  gaudio, 
che  per  un’eternità  ha  contentato  appieno  il  cuore 
del  Sómmo  Bene , contenterà  appieno  il  cuor  vollro  - 
Voi  Cete  tanto  avvezzo  a voler  bene  al  vodro  Cor- 
po, e ad  amare  per  lui  quedi  beni,  che  conofccte 
co’fcofì;  or  figuratevi  un  poco,  che  per  mille  anni 
dovede  menare  una  vita  in  perfetta  fanità . fenza 
provar  mai  veruna  intemperie  delle  dagioni,non 
che  le  malattie;  con  una  bellezza  si  compita,  che 
invaghide  chiunque  vimira;con  una  agilità  più  che 
d’uo  fulmine,  per  portatvi  dj  un  Polo  all’ altro  in  un 
batter  d'occhio  fenza  danchezza  .con  giorni  Tempre 
feteni,  con  mente  Tempre  tranquilla,  con  una  pace 
imperturbabile  di  cuore , Tempre  ricco, Tempre  favio, 
Tempre  dimatorpermileanni  di  quella  vita  nnnim- 
piegherede  volentieri qualche  travaglio  conliderabi- 
le,  qualche  follecita  applicazione?  e pure  conalrre- 
tanto,  e con  meno  ancora,  con  odetvate  la  legge 
di  Dio, con  portarvi  daCiilliaao,òanchedaHuc^ 
mo,  potete  acquidare  una  vita  infinitamente  più 
beata,  e non  per  pochi  fccoli,  ma  per  tutta  l'eter- 
nità, c non  vi  piace  quello  pattito?  Iddio  vuol*  ef- 
fer  la  vodra  mercede, levi  convenga  patire  qualche 
poco,  e non  vi  bada?  Voi  non  gli  farete  un  ierviuo 
si  piccolo,  mentre  fiate  fuo  Amico,  eh’ egli  non  ve 
lo  paghi  con  darvi  ndn  folo  le  cofe  Tue,  ma  tutto  sé 
medefimoin  premio:  iromercettnamagnanimit . 

Gen.  i5.,e  tuttavia  non  fapete  rifolvervi  a mettere 
in  ficuro  queda  conquida?  Tutti  i Dannati  ripute- 
rebbero a gran  favore  il  poter  camminare  al  Cielo 
per  una  lirada  piena  di  punte, e di  rafoi,  quando 
dovedero  Ilare  in  Paradifo  folo  per  un’occhiata;  e 
voi  che  vi  potete  dare  in  eterno,  non  vi  volete  anda- 
re non  folo  per  mezzo  de’ coltelli,  e delle  ferite,  ma 
nè  meno  per  mezzo  di  un  travaglioda  nulla!  Come 
èpodibile  giungere  a tanto.  Tenta  perdere  il  fenno, 
nonché  la  Fede!  Per  confeguirc  un  Regno  tempo- 
rale, che  none  altro  alla  fine,  che  una  piùfplendi- 
da  fervitù.s’  impiegano  tanti  penlìeri , tante  confili- 
te, tanti  difegni,  lì  fpendono  tanti  tefori,  fi  perdo- 
no levitedi  canti Huomini, non  fi  perdona  anulla; 
e però  quanto  é più  dovere,  che  non  perdoniate  a 
nulla  voi  per  acquidarvi  un'  Imperio,  che  non  ha 
mai  termine  fu  in  Ciclo?  Alla  fine  che  cofa  vi  chie- 
de Dio,  per  darvi  il  Paradifo?  Vi  chiede  altro,  che 
una  vita  ragionevole;  che  l’ubbidiate  in  cofe, tanto 
facilitate  dalla  fua  Grazia;  che  gli  portiate  quel  tifpet- 
to . che  volete,  chefia  portato  a voi  da  ogn’ uno  de' 
vodri  ; e per  non  fare  quello  prxo  vi  parrà  giu  do  di 
rinunziare  per  Tempre  ad  una  fempicerna  ,ed  immen- 
fafelicità?Confondetevid’havcre  rinunziato  adeda 
più  volte  con  peccate  gravemente  ; accufate  la  vodra 
dolidezza  in  prefenzadi  tutt’iSanti , chetanto  han- 
no fatto , e canto  hanno  patito , per  falvarfi ; e pre- 
gaceli umilmente  ad  ottenervi  il  perdono  del  paf- 
faco,  con  un’  ajuto  abbondante , per  cambiar  vita 
per  l’avvenire. 

Ili-  Confiderate la  Miferia  del  perdere  quedo me- 
defìmo  Fine.  Chi  di  voi  più  infelice,  fe  non  Cervice 
I il  vodro  Dio, e fe  non  giungete  a falcarvi?  Inque. 

I da  vita  vi  porterete  nel  cuore  un  mate  d’ adanni  ,e 
di  rimorfi  ,eoeH’alcraandretea  perdervi  in  un  mare 
di  fuoco  fempiterno . Sfortunato  in  quedo  caforiuel 
Padre,  che  vi  generò,  perclié  generò  un  Reprobo , 
compagno  de' Demoni  neirauilTo!  Mi  fera  quella 

Madre, 


Di  S.  Ignazio . o 


M>(5re,  chevi  diede  alla  luce;  perché  diede  alla  luce 
un'Aborto  infernale!  Maledetto  quel  giorno,  che 
primo  v’accolfcfopra  la  terra  ; perche  accolfc  un  ne- 
mico eterno  di  Dio!  Quanto  farebbe  ilato  meglio 
per  voi  il  rimanete  per  Tempre  nef  feno  del  nulla  ; 
che  nafeendo  tra  gli  Huomini,  arrivate  per  vollra 
colpa  ad  eifere  un  tizzone  d'inferno;  voi  che  sì  facil- 
mente potevate  giungere  a rifpicndere  in  Cielocome 
una  (Iella  ? Che  vi  Valeri  l' bavere  per  pochi  giorni 
flrappato  a forza  qualche  indegno  piaceredalleCrea- 
luie?che  vi gioveri  l’ haver  ragunato  ingiullamente 
qualche  poco  di  denaro?  che  l' eifere  (lato  (limato 
qualche  poco  in  un’angolo  della  terra , qual'  iilvo- 
lir  » paefe  ? Qiùd  prodeli  homitn  fi  moodiim  oonierfiim  lo- 
cretur^  aoimie  vero  [ore  deirmeoiom  patiotor  ? Afar.  i6. 
26  Perduto  il  volito  Fine,  d per  voi  perdutoognibe 
ncineterno;ed  è per  voiincontrato  in  eterno  ogni 
mate . Qual'  buomo  farebbe  si  (lolto , che  accettalfe 
tutt’i  piaceri  del  Mondo,  fe  dovedè  poi  per  galligo 
ilare  un  giorno  intero  nel  fuoco  ? E voi  vi  Rimate 
favio,  mentre  per  un  nulla  vi  obbligate  ad  una  pena 
infinitamente  maggiore  nel  fuo  tormento , e nella 
fua  dotazione?  Rifvegliatevi  dunque,  e rimiratevi 
collocato  tradueeternirà , tra  le  quali  non  v' mezzo, 
ò Tempre  io  Paradifo  tra  tutte  le  delizie,  ò Tempre 
ncITInferno  tra  tutte  le  di'Tperazioni ! Vipareperd, 
che  fìa  un'affare  di  ^o rilievo  quella necellìtà , nel 
la  quale  vi  ritrovate  ? e tuttavia  di  tutti  gli  altri  atfari , 
quell'  i quello , che  havete  ttaTcurato  più  di  tutti , 
l'unico,  ilTommo,  cbec  il  Talvarvi!  Chi  Ta  quante 
vnlte  vi  fitte  mcifo  a pericolo  di  perdete  per  lempre 
quella  Eternità  di  bene  .che  v'aTpetta  ,edi  precipitar- 
viio  quell' Eternità  di  male,  che  vi  minaccia?  Che 
meritetebbe  chi  non  fa  conto,  né  di  perdere,  né  di 
guadagnare  un  Dio,  Te  non  che  Dio  non  Taceffe  più 
conto  di  lui  ?E  pure  il  Signore  viconcedeancortem- 
M di  correggere  il  vollro  fallo , e di  alficurare  il  con- 
(eguimcnto  del  volito  Fine . Dctellace  però  di  cuore 
tuti'i  palfati  difordmi  della  vollra  vita . c malfima- 
mente  il  tempo  tanto  prezioTo.fpefo  da  voi  taotoin 
vano;  ringraziate  il  Signore, che  vi  afpetta  a peni 
lenza  ; c proponete  di  voler  confeguire  il  vollro  Fi- 
ne ad  ogni  cado  : vadane  quel  che  fi  vuole;aguifad' 
un  gran  Tallo,  che  fracalfa  tutto  quello  che  Te  gli 
para  innanzi,  per  impedirgli  l'andareal  centro;  e pre- 
gate il  Signore, che  giacché  vi  Ta  intendere , che  chi 
vuoTTalvar  l'Anima,  conviene  che  fi  mortifichi, vi 
dia  grazia  che  vi  mortifichiate  per  potervi  fai  vate. 

MEDITAZIONE  II. 

Per  il  primo  giorno  degli  ETercizj 
SopTM  i Afrzzr  per  eoofegtàr  V ottimo  Fine. 

MeUqoo  veri  fopro  terrom  fila,  creata  font  homtnis  ipfios 
confa. ut  eumad  finem  ereattonii  fua  profequendum  Ja- 
vent  : onde  fequitor  uteodum  iltii . vel  ahfiinendum  eatc- 
tuu  effe . quatentu  ad  prefecutienem  finte  .vel  eonferunt. 
velobfum  . S.  Ignazio  nella  Topraddecta  Meditazione. 

I.  ✓^Onfiderate  ta  Copia  grande  de' Mezzi, de’ 
V à quali  Iddio  vi  ha  provveduto , per  confeguire 
il  volito  Fine,  molirando  in  ciò  quanto  gli  prema  il 
farvi  in  eterno  beato.  Quelli  Mezzi  fono  prima  i 
beni  di  fortuna  ,ed  edemi,  roba,  onore,  proTperità 
temporali:  fecondo, beni  di  natura,  ingeg'no,  pru- 
denza, integrità  de’vodri  fenfi.e  delle  vodte  mem- 
bra: terzo  i beni  foprannaturali , le  illudrazioni 
della  Oleate,  i movimcaci  boom  del  wore^IaGra- 


zia  fantificante.idonl  dello  SpIritoSanto.levirtCìi 
i Sagramenti,  le  prediche,  i libri,  e gli  efempi  de* 
Santi,  le  idruzioni  de’  CooTefsori,  la  pace,  ed  il 
timotfo  della  coTcieoza,  la  cudodia  degli  Angeli, 
Iddio  defso,  che  non  contento  d'a/utarvi  a 'confe* 
guire  il  vodro  Fine  per  mezzo  delle  fue  Cieature, 
é venuto  in  perfona  a procurare  la  vodra  falute. 
fart’Huomo  per  voi.edi  Ultimo  Fine, eh' egli  é,fe 
n'é  voluto  quafì  far  Mezzo,  non  pure  con  le  parole, 
e con  gli  efempi,  ma  fino  col  fangue.e  con  la  vita; 
non  riTparmiandoTi  in  nulla, adìn  d’aprirvi  ladrada 
lilxra  d'andare  al  Ciclo.  O quanto  dunque  deve  im- 
portare per  voi  il  Tervirea  Dio  in  quello  Mondo, ed  il 
grxlcrlo  per  Tempre  nell'altio,  mentre  per  quedofine 
il  Signore  impiega , non  folamente  tutte  lefueCrea- 
ture , anche  le  più  fublimi  del  Cielo . ma  »’  impiega 
parimente  la  Tua  Divina  Perfona  ,i  Tuoi  viaggi , i Tuoi 
(Pudori , i Tuoi  obbrobri , la  Tua  povertà , la  Tua  morte  , 
ed  un  teforo  infinito  di  meriti , lafciatovi  per  eredità  : 
Omnia  vefira  font . dice  S.  Paolo  : tutte  le  cofe  fono 
vodre,  affinché  voi  fiate  tutto  di  Crido:  voi  atttem 
Cbrijii.  Se  però  voi  verrete  mai  a perdervi  per  vodra 
Tomma  difgtazia,  di  chi  farà  la  colpa?  farete  pure 
inefcufabile,  mentre  il  Signore  vi  farà  vedere,  che 
ha  fatto  tutto  per  voi;  Quid  eft  qnod  debiti  ultra  fa- 
eere  vinca  mea . Éf  non  feci  «7 //a.  5.  Ammirate  dunque 
la  bontà  del  Signore  verfo  di  voi  : ringraziatelo  di 
vero  cuore;  confondetevid’ ha verfatto  tantomeno, 
per  confeguire  il  vollro  Dio,  che  non  havete  (àteo 
per  confeguire  i beni  creati,  e da  nulla;  chiedetegli 
umilmente  perdono  del  torto  fattogli  a non  curarvi 
di  lui;  e domandaregli  in  grazia, che  quede  irrefra- 
gabili verità  non  vi  li  partano  più  dalla  mente,  ma 
fieno  la  guida  di  tutte  le  vodre  operazioni . 

II.  Confiderate  Tvfàv/à,  che  havete  fatto  fin' ora 
di  quedi  Mezzi.  Come  vi  liete  fervito  fin’ ora  de' 
doni  della  Grazia?  Chi  fa, che  non  habbiate  cavata 
motivo,  per  olTenderc  il  Signore  più  francamente 
da'  lumi , per  cui  la  Fede  vi  ha  Tcopetto  la  Bontà , e la 
Pazienza  Divina  per  Toppoitarvi;  e chela  fperariza 
del  perdono . non  v’  habbia  indotto  a moltiplicargli 
le  ingiurie,  facendone  poco  calo,  per  quel  rimedia 
si  pronto , che  havete  nella  Tanta  ConTeflione  ? Al- 
meno è certo , che  havete  ricevuto  in  vano  tanti  ajutf 
interni, ed  edemi  dellaGrazia.acui  molti  altri  Pec- 
catori havrebbero  corriTpodo  con  Tomma  diligenza, 
TefolTetodatilor  conceduri  ; Si  ta  Tyo.tìS'done  foa 
fìa  effent  vtrtMies . qua  fafìa  funi  in  vobie,  olii»  in  rr/r- 
fio , (i  in  eiaere  paniieniiom  egiffem . Mal.  1 1 i z Mol- 
to più  havete  poi  abuTato  del  rimanente  de'  beni  di 
natura , e di  fortuna  ; meni,  c le  Creature , che  dove- 
vanoelTcrvi  una  TcaiadaTollevarviinDio.fonoda- 
te  da  voi  cambiate  in  un  muro  di  divifione  tra  voi, 
elui;anzi  in  un’arma  offenfiva,  per  fargli  guerra; 
bavendo  penfato  unicamente  a contentare  con  effe 
i voliti  Tenfi,  anche  a djfpetto  del  vollro  Somma 
Benefattore  .E  quedoè  Tervirea  Dio?  Quedo  è ua 
volere . eh’  egli  ferva  a voi . aochc  contro  a sé  della, 
fommioillrandovi  le  forze,  e gli  ajuti,  perché  pof. 
fiate  abufarvene  a voglia  vodra  : lervire  me  fecifii  in 
peccaiii  luii.Jfa.  4;.  E fin’  a quando  ha  da  durare 
queda  guerra  tra  voi,  e Dio?  Dio  io  appredarvi 
mezzi  per  la  falute  ; e voi  lo  rivolgerli  contro  il  Tua 
onore,  econtro  la  vodra  falute?  Dio  in  farvi  tan- 
to bene,  e voi  in  rendergli  tanto  male?  O voi  Mef- 
chino,  quando  tra  poco  vi  converrà  render  contodi 
quede  cofe;  e quando  il  Signore  metterà  a confion- 
(o  quello  che  ha  liuto  egli  verfo  di  voi,  con  quella 
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che  havete  fatto  voi  verfo  di  Io!  ! Aggiuflate  ora  le  i 
volire  partite  col  volito  Redentore,  prima  ch’egli  lì 
faccia  vollroQlucjIce:  confondetevi  della  voftra  fom- 
Dia  fcoool'ccoza  vetfo  di  lui  : Supitevi  della  volita 
prodigalità  aell'  haver  gettato  via  tanti  tefori , co- 
•nunicaiivi  con  picoa  mano,  per  farvi  ricco  in  eter- 
ooidctellate  la  vita  fveniurata  menata  fiooa quello 
icinpo  cosi  alla  cieca , come  fe  non  vi  folTe  un  Dio 
da  mvire,  e da  guadagnare , ma  voi  folle  il  Padro- 
ne del  Mondo:  proponete  di  non  voler  cercare  al- 
no in  avvenire,  che  compiacere  al  Signore,  edaf- 
£curare  la  volita  falutc;  e finalmente  chiedete  gra- 
zia , per  trattate  quello  alTare  si  grande  del  coofe- 
guimanto  del  volito  Fine  con  quella  fctietà,e  con 
quell'efficacia,  ch'egli  fi  merita. 

Ili  Confiderate  I'  Emendazittn , che  dovete  fare 
di  quello  abufo  .f^ll' emendazione  confide  in  trat- 
tare i Mezzi  da  Mèzzi , c non  da  Fine;  cioè  a dire 
non  adczionaifi  loro,  fe  non  fol  tanto,  quanto  vi 
conducono  al  termine  defiderato-  Per  tanto  divide- 
te tutte  lecofe  in  tre  dalli;  alcune  Tempre  giovano 
al  Fine  ,come  fono  i doni  della  Grazia , i Sagramen 
ti , r Opere  di  pietà  : c di  quelle  ne  dovete  prendere 
una  mifura  foptabbondante , e prevatervene  con 
fomma  diligenza , mentre  fono  tanto  preziufe,che 
un’Anima  dannata  compererebbe  volentieri  una 
di  quelle  occafioni  buone  trafeurate  da  voi  con  tol- 
lerare ella  fola  pazientemente  tutt’i  tormenti  inde- 
■ne  dell’Inferno  per  un  milione  di  fecoli.  Le  altre 
fon  quelle,  che  Tempre  nuocono  al  Fine,  perché 
van  (empre  congiunte  col  Peccato,  effendo  proibi- 
te dalla  Legge  di  Dio;  quelle  havete  a troncare  inte- 
ramente da  voi , abborrendole  di  vero  cuore , come 
nemiche  della  Gloria  Divina , e della  vollra  Felicità . 
Finalmente  le  ultime  fono  quelle,  che  tal’ or.a  gio- 
vano a confeguire  il  vollro  Fine , tal'  ora  nuocono  ; 
e intorno  a quelle  l’ emendazione  conlille  in  porte 
il  cuore  in  un  perfetto  equilibrio , ficché  non  inchi 
ni  più  a una  parte,  che  all'altra,  fe  non  fui  tan 
to,  quanto  fervano  più  , ò meno  per  condurci  a 
Dio . Così  fe  non  volete  commettere  la  maggiore 
di  tutte  la  Imprudenze,  non  dovete  anteporre  la 
fanità  alla  malattia,  e l'abbondanza  alla  povertà, 
l’onore  all’infamia, la  vita  alla  motte,  fe  non  tan- 
to folamente,  quanto  promuovono  il  felice  riufei- 
mento  della  vollra  Eternità  . Qual  confegueoz,i  più 
certa?  Un  Pellegrino  non  domanda  della  via  più 
amena, ma  della  piùdiritiaalla  patria  ; un  Navigan- 
te non  Wama  il  vento  più  piacevole , ma  brama  quel- 
lo, che  lo  conduce  più  Geurameote  al  Tuo  porto: 
un’Infermo  non  chiede  la  medicina  più  dolce,  ma 
la  più  falubre  al  Tuo  male.  Saio  dunque  nelle  cofe 
della  faluteli  bada  fare  al  rovefeio;  eli  ha  adama- 
re come  bene  quella  faniii,  quella  comodità, quel- 
la dignità,  quei  piaceri,  che  fono  nemici  dell' Ani- 
ma? Sarete  voi  però  si  cieco  per  l'avvenire,  che  vi 
ferviate  d'una  bilancia co^  bugiarda , riputando  co- 
me bene  per  voi  quel  che  vi  ritarda,  ò v’impedifce 
il  confeguimento  del  Sommo  Bene?  Quell'é  cam- 
biare ì vocaboli  alle  cofe  per  vollra  eflcema  rovina, 
chiamando  bene  il  male,  e male  il  bene:  F'-e^ar  di. 
tini  malum  hwwa,  & bamm  malam . /fa.  5.  Rifve- 
glwccvi  dunque  una  volta  da  quello  Tonno  di  mor- 
te, e rifolvetevi  di  andare  all'ultimo  vollro  Fine 
con  tutto  losforzodd  volito  cuore,  vincendo  tutti 
sii  oll.icoli , enon  Gzmaodovi  mai  finché  non  l' bab- 
bi ate  confeguito,come  fa  un  Fiume,che  non  fi  lafcia 
•I Iettare daU' amenità  delle  iive,nèiifpingcieindie- 
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I ero  da'ripari;  e non  polTa  mai,  finché  nonliagfdn- 
toal  Tuo  mare.  Che  fanno  però  io  voi  quegli  allétra 
fmoderari  alle  Creature?  sbarb.ateli  tutti  dal  vollro 
cuore , fe  ben  fin'  ora  vi  foITcro  Ilari  cari  come  la  pu- 
pilla degli  occhi  Voflrl:  Si  «alat  Imt  feaadalizai  le, 
ttw  cam,  (f  prtjiec  ahs  te.  Mail  $ 19.  Che  fanno 
quei  canti  divertimenti , que'  tanti  affari , per  cui 
perdete  il  tempo,  dovuto  al  penficro  della  vollra  fa- 
iu  re  ? troncatene  tutto  l' eccelfo , fe  bene  vi  folfcro  ca- 
ri,quanto  una  mano:  Sidexiera  manir  i«a  fc.mdali. 
za!  te,  ahfcitde  eam,  df  projice  ai/  te.  Che  fanno 
quei  tanti  imbarazzi  ne'  fatti  degli  altri , che  non  vi 
appartengono  ? tagliate  turco,  e gettatelo  via  : Si 
autem  pes  taas  fcandalizat  /e,  abfctade  «wi,<Sf  proiice 
ahs  se.  iS.  19.  Vipare,  che  fi  tracci  di  poco,  mcn- 
cre  fi  trarrà  di  perdere,  òdi  guadagnare  in  eterno  un* 
immenfa  felicità  nel  poficlTod’ua  Dio  infinito?  Può 
mai  tornare  il  conto  a rinunziare  il  Ciclo  per  la 
Terra,  il  Creatore  per  le  Creature,  ci  beni  fempi- 
terni  per  un  momentaneo,  e fognato  piacere?  De- 
cellate  però  le  vie  torte,  per  cut  fiere  camminato 
fin' ora:  flabilite  d'impiegare  per  l' avvenire  i vollri 
dcfidcrj  nelle  fperanze  della  Beatitudine,  che  v'af-, 
perca  ; pregate  il  Signore , che  fe  egli  v'  ha  facto  uni- 
camente per  sé,  vi  dia  grazia;  che  voi  fiate  unica- 
mcnce  per  lui  ; e che  ila  1'  unico  voSco  impiega 
quello,  che  di' unico  vofiro  bene. 

ESAME 

Per  il  primo  giorno  degli  Efercizj. 

Sopra  il  Defiderio  di  falvar  FAsùma. 

I-  I i^Saminate  il  Defiderio,  che  bavere  di  falvar 
r i l'A  'ima  vollra.  Nelle  iinprefe grandi  e dif- 
Gcili , a quel  pafso  che  cammina  il  defiderio.  Tuoi 
corrifponderc  il  riufeimenro:  altrimenti  non  fi  fu- 
pelano  gl' impedimenti,  che  vi  fi  aicraverfano . 

Il  E:ain  nate  le  qualità  di  quefio  Defiderio-  I. 
Deve  elfere  effisace,  che  vi  muova  ad  operar  bene; 
perchè  una  vcleicà  fenza  cll'eito  fi  trova  in  tute'  i 
peccatori,  e fi  Tuoi  dirc,chc  n'é  pieno  l'Inferno,  z. 
Devecffer/iwaiB»,  perché  qual  coofufione.che  il  più 
imporrance  degli  afiàri  poffibili  fia  bramato  lat^ui- 
damente;  e che,  meotre  i beni prefenti, che  padano 
si  velocemente,  fono  defiderari  con  ranco  ardore,! 
beni  dell' Eternità  non  fiano  degnati,  fe  non  d’uti 
languida  defiderio?  9.  Deve  elfcr’irairv.cioéa  dire, 
che  non  fi  brami  niuna  CDfa,che  fia  contraria  alla 
faluce.e  che  tutte  le  cofe  canto  fi  bramino, quanto 
ci  conducono  a falvarci. 

111.  Efaminace  ioripiae  della  vollra  languidnra 
in  quello  Defiderio,  ed  é perché  ripucaceil  negoria 
della  vollra  faluce , un  negozio  di  facile  riufeita , e 
quella  Gcurezza  vien  canto  procurata  dal  Deinuoio, 
pcrch'é madre  della  negligenza.  Ma  ccrcamcniele 

{>arolc,e  la  vira  de’ Santi , c molto  più  le  parole,  e 
avita  di  Grillo,  ei  obbligano  a riputar  difficile  la 
nofira  falute;  e però  ad  impiegarvifi  con  molto  llu- 
dlo,  a penfarvi  di  continuo,  e a contare  tuttoiirclla 
pernulla.  E’unacofa  mollruofa  il  vedere, che ’lco- 
mune  dc’Crilliani  tema  si  poco.mcncre  il  Signore 
ci  fa  intendere,  che  appenafi  faivcrà  l'Huomogiu- 
fto  : jalias  vix  falvabitur  i.Ptt  4. 18.  che  fcatfo  è il  nu- 
mero degli  Eletti  : pauci  eledi.  Mas  io.  i6.che  la  via 
é angulla,  la  porta  é Uretra;  e che  però  pochi  fon 
quelli  che  vi  camminano,  pochi  quelli  che  v'etv 
frano  ; jadiu  sugafia  persa , t}  arcìa  via , qa<e  due» 

visaa! 
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Kkjtm!  (f  paaei  fai  ,g$à  brvnìiut  lam!  iliu.j.  14.; 
Qt^a  cxribilc  iDcrcpideiza  in  anrìfchiosl  formida- 
bde  non  può  provenire,  fé  non  da  una  orrìbile  cecità . 

IV.  Efamioace  quali  meoi  adoperiate  per  fai* 
vaivi,  quali  opere  di  più  dell' obbligo  vi  aggiungia- 
te per  aflicurarvi  di  vantaggio,  ó fe  rifetbiate  tutto 
queiio  in  futuro , quando  ctsfcerà  Tempre  piùladii^ 
ficoltà  di  far  bene  per  il  mal' abito  riofareato;òfe 
anche  didèriaie  tutto  quello  all'  ora  della  mone 
noto  incerta , e tanto  per  ordinario  impedita . Cer- 
nmeote  fe  Gesù  Grido  ci  haveife  laiciato  io  arbitrio 
il  tempo,  e la  Grazia  da  convertirci,  ix>n  ci  potrem- 
mo promettere  l'uno,  e l'altra  opn  tanta  Gcurez- 
za,  con  quanta  ci  promettiamo  quelle  cofe  tanto 
dubbiofe. 

V.  Efamioate  a quali  pericoli  vi  efponghiate  di 
perder  l'Anima.  1 & andiate  cercandol'occafiooi 
di  gettar  via  il  Paradifo,  io  cambio  di  fuggirle.  j.Se 
vi  aflicutiaie  di  Ilare  lungamente  in  peccato  morta- 
le, mentre  dovrefte  tremare  di  andare  una  volta 
folo  a dormire  in  quello  dato , vivendo  di  continuo 
come  fe  l'Anima  volita  folfe  l'anima  d'un  BeSia, 
dfoflè  l'anima  d'un’vodro  Nemico  capitale. 

VI.  Efamioate  quali  impcdimmi  dovrede  toglie- 
te, per  aflicurar  maggiormente  la  vodra  falute.fe 
c^alchc  amidiia,  qualche  impiego,  qualche  divcr. 
limeoto.  Generalmente  parlando  un  grand’ impe 
dimenio  é la  fupcrbia  , e la  vita  data  a'  piaceri  ; 
perché  la  fupcrbia  c’impedifce  la  Grazia;  e la  vita 
molle  (fimpedifce  la  coopcrazione  alla  meddima 
Grazia . 

VII.  Efaminate  fehavete nel  cuore  qualche  Afa/. 
firn»  affano cealrtriii  alla  [alale,  come  farebbe:  che 
Dio  è buono,  e che  però  fi  può  peccare  feoza  pau- 
ra, perché  ci  ha  compafitonc , che  fi  può  vivere  a 
fuo  capriccio;  bada  poi  coofcITatfi  ; die  fe  oon  vi 
vendicherete,  non  vi  farà  portato  rifpetto.  che  fe 
000  vi  darete  bel  tempo  ora  che  liete  giovane, 
non  havrete  poi  tempo  di  darcelo;  c fomigliaoti 
dettami  contrari  all' Evangelio,  e però  tutto ingan* 
no . e da  temerne  fommamente;  perchè  fcé  guada 
la  volontà  fola,  l'intelletto  la  può  correggere;  ma 
ieé  guado  T intelletto, qual  farà  il  fuo  tiinedio?Se 
la  prima  ruota  dell’  Oriuolo  fi  ferma , qual'  altra 
ruota  camminerà.’ 

Riconofeete  I vodri  mancamenti  in  un’  affare  di- 
tamo  rilievo  ; ponderate  i motivi  che  havete  per 
emendarvi,  come  fi  diffe  da  prindpio  ndl’ldruzio- 
ne  intorno  agli  Efami . Pregate  per  ultimo  il  Signo- 
re, che  havendo  egli  fatto  tanto  per  falcarvi,  voi 
non  didurbiate  dal  canto  vodro  la  vodra  fqfute; 
ma  vi  cooperiate  con  quella  fcrietà , che  merita  un' 
Anima, ch'à  vodra,  é unica , è immonale. 

MEDITAZIONE  III. 

Per  il  primo  giorno  degl'  Efercizj. 

Sopra  la  graoezzk  dei  Pacalo  merrale. 

I.  ^"^OnfiJerate,  che  la  gravezza  d' un' ingiuria  6 

V j inifura  da  quelli  tre  capi , dalla  qualità  dell' 
Offelo^dell’ Offenfore,  e dell’Offefa;  e però  ponde- 
rate, che  VOffefo  per  il  peccato  mortale  é Iddio; 
cioè  a dire  un  Signore  infinitamente  buono  a voi , 
ed  infinitamente  buono  a sé  deffo.  Che  havrede 
mar  havuto  di  bene  fenza  il  Signore , mentre  fenza 
di  hri,  né  meno  farede  dato  pofiibileé  Peccando 
dunque,  bacete  oltraggiato  il  codio  Cieacote,  feo- 


za  del  quale  non  farede  mal  venuto  al  Mondo;  ha- 
vete oltraggiato  il  vodro  Confervatore , fenza  del 
quale  non  larede  durato  nel  Mondo,  né  meno  per 
un  momento;  havete  oltraggiato  il  vodro  Reden- 
tore, fenza  del  quale  farede  perito  io  eterno;  e che 
con  una  morte  piena  d'ignominie , e di  dolori  vi  ha 
comperato  una  eterna  beatitudine  in  Paradifo. Pa- 
rimente bacete  oltraggiato  un  Signore  si  buono 
in  fe  deffo,  che  fe  i Demonj,  che  tanto  l'odiano 
negli  abiffi  , poteffero  mirarlo  fvelatamente,  ogn* 
uno  di  loro  farebbe  neceffitato  ad  amarlo  incompara- 
bilmente più  di  quel  che  l'haveffero  odiato  tutt'in- 
Cerne  fino  a quell’ ora  ; e fe  l' amarlo  anche  di  van- 
taggio doveflé  codare  un  nuovo  inferno  di  pena , 
acccttetebbe  ogn’  uno  di  loro  allegramente  quel 
nuovo  inferno,  per  amarlo  maggiormente,  e per 
non  dargli  un  minimo  difgudo;  confeffandoapìeoa 
bocca , che  tutte  quede  dimodrazioni  d'adètto, fo- 
no Tempre  un  nulla  in  paragone  del  merito,  che 

3 aedo  Infinito  Bene  ha  d' edere  amato  . Qued'd 
unque  quel  Signore,  che  havete  offefo;  ò per  dir 
meglio,  non  ì quedo  quel  Signore,  che  bavere  of- 
fefo,  ma  un  Edere  infinitamente  più  perfetto,  e 
più  follevato  fopra  tutti  i vodri  peofieri,  c Capra 
tutti  i penlieri  di  tutte  le  fupreme  Intelligenze  del 
Cielo . Potete  voi  dunque  aedere  qu^e  cofe  per 
Fede  divina , e non  morire  intanto  di  doloro,  ram- 
mentandovi , che  io  vece  d'amare  queda  Bontàco- 
si  fmifurata,  l' havete  trattata  da  nemica  peccan- 
do, ed  havete  fatto  da  lei  un  divorzio  eterno;  men- 
tre non  rimaneva  in  voi  modo  alcuno  da  ridorare 
la  Divina  amicizia,  eda  didruggere  il  vt^ro  fallo. 
Almeno  adeffo , che  il  Signore  vi  previene  colla  fue 
Grazia , detedatc  le  vodre  colpe  come  il  fommodi 
tutti  i mali,  effendo  un  male,  che  appartiene  alla 
deffo  Dio:  ringraziatelo  della  pazienza  si  lunga, 
che  ha  efercìtato  nel  fopponarvì:  confedàte  dinan- 
zi a tutto  il  Paradifo  l'orribile  tradimento,  che  ha- 
vete fatto  al  Signore,  divenendo  quafi  un'altro  peg- 
gior  Demonio , compagno  a lui  nella  colpa , ed  in- 
feriore a lui  nella  natura  ; raffermate  le  vodre  rifo- 
luzìooi  di  volet  prima  perdere  mille  vite,  che  ribel- 
larvi di  nuovo  a quedo  gran  Signore  ; c privacela 
a modrare  la  Tua  bontà,  con  cambiarvi  adatto  il 
cuore,  e confervarvi  tutto  per  lui . 

II.  Confiderate  la  qualità  dell'  Offefa , che  fi  fa  a 
Dio  per  un  Peccato  mcHuIe . Impetocché  dia  é un’  in- 
giuria ocribiliffima,checontienean  fommo  difpre» 
zo  contro  di  lui , ed  una  fomma  crudeltà.  Conrie- 
ne  un  fommo  difprezzo,  petché  concorrendo  da  un 
lato  la  Volontà  Divina,  ed  il  compiacimento  di 
queir  Altidtma  Maedà.e  dall'altro  lato  la  volontà 
vodra,  ed  il  com^acìmeato  d'una  paffione  bruta- 
le, quando  peocade,  anteponede  alla  Divina  Vo- 
lontà  la  volontà  vodra  , e dede  nel  vodro  cuore 

aueda  ingiudiffima  fentenza,  che  trxoava  il  coma 
ifubbidice  al  Creatore,  per  contentare  voi  Beffo;  e 
che  fe  bene  Iddio  vmóinaodava  con  tutta  la  Tua 
Autorità;  fe  bene  v|  minacciava  con  tutta  la  fua 
Onnipotenza;  fe  bene  v'allettava  con  tutta  la  fua 
Bonià  , ciò  non  odaote  lo  fcapricciarvt  valeva  in 
pratica  più  che  Dio;  PnjeeUti  aie  poffi  terpm  imam. 

Keg.  14.  AH'idcffo  modo  la  vodra  colpa  contie- 
ne una  fomma  crudeltà,  contro  al  Signore,  perché 
tende  direttamente  a diradarlo,  anzi  a didruggerw 
lo , fe  foffe  poffibile , e ad  annichilarlo , cc»  intor- 
bidare quell’  immenfa  felicità,  fenza  di  etri  Iddio 
non  potrebbe  fuiliSete^  laonde,  ficcome  la  Carità 
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4 di  tal  genio  , che  fe  il  Signore  non  pofledefle  il 
bene  che  pofliede.  glielo  darebbe  ; il  Peccato, con- 
trario in  culto  alla  Cuità,é  di  tanta  mali>ia,cba 
fe  il  Signore  pocefle  perdere  il  bene  che  ha. gliela 
torreblx.  Ecco  dunque  quel  che  facette  peccando: 
faceSe  a Dio  tutto  il  male,  che  gli  pud  fare  una 
Creatura,  ed  i difubbidirlo,  edd  difprezzarlo; e 
quel  ch'é  di  vantaggio,  ch'é  l’annichilarlo,  non  é 
rimailo  dalla  voHraperverliiì,  ma  dalla  Perfezione 
Divina , che  non  era  capace  di  male  incrìnfeco. 
Voi  però  vi  Sete  adoperato  per  quello  orribile  at- 
tentato; e con  ciò  vi  Sete  pollo  io  uno  Saio,  che 
cternameoie  farà  abborrico  da  Dio,  fenza  che  mai 
il  Signore  polla,  ò lafciar  di  mirarlo,  ò di  abborrir- 
Jo,  e di  opporfegli  con  tutte  le  fue  inSnice  Perfe- 
zioni. Che  pena  dunque  meriterebbe  chi  ha  fatto  ^ 
queSo  ? E voi  che  odiate , fe  non  odiate  il  vollro 
peccato? Iddio  l’abborrifce  si  necefsariameore,  che 
lafcerebbe  d' effere  Dio . fe  lafcìafse  d' abborriclo  ; e 
voi  ve  ne  rifeotite  cosi  poco . che  non  vi  fpaveoia 
Thavcrlo  commefto.  ndv’atcertifce  il  pericolo  dì  po- 
tete di  nuovo  cornar  a cadere  in  quell'  abifso?  Nh» 
gmd  parva  efl  ftraicitth  tiuf  Ezeeb.  i6  io.  Umilia- 
tevi dunque Sn  nel  profondo  delle  voltre  iniquità;e 
deSderate  un  mare  di  lagrime , per  piangere  degna- 
mente i tradinuoti  fatti  al  Signore  : domandategli 
mille  volte  perdono;  e pregacelo,  che  voglia  ren- 
der ^ne  a chi  ha  facto  unto  male;  onde  vi  colga 
prima  la  vita,  che  permettete,  che  voi  torniate  ad 
oSendcrlo . 

III.  ConSderate la  qualità  dell’O^n/irr.laquale 
finifee  di  colmare  l'incuria  .L'OSenfore  Sete  voi, 
c però,  per  incendere  la  voflra  viltà,  coofìderatevi 
prima  quanto  al  corpo  , che  ora  i un  vaio  d' im- 
mondezza , e poco  là  era  meno  d' una  formica , 
petch'  era  un  nulla . ConSderatevi  quanto  all’  anima, 
piena  d' ignoranza , di  fragilità,  di  malizia , d' im 
prudenza,  d' iniquità  ; circondata  di  fuori  da' nemi- 
ci fenza  numero  vifibili,ed  inviSbili , fpinca  a cade- 
re da  tante  tentaziooi , tirata  al  balTo  da  canti  alTetti 
difordinari,  fofpefa  fopra  l'abiifo  di  tutte  le  colpe, 
e di  cucce  le  pene,  dove  cadereQe  ad  ogni  tratto, 
fe  quel  Dio,  che  havete  oltraggiato,  non  vi  foSe- 
nelfe  con  la  Tua  Grazia.  Che  conto  dunque  do- 
vete fate  di  voi  fleflb,  non  etTeoda  da  voi  medeS- 
mo  buono  ad  altro,  che  a peccare,  e a dannarvi 
Perdit»  tua:  ia  mr  ittjanmmòdo  aiacdmm  tiatm:  Ofc. 

1 }.  q.  Tutto  ciò,  che  non  i , ò Nulla , ò Peccato , ò 
Inferno, non  é voitro,madel  Signore.Chefepure 
non  giungerete  con  quello  a concepire  una  giuRa 
idea  della  voftra  viltà,  mettetevi  ai  paragone.  Che 
ficee  voi  paragonato  a tutti  gtiHuomini,  che  fono 
ora  nel  Mondo?  CIk  Sete  in  parajgone  di  tutti  gli 
Huomini.cbe  vi  fono  Rati,  e vilaranno  Snoalla 
fine  ? Chi  Sete  paragonato  a tutti  gli  Angeli,  e a 
tutti  i Santi  del  Cielo?  Chi  vi  faprebbe  rinvenire 
in  qucRa  moltitudine  ? Chi  terrebbe  punto  conto 
di  voi  ; e che  cola  mancherebbe  a queRo  numero 
si  fmifuraco,  fe  voi  mancaRe?  Mancherebbe  un’ 
atomo  d'eflcre,  che  pure  non  i vollro,  nu  del  Si- 
gnore; nudicatc  poi  che  tofa  mancherebbe  alla 
moltitudine  di  tutte  leCteatute  poflibili.  E pure 
tutta  la  mafia  delle  Creature  poflibili,  non  chedelle 
attuali , paragonata  a Dio  ,d  ioli  nicamente  minore , 
che  non  é un  granello  di  polvere  paragonato  a tutto 
rUniverfotfva^paiwm'gvM . Jfa.  40.  Voi  dunque , 
che  Sete  meno  d’ un  puntod'eflete,  eper  mera  gra- 
zia del  Sigoorc  poRèdece  quel  poco  che  poRcdete, 
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ed  occupate  In  queRo  grano  d!  polvere  di  tutto  R 
Oeato , quel  poRo  che  occupate  tra  tutte  le  Crea- 
mre  ; voi  havete  ardito  di  ribellarvi  al  Divino  Vole- 
re , per  vivere  a modo  voRro  ! Voi , che  poco  fa  era- 
vate un  nulla,  havete  irritato  un  Dio  Eterno,  ch'd 
Rato  fempre!  Voi,  che  con  le  voRte  forze  proprie 
non  potete  levare  una  paglia  da  terra,  ve  la  Sete 
prefa  con  un  Signore  Onnipotente  ! Voi  bilbgnofo 
fino  del  fiato  che  refpirate,vi  liete  follevatocootra 
il  Padrone  del  Tutto!  Voi, che  fine  tutto  quanto 
un  CompoRo  delle  divine  Mifericordie  , havete 
fpontaneamente  rinunziato  all'  amicizia  dell’  Altif- 
fimo!  Cosi  fi  tratta  con  un  Dio  infinito  da  una 
Creatura  si  mefehina,  e si  beneficata.'  Com'd  pof- 
libile,che  habbìate facto  tanto  male.'  Ftcìfi  mala, 
& panàfiti  Hur.  j.  E perché  poi  vi  fine  indotto  a 
far  tantofforfe  per  una  gran  oeceflicà?  forfè  perno 
grand'  acquiRo/  Anzi  havne  tramato,  ed  havete 
«eguito  l'orribile  tradimento  per  cofe  da  niente, 
che  già  non  fono;  e buon  per  voi  fe  non  foRero 
mai  Rate;  e nondimeno  havne  aotepoRo  queRo 
putrido  fangoaquell'Oceanoimmenfo  di  perfezio- 
ne, ch'e  Iddio!  Che  havranno  mai  dntogli  Ange- 
li del  cambio  fatto  da  voi.'  Quanto  havranno  eiul- 
tato  i Demoni,  per  vedervi compagno  del  loro  fallo.' 
ed  oraquarabiflo  farà  ranco  profondo,  che  Sa  pro- 
porzionato alla  voRra  viltà  ! Riconofeetevi  qual  Se- 
te per  le  voRre  colpe:  dneSatele  fenza  fine;  con- 
fefiatevi  dinanzi  a Dio  per  meritevole  di  mille  iofet- 
ni:  proponne  di  voln  prima  morire  mille  volte, 
che  ritornare  a peccare:  pregate  il  Signore  calda- 
mente, che,  giacché  col  luo  Sangue  medefimo  ha 
voluto  dar  morte  al  Peccato , non  permetta  mai  più. 
che  voi  gli  diate  ricetto  nel  voRro  cuore. 

MEDITAZIONE  IV. 

Pn  il  primo  giorno  d^li  Efeteizj. 

Stpra  le  pene  date  ed  Peeeata. 

I.  /"aOnfiderate,  che  come  pn  l'ombra  fi  pofso- 

no  mifuratei  corpi,  cosi  per  la  pena  data 
al  Peccato  fi  può  mifurare  in  qualche  modo  la  ma- 
lizia dello  Relso  Peccato  ; giacché  la  penai  un'om- 
bra della  colpa  Per  canto  confidnate  il  primo  Ga- 
fiixo  degli  Aagteli  Rihtlli,  ponderando  in  efso  in  qual 
maniera  furono  trattati  da  Dio  prima  che  peccafse- 
ro,e  in  <mal  maniera  furono  trattati  dappoiché  pec- 
carono. Furono  dunque  creaci  nel  Qel  Empireo, 
come  primizie  dell'Opere  Divine,  pieni  di  fapien- 
za,  avvanraggiati  in  cucci  i doni  della  Natura,  e 
della  Grazia,  puri  Spirici,  dotaci  di  Sommo  ingegno, 
forniti  di  fommo  pocne.riguardevoli  perunalom- 
ma  bellezza,  fanti  per  la  carità,  e per  tutte  le  virtù, 
e vicini  ad  efsne  fommamence  felici  per  fempre. 
Ma  qual  corrifpondeoza  refero  al  loro  Oearore? 
U.i  numero  grande  di  loro  ricufarono  di  obbedire 
a Dio  ; ed  impiegarono  contro  il  fuo  volere  la  liber- 
tà dei  loto  arbitrio,  dato  toro  per  fervire  ilSìgnore, 
e per  foggettarfi  con  merito  . Or  mirate  quanto 
gran  male  fia  il  deviare  dal  fuo  ultimo  Fine,  e pec- 
car gravemente.  Iddio  oR'.-fo  per  qucRa  ingratitu- 
dine e difobbedienza , gli  precipitò  tutti  infieme 
oell'aNfiTo.  QueRo  gaRigo  hebbe  tre  circoRanze  di 
grande  orrore:  fu  fubico,  fu  unìverfale.fu  fommo. 
Fu  fubico  , perchègli  colfe  con  l'armi  io  mano, 
cioè  con  la  loro  fuperbia;e  fenza  dare  loronéccm- 
po,  né  ajuco  a peotirC,  gli  lafcid  cadete  più  rovi- 

noli. 
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nofi.chc  folgori,  dal  Ciclo  nel  fuoco  eterno.  Fu 
unieerfale,  perchè  di  rami,  più  che  le  foglie  d^li 
alberi , non  perdonò  a veruno . Se  bavelle  punirò 
folo  Lucifero;  ò fe  almeno  li  follè  conieotatoii  Si- 
gneve  di  decimare , all'  ufo  de'  Soldati  ainmuii- 
luti,  quel  grand'  eferciio  di  Spiriti  si  fublimi,  la- 
rebbe  Hata  una  dimoiltazione  di  giuQizia  da  imi- 
uiurire  tutti  gli  Huomini , tanto  più  vili  nella  natura  ; 
or  qual  dim^razlone  farà  l'haver  condannato  cuc- 
ii affatto,  fenza  haver  riguardo,  né  a nobiltà,  nè 
a fapere,  né  a numero,  né  al  bene,  che  haveebbe. 
ro  ùtero  pentiti , né  al  male , che  havrebbero  facto 
contumaci?  Fu  finalmeoce  fommo  ^ello  gailigo, 
perché  petdetiero  lutei  i doni  della  Grazia , ed  in- 
contratono  un’  iofìoita  mileria  nella  loro  danna- 
akme  , fenza  fpetanza  d'  ul'citne  mai  . O grand' 
odio,  che  porca  dunque  al  Peccato  il  noltro  Dio; 
veder  imbrattare  di  quel  veleno  le  più“beir  Opere 
delle  fuc  mani , e in  cambio  di  putificarle  .gettarle 
tutte  in  una  fornace  fempiteroa , fenza  riparolChi 
non  temerà  quello  gtan  Signore?  Chi  lo  vorrà  per 
nemico?Cbi  vorrà  tornate  ad  offenderlo? 
itmctù  ic  Ò Rc\Gt*tiKmf  ter.  io.  Paragonate  ora  le 
votire  colpe  al  peccato  di  quelli  Infelici;  ed  ammi- 
rate Li  diverfa  maniera  con  cui  ficcé  ftaio  iratraiV.  I 
Demoni  peccarono  una  volta  fola , e voi  tante , e 
tante:  elfi  peccarono  folo  di  penCeio;  e voihavete 
anche  pollo  in  effetto  i voliti  attentati  coorro  il 
Signore  ; cITi  non  fi  foggetearono  jieccando  a crea- 
ture meno  vili  di  loro;  voi  peccaodo  vi  fiere  avvi- 
Lio  più,  che  le  Belile:  clTi  non  hebbero  mai  la 
Utazia  da  riforgetc . e voi  dopo  haverne  bavuto 
unta,  tanto  l'haietc  abufatatcITi  non  fecero  in- 
giuria al  Sangue  di  Gesù  Grillo , che  non  fu  fpatfo 
per  loro;  e voi  l'havete  tante  volte  calpeilato  ; e 
pure  ad  elli  fu  negato  un  momento  da  ravvederfi  ; 
e a voi  fono  conceduti  anni , ed  anni  ; e quel  Si 
gnote,  che  per  elli  fu  inelotabile,  per  voi,  non  fo- 
k>  é morto,  ma  é il  primo  a chiedervi  la  pace , e 
folleciurvi  a volere  il  perdono  O Buntà  incom- 
prenlibilc!  E voi  vorrete  tornare  un’altra  volta  a 
ptender  I'  armi  contro  di  lei  ! Maledite  mille  volte 
tutti  i peccati:  rifolvetevi  di  vendicare  in  voi  llelfo 
con  ogni  forre  di  penitenza  quelli,  che  havetecom- 
melli  : confelfatevi  pet  indegno  d'alzare  gli  occhi 
al  Celo;  raccapricciatevi  del  pericolo,  nel  quale  vi 
trovate  di  ritornare  a cadere;  e pregate  il  Signore, 
ch'elTendofi  mollrato  con  voi  il  Dio  delle  miferi- 
die,  e non  il  Dio  delle  vendette,  vi  dia  forza  di 
corrifpondere  a'fuoi  inviti  con  gli  atti  d'una  vera 
penitenza,  e vi  mantenga  nel  cuore  inviolabile  la 
tifoluzione  di  non  offenderlo . 

Il  Cqnfiderate  nel  Ca/ligo  d’/édaim  la  malizia 
immcni'à  del  Peccato,  ponderando  qui  pure  il  bene 
che  Adamo  ricevcrte  da  Dio,  il  male,  che  gli  refe, 
eia  pena,  che  ae  ripoitd.  Fu  dunque  creato  il 
primo Huumo  nel  Paradifo  Terrellre,  ad  immagi- 
ne del  Signore,  arricchito  della  Grazia,  e della 
G uUizia  orriginalc,  per  cui  era  padrone  delle  fuc 
palfiooi . padrone  di  tutte  le  Creature , efente  dalla 
niutir,  libero  da  ogni  miferia,  collocato  tra  le  de- 
Intie,  dalle  quali  doveva  poi  pafsare  al  Cielo,  per 
eficte  in  cremo,  e pienametue  beato.  Ma  l'Huo- 
mo  fi  lafciò  fedutte  dalla  Compagna  ; e difubbeden- 
«lo  al  Creatore , perdette  per  cosi  poco  la  fua  Di. 
vina  amiciria.Ed  ecco  che  quello  Peccato  entrato 
nel  nollco  Mondo,  fi  coodulfe  dietro  l’efctcito  di 
tutti i mali , giacché  tutti,  c guure,  e fame , e pe. 


I? 

flilcnzc,  e terremoti,  e tempelle,  e inondazioni , e 
morti,  e quel  ch'é  più,  la  perdita  della  llcfsa  Giu> 
Aizia  originale,  la  corruzione  della  tucura, Toppo, 
fizione  a tutte  le  virtù, Tioclinazionea  tutti  i vizi, 
tutte  le  ingiullizie,  e tutte  le  iniquità  , la  perdita 
di  tanti  Bambini  innocenti, la  dannazione^  unt’ 
Anime  colpevoli , fon  tutte  un  leguiio  infelice,  cJ 
un  corteggio  di  quella  prima  difobbedienza d'Ada- 
mo . E (c  bene  egli  nc  fece  novccenc  anni  di  peni, 
lenza;  c (e  bene  Giesù  CriAo  anch'egli,  per  rime., 
diate  a qucAa  culpa , le  ha  fatto  una  medicina  dd 
fuo  Sangue;  tuttavia  il  lollico  di  quel  peccato ,po- 
Ao  nella  radice,  che  fu  Adamo,  fegue  af.tr  fentire 
il  l'uo  veleno  in  iu:ci  t rami,  che  luna  I Poderi,  e. 
feguiterebbe  a farlo  fentire  in  eterno,  fe  il  Mondo 
duralTe  fenza  fine  E non  ballerà  tutto  queAo  a 
farci  toccar  con  mano,  quanto  Ila  gran  maU  U di. 
fobbedire  al  Signore?  Come  è poAtbilc  aeder  que- 
fio  per  Fede,  e non  ionortiditli  d’ haver  peccato, 
anzi  tornare  di  nuovo  a peccare?  Anche  qui  potete 
riconofcerc  la  malvagità  voiira  al  paragooe  della 
colpa , e del  gafiigo  del  primo'  Padre  fua  tra- 
fgrclTione  fu  in  materia  per  sé  llelfa  malto  leggie-, 
ra  : la  fua  colpa  fu  folamcnte  una  ; ed  il  tempo  in 
cui  peccò,  fu  prima  d' haver  veduto  altre  dimoAr^ 
zioni  di  giuAizia , c prima  d' haver  veduto  morto  un 
Dìo.  perché  non  fi  pecchi;  e però  quanto  farebbe' 
fiato  giuflo , che  folle  fiato  punito  voi , che  nel  nu. 
mero  de' falli,  odia  materia,  e nd  tempo  tanto  fu. 
perate  quel  primo  colpevole  Adamo;  e con  T haver 
ricevuto  il  perdono,  liete  lornato  mille  v.oire  a di. 
fgullare  il  vollro  Creatore , fenza  penfare  poi  a far. 
nc  penitenza , come  fe  i peccaci  non  foffcco  vnftri. 
(^ando  dunque  aprirete  gli  occhi  per  voSto  bene? 
Sia  ora  in  quello  puoto,quandu,  abborrendofupra 
ogni  mile  le  vollrc  colpe,  vi  offeriate  a fconcarle 
di  buona  voglia,  e a ticompenfarlc  con  altrettanto 
amore,  e con  pari  diligenza  nd  Divino  fervizio; 

ferratevi  però  a‘  piedi  dd  Signore  a guilà  d' un 
Irò  : ringraziale  quella  Bontà  infinita , che  vi  ha 
fofferto.e  chiedete,  che  fifiabilifca  tra  voi,  e lei  un* 
amicizia,  che  non  fi  rompa  mai  per  tutei  ifccoli. 

III.  Confidcrate  il  Gafliso  pref»  /opra  Getù  Criflo 
dalla  Divina  GiuAizia,  in  paragone  del  quale  li 
può  chiamare  quafi  un  nulla  ogn'  altra  dimollra. 
zinne  fatta  contro  il  peccato,  ò io  Cielo.ò  in  Ter* 
ra,  ò nell'  Infèrno.  Ponderate  però  la  petfona  che* 
pare;  i tormenti  che  paté;  c la  colpa  per  cui  s'in. 
duce  a patirli . La  colpa , per  cui  pare , non  é prò. 
pria  di  Cfillo,  perch’  egli  é T illclla  Innocenza,  e 
n'é  folamcnte  mallevadore . I tormenìi  fono  un  ma* 
re  di  dolori,  non  folo  efterni  da' Nemici,  ma  inter. 
ni  dal  fuo  Amore,  e non  foto  di  pene  inaudite, 
ma  di  llrapazzi , e di  obbrobri  mai  più  veduti  fi* 
mili  fopra  la  terra . La  Pcrfnna  che  pare  é una  Di. 
gnìtà  infinita,  Huomo  e Dio  iiificme ; onde  una 
loia  ferita  dd  fuo  Corpo  Saocillìino.dovca  riputar* 
fi  un  maggior  male , che  tutte  le  pene  de'  Danna, 
ci,  e tutto  il  male  delle  Oeacure.  Nondimeno,  fa 
bene  quefio  Signore  s’umilia  per  gli  Huomini,  ed 
ef pone  al  Padre  orando  la  ripugnanza,  che  ha  il  fua 
Corpo  a lolletare  una  morte  canto  crudele,  e igno. 
miniofa , pure  fi  determina  ch'egli  muoja  ;e  benché 
ila  foprabbondanic  paga  de'  nollii  deiicti  una  dilla 
dd  fuo  Sangue,  fi  chiede,  che  lo  fpa^  rutto;  e 

?|ucl  che  fi  fare  con  una  lagrima , u vuole  che 

«celali  con  un  diluvio  di  pene.  £ che  cefa  pud 
chieder  di  raotaggio  un  Peccatore,  per  iotendere 
B appieno 
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tppteno  r enormità  de'  fuoi  filli,  che  l’ intendere , 
che  la  Divina  GiuHizia . fe  ha  da  punirli  vuole  un' 
eternità  di  tormento;  e fé  ha  da  perdonarli,  vuole 
la  morte  d'un  Dio!  Se  non  baSa  quell'  odio,  che 
Pio  mottra  al  peccato,  e quello  rigore  con  cui  lo 
punifee  neir  Umanità  Sacrofanta  del  Aio  Figliuo- 
lo a farci  cooofeere  la  malignità  immeofadeirillef- 
fo  Peccato,  bifouerà  dire,  che  ci  manchi,  d il 
difcorfo.dia  Fede.  S farà  polCbile,  che  habbia  a 
comparirci  come  bene,  e folledme  la  oollra  vo- 
lontà »d  abbracciarlo  quel  male,  che  la  Sapienza 
Eterna  di  Grillo  ha  riputato  maggior  maie,  che 
non  era  il  perdere  una  Vita  Divina,  in  un'abilfo 
di  patimemi,  e di  obbrobri!  Stupitevi  della  cecità 
voflra  neli'haver  fatto  fin' ora  si  poco  conto  di  quel- 
le piaghe , per  cui  rimedio  t fiato  nece<rario,ecoii- 
venieme  tutto  il  Sangue  del  voOro  Signore:  ap- 
fireodete  da  quello,  con  quale  telo  di  penitenza 
dobbiate  vendicare  in  eoi  Aeflo  gli  oltraggi  recati 
a Dio  con  le  voQre  ipiquità:  confondetevi  di  haver 
aRcarezzato  tanto  un  traditore  della  Divina  Mae- 
flà , qual  i il  vollro  corpo  : offerite  il  volito  cuore  a 
Giraù  Olilo,  e alla  Aia  Madre  SantilTima,  perchd 
eoa  pernoettano,  che  v'  entri  mai  quello  moilro 
del  peccato;  e pregate  atnendue  di  quella  grazia, 
ch'd  la  maggiore  di  tutte  l' altre. 

MEDITAZIONE  I. 

Per  il  fecondo  giorno. 

Stfrt  Vodn,  eh  Dio  porta  al  Peccalo. 

I /confiderete  fodio, che  Dio  porta  al  Pecca- 
C A to,  per  imparare  dalla  prima  Regola  del 
gkillo,  ch'à  la  Divina -Volontà , ad  abborrire  que- 
0o  Mofiro  infernale  con  tutto  il  vollro  cuore . Id- 
dio dunque  odia  il  Peccato  unicamente,  implaca- 
tnlmcmc.  infinitamente.  E prima  l'odia  Utàcam». 
rr,e  petdefai  fi  può  figurare  appieno  con  qual' im- 
peto il  Sommo  Bene  s' oppone  al  male  deli'  iniqui- 
tà, mentre  dio  folo  ticonofee  per  Nemico.e  contro 
efib  foto  impiega  tutu  la  Ibrza  del  Aio  Volere  On- 
nipotente? Un  Dio,  che  odia,  e non  odia  altro, 
che  il  Peccato!  Oh  che  orrore!  E pure  é cosi:  in 
tutte  le  Oeature  del  Mondo  Iddio  feorge  qualche 
fotte  di  bene  comunicato  loro  dalla  fua  Edeoza 
Divina; onde  le  ama, ne  tieo  conto,  ne  ha  provvi- 
denza; ma  od  Peccato,  end  Peccatore  in  quanto 
è Peccatore,  non  vede  altro,  che  un'  abiflb  di  ma- 
lìzia ,un  mare  di  veleoo,  un  proAmdo  feoza  Aindo 
d'abbomioaziooe;  e però  rnbborrifce.Io  deiefia , e 
volge  contr'  elfo  tutto  lo  fdegno  dd  Aio  Cuore  Di- 
vino: e cod  farebbe  meglio  efiére  un  Rofpo  pieno 
di  veleno, efiére  un  Baiilirco,cbe  l' efiére,  anche 
per  unifiante  foto,  un  Peccatore.  Mirare  ora  lo 
flato  raiferabile  dell'Anima  vofira;  mentre  eflén- 
do  fiato  d lungamente  f unico  oggetto  dell'  odio 
^ Dio,  il  termioe  dd  Aio  fdegno  onnipotenie,  il 
heriàglio  de’  Aitmini  ddia  fua  Divina  Giuttizia  ; 
tuttavia  in  una  inimidr.ia  d formidabile,  liete  vi- 
voto  aHepamente,  bavere  trovato  tempo  per  ride- 
te,per  follazzarvi,  per  aggiungere  colpe  a colpe, 
c per  hriiare  con  nuove,  e nuove  ingiurie  la  pa- 
sienza  del  vofiro  Dio.  Che  farebbe  però  avvemico 
di  voi  , f egli  fi  fofie  lafciato  vincere  dalla  vofira 
malizia  ; e non  havefiécon  la  Aia  Mifericordiatrac. 
tenuto  l'impeto  giufiiflimo  dd  Aio  Cuore?  Adefio  I 
ptovcrdlefenia  rimediogli  efietdddla  vofira  ribd-  ] 


■ione,  incatenam  In  una  prigione  di  Aioeofeihph 
terno  per  tutt'  i fecoli  .Evi  darà  il  cuore  di  tornare 
di  nuovo  a farvi  volontariamente  nemico  di  un  Si- 
gnore s)  grande,  e di  rimettervi  in  uno  flato  cml 
infelice,  e così  abbominevole  a gli  occhi  fuoi?Pro- 
tdlatevi  mille  volte,  che  non  larà  mai  più  verni 
dete(late,e  iiulediie  mille  volte  qud  piaceri  inde- 
gni, per  amor  de*  quali  vi  fiere  tanto  oppollo  alla 
Divina  Volontà:  ringraziare  il  Signore,  perchdcon 
rama  pazienza  v'  ha  tollerato,  rd  ora  con  tanta 
bontà  v'olfetifce  il  perdono:  bramate,  per  piange- 
te degnamente  le  vottre  colpe,  tutte  le  lagrime  de* 
veti  Penitenti  ; e l' amore  di  tute*  i Serafini  per 
ricompeofare  le  voiire  iniquità,  e giacche  la  San- 
tità del  Signore  non  odia  altro  male  che  il  pecca- 
to, pregatelo  vtt  t^lla  fua  medefima  Santità  ad 
accertare  quell'odio  fieiTo  io  luogo  della  vofira 
fcatfa  conlrizione,  c ad  accrefccivda  fempre  più 
per  fua  gloria. 

II.  Confidcrate  l' altra  condizione  ddrodi'o  Di- 
vino contro  il  Peccato,  ed  è l' abborrirlo  non  folta 
unicamente,  ma  anche  Jm/lacabUmcmii , fenza  che 
pofia  mai  farli  pace  tra  quelli  due  Nemici . tra  la 
Bontà  Divina,  e l'iniquità . Voi  quando  abborrte 
il  péccato,  I'  abborriic  con  un'atto  libero  della  vo- 
fira volontà;  e però  dopo  haverlo  odiato,  potete 
tornare  a piglia^  amore;  ma  Dio  odia  il  peccato 
con  tutto  r Efier  fuo  Divino,  e crxi  tutte  le  Aie 
Divine  Perfeziogi  é contrario  a quell'  aborto  dia- 
bolico;ondc,  come  non  può  lafciare  d'efiere  Dio» 
cosi  oon  è polUbile,  che  giammai  lafci  d'oppoffi 
alla  malizia  d' nn  Peccatore  : Qmmam  mw  Deai  t» 
Uot  niqmtatem  tace.  Pf.  5 Qudl’i  l’ efiére  Iddio- 
f efiére  un  Nemico  implacabile , ed  efienziale  d'ogni 
colpa . Quelle  abbominazioni  però . che  voi  havcM 
commefie  a'  vofiri  giorni,  fono  fiate  prevedute,  « 
detefiate  fino  ab  eterno  dalla  Dvina  Sapienza , la 
quale  pure  feguiierà  in  eterno  a detefiarle , feoza 
interrompere  per  un  momento  folo  in  cuti'  i fecoU 
quefi’odio  immenfo:  e cod  vedete,  che  coAi  have- 
te  tatto  peccando;  havcie  pollo  net  cofpetto  del  Si- 
gnore un'  abifio  di  malvagità , che  mai  potrà  to- 
glierli dalla  Diviua  Cognizione;  e con  ciò  havete 
antepollo  una  momentanea  laùiczza  al  difgufio 
fem^erno  di  Do,  ed  all' abbominazione  fentpi- 
terna . ch'egli  ha  fempre  portata,  e porterà fémprc 
a quell'atto  peccamioofo.  E voi  non  vi  disAueota 
in  lanime  dopo  tutto  quello  ! Anzi  fiate  aocor 
coafutundo,  fe  dobbiate  ripporre  fono  gli  occhi 
del  Signore  un'  oggetto  tanto  odiolb  al  luo  porif- 
fimo-fguardo,  cornando  di  nuovo  a peccare?  Di- 
chiaratevi dinanzi  a luno  il  Paradifo,  che  non  lo 
farete  giammai  per  l'avvenire:  ofiéritevi  a refifiere 
ad  ogni  cetuazione  fino  alla  morte:  fiabilitcd'efér- 
citare  la  vofira  vira  in  continui  atti  di  coniriziooe, 
affinché , fe  Dio  feguirè  fempre  a vedere  le  vofire 
colpe,  veda  almeno  con  efiéil  vollro  pentimento 
cordiale;  e veda  che , fe  per  vofira  malizia  fiete 
entrato  nel  numero  de'  Aioi  Traditori , ora  per  fua 
bontà  entrate  nel  numero  de’ veri  Penitenti , eoa 
una  rifoluziooe  invincibile  di  non  ufeiroe  giammai 
finché  vivrete. 

Ili  Confiderate,  che  Do  odia  il  Peccato,  ooa 
fok)  unicamente,  oon  folo  implacabilmente , ma 
l'odia  anche  iofaiiamcmc . Li  mifiira  dell' odio  é 
fempre  l'amore,  mentre  la  volontà  con  quel  pafio 
medefimo,  con  cui  s’  accolta  al  fuo  bene  per  via 
dell' amore,  eoo  quello  occefiariaimote  fi  dilunga 
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«Jalmalfeppcftopfr  via  tlrH'odfo.  Perciò  come  Dio 
ama  infinitamente s^itcilb,  così  conviene  che  abbtx- 
itfca  ìnfiniiamente  il  tuo  contrario, eh' < il  Peccato; 
e ;<crò  fé  s' adunaffe  in  un  cuore  fola  tutto  lo  fde- 
^tio  , che  i Demon;,  e i Dannati  han  cuncepiio 
contta  il  Signore , e le  quello  fjegno  li  raddoptalTc 
ad  ogni  momento  dell' Eterniti , farebbe  fempie  un 
nulla  in  paragone  dello  fdegno,  che  Dio  porta  ad 
un  foto  peccato;  mentre  rodiodelleCrcature  d fem- 
pre  limitato,  e I odio  di  Dio  d Tempre  infinita.  Ec- 
co però  qucUo,  che  havete  amato  quando  pcccalte; 
havete  amato  un  Mollro  canto  odiofo  al  Signore, 
quanto  il  Signora  é amabile  a sd  medelimo;  e pur 
ora  lo  dttellate  poco  più , che  fe  non  appattenéirc 
a voi,  c non  l'havcfle  «oi  d.no  in  luce,  ma  r>ife 
flato  un'  altro  in  luogo  volito  f autore  di  si  gran 
male!  Nmutjmd  frrvtfltforwicai»  mal  Eveb.  i6  io 
Vi  pare  un  male  da  nulla  quella  moltruoliià , che 
Dio  abbmnina  fenu  fine?  Chi  i inganna,  voi  ò 
Dio!  Iddio  odia  la  malizia  del  volito  peccacotanto 
quanto  ama  l'infinica  Bontà  della  Tua  EITenza  Di 
vina;  c voi  amate  qucdo  peccato  più  che  l' Anima 
volita  ; e giungete  per  godere  del  luo  piacere  avve- 
lenato, a rinunziare  allegramente  un'  Eternili  df 
beni  in  Paradifo,  e ad  accettare  allegramente  un' 
Eterniti  di  mifen'a  nell'  Inferno.  Su  le  bilance  di 
Dio  un  pccc.ito  pvfa  più  che  non  pefano  I’  opere 
buone  di  tuiti gli  Eletti;  più  che  non  pela  il  lingue 
di  tutti  I Mattiti,  la  putiti  di  tutte  le  Vergini , la 
virtù  di  luti'i  Santi,  l'amote  di  tutti  gli  Angioli;  c 
fu  le  bilance  vollre  quello  peccato  tnrdcliiiio  pefa 
si  poco,  che  dite  alle  volte:  che  inal'd?  balla  eh' 
io  mi  confein  ; e giungete  talora  fino  a gloriarvene 
tra  gli  altri  vollri  pati,  come  fe  l'ortè  un  imprefa. 
Totnate  però  a chieder  a voi  llciTo;  chi  t'ingaona 
Iddio,  ò io?  chi  etra?  O trtodigiof»  creiti  della  vo 
Ara  mente.'  Almeno  aprite  gli  occhi  per  l'avveni- 
rr;  r mentte  vedcie,  che  un'  infinita  Sapienza  fa 
tale  llinia  della  malignità  del  peccato,  abborriiela 
ancor  voi  con  tutte  le  forze  del  volito  cuore:  bra- 
mate una  contrizione  pari  a' vollri  eccedi;  invidia 
te  la  forte  di  quelli,  che  mai  haono  oH'efo  Dio,  e 
mai  fi  fono  opptuli  al  genio  della  Tua  iofinita  Puri- 
tà , e fupplicatr  il  Signore , che  aggiu-igendo  inìfe- 
ricordle  a miferico'die,  non  fi  cooienii  fola  difop- 
poriatvi,  ina  vi  dia  grazia  abbondante  per  elegge- 
re in  avvenire , ptima  la  morte , che  il  dare  una 
volta  fola  ringrrdb  nel  volito  cuore  il  peccalo, 
canto  odiofo  nel  Tuo  Divino  Cofpeito. 

MEDITAZIONE  II. 

Per  il  fecondo  giotoo. 

Sopra  i Peccati  propri , 

I.  ^^Oofideraie  il  Kamero  grande, c fpaventofo 
de’ voliti  peccati,  di  cui  folle  la  minor  pat- 
te è quella , che  havete  in  memuiù  ; ma  pct  lam- 
meniatvcne  qualche  puro  almeno  confufamcnie , 
difrortete  pct  ioti'  i luoghi  d.we  fitte  vivuio,  per 
tutti  gl'  impieghi  , che  havete  havuii , e per  tutte 
l'età,  che  ha-ete  fcorl'e.  O quanto  é lunga  quella 
catena  di  colpe,  che  ha'eic  conuouaiu  finua  que- 
(io tempo,  mende  il  fine  d’ un  peccato  dUatod' 
oitjinario  il  principio  d' un’altro;  onde  non  havete 
laldaio  pane  della  volita  vita  paQàia  ,cIk  non  hab- 
biaie  imbiaiiara  , c profanata  con  ic  vudrc  iniqui 
IÉ ! I votili  feminicoii  fono  fiati  aluu  fin' oca,  che 


tante  porte,  per  dove  enirailé  la  motte  nel  vodro 
cuute?  Le  vollre  potenze  interne  a che  hanno  fer- 
vilo pm  frequentemente,  che  d' dlmmento  a turi’  i 
vizi,  de'quali  é capare  il  vodro  dato;  mentre  quel 
male  non  havete  commetfo,  di  cui  non  fine  dato 
tentato,  ò di  cui  non  havete  havuto  la  comodità 
per  comineticrio . Soprattutto  La  volanti  vodra, 
fatta  per  amare  il  Sommo  Bene,  quante  volte  fi  i 
refa  abbominevole  al  pati  di  quelle  cofe  indegne, 
clic  ha  voluto  abbracciare , voltando  le  fpalle  ^Si- 
gnore; e ciò  con  una  faaliii  slincrediNIc,  come  fe 
I non  havelfc  fupia  di  sé,  né  Legge,  nè  Padrone. 
! Per  tanto , le  non  volete  farvi  cieco  avvcduiamenie, 
dovete  cunfcifare , che  i'  Aninu  vodra  é com'  era 
Giobbe  nel  corpo, tutta  piena  di  piaghe,  tutta  gron- 
danie  di  marcia , c come  una  pollcma  puzzoletitc 
dinanzi  agli  occhi  del  Signore  - Che  fcun  foto  pec- 
J Caio,  se  veniale  merita  la  motte,  e (ci  mortale 
I merita  di  vantaggio  l'inferno , quante  volte  havete 
mci italo  voi  d'cllcr  tolto  dal  mondo,  e quante  voL 
te  d'eliére  precipitato  nell'  Inferno?  Potrete  voi  pe- 
rò negate, che  la  Mifcricuidia  di  Dio  non  fia  data 
grande  verfo  di  voi , mentre  non  folo  vi  tu  foppor- 
laio , benché  caiko  di  unte  colpe , ma  vi  ha  di  più 
fatto  ancor  tanto  bcoe  ? Or  fio'  a quando  volete' 
frguitare  ad  abufarvene?  Datevi  una  volta  per  vinto 
alla  Banta  del  Signore ;confcdate  la  vodra  malizia, 
e dctcdatela  quanto  più  potete;  chiedete  un  penti- 
mento  eguale  a'vodri  eccedi;  proponendo  di  volete 
amare  Iddio  tanto  più  ferventemente,  quanto  più 
sfacciatamente  l' havete  od'cfo  ; e confidando  eh' 
egli  vi  porgeri  benignamente  la  mano  per  tratte, 
nervi  dal  non  titocnare  ad  olTendcrlo. 

11.  Confidcrate  oltre  al  numero,  anche  il  Pefo 
de  vodri  peccati  . Se  li  parla  delle  colpe  veniali, 
ogn’  una  di  loto  é il  maggior  male  del  Mondo, 
toltone  il  peccato  morule  ; e fe  fi  parla  delle  colpe 
gravi,  ogni  peccato  grave,  per  edere  un  male,  che 
appartiene  a Dio , fupera  con  infinita  eccelTo  tutt'  ■ 
mali,  che  appartengono  puramente  alle  Creature. 
Per  tanto  chi  prendeiTe  a Urapazzate  tutte  le  Crea, 
tute  podilNli,  quedi  drapazzi,  oltiaggiando  fein- 
pte  pozioni  finite,  e limitale,  ooofitebbero  com- 
patabili  ad  un  folo  peccato  mortale , die  oltraggia 
(Ulte  le  Pcifezioni  infinite  di  Dio;  laonde  il  debito, 
che  contrae  un'  Aoiina  peccatrice  co'  Tuoi  eccelli  è 
si  grande,  che  lune  l'opere  buone  de’&nri , e della 
Vergine  Saniidima  ancora . moltiplicate  a mille 
doppi , non  polTono  foddisfarlo;  né  rimane  altra 
cola , che  polTa  far  concrappefo  fu  le  bilance  della 
Divina  Giudizia  al  carico  d' uo  peccato,  (e  non  la 
Croce  del  Redentore . Per  qucdo  il  Peccato  é il 
fomino  di  luit' i nuli , l'unico  male,  il  veto  male;  e 
tutti  gli  alni,  che  noi  chiamiamo  mali,  fono  un' 
ombra  di  male  io  paragone  d'cITQ,  che  folo  è un 
mal  vero;  laonde  fe  poielTcfo  venire  in  competen- 
za tutte  le  pene  deif  altro  Mondo  da  sé  fole  eoa 
un  peccato,  farebbe  menu  infelice  chi  le  patiflè 
tutte,  che  non  é infelice  chi  pecca  con  grave  colpa  : 
Ejt  atilìt  potiài  lafcnus  , qaàm  illa.  Eecìi.  it.  ij. 
Qpdl'é  il  pefo  d’una  fola  delle  gravi  crafgreiriuni 
contro  il  Voler  Divino;  e però  chi  non  s inootri- 
difce  d'  havcrnecqmmdTc  unte,  e d'  haverie  coni- 
mede  si  francamente,  come  fc  odènde^e  uo  Dio 
dipinto,  ha  bene  un  cuore  di  pietra.  Che  vi  reda 
per  unto,  fe  non  piangere  queda  lemeriti , e qu» 
ila  durezza  .defiderandu  un  dolore  maggiore  di  tuip 
i doluti,  per  render  l'onore  a quella  MacQà  ii>fi,il- 
B a u. 
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n , che  tiavere  tanto  Gbiedereto  don. 

3 ut  di  cuore  al  Signore,  giacCM  fiere  tanto  mof- 
amo, che  potete  peccare,  ma  non  potete  pentirvi 
degnamente  fenza  l’aiuto  di  quella  <}raEia,  che  Ita- 
vera  tante  volte  demeritata  i vicocdando  al  voltro 
Dio , che  come  ha  tanto  mollraco  la  fua  Paztenta 
io  fopportarci  roRri peccati, cosi  ahreiianco  voglia 
inoltrare  la  Tua  Vomii  ,e  la  fua  Onnipotenza  con  di- 
(truggrrii , concedendoviil  donoddla  veto  pen  iienaa  ■ 
III  ConOdetate  la  M furti  oltre  il  tHimero,  ed  II 
pefo  delle  voftre  colpe  Q^a  mifura , i quella  re- 
iribuzione , con  la  qi^  voi  comraccanibiate  la 
mifura  si  ceSma  de'Diviiri  Benefizi  verlb  di  voi. 
Ripetifate  un  poco  arceneameme  k moltitadine , « 
rcccellenza  di  qae'beoi,  che  v’  ha  concedaro  il  Si- 
gnore, ramo  quei  die  fono  comunia  ttmi,quamo 
qatlii.  Che  fono  fpeciaH,  ne’ quali  canto  Sete  flato 
mMli^latotra  l'aitit  Oreatore.  Ponderate  appref- 
loti  voftpo  fommo  demerito,  perefcrcotì  favori- 
io;  ponderate  l’tnflnita  grandezza  dei  Benefattore, 
di'eOio,  per  la  quale  ogni  piccailo  dono  diviene 
iicrmma mence  iftimablle,e  parirnente  l’infinito  amo- 
re, col  qitale  il  Signore s'e  impiegato  per  voi,  eleg- 
gendovj  fin'  ab  eterno  per  larvi  tanto  bene . Se  per 
Vpi  fdio  fbife  egli  venuto  dal  Cielo -in  terra,  fi  folle 
fiitto  povero , ti  folle  niniliaco , havefie  patito , < 
folk  TOOtTO,  che  direbbero  poi  gli  Angioli , e gli 
Huomini  vedendovi  fi  fconofmicteverfo  il  Signore  j 
t pure  voi  non  gli  liete  menoolMgato,  mentre  egli 
fi  al!krlcaco,cd'd  twotto  con  tanto  amore  per  voi , 
come  fc  voi  folte  foto  al  Mondo  da  riceverne  frut- 
to. E poto  dà  vedendovi  anocrriato  da  tanti  be- 
nefizj.  vi  dovrebbe  parere  hnpoflìbile,  non  foto  II 
♦olcTccllendere  Iddio,  ma  anco  H pocerlo;  e dov. 
ielle  dlle  ancor  voi  : Qmimiii  foffiim  hte  m»hm  f*- 
rtr» , tìftrtitrt  m Dsmimm  mem?  •Gtt.  jq.  q.  com'i 
poflibilCiChe  iodilgulli  il  altamente  il  mio  fommo 
BenefaRore?  Tuttavia,  non  folo  havete  potuto,  e 
voiuto  dilgultarlo , dopo  haver  ricevuta  da  lui  tan- 
ti doni; ma  tre!  tempo  Beflb.ch’esli  ve  li  verfaw 
fopra  a piM»  mano,  l'havete  Pitela i anzi  vi  fiere 
ftrvito  de’  nteddflmi  dotti  come  per  ormi  ,da  lan 
dargliele  contro. D cola  orribile, che  Dio  v’habbia 
Creato  di  nulla;  e che  voi  per  molla  TBabbiaie  vili- 
nefolche  Diov’habWa  antepollo  ti  tanti  «tanti 
per  farvi  bene  : e che  voi  l' httbbiace  polpOflo  al  vt>. 
Bto  corpo  medefimo.clie  < un  fracìdtime  ! che  Dio 
Ba  morto, per  darvi  vfia;  e thè  voi, in  cambiò  di 
dar  la  vita  per  ehi  ( tliorto  per  voi,  gli  habblaft^* 
trovato  , ed  accrefdqtp  le  piaghe , c io  cambio  ff 
fintarlo  più  che  voi  ■fttflb,  cotneegK  merita  ,i’hiHi- 
biate  amato  meno  IT  un’ombra  di  bene , che  già  d 
fparita  ! Paragonate  un  poco  itrfierne  quelle  due  tni- 
fure , quella  con  coi  flètè  flato  miforato  voi  da  Dio 
pd  I benefizi,  e quella  con  etti  havete  cotrifpo^ 
ton  le  colpe  ; e verge®  natevi  dì  voi  Ueflb  davanti  « 
pio,  e davanti  agli  Angioli,  ea' Santi  della  fua  Cor* 
te,CheVhatmoTttVltafi  feicInieme.Tinovaie  da- 
vanti a loro  la  volita moftffione  dì  Crifltano,  tao. 
to  o^ligato  a fervile  n voSro  Creatore,  e Reden- 
tore: Sopitevi,  che  tanto  elfi,  quanto  tutte  l'ahit 
Creature  V’bdbblarto  fopportato , c non  fi  frano  le- 
vati fa  P<t  veirticaret  ingiurie  del  loro  Signore; 
conléflaodoThavcr  meritato,  che  la  terra  vis’apra 

Ìbfto  de’ptedi , elle  l’aria  vi  foflr^i , che  il  Sole  vi 
ulmini  ctffaOI  raggile  cheli  faccia  un’altro  la- 
trno  a polla  per  voi , con  fiamme  più  cuocenti.  « 
demoni  più  dodi,  mentre  bavettfirpenitei  Oe- 


monj  fleifi  coirla  vòRra  ingratitudittetfinalmenre, 
gmcché  v'e  concedalo  tempo  d'emeodirclapaflàta 
infirdeltà  , promctrete  una  nuova  vita  per  ravveni- 
re;  chiedendo  al  Sigsore , che  a tanti  benefizi  giù 
fanivi,  aggiunga  quello,  di  fcordaifi  deUe  vuilre 
fccllnatezze,«  di  darvi  grazia  abboodatite  perrroa 
totoaiv  iu  eterno  -a  licomureKerle. 

ESAME 

Ber  il  fecondo  giorno. 

Stpra  le  Pe^iMÌ  difardmiai , 

I-  1*?  Samioare  lo  flato  delle  voftre Palfionl.ciad 
J « a dire  de'moci  difoidinatl  dell'  Appetir* 
fenlitivo.i quali  i3no cagione  d'ogni  maleall’ Ani- 
ma , come  gli  umori  iconcertatifonocagiofie  d'ogni 
malattia  al  Corpo.  Vedete  dunque  quali  liano  io 
voi  quette  Poflìsoi,  e qual  forza  habbianO.  x.  Se 
tra  eflé  V n'  è alcuna  che  vi  predomìni,  ed  a che 
fegno . J.  A quali  peccati  queik , e l’akre  vicondu- 
caoo.q  Qual  forre  di  refiftenza  tacciate  lore;equar 
animo  habbiatediviuccrle.  5. Se  temiate  del  male, 
dhe  peiflontr  coginnarvi,  potendo  facilmente  acca^ 
dere, che  una  Palfiooe  malfimamente  fe  Ga  predo» 
minante,  vi  conduca  in  un’eterno  precipizio, carne 
accadde  e Giuda. e ad  aliti  innumetabili- 

11.  Efamioarevi  fopra  le  Paflioni  io  particolare, 
e prima  fopra  quelle,  che  apparcengono  aW'Jrafei. 
Me , che  fogliono  bavere  più  apparenza  di  ragio. 
ne;  e perù  (ano  più  firmentace-  Vedete  dunque  fa 
andare  fubko  in  coHera.  z.  Se  per  cagioni  molto 
leggieri;  fa  vi  turbare  interaamenic , ed  a qual  fé- 
ano . ).  Se  confeivaee  lungamenee  qoeft'fra  , e con, 
icrvate  lungamente  la  memoria  de’ rotti, che  vipa» 
re  d' haver  ricevmi;«  fa  prorompete  in  parole  foo» 
ce  ■ 4.  Se  fatte  nulla  di  male  per  vendioarvi  ; non 
canfìdereoclo  il  nwlc  laoio  maggiore , che  fatte  4 
voi  fleflo,  eiacchd  Iddio  odia  chi  odia  il  Prolfimo, 
e non  vuol  perdonate  a chi  non  gli  perdona.  5.  Se 
fiate  pufiUanìine  in  fare  11  bene , lafctandolo  per 
ogni  piccola  concrarfatù , e per  paura  d’eficrc  biali- 
mato  dal  Mondo , non  eftance  1’  faavergli  riaunai»- 
co  nel  fanin  Batrefimo. 

Iti.  Efaminarevi  f<q>ra  h Cnenpifeibik , e frim» 
fopra  l'amoR  fmoderato  di  fovrdiiare,  che  fi  chia- 
ma Svpnùt*.  i.Se  vi  gloriace  dentro  di  voi  di  quel 
bene, che haveve,  come  fe  non  Tinvette  rìcevui* 
da  Dio.  z.  Se  tipacated'haverive  più  di  quel,  che 
n'  havete . 3.  Se  vi  gloriate  delle  cofe  mal  {atre , co- 
me fe  i peccaci  vi  «ibbclliliera,  e oon  più  toflo  vi 
factlfero  abbominevole  come  un  Oemooio  4.  Se 
bramare  folo  di  piacere  a gli  Huomini,  d'elTer  lo- 
dato, di  comandare,  flimaodo  quelle  cofe  un  gran 
bene,  e indirizzando  le  voftre  operazioni  a qucQo 
fine . 5.  Se  prefumetc  tH  voi  gran  colè . 6.  8C  finge, 
te  d'haver  buona  intenzione , « ricoprite  i voflrì  vi- 
zj  con  bonlfi  fimulani.  7.  Se  flètè  peirinaoe  nel  vo- 
ftro  parere,  non  volendo  cedere  a gli  «lui.maflìm*. 
mente  *’  Superiori,  fi.  Se  difprezzare  gli  altri  dmi. 
Dori , Ò uguali , ó aache  maggiori  di  voi.  9.  Se  di 
tutti  qnefli  diTordiai  poco  temere , non  confideran. 
do,  che  la  Superbia  non  i ikea  fopportaca  da  Dio 
nd  più  Ricce  di  ratti  gli  Angioli  in  Cielo, t che 
molto  nrenò  fari  fopportata  in  voi,  che  fiere  an 
VerrtTC  fopra  la  terra. 

iV.  Eiaminare»']  fopra  l'AmoK  difotdnmiodeHe 
tìccl*Ke,«hcfkhfimad<v«M{«.  1.  Se  bavere  defi. 

derato 


DiS  Ignazio. 


«ierafo  dì  hav’er  qu:l  d'alfri , ò per  vìa  ingialla  ,ch‘ 
è contro  l’ Ultimo  comandamento  » ò fenza  ingiù 
flizia»ma  cou  troppa  anfietà.  foniiandotd  quali  un* 
Idolo  ddroro  bramato,  x.  Se  fate  fopcre  buone 
principafrrjcnre  per  iniereiTedel  guadagno» che  va 
connedb  a tali  opere.  Se  (limate  grandemente 
felice  chi  ha  molto  danaro»  e molto  abbonda  di  be* 
ni  temporali»  contr*  a quello  > che  dice  il  Siguore 
nell* Evangelio:  guai  a voi  che  fiere  Ricchi.  4.  Se 
troppo  v*iinmergerc  ne'  traffichi  ; impiegandovi  qua 
fi  tutto  d voflro  tempo»  anche  quello  delie  fede, e 
(cordandovi  per  e(Ti  dell*  Anima  vo(lra»e  di  guada- 
gnare per  r eternità . 5.  Se  per  guadagnare  dite  bu- 
gi;:,  fpergiurare»  flrappazzaie  il  nome  dì  Dio»  ti- 
ranneggiate I Poveri,  mantenete  liti,  anche  ingiù- 
ile  » divenire  nemico  anche  de  vollri,  ed  altre  fimi* 
li  colpe  delle  quali  c radice  l’Avarìzia , chiamata  ra- 
dice ditutt’iimii  dairApoflolo.  6.  Se  troppo  vi  rat- 
ti illate,  quando  peidcte  qualche  cofa  del  voflro» ó 
quando  fcapitaic  , quafi  voiede  pigliarvela  anche 
con  Dio.  7.  Sedifferitcle  redituzioni  fenza  giuda  ca- 
gione, e fole  per  ogni  leggiero  incomodo;  appa- 
gandovi del  pTOpofito  di  redituirc  dappoi;  come  fe 
in  unto  non  lode  in  peccato;  mentre  il  Signore 
rK)n  folamcnie  vieta  il  togliere  Taltrui  » ma  anche 
il  ricencrio.  8.  Se  vi  fervile  icarramente  del  vodro, 
fulo  per  accumularlo»  lafcìando  in  tanto  di  far  li- 
inufina  in  quella  quantità;  ed  io  quel  tempo,  che 
la  carità  vi  comanda  di  fare. 

V.  Efaininatevi  (opra  l'Amore  dìfordinato  a*  pia- 
ceri . Le  opere  malvagie  del  Scafo  non  hanno  bi~ 
fogno  d'ernme»  ma  di  pentimento,  perchè  pur  trop- 
po da  sé  fi  manifidaoo  al  loro  fetore.  Eraminaievi 
dunque  fuio  iupra  la  brama  fovcrchla  di  darvi  bel 
cempo»  e di  (Agitarvi  tutti  que’  divcrcimeoti»  che  a 
piima  villa  vi  pajono  innocenti  » ma  in  progrtllo 
hnifeono  fpeffo  in  gran  peccati  - Troppo  é difficile 
uattcnerG  oc*  confini  del  ledeo  » feoza  trapaflare 
aH’iilecito;  oltre  a che  il  padarfela  troppo  atlegra- 
mrnie  in  quello  Mondo  é cootraUcgno  di  perdizio- 
ne» dicendo  il  Signore  nell’ Evangelio:  guai  a voi» 
che  ideilo  ridete . £’un  difordine  modrudo  ilcon 
Iccrare  tua*  i luoi  penlieri  alle  delizie  dì  quella  Car- 
ne » che  canto  con  quelle  fleffe  drliue  mette  in  for 
(e  la  oodra  Prcdellìnazione»  facendoci  tanto  diffi 
miti  a Gt^  Culto, Modello  di  tuit'i  PredcOiiiaii. 

Riconofeete  gli  errori  commeffi  in  quella  mate- 
ria: detedaregh;  e prevaletevi  de’ motivi  accennati 
di  Copra  iicir  idruziooe  intoroo  a glìEfasii,  per 
emendarvi. 

MEDI  T AZlOtaS  1X1. 

Per  il  fecondo  giorno. 

Sopra  il  mole,  cbc*l  peccato  ccntlei$c,e  che  cagiona . 

/^OnOdetare  il  iWe»  che  il  Pcecatu  comicoeio 

V ^ jè  Jlejfo.  Uno  è il  Sommo  Bene  per  cui  de- 
vono andarli  tutti  gli  altri  beni,  e che  deve  amarfi 
per  mciUfiino»  e quedo  è Dio;  ed  uno  è il  fom- 
mo  Male,  per  cui  devono  abboirirfi  luit’i  mali,  e 
che  deve  abburrirfi  per  sé  dclfo , e quedo  è il  Pecca- 
to. Non  è polTibìle  ritrovar  maggior  oppnlìzioncdi 
quella, che  paffa  tra  Dio, ed  il  Peccato; e peiònoo 
fuò  lalciare  d’ eder  pdfimo  quel  aule»  che  in  sì 
gran  maniera  s'oppone  all  Octlmo.  Coe)  fc  Iddio 
r un  Marc  immcolo  di  perfezione,  il  Peccato  è un* 
abilfo  fenza  fondo  di  m^ignità;  le  iddio  è uo  Be- 
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ne  infinitamente  fuperiore  a mrt’i  beni,  il  Peccato 
é un  male  infinitamente  fuperiore  a tutti  mali;  fc 
Iddio  è un  tal*  Effere , che  in  paragone  di  lui  tutte 
falere  cofe  non  fono;  il  Peccato  è una  tale  abbo- 
minazione,  che  in  paragone  di  dio  rutti  gli  altri 
mali  non  fi  pollano  chiamar  mali . II  Peccato  dun- 
que è la  maggior  modruofità  di  quella  vira , e dell' 
altra,  e Iddio  liefTo  nun  ne  può  conofeere  una  mag- 
giore» nè  più  contraria  alla  fua  Divina  Bontà,  c 
Maedà;  laonde  fc  potefle  toglierli  dall’ Inferno  il 
Peccato ,r  Inferno  non  farebbe  più  Inferno;  efenel 
Paradifo  potcfTc  inrroJudi  il  Peccato,  il  Paradìfo 
non  farebbe  più  Paradifo.  Vedere  dunque, che c»fa 
havete  facto  peccando:  bavere  dato  in  luce  un  Mot 
Iho  sì  abbomìoevolc,  che  s'oppone  a quanto  v’d 
di  bene  in  Dio,  ed  è il  nemico  giurato  di  cuct’ifuoi 
Divini  Attributi;  e però  amanu^o  voi  quefio  mede- 
fimo  Mollro»  cd  accogliendolo  nel  vollro  cuore» 
bete  divenuto,  a un  certo  modo,  tarito  perverfo» 
quanto  è buono  il  Signore.  Riconofeete  lo  fiato 
della  vofira  fomma  miTeria,ed  umiliatevi  per  efia 
fino  al  profondo:  ringraziate  la  Mifericordia  dei  vo- 
Uro  Dio, che  vi  (tende  U mano  per  liberatvcne;c 
giacché  egli  ha  bifogno  delia  volontà  vofira  per  di- 
firuggere  i vofirì  peccati,  impiegaieia  tutta  a disfa- 
re quanto  havete  fatto  di  male  , chioiendo  al  Si- 
gnore,  che  ve  l'avvalori  per  tal  maniera  con  la  fua 
G.azia,  che  polTìace  così  opporvi  al  peccato»  come 
il  peccato  s’oppone  a lui. 

il.  Confjderate  il  fnale^^chcil  Peccato  casioaa  di 
prrje$$te . Primo  diltrugge  gli  abitidclle  virtù  lopran- 
nacurali,  i doni  dello  Spirito  Santo,  lafcìando  all* 
Anima  un  cadaverodi  fède  morra,  edi  morra  Spe- 
ranza .Secondo  priva  l’Anima  de*  beni  immenfi»  che 
fi  contengono  nella  Grazia,  di  cui  un  grado  folo 
vai  piu,  che  tutto  l'Uoiverfo»  mentr’ ella  é il  mag- 
gior dono»  che  il  Sigriore  pofia  dare  ad  una  pur^ 
Creatura  in  quella  vita  mortale.  Terzo  fpoglia  l'A- 
nima di  tutt’i  meriti  delle  opere  buone;  la  fpoglia 
dilla  figliolanza  di  Dio,  della  Divina  amicizia» 
e del  diritto,  ch'ella  tiene  all’eredità  del  fuo  Padre 
Celefie  io  Paradifo . Dopo  haver  votata  l'Anima  di 
tuic’i  beni,  la  riempie  d egni  forte  di  miferie;  em^ 
pie  la  Mence  di  tenebre,  e d’errori;  empie  la  Vo- 
lontà didurezza,ediavvcrrfoneai  Som(noBene;la 
Concupifcibile  di  defidei  j sfrenaci , 1*  I rafeibìle  di  nau- 
fea  di  turco  il  bene,  il  Corpo  d' impurità,  i Senili 
di  difoidine;e  fa  divcncareuria  Spelonca  di  Demo- 
ni, un  nido  di  Dragoni , quell*  Anima,  ch'era  già 
un  Tempio  vivo  della  Divinità.  Come  farebbe  pe- 
lò pofiìbile,  che  una  Creatura  iilutirata  dalla  Ra- 
gione, e dalia  Fede  faceffe  rantorn  ilea  fiefia 
peccando;  cdopo  haver  peccato  » come  farebbe  pof-i 
fibkle  che  vivefTe  allegramente  in  quefio  fiato  canto 
infelice,  fe  tnafiicafie  l'iniquità  con  un’attenta  con- 
fiderazione?  ma  la  divora  così  intera:  0/  mpionem 
devorat  iniquUaico» . Prov  19  25.  Vergogoatevi  di  voi 
medefimo;  e proponete  di  trattare  in  avvenire  co- 
me fi  merita  il  vofiro  Corpo,  che  vi  ha  fedotto  ; e 
giacché  il  male,  che  havete  fatto  a voi,  e a Dio» 
non  ha  altro  rimedio»  che  piangerlo , chiedere  al 
Signore  due  fontane  di  lagrime  agii  occhi  vofiri  ,ed 
U'io  fpirico  di  vera  penirenza  ai  vofiro  cuore,  per 
cui  polliate  rifiorare  le  vofire  perdite,  e vendicar^ 
degnamente  fopra  voi  fiefib  Tofiefe  fatte  all’ Anima 
volila,  e al’a  Divina  Macfià. 

IH.  OjniiJerate  il  male,  che  il  Peccato  m'nac  ia 
cd  é r eterna  danoaskioe.  Ponderare  uo 
B I poco 
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poco  irtatur»n1ént< , Che  cof»  «tire  l’ abitare 
col  Corpo, e con  l'Anima  in  un  mococasltrcmen 
do , che  Rruggerebbe  le  montagne , ed  abitarvi  per 
lutt'  i fecoli  i mentre  non  fi  pud  fopportare  con 
pizienu  per  un  breviiGmo  ipatio  la  punta  folo 
d'una  fiamma  nofirale;  cioè  a dtred'una  fiamma 
poco  men  che  dipinta , in  paragone  delle  fiamme 
infernali . Parimente  ponderate  un~poco,  che  cofa 
fra  perder  per  Tempre  un  Dio  di  Miferlcr^ia,  tut- 
to applicato  con  le  fue  Divine  Peifezioni  a beatifi- 
care in  eterno  un'Anima  in  Cielo;  e trovare  un 
Diodi  Giuftizia,  tutto  applicato  a tormentare  in 
eterno  un'Anima  ribelle,  c a fcaricare  fopra  di  lei 
colpi  eod  pefanti , eh'  ella  conofea  lempte,  che  la 
percuote  l'Onnipotente.  Dopo  baver  capirò  qual- 
che poco  quel  che  i dannarli,  oflervate,  che  un 
trattamento  si  fiero  vctib  un'Anima  già  si  diletta 
al  Signore, è un'alto  di  Giuilttia  Divina iciod  a 
dire  e un'alto  d’un'  infinita  Rettitudine,  che  non 
pud  ingannarli , né  eccedere  ; c che  dopo  haver 
pollo  fu  le  fue  bilance, da  una  banda  il  Peccato, 
c dall'  altra  quell'  abilTo  di  tutt'  i mali , giudica 
tbe  il  Peccato  fia  un  difordine  così  grande,  che 
per  riordinarlo , e per  rendere  alla  Tua  Maeilà  l'o- 
noie  toltole  da  quell'alto  malvagio,  fia  nccetlaria 
una  pena  immenfa  per  i dolori  che  contiene,  ed 
infinita  per  la  Tua  duraZione.  Quell’ é il  giudizio, 
thè  fa  Iridiod' un  Peccato;  ardirete  voi  d' opporvi  al 
Tuo  patere, e di  pctfuadervi , che  vada  errata  in  que- 
llo la  Tua  Divina  Sapienza  ? E fe  ella  non  pud  ct- 
tare  né  in  quello,  nè  in  altro, come  oon  vinnurrl- 
dice  il'baeei  peccato  una  volta  fola;  cr>me  pud  lu- 
lìngarvi  tanto  quello  Tradicoie , che  habbiate  bifa 
gnodi  nuovi  motivi,  per  non  tornare  a riammet- 
terlo nel  vtrllro  cuore? Forfè  non  fiécfeguita  già  io 
tanti  e tanti  rmelta  Temenza  per  un'atto  folo  pec- 
eamlnofo  ? B fe  un'  atto  folo  é Rato  ballante  ad  ac- 
cèndere un'incendio  (èmpiterno  per  que'raifctabili , 
vi  darà  il  cuore  d’aggiungere  nuove  legna  con  nuo- 
ve colpe  a quell'incendio,  che  giuRamente  potete 
lemet  voi  anche  con  pid  ragione?  Proponete  duo- 
que  di  refiRete  con  foinma  generofica  ad  ogni  fotte 
di  tentazione,  quando  bene  vi  cooveniRe  fpendetvi 
mille  vite  : eoafèdate  di  non  eflèr  degno  d' alzare 
gli  occhi  al  Cielo , che  bavete  canto  difpcezzaco  pec- 
cando : Rupitevi  della  voRra  temerità , eoo  cui  vi 
Cete  portato,  come  fe  non  vi  follè  Inferno  per  voi  ; 
chiedete  perdono  d' haver  difgultaco  si  altimeme  il 
voStO  Dio,  che  l’ habbiate  collretto  a pronunziare 
concrodi  voi  una  fenienza  si  formidabile,  quando 
pèccaRe  ; e per  quella  Mifericordia  che  voi  non 
Inerìtaie,  ma  eh'  é Tua  propria,  chiedetegli  grazia 
di  fpender  prima  tutto  il  fangtic  delle  voftre  vene, 
che  tornare  ad  offenderlo. 

meditazione  IV. 

Per  il  lecosdo  gkxoo. 

.Sopra  U Marte , 

I.  ^~<Onfideràie,che  I!  Profeta  ,per  defctlvetci  b 
\j  Motte , la  chiama  tre  volte  fine  : finir  vem , 
teaitfiéà;  »a»f  fimi  fiftr  « . Ezecb  7.  z. , e ciò  pet- 
ch'ella  é fine  di  tre  colè;  è fine  di  tutto  H feniibite, 
di  torto  l'iaganoo , di  tutto  il  tempo . B'  dunque  là 
Morte  Fine  di  imito  il  Senfihi  .Non  havcie  mai  co- 
liolcluto  quaich' altro  voRro  Compagno  già  vivo, 
td  otà motto?  Or  ffiitne  GtHhe  pet  liri  fon  fionelt 


comodici,  l' amicizie,  le  canèerfazloni,  le  parente- 
le: é finita  la  vanità  del  veRire,  la  Rima  del  bel  par. 
lare,  la  fuperbia  del  tratto , la  compiacenza  delle 
altrui  lodi  : lon  finiti  i Tuoi  guadagni , i Tuoi  traffi. 
chi,  i Tuoi  diporti,  I Tuoi  piaceri;  io  una  parola  é 
finirò  ludo  ciò,  ch'egli  habbia  a forte  cercato  per 
contentare  i Tuoi  fenfi.  Cosi  tra  poco  farà  fi  aito  cut* 
co  anche  per  voi  ; e il  voRro  corpo  diverrà  in  breve 
si  fetido , che  fe  bene  fi  può  fopportare  lungamente 
l’abiur  vicino  ad  un  letamalo,  oiuoo  però  potrebbe 
fopportare  d' abitare  lungamente  col  Voftrocadatcv 
ro  fopra  la  terra  - Perché  dunque  tanca  folleciiudù 
ne  per  le  cofe  temporali  ? perche  tanca  cura  per  que. 
Ro  Tacco  di  putredine,  che  é la  voUra  carne?  per- 
chè metter  fbffapra  il  Mondo,  per  accarezzarla , fe 
tutto  qurRo  alla  fine  non  é altro,  che  imbandire  un 
convito  più  lauto  a'  vermi  dentro  una  lèpolcura  f 
Se  do.eflè  tra  poc’anni  ridurfi  in  cenere  culto  il 
Mondo,  voi  lo  timircreRe  come  fe  foilè  già  cenere» 
fenza  far  punto  conto  di  lui  ; ora  ■ come  voi  ficM 
morto , il  Mondo  é incenerito  per  voi,  perchè  oon 
io  rivedrete  mai  più,  fe  non  ridotto  in  cenere  nel 
gkxno  eRremo:  tuttavia  voi  vi  affezionate  a queUi 
beni  ttanfiiorj , come  fe  non  havede  mai  più  a la. 
fclarli  moteodo;  v'invaghite  di  quella  feena  dei  Vi. 
libile , come  non  foflè  luiia  un'apparenza  di  bene: 
aiiendete  a caricare  con  tante  fatiche,  con  cauli 
pericoli  una  nave,  che  già  comiocia  ad  aprirli,  e 
ad  andate  in  fondo:  attendete  a fabbricate  fu  que. 
Re  mobili  arene  uoa  cafa  > che  già  croUa , ed  è per 
cadervi  fopra , ed  opprimervi  culla  rovina:  vi  tende, 
te  ragni  g'otno  più  diflìcile  quell'  imminente  fcpa. 
razione  da  lutto  il  Seniìbilc,  con  attaccarvi  fanpre 
pid  il  cuote.  E fin'a  quando  volete  andar  paduna 
dieifo  ad  un'ombra  di  bene,  che  fogge?  Ujjnefmà 
grevi  corde  i Pf.  4 Stupitevi  della  voltra  incoalide* 
razione,  per  cui  havete  fin' ora  cercato  le  cofe  iraa. 
fitorie  con  tani'anfia , che  non  potrebbe  effer  inag- 
git>rt,fe  le  cofe  foffero  ctctne:rifulvetevi,chegiac. 
chè  haveiea  lafciare  tra  pochi  giorni  pet  forza  quaoc' 
é nel  Mondo,  di  lafciarlo  ora  con  molto  merito, 
dìRaccandeoe  l' affezione . e ponendola  in  ciò , che 
non  potrà  mai  rubarvifi  da  quefto  gran  ladro  dellé 
Morte,  ma  v'accompagnerà  nell’altra  vita, e lUtA 
feinpte  con  voi  : Fatue  vobtt  fneadot,  qni  noe  vtite 
rnfiina  ; ibefnmrim  non  dtfitétnttm  in  Caia  <jni  fan 
mn  apprapMC.  £ar.  11.  ringraziate  il  Signore, 
che  vi  dà  tempo  per  correggete  quelli  Tàlli  ; e prega* 
telo  umilmente,  che  fe  fin'ora  fiele  vivuco  come  (è 
non  havcRe  mai  da  morire,  da  qui  avauri  vivioc* 
comefefoRe  già  morto. 

Il  Conlldeiate  cortx  la  Motte  é Fitte  tkll'  Ingan- 
no. L’inganno  più  comune  di  qucRa  mifera  vitaè, 
che  le  cofe  della  Tetra , come  vicioe  a'ooUri  fenfi, 
ci  paiono  grandi , e le  colè  del  Cielo,  come  loon* 
ne,  ci  pajono  piccole:  parimente  le  itiboiaziodi.e 
le  penitenze  ci  pajono  gravi,  ed  i peccati  ci  p.tjan<à 
l^gieri:  dintii  bàant  mnimne  honnmlja.^. 

lo.  Siamo  come  in  una  Ronza  piena  di  fiimo , che 
non  ci  lafda  veder  bene  ni  quel  che  é dentro  d'rf. 
fa , né  quelche  è fiori  : mal  ronefeiamo  le  colè 
ptefemi.t  peggio  le  avvenire.  Ma  air  ora  della  mor- 
te li  diradano  qaeRe  tenebre;  l'Anima,  che  a guifà 
d'una  Talpa, ha  tenuto  iètnpie  gli  occhi  chiuiì, 
comincia  ad  aprirti:  tutto  il  temporale  compatike 
per  on  nulla , cem'  è veramente,  e l’ Eterno  comin- 
cia a farfi  vedere  per  grande  unicameote;  ymdmttT, 
nm  »Mi  ejf,  mhd  tft e perché  t peccati  d «estooa 
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In  forfè  la  noltra  Sorte , vengono  ad  aggravarci  a 
difmifura,  come  una  nave  tirata  in  terra,  che  già 
nell' acque  non  moHrava  il  fuo  pefo.Che  farà  duo. 
qued'un'Huomo  di  bel  tempo, che  afpetta  adifin- 
^nnarfi  a quell'  ora  I Che  conto  farà  de*  fuoi  pia- 
ceri,  de* quali  non  volle  mai  privarli,  ni  meno  in 
piccola  parrc ,'  per  amor  del  fuo  Dio;  ed  ora  li  vede 
lutti  fpariti!  Che  conto  farà  de'  rifpetti  umani , e 
del  dire  delle  Creature,  per  cui  timore  tante  volte 
ha  ributtato  le  buone  ilpirazioni , ed  ha  ripugnato 
al  Divino  V olei  e ? Quanto  li  peferanoo  all*  ura  Que- 
gli fcandali , per  cui  fi  i tirato  dietro  gli  altri  Mi- 
noti  a ad  col  mal’  efempio  ? Quanto  fi  chiamerà 
pazzo , per  cITeifi  fatto  beffe  de'  Buoni , in  cambio 
d' imitarli  nel  loro  vivere  ! Imparate  un  poco  a 
conligliarvi  con  la  Morte  opportunamente,  e ttate 
al  fuo  giudizio,  che  i fempre  retto;  O nots  btnm 
tfi  jmticmm  imm.  Eccli.■^^.  j.,  facendo  adcffb  per 
tempo  quel  che  vorieie  haver  fatto  all’ora;  e fug- 
gendo ^r  tempo,  quel  che  all'  ora  bramerete  in 
vano  <f  haver  fuggito,  fe  non  vi  rifolvete  a provve- 
dervi prima,  che  venga  il  bifogno;  v«liando, co- 
me Servo  fedele , prima  che  giunga  il  Padrone-  Con- 
fondetevi ,ch'  effendovi  (lata  conceduta  la  vita  folo 
per  Imparare  a morire , habbiaie  si  poco  attefo  ad 
apprendere  quefta  feienza, quali  dimeoticaodovi af- 
fato d'una  verità  coff  importaocc;  e pregate  il  Si- 
gnore per  quella  morte  cruda  che  ha  foffmaper 
voi,  a darvi  grazia, che  vi  poffiate  emendare. 

III.  Confiderace.che  la  Morte  i parimenre  Fin 
àd  Tempo.  Gran  benefiziuci  ha  fatto  il  Signore, 
mentre  bevendo  dato  agli  Anjgioli  uo  tempo  di 
pochi  momenti,  per  mnitaeft  la  loro  corona,  dà 
a noi  un  tempo  Irosi  lungo  d'anni,  e d'anni,  per 
liWTltatS  la  nr^ra-  Ma  che  vale  per  noi  quello  be- 
nefizio , fe  in  vece  d’ impiegar  bene  il  lempo  cosi 
prcztofo , d fi  (mta  via , à s'impiega  anche  in  dan- 
no deiranima70tsù  quello  favore  si  fegnalato  fini- 
tà in  breve:  Tempue  kw  età  mnpiiiu  /t/HC.  io. 6-  C 
in  fatti  ora  appunto  che  meditate  quelle  cofi;.  per 
quante  pafone  finifee  il  loro  tem^,  le  quali,  fe 
poteifero  cornare  a vivere  da  capo , e ad  aggiullar 
meglio  gli  affati  della  cofeienza . che  non  darebbe- 
ro? Interrogate  un  poco  voiffeiTo.  fe  dovelle  lafciar* 
ora  di  vivere  io  quello  mentre,  che  non  darefleper 
DO  poco  più  di  fpazio  da  far  penitenza,  e da  collo- 
cate In  migliore  Saro  la  vollra  falute!  Che  pena 
farebbe  per  voi  il  dover  prefeniarvi  in  qucflo  punto 
ài  Tribunale  Divino,  con  le  mani  vote  o opere  buo 
ne,  c con  la  cofeienza  carica  di  tant* opere  malva- 
ge; e comparirvi  nel  tempo  SeSb,  che  unti  Rali- 
gioft , tante  Religiofe , tant’  altri  buoni  Crilliaoi  d 
vengono  anch’  eiu  pieni  di  tanti  meriti,  e di  tante 
vittorie  riportate  contro  il  Demonio,  e contro  la 
loro  Carhe?Coine  peròperdete  si  allegramente  tan- 
te opportunità  di  far  bene;  e come  non  dubitatedi 
porvi  fcmpie  a maggior  pericolo  con  nuove  colpe  ^ 
Forfè,  fe  morrete  una  volta  male,  bavrete  tempo 
di  tornare  ad  emendare  P errore.*  StMuiim  tfi  bo, 
mntbia  Jmel  mari . Htbt.  «.  zp.  già  lo  fàpete;  e pure 
timetieie  all' avvenire  l’apparcccbiarvi,  per  un’af 
fate  d'infinita  confcguenza,r  impoiunza  del  quale 
non  pMebbe  fpiegarii  beftevolmcnte  eoo  le  lingue 
di  tutti  gli  AogioU.  In  un  momento  finirete  di  vi- 
vere  a tutto  il  tempocak:  io  un  momento  vedrete 
il  voffro  Giudice;  io  un  momenio  vi  faranno  riti, 
facciati  toii‘i  voSri  cccefli,  e tutte  le  voftre  ingrati- 
ludiAl;  ib  bit  nomeoto  udirne  la  vollra  femtnza 


irrevocabile  A di  fiat  fempre  co' Reprobi, d con  gl! 
Eletti.  Potete  voi  haver  mai  un  momento  di  più 
alto  rilievo  in  tutto  il  vollro  tempo;  e voi  ne  vive- 
te feordato,  come  fe  non  doveffe  venir  tra  poco? 
Se  doveffe  andar  fio’ali’ indie  con  quanta  cura  ap- 
parecchierefle  il  necceffark)  per  si  gran  viaggio  ? ed 
ora,  che  dovete  paflàre  in  un  falco  queU’immeofa 
tratto , che  d tra  il  Tempo , e l' Bceroicà , vi  dà  il 
cuore  di  fate  all’impcovvifo  quello  gran  falco,  feo- 
za  ritirarvi  un  poco  Indietro,  per  a|mretchiat^ op- 
portunamente, come  le  non  doveffe  p rder  nulla, 
morendo  male , ò potette  ricuperare  un’  altra  volta 
ciò,  che  una  volta  havrete  perduto?  Non  vi  pare 
un’infeofibilità  moffmofa  la  vottra,  fe  dove  fi  trac* 
u d’un'intereffe  si  grande  per  voi,  rimanete  pure 
addormencaco?Su  rifvegliate  i voffrt  penfierì;  e pro- 
ponete di  riputare  tutti  gli  affari  per  un  fogno,  ia 
paragone  di  quelto  importanti llìmo  negozio,  che 
bavere  a concludere, di  morir  bene.Niuna  diiigeo- 
za  pud  eflere  eccelliva , dove  potete  collocare  io  mi> 
glior  pollo  la  fperanza  d’ un’ eterna  felicità:  AUgie 
/«rngnr,  at  per  buia  opera  etnam  \>eflram  elelihaem 
faeiaiis.  1.  Pet.  I Vergognatevi  perd  della  paflaca 
irafeuratezza , e molto  piùdelU  temerità,  che  ha- 
veti  havuca  p»  peccare  cosi  sfacciatamente , ed  im. 
piegare  io  offendere  Dio  quel  tempo,  che  vi  era 
llato  dato  folo  per  fervirlo:  deteffatela  di  cuoce; 
e pedate  quel  Signore,  che  d il  Re  de'  Secoli  ,a 
darvi  ajuto  per  ricuperare  il  tempo  perduto,  e per 
impiegar  bene  il  tempo , che  egli  d per  coocedervi 
per  la  vollra  làtuie;  giacché  comincia  a farli  notte, 
quando  ninno  pud  più  operare:  Vuòt 
aema  puefi  tptraei.  ja.  J.  4. 

meditazione  I. 

Per  il  terzo  giocoo. 

Sopra  la  mone  do’ PeecMori,  ode’ Gialli ,efprefaaett0 
mrtt  delt  Sfidoae,  t di  Latrerò.  LuC-  id- 

I.  ^^Onfiderate  oelf  Epulone  Videa  della  vita,» 
V A della  morte  de'  Peeeaiori  .Tn  ira}  principali 
i arceonaoo  nella  fna  vira  dalf  Evangelio  : l' Affet- 
to difordinato  alle  ricchezze  : eroi  qndem  Divtti 
l'Affètto  dilòfdioato  all’ onore:  iaJaebatiir  porpora^ 
O hyjo,  eh’  era  il  vefiito  de’  Magiffrati  fupremi  ; Q 
l’ Affètto  difordinato  a’  piaceri  : ipalabatar  qmtibUa 
fpleadidi-,  impimndo  la  fuà  roba  in  contentare  fa- 
lò! fuoi  (énfi,  ^nza  farne  alcuna  parte  al  Povero, 
che  languiva.  Se  quello  Ricco  fbiTe  vivo  ai  giorni 
ooAri,  quanti  lo  chiamerebbero  beato.*  Effcre  rif. 
Mtato  da  tutti,  eflèr  temuto . fovraffare  agli  egua- 
li , dil'prezzart  i minori , comandare  nel  Popolo, 
nuotare  nelle  delìzie,  haver  danaro  in  gran  copia  . 
per  foddisfare  a tute’  i fuoi  capricci  l Cod  ceno  ct^ 
deva  egli  di  sd  inede{imo;oode  dicevi;  Atéraa  mea 
babes  malta  bota  rcpifii»  h arumi  ptarinu.  ; rvfué/cv. 
(omede,  bibe,  epalare.  Lae.  iz-  Ma  confiderace  un 
poca  come  fi  mura  io  bevve  la  frena:  dopo  pochi 
gioroi  menaci  in  queif  apparente  Ièlicicà,efi  pad 
dire,  in  quello  fogno  ^ocondo,  ecco  che  vien  la 
Morte  a rubare  ogni  cola:  merltmi efi Divee it  qfitetV 
d un  nulla; dopo  la  Motte  prima,  vien  ia  Mone 
feconda , e gli  fepellifce  V Anima  io  un  mare  di 
fuoco:  ^fepaliMi  tfi.  in  hferao;  cioè  a dire  lo  pone 
in  uno  flato  d’infinita  miferia,  io  cui  non  potrà  mai 
aiinarfi  a cKbrgere , come  non  pud  ajuurfi  a rilóf- 
geic  chi  d muno.e  fcpdto.OoY'd  ora  là  porport. 
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dov'é  il  corteggiai  rJo*e  fono  i Servidori,  dove  le 
ikcbezze , dove  le  drlìiic , dove  gli  applaufi , dove  i 
divertimenti?  Tutto  è paiTato  come  I ombra:  ira». 
fitrm»  omnia  illa  lamtjuam  ambra.  Sap.f.  9.  edc  Tue- 
ceduto  un  fuoco  ineiiioguibile.  una  perdita  irrepa* 
rabile  del  Sommo  Bene,  una  difperazione  infinita , 
che  bramerà  per  Tempre  una  gocciola  d'acqua  fu  la 
lingua,  e non  potrà  mai  confcguirla.  Oh  s' egli  vi 
potclfe  parlare, che  cofa  vi  direbbe  del  fuoliatopaf- 
fato,e  ilei  prefente?Se  potefle  ritornare  a vivere 
li'pra  la  terra , credete  voi , che  non  vorrebbe  vive, 
le  più  penitente  di  Davide, più  paziente  diGiobbe, 
più  callo  di  Giufeppe,  più  limofiniere  d' Abramo? 
Ma  non  v’è  luogo  per  lui  a corregger  rettore,  v’è 
ben  per  voi,  fe  (aprete  imparare  a Ijpefe  d'altri;  e 
non  far  conto  di  quel  dolce , che  palla  si  pielladal 
palato , e lafcia  nelle  vilcete  un'  eterno  tormento: 
numeataaeam  qacd  dàrliat ;atcraamqaod cruciai  .Chi 
pone  però  tanto  fango  negli  occhi  dell’Anima  vo 
lira  , che  non  vegghiate  quelle  ceitilCme  verità  ? 
Dctedare  il  tempo,  io  cui  non  le  bavere  capite: 
tiioKctevla  cominciare  una  vita  degna  di  quelleco. 
gnizioni:  quell'd l'elfet  favio,  conofeere  le  cofe pri- 
ma che  avvengano;  perchè  dopo  che  fono  avvenu- 
te, le  conofeono  anche  li  llolti , e le  piangono  fen- 
za  frutto.  Proponete  dunque  di  non  voler  più  Ili- 
mare,  fe  non  quello,  che  dura  Tempre;  e pregate 
per  ultimo  quel  Signore , che  al  dono  incompara- 
Ne  della  Fede,  v'aggiunga  quello  dell’  Inteilettn; 
aSnebe  tolti  gl' impedimenti  della  volira  ignoran- 
za, conofeendo,  ed  operando  da  vero  Cmliano, 
confeguiatc  lo  premio  la  vita  eterna:  Jaielliitam  da 
esibì  vivam  Piai.  1 18. 

1 1.  Confideiate  in  quel  mefehino  di  Lazzero  f J‘lca 
della  vita,c  della  merle  d' u»  Gmjie.  Imperocché 
palM  rutta  la  Tua  vita  in  povertà,  io  difprcgio  , in 
dolore.  Chi  però  più  addolorato, fe  il  fuo  corpoera 
quali  lutto  una  piaga?  mieeribai  pleaui:  chi  più  dif. 
pregiato, fe  non  trovava  pietà,  fe  non  ne'Cani:/è<f 
(j  Case!  vcaicbaal , éf  liagchaai  ulcera  ejai  : chi  più 
(provveduto  d egni  bene  temporale,  fe  bramava  di 
cavarfi  la  fame  con  le  briciole,  che  cadevano  dalla 
tavola  del  Ricco,  c non  potea  conl'cguirlo?  eupieai 
faurari  de  micit , qua  eadebaus  de  meufa  [Svilii  ,■  tSf 
eterno  illi  dabai.Cnsi  dunque  tratta  Dio  i Tuoi  Ami- 
ri?  Si.  cosi  gli  tratta,  perchè  vuole,  che  col  man- 
camento di  quelli  beni  fenfibili.e  tranfitorj,  fi  com- 
perino un  pelago  immenfo  di  beni  inefplicabili.ed 
eterni  .Che  dite  ? V i fpaveota  ora  uno  fpetiacolo  co- 
si infelice?  Se  vi  fpavcnia  è fegno,  che  bilanciatele 
cr>fe co’fenli , non  con  la  Fede.  Ecco,  che  iubre- 
«e  viene  la  Morte  a dar  fine  a luire  le  miferie;  ed 
introduce  quello  Mendico  nel  polfelfo  di  tutte  le 
fclicità  : /velai»  r/i  III  moreretur  Meuduut , Ì3  portare' 
far  ab  Aqgelif  in  jiaum  Abraba.  In  quello  IlatO  di 
beatitudine  fe  gli  rafeiugano  le  lagrime  fugb'  occhi 
dalla  mano  del  Signore;  li  colloca  fui  Trono  Divi- 
no; fi  ammette  a partecipare  di  quel  bene  intermi- 
nato, per  cui  è beato  Dio  ileifo.  O povertà  felice! 
O dolori  preziolì  ! O abbandonamenti  fortunati!  Vi 
darà  il  cuoce  di  afi'ermate  il  contrario . fenza  ne^r 
prima  l' Evangelio , e la  profeilìone , che  fate  di  Fe- 
dele? E fe  non  vidàilcuoiedi  negarlo,  perchè  dunque 
correte  dietro  a’ beni  di  quella  vita  con  tante  bra- 
me? Perchè  fuggite  i patimenti,  la  tribulazione , la 
penitenza,  la  croce,  che  vi  convien  portare,  per 
odervate  la  divina  Legge?  O croce  fortunata,  che 
fi  converte  in  tanu  ^oiia!  Ritrattate  luit’i  voQii 
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pafiaii  fentimcot!  tanto  lontani  del  vero:  maledite 
mille  volte  le  leggi  del  Mondo  ignora  me,  e bugiar- 
do : tifoivctevi  di  voler  regolare  con  le  MallinK  etcr- 
ne  la  vita  che  vi  rimane;  e pregate  umilmente  il 
vollro  Redentore, chf  giacché  egli  è venuto  per  il. 
luminate  tutto  il  Mondo,  non  permetta . checam- 
miiiiate  più  lungamente  nelle  tenebre;  ma  comu- 
nicandovi la  feienza  de’ Santi , vi  faccia  figliuolo 
della  luce;  e da  tale  vi  faccia  camminare:  ui  lìhj  l«- 
eis  ambulale.  Epbef.  $■  28, 

III.  Confidcrate  a qual  vita  più  fi  rafibmìplìalatjù 
la  vofìra  ; ed  a qual  morte  petite  af penare  più  fimile  la 
■uojira  morie  ,alla  vita , ed  alla  morte  dcH'Epulooe , 
ò alla  vita , ed  alla  mone  di  Lazzero?  Se  liete  nelle 
riccitezzc,  mirate  bene,  che  liete  in  uno  dato  di 
molta  oppoGzione  alla  volira  falute;  e però  fiate 
attento  di  non  attaccar  loro  il  cuore  : Diuiiia  fi  afi- 
fluasi , rullile  ter  appouere  Pfal.  61.  Altiarrente  fiete 
cfpollo  all'orrore  di  quel  tuono  formidabile  foriero 
di  dannazione:  va  vobìt  Diviiibut.  Lue.  16.;  guai 
a voi , che  ficee  ricchi  in  quello  Mondo . Se  fiere  nelle 
delizie , mirate  attentamente  di  non  prenderne  a ù- 
zietà , ficchè  per  elfe  vi  fra  pagato  quel  pcKo  di  be- 
ne che  fate,  e non  vi  rimanga  poi,  fe  non  un  de- 
biro, che  non  può  mai  pagarli  :v»  labir.qui  ridriit 
ause,  quia  lugcbiiii,  (f  fiebaii.  Lue.  6 Se  liete  negli 
onori,  mirate  bene  che  non  fi  convertano  in  fem- 
piteraa  maledizione:  va,cùm  beuedixeritt  vobii  bg. 
mvr/.Per  coniratio,fe la  Divina  Provvidenza  V ha 
collocato  in  uno  fiato  di  povertà,  d’umiliazione» 
d'avvcrfità.ofl'ervare  benedi  non  ripugnare  a queft' 
ordine  del  vollro  Padre  Celefie,  e di  non  ricuiaie 
con  rabbia  quel  calice,  ch'egli  vi  porge  con  le  Tue 
mani;  altrimenti  vi  renderete  inutili  le  piùainabili 
tracce,  di  cui  egli  fi  ferve  per  condurvi  al  Paradifo» 
che  fono  le  tnbulazioni,  e le  pene.  Che  vorrefie» 
andar'  al  Celo  per  la  via  laru?  qucQ’  è il  cammi- 
no della  perdizione,  non  della  lalurc;  vortcllc  che 
bafialfe  il  piofanare  altra  la  volita  vita  con  ogni 
forte  d'eccelTu,  c poi  confccrare  a Dio  t pochi  mo- 
menti, che  precederanno  la  vofira  morte?  Vorreltc 
che  bafialfe  il  non  feminar'  altro  che  peccati,  per 
raccogliere  il  frutto  ioefiimabile  d'ogni  bene?  Cosi 
vi  piace  d'ingaonarvi  avvedutamentc,dovcl’inga(i- 
no  importa  uo'  eternità  di  miferie  ! perùjje  femel  » 
aieruum  efl . Stabilite  dunque  di  difpregiare  tutte  le 
apparenze  del  viver  mondano  ; e di  accettare  di  buo- 
na voglia  tutto  ciò, che  vi  convenga  foffiiie.per 
vivere  da  Cilliano;  e giacché  non  è giullo,  chea 
voi  non  debba cofiar  nulla l'acqulfiodiqucl  Regno» 
eh’  è cufiato  al  Figliuolo  dì  Dio  tutto  il  Sangue  » 
olfeiitevi  al  Signore , perchè  qui  vi  tra  tri  come  gli  pia- 
ce, purché  vi  tratti  bene  in  eterno:  hìc  tire,  bit  fica, 
ut  iu  ateruum  pareas:  confclfate  per  ultimo,  che  fe 
bene  per  giufiizia  fiere  danoaco , havendo  già  ricevuto 
qui  il  vollro  bene:  recepifii  boua  iu  vita  /•„;  tiiiiavia 
v'appellate  al  vollro  Redentore,  affinché  vi  muti 
la  fortecon  la  Tua  Grazia  ■ di  cui  più  deglialtii  Pec- 
catori bavere  bifogno,  per  la  volira  durezza. 

MEDITAZIONE  11. 

Per  il  terzo  giorno. 

Sopra  quel  ebe  iuienieue  al  Corpo  uel  morìn. 

I.  Onfidcrare  lo  fiato  del  vollro  Carpo , imme- 
V j diatamente  prima  di  morire,  nella  morte  » 
e dopo  la  motte,  affine  di  non  amarlo  s)  appaffio- 
oaumcoie  per  l' avvenire,  comerbavete  amato  per 
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l’addirtrt) . Per  ordinario  frimi  dtl  matite  precede  U 
malattia,  e però  fit^urarevì  vivamenre  d'elTere  da 
qualche  tempo  itelo  in  un  Ictco;  e che  il  male  di 
mano  in  mano  fi  va  Tempre  aggravando , con  vat j 
accidenti  di  gran  molefiia,  febri,  nauTea,  dolori , 
timori  della  vicina  morte,  vifite  degli  Amici,  ede’ 
Mcdici.che  TpeiTovi  raddoppiano  il  trauaglio,  quan- 
do vorrebbero  alleggetirvelo-  In  tanto  i Tentitnenti 
fi  vanno  debilitando:  l' immaginativa s'infiacchiice, 
le  poccoze  rimangono  prive  degli  fpiriti  neceflàtj 
ed  operare  con  vivezza,  l' infermo  s'attedia  .t'illan- 
gaidifee.  t'abbandona , e non  d né  men  buono  per 
le  operazioni  ftefie  della  natura , nd  fa  penTare  ad 
altro,  che  al  Tuo  dolore.  QikIIo fard  il  vollro  fiato, 
quando  la  Morte  non  vi  Torprenda  come  ladro  all' 
improvifa.  Tuttavia  quetto  medefimo  tempo, che 
havefie allora, quanto  fard  mal' acconcio  per  aggio 
fiat  bene  le  partite  della  vofira  coscienza  ? E pure  pud 
efiere,  che  ad  un  tal  tempo,  non  folainente  incer- 
(o,ma  fempretantoimpóiito.voi  rimettiate  il  tnaz. 

?;iorc  di  tutti  gli  aflàri  pofiibiU,  cheé  rafiìcurarc  la 
alute.Cert'd,  che  importa  canto  il  morir  bene  .che , 
Te  l'Huomo  folTe  fiato  ab  eternoi  e Tè  ab  eterno  fi 
foAé  apparecchiato  per  un  tal  paflb , non  farebbe 
nè  meno  ecceflivo  quello  apparecchio . E nondime 
no  pud  efiere.  che  voi  dopo  d' bavere  Tpefoin  vani- 
tà,in  ibilic.  in  eccelli  vergognofi  tutta  la  vita,  vi 
confidiate  poi  con  un'apparecchio  tumultuario  di 
difporvi  a render  ragione  di  voi  al  Sommo  Giudi- 
ce; e tra  tanti  difiuibi  dell' Anima, e del  Corpo, vi 
figuriate  fiiciliflimo  l'aggiullar  Tubilo  un  conto  tl 
lurrgo,  ed  intrigato , qual'c  il  pentirli  inconuneote 
(opra  ogni  male  di  que'  peccaci , che  havete  Tempre 
amati  più  del  Sommo  Bene , palTando  ad  un  tratto 
da  un'cihemo,  ad  un'clhemo  Tenza  mezzo?  Ma 
fi;  non  havefie  né  inen  quello  tempo,  che  a molti 
fi  nega, e a niuno  è mai  fiato  promeiTo  dal  Signo- 
re? E Te  quello  tempo,  quand’  anche  l'habbiacc, 
non  vi  baftaiTe  a dillaccare  efiìcacenience  il  vofiro 
cuore  dal  peccata?  Se  quella  Contèflione  Tana  fo 
l'ultimo  non  fbiTe  animata  da  un  pentimento  cor- 
diale, come  fi  richiede?  in  una  parola , Te  Dio  non 
voleiTclàrcon  voi  un  miracolodellaTua  grazia, tan- 
te volte  da  voi  demeritato,  che  rimedio  v'èpiù  per 
voi  io  tucc'i  fecoli?  Non  v'accorgete,  che  andate 
inconcro  alla  Morte  come  va  una  Befiia  al  macel- 
lo fenzapeoTarvi  ? E fin'a  quando  ha  da  durare  que- 
lla fiolidezza  in  un'aH'are , che  importa  il  tutto; 
mcncre  in  quelle  cofe , che  non  imporuno  nulla, 
fìtte  tanto  avvertito?  Confondetevi  di  quella  incon- 
Tideraziooe  si  temeraria:  ringraziate  il  Signore, che 
potendo  ritogliervi  la  vita  nella  notte  di  quella  ceci- 
tà, vi  ha  compatito,  dandovi  tempo  per  provvede- 
re al  diiòrdiae  : proponete  di  penTare  TpcTTo  alla  Mor- 
te, e di  regolare  con  quetto  penTiero  falutevole  il 
vivere,  che  vi  rimane;  pregando  per  ultimo  il  Si- 
gnore, cheal  benefizio  incomparabile  del  darvi  tem- 
po, aggiunga  il  darvi  forza,  perchè  ve  ne  tippiaK 
appròfitc.tre. 

il-  ConTiderate  lo  fiato  del  vofiro  Corpo  ari  trai- 
pi)  della  Mt'ie.  La  malattia  va  innanzi,  e vi  riduce 
all'ellremu;  i Medici  v'hanno  abbandonato;  il  Sa- 
cerdote vi  Ita  a capo  del  ietto,  vi  porge  la  candela 
benedetta . e v'ajuta  a tenerla , perchè  le  forze  vi 
mancano;  gli  occhi  s'appannano,  la  lingua  s'in- 
grotta,  le  labbra  fi  faniro  livide,  la  faccia  s'afiila, 
il  petto  t’ innalza,  s'enfiano  i piedi,  s'intermeite  il 
Ttfpirai«elbil4>oiro,evoi  m»riK,paKcadofi  i'-Aat- 


ma  vofira  dalla  compitila  rii  quel  Corpo,  che  per 
tant'anni  ha  tenutosi  caro.  In  un  momento  v'  é 
tolto  ogni  cofa  : non  v'è  più  Mondo  per  voi,  non 
v'è  più  Cielo,  non  v’è  più  fole,  non  v'è  più  cam- 
po., non  v'è  più  città , non  v'è  più  cafe , non  v'  d 
più  ricchezze,  non  v’èpiù  delizie, non  v'èpiùono- 
ri , non  v'è  più  amici , non  v'  è più  parentele , non 
v'èpiù  nulla  di  temporale:  quetto  gran  ladro  della 
Morte  ha  rubato  tutto,  fenza  fperanza  di  render- 
verlo  mai  più  fino  all'ellrcmo.  E quanto  fiatete  a 
ritrovarvi  in  quetto  fiato?  Volgetevi  indietro  col  pen- 
fiero , e mirate  quant'  è fiato  breve  il  tempo  tra- 
Tcorfo  Un'ora;  lant'é.più  breve  ha  da  cllere  il  tem- 
po , che  vi  rimane , Pretto , pretto  ha  da  venire  un 
giorno , in  cui  farete  vivo  la  mattina , e non.  farcK 
vivo  la  fera;  d farete  vivo  la  fera,  e non  farete  vivo 
la  mattina,  e fe  venifle  adefib  quello  giorno  fatale, 
che  cofa  votrefie  haver  fatto  ? Vorrette  haver  latto 
pompa  di  voi  nelle  Chiefe  , come  fc  fotte  padrone 
del  Mondo , recandovi  a gloria  lo  firapazzarc  il  luo- 
go Santo:  d vorrette  cttervi  trattenuto  in  elfo  con 
iommo  rifpetto?  Vorrette  bavere  ad  Mni  tracco  pro- 
fanato con  la  vofira  lingua  il  NomeSinto  di  Dio; 
ò pure  haverlo  ad  ogni  tratto  invocato  con  divo- 
zione ? Vorrette  haver  cacciato  via  i Poveri  con  rab- 
bia; d havctii  provveduti  con  carità?  Vorrette  ha- 
ver  fempre  lacerata  la  fama  del  vollro  Proilimo;  à 
haverla  fempre  difefa  ? Vorrette  haver  Tempre  co- 
mandato con  fupetbia , d con  moderazione  crittia- 
oa  ? Vorrette  bavere  fpefo  il  tempo  fempre  in  deli- 
zie, d haverlo  fpefo  in  penitenza , e in  opere  buo- 
ne? O cecità  del  vollro  cuoce,  che  fapendo  di  cer- 
to dover  ptetto  venir  un'ora,  in  cui  non  vi  difpiac- 
eia  fe  non  ii  male , e non  vi  piaccia  fe  non  il  bene; 
tuttavia  feguicate  a vivere  come  fe  quell'  ora  non 
dovette  mai  giungere!  Rifvegliaccvi  una  volta  da 
quetto  Tonno  di  morte-  Forfè  non  fi  parla  di  voi? 
forfè  non  fi  tratta  del  vollro  fommo  iotcccllé?  forfè 
non  V havete  a trovare  in  quetto  frangeoce  era  poco? 
Deh  adunate  tutte  le  forze  delle  vottre  potenze, 
perdctellare  quella  pattata  crafcuratrzza , e per  con- 
fonder vene;  e chiedendone  amaramente  perdonoal 
Signore , volgetevi  alla  Samittima  Vergine,  aifincbd 
come  Avvocata  univerfale  de'  Peccatori , fingolar- 
menic  per  l'ora  della  Morte,  fi  faccia  ora  Avvoca- 
ta vottra,  e v'impetri  tempo,  e ajuto  a pentirvi  de- 
goanicnte  delle  vottre  colpe,  e a correggerle. 

III.  Confiderace  lottato  del  vollro  Cotpo  depota 
Merle.  Subito  che  l'Anima  vottra  nella  feparacà 
rimane  brutto,  fchifufo,  pallida,  freddo,  trasfigu- 
rato,  lercio,  puzzolente , in  un  potto  più  difprez- 
zevole  d'uo  Giumento-  non  fi  muove,  non  lente; 
chi  lo  ferviva  l'abbandona  : chi  lo  riveriva  gli  volge 
lefpalle:  chi  ne  temeva  lo  volta, e lo  rivolu lenza 
paura . Cosi  fi  rivcltc , fi  pone  in  una  bara , fi  cava 
di  cala,  fi  porta  alla  Chiela;  e dopo  d'  ettere  fiato 
rimirato  da' circollanti  con  orrore,  e dopo  le  brevi 
eicquie  del  funerale , s'apre  una  fepolcura , c vi  fi  get- 
ta dentro , e vi  fi  chiude  con  diligenza . perchè  non 
ammorbi  il  paefecol  Tuo  fetore.  In  quella  danza 
functta.ira  quette  lenebre.cra  quelli  orrori , abban- 
donato da' Tuoi  più  cari,  feordato  dagli  amici, dif- 
pregiaio  da  lutti , fi  lafcia  in  poier  de'  verttu , che 
natia  paco  a poco  dalla  corruzione  di  quelle  fiacide 
carni , fi  divorano  il  loro  padre.elo  riduconoinbre- 
vea  fcgoo.cbe  luttelcfiaUe  iafìeme  della  città, non 
puzzano  ranco.  Finalmente,  dopo  che  i vermi  fon 
-palcwci  a laziecà  del  cadavero,  moieodovi  acKh'etti 
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fopra  accrcfcoBO  II  foo  fetore;  e finite  di  fpolparfi 
le  olTa.va  tutto  a terminarein  un  pugno  di  cenere. 
Ma  non  d qucUo  quel  corpo,  per  cui  trattare  mol- 
lemente 1"  Anima  eleife  di  rinunziare  tante  volte  al 
Paradifo?  ooo  d quello  quel  corpo, che  s'addobba- 
va  con  vedi  s)  ricche,  che  s'alloggiava  in  apparta- 
menti cosi  magoifid.chc  fi  cullodiva  da  tutti  gl' in- 
comodi con  tanta  cura , fino  a calpcitare  la  legge 
Divina  per  cootentarlof  Cosi  i , quello  è quello,  e 
pure  tanto  diverfo  da  si  medefimo,  che  più  llima- 
bile  di  efio  é ora  un  Rofpo  nella  fua  tana  - O Mon- 
do fveoturaeo,  e quando  finirai  d'ingannarci!  Tut- 
te le  pompe  dunque,  tutt'i  piaceri,  tutta  l'a  bagia, 
lutt'i  puntigli  vanno  in  si  breve  tempo  a finire  in 
un  maiciume;  e pure  fi  trovan  tanti  Crilliani , che 
per  quello  marciume  rinunziino  la  loro  parte  del 
Cielo?  Figuratevi  un  poco,  che  l'Anima  vollra, 
dopo  che  il  vofiro  Corpo  farà  ridotto  a quello  fiato 
si  miferabile,  fia  condotta  a vederlo  nella  fepoltu- 
ra  : che  direbbe  la  mefehina , ricordandoli  di  tanti 
peccati  commeffi  per  amor  Tuo!  per  elfo  gettata  via 
la  Divina  grazia  : per  efio  vilipela  la  Divina  amici- 
zia: pci  cflurovinate  tante  perfone,  tirandole  a pec- 
care; e poi  perchd  alla  fine?  per  fare  un  convito 
più  lauto  a’ vermi  con  la  pucredinelCheorrorecon- 
cepirebbe  allora  d' una  indegnità  così  grande? Quan- 
to bramerebbe  di  poter  di  nuovo  ravvivare  quelle 
membra  cuofunte,  per  atfiiggerle  con  la  mortifica- 
zione, per  purificarle  cun  la  callirà,  per  dedicarle 
come  un  Tempio aH'onore  di  Dio?  Adelfo  l'Ani- 
ma vollra  i a tempo  per  far  quello;  allora  lo  bra- 
merà io  vano.  Aprite  però  gli  occhi  al  lume  dique- 
llc  palpabili  verità  illabilitedi  non  perder  più  sì  ma- 
lamente l'oppoituoità,  che  haveie  di  dar  fiutti  de- 
cni  di  penitenza;  confondetevi  d'elfervi  lafciatoaf- 
lafcinare  sì  lungamente  dall'  inganno  comune  ; e 
giacchi  quella  vita  mortale  va  a terminare  in  un  pu- 
gno di  polvere,  pregate  il  Signore,  che  vi  diaajuto 
per  difprcgiarla  come  li  deve,  e per  non  far  più  con- 
io, le  non  di  quel  che  dura  io  eterno. 


ESAME 
Per  il  terzo  giorno. 
SiptM  U CnfejjiaM, 


Esaminate  I*  •Siima,  che  havete  dcll'immenfo 
benefizio , che  vi  fa  il  Signore  nel  Sagramen- 
tu  u.lla  Penitenza , che  d una  Fontana  ulcita  dal- 
le Piaghe  del  Salvatore,  e tanto  falubre,  quanto 
fono  lalutcvoli  le  miniere  per  cui  palla,  e di  tanto 
prezzo,  quanto  vale  il  Sangue  d uo  Dio.  Se  conli- 
deierete  quanto  fia  difficile  l'ottenere  il  perdonod' 
un'ingiuria  fatta  da  un'Huomo  ad  un'Huomo, 
mafiimamente  fel'offefod  Nobile,  ó gran  Signore, 
non  potrete  iafeiar  d'ammirare  la  Bontà  di  Dio, 
che  babbia  pollo  in  mano  de' Sacerdoti  il  perdona- 
re innuinerabili  ingiurie  fatte  alla  fua  Divina  Mae- 
(li,  ognuna  delle  quali  contiene  un'abifl'o  feoza 
fundo  di  malvagità . 

11.  Eiamioate  il  Frano,  che  ricavate  dalla  Santa 
Confelfirwe.  Una  delle  coic  piùllrane,  chefi  vegga 
tra'  Oittiani,  i l'accoppiarfi  tante  confdiioni  con 
tanti  peccati,  e con  tante  ricadute.  Nel  Sagra- 
menio  della  Penitenza,  fe  fiamo  ben  difpolti.ci 
fi  conferifeono , oltre  la  Grazia  fantificante , per 
efferto  fuo  proprio  gli  ajuti  delta  Grazia  attuale, 
pet  viuctte  e diliruggete,  e per  emendare  que’pec- 


cati, de'  quali  et  fiamn  aecufatl  eoo  vero  dolore;  fe 
però  tanti  sì  poco  fi  approfittano  d’un  metto  tanto 
potente , conviene  che  dal  canto  loro  manchino 
gravemente . Or  quelli  mancamenti  ò fono  dalla 
banda  della  Confrtfinne,  d dalla  banda  del  Confel- 
fore,  ò dalia  banda  del  Penitente. 

III.  Efaminare  però  le  vóflrc  Cotfeffimi , fe  fiano 
intere  a ballanza , cioè  a direfe  per  negligenza  col- 
pevole lafciare  d'accofarvi  di  qualche  cola  nccelfa- 
lia  a confclfarfcne.  Quello  pub  luccedeie  tacilmen. 
te  intorno  a' peccati  commefii  oj  penfiero,  6 pure 
cominciati , c non  tirati  a fine , de'  quali  più  d' unu , 
^ una  grande  ignoranza  delle  colè  di  Dio,  non 
fuole  accufarfi , come  fe  folfero  u.a  nulla . i Pari- 
mente pudluccedereanche  più  agevolmente  ne' pec- 
cati d'Omifiione  circa  l’ obbligazioni  del  proprio 
fiato,  che  da  molti  fi  trafeuranu . e poco  dappoi  fi 
llima  quella  trafeuraggine, ancorché  ella  fiala  mag- 
gior rovina  del  Mondo. 

IV.  Elaminatc  la  i/r/^rirza , tb/  mettete  la  uaveervi 
M bm»  Coafejftre.  Qual  maggior  necellìtà  che  in  un 
viaggio  canto  pericolofo  quanc’é  quello  d' andare  al 
Cielo,  provvederfi  d' una  buona  Guida?  Pegg™ 
rJbbe  le  non  folo  non  la  cetrallc,  ma  la  fuggifte, 
eleggendo  di  confcllarvi  da  chi  non  vi  riprenJe , e 
fuggendo  chi  fi  lludia  di  rimediare  a’vollri  mali. 
Che  farebbe  quello  fe  non  un  fegno  aperto,  che 
non  volete  guarite,  e pnò  in  buon  linguaggio,  che 
non  vi  volete  falvare . 

V.  Efaminate  g/i  errori , eìn  fiejfemi  mierveaii* 
dalla  parte  del  Peaueme  nelle  vollre  Conféirioni, 
e farebbe,  quando  liBn  apportalle  confclfandovi 
un  vero  dolore , ed  un  vero  propofito.  Efaminare 
per  canto  con  diligenza  come  procurate  quello 
Pentimento , chiedendolo  al  Signore,  giacché  è 
fuo  dono  grandiffimu,  e difponendovi  ad  eifo  eoo 
la  confìderazione  della  grandezza  di  Dioofiéfo, del- 
la grandezza  dcll'amoriuovctib  di  noi.edellagran. 
dezza  de'divjni  Benefizi:  e quando  quelli  motivi 
haveffero  con  voi  poca  forza  per  eccitarvi  ad  una 
petfata  Contrizione,  fe  almeno  vi  dìfpaoete  i*r 
l' Attrizione,  confiderando  il  male,  che  havete  fit- 
to all'Anima  vollra  peccando,  e le  pene  imme-ife, 
ed  eterne,  che  v'afpettano  nell'Inferno,  fe  non 
vi  pentite  di  cuore,  e non  vi  emendate.  Ofservat» 
ancora  il  Propofito,  che  fate  di  quella  emend.izio- 
ne,  il  quale,  fe  foffe  una  volontà  inefficace,  e non 
un,  ma  vogbo  pii  peccare,  ma  un,  aoa  vorrei  , 
lenza  porrealcun  nsezzo  dal  canto  volito  per  emen- 
darvi, e fenza  fuggire  I pericoli,  e l'Occafion  prof- 
lima  di  ricadere,  làrebbe  la  voftra  fornma  roviira: 
perché  non  vi  farebbono  perdonati  i voftri  eccelli; 
e fe  morilte  in  quello  fiato,  farefte  dannato. 

VI  Efaminate  come  or  parlare  dopo  ta  Coafcjjioo: ; 
tre  cofe  dovrefie  fare;  la  prima  ringraziare  Iddio, 
perchè  ci  ha  refo  sì  facile  il  rimedio  de' peccati, che 
a lui  é cofiato  sì  caro  : la  feconda  dif|iorvi  per  com- 
pire divoiamente  la  Peoirenza , e per  aggiungcie 
anche  altre  opere  penali,  per  foddisfare  al  Signore: 
la  terza  é rinorare  il  propofico  dell' emendazione, e 
chiedere  a Dio  nuova  grazia  per  nianccnerlo. 

VII.  Efaminare  per  ultimo  la  rifoliiz'aae , eie  ba, 
velo  di  loraare  Ipeffo  a qaejìo  Bagno  faerofaoto  delta 
Coafejftoae  .HoareUe  proporre  di  cornarvi  prima  d‘ 
elfer  di  nuovo  caduco  ne'vofiri  difordini;  perché  co- 
sì  facilmente  con  la  nuova  Grazia,  che  andate  rk 
cevendo,  piglierelle  vigore  per  emendarvi  affiiico; 
ma  almeno  ricottete  alla  Confcifioac  bibitochc  per 
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gran  difgrtth  Bete  caduto , Chi  atxircbbe  a dormi- 
re eoa  un  Morto  anche  ani  notte  foh  ? e a voi  dati 
l'animo  con  l'Anima  morta  di  paffare  le  noeti,  i 
giorni,  ed  i meii  f E*  poflibile,  die  potendo  venir- 
vi la  morte  ad  ogni  momento,  poiiiate  ilare  un  nro- 
mento  iblo  io  uno  llato  di  condannato  all’  Infèrno , 
e fu  gli  Olii d' un'eterno  precipizio!  Una  volta  fola 
che  folle  accaduto  nel  Mondo  il  morire  un  Pecca- 
tore all'improwifo  nel  Tuo  peccata,  dovrebbeque- 
Do  cafo  atterrire  tutti  per  fempre;  ed  ora, che  que- 
llo calo  avviene  s)  IpeiTo,  e che  tanti  io  un  punto 
cadono  nell'abidb.  fi  troverà  chi  non  lo  tema , fe 
non  ha  perduto  la  Fede  ? Riconofeete  i voliti  manca- 
menti io  una  materia  tanto  imitante;  e praticate 
gli  atti  acceooati  negli  altri  Efami  pet  cmeadatvi . 

MEDITAZIONE  IIL 
Per  il  terzo  giorno 
Sefrs  il  h/mitft  dii  Tempo, 

I.  ^^Onfiderate  li  motivi,  che  havete  di  fpender 
V A bene  il  tempo  di  vita,  che  vi  rimane ;e  fo- 
no Ongolarmente,  perchè  il  Tempo  é prezk>fo,d 
breve,  v'è  dato  folo  per  l'Anima.  Il  Tempo  dun- 
que è Pretii^o;  giacchi  ogni  momento  di  elfo  può 
guadagnarvi  un’Eternità  di  contenti-  Rapprefenta- 
levi  al  penfiero  quel  pelago  hnmenfo  di  gaudio, io 
cui  fono  felicillimamenie  fommeili  i Beatidei  Pa- 
ladifo.  Che  è quello  fe  non  una  ricompenfa  d'ha- 
ver  bene  impiegato  il  tempo  dato  loro  di  meiitare.^ 
Ancor  voi  ad  ogn'illante  potete  acquillar  tanto, 
quanto  vale  un  Dio  polleduto  in  eterno;  e pure  fin’ 
ora  bavere  gettato  via  un  teforo  s)  ricco,  impiegan- 
dolo in  baje  da  fanciulli , quali  fono  gli  affari  mon- 
dani, che  non  vi  giovano  per  confeguire  il  vollro 
Fine;ò  anchel'  havete  fpefo  in  comperarvi  una  mi- 
fetia  frmpirerna,  quando  peccalle.  E meflo  è ha- 
ver  fendo?  Ab  còme  tra  prxo  muterete  Icntimento , 
quando  farà  hnito  il  tempo  per  voi  I Condotto  che 
nate  al  Tribunal  divino,  quanto  darede  allora  per 
haver  lant’agio  di  fare  ua'aito  di  contrizione,  da 
poter  collocare  in  miglior  pollo  la  vodra  caufa? 
Qui  farà  allora  il  volito  pentimento  , per  tante 
belle  occafioni  di  far  del  bene,  che  havete  latciato 
padare  inutilmente!  Che  fe  per  fomma  volita  di- 
fgrazia  vi  toccadc  in  quel  nudido  una  mala  fen- 
ienza,qual  farebbe  aibra  la  vodra  difperazione? 
Oh  Dio  ! haver  perduto  un’ Eternità  di  bene, men- 
tre un  momento  badava  per  guadagnarla?  Edètfi 
gettato  in  quel  baratro  di  fuoco  fernpiteroo,  men- 
tre s' hebbe  tanti  anni  di  vita  per  evitarlo!  haver  dif-, 
pregiata  l'amidzia  di  Dio,  mentre  Diod  lungtv 
mente  ve  l'ha  offerta,  si  lungamente  ve  ne  ha  ri- 
chiedo , sì  lungamente  ve  l' ha  tenuta  appareccMa- 
ta?  Se  però  nou  fiere  affatto  nemico  di  voi  mtdo- 
fitno,  don  afpettatc  quei  tempo  a- pentirvi; ma  più 
lodo  vergognatevi,  che  fi  tiefaieggano  unti  difeor- 
fi, perche  vi  rifolviate  a far  bene.  Non  v’è  già  vo- 
luto tanto,  pcrchr!  vi  rifolvede  a far  male,  e a pei- 
dere  il  più  bel  tempo  della  vodra  vita  ne'difordioi. 
Non  havete  già  litigato  tanto  col  Mondo  pet  dargli 
il  medio?  ed  ora  non  vi  fapete  rifolvcre  a dare  a 
Dio  almeno  gli  avanzi?  Non  Ca  mai  vero:  daque- 
flo  punro  che  conofene  l’ errore , da  quedo  comiiv- 
ctareloa  detedarc  ; coofoodetevi  dinanzi  al  Signo- 
re : ringraziatelo  perchè  dopo  che  havete  gettato  via 
unto  tempo,  aococ  vi  dà  tempo  da  correggete  il 


vodto  fallo;  e giacché  potete  far*  ora,  quel  che  noti 
poffono  fare  ne  meno  ì Beati,  che  è meritare,  (ta- 
bllite  d' impiegare  in  quello  uiucamente  la  vollra 
vita, per  acqutdarvi  un  teforo  in  Paradifo,  pregan» 
do  il  Signore  a darvi  perciò  l' aiuto  ; come  ve  ne  ha 
dato  il  coafiglio:/«r«<  vebii  foeeolot,  j*i  no  varrò, 
fami,  ikefooeom  no  defieieoiem  io  (celie, 

II.  Confidcratc  l'altro  motivo  di  fpeoder  bene  il 
tempo  della  vita  vodra , ed  é l' effer  Breve,  Quanti 
fono  al  prefente  più  fani  di  voi,  è pure  in  meno 
d'un’  anno  faran  fepellici?  Or  chi  v'adìoita,  che 
non  dtrbbiate  entrar  voi  ancora  in  quedo  ctmto? 
Chi  v'ha  detto,  che  habbiate  a vedere  il  prindpio 
dell’  anno  nuovo,  ò che  dobbiate  vederne  il  fine? 
Non  andetà  mollo, che  getuto  in  un  lettodalmale, 
vi  troverete  in  una  dura  oecefliià  d'abbandonar  tu^ 
to,e  d' effer  da  cuiroabbaodonaco.  Può  effere  che  la 
morte  fia  già  fu  la  faglia , per  efeguire  quedo  gran 
cambiamento  di  cofe;  e voi  la  aedne  lontana  mil- 
le miglia;  e fate  i ctHiti  lunghi  ; e riguardare  Tavv» 
nire,  come  fe  doveffe  effer  divórfo  dal  paffato,  che 
pureà  fuggito COOK  l'ombra . Aoiou  mem  bobes  med- 
io bcoa  reputo  io  none  plorimot,  Lete.  tx.  iq.  Coff  vi 
promettete  dal  Mondo  grancofè, piaceri, amicizie, 
adulili, riputazione; ma  ix>n  udite  quello, che  foga 
giunge  il  Signrxe?  Stolte  hoc  ooBt  moioum  loetm  et- 
peteoc  àte.O  pazzo  fe  volete  trovar  quiete  nel  ma- 
re di  tpieda  vita!  Pazzo  fe  vi  afficuraie  fu  quello # 
che  non  è vodto, che  à l'avvanire  ! Pazzo  fe  dima- 
ce,  che  un'atomo  di  tempo  fpefo  a capriccio  preva- 
glia ad  un' Eternità  di  bene  e dì  male,  che  v’atteo- 
de!  Non  havete  però  a difeorrete  più  cosi:  haveta 
da  riputarvi  come  morto,  per  vivere  da  qui  lunao- 
zi  a Dio,  ed  alla  vodra  eterna  fàluce.  Eccola  San- 
ta Chiefa  ci  chiama  polvere  tutti  quanti:  otememo 
hamo  foio  ptdvu  et;  perchè,  fe  bene  non  fiamo  aa- 
cor  polvere,  é cosi  breve  lo  fpazio.che  rimaneadi- 
venire,  che  può  dirli , che  Canta  già  divenuci  .Con- 
fondetevi  dunque  della  vodra  dolìdezza,  mencreef- 
fendo  si  breve  il  tempo  del  vivere  e del  meritare, 
havete  cercato  tanti  divertimenti  da  geaarlo  più 
predo  in  vano,  come  fé  non  bavede  nulla  da  per- 
dere per  r altra  vita,  nulla  da  gaadagnare:  chiede- 
tene umilmente  perdono  al  Signore  : ringraziatela 
perchè  fegue  a darvi  comodo  d'emendarvi;  e giac- 
ché ad  ogni  ora  fi  dimimiifce  fentpre  più  il  vodro 
tempo,  propemete  di  dare  all'anima  vottra  lutto  il 
renante;  pregando  umilmente  il  Signore  a rendere 
eOcace  con  h fua  Giazia  la  vodra  buona  ritòluzione. 

III.  Confideiate  il  terzo  motivo  di  ^nder  b«oe 
il  «imancnte  del  vodro  tempo;  ed  è relièrvì  doeofm 
foprr /'yfwMa.  Per  l'anima  v'ha  collocata  Iddio  nel 
Monda,  ooix  per  il  corpo;  e fe  vivete,  vivete  uni- 
camente per  occuparvi  ori  grande  a&re  di  falvar 
l'anima,  e per  adicurarlo.  Mt  pure  a giudicar  di 
qneda  verità  per  le  vofire  operazioni  chi  non  cre- 
derebbe,che  lòde  vrnuioali  effere  folo  per  il  corpoF 
Al  corpo  datetuttoil  vodro  tempo  .tute  i voftri  peri- 
fieri,  tutte  le  voSre  fblira'cudini , per  accarezzarlo, per 
difenderlo,  per  procura^  cutt'i  piaceri.  Beato  voi, 
fe  impirgade  a pto  dellViDima  la  milefima  parte  di 
quella  cura  che  impiegate  a prò  del  corpo  vodro;* 
que 'l'ora  fatefle  fanto!  Che  vai  però,  che  Dio  t' 
babbia  dato  la  ragione,  e il  difeoefo,  fe  ve  ne  pre- 
valete folo  per  accomodarvi  io  quella  roifera  vita; 
oè  trovate  mai  tempo  per  accomodarvi  nell' Eter- 
nità? £ havete  a paflàr  fèmprecosi  il  viver  volito; 
Vi  tuvne  a uorat  tra  poco  eoo  occhi  chiuli  alla 
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morte  ? Ah  no  I che  il  Signore , compatendo  la  vollra 
cecità,  i venuto  ora  ad  illuminarvi  in  quelli  giorni 
di  ritirtmento;  affinchi  fchavete  perduto  ia  vita  vo> 
lira  fin' ora  io  non  far  nulla,  ò io  fare  anche  del 
male,  non  la  perdiate  per  l'avvenire.  Ecce  nucdiei 
feluis  . i.  Cor.  6.  i.  Addfo , adelTo  bavere  a rifolve- 
rc  di  mutarvi  in  un'altro,  per  sllicurare  la  faluce. 
Che  »i  credete , che  per  falvarvi  balli  folo  il  morire 
dopo  haver  prefa  i Sagramenri , e con  tenere  il  Cro- 
cififlb  in  mano  morendo?  1 Santi  non  havrebbero 
Ulto  una  s)  lunga  prepatazione  per  morir  bene , fe 
badava  a quello  il  tempo  folo  dell'  ultima  malattia  ; 
nè  il  Signore  neH' Evangelio  si  fpelTo  ci  havrebbe 
raccomandato  lo  dar  preparati,  fe  badava  una  pre- 
parazione tumultuaria  di  chi  vuol  cominciare  a vi- 
vac  etidianamente, quando  bifognaitnite.  Parche 
remiate  di  dar  troppo  all'Anima  vodra , converten- 
dovi troppo  predo;  d che  giudichiate  di  non  haver' 
odéfo  a badanza  il  vodro  Dio  Sn'ora , ne  d'cifcrgli 
lUtodn'oraa  badanza  ingrato  Ah,  fe  un  Dannato 
havelTe  il  tempo, che  havete  voi  , non  ne  perdeteb- 
kc  pure  un  momento  ; nè  tralafcietebbe  verun  mez- 
zo di  mettere  al  licuto  la  fua  lalute . Quedo  havete 
a far  voi  in  quedo  punto , odcrenduvi  tutto  al  vo- 
lito Signore, e fermando  di  voler  falvarvia  qualun- 
que cedo  con  viver  bene.  Ricorrete  però  al  Signo- 
ic , che  unto  fangue  ha  fparfo  per  l' Anima  votlra  ; 
chiedetegli  pndono  d' haver  gettato  via  tante  belle 
occafioni  di  falvarvi;  confondetevi  della  vollratraf- 
cutatezza  ; e mentre  il  Signore  tante  volte  vi  ha  fol- 
lecìtato  con  le  fue  ifpirazioni,  cootìdacevi  che  chi 
*'  ha  coifo  dietro,  quando  fuggide,  non  vi  dtfcac- 
ceià,  quando  lo  cercate  di  vero  cuore. 

MEDITAZIONE  IV. 

Per  il  terzo  giorno. 

SopT0  a Ciodicio  particolare. 

I.  /^OnCderate  l'£p*e  ,che  fi  farà  d"  un  Cridia- 
V j no  fubito  che  fìa  morto  - In  quel  luogo  me- 
dcGnio,  dove  l’Anima  li  feparerà  dal  luo  corteo, in 
quel  luogo, dove  forfè  altre  volte  ha  più  liberamen- 
te ttalgtedito  i comandamenci  del  fuo  Signore,  ve- 
dtà  alzato  l'orribile  tribunale,  e Dio  gli  darà  a co- 
nufeete  la  fua  prefenza , e la  fua  venuta  per  giudi 
callo . In  quello  Giudicio  verrà  fobico  a luce  tutto 
il  male,  che  s*è  facto  dal  prim’  ufo  della  Ragione 
fino  al  punto  edremo  ; nè  vi  farà  mancamento, che 
rimanga  occulto,  non  una  parola infruttuofa , non 
un  guardo  ioconiiderato,  non  un  penfiero  troppo 
Lbcro  : argomentate  poi , che  farà  degli  eccedi  più 
enormi  commedi  dal  Peccatore  in  tutto  il  tempo 
della  fua  vira,  nella  fanciullezza,  nella  gioventù, 
nell'età  più  matura,  neirideda  vecchiaia,  io  cui 
talora  non  bada,  che  il  Peccato  abbandoni  noi,  per 
rifolverfi  ad  abbandonare  il  Peccato . Parimente  ver- 
rà a luce  tutto  il  bene, che  fé  tralafciaco  di  fare  per 
negligenza,  il  tempo  male  fpefo,  l' infpirazioni  ri- 
buttate ; verrà  a luce  il  bene,  che  s'è  fatto  mala- 
mente, orazioni  fenz' attenzione , e lenza  rifpet- 
toalla  Divina  ptefenza,  prediche  udite  per  curio- 
Ctà,elenza  frutto, Chiefe  profanate  con  cicalecci, 
giorni  di  fella  drappazzati , Sagramenti , ò fiequen- 
laiiper  ulanza,óanche  malamente  abufaii:  verran- 
no a luce  i peccati  occulti,  i peccali  d'altri  ma  di- 
venuti nodri,  ò per  haver  cooperaro  col  mal' riem- 
pio, d anche  col  cooliglio;d  per  non  baverli  impe- 


diti,come  portava  l'obbligazione  del  nodro  ulizia; 
in  una  iiarola  tante  omillioni,  per  cui,  chi  non 
couiparilcc  come  un'albero  carico  di  frutta  veleno- 
fe , fatà  facile , che  comparifea  come  un'  albero  ca- 
rico folo  di  foglie , e pcid  degno  allo  dello  modo 
del  fuoco  - Tutto  quello  vedrà  l'Anima  ad  un  tratto , 
fola,  e tremante,  fenza  che  alcuno  parli  per  Id,  e 
la  fruG , e quel  ch'è  più  vedrà  tutto  quedo  con  un 
lume  grande,  participacole  dallaSapienza  di  Giesù 
Grido;  onde  verrà  a dimate  il  Peccato,  non  come 

10  dima  adeiro,una  cofa  leggiera,  e poco  men  che 
una  burla,  ma  come  lo  dima  Dio,  una  cola  orri- 
bile, un  pelago  di  malizia;  GcchciI  vedere  allorasè 
delTa  ,farà  per  l' Anima  un'oggetto  più  fpaventofo, 
che  fe  vedelTe  la  bruttezza  di  tutti  i Demonj  inGe- 
me.  Che  dirà  dunque  la  mefehina  a riconolcere  si 
fcarfo  il  prfo  delle  buone  o^e,e  si  avvantaggiato 

11  pelo,  e il  numero  di  quelle  ctdpe,  che  ella  accie- 
caia  dimava  già  così  i^o,  e commetteva  già  sì  fa- 
cilmente , bevenduG  r iniquità  come  l' acqua  ? O 
quanto  volentieri  lornereblx  allora  a ritelTcrc  da  capo 
la  cela  della  fua  vita!  O come  aprirà  gli  occhi  allo- 
ra , che  per  il  padato  ha  tenuto  ferrati  ! O quanto 
fatà  divello  il  concetto, che  formerà  in  quel  tempo 
della  penitenza , della  liiiratezza  , dell' opere  di  ca- 
ritàdunque  volete  elTer  favio , provvedete  per 
tempo  a’ciG  vodri;e  prevenite  quell' efame  sì  riga- 
tolo, e si  univetfale,  ehe  v' alpcrta:  figuratevehi 
molto  vidno  ; mentre  pud  edere , che  quell'  altr'an- 
no  a quell'ora  Gate  già  dato  giudicato  - Stupitevi 
della  vodra  trafeuratezza  pallata  in  temere  si  poco 
quel , che  tanto  hanno  tcinuro  i maggiori  Santi  del- 
la Chiefa , dovendo  per  ragione  temere  più  di  edì;e 
finalmente  rivolgendovi  al  votilo  Giudice,  che  tut- 
tavia è vodro  Avvocato,  pregatelo  a condonarvi 
tutte  le  vodre  colpe,  e a darvi  forza  di  pagarle  con 
una  volontaria  penitenza,  prima  che  venga  l'ora 
di  dargliene  conto. 

II  Confiderate  in  Seoteez»  di  quedo  Giudicio, 
la  quale  farà  didìnitiva,  immutabile,  giullidìma  , e 
pronunziata  dalla  bocca  deda  del  Salvatore  con  una 
voce  interna  nel  cuore  deH’Anima.  Se  peròunCri- 
diano  folle  trovato  io  quel  punto  in  peccato  morta- 
le, gli  dirà  Grillo  con  un  tuono  fpaventevole  tor- 
titi da  me  maledetto , giacché  non  ineriti  di  Ilare 
alla  inU  prefenza,  né  d' edere  animeffo  a paniripa- 
re  della  mia  Gloria;  vattene  al  fuoco  eterno , dove 
ti  porca  il  pefu  de'  tuoi  peccaci , in  compagnia  di 
quei  Demoni,  a' quali  voledi  obbedire  più  chea 
me;  queil'é  la  parte,  cheti  fceglielli;  queda  habbiii 
per  fempre;  e ferva  il  mio  Sangue  per  tua-con- 
dannazione , giacché  non  volrili  fervirtene  per 
rimedio.  O fentenza  fpaventofa  ! E che  dirà  mai  un’ 
Anima  peccatrice  all'  udirla  ! quanto  cederà  con- 
fufa;  quanto  cederà  difperaca,  non  vedendo  luo- 
go d'appellazione,  e vedendo  quanto  fe  la  Ga  me- 
tiuta  con  le  fue  colpe  ! Ghi  pud  però  concepirecon 
qual  rabbia  ella  maledirà  allota  i funi  piaceri; come 
le  parranno  orribili  le  fue  iniquità  , che  ora  si  poco 
l'accerrifcono;  come  li  chiamerà  mille  volte  pizza, 
per  non  haver  dato  orecchie  al  GonfclTote , all'  An- 
giolo fuo  Gudode,  e all' ifpirazioni  interne  del  fuo 
Signore;  come  fi  chiamerà  mille  volte  infenfaca, 
havendo  gettato  via,  per  una  laidezza  un'  infinito 
Bene , e cambiatolo  con  un'  infinita  miferia  ! Per- 
coniraiio  un  Giidiano , che  bavrà  obbedito  alla  Leg- 
ge del  fuo  Signore , udendo  una  fentenza  di  bene- 
dizione, per  cui  dai  medefimo  Signore  viene  invi- 
tato 
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tara  al  Gcloi  come  benedirà  la  fua  fedeltà,  la  Tua  ' 
penitenza,  la  fua  carità!  E'  poilibile , dirà,  che 
tjueile  mie  poche  fatiche  debbano  ricotnpcnfarli 
con  tanto  bene!  sì  poca  pena  lid  adunque  cambiata 
in  tanta  gloria!  sì  poco  pianto  s'èconeertito  io  un' 
allegrezza  fempiterna  ! Una  di  quelle  duefortev'ha 
da  toccate;  e voi  non  oe  Cete  punto  follecito?  O 
incredìbile  cecità, fapere  per  Fede  quelle  cofe,e  vi. 
vere  balordamente,  come  non  fi  lapeffero:  fapere 
che  il  pentimento  fervirà  in  quell'ora  per  accrefeer 
la  pena , non  per  toglierla;  c pure  indugiare  6n'  a 
quell'ora  a pentkfi!  fapere  che  folo  l’opete  buone, 
e l' opere  di  carità  ci  faranno  allora  ricchi , e confu* 
mare  ora  il  tempo  in  frafeherie  .eia  roba  in  vanità , 
più  tolto  che  darla  a’  Poveri  ! Ringraziate  il  Signo- 
re, che  vi  dà  tempo;  proponete  d' impiegarlo  in 
quello  che  importa  unicamente,  e infinitamente, 
ed  è meritarvi  una  buona  Temenza  in  quel  giorno: 
confondetevi  del  pericolo,  in  cui  vi  fiere  pollo  tante, 
e tante  volte  d’efsere  difcacciato  dal  vo'lro  Dio,  e 
pregatelo , che  quel  Sangue  preziofo , con  cui  ha 
fatto  la  dote  all’Anima  volita , le  ferva  oiaperpagare  ' 
i Tuoi  debiti , e non  peraccrefcerli  con  nuove  colpe. 

111.  Confiderate  YElecuiiau  di  quella  fentenza. 
Ad  una  Spola  infedele  fi  ritolgono  tutti  gli  orna- 
menti già  dati  a lei  dal  Tuo  Spofo  ; cosi  alrAnima 
peccatrice  farà  colto  tutto  ciò  che  le  rimane  di  buo- 
no, la  Fede,  la  Speranza,  le  Virtù  morali, e politi- 
che, che  habbiaacquillate  io  quella  vita  ; onde  celie- 
rà fenz' alcuna  prudenza,  leoz' alcuna  giuSizia, 
fenz' alcuna  fortezza  per  l'avvenire;  e quel  che  le 
avanzerà, cioè  il  Carattere  del  Batielimo,  fervirà 
per  maggior  fua  confufione,  e per  tormento  mag- 
giore; mentre  farà  per  elfo  pnpetuainente  infultata 
dagl'  Infedeli,  e da' Oemonj  giù  odi'  abilfo.  Così 
fpogliata , degradata  ,e  abbandonata  dagli  Angioli , 
latà  confegnata  in  mano  de'  Nemici  infernali , i 
quali  in  quel  punto  Itcìfo  la  llrafcineranno  nel  pro- 
fondo,dove  ella  dovrà  viver  Tempre  fenza  morire, 
lotto  la  tempella  di  lutc'i  mali,  in  una  llanza  di 
fuoco, che  l'infcliccs'c  eletta,  rinunziando  per  elTa 
il  Paradifo.  Che  dolore  farà  però  lo  Ilare  in  quell' 
abitazione  io  eterno,  fe  canto  gran  dolore  farebbe 
Io  llarvì  folo  pochi  momenti?  Qual  penitenza  non 
farebbe  allora  volentieri  una  di  quell'Anime  sfortu- 
nate, per  rimediare  al  fuo  fallo!  quali  umiliazioni 
non  accetterebbe  ! di  quali  piaceri  non  fi  pri  verebbe 
con  gullo  ! Acceitereboe  per  gran  favore^  Dar  mill' 
anni  per  foglia  della  porca  deilaCittà,perelTerecal- 
pellaiaco’^edidituui  quelli, che  v'entrano.  Accet- 
terebbe tutte  l'aulleriià , che  hanno  praticato  cuct'  1 
Santi  infieme  contro  il  loro  corpo;  c le  parrebbe 
una  gioja  tutta  la  malfa  de'  tocmenci , che  hanno 
fopportato  i Martiri  da' Tiranni  . Ota  però,  che 
tanto  meno  balla  per  aflìcurarvi  da  sì  gran  male; 
edf  l’olfervare  iDivini  comandamenti, refillere  più 
geoerofameniealle  tentazioni , tcatiare  men  delica- 
tamente il  vollro  corpo , attendere  un  poco  più  ali' 
opere  di  pietà,  e di  mifericordia,  far  al  ProlCmo 
ucl  che  volete,  che  Dio  faccia  a voi,  voi  ricufercte 
i far  d poco,eÌTcndo  certo  che  verrà  preQo  tempo, 
in  Cui  bramerete  io  vano  d'haver  fatto  incompara- 
bilmente di  vantaggio  per  la  volita  falute?  £'  dun- 
que venuta  l’ora  in  cui  v'  havete  a rifolvere  di  co- 
minciare una  vita  degna  del  nome, che  portate  di 
Crilliano . fenza  udir  più  dd  che  dica  in  contrario 
la  volita  fcnfualità  ; altrimenti  come  accorderete  voi 
H volito  vivete  col  «loUro  ctedete,  la  freddezza  dei 
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vollro  operare, con  la  gravezza  del  tifchio.in  cui  ad 
occhi  aperti  ponete  l’Anima  vodra  ? Che  confuliane 
farebbe  per  voi , fe  dovelle  rimirare  altri  Cridiani 
vodri  compagni,  vivuci  con  voi,  ma  noo  come  voi, 
per  elTetedaci  obbedienti  alle  leggi  del  loro  Signore, 
efser  chiamati  da  lui  alla  corona, efserfollevati  dalle 
mani  degli  Angioli  al  Ciclo,  efser  condotti  intrionfa 
al  Paradifo , mentre  voi  rimanelle  infeliciinmo  nelle 
mani  dc’Demonj,pei  non  ha'ver  mai  più  bene  ia 
fempiterno?  Se  folo  il  tapptelèotaivi  quede  cofe  vi 
cagiona  canto  orrore,  che  farebbe  l’haverle  a pro- 
vare? e mollo  più,  che  farebbe  fe  l’havede  prima 
a provare, che  crederle?  Confondetevi  per  la fciocca 
licurczza  con  cui  fine  vivuto  fin’ ora , quafi  che  per 
voi  non  vi  fofse  di  che  temere , di  che  dar  conto  : 
rendete  grazie  al  Signore  ,che  vi  dà  tuttavia  tempo 
per  emendarvi  : detedace  la  feordanza  pafsata  di 
quede  verità  cosi  importanti;  c riponendovi  nelle 
Piaghe  del  vodro  Redentore , pregatelo , che  non 
lafci  perire  l’Anima  vodra , mentre  gli  è codaco  4 
caro  il  ricomperarla-  Tannu  Ubtr  *m  fii  ct^nt, 

MEDITAZIONE  L 
Per  il  quarto  giorno . 

Sopra  il Cmdielo , che  Jì  farà  d'mt  Peteatore  Crifliant  ', 

I.  ^~VOnfiderate  la  differenza  grande,  che  fi  farà 
V a da  Dio  nef  giudicare  un'  Infedele , ed  ua 
Cridiano;  e prima  quanto  al  chieder  coatt  dt’  />«. 
cari.  Figuratevi  però,  che  nel  medefimo  tempo, in 
cui  farete  condottto  voi  al  Divin  Ttibuoale,  vi  fia 
condotto  un  Turco.  Quedo  infelice  dovrà  render 
conto  dretiidimo  di  tutte  l'abbominazioni  cmn* 
mclse;  né  vaierà  per  difeoderlo  la  fporca  fua 
ge,  che  gliele  permetteva;  mentre  la  Legge  nani- 
rate  feritea  nel  cuore  d'ogn’uno,  troppo  manife- 
damente  ripugnava  al  commetterle;  e però  il  Me- 
fchino  farà  giudamence  condannato  a pagarle  col 
fuoco  eterno.  Ma  condannato  un  Turco!  O voi 
sfortunato , che  gli  liete  a canto,  fe  havrete  tradito 
la  vodra  Fede  con  la  vodra  mala  vita  ! Che  farà  di 
voi , mentre  le  vodre  abbominazioni , forfè  faranno 
maggiori  nel  numero , e Tempre  faranno  tanto  più 
gravi  nel  loro  pefo?  Vi  fcoperlè  la  Fede,  che  il 
vodro  corpo  era  un  Tempio  dello  Spirito  Santo, 
U quale  vi  voleva  puro  com' un' Angiolo,  per  abi- 
tarvi: confcfsade  già  tante  volte,  che  il  Figliuola 
di  Dio  era  morto  lopra  una  Croce  tra  tormenti , e 
tra  obbrobri  inauditi  fin' a quell’ora,  per  didtug- 
gere  il  Peccaco:  fapede  sì  chiaramente,  che  v'era 
un'  Inferno  aperto  per  chi  rompeva  i conunda- 
menti  Divini,  e un  Paradifo  aperto  per  chi  gli 
ofservava;  e pure  gli  rompede;  e gli  rorapede  in- 
numerabili  volte,  e con  eccedi  talora  feonofeiuti 
fino  a'Giumeoii , evi  fervide  talora  fino  della  Con- 
tedione , e della  Divina  Mifericordia , per  peccare  più 
francamente , dicendo  tra  di  voi  : mi  confefscrdx 
Iddio  è buono  ; bada  che  mi  confedì . Andate, che 
fine  condannato  : vi  condanna , non  fola  la  Gudi- 
zia  di  Dio,  ma  vi  condanna  quedo  Infedele,  che 
è qui  con  voi:  vi  condanna  l'iuefso  Demonio,  che 
non  è dato  tanto  ingrato,  quanto  liete  dato  voi; 
oé  ha  mai  ticevuto  il  perdono  ; né  mai  è flato 
ricompnato  coISaogue  Divino;  mentre  voi,  e del 
perdono,  e della  redenzione  vi  fiere  tanto  abùfaco. 
Terra  fodomorum  remiffae  era  ia  die  Jadiciì , f udì»  libi. 
éU«rr,  li.  za.  Intanto  i Demoni  giidaoo  viitotia, 
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littoria;  e »i  (Irafclnano  nell’  abiffo  fono  i piedi  di 
tutti  grinfedeli»  in  mezzo  a’  tormenti  incompara- 
bilmente maggiori , come  fenza  paragone  maggiori 
fono  (late  le  vollre  colpe . Ecco  il  frutto  che  racco- 
glierete, fe  ^rguiiate  a dare  alla  volira  carne  ribelle 
nitto  ciò  che  vi  chiede;  l’eflere  (lato Figliuolo  della 
Santa  Chiefa, farà  per  voi  materia  d’eterno  pianto, 
ricordandovi  che  fiete  affondato , non  io  altomare, 
ma  nel  porto  Ileiso  per  volira  colpa,  e fiete  perito 
non  nel  Diluvio,  ma  dentro  l'Arca.  Non  vi  dipin- 
gete però  quelle  cole  io  lontananza . mentre  vi  fono 
unto  vicine, quant’ è vicina  la  morte. che  può  arri- 
varvi ad  ogni  momento . Aflìcuratevi  dunque  op- 
portunamente da  sì  gran  male:  Fugùc  àvemv»  ira. 
7Ó.  I.  non  havete  ad  ufeire  da  quello  fanto  ritìra- 
ménto,  fenz’efservi  cambiato  tutto  in  un’altro: 
D'xi.miiic  capi.  Pf  76-  Quella  fia  la  volira  rifolu- 
lione’,  della  quale  pregherete,  che  fra  Avvocata,  e 
Confervatrice  la  Saotiflima  Vergine,  affinchè  fi 

riduca  ad  effetto . j r j -a-  1 

11.  ConCderate  quella  medefima  differenza  nel 
chieder  rt»i»  df’ ■ Il  Peccatore  non  è debi- 
tore folamtnte  per  le  fue  colpe , mentre  non  è men 
debitore  per  le  grane  ricevute  tanto  liberalmente 
da  Dio.  Ecco  però  che  a quel  miferoTurco  , che  è 
giudicato  con  voi,  0 chiede  ragione  di  tanti  beni  di 
natura,  che  egli  ha  goduto  per  tutto  il  tempo  della 
fua  vita,  nella  quale  si  lungamente,  e sì  fplendida- 
menteèllato  fervito dalle  creature.  Rendi  conto, 
gli  farà  detto,  della  fanità  che  ti  Q diede,  della 
lobulleria  delle  tue  forte,  del  valore,  della  roba, 
dell'  haverti  creato  Iddio,  lafciando  inoumcrabili 
nell’antico  lor  nulla , dell’ haverti  confervato  6n'a 
quell'ora,  dell’ haverti  difefo  in  tanti  rifehi.  Per- 
chè, vivendo  a fpefe  di  quello  gran  Signore,  e go- 
dendo di  canti  Tuoi  favori , non  hai  aliato  il  capo  a 
riconofeete.  e ad  amate  chi  te  gli  compartiva?  Sai 
pure  che  la  cofcienia  ti  llimolavapiù  volte  aqueffo 
riconofcimcnto;  e tu  ti  rendedi  infenfibile  a quelli 
(limoli, e benché  ella  ti  riprendefse,  volerti  fegui- 
tare  a fare  lltumenti d’iniquità  i medefimi  benefiij. 
Qui  il  mefehino  confufo.e  ammutolito  vede  che 
ìcondannaco  giullameote;  ma  nel  tempo  rtefso 
alza  la  voce  contro  di  voi , e vi  condanna  anche  con 
più  ragione,  mentre  in  quel  modo,  che  le  Stelle 
fcompatilcono  in  faccia  alSole.fcomparifcono  an- 
cora i benefizi  della  Natura  conceduti  a lui , in  para- 
gone de’ benefizi  della  Grazia  .conceduti  a voi  si  lar- 
gamente. Un  grado  folodi  quella  Grazia  Saotlfì- 
cante  vai  più , che  non  vagliono  mille  Mondi  con 
tutte  le  perfezioni  naturali  che  polTono  bavere;  per- 
che  la  Grazia  è una  partecipazione  dell’ElTcre  In- 
creato di  Dio;  è un  riverbero  della  fua  Faccia  Divi- 
na; e una  vera  amicizia  tra  Dio,  e l’Huomo;  in 
una  parola  è il  più  ricco  regalo, che  qui  poffa  larvi 
r immenfa  Liberalità  del  Signore . Un  teforo  dunque 
-sì  grande  v’è  (lato  conceduto  nel  Santo  Battefimo , 
fenza  che  voi  lo  cliiederte;  anzi  fenza  che  nè  pur 
capillequel  che  v’era  dato;  e inoltre  quello  mede- 
limo  teforo  vi  s’è  in  gran  maniera  accrefeiuto  tut- 
te le  volte  che  vi  fiete  accollato  a'Sagramenti,  e 
tutte  le  volte,  che  mantenendo  la  Divina  amicizia 
havete  fatta  alcuna  opera  buona  : e pure  voi  bavere 
gettato  via  tante  volte  quelle  ricchezze  di  Paradifo , 
peccando  gravemente,  dappoiché  il  Signore,  per 
vincerecon  la  fua  Bontà  la  volira  malizia,  tante  vol- 
te s’è  mortrato  pronto  a ridonarvele  nella  Confeffio- 
ite,  e QClU  Peaitenza.  O mifero  voi  adunque .'  chi 
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può  capire  il  rigorofo  giudizio  che  v’afpetta . men- 
tre fi  levano  in  piedi  contro  divo!  tutti  gl'infedeli, 
ed  i Demoni  medefimi , come  vortri  aecufatori , rap- 
prefentando  al  Giudice,  che  fc  una  volta  fola  ha- 
vertero  erti  goduto  di  tanto  bene,  l' havrebbero  con- 
fervato  più  che  la  lorvita.quandovoicon  una  pro- 
digalità fenza  pari,  havete  si  fpefso  per  un  piacere 
vergognofo  gettato  a fondo  quelli  tefori  del  Cielo . 
Che  direte  voi  allora  per  volira  fi  ufa?  Apparecchiate 
pure  le  difcolpe  .perchè  vi  faranno  neccfsarie  in  quel 
tremendo  Tribunale, e fe  non  v'èdifcolpa  per  quelli 
eccelfi , apparecchiate  l’emendazione;  ecominciate 
una  vita  penitente , che  paghi  i debiti  contratti , e 
che  non  ne  aggiunga  de’ nuovi.  Quert'è  la  vera 
prudenza,  alzare  i ripari  prima  che  venga  una  piena 
si  formidabile:  perchè  altrimenti  quello  apponiate 
la  falute  fopra  di  un  forfè:  quelt'allungare d’oggi  in 
domani  il  convertirfi.com’è  la  rovina  del  Mondo, 
cosi  farà  ancora  la  rovina  volira . Ringraziate  però 
il  Signore,  che  vi  dà  tempo  di  provvedereal  bifogno; 
e non  vogliate  perdere  quello  tempo  di  mifericor- 
dia  tanto  pteziofo:  confondetevi  della  pafsaia  tra- 
feutatezza;  e llabilitedi  fare  aimcn  tanto  per  fai- 
vat  l’anima  volira  dalla  morte  fempiterna,  quanto 
farelleperfalvare  il  vollro  corpo  dalla  morte  tempo- 
rale : e come  per  falvarlu  non  terreffe  conto , nè  della 
roba,  nè  de’ piaceri , nè  degli  amici;  cosi  rifolvetevi 
di  fare,  per  difendere  l'anima  volira  da  una  cattiva 
fentenza;  pregando  per  ultimo  il  Signore  a darvi 
forza  per  efeguire  il  buon  propofito , giacché  v’  ha 
meritato  tempo,  e grazia  da  concepirlo. 

Iti.  Confiderate . che  non  è finito  ilGiudicio:  vi 
rcrtaforfeancheilpiù;edèchieder  «ara  degli Efempì 
di  Gieiù  Crifie.  Ma  qui  il  Turco  vollro  compagno 
nel  Tribunale  finirà  prello  ilfuo  efame, perchè  noa 
feppe  di  Grido, fe  non  quanto  glie  nediceva  la  fua 
falla  Legge  .cioèch’ egli  era  un  gran  Profeta , e non 
altro . V oi  però  che  fapelle  eh'  egli  era  il  vollro  Dio , 
il  vollro  Redentore  ,eche  era  calato  dal  Cielo  in  Ter- 
ra,es' era  rivertiiodimembia  mortali, per  guidarvi 
alla  falute,  come  rcllerctc  arteirito,  mirando  che 
in  cambio  di  feguire  quella  Guida  Divina , havete 
voluto  andar  dietro  al  Mondo  pazzo , al  Mondo  vo- 
lito nemico.  Che  cos'è  un  Criltiano,  fe  non  un 
feguace  di  Grido?  ma  «oi  havete  accompagnato  il 
vortro  Redentore,  6 l'havete  Tempre  fuggito?  per 
qual  cagione  peniate  voi, che  il  Signore  Ila  nato  in 
una  povera  dalla , Ila  vivuto  trent’anni  in  una  povera 
bottega,  (la  morto  nudo  fopra  una  Croce?  Forfeper- 
chè  voi  dimade  un  fommo  bene  la  roba , che  egli 
tanto  difprezzava;  e che  per  confeguirla  empide  di 
liti  anche  ingiude  i tribunali , lafcialle  morite  di  fa- 
me i Poveri , e fucchiade  fin  loro  il  fangue  con  l’an- 
ghetfe?  Se  vi  doveva  efser  conceduto  il  cercare  li 
diletto  anche  tra  l’ abbominazionì  del  fenfo  ; fe  vi 
doveva  efser  libero  lo  dimare  il  «offro  onore  mon- 
dano più, che  l’onore  dovuto  aDio;  e fe  dovevate 
farvi  lecito  il  vendicare  l’ ingiurie  ricevute  da’ «offri 
Prollimi;  in  vano  dunque  per  voi  s’è  umiliato  il 
Verbo  Incarnato.fiooalafciarli  fputacchiare.vedir 
da  pazzo,  pofporre  ad  un  Ladro, conficcare  in  un 
legno  co’ Malfattori:  in  vano  s’è  privato  per  trenra- 
quattr’anni  della  beatitudine  dovuta  al  fuo  Santifi 
fimo  Corpo:  invanos’è  fatto  per  voi  dal  principia 
della  fua  vira finoalla  fine  l'Huomo  de’ dolori,  (^lef 
Signore , che  vi  manda  ad  apprendere  la  prudenza 
dalle  formiche:  Vade  ad  farmicam  piger,  Pnv.6.6., 
e che  vuol  chiedervi  ragione , fe  noa  tùv  cte  imparata 
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loro  r efser  fol!«ìfo  per  lavvcrjrc.qual  conto  vi 
chiederà  del  ^Oìn  haver  voluto  imparare  a vivere  da' 
fooi  ^fetnpi  f Cbrifliit  ìtikl  vobii  pntierU  t GaU.j.  i, , 
Una  fptfa  si  grande,  per  cui  s'é  varato  l'Erario  del 
Paradifo,  rimane  inutile  per  vottra  colpa , mentre 
ne'ientimemi.e  nel  vivere  poco  vi  diilinguere  dagl' 
Infedeli,  e tuttavia  non  temete?  Lafciate  oziolo, 
non  un  talento  di  natura , ma  un'  abifso  di  Grazia  ; 
non  fate  maggior  conto  de  configli  della  Sapienza 
Incarnata, e dcllefue  operazioni, di  quel  che  farelle 
de' configli,  e dell'operazioni  d'un  volito  nemico  ; 
e pure  afpettate  con  cuore  intrepido  quel  tribunale , 
per  cui  tremano  tuct’i  Santi  ? Se  quelle  cofe  fono 
immaginazioni,  havete  ragione;  ma  fc  fono  certif- 
lime  verità,  perche  non  vi  tifvegliacc?  perché  non 
imparate  a fpefe  d’altri,  come  favio;  ma  volete 
prima  provar  qucllimali, che  fame  conto?cosl  ha- 
vete fatto  per  il  rafsaio;  ma  non  è dovere  che  fac- 
ciate cosi  l'avvenire.  Non  é più  tempo  da  bur- 
bie  col  voftro  Giudice:  convien  pentirli , ed  emen- 
(iarfi.  Confóndetevi  però  amaramente,  e deteftate 
la  vollra  vita  tanto  oppofia  aH'EvangcIio,  ed  alla 
vita  del  voflro  Redentore  : ilabilitechcémegliouna 
momentanea  amarezza  della  penitenza,  che  un’ 
eterno  tormento neirinférno;  e pregateumilmente 
il  Signtfe , che  giacchi  egli  é l' Efemplare  de’  Pre- 
dcftinatt,vidia  grazia, che  lo  poflìaie  imitare  fecon- 
do la  vomirà  debolezza,  per  entrare  io  quel  numero 
si  fottunàio  degli  Eletti. 

MEDITAZIONE  II. 

Per  il  quarto  giorno. 

Sfpra  il  Cmdich  Umvtrfalt. 

I.  /'^Onfiderate , che  il  Giorno  ellremo  del  Giu- 
V j dicio  non  é chiamato  più  frequentemente 
nelle  Scritture,  che  col  nome  di  Giorno  grande; 
perche  farà  grande  fingolarmente  per  tre  capi;  per 
le  rei  Ione  che  vi  fi  aduneranno,  per  leeofe  che 
vi  il  riatteranno,  e per  le  cofe  che  vi  fi  conclude- 
ranno. Dunque  farà  Gw«  grande,  per  le  Perftme, 
che  vi  fi  adancramn,  dovendovi  intervenire  dinanzi 
al  Giudice  tutti  gli  Angioli,  e tutti  gli  Huomini- 
Figuratevi  un  grandilTuno  Anfiteatro , dove  fopra 
rilegga  il  Re  attorniato  dalla  fua  Corte,  a mezzo 
iNobili.più  fono  il  Popolo , e finalmente  in  fondo 
le  Tieie,  e Rei , condannali  ad  efi'er  divorali.  La 
Valle  di  Giofafatte  faiàquclfamploAnfiieatro  ; e fo- 
pra di  luineH'Ariaio  un  Trono  di  nuvole  farà  Giesù 
OiSo.con  tanta  maeltà  per  la  fua  Divina  Natura, 
con  tanta  gloria  per  la  fua  Umanità  Deificala , che 
né  il  Sole,  né  la  Luna,  né  le  Stelle  havranno  luce 
nel  fuo  corpetto;  e i Reprobi,  e i Demoni  fopraf 
falli  dalla  fua  grandezza,  faran  coflretii  a lor  di- 
fl'eito  a piegar  le  ginocchia, ead  adorarlo.  Con  lui 
atfiflcranno  prima  la  Vergine  Madre  in  un  Trono 
coi'.faccvole  alia  dignità  di  Regina  : adjiint  Regina 
à dex'ris  inis.  Pafi^^.e  apprefso  dall'uno,  e dall’ 
alno  laro  tutti  gli  Spiriti  Angelici,  e tutt'i  Santi, 
c quelli  havranno  i loro  Corpi  gloriofi,  ciafeuno  il 
fun  proprio  dopo  la  Refurrezione  si  rifplendente 
da  potere  illuminare  tutta  la  Terra;  e gli  Angioli 
per  accrefeere  la  pompa  a'  Buoni , ed  il  tctroie  a’ 
Rei,  ancor  effi  fi  faran  vedere  in  un  Corpo  aereo, 
più  luminofo  pure  del  Sole.  Di  fotto  a’ Santi  fuc- 
ce.leià  il  rimanente  d^li  Eleni , feparato  già  dalla 
mafsa  de' Peccatorii  e fiialineate  in  fondo  Uaranno 


in  piedi, attoniti, e tremami  fott’i  Demoni,  e rutt’ì 
Reprobi  feparati  da' buoni,  ancor’ elfi  col  loro  Cor- 
po, ma  oh  quanto  diiferentc!  fozzo,  rpavcmevole, 
mofiruofo  .echeferve  all’Anima  infelice  d'un' altro 
Inferno.  A voi.chemcditatequcflccofe.qaalpoila 
è per  toccare  tra  ranci  ? Se  manterrete  fedelmente 
ciò,  che  havete promcfToal  Signore  nel  voitro  Bar- 
tefimo,  col  rinunciare  al  Mondo, al  Demonio, alla 
Carne,  vi  toccherà  un  polio  riguardevole  era  gli 
Eletti;  e fe  giungefle  ad  efsere  di  quei  fortunati, 
che  rinunziando  tutte  le  cofe , feguirono  più  da 
vicino  il  Signore,  con  la  promefsa,  e con  l’ofservan- 
za  de’ voti  Reb'gioG,  vi  toccherebbe  anco  un  polio 
fubllmc  tra  gli  altri  Giudici:  Sedebim  faper  ibrmtt, 
jndìeantej  dèiodecim  trtbui  ìfraet , Lac,  it  jo.  Ma  fc 
per  contrario  ritoglierete  a Dio  la  voiira  libertà , e 
viverete.e  morrete  da  Peccatore,  vi  converrà  fiat 
tremante  tra  i Rei . O Dio  ! Voi  che  fiere  sì  delicato 
fu  quello  punto  del  volito  onore,  c che  in  tutte  le 
cofe  volete  darci  per  la  volita , ed  cfser  fempre  fin- 
golare,  che  confufione  provereK  a dar  in  mezzo 
de'  Ladri , degli  Afsadini , degli  Stregoni , mefehiaco 
con  quella  infame  turba  di  tutti  gli  federati , meo- 
tre  vedrete  intanto  uno  de’ vodei  poveri  Villani, 
una  delle  vodre  povere  Serve,  uno  di  quei  Mendichi 
ccndofì  ,che  voi  fodc  già  folitodi  cacciarvi  dinanzi 
con  le  bravate,  rivediti  allora  di  gloria , pieni  tutti 
di  luce,  allegri,  e trionfanti  .occupate i primi  podi, 
e chiedere  a voi  conto  della  mala  vira  menata! 
Tanto  più,  chequedaé  unadidinzionedi  vero  me- 
rito, e che  verrà  feguita  dal  pofsefso  d’un  Regno 
eterno;  e voi, che  havrede  potuto  entrare  in  si  bel 
numero  .con  vivete  fecondo  le  malfime  dell' Evan- 
gelio, havete  rinunziato  fpontancamente  a quedo 
sì  grand’onore,  ed  alla  inveditura  del  Paradifo. 
Allora  pregherete  i monti, che  vi  cadano  addofso, 
c vi  fepellilcano:  allora  farà  men' orribile  per  voi 
la  danza  dell’ Inferno:  allora  rìtrarcerete  tucc'ipaf- 
fati  fentimenti  ; vi  chiamerete  mille  volte  pazzo, 
per  haver  contraddetto  alla  vodra  Fede  con  l’ope- 
re,  bramando  in  vano  di  non  elser  mai  venuto  alla 
luce.  Quedaé  la  Scena,  che  dovete  frequentemente 
porvi  dinanzi  a gli  occhi,  confondendovi  ora  d' ha- 
ver pafsaco  il  vodro  tempo  si  alla  cieca  ; e pr^ando 
il  Signore  a damparvi  quede  cettUfime  vcrià  nel 
più  profondo  del  cuore. 

II.  Confiderate  quanto  farà  grande  quel  giorno 
per  le  Cofe,  che  vi  fi  tratteranno.  Quanto  s’é  mai 
fatto  in  lurt'i  lécoti  di  bene, e di  male  tutto  dovrà 
efaminarfi  pubblicamente.  Qiunte parole proferifee 
in  un  di  foto  una  perfooa  ! quanti  penfieri  le  paf- 
fanoper  la  mente! quante  opetazioni  diverfe mette 
in  effetto  Giudicate  poi  a else  fomma  arrivino 
quelle  cofe  in  tutto  il  tempo,  che  una  tal  perfooa 
vive  fopra  la  terra.  E pure  compariranno  ad  un 
trarrò , non  folo  l’opere , le  parole , e i peoficci  d' una 
perfona  fola , ma  rii  rutti  gli  Huomini  infieme  , e 
di  tutti  gli  Angioli;  il  bene,  perché  fia  giudica p 
con  giudizio  d’^ approvazione  ; il  male  perché  da 
riprovato.  E quel  che  è più . il  male,  ed  il  bene, 
non  comparirà, comecomparifee  adefsone'Ja  nudra 
dima , ma  come  comparifee  nella  dima  del  Sigtiore  , 
la  pietà  immenfameote  più  nobile  e più  prniofa , 
di  quel  ch'ella  fi  fa  vedere  a’nodri  occhi  si  tene- 
brori , e la  malvagità  immenfemente  più  rea . Che 
farà  allora  di  voi,  fe  nella  profedione  fanta  diCri- 
diano  farete  vivuto  pcrveclamenie?  Che  direte  al 
vedere  fchlerato  contro  di  voi  un' efcrcito  di  peccati; 
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ed  al  vedérne  in  efjo  tanti, che  tenevate  per  nulla? 
tutti  gli  fguatdi.tutt’i  difcorfi,  tuit'i derider;,  tutte 
l'inienzioni , il  tempo  perduto  in  convcrfazioni 
inutili,  in  giuochi , in  lettura  di  libri  vani , ò noce- 
voli  , la  roba  fpcfa  in  piaceri , >n  vaniti , fenca  farne 
la  pane  ai  poveri , fenza  foddisfare  i legati,  d i cre- 
ditori,il  vellire, la  tavola,!  mobili, la  cafa.ciutco- 
ciò  .che  fu  tegolato  con  le  mifure  larshe  del  Mondo , 
e non  con  le  mifure  ttrenc  dell'  Evangelio.  Che 
fareteallora  per  render  conto  di  tutto,  (e  tanto  pe- 
nerefle  a render  conto  d un  peccato  folo?  N»  pv- 
rrrif  « rilfimdtrt  mm  pn  mille.  Joi  9.  E tuttavia 
non  havtete  a tifpoodere  folo  per  i Peccati , ma 
come  bavere  conliderato  di  fopra , anche  per  i Be- 
nefizi, che  faranno  efli  pure  fcbicrati,  e s'azzuffe- 
ranno co'  Peccati , c li  faranno  comparire  più  orti, 
bili  col  paragone;  e finalmente  vi  converri  rifpon- 
derc  anche  per  gli  efeoipi  di  Grillo, per  le  fue  Pia- 
ghe, perla  fua  Croce.  Non  fenza  gran  millero  fi 
farà  quello  Giudizio  nella  Valle  diCiofafatte.vicin' 
al  Getfemani  dove  Grillo  fudò  Sangue  per  noi, 
vicino  al  torrente  Cedron  per  cui  fu  tratto  a' tri- 
bunali, vicino  a Cerufalrmme  dove  fu  condan- 
nato,edonde  ufd  tra  due  Ladri  con  la  fua  Croce, 
vicino  al  Calvario,  fopra  del  quale  fpirò  l'Anima 
tra  mille  dolori , e tra  mille  obbrobri.  7'utto  quella 
fervhà  per  giullificare  la  fentenza,  e per  glorificare 
quella  Croce, che  Ila  in  alto  come  Stendardo  Rea- 
le ,e  col  folo  alpeito  fa  vedere  quanto  htbbia  fatto 
il  Redentore  per  falvarci,  c quant' habbiamo  di- 
fptezzato  noi  per  non  lafciarci  falvate.  Che  vi  pare 
adefso  di  quello  Giorno?  Havete  voi  aggiullate  le 
vollre  partite  per  quella  gran  difcullione?  Quei 
peccati,  che  faranno  Itati  ricoperti  con  una  legitti- 
ma penitenza,  non  compariranno  allora, ò non  vi 
cagioneranno  terrore;  ma  quei  che  havrete  lafciati 
impuniti,  e molto  più  fe  gli  bavelle  nafcolli  al 
Sacerdote;  quei  Benefizi  immenfi . che  havete  con- 
traccambiali con  tante  ingratitudini , giungendo 
non  folo  a feordarvene , ma  a fervirvene  contro  il 
volito  Benefattore;  quell'obbligazione  di  non  ren- 
der vano  reccefsa  de' patimenti,  e degli  efempi 
lafciativi  da  Giesù  Grillo, oh  come  vi  ricmpieianno 
di  fpaventoin  qucU'otal  Argomentate  poi  di  quale 
ipaveoto  vi  tiempieranno  l'altre  mollruofiià  del  vf 
ver  vollro  ! Che  maledetta  ficureztra  é |>erd  queha . 
che  non  vi  lafcia  temere  quel  giorno,  che  tanto  è 
fiato  temuto  da'  maggiori  Santi  ! O prtefumeih  ei.jn  f. 
finte!  Eeeli.ij.j.  Voi  fate  tanto  conto  de' giudizi 
degUHuomioi.e  non  fate  conto  di  quel  Tnbunale, 
che  mette  orrore  fino  a'Oemonj,  quando  lor  fi 
ricorda!  Stabilite  di  penfarvi  io  avvenite  più  feria- 
mente;  mentre,  fe  vipenfalle  tutta  la  vita,  la  vita 
farebbe  corta  per  un  peniiero  cosi  importante . Con 
fondetevi  innanzi  al  vollro  Giudice;  e pregatelo  a 
farli  ora  vollro  Avvocato,  e ad  ufare  mifericordia 
con  voi  prima  che  venga  il  tempo  della  Giullizia. 

III.  Confidcrate.chequel  Giorno  farà  finalmente 
grande  per  le  Cefe , ebe  vi  fi  evuletlerenno  Non  fi  trat- 
teti ivi  d'una  mifera  erediti,  e di  pochi  palmi  di 
tetra,  fi  tratterà  d'un  bene,  e d'un  male  infinito 
nella  fua  grandezza,  e fempiterno  nella  fua  dura- 
Zione;  tbmet  meli  in  fupplicimneierenm  ; jefii  veri  i» 
xiitam  ntereem.  Afeli. zs.  Si  tratterà  d’una  Benedi- 
zione di  Dio,  che  porterà  feco  per  fempre  tutte  le 
feliciti,  ed'una Maledizione. che  porterà  feco  tutte 
]e  Miferie.  Quello  fati  l'affare  grande,  che  vi  fi 
(oacludetà  ,c  che  fi  efeguiri  fobico  che  fia  conclu- 
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fo,  fenza  una  mìnima  dilazione.  Cefserà  allora 
tutto  il  moro  degli  Elementi,  e de' Cidi,  e non  vi 
rimarti  le  non  una  notte  perpetua  per  i Reprobi» 
che  non  vedrà  mai  giorno;  ed  un  giorno  perpetua 
per  gli  Eletti,  che  non  vedrà  mai  notte.  Tutta  U 
malizia,  tutti  via;,  tutt'i  peccaci,  come  feccia  del 
Mondo,  coleranno  nella  fentina  infernale;  e tutte 
le  Creature  purificate, clibcrace  dalla  fervitù  de' Pec- 
catori , lotto  la  quale  vivevano  mal  contente  dz 
canto  tempo,  refpireranno , egodcranno  d'un  nuo- 
vo efsere  più  felice  ; Tempei  omeis  rei  lune  era  BceU, 
t- 17.  in  una  parola , quel  giorno  farà  l'Occafo  del 
'Tempo,  e l'Alba  dell' Eternici;  operò  non  v’é fiato, 
né  vi  farà  mai  un  di  più  grande:  nee  feii  eeien , nee 
peffen  làm  lengn  din . Jef,  io.  14  potrà  dirli  con  più 
ragione.  Voi  intanto  rimirate  quelle 'cole  coma 
lontane,  e non  fapete  atterrirvene  utilmente:  ma  (a 
fono  lontane,  verranno  pure  una  volta:  fe  fono 
lontane,  fon  vere;  mentre  quanc'é  vero,  che  v'd 
unOio.tanc'évero,  che  vi  farà  un  Giudizio  finale. 
Avvicinatevi  però  quelle  verità  con  la  Fede;  e noa 
fate  conto  ora  ne' giorni  vollri,  fe  non  di  quel  che 
farete  conto  allora,  nel  giorno  del  Signore;  della  pe- 
nitenza , della  fofferenza . dell 'opere  Mone . Quell’  i 
veramente  l’efscr  prudente,  conofeere  le  cole  da 
lontano;  oltre  che  quello,  che  ha  più  d’orribile  il 
giorno  ellremo,  che  d l’efame.e  la  fentenza,  è 
parimente  imminente , mentre  Ila  tanto  lontano  da 
voi,  quanto  voi  fiate  lontano  dalla  morte:  Ece» 
Je.iex  eeie  jaeuem  ajfilUi  Jee.  $,  9.  Confondetevi 
dunque  d'haver  dimorato  sì  lungamente  in  quello 
numero  degrimprudenti,  per  la  vofira  ioconfidera- 
zione:  llupiievi  d'haver  peccato  tante  volte,  men- 
tre credete,  che  v’é  un  Dio  Giudice  de  peccati;  e 
pregate  il  Signore  per  quella  Santità , cheto  cambierà 
allora,  di  Padre  di  Mifericordia  in  Dio  delle  Ven- 
dette, a mutarvi  il  cuore  in  modo , che  mericiaw 
udire  dalla  fua  bocca  una  buona  fentenza. 

ESAME 

Per  il  quarto  giorno. 

Sepre  la  Santa  Ccmeniat, 

I.  P?  Saminate  la  Siima , che  havete  di  quella 
r a iocomparabile  Benefizio  della  Divina  Eu- 
cariltia,  nella  quale  Giesù  Grillo  dì  all'anima  vo- 
llra  un  cibo  cosi  preziofo,  che  vai  più  d' infiniti 
Mondi  ; c per  darvelo  fi  foggetta  a unte  irriveren- 
ze; fi  moJiipIica  facrameataltnentein  tanti  luoghi, 
cd  in  tempi  così  divertì  ; ve  lo  di  con  tanta  affe- 
zione di  cuore,  che  fe  bene  il  fuo  amore  non  ha 
fine  in  si  ficfso , tuttavia  conviene  che  habbia  line 
in  quello  dono,  non  rimanendogli  piùchedonarer 
Cam  diltxijj et  [noe , qm  erani  in  mende , in  finem  ddexìt 
eoi.  7v.  I J- 1.  Balli  il  dire,  che  non  fi  può  fare  un 
prefenre  più  ricco  alla  Santilfima  Trinità;  e pareli 
fa  ad  un’Huomo  così  mefehino  per  natura,  e cosi 
reo  per  i peccati,  come  voi  liete! 

II.  Efaminate  la  frequenta  con  cui  v’accollate  a 
ricevete  la  Divina  Eucarillla.  Quella  frequenza  non 
può  mifurarfi  più  giullamente,  che  col  parere  d’un 
buon  Confeffore;  ma  intanto  del  canto  volito  bi- 
fogoa  inchinarli  più  a freqentate  quella  menfa  celelle 
cheadallonianarvene;  perché  pochi  fon  quelli , che 
fe  n’afiengano  per  moiivodi  riverenza;  giacché  la 
riverenza  vera  nafcedall’amore;  e chi  fi  comunica  di 
rado,  per  ordinario  fi  muove,  non  per  amore,  che 
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porti  al  Signore,  ma  ó per  rifpetto  mondano,  affinché 
non  lì  dica, che  egli  vuol  far  dello  Spirituale, óper 
l’imbarazzo  degli  affari  temporali , che  non  lalciino 
luogodi  penfare  all' anima  ,ò  perché  la perfona  non 
voglia  llaccarfi  da  qualche  amicizia  malvagia, ed  ab- 
bracciata  col  fango  rifponde  aoch’effa  agl’inviti,  che 
non  può  venire;  Non  poffum  vtitin.  Lue.  14.10. 

III.  Efaminate  il  frutto , che  riportate  da  queSa 
Menfa  Di  vina  ; giacché  fe  ogni  cibo  preziofo  ha  gran 
forza  dal  canto  Aio  per  mutarci  la  compicffione, 
quanto  havrà  rih  di  forza  per  mutarci  il  cuore  quello 
cibodi  Paradifo.’Giesìi  Grillo  ci  ha  imbandito  quello 
convito  celeile , per  fortl6i;atci  contro  i noQri  nemici , 
prr  fanarc  le  nodre  piaghe , per  arricchirci  de'  doni 
cella  Aia  Grazia;  ecomeun  gran  Re  non  A muove 
ad  un  luogo  viaggio,  fe  non  per  grand' affare,  e per 
gran  bene  de'fuoi  fuddiei;cosl  il  Signore  non  ver- 
rebbe dal  Cielo  io  Terra , né  farebbe  tanti  miracoli  per 
divenirenoflrocibo,reoonfofre  per  colmarci  di  mil- 
le beni , quando  ci  difpongbiamo  a riceverli . 

IV.  Efaminate  quella  Difpofizioiie,e  prima  quel- 
la, che  A chiama  Preparazione  rimotu , che  i la  vita 
menata  da  Crilliano.  Certamente  fe  folle  di  quegl' 
infelici, che  imbrattano  con  frequenti  peccati  l'ani- 
ma loro, non  dovrede  fenza  grand'urgenza  comu- 
nicarvi inquella  mattina  deffa.  In  cui  vi  fieteconfef- 
laiu;  ma  dovecedcconfeO'arviriu  alche  tempo  prima; 
c in  elfo  con  atti  replicati  di  dolore,  e con  qualche 
penitenza,  purificarvi  dalle  bruttezze,  io  cui  Cete 
giaciuto,  ed  allora  accodarvi  al  Signore. 

V.  Efaminate  la  Preparazione  pnlfiaia  , che  con- 
fide  nell' efercizio  delle  feguenti  virtù  ; t.  di  Fede, 
attuandovi  in  confclfare  la  prefenzadiGiesù  Grido 
nell  Eucaridia,  i.  di  Speranza , bramando , e con- 
fidando di  provarein  voi  gli  effetti  della  Aia  liberalità . 
ì-  d' Umiltà,  riconofeendovi  fommamente  imme- 
ritevole, ed  indegno  d' alloggiate  dentro  di  voi  un' 
Ofpitcdi Maedà infinita. 4 d' Amore , corrifponden- 
du  con  l'adettodelvodro  cuore  a chi  vi  fi  dà  lutto 
per  voUro  bene. 

VI.  Efaminate  come  impiegate  il  tempo  Jopo  la 
Comunione.  Sarebbe  un' abufo  iroppogrande,  fobico 
comunicato  volger  le  fpalle  all'Altare,  cd  uficice  di 
Chiefa,  per divatiirfi negli  altri  affari;  equell’abufo 
farebbe  una  cagione  primaria  del  non  cavar  fruito 
dalla  medefima  Comunione.  Dovete  dunque  tino- 
vare con  maggior  fervore  gli  alti  delle  virtù  foprad- 
deiie, e trattenervici  almeno  per  un  quarto  d'ora, 
quanto  può  credeifi,  che  duri  a fiate  con  voi  faaa- 
mencalmente  il  Signore.  E’  anche  buon  conliglio  il 
provvederfi  di  qualche  libro  fpitiiuale, per  la  Prepa- 
razione alla  Sanriffima  Comunione,  e per  il  Ren- 
dimento di  grazie,  come  farebbe  il  GiuQinelli,  il 
Francio«i,il  Granata, ò fomiglianti. 

VII  Efaminate  come  pafiate  il  rimanenle  della  gior. 
Mta,  in  cui  vi  ficee  comunicato.  Se  ogni  giorno  di 
fella  dovrebbe  faniificatfi  con  molte  opere  buone, 
quanto  più  il  giorno  della  Santa  Comunione.’  Chi 
éfiaio  invitato  alle  nozze,  anche  dopo  il  convito 
fegue  per  tutto  ilgiotoo  a veflice  fplendidanKOte. 

MEDITAZIONE  IIL 

Pei  li  quatto  giorno. 

Sopra  le  Pene  dell’  Jtfemo. 

I.  Onfiderate la  Mohitudine  dellepene.chepatì- 

K A fee  l’Anima  d'un  Dannato  nell'Inferno: 


fi  può  dire,  che  non  havranno  numero;  gùtccfé 
ogni  fotte  di  dolore  havrà  licenza  d'alTaltaic  queil' 
infelice;  omuis  dolor  irruet  fnper  rum.  Job  zo.  Tutti 
i fenfi  efierni.ed  interni, come  fono  fiati  flromenci 
all' Anima  di  peccare,  cosi  faranno  firomenti  per 
afRlMCila.  Le  potenze  interne,  come  più  nobili, 
così  faranno  capaci  di  maggiori  tormenti  : la  Fanta- 
fia  ondeggcràlémpreinun  mare  di  trifiezza:  la  Me- 
moria fi  rammaricherà  fempre  per  le  belle occafionl , 
che  ha lafcratopafiarcin  vano:  rintellctto  non  po- 
trà applicatft  ad  altro, chcaconfijcrare  la  fua  mife- 
rìa:  la  Volontàarrabbietàfemprctfodio.edi  difpec- 
to  contro  Dio  che  la  punifee,  contro  le  Creature 
che  r aiutarono  a peccare,  contro  sé  medefima  che 
peccò, contrai  Oetnonj  che  già  l'ingannarono, ed 
ora  l'infultano,  e la  tormentano.  Solo  il  fuoco  ba- 
llerebbe per  un'  immenfa  infelicità  ; giacché  nelF 
Inferno,  per  effer  quella  fiamma, come  una  fpada 
nelle  mani  di  Dio , acquillerà  una  forza  fopra  ogni 
credere  per  affliggere  il  Corpo, e l’Anima  di  quei  Ri- 
belli  con  tal' ardore, che  fecadeffe  neH'loferno  una 
montagna , fi  disfarebbe  fubitotra  quelle  vampe  co- 
me una  palla  di  cera . Chi  potrà  dunque  abitare  con 
quel  fuocodivoratoreé  ^«r/  polerit  habitare  de  voUs 
eum  igne  devoranief  !fa.  3].  14.  E pure  tutra  quella 
miferia  farebbe, tiuafi  dilfì, comportabile,  fe  non  fe 
le  aggiungclfe  un'altra  incomparabilmente  maggio- 
te,ed  è la  pena  del  Danno, la  quale  può  dirli  infini- 
ta , privando  i Dannati  d' un  bene  infinito,  qual'é  il 
pofTcdimento  di  Dio  pertutt'i  fecoli;  laonde,  ficco- 
meil  veder  Dio  afaccia  a faccia, é quel  che  collitui- 
fee  propriamente  il  Paradifo;  così  il  non  poter  mai 
più  vedere  Iddio , é quel  che  propriamente  cofiituifee 
r Inferno;  e tutto  il  rimanente  della  Prigione,  e de* 
Compagni, de’Carnefici, delle  tenebte,delle  Urida, 
d'ogn'altromale  é come  accelTorio,  non  éil  princi- 
pale di  quel  la  gran  mafia  di  dolori.  Chediceilvollro 
Cuore  a rapprcfcntarfegli  si  fatte  verità  l Sarà  polli- 
bile  , che  Dio  non  giunga  a farli  temete  da  voi  né  me- 
no con  minacciarvi  un'  rmmenfaraiferia?  Viédun- 

Sue  un'Inferno  per i Crifiiani  che  peccano, ed  iCti- 
ianl  lo  credono,  e pur  feguooo  apeccare, e vivono 
col  peccato  addolfo  tutto  il  tempo,  fchetzando  in- 
torno alla  bocca  di  quell' orrenda  Fornace,  come  fe 
la  fua  fiamma  foAé  una  fiamma  da  fèlla  ! Ripenfate 
un  poco  attentamente  quante  volte  fiete  entrato  in 
quello  numero;  e quante  voltevi  fiate , quant'é  da 
voi,  gettato  allegramente  in  quell' abrlTo,  ttafOT- 
dendo  i comandamenti  del  vofiroDio.  Chefaiebbc 
fiato  di  voi , fe  Dio  off'efonon  correva  con  la  mano 
della  fua  mifericotdraa  trattenervi  dal  giungere  fino 
infondo.’  Ora  che  meditate  quelle  cofe, quanto  fre- 
merelle  ! quanto  vi  difpererefie  in  mezzo  a quelle 
vampe!  quanto  maledirefte  la  vofira  pazzia,  ma 
fenza  frutto  ! Ringraziate  dunque  il  vofira  Libera- 
tore, che  ha  perdonato  a voi,  non  havendo  voluto 
perdonare  ad  altri  men  colpevoli  di  voi  ; innorridi- 
levi  del  rifchio,al  quale  vi  fiete  pollo  di  dannarvi  io 
eterno:  PauH  nùnus  babitaffet  in  Inferno  anima  mea. 

93  Quanto  s'innorridifce  un  Pellegrino,  che  di 
notte  habEia  camminato  lungamente  fu  gli  chIì  d' un 
precipizio,  quando  al  farli  giorno,  ricooofee  il  fuo 
pericolo  ; giudicate  quanto  dovete  raccapricciarvi 
voi.  Pregate  per  ultimo  il Signore, chegiacché  il  Pec- 
cato folo  é quello, che  vi  può  guidare  in  quei  bara- 
tto, vi  dia  grazia  che  habbiate  ptima  a morire , eh: 
cornare  a peccare. 

ll.Confideiaic  l'^iroeità  delle  pene  infernali  feit- 
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u mefcolanMflta  (U  Tenia  beae.  Siccome  in  Pan- 
diTo  i godimenti  fon  puri  fenza  l'aggiuou  d' alcun 
doiore , perchè  il  Paradifoè  il  luogo  proprio  di  tute'  i 
beni;  cosi  neiriaferaa  1 toraieiid  Con  puri  fenza 
i'aggiuna  d' alcun  folliero , perchè  f Inferno  è luogo 
proprio  di  (un'i  tormenri.  Quanto  poco  chiedeira 
quel  mifero  Epulooe»  chiedendo  folo  una  gocciola 
u' acqua  fu  refiremiUd'undiro!  epure  quella  poco 
gli  funegato.  Quanti  riSari , quando  s' ammala  un 
Huomo  ricco!  rutti  gli  Amici  vengono  a confo» 
lai  lo  : tute'  i Parenti  vergono  a compatirlo  : i Medici 
tutti  incoofulte.i Servitori  cucci  pronti, la Conforce 
fempre  ofliltente,  tutta  la  cafa  aliaccendaca.  Ma  fc 
per  gran  difgrazia  il  mefchioo  e di  quella  force,  che 
menai  fuoi  giorni  ne'difordini  ,e  gli  termina  con  pre- 
cipitare nell'Inferno  : dnani  i*  baiit  diet  futi,-  tf  « 
pimacadiiiftrtade[u»d»ia  .Job  zi  1}  fe  il  mclchino 
edi  quella  forte,  noo  v'è  più  tiHocoper  lui  infem- 
pkeroo;nonpocrAmai  refpirare  un  poco  d'aria  fre- 
fea , non  vedere  un  poco  di  luce , non  udire  una  pa- 
rola di  eoofolazione , non  concepire  un  penliet  di 
coaforto,ooa  cedarenèpureun  mamento,  non  di- 
minuirfi  almeno  per  un'ilUntelapenai  ma  più  tolto 
con  l'aggianca  di  nuove  Anime  dannate  aumen- 
tarli di  vanrawoilfuodolore.Havcte  mai  mericato 
d'elfete  condannato  dalla  Divina  Giullizia  ad  abi- 
tare per  fempre  in  quella  Patria  di  roiferie,dond'è 
bandito  ogni  bener  fe  l’ bacete  meritato,  e forfè 
millevolte  ,quai  graticudioe  lacà  mai  propor tionara 
ad  un  benefizio  t)  granded'  eflerne  llato  prefervaco 
fin'oca?  Quell’é  pili,  che  non  farebbe, fe  v'haieffe 
iaiciato  cadere  in  quelle  fiamme,  e di  poi  ve  ne  ha- 
vefie  tratto  fuori  ; e però  fe  io  tal  cafo  fareile  canto 
per  piacere  al  vollro  Liberatore,  quanto  dovete  far 
adeno  che  gli  fiere  canto  più  obbligato  ? Maflìma- 
mente , che  ciò  che  non  s'è  efeguitofin'  ora , pud  efe- 
gnirfi  in  avvenire,  fe  alle  colpe  antiche  aggiungete 
quella  di  tanto  pefo , la  volita  feonofeenza . Stupitevi 
però  della  voba  ioconfiderazione  : offerite  al  Signore 
turco  il  rimanente  della  volita  vita,  facendo  conto, 
che  vi  fu  Hata  data  foloa  queilo  fine , per  far  penicen- 
za , e per  alficuraevi  di  non  cadere  in  quelle  penc: 
picgate  per  ultimo  il  vollro  Redentore , che  dopo 
haver  cominciaro  a farvi  bene,  non  fi  lafci  Itancare 
dalla  volita  mala  corrifpondenza , ma  vinca  con  la 
fua  Bootà  la  voftra  indizia. 

Ili  Confiderate  l' Eitrtuà  di  quelle  pene ■ Quell' 
è quella  che  accrefee  imincnfamcaie  la  miferia  dell' 
Anime  dannate  . Una  pena  leggiera  diventa  una 
pena  immrnfa , fe  fele  ng%  unga  il  pefo  dell'  Eter- 
nitiiche  cofa  bri  dunque, fe  ilpefo  dell'Erernicà 
s'aggiunga  a pene  di  toro  natura  si  intollerabili,  si 
univerfali,si  lontane  dangni  confoeio?  Non  fi  trove- 
rete tra  tutti  gli  Huoiaìni  nè  pur  u n folo,  che  accet- 
talTetucc'i  piaceri  diSalomone,fe  dopo  haverli  go- 
dati pienamente  dovefle  flar  vivo  un’ora  fola  tra  le 
vamped’una  fornace  ; e tuttavia  fi  croreranno unti 
si  (lolci,cfaet'eleMerannaper  un  momento  di  pia- 
cere anitnalefco,  lo  (lare  per  fempre  in  un  fuoco , io 
paragoaedel quale  il  noilrofuocoèdipinto!  Com'è 
poffibile  ,cbe  lufingbi  tantoil  ooftro  fenfo  quel  cibo , 
che  reca  fcco  una  morte  fempiteroa?  Poitff  •lijmr 
gKfm,  «aMf^alaav  oiffirt  marumi  Job  6.  Non  è 
maraviglia, cMi  Santi  habbiano  fuggito  con  canto 
(ludioi  padateinpidel  Mondo,  che  habbiano  abbrac- 
ciato con  tanto  nidore  f auileriU  deità  penitenza  . 
mentre  ravvolgevano  di  continuo  nella  mence  que. 
go  gran  penfieco  ddf  Eterakà;  U mararigliaè ,cbe 
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quello  mcdeliaio  penfiero.  dopo  haver  latte  tanti 
Martiri, c dopo  haver  riempito  i Delerci  diSoliurj, 
c dopo  il  feguiure  a riempire  ogni  giorno  i beri 
Chiollri  di  Religioii , babbia  poi  con  voi  si  poca  for- 
za, che  non  vi  rifolviacca  far  nulb  digrandeper  la 
voffra  biute . O Ecernità  ! O Eternità  ! Tutti  noi  Itia- 
mo  picebiando  alle  tue  porte, c pure  babbiam  rem» 
pò  per  ridere,  e per  follazzatci  .come  fe  quelle  cole 
tbffcro  favole  ! Se  l'Anima  vollra  per  gran  difgrazia 
cadeffe  mai  in  quell' abiffa  di  fiamme  eterne,  che 
farebbe  di  voi?  mentre  non  havrelle  mai  più  una  dii» 
la  di  bene , e pcnerelte  fempre  in  un  Oceano  di  cuic'i 
mali.  Pafferebbero  ranci  milioni  d'anni, e di  fecoli, 

?|uaod  fono  atomi  nell'arUve  granelli  d'arena  nelle 
piaggio  ; e del  vollro  tormento  non  brebbe  palTaco 
nulla . Si  rinoverebbe  mille  e mille  volte  quella  prova  ; 
e dopo  un  tormento  si  lungo  fareile  anche  da  capo. 
A che  penface  dunque,  quando  peccate  si  franca- 
mente ? Forfè  noo  vi  fono  nell'  Inferno  molc’Aoime , 
che  hanno  prevaricato  una  volta  fola;  ecolte,  come 
i Demoni, nel  loro  fallo, fon  divenute  motendo  fu- 
bito  com'enS  tizzoni  infernali?  Come  dunque  non 
temete  voi, che  canto  le  havete  fuperatc  nella  mal- 
vagità? Come  non  vi  cifvegliace  dal  vollro  letargo? 
IldacvIG  tempo  dal  Signore  di  penfare  a quelle  veri- 
tà, è fegoo  eh' ei  non  vi  vuol  condannarci  mi  il  non 
cavarne  frutto,  dopo  havnlc  confiderate,  farebbe 
per  voi  un  fegnodi  gran  terrore.  Umiliatevi  dunque 
ticonofeendo  il  luogo  meritato  dalle  vodre  iniquità 
neir Inferno;  ringraziate  il  Signore, che  vi  dà  ma- 
niera di  liberarvene;  proponete  di  voler  corrifpon- 
dere  in  nuova  forma  al  ^ncfizio.cbe  ricevere,  co- 
miodandouna  vira  rutta  umile,  e penitente  : offeri- 
tevi fenza  rifervo  rutto  io  offequio  diquedo  Sommo 
Beaebtiore;  e pregatelo  per  quella  Samiià  immeu- 
fa . per  cui  punifee  si  cigorolamente  il  peccato»  a 
voler  bniificare  rAoima  vodra  per  onore  delb  fua 
Maedà. 

MEDITAZIONE  IV. 

Per  il  quarto  giorno - 
Soffio gfi  Affetti  d*moi'A»ima  Damotteo. 

I.  ^^Onfiderace  unode' piùorribili fpettacoti,cbe 
t a fi  poffa  figurare  il  penfiero,  ed  è un  Crilliano 
dannato,  dopo  che  la  Divina  Bontà  ha  beco  tanto 

ficc  falvarloi  e ponderate  gli  affetti  di  quel  miferabi- 
e,  cfpreindal  Savio  in  boera  di  culti  gli  Empj,peo- 
timento  del  paffato , difpiacere  del  prefeoce , Jil^ra- 
rione  delf  avvenire:  PaoittmUm  tfomet ; pr<o 
flÌM  fpiritu  oomtutot  ; turbabiuotur  iiauro  borribtii  m 
[ubitettMe  ufperttee  fMotit . Seif,  5.  Il  prima  aduo- 
que  di  quedi  affetti  è ri  Pemiimmo  del  ptjftto.  A che 
u ridude  finalmente  rutto  il  bene,  per  cui  quel  Me- 
fchino  ruppe  i comandamenti  del  fuo  Signore?  fi 
ridulTe  a un  poco  di  fumo  d’ooor  mondano,  a un 
guadagoodi  terra, ad  un  momenco  volante  di  fpor- 
co, e avvelenato  piacere,  fi  puòdire.ad  un  fogno. 
Il  Demonio  lo  guadagnò  con  un  nulla:  KraarnM 
eapennt  meiùmieimei,^iiafi  entem,  gratis.  Tbrea  5.  a. 
Eperò  quel  poco  si  vile,  si  breve,  si  lontanodilcon- 
tencare  il  cuore,  quanto  funeda  memoria  lafcid  di 
sé.dovendofi  pagare  con  una  pena  fempiccrna  ! Un' 
ora  fola  di  quella  pena  baderebbe  a togliere  la  me- 
moria di  mille  fecoli  di  piaceri  : Maliiia  hcree  oblhia. 
aem  faeii  lateerite  magna  Beei.  Il . 19.  ; giudkace  quale 
appaieaza  btà  allora  quel  che  già  fparve  coni' un’ 
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'ombri  ; è fe  la  Terra  si  valla , in  paragone  del  Gelo 
non  éairro , che  un  puacu  i quale  apparenza  farà  mai 
nella  mente  d'uo'Anima  condannata , un  momento 
di  bel  tempo,  un  punto  di  libertà,  paragonato  ad 
un'  Eternità  di  fuppliq  ? Chi  pud  però  concepire 
uantofarà  grande  la  rabbia  diqueU’ Infelice,  quan- 
o li  troverà  precipitato  in  un  profondo  di  tutt’i 
mali  per  una  liilia  di  mele  avvelenato,  dopo  bavet 
ricevuto , come  Figliuolo  adottivo  di  Ok>  l' inveiti- 
tura  del  Paradifo?  Gufim  gmfiaU  panJalam  mtllif  ,df 
rere  mmar  .1.  Reg  14.  Come  maledirà  rOetaonj  allo- 
ra, che  l’ingannarono,  e sd  flelfo,  che  fi  lafció  in- 
gannare, il  giorno  che  nacque,  il  Padre  che  l'ioge- 
nerò,  la  Madre  che  gli  diede  il  lane, la  Fede,  ed  il 
Baitefimo,chelo  reterò  Gilliano!  Procurate  ora  voi 
«rapprender  vivamente  quello  dolorofo,  ed  inutile 
pentimento,  per  approfittarvene:  detellate  gli  anni 
à malamente  fpefi , e la  vita  menata  da  Pagano  nella 
profetCone  di  Fedele  : rifolvetcvi  di  riputare  un  nulla 
tutto  quello  che  palla , e di  farne  quel  conto  quand'  è 
prefente,  che  ne  farete  nell'Eternità,  quand’è  paf- 
laco;  e pregate  il  Signore, che  vi  dia  grazia  di  pian- 
ger qui  co’  Penitenti,  per  non  havet'a  piangere  co’ 
Dannati. 

II.  Confiderate  l’altro  aflètto  d'un  Ctiftiano dan- 
nato, ed  è il  Difpitctri  dtl  prtfcmt:  Prie  mgeUi» 
Ipiriimgemimei.  Quello  difpiacerc  farà  mifuratodal 
male  immenfo  che  fi  è incontrato  da  quel  Mcfchi- 
no,e  dalbene  immenfo  chefid  perduto.  Che  male 
non  farà  per  elio  il  dover' abitar  per  tempre  in  una 
tale  Prigione,  in  cui  le  mura  fian  di  fuoco, il  pavi- 
mento Ita  di  fuoco,  la  volta  fia  di  fuoco,  l’aria  di 
fuoco, di  fuoco  fieno  le  catene, ed  i flagelli,e  i Pri- 
gionieri lleffi  penetrati  tutti  dal  fuoco  ! Ma  di  qual 
fuoco , di  qual  fuoco  ? Non  d’ un  fuoco  fatto  da  Dio 
per  nollro  fervizio.e  maneggiato  dalle  deboli  ftrrze 
della  Natura , come  quello  di  quetto  Mondo  ; ma 
rfun  fuoco  fatto  da  Dio  per  illtumentodi  vendetta 
contro  de'fuoi  Ribelli,  e maneggiato,  e attizzato 
dalla  fua  Onnipotenza,  con  tal' efficacia. che  quelli, 
che  non  hanno  voluto  conofeere  la  Grandezza  di 
Dio , la  riconofeano  al  pefo  delle  percolfe , e de'  colpi, 
ch'egli  fcaricherà  loro  [opra di  popria  mano:  Srirrrr, 
quia  ego  fam  Dmunu!  percKÌeet . Eiecbl  9.  Parimente 
iibcoeperdutoqualco'doglionon  cagionerà  ne'Re- 
probi , ft  il  ben  perduto  è immenfo , e fi  c perduto  per 
un  nulla . e ii  perduto  quando  poteva  si  agevolmente 
arquiliarfi.e  finalmente  s'd  perduto fenza rimedio  ; 
edeffidi  Vali  di mifericordia  che  dovean'efl'ere.fon 
divenuti  Vali  d'ira,  pieni  finoall'otlodi  miferie  fupe- 
rioriadogni  penfiero.  O Paefe  sfortunato , eletto  per 
fua  llanza  da  un’Anima,  che  $1  lungamente  abitò 
ni  Ila  Cafa  del  Signore,  che  d laSantaChiefa;  epure 
i llanza  eletta  dalla  miferabile  per  foddisfare  a’fuoi 
lenii  con  un  fognato  piacere!  E’  pofiìbile , che  non 
cadendo  nell’  Inferno,  fe  non  chi  vuol  cadervi  .tanti 
Crilliani  tuttavia  vi  cadano  ad  ogni  tratto  Chi  sftjc- 
za  tpai  queir  infelici  a gettarfi-pcccando  in  si  orribile 
precipizio!  O maledetro  Peccato, che  obblighi  un 
Dio  si  buono  a trattar  si  duramente  un’Anima , che 
fu  già  Spofa  ,ed  ora  farà  per  fempreun  Trofèo  della 
DAina  GiuQizia , piantato  immobilmente  nel  fut> 
co!  Intanto.feDiorendelTealla  vita  di  quello  Mondo 
una  di quall’Animecoodannate , qual  penitenza  non 
farebbe  volentieri  ? Qual  penitenza  adunque  édove- 
te, che  facciate  voi, per  alGcurarvi  di  non  cadere  iti 
qr 'ri  baratro?  Ne  potrete  voi  far  troppa?  Sia  però  dura 

jiet  altri  lapeoiteoM,oua  farà  mai  duca  per  voi, fe 


penferete  all’Inferno;  e (è  la  prenderete  per  mezzo 
da  evitarlo.  Propoiiere  per  tanto  di  rinovare  la  vo- 
fira  vita:  confondetevi  per  la  perdita  fatta  di  tanto 
tempo  di  mifericordia  : accufate  i vollri  eccelfi  nel 
cofpctto  del  Signore:  ringraziatelo  della  pazienza, 
con  cui  v’afpetta;  e pregatelo  per  il  fuo  Sangue  Di- 
vino, che  voglia  glorificarli  in  voi  con  perdunarvi, 
e ntxi  come  potrebbe  ugualmente,  con  punirvi. 

HI.  Confiderate  il  terzo  all'etto  d’un  Crtlliano 
dannato,  ed  e la  Difperatitae  dell' axweaire ; Turba, 
baalar  tmnre  berribili  ia  fabiiaiioae  iafperaue  falalìf. 
Quella  difperazione  farà  quella,  che  coll’ immenfo 
pefo  dell’  Eternità  finirà  d'opprimere  affatto  quell’ 
Anime  infelici . Per  altro,  fe  un  raggio  fo!o  di  fpe- 
ranza  amica  poteffe  farli  vedere  in  riuelle  tenebre  a 
prometterne  la  liberazione,  benché  doveffe  fucce- 
dete  dopo  tanti  milioni  di  fecoli,  quante  furono  già 
le  gocciole  rfell'  acqua  deigran  Diluvio,  ballereoM 
a rafeiugare tutte  le  lagrime, ad  impiacevolire tutte 
le  fiamme,  a ferrare  per  fempre  le  bocche  ad  ogni 
lamento.  Ma  non  può  entrarvi  quello  raggio , men- 
tre la  Carcere  è eterna,  i Carnefici  fono  eterni , il 
Fuoco é eterno, l’Anima  é eterna,  il  Peccato  é eter- 
no, il  Dcacto  della  fentenza  é eterno;  onde  noa 
rimane  altro,  che  cercar  fempre  la  morte,  e non 
trovarla  giammai.  Almeno  pr>teffero  ingannare  sé 
ftelTe,  figurandofi,  benché  falfamente  quello  fine, 
che  non  é per  venire , ò le  non  altro  potclfero  fcoc- 
darfit  per  qualche  tempo  di  quella  incomprcofibilc 
Eternità;  ma  non  potranno,  perché  la  Divina  Giu- 
llizia terrà  fempre  innanzi  agli  occhi  loroquel  Mai, 
quel  J’.-mprr , lopra  de’ quali  fi  ravvolge  la  loro  mife- 
ria;ficché,fe  non  manca  l'Onnipotenza  del  Crea- 
tore, la  fua  Immenfiià,  la  fua  Santità , non  faabbia 
ne  meno  a mancare  la  loro  pena . Per  tanto  ecco 
quello  che  llabilifce  la  difperazione  dell’Anime  con- 
dannate : foffrire,  non  folo  il  pefo  dell’  Eternità  me- 
defima,  la  quale,  fe  é Tempre  prefente  alla  loro  co- 
gnizione, le  opprime  ancora  fempre  con  un  carico, 
che  ha  deirinfinito.  Che  dite  a quelle  irrefragabili 
verità?  Thavete  mai  capite  profondamente?  mtelle- 
xtfii  bxe  ommaì  Mail.  13.  Se  l' havete  intefe , come 
può  effete,  che  torniate  a peccare,  e a porvi  io  rif> 
chio.che  quel  peccato  per  voi  fia  l’ultimo, che  Dio 
vuol  perdonarvi,  e fia  per  voi  quel  momento  fatale, 
da  cui  dipenda  un’eterno  tormento  ? Confultate  un 
poco  la  votlra  delicatezza,  s’ella  habbia  forze  da 
reggere  tanto  pefo.  Se  la  pena  d’un  Dannato  li 
ripartilTe  tra  tutti  gli  Huomini  ora  vivi,  potrebbe 
ballare  a farli  tutti  morire;  e voi  dubitate  di  addof- 
farvela  tutta  per  tutt’i  fecoli?  Ora  vi  lamentate  tal 
volta  della  povertà,  vi  lamentate  della  penitenza, 
vi  lamentale  dell’ ingiurie , che  vi  fon  fatte,  e fiele 
cosi  fenfibile  ad  ogni  perdita  del  rifpetto  dovutovi; 
ma  che  poveris  farà  mai  quella  che  non  havtà  altro 
che  fuoco?  che  penitenza , llar  per  fempre  io  ua 
letto  di  fiamme, quando  farebbe  una  pena  intolle- 
rabile lo  Ilare  un’anno  folo  in  un  lettodi  rofe  fenza 
poterli  volgere  fu  l’altro  fianco?  quale  llrapazzo, 
ilare  tutta  l’erernirà  folto  i piedi  de' Demon; , ed 
effer  perpetuamente  infultato  da  loto  fenza  potcìfi 
mai  vendicare!  Se  quella  gran  miferia  folle  fola- 
mente  probabile  per  il  detto  di  qualche  Savio , la 
prudenza  vorrebbe  che  la  perfona  temeffi;,  e fi  po- 
aeffe  al  ficuro:  giudicate  poi  fe  richiegga  la  pruden- 
za il  temere,  c f alficurarfi  allonranandofi  quanto 
più  fia  pofiìbile  dal  precipitare  io  quell’ abUTo, unto 
ceno, quanto  é certa  la  Santa  Fede. Quell’ adunque 
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i quel  timore,  che  dovete  concepire , conGJeraodo 
qu  tte  cofe;  non  un  timore,  che  v'affligi;a  fenza 
frutto,  ma  che  vi  rifvegii  a far  bene,  e a fuggire  il 
peccato,  per  cui  foiatncnie  è fabbricato  l' lo&no. 
Dcteftate  però  eoo  tutto  il  cuore  quello  MoQro 
peggiore  dell’  Inferno  medditno,  il  Peccato  mortale  • 
Confondetevi  d'havcrgli  mai  dato  alloggio  oeirani» 
ma  voQca,  ftimandosl  poco  un  male,  che  Dio  per- 
feguita  con  tanto  fuoco:  rimproverate  a voi  Qeffo 
la  voQra  malvagità;  e pregate  il  Signore,  che  ha- 
Vendola  egli  già  pianta  con  lagrime  ancor  di  fan- 
guc , concia  ora  a voi , che  podiaic  deteSarla  de- 
gnamente in  queSa  viu,  per  non  bavere  a dete- 
tiarla  con  eterna  difperaziooe  nell’altra. 

MEDITAZIONE  I. 

Per  il  quinto  giorno . 

Stpra  la  D'f frema,  thè  paffa  tra  lo  flato  rfe* 
Beati  ia  Cielo,  e de'  Daanati  nell'  loferao . 

I.  OoGderate  l'immenfa  diGanza  ; che  paOa  tra 

V ,i  lo  flato  de’Beati . e de’  Dannati  ; e prima 
intorno  al  Laego.  Il  Paradifo  farà  un  luogo  si  fpa- 
giofo.cbeil  Profetalo  mifura  da  principio  con  un’ 
eccelTo  di  maraviglia  : O Jfrael  qadm  magaa  efl  Do 
«UT/  Domìai , & iogeat  loeas  habitatioais  ejai!  ed  ap- 
preflb  dice , che  è immenfo , e che  non  ha  Goe  ; ma- 
gnai efl  ; eoa  hahet  flaem , exetlfat , (f  immeafat . Barae. 
1.14., perchè, fe bene  havrà termine, i fuoi  tcrjaini 
faranno  si  dilatati , che  parrà,  che  non  gli  habbia . 
Chefe  la  ooflraTerrafa  Ggura  fola  d’ un  punto  pa- 
ragonata col  Fetmamento, che cofa farà  paragona- 
ta all’ Empireo, incontro  acui  farà  quafl  un  punto 
il  medeGmo  Fetmamento  ? Pari  alla  vaflità  della  Ca- 
fa  di  Dio  farà  la  limpidezza,  che  non  ammetterà  mai 
cofa  che  macchi;  e proporzionaci  faranno  gli  orna- 
menci;  giacché  dovendo  elTerc  la  Regiadel  Re  dc'Re. 
ed  il  Trono,  dove  G farà  vedete  fvelatamente quella 
incompren  Àbile  Maeflà,  con  viene  che  tutto  fia  degno 
di  lei.  Lo  Hate  però  un  giorno  folo  inqueflo  luogo 
beato  , dovrebM  giuflameote  anteporG  allo  (lare 
mille  fecoli  nella  C^fa  d'oro  di  Salomone:  laelior  efl 
dietaaaia  attiit tais ,faper  aùllia.Pf.tg.e  fatei  Beati 
vi  fi  traccercanno  io  eterno.  Queflo adunque  farà  il 
voftro Palazzo, fe obbedendo  ària  Leggedi  Dio,  vi 
falverete;  ma  fe  per  coocraiio  vivendo  ,e  morendo  in 
peccato,  yidanoereie, chi  può  mai  capire  quanto  farà 
infelice  la  vollra  danza  ! Sarà  una  Prigione  nel  fondo 
della  Terra,  più  di  tre  mila  miglia  lontana  dal  paefe, 
doveoravivete:faràdaogufla,chevi  darete  con  gli 
altri  Dannati  riflretco  come  in  un  fafeio , fenza  che 
mai  poGìate  muovere  nè  pare  un  dito:  farà  si  puzzole^ 
te  per  quel  zolfo , che  v'arderà  di  conrìnuo , per  quell’ 
aria,che  non  havrà  mai  efalo,  per  quel  fetore  che  ufei- 
rà  da  Cadaveri  de’  Dannati . che  falò  il  vottro  Corpo 
poflo  fopra  la  Terra , baderebbe  ad  ammorbarla  cuc- 
ca quanc’ella  ègrande:farà  si  ofcura.che  non  am- 
snetteià  io  cutc’i  fecoli  nè  pure  un  lampo:  afqae  ia 
eeteraam  aoa  videbit  lamea . Pf.  48.  Lo  dare  in  quedo 
luogo  per  brev’  ora , anche  con  tutte  le  delizie  del 
Mondo  ; farebbe  una  pena  fenza  paci , e pure  vi  con- 
verrà darvi  dentro  del  fuoco , e in  un  fuoco  accefo  in 
un  mare  di  zolfo  liquefàteo , in  un  fuoco  attizzato 
daUa  Divina  Giudizia . e prefo  da  lei  per  idrumenco 
da  rooflrare  la  fua  immenfo  Santità , e l’ odioebe  ella 
porta  al  Peccato;  e quel  che  è più,  con  vertà  darvi  in 
anno,  Eddpodìbilc,  cbeadoccbiapettibabbiace 
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mai  fatto  un  cambio  si  fvantaggiofo, quando  pecca- 
de, cambiando  il  Patadifoin  una  Prigione  si  fvancu- 
rata!  E fatà  podìbile  , che  torniate  di  nuovo  a fate 
quedo  mcdcGmo  cambio  per  un  nulla  ! Se  ora  con 
una  buona  confedione  vi  ponete  in  gtazia  di  Dio,  il 
Paradifo  è vodro  ; e fe  cornate  a peccare , tornate  a 
perderlo,  e a permutarlo  con  l’ Inferno,  con  una  in- 
cenezza  fempre  maggiore,  fe  vi  Ga  per  riufeire  di  ti- 
trattare  di nuovoquellobaratto cantoinfelice.  Non 
Ga  dunque  mai  vero , che  torniate  ad  edere  tanto 
dolto  per  l’avvenire  : deteflate  ora  lavodra  paffaca 
ignoranza  : confondcieveoe  amaramente  dinanzi  a 
tutta  la  Corte  del  Ciclo  : dabilite  di  volere  adìcurare 
per  ogni  via  la  vodra  eterna  folate  ; e pregate  il  Signo- 
re per  quella  mifcricotdia , che  voi  non  meritate, a 
darvigrazia  di  piangere  di  verocuore  le  voUrecolpe. 
prima  d’ andare  in  quel  luogode’  tormenti , in  quel 
paefe  de’difpcraci,  inquel  foggiorno,  dove  non  farà 
mai  verun’ ordine,  ma  un’orror  fempiierno. 

11.  Conflderateladid'ereaza,chepafletàcra’  Beadi 
ciDannati  quanto  alla  Compagaia.  1 Beaci  faranno 
io  prima  una  moltitudine , che  parrà  non  haver  nu- 
mero, canto  farà  lmifuraca;etucuvianon  ve  ne  farà 
nèpuruaochenelcorpo,enell' anima  non  fia  ripie- 
no d’ immenfo  bene.  Il  vodro  corpo  adunque  (e  vi 
falverete, fatà  immortale,  impaflibile,  fenza  provai 
mai  più  nè  fame,nè  fonno,  né  ilanchezza,  nè  dolore, 
nè  danno  quand’anche  padade  per  le  vive  Gamme: 
farà  si  bello, esHuminofo, che  farebbe nafeoodere  il 
Solecoalafualuce,edcndo  un  ritratto  dell' Anima 
gloriGcata  ;ed  ella  ae  farà  si  padrona,  che  poeta  in  un 
bauer  d’occhio  muoverlo  da  un  Polo  all’alcro  fenza 
fatica . Simili  a voi  faranno  tutti  gli  altri  vodri  Com- 
pagni,ecantoancora  di  voi  più  belli , quanto  faran- 
no di  voi  più  beati . Parimente  in  quanto  all’animo 
tutti  faranno  fapientidimi , tutti  vircuoGdimi , tutti 
allegridimi , tutti  amabilidìmi,  tutti  amaiidìmi  l'uno 
dell’alcro , compiacendoG  fcambievolmente  del  bene 
dell'  Amico,  come  fe  folTe  lor  proprio;  tutti  in  Gne 
canto  d'accordo,  che  per  tutta  l' eternità  non  vi  farà 
tra  di  loro  un  difparere.  O beata  Compagnfa  per 
voi,  fe  ne  farete  mai  d^no  ! e ne  farete  degno,  fe 
pentendovi  di  cuore  de'  vodri  peccaci. non  tornerete 
mai  più  a commetterli . Mi  fe  per  contrario  cornando 
a peccare , venghiatea  perdervi,  chi  di  voi  più  mefehi- 
no!  Sarebbe  più  tollerabile  l’abitare  con  le  ferm  per 
mille  fecoli  ,chel'abitare  un  giorno  falò  co’ vodri  io- 
fclicidìmi Compagni.  Imperocché  faranno  tutti  ne- 
mici , tutti  pieni  d odio  immortale  ; e fciolca  ogni  paf- 
Gone,  rotta  ogni  legge , penurbataogoi  ragione . non 
potranno  accordarfi mai  indeme . Le  Grida  folamen- 
le.ipianti,gli  urli,i  lamenti  baderebbero  a rendere . 
iofelicidima  quella  Compagnia  ; giudicate  poi  che 
giunta  le  faranno  , le  beGemmie,  l' efocrazioni , ■ 
liinproveri  de’ Demoni,  che  con  rafpetto  moGruofo. 
con  le  beffe , con  gli  fcheroi  compiranno  il  tradimen- 
to, che  han  fatto  al  Peccatore  nel  follecitarlo  a fard 
partecipe  della  loro  peoa . Chefe  una  notte  in  cui  non 
fi  dorma,  par  tanto  lunga,  benché  G ripoG  agiatamen- 
te in  un  letto , che  fari  mai  di  quella  notte  eterna,  che 
non  vedrà  più  Sole,  edourà  paffarG  in  un’abilTo  di 
fuoco , io  mezzo  a tanti  nemici,  in  mezzo  a tanta  dif- 
perazione,_e  in  mezzo  a tanti  difperati  ! E pure  a que- 
do abiffo  v’incamminano  i vodri  caiiivi  Compagni , 
levoUre  delizie,  il  fuggire  la  penitenza,  il  conten- 
tare la  vodra  carne,  l’imbrattarvi  con  levoGrecon- 
fucte  immondezze  . Oh  fe  conofeede  di  prefente 
quanto  v'  Gabbiano  a rodar  caro  le  vofbe  foddisfozio- 
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ni , andrtllf  in  un  deferto  \ vi  chiudercRe  In  una  grot- 
ta, vi  pafccteHe  folo  dell'  erbe,  dormirelte  l'opra  la  nu- 
da terra, farelle un feempio del  volito  corpo. per  af- 
ficurarvida  tanto  male.  Ma  nonìncceiTario  far  ni 
men  tanto,  per  aflìcutarvene : folo  con  olfervatcla 
Legge  del  Signoreifolo  con  porvi  in  quello  llatodi 
Vita , che  egli  chiede  da  voi  j folocol  non  tener  ociofa 
la fua Grazia,  potete  acquiltarvi  quella  ficurezza;e 
TDiladifprezzate!  Dehapritegliocchiuna  volta  per 
TodrobenerdcpIoraccgliannimaUmcnterpefircoiv 
fbndetevcne  amaramente  ; rifolvetevi  di  non  lalciar* 
indietro  alcun  mezzo, che  ponga  in  migliore  (lato 
la  vonrafalute;epregatetuti'iSaniidcl  Cielo,  che  fe 
bene  fin'ora  bavere  fattosi  pococontodi  divenire  lo- 
ro compagno  in  Paradifo  , compatifeano  la  voRra 
ignoranza,  e fi  facciano  voRri  Avvocati,  per  oteener- 
vi  tanto  bene. 

IH.  Confiderà  te  la  diSèrenza.che  paReri  tra'  Bea- 
li.e Dannati  ,quantoall’Otr»p<rz«»f.  Tutto  l'im- 
piego de'  Beati  farà  l'amare  il  Sommo  Bene , il  lodar- 
lo,il  goderne  in  eterno,  fenza  bramar  più  altro  di 
vantaggio, polfcdcndo  in  lui  ogni  cola . L’ameran- 
no più  incomparabilmente,  che  non  ameranno  si 
flcRì, contemplandolo  infinitamente  più  buoooasé 
tnedefimo,  di  quel  che  fia , ò pofs'elTeremai  buono 
per  loro  . Lo  loderanno  fenza  Rancarli  giammai, 
feorgendo  chiaroche  non  può  mancar  in  lui  inaila 
ragione d'eRcr lodato.  Negoderannoin eterno, per- 
ché inebriati  di  dolcezza  , da  tutte  le  fue  immenfe 
Perfezioni  caveranno  un  gaudio  inefplicablle.  fenza 
timore  di  doverlomai  perdere.  Quell'èl'occupazio- 
nefcliciflimadel  Paradifo;  paragonatela  ora  all'iin- 
piegoebe  neirinfernohaurannoi Dannati.  Il  loro 
impiego  farà  piangere  . difperarfi , odiar  sé  Relii , e' 
Compagni, anzil  odiareil  Sommo  Bene.il  beltem- 
miarlo,il  maledirlo, cconofcerc  tuttavia  .che  Dio  si 
odiato,cava  dalle  loro  maledizioni, dalle  lorobeRem- 
mie,  da' loro  tormenti,  materiadi  gloria . edi  conteo- 
10.  Un'infermotra’fuoilanguoris' addormenta  ta- 
lora ,enon  lente  per  quel  tempo  il  fuo  male;  ma  l'ani- 
ma dannata  non  potrà  mai  fofpendere  le  fueopera- 
zit.ni;  terrà  fempre  innanzi  agli  occhi  la  fentenza 
dell'  eterna  fua  condannazione , e fempre  fe  ne  arrab- 
bierà lenza  poterla  fuggire , mentre  Dio  ne  farà  feRa 
contuttoii  Paradifo. Chediteoraavoi  lielTo^vi  pa- 
re,che  non  fi  parli  con  voi, quando  fi  parla  d'Infer- 
Doé  fe  fictefolitoa  vivere  in  Recato  mortale,  fi  parla 
fpccialmentecon  voi , e per  voi  é facto  queirabiÒTo;  e 
fe  credete  però  veramente  queRa  gran  differenza  tra' 
Beati , e'  Dannati , come  può  effer  tnai , che  vi  met- 
tiate,atanto  pericolo.di doverla  provare  in  eterno, 
tornando  a offendere  il  volito  Creatore!  Già  fono  in- 
numcrabili  in  quelle  fiamme, che  ora  la  provano;  e 
non  vi  fono  per  altro,  fe  non  per  elferfi  adìcuratia 
pccrare  fu  la  fperanza  di  fuggir  poi  quella  pena,  fe  be- 
ne l'andavano  fempre  più  meritandocoo  le  loro  col- 
pe. Non vifurono condotti perfurza:non  vifutono 
ilrafrinati per  i capellidal Demonio:  vi  fono  andati 
bberanienie  co' piedi  de' loro  peccati:  tbit  homo  indo- 
munì  fitte  E et.  t Z-  5.  E voi  volete  clfcre  uno 

di  quei  pazzi,  che  per  un  momento  di  piacere  accer- 
tano un’eternità  di  tormento!  iddio  forfè  vi  perdo- 
nerà , fe  tornerete  a peccare  ; ma  fe  non  vi  perdonafle, 
che  farebbe  di  voi  ? forfè  vi  confefferete;  ma  fe  non 
fofleatempoper  confeffarvi  ? fe  non  ha  vede  la  debita 
difpolirionedi pentimento,  e di  propofito,  rìchiella 
al  perdono. dove  vi  itoveteRe  in  tucc'i  fecoli.’  Non 
po-tete  negare, che  le  voftcefperanze  non  fieno  pctì- 


colofe d'andare  a voto;  ora  il  metterli  a pericolo  di 
Rar  penando  un  giorno  folo  nel  fu-jco , per  un  piacer 
vergognofo.farebbeun’cRrcma pazzia:  cento  volte 
maggior  pazzia  farebbe  mctterfi  a pericolo  di  Rarvi 
penando  cento  giorni  ; e mille  volte  maggiore  fareb- 
be metterfi  a rilchio  di  Racvi  penando  cent’anni  ;e 
però  giudicate  qual  pazzia  farà  mecterCarifehio  di 
darvi  fempre,  per  infiniti  giorni , per  anni  infiniti, 
per  infiniti  fecoli,  fempre.  Tempre!  Sempre  tra  fiam- 
me cosi  voraci,  fempre  in  una  Prigione  si  Rretta,  fem- 
pre tra  le  tenebre,  fempre  tra'  pianti,  fempre  tra'Dati- 
nati,  fempre  tra’ Demoni,  fempre  tra  lebcRemmie, 
fempre  traladifperazione.un  Criltiano , che  poteva 
con  sì  leggera  fatica  Rar  fempre  co’ gli  Angioli,  e co’ 
Santi,  ledere  nel  Trono  di  Dio, e godere  come  fuo 
Amico  ogni  bene  ICom'époRìbilecapire  alcun  poco 
quelle  verità, e non  cambìarfi  in  un'altro  ! Confon- 
detevi deliavita  menata  fin’ ora  alla  cieca;  e pregate 
il  Signore, che  giacehrècofa  si  orrenda  cadere  nelle 
fue  marsi,  vi  dia  forza  di  mutar  coRumi,  afiinebè 
egli  polfa  mutarla  fentenza  che  vi  condanna. 

MEDITAZIONE  II. 

Per  il  quinto  giorno. 

Se/mt  la  necelfiiàdi  far  Peailenza , efprejfa 
netta  Parabola  det  Fteo  fcnza  fenuo . 

Ariorem  h'Iei  babehat  tfuìdam piantata»!  tu  vinta  fua  ; & 
*entt  ijuarens  frudum  in  tlla  , Cr  ntn  tnvtnit . Dinit  autem 
ad ettlmtm  vinca  : eeee  anni  trtf  funt , r.v  quo  vento  tfuartnt 
fruSum  in  feulnea  baCy  Or  non  Inveii.o  ; fueetde  ergo  t’iam  ; ut 
quid  etiam  terrai»  aeeupat  0 at  ills  rtfpondeitt  dieit  idi  : Dv- 
inine  y dtmttte  titani  ùr  éx  annoy  ufque  dui»  fodiam  circa 
iltam  ; <£r  mift.im  fere  or  a : Or  fquidem  fteerit  pruilutn  , fa 
auteminfuturum  fuceidtttam.  Lue.  13. 

I.  /^Onfiderate  i motivi  fortilfimi  per  far  peni- 
vi tenza , che  havete  cfprefli  nella  Parabola 
del  Fico  fenza  frutto;  e fono  quelli  tre;  che  v’è  nu- 
mero Rabilito  a gli  anni,  che  il  Signore  vuol’ afpet- 
tare  i Peccatoti:  v' è numero  Rabilito  a’ peccati,  che 
loro  vuol  perdonare;  v’é  numero  Rabilito  ali’ifpi- 
razioni.che  vuol  loro  mandare.  Il  primo  motivo 
dunque  é,  che  prelTo  il  Signore  i flabiliio  il  nnnttra 
degii  anni;  che  egli  vuol'alpcrtare  i Peccatori  a pe- 
nitenza,etra  elliancora  voi.  Sono  tre  anni.diffe  il 
Padrone  della  Vigna  al  Lavoratore,  che  vengo  per 
coglier  frutto  da  queRa  pianta  malnata;  e non  vi 
trovo  fe  non  le  foglie:  tagliala  dunque  .perché  non 
é dovere  che  occupi  più  lungamente  la  terra  invano. 
Quant'anni  fono  che  il  Signore  afpcit.i  flutto  da 
voié  quanto  tempo  è che  vi  foppnrta  vivo  nella 
Vigna  della  Chiela.  benché  facciate  tanta  verg.igna 
ad  un  terreno  cosi  fecondo  co'  voRti  eccelfi  } QacRa 
épazienza  d gnad'unDio;  chefa  foflìire.e  perdo- 
nate;  ma  non  é pazienza, che  duri  fempre.  Af*«v- 
rios  menjtum  rfus  upud  te  efl.  Job  14.5.  Ve  numero 
a'mefidel  viver  voflro;  equeltonumero  ètcgillrato 
tsella  mentedel  Signore;  apud  teefl ,-  e non  può  paf. 
fatfi  nè  meno  un  punto  : conflituifli  terminai  ejus , ani 
prateriri non poie'tnt  .ibi . Figuratevi  un  pocoquel  che 
P'iòelTcre  facilmente;  che  uà  verlb  l'ultimo  U voRra 
vita;  giacché  non  v'èficura  per  voi  né  pure  un'ora 
da  -]uel  taglio  che  dovrà  fare  di  voi  la  motte:  che 
farà  mai  di  voi , fe  adcRo  non  vi  conveitite  da  vero, 
e fe  non  vi  rifolvete  di  cambiare  la  vira  iniqua , in  una 
vita  penitente?  farà  rccifa queRa  pianta  infruttuofa; 
e farà  polla  ad  ardete  per  fempre  nel  fuoco.  Ma  che 
' vuol 
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?uol  dire  quello  fempre , che  si  fpelTo  v!  fi  oSerifee 
a confìderare , e si  poco  da  voi  s’intende  ? vuol  dire , 
che  dopo  innumcrabili  gioriii,  innunMrabili  meli, 
innumerabili  anni , ionumerabili  fecoW . farete  fui  ' 
principio  della  volita  eternità  infelice . fui  principio 
della  vodra  difperazione,  fui  principio  del  voftro 
incendio  fenza  rimedio . (J n fulo  di  tutti  gli  Huomi- 
ni,  che  per  non  fi  convertire  opportunamente,  ve* 
nilfea  dannarfi.  dovrebbe  empire  di  terrore,  e di  fol- 
lecitudine  lutt’i  cuori  del  rimanente  del  Mondo;  e 
pure  ecco  che  Dio  non  giunge  a farli  temere  da  voi , 
né  mencon  farvi  fapere  che  il  numcrodegli  Scolti  é 
infinito:  Smlltrum  kfaiiHS  efl  nmems Eccl.  j , e 
che  gli  Eletti  alla  Gloria  fon  pochi  ; pnui  cteÈi . 
M»tib.20.i6.Se  non  havetecompallione  dell'Ani- 
ma vollra , habbiaicla  almeno  del  velico  Corpo , che 
v’é  d caro;  e tuttavia  é da  voi  rifervaco  a pene  si 
grandi  nell’altro  Mondo.  E’  pur  dovere , del  male 
eleggete  il  meno;  or  non  i minor  male  negare  per 
breve  tempo  al  vollrofenfo  tute' i piaceri  vietaci,  che 
dopo  haverelieli  conceduti , pagarli  con  un  fuoco, 
che  non  ha  fine  ? Non  é minor  male  far’  adelTo  molte 
opere  buone,  affin  di  feontate  il  debito  contratto 
con  la  Divina  Giullizia,  che  fetbar  quello  debito 
incero, anzi fempre  accrefeiuto  maggiormente,  per 
fcàldisfatlo  in  quella  Prigione,  dove  fi  pagherà  fenv 
pte,  e non  fi  finirà  mai  di  pagare?  £’  duro  negare 
alla  volita  fenfualità  quel  che  chiede  importuna- 
mence;  ma  s'è  duro  refiliete  alla  fiamma  deila  vo- 
ilra  concupifeenza  per  brev’ ora , come  vi  riufeirà  il 
Ibpporcare  le  fiamme, che  v’afpeitano  nell' Inferno 
per  canto  tempo , quanto  durerà  la  vita  del  medefi 
moDio?  Voi  fiere  pollo  io  quella  gran  neeelficà, 
sé  v’  è mezzo  : ò frutto , ò fuoco  : òcambiare  la  llrada 
del  peccato,  ò terminarla  in  una  fornace,  che  non  fi 
fpegnetà  mai  più  in  eterno.  Entrate  dunque  in  voi 
ficdo  ; prevaletevi  in  bene  del  tempo,  die  Dio  vi 
concede  a pentirvi, e a convertirvi  ; edaflìcurarecon 
l'opeie  di  pietà  quel  che  non  può  mai  alTicuratfi  a 
ballanza,cheéla  vollra falute : riconofeete l.i  volita 
brutale  infenfataegine  in  tanti  rifchidi  perdere  l'A- 
nima, per  non  durate  un  poco  di  fatica  in  far  peni, 
tenza:  confondetevene  dinanzi  a Dio;  e rammeo- 
tandovi  quam'cgli  ha  fatto  per  concludere  con  voi 
la  pace,  e quanto  havete  fatto  voi  per  mantenere 
con  lui  la  guerra , proponete  quella  volta  di  gettar 
l’arme  a'fuoi  piedi, e pregatelo  che  vi  dia  forza  d’ac- 
cettare, e di  mantenete  quelle  condizioni , che  vi  pro- 
pone, tutte  fempre  tivoite  al  vollro  vero  bene. 

II.  Confidcrate  l’altro  mocivo,cbe  vifpinge  a far 
penitenza , ed  é il  rtimtro  de  ptccati , che  Dio  ha  llabi- 
fito  di  perdonarvi . In  quella  Pianta  lierile  il  Padrone 
non  trovò  altri  falli,  che  d'cmilTiane:  v:»'n  qtia- 
reHS  fruiìumiiifieulnta  tua  non  inverno.  Ma  in  voi, 
oltre  il  non  dar  frutto  buono , fi  trova  che  date  frutti 
vcicnofi  per  voi,  e velenofi  anche  per  gli  altri;  men- 
tre rovinate  più  anime  col  vollro  marcrempio,e  con 
le  perfuafioni , c con  inganno  le  tirate  al  peccato. 
Kammentatevi  un  poco  quanti  peccati  havete  coin- 
mefli  voi , e quanti  n'  havete  fatti  commettere  ad 
altre  perfone,  con  impiegare , per  farle  cadere,  il 
credito, la  roba , I’ it»egoo . la  lingua  ,e  tutta  la  vo- 
lila malizia!  Può  elfere,  che  cotte,  ó buona  parte 
d’elfe  fi  folfcto  mantenute  innocenti,  le  non  incon- 
cravano  voi , che  collegandovi  col  Demonio , e di- 
ventando un  Demonio  peggior  d’ogn'altro , havete 
fatto  Itragedelle  loco  anime.  Quant’ iniquità  vi  la- 
(cbb>ro  Hate  di  meno  nel  Mondo , fc  oou  vi  Me 
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venuto?  Ed  ha  fempre  a durare  duella  vita?  t^oil 
fapece  che  io  tanto  It  va  empiendo  la  mifura  delle 
voDre  colpe;  e fe  ella  viene  a colmarli , eh;  farà  di 
voi?  malfimamente che  non  fi  può  fapere  quando 
finifea  di  colmarfi  quella  mifura, mentre  non  é per 
tutti  capace  ad  un  modo.  Ad  un  Servidore  là  nell' 
Evangelio  furono  rimclfi  dieci  mila  talenti  ; ed  un’ 
altro  per  un  folo  talento  che  nafeofe , fu  condan- 
nato. Mettetevi  dunque  al  ficuro:  finora  potete 
Icorgcre , che  la  volita  mifura  non  é alTacco  piena , 
mentre  il  Signore,  non  folo  nonv’hagalligato;  ma 
v'ha  pollo  in  una  opportunità  cosi  fegnalata  di  rav- 
vedervi,qual'é  quello  fantoRiciramenco:  fiere  però 
a tempo  per  mutar  vit.a  : e che  fi  perde  a mutarla 
ora , quand’  anche  vi  rcitalle  molto  tempo  da  vivere  ? 
Non  (i  perde  nulla  ; perché  fi  cambia  una  feccia . ed 
un  marciume , che  non  contenta  né  men’  i Bruti , 
in  un  convito  perpetuo  apprcllaio  ad  ogn’ora  dalla 
buona  cofeienza:  Secn'n  meni  qnafi  jige  convivinmt 
Prav. 1^.1$  Stabilite  dunque  di  non  metter  più  a 
confulia  il  confeguiinento  del  vollroFine:  Dio  noti 
s’ha  da  perdere  .-il  Paradifos’hada  guadagnare  s' ha 
da  falvar  l’Anima:  fi  perda  poi  tutto  il  Mondo;  eva- 
da tutto  fulfopra . Fatevi  cuore  ; il  palTaco  v'  ha  da 
confondete,  ma  non  v’ha  da  difanimire:  tutto  il 
Gelo  é per  voi;  e farà  fella  nella  vollra  convetfione; 
né  farà  men  follecito  per  ottenervi  dal  Signore  gli 
a, -uri  a perfeverare,  co’quali  proverete  un  diletto 
grande  neH’baver  lafciato  quel  che  ora  v'atterrifee 
di  dover  lafciare;  laonde  concluderete  con  un  prò- 
pofito  si  fermo , che  vi  vaglia  come  per  un  giuramen- 
to, di  non  abbandonare  mai  più  in  eterno  la  Legge 
del  Signor  vollro  : jnravi , O ftaini  tnfiodirt  jndieia 
jofliìite  tu*.  Pfal.  1 18. 

Ili  Confidcrate  il  terzo  motivo , che  più  di  tutti 
vi  llringeadar  frutti  di  penitenza , ed' emendazione, 
ed  é il  numero  dell  'Jjpir azioni , che  ha  llabilito  di  darvi 
il  Signore . Il  Lavoratore  s’uflèrfe  bene  al  Padrone 
della  Vigna  di  coltivare  per  un’altra  volta  con  cura 
più  fpeciaie  quella  Pianta  si  lierile;  ma  foggiunfe, 
chef; quella  coltura  più  diligente  non  folfe  riufeita 
efficace  al  frutto  ptetelo , fi  tagliafse  pur  l’Albei-o  fen- 
Za  pietà  : fodiam  eirea  illam , tS  miitant  jiereora  ,- 
fiqmdem  feeerit  frnlinm:  fin  aniem  infntmnm  [netidei 
eam.  (^ndo  voi  bavelle  giullamente  meritato, 
che  il  Signore  venifse  algalligo  contro  di  voi;  ecco 
che!  voliti  Santi  Avvocati , l’Angelo  vollro  Cullode, 
epiùdi  tutti  laSantilfima  Vergine,  hanno  ocienuto, 
che  >1  vollro  cuore  Sa  coltivato  con  quello  mezzo 
drgli  Efercizj,mezzoa  tanti  euntidi  perfetta  falute. 
Se  però  quello  mezzo  ancora  riufeifse  vano, che  do- 
vete alenare  ? che  il  Signore  fe^ua  fempre  a perdere 
con  voi  le  file  grazie?  che  fegua  fempre  a gettar  le 
perle  dinanzi  aqueifordidi  animali  ,che  lecalpella- 
no  ? che  v’aggiunga  fempre  nuove  ricchezze , quanto 
più  voi  andate  fcialacquando  le  antiche?  Quell’é  la 
fperanra  di  tuit’i  Peccatori , che  tant’é  biafimata 
uclle  Divine  Scritture, e che  va  a terminare  in  una 
eterna  difpe  azione:  tutt’i  Oilliani,  che  fon’ ora 
dannati  nell’Inferno,  fperavaoo  a quella  foggia;  e 
fon  rinialli  ingannati  Voi  non  fapeie  quanto  frano 
preziofe  quelle  ifpirazioni , che  Un’ora  havete  difpre- 
giato.e  però  ne  fate  un  conto  alla  grofsa:  ma  Dio 
che  facherun’  una  di  loro  vai  tanto,  quanto  vale  il 
Sangue  di  Gesù  Grillo , ne  fa  altra  llima;  e le  con- 
ta ,e  lepefa,  come  fi  fa  delle  perle  di  maggior  gran- 
dezza; e ne  chiede  ragione  con  un  rigor  fommo- 
Cbe  farebbe  però  di  voi  ,fe  quello  fànco  Ritirameli  te 
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fofse  rulciiro  termine  alla  vodra  corrifpondenza , 
lìcchc  dopo  quello  fi  vcnif^e  al  caglio  della  vollra  vi- 
ta, ò almeno  a negarvi  in  avvenire  quegli  ajuti  fo> 
prabbundanci , lenza  de' quali  la  voilra  pigrizia  non 
fi  ridutià  mai  a far  bener  Se  quelli  ajuci  più  validi 
fi  dcfsefo  ad  ogn'  uno  > fi  defscrq  fempre , fi  dcfscro 
io  (Ulte  le  occorrenze , non  farebbero  grazia . e gra- 
zia ii  fegnalata  ; e le  dall  altra  parte  a veruno  i hao. 
no  a negare, a chi  a'hannoa  negare  più  glullamen- 
te , che  a chi  non  ne  fa  llima?  Qiunto  però  bavere 
più  difpregiato  di  Grazia,  tanto  meno  ve  ne  rolla  da 
diìpregiarc;  e come  a chi  è appellato,  non  riman' 
alno,  che  ò guarire,  <à  andare  in  fepoltura;  così  a 
chi  vive  malamente  non  riman’ altro, chea  conver- 
cirfi,ò  andare  all'Inferno.  Non  d però  tempo  di 
.difcorrcie  sì  lloleameace  come  bavere  facto  altre 
volte:  un'Anima  fola,  un'Anima  che  non  ha  da 
morir  mai. non  merita  che  leghiate ia fua  falucc  ad 
un  folle,  le  la  potete  alCcurare.  Qui  fi  tratta d' un' 
eterna  felicità . e d'un'eccrna  miferia; e la  Ragione, 
e la  Fede  v’obbligano  a non  lafciar  per  pigrizia 
oiun  mezzo  da  mettere  io  miglior  pollo  la  volita 
caufa.  Olieritevi  dunque  al  Signore,  per  dargli  il 
frutto  d' una  vita  Crilliana  per  l'avvenire  : chiedete- 
gli perdono  dell' havet’ occupato  si  malamente  un 
luogo  nella  Vigna  della  Santa  Chicfaillabìlice  quali 
opere  buone  dobbiate  intraprendere  in  futuro:  pre- 
gate tutt'iSanti  a ringraziare  in  nome  vollro  Iddio 
per  la  pazienza  sì  lunga , che  ha  adoperato  con  voi . 
e ad  ottenervi,  che  aggiunga  mifericordie  a miferi- 
cotdie, concedendovi quello, che  vi  comanda;  afHn- 
che  gli  diate  una  volta  ftutti  degni  di  penitenza- 

MEDITAZ.ION5  HI. 

Per  il  quinto  giorno. 

Sofra  il  Malese  Peecaliytmatu 

I.  /^QnCderate  la  gravezza  di  quei  Peccati  > che 
voi  chiamate  leggieii,  malfimamentefcgli 
commettete,  non  per  mera  fragilità,  ma  a bella  polla , 
econ  propoficoalfatcodelibcrato;  e prima  confidera- 
te  quella  Gratitzza  in  si  jirjfa . Se  bene  un  Peccato 
Venia  le  fi  chiama  leggicto.e  piccolo;  non  s'intende 
però  che  Ca  leggicto.e  piccolo  confiderato  alToluta- 
nieote . ma  folo  confiderato  in  paragone  del  Peccato 
Mentale , che  d un  nule  quali  infinito.  Anche  un  La- 
gufi  chiama  piccola  in  paragone  di  tutto  il  Mare;  e 
pure  afiulutamcnte  parlando  un  Lago  contiene  si 

?;ran  copia  d'acqua.  Così  t del  Peccato  Veniale:  a 
tonte  d'una  Culpa  grave  fcompaiifce;  ma  per  si 
ileflb  è un  mal  sì  grande  .che  d maggiore  di  tutti  gli 
alitimali, toltone  il  Peccato  mortale.  Ecco  dunque 
in  qual  fitnfo  di  verità  pollbno  dirft  leggieri  i voliti 
mancamenti  ordinar);  il  dit  bugie  feoza  danno  al- 
trui.l'andareio  collera  ad  ogni  tratto, l'aflìltcre  eoa 
poco  tifpeito  alla  Melfa,  il  pcoferire  parole  fconce, 
il  chiamare  vanamente  il  Signote  . benehd  in  verità  : 
quelle, ed  altre  fomigliami.fepotelle  conofeere pie- 
namente la  malizia  che  effe  cootengono,  vi  faretv 
belo  morii  d’orrore.  £ non  difpiacciono  efse  al  Sl- 
itte? non  fi  oppongono  inqualcbe  modo  alla  fua 
Divina  Volontà.^  non  diminuifeono  quella  Gloria 
divina, ebed  il  Fine  fuprenia  dell' Univerfo , e quell' 
cccelfo  bene . che  Iddio  pretende  dalle  fue  Creature  ^ 
Nanfe  ne  può  dubitare;  e petòconquefio il  Peccata 
Veniale  diviene  un  male  d’ ordine  fiqieriore  a tutt'i 
nuli  di  pena  ; uamale  ,cbc  io  qualche  fiicma  appar- 


tiene a Dio;  un  male, che  non  può  mai  eleggerli  giu- 
llamente;  per  tal  maniera  che  fc  fovrallallero  tutte 
le  guerre,  tutte  le  tlerilirà,  tutte  le  pdtilenze,  che 
deloleranno  il  Mondo  fino  alla  fine.evoi  perimpof- 
fibile  patelle  impedire  quella  grand'ellcrminio  con 
un  Peccato  Veniale,  non  dovrellc  commetterlo; 
anzi  fe  potellc  votar  l'Inferno  de'  Dannati  ,ò  tratte- 
nere,che  non  cadeffero  in  qucM’Abiffo  tutt'i  Beati 
del  Cielo , dovrelle  pet metierc  quelle  rovine , e que- 
lla dannazione,  prima  che  porgere  un  leggiero  di- 
fguilo  al  Signore;  giacché  il  fommo  male  di  tutte 
le  Creature  e infinitamente  minore  del  minimo 
male,  che  appartenga  al  Creatore.  Qui  al  lume  di 
verità  così  certe  llupitcvi  della  volita  incredibile  au- 
dacia nell' havet  per  nulla  que'  peccati,  che  non  vi 
condannavano  alilnferncii  c nel  rinovare  tante  volte 
contro  il  Signore,  una  cola  slodiofa  agli  occhi  fuoi: 
confondetevi  d' haver’ ammeffo  nel  vollro  cuore 
fenza  riguardo  quel  che  difpiaccva  al  Sommo  Bene; 
mentre  il  contentare  lui  pienamente , dovea  più  lli- 
matfidavoi,che  la  felicità  di  tutte  le  Creature.  De- 
teilate  mille  c mille  volte  ogni  vollro  paffàio  man- 
camento nel  fervizio  di  Dio;  e pregate  il  Signore, 
che  giacché  fono  tante  quelle  colpe  veniali , nelle 
quali  cadete  per  debolezza  della  natura  > vi  faccia 
ora  quella  gtazia  di  non  commeticmc  mai  più  in 
avvenire  au  occhi  aperti. e con  piena  avvertenza. 

II.  Confiderate  la  gravezza  de’  Peccati  Veniali 
ni^lì  efftiii,cbc  cagionane.  Duefonedl  male  portano 
feco l'infermità . una  é quel  male, che  cagionano 
di  ptefente.cioé  la  languidezza , la  oaufea,  la  palli- 
dezza di  tutto  il  Corpo  ; l’altta  è quella,  che  mi, 
oacciaoo  in  futuro , ed  é la  morte , c la  Ceparazione 
perpetua  deli'  Anima  dal  medeftmo  Corpo.  Cosi  il 
Peccato  Veniaie,  effeodo  una  malattia  Ipiricuale 
dell'Anima  ooitra,dt  prefente  le  toglie,  fenon  la 
bellezza  lòllanziale  della  Grazia , almeno  quella 
maggior  leggiadria , per  cui  innamoretebbe  gli  occhi 
del  Signore , quando  foffe  affatto  fenza  macchia  ■ 
Inoltre  la  priva  in  gran  pane  del  frutto  de'Saniif- 
fitni  Sagramenti , Gogolaimente  della  Divina  Euca-. 
tifila . ponendo  ofiacolo.  a quell'  intima  unione , che 
pretende  in  effa  il  Signore-  Firralmeme  tende  all' 
Anima  difgufiofaogn'efeicizio  di  pietà, diminueo- 
do  il  fervore  della  carità. e quegli  fpitiii  vitali,  che 
pet  altro  le  influirebbe  il  fuo  Capo  .che  è Crifio.  11 
peggbè  poi  quel  male,  che  minaccia  aH'Anima  in 
futuro,  cioè  la  morte  del  Peccato  grave , a cui  quella 
infermità  va  avvicinandofi  a poco  a poco  ; parte  av- 
vezzando U volootà  propria  à vivere  a fuo  capric- 
cio; parte  debilitando  gli  abiti  buoni,  e gli  altri  ri- 
pari. che  facevano  argine  alla  piena  delle  tenta- 
zioni,e panein  fine  dandomotivo  alla  Divina  Ciu- 
llizia  di  ritirare  la  fua  mano;  onde  l'Anima  aOi- 
liita  meno  validamente  , e meno  ptoteita , venga 
a cadere.  Come  dunque  potete  moltiplicate  si  age- 
volroeotc,cs) dipropofiioquella  fotte  di  colpe. che 
puòcondttfvial  baratta  di  tutt'i  mali  pollibili,  che 
fona  il  Peccato  mortale,  e la  Dannazione.^  Forfè 
non  ne  ha  condotte  fio’ora  molt'Anime,  tanto  mi- 
gliori. di  voi.cbecominciaodo  ad  cfferc  infedeli  nel 
poco,  foo  giunte  ad  efiere  infedeli  nel  molto;  c a 
pallò  a palla  fono  arrivate  al  precipizio,  e vi  looo 
anche  rimA&e?- Qm  fpsrnis  modica ^ panlatimdccidct. 
Erri.  19,  I.  Detellaie  dunque  quanto  più  potete  tutt' 
i vofiri  mancamenti,  che  talora  oon  detcllatc  nè 
meno  ballevoimcnte,  quando  ve  oc  acculale  alSa- 
ccidote  : coofelfaievi  affatto  cicco,  aeila  vita  che 

havac 
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Iiavete  menato Gn' ora  si  trar.;uratamente.bevenéla 
rìoiquiti  come  l'acqua  : proponete  di  pefare  in  av- 
venire le  voGrecolpe  col  pefodelSantuario;emtn- 
treelTefoa  tanto  detellabili  dinanzi  a Dio.etanco 
pericolofe  per  voi.  rifolvecevi  di  voler  prima  mori- 
re, che  commetterne  alcuna  avvedutamente;  im- 

Jilorando  l'aiuto  di  Giesù  Criilo.  e ricordandr^Ii 
'offerta  c<ie  ha  fatto  del  fuo  Sangue,  e della  lua 
Motte,  per  dillruggere  ogni  Peccato. 

111.  Confìderate  la  Gravezza  de' Peccati  Veniali 
tic'Gafligbicbi  appirtan  Hoa  v'c  difgrazia  in  quello 
Mondo,  ò di  povertà , 6 di  liti , ó di  adronti , ó di 
|)crfecuzìoni,òdi  malattie,  d di  morte,  che  il  Si- 
gnore non  poffa  mandarci  giullamente  in  pena  d’ 
una  di  quelle  Colpe,  che  noi  chiamiamo  si  franca- 
mente leggiere,  mentre  la  Scrittura  è piena  di  fomi- 
slianti  gaitighi , mandati  da  Dio  ad  altri  per  colpe 
fomigl'anti  .E  quell'cii  menoin  paragone  di  quelle 
{iene, '.'00  le  quali  lì  punifeono  giornalmente  nell' 
altro  Inondo , anche  le  piccole  trafgrcHioni;  giac- 
ché quellepene  pereffere  foprannaturali.e  di  ordi- 
ne fuperiore,  trafeendono  tuti'i  dolori  provati  q'ui 
<la'  noltri  fenC.  Se  voi  vedellc  condannato  dalla 
Giuftizia  umana  ad  elfer  bruciato  vivo  fu  la  piazza 
pubblica  un  Reo,  non  vi  pottelle  già  perfuadcre, 
che  folTe piccolo,  eleggicroii  fuo  delitto;  or  come 
vi  potè:'  perfuadere . che  Ga  leggiera,  e piccola  una 
colpa  veniale,  mentre  dalla  Divina  GiuGizia,  che 
pur  non  pud  ingannatfi,  è una  tal  colpa  punita 
tanto  più  lungamente,  c tanto  più  duramente  nel 
fuoco  del  Purgatorio?  L'Anima,  che  Ga  in  quelle 
Camme,  èSpofa  diletta  del  Signore, é dedinata  alle 
nozze  del  Paradifo;  brama  in  eG.'emo  d'uni.'G  al 
Sommo  Bene;  é ufeita  dal  Mondo  viitoriofa,  e 
trionbnte  di  tutt’  i fuoi  Nemici  ; e tuttavia  un  foto 
Peccato  Veniale  la  trattiene  a forza  in  quellq,  For- 
nace, che  i quanto  dire  in  quel  piccolo  lofernr  ; e 
fiponadi  mezzo,  perché  ella  non  reggali  fuoDio, 
e non  divenga  beata . Anzi  non  folo  il  Pecc.rto  Ve- 
niale .ma  un  avanzodi  lui . un  debito  di  pena  per  lui 
contratto, cioèadireun  veGigio della  colpa  pallata, 
pur  pefa  tanto  fu  le  bilance  del  Divino  Giudizio, 
che  obbliga  un  Dio  amante  a trattenere  un'Anima 
amata  tra  quelle  pene  Gnche  ella  habbia  pagato 
l’ultimo  foldo  del  fuo  dovere.  Che  più?  fé  quell’ 
Anima  fofse  trapaffata , non  con  l'amicizia  di  Dio, 
ma  in  peccato  e però  foffe  Gata  condannata  a penar 
fempre  nel  fuoco,  quel  Peccato  Veniale  accappiato 
colle  altre  colpe  gravi,  dovrebbe  parimente  punirG 
in  eterno . Andate  ora , e chiamate  si  ciecamente 
piccolo,-e  leggiermale  le  voGretrafgreGioni:  aticn- 
dete  a caricarvene  di  molte  e molte  a bello  Gudio, 
e come  per  paGàtempo  ; non  v’accorgete  del  peri- 
colo,al  quale  v'efponerc  per  nulla  .d'haverlea  pi.m- 
gereper  tutt'i  fecoli?  E quando  bene  vi  falviate,  e 
chele  voQre  colpe  veniali  non  facciano  maggior 
male,  non  vedete,  che  fe  non  le  deteGate  di  cuore, 
vi  faran  fempre  quello  maie  di  nudrire  lungamente 
le  voGre  fiamme  nel  Purgatorio , e di  frapparvi  un 
odiofo  oGacolo  a divenire  beato?  Allora  non  chia- 
merete leggiere  quelle  cofe;  mentre  farà  sì  eccefiivo 
il  dolor  vulTroio  quell'incendio,  che  fupererà  ogni 
penfiero;  e mentre  vi  vedrete  ributato  dal  Signore, 
e trattalo  da  Colpevole,  provando  per  una  catena 
pelante  di  ferro  a impedirvi  il  Sommo  Bene,  quel 
che  già  voi  riputaGe  un  tenue  filo.  Imparate  dun- 
que a farne  una  giuda  dima , e ad  abbotirle  di  cuo- 
re,quando  ve  ne  coofeGatc.e  a pagarle  anticipata- 
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mente  con  una  volontaria  penitenza,  prima  che  fa 
Santità  det  Signore  habbia  a penetrarvi  tutta  l'Ani- 
ma con  tormenti  indicibili , per  puriticarvela . Con- 
fond:tevi  come  lebbrofo  coperto  da  capo  a piedi  di 
quelle  piaghe:  ammirate  la  lunga  pazienza  del  Si- 
gnore in  fopportaocuntemalecreanze  da  voi , chesl 
puntualmente  volete  efferferi/ito  dagli  altri  : propo- 
nete di  non  dar  mai  più  luogo  avvertitamente  a sì 
gran  male  nel  voftro  cuore;  c pregateli  Signore  per 
queir  odio  che  porca  ad  ogni  Peccato , a forcificarvi 
in  maniera, ebr  non  torniatea  comcneccerne  piùdi 
quel  che  porta  la  vofira  fiacchezza. 

MEDITAZIONE  IV. 

Per  il  quinto  giorno. 

Sopya  la  Parabola  dtl  Fjjg/iMp/ 

Adolefcimicr  ^^ìv.s  peregrè  prvje^ìu  tfi  /v  regìMem  ìongia* 
qvitmytfibidij^pavlt  fuhfantiam  fuam^vtvendt  luxuriojè. 
Et  piP^uam  omnia  (ortfumajfet  ^ fafìa  efl  fama  valida  la 
rtjfioite  illai  ^ carpii  egert  : <Sr  ahiity  éf  adbxjtt  uni  civium 

regionij  ìlliuj  : «if  mifìt  iUum  in  viilam  Juam , ut  pafccrct  por- 
COI  : & cupiebat  implcrg  ventremfuumdc  Jrliquij  porci 
mandueabaat  : tr  nema  iUi  dabat . in  fc  trutern  reverfus  dixtt  : 
guanti  rmreenarit  in  domo  Patris  mti  ahundant  paniùus  ; 
ago  atttem  bk  fame  pereo  . Surgam,(ffib9ad  Parrnn  meum^ 
tf  dkam  ei  : Pater  peccavi  in  Coetum , tf  coram  te  ; jam  non 
fum  di^nni  vocari  filtuj  tuui:  fac  me  ficvt  unum  de  mcrcenof 
rUs  tuli  . Lue.  t$» 

I.  ^^OnGderatc  la  Pmntrza  di  qucGo  Figliuolo 

V A dalla  Cafa  del  Padre . Si  moGrò  in  ciò  veta- 
meateGiovaifc,cheé  quanto  a dire  fenza  fenno . Im- 
perocché qual  cofagli  mancava  fono  il  governo  pa- 
ter no , mentre  era  prov  veduto , fervito , accarezzata , 
riconofduto  per  Erede,  e poco  meno  che  per  Padrone 
d'ogni  cofa?  Maildcfidcriod’un’ingannevole  liber- 
tà,diFìgliuolo  In  riduffead  invidiate  la  condizione  de' 
Servi  : cominciò  ad  anediaifi  di  quella  vita  menata 
fempre  folto  l'obbedienza  : cominciò  ad  invogliarfi  di 
quel  vivere  a modo  fuo;  di  quel  fate,  come  fao  gli  al- 
tri ; equeGo  tcdio,e  queGa  voglia  lo  perfuafe  a chieder 
licenza  di  partire;  eloconfiglidadimandare  la  parte 
in  quell' eredità  .chegli  era  dellinaia  tutta  intera  -Ec- 
covi un  ritratto  in  piccolo  di  quello  che  havete  facto 
voi,  partendovi  dall'  obbedienza  del  voGro  Dio  col 
peccato . Chi  più  ricco  di  voi  prima  che  perdeGe  l' in- 
nocenza? Per  voi  era  in  pronto  l'eredità  del  Paradifo: 
e non  farebbe  andato  molto  a darvifi  il  fuo  pieno  pof- 
feffo . mentre  in  canto  ne  havevate  l' invcGitura  ■ DI 
prefente  poi  qual  teforo  per  voi  non  era  la  Grazia  fan- 
cificanie,  mencr’  ella  é il  maggior  Dono, che  poffa  lare 
il  Signore  ad  una  pura  Creatura  in  queGa  vita  mor- 
tale ? Pereffa  eravate  caco  a gli  Angioli  .Compagno 
a’  Santi , Tempio  vivo  della  Divinità , la  quale  abi- 
tava in  voi,  vi  reggeva,  v'indirizzava,  vi  teneva  di 
continua  tra  le  braccia  della  fua  provvidenza.  Ma 
voi , Giovane  fenza  fenno , voleGe  abufarvi  del  vo- 
Gro libero  arbitrio  per  vivere  a voglia  voGra.in 
cambio  di  fervirveoe  per  foggettarvi  con  merito  al 
voGro  Padre  CeleGe,  Gimando  pazzamente  di  fare 
un  grand' acquiGo  con  perder  Dio.  Oh  chi  haveGe 
potuto  affiGere  al  volito  cuore , e fargli  conofeere  il 
grand'  abbaglio  che  prendeva  nello  Gimare  più  le 
Creature  che  il  Creatore;  e nej  riputare  un  giogo 
grave  il  giogo  della  fua  obbedienza  ; enei  riputare  si 
iollementc  una  maggior  libertà  quella,  che  era  per 
riulcirviunaveciffima  fchiavitudioe!  Almeno  difin- 

g«n- 
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|aaateWadeflb,er7pIgliafe  Hfeno  perduto;  confef* 
late. che  non  v'd  altra  liberti, che  lafciarvi  reggete 
dal  Divino  Volere,  e vivere  nell' oflervanza  de  tuoi 
Divini  precetti;  deteliate  l'errore,  acuì  già  delie  ri. 
cetto;e  riconofeendovi indegno, che  Dio  G prenda 
cura  di  voi , proponete  di  non  ufeite  inai  più  dalla 
fua  caia,  ma  d'el^gere  un  tenore  di  vita  foggeito 
perfettamente  al  fuo  governo. 

II.  Confideiate  /«  Dimra  di  queQo  povero  Gio- 
vane fuori  della  Cafa  paterna , e i danni  ; che  gli  ven- 
nero. Qjelii  danni  furono  lingolarmente  quattro:  il 
primo  fu  confumare  malamente  tutta  la  fua  parte; 
il  fecondo  fu  foggettaiG  per  vivere  ad  un  Padrone 
crudele;  il  terzo  fu  l'iinpiegarG  nella  più  vile  di  tutte 
leoccupazioni.che  épafcetegli  Animali  immondi; 
il  quarto  fu  ridurG  a canta  fame,  che  gli  mancalTe 
quel  .che  non  mancava  alla  fua  vii  mandra  di  Por- 
ci. Tutti  quelli  danni , ma  in  un  genere  immenfa- 
roeme  più  doiorofo  s' incontrano  da  ogni  Peccatore. 
Il  mefehino  perde  l'Amicizia  di  D-o,  e con  effa  i 
tefori  CeleGi.che  l'accompagnano:  fi  ft^getta  al 
maggior  fuo  Nemico,  che  e il  Demonio,  il  quale  lo 
firapazza  a fegno,  che  facendogli  fcordatela  nobii 
tà  del  BatteGmo , I educazione  nella  Santa  Chiefa , 
la  Figliolanza  Divina,  l' impiega  nell'  occupazione 
più  (otdida.che  fiaal  Mondo, eddii  pafeere  gli  ap- 
petiti brutali  ; nel  qual  melliere  indegno,  non  può 
nd  meno  contentarfi a luo  piacere;  ficchdcrefcendo 
fempre  più  la  fua  fame  quanto  più  G nudrifced'uo 
cibo  si  vergogoofo. viene  a mancare  a lui  quel  che 
avanza  alleBeGie  del  campo. Non  haveie  voi  prò 
varo  tutte  quelle  cofe  dopo  aver  peccato } Perchd 
dunque  non  imparate  a fpefe  voQte  ad  abborire  la 
Todra  miferla.e  ad  ufeire  da  un  paefe  si  Iterile 
d'ogoi  bene,  edalle  mani  d'un  Padrone  si  crudo, 
che  non  trionfa fe  non  del  vodro  male?  Vi  perfua- 
dete  forfè  d'havcr'a  trovare  una  volta  fuori  del  Va 
lere  di  Dio  , e fuori  della  Cafa  del  voSro  Padre 
CeleQe  quel  bene,  che  non  havete  trovato  Go'ora? 
O cieco  fe  volete  ingannarvida  voi  medeGmo!  Chi 
ha  mai  fatto  guerra  a Dio, ed  ha  havuto  pacecon 
fe  dello?  Qais  refliiii  ei,  tì  pactm  babmtf  Job  9.4. 
Voi  dunque  farete  il  primo  a trovar  quello , che 
non  ha  mai  trovato  fin' ora  veranode'  Peccatori; 
e la  vodra  Cofeienza , che  per  altri  d un'Accufato 
re,  un  Tedimonio,  un  Giudice,  un  Carnefice, per 
voi  folo  farà  un'  Adulatore , che  vi  lufinghi  ne’  vo 
firi  difordini  ? Stabilite  dunque,  che  oon  vi  farà 
mai  per  voi  vero  bene , fe  non  quando  vi  tifolve- 
reced'  obbedire  a’  comnMndamenti  del  Signore;  e 
proponete  di  volere  in  avvenite  cambiar  fentimen 
ti , e modo  di  vivere;  pregando  il  Signore,  cfaefe 
mai  abufando  della  vodra  libertà,  tentiate  d'ufcir- 
gli  di  Cala,  vi  chiuda  la  via  con  le  fpioe  di  tante 
tribolazioni,  che  diate  fubito  volta  indietro  - 
IH.  Confiderate  il  RUeno  di  quedo  mifero  Gio 
vane  alla  Cafa  del  Padre,  e gli  dimoli,  che  hebbe 
per  ritornarvi , che  furono  tre,  il  primo  fu  pende 
rare  attentamente  la  miferia  dello  dato  prefeotetil 
fecondo  fu  paragonare  queda  miferia  con  la  force 
di  chi  abitava  in  cafa  del  Padre  ; il  tetzo  fu  conce- 
pire una  viva  fperaoza  del  perdano  pet  la  bontà 
tante  voice  fperimeócata  del  medefimo  Padre.  Tue 
co  quedo  d neceifarioa  farfi  ancora  da  voicoofom- 
ma  applicazione.  Bifogna,  che  entriate  un  poco 
in  voi  deflo  : redJue  prtevaricatoret  ai  etr.Ifa.  46. 
pefando  macuratamente  l' infelicità  del  vodro  cuo 
ce,  quando  da  lontano  dalla  grazia  di  Dio;  Gccbd 


non  facciate  come  quegli  Schiavi  incalici  fono  le 
percofiè.che  non  fentono  più  la  sferza , e non  giun- 
giate ancorvoi  a chiamar  pace  l' edremo  di  tute'  i 
ma  li  ; Tot  mapaa  mala  paccm  appcllant . Sapt 

14.  zz. Quante  inquietudini, quanti  fcrapoli, quan- 
te aogudie,  quante  perdite  di  tefori  incomparabili 
della  Grazia  Divina,  edc'divini  favori  .'None  gran 
cofa.che  in  quello  non  vogliate  credere  agli  altri; 
ma  com'  d pc  Ifibile,  che  cu  vogliate  credere  ne  meno 
a voi  OelTo  ?e  che  dopo  tante  prove  in  contrario, 
pur  confidiate  di  trovare  del  bene  fuori  di  Dio,  e 
d’edere  ad  un  tempo  fuo  nemico,  e felice? in  que- 
do mentre  che  voi  perite  di  pura  làme , quanti  an- 
che degl'infimi  della  Cafa  del  Signore,  hanno  fa- 
zio  il  loto  cuore  per  una  pace  foprabboodaoce?Qual 
impiego  più  indegno  d'un  Cridiano,  eletto  peref- 
fcr  Compagno  eterno  degli  Angioli,  che  I'  andar 
dietro  a pafeere  i fuoi  feoG , e a contentare  le  fue 
voglie  bediali?  Su  dunque  fate  una  rifoluzione  ge- 
netofa  ; Sargam  , iS  iho  ad  Pairem  meam:  alzatevi 
da  quel  fango,  dove  giacete;  e incaminaieviagran 
pad!  a trovare  il  vodro  Padre,  nelle  cui  mani  da 
la  vodra  falute,la  vodra  pace,  la  vodra  Eternità. 
Che  temete  ? Se  voi  havete  perduto  per  vodra  col- 
pa ciò  che  é proprio  d'un  Figliuola,  non  ha  egli 
perduto  per  fua  bontà  quel  che  é propriod'  un  Pa- 
dre; e però  voi  che  feguicade  l'elempio  di  quedo 
Prodigo  nel  peccare,  feguitene  l'efempio  nel  pen- 
tirvi : umiliatevi  fino  a terra  nel  cofpetco  del  vodro 
Dio  : confedate  dinanzi  a lui,  e dinanzi  alla  fua 
Corre  Celede  d' haver  errato , e di  non  meritare  d’ 
eder  trattato  più  da  Figliuolo;  olferite  al  vodro  Si- 
gnore quella  libertà,  per  cui  amore  v'  inducedead 
ufcirgli  di  Cafa  ; e finalmente  eccitate  in  voi  una 
fiducia  grande,  che  il  vodro  Padre  Celede  veden- 
dovi si  tnefehioo , si  cenciofo , si  nudo  , modo  a 
pietà,  vi  venga  incontro,  vi  cada  fopra  il  collo  ab- 
bracciandovi, vi  dia  II  bacio  di  pace,  vi  faccia  ti- 
vedire  degli  abiti  di  virtù  , G feurdi  di  tute'  i vodri 
peccati  ; e voi  intanto  ammirato  di  queda  infinita 
carità , detedateli  più  che  mai  ; proponete  di  farne 
una  continua  penitenza  ;echicdctegli  grazia  di  non 
partirvi  mai  più  dai  fuo  governo,  e daU'obbediear 
za , che  li  dovete  per  canti  capi . 

ESAME. 

Per  il  quinto  giorno. 

Soprai  mali  Abiti,  e il  loro  Rimedio. 

I.  I Saminacet  mali  Abiti, che  havete  contratti 
r j col  vodro  mal  vivete;  e prima  , il  loro 
dato , ciod  a dire  fe  fono  invecchiaci , e da  quanto 
tempo;  perchd  altro  vigore  fi  richiede  a sbarbate 
una  pianta  tenera , altro  a fvellere  una  pianta  antica . 

II.  Efaminatevi  fopra  i Rimedj,  che  dovete  ap- 
plicare. per  correggervi;  de  quali  il  primo  i volete 
efUcacemence  queda  emendazione . Le  malattie  del 
Corpo  fi  podbno  rifanate  anche  a vodro  difpetco; 
ma  non  cosi  le  malattie  dell' Anima.  Per  quede fi 
richiede  una  volontà  tilòluta  di  guarite,  e che  ap- 
plichi I mezzi  aggiudaci  a quedo  fine.  Nel  cafa 
nodro  i mezzi  fono  quei  due , che  ci  Icoperfe  il 
Signore  nel  liberare  queU'iDvafaro  da’  primi  anni: 
ab  iafaatia . Queda  forte  di  Demonj , dide  il  Signo- 
re, oon  G può  cacciar  via , le  non  con  l’Orazione, 
e col  Digiuno . Hoc  geaat  Oamooioram  ia  Mollo  poieji 
exire,  vi/Ti»  oratiooe , & jejuoio.  Matt.  9.  zq. 

III.  Elaminatevi  dunque  fopra  l'Oraeiooe.  Que- 
do non  vuol  dire  recitar  folo  alcune  pirghierecol 
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cuore  vagabondo,  e con  la  mente  di(}raRa:mt 
vuol  dire  ricorrere  con  grand'  iiianza  al  Signore , 
con  grande  umilti , e con  gran  perfeveranca,  per 
oerenere  la  fua  Graaia,  come  farede , fe  io  mezzo 
a una  tempeSa . non  bavette  altra  fperanza  di  fai- 
varai  dal  naufragio,  che  l'ajato  Divino.  A quefla 
forte  d' Orazione  non  fi  nega  nulla  di  quelle  cole, 
che  fono  neceflarie  per  la  faluie  -,  onde  quanto  é 
impoflibile,  che  Dio  manchi  di  parola,  tanto  dim 
poffibile,  che  a lungo  andare  non  fiate  efauiito, 
fe  cootinuate  a pregare  In  queSa  forma  ■ Convien' 
■oche  mettere  per  Mezzana  della  grazia  bramata 
la  Santilfima  Vergine,  la  quale  a quetto  fine  ci  è 
ftau  data  per  Avvocaui  e nella  quale  il  Signore 
ba  ptetefo  di  alzare  un  Tribunale  di  pura  miferi 
cordia  : onde  polSamo  accollarci  alci  con  ogni  con 
fidenza  .Finalmente  per  rendere  fempre  più  ellica. 
ce  quello  rkorfo,  convien  difporfi  dal  canto  nollro 
a ricevere  la  Grazia  con  la  frequenza  de'  Santilfi 
mi  Sagrameoti,  che  fono  alla  fine  tanti  Canali, 
per  cui  dal  Signore  ci  viene  ogni  bene. 

IV.  Efamioatevi  fopra  H Di^im,  per  cui  s’in. 
tende  ogni  forte  di  mortificazione,  che  ferva,  da 
punire  gli  eccefiì  paflati , ò a provvedere  per  le  fu- 
ture ricadute . Se  concedete  al  vollro  Corpo  tuti'i 
comodi , fe  gli  date  tutti  gli  agi , fe  cercate  fempre 
tutte  le  morbidezze  nel  letto , e tutte  le  delizie  nel 
la  Tavola,  fé  volete  trovarvi  a tutt'i  palfatempl, 
intervenire  a tutte  le  convetfazioni , perdere  il  lem. 
po  con  ogni  forte  d’  oziofità , io  una  parola  non 
negare  veiuna  foddisfaziooe  alle  vofire  pattioni, 
non  fugite  veruno  de  perìcoli, che  hanno  fuggito 
con  tanto ttudio  tutt'i  Santi,  ct>me  potete  fpetate 
fondatamente  d'havervi  a emendare?  Non  potete 
arpettar*  altro,  che  dopo  il  fine  d'una  vita  mena, 
la  fempre  tra' peccati, una  roortefenzafineio mez- 
zo a tutt'i  tormenti. 

Terminerete  con  gli  atti  foliti , accennati  altre 
volte . 

adtnivrtÌBK»ri  per  fui  tempo,  ebe  nt  gli  Efireizj 
fi  dà  alia  Fila  llkmmaliva , 

IL  fine  delle  Meditazioni  della  Via  Illuminativa 
d,  dopo  haver  tolti  gl'  impedimenti , l' ioiro- 
dutte  le  difpofizionj  ad  una  perfetta  cariti , inci- 
tandoci all'  imitazione  di  Gùù  Critto  in  tutte  le 
viiiù.con  la  confiderazione de' Mitteri  della  fua 
Vita  Divina , e della  fua  Morte.  Quella  confiderà 
Zioned  di  tanta  importanza,  che  il  medefimo  Si- 
gnore  bebb'a  dire,  che  la  Vita  eterna  confilleva 
in  conofeer  lui  ; fi*e  e fi  tùia  aieraa  , «r  ec^nofeam  te 
Denm,  iS  i»tn  «ùfifii,  Jtfum  Cbrifiam  Jo.  17.  per 
che  conofeendo  vivamente  la  D gniti  infinita  dette 
fua  Perfona,  e gli  Efempj  amirabili,  che  ci  ha  te 
feiati,  d animiamo  a fervirlo;  e camminando  fu 
le  fue  pedate,  arriviamo  con  ficutezza  a vivere eter 
namente  io  Paradifo.  Afiincbd  dunque  pattiate  ca 
var  frutto  da  quella  forte  di  Meditazioni , otterve- 
rete  gli  Avvertimenti  già  dativi  per  le  MÙlitazioni 
della  Via  Purgativa , con  variarli  alcun  poco,  co- 
me fegue. 

I-  Non  leggete  di  propofito,  e non  vi  ponete  a 
confiderare  altro  Mittero,  che  quello  della  Medica 
zione  correrne  di  mano  in  mano. 

11.  Subito,  che  vi  fvegliate,  procurate  di  cedra 
re  in  voi  defiderio  di  conofeer  meglio,  e d' imita 
re  con  più  Audio  le  Virtù  di  Gesù  Critto,  di  rego 
tei  te  viu  volita  con  le  fue  Mailìùie,  e di  compa- 


tire I futri  Dolori,  quando  confiderace  la  fui  Pa{> 
fione;  non  ammettendo  tra 'I  giorno  fe  nooqaelte 
forte  di  penCcrl,  che  (000  iddaiiaci  al  fine  delle 
voftre  Confiderazioni . 

III.  Parimente  fervitevi,  d della  maggioreofeu, 
riti  della  camera,  d della  luce  maggiore,  fecondo 
che  più  vi  giova  perecdtare  te  divozione,  e per  eoo- 
fi^ùire  il  fine  pretefo  in  quetto  tempo . 

MEDITAZIONE  I. 

Per  il  fetta  giotno. 

Sopra  il  Benefizio  dilla  Diviaa  Iiuaniaziom  i 

I.  Onfiderate  il  Profonda  , dove  flava  irome^ 
fa  la  Natura  Umana  pn  il  Peccato,  e per 
te  Dannazione  eterna,  che  veniva  dietro  al  pecca- 
to. Nè  v'  era  forza  alcuna  creara , che  pocefTe  libe- 
rarci da  lanro  male;  artefochc,  conienendofi  nd 
Peccato  Mortale  un'  elprctta  ingiuria  del  Creatore, 
ed  una  certa  infiniti  di  malizia, non  potevano  ,nè 
meno  tutte  le  Creature  pottìbilicompenfare  degna- 
mente quella  tteifa  malizia , e foddisfare  degnamen- 
te per  una  tale  ingiuria  ; giudicate  fe  potevano  far 
tanto  gli  Huomìni,  che  etano  tutti  macchiaci  d' 
iniquiti,  ed  abbominevoli  fopia  ogni  credere  di- 
nanzi al  Signore.  Per  tanto,  fe  tulli  gli  Angioli 
fotteto  flati  a favor  nollro,  non  folo  non  havreb- 
bero  rimediato  al  ooQto  male , con  cITeriifi  ad  eflé- 
rc  aooichriaci  per  noi;ma  nèmenohavrebberopet 
tutta  l' Eremiti  fapuio  trovare  un  partito  da  con- 
tentare te  Divina  G iuflizia , ficchè  riponette  l' Huo- 
mo  nella  fua  grazia . Mirate  fe  pud  ettiete  più  cupo 
quello  Profondo,  dove  eravamo  caduti!  Ricooo- 
(ccievi  per  te  parte  vottra  io  quella  gran  difpera- 
zione  di  falutc;  collocatevi  col  vollro  penfiero  in 
quel  grand' abilfo  diSchiavodel  Demonio, di  Nemi- 
co di  Dio,  di  Condannato  a morire  eternamente, 
come  compagno  dì  Lucifero  neH'iniqutti , e come 
compccfo  nella  fletta  feocenza  dì  pcrdizinne;attine 
d' umiliarvi,  e di  ringraziare  il  vollro  Divino  Li- 
beratore Geiù  Oillo  con  tutto  il  vollro  cuore: con- 
fondetevi d'cflccvi  per  l'addierro  feordato  tanto  d' 
un  favore  si  eccelfo  ; cercate  tra  vollri  afletti  cid , 
che  voi  amate  più  teneramente,  ed  offeritelo  a que- 
fto  gran  Signora  per  vittima  ■ e per  ricooofcimcn- 
co  d’ haver  Impiegata  la  fua  Divina  Sapienza  io 
trovar  modo  di  follerarvi  dal  fondo  di  run'i  mali, 
e dirimerccre  in  buon  liato  la  vottra  Caufa , affat- 
to perduta:  confettate,  che  fe  voi  non  fiete  adettb 
il  Nemico  capitale  di  Dio,  efe  la  volita  parte  non 
è ora  una  eterna  infelicità , ed  una  eiertit  difpera- 
ziooe , lutcolè  fuo  dono , e petd  pregatelo  ,'che  men- 
are v'obbliga  si  altamente  eoo  quelli  eccelli , vi  con- 
ceda lume  per  conofcerli , e grazia  per  farne  te  de- 
bita ttima,  e per  non  viverg  i attarro  ingrato. 

II.  ConCidaate  r Altezza  del  polla  a cui  fine  fla- 
to follevaco  per  U Divina  IncarnazioiK . Poteva 
iddio  con  una  femplice  temiflione  edrinfeca  libe- 
rarvi dal  male  della  Dannazione  eterna,  come  fa 
no  Principe,  donando  te  vita  a un  Reo,  condan- 
oito  a mocire;  e quello  medefimo  farebbe  flato  un 
berrafizioincomprenfibile.  Ma  il  Signore  non  s'è 
conceotaio  folo  di  rialzarvi  dalfabilTo  di  tute'  i mali  ; 
nu  vi  ha  follevato  ad  uno  flato  Divino, per  mez- 
zo della  Grazia  fantificante;  v'hi  adottato  per  Fi- 
gliuolo, e v'ha  fatto  in  eterno  Erede  di  toit'  ifuol 
beni  io  Paradifo.  Or  chi  potrà  mifurare  I1  dittan- 
u iafiaita,cbe  i tra  quel  profondo,  c quell'  altez- 
za. 


Di  S.  Ignazio:  J9 


Ultra  Io  flato  d'un  P«eeatort  conJanoato  all'  la- 
fernoi  e Io  dato  d'uo  Giotto deflioato  alla  Gloria? 
I Serafioi  rimao|^ao  attoniti , loifaranda  quclU 
due  eflremi  ; e »oi  non  ri  fentirete  oè  meoo  legier- 
mote  UKcare  il  cuore, peruo  faroie  tanto  dupen- 
do?  Aggiungete  poi,  che  ^credendo  il  Sigoorela 
oodra  palaia  io  gettar  via  il  nodro  teforo;eio 
precipitarci  di  nuovo  dalla  fommità  delta  Grazia 
nel  baratro  del  Peccato,  ha  lafciato  anche  maoie 
ra  di  ridorare  la  perdita  con  la  Peoiieoza,  e co' 
Sagramenti,  per  rimetterd  nuovameote  nel  podo 
abbandonato , E dove  troverete  voi  tra  gli  Huo 
mini  od  meno  un'  ombra  di  limile  cariti  ? E pure 
tanto  vi  (limate  obbligato  ad  ogni  piccola  dim} 
dtaziooe  delle  Creature  vetfb  di  voi?  Se  vi  (cor 
date  del  vodro  Benefattore;  fe  riculate  di  fervirlo 
da  vero;  e motto  più  fe  tornate  ad  ofreoderlo,oan 
troverete  un' ingratitudine  pari,  od  rneoo  tra'O: 
monj , i quali  non  hanno  mai  ricevuto  faveti  di 
queda  forte;  ma  dopo  d' edere  caduti  una  vedu, 
fono  dati  per  tempre  abbandonati  nella  lorocuina . 
Conléflate  dunque  la  vodra  feooofeeoza;  ed  umi 
liatevi  fio  fotta  i piedi  de'  Demoni  Ittdi , meno  io 
grati  di  voi  : proponete  di  dar  tutto  per  quel  Signo- 
re, che  ha  ritrovati  tanti  modi  per  farvi  bene;  e 
dopo  bavere  adopeato  con  gli  Angioli  ribelli  un 

10  rigare,  fi  è poi  tanto  intenerito  fopCa  le  voltre 
miferie;e  pregatelo , che  giacche  il  fuo  amore  ver 
fa  di  voi  non  s'i  lafciato  fpegnere  dalla  piena  de’ 
vodri  peccati  ,vi  conceda  grazia , che  la  vodra  cor 
tifpondenu  verfo  di  lui,  non  fi  laici  viocete  da 
niun  travaglio. 

111.  Confiderate  il  Mizzr  del  quale  s’i  fervito 

11  Signore  perfarci  tanto  bene. Quello  mezzoè  da- 
to l'umiliare  fe  iledb,  comunicaodo  la  foa  D vi 
citi  alla  Natura  Umana,  nella  quale  potede  pati- 
re. e morire  per  noi  - In  queda  Natura  affuntaoon 
folameote  fi  privò  di  quella  gloria , e felicità , che 
era  dovuta  fino  dal  primo  itlaote  della  fua  con 
cezione  al  fuo  Santidìmo  Corpo;  ma  io  quelcam 
bio  abbracciò  fatiche,  povertà,  obbrobri,  tormen 
ti,  morte  di  Croce,  fino  a quedo  fegno  di  tollerar 
più  di  quel,  che  babbia  mai  patito  verun'  Huomo 
fopra  la  terra,  tanto  da' funi  Nemici  edernamenic 
nelle  lue  Membra  Divine,  quant'  interaameate 
nel  fuo  Cuore,  per  altri  dolori  incompatabilmente 
più  pandi,  aggiuntigli  dal  fuo  amore  Ora  fe  la 
minima  umiliazione  di  quell'  Eccella  Maellà,ela 
minima  pena,  prepondera  con  infinito  vanuggio 
a quanto  mai  potevano. e fare, e patire  per  voitut 
te  le  Creature poilìbili, qual  benefizio  finà  mii  un' 
tòi&d' ignominie, edi  tormenti,  oel  quale  per  voi 
s'èimm%fouo  Dio  Huomo?  Certamente,  fe  il 
Figliuolo  di  Dio  havefle  impiegata  una  fola  paro 
la  a favor  nodro  predo  il  fuo  Padre  Divino,  non 
vi  farebbero  od  affetti,  né  corrijpoqdeoze  battevo 
li  per  rinpaziarlo;  or  che  farà  f baver  voluto  pa- 
ure i nodri  debiti  col  fuo  Sangue , l' haver  voluto 
(iberarci  dalla  tirannia  di  laKifeto  con  fotiomet 
ceffi  alla  podedà  delle  Tenebre, e de'  Mioidri  del 
Demonio;  l'baver  voluto,  che  viviamo  io  eterno 
con  morire  etto  per  noi,  e con  efporfi  a tucc'i  col 
pi  della  Divina  Giutttzia,  prendendo  la  forma  di 
Servo,  e la  figura  di  Peccatore?  Se  voi  vi  fotte  dan- 
nato, non  era  già  ^li  per  quetto  meno  felice; e 
pure  par  quafi , che  non  làppla  ctter  beato  fenza 
farveoe  parte-  Mirate  fe  poteva  far  di  vantaggio  il 
Verbo  Incarnato,  quando  fi  fotte  trattato,  diebia 


n>o  ctsi , d’atticunre  la  fila  Divinità,  di  qtiel.chd 
ha  fatto  per  meritarvi,  e per  atticurarvi  la  Beatitu- 
dine  Eterna!  E voi  non  vorrete  fare  per  lui  quel 
che  farede  per  uno  Schiavo,  fe  bavette  efpotto  a 
pericolo  la  fua  vita,  affiodi  difender  la  vodra?  Vi 
chiede  forfè  gran  cofe  quedo  Signore, con  chieder-, 
vi,  che  oflerviate  la  fua  1-egge,  nella  quale  oflier» 
vanza  confitte  alla  fine  tutto  il  vottro  bene?  Che 
cofa  perù  devono  dite  gli  Angioli  della  vodra  ma- 
ttruofa  i^ratitodioc;  e che  cofa  ne  direbbero  gli 
Huomioi,  fe  la  conofceSno  appieno  ?cbe  cofa  oe 
dirà  à fuo  tempo  Gesù  Ctlflo  neU'atco  di  giudicat- 
vi?  Coofondetevi  dunque  edremamenie , confide* 
raodo la  vodra  fconofcenza,  per  cui,  non  folonoo 
bavere  cooiiaccambiaco  eoo  amore  gli  ecceflidelbi 
Divina  Carità  vcifo  di  voi;  ma  gli  bavere  contrae» 
cambiaci  con  enormidime  ottéle:  ringraziate  il  Si. 
gnore  di  quello  ■ che  ha  fopportato  per  voi  ■ e di 
quello,  che  ha  fopi>orcalo da  voi:  proiettatevi, che 
fe  folfero  vodre  le  vite  di  tutte  le  Oeature.etuite 
fotteco  da  voi  impiegate  per  ofTequio  del  vodra 
Redentore  . non  pagherede  nè  meno  una  mini, 
ma  pane  del  vodro  debito lofleriie  quel  poco,  che 
fiete  alla  fua  Divina  Volontà , perche  difpooga  di 
voi  a fuo  modo , come  di  cola  già  fua  doppia, 
mente,  e per  havervi  creato  eoo  tanta  CKitenza,  c 
per  havervi  ricomprato  eoo  unto  piezzo;-e  finaU 
meote  pregatelo  eoo  ogn'  idaoxa , che  col  fuoco 
immenfo  del  fuo  amore  coofumi  io  voi  tutta  lavo* 
dra  in^atitudlne,  e tutte  le  paifaie  ioiquità.  e vi 
cambi  io  un’ altro;  ficchè  da  qui  avatui  noa  folg. 
metue  oon  l'ottendiate  più , ma  lo  ferviate  di  cuore. 

MEDITAZIONE  li. 

Per  il  fedo  giorno. 

Jepra  la  Af«rhw/4  ali  Crijh-' 

f.  /’~^OaSderue , che  ficcome  vi  è un  Monda 
^ «aode  compolb  da  cune  leCreacute  cod 
v'è  ua  altro  Mondo  morale  corapottoda' Peccato- 
ri ; ed  I fuoi  Elemenii  fono  que’  tre  amori  petverli, 
anooveraii  da  S Giovanni,  amore  difordioatodel. 
le  ricchezze,  de' piaceri,  e degli  onori . Or  quedo 
Mondo  maligno , reprobo,  rutto  oppotto  a'difegal 
di  Dio,  e couegaio  con  Ludfino,  i quel  nemico , 
che  il  Verbo  iocarnato  nafeendo  io  Tetra,  viene 
ad  efpugoare,  prima  coll'  Efempio,  e di  poi  a fuo 
tempo  eoo  la  Dottrina . Conliderace  però  come  Ge- 
sù Crifto  prende  a combaccete  con  la  fua  povertà 
l'Amore  difvdirMo  delle  ricchezze . L'HuotnoMon. 
dano  Sima  di  pott'edere  nelle  cofe  temporali  ogni 
bene;  e però  per  aquiilarle,  e per  non  perdetTe, 
impiega  quafi  tutto  il  tempo  datogli  da  Dio  per 
Madagoarfi  l’ Eternità . Ed  ecco , che  il  Verbo 
Eterno  feende  dal  Gelo  a difingannarci , e a 
fvellere  da'  nottri  cuori  quetta  maiedet»  radice  d* 
ogni  male,  la  Gipidigia . Mirate  petòaqUal  mi* 
feria  fi  è ridotto  per  amor  oottio,  chi  dittribui. 
fee  tuit'i  beni  di  quetta  vita,  e dell'  altra.  Dov'à 
li  Palazzo,  dove  gli  Apparati , dove  la  Culla  no* 
bile, dove  il  Corteggio  de' Servidori  ? Vificateapar. 
te  a pancia  Grotta;  non  foto  non  vi  troverete nul. 
la  di  fupetfluo,  ma  vi  troverete  grin  mancanza  di 
I urto  il  neceflario  ; mentre  G esù  nafee  quafi  all'  apet. 
to,  di  mezza  none, nel  cuor  del  verno,  fenza  fuo. 
co  , fenza  riparo , fenza  nè  meno  le  (carfe  co< 
modiià  ddia  povera  cala  di  Nazzarene.  Ne  foto 
quedo, ma  olòe  aquella  povertà,  che  egli  fielegge 
D t fpon, 
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ipootiDcamente,  ne  vuole  un'altra  quafi  foaam> 
tnencre  difpone,  che  gli  venga  negato  il  ricovero, 
a confronto  di  tant*  altri  beo  provveduti  : Hot 
trai  rii  ìtrittm  diiiriftrio Lm.i.  7.E  peiched  Mon- 
do abborilice  la  povertì . anche  come  vergognofa, 
ed  infegoail  fiagerfipiCi  ricco  di  quel  che  luo’e  .Ge- 
sù OuTo.  non  Tolo  non  b vergogna  della  fua  pò- 
verni,  ma  ne  fa  pompa . chiamando  dal  Ciclo  gli 
Angioli . i PaQoti  dalle  Campagne.  eiRé  dalle 
Cicti  per  adorarlo  in  quello  Baco  s)  fprovveduto. 
in  quei  Trono  d' un  Prefepio . e io  quella  Corte  d’ 
una  Stalla . Voi  nel  meditare  queBe  verità  chedite? 
Chi  credete . che  habbia  ragione  di  queBi  due  tan- 
to contrali  il  Mondo,  ò CriBo  ? Chi  credete,  che 
Vingaoni?  Il  Mondo  vi  Bimola  a cercare  in  primo 
luogo  i beni  terreni  ,e  a fiimarli  un  gran  bene-,  Cri- 
Bo vi  configlia  a cercare  in  primo  luogo  il  Regno 
^ Dio,  e a dirptegiare  tutt'i  beni  della  terra  come 
ftngo,  ed  anche  a privarveoe , ò io  parte , per  far- 
ne litnofina  a'  Poveri,  6 in  tutto , pn  comprarvi 
un  teforo  in  Patadifo.  A voi  Ba  ora  il  feotenziare 
qual  fra  il  partito  migliore  , non  approvandolo 
folaineote  con  la  linma  , ma  fcguitandolo  coll' 
eBètto.  Ahi  Clirijbu  fallinnr;  aia  M»inl»i  trrai.  E’ 
vero,  che  non  fieèeobbiiuto  come  CriBianoadef- 
fcr  povero;  ma  liete  obbligato  almeno  a fiimares) 
poco  tutte  le  ricchezze,  che  per  torte  cBe  inficme 
non  V*  ioduebiate  a trargredire  i Divini  coman 
damenti;  chei  quanto  dire  Bete  obbligato  a fare 
tma  eofa  più  difficile,  nel  ritenere  le  voBre  como- 
dità, che  non  dovreflc  fare  abbandonandole, men- 
tre dovete  congiungere  il  diBaccamento  del  cuore 
col  poiMo-  Confultate  però  qoeBo  voftro  affare 
col  Bambino  Gesù  ; confondetevi  dinanzi  a lui  d' 
haver  tanto  filmato  per  I’  addietro  que’  beni, che 
kIì  tanto  difprezza  ; chiedetegli  perdono  di  tutto 
Il  male,  che  havete  fatto  ,6  per  l'acquifio.d  per 
Tufo  de'  vofiri  Beni  terreni  ; e pregatelo , che  vi  dia 
grazia,  che  non  vi  lafciate  più  ingannare  dal  Mon- 
do ; ma  che,  ò ritenendo  i vofiri  baveri,  d privan- 
dovene  per  amore  del  Signore,  vi  fervaoo  foto  per 
acquiOarvi  un'  eterna  Felidrà. 

il.  Confiderate.cbe  Gesù  Crifio  nafeendo  viene 
a combattere  FAmn  difnrdiaaio  dt’piaim,  eoo  la 
toi  Mortificazione. L'Huomo Carnale  oon  aede, 
che  vi  fia  altro  godimento,  che  quello  de'  Scafi  ; e 
c però  fi  lafcia  oaeffi  talmeote  incantare , che  per 
goderne  corre  a briglia  fciolta  per  luice  le  Iniquità; 
cercai!  ddeitocomc  Pine, e Io  fiima  preziofo.ben 
chd  lo  trovi  nelle  maggiori  lordure.  Il  Fidkolodi 
Dio  compatendo  quella  cecità,  viene  a iiluminar- 
la,  e a rimediare  d granif  errore;  e perù  potendo 
aafeete  nella  pienezza  dell’ età, per  più  patire  vuol 
aafeer  Bambino;  e dopo  il  penofo  carcere  di  ouo 
ve  mefi  nel  Seno  d'una  Vergine,  affin  di  convia 
cete  maggiormente  la  nolira  licenza,  vuol  foflrire 
tutte  le  pene  dclf  infanzia  . come  fe  non  havefle 
Tufo  di  Ragione.  Se  gli  doveva  da  principio  un 
Corpo, non Yolamente  perfetto  più diquello  d’Ada- 
mo, ma  un  Corpo  Beatificato , e degno  albergodeti' 
Anima  parimente  Beata;  e pure  in  quel  cambio  fe 
gli  dà  un  Corpo  fenfibilifiìmo  ad  ogni  pena, e fat- 
to a polla  .perche  a Tuo  tempo  pofsa  riufdie  co- 
me un  Mare  per  accogliere  lutt’  i dolori;  e in  tan- 
to dedica  le  Primizie  della  fua  Vita  con  un’eBre 
ma  penuria  di  ratte  le  comodità,  e con  ogni  forte 
di  patimento,  di  cùi  fofse  capace  quello  Baio  - Qui 
•ococa  fiele  CoBitolto  per  Giudice  eia  CnBo,  e il 
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Mondo . per  decidere  con  te  vpQie  operazioot , chi 
habbia  ragione,  chi  vi  tradifea,  chi  convenga  fe- 
guicare . An  CbriUm  trrai  ; aai  Maadai  friliiar . 1 1 
Mondo  C cosi  cieco,  che  oon  foto  non  conofee  la- 
verità,  ma  é incapace  affatto  di  conofcerla;  Spiri, 
lam  veràai'u  Mmidai  «1  pnefi  acripm  Jt.  14.  ; c 
tuttavia  voi  vorrete  fidarvi  di  quetto  Cieco,  abban- 
donarvi a ^Bo  Traditore,  e regolare  la  vofira  vi- 
ta co'  fuoi Dettami  efienzialmeme  bugiardi?  Ovot 
mefebino  fe  unto  vi  lafciate  ingannare;  non  fola- 
mente  quando  volefle  contentare  la  vofira  Senfua-; 
liià  a difpetto  della  Legge  di  Dio  ; ma  anche  quan-r 
I do  vi  delle  ad  una  vita  mole,  e dcliziofa . ancorché 
. a prima  fronte  innocente!  Vi  par  credibile  che  la 
Sapienza  infinin  di  CriBo  havefiè  voluto  alHigger 
noto  nel  nafeere,  nel  vivere,  e nel  morire  il  tuo 
Corpo  si  Santo, fe  non  foffe  importato  fommamen- 
lea  voi  il  fuggire  i piaceri , ed  il  far  penitenza  ? Che 
vale  che  iurta  qucBa  mortificazione  non  vifiafem- 
prc  cismandaca  per  preceico , ma  folamcute  confi- 
gliaia.’^cB’à  dunque  la  Bhoa , che  voi  finte  de’ 
Configli  della  Sapienza  Incariura?  E poi  trovate 
feufe  quanto  volere  a difefa  della  voBra  Senfuali- 
tà,  convien  pure  che  per  efler  PredeBinaio,  vi  raf- 
fomigliaie  a Gesù  Crifio  ; or  una  vita  ratta  piena 
di  paffatempi , come  fi  può  confate  al  Mirdello  del- 
la Vita  del  Redentore?  E:co  crò  che  egli  v'intima 
altamente  da  quel  Prefepio  ; PVr  vtbii , qui  habetit 
Ui  (tnfclatìnrem  vcflram.  Lue.  z6.  24.;  guai  a voi» 
che  havete  in  quefia  vita  tutt’  i vofiri  concenti.  E 
voi  che  rifpondete?  Vi  date  a credere,  che  quelle 
voci  debbano  andare  al  vento,  e che  Do  habbia 
parlato,  feoza  che  le  fue  parole  fortifeano  alcun 
cficcco?  Confondetevi  dunque  per  rate’!  vofiri  paf- 
fati  eccefli;  riputatevi  indegno  del  nome  di  Ctifiia- 
no , havendo  finto  tanta  vergogna  alla  vofira  prò- 
feflione  con  la  vofira  vita;  e havendo  tante  volte 
filmato  più  il  conccotarcil  vofira  corpo,  che  Dio: 
ptoponete  di  privarvi  di  tutt'i  piaceri , che  non  fo- 
no affaluumente  necefiarj  al  vofiro  fiato,  di  accet- 
tare tutte  le  Croci,  che  vi  manderà  il  Signore,  c 
di  abbracciare  voiencicri  ciò , che  ba  di  duro  la  Pe- 
nitenza; non  volendo  altra  ragione  per  amarlo, 
che  r amore , che  ne  ha  mofirato  Gesù  Ciifto;  c 
finalmente  pregatelo,  che  vi  dia  grazia  d’ appieiu 
der  bene  dai  fuo  Efempto  quella  verità,  che  lavi- 
ca prefentc  i tempo  di  piangere,  e non  di  foUax- 
zatfi:  Tempai  fieàdi,  Ecrit.  i.  4 
III.  Coofiderate , eh;  Gesù  Cri  fio  nafeendo  pren- 
de a combattere  con  la  fua  Sommiflionel'  Amare  di. 
farditalo  verfo gli  onori.  Che  cerca  l’Huomo  Moa-- 
daoo  in  primo  lur%o,  fe  non  di  fourafiare  a gli  al- 
tri, di  renderfì  confiderabile,  di  fpiccare?  Comari - 
dace  imperiofamente,  parlare  altamente,  crattatfi 
da  Padrone, e quand'anche  venga  incompetenza 
l'onore  di  Dio, ed  il  proprio,  preporre  il  proprio. e 
deprezzar  l’onor  del  Signore. Quelle  fono  le  maf- 
fitne  più  riverite  del  Mondo;  e quefti  fono  gli  er- 
rori , che  viene  a togliere  il  Redentore  anche  od 
primo  ingrefib  alla  vita.  Poteva  egli  per  <|uefioca- 
po  ancora  venire  in  età  perfetta,  c cominciare  fino 
da'  primi  momenti  ad  impiegare  il  tempo  nello  fcrx- 
tere  per  l'Univerfo.  empitolo  della  grandezza 
de’ funi  Miracoli,  illuminandolD  con  gli  fplendrxi 
della  fua  Dottrina , ifimeodolo  con  la  Sancirà  de* 
fuoi  Efempj,  c convertendolo  tutto  con  la  ftxza 
della  fila  Predicaziooe.  E pure  mirate,  oafeonde 
la  fua  veouu  la  uà  luogo  de  più  feooofeiuti  della 
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Giudea,  nel rilemlo  della  notte, io  un  ticoirero del- 
le BeSie.  efuccciCvamenie  mentre  i Grandi  della 
Terra  governano  i Regni , e danno  le  Leggi  a’  Po 
poli , egli  vive  aflTatto  ignoto , ed  d contato  per  un 
nulla.  Voleteorauna  magg-ore  oppoiìzione  tra  Cri 
fio,  e il  Mondo?  Ma  chi  s' inganna  di  quelli  due? 
ad»/  CbrijÌMJ  féiUitiir,  mut  Mttuduf  trrat , A Grillo  { 
000  balla  il  nafeere  come  buddito  d' Augnilo , ma 
vuol  narccte  in  tempo  d' attuale  foggeaione,  e vuol 
die  li  metta  folTopra  ogni  coli  per  giungervi  ; a voi 
piacerebbe  il  mettere  foflbpra  tutte  le  cole,  per  fare 
a vollro  modo , per  accomodar  tutti  al  volito  genio , 
per  farvi  grande,  per  comparire.  Chi  credete  però, 
che  r accerti  ? Chi  credete , che  conofea  meglio  il  ve 
robene?Chi  credete, che  fappia eleggere  I meglio? 
O quanto  vi  peferì  quello  paragone , quando  tra 
poco  al  lume  del  OivinoG  udizio  vedrete  le  cofefe 
condo  la  veritì.non  fecondo  l'apparenza  : Ora  vi  dif 
péfate  amorevolmentcdiil  feguir  la  legge , che  v’im 
pongono  grEfemp;  del  O vino MacUro:  oravi  pa 
te  una  dillinzione  tagiooevole , il  dire , che  fe  bene 
THuamo  dovrebbe  umilia  li. eccedere , e fcMtomet. 
teili,  il  Mondo  pc'd  nòn  i‘iorendeci»l,  M<  allora 
quelle  rifpollc  vi  fa  -anno  orrore,  mirando  che  ha 
vere  frguito  per  volita  guida , non  la  Sapienza  dì 
Gesù  Crino,  ma  la  lloltezza  del  Mondo,  vollro 
tiemicii,  c tanto  odiofoal  Redentore, che l'efclufe 
dallefue  O ationì, anche  in  tempo  della  PalTinne, 
quando  giunfe  a pregare  finn  per  ifuoiCrocifilforl  : 
litiipioMD'idaragt)  Ja  17  q Finite  dunque  una  voi 
ta d'aprire  gli  occhi  al  voitror  bene .-  fiabilitedi  non 
credere  mai  più  al  Mondo  traditore,  e bugiardo: 
Noncrtdas  immìto  tM  /»  Merimm  . Etri.  la.to  ;pro 
ponete  di  feguitare  per  volita  guida  la  luce  degli 
efempj  di  Gr sù  Crilloi  e giacchi  gli  colla  canto  l' ad 
dottrinarvi  nel  vero  , pregatelo , che  vi  dia  grazia 
di  capire  profondamente  la  fua  Dottrina,  e di  dif 
pregiate  come  vani , e di  odiate  come  nocivi  quei 
Beni  Tili.chehavetefia'oracercacocoa  tante  brame . 

ESAME 

Per  il  fello  giorno. 

Soprail  Mtdt,  tnemvi  portati  verfoVoi  fieffo. 

1.  I Samioate  come  vi  portate  virfi  u»  lìilfo , 
r a e prima  fe  fiere  uno  di  quelli,  che  fiiiiia 
00  che  la  vita  Ila  unpairatempo;  Wl'mourraar  lafan 
tifi  vitam  mofiram.  Sap,  tj.  la.;  ficchi  non  vi  Ila  al 
uo  da  fate,  cbellaie  allegramente  . Mi  troppo  v' 
inganoetelle  a vollro  coBn  con  un  liinii  penile 
co.  Voi  liete  un  Reo  di  lefa  Maellà  Divina;  e la 
vita, che  v'è  fiata  conceduta  da  Dio  dopoii pecca 
co , v’i  fiata  conceduta  a quello  fine  folamente.che 
oc  facciate  penitenza  , e che  ricompenCate  con 
euovtofiequj  la  temerità  pafiata  della  vofira  difob- 
bedienza . Siete  dunque  inlieme  Reo , e iofieme  Giu 
dice  di  voi  ficlTo,  e fe  non  eferciterete  quell'  uffizio 
rettamente , fopravverri  Dio  con  la  fua  Giullizia , 
a fupplire  per  voi;  ma  a fapplire  da  par  Ino,  eoa 
pencchedimofirinola  fua  Samiti  infi.nita , e l'Odio 
infinito,  che  egli  porta  al  Peccato. 

Il  Efaminatevt  però  [opra  la  P/ai/eazu,  che  face 
I.  Qual  Ila  r interna,  cbecoofille  in  abborrireivo 
Ari  pecxaci  fopraogni  male . 1.  Se  vi  efercitatefpcf. 
fo  io  quelli  acci.  j.  Se  il  motivo  del  valilo  penti- 
mento j per  amore,  che  dovete  i Dio  fopra  ogni 
bene;  edddolorpfrfetto.cbegiullilicafubitorAnt.  1 
ma,ó  purefei  per  motivo  delia pena, edella  brut-! 


tezza  del  peccato;  ed  d il  Dolore  imperfetto, che 
folo  vi  dil^e  alla  giufiificazione. 

HI,  Efaminaie  qual  lia  la  vofira  Ptaittaza  ifitr- 

aa.  I.  Se  vi  private  mai  di  qualche  piacere  lecito  ■ 
morrificando  io  qualche  cofa  i voliti  feoG . a.  Se 
affiiggere  mai  il  vollro  Corpo  con  qualche  digiuna 
di  vantaggio,dcon  qualche  altra  forte  di  afprezza. 
} Se  almeno  accertare  con  pazienza  quelle  inco- 
modici, che  ci  vengono  dalle  Siagioni.d  d'altron. 
de,  e que' travagli , che  il  Stgoore  v'  invia;  giacché 
di  quefii  ancora  fi  pub  far  maceria  di  Penitenza , 
fe  ^i  ofleriamo  per  foddisfare  la  Divina  Giulliz-a, 
e per  renderle  quell'onore  con  patire,  che  fel'd  tol- 
to con  pigliatft  piacere  contro  il  divieto  della  fua 
Santìffima  Volonid. 

IV.  Efaminacevi  (oprai Dioerrtiwaii .che  vi  pren- 
dete. I.  Di  qual  forte  fiano;fe  pericolofi  di  condur- 
vi al  peccato . z.  Se  mefcolati  con  qualche  cofa  j 
illecico.  } Se  in  compagnia  di  peifone  pervetfe, 
che  ò lodano  il  male, 6 parlano  Innpre  conunlin- 
guaggio  d'impurità,  efalando,  come  dice  il  Profe- 
ta ■ a guifa  d'una  fepoltura  apeita  un  fetore  infop- 
portabile  . 4.  Se  ne'  Du-ertimenci  anche  permeili 
impiegate  quafi  tutta  la  giornata,  fenza  ta  debita 
moderazione.  5.  Se  v'  impiegate  in  elTì  con  tutto 
l'afiécio , quaf)  donando  loco  tutto  il  cuore , e noia 
folamente  piellandolo , e pigliandoli  come  fine, 
non  come  mezzi,  e non  per  rillotare  le  forze,  là 
per  altro  limil  giullo  motivo , ma  meramente  pee 
contentare  io  ogni  cola  l'amor  proprio  .come  fa- 
rebbe un'  Epicureo , non  come  deve  fare  un  Cti- 
Qiano. 

V.  Efamioate  generalmente  naie  impiegate  il  va- 
fin  tempo,  cioè  a dire  uno  de'  maggiori  doni , che 
v'habbia  fatto  ii  S'gnote,  e tanto  picziofo.chegll 
avanzi  folo  di  quel  che  gettate  via,  farebberocoin- 
perati  da  un'  Anima  Dannata  con  mille  fecoli  di 
pazienza  in  iurte  le  fue  pene.  Vedere  dunque  fe 
feialaquate  quelle  ricchezze  io  una  mera  oz-uliià, 
che  loia  è lorgcnte  di  mille  vizj  z.  Se  per  contra- 
rio vi  caricate  di  troppi  aflari,  che  non  vi  Ufeiano 
ricordare  della  volita  faluie;  come  i lavori  fovcrchi 
degli  lldraelìti  non  permettevano,  che  pcnfairero 
a laciificare  al  Signore.  ; La  quiliià  de  vofiri  af- 
fari, fe  di  carità, fé  d' obbligazione  del  vofira  fiato, 
fe  meramente  temporali  .che  voi  chiamate  negozi , 
ma  da' Santi  fon  chiamaci  mere  baje,  mentre  non 
fervano  al  Fine,  per  cui  fiamo  ilari  melli  al  Mondo 
dal  Signore. 

Detcllate  i mancamenti  ritrovati  in  voi  ; e pra- 
ticate gli  atti  conlueti  degli  altri  Elami. 

MEDITAZIONE  IIL 
Pet  il  fello  giorno. 

Sopra  il  Regoo  di  Criflo, 

l.  ^^Onfiderate  la  G«rn-a,cbe  Gesù  Crifioève- 

V a nuco  a portare  dal  Cielo  fopra  la  terra  : Noto 

veai  pacem  mittere , fed  gladiam  Matib,  to  ;z.  e per- 
ciò rapprefentaieviil  notila  Redentore  in  fembian- 
ted'  un  R?  di  fomma  Maefià , Poientiffimo , Sapien- 
tillìmo  I Ainotevoliffimo  veifo  de'  Suoi,  difpofio 
non  ad  aggravare  i funi  Suiini  di  tributi  , ma  di 
benefici , e non  ad  arricchirli  con  le  loro  fpuglie , 
ma  a rende,  fi  povero , per  arricchirli . In  una  parola , 
dotato  di  rune  le  prerogative  naturali,  e divine  per 
governare;  giacché  egli,  anche  per  la  fua  Sagra- 
riffima  Umanità,  ha l'efieie  Rd  de' Rè,  e Signore 
D i de- 
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it'  Signori  : HAel  mf^mrtfiitfcrìflim  ; Rex  Rtsmt, 
(f  O^miitiis  Domnattì'mm,  ApQ.  |6.  i6.  Figuratevi 
poi  che  egli  convocando  rutti  gli  Huotnini,  e voi 
ira  gli  altri,  fi  dichiari  pubblicamente, che  la  fua 
rifoluiioned  d'efpugnare  ifuoi,  enoilri  Nemici, il 
Mondo,  la  Carne,  il  Demonio;  c che  però  invita 
ogo’  uno  all'  imprefa , coti  quella  l^ge , che  egli , 
chec  il  Rd  vada  avanti  alla  teda  di  tutti  nella  bar 
taglia;  e che  durante  la  Guerra  , egli  fia  il  primo 
negl’  incomodi  del  vivere  ; il  primo  ne'  rilchi  del  com 
battete, il  primo  nel  ricevere  le  ferire,  dopolequali 
la  vittoria,  ed  il  premio  fia  turco  de’  Tuoi  Soldati . 
Ed  ecco,  che  com’  egli  ha  adempito  efattamente 
quellt  legge,  vivendo  io  compagnia  della  Povettl , 
del  Dolore , e del  Difprezzo  lutt’i  Tuoi  giorni  ,cosl 
rhanoo  feguiio  innumetabili  Anime  fu  l' orme  trion 
fali  de'fuoi  Efempj , edopo  ha  ver  combattuto  contro 
i Nemici  con  le  leggi  fopraddeite , ora  con  lui  trion 
(ano  in  Paradifo.  Voi  che  fate?  che  rifpondeteall’ 
invito  ? Mirate  bene , che  la  Guerra  c breve , il  T lion 
fo  dura  in  eterno , ed  i Nemici , che  vuol  fottomet 
cere  Gesù  CiiQo  , fon  più  nemici  voltri , che  Cuoi  ; 
perchè  non  poifono  privar  lui  del  fuo  Regno,  ma 
ne  priveranno  ben  voi, fe  non  li  vincerete  .Su dun- 
que offeritevi  generofamente  a feguire  quello  Si 
gnote  più  da  vicino,  ead  imitailo  in  tutto  con  gran 
cuore  ; fopportando  quanto  lari  neceffario , per  cum 
parergli . E’ forfè  quello  un'  affare,  che  ricbiegga 
lungo  tempo  a deliberare  ? Può  venirvi  altro  che 
una  fomma  feliciti  dall' avvicinarvi  al  volito  Dio? 
Confondetevi  della  vita  pallàta  si  contraria  alla  vita 
ài  Grillo , mentre  havete  tenuto  per  vollri  Avvcr 
far;  quei , che  egli  ha  tenuto  per  fuoi  Compagni, 
la  Poverci , le  Penitenze , le  Umiliazioni , raffomi- 
gliandovi  più  a Lucifero  Capo  de'  Prefciti , che  al  vo 
Aro  Redentore  Capo  de'  Prcdeffioati  ; Qabilite  di 
non  chiamar  piùaconfulta  nelle  voQre  rifoluzioni 
la  volira  Senfualiii;  e chiedete  grazia  al  Signore  di 
rimirar  con  aitt’ occhio  perl'avvenire  quelle  Croci, 
che  nli  vi  porge,  e che  fono  neceffatie  a portarli, 
per  ouervarela  legge  Divina  ,doé  a dire  di  rimirar 
le  come  nobilitate,  e deificate  dali’efempio  di  Cri- 
Ilo;  ficebè  feguendo  lui  qui  nel  foffrire,  lo  fegui 
tiare  poi  fempre  nel  godere.  Si  fnfiiiubimii , (f  n» 
rigiMbinmj  Tu  a.  u. 

Il,  Confiderate  trt  fune  di  Perfoue  , che  feguono 
Grillo  in  quella  guerra . La  prima  forte  lofeguefo- 

10  col  pcnficro , e con  una  certa  velleiU , ferman- 
doli tutta  in  ammirare  la  giullizia  di  queua  caufa, 
ma  non  finendo  mai  di  rifolverfi  a prender  l'Atmi, 
percombattcre,  e per  vincere;  cioè  a dite  non  fi  ri 
folvendomai  d'applicare  iMezzi  neceffarj,perimi 
tare  eli  efempj diGesù  Grillo,  fecondo  die  egli  ri- 
chiede . La  feconda  forte  èdi  coloro , che  prendono 
rArmi,cd  efeono  io  Campo;  ma  vogliono  com- 
battere a modo  loco,  ponendo  folo  quei  Mezzi, 
che  fono  conformi  al  loto  genio, e non  quelli  .che 
fon  richiefli  dal  Volere  Divino  ; volendo  più  tollo 
andare  avanti  al  Signore , che  feguitlo.  La  terza 
forte  di  Petfone  è di  coloro, che  pcrfuafi , che  rutto 

11  nollro  bene,  e tutta  la  gloria, che  poffiamo  dare 
al  Signore , confitte  in  imitare  gli  efempj  di  Gesù 
Crilto,  e lafciarfi  guidare  da  lui , non  folo  applica 
no  i Mezzi, con  rifoluzione,  ma  anche  fenza rifer- 
va’ della  loro  propria  volontà:  onde  fono  doppia- 
mente difpotti  e a feguire  il  Signore , e a feguirlo  per 
quella  via , per  cui  egli  vuole  da  loto  eller  feguito  ; 
ficchè  poflooo  dite,  che  il  loto  cuoceè  doppiamen 
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teapparrecchlato;  Paraiimnr  mem  Deus;  parA 
rum  t»  mevn.  Pf.  56.  Voi  in  qual  numero  entrate 
fio'ora?  forfè  volete,  e non  volete,  come  fai’ Hoo, 
mo  pigro  : Vdt  ,& »o»  wit  piger.Pm.  t j.  4 perche 
vorreile  la  virtù  lenza  il  travaglio  d’efercitarla;  vof- 
rette  alzarvi  dal  letto  della  volita  mala  confuetu- 
dine;  ma  non  vortelie  abbandonare  le  vollte  deli, 
zie  ; vorrefie  operar  bere,  ma  non  vorreile  difgu, 
Hate  il  Mondo;  in  una  parola  vorreile  a un  tempo, 
e con  un’  occhio  medefimo  fidarvi  in  Cielo , e in  Ter, 
ta.Chefe  pure  vi  tifolvete  a vincete  io  qualchecofa 
la  volita  natura , volete  adoperar  l’ Armi  a captic- 
elo, e affalcare  quella  palllone , che  meno  vi  preme , 
e concedete  la  vita  a quella,  che  più  vi  predomi- 
na : Se  Critto  vi  chiama  a lafciat’  ogni  colà  in  ef- 
fetto, volete  lafciat’ ogni  cofa  folo  col  cuore;  fe  vi 
chiama  a cambiate  Stato  , volete  folo  riformar 
quello  in  cui  vi  trovate; e fe  vi  chiede  l’ Albero, vo- 
lete dargli  folo  parte  de' Frutti,  e tifetvar  per  voi 
anche  il  meglio , che  è la  volira  volontà.  Non  v’ ac- 
corgete , che  le  vittorie  ttefle  fono  delitti , fe  fi  ri  por- 
tano  contro  gli  ordini  del  Capitano?  Confondetevi 
dunque  per  quello  abufo , e detellatelo  fommamen- 
te  : offeritevi  al  Signore , come  una  cera  molle  nelle 
fue  mani, e non  per  dar  voi  leggi , n>a  per  riceverle  : 
Stquar  le  quoeumque  jerii . Lue.  9 S7-  Fregate  per  ul- 
timo quello  gran  Ré  del  Cielo,  e della  Terra, che 
vi  dia  grazia , che  a fua  imitazione , il  fate  la  volon- 
tà del  Padre  Celelle  , fia  il  volito  cibo,  e tutto  il 
volito  rittoro  per  l'avvenire. 

HI  Confiderate  tre  Gradi,  per  cui  fi  difpongo- 
no  gli  Huominia  fcguitCtillo,  ea  vincerein  que- 
tta  Guerra  intra  prefa  contro  i nollri  Nemici.  Il  pri- 
mo grado  è foggettarfi  io  tal  maniera  al  Divino  Vo- 
lere, e l' abbracciarfi  in  tal  maniera  alla  Croce  del 
Salvatore , che  la  Perfona  voglia  prima  perdere  la 
vita . che  diftaccarfene  con  un  Peccato  mortale . Il 
fecondo  grado  confitte  nell’  unitfialla  Volontà  del 
Signore  , e alla  fua  Croce  si  llrettamente  , che  la 
perfona  fi  rifolva  di  prima  morite, che difpiacere al 
Signore  in  cofa  alcuna  benché  minima  con  piena 
avvertenza, peccando  venialmente.  Il  terzo  grado 
confitte  io  una  adefìone  tanto  perfetta  alla  Volontà 
Divina, c all’imitazione  diGesù  Critto,  che  quan- 
do foffero  egual  bene  dell' Anima  la  povertà, ef  ab 
bondanza,  l'umiliazione,  e l'onore, le  comodità, 
e le  mortificazioni  , s'  eleggerebbe  più  rotto  la  po- 
vertà, il  difprezzo, eia  C'oce,  affine  di  fortomet- 
tete  di  vantaggio  la  propria  Scnfualiia , e di  laffomi- 
gliatfi  meglio  a quel  Signore  . che  fece  una  fomi- 
gliante  elezione  per  amor  noflro:  Profe^ua fibi gam 
di»  jaftim'u Cmeem . Heb.  ix.i.  O voi  felice, le  il  Si- 
cnote  vi eleggeffe per  fervirlo  in  quello  grado.'  Non 
folo  dal  male  verrette  al  bene,  come  quelli  del  pri- 
mo grado  ; non  folo  dal  bene  verrette  al  meglio,  co- 
me quei  del  fecondo;  ma  dal  meglio  verrette  all'ot- 
timo.  Non  vi  fpaventate,  perchè  non  dovere  giun- 
gavi con  le  vottte  forze , ma  con  quelle  del  Signore, 
di  cui  non  èmairittrettala  mano:  No*  eli  abbrevia- 
ta maimi  Domini  Ifa.  59.  i.  Almeno  afpiratevi  coi 
defìdetio;  e in  tantoribactetebenc  ichiodi de*  vollri 
fanti  propofiri  ; raffermandovi  bene  nel  primo  gra- 
do, con  rammemorarvi,  che  mentre  in  un  Pecca- 
to Mortale  uffendete  tutte  le  Divine  Perfezioni, 
che  fono  infinite,  havete  infiniti  motivi  di  abbarrir- 
lo,  ed  infinite  ragioni  di  piangae  il  malegiàfatto. 
Appreffottabilitevi  nel  fecondo, di  non  peccare  mai 
vcoialmeate  a polla , e con  piena  elezione;  g'ac. 
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cM  quefle  colpe  ancor*  dlfplaccìono  unto  al  Si- 
enoce.come  hacete  cooGderaio  alire  volte. Che 
imporra , che  fi*  piccola  la  mateiia  della  vollra  trai- 
greflìone?  Non  é piccolo  ardire  l'anteporreinquel 
poco  il  piacer  voQro  al  piacere  della  Divina  MaclU. 
Con  ciò  voi  non  lo  traccate  da  quel  D..  Grande  che 
egli  è i e le  il  minimo  g'ado  della  Tua  Gloria  deve 
giuGamenie  preferiffi  al  bene  di  tutte  le  Creature, 
quale  ingiuGizia  farà  il  porporina  un  benedanui 
la  , com’é  il  cooteniare  s)  tcarfamenie  una  voGra 
paflìone?  Confondetevi  per  la  voGra  paGata  igno 
lanza.eprr  lavoGra  ingratitudine  verfoun  Signo 
le,  che  vi  ha  amato , e vi  ama  con  tanto  ecceGo  : 
oGcritcvi  a guardate  io  avvenire  con  ogni  dil'genza 
queGa  legge  di  foggezione , e di  amicizia , di  non 
dargli  avvedutamente  p ù veruo  difpiacere;  e pre- 
gatelo che  vi  aGiltain  tal  modo  con  la  fuaGrazia, 
che  non  corniate  mai  più  indietro  dal  mantenete 
la  voGra  oGetta  ; ma  feguendo  coGanicmence  a 
combattere  con  lui, e per  lui,giunghiaielìnalmen. 
te  a vincete , e a trionfare  con  lui , e per  lui  in  Para 
difo  per  tutt'i  Secoli. 

MEDITAZIONE  IV. 

Per  il  fedo  giorno. 

Sopra  U Datriaa  EvanitUca  ffiegata  da  Criflo 
atllc  Btatiiadiai. 

I.  ^confiderete  il MacGro della  Dittrina  E^an 

Vii  gelica,  la  qualità  della  GeGa  Dorttii  a,  e 
gli  Scolari , che  devono  apprenderla  aGì  led’ entrare 
ancor  voi  in  quello  numero  fortunato.  Jl  M->ejlro 
è Gesù  CriGo  voGro  Redentore;  Maji'fif'  vefltr  mms 
tflCbrifiai . Maiib  at.  Per  quello  fine  è Gato  egli 
inviato  al  Mondo , non  folo  per  redimerlo . ma  an 
che  per  iGruIrlo  : Ad  boc  veni , ni  teflmnninm  perbi 
beai»  veriiaii  Ja.  id.  37., e per  accreditare  da  van- 
laggio  quello  MagiGeco,  c'd  fiato  intimato  foien 
nementedal  Padre  Eterno, che  vogliamo  udire que 
Oo  Maellro:  Ipfnm  andiie  Mjtib-  17.  S-  MaGiina 
mente,  che  e^i,non  folo  infegna,  come  gli  altri 
MaeGrì,con  le  parole,  ma  molto  più  c'  iGruifeeeon 
r opere;  onde  non  fi  fa  folamente  udire,  ma  anche 
vedere,  conforme  alla  promeGa  gii  fattane:  E nni 
acidi  mi  videntes  Prteepiarem  innm  Ifa.  ja  Ponde- 
rate però  quanto  colla  al  noGro  Redentore  l'eGerfi 
■ddoGata  queGa  carica  d' infegnarci  la  verità . Il 
creare  curie  lecofe,  e noi  con  elle;  il  confctvarle 
tutte  fin’  ora,  non  gli  è cofiato  altro  alla  fine, 
che  una  parola;  ma  l'addottrinarci  nelle  fue  Maf 
fime,gli  è cofiato  lofpogliatfi  delle  fue  grandezze, 
Cil  prendere  la  forma  di  fervo;  Firmnm  Servi  me 
tipiens  ; anzi  il  prendere  la  figura  di  Peccatore  ; in 
fimiVundinem  carme  peccati  Pbi.  1.  7 , e in  queGa  fi 
gura  efpotfi  a tucc'i  colpi  della  Divina  GiuGizia,  e 
■ tutti  gli  firapazzi  de'fuoi  Nemici.  Che  dunque 
poteva  far  di  vantaggio  la  Verità  eGenztale,  ed  in- 
fallibile, che  farli  verità  noGra.^  Eia  /ina  Veritat, 
comperando  a si  caro  prezzo  d'umiliazioni,  didif 
pregi . di  debolezze , di  pene , l’ infegnarci  la  via , per 
andare  alla  Vita!  Quale  feufa  però  potremo  have- 
te  dinanzi  a lui,feooohavtemo  dato  credito  a’ fuoi 
ìnfegnamenti , e non  hautem  camminato  al  fuolu 
rne  ? Confondetevi  d' haver  tante  volte  feguitate  le 
Malfime  ingannevoli  del  Mondo, della  Carne,  del 
Demonio  ; e d' bavere  antepoGo  a’Configlidella  Sa- 
pienza  Increata  le  SuggeGionid'  una  Sapienza  ter- 
tta*,*aimale,  diabolicai  non  afpGan^  «d  aUro 


fegno  più  alto,  che  a farvi  ' filmare  dagli  altri , e a 
contentare  i vofiri  Senfi , e le  voQre  PaGìoni , con 
dar  loro  quanto  vi  chieggono . Domandatene  perdo* 
no  al  Signore:  proponete  d'emendarvi; e pregacelo 
che  non  vi  gaQighi  fecondo  il  merito,  con  'afeiar 
di  parlarvi  al  cuore, ed’ifiruirvi;  ma  che  più  coGo. 
compatendo  la  vofira  ignoranza  fi  faccia  voGra  Lu- 
ce, illuGrandovi  ad  un  tempo  la  mente, ed  infiam- 
mandovi la  volontà, per  amare, e per  efeguitecid, 
che  v'  infegna. 

li-  Confiderate ia  Dottrina  di  quello  CcleG'  Mae- 
flto,  fpiegaia  nel  fuo  primo  Sermone  fu’l  Monre; 
Et  apertene  oe  (unm  docebat  eoe  Matt  j.  i.  ponde- 
rando maturacamente  queGe  fueDivintGime  qua*’ 
lità,  e fono  la  Sublimità,  la  Certezza,!' Utilità.  La 
fublimità  di  quella  Dottrina  apparifee  manifeila- 
mente  dall  elfece  Gaia  nafeoGa  fin’allora  alla  men- 
te di  tutt'i  Savj  ; Ernliaia  abfecndita  d coajlaatmu 
Mandi.  Mail,  i;  Fino  aquci  tempo  fi  riputava  nel 
Mondo,  che  foGe  p ù beato,  chi  più  poGcdeva  di 
ricchezze,  d’onori,  di  paGatempi;  e però  com’era 
diiee'e  cne  rimaneGe  Gupito  tutto  il  Genere  Uma- 
no all'udire  la  prima  volta  una  Dottrina  si  eccd* 
fa,  che  beati  etano  i Poveri,  beati  quei , che  pian- 
gevano; beati  quelli  che  ctan  petfeguitati  a corto, 
e calunniati;  e che  per  contrario  mifcrabili  erano 
nuei  Ricchi , cheattaccati  col  cuorea'  beni  terreni, 
htvevano  qui  tutte  le  loro  delizie  ; ridevanoin  mez- 
zo a'  loro  contenti  ; erano  pienamente  rifpettati , ed 
onorati  dagli  Huomini!  MaGlmamcnte  , che  una 
tal  Sapienza  cosi  fublime  eraalciettanto  infallibile 
di  verità, mende  ulciva  dalla  bocca  medcfimadell’ 
All  Gimo:  Ego Sapiemia ex  are  A litimi prodivi  Ecdi. 
Z4  4 onde  non  ,iaceva  tecarfene  in  dubbio  ne  pure 
una  fillaba da  chi  l'udiva  Fiaalmcnteeraaltrntan- 
to  prcfiiccvoleagli  Huomioi , (pianto  era  cerca  ; per- 
che era  feienza  di  lalute  ; Ad  danJam  feuntiam  la'n. 
Ile  Lne.  i.  77.  e conteneva  tute' i principi  della  Mo- 
rale OiGiana  , ordinandoci  pe  fcicamcnte  inrorno 
al  bene,  ed  al  male;  e pane  Ipugliandocidrll'Huo- 
mo  vecchio,  e parte  vedendoci  del  nuovo.  Che  di- 
cono all' udir  queGe  cofe  i vcGri  fenfi  ? che  dicimo 
le  voGrepaGiooi?chediceilarofiro  cuore.’  Per  una 
banda  non  fi  può  negare  la  dignità  di  MaeGro  al 
noGro  Redentore,  né  può  negaifi  fcdea'fuoi  iofe- 
gnamenci , come  fapete , mentre  fono  cnsl  certi  , 
come  fon  certi  tucc’i  noGri  M.Qcii;  laonde  come 
erterefie  negando  la  Trinità  delle  Di 'ine  Perfone, 
cosi  errate  negando  che  non  fia  beato  l'cGcr  pove- 
ro . ed  il  patire  per  amor  del  Signoie;  atceloché  am- 
bedue queGe  verità  fono  anpogg'atc  fupra  la  frien- 
za,  e fopra  le  parole  di  G iù  CriGo  . Dalf  altra 
banda  come moGraie con  l’opere  quella  Fede?  Fin- 
ché l’Evangelio  v’infegna  le  verità  fpeculative,voi 
VI  foggettace  alle  fue  M. Girne;  ma  quando  egli  fa 
fcendeie  queGe  Malfime  alle  verità  pratiche  per  re- 
golare  i vofiri  coGumi , tutti  gli  aGetti  fi  follevano 
contro  , e fi  sfo  zano  di  non  accettarne  le  Leggi, 
credendo  per  vera  la  Dottrina,  ma  vivendo  come 
le  la  credeGe  per  fvifa.  Mirate  però  bene  ,che  que- 
llo GeGo  forma  il  proceGu  per  condannarvi  : ^.i  ma 
aceipit  verbamea  .fermo  qaem  lacume  familUjuJicabit 
eamin  novijftmo  die.Jo.  ii-  Se  non  credete,  che  fia 
beato  chi  li  fpoglia  perGtsù  CriGo  d'ogni  col.  ter- 
rena; chi  facrifica  alni  tutt'i  fuoi  piaceri;  chi  pian- 
ge le  fue  colpe;  chi  fopporca  con  pazienza,  e con 
allegrezza  le  fue  pene,  farete  condannato  come  In- 
fedele; ma  fc  credete  tutto  quello  pet  veto. c tut- 
tavia 
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urii  ri  guidate  co'  Dettami  del  Mondo , e della  Car 
ne,  farete  condannato  come  Nemico  della  voltra 
Fede , combattuta  tanto  da  voi  con  la  vita, quanto 
ptofelfata  conia  lingua.  Rirvegliatevi  dunque  col 
tenore  di  quelli  timproveti.chevi  faranno  fatti  ben 
predo  dal  voflro  Giudice  ; riaccendete  la  volita  F» 
de;  riodanimate  la  vodra  Cariti  vetfo  il  Maedro 
Divino;  vergognatevi  d'  haver  nudrito  fin'  ora  nel 
vodro  cuore  un'  avverfione  si  grande  a tutto  cid , 
che  egli  approva  col  fuo  Bfempio , ecollefue  Ulto- 
zioni;  confelTateche  tutto  è camminare  in  tenebre 
il  noafrguirclafualucetproponetedi  non  volere  al 
tra  regola  del  viver  vodro,  che  l' Evangelio;  e pre- 
gate il  Signore, che  elTendo  egli  Padrone  de'  cuori, 
modo'  quedo  Dominio  con  voi , dandovi  un  coor 
docile,  per  affezionarvi  alla  fua  Dottrina , ed  un  cuor 
forte,  per  operate  ciò  che  egli  infegna. 

III.  Confideraie gli  Snltri  della  DottrinaEvan 
gelica.  Quelli  fono  lutt'i  Crilliani,  e voi  tra  eflì, 
giacche  il  Sgnore  non  parlò  qui  folo  agli  Apodoli, 
ma  atuttala  moltitudine  del  Popolo venutodaGe 
iufalemme,e  da  rotula  Giudea , per  udirlo, e Ano 
agli  Stranieri  di  Tiro , e di  Sidone  ; MiJiitud»  fUbit 
topiolm  abomniyudteatifyeriifaUm^i^  mm'itinM 
Tyri,  6f  Sìdonif  Lmc  6.  Come  dunque  pretendete, 
che  non  fi  parli  con  voi,  perche  fiere  io  unoSuto, 
forfè  di  femplice  Oidiano.’  E non  bada  quedo 
nome  folo  per  convincervi  ? La  Vocazione  alOi- 
dianelimoé  Vocazione  alla  Saniitd  dentro  il  fuo 
Stato , come  si  fpeffu  ci  ricorda  l'Apodolo , non  chia- 
mando i Cridiani  con  altro  nome,  che  di  Santi. 
E quedo  i dato  il  fine  precifodel  Figliuolo  di  Dio 
nel  morire  per  tutti  noi , l'ottenere , che  tutti  vivef 
fero , non  a fe  ddlì . ma  a lui  : Pt»  omnibmi  manmi 
c^Cbrtjiiis , ut  qm  viv«at,jum  aou  /ibi  uivaat,  fedei 
qui  pn  ipfit  uwriumi  efi . i.  Cor.  5.  ij.  Convien  dun- 
que rinunziare  alla  mone  di  Gesù  Griffo,  che  pure 
v'ha  liberato  dalla  morte  fetnpiterna,  fe  pretende, 
te  di  fottrarvi  dall’  obbligazione  di  vivere  perfetta 
mentenel  volito  grado.  Ora  non  fi  conofeonoque 
Ile  ccnidime  veritd  , ma  fi  conofeeranno  bene  al 
lume  del  D’vin  Tribunale:  allora  fi  vedrà  quanto 
grande  era  la  moftruofità  d' una  vitadi  Pagano, io 
onaProfcdìoneslDivinaiqual'ò  la  nodra,  einuna 
Legge  cod  Santa,  qual’à  quella,  a cui  ha  fnvitodi 
Morlellola  Vita  ,e  la  Dottrina  d'un  Diofatt'Huo 
mo.  Non  afpettate  a quel  tempo  ; ma  procurate 
adeffo  di  conformarvi  all'  Idea  propoffavi  dal  Re- 
dcotote  ne'  fuoi  lofcgnamenti  : Non  d il  Mondo 
il  vodro  Maeffro;  non  l'udite  più  dunque  inavve 
oire,  abborrendo  di  cut>te  i fuoi  falli  dettami , di  cer 
car  tempre  l'adempimento  de  vodri  defiderj.  Con. 
fonderevid'eff'eie  (lato fin'ora più  Nemico, che D* 
fcepolodellelezioni  di  verità  ,cfaevi  dà  CrilÌo:chie- 
detegliene  perdono  umilmente;  proponete  dicam 
minare  di  qui  avanti  al  lume  della  DottrinaEvan- 
gelica,  rinunziando  alle  ricchezze,  a'  piaceri, agli 
onori,  almeno  fino  a quedo  fegoo  di  dimare  più 
d' ogni  bene  terreno  la  Legge  del  volito  Dio , e d' 
effer  pronto  a lafciar  tutto,  per  non  perdere  la  fua 
Divina  amicizia  . Pregare  per  ultimo  il  Signore, 
che  havendo  voi  fin' era  fuggito  tutto  ciò  che  egli 
v'inirgna  doveifi  abbracciare;  e havendo  cercato 
fin’ora  ciò  che  egli  v' infegna  dovetfi  difprezzare, 
vi  cambi  in  modo  I fentimenti , e gli  affetti , che 
adempiate  perfettamente  le  obbligazioni  di  Cridia 
no:  /Ilu  rtfputtt,  qut  bmc  iuimieufmtl  mmiui ;i/ea, 
quil  fuM  upiu , feUturi. 


meditazione  t 

Per  il  fettimo  giorno. 

Sepru  i due  Steudardi, 

I.  ^^Onfiderate.che  nel  Mondo  fi  trovano  dar 
ò'iginri,  uno  legittimo  Padrone , che  d Cri* 
do,  c l'alrroTiranno.cheéLucifero:  ambedueal- 
zano  Bandiera , e fanno  Gente , pir^urando  di  citar 
molti  al  loro  proprio  partito . Rapprefentatevi  petti 
Gesù  Grido  a federe  in  luogo  umile,  con  una  fac* 
eia  piacevole,  ed  amorofa,  attorniato  da’ fuoi  D< 
fcepolt  ■ a' quali  dà  ordine, che  vadano  in  ogni  ban, 
da  achiamare  gli  HuominI  alfuofervizio,edarro- 
latfi  fottola  Bandiera  della  fua  Groce.  Dilla  ban- 
da contraria  figuratevi  Lucifero  Principe  delle  Te- 
nebre fopra  un  Trono  di  fuoco, in  quel  afpctco  fpa- 
ventevole,  e modruofo,  in  cui  fi  ù fatto  altre  vol- 
te cedete,  colla  fronte  altiera,  con  gli  occhiaccefi 
a guifa  di  carbone,  colla  bocca  infanguinata , e pie- 
na di  fumo,  che  ancor  effio  con  immenfa  rabbia  co- 
manda a'  Demoni  innumerabili , che  lo  circondano , 
che  fifpargooo  per  tutta  la  Terra,  echlamioo  tuttia 
ribellatfi  al  Signore  Come  poi  fonosl  d.lferentiqueffi 
due  Gapicani.cosldiverfe  fonol' Armi,con  cui  voglio- 
no,che  fi  combatta . Lucifero  vuole, che  i fuoi  Soldati 
guerreggino  cSiro  Dio  colle  forzedell’Ainoe  proprio, 
che  dqueldi  Mollro  di  tre  Capi  veduto  da  S.  Giouan- 
ni , Concupifeenza  di  carne,  Concupifeeoza  d’oc- 
chi,e Superbia  di  vita:  Coucupi/ceutia  c«rai/,Cmcv- 
pifeeutia  Kultrum,  H Superbia  vihe  t.y».  z.;  invitan- 
do tutti  a procurarfi  piaceri , ricchezze , ed  onori , 
anche  a difpctto  del  Divino  Volere  . Gesù  Criffo 
culto  airoppollo  vuole  chei  fuoi  Soldati  guerreg- 
gino coll'Odio  Santo  difemedefimi.e  con  la  Mor- 
tificazione univerfaledi  tutti  gli  aff'ettidifordinati: 
Siqutf  vuU  venire  pofi  mr,  abneqet  lemetipfum , eoliat 
Crucemjuam,/^ [equuturme^  Mutib  1$.  2f  Voidun. 
que  mirate  benel'uno,el’altrodi  quelli  due  Signo- 
ri, e riconofceie  beneidifegni  dell'uno,  edell'alcra 
prima  d' eleggere  ; e fe  vi  rilolvete.com'd  di  dovere, 
di  feguirare  la  Bandiera  di  Grillo . ricordatevi , che  i a 
primo  luogo  ha  vere  a menere  il  Regno  di  Dio , ciod 
il  confeguimento  del  voflro  Ultimo  Fine,  ci  Mez- 
zi, che  viconducODO  a COnfeguirin:  Primàmquan. 
te  Regruat  Oei ,0  ìu/hiiam  ejui.  Mattb.6-  Ricor- 
datevi, che  havete  aprendereacuoregl'interelfidel 
voQro  Redentore,  a promoverela  fua  Gloria,  ad  av- 
vantaggiar e il  filo  Partito , non  folamente  in  voi  llef- 
fo  vivendo  beoe;maanche  negli  altri , dandoatut- 
ri  buoni confi^li.e  buon’ el'empio,  fecondo  leocca- 
fioni.  QueQ'e  militare  fotto  lo  Stendardo  di  Gesù 
Criffo.  Ma  che  farebbe,  fevoi , dopo  riaver  rinun- 
ziato col  Santo  Battefimoalla  Bandietadi  Lucifero, 
voleffe  poi  vivere  co' fuoi  Dettami , di  cercare  in  ogni 
colai  palfatempi,  le  comodità,  il  fopraftarc?  Che 
fatebbe,  fein  vece  di  promuovere  grintereffidi  Ge- 
sù Criffo , vi  atmafle  loro  contro , con  motteggiare 
chi  attendealla  Divozione  più  di  propolìto , e a fug- 
gire i pericoli  dell’Anima  con  magziorcautela.ead 
accodarli  con  maggior  frequenza  u Sagramenti  ? Se 
nelleconverfazioni  vilafcialle  intendete,  che  il  pen- 
fare  a mutar  vita  òun’empirfi  di  fcmpoli;che  Oiod 
buono,  e checompatifcele  ooffre fragilità,  cfaev’d 
femptetempoda  emendarli;  e che  almeno  dentro 
il  termine  del  lecito,  à molto  conveniente  attende- 
re a foddisfatfi.  Oche  orribili  cotti  farebbero  quelli 
pai'  onore  Divino  ! O che  Maffime  tutte  contrarie 
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all'  Euaogeiio  > DctcSate  di  vero  cuore  quelli  fenti- 
nieiiii,  fé  maigUbaune  accolli, e fpacciatipergiu- 

i ed  ofierìteui  a ricompeniare  l' errore  con  un  lin- 
goaggio  lotalmeme  oppollo  ; pregando  il  Signore, 
che  vi  dia  iorellecto  per  arrendere  i Tuoi  infcgna- 
menti , e forre  per  profelTaili  io  faccia  a rutto  il 
Mondo  fenxa  paura . 

II.  Coofideraie/a  P/^a,cbe  d»m di prtftntt a’ lo- 
ro Soldati  quelli  due  Capitani,  Grillo,  e Lucifero, 
affine  di  fottilicaTe  fempce  più  la  voÒra  elezione . 
Gesù  Grillo  parla  foto  di  Groce,di  pouerià , di  unti 
liaziooe,  d'odio  di  fe  fleffi;  ma  quella  umiliazione 
i un  vero  efalraoMoro , quella  pouertà  d una  vera 
abbondanza;  quell'odiodun  veroamoie;que(la  Grò- 
ceduna  forgenredi  vera  pace.  Non  folamentefom 
miniilra  l'iiKerno  ajuio  della  Gr.azia,  per  vincere 
le  difficoltà  della  vita  Grilliana  ; ma  le  addolcifce 
per  tal  maniera, che  riefce  più  dilerceuole  il  pianto 
de' Penitenti , che  il  gaudio  de' Teatri.  Ego  vvm',ar 
vitan  bmietai .Jv.io-  to.,dice  perrjil  Redentore;  e 
come  un'  Amico , quando  c'  iouita  ad  un  conuito , 
c'iovha  col  dire,  che  aodiainoafar  feco  penitenza, 
cosi  Grillo  inuiia  tutiia  patire,  edi  poi  li  tratta  tan- 
to foaveinente,  chefoloii  gaudio  della  buona  Go 
fcieoza  balla  per  quel  Gentuplo . promelfo  anche 
in  terra  a rutt'  inoltri  travagli.  Tutto  all'opnallu  d 
della  paga,  che  dà  il  Oeinoniotall'ufo de' Tradito 
ri , promette  quel , eh:  non  può  dare  ; e quel  che  ni 
metto  darebbe,  fe  potelTe  ; promette  piaceri , e non 
dà  altro,  che  angullie;  equelpoco,  che  vi  dà,d  è 
vano,  dd  vile, e vetgognofo;  ed  oltre  aciddmef 
colato  contale  inquietudinedello  fpirito, che  mille 
contenti  non  vaglionoun  fol  tormento  £rcraa/vrr. 
f»  vnniias,  (S  afft'lho  jpiriiHs  . Eccìc.  i.  14.  Fate 
tidelTione  al  pailato;  e credere  almeno  a voi  ileflo. 
Quando  mai  bavere  havuto  bene  con  allontanarvi 
dal  volho  Dio?  Equando  mai  hauete  havuto  male, 
manteoendoui  nella  fua  amicizia  ì mentre  hauete 
più  tollerato  per  foddisfare  alle  voftre  painoni,che 
non  haurelle  tollerata  a fottomettetle , e a vivere 
una  vita  conforme  alla  Ragione,  e allaFede.  Per- 
fuadetevi  dunque  ,che  non  v'  è pace  per  voi  fe  non 
vi  date  rutto  alSignore;  Non  rii  paximprit  ,dittt  D» 
mùm.  //ii.aJ.zi.Qjell'éla  legge,  che  ha  promul- 
gato Iddio  ; e voi  non  farete  il  primo  ad  andarne 
efenre  : che  niuno  habbia  pace  feco  me  Jeflmo , fe 
dool  far  gimra  al  Divino  Volere;  e perd  rifoivete 
via  camminare  con  gran  cuore  nella  via  de'  D vini 
comandamenti,  come  richieggono  le  voDre  ohbli* 
gazionive  gliEfempjdei  vollro  Redentore, elefue 
parole  di  vita  Eterna . Solo  per  t'amor  di  voi  Seffo , e 
per  la  voSra  quiete  dovrede  fare  quella  elezione;  e 
non  vorreOe  farla  per  tantialtri  vancaggl,epertan 
li  altri  beni . che  porta  feco  II  feguire  gl'  intereffi . e 
il  Partirò  di  Gesù  Crifto.*  Gonfonderevi  d' enervila 
feiato  ingannare  s)  lungamente  da  an  T raditore , che 
ha  pagato  fempre  le  voftre ffitiehe con  Bori  piaceri, e 
con  vCTemiferie  ; ringraziate  il  Signore,che  vi  habbia 
illuminato;e  rinunziare  a tutto  ciò  che  di  bene  vi 
pofson  dare  le  Greature  fenza  Dio  ; pregandolo  per 
ultimoche.fe  mai  più  vi  vorrete  partir  da  lui, afper- 
ga  di  tanto  fiele  le  vollre  dolcezze , che  fiate  coliretto 
■ rifiutarle  tutte, e a ritornare  indietro  per  fervirlo 
con  fedeltà  ■ 

1 1 1 Conliderate  la  Pa^a  , (he  pnmeiitM  in  fmarv 
quefti  due  Capitani.  Una  mercede  fi  dà  a'  Soldati 
nel  tempo , che  dura  la  guerra  ; e un'  alita  ricom- 
penfa  raaggìofe  fi  dà  loiodopola  vittoria . Periamo 
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Lucifero  manteoendo  qu^o  eo(lome,dopohauer 
traiiato  sì  male  I fuoi  legnaci  nella  vita  prefente, 
non  dà  loro  nella  futura  altro,  che  fiamme  Far  ma 
volt , ai/i  al  fareiar,  tS  aiadei , Q-  perda! . Je.  lo.  IO. 
Quello  Ladrone  infernale  non  pietende  altro, che 
cubarvi  in  vira  la  pace  del  cuore, e il  bene  della  vie- 
i lù  ; veaii  al  fareiar;  appreffo  pretende  di  dare  aiKhe 
motte  all' Anima  volita  col  peccato  graverUc  ma. 
Hei,c  finalmente  pretende  rii  dare  una  morte  fem-' 
piterna  all'Anima,  e al  Gorpo  giù  nell'  abilTo;  ut 
perdar;  privando  ancor  voi  di  quel  bene  immenfo 
della  Gloria,  di  cui  é ftato  anche  elfo  privato  per 
la  fna  colpa, caricandoui  col  pelo  infioico dell' Eter- 
nità , menata  fempre  nel  fuoco . Ma  Gesù  Griftod 
venuto , non  folamenie  per  darvi  una  vita  di  Grazia 
fopta  la  terra:  figo  ueai.aiviiam  babeani,  ma  per 
datvene  un'altra  infinicamence  più  abbondante  di 
beni  in  G'Clo:  ai  viiam  habeam,(3  abaadmiùt  ha. 
beaai  Jo,  IO  IO.  Finita  la  guerra  contro  de' fuoi , e 
de’  voliti  Nemici , vi  promette  in  fempiterno  una 
Felicità  cosi  grande , che  per  compraruela  , il  Padre 
Eterno  badato  II  faoUnigenito,e  l’ Unigenito  del 
Padre  ha  dato  fe  fteiTo,  e loSpititoSantodconcor- 
fo  a queSa  donazione  con  un'  amore  infinito.  La 
volita  mercede  adunque,  lic combatterete  fedelmen- 
te, farà  la  Vita  Eterna;  cinti  a dire  una  Vita , di  cui 
folo  pochi  momenti  addolcirebbero  tutte  le  pene  de* 
Dannati:  una  Vita,  di  cui  folo  pochi  momenti  fi 
potrebbero  comperare  vancaggiofamente  co'  tor- 
menti di  tuit' I Martiri  : una  Vita,  che  vi  faccia  per 
fempre  riucre  in  Dio;  che  in  voi,fommergcndoai 
nel  Pelago  di  cuti'  i contenti  fenza  fine . E voi  (tare- 
te  cuitauià  languido  nell'  elleggcrc  il  Partito  di 
Gesù  Grillo, e nel  confacrarui  curro  al fuo  Votete? 
Foife  vi  peifuadete  di  poter  feruire  all*  uno,  e all* 
altro  di  quelli  due  Signori,  tanto  contrari?  ma  non 
fi  può  : Nema  poiefì  daobax  Domiau  fervire . Maitb.  6. 
Gcrcite  temperamenti  per  accordare  l' uno  con  l' al-  -- 
cro?ma  non  fi  pudne  men  quello:  ma  eftme- 

evi»,  («atta  me  e/ì.  Ln.  zi.  zj  Volete  chiamare  II 
Senio  a configlio  con  la  Ragione  f ma  qualconii- 
gliovi  puòdareun  ioftioNcmico,egualmenteigna- 
rame,  e maligno? Mirate  dunque, che  nel n'getra- 
re  rifpiraziooi  fi  fa  il  priiKo'pio , ma  non  fi  fa  il  fine, 
che  puòcllere  fpaucntofiirimo,edd  una  fempiterna 
fcparazione  del  Sommo  Bene.  Mirate,  che  il  Tem- 
po è breue , che  l' Eternirà  non  palTa  giammai  : non 
andrà  molto , che  vi  trouetete  però  all'  eflremo;  e 
all'ora  quanto  vi  pentirete  di  non  haner  feguirato 
gli  Efempjdel  Saluatore.  edi  non  elTere  viuutouna 
vita  degna  del  nome  di  Guftiano  ? Gercamenre,  fe 
non  alla  morte,  vi  pentirete  al  Tribunale  Diuino, 
e maledirete  mille  volte  quello  iniquo  rifiuto, che 
hauete  fatto  alla  Grazia  oftertaui  dal  vollro  Salva- 
crxe.  E che  farebbe,  fe  per  un  tal  tifiuiovi  doueffe 
dire  in  faccia  ; non  ti  cooofeo  : Nefem  vai . Mettete- 
I vi  dunque  in  ficuro  , giacché  fi  craita  di  troppo;  e 
rifolvetevi  d’attéJere  di  propofito  a regolare  le  voftre 
PalTtonì,  e afeguitate  quel  Signore,  che  vi  chiama 
a feruirlo.per  birui  Beato  in  eterno.  Gonfondeteui 
de  vollri  pafsari  eccelTi  ; e ricorrete  al  S gnore , per- 
ché vi  conceda  forza  di  mantenete  la  voltra  offerta 
al  fuo  Diuino  .Volere,  come  vi  ha  dato  grazia  di 
coocepirla. 
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MEDITAZIONE  II. 

Per  li  fenima  giorno. 

Stfrm  la  Jigialià  di  (alvarfi,  dicUaraia  da 
Crijh  w/r  Evatigelù. 

Per  Difpolizione  ad  eleggere  loStato. 

L ^^Onliderate,  che  per  tré  capi  pad  riufcirma- 
V j lagevole  a un  Viandante  l’atrivare  al  ter- 
mine della lua  via;il  primod  per  la  ftrettezza della 
medcfima  «la;  il  fecondo  é per  la  debolezza  del  me- 
defimo  Viàdante  ; il  terzo  d per  gl'  impedimenti,  e per 
rinfidie.che  nella  ftradafe  gli  aggiungono  da'fiioi 
Nemici . Ora  per  tutti  <^lti  capi  ci  dice  il  Signore 
neU'Brangelio.cbei  dinicile  l' arrivate  a falvarfi  ;e 
prima  per  la  Stretie^Z“  della  via . Qjeita  ilrettezza 
viene  èrprelTa  dai  Salvatore  con  un  efclamazione , 
che  din  bocca  della  Sapienza  Increata  .chi  può  capir 
quanto  dice atgafta  pana , & arila  via  tfl , 
Madaed  ad  viiamli/ patii  lMt,qm  lavemameam! 
Maiih.  7.  la  Quefle  anguflie  del  cammina  comun' 
a tutti confifiono  in  quello,  che  bifagoadifprezza 
te  tutto  ciò, che  ha  d' allettativo  il  Peccato , e tutto 
Ciò,  che  d'orrido  ha  la  Virtù;  edifprezzarlo  per  un 
Ikne , che  non  fi  vede , e che  ci  vico  manifeilato 
fòlamente  dalla  Fede,  per  altro  si  languida  nella 
maggior  parte  de' Cfiftiani.  B fogna  amare  D'O  fo- 
pra  ognicofa,ed  effere  intaldifpofizioaedi  cuore, 
che  venendo  a confronto  l' obbedire  al  Signore , e 
robbeditcal  Mondo, il  compiacere  al  Signore, eil 
compiacere  alle  oofire  concupifeenze , fiamo  ad 
canora  rifoluti  d' anteporre  I'  amicizia  di  Dio,  e 
l'ofiervanza  della  fua  Canta  Legge  ad  ogn* altro  rif 
petto, ead  r^n' altro  bene  creato. Ora  qoellod  un 
cammino , che  a'  Seni!  par  troppoduro,  e non  vi  tro- 
vano  il  conto  loro,  eurepitanodi  conrinao.evor- 
tebbero  andare  per  una  firada  larga  di.vivereapia- 
cere;  iìtada  piana,  battuta  dalla  maggksr  parte  de' 
paif^ieri , facile  a ritrovarli  da  tutti,  piena  di  corno 
diti,  e di  divertimenti,  che  non  vi  lafcian  fenrite 
la  fatica  del  viaggiare.  Vé  dunque  bifogno  d'una 
■rao  rifoluzione.e  d'  un  grand'  ajuto  della  Grazia 
Divina , per  non  lafciaifi  fedurre  ,e  per  contentaifi 
di  ripofaie  nel  termine,  e non  di  volere  il  fuoripo 
fo  nella  via.  Affine  di  confeguir  quella  Grazia  fo 
pnmmodo  imporu  il  metterU  in  quello  llatodi  vi- 
ta , alla  quale  vi  chiama  il  Signore  ; perche  io  quello 
flato  Iddìo  vi  tien  pronti  i fuoi  ajuii  ; ed  in  uno  Ha- 
co  diverfo , chi  fa  che  può  avvenirvi  f può  avvenir- 
vi facilmente  ciò  che  avviene  ad  un  Cicco,  che  ab 
^ndonata  la  fua  Guida  vuol  ire  da  sé  ; né  fa  dove 
vada,  finché  non  é caduco  nel  precipizio.  Qui  più 
che  mai  altrove  é neceflario  il  procedere  con  pru 
denza;  perché  alla  fine  non  vi  porne  fai  vare  da  voi 
flclTo,  quali  a difpecto  del  Signore:  vi  trovarne  in 
pochi  palli  alle  porte  dell*  Eterniti  ; e che  farebbe 
di  voi  fe  non  vi  riufcilTe  facto  a mifura  quello  gran 
falco,  che  vi  rimane  da  (]uel  che  fimfee  cosi  preflo 
a quel  che  non  palferé giammai i* Povero  voi!  non 
vi  tetterebbe  altro  in  fetnpiiernu , che  il  piangere  la 
vottra  pazzia;  ed  il  pentiive.se  fempre  , fetvirebbe 
folo  ad  accrefeer  la  pena.emaia  mitigarla  .Stabili 
tedunquenelvollrocuore,che  niunacofa  piùv'im 
potrà, che  conofcerela  Volonti  del  Signore  io que- 
fla  parte.el'efcguirlagenerofamente;  eperò  rifoì 
vetevidi  non  voler  udirei  configli  de' vottri  Nemici. 
Mondo  .Carne , Demonio , intenti  folo  al  vollro 
male,  eda  guidarvi  alla  daonazionetapprendeteil 
tifchioiche  corieie  d’ citare  dove  l'errore  importa 


tanto  ; e pregate  il  Signore , che  effendo  egli  la  Luce , 
che  illumioaogni  Huomodi  quetto  Mondo,  illuttrt 
la  vtflra  mente  con  una  luce  particolare,  per  co* 
nefeere  il  fuo  Divin  Vo'erc,e  v'infiammi  il  cuore, 
per  obbedirgli  come  fi  deve . 

ll.Confidetatei'altra  difficoltà  di  giungere  alla 
falute , ed  d la  DeMezza  del  !^i tadorne , che  fitte  voi  ; 
en'havete  cancaefpeiienza  per  le  cadute  frequenti, 
che  fin’  ora  forfè  fon  tante  .quanti  fono!  giorni  del 
vollro  cammino.  Ponderate  perciò,  che  fe  ben  fitte 
libero  per  non  volere  il  male,  e per  voler'  il  benet 
tuttavia  quetta  libertà  è piena  di  languidezza  ne|  be- 
ne, e di  flrenatezza  nel  male  ; perche  la  oatuia  è 
guada  dal  PeccacoOiiginale,  oonama  fenonsèllrf* 
fa , e non  fa  conto  fe  non  de'  beni  fenfibili  , e non 
mira  fe  non  a levare  la  briglia  di  mano  alla  Ragione 
per  correre  a capriccio  dove  le  piace.  Q^e  fono  le 
male  inclinazioni  comuni  a tutti,  alle  quali  voi  oc 
aggiungete  dell'altre  panicolari  col  vollro  naturai 
proprio;  ed  oltre  a ciò,  con  appagare  levoUre  paf- 
fioni , bavere  rinforzato  gli  abiti  catti vi,per  cui  le  paf- 
Goni  medrfime,  come  Leoni  ben  pafeiuti,  fon  dive- 
nute più  formidabili , e ruggifcotio  a ranora  ,e  bra- 
mano, e cercano  nuove  prede . In  quello  flato  v’  av- 
verte il  Signore,  che  bifogna  farli  violenza  ; e che. 
a difpetto  di  tutte  quelle  nuove  difficoltà,  bifogna 
sforzarfi  di  camminare  prr  la  via  ttretea.  ed'eotra- 
re  per  quella  poru  si  angu  la  del  Paradifo . Coatta- 
dite  iatrart  per  aag/tjiam  ^tam  ; qaia  tarili  qaanat 
mirare,  tS  nv  paieraat . Lae  I].  aq.  Poteva  dichia- 
ratfi  con  termini  più  erpreffi  ia  Divina  Sapienza? 
B pure  i Crittiani  vogliono  feguitare  ad  ingannarli . 
Ma  quel  che  é più  terribile  in  quello  detto,  e l'oc- 
(ione,  che  prete  il  Signore  di  proferirlo,  e fu  per  ef. 
fere  (lato  interrogato  da  uno  de' fuoi  Uditori, l'era 
vero, che  pochi  fallerò  quelli, che  li falvanoiDmi* 
ae  ji  paaci  faat  ,qaifalvaalMr;t  allora  il  D vino  Mae- 
Uro  profeti  le  parole  foptaddetre , dando  alla  radi- 
ce deU'ignoranza  comune,  che  apprende  ia  falute 
perun'operadi  niuna  fatica, edi  nhjoa  folleciiudi- 
ne . Eccovi  dunque  pollo  a fronte  d’  un  Mare  im- 
menfo  di  fuoco  .che  v’  afpeita  da  una  banda , e d' un 
Mare  immenlb  di  gioja , che  v’  afpetta  dall'  altra;  che 
ha  da  &rtil  vollro  libero  arbitrio  mezz'  infermo, 
per  allontanarli  da  un’  infinita  miferia,  e pct  con* 
feguire  un'  infinita  felicità  f ha  da  porre  dal  canto 
fuo  tutto  lo  sforzo  della  fua  coo|xralioae;CMrM. 
dite  latrare  per  oagajlam  pcnam , giacché  noo  balla 
un'applicazione  leggiera,  ed  una  veileirà  comune 
ad  una  gran  parte  della  iìentc  : ffna malli , dieava- 
bit,qaareaiiatrare , tì  aaapoieraai . Perche  poi  que- 
llo medefimo  sforzo  da  sé  folofempr'é  manchevo- 
le, convien  congiungerfi  col  Signore,  ponendovi 
dov'egli  vi  vuole , andando  dov' egli  vi  guida, ed  e- 
Iqsgendo  que'  mezzi . eh'  egl i v’  otterifee  per  la  falu- 
te. Come  potete dubitarnePChié  io  maggior  peri- 
colo di  perderfi.che  chi  fi  guida  col  fuo  oroprio vo- 
lere, e non  col  beneplacito  del  Signore?  perche  in 
fine  la  volontà  propria  é quella,  che  riempie l’In- 
ferno;e  feella  cettalfe  nel  Mondo,  cederebbero  gli 
HuominI  di  dannarli  ;e  cosi  fe  amate  da  vero  l'Ani- 
ma vollra  , e s'  bavere  bene  apprefo  quant'  im- 
porti l' allìcurare  r Eternità , gettatevi  tutto  nelle  ma- 
ni della  Divina  Previdenza, fidandovi  alTattodilei. 
Chiedete  però  perdono  di  tutta  la  refillenza,  che 
bavere  mai  fatto  alleDivinechiamateiinnorriditt. 
vi  del  pericolo,  al  quale  vi  fiere  volontariamente  ef- 
poilo  di  cercare  in  vano  la  vollra  faluteitifolvetevi 
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di  non  volervi  più  conGglUre  fa  qoello  alTare , fe 
non  con  quel  ignare, che  ha  voluto  piùbcoetH' 
aniiiu  voitra  , che  alla  fua  vita;  c pregatelo,  che 
dopohavavicombattuioin  vanoahre  volieper col- 
pa delle  voGre  palGoni . voglia  ora  efpugnaivi  per 
gloria  della  fua  mifencordia . ' 

III.  Conliderace  il  terzo  capo,  per  cui  èdiflicile 
raccivate  alla  falute;  ediperjriwpafiiwari,  cbe^n- 
giatg/m  pervia  i acfiri  Hemiei  cogli  alfahi  frequenti , 
e eoo  i'infidie  continuate  in  ogni  tempo  .Perque 
Ho  dice  il  Signore, che  il  Regno  de' Cieli  non  Qcon 
feguifeeper  erediti,  ma  per  aflalto;e  che  ivalorofi 
fon  quelli . che  lo  rapifeono  combattendo . Regaam 
Cario'*'»  vimparilar;  & valeatirapiaaiilluJ.  Maiib. 
li.izMa  chi  fon  quelli, che  ci  contraQano  una  ai 
bella  cooquilla,  onde  convenga  venir  con  elli  all' 
alfalto,  e Grappar  loro  di  mano  quella  gran  preda 
con  violenza?  ('nleati  rapirai  iltad.  Non  d certo  il 
Signore  che  offerifee  a tutti  il  fuo  Regno,  e tutti 
vorrebbe  falvi;noa  fono  certo  gli  Angioli, eSanti, 
che  tatuo  bramano  d'haverci  per  loco  compagni  ; 
fono  ilMandOaedilDemonio;fiamo  noi  ftellicon 
la  noAra  feofiuliti.il Mondo  con  le  fu*  leggi  per- 
verfe , con  gli  efempi  malvagi , pone  il  viver  oollro 
in  tanto  rilchio  , che  appena  li  pud  dar  un  palTo, 
mallìmamenie  dalla  G oventCl.fenzaincoatrareun 
laccio . arar  javeaaat , «ourx . Jfa,  qa.  aa.  Il  Oe 
monio  poi  è un  Nemico  invifibile,  fagaciflimo, 
maligniffimo  ; e quel  che  d peggio , li  collega  con 
gli  aliridue  nemici, Mondo, eSeofo,ccicombattt 
di  fuori, edi  denuo  ad  un  tempo  fenzaripofo.Oia 
quelli  nemici  havetevoi  a vincere  per  falvatvj;e 
dalle  roani  di  qtiefti  arverfari  havete  a Grappare  il 
Regno  de’ Celi,  fe  ha  dtcGer  voQro;e  peidfeben' 
é vero,  eh:  con  la  Grazia  divina  in  ogni  Gaio  di 
vita  potete  vincerli;  non  d però  veto,che  in  ogni 
flato  di  vita  Ga  egualmente  facile  quella  vittoria; 
nd  che  di  fitto  io  ogni  flato  di  vita  gli  vincetele . 
Qual  prudenza  perd  fari  la  loGra  > fe  chiamandovi 
Iddioa  fuggite  quefli  pericoli  in  uno  flato  di  mag- 
gior Ccurczza,  vtureie  rimanere  in  efli,e  mena- 
re in  cibi  voUri giorni?  Non  farebbe  facile.chein 
MrveaiQe  avo!  quello  gran  male,  che  vivendo  fenv 
pre  frale  occafioni  di  cadere,  cadeflc  frequentemen- 
te; echedopo  haver  paflato  la  vita  voflr»  femprc 
ne'  peccati . la  venifle  a terminare  con  un'  eterna  dif 
perazione  femprc  ne*  torineoti  ? Rapprefentatevi  un 
poco  anodi  quelli  sfortunati  fenza  nomerò,  die  per 
non  haver  voluto  obbedire  all*  voce  di  Dio, fi  fono 
dannati;  echiedetegli  ituanti  millionid'  anni  Sarcb 
be  puientemente  nel  fuoco,  per  poter  tornare  dopo 
eflì  a mrnerrt  in  poflo  d*efegu,re  la  Vocazione  di 
vina  > come  ora  fiere  voi  ? Certamente  haverehbea 
fomnu graziali  poter  formar  prima  un  maredi la- 
grime tanto  grande,  quant'drOceano,folocon  lo 
ipargerne  una  ogni  millione  di  fecoli  ; e volcbe  fiere 
io  grado  di  potervi  falvare  con.  obbedire  al  Sgno 
re , non-  vorrete  tollerar  nuli»,  per  cadere  in  quella 
iniferi»  infinita  , dall*  quale  eoa  pene  si  fmilmaie 
dcgerchbe  si  volentieri  diliberarfeoechi  v’icaduto? 
Queird  la  llima  che  fare  del  Paradifo  ! Cosi  traita 
le  r Arùm»  voilra , che  pure  liete  voi  ItelTo  ! Quell’ 
d aroarvi,dpure  eAer  nemico  di  voi  medefimo? Se 
non  temete  di  quelli  rifehi,  fi  vedeche  nd  pure  in. 
tendetedi  che  Sragiona;  e fe  ne  temete,  perche  non 
entrate  ia  un  tenore  di  vira  .che  vi  dia  qualche  fon, 
data  ficuriaza  del  Paradifo  ? Potete  voi  far  mai  trop. 
PO  per  r EtcraitA?  RiEc|^iatevi  dunque , e dite  a voi. 


fleflb:  mi  voglio  falvare:  vadane  quello  chef!  vuole* 
il  poflèdere  per  fempre  un  Dio , non  pud  collare  mal 
troppo  caro.  Chiedete  perdono  della  trafcuragginc 
paflaia  ; confondeieveoe  dinanzi  al  Signore  ; c pre< 
Micio  umilmente , che  havendo  egli  fatto  tanto  per 
latvarvi,  non  permetta  che  voi  perdiate  la  faluceper 
tanto  poco,  quant'  é quel  bene  temporale , che  vi 
foUecita  ■ ripugnate  al  fuo  D.vino  Volere. 

ESAME 
Per  il  fettimo  giorno. 

Sepra  3 Afoda,  eia  tm  vi  periate  verfe  del  Pre§m, 

I.  TI?  Saminate  / 'Idea, che  havete  de'vefhri  Pn>l^. 

la  '»<  lageatrale.  Il  naflro  Proflimoi  di  Dio; 
e una  tua  Opera , una  fua  Pofleflìone , una  Cofa  che 
gli  appatiieoe;  ed  dilato  da  lui  meflbai  Mondo  per 
lerviiealla  lua  Gloria  Divina,  e per  poflederlo  in  eter, 
no  fu  in  Cielo . Di  vantaggio  per  la  Legge  Evange- 
lica li  P'oflimo  d un  Fratello  di  Gesù  Cdflo,  un  tuo 
Luogotenente, un  fuo  Rappte(entante;eGesùalui 
ha  ceduto  i credici , che  ha  con  voi , dicendo  : 
thè  fate  ad  w Mimma  mia . le  fate  a me  ^effa  ; laon3e 
non  dovete  al  Pcoflimo  menodiquello,  chedovete 
al  voflro  Redentore;  nd  potete  far  tono  al  Ptolfi. 
mo,  nd  faigli  bene,  fenza  che  il  torto,  e il  bene, 
dalla  Copia,  che  rHuomo,  non  palli  all' O iginale, 
ched  Oilto;e  coslin  una  parola,  ficcome  Icvoief. 
eludete  dalla  voflia  Fede  un  falò  degli  Aiticoli , per. 
doccia  Fede;  cosi  fe  voi  efcludeieun  foto  de' volici 
Proflimi  dal  voflro  amore , perdete  la  Cariti  an- 
che verfo  Dio:  e fenza  la  Carità  , che  liete  voi , fa 
non  un  Reprobo , deflioato  ad  un*  ioccndio  fempi. 
terno. 

li.  Bfaminaie  io  particolare  come  vi  portateeoi 
Proflìmo  ia  Penjieri,  i.  Se  giudicate  alcuno  temera- 
riamente , ò almeno  fofpeitate  di  lui  fenza  fonda- 
mento. z Se  portate  invidia  achi  è lodato,  A riefee 
meglio  ne'  (uni  affari,  j.  Se  interpretate  in  mate  le 
file  azioni , condannando  talora  oel  voflro  cuore 
anche  l'intenzione  degli  airri,  ched  tatuo  occulta 
in  fe  flelfa  che  non  ne  giudica  od  meno  la  Santa 
Chiefi.  a Se  nudriieaeiraniioz qualche avverfio- 
ne  verfo  qualcuno,  per  cui  non  potete  vedetlo,od 
vi  pace  che  egli  ftccia  mai  nulla  ben  fiuto. 

IIL  Elàmioaicvi  {oprale  Parale,  i.  Se  incolpa 
te  veruno  a lorio-.ó.  prima d'ellet  beneiofoimato. 
z.  Sene  parlate  condifpcezzo,  beoti iflrgno in pre- 
fenza , A in  aflenza.  Se  ftoprke  i fuoi  difetti  a 
chi  non  gli  si.  Avi  accordate  fubitocon  aliiiapar. 
lame  male.  *.  Se  difguflace  alcuno  cooperole  af* 
pre,  A airogand,A  mordaci . S- Se  minacciate  altri 
indilcretameoie  , A gli  comandale  con  fuperbia- 
ASe  lo  burlete.  Avi  pcendeie  piacere  di  vederlo  in 
collera, echcahrllo-burlino.,  e l' irritino.  7.  Se  gli 
date  cattivi  confi^  . S.  Se  fcopritele  cofe,  che  vi 
fono  Hate  dette  in  fegreto , e che  noa  vanno  feo- 
peric.  9,  Se  faminaie  difrórdie  tiportaodo  da  un* 
perfooa  all’ altra  db, che é materia  di  diffenfione. 
IO.  Se  chiamate  ipociifia  il  bene,  che  altri  fa.  ii. 
Se  fodeoeie  con  fupetbia , e con  durezza  il  voflro 
patere  contrario  al  parere  degli  altri, 

IV.  Efaminaievi  {opia  le  Opere . i.  Se  fate  qual- 
ebe  cofa  per  veodetra-  contro  chi  v'offéfe  , a Se  do- 
pa bavere  offcfoqualche  pcifboa.noo  pcocuracedi 
placarla,  e di  darle  gjufla  foddisfiziooe. }.  Seviac- 
iraveifaie  a'  difegni  degli  altri , per  non  vedergli 
caatcnii.4.  Se  fate  ciA  .che  tagjonevoimcnte  dif- 
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RuSiil  Proflimo.  5.5edatemarefempìo  incafaro- 
ura,  d fuori . 6.  Se  andate  fpiando  i fatti  d'altri , 
che  non  /appartengono.  7.  Se  cacciate  eia  i Po»e 
ri  con  mal  modo.  S.  Se  fate  torto  a veruno,  negan- 
do, òdifierendo.cidche dovete, come  fonolemer- 
tedia  chi  v’ha  fervilo.  9 Se  fomentate  qualche  ami- 
cizia pericolofa,  à difordinatain  cambio  di  procu- 
rare  di  fmorzarla . 10  In  fomma  vedete  fe  praticate 
col  Proflimo  la  carità,  nel  modo  che  vuole  Gesù  Cri- 
Ao  i e con  la  mifura , che  egli  ci  ha  lafciaro  ■ Il  modo 
i amarlo,  non  per  motivo  naturale,  perché  è con- 
foime  al  nollro  genio  ; ma  per  motivo  foprannatu- 
rale , perché  é Immagine  di  Dio , e perche  Iddio  vuo- 
le che  fi  ami.  La  mifura  éamarlocome  fe  (leflò.e 
con  farea  lui  quel,  che  vogliamo  ragionevolmente 
che  lìa  fatto  a noi. 

V.  Efaminatevi  fopra  i.Se  lafciate 

di  corregere  chi  erra , quando  vi  li  appartiene, ò per 
ufizio.ò  per  cariti,  z Senon difendetela  famadel 
Proflimo,  quando  c lacerata,  potendo  difenderla 
facilmente.  ].  Se  non  compatite! Miferabili . 4.  Se 
negate  di  fare  ad  altri  que’fervizj , che  fono  rag'O 
nevoli . 5.  Se  lafciate  di  raccomandare  gli  altri  al 
Signore  nelle  vollre  orazioni,  e maflimamente  chi 
v’odia,  6 vi  ha  fatto  male.ò  vi  perfeguita  , contro 
il  ConfigUo , che  ci  ha  lafciato  il  Redentore . 6.  Se 
irafcurate  di  far  limofina,  che  in  molti  cali  é di 
precetto,  e io  que’  caG,  negali  é folo  di  Confi 
glio.é  un  mezzo  importantiuimo  per  aflicurare  la 
laluie  dell’  Anima  ; laonde  chi  é nemico  de’  Po 
veri,  è nemico  dell’Anima  fua  propria,  e porca 
feco  un  carattere  di  Riprovazione  : ficcome  chi  n’é 
amico, ha  un  fegno  di  falute.  Terminerete  con  gli 
Atei  accennati  negli  altri  Efami . 

MEDITAZIONE  III. 

Per  il  fettimo  giorno. 

Sopra  l' EIczme  dello  Sialo, 

I.  ^'"^Onflderate  rjmporiaazad'eleiget  bearlo  Sia 

V a >0,  la  qual  cofa  écos)  grande , che  forG  io 
vita  voAca  non  havreteun’aflare  di  più  altorilievo, 
V di  più  cooliderabili  confeguenze . Già  havete  co- 
Dofchito,  che  fiere  flato  creato  per  un  Fine  alcifli 
mo  di  gloriflcare  Dio,  con  fcrvirlo  in  quefla  vita , 
edi  poflÉxlerlo,godcnd(do  eternamente  nell’  altra; 
ora  qual  fallo  più  contrario  alla  Gloria  di  Dio,  e 
alla  voflra  fuprema  Feliatà , chel’eleggere  lo  Stato 
a capriccio,  e per  ragioni  affatto  terrene  f Se  nella 
Cala  del  Signore , che  é queflo  Mondo , vi  fcegliete 
un  poflo  di  voflro  genio,  ma  non  di  foddisfazione 
di  Dio,  in  cambio  di  fervirea  lui,  voi  volete  ch’ei 
ferva  a voi, e io  cambio  d' accomodarvi  al  governo, 
della  fua  Provvidenza , ve  la  volete  quaG  tirar  dietro , 
e far  voi  a lei  la  guida;  comefe  non  fapefle.dnon 
volefle  condurvi  bene.  E queflo  é gloriGcare  il  voflro 
Dio  come  porta  la  voflra  obbligazione  ? Parimente 
non  occupare  un  poflo  a voglia  voflra, fenzaconful 
tarne  prima  il  Signore,  fapete  voi  a qual  pericolo  v’ef- 
ponete  f Un  Viandante , che  non  s’ informi  del  buon 
fentiero,  ma  s’inoltri  nel  primo  che  fe  gli  para  di- 
nanzi, nel  più  piano,  nel  più  piacevole,  fi  pone  a 
rifehio  d’errare  ad  ogni  paflo.e  di  trorarfi  alla  fine 
in  un  precipizio.  Voi  ancora  fiere  un  Viandante, 
che  dovete  camminare  vetfo  il  Paradifo;e  peróÀn 
za  informarvi  della  vera  via  per  voi.quant’é  fa 
Cile  che  andiate,  come  vanno  tanti  ogni  giorno, a 
tetminata  inuo  precipizio  di  fuoco  eterni  Senza 


gli  ajuti  più  validi  della  Grazia  , ogni  pillo , che 
darà  la  voflra  languida  libertà  , farà  agevolmente 
una  caduta;  e pure  con  qual  prudenza  vi  promet- 
tete quelli  ajutipiù  vigoroG,  fe  il  Signore  non  entra 
a parte  delta  voflra  Elezione:  ma  vi  configliate  foto 
con  rinterefle  della  Cafa,  con  le  voflte  Paflioni. 
con  la  voflra  Senfualità , come  potrebbe  fatfi , fe  Dio 
non  vi  foflc,  ò non  vi  fofle  un’  Anima  immortale 
da  perdere,  e una  Beatitudine  eterna  da  guada- 
gnare? Innorriditevi  di  quefla  cecità  comune  tra 
Crifliani,!  quali  quali  non  haveflero  la  Fede, han- 
no per  un  nulla  il  conofeere  lo  Stato,  a cui  Iddio 
li  chiama proponete  di  non  voler  entrare  nel  nu- 
merodi  quelli  Stoici , che  procedono  cosi  alla  cieca, 
dove  ogni  avvedutezza  non  larà  mai  eccefliva;e 
pregate  il  Signore,  che  vi  liberi  dalla  falfa  Sapien- 
za del  Mondo,  che  è una  vera  Imprudenza  ; e vi 
dia  grazia  ad  un  tempo, che  intendiate  lafua  Divi- 
na Volontà  per  efeguirla:  V aamqaemque , fieai  vo- 
cavi!  Deal , ita  ambalei . i.  Ctr.j.ij, 

li.  Confiderate  la  Norma  et aaa  baoaa  Elezioae . 
E prima  accingetevi  a farla  con  dueDifpofizioni; 
r una  del  tempo,  io  cui  non  fiate  turbato  attual- 
mente da  qualche  paflione;  perche, come  pud  ren- 
dere fedelmente  l’immagine,  l’acqua  commofla? 
l'altra  d’ una  perfetta  iodiffetenza  del  voflro  cuore 
ad  appigliarvi  a quello  Stato,  in  cui  il  Signore  vi 
darà  fegnodi  volervi , perche  farebbe  più  fteile  tro- 
vare il  giuflo  pefo  delle  cofe  con  una  bilancia  Aor- 
ta, che  trovare  la  Volontà  Divina  con  un  cuoreim- 
pegnato in  qualche  rifoluzionc,tnaflimamente  fe  per 
motivo  terreno  Pollo  ciò , perche  Dio  ci  ha  forniti 
di  doppio  lume,  naturale  della  Ragione , e fopran- 
naturale  della  Fede,  valetevi d’ ambedue,  applican- 
doli al  cafo  voflro  in  queflo  modo , che  invocato 
prima  l’ajuto  dello  Spirito  Santo, e della  Madre 
Santilfima,  per  elTere  indirizzato  io  queflo  affare 
tanto  importante , vi  ponghiate  con  maturità  ad 
efaminaregli  Ajuti.e  gli  Oliacoli, che  la  voflra  eter- 
na Salute  può  incontrare  io  quello  Stato  di  vita» 
fopra  di  cui  volete  deliberare;  ò fia  lo  Stato  Eccle- 
fiiallico , ò lia  lo  Stato  Religiofo,  ò fiali  Celibato» 
ò il  Matrimonio,  ò altra  si  fatta  Profeflione,  ed 
impiego.  Ponderate!  Pericoli  di  peccare,  a cui  vi 
efpone , cosi  in  riguardo  delle  voflre  inclinazioni 
perverfe,  come  degli  abiti  per  effe  contratti  ; pon- 
derate i Mezzi , di  cui  vi  fornilce  contro  quelli  pe- 
ricoli; i Talenti,  eie  abilità,  che  havete  della  Natu- 
ra , e della  Grazia , per  adempire  le  tsbbligaziooi  ag- 
giunte a un  tale  Stato;  e finalmente  ponderate  il 
configlio,  che  voi  darcllefu  quefla  deliberazione  ad 
un voflrocaro Amico, che  vene  richiedeffe.efofle, 
come  dovete  effer  voi,  rifolutodi  confeguireil  fuo 
ultimo  Fine,  e folle  ben  perfuafo  delle  Maflimefon. 
damentali  dell’ Evangelio;  cioè  a dire,  che  nuli’ al- 
tro importa,  fe  non  il  falvarfitCini»  efl aeeejfarmm . 
Lae.  IO.  42.  ; e che  il  falvarfi  importa  infinitamen- 
te: Qaid  eaim  prodefl  boaùai,  Jtlaerelar  Maadam  lo, 
lam , tf  detrtmeatam  aaima  faa  faeiat  ? aa!  qaid  da, 
bit  homo  eommataùoaii  prò  aaima  faa  ? Mar.  S- 
Puòefferecheillume  diquello  difeorfo , avvalorato 
dalla  Iure , che  vi  mandi  dall’  alto  il  Padte  de’  lumi , 
balli  a farvi  feorgere  in  qual  tenore  di  vita  vi  voglia 
la  Ptovidenza  del  Signore,  che  difltibuifee  ruttigli 
Stati  con  fomma  milura,  e con  fommo  pefo,  per 
condor  tutti  per  le  fue  vie  differenti  ad  un  tnedefi- 
mo  termine  del  Paradifo.Mafe  non  baflaffe, chia- 
mate in  lòccotfo  più  efpteffamcnte  la  Fede.  Figu- 
ratevi 
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nwvi  di  eflere  in  un  loto  moribondo  abbandonato 
di'  Mcdiri  lalTidito  da'Saccrdoti  ,difpcracodi  vivere 
più  luogamci’.iefopra  la  terra;  e chiedete  a voi  (ieflb 
lenza haziuoe , che  cofa  bramcrcltcdi  haver  fattoio 
quel  t'ora?  a quale  degli  Stati  propoiti  ad  eleggete, 
Voircile  allora  efl'ervi  appigliato?  O come  vi  a ri  il 
vero  la  Morte , che  a tuciele  cofe  dà  il  giudo  pelo: 
O mors  bMtm  tft  jtdiciiim  iimm!  £cc//.4i.  J.  Malli- 
mameoce  fe  alla  memoria  della  Morte,  aggiunge- 
rete quel  che  la  rende  immenfamente  più  terribile , 
ed  iti  Giudizio: brille/  miri;  ftfl  hot , jiidiimm . Htb. 
tj.ij.  A piè  diquelTiibunale,  che  metteva  terrore 
a'  maggiori  Santi  della  Chiefa, determinate  la  via; 
che  volete  intraprendere,  per  andare  al  Cielo;  che 
quedo  appunto  è l'eieggere  lo  Stato . Non  vi  adulate, 
mirando  queSe  cofein  lontananza.  Sempre  fon  più 
vicine  dìquel  che  vi  perfuadeie,  evi  fono  alie  fpal 
le , quando  le  credete diflinti  mille  miglia.  Predo, 
predo  farete  condotto  dinanzi  al  vodroGiudice.per 
render  conto;  e allora  quale  Statodivitafaiàquello, 
che  vi  renderà  più  ficuta  una  buona  fenteuza?  Che 
pazzlai  il  non  far'oraquel  che  fapetedi  criio  d'ha- 
ver  abramare  aideotidìmamente, che  adora  Ila  fat- 
to ! O Beni  ,o  Mali  eterni , quanto  poco  Cete  da  noi 
conoiciuti  e flimati,fe  non  giungete  a regolare  i 
nodri  palli  ne'  brevi  giorni  del  viver  vodro.-’  Che  fe 
finalmente, dopo  tutte  quede  conlidcrazioni,  rima- 
nede  ancor  dubbiofo,  rimettete  tutta  la  delibera- 
zione al  configlio  d'un  prudente , c fanto  Direttore  ; 
conhdando  che  il  Signore  , che  non  vi  vuol  parlare 
di  bocca  propria  -vi  parlerà  per  bocca  di  lui  con  mag- 
gior licurczza-  Beato  il  Mondo  Ctidiaoo,  fe  proce 
delfe  con  queda  piudenza  nell'  appigliarfi  alla  Pto- 
feflione  di  vita, a cui  s’appiglia!  non  farebbe  cosi 
popolata  la  vìa  della  perdizione,  dove  ranci  entra- 
no alla  cieca,  fecondocheve  li  fpinge  rinterelie,  il 
capriccio,  la  padione,  la  vanirà,  come  fe  peidura 
l'Anima  una  volta,  porcile  poi  racquidatfi-  Ringra- 
ziate il  Signore , che  vi  dà  tempo , c modo  di  rifaper e 
lafua  Divina  Volontà , che  é quanto  dire,  vi  fa  beato 
in  quella  vira  moitale;  Beali  famiij  /frael,  qaia  ,ijh* 
Oto  pìaeeat , manifejìa  jaat  aobis.  Barue.  4 4.  Olferire- 
gli  la  vodia  Elezione,  pregandolo  a confermarla  ; 
Cuftrma  bee  Deti , quid  optratus  <1  in  itbij  ■ Pf  6 J. 
rìfolvetevi  di  non  volcr'uiire  fopra  di  ella  gli  dre- 
piti,che  ne  facelTe  il  Mondo,  e la  Carne,  per  didur- 
batla  ; e pregate  il  Signore  per  ultimo . che  come  vi 
ha  dato  grazia  di  bramare  il  bene. e di  eleggerlo,  vi 
dia  forza  di  confeguirlo  per  gloria  fua- 

111.  Conliderace  la  Norma  per  cor/e^tre  l' Eiezione , 
quandogiàfolfeftata  mal  falca.  Due  torti  bavere  fat- 
to, unoal  Signore,  l'altro  all'Anima  vedrà,  eleg- 
gendovi uno  Stato  inconfideratameote  ; e convien 
rimediare  al  difordine.come  fi  può.  In  prima, qual 
temerità  non  è data  lavodra  l'impegnarvi, in  una 
rifoluzione  di  tanto  pefo,  fenza  confultarvene  col 
Signore?  Va  fHd  deferiorer , m ordatimm  itlam,  if 
Mmpcr  fpirimm  mtaml  Ifa.  jo.  i.  Sei!  fatfl  aliiettanio 
daunFigliuoIo.conun  Padre  terreno,  e un  difprc- 

fiarlo,  qual  difpregio  non  farà  fare  alirertanto  col 
’adrc  Cclede  ? £ parimente  le  corre  pericolo  di 
non  arrivare  a falratC,  anche  chi  lì  pone  in  via  di 
falute,  e fecondo  gli  ordini  del  Cielo;  qual  pericolo 
noo  correrà  di  pcrdctft  ineteroo.chi  fifceglieun  fen- 
riero  contro  agli  ordini  della  incdelima  Provviden- 
za > Quelli  torti  adunque  fatti  al  Signore , e a voi 
j rielfu,  haveie  a piangere  , e a deredate  dinanzi  a 
Diw, pregandolo  a tii^eicaiei  difotdioi  della  voftra 


volontà  Con  quell'arce,  ebed  tanto  fua  propria,  dr 
cavar  bene  dal  male  , e prefuppodo,  che  non  fiate: 
più  a tempo,  per  correggere  I errore  nella  fodanza' 
dell’  Elezione . corrcggeitio  nelle  circodanze,  prea- 
dendoatimanerenclloStacogiàprefo,  non  con  l'tn- 
le'nziooe , con  cui  vi  liete  entrato  di  fine  mondano;' 
ir-a  permocivòcelededi  fervite  in  elToil  vodtoDio, 
e di  guadagnate  per  effo  la  vodra  falute.  A'  rifehi 
maggiori  , che  incontrate  io  quello  Stato  eletto- 
inconfidcracamenre,  fupplitecon  miggior  cau’ela  , 
per  cui  vi  renghiate  lenipre  in  guardia  ; e prócediate,’ 
come  fa  un  Efeicho  in  paefe  nermCo.con  mandar 
fempreavanti  gli  Efploratori.  Infbrmatevidelleobbli- 
gazioni  ,che  fon  congiunteal  iiiedcfimoStato  ,e  prò-' 
curate  di  compirle  con  maggiore  ftudio;  perche  le 
colpe  delle  ommilfioni,  come  fon  quelle , che  più 
rovinanoii  ben  pubblico, ed  il  privato;  cosi  Ibn  quel- 
le,di  cui  vi  farà  chiedo  più  dreito  conto  dal  vodr  }Giu-' 
dice.  Supplite  parimente  alla  mancanza  degli  aliti 
mezzi, per  giungerealla Salute,  con  una  fiequetiza 
maggiore  de’Di»iui  Srgiamcnti , e con  una  diligenza' 
maggiore  nell’Onere  Cridiane;  còme  chi  femina  in 
un  rerreno  più  dei  ile,  che  allarga  magg'ormenie  la 
niauo , per  vincete  con  la  copia  della  femeoza  la  mali- 
gniià  del  fuo  campo.  In  quedo  modo  emenderete 
rerroie.ccon  qued’arie  vitlufciràd'aificurarvi;  e però 
qui  di  nuovo  oflèritevi  al  Signore , per  vivere  coda  u te- 
mente nella  Vocazione,  in  cui  vi  trovare,  come  fe 
fodrquella, che  egli  vi  haveva  preparacodaH'Eieroità. 
Umiliatevi  fiooa  terra,  per  noo  eifervi  da  principio 
fottomelTu  al  Volere  Divino;  e giacche  non  potete 
eleggervi  un’  altro  Staio , pregate  il  Signore  a darvi 
forza, che  io  quedo  ove  liete,  lo  fcrviatedi  cuore. 

MEDITAZIONE  IV. 

Per  il  l'eiriino  giorno . 

Sopra  k parole  di  Davide  ■.  Cogitavi  dies  antiquos; 

6c  anuos  xternos  io  mciuc  babui.  PC.  jt>. 

Per  confermare  T Eleiìone  dello  Suro  gii  fàua  . 

I.  Onfiderate , che  nelle  parole  fopraddette  il 
V_>  Santo  Divide  vi  dà  la  normadi  confermare 
l'Eiezione  già  taira  dello  Slato,  lofegnandovicol  fuo 
efempioa  non farcontodel  prefente; a lidetcere fopra 
il^talfato;  cad  haver  feinpre  in  mente  rawenire,  che 
è l'empitcrno.  Dunque  in  prima  aoa  dovete  far  eoa!» 
del  prefente  i e però  odervate , che  ilSanto  Profeta  né 
meno  nc  fa  menzione . Quando  Davide  fcrilTe  le  paro, 
le  fopracci tate, era  nell'anno  trentottefimo  del  fuo 
Regno:  haveva  debellato  con  inligoi  viitorie  luttT 
fuoi  Nemici  ; haveva  in  piedi  grand'  Efciciti  : haveva 
ragunaro  gran  tefoti:  vedeva  dabilita  la  fua  Cafa. 
celebre  il  fuo  Nome  tra  tutt'i  Popoli  circonvicini , ed 
il  fuo  S'aro  fiorilo  fopra  quant'  alni  erano  allora  in 
terra  - Noodimeno  tutta  quella  felicità  compariva  per 
si  mclchina  alla  fua  mente,  che  non  la  degnava  ne- 
meo  d' un  guardo  - E;co  però  la  foigeme  di  tutte  le 
vodre  cadute , perche  guardale  foto  il  piefcnie;  ed  ecco 
donde  può  lemere  grandemente  la  vodra  perfeveran. 
za  nelle  fante  rifoluzioni.  Non  dico  le  vicrorie,  gli 
eleiclii,  i tefori.i  regni,  ma  ogni  piccolo  bene  tem- 
porale follecita  tutt'i  vodri  adèrti  per  acquidarlo;  e' 
fe  dopo  t acquido  lo  perdere , v'empie  il  cuore  di  tri-  ' 
dezza  per  quella  perdila . Qol  vorrede  tutte  le  vodre’ 
confolazioni , in  quello  punto  di  tempo,  che  é la 
vodra  vira;  in  quedo  punto  di  luogo, «he  è il  vodro 
paefe;  vorieUe  ftabilirvi,  e farvi grapde  tra  que'po« 
£ chi. 
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chi.cheri eonofcono.  Mi  non  l'iccotgete  deirio- 
uono  de'  vodri  fcoG  ? predo  predo  fi  cambierà  queda 
freni  dd  ptefente:  Prtaerit  fig/tr*  imjms  tm»di.  i. 
Ctr.  7.  ti-,  e «oi  dopo  barn  donoito  il  voAro  fon* 
do;  e dopo  harer  Togoato  d'dTer  rireo. di  dar  con- 
tento , d'edere  un’  Huomo  grande  , vi  fveglierete 
alla  morte, e vi  troverete  conte  man  vote:  Aperti t 
ecvìai  tmi,  tì  lùM  mviiits . Jib.  vj,  19.  Allora  faran 
finiti  per  voitutt'i  padaiempi,  faran  finiti  tutti  gli 
acquidi,  faran  finite!  tutte  te  macebioe,  laran  finiti 
tutt'  i dilani  : In  dU  die  perènni  emnis  eegilnlmei 
itmm,  Pf.  145.  E quanto  darà  a venire  quello  tem- 
po? può  eilet  da  qui  ad  un’ anno;  puòedere  da  qui 
ad  un  mefe  ; può  eder  da  qtò  ad  un  giorno  : Nife» 
gmnndiù  jtèft^sm-,  iS  fi  pefi  mndtinm  lillnl  mi  Fniier 
meta.  Job  ji.  ai.  Non  é meglio  però  difpreuare 
auedoprefeote.d  breve,  s)  fcatfo.d  vile;  e privan- 
dofenc  per  amor  di  Dio  procaedarfi  un  leforo  fempi 
terno  di  bene  io  Cielo?  Su  fate  un’  animo  grande  : 
rinuoeiate  tutto  il  Mondo  col  cuore,  ed  ^oche  coll’ 
edetto,  le  bifogna,  per  comperarvi  il  cam^,doveda 
i»fcodo  uo  teioro  Celede  ; follevatevi  fopta  voi  def- 
fo,  e fopra  tutte  le  cofe  create  come  maggiore  di 
loco  ; e fé  tutto  quello,  che  pofledete,  e che  potete 
fpetare  in  qurfta  mifeta  terra , non  ha  altrodi  buono , 
che  il  poterli  djfpcezeate,e  abbandonare  per  amor  di 
Dio  difprezaate  tutto  per  lui , e abbandonatelo  anco- 
ra,féil  Signore  ve  lo  chiede.  Ve  Inchiede  per  farvi 
ricco  io  etetoo;  e pcrcambitrvi  una  dilla  di  piacere 
faogofoin  un  mare  immeoCo  di  feliciti,  e digaudio. 
Non  vi  fidate  ancora  del  vodro  Dio?  havete  paura 
di  cadete  a gettarvi  nelle  Tue  braccia  ? havete  (Muta , 
che  fia  fallito,  e che  non  pofla  pagarvi  quel  Centuplo 

fuomefib  anche  in  queda  vita  a chiunque  lafcieràper 
ui  quel  che  poiTicde?  Vi  é mai  dato  ninno  che  hab- 
bia  fervito  il  Signore,  e non  Ila  dato  da  lui  ricom 
penfato?  Gè  mai  crovatochiGGa  pentito  alla  morte 
d'haver  fatto  del  bene?  Elelii  ntei  non  Ubornbnnt 
fmflrà. Ifn.6f.tj.  Rimproverate  a voi  Aedo  l'avari 
sia,  con  cui  bavere  fin’ ora  trattato  col  vodro  Crea- 
tore: confondetevene  dinanzi  a lui,  e detedatela.' 
offeritevi  di  nuovo  aUe  fue  amabiliilimedifpo&doni , 
come  una  molle  cera;  e pregacela  a darvi  copiofa 
mente  la  fua  Grazia  ; ed  a fare  in  modo,  che  non  giun. 
ghiate  piò  adifpreszarla.con  riceverla  fenza  profitto. 

II.  0>nfiderate,  che  afBnedi  mantenere  La  voQta 
Elezione,  in  vece  d' affezionarvi  al  prefence , dovete 
frequentemente  rivolgervi  n rimirnn  il  pnfinto,  freon  - 
doP  efempio.cli:  vene  porge  il  Santo  Davide  Cogl 
rulli  diti  nMìqnoi . Ma  perché  pentiva  %li  tanto  al 
paffato;  fe  non  per  difprezzare  più  virilmenteil  pre- 
unte?  Eraallora  il  Profeta  in  etì  più  matura;  e rivoi 
gendoG  indietro  con  la  memoria , rimirava  fparita 
la  fua  gioventù,  tane' onorata  per  la  morte  data  al 
Cigtote;  fparica  la  fua  virilità  cant' acclamata  per  le 
viaorie  contro  i Nemici  del  Popolo;  fpariti  gli  anni 
del  fuo  Reeno,  canto famofo  nella  Paledioa,  e nel 
Mondo;  e dove  fono, diceva  il  fuo  cuore,  cuct'i  miei 
trionfi, tutti  gli applauG  .tutte  le  grandezze?  Avao- 
sa un  mifero  redo  della  mia  vecchiaia  ; e qued’  aocrea 
aadràiafumo.edinceaerecraoon  molto:  una  coltre 
da  mono,  una  foffi,  una  lapida  farà  il  termine  di 
tutta  la  mia  fortuna . Coti  dovete  far'  ancor  voi  fe 
volete  mantenere  la  vodra  Santa  rifoluzione:  volge- 
tevi  indietro  a rimirare  il  paffato;  e comprenderete 

?|uaato  Ga  difpregievole  quel  che  vi  redi  a pa  iTare . Se 
odedaiofin  qultanto  felice  .tanto  ricco,  tane'  abbon- 
dantedtdelizic.quaato  fu  Davide,  ò anche  quanto 


fu  SalamooefuoFigliuoloieiaqaedo  punto  vi  con- 
veniffe morire,  non  farebbe  uo  npero  fogno  jquanco 
havede  goduto  fia*  ora  ? Parimente  fe  fode  dato  ceot' 
anni  in  un  deferto  a far  penìteaza,  come  S.  Paolo 
primo  Eremita;  e in  queito  punm  finide  di  vivere, 
tutte  Icvodre  afprezze  vi  parrebber  dipinte . Perché 
dunque  non  vidiGngannateadeffo?  perché  face  tanta 
dimadiquel.cbecra  pocotancodifpt^tcìe?  perché 
mettete  io  pericolo  un'Anima  immortale,  un’Anima 
ftda.petuo  nulla?  Che  eoa' é quello,  che  ha  da  effere 
da  qulavanii?quellocheè  dato.  quod  fnitì 

ipfumquodfiiturnmefi.Eeile.i.f  Q^ebeviha  dato 
il  Mondo  fin’ oca,  é per  darvi  da  qui  avanti  ; e fe  fin' oca 
non  riha  dato  altroché  finti  beni, e veti  mali  .altret- 
tanto vi  ha  da  dace  per  l’avvenire.  E voi  vorrete  più 
crederli,  e abbandonare p«  le  fue promeffe bugiarde 
la  via  del  Paradifo?Ka  bit,  qui  perdidirn*t  fnfiinen. 
iinm,0  dereliqnemni  vini  refìnil  Eeeli.  t.  afi.  Defe- 
date tevodre  tenebre  pafface.e  conibndeceveoe  da- 
vanti a Gesù Oido.c^é Verità:  rifolvetevidi  cam- 
minare alla  fua  luce,  e di  feguire  la  fua  raida . che 
non  può  errate;  egiaccbenoov'é  fe  non  due  vie  per 
voi,  una  targa,  che  conduce  alla  perdizione,  e l’ altra 
dretn,  che  conduce  alla  falute,  pregare  il  Signore, 
che  vi  dia  vigore,  per  abbandonare  dabiimcnuela  via 
larga , e per  mettervi  dabilmente  nella  ficu  ra  . 

III.  Confiderate,  che  quel  che  importa  fopra  d’ 
<^n'  altro  a perfevetate  nella  vodra  Elezione,  é non 
foto  difpregiare  il  prefenie,  e riflettete  fopra  II  paflaro  ; 
ma  é bavere  di  eoainno  nella  menu  F avvenire , che  é 
eterno , c poter  dire  col  Santo  Davide  : aniot  aiernot  in 
memebabni  .fiBueoidunefue  di  propofiro  a cootem- 
piare  gli  anni  eterni.cbe  v'  afpecuno  fenza  dover  mai 
Goire;editeavoideffo:  di  qui  amili' anni,  che  farà 
della  mia  (àmiglia.del  mio  nome,  delta  mia  roba, 
deiffliocorpo?  Saràfpenta  ogni  memotiadi  me;  né 
rimarranno  infieme,  nc  pur  lemie  ceneri.  Ma  l'Anima 
mia  dopo  miti’ anni, dopo  dieci  mila,  fiirà  vivavivif- 
lima  ,com'é  adeffo.  die  Aima  farà  ella  allora  de’ fuoi 
piaceri, della  fua  riputazioae,dt'fuoiacquifli?Abfe 
ella  farà  nell'Inferno,  com'è  poflibile  ad  avvenire, 
foloin  una  mezz’  ora  farà  perduta,  ogni  ricordanza 
delle  foddisfazioni  paffate,  quand'anche  fodero  durate 
per  mille  freoli  : e le  ella  per  Divina  B^ncà  farà  in  Pa- 
tadifo  iche  memoria  terrà  di  quelle  piccole  difficoltà , 
che  fupetò  per  acquiflailo?  Al  primo  porte  ilptéfu 
quella  foglia  Beata,  s’afciughcranno  tutte  le  lagrime, 
quando  bene  le  lagrime, e te  penitenze  foffer  durate 
quanto  durerà  II  Moiuio.Andaieavanti,editepoia 
voi  Aedo: non  piùdiqui  amili' anni, ne  diquì  adied 
mila  ; ma  dì  qui  a cento  millioni  di  fccoli , farà  pur  vi- 
va TAnima  mia;  e quanto  farà  palfato  della  iiia  E- 
terniià,òdia  ella  fommetfa nel  fuoco,  ò Attovi  fon- 
merfanel  gaudio  de' Beati?  Molto  farà  padato  di  tem- 
po certamente , ma  nulla  affatto  della  fua  Eceroiià  ; la 
quale  farà  cosi  intera,  come  era  il  primogiorao.phe 
cominciò.  E fe  a qu^iretKO  millioni  di  fecoli,  te  n' 
aggiungano  mille  altri  millioni , farà  pur  viva  l'Ani- 
ma  mia  ; e dopo  tanti  fccoli  fcorfi  rimarrà  intero  il  fuo 
durare, com'  era  già  nel  principio.  Pigliate  dunque 
canti  millioni  di  &oli, quanti  fonoi  momenti,  che 
compongonoquefla  padaca  durazloncsl  vada , edite  : 
ne  men’ allora, che farannofinitiqueditecoli.  farà  di- 
minuito piare  un  punto  della  mia  Erernicà!  Ne  pure 
un  punto  farà  tiimiooitaallota;  e fegoirò  fempre  a pe- 
nare,fe  fon  Dannato  ;fempre  a goderefefon  Beaio, 
fempre,  fempre, fempre;  edogni tempo  immagina- 
bile farà  fempre  meno  d’nu batter  d'occhio  in  para- 
gone 


Di  S.  Ignazio. 


gone  di  quello,  che  oon  ha  fine;  Fin'.ii  ad  àfimiam 
tatù  tft  froftrth . Al  cofpcuo  dunque  di  quelle  due  E- 
temili , che  v’  afpetiano  Qabiliie , le  fia  dome  di  maU' 
tenere  quel  tenore  di  vita , che  pid  «'allontana  dal  prC' 
eipizio.epiù  v'avvicina  alla  Salute.  Cetiafncoieoon 
può  trovai  A magalor  pazzìa  (uila  terra  > che  (óicntarli 
di  correte  per  un  cene  da  nulla  un  tirchio  minimo  di 
perdere  un  bene  infinita,  per  un  tempo  infinito,  ed' 
incontrare  per  un  tempo  infinito  un  male,  che  fem- 
pceduta;e«oi  per  non  vincere  una  lettiera  difficolti . 
vorrete  eleggere,  non  un  tirchio  minimo  della  vodra 
faluie,  ma  un  pericolo  fomino , qual'  è quello,  che 
Incontra  chi  fi  farordoalla  Divina  Vocazione  I Quei!' 
d la  ilima,  che  fate  de' beni,  e de' mali  rempitcrnì? 
Andate . che  non  aedete  l’ Eterniti  ; ò fe  la  credete  la 
vofira  Fede  i moribonda , quando  oon  fia  gii  motta  ; 
perche  altrimenti  un  mare  di  fiele,  che  vi  convenifie 
di  Ixvere  per  afficuratvi , vi  pariebix  un  fotro  di  puro 
latte.  R-imptoveratepcrò  avoi  neflòla  ecciti  delvt> 
Aro  viver  padato;  confondetevene  dinanzi  al  Sigoo 
re:  proponete  di  lafciarvi  guidate  da  Dio  ove  gli  piac- 
cia conduivi,  purché  giunghiaie  a falvarvi;  e chic, 
dece  quella  Grazia  vittoriou,  che  vi  muti  tutto  io 
un'altro. 

MEDITAZIOME  I, 

Per  l'ottavo  giorno. 

Sapra  l’ Ifiitavaat  del SaMiS<mo  Sagramala , 

I,  Onfidetate , che  tre  cofe  polTono  tenderci 
V A Aimabiliffimo  un  Dono, la  grandezza  dell' 
lAefio  Dono,  l'afTeico  del  Donatore,  e rutiliti  che 
ne  ricava  il  Donatario.  Or  tutte  quelle  tre  cofe  fi 
ritrovano  a maraviglia  nella  Diviniffiina  Eucariilla  ; 
e però  confiderate  prima  la  Grandezza  del  Daao  .Gran 
cofe  havea  già  dato  agli  Huomioi  il  Signoie  ; haveva 
dato  noi  Aeffi  a noi  Aeffi  -,  e parimente  ci  haveva  date 
ionumerabili  Creature,  per  il  benefizio  della  Cicazio 
ne. e della  Coofervazionc  ; ma  io  fine  quette  cofe, 
benché  petaltrotanto  Aimabili,eranolimicate.Nell' 
locarruzione  fece  poi  agli  Huomini  un  Dono  infini- 
to; ma  queAo  Donoancora  fu  fatto  immediatamente 
aila  fola  lìmaniti  di  Gesù  Cri  Ao,  e a noi  per  lei  me- 
diatamenie  ; e però  rimaneva  al  Signoie  ancora  che 
darci , in  cafo  che  egli  haveflie  coluto  donar  fe  llcifo  a 
ciafeuno  de'  fuoi  Fedeli  in  particolare , diflendendo  in 
ueOa  forma,  ed  allargando  l'immenfo  Benefizio 
ella  medefima  Incarnazione-  E queito  fa  egli  con 
r Eucariflla , comunicandoci  quant'  hadiiicchczze, 
C di  bene,  il  fuo  Corpo , il  fuo  Sangue , i fuoi  Meriti , 
lefue  Viftù,  l’Anima  fua.e  la fua Divinità, con  un 
Invenzione  si  ammirabile,  che  per  tutta  l’ Eternità 
non  farebbe  mai  venuta  in  mentea'  Serafini  del  Pata- 
difo . Non  fi  può  dunque  adclfo  chieder  di  vantaggio 
al  noOro  Salvatore;  e feifbiedcffimo  altro  di  più  In 
quefta  vita , potrebbe  egli  rifpondnei , che  benché  fia 
la  Pienezza  di  tute'  i beni , oia  non  ha  più  che  darci . 
bavendoci  dato  cani  cofa  nel  Frumento  degli  Eletti  • 
enei  Vino,  che  U germogliare  le  Vergini  ; Framema, 
tì  yiaa  fiahilivi  le  ; tif  pali  hae  fili  au  altri  qaidfaeiam  l 
Cea.  ij.  In  paragone  adunque  d'una  liberalità  si 
ccceffiva  del  vofiro  Dio  con  l'Anima  voAra,  quanto 
aedete.che  feomparirà  la  volita  avarizia  con  lui,  fe 
non  gli  offerirete  intero  quel  poco  di  libenà,  che  vi 
rimane?  Havete  fin' oca  fatto  refiAenza  a rutti  gli 
altri  Doni  ; ma  potrete  anche  refifiere  a un  Dio.cM 
vidona  fe  Aeffo?  Chedovranno  dire  i Santi  del  Cielo , 
che  conttfeooo  si  bene  l'uao,  e Talao  cAremo,  la 


magnificenza  diCrìAo.ela  Ateitezzadel  voArocuo> 
re  ! Confondetevi  per  la  voAra  feonofeenza  : ricorda* 
tcvi.cbe  a mifura  de'  bencfiij  faranno  i gaAi^i . fc 
ve  ne  abufetete  : proponete  di  dar  rutto  a chi  dà  tutto 
pervoifenzariferva:  ringraziate  il  Signore  d'una  lar- 
ghezza si  etceffiva  verfo  di  voi;  e pregatelo,  che  a 
favori  si  grandi  aggiunga quefio, di  darvi  un  nuovo 
fpiriio  ,e  un  nuovo  cuoce,  aliin  di  Aimarli,  edi  coni, 
fpondere  come  dovete. 

II.  Confiderate  V affiena , con  cui  Gesù  CriAo  vi 
fa  queAo  gran  dono . In  queAo  confiAe  più  propria- 
mente il  Benefizio , mentre  l' amore  i l' anima  de'  Do- 
ni , laddove  quel  che  fi  dona . i come  il  Corpo . Or  que- 
Aoamoredi  CriAo  nel  darci  la  Divina  Eucarifila  i giu- 
nto a toccare  l'ultimo  termine  : in  fiacm  dilextt  eat . Ja, 
ij-i.  Pertanto,  ficco  me  una  fornace  fa  cooofeer  l'ar- 
dore che  ella  contiene , alle  vampe  che  manda  fuori; 
cosi  queAa  immeofa  C^ità  fi  fa  conofeete  qualche 
poco, al  tempo  in  cui  CriAo  iAituI  quello  Diviniilì- 
mo  Sagramento.al  modo  d' iAituirlo , e alle  diffi.;ol- 
tà.che  fupetò  per  quella  ifiituzione.  Il  tempo  fu  quell' 
iAcAo,  nel  quale  gli  Huomini  penfavaoo  a dargli 
unaaudcliffima  motte  ; e allorafuche  egli  fi  difpofe 
a dar  loro  quello  Obodi  vita,  trovando  maniera  di  ri- 
manerfi  fempre  con  noi,  quando  i fuoi  Nemici  più 
che  mai  tentavano  di  levarlo  dal  Mondo  :pr»f/f  qaàat 
paitreiar,aeeepitpaaeia,Ja;  i}.  Lamanieraper  cui  ci 
vieti  donato, d fatto  fpecie  di  cibo,  per  divenire  noAto 
si  fattamente, che  come  non  v'è  arte  che  poAa  fepa- 
rare dalla noAra  foAanza  quel  nudiimento,  che  s'  è 
giàdiramacopcrtuitailoollrocorpo;  così  non  vi  fia 
ne  arte,  ne  forza,  che  poAa  feparatei  da  lui . Sopra 
ogn'altra  cofa  fi  maoifcAa  la  fua  carità  con  le  difficol- 
tà  .chefuperò,  per  farci  bene;  mentre  prevedendo  una 
immeofa  fomma  d'irriverenze  di  Arapazzi, di  facri. 
legj.di  tanti  Infedeli  verfo  il  fuo  Saotiffimo  Corpo, 
e di  tanti  CiiAiani.ò  tiepidi,  ó malvagi;  pur  fi  dif. 
pofe  a lolleraieogni  cofa,  per  giungere  ad  unitfi  con 
la  voAra  Anima;  e quel  che  é più,  a queAa  tolleranza 
medefima  a^unfe  i deliderj.edefiderj  veemeniiflimi  : 
defideria  defidnanà;  e lad  love  per  venire  nel  Mondo 
adincaroaifi,fifece  defiderate, ed afpetiaie  per  tanti 
fecoU;ora  per  venire  nel  voAio  cuore,  fullecita  fe  me- 
defimocon  brame  degne folodel  fuo  Cuore  Divino. 
Chi  fi  potrebbe  figuiare  mai  qucAi  ecce  Ai , fe  non  ce 
gli  fcoprifse  la  Fede  ? Ma  donde  in  voi  affetti  cosi  con- 
trari, che  mentre  un  Do  tantodefidera  d’iunirfi  ad  un' 
Animacoslmefchina,  come  la  voAra;  qucA’ Anima 
poi  tanto  poro  defideri  d'  unirfi  a lui  Bene  Sovrano  ! 
Havete  voi  forfè  qualche  ragione  di  non  contentare 
queAo  fuo  Amore  tanto ecccffivit?  Havete  ragionedi 
voltarvi  a defiderare  le  cipolle  d' Egitto , che  fono  i di- 
letti  de'  voAii  fenfi,  dopo  haver  tante  volte  ricevuta 
queAa  Manna  Divina. per  voAro  cibo?  Che  dovrà 
Ure  di  più  Gesù  Cri  Ao , per  vincere  la  volira  durezza  ? 
Confeffacela  aperramente  nel  fuo  Divino  cofperto. 
e deteAatela  mille  volte  : offeritevi  tutto  a lui;  affin- 
ché fi  faccia  tra  voi, e lui  queAa  unione  CelcAe;  de, 
Qandopeiòinvoi  uo'orrorfommo  a qualunque  forte 
di  macchia  del  corpo , edel  cuor  «oAro , dopo  che  tao- 
te  volte  é fiato  albergo  del  vofiro  Dio.efiéincorpora- 
10  con  le  Membra  di  Gesù . Talleai  membra  Cbrifii , fa. 
eiam  membra  mereirieie?  Abfit.  1.  Car,  6.  Finalmente 
pregate  il  Signore, che  vi  dia  grazia  di  rendere  amo- 
te  per  amore , lenza  lafciarvi  mai  atterrire  da  veruna 
delle  difficoltà , che  fi  frappongono , pet  raffreddarvi , 
com'egli  non  s'é  lafciato  vincete  ria  ver  una  difficol, 
tà  pet  farvi  bene. 
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5 2,  Eferc. 

in.  Conlideratc  T Uilliià  di  quello  Dono  dell'  Eu- 
nriOla.  PerqueSo  li  chiama  Comunione , per  figni- 
ficardi  che  ella  fa  comuni  all'  Anima  tuic’i  beni  di 
GesùCriltoi  ficché  quel  capitale  immenfo , che  Gesù 
Grillo  ammafsó  nella  fua  Vira , e nella  fua  Morte , ci 
s'applica  tutto  in  quello  gran  MiSeroin  cui  pretende 
il  Signore  di  rinovare  in  ogni  perfona  particolaie  gii 
elietci,  che  la  fua  Divina  Palliane  ha  prodotti  in  tutto 
il  Mondo . Con  ciò,  non  folo  ci  moOra.  che  cornerebbe 
a patire  per  noi  per  farci  bene,  ma  che  non  gli  pare  né 
meooadai  reflietli  affaticato  con  un  Corpo  folo  per  la 
ooSrafaluce,  mentre  vuol  moltiplicare  quello  mede 
fimo  Corpo  innumerabiti  volte,  alfiae  d'impiegarli 
innumerabiii  volte  io  noflro  prò.  A quello  fine  me- 
defimo , potendo  darci  la  fua  Grazia  per  mezzo  delle 
Creature,  come  fa  negli  altri  Sagramenci , vuol  dar- 
cela io  quello  di  propria  mano  .illuminando  la  nollra 
mence  colla  fua  Divina  prefenza,  infiammando  il 
nollto  cuore,  mitigando  le  nollre  paflioni,  riotdi. 
nando  i noSti  fenli , e fino  nella  malfa  ptefente  del 
noQro  corpo  lafciando  cali  femi  d'immortalità,  per 
cui  debba  una  volta  riforgete  a Vita  eterna.  O Dio 
dunque  fempre  ammirabile  in  amarci , e in  farci  bene  ! 
Qual  cofa  potrà  egli  negarvi, dopo havervi  già  dato 
unto  ? e voi  che  cofa  potrete  negar’  a lui  ? Se  il  Si- 
gnorc  fi  foSe  donato  una  volta  fola  in  quello  modo 
ad  uno  de'  più  fublimi  Spiriti  del  Cielo,  egli  non 
fimariebbe  foddisfacto.nemenocon  annichilarli  per 
amor  del  fuo  Dio;  e voi,  che  lo  ricevete  tante  volte, 
fiimeretedi  fat’ aliai, fe  non  cornate  a tradirlo  con 
qualche  grave  peccato  ; anzi  talora  non  v’  allerrete  né 
meno  da  quefio?  Quell'é  la  voilra  corrifpondenza? 
quelli  fono  i voSri  ringraziamenti  ? Confondetevi  del. 
la  voilra  miferia;  e vergognatevi  d'  haver  cavato  si 
pocofruteoda quella  Menla  Divina , rimanendo fem- 
pte  l'ifielfo, fempre  fupetbo  .fempre  collerico  ad  un 
modo,  fempre  avido  de’ piaceri  mondani,  e de'beni, 
che  vi  può  (lare  quella  terra;  proponete  di  difporvi  in 
avveoirecon  maggiore  Qudioper  comunicarvi,  affine 
di  contentare  il  Signore  ,e  di  ricavarne  effetti  più  ca 
pioli;  e pregatelo,  che  dopo  haver foffercosi  lunga- 
mente  la  voUra  ingratitudine,  ne  veglia  trionfare;  e 
che  facendo  canti  miracoli  per  divenir  vollro  Cibo, 
faccia  ora  quello  di  convertirvi  tutto  a lui,  per  una 
perfeveranie  carità . 

MEDITAZIONE  II. 

Per  l'ottavo  giorno. 

Stpra  UCugimi  (hi  JuJarCrilìt ncITOno, 

l.  ^TOnfiderace  le  cagioni  d' un' effetto  cosi  llra- 
no,  quanc’é  vedere  il  FigliuolodiDogron. 
dancetuttodiSangue per  ogni  parte  del  fuoSactacif- 
fimo  Corpo  : f aUm  tJifMd»  epa  lìcaiguut  f taganii  dt. 
tHrrtmii  i»  termm.  Lue.  zz  afOueUe  cagioni  princi- 
palmente furono  tre . la  Compaffione , che  Grillo  por- 
tò a'  fuoi  mali,  la  Contrizione  che  hebbe  de'nollti 
Peccali , la  Previlione  della  nollra  ingratitudine . La 
prima  dunque  fu  la  CumpuJJime , ebe  Criflo  portò  d'(uoi 
muli.  Per  una  banda  conofeeva  egli  appieno  il  valore 
della  fua  Vita  Divina,  di  cui  un  momento  folo  era 
più  llimabile.che  la  vita  di  tutte  le  Creature  poffibili . 
Dall'altra  banda  vedeva  diUintiffimamente  delineati 
alvivomccigli  obbrobri . ture’  i tormenti , tutti  gl’  if- 
tmmenti  della  fua  dolorofa  Paffiane,  e Flagelli,  e Spi- 
ne, e Chiodi,  e Fide,  e Croce,  in  una  parola  tutto 
quelMiresI  vallo, eh» doveva  fommergerlo  tra  poco 
in  un  profondo  di  nuli  ; e però  chi  può  mai  capite  in 


Spirit 

qual  conflirco  fi  trovaffi;  allora  r1  cuore  del  noflro  Re- 
dentore! Maffimamenre, che  l’Appetito  inferiore  fa 
privato  ad  un  tempo  ffedo  d’ogni  confolazione  ; non 
permeitendogliCrillo  affinché  le  fue  pene  fulTero  affat- 
to pure , no  permertendogli  ii  riflettere  fu  quei  motivi , 
che  potevano  alleggerirgliene  ; e tratrenendo  in  tal 
maniera  il  gaudio  nella  parte  lupremadell’  Anima  . 
che  non  ne  ridondalfe  una  Qilla  nelle  Potenze  inferio- 
ri. Io  quello  combattimento,  che  fi  fece  nel  Cuore 
del  Salvatore , pati  egli  anticiparamentetutt’i  tormen- 
ti della  fua  Paffionc;  e gli  pati  tutti  uniti , la  dove 
nella  PaHione  gli  doveva  patire  a partea  parte;  e final- 
mentepatl  quelli  ancora,  che  non  era  per  patire  nella 
Paffione  flelfa,  come  la  derelizione  della  fua  Madre 
Santiffima, dopoché  egli  fu  morto, e la  crudele  ferita 
che  gli  aperfe  il  Coflato.  L'orrore  dunque  di  tanti 
mali.havendo  fofpiniotuttoil Sangue  verfoil  Cuo- 
re di  Gesù,  trovò  ivi,  come  in  una  Rocca  fortiffiraa  la 
fua  Carità  verfo  il  Padre,  e vetfo  di  noi , dalla  quale 
rifofpinto  con  fommagcncrolità,  venne  ad  ufeire  dal- 
le vene, edatutt’iporìdiquel  Santiffimo Corpo, ed  a 
(correre finoin  terra . Che  dite  adelfo  a quello fpctta- 
colosl  dolorofo?  Non  ballanoaCrilloque’ tormenti , 
che  gli  apparecchiavano  t fuoi  Nemici;  vuol’  egli  an- 
ticipatamente tormentare  fe  flefso;  ed  egli,  che  do- 
veva alleggerire  le  pene  a’  Martiri  con  un  conffirro 
miracololo,  vuol’  aggravarle  immenfameme  a fe 
medefimo.con  bevere  innanzi  al  tempo  l’annaro 
calice  della  fua  Paffione , fenza  addolcirfelo , neme- 
no  con  una  Itilla  di  gaudio!  Come  non  fi  cuopre  di 
toflbre  alla  villa  di  quello  Sangue  la  voffra  delicatez- 
za nell’imitare,  e nel  riamare  chi  v'  ama  con  ranco 
ecceffb.chifa  tanti  miracoli, e trova  tante  invenzio- 
ni per  patire  pervoi Haveie  voi  fin’  ora  fparfo  una 
gocciola  del  vollro fangue,  perrefillereal  peccato?  ò 
potrete  per  l’avvenire  riputar  troppo  gravi  le  tribola- 
zioni , che  vi  convenga  foffrire,  per  mantenere  i soffri 
propofiriPSe  tornerete  indietro;  e fe  ripiglierete  il 
modo  di  vivere, che  ora deteffate,  vi  converrà  ralpe- 
ffare  quello  Sangue,  che  ora  fi  fparge  per  voi . Rin- 
graziate Gesù , che  é così  prodigo  del  fuo  Sangue  per 
amor  volito,  frargendolocomel’acqua  ; confondetevi 
d’  haver  cercato  fin’  ora  le  delizie  in  faccia  al  soffro 
SignoiesI  addolorato  ; e chiedetegli  una  dilla  di  quel 
Divino  liquore,  per  intero  rimedio  de'  volici  mali  . 

II.  Confiderate  I’  altra  cagione  di  quello  Sudore  si 
prodigiofo,  e fu  In  Cmiriziome,  che  Criflo  btbbe  de 
uoflri  pecceti.  Anche  quelli  furono  rapprefenrati  ad 
uno  ad  uno  avanti  a’Iuoi  Occhi  Divini;  e fu  il  fuo 
Cuoce  alfalito  da  tutti  loro  ad  un  tempo,  come  da  tan- 
te Serpi;  onde  l’orrore,  ed  il  dolore,  che  ne  concepì, 
fù  fupetiore  a quanto  n’habbia  mai  provato  alcun 
altro  fopta  la  terra  Imperocché , fe  la  malizia  d’ un 
peccato  folo  è quafi  immenfa,qual  malignità  farà 
contenuta  neirablfo  delle  iniquità  di  tutti  gli  Huo- 
mini.e  palfaci.e  prcfenci , e futuri  ? E pure  per  tutte 
quelle  iniquità  li  dolfe  Grillo,  a milura  dell' amore 
immenfo.'che  portava  al  fuo  Padre  Celelle,  e che 
portava  alla  nollra  faluce,  che  è quanto  dire  a una 
mifura  incomprenfibile  ad  ogni  mente  creata  ; 
laonde  ogni  peccato  era  come  una  lancia , fitta  ben' 
addentro  nel  fuoCuore,  e che  faceva  una  ferita  più 
cruda , che  non  erano  quelle , che  afpectava  in  tutto 
il  Corpo;  riufcendogli  tanto  più  intollerabili  del), 
motte  le  nollre  colpe,  quanto  che  egli  eleggeva 
morte,  per  ddltuggetle  allatto,  ed  affinedi  sbandi 
dal  Mondo  quello  gran  MoQrodel  Peccato  Undoi'' 
fimile  non  poteva  trovatli  fe  non  nel  Cuoiedi  Ge< 

Critto..à  “ 


Di  S.  Ignazio. 


Ori({o?{)(rchegl!  Huamini,  mentre  fono  in  quello 
Mondo,  noo  conofcono,fe  non  imperfettamente  la 
GraodeztadiOio,  e però  non  poffono . fe  non  in> 
I«t  Arttaméte  dolerfi  delle  fue  ingiurie  j ed  i Beati  fé  be- 
ne conolcono  perfettamente  la  Divina  Grandezza, 
noo  fono  però  capaci  di  rammaric  o Ma  in  Crido  s'ac- 
copiò  infieme  l'edei  Beato  nell' Anima, el' edere  paf- 
fibile  nel  Corpo;  e perù  come  Beato  ,cooofceodo  i*  io- 
comprenfibile  Maeltà  del  Signore,  e come  Mortale 
doleadofì  immenfamente  di  vederlo  tanto  vilipefo 
dalle  fue  Creature,  giunfe  a formare  un’ Oceano  (ter- 
minato coi  fuo  dolore:  , urlar  mare,  eoeitiim 

UaTbre.  ij.  Intantoquelia  gran  mada  di  tutte  le  ini- 
quità fu  il  torchio, che  fptemetteilCuoie, eie  Mem 
bra  del  Redentore , e ne  fece  ufeire  il  Sangue  per  ogni 
lato , e però  mirate  quanta  parte  habbiaoo  i vodri  pec- 
cati io  quedo  grave  incaricòdiGcsu;e  confondetevi 
dinanzi  a lui  per  quel  nuovotravaglio, che  gli  arreca 
(le  con  le  vodre  prevedute  malvagità . franto  bavete 
dato  a voi  di  piacere,  tanto  havetedatu  a lui  di  tor- 
mento ; e (e  meno  havede  peccato  voi , meno  egli 
havrebbe  patito  - Ringraziatelo  dunque  mille  volte 
per  l'amare, con  cui  v'accolfenci  fuoleno,e  vi  com- 
patì,benché  tanto  indegno  di  compadìone;  e prega- 
telo che  giacche  egli  ha  pianto  le  vodre  colpe  con  la- 
grime di  Sangue,  vidiagrazia  di  piangale  con  lagri- 
me di  eompunzione  prinu  che  venga  iltempod'ef- 
ftrne  giudicato. 

111.  Conftderate  la  terza  cagione  di  queda  pioggia 
di  Sangue , e fu  /a  Prcvifitme  della  aeflra  iagraniadiae . 
Se  tutti  gli  Huomini  havedeto  corrifpodo  con  pienez- 
za di  cuore  ali' amore,  e a’ patimenti  del  Redentore, 
qual  dubbio  ci  è,  che  egli  havrebbe  havutoun  moti- 
vo fortidìmo  da  confolarfi  nelle  fue  peae:eu  può  dice, 
che  allora  il  mare  della  fua  Padione  farebbe  per  lui  ri- 
afeito  un  mare  di  latte;  ma  qual'  amarezza  non  gli 
aggiuofe  il  prevedere  la  moltitudine  innumerabile  di 
coloro,  a’  quali  per  loro  col  pa  riufeirebbe  inutile  queda 
Padione  ; ed  il  fuo  Sangue  fervirebbea  fcrivere  contro 
di  loro  una  fentenza  più  fevera  ! Si  puòdir  più  f patite, 
e morite  un  Dio  per  i (uoi  Nemici , fenza  cheedì  vo- 
gliano per  ciò  lafciare  d'cdergli  nemici  in  eterno! 
Tanta  fpefa  fatta  per  gli  Huomini;  per  loro  votato 
d'un  leforo Divino  leVenedel  Redentore;  per  loro 
affogata  in  un  diluvio  d’obbtobij,  e di  pene  la  Vita 
d'un  Dio;  e tuttavia  rimanere  per  una  moltimdine 
ìnnumerabilefeozafrutto  queda  Medicina  canto  pre- 
ziofa , mentre  doveano  daonatfi  ; e per  il  rimanente 
rimanere  meno  efficace, e cagione  della  tiepidezza, 
con  cui  corrifponder ebbero  a’fuoi  ajuti!  Chi  può 
intendere  le  angudie,  in  cut  fu  podo  il  cuore  di  Gesù 
daquedapena,  che  infineera  tutta  pena, non, eden- 
do  mefcolata , come  l' altre , col  bene  della  Gloria  del 
Padre, ecol  bene  che  recavano  a noi  : Diai.-iaveemm 
Uberavi;  fiseeaafa,(tvaniferiiiadÌMem  meam  eoafam. 
py!.y/i>.4o-4-a  guibi  d'uoa  povera  Madre, che  dopo 
d' bavere  dentato  tra  mille  dolori  nel  parto, final- 
mente dà  in  luce  un  Figliuol  morto.  Anche  io  quedo 
travaglio  quant’é  la  parte,  che  bavete  recata  voi  al 
vodro  Selvacote?  Q^'è  il  frutto,  che  havece  rica- 
vato fio'  ora  dalle  lue  peoe,  mentre  appena  ufciio 
dal  Bagno  falutevole , che  egli  vi  ha  formato  col  fuo 
Sangue  nella  fantaCoofedìune,  fiete  cornato  (ubico 
ad  imbrattarvi  di  nuovo  coll’antiche  lordure, e con 
le  confuete  iniquità?  Tutte  le  Membradi  Gesù  fono 
tedimon  j della  fua  carità  verfo  di  voi  ; e della  vodra 
ingratitudioe  vetfo  di  lui;  e quel  Sangue, che  fcrive 
io  effe  il  fuo  amoie,  ferite  m effe  ancora  la  vodra  ma- 
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la  corrifpondenza . B voi  vortete  li^uitare  a vivere  ia 
quedo  modo,  ed  a offendere,  ò a lérvire  si  languidame- 
nte un  Sigoore, col  quale  tenete  on  debito  tanto eccefà 
fi  vo , di  tendere  per  lo  meno  (angue  per  (angue  ? Con- 
fondetevi amaramente  del  palato,  e proponete  fer- 
mamente) per  l'avvenire;  offerendo  in  foddisfazione 
della  vodra  tiepidezza  quedo  medefimo  Sangue  Di- 
vioo,slfetvido,esl  amorofo , che  come  M irra  eletta , 
feorre  fpontaneameoce  perrìfanarvi,  fenza  afpettar 
le  ferite . 

ESAME 

Per  l'ottavo  giorno 

Sefra  il  Mede,  et»  eai  vi  periate  urfe  Die. 

I.  I i’  Saminate, rame  ut  penate verfe  Die,  in  pen- 
là  fieri,  parole,  opere,  ed  ommiffioni  Siete 
dato  cavato  dal  niente  per  quedo  fine , per  onorare  nn 
Sigtioresì  eccelfo;  per  quedo  fine  liete  conutvato  ad 
ogni  momento,  e per  quedo  fine  vi  fervono  tutte  le 
Creature , le  celedi , e le  terrene  ; onde , fe  non  pagate 
quedo  debito,  meriterededi  non  edere,  e di  ritornare 
nell' abidu  del  vodro  nulla.  Per  ranco  efaminacevi  lo. 
piai  I.  Qnal'é  ladima.'che  face  dell' incanì, 

prenfibile  Maeda  dei  Signore,  dinanzi  acui  tutte  le 
Creature  attuali , e polGbili  fono  comefe  non  fodero . 
z.  Come  ringraziate  quedo  Sgnore  de’benefìzj,  che 
v'ha  facto , e rhedifegnadi  farvi  ; ecome  ne  (timace  il 
loro  pelo , e il  loro  numero  ; e come  vi  riputate  per  elfi 
obbligtro  a fervirlo,  e ad  amarlo.  J.  Comericooo- 
feete la  Provvidenza  Divina  ne’ vodri  travagli, e negli 
altri  avvenimenti  ; ò fe  ricevete quede  cote, come  te 
venidero  a cafo,  ò dalla  fola  volontà  pervetfa  degli 
huomini.  4.  Seanute  quedo  Signore  fol  quando  rii 
dà  del  bene  temporale,  perche  farebbe  un  amarlo 
come  amate  un  vodro  Servidore , in  quanto  vi  é utile , 
e non  per  l’infinito  merito,  che  egli  ha  d’edereamato. 

II.  Efaminatevi  fepra  le  Parole.  i.,Se  parlate  in 
Chiefa  a lungo,  e fenza  necedirà;  z.  Se  chiamate  il 
Nome  del  Signore  fenza  la  debita  conliderazione , e 
molto  più  fe  lo  chiamate  In  bugia . j . Se  recitare  le  vo* 
dreDivozioni  con  troppa  fretta  ,ò  in  luogo  di  didra- 
zione,e  in  fico  pocodecente.  4.  Se  vi  ferrite  delle  pa- 
roledella  Sacra  Scrittura  per  mottegiare  ; ò fe  arrivate 
a queda  temerità  di  voler  motteggiare  fopra  le  cole 
della  Fede , quali  dovede  rivocarli  in  dubbio  quello , 
cheédato  rivclatoda  Dio, ecome  tale  è dabilitocol 
fangue  d'innumerabili  Martiri  , pon  l’ attedazione 
d' innumerabili  Miracoli, con  la  fapienza  d'innume- 
tabih  Dottori,  e colconfenfo  di  tutte  le  Nazioni . 

III.  Efaminatevi  fepra  le  Opere.  1. Se  procuracedi 
fantificar  le  Fede  con  qualche  rnaggior  efercizio  di 
pietà;  e fe  procurate  che  fiano  parimente fancificate 
dalle  Perfone  a voi  foggete;  ò pure  fiete  voi  quello, 
che  comandate  loro  quelle  farichc  che  fon  vietate . 
z.  Se  nel  di  di  Feda  procurate  d' udire  la  parola  di 
Dioperzelo  d'approfittarvene;  ò pure  fe  l'udite  per 
curiofità.].  Se  non  modrate  la  debita  riverenza  tselle 
Chiete.ò  il  dovuto  rifpeto  a' Sacerdoti,  e a' Religiofi , 
qual  fi  deve  a perfone  coofacrate  al  Signore . 4.  Se 
v’inginocchiate  al  Segno  dell'  riageliu Domtiii . j.  Se 
face  benedire  la  Menfa,eviparticeda  effacon  ringra- 
ziare il  Signore,  che  vi  ha  pafeiuto,  fecondo  il  codu- 
me  de’ buoni  Cridiani. 

IV.  Eftminatevi  fepra  le OmmiJlieMi.  i.  Se  di  rado 
vi  pentite  de'  vodri  pet^ti , e non  procurate  di  (odd.f- 
fare  la  Divina  Giudizia  con  gli  atti  della  penitenza 
interna,  ed  edema.  z.SelalciacediricorcereaiS,gao, 
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fenè'roSriirtvtgt!,  e neUe  roffre  tentazioni,  come 
fcnoahaeeSechieipudrubitoaiucare.Sevj  fcotdate 
Inatto  della  prefenza  di  Dio.  operanda  come  fe  egli 
ooo  vi  vedefic . 4-  Se  000  gli  rendete  la  gloria  de'  buoni 
fuccefii  .comefe  tutto  il  Brne  non  veniSéda  iui  ■ 5. Se 
trafcuraie  d' ubbidire  alle  ifpirazioni , che  pure  fono  le 
voci  del  Signore  > ciafcuna  delie  quali  d colìaia  tutto  il 
Sangue  di  G^CtiSoieogn'unapuó  effete  il  princi- 
pio della  volita  Salute  fe  l' ammettete , e l' occaliaoe 
della  voAra  Dannazione  fe  la  ributtate. 6.  Se  non  vi- 
vete da  Oilliano,  tralafciandoleoperedi  fervizio  di 
Dio  per  negligenza,  d pure  per  rifpetto  mandano, 
temendo  più  del  dire  degli  Huomini  llolti  .chedeldif- 
piacete  di  Dio.  7.  Se  ttafeurate  di  fare  di  quando  in 
quandoqualcheatto  d'Amordi  Dio  fopra  ogni  cofa  ; 
anteponendo  la  fna  amicizia  ad  ogn' altro  bene;  e 
bramando  di  dargli  guflo,  non  per  vollro  riguardo , 
ma  perché  egii  merita  d'edere  infinitamente  amato 
per  la  fua  Bontd  Infinita , e tanto  meriterebbe  d' edere 
amato,  e fervito  da  tutte  le  Creature , ancorché  per  im 
polfibilenondvolefléfàr  bene  alcuno.  Il  Comanda 
mento  deirAmor  di  Dio  é il  primodi  tute'  i Precetti  : 
cil  trafcuratio  é lapiùdannofaditutte le Ommiflio 
niiechi  non  facedémai  un  limile  Attod'  amare  Iddio 
(opta  ogni  coCa  .non  pottebbe  falvarfi . 

Ricooofceie  gli  ettori,  che  commettete  in  queda 
materia;  detedatell , e praticate  gli  Atti  accennati 
n^l  alm'  Efami . 

MEDITAZIONE  III. 

Per  Tonavo  giorno 
Stpts  U Negtziote  di  S-  Pietro. 

1.  ^~10nfiderate  donde  provenne  la  fMventofa  ca- 

V 4 dura  di  S.  Pietro,  da  prima  Difcepolo  si  fer- 
veotediCrilIo.edi  poi  fpergiuro.ebedemmiatore  del 
fuoMaedro.affincbelafuacaduta  vi  fiabiiifea  mag 
giormente  nel  bene . La  prima  fpinta  fu  data  a Piato 
3Wla  Soporbi» , per  la  quale  fece  una  grande  dima  di 
fe  dedb,  e del  fuo  favore  padato;  apptedb  fiavanzd 
adifprezzate  tutti  gli  alni  Difcepoli,  preièrendofi  loto 
con  dire, che  (e  tutti  havedao  negato  Gesù  Oido, 
egli  pad  non  farebbe  entrato  in  quel  numero:  Et  fi 
0mus/c0adtlizoiif»erim  ime  ; ftd  M»  rg».  Aforr.  I4.e 
finalmente  arrivb  a legno  di  non  tena  conto  nemeno 
delle  parole  del  fuo  Maedro  Divino,  dalle  quali  fegli 
prenunziava  queda  cadnta,  come  fe  fodero  parole 
fparfeal  vento  ;at  ille  »mplms  logmbtniir  ; (S  fi  openm 
era  mfimd  eommori  lii , mi  te  miabo  Queda  fuper- 
biame^malofececfporre  temerariamente  al  perì- 
colo, non  foloentrando  tra  la  turba  de'  Soldati  in  cafa 
dd  Pontefice , ma  fi  no  ponendoli  a fedae  agiatamen- 
te tra  loro  intorno  al  fuoco;  come  fe  propriamente 
nondovedéegli  temer  del  Demonio.ma  il  Demonio 
dovede  tema  di  lui . Che  maraviglia  pad  (e  cadde  d 
bruttamente  ? Come  poteva  tedare  io  piedi  all'urto  dì 
tanta  prefunziooe?  Comritmem  prmedit  fitperbit  ; iS 
tHtirmiamexdiaiirfpiniii  Pro  i6.it  Anche S Gio> 
moni  entrò  nel  Palazzo  di  CaiG;  ma  perche  non  fi 
fidò  delle fueforze.enon  l'efpofe  a tanto  rifchio.e 
perche  non  dii  luogo  a tanta  prefunzione  nella  fua 
mente , ne  ufd  fuori  feoza  n^are  il  fuo  Divino  Mae- 
firo.Guai  a voi  dunque,  fé  appoggacte  i vodri  pro- 
nofiti  fu  la  confidanza  delle  vodre  forze  ! Guai  a voi , 
(bvoriae fare  di  vodro  capo,  feoza  tenacooto  degli 
avvifi  del  Confelsorc,  e de' vodri  Maggiori  ! Guai , 
fe  vi  lafcierete  acciecare  dal  vodro  fumo  a riputarvi 
qualcbcsraacda.coiaev'iafegiu  ilMondo!  Eche 
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aedae  voi  d'edere  in  vaiti?  Tutte  leGentl .dice  II 
Profna.fonodinanzi  aDiocomeuna  gocciola d' ac- 
qua; fpartitepaò  queda  gocciola  io  tante  parti  quSie 
fono  le  Palone  pallate,  prefenti  ,e  future,  con  tutte 
ancor  le  podibili;  e quella  parte, che  vi  tocca  io  queda 
ionumerabile  moltitudine  quella  fletè  voi  nel  cofpa- 
to  del  Signore  ; e proporzionate  a voi  fono  le  vodre 
forze . Dopo  quedo  comparto  infupabitevi , fe  0’  ha- 
vae  ragione  ; e fe  non  ne  bavere  muna  pa  infupabir- 
vi,  osane  baraeinfinitepa  umiliarvi  fino  aH'abido 
dei  nulla, di  niun  altro  temae  più,  che  di  voi dedo; 
di  niun'  a Itro  tenete  men  conto  .che  di  voi  ; altrimentc 
fari  imminente  la  vodra  rovina . Si  mi  io  timore  DomL 
li  teneri j te  iifliiter , citò  fmbvertetir  domn  tu . Eeeli. 
Z7-4-  Quante  volte  però  farete  voi  dato  vicino  a que- 
da gran  caduta  , nella  quale  bavae  meritato  ,che  Dio 
vi  laici  fenza  rimedio!  Detedate  dunque  la  palfata 
fuprrbia  : ricordatevi  che , fe  non  vi  umilierete  come 
un  Fanciullo , non  entrarae  nel  Regno  de' Cieli,  co- 
me vi  avvila  il  Salvatore:  confondetevi  ,che  basendo 
tanti  motivi  di  difpregiarvi . vogliate  tuttavia  ediae 
tanto  apprezzato  dagli  altri  ; e pregate  Gesù  Grido , 
checomeco’luoi  Iguardi  Diviniilluminò  la  cecità  del 
fuo  Dilcepolodnpochefù  caduto, cosi  ora  illumini  !a 
calti  vodra,  afiìnche  non  giugniate  a cadere. 

II.  Confidante  la  feconda  fpinta , che  diede  a S. 
Pietro  II  Negli^eazi  ■ Queda  negligenza  fi  vede  chiara 
nel  Modo  con  cui  feguitava  il  fuo  Maedro,  nel  Fine 
di  feguitarlo.enegli  Edatl.Ilmodofu  alla  lontana: 
Peirm  veri  feguebiiier  à loigi.  Lare.  za.  non  volendo 
né  interamente  abbandonarlo , né  intaamente  fegui- 
rio , pa  confervaie  la  riputazione  di  Difcepolo , e noti 
efpoae  la  fua  pafona  a pericolo . Il  fine  fu,  nonpa 
andare  con  Cndoalla  morte,  ma  per  una  tal  curiofità 
di  veder  T efito  di  si  gran  fatto  : ut  videret  fimm  Mitilo. 
zi.  ;8.  Gli  elTeiii  furono  lofcordatli  affatto  deile  para- 
le del  fuo  Maedro,e  degli  avvatitnenri  datigli , ptitna 
nel  Cenacolo , e poi  nell'O.  tod'  invigriate  fopra  fe  de- 
ffo.  Or  queda  negligenza  cosi  lupina , come  poteva 
finireinaliro.che  in  una  rovina  manifeda?  /•  pigrù 
liù  bmmliibiiir  coittigiiiie . Eeeli.  lO  18.  Entrate  ora 
in  voideffo.edefaminate beneil  vodro  cuore,  talora 
orculto,  non  meno  ad  altri , che  a voi  medefimo  ; for- 
fè ci  trovaete  tutti  quedi  mancamenti . All'oaalìooc 
quanto fàdlmente  vi feordate  de'lumi, che  v'ha  dato 
U Signore  per  coooftae  la  viltà  de'  placai , e de'  beni 
terreni  ;e  vi  feordate  fino  della  prova,  che  n'  bavete 
fatta  tante  volte,  efperimencaodoli  fempre  bugiardi  • 
Fate  qualche  opera  buona  ; ma  chi  fa , fe  vi  melcolate 
dentro  de* fini  mondani  di  comparire,  e d'edae  da 
più  degli  altri  ;equei  chcé  più , date  lem  prein  cacate 
un  partito  dì  mezzo, di  darvi  ne  tutto  a Dio.  ne  tutto 
al  Mondo  ; in  cercare  una  via , che  non  luffe  ne  la 
larga  della  perdizione , ne  la  drnta  della  biute  ; ma 
potede  ancor  voi  feguitar  Oido  cosi  di  lontano . lenza 
laida  re  di  contentare  ad  oraadora  le  vodre  palfioni . 
O infelice  negligenza  pa  voi,  fe  Taaogliete  nei  vo- 
drocuore.in  cambio  di  deteflarla.com'elia  merita! 
La  negiigenza  di  S.  Piato  fu  notata  dall'  E>angelida 
col  froldo  della  dagione:  ^1  frigie  ern . Jo.  18. 18. 
Ma  la  vodra  negligenza  potrà  noratli  con  un'  altro 
freddo  di  motte , net  quale  potrebbe  effae , che  voi 
non  lode  mai  più  tifcaldato.  Riconofeae  dunque 
ueda  cagione  delle  vodre  cadute  per  confondavene 
inanzi  al  vodro  Divino  Maedro,  e pa  piangala  , 
come  S. Piato:  proponae  dicominciare  una  nuova 
vita,  con  nuovo  fervore,  e con  motivi  luttidiDio, 
pa  glorificarlo,  epcradicuratelavadra  blute;epre- 

gate 
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gire  per  altimo  il  voflro  Redentore , che  giicchela  vo 
lira  negligenza  è più  tremenda  per  darvi  la  fpinta , 
che  non  é tremendi  la  forza  del  Demonio,  vi  liberi 
dall'  una , e dall'  altra  ; ma  più  vi  liberi  da  voi  QeSb . 
che  fletei  voimedefnnocon  la  volontà  voRra  propria 
un  Demonio  peggiored'ogn'altrotafrHviiùae  imqm, 

dolcjo  eriptmt.  Pf.  41, 

III.  Conliderate  l' ultima  fpinta  per  cui  cadde  S. 
Pieiro.efu/adfawavra  dell  Ora^ùve.  Quella  man- 
canza lù  cagionata  dalla  fuperbia , e dalla  negligenza 
antidetta  ; perche , chi  li  tiene  Scuro , non  chiede  aju- 
to.  E pure  S.  Pietro  haveva  canti  motivi  per  racco 
mandarfi  isi  per  elTerne  Rato  replicatamenteavvercito 
infieme  con  gli  altri  Difcepoli  da  Gesù  Grillo  : vif  ilare , 
<<r  orare , ut  eoa  iuiniit  ia  leulaihutm . Mure.  14.  ]8.  c 
fgridaco  anche  io  particolare:  Simcu  dormii  teà  anco 
ra  perrefempio  tancofegnalaco, che  diede  nell'  Orto 
il  Redentore  . orando  a lungo  per  tre  ore  continue . E 
puretuteavia  non  ballarono  quelli  ftimoli  a tifvcglia. 
do  ■ ficebe  voleflé  fervirfi  d’ una  maniera  si  facile , per 
avvalorare  la  fua  debolezza . Mirate  perù  che  cola  è 
l’Huomo , quando  non  li  congiunge  col  fuo  Signore , 
pregandolo  della  fua  Grazia  ! Quel  Difcepolo  tanto 
amante  del  fuo  Maellio  > e ramo  amato  da  lui  : quel 
lo.acui  il  Padre  bavera  rivelata  con  tanta  luce  la  Di- 
vinità di  Gesù  Grillo  ; quello  ■ che  l' haveva  coniéllata 
il  generofamenteinnanzi  agli  altri  Difcepoli  ; quello , 
che  r haveva  veduta  trafpirarecon  canta  chiarezza  fui 
Taborre;  quello, che  era  Rato  eletto  per  Pietra  fon- 
^mencale della  Santa  Ghiefa , quello  RcRb.  non  lega- 
toda'Suldati , nonefaminato  da'Giudid  ,non  flagel- 
lato . non  condannato  alla  morte  di  Groce,  ma  telo 
interrogato  fempiicemente  da  una  vile  Femminuc- 
cia, dice  di  non  conofeere  il  fuo  MaeSro  Divino , ne- 
men  per  Huomo;  uou  novi  Hominem;  e andando  lem- 
prepiùnel  profondo,  fi  pone  di  propofito  in  prefenza 
di  tutta  quella  infame  Sbirraglia  a giurare,  ed  a man- 
darli mille  imprecazioni,  per  aflicurare  la  fua  bugia , 
EqueRononé  un  cadere,  anche  quafi  fcnzad'cRere 
urtato.’  A qucRo  però  G giugno  con  iafciardiraccoman 
darG  al  Signore;  G giugno  ad  abbandonarlo  per  cosi 
poco,  che  non  pare  poflibile;  e dopo  ha  vette  abban- 
donato,G profeguifee ad  alloncanacG  canto, con  anda- 
re di  peccato  in  peccato , come  fe  non  fi  folTe  mai  cono- 
fdutold-liocon  la  Fede.  Imparate  da  tutto  qucRo  a 
non  lafciar  mai  dillurbarvi  dal  ricorrere  al  Signore  per 
veruno  impedimento:  Non  impediurìi  ortere  femper. 
Eecli.  18.  lz.alirimentc  baflerà  unmocto.uoa  parola, 
un  rifpetco  mondano,  per  farvi  feordare  di  tutt' i voRri 
propoGti,  e per  farvi  voltar  le  fpalle  a quel  Signore, 
chevi  ha  tanto  bencflcato.echeha  datoli  Sangue,  e 
la  Vita  per  voi . £ molto  più  baflerà  queRoall'ora  della 
voRra  morte  quando  il  Demonio  vi  tenterà  con  più  rab 
bia,  e voi  havrete  più  bifognn  d'ajuro.  Proteflacevi 
dunque,  che  tutta  la  voRra  Gdanza  é appoggiata  fu 
r aflillenza  del  voRro  R.edeniore  per  ora , e per  altera  ; 
c che  tanto  feguiretea  Rare  in  piedi  .quant'cgli  feguirà 
a tenervi:  proponete  di  volervi  in  avvenire  raccoman- 
dare ogni  giorno  al  Signore , per  oitcnerequella  perfe- 
veranza  Anale, chenon  può  mai  meritarlà condegna- 
mente ; e pregatelo  per  ultimo , che  vi  conceda  queflo 
fpirito  d' Orazione , col  quale , come  con  una 
chiave  d'oro,  poflìate  aprire  i tefori  della 
fua  Grazia, ed  atricchirveue  op- 
portunamente al 
bifegno- 


MEDITAZIOKE  IV- 

Per  l'ottavo  giorno 
Sopru  luFlugellu^ione  diCeiùCrifio  • 

I.  /"tOnGderate  ii  Dolore , che  pati  GhriRo  in  queSa 
V A crudele  carnificina . Quanto  folfe  ecceflivo  un 
tal  dolore , G può  raccogliere  in  alcun  modo  da  quat- 
tro capi:  per  la  delicatezza  del  Gorpo  di  Gesù;  per 
la  rabbia  de' Garoelid;  per  la  qualità  de'fligelli;  eper 
il  numero  delle  percoRe . li  Gorpo  del  Salvatole , co- 
me formato  roiracolofamente.e  per  un  fine  sì  alto 
qual' era  il  ferviredi  Stromento  all' Anima  di  GriQo . 
era  ternamente  perfetto,  e però  io  eflremo  delicato, 
e fenfitivo;  ed  oitie  aciò  .era  anche  in  eRicmo  debi- 
litato per  il  fudore  di  Sangue,  e per  l'agonia  mor- 
tale, folTerta  nell'Orto.  I Garnefici , non  telo  erano 
crudeli  per  natura,  ma  erano  infligati  eflernamente 
da'  Giudei , e internamente  dal  Demonio  ; e fi  muta- 
vano a fei  per  tei , fi  no  1 tren  ta  coppie , come  fu  ri  vela- 
to a S.  Maria  Maddalena  de'  Pazzi  .1  Flagelli  erano 
duriflìmi  nervi  .verghe  nodofe , e fimi  amiate  di  Rei- 
lette  di  ferro,  e di  uncini  .che  laceravano  in  fin'alF 
offa  Finalmente  il  numero  de'  colpi  fu  di  molte  mi- 
gliaia, e proporzionato  in  qualche  modo  alla  molti- 
tudine de*  noflri  pecati.  Ora  come  potete  non  inteneri- 
rvi ad  uno  fpettacoloslcompaflionevolelFguratevi 
d'aflìRerci  ancora  voi;  e miratecome  le  percoire  rim- 
bombano d’ogn' intorno , e da  principio  fanno  livido 
tutto  quel  Santiflimo  Gorpo,  di  pollo  fcorticaao,eiii 
fine  I0  fquarciano  per  tal  maniera, che  battendo  le 
piaghe , ferendo  le  ferite,  e portando  via  ad  ogni  colpo 

Jjualche  parte  di  quella  Game  Verginale,  rimafero 
coperrein  più  luoghi  le  coRe,  efi  fece  intorno  alla  Go- 
lonna.cume  un  lago  di  Sangue  . Ecco  quanto  caro 
habb:a  comperato  Gesù  GriRo  la  voRra  falute  ! Se 
però  dopoché  egli  ha  facto  tanto  per  falvarvi,  vi  dan- 
nerete, vi  Rara  bene  ladannazione.e  non  haurete  ra- 

? 'ione  di  lamétarvene.  Non  conofeete  ancora  quanto 
lano  coRate  al  voRro  Redentore  quelle  fodd  :sfazioni, 
cbeviGeteprefoadif?etto  del  fuo  Divino  Volere!  Or 
come  ri  darà  il  cuore  d'eggiuegere  ferite  a ferite,  con 
ritornare  ad  oRenderlof  Vidarà  il  cuore  nel  cofpecto 
di  tante  Piaghe,  di  tanto  Sangue,  di  tanto  Dolore  del 
voRro  Dio , cercare  per  l'avvenire  il  diletto  de'  vo. 
Rri  fenfi,  anche  vietato,  come  l'havete  cercato  fin* 
oraPGontendetc'iatnarainenie,  ponderando  quan- 
ta parte  habbiate  voi  in  queRa  crudele  Flagellazione  : 
riconofeete  tra  canti  colpi  anche  quelli , che  fcaricato- 
00  tepta  le  fpalle  di  GriRo  i voRri  peccati , preveduti 
daluidiRt'ntiRtmamente;  e maledite  queRimedefirai 
peccati  mille  volte , come  cagione  di  tanta  pena  al  vo- 
Rto  Salvatore:  ammirate  la  tea  immenfa  Gatità  .che 
vuol  ricevere  tepra  di  fe  il  caRigo , meritato  dagli 
Schiavi,  per  riconciliarli  col  fuo  Padre  GeleRe;  ed 
offeritegli  queRa  fuaGarità,  e queflo  Sangue  fuo  me- 
defimo  , per  voRro  rimedio , e per  ottener  grazia  di 
non  cflenderlo  mai  più  in  eterno . 

II.  Gonfiderate  lu  Confnfione  eRrema  di  GriRo  in 
queRa  Flagellazione,  mentre  teogliatoafl'acto  in  pee- 
lenza  di  canta  Soldatefca  ,ed  eipoRo  alle  rifa  di  quella 
Gente  infame,  e facrilega,  ficopredacapoa'pirdid' 
un  toflbte  verginale , ma  pure  di  tanta  afflizione  al  fuo 
cuore,  che  fe  ne  duole  efprefliimente  per  il  Profeta, 
comedi  tormento  Gngolare:  Jpfi  veri  eonfideruverunt , 
t3 eoalpexerunt  me.PI.it.,  fino  a chiamarne  io  tefli- 
monio  il  fuo  Padre  CeleRe,  che  come  telo  comprende- 
va la  Dignità  Infinita  della  fua  Perfona  Divina , e 
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della  fua  SacrofantaUmaoitìiCOsifolopoceva  com- 
prendere appieno  la  grandetza  di  quello  adronto  : Tm 
Jcit  imprcpcrim»  rneum , éf  cw/ìi/iMfm  metm . P[.  6U.  Ve- 
ramenie  una  c.il  confufione  come  nata  dopo  il  pec- 
cato , non  do?eva  haver  luogo  nel  Voltodel  Redento- 
tt.chc  era  l’ illeda  innocenza  ; tuttavia  pur  volleam 
metterla  CtiQo  in  fe  dello;  ed  anche  fino  a quello  fe- 
gno  dicoptirfene  tutto  da  capo  a piedi:  C»»l<(/ro  fatiti 
mete  cvopmiit  »v.P/'.4]. , prima  per  rifparmiare  a voi 
una  confufione  di  pena,  e di  poi  per  ottenervi  un’ 
altraconlufionedifalute.  La  confufione  di  pena  era 
quellaiChe  vi  arrendeva  dinanzi  al  Tribunale  di  Dio, 
quando  vi  faredecomparfo  fpogliato  della  Graziale 
nudo  d' ogn'  abito  di  virtù , Ib  il  vodro  Salvatore  co' 
fuoi  obbrubi),  non  vi  havede  impetrato  di  rimanere 
addobbato  de'  fuoi  Meriti . L’altra  confufione  di  Salu- 
te e quella , che  nafee  dalla  agnizione  fincera  della 
vodra  ingratitudine,  e delle  voltre  iniquità  ; e qued' 
ancora  hebbe  per  fine  il  Redentore,  con  ridutfi  per 
amor  vodro  ad  uno  dato  t)  vergognofo  negli  occhi 
dr’Riguardanti.  E voi  non  farete  fruttod'un  rimedio 
di  tanta  fpefa  per  vodro  bene?Sari  podibile  chela  vo- 
Ara  fuperbia  non  impari  nemeno  adedò  a confon- 
deifi  ? Saià  polfib.le  che  la  vodra  pigrizia  non  fi  rifolva 
di  attcnderecon  ogni  Audioa  farcdeU'opeie  buone, 
per  comparire  adorno  tra  poco  dinanzi  a Dio?  Con- 
fondetevi de'  vodri  eccedi  padati , e della  vodra  tiaf- 
curatezza  ; e preuee  il  Signore,  che  ad  edi  opponga  gli 
eccelli  del  amor  ^,p« finire  una  volta  di  conquida- 
re  il  vodro  cuoce,  CMC  render  lo  tuttofuo- 

III.  Confiderate  i'Amre  di  Gesù  in  queda  dura 
Flagellazione.  Ofepotede  entrare  in  quel  Cuore  Di- 
vino, come  rimarrede  incenerito  dentroa  quell’  incen- 
dio di  cariti  ! Certamente , fe  i Carnefici  havelfero  po- 
lutofidare  indentro  in  qualchemodo  il  loro  guardo, 
benché  havelfero  un  cuoredi  marmo,  fi  farebbero  fu- 
bito  inteneriti  ; e gettati  via  i dagelli . farebbero  caduti 
fupplichevoliaque’ piedi  Divini,  per  ottenere  il  per- 
dono della  loro  indicibile  temetitì . Riceveva  il  Re- 
dentore tutti  quei  colpi  con  teneridtmo  affetto , per 
odctirli  alla  Divina Giudizia  in  foddislàzione  del  de- 
bito di  tutt’  i fuoi  Nemici , e però  del  debito  vodro  an- 
cora;ementreverfavail  Sangue  per  ogni  lato,  fi  ral- 
legrava , che  le  fue  Piaghe  facelfcro  medicina  alle  vo- 
dre  ; e che  le  fue  pene  impedidero  la  vodra  dannazio- 
ne. Dovefon’ora  i vodri  lamenti. per  ogni  piccolo 
aggravio , che  vi  paja  di  ricevere  dagli  altri  ? per  ogni 
piccolatribolazione, che  vi mandi il  Signore  ? Vi  da- 
ta il  cuoreda  qui  avanti  di  riputare  per  cagionevoli  le 
vodrequereleCEnoné  giudo,  che  un  Servo  iniquo, 
comefiete voi, patifea qualche cofa  pet  le  fue  colpe, 
mentre  il  Padrone  dell’  tlniverfo  pet  le  medefime  col- 
pe , non  fue  ,ma  vodre , ha  ricevutocon  s)  buon  cuore 
una  flagellazione  di  tanto  feempio,  che  fufle  io  qual- 
che modo  confacevole  a' diletti  illeciti  di  rutti  gli  Huo- 
mini?  Vetgognatevidunquedella  vodra  delicatezza , 
tanto fproporzionata  ad  un  Peccatore;  imparate  co- 
me  dovete  trattare  il  vodrocorpo  per  l'avvenite;  e da 
vanti  a queda  Colonna  fate  un  fagrilhio  del  vodro 
amorproprio,  tinunziandoa quant'egli  vi  promette 
di  comodità , e di  piaceri  ad  onta  della  Divina  Legge . 
Pregate  per  ultimo  il  vodro  Salvatore , che  leghi  a que- 
da  Colonna  medefima  immobilmente  la  vodra  volon- 
tà, ficché  habbiate  prima  a morire,  che  prevalervi 
della  vodra  libertà  per  altro , che  per  fer- 
virlo , e per  amarlo,  com’  egli 
meciu. 


MEDITAZIONE  I- 
Per  il  nono  giorno 
Sepra  il  parlar  dtlla  Ctoee. 

I.  /^Onfiderate  la  maniera,  con  la  quale  Getfi 
V a Crido  portò  la  fua  Croce,  per  imitarlo;  giac- 
che lenza  la  Croce  non  fi  va  al  Regno  del  Paradifo. 
Prima  dunque  la  pottàPabblitaaieiiie,  fu  'I  mezzo  gior- 
no, per  mezzo  della Gttà  di Gerufalemme, Città  po- 
polatifllrnaperfedelfa  .callora  più  che  mai  numero- 
fa,  a cagione  della  moltimdine  de’  Giudei,  che  ila 
ogni  banda  concorrevano  a celebrarvi  la  Pafriua.  Efce 
il  Redentore  dal  Palazzo  di  Pilato  tra  due  Ladroni , 
con  una  corona  di  fpine  incapo  per  ignominia,  e per 
peoa;d  rivtllitode’fuoifoliti  vedimenti,  affinché 
riconofeiuto  da  tutti  ; i preceduto  da  un  pubbico  Ban- 
ditore , che  a fuon  di  tromba  lo  dichiara  per  Reo  di 
morte  ; c circondato  da’ Soldati,  e da’  Carnefici , che  lo 
lirafcinano  piùtodo.chclocooduchiooal  Patibolo; 
è feguito  da  Gente  fenza  numero , e fingolarmente  da' 
Primidcl  Popolo  , che  in  vece  di  compatirlo , l’ infoi- 
tano-Ogrande  fpettacolo nel cofpetto degli  Angioli, 
vedere  li  Rddet  Cielo.  edcHaTerra , IIGiuJicedc’Vivi, 
ede’  Moni , nelle  cui  mani  Hanno  le  forte  di  tutti,  i cui 
cenni  attendono  tuttele  Creature,  la  cui  fentenza  facH 
tremate  d’orrore  tuttoil  Mondo  nel  giorno  cdremo. 
ora  con  le  mani  legate  di  dietro  alle  fpalle,  con  gli  oc- 
chi lagrimofi.col  capo  chino  aodarfene  in  fembiante 
d i Reo  a dar  la  vita  per  i Peccatori , e fi  ngolarmentt  per 
quelli  che  lo  trattavano  si  empiamente!  B parimen- 
te. o grande  feoroo  dinanzi  a gli  Huomini  refsere 
ridottoad  unfegno,che  tutti  l'havefTero  aderidere: 
OmneiviHetitts  me , deriferam  me.  Pf.ii.,  e nehavef- 
fero  a farqu'l  conto, che  fi  farebbe  d’uoVerme.e 
d’unoche  folle  l’Obbrobrio  del  GenereUmano:  Eg» 
attsem  fam  vermi  t , df  eoa  Homo  ; obbrobrium  Homianm,fpt 
abje{ha plebit . Jb.  E tutto  ciò  fù  elettocófigliatamente 
da  CriHo,  per  fnddisfare a quella  vergogna  malvagia, 
per  cui  vi  confondete  talora  di  parer  buon  Ciiliano, 
con  interrompete  qualche  ragionamento  poco  lecito; 
con  accollarvi  più  fpello  alla  Santa  Comunione  ; eoa 
dar  buon' efempio;  con  dichiararvi  più  apertamente, 
che  le  leggi  del  Mondo  fon  leggi  inique. Ò maledetti 
rifpettiUmani.tantoingiudiinfieme.e  tanto  nodvi 
nelCridiaoefimo,che  conducono  t Fedeli  fino  a ver- 
gognarli di  portare  la  livrea  del  loro  Redentore  ! Qu- 
anto profitto  farebbe  in  breve  chi  fe  li  mettclfe  cucci 
fotco  a'  piedi  ! E perché  non  fe  li  mettere  lotto  a’  piedi . 
chi  alzagli  occhi  al  Cielo,  per conlìderare  ladivecfa 
filma , che  delle  cofe  fa  Dio , ed  il  .Mondo  ? Mentre  Cri- 
Ilo  camminava  ,qual  Reo  infame , e condannato  alla 
mone , nel  tempo  fieffo  laGiuflizia , c la  Mifericurdia 
del  Padre  fe  ne  riputavano  infi.iitamemte  onorate. 
Così  mentre  farete  derifo  per  la  virtù,  e per  la  vita  me- 
nata da  Criltiano . vi  farà plaufo tutto  il  Paradilo;  ed 
il  Signore  vi  apprelletà  una  Corona  eterna  di  Gloria: 
Maietiiteat  illi  ,*  tìf  tir  beaedicet , Pf,  io8.  Che  vi  pare 
di  quello  cambio  si  vantagiofo  ! E pure  ta  nte  volte  ha. 
vece  facto  più  conto  della  maledicenza  delle  Creature, 
che  della  benedizione  del  Signore  ! Confondetevene 
amaramente;  e rifolvetevi  di  portare  con  Crifto  pub- 
bl  icamente  la  Croce  della  Legge  Criftiana.vergognaa- 
dovi  per  l’ avvenire  di  far  contro  gli  Efempi  del  vultro 
Salvatore,  e oondifeguicatli;  e giacche  il  Mondo  é 
volito  nemico,  pregateil  Signore  a darvi  forza  di  di- 
fptezzaretutt’i  fuoidifco'fi.tutc’ifuoigiuJizj.cuct'  i 
fuoi  difprezzi  ; onde  attiviate  a non  far  differenza-  tra 
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II.  Confiderete  come  Crifio  potrò  la  Croce,  non 
folo  pubblicamente,  ma  ancora  Gencrolamimt.Sea 
conofcevacgli  il  pefo  di  quel  Legno,  nel  quale  porta- 
*a  l'iniquiià dirotto  il  Mondo,  ben  fapeva  la  langui- 
dezza delle  Tue  forze , per  la  gran  copia  del  Sangue  ver- 
fato,eperidoloriinterni,ed  edemi  della  Tua  Sagra- 
liflìma  Umanità  ; e parimente  penetrava  appieno 
ringiudizia  di  quella  Sentenza , che  haveva  condan- 
nato il  Santo  de'  Santi  a morire  come  uno  Scellerato , 
un  Capo  di  Ladri  .confitto  in  un  Patibolo,  e ratta- 
via  abbraccia  quedo  medefimo  Patibolo, fe  lo  drin- 
ge  al  ieno,  lo  riguarda  come  un' Altare  .dove  ha  da 
iacrificare  la  Tua  Vita;  lo  riguarda  come  unTrono 
del fuoamore.e  come  l'idrumentodella  noftraRe 
denzione,  e della  didruzione  del  Peccato.  Parago- 
nate adedo  a queda  generofità  il  modo , con  cui  voi 
accettate,  e portate  la  vodra  Croce,  cioè  a dire  quel 
lo,chevi  con  viene  operare, e patire, per  odervarela 
Legge  Divina . Prima  cercate  ogni  via , per  fuggir  ciò, 
che pefa alla  natura  corrotta,  edipoi  codrettoapor- 
tarlo . lo  portate  con  rabbia , non  pure  con  impazien* 
za  - Si  vede  bene, che  non  conoicete  che  cofa  fia  la 
Croce  delle  avverfiii , nemeno  dopo  che  Crido  l'ha 
fanrificatacol  fuoefempio  ,e  l'ha  refa  un  mezzo  ne- 
celfario  per  entrare  alla  Gloria . Per  muliaf  iribnUih. 
wes  oportet  aot  irurare  iti  Regimm  Dei . vdrif.  14.  Ma  bifo 
gna  difingannarfi  : fenza  la  Croce  non  v'è  falute; 
lenza  vincer  fedelTo,  fenza  foiiomettere  lefuepaf- 
fioni,  non  v'è  Corona-  Q:Jed'c  la  Legge  dabilita, 
a cui  non  vorrd  D ndifpeniare  in  grazia  della  vodra 
delicatezza.  Ma  fatevi  cuore;  il  Signore  vi  darà  le 
forze, che  vi  mancano,  altrimenti  farà  anche  una 
gran  ventura  cadete  fotto  del  pefo.  Confondetevi 
d'haver  nudrito  per  l'adietro  fentimeti  tanto  contrari 
al  vodto  bene,  ricufando  di  portar  la  Ooce  della  peni 
lenza  iniieme  col  vodro  Capitano , che  vi  va  innanzi 
a farvi  la  feorta;  pregatelo  però, che  avvalori  la  vo- 
dra debolezza  con  la  fua  G-azia , mentre  voi  fiete 
rifoluto  di feguirloal Calvario  per  la  traccia, che  egli 
vi  lafcia  afpetfa  col  fuo  Saniiflìmo  Sangue,  fino  a 
morire  con  lui  nell'obbedienza  de'fuoi  comanda- 
menti . 

III.  Confiderate,  che  Grido  portò  la  Croce  non 
foto  pubblicamente,  e generofamente,  ma  anche 
PerfeuernMemetu , In  quello  penofo  cammino  del 
Pretorio  al  Calvario  di  più  di  mille  trecento  palli , 
pcKtandoil  Salvatore  per  l'erta  del  monte  fu  lefpalle 
il  fuo  Patibolo,  e drafeinandone  l'edremità  d'edo 
per  terra,  veniva  ad  Inciampare  ad  ogni  tratto;  econ 
ció.nonfoloa  rinovare  ifuoi  tormenti, ma  acadere 
di  tanto  io  tanto  fono  del  pefo  ; laonde  dubitando  1 
Carni  fici , e i Giudei , che  ei  non  morifse  per  via  pri- 
ma di  crocifiggerlo , l'alleggerirono  alcun  poco,  con 
caricarne  a forza  Simon  Cireneo . Mirate  dunque , 
che  come  dalla  banda  de' Nemici  di  Grido,  non  fu 
compalfione,  ma  nudeltà  quello  alleggerimento; 
cosi  dalla  banda  del  Salvatore, non  fu  tedio  di  por- 
tare la  fua  Croce,  non  fu  lamento  d'elTerne  troppa 
aggravato , non  fu  voglia  di  fcunterfela  dalle  fpalle, 
ma  fu  minerò;  alfine  di  farci  fapere,  che  egli  vuol 
far  parte  de’fuoi  patimenti  a' fuoi  Eletti;  e che,  co- 
me A quedo  Cireneo  vennero  mille  beni, per  haver 
portato,  benché  con  ripugnanza  la  Croce  di  Grido; 
cosi  viene  ogni  bene  a chi  vorrà  imitare  il  medefimo 
Crido.  Nel  rimanente  vedete, cheilSignoreèpron- 
to  a portar  queda  fua  Croce,  fino  a cadervi  fatto 


più  volte,  e fino  anche  a morire  fotto  il  fuo  pefoi 
feoza  proferire  una  parola  da  doletfene.efenza  chie- 
der pietà  nemeno  con  un  fofpiro . O come  havetc 
voi  mal'intefa  finota  queda  Dottrina  ! Appena  co- 
minciate a far  bene, che  per  ogni  leggiero  incontro 
ve  ne  didogliete.  Bada  una  malinconia,  bada  una 
tentazione , bada  talora  una  mezza  parola  di  chi  vi 
motteggia , per  farvi  tornare  indietro  dal  buon  cam- 
mino iotraprefo  - Equed'è  la  vodra  perfevetanza  ? 
Cosi  cotrifpondete  a tanto  amore,  e a tanti  eccedi 
del  vodro  Dio , per  falvatvi  ? Cosi  vi  radomigliaie  al 
vodroCapo.che  èOido, nella  cui  fomiglianza  alla 
fine  confide  tutto  il  vodro  bene?  Pentitevi,  e con- 
fondetevi per  le  vodre  ignoranze  : ringraziate  il  Si- 
gnore, che  non  fi  lafcia  vincere  dalla  vodra  malizia; 
e pregatelo,  che  vi  dia  grazia  di  feguirlo  fino  alla 
morte  con  la  Croce  della  mortificazione  Cridiana  ; 
giacche  chi  non  lo  feguita  in  queda  maniera , non 
è degno  dì  lui;  Qui  noa accipit Crucem fnam ^(3  feqitU 
ur  me,  m»  efi  me  rtrgnar  Maiih.  10. 

MEDITAZIONE  li. 

Per  il  nono  giorno 
Sepr»  Gestì  in  Grece , 

I.  /^Ooliderate,  che  Oido  levato  in  alto  alla 
villa  di  tutti,  è,  com'egli  diife,  a guifa  di 
quel  Serpente  di  bronzo  alzato  là  nel  Deferto,  per 
guarirci  dalle  ferite , e dal  veleno , non  delle  Serpi  ,ma 
de’ Peccati.  Miratelo  adunque  attentamente, efidate 
il  primo  fguardo  nel  /ira  SmiìJJìim  Corpo,  il  quale 
tutto  fcotticato,  e lacero  per  rante  piaghe,  trapadato 
da  banda  a banda  nelle  mani, e ne' piedi , parti  cosi 
fenfitive  pet  il  concorfo  di  rutt'i  nervi,  dì  tutte  le 
vene,  dì  tutte  l' arterie;  traforata  da  più  di  fettanta 
fpine  nel  Capo;  nudo,  vilipefo,  infultato  da'  fuoi 
Nemici , con  gli  occhi  lagrimofi , con  la  faccia  palli- 
da. verfando  il  fangue  per  ogni  lato , fenza  rilloro. 
fenza  conforto, e nello  dato  più  addolorato , che  fia 
mai  dato  provato  da  verun’Huomo,  va  morendo  a 
poco  a poco,  aumentandoli  fempre  più  lo  fpafimo 
col  pefo  delle  fue  membra  Sacrofante  Voi, che  non 
fapiede  fopportare  la  puntura  d' un'ago  fenza  com- 
patire in  gran  maniera  voi  defso , come  non  com- 
parite il  vodro  Redentore , ridotto  a termine  si  com- 
padionevole  verfo  gl'ingrati?  Se  vedede  uno  Schia- 
vo punico  per  i fuoi  misfatti  con  la  millefima  parte 
di  quefie  pene,  v'ioienerirede  a eompaciilo;  anzi 
v'inienerirede,  fe  vedede  patire  un  Cane;  ed  ora 
date  duro,  mentre  un  Dio  Umanato  languifce,  e 
muore  in  un'abifso  di  tormenti  tnterni,  ed  edemi, 
folo  per  formare  col  fuo  Sangue  Divino  un  Brano 
falutevole  a ratt'i  mali  dell'Anima  vodra,  e fpe- 
gnerle  un  fuoco  eterno , e comperarle  il  pofsedimenco 
eterno  di  cuct'  i beni!  Sarà  dunque  pofiìbile  credere 
tutto  quedo  per  Fede,  e tuttavia  rimaner  fredda 
nel  Divino  fervizio.ed  annoiarli d' ogni  leggier  tra- 
vaglio , che  vi  convenga  abbracciare  per  amore  del 
vodro  Dio?  Se  non  vi  è dolore  fimile  al  fuo,  non 
vi  farà  parimente  nemeno  durezza  fimile  alla  vodra , 
uando  non  mutiate  ora  dile . O a non  vi  par  mo- 
ruofa  queda  durezza. perche  fiete  cieco  ; ma  quan- 
do farete  dinanzi  al  Tribunale  del  Signore,  e che 
egli  ve  ladarà  a vedere  qualeeliaèveramente, rimar- 
rete attonito  fenza  aprir  bocca  per  vodra  fcufa.Che 
fe  per  fomma  vodra  difgrazia  venide  a dannarvi, 
quedo  penfiero  farebbe  un  chiodo  fittovi  perpetua- 
mente nel  cuoce:  Oido  ha  facto  unto  pet  fiUvarmi, 
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•dio  fon  perduto!  Coofoadeeeei  però  adelTo  util- 
mente: chiedete  perdono  d'haver  corrifpodo  con 
tanta  ingratitudine  alla  cariti  immenfa  del  voQro 
DioiConfédEite.  che  altri  che  eSb  noneracapacedi 
amare,  e di  benchcare  con  quelli  eccelTi  una  mifera 
Creatura,  come  eoi  liete:  bramate  l'amare  di  tutti 
gii  Angioli,  e di  tutt'i  Santi,  per  ricompenfare  la 
voQra  colpa:  offeritegli  Tamor  fuo  medefimo,  che 
f(^  è degno  di  lui; e pregatela , che  vi  ammollifca 
il  cuore  con  quella  pioggia  di&ngue,da  cui  vico' 
inzuppata  fino  la  tetra . 

li.  Con  fiderate  con  un'altro  fguardo  amotofo  il 
SMilpim  Cwrr  di  Gesù  ioOoce,  penetrando  bene 
addentro  in  quella  Fornace  immenfa  di  carili,  che 
In  vece  di  fpegnerfi  tra  nnti  dolori . va  Tempre  ere- 
feendo  con  maggior  vampa  ■ Quella  parola  che  egli 
difte:  Siria,  non  vuol  dire  folamente  che  egli  havelK 
Cete, per haververfatoquafi  gii  tuttofi  Sangue;  ma 
vuol  dir  di  vantalo, che  i^ihaveva  una Tete infa- 
aiabile  di  patir  piu^per  l'Anima  voflra , a ul  legno, 
che  fe  il  fuo  Padre  Celefte  fe  ne  fofse  compiaciuto , 
era  egli  pronto  a Qare  fu  la  Croce,  non  pure  per  tre 
ore,  ma  fino  allafinedel  Mondo.  Ecco  dunque  che 
la  fomma  del  voltro  debito  verfo  Gesù , non  é folo 
per  una  Morte,  e per  una  PaOione,  ma  per  tante 
Pailiooi , e per  tante  Morti,  a quante  fi  line  con  la 
brama  Inefplicabile  di  tollerarle  per  voi.  Paragonate 
ora  a quella  ampiezza  d'un  Cuor  Divino  quelle  ao- 
gullie  volile,  per  cui  andate  mifurando,  e dillin. 
nendo  quel , che  i di  Precetto , e quel , che  i di  Con- 
siglio; quali  temefie  di  far  troppo  per  fi  voSroDio. 
Come  lari  polfibile , che  Gesù  Ct ilio  comperi  a si 
caro  prezzoli  vofiro  alTeito;  echetuiiavia  non  giun- 
ga a conqnillarlo  ; licebé  mentre  balla  ogni  leggiero 
incomodo.che  altri  (opporti  in  grazia  voUra  per  gua- 
dagnarvi il  cuore, non  baiti  poi  per  guadagnatvelo 
on'ecceffo  di  tanti  patimenti,  e di  tanto  amore  del 
Figliuolo  di  Dio , che  muore  afsetato  di  verfar  più 
Sangue,  e di  dar  più  Vite  per  vollro  bene?  S'egli 
fofse  morto  di  mera  allegrezza  per  voi.  dovrelle  ri- 
manere come  necefiìtato  a corrifpondetgli  per  ogni 
via;  ed  ora  che  egli  muore  a forza  d' inefplicabili  do- 
lori , e che  ne'  fuoi  dolori  nulla  più  gli  difpiace , che 
ài  non  efser  più  luoghi,  giudicherete  di  far'afsai,  fe 
non  tornate  a crocinMctlo , e a riaprirgli  le  ferite , 
e a ribattergli  i Chiodi  con  qualche  grave  peccato! 
■ozi  non  giungerete  nemeno  ad  afianervi  da  quella 
poco  io  grazia  lua!  Confondetevi  amaramente  della 
vita  vollra  pafsata:  chiedetegliene  perdono  di  vero 
cuore: offeritevi  a piò  della &oce,petdoturgli  inte- 
ramente la  vollra  liberti  : bramate  mille  cuori  per 
detellare  la  volita  ingratitudine , e due  fonti  di  lagri- 
me , per  unirle  al  Sangue  del  vollro  Redentore  ;e  pre- 
gatelo in  fine , che  vi  tolga  la  vita,  fe  non  havete  a 
viver  tutto  per  chi  è morto  per  voi  : fecondo  lalegK 
promulgata  dall' Apollolo  ; vìvutti,  jtm  m>m  fibi 
UVM,  l'td  vi.jaiprv  if/$i  morraar  f/l . l.Car.f  15. 

111.  Cuniidcrate  lo  fiato  compalfionevolediGesù 
io  Croce;  dando  il  terzo  fguardo  all'-<d«mM  /aa  Saa. 
ti(/i-«a,  la  quale  per  gl'immenfi  dolori,  che  paiifce 
internamente,  d come  affogata  io  un  mare  di  pene . 

I dolori  ellerni  patiti  dal  Redentore,  furono  a lui 
cagionati  dall'odio  de'fuoi  Nemici;  ma  gl'interni 
brono  cagionati  dalla  cariti  di  Crillo  verlo  di  noi  ; 

• però  quant'ella  fuperava  la  rabbia  de'fuoi  Carne- 
fici,tanto  fu  maggiore  la  palfione  dell'Anima  .che 
non  fu  quella  delCarpa.  Qjefia  interna  amarezza 
fu  dunque  taoio  ccceflìva , che  d'elM  folo  ira  tutti 
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i funi  patimeoti  fi  querelò  dolcemente  il  Salvatore 
col  fuo  Padre  Celefte,  con  quelle  parole;  Dm/,  Dmr 
iw«/,  M 9»iU  dercli^nifti  me?  M»ub.  17.4:.  moftran- 
do  con  ciò , che  il  Padre  fi  portava  allora  con  la  fua 
Umanità, come  fe  l'havelse abbandonata,  foften- 
tandela  folo,  aftinché  ella  non  morifseslprefto,ma 
durafse  più  lungamente  ne’  fuoi  tormenti . Perciò 
non  volle  allora  chiamai  lo  Padre , ma  Dio  folamence 
per  fignificarci,che  il  Padre  fi  po  tava  in  quell'ora 
con  lui  come  Straniero, anzi  come  Avverfario,non 
dandogli  altro  conforto , che  per  accrcfcergli  pena . 
Qual  maraviglia  é pei ò quella,  che  potendo  Gesù 
Crillo addolcirfi  i fuoi  dolori,  come  gli  addolci  poi 
a tanti  Mattiti , volefse  bevete  il  Calice  de'  fuoi  pati- 
menti affatto  puro,  in  cftrema  derelizione  d'ogoi 
conforto , ò dalla  Terra, 0 dal  Cielo,  e che  potendo 
li  con  un  leggiero  travaglio  ricomperare  mille 
oodi,  trovafse  tante  invenzioni , per  foinmergerfi 
fempee  più  a fondo  in  un’abifso  di  pene!  Tutto 
queOo  fi  c!  fatto,  affinché  intendiate  più  vivamente 
I amote.cbe  dovete  a Dio,  e l'odio, che  dovete  al 
Peccato,  mentre  diftruggendo  Ctilloquafi  fe  ftefso. 
per  dilltuggere  il  Peccato;  e dando  per  amore  del 
Padre  una  Vita  d'infinito  valore,  fommerfa  in  un 
profondo  incomprenfibiledipene,s’inteadefse  aper- 
tamente da  luetiche  il  Volere  Divinodeve  antepoefi 
ad  ogn' altro  bene;  e che  l'cffcndere  quell'infinità 
Maefti , il  difguftarla,é  un  male  maggiore,  in  quanto 
i male  di  colpa,  che  non  é la  morte  dolorofilfima 
d'un  Dio  Urna  nato,  eletta  da  lui  per  dar  rimedio  • 
si  gran  male  con  la  fua  pena  Voi  Intanto  come  vi 
liete  fin' ora  approfittato  di  quelli  infegnamenti  cele- 
fli?  Può  elsere,  che  nell'amare  il  Signore,  e nell' 
odiare  il  Peccato, fiatesi  addietro,  che  nonbabbiate 
ne  pur  capito  bene  la  prima  lezione . O confulione 
eUrema,  che  il  Veibo  Incarnatoli  umilij,  equafi  li 
annichili  per  farvi  nella  fua  Croce  unaDimoftrazione 
aperta  di  si  palpabili  veritì  ; e che  tuttavia  si  poco  da 
voi s'intendano!  Che  direte  però  nell' andare  dinan- 
zi al  vofiro  Dio,  carico  di  tante  iniquità  ì che  non 
havrelle  creduto , cheli  Peccato  foffecosl  gran  mate  ? 
Ma  dunque  la  Sapienza  Increata  havrà  fofferto  la 
più  infame, e la  più  dolorofa  di  tutte  le  morti,  per 
togliere  un  male  da  nulla.’  Vi  pare  probabile,  che  ciò 
poteffe avvenire.’  Confondetevi  dunque  per  un' igno- 
ranza s)  moftruofa.a  cui  havetedato  luogo  fin’ ora  : 
ftabilite  che  un  Peccato  mortale, che  toroafle  anche 
a commettere, farebbe  un  male  più  deplorabile,  che 
tutta  la  Palfione  di  Gesù  Crillo,  fe  li  poieiferinovare 
fenza  peccato;  llupitcti  di  voi  ftefso,  che  habbiatc 
fin' ora  bevuta  l'iniquità  fenza  riguardo:  proponete 
di  pigliare  in  avvenire  per  volita  Scuola  il  Calvario, 
alfine  di  non  dar  più  in  quelli  eccelli:  e pregate  per 
ultimo  il  vollro  Signore, che  havendo  preferito  l’A- 
nima vollra  a tutti  gli  Angioli  perduti , tanti  in  nu- 
mero, d’ una  natura  si  nobile,  e che  I'  havreUxro 
tanto  amato , fe  gli  havefs; ricomperati,  dia  grazia 
a voi  di  preferite  l'amor  fuo.eilluo  fervizio  aiutt* 
■ beni  della  Terra,  e del  Cielo. 

ESAME 
Per  il  nono  giorno 

Sopra  In  D.txZ’mc  della  Saalij^m*  Vergbu . 

L ~|  j^Saminate  la  liima,  che  havete  di  quella  DI- 
r < vozione . Comunemente  fi  tiene , che  efia 
fia  un  gran  Srano  di  Predeftioazione  ; e però  quanto 
vi  preme  l’alUcurare  la  volila  fallite,  tatuo  vi  dov- 

rebte 
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rcbbe  (mmere  1‘ entrare  nel  numero  de’ veri  Diroti 
di  Maria. 

IJ.  Efaminaie  qucQa  Divozione  q*txtt  mtU  fu* 
ptrfezjuai  feflauiiule,  che  i una  (lima  alciflìma  del 
merito  della  Gran  Vergine  per  efser' amata . e letTita 
^cuit'i  Fedeli.  Elsa > come  fupera  con  incompa- 
rabile diOanza  cuct’i  Santi  iofieme  nella  Tua  Dignità 
£ Madre  di  Dio  ; cosi  tutti  gli  fupera  nella  Grazia , 
c nelle  virtù;  e confeguentemeote  anche  nella  Glo- 
ria; e però  u chiama  bella  come  tutto  il  Paradifo; 
deetr*  ficut  JirufMm . Cmr.d.j.,  perchd  contiene 
con  iòmmo  vantauio  i pregi  di  tutt'  i Beati;  e le 
bene  è parte  della  CbieCi,  d di  el»  parte,  come  il 
Gelo  è parte  deli' Uni  verro;  ciod  a dire,  parte,  in- 
comparabilmente nuggiore  di  tutto  il  rimanente. 

III.  Efaminate  quella  Divozione  quumt  mila  fu* 
ftrftvuut  accidcittaU  ,na  pure  grandemente  (lima- 
bile, ed  i una  certa  tenerezza  verfo  quella  Madre 
Divina , che  anche  ci  è data  data  da  Dio  per  Madre 
nodra . I Santi  (i  fono  fempre  regnatati  in  queda 
forte  d’amore  verro  la  Vergine;  e qucdo  ci  giova 
mirabilmente  per  eEere  da  Tei  ebuditi. 

IV.  Elaminate  la  frcqunza  del  vafin  ricarfo  alla 
Sanridima  Madre.  La  Santa Chiefa  l'invoca  rpelio 
nell'UBzio  Divino;  e tre  volte  il  giorno,  al  princi- 
pio, al  mezzo,  al  fine,  fa  dar’il  fegno  con  la  Cam- 
pana dell’  Augtlui  Damiti , per  awifar  tutti , che  fe 
le  raccomandino;  infegnaodoci  a non  voler’  intra- 
prendere cofa  di  momento, feoza  ricorrere  prima  a 
queda  Grand’Avvocata. 

V.  Elaminate  la  ntfditza  con  cui  vi  raccoman- 
date alla  Santilfima  Vergine.  Efsa  è Teforiera  di 
tutt’i  doni  di  Dio,  il  quale  di  lei  fi  ferve  per  difpen- 
Ivli;  e la  confidanza  in  leié  la  chiave  di quedi  lefori. 

VI.  Efaminate  quali  qffeqaj  facciale  io  onore  di 
queda  Regina  del  Paradifo.  Tutt'i  Santi  hanno 
huto  a gara,  perooorate  queda  Gran  Signora , dap- 
poiché  il  Verbo  Incarnato  le  ha  voluto  obbedire . 
Ora  gli  ofsequj  più  graditi  a lei  fono  di  due  forte  ; 
F una  d per  amor  fuo  privarli  di  qualche  diletto  an- 
che lecito;  l’altro  i per  amor  fuo  adenerC  da  quaU 
che  cofa  mal  fatta  ; giacchd  qued’é  il  fine,  per  cui 
il  Signore  .come  difse  a S Caterina  da  Siena  ,have- 
va  tefa  si  eificace  l’imerceinooe  della  fila  Madre, 

fervirfene,  come  d’un’efca  dolcillima,  a far  pre- 
da de’  Peccatori. 


Ameriimeaii  per  quel  lempe.ebe  «ejli  Bfercijj 
fi  dà  alla  Via  Uuiiiva. 

1 ACpo  havet  tolti  gl’impedimenti  de'pe^ti, 
I J e dopo  bavere  introdotte  le  difpofiziooi , con 
riìmuaione  delle  Virtù  di  Gesù Crido, non  rimane 
altro,  che  accendere  nel  cuore  qucdo  fuoco  beato 
della  Carità  più  perfetta,  ultimo  termine,  a cui con- 
ducono  i fanti  Efercizi.  Gd  s’ottiene  con  le  Medi- 
tazioni feguenti,  appartenenti  alla  Via  Unitiva; 
divenendo  per  aifetto  uo  medefimo  fpirito  col  Si- 
^ore,  come  ci  fa  fapere  l'Apodolo:  Qui  adharei 
Dea,  uuus  fpiriiuj  efl  cum  eo.  Cor.  6.  Per  taoto  più 
che  mai  deve  crefetre  l’attenzione  io  quede  Coofi- 
deraziooì,  per  ottener  si  gran  bene.quant’d  l’ unirli 
a D'o,  e quali  trasfotmaefi  in  lui.  con  la  memoria, 
ricordandoci  fempre  di  lui;  con  l’ intelletto,  cono- 
fcendolo  con  gran  chiarezza,  e formando  un’idea 
altilfima  delle  fue  Perfezioni , e dell’  amor , che  ci 
porta  ; con  la  volontà , compiacendoci  de’  fuoi  Beni 
infiniti  ; defiderandodi  piacergli  io  ogni  cofa;  abbor- 
fcodo  per  puio  amor  Ilio  ogni  fotte  di  peccato;  e 


conformandoci  interameiue  al  fuo  Santidimo  Va. 
lece . A quello  fine  ofserverete  con  diligenza  gli 
Avverhmenti  altre  volte  preferittivi  nel  decorfo  degli 
Efercizj;  ed  oltreaciò.aggiugoerete  qucQi  più  pro- 
pri per  quello  tempo. 

I.  Nello  fvegliatvi  procurate  di  rammemorarvi 
quelle  cofe,  che  vi  muovono  ad  allegrezza  fpiricua. 
le,  e fono  confiuxvoii  a'Miftetj.che  dovete  medi- 
care . 

II.  Servitevi  io  Camera  della  luce  più  aperta,  e 
della  villa  del  Gelo,  e di  dò,  che  pud  ecciure  il 
vollro  fpirito  a congratularvi  con  GesùCriOo  riibr- 
to,  e anche  con  voi  ilelfo,  per  la  fperanza  che  vi 
rimane  di  riforger  con  lui,  e di  amarlo  ,;e  di  goderlo 
per  fempre  io  Gelo. 

III.  Gimbiate  l’aullerità  delle  penitenze  afflittive 
in  una  temperanza  più  efattanel  vitto;  fe  pure  non 
folfe  allora  tempo  di  digiuno  ; onde  dovette  cauv 
biate  U temperanza  io  attinenza . 

MEDITAZIONE  III. 

Per  il  nono  giorno 
Sepr*  la  Sifurre^ioue  di  Criff». 

L /^Onfiderate,  che  etteodo  noi  efortatl  dal 
V A Profeta  a rallegrard  della  Rifurretione  dd 
Signore , dobbiamo  in  prima  coupatilarci  eoa  Ceti 
Cnfie,  il  quale  io  quel  giorno  , tanto  felice  per  lui. 
riacquittó  con  immeofo  vantaggio  cucco  ciò,  che 
haveva  perduto  nella  Paflione . Quattro  cofe  haveva 
egli  perdute,  l’Allegrezza,  la  Bellezza  , l’Ooorc.la 
Vita;  ora  riforgendo  ricuperò  la  fua  Vita , ma  qual 
forte  di  Viu?  una  Vita  Immortale.una  Viu  che  ha 
fatto  morire  la  Morte,  e ne  ha  trionfato  morendo: 
rlacquittd  fonore,  mentre  quel  medelimo , che  poca 
fa  era  riputato  meno  che  Huomo.ecalpellato  peg- 
gio che  un  Verme,  comparifee  ,e  comi  oda  a regnate 
qual  Dio;  riacquittó  l'allegrezza,  perchd  cocci  gli 
argini,  che  trattenevano  quel  mare  di  pace  nella 
parte  fuperiore dell’Anima, corfe  tutta  la  piena  trat- 
tenuta percreocaquattc’anoiad  inondare  le  Potenze 
inferiori, e le  Membra  del  Salvatore:  riacquittó  final- 
mente la  bellezza,  mentre  la  grazia, e lamacflàdd 
Corpo  di  Gesù  Crittod  cosi  ecc^va  che  farà  io  Gelo 
la  fuprema  Beatitudine  de’nottri  Senfi , e batterà  a 
formar  loro  uo  Paradifo  , dove  fi  dilettino  feoza 
faziarli  mai  per  tutt'i  fecoli.  Figuratevi  un  Sole  si 
lumioofo,  che  con  la  fua  luce  taccia  fparire  cento 
milioni  di  Soli,  come  il  nottro  Sole  fa  feomparire 
le  (Ielle:  un  Sole  si  lucido  farebbe  uo  carbone,  pa- 
ragonato al  Corpo gloriofo  di  Gesù  Crido, il  quale 
col  fuo  fplendore  morbità  In  fpleodore  di  tanti  mi- 
lioni di  Corpi  beatificati  de’ Santi, che  pure  faranno 
fette  volte  più  rifplendoici  del  nottro  Sole  materiale. 
Quefia  bellezza  però  dquella , che  Gesù  Gillo  chie- 
deva al  Padre,  con  canta  Iftanza  prima  della  fua 
Palliane:  clarfica  me  tu.  Pater,  claritate,  quam  ba- 
bui,  priufqudm  Muudueeffet.  Je;  ip,, chiedendo, che 
la  gloria  della  fisa  Divinità  fi  tteode^  a glorificare 
pienamente  la  fua  Umanità  ; parimente  lenza  quo- 
da  bellezza  pare,  che  un’Huomo  Beato  non  fareb- 
be affatto  concento , rimanendogli  che  deliderare , 
per  contentare  cocalmtoce  le  brame  delle  fue  poten- 
ze inferiori,  le  quali  non  potendo  vedere  Iddio, 
tettano  fazie  per  la  gloria  di  Gesù  Crifto  : Satiaber  , 
eùm  apparverii gleria  tua.  Pf.  i6.  E voi  potrete  in- 
tanta  mediure  quelle  verità , fenza  colmarvi  di  gio- 
ia, pet  la  fuprema  felicità  ,a  cui  vedete  effer  giunto 
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il  voftro  Redentore,  noaColo  nell' Aniim,  ma  anche 
nel  fuoSaotiOhno  Corpo?  Se  folTecosI,  farebbe  un 
mal  legno  per  voi;  farebbe  fegno,  che  poco.ó  nulla 
ramate;  è che  per  voi  egli  é come  Straniero,  non 
entrando  vola  parte  della  fua  Efalraaione.cdc'fuoi 
contenti.  Per  contrario.o  nobile  impiego  del  vuiiro 
cuore , fc  tapreie  in  elio  accendere  quella  liainma 
4'amore,  per  cui  Itiiniarc  come  voli.o  ben  proprio 
il  benediGciti Grillo, godendo  piùdellafua  felicita, 
che  non  nc  grxlerelte.  fe  foife  volira.  Iddio  tanto 
fi, ma  quella  Compiacenza , come  fe  noi  gli  donallì' 
Dioquel  bene, del  quale  ci  compiacciamo  in  lui;  ed 
un  ceno  modo  di  dire,  par  che  egli  reputi . che  il 
godetedi quella fuanuovaGiandezza.fìa  un  confe 
rirgliela  nuovamente.  Confondetevi  però  della  vo- 
lira  paflata  freddezza  : congratulatevi  col  vottro 
KedeDiure  dcll'imraeofo  bene,  che  in  lui  vedete; 
c ptegateloiche  vi  faccia  morire  a' peccati,  alHnchc 
egli  polTa  vivere,  e regnare  Qabilmeoce  nel  volto 
cuore;  e voi  poliate  arrivare  una  volta  a quella  per. 
fetta  béatituiiinc,  di  cui  polla  d.rl:  B.au  oeiji,  qui 
vidttl , qnt  w viiitiit . Maiib  r j. 

II  Confiderate,  come  in  fecondo  luogo  lobbia, 
mo  cwgraìttlatc't  (cn  la  SaMi;jJìma  f'er^ine , la  quale 
clendo  lata  viltaia  dal  fuo  Figliuolo  Divino,  fu 
ripiena  a un  tracio  dicaota  confolazione.quanr'cra 
fiato  glande  il  fuo  palato  dolore.  1 fuoi  dolori  fi 
mifuiaiiu  eon  la  cognizione,  che  ella  baveva  della 
'Dginitàinfinica  dei  Verbo  Incarnato. econ  l'amore 
che  gli  portava,  come  a Dio  infieme.e  infiemePar* 
to delle  fucVifcere;c  peió  fe  ella  neconofeeva più, 
« più  l'amava,  eh:  non  ne  connfcevano,  e.  non 
l'amavano  tutti  gli  Aogioli  inOelo.convico  dire, 
che  ella  habbia  patito  nella  Pallone  più  di  quel, che 
habbiano  patito  tutte  le  Creature  fopra  la  cetra  ; c 
chela  fuacrilezzaoon  trovi  uo'atrra  limile, con  cui 
pocerfi  paragonare,  fc  non  la  triUezza,  che  provò 
GesùCiilo.  Ma  oh  come  fi  cambiò  tolo  in  altret- 
tanto gaudio  luito  il  duolo,  al  vedere  piene  di  luce 
Divina  le  Membra  del  fuo  Figliuolo,  poco  fa  tanto 
Jaccie,  e Iconiralatic  ! Confortata  che  ella  fu  nell' 
Anima,  e nel  Corpo,  perché  fole  capace  di  tanta 
gioja . colle  fuhito  a prottraifi  a' piedi  del  fuo  mede 
fimo  Divino  Figliuolo  per  adorarlo;  ma  egli  no'l 
confenii;  e fe  l'awicinò  al  Colato,  lingolarmente 
aperto,  per  accoglierla , e darle  luogo  dentro  il  fuo 
Cuore.  Quale  iotcllctco  potrà  comprendere,  che 
cola  pala£  allora  di  finezze  d'aletto  tra  lei , e Cri- 
ilo,  tra  una  tal  Madre,  e un  tal  F.gliuolo.’  Se  in 
occafiooc  di  tanta  felicità  non  fapcledar  il  buon  prò 
alla  Sanillima  Vergine. vi molrciele indegno d'ef 
fere  accolto  lotto  il  luo  .Mamo;efenoofolcaccalto 
fotto  il  fuo  Mtnto,  quale  foeranzavi  rimanebb:  per 
la  falure , mentre  ella  è la  Madie  della  mifericurd  a , 
c perle  lue  mani  palano  tutte  ic  lue  grazie;  e le  lue 
Vxeghicie,  ha  voluto  il  Signore,  che  fiano  leggi  con- 
fucicpcr  ufarfi  clemenza;  Lex clemenza ta lin^aa  tjas , 
Pnv.  j I . lò-  Congratulaievi  duoque  vivaiìicncc  con 
quella  gran  Signora  del  Cielo,  e della  Terra;  prò 
ponete  di  vincervi  alt' occafiooc  per  amor  fuo, e per 
meritarvi  la  fua  protezione;  olcrvaic  quali  olequj 
potictte  falle  di  vantaggio;  e pregaiela,  che  tipo 
nendovi  nel  numero  de'fuoiDivuii .v'oicengad'ha- 
vervi  con  lei  a rallegrare  acrnamente  in  Cielo. 

Ili  Confideraic.chein rcizoluogo  dobbiamo 
graialarjì col  aoflnCorpo.  Fino  a quelinfegnoci  amò 
il  noftro Redentore, che  non  volle  eler  bearn  lenza 
. di  noi , non  iolu  nell'  Aoitua , ma  ancbe-ocl  Cutpoi 
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onde  ha  voluto,  chele  oolre  Membra  medefime  tri- 
‘ enfino  della  Morte , e tornino  a vivere  per  fcmpreglo. 

' rifi  .'are  ; meritandoci  con  le  fue  Piaghe  una  tal  forte 
divita,fect>ndo  il  titolo  datogli  dal  Profeta,  di  Padre 
del  Secolo  futuro  ; Pater  fatan  Saeali , Princeps  pacit  ; 
Ifa  9 6 Anzi  non  folo  ha  voluto  fcrvir  di  merita 
alla  hoitra  Rifurreziooe,  ma  ha  voluto  ancora  fcrvire 
d’ Efein piare  ; ficchè  con  qurl  Modello  Divino  reogg 
gra.r  proporzione  il  nolto  Corpo  rifufeitato:  fJe/ir- 
mahit  Carpai  barnliiatis  aoflta  , nafigaralam  Carpari 
clariiaiit  fax  Pbilì.  /.  IO.  O invenzioni  prodigiofe  del 
nollro  Salvatore,  per  farci  bene!  poteva  egli  palare 
più  ava  nti , fc  noi  altri  havelimo  redento  lui , e polo-^^ 
gli  in  Capo  la  fua  Corona  ! Premiare  con  tanca  maa 
gnificenza  in  eterno,  non  foto  l'Anima  nolra.mz 
anche  il  medelimo  Corpo  l'Anima  alla  fineéputo^ 
S.iitito;  ò Campagna  degli  Angioli  ;é  Immagine^el- 
, la  D'Vinirà;  onde  oon  pare  così  eccclivo  l'amore  dz 
Gesù  Criilu  nel  patir  lanto,  per  meritarle  una  Gloria 
fempircroa.  Ma  quale  amore  non  faià  mai  il  patic 
rantoli  Fgliuuid'  Dio,  per  meritare  una  Gloria  femv 
pircrnaal  nolro Corpo;  fetido, e miferabilc,c  tante 
volceribellc  alfuoDivino  Volere.’  Senoi  havelima 
per  lui  Icarnificate  con  ogni  forte  di  penitenza  le  no- 
ftremembia  :fenoi  le  havelimo  per  amor  fuo  confic* 
te  fopra  la  Croce;  fealmenole  havelimo  coofervace 
fempreinun’elrema  purità,  non  farebbe  tanto  (tra- 
no.cheelegodeleroin  Celo  un  privilegio  sì  alcod* 
elere  viva  Copia  del  Coipo  glorificato  del  Redento- 
re; malanolra  Carnegodeiad'un  privilegio  si  alto  • 
dopo  haver  fatto  a Dio  grandilimi oltraggi  per  con- 
tentatele Iella,  polo  folo  che  habbia  lavato  con  le 
Penitenza  si  fatte  macchie . Comedunque  ha  vece  vo? 
canto  in  orrore  la  Peniiéca.’Come  canto  fuggiceogof 
travaglio;  incambiodi  bramace.chc  vengano  fopradf 
voi  tutte  le  pene,  per  alicurarvi  di  si  gran  bene.’ Che 
vergognofa  delicatezza  c mai  quela,  che  dove  a Gesùi 
CriUu  è colato  il  prezzo  di  ranci  patimenti  l' en- 
trate nrllà Gloria  già  fua  .cinè  ddvuta  al  fuo  Corpo' 
Divinilimo  per  tanti  capi;  Opariah  Cbriflam  pati,® 
ita  latrare  la  gtariam  faam;  farr.zq.  z6.;  a voi  non 
debba  colar  nulla  l'entrare  nella  medefima Gloria, 
dopo  bavella  demeritata  tante  volte  .quante  havete 
peccato!  Difingannatevi  pure,  perche  in  tutta  Iz 
moltitudine  de' Predclinati , non  ne  vide  veruna 
S. Giovanni, che  fole  falito  a quel  poludi  felicità.' 
fe  non  per  mezzo  d' una  gran  tribolazione;  Htfaat^ 
qui  ueaeraat  ile  tnhalatiaae  magna  ^ Apae.  7. 14.;  c voi 
vorrete , che  fi  faccia  una  via  ouova  per  voi;  e che 
s'apra  una  nuova  porta  in  quellemuta  beate, affin- 
ché, dopo  haver  contentato  i volti  Senfi  con  tutict 
le  delizie  della  terra,  e permele,  e vietate,  paffiate 
a godere  nell' Anima,  e nel  Corpo  tutte  le  delìzie  def 
C'elo?  Non  vi  lafciate  tradire  più  in  avvenire  dal 
Mondo,  e dal  Demonio:  confondetevi  della  volta 
palata  ignoranza:  proponete  di  patir  volentieri  ria 
qui  avanti  rutto  quella, checnecelario.egiovevolea 
per  confeguite  il  bene,  che  v'afpecca;  e pregare  il 
Signore,  che,  feora  vi  comanda  di  fpcrare  la  fua 
Gloria , ve  la  voglia  a fuo  tempo  concedere,  dandovi 
ora  grazia  di  difporvì  ad  eia  con  una  vita  pura,  e 
fanta,  edegnadi  ptomclc  si  fcgnalaie. 

MEDITAZIONE  IV.  ♦ 

Per  il  nono  giorno. 

Soprala  Venata  dello  Spìrito  Santo, 
l.  O.ifideiate  tre  mutazioni  operate  dallo  Spi- 
V a rito  Santo  negli Apoftolt, cioè  delliMentei 

del 
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delCu^e>edd!^L(flgt}a;  e qaeftc  appunto  detono 
tflcre  il  frutto  de*  fanti  Eierozj  ; Jajììifft  w ic  Spiritus 
Oomim  mataberij  i»vir$im  mIìmim  i-Rfg  lO  6.  La 
prima  mutazione  adunque  fu  r^r//«3lrrrrr,  cambian- 
do loro  le  Maxime  temporali  • per  cui  fo’evano 
darfi  9 IO  Maflimeeternci  e facendo  loto  conolccrc 
chiarameme  la  vaniti  de' beni  pcefenti,  eia  gran» 
dezza  de' futuri  ; a tal  fegno  ,che  quei  medefimi,  che 
tanto  fpeifo  tra  di  loro  contendevano . chi  di  loro 
fòlle  il  primo >ed  il  maggiotei  eomm  vuitrtur 
tft  mmjar.  Lue.  it  , dopo  haver  ricevuto  lo  Spirito 
Santo,  Simavano  gran  veniura  l'elferc  Qrapazzati 
pcrCrillo.e  l'cifere  riputati  l'obbbrobriotc  la  fpaz- 
calura  del  Mondo.  Oflfervate  ora  fe  in  voi  li  d latta 
quella  mutazione,  ed  in  qual  grado,  nel  tempo  di 
quello  fanco  Ritiramento.  & Un'ora  haveteripu* 
tato  un  gran  bene  il  polfedere  la  Rima  de  gli  altri, 
e vivete  nel  cuordi  tutti;  fe bavere  riputato  un  gran 
bene  randarfempreacacciadi  nuov}  diletti, econ- 
fumate  in  qucfto  impiego  il  tempo  tfoncedutovi  per 
guadagnarvi  l'Etetnitf;  fe  vi  fiere  fempre  regolato 
con  Uni,  e rifpetti  mondani;  manta  fiere  gii  rifoluto 
di  regolarvi  con  gl'infegnamentiapprcii  nella  fcua 
la  deU'EvangcIio;  fiere  rifoluto  di  non  far  conto 
d'altro  onore,  che  di  quello  che  vi  fa  grande  dinaniì 
a Dio:  e di  non  apprezzare  altro  bene, che  quello, 
che  più  vi  avvicina  a confeguire  ilParadifo,  potete 
rallegrarvi,  confidando  d'haver  ricevuto  lo  Spirito 
Santo,  e la  fua  Crazìa  per  cambiarvi  in  un'altro; 
miiithtrùuvinimtituim.  Quell'd  quello,  che  richiede 
il  Signore  da  voi , dopo  havetvi  illuminato  con  la 
fua  Unta  luce, che  non  vi  portiate  più  da  Fanciulb, 
ma  da  Huomo  fatto  ; Cum  effim  pirvutui,  ccgiitbgi» 
m panmlut  ; qKaiido  aatrm  faUtf  fumvir,  cvacunvi 
gatt  er»»t  psnmli.  i.Cer.i}.  Confondetevi  però  dei 
pa(raio;ma  non  vi  fpaventate  perqueQo;  anzifeuo- 
|xendo  GnceTamentc  le  volire  ignoranze  nel  cofpet- 
todel  Signore,  pregate  umilmente  il  fuo Spirito  Di- 
vino a cambiarvi  la  mente,  non  di  palTa^io,  ma 
fiabilmenre  con  la  fua  luce,  ficebé  da  qui  avanti 
tutta  la  volila  gloria  Ga  il  farvi  limile  al  vollroRe 
dentore.e  non  ammettere  altri difegni  nella  vollra 
mente,  che  quelli , che  fon  degni  dello  fiato  fubli- 
me,  meritatovi  dalla  divina  Grazia:  Priteeps  cm, 
giiti  digMS  fwu  Prmeipe , ngilMbit . Jfj  ]z. 

Il,  Coofìdetaie  la  feconda  mutazione,  che  fece 
lo  Spirito  Santo  negli  Apofioli,  e fu  mutar  loro  il 
CiMTv . Oa  prima  erano  tanto  timidi , che  per  difefa 
della  loro  vita,  chi  abbandonò  il  Tuo  Maefiro  nella 
Palfione,chi  lo  nqò;  e appreflo  come  canti  Conigli 
(lavano  rìncbiufi  dentro  il  Cenacolo,  per  timore. 
Ma  dappoi  che  lo  Spirilo  Divino  fcefe  fopradi  loro, 
alarono  fuora  come  tanti  Leoni,  predicando  Gesù 
Oocififlba  frootc  feopetta, enei  concorfo  maggiore, 
feoia  lafciarfi  fpavencare,  oc  dalle  minacce,  oè  dalle 
battiture, né  dalla  morte  medefma,  che  riceverono 
a gran  ventura  di  poter' incontrare  ira  mille  feerop). 
QueOa  gcnerofici  dei  voftro  cuore  fari  per  voi  un 
grand'indizio  d'efier  cambiato  in  un' altro  dailoSpi. 
rito  del  Signore.  Che  cofa  havete  cercato  fin' ora, 
e che  cofa  havae  fuga'io?  Havete  cercato  con  tutto 
l'impeto  delle  volile  marne  i benidi quella  terra, le 
ricchezze , i piaceri  : e vi  Cete  mfuafo,che  più  era 
beato  rhi  più  ne  abbondava;  le  però  adefib  in  canv 
b'  > d' il  luperbirvi  delle  riccbezze;in  cambio  di  defi> 
dorarle  si  avidamente,  in  cambio  di  anelare  tanto 
a'  paflàtempi  iBondani,  comioa'ate  a temerne,  e a 
CDofidnarvi  In  quello  ftatotcome  in  uno  fiato  d| 


oppolizione  a ciò , ebe  ha  eletto  per  sé  Gesù  Crifio 
nel  nafeere , nel  vivere , e imI  morire , ed  a ciò  che  d 
volito  vero  beoe.  rallegratevi  pure,  e ringraziacene 
il  Signore,  perche  la  fua  luce,  non  folovi  fchiarifee 
la  mente,  ma  vi  tifcalda  anche  il  cuore;  e comincia 
a cambiaevi  d’ un  Bambino  ignorante,  e tutto  dato 
ad  opere  fanciullefche,  e iafcattuofe,io  un  Huomo 
perfecco , cheéquantodire  in  un  vero  OiSiano  : Cava 
rlfem  panwiar,  fmpiebma  ut  psrtmliij;  qatada  aaum 
{•Hai  fam  ver,  tvacamii  qac  traal  pandi,  Confon* 
detevi  ora  d'efiére  pct  l'addiecro  ito  si  lontano  da 
quelli  fentimenti,  feguendo  la  bugia,  e fuggeodo 
la  verità  ; propooeie  di  promuovere  con  la  voftra 
cooperazione,  e con  la  meditazione  continua  di 
quefie  verità,  i ptimi  lineamenti,  che  lo  Spirito 
&tnto  ha  formato  in  voi,  e pregatelo  infiantemente, 
cheeflendo  egli  ilDatorede'doni.vidiail  maggiore 
di  tutti  i doni  ,che  è la  Parfeveraou  nel  fetvitio,  e 
nell' amarlo  fino  all'efiremo. 

III.  Confiderate  la  terza  mutazione,  che  fece  lo 
Spirito  Santo  negli  Apofioli,  e fu  mutare  loro  U 
Liagaa  Di  che  parlavano  efli  già  da  principio  7 
mentre  arrivarono  infino  ad  accordarfi  con  Giuda 
oel  biafimare  la  Maddalena  ; e fremevano  anche 
contro  di  lei,  perche  haveva  unto  I piedi  al  Signore 
con  tanta  fpefa  . Et  freaicbaat  iaeam.  Marc.  14.  j. 
Madopo  la  venuta  dello  Spirito  Divino  fopra  di  loto, 
non  parlarono  più , fe  ooodelle  Grandezze  di  Dio, 
c della  fua  Glotia,  con  un  linguaggio  Celefie:  La. 
qathaatar  varns  liagais  augaalia  Dei.  Fate  qui  riflef, 
fiune  fopra  il  voftro  parlare  prima  degli  Efcccizj,  e 
fopra  la  mutazione ,chedovete  farne.  La  lingua  d 
é fiata  data,  per  glorificare  Dio,  per  accufar  a,  per 
edificare  il  Profltmo;  ma  può  efliere,  che  ve  ne  Gate 
fetvtto  per  fini  del  turco  oppolli  ; impiegando  la 
lingua  in  parole  irriverenti  contro  il  Stgoore , nomi- 
nandolo vanamente;  in  parole  fuperix,  lodandovi 
ad  ogni  rtaiio;  ed  in  parole  nrxevotial  Proflimo, 
parlandone  con  difprezxo,  e con  ita , motteggian- 
dolo. mormorandone,  dandogli  caccivi  configli, 
facendo  plaufo  al  fuo  male.  Ma  non  perdete  d'ani- 
mo per  tutto  ciò  ■ perche  liete  a tempo  per  rime- 
diate a si  fatti  dtfordtol , eoo  permettere  allo  Spirita 
Santo,  per  mezzo  de'fanti  Eferciz;,il  murarvi  la 
lingua  di  terra,  in  una  lingua  di  Paradifo.  Cosl,fe 
prima  fiere  fiato  un  Faociullo  inconfiderato  nel  vi>- 
firo  parlare,  diventerete  Huonio  perfetto,  come  vi 
vuole  il  Signore,  e potrere  anche  qol  dire  per  fua 
gloria  : Cam  tffem  parvalat , Icqaebar  at  parualac  ; 
qaaada  aatem  faHat  firn  vkr  , nacaavi  qaa  traat 
parvtii.  G'à  lo  Spirito  delSignote  ha  trovato  l'en- 
trata nei  voftro  cuore;  e bada  foto,  che  gliene  diate 
fiabilmente  la  chiave,  perchd  compifea  i difegni, 
che  e^i  ha  di  perfezionarlo.  Beato  voi, (è  vi  trove- 
rete allora  della  mortecoD  una  lingua  si  benedetta, 
che  non  (appiafe  non  lafciarfi  guidate  dal  Signore! 
In  mano d' una  tal  liogua,in  cui  prima  fiava  la  mor- 
te, fiarà  allora  la  vira:  Afcr/,0  vita  iamaaaha^, 
Prm.it- 11.  Detefiate  p«ò  tutti  gli eccefii  panati] 
e pregate  lo  Spirito  Divino  a glorificarfi  in  voi 
con  una  mutazione  cotale,  e d»na  della 
(ua  delira;  onde  pofitate  lodarla 
in  eterno,  e conicfiire 
ancor  voi  col 
Profeta: 

fìac  atatatiù  dixttrm  ExiM. 

Pili. 

r tsoì 
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MEDITAZIOHE  L 

Per  r ultimo  giorno. 

> Sencficj  più  fpeelali  fatti  al  Crìjliaat. 

I.  A~^Oofidenice  tra  gl' inoomeribili  beorfici  co- 
V a moni  ad  ogni  CriOiano  > tre  de’ più  eccelG; 
elòoola  Vocazione  alla  Fede,  la  Giufiificazione 
dopo  il  Peccato , e«T  Elezione  alla  Gloria  del  Paradi- 
fo;  e prima  coofiderate  la  azione  alla  Fede  per  il 
Batiedmo;  e io  efla  peniate  la  grandezza  di  quello 
Benefizio,  la  oecefiità,  la  tariti . Haeete  voi  mai 
compielo  qual  forte  di  teforo  vi  vettd  in  feno  il 
Signore,  (ubico  che  folle  nato?  Adamo  fubito  che 
fu  formato,  fu  collocato  dal  Signore  nel  Paradifo 
Terrellre',  ma  vm  fitte  fiato  collocato  eoo  più  veo- 
tura  io  uo  Paradifo  Celelle,  che  i il  grembo  della 
Santa  Chkfa . (^1  battezzato,  di  Figliuolo  ch'era- 
vate  d' uo  Traditore , cioè  d’Adamo,  fitte  fiato  rige- 
nerato, per  divenire  un  Figliuolo  adottivo  di  Dio, 
un  Compagno  de'  Patriarchi , de’  Profeti , degli  A po 
Boli  .de’ Martiri,  delle  Vergini,  di  tutt’  i Santi;  un’ 
Erede  fempiterno  di  tutt’i  beni  del  Cielo;  rìcevefie 
bGraziaDivioa  primadicoiK>fcerla;primadi  poter 
invocate  il  nome  del  Signore , foile^  lui  amato , e 
fotte  arricchito  dalloSpirito Santo  con  la  Fede . con 
la  Speranza , con  la  ferità , e col  rimanente  di  tutte 
le  virtù, che  l’accompagnano.  Echi  v'ottenne  mai 
tanto  bene?  chi  fu  l’Avvocato vofiro  per  chiederlo? 
chi  fu  il  Sollicitatore  ,per  rifvegliarne  la  memoria? 
La  bontà  fola delSignorefuppll  per  tutto:  fatvam  mi 
feeit,  qaoaiam  velaa  me.  Pfij.  Nel  giorno  fieflb, 
nel  quale  nafeefie  voi , in  quell’  ora , in  quel  punto , 
quanti  mai  vennero  alla  luce  di  quefio  Mondo  io 
Bacii  (oggetti  alle  tenebre  dell’  Inféaeltà  ? che  merito 
havcfte  voi dunque  per  non  eotrareinquefio  numero 
tfortunato!  Pud  efiere , che  (opra  la  'Terra,  raggua 
gliatamente  vivano  intorno  a mille  milioni  di  Per 
ioae:  di  quelli  mille  milioni, non  arriveiano  acento 
milioai  i Crifiiani  ; voi  fiere  dunque  fiato  antepolla 
■ novecento  mtlioni  d’anime, per  ricevere  un  dono 
ri  eletto.  Denam  Pidei  eleltam.  Sap.  }.  14.  dono, 
che  è un  principio  della  Divina  amicizia  ; é un  river- 
bero della  Sapienza  Increata;  é una  participazione 
della  Scienza, che  ha  Diodi  fe  fieflb;  dono  accom 
pognato  da  mille  altri  doni,  delle  virtù  infufe,  de' 
Sacramenti , de’  meriti  di  Gesù  Grillo , in  una  parola 
fii  tutt'i  teforidella  Santa  Chiefa.  Ma  come  havete 
CorrifpoiloailaDi'iaa  liberalità  per  uo  regalo  cosi 
prcziofo  ! Se  voi  non  lo  flimate  più , che  tutt’  i Re- 

Sai  del  Mondo , non  fiere  degno  di  ritenerlo;  e fe  lo 
imate  ,com’d  dovere,  che  cofa  havete  refo  fin’ ora 
m gratitudine?  li  minor  male  che  havete  fatto  è 
fiato  il  cenere  la  Fede  quali  prigioniera,  tenendola 
oziola  .come  fan  tutti  quelli,  I quali  : veriiatem  Dei 
m iajafiieia  deiitem.  Rem.  1. 18  Ma  povero  voi  fe  vi 
dannate!  Quel  carattere  di  Fedele,  che  indelebil- 
niente  i impreflb  nella  fofianza  dell’Anima  vofira , 
bada  venir  con  voi  nelle fiamme;e  v’ha  da  tormea- 
late in  eterno  più  che  le  fiamme  medefime;  ricor- 
dandovi ad  ognora,  che  di  Figliuolo  di  Dio , vi  fiere 
fatto  voloocariamente  Schiavo  di  Lucifero;  ed  ha- 
vete rinunziato  a'I’invellitura  del  Gelo,  per  cam- 
biarla con  una  infelidtà,  che  non  havrà  mai  fine. 
Innorriditevi  di  quello  rifchio;  fiabilite  di  cammi- 
nare al  lume  dalla  vofira  Fede , per  aflicurarvi  di 
non  errare;  e pregate  quel  Signore,  che  è l’Autore 
diquefiaFede.adaviivatlain  tal  modo  nella  vofira 


Spirit 

' meore.che  giunghiate  per  efla  a trionfare  delMon- 
do. e di  tutt’i  voliti  Nemici:  Hae(fl  viUoria,  <put 

ìùneit  mmdm,  fdei  n^ra.  l.Jo.j.^. 

II.  Confidrrare  l’altro  Benefizio  anche  maggio- 
re, che  c la  GÌMfi.jìcaztoae  dopo  il  Pettate.  Quale 
infelicità  farebbe  fiata  la  vofira,  fe  perdeudo  dopo 
il  Battefimo  per  vofira  colpa  la  Grazia,  non  ha  vede 
più  maniera  di  racquifiarla?  L’havetia  perduto  vf 
farebbe  più  mifero  di  quelli, che  mai  la  podederono; 
e l’haveria  perduta  volootariameoie,  geiraodola  via 
peruo  bene  da  nulla,  vi  renderebbe  indegno  di  coni* 
paflione.  Or  mirate  la  bontà  infinita  del  Signore 
in  lafciarvi  modo  di  ripefeare  il  teforo  gettato  a fon- 
do si  fioitameote , e di  ripefcarlo  con  felicità  ; e di 
ripefcatio  con  vantaggio  di  merito . In  cambio  d’ ab- 
bandonarvi nel  vofiro  peccato , come  vi  mericcre- 
ile,  vi  fpedifee  al  cuore  le  fue  Divine  ifpirazionii 
quafi  cantimeflaggi.follecitaodovia  far  la  pace  eoa 
lui . e promettendovi  il  perdono . Che  le  voi  accecrate 
quefii  inviti,  e prevalendovi  della  fua  Grazia  ,vi  pea- 
cicecon  un  dolor  petfettodicontrizione;ófe almeno 
con  un  d’attrizione  accufate  le  vofire  colpe  al  Con- 
^sorecomefi  conviene;  ecco  che  il  Signore  fi  (corda 
di  tutte;  (pezza  le  vofire  catene  iololubili  ad  ogni 
forza  creata;  rifana  le  vofire  piaghe, rabbelifce  ra, 
nima  vofira  co’ fuoi  doni,  vi  libera  dalla  morte  fem. 
pirerna;  vi  rendei  meriti  dell’opere  buone  mattili- 
cari  ; e ve  gli  acaefee,  ficchd  pofliace  precedere  nel 
Regno  de’Cieli  qurgrinnocenii,che  mai  peccaro- 
no . Una  volta  fola  però  che  Dio  vi  facefle  quella 
grazia,  farebbe  un  benefizio  incomprenfibile;epure 
vela  fa  mille  ; e mille  volte , e non  per  un  fola  pecca- 
to; ma  per  tanti, che  non  han  numero,! quali  vi  fi 
perdonano  con  la  medefima  facilità;  ficche  la  Giu- 
fi.ficazione  debba  paragonarli  ad  una  fontana  pub- 
blica , per  lavare  ogni  macchia;  fees  pateat  Demiai 
David  ia  aklaiioaem  pettalerir,  ói  meeftraahe.  Zm. 

I I-  Dove  trovate  un’ombra  di  quefia  mifericor- 
dia  tra'Grandi  del  Mondo;  a’ quali  par  che  difdica 
il  tollerare  pazientemente  l’ ingiurie,  non  che  il  con- 
donarle. Se  havcfte  offefo  gravemente  anche  una 
volta  fola  il  vofiro  Principe , forfè  non  farefie  ora  più 
vivo  (opra  la  terra,  e dopo  haverofiefo  si  sfacciata- 
mente , e si  replicatameote  il  Ri  del  Cielo , non 
folamente  liete  viro,  ma  Bete  in  pollo  d’efler  da  lui 
favorito  (opra  molc’altri.men  di  voi  colpevoli  oell* 
oflenderlo.  Se  non  era  la  mifericordia  del  vofiro 
Dio , qual  rimedio  vi  farebbe  fiato  per  voi  ? Tutte  le 
Creature  poflibili  unitea  favor  vofiro,  non  vi  pote- 
vano levar  di  fopralefpalle  il  pefo  immenfo  del  de- 
bito; che  v’addoflafie  peccando;  rutto  il  fuoco  dell' 
Inferno  non  poteva  mai  confumare  la  vofira  iniqui- 
tà : e fe  bavelle  formato  un’Oceano  col  vofiro  pian- 
to  non  haverelle  potuto  lavare  la  vofira  macchia; 
e pure  il  Signore  al  proferire  di  poche  parole  del  Sa- 
cerdote fuo  Miniflro,  rimediò  a tutto  il  male,  non 
folamente  con  diftruggere  la  vofira  colpa,  ma  an- 
che col  rendervi  la  Grazia. cheepiù, che  fe  vi  facelfe 
padrone  di  mille  Mondi.  Ma  come  riconofeete  voi 
quefia  gran  benefizio  ? come  per  dio  Cete  grato  al 
vofiro  Benefattore  ? E che  farebbe  fe  folle  giunto  a 
■anta  Iconofcenza.che  la  facilità  del  perdono  v’ha- 
vefle  refo  più  ardito  a moltiplicare  l’ ingiurie  al  vo- 
Uro  Dio  ; volendo  divenire  canto  più  malvagio, 
quanto  vi  pareva,  che  il  Signore  fofle  con  voi  più 
buono?  Se  però  non  detefiate  ora  di  cuore  la  vofira 
I pcrverfirà,  mollrace  bene  d’efler  di  (aflo  ; laonde 
I umUiandovi  fino  all* abiflb  della  vofira  iogratitudi- 
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ne.  chiedefe  perdono  de'voftri  falli, e della  malizia 
aggiunta  loto  di  commetterli  più  francamente , per- 
ché Dio  fi  moArara  più  pronto  a perdonarvcgli; 
proponete  di  non  voler  mai  più  cavar  veleno  dal 
rimedio;  e pregate  il  voQro  Redentore , che  haven- 
do  formato  col  Sangue  Tuo  Divino  un  bagno  si 
falutevolc  all'anima  vsflta  nella  Confedione,  vi 
conceda  grazia  di  ricavarne  perfetta  falute. 

111.  Confiderate  il  fommo  di  tutt’i  benefig , e 
quello,  che  tutti  gli  perfeziona,  ed  èl'Eltzioite  alla 
Ctoria.  Ma  chi  potrà  intenderlo  degnamente?  Se 
la  Grazia,  che  é il  fupremo  bene  della  vita  morta- 
le, fupera  tutt’i  nollri  penfieri,  quanto  gli  fuperaà 
la  Gloria,  che  é il  fupremo  bene  della  vita  immor 
tale?  E'  tanto  grande  però  quello  bene , quant’  è 
grande  l' ideflb  Dio , che  come  é dato  in  eterno 
tutto  beatitudine  a fe  llelfo,cos)  vuol'eirere  in  eter- 
no tutto  beatitudine  ancora  a voi,  veduto,  amato, 
pofleduto  perfempredal  vodro  cuore.  Aggiunge- 
te, che  quedo  benefizio  si  eccelfo,  vi  fi  raddoppia 
quafi  ad  ogni  tratto;  perché  Gccome  un  Padre , che 
habbia  deUinato  un  fuo  Figliuolo  alla  Corte,  indi- 
rizza tutta  r educazione  di  un  tal  Figliuolo  a ren- 
derla meritevole  di  quel  podo;  cosi  Dio  havendovi 
dcdinaio  a regnare  con  lui  per  fempre;  indirizza 
lutto  il  fuo  governo  con  voi  a rendervi  degno  di  si 
gran  bene;  e però  intutt'i  Divini  benefici,  ^ape- 
fte  conofcerli . vi  vedrede  dentro  il  Paradifo  a cui 
tutti  vi  guidano.  Ma  voi  non  fiere  Gcuro  di  dover 
confeguire  in  eflettoquede  gran  cofe.  Cosi  é vera- 
mente; ma  per  colpa  di  chi  proverà  in  non  doverle 
confeguire?  Mentre  Dio  v’obbliga  si  drettamente  a 
fperare  la  vodra  falute,  ì manifedo  che  dal  canto 
fuo  vuole  falvarvi.  NcIBattefimo  vi  fi  diede  l'inve- 
ditura  di  quello  Regno  fempiterno;  e nella  Giudi- 
dcazione  dopo  il  peccato  torna  a leodervifi  ; adun- 
que tenete  dietto  quedo  gran  bene,  che  havete  ri- 
cevuto;  rem  qaod  baier.  Apoc.i.  ii.  c non  lafciate 
mai  più . che  vi  Ila  tolto;  ò per  dir  meglio,  non  lo 
gettate  più  via,  tornando  a prevaricate  dopo  il  per- 
dono ; e cosi  fiere  ficuro  di  pofledere  in  eterno  si 
gran  teforo-  Intanto  mentre  Iddio  vi  fa  Erede  uni. 
vetfale  di  tutt'i  Tuoi  beni  per  tutto  il  corfodeirErer- 
nità  ; e mentre  di  conrinuo  v'incammina  a queda 
eredità  con  nuove,  e nuove  grazie,  quanto  fiere  voi 
tenuto  ad  edergli  grato?  Se  mai  dovedé  avvenire  per 
vodra  fomma  infelicità, che  vi  danoade, tanto  Cete 
ora  obbligato  a una  gratitudine  fenza  pari  verfo  di 
lui,  perché  non  vi  potete  perdere  per  mancanza  del 
fuo  aiuto , ma  perche  non  havete  voluto  apprufit- 
tarvene , impiegando  contro  di  voi  tutte  le  forze  del 
vodro  arbitrio,  come  fe  piopriamente  amade  di 
perire . Dtas  mortem  non  fecit  ; im/tìt  autem  mambas , 
a verbir  aeecrficrwu  illam . Sap.  i.  ifi.Cosl  é;  né  vale 
il  dir  contro  nel  vodro  cuore,  e bramare  il  Paradi 
fo,ma  fenza  la  fatica  del  conquidarlo,come  fe  una 
Beatitudine  immenfa  pe' quel  che  contiene,  ed  infi- 
nita per  quel  che  dura , dovelTe  darli  per  guiderdone 
a'dormigliofi;  e che  quel  Dio,  che  l'ha  venduta  a' 
Mirtiri  per  tanto  fanguc,  e a' Santi  per  tante  peni- 
tenze , la  dunade  a > oi  per  una  vita  menata  fempte 
tra  le  delizie,  ò anche  tra' peccaci.  Rifvegliatevi 
dunque  dalla  vodra  pigrizia;  e rifoivcrevi  di  coofer- 
vatccon  più  diligenza , che  la  vita  Iteda,  tanto  gran 
bene,  quam'c  laGtazia .che  é femenza  ficura  della 
gloria  ; e perché  per  la  banda  della  Divina  Miferi- 
cordia  non  pud  mai  avvenire,  che  vi  perdiate,  da- 
bilitc  di  fare  la  voAra  pane  con  tutte  ropere  buone 
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proprie  del  vodro  dato.chepoflbno render  più  certa 
la  vodra  elezione  al  Paradifo . Confondetevi  della 
vodra  padata  negligenza  nell'  alTicutarvi  per  cuci'  i 
fecoli  una  fclidtà  cosi  grande , che  per  goderne  un’ 
ora  fola,  fi  dovrebbe  camminate  allegramente  tra 
le  punte  delle  fpade,  fino  alla  fine  del  Mondo.  Pre- 
gate  per  ultimo  il  Signore,  che  havendovi  compe- 
ralo col  prezza  del  fuo  Santidimo  Sangue  quclù 
fempiterna  Eredità , non  permetta , che  la  vodra 
malizia  ve  ne  privi  per  piaceri  si  viti, e si  brevi, 
quali  fon  quelli,  che  v ofierifeono  i vodri  SeaG. 

MEDITAZIONE  II.  i 

Per  l’ultimo  giorno 

) 

Sopra  i Motità  ptr  aff’ezioaarfi  all'  Umanità 
SmiSima  di.Gciù  Crifto. 

I.  Onfideratt  il  debito  immenfo , che  havete 
come  Cridiano  d'amare  teneramente  Gesù 
Grido  . per  infiniti  titoli , ma  fingolarmenie  per 
quedi  tre,  perche  egli  é vodro  Fratello,  perche  è 
vodro  Amico , c perche  é per  voi  la  Sorgente  d'ogni 
vodro  bene.  Prima  dunque  GeulCrijio  deve  amorfi 
da  voi  per  tffir  vofiro  Frattth.  Qued'  é dato  unò 
de'  benefici  primari  della  Dvina  Incarnazione,  il 
dare  agliHuomini  un  tal  potere  dupendo  di  diven- 
tar Figliuoli  di  Dio:  dedit  eis  poleflaiem  Filiot  Dti 
fieri  .Jo;  I.,  Figliuoli  per  adozione  veramente;  ma 
tuttavia  più  Figliuoli  di  Dio  per  la  Grazia,  che  ci 
rigenera  ad  una  vira  Divina  per  il  Cielo,  che  oon 
lìamo  Figliuoli  di  quel  Padre  che  ci  generò  in  quedà 
terra  ad  una  vita  caduca . Ma  fe  fiamo  Figliuoli  di 
Dio , fiamo  anche  per  confeguenza  Fratelli  minori 
diGesùCridoJ  che  é Figliuolo  per  natura;  e tutta- 
via sì  buono  verfo  di  noi,  che  febeocquefta  paren- 
tela é per  lui  tanto difnguale, pure  non  fi  confonde 
per  quedo  di  chiamarci  Fratelli.  Non  confundiiiir 
Ftaires  eoe  voeare . Heb.  1. 1 1.  Sufleguentemeine  ci 
ha  poi  infegnato  a chiamar  Padre  nodro  il  Padre 
fuo;  ci  ha  lafciato  dalla  Croce  per  Madre  la  fua 
Madre  Santiflìma  ; ed  ha  voluto,  non  partire  coit 
noi  la  fua  eredità  del  Paradifo,  ma  darcela  iiue.-^, 
e farci  federe  nel  fuo  Trono,  e regnare  in  fempl- 
tetno  con  lui:  Si  fiUi,  (t  baredts;  baredee  quidem 
DeifCebaredee  antemCbrifii.  Rom.  6. 17.  Havere  voi 
mai  apprefo  il  fignificato  di  quede  parole^  Fratel- 
lanza di  Gesù  Grido,  Eredità  univetfale  di  turt'i 
fuoi  tefori  ! quell'  è un  podo  di  dignità  cosi  folleva- 
ta;  qued’é  una  felicità  cosi  immenfa,  che  tutta  la 
grandezza  de' Monarchi  del  Mondo  é un’atomo,  fe 
venga  a confronto;  e tuttavia,  dopo  tanti  eccedi  di 
Gesù  Grido  verfo  di  voi,édavoi  rimirato  comeStra- 
nieto:  non  vi  rifentite  dcll'olTefe,  che  gli  fon  fatte 
dagli  altri;  e quel  cheé  più,  non  cedate  di  molti- 
plicargliele anche  dal  canto  vodro  . Se  fode  dive- 
nuto Fratello  d'un  gran  Rè  delta  terra,  vi  darebbe 
r animo  d'abbalTarvi  mai  tanto,  fino  afervircin  una 
dalla?  ed  ora  divenuto  Fratello  del  Re  del  Cielo, 
qual  difonore  non  havere  farro  alla  parentela  con- 
tratta col  Verbo  Incarnato,  mentre  vi  fiere  abbal- 
lato, non  a nettare  una  dalla,  maa  rinvotgervi  tra 
mille  peccati , fcegliendo  tra  quelli  i più  vergognofi , 
i più  infami,!  più  Ichilì?  S;  ora  non  vi  confondere, 
paragonando  la  vodra  nafeira  con  le  vodre  opera- 
zioni, fi  può  dire,  che  non  fiere  ne  men  ragionevo- 
le, non  che  fedele;  e però  umiliatevi  nel  Divino 
cofpetto  fino  al  profondo  della  vodra  iniquità;  ado- 
rate, come  fecero  già  i Fratelli  di  Glufeppe,  il  voi. 
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Aro  Divino  Frarelloi  non  come  Perone  ded'Egit- 
fOt  ma  come  Signore  oniverfale  dituctclecofe  ciea 
le;  ringraziatelo  perche,  havendo  voi  trattato  lui 
da  Nemico,  voglia  egli  di  nuovo  ricevervi  per  Fra- 
tello: proponete  d' obbedirlo,  come  fi  conviene  per 
ravveoire;  e pregatele  a darvi  forza  di  cominciare 
una  vita  pura,  e degna  affatto  della  parentela  Divi- 
na, llretta  con  lui. 

II  Giofiderate  l'altro  debito  d'amare  tenera- 
mente Gesù  GrìHot  pir  cjff'er  vjflra  Amico.  Non  fa- 
rebbe polTibile  qued'amicizia  tra  la  MaelU  infinita 
del  Signore, e la  viltà  dell'Huomo,  fe  il  nofiroRc. 
dentore.per  mezzo  della  Grazia  meritataci  col  fuo 
Sangue,  non  ci  havelfe  foUevato  prima  ad  uno  (lato 
comeCelede.  Ma  ora  in  quello  (latos)  ecccifo  pof 
fiamo  dire  con  verità  a tutte  leCreamre;  Iddio  é il 
mio  Amico  : Jpfi  eli  Amicus  mns  Filit  JtmjaUm . 
Ctnt.y  i6.  ed  C però  un  prodigio  di  malizia  , il  tro 
vari!  un  foto  tra  tutti  gli  H jomini , che  per  l' ami- 
cizia terrena  elegga  di  rinunciale  peccando  all'ami- 
cizia del  R.ddelCielo.  Ponderate  un  poco  ivantag. 
gi  dell' una,  e deU’altra,  paragonandogli  infieme; 
c lafciate  di  (lupirvene,  le  potete-  Gli  Amici  di 
quella  terra  hao  fempre  feco  quelle  tre  imperfezio 
ni:  poco  v'amano;  tardi  cominciano  ad  amarvi; e 
predo  finifeono  di  volervi  bene;  perché  ò v'abban- 
donano nelle  vodre  tribolazioni  ; ó fe  non  altro 
v'abbandonano  alla  morte;  e dopo  havervi  accom 
pagnato  alla  fepoltura,  ivi  lafciandovi  in  preda  a' 
vermi,  feppellifcono  la  memoria  di  voi.  Ma  Gesù 
Oido,  Amico  immortale  fegue  fempre  ad  amarvi, 
fe  non  liete  voi  il  primo  a voltargli  le  fpalle  ; e non 
fola  non  vi  lafcia  nelle  vodre  alHiziooi,  ma  in  effe 
fi  fa  più  che  mai  vodro  Compagno  per  ajutarvi  ; 
non  folo  non  vi  lafcia  alla  morte,  ma  fi  difpone  per 
darvi  l' immortalità;  tien  conto  delle  fredde  ceneri 
del  vodro  corpo , per  dar  loro  a fuo  tempo  una  nuo- 
va  vita  fenza  fine  ; e quando  il  vodro  nome  e feor 
dato  nel  tempo,  lo  (crive  indelebilmente  nell'eter. 
nità . Inoltre  Gesù  Grido  è un  Amico  eterno , per- 
che come  Huomo,  fubito  che  venne  all'effere,  vi 
conobbe,  e v'amò;  e come  Dio, non  prima  amò  il 
fuo  Padre  Celede,  da  cui  vien  generato , di  quel  che 
eleggclTe  d'amar  voi, e di  volervi  tutto  il  bene,  che 
v'ha  fatto.  Ma  qual’é  quedo  bene,  che  v'ha  valu- 
to,e che  v'ha  fatto?  v'ha  andato  più  immenfamen. 
te,  che  voi  non  potete  amare  voi  medefimoi  e più 
anche  immeofamente,  che  non  vi  potrebbero  amare 
tutte  le  Creature,  fe  tutte  fodero  appalEonate  per 
voi  ; v'ha  dato  tutto  sé  ora  per  la  Grazia  ; e vi  vuol 
dare  io  fempiterno  tutto  sé  per  la  Gloria  ; Omr/a 
vefir»  filli.  i.Cor.  ],  2],  Che  dite  adeffo  Huomo 
ingrato,  e feonofeente;  che  rifpondete?  Coinè  po 
tete  difendervi  dal  cominciarsuna  nuova  vira, tutta 
in  fefviziodiquelSigaore,che  vuoreffer  perfempre 
il  vodro  Amico?  Porrete  voi  più  lungamente  colle- 
rare  in  voi  deffo  queda  modruofità , epe  il  Figliuolo 
di  Dio  v’habbia  amato  fenza  principio;  e ctu  non 
dobbiate  mai  cominciare  ad  amarlo?  chi  egli  v'hab- 
biaamato  fenza  m'ifura  ; e che  voi  vogliate  riama'ló 
con  tanto  riferbo?  che  egli  habbia  comperato  più 
catol' amor  vodro, che  l'amore  di  tutti  gli  Angioli^ 
havendolo  comperato  con  tutto  il  fuo  Sangue , é 
che  nondimeno , dopo  tanto  prezzo  noq  lo  poffa 
confeguire?  Rifvegliatevi  a quedi  rimproveri  co^ 
giudi;  efe  trovate  un'Amico  migliore,  6 almeno 
da  poter  paragonare  al  vodro  Redentore . v{  fu  jeci- 
u>  il  lafciate  per  quello  quedo  Amico  Divino . Ma 


fe  Gesù  Grido  é f Amico  unico,  eterno,  dili -ir  I 
lato, che  v'ha  amato  immenfamente  ; ed  imm  ! 
lamcnie  vi  vuol'  amare,  come  può  mai  avveri  ^ , 
che  lo  vogliate  abbandonare?  Confondetevi  d' i,, 
verlo  abbandonato  tutte  le  volte , che  bavere  p i 
caro  gravemente,  rinunziando  per  l'amore  d.  ^ - 
cofe  creare  all'amicizia  del  Sommo  Bene:  chie 
tegliene  umilmente  perdono;  rifolveievi  d'ania  : • 
fempre  per  l’avvenire;  e pregatelo,  che,  conu/i 
de'  chiodi  della  fuaSaatidimaCroce,  fermila vo  ! 
volontà  immobilmente  in  quedo  fanto  propofito  ’ 
IH.  Confiderate  il  terzo  debito  d'amare  tene  'i 
mente  Gesù  Grido,  ed  è^r  effer  ptr  voi  la  Sorg  ' 1 
di  imi'i  beili . Turt'i  beni  ci  vengono  da  lui  co  i * 
Dio,  e ci  vengono  per  lui  come  Huomo;  e voi  n ’ 
vi  feotirece  affezionato  a compiacerlo  in  rani  col  1 
Se  poffedece  i beni  della  Natura,  gli  poflraete  p.l 
lui  ; giacché  per  lui  fono  date  fatte  tutte  le  Cofe  :0«i 
aia  per  ìpfom , (f  io  ipfo  creala  foot  ; & ipfc  efi  ««ci 
ornaci . Celof.  17.  Se  il  Padre  Eterno  vi  rilguarda  coig 
boa'  occhio,  vi  rifguarda  per  amor  di  Gesù;  fe  vi) 
perdonai  peccati,  veli  perdona  in  grazia  di  Gesù;  fej 
vi  libera  da'  mali  temporali,  ò eterni,  ve  ne  liberal 
in  riguardo  a Gesù;  le  vi  elegge  alla  Gloria,  e adì 
effa  v'incammina  co’fuoi  ajuti,  v'elegge,  e vi  in-| 
cammina  per  i meriti  di  Gesù.  Voi  fiere  avvezzo^ 
ad  udire  frequentemente  quede  cofe  ; e rafo  notk.1 
ve  ne  lafcia  formare  la  debita  dima . Ma  ponderate  ' 
un  poco  agiatamente  ijuanto  monta  il  ricevere  dell 
vodro  Redentore  infiniti  beni,  e quello, che  anche  ! 
è più  fenfibile,  reffer  liberato  da  infiniti  mali.  Chej 
benefizio  farebbe  dato  il  liberarvi  dii  dover  ardere  ‘ 
vivo  io  una  fornace  fot  per  un'ora?  Se  il  Cemlico 
domattina  dovelTe  darvi  un  bottone  eli  fuoco  od  ^ 
collo,  voi  forfè  non  dormirede  mai  tutta  danrxte 
per  l'appreofione  ; giudicare  che  cola  farebbe,  fe 
dovede  domani  per  un'  ora  intera  dar  nelle  fiam- 
me. Ora  Gesù  Grido  v'ha  tolto,  nian  folamente 
dallo  darvi  un'ora  fola,  ma  dallo  darvi  infinite  ore, 
infiniti  giorni,  infiniti  meQ,  infiniti  anni,  infiniti 
fecali  fenza  rimedio  ; e però  voi  ficee  ad  ogn’ora 
infiniramenre  obbligato  a quedo  pivino  Bsoefat- 
tare.  Maffimameote  che  tanto  caro  di  é codata  la 
vodra  liberazione.  Se  non  gli  folle  codata  altroché 
le  parole;  fe  folo  con  pregate  il  fuo  Padre  Celede 
per  voi,  v'havefse  impetrato  il  perdono,  qual  grati- 
tudine farebbe  mai  proporzionata  a tanto  bene  ? B 
pure  egli  non  v’ha  Ulvatoa  forza  di  parole,  e d’io- 
lercelimni;  ma  a fòrza  di  patimenti  mai  più  provati 
da  vefun' Huomo,  a forza  d’ obbrobri  inauditi,  a 
forza  d'abbàndonatnenti  della  Terra, e del  Cielo. 
Per  liberarvi  daH’Iaférno.s'è  lòttomelTj  a'Minidri 
del  Demònio;  per  liberarvi  dallo  fdegnodel  fuo  Pa- 
dre Celede,  s'é  fortoniefso  a prendere  la  forma  di 
Servò:  per  liberarvi  dalla  morte  eterna  , é morto 
fopra  una  Croce  tra'Ladri:  per  liberarvi  dal  Pecca- 
to , ha  préfo  il  fembiantedi  Peccatore:  ed  ha  fmor- 
zato  nel  fuo  Sangue  Divino  tutta  l’ ira  della  Divina 
Giudizia  contro  di  voi . Se  Gesù  Grido  fofse  morto 
per  cccefso  d'amore  verfo  voi  defso,  potrelle  voi 
udire  (]uedo  éccefso  fenza  intenerirvi  di  tutto  cuore? 
Ora  egli, non  é morto  per  l'amore,  perché  noo  ha 
voluto  s\  giocondamente  fioire  la  vita  ; ma  per  l' a- 
more  ha  eletto  di  morire  a forza  di  pene,  mai  più 
provare  fopra  la  terra;  e voi  rimarrete  tuttavia  ad- 
dormentató  nella  voltra  n^ligenza , e nella  vodra 
freddezza?  Un  Cane,  che  vi  fa  feda  d' intorno,  6 
guadagna  il  vodro  affeuo  ; come  però  noo  fe  b 
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guadagna  un  Dio.  che  s’é  fatto  Huomo  per  voi  ; e 
con  immcnri  travagli , con  iticoinptenfibiii  umilia- 
sioni,  col  prezzo  d'una  Vira  Divina  v'ha  compe- 
rato un’  immenfa  felicità , e v'  ha  ritolió  da  un'im- 
meofa  miferia.  Qucft'é  la  voilra  giuflizia?  queil'à 
Ja  volita  lealtà?  Andate, che  fe  da  qui  avanti, dopo 
ha  ver  conofeiuto  queile  verità , toinareie  ad  oiTcnder- 
lo,  non  meritate  l' Inferno  come  gli  altri  Peccatori  ; 
ma  meritate  che  G faccia  un'  Inferno  a poGa  per  voi , 
con  Gamme  fette  volte  più  voraci , con  Demonj  fette 
volte  più  implacabili,  con  pene  incomparabilmente 
più  atroci.  O9endere,non  folo  chi  vi  perdona, ma 
chi  t morto  per  perdonarvi  ! ofl'tndere  chi  é morto 
per  darvi  tutte  le  fue  ricchezze  in  eterno'.  Un  delitto 
fomigliante  non  G trova  nel  Procefso  di  tutt'i  De 
mooj  ; e fe  G trovafse  in  efso , fe  ne  confondetebbeto 
altamente , mentre  voi  non  ve  ne  fapete  confondere 
qualche  poco  : vergognatevi  però  della  voQra  ingra- 
titudine si  moQrnolà , e confeikatela  dinanzi  a Dio  : 
(ite  conto , che  la  vita  vi  fia  donata,  aGìnchè  rico- 
priate queGa  moGruofità  con  un  tenore  di  coGumi 
da  vero  CriGiano  ; c chiedete  grazia  a chi  ha  fatto 
tanto,  e tanto  ha  patito  per  farvi  bene  . che  non 
laici  d'ajuraivi  per  confeguirlo. 

ESAME 
Per  r ultimo  giorno. 

Sùpra  le  Kiriiì  Tteìogaìi. 

I.  'T~?Samioate  la  Siiaia.Qhe  havete  diquefle  Vir- 

r A tù,  che  fono  ii  maggior  teforo  dell'Anima , 
perché  l'unifcono  più  immediatamente  al  Signore  r 
c ad  efse  più  fpedalmente  ha  da  corrifpondere  il 
premio  in  Paradifo  ; giacchi  all'  haver  creduto  G 
darà  il  vedere  Dio;  all' bavere  fperato,fi  darà  il  pof- 
federlo;  e all'haverlo  amato,  G darà  il  goderne  per 
fempre.  In  particolare  efaminate  la  Gima,  che  ha- 
vete della  finta  Fede  ,di  cui  vi  fece  un  Dono  si  libe- 
ralmente il  Signore  nel  Santo  Battefimo , fenza  che 
l'haveGeoe  meno  defiderato;  mentre  di  un  tal  Dono 
reGano  prive, per  altilliini  giudizi delSignote  .unte 
Nazioni,  non  che  tanti  Huomini. 

II.  Efaminate  il  Moiwo  della  vofira  Fede,  che  é 
l'Autorità  di  Dio . il  quale  non  può  né  inganoatG , 
ni  ingannare;  e^ndo  la  medclima  Verità  nel  co- 
nofeere , e nel  parlare  ; e però , fe  ogn'  uno  merita  cre- 
dito a proporzione  della  fua  fapienza.ebontà,non 
dobbiamo  noi  credere  a Dio,  quando  Ciò  follè  podi 
bile,  con  una  fermezza  inGnita  ? 

Ili.  Efaminate  r Muivi,  ebe  e'iadaceia  a voler  ere' 
dere,  che  Dio  ha  parlato, eche  cglié  l'Autore  della 
noGra  Fede.  QueGi  Motivi  fono:  i.  La  Santità  della 
Legge  CtiQiana,e  di  tanti,  che  l'hanno  profèiTata 
con  perfezione  fovrumana . a.  La  propagazione  mi 
rabile  della  medeGma  Legge pet  tutto  il  Mondo,  io 
breviGìmo  tempo , ancorché  ella  proponga  cofe  tanto 
fuperiori  a'SeoG  ne'  MiGerj , e tanto  contrarie  a' SenG 
ne'  Precetti . 3. 1 Miracoli , che  non  hanno  numero 
io  ogni  tempo  ■ e io  ogni  luogo.  4 L’ArteOaziooe, 
che  ne  fanno  tutt'i  Martiri  parimeote.col  loro  nu- 
mero , e co' tormenti  d’agni  fotte  che  lopportarono. 
c con  la  maniera  di  fopportarli  .5.  La  OiGanza  della 
medeGma  Fede  tra  tante  perfecuzà>ni  degli  Eretici . 
e d«r Infedeli;  e fomiglianti  TeGimonianze,  che 
moGrano  con  evidenza,  che  la  Religione  OiGiana 
non  pud  eGer  lavoro, fe  non  di  Dio. 

IV.  Efaminate  i Me^\  che  adoperate , per  forti- 
ficarvi nella  Fede:  quelli  fono  U domandare  a Dio 


un  Dono  si  eccelfo;  e rappIicarGaconGderarei  van- 
taggi, che  ha  la  Fede  CiiGiana  fopra  tutte  l’ altre 
Sette,  pet  eGer  credula. 

V.  Efaminate  l' Eferd^ia  di  queGa  Fede;  fe  vi 
contentate  d’havcria  follmente  in  abito;  ò pure 
l'andare  efercitando  in  atto,  nell'accoGarvì  a'San- 
tiGiini  Sagramemi,  nell'aGiGere  alla  MeGa,  nelle 
tentazioni,  che  vi  combattono,  e nelle  tribolazioni , 
che  inforgono;  nelle  quali  cofe  è lommamenie  ne- 
ceGatio  avvivare  la  medeGma  Fede. 

Vi  Efminate  la  vojtra  Speranza,  che  è quella, 
che  ci  fa  Beati  in  queGa  Valle  di  lagrime,  portan- 
doci a bramare,  e ad  afpetrate  un  Bene  inGnito, 

?iual’é  Dio,  fu  le  promelle,  che  egli  ci  ha  fatto,  e 
u la  coopcrazione  dal  canto  noGro  alla  fua  Grazia . 
Vedete  dunque,  fe  ne'  voGri  travagli,  e ne’voQti 
bifogni  ricorrete  a Dio  con  fiducia  , lecondo  che 
merita  la  fua  Potenza,  la  lua  Bontà,  là  fua  Fedeltà 
nell’ adempir  le  ptomeGc.ei  Meriti  di  GesùCriGo. 
in  virtù  de' quali  poili  nno  fperare  tutto  ciò, che  ap- 
p.ittiene  alla  nollta  iàlute . Parimente  vedete , fe 
confidate  difoi dinatamente,  dcé  a dire  fenza  voler 
fare  la  pai  te  voGia;  ò pure  vi  promettete  quel  che 
non  ha  mai  promeGo  il  Signore,  d' haver  fempre 
tempo,  e fempre  ajuto  a far  penitenza;  e di  poter 
viver  male  fino  all  ellremo.e  pure  falvarvi. 

Vii.  Efaminate,  come  vi  trovate  intorno  afiu  Ciu 
rilà,  che  è la  Regina  delle  Virtù  ,e  la  vita  dell'Ani- 
ma, fenza  la  quale  farcGe  più  infelice  d’un  Cadavero 
putrefatto.  Vedete  come  vi  trovate  intorno  all’ amo- 
re apptezzativo  di  Dio . che  pure  é neceGario , per 
adempire  il  Precetto,  e per  falvatfi  , e in  virtù  del 
qual' amore, deve  l'Anima  anteporre  l’amicizia  di 
Dio  a tutt'i  beni  creati, e deve  efser  difpoGa  a fop- 
portare,  coll' ajuto  Divino,  qualunque  male,  per 
non  feparatG  da  quello  Gran  Signore,  e per  non 
oGènderlo . 

Vili.  Efaminate  il  Moilvo  di  qaefl»  aimre,  che 
deve  cGerc  l’infinita  Bontà , c riofinita  Perfezione 
del  Signore  ; per  cui  merita . che  tutte  le  Creature 
G coniumino  per  onor  fuo,  e perdefidctio  di  dargli 
uQo . Per  altro  ,fe  bene  non  c vietato  l’amare  Id- 
io,  perchè  ci  fa  bene;  tuttavia  chi  l’amaGe  pet 
queGo  folo,  i’ame  ehbe,  come  G ama  anche  un 
buon  Lavoratore,  perchè  ci  ferve;  ecosì  non  adem- 
pirebbe il  Precetto  della  Carità;  come  altrove  con- 
fideralte . 

IX.  Efaminate,  come  vi  portate  intorno  all’E- 
feretzm  di  queGa  Virtù.  Se  non  vi  ricordaGe  di  far 
mai  queG’ atto  di  amor  di  Dio  fopra  ogni  cofa,  non 
vi  potreGe  nè  men  (ilvare , come  s' é detto  già . Di- 
tte a ciò  il  tempo  più  proprio  d’efercirarc  la  Carità , 
è nel  tempo  delle  tentazioni , tibutuodoic  con 
grande  sforzo,  perché  fon  contrarie  all’ amor  del 
Signore,  z.  Nel  tempo  delle  tribolazioni,  confor- 
mandoci col  fuo  Divino  Volete,  ed  oGetendaci  a 
fopportare  quanto  gli  piace.  3.  Nel  tempo  che  ci 
rammemoriamo  de’  Divini  benefici , rendendogli 
amore  per  amore . 4.  E nel  tempo  che  ci  ricordia- 
mo de’noGii  peccati , deteGandoli  fopra  ogni  male, 
come  male  che  appartiene  al  Sommo  Bene. 
Concluderete  queGo  Efame  eoo  gli  atti 
oonfucti.  fecondo  che  riclaede 
l' importanza  di  queGa 
materia. 
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MEDITAZIONE  III. 

Per  rulcimo  giorno 
Scpr»  I*  GM»  del  Par^Jifo . 

I.  ^^OnGderaie,  che  per  effer  Beato  fi  richiedeil 
V j pofleilere  tuti’i  beni,  poifedcrli  petfetra 
mente,  e porsedeili  io  eterno  - e però,  (e  l'Anima 
«ottra  fati  fatta  degna  del  Patadifo,  in  prima  da 
lei  fi  fofiederaMiM  mti'  i beni  ; non  di  quella  lotte , che 
potete  immaginarci , ma  beni  infinitamente  lupe 
fiori  ad  ogni  voUro  penfiero:  per  tal  maniera  , che 
raddoppiando  fenza  fine  tutto  ciò,  che  pub  defide 
rate  ora  il  vollro  cuore  , non  giugnerefie  a formare 
una  minima  parte  del  gaudio,  che  v'afpetta  fu  in 
Cielo. Icottri  Senfi, che  fono  ora  si  nemici  dell'Ani. 
ma , faranno  allora  si  pieni  della  fua  gloria , che  non 
btametanoo  più  nulla . Il  veltro  Corpo , che  tane*  ora 
*'  aggrava , fard  allora  una  viva  Copia  del  Corpo  di 
Gesù  Ctiflo;  e però  fari  cosi  bello,  che  fard  vergo- 
gnate  il  medefimo  Soleiefari  cosi luminofo,  chefe 
cavalle  dal  Patadifo  una  mano  glorificata , con  elfa 
loia  potreSe  far  giorno  in  tutto  il  Mondo.  Argomen- 
tate però . che  dovrà  elTete  dell'Anima  vclira,  tutta 
piena  di  Dio,  e tutu  fomm<rfa  neirabilfo  delle  Di 
vine  Perfezioni.  Certamente  farebbe  più  facile  il 
chiudere  io  un  gufeio  di  noce  tutto  l’Oceano,  che 
comprendete  con  la  noQra  debole  Fantasia , che  Cc-fa 
fia  Patadifo,  Patadifo  vuol  dire  polfedere  per  fempte 
tutto  Dio;  e cavare  dal  fondo  de’fuoi  Divini  Attri- 
buti una  rendita  perpetua  di  felicità  ioefplicabile; 
vuol  dite  efier  l'Anima  unita  a Diocesi  immediata- 
mente, com’èunito  al  fuoco  un  ferro  infocato;  fic- 
chi quali  non  fi  dillingua  Dio  dall’Anima,  né  l'Ani- 
ma da  Dio,  come  il  fuoco  appena  fi  dillingue  dal 
ferro,  ed  il  ferro  dal  fuoco;  vuol  dir  federe  nel  Trono 
della  Divinità;  aircitatfi  alia  fua  Menfa,  ciod  godere 
per  Participazionedi  quell'iQelfa  Felicità , di  cui  Dio 
gode  per  Elfenza  ; ficchd  quel  bene , che  ha  potuto  ap> 
pagare  appieno  il  cuore  del  Sommo  Bene  fino  dall' 
Eternità, quello  habb'a  ad  appagare  immediatamen- 
te il  cuor  volito . O momento  dunque  mille,  e mille 
voìre  felice, in  cui  farete  ammelTo  a tanta  gloria!  Se 
Dio  volelfe  a poco , a poco  feoprirvi  ie  fue  Bellezze, 
potrebbe  per  tutta  l'Eternità  trattenervi  in  nuovi,  e 
nuovi  fpettacoli  d'ammirazione  ; or  quale  fpetta- 
colo  farà  mai  il  vederlo  tutto  ad  un  tratto,  e polle- 
detlo  tutto  per  fempte!  Non  farete  allora  Beato;  ma 
(atetequafi  la  Bratiiudine  flelfa , come  vi  prometee  il 
Signore:  Ptnam  le  gMidiim  ngenermiuem , (t  gemerm- 
titnem.ifa-  fio-  Ma  intanto  potete  voi  credete  quelle 
cofefermamente,  epoi  procurarne  con  (anta  negli- 
genza la  fìcurezza?  Eeopere  buone  fono  la  femenza 
di  quellaQloria;chefateperò,che  norvimpiegaiein 
efie  tutta  la  vodra  vita E fin'aquando  quella  Patria 
di  tutt'i  beni  ha  da  pallare  per  un  Paefe  feonofeinto 
anche  agli  ftefliCriftiani?  Ve-gognatevi  di  voi  mede 
fimotdetellate  la  languidezza  della  volita  Fede,  e la 
tiepidezza  del  la  volita  «ita  ; offeritevi  pronta  a perdere 
tutto  per  confeguireun  bene  s|  immedfo;epregateil 
Signore , che  giacche  dal  ca  nto  Tuo  vuole  efficacemen- 
te effer  Beato  infieme  con  voi,  vi  dia  grazia,  per  non 
impedire dalcanco  vollro  quelli  difegni  si  amabili, e 
vi  avvalori  per  attivate  quanto  prima  a quella  fovrana 
Beatitudine- 

11.  Confiderate,cheinParadlfoiutt'ibeniA pelfe, 
dermm perfettameue . Quella  perfezione  nafeer  à , par- 
te dalla  banda  delle  Potenze  glorificate,  patte  dalla 


Spiri  t. 

banda  de'  medefimi  Beni.  II  vollro  cuore  non  farà 
allora  così  mefchioo,  e cosi  llretto,  che  non  pofsa 
accogliere  ad  un  tempo  ogni  forte  di  diletti;  anzi, 
che  l'Anima  confortata  dal  lume  della  Gloria,  dila> 
tcrà  per  tal  maniera  il  fuo  fcoo.che  farà  capace  dd 
gaudio  medefimo  del  Signore,  com’egli  ci  hà  pro« 
meflo:  UlgMitinm  rnenm  hvobii  fit  ; tf  gemdmm  vt- 
fi  nm  impUeuur.Jo.  ij.  Per  Cmil  modo  i beoiCelcBl 
non  s'impediranno  l'un  l’altro, comes’impedifconoi 
beni  di  quello  Moodo  ; ma  eflendodi  natura  Spiritua- 
le, Saranno  infieme,  e fi  daranno  Umano,  per  feli- 
citarci appieno,  compeodiaodo  per  noi  in  ogni  ino- 
mento  un' Eternità  di  contenti  .Per  quefioei  fàfape- 
re  lo  Spirito  Santo,  che  io  Cielo  dinanzial  Trono  di 
Diovidcom'unMarediCrillallo:  /a  confpeiìn Sedif 
tnnqiuim  M*rt  varernn  filmile  Crffialla.  Apoe.  4 , per- 
chè, liccome  il  CtiQallo  noo  trattieoe  la  villa,  ma 
la  conforta  ; e non  afeonde  gli  oggetti , ma  gli  fa 
comparire  più  belli;  cosi  ogni  benein  Paradifo  noa 
tratterà  i Beati  dal  godete  d’un'  altro  bene  ; ma 
darà  loro  il  palio  libero  per  godere  io  ogn'  illance 
d'ogni  forte  di  contento . Anzi,  che  non  folo  pa& 
federanno  perfettamente  i beni  proprj,  ma  anche 
il  bene  di  tutti  gli  aliti  Compagni.  Li  carità  farà 
ivi  cosi  perfetta,  che,  fe  tra' Beati  poteffe  trovare 
qualche  difetto,  brebbe  fubito  dalla  carità  ricopertoli: 
or  che  avverrà,  mentre  tutti  fono  Santi,  tutti  Re 
grandi,  lutti  ripieni  d'una  amabilità, d' una  fapieo- 
za , d' un' amicizia  incompteofibilc  > avvetià  che 
amando  ogn’ un  l'altro,  come  un'alno  le  Beffo, 
quanti  fono  i Compagni , tanti  faranno  i Paradili . 
Che  farà  allora  però  del  «offro  cuore,  fc  in  premia 
d'haver  fcrviro  per  pochi  giorni  il  Signore,  e pec 
haver'  offervato  la  fua  fama  Legge,  vi  troviate  fom- 
meifo  in  un’Oceano  di  delizie  ioefplicabili,e  noa 
ne  guttiaie  il  dolce  a forfo  a forfo , ma  tutto  infie- 
m;  ! Come  rimarrete  foprafatco  da  quella  piena 
beata,  e telleiete  come  perduto  in  voi  fleffo,  pec 
ritrovarvi  fcliccmeoce  tutto  in  Dio!  E’poffibile,che 
fperiaie  sì  gran  cofe  tra  poco  tempo;  e che  intanto 
poffiate  far  conto  delle  Creature,  e lafciarvi  allettate 
dalle  mefehioe  foddisfazioni.  che  vi  promettono? 
E'  polCbile,  che  vi  Ufeiate  fpaveotare  da  un  poco 
di  penitenza , da  un  poco  di  fatica  ? Che  penitenza , 
che  fatica  ? Vi  pare  , che  meritino  quello  nome 
quelle  opere,  che  vi  parrorircooo  canta  gloria?  O 
beati  fudori  che  vi  apportetanno  canto  ripofo  ! o 
beata  mortifirazione  che  vi  recherà  tàoio  comeoto! 
o beate  umiliazioni , che  fi  nogeianno  io  ranco 
onore  I Unacofa  fola  havete  per  l'avvenire  a chiedere 
col  Profeta,  ed  i l'abitare  per  Tempre  nella  Cab  del 
Signore.  Che  importa  lo  Ilare  qui  male  per  pochi 
giorni  ; l’cffere  qui  avvilito . l'effere  qui  ilQitto  ? Un* 
ora  fola  di  Paradifo  paga  ogni  pena  con  infinito 
vantaggio:  Atelier  efi  dietms  ir  tiriU  tms  frper  miU 
lia.PjVij.  Confondetevi  d'haver  fin' ora  dato  luogo 
a'featimenti  cosi  contrari. e d’effervi  caniofcsrdaro 
del  Patadifo , come  fe  per  voi  foffe  un*  Enigma  ; pto> 
ponete  di  «olervj  penCire  frequentemente;  ringra- 
ziate il  Signore,  che  vi  apparecchia  taqco  bene,  e 
vi  c'incammitj  con  tanta  Provvidenza  : pregatelo 
con  tutto  il  vollfo  cuore  a reggervi  in  modo,  che 
da  qui  avanti  not  vi  partiate  mai  più  dal  fentieto, 
che  là  conduce , eù  é l'obbedienza  alla  fua  Lc^e 
divina  . Si  vie  rd  Vk^nr  irgredi , ferva  maadaia^ 
Ataub.  iq.  17. 

IH.  Confiderate,  che  «,«;  j beni  poffeduti  la 
Ciclo  d peifetumenK,/;  pejfederaaae  ia  eUrat.  Chi 
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pu)  però  capire  qual pefo aggiunga  al  Paradibl’E- 
cernità?  Se  ogqi  bene  cam'é  più  Ultnabile.quani'é 
più  durevole, quanto  fari  llitnabile  quella  Feliciti , 
che  oltre  l'eOere  immenfa.  fari  fempitcna?  Il  di- 
letto  del  minimo  de'  noliri  Senfi , (e  non  dovefle  fu 
io  Cielo  haver  mai  fine,  dovrebbe  gfufiamrnte  an- 
repotfi  a tutta  la  felicità  de' Baiti  inficme,  quando 
quella  felicità  dovelfe  una  volta  finire.  Argomeatate 
ora  voi  qual  Beatitudine  farà  mai  l'accogliere  nel 
voAro  cuore  un  godimento  incomprenfiblle  per  la 
copia  di  tutti  i beni . e Interminabile  per  il  corfo  di 
nini  i fecoli  ? Sarà  tale  quella  B atitudine,  che  per 
eflà  havrete  più  di  piacere  in  genere  di  bene,  che 
non  provano  di  dolore  in  genere  di  male  tutti  i 
Dannati  ; fiethé  una  (lilla  (ola  di  quel  gaudio  im 
menfo.in  cui  (àreic  fommerfo,  baderebbe  cadendo 
giù  nell'Inferna , a fopraffirne  tutti  i tormenti. 
Che  fe  non  v'  hà  contento  in  queda  mifera  terra , 
che  non  divenga  rodo  un  fupplizio,fe  non  fi  cam- 
bia, qual  farà  mai  la  grandezza  di  quel  bene,  che 
faià  fempre  nuovo,  e feguiteri  a rendervi  egual- 
mente beato  per  un  tempo  infinito  ? Mirate  però 
quanto  fiete  obbligato  a Qesù  Crido,  che,  perché 
giriate  regnar  con  lui,  fi  é fatto  Servo  per  voi  ; ed 
è falito  fopra  d'una  Croce  di  dolori , e d' ignominie 
incfplt'cahili,  perché  voi  fallde  al  fuo  Trono?  Qoal 
diabolica  ingratitudine  farà  non  amarlo,  e quale 
Ingratitudine  più  che  diabolica  farà  l'onenderlo  é 
<^li  invenzioni  dovrà  egli  rrovare  perché  vi  rifol. 
viete  a fervalo  di  cuore?  Qual  premio  nuggiore 
dovrà  egli  promettervi  ? Il  Demonio  grida  : ferrite. 
mi,  ed  io,  dopo  havervi  drapazzaio,  pagherà  le 
vodre  fatiche  con  un’E'eroità  di  tormenti;  il  Si- 
gnore  grida:  amatemi, ed  io , rlopo  havervi  rratrato 
con  fommo  rifperto,  pagherò  il  vofiro  amore  con 
un'Eternità  di  godimenti  infiniti;  e tuttavia  fi  tro 
vera  chi  accetti  di  fervire  il  Demonio,  e ricuG  d'a 
mare,  e ferrite  il  Signore!  E voi  si  beneficato  da 
Ini , si  confortato  dalla  fua  Qrazia,  si  illuminato 
dalla  fua  Fede , (àrete  una  di  quede  Creature  cosi 
infelici!  Eh  Patadifo!  Paradifó!  Tutto é vodro,  fe 
volete  obbedire  alle  voci  del  Redentore, e fmuitare 
1 fuoi  Efempf.  Confondetevi  d'haverne  fatto  si 
poco  conto  per  raddietso,  quali  non  vi  degnando 
di  defiderarlos  ed  entrando  ancor  voi  nel  numero 
di  quegli  dolti,  che  lo  contano pet  un  nulla;  pn 
libilo  babicrim  terrai»  defiderabUem.  Pfal.  los-  a*, 
fdegnatevi  contro  voi  dedb,  c contro  la  vodra  vo. 
lontà , che  vi  ha  indotto  a gettarlo  via  tante  volte 
per  un  Gipriccto;  e vi  ha  podo;  tante  volte  a peri- 
colo  di  non  pimfo  ricupeiare;  e pregate  il  Signore, 
per  quella  ctrdà  immenfa,  per  cui  fino  ab.  eremo  vi 
apparecchiò  il  fuo  Rtgnoi  e per  quell' amara  Paf. 
Sone,coo  cui  a fuo  tempo  ve  l'ha  meritato, a dar- 
vi ora  grazia , che  non  lo  perdiate  per  vodra  colpa  ; 
nuche,  tenendolo  fempre  fido  nella  memoria,  con 
nuove  fatiche,  ogni  gioroo  più  ve  ne  n'adkuriafe 
il  poffitdb. 

MEDITAZIONE  IV. 

Per  l’ultimo  giorno. 

Sopra  Vjt/mire  verfo  D'n. 

I.  ^^Oofiderate  tre  motivi  elRcacidimi,  pet  In. 

V.,j[  duivi  ad  amare  il  vodro  Dio,  e fono  per* 
ché  cgU  ci  comanda  qued'aoxHe,  perché  lo  tneri^ 
ta , e petché  Io  provoca,  e lo  previene  con  l’Amor 
fuo,  e con  mnumerabili  Benefizi.  U primo  motiva. 


adunque  d'amare  il  Signore  fopra  d'ogn' altro  bene 
é,  perché  il  Signore  lo  comando.  Se  Iddio  ci  bavelle 
vietata  l'amarto,  come  a Creature  indegne,  che 
noi  lìamo,d‘afpira'e  tani’ alto,  noi  doveredimo in- 
cedantemente  fupplicailo,  che  ci  permettelfe  qued' 
amore  si  nobile , ed  ora  che  egli  ce  lo  comanda  si 
drettamente,  ricuferemo  di  compiacerlo?  E che 
altro  bramerebbero  miggiormente  i Dannati  giù 
nell'  Inferno , che  un  comandamento  di  queda  forte  ? 
Se  un'ordine  si  farro  s'intimade  giù  negli  abilTi, 
farebbe  badevole  a cambiar  fubito  in  fiamme  facto- 
fante  quel  fuoco  divoratore;  perché  dando  Id^'o 
loro  queda  Precetto , darebbe  loro  infieme  gli  ajuti 
naceluij.  per  adempirlo  ; onde  cotrifpondendo  ad 
edì  quell'  Anime  condannare , la  Notte  eterna  della 
fua  morte,  diventerebbe  un'Aurora  di  luce.  Quale 
feufa  però  vi  potià  difendere,  fe  non  adempirete 
voi  quella  medcfima  Legge , dappoi  che  il  Signore 
tien  preparata  la  fua  Oiazia , per  aiutarvi?  Qual 
farà  il  miggiore  di  quelli  due  prr  j.gj,  ò la  conde. 
feendenza  , per  cui  Iddio  s'ahballi  fino  a comandate 
agli  HuominiiChe  l' amino , quali  egli  ha'edebif» 
gnodel  loro  amore;  ò la  dupidità  degli  Huomini, 
che  non  folo  hanno  bifogno  d’un  tal  comanda- 
mento . ma  dopo  haverlo  rKCvuto , ricufano  di  com- 
pirlo ! ProiKinetc  di  compirlo  voi  ; ma  ricordatevi, 
che  l'amore, che  gli  dovete  per  precetto,  non  é un* 
amore  che  confida  in  parole, ò in  tenerezze,  é un' 
amor  forte,  e di  Preferenza , per  tal  maniera , che 
quandovenga  in  competenza  il  Voler  Divino, e U 
divina  Amicizia, con  gli  altri  beni  creati,  antepon. 
ghiate  fempre  la  Volontà  del  Signore  , e il  fou 
amore  ad  ogn'altro  bene.  Confondetevi  d' haver 
per  r addietro  operato  .sì  diverfamente,  e fatto  al 
vodro  Do  sì  gran  torto , ogni  volta  che  havetc 
peccato:  detedatc  fommamente  queda  ingiudizia: 
proponete  di  morir  prima,  che  amnoetterla  un'al- 
tra volta  ; e pregate  il  Signore,  che  giacché  egli  per 
tutte  le  vie  vi  codringe  ad  amarlo,  col  precetto, 
co' doni,  con  le  promede,  c >n  le  minacce , finifea 
una  volta  di  conquidarvi , e di  rendervi  tutto  fuo . 

I[.  Confiderate  il  fecondo  motivo  fortidimo  pet 
amare  ilSgnore  (opra  ogni  bene,  ed  é che  Iddio  I» 
merita;  e però,  fe  bene  non  vi  donundafle  qued* 
amore  c.sl  rigorofamente , tanto  dovrede  oderit- 
glielo,  (ccondo  tutte  le  buone  le^i  del  dovere. 
Imperocché  ad  ogni  grado  di  amabilità  é giudamen- 
te  dovuto  ungr^o  di  benevoleaza;  laonde  edenda 
in  Do  un'amabilità  infinita,  ne  fegue,che  liegU 
debba  un’infinito  amore  da  tuti'i  cuori.  Qjal'idu 
fixmate  voi  nella  vodra  mente,  quando  udite  queda 
parola /lù/io?  Fate  col  vodro  difcorfocome  un  muc- 
chio  di  iurte  Ip  prerogative,  che  fapete  concepire, 
bellezza , fetenza , potere,  lantiri,  giSdezza,  tnacdà  : 
raddoppiatelo  c«ito.  e mille  volte;  che  havrete  voi 
fatto  ?Non  équedo  il  nodto  Iddio , ma  un'  Edere  infi- 
nita menie  maggiore  .Tornate  dunque  a raddoppiare, 
a didendere . ad  al  la  rgare  lutra  queda  gt 5d  ‘adunanza 
di  pei  fezioni  ;cfeguiiaie  cosi  a raddoppiarla  per  tutta 
r Eternità:  dopo  più,  e più  fecoli  fensa  numero , fare- 
te femptetanto  lontanodal  figurarvi  al  vivali  vodro 
Do , quanto  eravate  lontano  il  primo  giorno,  che  vi 
menede  all'imprelà.  Iddio  òun'Eifeie  tutt'altrolda 
uel  che  poflumo.  intendere:  é un' Abido di  Bontà , 
i Bellezza , di  Santità , di  Sapienza , di  M,iedà , 
di  Farete  infinitamente  rupericw  a quelle  cogui- 
zioniiche  habbismoin  mente,  quando profèrfamo 
quedi  vocaboli  i giacebé  egli  podiede  tutte  quede 
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perfezioni,  ma  inalerà  maniera  da  quella  > che  pof> 
fiamo comprendere , ed' altra  foggia  ; le  pofliede  fetv 
za  termine,  perchidlofiaicoilepodìede  fenza  mef* 
colamento  d'imperfezione, perche  è un'Atto  puro; 
le  poiliede  fenza  ticeirerle  da  eerun'altro,  perchd  è 
Independente;  le  polltede  fenza  difetto,  perchè  é la 
Pienexzad'ogni  bene;  le  polTiede  tuttead  un  tempo , 
perchè  è Immutabile:  le  poilìedefenzatimorediper- 
dette,  perchè  gli  fono  elTenziali . (Jn  Signore  adu  nque 
si  amabile,  che  folamente  vedutofenza  velo , ballerà 
a fommergere  in  un  Maredi  gaudio  eternamente  tute' 
i Beati  ; eche  veduto  pur  fenza  velo,  ballerebbe  a cam 
biarein  un  Paradifo  tutto  1’  I nferno  ■ non  balleià  poi , 
per  effereatnaioda  voi?  Veggo, cheuna  (lilla di  bene 
partecipato  alle  Creature , fi  guadagna  fubito  II  volito 
cuore;  e non  potrà  guadagnarfelo  quell'oceano  ioter- 
aninatodi  perfezione,  che  viene  accolto  nel  feno  di 
Dio  ?Se  haveSe  una  txnevolenza  immenfa,  la  dovre 
ile  tutta  per  tributo  a quella  gran  Maeilà  ; ed  ora , che 
ilvollro  affettoi  iifcatfo,e  sì  limitato,  vorrete  non 
pur  dividerlo,  ma  darne  al  Signore  la  minor  parte? 
Alla  hoc  che  gran  cofa  vi  chiede  Iddio , con  chiedervi, 
che  lo  mettiate  in  primo  luogo  net  vollro  cuore  ; e che 
Illmiaie  la  fuaamicizia  piùd'ogn’  altro  bene  creato  ? 
Che confuTione  brà  dunque  per  voi, fe  nondaretea 
Dio  nè  men  quello  poco  I Tutte  le  Creature  vi  fervo 
no  con  queSa  condizione , che  amiate  il  loro,  e vo 
Uro  Padrone  ; c però  quando  io  cambio  d' amarlo  l'of- 
fendete, meriterelle,  che  tutte  le  Creature  vi  li  voi 
lalTetocootro. Vergognatevi  dunquedelLa  vita  fpefa 
fin' ora  si  malamente;  chiedete  perdono  di  tutte  le 
«olite  colpe;  proponete  di  rimediare  a tutti  quelli  di- 
fordinije  pregate  ii  Signore,  che  giacché  egli  è ve 
nutodal  Cielo  per  accendere  ne' cuoci  degli  Huomini 
quello  fuocoCclelle,  l'accenda  ora  nel  vollro  cuore; 
evidiapazia,cbe  txmli  fpegna  mai  più  in  eterno. 

III.  Confiderateil  terzo  motivo  di  tiueSo  amore 
iàcrofanto,ed  è che  Iddio  lo  provoca  coll’  amor  fuo , e 
co'  benefizi  inefplicabilt , che  egli  ci  ha  fatto  ; laonde , 
quando  bene  egli  non  chiedere  dal  nollro  cuore  que- 
ftotribuio.e  quando  ancora  nonio  meritaifeper  al- 
tro, fe  gli  dovrebbe  per  ricompenfa;  non  potendoG 
beo  pagare  rafi'etto,fe  non  con  affetto  ■ Per  tanto, 
come  pud  edere , che  fi  trovi  difficoltà  ad  amare  il  no- 
firo  Iddio,  mentre  egli  è il  primo  ad  arruirci?  E pure 
un  fuoco  non, s’accende  più  agevolmente^  altra 
*ia,  che  con  un'akto  fuoco.  'Tutta  la  noura  fred- 
dezza non  può  dunque  oafeere  da  altro, che  dal  non 
applKarfiaconfiderare  feriamenteilbene,che  Iddio 
ci  ha  voluto;  e il  bene,  che  ci  ha  fatto.  Confiderate 
però,  chela  carità  Divina  vetfodi  voiè  fiata  eterna 
infieme , ed  infinita . E'fiata  eterna , mentre  egli  non 
haamatuprimasè,edil  fuo  proprio  bene  di quel  che 
habbia  amato  voi,e  bramato  di  farvi  partecipe  del  fuo 
medefimo  bene.  Parimente  quella  carità  è infinita 
verfodi  voi.  Gesù  Grillo  con  U fu.r  Volontà  Umana 
ama  più  un' Anima  fola  inquelto  Mondo, che  tutt'i 
Santi,etutt'i  Beati  non  amanolui  inPatadlfo;giu 
dicate  poi  quanc'egli  anserà  quefi'Anima  con  lafua 
Volontà  Divina:  certamenre  l'amerà  tanto  di  più, 
quaotola  carità  cteaia  è fupcrata  dalla  Carità  iiicrea- 
ta,eperefi'enza,cheé  Dio:  Deus  cbariiar efl . Jo. 4. 
Iddio  dunque  v'  ama  coti  quel  medefimo  amote^  col 
quale  egli  ama  sèftclIo;e  ancorché  per  elfo  non  vi 
voglia  quel  bene, che  vuoleasè,cioè  TelIérDio  per 
natura , perchè  qutfto  non  è pofiibile , vi  vuol  però  un 
beneimmenfo;  perchè  vi  vuol  fare  come  un' altro  Id- 
dio  per  patticipazione  fu  in  Ciclo:  bene,  che  fupera 


infinitamente  quanto  di  bene  vi  potrebber  bramare 
tutte  leCteature,  fetuttes'impicgalferocoH'afiètto 
loroin  prò  vollro.  Agglugnete  potai  bene, che  vj  ha 
voluto.  Il  bene  che  VI  ha  fatto.  Mach!  può  compren» 
dere  quello  che  non  ha  termine?  Che  fono  altro  tutte 
le  Creature  fenza  numero,  che  altrettanti  Benefizi, 
che  vi  compongono  tutto  di  dentro. evi  circondano 
tutto  di  fuori  per  ogni  lato?  £ quello  è il  meoo:il 
Padre  eterno,  per  liberarvi  da  un'infinita  mifvia  nell' 
Inferno  ,e  per  farvi parteciped’un'infinita  felicità  la 
Paradifo, vi ha  fatto  unDonodel  fuo  Figliuolo  Di- 
vino; ed  il  Figliuolo  Divino  per  l'ifielfo  fioe  ha  do- 
nato per  voi  la  più  prezioladi  tuttte  le  VitepoOibili, 
a forza  di  dolori  ,e  di  llrapazzi  mai  più  provati  da  ve- 
run’altro;e  ioSpirito  Santo  è concorlo  anih'egb'a 
quello  bene  con  un'amore  infinito . Se  il  Padtehavef- 
(e  havuto  qualche  cola  di  meglio  del  fuo  Unigenito  , 
r havrebbe  data  per  provocareil  vollro  afi'etto;  e fe 
l'Unigenito  del  Padre  havclfe  havuto  una  cofa  mi- 
gliore della  fua  Vita , l' havrebbe  parimente  donata 
per  comperare  la  vofira  corrifpnodenza;  eie  lo  Spi* 
rito  Santo  havelfe  havuto  un  maggiore  amore,  l'na- 
vrebbe  impiegato  per  voi  ; ma  non  v'c;  e pure  non 
vi  balta  per  contentarli?  Non  v'èaltroncinCielo,nò 
in  Terra , che  codi  più  caro  dell'  amor  voftro , mentre 
per  l’amore  di  tute*  i nove  Cori  degli  Angioli , non  fi  è 
verfato  una  filila  del  Sangue  Divino;  e per  l'amor 
vollro  fi  è fpatfo  tutto  ; e tuttavia  ricufcrecc  di  amare 
Dio  ? Un  guardo  folo  ,cheegli  li  folle  degnato  di  dar- 
vi una  fol  volta , ed  un  leggiero  incomodo , che  fi  fof- 
fe  prefo  per  farvi  qualche  bene,  non  potrebbe  da  voi 
ricompenfarficon  un' eternità  di  amore,  e con  l'offer- 
ta d'infiniti  cuoci;  quai' ingratitudine  però  farà  mai 
il  negare  al  Srgnore  quelcuoremefchino,  che  bave- 
te , dappoi  che  egli  l' ha  comperato , eoo  farvi  infiniti 
beni,  con  fottrarvi  da  infiniti  mali,  e con  (àcrifi- 
care  all' util  volito  l'onore,  il  ripofo, l'allegrezza,  la 
libertà, ed  una  Vita  Divina?  Certamente  le  riculàtc 
di  confecrarvi  tutto  in  ofiequio  di  quefiu  Sommo 
Benefattore,  potete  da  ora  cominciare  acondannatc 
voi  fiefio , e a confelfate , che  l' Inferno  è poca  pena  al 
vollro  merito.  Confondetevi  dunque  per  la  vofira 
freddezza,  e ingratitudine:  detellatela  mille  volte: 
fiabilice.cheio  avvenire  il  Signore  bada  elfereilvo. 
firo  Dio;  cioè  adire, che  voi  l'havete  ad  amare  fom- 
mamente  per  il  fuo  merito  infinito  ; e che  havete  a 
fare  per  lui  quello,  che  non  farefie  per  vetun' altre» 
degli  Huomini  ; pillando  a cuore  i fuoi  incettili  ; ina- 
pedendoin voi, ein altri  il Peccaco,cheè l'unico  fua 
Nemico;  e non  havendoaliracofa,che  più  viprema. 
che  il  dargli  gutto-  Quello  fiail  propofito  di  tutt’i 
voliti  ptopofiti  .quella  la  brama  di  cottele  vofite  bra- 
me , quella  la  fomma  di  tutte  le  vofire  domande, 
di  amate  petfettameoce  il  Signore.  Ditegli, che  (è 
voi  liete  un'  ingrato , egli  è un  Dio  di  Mitoicordia . 
che  non  fi  lafcia  vincere  dagl'ingrati,  e che  fevoi 
non  meritate  d’ amarlo,  egli  merita  iofiniiameocc 
d' elfere  amato  ; onde  concluderete  con  l'Ofiena 
divotiflima  di  S. Ignazio. 

SU  felpe , DotaiaC , atlvcrfam  libertaum  mam  ; ac$k 
pc  mriMriun  , ìoiclUlium , (T  vttmilaiem-.  qmdi 
jmJ balico , vel poffideo , r* m bi Urtiiat cr  ,id libi  toiam 
rifilino,  oc  laa  prorfai  vdmaati  trado  fnbcraaodHmi 
amori  » lui  [ohìm  cam  Ina  grolla  mibi  donn  ; (t  drotl 
fam  [olii , aie  jHid^aam  aimd  ultra  pifco . 


LA. 


LA  VIA  DEL  CIELO 


APPIANATA- 

Conefporrc  gl’ Impedimenti,  che  vis’attra?erfano,ela  maniciadi  fupc  tarli, 

Optra  tratta  dal  Libro  degli  E^erciZ)Spirit^ali,e  dirpolla  io  dieci  Lezionf, 

1 N T R O D U Z.  I O N Ex 

NO  de' maggiori  berne fixj^ebe  fi  babbi/f  fatte  ilVerbe  hcamatól 
i flato  il  levare  quegl' irifpeSmtnti,  (he  fi  attraver favano  alla  f'it» 
della  falute,  Quello  fu  prenme^ato:  tanta  tempo  prima  dalfdìa^ 
fo»  eflkurarci , thè  al  venir  de!  Stgn^e  in  terra  y fi  larebbera  rad' 
diri^'^ote  te  vietartele  Ifvieafpre  fi  farebbero  appianate:  Erunc 
prava  in  direna,  & afpera  io  vias  planas.  Ifa.  44.  Ora  in  due 
ondi  ci  ha  fatto  <l  "Redentore  queflo  gran  bene  y prima  con  h f co- 
prirà quefli  me d- fimi  impedimenti  per  mei^%o  della  fua  Cottrinay 
e de’fuoi  Efempj  ,•  ed  appresa  cenfort/irci  della  fua  Grafia  Divina  per  fuperarìi.  Per 
efecmfione  d'un  jJ  amabile  difegno  verfo  la  ooflra  falute , è formata  queflo  piccolo  Lì. 
brettinOy  afline  di  far  conofeere  quel^ibe  ci  rende  tanto  difficile  il  Salvarci } ed  infu- 
me per  infegnare  la  maniera  dt  vincerlo.  Quefla  par  la  materia  più  confactvole  a'bi- 
fognidelCriflianefimOyeqaeflapro-.ureremo  di  trattar  qui  con  chiare%%ay  dividendola  in 
trepuoti:  nel  prime  ef porremo  l' Irnpeaimento, nel  fecondo  il  Danno  che  reca  alla  falutCy 
nel  tetxo  ilTi’medio  per  liberarcene.  Da  fi  la  precedente  a quello  yCbe  fit  tira  dietro  lutti 
gli  altri y ed  è la  Languiik%tfa  dell»  Fede . \ 


LEZIONE  I. 

Stfrt  l’ Impednmnt»,  ebe  reca  •Ila  foliae  I* 
Lngùdttx»  dtUaIffltde. 

' (odubitato,  che  chi  havedéuoa  lite» 
dalia  cui  ieoieoaa  dependeAe  (eoa' altro 
appello  tutta  la  fqa  loba.  tuttala  fua 
riputazione  , e la  fua  'ita  medcGma  • 
occopeiebbe  nei  buon'efito  d’una  tal 
lite  tutt'i  fuoi  peoGeri.tutt'i  Tuoi  effetti,  ne  lafce- 
ttbbe  intentato  aicuo  mezzo  benché  d'Gbtile,  pur- 
ché fofse  valevole  per  ottenergliene  la  vittoria  .Tut- 
tavia una  tal  lite, che  farebbe  alla  Gne,  fe  non  un 
giuoco  da  Fanciullo , in  paragone  di  quella  lite , che 
badi  prefenteogniCriQiano:  mentre, polio  tradue 
Eternità,  pende  incerto  dell’cGto  della  fua  Caufa , 
né  fa . (e  Ga  par  guadagoarQ  un  Dio  di  Mifericordia , 
applicato  per  fempre  a felicitarlo  fu  io  Cielo;  òun 
Dio  dìGiuGizia.applicaioper  femprea  tormentarlo 
g ù nell'  loferoo  ? Ciò  non  ottante»  non  folo  non  G 
vede  comunemente  traOittlani  una  tal  follecitudine 
per  vincere  qqefta  gran  Uce,ma  vedefi  per  contrario 
un  porre  di  continuo  nuovi,  e nuovi  impedimenti 
a quella  fletta  vittoria  ; come  fe  propriamente  G 
amatte  di  pcrderfi.  Pertanto  irattandoG  nel  Libro 
delli  Efeicizldi  atticuratfi  nel  miglior  modo  la  falute 
dell’Anima,' pare,  che  non  pofsa  irovarG  materia 

fiù  confacevnie  alla  Lezione  di  queflL  giorni,  che 
cfporre  grimped-meml,chepiù  s'artraverfano  a 
quella  falute  ,efono  la  fiprjpnte  di  tutti  gji  altri  im- 
^itneoii,  edetnuflimo.dfiatii.cheé  il  Peccato. 


QueSa  materia  qui  tratteremo  di  propoGrò .oltre  « 
CIO. che  allora  fe  n'é  accennato  negli  Efami , divi- 
drndula  per  mmor  tedio  in  tre  Ponti  - H-l  primo 
efporremo- 1' Impedimento;  nel  fecondo  il  Danno 
che  reca  all*  Giluce;  nel  terzo  il  Rimedio  per  libe. 
rarcene.  Oliamola  precedenza  a quello,  che  G tira 
dietro tutei  gii  altri. ed  è la  Languidezza  della  Fede. 

La  Fede  c una  Virrù,  che  parte  liGcde  nell’ In- 
telletto. il  quale  lllulfrato  da  Lume  cetette,  tiene 
per  verittìme  le  cofe  tivelaceci  da  Do  ; e parte  riGe- 
de  nella  Volonti.che  mofsa  anche  cfsa  dal  Signore 
inchina  rtntelletco,  e gli  comanda  il  tenerle  per 
veriGìme,  come  fono,  per  la  D.vina  Aotorità.  La 
debolezra  dunque  della  Fede  conGIte  io  quetti  due 
difordini  ; funo,  che  l’Intelletto,  poco  aprenda  I 
Mittetj  rivelatici,  ed  i Motivi  di  crederli;  e l'altro, 
che  la  Volontà  poco  gli  ami.  e poco  prema , (he  fi 
conofeano.  Vedrete  tal’ ora  una  forte  di  C-ittianl, 
che  fon  Fedeli,  piò  rollo  per  condizione  della  lot 
nafeita,  che  per  elezione  della  loro  volontà  ; fono 
Fedeli,  perché  hanno  ricevuto  il  RitteGmo;  ma  nel 
rimanente  penetrano  si  poco  addentro  nella  gran- 
dezza de*OtviniMittei>:  UnnoG  poco  de'vanuggi, 
che  ha  la  nottra  Santa  Fede  fopratuttel’altrr  Sette, 
G regitttflo  G poco  nel  ior  vivere  con  le  MaGìme 
dell* Evangelio,  che  ap'pena  faprette  in  che  dittin- 
guerli  dagl’  Infedeli . tu  bie  uu  fu/i  juìt  bic  i 
lfn.li.  16.  dice  <1  Prefeta . Chi  fei  tu,  chettai nella 
S.  Chtefa.per  cosi  dite, con  un  pié  foto;  perché  per 
null’altro  più  ti  conofeo  per  Crittiano.chc  dal  tuo 
nome?  La  Fede  dunque  di  moiri  Fedeli  pud  dirti 
t^misqita  ; VimMie  JuM  vtrimiet  à fbù  bemmum, 
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P/.  1 1 . , perché , fc  bene  fi  credono  « Mifier  j,  fi  credono 
con  una  Fede  ramo  confu  fa  .e  si  poco  (chiarita  dal 
£>ono  del  r intcHetto.  che  lì  conofcono,  come  da  quel 
Cieco  ficoDofccrano  gliHupmini,  axuifad'alhè'i. 
Video  homines  .veitt  arborei  toahultMcs . Afarc.i  Vn 
Dio  nato  in  una  Stalla,  per  iofegilarci  il  difprezzo 
de' beni  caduchi;  un  Dio  che  vive  treoc'aoni  io  una 
. Bottega  per  infegnarci  l'umiltà  ; un  Dio  che  va  (calzo 
per  le  vie  della  Faleltioa,  per  infegnarci  la  via  del 
Cielo;  un  Dio  che  muore  fu  la  Croce,  perdiftruggere 
il  Peccato,  non  fa  punto  d' imprcfiione  neloro  cuori  ; 
equei  medclimi,  cbeaminiraoo  un  Seoeca,  perchè 
mori  dettando  i documenti  della  fua  FilQ(oHa;quei 
che  ammiiano  uoT rajanOiPerché diede  il  fuo  Diade- 
' ma  per  fatlefafcie  a’ funi  foldati  feriti , rimangono 
poi  fenza  fenfo  nell' udire  idocumenti  dell'Evange- 
lio,e neiriotendere,  che  il  Figliuolodi  Dio  ha  da- 
to le  fue  Carni  innocenti  ad  ogni  forte  di  tormento, 
per  rifanar  le  piaghe  dell'  Anime  noiire . Dimaidia 
JìuuveriiaieiàfilìiibomiaKm.  Per  fimil  modo  é an- 
che più  diminuita, e più  fcarfa  la  Fede  del  Popolo 
Crifiiano  in  quanto  ella  deve  efiere , non  folamen- 
te  Regola  del  credete,  ma  anche  Regola  dell' ope- 
rare; perché  quei  medefimi,  che  riconofeono  Gesù 
Ctifto  per  Maeliro  oe'Millerj  rivelatici,  non  fe  gli 
foggcitano  poi  nelle  Maflìme  del  loro  vivere;e  do- 
ve intendono  dalla  fua  bocca, che  fon  beaci , quei , 
che  patifeoooper  amot  fuo, quelli , che  per  amoc  fuo 
li  fannopoveri,  quelli  che  per  amor  fuo  fi  privano 
de’d.lctti,  quelli  che  per  amot  fuo  perdonano  l'in- 
giurie;a  tutti  quelli,  e ad  altri  fimili  infegnamenti 
li  ribellano  nel  lorocuore, dicendo, che  quelle  cofe 
fon  vere  fecondo  D-o  ; ma  non  fecondo  il  Mondo  ; e 
con  quella  (ciocca  diltinzione  pretendono  d' bavere 
tifpoOo  ballevolmente  a tutte  le  ragioni  della  Sa 
pienza(ncarnaia;ondela  loro  Fede  venga  adefiere 
come  l'Argento  vivo, che  fegue  l'oro  da  per  tutto, 
fuori  che  nei  fuoco;  cosi  la  loro  credenza  fegua  l'Au- 
torità del  Divino  Maeliro,  finché  quella  Autorità 
non  venga  a combattere  le  loro  Palfijni;  alttimen- 
ti  fubiio  l'abbandoni . 

Doano,  thè  apparta  alla  f alale  qaefla 
forte  di  Fede . 

CHI  poó  (piegare  i mali , che  provengono  al 
CtUlianefimo  dalla  debolezza  della  fua  Fe 
dei'  Si  pud  dire , che  provengono  tutti  ,e  chequeito 
tiifordioe  fra  l'origine  principale  della  dannazione 
d’ Anime  fenza  numero:  Qùa  aullaj  intlli^ii  , i» 
atcrmm  penhaat . 4 >0  Uree  il  Santo  Giobbe. 

Non  dice,  che  periranno  in  eterno;  perché  non  ere 
dono;  ma  perché  nó  intendono ;j«i<irr»li«j«re//ij;ir. 
Parimente  quegli  Itùrpai,  che  fon  coll'ecti  nell'  in- 
ferno a confellate  la  loro  pazzia;  Hot  iofeafati ; 
non  fi  dolgono  del  non haver creduto,  ma  deinnn 
bavere  ben'inrefo.  Sol Intelligemiie  ma  orlai eji  aob:s . 
Sap.  5 6.  Ma  per  dirne  qualche  cofa  più  in  parrico. 
late , tutto  il  male . che  teca  al  Mondo  Ctillia noia 
picccolezza  della  fua  Fede,  lì  può  ridurre  a quelli 
due  capi , dirò  così  ,di  Lucro  celTante,  e di  Danno 
emergente,  di  abbandonate  la  Virtù,  e di  feguite 
egei  Vizio. 

In  prima  per  quella  mancamento  di  Fede 
marca  al  Crifiianefimo  quella  dovizia  grande 
d’egni  Virtù,  che  già  ne' primi  tempi  lo  faceva 
si  liceo.  Si  può  raccogliere  qualche  cnla  di  quella 


del  Cielo 

la  Carità  verfo  Dio  era  s)  aocefa,  che  per  tellimo» 
nio  di  Tertulliano,  etano  canti  i Crilliani,  che 
fi  ofiérivano  fponianeamente  a tutt’i  tormenti  de’ 
Petfecutori.  che  Antonino  Proconfole  deli' Afta,  e 
Tiberiano  Governatore  di  Palelliaa  fctilfeto  ad  A- 
driano,e  Trajano.chenontrovavano  tanti  Carnea 
fici  ; quanti  fe  ne  richiedevano  per  dar  la  motte  a 
lutt'i  Crifiiani,  che  fpontaneamente  lì  oKerivano 
per  elfere  martirizzati.  Quella  medefima  Carità  ver- 
fo il  Prolfimn  era  sì  ardente, che S. Clemente  tiferi- 
fee  d'havcr  conofeiuto  molti  Crilliani,  i quali  dopo 
havet  .datociò  che  polTedevano  in  limofina  a’  Pove- 
ri,erano  giuncifinoa  vender  séllelfi,  efarfi  (chiavi 
per  haver  di  che  dare . Di  prefente  dove  trovate  voi 
quelli  Prodigi  nel  comune  del  OiQiaaefimoé  e per 
qual  ragione  principalmente,  fe  non  perla  debolez- 
za della  FedeéTagliate  ad  un'Albero  la  fua  chio- 
ma . rimette  più  vigorofo  che  mai  ; ma  tagliategli  la 
radice, ò indebolitegliela,  (ubico  languifcuno  tutc'i 
rami.  La  Fede  é air  Anima  quel  che  è la  radice  ad 
un'  Albero,  i principio  della  fua  vita;  é quella  , 
che  l'alimenta, quella , che  la  fa  crefeere, quella , 
che  le  fa  dare  il  frutto,  onde  fi  chiama  radice 
d'immortalità  : Sàre  fuflitiam  , (S  virtutem  tuam 
radia  efi  lanaonaliiaiit . Sap.  15.  J.  Così,  fe  il  Crì- 
lliano  vive  di  Fede  : Jafìm  aatem  miai  ex  fide  vi* 
vii.  Rom.  I.  17.(0  viene  alftlito  dslf  Inferno,  fi  di- 
fende con  la  Fede;  tal  refifliie  forti t i«  fide . Pur.  5 .fe 
cade  per difgrazia dalla  Fede, prende  il  principio  di 
riforgere  per  mezzo  della  penitenza;  Fide  parifieaat 
corda  eoram.rUì.i$  lo  una  parola,  perla  Fedevie- 
nead  acquillare  tutte  le  virtù;  Mmi^rate  io  fido  va. 
tira  viriairm:  dice  S Pietro:  in  vinate  aatem  feica. 
tiam  ; iafcieatia  abliiaeotiam  ; ia  abjtiaeatia  patieatiam  ; 
ia  palieatia  tiietaiem;ia  pieiaie  aiaoremfraieraitaiii  : im 
amore  fraleraitatii  cbarnatem  . %.  Peir.  1.  Per  tanto 
con  troncare  quella  radice  della  Fede,  ò almeno  con 
levarle  il  vigore,  fi  troncano, ò fi  fnervano  tutte  le 
virtù,  perdendoli  non  fola  i frutti,  ma  anche  l'ap- 
parenza di  Crifiiano,  che  fon  le  foglie. 

£ quello  fi  può  dire, che  èli  minor  male,  il  Gua- 
dagno, che  manca,  in  paragone  dell'altro  male 
maggiore,  che  é il  Danno  pofitivo,  che  ne  rifalla. 
S.  Pietro,  mentre  camminava  fui  mare , nel comin- 
ciarli  ad  afi'ondare,  incolpava  il  vento  fopraggiun- 
to  : Videi  veaiam  vohdam  timait . Mattb,  14. , ma  il 
Signore  ncincolpòlubitola  fua  poca  Fede;  Modica 
fidei  ,qaare  dabiiajh  l Cosi  i Crilliani  incalpanudella 
lor  mala  vita  la  leotaziune  gagliarda , ò la  lorofra- 
gilità  ; ma  la  vera  cagione  de'  loro  difordini  deve  af- 
legnarfi  alla  languidezza  della  lor  Fede;  fenza  la 

?|uale  il  Demonio  non  li  ridurrebbe  inai  nella  mi- 
erabile  fervitù  del  peccato,  come  li  nduce.  UoPat- 
conc  allevato  all'  aria  aperta,  nato  per  far  prede  si 
nob'li,  provveduto  di  tanre  forze,  e d'un'indole 
sì  gcnerofa  , come  fi  lafcerebbe  mai  attaccare 
ad  una  llanga  ; e come  llarebbe  pazientemente 
tra'fuoi  lacci,  fenza  né  meno  tentar  di  romperli, 
fe  non  portalTe  prima  coxrti  gli  occhi.’  Come  fa- 
rebbe polTibile,  che  un  Crifiiano, che  fa  che  il  Pec- 
cato é ingiuria  di  Dio,  e che  petò  è il  fommo  di 
tuit'i  mali;un  Codiano, che  confeflTa, che  il  Verbo 
Incarnato  é morto  per  dillruggete  il  Peccato;  cioè 
a dite,  che  ha  quafi  dillruito  le  IlelTo,  per  dillrug- 
gere  quello  M jfiro , rompendo  fu  la  Croce  a forza 
d'inciplicabib  toimenti  l' unione , che  era  tra  l'Ani- 
ma fua  Saacillima,eil  fuo Santilfimo  Corpo,  ein- 
cetmeuendo  per  tre  giorni  roperazìDoi  di  quella 

Vi» 


Appianata.  71 


Vita  Umana  Divina,  di  cui  un  monacnto  foto  va- 
leva più, che  non  valeva  la  vira  di  tutte  le  Creatu- 
rej  un  CtiAiano  dico,  obbligato  dalla  Tua  Fede  a 
tenere  per  ceniilime  quelle  venti , come  farebbe 
poflibile  che  formaflé  poi  nella  pratica  un'  idea  si 
florta  d'un  Peccalo?  Se  lo  figurano  molti  come 
una  Icaerexza  giovanile,  come  una  ftaaliti  eoa- 
donabue,  come  un  male  da  nulla. Hoo  lulamente 
hanno  per  niente  il  commetterlo  io  loro  fieifi,  6 
l'aiuure  a comme.-tcrlo  in  alni  ima  fiequentemea- 
le  vi  moiteg^ano  fopea  per  pailatempoi  ne  fanno 
il  foggetto  più  gradilo  delle  loro  coovenazioni;e 
giungono  talora  fino  a vantarfene  ; quafi  che  le  mac- 
chie de' Marmi.  per  renderli  più  riguatdevoli,  e più 
flimari.  Ideili  ^t,  che  non  giungono  a tanta  per- 
«eifiti, almeno  giungono  ad  haver  si  poca  paura 
del  Peocato.che  dopo  ha  ver  lo  commeffo,  fe  lo  ten- 
gono quietamente  fu  l’anima  permeri,emeii,a^ 
giung^o  colpaacDipa, finché  qualche  Soieoniii  fi 
pati  loro  dinanzi  per  confeffarfeoc  ; ficché  que'  mq- 
definii, cbesiiooctìdirebberod'haver'adormite  una 
none  fola  in  un  letto  con  una  Laicertola,  danno 
una  gran  parte  della  loro  vita  col  Peccato  fu  f Ani- 
ma, e non  fe  ne  rìfeotono  punto.  Equeili  fono  I 
F giiooli  della  luce;  come  chiama  l'ApoSolo  lucci 
Fedelilquelli  fonoi  Difcepoli  del  Verbo  Incaroatol 
quelli  fono  i Figliuoli  de’ Santi  ^li  Sredi  di  lanci 
milioui  di  Martiri  noOri  PtcdectflDri,chehto  dato 
la  viu,e  il  fangue  in  mezzo  ad  c^i  forte  di  corineti- 
to  per  non  commettere  un  peccato , alK  apparenza 
degno  di  fcufa.qual  farebbe  ftaioilnegare  la  Fède 
fol  con  la  lingua, e mantenerla  nel  ctioiel  Cosi  é; 
tuttoper  colpa  della  Fede  indebolita,  che  ci  fa  av- 
vicinate aqiie'tempi  infelici, de’quali  dilfc il Signo- 
ie,checra  dubbiofo.fc  venendo  in  terra  vi  havrebbe 
ritrovato  più  la  Fede»  piantatavi  eoo  lanci  pati  nien- 
ti , c coltivata  col  fuo  Sangue  Divino  : Fili»*  Ho»»* 
ai*  vninu , pai»* iwvemet  fMkm  ùntentf’  L»c.  i8.  8., 
Ma  in  tanto  .io  quello  torbido  quanto  riefeedi  pef- 
car  bene  al  DemoniotUnCilliinofiriduce aduno 
fiato  quafid’  Infedele . Q^elconafcimeocoimpeifct- 
to.empe'ficialeddrecote  di  Dio  non  lo  muove  ad- 
operare più,  che  fe  non  ne  haveife  punto;  e come 
dice  S.  Agodino,  fe  bene  I Frdeli  fon  nella  luce, 
mentre  tengono  occhi chiuQ  a vederla  ;fon  poco 

differenti  da' Pagani,  che  dimorano  nelle  tenebre, 
pmlcH  fall»  btberc  diaitius  ,rnR  (tpitmcm  irne- 
rr  Frau.  ij.  i6.  Che  vale  per  efllThavere 

un  lefoioslriccoquaréla  Fede Criiliaaa,  fe  tenen- 
dolo pm  nafeofio, e folto  terra,  non  g'ungpoo a 
procacciarli  col  loro  vivee  la  Vita  eterna. 

Kmrdùpertiibiri  qaeji’ Impcdìmnio . 

Ma  non  vi  fari  dunque  rimedio  ad-  un  male 
$1  difpcrato?  Vi  fari  bene , purebé  chi  fi  ri. 
Irovarnqucdoftatod  miferabile.  Veglia  applicarfc- 
lo  feriamente.  In  prima  convien  chiedere  di  conti- 
nuo al  Sgoore  quello  gran  dono  della  Fede:  -rida. 
agt  »Aii  Firfeai.fupplicaodoloSpiritoSaoio  avo. 
icreauiungetealDooo.checi  léce  dellaSanta  Fe- 
de nu  Sittcfimo,  UOono  dell' Intelletto,  chec'in- 
legna  apenetrareconchiarezeaidivini  Miller).  Ve- 
dere come  faceva  il  S. Davide,  che  benché  illullra- 
loda  tanta  luce , nittavU  ad  ogni  trattone’  funi  Sat- 
ini chiedeva  a Dio  nuovo  lume . Figuratevi  d-’  eiiier 
voi  come  quel  Cicco  vicino  a Gieiico,  che  fe  bene 
come  Mendico  haveva  bifogno  di  motte  cofe-,  non 
domanddpeiAal  Redeoto(e,leaoaU«edete:££<< 


libi  vii  fteiam  i Dmhe , av  videaai . Zac.  it.  ; mi 
bafia  lòSignoce  per  ogni  cofa  il  non  effer  più  cieco 
lo  nondico.chedomandiare  a Dio  foto  quella  gra- 
zia; ma  dico,  che  gliela  domandiate  fopra  cgival. 
tra,  d’effrre  illuminato  nel  cooolccrete  ver-ià  rive- 
lateci dalla  Fede, perchequefia  grazia  vi  porterà  fe- 
ce mete  l’altrr . Se  una  tal  Supplica  fa  à da  voi  accom- 
pagnata con  l’umiltà,  per  cui  viconfelCa-cimnticri- 
tevole  d’ effere  efaudico , e con  la  perfeverarza , per 
cui  non  definiate  mai  di  raccomandarvi , tenete  per 
ficaro  il  refcriito  fiivorevole  da  quel  Signore,  che  • 
queftofineéiKfcefb  dal  Cielo, per  libe.  arci  dalle  te- 
nebre: Qncripaa  m depaifiaie  tiacbrmmJCdof.  i t } 
lootcre  habbiamo  già  detto , che  tutta  la  langui- 
dezza della  Fede  proviene , partedall'  Intelletto , che 
poco  cooofee  le  divine  Verità , e parte  della  Volon- 
tà , che  poco  le  ama . e perù , per  rimedio  bifogna 
fchiaiite  lamente,e  confiircareilnoflro cuore. Per- 
tanto coaverrcbbe.che  i Oilliani  fidcfferoalla  Con. 
fidcrazione  delle  cofe  dell'Anima , e quefia  medita- 
zione porterebbe  ad  cllì  ogni  bene  ; in  quel  modo, 
che  la  tucedel  Soteci  porta  cucii  gl'irflufii  p ùfaluta- 
ri  ;C»iiiatam  babe  iapraceptii  Dei  ,ty  ia  maadatii  il* 
Bai  maaimé  aJJUaaieftai  Oipfe  dabii  libi  ter.  EccI  6. 
diceil  Signoie.  Ma  perché  non  tutti  fono  ahtame- 
dicate  da  per  sé  Qt0i,  il  mezzo  più  univerfale  farà 
l^cre  con  attenzione,  e rificITione  quella  fnrredi 
Lini  buoni , che  fpiejpino  i Midcrj  della  Santa  Fede . 
Dfli  leggete  con  attenzione , e nfleflìone , perché  a 
mandai  g^ù  interoun  grancitodi  Sena,-! , rSfi  felice 
altriraeoti,che  fefeffeun  gianellod'arena  ; ma  a ma- 
fiicailoadagioadagio,li  fente  tanto,  che  fi,,  fi  piange. 
Certamente  é-  una  cofa,  che  rende  onore  il  confida 
rare  quanto  poco  fappiaro  iCrifliani  di  Gesù  Gillo; 
quanto-  poco  della  fua  Maeflà,  del  fuo  Putere,  del 
Merito , che  ha  col  Genere  Umano,  di  effn  fervilo, 
ed  amato  da  taci'  i cuori , pet  eifer  la  forgente  d*  ogni 
Dollra  féliciià,  per  havetei  liberato  da  Infiniti  ma- 
li , per  ha  verri  fttto  infiniti  beni , e tutto  cid>,  non  con 
I*  intercellioni  fole,econ  l'auinrità,macon  lefuepe. 
ne,  e con  la  fua  morte.  OraiOllliani  comunemen- 
te-,che  cofa  bnno  di  quello  Oggetto  Divino?  che 
paredoverrbbe  cITeretuccoiI  loto  lludio,comedice- 
va  r Apollolo  : Ni>a  jadieavi  aee  eiiqa  d feire  * aifi  Jt. 
fiaaC^ifbm,Ìtbaae  Cnicifixam.  t.Cer.t  Ne  fanno 
tanto , e tanto  ne  incendono,  quanto  bafia  per  autena 
ticarecolfuoNbmeSacrofantocutcele  lorobugle,^ 
per  dare  sfogo  con  effo  a tutte  le  loro  colfero.  Ma  che 
maraviglia,  fe  non  fono  iftruiiimai  da  veruno  fu 
quelle  cofe;  Le  Felle  più  foleooi , che  doverebbero 
impiegatft.in  confiderarr  i divini  Miflerj , erlngrazia- 
teil  Signore  de'divini  Benrfirj.s' impiegano  quafi 
tutte  in  dlvertirfi.in  follazzarfi . in  traitarfi  più  lau- 
tamente ne' conviti, nel  vellire  più-pompofamence. 
fe  non  anche  io  offendere  il  S-’gnere  più  sfacciala  men- 
te ;e  peródonde  ha  da  entrare  la  luce  ,fe  tutte  le  fioe- 
flre  fon  chiufe?  Dunque  fate  a mio  modo,  aiutatevi 
co’ Eibii  buoni, e vedrete  ua cambiamento  di  cuora 
nell'  Anima  vollra  quali  fenfibile;  provvedetevi  di 
quella  forcedi  L:bri,chepiùgiovanoa  quello  &ie. 
come  farebbe;  per  intendere  i Miitc'i della  noflra 
R,cdenzione,  l' Opere  del-  P.  F Liigi  di  Granata,  e 
fiogolarmente  l’ Introduzione  al  S-mbolo  della  Fe- 
de;!'Opere  èeì  P.Gio;BufebioN.erembergh>,e  fi.> 
giiiarmente  i Ptodigi-del  Divino  Amore , ed  il  fuo 
Caiecbifmo ; epet  apptenderemolteveriià  da  rego- 
lare il-voflro  vivete.l’Oi'etedcf  P. Paolo Segneri,  e 
fiogptàimciueil  Ak>  Ciifiiaao  Ulruito  , ed  altre  forni- 

gliami; 
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filimi  ; coofigliandoii  inehe  intorno  i queSa  elczio> 
oc, come  intorno  adaflare  importantìÉmoper  l'A- 
aimaiCot  Toflro  Padre  Spirituale,  per  non  errare. 
Cerumentenoi  adoriamo  ora  fopra  gli  Altari  molti 
Santi , che  comindarono  la  loro  fantiti  dalla  lezio- 
ne di  uo  libro  buono,  come  S.  Agollino , S.  Ignazio 
di  Lojola,  S.  Gio:  Colombino,  ed  altri  fimili;  ma 
fenza  paragone  ionumerabili  più  fon' ora  cormeota- 
li  nelle  fiamme  infernali , cbe  fé  li  foflero  preralu  ti  de' 
labri  buoni,  fi  farebbero  convertiti  ai  Signore , e go 
derebberoora  d'un’ infinito  bene  nel  Paradifo . Iddio 
ci  tira  a sd,  parte  con  le  minacce,  e parte  co' bene- 
fizi, e dopo  la  Divina  Incaroaziooe , a qoefii  due 
mezzi  ven'baaggiuntouo‘aItroefficaciinmo,i  fuoi 
Efempi:  madie  vaieiuttodò.fc  vcnooo  vi  peniate 
(opra , od  vi  degnate  di  dar  loro  un'occhiata  ^ Che  va- 
k la  carta  da  navigare  ad  una  nave , fe  il  Nocchiero  la 
aieoe  fempri  piegatadche  vale  la  Bufibla,  fe  fi  tien 
lempre  coperta Direte  forfè  di  non  haver  tempo  per 
quefio,  mas'i  cosi,  vi  fi  porri  rifpondereconpiù  tm- 
^onecit),che(ù  rifpoito  da  DioMnea  chi  fi  fcufava 
di  non  haver  tempo  da  Qudiare  la  Filofofii  : j^'d  igi. 
rrroiu/dcbe  face  vaiduorpie,  non  dirò  fu  la  tetra, 
ma  nella  Santa  Chiefa,  fenon  havete  tane' agio  da 
imparare  a lai  varvi.’  Havete  pur  tempo  da  leggere  an  • 
cbefpeflb  de' libri  peticolofi  ,d  fe  non  altro  de'libri 
vani.  Commedie,  Romanzi,  Novelle;  e non  ha- 
eete  tempo  da  leggere  un  Libro, che  v'infegni  la  lira- 
dadel  Paradifo,  e vi  rammemori  il  debito,  che  havo 
ce  col vollro Iddio?  Vidolete poi  dellaguerra, che  vi 
(annoi  penfieticattivi;  ma  percbdnon  ne  femioate 
jiellavoftra  mente  de' buoni,  cbe  gli  combattano  ,e 
flifopraffacciano?  L'Etbe  cattive  nafeonodaper  sé 
iteffe , ma  non  nafeonogii  da  per  ad  llefie  l'Etbe  lalu 
bri  .Di  (]uella  facra  Lezione  prendete  ogni  giorno 
quella  mifura,  che  parrà  convenevole  al  volito  Di- 
rettore;  ma  ricordatevi  di  non  andar  correndo  con 
l'occhio,  più  perpafcerela  volira  curioSci,  che  per 
pafeere  l'Anima  volira;  perebd  in  fine  il  divorarli 
il  Qbo  intero  non  fu  mai  giovevole  per  nudrire  ; ma 
beoilil  railiicarlo  ad^io  adagio-  Raccomandatevi 
anche  prima  d' incominciate  la  lezione  ,e  dopo  dlia- 
vetla  terminata  ; affinchd  Dio  vi  feri  va  nel  cuore  quel  - 
le  verità,  che  vi  ha  poSo  dinanzi  agli  occhi  in  quel 
Libro . 

L' altro  difordine  della  poca  afleziooe  della  Va- 
tonni  alle  verità  rìveUteci,  dalla  quale  pur  dicemmo  , 
chetufeeva  la  languidezza  della  Fede,  fi  corregge 
col  rappr^entare  alla  medefima  Volontà!  motivi, 
cbe  babbiaroo  per  voler  credere;  motivi  A chiari, 
die  dal  Profeta  furonochiamati  troppo  ctedibilitT'v- 
fiimm’n  mamdMia  falìafiaa  mms,  Pf.  qt.;  cioda 
ditedi  lunga  mano  più  maoifelli  di  quel  che  potrem 
no  ragionevolmente  richiedere , per  ridurci  a voler 
(ottomettete  l' Intelletto  alla  SaiKa  Fede  ; ficchd , fe 
bene  gli  Arcani  da  noi  creduti  fono  ofeuri  ,d  però  evi- 
ikoce  la  ragione,che  habbiamo  di  crederli  per  Cdelli. 
Maperchelofcorrere  patutti  nond  cofa,che  polla 
aUlriogerfi  inpoco,ven'efporrò  qulunfolo.cheva- 
k per  tutti,  perchdconfifie  in  fatto  tale, che  non  pud 
■egarfi  ,(é  non  dagli  Stoici . 

B' indubitato  per  tutte  riAorie',che  prima  della 
prcdicaaione  degli  Apollali  turtoii  Mondo  adorava 

Idoli,  toltone  il  Popolo  Ebreo,  e tutta  la  terra  era 
faena  di  Tempj  làcrilaghi , di  Viciime  fcellcrace,  di 
Dei  bugiardi.  In  tutte  ÌeCreature,dailepiù  fublimi 
del  Cielo, Soie, Luna, Stelle,  fino  alle  più  vili  della 
Terraj.S«|ia)ti,cCoctodrilU , fiadorava  la  Diviolià 
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da  quella,  c da  quelfalcra  Nazione,  non  fNo  dettt 
più  barare,  ma  anche  delle  più  culle;  e quel  che  è 
peggio,  fi  adorava  la  Divioità  ne'  vizj  Itelfi  degli 
Huomini , e le  fcelleratezze  medefime  etano  dive- 
nute Mifierj.  Chi  dubiralle  di  quette  cole,  raoilro- 
rebbedi  non  haver  letto  mai  ne  l'lllorie,odi  Libri  di 
quei  tempi  infelici.  Che  le  il  credered  la  regola  dell* 
operare, da  ona  Fede  la  più  empia,  cbepoicfic  ero» 
varfi  lopra  la  terra j d agevole  l' inferire  una  vita  la  più 
iniqu , che  poceife  trovarli  tra  gli  Huomini . Io  que- 
SoSarosI  difperaro  Gesù  Grido  prende  a difiruuere 
r Idotacila , e ad  innalzare  fu  le  fue  rovine  la  Reli- 
gione O idiaoa  ; e per  redar  convinti  che  egli  fia  l'Au- 
tore di  turco  quello , bada  coofiderare  quelli  tre  capi , 
primo  la  grandezza  dcH'Opera;  feconda  gl'impe- 
dimenci , per  cfleuuarla  : terzo  gl'  Idromenn , per  cui 
l'cdèmiò. 

La  grandezza  dell'Opera  appare  manifeda  per 
rantichicà  dell'  Idolatria  didructa  ; haveodo  Hit  re- 
gotto  per  più  di  due  mill'anni  almeno  fopra  la  terra  t 
c parimente  per  l'uaiverfità,eflendo  già  comune  a 
tutti'i  Popoli,  e a tutti  gli  Staci  di  Pcrfanc,  per  tal 
maniera , che  que' pochi , che  la  riconofeevano  per 
falfa , come  eranoi  Filofofi , pure  adèrmavano,  che 
nell'edernoconvenivaconfotmarfi  col  Popolo  tielbi 
ricevuta  Superdiziooe . Chi  non  vede  dunque  quanc* 
era  difficile  lo  fvellere  queda  pianu  mal  nata , cbe 
haveva  defo  le  fue  barbe  per  lutto  il  Mondo,  che 
dava  pafcoloa  tutti  i vìzi  ,che  fomentava  tutte  le^- 
fioni  ,cbe  era  difeft  da  tuit'  i Principi  con  le  lor  ar- 
mi ,datua'i  Dotti  co'lorofcrìRi,e  fottodlcui  li  ri- 
pofava  agiaumcnte , e pacificamente  tutto  il  Gene-' 
rcUmano?  Mailimamente,che  fi  haveva  da  fvelle- 
te,con  pianure  ad  un  tempoinfuoluogo  la  Religio- 
ne Cridiana;  cioè  a dire  una  Religione , che  iufe-! 
goa  cole diifidlidìme  a crederfi dall'Intelletto,  e co- 
manda cofedifficilidime  alla  volontà.  Infegna.che 
un'  Huomo.cheé  datocsndennaiodal  Foro  Eccle- 
fiadico,  e Secolare  ad  efler  crocififiòttadue  Ladri, d 
vero  Dioiche  è nato  d'uoaVcrgine;  cheli  érifufó- 
uio  da  morte  per  sé  medefimo  ; che  è per  venire  un 
giocoo  a giud  icare  tutti  gU  Huoaiioi  .dopo  ha  veri!  in 
uo  momento  rifufeiuti  tutti,  erefo  loro  i medefi- 
mi  Corpi,  che  prima  havevano,  benché  confumatf 
dal  tempo,  dalle  Fiere,  dal  fuoco . Quedi , ed  altri  fo- 
migliaoti  Mifierj,  unto  fupcriori  alta  capacità  degli 
Haomioi  Dotti,  non  che  del  Popolo,  fi  propongooa 
a credere;  epropoiZiooacia'Midcrifonoicomarids. 
menti , che  si  propongono  ad  odervarc  : odiare  sé  de(- 
fo,  come  nemico;  amare  chi  ci  olTeode , come  ai 
dedb;  pregare  per  chi  d perfeguica;  porgere  l'altra 
guanda  achineiralcradhapercodb;.m<Kir  più  tri- 
llo ,che  conlentire  voiomariamente  ad  un  penfiero 
malvagio;  feoprire  tutte  le  fue  colpe,  aocbele  più 
vergonofe  al  Sacerdote  ; ed  in  fine  haver  si  a cura 
una  Fede  di  queda  forte,  che  la  perfoiu  lia  pronta  a 
lafciare  la  Moglie,  i Figliuoli , gli  Amid.la  Roba- 
elafdarela  vita  flelTa  tra  le  fiamme, tra  leFiere,  tra* 
flagelli . tra  gli  eculei , e tra  turi'  i tormenri , priona 
di  abbandonarla , non  Colo  òol  cuore , ma  né  pur  eoa 
la  lingua . Una  Dottrina  di  queda  forte  .che  a noi  ora 
vieoe  addomeflicau  dall'  ufo,  quanto  diflldle , e# 
afpra.convienecbe  ella  apparìfle  da  principio,  ooa 
folameote  al  Popolo  ignorante,  ma  molto  piè  a'Doa 
lì , a gli  Oratori  / a'  Filofofi , a'  Seuran , a'Folitf el- 
ea Gente  tanto  data  a’piaceri , taot'avvtzza  acooteo- 
tare  lefiiepaflìooi,  unto  adùefana  a aoncreder  più 
«lirc,cbe  dùv  GÙcleaaaifàiivam  I ka^  c a B0O  opa- 
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rtre  per  alerò  tnotieo  piìr  fublime,  che  della  glocia! 

Ma  forfè  s'accordarono  cuti'  i Principi  a ikerere 
l’Evangelio  per  vero.  Q_ielloc  quello. che  in  fecon- 
do luogo  moIVra  quell'  Opera  per  divina;  mentre  si 
foUevò  cuti'  il  Mondo  per  Impedirla,  e pure  fu  in 
vano.  Per  lo  fpmio  di  quali  ireceot'  anni , poco 
meno  che  tutti  grimperadori  Romani  li  mifero  a 
perfeguirare  quella  l-egge  novella  in  ogni  luogo, 
con  tal  forra  di  crudeltà,  che  a null'altro  parea  più 
fimile.  che  alla  rabbia  infernale  de’Demon);  e con 
tanta  llrage , che  il  Profeta  chiama  il  numero  de' 
Martiri  moltiplicato  fopra  il  numero  dell'  arene  ; 
Dimmerabo  cof  , tì  fnpfr  0rtnam  rnuUiptitabuntiir  . 
Pftl.ii'i.  Balli  il  dire, che  lotto  il  governo  di  Dio 
cleiiano  lì  diede  la  licenza  per  legge  pubblica  d’uc 
cidere  I Oifliani a piacete, di  rubar  loro  gliaveri,  di 
trattarli  come  fe  follerò  nemici  del  Genere  Huma 
no,  ed  autori  di  tutte  le  pubbliche, e private  cala 
miti.  Alla  forza  fi  aggiunfe  l’inganno,  con  infa- 
mare iCrilliani  per  Fattucchieri,  per  Sanileghi , per 
Nemici  del  Cielo;  all’inganno  fi  aggiunfero  le  prò 
rtsedé.ele  lufinghe, proponendo  dignità, e preemi- 
nenze  a gli  Huomini  maturi,  piaceri  a'Giovani, 
nozze  vantaggiole  alle  Vergini,  carezze  a'Giova 
netti;  e tuttavia  la  nollra  Santa  Religione  mai  fi 
propagò  più  felicemente,  che  quando  ella  fu  più 
crudamente , e più  ingannevolmente  perfeguitata , 
Gcebè  tanP  era  mietere  la  vita  de'  CriQiani , quant’ 
aa  feminare  col  loro  fangue  la  Fede.  Cosi  il  più 
crudo  di  tutt’i  Perfecutori.più  fanguinario,  che  fu 
Diocleziano,  a fuo  difpetto  vide  la  Croce  di  Crillo 
adorata  da  tutte  lcNaziooi;e  quel  che  piùlomnlfe 
a rabbia , la  vide  adorata  da  una  gran  parte  della 
fua  Cafa  medefima,  da  Serena  fua  Moglie,  da  Su- 
faona  fua  Nipote , da  Claudio,  e Malfimino  funi  Zìi, 
daCajo.eGibinio  fuoi  Nipoti, da  Seballia  no  Capi- 
tano della  fua  Guardia,  da  Galloio  fuo  Maggior, 
domo,  da  Gorgonio,  e daDoroteo  fuoi  Camerieri  ; 
e perefli  una  parte  medefimadel  fuo  Palazzo  im 

r riale  cambiata  in  Chiefa,  per  efercitarvi  quella 
eligione.che  l'Infelice  tentava  d’ cUinguere  con 
U flrage  del  Genere  Umano. 

Volete  voi  proove  più  chiare  per  conofeere,  che 
la  Fede  Crifliana  c lavoro  di  Dio,  mentre  concor- 
rono a dilatarla  quelle  cofe , che  dovevano  ridurla 
al  niente.’  E pure  rimane  a confiderare  di  vantag- 
gio gl’IlIromentid'un'Opera  cosi  mirabile . Dodici 
Fefeatori , e pochi  altrkiqro  lomiglianti,  poveri , igno- 
ranti, timidi, d’ una  Nazione odiatillimafu  latetra, 
d’un  linguaggio  non  intefo,  fe  non  nella  Giudea, 
fi  dividono  tutto  il  Mondo , éd  in  pochi  anni  lo  (ug- 

Errano  tutto  a GtiSo-  Se  i Predicatoti  della  Legge 
rangelica  havefiéro  polTeduto  tutte  le  Scienze,  e 
tutta  l'eloquenza  delia  G recia , e di  Roma  ; fe  folTero 
ofeiti  in  campo  con  un  mezzo  milione  di  Soldati, 
come  AlelTaodro  ; fe  haveffeio  allcttati  i Popoli  ■ 
come  Ciro,  che  al  dire  di  Plutarco  prometteva  a' 
fuoi  feguaci , fe  polTedevano  un  Podere,  dar  loto 
un  Villaggio;  fe  poSedevano  un  Villaggio, darloro 
una  Otta  ; fe  polTedevano  una  Città , dar  loro  una 
Provincia;  pur  farebbe  fiato  un  gran  prodigio  tro- 
var tanta  gente,  d'ogni  condizione,  d'ogni  feflo, 
d’ogni  età,  d'ogni  profefiìone,  che  delTe  fede  alle 
loro  promeffe , e cambialTe  per  loro  la  fua  Fede 
antica,  edifendelTe  la  nuova,  anche  col  fangue.  Or 
qual  prodigio  non  farà  l'haver'  ottenuto  rutto  que- 
llo Huomini  fprovveduti  d'ogni  talento  umano,  e 
che  non  promettevano  a’feofi  altro,  che  croce! 


Tutta  U fapienza  di  Socrate, edi  Plafone  non  giun.i 
fe  a togbeie.un' adoratore  al  Demonio.  Giuleppp- 
con  una  lapienza  ramo  maggiote , e con  un  potere 
si  univcrfale  nell’Egitto,  non  grunfe  a convertite 
una  Famiglia  ituera  al  culto  del  vero  Dio.  Moséeon- 
l’aggiunta  di  Miracoli  cosi  fiupeodi.ecol  tractocosl 
continuo  col  Signore,  non  giunfc  od  meno  a coa- 
teocre  nella  vera  Fede  II  fuo  Popolo,  Gcchd  noo 
piegalTe  le  ginocchia  a riconofeere  un  Vitello  per 
Dio;  e dodici  Ptfeatori  potranno  atterrare  l' Idola- 
tria per  tutta  la  Terra, ed  ergere  fu  le  lue  rovine  una 
ReUgione , ramo  cootraria  a’Senli,  e alle  Palfionl 
deirHuomo,  tanto  fupeiiorealla  lua  mente, canto 
repugnante  al  fuo  modo  di  vivete,  e tutto  dò  po- 
tranno fate'  fenza  che  Dio  vi  foprapponga  la  fua 
mano?  Per  chi  chiede  miiacoli  a aederc,  ecco  un 
miracolo  maggiore  di  Cult’ i miracoli,  un  Mondo 
Idolatra  convertito  ai  culto  del  vero  Dio,  e con. 
vetcico  ripugnando  i Poi  itici,  reclama  ndoiFilofoS, 
fremendo  i Principi,  infuriando  turco  l'Inferno, per 
mettere  a ferro , c fuoco  quella  Fede  nafccnce  ; pro- 
pagata , ciò  non  oftance,  nel  corfo  di  pochi  lufiri, 
per  tutte  le  Provincie  della  Terra,  con  Illrumenti 
aftàtto  inetti  per  si  grand’  Opera , affinché  più  ma- 
nifefio  apparilfe,  che  l'Architetro  era  D o,  il  quale 
non  ha  bilogno,fe  non  del  nulla,  ne'luoi  lavori. 

Aggiugnete  poi , che  quella  V cricà  riceve  ogn  t giot,- 
no  più  nuovo  lume  dalla  coftanza , per  cui  la  Fede, 
medefima , come  fu  fondata  dagli  Apofioli  ,e  da  Ge- 
sù Crillo  per  mezzo  loro: crede  i mólefinii  Articoli , 
coofefià  i medefimi  Millcrj , riconofee  il  medefima 
Capo  io  terra  del  Sommo  Pontefice , gode  de'  me- 
defimi  Doni  del  Cielo,  difpenfa  i medefimi  Sagra- 
menti  ; dà  in  luce  i moiefimi  Santi . fegue  a propa- 
gatfi  Bel  medefima  modo  tra' Popoli  Idolatri.  E fi; 
bene  da  ogni  lato,  ed  in  ogni  tempo  fono  ìnforte 
nuove  Sette  a combatterla , che  hanno  otteauco, 
alla  fine  ? Si  fonodifirutee , e fi  van  difiruggendo  .co- 
me fanno  fonde,  che  urlano  in  uno  Scoglio  ;mèn. 
tre  intanto  la  Religione  Cattolica  Ha  ficuta,  che  tutte 
le  forze  deH’loferao  non  hanno  mai  da  prevalete 
contro  di  lei . 

Ponderate  ora  voi  maturamente  quelle  ragioni, 
egodeiedi  convincere  la  vollra  mente,  ed' inclinare 
la  vollra  volontà  a confelfare  per  vetifiime  le  cofe. 
rivelateci  dal  Signore;  e a foggettarvi  di  buona  vo. 
gliaaciò,  ch’infegna  una  Reiigioae,  la  quale  porta: 
in  faccia  raggi  sì  luminofì  di  verità, che  quando  per 
impolfibilc  foife  falfa , Iddio  ftefio  farebbe  l'Autore 
del  nofiro  inganno , oc  ci  potrebbe  punire  gialla.' 
meute , havendo , noi  operato  eoo  fotiima  pruden. 
za  nel  crederla  per  verace.  ' 

Per  ultimo,  ricordacevi  di  applicare  alfoperaque,: 
Sa  Fede  cosi  fefaiarita , e cosi  rafinmata .come  ei>j 
fiumano  i Santi  ,chefon  detti  viver  di  Fe^.  perche 
in  tutte  le  riloluzioni  figuidaaocou  le  lueMa(iimr.i 
Che  vale  havet' al  fianco  una  Spada  di  tempera  fiM 
prafiina , fe  fi  tiene  tempre  nel  fodero?  bifogna  ha^ 
ver  la  Fede  in  atto,  e non  in  abico  foiamenie.  S, 
Serapione  Monaco , più  d'uoa  volta  comparve mean 
zo  nudo,  per  haver  dato  a’  Poveri  la  fua  tonaca,: 
ed  interrogato,  chi  fhaveflefpogliato,  cavava  fuori 
il  Libto  degli  Evangeli, che  fi  portava  fempre fiuta 
del  braccio,  e quettoè  quel  Ladro,  diceva,  cbelmi 
ha  fpogliaco,  come  vedete.  O quanto  feficemeote 
fpoglietebbe  ancor  voi,  fenoode'  Vefiimentiicem 
di  mille  cofe  fupctilue  f Evangelio,  (evelo  factfia 
faoiiliaie,e  fe  conaffa  avrivafie,efciltaiiSela  voiàoa 
G ere. 
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credenza  per  Fùbm  vietrwuRefut.  Heb.  ii. 
j}.  Ma  imaoto  fe  è una  pazzia  fomma  i(  non  cre- 
dcrepndi?ÌDa  una  Relixioae,  confermaca  dal  San* 
Kue  di  Martiri  inoumerabili , dalle  virtù  d' innumeta* 
bill  Santi  .dagli ferini  d‘ inoumerabili  Ootioti,  dalla 
tettimonianza  d' innomerabili  Prodigj.e  coofeflata 
&0O  da' Oemonj, qual  pazzia  fari  cicdeila  per  Diri- 
na.c  feguitaie  a vivere . come  fe  fbdeuna  Favola  ! 

LEZIONE  IL 

Stfta  , thè  reca  alla  fatale  il  peaare  à 

(eafideaza  delta  Ceafijieae, 

COme  avvien  mai,  che  efléndo  l'Huomo  ne’ 
fuoi  affari  tanto  più  inclinato  al  temere,  che 
allo  fpeiate,  nelle  cole  dell'Anima  tanto  più  fperi 
diqael  che  tema  ? Non  avviene  per  altro  certamen- 
te, fe  non  perchè  porta  poco  amore  alla  fua  làlu- 
te,  e cosi  non  teme,  perchè  non  ama.  E'  pieno  il 
Càidianefimo  di  perfooe,  che  fi  bevono  l' iniquitì  , 
come  acqua , perche  dicono  : w eoafrff rrv  ; e dopo  ha- 
velia  bevuta,  non  ne  danno  punto  iullecite,  per  la 
fleffa  ragione  perchè  dicono:  mifm  naftjfaie  ; Opra 
jaiaplh  aeqmjfima , mede  creata  es  .ceeperire  and  ’mma- 
l'ttial  Eeili.iy  ]■  Oprcfunzioncfcellcratiffnna.che 
ricopri  la  Terra  di  peccati , da  qual  fondii  fei  mai  ufei 
la  ècerto  non  d'altronde, che  dall'Inferno^  Non  è 
dunque  dovere , che  all'  Inferno  anche  ritorni , e oon 
fegua  più  ad  ingannarci  Crifiiani  è Procureremo  di 
ottener  sì  g'an  Ixnecon  la  feguente  Lezione . 

Certamente  non  fi  trovò  giammai  un  Mercante 
si  pazzo,  che  lenza  necefiiii.gettadé  la  fuaroba  in 
Mate.fulafpcr.inza  diripefcatla;e  tuttavia  cantili 
trovano  tra'  CtiUiani,  che  fan  gettito  fpontaneamen- 
te  deirinnocenza  .edella  Grazia  di  Dio.cioéadire 
del  maggicK  Dono,  che  qui  apoda  fare  il  Signore, 
fu  la  fpcranzadiripefcarecoowoquefie  ricchezze 
CeleAi , per  mezzo  della  Confemone  : fi  fanno  fchia- 
vi  dell' Inferno,  fu  la  fiducia  di  romper' a lor  voglia 
le  loro  catene  ; vanno  incontro  a Lucifero  con  le  cbia 
vi  io  mano  della  lot'Anima.perfuafi  di  poterle  a lui 
ritogliere , quando  lor  piace . E da  un  lato  non  me 
ne  maraviglio,  perche  non  è nuovo  quello  errore  tra 
gli  Huomini.anzichequedaèdata  la  prima  tenta 
zinne  del  Mondo,  per  cui  il  Demonio  pcttuafe  ad 
Era  il  rompere  il  comanda  mento  di  Dio,  con  ta  ppre 
feotarle  la  booti  del  Signore:  Heqmaqaam  aurueaiai. 
Co.  J. Fate  pure  a vofiro  modo,  perché  oon  ve  ne 
verrà  alcun  male;  Iddio  è troppo  buono.  E Adamo 
(IcAo , che  al  dir  dell'  ApoAolo , non  fu  fedotio  come 
la  Donna,  fi  riduffe  tuttavia  a Eirfi  Compagno  della 
fua  Compagna,  nel  mangiare  il  Pomo  vietato,  per- 
chè aedette  quella  colpa,  benché  griviAìma,  una 
colpa  veniale , fecondo  la  frale  di  S.  Agoltino  (I.  1 1. 
iaCea  ^,cioéaditeuciztolpa,chefacilmenceglì  fa- 
icbbe  Hata  perdonata  dal  Crearoce , come  pure  ne 
parve  a San  Tommafo  : Adam  pceceruii  eegitaai  de 
Dnàaa  wafcricerdia  .i-ì-  9.163  «.4.  Adamo  peccò, 
lietfaadendofi , che  la  mifaicotdia  di  Dio  non  fi  fa- 
lebbe  indotta  a gafiigarlo,  conforme  la  minaccia. 
Che  più?  quando  il  Demonio  fu  cosi  remerario  di 
andate  a combattere  nel  Deferto  eoo  Gesù  Grillo , 
ripofe  gran  patte  della  fua  fiduciadi  vincalo  io  qucAa 
fotte  d' arme,  maneggiata  da  lui  tante  volte  cosi  feli- 
aemente,  onde  conu^iòil  Salvatore  a precipitarfi, 
fu  lafpaanza  ,cfae  gli  Angioli  farebbao  fubiio  ac. 
eoefi  a foAtoeilOi  fecondo  il  coaMudamenio  da» 


loroda  Dio  fuqucAo  affare  : Af/rre  re  deerfam;  feri, 
plam  cfl  cairn ^ qaìaAateUs  fws  auadavitdc  fe.iS  ia 
ataaibai  toUeat  le  , ae  fané  effeadas  ad  lapidcm  pedem 
laaat . Maiib.  4 Non  è dunque  da  maravigliarli , fe  fia 
sì  frequente  queUa  tentazione  tra' CriÀiaoi , folle* 
citati  dal  Nemico  a precipitarfi  io  ogni  fcelleratezza  , 
e ioaggiungeteal  primo pecratocent'altriapprellb, 
fu  quella  prcfunzionc,  che  i Confeffori  gli  aflolvaan- 
no,  accorrendo, quafi  Angelidipace, affinché  la ca> 
duta  non  giunga  con  danno  irreparabile  fin'all'  In- 
ferno. Qwllo , cheè  da  maravigliarli  é , che  i CriAia- 
ni  non  conofeano  un'  inganno  si  palpabile , erbe 
parimente  fianotantoingiati.che  aguifadi  un  Na- 
pello infelice , fi  fervano  della  Rugiada  più  eletta 
del  Paradifo.per  acaefcereil  loro  veleno,  e pa  fa- 
re, che  il  Sanguedi  G;sùC'iAo,che  deve fervire net 
bagnodella  Confeffione  ad  affogare  ogni  colpa , fer- 
va, quafidiAi, ad  innaffiarla,  e farla crefeete . E non 
éciò  un  cambiare  il  nultro  Rimedio  in  Trionfo  del 
Diavolo,  come  fi  duole  S.  Ambrolio  in  qucAopro- 
polirò:  Remediam  aojiram  fit  ipti  Dìahplo  triamphat.  Ltb. 
i. de  pam.  Ma  vegghianno  il  danno,  che  fanno  non 
ciò  a sé  Aeffi 

Danae , che  reca  alhf  alate  deW  Anima 
qaifla  Prefanzione . 

Ma  chi  fi  confiderà  di  fpiegare  a baffanza  il  ntv 
cumento,  che  reca  alla  lalute?loaedo,  che 
la  maggior  parte  de' Reprobi  tra'Criffiani  debba  la  fua 
dannazione  all' iniqua  fperanza,  che  li  guidò  a paffo 
a paffo  all'orrendo  precipizio  dell' Inferno ificché  fe 
bene  credevano,  che  Oelle  preparato  un  fuoco fem- 
pitano  perebi  peccava  ,pcccacoootuttavia, come  fe 
credeffero quello  fuoco  una  favola;  perché  fi  figura- 
ronoun  rimedio  si  pronto,  e si  agevole  qual'é  rac- 
contate al  Sacndote  in  Coofcffiooe  le  colpe  com- 
meffe,e  riceverne  per  effe  una  leggeriffima  peniten- 
za, dopo  la  quale  fi  peifuadevano  di  haver  pagata 
ogni  debito  È il  primo  paffo  é lamahitadiac  de' pec- 
cati. Quel  Giovane  fi  confeffa,  fi  compiune  tanto 
quanto,  c Aa  forte  per  qualche  giorrso  alla  f^'nta  ,che 
gli  danno  le  fue  paffioni  pa  atterrarlo;  ma  ove  fu 
caduto  la  prima  volta , laRia  la  briglia  fui  collo  alle 
Aefle  paffioni , e non  cammina,  ma  correla  via  dell' 
iniquità  ,Or^i  può  cootareil  numero  delle  cadute? 
fono  tante,  quante  fono  gl'  incentivi  della  fua  fenfua- 
liti  contumace,e  Itarci  padire , quanti  lonoali  affet- 
ti del  fuo  cuore , ed  i penfieri  della  fua  mente . Ma  fac- 
ciamo di  queffa  gran  moltitudine  un  conto  più  piano . 
Molti  di  quelli  Peccatori , che  fi  ptomatooosi  facile 
ilpadono  pervia  della Confeffione,  a dir  poco,  un 
giorno  pa  l' altro  ragguagliatametue , commetteran- 
no dieci  pacati  mortali,  tra  gli  fcandiali  che  danno, 
tra  dcGdetj , e ragionamenti  iniqui,  tra  compiacen- 
ze, ed  opere  malvage;  aqueAo  dite, il  con» de' lor 
peccati  attiverà  in  uomefe  allafomma  dipiùdl  tte- 
cenm.  ed  in  un' anno  arriverà  alla  fomtnadi  più  di 
tre  mila  ; ficebé  infineundicoAoroin  un'anno  fola 
picchiai  più  di  tre  mila  volte  alle  porte  dell'  Inferno  ; 
e voi  havtae  difficoltà  a aedere,  che  la  Divina  Giu- 
Aizia  Ga  pa  farglieleuna  volta  aprire , e lafciarlo  una 
volta  cadere  in  quel  l' Abiffo  ? QjeAo  appunto  é quel- 
lo,che  ella  minaccia  paGaemìa:  Caraliomm  alili 
lai  ava  c(l  libi:  plapa  iaimici  percalli  re,  calìtj^aiioae  crade. 
li , propicr  laaliitadiaem  iaiqairatis  tare . tìicrem.  30. 1 a. 
Pelate  bene  qucAeparole.  NondiceilS  gnorc,  che 
non  vi  fiate  curato,  ma  che  oon  habbiaie  cavato  gio- 
vamemoda  qucAacura:  Caraimamaiilitataoaeft  libi: 

anzi 
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anzi  da  moirecure  Infì^me  » perché  non  una  volta  f» 
Ia»ma  molte,e  molte  vi  fìae  confelTato,  e tuttavia 
laConfcITìone  .che  deve  ler vite  a*  peccati  di  veleno  1 
ha  loro  per  vo(ha  malizia  fervito  quafi  di  fomento, 
perchè  havctc  detto  tra  voi  : Se  pecco,  bajlj,  che  mi  eoa 
fefft,  efe  bopcccatOMna  voiia  pojfo  anche  le^uìrare  a pec 
care tpcfibè tanto  mt ho  daconfeffare . Adunque :C«r<9 
tioMumatiiiias  nonefl  libi:  il  giovamento > che  voi  ri> 
cavareda  tante  Confeniuni  é aggiugnere  colpa  acol- 
pa , fenza  numero . e fenza  avCorge«  vi , che  quella 
moltitudine  llelTa  vi  fommerge  nell’  lr>ferno,  e fa, 
cheDio  vi  tratti  Tenta  pietà  caji’^jt'one  craJeli  co 
me  un  Nemico,  che  vuoi*  eHereverToii  Signore  rai* 
copili  reo,  quanto  il  Signore  flato  verlodilu'  ù 
indù  gente  fahaiei  perenjftte , propter  mnltttadi 

nem  intquiiatis  IHX  . 

L‘aÌtro  pa(To  è l'enormità  delle  medefime  colpe, 
chefi  cometionc  fia.icamenie,  Tuia  fperanzadi  po- 
terleaun  modo  (ledo  pagare  a uniraicocona  cular 
fene  '.micoafejferò.  Ma  bene  frclTo  non  nefee  a’  Pecca 
tori  quedo  cuneo,  perchè  Dìo  in  riguardo  a quella 
medcfima  enormità,  tiene  a mente  la  loro  (celierà 
terza , cd  a Tuo  tempo  viene  a punirla . Proftmdè  pec* 
caverunt  tókc  'ìl  PrcfetaOfca.cioda  dire.fi  (unoim 
merfi  nel  profondo  dclT  iniquità , c nella  feccia  più 
foididadet  Peccato  peccavenmt  :ecco  la  col 

pa,  ed  ecco  appresola  ,'ena:  reco'dabitnr  ìniqtLcatif 
eoram , (Svijitabii peccata  eofnm  Iddio  vedendo,  che 
ifuoiFedeit,  in  veced’eifere  u ^aGenrelanra , vin> 
cono  nelle  b uttezze  gli  tlcdi  Infedeli  ,e  s*immergo 
noinqucllezzo.incui  non simme-g  mone  meooi 
Bruti , viene  «come  Togliam  dire  ,a  Irgadì  al  dico  que- 
lli eccelTi , reccrdabiiMr  peccata  eorum , c a punirli  CO* 
me  fi  mentano, vifìtabtt  iniquUatcs  comm. 

L'ultimo  patto,  per  cui  guida  quella  mal  nata  pre 
funzione  tant’ Anime  al  precipizio,  é la  Sicurezza 
depo  il  Peccato.  Jmp-.us yCÙm  in profnndumvencrit pee^ 
eatorum,eon{emni( . prorj.  18. 3. il  Peccatore, quando 
giunge  air  ultimo  della  malizia  • non  fa  conto  • Se 
con  che  alcuni  Peccatori  par,  che  in  quello  profon* 
do  vadano  più  innanzi,  non  fulo  (prezzando,  ma 
compiacendoli  delle  lorocolre.efultatidovi  dentro, e 
recandofele  cornea  gloria:  Lxtaatur  ^cum  mali  fece 
rial,  <y  exultant  in  rebuf  pejfimii . prov  1 Peccatnm 
ftmm  quafi  Sodoma  prxdicaveruni . Ma  come 

s'inoitranocinto  1 Crillìani,  lenza  rinunziare  al  la  lor 
Fede  ? Pare  un  prodig  o . che  fi  debba  trovare  un  fido, 
che  rapendo,  cheli  Peccato  dà  morte  all’ Anima , e 
che  può  darleanebe  u^a  morte  fempiterna  nel  fuo 
co , pur  lo  commetta  : Potefl  aliqmt  gallare  ,quod ^nfia 
tnm  affiert  mortem  ! /ob6  6,  c pure  fene  trovano  innu« 
merabili,che  nona(orfo,aforfo,ma  tuctoinfieme 
fi  tracannano  il  Calice  vetenofo,  fenz4  faziarfene 
mai,  c fenza  fenrirne  veruna  ambafca;e  furto, 
perchè, dicono  efli.A coafejferatmo ; avvenendo  ciò, 
che  dice  S Amh  ufio:  Fadlitas  venia  i/Kcntivurn  prf 
bel  deUaquendi  .Qutlloè  il  danno, che  reca  alla  faluie 
latemeritàdi  peccale  (u  la  fidanza  dipntaficonfeira- 
rea  fuo  talento, con  ridurre  unC'iiliano,dopouna 
vita  menata  Tempre  tra*  peccari,  anche  più  enormi, 
aduna  vira  da  menarfi  per  fempre  ne’cormenci  più 
crudeli  deirinfcrno.  Paliamo  ora  a*  rimedj. 

Kim:dioper  curare  quella  ù fatta  temerità. 

BOmus  estu,^  inhenitate  tua  dace  wu  jufiificationis 
tuar.Pf.  118  Qtirfia  è r orazione , che  bavere 
alare  (pedo  al  Signore  di  tutto  cuore,  ner  primo  ru 
iDcdio,  curativo,  e prcfervacivo  di  quella  maligaa 


preTiinzIone,chehabbiamo  qui  deteHara.  Signore, 
VOI  Tiete  buono , fiete  rdlelTa  Bontà  per  clfenza  ; bwut 
et  tu,  adunque  face  in  modo, che  quella  medelima* 
Bontà  vofira  mi  ammaellri  per  olTervare  la  vultra 
(anta  Legge:  tn  bonìtate  tua  dece  me  jujaficaiionef 
tuas.  Qjcllo  é Ciò,  che  pretende  il  Signore  con 
elfer  buono  con  voi*  con  afpetrarvi  alU  Coi  fef- 
fione,  con  perdonarvi  i vollri  cccdfi;  pretende  che 
impariate  adclTer  buono  da  lui  . Girne  dunque  non 
temete  d’ irirarlo, le  fir^avolgerei  Tuoi  diTegm  in  u( 
maniera  ,che  vogliate  elfer  più  iniquocon  e</o,  per- 
chè egli  c più  amorevole  con  voi.^  N.umqmu  ndAitur 
prò  bona  malum?  Jer.  18.  iO.  Di  quanto  inqua  u é 
promulgata  quella  Legge  nel  v Uro  cuure,  che  i 
benefi^jpiù  Tegaalati  fi  ncompenlino  con  elicle  .>iù 
mofiruuTe!  Se  non  credere, che  rralaB  >a{ad>  Do, 
eia  malizia  del  vollru  peccatovi  da  una  c Mtranctà 
ir Tinrta,  rircoziale,  irrcconcihab’le,  voi  non  te>»ece 
Dio  per  Dio;eTc  lo  credete,  il  volere,  chela  Tua  Di- 
vina Bontj  vifia  motivo  di  dare  in  luce  un  Nemi- 
co si  grande  della  UcITh  Bmtà,  è u i armare  quait 
Dio  contro  Dio  , e Tar  quafi  combattere  la  Tua 
MiTericordìa  conia  Tua  G.-uitizia. 

Il  fecondo  rimediolaràdare  alla  radice  del  male, 
limale  nafeeda  due  ignoranze:  da!  non  fapere  ,che 
cofa  fia  iaCanfein>ncin  sé  (leda;  ecco  la  ptima:  e 
dal  non  falere,  quali  ctiètri  prò  luca  in  noi;  ecco  la 
fc-'onda  Ora  il  togliere  dalla  mente  di  queliti  Pazzi 
ambedue  quelle  ignoranze,  farà  la  lor  cura 

Dunque, in  prima  nonfannocoiriunementcquei, 

I che  peccano  in  cor.fiJenza  della  G>ofdTÌ.)ne . che 
^ et  fafiaconfdTarfi.  Pa  e , che  fi  figurino,  che  ilcon- 
fdfarfi  non  fia  altro,  che  il  raccontare  puntu.nlmcn- 
re  al  Sacerdote  le  loro  colpe,  e dove  quelle  fiano 
(piegate  con  accuratezza.  Tu  fatto  il  rutto.  CjsI 
tutta  la  ddigenzì . pe<^  appareccbiarfi  alia  Cor.f-:T> 
fione,  è mcfte.fi  bene  a mente  la  Tumma  dc'loro 
Peccaci,  e tutta  la  Tollecitudme  d po  la  meddtina 
Coofelfione  . e la  tema  di  non  elici  fi  1«. or  dato  li  qual- 
cheduno* Ma  fe  quella  diligrriza  Tn.'a  baiiatir  oer 
farla  pace  con  Dio, la  Ihada  dd  Ciclonon  L ebbe 
più  ora  angulla,  come  ci  dice  rE'’aogdio,niaT«rcb- 
b;  più  larga , che  non  è la  Piazza  • Che  g-  an  Tanca 
é raccontare  le  nollre  cadute  a un  G)>iT.  ifiire , uo« 
po  elferci  noi  avvezz.i(<  fin  da  Tancmlb  a far  que- 
llo?! più  sfacciati , tra' Peccatori , quei  .che  fi  van- 
tano delle  lor  colpe, e le  raccontano,  come  pci  una 
facezia  nc'circoli  a'ioro  Compagni , farebh^noi  me* 
gtio  dii'polli  per  confelfarfi  t^ne,  e la  Confdfioic 
farebbe  un  negozio, che  tutto  fi  concluJercbb^con 
le  labbra,  ed  uno  (carico  p*ù  d'olla  memoria,  cne 
del  cuore.  Pertanto  il  confelfarlì  più  propriamente 
voi  dire,  convertirTia  D n,e  però,  fe  bene  Tinchie* 
de  quella  ellernamanifellazioric  dei  peccato,  alHif 
che  >1  Sacerdote  ve  ne  afiolva,  tuttavia  quella  ToU 
non  bada, ma  vi  vuole  inoltre  un  Dolore  dell'  ini* 
quità  cummelTe,  che  h.  bbia  quelle  tre  condizioni; 
la  prima,  che  fia  fopramaturah  ;la  feconda,  che  fia 
/o/MMv;  la  terza,  che  fia  e dove  manchi  al 

vollro  pentimenro  una  dt  quelle  treconJ>ziont , U 
vollra  G)r,fcnìone  farà  Ttmile  alla  Confcifìone  di 
Saule,  d*  Antioco,  di  Giuda,  che  ricunubbeio,  ed 
accuTarooo  la  loro  iniquità,  ma  nonne  ricevettero 
il  perdono,  per.hè  furono  Penitenti  di  lingua,  non 
di  cuore.  £ giacché  quelle  coTc  imporrano  unto, 
quanto  importa  il  ricevere  da  D o il  perdo  10  de* 
nodri  errori , la^à  necetfario  lolpiCgarvcle,  ò alme- 
no il  rammemorarvde  ad  una  ad  una.  Da  qoe 
Gl  il 
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il  Dolore  delta  Confefliooe  deve  ellère  efficace;  e 
enol  dire , che  il  Peniceote  fia  rifoluio  di  ooo  ritor- 
nare a offendere  Dio  in  niuti  tempo,  in  ninna  oc* 
cafione,  ni  per  amore  d' alcun  bene  creato,  né  per 
timore d' alcun  male; come  urta  Donnr«ncRa, che 
è tifoluta  di  non  effer  mai  disleale  al  Tuo  Conforte 
in  niun  cafo.  In  oltre  quello  Dolore  richiedo  nella 
Confcllìone  deve  effer  Ibmmo;  perché  tanto  quel 
Pentimento,  che  ci  muove  a dereffar'i  peccati  per 
amor  di  Dio , e G chiama  contrizione , quanto  il 
Pentimento,  checimuove  a derellarei peccati,  co 
me  male  dell'Anima,  privata  per  eflì  del  Paradifo, 
c condannata  pereffi  all'Inferno,  e G chiama  Atri- 
sione  ;deve  detellatli  fopra  ogni  male  apptezziativa- 
mente,  cioè  a dire  con  tanto  vigore,  che  l'Anima 
per  virtù  di  quell'atto,  prima  che  peccare,  elegge- 
rebbe qualfifìa  altro  male , che  pud  venire  to  com- 
p«enza  col  Peccato , Ga  perdita  di  roba , Ga  perdita 
di  riputazione,  Ga  perdita  della  vita.  E fe  bene  non 
é ncceffatio  lo  fecndere  a quefte  comparazioni  in 
particolare, e però  neceffario,  che  Dio, che  vede  il 
fondo  del  vtrllro  cuore,  vegga  che  effo,  bilanciao- 
doladivina  Amicizia, eia  divina  Leggecon  le  Crea- 
ture, la  prefjnfca  nella  dima  a tutte  le  medefime 
Creature . F.nalmentel'  ultima  condizione , che  que- 
llo Pentimento  Ga  foprannaturale,  tanto  nel  prin- 
cipio donde  procede, che  deveeffere  la  Grazia  divi- 
na -quanto  nel  Gncdi  pcntirG , che  é per  un  male  feo 
pertoci  dalla  Santa  Fede.  Pertanto , chi  G coofeffa, 
fe  non  ha  nel  fuo  cuore  un  Dolore  di  queGa  forte, 
dipo  la  Confcilìone  ruma  acafa  con  tuir'i  fuoi  pec- 
cati, ed  il  perfuadeiG  d'efferG  confeffatu  bene,  fer- 
ve a far  si , che  non  commetta  un  facrilegio  con- 
feffandoG,  ma  nonfetvea  far' in  modo, che  moren- 
do io  quello  (lato,  aton  vada  dannato  in  eterno. 
Figuratevi  un  Sacerdote,  che  volendo  battezzare 
un  Fanciullo,  gli  verfalfe  fopra  per  abbaglio,  non 
dell'acqua,  ma  del  vin  bianco:  potrebbe  ben  quell' 
errore  lervitdi  feufa  al  Sacerdote , che  l'hacoramef 
fo  con  buona  fede,  ma  non  pcxrebb;  gid  far  per 
quello,  cheli  Fanciullo  rimaneffe  battezzato  ; atte 
foche  la  buona  fede  non  pud  fupplire  le  patti  effeo 
siali,  che  mancano  a' Sagrameoti , qual  farebbe  nel 
cafopiedctto  l'acqua tuiurale , chré  la  maceria  del 
Baciefimo . Applicate  ora  a voi  queflo  cafo , e pon. 
derate,  che,  come  la  materia  del  Bircefimoé  l'ac- 
qua,cosi  la  materia  del  Sagramencodclla  Peniten- 
za è il  noffro  dolore;  e peió  fe  da  voi , ò dal  0>n- 
feffore  G reputi,  che  il  volito  pentimento  Ga  vero, 
oveDioveggail  contrario,  farà  di  voi  quel  che  fateb 
he,  fe  non  folle  battezzato;  Nifi  ptniumitm  egtri. 

pcribiiif.  Lmc.  13.  dice  il  Signore:  fe  tmn 
vi  pentireie  degnameate  delle  vollrecolpe , torti  vi 
danoerete;  perché  quaotoé  neceffario  il  Bactefimoa 
cancellate  il  Peccato  originale,  tantoé  neceffario  il 
Batrefimo  della  Penitenza  a cancellare  i Peccati  at- 
tuali, che  viGfonoaggiuoti.PoQo  tutto  queffoche 
è indubitato , io  vi  prego  a conGdciare , fe  Ga  proba- 
bile, chechi  peccasi  francamente, condire:  tmeon- 
mi  hoda  nnftjftre,  babbta  vero  dolore 
delle  lue  col  pe , e l’ habbia  fi  n'  a quel  fegno , che  hab- 
biamo  detto . A me  par  manifetto , che  no  ; perché 
mollra  con  quello  dire , di  non  conofeerne  né  me- 
no la  necclfiià  : altrimenti  fembrerebbe  un  pazzo  ■ 
perché  farebbe  ciò,  come  un  dire:  fard  quello  ma 
le,  e poi  m;  difpiacerà  fopra  ogni  male  d'  haverlo 
fatto :macch ietti  ora  l'Anima  mia.epoi  bramerddi 
poter  lavate  quella  macchia  eoa  curo  il  fangue  del* 
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le  mie  vene-  Vedete,  che  ijuelio  é un  difeorrer  da 
Gol  to , e voi  Geffo  quando  volete  feonfi  gl  lare  tal'  u no 
dall'  iniraprendne  qualche  rifoluziooc  gli  dite:  av. 
vertite,  che  ve  ne  penciicte;  e l'altro,  fe  credefse 
d’ haverfene  a pentire,  non  riniraprcndcrcbbe  di 
certo  Che  fe  poi  qucGo,  che  vi  ho  detto  vi  dà  ca- 
gionedi dubitare:  che  infimili  cafi  non  habbiaiené 
meno  un  pentimento  leggiero , giudicate  fe  pocece 
ptudcniemenieperfuadcrvi  d' havercquci  peotimea* 
to  foinmo,  che  vi  cambi  io  un’ altro,  che  vi  con- 
verta a Dio  con  tutto  il  cuore , che  fia  in  riguarda 
a ogn’ altro  dolore,  come  il  Mire  io  riguardo  a 
tutt' I Fiumi:  Mug"*,  nelm  mmrt,niilruioiiiaThrc», 
X,  In  oltre  udiGe, che  queGo pentimento  doveva  ve- 
nire dalla  Grazia  di  Dio , c cheera  fuo  dono . Se  dun- 
que é dono  di  Dio.  e un  prefente  gratuito,  e che 
non  fi  fa  a tutte  l'Arrime:  altrimenti  non  farebbe 
un  dono , Parimeme  é un  dono  de’  più  preziofi , che 
vi  polla  fare  il  Signore,  un  benefiziu  de'  più  fegna- 
lati  della  fua  Bontà , un'opera  delle  più  grandi  del- 
la fua  Onnipotenza  ; licChé.fccreaffeu.s'aliro  Mon- 
do tutto  d'oro , un'  altro  Cielo  tutto  di  diamante, 
e ve  ne  faceffe  Padrone,  vi  darebbe  ii.fi.iiiamente 
di  meno, chea  darvi  un'atto  di  vero  dolore.  Vi  pa- 
re pelò  probabile, cbeDio  v'habbia  aconccdei  fu- 
bito.ed  ogni  volta,  che  voi  volete,  queGa  Grazia 
cosi  preziola,qucGaGtazia,  che  egli  nega  a tanti, 
abbandonali  da  lui  nella  loro  durezza  ■ queGa  Gra- 
zia , per  cui  octenere,  i Santi  hin  furo  rame  peni- 
tenze, hanno  fpaife  rame  lagrime, e fi  fono  difpn- 
Gì  a riceveila  con  rance  medicazioni  ? San  Carlo 
Barromeo faceva  ogn'annola  fuaconfeffune  gene- 
rale, e per  oiienere  un  vero  dolore  delle  fue  colpe, 
vili  difponevacul  rititamenio degli  Efercizifpiritua- 
li  per  più  fcicimane , e nel  giorno,  in  cui  dovea  confef- 
farfi  , fpendeva  rxc'oce  in  efcrcicare  gli  atti  di  Con- 
trizione ■ e ia  domandare  queGo  gran  Dono  al  Si- 
gnore, e voi,  che  jeri,  puòcffere^  che  v' imbrattane 
con  nuove  colpe,  oggi  poi , fenza  confiderar  nulla 
della  gravezza  del  peccato,  fenza  confiderar  nulla 
della  Grandezzate  della  Bontà  di  Dio  offefo.  Ten- 
ta legger  ne  meno  un  libro, che  crattidi  qucGe  ma- 
terie, folo  con  mettervi  a memoria  il  malccommcf- 
fo , e poi  crxtere  a recitarlo  dinanzi  un  Sacerdote, 
vi  credete  d'effere  un  Miracolo  di  penitenza;  non 
oGance,  chela  voGracaufa  habbia  controcanti  pre- 
giudizi, cche  voi  habbiate  rance  ragioni  di  credere, 
checonièffaodovi.habbiacelavacoilVafo  del  voGro 
cuore  di  fuori,  e che  didentro  fia  pieno  d'iniquità. 

Ma  diamo , che  avvenga  ciò,  che  é si  difficile  ad 
avvenire , che  chi  non  fa  niuna  Gima  del  peccato  nel 
commetterlo,  lo  abborrifea  poi  fopra  ugni  male  si 
facilmente  nel  coofeffarlo;  rimane  a fpiegare  l'altra 
ignoranza  di  queGi  Ciechi,  incorno  agli  effedi  della 
^nfelfinne.  Si  perfuadaoo  effi.  che  i falli  da  loro 
commeffi, e manifeGati  al  Confelibre,  dopo  l'affo, 
luzionefiano  per  un  peccatore, come  fe  non  follerò 
mai  commeffi  ; ficché  una  di  quell' Anime,  che  per 
mille  difoneGà  reiterate  si  fpeffo , vico  chiamata  da 
S.  Pietro:  Sasiota  ia  velatabra  tati,  fi  parta  da' piedi 
del  Sacerdote,  come  fe  folle  Gatalemprc  un' Armel- 
lino  fenza  macchia . Ma  non  é vero;  perché,  ficco- 
me  il  Bictefimo,  benché  cancelli  il  Peccato  Origi- 
nale, non  toglie  però  la  Concupifeenza,  ed  altri  ef- 
fciri  del  medefimo  Peccato  origina  le , cosi  la  Conféf- 
fione  beo  fatta,  ancorché  cancelli  i peccaci  dal  cuo- 
ce, non  ne  toglie  però  d'ordioatio  tutto  il  male,  che 
effi  vi  fecero  ; perché  Boa  toglie  iucca  la  pena  dovuta 
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alle  ncflrc  iia^OTcflioni.n^  toglie  tuira  la  forza  agli 
abiti  cattivi , fe  tene  alquanto  la  diminuifce . £ quo- 
fio  rimane  a fpirgare. 

In  primadunquedopola  ConfcITione  ben  fatta,  ri. 
mane  molta  pena  da  fodd-sfare , ò in  quello  Mondo 
conTauficrità , e co*  tra  vagli,  ó nell' altro  Mondo  col 
fiìoco  i perché  la  Divina  G lultizia  ■ fe  perdona  con  la 
colpa  la  pena  eterna , non  la  padona  in  modo , che 
non  ne  voglia,  cnmeé  dovere,  qualche  foddisfazio- 
ne.  Cosi  diceva  Giob,  checgli  temeva  di  tutte  le  fue 
operazioni  ■ ycrch»r  omnia  opera  mea,  perché  fapeva, 
che  Dio  non  perdona  tutto  il  debito  al  Peccatore  ; 
Scìeof  quodooopareercs  delioqueitii . q aS-Viconfeife- 
rete  adunque , come  fpcraie,  e for  le  vi  confellerete  be- 
ne,ma  ne  farete  anche  una  buona  penitenza , non 
quella  leggiera,  che  v'imporri  ilConfdfore,  maun* 
altra graviilima, che  v'itnporrl  Iddio,  con  le  malat- 
tìe, conleirti,  con  la  perdita  della  roba, con  la  mor- 
te accelerata , ó a voi  ,ò  a'  voHri  più  rari , come  inter- 
venne a Davide,  acui  dopo  la  rera-llìone deli' Adul- 
tetio,  e dell'  Omicidio,  mandò  Dio  tanti  travagli, 
nella  morte  del  Figliuolo,  nella  ribellione  d'Alfal» 
ne , e del  Regno . Che  fe  non  vi  punirà  in  quella  vita 
per  le  colpe  co  mmelTe , e non  pagate , vi  punirà  di  cer- 
to  nell'altra,  io  mezzo  a una  Fornace  di  fuoco  or- 
rendo, come  intervenne  a quel  Soldato,  di  cui  rac- 
conta Tommafo  Cantipratenfe,che  nnxto  con  ve- 
ra contrizione,  ma  con  molti  debiti,  haveva  per  fom- 
macoofolaziooela  fpcranza  di  terminar  le  lue  pene 
con  la  line  dei  Mondo,  (lià.  a.  c.  51.  par/  4 ) 

Equelloé il  meno:  più  mi  fpaventa  l'altro  avan- 
zo infclicedel  Peccato  dopo  la  Confcllione  ben  fatta, 
ed  é l'Abito  malvagio,  che  foprawive.  Mnimi  eli 
pater,  dice  l’ Ecclefiafilco,  ù-  9*afi  »«  ‘fl  monni , Ji- 
milem  eoim  reliquie  pofi  fe . e.  30  E' mortoli  Padre , e 
fi  può  dir  quafi , che  non  é motto , petché  ha  lafciaio 
un  Figliuolo  lìmilea  vé,incui  potrà perpetuarfr  con 
lunga  fuccelfione . Quelle  parole  pofinno  applicatfi 
bene  al  Peccato,  che  fe  ben  muore  affatto  per  una 
buona  Confcllione,  par  quafi , che  non  fia  morto, 
mentre  lafcia  vivo  il  malcoilume,che  può  ditfi  fi 
gliuolodell'atto  peccaminofo  io  quantoda  luì  ège- 
nerato  ,e  tende  a perpetuarlo  con  generare  altri  pe-'- 
cati.  Quell'  Abito  cattivo. e quella  readifpolìzione 
va  femprecrefeendo  ncll'Anirnaa  mifura delle  col 
{ie,ches'aKÌungono  ,eponefemprela  noilra  ialute 
in  maggior  tifehio-  Che  vada  fempte  crefeendo , ol- 
nealla  ragione , ce  lo  ricorda  frequentemente  la  Fe 
de  nella  Divina  Scrittura.  Ne  proverbi  fidice,  che  il 
Peccatore  fegue  i piaceri  vietati  a guifa  d un  Ere, 
cioè  tardamente,  e con  ripugnanza:  Seqùtwr  eam 
gaafi  Bv.r;  appreffo  fi  dice,  chele  vadietto  laltrian 
do,  come  un'Agnello  infoiente:  qtafi  -réjirvr  lafei- 
mrns,  e finalmente,  che  vi  vola,  come  un'Uccello 
per  farne  preda  •.V'eltii  fi  Aviifelìioei . Nel  falmo  cen- 
nfimo  ottavo  fi  dice , che  il  Peccatore  fi  vede  dell'  ini 
quità  maledetta:  hdme maìediflionem , fieut  veflinum 
nrm:  appreflo  quella  iniquità  abituale,  con  gli  atti 
replicati  palla  femprepiùaddentroneU'interoo,  co- 
me l'acqua  bevuta  s inoltra  nelle  vifeere  : fieni  aqua  tu 
iaterura  ejut,e  in  ultìmoa  guifa  d'olio  giunge  a far- 
li fenttre  fio  dentro  le  midolle  dell'offa , tì fieni  oleum 
in  o§bus  ejue . Nel  fettimoSalmofi  dice,  cheti  Pec- 
cato prima  ci  perfeguita  come  ntmito , fer(‘q»aiier 
immieus  auimam  mearn.-apprrffo.chect prende, eget- 
tandocia  terra, ci  conculca:  eomprebeudai ,iteeueul 
ore  iu  terra  vilammeam,  ed  infinecitiducein  minu 
la polvece,dadtfiipaifi  affatto  coi  vento, d gtoriam 


meam  iu  pnlverem  deduca! . Con  quelle , e con  altre  li- 
mili forme  di  ragionare,  ci  vuol  avvertire  lo  Spirito 
Santo , che  l'Anima  quanto  più  fegue  a peccare  .tan- 
to più  s'allontana  dalla  Ialute , e non  fi  perde  da'  Pec- 
catoti , comefi  perde  un'  Anello,  che  rimane  fermo 
in  quel  luogo  dove  cade,  ma  fi  perde  come  una  Pe- 
cora Qol ida , che  quanto  più  cammina , tanto  più  s'al- 
lontanadal  fuo  Pallore,  Erravi  fieni  Ovis , qua periit 
PI',  iid.  Tuttavia  quelli  Pazzi  li  danno  a credere, 
die  tanto  fia  commettere  un  peccato,  quanto  com- 
metterne cento,  fenza  riflettete,  che  aggiungendo 
colpa  a colpa,  po-ngono  Tempre  lalorofalutein  peg- 
giore fiato , acciecaodofì  lemprc  più  la  loro  mence,  ed 
indurandoli  Tempre  più  il  lorocuore,  aumentandoli 
Tempre  più  il  pelo,  e mancando  Tempre  più  ilollegni 
per  reggerlo , avvalorandoli  Tempre  più  la  lentazione 
per  combatterli,  e feemaodo  Tempre  prù  le  loto  fotze 
per  vincere. 

Dunque  in  avvenire,  quando  il  Demonio  vi  fol- 
leciti  a precipitarvi  in  qualche  eccello,  in  cambia 
di  facilitarvi  II  precipizio,  con  dite  : mi  coufejfirò, 
alzate  all'Anima  voflra  un  parapetto  invincibile, 
con  dite:  chi  sà,  f;  miconfeffetò  bene?  chi sà,  fe 
quello  peccato  non  é quell'  ultimo,  che  Do  vuol 
perdonarmi.’ chi  sà.  Temi  concederà  quel  Dono  di 
vera  penitenza , negato  ad  inntimcrabili  Peccatoti  fi- 
miliame.che  ardononeli'Ir  Terno’  quelDano.per 
cui  ottenete  si  vivamente  II  raccomanda  la  Santa 
Chiefa  lUiad  veram  pauiieniam  noe  perdueere digue- 
nj?chi  là  fe  avvezzandomi  io  a non  temere  il  Si- 
gnore, a poco  a poco  nondiainicpiobolenfo.enotl 
mi  conduca  apaffo  a palio  all 'impenitenza  finale? 
Sapieus  eer,  (f  ialeUigibiIe  abflinei  jei  peceatis  Eeel, 
3.  31,  Quello  é propriamente  reffer  favio:  fapieut 
cer,  il  non  efporre  i'afiàtedella  fuaEternità  ad  un 
pericolo  si  manifcllo , qual'é  di  fare  una  Confcllione 
infruttuoTa,  e potendo  legare  la  fperanza  di  falvatfi 
ad  un  canapo riofoizato,  volerla  legate  aduna  fune 
maicia.chc.feva  in  pezzi, voi  andate  a fondo  in  un 
Mate  dì  fuoco  feropitcrno-  Qiidllé  intendere , che 
cofa  é Peccato,  che  cola  éConfcIfioiie,  quali  effetti 
produca  in  noi,  cqualidlfpofizioniri/.hirgga:/a/’;rar 
cor  ,t}  iuieìlmb.le  abjiiuebii  fe  d peeeJlie , alle  lerlì  da' 
peccaci  - lì  ut  il  contrario,  e d vora'fi  l'iniquità  len- 
za manicarla,  fu  li  fiJu.:iadi  vomitarla  a Tuo  tempo, 
é un  mcfi-aiii  affatto  pazzo,  ammettendo  fponta- 
neamente  un  male  infinito,  con  promettere  a se  llef- 
fo  quel  che  ila  foto  in  mano  di  Dio.cioéa  diretem- 
poapentitli.e  aiuto  pCT pentirli  degnamente;  quafi 
che  il  Signore  non  tulle  il  maggioi  Nemico , che  hab- 
biano  i Peccatori , il  più  tremendo,  il  più  pollentea 
vendicatfi , e quello,  che  porta  un'odio  infinito  ad 
ogni  iniq-jità  . 

Che  le  poi,  per  gran  difgrazia,  fiate  caduto,  in 
cambio  dì  voltarvi  per  quel  fango  , voltatevi  a Dio, 
e chiedetegli  fubito  umrlmente  petdono,  lenza  at 
pettate  né  meno  il  tempo  della  Confelfione , procu- 
tandodifatlapaceconlui  per mczzodimult' atti  di 
con  trizione , come  potete . Quella  ancora  non  cuna 
temerità  infopporiabile,  che  potendo  ad  ogni  mo- 
mento  morire,  filate  un  momento  foto  in  peccato 
irtoriale.cioé  a d're,flìate  fofpefo  pcrun  filo, qual' 
é la  vita , fopra  l'AbilTo  di  cult' i mali , quareri-ifcc- 
no?  Epure  vi  fiate,  non  foloun  momento , ma  me- 
fi.emefi.ed  afpcitaiead  ufcìrne, che  vi  fi  faccia  in- 
contro il  giorno  di  Pafqua  ,ò  di  Natale’e  intantoci- 
dete.e  dormite , come  fehavefle  offefo  un  tronco, 
cbeoonfeoiìffelefue  ingiurie  .enonbaveiTcbiaccn 
G 3 da 
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diTcndicirrene.  Nonèmolto,  che  un  certoGiova' 
nc , dopo  dlcrfi  Irgjto  il  cuore  co'  lacci  d‘  una  Donna 
difonefta  .riprcfoneforccmencedal  Padre , da'  Paren- 
ti. dalConfcIToie.ri  liroiredifvilupparfenecon  una 
Confeirion  generale.  Raccolfe  perà  la  fomma  de' 
fuoi  peccaci,  e gli  notdin  una  carta;  ma  aggiunfe  al 
fuoefame  ranco  poco  dolore, che  pacando  nell' an- 
darea  confeirarfi  .dinanzi  alla  porrà  della  Donna  ini- 
qua, li  lafciò  indurre  ad  entrarci  dentro  prima  d'en- 
trareinCbiera, per  fare  di  quella  nuota  colpa,  e dell' 
antiche  tutto  un  conto . Ma  mentre  era  in  proci  nto  di 
foddófarealla  fua  paHione brutale  ^fopraggiunfe  un 
altio  Giocanefuo Ricale, che  infuriato, con  uncol 
pofolo  lomife  a morte,  e fjtrocato  dappoi  con  la 
nota  indoflb  de' fuoi  peccati , apparecchiata  per  reci- 
tarla al  ConfelTore.  Se  voi  foilefimileaquellodifgta- 
Ziato  nella  temerità  di  offendere  D o con  lafperanza 
del  perdona , non  potrelle  ancheundicflergli  limile 
nelgalligo.’  E' sìgran  male  ildannarfi , che  un'av- 
venimento folodi  tanti  .che  nefucccdono  allagior 
nata,  dovrebbe  riempirci  d'orrore,  e tafT.enarci  da 
ogni  peccato . 

LEZIONE  III. 

Sopra  r Impedimento^  che  reta  aita  fatate  il  far 
poco  coaio  de'  Peteati  dfoaciti. 

E'  Grave ponder.atione  diSTummafo  rolferva- 
re.che  il  Miellrodel  Mondo S.  Paolo  incorno 
a vetun' altro  peccatoci  ammonifee  di  nonlafciarci 
fedurre,  che  quando  li  tratta  delia  D.foncfià . Cosi 
fciivendo  a'Corin.-idice;  non  vi  lafciate  ingannare 
dalla  voOra  palConr;ma  lappiate, che  il  Regno  di 
D'ononha  da  polfederfi  da  chi  é podedutodalla  li- 
bidine ; Notile  errare  ; aejae  foraiearii . aeqae  adatieri , 
aeqae  motte s Reppea  a Dei  poffidehaai.  i.  Cor  6.  9 Così 
a' Calati  torna  a replicare  il  medcfimoinon  v'  mgan 
nate  ; non  si  pud  burlate  con  D.o  : quel  che  feminerà 
J'Huomo,  quello  ha  da  mietere:  aolite  errare;  Deai 
woa  irridetar  ; ^aa  fetmaaverit  Homo , b.rr  df  raetet , qao 
Hiam  qai  femiaat  ia  tane  fua,  de  cane  metet  corraptio 
aera . qai  aaiem  femiaat  ia  fpir'iia,  de  jpirùa  metet  vr- 
lam  ateraam:  Galat.  6 8 Cosi  anche  più  lignifi 
cantementeagli  Efefti  : capite  bene,  dice,  quella  ve- 
rità ;e  non  vi  lafciate  ingannate  di  vaneciancetniun 
fornicatc-re  ; 6 immondo  è etededel  Regno  di  Gesù 
Olito:  Hoc  eaim  fenote  inelligeriei , qtodooiaii  foni, 
talor , aai  immaadai , aoa  babei  barediiatem  ia  Regno 
Cbrilli , tt  Dei .-  anao  voi  fedaeai  iaaaibai  verbii . In 
quello  tenore  parla  l'A pollalo,  dice  S.  Tommafo, 
avvifandoci  fempredi  non  lafciarci  fedurre  quando 
fi  tratta  di  bialimare  il  Vizio  diloncllo:  aotaadam, 
qaòdia  vit'iil eoraatibas  jetamdoeu  t vitate  ledaHioaem  ; 
perche  fegue  adire  il  Santo  Duno-e,  fin  dal  princi 
pio  del  Mondo  gli  Huomini  il  fono  fempre  inge 
gnati  di  ritrovare  ragionida  imbalfamare  la  purròli- 
Tie  delle  loro  carnalità:  qaia  à priacipiOtat  bomiaes 
ptffeat  liberé  frai  coaeapileeaiifi^coguaveroat laveaire ra 
tìoaei,  qaid  fornttalioa.-j,  iS  hrjalmodi  venerea  noaejfeat 
peccata  (S  Thom.ta  c.  5 Eph  tee  Ora  però,  che 
nella  luce  dell'  Evangelio  non  v' è più  luogoa  tenebre 
cosi  palpabili, di  riputai  leciciid.luidinl della  lafcivia, 
la  Gente  fi  lludia  d'alirggerirne  almeno  la  gravezza, 
con  pcrfuadeilì  .che  quella  forte  di  colpe  fieno  pecca- 
ti da  farne  poco cafo, di  poco  danno  all'Anima, edi 
fteile  remilTione.  Quell  eriordunque.il  qualefpiaoa 
gli  argini  alla  piena  d'iiinutTvrrabiii  fcelleiatezze , e 
ad  un  tortenie  fangofo , che  Ipingeall' Inferno  innu- 
tneiabiliperfone,  procureremo  £ far  comparire  qui 


fenza  la  mafehera  nel  foo  proprio  afpetto  ; moflran- 
do  prima  il  danno,  che  reca  alla  talute,ed  apptcllo 
il  rimedio  per  liberarfeoe. 

Danno , che  reca  alla  Salale  il  ma  far  conto 
della  Difoaefià. 


ADifeotrere  fenza  paflione,  non  pud  negatli, 
che  un'  Huomo  Difooelio , benché  non  colga_ 

I altrui,  benché  non  mormori,  non  bellemmi  ,co‘ 
foli  difordini  delta  fua  impurità , non  lia  un  gran  Pec- 
catore; e non  corra  un  rifehio  manifello  di  perderli 
eternamente . Fatevi  Itrada  a quella  verità,  con  ram- 
mentarvi il  line  compafliooevole  di  Sanfone , d 1 cui , 
chi  non  fi  prende  pietà, moQra  di  non  haver  cuore; 
Giovane  promeflò  da  D.'o  miracolofamente  a'  tuoi 
Genitori,  dedicato  a Dio  tra  Nazzareni,  eletto  da 
Dio  per  liberatore  del  fuo Popolo, dopo  bavere  sbra- 
nato i Leoni,  dopo  haver  foto  con  una  mafcella  di 
Giumento  fconfiito  un'Eferdto  intero , dopo  havez 
fpezzatolefùni,  e i nervi, come  tele  di  ragno,  final- 
mente tradito  da  una  Donna  sleale,  ptefoda'  Filillei , 
accecato,  pollocome  unaBelliaa  volgere  una  maci- 
na, terminala  fua  vita  opprelfo  forco  l'alta  rovina, 
tiracafi  addofldeon  le  fue  mani . Quello  cafo  si  lagri- 
mevolenonha  pcid  altro  di  più  fanello  .chel'ciTcte 
immagine  dell'infelice  force  di  moltilfimi  Crifliani , 
i quali  rinati  ita  i miracoli  del  Santo  Bactclìmn , nel 
feno della  Santa  Chiefa , eletti  per  eifer  anch'  elfi  San- 
ti .dopo  le  prove  invittedclla  loro  Fede  contro  l'In- 
ferno ne’ptimi  anni  della  loro  innocenza . datili  in 
fi  ie  in  preda  a quella  Dalida  traditrice  della  loro  car- 
ne. perduta  ogni  forza,  ogni librrcà, ogni  gloria,  fi 
riducono  a menare  una  vita  da  Bellie,  accecati  dalla 
loro  pafiìone , per  terminare  quella  medrfima  vita  in- 
felice con  una infelicifiiìma  morte,  opprelC  dall'alto 
pefo  d'innumerabili  peccati,  palTando  in  un  punto 
da'  piaceri  fognaci  della  loro  fenfualità , a'  veri , e fem- 
pitetni  tormenti  nell’ abilTo .'  daeaat  iaboaiidiei  faot  , 
<3  iapaaHo  ad  iaferaa  defeeadaat . Job  11.  zi. 

Ma  per  fare  il  rifeontrodù  in  particolare  tra  lami- 
feria  di  Sanfone , che  é la  figura , e la  miferia  de'  Di- 
fonelli  che  é il  figurato , ofietvate  tre  gradi  d' infelicità 
nel  povero  Sanfone;  e furono  l'efiet  legato,  I efiTere 
accecato , I*  elTere  opprelfo  ; e tifcontraieli  nell'  infeli- 
cirà  de'  fenfuali . 

lo  prima iSenfuali  fono  legati  con  tante  catene, 
quante  fono  le  loro  colpe,  e fono  fatti  febiavi  per  effe , 
non  d' Huomini  audeli.nu  dello  flelTo  Demonio. 
Per  comprendere  la  durezza  di  quella  fchiavicudinc 
obbrobriofa , conviene  olfer  vare  la  violenza  dell’  abi- 


to cattivo . Chi  difie , che  l'abito  è un'altra  Natura , 
dille  anche  poco;giacchéfivede,cbeépiù  potente, 
che  la  Natura  fiefia;  mentre  la  corregge,  e la  vince. 
Che  cofa  più  contraria  alla  Natura,  che  il  veleno? 
e pure  lì  fa  d' alcuni,  che  perelferfi  avvezzati  a prxoa 
poco  a cibarfene,  io  prendevano  fenza  danno.  Tra 
gli  altri  riferifee  il  Rodigino  d' una  Giovane,  che  si 
accollumd  da  piccola  a mangiare  de' ragni;  indipaf- 
sóad  altri  cibi  più  velenoC;  c benché  riufcifie  d coii- 
tagiofa , che  aiiolficava  fino  con  la  faliva , tuttavia 
per  sé  cavava  rilloro  dal  quel  nudrimento.per  altri 
tanto  nocevole.  Vedete  dunque  quanto  può  l'ufo, 
mentre  fopralfà  la  natura;  ed  argomentate  quanto 
potrà  maggiormente , quando  non  lì  oppone  a Ila  na- 
tura,ma  lì  collega  con  lei.  Chi  ha  forza  da  lanciare 
in  alto  una  pietra , benchi  la  pietra  si  mal  volentieri 
vengaafalire.quanto  più  di  forza  havrà  nel  lanciar- 
la aii’ingiù,  dove  la  pi«ra  sà  vslentieci  difeende? 
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Quell' abito  adunqoes)  forte  per  sj  niedeGmo , rad* 
doppia  le  fue  forze  ne'vizj , per  fecondare  l'impeto 
della  natura  corrotta;  ma  più  che  io  ?eiun‘  altro 
vizio  le  raddoppia  nel  vizio  della  Difonellà  ; e cosi 
ooné  cedibile  quanto  (Ircttamente  leghi  l'Aoima, 
equaoto  la  tiranneggi!  Impcoccht  a formare  un' 
abifo  rinforzato  per  ogni  banda  >vi  vogliono  quelle 
due  cofe,  la  moltitudine  degli  atti  peccaminofii  e 
l'inteolione  con  cuifiopcano;e  fonquelle  che  più 
che  altrove  li  trovano  negli  eccelli  de'Seofnali.  E 
quanto  aH'iotenfione  convito  fapere,  che  le  opera- 
zioni diletrevoli  fi  fanno  fempre  più  intenfamentt 
deU'alirei  e tra  ledilettevoli  fono  anche  più  intenfe 
l'operazioni , che  appartengono  al  Tatto;  mallima* 
memt  Quelle,  che  la  Natura  ha  indirizzato  a propa- 
gatela (pecie  ; e però  un'  atto  folo  di  qucQa  fotte  riefce 
Intenfoa  tal  fegno,  che  da  sé  folo  bada  taloraa  for- 
mare l'ahito.  Se  il  Leone  babbia  una  volta  folaaf- 
fmiaro  il  fangue  dell'Haomo , ne  retta  tanto  fempre 
afletaio.chepeoa  a potetiintai  addometticace;egli 
fletti  fuoiNudricatori  Hanno  in  pericolo  grande  nel 
maneggiarlo.  Quefto  é lo  flato  dell'abito  difonetto 
al  primo  peccato,  che  li  commette  in  quettogenere; 
e però  giudicate  quale  fari  la  Tua  forza  dopo  un  ou- 
inno  lenza  numero  di  atti  impuri;  cioè  adire, quan- 
do quetto  1-eone  s'é  avvezzato  fino  da'  primi  anni 
all' umane  ttragi  ,ed  ha  faziato  si  lungamente  le  vl- 
fcce  d'un  tal  cibo  taoto  gradito  é Ditti  un  numero 
lenza  numero,  perché  queteéil  titolo, chedi  S.  Pie- 
tro alla  Oifondlà,di  delitto  ioccttabìle  hutffabiit 
dtUii.  i.Pci  a.  Si  comincia  da  molti  a peccatesi  pre- 
tto, che  pare,  che  la  malizia  li  beva  col  lane:  errave- 
rmti  ah  aura.  P).  57.  germoglio, che  ittatoro- 
loda  dentid’una  tozza  Capra,  non  torna  più  a ger- 
mogliare: cosi  éil  germoglio  dell'innocenza  per  or- 
dinario; perché  da  un  principio  si  reo  nella  fànciullcz- 
za  Don  torna  più  a tifiotire  comunemeoie  la  puritd 
addentata  una  volta  dalla  libidine;eperòauoa fan- 
ciullezza cattiva fegue una  puerizia peggiote.edap- 
prelfoona  pettima  gioventù,  coi  rimanente  ancora 
degli  anni,  ne' quali  dura  la  fiamma  infernale  finché 
dura  la  vira , a guifa  d' una  torcia  di  nera  pece , che 
non  celf.  d'ardeie,  finché  non  é attàtro  confumata 
dal  fuoco:  QiJ'iejairtpìebtitiiiirwiisadalefttatiatfai  ; 
C carata mjmi^crt  dorrnuat , Jobio.  1 i-diceil  Santo 
G-obbe  : non  abba»d/>naoo  il  peccato  finche  dal  pec 
caro  non  fono  abbandonaci . Aggiungete  che  i pec 
cali  di  cottorofooocome  certi  frutti  del  Malabar,che 
ecidi  filori pajono  un  folo, ma  ncU'aprjrli  vi  Ce  ne 
trovano  dentro  alcti,  ed  altri  frutti  in  gran  numero. 
Air  itteflo  modo  in  quel  peccato , che  gii  Huomini 
Difonefli  chiamano  uo  peccato  foto,  quanti  ve  ne 
troverà  dentro  il  Signore,  quando  ne  farà  una  diligen- 
tenotomla  nel  Giudizio!  Qjantt  defider)  malvagi! 
Quantepaioléper  far  cadere  quetta,equella, quanti 
oifegni , quante  nrucchine,  quanti  viaggi , quanti 
regali,  quanti  inganni!  Per  raccoglierne  la  fomma 
giuttaconvienmilurare  quella  foitedicolpeafrhie- 
raafchiera,come  faceva Sttfe co' fuoifoldati;  giac 
chénon  fi  pottbnocontaread  una  aduna.  Pertanto 
chi  può  comprendere  la  forza  di  quell’ ablcoreo-,  che 
vico  compoflodauna  moltitudine  si  vatta  di  atri  pec 
caminofi , tantoteplicaii , e tantointenfi  é-e  peiò  chi 
può  ccmpicndcte  ancora  quanto  lenacemeote  Ila 
legato  unpovetoOiioncQo.’Dwiie/*/ peecatam  fai. 
lifitaat , matura , éf  habitat  iqua  duo  coajaaCia  raballijjtr 
mam  faeiaat  eaacapifceatiam . Aai- 1.  8 J.  qa.  <j.  68.  dice 
S-  Agbflino- 


E qui  prima  di  pattare  innanzi  confiderate  la  gran 
bugìa  , che  diconoa  séttdfi  i Senfuali,e  che  dicano 
ancora  agli  altri, chiamando  i loro  eccetti  una  fragi- 
lità.Non  fole  il  Demonio  nonfivergognafledi  pro- 
ferire una  menzogna  si  fatta;  e per  darle  morte, fea 
fortcfjlTe  nel  volfro  cuore, conviene  irarla  a luce  a 
guifa  d' una  Talpa  ,chenon  piiòviverefeoonfotter- 
ra . in  prima  dunque  è g an  colpa  d' un  Crittiano  l’ ef- 
ferfragile.  Fcciliimala,(t  patailli.  Jtr.  {.5-diceil  Si. 
gnore;  imperocché  dagl'  Infedeli  fi  chiederà  conto 
nel  Giudizio,  perché  hanno  peccato  ; ma  da'  Crittiani 
oon  folofi  chiederà  conrodell'  ha  ver  peccato , ma  ao- 
chcdell'haveiepoiutop'i'care.  La  Grazia  vi  ha  pig- 

liatoinmanoDelSanioBitterimo;v’èandataavanti 
n^levoftteoperazioni;  v’ ha  accompagnato  inette; 
v'fla  feguito  per  difendervi  da  ogni  laro  ,e  per  avva- 
lorarvi; cvoi  fiere  fragile  ?Uoa  comuoioncfola , di- 
ceva Santa  .^Aaria Maddalena  de' Pazzi, che  era  ba- 
ttaateafareuoSanto;evoivi  fiere  cibato  tante  volte 
di  quello  Pane  di  vita;  ed  bavere  rance  volte  nella 
Confeffìone  ricevuto  un  rinforzo  celette  coatro  l’Ia- 
feroo;e tuttavia  fietefra^le  tanco,cbecadete  lenza 
eflcte  urtato  } Apparecchiatevi  pure  a rifpondere,  per- 
ché quella  Uctta  debolezza  é un  gran  proceffo  contro 
di  voi.  Appretto  conviene,  chefappiace,chechi  pec- 
ca per  abito,  non  pecca  per  debolezza,  ma  per  ma- 
lizia , come  iofegna  S.  'Tommafo  Maettro  de'  Mae- 
(Ili;  perchè  pecca  con  piena  elezione,  con  piena  deli- 
berazione dalla  banda  dell'  intelletto,  e con  piena 
inclinazione  dalla  banda  della  volontà , econ  un  giu- 
dizio ttible;  onde  gode  del  fuopeccatof  1.  z.  7.  4$. 
«.5.  )Se  un  Servidore  neli*appaiecchiarvi  laTavola 
rompette  ogni  giorno  un  bicchiere,  ò ne  rompeflb 
anché  piùd'uno,epoifi  Icufatte  condire,! bicchieri 
fonodt  vetro, gli  patterelle  per  buona  la  feufa  ì Maf- 
fimamente  fe  in  vece  di  farli  più  cauto  nel  maneggiar- 
li , cercali:  a polla  roccafione  di  romperli  ,cdopo  fe 
neri^tte.ene  facettiepompa  con  raccontare  il  calo 
agli  altri  della  famiglia  ! e pure  cuna  ^tto  é un’  om- 
b a di  quel  che  fa  un  Senfuale  ne'  fuoi  difordini  ; e poi 
pteicndcdifcularficoine  fragile.  Penerebbe  a patta- 
re per  fragilità  una  caduta  fola,  e voi  volete  che  patti 
pec  fragilità  una  vicadicuirotdiio.ed  il  ripieno  é 
tutto  di  laidezze! 

Tornando  però  all’inteoto,eccoviun  Huomodfi 
foneSo  Icgatocome  Sanfone,  ma  con  ritorce incom- 
parablmente  più  forti  dcH’abiio  malvagio,  rinfor- 
zato con  un  numero  lenza  nomao  di  gravittìme 
colpe, comnaetté  eoo  un’ettreim  malizia  ; e ridotto 
con  ciò  ad  uno  flato  di  fomma  mrferia . Mattìmamen- 
leche  col  viver  lungamente  in  quell'  ittetta  miferia. 
fi  riduce  come  Sanfone , a perdere , non  folamente  la 
vifla.ma  ancora gliocchi, per unainfelicittima ceci- 
tà. Certameote  lun'  I vizi  fono  nell'  Anima  un  ecclif- 
fedella  Ragione;  ma  la  libidine  éun’  ecclitte  totale; 
perchéin  niuna  cola  procede  recondailgiudiziodella 
fletta  ragione,  come  infegna  S.  Tommafo.'  />  mali» 
pracednJrcaadHm)»dtcmm.ratiaMÌt.Eliddove l'Ira  al- 
meno rafcolta,febene  non  leobbedifce,  la  Libidi- 
nenémeno  vuole  afcolcarla.  Cosi  il  Santo  Davide, 
dopo  bavere  fper imencaco  io  sé  flettoquelli  eflécti  fii- 
nefti  della  Dfonetti.  viene  ad  efptimerli  a maravf. 
glia  con  quelle  bevi  parole;  eamprebtadcraat  me  im. 
ailaiet  mer;  iS  w»  pix«<  m viderem  . Pf.  59  compre, 
cadtntat  me  mcqaitaut  mete  : eccovi  i legami  dell’  ahi- 
IO  reo  detta  Laici  via  ; 0-  vm  pacai  at  viderem  ; eccovi  la 
ceeiràlutruofa.percui  non  dice  di  oon  haver  veduto, 
ma  di  oon  haver  pocktooéinea  vedete;  perché  per 

que- 
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afflo  vizio  maledetto  ghinde  l'Anima  qaafi  a per* 
er  la  Fede  delle  cofeDivine.edavivetecomere  per 
lei  non  vi  fofle  ndlnièrno.nd  Paradifo.  Ftnituit, 
tì  v/wm , ét  ehrhras a ufmat  c$r.Ole,^.  1 1 . £J  in  fatti 
quanto  tempo  ctcdete  voi, che  flelie  Davide  a rico- 
oofceifi  dopo  r adulterio  commeflo  ? fleiie  incorno  ad 
uo'  anno  ; e farebbe  flato  anche  più  lungamenic , fe 
Dio  con  una  luce  flraordinaria,  per  mezzo  d’ un' al 
ero  Profeta , non  gli  havefle,  dichiama  cosi , rimeflo 
al  fuo  luogo  gli  occhi  perduti  - O cofa  orribile!  un* 
Huomo  facto  fecondo  il  cuor  di  Do;  un'  Huomo 
avvezzo  adeliziarfi  col  Gelo;  un  Scgiecariu  de’Mi- 
fleijpiù  reconditi  della  Divinici,  appena  poric  il  piè 
in  queflo  lezzo  della  Difonefli , che  perde  ogni  vigo- 
re di  virtù  ; dmlmqm!  mi  viria/  nev  ; e fe  gli  offulca 
la  mente  per  tal  maniera , che  non  folamentc  non  ve- 
de la  (pada  della  Divina Giullizia, pendente  foprail 
capo, ma  fi  iiduceanoo  potala  ne  men  vedete:  Alw 
fotui  la  viJcrcm  : come  fe  non  concfcelfe  più  Dio  - 
Argomentate  voi , fe  un'  eccelTo  fola  di  Oifoneflà  po 
ne  in  tanta  cecità  un  Profeta , accofluinato  per  tanto 
tempo  ad  una  vita  più  cheterteoa;  a quale  reciti  fi 
ridurranno i Senfuali  per  uramoliiiudineinaedibi 
ie  di  laidifliine  colpe,  con  cui  da  gli  anni  pù  ceneri' 
Ano  all' aa  più  canuta  imbrattano  tute' ilor  giorni . 

Finalmente Sanfone, dopo  havet  perduta  la  liba- 
ti ne’ legami,  e dopo  havaepaduti  anchegli occhi, 
non  clic  la  vifla,rimafeoppreflbfoito  la  rovina  , che 
fi  tirò  addoflo  da  sé  medefimo-  Altrettanto  anco- 
ra è quello,  che  incaviene  a'  Difonefli,  con  quefla 
diflerenza  pad,  che  Saofone  oppreffo,  trionfa  de' 
(uo)  nemici;  ma  i Difonefli,  opp'elfi  divengono  il 
trionfo  de'  Demon  j eicrnamentr  giù  negli  abifli  - Im- 
paocebè  dove  vaataminareuna  vita  menata  (em- 
pre  tra’ peccati,  fe  non  in  una  motte  da  Peccatore, 
cioè  in  una  morte  pelfirna , in  cui  li  pada  ad  uo  colpo 
il  icmpargle,el'«erno;ei'inconeciunamifccia  im- 
menfa  nella  moltitudine  delle  pene,  ed  infinita  nei 
la  fua  dutazione-^  Mm  Petcaicrma  fisima  . Pf.  ]{. 
Gl'Infermi  di mala'tie lunghe, econtinuate,  fecon- 
do l'Afcnifmo  de’Meiici , fogliono  morire  d’ lover- 
DO  : J^i  mmbii  dimtnis  lamini , maimmiir  iimpere 

/fornii  .Tenete pure  pa fermo, cheli inedelimo  in- 
tavieoe  comunemente  a' Senfuali , che  infermi  di 
quali  tutta  la  vit<,econ  fintomi  feinpre  più  Urani,  fi 
riducono  a morire  in  una  flagione  d’ Invano , gelato 
per  la  fcarlezza  degli  ajuti  della  Grazia , demeritati 
tante  volte  da  quell'  infelici  ; gelato  per  il  feffio  di 
tentazioni  veemeniiflime,  alle  quali  hannoapprefla- 
tolamacaia,ela  forza  con  tanti  ecceO!  ; e gelato  fi- 
nalmente pa  la  confùeta  pigrizia  della  loro  libertà 
nel  muovali  a fate  il  bene  ; e ad  abborrire  efficace- 
mente i piaceri  vierati.  E queflo  quando  all' diremo 
babbiano  tempo  per  aggiuftare  le  partite  dell'  Ani- 
ma ;echela  Morte  dia  loro  anticipatamenre  f avvi- 
fo  ; come  fa  quel  Cotricro  ,che  fuona  il  corno  prima 
di  g'ungere  all'alberg  );  Giudicate  poi  quel  che  av. 
venga,  quando  la  Morte  gli  forprendecomc  uo  La- 
dro, aflàtto  fpcnfierati,  ó perchè  venga  aU’iroprov- 
vifo,òperchè  ia  gravezza  del  male, faggiuflamento 
de  glialTari  temporali,  lafpaanza  dirilan  tre  tolga 
a' miferi  quell'avanzo  di  tempo  , che  loro  cimane 
pa  guadagnatfi  I’  Etaoirà  ; onde  fenza  potcìfi  dar 
vantod’havetenellalor  viiafcorfa,  oiTervaia  pa  un 
mefe  continuo  la  Legge  del  loe  Signore  , pailano , 
quali  in  uo  falco, da'lwo  difordini  al  Triburtaledi 
una  Giullizia  Inlìaica,  che  pefala  Bontà  di  Dio, ed 
I peccari  degli  Huomini , i l^uoi  benefizi , e la  ooltra 


ingraiitadioa,  e in  ambedue  vede  ua’abiflb , che  non 
ha  fondo. 

Daciò,che  s'è detto  fin' ora, pocae agevolmente 
liconofcere  quelle  due  Vaità;  la  prima  è che  un' 
Huomo  Dfoneftoècerta mente  un  gran  Peccatote; 
si  per  la  moltitudine  de*  peccati  commeffi  ; si  per  la 
malizia  grande,con  cui  gli  cominace;esl  finalmente 
pa  l' enormità  delle  fue  medefime  colpe , le  quali  per 
eflete , come  iofegna  S Tommafo,oppolleal  bene 
della  vita  d'un'Huomo  da oafeere , fono  dopo  l'O- 
micidio le  più  gravi,  che  fi  commatano  contro  del 
Proffimo,oltrea  ciò,  che  recano fcco di  deformità, 
pa  l'ingiuSizia , e per  alcie  drcoftanze  di  fomma 
abbomioaziooe,  dacui  vengono  accompagnate  fre- 
quentemente. L'altra  Verità  poi,cheacctcfce  itn- 
menfainenielamifcria di  quello  flatoè,chenoof» 
lo  un  DifoneSoc  lempte  gran  Pacatole;  ma  é, 
che  di  rado  divieo  un  buon  Penitente;  con  giun- 
gendo ad  odiare  efficacemente  la  malizia  de'  fuot 
pacati , quando  fe  n'  accufa  col  coofelTaifi , mtUtMm 
micm  mi  odivi! . Pf.  35  Finché  la  pollema  non  d 
maiura  duole  affiti  ; ma  come  è ben  piena  di  marcia  • 
non  duole  più:  così  intavienead  uno  di  quelli  mal' 
abituati , come  fi  può  aigomentare  dal  vedere  che 
non  nende  vaun  rimedio  pa  guarite;  che  fugge  i 
CoofcIToii , che  lo  riprendono;  che  gb  cambia  ogni 
valla,  finché  non  trova  unodiqaella  forte. che  me- 
dicano le  cancrene  con  l'acqua  tofa  - Che  ma^ior 
indiziovolete  voi  per  conofcere.chcuna  falca  non 
vi  duole,  che  il  iiovate,  che  non  la  fafciaie  che 
non  vi  ponae  fopra  alcun'unguento;  e che  cam- 
bùMogni  giotno  il  Cerulico  da  medicatia?  Quale 
flato  peiòpiùrniferabiledichiiiporaagiataoieotc  in 
uo  pafso  si  vicino  a cambiare  in  un  ptaipizio  fem- 
piiano?  nufermsmijcn,  ixm  miftraiit le ipfum! 
diceva  S.  Agoflino.  Senoo  conofeae  il  voQio  nor 
le  ; fe  non  apprcndae  il  pericolo  della  volita  dan> 
nazione;  fe  non  fiac  punto  follecito  di  liberarve- 
ne , chepuòdiifi  ,fe  non  che  fiele  giunto  a quel  pro- 
fondo, dacui  non  puòpafsaifi  più  avanti , che  con 
l'entrar  nell' Infèrno;  edédifprczzare  il  volito  pec- 
cato Impili  {Mm  il  peofndim  veiirii  peecilomm , eoi- 
temiii . Pnv.  18.  3.  l'unico  rimedio  per  diflruggere  il 
peaato,  è che  voi  lo  derefliaie  fommameme;  ma 
comegiungaaea  deteftatio  fommamente , fe  l'ap- 
prendete pa  una  fiagibià,  per  uoo  fcbazo.peiull 
male  come  da  nulla? 

Simedio  per  ligi  ieri  qiefi'  Impedimette. 

VEncodo  ora  a'  rimedj , il  primo  é fempt e qud-' 
lo  deir  orazione,  con  chieda  luce  al  .Signwe, 
per  cooofea  la  gravezza  di  queflo  male . affin  di  po- 
lafene  libaare . Pofifiem  ^eidifli  mU , peniffìfir- 
mir  meim  ■ Jer.  3 1. 19. , diceva  a Dio  il  Ptofaa  ; pa- 
I ché  fin  tanto  che  il  Signore  non  ci  fcuopte  la  bcut- 
I rezza  de'  noQii  vizj , e molto  più  d’ un  vizio  si  amato 
I da'  Senfuali  .qual'  è quellodeU'Impuiiià . non  ci  mo- 
I viamoadareflarlo,  e a diflaccarcene . Vedae  come 
intervenne  a S.  Maria  Maddalena?  Finché  non  fa 
fcoria  da  quefla  luce,  fi  teneva  beata  tra  le  fue  dif- 
folutczze;  ma  al  primo  raggio  di  queflo  lume  ce- 
leftc  : Il  togiovii , vide  in  si  urna  deformità , che  cor- 
fe  fenz’ altro riguatdoa’piedidel  Redentoie,  inca- 
(a  d'altri,  in  un  pubblico  convito, alta  prefenza  di 
chi  la  dileggiava, e cominciò  a piangere, e durò  fin 
ché  durò  la  fua  vita  , benché  foflè  quali  mezzo  bea- 
ta; mentre  dalla  tua  gtorta  di  Matligtiaera  piùvoL 
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ce  il  giorno  follevata  ài  gli  Angioli  ad  udire  le  loro 
niufiche  iquariieotalTe  d' introdurre  le  lagrime  in  Pa- 
radifo,  donde  fono  pei petuamcnie  bandite.  Eque- 
fta  luce  era  quella , che  moveva  i Santi  ad  abbotti 
re  canto  un  vizio  sì  maledetto.  Un  teo  penlicro,che 
non  havendoardiredialsairate  ri  cuore  fvegliaio  di 
S-  Francelco  Saverio,  l'arsalró  addormentato  io 
un  fogno,  gli  cagionò  rant' orrore,  che  gli  fi  tuppè 
una  vena  nel  petto.  Tant' orrore  cagionò  a Santa 
Francefca  Romana  il  pafsare  dinanzi  alla  cafa  d'una 
Mereiiice.chetiamoiiia  tifapeilo.  Tanto necaeio 
nò  paiimente  alla  Beata  Maria  d'Ognaie  il  palure 
per  un  luogo  ammorbato  da  quella  forte  d' eccelli , 
che  non  trovò  quiete , finché  con  un  tafujo  non  li  fece 
fcoiticare  le  piarne  de* piedi,  che  le  pareva,  che  ne 
fofsero rimani  infetti.  Non é però  fenonia  cecità  si 
propria  di  quellovizio,  quella  che  ve  lorende,  òfeu- 
fabilc,ò  anche  tanto  gradilo,  altrimenti  la  vottra 
immondezza  vi  comparirebbe  per  efecrabile,  come 
comparifce  al  Signore , inma«/ÙM  Uia  efecrtbilu . 
Ezccb.  14.  ig, 

li  fecondo  rimedio  i intermettere  per  qualche 
tempo  la  ferie  così  continuata  d>  quella  fonedicol 

fie  fi  puzzolenti;  perche  ficcome  quei,  che  fon  fo- 
lti di  cavatele  miniere  del  zolfo, non  ne  fentono  il 
fetore;  ma  fe  per  quale  he  tempo  fe  ne  allontanano, 
lipigliano  ad  offc.nderlì  di  quel  puzzo;  così  l'Ani- 
ma, chetia  gli  eccelli deli'impunia  havea  perduto 
il  feotimenio  d'un  vizio,  che  muove  Itomacofin'a 
Demonj,  con  allontanarfene  pei  qualche  tempo , 
ricomincia  a fentirne  l'abbominazione.  Ma  qui  fia 
la  difficoltà, direievoi,  ad intermetiere quella  ferie, 
a fpczzare  quella  catena,  a vincere  quello  mal' abi- 
to. Così  é;  c però  venendo  piilt  al  particolare  d'un 
tal  rimedio,  figuriamoci  un  di  quellr  mal' abituati, 
come  quel  Languidoditrentott'anni  fanarodal  Re- 
dentore; e dal  modo,  thè  tenne  Grilla  nel  curarlo, 
apprendere  la  vera  maniera  della  rolira  cura  - 
In  prima  domandò  ti  Redentore  a quell' Infer- 
mo di  tanto  tempo . fe  voleva  guarire  ? Kri/awrr^e- 
VI?  Ja.  j.  6.  perché  quello  é il  primo  palio  per  voi 
▼erto  la  fanità,  che  davvero  vogliate  divenir  fano . 
Quelli  Vagabondi,  che  con  piaghe  fatte  dalla  na 
tui  a .òdati'  arre,  vanno  attorno, cavando  dalla  cotti- 
pallione  de' Riguardanti  buone  limoline, fe  fofsero 
da  voi  interrogati,  fe  vogliono  guarire,  tifponde 
rebbero  fubito.che  rò;  perché  fenza  quelle  piaghe 
si  fetide, non  faprebbono  come  fi  vivere.  Li'tllelso 
interviene  a'mal'Abttuati  nelle  Difoneflà:  non  han 
no  altra  maggior  paura , che  il  rimaner  privi  affatin 
de'loro  fozzimletii;  chcé  quantodire , temono , che 
fi  tifaldino  le  loro  piaghe  ■ Cosi  per  rutti  confefsa  del 
tempo  tklle  fuedifsolucczzeS.  Agollioo;  TrnviwM, 
■ente  eiiàfanarei;  in  cambio  di  bramare, che  voi  à 
Signore  , come  Medico  Cclelle , rifanalle  le  mie 
cancrene,  ne  temevo;  e mi  paievainlbffiibile  lavi- 
u,  fe  nefolliguatito  sì  predo.  Voi  però,  fe  vi pre- 
me la  falute  dell'  A, lima,  eccitate  nel  volilo  cuore 
una  brama  veemente  di  vedervi  prello  libero  da  una 
peQe  si  fatta:  confideraievinel  più  cattivo  dato, che 
pofsa  darG  fu  la  terra  ; ed  é l'efsere  abituato  in  uo  vi- 
zio, che  riempie  tanto  ota  d 'Anime  l' Inferno  con 
le  fue  forzute,  quanto  da  principio  lo  riempi  di  De- 
moni la  Superbia  co'fuoi  vaneggiamenti:  Excep. 
lìsparvilit  tpaià  ex  sduhii  propter  emit 
fcrilTe  gravemente S.  Remigio. 

Appredo  dine  il  Signore  a iiuci  Languido  della 
Pifcioa,che  filevadefu  dal  fuoleno:  J’nrgege quell'' 


è il  fecondo  palio,  che  dovete  fate  per  avvicinarvi 
alla  fanità  ; levarvi  fu  da  quelle  converfazioni  peri- 
colofe, dalla  lettura  di  qur'llbti  nocivi,  dal  palfare 
tutta  la  giornata  in  non  far  nulla,  dal  vivere  con 
que' Compagni , che  hanno  una  lingua  doppiamen- 
te di  carne , e si  fetida , che  ammoiba  l'aria . Il  pre- 
tendere di  guarire  fenza  fuggire  quedi,  ed  altri  fi- 
mili  incentivi  della  Concupilcenza , larcbbe,co'ne 
volere  la  fanità  fenza  levarfi  d'intorno  le  vedi  infet- 
te d'un' Appediiio.  La  Difonedà  é un  contagio;e  * 
però  non  ha  maggior  rimedio,  che  la  fepa  azione; 
e quelle  cautele,  cha  farebbono  una  crudeltà  in  al- 
tri tempi,  fono  una  necelTnà  in  tempo  d'infezione 
comune-  Se  non  fi  fa  cosi,  l'cggeiio  dilettevole  ti- 
ra dietro  a sé  i nodri  fenft  ; né  et  permette  di  penfa- 
re  ad  altro,  che  al  prcfenie  piacere;  come  chi  Gede 
ad  una  tavola  bene  imbandita , che  non  penfa  fe  non 
al  diletto  del  cibo,  Icoidandofi  fubito  della  lifolu- 
zionefaitadi  digiunare,  di  cui  per  altro  non  fifeor- 
dettbbe  , fe  fedede  ad  una  menfa  frugale:  j^«i  «nat 
pericuìim , in  ilio  peribtt . Eedt.  j z/. 

in  terzo  luogo  dille  il  Sonore  a quel  Languido, 
che  fi  levade filile  fpallcil  luo  letto:  Tulle  ^rabaiom 
iHim.  Quedu  Ietto  per  voi  é il  volito  Corpo, che 
non  ferve  all' Anima  per  ripofo,  ma  per  fomento  de' 
fuoi  malori;  c perii  deve  mo'iifica  fi  Ja  voi.fe  vole- 
te guarirne  ; L'Occafiuncé  la  M.ifie  ,cheparioiifce 
la  DifoneOà;el’IiitempcranzaélaBilia  .che  allat- 
ta queda  prole  si  maledetta.  Riferifce  S Agodino, 
^Irlr.  eie  moeibxs  Ecel  ) che  al  fuo  tempo  militi,  noti 
lolo  tra  gli  Huomini  più  robodi , ma  anche  tra  le 
Fanciulle  più  delicaie;  palfavano  due,  e tre  giorni 
fenza  alcun  cibo  ; ed  oia  non  fi  vuol  digiunate  né  me» 
no  i giorni  preferitti  dalla  & Ch,cfa  fono  prercfti  noa 
fullidenti  ; e quando  fi  digiuna  talora,  fi  mefcolano 
col  digiuno  tanti  regali  allagala. cheli  può  dite  col 
medefimo  S.  Agodino;  Hoc  ne»  e fi  fnleiperc  nbftmetm 
liintjeei  mniare  tnxnrinm  ; quedoiioné  far  penitea. 
za  >ma  cambiar  diletto,  e Suzzicare  l'appetito,  io 
vece  d’aflliggerlo  Non  i però  matavigl  a.  fegià 
nella  Vigna  della  Chiefa erano  ramigli  Ermellini, 
che  l' adornavano,  quanti  fon' ora  gli  Animali  im- 
mondi > che  le  danno  il  guado  E pe>  veiirà  come 
hadafpegnetfi  un  fuoco, per  cui  fi  portano  ad  ogno- 
ra tantclegna,  quantefon  le  delizie  .tra  cui  fi  viveé 
Volete,  che  la  Bcdia  malcodumata  della  vodra 
Scnfualità  onn  ricalcitri,  e l'rmp  te  di  continuo  il 
ventre  ingordo  di  biada  eletta?  Vicorfidatc  di  giun- 
gete a p^jiedere  la  Caditi  fenza  ga'ligare  il  vodro 
corpo  con  veruna  force  d’afpiezza.  mentre  fenza 
gadigarlo  non  A confidava  l' Anodolo  di  poterli  né 
men  falvare  ,con  tutte  l' alne  fue  fatiche , con  lun* 
i funi  pellegrioaggi,  con  tutte  le  fue  predicazioni, 
con  luct'i  tuoi  naufragi, e con  tutto  drimanen'edel 
fuo  Apodolato?  Cafihp  eorpus  memm . éf  in  fervimi 
tem  redige  ;ne  eàn  aliie pr^dicaverim,ipfe  reprebntef- 
ficitr,  i.Cer.9  zi,  C'and' ignoranza  dunque  de'Seil. 
fuali . prima  nel  darli  a credete  di  poterfi  falvare  age- 
volmente, tanto  fol  che  una  volta  l'anno  raccolga- 
noilnumero delle  lorocadute, ene  lacconiino fred- 
damente la  fomma  a’piedi  d'un  Coafrdbre;  e ap- 
preflo il  riputate  di  poter  divenire  una  volta  cadi , fra- 
za  pi ivard  mai  delle  deUzie  de'padacempi , de'  como- 
di d'una  vita  edéminatal  Saptemna  non  ineniini  m 
terra  fuaviter  vwentmm.Jeh  ij,  ij.  cosi  ci  fafapere 
il  Signore  - <^aodo  trovereie.chcl’eibeodorifrre, 
Aoafeano,  ò allignino  ne' luoghi  panianofi,  allora 
afpettate,  che  la  Cadici  , e gli  ahri  doni  del  Gelo  deb. 
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bam>  crovarfi  in  un  cuore  dato  tucto  a cercare  lede* 
lizie,  non  dirò  folo  feafuAli,  ma  anche  fenfibili* 
Stabilicedunque  col  parere  del  voftro  Direttore  quaU 
che  digiuno  da  ptaticarfi,  qualche  allinenza , qual 
che  mortihcasìonedel  corpo, òafHiggendoIo»òprr 
vaodolo  almeno  di  qualche  comodità , per  formare 
quafì  lafiepeaquei  Giglio  di  purità,  che  non  fi  ero* 
va»  fe  non  ira  Icfpine. 

Finalmente  l’ultimo  compimento  della  fanirà  di 
* quel  Languido  fu  il  dirgli  che  fece  il  Signore,  che 
camminalfe:  Ambula  ; e qucfto  farà  il  compimcn* 
IO  anche  delia  fanirà  vodra,  il  far  progrers  >,  e Ta* 
vanzarvi  nella  via  buona.  La  ragione  del  mancare 
i\  facilmente  ne' vodri  propofìti  buoni,  è perchè 
confefsandovi  proponete  di  non  peccare,  ma  non 
proponete  di  far  dciropcre  buone , necefsarie  per  non 
tornare  a peccare.  Con  quede  acquidereceunaGra 
zia  più  ringoiare , per  combattere  i vodri  mali  abiti , 
ed  una  protezione  più  fpedale  del  Signore , per  cfser 
difefù  dalla  loro  violenza  : Ut  bonir  operìbut  inhxrea» 
Us,  tua  pmper  mtreamur  proieHione  tic  feudi  ^ come 
c'infinua  la  Santa  Chiefa.  Stabilite  dunque  d'en 
crare  in  qualche  pia  Congregazionei  provvedetevi 
di  qualche  libro  bumio;  Icegliereviun  buonConfef> 
fore;  meuetevi  foctoil  patrociniodella  Vergine  con 
farle  qualche  odequfo  ogni  giorno,  rccitandodivo 
tamente,  ò il  fuo  UHtio,òil  Rofario  ; efopraturio 
atienderea  ficqueruareiSantidìmiSagramenri , per. 
che.  Come  1 Api  cibandofi  de!  continuo  del  mele, 
vivono  ptù  lungamente  di  tutti  gli  altri  Infetti  ; così 
voi  .cibandovi  fiequentememediqucdo  meledi  Pa- 
radifo  della  Sanridima  Comunione,  verrete  a vivere 
una  vita  non  inrerrotra,  ora  di  Grazia,  ed  apprefso 
una  vira  fempiierna  nella  Gloria.  La  caurela  però» 
che  adopererete  nell’  applicare  i rimedj  fopradderri» 
vi  renderà  coralmente  fano;  onde  il  Signore  polsa 
gloriaifì  anche  di  voi»coo  dire:  Tvrwm  bomiacmfamm 
feci. 

LEZIONE  IV. 

Sopnt  r Impedimento , cbt  reca  alla  faUtìt 
la  Superbia, 

TRa  tutte  le  febbri  la  più  pericolofa  è la  febbre 
maligna , perché  é un  nemico  della  natura , oc* 
cullo  infieme  • e f >rmidab>le . Cosi  pure  tra  tucc’i 
Vizj, che  fon  Irfebbii  delÌ’Anima,ìl  male  più  perU 
colofo  é la  Superbia,  perché  quanto  é nocevole  la 
fua  malignità,aItietnnco  è nafcodaachi  n'èinfet 
co.  Peniate,  fe  i Mondani  fi  fan  cofeienza  d’efser 
fupetbi.’  s’aiibriacanoa  tal  fegno  dell' alterigia, che 
vengono  a coronarfene , onde  in  quell*  atto  hebbea 
maledirli  il  Profeta:  eoroaa  fuperbia  : ebriit  E 

phraim.  lfa.1%  t Si  crede  «che  quello  c bavere  fpiri 
coi  quello  é porrarfi  da  Nobile»  quello  è fai'onore 
al  Sangue»  alla  Famiglia  ;ilnon  cedete  maiaveru* 
iio,loilarcifemp(cpe'Ja  fua  Sarà  perógrandemen 
te  utile  la  prefeme  Lezione»  le  It  (coprirà  la  mali 
gnità  di  quello  morbo, e fe  glt  fi  darà  opportuno 
nmedio. 

Che  cufaé  dunque  la  Superbia,  chequi  vogliamo 
co.  dannare?  E’un  defiderio  difordmato  della  prò 
prù  eccellenza  , per  cui  rHuomo  fi  (hma  più  di 
quel  che  é in  verità^, cpertalc  vuol  cfserc  anche  (If 
maro  dagli  altn.  Per  quello  un  Superbo  non  facon 
co,  fe  non  di  fe  medefimo,  non  confiderà  fe  non  sé 
flefso  • e a guifa  d'un  Ragno,  fi  pone  nel  centro 
della  fua  tela  » indifiuaodo  a sd»  quali  caute  fila  » 


tutt’ìfuol  penficrt.  Se  ha  da  comandare  a'Suddi't» 
le  ne  ferve,  dice  Filone, come  fc  fofsero  ranti  Giu- 
menti; tratta  quei,  che  non  fono  fudditi,  come  fc 
fofse  0 Schiavi,  co’fuoi  Parenti  fi  porta»  come  fe 
né  men  fofsero  Conofrenri , e con  gli  altri  Concit* 

I tadini  fi  porrà, comefe  f:  fseroStranicri:  FamuUspro 
juiucHtis  uiitur  ^ ingcttuit  promaicìpiif , eognatis prò  alìc» 
un  , eiiibuf  p>o  exnris.  ( lib.  de  ebarit.  ) Ma  meglio 
anche  ci  dipinge  la  Divina  Scrittura  le  male  con- 
dizioni d*un  Huomo  fuperbo,  con  riferirci  i fenti- 
menii  d»  Nabuedonofor  /»  aula  Qahyìoaif  de.tmbu- 
ìabat;  rej/cndit/j-  R^x»  & ait:  uot/fe  bxc  efl  Babylou 
ma^na , quam  e^o  a.iijica'ji  in  domum  Regni , tu  robore 
fonitudinis  mc.e , tf  in  gloria  deeo^it  ma?  Dj>n,  4.  2.7» 
Qjjclpafsegg  are , che  faceva  quella  Ré  airicro  nella 
iua  Regia  .denota  quella  compiacenza , che  ha  ogni 
Superbo  di  sé  llefso:  quel  prìvoneggiaifi  del  fuo  in- 
gcgno.del  fuo  rratfo,  dd  fuo  ben  parlare,  della 
tua  roba,  delia  fua  nobiltà  e fino  d’un  beivelliro» 
piu  che  non  farebbe  un  Pavone  delle  fue  piume. 
Deambulabat  in  aula.  AppuiTo.dopo  havereammi- 
rato  ranco  sé  flefso,  fi  maraviglia  N.ibucdoncfor  di 
non  elsere  alrrerianro  ammirato  dagli  altri,  e così» 
qurffi  difpurafsc  con  loro, rifponde  fenz’cfsereinter* 
ngacoté  pur  mia  quella  gran  Città  di  B.bbilonia! 
é pur  cale,  che  non  fe  ne  rrova  un’altra  fimile  nel 
Mondo  ! RcfponMtque  Rex , ttit:  nonne  bac  cfl  Ba- 
hy!ou  magna?  Così  un  Superbo  non  fi  contenta  d’ef- 
fer  IoIq  a Oimarfi  , vuol'elsere  fliniaio.edammira- 
ro  da  tutti  g'i  altri,  egli  tiene  in  conto  d'Avverfa- 
ri,fc  non  Utfanoo.  Parimcnteogoi poco, che  pof- 
fegga  in  qualunque  genrre  di  prerogariva , gli  pare 
affai  .come inrcfv  caca  eh; fogna  .chefeun  poco  di 
flemma  gli  addolcifcc  la  bocca . giudica  d’havere  in 
bocca  un  favo  intero  di  mele  ; e (epoche  flillc  di  fudo* 
re  lo  bagnano , gli  pard’efseteaffaccofommerfo  nell* 
acqua.  Ne  qui  fimfee  l'inganno:  Nabuedonofor 
non  foto  ingrand'fce  ilvero,  ma  fi  vanta  di  quello» 
che manifcllamenic conofee cfser  fa^fo, affermando 
d'haver’egli  ed  Scatola  Cirri  di  Bibbiionia,  che  fa- 
hmenie  haveva  ingrandita  , effendo  per  altro  ella 
(lata  edificata  da  Belo.  Al  cnedcfimo  modo  i Super- 
bi, non  folo  mdcolano  nel  racconto  de' loro  fatti 
molti  ingrandimenti,  ma  vi  mefcolano  dell* aperte 
bugìe , e fi  glorianod’  haver  facto  (lare  quello,  e quell* 
altro,  mentre  eflì  fono  flati  fotcomeflì , g'u*^gendo 
fino  a rivoltarfi  in  onore  le  lorope-dire.  Finalmen- 
te quel  che  compifee  la  pazzìa  di  Nabuedonofor» 
é Taferivere  quelle  grand’ oi>ere . da  lui  fognate» 
alla  fua  forza  , anzi  alla  forza  della  lua  forza,  ed 
alla  gloria  della  fuagin<ia:  Quam  ego  adifieaÙ!»  ro- 
bore  fortitudinis  mae , (jf  in  gloria  decoris  mei , perché 
anche  i Superbi,  fe  non  giungono  a quello  fegno 
di  riputatfì  fpecularivamente  gli  autori  del  loro  be- 
ne , quafi  che  tutto  fia  loro  dovuto  per  merito , e non 
conceduto  per  limofina  dal  Signore,  fe  dico,  non 
giungono  a quell’errore  fpeculati  vo , giacché  d giun- 
gervi farebbe  un' eresìa,  vi  giurtgonopraticamenre» 
(timandofi,  comefe  fofsero  tali,  e per  tali  volendo 
efser  trattati  dagli  altri,  onde,  fe  non  con  le  paro- 
le , dicono  anco  effì  con  l'opere , che  la  forza  delta 
lor  forza,  cioè  a dire,  la  loro  induflria  più  fegnalata 
ha  fatto  il  tutto:  /«  tobore  fortitudinis meeCt  èinglo* 
ria  decoris  mei. 

Maqudlovi  comparirà  più  rodo  per  una  mezza 
frenesìa  dell' Huomo  altiero,  che  per  un  danno 
grande  dell’ Anima  d’un  Criftiano.e  pure  v'ingaa- 
nate  a partito. 

Dath 


Appianata. 


ZjMM.cfe  U Superbia »pfcn*  alia  feluie. 

IL  Danno,  che  reca  all' Anima  la  Superbia,  non 
può  ipiegarfiabalianza-  Per  dime  qualche  co(a, 
otservate,  che  io  quclio  M^indo  ilfotnmo  di  cun’i 
mali  i il  Peccato,  ed  il  lommo  di  cutt'i  beni  è la 
Grazia  divina  ; ora  la  Superbia  ci  difpoae  ad  ogni 
fotte  di  Peccato,  e fi  oppone  ad  ogni  forte  di  Già- 
zia,  e però, che  può  mai  farci  di  peggio? 

Dunque  difpone  ad  ogni  forte  di  Peccato  ■ La 
Superbia  in  due  modi  può  infettare  il  nofiic cuore, 
ÒCTcfcendo  a tal  frgno,  che  ne  tolga  ogni  foggez- 
zione  a Dio  ,e  in  quefto  cafo  g'f  fi  vede,  che  cam- 
bierebbe r Huomo  io  un  Demonio , e cosi  farebbe  il 
maflimo  di  tutt'i  peccati, come  la  chiama Sv Tom- 
malo , (f  - r.  6i.  jirt.  6 J , ò pure  puòefsere , che  non 
giunga  taot'  oltre,  come  accade  d'ordinario,  ed  io 
tal  cafo,  fe  bene  perfefielMdfolouaa  colpa  venia 
te , tuttavia  agevolmeme  conduce  l' Huomo  a ca 
dere  in  («ni  eccefso,  foccedendo  io  pratica,  che 
come  un  &rpente , ove  è giii  conato  osi  capo , en- 
tri toSo  con  tutto  il  rimanente  del  corpo  , così  do- 
ve  d entrato  il  vizio  della  Supeibia  fegua  agevoi 
mente  tutto  il  reflante  deH'iniquiii:  /wrium  emme 
pcceati  efi  S»perU»;  gm  mnerit  HIam,  adimptebiiiir 
oiitleMlìii . e.  la  dice  però  l'EccleliaOico  E certa- 
mente bifogna  coofefsare ,(  he  quello  Vauu  Ila  11 
maggiore  di  nuti,  mentre  Do.  per  punirlo,  e per 
correggerlo,  permette,  che  l' Huomo  altiero  cada 
negli  altri  peccati , altrimenti  Iddio  non  la  farebbe 
da  buon  Medico,  fe  permettefse  un  male  maggio- 
te,  per  curarne  un  minore . Eche  ciò  fia  vero , può- 
confkkrirfi  in  due  forti  di  Peccati,  che  infettano 
tutto  il  Mondo,  e fono  la  Dfnnelli.  e l’Erclia- 
Quanio  alla  difoocAd , balli  il  dire , che  alla  fuper- 
bia  intollerabile  dell'  AnticrìSo  congjungefubitoil 
Profeta  Daniele  c«p.  1 1.  37-  la  sftenarezza  della  la- 
fclvia;  DcMm  Paimm  fmrmm  em  repnubtt;  eccob  fu- 
perbilfimo , df  erit  re  eaecupifaMus  fatmimrem;  ecco- 
lo lafcivillMno,e  quafifappellito  nel  fangodell' im- 
purità, mentre  non  é in  lui  la  laidezza , ma  ^li  i 
tutto  immerfo  nel  fuo  lezzo  ; ù cwirapi/érwù  femi 
aerimi  e ciò  per  additarci  la  connelliune,  e quafl 
dilCila  parentela,  ebehatroo  tra  di  loro  l'tm^i- 
là , e rAltttigia . 

L'iAelso  dite  delf  altro  maggior  peccato,  che  t 
PEtefia.  Date  un'occhiata  al  Mondo  Crilliano,  e 
mirate  ctuaTriU  per  carro  tante , e si  diverfe  Sette, 
che  fi  mordóno  inficroe,  come  fanno  te  Serpi:  or 
tappiate, diceS-Agoflino,  che  febened  si  numero 
Ib,  e si  ifivcrfameote  macchiar» quella  progenie  ve 
koofa,  d tuttavia  prole  d'un»  mofeGma  Madre, 
che  è la  Superbia . Dtvirfii  loàr  f*n  diverfe  bere 
fes;  fxd  eoa  meter  Saperbia-emets-gemàt,  tìb*  de  Pe- 
fier.  Da  Simon- Mago, che  fu  il  primo  Erefiarca fi- 
no aU'Antiaifto-,ehe  fardi' ultimo,  non  troverete, 
leggendo  r iflorie-alcto  motivo  più  vero  deH'mven 
tare,  chehaiuio  biro  quelli  Maettriinferoali  i loro- 
errori,  fe  non  la.cooeumacia  delloro-otgoglio,  per 
cui  fi  fon  levaci  contro  la  Chiefa  - Che  piùlv’ècan 
la  contratiecà- tra  la  Fede  Criiliana,  e la  Supeibia, 
che  pare,  che  non  pofsano  Ilare  infieme  in  un  cuo- 
re;.onde  hebbeadireil  Signore  de'  Fàrifeì,chcdan- 
dofi  l'un  l’altro,  cd'  accettandola  gloria  umana , fi- 
rerdevano  inrapaci  di  trovar  luogo  per  la  Fede  Qi»- 
andò  VOI  poteftjr  eredere,qm gloriam  eh  laureai  aeri- 
pdiJ giorie»t  quedfi^  Deoefit  moaqmertiii?Je 
dalie  qiiu  paiole  putacbteadete , che  fefob  fac- 


cettare vanamente  la  gloria,  pone  ón'impedimca- 
co  quali  infiiperibile  ad  hurodurre  la  Fede,  qutb 
impedimento  non  potrà  il  cercate  quell'ooor  vano 
da  per  tutto,  e l'efaer  difpollo  a calpeflare  la  Leg- 
ge di  Do , a perder  l’Anima , a danoarfi,  per  non 
perdere  un  poco  di  quello  fumo,  come  bnoo gior- 
nalmente lami  Mobili,  difpolli  Tempre  ad  inthna- 
le,  e ad  accettate  un  Duello,  perchd.dicoao.alui. 
menti  v'  andrebbe  del  loro  onore . 

Ecco  dunque  a qual  fòrte  di  piecipblo  vt  puòcon- 
durte  la  Superbia  : da  prima  v’empiii  di  laidezze 
tutu  l'Anima,  ed  appiefso,  comoda  uno  flomaco 
pieno  d' umoracci , provengono  fpefso  le  veri  igni 
del  capo,  cosi  da  una  cofcieoza  piena  d' enormità 
proverà  uo  tal  vacillare  nella  Fede,  per  cui  da  voi 
fi  cominci  a metterne  in  dubbio  I fondamenti , e fi 
poógiungereaocoraaripucare  una  favolai'  loferoo, 
e’I  Paradifo- 

Tutto  quello  li  tende  anche  piùmanilèfloa  chi  con- 
fiderà il  contrailo , che  fii  la  Superbia  alla  Grazia  - Già 
dovete  fapere . che  da  per  noi  non  habbiam  canto 
capitale  da  formare  un  penfier  buono,  che  diaprio- 
dpb alla  nofira  faluie,  ma  convien , che  Do  ci  av- 
valori con  la  fua  Grazia  per  concepirlo  . Giudicate 
poi  quanto  fari  necefsaria  quella  medeGma  Gra- 
zia, per  compir  l'Opera  della  llefsa  nollra  falute, 
fe  cod  bdifpenfabiimcnte  i richieda  a formarne 
un  tenue  difegno,  e fe  non  polliamo  penfa/e  il  be- 
ne con  le  fole  forze  del  noflro  aibicrio,  come  potre- 
mo poi  coiv  le  medefirae  ellcttuarlo , detedando  fo- 
prz  ogni  male  il  Peccato,  cd  amando  fopra  ogni 
bene  Iddio,  come  purcóvien  fare  per  falrarGlDa 
qued’ aiuto  della  Grazia  divina .sloecefsatioacun- 
(eguire  la  Vita  eterna, òvi  farà  negato  dal  Signore 
b pena  della  Superbia , ò- vi  Girà  conceduto  G fcii^ 
famence.  che  non  v'^induchiate  a prcvalervene,  rà- 
negandovi  la  Grazia  a riiorgere  da'vodri  peccaci, 
òafiidendovi  in  vita, òin  mone  languidamente,  in 
tal  modo,  che  la  vodra  pigrieia  non  fappia  appro- 
fittatfene-  B-fogna  dunque  incender  benequeda  ve- 
rità, che  la  Grazia  Criltiam  iuoa  G azia  di  umil- 
tà , non  folamente  per  il  fuo  pi  bc-pio , che  è la  San. 
ca  Croce, per  cui  umilianduG-  Gesù  Cndo  fin’ alla 
morte,  CI  ha  meritato  si-gran  dono,  ma  anche  in 
tiguarrb  a'fuoi-rfttti,  cIk  tutti  mirano  ad  um  ltar 
l'HuDinoper  dar  gloriai  D'oad  umiliareil  tuo  io- 
cclletto , per  dar  luogo  alta  Fede , e ad  umiliare  la 
volontà , per  dar  luogo  all’alRe  vinù . Pertanto  fa 
il  vodiofpirlco  non  laià  umile  dinanzi  a Dio,  non 
brà  maiinoiffiatoda  qued'àcqoeCelelli  della  Gra- 
zia, le  quali , come  dice  S-  Agoftino , feorrono  da* 
Monti  degli  Altieri,  e ftfermano-  o^e  Villi  degli 
Umili , per  focondarle  d’ ogni  bene. 

Quella  dtfn'  cooccarietà  tra  la  Supetbia  , e la 
Grazia  G manifelta  anche  di  vantaggio , non  fola 
nel  chiuder  l'enirata  nvlf  Anima  a’  Doni  del  Oc- 
b,  prima  che  v’enivino,  ma  anche  od  cacciarli 
via , dappoi  che  vi-fono  entrari , Gcebd  chi  poco  fi 
era  un  gnu  RJcco  dinanzi  a Dio  per  molte  opere 
buone,  e per  molte  tirrù,  feda  luogo  alla  dima 
difordinatadi  si  defso,  vien  todoad  impoverirli , e z 
divenire  un  M.fchino:  Pie  queedem  epeieeias  , 
repentes  ytepeaii- tomriiia  fem . Jie.  t6;  1 },  come  In- 
terviene alla  Cobmba,  che  mentre  fi  pavoneggia 
al  Solcdd  filo  candore,  e della  varietàdclle  fuepiu- 
me,  fopraggiunge  improvvifo  lo  Sparviere , e ne  fa 
pedt:  GenUetemie'ipfm  glorie  repie . [Pie.  Ub.  lo. 

e,  }fi-^Mi(ztei  che  cab  «a  una  volta.U  Grecb: 
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quii  Teatro  di  Samtti»  diSapieBit.iii  FedCi  fefì- 
noi  Dermi  erano  popolaei  da’Santi!  Oraogni  co- 
fa  i iofedelii . ignoransa  > impurità  ; cettamemeoon 
per  aiirp»  che  per  gatttgo  della  Supetbia  > per  cui 
ba  detto  il  Sigoute-ili tollerare  que’  Popoli,  più  to- 
lto oontamioaii  dalla  Tpocca  Legge  di  Maometto, 
che  contaminati  dall' Altetezu.  Pertaoto,  le  fiere 
Un'io.  acceUate,  ed  clcguite  il  conlìglin  dello  Spi- 
rito Santo  : SKptriigm  ww^aam  /»  imi  /«/« , mi  i« 
tmvtrbt  d«»™»"p<r»»»/a«.-oon  permettete,  che  la 
Superbia  giunga  a dominatiti,  ne  dentro  l'interna 
del  vcfttocuorei  ttè  di  fuori  neU’eftiemo  del  voSro 

grocedere,  perchdda  quello  Vizio maledeao  i nato 
!mpie  tutto  li  male  del  Mondo,  tanto  di  colpa, 
quanto  di  pena:»  ipfo  cniminiimm  jmiffiimmi  per 
4iHù.  Toh.  4-  in  un  luogo  si  lubrico,  non  v'd  altra 
paniera, per  ootv  cadere, che  giacertene  lo  cena: 
P»i  feiiei  in  terra,  ne»  b.ihei  inde  crdai. 

I Kiatdn  per  guarire  ii  mate  della  Superbia. 

Ma  qual  rimedio  per  un  Vizio,  che,  quantoa 
prima  villa  par  die  dovrebbe  efier  più  loouno 
dalla  aoltra  povertà , ranco  per  la  corruzione  della 
Bolira  nttura , s'c  iniernato  nelle  nollre  vifcere.facen- 
doci  paveriin6eme,efupetbi,  ea  guifa  d'un  pallone, 
quanto  p ù voti  d'ugni  bene , tanto  più  gonfi  ì Qui , 
pecche  la  maggior  lupeibia  di  tutto  l'aine  farebbe 
cadere  di  poter  curare  con  lefue  forze, e eonla  fua 
induQria  la  fua  (leda  fuimbia,  perciò  il  primo  R-i 
medio  farà  ricorrere  al  Signore,  e chiedergli  umil- 
mente col  Santo  Davide, cheque(iamalcdattalt& 
rezza,  non  metta  piede  nell' Anima  voQra;  Nm 
liiiiiatimbi  pitjupirbia.  Si  dioeicheUSuper- 

bia  ha  un  lolo  piè  : per  japerhia  ; perché  é un  Mo- 
ftcoi  apprefso,  perché  il  Superbo  confida  in  aà  fo- 
lo , .c  s' appoggia  cucio  fopra  di  se  ; fioalmeme , per- 
ché  come  mal  fondata , cade  agevolmente  in  ogni 
altro  difordine,  come  fi  é accennato  di  fopra;  ibi 
(eeidenwi , qui  operauiur  iuiqu'aaiem  ; ecco  la  prima 
caduta, e fe  mai  per  favor  Divino  fi  rialzano,  corna- 
DO  collo  a ricadere  di  male  in  peggio:  expulfi  ftu , 
«re  poiiurum-  ftare . 

Il  fecondo  rimedio  é dare  alia  radice  del  mate- 
La  (uperbia,  parte  é neirimclletco  de’ Mondani, 
che  fi  reputano  qualche  cofa  di  grande , e pane  nel- 
fa.  volui-ta . per  cqi  vogliono  eber  trattari . come  fe 
{ofseto  qualche  cofa  di  grande:  e ad  imitazione  di 
quel  fu, nerbiffimo  Simon  Mago,dkaaoancoc'dli: 
/ir  ej^  aliquid  magmm.  AH.  8.  Convicn  dunque  cu- 
rar rintelletco,  è la  Volontàper  Canario:  ora  rio- 
teÙetro  fi  medica. con  far  cooofeere  airHuomo, 
che  cofa  fia , malGmameoce  dinanzi  a Dio,  e alla 
fua  Corte  Celefte,e  che  cofa  Ga  qucGa  gloria,  che 
egli  fi  vuol  carpire  contro  ogni  dovere. 

. La  Gloria  del  Mondo  non  é altro,  cheun  Frut- 
to vietato,  il  quale  noq  nudrifee  l'.Buomo,  ma 
favvelena-  Iddio  ha  fattole  parti, e con  iofinira 
benignili  ha  dato  agli  Hoominltutio  l'utile detis 
loro  operazioni  buone,  ed  a sé  ha-riCcibaco  tutto 
l'onore:  Ciana  iw  altilfimis  Dea  ,iS  he  terra  paxbami. 
aibui  ; e però  il  volerfi  ufurpate  queOa  gloria . do 
«uta  a Dio  fola,  i un’  attentato  di  violata  MaeGà 
Divina,  e che  titotna  però  io  graviflìmo  danno  di 
quel  temerario,  che  ardifee  tanto:  Va  cum  beuedi 
tfttut  vobir  homiaei!  Lue.  6.  Guai  a chi  va  in  cerca 
dell’oaor  mondano,  e di  effer  riputato  dagli  Huo- 
mioi  per  qualcbcgcao  cplìi,  pndié  c upa  gcaodif- 


grazia  per  lui  il  coof^uirla.  Al  nocumemoa  che 
porta feco  quella  gloria,  fi  aggiunge  la  fua  vanità. 
Imperocché  ella  e vana  almeno  per  cinque  capi,' 
che  farà  bene  rappecfentarveli  ad  uno  ad  uno-  tu 
prima  é vana  per  sé  medefima,  che  nulla  vi  pud 
agp.iungete,  nulla  *i  può  levare:  Si  egaglarifiet  me 
i^um , gloria  mea  *ihU  eft . Jo.  8-  diceva  Gesù  CriQo 
a Giudei , e voleva  dsretfe  io,  in  quanto  Huomo, 
mi  approvafli  la  gloria  delle  mie  opere,  in  cambio 
di  darla  tutta  a Dio,  la  mia  gloria  farebbe  un  olen- 
ie;e  però  giudicate  voi,  quanto  pio  farà  niente  quel- 
la lode,  e quell' applaufo,  che  fi  procacciano  gii  al- 
tri Huomini  fopra  la  terra  ■ In  fecondo  luogo  i va- 
na la  gloria  per  la  banda  di  quelli,  che  ve  la  dan- 
no, i quali,  le  non  «■  conolcono  fe  non  di  fuori, 
qual’  altra  lode  vipolTono  dare,  che  quella,  che  6 
darebbe  ad  un  Sepolcro  imbiancato , con  m^ifi. 
carne  i titoli,  e l'ifcrizione,  e non  riflettere  intan- 
ro  alla  putredine,  che  vi  s'annida?  U terzo  luogo 
é vana  la  gloria  del  Mondo  in  riguardo  al  luogo,, 
dove  v'é  data , che  é quella  balla 'Terta-  Paragona- 
tela un  poco  al  Cielo,  non  troverete  voi,  che  il  no- 
Uro  balio  Mondo  fa  fa  figura  d'un  punto?  in  que-  . 
do  punto  trovate  ora  il  Paefe,  dove  cercate  fa  Ai- 
ma , certamente  farà  meno  d’un  pumo.  Di  mille 
milioni,  che  facilmente  abitaiio  in  tutta  fa  Terra, 
appena  fi  troveràcent’Huomlni,  che  vi  conofcioo. 
e di  queflicento,  appena  ve  ne  faratrao  dieci, che 
vi  flimino  veramente  dentro  il  lor  cuore;  onde  a 
cercare  tant' avidamente  queda  medefima  dima  io 
un’aogola  sì  piccalo  dell' {(niverfo , che  cos'ahro 
é alla  fine,  che  perderli  dietro  ad  una  Lucciole^ 
ta  volante,  come  farebbe  un  Fanciullo!  In  quarto 
luc^o  é vana  fa  gloria  umana  per  il  tempo  ;mcui 
ella  duia-  Tutta  la  nodra  vita,  paragonata all'B- 
ternità  é meno,  che  un  batter  di  pollo,  un  volger 
d'occhio:  e potrà  un' Huomo  favio.  per  coofegnire 
la  dima  degli  Huomini  per  un  «omento  metietfi 
a rifebio  manifedo  d' un’obbrobrio  fempitteno?  Fi- 
nalmente più,  che  per  verun' altro  capo é vanol’o- 
itor  mondano  per  il  Soggetto , che  il  Monda  pren- 
de a dimare.  Vi  dima,  perché  Cete  vedìto  bene; 
ma  quedoéuo' onore  dovuto  alla  Vede,  e a i Ver- 
mi, che  ve  l'hanno  filata,  e in  ogni  cafo,  quanto 
é meglio  addobbato  di  voi  un  Pavone  con  le  fue 
piume,  ò anche  il  Fieno  del  campo  con  fa  fua  va- 
rietà? Vi  dimaoo  per  la  nobiltà;  ma  qdal  merito 
havete  voi  recato  per  confegunla  ? &pai , qualun- 
que bene  ella  fia,  è merita  de’vodri  Maggiori.  Vi 
lodano  per  le  ricchezze:  ma  Dio  fa 'quante  ingiu- 
dizie  fi  fono  commeflepet  accumularle,  ed  ora  Dìo 
la  quanto  più  vi  tendano  malagevole  il  cammina 
del  Paradifo,  di  quel  che  ve  lo  renderebbe  malage- 
vole fa  povertà . Vi  lodano  per  fa  bellezza:  ma  pò- 
trebbero  così  lodare  di  candore  un  mootedi  letame 
coperto  di  neve.  In  ogni  calbmirateil  fioedove  el- 
la va  a terminare  fra  pochi  giorni:  Càmmeeietiir  fa- 
ma, b,erediiabti  ferpemei  ,&belUat  ,&  vermet,  Etd. 
IO- 1}  Apiiie  una  Sepoltura,  e ve  ne  chiarirete. 

Cosi  fi  toglie  la  Mafchera  a quell'onore,  che.beu* 
ché  fia  un  nulla  per  tanti  capi,  comparifce.iucuvfa 
agli  occhi  degli  Stolti  ^run  beneiommo.Epute 
quedoé  il  minor  litrifo,  che  habbia  l’ Huomo  per 
ìnfupctbrrfi , e pcròdopo  havercoofiderato,  che  co 
fa  é la  gloria  umana,  mettetevi  a confiderat,  che 
cofaé  r Huomo, che  la  pretende.  Se  ne  chiedete  ai 
Profeta,  vi  rifpoodetà.cheogn' Huomo,  doèa  di- 
re,  non  fglameoteun  ViifaDo,  che  zap^  fa  remi, 

ma 
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ma  UDO  de* maggiori  Ri, che  governino  il  Mondo, 
(e  egli  c Huomo,è  un  niente  vdlicodiqualcheeoia, 
ò per  dir  meglio , è un  niente  vcliito  di  debolezze , 
d'impotenza,  d’ignoranza,  di  malizia.  Unìverfa 
vanitas  «Mi/  bmo  vive».  Pf.  j8.  E quella  è la  fi 
gura,  che  fate  ancor  voi  dinanzi  a Dio  in  quanto 
alla  natura.  Ma  fe  fiere  io  uno  fiato  di  Peccatore, 
fletè  un  niente  anche  peggiore  del  niente;  liete  un 
Ladro  dell'  onore  Divino,  un  Traditore  dell'infi. 
Dita  fua  MaeQà,condennato  ad  un  fuoco  d' Infer. 
no,  ed  a rendere  fopra  un  patibolo  fempiterno  la 
fommilTìone,  che  havete  negata  al  Monarca  del 
Cielo.  Quello  i lo  fiato,  quefio  i il  pollo,  io  cui 
voi  fiete  confidcrato  da  tutto  il  Paiadifo , e in  que- 
flo  fiato  vi  pare , che  troppo  vi  fi  chiegga , con  do- 
mandarvi,  che  fiate  umile,  che  abbalfiate  quella 
fionte  fuperba , e che  lafciare  a Dio  tutta  la  g.oria  ? 
Vidard  il  cuore  di  paragonarvi  fino  con  Dio, e di 
nfurpare  a difefa  della  vofira  alterigia  le  parole  del 
Signore,  con  dite  ancor  voi:  Glonam  miam  timi 
m*  dtbetjfa.  41.  trovate  una  forte  di  gloria , che 
fia  vofira, e poi  vi  farà  fatta  ragione. 

Dopo  bavere  per  quella  via  difingannato  l' Intel, 
letto,  convien  pafiare  a medicare  la  Volontà,  cac- 
ciando da  elTa  ancora  ogni  fuperbia.  E quefio  fi  ot- 
terrà con  rapprefentatle, oltre  a' danni  riferiti  di  fo 
pra,  come  cagionati  dalla  Superbia,  il  maggiore  di 
tutt'  i danni  poflibili , che  è la  Dannazione  eterna 
nell'Inferno.  Dunque  conviene  pur’ una  volta  dif 
far  quefio  incanto,  che  ci  ammalia  il  cuore;  con 
viene  intenderla  una  volta:  fenza  l’umiltà  non  v'd 
falute  per  un  Crilliano;  Nifi  efficiamiti  fiiut  pannili , 
ma  tairabhii  in  Rc^aam  Calurmn:  Maitb,  18.  Se  non 
diventerete  umili  come  Bambini,  non  entrerete  nel 
Regno  de'  Cieli . Olfcrvatc , che  co'  medefimi  ter- 
mini vien  dichiarata  da  Gesù  Grillo  la  necelfitàdeH' 
Umiltà,  co' quali  vico  dichiarata  la  oecelTicà  della 
Penitenza,  c del  Bittefimo:  Nifi  ptmica.itm  ege 
ritii, fittiti  ttmics  prribi.'ii . Ltc,t{  Se  non  farete  pe 
aitenza , tutti  perirete  ; Nifi  qms  retaiiu  fterii  ex  t 
gtt,  Ì3>  Spi'ilt  SattHo  tto*  potefl  ntreire  im  Reittnm 
£>ei.Jtt.}.  Se  non  rinafeerete  nell' acque  facrounte 
del  Battefimo,  non  potrete  entrare  nel  Paradifo  - 
Per  tanto,  fe  la  medcfima  Lingua  del  Verbo  In 
carnato,  co’ medefimi  termini  di  parlare,  ci  manife 
fla  ruoa,e  l’ altra neceflìtà,  da  una  banda  di  pen- 
tirà,edi  battezzarci, e dall’altra  di  umiliarci,  con 
verrà  dire, che  unto  fia  richiefia  per  la  falute  l' Umil- 
Cà  crifiiana  ,quant'd  richiefià  la  Penitenza , equan 
to  £ rich  efio  il  Battefimo.  E quefio  é tanto  indu- 
bitato che  i Santi  prendono  per  un  contraflegno 
evidente  di  riprovazione  la  Superbia,  e per  un  fe- 
gno evidente  di  falute  l'Umiltà . Evidennffimim  Re- 

{irehoeuttt  figmim  efl  Superbia , & eoatra  Htmiliiai  E- 
efltrtia . Iib.  Mor  e,  li-  dice  S.  Gregorio  - E cosi 
)'  Inferno  può  ditfi  pieno  di  Supei  bi , come  ce  ne  fa 
fede  il  Profeta  Ifaìa,  quale,  dopo  baver  detto,  che 
l' Inferno  haveva  aperto  la  fua  bocca  fenza  alcun 
termine aptwV  0/  /mim  abfqiie  tlh  lermino,  foggiun. 
ge , che  caderanno  in  quell'  abilTo  i forti , i fublimi , 
edi  glotiofi:  (fdeleettdeiuf<irieie]tt,(ilMiines,gliì. 
ricfiqte  ejtts  adeum.  e,  14.  Allìcuratevi  dunque,  che 
la  Superbia  d la  bandiera  di  Lucifero  ; Jpfe  e fi  Rex 
fnper  Kttiverfet  film  Stperbix , e però  come  egli  .cCa- 
po  di  tutt'i  Reprobi,  cosi  effa,  e il  contraifegno 
più  vifibile  della  riprovazione,  e l'impedimento, 
che  più  s’atttaverfa  alla  nofira  falute. 

& Liduina  fu  inella  al  Mondo  dal  Signore  per 


un  Mircolodi  pazienza  nella  Legge  di  Grazia, c»l 
me  già  era  fiato  meila  al  Mondo  il  Santo  Giobbe 
per  un  Miracolo  di  pazienza  nella  Legge  della  Na- 
tura- Per  treni'  ott’anoi  giacque  io  un  povero  let- 
ticciuolo,  affi  Ita  da  tante  infermità,  che  parve, 
che  fi  foflrro  collegate  le  malattie  più  contrarie  tra 
se  , per  tormentarla  ; ed  ella  le  fopporió  con  tal 
cuore , e con  tale  allegrezza,  che  da  ogni  banda 
concorrevano  varie  Perfone , per  vedere  quefio 
Prodigio,  e per  ottenere  l’ajuto  delie  fus  (ante 
orazioni.  Tra  gli  altri,  che  vi  concixfero,  uno  fu 
un  Sacerdote  Canonico,  il  quale  con  grande  ifiao- 
za  pregò  la  Santa  ,ad  otteoergU  da  Dio  quefia  gra- 
zia, che  gli  foffe  tolto  dall’anima  il  maggiore  im- 
pedimento,  che  in  lui  fi  crovalle  per  la  falute.  Lo 
fece  la  Santa  con  grande  ifianza,  ed  ecco,  che  all- 
improvvifo  divenne  affatto  rauco  il  Canonico,  che 
fin’ allora  haveva  havuto  una  voce  fi.ngolare,  per 
tal  maniera,  che  efio  folo  reggeva  il  Coro  col  can- 
to. E con  ciò  s'accorfe  fobico,  che  compiacendoli 
egli  fuor  di  mifura  della  fua  voce  si  bella , con  quel- 
la vana  compiacenza  poneva  un  grande  oUacolo  a 
pocerii  falvare.  In  quefio  avvenimento  fpecchiatevi 
ora  voi , e confiderate,  che  fe  una  vanita , a prima 
vifia  poco  men  che  innocenre,  tanto  fi  atcraverfa- 
va  al  cammino  della  falute  in  quefio  Sacerdote, 
quanto  fi  dovrà  attraveifate  il  fatto  mondano,  e 
quell'albagia  diabolica,  per  cui  ranci  fi  gloriano  fi- 
no de’  lor  peccati , fi  recano  ad  onore  il  non  temere 
delle  fcomuniche,  e motteggiano,  come  femplici 
quei,  che  temono  di  peccate.’  Per  tanto,  fe  fiete 
lavio,  rieocrace  in  voi  fieffo,  e confiderate  l'inter- 
no, e l’efiernovofiro,  fevi  trovate  qualche vefiigio 
di  Superbia,  per  cancellarlo  affatto.  Non  difprez. 
zate  veruno  nel  vofira  cuore,  petchdchi  sà,  che  fe 
egli  ora  c iniquo,  non  debba  poi  finir  bene , come 
il  Buon  Ladrone,  e chefe  voi  fieieora  buono, non 
dobbiate  finir  male,  come  fini  Gùda  ? Guardatevi 
dallo  flrapazzatei  Poveri,  ed  anchei  volici  Servido- 
ri . 1 Poveri  fono  Rapprefcntanci  della  Perfona  di 
Gesù  Crifio,  e i Servidori  faranno  fuife  un  di  vo- 
firi  Giudici  nel  Giorno efiremo, 6 vofiri  Superiori 
nel  Paradifo.  Non  vi  compiacete  ttoltamencedella 
vofira  nobiltà,  del  vottro  ingegno,  e molto  meno 
dell'  opere  buone . Quel  poco , che  havete  non  t vo- 
Uro,  e fe  ben  foffe  volilo,  c si  fcarfo,  eJé  mcfcola- 
tocon  canto  male,  che  l'invanirvene  farebbe,  co- 
me le  un  Moro  fi  fpaccialfepei  un  Miracolo  di  bian- 
chezza, perchè  ha  bianchi  i denti.  N m vi  lodare: 
noo  cercate  fempre  i primi  polli;  non  prefumete 
fopra  le  vofite  forze  : non  andate  dietro  al  render- 
vi in  tutti  gli  affari  confiderabile,  e fingolare;  per- 
chè quello , che  comparifcealto  dinanzi  a gli  Huo- 
mini,  èabbominevole  dinanzi  a Dio.  Ovoff  homini. 
bue  aiitm  eft,  abamìaaih  efi  aree  Deum-Eue.  16.  i$. 
In  una  parola , ogn’alcra  colpa  tollererà  più  pazien- 
temente il  Signore  nel  vofiro  cuore,  che  la  Super- 
bia, contro  la  quale  fa  guerra  offcnfi/a.e  diflènfiva 
con  turca  la  foiza  della  fua  Potenza;  Deus  ftper, 
ine  refifiie.  Jaedì  4.  fino  a quello  fegno,  che  havtà 
più  cagion  di  temere  un  G urlo  fupcibj,  che  un 
Peccatore  umile:  fufr/lr  he-nm-'-tt  laptertem  fiin  vide 
ri?  magie  ilio  fpem  baiiebit  iojipieiie.  Prou,  z6  E |>er- 
chè  quelle  cofe  a puma  villa  vi  fcmb.eranno  Ara- 
ne, rate  con  la  vofira  Superbia,  come  dicono,  che 
debba  farfi  per  render  manfueio  un  Toro  feroce; 
ed  è Icgailo  per  lungo  tempo  ad  una  Pianta  di  Fi- 
co. Legate  il  volito  cuore  sì  altiero  alla  Croce  di 
H Gesù 
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Gesù  CriAo,  e > c meditate  luogameoie  gli  ob< 

brobrl.cle  ■miliazioni  della  Pallioae  del  Redento- 
re, e cosi  si  farà  men  difficile  il  fonomettersi . E 
quando  la  soAra  condizione  porti  di  veflir  nobil- 
mente, e di  trattarvi  allagrande,  queAa  medefima 
oeceffità  vi  farà  orrore,  e vi  farà  insidiare  la  coodi- 
ziooe  più  bada  de'  voAri  Sudditi , con  quel  fenti- 
mento,coD  cui  la  Tanta  Regina  EAer  u proteAa- 
va  di  porur  la  Tua  Corona  in  capo  con  asvetfiooe 
di  cuore,  e per  mera  oeceffità,  onde  diceva  al  Si- 
gnore: feir  tecSìitltm  mcam,  qiùd  abemmtr  /?- 

gmm  ftpcrbiét,  ^glwU  mete,  quod  juftr  raparne, 
an  » diebus  oficttMlimiii  met,  Ejibtr.  14. 

LEZIONE  V. 

Stfra  riiHpcdimnio,  che  fi  rtea  alla  falale  datT 
Ozia,  Ir  dal' Oetapagmi  [tverebic. 

DUe  forti  d'Animali  erano  egualmente  dichia- 
rati già  per  immondi  nell'antica  Legge  ; quel- 
li, che  non  havevano  piedi,  e quelli,  che  ne  ha- 
revano-molti,  e molti  ; quali,  che  fecondo  il  pen- 
Cero  d' alcuni,  solcde  infegnarci  il  Signore,  che 
due  forti  di  perfone  non  gli  polTon  piacere , e quel- 
li , che  languifcono  in  un'  ozio  biafìmesole  fenza 
far  nulla,  e quelli  che  vogliono  far  troppo,  imba- 
razzandofi  il  cuore  in  mille  occupazioni . L'uno, e 
l’altrod  però  grarde  impedimento  a falsarli,  e dell' 
uno,  e dell'altro  è qui  necelTario  dir  qualche  cola, 
rapprelentando  il  danno,  che  cagionano  all'Ani- 
ma, e la  maniera  di  porvi  rimedio. 

Qual'  i il  maggior' aliare  di  molti  CriSt'ani,  fe 
non  far  fera?  palleggiare  la  Piazza,  difcocreredi 
novelle  inutili , motteggiare  chi  pada  per  la  via , 
andare  alla  Chiefa  per  non  fapere,  che  altro  fare , 
rimanere  più  obbligato , a chi  dà  loro  il  modo  di 
confumare  più  inutilmente  la  giornata  ftimando 
d' haserla  guadagnau , quando  l' hanno  perduta  tut- 
ta fenz'avsederfeiie.  Per  contrario  vedrete  aitri, 
che  fi  caricano  di  tante  occupazioni , che  fe  ne  af- 
fatica il  corpo,  fe  ne  opprime  lo  fpirlto,  e talora  fe 
ne  abbreviala  vita,  fenza  date  intanto  all'Anima 
nd  pure  un  refpiro.  Ora,  fe  bene  ambedue  quelli 
dilordini  fono  cosluniserfall  nel CriQiaoelimo:  tut- 
tavia chi  v'd  che  cooGderi  il  danno,  che  per  effi  ri- 
ceve l' Adate  della  nodra  fatate? 

Dam , ebe  recaaa  alTAmaa  qatfii  dia 
dmpedìmcali . 

SE  parliamo  dell'  Ozio,  lo  Spirito  Santo  in  po- 
che ftllabe  ci  efprime  il  tutto;  linUammahiiam 
docùt  m'iofiias.  E cl.ij.  29.  la  vita  oziofa  ha  infe- 
gnatoagliHuomini  ogni  fotte  di  malizia,  giacché 
quella  parola,  nmltam,  vai  tanto,  come  fe  dicede, 
cmacm . Figuratevi  dunque , che  il  De  monio  ha  aper- 
to in  quello  Mondo  una  Scuola  di  malvagità , e ve- 
dendo, cheegli  folo  non  ballava  a dar  tante  lezio- 
ni di  mal  face  ad  un  tempo,  ha  foflituico  l'Ozio, 
come  per  Sottomaedro,  perché  compifea  il  Tuo  di- 
fegno . In  qucQa  Scuola  dunque  s'imparano  cutt'i 
peccaci,  e s'imparano  fenza  fatica,  e s'imparano 
da  ogn'uno,  perché  chi  é più  inetto,  riefee  uno 
Scolate  più  abile  per  farvi  profitto  ; Muliam  maliiiam 
doeait  tiiofiiat.  Qui  s'impara  a peccar  di  penfiero, 
bramando  col  cuore  quel , che  non  fi  pud  efeguir 
con  la  mano  ; Difidtna  ucidaa  ; tota  dicco» 
capifcU,  & defidcrat,  Pnv.  zi,  aj.  Talora.noa  efe- 


guifee  il  male  col  fatto,  perché  li  richiede  perl'efe- 
cuzione  qualche  moleflia,  ma  io  quel  cambio  la- 
feia  la  briglia  fui  collo  a’deliderj  malvagi,  perché 
cottane  in  ogni  parte  fenza  fatica  per  tutto  il  gior- 
no, e però,  fe  folamente  i peolieri  vani  portano 
tanto  male  all'Anima,  che  il  Profeta  fe  ne  atterri- 
fee:  ya  gai  cogitaiit  milite!  Micb.z.  i.,  giudicate 
quanto  male  apporterà  una  turba  di  defiderj  iniqui, 
che  di  continuo  batte  la  Qrada  de' Cuori oziofi  ? A* 
penlieti  fuccedono  le  parole , altre  di  mormorazio- 
ne, perché  l'Oziofo,  quanto  é crafeurato  nelle  fue 
cofe,  altrettanto  é curiofo  oell'invefiigare  i facci 
alerai  : e quanto  ha  più  di  repugnanza  ad  operare, 
altteccanto  ha  di  facilità  a parlate,che  non  gli  colla 
nulla  di  pena  ; onde  le  detrazioni  fono  tutto  il  fuo 
impiego , e con  elle  fa  fera  ; Hoc  opai  conm , jai  de. 
ttabiai  mibi . Pfal.  i oS.  Che  fe  talora  s’ incermettano 
le  mormorazioni  dagli  Oziofi , é per  incelTervi  ra- 
gionamenti ofeeni,  che  finifeono  di  confecrareal 
Demonio  la  lingua  d'un  CriSiano,  che  pur  fu  la 
pritna  di  tutte  le  noAre  membra  a dedicarli  al  Si- 
gnore col  Sale  del  Santo  Battefimo,  e che  é la  pri- 
ma ad  elTere  frequentemente  onorata  col  contatta 
della  Divina  EucariAla.  Tuttavia  s'impiega  si  ma- 
lamente dagli  Oziofi,  che  pur  poco  ne  fanno  cafo, 
perché  ricoprono  quelle  laidezze  del  la  lor  lingua  con 
motti  acuti,  e con  equivoci,  che  é quanto  dire, 
porgono  a chi  gli  ode  il  veleno  in  una  tazza  di  me- 
le, e vogliono  che  ferva  loro  di  feufa  quello,  che 
più  gli  aurava  - Chi  é poi  nemico  della  fatica , con- 
viene, che  Ga  amante  de' piaceri,  e che  però  non  li 
concenti , fe  non  fe  ne  prende  anche  in  fatti  de'  le- 
citi, e degl'  illeciti,  come  vengono;  onde  accade, 
fecondo  l'antico  Proverbio, che  il  non  far  nulla  por- 
ca feco  il  fac'c^i  male:  Nibil  agc*d»  difn»i  homi, 
tur  mali  facere.  L'acqua,  che  llagna,  collo  s'impu- 
tridifee;  l'aria , che  non  li  muove,  toQo  s'appcQa, 
l'Efercico,  che  fi  trattiene  in  ozio,  in  bteve  fi  foUe- 
va:  e come  alle  cinque  inique  O'ctà  l'ozio,  fecon- 
do che  dice  Ezechiele,  configlid  tutt'i  loto  difordi- 
ni,  cosi  li  conGglia  a'Crilliani,  e li  riduce  ad  effir- 
re  tanto  cifcminacl,  che  alla  prima  difficoltà  della 
Virtù  si  arrendono  , alla  prima  cetuazione  gettati 
via  l'arme;  e temono  de' Leoni,  non  folo  nelle  Sel- 
ve, dove  abitano,  ma  anche  nelle  Piazze,  dove 
mai  non  fi  ritrovano  : Leo  e/l  forti  : i»  medio  Piate, 
arum  oeeideedat  fam.  Prov.  21.  ij.  cioè  a dire  temo- 
no pericoli  immaginar/,  e fi  fpaventano  dell' om- 
bre. Se  la  S.  Chiefa  intima  il  dieiuno,  fubiro  cor- 
rono a fatfene  difpenfare  ; fe  il  &>nfefibre  dà  loro 
una  penitenza  punto  auQera,ò  non  l'accettano, 
ó non  la  compifeono:  In  una  parola,  pongono  1* 
Anima  loro  io  quello  fiato,  che  appunto  richiede 
il  Demonio , per  farvi  fiabilmence  la  lua  Corte . /»- 
veait  vacmatem , tf  afiamil  fepiem  alto!  Spiritai  fecam  , 
aeqaiorei  fe , O iatratei  abiiaat  ibi . Mallb.  1 2. 

Ma  fe  di  canti  mali  é fecondo  l' Ozio , certamen- 
te non  fono  Qetiii  dì  altrettanti  l' Occupazioni  fi>- 
vetchie.  Effe  fon  quelle  Spine,  che  come  dice  il  Si- 
gnore, folTocano  la  Semente  delle  Divine  ifpira- 
zioni , perché  impedifeono,  che  non  fi  faccia  il  be- 
ne ,d  fanno  che  almeno  fi  faccia  malamente.  Se  fi 
ha  da  andare  alla  Congregazione,  fe  fi  ha  da  an- 
dare alla  Predica  , fe  fi  ha  da  leggere  un  Libro 
buono,  fe  fi  ha  da  frequentare  i Sacramenti,  non 
vi  è maltempo;  unnegozio  entra  nell' altro , e non 
fi  trova  il  modo  di  sbrigarli  d'uno,  fenza  imba- 
razzaifi  nell'altro,  come  una  fune  legata  con  mol- 

ti. 
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ti, e motti  nodi  ,chr  non  Bnlfce  mai  di  fvilupparH.  E 
con  qucit'afcc  il  D*monio  lir.cne  Schiavi  coloro, 
che» che  pur  vorrebbero  ulcirgU  di  mano  una  vol- 
ta» ma  non  ne  trovan  la  via,  peiclod  il  Demonio 
fa  con  ein , come  fece  già  Faraone  con  gl'  Ifraeliti , 
quando  trattavano  d’andare  a facrificare  al  lignote 
nel  Deferto,  e fu,  opprimeili  con  nuove,  e mag 
giori  occupazioni,  affinchè  non  haveiiero  né  pur 
tempo  dì  profarc  al  bene,  non  che  di  cffictuarlo. 
In  quello  modo  le  follecituJini  temporali , i nego- 
zi, gli  affari  divertano  (ami  lacci,  per  attaccare  al- 
la terra  qucQi  mefehini,  cù  abbracciano  al  loro 
cuore,  come  fa  l'Edera  ad  una  Pianta  con  mille 
branche,  e ne  fucchiano  tutto  l’Alimento  di  devo 
zione,  giungendo  a far  F*ne  de' Mezzi,  e Mezzo 
de!  Fine;  Oro,  fruu»tar  Mundo  ^ corre  dice 

S.AgoUino, (rie  Civ.  Dethb.  u.c.  25.) 

Ove  poi  r Occupazioni  foverchie  non  giungano 
a cagionare  tantodifordine , c lafcino  qualche  tem 
po  per  far  del  bene, come  ù fi  quello  bene, fe non 
malamente?  1 Cacciatori,  anche  quando  dormo* 
no,  pare  che  non  pofmo,  mentre  (t  fognano,  ò le 
Fiere, che  fuggono.ólc  Fiere,  che  fi  raggiungo* 
no,ficchè  il  Corpo é nel  lecco, c la  fanrasìa  e nelle 
Selve.  Coiì  interviene  a colloro  tanto  afiaccendari  ; 
fe  Hanno  a MelTa,  fe  odono  una  Predica,  fe  ((ci- 
tano mai  qualche  Orazione»  la  mente  va  Tempre 
vagando  per  quell' occafione,  che  s’apprefenta  co- 
moda di  guadagno,  per  quell’altra,  che  fogge;  il 
corpo  è in  Chieia , e il  cuore  c per  le  Piazze  . E in 
quello  tumulto  vi  perfuadete,  che  Iddio  v’habbia  a 
parlare  con  le  Tue  ifpirazionìPQiiando  voi  raccon- 
tate ad  un’Amico  qualche  fucceifo,  fe  egli  non  vi 
dà  mente,  c fi  volge  a trattare  con  un'alrro,  voi 
troncate  a mezzo  la  parola»  non  che  il  difeorfo;  c 
volete,  che  Dio  fegua  a parlarvi  al  cuore,  fe  ripie- 
no di  cento  affari , ad  ogn*  altra  cofa  attendete , 
che  alle  lue  voci?  Ul’i  madìnis  n09  cfi,mrn  efuMdas 
fcrmoaem.  Ecd.  32.  3. 

R.ittfdiO  per  togliere  ambedue  quejU 
Jm/^edirneatì, 

IL  rimedio  per  ambedue  quelli  difordiol  » dell* 
Oziofità  , c delle  foverchie  O.cupazioni , e ot- 
tenere da  Dio  con  le  voflre  preghiere,  che  v*illu 
mini  a conolccrc  il  F.nc  , per  cui  ficte  flato  pollo 
anquello  Mondo,  cheèper  trafficare,  come  io  una 
Fiera,  la  Grazia  concedutavi  dal  Signore:  Negotia 
e»ìni  dum  verno,  Euc.  19. 13,  Che  tenebre  fono  però 
smù  queHe»  il  credere  d’elfer  qui  polio,  ò per  palfa- 
re  il  tempo fenza  fatica,  ò perawantaggiare  la  vo. 
fifa  fortuna»  e la  voflra  Cafa  con  mille  rigiriPHa- 
vere  dunque  gr.m  bifogno  di  raccomandarvi  al  Si- 
gnore» affinchè  vi  faccia  inrendere  il  vollio  Fine: 
lilotum  fac  mibi  Oomìne  fiaem  meum.  P/.38.;  c beato 
voitfe  Dio  efaudifce  la  voflra  fupplica,  e guai  a 
voi,  fe  la  rigetta:  tra  pochi  giorni»  dopo  un  breve 
fonno  ti' un’ozio  ingannevole,  vi  fveglicrere  coole 
man  vote:  Cnm  Jormicrit , aperiet  oculos  » Cl  ifibit  ìv- 
veaet . Jcb  xj.  19.  ,*  e fe  vi  affaticherere  con  molti 
affari  lenza  prò  dell'Anima  vofira,  farete  Umile  a 
chi  va  in  giro:  dopo  haver  corfo  ruttala  vira»  vi 
trbvereredi  non  haver  dato  un  pafTo  per  i’ Eterni- 
tà .*  In  circuì:»  tnipii  ambu!/:nt . pf.  1 1. 

L’altro  Rimev.ioc  l'applicarfi  feriamentea  pon- 
derare la  valuta  del  Tempo:  Qj!Ì^  qui 
ùm^ori  fonati  Cbié  che  coQolcai  c ftimi  il  tempo 


come  egli  merita, diceva  Seneca.^  e pare  come  Gen- 
tile, vedeva  sì  poco  nella  Matura  , e nulla  affatto 
vedèa  nella  Grazia.  Certamente,  fe  tutti  gli  Orato- 
ri dd  Mondo  fi  adunafiero  infieme,  affiti  di  Ipiò* 
garci  la  prcziofità  di  quello  teforo  del  Tempo,  non 
potrebbero  fe  non  balbettar  da  Fanciulli  .Anziché, 
f^e  tutti  gli  Angeli  del  Cielo  con  le  loro  lingue  c^ 
tfili  fi  poncHcro  a quell’  imprefa  , nnn  ci  potrebbe- 
ro dir  tutto,  mencte  il  Tempo,  che  ci  dà  Dio, 
per  guadagnarci  il  Paradifo,  fi  può  dire,  che  vaglia 
tanto,  quantovaie  ilmedcfimo  Paradifo-  Che  più? 
Se  i Bv-ati , nella  pienezza  de’  loro  beni , porelfero 
invidiarci  alcun  bene,  niun* altro  c’invidietebbeco» 
che  il  Tempo;  e fe  i D^morj  ne  havefiero  havuto 
da  principio  dopo  il  Lr  peccato  un  momento  foto» 
da  poter  cancellare  la  loro  colpa  col  pentimento» 
rinferno  non  haveiebbe  ora  né  pur' un  fui  Demo- 
nio . Or  perché  vi  credere  »che  Db  vi  faccia  sì  gran 
parte  di  quello  teforo  incomparabile  del  Tempo» 
maffimamente  dappoi  che  havete  peccato?  La  pri- 
ma volta,  che  vi  ribellalte  alla  Legge  divina,  vi 
meritane,  che  il  Signore  vi  cogliefie  col  furto  in 
mano,  c come  fece  con  gli  Angioli  ribelli,  vi  pre- 
cipitaffe  ad  un  tratto  nel  fuoco  eterno-  Dedtt  et 
Deus  ìocum  p^eaitemìie , Job  24.  23.  Iddìo  vi  diede 
fpazio  di  penitenza,  e non  per  pochi  momenti» 
ma  per  un  corfo  lungo  di  anni, ed  anni.  Ograa 
Dono  che  è (lato  mai  quello  ! ma  per  qual  fine 
conceffovi  ? Non  per  altro  fe  non  perché  pofliate 
pentirvi  del  voflro  fallo,  cancellarlo  col  pianto,  e 
ricoprirlo  coll’ opere  buone:  Dedit  ei  Ucun%  pamteum 
tue.  Dicono  I Medici,  che  chi  ha  bevuto  il  veleno» 
da  niun’ altra  cufa  deve  più  guardarfi,  che  dal  fon- 
no  ' Qfti  veaena  bauferun:  sfanno  prpvatidt  : (^Gai.hb, 
de  Antidot.)  e voi  dopo  haver  bevuto,  non  un  for* 
fo»  ma  tutta  intera  la  T.izza  avvelenata  della  Me- 
retrice di  B.(bbi]nnia,fpendcte  tutto  il  tempo,  dor- 
mendo in  un  Ozio  tanto  ptegiudidale  alla  vollra 
falute?  e come  bavere  una  volta  raccontato  la  fom* 
ma  delle  voilre  fcelleratezze  a un  Confelforc,non 
ne  (late  più  foliecico , di  quel  ,che  ne  fiarefie  • ie  non 
r havefle  commcHe- Quello  é ricevere  in  vano  la  vi- 
ta,  come  dice  jI  Profeta:  quell’è  un’eifere  inutile 
(opra  la  terra  (Pf.  13.^  quell’è  un’ cfTerc  non  foia- 
mente  llolfo,  ma  ftolnlfimo  : Qm  felhtHr  ctium , 
fluUiJJtmuf  c/i . Prov,  1 2.  Si  può  trovare  foltezza  mag- 
giore, che  gettar  via  si  allegramente  una  ricchez- 
za , che  non  ha  prezzo?  aedete  forfè,  che  habbia 
da  durar  Tempre  quello  bel  tempo?  Paululùm  dor, 
rnieSf  paulttlùm  dormitabif,  éf  ventet  tibi  pauperiee , 
quaft  v'tr  armatut . Prov,  6-  Un  pczzo  della  vira  fi 
(pende  in  dormir  fodo,  vivendo  male,  e un’altro 
pezzo  fi  fpende  in  dormicchiare»  non  facendo  be- 
ne;cd  ecco  aU’improwifo  la  Morte,  a guifa  d’un’ 
Huomo  armato  d’armi  invincibili,  che  vi  fpoglia 
di  tutto  il  tempo  »c  vi  riduce  a canta  povertà  da 
mendicarne  un  momento  in  limofina,  fenza  po- 
terlo otrcncre  Si  riferifee  d’un  Cavaliere,  Segreta- 
rio per  molti  anni  di  Francefeo  1-  Re  di  Francia; 
che  ridotto  alla  morte  piangeva  inconfolabilmea* 
te , dicendo  : è poffibile,  che  io  hzbbìa  trovato  tem- 
po da  conlumare  cento  nfme  di  carta  nello  fcrive- 
re  le  lettere  del  mio  Ré , c non  habbia  trovato  tem. 
po  per  confumarne  un  mezzo  foglio,  nello  fcrivc- 
re  una  Confeffion  generale,  pcrafficurar  megliola 
mia  falute!  Un  fimile  lamento,  ed  anche  più  ver- 
gognofo  dovrete  far  voi  fu  TeBremo,  fe  haverete 
fpefo  cam'anai  io  far  nulla,  e 000  haverete  fpefo 
H z ua 
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un  piccolo  fpizio,  da  mettere  in  buono  Dato  l'A  i 
Dima  voflra  ■ Su  dunque  lifvegliaievi  daqueSofon.  ! 
co  tanto  Docevole,  e fate  come  fa  un  Viandante, 
che  dopo  eflcf  fi  meflo  a dormire  all'ombra  di  qual- 
che Pianta,  nello  fvegliatfi,  riconofeendo  quantoi 
Compagni  l'hanno  avanzato  nel  cammino,  rad 
doppia  i palTi,  e fi  di  fretta  per  arrivarli . Voi  bave 
te  gettato  via  tanto  tempo,  ora  i tempo  di  licupe- 
tallo;  Nom  iafifuttes , fed  m fapuiHci , redi- 
mmts  ttmpts ; epaaitm  dici  nuli  fina.  Epb  5.  16. 
ll  tcmpo,  che  vi  rimane,  è incerto,  e fari  tempre 
breve;  fe  però  liete  Savio,  ripefeate  gli  avanzi d’u- 
oa  mercanzia  il  praioCi,  e quel , che  ve  ne  rima- 
ne , non  fia  da  voi  gettato  più  a fondo  per  diletto . 
Veoendo  alla  pratica,  difpooete  col  configlio  del 
P.  Spirituale,  le  voltre  occupazioni  in  avvenire  ; 
quel  che  bavere  da  fare  ogni  giorno , ogni  fettima- 
oa,  ogni  mete , ogn' anno . Ogni  giorno,  a cagio 
oe  d’efempio,  fiabilite  le  Devozioni,  che  bavere  a 
praticare:  redtar  l' Ufizio  della  Santiilìma  Vergine, 
alcoltar  la  Mcifa , legger  qualche  Libro  fpirituale , 
far  qualche  limofina,  neH'ufcirdi  Cafa  vifitaie  il 
SantiIGmo  Sagraroento,  e l'Altare  della  Madonna  , 
far  qualche  oÌTrquioa’voQri  Santi  Avvocati,  maf- 
fimamente  all'Angelo  voltro  Cultode,  e a S.  Giu 
teppe  per  l'ora  della  muite.  Ogni  fettimana  nel 

Jliorno  di  Fella  aggiunger  qualche  cofa  alle  voltre 
olite  devozioni;  alcoltar  la  Predica , recitare  tra  fet 
rimana  il  ILofario , fare  qualche  allineoza  nel  Ve- 
nerdì ad  onore  della  Palfione  del  Signore,  ò nel 
Sabato  in  onore  della  Santiilìma  Vergine.  Ogni 
mete  almeno  comunicarti  una  volta , e le  per  gran 
difgrazia  folle  caduto  in  peccato , non  afpettaic  nè 
men  quel  tempo  per  confeffarvi , elfendo  il  fommo 
di  tutte  le  pazzie,  che  pud  fare  un  Peccatore, cre- 
der l'Inferno,  e vivere  un  momento folo  in  pecca- 
lo, cioè  a dire  fu  gli  orli  di  quell'orrendo  Precipi 
zio-  Finalmente  ogn'anno  i bene  far' una Confef 
lion  generale,  dall'ultima,  che  s'c  fatta,  fino  all' 
ora  ptefcnie.  ed  accomodare  tutti  gl'ioieicin  lem 
porali,  e fpiriiuali  in  tal  modo,  che  fi  pofla  ad  un 
bifogno  morire  aU'improvvifo.  Cvafl-r  diebnt,  gai 
bai  nane  milii» , expeUa , d^aec  veaiat  immautic  mea; 
wabij  me  ego  refpoodebo  nbi.  Job  14  14  B mn 
per  voi,  fe  potrete  dire  altrettanto  coIS.  Gi-nbu. 

Tuttoque(lo,chehabbiam  divifato  fin'o.a,  può 
fimediare  ancota  all'altro  difordinc  delle  foverchie 
Occupazioni,  mentre,  tra  l'Oziofo.  ed  il  troppo 
Occupato,  v' è quefio  folo  divano,  che  l'uno  get- 
'a  via  le  lue  ricchezze  dei  Tempo,  e l'altro  lefpen- 
de  io  cofe  da  nulla , e direm  così . io  tante  tele  di 
Ragno:  OccapaiMw/  paenram  voeaaear  aerga,  majo 
ram  aaga  voeaaear  aegotia.  ( Ae^-  lib.  1.  Coaf.  eap.  9 ) 
Voi  chiamate  baje  le  occupazioni  de'Fanciulli,  e 
gli  Angioli  chiamano  bajei  vollri  gran  negozi -Ma 
oltre  a quello  rimedio  conviene,  che  chi  è fovcr- 
chiatnenie  affaccendato,  confideri  tre  eccelli , che 
poffono  ritrovare  nelle  fuc  Occupazioni , celi  col- 
ga via-  Il  primo  ccceffo  è nella Quantiti  delle  me 
deriaie  occupazioni:  il  fecondo  nella  QMlità:  il  ter- 
zo i nel  Fine. 

In  prima  può  effere,  che  il  Profeta  habbia  a di- 
re, anche  de'  voliti  negozi , che  fono  più  in  nu- 
mero, che  le  Stelle  del  Cielo;  Pìares  feeifli  negozia- 
lioacs  taas,gadm  Stella  fitiCali.Nabam.  j.  16.  Con- 
viene dunque  diminuirli,  fe  volete  dar  luogo  alla 
Grazia  del  Signore, e ad  effere  per  effa  illuminato 
ad  operare  la  volita  falutg;  Ji^al  aiooraiar  alla,  fa. 


pieniiam  pereipiei . Eeel.gi,  1$.  Non  dice  lo  Spirito 
Santo,  che  dubbiate  lalciare  ogni  forte  di  occupa- 
zione per  acquillai  la  veta  Sapienza,  che  è la  Co- 
gnizione di  Do. e dc'beni,  e de' mali  eterni,  ma 
dice,  che  dovete  diminuiilc:  9»/  minaratar  alla.  E’ 
certamente  inganno  il  pretendere , che  lo  (lato  di 
N-ibilr,  ò di  Ricco  denti  l'Huoino  dal  debito  di 
affiticatfi  in  qualche  operazione.  Anche  il  Ciel" 
Empireo,  dice  San  Tummalu,  mandai^  fuoi  in- 
durti nelle  Cofe  infeiiori,  peichè  non  è dovere, 
che  nell’  Univetfo  vi  fia  alcuna  Creatura  affatto  ozio- 
fa  ( i.g  66-a.g.  ) Ma  dall' altra  banda , che  pruden- 
za é quella  d'alcuni,  che  fe  ne  caricano  a difmi- 
luta?  Come  fi  portone  follevate  al  Cielo  con  la 
mente,  e col  cuore?  Se  divertite  una  Fonte  per  va- 
ti; condotti  giù  al  piano,  come  volete,  che  ella  ri- 
falti  fu  in  alto,  e divenga,  fo»;  agaa  falieatis  ia  vi. 
tam  ateraamf  Se  le  medefime  occupazioni  de' San- 
ti devono  ptenderfi  a mifura,  affinchè  non  accada, 
che  per  cullodire  gli  altri , fi  trafeun  sé  (leffo  ; Po. 
jaeraat  me  Caflodem  ia  viacit ,-  xàaeam  me  am  non  ea- 
fiodivitCaai.  1.  4.  giudicate  voi , fe  dovran  ptender- 
fi a milura  i negozi  temporali.  Se  havete  una  lite, 
e andando  a parlarneal  vortro  Procuratore,  lotro- 
vaie  aff.-diato  da  molta  Gente,  ve  ne  atttillate,  te- 
mendo che  egli , nell'attendere  a tante  liti , trafeu- 
rerà  la  volita , e non  havrd  tempo  per  voi . O con 
quanto  più  di  ragione  deve  attrifca'li  l'Anima  vo- 
lita,confidcrandu  in  voiaffediata  la  mente  da  tan- 
ti penfieri,  da  tanti  affari,  e che  rifetbate  per  l'ul- 
timodi  lumie  vollre Devozioni, e non  haveietem- 
poda  compire,  fe  non  in  fretta?  C he  viaggio  può 
fare  una  Nave,  carica  di  tanto  pefo?  Voi  vi  feufa- 
te  fcKfe  con  dite,  che  l'O.cupazioni  non  fon  cat- 
tive; ma  non  balta,  fe  fono  ecceflìve.  Molte  delle 
nollrc  iofermiià  provengono,  non  perchè  il  fangue 
fia  guado,  ma  perchè  è troppo,  e non  può  circo- 
lare per  le  venc,c  per  le  membra,  come  conviene, 
enon  può  rifrigerarfcneil  cuore,  come  ha  bifogoo. 
Offervate  dunque  quali  fono  le  meno  neceffarie,  e 
icaricatevene  opportunamente:  face  parte  di  que- 
lle llcffe  occupazioni  a qualche  altro  Compagno, 
ò Domenico,  ò Parente.  Prendete  il  configlio  da- 
to da  jetro  a Mosè,  benché  per  altro  si  Savio,  è 
I Legislatore,  e Guida  d'un  si  gran  Popolo:  Ultra 
VI- et  taat  efi  hoc  aegotiam  ; folai  iliad  fajlmere  non  pt- 
tette  : jialto  labore  eoajameris  Exo-l- iS  Voi  non  ha- 
vete un'oia  di  ripofo;  fiete  fempre  tra  lefpine;  vi 
fvifeetate  come  un  Ragno,  ed  aprite,  come  erto, 
molli  occhi , per  teffere  una  tela  da  nulla  : il  premio 
d'  una  fatica  è una  fatica  maggiore  , la  mercede 
d'haver  conclufo  un'affare,  è il  timore  di  noncon- 
cluderne  un'altro:  Stalto  labore  coafamern. 

Più  (lolto  però  farebbe  l'altro  ecceffo  nella  Qua- 
nti delle  Occupazioni.  Ci  fono  molti  negozi , di- 
ce S.  Gregorio,  che  appena  fi  poffono  trattare  fen- 
za  peccato;  Sani  pUragae  aegotia,  ma  fine  peecatit 
exbiberi,  aat  vtx,  aat  aallatemìe  pojjaat , ( H”a.  zz, 
iaEvaag.);  e però  qual  lloliezza  non  è l'impe- 
goatfi  in  quella  forte  d'affari?  Quello  farebbe  peg- 
gio, che  le,  per  guadagnare  un  Cappello,  vi  po- 
nelle  a rifehiodi  perder'!!  Capo;  maffìmamente, 
che  l'impegnarli  in  una  cofa  pericolofa  di  peccato, 
è tal'ora  impegnarfi  in  una  ferie  lunga  di  molte 
irafgrr fiioni.  Chis'è  imbarcato,  vuole  in  ogn!  mo- 
do giugnere  al  porto  ore  fiffo,  e feimezzi  leciti  non 
fon  ballaoicmcnte  efficaci,  fe  ne  adopera  degl'ille- 
citi, e fe  le  flrade  diritte  non  conducono  al  termi- 
ne 
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ne  brinuto.  s'eleggono  le  «!e  torte:  fé  non  fipud 
vincer  la  lite,  s'allunga,  linché  l' Avverlario defi 
fta  per  mapcanza  di  denaro  da  profegiiirla  : fe  non 
r’é  de  Teflirooni  veri , fe  ne  procurano  de'falfì  :fe 
il  Giudice  non  intende  la  ragione  a favor  loftro, 
fe  gli  fa  intendere  co' doni;  e giacché  non  fi  può 
con  un'occhio  mirar  Terra,  e Cielo  ad  un  lem' 
po,  fi  ftabililce  l'occhio  io  Terra,  e fi  feoeda  del 
Cielo . 

Finalroeme  l’ ultimo  eccelTo  dell' Occupationi  é 
od  Fine.  I veri  nego» , dice  il  Profeta , fon  quel- 
iii  che  fon  fantificaii  per  il  Signore:  £r  mn«  M^r>. 
narimrr  r;«/  fmHifictiu  Dumm.  Ift'i.  aj.  ig.  Ciò, 
che  avviene,  quando  fi  hà  per  mira  ò la  Carità , ò 
b Ciuflinia.  Per  unto,  cornei  Pittori  cominciano 
luti  i loro  diiegni  dal  Ópo,  e dal  Capo  prendono 
tutte  le  mifure,  e proporzioni  della  Figura;  cosi 
fitte  ancor  voi:  mettete  in  pròno  luogo  l'Anima, 
e Dio:  Qiuritt  primùm  Refimm  Dei , tì  ìnfluiam 
eiut.  Moti.  6.  e tiufdranno  tèmpre  bene  i voQn  af 
fari;  perché  quando  non  conf^iate  il  tempora- 
le, coofeguitete  retcrno,  e vi  riufeirà  meglio, che 
a Saule,  che  cercando  l'Afine,  per  ubbidire  al  Pa- 
dre, non  trovò  l’ Afine,  ma  il  Regno-  Ricordare 
vi  femprc,  che  bavere  un  iKgozio  Colo  io  quella 
vita,  che  metin  il  nome  di  negozio,  ed  è falvare 
l'Anima  volita . A quello  dovete  applicarvi  in  tal 
modo,  che  tutti  gli  altri  fiano  da  voi  riputati  per 
un  nulla , come  ce  ne  prega  i'  Apollolo  per  nollro 
bene:  /(tgamu/  uvr,  »r  «prran  drrir,  vr  jiuai  fitis, 
ij  *1  viflrKm  Mgoimm  tiMìi.  i-  Tbef.  4.  Beato  voi, 
fe  quello  negozio  viriclce  ben  fatto!  inteliciflimo, 
fe  vi  riefee  male,  quando  anche  con  la  volita  in 
dultrra  vi  faccUe  Padrone  di  tutto  il  Mondo!  Qiàd 
prodefl  bonùmi , fi  wnver/iim  Mmutum  Imrelur  ; 

BKC  veri  jHt  demmtmma  peuittur  i iM*  S- 
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Sepree  f Impedmunto,  che  reem  «ila  [nUat 
l 'Anme  eH/treTuitie  it  Piaceri. 

Le  attrattive  più  foavi,  le  violenze  più  amabi. 

li , le  catene  più  gradite  , che  provi  il  cuore 
deli’Hucmo,  fon  quelle,  che  gli  fa  provare  il  Pia- 
cete. Qual  forza  dunque  di  Verità  fi  richiede  a mo- 
ttrare,  che  Ca  nocevoledò,  che  tanto  piace?  E pu- 
re é cosi  ; fe  il  Demonio  ci  porgelle  il  fuo  coflieo 
nell'Aloè,  non  troverebbe  chi  lo  beveSe;  ma  per 
ché  ce  lo  porge  nel  Mele,  non  hanno  numero  que 
gli  Stoici,  che  corrono  aUa  fua  Tazza;  ed  allettati 
da  quel  poco  dolce,  che  é fopra  l'orlo,  fi  bevono 
bmorte,  e ridono.  Veggiamo  dunque  quanto  ma- 
le faccia  all'  Anima  quella  avidità  di  procacciarli 
piaceri , e procuriamone  il  fuo  rimedio. 

Io  non  parlo  per  ora  di  quella  fete  mollruofa  de' 
piaceri,  per  cui  il  Mondo  fi  conduce  a pefcarli  fi 
no  nelle  cloache  più  fozze  della  lafcivia . Quello  é 
undifordine,  che  parla  da  sé  lielfo,  ed  ogn'un  ve- 
de, che  elTendo  il  Vizio  delh  difonellà  quello, che 
più  d'ogn'altro  accieca  la  nollta  mente,  e quello, 
che  più  d'ogn'alttoci  attacca  II  cuore  alle  cofe  pre- 
fenci,  convien’  anche,  che  fia  quello,  che  più  co- 
munemente c'impedifca  la  falute;  onde  tiefea  vero 
il  celebre  dtiio  di  S. Remigio,  come  già  anche  u 
dille,  che  toltone  i Bambini,  pochi  a cagione  di 
quello  Vizio,  giungano  al  Haradifo:  Eicepcis  par- 
vulie,  ezadeltii  prcpier  carta  viliam  patri  jalvatiar . 

L'impedimento,  che  qui  prendo  a mollrate,  ed  a 


rimuovere  da  voi,é  il  tenore  del  vivere  de'Moo-l 
dani,  per  cui  pare,  che  non  fia  promulgata  quel- 
la Legge  si  uoiverfale;  Hemt  aafeiiar  ad  laberem. 
Job  5.  7. dopo  haver  dato  al  foono  lopra  inollif. 
fime  piume  una  gran  parte  del  giorno,  tl  rimanen* 
te  danno  a'Conviti;  alle  Converfazioni , alle  Vili, 
te,  alle  Mufiche,  a’ Giuochi,  alle  Commedie,  a* 
Fellini , fenza  lalciar  mai  di  peenderfi  alcun  dilet* 
to,  che  le  varie  Stagioni  variamente  loro  oilérifco* 
no . Tuttavia  quella  vita  intefliita  di  delizie , di  luf> 
fo,  di  vanità  , d'invenzioni  fempte  più  Sudiate  per 
rictearfi,  par  loro  la  più  innocente  vira  del  Mon- 
do, e condannano  chi  la  condanna,  per  un'Huo- 
mo  falvatico,  che  vorrebbe , fe  potefie  tanto , cam- 
b'ar  le  Ottà  io  un  Deferto.  Ma  fe  elfi  hanno  ra- 
gione, dunque  bavrà  il  tortoGesù  Grillo,  havrààl 
torto  lo  Spirito  Santo,  che  nella  Divina  Scrittura 
d molira  fentimeoti  affatto  contraij  Per  bocca  del 
Santo  Giobbe,  il  Signore  ci  parla  cosi:  /tf  'atiet  eo. 
rane  exttUam  It/ibas;  tenera  tympamim,  tt  cytbaramt 
gatdett  ad  fotàttm  orgati;  dnetat  in  botiif  diee 
fnos  , & in  pnalìo  ad  inferma  defetmdutt.  Jcb  11.  zìi 
Si  rallegrano  ne'giunchi,  efultano  ncjle  mufiche, 
palfano  il  rempo  allegramente , e tutt'a  un  tratto 
fe  ne  vanno  all' Inferno.  All'  iScIfo  modo  ci  parla 
per  Ifala  . Cythara , dr  i>r«,  tt  lympamm  , (t  tibia, 
df  utmtt»  in  eoovtviis  vcflra  ; propiereà  dilatava  Jnferm 
nne  animane  [nani , apermt  or  fnnm,  abjqne  alto  ter, 
mito.  Jfa  5 St  fpende  il  tempo  foloin  divetttifi, 
dal  Letto  alla  Menfa,  dalla  Menfa  alle  Converfa. 
zioni,  dalle  Cnnverlazioni  a' Teatri,  con  una  Ca- 
tena di  paffatempi , che  uno  entra  nell'altro,  co- 
me tanti  Anelli,  e per  queffu  l'Inferno  ha  dilata- 
ta la  fua  bocca  fenza  termine,  per  ricever  tanti, 
che  giornalmente  vi  cadono  - Per  bocca  di  Amos 
d b parimente  intendere  lo  fiato  infelice  di  colo- 
ro, che  ben  provveduti  di  ricchezze,  di  nobiltà, 
d’ onori,  ben  vclliti,  dormono  in  letti  fupeibi,Q 
palcono  di  delizie  più  frette,  fi  ricreano  con  ogni 
forte  di  mufiche  : Va  qni  epnicnii  efia  in  Sion , Opti- 
mates  ^Capita  popnlornat.infredienics pomptticc  doinnn» 
Jfrael;  qni  dormiti/  it  leihs  cbnrneif  t qni  comed  lit 
agtnm  de  prege  , vitnloi  de  medio  armenti;  qni  ea. 
miis  ad  veeem  Pfaltern:  hibente/  vitnm  in  pbiatii  ,éf 
oplimo  napnenio  delibali  Anrot  6 E più  chiaramen- 
te la  Sapienza  Incarnata  di  bocca  propria  : guai  a 
voi , dice,  ò Ricchi  dd  Mondo,  che  bavere  qui  la 
vodraconfolaziooe:  guai  a voi, che  vi  faziate  d'o- 
gni  piacere,  guai  a voi,  che  ridete  adellb:  guai  a 
voi, che  fiete  invidiati,  e magnificati  dalla  Gente: 
Vernttamen  va  vohit  diviiihni , jni  habetii  rva/eia. 
lìotem  veflrtm;  vavebis,  qui  fainrali  efiis:  va  vehis, 
qm  ridetìt  nane:  va  enm  betedbeeritt  vobif,  bormner . 
Lue.  6.  Voi  dite:  che  mal'é  lo  Ilare  allegramente, 
il  cercare  ogni  paHatempo,  Io  sfoggiar  nel  veilire, 

10  fpender  la  vita  nelle  tiaeazionir  balla  non  far- 
vi altro  peccato,  ò d' ingiullizia , ò di  difonellà;  e 
puie  Gesù  CriHo  dice  apertamente,  che  wello  te- 
ner di  vita  é una  difpcfizione  a daonarfi , fìgni&- 
cara  con  quel  Va, Va,  guai,  guai;  e lo  Spirito  San- 
to nella  l.'gge  antica,  tanto  più  imperfetta,  che 
non  è la  L-gge  Crilliana , dice,  che  per  un  vive- 
re  fomigliante  l'inferro  ha  dilatato  la  fua  bocca, 

11  fuo  feno,  per  dar  ricetto  a tanti  Pazzi, che  con 
un  momento  di  bel  tempo,  fi  comperano  un' eter- 
nità di  tormenti- Or  chi  dobbiam  credere,  che  s'in- 
ganni. Voi , ò Dioi*  Voi  accecato  da  mille  vizi,  ò 
la  Sapienza  Incarnata,  fcefa  a polla  dal  Cielo  per 

H j Infe- 


oo  La  Via  del  Cielo 


infcgnarci  la  falatc?  Almrno.Gccome  andando pet 
via,  fe  udite  giidare:  gHtrd»,  gnmrdét , vi  rivolgete 
indieiro  a ricocofene  il  pericolo;  volgetevi  un  po- 
co addio  a confiilerare  quello , che  udire , e a pon- 
derate! danni,  che  fono  qui  perefporvi  più  in  parti* 
colare  • 

Dtmu , cbt  reca  alla  /alare  f ae/ia  awaiera 
di  vivere  tra'  Piaceri , 

OSfervate , che  lo  Spirito  Santo  noi  ci  dice 
per  Giobbe,  che  chi  va  a caccia  de'piaceri 
mondani,  ptecipiti  a un  tratto  nell' Irìferno  ; ma 
dice,  che  vi  feende;  ad  hferna  defceadaat,  avvia- 
Dandt^  a paiT},a  pado;  perchd  quel  tenore  di  vi- 
vere mollemente  è una  difpoGaione  per  condurci  a 
ogni  peccato,  e li  oppone  in  gran  maniera  alla 
PioIciTtone  d'un  Cnlliano,  e alla  Speranza  d'un 
Predellinaro ■ Notate  bene  quelle  due  parole,  per- 
chè contengono  molto  io  poche  (il  labe 
In  prima  unCriltiano  deve  vivere  di  Fede,cr>0- 
forme  al  detto  dell’  Apodolo  ; J afide  aaiem  meae  ex 
fide  vivir.  Ron  i.  Or  qual  difpolidone  più  contta 
tia  alla  Fede,  che  è tutta  Ipiriiuale,  che  una  vita 
tutta  data  a cercare  il  diletto  ne'  beni  fcnfibili  di 
quello  Mondo?  O lerva Tertulliano,  chr  tra  glian 
lichl  Filulofi,  niuoo  parlò  peggio  del  Sole , di  quel 
che  fece  Epicuro,  llimando,che  non  folle  mtg 
giore  di  quel,  che  compariva  alla  villa  , e miluran- 
do  quel  gran  Corpo , che  tante  migliaia  di  volte  fu- 
pera  tuua  la  Terra,  mifutaodolo,  dico,  a i piedi, 
come  (e  havelTe  a mifurare  la  ruota  d' un  Carro  : 
Mpicarms  Solis  Orbem pedalem  deprebead  t , Con  qual- 
che proporzione  può  dirfi  l' ideilo  di  quelli  Idolatri 
delle  delizie  terrene,  e più  Ep-curei,  che  Cridiani  ; 
hanno  una  dima  si  vile  de’ beni  eterni , hanno  un' 
Idea  si  bada  di  Dio.  della  fua  Potenza,  della  fua 
GiuQizIa,  della  fua  Bontà,  che  pare  un  miracolo, 
fe  in  quel  capo  adumicaro  non  vacilla  la  Fede.  Co 
me  il  Cndiano  vive  di  Fede,  cosi  vive  di  Speran 
za, e di  Carità;  ma  quale  Speranza  troverete  voi  in 
quede  pafinie  tanto  date  a’ piaceri  del  Mondo?  Se 
potedero  dar  fempre  in  quella  vita , rinunzierebbe  i 
to  di  buona  voglia  al  Paradifo;  come  quelle  Tribù 
ignoranti,  che  vedendo l' amenità  delle  Campagne 
iitoaie  di  qui  dal  Giordano,  ririu.oziarono  alla  lor 
parte  della  Terra  promdTa . L' idedo  dite  della  Ca 
tità,  che  malamente  puùaccenderfi  in  un  cuore  da 
to  a’ piaceri,  come  in  un  legno  verde  malamente 
fi  accende  il  fuoco.  Appieda.'  la  Profédì.one  diCri- 
fliaoo  è profcdione  di  Soldato,  e peid  qual  dilpo 
fiziooe  più  contraria , che  le  delizie , che  hanno  fem- 
pte  foervati  i più  forti  ? vi  vuol'  altro , che  l' olm  a 
dare  una  dura  tempera  alla  Spada . Alcuni  Oidia 
ni  fi  riducono  a fegno,  che  l'ombra  fola  della  dif 
ficoltà  balla  per  farli  tornare  indietro.  Alla  prima 
tentazione,  dappoi  che  fi  foo  confedaii,  fi  feorda 
no  del  buon  propofito,  e le  loro  tifoluzinni  fono 
come  le  corna  delle  Lumache,  che  non  fon' ai  mi, 
dice  Arilloti le, perché  feincontrano  folouo  fil  d er 
l»,fi  ritiianu  indietro  Che  vai  dunque  il  dire:  il 
dormir  bene , il  tratearfi  bene , lo  (lai'  allegramente 
nelle  Converfazioni , e ne’F-dini,  non  è peccalo? 
non  fia  peccato,  come  voi  dite;  è una  difpofizione 
per  cadere  in  ogni  peccato,  per  non  relillcre  a ve 
runa  teoiazione,  per  non  gudar  mai  delle  cofe  di 
Dio,  per  andate  di  paffo  in  palio  in  un  profondo 
di  inali , come  intervenne  a Salamone  , che  eden. 
dofipreGflb  da  principio  di  preoderfi  tutti  queipaf- 


fatempl , che  potea  prender  ledramente , fi  cooduf- 
le  poi  fino  ad  una  ilolid. dima  Idolatili.  Convien 
però  bartdire  le  delizie  da' Ctilliani , dice  Terrullia- 
no , perciiè  per  elle  la  virtù  noflra  gl  rende  effemU 
nata,  e inabile  a reggere  al  pefo  della  Croce,  ed 
agl'  incontri  del  Tentatore  : Drlcwiead*  fave  delieùe, 
qaaram  molitlia  Fidei  vinai  effemiaari  pare/}.  Lib.de 
cali  feem. 

Quella  medefima  eHeminatezza  d'una  vita  data 
al  bel  tempo,  non  è meno  apertamente  contraria 
alla  Speranza  della  noltra  Predellinazionc,  diquel 
che  fia  contraria  alla  nollra  PiofelCune.  La  ragio- 
ne d manifella,  perchè  tutta  la  nollra  Prcdellitia- 
zione  e per  ragione  dcllafinwlkadine,  che  tiene  con 
Gesù  Grillo, Opo  de' PredeOinati.  Cosi  c'infegna 
altamente  l'Apollolo:  Qaes  pradefimavit  cerftnaee 
fieri  magivii  F'd'i  fai.  Rem.  Il  tq.  Ora  la  Vita  d( 
Crillo  fil  perpetuamente  menata  con  quelli  tre  com- 
pagni, Povertà,  Dolore,  Dlprezzo,e  per  quella 
via  giunfe  egli  alla  Gloria:  Oponaii  Cbrifiam  pali, 
iS  ita  iatrare  laClariam  faam  .Che  cofa  dunque  pre- 
tendono quelli  Delicati , che  fi  fpaventano  al  folo 
nome  di  penitenza,  e di  mortificazione?  Hanno 
forfè  trovato  un’alirn  Evangelio?  E' per  loro  difet- 
fo  dal  Cieloun'alcro Redentore, acuì  podanocon- 
furmarfi,  coronandoli  di  Rofe?  S' i forte  aperta  lo- 
ro nna  nuova  via  per  andare  al  Paradifo?  Ocche, 
fe  tutti  quelli,  che  fin' oca  vi  fono  entiati,  fono 
pallati  necedatiamenre  per  molte  tribolazioni:  Per 
ataltae  trilJatioaee  epertetaei  iatrare  ia  RegnamDei  . 
AB.  14  auelTi  riefcad'enuarvi  per  molti  paflàtem- 
pi , e le  per  altri  è (lata  Un'ora  drena  la  via,  che 
conduce  alla  vita  : tre,'}.,  efi  vta.qua  dacie  ad  viiam, 
Mateb.  7.  per  elTi  debba  eder  più  larga , che  non  d 
larga  la  via  del  Corto . Fate  un  poco  di  rifledions 
fopra  a qaeda  ragione , e fpero , che  ne  iimatrece 
convinto. 

Cosi  intervenne  ad  un  Signore  nobile,  e ricco, 
e dato  a contentate  I foni  fenfi,  nella  Città  di  Va- 
gliadolid , nella  Spagna . Haveva  egli  udito  raccon- 
tare gran  cofe  della  doirrma , e della  fantirà  del  P. 
Pietro  Fabro,  uno  de’ primi , e de’ più  diletti  Coin. 
pagai  di  S.  Ignazio  nel  fondare  la  fua  Re!ig:tine; 
e modo  per  una  certa  curiofità  di  chianrfene,  più 
che  per  altro  motivo,  trovò  maniera  di  pariaigii  a 
folo,  a foto,  e lo  richiefe  di  qualciie  buon  ricoidu 
per  l'anima.  Il  Sant’Huomo,  feorgendo  più  in- 
nanzi di  quel  che  fi  credeva  quel  Cavaliere , glidif- 
fe  folo  quelle  parole.  Crifie pevere , ed  ie  riceeeCre- 
fie  digiaae , ed  ie  bea  fatello  ; Crifie  igaade , ed  ie  bea 
vtftite:  Crifie  ia  patimeaii,  ed  ie  ia  delizie;  e detto 
quello  fi  tacque.  L'altro,  come  non  poteva  nega- 
re quede  verità , cosi  anche  fitee  loro  poco  applau- 
fo,  come  a triviali,  e conclufe  tra  sè,  che  la  fama 
del  Fabro  età  maggiore  del  vero.  Padarono  pochi 
giorni , finché  trovandoli  in  uno  de'fuoi  confueti 
conviti,  cominciò  a ripenfare  fopra  le  parole  udite 
non  molto  innanzi  dal  Fabro  , e fcoito  da  una 
nuova  luce , comunicaragli  dal  Signore,  oe  intefeU 
fentimento,  e conobbe  a tal  fegno  la  fproporzio- 
ne , che  padava  tra  la  fua  vita , e la  vita  del  Rev 
dentore,  e la  difficoltà , che  incontrava  per  quella 
rapo  la  fua  falutc,  che  dato  in  un  pianto  diroco, 
s’alzò  da  menfa,  per  cibarfi  più  lungamente,  riti- 
rato in  una  fua  Camera , del  pane  delle  fuc  lagri- 
me, e per  fortificare  con  più  agio  la  rifoluzione 
prela  di  cambiar  tenore , con  vivete  io  avvenire  da 
Pcniteme.  (Bariel.  Ilei.  I.i.  c.  14.  ) 


Di 


Appianata.  gì 


Di  una  lucv  romigl’antehanrnc  bifegno  voi  per 
intendere  proiòndainente  la  verità,  che  leggete,  e 
allora  rapirefte,  che  quanto  più  navigate  pioipera- 
mente,  tanto  havete  maggior  ragione  di  temere, 
come  dice  S Gregorio:  /ddawieiiiiie  pio/pee»  A/»»- 
rii  me/Mre,  tì  evatea  cmn;m  Ittali  fahcirmem  mcriùi 
variare.»  Pf  jo.  Capireile  che  d un  gran  galligo 
Il  fKin  cflere  in  nulla  gailigato  dal  Signore,  dopo 
tanti  peccati  cotnmefli,  perché  qucRo  é ciò,  che 
Dio  minaccia, quand'é  adirata  iopramtnodo  con 
^ Huomini:  Nn  vififbc  fapf  fiias  veftrts,  cùm 
fmerm  fcrmcmit.  Of.  4 CapireOe,  che  il  non  effer 
flagellato  qui  con  gli  Huomini , é un'efperQ  a ma- 
Difetiopericolod'efler flagellato  in  eterno  con  i De 
moo  j ; in  Jabtrt  Hominum  non  /nt , i»  ìabort  Df  ■ 

mnmm  ermt  ,*  ^ qm  ra»  Hominibns  non  ^ngelìanlnr , 
tnm  D^tunins  fn;cllabiin!nr.  {Ber.ft'  a}  inCnn. 
tk.)  GapireUe,  che  il  ricevere  il  bene  in  vira  fu?  è 
no  fatG  Compagno  dell'  Epulone  in  quello  Mon 
do,  con  evidente  rifebio  d'eftrgti  poi  Compagno 
oel  &OCO,  mentre  flaodocon  lui  nelle  deliaie,  fi 
può  temer  d’udire,  come  egli  udì:  Fili,  riardn 
re,  qnia  rtcepijii  Bonn  in  vita  inn.  Lnc.  16-  Capireile 
in  fomma , che  il  Regno  de' Cieli  G acquilla , non 
con  l’ozio,  e col  bei  tempo,  ma  con  la  forza,  e 
con  k violenza:  R.-gnrnmCrlonmvimpniiinr , 
ItMiirapinm  ilkd  .Mmib.ii.n  Tutte  quelle  verità 
inteoderellc  ad  un  tratto,  ma  Itando  immerfo  nel- 
le tenebre  della  fapienta  carnale,  Gete  si  lontano 
dairimendcr  quefle  co(e , che  anzi  vi  difpiace  l' u- 
dirle,  e condannate  nel  voUro  cunre  chi  ve  le  po- 
ne dinanzi  a gli  occhi  per  voSro  bene:  Ferhim  fn 
Mnimuiivit  Inxnrinjnj,  tf  difptieebit liti . £rri.ai,tli. 
Non  mi  Gate  piU  dunque  adite,  che  i voflti  D 
vettimenti  fono  innocenti  , perché  quando  Gano 
itnmoderati , ò nel  tempo , che  date  loro , fpenden 
do  io  ein  tutta  la  giornata,  ò odi' attacco  dd  eoo 
t*  verfo  di  loto , feordandovi  per  efli  ddia  Penhen- 
za,  fono  per  voi  put  troppo  malvagi , e contengo 
no  di  prdénie  un  gtao  male  ; ed  un  male  maggio 
te,  e malTiino  minacciano  in  Gjturo. 

Santa Tcrefa  nel  libro, che  per  obbedienza  fcrif- 
fe  della  fua  Vita,riiierifce  nel  capo  ttentcGmo  fe- 
condo, che  Gando  ella  in  orazione,  il  Signore  !e 
moGrò  uoiuego  nell'Infèrno,  dove  ella  di  certo 
farebbe  andau  a cadere  , fe  havefle  feguitato  a 
mantenete  alcune  conveilazioni , ed  amidzie,  non 
pcrvetfe,  perchè  qucGe  furono  fempre  dalla 
Sanuabborritein  eGremo  Gn  da  principio  della  fua 
vita,  ma  vane, e però  pericofofedi  date  in  peggio, 
edi  ridutGad  effer  per  eflc  abbandonata  dal  Sgno- 
re . Oc'io  faprei  volentieri  da  voi , fe  i voGii  paSa- 
tempi,  i voGri  Corteggi,  le  voGre  Convei fazioni , 
le  voGre  ViGie,  Gano  cosi  innocenti , come  erano 
le  Amicizie  di  Santa  Teiefa,  non  ancora  veramen- 
te perfètta,  ma  mai  cattiva,  e quando  bavelle  tan- 
ta fronte  di  pareggiare  i voGri  Divertimenti  a’  fuoi , 
vorrei,  die  mi  dicefle  di  vantaggio,  fe  mentre  i 
fuoi  correvano  un  pericolo  cerrn  di  dannazione  , i 
voliti  ne  vadatw  aracto  efenti  ? Deh  non  vi  lafcia* 
te  più  lurg^tmenie  ingannare  da  queGa  Dalidatra* 
ditrice  della  vuGra  Senfilàlità.  Se  non  v’é  mal  gra 
ve  adeGo  inuna  vita  tuttà  delizie,  vi  farà  tra  poco: 
Dnm  nmamnr  vnnm,  pirptirnnlnr  nutl» . Chi  vuol 
prendeifi  tutto  il  lecito,  é troppo  vicino  a prender- 
G l’illecito  : ò'rrfir  popnlnt  mmdnenri,  (f  bibtre,  if 
fnrrcxernnt  Indori.  Exod.  ; non  finilce  la  rictea- 
zionc,  (he  non  vada  a terminatG  io  00’ aperta 


Idolatria.  Dunque  fate  propoGto  di  troncar  moito 
delle  voGre  comoditi,  e di  non  vi  feordare  aflàteo 
della  Penitenza  tanto  propria  della  ProfVGìone  cri- 
Giana,che  dovrebbe  comporre  tutta  la  noGra  vita 
La  vita  del  C iG-a-no,  dice  il  CotKilio  di  Trento, 
è una  penitenza  continuata. Non  é vietato  il  diver- 
tirfi,  ma  già  fapete,  che  il  Mele  non  deve  preo- 
deili  a tutto  palio,  né  fucchìarG  in  piena  mano, 
ma  fu  l’eGrcmita  (l’un  dito,  che  ne  fia  inrrifo.  I 
Oivertiinenri  de’CriGiani  devono  tGer  confacevoU 
al  loro  Gaio:  G hanno  darallegrare,  ma  ndSign» 
re:  G hanno  da  rallegrare,  ma  a Gio  tempo,  e non 
per  tutto  il  giorno:  G hanno  a rallegrate,  ma  per 
piendcr  forza  a mortìGcarG,  come  G allenta  l’arco, 
peiché  dappoi  habbia  maggior  vigore.  Alla  Gne 
Gesù  Chilo  é mono  per  fortnarG  un  Popolo,  che 
andaGc  in  traccia  dell’ opere  buone,  e non  de’  pia* 
ceri:  De  dii  fometipfnm  prò  nobis,  nt  mnndnrot  fibi  p». 
pninm  acceptabiUm , [oli  .lorem  bomrnm  opernm . TU.  a. 
14.;  né  è calato  dal  Ciclo  in  terra  folamente  per 
elfer  noGro  Redentore,  ma  anchbper  effer  ncGro 
MaeGro  con  le  parole,  e con  l’efcmpio,  diebiaran- 
doG  apertame-rie,  che  non  merita  né  il  nome , né 
il  premio  di  fuo  Fedele , chi  non  hj  vuol  feguire 
con  la  fua  Croce  : Qm  non  nccipit  Crnetm  fnom , tf 
foqnilnr  me,  non  efl  me  dinne.  Meuth.  10  jfl. 

Rimedio  per  togliere  qurfl»  Impedirne  me. 

Ma  per  potere  sbarbate  affatto  dal  cnorcd’un' 
Huomo  uo’aGcito,  che  Gno  da’ primi  an> 
ni  VI  na  polio  si  profondamente  le  fue  radici,  G ri. 
chiede  gran  forza,  ed  in  confeguenza  G richiede 
un’umile,  e petfeveraote  O azione  per  ottenerla  - 
Dte  ancor  voi  al  Signore  f equenteinenre  con  l’Ec- 
cIcGalllco;  Anf'tr  à me  vemrte  eoncnprteenrini  ; (foni- 
mre  irreverenti , H infrnnitn , ne  irmtnr  me.ij.  6.  Si- 
gnore, togliete  dal  mio  cuore  quella  fere  infazia* 
bile  de*  piaceri  terreni , e non  mi  date  in  mano  del. 
la  mia  Senfu.lit.i . il  mtggior  gaGigo,  che  Ga  per 
darvi  adellb  la  Dvina  G.ullizia,  é confegnarvi  al 
braccio  della  voGra  Senfualiià,  che  G chiama  ini- 
verente , perche  percontentatG,  non  tien  conto  né 
delle  Leggi  umane,  ne  delie  divine,  e G chiama 
infuniti,  cioè  infazìabile,  e lenza  freno,  perché 
quello,  che  dovrebbe  appagare  le  fue  voglie,  le  af- 
fama. Dunque  raccomandatevi  fpeGo  al  Signore, 
perchè  tra  tutt’i  vollri  Nemici,  vi  liberi  dal  mag- 
gior di  tutti,  che  Gete  voi  GcGo,  la  voGta  volontà 
propria,  e quella  perverfa  inclinazione  al  diletto. 
Oltre  a ciò,  per  quel , ch-r  G appartiene  alla  voGra 
cooperazione,.  v’apparterò  tre  Mezzi,  che  adopc 
rati  io  buona  maniera,  vi  daranno  quefta  robu. 
Gezza  - 

Sia  il  primo  non  rimirare  i Dvertimenti  del 
Mondo  in  faccia,  ma  nelle  fpaUe;  cioè  a dice,  non 
mirare  il  ptefente  de’piaceri,  ma  il  loroGne,e  maf* 
Gmamente  per  fora  della  morte.  Ne  imnenrit  vi. 
nnm,  cùm  fplendnerit  in  vitro  color  rj«;  infredit» 
btnndè,  fed  in  novijfimnmorjebit  nt  eetnber . Pmv.  z^. 

Una  bella  apparenza  fa  ora  la  vita  de’Moa- 
dani  nel  contentare  perpetuamente  I l<x  fenG  , ma 
quanto  ha  da  durare?  Eccovi  tra  poco  Gefo  in  un 
letto,  e di  tutto  il  dolce  paGato,  non  vi  rimane  fe 
oon  l’acerba  puntura  rf  haver  perduto  in  follie , ia 
vanirà  quel  tempo,  datovi  con  tanta  mifericordia 
per  conquiGarvi  un’eterna  Felicità.  La  vira  pre- 
We  ditele  allora»  naeta  Hata  coocedaia  fola  la 

tiguac* 
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riguardo  alla  futura , rd  k>  in  eh:  l'ho  fpefa?  Sono 
flaco  ermo  per  fervire  a un  Dio  Oanipotence  ; ed 
ho  fervilo  Colo  a ine  ItcfTo.  Sono  llato  pollo  inque 
fio  Mondo  per  l'Anima,  e oon  p:r  fi  Corpo, efon 
vivuro,  cninr  fe  iron  havelli  havuro  un'Aniinaim 
murcale  da  falvare,  ma  folo  un  Corpo  fradicio  da 
fervire.  Moire,  affine  di  cambare  la  Serpe  in  una 
Verga,  iOromento  di  tanti  PiuJ.gj,  non  fece  altro 
di  più,  che  prender  la  Serpe  per  l'ellreinM,  come 
gli  comandava  il  Signore:  ErUMiie  mtanm  mmm, 
O af prebende cAniam  ejut.  Er.od.  4.4.  Cori  fate  an- 
cor voi,  pigliare  i Oivettimenti  mondani  per  la  lo 
co  edremiiì , e quelli,  che  ora  fono  un  Serpente, 
per  attoin  alvi,  amari  da  voi  come  fine,  vi  fervi- 
ranno,  apprezzati,  c ripudiati,:  conquillatvi ogni 
bene.  Mallimam'ente  fe  al  penlìero  della  morte  vi. 
Cina  aggiungerete  quello,  che  la  rende  in  immen- 
(o  più  formidabile , ed  è lo  flretto  cooto , che  in 
b:cvc  li  ha  da  rendere  al  Divin  Tribunale.  Udite 
come  fu  queflo  ad'ueci  aminonifce  Salamone, do- 
po la  piova  prela  di  contentare  il  fun  cuore  cau 
ogni  forte  di  diletto:  Leeeare  Jievenìi^  tJ  in  beno  Jit 
etr  tnnm  : nmbnla  in  viis  eordìf  mi , in  intaim  oen 
lorum  inornm;  ^ [cito  , qnòd  prò  omoibne  bie  eeddu. 
eei  te  Dominnr  injndicinm.  £ecl,  jr.O  che  amara 
ironia  ! Ila  pure  allegramente:  contenta  pure  i ruoi 
fcnfi  : dà  ogni  libertà  a' tuoi  occhi  per  darti  fpalToi 
ma  fappi,  che  tia  poco  farai  citato  a un  Tribuna- 
le, dinanzi  a cui  tremano i Santi,  vediti  di  cilizio, 
cailchidt  catene,  confumatida'digiuni.e  peidgiu 
dica,  che  farà  di  te.  tutto  cafcaote  per  dilizie! 

Il  fecondo  rimedio fa-à  leggere  le  Vite  de'Sanci. 
In  ede  chi  può  fpiegare  quanti  vantaggi  troverà 
l'Anima  volita!  Almeno  ne  caverete  quedi  due 
beni,  l'uno  di  confondervi  al  paragone  delle  loro 
azioni,  e delle  vodrci  c l’altro  d'animitvi  a fir 
qualche  cofa  ancor  voi,  che  da  degna  del  nome, 
che  pottacedi  CriOiano,  e della  fperanza,che  hi- 
vete  di  dover’ edere  una  volta  loro  Compagno  in 
Faradilo.  Siamo  F glìuoli  de’Santi,  diceva  il  bu  ni 
Tobia,  ed  afi.ettlaino  ancor  ooi  quella  vira  fempi 
terna,  che  Din  i per  dare  a’fuoi  Fedeli:  Filii  Stn 
liornmfnmns^ifvitamiUnmexpelinmiii,  qnaoi  Deni 
dalnmi  eli  bis . qnifidemfnnm  rntmqnmm  mntnot  ab  eo. 
Toh.  z.  iH.  Qjant'è  però  djveie,  che  fe  attendia- 
mo un  prenno  dedo,  andiamo  loro  dietro  per  uno 
ftedo  fenruro:  come  fa  il  volgo  de' Cervi  più  im- 
belli, che  temendo  di  padare  il  Mate,  al  vedere 
uno  di  loto  di  maggior  corporatura , che  fi  gena 
in  acqua,  e va  innanzi,  non  trovano  d.fficolià 
nel  feguirio-Quedo  Efempio  de'Santi  farebbe  una 
gran  forza  al  rimanente  de'Criltiani , ina  elfi  le 
ne  febermifeono,  con  oppore,  che  quedi  erano 
eccedi-  Io  però  non  rrovn  la  cotrifpondenza  di 
quello  femimento  nella  Scrittura.  S Paolo  ita 
gli  alni  cfpredamcnte  ci  dice  di  galligare  il  fuo 
Corto,  e di  ridurlo  in  fetvitù , affinché , predican- 
do egli  a gli  altri  la  falute.  non  venga  a rimaner- 
ne cklufo  ; Ceifiigo  eerpni  menm,  & in  jervimiem  re- 
eligp,  ne  farli  eiim  ahii  pradieaverim  ^ ipfe  reprobne 
effieior.  1.  Canne.  9.  Non  é dunque  un  grande  ab 
baglio  il  petluadeifi,  ebe  nulla  di  quello, che  han 
patito,  e fatto  i Santi , da  necedario  a noi  per  fiil- 
varci?  e che  fi-  non  ballava  all'  Apodolo,  per  ef- 
fci’cleno  alla  Gloria,  una  vita  menata  tra  le  per- 
fecuzioni,  tra  le  prigio.'-.ie,  tra’ naufragi , fe  non 
v'aggiugneva  altre  peni'cnze  voloniaric.  debba 
badare  a ooi  il  menare  una  vita  molle , ed  ede- 


minaia,  e tra  tutte  le  forte  di  divertimenti,  e di 
delizie  ? 

Alla  lezione  delle  Vite  de’ Santi,  conviene  ag- 
giugnere  la  lezione  della  Padìone  di  Gesù  Grido . 
F.’  un  gran  difordine  de’Cridiani,-£hc  mentre  il 
Verbo  Incarnato  ha  prefo  fupta  di  sé  ogni  forte 
di  mali,  dc'quali  era  capace  un  Dio  per  farci  ogni 
forte  di  beni,  de’  quali  era  capace  un’  Huomo> 
tuttavia  i Cridiioi , credendo  per  Fede  queUe  cofe. 
non  trovino  né  pur  tempo  da  feorrere  con  l’oc- 
chio la  lagrimofa  idoria  de’  Divini  Patimenti , ha- 
vendo  pur  tempo  da  leggere  le  nuove,  che  cor- 
rono per  la  Piazza!  Per  altro,  fe  fi  affacederoa  leg- 
gere frequentemente  la  Padìone  del  Signore,  come 
larebbe  podìbile,che  non  fi  vergognadeto  d’una 
vita  tanto  contraria  alla  profcdtonc,  che  fanno  di 
frguaci  del  Redentoie.à  Arca  Dei,  éf  ifrael,  (f 
Jada  babitant  ia  papHionibni . éf  Oanunnt  mtas  ya- 
ab  fuper  faeiem  terra  manet , epfi  ingreetiar  domum 
meam , ut  eomedam , éS  bibam  à noa  factam  rem  bane , 
1.  Reg.  II.  diceva  il  buon’U  la,  e direbbe  anche 
ogni  Ctidiano , fe  ponede  fiequentcmente  fono 
l'occhio  il  tenore  della  vita , e della  morte  di  Gesù 
Grido,  appadìonato,  non  folo  per  redimerci,  ma 
anche  per  darci  efempio,  come  s’é  detto. 

Il  terzo  Mezzo,  per  didogliri li  daqueda  fbrtedf 
vita  troppo  ripugnante  alla  Mortificazione  criflia- 
na,  è cominciare  a vincere  nel  poco  la  fua  propria 
Senfualità.  Che  gran  cofa  é privarli  alle  volte  del 
diletto  d’ una  converfazione, d' unacuri’ofità , d’una 
vivanda  p:ù  delicata.’  S.  Fraocefeo  Borgia  ancor 
D-ica  di  G india , non  potendo  efentarfi  dal  feguire 
rimperadure Carlo Qàinio  r.e’diporti  delle fuecac- 
rie,  nel  più  bello  della  medelìma  caccia,  quando  i 
Falconi  erano  io  procinto  di  lanciaifi  fopra  la  pre- 
da, chiudeva  gli  occhi,  e ne  faceva  un  fagrifizio 
al  Signore.  Un  medcfimo  fagrifizio  faceva  Teodo- 
lio  Imperadore  il  Giovane,  quando  coUrcteo  ad 
alfiilere  agli  Spettacoli , gli  rivolgeva  in  trionfo 
della  fua  virtù,  abballando  gli  occhi,  mentre  il  Po- 
polo alzava  la  voce  per  far  maggior’ applaufo  a 
quella  villa.  Il  P.  Vincenzo  Caraffa  invitato  s 
convito,  invitava,  come  egli  diceva,  feco  i fuoi 
Santi  Avvocati , e ad  ogo'  uno  di  elfi  faceva  la 
parte,  lafciando  ad  onor  loro  il  più,  e il  meglio 
delle  vivande  , che  gli  venivano  innanzi . Quedi  > 
c fomiglianti  efempi  , praticali , non  falò  nnli 
Eremi,  ma  nelle  Corti,  e da  Perfone  non  foto  fel- 
vagge,  ma  nobili,  e delicate,  facciano  a veri  lafcor- 
ta  , per  cominciare  dal  poco , cJ  inoltrarvi  fempre 
più  avanti  orila  Virtù.  Vedrete  per  prova,  che  co- 
me i B acchi,  ancor  tener:  fi  rpaveniano  da  prin- 
cipio della  pelle  morta  d'uo'Òrfo,  e dappoi  farà 
ti  grandi,  lo  sfidano  vivo  nella  Selva,  e l'aflàlia- 
no;  cosi  voi,  principiante  nella  via  dello  fpirito. 
troverete  difficoirà  nell’ abballare  un’occhio,  ma 
poi  crefeiuto  nella  virtù,  andrete  incontro  aquan- 
to ha  più  d’orrido  la  Vita  ctidiana,  per  lotto- 
metterlo  Peraltro,  feoza  quelli  principi  non  fa- 
rete mai  un  progreffo,  che  vagliar  Sapientia  ma 
iniiniiar  ia  terra  jnavieer  vitieniium.  Jobji.  i?.  La 
Virtù  non  fi  trova  tra  le  delizie,  come  (‘Erbe 
odorifere  non  allignano  in  un  terreno  troppo 
graffo.  Anzi,  che  oon  foto  non  acquillerete  vir- 
tù; ma  non  lefilleteie  nd  meno  alle  tentazioni, 
ed  a’ (seccali . Si  pralìet  aninue  ma  concapifeentieu 
ejat,  faeiei  le  ia  ganditm  inimicit  mit.  Ecct.  ig  i j.- 

le  volete  rimirar  fcmpie.e  contemplar  fiffamente 

ciò, 


Appianata. 


ciò,  che  v’aggrada  ; fe  prendere  per  rcgo'a  del  vo 
(Irò  operare  quel,  che  vt  piace,  oon  andià  mol- 
to, che  i volili  Nerrrici  rlulreianno  nelle  vultreper 
dite,  e dopo  bavere  allevato  delicatamente  il  vo- 
Uro  Corpo,  in  vece  d’haverlo  Servo,  i’havefere 
Ribelle;  Qjt’  delicati  nu:ne  Icrvam  [uum^  pcfica  [en 
iter  cam  coneitmacem . Prov.  19.  zt.  In  una  parola, 
come  il  Cane  non  corre  mai  maggior  pericolo  di 
perder  la  traccia  delle  Fiere,  che  tra'fiori , coslI'A 
nima  vollra  non  correrà , mai  maggior  rilchio  di 
deviare  dal  fuo  Fine,  che  in  meizo  a'  Pallarempi 
mondani.  Allicuraievi  pure,  che  mentre  la  Sa 
pienia  del  Verbo  Incarnato  fì  dichiara  si  aperra- 
mente  ncirEvangelio,  che  d nccelTario  a turi'i 
Cuoi  Fedeli  il  caricarfì  ogni  giorno  della  fua  Croce 
per  fcguirlo  alla  Gloria  ; dicibat  ad  ommes\  fi  qun 
vali  pali  mt  venire , ialini  C’ieem  [nnm  qnaiidie  . Lue. 
convico  dire,  che  oon  vi  fia  altra  (tradadi  falvar 
l'Anima,  che  quella  della  mortificaxione;  altrimenre 
il  Signore  noo  havrebbe  lafclato  d' iofegnarccla , 
dopo  che  con  tanto  amore  hd fatto  noflca Guida. 

LEZIONE 
Per  il  fettimo  giorno  degli  Eferciz). 

Sopra  rimptdimemo,cbc  reca  alla  Ialine  l'Amar 
difordiaaio  della  roba. 

Due  forti  d' Avarizia  diOinguc  San  Tomma- 
fo,  una  contraria  alla  Glullizia,  ed  d rapir 
quel  d'altri,  Talrra  contraria  alla  Liberalità,  ed  è 
tenere  troppo  Arcttoil  fuo  proprio.  O a cgn’unfa, 
che  la  prima  forte  d' Avarizia  d contraria  alla  fa 
Iute  : Farei  Regnmm  Dei  non  pcjfidebnni.  1.  Cor.  6.  ro. 
ma  quanto  alla  feconda  , pochi  lo  fanno,  e molto 
meno  lo  vogliono  intendere , benchd  loro  fi  taccia 
fapere.  E pure  qual  cofa  più  aperta  nell'Evange. 
lio?  Il  Signore  altro  p'ù  non  hiaCmrà  ne'  Farilci, 
che  la  Superbia,  c l'Avarizia,  ma  qual' avarizia 
biafimòegU  nc’fuoi  ragionamenti^  Non  già  quella, 
che  toglie  il  non  fuo;  ma  quella,  che  pofliede  il 
fuo  con  ttopiio attacco,  e lo  brama,  e lo  cerca  con 
troppa  folircitudine . Per  quello  medcftmo  iilrueo- 
do  tutt’i  Fedeli  ne’fuoi  A poAoli,  diceva  loro;  Fi. 
dite,  tì  cavete  ab  omni  avaritia . Lue.  la.  Z5. .'  Aare 
bene  attenti,  e tenetevi  in  buona  guardia,  per  di- 
fendervi ;la  ogni  forte  d'avarizia;  cioè  a dire,  tan 
to  da  quella  che  d ingiù  da , quanto  da  quella  , che 
i troppo  tenace:  ab  oam  nvariiia.  E finalmente  da 
qual' altro  difordine  prefe  il  Redentore  occafione 
d'atniDirare,e  di  fcoprirci  la  gran  forza,  che  han- 
no! beni  temporali  di  chiuderci  il  Paradilo,  che 
dall'  affetto  fmoderato,che  feorfe  in  quel  Giovane , 
per  altro  tanto  innocente,  verfo  le  fue  poifedionif 
12*^  diffeite,  ijtà  pecnaiat  babent,  in  Rrennm  Dei 
mtroibnni  I Mare.  to.  23.  .*  quanto  d d filrile , che 
i]uelli , che  infieme  poffeggono  molta  roba , ed  in- 
lieme  dalla  roba  fon  molto  poffeduti,  pedano  mai 
falvaifr  ! Ora , fe  bene  quelle  fole  parole  dd  noAro 
Medico  CcleAe  badano  foprabbondantenoente , per 
farci  conofeere  la  gravezza  di  queAo  male,  e per 
farci  raccapricciare  dal  fofpetto  d’efferne  tocchi; 
tuttavia  non  farà  fe  non  bene  andarvi  fpiegando. 
queAo  medefimo  più  per  minuto - 

Danno,  che  reca  alla  [alme  fac/le  Impedimento . 

CO)  duePropoGzioni,  pur  troppo  avverate  dal- 
la pratica , mi  farò  Arada  a fpiegarvi  queAo 
gran  danno;  l'unaé,  che  di  rado  fi  trova  qucAafie 


conda  forte  d’ Avarizia  fenza  la  prima;  l'altra  d, 
che  anche  più  di  rado  queAa  feconda  Avarizia  é 
fenza  l'accompagnamenro  degli  altri  Vizi;  che  in 
termini  più  chiari  vuol  dire,  che  l'amore  fmode- 
raro  della  roba  facilmente  vi  porterà  a commettere 
mclic  it'giullizie , e fe  non  queAo,  vi  porterà  facil- 
mente ad  ogni  forre  di  difordine  nel  viver  vollro. 

Per  ir  tendere  queAe  verità,  bifcgna  prima  con. 
ccpire  una  giuda  idea  della  violenza  di  queAa  Pal- 
lione  deir  Avarizia,  e della  tirannia,  che  efercita 
forra!  cuori  degli  Hunmini,  quando  fe  n'impof- 
felfa.  Indegna  S Tommafo,  che  queAo  Vizio  da 
in  mezzo  tra'vizj  meramente  fpnituali,  ei  viz)  me- 
ramente carnali , onde  partecipa  il  male  di  ambe- 
due le  forti  di  qurdi  aAttii,  e brutali , e diabolici,- 
ed  è Come  una  palla  d' Artiglieria,  che  dal  fuoco,  e 
dal  pefo  ha  il  potere,  e la  forza  di  fare  tanta  rovi- 
na- Inoltre,  le  occafioni  d’efercitare  gli  atti  di  que- 
Ao Vizio  fon  più  frequenri,  che  non  fono  d’efer- 
citate  gli  atti  dell'altre  Padioni  difordinate,  e però 
foimano  un'abito  più  rinforzato.  Non  vedete,  che 
molti  fono,  come  li  chiama  il  Profeta,  involali  ar. 
genio.  Sopb.  1. 1 1.  fon  femprc  in  mezzo  al  maneg- 
giare de' danari,  ò vendendo,  ò comperando,  ò 
dando  a frutto,  ó accumulando?  Cosi  pure,  fe  gli 
altri  afiètti  difordinati  coll'cià  mancano,  quello 
coll'era  ciefce  di  vantaggio,  ond'  avviene,  che  chi 
e poffeduio  una  volta  da  quella  tenacità , fa  come 
le  Piramidi,  che  quanto  più  s'allungano,  tanto  più 
fi  affottigliano.  Agg  ugnetr,  che  gli  alci  Vizi  pro- 
mettono al  Viziofo  un  bene  particolare,  ma  i'A. 
varizia  promette  ogni  forte  di  beni,  onde  induce 
ad  amate  la  roba , come  un  Bene  univeifale,  che 
li  contiene  tutti  odia  fua  virtù,  ed  ha  forza  di 
p. ocacciarceli  tutti,  e cosi  viene  ad  amarfi  ,'acil- 
mente,  con  un'affetto  corrifpondente,  e fupetiote 
a tutte  l’ altre  cupidità-  Finalmente  quello,  che 
compifee  tutto  il  male,  è,  che  quella  fotte  di  Vi- 
zio per  ordinario  rimane  occulto  nel  cuore  umano, 
perché  A ricuopte  fotta  pretcAo  delta  prudenza , 
che  inlcgna  a provvedere  a’ pericoli  d’impovenre; 
(otta  il  pretello  della  carità,  che  vuole,  die  fi  perii 
a' Figliuoli, alla  Cafa,alla  Famiglia;  fotto pretello 
della  neccITrà  di  mantenere  il  fuo  grado,  e si  Giti 
difcotfi,  pet  cui , come  le  Serpi , che  fono  più  limi- 
li  al  coler  della  terra,  più  difficilmente  fi  tavvdan 
per  Serpi;cosV  queAa  Palfione,  che  più  fi  naveAe 
da  Ragione,  épiù  difficile  a ravvifarfi  perPaAìone. 
Pet  tutte  queAe  cofe  é manifeAo.che  ramote  del 
danaro  é una  fame  più  che  canina,  per  acquiAare, 
per  ritenere,  pet  non  perdere  ; e però  chi  può  fe- 
gnar  fàcilmente  i confini  della  temperanza  a que- 
Aa  forte  di  appetito,  ficché  non  tnfeorra  di  là  dal 
giu  Ao  ? Qni  anrnm  diligi! , non  jnfìifieabiinr . Ecel.  J 5. 
dice  loSpirito  Santo. Eper  verità , chi  può  peilua- 
det'a  fe  Aedo  per  una  cofa  facile,  l'eAer  tiranneg- 
giato da  un’aAétto  si  violento , e contentatfi  del 
fuo  lenza  impegnarfi  in  partiti  ingiuAi,  ingannare 
alcuncsifenza  fervitfi  di  certe  opportunità  delicate, 
nelle  quali  l' Huomo  non  pud  effer  convinto  d'iii- 
fedeltài'  Come  può  edere,  che  un  cuore  non  hab- 
bia  termine  nel  volere  arricchire,  e ferbi  poi  negli 
affati  tutte  quelle  mifure,  che  richiede  il  dovere  ì 
Volerfi  arricchire -non  foiamence  in  gran  m;inieta  , 
ma  preAamente,  e non  camminare  màrte^oon  per 
la  via  diritta,  che  naruralmente  parlando,  é fem- 
pte  la  più  lunga  ? Queiti  fono  miracoli , e però  rari 
a titrovarfi  comunemente  tra  gli  Huomioi  Qiàpi^ 

attfiuii 
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flurutn  ft'inah'ut  ^feòt  mtrah'ih,i  in  uin  fua.  Eccl.^t.t). 

N n é gran  cof4  tenere  un  piccolo  Fiumiccilo  tra 
le  lue  fponde,  lenza  che  trafcotra  a danneggiare  i 
cinipi  vicini,  ma  quararte.  e qual  forza  rnanterri 
tra  le  fpondc  un  Turrenrc,  che  vicn  g>ù  gonfia,  c 
rovinolo  dalla  montagna  nel  piano^  J^/cJiinai 
iiittjn  , non  crit  inn&cenj  . pro\j.  l8.  20. 

Tiitravia  dumo  per  vero»  che  Ti  trovi  un  grand* 
amore  del  danaro»  fcompagnaio  dairingiu(li2iai 
diamo  per  efagerato  il  detro  di  S.  G'rolaino:  Omms 
Div:s  aut  trtiqttuf  , 4«r  tniqui  bxrcs  ; lìcche  vi  lia  ,chi 
raguni»  o trovi  in  cafa  molto  di  ragunato , fenza 
che  v’habbia  parte  I* iniquità:  come  tarà  un  cuore 
avido  de*  beni  terreni  a difcnderft  dagli  altri  vizi? 
Se  ciò  feffe  facile,  non  haverebb*  i'Apoitolo  chia 
maio  la  Cupidigia  drl(*havere  radice  d'ogni  male: 
RaHix  omnium  maiorum  cji  cupUitas  . i.  Ttm.  6 L'c 
fempio , che  ci  ha  dato  Giesù  Grillo  » c la  Grazia , 
che  ci  ha  meritato  conia  Tua  morte,  è tutta  in  or 
dine  ?d  tnlegnard  a vivere  con  pietà  verlo  il  Si* 
gnore»cc>n  g:ullizia  rcrfo  il  nollro  Proflimo,  c con 
IcbriCtà  verlo  noi  llrllì:  Eruiiient  wir,  utJot>riè,  tf 
pie  viv,imkt  in  hoc  f.e.uh.  Tii.t.  ii  Ora, 
perche  quelli  dilegni  del  Verbo  Incarnato  l't  condu* 
cdleroa  perfezionare, gli  appoggiò  fu!  fondamen- 
to de!  difprczzo  de’ beni  reniuutali.  c così  il  primo 
di  turc’i  fuoi  infegnamenri , nella  prima  di  tutte  le 
fuc  ptcjiche  fu  quello:  Beati  paupetcs . Lue.  6 io 
B.ati  i pòveri;  e la  prima  minaccia»  che  fi  rrgnhi 
reti'  Evangellio,  è la  mioacca  fatta  a'Rtcchi  di 
quello  Mondo:  yeruntamm  va  vobit  eiivinbui  ; per 
additarci  .che, comcil  dillac.amenro  daitc  ncchez 
ze  era  ii  fondamento  della  Lrpgc  Evangelica  ; così 
l’attacco  alle  medefimc  ricchezze  era  rAnetc,  che 
fconvolgeva  hao  da'  fondamenti , c gettava  a terra 
quella  gran  Fabbrica  • Per  tanto  ecco  ciò.  che  fi 
può  dire  con  verità:  t’alTerto  fmoderaru  a’beni  di 
quella  terra  é il  maggior  nemico,  che  habbia  la 
Pioteliìo  ie  crilliana,  e fe  i Fedeli  ii  chiamano 
dall*  Aputlolo  Bgliuoli  della  luce,  I Tenaci  fi  chia- 
mano da  Davide  i tenebrofì  delia  terra:  R.yieti 
funi,  qui  obfcurati  funi  terra.  Pf.  per  dinotarci 
quella  meJelìma  oppofuione.  11  primo  penfiero 
d’un  Criltiano  dcv’efTete  della  falute  dell' Anima, 
come  d avvjfa  il  Signore:  Q«.rr;te  primùm  Regnum 
jiiflitiam  ejus . Mitib.  6.  3j.  ; ma  dov’entra 
r Avarizia,  ii  primo  penlìero  è accumulare:  non  fi 
riconofeono  le  felle,  ò folo  fi  conofeono,  come 
occafìoni  di  maggior  guadagno , per  le  Fiere,  eper 
fare,  che  i Poveri  lavorino  ne’giorni  Fedivi  feoza 
mercede;  per  tal  maniera»  che  in  que' giorni  più 
foicnni,  ne’ quali  la  Santa  Chiefa  pretende,  dici 
fuoì  Fedeli  confi Jerino  i Benehzj  divini , e rendano 
grazie  al  Signore,  con  accoftaifi  a'Sag  amenti  in 
quei  giorni  medefìmi,  quella  forte  di  Gente  è più 
che  mai  tonranadal  far  bene,  e più  che  mai  imba 
razzata  negli  affari  terreni.  Conluirare  un  poco 
reffcrienza  fu  quello  fatto,  c vedere  fe  potete  ne- 
garlo,econfultate  anche  la  Fede  Credete  voi, che 
Gesù  Grido  babbi  detto  nulla  di  falfo^Ora  egli  ha 
detto  in  termini  affatto  chiari , che  non  fi  può  fer- 
vire  a quelli  due  Padroni  in  un  tempo,  a Dio,  ed 
all*  Amore  del  danaro:  Non  poteflu  Deofervire, 
Mammona.  AJniib.  6.  14.  Ardirete  voi  d’affermare, 
e di  bavere  a far  folo  ciò  che  il  Signore  dice,  che 
non  può  farO  da  niuno?  Che  più?  fino  nella  Leg- 
ge antica,  in  cui  le  ricchezze  eran  promdle  per 
premio,  diedero  oondimeno  cacto  da  temere  a Sa- 


la mone,  che  porfe  a Dio  queCa  fupplica;  Signo- 
re, non  mi  date  ricchezze  fovcrchic;  alfinchd  il 
mio  cuore  ripieno  d'effe,  non  fi  riduca  a negarvi 
l'obbedienza,  e a dire:  non  conofeo  altro  Padro- 
ne, che  tre  medefimo:  Divitias  nt  dederit  mibi^ 
ne  forte  fatiatuf  illiciar  ad  negandum,  & dicami  quii 
eli  Oominns  ? Prov  3O  9. 

Né  minor  forza  ha  qucfl*  Avarizia  per  diflaccar* 
ci  da'noffri  Proffìml,  di  quel,  che  l'habbiancl  di- 
(laccarci  da  Dio.  Svogliono  alcuni , che  le  Ricchez- 
ze hibbiano  nella  lingua  latina  pigliato  il  nome 
dai  dividere:  divìtia  à dividendo ^ perché  non  v'd 
Paffione,  che  cagioni  nel  Mondo  tante  rovine, e 
tante  dilfeniioni , come  quello  maledetto  Intereffe, 
mentre  per  effo  ogni  cola  s’cmrie  di  liti,  non  folo 
con  gli  Stranieri,  ma  talora  lino  con  quelli,  che 
la  Natura  ha  legato  col  vincolo  del  (angue slllret- 
camenre,  come  1 Fratelli. £ pure, dopo  effere  (lati 
formati  nel  medelimo  feno  d una  (teffa  Madre, 
dopo  ha  ver  fucchiato  un  medelimo  latte,  dopo  ba- 
vere abitato  lu'tgamente  in  una  medelima  cala  ,6- 
natmenre,  venendoli  a partiie.rered  tà  ,fi  cambia- 
no fpeffo  in  nemici . Lo  fpiiito  del  Ctillianefimoé 
rutto  amorevolezza , e carità:  vuole  che  facciamo 
bene  a rutti , per  quanto  da  noi  fi  può , vuole,  che 
amiamo  tutti  sì  cordialmente,  come  amiamo  noi 
llelfi , e come  fiamo  amari  da  Gesù  Grillo  ; ma  lo 
fpiriro  deli' Avarizia  vuole,  che  penliamo  folo  a 
noi,  e perchè  noiguad.«gntamo,  non  importa  nul- 
la , che  gli  altri  s'inipoverifcano.  Ghi  é Mercante, 
verrebbe  per  sé  turt’i  negozi;  chi  é Nobile,  vor- 
rebbe. che  i Poveri  moriffer  di  fame,  per  vender  le 
fue  entrate  a prezzo  più  rigorofo;  e perché  la  fua 
tavola  Ga  abbond^éoce,  perché  la  Tua  cafa  Ga  bea 
provveduta  di  mobili,  perchè  non  gli  manchi  cos* 
alcuna,  non  gl' importa  pagare  i luoi  debiti,  fod- 
d'sfare  i Legaci  pii,  pagare  la  mercede  a gli  Ope- 
rai ; e fé  i miferì  patifeono  intanto  (opra  terra,  efe 
l Anime  de*  Defunti  patifeono  nel  fuoco,  non  fe 
neprendefollecitudine.Quai,fe  un  Servidore  rom- 
pe un  Bicchiere:  ogni  cofa  và  fottofopra , Gno  a 
vomirare  cento  beflemmie  ad  un  colpo  con  una 
lingua  più  che  infetnale.  Se  poi  i Figliuoli  s'ein- 
pion  di  vtzj,  fe  i Servidori  mantengono  male  Pra- 
tiche, mentre  non  rubino  al  Padre,  ò al  Padrone/ 
non  v'é  male.  Se  in  tutto  il  giorno  non  G penfa 
all’Anima,  fe  non  v'é  tempo  per  udire  una  Mef- 
fa,  fe  non  v’é  tempo  per  recitare  alcune  poche  ora- 
zioni la  fera , non  é gran  cofa  ; ma  fe  il  Vicino  vuol 
togliere  quattro  dilà  di  terra  di  là  dal  conGne,  non 
bitogna  lopportarIo:bifogna  intimargli  la  lire;edU 
fenderfi,  fé  Ga  neceffario,  anche  coll* armi.  Sareb- 
be un’ andar  troppo  in  lungo,  chi  voleffe  far’ un 
I proceffo  intero  dell*  Avarizia  ; converebbe  raccon- 
tare quaG  tutc'i  peccati  del  Mondo,  che  turri  rico- 
nofeono lei  per  Madre,  6 per  Nudrìce;  laonde  fe 
domandate  a Giobbe  una  ragione  univerfàle,  per- 
ché G trovino  Peccatori  fopra  la  terra:  j^are  Im* 
pii  vivuni?  vi  rifponderà  fubito,  che  ciò  nalce.per- 
ché  nei  Mondo  vi  fono  delle  ricchezze , fuhìevati 
fnnt,  enfartatìq;  divitiis.  Ih.  ZI.  7.  Le  comodità, 
che  godono,  dan  loro  il  modo  per  cavarG  rutt’i 
capricci.  GoncludaG  dunque,  che  quello  affetto 
fmoderatoé  il  maggior  difordine  del  Mondo  Cri 
filano,  che  ò procede»  ò è accompagnato  datutt* 

Ii  virj;  Gcchè  s'egli  entra  nel  cuor  dell’Huomo, 
non  vi  riman  luogo  per  procurare  la  falute  delI’A- 
oima.  In  quelli  termini  parla  lo  Spirito  Santo  per 
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tocca  del  Savio:  Inibii  qnàrn  amtre  pcc»- 

nam:  bic  enimummtm  (nam  wnJem  habct . Eccl.  io. 
IO.;  perché  l'amore  al  danaro  fpegnerà  in  ut  ma- 
niera l'amore  dell'  Anima  volira , che  giungerete  a 
venderla  al  Demcnio  per  nulla.  Gli  altri  Piatoti 
impegnano  l'Anima  loro  al  Demonio,  ed  é pelò 
più  ^le,  che  la  lifcuotano  dalle  Tue  mani  una 
volta;  ma  gli  Avari  glie  la  vendono,  e frequente- 
mente avviene,  che  non  glie  la  ritolgano  mai  più 
in  tutta  la  loro  vita; Se  per  difgrazia  un  di  colloro 
entrain  qualche  partito  ingioilo,  chi  penfa  mai  più 
a reilituireé  Si  cambiano  canti  Confeifori , finché 
fé  ne  trovi  uno,  che  dica  a modo  vollro,  e quell' 
■no  é ilverace,  ed  il  lineerò, e tutti  gli  altri  fi  qua- 
lificano per  ConfitfTori  fcrupolofi . Se  poi  l’obbliga- 
sione  non  può  neutfi  ,fi  promette  di  rendere,  e 
non  fi  rende  mai,  fi  lafcia  la  Rclhiuzione  agli 
di,  ò.  Te  fi  corapifee  qualche  volta,  fi  reftituifee, 
come  fall  Mare, che  dopo  havet'aflbtbica  una  gran 
Nave,  non  tende  al  lido,  fenon  poche  tavole  mez- 
zo infirante . Con  un  n»  poffa  vengono  ampiamen- 
te (oddisfatee  tutte  le  obbligazioni,  fenza  avvertire, 
che,  mentre  più  frequentemente  fi  rellimifce  da’ 
Poveri,  che  da' Ricchi,  il  non  rendere  nafee  pift 
Àequence  dall’avarizia , che  dall’  impotenza . 

Rimedi»  per  eefliere  quefle  Jmpediment». 

IL  primo  Rimedio  di  quello  Viziosi  oflioato  é 
raccomandarli  al  Signore , c dire  ancor  voi  col 
^nto  Davide;  helnte  cer  mem»  Deus  m tefiimoma 
uut,(S  MM  i*  trutritiam.  Pf.  iig.  Signore,  cambia- 
temi in  altrettanto  affetto  verfo  la  volira  Santa 
Legge,  l’affetto,  che  ho  portato  fin' ora  al  danaro- 
Mentre  qui  Davide  contrappone  roffctvanza  de’ 
Comandamenti  all’Avarizia,  non  vuol  folamence 
iigoificarci , che  dall’  Avarizia  nafee  frequentemen- 
te il  trafgredire  tutta  la  Legge,  ma  vuol' anche 
avvifatei , che  quanto  d preme  l’olTcrrarla.  tanto 
d deve  premere  il  chiedere  a [Xo,  che  ri  liberi  da 
quella  maledetta  Cupidigia . Un  f^lpo  fi  afferra  si 
tetucemence  al  fuo  fcoglio,  che  non  lo  potete  di- 
àaccare , fe  non  con  farlo  in  pezzi  ; ma  le  gli  ver- 
£ite  fopra  un  poco  d’olio,  fubito  da  aè  lleffo  fe  ne 
diftacca.  Qtnndo  l’amore  delle  ricchezze  fi  é vera- 
menteimpeffeffato  del  cuor  d’unCiiltiano.laMor- 
M fola  pud  dillaccarvelo  per  forza  con  la  fua  fai- 
te  ; ma  fé  il  Signore  fi  compiace  di  fpargere  fopra 
quel  cuore  tenace  alcun  poco  della  fua  Grazia  più 
a Aicace , ecco,  che  fi  cambian  le  cofe , e fi  arriva 
ioSo  a riputare  per  un  gran  guadagno  quel,  che  pri- 
ma compariva  per  una  perdita . 

V altro  rimedio  é difprezzare  le  Ricchezze,  non 
invidiando  chi  più  ne  abbonda , ma  compatendolo; 
non  magnificando,  e non  chiamando  beati  i Ric- 
chi, come  gli  chiama  il  Mindo  ignorante:  Br«rv» 
dixermi  /><pvl«M,r«i  bxc  funi.  P[.  14.  ; ma  confide- 
randoli  io  un  rifehio  maggiore  di  perdere  ia  falute 
deir  Anima,  eche  Ca  loco  ricompenfato  con  quella 
temporale profptrità  quel  pocodi  bene, che  fanno, 
ond’  habbiano  poi  a udire  nel  Tribunalé  divino 
queir  orrenda  remmemoraiione  ; Reeordxre , quia  re- 
tepifii  buua  » vita  tua.  Lue.  16.  Quello  difprezzo  fu 
il  primo  latte,  con  cui  dagli  ApofioR  fi  nudil  da 
principio  la  Chiefa  nafeente , onde  i primi  Fedeli , 
non  foto  non  poffedevano  nulla  di  proprio,  ma  get- 
tavano il  prezzo  delle  poffeDioni  vendute  a’ piè  de- 
gli Apoffoli,  per  diooMce,  che  il  danaro  dorrà  cal- 


pellatfi  da’  veri  Crilliani,  e non  adoraifi  per  un  be> 
ne  fommo,  come  l’adora  II  Mondo  cieco:  Agete. 
bau  preiia  eomm,  qua  vendehaui , (S  pouebaui  aule 
pedes  .^lìolorun . AH.  5 Per  tanto  tutto  il  male 
delle  ricchezze  conftlle  nell' amarle, e non  folamen- 
te  in  polfederlc;  mentre  molti  grand’ Amici  del 
Signore  le  han  poffedute,  ma  niunodi  elfi  l'ha  mai 
amate,  e {limate.  Altro  é bavere  il  veleno  nella 
caffa  ; ^tro  é haverlo  nel  cuore  : tutti  gli  Speziali 
hanno  nella  loro  Officina  varie  forti  di  cofe  vele- 
nofe,  e fe  ne  fervono  per  formar  molti  rimedi;ma 
guai  fé  ne  heveffero  una  fola  nelle  lor  vene.  Con- 
vien  dunque,  che  vi  appigliate  a uno  di  quelli  due 
Meriti,  òdi  lafciar  la  roba  per  fervirea  Dio,  che 
e il  partito  migliore,  ó fe  la  ritenete,. di  farne  li 
poco-conto,  chè  non  v'induchiate  mai , né  per  ac- 
crefcerla  . né  per  non  perderla , né  per  guadagnar 
tutto  il  Mondo,  ad  offeodere  il  vollro  Signore. Chi 
é Ricco  a queSa  foggia , non  é maledetto-  da  Do  ; 
perché,  fi  ccome  non  fon  bear!  tutt'i  Poveri,  ma 
folo  i Roveri  di  fpirito  ,cioé  a direi  Poveri , che  non 
fi  curano  per  amor  del  Signore  di  polfedcr  beni 
cemtMtali;  cosi  non  fnno  maledetti  dal  Redentore 
tutt’i  Ricchi  io  generale,  ma  quelli  folamente.che 
fanfervire  l'Anima  alle  ricchezze,  e nonle  ricchez- 
ze all'Anima:  Notile  diUfere  Muudum , ncque  r«, 
qua  in  Muudo  lune.  i.  Jo.  t.  15,  : qurfl'é  l’ordine, 
che  habbtamo  dal  Signore,  non  di  non  pgfiédere, 
ma  di  non  amare  i beni  del  Mondo-  Vero  é,  che 
il  trattenetfi  dentro  queffi  termini  non  é sì  facile , 
come  pare  a prima  villa;  e rcfito  infelice  di  quel 
Giovane  ricordato  di  fopra , dovrebbe  in  gran  ma- 
niera atterrite  quei,  che  poffeggono  malta  roba, 
ancorché  la  pofkggano  innoceniememe-  Haveva 
egli  con  un  raro  efempio  offervato  fin’a  quel  tem- 
po interamente  la  Legge  del  Signore;  come  fi  rica- 
va dall'havcrlo  Gesù  Olilo  rimirato  con  occhio  si 
amorevole:  Jefus  autem  iniuiiui  enm,  dtlexie  ew». 
Mure.  IO- , e tuttavia  S.  Giovan  Oifofiomo  é di 
parere,  che  fi  daonaHe,  per  non  haver  corrifpoilo 
allaDvina  chiamata, di  lafciar  tutto  per  amordel 
Signore.  Almeno  é certo , che  le  fue  molte  poffef- 
fioni,  godute  da  lui , anche  fenza  peccato,  ferviro 
no  al  Salvatore  di  morivo,  per  pronunziare  quella 
Sentenza  fpaventofa  ; Fari//«f  efl  Camelum  per  fora, 
men  acuì  irai^re , quàm  Oivitem  inirare  tn  Re^nun» 
Dei.  ib.  ij,.-  é più  filcilc,  che  un  Cammello  entri 
perla  cruna  d’un’ago,  che  non  che  un  Ricco  antri 
nel  Regno  di  Do: 

Ma  come  faremo,  direte  voi,  a difprezzare  quel 
beni,  che  il  Mondo  apprezza  fopra  degli  altri?  La 
miglior  maniera , ì mio  credere,  é feoprire  al  fuo 
cuore  un’altro  bene  immenfamente maggiore.  Im- 
perocché, ficcome  gli  Huomini , trovato  che  lù  il 
grano , lafciarooo  agevolmente  le  glande,  che  fin* 
a quel  tempo  etan  loro  fervite  di  cibo  eletto,  cosi 
il  cuore  umano,  rictovatoche  egli  habbia  un  bene 
maggiore,  difprrzza  agevolmente  I beni  minori. 
Ora  i beni  maffimi  fono  i beni  della  Grazia , e del- 
la Gloria.  Tutta  la  Siéra  dc'le  peifezioni  della  Ma- 
tura, Scienza,  Bellezza,  Divizia,  Sanità,  fe  an- 
che dilatalle  in  immenfo,  non  farebbe  mai  altro, 
che  un  Punto  in  paragone  della  minima  perfezio- 
ne della  Grazia.  Chiedete  a un  Mittematico,  fe 
con  moiiiplicare  in  infinito  le  Superficie,  fi  glugne- 
rebbe  mai  a formare  uo  Corpo,  vi  dirà  fubito,  di 
nò.  Or  cosi  a raddoppiare  in  infinito  tuci'i  pregi 
pollibili  a ritrovazfi  nella  Matura  Umana , e nell’ 
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Angelica , non  fi  giugnercbbe  a formare  il  pregio 
d'un  grado  folo  della  Grazia  divina.  La  G.'azia  d 
il  maggior  dono , che  Dio  pofia  fare  a'  orlali , è 
un  riverbero  della  Luce  Increata, che  è Dio,  i una 
vera  amicizia  tra  l'Huoino,ed  il  b gnoie,  è una 
partecipazione  deirLUer  Divino,  per  cui  quel,  che 
din  Dio  pereflenza , viene  ad  effere  accidentalmente 
nell’Anima  nollra . Se  poi  è sì  grande  l'eccellenza 
della  G azia,  che  pure  d bene  di  queSa  vita  mot 
tale,  che  dovrà  diifi  deH'eccelleoza  della  Gloria, 
bene  fummo,  ed  infinito  della  vita  immortale  ? Di- 
chiamo  fol  quello  , giacchd  ella  fupera  immeofa- 
mente  tutt’i  nt.llri  petifieri;  è canto  gran  bene  la 
Gloria  del  Paradilo,  quanto  d gran  bene  Iddio, 
checiintemplandosd  Hello,  d fiato  eternamente , e 
infinitamenteB.ato;  e contemplato  a faccia  fcoper. 
ta  dall' Anima,  la  renderà  eternamente,  ed  immea- 
famente  felice.  Di  quella  forte  fono  i beai , che  vi 
fctipre,  e vi  promette  la  Fede:  e voi  vi  trattenete  a 
bramare  i beni  temporali,  che  fono  la  più  vii  par- 
te de’ beni  creati  Per  elfi  litigate,  per  elfi  fiate  fol 
lecito  fuor  di  mifii.-a , per  effi  mettete  in  fotte  la 
volita  eterna  faluie?  I Primogeniti  dral’ Impera- 
dori  del  Giappone  fi  allevano  con  quello  accorgi 
mento,  che  non  tocchino  mai  tetta  con  le  piante 
de' loto  piedi , allevandofi  per  lifedere  in  uo  Trono 
sì  maettol'n  di  qucU'Impcrio;  ed  i Oifiiani,  che 
fono  ora  Figliuoli  di  Dio,  e fi  allevano  eoa  la  fpe 
ranza  dì  havetea  riledere  in  eterno  nel  fuo  Trono 
Divino,  e di  bavere  a regnate  con  lui  in  eterno  tea 
tutte  le  felicita  polli  idi  in  Paradifo,  non  folamen- 
te  toccano  terra  con  i piedi  de’ loro  affetti,  ma  vi 
s’immergono  dentro  fino  a gli  occhi;  ed  amando i 
fuoi  beni  terreni,  vengono  a diventare  tutti  di  tet- 
ta! Sitcrtamtmas , lena  ei,come  dice  S Agofiino; 
anzi  vengono  a dive-tare  tre  volte  terra,  come  gli 
chiama  il  Profeta  : Terra , una , iena , aadi  fermo, 
nem  Domini.  Hier.  21- zq  per  l'infaztabìic  cupidi- 
gia, che  efeteitano  ncll’acquillare,  nel  poffedete, 
nel  perdete  quelle  miferabili  ricchezze  terrene  Rav- 
vivate però  la  volita  Fede, e la  vofira  Speranza,  e 
allo  feoprìtvi,  che  faranno  quelle  Virtù  un'altro 
Mondo  si  doviziofo,  e sì  beato,  vi  farà  agevole  il 
non  tenere, le  non  incomodi  fango  tutto  quel, che 
vedete,  e lutto  quello, che  potete  poflédere  in  quella 
Valle  di  pianto.  Jnenanabile,  quoti  eredìmai ; immen. 
jam  eft , qnoei  [peramni  ; non  debel  ergo  vuhare  effe, 
qnod  vivimni(Sixtnr  lU.in  Bibliot  PP.)  Lafciate, 
che  filmino  quella  forte  di  beni  gl'infedeli,  i quali 
non  neconofeono  de’ maggiori;  ma  voi  illuttrato 
dalla  Fede  Crifiiana,  imparate  una  volta  a calpe- 
fiare  la  terra,  come  ella  merita:  Intra  m laiam,  & 
talea.  Nab.  j.  14 

L’ultimo  rimedio  dell’  Avarizia  d,  dopo  haver 
difpreztato  le  ricchezze,  perpetuarle , con  farle  fcr 
vire  al  Signore.  Quello  é ciò , che  c'  infegna  Gesù 
Crifio  elpreffameote  nell’Evangelio,  nel  quale, 
dopo  haverci  detto,  che  non  facciamo  conto  delle 
ricchezze  terrene,  come  fempre  manchevoli  per  sé 
ftelTe , e come  foggette  ad  efierci  tolte , fe  non  altro , 
dal  Ladro  della  iviotte  ; Noìiie  ibefanrizare  vobit  ibe 
fanrot  la  Urrà,  nbi  arugo,  linea  demoliiur , tì  ubi 
Fures  iffodinnt  ,tt  fnraniter.  Matib.q.  19.  , foggiun- 
ge  poi,  che  vogliamo  perpetuarle  in  C elo,  dove 
fono  ficure:  additandoci  la  maniera  di  effetcuatlu, 
con  mei  tei  le  in  mano  de’  Poveri  : Femiiie , qua  puffi, 
dette , tì  date  eleemofynam  : faeite  vohis  fueenlot , ani 
noa  velerafeiutl  f thefaueamnon  deficutiem  ia  Calie . 


Lue.  11.  }j.  Uno  de’ gran  benefizi,  che  'I  Signore 
ci  ba  fatto  venendodal  Cielo  in  terra , é fiato  fcao- 
celUre  quel  carattere  odiofo,  eh;  il  Vizio  haveva 
improntato  ne’ medefimi  benitetteni,  infegnando* 
ci  un  fegreto  d’tmplegarli  in  tal  modo, che  di  tof- 
fico  divengino  antidoto,  e di  nemici  della  nollra 
falute,  divengano  un’ ifiromento  della  aollra  prc- 
dellinazione , mentre  corniamo  a ridonarle  al  Signo- 
re, impiegandole  nel  culto  Divino  per  raezzadella 
Religione,  ò io  fowenimento  de’ Poveri  per  mez- 
zo della  L’mofìna.  E per  parlare  di  quella,  che  de- 
ve a’ Ricchi  effer  più  familiare,  confiderare,chenoa 
vi  è cofa,  che  Dio  dimandi  con  più  rigare  a gli 
Huornini  faculiofi,  che  la  carità  verfo  il  Povero, e 
parimente  non  v'  i cola . che  Dio  rimuneri  loro 
con  più  liberalità  ,chequella  medefima  carità  Quan- 
to al  domandarla,  non  troverete  nell’Evangelio, 
che  il  Signore  fi  lia  dichiarato  più  fignificaoietiiea- 
te  in  vetun’altra  materia,  che  in  quella,  giungen- 
do a voler  con  effa  mifurare  gli  effetti  della  fua  Li- 
beralità, e della  fua  Giufiizia,  con  promettere  la 
mifericordia  a’Mdericordiofi,  e con  intimare  la  fe- 
verità  a’ crudeli.  Qiùd  poiuii  nobij  maini  Cbriflaiedi. 
cere}  qnomodo  magir  potait  mifericordta  aofìra  opera 
provoearef  fi  de  Op.  0 Eh.)  dice  S.  Cipriano- 
Non  folo  fi  dichiara  Gesù  Ciillodi  ricever  egli  io 
perfona  quel,  che  fi  dà  a’ Poverelli,  cofiiruendoli , 
come  Rapprefentanti della  luaMar'là.ecomeCre- 
ditori  di  tutti  gli  obblighi,  che  htbbiamo  verfo  di 
lui  ; ma  giunge  a formare  il  Proceffo  di  tatto  il 
Genere  U^anofopra  quello  Delitto  fondamentale 
della  crudeltà  verfo  de’B  fognofi;  ficchénon  facen- 
do egli  efpreffa  menzione,  ne  delle  beffemmie,  od 
degli  fpergiuri  ,oé  degli  omicidii,  né  degli  adulretj, 
ré  de’ finti  in  quello  fielfo  procelfo,  ma  folo  dell* 
haver  mancato  nella  limofina,  veoiffero  i Crifiiani 
a com  r-rendeic , che  quella  mancanza  é un  fallo  odio- 
fo negli  occhi  del  Signore  al  pari  di  tutte  l'alitefcel- 
leratczze-  E in  farti  fe  confide  errte  -ttentamentc 
i motivi  della  Sentenza  contro  il  Ricco  Epulone, 
vedrete  che  l’unica . o almeno  la  primaria  cagione 
della  fua  dannazione,  fu  il  trattare  fe  fieffo  cea 
ogni  forte  di  delizie , ed  intanto  trattare  il  Povero 
con  crudeltà.  Certamente,  che  fe  non  vogliamo 
negar  fede  all’ Evangelio,  convien  confeffare,  che 
molti  oltre  numero  fi  hanno  a dannare  per  man- 
camento di  carità  verfo  i Poverelli  ; mentre  inten- 
diamo dalla  bocca  di  Gesù  Grillo,  che  egli  é per 
rinfacciare  quello  delitto  alla  moltitudine  de’ Re- 
probi nel  Giorno  efiremo,  ed  é per  condennarli  al 
fuoco  eremo  per  quella  forte  di  colpa,  più  che  per 
altra . Pertanto,  fe  liete  favio,  c fenon  volete  ama- 
re più  la  roba  volita,  che  la  vofira  eterna  falute, 
afiicuratevi  bene  in  quella  parte . Conlìderate  con 
diligenza  a qual  fomma  arrivino  le  vollre  limoline 
in  capu  dell’anno;  mallìmamenrc  negli  anni  più 
penuiirsfi:  e vedete,  fe  ciò  che  dillribuite  a' Mendi- 
chi fia  proporzionato  al  loro  bifogno,  e a ciò,  che 
D 0 ha  dato  a voi  di  rend  te  temporali.  Conliglia- 
te  r ancora  con  u-n  Buon  ConfelTore , per  accertare 
a ù-nipir  bene  quello  P.ecetto , tanto  importante 
ad  olfcivaifi,  quanto  importa  bavere  una  buona 
fenicnza  nel  D.vin  Tribunale.  Anzi  procurate  an- 
cora di  t apafiare  i confini  delle  vollre  obbligazio- 
ni, per  enirr  e nei  numero  fortunato  de’Limoli- 
nicii , a’  quali  é permeilo  ogni  forte  di  bene  . 

Iddio  domanda  certamente  a’ Ricchi  eoo  Ogni 
forte  di  tigoie,  che  foccottano  il  Bifognofo;  ma 

prò- 
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prometee  di  render  loro  con  tanta  liberaliri  ciòa  . la  voifra  mente»  e non  dubito»  che  rimarrerecon* 
che  v'impiegano , che  non  faprelle  fadlmeoie decer*  vinto  dalla  loro  verità:  Mitfe pétnem  tmtm  fuper  tran» 

minare  qual  fìa  maggiore,  ò queda  Itberalic),  ò I ffnntct  aquas,  quia  pojf  tempora  muita  invemei  lUum. 
quei  rigore.  Tutta  la  Sacra  Scrinura  è piena  di  Ecclc.  11.  1.  Non  andià  molto»  che  confelferete 

quede  promelTe»  adicuiando  il  Signore  con  la  Tua  ancor  voi , che  quello  loiamence  d dato  » ed  è vo- 

Parola  onnipotente»  che  libererà  1 Limofìnieri  da  Uro,  che  ha  etedato  per  fovvenirei  Poveri:  Hac 

ogni  male,  e farà  loro  ogni  bene.  Pf omette  di  iib^  baheo  qmecumqm  dedi,  e tutto  il  rimancoce  rimane 

rtrii  dalla  Povertà:  tota  die  miferetur  commodat,  per  voi  pctduto  in  eterno* 

^ lemenilluts  t»  keuediiiiowe  erit  Pf.  I Figliuoli 

di  chi  s'occupa  continuamente  in  compatire  il  Po  LEZIONE  Vili, 

vero,  e in  fowenirio»  faranno  benedetti  ampia 

mence  dal  Rè  del  Cielo-  Promette  di  difendere  i Sopra  ì‘ impedimento,  che  reca  alla  [alutoU 

Limofìnieri  nelle  perfecuzioni,  che  faianno  molTe  durezza  col  Proff.mo, 

CO:  ero  di  loro.  Eleemojyna  Jupcr  icutnm  Potemis,^  

fuper  lanceam  adocrfttt  tmmicum  funm  pu^nabit . Ecd.  r ■ ^ Ra  rutti  gl  1 U mani  Legislatori  non  fé  ne  tro* 
29.  lé.  Prometre  di  liberarli  dalla  mo'te;  £/<rmo  vapur'um»»  hehabbia  comandato  per  leg* 

Jyua  a m$*te  liberai . Tob  4.  ; c dopo  che  faranno  ge,  che  fi  ami  il  Proflìmo.  Solo  Iddio  è llatoqucl* 

morti,  prometee  di  libera<’li  nel  divìrto  G ud>zio:  lo,  che  ha  dato  ali  Hunmo  quello  arrahiiilfimo 

Beatuf,  qui  mtellifft  fuper  Egenum,  tf  panperem;  in  precetto  d’amare  rutti  gli  Huomini,  e ciocon  tan* 

dte  mala  hbcrabu  eum  Domiimi,  Pj  40  E ge  crai-  ta  premura,  che  l'ha  preferito  al  fagiifieio  mede- 

mente  non  v'è  roiieria,  né  in  quella  vita,  t è me  fimo:  Dtlgere  proxinmm  fieut  le  tpfam,  majut  efi 

no  nella  futura,  contro  della  quale  non  fia  un  po  omnibus  bolocaufiotaatibus , iS  facnBais . Mar  it 

teme  rimed  o la  I mofina:  Conclude  eleemefyitam  in  £ la  ragione  é data,  perchè  l'buomo,  portato  dal 

finn  Pauperù , iSf  bxc  prò  te  exorabit  ab  ornar  malo.  pefo  della  natura  corrotta  verfo  fe  fieflotama  Colo 

Eccl.  19.  15.  Per  fimil  modo  pn>meire  a’L<moli  fe  medefimo,  onde  poco  gli  preme,  che  altri  fia 
oieri  ogni  bene»  e prima  promerce  i beni  tempora*  amato;  la  dove  Iddio,  per  errelTo  della  lua  bontà» 

ti,  allìcara  ^do»  che  chi  folleva  t Poveri;  non  ha  amando  fommameme  gli  Huomini  fatture  fue» 

vrà  bifogno  d’ edere  da  altri  Collegato,  come  per  non  vuol* rderfolo  ad  amarli, ma  vuole,  che ognu* 
contrario,  chi  difperezza  i Poveri,  cIm  fi  racco*  no  fìa  ama>o  da  rutti,  come  fratello»  e vuole,  che 

mandano,  fi  ridurrà  a raccomandarfi  ad  altri,  per  tutto  il  Mondo  fi  unifea  con  lui  a voler  bene  ad 

eder  fovvenuto  dat  Pauperi,  non  mdigebit:qm  I ogn'uno-  Queda  Ir’ggC  d'amore,  legge  di  fuoco» 
defpieà  deprecaatem , fajlinebit  penuriam.  Prov.  i|.  ij.  ma  ceiefle;^w«  lex . D.ur.gg  i.  era  canto  cara  t 
Promette  1 beni  fpìriruah  delia  Graza:  Qurfrquitur  que’  primi  Cridiam  , che  per  ella  fi  dillinguevano 

mifcrìcordiam  t inx^niet  viiam , juftiiiaat , iloriam.  dagl’ Infdeli  ; onde  parevano  curri  uri  cuore;  cor 

Pnv.  21,  ii.,  e quel  che  è più,  promette  la  perfe.  mnum.  Afi.4  ^2.,  a cui  ogni  picco  a divifione  rie* 

veranzi  di  quelli  medefimi  beni,  che  è il  favore  fee  montale.  Mi  a’ giorni  nollri  convito  piangere 

di  ruct'i  ^vori,  il  benefizio  di  cuct'i benefizi:  Eleo-  col  Profeta:  aime  s'é  ofcuraio quell'oro  dì  carità! 

weofyua  pratiam  hominit,  quafi  piipillam  ceafervabit , crome  ha  cambiato  faccia  il  comun  de' Fedeli! 

£ccl.  17.  IO  Prometee  il  perdono  de*  peccati  paf*  Q^modo  obfcuraium  efi  aurum;  mutamt  efi  colar  op» 

hti,  c la  pterervazione  da'  futuri;  Elitmojy»»  mb  I nmui ! Tbr,  i.  Si  mira  il  ProiFimo.  cume  Iha- 

muti  pece^ua  hbsrai  .Tnh.^  Promcfie  io  Gì;  lavica  niero.non  più  come  Garello;  e dove  l'incerelTe, 
eterna  in  Paiadifo:  Eiimnfyia  tff,  qua  facii  Uve.  i d il  genio  non  vada  innanzi  con  la  fua  face,  riman 
■lirr  mifericardiam , H tdiam  ateriam.  Tbb.  4 Penfa  geUco  ogni  cuore,  con  una  du'Czza  inf  pportabile 

tc  voi  però  di  trovare  in  reità  una  pazzia  fimile  a a sè,  e ad  alrn,  e con  un  vero  coniraifcgna  dell* 

quella  de’ Ricchi  avari,  che  polendo  con  5)  poco  empietà,  come  ce  n'avvlfa  Io  Spirito  Santo;  f'i- 

comperatfi  ogni  forre  di  bene , temporale , ed  ecer  | /erra  Impieram  crmJelia.  Prev.  11.  lO.  Sara  ben  giu- 
DO,elrggonod'cirerciudeli  fcco  medefimi, pernon  1 fio  però  >1  piocurar  di  trarvi  da  queli’ errore,  cosi 
cifete  amixevoli  con  i Pove  clli.  O cono , ihe  frr  Ginelto,  con  fatvene  vedere  il  danno,  a con  appre* 

bano  la  loco  roba  per  i bifogoi,  ma  qual  b fogao  Itarne  il  rimedio. 

maggiore , che  lilxrarG  da  turi’  i mali  di  quello  Tre  leggi  ha  dato  il  Signore , e in  tutte  è tre  hà 
Mondo,  c dciraIiro,e  guadagnarfi  un  premio etcr-  comandato  ,che  s'ami  il  Profiimo,  ed  ha  alfegnata 
no  in  Paradifo?  Un  Nobile  Cavaliere,  per  haver  una  raifura  fempre  più  larga  a quello  amore. La 

donato  una  cafa  a Santa  Teiefa , per  fandarvi  un  prima  legge  Gi  quella  della  GLiura , fcricta  ne’  cuori , 

Monallcro,  morendo  di  II  a due  mefi,  fenza  po  e io  effa  fu  aflégnaio  per  mifura  della  carità  il  trac, 

(crfi  coofelTare,  hebbe  da  Dio  per  premio  una  con  rare  gli  altri,  come  voghiamo  elfer  iraitaci  noi  llrf. 

frizione,  fi  pud  dire  miracolofa,  alla  vira  che  cgK  fi  ; Onvia  qaaeamqae  vuliu,  ai  faeiaat  vobii  beaiù 

bavera  menato  fin’ allora,  e fi  fiivrì.  fi.  aii,(t  ves  facile  iltii  Matib.j.ii.  La  feCMrda  leg. 

e.  15.)  Un  Soldato,  per  haver  fatto  limofina  a S.  ge  fu  la  legge  fcricta  di  Miai,  e io  efla  fu  darò 

Fraoccico,  fu  da  lui  avvifato,  che  fi  andalTe  pcon-  per  mifura  alla  Carità  l'amar  il  Proflimo,  come  fe 

tamentc  a confelTare , perché  morrebbe  tra  poco  Hello  DiUgei  Prex>mam  taam  ficai  te  ipfam . Matib, 

all'lmprovifo,  come  avvenne,  fecondo  che  lifetifce  za.  40.  La  terza  Lr^e  é la  legge  di  Grazia,  pto- 

S Botuventura.  Ora  dite,  a qual  bifrgno  maggio.  mulgaca  da  Gesù  Cnllo,  e in  eA  fi  accrebbe  ta 

re  potevano  fetbare  la  loro  roba  quelli,  ed  altri,  miluta  della  Carità  a dirmifura  ; mentre  il  Verbo 

che  fi  potrebbero  rammemorare.^  Con  ciò  refero  Incarnato  le  die  per  regola  l'amor  fuo  medefimo: 
cfli  preziofo  quello, che  non  valeva  nulla,  e cam-  Matdaiam  aevam  do  vobii,  al  dOfatii  iavieeat,fi. 

biarooo  in  un  tefuro  eterno  nel  Celo  quel  mede-  eai  dilexi  voi . Jo.  i ].  }4.  Per  tanto . fe  cosi  preme 

fimo,  che  tra  pochi  giorni  havrebbe  loro  rubato  la  al  Signore  l'amur  de'  Proifimi ; fe  ha  dilatato  lem. 

docce  fopra  la  cecca. Ravvolgete  voi  quelle cofe  pec  pte  più  i Gioì  confini;  e fe  oeUa  nuova  legge  gli 
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ha  QeG  fino  all'ultimo  ttrmioei  e al  noa  plus  ul- 
tra. come  credete,  che  hani  in  odio  la  dureuza 
si  comune  nel  CtldiaDeGmo  ì Certamente  quello 
non  è bavere  io  sd  lo  fpirito  di  Gesù  Criito , che  é 
tutto  dolcezza  ■ fpiritits  rnens  [mfer  mtl  dulcit . Etcli. 
Z4.  17.,  ma  è bavere  uno  fpirito  da  Infedele:  /pi 
riiiu  jfgjpti  in  vifemins  cpu.  !f.  29. 

E per  venire  al  particolare;  con  tre  forti  di  per- 
fone  pare  a nae,  che  i CriSiani  mollrino  più  aper- 
tamente qutfta  loro dureaxa;  con  gl' Inferiori, con 
i Poveri,  con  gli  Offenfori . 

Prima  fon  duri  con  gl'inferiori,  e mailimamen- 
te  con  chi  gli  ferve;  ed  hanno  bifogno,  il  Cavio 
loro  ricordi  di  non  voler' edere  in  cala  loro,  come 
un  Leone  : «oli  tlft  in  dtmo  Inn  qnnfi  Leo,  everiint 
domeUicos  Ime.  Eetl.  4 jj.  Efaminaievi  un  poco  fu 
quello  punto,  ed  olfervate  la  maniera,  con  cui 
trattate  la  vollra  fervitù.  S.  Mattino,  ancor  Cate- 
cumeno, trattava  il  Ino  Servidore  , come  un  fra- 
tello; S-  Carlo,  quand'era  io  vifita,  affinchè  gli 
flafficri  dormiITcro  più  quietamente,  li  offeriva  a 
rifvegliarli  la  mattina  elio  in  pctfona;  ed  rxcotren- 
dogli  di  paffare  per  le  loro  danze  prima  del  tempo, 
camminava  in  punta  di  piè,  per  non  far  loro  ro- 
more , e deDvIiie  fino  i Servidori  di  Naaraan  Ido 
fatta  lo  chiamavano  Padre,  perchè  erano  da  lui  trat- 
tati come  figliuoli, nan  come  fervi;  Parer, rr/ì  rem 
pendem  dixijfet  tèi  Pnpbein , eerii  fntere  debnerns . 
4-  Reg.  5.  13-,  e però,  chi  farebbe  fe  voi,  che  irete 
Criltiano,  meiteOe  la  gloria  della  vollra  Nnbilti 
nello  llrapazzare  di  parole , c di  fatti  i voQri  Lavo- 
ratoti. c la  gente  di  volito  fcrvizio,  e la  voleQe  peg- 
gio trattata, che  non  volete  trattati  i Cani,  ed  i 
Ovalli.’Peri  Cavalli  v’è  il  tempo  del  ripofo  .quan- 
do hanno. cotfo;  v'è  il  tempo  di  medicarli,  di  ca 
var  loro  faogue.di  rinfrefcarli  con  l'erba,  di  non 
affaticarli,  fe  non  a mil'ura;  quanti  Servidori  però 
fi  contenterebbono  d'un  trattamento  eguale,  c di 
una  compaflìane  Gmigliante!  Il  Centurione,  rife- 
rito nell’  Evangelio , bebbe  tanto  amore  per  un 
fuo  Servidore  malato , che  venne  io  perfona  a fup 
plicare  il  Redentore,  che  lo  voleffe  guarire  ; e dice 
il  Sagro  Tello,  che  ne  teneva  conto , come  d'un 
tefoto:  Ernt  dii  fretiofns.  ine.  7.  i„  ma  ora  molti 
Padroni  gli  licenziano  l'ubito  che  l'ammalano;  e 
la  dove  i Crilliani  antichi  cercavano  gli  ammalati 
elleroi,  per  introdurli  io  Cafa,  e per  frrvirli . i Cri- 
fiiani  moderni  ne  cacciano  via  fino  I Domellici . 
Dov’è  la  carità!  dov'èla  compalfione?  bravate, 
ingiurie,  mala  cera.c  trattaroenii  più  duri;  e men- 
tre il  Signore  nella  legge  antica  non  voleva , che 
nè  meno  gli  fchiavi  foGtro  mal  trattati  ; Ne  affi. 
gtu  enm  per  peteniinm:  mei  enim  fervi  fnni . Len.  13-, 
Voi  tratterete  male  un  CriQiano , che  facilmente 
vedrete  il  di  del  Giudizio  fopra  di  Voi  ; e càmbia- 
ta  >a  feena,  c ripigliate  le  velli  proprie.  Voi  farete 
rinferiotc.ed  egli  il  Rè? 

Oefee  poi  la  crudeltà  con  i Poverelli,  tanto  nel 
compatirli  col  cuore,  quanto  nel  fovvenirli  con  la 
«nano.  E per  verità , quello  è lo  fpirito  proprio  del 
inondo,  il  non  compatire  fe  non  fe  medefimo,  il 
non  haver  a cuore  le  non  i proprii  ioterelli . Cosi 
qut’ Ricconi,  tanto  biafimàti  dal  Profeta,  attende- 
vano folo  a trattar  bene  il  loro  corpo , con  fuperbi 
conviti,  con  molli  letti,  con  vini  (àeziofi,  con  un- 
guenti, con  piaceri  d'ogni  fatta:  e in  tanto  non 
compativano  in  nulla  il  Povero-  Inpedientet  pone- 
feaiei  domnm  frnel,  pò  dermiiii  in  ìeRii  eimmeii,(f 


b&ilii  vimim  in  pbynlit,  edfnenlee  detie&t,  (jf  mbdt 
pniietnoinr  fnper  eontriiiene  Jefeph , Amot,  6.  6.  A.1 
vedere,  d all  uditele  miferie  della  Povertà  fi  dice  . 
come  dilfc  Caino:  Nnmqnid  Cnffoi  fratrit  mei  ega 
fnmf  Gen.  4.  9.  Se  non  hanno,  non  habbiano;  fe 
llentano,  fienctno;che  obbligo  ho  io  d' aiutarli? 
ho  da  cogliere  il  pane  a miei , per  darlo  a gli  Ora* 
«ieri?  Tounm  pnnes  meoi , (j-  enmer,  <Sf  peeorn;  éf 
dnbo  y&is , qnot  nefei»  undefimf  i.Htg.25-  li. dice- 
va quel  crudo  NabaI  - Cosi  molti  rifguanlano , non 
fido  con  alietezza,  ma  ctxi  ifdegno  i Mefcbini, 
quali  che  fofiero  un'  altra  forte  d' huomini , e foffe- 
ro  impallati  d’una  creta  diverta  dalla  loro.  Sient 
abominniio  efi  fnperbo  hnmiUiae  ; fie  exeerat»  Divitèe 
Pnaper,  Eccl.  i{.  14.  Il  Leone  fazio  c innocente; 
ma  quelli  quanto  più  fon  ripieni  di  beni , canto  fon 
più  feroci;  perchè  tenendofi  per  lontani  dal  cadee 
in  miferia , fono  canto  più  lontani  dal  compatire  • 
chi  v'  è caduco . 

Se  poi  è si  duro  il  cuore,  come  può  eflere , che 
non  fra  flretca  la  mano?  Dice  ArìQocile,  che  i piià 
graffi  fogitono  effere  meno  fecondi;  perchè  conver- 
tono turco  il  cibo  in  alimento  proprio^  il  medefi- 
mo  avviene  frequentemente,  che  i più  ricchi  .fieno 
meno  limofinieri,  che  non  fono  i meno  abbon- 
danti ; perchè  tutto  convertono  in  moprio  accre- 
feimenco,  come  fe  propriamente  folleto  fidi  fopra 
la  terra  ; fecondo  che  loro  rinfaccia  il  PrtAta  ; Nnm~ 
quid  habitnbiiif  voi  foli  in  medio  terre  f 5-  4,  il 
Mondo  è flato  fatto  folo  per  voi  ? In  tanto,  chi 
può  intendere,  quanto  feomparifea  fui  fondo  della 
Profeffione  Crilliana  quella  durezza  ; e pure  noo  è nò 
meno  tutto  il  male  de’ noflrr,  tempi, nequali.chiò 
duro  con  i Poveri,  da  cui  noo  è fiato  mai  maltrat- 
tato, quanto  credete , che  farà  duro  con  gli  offenfori  ! 

Se  date  un'rxchtata  alla  Crilltanità,  la  troverete 
piena  di  Delicati,  thè  alla  minima  ingiuria  fi  rifen- 
tono  orribilmente,  e confervano  lungamente  la  lo- 
ro ira , e vogliono  d' ogni  torco  una  foddisfazione 
foprabbondante  .V  ha  memoria  d' un  Bambino  nato 
fenz'ofla.ecosi  tenero  come  il  butirro;  onde  conve- 
niva tenerlofempre  dentro  una  llufa;  perchè,  vivefié: 
benché,  con  cune  quelle  avvertenze , hebbe  la  vita  de* 
fiori  .chea  mezzodì  fon' Adulti, e a fera  fono  Decre- 
ici. Di  quella  forte  fono  molti  Crilliaoi,  i quali  ■ 

encbè  Eredi  del  nome,  e degli  efemp)  di  quei 
Santi  Martiri,  che  fiancarono  con  la  pazienza  la 
forza  de' tormenti,  e la  rabbia  de  loro  tormenta- 
tori; tunavia  dcgeaeraoii  affatto  dalla  lor  nafcitlt 
per  una  parola,  per  un  motto,  per  un  mal  termi- 
ne ricevuto  dal  Proffimo,  prorompono  fobico  in 
parole  ingiurfofe  verfo  ddt'  OfTenfore , e meditano 
fobico  la  vendetta.  Non  parliamo  qui,  nè  meno 
di  quella  forte  di  gente,  che  fi  reca  a gloria  l'ub- 
bidire al  Mondo,  e non  all'Evangelio;  parliamo  di 
quelli,  che  pure  fan  profefliooe  di  vivere  da’Cti- 
ftiani , tra  quali  quanti  pochi  ne  troverete,  che  do- 
po haver  affermato  di  non  voler  male  a chi  gli  o(- 
fefe,  noo  fi  facciano  ledto  il  biafimarlo  fempre  in 
ogni  occafione,  il  godere  de' funi  fvanraggi , ilcoa- 
fdarfi,  con  dire,  che  Dio  ha  fatta  la  vendetta  per 
loro?  Almeno  quell'ira , che  si  prefio  s'accefe  ne* 
loro  cuori , pretto  ancora  finiffe  d’ardere , e di  fil- 
mare ; ma  non  di  rado  accade  rutto  l' oppofto  ; fic- 
chi il  tempo,  che  dovrebbe  medicare  il  loro  fde- 
gno,  l'efafpera.e  l'ira  divien'odio,  che  ènn‘ira 
invecchiata.  Dio  guardi  il  vofiro  cuore  d'efierenwi 
addentato  da  una  paflioae  fomigliaote.  perchè,  n 
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cuiradi  qoel  che  è adduirato  dal  Coccodrillo,  non 
faneià  forfè  mai  • de^tibui  iMcravit , aumq$iam 
fanainr , (Plm.)  Qjeft'awctfione  vinera  con  voi,  e 
non  morirà  nd  meoo  alla  vollra  marre;  perchè  la 
lafccrete  a'vollri  per  Eredità;  ficchd  ancor  voi  an- 
drete all'altro  Mondo  con  un  cuore  di  pietra . Dt- 
fnnJcrmnt  ìm  prolundHm  quafi  lapis  . Exod.  15. 

Damo  , chi  reca  alla  f almi  qui fia  durizza . 

QUedo  danno  fi  farà  manifefio , con  efporre 
una  verità  inconttattabile  dcirÉvangelo;  ed 
- è,  che  la  mifura  della  noilra  Mdericordia 
vetfo  il  Profiimo,  ha  da  elTere  la  mifura  della  Mi- 
ferteordia  di  Dio  verfo  di  noi.  In  tutte  l’ altre  virtù 
Iddio  propone  a noi  sé  per  idea . e ci  dice  altamen- 
te: iftoli  faaHi,qma  ti»  f aalias  fata.  Lta.  19  a,;  ed 
il  Verbo  Incarnato  alumente  pure  ci  intima , che 
impariamo  da  lui  la  raaofuetudine,  e l'umiltà; 
D'fciit  à rat , qua  aritis fata,tì  hamtlis  cardi.  Mattb, 
ir.  19.  Ma  ove  fi  tratta  della  Mifericordia , fi  volge 
folTopta  queQ'  ordine , dice  S.  Pier  Grifologo , e 
Dio  vuol  noi  quafi  per  prototipo , e dalla  nofira 
Mif^ericordia  vuol  copiare  la  fua  : ardo  iavmitar,  al 
Dcas  falla  aojì'a  initcìar;  Per  tanto  tu  Crilhano, 
feguita  a dir  il  Santo,  tu  fei  (labiirto  a te  fieffo, 
per  mifura  della  Mifericordia  Divina  verfo  di  te  : 
iJoaa>  la  libi  Mifcricordiri  fallai  et  meafara e quan- 
to vuoi,  che  Dio  adoperi  reco  di  pietà,  tanto  ado- 
perane cu  con  i tuoi  Proffimi,  e fei  ficuro:  Qma. 
tran  qarcrit  Mifericordia , fac  laaiam  ; ia  le  efi  ladaU 
Italia  jas  ; la  libi  remijjìoais  Aaliar  et  coaflilaias . Du- 
biute  forfè  d’iovandimeotoin  qucQodire?  l'Evan- 

5elo  vi  trarrà  ^bito  fuor  di  dubbio.  Dimiiliie,  (p< 
iaiilteaiiai  : daie,(f  dabnur vobic  ; eadera  qaippè  rata- 
farà,  qaa  tanfi  faeriiij,  reauiieiar  vAis.  Lae.  6.  58. 
Con  quai  termini  più  fignificaoti  poteva  il  Reden- 
tore impegnare  la  fua  Divina  parola!  con  quali  vo- 
ci più  efprefl'e  poteva  manifefiatei  quella  verità  ! Per- 
donate,dice,  e vi  farà  perdonato,  allargare  la  ma 
no  fopta  le  miferiedel  Profiimo,  ed  io  l' allargherò 
fopra  le  vofire , e fappiate , che  la  mia  Divina  Pro- 
videnza  ha  Habilico  l'adoperare  nel  governo  degli 
Huomint  quella  mifura , che  efit  adopenoo  tra  di 
loro . Per  ranco , che  vi  credete , che  faccia  Dio , 
quando  permette,  che  riceviate  un' ingiuria?  vi  fa 
un  fommo  benefizio:  perché  vi  pone  in  mano  la 
chiave  della  fua  grazia,  e vi  dice;  Prendi  ranco  del 
mio.  quanto  vuoi  dare  del  tuo,  e la  remilfione  del 
tuo  credito  col  Profiimo,  fia  la  remifikme  de' tuoi 
debiti  col  tuo  Signore.  E voi  in  tanto  vi  lamentate, 
vi  adirate , efagerate  il  corto,  che  bavere  ricevuto, 
in  vece  di  rivolgervi  contro  la  votlra  ignoranza,  e 
dirle;  X^arv  coalriffaias  iacedo,  data  affliiit  aie  hi- 
micatfpf  48.  Che  ragione  ho  mai  d'andar  meflo 
per  que' torti , che  ho  ricevuto,  e che  ricevo  dal  mio 
Avverfario  ? con  perdonar  di  buon  cuore , non  fo- 
no lo  ficuro  della  remifiione  delle  mie  colpe?  Cosi 
i ; e pure  in  vece  di  prevalervi  di  quella  buona  oc- 
cafione,  d'entrare  nell'Erario  della  Divina  Mife- 
licordia,  e caricarvi  de'fuoi  cefori,  getute  via  la 
chiave,  che  ve  l'apriva-  Nè  fola  ciò;  ma  ferran. 
dovi  la  porta  della  Divina  Pietà,  vi  aptite  quella 
della  GiuUizia,  e ne  cavate  fuora  il  procedo  de'vo- 
Qri  delitti,  e rioovace  la  memoria  di  quei  debiti, 
che  farebbono  fiati  per  fempre  dimenticati!  Or, 
qual  nemico  potrebbe  farvi  di  peggio,  mentre  tut. 
to  l'Inferno  fcatenato  contro  di  voi,  non  vi  reche- 
rebbe si  gran  nule  ? Che  vale,  che  falciate  la  vo- 


ftra  piaga,  con  dite,  che  non  volete  male  all’ av- 
verfario, ma  non  volete  parlargli?  bene;  Dio  vi 
rende  la  pariglia , e non  vuol  parlare  al  voltro  cuo- 
re, non  vuol  rifpondere  alle  volire  fupplichc:  Dtat 
eoaftitait  libiriialara  ia  Debiiore  tao  ; qaod  facies,  ipfe 
facili , fer.  lydet'erbis  Dotami,  dice  gravemente 
S.  Agofiioo.  E' un  ingrato,  dite  voi , c un’infame, 
non  lo  merita; e voi  farete  chiamato  un’ingrata 
dal  vofiro  Dio, e riputato  indegno  di  remifiione. 
Se  gli  perdono,  fe  gli  mofiro  buon  vifo,  tornerà  a 
farmi  ingiuria.  Cosi  dirà  il  Signore:  fe  gli  perdo- 
no, fe  gii  fo  bene,  fi  fervità  della  mia  Bontà,  de’ 
miei  benefizi,  per  un'incentivo  da  ritornate  al  pec- 
cato. E’  iniopportabile:  non  pofio  più.  L'ifielTo 
dirà  d Signore,  e con  infinito  più  di  ragione;  Afm 
poterai  altra  portare  Doatiaas . In  tanto  vi  raccoman- 
derete al  Signore,  ed  egli  chiuderà  l’ orecchie  per 
non  udirvi  : vi  coofeflerete , e la  vollra  Confefiione 
ferviià  a confermare  le  voftre  colpe,  non  a cancel- 
larle; farete  afibluto  da  un  Sacerdote,  che  non  può 
leggere  nel  vofiro  cuore,  ma  non  farete  afibluto 
dal  vofiro  Giudice-  jQ«r  viadicari  vali,  à Dotniao 
iaveaiel  viadillaai,  peccaiam  tllias  fervaaf  ferva*' 
bil . £«/.  18.  li.  Che  tante  repliche  però?  che  tan-i 
te  ragionii’  che  tante  difiìcoltà?  volere  la  Mifericor- 
dia di  Dio?  fe  non  la  volete,  farete  efaudiro;  ma 
fe  la  volete , allargate  il  cuore  al  vofiro  Profii.-tio, 
e fatevi  con  lui,  come  uiM  Madre,  che  nafcoiide  i 
difetti  de'fuoi  figliuoli,  gli  aileggerifee,  glifcufa, 
fi  feorda  de  gli  aggravi,  rende  bene  per. male.  Te 
Jadiccm  faci!  Deas  in  coadonalioae  laorum  criraiaam^ 
fi  praier  vtoiata  daiarn , eliam  tata  prò  Amico  bobe- 
bis,  eodera  modo  Deas  erga  re  alficieiur:  così  vi  pro- 
mette da  parte  dell' Evangelio  San  Giovanni  Gri- 
fofiomo . 

Dopo  haver’applicata  quella  regola  della  Miferi- 
cordia  Divina  alla  Mifericordia  vofira  verfo  degli 
Ofiénfori,  applicatela  alla  Mifericordia  vofira  ver. 
fo  de'  Bifognofi,  giacché  il  Signore  ne  fa  una  fieifa 
ragione  : Noli  avertere  facietn  taam  ah  allo  paaptre  ; 
ita  cairn  fiet  , al  aoa  avertalar  à te  facies  Domini . 
TA.  4.  7.  è lo  Spirito  Santo , che  parla  : non  dit  e , 
che  facciate  ad  ogni  Povero  la  limofina;  perché 
può  elfere,  che  la  vofira  fortuna  non  vi  perm-ita 
d’allargar  canto  la  mano, ma  dice,  che  non  lafcia- 
te  di  compatirlo,  che  lo  miriate  di  buon'occhio, 
che  lo  confoliate  almeno  con  buone  parole , c Dio 
vi  renderà  il  concraccamb  o,  ma  con  un  vantag- 
gio da  pari  fuo;  giacché  non  pub  elfere  avarizia, 
dove  non  può  eficr  bifogoo  .^i  mijereiar  pauptris  , 
beaias  crii.  Prov.  4.  zi. 

Finalmente  applicate  quella  regola  Qelfa  ad  ogni 
Profiimo,  che,  fe  farà  trattato  da  voi  con  benigni- 
tà , con  benignità  farete  trattato  voi  dal  Signore . 
NAie  jadicrrre , & non  jadieabimini  ; Notiti  condern- 
aare.tf  non  coademaMnùn.  Lit  6.  |;.  vi  dice  aper- 
tamente il  vofiro  Giudice.  Come  per  contrario,  fe 
uferete  rigore,  non  afpettate  dal  tnedefimo  Giudi- 
ce, fe  non  rigore;  giacché  fia  incifo  nel  diamante 
de' Divini  Decreti,  cheli  faccia  un  giudizio  lenza 
pietà  a chi  non  hebbe  pietà;  Jadiciam  fine  miferieor. 
dia  ei,  qai  non  fedi  atifericordiam . Jacob.  1.  13. 

Shaedj  per  toglier  qaefla  darezga. 

IL  primo  rimedio  é qui,  com’altrove,  l'Ora- 
zione, ricorrendo  al  Signore,  affinché  v’inte- 
nerifea  il  cuore  verfo  de’ veltri  Proffimi.  Non  v'é 
contrafiegno  più  chiaro  di  PredeUinazione.  che 
1 z quella 
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qutftì  tcaeteti»  di  carili  - Tuct’i  Prcdcftinati  fono 
chiamati  dal  Profeta  figliuoli  dell'Olio:  fila  alti. 
Zac.  4-  14.  per  quella  companjooe,  per  quella  amo- 
revolezza , per  quella  beoignità , che  coofervanoio 
fe.  e mollrano  a fuo  tempo  veifo  l'alirjui  imferie. 
Per  contrario,  quella  durezza  di  cuore,  di  parole, 
e di  volro  si  propria  de'  Mondani,  d un  carattere 
manifefio  di  riprovazioiie:  Cor  durala  babtbit  alali 
ia  aoviifiiaa . Etcli. }.  27- , voi  però , fe  bramate  d'af> 
licurare  la  «olirà  eterna  lalute,  fupplicate  inceflao- 
temente  il  Signore  a togliervi  il  cuor  di  pietra , e 
a darvi  un  cuor  di  carne,  con  quelle  vifeere  di  te 
nerezza  proprie  de'fuoi  Eletti . Jadaiie  voi  ficai  EU- 
Bi  Dii,  SaaBi,  O diUlìi  vifetra  adfcricordiic , beai. 
gmlaieai,  baaàUtaitai  ; fapportaacei  iaviecai , tì  doaaa- 
tis  tabu,  fi  foie  advtrjks  difotm  babii  qaerttam, 
Cotqfi.  4.  12.  . 

Il  fecondo  rimedio  i nxrrerfi , come  fi  fuol  dire , 
ne’ piedi  del  ProlTimo:  iatelUge,  qat  [ant  Ptoxiaù 
tm,  ex  te  ipjo.  Eecli.  ii.  iH.;  confideiaie  però , che 
come  voi  fiere  il  Padrone,  e l’alno  il  ^vidoie, 
voi  liete  il  ricco,  e l'altro  II  povero;  cosi  poteva  in- 
tervenire,  che  l’altro  fofle  il  ricco,  ed  il  Padrone, 
e voi  il  Povero,  e il  Servidore;  e fe  cosi  folle  inter- 
venuto, come  bramerelte  voi  d’elTer  trattato^  con 
bravate,  eoo  villanie,  con  angheria, con  ripulfe;ò 
pure  con  ogni  forte  di  piacevolezza . e di  follievof 
petchd  dunque  non  prendete  da  quello  la  maniera 
di  trattare  col  voRro  ProOrmo;  giacché  la  natuia, 
roedefima,  non  che  la  fede,  ve  rinfegna.’ 

Il  terzo  rimedio  farà  il  frauente.  A tutti  noi  net 
Battefimo  fa  un  ilono  eccello  il  Signore,  infonden- 
doci oell’am'ma  gli  abiti  delie  tre  Virtù  teologali, 
Fede , Speranza , e Cariti  : io  virtù  de' quali  poflia- 
mo  agevolmente  efercitare  quelle  Divine  virtù;  ma 
la  ma^or  parte  de' OiSiani  tengono  ozioG  quelli 
talenti,  e gli  feppellifcono  talota  tra  tanti  vizii, 
che  in  mtizoa  si  gran  tefoto  fono  mendichi:  Tbe- 
faarai  iavijae , qua  aiilital  f Medi.  qi.  17.  Ora  av- 
vezzatevi voi  a trafficare  quello  gran  capitale,  e 
maffimamente  nella  materia  propolla  di  trattar  be- 
ne il  volito  Proffimo,  applicando  a ciò  fare  in  pri- 
ma la  Fede.  La  fede  vi  fari  rimirare  Gesù  Oifio 
ne’  voOri  Proffimi,  e più  che  altrove , ne'  Poverelli . 
Due  foni  di  palone  ha  lafciaro  Gesù  Grillo  per 
fuoi  R-apprefentanti  fopra  la  Terra,  i Superiori, ed 
i Poveri.  De’ Superiori  ha  detto:  chi  ode  voi,  ode 
me , e chi  difprezza  voi , difpiezza  me  llcfib . Qai 
VOI  aadit , me  aadit,  lèi  qù  vot  fperait  ^ me  jpeiait. 
Lue.  IO.  16.  Parimente  de’ Poveri  s’é  dich arato, 
che  il  bene,  e il  male,  che  fi  fa  ad  effi,  non  fi  fa- 
ma in  loro,  ma  pafia  alla  lua  Divina  Perfona. 
Ornai  aai  ex  tmaimis  mete  feeiflis , laibi  fectfitt.  Mal. 
ib.  2j.  40.  Ora , per  riconofeae  il  Signore  ne'  fupe- 
riori,  balla  una  fede  comune  ; ma  per  riconofcerlo 
ne' Mendichi,  vi  vuole  una  fede  eletta,  che  pene- 
tri a traverfodi  que’ cenci,  di  cui  vanno  coperti,  e 
fcuopra  la  Macfli  del  Signore  nafcolla  folto  di  loco . 
Beaiai  qai  iatelligii  japet  egeaam , iS  pauperem . Pf 
Quella  fede  faceva,  che  Roberto  Ré  di  Francia, 
ovunque  andava,  conduccndofi  agiatamente  a ca- 
vallo , ed  io  carrozza  mille  Poveri,  li  chiamalfe  la 
fua  guardia . Quella  fede  faceva , che  S.  Giovanni 
Paìriarca  d' Almandria  chiamalfe  i Poveri  Tuoi  Si- 
gnori . Quella  faceva,  che  S.  Marghaita  Regina  di 
Scozia,e  S.  Eduigedi  Polooia  fovilTero  loro  ingi- 
oocchioni , lavalTeto  loro  i piedi , bacialler  loro  le  pia- 
ghe. Q^a  Diceva,  che  S- Paolino,  S.Saapione  a S, 


Pietro  Telonario  giungcITer  fino  a venda  sé  mede’ 
fimi  pa  febiavi,  affin  di  foccottete  i loro  Proffimi 
con  lutto  sé:  e perché  quella  fede  é tanto  mancata 
a'  di  notili,  per  quello  comunemente  fi  lalciaoo  i 
bifognofi  lenza  follievo,  lenza  conforto. 

lo  fecondo  luogo  applicate  la  fpaanza  - O con- 
vieo  rinunziare  al  fuo  Battefimo,  e negar  credito 
alle  Divine  promelfe,ò  convien  confcfiarela  nollra 
ellrema  pazzia , che  potendo  si  agevolmente  falvar- 
ci , con  la  mifaicordia  vnfo  del  Proffimo,  nemici 
più  di  noi  a che  d'altrui , irafeuriamo  di  farlo . Figu- 
ratevi un  poco,  che  Dio  vi  mandalTe  dal  Cielo  una 
carta  bianca.evidiceife:  ferivi  in  eflaquanto di  bene 
vuoi,  che  ti  faccia,  tanto  pa  l’Anima, quanto  an- 
che per  il  tuo  Corpo;  ed  impegno  la  mia  Divina 
parola  di  concederti  quanto  in  ella  mi  rhicdaai , 
purché  non  Ga  ripugnante,  ma  convenevole  alla  tua 
falute  : che  cola  non  votrelle  voi  faivcre  di  bene  per 
voi  io  quel  foglio  diParadifo?  Ora:  non  vi  fon  Po- 
veri al  vollro  Paefe.’non  vi  fono  nudi?  non  vi  fon 
de' famelici,  degl’Infermi,de' Pi  igionieri,  degl' Igno- 
ranti, degl' ingrati.’  Tutti  quelli  fono  la  carta,  in 
cui  dovete  fctivetcil  bene,  che  pretendae  dal  Si- 
gnore , follevandoli , compatendoli , «ifirandoli, anv 
maellraodoli,  impiegando  il  credito,  i palii,  le  pa- 
role, gli  avanzi  del  vollro  bavere  in  prò  loro:  evo! 
rimanete  addormentato,  e lafciate  palfar'io  vano 
un’  occafionc  di  tanto  vollro  profitto?  vi  pare  di  /ca- 
pitare,con  dare  un  poco  di  tara, per  acquillar  tute* 
il  Cielo?  vi  pare  di  dar  troppo, con  date  un  pocodi 
danaro,  pa  comperarvi  un  regno  aano?  Vi  pare, 
che  Ita  ticompenfato  leggermente  un  pezzo  del  vo- 
llro pane , col  polfello  di  tutr'i  beni  di  Dio?  vi  pare 
di  dar  gran  cola  al  Bifogoofo,  mentre  la  limofina 
propriamente ,é da  vordataavoi  ùedoida  Pauperi 
terram,  ut  aeeipias  Ctelam^  da  aummamf  ut  aecìptal 
regaum;  da  micaia,  al  aeeipias  totam;  da  paaperi,  al 
dei  libi  .Sena.  8.  Cosi  viconfigliadivinamenteS.  Pier 
Grifologo.  Prevaletevi  paò  di  quello  coofiglio  con 
aceuratezza;  attendendo  a far  al  proffimo  quanto 
di  bene  vi  permetta  mai  il  vollro  flato;  affillendo  a 
chi  s’impiega  io  bene  de'mcdefimi  Proffimi,  colle 
M'Ifioai.e  con  altrieferdzj  di  pietà;  ed  aiutando, 
fe  non  altro  di  lontano  con  l'orazione  quei,  che 
non  potete  aiutare  con  l’opera  di  prefenza , e quando 
fatae  condotto  al  tribunale,  fe  la  DivtnaGiuflizla 
cbiegga  d'elTer  pagata  de'  vollri  debiti , mollrate  i 
aediti,  che  havete  con  i Bifognofi,  e fiae  falvo: 
Efio  miferieors  ,tf  era  la  velai  fiTtat  Altijfimiobtdieai , 
O miferebitar  lai  laagis,  qaàia  Maier.  Eeeli.  4.  tr..' 
fe  non  fi  cancella  la  Divina  Saittura , non  può 
perire  la  volira  caufa . 

Pa  ultimo  applicate  la  Cariti . La  primaria  di 
tutte  le  vollre  rifoluzioni,  pa  falvar  l’Anima  vo- 
lita, convienche  Ila  l'amare  iddio  fopra  ogni  bene, 
lo  llimare  fopra  ogni  bene  la  fua  Divina  amicizia, 
l’olTcrvare  con  fommo  fludio  la  fua  (anta  legge, 
pa  compiacerlo.  Quello  é il  primo  di  tutt'i  Divini 
Comandamenti,  la  vita,  e il  merito  di  tutti  gli  altri, 
e fe  a quello  non  fi  obbedifee , farebbe  meglio  noti 
elfere,eoonelfere  mai  flato  al  Mondo:  Maxiaum, 
ae  primam  maadalum  ; diliges  Domiaam  Deum  luum . 
Voi  volae  dunque  amare  Iddio;  e le  é cosi , volete 
ancora  amare  il  Proffimo , giacché  quetti  due  pre- 
cetti non  polTuno  mai  difgiungetfi;  fono  due  rami, 
ma  procedono  da  una  flelfa  radice,  fono  due  rivi , 
ma  provengono  da  una  IlelTa  forgente;  fono  due 
uti,ma  d'uo'abito  SelTo,e  di  un  motivo  di  carità, 

che 
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thè  arra  Dio  per  fe  medentno  ,ed  ami  il  ProOimo 
per  amor  di  Dio,  Hoc  maniiatum  babemut  à Dco^ut 
gni  dilìgit  Oemm , diìigat , tS  frmtrem  fimm,  I,  Jo.  g. 
Una  fpofa  fedele , non  foto  ama  il  fuo  fpofo ■ ma 
parimente  ama  ciò,  che  a lui  s'appariiene:  ama  i 
luoi  fervidori, amai  Tuoi  beni, efolo  al  vedere  la  fua 
Immagine  s'intenerifce.  Cosi  l’Anima,  s'i  fedele 
neU'amare  il  fuo  Dio,  ama  con  lui  tutte  le  cofe 
fue,  e fingolarmente  s’intenerifce  fopra  del  Prollì- 
mo,  perche  lo  riguarda,  non  foto  come  una  fattura 
delle  Tue  mani  Divine,  ma  anche  come  una  erprefla 
Immagine  del  fuo  Creatore , come  una  conquida 
del  fuo  Redentore , come  uno  fpccchio  animato, 
in  cui  per  tutt'i  fecoli  fi  ha  da  glorificare  il  Signore, 
Per  tanto  riducendo  alla  pratica  quanto  s'èdeito 
fin’ora  in  quell' ulihno  rimedio;  ogni  volta, che  vi 
fi  apptefenti  occafione  di  giovare  al  vodro  Prodi 
mo , abbracciatela  come  un  teforo , e rimirando  il 
vodroFrateilo, ecco, dite  avoi  deflb,ecco  un  Rap- 
prefenrantedi  Gesù  Crido,  un  Luogotenente  della 
fua  MaclU, un*  Agente  de' funi  interedi , un  Pcrfo- 
naggio,acui  il  Signore  ha  ceduto  tutt’i  crediti,  che 
ha  la  Divina  Giultizia  con  me,  per  i miei  peccati; 
e tutt'i  crediti,  che  ha  la  Divina  Mifericordia con 
me,  per  gli  infiniti  benefizi,  che  mi  ha  fatti  fin' ora, 
e che  dilegna  di  farmi  in  fempiterno.  Appiedo, 
per  infervorarvi  di  vantaggio,  rammemoratevi  le 
promede  magnifiche  del  Signore,  a favore  di  chi 
amerì  I fuoi  fratelli;  giacché  non  v’c  bene  né  in 
terra, né  in  Ciclo, ne  nel  tempo, né  nell' Eternità , 
che  non  fia  promedo  da  Dio  a’  Caritativi . Sopra 
tutto  animate  il  vodro  operare  io  prò  di  altri  coll' 
efercizio  dell' amor  di  Dio, godendo  di  fervireDio 
io  quel  Proffimo,  di  compiacere  al  vodro  Creatore, 
d’ incontrate  il  fuo  genio  mifericordiofo,  di  darli 
godo;  in  qucdo  mudo  non  vi  farà  nulla  di  piccolo 
nelle  vodre  azioni,  nulla  di  vile,  mentre  darete  un 
pregio  immenfo  alle  vodre  opere,  con  quedo  beato 
Ternario  di  Virtù,  Fede,  Speranza,  e Carità , che  ci 
iinifcono  a Dio,  faotificano  l'Anime  nodre,  e ci 
difpongono  in  terra  a quella  vita  foriunatiffima, 
che  non  vedrà  mai  mone  fu  in  Cielo, dove  tutti  ci 
ameremo fenza  fine,  tutti  faremo  un  Cuore, ed  un 
Anima  in  Dio  per  tutt'i  fecoli. 

LEZIONE  IX. 

Sopra  l*JmpcdimcotOi  che  reca  alta  f aiate 
il  poco  Timore  di  Dio. 

UNa  Nave  ha  bifogno  egualmente  di  vela , e 
di  pefo;  di  vela  per  camminare,  di  pefo  per 
non  dar  la  volta  nel  cammino.  Cosi  avviene  all' 
Anima  nodra  : ella  ha  bifogno  di  Speranza  per 
avanzarfi , giacché  la  Speranza  é il  principio  della 
Frxtezza,  tanto  necelfaria  al  viver  cridiano;  ma 
non  meno  ha  bifogno  del  Timore,  che  foto  può 
afilcurarla  tra  canti  ondeggiamenti;  Qm  enei  la- 
gaeos,  fecaros  erii . Prov.  1 1.  tj.  Che  nuov’  arte  di 
navigare  é dunque  mai  quella  de'  Peccatoti,  che  d 
Itimano  affatto  ficuri,  con  la  Speranza  fola,  fenza 
il  Timore?  non  accorgendoli , che  quedo  modo  di 
procedere , tanto  oppodo  alla  condotta  di  tutt'  i 
Santi,  troppo  apertamente  modra  di  provenire  dal 
Demonio,  il  quale  adìcura  l'Anima , come  afficura 
il  Cacciatore  la  F, era, per  datle morte;  imminit  feca- 
ritatem,  mi  immillai  perdiiiooem.  Che  maraviglia  pe- 
fó,  che  canti  facciano  naufragio  quotidianamente, 
oca  per  la  colpa, e dappoi  per  la  pena  fempi(etoa> 


fe  non  temono?  Sarà  ben  dunque  di  gran  frutto 
l'efporre  il  male  di  quedo  impedimento  della  falfa 
ficurezca  de’  Peccatoti,  e cercarne  il  rimedio. 

Due  forti  di  Timore  podìamo  qui  didinguere  al 
nodro  propofito  ; una , che  nafee  dalla  Speranza  , 
ed  è di  chi  odia  la  colpa  per  timor  della  pena;  e 
l’altra  ,che  nafee  dalla  Carità , ed  é di  chi  odia  prin* 
cipalmente  la  colpa , ed  in  riguardo  alla  colpa  odia 
la  della  pena . La  prima  forte  di  Timore  é propria 
de'  Principianti,  la  feconda  è propria  de'  Perfetti; 
onde  io  non  intendo  di  parlare  di  quella  feconda, 
ma  della  prima  , òpiù  rodo  di  un  tal  Timore,  che  ti 
compone  dell’uno,  e dell' altro,  ma  più  del  primo, 
e fi  chiama  Timore  iniziale.  Podo citi, chi  volge  lo 
fguardo  fopra  la  faccia  del  Cridiancfimo , feorgen- 
do . che  Dio  é cosi  poco  temuto , come  potrà  lafciare 
d’ inorridirli,  fe  non  ha  perduto, ò la  Ragione, 6 la 
Fede?  Non  vi  pare,  che  fiamo  giunti  a quel  gran 
difordioe  , derefiaro  da  Giobbe , che  non  fi  teme 
rOnnipoteme  nulla  di  più,  che  fe  non  ci  poteife 
far  mal  veruno?  j£?««/r  mibii  ptjfei  facete  Omnipoie»i, 
afiimabam  eam  Job  il  17.  Un  Ré  da  feena, quanto 
più  li  rifpeita , che  non  li  rifpetia  il  Signore  ! e con 
quanta  minor  franchezza  fi  offenderebbe  un  Fac- 
chino, di  quel,  che  s'offe  ida  un  Dio  infinito!  Al- 
menoè  certo,  che  il  più  vii  Huomo  del  Mondo,  fe 
fi  fltapazea,  non  fi  drapazza  per  quedo  capo,  per- 
che  egli  é buono;  Dio  fulo  é drapazzato,  perché 
perdona,  e vi  fon  tanti,  che  non  lafciaoo  di  fargli 
ingiuria , perché  fi  promettono, che  egli  non  lafcierà 
loro  di  perdonare.  Che  diderenza  fa  la  maggior 
pane  de’Cridiani,  dell’  bavere  Dio  favorevole,  6 
contrario  ne’ loro  affari?  e che  paura  modra  d'ha- 
verne . dappoi  che  l' hd  irritato  con  gravidime  ingiu- 
rie? Si  ride  come  prima , fi  dorme  quietamente  tutt’ 
ifonni.fi  cercano  come  prima  tptt’i  paffatempi: 
come  fecero  già  i Fratelli  di  Giufeppe,  che  dopo 
haverlo  podo  in  una  folla , per  dargli  morte , fi:  fer- 
marono poi  d’ incorno  alle  fponde  , mangiando 
allegramente  infieme,  (Geo  37  ) come  fe  non  ha- 
veffero  facto  mal’ alcuno.  Io  dico,  che  queda  falfa 
Sicurezza,  e quella  baldanza  temeraria  di  molti 
Criiliani,  è una  delle  principali  cagioni  della  loro 
dannazione.  Mi  fpiegherd  io  termini  più  chiari, e 
più  particolari . 

Dama,  che  reca  alla  fatale  qaejio  poco  Timore. 

Quella  grande  drage,  che  fi  nell’Anime  queda 
malvaggia  Sicurezza , fi  può  ridurre  a due 
’ capi  ; chi  é Peccator , fenza  timore  non  li 
converte  rial  peccato,  e chi  é Giudo,  fenza  timore 
non  perfevera  nella  fua  giudizia.  Vi  pare,  che  fi 
polla  dir  di  vantaggio  , io  decedazione  di  quedo 
difotdine,  che  farvi  vedere,  che  deppone  diretta- 
mente al  principio , al  progreffo , e al  compimento 
dell'eterna  làlute? 

Dunque  fi  oppone  al  principio  della  nodra  falute; 
perché  chi  é Peccatore,  fenza  quedo  timore,  non 
lafcerà  di  edere  Peccatore . I-o  dice  apertamente  lo 
Spirito  Santo.  Q^fiae  limare  eft,aoa  poierii  jaflifi- 
cari . Eecii.  i.  la  ragione  é anche  manifeda , 
perché , donde  nafee  qui  il  non  remere  ? dice  S Tome 
tnafo,che  nafee  parte  da  fuperbia  , parte  da  pazzia . 
( i.x.g.iii.a.  I.  ) In  prima  quedi  si  intrepidi,  che 
pare, che  l’Inferno  non  fia  ^ito  perloro.lidimano 
nel  loro  cuore  d' edere  qualche  gran  cofa , e cosi  non 
fi  poffono  perfuadere.cheUio  non  habbia  a portar 
loro  tifpetto,  e benché  feveto  con  gli  altri . non 
I 3 habbia 
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{ubbia  ad  efler  condefcendente  con  loro;  credono 
d’haver'ad  effer  ouel  Fortunato,  che  nella  rotta 
campale  fi  falva  lolo.ene  ren  a cafa  la  nuora: 
tamqasm  qià  evaferii  ir  die  belli.  Eeel.  40. ; e benché 
fiaoo  quali  tutti  nella  gola  del  Leone  infernale,  e vi 
dimorino  quietamente,  fidanno  ad  intendere  d'ha* 
verne  ad  efler  tolti  felicemente,  fenza  alcun  loro 
travaglio  : Qemoda  fi  errai  P»/lor  de  ere  Leems  duo 
ertera  , att  txtremum  turieiJa.  Ataes  }.  il  Or  qual 
difpofiz  one  più  contraria  alla  Grazia  di  Dio,  che 
pure  indifpenfabilmenteè  richieda,  per  cominciar 
l'opera  della  nodra  falute?  M prafamii,  [uferbii: 
maf amplio  imvereemdia  panie  ejf  (de  cali  feem.)  dice 
Tertulliano.  E quefii  Monti  altieri  hanno  ad  efler 
fecondaci  da  quella  Grazia,  che  ha  per  coflume  di 
fondare  folariKOte  le  Valli  degli  Umili?  Non  fon 
quedi  quelli,  che  il  Signore  riguarda  con  occhio 
favorevole  : qaem  rìjpiciam,  afi  ad  paaperedma , 

a tremniem lermates  measi  Jfa  66. z. 

Parimente,  per  l'altro  capo  della  loro  infenfa- 
' leggine,  é troppo  mal  difpoda  a convertirfi  queda 
forte: di  Peccatori,  tanto  audaci . Sono  a guifa  di 
que'Popoli, de' quali  dice  Aridotele, che  per  la  loto 
doltezza  non  temevano  nulla,  né  meno  1 fulmini: 
prapter  flaliiliam  mbii  limem . ( {.  Eib.  7.  ) Cosi  eflì 
vanno  incontro  temerariamente  a ture'  i fulmini 
della  Divina  Giullizia , e non  fi  fpavencano  de'  luoi 
Divini  giudizi  pur  fono  un'AbilTo  fenza  fon- 
do; non  fi  fpaventano de' gadighi  formidabili, che 
ad  ora  ad  ora  il  Signore  feerica  fu' Peccatori, come 
fé  eflì  fuifero  Giudi  : turco  per  mancamento  di  fen- 
no , ò di  confi Jerazione  : Saat  impii , qm  ità  feeuri 
faat , qnaft  jafionrm  faiia  babeaat,  fed  & hoc  vaatfi 
/imam  effe  jaaico . EccI,  fi  14. , dice  il  Signote  per  boc 
ca  di  Salamone.  Ora,  come  s’hanno  da  convertire 
codoro , mentre  il  Signore  tiene  queda  flrada  comu- 
nemente per  convertirli, fcuotetli  col  Timore, rap 
prefencando  loro,  d la  Morte  vicina, ò il  rigore  del 
divino  Giudizio,  ò l'Eternità  delle  pene  infernali, 
ò fomigliami  verità , che  hanno  guadagnato  il  cuore 
di  tute'  i Penitenti  fin'  ora?  Timore  voeamur , dice 
S-  Bernardo,  amore  jaflificamar.  Havete  veduto  co- 
me fuccede  quando  il  Principe  va  in  una  Chiefa? 
prima , che  egli  fi  muova  ; uno  de'  fuoi  Stadìeri  va 
innanzi, ediltende  nella  medefima  Chiefa  un  bello 
Strato,  e queflo  i il  fegoo,che  il  Principe  arriverà 
tra  poco,  e finché  non  fi  vede  comparire  in  Chiefii 
queflo  Servidore , il  popolo  fla  petfuafo , che  non 
giugnerà  mai  il  Principe.  Ecco  ciò, che  avviene  nel 
calo  noflro:  il  Timore  precede,  qual  fervo,  all' 
amore  della  giullizia, che  è il  Padrone;  Timor  pra. 
eedb , feqaiiar  julìificaiio,  fegue  adir  S-  Bernardo;  e 
però  finché  nel  cuore  d' un  Peccatore  non  fi  vegga 
qued'Alba,  allicurarevi  pure,  che  non  forgetà  il 
tele.  CosioITcrvaS  Agoflino  in  coloro,  che  a tem- 
po filo  fi  convertivano  dall' Idolattla  alla  Fede  Cri- 
fliana,che  rariflìme  volte  accadeva , anzi  mai ,che 
fi  muovelferoda  altro  motivo,  che  del  Timore  di 
Dio:  Rariffimè  accidie  fiatò  vero  autqaam  ,hi  qaifqaam 
taaiat  veleas  fieri  Cbriftiaaat , qui  noa  fit  altqao  Dei 
fimore  perealfai . ( Trai}.  9:  in  Ep  Joao.  ) ; ficché  pud 
dirli,  che  il  Timore, e la  Grazia  liano  due  Gemelli  : 
Tmw  Dormi  eam  Fidelibai  i»  valva  eoaereatas  efi. 
Prov.  z8. 

Che  fe  pure  vi  delle  a credere  di  potete  anche 
cominciar  fenza  timore  la  vollra  falute,  come  po. 
trete  credete  di  poter  perfeverare  ; e perfezionate 
fooz'eflb  quella  Àefla  biute?  Troppo  vi  faià  con- 


traria la  Fede . e la  Ragione . Imperocché , fe  il  Ti- 
more  é il  fondamento  di  tutto  f edilìzio  fpirituale: 
Jaiiiam  Sapiealia  Timor  Domini.  Eecl.  1.  16.,  é ma- 
nifeflo , che  non  folo  non  potrete  comindare  que- 
lla fabbrica, ma  non  potrete  tirarla  innanzi,  e dar- 
le quella  fermezza,  che  è neceflaria  a perfeverare. 
Per  quella  il  Savio,  dopo  haver  chiamato  il  'Timo- 
re principio  della  Sapienza,  di  li  a poco  lo  chiama 
corona  : Corona  Sapientia^  Timor  Domini . Eecl.  zi.  , 
perché  il  Timore  ferve  a tutto , a dar  principio  alle 
Virtù,  e a dar  loro  la  perfeveranza , e la  perfezio- 
ne; laonde  giuflamente  diceva  S.  Bernardo,  di  ha- 
ver’imparato  dall'efperieoza,  che  per  difporfi  a ri- 
cever la  Grazia,  per  confervarla , e per  ricuperarla , 
ove  fi  perda, non  v’è  mezzo  migliore,  che  il  Ti- 
more di  D o in  ogni  tempo:  In  veniale  didici  nibil 
aqaò  efficux  ad  Graliam  promereadam , relineadam , re* 
eaperandam,  qaàm  fi  ornai  lempore  inveniarit  eoram  Dea , 
non aliam  fapere,  fed  timere.  {Serm.  54.  laCaal.)  Equi 
ancora  é manifclla  la  ragione , perché  chi  teme,  li 
guarda  da  pericoli  : ^«i  nmei , cavee, aeiienìm  peci-ei, 
(Aag.  Trai}.  9.  in  Ep.Joan.),  e per  Contrario,  chi 
non  teme,  fi  cfpone  ad  ogni  rifchio,e  però  ad  ogni 
forte  di  caduta:  .Qm  prafnmit , minai  vereiar , minar 
pracavei  ,plai periciitatar . ( Tendi,  de  calla  fxm.  e.  z.  ) 
Vedetelo  chiaro  in  una  Cutà,  quando  é fcolTa  dal 
Terremoto,  e quando  il  Terremoto  é finito  : ita 
tempo  del  'Terremoto  ogni  cofa  é preghiere , ogni 
cofa  é voti , ogni  cofa  é penitenza:  celiano  le  vili- 
te , i palleggi,  i giuochi,  i conviti , le  ennverfazio- 
ni,  che  fi  ripigliano  poi  rune,  ove  pallino  quelle 
fcoifesl  formidabili . Per  firn  il  modo  nell' Anima, 
fcolTa  da  un  timor  fanto  di  perderli , feorgere  fubi- 
to  un'appattarfi  da' divertimenti  mondani,  uno  llu* 
dio  grande  aell'opere  buone,  un  ricotfo  cordiale  al 
Signore , ad  efempio  di  quel  fanto  Re,  che,  a mi- 
fura  del  fuo  timore,  fi  dié  tutro  a raccomandarli  a 
Dio  : Jofaphal  aaiem  umore  perlerriiui , loiam  [e  con* 
lalii  ad  rogaadam  Dominum.  z.  Par.  zo.  Non  éduo- 
que  da  maravigliarli , fe  il  Demonio  tanto  procura 
di  cogliere  quello  Timor  fanto  dai  cuore  de’ Pec- 
catori: troppo  gli  riufcl  bene  da  principio  nella  pri- 
ma tentazione  con  Èva:  le  levò  fobico,  come  li 
dilTe  di  fopra,  il  timore  della  pena,  minacdacale 
dal  Signore , della  morte  : Nequaqaam  moriemini  ; noti 
é vero:  Iddio  é buono:  non  vi  vorrà  condannate 
per  cosi  poco;  e con  ciò  coltole  il  fondamento,  la 
fece  cadere  fenza  fatica . Quefla  c dunque  T arce 
principale,  che  egli  tiene  per  far  cadere  i Oifliani, 
togliere  ior  dal  cuore  il  Timore,  ed  iflìcurarli:  ae, 
qarqaam  marinuni.- chi  ha  da  andare  in  Paradifo,fo 
non  vi  vanno  i Ctilliani?  Iddio  é pieno  di  Miferi- 
cordia;  fc  guardafle  a’noilti  peccati,  il  Mondo  fa- 
rebbe finito:  ò tutti  li  falveranno,  d non  fi  falveti 
niuno;  e con  limili  fciocchezze,  che  prelTo  i Pec- 
catori ignorami  fono  ricevute , come  Arcani  di  Sa- 
pienza lopraflina,  dà  loro  a credere  il  Tentatore, 
che  il  falvarfi  fia  un'  opera  di  niunt  fatica , di  afona 
follecicudine , e che  fi  lavori  di  getto  in  un  colpo, 
e quali  da  sé  medelìina.  Quello  poi,  che  accrefee 
il  male  di  vantaggio, é,  che  quanto  il  Demonio 
leva  a cofloro  di  timor  fanto , tanto  ne  a^iunge 
loro  di  timore  mandano,  che  é quello,  che  ha  per 
oggetto  la  perdita  de’ beni,  e de' piaceri  terreni;  e 
cosi  più  teme  fenza  paragone  un  di  colloro  la  per- 
dita d’una  lite,  che  la  perdita  dell'Anima  fua  ;più 
teme  fe  i Nobile , di  petderelil  fuo  onore,  che.  di  per- 
d«e  II  Patadifo;  più  teme,  fc  é Giovane,  un’  oc- 

chiaca 


Appianata.  io; 


chiara  Aorta  di  Colei,  che  ha  prefo  a vagheggiare,  che 
tutte  le  minacce  d*un  Dio  O inipotemc  contro  i 
Malvagi:  appunto,  come  fece  Adamo,  che  Ne- 
mico di  D.o  per  la  colpa , e Parricida  di  tutto  il 
Genere  Umano  non  temeva  altro,  fc  non  per  ve- 
derfi  i|x>gIiato:  q»òd mdiii  ejftm.  Gcm,j. 

Rimedia  prr  togliere  qutji'  ìiapediin:ato\ 

IL  primo  Rimedio  è quello,  che  è univerfale 
per tutt' i noAri  mali,  ed  e ricorrere  aDIoumil- 
mente , e perfeverantemente , per  mezio  dell'Ora 
zione , chiedendogli  inflantemente  quello  fanto  Ti- 
more, come  faceva  il  Santo  Davide:  Coajige  timore 
IVO  carBet  taeat  ; à mendatit  enirn  tuu  timm  . Pf  1 1 j. 
Notatelo  quelle  belle  parole  due  verità , tanto  igno- 
rate dalla  lioltezza  de’  Peccatori  La  prima  è , che 
Davide  adduce  per  motivo  di  edere  efaudito  l' ba- 
vere temuto  : à mmdmis  nim  tuie  timki  ; affi  iché 
s'intenda,  che  il  Timor  di  Dio  non  è una  coladif- 
prezzevole,  e di  poco  conto;  e molto  meno  è una 
paffione,  dirò  cosi,  femminile,  e quafi  vergogno- 
fa  ; ma  é un  Dono  dello  Spirito  Santo , che  riem- 
pie r Anima  di  mille  benedizioni , e la  rende  più 
maneggevole  alla  Grazia  divina,  e alle  divine  ifpi 
razioni;  d però  convicn  difporA  a ricever  queAo 
gran  Dono;  licché  l'haver  temuto  divenga  merito, 
PCT  crefeere  nel  timore.  L'altra  verità  é,  che  non 
oifogna contentarli  mai  in  qucAo  timore,  ma  avan- 
zarfi  in  elfo  Tempre  più,  puriHdandolo  iniieme,  ed 
accicfccndclotCoB/ìge timore  rvacarve/  meaj,ei  mea. 
datit  emmtait  timm.  Non  i dunque  cola  da  Prin- 
cipianti folamente  il  temere  Dio,  mentre  i Santi 
medcfimi , quanto  più  s'avvantaggiano  nella  cogni 
rione  delle  cofe  eterne,  tanto  più  danno  folleciti 
del  felice  loro  riufeimento:  Homo  fapiens  itomnibiis 
rnetuit.  Eccl.  iS  17  . ' l’Huomo  favio  teme  in  tutte 
le  cofe,  non  giudicandoli  mai  ficuro  baflevolmen 
te,  finché  non  ha  pollo  il  piede  fu  la  foglia  del  Pa- 
sadiio . E quefto  anche  d la  cagione . per  la  quale 
il  noAro  Redentore,  iQruendo  i luoi  Difcepoli,  re- 
plica due  volte  il  dire , che  temano  la  Divina  Giu 
Àizia:  Timete  ettm^  qm  pojiquam  oeciderit,  babet  potè- 
ftatem  mittere  ia gebenam:  iià  dico  tmtis  , baac  timo- 
te.  Lae.  la.  5.  quali  che  non  fi  polla  mai  temere  a 
ballanza. 

Il  fecondo  rimedio  è qui,  come  altrove,  il  dare 
alla  radice  dei  male-  Quella  baldanza  de’ Peccatori 
nafee  da  una  doppia  ignoianza , per  cui  non  fanno 
gli  Srolli,  od  che  cofa  lìa  la  M fericordia  Divina, 
ni  che  cofa  lia  la  Divina  G-uAiria . La  prima  igno- 
lanza  fu  rimproverata  loro  dall’  ApoUolo , ove  dice: 
Jgaorai,  qaoaiam  Beaipniiar  Dei  ad  ptsatteaiiaao  te 
addaeitf  Rom.  z-  4.  e l'altra  fu  ornata , anchdipiù 
cfprelTamente , dal  Salvatore  nell’ ulrimo  fuo  fer- 
mone  dopo  la  Cena . Pater  Jajle , Maadas  te  aoa 
ngaovit.Jo.  17.  n t ed  ambridue  queAe  ignoranze 
conviene  fpiegar  qui  con  diligenza , per  meenere  il 
rimedio  pretefo. 

Dunque  la  prima  ignoranza  de'Peccatori  d in- 
toroo  alla  Mifericordia  di  Do.  intorno  alla  quale, 
prima,  non  fanno,  che  cofa  ella  fi  fia;  apprelTo, 
non  fanno  il  numero  de'fuoi  effetti  ; e finalmente 
non  fanno  il  fine , per  cui  si  muove  ad  operare . 

Q^Ai , che  hin  fempre  in  bocca  la  Mifericor- 
dia di  Do,  e di  effa  fi  formano  una  franchigia , per 
offenderla  più  liberamente , non  intendono  di  ficu- 
ro,  che  cofa  ella  fi  fia  ■ Imperocché  la  concepifeono 
come  nna  noocucanza  rlcl  peccato,  ficchd,  poco 


rcAando  ofiefo  dalla  malvagità  di  qocAo  MoAro  In- 
fernale, poco  anche  le  prema  il  punirlo.  QjeAi 
fono  i penfieri  Arayolti  degli  Hjomini  mrivagi, 
tanro  lontani  da’penfieri  di  D.o,  quant’d  lontano 
il  Ciclo  dalla  terra  Certamente,  fe  bene  il  Signore 
d fommamente  ammirabile  in  tutte  le  fue  O vine 
Perfezioni , pare  però , che  in  niun'altra  compardca 
più  maraviglioto,  che  nella  fua  Pazienza.  Egli  Aef 
fo  par  quali,  che  fe  ne  Aupifea:  Ego  Domiaat,  tì 
aoa  mator  ; <àt  vof  aoa  ejìif  eoafamptif  Malacb.  3.  6, 
E'poffibile,  che  cAendo  io  un  Dio  si  grande,  non 
v’habbia  ancor  galiigati  ? Il  far  bene,  l'elTer  libe- 
rale, il  follevare  1 Miterabili,  è gloria  de'Grandi,  fi 
Alma  un'efietto  proprio  della  lor  condizione  fub- 
lime;  ma  il  foppottare  Con  pace  quel,  che  d con- 
trario al  lor  volere , pare  una  virtù , che  a un  certo 
modo  OOP  convenga  al  loro  grado.  Si  Aupifee  tut- 
tavia il  Mondo  di  Filippo  11  Rd  di  Spagna,  che 
dopo  haver  vegliato  fino  a mezza  notte,  fcrivendo 
una  lunghiffiina  lettera  di  propria  mano  al  Sommo 
Pontefice,  al  vedete,  che  il  Segretario , per  abba- 
glio, in  vece  della  polvere,  vi  haveva  verfato  (op'a 
l'inchioAro,  non  aperfe  bocca  altrimenti,  che  per 
chiedere  un’altro  foglio,  da  tornare  a fetivere  la 
AeAa  lettera  un'altra  volta . Giudicate  ora.  quanto 
farebbe  Hata  p.ù  ammirabile  quella  pazienza , fe  il 
Segretario  l'haveAe  fatto  a polla , le  l’haveAe  fatto 
più  volte , e fe  r havefie  fatto  conofeendo  .che  il 
Ré  ne  rimarrebbe  ofiefo  altamente . E pure  tutte 
queAe  circoAanze , fe s' aggravafiero in  infinito , non 
farebbero  nd  meno  un’ombra  del  torto,  che  fi  fa  a 
Diocol  peccato,  edeila  pazienza  fovrana , cheefer- 
cita  il  Signore  in  fopporiarlo.  Pare,  che  tuii'i  Di- 
vini Attributi  fi  levino  fu  per  vendicare  ringiuria 
ricevuta,  e che  però  fia  oecelTario,  che  la  Miferi- 
cordia  fi  rinforzi  ; per  manienerfi , come  dice  il  Pro- 
feta : Corroboravit  mifericordiam  faam.  Pf,  toz. , cche 
con  la  Pazienza  il  Signore  eferciti  anche  la  Fortez- 
za: la  Pazienza  con  noi,  che  l'cfiendiamo,  e la 
Fortezza  feco  medefimo , che  ci  foppotta  : Domi, 
aas  patieas.  & magaat  fortitudine.  Nabam  E que- 
Ao.  folo  con  tollerare  un  peccato:  giudicate  poi 
quanto  grand’opera  farà  il  perdonarlo,  e perdonar- 
ne, non  un  folo,  ma  innumerabili,  e replicati  fu 
gli  occhi  fuoi  tante  volte  da  viliAime,  ed  ingratif- 
fime  Creature,  nel  temno  AelTo,  che  egli  con  un 
cenno  del  fuo  Volere  può  vendicaifcne.  Vedete  pe- 
rò, fe  può  giugner  più  oltre  l'ignoranza  de'Pecca- 
tori , che  hanno  in  conto,  come  di  nulla,  il  perdo- 
no, che  ricevono  de* loro  eccelii , e la  compaffinne, 
per  cui  il  Signore  gli  foUeva  dal  profondo  della 
loro  miferia . 

Crefee  poi  queA’ignoranza.  mentre  non  fanno 
il  numero  delle  volte,  che  Dio  vuole  lor  perdonate. 
Se  bene  d infinita  la  Bontà  del  Signore , per  cui  s' 
induce  a perdonarci,  fono  però  finite,  e determi- 
nate le  volte,  che  egli  harifoluio  di  darci  il  perdono. 
Omnia  in  amafara , H aamero^  df  poadete  dq'pofuidi . 
Sap.ii.  li.  Quel  Do,  che  mifura  il  corfo  a'  Ven- 
ti , e fegna  i confi  li  all’onde  del  Mare,  non  lafcia 
di  mifurare  il  corfo  alle  noAre  puffi  uni , e di  fegna- 
te  i confini  alle  ooAre  colpe,  dicendo  anche  a noi  : 
Uaeufqae  vtaiet , aoa  procedei  ampliai , tt  bic  coafria . 
gei  tomeatet  flafìui  tuoi.  Job  jg  QaeAj  d certo,  di- 
ce S,  AgoAino.e  fi  ricava da'la  icllimonianza  della 
Dvina  Scrittura  : Certam  effe  peecatoram  modum  , 
atqae  meafaram  , Dei  ipfiai  teliimoaio  comprobatar.  (t.de 

Vua  Cbr..)  Mirate  dunque,  fe  fono  infenfau'  quei 
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OUtiani  ,che  attendono  a caricarli  di  nuovi  > e nuovi 
peccaci,  fu  la  fperanza,  chela  Mifericordia  di  Dio 
non  ha  line.  Non  ha  fine  la  Mifericordia  Divina , ma 
hannofinelcDivincM  fcrazioni  ; echifa  quanto  vi 
vuole  a compirne  il  numero?  ficchè  quel  Signore, 
che  vi  ha  fopportaio  fi.'i'hora,  non  voglia  fuppor- 
larvi  in  avvenire,  come  s'd  dichiarato  altre  volte; 
Super  tribus  fceieribus  Oumafei  , (S  juper  quutmr 
nu  nnwrtmm  c»m.  Anur.i.if.  Intanto  i Peccatori 
infenfaiil  feguono  a fare  in  peezi  allegramente  la 
Stola  deir  innocenza , benché  lavata  col  Sangue  di 
Gesù  OiQo , fu  la  fperanza  d’ haverne  a lor  voglia  un’ 
altra  nuova  ; aggiungono  lordure  a lordure  fopra  la 
niifetabile  Anima  loro,  fu  la  fperanza , che I Sagra- 
menti  (eguiran  femprea  neicjtle:  6 gettano  alle- 
gramente in  Mare,  fu  la  fperanza,  che  incontre- 
ranno una  tavola  f.ivorevole,  a cui  abbracciati  ven- 
gano al  lido  Ma  fe  in  tanto  fi  compilTe  la  mifura 
de'  voliti  eccrin , che  farà  mai  di  voi  ! Vedere  come 
cammina  quieto  un' Oriolo  con  tutte  le  fue  ruote, 
finché  non  giunga  al  fegno.  Ma  ove  Ila  giuntaTo 
ra,  tutte  le  mote  li  mettono f flopra  fenza  ritegno. 
Cosi  vuol  fare  il  Signore;  Ta.  vi,  jemper  film , pa 
litus  fui;  ut  puriurieni  loquar.  Jfa  41. 14.  il  medelì- 
mo  dite  ancora  delle  Grazie  divine,  necedarie  per 
éonvectitli.  £ vero,  che  elle  nella  loro  fonte,  che 
i la.  Divina  Bontà,  ed  i meriti  di  Gesti  Grillo,  fo- 
no fenza  fine,  ma  ne' rivi  hanno  numero,  pefo,  e 
mifura.:  Ornala  tu  uumero,  fondere, Ì5  meufura  difpo 
}MÌfii.  Come  non  può  effet’ avaro  il  Signore,  cosi 
non  può  effere  né  meno  prodigo  ; e però  conca  quei 
Doni'cosl  p>eziufi,chc  vuol  compattirvi,  e come 
non  é cieco,  ma  favio  infinitamente , però gb  pefa; 
e come  hon  é inconfiderato,  ma  fummamentc  at- 
tento., pelò  gli  mifura,  e dal  non  intendere  quelle 
cofe,  nafeono  tutte  le  ricadute  de' Peccatori,  e tut- 
ta ancora. la  dannazione. 

F.nalmenterulcima  ignoranza  intorno  alla  Mi- 
fericordia , é circa  il  Fine,  per  cui  fi  muove  a com- 
patirci, ed  é per  diiiruggere  il  Peccato.  Ignorar , 
quia  Beuigaiiar  Dei  ad  pceuitemiam  te  adduciti  11 
Peccato  è l’unico,  e capitale  N.-mIco  di  Dio:  Id 
dio  non  odia  altro,  che  lui  principalmeme.e  per 
lui  odia  chi  Io  commette:  è però  rifoluta  la  Divina 
B>otà,ò  di  diiiruggere  il  Peccato  nel  Peccatore, b 
di  diliiuggerc  il  Peccatore  nel  P.-ccato;  onde  non 
lafcia  alcuna  via  di  compire  quello  diflegno.  Cosi, 
fe  per  diiiruggere  il  Peccato  ne'  Peccatori , é fcefo 
Iddio  dal  Ciclo  in  qualità  di  R.edentorei  per  dillrug- 
gere  i Peccatori  nel  Peccato , feendetà  poi  un’  altra 
volta comeG-uJice;  e quanto  s’é  mollrato  incom- 
prenfiblle  nel  farci  bene,  altrettanto  fi  mullrerà 
incompreofibile  nel  galligard  . li  Fine  dunque , per 
cui  v'afpetta  il  Signore,  non  è,  perché  il  termine 
d'un  peccato  fia  il  principio  d' un'altro, ma  perché 
ficompenfiate  con  airreitanta  fedeltà  la  padata  fel- 
lonia. Cosi  tre  volte  interrogò  S,  Pietro,  fe  l'ama- 
va: Ferve,  antaf  me!  perché  tre  volte  S Fletto, 
l'havea  negato,  mo'.lrando  con  ciò  a lui , e a tutti 
gli  altri  Peccatori , che  il  fine  di  fopportarli  era  l'at- 
tendere, che  egli  faceva,  che  fi  ricompenfalTe  eoo 
altrettanto  fervore  il  mile  commelTo  - Adunque, 
perché  Dio  é Buono,  vuol  che  voi  impariate  a te- 
incelo;  giacché  non  farebbe  Buono  , fe  non  folTe 
Nemico  de' Cattivi;  perché  egli  é Buono,  vuol  che 
intendiate,  che  tanto  più  graveé  fiata  la  vofira  col- 
pa, rendendo  tradimenti  a' luoi divini  Benefizi;  per- 
ché egli  é Buono  a vuole,  che  vi  sforziate  d’imicailo 


nel  la  b.omà.enell' odio, che  egli  porta  adogniforte 
d'iniquità,  onde  lo  temiate  per  quella  capo  mede- 
fimo,  perché  foppotta,  perché  pei  dona  - E quella  é 
il  f urto, che  nc  cavano  iSanci  inCela.onde  efcla- 
manoa  pieno  coro , come  gli  udlS.Giovaooi  :Quit 
uoa  tiiuebit  te.  Domine,  quia  folui pine  et}  Apoc.  15.4. 
Chi  non  porterà  rifpetto  alla  vofira  grandezza , lò 
Signore?  chi  non  temerà  di  farvi  oltraggio, mentre 
Cete  sì  Buono?  Quello  é il  frutto,  che  1 Santi  ne 
cavano  anche  in  terra;  Quia  Dominar patieui efi ,im 
hoc  ipfoptsuiteamut .Judtib.'i.,  diceva  laS.Giuditta- 
Dall’  haverci  Iddio  fopportato  fio'  ora  , caviamo 
motivo  di  amarlo  piò  teneramente, edi  temere  con 
piò  ragione  d'irritare  quella  Pazienza  con  nuovi 
eccefii, affinché  non  fi  cambi  giufiamente  in  furo- 
re; giacché  tradir  chi  perdona  ,é  piò  che  tradire. 

Proporzionata  a quella  p imi  ignoranza  dell* 
Divina  Mifericord.a,  é ne'Peccatori,  l’ig-iaranzi 
della  D,  lina  Giufiizia;  non  fanno,  che  cola  fta;non 
fanno  quali  fiano,  i fuoi  cfi'etci , non  fanno  il  fine, 
che  ella  lì  prefigge  nell’  operare. 

Dunque  non  fi  fa  nel  Mondo , che  cofa  fia  la  Di- 
vina Giullizia  ; Pater  Jufie , Mundut  te  uon  coguovir  ; 
e però  i Peccacori, nell'ora  del  lor  giudizio, rimar- 
ranno canto  forprcfi  della  gran  piena,  che  ella  ver- 
ferà  loro  fopra , dopo  eflerfi  pertanto  tempo  tratte- 
nuta : Reveiabiiur  quafi  aqua  judiciam , Hjufiitìa  quafi 
torrcntfortis.Amoi  5. 14.  Perora  flconcepifce  la  Giu- 
Uizia  Divina,  come  un'odio  della  Oeatura;  e però 
poco  meno,  che  non  fi  ftima  mal  conficcvole  alla 
Bontà  del  Signore.  Si  apprendono  come  abili  tute'  i 
Divini  Acciibuci,  toltone  laGiuttizia,  e pare,  che! 
Peccatori  amerebbono  un  Dio,  che  oon  fapeffe, 
ò non  voteffe  veudicarfi  dì  loro . Quelle  fono  le 
tenebre,  in  cui  fi  ravvolgano  gl' Infelici, ed  é gran 
pietà  trarneli  fuora  alla  luce.  Per  tanto  la  Divina 
Severità  non  é un'odio  delle  fue  Creature,  ma  c 
un’amore  del  tetto,  e deli'oncita,  appunto  come 
in  un  Sonatore,  che  fa  in  pezzi  una  corda  falfa, 
dopohaverla  tirata, ed  allemata  piò  volte  in  vano, 
è amore  dell*  armonìa  quel , che  par' ira . La  Santità 
infinita  del  S gnore  non  gli  permette  il  lalciare  di 
oliar  mai  fom.namente  I iniquità;  la  fua  Sapienza 
infinita  oon  gli  permette  di  lalciare  quello  fommo 
difordine  del  Peccato . fenza  riordinarlo  con  la  pe- 
na; e però,  ove  il  Peccatore,  con  tutte  le  minacce, 
e con  luti'i  benefizi,  perfida  nella  fua  > viene, 
come  io  diceva,  il  Signore  a difiru-gere  il  Reo  nel 
fuo  delitto,  giacché  egli  non  ha  voluto,  che  fi  di- 
firugga  il  delitto  nel  Reo.  E'pcrò  amabilifiima  la 
Divina  Giufiìzia,  al  pari  dcli'alire  Divine  Perfe- 
zioni, e fe  Lucifero  ficlfo.che  tanto  l'odia  giò.oell’ 
Inferno, la  potcITe, vedere  fvelatamence , l'amerebà 
bc  piò  che  fe  fiefso,  ed  approverebbe  ancora  egli 
quel gafiigo, che  da  lei  ne  riporta-  E'verodunque  . 
che  ella  ooo  é uiileanoi.maèveroaocora, che  ella 
é utile  fommamcnie  al  Signore , procurando  la  fua 
gloria, rellicucndogli  l'onore  coltogli  da' Peccatoti , 
c difendcndogriiiterein  del  Creatore,  infinitamente 
piò  imporlaoii  dcgl'ìnierelfi  di  tutte  le  Creature. 
Anziché  ella  é utile  ancora  a noi,  efe  non  a' Col- 
pevoli,e cerco  utile  a'Buoni:  Boaorum  [alutemcuflo- 
dft,  qui  maloi  puuit.  ( l.  de  ira  D:i  r.  17.  ) dice  Lat- 
tanzio. Guai  a’ Peccatori,  fe  Dio  non  facelfie  lor 
mai  vedere  gli  effetti  della  fua  Severità , come  ap- 
ptenderebbeto  a correggete  i loto  falli  ? Pejìilenic 
flc^ellaio  fiultus  fapicntior  erit,  Prov.  1z.z5.Che  fre- 
D^a  é dunque  il  fiogeili  un  Dio,  Buono  fai  pet 
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mni;  cioè  a dire  Buono  foto  in  far  bene,  nia  non 
Buono  in  galb'garc  iì  male  ? Quella  tal  forte  di 
bontà  appena  Ita  bene  al  Ré  dell' Api,  che  folo 
dicefi  non  ha>er  pungolo,  tna  non  darebbe  già 
bene  al  Ré  de' Regi,  al  Gran  Dio  degli  Eferciii,  il 
Don  bavere  Spada, ò il  poccarlafoloperornamento, 
come  la  portano  molli  Giovani,che  inai  l’adoperana 
Crefee  anche  poi  di  vantaggio  l'ignoraoza  de' 
Peccatori,  nel  ricooofeere  gli  effetti  della  Divina 
Severità,  perché  tra  dii  non  contano  le  pene  fptri- 
fuali.che  fono  il  gadigo  maggiore.  Se  il  Signore 
manda  una  pelle  nella Gttà  , tutti  dicono:  Dio  ci 
gadiga;  e fe  il  Signore  permette,  che  la  Difonedà 
ammorbi  ‘ tutto  il  paefe,  non  v'é  chi  riconofea 
ueda  tal  pede  deH’  Anima , infinitamente  più  rea 
ella  pedede' Corpi,  fe  non  per  un  male  leggiero, 
per  una  padione  ^'ovanile  . per  un'  eccelfo  poco 
liieDO,cheoeceffario  ai  nodro  vivere  fopra  la  ter- 
ra, E pure,  effendo  il  Peccato  attuale  il  maggior 
male  polfibile  ad  avvenirci , qual  pena  , può  effer 
maggiore , che  permettere  Iddio , che  il  Peccato 
dilati  ogni  giorno  più  i confini  del  dio  regno?  In- 
tanto Iddio  adiiaio  ritira  giudamente  gl'  influffi 
della  fua  Grazia,  e s’allontana  dal  cuore  di  canti 
Peccatori , onde  edì  rimangono , come  la  Terra , per 
la  lontananza  del  Sole  ,ofcura , gelata , iofrutioofa  ; 
fi  rinforzano  gli  abiti  caccivi , s' illanguidifce  la  Fede, 
é tuttavia  queda  gran  rovina,  perché  non  fa  ruma- 
re,nona  fpaventa:  KoUie habcrc cculoi PagaBirum : 
fMfiìoBBr  oedos  h*btit  ( » Pialta.  56.  J conviene  qui 
ricordare  con  S.  Agodino.  Aprite  un  pocogli  occhi , 
ò per  dir  meglio  cavatevi  dalla  fronte  quegli  occhi, 
che  vi  porcate  da  Infedele,  che  mifura  ogni  enfa 
con  i fénfi,  e prendere  io  luogo  loro,  occhi  di  Cri- 
diano,  che  mifura  ogni  cola  con  la  Fede, e fubito 
vi  accorgerete,  che,  come  tutta  la  Tetta  é piena 
della  DivinaMifeticordia.cosl  é piena  ancora  della 
Divina  Giudizia.  Anzi  che  gli  effetti  di  queda  me 
defima  Giudizia,  fe  non  fono  maggiori  di  quelli 
della  Mifeticordia , fono  certamente  più  univerfali, 
e fi  denJono  a più  Petfone.  La  permiSlone  de’  pec- 
cati, come  li  é detto,  e la  dannazione  dell'Anime 
fono  i due  primari  effetti  dell'  Ira  di  Dio;  e la  libe 
razione  dal  peccato,  e la  falute  eterna  dell'Anime 
deffe  fono  idue  maggiori  effetti  dellaMifericordia. 
Ora, quanto  é maggiore  il  numero  de' Peccatori , 
che  non  é quello  de'GiuQi  ? e quanto  é maggiore  il 
Dumm  de'  Reprobi , che  non  é il  numero  degli 
Eletti  ? E però  ,chi  non  vede  quanto  più  li  llendaoo 
le  operazioni  della  Giudizia  di  quel,  che  fi  dendono 
gli  eflctti  dellaMifericordia?  E vero,  che  rutto  ciò 
proviene  per  colpa  de'  Pcccatorì.e  che  Dio  non 
gli  riempie dell'irafua.fenzahavetli prima  riempiti 
di  mille  beni,  per  eccedo  della  fua  Bontà;  ma  é 
vero  ancora,  cbel’eterna  rovina  de’Reprobi.ed  il 
^nire  i loro  peccati  antecedenti  con  la  permilll  rne 
de’fuffeguenti,  fono  colpi  di  tanto  pefo,  che  nell' 
Anime  di  qued'  Infelici,  prevalgono  a tutt’i  favor 
ricevuti  dalla  Mifcricotdia.  Pertanto,  come  non 
temere  un  Dio  si  grande,  che  folo,  con  non  far 
Dulia,  con  non  farci  un  benefizia,  tante  volte  da 
Doidemeritato,  con  ritirate  gli  ajuti  della  fua  Grazia, 
ci  può  fare  infinitamente  più  di  male,  che  fe  di 
fatto  ci  annichilaffe?  Afe  crm  bbb  limebitii  ,aii  Do- 
oUbiu  , éf  à facie  mea  bob  ddebitit  t fter.  j.  iz.  Come 
poo  edere,  che  un'Huomo,  che  é poca  polvere, 
Kòutainfieme  dalle  fue  lagrime,  non  venga  menu 
di  titnote, col  coofiderare, che  ha  da  rendete  si  dret- 
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to  conto  d’ innumerabili  ingiurie  ad  una  Maeffà 
infinita,  che  ha  una  Santità  immenfa  per  abbor* 
ritle,  ed  un  Potere  iinmenfo  per  galligarle? 

Finalmente  non  fa,  e non  intende  il  Peccatore  i 
motivi , ed  il  fine, che  ha  Dio  nell'adaperare  la  Se- 
verità , e fono  per  rillorare  il  danno,  che  alla  fua 
Gloria  hanno  recato  i Malvagi,  con  abufare  della' 
lor  libertà.  Quando  l'Huomu  pecca  mette  la  fua 
volontà  propria  io  primo  luogo,  e la  Volontà  Di- 
vina pone  nell'ultimo;  fi  tratta,  Comes’ egli  foffe 
un  Dio,  ponendo  sé  per  centro  delle  fue  voglie , e 
tratta  Dio, come  fe  egli  folle  unaCreatura.voleo- 
do.cheegliquafi  ferva  alla  perverfità  delle  fue  bra- 
me. QjaI  confùfione  più  orribile!  quale  feonvo- 
glimentu  più  moffiuofo!  Pertanto,  fe  il  Peccatore 
non  torna  opportunamente  a racconciare  quello 
difordine.conlaPcnitenza.vienea  racconciarlo  la 
Giullizia  con  la  pena:  Rrforiaabit  peccati  dedectts 
deciire  viitdiRa , dice  S.  Agoilino,  con  la  bellezza 
del  galligo  fi  viene  a riformare  la  brurtezzi  dell'ini- 
quità. Che  vi  credete  però  che  fia  l'Inferno?  In 
riguardo  a'D.innatiéterra  di  miferie.e  di-tenebre, 
dove  abita  un'orror  fempiterno:  Terra  miferia  , éf 
iCBcbrarutn  ,ttbi  u'iùra  titoriii  ,df  tutUttc ardo  , ftd  feta-  - 
piieritaj  horror  lob  ,h:iai . io.  1 z.  ; ma  i n riguardo  . 
a Dio, écome un  Teatro  mag-i-firo, fabbricato  per  * 
la  fua  Gloria;  ed  in  eifo  quanti  fono  quegl’ infe’ici 
d'ogni  (laio.d’ogni  felfo.d'ogni  paele . tanti  fono 
quei, che  lodano, col  loro  fupplizio.la  Santità  im- 
menfa del  Signore,  la  fua  Sapienza,  la  fua  Bontà, 
egli  fanno  una  gloriofa  rellituzione  deironòre, 
che  gli  tolfero  peccando  - Vi  pare  Urano,  cheDio 
vi  condanni, e perché?  Vipare  Urano,  che  D|oteo. 
sa  più  conto  dell'onor  fuo,ch;dclvullro?  de  fuoi 
diritti,  che  del  vollro  male?  e.  dappoi  che  voi  ha- 
vere  fatto  a voi  Hello , ad  occhi  aperti,  il  maggiore 
di  tutti  i mali  pollibili.cheé  peccate,  egli  prenda  a 
riordinare  con  lavolhapena  il  mal  fatto?  Non  pare 
già  Urano  tu'to  quello  a gli  Angioli , e a’ Santi  del 
Paradifo,  che  non  foggiornano  nelle  c:nebre  della 
volta  Ignoranza,  ma  nella  luce.  Eifi  riguardano 
dal  Cielo  quelli  fpettacoli,  ne  giubilano  di  con  ento 
per  l'onore,  che  ne  rifulta  al  Sgnore,  e lo  lodino 
fenza  ceffate:  etìlchya:  f alai ,ij gloria ,tì vtrtut  Dea 
ttoli'o  efi . qui  ja.iieavit  de  Mereiriee  taagoa . Et  iienitn 
dtxetHBt  : Aihlttja.  Apoc.  iq. 

Voi  dunque  riempitevi  la  mente  di  quelle  verifii- 
me  cognizioni:  prendeceun'ideagiulla della  Divina 
Maellà  : adeffo,  diceva  un  Sant'  Huomo,  vicino  a 
morte, e tutto  pieno  d'un  fanto  timore  de’  giudiz} 
Divini, adeffo  figuriamo  Dio  a modo  nollro,  ma  di 
qui  a poco , oh  come  lo  troveremo  diverfo!  Fate  ora 
penitenza  de’  peccati  paffati , e ricompenfateli  con 
molte  opere  buone,  perché, fe  bavere  fitto  il  debito 
Col  Signore,  convien  pagarlo,  non  v'é  rimedio,  ò 
qui  con  volontaria  penitenza , 6 di  qui  a poco  col 
fuoco.  Mauttn  OttBÌpixeBtis , ttee  vivai, tue  defaitfìits 
tfagiam.  z Mac  fi.  E vero,  che  il  Timore  non  ha 
da  effer  folo  , ma  deve  andare  congiunto  con  la 
Speranza, e cosi  vuole  il  Signore:  BcttepUciiaia  efl 
Dotmtto  foper  timetiicr  eata , (5f  ut  bis , qai  fpcrattt  fttper 
mifcrieordia  ejai . Pf.  147.  ma  fate,  come  diceva  di 
far  quel  Santo,  ed  era,  quando  il  Demonio  flava  in 
cima  alla  fcala,  feendere  in  fondo, é quando  il  De- 
monio feendeva  in  fondo,  falire  in  cima.  Voleva 
dire, che  quando  il  Demonio  tentava  dì  muoverlo 
ad  un'  ecceifiva  baldanza , fi  difendeva  con  motivi 
del  Timore,  e de'  Divini  giudizi  ffuando  il  Demo- 
nio, 
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Ilio,  per  contrario.  Io  tentava  di  difperaiione,  fi  ' 
difendeva  con  motivi  della  Speranza,  e delle  Divine 
mifeticordie.  Ne’ principi  della  converfione  è an- 
che bene  pendete  dalla  banda  del  timore,  perchè, 
come  le  febbri , che  vengono  col  freddo,  imermet- 
tor.o . è finifeono  più  predo , che  riuelle,  che  ven- 
gon  tutte  col  caldo,  così  è delle  febbri , che  vengo- 
no all'Anima  per  le  paflioni;  le  non  dan  luogo  al 
timore  non  fapcte,  come  fanarle.  Che  fe  volete 
una  mifura  aggiuflata  di  quello  dedb  timore,  pren- 
dere quella:  temete  tanto,  quanto  balia  per  guar- 
darvi dal  Peccato,  per  portar  rifpetto  a Dio  nelle 
Chiefe,  per  raccomandarvi  a lui  frequenremente, 
e per  concepite  una  tenera  divozione  alla  Saniifli- 
ma  Vergine,  invocandola  fpedb,  e ricorrendo  a 
lei,  come  fa  un  Bambinello  con  la  Madre,  quan- 
do ha  paura . Leggete  ancora  frequentemente  quel- 
la forte  di  Libri  (pirituali,  che  vi  mettono  innanzi 
agli  occhi  i gallighi  della  Divina  Giudiza,  come  il 
Cartufiano  ne’Noviflìroi,  il  P.  Nirembergh  nella 
Bilancia  del  Tempo,  e limili;  dimando  un  con- 
traflegno d’ havervi a falvare.rammettere  frequen- 
temente quedi  perlieri  nel  volito  cuore , come  ce 
n'aflìcura  il  dignere:  Cvjrrar.rwe/  ju(ìoriim  judicia. 
Prm.  Il-,  Eper  contrario,  riputate  un  grande  in- 
dizio  di  Dannazione,  un  gran  galligo,  il  perderne 
ia  paura:  efl  pana  pereati,  inuonm  perdidif- 

fe  iedicii.  ( Aug.  Set.  jo.  de  lemp.)  Per  altro  quella, 
che  voi  ch'.amaie  Speranza,  è una  manifeda  teme- 
riiH,  perchè  è fccmp  gnata  dii  timore,  e perchè 
vi  promeiic  quel , che  non  ha  mai  promedd  il  Si- 
gnore, ed  è,  che  non  farete  punito  de’vodti  eccef 
li.  La  Speranza  vera  ha  pereflctto  fuo  proprio  il 
prcfervaivi  da  ixccati,  come  il  BaUamo  vero  pre- 
fervai  Corpi  dall' inverminire  :,Q;o  babet  bmcfpem, 
faaiìifieai  fe . i.  Jo.  j. 

LEZIONE 

ULTIMA. 

Sopra  il  bete,  ebedeue  farfi  da  «a  Crifiiam,  dopo 
baver  tolto  gl'  Impedimeati  della  Salate , 

T~^  U comandato  dal  Signore  a Geremìa , che 
r dopo  havere  fvelro,  e didrutto  il  male  ne" 
^poli,  vi  piantalTcil  bene , coafìitai  te  faper  geatet , 
at  evellas  t ^ defiraat,  tì  difprrdat , dijlipes , (ìf 
adificet.Óplamet.Jer.  t.  io.  Un  Amile  ordine  vien 
dato  a voi  dal  Signore,  perchè  rcfeguiaie  in  voi 
Sedb;  e però  dopo  haver  tolti  gl’  impedimenti  ram- 
memorati  nelle  padate  Lezioni,  che  maggiormen- 
te s'aitraverfano alla  falute giudo  è il  penlareaquel 
più  di  bene,  chevi  convien  fate  per  giungere  a (ai- 
tarvi, Mi  piaceli  fenrimenro  di  coloro, che  ridu- 
cono tutta  la  Vita  d'un  Cridiano  i tre  cofe,  ef- 
ptelTe  con  quede  tre  parole:  Safiiee,  Ablìiae , Age; 
Sodenere,  Adeoerfi,  Operare.  Spieghiamo  ad  un’ 
ad  uno  quedi  vocaboli . 

Safiiae.  Non  vorrei,  che  vi  dede  a credere , che 
la  virtù  d'un  Cridiano  fodc  una  Virtù  molle,  ed 
edeminata;  e che  tutta  la  nodra  pace  confidelle  &. 
oalmcntein  non  bavere  da  combattere  Molto  me- 
no vorrei,  che  vi  petfuadcde , che  per  havere  nel- 
le padate  Lezioni  feoperto  Tinfidie  contro  la  vo- 
dra  falute  tedutevi  da  vodri  nemici,  perciò  tutti 
quedi  medefimi  nemici  folTero  morti , ó havedeto 
gettate  via  Tarmi,  e perduta  la  fperanza  di  riac- 
quidaivi.  Non  t quedo  Tavvifo,  che  ci  dì  lo  Spi- 


rito Santo  : Fili  aceedeat  ad  fervitatem  Dei , Jfa  ia 
jafìiiia,  tS  timore,  tS  preepara  aaimam  taam  ad  tea* 
tatioaem.  Eccl.  i.  i Preparate  pur  Tarmi,  e mette- 
tevi all’ordine  per  combattere  contro  I vodri  Ne- 
mici, che  fono  più  che  mai  inviperiti  contro  di 
voi,  ora  che  haveie  rifoluto  di  fuggir  loro  di  ma- 
no; come  avvenne  agTIfraeliri  con  Faraone,  fubi- 
to,  che  corfe  la  nuova,  che  cift  s’eran partiti  dalla 
fua  fervitù  ; Tolit  qaidqaid  ia  £gypto  carraara  fate, 
& Daceijciiai  Exercitas.ij  perfecatas  efl  Film  Jjrael . 
Exod  n.  Sarà  beo  dunque,  che  riconofeiate  pri- 
ma i vodri  Nemici , e le  loro  armi , e appiedo  ap- 
prendiate la  maniera  di  debellarli . 

Il  primo  vodro  Nemico  è,  come  fapete,  il  Mon- 
do, e le  fue  armi  fono  fingolaiinente  quede  ilue: 
mali  Efempj,  che  porge,  e le  Leggi  perverfe,  che 
dabilifce  a’fuoi  Seguaci  , tutte  rivolte  all'amore 
de'  beni  prefenti , e al  difprezzu  de’  beni  futuri  - U 
Iccondo  Nemico  è il  vodro  Corpo,  che  è nemico 
domedico , e pelò  più  da  temetlì , perchè  vi  com- 
batte di  dentro , e le  fue  armi  fono  le  lufinghe  de‘ 
piaceri,  e Tortore  delle diiScoltì . che  s’incontrano 
nell' cfe  cizio  della  virtù  L’ultimo  Nemico  è il 
Demonio,  che  li  collega  con  tutti  gli  altri , e fi  fa 
force  con  le  loro  forze , e le  fue  armi  fono  la  Violen- 
za, e T Infidie;  ond’è  chiamalo  più  frequentemeai- 
ic  ,ó Dragone, ó Serpente;  Dragone  per  la  forza, 
e Serpente  per  i'aduzia , concui  procede  Contro  «li 
noi . Ma  venghiamo  più  al  particolare.  La  violen- 
za, e la  forza,  che  fa  il  Demonio,  non  coofide  ia 
violentarci  laVoloniì.rhe  fempreè  libera , nè  pud 
eder  forzata  da  tuttol  lnfernoinfieme;maconfi(ie 
in  accendere  la  Fantasìa,  con  immagini  abbomi- 
. nevoli.epertuibarla  con  tentazioni  orrende  d’infe- 
deltà, e di  bedemmia.per  cui  gTinefperti,  non  ta- 
pcndo  didioguere  il  fentice  dal  confencire,  fi  ten- 
gono come  perduti.  Ma  non  è permeilo  al  Demo- 
nio così  frequentemente  di  adoperare  quella  forte 
d’armi  contro  di  noi, e di  farli  Diagone  con  (anta 
forza:  quello,  che  gli  è perinelfo  più  d’ordinario  ,è, 
di  farfi  Serpente  coll’  infidic,  in  uno  di  quedi  fette 
modi , che  feguono. 

Il  primo  è celTare  per  qualche  tempo  da  ogni 
forte  di  tentazione,  perchè  la  perfona  fi  adicuri , e 
divenga  più  trafcuraca,  giacché  la  fierezza  .come 
s'è  detto  altre  volte,  è madre  della  negligenza.  II 
Cacciatore  non  fa  tal' ora  rumor  niuno, affinchè  la 
Fiera  fi  pofi;  e comeellaèpofata,  le  lafciail  colpo . 
Così  più  d'una  volta  (a  il  Demonio;  vi  lafcia  ben* 
impegnate  io  quell'  amicizia  , ed  in  quell’  altro 
pericolo,  fenza  durbarveoecon  veruna  fuggedione, 
ina  come  vi  vegga  beo’ impegnato  con  T affetto , 
allora  lancia  la  Tua  (aetta . 

Il  fecondo  è , tentare  con  più  forza , e con  pih 
alfidaità , chi  gli  è ufeito  di  mano  mutando  vita , di 
quel,  che  faccife  prima,  che  ei  la  mutaife.  Ne  è 
maraviglia:  non  fi  battono  le  mura  di  quella  Piaz- 
za,che  apre  le  porte  al  Nemico , e gli  offerifee  le 
chiavi,  ma  di  quella, che fidifende  valorolaroente : 
Eot  Damoa  paìjare  aegltgit , qau  qaieto  fare  pondero 
fefeatii.  (I.iq  Mor.e.ti.)  dice  San  Gregorio. 

Il  terzo  è,  cominciare  dal  poco,  per  tarli  dradt 
ad  ottenere  ilmolto.edanchcii  tutto, fe  gli  riefee- 
II  Demonio,  diceva  S.  Francefeo,  chiede  tal’ ora 
folo  un  capello:  ma  guai  a voi,  fe  glielo  date, 
perchè  ne  fa  fubitouna  fune  ben  groffa.per  impri- 
gionarvi. A Davide  non  chicle  altro  da  ptiodpio. 
che  un’occhiata,  ed  anche  così  da  lontano,  e per 

acci- 
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iccidente,  noo  di  propolieo:  poteva  chieder  meno 
ad  ua’Huomoiwico.efatio  fecondo  il  cuor  di  Dio. 
C benchcaro  si  altamente , e partecipe  in  si  gran  ma- 
■iera  de*  Dhrini  fcgreti  ? Tuttavia  quel  poco  valfe 
al  Tentatore,  per  un’Arfcoale  intero  d*  armi,  e di 
macchine  gettare  a terra , forfè  il  maggioi  San- 
to, che  {ode  allora  nel  Mondo- 

Il  quattoi,  perfuadere,che  non  C chiegga  conlt- 
glto  al  Padrespirituale  nelle  ieniazioni,e  che  non 
le  gli  fcuoprano.  Cosi,  dice  Sant*  Ignazio,  fa  un' 
Huomo  perveifo,  che  vuol  fedurre  una  Giovane 
incauu:  avanti  ogn' altra  cofa,  le  ricorda  il  non  far 
motto  con  i fuoi  di  cafa  de’  trattati . c de'  ragiona- 
menti, che  padano  tra  lor  due.  Anche  per  quello 
capo  , la  podedà , de'  Dcmonj  fi  chiama  podcfià 
delle  tenebre,  perctie  fe  viene  a luce,  pefdie  ogni 
forza- 
li quinto,  i petfuadete,  che  già  liete  caduto . fe 
bene  non  é vero;  affinché  vi  perdiate  d'animo,  e 
lafciate  di  cefiSergli , e gettiate  via  l'armi . Se  Cete 
ben  rifolato  di  non  conleotire  a'penfieri  cattivi , fe 
vi  protedate  fpedo  in  contrario, le  vi  raccomandate 
fpedo  al  Signore,  fe  vi  pare,  che  a faogue  freddo, 
e ad  occhi  aperti  tran  commaretede  mai  un  tal 
peccato,  fiate  por  di  buon’animo,  perchè  quelli 
indiar  looocootradegnidi  Vincitore,  e non  di  Vinto. 
L'Abate  Ifìdorodideuna  volta;  fono  quarant'anni, 
che  fon  combattuto  da  un  vizio,emaiviboaccon- 
fentiro.  Ma  tran  è facile  il  làper  difiioguere  il  fen> 
timeoto  delle  tentazioni  dal  fuo  ccnfenfo  ; e perA 
il  Demonio , con  quefia  fotte  d’inlidie,  guadagna 
adai  con  I Principianti  fe  non  danno  bene  avvertiti . 

11  fedo  è,  petfuadervi,  che,  fe  caderete  una  vol- 
ta.cederà  la  reofaiionc,  è finirà  la  guem.  Bugia 
maoifefia,  fe  bene  Inganna  più  d'unov  perchè  à 
certo, che  relifiendo  alla  fuggediooe,crefce  In  noi 
Vindinazione  malvagia,  e la  palCone  sfrenata;  e 
peitàd  dat* adito  ad  una  trafgredione,  è aprire  la 
porta  a molte:  Ptecttam  peccavi!  Jerafatcm  ;prtpie 
nà  afiaUù  faSia  cfl,  dice  il  Profeta , 7>»«.  ì.  che  è 
quanto  dire:  perthè  pcccè,  divenne  più  debole  per 
tornare  a peccate.  Dap^i,  che  il  Leone  ad'aggid. 
una  volta  il  fangue , tiulcl  fcmpce  piò  dilficile  l'ad- 
domefl  icario. 

Il  fettimoè,  p«fuadere,  che  la  guerra  fia  |Kr 
durare  rutta  la  vita,  anzi  che  fia  fempre  per  rio. 
fontarfi-  E pure  è vero  tutto  il  contrario.  Il  Signo- 
te  fi  dichiara,  che  condurrà  rAoiina  per  le  firade 
delta  vinù,  rielle  quali,  dopo  le  prime  ddicoltà  fui 
imocipio,  ella  noi>  troverà  ai  l'angufiie,  nè  gl'in- 
Ciampi  ; trptrfemitas  tqmtatu,  qaas  cùm  ». 

fregai  faerir,  am  arlìahaatur  gregas  Cai;  iS  earrcas 
ma  bcÀebu  ogcaMenlam . Pm.  4.  Quando  domate 
un  Cavallo,  vi  farefiebtdedi  chi  vi  dkede,  che  un 
ul  Cavallo  (àrà  fempre  più  refilo,  percM  fapete 
bene,  che  taltone  le  prime  fiirie,  giagnerà  a fegtio 
di  godere  del  morfo,  e 6 pregerà  di  camminare  a 
legp;  e baderà  l' ombra  della  Webetta  perreg^- 
Io.  Cosi  è ii  iradro  Corpo,  che  fi  doma  alla  fine,  e fi 
rcode  obbediente,  dopo  le  prime  ripugnanze  nel 
mutar  vita . I Peccatori  si , che  hraontrano  tèmpre 
maggiori  difficoltà  od  tenore  dalla  lor  vita,  e le 
loro  Qrade  fono  fempre  più  laboriofe,  perche  ere- 
feendo  le  loro  colpe , crefeono  I loro  timori  del 
forum,  ed  i rimorfi  del  prelènte,  onde  quanto  più- 
camminano  per  l’iniquità,  tanto  più  fe  ne  Qanca- 
00;  Lagetti  faami  invia  iaiqaUaiii.  Sap.  5 
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con  rotte  fe  loro  armi  più  formidabin  r forfè  ve  ne 
attcrtice  f Non  ban  farro  cosi  i Santi , che  anzi  fe 
ne  fono  rallegrati,  per  i gran  vantaggi, che  vi  tro. 
vavano  dentro  per  l’anima  : Omme  gamtiam  exifiù 
male  tfraircs  mei,  cUn  in  teatalmei  variai  iac:Jcri. 
tir . c.  I.  z. , diceS  Giacomo.  Quelli  vantaggi  fi  pof> 
fono  ridurre  a due  capi,  e fono:  che  le  tentazioni 
giovano  ni  gran  maniera  a fpogliarci  dell'  ffuomo 
vecchio  ,e  a rivefiirci  deli'  HUomo  nuovo . In  prima 
le  tentazioni  mortificano  a gran  fegno  le  nofice 
Paffiooi . Se  le  Fiere  nell'Africa  trovalfero  da  beve, 
re , e da  mangiare  • lor  voglia , farebbero  indoma- 
bili: ma  la  fere , e la  fame  le  moitifica  in  modo, 
che  i Caedatori  le  fiancano,  e le  foggettaoo.  Guai 
» noi,  fe  le  nofire  Pafiioni  bavedèro  tutte  le  cofe  a 
fecon^  : chi  le  domerebbe  mai  ? e mafiimamenu 
chi  domerebbe  la  Superbia  Potete  ben  credere, che 
fe  la  tentazione  fu  necetfaria  ad  un  Santo  si  eccel- 
fo,  come  S Paolo,  perchè  non  montaife  in  fuper- 
bia , per  la  fua  virtù , e per  fe  fue  rivelazioni , quan. 
co  farà  più  oeceflàri»  per  noi  altri,  che  fiatilo  can- 
oe, onde  balla  ogni  fiato  di  alterigia  per  agicard. 
Con  te  tentazioni  Iddio  ci  richiama  a sè,  quando 
ne  Gamo  pattici;  in  quel  modo-,  che  la  tempclla  ri- 
dufiè  Giona  fuggitivo  all' obbedienza  : Jmple  faeiet 
cerram  igaonànim  ^ èf  qarcreat  rotaca  natm  , Chimae. 
Pf.  z8-  E parimente  quando  fiamo  cornaci,  fa,  che 
non  corniamo  a dipartircene  ; Bcmm  m:bi , qma  ba. 
mitiafii  me,  al  difeam  jajiifieanaet  lami  Pf.  1 18.  Il 
for  paura  a'Bambini,  fa,  che  fi  firingano  p’ù  for- 
cemence  al  feno  delle  lor  Madri . e più  temano  di 
difiaccarfeoe . Per  fìmil  modo  le  tentazioni  foitifi- 
catto  l'Kuomo  nuovo.  Qitnto  più  gli  Egiziani 
affliggevano  il  Popolo  Eiiieu,  ranco  egli  più  ere- 
fceva  , e fi  faceva  numerofo.  L’iltefib  incerverià  a 
voi;  fefaprece:  prevalervi  bene  delle  vofite  Rota- 
zioni , vi  faran  crefeere  nella  virtù.  Crefeeeà  la  vo- 
Sra  Fede,  con  efière  agitata  dal  Demonio  con  le 
fue  bugie  ; crefeerà  la  vofira  Cafiità,  con  le  fogge, 
tlioni  impuR:  crefeerà  la  vofira  Carità , con  le  ama- 
rezze, che  fi  lufcitao  nel  votho  cuore;  e cosi  in  fi- 
ne i Demoni,  che  vi  tentano,  vi  drconderannoco. 
me  l’Api:  Cireamdederaai  me  ficai  Apei-  Pf.  ixj. , 
perchè,  come  f Api , ferendovi , a voi  faranno  una 
leggiera  puntura  d'un  travaglio  palleggierò,  a lè 
faranno  una  falca  mortale.  Vedne  dunque,  che 
fenza  le  Rouzioni  non  fi  acquifierebbe  mai  la  vir- 
tù, dalmeno mai  fi perfecionnebbe  a gran  fegno. 
Guai  all'rxo  fe  non  vi  folfe  il  fuoco;  Qàd  limtt 
ignem,fi.  aaram  eif  ( Trali.  4.  de  diveifii  ) , di«  S, 
Agofi^;  e peròin  vece  diRmcR  fovercitiatnenre. 
convien  tutto  applicatfo  ad  apprendae  la  maniera 
di  approfinarfene,  con  refiar  foperiore  io  quefia 
guerra. 

Per  vioceR  oell’altR  Guctr,  lì  richtedè  egual- 
tneoR  )a  Forza, e l'Arte;  coll' arte  fola  fi  combac- 
te  da  debole,  c con  la  fola  forza  fi  combatte  da 
gran  Guctdao,  e oe'combacriiiicnti  delio  Spirito, 
fi  vince  con  ficuiezzr. 

Ora  . per  quel  che  fpetea  nel  cafo  nofiro  alla  For- 
za , quella  non  è di  braccia , come  fapete , ma  di 
meoR,  e dì  cuore.  StabiliR  prima  dentro  di  voi  di 
non  voler  credere  mai'  a'vofiri  Nemici  io  eterno: 
Neacredài  iaimue  tua  ia  aleraam.  Ecel.  iz.  io.  dice 
il  Signore.  Se  la  Senfualità  vi  loOnga  con  la  prò- 
meda  di  piaceri,  fe  tenta  di  atterrirvi,  con  porvi 
innanzi  montale  iofopaabili  di  difficoltà , bifo- 
fpa  havere  fiabilito  bene  dentro  di  voi  qudia  veri- 
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(A,  che  le  monugae  fono  di  nebbie,  ed  i piaceri 
fono  vani,  fono  brevi,fonofordidi,e  appenadcgni 
de'B'UCi.  Non  mdas  inmico  im  in  tettrmm.  Se  il 
Mondo  vi  vuol  far  torcere  dal  buon  fenriero,  con  le 
fuc  Malliine,  tutte  indirizzate  al  bene  prcfcnte,  ó 
con  rEfempio  degli  vollri  pati , che  vivono  altra 
mente  da  voi;  convien'efferfi  (labilito  bene  in  que 
fia  credenza^che  leMallìme  del  Mondo  fono  Leg- 
gf  d'uo  bjlcntico  di  Dio,  Leggi  d’un  Pazzo , con 
natio  infuno  alla  Sapienza  Incainata,  Leggi  d'u 
no  Scomunicato , ed  efclufo  dalforazioni  di  Gesù 
Crillo  ; e che  chi  le  fegue,ha  per  tutta  rEtcrnità  a 
dichiaratfi  per  un'lnfenfato.  E quanto  agli  Efetn- 
pi,  fe  pochi  fono  gli  Eletti,  e molti  iono  iRepro- 
pi,  i certo , che  convien  viver  con  i pochi . e non 
con  i molti,  per  entrate  nel  numero  degli  Eletti , e 
non  de'  Rcpiobi  : Non  credns  inimioi  tuo  in  tternum . 
Molto  meno  havete  da  credere  al  Demonio , che  è 
un  Nemico  irriconciliabile,  un  Nemico  eterno,  un 
Nemico,  che  vi  vuol  tanto  male,  quanto  ne  vuole 
a Dio  IlelTo  ; e però  con  pari  riloluzione  facevi 
iémprc  bede  di  quanto  vi  luggerifce,  e con  egual 
cuoce  ditegli  fempre  di  nò . Che  vi  può  mai  far  di 
male , fe  non  fa  male,  fe  non  a chi  lo  vuole  ^ Non 
wncit  nifi  vdetiem,  dice  S.  Brtnaido.  Filippo  Re  di 
Macedonia  chiefe  gii  agli  Aienielì  il  paliaggio  ad 
un  fuo  Efercito  per  le  loto  terre  ,ed  elfi  in  rifpoOa 
gli-mandarono  un  foglio,  che  da  capo  a piedi  era 
lenito  con  quelle  due  fole  lettere , ma  cubitali  : 
NO.  Un  Nò  Ornile  havete  a dar  voi  a tutte  le  ten- 
tazioni, e fiete  vincitore  in  qualfivoglia  cimento. 

Beachi  quella  Forza  non  chiede  foto,  che  di- 
chiate  di  nò  alle  fuggedioni,  ma  chiede,  che  fac 
dace  molti  ani  in  contrailo.  Se  la  voftra  Senfualicì 
vi  propone  de'  diletti  vietaci,  potedatevi,  che  fe  in 
quel  punto  pocelle  godere  di  tutti'  i piaceri  d>  Sala 
mone , di  tutti  farcite  volentieri  un  (agrifizio  al  Si- 
gnore CroclOITo  per  voi.  Contro  il  Mondo  prote 
natevi,  coni  Santi  Mac-ab-i,che, fe  curii gliHuo. 
mini  0 rifolvelfero  ad  ubbidire  alle  fue  Leggi,  e a 
tcgolarfi  con  le  fuc  MalTime,  voi  non  obbedirete 
mai  ad  altea  Legge , che  a quella  del  Signor  voSro . 
Se  il  D.'inonio  vi  tenterà  di  Fede,  proteflatevi,  che 
fiecc  pronto  a fotroferivere  la  voSra  Fede,  col  fan- 
gue  dedb,  come  fece  S.  Pietro  Mai  tire,  che  ferito  a 
iporte,col  fangue  delle  ferite  fciiffe  in  terra  prima 
di  morire  quella  parola  : Crttlo , Se  vi  tenra  di  dilli. 
denza,  procedetevi  col  SantoGiobbe,  che,  fe  bene 
il  Signore  vi  venilfe  incontro  con  la  fpada  in  mano, 
io  accodi  crapalfarvi  il  cuore,  tanto  vortede  fpeiare 
io  \ai: Eliamfioccideriime,inipfo  ffernbo . Job ij.  15.; 
e così  dice  del  rimanente  delle  tentazioni  diaboli- 
che. Quefl'd  un' allacciare  il  Demonio  nel  laccio, 
che  ci  havea  tefo  : In  leqnto  iflo , qnem  abfcondernu , 
coMfrthinfns  efi  ptf  conno.  Pf.  q.  Qjedo  è un'effer 
follevato  dall' acque,  come  l'arca,  io  veced'cder 
fommeifo,  qued'à  un  divenir  Oidallo  per  via  del 
gelo  : £ glacic  Cri^linllns  evtfi . 

Alla  forza  poi  convieo  aggiugner  l'Arte,  la  qua- 
le,in  prima,  confide  in  far  relìllcnza  a'principj. 
Nel  principio  della  tentazione  l'Anima i forte,  e il 
Nemico  < debole;  ma  fe  dace  tempo  al  tempo,  voi 
v' indebolite  con  la  negligenza,  ed  il  Nemico  crefee 
di  forze,  con  quel  principio  di  victatia.  Quanto  è 
più  diilìcile  ributtare  gli  Adalitori,quandoiian  già 

fiancato  la  Bindieca  fui  Baluardo,  che  non  era 
impedire,  che  non  li  avaozadiero  tanto;  Beount , 
gei  tencbit , <J  Mdel  fnrvnlot  mot  ttd  pcirnm . Pf.  136, 


c'infegna  il  Profeta  Davide.  E vuol  dire:  fubiro 
che  naice  in  voi  un  moto  contrario  alla  Legge  di 
Dio,  non  afpettace,  che  divengi  adulto,  ma  cosi 
bambino,  prendetelo  io  inano,  con  una  generofa 
refidenza , ed  apprcifo  sbattete  ad  una  pietra  quella 
razza  maledetta , con  un'atto  contrario;  e allora 
vi  porrete  chiamar  beato,  per  la  fperanza  ficura 
d'una  corona  fempiterna:  Bo  i nt  qui  iinebii , & al- 
lidcl  parvuloi  tuot  ad  pctram  Al  .uni  fanno  caiezze 
a quelli  pani  mal  nari  lui  principio,  e che  mara- 
viglia poi, che  rimangan  fuperaii , quando  1 Nemici 
fon  fatti  grandi  : Si  comincia  a parlamentare  con 
la  tentazione,  c non  hnifee  il  trattato,  che  fi  con- 
clude la  refa. 

Ma  non  è quella  tutta  l'Arte  richieda  in  quefla 
guerra:  quello, che  importadi  vantaggio, é,laperli 
taccomandare  al  Signoic,  ed  ottener  foccorfo  alla 
nodra  debolezza . ^lello  era  il  ricordo , che  dava 
a’fuoi  Difcepoli  quel  g-an  Servo  di  Dio,  e gran 
Maedro  dispirico, Giovanni  d'Avila:  lacencaziune 
a ie,folcvadire,etu  a Dio.  Anzi  quedo  è ilticorfo 
lafciaioci , tanto  più  autorevolmente  dal  nollro  Re- 
dentore ; vegliate , e raccomandatevi  a Dio , fe  volete 
vincere  la  teatazione:  Piiiìate  ,(j orato ,nt  non  imre. 
tit  in  tcniationem.  Mattb.  z6  Ed  in  fatti  così  fece 
egli,  per  nodro  efempio,  non  per  b!legno,efingc> 
larmenie  prima  di  cominciare  la  Padìone.  E pari- 
mente i Salmi,  che  tanto  efpreffamente  c'iolcgna- 
no  la  via  della  faluie,  fono  pieni  di  luppllche,  ite- 
rate al  Signore,  per  ottener  foccorlo,  e di  ringra- 
ziamenti , perhaverlo  otienuio.  Su  quedo  modello 
lavorate  voi  le  vodr  armi;  e così  la  tentazione  vi 
fervirà  di  profitto  ; facut  cum  tentatone  pnventtm . 
I.  Cor.  lO.;  e ivollri  propoliii  faranno  come  iParti 
del  verno  più  gelato,  che,  al  dice  de' Medici  (riefeo- 
00  più  vigoroli,  e più  vitali . 

Ma  non  bada  eflct  forte  per  fodenere  : vi  vuirfe 
tal' ora  più  di  fotza  per  alleneifi:  Saltine,  Abitine. 
Quedo  allenerfi , che  fi  richiede, in  fecondo  luogo, 
per  adìcurare  la  falute,  non  vuol  dir  folo  , allenerfi 
da  quello,  che  d inanifellamente  peccato,  perché 
intorno  à ciò  fi  prefuppone,  che  fiate  feiman^te 
rifoluto  di  perder  mille  volte  la  vita , ptiina  di  per- 
dere l'amicizia  del  vodro  Signore.  Per  canto,  qnl, 
l'adenerfi  vuol  dire,  privatfi  di  quelle  cofe , che,  fe 
bene  di  lor  natura  non  fono  illecite  gravemente, d 
fervono  però  d'occafione,e  d'inciampo  a peccM. 
E perchè  in  queda  materia  vi  vorrei  bene  idruico , 
prefupponete,  che  in  due  modi  ci  guidano  al  pec- 
cato gli  cretti  dilettevoli:  alle  volte  ci  guidano 
frequentemente,  quando  cl  efponghiamo  a quel 
pericolo,  ed  altre  volte  ci  conducon  di  rado.  Se  d 
conducono  frequentemcnie,G  chiamano  un' Ceca- 
fion  proiTima;  e vanno  fuggiti  per  necelTiià  di  pre- 
cetto.Se  poi  ci  conduconodi  rado  al  peccato,ò  fola- 
mente  ci  difpoogono  da  lontano, fi  chiamanoOc- 
cafioni  remote,  le  quali  vanno  fuggite  non  per 
neceflìtàdi  piecetco,  ma  per  prudenza,e  per  regola 
di  buon  governo,  nelle  oofe  dell'anima.  Prefup- 
ponghiamo  però, che,  per  avanti,  fiate  dato  allac- 
ciato da  qualche  rea  amicizia  ; per  tal  maniera , 
che,  frequentando  qualche  converfazione  ; mante- 
nendo qualche  cornfpondenza , d con  lettere , ò con 
reuli,  ò con  vilite,  fiate  venuto  a cadete  fpi^o  in 
colpa  grave  : già  il  vodro  Direttore  vi  havià  bene 
idruito  dell'  obbligazione  , che  havete  di  non  vi 
efporre  di  nuovo  volontariamente  a quedo  perico- 
lo; onde  io  non  ho  qui  altre  da  fare,  che  ramme- 
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inorarvi  quettamedefiina  inllnizioneirìcordaodovi, 
che  quel  Precetto,  che  vi  Stinge  a non  cadere  in  pec- 
cato,vi  flringeancoraa  non  andare  in  quella  cafa.ò 
almeno  a non  andarvi  più  folo.a  non  mandare  più 
Cmili  lettere, anon  inviare  più  fomigliantipreieoti; 
attefochi  quella  Legge,  che  proibifce  il  peccato, 
proibifce  ancora  il  pericolo  proffimo  dello  Selfa 
peccato . 

Chefeil  laccio  dell'OccaGone  fofle  s)  Sretto  dalla 
neceSitù,  che  non  vi  foSe  moralmente  poSibile  il 
troncarlo , anche  fu  queSo  affare , per  voi  di  gran 
difavveotura , il  voSro  Direttore  vi  havri  già  fpiegato 
il  debito,  che  bavere  di  togliere  a quell’ OccaGone 
eSerna  il  pericolo,  con  gli  atti  voSti  interni;  cioà 
a dire,  con  ricorfo  più  frequente  al  Signore,  con 
ufo  più  frequente,  de'  Sacramenti,  e con  maggior 
dofe  d'opere  buone,  come  chi,  non  potendo  cam 
biare  la  via  lubrica , s'appoggia  ad  un  baSone,  per 
reggcrG  ; e come  chi  cava  i denti  alla  Vipera;  giac- 
ché non  pubfcbiacciarle  il  capo.  In  queSe  verità  mi 
Gguro,  che  Gate  ben' iSruito,  pecche  fono  richielle 
ad  una  buona  ConfeOione , e guai  a voi , fe  non  folle 
io  queSa  parte  ben  rilòluto:  la  voSra  fanità,  ó fa- 
rebbe apparente ,d  farebbe  breve;  rcUngmiiiir 
M morbìs ,rceidn>at  ftucrt  ctrfutvcriiiu;  queSi  avanzi 
dell'affetto  antico  al  peccato,  vi  ricondutrebbero 
preSo  a peccare-  E che  vaierebbe  qui  lo  fperare  di 
non  bavere  a tornarvi  ? QneSa  ooné  fperanza.ma 
temerità;  mentre  s'appoggia  fu  ciò,  che  Dio  non 
ptomifemai.edé.diainSere  col  fuo  ajuio  achi  vo- 
lontariamente fi  cfpone  al  pericolo;  havendo  per 
contrario  dinunziato  la  caduta  di  fimi!  gente  pre 
funtuofa  : periculiim , ri  rllv  pcribit . Eccl,  j. 

17.,  ed  havendo  proceSato,cbe  non  havràpereffa 
compaflìone:  Qns  miftrcbitur  Itctmuuori  à Serpente 
pereujfot&omnùjus  bis,tjui  appropiant  befltiif  Eccl.  1 i.i 
Ma  qutSa  non  élite, chepoffa  cr^erG , che  il  vo 
Aro  Direttore  habbia  lafciata  indecifa.  PaGìamo 
però  a quello,  che  ci  rimane  a dire,  ed  édiquelleOc- 
cafioni.cheGchiamano  remote,  perché  di  rado  con- 
ducono al  mal  fate,  e folo  di  lontano  difpongono 
l'anima  al  peccato,  come  iGuaSatori, che  non  com- 
battono,non  abbruciano,  non  uccidono,  ma  fanno 
la  Srada  aU'Efertito,  che  combatte  poi, e mette  a 
fetro.efuocoognicofa-  Di queSa forte  fono  i giuo- 
chi , i libri , non  difoneSi , ma  profani , le  vifite , i cor- 
teggi, il  veSire  troppo  pompofo,  ed  attillato,  e gli 
altri  divertimenti , che  biaGmammo  di  fopra-  Ma 
oltteaciò.ioduecofe  fingolarmentevi  vorrei  molto 
attento,  per  aSenervene,  ed  é,  nella  libertà  del  guar- 
dare,e nella  libertà  del  converfaie. 

Che  vi  penfate.chefianogli occhi, che  havetein 
fronte  ? fono  due  traditori , che  s’accordano  frequen- 
temente con  i voSri  Nemici,  per  darvi  nelle  lor  mani  : 
Speciem  mnlierìs  aliena  multi  mdnùraii , reprobi  fmiU 
fnM.  Eccl.t)  II.,  ci  avvila  lo  Spirito  Santo  : molti 
contemplando  ilvoltodella  Donna. che  non  é loro, 
han  perduta  l’anima, e la  falure;  non  fempre  tute' 
ad  un  tratto, ma  a paffo  a paffo:  Viftem  feqmtiir  co- 
litatti,  cegitntionem  JeleEatio  , deleliationem  lonfen. 
fns , coofenfnm  opitt  ,opMi  confnetndo iCoafnelndinem  ne. 
ceffltttt , neceljitntem  defperaih  , defpcrationcm  dam- 
natio; dice  laGlofa-  Cosi  quel,  che  da  principio  fu 
un  tenue  vapore,  levato  in  alto,  di  II  a poco  cadde 
giù  in  pioggia  .apprcITo  s'indurò  in  ghiaccio,  e final- 
mente fi  aSodò  in  una  pietra.  Credete  voi, che,  fe 
ciò  non  fuccedeffe  più  d’una  volta  , i Santi  foffero 
Sari  cosi  attenti  in  cufiodire  la  loro  villa  é II  B.  Luigi 
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fua  Madre.  S.Ugooe  Vefcovo.inquaran  ’ nn 
fu  obbligato  dalla  fua  carica  a trattare  co  1 i Pie  - 
mi . ne  pur  una  volta  fola  fi  pofe  a rimirare  il  v 
d unaFemmina.e  S.Tommafod’ Aquino,  bene  -, 
lortificato  dal  Signore  col  dono  della  Calli  1 f 
fempre  con  tanto  ffudio  l’ afpeito  delle  Donr.e , cn- 
parea  lor  nemico.  Ma  direte,  com’è  poaib.l.-.ltai  ■ 
nel  Mondo, converfaie, e trattare  anche  con  D . - 
ne. e noti  mirarle  mai?  Non  ponderafied  fo  - . 'e 
parole  dello  Spirito  Santo . che  malti  erano  d. . cnu- 

"“1"  i'"'i?"''“  O'"'"' . '1’  ‘ 

rontemplandqle  di  propolito,  e ammirandone  ,a 

? n mnlterts  aliene  mnlti  admirati , repro. 

róo'^i- ove  v’inconiriCte 
con  gli  «chi  in  qualche  oggetto  pericolofo . rivoi- 
gerii  fubito.e  non  fiffarveli.  Di  tutti  gh  anima'i. 
che  vanno  a bevete  a!  Nilo,  i Cam  foli  fon  r fiori 

dal  Coccodrillo,  perché  bevono,  e fuggono;  lad  ,ve 

I aiffc  Bcftic.pcr  non  bavere  quella  avTeae:^^ . 
Ipeilo  ne  rimangono  preda- 
L altra  Occalione.da  cui  dovete  aftcncrvi,  per 
^ la  libertà  dd  conve;Ìarc. 


Non  parlo  folamente  di  quelle  convetlaiioiii,  che 
fono  petverfe.e  fcandalole,  per  cui  quei  Comoag-  i . 
che  han  bevuto  il  veleno,  lo  comunicano  fac.linente 
a gh  altri  col  fiato  lotoappcSato:  C.  rrampnnt 
bonot  coUoqma  prava.  i.Cor  15  Parto  anche  deil' 
convcrlazion^  che  non  fono  libere  .mi  fono  troppo 
continuate.  Come  volete  confcrvare  ì buoni  lenti* 

giornata  intera 

ne  circoli.  Il  Forno, che  tien  troppo  la  bocca  aocr. 
ta,  non  conferva  il  foo  calore.  Un  poco  di  titfia- 
mento, un  poco  di  filenzio,  un  poco  di  foliiudme- 
fe  volete,  che  Dio  vi  parli  al  cuore.  Dncan,  eam  i'n 
folitadtium  eit  loqnar  ad  cor  , jet . Of.  1.  i-  Lj 
ma  cola  p che  fa  la  Natura  nei  formare  il  Feto  nell' 
utero  della  Madre,  é lavorar  le  membrane,  dentro 
le  quali  I avvolge.  Quello  hadaeffereuno  de' primi 
voSti  ptopoliri . haver  qualche  tempo  fra  il  giorno 
focui  irattiatecon  voi  Seffo.e  con  Dio.  efamm-n! 
dovi,  raccomandandovi,  leggendo  qualche  libro 
buono.  Ma  1 vofiti  Compagni  fi  faran  beffe  di  .01. 
e VI  chiameranno  falvatico.  e malinconico.  O-.s! 
anche  1 Compagni  fi  facevano  befie  di  Noe  e dell’ 
Arca,  che  fabbricava,  per  cbiudervifi  dentro,  ma 
come  comiiiciò  poi  il  Diluvio , bramavanod'  havercì 
luogo,  ed  alzavano  le  voci  in  vano, e Sendevan  le 
mani  per  chieder  l’entraca . 

- per  mantenerli  nella 

via  della  falute,  edarriall’cferciziodell’Operebuo- 

ne:  Sn/ìtne , Abfline , Age . La  via , che  non  fi  fre- 
quenta,  divien  toSo  una  felva:  l'acqua,  che  mo 
corre,  da  se  Seffa  fi  guaSa : la  fpada.  che  non  fi 
manMgia.  da  fe  Beffa  s arrugginifee  : lo  Siromcn- 
to,  che  non  fi  foona.da  fe  Beffo  fi  feorda  • la  cafa 
che  non  fi  abita , cade  da  sé  medefima . QueSo  in- 

"O”  *'■  darete  allo  Su- 
dio  dell  Opere  buone:  Maga  Sat agite,  nt  ptr  bona 
»prr«,  eertam  veflram  vocaiionem , & elefhoncm  facia. 
tu,  hee  enim  facientes,  non  pcccabitij  ahqnando  1 
Fftr  I.  Siud/atevidi  otienere  lavoSra  perfeveranza 

^“'8‘>o.  che  ha  fatto 
Dio  della  volita  falute,  con  fare  molt’ opere  buo- 
ne,  fenzadir  mai;  baSa.  Magi,  faiagitc.  Non  per. 
che  la  perfeveranza  poffa  mai  raeritaffi  condegna- 
mente  dall  opere  noSte.  altrimenti  non  farebbe 
S^****»  pctchc  il  Signore  ha  per  coflumc  di* 

**  armm. 


no 
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accompagnare  con  ajuti  maggiori  quelli,  che  ope- 
rano con  pii)  fervore;  e comparte  una  Gnzia  piu 
fegnalata  a chi  corriiponje  alla  Grazia  gli  dara  ; 
Ut  bonit  operibHf  inbarcnda , tme  ftmptr  virtutir  me 
reamnr  proitììiottc  dtf catti . ( Or.fer.  6.  Hcb  i.Q^aiir  ) 
Per  tanto  d buon  configliofare  una  fcelta  d' alcune 
Opere  buone,  che  da  ^oi  poifano  efercltarfi,  e pre- 
gare il  voSro  Confcir>re  ad  imporvcle  per  peniten- 
za, affine  di  follecitare  per  ogni  via  la  voflra  pigri* 
zia,  e di  dare  aH'opere  IlelTe  maggior  merito. 

Ma  di  qual  forte  dovran'elfete  quell' Opere,  che 
ci  ottengano  tanto  bene?  Gii  fapete,cheil  nodro 
debito  c tripartito,  verfo  Dio,  vetfo  il  Proffi.no, 
vetfo  noi  (leffi.  Or,  vetfo  noi  lleffi  convieo’ bavere 
quaich' efercizio di  penitenza, anche  ederiore;  qual 
che  adinenza,  qualche  digiuno,  qualche  dilcipli- 
na,  qualche  altra  forre  d’afprezia.che  indebolifca 
gli  abiti  vizioG,  e faccia  lafiepca'nodri  buoni  propo 
fui  ; Ubi  aoa  tfi  fepei , diripielur  pajfrtjìc.  Eul.  jS.  17. 
Cosi  pure  fi  richiede  qualch'efercizio  di  carità  verfo 
ilProffimo;  ò vifitandolo  infcimo,  ò fowenendolo 
bifognofo,  ó compatendolo,  d fcufandolo , ó gio- 
vandogli, fe  non  altro,  con  pregar  per  lui,  ti  infe- 
gnando  la  Dottrina  crilliana,ó  indtuendo  i fuoi  di 
Cafa,  ó correggendoli  con  amoie-  Sopra  ogn'altra 
cofa  .conviene  Oabilir  ciò,  che  deve  farfi  vedo  Dio; 
qual  memoria  della  Paffione  del  Signore. qual  gra- 
riiudine  a' fuoi  divini  Brnefizj,  quali  olfcquj  alla 
Santiffima  Vergine  nodra  Signora . quali  devozioni 
verfo  de' Santi , quali  vifire  delle  Chic, e, quale  adì 
Aenza  al  tremendo  Sagrifìzio  della  Meda-  Ma  fin 
golaimcnic  dovete  haver  l' occhio  a quede  duecofe, 
che  più  di  tutte  v'ajuteranno  i>er  viver  bene,  l'una 
<la  frequenza  de'  Santilfimi  Sagramenti,  l'altra  d 
l'Orazione - 

Iniorno  alla  frequenza  de'  Sagramenti , come 
Iddio  piantò  gii  nel  Paradifo  terred  e I Albero  della 
vita,  affinché  gli  Huomini , mangandone,  non 
moriflefo  ; cosi  ha  piantatone!  Paradifo  della Chiefa 
un'  altr'Albero  della  vita  , incumpaiabilmente  più 
llimabile,  che  i la  D.vina  Euchan'llia  , affi  iché 
l'Aoime  riforte  alla  Grazia, non  totnino  mai  p>ù  a 
moiire.  Ma , ficcomc  per  manienerc  la  vita  corpo 
tale,  non  farebbe  badato  il  c.baifi  de'  frutti  dell'Al- 
bero della  vita , rate  volte  tra  l'anno,  ma  conveniva 
cibarfeoe  ftequentemete  ; cosi  avviene  per  mante 
neie  la  vita  Spirituale  ; non  bada  accodarfi  una 
volta  in  cento  a ricevere  il  Signore  ; ma  bdogna 
accodarfi  fpedb,  quanto  comporta  il  vedrò  Itaru.e 
quanto  vi  configlia  a fare  il  vodro  Confedore.  Alla 
prova  v'accorgerete,  quanto  fiano  maravigliolì  gli 
cfieitidi  quedo  Cibo  Divino,  prefo  fequentemen- 
ce,  e con  la  debita  ptepatazione.  Le  Lepri  ncll'alpi 
alu'ffime  fono  bianche,  perché  dando  quafi  fempre 
tra  le  nevi , frequentemente  fe  ne  c.bano  : molti 
Uccelli  nelle  Molucche,  né  menu  motti,  fi  guada 
no,  e s’imputiidifcono,  perché  fi  fodentano  d'or- 
dinario de' Frutti  aromatici  del  paefe.  Per  quedo  il 
Demonio  tanto  s'ingegna  d'impeditci  quedo  nu. 
drimeoto  di  Paradifo,  per  impedirci  in  un  colpo 
tutt'i  beni,  e per  indebolirci  a fogno,  che  ci  vinca 
fenza  combatterci . Ctosl  fj  configliato  ad  Oloferne 
PCT  foU'ogarc  Betulia  fenza  fatica;  dopo  haver  ta. 
filato  i condotti , che  menavano  l' acqua  alla  C'ttà  , 
impedirle  anche  l'attingerla  alle  fontane, che  reta- 
no d'intorno- 

L'ultimo  mezzo  valevole,  quant'  ogn’  altro,  e 
necedatio  ad  ocieoere  la  codanza  nel  bene , c l' Ora- 


zione, tanto  per  quella  parte  d!effii,cheéConfidc- 
raziune  de' divini  Mider),  quanto  per  l'altra  parte, 
che  é Dimanda  deH'a;uto  divino.  Il  Signore  in  più 
luoghi  della  Scrittura,  ma  fingolarmence  per  l'Ec- 
defi,idica,  ci  promette  quella  codanza,  fe  ci  fare- 
mo a- medicare  frequentemente  la  fua  Legge,  e le 
Verità  , per  eifa  rivelateci  ; Co^itaium  babe  io  Prxcepttr 
Dei , éy  in  Maadotìt  illiat  maximè  affidnat  ejio  ; tìf  ipjc 
dabit  libi  tur.  Bccl  6.  j;.  Tieni  il  tuo  penderò  occu- 
pato in  confiiieiaie  la  Legge  del  Signore, e medica 
incedantemente  i fuui  comandamenti,  ed  i fuoi  mi- 
dei;;  ed  egli  ti  darà  un  cuore  ripieno  d’una  foiza 
divina, per  fuperare ogni  difficoltà.  Ei  altrove  più 
fignificantemente  ; ricordati , dice  il  Signore,  de' tuoi 
Noviffimi,  ed  in  tttrno  non  peccherai;  Memorare 
blovijftma  io  xrernum  noie  peecabir.  Ecct.y  40, 

La  ragioneé,  perchè  il  Demonio  non  ha  altro  mez- 
zo per  farri  confencite  al  peccato,  che  eccitando  le 
nodre  paffioni  con  la  prefenza,  e con  la  tappiefcn- 
cazione  degli  oggetti  vietati;  ficché  tuibaia  la  R-a- 
gione,  fi  perfuada,  che  le  torna  conto  peidere  Dio, 
per  foddisfare  fe  deda  in  quell'  occafione  patticola- 
re.  Ora  la  Coofiderazione  delle  verità  eterne,  fcuo* 
pre  l'inganno  orribile,  che  pada  in  queda  fugge- 
dione;  c COSI  la  volontà  non  fi  rifolve  mai  ad  ac< 
confentirvi,  ed  elegge  prima  la  motte,  che  il  pec- 
cato Nifi  qaòd  lex  Ina  meditano  mea  tfi,  lime  fiorii 
pcriijfiem  i*  humiliiate  mea.  Pj.  118,  Troppo  agevol- 
meote  mi  haverebbe  gettato  a certa  la  tentazione, 
fc  non  mi  havefle  tenuto  in  piedi  la  Medicazione. 

L'altia  parte  dell' Orazione, che  é la  D.manda, 
è anche  più  nece/Iaria  per  la  Perfeveranza.  Impe- 
rocché ella  é occelfaria  tanto,  quant' é nccedaria  la 
Grazia  deda.  La  ragione  é,  perché  dopo  che  Dio 
ci  ha  prevenuto  con  la  fua  prima  G azta , nun  fe- 
gue  d'ordinario  a continuarci  il  foccorfu  de'  fuoi 
ajuii,  fe  noi  non  ci  facciamo  a dimandarli  ,e  a ricor. 
rere  a lui  con  fede, con  umiltà, e con  perleveranza 
nelle  nodre  luppliche.  Per  quedo  non  v'é  Pecca- 
tore niuno,  al  quale,  quando  manchi  ogn'altra 
Gazia, manchi  fempre  anche  queda  di  potei  fi  rac- 
comandire.e  parimente  non  v'éPeccaiore,  che  fe 
ricorterà'al  S gnore  con  l'umiltà,  con  la  fiducia,  e 
Con  la  codanza  già  detta  . non  fia  per  edere  cfau- 
dito.erimrdu  in  buono  dato;  perché  il  Signore  ha 
djbilico , che  l'Orazione  fia  un  mezzo  univetfa'e , 
per  efeguite  i difegni  delia  fua  Provvidenza , per 
rimediare  a tutte  le  nodre  debolezze, per  ottenerci 
ogii  bene.  Per  tanto  venendo  alla  pratica,  non  vi 
lalciate  mai  far  paura  da  veruna  tentazione:  non  vi 
(paventate  per  le  cadute,  né  per  gli  abiti  cattivi  per 
ede  contratti, ma  rifolvecevi  di  raccomandarvi  fem- 
pre p:ù  al  .Sigriore.  e vedrete  l'effrito:  Subdimi  efio 
Domine,  (jmraea  n,  U ipfie  fiatiti . Pfi.  j6.  Racc.iman. 
datevi  la  mattina  fubito  levato , la  fera  prima  di 
porvi  a letto,  fra  il  giorno  ndl'entrare  per  leChie- 
fe;  raccomandatevi,  non  folo  nella  tentazione,  ma 
prima  ancora  della  tentazione  ; raccomandatevi 
nella  profperità.e  nell'avverftià;  inuna  parola  lac- 
cornandatevi  fempre,  come  dice  il  S giore:  Oporiei 
fiemper  orare , ir  non  deficere . Lne.  18.,  ed  alla  «olirà 
O azione  , vedrete,  come  fi  congiungerà  la  divina 
Mifcrtcordia  /ifieendit  Orano,  ij  de(ceadit  Dei  Mi- 
leraiio.  Cosi  facevano  gli  antichi  M-snaci  dell'Ere- 
mo, per  tedimoniaiiza  dICaffiano:  havevano  fem- 
pre in  bocca  quede  parole  ; D m ì"  adjatoriam  meant 
iatende  Con  quelle  cominciavano  la  giornata;  con 
quede  la  terminavano;  quede  replicavano  in  ogni 
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loro  Omiooe  ; e liao  nello  (regliarC  le  replicava- 
no:percM  rooorcendofi fetnpre  bifognofidell’ajuto 
aiivinOi  faperano,  che  non  v'era  altro  mezzo  più 
efficace,  per  o«enctlo,che  fupplicarne  di  continuo 
il  Signore . Singolarmente  fiate  diligente  in  racco 
maodarvi  nel  tempo  della  Sama  Melu , perché 
quello  é quel  tempo  proprio  per  le  divine  Miferi 
cordie,  in  cui  le  nofire orazioni  non  faranno  mai 
difprezzate,  mentre  fono  congiunte  colle  preghie 


re , e con  I meriti  del  Redentore,  offerto  in  Sagri- 
fizio  all' Eterno  Padre,  per  octeoerci  ogni  bene; 
ficché  a concluderla,  nel  fare  quel,  che  potete;  e 
nel  chieder  quello,  che  non  potete,  confilterì  la 
voftra  Petfeveranza , come  dice S Agofiino,ecome 
conferma  il  Sacrofanto  Concilio  di  Trento;  Dent 
imlKjJibilta  Msxjkbet;  [ed  juheitdo  admonet fatere, 
qukd  pdJÌJ  , O pettrc , quod  ikm  pcjfu . 
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In  cui  fi  porge  alle  Monache  il  modo  d’impiegarfi  con  frutio 

NEGLI  ESERCIZI  SPIRITUALI 

SANT  IGNAZIO 

E pud  anche  fervere  a chiunque  brama  di  riformare  con  un  tal  Me%xp 
il  proprio  Stato. 


Introduzione  a quello,  che  ha  da  trattarli . 


Uella  Provvidenza , non  meno  foa 
ve , che  forte , pet  cui  il  Signore  affi. 
Qe  alla  fua  Chiefa  , non  fi  feorge 
forte  altrove  più  apertamente, che 
nel  cambiar'  egli  le  macchine  de' 
fuoi  nemici  in  pompa  di  trionfo  più 
illuffre . Con  ciò , dii  non  vede , che 
laChiefaéquel  Regno  eterno,  predetto  da  Daniele: 
Rtimumtqndin  atcrmim  non  dijjipobicitr . 1.44.  mentre 
i combattimenti  la  Oabilifcono  ; le  tibellioni  la  rinfor. 
rano;  le  perdite  la  fanno  ctefeere?  In  quelli  ultimi 
fecoli  ha  pretefo  ri  Demonio , per  mezzo  de’  moderni 
£tcfiarchi,di  tifufeitate  tutti  gli  ertoti  degli  Antichi 
ad  un  tempo,  per  darle  quaft  un' affalto  generale;  ma 
che  ha  ottenuto  con  quelio?Lc  Vetiti  fi  funofehia. 
ritedi  vantaggio:  i Dogmi  fi  fono  confetmati;e  le 
perfecuzioni  del  Settentrione  fono  (late  un  fiato  im 
petuofo  veramente , ma  per  ravvivare  la  fiamma,  non 
per  eSinguerla.  Per  fimil  modo  a’d)  nollri  habbiam 
veduto  chi  si  argomentava  di  fcreditare  a'  Fedeli 
l'ufo  della  meditazione , fotto  ^etello,che  un  tale 
efercizio  folle  proptio  de’  foli  Principianti , e che , do- 
po lofpaziodi  pochi  inefi,  il  iraitenetvifi  più  lunga 
mente,foffe,non  un  correre, bcamminare  nella  via 
della  perfezione, ma  un  pafl^giare  fu, e giù,c  un 
tnuoverfi  molto,  feoza mai  dilungarfigranfattodal- 
le  prime  moffe.Ma  quelli  Novatori  parimente,  che 
han  profirtato  ? Ecco  llabilito  più  autorevolmente 
l’ulo  del  meditare;  ed  ecco  dilatato  più  che  mai  il  buon 
cofiume,di  ritirarli  negli  EfercizI  Spirituali  di  S.  I- 

fnazio,preli  ad  abbattere  da  coHoro;  mentre  oltre  alla 
olla  di  Paolo  111.  Sommo  Pontefice,  che  taniogli 


approva  ;dovendofi  in  efecuzione  della  lettera  Apo. 
ibliea  d’ taoceozo  Xl.,piemettere  un  liiitamento 
di  più  giorni, al  ricevimento  degli  Ordini  Sacri: un 
tal  liiiramcnto  fi  pratica  in  Roma, e nella  miglior 
parte  d’  Italia  fecondo  la  forma  de'medefimi  Efer- 
cizj  di  Sant’  Ignazio  , del  quale  fciive  quelle  conll. 
detabili  paiole  un’altro  Santo , cioè  San  Franerfeo 
di  Sales  nel  libro  fello  del  trattato  dell'  amor  di  Dio 
nella  parte  feconda  alcapiroloortavo . Qktllì  atKcra, 
chi  fann  prefonde ,c poiemi  nfolkiuini di ftgmrt  Ui  udok. 
là  di  DiOffirilirano  perciò  qiuUbe  giorno  ,per  ccciiare 
gli  animi  loro  con  diuc'ji  Efcrcizj  Sp'iriinjli  all'  inierna 
rtfoima  della  lor  vita:  metodo  [anta  .familiare  agli  ami- 
chiCrifluni  ;pa  quaft  affano  iralafcialo  .fino  che  quel 
granServodi  Dio  Ignazio  di  Lojolahrimifein  ufo.  Cosi 
pure  circa  quel  temoo  , che  in  Francia  cominc.ò  a 
fobbollire quella  falfa  dottrina,  altre  volte  coodan- 
nau  intorno  all'  Orazione,  la  Divina  Provvidenza 
difpofe , che  in  più  luoghi  di  quel  Reame  fi  Itabililfcro 
varie  Cafedellinaieal  ritirainenro  degli  EferciziSpiri- 
tuali.ron  un  concorlosì  grande, chenella  Cala  fo- 
la di  Vannes  oeL'a  Bertagna  nell'anno  1666.  il  nu- 
mero pafsò  di  molto  gli  ottocento  , con  un  profitto 
al  numero  non  inf  riote,  in  ogni  grado  di  pcifqpp. 
Nobili,  Letterati,  Capitani,  Governatoti;  fe^do 
che  ne  fan  fede  le  relazioni  date  fuori  alla  luce.  Un 
fomigi  iantc  ptogrefio  han  fatto  gli  Eiercizj  nella  Spa- 
gna,nella  Germania, nel  Nuovo  Mondo, e più  vi 
ciao  a noi  nell'  Italia;  fingolatmente  ne’  Monaticrj 
delle  Sacre  Vergini , che  patte  mantengono  , patte 
tifufeitano  il  fervore  antico  con  quello  mezzo.  Solo 
può  in  ciò  temerli , che  effendo  gli  Eleraz;  tnanrg- 
K z grati 
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giati  da  qualche  Direttore  poco  erperto,  per  non  ha- 
veri!  provati  in  sé  fteifo  .divengano  un'arma  maneg- 
giata da  mano  debole  ;onde  non  facciano  le  prove 
ufate . E' avvenuto  più  di  una  volta,  che  qualche  Con 
felTore  richiello  degli  Efercizj  Spirituali  .hapolloin 
manna  chi  noi  richiedeva  un  libro  di  meditazioni. 
afKnchè  fl  tratteneife  ne*  giorni  del  fuo  riti, amento 
fopra  quelle  Conridcrazioni.chc  prima  dell'  altre  li 
facevano iocnntroa chi i' apriva  .E  vero  .che quando 
il  terienoé  fecondo  paga  bene  ogni  poca  cultura; 
ma  quel  luolo,  che  male  arato,  pur  tuttavia  rende 
una  mede  tollerabile, quanto  la  renderebbe  abbon- 
dante, fe  folTe  coltivato  fecondo  rarte?Quellu  pen 
lieto  m’ha  poli  i in  cuore  di  formare  uoL  b o.per 
cui  un  Dircttuce  pulTa  con  gran  prclitru  porgere  la 
maniera  di  ciiirarli  ne’fantiElercizjad  una  Kcligio 
fa.  Anzi.fe  in  qualche  calo  raro  mancalfe  anche  il 
Direttore,  pretendodi  lu.ipliie  ai  mancamento  .per 
altro  conridetabile;  lino  a quello  fegno , che  con  un 
tal  Libro  polTa  una  Monaca  utilmente  foddisfareal 
fuo  bondelidciio-  M>  iillringo  nel  titolo  dell’  Opera 
alle  Rcligiofe.sl  perché  le  ho  feorte  fpeifu  ^ualmen 
re  fameliche  di  quello  pane  cclelle  , e bifognofe  di 
chi  loro  lo  fpezzijesì  peithéeflendoeffela  parte  più 
illu  lire  de 'Fedeli  : ìtlujirw  pvuo  Gremii  Cl-r.-y/t , come 
lechianiaS  Crpriano, meritano, che  ad  cife.  piùche 
ad  altri, procu-ifi digiovare.  Noné  perb.cheadclfe 
foloio  pretenda d’iiidritzare  quella  fatica,  putendo 
ella  .con  poco  divario  .riufeir  ptofittevolead  altri g'a 
di  di  pcifone,  malli mamente  a chi  non  é aifatto  rozzo 
nella  via  del  Signore,  e nell' ufo  dell' O azione. 

I I. 

Che  eof»  Jìen  gli  Efetàx)  Sohriiiuili  di  Smi' 

ignavia , c qual  forte  d,  Oeeupaz'oui 
coiHpreadaoo. 

Et  formare  una  macchina,  non  balla  adunare 

in  un  mucchio  nrolie  ruote,  c molti  ordegni,  ma 
^ogna  congegnar  tutta  I'  opera  in  modo  . che  le 
ruote  entrino  l' una  nell'  altra, egliardegnis'ajoiino 
fcambievolmenie  ; ricche  ogni  parte  del  lavoro  operi 
■n  virtù  di  tutte  le  lue  parti  infìetne.O  agli  Eferci 
zj  Spirituali  di  Sant'  Ignazio  , fono  una  macchina 
cclelle , per  efleituare  maravigliofe  mutazioni , come 
li  vede  giornalmente  per  prova  ; convien  dunque . che 
non  Ciano  una  raccolta  di  varie  Mrdiiazioni  alla  rin 
fufa;ma  una  tale  fceliadielTe,  ed  un’ unione  d'occu 
pazioni  fpirituali  si  fattamente  ordinate  ,chel’  una 
dia  all’  altra  l'impulfo  .per  confeguire  l’ effetto  pte- 
tefo  ; cioè  a d ircdi  rimuovere  dall’  Anima  leaffrzioni 
difotdinate  , e di  condurla  tino  a un’  intima  unione 
con  Dio  tgiacché  quello, come  dice  Sant’Ignazio, 
è fare  gli  Efercizj  Spirpuali  : Preparare,  iSf  difpooert 
ammani  ad  lolleudat  affelhonei  emues  mali  ordina! ai  ; 
tS  ili  fubtaiii  ad quarend am , (p-Uvemen.iamvduntatem 
Dei  ^ circa  vii  a fua  iujliinnoncm , éf  faluiem  auinue.  E- 
xercitia  vocaniur  (piriiuaiia . Annoi  i Una  tal  arte  di 
congegnarci  mezzi  a queduRne  lublime, fu appre- 
fa  dal  Santo,  pane  per  la  luce  comunicaragli  ampìa- 
m etite  dal  Cielo, e pane  per  l’erpcricnzach'cgli  ne 
fece  in  sé  Qelfo  lungamente  nella  grotta  di  Manrefa  ; 
ed  ambadue  quelle  cofe  lo  guidarono  a comporre  il 
Libro  tanto  ammirabile  , e tanto  proRicevole  d'gl 
Efercizj, come  lo  clama  la  Santa  Chiefa:  Admirabi. 
lem  illum  cotnpojuii  Exereithrum  Librum  ; Sedie  Aoolìo~ 
Oca  aufìoriiait  ftì  amnium  utilìtaie  comprobatum  Brev. 
Rom.  Noi  ptocurctemo  però  d' iofillere  fopra gl’lnfe- 


gnam  -nii  del  medefimo  Santo,  per  noti  errare  ; e per- 
ché gli  Efercizj  polTono  egualmente  fervireadeicg- 
geic  lo  Stato, cariformirlo.qul.trattandocoouna 
Religiofa , che  gid  l’ ha  eletto , indrizzeremo  ognico- 
fa  alla  iiforma;  levando  prima  rimpedimcnd, e pu- 
le la  introducendo  le  difpolìziooj,  per  confeguire  la 
perfezione  dovuta  a un  cale  Stato . Per  canto  nelle 
Meditazioni  primafi  ilabilifce  il  Fine, per  coi riamo 
cieatl.ed  il  buon  ufo  de  mezzi  per  confegulrlo;ap- 
pnlTo  fi  fa  vedere, quanto fiagran maleildeviare da 
quello  Fine  per  il  peccato, e quali  pene  debbano  te- 
merli da  chi  ne  devia  ; e finalmente  fi  riconduce  I' 
Anima  a rientrate  nel  buon  fcniiero  coi  pcniimcaca 
degli  errori  paflaii  ,a  Cmilitudine  del  Figliuol  prodi. 
gn  ritornato  alla  cafa  del  Padie  E tutta  quella  force 
di  Confiderazioni  appartiene  a cogliere  gl’  impedi- 
menti Rimanel  imrcdurtele  dirpofizioni , e guida- 
re l'Anima  con  ficurczza  per  la  via  iniraptcla,  ciò 
che  fi  ciinfeguifcc  con  le  Meditazioni  delia  Vita  di 
Crillo.ed  anche  p ùeilicaccmenie colla confiderazio- 
ne  della  lua  P.IIi  >ne  .nella  quale  ci  diede  gli  efeimij 
più  manifiti;  mafiimamenic  di  quelle  virtù, che  Io- 
ne più d Scilla  praticarli, come lon quelle , che con- 
fillono  , non  in  fine, ma  in  patire.  In  ultimo  li  ag- 
giungono altre  Meditazioni  appertenenti  alla  Vita 
gloriola  di  Gesù  Grillo, eche  più  da  vicino  difpon- 
gono  l’Anima  all’ amore  di  l>o,  nel  quale  amore 
confine  il  benefupremodi  quella  vira, edella  futura. 

Si  prefuppone  .cheli  ritiramcncofia  di  dicci  giorni, 
ma  le  fulfe  anche  di  otto  foli , canto  p ù vi  fati  cam- 
po di  fcegliete  tra  le  Mcdiiazioni  quelle. cheal Di- 
rettore fembreranno  più  acconcie  al  bifogno.  ParU 
mrnie  fi  alTgaano  quattro  Medicazioni  il  giorno, 
non  perché  fi  fcorraiioiuit’  é quanto  neerffariamen- 
ce  ; ma  perché  fi  eleggano  tra  effe  le  più  efficaci  Tan- 
te coidefonoin  un' Arpa;  epure  ooofonfuperllue, 
perche  fi  pongono  nell’lnllrumeaco, affinché  vi  fie- 
no lucri  i tuoni;  e non  affile,  che  fi  tocchino  tutte 
in  ciak'una  Sonata.  Anzi  che  Sant’  Ignazio  fa^ran 
conto  delle  Repetizioni  perché  s' imprimano  piu  al- 
tamente le  Verità  nel  oollro  cuore, come  un  Sigil- 
lo,che  qbancopiù  fi  preme , canto  più  elattamence  II 
Aampa  nella  cera;  onde  converrà  .dopo  haverefcelto 
quelle  Meditazioni  , che  fembrino  al  Direttore  più 
atie.l’ordmare  ,chc  alcune  d'effe  cornino  a pende- 
raifi, finché  la  perfona  , che  fa  gli  Efercizj, rimanga 
ben  perfuafa  della  verità , c ben  t ifoluta  a porla  io 
opera  .Cosi  leggiamo  , che  Saot’  Ignazio  non  affe- 
gnava  tempo^erminaco  alla  Meditazione  del  Fon- 
damento; tratteneva  ineffale  Perfone,  quantofen- 
geva  neceffario,  affinché  fi  llabiliffeio  bene  io  quella 
verità  fondamentale  dell’  altre . Si  é dato  poi  qualche 
forte  di  Unità  alla  macetiadiciafeuna  Meditazione, 
per  facilitarne  la  memoria  a quelli,  che  non  havef- 
fero  il  iib.'O  alla  mano;  e quella  medefima  Unità  fi 
é piocurato  di  cfprimere  con  differente  carattere  fui 
principio  di  ciafeun  punto  , affinché  ferva  come  di 
un  breve  compendio;  e parimente  fe  talora  li  fotM 
aggiunte  alcune  parole  della  Scrittura, Q fono  pure 
imprcllc  con  carattere  diverfo,  affinché  fervano  d' 
aiuto  per  chi  intende  la  lingua  latina , e non  fervano 
d’  inciampo  a chi  non  l’ intende. 

Oltre  alle  Mcdiiazioni  ; comprendono  gli  Eferdzj 
in  altieO'perazioni  fpicituali,che  aocot’cffefubordina- 
te  al  fine  preiefo.acquilleranno  più  fona  in  quello 
cempo;efono  atti  di  penitenza  eueriore;  Coniedia- 
ne , ó generale . ò particolare;  la  Sanciffima  Coma- 
olone  in  quei  giorni , che  parrà  bene  al  Direttore  ; 
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udir  la  Mcira  , l’ Orazioni  vocali  ;te  Vifirc  del  Santif- 
fimo  Sagramcnio;  le  Conferenze  di  rpiiiro.le  Ora- 
zioni giaculatorie; ma  fmgolarmente  comprendono 
quelle  quattro  ; l'Orazione  mentale,  gli  £fami,la 
Lezione  fpitituale  , lo  Scoprimento  della  cofeienza 
al  Direttore  ; e intorno  a queQe  quattro  qui  fi  prò 
cuteià  di  porgere  materia  plùcoovenieote, ed  intor- 
no ad  elTe  fi  premetteii  qualche  breve  ifiruzione. 

I I I. 

Brttijfm» Ijituzint  per  l' Oratine mtnttìe , 

S*E  benefi  prefuppone  qui, che  quella  Religiofa, 
t che  fi  ritira  per  gli  Efercizj,  non  fia  allatto  toz- 
za nell'  ufo  di  meditare;  tuttavia  mentre  quella  oc- 
cupazione è di  maggior  rilievo  dell'  altre, ed  cquafi 
la  prima  ruotadi  quella  macchina,  non  puòlafciaifi 
di  dirne  qualche  cofa . Se  non  altro  , con  ridurre  in 
breve  gl'infegnamcntide'Maellri  difpirito  in  quella 
materia  fi  renderanno  più  efficaci  ; come  con  tillrin- 
gere  un  largo  fiume  in  uno  llrctco  canale,  fe  gli  di 
maggior'  impeto  alcorfo. 

Dunque  I'  Orazione  mentale  non  é cosi  difficile  a 
praticarli , come  fcmbia  da  principio  agl'  inefperti, 
perché  non  é altro  alla  fine, che  un’  elercizio  delle 
potenze  interiori  dell’Anima,  intorno  agli  oggetti 
rivelatici  dalla  Fede;  epcrófe  lìamo  (oliti dalla  mat- 
tina alla  fera  ad  efercitatc  quelle  potenze  int<  rno 
agli  oggetti  fenfibili,  perche  poi  coll' ajuto  della  Gra- 
zia, non  potremo  follevarci  un  poco  più,aconfide- 
tare  le  cofe  eterne? 

Quella  Orazione  può  dillingucrfi  indoqueparti: 
la  prima  i Preparazione  remota  ; la  feconda  é Pre- 
parazione proffima  : la  terza  è l’ Efercizio  dell'  Intel- 
letto;la  quarta  él' Efercizio  della  Volontà;  la  quinta 
i una  Rifieffione,e  un’  Elame  (opra  la  maniera tc- 
outa  nell’  otare- 

La  preparazione  remota  confi  (le:  Primo  in  preve- 
dere, e detaminare  i punti, che  fi  hanno  a meditare. 
Secondo  in  prevedere , e determinare  il  fine , al  qua- 
le fi  vuol  tirare  la  Meditazione  , ed  il  frutto, che  fi 
pretende  di  confeguirne  , ch'i  l' emendare  qualche 
mancamento  ,ó  racquidare  qualche  virtù  ;giacchè 
chi  medita,  fa  come  chi  fi  (pecchia  in  una  fonte;non 
folo  riconofee  le  fue  macchie  in  ella  , ma  anche  le 
lava  . Terzo  in  addormentarli  col  penfiero  di  quelle 
cote  cosi difpode  la  fera, e ripigliarlo  nello  (vegliarli 
la  notte,  e la  mattina,  e maffimamente  innanzi  che 
cominci  r Orazione - 

La  preparazione  proffima, che  pure  fi  chiama O- 
razione  preparatoria, confine  parimente  in  tre  cofe. 
1.  In  un'  attedi  viva  fede  della  prefenza  di  Dio.den. 
tro,e  fuori  di  noi, in  ogni  luogo  per  lafuaimmen- 
fiià.  I.  In  un'atto  di  pr<  fondiffima  fommiffione  ado- 
randolo, e chiedendogli  perdonode'prccaticommeffi 
contra  di  lui.].  In  un’  atto  di  domanda  dell'  ajuto 
divino,  per  trattenerfi  riverentemente  alla  prefenza 
de  I Sigourc  ,c  per  cavare  dall'  Orazione  il  frutto  pre- 
Iffo. 

Segue  r Efercizio  dell’  Intelletto  , il  quale  prima 
confiderà  il  punto  propollo  a meditare,  procurando 
di  ponderare  tutto  quello,  che  può  giovare  a rima, 
rere  bene  prtfuafo  di  quella  verità  ; e adempiendo 
quel  che  dire  il  Signore:  Scruiamai Stripiara! .Jo; 

;q.  perché  altrimenti  le  Gemme  non  fi  trovano  fo. 
pia  tetra, tra  (otto, e in  fondo,  i. Da  quella  verità 
ben  penetrata  , fi  cava  un'  altra  verità  pratica  con- 
cernente il  nollro  profitto,  j.  Si  fa  tiflcffione  come 


uno  s' i portato  intorno  ad  elTa  fin'  a quel  tempo . 
A cagione  d’ efem  pio  , fe  voi  pigliate  a meditare 
quella  terribile  condizione  della  motte, cheéil  mo* 
tire  una  volta  fola:  Siaiummefibomiiibiij  femclmori. 
Hebr  9.17. 1.  procutereie  di  penetrar  bene  quella  ve- 
rità, si  perché  ce  i’infinua  la  Fede  per  mezzo  dell' 
Apollolo,  e si  perché  l'efpetieoza  quotidiana  ce  la 
dimoltia.  ApprelTo  da  quella  verità  univerfale,  ne 
caverete  un'altra  verità  particolare  in  ordine  a voi, 
e concluderete, che  fe  la  morte  é un  palTo  cosi  im- 
portante,  dal  quale  dipende  un'  eternità  di  bene,  d 
di  male,  e che  le  vi  fi  etra  non  ammette  correzione 
dell'errore,  é una  ellrema  pazzia  il  non  procurare 
ogni  maggior  ficurczza , perché  un  tal  palio  fia  fatto 
bene.  Finalmente  rifleitcrete  come  vi  liete  portata 
fin'ora  in  quella  patte, e fehaveie  procurato  quella 
ficurezza  maggiore,  ò l'havcte  trafeurata  con  una 
fomma  imprudenza. 

Dopo  (Efercizio  dell’Intelletto  fuccede la  Voloni 
tà,  la  quale  dalle  confidcrazinni  fatte,  prima  cava 
divrtfi  affi  Ili  . z.  Fà  buoni  prnpofiii  ,rifolvendofi  for. 
temente  ad  emendarli.  ;.  Domanda  al  Signore  gra- 
zia di  metietli  in  clecuzrone,  ed  aggiunge  alla  do- 
manda le  Offiecrazioni , per  chiederle  con  prò  fervev 
re  Rrfogna  (piegare  ciafeuno  diquclli  atti della  Vo- 
lontà, per  dich  aratfi  meglio- 

intorno  a gli  Affetti  ,fe  bene  dovranno  effere  pro- 
porzionati alle  verità  conofciuie, tuttavia  quelli , che 
ricorrono  più  fcequrntemenre  fono,  di  Confufione 
della  mala  vita  paffiata , di  Dolore  per  il  difpiacere 
recato  al  Signore,  di  Ringraziamento  della  bontà, 
per  cui  ci  ha  tollerati  ; di  Timore  per  quel  che  pud 
avvenirci , fe  non  ci  emendiamo , e fom  glianti  ; che 
tutti  infieme  comodamente  fi  comprendono  in  que- 
lli due  vrrfi  , per  facilitarne  la  nv  moria. 

Mi  eiol^Ot  Odio  ^ Arroffifeot  e Temo  , e Bramo, 
Ringrazio,  Offro,  Compaio,  e Spero  ,&  Amo, 

I n torno  a'  Propofiti  conviene  offiervare , che  fenz’ 
effi  la  Meditazione  farebbe  più  fludio,che  Medita- 
zione; e faicbbe  un'  intenerire  il  ferro  nella  forna- 
ce , e poi  lafciare  di  batterlo  , e di  lavorailu  . Pari- 
mente inquelti  propofiti  convien' offiervare, che  non 
baila  farli  cosi  in  gcneiale;  come  farebbe  il  dire;  mi 
voglio  emendare  de'  miei  peceati  ; ma  bifogna  dire:  mi 
wpiio  emendare  del  talpeceaio  in  particolare.  Anzi  che 
non  bifogna  contentatfi  ne  men  di  quello;  ma  di- 
fccnderea  llabilire  qualche  mezzo  pei  tale  emeoda- 
zione , come  farebbe  maggior  tempo  conceduto  alla 
Lezione  fpitituale  , maggioi'  ufo  di  Pcniieoze,  e 
Umili . 

Intorno  poi  alle  Domande, che  fono  lapartepiù 
elTenziale  dell' Orazione, éneceffiario  raddoppiare  la 
rivetenza, mentre  fi  tratta  con  Dio  più  immediata- 
mente ;c  parimente  é ncceffiaiio  aggiungere  alle  Pe- 
tizioni, le  Officrvazioni , cioè  a dire  apportare!  tito- 
li, e le  ragioni,  per  muovere  il  Signore  a concederci 
quanto  gli  domandiamo;  d per  dir  meglio,  per  muo- 
vere noi  lleffia  domandarlo  con  più  fiducia.  Quelle 
ragioni  fi  riducono  a tre  capi;  il  primocapoc  la  no- 
(Ira  mlferia  ; i nollri  peccati  ; la  nollra  debolezza  ; 
gli  abiti  perverfi;  le  fuggellioni,  e La  rabbia  del  De- 
monio, che  ci  perf.-guira, perché  pottiamo  l'imma- 
gine del  Signore . Quelle  mifetie  efporremo,  parlan- 
do con  Oio , come  fa  un  Povero , mollraodo  le  fue 
piaghe  al  Ricco  , per  ottener  compaffione , e limo- 
fina;  ó pure  figurandofi  d'effier'  il  Pubblicano,  d H 
Lebbrofo;  d il  Cieco,  6 altro  limile  ricordato  nell' 
Evangelio. 

K ] Il 
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Il  fcrondo  capflèQesù  C'iSo, domandando, co> 
me  fa  la  Santa  Cliicfa  nelle  Lnar  leperlafua  Incar- 
nazione, per  la  Tua  Natività,  &c.  rappiefentando  i 
fuoi  digiuni,  il  freddo, la  fame. la  povertà,! dolori, 
le  ignominie  della  fua  Paflìone  , i meriti  della  fua 
Vita, e della  fua  Motte,  mentre  tutto  cidonòCriSo 
:ù  la  Croce  , e di  nuovo  ci  taHetma  il  dono  nella 
Santa  Me'la  • Pet  tanto  conviene  fervitO  di  quello 
immenfoTeforo,  ed  offerirlo  alla  SantiiTima  Trini- 
tà , ed  ora  fupplicando  il  Padre  Eieroo  per  l'amore  del 
fuo  Figliuolo;  ed  ora  rapprefentando  al  Figliuolo  il 
gran  prezza, che  ha  iborfato  per  comperarci,  e Tu- 
ncio.  che  ha  inteaprefo  di  noftro  Redentore , di  no- 
tiro  Medico , di  Doltro  Avvocato;  ora  fupplicandone 
lo  Spirito  Santo  per  quell' amore,  che  porta  a Getù 
Crifto  , per  le  fue  virtù  , per  la  redenzione.  Sic. 

II  terzo  capoti  Oio,  come  Dio  ; chiedendo  le  gra- 
zie neceifarie  per  amore  della  fua  B rn'à . z.  Per  la 
gloria  del  fuo  Santo  Nome-  3.  Per  la  Fedeltà  delle 
fue  divine  promelTe.  4-  Per  il  deliderio  , che  ha  del 
notilo  bene  ; j.  Perche  comanda  che  noi  ticorriamo 
a lui  • 6 Per  lodarlo  ora,  e in  eterno  ; mefcolando 
alle  domande  i ring'aziamenti  di  quel , che  ci  ha 
conceduto  altre  volte  , per  accrefeere  la  notlra  fìdu- 
cia  , e per  difporci  colla  gratitudine  de'  doni  palTa- 
ci , a nuovi  doni , 

L,'  ultima  parte  é la  Ridetlìone  , la  quale  è una 
ricerca , che  fi  fa  fopra  tre  cofe  , terminata  che  (ia 
l’Orazione  - La  prima  fopra  la  maniera  tenuta  nel 
prepararfi  allt  Meditazione , e nel  farla  ; la  feconda 
fopra  le  cognizioni  ricevute  < e le  rifoluzioni  prefe  ; 
la  terza  fopra  le  dillrazioni  , e aridità  , che  in  etfa  G 
fono  patite  : E quanto  alle  diGrazioni  , che  iotet- 
vengono  nel  difcorfo,  e quanta  alle  aridità  ,che  in- 
tervengono negli  affetti,  convien  vedere  ■ fe  loro  G 
i porta  qualche  occafione  , colla  trafeuratezza  nel 
preparaiu  , d colla  languidezza  nell'  applicarG  ad 
orare;  à pure  antecedentemente  all’  O azione  colla 
libertà  del  converfare  tra  giorno,  edel  parlare  di  co- 
le vane;  con  qualche  affetto  difordinatoicon  qual- 
che follccitudine  ecccffiva  delle cofetemporali;giac- 
chà , come  il  fumo  difcaccia  l'Api  dall'  Alveare , co- 
ti quefta  force  di  d-fetti  difcaccia  dal  cuore  i penfieri 
del  Cielo, e le  Sante  affezioni,  Riconofeiuto  il  ma- 
le. il  fuo  rimedio  farà  toglierne  le  cagioni  ; ed  oltre 
aciò  umiliarfi  grandemente  innanzi  a Oio.confef- 
fandoch'  à giuGo,  che  non  piova  la  Manna, fopra 
chi  vuol  faziarft  de  i cibi  groffolani  d' Egitto . Cosi 
pure  fe  la  defolatione  poffa  crederG  non  provenire 
da  ooGra  colpa,  ma  da  prova  del  Signore  .per  affo- 
dare  l'Anima  nella  Virtù,  pur  farà  ben  fatto  umiliar- 
G,e  raffegnatfi  nel  Volere  divino;  offervandodi  non 
diminuire  il  tempo  dell'  Orazione  , ma  più  coGo  d' 
accrefcerlo  per  vincerG  con  maggior  generoGtà  . Per 
ultimo  è aiiche  d’  avvertire  il  buon  coGume  di  no 
tare  brevemente  i frutti  dell'  Oraziane  ; ciod  a dire 
qualche  lume  più  vivo  , qualche  propoGto  più  im- 
^rtaote  ; affi  ichc  rileggendo  por  le  cofe  notare  , 
giovino  a porle  io  opera  - Cosi  I*  Ortolano  G ferve 
pin  pioGtco  in  tempo  di  Gccità  deU'  acqua  raccolta 
io  tempo  di  una  pioggia  abbondaute, 

I V. 

,'arorav  aW  14/0  JelU  Spiri’ 

luth  , c lirii'  Efaiti . 

“jT  A Lezione  (pirltuale  < forella  delP  Orazione . 

I f e come  tale  conviene . che  habbia  luogo  negli 
Eicrc'zi  ■ lo  qucGo  libro  ve  oc  porgerà  la  materia 


per  ogni  giorno,  fopra  qualche  Virtù  delle  p'ù  proS 
prie  dello  Stato  religiofo  , perfuadendami  che  una 
tal  materia  Ga  la  più  utile  di  cune  l'altre , alBoe  di 
tiformarfi  . Intorno  al  modo  di  prcvalerfene , oltre 
a ciò  che  dirafli  altrove, qui  convien  ricordare, che 
fi  cominci  con  invocare  lo  Spirito  Santo  . col  ('(*$ 
Creator; appreGo  che  G coQiinui  fenza  fretta, efea- 
za  curioGcà;  e Gnalinente  chcG  termini  con  pre. 
gare  il  Signore , che  dia  forza  di  effettuate  ciò  ■ che 
s'à  conolciuio-Siaffvgna  mica  la  maceria  della  Lcr 
zione  per  la  maitina  ; ma  la  onateria  d cosi  ampia  ■ 
che  potrà  comodamente  fpactitfi , eferbame  la  fua 
parte  anche  per  dopo  definart . 

Quanto  agli  Efami , io  prefappoilgo  anche  qui . 
che Ta  Religiofa , che  G ritira  ■ Ga  già  efperta  oeU' 
ufo  dell'  Efame  quotidiano,  si  generale,  come  par. 
ticalare. e quando  ciò  non  foffe.la  rimetto  perbre. 
viià  a quel  che  ne  iofegoa  il  Padre  Rodriquec  oel. 
la  prima  parte,  al  trattato.  7.  Gli  Efami  dunque, 
che  io  in  quarto  luogo  pro;K>nga  , fono  uoa  ricer- 
ca , e qusG  una  noiomla  dello  Ulto  inieriofC  dell* 
Anima,  affine  di  fvcllcrne  gli  abiti  mali  ,c  di  pian* 
larvi  gli  abiti  buoni  . come  fu  detto  a Geremia  : «r 

ivrIUi , <Sf  JeHr»m  , a tcJifieti , (t  plmitt , i . io.  Lg 
maniera  di  prevalerfi  di  queffi  Efami,  diGribuiriaii- 
cor’effi  per  ciafeun  giorno, farà  ùmile  a quella, che 
Sant'  Ignazio  chiama  il  primo  modo  di  orare . Si 
comincierà  da  un'atto  di  fede  della  prefenzadi  Dio; 
da  un'  atto  d' adorazione  della  Divina  MaeUà  ; e 
dal  chiederle  lume  per  conofccreifuui difetti, cera- 
zia  per  corieggerli  ; come  G è detto  di  fopra  oelf  0> 
razione  ptcparatoria  - Appreffo  ■ 6 ledendo , ò paf. 
feggiando,  G feotreranno  I capi  dell' Efame, e G no. 
leranno  in  mente , ó in  carta  i difetti  trovati  ; intor. 
no  a'  qual  i , dopo  haverne  chicGo  perdono  al  Sigoo. 
re,  G conGJererannoi  motivi  feguena,  aiG-ie  di  ri. 
folverfi  piùclG'acemente  all' emendazione.  Il  primo 
motivo  ò ponderare  quanta  tornerebbe  conto  all’A- 
nima voffra  r emendarvi  di  quei  difecci . Secondo  , 
quanta  confolaziooe  vi  lechetebbe  queG'  emenda, 
zione.  Terzo,  quanto  Gate  obbligata  ad  emendar, 
vi, perla  Garodi  Religiofa-  Quarco , quanto  bavre. 
Qe  caro  d'  effervi  emendata . le  hareGe  ora  4 mo- 
rire . Q_i^into  , quanta  confuGone  haverece  davanti 
al  Tribù  laledi  Oio.fe  feguitate  a viveteio  una  tal 
foggia  Sedo  , quanto  merito,  e quanto  premio  io 
Para-iifo  vi  afpetia,  fe  vi  vincete-  Setiimo,  quanto 
guGo  darete  ai  Signore  con  vincervi. Occa'o,quan. 
ta  ingratitudine  farà  non  farlo  .dopo  tanti  bencGzj, 
e dopo  lama  amore  del  Signore  verfo  di  voi  . C04 
queGi  motivi  vi  eccicerere  gli  afi'ecn , fermerete  i prò- 
poGii , e domandarete  forza  per  effettuarla,  come  G 
d dato  di  Copra  dell'  Bfercizio  della  volontà . 

Per  fiinii  modo  queGi  Efami  vi  potranno  fervice 
al  per  la  Confrilìone  Graordinaria  > che  ft  fuol  fare 
negli  Efercizj.e  si  per  dar  conto  dell'Anima  voG  a 
gl  Padre  Spirituale, pur  che  non  ricopiate  tutto, co- 
me Gà  qui  notato  , per  recitarla  poi  davanti  al  Sa- 
cetdoie,  ma  vi  prevalghiatedel  lume, che  vi  G por. 
gcacoaofcete  meglio  voiGeffacon  queUa  indugia. 

V. 

Co»  ^*«1  forte  di  dif/vì  'zhoe  deUa  ttfrarfi 
Beili  Eferci^. 

TUiio  il  noffro  bene  dipende  , come  G fa  , da 
due  capi,  dall’  ajuco  della  G'azia.cdalla  no- 
tila coopo  azinne  glia  medcGma  Grazia  ; e peiA 
quel  eh'  i aeceGàcio  4 confeguirt  l'uno , « l'alcro. 


In  Solitudine. 


< Rmffirki  ad  ana  baona  difpofizione  ,p«  entrate 
a«ftli  Ereteizj-Or  quanto  a coofeguite  gli  ajuii  deU 
la  Grazia»  impatta  fommamente  il  chicdtrglialSj. 
gnote  » con  un’  umile , confidente  > e pcireverante 
orazione  igiacebd  l'orazione  accompagnata  da  qoe- 
fle  tre  condizioni,  i il  mezzo  più  univcrfale.  e più 
efficace  ■ che  richiegga  la  Provvidenza  Divina  per 
arrichirfi  co*  foni  doni . NtU/um  eredimut  tifi  vraivm 
0KXÌlÌKni  prsmirtri  Oh.  4t  Etti.  Oog.  dice  S.  Agotli- 
DO  .Quanto  alla  fontana  è fempte  in  ordine  per  di- 
fbndtrfi , ma  fe  il  Gardiniere  non  fa  un  folco , per 
derivare  l'acqua  alle  Piante  ile  Piante  moitanno  di 
fete.  Quefio  folco  havete  dunque  ì far  voi, racco- 
mandandovi al  Signore  e cominciando  alcuni  gior- 
ni innanzi , ed  eleggendovi  a quefio  fine  qualche 
Mnto  per  Procetlotei  maffimamente  l'Angelo  Cu- 
Sode , S.Giufepp« . S.  Ignazio  primo  Maeilto  di 
quelli  EferciziiC  piò  di  tutti  la  Santiffima  Vergine, 
per  le  cui  mani  foglion  palTare  le  grazie  , che  ci 
didribuifee  il  Signore  . Certamente  quello  mezzo 
non  pud  inculcarli  mai  a baOanza;  perchd  fecondo 
la  legge  ordinaria , a quel  paflb.  che  camminerà  la 
noQra  orazione  , cammiocrì  ì’ajoto  del  Signore, 
per  operare,  «/Vridir  «varie,  df  dcjfciiiiif  Dei  rar/jr» 
IM , come  dice  l'iOeflb  S.  Agodino- 
Ma  non  bada , eh*  il  vento  fpiri  favorevole , fe 
la  Nave  (ien  piegate  le  vele;  e perù,  oltre  rajuio 
del  Signore , fi  richiede  la  noiira  cooperazione , per 
la  quuedaecofefono  di  gran  rilievo , l'ampiezza  del 
cuore,  e la  diligenza  dell' opere  preferitte.  Qiulla- 
mente  richiede  Sant' Ignazio  ambedue  quede  dilbo- 
fizioni,  perchè  il  riiirarfi  con  un'animo  grande  per 
vincere  tutte  le  diffieolci.eperdareaDioquant'egli 
vuole  da  noi , è necedario  per  non  porte  odacolo  a' 
divini  favoli;  ed  anche  perchd  i Demoni  non  fi  at- 
Rntiao  a didurbarci  con  le  loro  fuggedioni  ; come 
•vviene  nei  Paefi  molto  caldi,  ne' quali  non  vi  d 
lempeda.  od  Vodono  tuoni,  perche  il  caldo  non 
lafcia  ,cbe  i vapori  fi  addeoGno  à ibrmare  qued'  im- 
pteffioni  nell'aria-  Airidedia  roodod  necefiaria  la 
diligenza  nel  compire  le  opere  prefcticte,  ch'd  quel- 
lo.cbe  fare  la  Creatura  dal  caoiofuo.  Quanto 
poco  fa  il  Lavoratore  nel  porre  in  terra  unaf^ota, 
Hef»i  m p/«ar«l,  efi  tligmd , meynffà  tiiai . i.  Cor, 
Ma  fe  il  Lavoratore  non  farà  quel  poco  richiedo  a 
piaoiar  l'albero,  il  Cielo  non  urè  poi  quel  molto, 
che  è richiedo  per  farlo  crefccre.  Queda  diligenza 
Mid  fi  deve  adoperare  fopra  tutto  io  coofeivare  la 
foliiudine,  de  U fllenzio  ; perché  altrimenti  quanto  d 
più  fpiiuofo  un  liquore , tanto  più  faciitnenre  fva- 
pora , e va  lo  nulla , fe  non  fi  chiude  la  bocca  del  vafo  , 
che  ha  daferbarlo.  E'vero.chelaSapienzaDivioa 
può  parlarci  anche  in  mezzo  alle  puzze,  ma  il  fuo 
codume  è il  ritirarci  dalla  turba, e allora  parlarci  al 
cuore.  Dn<»m  eam  im  Idilmlmm,  luputr  ad  cor 
ejm.  0/.  Z-I4-  Sbrigatevi  dunque  di  tutti  gli  alni 
adàri,  e di  tutti  gli  alni  penfieti  innanzi  agli  Efet- 
ciz],  per  darvi  io  tenapod'edi  interamente  all’ unico 
afTare.chehabbiamo.ched  la  oodrafaluie,e  petfe. 
zione . Date  epetam , at  fakli  fitit , iS  ai  vtfiram  «rg* 
l am  apatie.  i.Tbeffai.  4.  come  in  quedo  mentre  ci 
ricorda  l'Apodolo.  Queda  medefima  diligenza  deve 
adoperato  ncH'ofiervare  le  regole , che  Sant'  Ignazio 
ci  propone  lotto  nome  d'Addizkmi,  e di  Annota- 
zioni,le  quali, le  bene  io  parte  fono  date  ioferitegià 
nelle  lOtuzioni  foprappode,  tuttavia,  iffinchd  pof- 
fiate  più  agevolmente  tirarvi  (opra  l' Efame  partico- 
lare , pwremo  appftfso  tutte  ioficme  quelle , che 


v'appartengono,  aggiungendo  loto  l'alcrercbe  foo 
timadc  a ptopotfi, 

VI. 

Di  firmine  dell’ Ore  per  il  trinpe  degli  Bferelz}. 

T 'Ultima  opera, intorno  alla  quale  conviencitn- 
Jlj  P>eg>re  molta  diligenza , d l'odervate  la  DI- 
(mbuzione  dell’  ore.  fecondo  che  farà  formata  dal 
Direttore . Queda  DHIribuzione  convien  che  fia  a* 
daitata  alieooie  di  vita, che  mantiene  una  Rcligi» 
fa  nel  fuo  liiiramento;  perchè  «'ella  affida  al  Coat 
con  le  altre . converrà  adattarla  a qued'  odccvaoza 
comune;  e (e  reciterà  l' Uffizio  privatamente  nella 
fila  cella , fi  potrà  adattare  alle  occupazioni  degli  E> 
fcrcizj  più  aggiudatamente  - Qui  ve  ne  proponò  uo' 
efetnpio  per  chiarezu  maggioie  ; ptefupponendo  , 
che  ua  tempo  d' inverna , e che  oon  diate  al  ripofu 
più  di  oct*  ore , alzandovi  cosi  di  IwQ  alle  dodici . 
Dunque . 

Dalle  dodici  alle  dodici  e mezza  levitfi , eptepa^ 
ratfi  all' Orazione- 

Dalie  dodici  c mezza  alle  tredici  e mezza  fare  la 
prima  Orazione . 

Dalle  tredici  e mezza  alle  quattordici  far  la  R.I* 
flrffione  fopra  l'Orazione  padaia.eooiarne  ifrutti. 

Dalle  quatiordici  alle  quattordici  e mezza  udire 
la  Santa  Meda . 

Dalle  quattordici  e mezza  alle  quindici  tedtat 
rOre. 

Dalle  quindici  alle  quiodecie  mezza  occuparfiia 
lavori,  ò in  altre  opere  manuali. 

Dalle  quindici  e mezza  alle  fedid  C mezza  legge, 
te  . e preparatfi  all’  Orazione . 

Dalle  fedeci  e mezza  alle  didafett'  e mezza  Cu 
la  feconda  Orazione. 

Daltediciafctt'e  mezza  ailedidotto  Cu  laRiflefii 
fione,  e r Sfarne  di  cofeieoza  . 

Dalle  diciocco  alle  dicianov'e  mezza  definare, 
occupate  in  opere  manuali , e tipofarc. 

Dalle  didaaov'e  mezza  alleveotitecitareVefpro, 
e CompicH . 

Dalle  venti  alle  «eo(‘  una  leggere , ed  appateco 
chiarfi  all'  Orazione . 

Dalle  vene*  una  alle  ventidue  far  la  terza  Orazio» 
ne . La  materia  di  queda  terza  Orazione  farà  l' Efa. 
me  adegoacoperdafeun  giorno  .come  fu  accennato 
di  fopra  al  Paragrafo  IV.  fe  pure  non  vi  piacede  di 
ripetere  per  una  mezz'ora  qualche  Meditazione  an- 
tecedente di  maggior  frutto  ;e  l'altra  mezz'ora  darla 
all'  Efame ;d  pure  trovare  all*  Efame  altea  tempo. 

Dalle  ventidue  alle  ventidue  e mezza  occupaifi 
in  opere  maouali . 

Dall*  ventidue  e mezza  alle  ventitré  e mezza  re- 
dtare  il  Maiuiino  pec  il  giorno  fegueme. 

Dalle  veoiicré  e mezza  alle  ventiquattro  vificare 
il  Saniidìma  SagtaitKoto,  e apparecchiarli  per  1'  0> 
razione. 

Dalle  veotlquaiuo  a un'  ora  di  notte  far  la  quar> 
U Orazione . 

Da  un’  oca  a un'ora  e mezza  far  la  Rifleffiooc 
fopra  l' Orazione , enotare  i frutti  diedi. 

Da  un'  ora  e mezza  alle  due  leggere,  d vificarefl 
Santiffima  Sagramento . 

Dalle  due  alle  quattro  la  cena  , reciiare  qualche 
Oraziont  vocale . vifitare  il  Saolidimo  Sagramento, 
prevedere!  punti  della  Meditazione  futura, Cu  l'En 
fame  di  cofdenza , c andar  a letto . 

Le 
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Le  altre  occupazioni  , che  non  fono  qui  nomi 
nate  , come  il  re  iiet  conto  al  Padre  Spirituale  > 
l'udire  i Punti  della  M.ditazione  , c romigiianti , 
potranno  haeer  luogo  io  tempo  d’altre  occupazio 
ni  meno  urgenti  ; come  farebbe  nel  tempo  de'  lavo* 
ri  , ò della  Lezione  ■ ò dell'  Orazione  vocale  . che 
non  lia  d’ obbligo  ; fé  pure  non  parefle  meglio  il 
levare  un'  ora  di  ripofo,e  contentarli  fola  di  fctt' 
ore  per  dormire . N;l  ri  nanente  fé  bene  la  puntaa 
liiil  nell’  ollervare  la  Dillribjzionc  fattavi  dal  Diret- 
tore io  quella  norma  propolla  , ó fopra  altra  p ii 
propria,  non  debb’  edere  fcrupolofa  ■ deve  però  ef- 
fer'  efatta  . per  non  tralafciare  quel , che  polliamo 
farnoi.ecosi  difporci  a ricevere  quel,  che  tutto  ap 
paiticne  al  Signote. 

V I I. 

Amtrtlmcmi  per  quel  tempo,  che  negli  Efer- 
eizj  fi  JÀ  olla  yin  Purgalha, 

IL  fine  delle  Meditazioni  appartenenti  alla  via 
purgativa,  d di  purificare  il  nodro  cuore  per 
mezzo  della  Fede,  avvivata  con  un’attenta  confi 
delazione  : Fide  punficam  corda  eorwn . i S ■ E fc 
bene  tutte  le  Meditazioni  han  quella  forza  di  puri 
ficarfi  il  cuore;più  lingolarmente  però  i’hin  quelle 
de’  Peccati , e de'  Novilfimi,  perché  muovono  la 
volontà  ad  una  tal  forte  d’ atti , e di  adetti . per  cui 
più  immediatamente  fi  ottiene  quelli  nettezza  , e 
fono  il  Difprezzo  di  sé  medefimo  , il  Timo  e della 
Divina  GiulUzia  ■ la  Speranza  della  Divina  M ie  i. 
cordia,  il  Dolore  perfetto  delle  propriecjlpe.laSod- 
disfazione  dell’  opere  penali . e la  Mortificazione 
deli' amor  propiio , radice  d’ogni  altro  male.  Per 
tanto  come  niuna  forte  di  Perfone  deve  lalciare  di 
daifi  di  tanto  in  tanto  a quelle  Meditazioni  , cosi 
conviene, che  in  else  fi  ponga  ogni  lludioa  cavarne 
frutto , elfendo  effe  il  fondamento , sù  cui  s’ appog- 
giano l' altre  . A quello  fine  ferviranoo  i feguenci 
Avvertimenti, sù  l'olTervanza  de'  quali  dovrete, co- 
me s'é  già  detto,  tirare  l'efame  particolare. 

I.  Dopo  rlTer’  andata  a letto, prinu  di  adormen- 
farvi , per  breve  fpazio  rimeitetvi  in  memoria  i Punti 
della  Meditazione  futura  , e proponete  d’elTer  dili- 
gente in  levarvi  all'nraflabilita. 

11.  Subito,  che  vi  rif vegliate , applicatevi  a ripen- 
fàie  sù  l’ illelTa  materia , e per  eccitare  in  voi  mag- 
gior confufione,  figuratevi  d’  eller’  un  Reo  incate- 
nato, e convinto,  ò condotto  al  Tribunale  perellcr 
giudicato , ò come  un  Lebb'ofo  carico  tutto  di  pia 
ghe:  e con  quelli , ò altri  fimili  penfieri  adattati  alle 
Meditazioni  correnti , andatevi  vedendo. 

III.  Prima  di  cominciar  I’  Orazione , dando  così 
in  piedi  , rammentatevi  per  breve  tempo , che  Dio 
é prefenre,  c che  a ciò,  che  liete  per  farei  e peiò  in- 
chinatevi con  ptofjndillima  riverenza, e adoratelo. 

IV.  Nel  tempo  della  Meditazione  trattenetevi.ò 
in  piedi , ò in  ginocchio  , 6 anche  a federe  , ò prò 
ftraia  a terra  , fé  havete  la  libertà  di  non  ellere  of. 
fervala  ; eleggendo  quel  fito , eh'  é più  confacevole 
ad  eccitare  la  divozione. 

V.  Finita  1’  orazione  . fedendo  , ò palleggiando  , 
faterà  la  rifledi  me  fuor  i f Orazione  già  fatta  , nel 
modo  , cheli  dilTc  di  fopraal  Paragrafo  iil  in  fine. 

VI.  Fuggite  Itudiofamenie  i penfieri,  che  vi  ecci- 
tano all'  allegrezza  .ancorché  buoni  .cercando  quelli, 
che  v1  difpongoiio  alla  compunzione. 

VII  Per  il  medefimo  fine  privatevi  della  luce  più 


chiara  , tenendo . mentre  liete  io  cella  , le  finedre 
focchiufe  , almeno  quando  non  bavere  da  leggere, 
ò da  lavorare. 

Vili.  Atlcnetevi  grandemente  dal  rifu,  e dall' 
udir,  ò dir  parole,  che  lo  polfano  provocare. 

IX.  Cudodite  gli  occhi  con  molto  Qudio,  tenen- 
doli balli  .quanto  porta  il  bifogno  per  non  dlllìpate 
lo  fpirito  con  la  foverchia  libertà  nel  guardare. 

X.  Aggiungete  all’ altre  opere  buone  l’ efercizio 
di  qualche  penitenza  , non  folo  interiore  , penten» 
dovi  grandemente  de' peccati  commelfi,  ma  anchs 
elteriorc.ch’é  un  frutto  dell' interiore, galligandovi 
con  qualche  opera  penale  , fecondo  il  configliodel 
Padre  Spirituale . 

XI.  Mentre  vi  efercitate  in  una  forte  di  Medita- 
zione , non  fiate  curiofa  di  fapcte  quello  , che  ha- 
vrete  a meditate  nelle  Confiderazioni  feguenti  ; e 
nel  giorno  d'  oggi  non  vogliate  ttnvenire  ciò  , che 
dovrete  fare  domini . 

XII.  Procurate  di  alTi.'urarvi  di  haver  dato  alla 
Meditazione  più  tolto  quilche  pico  più  che  meno 
del  tempi  prelcrittovi.milfiinimente  nel  tempo  di 

?|u.ilche  Defolazione.nel  quale  elfendo  tentata  ala- 
ciare  I' Oraziane  , più  gencrolàmente  vincerete  il 
Nemico  con  prolungarla. 

Per  ultimo , li.come  havete  da  cominciate  gli 
Efercizj  con  un  cuor  grande , e eoo  animo  didar’at 
Signor  tutto  quello,  eh'  egli  vorrà  richiedervi;  cosi 
non  havete  a pretendere  nelle  Meditazioni , princi- 
palmente le  delizie  di  fpirito,  e le  lagrime  di  tene- 
rezza,miun  vero  conolcimento  del  gran  nule, che 
havete  fatto  peccando , delle  pene  , che  havete  mo- 
titate,  e che  rornerelle  a meritare  peccando  di  nuo- 
vo, ottenendo  in  quello  mjdo  il  fine  fopracennato, 
Qjt  ancora  tornerò  a ricordarvi  , che  come  oan 
é nc.eifario  in  ogni  Meditazione  feotrere  tuit'  e tre 
i Punti;  cosi  non  é oecefiario  feorrere  ogni  giorno 
tutt’  c quattro  le  Meditazioni  ; ma  foto  dovrete  (ce- 
gliere  quelle  .che  il  Direttore  giudicherà  più  confa- 
cevoli  al  vollro  bifogno , fervendovi  aocbe  fieqaeo- 
temente  delle  Ripetizioni , come  v'  accennai  ^ fo- 
pra al  Paragrafo  II.  verfo  il  fine. 

MEDITAZIONE 
Per  il  giorno  avanti  gli  Efercizj. 

Sopra  Io  fiato  mi  fero  d ’ hv'  Anima  tiepida , 

I.  Onfiderate  il  mifero  flato  d'  un’  Anima  iiv 
V a tiepidita,  efprcilo  da  Gisù  Cerilo  nella  pa- 
rabola deli'  albero  di  Fico  infruttuofo  , Lue.  ij.  e 
prima  confiJeraie  la  fua  Steriliti  fommamente  lira- 
na  . Imperocché  piantato  in  mezzo  ad  una  vigna, 
difefo  per  la  fiepe  , irrigato  dalle  piemie  del  Cielo, 
coltivata  co'  fudori  del  Lavoratore  . in  compagnia 
di  tante  altre  piante  fruttifere , non  dà  altro  che  fb- 
glie;  e ciò  non  per  un'anno  folo, ma  lungamente. 
Anche  voi  da’  campi  aperti  del  Mondo  fiete  fiata, 
come  una  Pianta  elleita,  collocata  da  Dio  nella  vi 
gna  della  Religione  , cioè  a dire  in  un  terreno  , ia- 
tiguio  più  copiofamente  dal  Sangue  Divino  diGie- 
sù  C’illo  , fecondato  coll’  ufo  de'  Sagrarnenti  pici 
alTiduo  , bagnato  dal  Ciclo  continuamente  con  Is 
rugiada  di  nuove  grazie,  in  compagnia  di  tant' altre 
Piante  cariche  di  frutti  celelli,  di  tane'  Anime  fan- 
te , che  con  quella  coltura  , che  havete  voi , e con 
minore  ancora  hanno  acquillaio  tanto  di  virtù  ;e 
voi  in  un  fuolo  si  fertile,  non  date  altro  .che  foglie 
di  ap^ienza  ,òal  più  qualche  fiore  di  buon  propo- 


In  Solitudine. 


fito.feou  Ptrecutiooc.  Dov'é  ilftuno  di  tantcO 
razioni,  di  lanteConfefTioni.di  tante  Comunioni , 
di  tanta  Parola  divina,  di  tanti  buoni  Efereiz)?  Non 
fi  vede  alito  che  una  perpetua  negligenza-  nel  trat- 
tare con  Dio , un  perpetuo  amore  di  voi  ùeffa  nel 
procurare  la  fiima  degli  altri  , nel  difendere  la  vo- 
fira  riputazione,  nel  cercare  con  ogni  fiudioi  vofiri 
comodi  , mentre  in  tanto  dura  di  cuore  , di  volto, 
c di  parole  co'  vofiri  piofiimi . volete  che  in  tutto  s' 
accomodino  al  vofiro  genio . Quefiod il  frutto,  che 
rendete  a quel  Signore, che  continuamente  vifom- 
minifira  si  grandi ajuti  fpirituali,e  temporali , affin- 
ché vi  carichiate  d'  opere  buone  per  la  vita  eterna! 
e voi,  non  foio  vi  opponete  a quelli  difegni,  lafcian- 
do  di  fare  il  bene  , ma  anche  commettendo  molto 
male,  per  cui  fé  vorrete  giudicarvi  fenza  paffione, 
ttoverete  che  fiere  una  pianta  , non  foto  infruituo- 
fa,  ma  malgna  ancora, ent)civa,oppooend»vialla 
Gloria  a'Iddio.e  al  bene  dcll'altie  col  mal'cfem- 
pio;  ondr  liete  affatto  indegna  di  (lare  in  quella  Vi- 
gna eletta , dove  voi  fiate , eflendo  iniima  nella  terra 
de’  Santi  ; /*  ttrra  SaaHarum  iaifiM  ; ut  vidibi: 

Sloriom  Dtmim . Ifa.  i6  Confeflate  di  > ero  cuore  que- 
averiii  dinanzi  al  Signore  : ringraziatelo  della  pa- 
zienza ufata  con  voi  i rimproverate  a voi  mcdefima 
lavoftra  ingratitudine:  proponete  di  ricompcnfarla 
conaliretianta  diligenza;  e pregate  il  Signore,  che 
dia  una  copiofa  Coedizione  alla  terra  del  vofiro 
cuore,  affinché  per  effa  rendiate  frutto  degno  di 
penitenza . 

il.  Confiderate  il  Ttglit.al  quale  vien  condeona- 
tagiufiamente quella  pianta  inutile.  Il  Padrone  ha* 
vendo  per  tre  anni  afpettato  da  efla  in  va  io  il  de- 
bito frutto  comanda  al  Lavoratore , che  la  recida  ; 
non  cITcndo  dovere , che  ella  occupi  indarno  quei 
poflo  più  lungamente  Qjefia  è la  fentenza  che  vi 
meritate  ancor  voi , e il  vofiro  taglio  può  intenderli 
digafiigo  tempoiale,  per  cui  Dio  vi  mandi  qualche 

fjrave  tribolazione , qualche  grave  malattia , ò anche 
a motte  ; per  dar  luogo  ad  altre  Anime  , che  cor- 
rifpondano  meglio  di  voi  ; e può  anch'  efiere  , che 
quello  taglio  fia  per  voi  una  pena  fpirituale  tremen- 
da  i pei  la  quale  Iddio  cominci  a guardarvi  con  oc- 
chio non  tanto  favorevole  come  prima:  vi  neghi 
alcuni  ajuti  più  fpeciall:vi  privi  d' alcuni  mezzi  più 
efficaci  : ritiri  le  lue  ifpirazieni  più  forti  ; in  una  pa 
foia,  vi  mifuri  con  la  voftra  mifuta,  e fia  meno  li 
beralc  con  chi  é con  lui-tanto  avara  - Certamente 
che  cofa  ha  da  far  di  vantaggio  il  Signore  per  cava- 
re da  voi  quello  frutto  deliderato  ? J^trf  diM  face. 
re,  tir  tea  feci  fj/a.  5_Hr  fatto  tutto;  e però  fe  non 
l'ottiene, non  potete  afpettar  altro  più  ragionevol- 
mente , che  il  taglio , come  é avvenuto  più  d'una 
volta  ad  altre  Anime  Umili  a voi,  che  favorite  più 
delle  altre,  per  haverdifprrgiato  quelli  favori,  fono 
fiate  più  dell' altre  abbandonate  dal  Signore-  Ri- 
conolcete  dunque  la  vofira  miferia  , ed  efponeiela 
finceramente  dinanzi agli  occhi  del  vofiro  G udice, 
affinché  egli  fi  muova  a preti  di  voi  ; defiate  nel 
vofiro  cuore  un  deliderto  di  mutar  vita , per  meritar- 
vi l’ amore  del  vofiro  Spofu , e non  lo  provocate  più 
a fdegno,  c a naufea  con  la  voftra  tiepidezza  : chie- 
deteli , che  vi  porga  la  mano  per  alzarvi  da  terra , 
c vi  tiri  potentemente  dietroa  fecon  nuovi  foccoifi 
della  fua  grazia , affinché  polliate  correre  dietro  a 
lui,  frinendo  la  traccia  defuoi  efempi. 

III.  Conliderate  la  Dilazme  di  quello  taglio, per 
aluo  al  giuflo.  S' interpone  il  Lavoratore,  e fi  oflc- 
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nfee  ad  operare  una  nuova,  e più  efatta  diligenza 
intorno  a quella  pianta  infruttuofa  ; approvando  , 
che  fe  ella , dopo  una  cale  coltura , Icguici  a non  dar 
frutto,  fi  recida  allora  fenza  timedio . Anche  voi  ha. 
vere  trovato  chi  efercrti  verfo  l'anima  voftra  quella 
pietà.  L'Angelo  vofiro  Cufiode , i voliti  Santi  Av- 
vocali  , la  Santiffiina  Vergine  , hanno  interceduto 
per  voi  , ed  hanno  ottenuto  quella  nuova  coltura 
de  fa  nti  Efercizj . dopo  la  quale , fe  non  darete  il  frut- 
to  afpettato,  fi  debba  efeguire  la  fentenza  del  vofiro 
gallrgo,  ò anche  del  volito  abbandonamento.  Fi- 
guratevi dunque  , che  quello  tempo,  e quello  riti- 
ramento  fia  per  voi  un  termine  perentorio,  llabilrco 
dalla  divina  Giuftitia  in  tal  maniera , che  fe  non  co- 
rnine ate  a pagate  i voliti  deb'ti,  fi  venga  contro  di 
voi  a procedere  con  la  pena . Ecco  però,  che  la  nuo- 
va  milcricotdia , che  vi  fa  il  Signore  afpetcandovi , 
non  deve  invitarvi  a ripofo,  ma  deve  (limolarvi  a 
travagliare  nell’aifare  della  volita  perfezione , pigli- 
andolo per  unico  fcopodc'vofitr defidcrj, e delle  vo- 
(Ire  operazioni  ; alttttnenci  il  benefizio, che  ricevere  vi 
deve  più  intimorire.  E quando  fu  più  vicina  al  fuo- 
co la  pianta  inutile,  che  quando  fu  accarezzata  più 
del  foirto  dall'Agricoltore?  Guai  a voi,  fe  dopo  tan- 
te mifericotdie  vogliate  contrnuarea  compiacetele 
vollrcpalfioni,  io  cambio  di  da- vi  tutta  al  Signore, 
perché  qiaefia  maggior  copia  de’  favori  divini  farà 
un'  indizio  p ù ficuro  di  vicino  galtigu.  Confonde- 
tevi dunque,  e confelfatc  i vofiri  demeriti;  propo- 
nete di  vojere  attendere  con  ogni  applicazione  a' fan- 
fi  Efercizj , e ad  impiegare  il  tempo  in  avvenire  più 
fruttuofamenie;  mentre  fe  da  uno  de’ funi  momenti 
può  dipendere  l’E'etnità,  più  d’  un’  Eternità  (lave- 
te  perduto,  perdend  me  tanti. Ricorrete  allaSantif- 
Cma  Vergine  , perche  elfendovi  fiata  Mediatrice 
per  diflierirvi  la  pena,  vi  ottenga  di  vantaggio  il  cor- 
rifpondere  a quella  grazia  con  atti  di  vere,  efode 
Virtù  , e non  folocon  le  frondi  d’ un' apparenza 
efieriote . 

meditazione  I. 

Per  d primo  gkrm  degli  Efereiy. 

Sopra  il  Fine  dell'  Huomo. 

L'  Httme  è gaie  ertale  à prir/a  PItedI  ledete,  efervlr 
DIO  It  ouega  tua  , r d!  gedetle  per  femprt  teli  ' altre  , 

S-  Ignazio  ovili  Medrntiooe  del  Fondameoto. 

1-  /^Onfiderate,che  Dio  è volito  Prime  Priteipie. 

V-d  Dove  Cete  voi  fiata  per  tutta  l’ Eternità  an- 
tecedente? Cete  fiata  fepolta  nell’  Abifso  del  niente: 
niente  di  corpo . niente  d'anima , niente  di  opera 
zloni,  niente  alfttto  di  tutto.  Se  voi  folle  (lata  ab 
eterno  un  granello  d'arena, quanto  dovrefle  a quel 
Signore, che  vi  havelfe  cambiato  in  una  Creatura 
ragionevole,  capace  di  tanti  beni?  Quanto  dunque 
farete  tenuta  à D o,  che  ha  cambiato  il  vofiro  nien- 
te in  un'elfere  cosi  perfetto;  adoperando  à favor vo- 
ftro  una  Potenza  infinita , qual  fi  richiede  per  vin- 
cete l'infinita  diftanza.che  palla  tra  f Edere,  iSc 
il  Nulla?  tanto  più  che  colla  Potenza  Iddio  ha  im 
piegato  per  voi  anche  un'Amore  infinito,  fcegiten- 
dovi  tra  innumerabrii  altre  Creature  , alle  quali  po 
teva  dar  federe  in  cambio  vofiro;  e che  l'havereb- 
bero  fervilo,  ed  amato  con  tutto  il  cuore  Qiò  non 
ofiante.egliha  fidatogli  occhi  in  voi, quali  antepo- 
nendo  1’  util  vofiro  all’  onor  fuo , per  farvi  bene. 
Voi  dunque  liete  fiata  rimirata  con  occhio  amore- 
vole dal  Siguore  ; voi  per  tutti  i fecoli  havete  tro- 
vato - 


1. 1 Q La  Religiofa 


Vito  nel  Tuo  Cuore  Divino  queda  preferenza  , e 
Per  lei  lieie  (tara  in  elio  l'oggetto  della  fua  buona 
Volontà  per  erecuzione  della  quale  egli  v' ha  creato  a 
Tuo  tempo  con  tal  premuta , come  fe  non  ha  vede  mai 
penfato  a crear  altri  che  voi  ; funi  fingiUatim 
corda  tonm.  Pf.  Chi  può  dunque  intcodete  a 
qual  fcgao  giunga  l’ obbligazione,  che  havete  alla 
Potenza,  e alla  Bjnià  Divina  per  quello  capo , d' 
edere  data  tratta  dal  nulla  ? E pure  queda  medefi* 
ma  obbligazione  G raddoppia  ad  ogni  momeoto  , 
menttc  in  ogni  momento  dete  confervata  , e per 
voi  fono  confervate  tutte  le  Creature , che  vi  fervo 
noi  che  viene  ad  edere  come  fe  voi,  e tutte  l’alire 
crrle  per  voifi  creadero  di  nuovo  dal  Signoread  ogn' 
ideate.  Ma  voi  intanto  come  havete  corrifpado  fin' 
ora  a quedo  debito  cosi  immenfo  di  fervite  il  S gno 
te  ? Che  havete  fatto  per  quedo  volito  onnipo- 
tente, ed  amantidimo  C-eatore  , e Confervatoref 
In  cambio  dt  fervitio, havete  voluto  tante  volte  eh' 
egli  ferva  alle  vodre  voglie  perverfe,  vivendo  a ino 
do  vodro,  come  fe  vi  folte  fatta  da  voi  incdelima: 
Dcam,  (gai  le  yeudl,  dereligaiffi , tj  Muu  oi  Domai 
Creaiorir  lai.  Ueai.  jz.  Confondetevi  dunque  fino 
airabiiTodella  volita  ingraiitudinei  ammirate  la  pa- 
zienza di  Dio  in  tollerarvi  si  lungamente:  chiedete 
perdono  della  vodra  fomma  ìngiudiziai  e propo 
nendo  di  volervi  redituire  tutta  al  Signore,  e di  ef- 
ferc  tutta  fua  in  avvenire,  pregatelo  a darvi  grazia 
di  poterlo  efletiuare  interamente  > come  vi  dà  ora 
grazia  che  lo  defideriate. 

11.  Confiderate  che  Dio  non  Colo  d vodro  Primo 
Ptincipio,  ma  anche  vodro  Ultimo  Fiat,  petebd  vi 
lia  creato, evi  conferva  folo  a quedo  fine,  che  fer- 
viate alla  fua  Gloria  Divina.  Se  voi  folle  data  creata 
da  altri  che  da  Dio , ma  fode  data  creata  per  fervite 
a Dio , dovrelte  eder  tutta  di  Dio;  giacché  ogni  co- 
fa  é dei  fuo  Fine,  e dal  fine  fi  regala  tutto  il  tdlo; 
or  quanto  più  dovete  eder  tutta  di  Dio . mentre 
fiere  tutta  per  Lui , e tutta  ancora  da  Lui  f Le  Se- 
die non  fono  date  fatte  dall'.Huomo,  ma  perché 
fono  date  fatte  per  l’Huomo,  fono  da  lui  trattate 
a modo  fuo , e adaticate , e uccife  come  li  piace  ; e 
voi  pretendetete  di  vivete  à modo  vodro  , fe  bene 
portate  invilcetatLnell'  eder  vodro  quedi  due  de- 
biti immenfi , d'  haver  ricevuto  tutti  i beni  da  Dio , 
c d'  havctii  ricevuti  a quedo  folo  titolo  di  ricono- 
fceilo  per  padrone,  e di  fcrvirto  con  tutto  il  cuo 
le?  O gran  difordine,  che  contiene  la  via  vodra, 
menata  fin'  a quell'  ora , mentre  dellinata  a promo- 
vere  un  bene  immenfo , qual'  é I'  onore  Divino  è 
fiata  da  voi  confumata  in  fervire  a'  fini  umani,  e 
a cofe  tanto  più  vili,  che  voi!  Ancor  voi  dunque 
entrate  nel  numero  di  quelli , che  fono  inutili  fopra 
la  terra:  iaatilei  fMi  faai . Pf.  14.  e di  voi  ancora  fi 
pud  dite,  che  in  vano  fiete  venuta  all'efsere:  » va. 
mam  accepii aaiaiam  faam.  Pf.  zj.  e vedrete  tra  poco 
tutte  le  vodre  operazioni  perdute , come  un  colpo 
che  non  di  nel  fegno;  fe  non  anche  le  proverete 
come  materia  di  gran  fuoco  per  quel  debito  che 
contraete  culla  Divina  Giullizia  : Lahoioi  popato- 
rum  ad  aibilam,  fSGeatiam  ad  igaem  eruat.Jcre.  51, 
38.  Ma  in  tanto  mirate  bene,  perchè,  fe  non  dare 
te  à Dio  una  gloria  volontaria  in  queda  vita , gli  da- 
rete una  gloria  forzata  nell'  altra,  colla  volita  pena 
■ncompagnia  dell'  Anime  reprobe  ,che  alor  difpet 
co  inalzano  la  Divina  Giullizia  colla  loro  eterna  dif- 
per azione . R ifolvcie  vi  dunque  di  cominciare  una  vi. 
u degna  dei  vodro  fine;  Conlcdare  di  non  merita- 


re, che  le  Creature  vi  fervano,  noi  havendo  voi 
fervilo  al  loro  , e vodro  Padrone;  ringraziacelo  d' 
havervi  tollerata,  benché  vi  fiate  oppolta  unto  alla 
fua  gloria  Divina  : offeritevi  a vivere  in  avvenite 
tutta  per  la  gloria  di  Dio;  e riflettendo  fopta  le  vo- 
die  paffate  debolezze  , ptegaielo  di  cuore  a conce- 
dervi forza  loprabbondance  per  efeguirc  la  vodra  ti- 
fjluzione.  Dcai cordit  mei pari  mea  DeasiaaiCTm 
nam  PJ.  ji. 

III.  Conlidcrate , che  Iddio  non  folamence  ì vo> 
dro  Primo  Principio,  e vodro  Ultimo  Fine,  ma  an- 
che é vodra  Saproma  Beatitadiao . Poteva  Iddio  or- 
dinar l'Huomo  in  tal  maniera  , che  fi  confumalle 
tutto  per  gloria  Divina,  come  fi  confuma  l'incenfo 
nel  Sag'ifizio;  licché,  dopo  haver  noi  fetvito  al  Si- 
gnoie  per  mole  ' anni , redaflima  finalmente  anni- 
chilati E Ciò  farebbe  anche  dato  per  noi  un  grand’ 
onore,  disfarli  per  offerfuio  di  chi  ci  ha  fatto;  c fa- 
rebbe dato  un  gran  premio  della  nodra  fervitù , I' 
haverlo  fervico . E pure  il  SigniHC  non  folamente 
vuol  ricoinpenfare  con  premia  diilinto  le  noflre  fa- 
tiche; ma  vuol'  cfTer'egli  medcfimo  quedo  Premio. 
Ego  ero  mtreer  tua  magma  mimis  Geo.  15.  e ciò  coti 
tanca  magnificenza , che  non  gli  lì  poffa  fare  un  fer- 
vizio  si  piccolo  da'  l'uui  Amici , che  egli  non  lo  pa- 
ghi loro  col  poffelfo  di  un  Regno  eterno , ed  infini- 
to. Se  dunque , quando  i nultri  vanuggi  fodero  dif- 
giunii  dalla  fervirù  di  quedo  Gran  Signore  , tanto 
dovremo  fervirlo  con  tutto  il  cuore,  qui-ito  dovrem- 
ms  fervirlo,  havendo  egli  accoppiaro  iniiemeil  fuo 
odequio,  e la  nodra  fomma  felicità.’  Incanto  effen- 
do  voi  dedinau  a regnare  in  fempiterno  col  vodro 
Dio,  ed  allevandovi  per  una  Bracitudine  cosi  ina- 
menfa , come  non  difpcegierece , a guifa  di  fango  , 
tutto  cirz  , che  può  offerirvi  il  Muodo  , ò il  Demo- 
nio? Malli  naiaenie  che  già  Cete  collocata  tra  due 
Eternità , tra  le  quali  non  vi  é mezzo  ; d fetnpre 
in  Cielo  tra  tutte  le  delizie,  d Tempre  nell'  Inferno 
tra  tutte  le  pene.  Vi  pare  peiò,  che  Ga  un'affare 
di  poco  rilievo  queda  neceflità , nella  quale  vi  ri- 
trovate ? E pure  chi  fa  quante  volte  vi  liete  meda 
a pericolo  di  perder  per  Tempre  qued'  Eternità  di 
bene,  che  vi  alpetea,  c di  precipitarvi  io  quell' E- 
ccrnicà  di  male, che  vi  minaccia!  Al  prefcnce  che 
Iddio  vi  concede  ancor  tempo , non  farà  una  fnna- 
ma  pazzia  oó  indirizzarlo  tutto  ad  allicurate  la  vodra 
faluce,  ea  confeguire  quedo  gran  Fine?  Senza  que. 
do  confegui mento,  che  vi  vaierà  ogn' altro  acqui- 
do  ? che  vi  gioverà  I'  edere  Hata  qualche  poco  in 
quell'  angolo  della  Terra , che  é il  voUro  Monade- 
rio?  che,  r havere  Grappato  a forza  qualche  piace- 
re dalle  Creature , é l’ haver  ritolta  al  Signore  la  vo- 
dra libertà  offertagli  ne'  fanti  Voti?  Qmi  dabit  ba- 
ino eonimatattoaii  p.o  aaìma  fua.  Ma-  8.  ]7.  Perduto 
il  vodro  Fine,  é per  voi  perduta  ogni  cofa  io  eter- 
no- Dunque  rleredate  tutti  i padati  difordini , mini- 
mamente il  tempo  tanto  preziofo  fpefo  da  voi  tan- 
to in  vano  ; ringraziate  il  Signore  che  vi  dà  maniera 
per  rt'compenfare  le  vodre  perdite  con  nuovi, e mag- 
g oriacquidi;  proponete  di  voler  confegui  re  il  vodro 
Fine  ad  ogni  codo,  vadane  quel  che  fi  vote,  agui- 
fa  di  un  gran  Silfo  , che  fracada  tutto  quello,  che 
glifi  para  innanzi  per  impedirgli  f andare  al  centro: 
e finalmente  pregate  >1  Signore  che  vi  avvalori  io 
manieracolla  Tua  grazia, che  voi  non  Gate  più  quel- 
la di  prima  ; ftcchè  nella  vodra  muuzìone  appari- 
fea  chiara  la  forza  della  fua  Dedra  oonipoiente  : 
Hae  maiaiio  dexiera  Exeeifi.  Pf.  j6. 
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In  Solitudine. 


lezione 

Per  il  primo  giorno  degli  Eferciij. 

Sopra  ìa  yirtù  della  Fede. 

La  ver»  riccheiza  dell’Anime.la  vera  loro  no- 
biltì  , la  vera  loro  beatitudine  in  queSa  vita 
montale, dia  Virtù.  Biftiildite,  che  Iddio  tanto 
le  ne  compiace. che  ne  rimunera  fino  l’ immagine , 
fino  l'ombra  . Eche  altro  furono  le  Viitù  degli an 
tiehi  Romani  Idolatri, che  una  mera  immagine  di 
viitù  vera,  mentre  erano  indiriiiatefoloal  ben  tem- 
porale della  vita  civile,  òpure  anco  erano  un  viiio 
ttarclìitoda  viitù  , quando  accadeva  , che  non  ha- 
veffero  mira  più  alta  nell'  operate. che  l'amore  del- 
la gloria  mondana.'*  E tuttavia  , per  tellimonianza 
diS.  Agodino,  quella  tal  forte  di  Virtù,  ò falfificata, 
òdi  metallo  sì  ballo,  fu  ticompenfata  dal  Signore 
con  tante  vittorie,  e col  dominio  umverfaledi  qnafi 
tutta  la  Terra  conofeiuta  - Con  qual  fotte  però  di 
premio  porrem  noi  credere  , che  il  Signore  ita  per 
pagare  le  Virtù  vere  de'  Ctittiani , che  fa-no  ca  vate 
dalle  miniere  della  Grazia,  e portano  in  sé  l im- 
pronto di  G sù  C ilio?  Ma  s'écosì.non  vi  fara  ma- 
leiia  più  utile  a leggerli, che  quella, che  tratta  delle 
Virtù,  c c'  invoglia  ad  apprenderle, e ce  ne  fa  con- 
ccpiic  una  giuda  idèa, per  cfprimcrle  in  noi  mede- 
fimi.  laonde  per  quello  tledo  motivo  tornerà  bene 
al  fine  propofto  di  rinnovare  lo  fpirlto  ne  ianti  E 
fercizj  il  propone  a leggerfi  ogni  giorno  la  materia 
interno  a qualche  Virtù  delle  più  principali . e d.l 
le  più  proprie  dello  Stato  religioCojriJucendoladot 
trina  a tie  punti  ; Il  primo , qial  fia  la  natura  di 
quella  Virtù,  di  cui  fi  tratta:  Il  fecondo , con  quali 
meni  debba  acquillarfi  : Il  terzo  con  quali  atti  deb 
ba  efercitatfi , per  acquiltarla . Cotnmciamo  oggi 
della  Fede . 

QmI  F'iriiifìa  ta  fede  Cnfiiana . 

La  Fede  , di  cui  parliamo  , è una  Virtù  teoio 
gale , che  foleva  la  nollra.  mente  a tenere 
lerm-ifimamente  per  vere  tutte  le  cote  rivelate  dg 
Dio,  perqueilo  llelTo  motivo,  perché  fono  da  lui  rive- 
late- E'  neceflariolo  fpiegare  a patte  a patte  ciò  .che 
hibbiam  detto. affinché  intendiate  bene  quellt  ma 
teria  . lo  prima  dunque  la  Fede  é una  Virtù  teolo- 
gale . petch'  ella  ha  Dio  per  fuo  oggetto  primario , 
e la  fua  pritnatia  eccellenza  confitte  io  tendergli  il 
dovuto  offequio.  come  a prima  Verità  - Appretto  fi 
dice , che  foUeva  la  mente  nollra,  perche  il  credete 
è un  dono  grande  di  Dio,  a cui  non  pub  giungere 
la  Natura  con  le  fue  forze, ma  vi  fi  richiede , tanto 
nel  fuo  principio  » quaiwo  nella  Cua  pefetione  » un 
aiuto  potente  della  grazia  divina,  che  illullri  1 in 
telletto , e tocchi  la  volontà  a conCentitli  ; laonde  la 
Fede  Crillianaé  una  fomma  generofità  della  mente 
umana  . ed  é una  partecipazione  de'  divini  fecteti, 
e di  quella  notizia  medefima.cheha  Di.o  di  sé  ilef. 
fo . Si  dice  poi . che  quella  cognizione , che  fi  reca  la 
Fede, éfetmilfima. perché fe  bene  ellaéofcura.tiK- 
tavia  è più  certa  .che  non  é certo  quel  che  ve^hia- 
gnocon  g'i  occhi  t à tocchianio  con  u cnani  » o ci 
▼ien  dlmoftrato  col  lume  della  N-itU'a;  onde  alla 
Fede  s’  appropriano  le  parole  de  facri  Cantici  • lo 
fon  nera,  ma  bella:  aigr»  fam.fed  fermiti a mentre 
la  fua  ofcuriià  contiene  in  sé  più  di  ceno  i che  I evi- 
denta  medefiina  delle  fcicozc  • La  ragione  c mani* 
fella  I perchd  ciò  che  ctediamo  alle  fcicnic  unuoe. 


119 

ò lo  crediamo  fui  riporto,  che  ne  fanno!  Senfi  .che 
pure  tante  volte  fi  trova  fallace  ; òlo  crediamo  fui 
riporto, che  ne  fa  la  Ragione, che  tante  voltes'ab. 
baglia  ne*  fuoi  giudizi  ; ma  le  verità  della  Fede  fono 
da  noi  credute  (u  I'  autorità  della  divina  parola,  la 
quale  é impottibile  che  s'inganni,  à che  voglia  in- 
gannarci. Per  canto  non  v'  é nel  Msndo,  né  vi  può 
elTere  cofa  a'cuna  , della  quale  noi  fiamo  più  indu- 
bitabilmente ficuri , che  quella  , di  cui  ci  accerta  la 
Fede,  perché  s'appoggia  (opra  un  fondamento  im- 
poffib  lea  vacillare,  che  é la  divina  Autorità  ; eco. 
slilcccdetegli articoli  propoflici dalla  Santa  Chieft, 
non  ha  da  elTere , perchè  noi  fumo  nati  in  frno  al- 
la medefima  Chiefa,  oc  perche  fon  creduti  dagli  al- 
tri Fedeli  , nè  perché  ci  fono  propolli  a crede  e da" 
Picdicatori,  c da'  Maeilri;  ma  unicamente,  pc'chè 
D.o  gli  ha  rivelati  . Ei  affi  iché  fu  quella  m.icria 
timanghlace  meglio  Kitulta,  dovete  (aperc,  che  nell’ 
efercizio  della  Fede  due  atri  intervengono  tragi>  al- 
tri r uno  é di  voler  credere  le  cole  rivelate  , 1'  altro 
di  crederle  atcuaimente.O  a il  motiva  di  ciedcrieé 
come  habbiam  detto,  rettere  (laie  rivelate  da  Dio, 
che  cttendo  la  Verità  , e la  Bontà  eiirnziale  .non 
può  né  ingannaifi  egli , né  ingannar  noi  ; ma  il  mo- 
tivo di  vulcile credere  fono  tutte  quelle  leilimonian- 
ze,  le  quali  ci  tu  date  1 Signore, per  farci  conofee- 
re,  eh'  egli  ha  parla'n,e  che  i mitteilj,  chenoi  cre- 
diimo  .fono  (lati  da  lui  manifefiati  alla  Santa  Chic- 
fa  Quelle  tdltmonianze  fono  fette  più  fingolaii,e 
fono  ngurate  per  quei  fette  Sigilli,  rii  cui  li  fa  men- 
zione nel  capo  quinto  della  divina  Apocaliffi.  Il  pri- 
mo Sigillo  è r adempimento  delle  Profezie  . Per 
una  banda  I'  antivede  e quelle  cofe  future  , che  di- 
pendono dalla  libertà  del  voler'  umano , ò del  vole- 
re D-vino  , e ['antivederle  per  virtù,  propria,  e pre. 
ounciarle  , con  iurte  le  loto  circofUnze,  prima  che 
avvengano  : non  può.  riufeire  fé  non  a Dio  , come 
é man. fedo.  Dall' altra  banda  fi  trovano  prenunzia- 
ti  taoio  in  particolare  gli  avvenimenti  della  vita , s 
delia  mone  del  Redentore  . velliti  di  (urte  te  loro 
circollanze,  anche  p ù minute  , che  non  pud  ditfi , 
fe  non  che  Dio  llettb  ha  parlato  per  la  lingua  de' 
Profeti, e che.fe  però  hi  pattato, vera  é quella  Fe- 
de , per  cui  piantare  , e mantenete  s.’  indulTe  a par- 
lare-IL  fecondo  Sigillo  è la  Sancirà  della  Legge  Cri- 
fliana  ne'  precetti , che  ci  dà , ne'  mezzi , de'  quali 
ci  fornifee  per  efeguirli  , e negli  aflèici , che  produ- 
ce in  quelli  , che!'  ottetvano  petfettamente.  Tutte 
quelle  cofe  fon  fuori  di  dubbio,  e peròé  fuori  di  dub- 
bio,che  la  FedeChrilliana  proviene  da  Do,il^(Utb 
le  é fonte  d' ogni  Santità  ; e fe  é Santo  io  tutte  T 
opere  fue , come  dice  il  Profeta  , quanta  più  dovrà 
comparir  Santo  nel  formare  la  Religione , che  é la 
norma  d' ogni  vera  Santità?  Un  falò  Santo  petòé 
I un"  argomeoco  invitto  della  vera  Fede,  laonde  giu- 
dicate quii'  aigumcnto  farà  per  la  Fede  Crilliana  I' 
haverne  inoumerabili  di  quefii  force- Il  terzo  Sigil- 
lo é la  Sapienza  , che  fi  trova  in  grado  sì  eccclfo  in 
tanti  Dottori  della  Religione  Crilliana  ; i quali  quan- 
to più.  hanno  efaminaro  i fondamenti  della  nollra 
Fede , ramo  gli  han  trovati  più  forti  ,e  canto  più 
fermamente  fi  fono  fopra  d' etti  appoggiati  : ciò 
che  non  fi  vede  nell' altre  Sette  in  niun  modo,  per 
ché  in  ette  avvien  fempre,  che  quelli , che  più  ne 
fanno, meno,  ne  crcdono.il  quarioS  gillo  é la  Pro- 
pagazione mirabile  della  nollra  Tanta  Legge;  pèrché 
per  piantarla  nel  Mondo  convenne  diliruggere  rido- 
I latra  si  univerfale  in  tutti  i luoghi , e si  antica  in 
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tanti  fccoll  ; « parimente  convenne  diftruggere 
tutti  j vizj , e fvellcrli , e (birbarli  dal  cuore  degli 
Uuomini  . dove  havevano  si  profondamente  alli 
gnato  . Appredb  convenne  piantare  una  ciedcnaa 
tanto  fuperiore  a’  feofi  ne'  Miflerj , che  propone- 
va , c tanto  contraria  a'  fcnfi  ne’  Precetti,  che  da- 
va; e pu  e in  brerilTimo  tempo  l'Idolatria  fu  di- 
ftrutta  . e la  Fede  Criliiana  fu  piantata  ;e  per  ella 
il  Mondo,  di  un  porcile  di  tutte  le  iniquità, li  cam- 
biò in  un  Giardino  di  tutte  le  virtù  . Quello  poi 
che  moftra  più  evidentemente  il  braccio  Divino 
in  quella  mutazione  è , che  fi  fece  per  mezzo  di 
pochi  Uifcepolì , poveri , ignoranti , ignobili , for» 
flieri , odiati  da  tutti  ; e fi  fece  contraddicendo  i Fi 
lofofi  , ripugnando  i Politici , follevandoG  contro 
di  lei  colle  lor'  armi,  e colla  loro  pofianza  tutti  i 
Principi  della  Terra  - Il  quinto  Sigillo  fono  i Mira- 
coli. che  propriamente  fi  chiamano  Sigillo  dell' 
Onnipotente , perché  come  l' huomo  fuol  parlare 
con  le  voci , cosi  elfo  prende  a parlare  co'  prodigi  . 
Quelli  miracoli  parimente  non  hanno  numero  tra' 
Oifiiaoi  ; e però  la  loro  moltitudine,  la  teltimo- 
niaoza , che  ne  danno  tutte  le  Nazioni, la  pietà  de' 
loro  Operatoti , il  bene , che  han  facto  in  tutti  i Popo- 
li , la  continuazione  di  tutte  quelle  maraviglie  in 
tutti  i Secoli , fon  raggi  si  vivi  a cellificarfi  la  verità, 
che  per  non  vederla  non  balla  chiuderfi  gli  occhi , 
convien  cavarfeli  afiatco  - li  fello  Sigillo  é l’atte- 
ilazione  , che  ne  fanno  tutti  i Martiri  col  loro  nu- 
mero, colla  loro  dignità,  co'  tormenti , che  (oppotca- 
Tono.  colla  maniera  di  fopportarli,  e finalmente  co 
gl  effetti , che  provennero  dal  loro  Sangue.  11  ou 
mero  è flato  si  eccedente  , che  pud  quafi  dirfi , che 

10  comprende  Dio  folo  : la  Dignità  delle  pecione  é 
fomma,  perché  tra'  Martiri,  quali  furono  illuQriper 
oafeita , quali  iofigni  per  dottrina  .quali  eccelli  per 
/antità  , ed  oltre  a ciò  V.crhi , Bambini , Donne  , 
Fanciulle , cioè  gente , ò debole  d' anni , ò di  lelfo , 
cd  avvezza  ad  anteporre  facilmente  il  comodo  all' 
oneflo  ; e pure  quelli  , cd  il  rimanente  fofferfe  tor- 
menti i più  orribili , che  fapelle  inventare  la  crudel- 
tà , e li  lafferfe  con  ranca  cnllanza  , con  tanta  alle 
grezza  .con  tanta  pietà  verlo  Dio,  con  tanta  carità 
vetfo  il  ProlTimo  , che  rimane  afiàtto  imponìbile  , 
chealcii.cheDiomcdefimopot.-lIe  fornirli  di  quella 
tempra  cosi  invitta,  malfimamente  che  si  frequenti 
furono  i miracoli . per  alleggerire  loro  le  pene  , esl 
frequenti  le  converfioni  degl'  Idolatri , i quali  pten 
devano  animo  a profelTare  la  nollra  Fede  dalle  llra- 
gi  snedefime,  con  cui  i Perfecurori  fi  argomentava- 
na  d'  cQinguerla.  Finalmente  l'ultimo  Sigillo  i la 
collanza  della  medcfima  Fede  tra  tanfi  ondeggia- 
menti , tra  tante  rivolte , tra  tanti  alfalti , ò di  fuori 
da'  fuoi  Nimici  , ò internamente  da’  funi  R.ibelli. 
Le  cole  umane  fon  tutte  di  tal  natura  .chea  lungo 
andare  cadono  da  sé  IlelTe  quanto  più  cadranno , fe 
fiano  urlate  ? Pertanto,  fe  folo  per  poco  tempo ha- 
vclTe  la  Religione  Oifliana  mantenute  le  fue  ma- 
raviglie; darebbe  forfè  per  quello  capo  qualche  occa- 
fione  d dubitate  agl’  ineteduli  : anche  le  foglie  de- 
gli alberi  per  un  poco  Hanno  a galla  nell'  acque  , 
ma  poi  a poco  a poco  inzuppandnfene  , vanno  a 
fondo  . Non  é già  avvenuto  il  medrfimo  alla  Reli- 
gione di  Celilo  , la  quale  benché  dilatata  per  tutto 

11  Mondo  , benché  profetata  da  tutte  le  Nazioni , 
benché  efaminata  in  tutte  le  Accademie  , pure  é 
Hata  Tempre  l'  illefsain  più  di  fedeci  fecoli;  ha  cre- 
duto i medefimi  Dogmi  : ha  ptofclfato  i mcdelìmi 


Riti , né  da  tante  si  diverfe  Sptte , forti  a combat- 
terla,s'émai  laicista  fmuovere  un  punto;  mollran- 
do  manifcflamcnie  colla  fua  perpetuità  , eh'  ella  è 
il  lavoro  di  un  Dio  Eterno. 

Quelli  fono  i Sigilli  della  Dottrina  Evangelica  , 
cioè  a dire  di  quel  Libro  , chiufo  ad  ogo’  altro  che 
all'  Agnello  Divino  , a cui  fola  apparteneva  il  por- 
tarla dal  Cielo  nel  noflro  M indo;  e fe  ogn’unodi 
quelli  confiderato  maturamente,  balla  a mollrare  , 
che  la  Fede  Cnfliana  , non  può  eller’  opera  fe  non 
di  Dio,  quanta  più  balleranno  tutti  infieme.’Cert' 
é , che  la  loro  cognizione  fa  tanta  forza  a’  Oemo- 
nii  medefimi,  che  credono,  e tremano  , come  dice 
S.  Giacomo.  Damomes  credunt,  éf  coittrcmifcunt .c.  z. 
19.  non  perché  la  lor  mente  fia  illullraca  dal  lume 
foprannaturale.come  é la  mente  nollra  ; ma  perché 
r apparenza  de’  fogni, c’ bàia  Religione  Criliiana. 
per  elfer  creduta  per  vera  , coltringe  l'incelletto  di 
quei  Maligni  a riputarla  per  verace  ;conofcendo  ma. 
nifeflamente . che  i nollri  Millctii  non  potevano  in 
alcun  modo  elTere  invenzioni  dello  Spirito  umano, 
e molto  meno  dello  Spirito  diabolico,  mà  folo  illi- 
tuzioni  del'o  Spirito  Divino.  Per  tanto  non  fi  può 
elfer  tardo  al  credere  la  nollra  Fede  , fenz’ elfere  in- 
fierne  fluito  in  giudicare  , e meritarli  quel  rimpro- 
vero: O fittiti  , ^ tardi  corde  ad  credeadam . Lar.  Z4, 
ly  Tutto  l’ oppollo  avviene  nell’  altre  Sette  , che 
fono  nel  Mondo  . perché  non  hsvendo  effe  niuna 
atteflazione  del  Cielo  a favor  loro  , fe  fon  credute 
da’lorfeguaci.fon  credute  lloltamente;ela  fermez- 
za del  crederle  é vizio  di  ollinazione  , non  é virtù 
di  collanza . 

Di  tal  natura  dunque  é la  nollra  fanta  Fede;  e di 
effa  ve  ne  fece  un  dono  liberal  flinio  il  Signore.  10- 
fondendovela  da  principio  nel  fanro  Bairefi  no  , e 
perfezionandola  in  più  maniere  da  poi  che  fiere  a- 
dulta.feiiza  che  voi f afe  vi  degniate  di  ringraziar- 
la . E pure  che  fareQe  mai , lenza  la  Fede  vera? 
Quand’  anche  folle  padrona  di  mille  M indi  , che 
vi  gioverebbero  tutti  fenz'  ella,  mentr'  ella  é il  pfi- 
mo  palio  , per  cui  l'Anima  fi  accolla  a Dio  , cd  é 
un  principio  per  lo  llabilimento  della  fua  divina 
amicizia  ytccedeatem  ad  Deam  ofortet  credere  ; e 
parimente , /i»é  fide , impefftlìile  efl  piacere  Dea . Heb, 

1 1 E quindi  an.he  il  merito  g-ande  di  quella  Vir- 
tù , mente'  ella  in  prima  onora  Iddio  fommameo- 
te,  tenendolo  per  quel  ch'egli  é.cioé  a dire  per  fu- 
prema  Verità, ed  offerendoli  in  facrifiziola  più  no- 
bile delle  noHre  potenze, eh’  é l’Intelletto, pronta, 
quali  un’  altro  Àbramo,  a frenare  il  fuo  diletto  Pri- 
mogenito , il  fuo  propiio  Giudizio . Appreflb  umilia 
r Huomo  inelheraocon  una  profonda  fommilOo- 
ne  , ed  ubbidienza  , volendo  ella  , che  in  oSiequio 
della  Divina  Macllà.rinonciia  séllelfoie  alla  ma- 
niera confueta  di  giudicare  delle  cole  ; la  onde  é si 
filmato  da  Dio  quello  olocauHo.che  all’haver  cre- 
duto in  Terra  , hà  da  corrifpondere  per  premio  io 
Cielo  il  vedere, cioè  a dice  l'ellere  in  eterno  Beato, 

Meni  per  aeqoi^ar  queffa  Fede . 

SE  la  Fede é la  prima  ad  efset  vera  . e pnfetta 
Virtù;  e 5' ella  é la  radice  di  tutte  1'  altre, con- 
verrà  in  gran  maniera  apprender  l'arce  di  coltivate 
quella  radice  d immortalità.  Tre  mezzi  vaieranno 
grandemente,  per  confeguire  quello  fine.  Il  primo 
é chiedere  con  grand' illanza  al  Signore,  che  accen- 
da Tempre  più  vivamente  quello  lume  celeHe  nell' 
anima  vofira  ; ad  efempio  de'  Santi  ApoHoli  ; ad. 


In  Solitudine . i z i 


Mie  nMt  Fidetit . L»e.  tj.  e ai  efemplo  di  quel 
povero  Padre  ; erede , Dtmite  ; adjnurn  ieerediititaiem 
meum.  Afjr. 9.13. Tanto  più,  che  la  Fede  inhirad, 
come  hibbiam  detto  da  principio,  G petfeaiooada 
ueSi  quattro  Doni  dello  Spirito  Santo:  dal  dono 
eir  Imelietto;  dal  dono  deila  Sapienza,  dal  dono 
della  Scienza, dal  dono  del  Confìgtio.  Imperocché 
il  dono  dell'  Intelletto  c'  iofegna  a penetrate  con 
gran  chiarezza  i divini  MiGerj  : il  dono  della  Sapien- 
za c'Infegaa  a farne  quella  Qima , che  G conviene  : 
ildono  della  fcienza  c’ iniegna  a giudicare  rettamen 
te  delle  cofe  create  , o Jinandole  come  mezzi  a . 
confeguircl’ultimo  Fine:  il  dono  del  ConGglioc' io- 
fegna ad  applicare  il  giudizio  fpeculaiivo  alla  prati- 
ca ; Per  leletlcHiim  tetueede^  per  Sapieetiam  infitte' 
do;  per  Sciemitm  ardiiuodo;  O per  CoofiUmm  operaa- 
da,comeinfegLia  S-Tommalu.  PoGu  cid,  qual  ma- 
niera più  adattata  per  accrcfcere  la  Fede  , che  voi- 
gerG  fpcGb  allo  Spirito  Divino  , e chiedergli  quelli 
doni  un  virtù  de*  quali  di  un'  Albi  J:  Fede  comu- 
ne, (irne  faccia  un  giorno  pieno  d.  Fede  eletta  • 

E perché  la  Fede,  parte é nell*  Inieiletto  , che 
crede  fermamente  ; e parte  nella  Volontl , che  co- 
manda all'  Intelletto  una  tal  fermezza  nel  credere, 
rimane  aperto,  che  per  fottiGcare  quella  Virtù , con- 
«ien  fortìGcare  1'  una  , e l'altra  di  queGe  due  po- 
tenze,la  Meme, ed  il  Volere-Per  tanto  il  fecondo 
mezzo  i confortare  l’ Intelletto  con  metterG  di  pro- 
pofito  a ponderare  le  teGimonianze  accennate  di 
fopra  . e dateci  dal  Signore  , per  farci  conofeere , 
che  i noGri  MiGer;  fono  rivelati  da  lui . Di  queGe 
teGimonianze  dice  il  Profeta  , che  fono  ecceflìve- 
Xeflimoma  l»a  eredibtiia  fada  faat  aimii  ; Pfal.  91. 
perché  fono  più  chiare  di  quello,  che  potremmo 
ragionevolmente  richiedere , per  indurci  a credere 
gli  Arcani  rivelatici i onde  fe  bene  le  cofe,  che  noi 
crediamo,  fonoofcurc,  le  ragioni  però  d' indurci  a 
crederle , fono  evidenti  - Né  il  riemare,  e ponderare 
queGe  ragioni  diminuifce  il  mento . anzi  l'accrefce, 
mentre  licercano, e G ponderano aifi'<  di  credere  più 
perfettamente;  e queGa  medclimadiiigenza  nafeeda 
maggior  prontezza  dell’ anima  verfo  la  lanca  Fede , 
da  maggior  divozione  , ed  amore  verfo  i fanti  Mi- 
Ge  ; ; Repleii  ornai  pace , (pi  gaadh  ia  credendo . Que- 
tta  mcdefima  maggior  pace  , c maggiore  allegrez- 
za nel  credere  fi  confeguifee  ancora  con  promuove- 
re nella  mente  noGra  la  Gima  eccelfa  della  Poten- 
za , e della  Bjntà  del  Sgnore  Imperocché  ogni 
dubio , che  c'  inforga  contro  la  Fede , provie  ne  più 
che  altro  dalla  debolezza  del  noGro  Intelletto  .che 
non  apprende  quanto  dovrebbe  l'immeofa  sfera  del 
Potere  divino , e quella  iocomprenfibile  propenGone , 
che  ha  il  Sommo  Bene  di  comunicarG  alle  fue  Oca- 
iure  per  cui  fi^ddisfare,  ha  trovato  invenzioni  tan- 
to maravigliofe.  Per  altro,  quanto  i MiGerj  fon  piò 
profondi,  e quanto  eccedono  i conGni  della  noGra 
ang^uGa  capaciti,  tanto  fon  più  degni  d’eGer  cre- 
duti; perché  fon  più  degni  di  Dio,  e portano  quel 
carattere  di  veriti  , eh' è l' operare  proporzionato 
all'  eGere.  Così  Santa  Terefa  foleva  dire  , che  io 
quelle  veriti  della  Fede , nelle  quali  la  fua  ragion 
naturale  trovava  meno  di  lume  , per  rinvenirne  i 
frgreti;  in  quelle  il  fuo  fpirito  trovava  più  di  pace, 
e più  di  divozione,  per  crederli  Certamente  qual 
meraviglia  é mai  , che  tutto  il  Mare  non  poGa 
entrare  io  un  gufeiodi  noce?  queGo'é  l'eGer 
Mare;  che  maraviglia,  che  i MiUerj  divini  Gan 
maggiori  dell'  iQietleico  umano  ? qucG'  é l'eGet 
divini. 


DopobaverfortlGcato  beo  l' Intelletto,  conviea 
penfare  à fortiGcare  la  Volontà  , la  quale  in  gran 
maniera  G perfeziona  nella  Fede  coll'opere  buone . 
Il  lume  della  voGra  lucerna  non  nafee  veramente 
dall'  olio,  ma  coll'  olio  G nudrifee,  e G aumenta; 
cosi  la  fede  non  puh  oafeere  dall' opere:  ma  coll' 
opere  G alimenta , e G accrefee  Per  queGo  la  mon- 
dezza del  cuore  giova  tanto  a confervare.  ed  ac- 
CTelccre  queGa  divina  Virtù  ; perchè  , fe  bene  ella 
può  Gare  anche  ioGeme  col  peccato  mortala  in  un 
cuore,  tuttavia  vi  G trattiene,  come  in  uno  Gato 
violento  ; e però  non  tanto  durevole  ; onde  non 
G dà  il  cafo,  che  alcuno  habbia  facto  gettito  della 
Fede  vera,  feoza  haver  prima  gettato  via  la  co- 
feienza:  repellemei  boaam  eonfeientiam , circa  Fidem 
«anfr^avemoi , 1.  Tom,  w.  dice  l’ ApoGolo  . Rate 
volte  avviene  , che  | le  vertigini  del  capo  riab- 
biano altra  origine,  che  la  ripienezza  dello  Gonia- 
co.  Dunque  il  fuggire  I peccati  con  grande  Gudio, 
e 1’  attendere  all'  opere  buone  , aumenterà  a gran 
legno  la  volita  Fede  , e vi  farà  divenire  quali  un’ 
Aquila;  che  col  guardo , e col  volo  s' avvicina  fem- 
pre  più  al  Sole  della  Prima  Verità. 

Olcie  a queQi  mezzi , di  cui  ci  poGìamo  ferviré 
per  fottiGcare  la  noGra  credènza,  talora  il  Signore  G 
ferve  di  un’  altro  mezzo , che  pare  oppoGo , e pure 
mirabilmente  conferifce  a confeguire  l’ iGcGo  Gne. 
QueGu  mezzo  é il  permettere,  chele  Anime  più 
buone,  e più  deliderofe  della  Virtù  Gano  più  com- 
battute da  veementi  tentazioni  contro  la  fanta  Fe- 
de . Or  come  avviene  , che  una  Fortezza  da  quel- 
la banda , da  coi  è aGatica . da  quella  più  G rinforzi , 
e G tenda  più  inefpugnabile;  cosi  Interviene  , che 
r Anima  aGalica  dal  Demonio  con  queGi  dubbi, 
più  G fortlGchi  contro  di  loro  , e conformare  aGi- 
duameote  atti  contrari  a que'  foGfmi,  che  fe  le  ag- 
girano per  la  mente  , venga  a GabilirG  più  ferma- 
mente nella  fanta  Fede . £ queGo  é il  difegno , per 
cui  principalmente  il  Signore  permette  all'Anima 
qucGo  travaglio;  laonde  un  tal  genere  di  tentazio- 
ne , quanto  é più  moleGo , tanto  ancora  è meno 
pericoiofo,  mende  il  tormento,  che  vi  G prova. é 
un  contraGcgoo  della  rcGGenza  , che  fa  l'Anima 
combattuta.  Ed  affinché  , fe  vi  ttovaGe  mai  in 

?|ucGi  cimenti,  rcGiate  megiio  iGruiia  per  trion- 
arne,  prefupponete,  che  i dubbj  contro  la  F,.de  io 
due  modi  poGono  trovarfi  dentro  di  noi,  l'uno, 

?|uaodo  la  Volontà  gli  accetta , e per  cGi  giudica  d 
dife.ò  mal  fondate  le  verità  de  noGri  miGerj,  on- 
de in  vece  di  llabiliiG  nella  credenza , elegge  di  va- 
cillare, e di  aderire  all’  Intelletto  coti  titubante  , 
mentre  dovrebbe  correggerlo.  L'altra  maniera  di 
dubbio é queiia,  che  G ferma  nella  mente  fenza  li- 
cenza della  Volontà,  anzi  contro  fuo  ordì  ne,  men- 
tre la  Volontà  di  mal  grado  foppotta,  che  l'intel- 
letto vacilli;  ma  perché  l’Intelletto  non  foggiacé 
totalmente  all'  imperio  della  medefima  Volontà, 
ne  fegue,  che  io  ubbidirle  prova  una  taleaoGetà, 
nata  dal  credere  fermiGimameote  cofe  fuperiori  al- 
la fua  natura , in  un  modo  parimente  fupetiore  alla 
lùa  natuta.cioè  fenza  vedete  l' evidenza  nelle  cofe 
credute.  Quella  prima  forte  di  dub^  accettati  dal 
nofiro  vqlerc  contengono  un  graviGimo  peccato; 
perché  contengono  una  graviflima  ingiuria  contro 
il  Signore,  che  é non  fidatfi  di  lui;  giacché  fe  gran 
torto  fi  fa  a una  Petfona  dotta , e da  bene  , quando 
non  G dà  fede  a’  fuoi  detti  ; qual  tolto  non  fi  farà 
alla  Sapienza  , c al/a  Bontà  infinita  d'iddio',  da 
L chi 
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chi  non  vuol  ricever  per  vere  le  Tue  parole  ? Per  una 
Mire  non  può  l'Anima  giuQameote  dubitare , che 
Dio  non  lubbiajparlaco,  haveodone  tanti  fegni,  e 
cosi  manifeQi  ; e dall'  altta  parte  s'  Egli  ha  parlato, 
non  i una  folenoe  mentita  alla  Prima  Verità  il 
mettete  in  forfè  le  cofe,  che  s’i  compiaciuto  di  ri- 
velarci? L' altra  fotte  di  dubbio  iovolontario.cbc 
s' aggira  per  la  noQra  mente  a noQro  difpetto,  non 
folo  può  effere  fenza  colpa,  ma  fuol'  efler  con  gran 
merito;  nd  per  elfo  fi  perde  la  Fede,  ma  fi  rinfor- 
za- Imperocchd  per  credere  dopo  che  nel  Bittefi- 
mo  ci  fu  iofufo  r abito  della  fanta  Fede , non  vi 
vuol*  altro , che  quefie  due  cofe  : la  prima  i l'aiuto 
della  divina  Grazia , che  illullri  l'Intelletto, emuo- 
va  il  cuore  all'  efercizio  di  quefia  Virtù;  la  feconda 
é , che  il  ooilro  Cuore  toccato  dalla  divina  Grazia  ■ 
liberamente  vi  confenta , c fi  deliberi  di  voler  cre- 
dere ; e però  fe  quelle  due  cofe  fi  trovano  in  voi, 
potete  femprea  difpetto  di  tutti  I dubj  contrari  far 
mar  quell'  atto  di  Fede,  ed  è già  un  credere  attual- 
mente, il  voler  credete.  Per  tanto  riducendo  alla 
pratica  la  dottrina  già  data,  fe  mai  vi  fentiate  mo 
molellata  da  quella  forte  di  tentazioni  , valetevi 
contro  quella  molellia  di  alcuno  di  quelli  tre  rime- 
di- Il  primo  i difprezzare  quanto  io  contrario  vi 
fuggerifee  il  Demonio  , c farne  quel  conto,  che  fi 
fa,  quando  ci  parla  un  pazzo;edévoltargii,lefpal- 
le  ,e  non  attendere.  E quello  difpreezn , non  fi  può 
dite,  quanto riefeaamaro  alla  fuperbia  diabolica  del 
Tentatore . Il  fecondo  rimedio  è i avocate  l' aiuto  del 
Signore,  e di  que'  Santi,  che  fono  flati  più  fegna- 
lari  in  quella  virtù;come  fo'’0  i Martiri,  chel'baa 
no  confermata  con  tanto  fangue.  e I’  hanno  man 
tenuta  tra  tanti  tormenti . Il  terzo  é proteflarfi  for- 
teirieiKC  in  contrario,  dichiarandoli  di  voler  crede 
re,  e di  voler  mille  volte  perder  la  vita , prima  che 
perdere  la  fanta  Fede . Racconta  Tommafodi  Kem- 
pis  in  quello  propofito,  che  un  buon  Religiofo Sa 
cerdorc  fu  lungamente  . e fieramente  combattuta 
dal  D-tmonio  con  quella  forte  di  tentazioni , e fu 
ridotto  a flato , che  la  vita  gl  i era  un  tormento . U n 
giorno  tra  gli  altri,  mentre  celebrava  la  Santa  Mef 
fa  all'  altare  di  Santa  Agnefc , la  tentazione  crebbe 
fuor  di  modo,  e lo  ridulTe  in  grandianguSie;  onde 
il  mefehino  piangendo  fi  rivolle  al  Signore  con  la- 
grime per  ajuco.  In  quella  orazione  lenti  una  vo- 
ce, che  li  dilTe  nel  cuore  cosi  ; non  vuoi  tu  credere 
nel  modo  che  credette  S.  Agnefa.c  tant' altre  San- 
te, e Santi  Martiri  ; che  dieder  la  vita  in  conferma- 
zione della  Fede  ? ed  egli  prontamente  rilpofe  à 
quella  voce:  si  Signore,  che  io  voglio  credere  fer- 
mamente, come  credevano  quell'  Anime  Sante;  e 
nell' illefio  punto  difparve  come  fumo  quella  ten- 
tazione infernale  , ed  il  Servo  di  Dio  fi  trovò  più 
che  mai  confermato  io  quella  Virtù,  onde  per  ac- 
crefcerla  fempre  più  . andava  fpelfa  ripetendo  den- 
tro di  sè:  credo,  e voglio  credere,  come  crederono 
i Santi  Martiri , c come  crede  tutu  la  Santa  Ghie, 
fa . Con  un'  animo  fomigliante  panatevi  ancora 
voi  in  fomiglianti  dmenri , da'  quali  io  fine  la  vo- 
ftra  Fede  ufeirà  come  l'oro  dalia  fornace,  più  raf- 
finato , e più  preziofo. 

Co»  jsrol  ftric  d'Aiti  fol[»  ffratìc»rp  qia^a  yiriù. 

IL  Giulio,  dice  l'Apt^olo , vive  di  Fede. 

tuttm  mcHs  ex  fide  orvtr . Heb.  lo-  I Peccatori  ò 
vivono  vita  animale,  petebd  non  penfano  fe  non 
al  pcefente,  e non  prezzano  fe  non  il  dilccco  ; ò al 


più  vivono  vita  da  huotninl , quando  fi  guidano 
meramente  per  la  ragione  naturale  ; ma  chi  è ve- 
ramente giudo;  Jxfixs  Mtum  meut , fi  guida  fola- 
mente  co'^principj  della  Fede  , e per  la  tede  attua- 
le , e avvivau  adiduameote , conferva  la  vita  dell' 
Anima,  cbeconfide  nella  Grazia,  e crefee  in  ogn' 
altra  Virtù  , fin'  a confeguire  la  vita  della  Gloria, 
che  non  vedrà  mai  più  morte.  Per  tanto  colla  Fe- 
de ancor  voi  andrete  animando  tutte  le  vodre  ope- 
razioni , afitneh?  fiano  giude  ; ma  fingolarmente 
ve  ne  ptevalerete  in  queUe  cinque  occalioni  : nel 
fate  le  vodre  Oro^ÌMi:  nell' accollarvi  a'  Santidimi 
Sxgrtmctui  ; ne'  DnblH , che  vi  occorrono  ; nelle  Te». 
razùvi;  e nelle  Tribolazùxi , che  fopravvengono . 

Dunque  nel  far  l' Orazione,  tanto  vocale, quan- 
to menule,  è di  fomma  necelCià  la  fede  della  Di- 
vina prefeoza . Medine  vefinm  fieni , quem  ver  ar/ri- 
tit:  Je.  t.  z6.  dilfe  San  Giovanni  a'  Giudei:  ma 

?|uanto  frequentemente  può  dirlo  anche  a noi , che 
c bene  crediamo  come  Fedeli , che  Dio  fia  in  ogni 
luogo, e madìmamente  dentro  di  noi.tuttavft.noi 
curando  quella  Divina  prefeoza . trattiamo  con  lui, 
tanto  nel  tempo  deli'  Orazione  , quanto  fuori  d' 
edo , come  fe  dede  lontano  ! Applicate  però  la  Fede 
a concepire  vivamente  quella  verità,  rammemoran- 
dovi , che  il  Signore  da  atteotidimo  per  udirvi , e 
per  odervare  tutti  gli  andamenti  deli'  anima  vodra 
con  un'  occhio  infinitamente  più  luminofo  del  So- 
le ; e cosi  vi  farà  agevole  applicare  la  vodra  vo- 
lontà ad  aderti  divori , ed  a fuppllche  infervorate 
Nell'  accodarvi  a ricevere  i Santidimi  Sagramen- 
ti,  ricordatevi,  che  andate  ad  immergere  l' anima 
vodra  nel  Sangue  del  Redentore;  e però  protedate- 
vi  di  riconofeere  nella  perfona  del  Sacerdote , che 
vedete  co  gli  occhi  vodri . la  perfona  di  Gesù  Gri- 
do. che  vedete  fol  colla  fede  ; e nel  ricevere  Taf- 
foluziooe,  late  conto,  che,  chi  vi  adolve,  metta  la 
mano  nel  collato  del  Redentore . e veni  fopra  I* 
anima  vodra  quel  divino  liquore  , per  purificarla 
da  tutte  te  fue  fozzure.  L'idefso  deve  dirli  della 
SantiIGma  Gomunione,  per  cui  la  difpofizione  mi- 
gliore  avanti  di  riceverla , e doppo  beveria  ricevuta  , 
farà  fempreia fede  viva  della  veritàdel  tremendo  mi- 
dero.  Beata  voi  fe  l'avviverete  però  in  maniera, 
che  fi  polTa  dir  di  voi  ciò, che  fi  dice  dali’Apodota 
di  Mais?,  cioè  che  trattando  con  Dio  invifib-le, 
trattava  come  fe  lo  vedeffe:  ItviftbAem  eatqnam  vi- 
de»! [ufiimàt . Heb.  ii.  canto  era  il  rifpecto  inter- 
no , ed  ederno,  e tali  erano  gli  affetti  del  fuo  cuore 
infiammato.  Poche  fon  quelle  Piante , che  produ- 
conoil  frutto  altrove, chein  mezzo  al  loro  fiore;  e 
così  a voi  ancora  caie  volte  iniervcrrà  di  produrre 
frutti  graditi  al  Signore  di  divozione , in  altra  ma- 
niera, che  in  mezzo  agli  atti  di  vera  Fede. 

I dubb),  che  vi  fopravvengono  nelle  tenebre, in 
cui  viviamo , non  potranno  depotfi  più  autorevol- 
mente, che  colla  Fede;  riconofeendo  nel  Pad. e 
Spirituale,  e nel  Superiore  la  Perfona  di  Grido,  e la 
fua  Providenza  Divina,  la  quale  vuol  guidare  gli 
huomini  per  mezzo  degli  huomioi  : Qm  wi  a»du, 
me  euuUt.  Se  poi  non  bavere  pronta  l'ubbidienza 
per  determinarvi,  configliatevi  colla  Fede  per  altra 
via  : I»  em»ib»i  opiribai  mii  memorare  mvUfima  i»a  , 
la  aiemum  natpeceabii,  Eccl  7.40  Udite  che  ma- 
niera ficura  d porge  loSpiritoSanto.per  non  errare 
in  eterno  nelle  nodre  rifoluzioni , ed  c il  determi- 
narle colla  memoria  viva  dell'  ultime  cofe , che  ci 
afpatano.  Bada  però  che  voi,  quando  date  dub- 
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biofa . dichlate  a voi  fteffa , a qual  partito  vorielli 
efferti  appigliata)  fe  adeilo  haveiTi  a morire?  che 
cola  ci  darebbe  più  coniento  al  cuore,  fe  doveiTi  di 
prefcnte  eflercondotra  al  Tribunale  divino , per  efler 
giudicala?  non  é una  pazela  il  non  eleggere  di  pre- 
lence  quello,  che  Canio  bramerai  allora  d' haver' 
eleico?come  vuoi  raccogliere  in  quel  tempo  quel, 
che  non  femini  adeflo?  ftminavcrii  btmo,  hte 
(f  tutti.  Gaie/. 6.  li. 

Nelle  icniazioni,  che  vi  combattono , à col  pia- 
cere , ó col  terrore , refificic  fubiro  colla  fortezza  della 
Fede,  feconda  il  configlio  di  S.  Piato;  Rtfijint  for. 
ICS  in  fide.  I.  Pct.y  avvivando  cosi  la  credenza  de' 
beni , e de'  mali  fempitetni  Che  ho  da  fare,  dite 
al  'Tencaioie,  de' tuoi  diletti?  Paradifo!  Paradifo! 
Sarò  io  dunque  si  flolia,che  per  l' immondezze  della 
Terra  voglia  rinunziare  a un  mate  immenlo  di  bea- 
titudine  in  Cielo  ? Omnia  nrbunr  m f}trcara,ut  Cbri. 
flnm  Ineri facinm.PbiI  3.7.  Che  ini  fpavenci.ò  infe 
lice,  coli'orrore  del  patire?  i veti  patimenti  fon 
quelli , che  tollerano  ceco  tant'Animc  difperace,  le 
quali  per  haver  confentico  alle  tue  fuggellioni,  ne 
pagan  la  pena,chiufe  per  fempre  in  una  prigione 
di  fuoco.  QueUa  fon  certa  eh' é la  tua  danza;  c 
potrebb' edere  anche  la  mia,  fe  confentiiTi  al  tuo 
volere;  e petò  non  fono  per  confenrirvi  in  eterno. 
In  queda  fucina  medcfima  della  fanta  Fede  fi  laro- 
rane  quelle  (aetee, che  fi  rilancianoconrio  il  Demo- 
nio, quando  non  folamenie  non  li  cede  alla  ren 
fazione , ma  fi  formano  aiti  conrraij  a IH  congran 
generofiri  di  cuore.  Cosi  un  Servo  di  Dio  vide  al- 
cuni Demoni  ,che  in  forma  di  Mori  fcoccavano  de' 
dardi  contro  i Fedeli , ed  alcuni  ne  paflavano  da 
banda  a banda;  e quedi  erano  quelli, che coiifenri. 
vano  alla  tentazione:  ad  altri  le  faeiie  cadevano  a' 
piedi;  e quedi  erano  quelli , che  non  confeotivaoo 
alla  fuggedione  malvagia;  ad  altri  dando  le  faeiie 
in  mezzo  al  petto,  ripetcorevano  io  modo,  che  fi 
rivoltavano  a ierire  que'  Mori,  che  le  bevevano 
lanciate;  e ciò  avveniva,  perché quell'Anime  gene 
rofe,  non  falò  negavano  il  confenfo  alla  tentazio- 
ne,  ma  con  atti  contrari  la  rivolgevano  contro  il 
Demonio . 

Finalmente  in  tutte  le  tribolazioni  non  v'é  con- 
fòrto vero,  fe  non  per  man  della  Fede . il  Cri- 
dallo  non  fi  adoda  mai  in  grmma , fe  non  in  fito 
efpodo  al  mezzo  giorno  • Tenete  pet  certo,  che 
tutta  la  codanza,  di  cui  vi  podon  fornire  i motivi 
umani, éuna  codanza  di  vetro;  f' P*tb  volete, che 
ilvodto  cuorefiadòdicome  un  Cridallo,  efponcte 

10  lungamente  a'  raggi  della  fanta  Fede  in  quedo  mo- 
do. Ponderate  fempre  due  veriri , l’una  quanro  al 
principio  delle  tribolazioni , l'altra  quanro  al  loro 
fine.  Lecofe,  chev' affliggono,  vi  vengono  fempre 
dalle  mani della  Provvidenza  del  Signore,  che  le  ha 
difpode  fin'abeterno  pet  vodro  bene,  ed  ora  con  amo- 
redi  Padre  vi  prefenta  quedo  calice  amaro  veramen- 
tedi  fila  natura,  ma  raddolcirò  dal  iuo  Voltre;e  però 
dire  ancor  voi  col  vodro  Redenroret  Cnliecm,  qnem 
dedii  mihi  Patir , «ov  bibam  illnm  ?yKit.ii  Parime» 
te  il  termine , a cui  ci  guidano  Ifc  tribolazioni , é Dio 
tnedefimo  ; fervendo  per  unirci  a lui  più  drettarrMnte, 
per  carità  inquedavita,e  pet  merito  di  gloria  fempi 
terna  nell'  alrra . Mala , jnx  noi  hkfremint , ad  Onm 
irrninpr//»«r, dice  San  Gregorio;  paché  il  patire  per 

11  Signore , non  foloci  guiiU  a lui  , ma  ci  fpigne,  e 
quali  d tira  a forza  ad  unirci  con  lui . Che  fe  voi  an- 
cora , a guìfi  di  quei  fanti  Animali  veduti  da  £zec. 


chicle,  vi  figurerete  fopra  la  teda  on  ritratto  del  Pa- 
radifo per  mano  della  Fede  ; finiìitndolaper  capila  A- 
mmalinm  Piimamenii , vifaràfacile  paiicciparc  di  un 
fomigliance férvorc  nell'operarc.e  nell'andar  fem- 
pre avanti  : ihant  m fimduudinem  fnlgaris  nrrnfcantij. 
Pertanto  in  tutti  i vodti  travagli  ,òd‘animo,òdicof- 
po,  replicate  a voi  deda  ciò  che  replicava  al  Santo 
Martire  Sioforiano  la  fua  Santa  Madre;  Alare,  Alare 
Calnmfnfpice:  rimira  il  Cielo,  e confiderà  qual  coro- 
na di  Gloria  fempirerna  t'  afpetta  dopo  un  sì  breve 
I combattimento  . Al  Ciclo  dunque  tuteì  i penfieri, 
fenza  far  conto  né  de'  beni , nè  de  mali  della  cetra  ; al 
Cielo, al  Cielo. 

Con  queda  forcedunqued'  atri  andrà  fempre  dive- 
nendo piùrobudalavodra  Fede ;e  chi  può  fpicgare 
con  qual  vantaggio  dell' anima  vodra?  Badili  dire, 
che  la  Victoria  , che  vince  il  Mondo , e con  lui  tutti  i 
oodri  Ncmicì,élanodraFede:  Hactftwlioria.ma 
vinci!  Mnndnm,  fida  nUra.  i.Jo.  e però,  quanto  il 
Mondo  fi  sforza  di  tirarci  a sé  per  mezzo  de' fenfi.rao- 
tola  Grazia  s'ingegna  di  tirarci  a D.o,  per  mezzo 
della  Fede  contraria  a'  fenfi . 

MEDITAZIONE  II. 

Per  il  primo  giorno  degli  Ej'crciz}. 

Sopra  i Mezzi  per  confeguire  I'  ultimo  Fine. 

Tutte  Poltre  coft  ,tbe  fonefepra la  Terra , fona  date  crea- 
te per  taguat  4eli'  Huoma,  affine  bè  Pajnlina  a ctnfegul- 
re  d Fine  della  fua  ereaz-iae  i lande  ne  fegne  , che  btfegna 
tanta  di  quelle  ferntrfi.  e tanta  da  onelh  v/trvrryf , ottante  fo- 
na tP  ajute , ieP  impedimenti . per  canfegutri  il medefinio  Fine- 
S fgo-z  o nclli  ioprsderti  Mrduizione. 

I.  /^Onfrderate  la  Copi»  grande  de' Mezzi,  de' 
quali  Iddio  v'ha  provveduta  per  confeguire 
il  vodro  Fine,  modrando  in  ciò  quanto  gli  prema 
di  farvi  in  eterno  beata . Quedi  mezzi  fono  prima 
i beni  di  fortuna,  cd  ederoi, roba, onore, profpeti- 
cà  temporali.  11.  Beni  di  natura  ; ingegno,  prudeq. 
za,  integrità  de'vodri  fenfi, e delle  vodte  membra. 
111.  1 beni  foprannaiurali;  le  illudrazioni  della  men- 
te, i movimenti  buoni  del  cuoce,  la  Grazia  fanrifi- 
cante,  i doni  dello SpiritoSanto,  le  Virtù,  i Sagra- 
menti,  le  Prediche,!  Libri,  e gli  efempi  de' Santi, 
le  idruzioni  de’CoofeUori  , la  pace  , ài  il  timorfo 
della  cofeienza,  la  cudod  a dc^li  Angeli  Santi,  Id. 
dio  dedo , che  non  contento  d aiutarvi  a coofegui- 
re  il  vodro  Fine  per  mezzo  delle  fue  Creatore  , é 
venuto  in  pedona  a procurare  la  vodra  falute  fare’ 
Huomo  per  voi;  r di  ultimo  Fine  eh'  egli  é,fe  n’ 
è voluto  quafi  far  Mezzo , non  pu-c  colle  parole, 
e cò  gli  efempj,  ma  fino  col  Sangue,  e colla  Vita; 
non  rifparmiandod in  nulla,  adì.ie  d'aprirviladra. 
da  libera  d' andate  al  Cielo-  O'  quanto  dunquedev 
ve  imporrare  per  voi  il  fervire  a Dio  io  quella  vi- 
ta, ed  il  goderlo  per  fempre  nell'  altra  ; mentre  pet 
quedo  fine  il  Signore  impiega , non  folamente  tut- 
te le  fue  Creature,  anche  le  più  fublimi  del  Cieio-, 
ma  v’impiega  parimente  la  fua  Divina  Perfona.i 
fuoi  viaggi,!  fuoi  Indori , i fuoiobbobr) , la  fua  pò- 
verrà , la  lua  morte,  ed  un  teforo  infinito  di  merici , 
lafciatovi  per  eredità  ! Onmia  vijlrafani , dice  S.  Pia. 
lo.  Tutte  le  cole  fon  vodre , affinché  voi  fiate  tutta 
di  Ctido  : tivr  ainein  Cbrifii.  Se  petò  voi  vertere 
mai  a perdervi  pet  vodra  fomma  difgrazia,  di  chi 
farà  la  colpa  ? farete  pure  inefcufabile,  mentre  il  Si- 
gnore vi  farà  vedere  , che  ha  fatto  tutto  per  voi; 
fiditi  efi  , qnod  dtbm  tdtra  faccrt  fPiiea  mia  ; O non 
le  z feci 


124  La  Religiola 


ftti  ti?  Ifa,  s.  Ammirtte  daaque  la  bontà  del  Si- 

Ì’note  veifo  di  voi  ; ringraziatelo  di  vero  cuore:  con- 
ondetevi  d'bavei  fatto  naenoper  confrauire  ii  vo- 
Aro  Dio.che  non  havete  fatto  per  con&uire  i be- 
ni creati  > e da  nulla  ;e  chiedete  grazia  al  Signore  • 
che  qocAe  irrefragabili  verità  noo  vi  fi  partano  più 
dalla  mente , ma  fiano  la  guida  di  tutte  le  voilre 
operazioni . 

II.  Confiderate  l’ Muft  che  havete  fatto  fin' ora 
di  quefii  Mezzi.  Corre  vi  liete  fetvita  fin'  ora  de' 
doni  della  Grazia?  Iddio  fa.  che  non  habbiate  ca- 
vato materia  per  offendere  il  Signore  più  franca 
mente  da'  lumi , per  cui  la  Fede  v*  ha  feoperto  la 
Bontà  , e la  Pazienza  divina  . per  fopportatvi  ; e 
che  la  Speranza  del  perdono  non  v'habbia  indotta 
a moltiplicargli  l' ingiurie;  facendone  poco  calo, 
per  quel  rimedio  si  pronto,  che  havete  nella  fama 
Confcifione-  Almeno  é certo,  che  havete  ricevuto 
io  vano  tanti  aiuti  interni  ,ed  cUeroi  della  Grazia 
divina,  a cui. le  foffeto  fiati  conceduti  a tanti  In- 
fedeli. a tanti  Eretici . a tanti  Perr  atc»i . havreb- 
bero  elfi  cotrifpofto  con  fumma diligenza: Si >'«7'; 
ro.tf  SiJmt  fttCi*  effitt  virimii , qtut  ftHn  /wt  la 
<uthii,clim  il  (illcio.ij  cìierepctiilenl.amciijeii  Mal. 
j 1.  ZI.  Molto  più  havete  poi  abulato  del  rimanente 
de'  beni  di  natura, e di  futiuna,  mentre  le  Creato 
re.  che  doveano  elfervi  una  fiala  da  follevarvi  lo 
Dio . fono  fiate  da  voi  cambiate  in  un  muro  di  di 
vifione  tra  voi  , e lui  ; anzi  in  un'  arma  offenfiva 
per  fargli  guerra  ; havendo  penfato  unicamente  a 
contentate  con  effe  i voftri  fenfi,  anche  a difpetto 
del  voflro  Sommo  Benefattore.  E quello  è fetvire 
a Dio?  Quello  i un  volere  ch'egli  ferva  a voi.an- 
che  conno  a si  fielTo  , fomminiUiandovi  le  forze, 
e gli  aiuti , petebd  pofiiate  abufatveoe  a voglia  vo 
Ara  : Servire  me  fitijh  n ptetatit  uài.  //.4}.Efin'a 
quando  ha  da  durare  quefia  guerra  tra  voi,  e Dio? 
Dio  in  apptefiaiu  Mezzi  per  la  falute;e  voi  in  ri- 
volgergli contro  il  luo  onore  , e contro  la  vollra 
biute.'  Dio  in  farvi  tanto  bcne.c  voi  in  rendergli 
nnto  male  ? O voi  mefehina , quando  tra  poco  vi 
converrà  tender  conto  di  quelle  cofe , e quando  il 
Signore  metterà  a confronto  quello  , che  ha  fatto 
egli  vetfo  di  voi, con  quello  che  havete  fatto  voi 
veifo  di  lui!  Aggiufiateorale  voflie  partite  coivo- 
fico  Redentore,  prima  ch'egli  fi  faccia  vofiro  Giu- 
dice. Confondeitevi  deila  voQca  fomma  feonofeenza 
veifo  di  lui  : fiupiievi  della  voQca  prodigalità  nell' 
baver  gettati  via  tanti  tefoii  , comunicativi  con 
piena  mano,  per  farvi  ricca  io  eterno:  detellaie  la 
vita  fveoturata , menata  fin’  a quello  tempo  cosi 
alla  cieca. come  fé  non  vi  folle  un  Dio  da  fcrvirc , 
e da  guadagnare  ; ma  voi  folle  la  padrona  del  Mon- 
do: proponete  di  non  voler  cercar'  altro  in  arveni- 
te,  che  compiacere  il  Signore  , e alficurare  b vo- 
fita  biute  ; e finalmente  chiedete  grazia  per  trat- 
tare quefi'  affate  s)  grande  dei  confeguimeoio  del 
vofiro  Fine,  con  quella  fetietà  , e con  quell'  cAì 
caria  , eh'  egli  fi  merita. 

III.  Confiderate  T Emendavon  che  dovete  fare 
di  quell'  abufo.  .Quell'  Emendazione  confitte  io 
trattare  i Mezzi  da  Mezzi,  è non  da  Fine  ; ciod  a 
dite, noo  affezionarli  loro, fe non  fol  tanto, quan- 
to vi  conducono  ai  termine  defiderato.  Per  tanto 
divideteli  tutti  in  tre  clafli;  alcuni  fempre  giovano 
al  Fine  , come  fono  i doni  della  Grazia  , i Sagra 
menti,  e le  opere  di  metà,  e di  quelli  dovete  pren- 
derveoc  una  mifuta  toppeabboodante  , e pccvalet. 


vene  con  fomma  diligenza,  mentre  fono  tanto  pre- 
zioli , che  un'  Anima  dannata  comprerebbe  volen- 
tieri una  di  quelleoccalioni  buone, e trafeurate  da 
voi , con  tollerare  ella  fola  pazientemente  tutti  i 
tormenti  inficine  dell’Inferno  per  un  miliooedi  fe- 
coli.  Gli  altri  Mezzi  fon  quelli , che  fempre  ouo- 
cono  al  Fine.perchd  van  lempre  congiunti  col  pec- 
cato, ellendo  proibiti  dalla  Legge  di  Dio;  e quelli 
bavere  a troncare  interamente  da  voi  ; abborrendo. 
li  di  veto  cuore  come  nemici  della  Gloria  divina  , 
e della  volita  felicità.  Finalmente  gli  ultimi  faran- 
no quelli, che  talora  giovano  aconfeguire  il  vofiro 
Fine  .talora  nuocono;  e intorno  a quelli  I'  emen- 
dazione confitte  in  porre  ii  cuckc  in  un  perfetto  e- 
quilibrio.ficcbd  non  inchini  più  a una  parte  , che 
all'  altra,  fe  non  fol  tanto, quanto  fervono  più.ò 
meno  per  condurci  aDio-CosI, fe  non  voletecom- 
mctterela  maggiore  diluite  l'imprudenze, non  do- 
vete anteporre  la  faniià  alla  malaitUil'  abbondan- 
za alla  povertà  ; l’ onore  all'  infamia  ; la  vita  alla 
morte, fe  non  tanto  folamente, quanto  promuovo- 
no il  felice  riufeimento  della  volita  Eternità.  Qral 
confegueoza  più  ceiia?un  Pellegrino  non  doman- 
da della  via  più  amena  , ma  delia  più  diruta  alla 
patria:  un  Navigante  non  brama  il  verno  più  pia- 
cevole, ma  brama  quello. che  lo  conduce  più  Geu- 
ramente  al  fuo  porto  : un'  Infermo  non  chiede  la 
medicina  più  dolce. ma  la  più  falubrealfuo  male. 
Solo  dunque  nelle,  cofe  della  biute  fi  ha  da  fare  al 
roveilcio  ; ed  amare  come  bene  quella  fanità , quel- 
la comodità  .quelle  dignità , quei  piaceri , che  fon  ne- 
mici dell'  Anima  ? Sarete  però  voi  si  cieca  per  1'  av- 
venire che  vi  ferviate  d'una  bilancia  cosi  bugiarda, 
riputando  come  bene  per  voi  quel  che  vi  rita  da  ,d 
v'  in1|>cdifce  il  confeguimento  del  fommo  Bene  ? 
Quell'  è cambiare  i vocaboli  alle  cofe  per  vollra 
efirema  rovina, chiamando  bene  il  male,  e male  il 
bene;  Va ,gui dìiUh  mahm  boiim  mJamt 

Jf.  5 Rifregliatevi  dunque  una  volta  da  quatto  fon- 
no  di  morte  , c rifolvetevi  di  andare  all'  ultimo  vo- 
Aro  Fine  con  tutto  lo  sforzo  del  vofiro  cuore,  vin- 
cendo tutti  glioQacoli,e  non  fermandovi  mai, fin- 
ché non  r habbiate  confeguico;come  fa  ur.  Fiume, 
che  noo  fi  lafcia  allenare  dall' amenità  delle  rive, 
né  tifpigoere  indietio  da  ripari , e non  pofa  mai , 
finché  non  fia  giunto  al  fuo  Mare.  Che  fanno  però 
io  voi  quegli  affetti  fmoderati  alle  Creature  ? sbar- 
bateli tutti  dal  vofiro  cuore,  fe  ben  fio’ ora  vi  fof- 
fero  fiati  cari,  come  la  pupilla  degli  occhi  votiti  : 
Si  oeiiat  Mu  feaidali^a'  tt,  me  eam,  (t  pmiee  abt 
le . Maiib.  5.19.  Che  fanno  quei  tanti  lavori , per 
cui  perdete  il  tempo  dovuto  alle  cofe  fpirituali) 
troncate  tutto  l'eccefio,  fe  bene  vi  follerò  cariquao- 
to  una  mano  : Si  dexlifa  mani  taa  jeaadali^ai  tt , 
abfeinde  eam,(fpniice  abt  le.  Che  fanno  quei  tanti 
imbatazzi  nei  fatti  degli  altri, che  non  vi  apparten- 
gono? tagliate  lutto , e gettatelo  via  : Si  aaiem  per 
lao  feaadalizai  te , abfcimeU  eum  , 0-  pnijce  . 18,9. 
Vi  nrc.  che  fi  tratti  di  poco , mentre  fi  tratta  di 
perdere,  ò di  guadagnare  in  eterno  un'  immenfa 
felicità  nel  pretto  d’ un  Dio  infinito  ? Detefiace 
però  le  vie  torte  per  cui  fine  camminata  fin’  ora  , 
e pregate  il  Signore . che  l' egli  v'  ha  fatto  unica- 
mente per  sé,  vi  dia  grazia,  che  voi  fiate  unicamen- 
te per  lui,  e che  fia  l'unico  vofiro  impiego  quello, 
eh'  é r unico  vofiro  bene. 


ESA- 
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ESAME. 

Per  il  primo  giorno. 

Stfra  il  CtvtTK  de'  Stufi  tfiericri. 

I.  ‘C’ Saminate.  come  vi  portate  intorno  al  Pe. 

r a dere.  i.  Se  nel  guardare  non  cercate  al. 
trorOe  ii  diletto,  ed  il  compiacere  la  curiofiti.  a. 
Se  lafciate  Scorrere  la  villa  ad  oggetti  anche  peri- 
cololi.  ).  Se  almeno  l' impiegate  in  veder  cole  va- 
ne, che  v‘  empino  il  cuore  d' immagini  improprie 
per  il  tempo  dell'  Orazione  . 4.  Se  vi  avvezzate  a 
frenare  di  quando  in  quando  la  itbertl  de’ medcQmi 
fguardi,  per  oSe.  ite  quella  medelima  foddisf.zio- 
ne  al  Signore.  San  Giovanni  comparve  a Santa 
Geltrude  con  gli  occhi  lumlooGlltmi , io  premio 
di  non  baveri!  mai  hrlati  nel  volto  della  SantilTima 
Vergine  in  ranto  tempo  , che  habltd  feco  dopo  1' 
AfeenGone  del  Signore. 

II.  Efaminate  intorno  all*C7d»-e.  i.  Sevidilet 
tate  di  faper  nuove  del  iecolo,  fenza  cagione,  e frut- 
to, a.  SenellemuGche,anchefacre, bavere  perGne 
il  vofiro  folo  diletto  , e uon  il  giovamento  dello 
fpirito  ; ó qualche  altro  motivo  di  virtù  . J.  Se  vi 
piace  d'  efler  lodata, d adulata , d feufata  de'voilri 
difetti . 4 Se  vorrelle  fempre  afcoltare  ragionamen- 
ti di  burla,  e di  paflatempo.  5.  Se  udire  volentieri 
parlate  de'  fatti  d’ altri.  6.  Se  mal  volentieri  udite 
lodare  le  altre  Compagne;  e più  mal  volentieri  udi 
te  d'  effer  corretta , ilovc  mancate.  7.  Se  vi  attedia- 
te de'  difeorG  fpirituali . S.  Se  vi  renda  tedio  la  pa- 
rola di  Dio, quando  non  i condita  a voQro  modo. 

III.  Efaminate  il  fenfo  del  Gufie.  i.  & vi  fap 
piate  privare  di  tutti  quegli  allettativi  delia  gola, 
che  non  fono  deceOatj  nell'  ufo  del  cibo.  z.&  nel 
pieodere  il  medcGmo  cibo  havete  per  6ne  il  mero 
diletto , d il  conteniate  la  fame  folamente , e non 
il  mantenere  le  forze , per  fervire  a Dio,  d I'  ubbi- 
dire alla  Religione,  che  vi  chiama  a rillorarvi.  }. 
Se  mangiate  fuori  di  tempo  , d con  tropp'  aviditi, 
c indecenza,  c fenza  attendere  alla  lezione,  che  G 
fuole  udire  io  quel  tempo.  4.  Se  vi  lamentate  mai 
di  quello,  che  vi  é mancato  a tavola ;d  vi  dolete, 
che  non  Ga  llato  bene  accomodato  ; d penfate  ad 
elfo  innanzi, d dopo  il  tempo  della  menfa-  5.  Se 
vi  partite  di  tavola  fenza  effervi  moctiGcata  in  qual 
che  cofa  ,e  tenia  bavere  oITcrto  qualche  cofa  a chi 
vidi  il  tutto.  QiMila  mortiGcazione  é il  primo 
paflo , dove  giungono  anche  i Principianti , ed  d in 
gran  maniera  necelTaria , per  follevare  l' altra  oectf- 
liti  , che  habbiamo  di  far  le  fpefe  al  maggior  no 
lira  nemico,  eh’  è il  corpo- 

IV.  Efaminareil  fenfo  dell' Odoralo , Pud  eife 
re  .che  quefto  Ga  il  più  innocente  degli  altri  nell' 
ottenere  da  voi, che  lo  fomentiate;  ma  fati  anche 
necelTatio  mottiGcarlo  , quando  G tratta  di  fervire 
alle  Infame,  e difcbifarGle  prender  mufea  io  que- 
llo tale  iervizio. 

V.  Efaminate,  come  vi  portate  nel  fenfo  del 
Tallo . t.  Se  cercate  troppo  la  morbidezza . e 
J*  attillatura  del  veilire . z.  Se  procurate  delica- 
tezza nel  letto.  3.  Se  date  trop^  tempo  al  fon- 
no.  4-  Se  ne  concedete  troppo  all'  ozio  , trala- 
sciando i lavori  coofueti . 5.  Se  adoperate  qualche 
iflrumeotodi  penitenza, per  affiiggeie  il  voOrocor- 
po.comehan  collumato tutti  iSanti.  S.  Se  praticate 
alcuni  di  quelli  efercizj  penoG  per  voGro  capriccio, 
fenza  l’ inwizzo  dell'  ubbidienza-  7.  Se  tialafciaic  le 


penitenze , che  vi  preGrrivt  la  voflra  Regola , fotte 
preicGo  infuIGnente  di  faniti.8.  Se  fieie  più  amica 
delle  auileriiù,  che  vi  eleggete  da  voi  flcifa,  che  di 
quelle,  che  vi  fono  impoQe.  9 Finalmente  fe  i vo- 
tìrifeatiin  generate  vi  porgono  occaGone  di  vincervi 
frequentemente,  d pure  fervono  folamente  di  fpieal 
Nemico,  e di  traditori , per  ammetterlo  nel  voQro 
cuore.  Eili  fono  le  porte;  e guai  a quella  Piazza, 
che  tiene  le  porte  fenza  cuftodia  ! quale  inimico, 
per  dcboleche  Ga , non  pud  forprenderla?  Ricono 
feete  i mancamenti  commeifi  Gn’ora,  che  forfè  fa- 
ran  fenza  numero:  umiliatevi  profondamente  di- 
nanzi al  Signore:  ponderate  1 motivi , che  havete  per 
vincervi  inqucGa  parte;  c pregateli  Signore  a darvi 
grazia , che  non  v-  ferviatede'  voGri  fenG  in  aweni- 
nire,  fe  non  conforme  la  volontà  di  chi  ve  gli  ha 
dati;  Gcché  non  pecchiate  ufandoli  d nell'Intenzio- 
ne, duci  modo. 

MEDITAZIONE  Ut. 

Per  il  primo  giorno  degli  Efaciz]. 

Sopra  la  pavezzo  del  Peccalo  merlale. 

I.  ^"^OnGdaate,  che  la  gravezza  di  un'ingio 
v a ria  Gmifura  da  quelli  tre  capi:  dallaquali- 
tà deiroGcfo,  deli’OGenfore.e  dell'OlTefa;  e perd 
ponderate , che  fOffcló  per  il  peccato  mortale  é Id- 
dio; aoèa  dire  un  Signore  ioGnitamcnte  buono  a 
voi.ed  ioGoitamente  buonoin  sà  GcGo-  Che  havre- 
Ge  mai  havuto  di  bene  fenza  il  Signore,  mentre  fenza 
di  lui , nè  meno  farelte  poGibile?  Peccando  dunque 
bavere  oltraggiato  il  voGro  Creatore,  fenza  del  qua- 
le non  fareUe  mai  venuta  al  Mondo  ; havete  oltrag- 
giato il  voGroConfavatore, fenza  del  quale  non  la- 
rcGedurata  nel  Mondo,  nd  meno  per  un  momen- 
to; havete  oltraggiato  il  voGro  Redentore,  fenza 
del  quale  fareQe  paita  in  nerno,  e che  con  una 
motte  piena  d'ignominie,  e di  dolori  vi  ha  compe- 
rato un' eterna  Matitudine  in  Paradifo.  Parimente 
havete  oltraggiato  un  Signore  si  buonoin  sè  GeGo, 
che  fe  i Demoni,  che  canto r odiano  giù  negli abil- 
G , potcGero  rimirarlo  fvelatamente.ogn'undiloro 
farebbe  oeceGicaco  ad  amarlo  incomparabilmente 
più  di  quel  che  l' haveGero  odiato  tutti  inGemeGn’a 
quell'ota;  efe  l'amarlo  anche  di  vantaggio  doveGc 
coGareun  nuovo  inferno  di  pena , accetterebbe  oga' 
uno  di  loro  allegramente  quel  nuovo  inferno,  per 
amarlo  maggiormente,  e per  non  daigliuo  mioimci 
difguGo,’COofeGandoa  piena  bocca,  che  tutte  que- 
Ge  dimoGrazioni  d'affetto,  fono  fempre  un  nulla 
in  paragone  del  merito  .che  queGoìnGnico  Bene  ha 
d'effer'amato.  QueGo  é dunque  quel  Signore,  che 
havete  oGcfo;  ò per  dir  meglio , non  è queGo  quel 
Signore,  che  havete  offefo,  ma  un’Effere  ioGoita- 
mentepiù  perfetto,  e più  follevato  fopra  tutti  i vo- 
Gri  penGai.e  fopra  tutti  i penGeri  di  cucce  le  fupre- 
me  Intelligenze  del  Gelo.  Potete  voi  però  credere 
quelle cofe per Fedrdivina . enon  morire  di  doloce, 
rammentandovi, cheio  vece  d'amare  queGaBontà 
cosi  fmifuraca.  l'havete  trattata  da  nemica  peccan- 
do ,e  havete  fatto  da  lei  un  divorzio  eterno , men- 
tre non  rimaneva  in  voi  modo  alcuno  da  riGorarc 
la  divina  amicizia , e da  diQruggere  il  voGro  fallo} 
Almeno  adeffo  che  il  Signore  vi  previene  colla  fua 
Grazia,  dncGate le voGre colpe,  come  il  fommo  di 
tutti  i mali , effendo  un  male , che  appartiene  allo 
Geffo  Dio  : ringraziacelo  dalla  pazienza  si  lunga , che 
ha  eferciiaio  nel  foppoccatvi  : confcfface  dinanzi 
L j a tuta 
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■ lutto  il  Paradifo  T orribile  tradimento,  che  barete 
fatto  alSigoore,  divenendo  quali  un'altro  pegùor, 
Demooio . compagna  a Ini  nella  colpa,  ed  ioierio- 
re  a lui  nella  natura  ; rafTermate  le  vollteiifoliizioni 
di  voler  prima  perdere  mille  vite,  che  ribella,  vi  di 
nuovo  aque(iogranSigaore,e  pregareloa  molira- 
re la  Tua  bonrl , con  cambiarvi  afiarro  il  cuore , C 
farvi  rurta  per  lui. 

II. CooGderare  la  qualità  deli' Oifr/à, che  G fa  a 
Dio  per  un  peccato  mortale.  Imperocché  ella  è un 
ingiuria  orribiliGima,  che  contiene  un  fommo  di/- 
prezzo  contro  di  lui , ed  una  fomma  audeltà . Con. 
tiene  un  fommo  difprezzo,  perchè  concorrendo  da 
un  latola  Volontà  Divina,  ed  il  compiacimet;:c..'ii 
quell' altiflima  MaeGà;  e dall'altro  laro  U volonrà 
voGra,  ed  il  compiacimento  d'unapalTione  brutale, 
quando  peccafle,anteponeQe  alla  divina  volontà  la 
volontà  voftra,edeSc  nel voGrocuotequefta ingiù 
flilTima  fenteoza  ,che  tornava  il  conto  dlfubbidire 
■I  Creatole,  per  contentate  voi  Gcffa;  e che  febene 
Iddio  vi  comandava  con  tutta  la  Tua  autorità  ; fe 
bene  vi  minacciava  con  tutta  la  Tua  onnipotenza; 
fe  bene  v'  allettava  con  tutta  la  fua  bontà , ciò  non 
oGante  lo  fcapricciarvi  valeva  io  pratica  più,  che 
Dii,? Projiofti me pcflimpiii itunt.  j.  Refi.  14  All’iQeflò 
modo  la  voGra  colpa  contiene  fomma  audeltà  con- 
ito  il  Signore,  perchè  rende  dilettamente  a difgu. 
fiatio  ; anzi  a dìGruggerlo , fe  foGe  poGibile , e an 
nichilatio , con  intorbidare  quell’  immeofa  felicità, 
fenza  di  cui  Iddio  non  potrebbe  fuflìGae;  laonde, 
Cccome  la  Carità  è di  tal  genio,  che  fe  il  Signore 
non  poGcdefleilbene.chepofliede,  glie  lo  darebbe; 
il  Peccato,  contrario  intuito  alla  Carità,  èdi tanta 
malizia , che  fe  il  Signore  poieGe  perdere  il  bene, 
che  ha , glielo  torrebbe . Ecco  dunque  quel  che  fa- 
ceGe  peccando  ; faceGe  a Dio  tutto  il  male , che  gli 
può  fare  una  Creatura, ed  è difubbidirlo  ,e  difprez- 
Bario;  e quél  cheèdi  vantaggio, che  è l'annichilar 
lo,  non  è timaGo  dalla  voGra  paverGtà,  ma  dalla 
Perfezione  Divina, che  non  era  capace  di  male  in- 
ttinfeco  .Voi  però  vi  Cere  adopaata  per  qucGo  orri- 
bile artentato , e conciò  vi  Gete  poGa  inuno  Gato, 
che  cicroamente  farà  abborrito  da  Dio,  fenza  che 
mai  il  Signore  poGa  ò lafciar  di  mirarlo , ò di  abbot- 
ritlo,ediopporfcgli  con  tutte  le  fue  inGnite  Pafe- 
zioni.  Ch:  pena  dunque  meritaebbe  chi  ha  Giito 
qucQo?e  voi  che  odiate,  fe  non  odiate  il  voGro  Pec- 
cato? Iddio  l’abbnrrifce  G neceGaria mente,  che  la- 
feaebbe  if  eGne  Dio,fe  lefciaGe  d'abborrirlo  ;e  voi 
ve  nè  tifcntite  G poco , che  non  vi  fpaveota  l’ haver- 
lo  coinmeGo , nèv'atterrifce  il  pericolo  dì  potere  di 
nuovo  cornare  a cadere  irr  quelVabiGo?  NemqiiiJptr. 
tra  efifontK'tthfHe  ? E^eel . 16  zo.  Umiliatevi  dunque 
fin  nel  profondo  drile  voGre  iniquità . e defiderate 
un  mare  di  lagriiìic,  par  piangere  degnamente i cra- 
dìmeoti  facci alSignore;  domandateglienemille  vol- 
te perdono,  cpttgatelocbe  vogliarendnbene  a chi 
gli  bt  fatto  tanto  male,  onde  vi  tolga  mima  lavica, 
che  permettete  ,che  voi  corniate  ad  oGenderio . 

III.  ConGderare  la  qualità  dell'^ev/vre,  la  quale 
Goifee  di  colmare  l'ingiuria.  L’Offenfore  Gete  voi, 
e però  per  intendete  La  voGra  viltà , conGderacevi  pri. 
ma  quanto  al  Carpo,  che  ora  è un  vafo  d' immon- 
dezza, e poco  fa  aa  meno  d'una  formica , perchè 
era  un  nulla-  ConGdaacevi  Quanto  all’  Anima , piena 
d’ignoranza,  di  fragiUtà,  ai  malizia,  d’impruden- 
za, d' iniquità  ; eircondara  di  fuori  da' nemici  fenza 
numero , viGbiJj , c inviGbdi  ; fpinta  a cadete  da  tante 


tentazioni,  tirata  al  baGo da  tanti  afTeteidifordinati, 
G>fpcia  fopra  i'  abiOo  di  tutte  le  colpe , e di  tutte  le  pe- 
ne dove  cadaeQe  ad  ogni  tracco,  fe  quel  Dio,  che 
bavere  oltraggiato,  oon  vi  foGenefle  colla  fua  Gra- 
zia. Che  coniodunque  dovete  fare  di  voìQeGa,  non 
eOcndo  da  voi  medeitma  buona  ad  altro , che  a pec- 
care, e a dannarvi  ? Perdiiie  ma;  i»  me  lamammeda 
aaxilmmimu».  Ofe.  ij.  9.  Tutto  ciò , che  non  è, ò Nul- 
la ,ò  Peccato, òlnferno , non  è voQro , ma  del  Signo- 
re. Che  fc  pure  non  giugncrc  con  quelto  a concepite 
unagiuQa  idèa  delia  voGra  viltà  mneetevi  al  parago- 
ne . Chi  fiere  voi  paragonata  a tutti  gii  Huomini , che 
fono  ora  nel  Mondo  ? Chi  Cete  in  paragone  di  tutti 
li  Uomini , che  vi  fono  Ilari,  ò vi  faranno  fino  alla 
ne?  Chi  fitte  paragonata  à tutti  gli  Angeli , ed  a tutti 
i Santi  del  Cielo  ? Chi  vi  faprebbe  rinvenire  in  quella 
moltitudine  ? Chi  terrebbe  punto  conto  di  voi  ; c che 
cofa  mancbaebbeaqueGo  numerosi  fmifiirato,  fe 
voi  mancaGe  ? Mancherebbe  un'  atomo  d' eGae . òhe 
purenonèvoGto.madelSignore;  giudicate  poiché 
cofa  manchcrebbeallamoltitudinedi  cune  le  Crea- 
ture poGìbìIi  E pure  rutta  la  maGa  delie  Creature 
pqGibili  ,non  che  delle  arcuali,  paragonata  a Dio. 
è infinicamciKe  minore,  che  non  è un  granello  di 
polvere,  paragonato  a curro  l'Uuoiverfo;  qaalipid^ 
visexiffuu  .Jta  40.  Voidunquechc  fiere  meno  di  uta 
punto  d'cGcre.  e per  maa  grazia  del  Signore  poGe- 
dete  quel  poco,  chepoGedete,  ed  occupate  in  queGo 
grano  di  poi  vece  di  tutto  it  creato,  quel  poGo,  che  oc- 
cupate tra  rune  le  Creature;  voi  ha  vere  ardito  riiribeU 
larvi  al  divino  volere , per  vivere  a modo  voGco  ! Voi , 
che  poco  fa  eravate  un  nulla,  bavere  irritato  un  Dio 
eterno,  ch'èGatofempre!  Voi,  che  colle voGre  for- 
ze proprie  non  prxccc  levare  una  paglia  di  terra , ve  la 
fiere  prefa  con  un  Signore  onnipocence!  Voi  bifo- 
gnofa  fino  del  fiato  che  refpirate , vi  fitte  follevata 
contro  il  Padrone  del  Tutto!  Voi,  che  Gete  tana 
quanta  un  CompoGodelIc  divine  Mifericordie,  ba- 
vere fpontancameote  rinunziato  all'amicizia  dell' 
AltiGimolCoslfitratta  con  un  Dioinfinito,  da  una 
Creatura  si  mrfchina,  e si  beneficata!  come  i poGì- 
bile  che  habbiace  fatto  tanro  male?  Fccijìi  mata,  & 
p«»ì^iìjn.%.  Epachèpoivifiacindoctaa  far  tan- 
to ? forfè  per  una  gran  neccGità  ? forfè  per  un  grand' 
acquIGo?  anzi  bavere  tramato,  ed  bavere  efeguito 
l'orribile  tradimento  per  cofrda  niente , che  già  noti 
fono  ;e  buon  per  voi  fe  non  foGero  mai  Gate , e non- 
dimeno bavere  antepoGo  quello  putrido  fango  a 
quell'oceano  immenfo  di  peifczione  che  è Iddio! 
Che  haurannomai  detto  gli  Angeli  del  cambio  fac- 
to da  voi  ! Qqanco  havtanno  efulcaio  i Demoni , per 
vedervi  compagna  del  loro  fallo ed  ora  qual'abiGo 
farà  tanto  profondo , che  fra  proporzionata  alla  vo- 
Gra  viltà  ! Ricranofeetevi  qual  fiere  per  le  vaGre colpe: 
detcGatele  mille  volte  : proponete  prima  morire  mille 
volte  che  ritornarvi,-  e pregate  il  Signore  caldamen- 
te, che,  giacchi  col  fuo  (àngue  m^efimoha  voluta 
dar  mette  al  Peccato,  non  pcimecca  mal  più , che 
vaigli  diate  ricetto  nel  voGrocuore. 

MEDITAZIONE  IV. 

Per  il  primo  giorno  degli  Eferciz] 

Sopra  le  pene  date  a!  Pec'ato. 

I.  /^Onfidefate.checomepcr  l' ombra  fi  poGooo 
V -s  mifutarei  corpi  .cosi  per  la  pen».  data  al  Pec- 
cato Il  può  mifurare  in  qualche  modo  la  nuUzia  dell' 
ìGcGo  Peccato.Pcrtanco  coofiderace  U primo  Gafli- 
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i»  dc^U  Angeli  ribelli,  pond«rindo  in  eflb  in  qual 
maniera  furono  traitaii  da  Dio  prima  che  peccaffc- 
ro,  c in  qual  maniera  trattali  dappoi  che  peccato- 
no.  Furono  dunque  creaci  nel  Ciel  Empireo , come 
primizie  dell'Opefedivine.pienidifapienza.  avvan- 
taggiati in  ttiiii  dor' della  Natura , e della  Graziai 
puri  Spinti  1 dCl.iti  di  fommo  Ingegnoiforniti  di  fom- 
mo  potere,  rigr', devoli  per  una  fonima  bellezza, 
lami  per  la  ca.ua, eMr  tutte  le  virili,  e vicini  ad  ef- 
fere  fon  .„ar  leric felici  per  fempte.  Ma  qual  corrif- 
pondo  iza  lefeio  al  loro  Creatore.’ur  numerogran, 
de  di  'o.u  r'  ubarono  di  obbedire  a Dio,  rbimpie. 
garono  '•onr.o  il  fuo  volere  la  libertà  del  loro  arbi- 
trio,  da*-o  loro  per  fervire  il  Signore,  e per  foMee- 
tarli  con  inerito . Or  mirate  quanto  gran  male  Ita  il 
deviare  dal  fuo  ultimo  Fine,  e peccare  gravemente, 
iddio  r.lefo  peique&a  ingratitudine,  e difobbedien- 
za . gli  precipitò  tutti  iofieme  nell*  abiflb . Quello  ga- 
lligo  hebbe  tre  circollaoze  di  grande  orrore:  fu  funi, 
to:  f’  uoiverfale;  fu  fommo.  Fu  Subito,  perché 
li colle  coH'armi  io  mano,  cioè  con  la  loro  fuper. 
la,  c fenza  dare  loro,  nè  tempo,  nè  ajuto  a pen- 
tirfi,  gli  lafciò  cadere  più  rovinoG,  che  folgori  dal 
Gelo  nel  fuoco  eterno.  Fu  Uoiverfale,  perche  di 
tanti,. più  che  lefoglie  deglialberi,  non  perdonò  a 
veruno.  Schavcifepuniiololo  Lucifero, òfe  alme 
IK>  fi  foOe  contentato  il  Signore  di  decimare,  a II’ ufo 
de'  Soldati  ammutinaci. quel  grand’  efercito  di  GiuRi 
zla,da  intimorire  tutti  gii  Huotnioi.ianto  più  vili  nel 
la  natura;or  qualdimoRrazione  farà  l’ haiercoodan 
calo  tutti  afiatto,  lenza  haver  riguardo,  nè  a nobiltà , 
nè  a fapere,  nè  a numero , nè  al  bene  , che  bave 
rebbero  facto  pen'lri , nè  al  male  che  baverebbero 
fatto  contumaci  è Fu  finalmente  Sommo  queRoga- 
Itigo, perché  p*rdecrero  tutiii  donidella Grazia, ed 
incontrarono  un  infinita  miferia  nella  lor  danna- 
zione , lenza  fpcrinza  d'  ufeirne  mai . O grand* 
rxlio  ,chepona  dunque  al  Peccato  il  nofiro  Dio!  ve- 
der iny.'aitace  di  quel  veleno  le  piùbclf  Operedelle 
fuemaid.eincambio  di  purificarle  .gerarle  tuttein 
una  fornace  ftm;,feroa  lenza  riparo  -'  Chi  non  te- 
merà quefio  grs.r  i^i^cre.'Chi  lo  vorrà  per  nemi- 
co? Chi  vorrà  tornare  adoftènderlo?J2“'r  nen  lime- 
bit  ie,i  RexGentinmi  Jer-  io.  Paragonate  ora  levo- 
lire  colpe  al  peccato  di  qucRi  infelici,  cd  ammira- 
re la  diverfa  maniera  con  coi  liete  fiata  tcaccata.  I 
bemonj  pcccair.no  una  volta  fola  ; e voi  tante , e 
tante:  rfiì  peccare  no  fola  di  penfiero;  e voi  bavere 
anche  poQo  in  eltcac  i voSri  attentaci  contro  il  Si 
gnore:  efli  non  fi  l(,^gectarono  peccandoa  creature 
meno  vili  di  (oro;  voi  peccandovi  liete  avvilita  più 
che  le  beine;  efli  non  hebbero  mai  la  Grazia  da  ri- 
Ibrgere  ; e voi  dopo  havetne  havuca  canta , tanto 
l'havere  abulataiefiì  non  fecero  ingiuria  al  Sangue 
di  Gesù  Chrifio,  die  non  fii  fpaifo  per  loro ;e  voi 
l'havete  la^te  volte  ceineflato;  e pure  adedifu  ne- 
rato  or.  mcnr.enco  da  ravvederfi;ea  voi  fon  conce- 
duti anni . ed  a'..ni  : e quel  Signore,  che  peceflifu 
ineforaoile,  per  coi  non  folo  è motto,  ma  è il  pri- 
mo a chiedervi  la  pace,  e a follecicarvi  a volere  il 
perdono.  O bontà  incompreniìbile E voi  vorrete 
cornare  un'altra  volta  a prender  l' armi  contro  di  lei  ? 
Maledite  mille  volte  tutti  i peccati:  rifolvecevi  di 
vendicare  in  voi  flefia  con  rani  force  di  penitenza 
quelli  che  haveic  commcIlT:  raccapricciatevi  del 
pr  ticofo , nel  quale  vi  trovate  di  riioinate  a cadere; 
c pregate  il  Signore  ,cheeRendofi  moftratocon  voi 
ìì  Dio  delle  tnileticoidie,  e non  il  Dio  delle  vendet- 


te, vi  mantenga  nel  cuore  inviolabile  la  rifoluàio- 
ne  di  non  ofienderlo. 

11.  Confiderate  nel  Gnjligodi  Adamo  la  malizia 
immenfa  del  Peccato,  ponderando  qui  pure  il  be- 
ne , che  Adamo  ricevette  da  Dio , il  male  che  gli  re- 
fe , la  pena,  che  ne  ripoteò.  Fu  dunque  creato  il  pri- 
mo (luomo  nel  Paradifo  ad  immagine  del  Signore , 
arricchito  della  Grazia,  e della GiuRizia  originale, 
per  cui  era  padrone  delle  fue  paRioni , padrone  di 
tutte  le  Creature,  efente  dalla  morte,  libero  da  ogni 
miferia , collocato  tra  le  delizie , dalle  quali  doveva 
poi  paiTare  al  Cielo  per  eRcre  io  eterno  , e pie- 
tumente  beato.  Ma  l'Huomo  fi  lafciò  fedurre dalla 
Compagna,  e difobbedendo  al  Creatore,  perdette 
per  cosi  poco  la  fua  divina  amicizia  ; ed  ecco  che 
quefio  peccato  entrato  nel  noRro  Mondo,  fi  con- 
duRe  dietro  l'efercito  di  tutti  i mali;  giacché  tutti , 
e guerre,  efame,  e peRilenze,  e terremoti,  e tem- 
pefie , e ionondazioni , e motti , e quel  ch'è  più , la 
perdita  della  ReRa  GiuRizia  originale,  la  corruzio- 
ne della  Natura,  l'oppofizione  a tutte  le  virtù  ,1'in. 
clinazione  a tutti  i vizj,  tutte  le  ingiuRizie , tutte  le 
iniquità,  la  perdita  di  tanti  Bambini  innocenti, la 
dannazione  diunc'  Anime  colpevoli,  fon  tutte  un 
feguito  infelice  , ed  un  corteggio  di  quella  prima 
difobbedienza  d'  Adamo.  E fc  Moergli  ne  fece  no- 
vecenc'  anni  di  penitenza;  c fé  bene  Gesù  CriRo 
anch'  egli , per  rimediare  a quella  colpa,  le  ha  facto 
una  medicina  del  fuo  Sangue,  tuttavia  il  toRica  di 
quel  peccato,  poRo  nella  radice,  che  fu  Adamo, 
fegue  a far  fentire  il  fuo  veleno  in  tutti  i rami  ,che 
fono  i PoReri  ;e  feguiterebbe  a farlo  fentire  in  eter- 
no, feil  Mondo  durafle  fenza  fine  - E non  bafierà 
tutto  queRo  a facci  toccar  con  mano,  quanto  Ila 
gran  male  difobbedire  al  Signore  ? Com' è poflìbile 
creder  queRo  per  Fede  , e non  inorridirfi  d'  haver 
peccato,  anzi  cornare  di  nuovo  a peccare/  Anche 
qui  potete  riconofeere  la  malvagità  vofira  al  para- 
gone della  colpa. e del  gafiigo  del  primo  Padre . La 
tua  difobbedienza  fu  in  materia  per  sé  ReRa  molto 
leggiera:  la  fua  colpa  fu  (blamente  una;  ed  il  tem- 
po io  cui  pttcò.  fu  prima  d' ha  ver  veduto  altre  di- 
moftrazioni  di  giufiizia , e prima  d'  haver  veduto 
morto  un  Dio , perchè  non  fi  pecchi  ; e però  quan- 
to farebbe  fiato giufio,  che  folte  fiata  punica  voi, 
che  nel  numero  de' falli,  nella  materia,  e nel  tem- 
po, tanto  fupcrace  quel  primo  colpevole d'  Adamo; 
e con  bavere  ricevuto  il  perdono , Rete  tornata  mil- 
le volte  a difgufiareil  vofiro  Creatore,  fenza  pen- 
iate poi  a farne  penitenza , come  fe  i peccati  non 
fodero  vofiri  i Qjando  dunque  aprirete  gli  occhi  per 
vofiro  bene?  Su  ora  in  quefio  punto,  quando  ab- 
borendo  fopra  ogni  male  le  vofire  colpe,  vi  ofie- 
tiate  afcontarle  di  buona  voglia , e a ricompenfatle 
con  altrettanto  amore  ,e  con  pari  diligenza  nel  di- 
vino fevizio-  Ringraziate  riuella  Banià  infinita  che 
v'  ha  foflerto  , e chiedete , cn^  fi  (labilifca  tra  voi , e 
lei  un'amicizia , che  non  fi  ropa  mai  per  tutti  i fecoli . 

111.  Confiderate  il  Gafliga  prejo  [opra  Getù  Crijia 
dalla  divina  Giufiizia,  in  paragone  del  qualefi  può 
chiamare  quafi  un  nulla  ogn^alcra  dimoRrazione 
falla  contro  il  Peccato,  ò io  Cielo , ò in  Terra , ò 
nell'  Inferno.  Ponderate  però  la  Perfona  che  paté; 
i tormenti  che  pace;  e la  colpa , per  cui  s' induce  a 
patirli . La  colpa , per  cui  paté,  non  è propria  d:  Cri- 
fio,  perchè  egli  è l'ificfla  Innocenza;  cd  egli  n'è  fo- 
lo Malevadore . I tormenti  fono  un  mare  di  doio- 
li,  non  Iblo  cfterai  da' Nemici,  ma  interni  <ul  fuo 
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Amore;  e non  folo  di  pone  (oaudiic  . ma  di  (Ira- 
rauii ed' obbrobri  mai  piO  reduci  fopra  la  terra- 
Ì,a  Perfona  che  pace, èd’una  donici  infinita,  Huo* 
ano,  e Dio  infieme;  onde  una  fola  ferita  del  Tuo  Cor- 
po fantlifimo  dorea  riputarli  un  maggior  male,che 
tutte  le  pena  de' Dannati , e tutto  il  male  delle  Crea- 
ture. Nondimeno, fc  benequedo  Signore  fiumilia 
per  gli  Huomioi.ed  efpone  al  Padre  orando  la  re- 
pugnante,  che  ha  il  fuocorpoa  tollerare  una  mor- 
te canto  crudele, e ignominiofa,  pure  li  determina, 
ch'egli  muoia;  e benché  fia  foprabbondante  paga 
de'nollri  delicciuna  llilla  del  fuo  Sangue,  li  chiede 
che, a foddisfarelaQ.ullitia  dirioa, lo fparga tutto; 
e quel  cheli  pud  far  con  una  lagrima.fi  vuole,  che 
facciali  con  un  diluvio  di  dolori.  Se  non  bada  quell' 
odio,  che  Do  mofira  al  Peccato,  e quello  rigore, 
con  cui  lo  punifee  nell'  Umaniti  facrolanca  del  fuo 
Figliuolo,  a farci  cooofeere  la  maligniti  immenla 
deil'iileiro  Peccato,  b fognari  dire, che  ci  manchi, 
il  difcotfo,  d la  Fede.  E fari  pofiibile,  che  habbla 
• comparirci  come  bene,  e follecitare  la  nollra  vo 
lenti  ad  abbracciarlo,  quel  male,  che  la  Sapienza 
eterna  di  Grillo  ha  riputato  maggior  mal*. che  non 
era  il  perdere  una  Pica  divina  io  un'abifio  di  pati- 
tnenti,  e di  obbrobri  f Stupitevi  della  cedei  voilra 
peli'  bavere  fin'  ora  fattosi  poco  conto  di  quelle  pia- 
ghe , per  cui  rimedio  è fiato  necelTatio , e conve- 
pienie  tutto  il  Sangue  del  vollro  Signore:  appren- 
dete da  quello  con  qual  zelo  di  penitenza  dobbia- 
te vendicate  in  voi  fieffa  gli  oltraggi  reccati  a Dio 
con  le  vofite  iniquiri  : confondetevi  di  bavere  ac 
carezzato  tanto  uo  traditore  della  Divina  Maefii , 
a)ual  éil  volito  Corpo  :cffcriie  il  vnOrocuorea  Ge- 
tù  Grido,  e alla  fua  Madre  Sanciffima,  perché  non 
permettano  chev'eotri  mai  quedo  Modto  del  pec- 
cato; pregate  ambedue  di  queda  grazia,  che  d la 
maggiore  di  cune  l' altre. 

MEDITAZIONE  I. 

Per  il  fetnda  giam». 

Sopra  i Peccati  proprj. 

I.  A’^Onflderateii  Nrmm  grande,  e fpaventofo 
V a de'  vodri  peccati , di  cui  forfè  la  minor  par- 
te é quella , che  havcce  in  memoria;  ma  per  tam- 
mentarveoc alcun  poco  almeno confufameate,dif 
corrette  per  tutti  i luoghi , dove  ficee  vivuca,  per 
lutti  gl'  impieghi  , che  havete  havuci , e per  lutici' 
età , che  havece  feo^fe  O quanto  é lunga  quella 
carena  di  colpe, che  havete  continuato  fin  qui, non 
lafclando  pa^ce  della  vodra  vita  pallata  ■ che  non 
babb  ace  imbrattala , e profanata  con  le  vodre  ini- 
quità! I vodri  fencimenci  fono  dati  altro  fin*  ora, 
che  tante  porca  per  dove  cncrade  la  Morte  nel  vo- 
flro  cuore?  Le  vodre  potenze  interne  a che  hanno 
fervilo  più  frequentemente,  che  d'indrumeoto a 
tuitii  vizi,  de'  quali  é capace  il  volito  dato;  meo 
ere  qual  male  non  havete  commefib,  del  quale  non 
fiete  data  tentata,  ó non  havete  havuco  la  corno 
dirà  di  commettere? Sopra  tutto  la  volontà  vodra, 
fatta  per  amare  il  fommo  Bene,  quante  volte  s'é 
refa  abbominevole  al  pari  di  quelle  cofe  lodegne , 
che  ha  voluto  abb.acciare.  voltando  le  fpalle  al  Si- 
gnore ;e  ciò  con  una  facilità  si  inciedibìlc . come  fe 
non  havedé  fopra  di  sé,  nà  Legge  , né  Padrone? 
Per  tanto  fc  non  valete  farvi  cieca  avveducamen- 
le, dovete  confelfare,  che  l'Anima  vodraécom'cta 
Giobbe  nel  Corpo,  cucca  pica*  dì  piaghe,  tutu  gron- 


dante di  marcia  , e come  una  podema  puzzolente 
dinanzi  agli  occhi  del  Signore . Ghe  fe  un  folo  pec- 
cato, feé  veniale , merita  la  morte,  e fe  é mortale , 
merita  di  vantaggio  rinferno.  quanto  volcehavete 
meritato  voi  d'elTcr colta  dal  Mondo;  equance  voi- 
ted'elfete  precipitata  nell'Inferno?  Potrete  volpe- 
rò negare,  che  la  mifeticordia  d'iddio  non  fia  data 
grande  verfodi  voi , mentre  non  fola  vi  ha  rappor- 
tata ■ benché  carica  di  tante  colpe , ma  vi  ha  di  più 
faicoancot  tanto  bene?  Or  Gn'a  quando  voletefe- 
guicare  ad  abu  farvene?  Datevi  uoa  volta  per  vinta 
alla  Bontà  del  Signoreicoofcifate  la  vodra  malizia, 
e deicdatcla  quanto  più  potere;  proponendo  di  vo- 
lere amare  Iddio  tanto  più  ferventemente,  quanto 
più  sfacciatamente  r havete  ofiTefoi chiedete  un  pen- 
timento ^uale  a'  vodri  eccedi , per  non  corrurvi 
mai  più  in  eterno. 

11.  GaaG  derate  oltre  il  numero  anche  il  Pr/sde' 
vodri  Peccati . Se  fi  parla  delle  colpe  veniali,  ogn' 
una  di  loro  é il  maggior  male  del  Mondo,  toltone 
il  peccato  mortale;  e fe  fi  parla  delle  colpe  gì  avi, 
ogni  peccalo  grave  per  cdeie  uo  male , che  appar- 
tieni: a Dio,fupeta  con  infinito  eccedo  tutti  i mali, 
che  appatiengono  puramente  alle  Greaiuie  Perii- 
mil  modo  chi  prendede  adrappazziretuiceleGtea- 
cure  podibili.queUi  drapazzì, oltraggiando  fempra 
perfezioni  finite, e limitate,  non  farebberò  compa- 
rabili ad  un  folo  peccato  morale, che  oltraggia  tur- 
re  le  Peifeziooi  infinitedi  Dio;laoode  iidcbiioche 
contraeun'  Anima  peccatticeco'  funi  eccedi  t si  gran- 
de,che  cune  Topen  buone  de'Santi.e  della  Saniidima 
Vergine  ancora, molciplicatea  mille  doppi  ooo  pof- 
fono  foddisfarlo  ; né  rimane  altra  cofa,  che  pnda 
far  concrappefo  fu  le  bilance  della  divina  Giudizia 
ai  carico  d' un  peccato,  fe  non  la  Groce  del  Redeo- 
tort . Per  unto  il  peccato  è il  fommo  di  tutti  i ma- 
li,l'unico  male,  il  vero  male;  e tutti  gli  altri,  che 
noi  chiamiamo  mali,  fono  un' ombra  di  male  in  pa- 
ragone d'  cdo , che  folo  é mal  vero;  laonde  fe  po- 
icdero  venite  IO  competenza  tutte  le  pene  dell' altro 
Mondo  da  sà  fole  con  un  peccato , farebbe  meno  in- 
felice chi  lepaiide  tutte,  che  nooéinfcliee  chi  pcc- 
cacon  grave  colpa:e/)vi'//rpvri,iiii/'er«u  .fndviilla. 
Eccl.  iH  Qjcfloéil  pefo  di  una  fola  delle  gravi  traf- 
greflìoni  cuniroii  Voler  divino;c  petòchioons'in- 
noiiìdifce  d'haverne  commede  tante,  e d'  havcrie 
commede  si  francamente, come  fe  odendede  uri  Dio 
dipinto , ha  bene  un  cuore  di  pietra . Ghe  vi  teda  pe- 
rò, fenon  piangere  quella  temerità,  e queda  durez- 
za : defiderando  un  dolore  maggiore  di  cuit'i  dolori, 
per  render  l'onore  aquellaMaedi  infima, cheha- 
vece  canto  difprezzata , ed  odefa  ? Ghiedetelo  dun- 
que di  cuore,  giacché  fiete  tanto  mefchiaa  .che  po- 
tete peccare,  ma  non  potete  pentirvi  degnamenit, 
fenza  I'  ajuto  di  quella  Grazia,  che  havete  tana 
volte  demeritata . 

(il.  Gonfiderate  la  Mifm-a,  oltre  il  numero,  ed 
il  pefo  delle  vodre  colpe  . Quefia  mifura  é quella  re- 
tribuziooe,  eoo  la  quale  voi  contraccambiate  la  ml- 
fura  ^ colma  de'  benefizi  divioi  verfo  di  voi . Ripeo- 
face  un  poco  accentamenic  la  moliitudioe,  e l'ec- 
cellenza di  que*  beni , che  v’ha  conceduto  il  Signo- 
re; tanto  quei  che  fon  comuni  a cucci , quanto  quelU 
che  foco  fpeciali,  ne' quali  tanto  fiete  data  privile- 
giata tra  le  altre  Creature . Ponderate  appredo  la  vo- 
ìtra  fomma  indegnità  , per  edere  cosi  favorita;rin- 
finita  grandezza  del  Benefacore,  chcé  Dio,  pn  l« 
quale  ogni  piccolo  dono  divieneloBiniamcate  di  mai 
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bi  !r  ; e parimente  l’ infinito  amore , rat  qa  ale  il  Signo- 
re s’é  impiegato  per  voi , eleggendovi  fio'ab  eterno 
per  farvi  ramo  bene.  Se  per  voi  fola  fofle  egli  vena, 
to  dal  Cielo  in  terra  i G fofle  umiliato , havefle 
patito  I e fofle  motto  , che  direbbero  poi  gli  An- 
gioli I e gli  Huomini , vedendovi  st  fconcGente 
vcifo  il  Signore  ì e pure  voi  non  gli  fitte  me- 
no obbligata , mentre  egli  s’è  aflaticato,  ed  è mor- 
to con  tanto  amore  per  voi, come  fe  voi  fofle  fola 
al  Mondo  da  riceverne  frutto.  E poSo  ciò , veden- 
dovi attorniata  da  tanti  bencGcj.vi  dovrebbe  pare- 
re impnflibile  non  foto  il  volere  offendete  Iddio  , 
maanche  il  poterlo  .edovetefle  dire  ancor  voi:;^ 
med»  pefim  Ine  mtlum  feuire  ! Gen.  1.  come  i puìlì 
bile  che  io  difgufli  altamente  il  mio  fommo  Be- 
nefattore  ! Tuttavia  non  folo  haveie  potuto,  e vo- 
luto difguflatlo  , dopo  haver  ricevuto  da  lui  tanti 
doni  i ma  nel  tempo  fleflb , che  egli  ve  gli  verfava 
fopra  a piena  mano  T havete  offefoi  anzi  vi  Cete 
fervila  de'  medeGmi  doni  come  per  armi  da  lan- 
ciargliene contro.  O cofa orribile , che  Dio  v’h^b- 
bia  creato  di  nulla,  e che  voi  per  nulla  I'  habbia- 
te  vilipefo  ! che  Dio  v'  habbia  antepoflo  a tanti,  e 
tanti  per  farvi  bene;  e che  voi  T habbiate  pofpoflo 
al  voflro  corpo  mede Gmo, che  dunftaddumelche 
Dio  Ga  morto  per  darvi  vita,  e che  voi  in  cambio 
di  dar  la  vita  per  chi  è morto  per  voi,  gli  habbia 
re  rinnovato, ed  accrefciuio  le  piaghe, e io  cambio 
d'  amarlo  più  che  voi  flefla  , come  egli  merita  ; T 
habbiate  amato  menod' un'ombra  di  bene.chcg  i 
d fpariia!  Paragonate  un  poc’  inGeme  quefle  due 
mlfure, quella  con  cui  Gete  flata  mifurata  voi  da 
Dio,  per  i bcncGzj.e  quella  con  cui  havete  coriif 
poflo  con  le  colpe;  e vergognatevi  di  voi  flefla  da 
vanti  a Dio , e davanti  agli  Angioli  ,e  a'  Santi  della 
fua  Cotte, die  T hanno  fervito  si  fedelmente  : rin- 
novate davanti  a loro  la  voflra  profeflione  ; flupite 
vi  che  tanto  eflì, quanto  tutte  l’alrreaeaturev'hab 
biano  fopportata,  e non  G fiano  levati  fu  per  ven- 
dicate Tingiurie  del  lot Signore;  coofeflando  d' ha 
ver  nMritato,che  la  terra  vi  s'apra  fono  de’ piedi, 
che  l'aria  vi  foffbchi.che  il  Sole  vi  fulmini  co’fuoi 
faggi  ; e che  li  faccia  un'  altro  inferno  a pofla  per 
voi  ; e giacchi  v'  é conceduto  tempo  di  emendate 
la  paffàta  infedeltà,  promettete  una  nuova  vita  per 
Tavveoire , chiedendo  abbondante  grazia . per  efe- 
guire  le  voQte  fante  rifoiuzioni. 

LEZIONE 
Per  il  fecondo  giorno 
Sefra  la  yirtà  della  Speranza- 

*r  A fperanza  è il  maggior  bene  della  noflra  vi. 
I 1 ta  mortale  neirafledio  di  tanti  nuli  : efla  ria. 
tciuga  fui  nollro  volto  tutte  le  lagrime , allegerifce 
tutte  le  noflre  fatiche, riovigprifee  le  debolezze, eu- 
ra  le  piaghe;onde  non  v'  i alcuno  cosi  mefehino, 
che  delle  per  qualGvoglia  gran  prezzo  ciò , che  gji 
promettono  di  buono  le  fue  fperanze  neH'avveoi. 
re.  Ma  quaniod  più  preziedo  quello  haUàmodella 
Speranza  , unto  conviene  ffat  più  atieori  , che  Ga 
fioccfo,  e non  adulterato  ;percbò  per  altro  le  fperao 
SK  de'  Peccatori , non  (òio  fon  detife  nella  diviru 
Scrittura  come  vane, ma  fon’ anche  deteflate  come 
abominevoli, fervendo  di  fcoru.e  di  falvaguatdia 
al  Peccato  : Spes  illtnm  abemùaiia.  Jeh.  1 1 . 

Dunque  la  Speranza  aiftiana.di cui  s' ha  da  trat- 
tate,< una  Viitù  teologale,  che  ptoduce  nella  no- 
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(Ira  volontà  una  ferma  afpmazione  della  feliciti 
eterna, e de'  mezzi  neceflarj.e  convenevoli, che  ci 
conducono  ad  acquiflarla.  Che  cofa  Ga  Virtù  teo- 
logale,G dilTe  nella  Lezione  paffataiora  di  vantag- 
gio dovete  intendere, che. come  il  Sole  con  la  luce 
accompagna  il  calore. cosi  il  Signore  , havendo  il- 
luminato la  noflra  Mente  , con  darle  a ranofeere 
per  mezzo  della  Fede  un  Bene  in6nito,qual‘  < egli 
fleffo  , diffìcile , ma  pur  poflibile  a confeguirG  coi 
fuo  ajuto  divino,  inGamma  confeguentemente  la 
Volontà  , e T innalza  fopra  le  fue  forze  naturali  , 
per  bramare  queflo  fommn Bene,  e per  attenderla 
fu  la  promeffa.cbe  egli  le  ha  fatto, e fopra  la  rifo- 
luziooe,  che  ella  ha  di  porre  le  condizioni  da  lui 
Uabilite  per  confeguirlo  , cooperando  fedelmente 
alla  Grazia.  Per  tanto  quello  nobile  dcGderio  di 
pofledere  Iddio  per  tutti!  fecoli.e  queflo  sforzodel 
noflro  cuore  per  arrivarvi , d la  Speranza  crifl  ana. 
Ma  Gccome  la  Fede,  non  folo  porta  T Intelletto  a 
creder  Dio  .come  fuo  ogetto  primario , ma  loporta 
ancora  a credere  altre  verità  fuori  di  Dio  , perché 
fono  flate  da  lui  rivelate  , come  oggetto  feconda- 
rlo; così  la  Speranza  non  folo  porta  la  Volontà  a 
bramare, ed  afpettare  il  pofledimcnio  del  fommo 
Bene,  ma  anche  a bramare , ed  afpettare  altri  beni 
fuori  di  lui , che  pure  provengono  da  lui.efervono 
di  mezzi  all'  Huomo  , per  confeguire  queflo  Gne 
si  eccelfo,  M'tate  però,  che  ampia  sfera  habbia  la 
Speranza,  e quantoelladilatiil  noflrocuoic.  men- 
tre lo  confcrra  ad  afpettare  tutto  il  bene  che  é in 
Dio  ,e  tutto  quello  ancora  .che  è fuori  di  Dio  . in 
quanto  convenga, ò fianeceflario  per  arrivare  a Dio. 
Nè  queflo  è un  volare  fenz'ile , ò un  fere  il  paflò 
maggiore,  che  non  é la  gamba.  Imperocché  la  Spe- 
ra r a s’appoggia  fu  Dio  medefimo  : maiiiiiir  faper 
Dilelhitn  /i>ini);e  però  ella  G cambia  in  una  fortez- 
za Divina  Iperam  in  Oomin  , muiahimi  foriita- 
diaem  /fa.^.  Vero  é,cheella  non  s'appoggia  tut- 
to affiiito  fopra  il  Signore, ma  in  qualche  parte  an- 
che fonia  i meriti  propij.,  in  quanto  p.’ovengono 
dallaG  azia  dell' ifl elio  Signore , efonoda  lui  riebie- 
fli  per  darci  la  corona  eterna  con  maggiore  onor 
noflro;  onde  chi  fpera  rettamente,  è come  quell’Ao- 
^clo  dell'  Apocalifle  , che  leneva  un  plé  in  terra, e 
I altro  in  raa’C:  per  quella  banda  , che  s’  appoggia 
fu  le  promeffe  della  divina  Emrà.é  affatto  ferma, 
ed  immobile;ma  per  quella  banda, che  s'appoggia 
fu  la  fua  cooperazione  alla  Grazia  , può  vacillare 
lenza  difordine;  temendo  T Huomo  dì  porte  impe- 
dimento dai  canto  fuo  alla  falutc, benché  non  pof- 
fa  temere  per  quel  .che  s'  appartiene  all'  ajuto  del 
Signore.  Ma  qui  vi  potrebbe  parere,  che  il  conGda- 
re  alcun  poco  ne'voflri  meriti  pofla  molto  pregiu- 
dicate all'umiltà , e però  privarvi  de'  medeGmi  me^ 
riti.  E ciò  farebbe  vero,  qua  odo  conGdafle  ne’ me- 
riti voSri , attribuendoli  a voi  flefla  , come  faceva 
quel  fupeibo  Farisèo;  male  voi  gii  riguardate  come 
effetti  della  divina  GLrazia,  che  gli  ha  generati,  gli 
ha  confervaci  , e ùnti  crcùxtc , e ha  dato  forza  al 
voflro  libero  arbitrio  di  concorrere  a un  parto  cosi 
divino  ;il  Gindatvi  qualche  poco  fu  quefli  meriti,  é 
un'appoggiaiG  fopra  Dio  fleflb, che  ha  percoflume 
di  premiare  come  noflre  conquifle  i funi  doni  Con 
ciò  viene  fpiegata  a haflanza  la  natura  di  quella 
virtù, la  quale,  fe  bene  ci  s'inGindc  con  laFedencI 
fantoBattdimo,  tuttavia  non  balta  bavella  in  ha- 
bico.ma  conviene  ridurla  frequentemente  all'atto, 
e noa  coatemaiii  né  meno  di  pofledetla  in  un  gra^ 
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do  comune  , ma  cercare  di  pofléderla  in  un  grado 
eroico;onde  non  (olo  & fperi  nelle promefle  divine, 
ina  li  foprafperi,  come  dice  il  Profeta  ; /«  verta  tua 
fuperfperavi . Ora  per  arrivare  si  alto  vi  giovetanno 
gtandememe  queQi  trf  mezzi. 

M‘ZZ<  pff  acquiflare  la  Vmù  delia  Sperateza. 

IL  primo  mezzo  per  confeguire  tanto  bene  .quan* 
toci  promette  quella  Virtù,  che  ce  li  promet- 
le  tuttiiè  chiederla  coi  grand'  illanza  al  Signore, 
come  fi  diffe  g'à  della  Fede.  Crede  Demme ; adjuva 
iueredeittatem  meam , Marc.q  diceva  quel  Padre  cosi 
afflitto  la  nell'  Evangelio  al  Signore  ; e voleva  in- 
tendere non  folamenie  della  Fede  nella  potenza  di 
Ctillo , che  già  haveva , ma  di  una  tale  Fiducia , che 
pioviene  nella  volontà  dall’ applicazione  della  me 
defima  Fede.  Ad  imitazione  di  quella  Padre  con 
vien  chiedere  fpelTo  al  Signore,  che  ci  dilati  il  cuo 
le,  e che  ci  doni  quella  fiducia  , che  l'uol'  edere  la 
mifura  di  tutti  gli  altri  doni; onde  al  padb,  concui 
cammina  la  Speranza,  vien  ieguita  dalia  Mifericor- 
dia  : fa!  miferieerdialua  jmper  tm  .qutmadmedum fpe- 
ravimuj  tu  te.  Pf  jl. 

Il  fecondo  mezzo  i confiderare  di  propnitio  ,e 
sforzarli  di  penetrare  altamente  i motivi , che  hab 
biamo  di  fperare  nel  Signore.  Volle  g:àOio,che  i 
Rei  nella  Legge  antica  , havedero  cinque  Città  di 
rifugio;  ma  a noi  ne  apprella  una  fola,  la  S.ieran- 
Za.che  vale  per  tutte :Cttà  polla  in  quadro;  Civi. 
tat  M quadra  polita,  perchè  da  quattro  lati  c’invita 
a venire  a lei  per  ricovero  ,e  ci  adicura  : l’ Ouuipeteu. 
ga  di  Dio , la  Milericord  a , la  Fedeltà , la  Giuflizia. 

Perchè  du-que  vi  perdete  d'animi, cuori  imbel 
ILpeicbè  vi  fconfidaie?  perchè  i vollri  nemici  fon 
fenza  numetoèperchè  v’  infidiano  ad  ogni  palio.» 
peichè  v’afpettano  al  palla  llrctto  della  morte , pet 
adaltarvi  con  Ira  fomma  ? Ma  tutta  la  potenza  dell’ 
Inferno  a fronte  della  Potenza  divina  non  è un 
nuda.»  Se  Dio  c!  vuol  far  bene, chi  potrà  farci  ma- 
le  .»  Si  Deut  prò  uebii,  quii  ceutra  uei  ? Rem.  S.  Per 
quedo  lato  la  Speranza  è inelpugnabile  , perchè  fe 
v’  appeggiatc  fu  la  Potenza  del  Signote , quanto  è 
impoflib.le.chr  manchi  la  divina  Potenza,  tanto  è 
impedibile  per  queda  banda  , che  fia  mal  fondata 
la  volli  a Speranza. 

SI , direte  voi , fe  io  fodi  Geura,  che  Dio  volelTe 
impiegare  a mia  difefa  il  braccio fuo  onnipotente; 
ma  chi  m’ alGcuta  la  lua  divina  M.fericordia  dall' 
altro  lato.  Ne  voi,  néaltra  mente  creata  puòcom 
prendere  I’  indicibile  propenlione  del  fommo  Bene 
a comunìcarfi  alle  fue  Creature,  per  quanto  ne  fa 
no  capaci,  e la  tenerezza  imineofa  del  Cuore  divi 
no,  per  compatire,  e per  follevarc  tutte  lelotomi- 
fetie  Pud,  dice  il  Signore  peclfala,pud  forfè  feor. 
darfi  una  Madre  d’  un  fuo  tenero  Figliuolino  di 
latte , e non  haveme  pietà .»  Or  quando  bene  fi 
trovadè  una  M idre  si  fatta , non  fard  g>  à io  di  que- 
Ha  forte:  £^e  lameu  uoe  eUivifear  lui.  I[a.  49.  Pon 
derate  quel  che  per  voi  ha  fatto  fin' ora:  Pct  voi  s'è 
fatto  huomo  oeirincarnazione;s’è  fatto  come  reo 
nellaPalfione;s’è  farro  ciba  nella  divina  Bucar!, 
llia  : e però  qnal  più  giudo  motivo , che  fperatc  che 
egli  complica  ciò, che  ci  nuoci  ,ed  è,  che  fi  faccia 
liodro  premio  nel  Paradifo  ? Per  ea  , qua  eoquofcit 
prajlita  ,difce  fperare  premijfa  : Serm  iqq.  eie  tempii- 
ce  a ragione àntoAgodino.  Che  gran  vantaggio 
d il  oodro, bavere  a far  con  un  Signore,  che  non 
pud  edere  ivaro>pacbd  ooo  pud  edere  mai  pove. 


ro!  Tutta  la  difficoltà, che  hanno  gli  hoomini  di 
articchire  altri, è, perchè  tolgono  asè  medefimicid 
che  danno  ad  altrui  ; onde  temono  d’ impovetitfi. 
Ma  figuratevi  un  poco  un' Huomo, per  altro  iodi- 
nato  a far  limoGna  a’PoverelIi,che  havede  quella 
privilegia,  di  ritromare  nellafua  cada  la  mattina  fe- 
uente  tutto  il  denaro  , che  il  giorno  antecedente 
avede  loro  dillribuito  , potrebbe  mai  con  un  tal 
privilegio  negar  nulla  a verun  bifogoofo .»  Certareen. 
te  gli  larebbe  come  imponìbile,  fe  non  in  calo  eh’ 
ei  prevedede , che  la  limofìna  dovede  abufarfi  dal 
Povero  per  qualche  mala  azione.  Or  non  bavere 
udito  dalla  bocca  dell'  Apoltolo  . che  Dio  è ricco 
nella  mifericotdia  .»  Vuol  dire  , che  egli  non  perde 
nulla  di  quanto  da,  perch’  è Padrone  come  prima 
di  qudlo,che  ha  dato;anzi  che , fe poteder crefee- 
re  le  fue  ricchezze,  crefeerebbero  con  didonderfi, 
giacché , producendo  egli  di  nuovo  quel  bene,  che 
cagiona  in  noi, non  folamcnte  non  perde  nulla  del 
fuo,  ma  viene  a dilatare  il  fuo  dominio  , podeden. 
dodi  nuovo  quel  bene, che  già  non  era  fe  non  in 
lui  folo,ed  ora  è in  lui,  e in  voi. 

Mirate  dunque  quanto  per  quello  lato  viene  ad 
alfi-urarli  la  Speranza  crilliana  ;e  pure  Iddio  per  quel 
piacere, che  ha  di  vederci  appoggiati immobilmen. 
te  a lui, al  lato  della  Mifencoidia  aggiunge  nuova 
fermezza  con  la  lua  Fedeltà . Iddio  non  perde  nul- 
la con  dare,  anzi  come  habbiam  detto, in  qualche 
modo  guadagna;ma  fe  perJedeper  impodibile,bi- 
fognciebbe,che  fi  contentalle  di  perdere  , affine  di 
mantenete  le  promede , tante  volte  replicateci  nella 
divina  Scrittura , di  ajurarci  ne'  nodri  bifogni  ,e  d' 
efaudirci  nelle  nollre  preghiere.  Si  dico  , bifogoe- 
rebbe,cheDio  tollerade  quella  perdita  minore, per 
evitare  una  perdita  ìminenfamente  maggioie  della 
fua  Gloria  divina , quando  poiedeavvenire,chenon 
fode  Hata  infallibile  la  fua  promeda.  E come  po- 
trebbe Iddio  fopporiaie  , che  i miferi  fi  vantaflero 
d’ bavere  havuio  maggiore  dima  della  fua  pietà, 
e della  fua  fedeltà,  di  quel  eh'  ella  fode  in  edet- 
to?  Potremo  credei  e,  che  Dio  metta  in  pratica  cid, 
che  falò  a peniaifi  è una  belteinmia  ; e che , le 
fino  un  Capo  di  Ladri  fi  reca  a feotnoii  mancar 
di  parola , facede  pompa  di  mancar  della  fua  pa- 
rola divina  un  Dio  0.inipoiente,chenon  potreb. 
be  haver  mai  feufa  d' haveme  mancato?  Che  va- 
ierebbe per  gloria  della  fua  voce  il  dirli , che  Io- 
dieiie  immuuilineoie  la  Terra  , e tutto  il  Man- 
do fopia  delaienteèfipaircbbegiullaineoceopporte 
io  Contrario, che  non  ha  fodenuto  un  cuore  inti- 
midito, ches'è  appogiato  sù  lefuedivinepromede. 

Federe  dunque,  che  ancheda  quello  latoè  di  là 
dal  polfibile , che  vacillino  le  nodr*  lperanze,che 
vi  fi  fondano.  E pure  non  è badato  nè  inen  quedo 
al  Signore;  ma  vedendo  quanto  dovevan  riufeire 
d fiìcili  a confidare  pienamente  in  lui  le  Anime  pu- 
fillanimi  ,ha  voluto  egli  dedo  entrare  a parte  nella 
nollra  caul'a  co’  fuoi  meriti , per  premiarli  in  noi.  e 
per  farci  benefino  con  la  fua  divina  Giudizia  . Che 
temetedunque^rbei  vodri  demeriti  fi  opponghino  al- 
la divina  Mifcricordia,alladivioa  Pocenza,nè  permet- 
tano alle  divine  promede  l’adempimento ?Orsù Ge- 
sù C'ido  viene  in  foccorfb  della  vodra  Speranza  : 
failut  eflmibi  Dominai iuadjulerium  f pei  ruta.  Pf.  9. 
pteode  come  Avvocato  a difendere  la  caufa , e chie- 
dere per  giudizia, cheifuoi  credici  fiano  pagacianot; 
fodituendoci  in  luogo  fuo.  Non  è dunque  veto , che 
non  babbiamo  maiiì  pet  edere  efanditi  dinanzi  • 
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Dio; gli  habbiamo fommi , perché  habbiam  torci i 
merni  del noSro Redeotore , che  fono  nodri.mea' 
tre  egli  ce  ne  ha  facto  una  libera  ceflinne  fu  la  Croce, 
ecela  ratifica  quotidianamente  nel  Sagrifizio  della 
fanta  Meffa;  laonde ofTerendrrgli  al  Padre,  pofTiamo 
dirgli  con  inirepidczza , che  egli  ci  liberi  da  ogni  ma- 
le per  la  fua  ScITa  divina  Giullizia  : /*  ja/hna  tua  li 
beramt  Pf.  jo.  perchè  facendoegli  a noi  m fericor- 
dia  nel  tempo  (leffo  pagai  debiti  a Gesù  Grido,  che 
non  podooo  pautfi  mai  totalmente , giacche  fono 
infiniti.  Sia  pero  vero,  che  a guifa  di  quel  Servo 
deir  Evangelio,  fiate  indebitata  con  Dio,  per  una 
fomma  tancoeóxdcnte  le  vodre  forze;  non  dece  già 
per  quedo  capo  fallita,  lafciatcvi  intendere  al  Tri- 
bunale divino, che  pigherete:p«rrr»ri«»ii>aiwi»»ie; 
ktomaiarcddamiibi.Maiib.  ig.il  prezzo  del  Sangue 
del  Redentore;  lefoddisfazioni  de' fuoi  patimenti  ;i 
ineriti  della  fua  vita , fono  un  fondo  di  tanta  rendi- 
ta , che  quando  voi  ve  l'applichiate  con  un'  atto  di 
vera  fperanza,  non  havete  di  che  temere  di  tutti  I 
fulmini:  Gesù  Grido  vi  fa  fchermo  colle  fue  fpalle 
divine  : Scapaltj  fuit  obambrabil  tibi  Pf^  pa  O dunque 
Dio  della  Speranza , Dem  [pei.  Rom.  15.  quanto  vi 
fiabene  quedo  titolo,  mentre  per  ogni  vedo  é cosi 
immobile  la  fiducia,  che  io  voi  fi  pone!  Havete  ben 
ragione  di  punire  (everamenie  chi  non  vuole  fpetare 

10  voi  ; mentre  non  vi  tratta  da  quei  che  fiere , e vi 
vuoi  toglier  di  capo  la  più  bella  corona  di  gloria , 
che  vi  pongono  i vodri  divini  Attributi. 

Il  terzo  mezzo  per  acquidare  quelia  Virtù  della 
Speranza  cridianaièilconofcere  per  unaientaiio 
ne  molto dannofa  quei pen fieri,  che  ci  teodonodif- 
fidenti.  Diceva  una  fant'  Anima  : Iddio  mi  guardi 
da  quelle  tentazioni,  ch'io  non  conofco  per  tenta- 
zioni, perchè  è troppo  facile  invece  di  chiuder  loro 
laportadel  cuore, io  la  fpalanchi-  Inquc’l'aefi  più 
fetteotrionali , dove  per  la  continua  neve , checuo- 
pre  quali  fempre  il  terreno,  gli  Dii  fon  bianchi,  vi 
fanno  ancora  piùdrage  che  altrove , perché  fon  me. 
no  oITcrvaci,  finché  non  vi  forprendono,  e vi  dai» 
morte.  Or coslavviene  in  quella  fortedi  tentazioni, 
che  fi  mafcheranoda  Vittù;etaléquella  diffidenza, 
che  mole' Anime  ingannate  accolgono,  e fomenta 
no,  come  fefbffe  umiltà  Per  intendere  dunque  be- 
ne qued'inganno  dovete  ptefupporte  ,chc  la  Speran-^ 
za  non  efclude  il  Timore , anzi  lo  partorifee  nell' 
Anima  .Sei'  efcludelTe  farebbe  mseno  ficura , perché 
farebbe  come  una  nave  di  gran  vela , ma  fenza  il 
pcfodella  favorra , per  cui  quanto  ilventoé  più  prof. 
pero,  tantoé  più  certo  il  naufragio.  D vantaggio 
non  darebbea  Dio  quell' onore,  che  fe  glideve,  per 
eflèr'egli  terribile  nelle  fue  opere  ,ne'  fuoi  configli , 
ne'fuoigadighi;  come  ce  lo  rapprefenta  frequente 
mente  la  divina  Scrittura . Si  dice  poi , che  la  Spc- 
ranza  partorifee  quedo  timore , perché  due  forti  di 
timor  buono  polliamo  didinguere  a n^lto  propo- 
fito;  unofichiama  fervile,  l'altrofi  chiama  liliale  . 

11  timor  fervile  ci  fa  temete  la  pena  eterna, Atetupo. 
tale,  come  contrarla  al  bene  della  Creatura;ed  il  timo, 
re  filiale  d fa  temere  la  colpa  come  contraria  al  bene 
del  Greatore;  e però  ficcoroe  la  Garitàé  madre  del 
Timore  filiale,  cosila  Speranza  è madre  del_  fervile, 
perché  con  quel  paflb  medefimo,  con  cui  s'accoda 
ai  fuo  bene,  con  quel  lo  fi  dilunga  dal  fuo  male.  Ve- 
roè,che  comeil  pefodettotd  lopta  dell» favorra iu 
una  nave,  non  deve  edere  troppo  eccedente,  ma 
mifurato, perchè  l’ajuti  al  corfo;cosiè  di  quedo  ti 
mote  del  nollro  cuore  je  recceflofi.  ticooofeetì  fubi. 


to  dagli  efietti . Se  vi  rende  follecita  in  allìcurare 
fempre  più  la  vodra  falute  ; fe  vi  fpingea  raccoman- 
darvi più  caldamente  al  Signore,  a togliete  più  gene, 
rofamente  gl'  impedimenti , che  vi  $'  attraverfano 
nella  via  della  perfezione,  fomentacelo  pure.edac. 
coglietelocome amico; ma  fefolo  vi  turbala  pace, 
v'  ioq  uieta  la  cofcicoza , vi  leva  l' animo  di  profegui. 
re  il  bene  incominciato;  non  v'accorgete,  cheque- 
dò  timorcèuncarico,  che  v'opprime , e che  il  fuo 
freddo  è un  freddo  febbrile  non  naturale?  Si  deve 
dunque  temere  nel  grand'  affare  della  falute;  ma 
molto  più  fi  devefperare,  e,  come  dicel'Apodolo, 
foprabbondare  nella  fperanza;  m abatdeiii ia fpe ,(f 
viriiue  Spi'iiai  SaiRi  : Am.  15.  perchè  in  fine  poco 
muove  il  timore  ad  operare;  e chi  vincerebbe  mai 
l’Inimico,  feattendeife  folamence  a riparare  i fuoi 
colpi,  e della  fpada  fi  fervide  folo  per  ricoprirfi.non 
per  ferire?  Dall' altra  banda  grandemente  ci  dimoia 
aH’operare  la  Speranza;  anzi  ci  fomminidra  gran 
lena  , perchè  ella,  come  oderva  San  Tommafo,  è 
principio  della  fortezza  ; né  le  A lime  buone , fperan- 
do  molto,  han  da  temere  di  fuperbia,  perchès'ap. 
poggiano  tutte  all'aiuto  del  lorSignote;e  némeno 
han  da  teme  re  di  tiafcuraggine,  perché  ben  fanno , 
che  la  Grazia  divina  richiede  la  nodra  cooperazio- 
ne, e vuole  che  noi  ponghiamo  dal  canto  nodroi 
mezzi  Uabiliii , per  confeguire  i fuoi  fini  ; laonde  la 
loro  confidanza  le  fa  fempre  più  fante  , come  dice 
r Apodolo  San  Giovanni . j^i  babet  bone  fpem , /■« 
Hificaife  : i.Jea».  j.  adidèrcnza  della  confidanza  de* 
Peccatori,  che  fempre é vana,  ò malvagia;  perché 
ò pretende  la  falute  fenza  meriti , d &’  appoggia  fu  od, 
che  mai  loro  promife  il  Signore, cheéil  far  bene  nell’ 
avvenire,  e fu  l'ediemo,  quando  non  polfono  più 
far  male.  Per  tanto,  a concludere  nel  cafo  nodro , fe 
ogni  veroGridiano  più  affai  devefperare,  che  teme- 
re;  molto  più  devono  inchinati» dalla  banda  della 
fperanza  quelle  Anime  .che  naturalmente  fono  più 
timide , come  fono  per  ordinario  le  Donne,  e rico- 
noicere  per  una  tentazione  molto  dannofa  quelledif. 
fidenze,  che  in  cambio  d' avvicinarle  più  a Dio,  più 
le  allontanano,  agghiacciandole  nel  fuo  amore,  e 
tendendole  pigre,  e pelanti  nell'operare.Con  que. 
do  fpirito  tifpondeva  San  Francefco  Saverio  a tutti 
quelli , chea  titolod'  amicizia  fi  sforzavano  di  didur- 
barlo da  qualche imprefa  diHLile.dconla  paura  de* 
naufragi, e de' Gorfari  nel  mare,  d in  tetra  coni' in. 
comodità  edrema  del  paefe,  e con  la  barbarie,  e au. 
deità  degli  Abitatori,  li  Santo  dopo  haver  gradito  il 
loro  affetto , rifpondeva , che  di  tutti  que'  pericoli , 
che  gli  fchieravaoo  innanzi , non  temeva  altro,  che 
il  diffidate  dcU'ajutodivino;  onde,  le  non  incorreva 
quedo  pericolo,  tra  mttì  gli  altri  rimaneva  ficuro. 
Anche  S.  Pietro, dell'  affondarfiche  faceva, incolpd 
il  vento  : vìdeas.  ventan  vaHdant , timaii  ; ma  Gesù 
Oidone  incolpd  folo  la  poca  fiducia  di  San  Pietro: 
medica  f dei  quare  dabitafii?'  Mali.  14.  Noné  il  pefo 
delle  avverfità , che  ci  fommerge , ma  la  pufillanimi- 
tà  nello  fperare.e  nel  ricorrete  a D,a. 

Ani,  per  etti  fi.  efereita  la-  Speranza, 

LAsfera  dellaSperanzaési  ampia  .che  compren- 
de la  liberazione  da  tutti  i mali , e l' acquido 
dituttiibeni;,ondeilPrcfctanei  Salmo  21.  tre  voi. 
te  in  pochiflime  parole  ci  ricorda,  che!  Santi  han- 
no fperato  nel  Signore;  /are  [peraverua  Patres  m. 
tKtjiri  •.  [per  aver  Mal . & liberadi  ees  ; iperavenut , & m» 
fluì  ciuf  tifi  i additandoci  che  aioro  imttaz  ione  dob- 
biamo 
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l)iamo  (perar  da  Dio  Cibirt^hu  dt  iiaiii  nudi  di 
talpa  ; la  Uberavaac  damili  i mali  diptaa  ; cd  d Cm 
fcgmmcalo  di  luiii  btai  del  Paradifa,coa  tutti  gli 
S)uci,cbe  latan  occcflarj,  ò convenevoli  per  arrivarci . 

Su  quella  norma  I prima  fonderete  grand' atti  di 
Speranaa  intorno  alla  remilliooe  de' peccati  palTati; 
ptoteliandovi , che  fe  voi  bavete  tradita  il  Signore , 
come  un' altro  Giuda  oflendendolo,  non  lo  tradire- 
te con  diffidare  della  fua  Preti , difperandone  il  per- 
dono ;e  che  quella  pazienza  .che  ha  havuta  con  voi 
ncll'afpenarvi  .potendovi  difubitogaSigare.equei 
la  forza,  che  v'ha  dato  per  deiedarli  più  volte,  e 
per  manifedarli  al  Sacerdote  nella  Confedione , vi 
fono  una  caparra  della  remiffione . che  egli  vi  ha 
fatto; laonde r edere  dati  i vodri  debiti  tanto eccef- 
fiyi.vi  di  animo  per  riputarli  gii  condonati  :t«prv 
fiiiaberii  peccalo  avrò,  mv'ran  efleaim  .Pf.  n Parimen  • 
ce  quanto  a mancamenti  prefenti.a  mali  abiti , alle 
viziofe  inclinazioni, devono aoch'ede porgervi  oc- 
Cafioned’efercirare  la  confidanza  nel  Signore,  non 
abbattendovi  mai  perle  vodre  debolezze,  ma  ricor- 
rendo con  tanto  maggior  ficurezza  al  vodro  Medi- 
co,quanto  d maggiore  I'  efperienza.  che  havetc  di 
non  potervi  guarire  da  voi  deda  ; FiUi , in  ma  iafir. 
putaie  aedcjpiciaf  teipfam  ,■  fcd  ora  Domiaum , df  ipfe 
farabiiie.  Eccl.  z8- Dite  dunque  al  Signore;  Non  lie- 
te voiO  inipoteme^e  voi  che  mi  bavere  rifufcitata 
da  moi  le  a vita  , non  potrete  pur  una  voira  fanare 
imernmente  le  mie  piaghe  ? Si  Signore , io  lo  ipeta\ 
e come  dal  canto  mio  voglio  adoperare  ogni  forza 
per  confrguirlo, cosi  non  temo  di  rimaner  confufa . 

Quanta  alla  liberazione  de'  mali  di  pena,  quel 
grand’ erercito,chev'adedia, òdi  tentazioni  dal  De 
monio,òdi  tribulaziooi  dalle  Creature  ,òd' anguille 
dal  vodro  cuore  medefimo,  tant'd  da  lungi,  che  vi 
debba  intimorire, che  anzi  videvefar'animo;/irM- 
fijìa*i  advcrfnm  me  eaflra,  in  hoc  ego  fprraboxPl.  l6 
petchéin  finequant’épià  pericolola  la  guerra, tan- 
to farà  maggiore  la  gloria  del  vodro  divino  Libe- 
ratore P'orellatevi  dunque  dinanzi  a lui , che  voi 
non  confi  late  nelle  Creature,  fe  non  fol  tanto,  quan 
tonalo  da  lui  adoperate  come  mezzi  per  liberarvi; 
ma  che  in  lui  poi  voi  confidate  tanto,  che.fe  ben' 
egl>  vi  folle  con  la  fpada  della  fua  Divina  Giudizia 
alia  gola , per  pada  vela  da  banda  a banda,  tanto 
vorede  (l'e  are  in  <oi  :ciiam/l  oeciderii  me.iaipfo  fpe 
ral'o;  a Ipfe  crii  (ahuor  meu  .Job.  zj.  O nobilcuo- 
te,  che  ha  la  Speanza  cridiana,  fe  i pericoli  le  ac 
crefcurio  l'animo  • e le  forze  ; e le  negative  medefi 
me  le  aggiungono  confidanza!  Mirate  la  Donna 
C.  -arca,  c ine  vi  di  un'  efempio  eroico  di  queda 
beli,  VI  'li.' Piimrclla  alza  la  voce  davanti  al  Re- 
de. Itole,  per  ottener  p.età.ed  egli  le  volta  le  fpalle, 
c fa  ITI-  diadi  non  udirla  - Appredo  intercedono  per 
lei  gi  Apolidi  ; cd  il  Signore  a tanti  Intercelfori  ne- 
ga  lag'azia.  Finalmente  ella.fenza  perderfid'ani- 
mr>,  p ' liiata  a fuoi  piedi , rinnuova  le  fue preghie 
te;eG::ù  Cado  non  folonega  d'cfaudirla.macoo 
termini  affano  duri,  e mai  più  ufati  dalfuo  tenero 
cur-reconveiun'altro.la  paragona  fino  ad  un  Cane: 
fica  fft ivmim  funere  paaem  Flliorum,&  miliere  cani 
bui;  Maith  15.  e purela  Donna  generofa  da  quedi 
in'delimi  rifiuti  si  replicati,  cava  motivodi  fperare 
p u foriemeruc;onde  otiien  tutto  alla  fine,  fenza  taf- 
fk,  ienzam  fura,  che  de  fuoi  magnanimi  defiderj: 
fa:  libi  ,fieui  vii . A queda  foggia  havete  a ttat- 
taiecol  Stg  loreneile  vodieorazioni  ,'ficchd  , quan- 
do gli  dotmadeceit  quel  che  è oecedaiio , ò conve- 


nevole alla  vodra  falute , ò perfezione  , btnehiii 
Signore  faccia  del  fardo  ; benchd  concedale  grazie 
adaltre  , enon  avoi;benche  vi  tratti più  duramente 
dopoché  l’havete  invocato, che  non  faceva  prima; 
in  cambio  di  lafciare  le  preghiere , ha  vece  da  raddop» 
piarle,  edite  a lui:  Signore,  havete  un  be' negarmi 
quel  che  io  vi  chiedo,  fo  bene  che  allafiae  ho  da  ef* 
pugnarvi;  tenete  puredretee  in  pugno  le  vodre  gra- 
zie ;fo  che  l'aprirete  una  volta  ,emele  verfereiciii 
feno  con  maggior  copia  : tanto  mi  raccomande- 
rò a voi , che  , le  nooairro  , per  I'  imporiunitù  mi 
confolerte  una  volta.  Or  quello  i il  grado  più  al- 
to , dove  faglia  queda  Virtù  si  robuda , che  3 guifa 
d'  una  gran  fiamma  al  foffiar  de  venti  più  crefee  . 
Diciafetteanni  pianfeSanta  Monacha  .epregò  perii 
fuo  Figlivolo  Agodino  ; e I'  hebbe  poi , noo  fola- 
mente  Ciifliino,  mà  Santo. Ad  Abramodi quaran- 
ta anni  fu  promelTo  il  figlivolo;edifc(Tanca  fu  con- 
ceduto , fenza  che  egli  mai , per  cosi  lunga  dilazione, 
lafcialfedi  mantenere,  e d'aumentaie  la  fua  fiducia: 
eoaira  fpea , io  fpem  credidii . Rom  4.  ESanta Gelcru- 
da ancor*  ella  era  si  generofa  . per  acctcfcere  la  fua 
confidanzatra  tutte  ledimore,  che  faceva  il  Signore 
adefaudirla,  che  egli  fi  dichiarò, che  non  poteva  pet 
quedo  capo  ncgarieoulla;e  che  la  fua  fiducia  fareb- 
be per  Iti  data  tempre  la  chiave  dc'tefori  divini-  lib. 
l.vil.  capii.  1 8. 

Finalmente  più  che  mai  dilata  il  fuo  feno  la  Spe- 
ranza , pet  bramare  , ed  afpeccare  il  polTedimenca 
perfetto  del  Sommo  Bene  fu  in  Cielo . Benché  Dio, 
peraccrefoeTc  la  nodra  diligenza,  e pet  mantenerci 
nell'  umiltà,  habbia  voluto,  che  ci  ritnanganafeodo 
il  midero  della  nodra  Prededinazione;  pur  tuttavia 
ci  comanda  , che  diamo  di  buon’  animo  intorno  a 
quedo  affate,  e che  accendendo  a fervirlocon  fedel- 
tà , fpcriamo  d'haverlo  a podedere  per  fempie  co’Bea- 
ci . É queda  confidanza  ci  empie  digenerofità  tra  le 
cofe  avveife,  e tra  le  profperc  di  queda  vita,  ficebd 
difprezziamo  i fuoi  beni, e non  temiamo  de' mali- 
Per  verità  un’  Anima  , che  può  dire  à sé  medefima 
con  qualche  ficurezza;  tra  pochi  anni  io  farò  in  Para- 
difo  co'  Santi , per  godervi  un’  cteroità  di  tanto  bene, 
che  per  goderne  un  momento  folo,  tutti  i Demoni 
dell’ Inferno,  e curri  i Dannati  foppoiterebbero  con 
allegrezza  mille  fecoli  di  pene  raddoppiate  nel  loro 
abillo,  e queda  Gloria  m'afpetta , fe  io  farò  fedele 
al  mio  Dio . e di quedaho  tanti  pegni, quanti  fonol 
benefizi , che  egli  m'ha  fatto, mentre  tutti  me  gliha 
fatti  per  quello  fine  , perché  io  lo  goda  in  eterno: 
Un' Anima  dico,  chepuòrincoratesèdcffacun  una 
Speranza  rieccelfa,  comeé  pDinbile,chenon  fifol- 
levi  fopra  la  sfeia  di  tutte  le  brame  caduche, e di  tutti 
i timori?  Il  Pliocenico  dell’ Imperatore  del  Giap- 
pone, comededinaco  a regnare  dopo  il  Padre, s’al- 
leva con  queda  avvedutezza  , che  non  tocchi  mai 
terra  con  le  fue  piante  ; or  come  un  cuore  cridiano, 
dedinato  a regnare  eternamente  con  Dio,  può,  noti 
folo  toccar  terra  co’  fuoi  affetti , ma  immergerfi  den- 
tro aochreon  pericolo  di  paderviii  fuo  Regno  im- 
mortale ? Tutto  proviene  , perché  poco  fi  penfa  al 
Paradifo,  e menoancor  fi  defidera  ,comequelleTri- 
bù  mnoranci , che  non  fi  curavanodella  Terra  pro- 
roella  , allettate  dall'apparente  amenità  delle  cam- 
pagne vicine . E’  tanto  il  ben , ch'afpecto,  ch’ogni 
pena  m’é  diletto , diceva  San  Francefeo;  e Santa  Te- 
refa,  tane’ alca  vita  fpero  , che  muojo  , perché  noo 
muoja;eSan  Filippo  Neri,  Paiadifo  ! Paradifo  ! di- 
ceva all’  offetirfe^i  qualche  bene  cetreoo.  Co^  dice 
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aocor  voi  , arm*>ìàoy[  quefta  mrmoria  contro 
tutte  le  teocai’.oni,  fortificandovi  ne' cali  avverli,  e 
lollevandov'i fopra  voifiefla.e  fopra  tutto  il  cteato. 

• Purché  io  giunga  una  volta 
a yedeivi.eda  godere  eteroamentedi  voi,  itaitate- 
micoirie  vi  piace:  bìcfcca^Hi  i/tteieraumpar- 

tms,  Queitaìla  grazia,  che  io  attendo  dalle  volfre 
pt'otnelle,  omio  Signore;  c perché  il  confeguirla  più 
dipende  dalla  vofira  Bontà , che  dalla  mia  coopera* 
Zione,  per  quello  nello  più  fìcura,  e mi  ripofo  più 
agiatamente  nel  volito  Ceno , ailidata  fu  le  vollre  prò 
mefle,  e fui  meriti  del  mio  Redentore  divino. 

Secon  fomigliantiafietti  v'eferciterete  nella  Spe. 
noia,  v'accorgerete  alla  pcuova  ,quant'clla  v'  allar- 
gherà il  coste  percorrere  nella  viade' divini  Precetti; 
quanto  vi  renderà  follecita,  per  non  offendere  un  Si- 
gnore,  che  vi  promette  tanto  bene;  quanto  vi  farà 
morir  coofolata,  dandovi  un  faggio  antidpato  della 
vollra  beatitudine,  come  avviene  aquei  Kaviganti, 
che  dal  vento  più  frefeo , che  loro  fpira , s'accorgono 
d'elfer  più  vicini  alla  terra  : Beaits  mma, vai /errar 
isK.Pf.tl. 

MEDITAZIONE  II. 

Perii  fecondo  giorno. 

Sopr»  il  nule , che  eoniiene , e eapau 
il  Peccato . 

I.  ^ ’iOnfidefatet/iaaàr  ,cbe  il  Pececat  eottrìene  i*  li 

V j ftrjfo . Unoé  il  fommoBene,  per  cui  devo- 
no amarfi  tutti  gli  aliribeni,echedeveamarri  persè 
inrdelimo  ; e quello  ì Dio,  ed  unoé  il  fommo  Male , 
per  cui  devono  abborrrrfi  tutti  i mali,  ed  egli  deve  ab 
borritfi  per  sé  Qelfo  ; e quello  è il  Peccato . Non  è pof 
lìbde  ritrovare  maggior' oppolìzione  di  quella  , che 
pafsa  era  Dio,  ed  il  Peccato,  e però  non  puòlafciarc 
d' elscr  peffinro  quel  Male,  che  in  si  grgn  maniera 
s'oppone  airOtrimo.  Cosi,  fé  Iddioéun  Mareim 
menfo  di  perfezione  , il  Peccato  é uo'abifso  fenza 
fondo  di  maligoi(à;fe  Iddioéun  bene  infinitamente 
fuperiore  a tutti  i beni,  il  Peccato  è un  male  infini 
tamente  fuperiore  a tutti  i mali  ; fe  Iddioé  un  tal'Ef 
fere , che  in  paragone  di  lui  tutte  f altre  cofe  non  fo- 
no, il  Peccatoc  una  taleabbominazione , che  in  pa 
lagone  di  efso,  tutti  gli  altri  mali  non  fi  pofson  chia- 
mar mali . Il  Peccato  dunque  é la  maggior  mollruo- 
fità  di  quella  vita , e dell'altra  ; e Iddio  Qefso  non  ne 
pud  conofeere  una  magg-ore,  né  più  contraria  alla 
fua  Bontà  divina  , e Maeflà ,-  laonde  fe  poiefse  to- 
glietfi  dall'Inferno  il  Peccato,  l’Inferno  non  fareb 
he  più  Inferno,  e fe  nel  Paradifo  potefse  inrrodurfiii 
Peccato,  il  Paradifo  non  farebbe  più  Paradifo.  Vede- 
te dunque  che  Cofa  bavere  fatto  peccando  : bavere  da- 
to inIuceunMollro  sìabbominevole,  chefioppone 
a quanto  v’é  di  bene  in  Dio,  ed  è il  nemico  giurato 
di  tutti  i fuoi  divini  Attributi ,-  e però  amando  voi 
quello  medelimoMollro,  ed  accogliendolo  nel  vo- 
llrocuore,  fiete  divenuta,  aun  certo  modo  , tanto 
perverfa  , quanto é buono ilSignore.  Riconofcecelo 
dato  della  vollra  miferia,ed  umiliatevi, finoal pro- 
fondo; ringraziate  la  Bsntà  del  vollro  Iddio,  che  vi 
ha  llefo  la  mano  per  liberarvene  ; e giacché  il  male , 
chehavete  fatto,  oonhaaltrorimedio,chedereflar- 
lo, chiedete  al  Signore  due  fontane  di  lagrime  agli 
occhi yollri , per  piangerlo  degnamente:  exiini  aqna 
rum  duiuxentat  oculi  mct  , quia  nou  euflodicruat  legem 
luam.  pf,  iig. 

II-  Confidtrate  il  male  , ebe  il  Peccalo  cagioué  di 


prefenie.  Prima  dlllruggegti  abiti  delle  Virtù  foprail- 
naturali , i doni  delloSpirito  Santo,  lafciando  all' A. 
oima  un  cadaverodi  Fede  mena , e di  morta  bperan. 
za.  Secondo  priva  r Anima  de'beoiimmenfi,  cheli 
Contengono  nella  Grazia,  di  cui  un  grado  foto  vai 
più , che  mtto  I'  Univerfo.  Terzo  fpoglia  I'  Anima 
di  tutti  i meriti  dell' opere  buooetia  fpoglia  della  fi- 
glivolanza  di  Dio,  della  divina  amicizia  , e del  di. 
ritto  eh'  ella  tiene  all’  eredità  del  foo  Padre  cclelle  in 
Paradifo.  Dopohavervj  votata l'Animadi tutti  i he* 
ni,  lariempie  d'ogni  foriedimiferierempielaMen. 
te  di  tenebre  , e dierroriyla  Volontà  di  durezza  , e 
di  avverfiooe  al  fommo  Bene  ; la  Concupifcibiledi 
defiderj  sfrenati,  l' irafeibiledi  naufeadi  tutto  il  be> 
ne;  il  Corpo  d’irapurità;iSeofididifordioe,-efa di- 
ventare una  fpelooca  di  Demoni  quell' Anima, eh' 
era  già  un  Tempiovisodclla  Divinità.  Comefaicb- 
be  però  poflibile , che  una  Creatura  ragionevole  facef. 
fe  tanto  male  a sé  (Iella  peccando;  e dopo  ha  ver  pec- 
cato, come  farebbe  polfibile,  che  vivelfe  allegramen- - 
ce  in  quello  (lato,  fe  maflicafse  l' iniquità  con  una 
attenta  confiderazioneé  ma  la  divora  cosi  intiera  ter 
imfionimdevoraiimqmtalem.  Pnv  If.  iq.  Vergogna- 
tevidi  volmedefima,  e proponete  di  trattare  in  av. 
venire  come  fi  merita  il  voilro  corpo,  che  ri  ha  fedot- 
to;  e chiedete  al  Signore,  che  vi  communichi  quel- 
lo fpirito  di  penitenza , pet  cui  polliate  degnamen- 
te vendicare  fopra  voi  libale  ofiefefaicealla  fua  Di- 
vina Maellà- 

III.  Confiderate  limale,  che  il  Peccato  minaccia  im 
futuro;  ed  él' eterna  dannazione.  Ponderate  un  pò- 
co  maturamente  , che  cofa  voglia  dite  abitare  col 
corpo,  e coll'anima  in  un  fuococosl  tremendo, che 
llruggerebbe  le  montagne;  ed  abitarvi  per  cucci  i fe- 
coli  ; mentre  non  fi  può  fopportarecon  pazienza  per 
un  breviflìmofpazio,  la  punta  foto  di  una  fiamma 
noQrale , cicé  a dire  di  una  fiamma  poco  meo  che 
dipinta  in  paragone  delle  fiamme  infernali . Pari- 
mente ponderate  un  poco  , che  cofa  Ila  perder  per 
lempreuoDiodimifeticordia.  tutto  applicato  colle 
fue  divine  Perfezioni  a beatificare  in  eterno  un'Ani. 
ma  in  Cielo , e trovare  un  Dio  di  giullizia . tuteoap- 
;dicato  a tormentare  in  eterno  un' Anima  ribelle, e 
a fcaricare fopra  di  lei  colpi  cosi  pelanti,  ch’ella  co- 
oofita  fempre , chela  percuote  l'Onnipotente.  Do- 
po haver  capito  qualche  poco  quel  ch’é  dannarli, of- 
fervate  che  un  trattamento  si  fiero  verfo  un’  Ani- 
ma già  si  diletta  al  Signore,  é un'alto  di  Giullizia 
divina,  cioè  a dire  é un'atro  d'un'infioiu  rettitudi- 
ne, chenonpuóingannarfi,  né  eccedere;  echedo 
po  ha  ver  pollo  fulefuebilancie,da  una  banda  il  Pec- 
cato, e dall' altra  quell’ abilfo  di  rutti  i mali,  giudica 
che  il  Peccato  fiaun  difordine cosi  grande,  che  pet 
liordioarlo , e per  rendere  alla  fua  itfaellà  I'  onore 
toltole  da  quell'  atto  malvagio , (la  neceflfaria  una  pe- 
naimmenfa  , per  i dolori  che  contiene,  ed  infinita 
per  la  fua  duraziooe.  Quello  é il  giudizio  che  fa  Id- 
dio di  un  Peccato:  ardirete  voi  d' opporvi  al  fuo  pa- 
rete, c di  perfuadervi,  che  vada  errala  in  quello  la 
fua  dkfna  Sapienza.’  e fe  ella  non  può  errare  né  io 
quello  né  in  altro,  come  non  v' inorridite  dihaver 
peccalo  una  volta  fola;  e come  può  lufingarvi  tan- 
to quello  traditore,  che  habbiate  bifogno  di  nuovi, 
motivi  per  non  tornare  a riammetterlo  nel  vofiro 
cuore?  Forfenon  fi  éefeguita  già  in  lanci,  e canti  que- 
lla fentenza  per  un'attofolo  peccamioofoé  efeun' 
arto  foto  c ballante  ad  accendere  un'inceodìofem- 
piierno  per  que’  mifcrabili , vi  darà  il  cuore  di  aggiu» 
M gere 
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gete  ouoie  legna  con  nuore colpeaqucirioceadio, 
che  giultameoce  poiete  temer  voi , anche  con  più 
ragione  ? Proponete  du nque  di  rcii Òcre  con  fomma 
generofiiì  ad  ogni  forre  di  tentazione , quando  be- 
re convenilfe  (pendete  mille  ricci  chiedete  perdono 
d' harer  difguUato  si  altamente  il  voQro  Dio , che 
rhabbiate  coòretto  a pronunziare  controdi  voi  una 
fenceoza  sifurmidabiie.quandopwcalieie  per  quel- 
la mifeticordia  i che  voi  non  meritate  i ma  eh'  c Tua 
propria  > chiedetegli  grazia  di  fpender  prima  tutto 
il  (angue  delle  voltre  vene , che  cornate  ad  ofien- 


Per  il  fecondo  giorno 
Sofr»  il  Covcrm  dcUt  Pi^omì. 

I.  I .'■Samlnate  come  ri  trovate  intorno  alla  mot- 
r é tificazione  delle  Paflioni , per  le  quali  in- 
tendiamo qui  i moti  difordinati  dell’ Appetito  fenfi 
tiro-  I Vedetedunque  quali  (iena  quelle  Palliuni, 
e qual  forza  habbiano  per  turbare  lavodra  pace,  e 
per  impedire  il  «odro  prefitto,  i.  Vedete  le  tra  effe 
ve  n'd  alcuna,  che  vi  predomini  maggiotmente,ed 
a che  fegno.  & foto  vi  affalti,  ò anche  vi  tiridie 
tro  a sé.  4.  Se  folo  per  accidente  vi  fia  importuna, 
ó anche  pet  abito.  5.  Se  tanto  quella  Paffìone  pre 
dominante,  quanto  l’altrc,  fi  trattengano  folo  nell’ 
interno. ó anche  diano  nell’ellerno.  6.  A quali  pec- 
cati vi  conducono , e fe  folocon  volito  danno.óao 
che  confcandalo dell’altre, emal’efempio. 

Il  Efaminaie  qual  forte  di  refillcnza  facciate  a 
quelli  moti  delle  Paflioni . 1.  Se  fiate  fempte  vinta, 
ò fe  qualche  volta  li  fuperiace.  z.  Se  hibbiaie  animo 
difoggettarlialla  VirtùcoH'ajuto  della  Grazia-  j.Se 
temiate  del  male,  chepoflono  cagionarvi , potendo 
agevolmente  una  paflione  immortificaca,  non  folo 
impedirvi  ogni  pt<  fitto , ma  anche  mi  tter’  in  perico- 
lograndela  voOra eterna  fai ute- 4.  Vedete fefietefo 
lita  a invigilare  (opra  il  forgere  di  quelli  moti  difor- 
dinati;  come  chi  Ha  in  fentinella,  per  offri  vare  gli 
andamenti  dell’  Inimico;  e parimente  qual  fotte  di 
mezzi  adoperiate  per  vincete.  5. Se  vi  raccomandia- 
te più  inllantemente  al  Signore  ; fe  vi  armiate  per 
tempo  colla  confiderazione  delle  venti  (coperteci 
da'la Fede, colla  lezione dc’libri  buoni, colle  vifite 
più  frequenti  del  SantiflimoSagramento:  efimili. 6. 
Se  quella  forte  d’armi  fieno  da  voi  folamente  ado- 
perate io  tempodi  divozione,  ó anche  io  tempo  di 
atidità . 

III.  Efaminate  levolire  Paflioni  più  io  particola 
re;  c quanto  alle  Paflioni,che  appartengono  air./r’d/ci 
bile,  i.Oflervitefevifentire  punto  commuovere  per 
zelodellecir.-fcfatteal  S gnore  z-  Se  (otto  pretellodi 
zelosfogate  la  volita  colleta.od'ando , ed  abborrendo 
non  il  folo  mancamento,  ma  anche  la  perfona  che  lo 
commette.  ; Se  andate  fubito  in  collera  .4.  Se  per 
cagioni  molto  leggiere . 5 Se  vi  turbate  interoameo 
ce  ,ed  io  qual  grado.  6.  & ne  date  legno  eflcrnameo 
te  - 7.  Se  vi  efpotighiaie  temerariamente  a pericolo  di 
cadere.  8 Se  vi  perdiate  d’ animo  per  ogni  piccola 
contrarietà.9  Se  temiate  troppo  i rifpccti  umani, eie 
lingue  di  chi  parla  tiepidamente . 

Parimente  efaminate  intorno  alla  Ccwiipi/'rilir/e.  t. 
Se  amate  difordinatamente  qualche  Creatura-  z.  Se 
(lece  agitata  da  interna  avverfione  ver  lo  qualche  So- 
rella- J Qialifieooivoffridefiderj , fe  molti  in  nu- 
mero , e molto  violcoci . 4.  lo  quali  oggetti  impiega 


te  le  vollre  allegrezze , e la  voltra  triffezza,  e gli 
altri  affètti  del  voltio  cuore,  fe  in  cofe  contrarie  al 
bene  dell'anima  voltra  j.  Se  in  cofe  vane,  e lu- 
peifljc;  ò pure  in  cofe  neceffarie veramente , ma 
non  per  altro , fe  non  perchè  fono  conformi  alla  vo<  ' 
(Ira  inclinazione. 

Quelli , ed  altri  limili  movimenti  dell’Appetito  , 
devono  moriificatfi  dalle  Perfone  fpirituali;  ò alle- 
nendoli daquelleazioni, che  fono  dilettevoli; eque» 
fto  fi  chiama  negare  sé  (ledo;  ó pure  portandoli 
ad  operazioni  contrarie  al  genio, e peoofe;  e t]uello 
fi  chiama  odiare  sè  medelimo;  ò finalmente  quan- 
do contenga  operare  fecondo  qnelli  movimenti, 
muoverli  in  tal  calo  per  qualche  fine  di  virtù , non  per 
contentareinciól’amoc  proprio.  Il  fare  altrimenti  è 
un  condefeendere  alla  prudenza  delta  carne , tutta 
oppolla  alla  fapienza  della  Croce  di  Gesù  Grillo. 

Voi  ofservate  qui  il  numero  de' volili  difetti,  ed  i ' 
morivi  .chehavetepcr  detellarli , come  fi  èdetto  di 
l'opra;  e concludere  quell' efercizio  nel  modoaccen* 
nato  negli  altri  Efami . 

MEDITAZIONE  111. 

Per  il  fecondo  giorno 
Sepea  la  Morie. 

I.  Oniiderateche  il  Profeu , per  defctiverci  la 

V a Morte,  la  chiama  tre  volte  fine  :/i«i/  vetii  : 
venufióii  ; anc finis faper  le . E^ech.  7.  z.  E ció  petch* 
ella  è fine  di  tre  cofe;  è fine  di  tutto  il  fcnfibile.'di 
lutto  l’inganno,  di  tutto  il  tempo . E' dunque  la 
Morte  Fmcài  lutto  il  fenfib  Ir . N un  haveie  tiui  cono- 
fc.uta  quaich'  altra  Religiofa  vollra  compagna  già  vi- 
va, ed  ora  morta  lOm.rate,  com:  per  lei  fon  finite 
le  comodità,  leamit  izie  co’ Secai  ari.  le  converfazio- 
ni  alleGrate,  i guadagni  de’fuoi  traffichi, la  vanità 
del  vcitire,  la  (lima  d.-l  ben  parlare,  e tutto  cid,  che 
divaniaggio  ella  habbia  a forte  cercato , per  conten- 
tare i funi  fenfi  con  pregiudizio  dell' offervanza  • 

Cosi  tra  poco  farà  finito  tutto  anche  per  voi;  e il 
vullro  corpo  diverrà  in  breve  si  fetido,  che  le  be- 
ne fi  pud  fopporiare  lungamente  l’abitar  vicino  ad 
un  leramajo.niunoperó potrebbe  fopportaredi  abi- 
tare lungamente  col  volito  Cadavero  (opra  la  teira- 
Perchè  dunque  tanta  follecitudine  perle  cofe  tempo, 
rali.’  perché  tanta  cura  per  quello  lacco  di  poite- 
dine.ch’èla  voflra  carne Se  doveffe  tra  poch'an. 
ni  ridurfi  in  cenere  tutto  il  Mondo , voi  lo  rimire- 
tede  come  fe  (offe  già  cenere;  ora  come  voi  fiere 
morta,  il  Mondoè  inccnetito  per  voi,  perché  non  lo  ri- 
vedrete mai  più,  fe  non  ridotto  in  cenere  nel  giorno 
e(lrrmo:tuiia-ia  voi  vi  affezionate  a quelli  beni  tran- 
fitori  comefe  nó  bavelle  mai  piùalafciarli  morendo: 
attendete  a caricare  con  tanti  pericoli , con  tante  fati, 
che,  una  nave,  che  già  comincia  ad  aprirli,  e ad  andare 
in  fondo:  attendete  a fabbricare  una  cala  sù  quelle 
mobili  arene , chegià  cro'la,  ed  c per  cadervi  fopra , ed 
opprimervi  colla  rovina  : vi  rendete  ogni  giorno  più 
difficile  quell’  imminente  feparazione  da  tutto  il 
fenlibile , con  attaccarvi  lem  pre  più  il  cuore . E fin’  a 
quando  volete  andar  perduta  dietro  a un'ombra  di 
bene,  che  fogge.'  UfqMqaì  gravi  corde?  Pfalm.  4. 
Stupitevi  della  vollra  inconfiderazione  ; rifolvetevi 
che,  giacché  bavere  à lafciare  oa  pochi  giorni  per 
forza  quant’é  nel  M indo.di  lafciarlo ora  con  molto 
merito,  dillaccandooe  l’affezione,  e ponendola  in 
có.che  non  potrà  mai  rubtrvifi  da  quello  gran 
ladro  delta  Motte,  ma  vi  accompagnerà  celi’ altra 


In  Solitudine.  i ; ^ 


»ita,e  Darà  feinpte  con  voi;  ringraziare  il  Signore 
chevidà  tempò  per  correggere  quefli  falli;  eptegt- 
lelo  umilmente,  che  fe  fi  n'ora  fiere  vivala,  come 
fe  non  bavefie  mai  da  morire , da  qal  avanri  vi- 
viate, come  fe  folle  gii  morta. 

II.  Confideraie  come  la  morte  è Fini  delf  h- 

»mt.  L’inganno  più  comunedi  quella  mifera  vita 

, che  le  cofe  della  Tetra , come  vicine  a i noDri 

lenii,  ci  paiono  grandi,  e le  cole  del  Celo,  come 
lontane  ci  pajono  piccole.-  parimente  le  ttibolazio. 
ni, eie  peniienzeci  paiono  gravide!  p^ati  ci  pa- 
iono leggieti  : diciiii  malMmbonum , 

20.  Siamo  come  in  una  llanza  piena  di  fu 
mo,  che  non  ci  lafcia  veder  bene,  né  quel  ch'èden. 
Ito  d'elTe,  ne  quel  ch'é  fuori,  ma  all’ ora  della  mor- 
ii diradano  quelle  tenebre,  e l’Anima, che  a guifa 
di  una  Talpa,  ha  lenuro  fempre  gli  occhi  chiuli, 
comincia  ad  aprirli:  tutto  il  'Temporale  compari, 
fee  p«  un  nulla,  com’é  veramente,  e l' Eterno  co- 
mincia a farli  vede,  e per  grande  unicamente  : Qmi 
Mermm  ma  tfi , aiti/  eji  ; e perché  i peccati  Ci  metto 
no  in  forfè  la  nolira  falute , vengono  ad  aggravarci 
a difmifura , come  una  nave  tirata  in  terra,  che 
già  neli’acqoe  non  moRrava  il  fuo'pefo.  Che  farà 
dunque  di  una  Religiofa,  che  afpetta  a difingan 
narfi  a quell’ora!  Che  conto  farà  allora  di  que*  rif. 
petti  umani , per  i quali  ha  trafeurato  l’atricchiifi 
coir  opere  buone,  tenendo  più  conto  del  dire  delle 
Creature,  che  del  Volete  divino!  Quanto  le  pefe 
ranno  quegli  fcandali , per  cui  ha  pregiudicato  all’  of- 
fervanza , e li  é tirata  dietro  le  altre  minori  a sé , col 
malefcmpio!  Imparate  vola  configliarvi colla Mor- 
te  opportunamente , e Rate  al  fuo  giudizio , ch'é  fem 
pre  retto:  O rmrs  boaum  efijadicium  tanm.  Bccl,  41. 

facendo  adeRo  per  tempo  quel  che  vorrete  haver 
fatto  allora  ,e  fuggendo  per  tempo  quel  che  allora 
bramerete d’ haver  fuggito,  ma  lobrameretein  va- 
no, fe  non  vi  rifolveie  a provvedervi  prima  che 
venga  il  bifogno  ; appaiecchiando,  come  Vergine 
Cavia,  l’olio,  e la  lampada  innanzi  che  venga  lo 
Spofo.  Confondetevi,  che  eRendo  da  tanto  tempo 
aieila  Religione,  per  impalare  a morire,  habbiate 
fatto  poi  si  poco  profitto  in  queRa  fcuola,  quali 
dumeniicandovt  del  Fine,  per  cui  vi  ficee  venuta;  e 
pregate  il  Signore  a cooicdervi  la  fua  Grazia  per 
emendarvi. 

III.  Conlidrrate,  che  la  Morte  è parimente  Fi- 
mt  del  Tempo.  Gian  benctiz  o,  eh;  ci  hi  fatto  il  Si- 
gnore, menttehavendo  dato  agli  Angeli  un  tempo 
di  pochi  momenti  per  mcritaitì  la  loro  corona,  ne 
dà  a noi  un  tempo  coti  lungo  d’anni,  e d’anni;  ma 
che  vale  per  noi  queRo  benefizio,,fe  in  vece  d’im 
piegar  bene  il  tempo,  cosi  preziolo.  ófi  getta  via, 
ò s impiega  anche  in  danno  dell’  Anima?  Otfu 
queflu  favore  si  fcgnalato  finirà  in  breve:  Tempai 
ma  erit  ampliai . Afte.  10  6.  E in  fatti  ora  appuo- 
to,che  meditate  queRe  cofe  per  quante  perfone 
fioifee  il  loro  tempo , le  quali  fe  poteRcro  tornare 
a vivere  da  capo , e ad  aggiuRar  meglio  gli  aRari 
della  cofeienza,  che  non  darebbero?  Interrogate 
un  poco  voi  ReRa  , fe  dovcRe  lafdar'ora  di  vive 
re,  in  qucRo  mentre,  che  non  dareRe  per  un  po- 
co più  di  fpazio  da  far  penitenza, eda  collocare  in 
migliore  fiato  la  vofira  falute?  Come  però  perdete 
allegramente  tante  opportunità  d’opere  buone,  e 
non  dubitate  d’cltrorvi  fempre  a maggior  pericolo 
con  nuove  colpe?  Forfè  fe  morrete  male  una  vol- 
ta, havicie  tempo  di  tornale  ad  emendate  l’erto. 


re  ? Slatalam  efi  bomialbat  ftaieì  mori . Hibr.  -9  27. , 
già  lo  fapete,  e pure  rimettete  all’  avvenire  l’ap, 
parecchiarvi  per  un’affare  d’infinita  confeguenza, 
l’ importanza  del  quale  non  potrebbe  Cpiegarfi  ba- 
fievolmente  colle  lingue  di  tutti  gli  Augeli . In  uo 
momento  finirete  di  vivere  a tutto  il  temporale: 
in  un  momento  vedrete  il  voflro  Giudice:  in  un 
momento  vi  faranno  rinfacciate  tutte  le  vofire  in- 
gratitudini; in  un  momento  udirete  la  voRra  fen- 
tenza  irrevocabile,  ò di  Rare  fempre  co' Reprobi , 
ò co’  gli  Eletti  - Potete  voi  mai  haver  un  momento 
di  più  alto  rilievo  in  tutto  il  voRro  tempo  ? E voi 
ne  vivete  feordata,  come  fe  non  dovciTe  venir  tra 
poco?  Se  doveRe  andar  fio’all’Indic,  con  quanta 
cura  appareccbìerelte  il  neceRario  per  si  gran  viag- 
gio? ed  ora,  che  dovete  paRaie  in  un  ulto  quell' 
immenfo  tratto  ch'é  tra  il  Tempo,  e l'Eternità,  vi 
dà  il  cuore  di  fare  all'  improvvifo  quello  gran  fai- 
to,fenza  ritirarvi  un  poco  indietro,  per  apparec- 
chiarvi opportunamente?  Non  vi  paté  una  infen- 
fibiliràmoRruofalavoRra,fedove  fi  tratta  d'un’in- 
tereRe  si  grande  per  voi , pur  rimanete  addormen- 
tata! Su  rifvegliate  i voliti  penfieri,  e proponete 
di  riputare  tutti  gli  altri  afia”’  per  un  fogno,  in 
paragone  di  queito  importa-  -ibmn  negozio,  che 
haveteaconcludeie  di  morir  bene  -Niuna  dilige.iza 
pub  eRer  ecceflìva,  dove  potete  collocate  in  migliot 
poRo  le  fperanze  d'uo’ eterna  felicità  : magii  fata, 
gite , ai  per  boaa  opera  ceri  am  vtjiraiaebHionem  faeia~ 
III.  2.  Pel.  I.  Vergognatevi  però  della  paRaia  traf- 
curatezza:  det efi  .tela  di  cuore;  e pregate  quel  Si- 
gnore, ch’é  Ré  de’ Secoli,  a darvi  ijato  per  fer- 
vitvi  bene  dei  tempo  concedutovi , e per  operate 
generolameote  per  la  voRra  falute,  p-ima  che  vem 

?a  la  notte:  veait  aox,  qaamdo  memo  potejl  operari, 
'0.  9. 4. 

MEDITAZIONE  ;IV. 

Per  il  fecondo  giorno 

Sopra  la  differeoza,  ebe  paffa  a;ì  awri/retra  ama  Reti* 
giofa  rilavata,  e ama  R-ligiofaferveale. 

I.  A~10nGderate,  che  fe  bene  la  Morte  pareggia 
V a tutti,  e poveri,  e ricchi,  e nobili,  e vili, 
e dotti , ed  ignoranti  ; non  gli  pareggia  però  .n  ogni 
cofa , ma  pere  in  molti  gran  difietvoza:e  peiò  of- 
fervatequella  diRerenza  nella  rao'te  di  una  Reli- 
giofa rilaRata,  e fervente;  e ptima  i»  qaelle  cofe, 
che  precedomo  la  aoorte . Duiiqo:.  una  Monaca,  che 
fcotdaia  delle  promeRe  fatte  a Di.j  ne’lanti  voti, 
fia  vivuta  a fuo  capriccio , fi  .a'menn  lotta  all  e. 
Rremo,  abbandonata  da’McJin.arr  la>a  per  d<^ 
ver  morire  d.rl  ConfiRure,  fi  volta  indietro  ,e  vede 
fpiraroogni  fuo  concento  in  un  coliV,;  fparita  la 
libertà, che  fi  è prefa  contro  dell'ubbidienza  ; fpa- 
cita  la  fanità , di  cui  li  é abufata  per  le  lue  vogl  e: 
fparici'gli  applaufi , che  le  facevano  te  Compagna 
de’fuoi  difordini:  fpitite  ledelicatezze,  con  cui  ha 
trattato  il  fuo  corpo  : fpariti  i guadagni , io  Cui  ha 
impiegato  tutto  il  fuo  tempo,  erutto  ancora  il  fuo 
cuore;  apcriet  ocmtoifaos  mibii  ir'jemici  .*}ob  27. 19» 
Di  tutto  il  paRate  cosi  giocondo,  non  é rimafio 
fe  non  un'amaro  difpetto  d’havcrne  goduto;  eoo- 
feRaodo  la  mefehina  nel  fuo  cuore  d haver’  erra- 
to, ma  confvRandolo  troppo  tardi  al  bilogno.  Per 
concrario  una  Religiofa  fervente  ooo  perde  nulla 
alla  morte  ,fc  non  quello,  che  ha  già  difprezzaro, 
coRcrto  a Dio.-iU'uo  corpo,  la  fua  povertà  , la  fua 
M z (ot- 
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fnggnionc,  U(iu penitenza ,ch<  tutto  i già  cam- 
biato in  an  t'cforo  di  meriti  da  fatia  ticca  in  eter- 
no: oftrt  tmmillmim  fitjammur  ilio/.  Aptc.  14-  I}. 
Che  vi  pare  adeflb  di  quelte  due  forti  di  morte sidil- 
fetenii?  Quale  è quella,  che  vi  eleggete  per  voi, 
giacché  Ita  io  volita  mano,  coirajuio,  che  vi por- 
ge il  Signore?  Se  volete  morire  da  fervente,  bifo 
nt  vivete  ferventemente  ; perchi  althmente^  fu 
efltemo  non  d tempo  if  apparecchiarli,  ma  d’ef- 
iier'appaiecchiata  ;e  non  i tempo  di  cercare  Iddio, 
ma  di  trovarlo.  Stupitevi  d'haver  li  poco  penlato 
fin'  ora  a quella  veriii,  e d'eflervi  fin' ora  >i  poco 
apparecchiata  a quel  che impwta  unicamente, eh' d 
morir  bene;  e chiedete  al  Signore,  che,  giacebd 
egli  fi  ch'ama  : Adjmor  » eppsnnit»iili»s  pf.  9.  vi 
amila  in  modo  in  quella  gran  bilogno,  che  vi  tro- 
viate appareahiata  per  allora,  e oc  pofiiate  ufeire 
felicemente. 

II.  Coofìderate  quella  medelima  diSerenza 
(bt  tucmpugum  la  mane.  Una  Heligiofa  d'a> 
biro  folamenie , non  di  virth , tidorta  all  ellrcmo 
fi  trova  orribilmente  tormentata , si  quanto  al  cor- 
po, e si  quanto  all’anima.  Quanto  al  corpo,  ef- 
feodo  avvezza  a contentare  ifuoi  fenfi  io  ognicofa, 
s’aggrava  per  le  medicine,  per  le  vigilie,  per  i dolori 
del  nule  iCambiandoG  coir  impazienza  io  patimenti 
aochel  il  rifiorii  mentre  le  pare  chei  Medici  fìen  tra- 
feutati  per  lei;  che  le  Infermiere  fien  negligenti; 
che  le  Superiore  non  alfifiano;  che  le  Compa- 
gne non  comparifeano  bafievolmente . Quanto 
all'  Anima  fi  ricorda  de'  fuoi  peccati , e le  pare  che 
i’alTedino  d' ogni  Intorno;  e il  Demonio,  che  mai 
con  dorme, accrefee  la  confuQone  colle  fue  fogge- 
filoni,  e la  pone  in  tifehio  ancor  di  nuove  cadute. 
Dovunque  la  mefehina  rivolge  gli  occhi,  ognicofa 
è timore  - ò dentro  di  sè  per  la  cofeienza  turbata; 
i>  fopta  di  sè  per  l’afpetuziooe  del  Giudice  già  vi- 
cinoiò  fono  di  lè  per  la  pena. che  la  minaccia,  fo- 
pra  tutto  all'  avvifo  della  morte  s'inorridifce,come 
ttnaSpofa  rea,  e difubbidiente  all' udir  le  nuove  del- 
loSpofo  vicino.  Per  contrario  una  Religiofa  mor- 
tificata Ai  come  una  Spofa  fedele  , afpettando  con 
anfia  ch’egli  giungaa  trovarla;e  fe  bene  riuantoal- 
la  parte  inferiore  teme  la  feparazione  dell'  anima 
dal  fuo  corpo,  tuttavia  fi  confotta  colla  Fede  ; fpe- 
raodo  di  liberarft  da  un  paefe  pieno  di  lacci, di  pe- 
ricoli , di  tentazioni , per  andare  in  un  luogo  dove 
babbia  in  eterno  ad  amare,  e godere  il  fuo  Dio;  a 
guifa  di  una  Rondinella, che  batte  I'  ali , e fi  pone 
all’  ordine  per  palTi re  da  un  paefe  freddo  a un  cli- 
ma temperato  Non  I'  affligge  fovctchiameote  la 
malattia , perehi  addellrata  nell’  cfercizio  della  pa- 
cienza , sì  offerire  i fuoi  patimenti  al  Signore , e si 
ricevere  dalle  fue  mani  l'amaro  per  dolce:  non  l'af- 
fligge la  ricordanza  de' fuoi  peccati,  perehi  gli  ha 
pianti  più  volte, ed  ha  procurato  lungamente  di  ri 
coprirli  coll’ opere  virtuofe;  molto  meno  I'  affligge 
il  lafciar  quefio  Mondo  , e quel  che  in  eflb  poteva 
havervi,  mentre  mclle  fpine  , che  fon  tanto  pun- 
genti, per  chi  le  liringe  col  pugno;  fono  alirettan 
to  innocenti  per  chi  le  tiene  a mano  aperta . Che 
dite  adeflb  confiderando  una  sì  bella  ricolta?  Tute’ 
é per  voi  ancora, fe  vi  contenterete  di  feminareper 
tempo  con  atti  di  penitenza , di  manfuetudioe  , d’ 
umiliì,  d’ubbidienza,  e di  tutte  I’  altre  virtù  . che 
fon  proprie  del  vofiro  fiato:  qua  fcmiaavini  btmt , 
hac  iS  mttet.  Calai. 6 8-  Non  perdete  dunque  pifi 
«empo;e  quell’  iocettegga  delia  motte , che.icódf 


trafeurate  l’Anime  tiepide. renda  voi  più  follecita. 
Che  confusone  fatebb:  per  voi  volere  il  fine, e non 
volere  i mezzi  adittati  per  il  fine?  Deiefiare  quella 
rrafeuratezza  padàta  , e dopo  haver  bramato  una 
morte  da  Santa , volgetevi  a procuratia,  con  vivere 
fantamenre . sbarbando  dal  vofiro  cuore  adcfibqucl 
che  allora  non  vi  piaceri  ,che  vi  fi  trovi;e  prelu- 
do il  Signore, che  ora  vi  dà  tempo, a darvi  grazia, 
che  ve  ne  lappiate  prevalete 
III.  Confiderate quella  medefima  diflerenza  in 
fMiUe  ft^naola  mane.  E’  vero,  che  il  cor- 

po tanto  di  una  Religiofa  rilalfatane'  fuoi  cofiumi, 
quanto  il  corpo  di  una  Religiofa  fervente  ■ rimane 
egualmenre  privo  de’  fenfi,  fcolorito,  trasfigurato, 
freddo,  deforme.afpcctando  la  velie  più  vile  dica- 
fa, e la  Ganza  più  ofeura  di  un  fepolcto,dovefcor- 
dato, fuggirò, abbandonato  in  pr^aa’vermi,  fene 
rimanga, per  non  tornare  più  a vivete  , fe  non  al 
gi.uno  eft'emo  del  Mondo;  ma  quanto  grande  ù la 
differenza  per  I'  Anima!  V Anima  di  una  buona 
Religiofa  è portata  innanzi  a Dio,  e ricevuta  eoa 
gli  applaufi  degl' Angeli. come  trionfante  , per  ha- 
ver vinto  il  Mondo,  la  Carne, il  Demonio;  ma  co- 
me farà  ricevuta  l’Anima  di  una  Religiofa  tilafla- 
ta?Noo  ci  putiamo  ch'ella  fia  giunta  a legno  di 
motite  io  diigtazia  del  Signore, perebd  allora  la  fua 
morte , non  meriterebbe  altro  titolo , che  di  peflima  : 
men  peicalonm  pefflma.  Pf.  jj.  e farebbe  il  princi- 
pio d'un'  infinita  miferia  ; non  pud  però  negarli, 
ch'ella  lenza  di  quello  non  porti  feco  gran  debiti , 
per  cui  pagare  fio’  all’  ultimo  foldo.  farà  gettatala 
una  prigione  di  fuoco  , e di  quella  forte  medefima 
di  fuoco,  che  tormenta  le  Anime  reprcbc,bencbd 
in  divelta  maniera  vi  debba  ella  clfete  lotmencata . 
Quivi  le  fue  pene  faranno  lenza  paragone  maggio- 
ri di  quel  che  fi  fia  mai  provato  io  quella  vita,  per- 
chè faranno  pene  foprannaturali , ed  il  fuoco  ope- 
rerà,come  ifirumentodelIaD  vina  Giullizia.  Eque- 
fio  ancora  dovrà  effer' il  meno,  in  paragone  ijiqiiel- 
la  gran  violenza,  che  la  mefehina  vi  provdià.chc 
eflere  priva  per  quel  tempo  della  vifia  del  fuo  bene 
fovtano,  eh' è Dio;  e per  l' incertezza  del  tempo, 
che  feguirà  a rimanerne  priva , in  pena  delle  tiepi- 
dezze paflate;  lenza  che  in  tanto  tutti  quelli  dolo- 
ri, eh’ ella  vi  prora  , pollano  mai  aggiungerle  ua 
grado  fole  di  merito, e di  gloria . Or  quefia  difie- 
renza  di  tratumenti  non  dovrà  ballarvi  a porre  la 
vbfira  cofeienza  in  uno  fiato  di  gran  férvoie  ! Voi 
dunque  temerete  la  brina, e non  temerete  una  ne- 
ve si  orribile , che  v'  ha  da  cadere  fopra  ? fui  limet 
pnmam  , imvrr  laper  eum  eia.  Job  fi.  16.  temerete 
una  fcintilla  di  fuoco  ,qual'  è la  penitenza  di  qu» 
fia  vita; e non  temerete  un'  incendio  si  lungo  , e 
uno  fiato  si  violento,qualer!  quello,  in  cui  un  Dia 
onnipotente  vuol  collocare  un' anima, per  levarle 
tutta  la  feoria  delle  pallate  fue  negligenze?  Stupi- 
tevi di  quefio  cambio  si  difuguale,  che  fate  ad  oc- 
chi chiufi; imparate  a temere, col SantoGiobbe, di 
tutte  f opere  vofire;e  rifolverevi  a pagare  per  tem- 
po il  voltro  debito  , con  vincere  le  difficoltà  , che 
porta  feco  l' olfetvanza  Religiofa , prima  che  ven- 
ga l’ora  di  pagarle  a forza  con  taou  pena. 
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MEDITAZIONE  I. 

Per  il  reno  giorno 
Stprg  il  ChuHz»  pmrlinlart. 

l ^Onfiderite  f Efame.che  (i  fari  di  ana  Re- 
ligiofa,fubiro  che  fìa  mona.  In  quel  luo- 
go medefimo.doae  l'Anima  fi  fepareri  dalfuocor- 
po,in  quel  luogo  dorè  forfè  altre  volte  ha  più  libe- 
ramente rrafgrediro  gii  ordini  del  fuoSignore  ■ ve- 
drà alzato  I'  orribile  tribunale,  e Dio  le  darà  a eo- 
nofeere  la  fua  prefenza,e  la  fua  venuta  per  giudi- 
nrla.  In  quello  giudizio  verri  fubiro  a luce  tutto 
il  malc.cfae  s’é  fatto  dal  prim'ufo  della  ragione  6- 
oo  al  punto  eQremo;nd  vi  fari  mancamento, che 
rimanga  occulto;  non  una  parola infruttuofa, non 
un  guardo  inconfiderato , non  un  penfiero  troppo 
libero.  Verrà  a luce  tutto  il  bene, che  $’é  ttalafcia- 
to  di  fate  per  negligenza  ; il  tempo  mal  fpefo  , le 
ifpirazioni  ributtate.  Parimente  verrà  a luce  il  be- 
ne che  s'é  fatto  malamente:  Sagramenti  frequen- 
tati per  ulànza: orazioni  lenza  hfpetio  alla  divina 
prefenta:  parola  di  Dio,  ó letta , ó udita  lenza  at- 
tenzione , e lenza  frutto  : peccati  occulti  : peccati 
d'altri, divenuti  nodri,ò  per  havervi  cooperatocol 
piai'  efempio,  6 con  la  linma  , ó per  non  havetli 
impediti  come  portava  1'  obbligazione  del  noUro 
ufizio.  Tutto  quello  vedrà  I'  Anima  ad  un  tratto, 
fola, e tremante, lenza  chealcuno  parli  per  lei, eia 
fcuii;equel  che  è più,  ved  a tutto  quello  con  un 
lume  grande, partecipatole  dalla  Sapienza  di  Gesù 
Crillo;onde  verrà  a ftimare  il  peccato  , non  come 
lo  dima  adelTo.una  cola  leggiera, ma  come  lo  fti- 
ina  Dio,  una  cola  orribile  ; Itcchd  il  vedere  allora  tè 
(lelTa  farà  per  l'anima  un'oggetto  più  fpaveniofo, 
che  fe  vedeffe  la  bruttezza  di  tutti  i Demoni  inde- 
me.  Che  dirà  dunque  la  mefehina  al  riconofeere 
al  Icario  il  pelo  delle  buone  opere  , e si  awanrag* 
ciato  il  pelo,  ed  il  numero  di  quelle  colpe,  che  el- 
la accecata  dimava  già  cosi  poco  , e commetteva 
già  si  facilmente  ! O quanto  volentieri  tornetebbe 
allora  a ritcller  da  capo  la  tela  della  fua  vita  ! O 
come  aprirà  gli  occhi  allora  , che  per  il  palTato  ha 
cenino  ferrati  ! O quanto  farà  diverfo  il  concetto, 
che  formerà  in  quel  rempo  della  penitenza  , della 
fkiratezza , delia  mottidcaeione  I Se  dunque  6ete 
ùvia , provvedete  per  tempo  a' cali  voilri  , e preve- 
nite quedo  dame  s)  rigorofo  , e si  uoiverfale,  che 
V afpetta  : figu-ate-elo  molto  vicino  , mentre  pud 
edeie  ,che  qucd'altt’anno  a qued'  ora  fiate  già  da- 
ta giudicala . Stupitevi  della  vodra  rrafeurarezza 
panata  in  temere  si  poco  , quel  che  tanto  hanno 
temuto  i maggioiiSanii  della  Chiefa;  crivolgendo- 
vi  al  voIltoGiudice , che  tuttavia  è volito  Avvoca- 
to, pregatelo  a condonarvi  tutte  |e  vodte  colpe  ,e 
darvi  forza  di  pagarle  con  una  volontatia  peniten- 
za , prima  che  venga  l' ora  di  dargliene  corto- 
li.  ConOderate  la  Seufmz*  di  quedo  Giudizio, 
la  quale  farà  diffinitiva,  immutabile  giudidima,  e 
pronunziata  dalla  bocca  della  del  Salvatore  con 
una  voce  interna  nel  cuore  dell'  Anima . Se  però 
una  Religiofa  foflle  trovata  In  quel  punto  come 
una  Spofa  infedele  , le  diià  Grido  con  un  tuono 
fpaventevole  : partiti  da  me  maledetta; giacché  non 
meriti  di  dare  alla  mia  prefenza  , nè  d’  edere  am- 
mclfa  a partecipare  della  mia  glocia:  vattene  al  fuo- 
co eterno, dove  ti  porta  il  pefo  de'  tuoi  peccati , in 
•ompagnia  di  que'  Demooj,  a quali  volelli  obbedi- 


re,piò  che  a meiqueda  è la  parte  ,che  ti  fceglieSi; 
quella  habbiti  per  fempie  , e ferva  il  mio  (angue 
per  tua  condannazione,  giacché  non  volcdi  fcrvir- 
tene  per  rimedio . O fuono  fpaventofo  ! E che  dirà 
mai  un'Anima  peccatrice aU'udirlolQuantu  rede- 
tà  confufa  ; quanto  redetà  difperata  , oon  vedendo 
lungo  d'appellazione  alla  fentenza  > e vedendo, 
quanto  fe  la  da  mciitata  con  le  fue  colpe!  Chi  può 
però  concepire  con  qual  rabbia  ella  malcdiià  allo- 
ra i fuoi  piaceri  ! come  le  parranno  orribili  le  fue 
trafgicdioni  , che  ora  si  poco  le  pefano  ! come  d 
chiameià  mille  volte  pazza  , per  non  haver  dato 
orecchie  all'Angelo  fuo  Cudode  , e all'  ifpirazioai 
interne  del  fuo  .ìigootc  ! Per  contrario  una  Rel-gio- 
fa  ,che  havfà  mantenuto  la  fua  profefiTione  , uden- 
do una  fentenza  di  benedizione, per  cui  é invitata 
al  Ciclo  dal  lue  meJcrimoSpofo,comc  benediiàla 
penitenza,  l'umiliazione,  l'obbedienza  , la  carità! 
E'  pc.Hìbile, dilà, che  quede  mie  poche  fatichedeb. 
bino  rieompenfarfi con  canto  beneisl  poca  pena  s'é 
dunque  cambiata  in  tanta  gloria!  si  poco  pianios'é 
convertito  in  un'allegrezza  fempiterna!  Dna  di  que- 
de due  forti  v'  ha  da  toccare  ; e voi  non  ne  liete 
punto  follecitaèO  Incredibile  cecità!  fapere  per  Fe- 
de quede  cofe,e  vivere  balordamente, come  fe  noti 
fi  fapcderolfapereche  il  pentimento fervirà  in  quell* 
ora  per  accrelcete  la  pena,  non  per  loglieila;  e pu- 
re indugiare  fino  a quell' oraa  pentirvi  ! Rmgtazia- 
te  il  Signore  che  vi  dà  tempo  : prcpo  .eie  d' impie- 
garlo in  quello, che  importa  unrcameDte,cdinfioi- 
tamente  ; ed  è , meritarvi  una  buona  fentenza  in 
quel  giorno  : confondetevi  del  pericolo , in  cui  vi  fie- 
le poda  per  il  padato , d' edere  dilcacciatadal  vodco 
Spofo  celede e pregatelo , che  quel  Sangue  prezio- 
fo  ,con  cui  ha  fatto  Is  dote  all'  Anima  vodra  , le 
ferva  ora  per  pagare  i fuoi  debiti, e per  nonconcratt 
ne  altri  nuovi  con  nuove  c-.lpe 

III.  Conlidcrate  f Efenziott  di  jnellt  fentetzé. 
Ad  una  Spofa  infedele  fi  ritolgono  tutti  gli  orna- 
menti,già  dati  a lei  dal  fuo  S .lufo , cosi  all' Anima 
peccatiice  farà  tolto  ciò,  che  le  rimaneva  di  buono: 
la  Fede , la  Speranza , le  V niù  morali  : e quel  che  le 
avvanzerà  , cioè  il  Cataiiere  dei  Buiefimo  . fervirà 
per  maggior  fua  confjfione,e  tormento  maggiore, 
mentre  farà  perpetuamente  infultata  dagl  Infedeli, 
e da  Demonj  giù  nell'  abrdo  . Cosi  fpogliatt , de- 
gradata, e abbandonata  dagli  Angeli,  farà  confegna- 
la  in  mano  de'  Nemci  infernali , i quali  in  quel 
punto  dedo  la  drafaneranno  nel  profondo  , dove 
ella  dovrà  vivere  Tempre  fenza  morire , folco  la  tem- 
peda  di  tutti  i mali, in  una  danza  di  fuoco  ,cbe  I’ 
Infelice  s'è  eletta,  rinunziando  per  eda  ilParadifo. 
Che  dolore  farà  però  lo  dare  in  qued' abitazione 
fempiterna . ie  canto  gran  dolore  larebbe  lo  darvi 
folo  un  momento  ? Qual  penitenza  non  farebbe 
allora  volentieri  una  di  qued' Anime  sfortunate,  per 
rimediate  al  fuo  fallo  ;quali  umiliazioni  oon  accet- 
terebbe; di  quali  piaceri  non  fi  priverebbe  con  gu- 
do  ! Accetterebbe  per  gran  favore  di  dare  cene' an- 
ni per  foglia  del  Munailero.calpedaia  da  piedi  di 
tutte  l'altre  Sorelle  .-accetterebbe  tutte  le  aullericà, 
che  han  piaiicaio  tutti  i Santi  infieme  contro  illoc 
corpo, e la  parrebbe  una  gio^  tulio  il  cumulo  de* 
tormenti, che  han  foppoiiaio  i Martiri  da’Titanoi, 
Ora  pelò  che  tanto  meno  bada  per  ifficurarvi  da 
si  gran  male,  cioè  a dire  uo  poco  più  d'  odcrvanza 
nelle  vodre  regole:  un  mantenimento  più  efatiode* 
vodrf  Voci:  uno  Icoprimenco  più  Goccio  della  v«- 
M j «« 
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|}(«  coTcicqu  al  Padre  Si^^ale  : ua  combattimeq- 
to  più  generofo  contro  le  tentasioni.’uoitaKaaiea 
to  non  tanto  delicato  del  trofiro  corpo , voi  ricufe- 
rete  it  (u  à foco,  fiTeodo  certa  , che  verrà  predo 
tempo, che  bramerete  in  vanod'baver  fàrto  iocom- 
parabiltnente  di  vantaggio  per  la  vodra  falura  P B' 
donque  venuta  l' ora,  in  cui  vi  iiavete  a rifolvcre 
di  migliofare  la  voftra  via,  fenaa  udir  più  cid  cbe 
dica  in  contrariola  «oAra  (Mfualiiài  ataimcati  co- 
me accorderete  voi  U vodro  vivere  coi  vodro  ere 
derei  la  freddena  del  vodro  operare,  con  la  gra- 
vesta  del  pericolo , io  cui  ad  ocpcbi  aperti  pone- 
te l'anima  vodra  ? Che  coofuiione  farebbe  per  voi 
mirate  le  altre  vodre  Sorelle,  compagne  della  vo- 
fira  peofeOtone,  del  vodro  Mooadero , vivote  eoa 
voi , ma  non  come  voi,  per  edere  dare  fedeli  al  lo, 
IO  Spofo  Celede,  chiamate  da  lui  alla  corona.  fo|- 
levatc  dalle  roani  degli  A 'geli al  Ciclo, e coodotw 
in  trionfo  in  paraddo.  mentre  voirimanede  jofcli 
(ilTima  nelle  mani.dc'Ormo  j. pet  non  havete mai 
più  bene  lo  fempiterno?  Se  folo  il  rapprefeaurvi 
qucdecofc  vi  cagiona  anco  orrore,  che  farebberba- 
varie  a provare?  R-ingratiare  il  Signore,  che  vi  dà 
ermpo  per  emeodarvi  ; deteUate  la  fcoidaoxa  pada 
ta  di  quede  verità  coti  imporaoti  ; e tipooeadovi 
nelle  piaghe  del  vodro  R.edeotore . pregateb , che 
noo  lafci  perire,  chi  egli  ha  rarquidato  col  presso 
di  amo  Sàngue;  r«»a/  /«Por  M»)/i/  t4f$f , 

L E & I O N B 
per  il  terzo  giorno, 
fieprs  I0  Urli  dtlh  ptriltrf», 

GBan  rotto  fecero  alla  Terra  d>  Paledina  quegli 
EfploratoriiChela  dìpinferoal  Popolo  Eb  do. 
pci  cosi  barbare,  che  divoradegU  Ab  latori  Incam 
Diodi  alimeotaili ; Terra,  ^amìii^aàtmis , detrai 
ÌMi0trei  fmi . N»m.  1 {.  B pure  ella  era  cos)  ab 
boodaoic,  che  porre  diifi,  che  ella  fede  inondare 
di  latte,  à di  ro-’le-Oa  unfimil  torto  fanno  ìMnn 
daoi  alla  Penitenza,  parlandone  come  fe  il  darfia 
a queda  virtù,  fodeun  darli  In  braccio  alla  mone; 
C pure  le  lagrime  de'  Penitemi  fono  pii)  dolci . che 
P allegrezze  de'  Teatri;  e non  folo  gli  Hnumini  ro- 
fculii , ma  fino  le  cenere  Dmzele  ricevono  da  lei 
fbrMper  roaitrata'li  con  gran  rigore,  e per  farfpr- 
geie  in  mezzo  a qurdo  rigore  un  diletto  mai  pr» 
veto  dal  Mondo,  Affinché  dunque  non  entnatean 
cor  voi  nel  numero  di  quedi  troppo  timidi , ed  in- 
gannati, converrà,  che  rimanghiate  ben'  informa- 
la dell*  oaturadi  queda  virtù, ecomc  dpodaacqui- 
dare,  eri  eferdtar  facilmentt, 
ht  Penitenza  dunque  d una  Virtù  morale,  che 
ha  pcruSzio  dididtuggcre  il  pencaco . e di  fodditfa- 
et  alla  Divina  Qiudizm , per  le  odefe  f-iice  alS'fno- 
te,Conciò,diceSanTommaio,cbe  queda  Vinf) 
d una  fpecie  della  Ciud'zia  vendicativa , perebà  ve 
dendo  I'  Anima,  che  la  Sant  rà  del  Signora  è cos) 

grande,  che  non  pud  difli>iiulare  alcun  peccato,  od 
ifclare  di  odiarlo  indnicamente,e  di  pctfeguicarlo, 
come  oeraicodellafua  gloria  divina , ancor’ elTacoo- 
cepifee  fimili  feotimenci.  c fi  collega  con  Dio.f 
prende  ad  abbocrire  In  efitemn  ogni  fua  colpa , e a 
vendicare  insd  i corti, che  ha  faccoal  fuoCreatora- 
Per  canto  queda  Virtù  della  penitenza  d una  parti* 
eipazione  grande  della  divina  perfezione,  e Sancirà, 
etieneun  podo  grandemente  onorevole  tra  l'altra 
Virtù , tfftmo,  tmt  dice  Sm  Tommàfo.onin», 


fe  non  tddluurovatv,  almeno  In  qaellj  pane  della 
faotiià , checoolifle  io  declioaredal  male . Parlmen. 
te  la  Penitenza  fi  divide  in  due  parti,  dice  l'iQcfla 
Santo; una  àia  Peniceaxa  interiore, doà  la  contri» 
ziooe;  r altra  d Penitenza  ederiote,che  fi  addiman, 
da  foddisfaziooe,  ediffcriice  dalla  pazienza,  per» 
chà  ella  fopporca  cote  dure,  ma  incoocran  vobn, 
tariamente;  laddove  la  pauenza  fopporu  oofe  du- 
re, ma  recateci  da  gli  altri  contro  nodra  voglia. B 
qiùda  viriù  della  Peniteoza  tra  luttel'aitre  Vir- 
tù morali  cammina  in  modo  tre  due  edremi,  che 
noo  e agevole  il  tenere  il  mezzo,  e non  declinate 
da  qualche  banda  - Alcuni  mectot»  cura  la  lotodi» 
bgenza , e tutta  la  loro  perfezione  nella  Penitmza 
cderioFS.poco  curandofi  d'aoimarlacoiraltn  vittù, 
quafi  che  per  alzare  un  grand’  edifizio  badafiel'al, 
zare  un  muro  folo  . ed  impiegare  in  quella  pana 
tutta  la  fpefa.  Ma  quedi  io  fine  fon  pochi  io  para, 
gonc  del  rimaneote  delle  peifone,  drèa'  innotndif, 
cono  al  (olo  nome  di  Penitenza  ; oode  pare , che 
fiecomc  per  f«  che  i Rnmani  già  fi  lafdafTcro  tea» 
gere.coneetuie  cambiate  a’  Reggitori  il  vocabolo m 
Ré  io  quello  di  Cunfole  ; cosi  per  fare , ebe  queiU 
delicati  6 foggettino  alcun  poco  ali’ efercizio  Uo» 
di  alE'ggert  iloco  corpi,  bdognetà  trovar  vocaboli 
nuovi , e meno  odiaci  per  inculcare  queda  Virtù . Al- 
trimenti fi  fiutino  fiibim  colle  poche  fixac,c  colla 
poca  finità  ; c chi  ha  forza . e faoicà  per  cercate  il  di« 
ietto  tra  mille  iacomodi  d uo  libero  Camev  ale , man- 
ca ad  un  tratto  di  tutto,  per  reggere  al  minore  in- 
comodo della  Quarefima;  ilnoovandoiomal  feofia 
le  maraviglie  dell’  antica  Manna,  che  leggeiaagtt 
ardori  del  fuoco,  e fi liquefaceva al  primoraggiodei 
Soie.  Per  canto  affi  le  di  noo  dareio  veruoodique- 
di  due  edremi , e da  una  banda  noo  caricatri  can- 
to d' armi. che  nonfi  podi  combatterete  dall’altra 
non  andar  oc  meno  adatto  fprowedoio , e nudo 
odia  bacraglia , ehe  habb-acno  concio  de’  (énfi, il 
panico  migliore  £ l’ eleggerli  un  Padre  Spirituale, • 
darcalfuo  giudizio.  Una  corda  fu  ridcomeoto.s’ù 
poco  tirata , fuona  raucamenrc . a deide , s’ à tirata 
di  fovetcbio;onde  al  Madlro  dell’arrooDiaoooviea 
rimeitetfi  per  non  eccedere.  Al  Padre  Spirituaie  fi 
apparterrà  dunque  il  giudicare  qual  forte  d'affiizio- 
ne  P'h  vi  convenga  ; e qual  quantità  fia  confacevo- 
le  alle  foize  dello  fpirito , e deUa  carne . B perché 
alcune  Penitenze,  qudi  farebbero  I digiuni , e le  vi- 
gilie, ci  afdigono  d.  deano;  ed  altre,  qual  farebbe 
Pafprezza  di  un  cillzlo.ediu'ia  difelpllna , ci  affig- 
gono foto  di  fuori, appartiene  al  Dircttoce.noolm 
lo  il  lalTare  la  mifura  di  quelle  afp’czze,  ma  anche 
l'eleggere  le  più  opportune.  Per  altro,  il  voleiG  re- 
golare a capriccio  In  quella  pane  come  anche  in  aU 
tre  materie  di  fpirico.d  un  faifi  Scolare  di  un  Mae* 
Uro  affaito  dolco , come  dice  San  Bernardo; 
fiU  AfafiiraaietmflitKii,  ftalit  fc  difeipdamftMìi . Epill, 
iJ  In  canto  fe  vi  pud  elfcr  ragione  di  noo  fare  qual- 
che  foca  panicolare  diPcmeenza,  noo  vi  puòelTer 

SI  di  lafciaric  tutte  in  ogni  tempo,  e di  non 
arne,e  chiederne  ancora  una  dofa  maggiore 
di  quella,  che  ci  rito  conceduta.  Perocché  lotico, 
che  c>  muove  a ptaccicaierauQericà,  é fiato  lempre 
un  conirafiegno  dell’  Anime  elette,  e care  a Gesù 
Crifio , come  ci  awifa  l' Apofiolo:  jgn  emiem  fate 
Cbriffi , faraem  ftam  rari^asravr , rem  oàttr , (feto- 
enpifeeaiiie  1 Gal-  $ laonde  correva  un  tal  proverbio 
tra'  Padri  antichi  dell’  Erenaoi  dammi  del  fangue, 
f (idatèdcllefpldtP)  rolcod»  figniùcaceconquefios 

che 
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dui  quel pafTd, che  nnmtnalTela  Peniteauihi» 
icbbc  ommlaatoracquitto  della  vùiit< 

i/Uxx>  fif  h Spirila  di  PamltK*  • 

f A figIhxiU  diCaleb  li  doHe  col  Padre  di  hiTe> 

I I rehavacoin  dote  ubi lerra troppo  andai  edii 
Fani  e per  compiacerla, glienediedeun’ altra  doppia* 
mente  irrigata, e doppiatneotefécanda:  Ordirti  Ce- 
ht  irrèuim  lapermi , i)  ttrMiwn  aferms . i.  Jadù.  B 
rerd Tel' Anima ifoferi  ilfuo  cuore,edil  fuo  corpo 
mal  difpoflo  per  l' ereiciaio  della  Peoiteoza , dovrà 
con  inOanzc  reph'cace  chiedere  a Dio  quefto  fpirlto , 
a)  coocrBrio  atta  ooAra  fenrualità.edil  Sigoore,ca> 
me  Padre  amorevole,  concederà  le  acque  (uperioci 
della  Penitela  interna;  lrtigmim[»ptrmi-,t  le  acque 
ioierioti  della  Penitenza  cSeriore;  imgiani  «dmui 
onde  l' Anima  doppianwme  fecondata,  darà  frutto 
ihboodame  in  ogni  genere.  Per  verità  qucAa  é la  pri- 
ma lezione , che  infuni  loSpiricoSaotoadun'Aal* 
ma  ■ Racconta  ilSuna,  cheoel  Palascodì  Maflimi- 
niano  fu  già  uoa  Giovaoena  per  nome  Donna , la 
quale  per  gran  forte  imbattuta  nel  libro  deir  Spi- 
UolediSao  Paolo, cdcgliActidegli  ApoSuli,  fende 
in  tin  latita  luce  divedrà,  che  fi  dfotfedi  £t>6  Cri- 
0iana  ■ E fe  bene  era  icnwa  mollo  rilbetia , tanto  fi 
adopeiO  di  oafeofto , che  le  liufcidi  farfi  battezzare. 
Mt  appena  fubagnacacoil'acqacfacrofaatedelBai- 
iclima,  che  fi  cambiò  in  un'altra;  vendi  fubito  le 
fuc  g>cic,ele  fut  vedi  preziofe.per  darne U prezzo 
ai  Po«cri;fi  diede  ad  un  rigotolo  digiuno, adormi- 
re  durimenie  per  terra , tuggire  le  convetfazioai , 
rinuaziat(ogn*aitrodileito,cheqael,cbecavavadal 
paOareleote  intere  in  prazuonc  dinanziad  una  Cro- 
ce, fabbiicatali  di  propria  mano,  Quefto  tenore  di 
viu,  coti  contraria  al fenfo, la  diede  fubicoa  con» 
fccni  pv  C'iftiaoa  ,e  la  difpofe  anebe  ad  un'  illuftrc 
manitio , Invocate  dunque  lo  Spirito  Santo  frequen* 
temeoie  nel  veltro  cuocere  fe  egli  fi  degnerà  oi  ve 
Dirvi  ad  abitare,  non  dubitate,  che  non  fia  perco- 
municarvi  tolto  un'  amor  graode  vedo  la  Peoiiea- 
M.  W altro  meato  i lo  doezarfi  di  penetrare  quei 
nnolivi,  che  ci  pcrruadono  quefia  virtù.  Dice  San 
Tnmmafo,  cbciaFeded  principiodcltaPcattenza; 
avvivate  dunquela  Fede  nella  imote.  e nel  coor  vo- 
fit»;  ed  effe  ptodurià  fubito  io  voi  fiURi  degni  di 
Peniienza , come  gli  chiede  il  S^ore . Dunque  la 
Fede  viva  dei  le  cole  avvenire,  vi  Iroprirà  fubito  nella 
Penitenza  di  tutti  i beoi  ; TOatHa,  fiJiiiji  Odili tuaìr . 

Qunto  alla  Penitenza  inierrlore , qual  cofa  più 
onetta  ,c  più  nulla , che  colkgtrfi  colia  divinaQiu* 
iiizia,  e giacchi!  ella  vuole  io  ogni  maniera,  cheti 
peccato  ua  punito,  6 da  Dio, che  fiato  l'oSefotò 
dal  peccatore,  cheé  foficniore ,ellcgei«  di  puoìrlo 
di  mano  propria  eoa  ona  volooiaria  foddit&ziaoe; 
ciod  a dire  eoo  oo  modo  a noi  tanto  piò  facile,  quant' 
è minoie  una  pena  temporale  di  una  eterna  ; e con 
Itn  modo  tanto  a D>o  P'ù  gìoriofo  .quant'  egli à piò 
onorato  da  una  volontà  vittuofa  .che  da  una  forza- 
la necefiità  ? E quefia  inedefima  canfidqrazione  mo- 
fin , quant'  anche  fia  giutia . ed  oncila  la  fodisfà- 
aione  ttteriore-  Qual  cola  piti  confacevole  ad  un' 
animo  onorato,  e da  bene,  che  pagate!  fnoi  debi- 
li? Qli  aniicbi  Petfieni  bevevano  per  ooe  grand’ila, 
lamia  il  morite  indebitaiote  con  più  ragione  don- 
(ebbe  reccatfi  un'Anima  a gran  vergogna  il  putire 
da  qucQo  Mondo,  fenzahavu  prima  foddisÀctole 
lue  partite,  e i fuoi  doveri  nt|  Tribooale  Divino, 
BfgàiHioa  Dio  quella  fotte  di  Paniieoia,  che  come 


Mila  roiniièpiù  fiimahile,efenonfi  afpettlil  feti. 
ra.iDa  fi  porga  fpomaneamente  al  Signore.  Aliri- 
inenci  ii  non  volne  pagare,  fe  non  per  forza,  è un* 
indebitarfì  maggiormente  eoo  Dio.  come  dice  Saia 
Gptlaqo  : Bai  nuforn  deliba  ; penaffi , mi  ftiiiftn. 
rtfdlli^lfi,  ttt  dllifla  dtfiin.  Oc  Upf  Fù  fcmprc 
un  grand’  impedimento  ed  una  perfetta  amicizia  N 
tener  coll'  Amico  altro  debito,  che  per  amarlo  più 
udentemente.'  Kimm^»id^imdtbc0ii  ;i«li  mavì’ 
ttm  ddigMii , Ram.  i j Per  quella  le  Anime  fancq 
ptocuraoo  di  foddhfve  con  foprabbondanza  per  tur* 
tele  lor  colpe,  tanto  più,  che  quefto  medefimo  le 
fa  crefeere  nella  carità,  per  la  maggior  fimilitu^ne , 
che  acquetano  col  loro  Redentore,  tutto  ccpetiodi 
lividure, edi  piaghe,’  «rie  viwrifiu  vdmi}  mm  tt 
vìdit  v*l<tn‘«r«m . Bit, 

P-ù  difficile  fa  à d dimofirarvi  la  Penitenza  pet 
dilettevole , e gioconda  ; e correggere  in  quefia  ^r* 
te  il  tradimento , che  ci  fanno  i noftrì  feofij  e pai9 
i veri  Peoitenti  coofcfiiino  ogn'  ora , che  non  prova, 
ton  mai  canto  diletto  a contentare  gir  le  loro  paf. 
fioni,  quante  ne  provano  poi  a m' reificarle,  «1  a 
piaogerci  loro  ecceffi.  Due  forte  di  lagrime  riconof. 
couoi  Medici  ; una  di  lagrime  fredde,  che  ptovenv 
gonoda  infitmiià,  l'altra  di  calde,  che  nafeono  da  I' 
interno  afietto  dell' anima, incenerita, ò per  amore 
di  ad  fiefia . ò per  akrui . 0>  quell'  ultima  fatta , ma 
fempre  piùpreziofe,  fono  |c  lagrime  della  Peniteo. 
zai  onde  divengono  al  cuore  un  tjfiorodicibo,  e di 
betanda  : atofumii  ptui  lairymfram,  0 pcmmdM, 
bitmbìthUnymii.Pl  74. diceva  per  prova  ilSanco 
Davide . Non  voglio  già  dir  per  quefto , che  nella 
pratica  deli' aufierità.  avvenga  quel  che  fonavano  I 
Pàugonci  della  Mufica,ciodcn'c|la  poccflc  guarirà 
lutti  i morbi,  folo  col  fuono , coll’  armonia  Soche 
fe  dolce  fu  all’anima  il  pecore,  conviene  che  acer« 
bo  le  fia  il  foddisfare  al  peccuo;  tuttavia,  conte I4 
una  vedova  Tortorella.  quello  che  i gemito, è an> 
cora  canto j cos)  in  un  cuor  contneo , e penitente, 
quel  che  vi  c di  dolore, edi  afprezzavlivien  gradirò  per 
tal  maniera  • che  non  fi  cambierebbe  con  tutu' i pia- 
ceri  mondani  da  chi  l' alTagg'a . Quella  fperaoza  più 
fondua  d'haver’ ottenuto  il  perdono  da  Dioiauegf 
indizi  amorevoli  d'haver  con  lui  reintegrata  rami» 
ciiia,  come  puh  eficre.chenon  appaghino  un’ Aub 
ma  le  ella  non  ha  perdura  la  Fede? 

Ma  fa  , fia  dura  quanto  volete  la  Penitenza  ; fia 
aultera  nel  voltoi  fia  ruvida  nel  portamento;  dieci 
fartfle, «'dia  i inficine  tanto  glvevole,  e needraria,ch« 
fino  quei  Saqti,  che  per  cosi  dire  ■ non  ne  havea  no  bi> 
fognoil'  hanno  voluta  coagiungetecoirinnoccnza.q 
fe  bene  la  loto  vita  ù fiata  a guifa  di  quelle  tntì» 
che  Piramidi, che  non  gettavano  ombra  fuoridiift 
tuttavia  han  praticalo  il  configlio  di  Santo  Agolli- 
no, che  niuno  deve  partire  da  quello  Mondo, ben. 
chi  fia  «ivuto  innocente,  fenza  baver ancor efibefer. 
citato  quella  bella  Virtù  , tanto  propria  del  nofinz 
cfilio.  Giudicare  poi,fe  nc  havtà  bifognoafioluca* 
mente  chi  hà  pccaiojed  anche  hi  peccato  più  di 
una  volta.  Ma  gli  huomioi  comuntrnente  fono  dii* 
ri  a pcTfuaderfi  quella  necefiità , perebd  fi  figurano 
In  Dio,  ò la  Mifericotdiafcompagflata  dalla  Ciullfc 
zia,  ò almeno  la  Mrfericoidia  contraria  airifiefla  Giu* 
Iiizia,  e quali  in  ano  di  itaitenetia , come  la  Madre 
trattiene  talora  il  Padre , perebd  non  gafi'ghi  il  fi. 
glhiolg  feofiumato.  Ma  non  i cosi  per  verità, per* 
ebd  quelli  Aliribmi  fono  qualmente  infiniti  nei 
Signote  ; e (e  beoc  i loto  effiui  fono  contrari  tra 

di 
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egli  le  manifC  laicia  grma  c , c unucte  ICIIC4  ine*  conuucccc  11  vouru  mure:  a viua  ui 

tà^perchéaìu  fine  la  piaga  fi  ha  da  curare  Così  orrenda  dell’ Inferno, e mirateattenramenuquelU 

Su  U divina  Giuftiiia  coll’  Anime  croppo  delicate;  prigione , dove  ogni  cofa  è di  fuoco. e iPrigìOTierf 
onde  fi  awerecd . che  chi  teme  foverchiannence  un  medimi  fon  tutti  penetrati  da!  fuoco  ; poi  dice  a 

poco  di  brina,  q^ual  farebbero  leaufterii*  volontà-  voi  #efla:«a»  pa»iutjim,mt  trdtudm»  ; d io  bo  • 

rie , ì poi  fopraffaico  da  una  neve  orribile  , qual*  é drccilare  di  vero  cuore  i miei  peccati  ; ò pure  ho  ad 

il  rigore  del  Tribunale  dèi  Cielo.  Jg«i  limei prwMétm,  ardere  fenra  fine  , e fenaa  rilloro  in  qtiefto  abrifa 

irruei  fuptreum  nix.  JA  6.  di  fiamme-  Con  ciò  vi  fari  agevole  concepireque- 

Ne  foto  i giovevole  . e neceifaria  la  Peniteoza,  So  peocimento  laluievoledel  male  commeSb  Coo- 
per nuotare  il  paflato  , ma  anche  per  alficurare  il  tro  tlSi^nore;e  parimente  vi  farà  meno  difficile  do 

prcfcnce  , e prevenire  ancora  i mali  futuri.  Altre  queSa  (otte  di  dolore, ch'é  come  un’  alba  , paffare 

volte  li  d dichiarato  il  Demonio  , che  niuna  cofa  ad  un  giorno  chiaro  di  Carili;  dereflando  fomma- 

più  lo  fpavenia  .che  un  braccio  armato  d'  una  di-  mente  H peccato. non  più  come  male  , che  appar- 

fciplina.  Che  vale  dunque  dolerli  d' effer  tentata;  tiene  alla  Creatura,  ma  come  male, che  appartiene 

fe  fi  trafeura  quel  poco  , che  vi  vorrebbe  per  vince-  al  Creatore  ; riguardando  queSo  MoSro  più  che  io- 

te?  dolci  fi  che  fia  poi  contumace  quel  Servo  del  Cor-  fernale,  come  nemico  capitale  del  .Signore , che  fi  op- 

po;che  fi  alleva dclicatamenre, come  folTe  Signore?  pooe in eSremo a quell' infinita  Borni,  difpiczza  la 

Con  iratiailo  duramente  , I’  Anima  fi  rende  più  fua  Immenfiti,  la  fuaG  uSiz>a  ,la  Tua  Mirericordia, 

forte  per  l’avvenire, diminuendo  la  violenza  degli  j|  fuo  Amore;  rompe  I fuoi comandamenti , perver- 

abiti  contraili , e meriiando  maggior  ajuio  dal  Si-  te  i fuoi  dilfcgni  : ed  è però  dalla  medefima  Bontà 

gnore.per  foggctiare  le  paffioni  ribelli;  onde  rifpo-  infinita  odiato  tanto  .quanto  ella  ama  sé  Beffa.  Qual 

le  bene  l’ Abbate  Mu  se  a q^uelli,  che  I'  efortavano  cuore  adunque  alcun  poco  iliuliraco  dalla  Fede, che 

a lafciate  le  fue  afprezze  : fate  che  le  mie  paffioni  non  vorrà deteSare  con  tutte  le  fue  forze  unMrle> 

Doo  mi  minaccino  guerra  ; ed  io  darò  fubtoiapace  in  tutto  contrario  al  fommu  Bene?  c chi  non  bra- 

almioCorpo:J2“'c/c‘''"  ^ meri  più  lotto  di  non  effer  mai  venuto  alla  luce. 

Da  quella  doitrina.edall’efempio  di  tutti  i San-  che  bavere  una  volta  (ola  da»  ricerto  voloniatio  a 
ri,  che  fempte  fi  fono  fegnalati  neU’efefcitarla.po-  quello  Ttadicore  del  Tuo  Oro?  In  quella  forte  d’atti 
tretecomprendereagevolmcnte, quanto  mai’apro-  conviene, che  l’Anima  fi  eferciti  lungamente, e re- 
polito  fia  dilprezzata  anche  la  Penitenza  elteriore  plicacameote.come  chi  ferifee  più,  e p.ù  volte  una 
da  certe  perfone,  troppo  delicate, che  fi  tìngono  la  Serpe, ò per  odio, che  le  porta  , ò per  limoie,  eh’ 
divozione  a loro  capriccio , con  dite  che  la  Perfezio  ella  non  fia  aSàto  morta. 

ne  non  confitte  nel  a Penitenza  , ma  nella  Carità.  Ma  perchè  non  batta  fare  il^udirfn.mtconvien’ 
QueSo  è verilfimo;ma  anche  il  f utto  di  una  vigna  anche  fare  la  giullizia:/iicor  jndicinm,  <S 

non  confitte  nella  fua  fiepe,  giacché  le  viti , e non  e non  batta  condannare  il  Reo;ma  bifogna  punir- 
le fpine  producono  l'uva  ; ma  intanto  la  fiw  cu-  lo;  per  quefto  dagli  atti  interni  di  Penitenza , con- 

ttodiice  quello  medefimo  frutto , e fenza  le  tue  fpi  vien  pattare  a gli  'eSerni . abbracciando  quelle  cofe, 

ne , laraono  vane  tutte  1’  altre  fatiche  : Ubi  »»  e/t  che  tono  più  contrarie  alla  nottra  fenfualità  nel  trat- 

fepei  tdiripiew  Paffelfta  . £ccl.  j6  Trovate  un  San  lamento  del  corpo , fino  a quel  fegno  , che  vi  fati 

to.chc  non  habbia  fatto  tempre  molta  (lima  dell’  pcrmelTodair  ubbidienza ;havendo  dinanziaglioc- 

autteritàettetiorc.eche  non  habbia  con  erta  comin-  chi  le  ingiurie  fatte  alSignore  .percompenfatlecoo 

ciaia.epiofeguiia  la  fua  carriera; e poi  mi  contea-  quell’  ooequio  ; ed  accendendovi  d’una  fanti  ira 

to.cbe  te  ne  faccia  poco  conto  nella  via  dello  fpi-  contra  il  voftro  medefimo  corpo  , come  autore  di 

ilio.  Tornando  a noi,  fe  la  Fede  viva  aprii  àgli  oc-  un  male  si  orrendo  .qualeé  quello, che  appartiepe 

chi  della  vottia  confi  Jerazione  a ponderare  I motivi  a un  Dio  infinito . Certamente  il  perdono  a noi  Qe{^ 

(opraccertnati,non  dubito  punto,  cheilvottrocuo-  fi  io  quella  parie.é  cagioue  io  gran  modo  del  po. 

re  acquitlerà  tubilo  una  tempera  di  fanti  durezza  co  profitto  nello  fpiriio  ; avvenendo  di  leggieri  ali* 

contra  si  tteilo-  Quel  Corallo,  che  fot»  Tonde  del  Aninie.coaie  alla  Vite,  la  quale  per  niuaicolàplà 


di  loro, quelle  divine  perfezioni  fono  una  cofa  fo- 
la ;donde  ne  firgueche  Dio  vuole  cfercitaric  ambe- 
due  in  compagnia,  per  operare  degnamente  , e da 
par  fuo  ;e  però,  fe  perdona  la  colpa  eoo  mifeticor- 
dia.non  vuol  perdonate  la  pena  prrgiuttizia;òal- 
meno  non  vuol  perdonarla  interamente  r Vtrtbnr 
tmnia  opera  menjcienr  qmd  mo  parcerei  delinqnenii. 
JA.q.  diceva  il  Santo  Giobbe;  cioè  a dire  , che  il 
Signore  non  perdona  in  maniera  a i Delinquenti , 
che  non  ricUegga  qualche  foddisfazione  de  lotoec 
ceffi.  Petto  quello  bifogna  penfare  a non  far  debi- 
to col  Signore;  ma  fe  ci  fiamo  indebitati, è una  me- 
ra crudeltà  contro  si  (letto,  il  non  peolarea  far  pe- 
nitenza ; mentre  quel , che  potrebbe  pagarti  con  una 
leggiera  foddisfazione, converrà  una  volta  pagaie 
con  un  peto  indicibile  di  tormenti . Avviene  talo 
la.che  un’Infermo  habbia  una  piaga  verminofa; 
e che  il  Cerufico  , per  rifparraiare  il  dolore  al  lao- 

f;uenie , gli  permetta  di  fpremerla , e di  purgarla  col- 
e fue  mani;ma,  fe  poi  fi  accorge  , che  T Infermo 
non  la  preme, e non  la  purga  a battanza.vi  mette 


mare  è tene»  come  una  p&nu.  eavawne  triori  • 
Vida  del  Cielo  s’indurifce  come  una  gemma,  ao- 
biro  che  Santa  Maria  Maddalena  cowbbe  quelli 
vantaggi  della  Penitenza, cominciò  a fatla  , e non 
lafciò  di  continuare  in  rifa  , non  folo  dappoi  cne 
fii  ficora  del  perdono,  ma  anche  dappoi  eh  era  Im- 
levata  <*ni  giorno  dagli  Aogeli  alOelo;quau  che 
volelie  a un  certo  modo  introdurre  le  fue  lagciuK, 
e i fuoi  rigori  fino  io  Paradifo. 

Alti, per  cm  fi  eferciia  laPemttwia. 

BEnché  molti  fieno  gli  atti , che  I Dotwrl  alle- 
gnino  a quella  imporrante  Virtù,  per  la  pt^ 
tica  poffiamo  ridurli  a quattro  ; due  jppatteMnti 
alla  Penitenza  interiote.efonof  Aitriiou,t  taCo^ 
trrziwe;  e due  alla  Penitenza  eftetiore.e  fon»  f » 
contrare  le  enfe  anfiere,ed  il  rieetrer/v, quando  elieci 
vengono  incontro,  per  foddisfare  al  Sigriote. 

(^tnto  alT  Attrizione,  già  fapete,  eh’  eli»  é un 
dolore  delT  anima  pet  coi  fi  deteftano  i peccati  com- 
metti,come  un  male  contrario  all'Anima  ooliti; 
laonde  per  efercitate  quello  dolore  piò  vivamente. 
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C fterilifce.ctie  per  ffsere  potata  da  un  ferro  . che 
taglia  poco:  j'i  prxeidtfar  fcm  btbtiiarì.  Pii*  Vb.  J- 
Nel  rimanente  noo  foto  G efercita  qucGa  Vir- 
tù,con  appigliarfi  all'arpcezae,  ma  anche  con  pri- 
varli di  vatjdiletii , bcochd  innocenti  ; ansi  che  il 
Pcniicnre,camroemorao(toG  , che  ha  conceduta  a 
ad  ciò  che  non  era  Ircico  di  concedete,  11  priva  vo- 
lentieri di  quello  .che  gli  farebbe  permcffo,  perfod- 
disfare  conciò  la  DivinaGiuGizia:CeaAd<T«vir  fuod 
•oIm  nH4it«ri,fu»d  ftttrtr,  poGìamo  dire 
con  han  Gregorio. 

Ma  perch*  grande  é la  noftra  delicatexza  ; quan- 
do poco  poifa  ottenerli, che  prendiate  ad  incrudelì- 
te  contro  voi  flella,  cerca  odo  le  croci  ;almcno  non 
vogliate  effer  s)  languida  io  abbracciate  quelle , che 
vi  vengono  incontro  , e cercano  voi  ; giaccbd  dell' 
una. e dell'altra  fortedi  tribolacioni  i feminarala 
via  dello  fpiriio  ; onde  dice  Davide;  TUMMnem , 
a dolirtm  f'aveai.  Pf*l-  H4-  ed  altrove:  TrMti», 
tt  raveaervar  aie.  Pertanto  applicatevi  a ri 

cevere  con  aggradimento  dalle  roani  del  Signore 
turco  ciò, che  vi  conviene  patire  alia  giornata  d’io- 
comodità  ,ò  daileSagioi)i>edaccmpi  coottatj  ai  vo- 
(Irò  temperamento  ;ò  da  coQumi  degli  altri , eoo- 
irarj  al  voQro  genio  ;ò  da  voi  medoiroa , pn  la  po 
ca  lenità  dtl  corpo,  ò per  la  poca  quiete  dell'anima; 
luno  ciò  Gnalmente.cbe  porta  di  fatica . e di  pelo 
il  voGto  uGzioirubbidienza.l'oireivaniade'Voti, 
e delle  Regole,  lo  Gaio  diReligiofa.  che  folo  equi- 
vale,  come  diceSaoTorotnalo,a.a.y.  189 
3 ad  ogni  gran  penitenza  .che  G faccia  nel  Secola 
QucGe  moleGie.ed  altre  fomiglianii.convien  rice- 
vere con  vero  fpiriro  di  Penitenza , cioè  a dite  eoo 
vero  dcGdcrio  di  gloriGcare  in  noi  la  Divina  Giu- 
fiizia  ,e  di  diGruggere  in  noi  ogni  reliquia  di  pecca- 
to , nemico  ioceniiirimo , ed  unico  dell'  immeofa 
Santità  delSfgnore.  Veramente  à gran  bontà  del 
poltro  Giudica  l'accettate  per  foddisfiziooe  delle  col. 
pe  anche  quelle  fotti  di  pene , che  non  poflbno  da 
noi  fuggirli; come  fono  le  moleSie,  che  alfediano 
la  nollra  vita  ; ma  dall'  altra  banda , non  ò , ditòcoal, 
minore  la  noQra  trafeuratezza  io  non  procurar  fot 
iecitameote  di  pagare  i debiti  con  cosi  para,  rifet, 
vanduG  a pagargli  nell'altra  vita  con  indicibile  ri 
gore.  Tutti  quelli >che  non  faranno  penitenza,  G 
troveranno  in  una  grandilTima  tribolazione:  /viri 
bv/viiam  maxima  if¥m ,*<ti  faantatìamtgcrim'.  Aptt. 
a , coll  ci  viene  intimato  dal  Signore  per  bocca  dell' 
ApcftoloSan  Giovanni,  Che  leiavita  d*  ogni  Cri, 
(tiaoo,come  dice  il  facro Concilio  di  Trento. deve 
cifere  una  contìnua  peoiienza;quanto  più  de'eef. 
fer  tale  la  vita  di  una  perfonaReiigiola/Alla  Goe 
una  Palma  in  Italia  può  bavere  (gualche  feufa , fe 
non  matura  i fuoi  fturti;ò  perche  il  terreno  poco 
fe  le  confì  , ò perchè  il  Sole  meno  la  fcalda  ; ma 
quale  feufa  può  bavere  una  Palma,  fe  non  dà  Gua- 
to maturo  nella  PaIcGina , dove  il  cielo  , e la  terra 
le  fono  tanto  propizi;  e dove  taot'  altre  piante  f( 
ne  caricano  in  abbondanza  l'Io  non  aedo, che  po- 
tranno difeoderfi  nè  meno  i Secolari  nel  Tribunale 
divinò  , fe  non  han  fatto  penitenza  ; ma  quanto 
meno  potrà  difvndetfi  una  perfona  Religiofa  , che 
coH'abitOte  eoo  lo  dato  ne  fa  profclGooc  ì 
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MEDITAZIONE  II. 

Per  il  terzo  giorno 
Sffra  U Ciadizù  Uaivtrfale, 

l /~'OnGderate,che  il  Giorno  eflremo  delGIu- 
diaio  non  è chiamato  più  frequentemente 
nelle  Scritture , che  col  nome  di  Giorno  grande; 
rchè  farà  grande  Gngolatmente  per  tre  capì:per 
perfone.che  vi  G aduneranno  ; per  le  cofe,  che 
vi  G tratreranoo.-e  pa  le  cofe , che  vi  G conclude, 
ranno.  Dunque  farà  Gim»  graadt  per  It  pcrfnf 
(he  vi  fi  ad»wr«awi;dovendovi  intervenire  dinanzi 
al  Giudice  rutti  gli  Angeli, e tutti  gli  Huomini.  Fi- 
guratevi un  gtandilTimo  AnGteairo,  dove  fopra  ri- 
legga il  Rè,  attorniato  dalla  fua  Corte:  a mezzo  i 
Nobili:  più  fono  il  Popolo;  e Gnalmenre  in  fondo 
le  Fiere, e i Rei, condannati  ad  elfete  divorati. La 
Valle  diCiofaGiite  farà  queG'  ampio  Ac.Gteatro,  e 
(opra  di  lei  ncH’ariain  un  trono  di  nuvole  faràOe, 
aùCriGo,  con  tanta  maeQà  per  la  fuz  Divina  Na- 
tura,con  tanta  gloria  per  la  fua  Umanità  dciGcatt, 
che  nè  il  Sole,  nè  la  Luna,  nè  le  Stelle  haveranno 
luce  nel  fuo  cofpetto;e  i Reprobi  ,e  i Demonj,  fo- 
prafiàtti  dalla  fua  grandezza, faran  coGretti  a lor 
difpeno.a  piegar  le  ginocchia,  e adorarlo.  Con  lui 
aOìGeranoo , prima  la  Vergine  Madre  io  un  trono 
confacevole  alla  dignità  di  Regina  : vdA'"'  Regita  4 
dexirittmi.  Pf  44.eappreGodall'ono,all'altrolato 
tutti  li  Spiriti  Angelici,  e tutti  1 Stati,  e qucGi  ha- 
vranno  i lorocotpigloriofi,  ciafcunoGfuo  proprio, 
dopo  la  rifutrezione,  si  tifplendeote  da  potere  illu- 
minare tutta  la  Terra . e gli  Angeli  per  accrefetre  la 
pompa  a'Buooi.edil  terrore  a’Rei, ancor* eGìGfa- 
ran  vedete  in  un  corpo  aereo  , più  luminofo  pure 
del  Sole;  Di  fotto  a i Santi  fuccederà  il  rimanente 
d«li  Eletti,  feparato  già  dalla  maGa  de'  Peccatori; 
eonalmentc  in  fondoGaranno  in  piedi,  attoniti,  e 
tremanti  tutti  i Demonj,  e tutti  i Reprobi  feparati 
da' Buoni,  anch'cGì  col  loto  corpo,  ma  oh  quanta 
diGereote!  fozzo,  fpaventevole,  e che  ferva  all’ani- 
ma infelice  d' un'altro  inferno.  A voi,  che  meditate 
queQe  cofe,  qual  poGo  è per  toccare  tra  unti  f Se 
manterrete  fedelmente  ciò  , chrhavete  promeGoal 
Signore  ne' fanti  Voti,  vi  toccherà  . come  ha  prò. 
mellb  Gesù  CriGoa  chi  ha  lafciatoogni  cofa  perfe- 
guitarlo,  vi  toccherà  un  poGo  riguardevole, e GiÙi- 
me  tra  gli  altri  Giudici  ; Sedebàii  faper  tbromu.jtdi^ 
eatiet  (ribti  Jfiaet  Lac.  zz.  30.  ; ma  fe  feguitetete 
il  Signore  languidamente;  ed  andrete  ufurpandovi 
di  ramo  io  ramo  ciò,  che  bavere  offerto  a Dio  nel- 
la voGra  ProfeOione  , vi  converrà  Gare  io  piedi  trg 
l'altra  Turba , per  efferegiudicata . Che  farebbe  poi 
di  voi,  fe  la  voGra  infedeltà  arrivaffe  a fegno,  che 
le  cooveniGe  Qar  tremanterraiReilODio!  E'pof- 
Gbile  che  dopo  hgvercomperato  con  si  poco  prezza 
il  Regno  eterno  de'CicU,  G trovi  poi  unaReligioGi 
si  Golia , che  getti  via  queQo  Regno , G può  dir , per 
un  nulla  > Pxmtfii  Jfrael  boom.  Ole.  8.  z.  Stupitevi  di 
qucGa  pazzia  si  Grana;  raffermate  conouovofovo- 
te  i voAti  Voti  ; c chiedete  grazia  al  Signore  di  fegul- 
tarlo  si  da  virino  in  vita  voAra , che  alloiz  io  quel 
Giorno  grande  polliate  Gatgli  d'appreffb , 
li.  GonCderate  quanto  farà  grande  quel  Giorno 
peelt  (t{e,(bt^  fi  trailer  a>m.  Cranio  Gè  mai  fatto 
io  tutti  i fecoli  di  bene , e di  male,  tutto  dovrà  efa- 
minarvi  pubblicamente  , Quante  parole  proferifee 
inundlfolo  una  perfona  ! quanti penGeri le paffano 

per 
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perla  mcMt!  quanteopetaiionidiverfemetteinef- 
fato  Giudicate poia  che  fommaairivinoqucfteco' 
fcin  tulio  il  tempo,  che  una  tal  pcrfona  vive  foprala 
tetta  . Epurc  cotnparitaono  ad  un  tratto,  noofclo 
le  opeie , le  parole,  c i penfìeti  di  una petfona fola, 
triadi  tutti  gliHuuminiinfieme,ediiuttigli Ange- 
li; il  bene,pe  chè  fìa  giudicato  con  giud.zio  di  ap 
provai  ione;  il  male,  perché  lia  riptovato  . E quel 
ch'é  più,  ilmalecd  il  bene,  non  compariti,  come 
comparifee  adelTu  nella  noOta  (lima,  ma  come  ceni- 
paiifce  nella  (tima  del  Signore  ; la  pietà  immenia- 
mente  più  nobile,  epiù  pteziofa,  di  quel  eh'  ella  fi 
fa  vedete  a’rollrl  occhisi  icnebrofi;  e la  malvagità 
immenfamcnic  più  rea  . Che  fati  allora  di  una  Reli- 
gioia.  Ce  nel  luogo  Unto  faià  vivuta  perverfamen- 
le.'  Vcdià  contro  disc  fthieraio  un’  efeicito  di  pec- 
cati ; e in  elfo  ne  vedrà  tanti , che  teneva  per  nulla  . 
Che  farà  la  tiielchina,  per  tender  con  co  di  tutto,  fe 
tanto  penerebbe  a render  conto  d’un  folo?  Nmpo. 
trrit  fi  rcj pendere  unum  prò  mille  . Job.  9.  E pure  non 
havtà  a rifpundcr  folo  per  i peccati,  ma  anche  per 
i benefitj,  che  faranno  anch’effi  fchierati  , e fi  ai 
zufferaono  anch’efsi  co’ peccati  ; e li  faranno  com- 
patire più  orribili  col  paragone  ; e finalmente  con- 
verrà lifpondete  anche  per  gli  Efempj  di  Crifto , per 
le  fue  Plaghe,  per  i fuoi Chiodi,  per  la  fua  Croce- 
Non  fenia  gran  inifierofifarà  quello  Giudizio  nel- 
la Valle  di  Giufafaite,  vicin’  al  Getfcmani  , dove 
Crillo  fuJù  fangue  per  noi  ; vicino  al  torrente  Ce- 
dioii  per  cui  fu  tratto  a tribunali;  vicino  a Gerufa- 
leinme , dove  fu  condannalo,  e d'onde ufcl tradue 
Ladri  colla  fua  Croce;  vicino  al  Calvario  , fopra  il 
quale  fpirò  l’Anima  tra  tanti  dolori,  e tra  tanti  ob- 
brobij.  Tutto  quello  fervirà  a giudi  ficare  la  fenten- 
za  , e a glot  ficarcquclla  Croce,  che  da  in  a Ito,  co- 
me Stendardo  reale , ecol  folofuo  afpetto  fa  vedere 
quanto  habbia  facto  il  Redentore  per  falcarci , e 
quanto  habbiamo  difprezzaco  noi  per  nonlafciarci 
laUarc  Che  vi  pare  adclfn  di  quello  giorno  ? Ha- 
vne  voi  apgiullaic  le  vodic  partite  per  quella  gran 
difeuflione  l Quei  peccati , che  faianno  Itaci  ricoper- 
ti con  una  legittima  penitenza,  ò non  compariran- 
no allora,  ó non  vi  cagioneranno  tenore;  ma  quei, 
che  havrete  lalciatiimpuniu .cmuliu  r-ù  fegli  ba- 
velle nafcotli  al  Sacrrduie:  quei  benctizj  immenfi, 
chehavete  coniraica,T,biati  con  tante  ingratitudini, 
gioì  gci'do  non  folo  a feordarvene  ,maa  fervirvene 
contro  il  v-.llro  Benefattore,  quell' obbligazione  di 
non  render  vano  I ecceffo  de’ patimenti,  e degli  efem- 
pi  lafciacivida  Gesù  Crillo , oh  come  vi  riempiranno 
dì  fpavento  in  quell'ora!  Che  maledetta  licurezza  è 
però  quella,  che  non  vi  lafciatemeie  quel  Giorno, 
chciantu  é flato  temuto  da'  m.ggiori  Santi Voi 
fate  MUCO  conto  de'  giudìzi  degli  huomini , e non 
fate  conto  di  quel  Tribunale,  che  mette  orrore  fino 
a'  Demoni,  quando  lotofi  ricorda?  Stabilite  di  pcn- 
farvi  in  avvenire  più  fcriamcnie;  mentre,  fe  vi  pen- 
falle  tutta  la  vita,  lavila  farebbe  corta  per  unpen- 
fiero  cosi  importante-  Confondetevi  innanzi  al  vo- 
Aro  Giudice;  e pregatelo  a farfi  ora  vollroAvvora 
to,  e ad  uiaie  la  Mìfeticjrdia  con  voi , piinm  che 
venga  iliempodella  Giull’zia- 

111.  Corifijrrare , eh:  quel  Giorno  faràfinalmen- 
tc  grande  per  ìccoft  , ibe  vi  fi  touciuderunm . Non  fi 
tratterà  ivi  d’  una  nul'era  eredità , c dì  pochi  palmi 
(li  terra;  fi  irattetk  di  un  bene,  c di  unmalcfempi- 
tcrno  : ìbunt  muli  m [upplitium  ateruum  ; jifti  vero  nC 
vnnm  nicrnam.  Mail.  19-  Si  tiatictà  di  una  benedi- 


zione di  Dio,  che  porterà  feco  per fempre  tutte  le 
felicita  , e di  una  maledizione , che  porterà  feco  tut- 
te le  miferie-  Cederà  allora  tutto  il  moto  degli  Ele- 
menti , c de'  Cicli , c non  vi  limairà  (e  non  una  noe 
ic  Icmpiterna  per  i Reprobi  , che  oun  vedrà  mai 
giorno;  ed  un  gtoroo  perpetuo  per  gli  £ etti  , che 
non  vedrà  mai  notte  - Tutta  la  malizia,  tutti  i vizi, 
tutti  i peccati , come  feccia  del  Mondo  ■ coleranno 
nella  fencina  infernale;  e tutte  le  Creature  putifica- 
te  , c liberate  dalla  feiviiù  de'  Ptccaiori , fotta  U 
quale  vivevano  da  tanto  tempo,  goderanno  d'  un 
nuovo  edere  più  felice  - Temput  omuir  rei  lune  erit , 
Eccl.  17.  in  una  parola  quel  Giorno  farà  I'  OccA- 
fo  del  Tempo,  r I’  Alba  dcll'Eiernfià,  e però  non 
vi  è dato  , né  vi  faià  mai  un  dì  più  grande  : No* 
futi  amtà  ueepojìeà  lam  lotica  dia  Jol.  lo.  14.  potrà 
dilli  allora  con  più  ragione  - Voi  intanto  rimirate 
quelle  cofe,  cerne  lootane;e  non  fapeicatterrirve- 
ne  utilmente;  ma  fefono  lontane,  verranno  pure 
una  volta:  fefon  lontane, fon  vere  ; mentrequao- 
to  éverochevièun  Dio,  tanto  è vero  che  vi  farà 
un  Giudizio  finale-  Avvicinatevi  però  quede  verità 
colla  Fede,  e non  fate  conto  ora  ne’  giorni  vodri, 
(e  non  di  quel  che  farete  conto  allora  nel  Giorno 
del  Signore  ; della  peoitenza,  dell’umiliazione, de* 
travagli  - Quedo  è l'edcr  ravia,conofcerlecofé  pri- 
ma che  avvengano  ; perchè  altrimente  anche  gii 
Solii  le  fapranno  conofeere,  quando  fieno  vcnuie- 
Conf'ondetevi  d'cdei' entrata  si  lungamente  in  que- 
do numero  colla  vodra  inconfideraziooe  , e prega- 
te il  Signore  per  quella  Santità, che  io  cambierà  al- 
lora di  Padre  di  Mifericcndia  in  Dio  delle  Vendette! 
a murarvi  ilcuoreìii  modo,  che  meritiate  udiredal- 
la  fua  bocca  una  buonafentenza- 

ESAME 
Per  il  terzo  giorno- 

Sopra  il  Governo  delle  Ire  Potenze 
dtir  Anima , 

I-  I j*  Saminate  come  vi  portate  colla  Memoria. 

I* i i-Sevi  ricordatefpedodiDio,ede'fix)idi- 
vini  benefizi.  z-Sevi  ricordate  di  quelli,  che  vi  fan 
bene,  ò fpiriiualmeme,  ótcmporalmenie.  j Sevi 
licoidate  dell' ingiurie  ricevute,  eie  andate  ponde- 
rando tra  di  voi . 4-  Se  vi  fovvenga  de’  peccati  paf- 
fari  per  dcteilarli  frequentemente  - 

11.  Eiaminate  quanto  all' /«rri/etro.  i.  Se  procu- 
rate di  applicarlo  len'amenie  a conofeere  i divini  Mi- 
lieti,  c a ponderarne  lafublìmiià.c  l’ utilità, che  ve 
ne  proviene,  z.  Se  fiate  diligente  in  liberarvi  da’ fo- 
fpetti,  e giudizi  lemerati  contro  del  Proflìmo- j. Se 
deliberiaie  le  vodie  rifoluzioni  con  prudenza,  e ma- 
turità , ò con  precipitazione.  4.  Se  cambiate  parere 
legg'Cimeme  per  ogni  nuovo  motivo,  che  vifirap- 
pieTenta  5.  .'>e  fiere  pertinace  nel  vollro  parere  con- 
ceputo,  fenza  volerlo  fotiometierc  al  parete  de’vo- 
flri  Maggiori,  ed  al  coolìgliode’ più  favi.  6.  Se  pren- 
dete per  rrgola  del  vollro  operare  il  giudizio  degli 
huomini,  e la  llima,:hefanno  delle  cofe.  7-Se  fiele 
curiofa  di  fapcre  cofe  inutili  al  bene  dell’anima  , d 
nocive,  che  dildicano  ai  vollro  Hata.  8.  Se  mante- 
nere ancor  viva  nella  vollra  mente  qualche  mallima 
mondana  , come  faiebbe  a dire  , che  chi  non  fi  ri- 
fenicquand’è  difprezzata,  Oimola  gli  airria  difprez- 
zarla.e  chi  fi  fa  Pecora , llimola  gli  alni  a fjili  Lu- 
po; che  bifogna  nondifpiaceieaniunu  della  Comu- 
oità  , chi  vuol  haicr  pace  oella  Comunità  : che  il 
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tener  conto  delle cofe  pìccole, è un  volere  intlfichi. 
re:  che  bifogna  concedere  qualche  cofa  alla  natu- 
ra,  e alla  gioventù  ; ed  altri  fcmigliantiaflìomi dell' 
amor  proprio  , tipugnaoti  alia  dottrina  dell'  £vaO> 
gelio . 

III.  Efaminate  intorno  alla  (Vmrd.  i.Comefta- 
te  amica  della  voflra  volomd  propria;  il  cbeavvie 
ne  ogni  volta  ■ che  volendo  qualche  cola  ■ non  vi 
movete  a volerla  , e procurarla  per  qualche  motivo 
fplrituale,c  per  fine  di  virtù  ; ma  per  adempite  in 
ciò  il  voftro  godo,  e l'inclinazione,  che  bavere  per 
ella  contaminando  con  ciò  talora  le  opere  buone,  i. 
Vedete  le  vi  foggettate  perfettamente  all'indirizzo 
de'Superioti , e de' Padri  Spiriiuali.  3.  Se  nell'  ope 
rate  habbiaie  per  mira  folo  i voilri  interelfi , i voliti 
comodi,  l'elTere  più  amata,  ò più  firmata  da  gli  al. 
cri . 4 Se  fiate  facile  a dar  negairve  , quando  Cete 
pregata  di  qualche  cofa.  5.  Se  volete  efler  fcrvita  fu- 
biro  , e puntualmente  , quando  comandate  . 6 Se 
pretendete  , che  le  altre  fi  accomodino  al  voler  vo 
Aro,  non  per  fervizio  di  Oro  , e per  ben  loro,  ma 
per  volito  folo  proprio  compiacimento  . 7.  Se  Cete 
facile  a fcufarvi  nellecofe  impudevi contro  il  veltro 
genio.  8. Se  fate  più  volentieri  quelle,  che  vi  fono 
più  comete.  9.  Se  fiere  troppoarraccata  anche  alle 
cole  fpirituali , ficché  perdiate  la  pace  del  cuure,quan. 
do  il  Signore  difpone  , che  fiate  privata  d' alcuna 
d' elTe . come  delia  compagnia  delle  Perfone  virtuo- 
fe.deiralfillenza  de'Direttori.  10  Finalmente,  fe 
fapete  moderare  gl'impeti  della  medefima  volontil, 
dilietendo  l'elecuzione,  fe  fi  può, finché  palli  quel 
calore,  e quella  inclinazione  ecceifiva  alle  cofe  vo- 
lute; come  anche  fe  vi  portate  con  rifoluzione,  e 
prellezza  aeH'intraprendere  le  cofe  nolofe. 

Detefiaie  i mancamenti  ritrovati  ; confondetevi 
per  elfi  dinanzi  a Dio,  rapptefentatevi  i motivi, per 
rifolvere  feriamente  ad  emendarvi;  e pregate  il  Si 
gnore  a darvi  forza  di  mantenere  le  vollre  rifolu- 
zioni. 

MEDITAZIONE  HI. 

Per  il  terzo  giorno . 

Sopra  It  Pene  dell’  lafcrno . 

I.  ^"'^Orfiderate  la  Moliiiudiu delle  pene,  che  pa 

V a tilce  un'  Anima  dannata  nell'Inferno;  fi  può 
dite,  che  non  hauranno numero,  giacché  ogni  forte 
di  dolore  haurà  licenza  di  alfiiltate  quell'  infelice: 
tmmt  ddor  ìrrui  faper  eam  . Job,  io.  Tutti  i fenfi 
efierri,  ed  interni,  come  fono  fiati  flromenti  all'A 
nima  di  peccare, cosi  faranno  firomenti  per  affi  g 
gerla . Le  potenze  interne  , come  più  nobili , così 
faranno  capaci  di  maggiori  tormenti  : ia  Fantasia 
ondeggrrà  Tempre  in  un  mare  di  trifiezza  ; la  Me- 
mona  fi  rammaricheri  fempre  per  le  belle occafioni, 
che  ha  lalciato  palTarein  vano;  l'Intelletto  non  po- 
trà applicarfi  ad  altro  ,che  aconfid^rare  la  fua  mi- 
feria;  la  Volontà  arrabbierà  frmpre  d'odio,  edi  di- 
fpctto  contro  Oro,  che  la  punifee,  contro  le  Crea- 
ture, che  r aiutarono  a peccare,  contro  sé  medefi- 
ma, che  peccò.  Solo  il  Fuoco  ballerebbe  per  una  im- 
menfa  infelicità  , gracchi  nell'  Inferno  . per  elfere 
quella  fiamma  come  una  fpada  nelle  mani  di  Dio, 
acquifietà  una  forza  fopra  ogni  crederr.per  tormenta- 
rei!  corpo.e  l'anima  di  que'R.belli  con  tale  ardorexhe 
fe  cadclTe  nell’  Inferno  una  moutagna , fi  disfarebbe 
fubito  tra  quelle  vampe,  come  una  palla  di  cera  - Chi 
potrà  dunque  abitare  eoo  quel  fuoco  divoratore.’jaù 


poterli  babiiare  de  vohU  eam  igae  dewame  f Ifo-U. 
14  ;e  pure  tutta  quella  miferia  farebbe, quafi  drlfi, 
comportabile,fe  non  fe  le  aggiungefle  un'altra  in- 
comparabrimeote  ma^iote,  ed  c la  pena  del  dan- 
no, la  quale  può  dirli  infinita  , privando  i Reprobi 
d'un  bene  infinito, qual’d  il  polfedimento  dì  Dio 
per  tutti  i fecoli  ; laonde  ficcome  il  vedere  Dio  a 
faccia  a faccia, è quel, che  cofiituifce  propriamen- 
te il  Paradtfo.'così  il  non  poter  mai  vedere  Iddio, 
è quel  , che  propriamente  cofiituifce  l' Inferno  ; c 
e tutto  il  rimanente  della  prig'one,  de' compagni, 
de' carnefici  .delle  tenebre, delle  (Irida,  d'ogn'altro 
male  è come  acccfiorio.non  d il  principale  di  quel 
gran  cumulo  di  dolo  i.  Che  dice  il  voflra  cuore  a 
rappreleotaifegli  sì  fatte  verità  ? non  fi  della  in  lui 
un' all'elio  limile  a quello  di  Santa  Maria  Maddale- 
na de'  Pazzi , che  andava  baciando  le  mura  del  fuo 
Monalleio . e diceva  : mura  beate  ! mi  Qringeie  ; ma 
mi  difendete.  Forfè  v’  angufiia  talora  la  fireticz- 
za  della  voflra  Claufura  } Furie  v’  aggrava  il  pelo 
dell'olTervanza  ì ma  rammentatevi  un  poco  , che 
qucfi'angullie  vi  difendono  dal  cadere  in  quell'or- 
renda  prigione;  e quello  pelo  vi  dà  fperanu  d'an. 
dare  dente  dal  carico  diluiti  imali.  SeDiov'ha- 
velTe  fatto  portare  sù  l’orlo  deli'lr.ferno,  c menue 
eravate  in  procinto  di  piombar  giù  in  qucirabifio, 
v'  havelfe  detto  : Io  ti  perdono  con  quello  patto, 
che  tu  foppotti  di  buona  voglia  le  flretiezze  della 
Religione, e dell’ Obbedienza ;havrelte  forfè  ricula- 
to  un  tal  patto; ò vi  riputerefie  ora  aggravata  nel 
mantenerlo  ? Confondetevi  dunque  della  volita  de- 
licatezza : offeritevi  al  Signore,  perché  vi  tratti  come 
gli  piace,  purché  vi  perdoni  io  eterno;  bìc  are  , bìe 
jeea , ar  ia  teieraam  porcai. 

II.  Confideraie  I’  Atrocità  delle  pene  infernali , 
lenza  mefcolamento  di  verun  bene.  Siccome  in  Pa- 
radifo  i godimenti  fono  puri  fenza  I'  aggionta  d' al- 
cun dolore,  perché  il  Patadifo  é il  luogo  proprio  rii 
tutti  i beni;  così  nell' Inferno  i lormenri  fon  puri, 
lenza  I'  aggiunta  d’  alcun  follievo,  perché  l' Infer- 
no é luogo  proprio  di  tutti  i tormenti.  Qjanto  po- 
co chiedeva  quel  milero  Ricco  Epulane , chiedendo 
folo  una  gocciola  d'  acqua  fu  I'  eliiemirà  d'  un  di- 
to ! e pure  quello  poco  gli  fu  negato.  Quanti  rifiori, 
quando  s'ammala  una  Religiula , per  la  camà  gran- 
de dell'  altre,  che  le  alliltono!  Tutte  la  conlolanor 
tutte  fono  affaccendate  per  lei:  tutte  fe  non  altro, 
pregano  Iddio  per  il  fuo  allegcrimento;  ma  fe  mai 
una  Religiofa  per  gran  dllgraziacadefle  nell'ab.lfa 
infernale,  non  v'  è più  rilloto  per  lei , non  potrà 
mai  refpirare  un  poco  d' aria  frefea  ;non  vedere  un 
poco  di  luce  ; non  udire  una  parola  di  confolazio- 
ne;non  concepire  un  penfier  di  conforto;  noncef- 
fare  né  pure  un  momento;  non  diminuirli  almeno 
per  un'  illante  la  pena; ma  più  tofiocon  l'aggiun- 
ta di  nuove  Anime  dannate  aumentaralfi  il  tuo  pe- 
nare. Havete  mai  meritato  d' elfere  precipitata  dal- 
la Divina Giufiizia  io  quella  patria  diluire  lemifc- 
rie, donde  é bandito  il  bene? Se  l' havete  meritattz, 
qual  gratitudine  farà  mai  proporzionata  a un  be- 
nefizio sì  grande , di  non  efiervi  condennata  per  fem- 
pre  dal  vollro  Giudice  ? Quell' é più,  che  le  v'  ha- 
velfe  lafciato  cadete  in  quelle  fiamme  , e di  poi  ve 
d'  havefie  tratta  fuori  ; c però  fe  io  tal  calo  farefle 
tanto  per  piacere  al  volito  Liberatore  , quanto  do- 
vete fate  adefio,  che  gli  ficee  tanto  più  obbligata? 
Se  poi  non  havete  mai  merirato  con  alcuna  grave 
colpa  quella  miferia, il  benefìzio  ricevuto  da  Dio 
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i anche  più  ringoiare;  e come  ringoiare  Mara  ver- 
fo  di  voi  lalua  Pioevidenza.è  dovere  che  Tia fingo- 
lare  la  vofiia  liconofcenza , e il  vollro  amore  veifo 
chi  v'ha  tanto  favorita.  Srupitevi  della  vollra  in- 
gratitudine: ofieriie  al  Signoie  tutto  il  rimanente 
della  vollra  vita  , facendo  conto  , che  vi  fia  data  a 
quello  folo  fine , per  alficurarvi  di  non  cadere  in  quel 
le  pcne;e  piegate  il  Signore , che  dopo  haver  comin- 
ciato a farvi  bene , non  fi  laici  llancarc  dalla  vo- 
Itia  feonofeenza , ma  vinca  colla  lua  bontà  la  vo 
Ara  malizia - 

. 111.  Confidetate  f Eitrmià  di  qucAe  pene-Q^ieA’ 
d quella  che  acciefce  immenfameote  la  miferiadeU' 
Anime  dannate  . Una  pena  leggiera  diventa  una 
pena  immenfa , fc  le  le  aggiunga  il  pelo  dell'  Eterni- 
tà .che  cola  farà  dunque  , fe  il  pelo  dell'  Eterniti 
s'  aggiunga  a pene  di  lor  natura  si  intollerabili,  sì 
univerfali.sl  lontane  da  ogni  cooforto?Man  fi  tro 
verebbe  tra  tutti  gii  huomini  nè  pure  un  folo  che 
accciialfe  tutti  i piaceri  diSalamone.fedopoquelli, 
e dopo  haverli  goduti  pienamente , doveife  fiate  un 
giorno  intero  nel  fuoco  vivo; e tuttavia  fi  troveran- 
no  tanti  slHolti.ch:  rieleggeranno  per  unmomen. 
IO  di  piacere  animalefco  ■ lo  Itareper  fempte  in  un 
fuoco  , in  paragone  del  quale  il  noftro  fuoco  d di- 
pinto! Cerne  è pollibile , che  lufinghi  tanto  il  no- 
Aro  leofo  quel  cibo,  che  reca  feco  una  morte  fem- 
piterna  .'  pott^  ahquit  guflart  , quid  gufìaitm  affert 
n.tr.im!  jtoii  6 6.Non  dmaravi^ia.cheiSantihab 
biano  fuggitocon  tanto  Audio  i palfatempi  del  Mon- 
do , cd  habbiano  abbracciato  con  canto  ardore  le  au- 
fierità  della  penitenza,  mentre  ravvolgcvanodi  con- 
tinuo nella  mente  quello  gran  penficro  dell'  Eter- 
nità. O Eternità  !o  Eternità  ! Tutti  noi  fliamo  pie 
chiando  alle  tue  porte, e pure  habbiam  tempo  per 
ridere, e follazzarcl.come  fe  quelle  cofe  follerò  fa- 
vole ISe  I’  Anima  vollra  per  gran  difgrazia  cadelTe 
mai  in  quell' abilTo  di  fiamme  eterne,  che  farebbe 
di  toi  ? mentre  non  havrefie  mai  più  una  fiilla  di 
bene, e pcncrclle  fempre  in  un'Oceano  di  tutti  i 
mali . Palerebbero  tanti  milioni  d' anni . e di  feco- 
Ìi,(juanii  fono  atomi  nell'  aria,  e granelli  d'arena 
nelle  fpiaggie  ; e del  vofico  tormento  non  farebbe 
pallaro  .nulla  . Si  rinnoverebbe  mille  , e mille  volte 
quella  prova, e dopo  un  tormento  si  lungo  farefie 
anche  da  capo.  E forfè  che  ora  non  vi  fono  nell' 
Inferno  di  quell'  Anime,  che  hanno  una  volta  fer- 
vilo Dio  meglio  di  voi ,-  e dipoi  prevaricando  fono 
divenute  di  Stelle  del  Cielo  tizzoni  infernali  ! Come 
dunque  non  temete  voi  , come  non  vi  rifvegliate 
dalla  vofita  pìgrizialll  datvifi  tempo  dal  Signore  di 
penfate  a quelle  verità  ,i!  fegoo  eh'  ei  non  vi  vuol 
condennare;ma  il  non  cavarne  frutto, dopo  haver 
le  confiderate.  farebbe  pet  voi  motivo  di  gran  terrò- 
re.  Umiliarevi  dunque, ricooofeendo  il  luogo  me- 
firato  dalla  vollra  ingratitudine  nell'  Inferno  : rin- 
graziate ilSignore, che  vi  da  maniera  di  liberarve- 
ne: proponete  di  voler  corrifpondere  in  nuova  for- 
ma al  benefizio, che  ricevete, cominciando  una  vi- 
ta tutta  umile, e penitente;  eficritevi  fenza  riferva 
tutta  in  olfequio  di  quello  fommo  Benefattore  ; e 
pregatelo  per  quella  Santità  immenfa,  per  cuipuni- 
ice  sì  tigorofamente  il  peccato , a voler  fantificare 
r Anima  vollra  , e farla  degno  aibngo  della  fua 
MaelU. 

***** 


meditazione  nr. 

Per  il  terzo  giorno 
Sopra  gli  Affetti  d’ tm’  Anima  donata . 

I,  Onfiderate  unode'  piùorribili  fpectacoli  ,che 
V j fi  polTa  figurare  il  penficro , ed  i una  Reli- 
giofa  dannata, e ponderate  gli  affetti  di  quella  mi- 
fcrabile , efprelfi  dal  Savio  in  bocca  di  tutti  gl  i Em- 
pi: pentimento  del  paflaro,difpiaceredel  prefence, 
difperaztone  dell'  trveaite.  Pmiteaiiam  ageaici-.pria 
aagafiia  (pi'itHS  gimcmes  ;IKrbalnatiir  timore  leirrikili 
mfHbttatioae  mjperata  falatir , Sap.  5, 1 1 primoadun- 
que  di  quelli  affetti  è il  Pimimtme  del  pajfate  . A 
che  fi  ridulfe  tono  il  bene , per  cui  quella  mefchioa 
abbandonò  l' amore  del fuoSpofoDlvino?Si riduf- 
(e  a fpendere  fenza  licenza  qualche  mifero  guada- 
gno de'fuoi  lavori: fi  riduffea  collocarci!  fuo cuo- 
re in  qualche  amore  profano:  fi  ridulfe  a macchiar- 
fi  l'anima  con  qualche  affetto  vergognofo.  Il  De- 
monio la  guadagnò , fi  può  dire , con  un  nulla:  Ke- 
aatitme  atpcrnt  me  mimici  mei  , qaafi  avem  , gratis. 
Tbret.  ;.5Z-,e  però  quel  poco  sì  angullo,sì  vile,  si 
breve, quanto  f^unella  memoria  lafciòdisd.doven- 
dofi  pagare  con  una  pena  fempiterna  I Un'ora  fola 
di  quella  pena  ballerebbe  a togliere  la  memoria  di 
mille  fecoli  di  piaceri  : MaUiia  bora  oblivhaem  faci! 
Innria  magna.  Ecd  li  aq.  Giudicate  qual' appa- 
renza farà  allora  quel  .che  già  fparve  come  uoom- 
bra  ; e fe  la  Terra  sì  valla  , in  paragone  del  Gelo 
non  é altro  , che  un  punto  ; qual'  apparenza  farà 
mai  nella  mente  d'un'anim.i  condennata  un  mo- 
mento di  bel  tempo, un  punto  di  libertà  , parago- 
nato ad  una  eternità  di  fupplicj.’Chi  può  però  con- 
cepire quanto  farà  grande  la  rabbia  di  quella  infe- 
lice,quando  fi  troverà  condennata  a quell’abiffodl 
mali  per  una  fiilla  di  mele  avvelenato,  ella  che  co- 
me Spofa.havea  ricevuta  r invefiitura  del  Paradi- 
(oIGnllant  gidlavi  panlnlum  mettis ; fV  ecce  morior.  i. 
Reg.  14  Come  maledirà  i Demoni , che  l' ingan- 
narono, e sd  Ueffaiche  fi  lafciò  ingannare  ; il  gior- 
no, che  nacque,  la  madre, che  la  diede  alla  luce, 
la  Religione , che  l'accolfe,  l'abito  fanto,  che  velH 
à indegnamente  ! Procurate  d' apprendere  vivamen- 
te quello  dolorofo  ,ed  inutile  pentimento,  per  ap- 
piofiitarvene:detcfiate  gli  anni  sì  male  fpefi  nella 
cala  di  Dio  ; rifolvetevi  di  riputare  come  un  fogno 
tutto  quello,  che  palla  ; e pregate  il  Signore , che  vi 
dia  grazia  di  piangere  qui  co'  Penitenti  , per  non 
bavere  a pianger  tempre  co'  Dannati, 

li-  Confiderate  I'  altro  affetto  d'  una  Religiofa 
dannata, ed  è il  Difpiaeere  del prefentt:  Pra  angallia 
jpiri.'ur  gemtniei  Quello  difpiaeere  farà  mifurato 
rial  male  immcofo,che  fi  è incontrato  dalla  infeli- 
ce,e dal  bene  immenfo,che  fiè  perduto.  Che  ma- 
le non  farà  per  elfa  il  dovere  abitare  per  frmrre  in 
una  tale  prig-one  , dove  le  mura  fico  di  fuoco,  il 
pavimento  fia  di  fuoco,  la  volta  di  fuoco  , le  cate- 
ne di  furxo,  I'  arra  di  fuoco  , e i Prigionieri  llelli 
pcnetrari  tutti  dal  fuoco!  Ma  di qual fuoco, diqual 
fuoco  ? Non  d'  un  fuoco  fatto  da  Dio  per  nollro 
fervizio , come  quello  di  quello  Mondo  , ma  di  un 
fuoco  fatto  da  Dio  per  illromento  di  vendetta  con- 
tro de'  fuoi  R ibelli  ,e  attizzato , e maneggiato  dalla 
fuaOnnipotenza  con  tal  efficacia  , che  quelli  , che 
non  hanno  voluto  conofccre  la  grandezza  di  Dio, 
la  ricooofeano  al  pefo  delle  ferite, ch'egli  farà  loro 
di  propria  mano  : Stielit  quia  ego  fum  Deminat  per. 

eniins. 


In  Solitudine. 


cuìett.  StKbiti.  7,  9.  Pirimcnte  il  bene  perduro 
quii  cordoglio  non  cigioneri  ne’  Reprobi, feii  ben 
perduro  è immenfo,  e li  è perduto  per  nulla,  e fi  è 
perduto  quando  poteva  $1  agevolmente  acquifiarfi, 
c finalmente  fi  i perduto  fenza  rimedio;  ed  «li  di 
Vali  di  mifericordia  che  dovean  cflere,fon  divenu. 
ti  un  Vaio  d'ira, p«  un  profondo  di  mifetie,  fupe. 
liori  ad  ogni  noilro  penfino?  OPaefe  crudele  elet- 
to per  Tua  Hanzada  un’Aoima,che  si  lungamente 
abitò  nella  cala  del  Signore  .'e  pure  c danza  cinta 
da  quella  miferabile,  per  foddi^are  i funi  fenfi con 
un  fognato  piacere  IO  malednto  peccato,  die  ob- 
blighi un  Dio  sì  buono  a trattare  si  duramente  un' 
Anima  , che  fb  già  Spola  ; ed  ora  farà  per  Tempre 
un  Trofdo  della  Divina  Giuliizia  . piantato  immo- 
bilmente nel  fuoco  ! Intanto  fe  Dio  reodciTe  alla 
vita  di  quello  Mondo  una  di  quell' Anime  conden- 
nate , qual  penitenza  non  farebbe  volentieri  ? quai 
trattamenti  le  parrebbero  troppo  duri  ? Qual  peni, 
tenza  dunque  non  c dovereche  facciate  voi  peraf- 
ficutarvi  di  non  cadere  in  quel  baratro  ? Proponete 
però  di  rinnovare  la  vollra  vira,  e di  riaccenderci' 
antico  fervore  : confondetevi  per  la  perdita  fatta  di 
tanto  tempo  di  mifericordia-  acculate  le  voQre  in 
gratitudini  nel  cofpntodel  Signore;  ringraziatelo 
della  pazienza , con  cui  vi  afp«ta  ; e pregatelo  per 
■1  fuo  Sangue  divino,  che  voglia  ginrificarfì  invai 
con  perdonarvi,  e non  come  potrebbe  uguaimen. 
te,  con  punirvi. 

Ili  Confiderate  il  terzo  afietro  d' una  Religio- 
fa  dannata  , ed  i la  difpera^iow  dell'  avvemre . 
Turhabiieitiir  ihmre  leorriHli  in  fabiiainae  hjperaia 
fatmii.  Quella  difperazione  farà  quella,  checoll' 
immenfo  pefo  dell'  Emnità  finiià  di  fchiacciare 
afiaito  quelle  Anime  infelici.  Pnaltro,  feunrag- 
gio  falò  di  fpnanza  amica  potelle  farfi  ved«e  in 

Jiuelle  tenebre,  benché  folle  dopo  tanti  milioni  di 
ccoli,  quante  furono  glàlegoccioledell'acqua  del 
gran  Diluvio;  ballaiebbe  arafeiugare  tutte  le  lagri- 
me,ad  impliacevoliretuttelefiamme,a  ferrareper 
Tempre  le  bocche  ad  ogni  lamento;  ma  non  può 
cnttarvi  quello  raggio  , mentre  la  (carcere  b et«- 
oa,  i carnefici  fono  eterni  , il  fuoco  é «erno  , 
r anima  é et«na,  il  peccato  è eterno,  ildecr«odel- 
la  fentenza  i eterno;  onde  non  rimane  altro, che 
cercar  Tempre  la  morte , e non  trovarla  giammai . 
Almeno  mtedero  ingannare  sé  fielle,  figurandofi, 
benché  falfamente  , quello  fine , che  non  i per 
venire  ; ò fe  non  altro  , porcllcro  feordarfi  per 
breve  tempo  di  quella  incomprenfibileEierniià;  ma 
non  potranno , perché  la  Divina  Giuliizia  tenà  Tem- 
pre innanzi  agli  occhi  loro  quel  mai,  quel  femprc, 
fopra  de' quali  fi  ravvolge  la  loro  miferia;  licebé  fe 
non  manca  l'Onnipotenza  del  Cteatore,lafuaIm. 
menfiià,  la  Tua  Santità  non  habbia  né  meno  a man- 
care la  loro  pena.  Per  tanto  ecco  quel,  che  fermala 
difperazione  dell'  Anime  condennate:  fofirire  non 
folo  il  pefo  di  tutti  i mali  per  uo’Etctoità  ; ma  fof- 
frire  il  ^fo  dell'  Et«nità  medeiima , la  qual  fe  é fem- 
prc  prcfentc  alla  lor  cognizione,  le  opprime  anco- 
ra Tempre  con  un  carico,  che  ha  dell' infinito  .Che 
dice  a quelle  cole  una  Religiofa  rattiepidita,  men- 
tre per  Fede  divina  letienper  vere?  Si  lemeotadel- 
la  povmà,  per  cui  non  ha  le  comodità,  che  voreb- 
be;  fi  iamena  dell' ubbidienza , per  cui  le  convien 
fottopporfi  all’altrui  voi  «e:  fi  lamenta  della  claufu- 
ra,per  cuiriman  priva  della  fua  libertà,  Glamenta 
dei  fuo  dato,  pet cui  viene  efciufada'piacai  mon. 
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***?'*  “"Aerate  un  poco  che  farà  di  lei,s’ella 
cada  nell  Iof«no  IO  quella  si  chefarà  pav«cà:noii 
hav«  altro  che  fuoco!  quella  si  che  farà  ubbidien- 
za.  Bar  fottoi  piedi  de’  Dsmonj  ,e  non  trovar  mai 
quello,  che  fi  brama  con  tant’  impeto,  e incontrar 
lempre  quello,  che  fi  fogge  con  tanta  rabbia .' quel, 
la  farà  claufum,  non  poteifi  volgere  sù  l’altro  fian- 
co per  ruttai  Eternità,  ma  dar  Tempre  in  un  letto  di 
naqime,  quando  farebbe  una  pena  intollerabile  lo 
«are  nn  anno  folo  in  un  letto  di  tofe-'  quella  farà 
mortificazione,  l' bavere  a fodrire  «ernamente  tutti 
I mali , lenza  il  ridoro  mefehino  di  tanto  bene, 
f una  gocciola  d'  acqua  fopra  la  lingua.'  E 
quetto  c il  luogo  de’  tofmenci , dove  s*  incammina 
f*?*  haver*  offerto  a Dio  la  fua 

libertine  fanti  Voti, torna  ad  ufurparfela  contraf- 
gredirli  ; anai  noncqucfto  il  luogo,  dove  ella  s’in- 
cammina, ma  é un  abiffo  di  mali  immenfamence 
piu  crudi j cffeodoquelle  pened*  un’ordine  fuperio- 
rea  rum*  j dolori  provati,  óconofciuci  dagli  huomt- 
ni  .Voi  dunque  non  gli  remerete.^  Ma  il  timore  non 
effere  folo  per  alBigcrvì  fensa  frutto:  ha  da 
effere  per  rifvegliarvi  ad  operare,  e per  allontanarvi 
Mi  p^-ato,percatfolameoccéfabricaco  l' Inferno. 
DrceOare  dunque  con  tutto  il  cuore  queffo  Moffro 
peggiore  deir  Inferno  medefimo,  il  peccato  morta- 
le: confondetevid'havcfgli  mai  dato  alloggio  nell* 
anima  yoltra,  ffimandolipocoun  male, che  Iddio 
perfeguiia con  tanto  fuoco;  rimproverateavoiUef- 
U lai  voftramalvag«à,c pregate  il  Signore,  che  ha- 
veodola  egli  gii  pianta  con  lagrime  ancor  di  laogue  $ 
conceda  ora  a voi , che  poffiare  deceff aria  degnamen- 
ic  in  quella  vita , per  non  bavere  a deteffatla  con  eter- 
na uifperazione  nell’ altra . 

meditazione  I, 

Per  il  quarto  giorno. 

Sopra  il  male  Pescati  Vernati , 

^ Onfidcrate  fa  gravezza  di  quei  mancamea- 
V-i  che  voi  chiamare  leggieri , maffimamen* 
le  per  altro  li  commettete , non  per  mera  fragilità  ^ 
ma  a bella  polla  ,c  con  propodto  affatto  deliberato; 
e prima  confiderate  qaefla  Grapez^a  im  fe  fteffa  .Se 
bene  un  Peccato  veniale  fichiama  leggiero,  e picco- 
lo, non  S'intende  però  che  fia  leggiero  , e piccolo 
confiderato  affblutamcnte  ; ma  folo  confiderato  in 
paragone  del  Peccato  mortale, eh'  é un  male  quali 
ionnito.  Anche  un  Lago  fichiama  piccolo  io  para- 
gone di  tuttoil  Mare;  epurc  iflòlutamcnteparUo- 
do , un  Lago  contiene  tant’  acqua . Cosi  i del  Pecca- 
to veniale; a fronte  di  una  colpa  gravefeomparifee; 

per  sé  ffeffodun  mal  si  grande,  ch’é  maggiore 
di  tutti  gli  altri  mali,  toltone  il  Peccato  mortale. 
Ecco  dunque  in  qual  fenfo  di  verità  poffano  dirli 
leggieri i voftri  naancamanri;  mentre  dall'  altro  lato 
fe  potelle  cooofccre  pianamente  la  malizia , eh’ cfli 
c^tengono,  morrelle  d’orrore.  £non  difpiaciono 
5^  ^ oppongono  in  gualche  mo- 

do al  fuo  volere  increato?  non  diminuilcono  quella 
Gloria  Divina,  ch’è  il  fine  fupremo  dell'  Univerfo; 
c quell  eccelfo  bene  , che  Iddio  pretende  dalle  fue 
può  dubiearfene  ; e però  con  quefio 
il  Peccalo  veniale  diviene  il  male  d^ordine  fuperio- 
re  a tutti  i mali;  un  male,  che  in  qualche  forma  ap- 
parctene  a Dio;  un  mate,  che  non  può  mai  cinger- 
fi  giuffamente;  per  tal  maniera,  che  fe  fouraftaffe. 
ro  curtcle  guerre,  tutte  IcIleriliÀ.cuaele  peftilcn, 
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ze,  che  dcfoleranno  il  Mjndo  lino  alla  fine, e aoi 
per  impoflibde  poceflc  impedire  quell j grand’ eller- 
minio  con  un  Peccato  veniale,  oon  dovrelle  com- 
nieirerlojanzi  (e  potette  votare  T Inferno  de' Dan- 
nati, ò trattenere  che  non  cadeflero  in  queirabittb 
tutti  i Beati  del  Cielo  , dovrelle  permetrere  quelle 
ioriae,equeSa  dannazione,  prima  che  porgercun 
leggiero  difgutto  al  Signore;  giacche  il  fommo  ma- 
le di  tutte  le  Creature  c infinitamente  minore  del 
minimo  male,  che  appartenga  al  C eatore-  Qui  al 
lume  di  verità  cosi  certe  ttupitevi  della  vottra  mere 
dibile  audacia , nel  rinnovare  tante  voice  contro  il 
Signore  una  coCa,sl  odiofaagli  occhi  Tuoi: confon- 
deievi  d’ bavere  (limato  si  poco  quel  che  difpiaceta 
al  fommo  Bene , mentte  il  contentar  lui  pienamen- 
tedovea  piùllimatfida  voi, che  la  felicità  di  tutte  le 
Cieatuie  Detettare  mille , c mille  volte  ogni  volito 
mancamento,  cpiegate  il  Signore  ,che  giacché  fon 
lantequelle  colpe  veniali , nelle  quali  cadete  per  de- 
bolezza della  natura , vi  faccia  ora  quella  grazia, di 
noncommecterne  maipiìl  in  avvenite  ad  occhiaper- 
ti,e con  piena  avvertenza- 
li  Confìderatc  la  gravezza  de'vodri  mancamen- 
ti KgUtffcui,  chtcagintno.  Due  forti di  male  porta- 
no feco  le  infermità  . unaè  quel  mal , che  cagiona- 
no di  prefenie , cioè  la  languidezza,  la  naulea,  la 
pallidezza  di  tutto  il  co'po  ; l’ altra  è quel , che  mi- 
nacciano in  futuro,  ed  è la  morte,  e la  feparazio 
ne  perpetua  deir  anima  dal  medefimo  corpo-  Cosi 
il  Peccato  veniale  elTendo  una  malattia  fpiriiuale 
dell'anima  noRra,  di  prefente  le  toglie,  e fe  non 
la  brilezza  fottanziale  dellaGrazia,  almeno  quella 
maggior  leggiadria,  per  cuiinamorerebbe  gli  occhi 
del  Signore,  fe  fotte  all'atto  lenza  macchia.  Inol- 
tre la  priva  in  gran  pane  del  frutto  de'  Saniittlmi 
Sagramcnii , fingolarmente  della  D. vina  Eucaridia , 
ponendo  ollacolo  a quell’ intima  unione,  che  pre- 
tende in  elTa  il  Signore;lìnaImente  rende  all’Anima 
dilguttofo  ogni  clercizio  di  pietà, diminuendo  il  fer 
vote  della  carità, e quegli fpiriti  vitali, che  peraltro 
le  inttuitebbeil  fuo  Capo,  che  è Critto.  II  peggioè 
poi  quel  male,  che  minaccia  all'Anima  in  futuro, 
cioè  la  morte  del  Peccato  grave,  a cui  quella infer 
mità  vi  va  avvicinando  a poco  a poco;  parte  avvez 
zando  la  volontà  propria  a vivete  a fuo  capriccio  : 
parte  debilitando  gli  abiti  buoni , e gli  altri  ripari , 
che  ficcvan’argine  alla  piena  delle  tentazioni;  e par- 
te in  fine  dando  motivo  alla  Divina  G uttiz'a  di  ri 
tirare  la  fua  mano,  ondel’  Anima  , attìSita  meno 
validamente , venga  a cadere , Come  dunque  potete 
moltiplicare  sì  agevolmente, esl  di  propoiitoquclla 
foriedi  colpe, che  può  condurvi  al  baratrodi  turtii 
mali  pottibili , che  fouo  il  peccato  mortale , e la  Dan 
nazione?  Forfè  non  ne  ha  condotto  fin' ora  molte 
Anime  miglirridi  voi,  che  cominciando  ad  elfcre 
infedeli  nel  poco,  fon  giunte  ad  cttere  infedeli  nel 
molto.'capalfo  a patto  Tono  arrivate  al  precipizio, 
c vi  fono  anche  rimattc?  QKÌI'pcririi  modica, pnla 
limdccidci.  EccI,  iq.  i Det^aicdunquecuttii  vottri 
mancamenti  quanto  più  potete;  confettatevi  affatto 
cicca  nella  vita , che  havete  menata  fin’  ora  sltraf- 
ruratamente;  proponete  di  pelare  in  avvenire  le  vo 
lire  colpe  col  pelo  del  Santuario;  e mentre  ette  fon 
unto  detettabili  dinanzi  a Dio,  e tanto  pericolofe 
per  voi,tifolvetevi  di  voler  prima  morire, checom- 
metterne  alcuna  avvedutamente,  implorando l'ajz 
lodi  Gesù  Crillo,  c ricordandogli I'  oflerta,  che  ha 
f^to  della  fua  palfione , c del  fuo  Sangue,  della 


fua  Morte,  per  diSru^ere  ogni  péccaco. 

1 1 1 Conlideraie  la  gravezza  de’vottri  mancameli 
ti  ne'gajhgbìicbc  vi  apporimo.  Se  vedette  condenna- 
IO  dalla  Giuttizia  umana  adetter  brucciacovivofula 
piazza  publica  un  Reo , non  vi  potrette  già  perfua- 
dcrcchefolTe  piccolo, e leggiero  il  fuo  deliicn;occo 
me  vi  potete  perfuadere che  fia  leggiera,  e .ticcola 
una  Colpa  veniale,  mentre  dalla  Divina  G uttizia 
ella  è punica  tanto  più  lungamente , e tanto  più  du- 
ramente nel  fuoco  del  Purgatorio?  L*  Anima,  che 
Ila  in  quelle  fiamme,  è fpofa  diletta  del  Signore,  è 
dettinata  alle  nozze  del  Paradifo;  brama  io  eltremo 
di  unirfial  fommo  Brne;  e tuttavia  un  foto  peccato 
veniale  la  trattiene  a f trza  in  quella  Fornace, eh’  è 
quaotodire  in  quel  piccolo  inferno,  efi  ponedi  mez- 
zo,perchè  ella  non  vegga  il  fuo  Dio,  e oon  divenga 
beata.  Anziché  nonfoioil  Pec-'ato  veniale , ma  un’ 
avvanzodi lui,  un  debito  di  pena  per  lui  contrattOi 
cheèqaantodirr  un  vettigio  della  colpa  pattata, pur 
pefa  tanto  fu  le  bilance  del  DivinoGiuJizio,  che  ob- 
bliga un  Dio  amante  a trattenere  u‘t  ' Anima  amata 
tra  quelle  pene,  finché  ella  habbia  pagato!'  ultimo 
foldo  del  fuo  dovere  . Vi  darà  ora  il  cuore  di  chiama- 
te piccolo,  e leggier  male  un  fola  dc’vottri  manca- 
menti da  qui  avanti , e attenderete  a caricarvene  di 
molti , e molti  a bello  Quiio , e come  per  paffatem- 
po  ? Or  bene  , quando  ancor  vi  falciate,  e che  le 
vottrecolpe  non  vi  facciano  maggior  male  vi  faran 
fempre  quello  di  nuJiire  lungar.ieiiie  le  vottre  fiam- 
me nel  Purgatorio,  e di  fiappore  un'odiofo  ollacolo 
a vedere  Dio, e a divenire  beata.  Allora  non  chia- 
merete già  leggieri  quelle  cofe , mentre  farà  si  ec- 
celfivo  il  dolor  vottroinquell’incendio;  emc.itrevi 
vedrete  ributaca  dal  Signoie , e trattata  da  c-slpecule, 
provando  per  una  catena  pefante  di  ferra  a inipc.iir- 
vili  Bene  fommo,  quel  che  voi  già,  accecata  ua'ix 
vottra  negligenza,  riputatte  un  tenue  filo.  l.,i,  ira- 
re  dunquea  fare  una  giutta  (lima  delle  vottre •tol.-'e, 
e a pagarle  anticipatamente  con  una  volooiaria  oe- 
niienza,  prima,  che  la  Santità  del  Signore  habbia 
a penetrarvi  tutta  l’anima  con  lormenci  cosi  indici-  - 
bili , per  purificarvela . Confondetevi  come  lebbra- 
fa, coperta  dacapoa  piedi  di  quelle  piaghetammi- 
rate  la  lunga  pazienza  del  Signoie  in  fopporcare  da 
voi  tante  male  creanze  nel  Tuo  fervizi  o:  propone- 
te di  non  dar  mai  più  luogo  avvertirameote  a si  gran 
maienei  vottro cuore;  e pregate  il  Signore  per  quell’ 
odio,  che  porta  ad  ogni  peccato,  a foriificatvi  in  ma- 
niera, che  non  torniaie  a commetterne  più  di  quel, 
che  porta  la  vottra  umana  fiacchezza . 

LEZIONE. 

Per  il  quarto  giorno 
Sopra  la  Viriù  dell’  Umiltd, 

NOnègran  cofa,che  la  Superbia  fi  trovafl'egii 
in  Ciein , dove  la  Natura  angelica  era  da  prin- 
cipio canto  abbondante  di  pregi;  ma  che  la  Superbia 
fi  trovi  in  terra,  dovelaNatura  umanaèuncompo- 
(lodi  povertà, e di  mileiie,  certamente  reca  grande 
(lupore:  botmliariotHaiomcdiortti.  c.q.  dice  il  Profeta 
Ofea.Noì  non  habbiamo  a pellegrinare  in  iontani 
paefi  per  ritrovar  materia  da  umiliarci;  balla  ,chefif. 
fumo  un  guardo  dentro  di  noi;ein  ogni  cempotio- 
vcremo  invifcrrata  nel  nottro  nulla , nel  nottro  effe- 
re,  nel  nottro  operare,  una  cagione  abbondevob'flì- 
ma  di  dìfpregiarci . E pure  è cosi  ; l' Huomo  nacural- 
mentcésl  poitaioa  coogiuogerela  povertà  colla  fu- 

petNa, 
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perb<a,cbeagai{adian  Pai  Ione,  quanto  d più  voto 
a ogni  bene,  tanto  per  ordioarloè  più  gonfio.Sirà 
petd  una  delle  più  importanti  leaioniquclla,  cbett* 
infegnaad  umiliarvi ;e  fe  la  Superbia  é principio  d’ 
ogni  peccato,  come  dice  lo  Spirito  Santo l' appren* 
dcrel'llmilti,  fatà  per  voi  principio d' ogni  virtù, 
Cbecofaé  dunque  l'Umilti?  cuna  virtù  morale, 
chefcoprendo  alla  mente  la  grandezea  diDiO,e  la 
miferiadeir  Huamo,  ci  pottaa  reprimete  il  difocdi- 
oato  appetito  dell’onor  temporale,  e a contenerci 
nelle  cole  proporzionate  alla  noUra  baflezza.  Ben- 
cbi  dunque  quella  virtù  rilegga  elfenzial mente  nella 
Volontà,  prefuppone  tuttavia  nell'Intelletto  la  co 
gnizione  delle nodie  miferie , come  regola, e mifu- 
ra  degli  atti  della  medefima  Volontà;  ed  i però  di- 
fiinia  da  S.  Bernardo  in  umiltà  di  giudizio,  ed  in  umil 
tà  d' affetto  ;/èr.  41.  in  Cavr.,'  e di  vantaggto,  fìcco- 
me  non  può  effer  perfetta  quell'  umiltà  d'  affet- 
to , lenza  il  fondamento  dell*  altra  umiltà  di  co- 
gnizione; così  quella  cognizione  di  sé  lleffo  non 
può  effer  perfetta  lenza  la  cognizione  di  Dio;  laon- 
de ambedue  quelle  cole  congiungeva  S.  Agollino 
nella  lua  orazione , dicendo  al  Signore  quelle  cele- 
bri parole:  Novcrim  Te,  nevenm  me , «r  amem  Te , 
^ eaniemmm  me.  E' poi  tanto  da  luog.  l' effer  vile 
quella  Virtù,  come  potrebbe  parere  a prima  villa, 
che  anzi  eliaci  colliiuilce  in  un  grado  eccello, an- 
che dirunzi  agli  huomini  ; le  li  Mcciano  a mirare 
le  cole  cogli  occhi  della  Ragione,  e della  Fede: 
prima  perché  l'Umiltà  è una  aperta  proleffione  della 
verità;  e perciò  è tanto  amata  dal  Signore,  come 
egli  diflea  Santa  Maria  Maddalena  de’ Pazzi:  le 
condo  perché  nel  tempo  lleffo , che  protelliamo  il 
nollro  nulla,  e il  non  bavere  da  noi  medelimi  al- 
tro, che  imperfezioni,  e peccati,  venghìamo  a pro- 
tellare,  che  tutto  il  nollro  bene  ci  viene  da  Dio, e 
che  a lui  fe  ne  deve  tutta  la  gloria;  laonde  in  quel 
modo  che  la  virtù  della  Religione  direttamente 
profeffa  di  riconolcere  la  Divina  Eccellenza , ed  in 
direttamente  la  nollta  viltà  ; così  per  contrario  la 
virtù  dell'Umiltà  profeffa  di  riconofeere  diretta- 
mente la  batlezza  dell'Huomo,  ed  indirettamente 
l'altezza  della  Divina  Maellà, Finalmente  perché 
l'Umiltà  i cosi  limile  alla  Magnanimità,  che  al- 
cuni Dottori  l’htn-ptela  incambio,  mentre  l'Umil- 
tà, anche  per  tcllimonio  di  SanTommalo,  co.n- 
viene  molto  colla  Magnanimità  nella  materia,  e 
differifee  più  che  altro  nel  modo:  i-x.q  i6i.<>r.  4. 
eid.  ;-  ; donde  ne  fegue  in  pratica , che  i più  umili 
negli  occhi  propri, tielcono  i plù  generoli  nelle  im- 
prele  della  gloria  Divina , perché  quel  che  non  veg 
gono  di  grande  in  sé  mcdcGmi,  lo  veggono  nell' 
ajutodel  Signore , e dicono  anch'elli  coll'ApoSoIo  ; 
emma  peffum  ite  eo,qui  me  confeetat . Che  più^  écosl 
eccella  quella  Viiiù , che  il  guardo  de'  Filolofi  an- 
tichinon  giunlca  fcorgerla;econvcnne, che  Gesù 
Grillo  la  poriaffe  feco  dal  Gelo  , e fe  ne  faceffe 
l'Efemplare,  prima  nella  vita,  e poi  nella  dottri- 
na, con  dire  a tutti  gli  huomini:  Impalate  da  me 
Teffere  manlucti,  ed  umili  di  cuore:  Di/rrire  àme, 
qmianurit  fum,&  bnmìlit  corde  ; perché,  come  offer- 
ta Santo  Agollino,  é cola  tanto  grande  il  farli  pic- 
colo, che  fe  non  li  vedelle  fatta  in  pratica  da  quel- 
lo, che  lolamente  é grande , non  fi  potrebbe  impa- 
rere Ita  magntm  eji  ejfe  parttum,  ut  niji  à Te,  epa 
lam  mt^mu  et,jìeret , difei  omaiao  non  pe^et.  Non 
può  lollevarli  l'Arco  baleno  nel  Cielo,  fenon  li 
•bbaffa  il  Sole , 


Mezzi  per  aeqtt'fiare  la  Vinà  dell' Umiltà. 

IN  primo  luogo  convien  domandarla  al  Signo- 
re inffantemente,  comehan  fatto  lempre  tutti 
■ Santi;  perché  altrimenti, fe  farebbe  una  gran  lu- 
perbia  il  pretendere  d'acquillare  colle  proprie  for. 
ze  altre  virtù  meno  malagevoli, qual fupetbia  non 
farebbe  il  pretendere  d'acquillare  colle  lue  forze 
quefia  si  rara  ? Anzi  che  importando  ella  tanto, 
come  vedremo , convienealle  preghiere  aggiungete 
altre  alprezze,  e penitenze,  ^r  muovete  più  pre- 
tto, e p ù efficacemente  il  Signore  a concederla  .Se 
un  Bambino  chiede  il  lane  alla  Madre,  la  Madre 
talora  lo  laida  chiedere  invano;  le  Inchiede  pian- 
gendo, ed  alff-ggcndofi,  la  Madre  corre  fubito  a 
contentarlo.  In  quello  fenfo  dille  l' Angelo  a Da- 
niele, che  dal  primo  giorno,  che  il  Pofeta  havea 
trovata  quell’invenzione  d’alHiggerli  col  digiuno, 
e col  pianto,  era  flato  fubito  eiaudito-  Ex  dìe  pri. 
etto , quo  pofuijh  eoe  tuum  ad  iutellioendum , ut  le  a fili, 
geret  io  coufpelìu  Deitui ,exaudila  junt  verbatuu  .c.  10- 
L altro  mezzo  apparterrà,  alla  nollra  indullria, 
e farà  quello.  Già  habbiam  detto  effetvi  due  forti 
di  umiltà,  una  di  cognizione,  l' alita  d'affetto,  e 
però  converrà  rinforzare  luna,  e laltra  colla  con- 
fiderazione  de'loro  proptj  motivi . Or  quanto  a’ mo- 
livi , che  vaglionu  a farci  conolcere  noi  medefimi , 
oonvien  piefupporre,  che  l'Huomo  é come  una 
bella  pittura  , la  quale,  fe  fia  miiaia  da  quella  ban- 
da, dove  l'Artefice  ha  diilelo  i coloti  con  canta 
tnaellrla , non  fi  può  trovare  cola  più  vaga  ; ma  le 
li  rimira  dall  altra  banda,  non  fi  vede  altro,  che 
una  lordida  tela , ch'é  tutto  il  fondo  . Se  fi  confi- 
derà I Huomo,  maffimameoie  le  fia  ornato  della 
Grazia  divina,  e degli  abiti  delle  virtù  fopranna- 
lurali  ch’ella  porta  leco,  fi  Icoige  un  lavoro  diPa- 
radilo;  ma  le  fi  confiderà  quel  che  1 Huomo  bada 
sé  fieffo.  e feparato  da’ doni  di  Dio,  fi  trova  non 
lolo  un  Tondo  rozzo  di  terra  , e cenere;  ma  fi  tro- 
va un'abilso  di  nulla , e di  peccato , Nemo  bahetde 
fuo , ffi/f  meudacìum , éf  peeeatum , dice  il  Conciliodi 
Otanges-  Ecco  dunque  dove  Ila  tuttoilfegreco  della 
cognizione  di  sé  fldsa,  io  lare  quella  leparazione, 
e dare  a Dio  quello, ch'é  di  Dio,  e pigliarli  per  sé 
quello,  ch’é  nollro  proprio:  fi  leparaverit prenojum 
à vili , quafi  OS  meum  erti:  e.  1$.  ci  fa  lapere  il  Si- 
gnore per  Geremia;  perché,  fe  attribuiremo  fpe- 
culativamence  aDio  tutto  il  preziolo,  ch’é  io  noi, 
cioè  tutto  il  bene;  e attribuiremo  a noi  tutto  il  vi- 
le, cioéadire  il  niente  dcllcffere,  e'della colpa, 
daremo  una  lemenza  sì  giulla,  che  lembrerà,che 
Dìo  babbia  parlato  per  bocca  nofira.  Dunque  la 
conformità  di  quella  bella  dottrina,  ponetevi  di 
propofico  a confiderare,  che  cola  liete  fiata;  che 
cola  liete  di  prelenie  : e che  cola  potete  diventare 
per  l'avvenire:  Qmd  futi  quid  fumi  quid  efi'epojfumì 
e in  quelli  Ire  punti  comprenderete  tutta  la  Icieo- 
deir  Umiltà  - 

Quid  fuifkuì  poneiearipenlarequello.cheliete 
fiata  per  l'addietro,  non  troverete  altro , che  nien- 
te, e peccati,  e pene  dovute  a’ peccati  - Cent'anni 
fono  non  havevate  né  corpo , né  anima,  né  forza, 
né  merito  per  ufeite  da  quel  cupo  fondo, dove  fiere 
fiata  per  un'Eternità  antecedente;  e più  gtande  di 
voi  incomparabilmente  era  un  granello  di  arena 
la  fu  la  Ipiaggia  . Pefatevidunquclolocolvollro  Iute 
bilance  del  vero:  in  quello  fiato,  in  quell'abilso  viera 
forfedovuta  qualche  forte  di  lode  ,di  benevolenza  ,dj 
N a flima? 
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flima?  ot  qucH'apponto  viTi  dere  adefso»  Ce  vi eoa- 
fiderate  col,vofiro  foloì  c però  come  può  qui  tro- 
var luogo  la  vaniti,  fe  quel  nulla. die  liete  Saia 
per  infinici  fecoli,  liete  anche  tdefso  dal  canto  vo- 
firo  f Siéflauia  me»  ituq»»m  •ibil«m  ente  le.Pf.ji. 
Vi  cavò  poi  il  braccio  deirOanipotenre  da  quell' 
abifso  di  tenebre  alla  luce  di  quello  Mondo,  ma 

gul  non  può  lafciarvi  od  meno  un  momento  a voi 
elsa,  perchd,  fé  non  vi  confervalse  continuata- 
mente,  vi  dileguereSe  ad  un  tratto,  come  fa  il 
raggio,  fubito  che  il  Sole  di  volta,  e tutti  i voSri 
beni  fondaci  aocb’elTi  fui  niente,  fparirebbero  in 
un’ifiante.  E pure  queSo.che  per  sè  Sello  d si 

filande,  d il  minor  titolo,  che  habbiate  per  umi- 
larvi  : andate  innanzi  ■ e rammemoratevi  i pecca- 
ti comincili . Se  mai  perdeSe  per  alcuna  grave  col- 
pa l'amicizia  del  Signore , vi  ridoceSe  ad  una  vil- 
tà cosi  eSrema,  che  un  Rofpo  pien  di  veleno,  e 
un  cadavero  putrefatto, eraincomparabilmentepiù 
degno,  e meno  abbominevole  dell'anima  voSra 
dinanzi  a Dio-  Se  poi  di  vantaggio  aggiungeSe 
peccato  a peccato,  lavoSiavilià.e  lavoSra  igno- 
minia, crebbe  a legno,  che  le  ne  Supl  Iddio  me 
defimo  , e fece  Ipicgare  la  fua  maraviglia  per  il 
Profeta  Geremlain  quelle  parole:  viiis  falla 

es  mmiSt  iterane  viae  luaf!  r z.  E perchd  la  Divina 
GiuSizia  non  dovea  lafciare  il  difordine  delle  vo- 
Sre  colpe,  fenza  riordinarlo  colla  debita  pena,  vi 
fu  lubito  aSegitfto  il  luogo  neH’Infcrno , tanto 
più  fondo,  quanto  andava  crelcendo  la  voSra  ini- 
quiià;  ed  in  quel  Pozzo  di  fuoco  fu  deSinata  la 
voSca  abitazione  per  tutti  i fccol’;  Gcchd  tanto  le- 
guitaSevoi  a penare  nell'abiSo,  quanto f.-guiva  a 
godete  Iddio  in  Cielo-  QueSa  d la  pane  voSra, 
quanto  al  paSato;  Sudiate:!  bene  attorno, e mi- 
rate fe  per  alcuna  via  può  mai  entrarvi  a ragione 
la  luperbia,  e la  Sima  propria. 

Ma  voi  non  fiere  adeSo  io  queSo  Sho  Può 
cfTcìe;  ma  non  fiete  ben  certa;  e quando  Iddio  ve 
n'  habbia cavato  per  fua  pietà,  a lui  fi  deve  Tono 
re,  eJ  i ringraziam*nti,  ed  a voi  la  confulione: 
perchd,  lìccome  la  Terra  non  lafcia  di  chiami  li 
arida,  benchd  fia  irrigata  da  tanti  fiumi , perchd  d 
arida  per  sè  SeSa  fenza  dell'acqua;  cosi  l’anima 
voSra  non  deve  lafciare  di  riputarfi  peccatrice,  ed 
abbominevole,  mentre  tale  Cete  Sara,  e tale  fare- 
0e,  folamente  col  voSro. 

Se  bene  anche  il  ptefeote  d foprabbondanee  per 
'Umiliarvi.  Qniti  fumi  Che  cofa  fiere.’  Siete  ora  in 
prima,  quel  che  fiete  fiata  altre  volte  come  have- 
tc  iniefo  ; e quello  che  vi  d di  più , d tutto  dono  di 
Dio.  Ma  perchd  l’amore  di  voi  (teSa,  e delia  prò 
pila  eccellenza , può  lufingarvi  io  quel  poco  di  vir- 
tù, che  a forte  feotgete  io  voi,  farà  benedilingao- 
narvi  anche  io  queSa  parte.  Per  tanto  prendiamo 
un’opera  buona,  co-me  farebbe  la  voSra  Orazio- 
ne, e faedamone  la  notomla  per  feparare  il  prezio- 
fo  dal  vile.  ASinchd  voi  polliate  operare  queSo 
poco  di  bene,  che  face  orando , è fiato  neccUario , 
che  Iddio  vi  cavi  dal  nulla  colla  aeazione;  e queSo 
fola  dovrebbe  ballare  ; perchd  a lui  delle  tutto  l' o 
note,  come  una  Vigna  piantata  dal  Padrone  a lui 
dà  tutto  il  fruito.  Inoltre  fono  oecdTarie  le  vofiic 
potenze,  fiogolarmencc  lerupremc,  e queSe  anco 
ra  fono  fattura  del  Signore  ; e di  vantaggio  affi  i- 
chd  elle  poOa no  operaie,  ènecefiario,  che  Iddio  le 
ajuti  in  queSo  come  prima  Cagione , fenza  di  cui 
le  Cagioni  feconde  non  pooebtxro  muoveiQ  a nul- 


la appunto  come  fe  non  foSero  odia  (tatara . B 
perchè  r orare , e cenere  quefio  commerda  onl  Si- 
gnore, è un'opera  foprannacurale , d neceSario, 
che  Iddio,  come  Autore  della  Grazia,  fommini- 
firi  alle  voSre  Potenze  un' ajuto  parimente  fopran- 
naturale;  aSiachd  giungano  a follevarfi  fopra  sè 
Selfe cogli  atri  loro.  Finalmente  d oecelfario,  che 
Iddio  vi  comunichi  la  Grazia  fancificanie,  per  cui 
divenghiace  capace  di  efercicare  un’opera  buona,  e 
meriroria  di  vita  eterna-  Tutto  quello  è oeceÀ- 
rio,  che  Iddio  vi  conceda  per  fua  bontà;  nè  folo 
che  ve'l  conceda,  ma  che  ve'l  mantenga  ancora, 
e ve’l  confervi  di  continuo,  finché  operate;  altri- 
menti non  pocrefie  produrre  un' azióne  veramente 
vìrtuofa.  Che  v'd  dunque  del  voSro  in  qu^' opera 
buona  dell'Orazione.’  v'èla  vofira  cooperazione 
alla  Grazia,  ed  il  buon’ufo  delle  voSic  Potenze; 
ma  qucfi’ancora  d un  benefizio  di  Dio, è un  dono 
fuo  ; non  perchè  noi  non  operiamo  il  bene , che 
facciamo,  altrimenti  non  farebbe  ben  noSro,  ma 
farebbe  come  fe  a una  vice  fi  attaccaSiero  I grappoli 
non  prodotti  da  lei,  che  non  firebbono  mai  fuoi; 
quefio  d vero;  ma  perchè  il  bene, che  noi  voglia- 
mo, e che  operiamo,  non  lo  polliamo  volere,  nè 
ope.are fenza  l'a/uco  divino:  non  quia  at»  wlamas; 
aut  non  agimne  ; jed  qmafiae  ipftit  adjaterh,  aee  ve' 
hmue  ahquid  beai,  tee  agimnt , dice  Santo  AgoSi- 
no.  Son  dunque  l'opere  vofire  tutte  di  Dio.etutte 
ancor'  vofire  ; ma  di  Dio  fono  per  tanti  titoli , quanti 
havete  udito;  e vofire  fono  per  la  voSra  fola  eoo- 
perazione;  e pelò  a guila  che  ne' figliuoli , nati  di 
Padre  eccello,  e di  Midre  plebèa,  tutto  l' onore 
viene  dalla  banda  del  Padre,  e tutta  la  confufione 
dalla  banda  della  Madre;  cosi  ne' parti  dell' opere 
virtuofe,  nati  dall’ ajuto  divino,  e dalla  volontà 
dell  huomo,  tutta  la  lode  fi  deve  rifondere  io  Dio, 
e tutta  la  confufione  in  noi  medelimi . Tiài , Demi, 
ne , jnliitìa  ; nebii  antem  conftifie  . Dankl.  9 

E’quefio,  quando  nelle  vofire  operazioni  buone 
voi  havelle  cooperato  pienam:me  a la  Grazia,  e 
non  bavelle  io  eSe  mefcolaco  nulla  del  volito  colle 
im,vifezioni , e co  mancamenti  ; ma  che  dovrà 
dirfi  poi  in  riguardare  quanro  di  male  aggiunghia- 
te  del  vofiro  in  ogni  atto  di  virtù?  tante  negligen- 
ze, tante  intenzioni  Sorte,  tante  compiacenze  va- 
ne di  Voi  medefima , tanti  mancamenti  di  com- 
m lfisne,  e di  ommiliijne.che  non  han  numero, 
e che  fe  poteffero  da  voi  conofeerfi  appieno , le  vo- 
fire fielTe  opere  buone  vi  recherebbero  grande  f pa- 
vento; e d-reile  ancor  voi  col  Santo  Giobbe,  con 
canto  più  diragiope,  quanta  fiete  diluimen  fanta; 
verebar  omnia  opera  mea.]o  m'empiva  di  timore, 
rimirando  le  mie  operazioni , anche  quelle,  che 
negli  occhi  degli  huomini  parevano  degne  di  lode- 
Pinalmenre  quel,  che  darà  una  lezione  più  ter- 
ribile della  cognizione  di  voillelfa,  farà  l'avvenire 
Qnid  eroi  Che  cofa  fatò,  ò che  cofa  pocrcl  dive 
mie?  Voi  non  vi  ridurrete  mai  in  nulla,  perchd  il 
Signore  ha  decretato  di  confervarvi  in  eterno;  ina 
vi  potere  bene  ridurre  in  altro  nulla  più  fpavente- 
vole  della  colpa,  e della  pena  fempiierna,  che  le 
vien  dietro.  Chi  paiifce  di  mil  caduco,  non  cade 
femprein  ognitempo  per  terra;  ma  tuttavia  fi  con- 
fiderà dalla  Legge  come  infermo,  perchd  ha  neWe 
fue  vifeere,  e nelle  fue  vene  quell' umore  malig  10  • 
che  lo  può  far  cadere,  non  fulo  in  piana  tetre,  ma 
anche  in  ogni  orribile  precipizio. Cosi,  fe  bene  voi 
non  cadete  a forte  io  peccaci  gravi,  havete  pe.ó 
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Ìnvifc«r»iatuna  quella  malignità  di  amor  proprio, 
e di  natura  corroca,  che  bada  a farei  precipitare  in 
ogni  maggiorVccelTo,  tanto  folo  che  Iddio  »i  ab. 
bandoni,  evi  iafci  in  mano  della  vottra  malizia. 
Pmanio,  come  confefsava  umilmente  Santo  Ago. 
liino , dovete  grazie  ringoiati  al  Signore , per  tutti 
quei  peccali,  che  non  bavere  commelTi , e che  non 
commettetece  giammai;  perchè  s'egli  non  vi  ha. 
vede  protetto  colla  fua  Grazia  j fe  non  haveffe  al- 
lontanati da  voi  i pericoli  ; fe  havelTe  permcifo  al 
Demonio  raflalirvi  con  tutta  la  fua  forza,  non  vi 
farebbe  malvagità  Commeda  da  un’huomo,  à da 
commetteifi , che  non  fode  data  commefla  ancora 
da  voi . Per  iimil  modo  potete  condderarvi , non  fo 

10  ricoperta  da  tutte  le  iniquità,  ma  ancora  circon 
data  da  un  profondo  di  fuoco,  e di  pene , che  per 
le  dede  iniquità  vi  farede  meritata,  e che  porrede 
meritarvi  per  l'avvenire,  lenza  che  podiate  fuggir 
nulla  di  ciò,  fe  non  per  mezzo  di  una  continuata 
mifericordia  del  Signore.  E forfè  che  te  Idorie  fa- 
oe  non  raccontano  tante  volte  de'funcdi  avveni. 
menti , fucceduti  a Perfone  lungamente  efercirate 
nella  virtù,  lungamente  addedraie  a combattere 
contra  l'Inferno,  lungamente  confumate  tra  Taf 
ptezze  della  penitenza,  e poi  cadute  miferamente; 
e tal'una  di  loro  caduta  fenza  riforgere?  Fatedun- 
que  ancor  voi,  come  fanno  i Naviganti  al  vedete 
dal  Mare  i monti , che  gettan  fuoco , ed  é fervird 
di  quella  luce,  ad  altri  tanto  funeda,  per  navigare 
più  ficuri  nel  leggere  efempj  si  fpaventofi:  umilia, 
■evi  hn'all'abidodi  tutte  le  colpe  podìbili,  e vi  af 
(icuterete  dal  non  cadervi  .-mirate  comeigran  Santi 
temevano  tanto  della  loro  debolezza  ; e benché 
fodero  Leoni  si  generod , come  Leoni  pur  dormi, 
vano  cogli  occhi  aperti;  e voi  che  liete  una  timi, 
da  Lepre , non  vorrete  temere . come  effi  hanno 
temuto?  Dovrede  temete  molto  più,  haveodone 
canto  maggior* cccalione,  ma  almeno  temetequan- 
tù  edì;'  e le  non  altro,  come  edi  lècero,  colloca, 
tevi  dabilmeote  in  piana  terra,  per  adicurarvi  di 
non  cadere. 

_ Dopo  haver  fortificato  colla  cognizione  di  sd 
l'Intelletto,  bifogna  penfare  a fortificare  la  Vo. 
lontà;  rapprefentandole  quelli  t-e  motivi  d'abbrae 
ciatfi  con  l' U miltà  ; e fono  la  di  quell» 

VirlA,  l'Uiiliid,  I»  iiccelfiid. 

Povero  Mondo,  si  cieco  nel  dare  il  giudo  pefo 
alle  cole,  che  giunge  a dimare  un'obbrobrio,  un 
mancamento  di  cuore,  e di  fpirito,  l'umiliarQ  per 

11  Sigoote!  Come  nuò  dirquedecofe,  fenza  rioun- 
tiar  prima  al  fuo  Bittclimo,  alla  fua  Fede,  al  no. 
me  di  Crilliano  ? Può  egli  forfè  negare,  che  Gnu 
Grido  non  G Ga  umiliato  Gno  a comparire  come 
un  Verme  tra  gli  buomini,  negletto,  e calpedato? 
certamente  non  può  negarlo;  e pollo  ciò,  chi  non 
vede  quanto  il  Signore  habbia  fublimato  tutte  le 
umiliazioni,  con  addodarfele?  In  quedo  modo  i 
difprcgi,  e gli  abbadamenti  fono  dati  inalzati  fm 
pra  il  trono  della  Divinità,  e fono  dati  refi  ado. 
rabili  nella  Santa  Croce;  laonde  portano  nell'ani. 
ma  tanta  gloria,  quanta  ne  può  capite  in  queda 
vita  mortale,  nella  quale  l'onor  noflro  maggiore 
é l'avvicinarG  a Gesù  Grido,  annientato  per  l'u. 
milià;rome  l'onore  dell'altra  vira  farà  ravvicinarli 
a lui , fublimato  nella  gloria  . Anzi  che  le  umilia- 
zioni fono  date  cosi  gradite  dal  Verbo  Divino,rhe 
egli  le  maorctrà  in  eterno;  e laddove  ! Santi  in  Pa 
CMifo  fai  anno  bensì  umili , ma  non  pocianno  giam- 


mal  edere  umiliati;  il  Verbo  Divino,  rimanendo 
negli  abbfsamenti,  che  d i degnato  di  prendere 
nell' Incarnazione,  congiungerà  per  tutti  i fccoli 
ad  una  fomma  cialtazione,  un'umiliazione  infi. 
nica.  Quando  San  Pietro  chiamò  immondi  quegli 
Animali, appredatigli  nel  lenzuolo  calato  dal  Cie- 
lo io  tempo  delia  ma  celebre  viQone,  udì  fubico 
dirG  : Ji^d  Dens  purificavi! , cu  commuac  ac  dixerir . 
A!ì.  IO.  non  è dovere,  che  tu  chiami  una  cofa 
immonda  quel  ch'd  dato  purificato  dal  Signc'e. 
Coti  una  mente  cridiana  deve  udire  con  certa  lor. 
tedi  fdegoo  le  voci  temerarie  di  quei  Mondani, 
che  ardiicono  di  difprezzare  gli  abbalfamenti  vo- 
ipncarjdeir  Umiltà, dappoiché  il  Figliuolo  di  D o, 
non  folo  gli  hi  deificaci  di  palTaggio  nella  fua  vita 
mortale,  ma  è per  coofervarli  nella  dedb  fplendo- 
re,  e nobiltà  nella  fua  Perfona  divina , fin  che  fe- 
guiterà  a regnare  net  Cielo. 

L'altro  morivo  é della  Utilità,  Nluni  altra  vir- 
tù concorre  canto  alla  notlra  perfezione,  rimuo- 
vendo gl'impedimenti,  ed  introducendo  le  difpo- 
fizioni  dovute,  quanto  concorre  rUiivIià  . Che  d 
richiede,  perché  l'O  cano  inondi  un  paefe  culla 
piena  delle  fue  acque,  fe  non  che  un  paefe  da  baf- 
fo, e Ga  collocato  fotio  il  piano  del  lido?  Iddio, 
che  é un'Oceano  d'ogni  bene,  ed  ha  unaproica- 
Gone  slfmifuraca  di  comunicarli  alle  fue  Cre.,  ure, 
non  trova  maggior' odacolo , che  la  Superba;  e 
però,  ove  I' A.nima  fi  fappiaabbalTare.  come  é do- 
vere, le  corre  in  feno  con  una  p'ena  d;  grar.  e. 
Cosi  fi  dice,  che  l' Umiltà  é fondamcnco  di  cu':e  le 
virtù;  non  perché  ella  le  preceda  tutte,  mentre 
non  precede  la  Fede  ; ma  perchè  rimuove  tutti  gli 
ollacoli,  e rende  l'huomo  capace  degl'  i .iiulC  divi- 
ni, per  acquiliarle  tutte;  e matrtmainenic  per  ac. 
quifiare , e per  accreferre  la  Carità , eh'  é la  Regi, 
na  di  tutte . Con  uno  fpecchio  convello  inenntro  al 
Sole  non  accenderete  mai  il  fuoco;  e tollo  l'accen. 
deretc  con  uno  fpecchio  concavo . lo  vano  vi  pre. 
fentate  davanti  la  Luce  increata  con  un  cu.tr  gon. 
fio  per  la  dima  di  voi  mnlefima,  fe  pietendeic  ac- 
cendere in  voi  la  divina  Carità;  ella  ha  troppa  ri- 
pugnanza  coll'alterezza:  per  accendere  quello  fuo- 
co beato.  vi  vuole  un  cuore  contrito  ,td  umiliato, 
e che  Ga  ben  perfuafo  della  fua  (vopria  viltà,  e 
delta  Divina  grandezza.  Né  folamente  fì  richiede 
r Umiltà  per  introdurre  in  no!  le  virtù,  ma  anche 
per  confervarle.  Chi  raduna  ricchezze  fpiricualè 
fenza  umiltà,  raduna  la  polvere  contra  il  vento, 
dice  San  Gregorio;  e però  ficcome  il  fegno  che 
l'Oliva  novellamcnce  piantata  cominci  aradicaifi. 
prcITa  gli  Agricoltori,  il  vedere  ch'ella  abbalfa  I 
rami,  e le  foglie; cosi,  grand'indizio  di  perfeve- 
ranza  ne' buoni  propalili  è l'offervarc,  fe  fìano 
llabillci  fopra  la  dIfiJenza  delle  fue  forze.  E per- 
ché tutti  manchiamo  in  molte  cofe:  i»  nultit  cf. 
feudimut  omuct  ; ecco  un'altro  vantaggio  dell'  U- 
mlltà,  ed  é fupplire  per  tutti  i nollri  difetti,  e ri- 
romoenfare  tutte  le  perdite:  Sai»  bumilitat,  dice 
San  Bernardo, «71  i-vf-e  cbtritatit  rcp»r»tia.  All'iltef- 
fo  modo  non  paga  di  ridorare  il  perduto , ci  tif- 
parmia  la  pena  contrattaco'nodri  falli  ; placandoli 
fobico  il  Signore  a villa  di  un  Peccatore  umiliato, 
e cambiandolo  collo  in  un  Giulio , come  fece  col 
Pubblicano.  Pertanto  nell' Umiltà  troverete  feni- 
pre  quella  Gcurezza,  che  hi  va^no  cercate  altrove. 
Per  quanto  I fulmini  vengano  giù  covinofi  dal  cie- 
lo, non  peoetNoo  nella  cetra  più  innanzi,  che  eia- 
N j que 
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qot  piedi  ; cosi  per  qu»ito  fi  adiri  la  D uini  Già-  | 
(liiia  colle  Anime,  e per  quanto  pienda  a ferirle 
co’ fuoi  fulmini,  fe  effe  fanno  abbaffarfi  opportu- 
namente nel  profondo  della  loro  miferia,  e del  lo 
IO  nulla,  tutti  i fulmini  non  giungono  ad  arrivarle. 

Chefeianii  vantaggi  non  ballaflero  a petfuadervi 
l'Umiltà,  non  ballerà  a petfuadcrvela  fua  ncceflità? 
Certamente  voi  vi  volete  faivarej  ma  feé  così,  dunque 
volete  ancora  effet’  umile.  Voi  falverete  gli  U mili,  dice 
ilProfeta.eabbatteretei  Superbi:  Puputum  bumUem 
Jnlv*mfi’ciej;(}OeiiIoif>iperborHn$bumMabir.  Pf.  17. 
Non  lolo  ì Oretta  la  V ia  del  Ciclo , come  ci  fa  la  pere  il 
Signore,  ma  é anche  baffi  la  fua  porta,  né  vi  fi 
può  entrare  a capo  alto  fenz’  abbaffarfi  . Se  però  il 
Signore  vi  fa  quella  grazia,  di  comanicarvi  un'u- 
mile fentimento  delle  voftre  miferie , lodatelo  in 
gran  maniera,  pe-ché  potete  confeffare  con  veti- 
la,  dice  Santo  Agollino,  ch’egli  v’ha  fcopeito  i 
feniieri  per  entrare  alla  Vita:  Kvrar  mbi  feeiiU  vits 
vii*.  PcrtaaCO  Oabilite  preffb  di  voi,  che  quando 
poffìate  entrare  io  Cielo  lenza  l’accompagnamen- 

10  di  molte  altre  vitti! , non  vi  potete  entrare  fen- 
za  l'accompagnamento  dell’Umiltà , perchè  len- 
za quello  accompagnamento  non  v’èfin’ota,  né 
dagli  huomini,nè  tra  gli  Angeli  .entrato  pur’ uno. 
Nifi  efficiammi  fieni  parvnìu  file , mta  ulrtbau  m re- 
gnm  Cxh'nm;  Mji.  18.  udite  le  parla  chiaro  il  Si- 
gnore. Ed  io  fatti  altre  volte  fi  c dichiarato  anche 

11  Demonio  di  non  perder  mai  la  fpcraoza  di  gua 
dagnare  un’Anima;  per  quanto  la  feorga  fublime 
in  fantità;  confidando  il  Maligno  di  poterla  con- 
dotte ad  infupeibitfi , malfimameote  prima  di  mo- 
lile. e cosi  affondarla  col  pelo  delle  medefime  fue 
ricchezze,  e de’ fuoi  doni. 

Atti , per  età  potrà  efercilarfi  t Umiltà . 

L' Umiliffimo  San  Francefeo  Borgia  ci  fa  la  Bra- 
da alla  pratica  di  quella  virtù,  non  folamen- 
te  coil’efempio,  ma  anche  con  un  luo  libro,  dato 
io  luce,  menti’ egli  era  ancor  Duca.  In  elio  infe- 
eoa  a confondeili  ad  ogni  forte  di  perlone,  maffi- 
mamente  a'Religiofi.  Cnn  quella  feorta  imparate 
ad  umiliarvi . e verfo  D»,  e uerji  il  Profiimo , e oer. 
foJi  t'iti  mede  fi  ma. 

In  ver/o  Dio,  ponetevi  fpeffo  dinanzi  a lui,  e 
do  IO  haver’  alzato  gli  occhi  all’  altezza  incompten- 
fib,le  della  fua  Maeltà  , abbaffaievi  al  profondo  del- 
la vollra  miferia,  e dite  a voi  lleffa:  Se  Dio  ti  ri- 
loglieffe  tutto  il  bene, che  ci  ha  dato,  e tutto  quel- 
lo, ch'é  fuo.che  ti  rimarrebbe  alla  fine  ? un’abiffj 
di  nulla , e di  peccati.  Quello  abiffu  dunque  lei  cu , 
da  te  medefima,  e come  tale  ti  devi  trattare,  per 
che  tale  fei  io  verità  dinanzi  a gli  occhi  di  Dìo,  e 
tale  è la  flima , che  ne  fa  la  fua  Divina  Sapienza . 
Qiindì  paffatc  ad  ammirare  la  bontà  del  Signore, 
che  habbia  eletto  di  collocare  i fuoi  doni  in  un 
fondo  sì  gualln  . come  liete  voi , ed  in  un  cuore  si 
Ingrato,  mentre  poteva  collocarli  tanto  meglio  in 
altre  voBte  Sorelle  , e in  altre  Creature , che  ne 
havrebbero  refo  si  gran  frutto-  In  quefia  confufio- 
ne  fpogliacevi  finceramente  dinanzi  a lui  di  tutto  il 
bene,  che  havete.e  naturale,  0 foprannaturale , 
confeffando,  che  non  é volito,  ma  del  Signore,  e 
che  voi  non  l' bavere  mai  meritato  prima  d’haver- 
lo.e  dopo  chef  bavere  ricevuto  liberalmente,  non 
lo  potete  conlervaré.  Appreflo  chiedetegli  perdono 
d’^ervi  ufurpaca  tante  volte  quella  gloria,  che  li 
dovea  a lui  folo;  e.mchiarandovi  d’effece  fiata  la 


dra  dell'onorfuo,  fategliene  una  folenne  reftituziol 
ne.  Parimente  coofelsate  con  linceriià,  che  ooa 
fob  Cete  inutile  per  ogni  bene,  ed  immeritevolp 
del  fuo  aiuto,  e della  Tua  provvidenza,  ma  liete 
degna  d’ogni  male,d'ogni  infamia,  d’ogni  pecn 
fecuzione , d’ogni  miferia , e che  fé  tutti  cooofeef- 
fero  la  voftra  malignità , come  la  conofee  il  Signore, 
ognuno  vi  fuggirebbe,  come  un  cadavero  putrefat- 
to , che  cola  marcia  per  ogni  verfo , e ap^Ba  col 
fuo  fetore,  chi  (e  gli  apprefsa.  Finalmente  perché 
quella  medefima  confufione  deve  generare  unagran 
confidenza  in  quel  Signore,  che  si  volentieri  artic- 
cbifsei  poveri,  dopoefse.  vi  pienamente  foggeitaca 
alla  fua  grandezza , ponetevi  a chiedere  il  fuo  aju> 
co  per  tutti  i volici  bnogni  ; e non  vi  dubitate,  che 
quello  fi.  per  mancarvi:  Sabdimi  elio  Domino,  & 
ora  eim;Ò  ip[e  faciet . Pf.  56.  cosi  vi  alCcura  il 
Profeta . 

In  verfo  il  Projfiim,  conviene  Intender,  che  fio 
come  c genio  proprio  della  Superbia  il  confiderare 
in  sé  folameote  i doni,  e negli  altri  confiderai  fola 
i difetti  ; cosi  é gemo  proprio  dell’ Umiltà  confide- 
rare  nel  Proffimo  quel  beiìe,  che  egli  ha  da  Dio» 
ed  in  sé  confiderace  folo  quel  male,  che  l’huomo 
ha  dasè  Befso.  Di  qui  nafee  nell' Umile  il  non  dif- 
prezzare  mai  veruno,  per  quanto  apparifea  difpre- 
gevole,ò  per  mancamenti  di  bontà,  ó di  talenti 
naturali;  ma  neU’incerno  del  cuore  riputar'  ognuno 
fupetiore  asé  Befso,  e nell' eficrnodimoBrargli  quel 
onore , eh' elso  fi  merita,  fecondo  il  grado.  E in 
queBo  modo  di  paragonare  i fuoi  demeriti  propiii 
co  i meriti,  che  feorge  ne’  proflìmi  , Ba  fondate 
quella  gran  parola,  che  canto  fpefso  é ufeita  dalla 
bocca  de’ maggiori  Santi,  ed  é d’efser’  elfi  i mag- 
giori Peccatoti  del  Mondo.  Cosi  lo  pubblicò  alta- 
mente San  Paolo;  cosi  San  Francefeo;  cosi  Santa 
Catcrinada  Siena;  e di  mano  in  mano  quanto  più  1 
Santi  fi  fonoavanzaci  nella  perfezione , tanto  fi  fono 
avanzati  inqueBa  umile  perfuafione . E la  ragione  di 
queBodire,ediqueltaperfuafione,ecainprima  quel 
che  habbiam  detto,  cioè,  che  i Santi,  incenden- 
do, che  dovean'efser  Giudici  di  sé  Beffi,  e non 
del  Prolfimo,  io  sé  Beffi  fi  portavano  da  G ludici,  con- 
dannandofi  con  rigore , per  quel  male , che  con  oc- 
chio taocopurgacofcorgevaooiosè.e  verfo  il  Prof- 
fimo  fi  portavano  come  una  Madre,  che  feufaogni 
difetto  del  fuo  figliuolo , e non  sà  confiderarvi , fe 
non  il  bene.  Appreffo,ficcome  chi  ha  molto  da  fa- 
re io  cala  propria,  poco,  ó nulla  fa  dell'affare  dell* 
altrui  cife;  così  i Santi,  occupandoli  affiduamente 
nella  confideraziooe  delle  lor  colpe. poco nulla 
attendevano  alle  colpe  altrui  ,e  quelle  Beffe  ,che  in- 
correvano loro  neir  occhio  lenza  cercarle,  erano  da 
loro.d  fcufaie.d  diminuite, ó riferite  all’ inavver- 
tenza,ed  alla  forzai  della  tentazione, e della  paflio- 
ne . Inoltre  i Santi , non  folamence  paragonano  I 
loro  difetti  al  bene, che  feorgono  nel  Proffimo . ma 
gli  paragonano  anche  relativamente  alle  grazie , 
che  han  ricevute  da  Dio.  Se  un’  Affaffiao  di  Bra- 
da, diceva  l'umile  San  Francefeo,  haveffe  ricevuto 
i lumi , ed  i favori , che  il  Signore  h i compartiti  a 
me  si  largamente,  farebbe  un  Serafino  d’  amore  ; 
mentre  io  intanto  mi  vd  Brafeinando  per  terra  co- 
me un  Verme.  Finalmente  quel  che  fopra  ogn’  al- 
tra cola  cagionava  quelli  umili  fentimenti  ne’  San- 
ti, era  il  penetrare  Irene  addeutro  nella  malizia  del 
peccato, e rimanere alumencepetfuafi  del  gtan  ma- 
le,che  Contiene  un’atto  minimo  contro  la  divipg 
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VoloD(i;e  però  come  uoFcriro  fino  allo  Tpafimo. 
fi  crede, che  noo  vi  fia  al  Mondo  alici  pih  addolo- 
ralo di  lui; cosi  elfi, feriti  nel  cuore  da  un  fommo 
difpiaccre  d' havec  difgultaio  la  fuprema  Maeilà  del 
Signore, tanto  amata  da  loro,  fi  credooo,  che  non 
Ti  fia  nel  Mondo  un  Reo  fimile  a loro  • Ni  qui  en- 
tra bugia  ; perchè  dovendo  ognuno  più  detefiare 
una  colpa  leggiera  in  sè  ae(To,che  un  peccato gra- 
vifiimo  in  altiui,nc  fegue  in  pratica, che  chi  s'  av- 
vezza a pefare  i (uoi  peccati  con  quetta  giuda  bi- 
lancia, acquida  un’abito  di  riptuarfi  maggior  pec 
calore  di  tutti  gli  altri  , e di  ripotfi  nel  fuo  cuore 
fono  i piedi  di  tutti . 

li  ordiae pàaii  ampiidima  é la  sfera  dell* 
Umiltà , tanto  io  evitare  il  male  della  Superbia  , 
quanto  in  procurare  il  bene,  che  porta  feco  quella 
virtù  - In  penfieri , e defiderj , fi  evita  il  male  della 
Superbia  con  fuggite, e reprimere queirinterna  com- 
piaceoza,e  dima  propria,  die  cagionano  in  noi  i 
doni  della  Grazia,  e dellaNacura , che  il  Signore  ci 
faabbia  comunicali . Oa  una  banda  non  d Umiltà, 
ma  ingratitudine  il  non  volere  cooofcete,  c ditnir 
degnamente  le  grazie , verfateci  io  feoo  dal  Signo 
re  con  tanto  amore  ; Nos  micm  , «oa  fpirum  bujui 
mniuli  mcc<pìmus  ^fcd  Iptrimm^qiii  ex  Dea  efi , «r  jcim% 
m»r,  q«t  à Deo  iUaata  funi  mbii.  a-  Cor.  z.  Dall'al- 
tra banda  quefio  medcfimo  bene  non  c'  i dato  co- 
municato , perché  ferva  a noi  di  gloria , ma  folo  per 
gloria  del  Donatore; ed  oltre  a cid  può  perderli  da 
noi  ad  ogni  momento,  e polfiamo  redaroe  affatto 
privi  ; e quando  il  Signore  ce  lo  confervi , paragona- 
to a quegli  immenfi  beni , eh*  egli  fi  gode  , qual' 
Oceano  di  perfezione,  è fempre  un  bene  da  nien- 
te. Podo  ciò  r Anima  umUe, ed  illudrau  dalla  ve- 
rità, in  vece  dicompiacetfi  vanamente  delle  fueric- 
chezze  , teme  più  che  mai  de’  fuoi  Nemici  ; come 
una  Nave  più  ricca, più  teme  l'incontro  de’Corla- 
ti;ed  oltre  a ciò  rimirando  quella  medefima  dovi- 
zia  come  un  bene  di  Dio  , e come  un'  impredito 
fatto  a lei, da  più  die  mai  follecita  del  conto, che 
ne  ha  da  rendere; Cosi  parimente  un  cuore  umile 
fugge  le  lodi, e teme  anche  di  quede  , quafi  di  un 
fiato  appellato , e come  era  folita  a dire  la  Beata  Ca- 
terina da  Genova,  qua  odo  è lodato , capifee  fubito, 
che  non  fi  parla  di  lui , ma  di  quei  doni  ,che  io  lui 
ha  podi  il  Signore . E quedo  veramente  è un'  edier 
mande;difpregiare  tanto  le  lodi , quanto  i biafimi. 
Haveie  mai  incefo,  che  I’  Aquila  vada  a caccia  di 
mofche  ? SicHi  Aifielur  eli  Donunui  me»/  Rtx, 

«r  «re  bexeddf/one , «re  ìnaltdi^iioee  me  ve»r«r.  2.  ^eg.  1 4. 
Finalmente  nell’ opere,  la  cura  principale  da  un' 
Umile  é di  fuggire  i podi  ooorevoli  , e le  pteemi- 
nenze,maflìmamente  del  feculo;ù  per  riputarfene 
indegno  ; ò per  ripuiaifi  di  non  haver  teda  badc- 
volmenie  ferma  da  reggere  a un  podo  tropp'  alto. 

Quanto  all’altra  parte  di  procurare  ilbene  della 
virtù,  non  folo  d'  evitare  il  male  della  Superbia, 
chi  é veramente  umile  di  cuore,  in  tutte  le  occafio- 
ni  fi  reputa  indegno  del  bene  , che  ha;  e di  quello 
aurora, che  non  ha  : indegno  eli  dare  alla  prefénza 
di  Dio, e di  lodare  il  Signore, fe  ora;  indegno  d’ac- 
codarfi  a’  Sagramenti,  fe  vi  fi  accoda;  indegno d’ 
eflere  confolato , fe  il  Signore  lo  confola  ; indegno 
di  patire  come  iSanti,fe  il  Signore  l*alriigge;iode- 
gno  della  Compagnia  de'Buooi  ; indegno  di  quel 
cibo  che  prende, di  quel  ripofo,ifi  quella  fanilà, di 
quella  fervitù  delle  Creature, cherice»e;e  tieoeper 
fermo, che  tutto  qutllo,che  non  élnferuo,e  fepa- 


razione  eterna  dalSommoBene,tuttoèminotedel 
fuo  dovere.  Io  parole; come  figuaida  con  grand’ 
avvertenza  da  lodarli, cosi  parimente  non  é facile 
a parlar  di  sé, né  nleno  in  biafimo  ; perchè  un  tal 
parlare, noo  ferva  come  d’uruino  a tirare  a sél’o. 
nore,e  la  dima  degli  altri;  ma  quando  s' induca  a 
manifedatei  funi  difetti, lo  facon  animo, che fian 
creduti  per  veri  da  chi  lo  feote.  In  opere  ; prende 
avidamente  tutte  le  occafioni di  efercitarerUmiltài 
eleggendo  gli  ufizj  più  bafii,  il  vedire  più  dimeda, 
il  pollo  meno  onorato, l'impiego, più  iifiutatoda* 
gli  altri  ; e tutto  ciò  per  foddisfare  a quell'  interna 
conofdmento,pcrcui  fi  reputa  inutile  per  ogni  be- 
ne, ed  è tanto  più  piccolo  negli  occhi  fuoi, quan- 
to é più  grande  dinanzi  aDio;a  guifa  delle  Stelle, 
che  quanto  fono  piùalie , tanto  nel  nodro Mondo 
comparifeono  più  ang  ide,  ancorché  veramente  in 
sé  fielfelieno  di  una  mole  fmifurata.  Quedoéun' 
abbozzo  di  un’  Anima  umile,  la  quale  eferdcan- 
dofi  generofamentc  in  quedi  atri,  giunge  alla  fine 
a ul  fegno,chenon  folamente  tollera  conpazien- 
za  le  ingiurie,  e i difpiegi;  ma  vi  anela  con  mag- 
gior’ anfia,che  non  fanno  gli  ambiziefi  agli  onori; 
affine  d’ imiure  quel  Signore,  che  ha  dato  all’Llmil- 
là  quedo  bel  titolo  di  virtù  fua  propria  ; come  già 
i Santi  Apodoli , che  tanto  fi  riputavanoonorati  pec 
le  contumelie  ricevute  a cagione  del  loro  Maedro; 
Jbavt  Apofìolì  gaudentes  à enfpeóìu  Coxcilti  : quo» 
uiuia  digli  bubui  futi  prò  aonùne  Jefu  etuiumcUmm 
pali,  All.  5. 

MEDITAZIONE  II. 

Per  il  quarto  giorno. 

Sopra  la  Parabola  del  Figliaci  prodigo, 

I.  Onfiderate  la  Parteuta  di  quedo  Figliuolo 
V a dalla  cafa  del  Padre.  Si  modiò  in  quedo 
veramente  giovane  , cioè  a dire  fenza  fenno.  Im- 
perocché qual  cofa  gli  mancava  lotto  il  governo  pa- 
terno , mentre  era  prov  veduto , fervito , accarezzato, 
riconofduto  per  Erede,  e poco  meno  che  Padrone 
d’ogni  cofa  f Ma  il  defiderio  d'  un’  ingannevole  li- 
bertà,di  Figliuolo  lo  ridalle  ad  invidiare  la  condi- 
zione de’Sc-vi;comiodò  ad  aitediatfi  di  quella  vi- 
ta menata  fempre  fono  l’obbedienza;  cominciò  ad 
invogliarli  di  quel  vivere  a modo  fuo , di  quel  fare 
come  fan  gli  altri  ; e quedo  tedio , e queda  voglia 
lo  perfuafe  a chieder  licenza  di  partire , e lo  confi- 
gliò  a dimandare  la  parte  in  quella  eredità,  che  gli 
era  dedinaia  tutta  intera . Siete  mai  partita  anche 
voi  dalla  Cafa  del  Padre  celede , allontanandovi  da 
lui  con  la  memoria,  abbandonando  l'eferciziocan- 
fueio  dell'  Orazione  per  divertirvi  in  occupazioni 
vane , e per  concedere  il  vodro  cuore  all’  amore  di 
qualche  Creatura,  negandolo  a Diof  Se  liete  data 
io  quelli  difordini,la  paiieoza  vodra  non  farà  pro- 
ceduta altronde  , che  da  quedo  defiderio  malnato 
di  libertà.  Che  cofa  mancava  anche  a voi , meo- 
trevi  lafciade  guidare  pienamente  dalla  Provviden- 
za del  vodro  Dio,  che  non  folo  vi  teneva  io  cafa 
fua,  ma  vi  teneva  fempre  drena  tra  le  fue  braccia? 
e voi  priva  di  fenno,  volcde  vivere  amodo  vridro, 
e volede  fervirvi  contro  di  voi  , e contro  di  lui  di 
queir  aibirrio  di  volere, che  egli  v’haveva  dato,  per- 
ché vi  foggettade  con  fommo  merito  alle  fue  pa- 
terne difpofizioni.  £ queda  é poi  chiamata  davo! 
libertà  non  ve  ne  liete  anco  accorta, «'accorge- 
rete predo, chenoti  v’  é fchia^udinc  più  luttuou, 

quant’ 
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ouam’é  il  fervlre  a Tol  Oeflà.  La  vera  libertid’una 
Kavc  d l'dTere  raccomaodaia  a una  buon’ Ancora 
con  buone  gcmeoe  , io  mezzo  a una  lempefta  ; e 
la  libeai  vera  d’un'  Anima  è Sar  /bggeira  al  Vo- 
lere divioo,  e dipendere  (urta  da  lui.e  da  chi  tiene 
■I  fuo  luogo, che  fono I Superiori . Oetedate queSa 
falfa  liberti, fe  gii  le  delle  ricettoie  ricooofcendo- 

vi  indegna, che  Dio  fi  prenda  curadi  voi  .propone- 
te di  non  ufcire  mai  piCt  dalla  fua  cafa  , di  vivere 

rattamente  foggetta  alfoo  governo, che  comin- 
ciate in  terra  a fare  fc)  fua  volontà, come  fi  fa  nel 
Cielo  - 

^11  Confiderate  la  Diimra  di  quello  povero  Gio- 
vane fuori  della  cafa  paterna,  e I danni,  che  gliene 
vennero.  Creili  danni  furono  fingolarmenie  quat- 
tro- Il  primo  fu  il  confumate  malamente  turca  la 
fua  parte  rii  fecondo  fu  foggettarfi  per  vivere  ad 
un  Padrone  audele  ; il  terzo  fu  I’  impiegarli  nella 
più  vile  di  tutte  le  occupazioni , che  i pafeere  gli 
animali  immondi:  il  quarto  fu  ridurli  a canta  fame, 
che  gli  mancafit  quel , che  non  mancava  alla  fua 

vii  greggia  de' Porci.  Ecco  dove  arriva  un’ Anima, 

che  fi  dilunga  dalla  Cafa  d'iddio: da  pnocipio.fo- 
lo  come  per  diporto,  la  mefehina  a palTo  a palTo 
giunge  a perdete  la  grazia, e l'amicizia  del  Sigoo* 
re, con  tutte  le  ricchezze  immenfe  delle  virtù, che 
l'accompagoavanorli  foggetta  al  maggior  fuo  ne. 
mico,che  i ilDemon.'o]!iI  quale  la  Itrapazza  a fe> 
gno.cbe  facendole  feordare  la  fua  oafciu,elafua 
educazione  nel  luogo  fanto,  l'impiega  nell'occupa- 
zione più  vile, che  fia  al  Mondo, ed  iil  pafcciegli 
appetiti  brutali; nel  qual  mefiiete  indegno, non  può 
nd  meno  contenurfi  a fuo  piacere  ,ficchd  ctefeen- 
do  fempre  più  la  fua  fame,  quanto  più  fi  nuttifee 
d'un  cibosl  vergognofo,vienea  mancate  alci quel 
che  avanza  alleBcilie  nel  campo.  A quello  termi- 
ne si  fpaventofo  fon’ arrivate  più  d’uoa  volti  quel- 
leAnime  llefle,chc  erano  già  allevate  con  più  rega- 
lo nella  Cafa  d’ Iddio  : «uriebaninr  m mceii, 

«mplixaii  i«»t  ftt'cara.  Tbr.  4.  Se  voi  temete  pun- 
to  di  quello  precipizio,  guaidatevi  da'  primi  paflì; 
petchd  chiunque  vi  cadde , non  fi  figurò  mai  da  ptin- 
cipio  di  dovervi  arrivare.  E quante  volte  vi  farete 
voi  incamminata  verfo  un  termine  sì  funello  ,ed  il 
Signore  vi  bacon  la  fua  Provvidenza  noncatiipaf 
fi  ! Ringraziatelo  dunque  di  vivo  cuore:  Hupitevidel 
la  volita  temerità,  e del  pericolo,  che  bavere  cotfo, 

fiiacchè  un  tantin  più, che  ilSignore  vi  havefle  ia- 
ciata  in  mano  della  vollra  volontà  , farelle  Hata 

dutati'/i  7«<a  Om»ì»»<  tdjHvit  me ,pmhmi»in  ha- 
Jet  in  Inferno  rininui  meg.  Pfd.  g%.  Proponeie 
di  volervi  lafciar  guidare  in  tutto  , e per  tutto  dal 
volito  Padre  celelleie  pregatelo, che  fe  maiabufan- 
do  della  vottra  libertà  , tentiate  d’  ufcirgli  di  rafa, 
vi  chiuda  la  via  cort  le  fpinc  di  tante  criuolazioni , 
che  diate  fubito  volta  indietro  - 

111.  Confiderate  il  Ritorna  di  quello  mifero  Gio- 
vane alla  cafa  del  Padre,  c gli  llimoli , che  hebbe 
per  ritornarvi, che  furono  tre:  li  primo  fu  ponde- 
rare attentamente  la  mifetia  dello  fiato  ptefente  : 
il  fecondo  fu  d paragonare  quella  mifetia  con  la 
forte  di  chi  abitava  in  cafa  del  Padre  : il  terzo  fu 
•oncepire  una  viva  fperanza  del  perdono  , per  la 
bontà  tante  volte  fperimentata  dal  medelimo  Pa- 
dre. Tutto  quello  d oecelfatio  a farfi  anche  da  voi: 
fiifogna  entrare  un  poco  in  voi  QcITa,  e pelare  ma 
turamente  la  mifetia  del  vofiro  cuore , quando  Ila 
jomano  da  O-o , fi<«bè  non  facciate  come  quegli 


Schiavi  incalliti  fatto  le  percolTe,che  non  eneo  no 
più  la  sferza  ■ Quante  Inquietudini , quanti  fciupo- 
li, quante  anguille, quante  perdite  di  tefori  incom. 
parabili  della  Grazia  divina,  c de' divini  favori!  Sa- 
rà pofllbile , che  non  vogliale  credere  oà  meno  a 
voi  fieifa-edopo  tante  prove  io  contrario,  pur  con* 
fidiate  di  itovaiedel  bene  fuori  di  Dio.’ Paragonate 
un  poco  lo  fiato  ptefente  della  vollra  tiepidezza  eoo 

10  fiato  di  fervore,  adoperato  altre  volte  oe’  vollri 
efcrcizj  di  pietà,  di  moriificatione.di  carità:  para- 
gonatelo col  fervore  d'  altre  petfone  in  mezzo  al 
Mondo . Quanti  Servi  .cioè  a dire,  quanti  Secola- 
ri di  buona  vita  , benché  fiano  come  io  uno  fia- 
to di  fietviiù,  in  paragone  de'  Religiofi  , che  fono 
i Figliuoli  , tuttavia  han  fazio  il  loro  cuore  , per 
una  pace  foprabbondante  ; e voi  perite  di  fame! 
Qual'  impiego  poi  più  indegno  d'una  Spola  dd 
Signore  , che  andar  dietro  a pafeere  i fuoi  fenli  , 
e contentare  le  fue  voglie  filiali  ? Su  dunque 
fate  una  riloluzion  genetofa:  furgam,(y.iboaii Pn. 
iremmenm:  alzatevi  da  quel  fango,  e incamminate- 
vi a gran  palli  a trovare  il  vofiro  Padre . nelle  cui 
braccia  Ila  la  vollra  falute , la  vollra  pace , la  vofira 
Eternità.  Che  temete?  Se  voi  haveteperdutopervo- 
lira  colpa  ciò , che  è proprio  d' un  Figliuolo  ; non  ha 
egli  perduto  per  fua  bontà , quel , che  é proprio  d'uo 
Padre;  e pelò  voi, che  feguiulle  l'efempio  di  quefto 
Prodigo  fciala^uaiore  nel  peccare.feguiteoel’efem- 
pio  nel  pentirvi;  umiliatevi  fino  a terra  nel  colpetto 
del  vofiro  Dio  ; confellaie  dinanzi  a lui , e dinanzi  al- 
la fua  Coriccelelle  d' bavere  errato  , c di  non  meri- 
tare d'cifer  trattata  come  I'  altre  nella  cafa  del  Si- 
gnore; havendo  conraminaio  col  vofiro  mal  vivere 

11  luogo  fanra  della  Religione  , eh'  è un  Paradifo 
terreno,  e degno  fola  d'eiTere  abitato  da  chi  mena 
una  vita  da  Angelo.  Eccitaceinvoiuna  fiducia  gran- 
de,  che  il  vofiro Padiecelcite, vedendovi s)  mefehi. 
na , che  non  bavere  ne  menolelcarpe  in  pié.moflo 
a pietà,  vi  venga  incontro  , vi  cada  fopra  il  colto 
aÙvacciandovi , vi  dia  il  bacio  di  pace,  vi  faccia  ri- 
venire degli  abiti  di  virtù  . fi  feordi  di  tutti  i vollri 
peccati  : c voi  intanto  ammirata  di  quell’ infinita 
carità,  detellateli  più  che  mai  ,-  proponete  di  farne 
unaconiinua  penitenza  ;c  chiedetegli  grazia  di  non 
panirvi  mai  piiù  dal  fuo  governo,  e dalf  obbedienza, 
che  gli  dovete  per  tanti  capi . 

ESAME 

Per  il  quarto  giorno . 

Soprgìo  flato  de’ vofiri  mancamenti,  e delle 
voflre  vsrtù. 

I 1'  > Saminate  il  conto . che  fate  de'  peccati  venia- 
l*,  li,  e l'animo,  chehaveie  dievitarli. Se  vo- 
lefic  tuggire  foto  i peccati  mortali , e ammerrere  li- 
beramente tutti  i peccati  veniali , povera  voi  ! non  fi 
potrebbe  fare  fe  non  cattivo  giudizio  della  vofira 
ialute;  perchè ficcome  eh'  fpefiovien  meno,  muore 
alla  fine  d'improvvifo;  cosi  chi  fpeflocadein  pecca- 
ti veniali  deliberati  ,va  finalmente  a radere  in  pecca- 
tigravi, e facilmente  vi  muoie.  Dunque  olTervate, 
le  flètè  ben  rifoluta  di  non  coininenere  deliberata- 
mente nefiun  mancamento;  e fe  havete  nel  vofira 
cuore  il  debito  onore  a quella  fotte  di  colpe  piena- 
mente volontarie,  le  quali , fe  b'ne  non  rompono 
l'amicizia,  ch'ct'a  l' Anima, eU.o,  tuttavia  mol- 
to rindeboliicono:  Primo  , perché  quella  amicizia 
pcifetta  confine  oell'  uniose  dell' Anima  nollra  col 

Sigoo- 
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Signore;  ed  il  peectto  veniale  itnpedifce  quell*  inti- 
ma, attuale  unione  delnoltro  fpirito  col  medefimo 
Signore.  Secando,  l'amicizia  tra  Dio,  e l'Anima, 
t fondata  nella  fantitd , ed  il  peccato  veniale  G op 
pone  aqucGa  fantità  più  perfetta.  Terzo,  l'amici- 
zia richiede  Gmilitudine,  cuna  tale  egualità  cragli 
Amici;  ed  il  peccato  veniale, parte  ìmpedifce  quella 
Gmilitudine  maggiore , e pane  la  macchia . Quarto, 
l'amicizia  richiede  una  conformità  di  pareri, edivo 
lonià  ; e il  peccato  veniale  deliberato  apertamente 
a' oppone  alla  Volontà  del  Signore  , conofciuta  si 
chiaramente.  Quinto,  l'amicizia  richiede reGer'cl- 
la  nota  agli  Amici,  ed  il  peccato  veniale  rende  fem- 

rre  più  dubbiofa ali' Anima laGrazia divina. Setto, 
amicizia  richiede  la  comunicazione  de' fegreti;  eri  il 
peccalo  veniale  fa  che  IddioG  iialcondaali' Anima,e 
che  l'Anima  tema  di  comparite  innanzi  a Dio.  Set- 
timo,l'amiciziarichicdc,  che  l'Amico  non  viva  a 
sé,  ma  all'altro  Amico,  e cerchi  grintcreGt  di  elfo 
più , che  i fuoi  propri  ; ed  il  peccato  veniale  vuol  vive 
re  a sé , e a'  propri  comodi , e con  cid  pone  fempre 
l'Anima  in  rifdiio  di  perdete  affatto  la  carità , e di 
peidcre! quella  coftanza,  che  a lei  é tanto  propria. 
Peiiaiito.  òbifognamanifettamrnte  rinunziare  alla 
perfezione  ,ò  bifogna  rifolvetli  affatto  di  non  dar  luo- 
go a ninna  colpa  veniale  con  piena  avvertenza.  Ve. 
deie  però  le  commettete  ninna  di  quella  forte  di  col- 
pe ; e fe  frequentemente , ò di  rado . a.  Se  le  commet- 
tete per  qualche  gran  tentazione  ,d  pure  per  ogni  leg- 
giera occaGone , che  vi  G porga . j.  Se , havendo  pio 
pollo  di  fuggire  tutti  i peccali  veniali  commefli  a pu- 
tta , volete  perd  ritenere  quelle  occaGoni . che  fre- 
quentemente  v’inducoooallacaduta.4  Di  qual  for- 
te Ga  la  materia  -Intorno  alla  quale  peccate  venial- 
mente ; perché  altra  cola  é proferire  volontariamen- 
te delle  parole  inutili  ; altra  cofa  è mormorare  volon- 
tariamente de'  fatti  degli  altri , d in  altra  maniera 
mancare  contro  quaich'  altro  oggetto , che  nel  fuo 
genere  Ga  peccato  grave,  e folamence  Ga  leggiero  per 
accidente.  5.  Qual  dolore  habbiate  dopod'effer'in 
corfain  qualche  Gmilemancamento;  efevi pentite 
folo  per  il  vottrodanno,  d principalmente  per  il  di 
fpìacere  del  Signore.  6.  Qual  frutto  caviate  dalle 
voflte  cadute  per  mezzo dell'umilrl-riconofcendo  la 
«olirà  debolezza  ; e per  mezzo  della  penitenza  ri- 
compenfandocon  nuovofervore,  ecoonuovemor- 
tiGcazioni  la  pattata  trafeuratezza . 

II.  Efaminate  lo  flato  delle  voflre  virtù , fe  coll' 
aiuto  della  Graziadivina  ne  havete  acquiflata  qual- 
cheduna , per  perfezionarla , e promuoverla.  1.  Ve- 
dete fe  in  voi  é qualche  grado  conGderabiledi  virtù; 
e ciò  riconofeerete  da  quelli  due  contraffegni  : l'uno 
fe  eferdute  la  virtù  ne*  caG  repentini,  e non  pieve 
duti,  perché  ciòmoGra,  che  operate  per  abito; l'al- 
tro fe  quella  facilità  che  provate  nell’  operare  vìr- 
luofamente;  nafee  da  molti  atti  replicati  in  tal  ma- 
teria. e dalrcffervi  intorno  ad  etta  vinta  più  volte; 
paché  alcrìmeoti  quella  facilità,  che  nafee  dalladi- 
vozione  fenGbile,  e G trova  anche  ne’  Principianti, 
non  é virtù,  z.  In  qual  forte  di  virtù  vi  efercitatepiù 
di  propoGto;  fe  nelle  teologali,  checiunifeonoim- 
mediatamente  al  Signore  ; le  in  quella  fortedi  virtù, 
che  appartengono  più  al  patire  , che  all’  operare; 
perché  effe  fon  più  diScili , epiù  pretto  viacoool’a- 
mot  proprio  . 3.  Con  qual  fervore  eferdtiate  quelli 
attivirtuoG;  perché  un' atto  generofo  vai  più  per  ac- 
quiflare  la  virtù,  che  cento  riractti.  4.  Con  qui  [oc- 
ted'inceazionepcacicliiacela  virtù;  perché  t'imen- 


zioneé  l'anima  dell'opere  virtuofe,e  laviapiùpcr- 
fetta  di  praticarla  è l’efercitarla  nella  carità,  cioè  per 
piacete  a Dio  - Omtia  vcflra  in  eharitaic  fitni.  1. 
Cor.  16. 14. 

Awtnimemi  per  quii  tempo,  che  «j/i  E[erchj 
fi  dà  ulta  yia  IlliimiMMiva , 

TLGne  delle  Meditazioni  della  Via  Illuminativa, 
I édr^  haver  tolti  gl'impedimenti , introdurre 
ledifpoGziooi  ad  una  perfetta  Carità  , iocitanduG 
aU’imitazione  di  Gesù  Grillo  in  tutte  levirtù,con  la 
conGderazione  de*  Mitterj  della  fua  Vita  Divina,  e 
della  fua  Morte . Quetta  conGderazione  é di  tanta 
importanza  , che  il  medeGmo  Signor’  hcbb'a  dire, 
che  la  vita  eterna  conGlleva  io  conofeere  lui  : H,ee 
rfl  vita  aierna , «r  eogoofeAnt  te  Denm  , (t  quei»  mifi- 
fi',  Jefum  Cbrifitm.  Jo.  17.  perché  conofeendo  viva- 
mente  la  dignità  ioGnita  della  fua  Perfona  , egli 
efempi  ammirabili , che  ci  ha  la  fciati,d  animamo 
a fervitio;  e camminando  fu  le  fue  pedate  , arrivia- 
mo con  Gcuriezzaa  vivere  eternamente  in  Paradi- 
fo . Atticché  dunque  pofliatecavar  flutto  da  quella 
forte  d Meditazioni,  offervereie  gli  avvertimenti  già 
dativi  per  le  Meditazioni  della  Via  Purgativa,  con 
variarli  alcun  poco,  come  fegue. 

1.  Non  leggete  di  propoGro  , c non  vi  ponete  a 
conGderare  altro  M fiero, che  quello  della  Medita- 
zione corrente  di  mano  in  mano. 

il.  Subitoche  vi  fvegliate  , procurate  di  eccitate 
in  voi  deGderio  di  conofeer  meglio  , e di  imiiate 
con  più  lludio  le  virtù  di  Gesù  Grillo  ; di  ruotar  la 
vita  vollracon  le  fue  Maflime;  e di  compatite  ilooi 
dolori , quandoconGderare  la  fua  Paflione  ; non  am- 
mettendo tra  giorno  quella  forte  di  penGeri  , che 
non  fono  adattati  al  Gne  delle  voflre  coaGdetazioni. 

III.  Parimente  fervitevi , d della  maggiot’ofcnri- 
tà  della  Cella,  ddella  luce  maggiore  , fecondo  che 
più  vi  giova  per  eccitare  la  devozione,  e per  confegui. 
re  il  Gne  pretefoin  quello  tempo, 

MEDITAZIONE  III. 

Per  il  quarto  giorno. 

Sopra  il  Regno  di  Crifio, 

I.  ^"^OoGderate, Grillo nottro Redentore  infem- 

V a biantedi  uoRédifommaMaettà,  poteotif- 
Gmo,  faNentimmo^amorevoliflimo  veifode'  fuoi.c 
dotato  di  tutte  le  preruaciverichictte  per  governare, 
giacché  egli  ancheper  la  fua  Sactatillima  Umanità 
hal'effere  Rè  de'Ré  , e Signore  de' Signori;  babet 
imfttmore  fm  fcriptam  Rex  Regam-  if  Dominar  Dona, 
aantiam.  jipo.  tq.i6.  Figuràtevi  poi  ch’  egli  convo- 
candotutti  gliHuomini,e  voi  tra  gli  altri , G dichia- 
ri pubblicamente , che  la  fua  rifoluzione  é di  efpugoa- 
rei  fuoi,  e nollri  Nemici,  il  Mondo,  la  Carne,  il  De- 
monio, e cheperdinvita  ognuno  all' imprefa.  con 
quella  legge,  che  egli, eh' é il  Ré,  vada  avanci  alla  re- 
tta di  tutti  nella  battaglia , e che  durante  la  guerra, 
egli  Ga  il  primo  negl'incomodi  del  vivere,  il  primo 
ne'rifchi  del  combattere , il  primo  nel  ricevere  le  fe- 
rite , dopo  le  quali , la  vittoria , ed  il  premio  Ga  tutto 
de'fuoi  Soldati . Ed  ecco,  che  come  egli  ha  adempi- 
to efattamente  quetta  legge,  vivendo  in  compagnia 
della  Povertà  , del  Dolore  ,>e  del  Difprezzo  tutti  i 
fuoi  giorni , cosi  l'hanno  feguitoinnumerabili  Ani- 
me fui’ orme  trionfali  de' fuoi  efempi,  edopo  haver 
combattuto  contro  i nemici , ora  con  lui  trirufano 
inParadifo.  Voi  chi  face?  cherifpoodeteall'iavico? 
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Sarete  si  vile  di  cuore . che  rlcufiace  d’ ufcire  io  cara 
po  folto  la  condotta  di  un  Rèsi  eccelfo  .che  vi  prò 
mette  la  vittotia  con  ficurrezu  ? Mirate  bene,  che 
la  guerra  è breve,  ed  il  trionfa  dura  io  eterno  ; ed  i 
nemici,  che  vuol  foltomettere  Gesù  Cri  io , fon  più 
nemici  vciflri , che  funi,  perchè  non  poflbno  privar 
lui  del  fuo  Regno  , ma  ben  poflbno  privarne  voi . 
Su  dunque  oflcritevi  generofamente  a feguire  que- 
llo Signore  più  da  vicino. eadim  tatlo  iniuttocoo 
gran  cuore.  E forfequeltoun’  affare, cherichiegga 
lungo  tempo  a deliberare  ? pud  venirvi  altro, che  una 
fumma  felicità  deH’avvicinarvi  al  volito Dio^  Con- 
fondetevi della  voflra  vira  pallata  si  contraria  alla  vi. 
ta  di  Ctifto,  mentre  haveie  tenuto  per  vollriavver 
farj  quei . che  egli  ha  tenuto  ne'  funi  Comnaqni,  la 
Poveità  , la  Penitenta  , le  Um  l'alioni , rallotni 
glìandovi  più  a Lucifero  captrdc  P.cfctti.cheal  vo- 
lito Redentore  Capo  de'  Piedellinati  : chiedetegli 
grazia  di  rimirare  con  altri  occhi  t C'  ravventrequel 
le  croci,  che  egli  vi  manda;  cioè  a dire  di  rimirarle 
come  nobilitare  , e deiHcate  dal  fuo  efem.siu  ; Ile- 
chè  vivendo  qui  come  fua  Compagna  nel  fuUnte, 
Gate  poi  tua  Compagna  per  fempre  nel  godere:  Si 

fiifiiiKbimiit  t&corre^iahimuf . i.Tts  i ri. 

Il  Confidetatetrr/ir/edt  Perfiae,  che  pretendono 
difrguire  C ilio  in  quella  guerra  Li  prima  fo'tedi 
Petlone  fi  feima  tutta  in  ammi  are  la  giullizia  di 
queSa  caufa,ma  non  finifee  mai  di  rifoveifi  a pren- 
dete le  armi  per  combattere,  e per  vincere  : cioè  a 
dire,  non  fi  rifolve  mai  d'applicare  a' mezzi  necef 
farj,  per  imitare  gli  efempidi  Gesù  Grillo , fecondo 
eh’ egli  richiede.  La  feconda  forte  èdi  coloro  , thè 
prendono  le  armi , ed  efeono  incampo.ma  vcglio- 
Docombatrerea  modo  loro , ponendo  folo  quei  mez- 
zi,che  fono  co'f  irmi  al  loro  genio  , e non  quelli 
che  fono' ichielli  dal  V olere  divino , volei  do  più to- 
Goandare  avantial  Signore,  che  frguirlo,  Laterza 
forte  di  Pei  fune  èdi  coloro, che  peifuafi , che  tutto 
il  nollro  bere,  e tutta  la  gioì  ia,  che  pr  ITumdareal 
Signore, confiBe in  imitare  gli  efempi  d G ’sù  Cri 
fio,  e lalciarc- guidare  da  lui,  non  folo  appiicanoi 
mezzi  con  tifoluzione,  ma  anche  fenza  iiterva  della 
propria  loro  volontà  ; onde  fono  doppiamer.te  di 
fpolli , e a feguire  il  Signore , e a frguirlo  per  quella 
via,  ch'egli  vuole  da  loro ;d.fpolli  a combattete,  e 
ad  ubbidire  combattendo;  ond.-  p<  ffi  indire , che  il 
lor  cuore  è doppiamente  appatecihuto  : parttum 
(tr  mr»m  Demt  ; pttrtmm  eoe  mttm  Pf.  50.  Voi  in 
qual  numero  entrate  fin’  ora  ? forfè  volete  , e non 
volete  come  fa  I’  huomo  p'gro  : valr  , O »«  vuli 
figtr.  Prm.  ij.  4 perchè  votrelle  la  viiiu , fenza 
il  travaglio  d'  efercitarla  ; vorteffe  f umiltà  , feo 
za  l'umiliazione  , la  purità  fenza  moi  tificarvi , 
la  pazienza  fenza  incontrat  da  patire  - Che  fe 
pure  vi  difpooete  a far  bene  .volete  farlo  a volito 
modo, anteponendo  le  divozioni  private  all  olfer- 
vanze  pubbliche  , tirando  la  volontà  de  Superiori 
al  voler  voftro.  Confondetevi  dunque  per  quello 
abufo, e detellacclo  fominamente,  offci itevi  al  Si- 
gnore come  una  cera  molle  nelle  fue  mani , e non 
per  date  voi  le  leggi. ma  perricevetletSrjwre 
tmqiK  jerii.  Ltc  <).$7.  Pregate  per  ultimo  quello 
gran  RèdelCclo.c  della  Tetta  ,chv  vi  dia  grazia, 
che  a fua  imitazione,  il  fare  la  volontà  del  Padre 
celclle.fia  il  voftro  cibo  , e tutto  il  vollro  tilloro 
per  l'avvenire. 

III.  Confiderate  tre  Cmii , per  cui  fi  giunge  a 
fcguiteGesùCiiiloda  vicino, e a vincete  in  quella 


guerra  intraprefa  contro  i noftri  nemici . Il  primo 
grado  è loggettarfi  in  tal  maniera  al  divino  Volere, 
cl'  abb  acciarfi  id  tal  maniera  alla  Croce  del  Salva- 
tore, che  la  perfona  voglia  prima  perdetela  vita  Bef- 
fa, che  dillaccarfene  con  un  peccato  mortale  . Il 
fecondo  grado  confiBe  in  unirli  alla  Volontà  del 
Sigio  ecolla  fua  CroceslSrettamente,chela  perfona 
lì  tifolva  prima  morire , che  difpiacere  al  Signore  ia 
cofa  alcuna,  benché  minima,  con  piena  avverten* 
za, peccando  venialmente.  Il  terzo  grado  confiBe 

10  un'addefione  tanto  perfetta  alla  Volontà  divi- 
na all’Imitazione  di  Gesù  CriBo,  che  quando  fof- 
fcro  cgual  bene  dell' Anima  la  povertà, el'abbon- 
danza. l’umiliazione, e l'onore, le  comodità,  e la 
mortificazione;  fi  eleggerebbe  p ù collo  la  povertà, 
e il  difprezzo  , e la  croce,  affin  di  fottomettere  di 
vantaggio  la  propria  fenfualità  , e di  rallomigliarli 
meglio  a quel  Signore  , che  fece  una  fomigliante 
elezione  per  amor  noBro;  prepofiio  Jibì  gaudio,  fu^ 
ami  ermem.  H b.\i.  1.  Efaminate  ora  qui  quanto 
fiate  lontana  da  qu-Bo  grado; almeno  sf  irzatevi  di 
pervenirvi  col  defiJerio.e  incanto  Babilitevi  bene 
negli  altri  due  , ribattendo  i chiodi  de'  voBri  fanti 
propofiti  in  tal  maniera, che  non  fin  amente  v'inor- 
rid  ate  al  nome  del  peccato  mortale,  ma  v'  inorri- 
diate anche  d’ un  peccato  veniale,  commeffo  con 
piena  deliberazione:  giacché  queBo  ancora  difpia- 
ce  al  noBroD  o Vi  par  forfè, che  il  Signore  non 
menti  un  tale  onore  per  ugni  cofa  contraria  al  fuo 
divino  VolciePChe  importa  che  fia  piccola  la  ma- 
teria della  voBra  trafgieliione’N.m  è piccolo  ardi- 
te l'anteporre  in  quel  poco  il  piacere  vollro  al  pia- 
cere del  vollro  Spofo  Crielle.  Con  ciò  voi  non  lo 
trattate  affatto  da  quel  Dio  grande, ch'egli  è , e fe 

11  minimo  gr.do  della  fu.tGloria  deve  giullamente 
preferiifi  al  bene  di  tutte  leCieaiure,qual'ingiuBi- 
zia  farà  il  pufporlo  a un  bene  da  nulla  , come  è il 
conreniare si  fca'famente  una  voBra  paffione .’Con- 
fondetevi  per  la  voBra  pallata  ignoranza  , e per  la 
vulira  ing'atitudine  verfo  un  Signore  , che  vi  ha 
amato, e vi  ama  con  tanto  eccedo;  ofleritevia  guar- 
dare in  avvenite  con  ogni  diligenza  queBa  legge  di 
foggrzionc,e  di  amicizia,  di  non  dargli  avveduta- 
mente mai  più  verun  difpiacere  : e pregatelo  che 
VI  aliìBa  in  tal  modo  colla  fua  grazia  ; che  non  tor- 
niate mai  più  indietro  dal  mantenere  la  volita  of- 
ferta ; ma  feguendo  cofiantemente  a combatterecon 
lui , e per  lui,  giunghiate  finalmente  a vincere,  e a 
trionfare  con  lui , e per  lui  in  Paradifo  per  tutti  i 
fecoli . 

MEDITAZIONE  IV. 

Per  il  quarto  giorno 
Sopra  il  Beaefzio  dell  Jneargaziote, 

I.  /^Or.fiJeraie  \\ Profondo,  dove  Bava  immerfa 
V J la  Natura  umana  pcrilpeccato.eper  la  dan- 
nazione eterna.che  veniva  dietro  al  peccato-  Nè 
v'eia  forza  alcuna  creata,  che  potede  liberarci  da 
tanto  male;atterrx:hè  contenendoli  nel  peccato  mor- 
tale un'efprella  ingiuria  del  Creatore , ed  una  certa 
infiniià  di  malizia, non  potevano  ni  meno  tutte  le 
Crea'U'e  piillìbili  compenfare  degnamente  quefta 
Beffa  malizia  . e fodisftre  degnamente  a Dio  pet 
una  cale  ingiuria  ; giudicate  le  potevano  fic  tanto 
gli  Huomini , che  etano  tutti  macchiati  d’  iniqui- 
tà, ed  abbominevoli  fopra  ogni  credere  dinanzi  al 
Signore.  Pertanto  fe  tutti  gli  Angeli  fodero  Baci 

a favor 
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a farer  noftro  non  foto  non  haurcbbcro  rimediato 
al  oo(lromaIe>  con  offerirfi  ad  cflcre annichilati  per 
noi.  ma  né  meno  havrebbero  per  tutta  I'  Eterniti 
faputo  trovare  una  maniera  da  contentare  la  Divi 
na  Giuliizia,  ficchi  tiponefié  1’  Huomo  nella  fua 
grazia.  R.iconorcctevi  in  quella  gran  dilperazione 
di  falute.  c colocatevi  con  laconliderazioneinquel 
graod'abifsodifchiavadelDemonio,  di  nemica  di 
Dio,  di  condennaea  a morire  eternamente  alfire 
d’ umiliarvi , e di  ringraziare  il  voftro  divino  L be- 
ratore  con  tutto  il  vodro  cuore  : confondetevi  d'ef 
fervi  tanto  feordata  di  un  favore  s)  eccello  : cercate 
tra'vodri  affetti  ciò, che  voi  amate  più  teneramen- 
te, ed  offeritelo  a quello  gran  Signore  per  vittima, 
C per  riconofeimento  d’haver*  impiegata  la  fua  di- 
vina Sapienza  in  trovar  modo  da  follcvarvi  dal  fon- 
do di  tutti  i mali, e rimettete  in  buono  datola  vo- 
dra  caufa, affatto  perduta; pregate  il  Signore  . che 
mentre  v'  obbliga  sì  altamente  con  gli  eccelli  dei 
fuo  amore,  vi  conceda  lume  perconofcetli , per  far- 
ne  la  debita  ft  ma,epernon  vivergli  affatto  ingrata. 

II.  Confiderate  I'  Altezz»  del  podo , a cui  Urte 
ftau  foilevata  per  la  divina  Incarnazione.  Poteva 
Iddio  con  una  femplice  condonazione  edtinfeca 
liberarvi  dal  male  della  dannazione  eterna  , come 
fa  un  Principe,  donando  la  vita  ad  un  Reo  con 
dennaro  a morire;  e quedo  medefimn  farebbe  da 
to  un  benefizio  incomprenlìbile . Ma  il  Signore 
non  s'è  contentato  folo  di  rialzarvi  dall'  ab.ffo  di 
tutti  i mali , ma  vi  ha  foilevata  ad  uno  dato  divi 
no,  per  mezzo  della  Grazia  fantificante,vi  ha  adot- 
tata per  Figliuola, e fatta  in  eterno  erede  di  tutti  i 
funi  beni  in  Paradifo.  Or  chi  potrà  mifurare  la  di- 
danza infinita  , che  é tra  quel  profondo , e qued' 
altezza , tra  lo  dato  di  un  Peccatore  coodenoato 
all’Inferno  , e lo  dato  di  un  Giudo  dedinato  alla 
Gloria.^  1 Serafini  rimangono  attoniti,  mifuranda 
quedi  due  edremi  ;e  voi  non  vifentirete  némeno 
leggiermente  toccate  il  cuore, per  un  favore  tanto 
dupendu é Aggi ungetepoi.che prevedendo  i I Srgno 
re  la  nodra  pazzìa  in  gettar  via  il  nollto  tefoto,  e 
in  precipitarci  di  nuovo  dalla  fommità  della  Gra- 
zia nel  baratro  del  Peccato,  ha  lafciaio  anche  ma 
aiera  di  tidotare  la  perdita  con  la  Penitenza,  e co' 
Sagramenti,  per  rimetterci  di  nuovo  nel  podo  ab- 
bandonato-  E dove  troverete  voi  tra  gli  huomini 
né  meno  un'ombra  di  limile  carità^e  pure  tanto 
vi  dimate  obbligata  ad  og.ii  piccola  diinudrazirme 
delle  Creature  vctfo  di  voi  ' Se  vi  feordate  del  vo 
Bro  Benefattore.'  fe  ricufate  di  fervitlo  da  vero  , e 
molto  più  fe  tornate  ad  cffendeilo  . non  tioveieie 
un’  ingratirudine  pari,  né  meno  ira’Dcmon),iquaii 
non  hanno  mai  ricevuto  favori  di  quella  fortr;ma 
dopo  d’ edere  caduti  una  volta , fono  dati  per  frm 
pre abbandonati  nella  lororovina.  Confeffateduo- 
que  la  vodra  feonofeen-a,  ed  umiliatevi  fin  folto 
i piedi  dc'Demonj  Beffi , meno  ingrati  di  voi  : prò 
ponete  di  dar  tutto  per  quel  Signore, che  ha  ritto 
varo  canti  modi  per  farviwne.-e  dopo  bavere  con 
gli  Angeli  ribelli  adoperato  tanto  rigore  , 6 é poi 
ramo  intenerito  fopra  le  voffre  mJferie  ; e pregate 
lo, che, giacché  il  fuo  amore  verfo  di  voi  non  s'è 
lafciato  fpegnere  dalla  piena  de'  vodti  peccati , vi 
conceda  grazia, che  la  vodra cotrlfpondenza  vetfo 
di  lui  non  fi  lafci  vincere  da  niuo  travaglio. 

III.  Confiderate  il  Mtzto,  del  quale  fi  èfecviio 
il  Signore  per  farci  ramo  bene.  Quedo  mezzo  é 
dato  l’umiliare  sé  Beffo, comuoicaudo  la  fua  Di- 


vinità alla  Matura  umana  , nella  quale  poteffe  pa^ 
tire  , e morire  per  noi  In  queda  Natura  affùnta 
non  fulair.cntc  fi  privò  di  quella  gloria , c felicirà, 
che  era  dovuta  fino  dal  primo  idante  della  fua  con- 
cezione al  fuo  fantilfimo  Corpo  ; ma  in  quel  cam- 
bio abbracciò  fatiche, po'jercà.cbbrob  j,  morte  di 
Croce; fino  a tollerare  più  di  quel, eh'  habbia  mai 
patito  alcun'hanma  fopra  la  cerca  , canto  da'  Tuoi 
nemici eOetnamentfi'lle lue  Membra  divine, quan- 
to internamente  nel  fu-, Cuore,  per  altri  dolori  in- 
compa-ab  Imente  più  gra-idi  , aggiuntili  dal  fuoa- 
more.  Ora  la  minima  umdiaz  u e di  quell' eccelfa 
Maedà  , e la  minima  pena  pr-.po.idera  con  infi -ito 
vantaggio  a quanto  mai  rmevano  cfare  , e patire 
per  voi  tutte  le  C «ture  polli  ri  . i;  qual  benehe-o  pe  • 
rò  farà  mai  un  abiffod' ignominie,  e dito- menti, 
nel  qualeper  voi  fiéimmcrloun  0;o  faci' Huu- 
roo  ? Se  il  Signore  per  farvi  bei.c  credile  u.,’  al- 
tro Mondo  a poda  per  voi  quanto  liimeiclle 
obbligata  perun  favore  si  grande  ? Non  croveretie 
né  affetti, nè parnleche  fuueco  ballami  per  ringra- 
ziarlo ,'  ed  ora  che  ricevere  un  benefizio  infinita- 
mente maggiore  rcllate  fied-la  , e non  fapeie  ria- 
mare chi  canto  v'  ha  amato  Se  vi  fode  daonata,oua 
era  egli  già  per  quello  meno  felicc;c  pure  par  quali, 
che  non  fappia  elfei  beato,  fenza  fatvene  pane.  Che 
poteva  far  di  va>  iaguoil Signore. f'  fi  folle  t aira- 
to , diciamcosl,diafficurarela  fui  Divinità , di  quel 
ebe  ha  fatto  per  me  -la.  vi, e per  afficurarvi  la  Beati- 
tudine eterna  !£  voi  non  vorrete  fare  per  lui  quel, 
che  faredeper  uno  Schiavo, fchaveffe  efpcda  a pe- 
ncolo la  fua  vita,  affici  di  difendere  la  vodra?  Che 
Cofa  peròdevono  dire  gli  Angeli  della  voll.a  ingra- 
cittidine  ;e  checofi  t-e  direbbero  gli  Huomini  ,fe  la 
conofeedèro  bene  ? Che  cofa  ne  deve  dite  il  Signo- 
re f Certamente  fe  fulTcro  vodte  le  vite  di  tutte  le 
Cteaiure , e rune  fofseco  da  voi  impiegate  per  ofse- 
quio  del  vedrò  Redentore,  non  pagheiedenèmeno 
una  minima  pane  del  vodro  debito  ; giudicate  qual 
debita  vi  rimanga , mentre  non  impiegate  nè  pur 
quella  vita  mefchina,chc  haveie,  per  cntrifponde- 
re  al  vodro  Dio.  Confundeievi  edrcmqincncegtia- 
Gdetando  la  vodra  feonofeenza.  per  .Ui,non  fola 
non  harete  contraccambiato  eoo  am-‘re  gli  rcccfli 
della  divina Cirica, ma  gli  hareie  contraccambati 
con  tff.le:i ingraziate  ilSignor'  d quello,  che  ha 
foppottato  per  voi  , e di  quello,  me  ha  fopponato 
da  voi  ; offeritevi  alla  fua  divina  Volontà,  pe  chi 
dirpo-nga  di  voi  a fuo  meda,  come  di  cofa  già  fua; 
pregacelo  con  ogni  idanza.che  col  furxm  immea- 
fa  della  fua  Carità  confumi  tutia  la  volita  inv,ra- 
titudine.e  vi  cambi  io  un’altra. ficché  m aw'ui'c 
non  ammeciiate  nel  vodro  cuore  altro  amore, che 
il  fuo. 

meditazione,  I. 

Per  il  quinto  giorno  ■* 

Sopra  la  Natività  ài  Gesù  Crtfia» 

1,  Onfidcrate , che  il  Signore  nafee  in  quedo 
V aMoodo  .per  farli  vodfoMae(Iro:e  però  faro 
conto  .che  la  dalla  fra  la  l'cuola  . il  prefepio  fu  la 
cattedra, e refempio  fia  la  voce  di  queffo  Bambi- 
nodivino. La  prima  lezione  ch'egli  vidà.edella 
Povertà.  M rateaqual  mileria  fi  è ridotto  per  amor 
vodro, chi  dilhibuifce  tutti  i beni  di  queda  vita, e 
dell’ altra, e riempie  con  un' aprir  di  mano  tutte  le 
creature  beueffizioai . Dove  é il  palazzo  > dove 
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* eli  apparati,  dove  la  culla  nobile,  dove  il  corteggia 
de'  Servidori?  Vifitate  a parteapartela  Grotta  ; non 
folo  non  vi  troverete  nulla  di  lupetfluo,ma  vitro 
eerete  gran  mancanza  di  tutto  il  neceiTario;  men- 
treGcsù  nafte  quafiall'apetto.di  mezza  notte, nel 
cuor  del  verno, fenza  fuoco, fenza riparo, fenza  nd 
meno  le  fcarfe  comoditi  della  povera  cafa  di  Naz 
zatette.  Nè  folo  quello, ma  oltre  a quella  povertà 
ch'egli  li  elegge  fpontancamente,  ne  vuole  un’ altra 
quau  forzata, mentre  difpone,  che  gli  venga  nega- 
to il  ricovero  a confronto  di  tanti  altri  ben  prov. 
veduti:  Noa  (ratei  loeas  in  tiiverforh.  fCjir.  i.y. An- 
che a voi  (embrerà  d' elfer  mal  fervita  nelle  voltre  ma- 
lattie ; e vi  parrà  una  gran  cola  l'havere  a rimaner 
priva  di  quel  che  domandate  per  voftro  follievo,ma 
non  ha  vere  voi  promelTocon  voto  al  Signore  la  Po- 
vertà , come  però  ve  ne  fcotdate  all' occaflone;  e 
molto  più  come  date  luogo  nel  voSrocuotea  si  gran 
follecitudine  di  lavorare, di  vendere,  di  accumulare, 
affinché  non  vi  manchi  mai  nulla, giungendo  lino 
a quello  fegno  d’ invidiare  a'  Mondani  le  loraco- 
mridiià.cdi  non  vergognarvi  d‘  altro  più  .che  d’elTer 
povera , edi  parerla  ? Crido  non  folo  non  fe  ne  vergo 
gna  nel fuo  Prefepio , ma  ne  fa  pompa, chiamando 
da  vicino  i Pallori  ,eda  lontano  i R-è  per  riconofcerlo, 
eadorar  lo  in  quello  llatod  fprowedutn-O  quanto  po 
co  profitto  havete  fatto  nella  fcuola  del  Redentore, 
fe  in  tanti  anni  non  fiete  arrivata  a tollerar  con 
pazienuit  mancamento  delle cofe temporali, men 
ctedovrclleefultareineflb,  e riconofcere  la  povertà 
perun' alleggerimento  del  carico  pelante  delle  cure 
fecolarefchci  per  un  difinibarazzo  del  cuore  capace 
de' beni  eterni,  per  una  oobdià  dello  fpitito,  che  di- 
venta padrone  di  tutte  le  cofe  terrene  con  difprezzar 
lei  C.infondctevi  della  volita  miferia;  proponete  di 
troncare  in  avvenite  tante  inquietudini , per  acqui- 
(lare  il  fuperfluo  , e tante  impazienze , quando  vi 
manca  il  necelfaiio^quando  che  voleSe  folo  una  tal 
povertà  mollruofa,  a cui  non  mancalfe  mai  nulla. 
Pregate  per  ultimo  il  Signore , che  giacché  tanto  egli 
ha  tcfovilile  ricchezze  col  rifiutarle, e tanto  ha  no- 
bilitato lafiovertà  con  addolTarfela . vi  dia  grazia, 
che  accettiate  per  gran  favore  tutte  le  occafioni  di 
farvi  (imilea  lui , con  elfer  mal  provveduta  ne'  veltri 
bifogni , e con  provvedervi  da  voi  malamente,  per 
quello  fine. 

II.  Confiderate  l' altra  lezione  , che  vi  dà  Grido 
Bambino,  ed  è della  Purità.  Si  addodd  il  Signore 
tutte  le  nodre  miferie^e  potendo  prender  per  lé  un 
corpo  grande, c perfetto,  come  diede  ad  Adamo, 
volle  prendere  un  corpo  piccolo  nel  feno  di  una  Fan- 
ciulla, e dimorarvi  con  gran  pena  per  nove  meli  ,ed 
eder  poi  allattato,  e falciato,  e con  tutte  l’ oltre  de 
bolezze  dell’  infanzia;  ma  non  li  volle  foggettare 
alla mifeiia  comune  di  nafeeredi  Padre, edi  Madre; 
ekggendod' elfer  concepura, e partorito  dauna  Ver- 
gine più  pura  davanti  il  parto,  e dopo  ancora,  che 
non  fono  putii  Serafini  del  Cielo,  per  dimodratvi 
con  quedo  quanto  orrore  egli  portava  ad  ogni  om- 
bra di  macchia,  equantolootane  voleva  lelueSpo- 
feda'  piaceri. E perché  quedo  giglio  di  parità  non 
fi  conferva  fenza  le  fpinc  della  mortificazione , mi 
rate  come  v'  infegna  a maltrattare  il  vodro  corpo , 
con  pigliarfi  tante  incomodità  ad  un  tempo  fenza  ri- 
paro . Voi  come  vi  fiete  Gn'ora  approfitata  di  quefii  In- 
fegnamenti?Niuna  virtù  deve  mancare  ad  una  Spo 
fa  del  Signore,  ma  molto  meno  deve  mancar  que- 
da  della  Tanta  Purità,  che  più  d' ogn' altra  vinù  la 


ralfomiglia  al  fuo  Spofo,  la  rabbellifce , l’adorna, 
le  illudra  la  mente , le  nobilita  il  cuore,  e il  corpo 
delfo,  tendendolo  fuperiore  a tutta  la  terra  ,e  collo- 
candolo in  uno  Rato  eguale  a gli  Angeli,  fe  non 
anche  fuperiore,  in  quanto  la  Cadità  negli  Angeli 
è natura,  non  é virtù,  come  negli  huomini . Gran 
ricchezza  dunque  polledete,  fe  poifedetc quedo  ce- 
foro!  ma  egli  c tipollo  in  un  vaio  di  creta,  e trop- 
po è mal  Scuro,  fenza  la  cudodia  de’  fenfi,  e fen- 
za la  mortificazione  del  corpo . Come  vi  troverede 
però  in  grand' ignoranza,  fe  vi  petfuadede  di  mante- 
nere quelli  pregi  con  cercare  le  delicatezze,  non  che  le 
comodità,  e con  fervire  al  voltro  corpo,  come  fi- 
gnore,  in  vece  di  riconofcerlo  come  inimico?  O co- 
me rimarrete  attonita  nel  tribunale  Divino,  fe  il 
Signore  potrà  rinfacciarvi , che  bavere  facto  più  per 
il  volito  corpo,  che  non  havete  facto  per  lui  ! Con- 
fondetevi per  tutte  le  vodre  mancanze , riputandovi 
indegna  del  luogo  fanto,dovc  fiate,  del  grado,  che  fa- 
dencte,  deH'abico,  che  vi  ricuopre:  proponete  di 
adenervi  da  tutto  ciò , che  in  qualche  modo  dif- 
conviene  al  vofiro  dato,  e di  guardarvi  con  grande 
dudio  dalle  adezioni  troppo  fenlibili,  per  adicu- 
rar  fempre  p-ù  quedo  tefuro  di  Paradifo;  e pregate 
il  Signore,  che  giacché  la  purità  é un  frutto  fpe- 
cialr  della  fua  Croce,  vi  dia  grazia,  che  poffiace 
adornarvene  l’ anima  in  tal  maniera , che  fiate  degna 
di  accompagnare  in  Cielo  da  predo  l’ Agnello  divi- 
no con  l’altre  Vergini. 

III.  Confiderete  la  terza  lezione tVC/fàidwiiza, che 
vi  porge  il  vodrocel.de  Maedro.  Nel  Mondo  okina 
cola  più  s'appiezza , che  il  fopradare,  il  fiifi  vale- 
re , il  comandare  ad  altri,  il  vivere  a modo  fuo;  e 
Grido  per  contrario  vuol  nafeere  io  tempo  d' attua- 
le foggezione,  e d'ubbidienza;  e mette  quali  fof- 
fopia  il  Mondo,  per  trovare  occafione  da  fotrometf 
terii . Pertanto  fe  bene  il  comandamento  d' Augu- 
do  era  indifcreco  per  i Poveri,  che  doveano  viag- 
giare in  quella  cruda  Ragione;  fe  bene  il  Coman- 
dante non  era  legittimo  fui«riore  di  Grido;  fe  be- 
ne il  fine  di  Comandare  era  una  mera  ambizione, 
tuttavia  il  nodro  Divino  Maedro  non  guarda  a 
quello;  ma  per  infegnarci  ad  ubbidire,  cominciala 
Vita  dal  foggertarfi.  Qjeda  ubbidienza  ancora  ht- 
vete  promcisa  con  voto;  ma  come  campite  la  prò- 
mefsa?con  qual  puntualità  nell'cfecuzione?  con 
qual  fominilfione  di  volere,  edi  giudizio?  E che 
farebbe,  fe  non  folo  repugnade  internamenre  agli 
ordini  de’ Superiori,  ma  volede  anche  oeirtderno 
vivere  a vodro  modo;  pretendendo , che  tutte  le 
cofe  del  Monafiero  s'accomodafsero  al  vodro  ge- 
nio? Confondetevi  perdd’haver  tante  voire  ritolta 
al  Sigoorequel.chegli  havete  tante  volteofierto, 
ed  è la  vodra  libertà:  offeriregliela  ora  dabilmente 
con  una  rinunzia  totale  di  voi  medefima;  fiechéin 
avvenire  riputiate  di  non  bavere  niuna  giurifdizio- 
ne  fopra  di  voi,  per  vivere  a gudo  vodro,  tanto 
nelle  cofe  piccole,  quanto  nelle  grandi,  e tanto 
nelle  cole  facili,  quanto  nelle  dure.  Pregate  per 
ultimo  il  Signore , che  giacché  tanto  gli  coda  Tarn- 
maedrarvi  nell'  ubbidienza,  vi  dia  grazia  di  rico- 
nofcerc  la  fua  divina  Volontà  nc’vodri  Superiori, 
e di  ubbidire  alla  cieca  per  amor  fuo;  ficebè  non 
folo  vi  dia  lezioni  cosi  chiare  d'ogni  virtù,  ma  vi 
dia  anche  l' intelletto  per  ben  capirle.  Da  tai'oi  io- 
telleHam,  & difeain' mantiala  laa,  Pf.  iiS. 
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LEZIONE 
Pcc  il  quinto  giorno. 

Soptmla  Virtù  dilla  Pncrtà,. 

IL  rime  privato,  rd  il  pubblico , le  Cale , le 
Famiglie, i Popoli,! Regni,  la  Pace,  la  Guer- 
ra , in  una  parola  tutti  gli  anari  mondani  li  appog- 
giano fu  le  ricchetze , che  giultamente  fono  dall' 
Apollolo  San  Giovanni  chiamate  Sollanze  di  que- 
llo Mondo;  quibabucrit  Sul'hanùambm]Ht  Mandi,  i. 
Jcr.  3.  quafi  che  fenza  di  loro  li  Mondo  non  pofla 
fuflìdete  - Di  qui  i,  che  la  povertà  é data  Tempre 
predo  il  comune  delle  Genti  tanto  abbomtnata, 
che  i Poeti  hanno  prefa  licenza  di  collocarla  alle 
porte deirinferno,  comeunaFuria.  Machechefia 
della  Povertà  forzata,  non  d certamente  tale  la  Po 
»ertà  religiofa.  Anzi  che  per  contrario  ella  è la  fo- 
flanza  delle  Religioni , d il  fonda  mento  della  per- 
fezione, e il  teforo  nalcoQo  , ed  d quella  iìnalmen 
te,  che  in  vita  ci  dà  una  Patente  di  padronanza 
del  Regno  de'  Cieir , e dopo  morte  ci  conduce  fin 
fu  la  foglia  del  Paradifo,  e ce  ne  dà  per  Tempre  il 
polTefso  Di  quella  virtù  dunque  nobilidima , e rie 
chidima  tra  le  altre  pretendo  io.  che  rimanghiace 
oggi  informata , tanto  per  quel  che  appartiene  alla 
dottrina  fpeculativa,  quanto  per  quello,  che  appar- 
tiene  alla  dottrina  pratica. 

Che  cofa  d dunque  la  virtù  della  Tanta  Pover- 
tà ? A parlarne  cosi  In  generale,  è una  virtù , che 
porta  r Huomo  a difpregiaredi  cuore  le  ricchezze, 
e i beni  temporali,  e tranfitori,  come  vani , e vili, 
in  confrderazrone  de  i beni  foprannaturali , ed  eter 
ni.  Un  tale  difprezzo  d di  fommo  merita,  perché 
apprendendoli  le  ricchezze  da  gli  Huomini  mon 
dani,  come  un  bene  univerfale,  che  pofsi  loro  pro- 
cacciare ogn' altro  bene,  ne  fegue,  che  chi  fa  poco 
conto  delle  ricchezze  per  motivo  di  virtù,  viene  in 
efse  a dtfprezzare  ad  un  temoo  tutto  cid,  che  di 
grande  può  darci  il  Mondo.  Quella  virtù  parimen- 
te cosi  deferitta,  d oeccfsa'ia  per  la  falute  fino  a 
quello  fegno  per  tutti  i C'iiliani,  che  frano  ferma 
mente  determinati  nel  loro  cuore,  di  non  confen 
tir  mai  a verun  peccato  mortale,  ni  per  avidità 
tFaccrefeere  i beni  temporali,  nd  per  timore  di  pe- 
detgli . E in  quello  feofo  è vetilfimo , che  i Ricchi 
fono  efclufi  dal  Regno  de' Oeli , ciod  a dire  quan- 
do fono  talmente  attaccati  alle  loro  facoltà  , che 
coli' affetto,  ù coll'opera  le  anreprangono  aU'ofler- 
vanza  della  Le^e  divina;  onde  interviene  ad  efli 
quel  che  intervieaeaU'Aquila  pcfcatrice,  che  ha- 
vendo  fatto  preda  di  un  Pefee  maggiore  delle  Tue 
fixzc , tiene  si  ffretta  la  preda  tra  l' unghie,  che  per 
non  lafdarla  andate , fi  lafcia  dal  pefo  della  ti^e- 
Cma  preda  tirare  a fondo  Ma  la  povertà  religiofa, 
troppo  più  s'avanza  fopra  quello  primo  grado  ne- 
cefsario  a ogni  Fedele  ; perchd  ella  non  folo  d fpte- 
gia  i beni  caduchi , che  chiamiamo  di  fortuna , ma 
gli  abbandona,  e fe  ne  priva;  nè  folo  fi  priva  di 
loro  quanto  al  paflato,  ma  fi  priva  della  volontà 
A poiscdetli  in  avvenire,  e fi  rende  incapace  diac- 
quiffar  mal  dominio,  e proprietà  fopra  tal  forte  di 
beni;  Sabilendo  tutto  ciò  con  un  Voto  offerto  fo- 
leonemente  al  Signore;  affinchè  tolti  tutti  queffi 
impedimenti , che  portano  feco  le  ricchezu , pofsa 
più  fpeditamente  andare  a Dio;  come  fa  il  Cervo, 
che  Imagrtio,  c depoffo  il  pefo  delle  gran  corna, 
corre  più  agile  alla  fua  fooie.  Con  ciò  chi  non 


vede  qual  forte  di  tefori  celeffi  non  11  procàcci  una 
Perfona  reli^ofa?  giacché,  fe  il  non  attaccare  il 
cuore  ne’ beni,  che  fi  pofsrggooo  temporalmente, 
fi  chiama  dallo  Spirito  Santo,  un  far  cofe  mirabili 
nella  fua  vita:  fedi  tmm  mirabùìa  /■  vita  fua;  qui 
pofl  altrui"  una  abiii.  Eli.  31.  potete  agevolmente 
inferire,  quanto  farà  maggior  prodigio  di  virtù,  il 
calpeftare  queff'oro  meddimo  col  cuore,  e di  van- 
taggio calpcitarlo  coll'  effètto,  fpogliandofene , e 
rendendoli  incapace  di  pofsederlo  mai  più  come 
proprio  fopra  la  terra,  per  compiacere  quel  Signo- 
re , eh’  efsendo  la  pienezza  di  tutti  i teni , fi  è fat- 
to povero  per  amor  lioRtoirum  Divet  ijfii , propiir 
mi  cgiuui  fafiut  ejì.  i.Car. 8 Balli  Udire,  che  que- 
llo fpngliamento  inretno,  ed  ellerno  de'  beni  cadu- 
chi, éuia  virtù  cosi  perfetta,  ch'ella  non  fu  co- 
nofeiuta  quafi  da  veruno,  prima  della  venuta  al 
M Dodo  d-'l  Salvatore;  e però  toltone  alcuni  de'Pro- 
feri.i  maggiori  Amici,  c'hebb:  Iddio  nell'antica 
Legge,  polero  la  lor  cura  in  pofseJere  virtuofamen- 
tc  le  loro  facoltà  , non  in  privarfene  ; e Dio  acco- 
modandoli alla  rozzezza  del  Tuo  Popolo  eletto,  gli 
prometteva  cfprcfsamenteper  premio  l'abbondan- 
za de'  beni  temporali,  come  fi  colluma  di  fate  con 
un  Fanciullo  ignorante,  che  fi  alletta  a compire 
il  fuo  dovete  colla  promcITa  di  un  pomo.  Venuta 
poi  la  pienezza  de' tempi  nel  fondarli  la  Chiefa, 
comunicò  tollo  il  Signore  quello  fpitito  di  Povertà 
a'primi  Fedeli  per  tal  maniera,  che  fi  crede  che  gli 
Apnflolt  ne  facelsero  voto,  e che  a loroefcmpio, 
lo  facefsero  anche  quelli,  che  fi  battezzavano  ; on- 
de ponevano  tutti  i beni  in  comune, fpropriando- 
fene,e  portavano  a’piedi  de'medefimi  Apoftoli  il 
prezzo  di  quelli,  che  haveano  venduti,  da  dillri- 
buirfi  pure  comunemente . Tutti  I Santi  però  fufse- 
guentemente  han  facto  fommo  conto  di  una  tale 
iptopriazione . e di  un  tal  voto;  e tra  tutti  gli  altri 
ne  hanno  fatto  conto  i Fondatori  delle  religiole 
Famiglie.  San  Francefeo  d' Allìfi,  per  ceflimonio 
di  San  Bonaventura,  parlava  Tempre  con  tenerez- 
za della  Povertà;  ed  ora  la  chiamava  fua  Spola, 
ora  fua  Madre,  ora  fua  S gnora,  ora  fua  Regina  ; 
dichiarandofi  di  portar' invidia  a quei  Mendicanti, 
che  vedeva  più  poveri , e più  fpogliati  di  lui;  e co- 
(lumando  quand'era  invitato  a tavoli  da  qualche 
g-ai  Signore,  di  andar  p.ima  accattando  alcuni 
pezzi  di  pine, quali  poneva  poi  fu  la  tavola , come 
fe  fenza  il  condimento  della  Povertà,  ogn' altto 
cibo  gli  facelse  naufea.  Un  limile  affètto  han  di- 
raoffrato  nelle  loro  Regole,  e nella  lor  vita  i pri- 
mi ISinitori  de' Monaci  nell'O-iente  , e nell'Occi- 
dente; e finché  nelle  facre  Comunità  fi  è mante- 
nuto quello  fpitito, fi  è anche  mantenuto  il  lor  pri- 
mo fervore;  onde  Sant' Ignazio  la  chiama  il  muro 
della  Religione;  perchè i primi  allalti  dell'  Inferno , 
e le  prime  macchine  fi  volgo.no  a gettare  a terra 
quella  muraglia;  né  i difordini,  che  entrano  col 
tempo  ne'  facri  Chiollri,  fono  entrati  mai  per  altra 
via , che  per  la  breccia  fatta  in  quella  muro. 

Mezv , re’  quali  fi  potrà  acquiftarc  la  Virtù 
delta  Pniertà. 

J 'Affetto,  e l'avidità  d'acquiilare,  e di  pofse- 
_j  dere  i beni  terreni,  vien  chiamata  da  San 
olo,  la  radice  di  tutti  i mali:  Rjdix  0 uaiu-u  m.>. 
lorum  efi  cupiditai.  i.  Tim.  6.  e però  a guifa  dellara- 
dice,  s'abbarbica  tanto  nel  aoffro  cuore,  e vi  fiaf 
O fon- 
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fonda  I che  non  è tegeiera  iRiprcfalo  fvcllcria  iute-  ha  fcelto  per  difpofizioneda  comonfcarc  prima  che 

ramence,  ed  il  piantare  in  fuoluogouD' amor  Tanto  ad  ogn’ .altro  I mifler)  della  Tua  venuta  al  Mondo, 

della  Po  verti  religiofa . e delle  incomoditi , che  vao*  come  fece  a'  Pallori  ; e parimente  la  Poverii  hi  *o> 

noTecodicompagnia.PertantodncceCsarioung’and'  lutoche  fia  difpoOziooe  per  elngete  i primi  Predi- 
ajuto  del  Signore  a compire  quell'opera  si  malage-  calori  de  gli  llelli  miQeij,  che  furono  gli  ApoSoli. 
vole;  e per  confrguir  qucH'  ajuto  d necelTaria  una  con-  Conliderate  perdquefie  veriti  anentameoce , e villo  ■ 

tinua,e  fervente  orazione.  Il  Savio  chiedeva  gila  pirete  di  voimedeiima,  fecoofedaodoper  vereque- 
DiOjChe  non  lo  facelfe  nd  povero,  ni  ricco  : Mcidici  Se  cofe  , (copertevi  dalla  Fede  , aniepooghiaie  poi 

ratem.df  divirrarwdrdrri/niifrtPrni.jo.fnaqueSad»  all'onore,  ca'teforidi  queSafanta  vinù,quel  poco 
mandaera  proporzionata  alla  rozzezza  di  queìiem|H  d’attacco, di  comodo.cbevipuóarrecateilnopef- 
detta  di  fopra.'voi chiedete  pure allgrameote al  Signo-  fere  interamente  povera  per  amordiGesùCriSo.co* 

ie,cbevi  bccia  povera,  e che  tolga  da  voi  tutto  l’amo-  mepure  di  havete  promeffu  di  diventare  nella  vo- 
te vetfo  le  cofe  temporali  , e terrene,  collocandovi  SraPiofeluone.  Servitevi  dell' argomentodi San  Ser- 

io un  poSo  d’altezza  di  ruote  (uperiore  a tutto  il  nardo  : /tu  Chrifins  ftlUttr  ; au  MuttUt  «rat.  O' 
creato,  per  avvicinarvi  tanto  più  al  voSro  Dio, come  s'inganna  CriSoocll' eleggere  persila  maggior  nu- 

interviene  alia  Luna  , che  quanto  d pia  povera  di  diti,  e Ipogliameoto  de' beni  temporali  ;dv‘ingan- 

fplendori , tanto  d più  vicina  al  fuo  ^le.  E queSa  nate  voi  nella  fovetebia  avidiil,  che  havete  d'  acca- 

orazione  Carlil  primo  mezzo  peracquiSatela  virtù  mulare,  di  poSedere , di  confervare  , di  provvedere 

della  Poveril . al  futuro  ; temendo , come  un  gran  male , la  Pover- 

L'  altro  mezzo  fati  il  6Sare  frequeoteinente  la  ti,  non  folo  quando  ella  viene  a trovarvi  di  ptefen- 

coolidcrazione  in  GiesùCroci6S'o,àl  in  lui,  come  za , ma  anche  quando  ella  fi  fa  vedete  foloin  lonta- 

in  un  libro  di  Vita,  comprendere  queSe  due  cofe;  nanza, con  incomodi  immaginari. 

l’£/rmpre,ch'eglici  ha  dato  di  povcrcl  ; ed  il  Prt.  Se  poi  l'efempiodi  GesùOiSo,elaSima,ch'egU 
mio,  che  ri  ha  promeSo.  ha  moSrato della fanra  Povertl,oonbaSaSe  a ren- 

E per  farci  dall'  Eftmpit  qualiefempjpiùrtguarde-  dervela  preziofa , baSerl  certo  per  mio  parere  , pec 
voli  poteva  un’ilnimaderidetare,  per  affrz  onatfi  a rendervela  preziofa,  il  Preaui,  ch'egli  le  ha  promef- 

queSa  virtù,  cbequelli,  che  d hi  dato  GesùCriSo  fn-  QueSo  premio  d di  tre  forti  : il  centuplo  in  queSz 

nel  oafeete,  nel  vivete,  nel  morire.’ Nella  dalla  ove  vita;  la  podeSà  di  giudicare  nel  giorno  eSremo;  ed 
nacque,  vedetefe  Ij  pud  trovare  ù maggiore  (poglia  un  tefoto  eterno  nel  poScflodclParadifo;adempien- 
mento  del  fupeiflun , d maggior  mancamento  del  docon  cid  il  noSro  Redentore  quelle  tre  (orti  di  re- 
nccelTario:  nella  vita,chepoi  menò  fino  alla  Croce,  tribuzione  efprefleneH’ Evangelio  rdfot/irramlvaam, 
non  folo  fi  fofientdcolle  povere  fatiche  delle  fuema-  totftrum,tì  [iipartfSiitoum  dabam  m 

zi,  ma  ne’ tre  anni  della  fua  predicazione  fi  fofien  frtmvcfinm  ficchi  la  mifura  buona  fia  quel, 

td  colle  purelimofine;egiunfeafegnodi  poter  dire,  che  ei  rende  a'Poveri  in  queSo  Mondo  ; la  mifura 

che  le  Volpi  baveano  leloro  tane,  e gli  Uccellidel  calcata  fia  quel  , che  ei  rende  a’  Poveri  , nel  fin 

cielo  haveano  I loronidi, ma  egli  Padroncdel:  Uni.  del  Mondo;e  la  mifuta  foprabbondante  da  ogni 
vetfò,  non  s’era  rifervato  tantodi  luogo,  come  fuo  lato  fi»  quello  , che  ei  tende  a i Poveri  nell’Erer- 
proprio,  che  bafiaSe  a reggere  la  fua  teSa  divina.  nitl  . 

Sul  Calvario  poi  fiaidmente  diede  l’ ultime  dimo  E quanto  al  centuplo  di  queSa  vita , confiSe  pri- 
ftrazioni  di  Povertà,  morendonudo,  fenza  confor-  micrauiente  in  ricompenfare  i beni  temporali  ab- 

to,  e mirando  fu  gliocchifuoi  SeSi  paSare  ad  altri  bandonaii  per  amor  di  Dio , coll' abbondanza  de' be- 

PoSeSnri  il  mifero  avanzodellefue  veSi.  Qual  Po  ni  fpitituali,  della  Grazia,  delle  confolazioni  celclli, 

vertl  prrd  pud  mai  aSomigliarfi  a queSa  di  Gesù  della  interna  pace  del  cuore,  delle  virtù  .dell'amore 

CriSo^  Nui  facendoci  poveri  per  amor  fuo  , ci  pri  divino  , beni  tutti  immenfamente  più  Simabili  di 

viamo  folo  di  una  piccola  parte  di  queSa  Terra  ; ed  quanto  pud  darci  la  Natura . Oltre  a cid  ficontengo- 

rgli  ha  abbandonato  per  noi  la  Terra , ed  il  Ciclo  ; no  in  queSo  centuplo  anche  i beni  neceflar  j , e conve- 

e non  potendo  rinunziare  al  dominio  fonano  , e nienti perfoSentamentodelvoSroviveie.impegnao- 

divino,  che  haveva  (opra  tutte  Iccofe.hariounzia'  do  il  Signore  la  Provvidenza  del  Tuo  Padre  celeSe.t 

to  al  domino  temporale,  ed  umano;  e di  tutte  non  la  cariti  de' Tuoi  Frdcli  a comunciarceli  fin’ a qiid 

fi  è rifervalo,  fe  non  il  poScSodeInoSro  cuore, che  grado,  che  parrà  giuiio  al  Signore,  perla  noSrafa- 

pure  domanda  folo  per  arricchirci  di  tefori  celeSi.  Iute,  e perfezione. 

Quanto  all' affetto  interno  vcrfoqueSofpr^liameo-  La  feconda  mifura  beo  calcata  di  tetribuzlone  S 
lo,  c nuditi  eSeriore,  che  viene  ad  effae  come  fa-  dati  nel  fine  de’ tempi  a tutti!  Poveri  volontari,  che 

stima  della  fama  Povetrl,  chi  pud  paragonare  con  havranno  lafciato  ogni  cola  per  amor  del  Signore  ; 

CriSo!  Egli  della  Povertl  ha  fiuto  uno  de’  princi-  ImperocchdeSi  nel  Giudizio univerfale faranno  Af- 

pali  fuoi  pregi , e l’ha  prefi  pn  uno  de'  titoli  fuoi  feffori  del  Sommo  Giudice  , e confermeranno  eoo 

più  glorlofi , dicendo  di  si  per  il  Profitta  ; Io  fon  po-  lui  la  fe  itenza , ed  cfporranno  con  pubblica  , c le- 
verò , e mendico  : Ego  «rem  mndinj  fun , paoper  ; g Clima  dichiarazione  quel  bene , e quel  male , che 

Egli  ha  pigiato  per  fuoi  amici  i Poveri , e fi  dichiara  farà  decretato  per  (empre  agli  Elètti  per  mercede, 

sIlpcSo  nella  divina  Sciittura  , che  egli  è il  loro  ri-  a' Reprobi  per  pena . San  Toinmafo  apporta  tre  con- 

fugio , la  loro  fperanza  , la  loro  coofolaztone  , la  venienze,  per  cui  il  Salraiore  ha  conceduto  a’  Po- 

loto  eredità,  la  loro  g'oria;  e che  fe  degli  altri  egli  veri  di  fp.rico  queSa foriedi  premio , di  giudicare  il 

ha  provvidenza  , de’  Poveri  ha  folleciruline  ; e fe  Mondo  infiemecon  lui . La  prima  contenienza  d, 

degli  altri  efaudifee  lefupplicheide'Povcriefaudifce  perchè  i Poveri  voionia'igioSamentefjraono  eletti 

fin'il  defiderio,  non  afpettando  d'effere  fupplicato.  per  Giudici , bavendo  rili  in  vira  fatto  un  giudizio 

Nella  Povertà  ha  volutochefien  ripoSe  le  ricchezze  tiretto  de' beni  della  Feira.  edhavendocoldifptez- 

più  copiofe  della  fua  Grazia  ; nella  Povertl  ha  na.  zo.  che  fecero  delle  cofe  temporali,  dama  vedeie,cbe 

KofioK  delizie  piùfincere  cle’Servifiioi  ;la  Povertl  nel  giudicare  non  filafcetaono  (muovete  dalla  tetti- 

iodi  ne. 
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mdùie,  perniue  rifoirdo  Mrreno.  La  feconda  con- 
TCoieoza  i diimertio  ; |>ercM  dlradofi  umiliari  per 
amore  di  CriÀo.  fio’ ad  abirraedate  quei,  che  d nei 
Mondo pih  difptcgiaio,  cioè  la  Povertà . meritano 
ò’ dine  dal  Signaie  follevadan’oane  ecóModigiu* 
dicare  turco  il  rimaoeote  degN  Huomini  . La  terza 
cooveolenxa  dcydifpdiziooeipcrchélaPovcnl  vo- 
loocaila , votando  il  cuore  di  tutte  le  aSezioni  certe* 
ltri>  presta  la  mente  ad  edere  bea’idruiia  oeliedi* 
«ine  vcricà;e  in  coaicgueazatediua  tal  dirktodi 
laanifellafe  agli  alni  t edi  pabbUcaieidectttidiGe. 
sù  Crifto.Concidqutl’oaorcpih  grande  poteva  fie- 
re il  Redentore  a' mai  Poveri  / Verranno  IRkxtó  del 
Mondo  cotti  tremanti  davanti  al  crono  di  quei  Re- 
ItgioG  mdchini.che  furono  l' oggetto  deiJe  kit  bc&  : 
verrà  Natanedallafuacab  d' oca, atafchiato innan- 
zi altcibanaledi  Pietro,  quello  Scalzo  - quel  Pez- 
zente, quel  che  aguib  <Ù  un  vile  Schiavo  fece  egli 
aoci&g^e  (opra  d‘  uo  colle.  falò  cidi  mai  Giu- 

(KmcacGmia  che  havrannoufacomiftncotdia  veifo 
de’  Poveti , M havraonodiflribuite  le  loto  facoltà  vic- 
loofameote,  manoo  le  bavraono  abbondoaate  par 
Ctido,  ckeveraono  il  bene  delia  Gloria . come  mi- 
fecicardioli  ; ma  noo  riceveraono  il  premio  partico- 
lare diGiudiei  celcU;  anzi eiS  zocota  Caraooo  giu- 
dicaci da  iGiudici , dbelàraono  ndgiorao  eilctmo 
i Power!  vokntari,  iadmaiido  con  l^ictìmt  autori- 
eà  la  fentenza  favorevole  per  gli  Eletti , e non  fi^ 
la  fenietiaa  coodaoaatoria  peri  Reprobi,  come  iid 
detto.  Mirate  dunque  di  quanto  onore , e di  qualt 
ricompenfe fi  pcivzooquei  Religiofi  imperfictiiichc 
cercaoo  nella  danza,  o«  vivere,  nd  vefiire  tutte  le 
loco  comodità , che  empiono  di  lamenci  tutta  Uca- 
lai  e che  vorcehbeto  , fe  pocede  loco  riulcite , con- 
giungere  iniieme  l' onore  della’Povenà  evaogclica 
co  gli  agi  delie  ricchezze  terrene.  Non  bafiahavete 
ptolcilaco  la  Povettà  , per  efetcicare  quefta  ai  aita 
podefià  giudiciaria  nel  giorno efiremotcoavieoe  ha* 
vcrU  cferdcaca  con  pvmioae  : Krairr  ad  juditiitm 
Jìoi’fpar,  raniyraMnfiKrp^p*li,  dice  Itala  t II  Signore 
verrà  al  Giudizio  , eoo  a Vecchi  del  pofKtio,'  cioda 
dire, come fpiega  Santo AMQioo,coajPe>liKCi,  e 
eoo  quelli,  che  manteneooo  a OiAolapromefiadi 
viver  poveri  per  amor  fao,hao  meritato, che Ctlfto 
tDamcou  loco  la  pcomcila  di  pigliaili  per  compagoi 
nelgiudicafe . 

leggier  premio  Urtbbe  tutto  queflofio'ora 
aammemorato,  fenzalamifura  foprabbondaotedel 
jaemio  eterno  nel  Cielo.  D'cfTo  fono  però  tanto  fico- 
ti  i Poveri  difpirito,cbcGeiù  Oidonon  difle,  che 
loro  farebbe  il  Regnode' Cieli  : Jpftnm  trù  Rnnm 
■Caiorio.madilfeMeloroigit  di  ptcfencet  fp/onm 
efIRtfHiim  Cflartm;  perchè  fe  bene  non  ne  hanno 
ancor  pigUaw  il  poiècfro  , hanno  pciò  sbotfaio  il 

rrazo,e  fattane  la  compera,  ne  baonoac^daio 
dominio.  O quanta  ragione  bavea  però  San  Gi- 
rolamo di  Icrivcrc  al  fuo  Pammachio:  parva  dkm- 
fiumi , éf  i'ndié  pcjfidcimil  Noi  oafeiamo  poveri . 
e poveti  moriamo  tutti  egualmeace;  e cuitana  fe 
eleggeremo  di  viver  poveri  quei  pochi  momenti, 
che  fon  di  mezzo  tra  il  noQro  nafeere,  e il  noflro 
morire,  ci  faranno  ricompeofati  con  una  mercole 
d cocelfa  nel  Tempo , e nell'Eternità.  E potrà  poi 
fucccdeie,  che  il  iràdro  cuore,  tani'avidodi  pode- 
dere , ticufidi  comperare  a prezzo  cosi  vile,qutnt‘ 
é la  rinunzia  de’ beni  caduchi,  uo  tefocosIljiniBeo. 
fo , qbant'd  il  roedefimo  Iddio? 


Aiii,ftr  là  fi 

La  idnù  della  Povetdl  c«npr«aìi^'cóaie  ó < 
dono,  due  cole;  il  diilacqiatcaaO;  wl' adét- 
tu  da’beai  cnreni.ela  riooozla  volontafia  dfpic- 
defimi  beni  coiredctioioode  fi  pratica  epa  dw  for- 
te d’atti,  citeriori,  ed  interiori,  Facclaroqci  da^ 
ederiori,  che  fono  come  ileorpo  di  queda  «okale 
Vini,  , , 

J»  primo  Imno  8 eferdta  dunque  la  Povettà  eli» 
rlormeotcì  offtnund»  Is  filhmz*  from» 

fo.  Ma  conviene,  che  voi  incendiate  rpiirobbU- 
gazione,  che  vi  Cete  tddoffata  per  quefto  Vo(o, 
ed  è , che  bavete  ptomcflb  (olennemeoie  al  Signo- 
re uno  fpogliamcmo  tale  di  tutti  i benl  temparali, 
che  vi  fine  per  fctimre  rda  incapace  di  bavecoa 
mai  il  domioioa  t u proprietà  ■ Per  uatn  tutto 
quello,  che  ferve  a voi, le  vedi,  la  o(lta,i  raohi- 
ii,  il  prezzo  de'vodri  lavori , quanto  ti  doqano  i 
Parenti,  à i Conoineaci,  noo  può  edet  vofiroi 
ma  tutta  la  padronanza  é fempee  del  Monadteo, 
a voi  di  tutte  quede  cofe  non  potete  baver' altro, 
che  l'ufo,  fempre  dipendente  dalla  liccoia  dc’Su- 
perioci.  Quedo  é aÀteo  ceno peedo  i Ooootii  c 
però  il  ricevere  ateuru  oo(t  temporale,  per  difpot- 
Dc  a fuo  talento,  il  donare,  il  predare,  il  vendere 
leuxa  facoltà  de' Superiori ^ 6 generale,  ò ipartioo- 
tare. ò tacita,  òcfpreln, è corae  fe  fi  rubai»  quel 
d'alirl,  ed  i peggio  ancora,  che  non  i il  fum>, 
perchè,  fe  la  raateiia  è grave,  fi  troverebbe  io  que- 
lla azione  la  malizia  del  facrilegiacoaira  del  Voto. 
Il  B.  Lu^'  Gonzaga  non  vaHene  meoo  imprtdam 
uo  foglio  di  carta  ad  un  fuo  Compagno,  (enig 
chiederne  prima  la  licenza  al  Supaforci  e pevelar. 
citare  miglio  la  povenà,  e l'ubbiilienza,  non  ro- 
kva  nè  meoo  una  focakà  generale;  ma  U doonan- 
dava,  quando  gli  accadeva  il  tafogoo,  voba  per 
Volta,  voi  almeno  cbieden  soa  licenza  generale 
di  dare,  riavere,  à impredace  cole  di  poco  «o, 
sSDto.  r di  poca  vaiuta,  fe  non  vi  di  l'aniino 
d' Imitare  qutflo  Santo  Giovane  fo  tutti  ■ cafi  pat» 
ticalari.  CM  pure,  pet-compirt  in  quttta  parte  il 
vodro  dovere,  tenete  egual  onoro  delle  cofo  comu, 
ni  dei  Monadero,  che  tenete  di  quelle,  che  vl.fo- 
no  cooceduce  pct  ufo  vodro;  petchè  il  far  dilfo- 
reoza  nel  coofervirle , bea  darebbe  a vedete 
ricucco.  cbe  ved  oi  havetc;  e che  po&cdett, 
quali  come  vodro,  quel  che  io  verità  non  è vo- 
drov-nta  vi  é dato  concedute  da’ Superiori,  e pi( 
ufo.  Racconta Caditoo,cbe  il  Procuratore  4' uno. 
di  quei  fanti  Mona  Acri,  pafaando  per  la  cadiw,vi- 
de  io  terra  tre  granciU-di  feniiccbie  cadmi  tlCa»i 
co;.c  ne  diede  avvifo  all’ Abbate,  il  quale  tiptefog 
e diede  la  penitenza  al  medefimo  Cuoco,  come 
ocgl%eoK  io  maneggiare  le  cofe  del  Monadero, 
cioè  a dhc  la  roba  dedicata  al  Sonore.  Nd  rlma- 
'Mfieatdiioo  fi  poò.Acilaacnie  Ipiegaie  il  rigores 
con  -em  fono  dati  puniti  nel  pdmn  férvcg|  detti 
Religioiù  quei  Proptietar),  che  OMneavaoo  coatto 
il  Voto;  aacbe  leggìeimente:  Renaldo  Pcioie  dei 
Convento  di  S.  Damenioo  in  Bofogiu , baveodola, 
cefo, che  un  Convetfo  havea  pigliato  fenca  lictnzh 
un  pezzo  di  fila,  P*r  rattopparli  l'abiro,  lo  chia- 
mò a Capitolo  dinanzi  a tutti  1 liioi  RtUgioG,t 
lipiete,  e lo  penkeiviò  come  ladro,  e bruciò  nel 
inedefimo  luogo  quello  Ataccio  di  tonaca,  ufurp»i 
to  da  qud  mefehioo.  Che  fe  poi  U materia  appro- 
ptitcffi  fcnia  la  debita  facoiti,  era  più  notabile, 
O z piii 
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diffonefnv»  il  c*d»»«o,  e G fcp|»IUf*  w un  1m- 
i»iéi{f."t«iK>fcw  It»  AttoToMigi»;  eh  lob^ 
bG  ftppelliM  con  Uu.coof  f«^ 
S S!4ee«tH»i  « »■  G'e^;  d G dm  «Ile 
Gemme,  dWemWi  «d  al»  voce;  la  tua  . o * 
taa^niMia  fn  c«c»  f«  petdi»ione,  come  6 b» 
wfle  Oonfthe  dalf  Oadioe  dt  Sao  Girulamo*  E 
che  il  Signore  approvate  una  ferwriii  è par 
oen  per  mólta  I(*wle-  ••  quelle  dalla  fama  JUlt 
iri(ùtr  dk’  Gapuceini  G Mtta.clM  haTeadooo  Fr»' 
«tolto  p«rfon  Breviario,  il  Oeiaoaio  comparve 
HV  afcito  * un  Mooaco,  ««Gito  dì  nero,  lamentaitì 
Mi'  euardfamo'  di'  quaÀo  Gino . ed  ili  Guttdiana 
hareado  radonari  miei  i aeligioG, perchó  G gluGo 
fctfteny.  Hi  Spiriw  maligno  gH  oa*i  fopr» 
il'l«d»0,«ttoinp«feDdi»»«««  fl»  propria  GgorajÉ» 
S>emonlo,Qnplil  P»w.  acuteaden^  io  queU 
atto  detta  manica  il  Breviario,  Gl  relà  palefe  U> 
aera  cagione  di  uo  galtigo  d fpavemofo. 

Ma  poca  lode  farebbe  par  vai  folamencc  il  nea 
«ter  facrHega  col  rompete  il  »o9ro  Voioe  coovie» 
nfsare  avanti  al  r '•*  dl  ftiverta  dlfpintt», 

fftttmtéumtr  d,  nmt  t»  , Af  ffmftffm-, 
cioè  a dIM,  che  non  hrvealla  oeaffità , tì  «Ha  ca- 
rità S.TewfacDOuroaaa  ditivedhtedi  tannila  tanto 
ii^ua ctlfa,perotewartle  vKia,  nulla, dìcatpr^ 
«tefpropriaaf.elaponataGibttoGiot».  Mipeictie 
k Povertà  non  G pub  praticare  in  tutti  gf  Wituotei 
hgoG  ad  un  modo , ofiorvate  quelle  petfone,  cte 
Ite  voi  vhreraono-can  tnaggiocperfcaloneierj*» 
«racumN  d'imitare  nella  ùmphciti  dtlvettif«.di:l- 
Ib  camera , e del  rimanente  Pnmnio  quel  foto  pm- 
RK  giodieare  per  fupeifluo,  che  irapalia  la  confa* 
indine,  rufodelle  Anime  più  petfare.t  dicefcleo 
za  «ù  delicata  , che  convieoao  eoa  vul.  Hd  irl 
fafeiate  iogannarodal  prewOD,  di  riteofraquelelie 
«nere,  colla  licenM  dd'Siiperiorij  petchduna  taf 
Hcenta  non  vale  a vai,  f»  non  d giulU,  come  d» 
donare  ai  altri  più  di  , qoel , «he  convenga  ad  M 
Pirfooa  ieligiof«>'  a fa  la  HcenwtègioUa,  tri'hbe». 
m folo  dalla  colpa;  ma  ooo  »l  caocada  il  premio 
«pinrfioe'Pbverrdlfpirifo.  ' 

- V uhim  gréde  della  Poverit  eOeriore  di  (pirico, 
bnoo  folo  privtfG delle  cofe  fopeiflue,  ma  Arri 
hrdrt  «riirv  jvrirée  mMcimiM  ìmmn  rifa  rofove 
•cfftrif!  altrimenti, dice  fcn  Bernardo,  che  fotte 
df- Poveri  fon  queGi, ohe  uo»  vogliono,  che  man. 
cl>{lare  cofaalcuda,e  mmono  a rumore  lacafa. 
fcnoa  fono  provvedotf  comphameme?  Quéttoè 
erteW  r onore  dcHa  poverti,  e II  conlodo  delle  rie- 
cteatr;e  di  uoa  ricche***  tale,  che  no«  G trova 
tene  (peffo  né  pure  nel  Secolo,  dove  a’  più  Ricchi 
«tocano  fovenw  moire  cofe,  Gimaieda  loro  ne 
aaifarfa  al  foro  nato-  Sopramnto  hartere  occaGooe 
di  efocitare  qucGi  Pavanù  ari  tempo  de^  ma 
h«)a,  nella  quale,  fa  non  alno,  « ledtodef  vol^ 
teak  0 fori  credere  d'effere  mal  provvedu»  dal 
MoBaGero,  e d'tilerefeotdata  dalle  OGriri»;  e forv 
le  non  ìiirà  tcro»  ma  wo  ptó  coti**  cty  fol' 
f«  Sete  (cordata  d'effere  mw  povwa  ReH^aj  • 
(he  flètè  Gara  chiamata , come  diceva  S-  Terefa, 
«Ha  Religione,  affine d’impa'***  mv**™  P*rO*- 
ffo,  e ooo  affina  d'efl«  ben  naiiaca  per  aroovfuo. 

QielK  Gjoo  f tre  gradi  detti  Poveiti  di  fpvrito, 
che  devono  comparire  efteriormetite,  ma -non  fa- 
iHnno  perfctri.fc  non  vengano  animati  da  ne  altri 
alti  GHcriocì;  « foooiicmtt  la  occaGenl  di  prati- 
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care  k Povcili,  een-  Jlkpacz»,  eoa  Kk[ratiti 
mntf,  eoa  . Se  .la  Povertà , cte  Ve' 

itch«mD,aoaù  uaa  ratùdiioa  mendicità,  ma  uni 
virtù  ri  eccelfa,  come  habbiam  detto,  ed  un’atto 
di  Religione,  p«  il  Voar,  moOra  bene  di  non  fo. 
renderne  il  pr^o,  cGùCcfercin  forzatamente.  I 
veri  Poveri  di  tetàu  vorrebbero,  fe  foflé  poffibile,’ 
Oar  nel  Mondo  , come  una  palla  Sa  fopea  tm  piar 
no;  edd , Mccaédolo  foiantànehi  ha  punto;  peih^ 
fate  poi  fe  gemoM , vedendoG  foogliaci  di  qoeW,* 
che  etti  repuiano  an'impedimeDt*,  per  fegufre,^ 
paeginapre  ii  Iota  Rcdancorc.  Anzi  che  in  qiieSf 
rincancrieffireadano  genie  al  Signore  iBveroeuu- 
i« , perebò  gb  amarene  a parte  di  una  virrò  »nt« 
dilena  a Gesù  CriSn,  oome  la  Povertà;  in  eboa. 
pagnia  della  quale  egb  i Saio  femihe  di  mmiiGur. 
da  che  comiadd  la  vita  nella  Grotta  di  Betteletn. 
me.  Gna  che  lefo  roltioM  foirim  fot  Càlvarfo. 
Penaoto  par  favo  drctttr  foUavail  a una  iRgtrità' 
fuperioir  a iiitw  Saato;  a reriano  Supiti  dr  por- 
tara  iodoSb  la  brrea  deUev fligaore,  rli^andefe.' 
or  immetlievoU  per  ogni  bende.  Un  grand' efem- 
pio  di-qiRGe  varW,e  di  meitii  atfotei  ri  feonofótr.' 
ti-a'Mràidanir  ci  diede  Sante  BtifabcKe  Rq^ina 
d' Ungherih.  Rimefe  eUa  vedova'  nciretà  di  circa 
MnPamri,  e appena  morto  d Marùo,  feflevaodotf' 
il  Popofoeoneradìtct.Gxacditi  vergognofomea» 
«■dal  Aio  Pahzao,  aazàd»  tutti  i fuiri  Stati;  e le- 
coaveoot  fo^re  dì  none  dalla  Atrii  de'  Siiddiri  tu, 
iWtilluanii,.ieguiu  fola  da  «Ione  fue  poche  DonV 
ne, che  le  portavano  ia>  braccio 4 Gtoi  Figliaolima 
compagni  con  iri  della  Gat  mendioià , e del  foo  eS^ 
li»,  lo  qurito  Som  dunque,  difprezzata  da'fuol 
PavtiKi’,  abbaadooacada'fubi  Servidori , dHeggiaca 
da  quel  Poveri  SriT»,  eh’  cria  nella  fue  maggiore 
foteuna  havea  afiroennii  co*  taou  carità , G riduf, 
fe  per  gran  favore  ad  effere  alloggiati  in  una  ftaU 
la:  inoerta  le  ^miri  aocora  dovattero  lermintre  I 
Gtoi  abbandanimenti,  e le  fue  difgracie-  Ma  dif* 
grazie, edi  abbeadonamet»! , per  ebr  non  havev* 
la  fede.di  Bliiabena:  ella  in  quella  dato  rfoiena  dà' 
un*  fante  arirgrezza,  Supira  d' cffct  ridattr  a ctiK* 
Gmdltudinc  colla  vira  menata  in  terra  da  CrìSoif 
adì  vedecG  covi  riech dinanzi  a Dio;  per  coriifpon,' 
date  ad  un  favorerigeande,  velie  aiuto, non  con, 
GdandoG  di  poter  liograziatc  battevolmente  M Si* 
powda.  tù  Gitap e petbondiiia  alla  Otiefa  di  San 
macefao;  pregò  umibnenie  quei  fanti  ReligioG  a 
ctocarea  coro  pieoo  U Ti  £knm,  in  lendimentodi 
grazie  al  Signore , p«  laoto  bene.  E'  credibile,  che 
^r  AngcG'cnoun’ahro  coro  tifpondeffero  à quelle 
voci,  òl  a qacSr  aSénI,  I quali,  quanto  tono  con- 
narj  alla  Sime  comune  degli-  Huomtnl  carnali, 
canro  dovrebbero  etto  propr)  delle  Perfone  rcligKt, 
fa,  che  faavead»  promeSoa  Dio  con  voto  queSl 
nudità  de' boni  temporali,  dovrebbero  portaiàie  là 
pvMicà  Gnu  a queSO  fogno,  per  onore  di  quel 
MaeSro  divino,  che  détta  Póveìtà  ha  priòcipiato 
l'cfempio , rialcendo in  una'tttUa;  e dalla  Pover, 
là  ha  cominciato  la  Già  (Mitia  predica  fol  mome , 
chiaiinndo  Beati  i Poveri  voloniarii  Blari  Paapv* 
r$i  fpirà». 
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In  Solitudine.  i6i 


meditazione  II. 

Per  il  quinto  giorno. 

Sipr»  U CireoiKÌliOiie  di  Criflo . 

I.  A~'IOn0derate,  che  ebendo  venuto  CriSo  al 

V a Mondo,  per  efser  Medico  dell' Anima  vo. 
(Ira,  appena  nato  comincia  ad  efercitare  il  fuo  ufi 
zio  nella  Circoncifione,  e da  prima  il  Tuo  fantilTi 
tno  Sa«i»e,  per  rimedio  della  voSra  fenfualirà  di 
fordinata  dal  peccato.  Quella  Sangue  è una  capar- 
ra di  quel  più , che  i per  darvi  nella  Pallionei  ma 
l'amore,  col  quale  lo  fparge.ècosl  grande,  che 
farebbe  pronto  a fpargerlo  tutto  anche  di  prefente , 
fe  non  lo  tiferbalTc  a tormenti  maggiori , ea  mag- 
gior voflro  bene.  Che  cola  havece  voi  farro  fin' 
ora  per  corifpondere  a quelli  eccelli  di  carità  verfo 
la  vollra  falute  ? Il  Signore  li  dà  fretta^  patire 
per  voi;  ed  ammette  un  taglio  si  dolorolo,  ed  una 
legge  si  dura , anche  quando  non  i in  verun  mo- 
do obbligato  a foggettarfi  ad  ella  ; e voi  potere  tam 
memorare,  dopo  tanto  tempo,  che  fervirp  a lui, 
d'baverfopportatoper  amor  (uo  qualche  travaglio 
notabile,  e di  bavere  riportata  qualche  vitroria  fe 
gnalata  delle  àoflre  paflioni  f E poi  per  ogni  leggier 
motivo  vi  difpeofate  da  compire  il  vollro  dovere, 
e fiate  pcnfando  ciò  che  v’obbliga  gravemente; 
quafi  che  temiate  di  trapanare  il  fegno,  ed'eficr 
troppo  liberale  col  vofiro  Redentore . E quello  i 
imitarlo?  Quello corrifpondere  al  fuo  amote?Coiv 
fondetevi  della  vofira  ingratitudine,  mentre  non  fo 

10  non  bavere  dato  fangue  per  fangue  ; ma  nd  pure 
talora  una  leggiera  murtificazione  per  penitenza 
delle  vofire  colpe.  Ringraziate  il  Signore,  che  con 
tanto  fuo  collo  vuol  rimediare  a'difordini  della  vo- 
flra  fenfualitì , ed  infegnarvi  con  tanto  cofio  a cir- 
concidere il  vollro  cuore.  Proponete,  giacchd  il 
contralfegno  di  chi  ferve  a Dio  i la  mortifi-jazio- 
ne , di  privarvi  in  avvenire  di  quelle  comodità,  e 
divertimenti,  che  non  fono  affatto  neceffarj.e  di 
voler  trattate  il  vofiro  corpo  con  maggior  rigore , 
come  han  fatto  tutti  i Santi , che  han  camminato 
fu  le  pedate  del  Redentore . Pregate  il  Signore  per 
quello  fangue,  che  egli  fparge  per  voi,  ad  indurar- 
vi il  cuore  contro  voi  fiefsa , e a intencrirvelo  nel 
fuo  amore;  affinché , fe  non  gli  bavere  dato  le  pri- 
mizie  della  vofira  vita,  non  gli  neghiate  almeno 
gli  avanzi- 

II-  Confiderate,  che  Gesù  Crfiio  non  folo  dà 

11  fuo  fangue  per  guarire  la  noltra  fenfualità  gua- 
ita , e corrotta . ma  dà  anche  il  fuo  Omre  per  guari 
re  il  nofiro  fpirlto,  infettato  tutto  dalia  fupeibia. 
Se  ben  Gesù  Grillo  in  tutta  la  fua  vita  s’é  umilia- 
lo per  noi,  non  l'ha  però  mai  fatto  con  tant'ec-. 
cefso  quanto  lo  fece  nella Citconcifione.Qui vi  egli 
non  folamente  comparifee  io  forma  d'huomo,  e 
d’huomo  debole,  e foggetto  a miferie,  qual'é  un 
Bambino;  non  folamente  comparifee  in  forma  di 
peccato, e portando  la  cicatrice  del  peccato  nella 
fua  ferita;  ma  in  oltre  non  li  vede  ninna  tefiimo- 
nianza  del  Cielo,  che  venga  ad  Ulufirare  quell' ab- 
bafsatnento  si  prodigiofo , come  li  vide  altre  volte. 
Gli  Angeli,  e la  nuova  Stella  diminuirono  gli  ab- 
bafsamend  del  nafeere  ; il  Padre , e lo  Spirito  Santo 
ditninui  gli  abbafsameoti  del  battezzatfi  nel  Gior- 
dano: il  Sole  ofeurato,  e tutti  gli  Elementi,  che 
G rifentirooo . veotwtoa  diminuitegli  abbafsamen- 
li  della  fua  morte;  ma  nella  Circoncifione  non  fi 


vedeniun  miracolo:  fi  vede  una  pura  umiltazio* 
ne,  volendo  Gesù  Grillo  a collo  del  fuo  onore  far 
medicina  alla  vofira  alterezza,  che  é la  radice  di 
tutti  gli  altri  vofiri  peccati.  Ma  che  farebbe,  fe  né 
meno  quell' eccelTo  bafiaffe  a gu.r.irvi?  O quanto 
vi  dovete  confondere  per  quello  medefimo  capo  di 
non  fapervi  confondete!  Gillo  vuol  compatir pec. 
carote  fenza  alcuna  feufa,  efsendo  la  medefima 
innocenza;  e voi  carica  di  tante  colpe,  vi  foddifate 
del  non  comparire  quella  che  Cete  agli  occhi  delle 
Creature;  c trovate  cento  feufe  per  apparire  inno- 
cente,  fenza  che  vi  prema  niente  l’efiere  innocen- 
te dinanzi  a Dio . Ò quanto  c grande  la  vofira 
mifetia , fe  non  folo  fono  fiati  necelsatj  quelli  efem- 
pi  del  Redentore,  per  curare  il  vollro  orgoglio,  ma 
fe  pure  ora  non  ballano  a una  tal  cura  I Stabilite 
di  non  volere  in  avvenire elTer  tanto  follecita  della 
vofira  riputazione  dinanzi  agli  huomini  : gettate 
una  volta  a terra  quell'idolo  maledetto  delT'onor 
mondano,  fatelo  una  volta  in  pezzi,  calpeftatelo: 
quella  ficee , che  fiete  dinanzi  al  Signore,  e niente 
più:  volere  voi  dunque  perdere  la  verità  per  un’ 
ombra? Ringraziate  il  Signore,  che  vi  aminaefira 
a tanto  fuo  collo  io  una  lezione  cosi  importante 
per  la  vofira  falute,  c peifezione.  Piegatelo  per 
queir  eccedo  d'amote,  per  cui  volle  pigliare  i com 
tralicgni  del  peccato, effendo  egli  la  medefima  fan- 
tiià,a  darvi  grazia  di  confondervi  fem;<re  Ueiie  vo- 
fire colpe,  e non  de'rimed;,e  della  correzione  del- 
le mcdefime  colpe. 

III.  Confiderare , che  il  Signore  circonciden- 
dofi  , non  folo  dà  per  medicina  de'  vofiri  mali 
il  fuo  fangue,  ed  il  fuo  onore,  ma  pCTpreferva- 
tivodelle  vofiiedebolczze,  vi  dà  ancora  il  (anlismc 
fantifiìnio,  pieno  di  conforto^  e di  falute.  Quello 
nome  di  Gesù;  non  folo  è un  compendio  di  tutte 
le  pe- fezioni,  che  convengono  al  vofiro  Salvatore 
in  quanto  é Dio,  e di  tutte  le  virtù  , che  gli  con- 
vengono in  quanto  i Huomo,  ma  infieme  è una 
fomma  di  quel  che  ha  fatto  per  la  vofira  falute,  e 
di  cjuel  che  difegna  di  fare, le  non  farà  da  voiim- 
pedito , per  compire  I’  opera  , conducendovi  effet- 
tivamente al  voflro  ultimo  Fine,  che  é il  Paradifo 
Ma  quante  volte  vi  liete  voi  oppolla  aqueltiama- 
billffimi  fuoi  difegni;  e mentrceglivuorcITere  il  vo- 
flro Salvatore,  voi  gli  liete  fuggita  di  mano  pec- 
cando , e non  curamlovi  della  I»  falute?  Ghe  fareb- 
be fiato  di  voi , s'  egli  vi  abbandonava  ne’  vofiri  di- 
fordini  ;c  fe  amava  meno  di  queilo.che  ha  amato 
l'Anima  vofira  f In  quale  abiffo  di  miferie  farcite 
voi  rimalta  in  eterno  fenza  di  lui?  In  quale  abiffo 
di  tenebre, fenza  quello  Sole  divino?  Confondere- 
vi  ora  come  merita  quella  ingratitudine,  e quello 
ecceffo  ; e rifoivetevi  di  fiamparvi  indelebilmente 
quello  Nome  nel  cuore,  ticorrendo  al  Signore  eoo 
gran  fiducia  in  tutte  le  necelliià  dell'anima  volita; 
travagliando  inceffantemente  per  la  vofira  falute, 
e perfezione , e guardando  attentamente  di  dar  buon’ 
efempio  , e di  cooperare  in  altri  modi  a quel  che 
pretende  Gesù  Grillo,  con  unMome  per  noi  di  tan- 
ta dolcezza, per  lui  di  tanto  travaglio,  e dolore, 

ESAME 
Per  il  quinto  giorno. 
il  modo , eit  vi  portalo  verfo  Dìo. 

I.  1 j*  Saminatevi  fopra  leOmmilHomi.  i.  Se  lafcia- 

ia  te  di  ringraziare  Iddio  de' benefizi  ricevuti, 
O 3 e di 
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c di  nimarne  il  loto  pcfoi  e il  laro  numero,  a.  Se 
di  rado  vi  pernice  de'  voliri  peccati , e non  procura- 
te di  fcxldisfare  la  Tua  divina  GiuSizia  cogli  atti  del- 
la penitenza  interna  , ed  edema.  }.  Se  lafciate  di 
riconofcerc  la  divina  Provvidenza  ne' voftri  travagli, 
e negli  altri  avvenimenti  Se  vi  fcordate  adatto 
della  prefenza  di  Dio  , operando  come  fé  egli  non 
vi  vedcdé.  5 Se  non  gli  rendere  la  gloria  de' buo- 
ni fucccdì.  (.  Se  non  ricorrete  a lui  coll'orazione 
prontamenre  ne'  vodri  bifogni . 7.  Se  lafciate  di 
ptepararvi  per  far  bene  i vodri  efercizj  fpiricuali.e 
difcacciare  diligentemente  le  didrazioni.e  di  date 
il  tempo  debito  alle  cofe  di  pieti . S.  Se  vi  fcorda 
te  della  retta  intenzione,  e vi  avvezzate  ad  opera- 
re per  abito  ,ca  calo.  9.  Se  fiate  negligente  indif- 
carciaie  i penfierj  contraij  alla  Tanta  Fede,  e quell  e 
diffidenze, che  vi  radieddano  nel  fervizio  divina 

II.  EUmimteti  Jeprn  iPen/ieri.  j.  Sefeniiteav- 
verlione  alle  opere  buone,  z.  Se  non  vi  rallegrate 
nell' udire  qualche  buona  nuova  concernente  la  glo- 
ria delSignore.t)  non  vi  attridate  neirudirnequal- 
che  contraria,  j Se  non  fatela  debiu  dima  de' 
cotrftgli,che  ci  dà  il  Sgnore  nell'  Bvaagelio.  4.Se 

, vi  confcHmate  mal  volentieii  alla  divina  Volontà. 
5.  Se  poco  dcfiderate  di  amarlo  , e poco  defidetace 
d'  andarlo  a vedere  io  Ciclo.  6-  Se  nelle  vodre 
azioni  non  haveie  per  mira  unicamente  di  conten- 
tarlo. 7.  Se  l'amate  più  per  i'util'  vodro,  che  per 
il  melico  Tuo; giacché  qued'amore, benché  non  fra 
cattivo, e però  imperfetto  ; e fe  quedo  folo  folTe  nel 
vodro  cucce, non  baderebbe  per  la  fature. 

III.  Efaminatevi  fcfra  te  Persie,  i.  Se  parlate 

10  Coro,  e in  Chicfa  fenza  neccffità.  a Se  parlate 
mal  vctlentieri  di  cofe  buone . j Se  giurate  fenza 
neceffirà.e  fenza  la  debita  confidetazionechiamate 

11  nome  del  Signore.  4.  Se  recitare  l'Ofìeio  divina 
con  troppa  fretta , ò turco  iniieniela  fera , fenza  giu- 
da caula,ò  io  luogo  di  didrazione  , e io  fico  poco 
decente. 

IV.  Efaminatevi /apra  f Opere . i.  Se  procurate 
di  Santificare  le  Fede,  con  dar  più  tempo  all'Ora- 
ciooe  , ead  altri  efercizj  di  pietà,  a.  Se  con  fimij 
efercizj  vi  apparecchiate  nelle  Novene  antecedenti 
le  maggiori  Solennità.  9.  Se  procurate  attenzione 
nell'  udire  la  paroladIDionelle  prediche.  4 Seda 
re  il  debito  tempo  alla  lezione  fpirituale , e fc  leg 
geie  per  curlofrià  . ò per  approfittarvi.  5.  Se  ftece 
illecita  nell'  adempire  le  opere  prefciitie , per  ac- 
quidare  I'  Indulgenze.  6.  Se  date  con  rìvere.iza 
interna  ,ed  edema  alla  prefenza  di  Dio  negli  efer- 
cizj di  divozione.  7.  Se  rrafcurate  la  benedizione 
prima  d' andate  a tavola , e il  rendimento  di  grazie 
dopo  il  cibo,  li  Se  recitate  trafcuratamente  f A» 

Domisi , quando  ne  udire  il  legno.  9 Se  vi 
private  fpeflb  di  qualche  vodra  fodisfazione  , per 
amor  del  Signore.  la  Se  ubbidite  alle  divine  ifpi 
-fazioni, e ne  fate  la  dima, cheli  conviene-  ir. Se 
onorate  1 Santi  vodti  Avvocaci,  adempiendo  le  di- 
vozioni incrapcefe.  iz  Se  profeifate  uo’  ofléquio, 
ed  una  divozione  particolare  alla  Santiffima  Ver- 
gine,come  quella  ch’è  più  fama  di  tutti  iSaniìin- 
licme;e  fe  l'invocate  fpello,e  con  confidenza  nel- 
la Tua  pietà  , e nei  Tuo  potere,  e fe  vi  mortificate 
fpelTo  per  amor  filo  . Detcderete  i mancamenti 
trovati , c ptitichcrete  gli  aluì  atti  acceanati  altre 
volte. 


MEDITAZIONE  III. 

Per  il  quinto  gioroa 

Sopra  la  venata  de'  Magi  ad  adorare  Getti. 

I.  /^Onfideraie  la  drada , die  v'  infegoaoo  i Ma* 

V J gi  per  trovarCtido , nella  prontezza  delF 
intraprendere  il  lor  viaggio;  nella  codanza  del  prò* 
feguitlo;  nella  liberalità  del  terminarlo  colle  tnide- 
ciofe  loto  oderie;  e prima  confiderate  la  Proaietz/$ 
fegnalata  di  quelli  Ré  in  obbedire  alla  voce  d' Id- 
dio,annundau  loro  dalla  della.  Pare  che  queda 
prontezza  fuperi  in  qualche  cofa  la  prontezza  di 
Àbramo, al  quale  parlò  immediatamente  il  Signo- 
te con  un  linguaggio  più  chiaro, che  non  era  quel- 
lo d'un  corpo  lucido, comparfo  di  nuovo  in  Ciclo: 
almeno  d certo, che  l'obbedienza  de'Magi  Gfegoa- 
lù  in  paragone  degli  altri  Gentili,  1 quali  videro  la 
medelima  della, ed  anche de’Giuddi, clic  haveano 
di  più  le  profezie, e nondimeno  non  fi  mollerò P« 
cercare  il  Signore;  laddove  i Magi  ìafeiarono  Tubi* 
co  lecafe.le  facoltà, gli  daci,eii  mifero  in  un  viag- 
gio lungo, faticofo,arTifcbiato, in  paefi  dranieri  ad 
un  termine  incetto.  Quanto  credete,  chea'  affiati- 
czffic  poi  il  Demonio,  ed  il  Mondo,  e la  Carne  per 
accrefeere  quede  difficoltà  reali , con  altre  mofcedffi* 
ficoltà apparenti, come  codumano  di  farequedino- 
dri  tre  nemid , ove  fi  tratti  di  fetvire  al  Signore  ! E 
pure  i Magi  chiufero  l'orecchiead  ogn' altra  perfua- 
rione,e  le  aprirono  per  udire  folo  la  chiamata  di 
Dio.  Ponderate  un  poco  quante  delle  ha  fatto ri- 
fplendere  il  Signore  |»t  condurvi  a sd  ; fon  tante, 
quante  le  infpirazioni  ,che  vi  ha  mandato  ; tante  , 
che  come  le  delle  del  Cielo,  non  potrebbero  nume- 
rarfi  da  voi;  ma  dov'è,  che  vi  lafciate  guidare  da 
quede  delle , mentre  per  non  abbandonare  qualche 
comodo, qualche  amicizia, qualche  converfazione, 
non  volete  muovervi, e dopo  rant'anni  di  Religio- 
ne, non  date  un  palio E' dunque  venuto  il  tempo 
da  cominciare  ora  in  quedo  ritiramento  a lafdatvi 
condurre  dal  divino  Volere  a trovar  Gesù.  Ora  egli 
vi  chiama  con  una  luce  maggiore;  e chi  fa,  fe  di- 
fprezzando  voi  queda  voce,  farete  chiamata  più  in 
fimil  forma?  Tra  le  ifpirazioni  del  Signore  ve  ne  fo- 
no alcune  più  fegnalatc, e come  delle  di  prima  gran- 
dezza,dalle  quali  può  dipendere  in  gran  maniera 
il  nodro  arrivo  al  Paradifo  ; eche  non  poffiono  ribut- 
tarfi  lenza  mettere  in  gran  rifehio  la  nodrafalutev 
mentre  può  accadere  , che  per  pena  della  nollra  di- 
fobbedieoza, Iddio  ci  dìa  in  avvenire  le  Tue  g'a^e 
Tempre  più  languide, e meno  forti, onde  venghia- 
mo  a perire . Chiedete  dunque  perdono  della  vo- 
dra  mala  corrifpondenza  ; oilervate  qual'é  l'attaco 
maggiore, che  havetea  queda  mifera  terra;  rifolve- 
tcvi  a romperlo  con  gran  cuore,  per  darvi  tutta  al 
Signore  fenza  rifervo,  e pregatelo,  che  effiendo  mor- 
to affine  di  meritarvi  la  grazia  delle  fue  interne 
chiamate, col  medefimo  fuo  fangue  vi  dia  forzadl 
feguitlo  prontamente  dove  vi  chiama. 

11  Confideiatt  laCvfiajtzirde'Magi  in  profegui- 
re  il  lor  Viaggio  , non  oflante  ogni  impedimento, 
che  fi  fappofe  in  Gerufalemme  medefinu . Prima 
mancò  la  Stella , che  era  un  conforto  si  grande  de' 
loro  paffiir  apprefso  li  turbò  tutta  la  Città  Tanta  per 
queda  novità  ;lìnalmente  Erode , nemico  giurato  del 
nuovo  Ré , che  è Grido , fi  mede  tutto  follopra.  Ma 
vedete  , che  non  per  quedo  fi  perdono  d'  animo  i 
fanti  Magi,  e che  io  cambio  della  Stella,  ricorrono 

ad 
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«d  initirogare  i Dottile  nella  Corte  d'un  Tiranno 
faDguinario.e  fupeibo, chiedono  arditameaced'on 
nuovo  Ré.  Paragonare  qucQa  collaoza  alla  eottra 
pufillanimirà  per  confanderTÌ,e  per  imparare  il  ri- 
medio. Sparili  la  lidia , che  è quanto  dire  man- 
cherà la  divozione  lenfibilc  ; ma  non  per  quello 
bavere  ad  interrompere  il  cammino  della  perfezio- 
ne: Se  nonrifplende  la  Sella. non mancanoquellt, 
che  Sanno  in  luogo  fuo  , e fono,  dentro  di  voi  la 
fede  , e fuori  di  voi  i Superiori , e i ConfeSori  ; e 
queSi  v'  infegneranno  la  via  , fe  gli  confulterete , 
come  fi  conviene  per  I'  obbedienza.  AppreSo  fu- 
bito  che  tratterete  di  darvi  interamente  al  Signore, 
non  folo  fi  levati  contro  di  voi  Erode , cioè  il  De- 
moak);ma  Getufalemme  fiefli  , cioè  altre  Perfone 
fpirituali.ó  Ila  per  un  tale  amore  naturale,  e terre- 
no verfo  lavoSrapcrfona.d  fia  per fentimenti con- 
trat j allo  fpirito  : metteranno  in  rivolta  ogni  cofa , 
condire  che  voleteammazzarvi  con  tanto  fervore; 
che  non  ponete  durare  ; e che  bifogna  tornare  in- 
dietro . Qui  dunque  ha  da  comparire  la  voSra  co- 
Sanza , in  non  lafciatvi  sbigottire  ; ma  confidando 
nell' aiuto  di  chi  v’invita, non  attendere  ad  altro, 
che  a fcguitlo;e  non  confulrarc  nel  voSro  viario 
altri,  che  chi  Sa  in  luogo  del  Signore  Pentitevi  di 
non  eSeitd  guidata  fin’  o'a  con  queSe  Mallime  di 
faluie  : dfferitevi  tutta  al  Signore  , perchè  vi  guidi 
per  que' mezzi, che  più  gli  piace , purché  vi  conJu 
caa  trovarlo  ;e  chiedetegli  grazia  .che, giacché  mol- 
ti ionochiamaci,e  ptxhigli  eletti, voi  eniriace  nel 
numero  di  que’ pochi, in  pervenite  alla  falute. 

Ili-  Confideraie  le  Offerii  de’  Magi  (ubico  che 
giunterò  a trovare  il  Bimbino.  Benché  giunti  alla 
Italia  non  trovaITcro  alcuno  apparato, ò coutraSé- 
gno  di  Reame,  ma  folo  ;»vertà  , e umiliazione; 
tuttavia  (cotti  dalla  Fede, riconobbero  Gesù  per  Si- 
gnore dclCielo.e  della  Terra,  per  Redentore  del 
Mondo,  e proSrati  per  adorarlo, gli  eSerfero  1 loro 
doni.  Con  ciò  vedete  che  (ottomifero  all’  cSequio 
del  nuovo  Re  ,ptima  la  mente,  e il  cuore  per  la  Pe- 
de;appreiIo  il  corpo  per  l’ adorazione,  e finalmen- 
te i beni  eSerni  per  l' Oro , Mirra , ed  Incenfo . O 
voi  felice , fe  faprete  fate  altrettanto  ! e fe  faprete 
dedicare  al  Signore,  quanto  poSedete  interoamen- 
ie,ed  cSernamente  (opra  la  terra!  Machefarebbe, 
fe  dopo  haver  fatto  queSa  grand’  oS'erta  nella  vo- 
flra  ProfeSione,  voleSe  poi  tivocarla  con  vivere  a 
voSro  mudo, e non  volete  che  queSo  Rè  di  pace 
domini  nel  voSro  cuore  ^ E pure  quello  difordine 
rinnoverete  ogni  volta  .che  vogliate  con  lui  mette- 
re a parte  nel  dominio  l’amore  di  voi  Seifa  ; no, 
perché  Gesù  vuol  regnar  folo,  enon  vuolColIrghi; 
e però  fi  proceSa  ,cIk  non  potete  ad  un  tempo  fer 
vite  a due  Padroni  contrari-  Rinunziare  dunque 
ad  ogn’  altro  Signore  che  non  fia  lui  ; chiedetegli 
perdono  delle  paffate  iofedeirè:  confermate  il  va 
(ito  vaSallaggio.con  rinnovate  i voSri  Voti  ;epre- 
gatelo , che  accettando  le  voSre  povere  offerte  , vi 
dia  grazia  di  non  diminuirle  nell'  avvenire, con ti- 
tocnatt  ali’ antica  voSta  tiepidiià. 

MEDITAZIONE  IV. 

Per  il  quinto  giorno 

5vpr«  I»  pct4nm,ed  il  riinvaianie  di  Crr/d 
nel  Tempii. 

I.  ^^Onlìderaie  comt  fi  perde  Gesù  , cioè  a 

V fà  dice  quel  più  tenero  feofo  di  devozione. 


per  cui  il  Signore  ci  fi  comunica  nell’  Orazione; 

fiarimente  come  fi  cerca  dalie  Perfone  fpiritua- 
i , e dove  in  fine  fi  trova . Geiù  fi  perde  ut  ri. 
iirin  dal  Tempio;  ram  redirent ; Cioè  a direquan* 
dol'  Anima  torna  indietro  nel  fervizio  divino,  co- 
minciando a tralafciare,  ò a compire  malamente  te 
fue  penitenze  (olite , le  fue  divozioni , I’  efercizio 
conlueto  delle  virtù;  perchè  fe  bene  talora  fi  perde 
fenza  colpa,  come  lo  perdette  la  Santiffima  Vergi- 
ne, e San  Giufeppe;  non  di  rado  però  una  tal  per- 
dita è peni  di  qualche  trafcuraiezza  notabile . H peg- 
gioé  quando  le  Anime,  dopo  haver  ^to  occalione 
al  Signore  d'  aliontanarfi , fi  aedono  vanamente  d' 
havetio  (eco:  exifiimmtes  illum  effe  i»  caMÌ<ar«;noa 
piglia  ndoli  fol  lecirudine  ne’  pericoli , a cui  fi  efpongo- 
no,  come  inefiì  foffero  affatto  ficure . QueSaè  la  ce- 
cità dove  fi  giunge  a paffoa  paffo  con  la  negligenza  ; 
anzi  fi  giunge  a fiato  incompaiabilmente  peggiore, 
mentre  fi  arriva  a perdere  noo  folo  la  divozione  feo- 
fibile  co'peccati  veniali, maancbel’amidzia  col  Si- 
gnore co’ peccati  gravi.  Efaminate  qui  voi l' origino 
delle  voSre  defolazioni , per  vedere  fe  Gesù  s’ è 
nafeoSo  da  voi  , per  provare  la  vofira  fedeltà  . 
ó per  giuda  indegnazione  ,e  per  gaSigo;  c (empto 
umiliatevi,  ma  con  più  Sudio  fe  bavete  dato  oc- 
cafione  colpevole  a quefio  nafeondimento  , c (e 
bavere  lungamente  camminato  fu  gli  orli  di  si 
gran  precipizio , fenza  temerne,  ancorché  pwgefie 
al  Signore  motivi  d’abhandonarvi  totalmente  in  tna- 
no  della  perverfa  volontà  - Detefiate  però  una  tale 
temerirà;  e ringraziate  il  Signore,  che  non  fi  è la- 
(ciato  vincercdalla  vofira  malizia:  proponete  di  vo- 
ler camminare  con  follecitudine  nei  fuo  divino  coC- 
petto  per  r avvenire  ;S'o//irirjim  anthulgre  eitm  Deiuro , 
Mach.  6.  8 affine  di  non  perdere  per  colpa  vofira  quel- 
le dimofirazioni  di  maggior  fàmiliatiià , che  il  Si- 
gnore é pronto  ad  adoperare  con  voi , e molto  più 
per  non  perdere  la  fua  Grazia  divina . Pregate  per 
ultimo  il  vofiro  Salvatore  a non  volervi  mai  abban- 
donate in  una  maniera  tanto  orribile,  che  habbia- 
te  a divenire  fua  nemica;  ma  affifiendovi  col  fuo 
ajuto.vi  conceda, che  fe  àrdetela  divozione  (enfi- 
bile,  non  perdiate  la  divozione  fofianziaie  ; e che 
perdiate  prima  mille  volte  la  vita, che  perdere  la  fua 
divina  amidzia. 

II.  Confi  Jerate  come  fi  cere»  Gerà  dopo  haverlo 
perduto.  Lr  Vergine  Santiffima  ci  ammaefira.ha- 
vendolo  cercato  con  prefiezza . con  raffegnazione, 
eoo  petfeveranza . Subito  che  ella  s’accorfe  della  per- 
dita,ritornòin  GerufalemmcconS.  Giufeppe. Non 
fi  lamentò  nel  cercirlo,  benché  le  (offe  avvenuto  di 
fmatirlo  in  occafione  di  onorare  Urlio , aodanrlo  al 
Tempio  ; ma  ri  putandofi  per  umi  Irà  di  non  edere  de- 
gna della  Compagnia  d'un  tal  Figliuolo,  feguitò  a 
cercarlodi  giorno,  e di  notte,  fino  che  poi  il  terzo 
giorno  lo  ritrovò.  Ecco  la  tneniera,  con  la  quale  ha- 
vete  a ricercare  la  divozione  più  tenera  verfo  il  SI- 
hnore , quando  l’ bavete  (marita:  non  date  tempo 
al  tempo;  ma  nel  medefiroo  punto  ponete!  mezzi 
adattati  per  ritrovarla;  ripigliando,  ò continuando 
gli  eferciz)  (oliti  di  pietà , perchè  il  frammettere  indu- 
gio, mollra,  che  poco  vi  preme  una  tal  perdita;  e 
che  p«ò  poco  amate  quel  bene,  che  si  poco  vi  pre- 
me di  ricuperare  . Appreffo  conviene  umiliarfi,  e 
ticonofeerfi  indegna  de’  favori  del  vofiro  Spofo.c 
non  dolerfi  fuperbamente,  e voler  ritrovarlo  quali 
a forza  ; e finalmence  con  la  dilaaione  conviene  che 
crefea  il  vofiro  defidetio,  ficebè  non  vi  diate  mai  pa- 
ce. 
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ce.fmchi  nonl'havete  tro»*to.  Gwlfi  cerca  Gesù; 
ma  voi»  che  più  d'uoa  volu  l’havete  perduto,  non 
farete  uoa  volta  gìuntaa  cercarlo  in  queQa  manie- 
ra. Confondetevi  della  vodra  ioSngardagine  in  un* 
aflarc  di  tanto  rilievo  perla  vodra  (alute; proponete 
d’imitarela  Santiflima  Vergine  in  avvenire;e  pre- 
gatela ad  otienerviquedagratia.ódi  non  fmarrire 
mai  la  divozione,  ò di  cctcatia  fin  tanto,  che  non 
l’habbiate  ritrovata. 

III.  ConGderate  dove  fi  mva  Geli . Non  fu  tro- 
vato tra’  Parenti  , ma  nel  Tempio,  e tra’  Dotrori . 
Quando  haurete  fmarrito  la  grazia  della  divoeione 
^ tenera,  non  la  ritroverete  io  quelle  cofe,  che 
fon  conformialla  noiira  natura,  e che  luGnganoi 
Itollri  fenfì;  nel  converfare,  nel  didrarfi , nell' ao. 
darealle  G'ate  ttnttenaù: lot ìmveMw ù terra jna 
vitcrvnemtmiH.  Job. a8.  Si  ritrova  nel  Tempio,  cioè 
adire  nel  trattar  con  Dio  nell’orazione:  nel  legge- 
te libri  buoni  : nel  rammemorarli  glicfeinpide’Sao 
fi;  e parimente  fi  trova  tra' Dottori  della  legge,  che 
d quanto  dire  fcuopreodo  finceramente  il  luo  inter- 
ooa'  Padri  fpitituali , che  il  Signore  ha  lafciato  io  fuo 
luogo, petchec’infegnioo  la  via,ec’indirizzinonel 
cammino  da  trovar  lui.  Fate  ora  riddfioneallama 
niera  tanto  diverla  , con  la  quale  per  l'addietro  vi 
Cete  portata  nelle  vodre  defolazioni  fpirituali . Per 
volita  negligenza  bavere  perduto  la  dolcezza  della 
divina  prefeoza;e  per  vodra  negligenza  non  l'haurete 
faputa  trovare,  non  cercandola,  t>d  come,  ne  dove 
G conviene  ;Siqaieriiit , qturitc.Jfa.  ai.  Confonde, 
levi  doppiamente,  ed  imparate  ad  edere  più  cauta  , 
e più  ferverne  neH'avvenire,  ficcbd  quando  vi  tro- 
viate oppteda  da  qualche  grave: travagl  odi  fpirito, 
vi  maoienghiaie  fedele  nell'  efercizio  dell'Orazione , 
e ncll’ticufareia  confolazìone  de  vodri  feofi:  tnait 
mfelari  «lima  mta  ; mtrmr  fui  Dei , O eoaf  i/arvr  (am . 
Pf  78  Ricorrete  alla  Santidima  Vergine, ed  al  fuo 
Spofo  San  Giufeppe , affi  icbd  imprimano  quede  ve 
riti  nel  volito  cuore;  ed  affi  ichi  per  quel  dolore, 
^ provarono  nella  perdita  della  prefenza  corpo- 
rale di  Gesù , e per  quel  gaudio , che  efperimentaro 
no  nel  ritrovarlo,  vi  ottengano  grazia  di  approfit- 
tarvi egualmente  del  tempo  dell' ariditì  edellacon- 
fblatione,  a crefeere  nell'  amor  divino. 

meditazione  I. 

Per  il  fefio  giorw. 

Sopra  la  Tentazione  di  Grido  nel  Deferto. 

I.  Onfidetate  la  Preforatimee , che  fece  Grido 
i allaTeotazionc-Comc  per  nodroefempio 
volle  dfer  tentato. così  per  nodroefempio  volle  pte- 
parararfi  al  cimento  ;eciò  fece  col  ritiramento, coll’ 
orazione  , colla  penitenza.  Prima  s’ appartò  dalla 
convcri^azione  degli  huomini  andando  in  un  deferto, 
e quivi  con  le  preghiere  di  quaranta  giorni,  col  di- 
giuno, fi  difpofea  ricevere  il  Tentatore. Può  edere, 
che  in  tutte  tre  quede  cofe  voi  manchiate  di  molto. 
Prima  in  cambio  dei  ritiramento  , e del  fuggire  i pe- 
ricoli,  pub  edeie  che  l' incontriate,  dando  ogni  li 
betti  agli  occhi , e agli  altri  feotimenti , e d-ffooden- 
do  in  vane  converfazioni il  tempo,  ed  il  cuore.  Ap- 
predò  come  vi  raccomandate  fpelfo  al  Signore,  e 
con  quale  ardore,  perche  egli  affida  alla  guardia  dell’ 
anima  vodra,  e ò non  permetta  che  il  Demoniovi 
centi,  òvi  dia  fortezza  di  fuperarlo,  e da  confonder- 
lo? Parimente,  come  vi  tendete  degna  di  ricever 
qued'affilteoza  con  la  mortificazione,  taoto  inter- 


na delle  vodre  paffionl,  quanto  eSerna  del  vodro 
corpo?  Voi  volete  vincere,  ma  non  votece  metter- 
vi in  ordine  per  combattere:  camminate  per  unpae- 
fé  pieno  di  lacci , e non  volete  aprire  gli  occhi  a feor- 
gere  i lacci  prima  di  porvi  il  piede  : e però  di  chi  po- 
trete dolervi  nelle  vodre  perdite,  fe  non  di  voi  me- 
defima , e della  vodra  temerità  ? Coofondetevene 
dunque  dinanzi  al  Signore;  peocitevenc  di  vero  cuo- 
re ; tifolvecevi  di  provvedere  ad  un  bifogno  si  gran- 
de, e ad  un  mancamento , da  cui  può  dipendetela 
vodra  eterna  faluie;  e pregate  quello  Spirito  Divi- 
no , che  condud'e  Grido  al  deferto , perchè  ivi  delTe 
a voi  quedi  efemp;,  a volervi  dar  forza  di  amare  il 
ritiramento,  la  penitenza,  e l'orazioneie  rendervi 
a quedo  modo  invitta  contro  del  Tentatore. 

il.  Gonfiderace  ì’  Affolla  del  Demonio  contro  di 
Grido,  con  tré  forti  di  tentazioni , perchè  ove  l' una 
andade  a voto,  l’altra  havedereiferto  pretefo.  La 
prima  fu  tenute  di  un  peccato  minore,  qual’  età 
quella  di  far  miracoli  fenza  necefitè , convertendo 
le  pietre  in  pane , e ciò  perchè  il  peccato  minore 
aprilfe  la  porta  al  maggiore . Cosi  tenta  ancor  voi 
frequentemente  , dandovi  a credere , che  fia  poco 
male  quel  che  è mal  grande,  perchèè  male  di  prin- 
cipio, che  può  diventar  maffimo  nel  progredoiun* 
amicizia  da  principio  folamenie  fenfibile  puòdive- 
nire  agevolmente  fenfuale , e terminare  nell’  inimici- 
zia con  Dio  ; donde  potere  feotgere  quanto  Colta- 
mente non  havete  temuto  per  l’addietro  dove  era 
tanta  cagione  di  temere.  Appredo  il  Demonio  fi 
trasfigura  in  Angelo  di  luce,  e propone  a Grido  il 
male  più  grande,quant’èil  precipitare  sèdedio, fat- 
to apparenza  di  bene,  e fopra  il  confidare  fu  la  divi- 
na affidenza . Quante  volte  ha  il  Tenutore  proce- 
duto con  voi  a queda  foggia , perfuadendovi , che 
fia  condefeendeoza  di  caritè,  l’ accommodarfi  al 
genio  delle  Gompagne  inofservanii,  mentre  clòera 
una  condefeendeoza  di  debolezza  ,edi  rifpetto  uma- 
no; perfuadendovi,  che  fofse  umiltà  di  cuore  il  nu- 
trire quelle  diffidenze  verfo  il  Signore,  ciò  che  per 
verità  era  una  mera  pulillaminiià  del  vodro  fpirito  ? 
Per  queda  viagliè  nufeito  d' ingannarvi  molte  vol- 
te , e però  adelso  che  liete  feorta  dal  Signore  con 
maggior  luce  , imparate  a ravvifare  le  tencbredel 
nemico.  Finalmente  il  Maligno  vedendo  il  primo, 
ed  il  fecondo  alTalto  contiodi  Grido  edere  andatoa 
voto , lì  cavò  la  mafehera , e apertamente , con  rap- 
prefeotate  uoa  immagine  di  tutto  ciò,  che  pud  lu- 
fingare  il  cuore  umano  con  la  padronanza  di  tutto 
il  Mando,  promife  di  verfargli  ogni  cola  io  fcao, 
purché  s’ inducede  ad  adorarlo  per  Dio  - A quedo  fo- 
gno anche  mira  tentando  voi; e dove  non  profitti 
con  la  diffimulazione,  vertè  in  campo  aperto,  a di- 
pingervi per  benifommi  quei  beni  vili,  ebebaveto 
lafciati  nel  Mondo,  e che  havete  aderti  a Dio  ne’ 
Santi  Voti,  pretendendo  il  maligna,  che  voi  con 
una  ribellione  manife  la  voltiate  le  fpalle  al  Signore, 
ediaie  a lui  le  chiavi  del  vodro  cuore.  Mirate  pe  ò 
quanto  bifogna  darful’avvìfo,  havendoa  fatecon 
un  nemico,  non  men  forte, che  fraudolente;  e però 
riconofcereie  qui  la  vodra  inconfiderazione , che  si 
poco  havete  remoto  per  l’ addietro  i fuoi  adalii . Non 
facevano  già  cosi  i Santi;  che.  benché  Leoni , an- 
che dormendo  tenevano  gli  occhi  aperti . Gonfon- 
detevi  della  vodra  negligenza,  e della  vodra  teme, 
rliè,  edite  ancor  voi  : fe  Dio  non  m’havefiTe  tenu. 
ro  in  piécon  una  protezioiie  bagolare , a qued’  ora 
io  fard,  non  fole  cadutain  un'abilsodi  malvagità, 
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ma  ti  hateref  fermato  tamiotfanza  NìfijmsDmi 

mt  •iimit  te  , fmétmmi  baHitffri  m itftrm  éumma 

mca  fi-  9}t  Pregare  il  Ségoore . che  oon  fi  fianchi 
oeli'affifiOThmati  fomaimifiri  quella  grazia  odie 
vofire  tentazioni, che  ttha  meritato  con  tolerecf 
(ere  tenuto  per  amor  toftro . 

Iti.  Confideratela  di  Olfio  contro  tutti 

gli  «fiatò  liel  Tentatore , che  alla  fine  fé  ne  parte 
confofo  .benché  con  animo  di  ritoinare,  ru^iab 
ìH»»[(paait»»pin.  LMt.4.  i{.  Or  perché  apprendia- 
tcancor  voi  la  maniera  di  vincere , oficrvate  come 
Il  Sgnore  ottenne  quella  vittoria  . Prima  cominciò 
•refifiere,  opponciKloi  detti  delia  divina  Scriirara 
alle  pfinne  (ugeSioni . Apprefio  combattè  col  Mali- 
gno eoo  tranquillità  di  rpirito;  non  fi  Ufciaaòo  in 
veran  modo  tuibare.  Per  ultimo  ribattè  la  tenta* 
«ione  con  fonezu  pande,  cacciando  viali  Demo- 
nio coni*  imperio  delia  fui  voce,  in  quefio  teoore 
ài  vincere  raffigurerete  la  vera  cagione  delle  voftre 
ftenfiiie-  Prima  vi  ponete  talora  aparlatnentarecol 
Demonio,  come  fece  Èva  coi  Snpente,  tranencn* 
dovi  cosi  a mirare  in  faccia  la  tentazione,  in  cim- 
bro di  abbomioarla  al  pri.no  incootro.  Nobv'  ac- 
cdigete,  cheqaeUa  Poitezza,  che  tìen  trainti  col 
Nemico,  nond  lontana  dai  lènderfi,  e daH'aprirglI 
Ic-pona?  Altre  volte  vi  lafc’iace  .perturbare  dal  fSe- 
Monio.ebeocbd  fiate  fiaueonfonata  dal  Padre fpl* 
rituale,  pure  volete  credete  a modo  vollro  permet- 
tendo die  vi  fia  ruba»  ia  pace  del  cuore  dal  Demo 
nio,  al  quale  in  qud  torbida  de*  voftri  affetti , riefce 
fempre  di  fare  qoatchebuooa  pefea.  Pinalmemein 
quelle  ieanzioni,chepifi  feoperumeote  mirano  • 
^ morte air  aninu  volbra.con  cogliervi  la  grazia 
di  Do , ipiaace  voice  vi  portate  languidamente  . 
cooienundavi  dì  diK  appena  di  no  nel  vdfroeuo. 
re  ; mentre  dovrelle  allora  .come  una  Spefa  tenun 
d*  infeddté,rivoIiarvi  contro  il  Demooiocon  grand' 
animoit  non  folaniente  non  dar  moftradf  aedere, 
ma  fare  cant*  atti  della  Vircù  comrariaatla  tencazio 
nc.dieit  nemico  fi  patta  confufo,  vedendo,  che  le 
fue  tota  btrcamùo  di  far  colpo  in  voi  v fono 
da  voi  rilandite  coatro  di  lui?.  Mirate  qui  dun- 
- (fue  qonnu  materia  haveie  di  vergognarvi  ddta 
vofira  codardia  ad  combattere  contro  l'Inferno: 


Bete  come  qad  Soldati , che  qwnHo  fon.  bravi  nel 
la  raflegna,  unto  fooo  più  timidi  nella  batiagUa; 
e ciò  dopoché  per  unto  tempo  inilftace  feuro  le 
bandiere  di  Oifto  nella  Religione.  Chiedete  però 
perdono  al  Signore  delle  voilre  rtnneanze;  propo- 
nete, rimirando  io  lui,  di  voler  combattere  con 
generofirà.in  modo  chele  lentazioai  vi  fervano 
di  guadagno  : pregate  quefio  gran  Signor  degli  Efer- 
citi , che  rinvigotifea  la  volTra  debolezza  col  fuo 
ajuto;  e vinca  io  voi. e per  voi  con  la  fila  grazia; 
accendendovi  nel  cuore  una  viva  Fede , cioè  quel- 
la , che  vince  il  Mondo,  e rutti  I oofiri  nemici . Htt 
tfl:  vtHatì»,  giur  oiacit  Mimdiim,  Fhln  mfir»,  t. 
jt:  5. 4. 

LEZIONE 


Per  il  feflo  giorno 
Stpr»  U Vati  dcU'UbbiJitiiz*. 

E 'Una  gran  cofa,  che  mentre  il  Mondo  i fia- 
to rovinato  per  la  difabUdleaza  di  A^mo, 
c mentre  d fiato  rifiorato  per  l’ ubbidienza  di  Gesù 
Grifio,  fi  trovi  al  Mondo  chi  non  fia  perfiaalo  ao* 
cora  dei  gran  male. tfiie  porta  feto  il  feguire  la  pro- 


pria volontà,  «dei  graiibeneche  porta  feto  il  fog. 
gettarla  f Ma  che  farebbe  fe  quefta  Onoranza  fi  tro* 
v^e  noo  folo  oe*Secofari,  ma  ne'Reiigiofi.me. 
defimi , che  han  promìeiro  con  tteeo  folennemente 
a Dio  quefta  foggezione?  Per  rotitere  un  tal  difor- 
dire,  in  è nwlto  importante  la  prefente  Leziond 
fopra  I Ubbfilienza,  fe  qui  apprenderete  reccellen* 
za  di  quefta  virtù  , e la  maniera  di  efercitarla. 

Duntpie  l'Ubbidienza  è una  virtù  morale,  per 
cui  la  volontà  nofira  é portata  ad  efeguire  le  cofe 
comandate  per  quefio  motivo , perché  fono  co* 
mandate . Tutti  i fiori  hanno  quello  di  proprio  df 
rivolgarfi  al  Sole,  e dì  aprire  il  iot  fono  a quel  c*: 
lore  ceiefle.  che  gli  ravviva,  ma  tra  tutti  ninno  (I 
rivolge  ai  Sole  coò  cofiantemente , come  6 l’ Elio* 
tropio,  il  quale  non'lo  petde  mai  di  mira,  fiochi 
quel  Pianeta  fegue  a rifpleodere  in  Qelo.  Ot’alf 
iflefla  nmftieta  tutte  le  Virtù  pnofcfTaao  di  dipen. 
dete  dalla  tolowi  del  Signore',  e di  efeguire  fedel- 
mente ciò,  che  a lui  piace;  mt  l'Ubbidienza  con 
più  fpecialiti  fi  rivolge  a quello  Sole  del  dìviod 
Volere  r mentre  ci  rende  pronti  ad  efeguire  tOtit 
le  cofe  che  egli  vuole  da  noi,  per  quello  capo  rae- 
defimo , pcf(*é  egli  ce  le  comanda , ò perchè  ce  le 
comandano  t Superiori,  che  Hanno  in  fuo  luogo, 
e da  hii  hanno  bevuta  f autorità . Vi  è poi  duelot. 
ci  d' Ubbidienza , una  è naturale,  e poiicict  ; ed  d 
quando  fi  ubbidifce  al  Supt^lore,  come  fiùomo;in 

rilla  maoieii  che  la  Fiflivola  ubbidifee  alta  Ma- 
. lo  Scoiare  al  Maearo,il  Servitore  al  Fadroné, 
il  addita  al  fuo  Sovrano.  L'altra  é Ubbidienze 
fptnmale,  e religiofi , nella  quale  Iddio  entra  co- 
me fine,  mentre  per  «fia  fi  ubbidifee  alla  Voton* 
del  Superiore , per  ubbidire  ultimatameatv  alia  F«a 
lontà  di  Dio,  di  cui  il  Superiore  é luogotenente,  é 
mìnifiio.  Di  quella  ultima  force  d'Uiraidientaa'iAi 
tendono  quelle  parole  tanto  àchotevoli,  pel  cui  fi 
dichiarò  già  Grifio  di  pubblicare  I finfi  oracoli  pef 
bocca  dc'iooi  Mioilhi,  e di  ricevere  per  fuoi  gli 
oltraggi,  che  verranno  lor  finti;  Qui  vci  wrifir,  w 
ottdH,  qm  vu  fpermt , me  fptrvt  yLic  Jo-  <2uelU 
parìmeace  vkn  chiamata  da  Santo  AgoAino,  c da 
San  Grraorio  la  madre  dì  tutte  te  Vfttii;  petebè , 
come  odferva  San  Tomaio,  l' UbbidjetHea  è il  mez- 
zo, per  cui  fi  acauifiano,  e fi  eonfervano  tutte/ 
come  ta  Carità  é di  lune  il  fine;  i.  x.  104.  mr. 
z.  *f  X.  Chi  poflìede  quella  Ubbidienza  non  riguar- 
da li  Superiore  come  huomo  ; ma  riguarda  io  tal 
la  perfonadiGejùQ'ifio.efercitanda  in  quefi* at- 
to parte  ia  Fede  per  riconofizre  il  Volete  divino? 
parte  la  Speranza . confidando  d’ eflicte  per  quéfib 
via  governato  con  provvidenza  fpedale;  e parte  li? 
Carità  , amando  il  divino  beneplacito  pKl , che  ogn' 
almafua  propria  inclinazione,  ed  affettò,  rnunff 
parola  in  quei  modo,  che  le  Sfere  celeftl.  qtianro 
fono  più  aJte , tanto  hanno  meno  di  moto  proprite 
e tanto  più  fi  iafeiano  volgere  dall'impeto  dei  pel? 
mo  Mobile;  cosi  Ir  Anime  fante  quanto  fono  più' 
fante,  e quaoto  più  fon  fbUavaie  fopra  k tèrra  del- 
la paffnoi  umane,  e della  natura,  rantp-  hiatM 
meno  di  propria  votomi,  e tanto  più  fi  kfefàno 
poetare  per  mezzo  ddl' ubbidienza  dalf  impetdr  di 
quello  primo  Mobile;  cb'é  il  Volere  di  Dio.  Che 
le  poi  a qadla  Vinùui  nobile,  e ri  perfètta,  6 ag- 
giunga il  Voto,  come  -fi  ù da'RcH^oS , chi  pudi 
ridire  quamo  fe  le  aggionga  di  pregio?  Oedono 
alcool,  che  Ir  gemme  non  batto  altro,  che  foghi 
di  mettali  cafiodari  / e-cfaé  in  patòcoiare  il  dk«ab- 
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te  non  fu  altro,  che  un  fugo  provenuto  dall’ oro. 

O bel  diamantech'é  dunque  l' ubbidieaza  prooaef- 
la  a Dio  folennemeote  eon  Voto;  Btentre  ella  all’ 
oro  di  tutte  le  Virtù  aggiunge  ta  fodetca  deU'ini- 
mobilità,  per  la  protncda  fatta  al  Signore I Aoti 
che,  fe  bene  i Religiori  promettono  a Dio  con 
Voto  anche  la  Povertà,  e la  Callità , tutuvia  ce- 
doo*  di  gran  lunga  qnefte  due  gemme  al  valore 
dell'Ubbidienza,  ed  al  fuo  Voto,  come  pure  oC 
ferva  San  Tomroafo  x.  x-  9-  iS6-  «r  d. , per  più  ra- 
cioni,  ma  fingolarmeme  pcrquetU,  perche  col 
Votodeirubbidienza  l’huamo  offerifce  più  a Dio, 
che  con  gli  altri  due;  meotte  per  la  povertà  qliè- 
tifce  la  fua  roba;  per  la  callità  offerifce  U fuo  car- 
po; ma  per  l'ubbidienza  oSèrifce  ta  fua  «alontà , 
il  fuo  giudizio,  il  fuo  fpirito,  e con  ciò  tutto  sè 
ftclfo. 

Mzp , et' 9uii  fi  potrà  »e9mifiart  Uvàrti 
dtll'UbbieUnn*. 

IL  primo  mezzo,  come  fapeie,  farà  chiedere  a 
Dio iUantenente qoeda  fuprema  virtù;  Dtet 
me  f tette  wfaaram»  imtm  ; paia  Deut  mete  et  la. 
Pf.  I4X-  diceva  il  Santo  Davide; come  fe  dtade: 
voi  coll'  infiniu  vollra  perfezione  ha  veie  fbpra  il  mio 
volere  un’  infinita  ragione,  perche  io  fcgua  in  nitto,e 
per  tutto  il  vollro  divino  Beneplacito;  dunque  voi,d 
Signore,  movete  la  mia  mente  a cooofcere,  ed  af 
feiooatc  il  mio  cuore  a dipendere  in  tutto  da'  vo- 
Ori  cenni.  Così  direte  al  Signore  ancor  voi  con 
fiducia  pande;  ricordandogli  inoltre,  che  quando  ' 
voi  gli  chiederete  di  compire  la  volontà  vottra , vi 
neghi  pure  la  domanda  ;nu  non  ve  la  neghi  già, 
quando  gli  chiedete  di  compite  il  fuo  Volere  divi- 
no , mentre  in  fine  a quello  V obbliga  F eSér'  egli 
Dio,  c Dio  volito, cioà  a dire  l'eflere  egU  per  sé, 
e a voi.  la  Pienezza  di  tutti  i beni:  Otmtt.ote* 
me  f tetre  vehmtttem  tutti  ; fuia  Deut  memt  tt  Tu. 
Cbefe,  come  civeld  la  Santillima  Vergioe  ad  una 
fua  Serva  divoti . Gesù  OUlo  d mono  con  amore 
fpeciale  verfo  gli  ubbidienti,  e con  amore  fpeciale 
per  loro  oficrifeaio  Cielo  al  Padre  la  fua  Palliane  ; 
potete  fadlmeote  perfuadervi , che  non  vi  negherà 
in  fine  l'acquillo  di  quella  Virtù,  che  tanto  fiem 
pie  gli  è fiata  a cuore. 

Il  fecondo  mezzo  é perfuaderfi  fortemenie,  che 
per  andare  a Dio  non,  vi  d Arada  migliore,  che 
l'ubtiidicnza.  Trecondóioni  fi.polTaoo  defidetare 
in  una  via:  che  fia  fatile:  che  fia  fittrt;  che  fia 
àrrue,  fcoitando  il  cammino,  e conducendoci  più 
prtfio  al  termine  defiderato;  e tutte  e tre  quelle 
condizioni  ha  l'Ubbidienza  a marariglia. 

In  pcimx  d una  via  fteile  per  andate  al  Sigoote , 
c per  acquifiare  gran  perfezione . Utiemm  ttteudij- 
fit  mttdtta  met,  ftHt  rjfei  fune  fitmete  paté  eut  e. 
!.  dice  il  Signore  per  Efala  - L'Anima,  che  pten 
e per  guida  I ubbidienza  ,gode  di  una  pace  foptab- 
bondaute,  quaCè  la  piena  di  un  fiume  reale,  che 
non  manca  mai  in  qmlfivoglia  fiatone.  La  ra- 
gione  à , perchè  cnnGdcrando , che  Iddio  ha  porla, 
co  perla  bocca  de' Superiori;  e che  per  mezzo  loro 
rhfpoAam quello  fiato.inquell' impiego,  io  quel 
pericolo,, s'empie  d' una  fortezza  invincibile  per 
non  temere, e per  petiuderu , cfae  Iddio l' aiuterà, 
e vol^à  i pericoli  in  ficurezza . Per  alti'o  (eòza 
l'ubbidienza  tuuo  d inquiecudioe,  tutto  è tertare, 
tutto  d coofuGonei  cWìndrriir  Iltiui  it  vorvararr 
flit,  Oft,  IO.  Giona  dilubbidieme  non  trova  pace 


fopra  una  nave  ben  aurreddta  ; ed  it  medefimo 
Giona  rinolro  a compir  F ubbidienza , trova  tanta 
pace  nel  ventre  di  una  Balena , che  vi  comporre  un 
Cinti  co  da  lodare  il  Signore.  Cert'd , che  la  felici- 
tà de'Beati  c tutta  polla  nclia  volontà  di  Oi.n  - e però 
come  può  avvenire , che  nella  volontà  di  Dio  non- 
fu  parimdnte  ripafta  la  felicità  de'  Viaiotiè  Betti 
fmmus  Jfrel  ; quit , ftt  Dee  pittiti , mtmfifit  futi 
miit . Bone.  4.  Ogni  cola  da  bene  foiamente  al  fuo 
luogo.  Ora  la  Voloaià  creata  ha  per  fuo  luogo  lo 
ftiredi  focto  alla  Volontà  di  Dio;  e però  quand*. 
ella  impcrverfa  per  fovrafiare  al  divino  Volere,  d 
come  uo'oflo  fuori  del  fuo  luogo,  che  per  quanti, 
fomenti  fe  gli  provino  d'intorno,  non  trova  mai 
pofa,  fetrontocnaodoal fuo  pollo,  ed  alle  fuagiun- 
tura.  Quella  confolazione  d quella  pace  li  efperi- 
meota  poi  più  che  mai  od  tempo  dcUa  morte , od- 
ia quale  i veri  ubbidienti  pominciaao  a godere  un 
faggiodi  quei  gran  bene. che  gli  afpetta  per  premio; 
e cornei  venti  più  frefehi  fon  indizio  a'  Hsvigand, 
che  la  tetra  è vidoa;  cosi  quel  riofrefeo,  che  invia- 
il  Signore  agli  ubbidienti , d per  toro  una  gran  ca- 
parra d'cfi^viciiu'  al  ParatUfo.  Ua  Monaco Cftet- 
cienfe, chiamato  Gerardo,  tidoto  a morte  , net- 
te tre  giorni  alienato  da  feoG  ; e rìcomato  dipoi  in 
sd,diuea'Qtcofianti.  Oquanto  buooacofa  è l'ub- 
bidienza.' io  fono  fiato  prefentatod  divin  tribuna- 
le , ed  il  Sigoote  mi  ha  mofirato  le  Anime  beare  de* 
nofiti  Rdigiofi  ,e  tra  efié  un  luogo  anche  per  me, 
ft^giungendomi , che,  chi  amerà  di  cuore  F ubbi- 
dienza , e la  fua  R.digioae,  non  peri^:  I.  lir  Deli. 
D.  Berttrài. 

Alla  facilicèdi  quella  da  s'aggiunge  lafirsrrzza. 
Un  vero  ubbidiente  non  ha  da  tendere  conto  d’al- 
tro a Dio  , che  di  una  cofa  fola , dod  a dire  fe  ha 
efeguito  puntualmente  quanto  gli  d fiato  Impofio; 
e a quefio  capo  foto  fi  riduce  tutto  il  fuo  efame, 
tottoil  fuo  proceflo; laonde  dclama San Girolamoe 
O fomma  liberti  ddl' Ubbidienza,  per  la  quale  fi 
ottiene,  che  appena  l'baomapolTa  peccare!  Oftm.. 
ma  libiriti , qua  obietta , vix  homo  pìffii  pteeme  ! Ghe 
penfaie,dice  San  GiotOimaco , che  éa  F ubbidire 
nella  Retigione  è è un  procacdtrfì  una  difélà . ed 
ona  feufa  per  il  tempo  del fiioGiudizio-  (naperac-. 
chd,fe  vi  farà  doraandaro , perché  non  bavere  fiu- 
to più  lunghe  orazioni  ; perebd  non  hivete  fatto 
più  afpra  peoitenza  ; perebd  non  havete  replicato 
un’altra  confefiion  generale , affine  di  afCcucarri 
maggiormente, perché  vi  ficee  accollata  si fpelloal- 
la  laoia Comunione, ed  altre fimili  interrogaziotii 
nel  voOto  efame,  quando  poflìate  lifpondece  a tut- 
te, che  il  Superiore  vi  ha  cetà  ordlaaco,non  fipaf- 
ferà  più  innanzi  nel  vollro  procella  ; e laddove  il 
Sacerdote  Giobbe  noo  fi  confidava  di  pocar  rifpoo- 
dete  tra  mille  quefiti  dal  Signore  ad  un  folo  : tot 
poteri!  ri  rr/pv«drrc  wmat  prv  mille  Job.  q.  uo'  Anima 
ubbidieote  rifpoodetà  iotietamente  a mille  quefiti 
con  una  fola  parola; ho  fatto  il  volere  de'  opeiSo. 
jKriori;  e quella  Iota  parola  leotteià  la  vitton'a.Uoa 
ficurezza  fomigliante  non  polibno  bavere  già  i Se- 
colari, ancorché  pii , perché  diffidlmenie  pofiono 
intatte  le  loro  opere  regolarli meramentecoll'ub- 
bidieoza  ; e quel  medefimo  Oitetrore , dal  quale  va- 
gliono  efiere  indirizzali,  d fiato  da  loro  eletta, e 
non  d fiato  lor  dato  immediatamente  dal  Signore 
in  quel  modo  , che  il  Superiore  , é fiato  dato  z*. 
Religiofi  Gli  antichi  Piloti,  perchè  non  haveano 
od  laBufibiaindiaCina  dt,,aaqigvei  cammina -. 
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»*no  foU)  di  gioTBO  I terra  a terra  rtemendo  d’in- 
gollarfi  nell'alto  : ora  i noOri  Piloti  cammfoaoo  e- 
gualmemc  anche  di  none, e fiiooltrano  in  alto  ma 
re  con  Tictireaia , perchè  Un  firmpre  dorc  G trova 
no  ,ed  hanno  notati  nelle  lor  Carte  tutti  gli  frogli, 
e nitri  i Poni.  Figuratevi  però, che  un  Cmile  diva- 
fio  paOi  tra  buoni  Religiofi  , ed  i Mondani  anche 
buoni:! Mondani  han  Icmireatener  gliocchiaper 
li  a Scorgete  I tanti  frogli, che  fi  attraverfanoallor 
viaggioima  i Religiofi  baGa  che  guardino  quel,  che 
dice  lor  l'ubbidienza;  e in  cGà  tra  tutte  le  tenebre 
poflono  viaggiare  con  Gcurczia.  SanSimooeSrili- 
ta  menava  , come  altrove  dlrovvi  , una  vita  tanto 
firaordinatia,  e tanto  fuperjore  alle  forze  della  na- 
tura fopra  a quella  fua  colonna  , fempre  in  piè  , 
che  I Padri  dell'  Eremo  cominciarono  a rlublca- 
ve  , fe  vi  poiefle  haver  luogo  qualche  illufione 
diabolica  ; e raduoatiG  inGeme  a coofulta  , de 
terminarono  di  chtarirfene  per  queÒa  via  : man 
datono  un'  loviato  a nome  di  tutti  al  Santo  , 
con  quell'ordine, che  fcendelTe  fubito  dalla  fua  co 
lonna,e  tornallé  alla  vita comuncifigniGcando poi 
in  particolare  al  medefimo  MelTo , che  le  il  Santo 
fi  moveva  fubko  ad  ubbidire  , rivocade  aoch'  egli 
fubito  l'otdioe.e  lo  conforta Ife  da  parte  de'  Padri 
a prof^uire  nel  tenore  incominciato  j ma  fe  per 
contrario  fi  mollrava  duro  all' ubbidienza , in  quel 
cafo  folTe  tirato  giù  a forza  dalla  colonna , e non 
gli  folle  permeffo  più  lungamente  di  llarvi  fopra 
Andò  il  Melfo,e  notificò  a San  Simeone  il  coman- 
damento de' fuol  Superiori;  ed  il  Santo  appena  udì 
l'intima  ,che  fubito  cominciò  a calare  con  un  pie- 
de;ma  fu  trattenuto,  e rivocato  l' ordine  fu  efor- 
tato  in  nome  di  tutti  i Padri  alla  perfeveranza  'Tan- 
to é vero, che  tra  tutti  i pericoli  deliavita  fpiritua- 
le,non  han  faputo  mai  ritrovar'  i Santi  una  ficu- 
lezza  maggiore , che  orila  vera  ubbidienza. 

E pure  vi  è anche  di  più,  perchè  non  folo  la  via 
deU'ubbidire  è la  più  facile, e la  più  ficura  per  an- 
dare a Dio,  ma  è ancora  la  più  bmt.  I Santi  pa 
ragooaoo  I’  ubbidienza  al  martirio , perchè  fe  col 
martirio  fi  tronca  il  capo  ai  nollro  corpo,  per  Tub. 
bidienza  fi  tronca  il  capo  alla  propria  volonti  ; e 
queGo  fecondo  martirio  guadagna  colla  lunghezza 
quel,  che  il  primo  martirio  guadagnerebbe  coll' or- 
rore tiwmvy  jraidrr»  minar, /Ittf  dSatarairare  mcitftiiil. 
Se  bene  fempre  i un  gran  merito  l'ubbidite  a' co- 
mandamenti del  Signore,  tuttavia,  che  quando 
la  divina  Volontà  ci  viene  intimata  per  mezzo  de' 
Superiori, fia  più  meritorio  Tefeguirla,chefe  cifof- 
fe  intimata  immediaumente  da  Dio  medefima 
Chi  non  farebbe  volentieri  la  lìmofioa,fe  veniva 
chiedergliela  iopeifonaGesùOi(lo?e  parò  fe  l'huo 
mo  tìconofee  ne' Poverelli  la  perfona  delSignote, 
c fe  foppocta  le  moleflie,  che  gli  arrecano,  e fe  ^ 
loro  fuliidio  con  gran  cuore  , è certo  che  efercita 
più  la  fede, più  l'umiltà, più  la  pazienza, che  non 
cfaciieiebbe,fe  GesùOiSo  mandafle un' Angelo . 
ò fe  veoiSé  egli  medefimoa  raccomaodatfi.  L' iOef- 
fo  dite  deU'ubbrdienzaioode  in  quello fentimeoto 
affamò  Fr- Egidio  Difcepolo  si  caro  di  San  Pran- 
cefeo, che  maggior  cofaera  l'ubbidire  all'huomo, 
fe  era  foperiote,pa  amor  di  Dio, che  non  aa  Tub- 
bidire  immediatamente  al  medefimo  Creatore.  Per- 
tanto coir  ubbidienza  quel  che  pa  aè  fteffo  è buo- 
no,eUveow  fempre  migliorejed  è come  un  liquor 
dolce  , che  poffo  in  un  vafo  d' oio , fempre  più  fi 
addolclfoe.  leoltit  lecofe  piccole,  pa  l' ubbidien- 


za  diventano  grandi;e  però  folea  dire  il  B.  Errico 
eletto  più  volentieri  d' efléte 
unPIpiffrello  pa  la  volontà  diDio,ched'effaeua 
Serafino  pala  fua  volontà  propria.  Appreffo.le 
opere  m^efime  Indiffaenti , che  di  lor  natura  non 
fono  nè  buone,  nè  cattive,  come  è il  dormire  , il 
abarfi , il  lavorare , il  di  vatirfi , ogni  paffo , ogni  mo. 
to  I per  meno  dell  ubbidieon  n'ccvooo  vsa  prc£- 
*0.  NcIMonaftcro  dìSanroOdone,  »i  eS  uoa  re. 
gola  ' Che  in  fine  della  menfa  fi  raccoglieffao  le 
nMllicnepe  fl  mangianero  • e parimente  ei  era  un* 
altra  regola  ,che  finita  la  lezione  niuno  mangìaffe 
PIÙ  altro.  O a avvenne  , che  un  Monaco  mentre 
havea  raccoltole  fue  molliche  , e ilava  pa  potfele 
In  bocca,  udì  il  fine  della  lezione;  onde  tenendole 
in  pugno, andò  con  effe  all'  Abbate,  pa  acculare 
la  fua  negligenza  in  piefenza  di  rutti;  ed  ecco  che 
aprendola  mano, tutti  videro, che  le  molliche  s'era- 
; col  qual  miracòlo 
volle  Iddio,  che  ir.teodeffero  quei  buoni  Religiofi , 
che  non  vi  aa  azione  così  minuta  , e cosi  indiffe- 
tente.che  per  1 ubbidienza  non  acquiflaffe  un  fum- 
mo pregio  innanzi  a Dio.  E rotto  ciò.  non  vi  ma- 
raviglierete fe  quegli  antichi  Santi  Romiti . dopo 
bavere  fpefo  molti  anni  nella  folitudine,  menando 
tra  penitenze  au(!ef>njme»e  tra  Aiblimi  contempla’ 
zioni  una  vita  più  che  umana, ritornavano  talora 
dalla  folitudinealMonaftero.paefercitarfi  neli'ub 
bidienza  ; anteponendo  il  merito  di  quella  vitiùa 
tutti  gli  altri  efercizj.  Così  racconta  Caffuno  Col. 
Isi- 19  r i.  di  un  Monaco  chiamatoGioranni.huo- 
mo  d eccella  (aiuìcà  ,per  la  quale  havendo  vivucq 
* l"!  * Comunità  con  un’efemp»  ammi- 

fabile , fe  ne  andò  al  defato  , e menò  quivi  altri 
vene  anni  m un  orazione  cosi  elevata  .che  alle  vol- 
" di  «è, e follevato  ancheeoi  eoe- 

po  in  Dio.  Tuttavia  bavendo  paragonato  iofieme 
lungamente  il  profitto  fatto  nella  folitudine, e nel 
Monattao,  ritornò  al  Monaffao  fotte  T ubbidien- 
a ,efi  pofe  tra  Novizzi;confcffando,che  quelgua- 
dagootChe  lafciavaplatermetteodo  le  lunghe  con* 
tcmplazmni  » lo  ricompenfara  con  vantaggio  per 
1 umilefoggezlonea  Superiori^oodertraiaevamol- 
to  contento  per  quefto  fcambio. 

Baftaà  tutto  quettopcr  miocredae  a fortificarvi 
altamente  nril  affitto  a quetta  fovrana  virtù  ; ma 
fe  non  ^ttafle.bifogoaà  fae  coll' anima  vottra, 
cafe , che  minaccian  rovina , ed  è 
tittabiliredi  nuovo  i loro  fondamenti.  Dunquetut- 
ta  la  mole  eccella  dell  ubbidieoza  (t  appoggia  fo* 
pra  due  fondamenti  ; il  primo,  che  il  nSSò  vaa 
bene  , il  nottro  profitto , il  nottro  merito  , confitte 
unicamente  nel  fare  la  Volontà  di  Dio,  mentre  ef- 
fendo  li  Signore  il  Dio  delle  Virtù  .non  può  mai  ef- 
**^'i  r"  non  fol  tanto  ■ quanto  pia- 

ceal  fuo  divino  Volere  . L'altro  foodameoto  è ,cbe 
per  conofeere  quetta  divina  Volontà. non  vi  è altra 
tegola  piu  ficura.che  Tubbidirea'Supaiori  in  tutte 
le  cele, ove  non  fi  vedeapertameote  peccato.  Que- 
lla regola  non  ha  nluoa  eccezione; e paò  chi  non 
e nemico  affatto  di  se  (lelfo  , non  pud  far'  altro  di 
meglio  per  sè, nè  altrodi  più  gloria  al  Signore, che 
metterli  tutto  nelle  mani  dell'  ubbidieniT.elafciar- 
fi  guidare  . effendo  certo  inialeafodi  fiire  il  meglio, 
e di  accatare  fempre  in  tutte  le  tifoluzioni . p‘ft„ 
ciò, qual  motivo  ragionevole  vi  potrà  tosliae  da 

fime  del  Signore  non  vi  leodaebboo  tanto  ficura, 
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^into  ri  rendono  gli  ordini  del  voftio  Superiore  ? 
Intende»  beo  que(toSanuTere(iie  però  Te  bene 
il  Signore  le  rivelava  talora  qualche  nuova  rifolu- 
lione  da  prenderli  ; e le  bene  ella  non  haveva  ra- 
gione alcuna  di  dubitare  , che  le  rivelaeioni  non 
foOer  da  Dio,  pure  non  efeguiva  mai  nulla,  fé  non 
dopo  , che  r era  Hata  approvata  dall’  Ubbidienza. 
Che  volete  dunque  udir  di  vantaggio  in  quella  ma- 
teria? Balla, fe  amare  Dio, e fe  amatela  voltra  fa- 
iute,  ed  il  voHro  prcliito,che  convinciate  voi  Qef. 
fa  con  quello  argomento; tutto  il  noQro  bene  con- 
fiHe  nell’  ubbidite  a Dio  ; ma  non  ubbidiamo  mai 
meglio  a Dio,  nè  con  più  ficurczza  d'incontrare  il 
iuo  guHo,che  quando  ubbidiamo  a'  Superiori ,che 
tengono  il  fuo  luogo  , c la  fua  autorità  ; adunque 
in  quella  ubbidienza  a'  Superiori  cooOHe  il  noUro 
bene  maggiore. 

jiiii  per  ni  fi  efireila  l'UbbiJinza. 

COn  tre  atti  li  eferclta  intieramente , e perfet- 
tamente quella  celdle  virtù  deli’  Ubbidien- 
za ; e fono  Elegrire , teiere.  Giudicare.  Procure  emo 
di  fpiegargli  lutti  e tre  con  brevità^econchiarezza. 

Il  primo  atto  dunque  è l' Efe^airc  con  diligen- 
za, e con  prellezza  gli  ordini, e i cenni  llefli  di  chi 
ptefide.  Se  vi  perfuadetete  vivamente , che  la  voce 
dell'  Ubbidienza  d voce  di  Dio,  batterà  certo  perto 
gliervi  ogni  indugio,  ed  ogni  negligenza.  Il  polfo 
da  Vecchio  inunG'o«ane  i un  legno  molto ficuro 
d’  havet'a  morir  pretto; e fe  liete  languida  oell’efe. 
guire  lecofe  ingiuntevi, io  fo  un  pronofticodicor- 
la  vita  alla  vottia  ubbidienza  : ora  vi  movete  con 
lentezza; e di  qui  a poco  ttarete  attatto  ferma  : ora 
flrafcinaie  la  Vittima  al  facrilìzio  ; e di  qui  a poco 
la  lafcerete  andar  libera,  e vagante  a fuo  piacete. 
In  ogni  cafo  che  feguitiate  ad  ubbidite  , la  voftra 
Mirra  non  farà  mai  eletta,  fe  trarudacontantollcn 
to;nè  voi  proverete  quegli  efletri  mirabili  .equegli 
aiuti, che  talora  provano  fenlibilmente  i Diligenti. 
San  Colombano  trovò  una  volta  nel  fuoMonatte- 
to  molli  Monaci  infermi  ad  un  tempo  ; e per  far 
prova  della  loro  virtù, eomandò  loro, che  fialzaf- 
fero  rotto  tutti  di  letto,  e andattero  nell' Aja  a rac- 
cogliere,e battere  le  biade, per  la  provvifìoned:  tut- 
to l'anno.  Alcuni  più  ferventi, appena  udito  ilSu 
periore,  chiefero  l' abito,  e fi  vettirono  prontamen- 
te; e quelli  tutti  guarirono  ad  un  tratto.  Per  con- 
trario altri  fi  fermarono  a difeorrere  fopra  qartt'oii- 
dine  ,e  conclufero  , eh'  era  imponibile  l’ altarfi , e 
molto  più  l' impiegarli  in  un  lavoro  si  faiicofo;  e 
quelli  fi  aggravarono  ne' loro  mali, e per  un’  anno 
intiero  patirono  molti  dolori, in  pena  della  lor  po- 
ca fede, e della  loto  tardanza.  Pertanto  non  vi  la- 
feiate  prendere  da  quetta  pigrizia;  ma  nell' udire  il 
legno  dell'  Ubbidienza,  difmettete  torto  ognicofa, 
quando  non  vi  raancafle  altro  a compire  una  paro- 
la fcrivendo,  che  una  lecrera  fola.  Santa  F.-ancef- 
ca  Romana,  havendo  per  tte_  volte  inierotta  una 
antifona  cominciata  nel  dir  I ofizio,  allindi  com- 
pire prootaraenie  ciò,  che  le  comandava  il  Marito, 
alla  fine  trovò  la  medetìma  antifona  tutta  a letie- 
re  d'oro.  Certamente,  che  molto  guadagna  il  Oe- 
monio  della  volita  Ubbidienza, fe  può  rubarveoele 
primizie  ,c  pottatfene  via  il  fiore. 

Il  fecondo  htto  è Sclere , accompagnando  I'  cfe. 
cuz/one  dell'opera  coll' affetto  della  Volontà.  Se 
ubbidirete  nell'elletoo  dell'  opera,  ma  con  interno 


rammarico  del  cooreofferirete  a Dio  un  corpo  fenz’ 
anima;  ed  il  voflro  facrifizio  farà  poco  mi^ioredi 
quello  diCaino;  almeno  non  farà  ficuramente  li- 
mile al  facrifizio  d’ Abelle,  in  coi  l'affetto  dell'ob- 
lazione fu  tanto  più  {limabile, che  noo  era  la  vit- 
tima. £ per  verità  quello  efeguir  volentieri  lecofe 
comandate  fuori  del  vottra genio, darà  a cooofee- 
re  più  che  altro  , fe  Cete  veramente  ubbidiente. 
Quando  la  fecebia  rotta  d foromerfa  nel  pozzo, 
non  fi  può  conofceres’eltafia  rotta,  perché  Ha  pie- 
na d'acqua  al  pari  dell’altra  faoa;ma  fe  lafecchia 
fi  tiri  in  alto.fi  vede  fubito  s'ella  fia  intiera,  e fe 
tenga.  Finché  vi  fi  comandano  cofe  conformi  al 
vollro  gotto  , non  potete  chiarirvi  fe  habbiate  la 
virtù  dell' Ubbidienza; ma  ve  ne  chiarìretebeo  co- 
llo, fe  vi  faranno  comandate  cofe  contrarie; allora 
intendeiere  fubito,  fe  prendete  per  regola  dell' ope- 
rare la  volontà  vottra, ò la  Divina.  Ma  chefareb- 
be,fe  per  quetto  capo  foto  vi  difpiaceffe  una  colia, 
perché  vi  é Hata  comandata,  ficché  fe  vi  foffenaca 
in  cuore,  non  vi  parrebbe  difficile, e perché  ella  vi 
é fiata  importa  dall' Ubbid.e  iza,  vi  pare  intollera- 
bile? Poco  fi  potrebbe  fperaidi  buono  da  voi, ben- 
ché nel  rimanente  facelle  gran  cofe;  perché  la  du- 
rezza dei  vottro  volete  le  renderebbe  almeno  ina- 
rili alla  gloria  di  Dio.  I Cedri  farebbero  la  miglior 
forte  di  legname,  che  fi  poteffe  adoperare  per  ua 
grand' edilizio,' ma  rimangono  inutili  , perché  ri- 
gettano i chiodi , che  fi  conficcano  loro  dentro , per 
adattarli  al  lavoro.  Povero  vottro  cuore,  fc  rigetta 
gli  ordini , che  gli  fon  dati , e fi  contenta  folo  di 
ammetterli  colle  membra!  non  farà  buono  per  al- 
zare ilTempio  al  Signore, e la  vottra  Ubbidienza, 
dirò  cosi, s'alzerà  poco  fopra  l'ubbidienza  di  uno 
Schiavo,  e direi  quali  fopra  l' ubbidienza  di  un  Ca- 
ne al  fuo  Padrone . 

L' ultimo  atto  dell'  Ubbidienza  é il  Giudicare, a 
quetto  compifee, e perfeziona  l’olocautto, quando 
non  folo  efeguite  con  prontezza  , e diligenza  gli 
ordini  di  chi  comanda;  non  folo  gli  accompagna- 
te colla  volontà,  e fcguendogli  allegramente,  e non 
per  forza; ma  gli  accompagnate  anche  col  giudi- 
zio,riputando  ben  comandato  ciò,  che  vié  impo- 
Ilo . A’  Bambini  il  primo  a crefeere  tra  l' altre  mem- 
bra é fempre  il  capo:cosl  interviene  alle  volte  alle 
Prrfone  fpirituali,cbe  quanto  più  lungamente  cam- 
minano nella  via  della  divozione , tanto  più  diven- 
tano di  propria  tetta, perché  fi  perfuadono  d' effer 
pili  abili  a guidarli, e tacciano  d’iocfpcrto.ò  d’in- 
dilcreto,chi  non  le  guida  a modo  loro-  Non  fate 
cosi , ma  petfuadetevi  ,che  non  havete  niun  Confi, 
gliele  peggiore  di  voi  fieffa,eche  liete  per  le  vottre 
Palli'ini , come  un’infermo;ondepiù  vigiovaquel- 
lo,che  men  vi  piace.  Periaoro  non  lafciatc  di  fare 
iniiero  l’olocaullo  di  voi  medefima;  offerendo  all' 
Ubbidienza  non  folo  le  potenze  inferiori  perefegui- 
re,ma  anche  le  potenze fupreme  della  Volontà, e 
dell'  Intelletto  per  contentarvi , e per  approvale, co- 
me ben  fatto  , c ben  comandato, quello,  che  vi  li 
ingiunge.  In  quetta  maniera  di  ubbidire  fi  contie- 
ne queir  ubbidienza  cieca  tanto  lodata  da  i Santi  ; 
la  quale  fi  chiama  cicca,  noo  perchè  non  vegga, 
fe  ciò  che  fi  comanda, é peccato.ò  non  è peccato; 
ma  perché  non  guarda  fe  il  Superiore  fia  pnidente, 
ò poco  efpetto  ; e fe  fi  muova  da  pa&ne  . ò da 
zelo;mafolo  fifcimain  rammeniarfi,  che  il  Supe- 
riore Ila  in  luogo  del Signore;  cheé  fuoMioittra,  c 
tiene  da  lui  l'autorità, e che  Iddio  colta  fua  Provvi. 
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d;nz3  ci  vuol  guidare  per  mezzo  degli  huomini,  e 
prende  a conto  fuo  il  cambiare  in  nollro  proiirto 
anche i loro  errori;  illuminandoci  come  quel  Cieco 
dell* Evangelio , col  fango,  che  parea,  che  dovefle 
maggiormente  renderci  ciechi.  Occludiamo  turra 
quella  materia  .della  quale  tanto  in  lungo  fì  potteb 
be  difcorrere.condue  avvcrtimenti.il  primod.che 
non  i contra  l’ Ubbidienza  il  rapprefentaie  umilmen 
te  le  ragioni  , c le  d fficoirà  . che  havete  contro  a 
giiordini  dativi;  perchdin  6nei  Superiori  non  fono 
Profeti , che  veggono  i I fondo  del  volito  cuore . ne|fo- 
no  Angeli,  che  conofcanotuiioad  un  tratto;  ma  fo> 
no  huomini,  che  informati  meglio  del  vero,  pollo 
no  cambiar  parere.  Vcroè.che  prima  di  proporre, 
b.fugna  ben  raccomandarli  al  Signore , e mirare . 
che  il  motivo  di  proporre  non  fia  unicamente  l' amor 
proprio,  e la  voglia  di  condefeendere  alla  propria 
fcnfualirà;  e cosi  pure  doppo  haver  propollo  con- 
vien  quietarfi  , e rimaner  contenta  egualmente, 
benchéil  Superiore  petfilla  negli  ordinigidati.il 
non  quietare  io  quello  cafo,  oitrechemollradurez 
za  di  volontà,  e di  giudizio,  difpiace  anche  tanto 
al  Sigoore.che  lo  paragona  ad  un'Idolatria;  Q^fi 
ftclui  Iddmtrite  cfl  nolltacfuiefim.  i.  Rcg.  15.  perchè 
in  quello  calo  il  difubbidienie  vuol  fare  sé  Qelfo  la 
prima  regola  dell'opecate , che  è un  pregio  che  cotn 
pere  a Dio  folo  ; onde  per  la  difubbidienza  li  conili 
luifce  r Arbitrio,  ed  il  Giudizio  proprio , come  un' 
Idolo,  c fi  tratta  alla  divina. 

L'altra  avvertenzaè  cheli  tirare  con  indullrie.e 
con  macchine  i Superiori  a comaadarci  ciò , che  I' 
un  vuole,  non  è un'ubbidire  aDio,  ed  adefli;  ma 
è un  volere, che  Iddio,  ed  eflì  ubbidifeanoa  noi;  e 
più  volte  quella  foired'  Ubbidienza  palliata,  eque 
ite  licenze  cSotte  con  violenza  hanno  fortiio  un' 
efito  molto  infelice  .'Heir  moria  di  S.Domeoicodcl 
P.  F.  Ferdinando  del  Gattiglio,  i.p.lrir.  z.  v.s.fi  rac- 
conta di  un  Religiofo,  che  facendo  gran  frutto  nel- 
le animecollefue  prediche,  c dando  a tutti  un' efem- 
pio  di  virtù  (ingoiare , cominciò  a chieder  licenza 
di  fare  alcune  viGte,  per  motivo  di  carità  , e per 
confolazione  di  alcuni  Ptofltmi.Mai  Supcriotigiu. 
dicando  tali  vifite  per  fupeiflue,  gli  negarono  que 
da  licenza;  ond'egli  fidandoli  più  di  sé  (letto,  che 
di  loro,  procuri)  di  bavere  una  limile  facoltà  dal 
Sommo  Poniefice.e  l'ottenne.  Vetoecherotten 
ne  per  fuo  male  , e anche  lui,  come  alla  formica, 
crebbero  le  ale  di  quella  maggior  libcirà  io  danno 
proprio;  perche  di  li  a poco  gl'  intervennero  molte 
difgrazie , e andando  anche  di  11  a non  molto  per 
viaggio  s'infermò  a morte;  e prima  che  giungette- 
IO  alcuni  ReligioG  da  lui  mandati  a chiamare,  paf 
sò  all'altra  vita  con  qualche  fegnod'effete  ftaioab- 
bandonato,  non  pur  dagli  huomini,  maanche  da 
Dio.  Le  vollre  ittanze  peiò  hanno  ad  ettere  indi- 
rizzate foloa  conofeet  mcgliola  volontà  del  Signo- 
re, ed  havendola  conofciuiadalperfillere  iSupe.io 
ti  nell'antica  loro  determinazione  ,a  voi  ooo rima- 
oc  altro,  che  prendere  prr  vottro  cibo  quella  divi- 
oa  Volontà  , interpretatavi  dall'  Ubbidienza;  cibo 
che  vi  fotteotetà  la  vira  fpiricuale  dell'  anima , vi 
confoticrà  le  forze  . vi  dilleterà  , vi  farà  aefccre. 
Mc*t  tHms  cfl , m fdcitm  vctmtiucm  cjns  , qui  nupl 
•uc.Jo,  q. 


MEDITAZIONE  II. 

Per  il  fedo  giorno. 

Sepra  i due  Sieidardi, 

I-  /^Onfiderate,  che  nel  Mondo  fi  trovono  due 
<V^  Signori . uno  Icgitimo  Padrone,  ch'é  Gri- 
do, l'altro  Tiranno , che  é Lucifero;  ambedue  al- 
zano bandiera , e fan  gente . procurando  di  tirar  mol- 
ti  al  loro  proprio  partito.  Rapprefentatevi  peto  Ge- 
sù Critto  a federe  in  luogo  umile,  con  una  faccia 

fiiacevoie,  ed  amorofa , attorniato  da'fuoi  Diléepo. 
i,  a' quali  dà  ordine,  che  vadario  per  ogni  luogo  a 
chiamare  gli  huumioi  al  fuo  fetvizio , ed  arrularfi 
forco  la  bandiera  della  Croce.  Dalla  banda  concra- 
tia  figuratevi  Lucifero  Prencipe  delle  tenebre  fopra 
un  crono  di  fuoco  in  quell'  afpctco  fpavcntovole.e 
motttuofo,  in  cui  fi  é fatto  altre  volte  vedere, colla 
fronte  altiera,  con  gliocchia  guifa  di  carbone,  col- 
la  bocca  infangui.nata,  e p enadi  fumo, che  ancor' 
etto  con  immenfa  rabbia  comanda  a i Demonjin- 
nuinetabili , che  l' attorniano,  che  fi  fpargano  per 
tutta  la  Tetta, e chiamino  tuttia  ribellarfi al  Signo- 
re. Cutne  poi  fono  si  ditterenti  quelli  due  Capita- 
ni,cosi  diverlc  tunolearmi,  con  cui  vogliono, che 
fi  combatta . Lucifero  vuole, che  ifuoi  Snidati  com- 
baciano conttu  D o colle  forze  deli'  Amor  proprio, 
che  é quel  molilo  di  tre  capi,  veduto  da  SanGiuvan- 
ni , Cuncupifeenza  di  carne , Concupifeenza  d'oc- 
chi ,eSuperbia  della  vita ;Cvnc«pq»ari« rara//, Ca*. 
cupifccniia  otutorum,  éf  Superbia  viia.  t jer.  i 16  , 
invitando  tutti  a procutarfi  piaceri  , ricchezze , ed 
onori , anche  a difpecco  del  divino  Volere.  Gesù 
Crillo  rutto  all'  oppofto  vuole  , che  i fuoi  Soldati 
combattano  coll'odio  fanto  di  sé  medcfiiiii.e  colla 
mortificazione  univetfale  di  tutti  gli  affetti  difoidi- 
Oi&Ji  quii  vuli  venire  pufl  me  tbnegei  jemctipfum  fdnnb. 
■fi.  *4  Qmmnaeeipiierucem  fuam  fequilurme 
cjlmedi^nui.  Muiib.  8.  38.  Voi  dunque  miraiebene 
l'uno,  e l'altro  di  quelli  due  Signoii,  e ticooofccte 
benei  difegni  dell'  uno,  e dell' altro,  prima  d' eleg- 
gere;e  fe  viril'olvete,  comeédovere,  di  feguitaiela 
baodiera  di  Critto,  ticordacevi  che  havetea  prende- 
re a cuore  i fuoi  inceieOì , a pcomovcre  la  fua  glo- 
ria , ad  avaotaggiare  il  fuo  partito , nou  folamente 
in  voi  ttetta , con  una  cottanie  mortificazione , ma 
anche  negli  altri , dando  a tutti  buoni  configli . e 
buon'  efempio,  fecondo  le  occafioni.  Quettoè  mi. 
licarc  forco  lo  ttendardo  di  Gesù  Crillo;  ma  che  fa- 
rebbe, fcvoi,  dopo  haver  rinunziaio  per  ilBacielì- 
mo,  c molto  più  per  la  Profcilione  religiofa  alla 
bandiera  di  Lucifera,  volelle  poi  vive  e co'fuoidct- 
rammi  di  cercare  i pattatempi.iecommadità,  le  prce- 
mineoze?Che  farebbe,  fe  in  vece  di  promuovere  gl' 
iotereiri  diGcsù  Crillo,  viarmalle  loro  contro , con 
motteggiare  chi  attende  alla  divotione  più  di  pro- 
pofito , a maggiore  ritirainento,  a maggior  fi  eque»- 
za  de'  Sagramenti  ? O che  orrib.li  corti  farebbero 
quelli  per  l'onore  D.vmo!  Detcttateli  di  vivocuo- 
re , ed  offeritevi  a ticompeolarli  con  un  linguaggio 
tutto  contrario. 

11.  ConfiJcra(elaPa|«,ri>r  daunodi  prefeate  t la- 
roSolJati  quelli  due  Cipiiani,  Crillo,  e Lucifero, 
affindt  fortificar  fempre  più  la  vullra  elezione  . Ge- 
sù Critto  parla  foto  rii  croci,  di  povertà,  di  umilia- 
zioni, d'odio  di  se  ttelli;  ma  quella  umiliazione  è 
un  vero efaltame  Ito;  quella  povertà  è una  veraab- 
bondanza;  quella  Croce  è una  forgenie  di  vera  pa- 
P ce. 
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ce  Non  folamente  fommioiftr*  interno  aiuto  della 
Grwia.  per  vincere  ledifficoltì  delia  vita  (pirituale, 
ma  le  addolcifce  per  tal  maniera  coll  ajjtofuo.che 
tiefce  più  diletterole  il  pianto  de  Peoiienii . che  il 
Eiudio  de  Teatri.  Ego  vini  ui  witm  babcatt  . dice 
M,ò  il  Redentore.  7«.  io.  io.ecoslcom:  un' Ami- 
co quando  c’ invita  a un  convito,  c invita  condite 
che  andiamoa  far  feco  peniteoiaj  cosi  Ctifto  invi- 
ta rutti  a patire,  e poi  li  tratu  tanto  loavemente, 
che  folo  il  gaudio  della  buona  cofcienia , balta  per 
quel  centuplo  promtITj  anche  in  tetra  a tutti  1 tm 
«ri  travagli.  Tutto  l’oppoftoè  della  paga,  che  da  il 
Demonio:  all’ ufo  de’  Traditori  promette  quel  che 
non  può  dare, e quel  che  ni  meno  darebbe  fe  pò- 
teffe  ; promette  piaceri  ,e  non  dà  altro , che  angultie  i 
quel  Mco,  che  vi  di.òè  vano.òvile,  o vergogno- 
?o-  ed  oltre  aciòi  mefcolato  con  tale  inquietudine 
dello  fpirito,  che  mille  contenti  non  vaglino  un 
folo  tormento.  Em  arnverfa  vtiittt, 
riiKi  Eicle.  I.  14  fate  riflclinne  al  palfato . e ere- 
detealmenoa  voi  «eira  .Quando  mai  havetehavuto 
bene  tenia  del  vottro  Dm  , e quando  mai  havete 
bavuto  male  con  lui  , memre  feinpre  havete  piu 
tollcrflco  per  fuggire  li  fua  croce» che  nor>  havrclic 
tollerato  per  abbracciarla?  Perfuadetevi  dunque, 
che  non  vi d pace  per  voi.  fe  non  vi  date  tutta  al 
Signore . Q*ii  riSflii  ei,&  P««'«  9-  4- 

niuoo  hafftto  mai  guerra  alla  Volonu  divina,  ed 
ha  havuto  pace  feco  mcdefimo:  ne  voi  laretc  la  pri- 
ma a provare  il  contrario;  e però  rifolvetevia  cam- 
minare con  gran  cuore  alla  pcrfeiione.comerichie. 
dono  le  vottre  obbligaiioni.e  gliefcmpi  de  vottro 
Redentore,  ifuoi  configli,  e Tamore,  che  gli  dove- 
te  Solo  per  l’amor  di  voi  ftclTa  dovrefle  fare  quella 
eleliooe.  e per  lavottra  quiete;  e non  vorrete  farla 
per  tanti  altri  vantaggi . e per  tanti  altri  beni  .che 
porta  feco  il  feguire  gli  interelfì , e il  partito  del  Re- 
dentore? Confondetevi  d’eflervi  lafciata  ingannare 
si  lungamente  da  unTraditote.cheha  pagaiofem 
pre  le  vollre  fatiche  con  finti  piaceri,  e con  vere 
mifctie:  ringraiiaie  II  Signore,  che  vi  habbia  illumi^- 
nata;  t finunJiacc  a rutto  ciò»  che  di  bene  vi  poi* 
fon  dare  le  Oeature  tenia  di  Dio;  e pregatelo,  che 
fe  mai  vi  volete  partir  da  lui , »i  chiuda  la  via  eoo 
tante  tribulaiioni , che  fiate  coftretta  tornare  indie- 
tro a fervirlo  con  fedeltà.  . 

Ili.  Confiderate  U Paga  che  pnaKitoM  tajium 
quelli  due  Capitani  . U la  mercede  fi  dà  a Soldati 
nel  tempo  .che  dura  la  guerra  ; e un’ altra  licoropenla 
maggiore  fidà  loro  dopo  Uvlttofia  .Per  tanto  Lu- 
cifero mantenendo  quetto  collume  .dopohavet  trat- 
tato  si  male  i tuoi  feguaci  nella  vita  predate, non 
dà  loto  nella  futura  altro,  che  fiamme. -Far  «w  ve. 
ait,  aifi  ai  fatttar,  tì  malici , Ì3  pirdal . J».  io.  la 
Quello  ladrone  infernale  non  pretende  altro,  che 
tubarvi  in  vira  la  pace  del  cuore , e il  bene  della  vir- 
tù- vrair  al  /ircrar.-appiciro  pretende  di  dare  anche 
motte  all’  Anima  vollra  col  peccato  grave:  ar  ma. 
hit  ; e finalmente  pretende  di  da-e  uria  “Ofie 
fempiterna  all’ anima , ed  al  cwpo  giù  nell  abilfo: 
al  perda!;  privando  ancor  voi  di  quel  bene  irnmeo- 
fo  della  gloria  di  cui  i llato  privo  anch  etto  per  la 
fua  colpa.  M«  GesùCrilloé  venuto,  nonfolameo- 
le  per  darvi  una  vita  di  fpitiio  Copra  la  terra:  pw 
tieni  ar  ùiam  àalreaar , ma  per  darverie  un  altra  inn 
nitainsntc  più  abbondante  di  beni  in  Ctclo:  ut  w 
tambabeant^d  abMitamms  babeant . Jo.  lO.  io.  Fi- 
Dita  la  guerra  contro  de  (uoi  e de  vottti  Nemici,  vi 


promette  ineceroo  una  felicità  così  grande, che  per 
comperarvcla,  il  Padre  eterno  ha  dato  il  fuo  Uni- 
genito; l’Unigenito  del  Padre  ha  dato  sé  lleffo;  e 
lo  Spirito  Santo  è concorfo  a quella  donazione  con 
un’amore  infinito.  La  vottra  mercede  adunque,  fe 
combatterete  fcdelmenie , farà  lavica  eietna;cioé 
a dire  una  vita , di  cui  fol  pochi  momenti  addolci- 
rebbero tutte  le  pene  de*  Dannaci  ; di  cui  folo  pochi 
momeoci  fi  pottebber  comperare  vantaggiofamen* 
te  co’  tormenti  di  tutti  i Martiri  : una  vita,  che  vi 
faccia  per  tempre  vivere piùin  Dio, che  in  voi.fom- 
raetgendovi  nel  pelago  di  rutti  i concenti  fenzafine. 

E voi  ftarere  tuttavia  languida  nell’  eleggere  il  par- 
tirò di  Gesù  Celilo, econiécrarvicuttaal  fuo  volere? 
Forte  vi  pctfuadete  di  poter  fetvire  all’  uno , e I ’ altro 
di  quelli  due  Signori  canto  contrai  j ? ma  non  li  pub  : 
Nerm  pciefl  daobai  Ooaiiiit  fenire.  Maiib.  6.  e poi 
nella  via^lla  tiepidezza  fi  fa  il  prinemio,  ma  non 
fi  fall  fine,  che  può  edere  fpaventofittima.ediuna 
fempiterna  fepacazione  dal  Sommo  Bene.  Mirate 
dunque,  che  il  tempo é breve  , che  I'  Eceroità  non 
patta  giammai.  Non  havtà  molto,  che  vi  trovere- 
te pelò  all’cltremo;  e allora  quanto  vi  pencitete  di 
non  haver  feguicaco  gli  efeinpi  del  Salvatore, e di 
non  ettet  vivuta  con  peifezione  ! Certamente , fe 
non  allora , vi  pentirete  al  Tribunale  divino  ,e  ma- 
ledirete mille  volte  quello  iniquo  lifiuto,  che  bave- 
te  fatto  alla  grazia  ottertavi  dal  vottro  Salvatore. 
E che  farebbe,  le  per  un  tal  rifiuto  il  vrittro  Spofo 
vidicette  io  faccia:  non  ticonofco?NffÌM  twr  -Met- 
tetevi dunquein  licuro,  g acché  fi  traccadi  troppo; 
e lifolvetevi  d’attendere  di  propolìto  a mottificare 
le  vottre  PalGoni,  ed  acquittate  qualche  grado  fin- 
golaie  dell’ amor  D-vinO,  per  cui  fiate  beata  in  eter- 
no. Confondetevi  delle  vottre  pattate  itafcuraiez- 
ze;  c pregateli  Signore  a concedervi  (orza  di  man- 
teoere  la  voUtaonertaal  fuo  divino  Valere,  come  H 
ha  dato  grazia  di  concepirla  a gloria  fua . 

ESAME 
Per  il  fello  giorna 

Sopra  il  modo , co*  (ai  vi  portate  col 
voflro  Pro^mo. 

I.  Saminace  ì mancamenti , che  commettete 
g* i cooirodel  Prolfimo  ,i«  OmmiiJioac  ^ i.  Se  la- 
feiace  di  lodare  qualche  perfona  , quando  vi  fe  ne 
porge  giutta  occafiooe  di  fallo  - 2.  He  lafciate  di  cor- 
reggete qualche  fuo  difetto, quando  vi  lì  appartie- 
ne, ò per  ufizio.ò  per  carità,  j Se  non  difendete 
la  fua  fama, quando i lacerata , potendo  difender- 
la facilmente.  4.  Se  fuggite  la  fua  cooverlazione , 
per  avverfione  d’animo,  s-  Se  non  compatite  chi 
fi  lamenta,  ma  lo  ucciatc  di  troppa  delicatezza.  6. 
Se  oon  impedite  qualche  difgullo  d’  altrui , poten- 
do impedirlo  con  metiio.  7.Scnegatedi  fargli  que 
fervili. che  fono  ragionevoli,  t. Se  lafciate  di  rac- 
comandarlo alSigoore  nelle  vollre  orazioni  ,fouo 
prciello  che  vagliano  poco- 

li.  Efamtoare  i mancamenti  di  CommiSioae . la 
Peajicri.  i.  Se  difprezzate  niuoo  iotemameote.  z. 
Se  lo  giudicate  temeraiiamente  , ò almeno  fofpa- 
tate  di  lui  fenza  fondamento.  3.  Se  gli  potute  in- 
terna avverfione  , e non  vi  pare  , che  oiuoa  delle 
fue  cofe  fia  beo  fatta  - 4 Se  portate  invidia  a chi 
é lodato,  ò è amato  più  di  voi.ò  tiefce  meglio  ne’ 
tuoi  affati.  S‘  Se  interpreute  io  male  le  fue  azio- 
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ni , condanoiado  talora  od  «offro  cuore  anche  Tin- 
leoaione  degli  altri, che  vi  è occulta.  6.  Se  amate 
qualche  petfona,  non  perbene  dell’ anima, ma  per 
leguitare  il  voffro  genio. 

/•  Parale,  i.  Se  adulate  qualche  perffma per  en- 
trarle ingrazia, d approvate, e difendete  ifuoi  man- 
camenti pih  dd  dovere,  t.  Se  feoprite  le  fue  im 
peifczioni  a chi  non  le  fa;d  vi  accordate  a parlar- 
ne male  non  per  buon  fine, ma  folo  per  proritodi 
biafimare.  t Se  l'incolpate  a torto.  4.  &oe  par- 
late con  difprezzo,dcoo  qualche  fdegno  ioprefen- 
za  , ò in  affenza . 5.  Se  lo  difguffate  con  rifpoSc 
fccche,con  negative, con  parole  afpre,d arroganti, 
d mordaci,  e mortificative.  6.  Se  l'havetc  minac 
ciato  ,d  riprefo  indiferetamente,  e fenza  autoritl, 
ò gli  comandate  imperlofamente , d gli  rimprove. 
rate  le  Aie  imperfezioni , eanche  i mancamenti  oa. 
turali.  7.  Se  lo  burlate, dio  pungete, motteggian- 
do lui , ò i fuoì  Parenti , d le  Periooe , che  gli  ap 
partengono.  S.  Se  gli  date  cattivi  configli.  9.  Se 
feoprite  le  cofe , eh'  egli  vi  havea  detto  in  feaeto. 
to.  Se  andate  feminando  difeordia  tra  una  perfo- 
na,  e Taltra,  dando  fcgnodi  goffo, per  vederle  tra 
loro  in  rorta.  11.  Se  foffenetecon  fuperbia, e du- 
rezza il  voffro  parere,  contrario  al  parere  degli  altri. 
11.  Se  chiamate  ipoaisla  il  bene, che  fanno,  e in 
altri  modi  dace  occafione  colla  voffra  lingua  a'  Prof- 
Cmi  d'infaffidirfi,d'adlratfi contro  di  voi,ddi  ve- 
nire «'giuramenti,  pecchi  moffrate  di  non  credete 
alle  loro  parole,  e alle  loro  feufe. 

b Opere.  I.  Se  fate  qualche  cofa  per  vendetta 
contro  chi  vi  recd  difguSo.  Se  derpo  haver'  olTefo 
qualche  perfona,  non  procurate  di  rìftorare  il  mal 
Atro  con  umiliarvi , e farne  feufa.  j.  Se  vi  aicra- 
verfaie  a'difegni dell' altre, procurandoche  nonfot- 
tifcanoiper  non  vedette  contente.  4-  Se  fate  rad, 
che  ragionevolmente  le  difguffa.  5.  Se  le  Cervice 
mal  volentieri  nelle  malattie  , e moffrate  un  cuor 
duro  a'  loro  lamenti  ; e dare  la  colpa  del  loro  male 
■’ difordini  fàtii,d  anche  al  troppo  lorofervore.fi. 
Se  fuggitela  converfazione  d' alcune, come  no)ofa, 
d v'incerveoite  di  mala  voglia  ,conmoffrar  loro 
mala  ciera.  7.  Se  date  ad  altri  mal'  efempio.  8- 
Se  andate  fpiando  i fatti  d'altri,  e vi  ponete  di  naf- 
coffo  a udire  cid , che  ragionano . 9 Se  vi  pigliate 
fempre  il  meglio  per  voi, e cercate  fempre  il  poffo 
più  onorevole  Copra  dell' altre,  io.  Se  volete  fem. 
pre  infegoare  alle  Compagne , e mai  imparare  da 
loro  , e volete,  che  io  egoi  cofa  feguano  il  voler  j 
voffro, e che  vi  fopimrtino  nelle  voltre  imperfezio- 
ni, fenza  volerle  voi  fopportare.  ii.  Se  Àte  dell' 
•ofaffidita,e  vi  ritirate  in  cella,  non  per  amore  del- 
la folicudine,  ma  per  dar  fegno  d'efoe  Hata  ofb 
fa  da  qualcheduna-  it.  Se  cacciate  via  i Poveti 
con  mal  modo, e non  date  loro  almeno  buontpa- 
iole,che  poflbtx)  fempre  darfi- 
Umiliatevi  pa  i difetti , che  havrete  trovati , ed 
efeteitate  gli  atti  confueti  -come  altre  vòlte  fi  d detto- 

MEDITAZIONE  III. 

Per  il  fello  giorno 
Sepr»  la  wetziene  Reìi/pofa. 

I.  A'^Oofidcrate  UBeaeSzh  immenfo  della  divi- 
V a oa  Vocazione  , per  coi  Gesù  Criffo  vi  ha 
chiamata  a ferviilo  nella  Religione,  con  una  voce 
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meno  feofibile,ma  non  meno  amorofa  di  quella, 
per  cui  chiamd  già  i fuoiApoffoli.  E per  rimaner- 
ne  beo  perfuafi : confiderate  il  luogo, donde  vi  ha 
tolta, ed  il  luogr>,dove  vi  ha  collocata.  Vha  mi- 
ca dal  Mondo, cioè  a dire  di  mezzo  a unaradunan- 
za_  di  petfone.date  in  preda  all' amore  difordinato 
de  piaceri  carnali , delle  ricchezze, degli  onori;  dal 
qual  amore  fgorga  ogn'ora  una  piena  di  peccaci, 
che  allaga  queffa  adunanza,  e la  fa  nemica  di  Gesù 
Criffo, e come  feomunicata  ,1'efclude  dalle  fue  di- 
vine orazioni  ;«Mpr»Afa«da  rrg».  7e.17.9_  Efebev 
ne  non  tutti  quelli , che  abitano  in  queflo  luogo, 
fono  perverfi  , tuttavia  non  pud  negarfi  , che  non 
vivano  io  un  pericolo  grande  di  pervertirfi,  per  le 
occafioni  continue  di  peccare , per  i mali  efempj, 
che  Icorgooo  ; per  le  moleffie,  che  ricevono  da'Mon- 
ciani, fc  per  maorenere  riruiocenza,non(j  voglio* 
no  cooformare  alle  Icggidcl Mondo.  Cosipurctie' 
Paco  d*  aria  caniva  fì  trovano  anche  de'faoi;  ma 
danno  fempre  in  gran  pericolo  d*ammalarG;edal* 
f^re  a ciò  quella  co^lèiCone  roba  da , che  gli  di- 
fende in  un  luogo  ioiecto  > quanto  s*  avanzerebbe 
di  forze, fe  fì  irovafìe  in  un  luogo  falubre.^  Il  folo 
havervi  tolta  un  Mondo  così  maligno: 
totatpofitKJ  eft  Jo.$.  non  è pcróunagra- 

aia  fomma  per  voi?  or  qual  grazia  farà  V havervi 
anche  collocata  odia  Religione?  Quivi  oltre  rdter 
lontana  dagl*  impedimenti,  che  fì  trovano  nel  Seco- 
pc-fezione,havete  di  più  tutti  gli  ajuti» 

^ É per  confeguirla;  i voci,(c  rego- 

*fequcnttdc’  Sagramcoti,e  delle  orazioni; 
lo  oimoio  de' buoni  elmp;,ilpafcolo  de'libribuo 
ni, de'  ragionamenti  fanti , della  parola  di  Dio  ; e 
foprartutto  I*  interne  vifite  del  Signore  , la  grazia 
più  abbondante, e lo  fpirito  delia Rdigione, infu* 
fo  nel  vofìro  cuore.  Potete  voi  negare, che  Iddio 
non  ?|  habbia  amato  fìngolarmente, mentre  vi  ha 
fcelta  tra  innumerabili  altre,  per  liberarvi  da  canti 
mali , per  farv  i tanto  bene  ? Pud  edere , che  fiate  ve- 
nuta alia  Rdigtone  come  a cafo;ma  non  a cafovi 
ci  fé  guidare  il  Signore.  Non  gli  chiedere  già  que* 
&o  favore,  non  lo  meritafìe  già  colle  opere  vottre, 
nKotre  la  vita  vofìra  per  lo  menoera  una  continua 
dimenticanza  del  voftm  Dio;  e pure  in  quella  in- 
grata dimenticanza  di  lui,  egli  fì  ricordò  voi»  e voi 
volle  cffi:acemeQCe  riporre  nell'  Arca  in  un  diluvio 
uoiverfale  di  ranca  gente  me  fedi , qfmiam 

vqImù  me.  P[,  17.  Ringraziatelo  dunque  di  verocuo* 
re:rif<plvetevi  a darvi  tutta  a quel  Signore,  che  vi 
ha  privilegiata  tra  tanti  ; e pregacelo  ad  accettare 
U voura  olferta  » pigliaodo  un  podeflb  ^biledel  vo- 
Aro  cuore, e cacciandone  fuora  tutto  quello  • che 
non  è lui. 

n.  0>Qfiderate  la  Carifpemic»za  a un  benefìzio 
sì  fegoaJato.  Potrete  contare  gli  anni  della  Reli- 
gione; ma  come  fono  anni  pieQi?Oove  é il  frutto 
de*  buoni  efempj,  che  vedete  nelle  altre  voifìre  ^ 
»lle?doveil  frutto  de'Sagramenu,deltrartarecon 
Dio  nelle  orazìoQi, delle  infpirazioni  ch'egliviha 
lovlaKiC  di  tutti  gli  altri  ajuti  afar  beae,de'quali 
fitte  fiata  fornita  in  tanta  copia?  Havete  pofio,co* 
me  dice  il  Profeta,  tutti  quefii  tefori  in  un  lacco 
fenza  fondo  , che  quanto  riceve  da  una  ^nda  , 
tanto  lafda  andare  a male  dall'altra.  Se  quei  be- 
ni fpirituaJi,che  fono  (lari  conferiti  a voi, fi  fpar- 
tifllcfo  in  una  Comunità  intiera,  baficrebberoa  fan- 
tificarla  tutta  i e pure  adunati  in  voi , rimangono 
P a oziofì- 
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eiiofi.  Havete  ibbandooato  il  Mondo, ma,  l'ha- 
%at  abbandonato  «eraDxnte,d  I'  havete  portato 
eoo  voi  dentro  iaRtl%iooe,coof<ervaodo  il  cuore 
pieno  d’  affetti  terreni,  di  difegni  feoolarefcbi  , di 
curìoGtd,di  vaoiii,di  pretenGooi , di  comoditi  fa 
peifliie,ODde oon  fiate  in  fine, od  celigiofa , nd  fe 
colare. ma  un  compoAo  mollruofo  deli'uoa.edell' 
altra, ctx  pretende  di  dare  folatnenie  una  parte  a 
Dio, Padrone  del  tutto?  Vi  fcuferetecon  dlre,cbe 
poco  i queito,che  ne^te  al  Signore;  ma  queuo  è 
quello, che  vi  accufiipib  gravemente.  Per  quello 
poco  adunque  non  contentate  affatto  il  voflro  Dio; 
per  quello  poco  rinuoziate  allafua  intima  familia- 
riti;per  qtxfto  poco  guaffate  I diligi  della  biadi- 
vioaSapknta.per  I quali  vi  ba  chiamata, affi nebé 
con  maggior  perfezione  io  ferviate  io  queSa  vita, 
c io  godiate  con  più  gloria  nell’altra.  E'  voi  dif- 
preggiando  l' eccedo  di  unto  amore,  pelerete  d‘ 
bvet  (atto  a baffanza  con  veffite  1’  abito  fanio, 
mencie  inunto  andate  infamando  queff' abito,  con 
far  che  ferva  foto  a coprire  i voflri  mancamenti; 
onde  poffa  il  Ptoitau  dare  anche  a voi  quel  titolo 
obbto&iofo.di  vergogna  dellaCafa  diDio?/|m«i 
■i«  dami  Danttm  tm . l[m.  la.  i8.  Confondetevi  pe 
lò  a mifura  de'  foSci  demeriti  ; chiedete  perdono 
della  pafiata  tiepidezza  ; proponete  di  ricompenlàr. 
la  con  altrenanto  fervore;  e piegate  ilSignote.che 
vaglia  fopraffare  l' abiffo  della  voftra  ingratitudine 
coll'abidb  della  fua  carità. 

IlL  Confiderate  il Perimle,  che  cane  una  Peifo- 
«a  tciigiofa.fe  oon  corrifpoode  a!  fine  pretefo  dal 
Signore, con  chiamarla.  Lo  Itile  del  Signore  è di 
richieder  molto  da  quelli, a’ quali  ha  dato  molto; 
evi  dm/ivr  datiim  efi  , mtimm  qiutraur  sb  ».  Lue. 
ia.48.  Quella  compaSione  , che  havreffe  ctovau 
nel  fecolo.non  vi  credete, che  fati  da  voi  trovau 
nella Cafa  diDio;ootne awennea coloro, cheido- 
latrando  io  Babilonia , non  erano  poniti  ; ma  feguen- 
do  ad  idolatrare  nella  terra  fanta  di  PalcSina . -do 
ve  enn  venuti  ad  abiure, furono  divorati  da’Leo- 
ni.  Cetumente  non  farebbe  la  prima  volta  ,cbe  il 
Signore  ba  ributtato  con  naufea  queir  Anima, che 
fiera  rattiepidita  ; onde  la  miferabile  d poi  venuu 
a dannarli.  Se  non  temelte  quella  medefima  feve 
rià , farebbe  cattivo  fegno  per  voi  ,perchd  farebbe 
fegno  ,che  già  Dio  cominciaffe  a punirvi  colla  fot. 
ertone  de’fuoi  lumi, delle  lue  grazie,  lafciando 
vi  cadere  nella  cecità  della  mente, e nella  durezu 
del  cuore,  cioi a dire  oe’duemaggiorigaffigbidel 
la  divina Giuflizia.  Rùco  datevi . eh:  i giudizi  dì 
vini  non  hanno  fondoi^arùrM  Ora  Mffiis mitm-Pf. 
v<.  e che  la  vita  rilaffata  di  una  Religiofa  non  è 
àtro , che  una  catena  continuata  di  peccati , tnentt’ 
ella  empie  di  difetti  tutte  le  lue  azioni,  e viene  a 
iù  unto  male;anche  quando  la  il  bene  : Afa/edi 
Ibis  ,qm  fiKit  ‘pi  Oomùà  tiligcitr  . Jmm.  48. 
Ma  fenza  quello. fe  nella  Relim’or.e  non  fihaveva 
a confeguìre  altro  più  da  voi.  che  una  virtù  imper 
fetu.ooo  accadeva  far  tanu  fpefa  . quanta  è llau 
abbandonare  il  Secolo, ed  incatenatela  propria  li- 
bertà. Un’  amicizia  dunque  terrena  , un'  impiego, 
un  grado  da  nulla,  ha  da  trattenervi  dalconfegui 
re  la  perfezione  , e forfè  anche  la  ftlute  ? Che  fi 
pctrie  a rinunziare  quello  avanzo  di  Mondo  , che 
vi  è rimaffo  nel  cuore?  fi  perde  una  mifetia;e  felo 
linunziate,  che  cola  non  fi  guadagna  .guadagnan- 
doli Oio?&  dunque  fate  una  generofa  rifoluzione 
di  volò’  eliér  tutta  dei  voflroSpafb  celcQe  conce- 


pite penfieri  degni  del  voflro  flato: figuratevi  quel 
che  vorrelle  baverfatto, quando, falvandovi.com. 
patirete  al  cofpetto  del  Sonore , che  tanto  ha  fat- 
to per  amor  voflro, e vi  vedrete  io  mezzo  a innu- 
roetabili  Religiofe  , che  tanto  han  fatto . e patito 
per  lui.  Se  allora  patelle  confondervi , quanto  vi 
confi>odereffe,per  non  haver  corrifpoSo  alla  divi- 
na Volontà, e jmeffervi  lafdata  legare  alla  tem  eoa 
un  filo  si  debole, di  un  rifpetto  umano, d’una  con. 
folaztoncella.che  vi  offerivano  le  Creature.'  Per  uU 
timo  raccomandatevi  al  Signore, alEnchédopo  ha* 
vervi  fàtu  la  dote  per  il  voflro  fpolalizio  col  fuo 
Sangue  mcdefimo,vi  dianuovoajuto  per  mantener- 
gli la&de,cbe  ongli  raffernnate  fino  alla  morte. 

MEDITAZIONE  IV. 

Per  il  fedo  giorno. 

Sopra  la  Dturùa  Evaogelita  [pinola 
da  Crifio  mcllt  Sta. 
tindmi. 

L /^Onliderate  ilMteflrodellaDottrinaevange. 

V 4 bea,-  laqualità  della  llcfla  Dottrina  ,'  e la 
Scuola , dove  s' iofegna , per  affezionarvi  ad  impa- 
rarla con  più  di  Audio  : Il  Matfln  d Geiù  Grillo  : 
Mtqifkrvrlierimit  eflCbrifim.  Mwb.  zi.  A quello  fi- 
ne è flato  egli  inviato  al  Mondo,  non  foto  per  redi- 
meilo , ma  anche  per  illruirlo  ; Ad  hoc  orai , «t  rr/ii- 
MMMm  perbibeam  verbali:  Jk  18.  17.  ed  affine  d' ac- 
creditatedi  vantaggioquefto  magiQero.c'é  flato  in- 
timato folenoetnente  dal  Padre  Eterno,  che  udiamo 
lui:  ipfamaadbt.  Af«rr.i7. 5-Tantopiù  ch’egli  non 
foloè  Maeftro  .come gli airri  colle  patole.ma  ì Mae- 
llromolto  più  colle  opere;  ondenon fifa  folamente 
udire,  ma  anche  vedere  , conforme  alla  promeffa 
già  fattane:  erma  ocaHiaividtatcs  Pracepiorem  laamt 
Jfa,  jo.  Ponderate  però  quanto  colla  d voflro  Re- 
dentore reflérfiaddoffata  quefla  carica  d' infegnaicf 
la  verità  : il  create  tutte  le  cofe , e noi  con  effe , non 
gli  è coflato  altro  , che  una  parola  ; ma  l'addottri- 
narci  nelle  fue  maflime,  gli  é coflato  b fpogliatfi 
delle  fue  grandezze:  il  prendere  la  forma  di  Servo: 
fonaamftrviaeiipieas  ; anzi  il  prendere  la  fiigura  di 
PeccMtote:JafimilaaJimemearmipcceaii.  Pbi,i.jCiic 
dunque  poteva  fare  divanraggio  la  Verità  eflenzia- 
le.  ed  infallibile,  che  farli  Verità  nóflra  ? EgtfmnVt. 
r'aas;  compaando  a sì  caro  prezzo  di  umiliazioni, 
didìfpr^ , dì  debolezze,  di  pene,  l' infegnarci  la  via 
per  andare  alla  viu;e  peròquale  feufa  potremoha- 
vcre dinanzi  a lui , fe  noo  bavremodato  creditoaYuoi 
infegnameoti,  enon  bavrem  camminato  al  fuo  lu- 
me? Confondetevi  (fhiver  tante  volte  feguitato  te 
maflime  ingannevoli  del  Mondo  , della  Carne,  del 
Dmionio,  e dihavere  antepoftoaiconliglidellaSa- 
pienza  increata  le  fuggeflioni  d’una fapienza  terrena, 
animale , diabolica  ; non  afpirando  ad  altro  fegno 
più  alto,  che  ad  effere  amata,  ellimata  dalie  Ctez- 
lure,  e acootentare  i voflri  fenfi,  e levoflrc  Paflio- 
ni , con  una  vita  piena  di  comodità , e di  ripofo.  Chie- 
detene perdono  al  Signore, e proponete  di  emendar- 
vi; e piegatelo,  che  noo  vi  gallighi  fecondo  il  meri- 
to, con  Tafciare  di  parlarvi,  ed' illruirvi;  ma  che  pik 
lofto , compatendo  la  voflra  ignoranza , Sfaccia  vo- 
Ara  falce  , iltuflrandovi  ad  un  raedefimo  tempo  la 
mente,  ed  infiammandovi  la  vobntà  per  amate,  e 
perefeguite  ciò.chev’infegoa- 
II.  Confiderate  taDutrioa  di  quello  ixlefle  Mae- 

tìro. 
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(Ira,  (pirgitinetfiiopfimofermonenel  Monte,  ù> 
tperiem  et  fmm  dKchm  eat-,  Maiik.  i.  ponderan. 
do  maiuramentequelle  (uediviniflìine  qualità, efo* 
noia  fublimiià,  la  certezza,  rutiliti.  La  fublimità 
di  aueQa  Dotttlna  appare  tnanifedameote  dairede- 
te  (tata  nafcolla  lin'anora  alla  mente  di  tutti  li  Sa- 
vj:  EruRaba  obfeKKÌilaà  enfiiliituiK  Mandi.  Maub. 
1}  Fin’a  quel  tempo  fi  tiputava  nel  Mondo, che  fof- 
fe  più  beato,  chi  più  polTedcva  di  richezze,  d’ono- 
ri, dipalTatempi  ; e però  come  era  dovete, che  rima- 
nelle  (lupito  tuttoii  Genereumano  all'udire  la  pri- 
ma volta  una  Dottrina  s)  eccella,  che  beati  erano! 
Poveri i beaci,  quei,  che  piangevano  ; beati  quelli, 
eh'  erano  peileguitati , e calunniati  ! Maifimamente 
che  una  tal  lapienza  cori fublime,  era  altrettanto  in- 
fallibiledi  veriti,  mentre  ulciva  dalla  bocca  medefi 
ma  dell’  Altilhmo:  Ego  Sapicmiaixore  Aliijji  mi  pre- 
divi: £»/.  14. 4.  onde  non  poteva  rivocatfeneindub 
bio  nd  pureunafillaba,dachi  l'udiva.  Finalmente 
era  altrettanto  profittevole  agli  huomioi,quinc’era 
certa;  peichd  erafeienzadi  ulute:  ad danaam [de* 
liam  [abtiii  . Lme.  t.  77  e conteneva  nini  i ptincipj 
della  Morale  aifiiana  , ordinandoci  perfntamente 
intorno  al  bene  , ed  al  male  ; e parte  fpogliandod 
dell'buomo  vecchio,  e parte  vedendoci  de!  nuovo . 
Che  dicono  all'udir  quelle  cole  i voftii  lenii  ? che 
dicono  le  vodcepa(noni?chedice  il  vofirocuore?  Per 
una  banda  non  fi  pud  negare  la  dignità  di  MaeQro 
al  noltro  Redentore;  né  può  negarli  icdea'luoi  io- 
fegnamenii,come  lapete , mentre  lon  cosi  certi, co- 
me  lon  certi  tutti  inoilri  Miiieij;  laonde,  comeer- 
rereàe  negando  la  Trinità  delle  Divine  Pcrione,  co- 
si errate,  negando  che  non  fia  beato  I'  effier  povero, 
ed  il  patire  peramore  del  Signore,'  ai(elocbcl’una,e 
l'altra  di  quededue  verità lono  apponiate  lopra  la 
feienza  é lopra  le  parole  di  Gesù  Crino . Dall’  altra 
banda  come  mollraie  coH'  opere  quella  lede Fin- 
ché I'  Evangelio  v'inlegna  le  verità  Ipeculative,  voi 
vi  loggettate  alle  lue  maflime  ; ma  quando  egli  fa 
feendere  quelle  maflime  alle  verità  pratiche,  per  re- 
golate i voftri  coflumi  , tutti  gli  afl'etti  fi  lollevano 
contro,  e fi  sforzano  di  non  accettarne  le  leggi, cre- 
dendo per  vera  la  Dottrina , ma  vivendo  come  le  la 
credette  per  falla.  Mirateperb bene, chequello ilei, 
lo  forma  il  proceflbper  coodennarvi  : Qfi  *0*  atei- 
piiwrbamea,  fermo  , gaem  loculnt  fnrn  , lUe  jndicabit 
em»  I*  imt^modie . /v;  a.  Se  non  credete,  che  fia  bea- 
to chili  fpoglia  perGesù Grillo  d'ogoicoia  terrena; 
chipiange  le  lue  colpe;  chi  fopporta  con  pazienza,  e 
con  allegrezza  le  lue  pene , farete  condennata  come 
infedele;  ma  le  credete  tutto  quello  per  vero , erutta, 
via  vi  guidate  co'prindpj  del  Mondo,  cdellaCatne, 
farete  condennata  come  nemica  della  vottra  Fede, 
combatuta  da  voi  colla  vita  tanto, quanto  profellà 
ta  Con  la  lingua . Rifvegliatevi  dunque  col  terroredi 
quelli  rimproveri  ; riaccendete  la  volita  Fede, rinfiam- 
mate la  vottra  Carità  verlo  il  Maettro  Divino  : ver- 
gognatevi d' ha  ver  nudrito  fin’  ora  nei  vollro  cuore 
no^avverfiontsi  grandea mtto  ciò , ch'egli  approva 
col  fuo  efempio,ecollefue  ittruzioni;  confettate  che 
lutto  è camminate  in  tenebre  il  non  leguite  la  fua 
luce  ; proponete  dì  non  voler'  altra  regola  del  viver 
Tottro , che  l’ Evangelio  ; e pregate  il  Signo'c , che 
c^do  c^i  il  Padrone  de’ cuori  , mottri  quetto  do- 
minio con  voi,  dandovi  l’amore  peraflczìonarvi.e 
la  foiza  per  praticare  ciò , ch'egli  inlegna . 

IH.  Confiderate/a-S.'witi.oveli  infegoaquettace- 
lette  dottrina . QieQa  Scuola  i il  Monte  : afendie 


jefu  in  Mootem:  Manb.  5.  eh' i quanto  dìie.quettt^ 
Scuola  é la  fanta  Chiela.e  inefla  ,c  con  più  gluilo 
titolo  , laReligione.  Ogni Crifliano  éaflrcttodallg 
lua  Vocazione  aproleflare  quella  dottrina  , rinun- 
ziando alle  ricchezze,  a'p:accti , a gli  onori , alme- 
no fino  a qiKflo  legno  di  (timarc  più  d'  ogni  bene 
cerieoo  la  legge  del  luo  Signore , e d’ efler  pronto  a 
lalcìar  tutto,  per  non  perdetela  lua  di.inaamicizia: 
0«i  *0*  teiumdai  omatbai , qaa  poljidet , eoa  potejì  meat 
ejfedifcipaki.  Lae.  14.J}.  Maqueftaèl’infimaclaffe 
della  Scuola  di  Grillo  ; quanto  più  devefollevarfi  una 
pcriona  Religiola,  che  fa  proleflione  d'abbracciate 
non  lolo  i precetti,  ma  anche  i cunicgli  del  Divino 
Maellfo?  e peroqual'errore  farebbe  mai.lechi  ddi- 
fcepolo  si  eletto  a ragione  del  luoilato,divenifle  ne- 
mico della  Dottrina, che ^rofefla,  e giungefle  a di- 
chiaratfi  di  non  volerla  ne  meno  udiier/i'iearminvid. 
rimi  laaram  nolmaui  Job.  zt.  14.  Cosi  farebbe  chi  la- 
Iciafle  di  leggere  i libri  buoni  , di  tiattatc  co’  Padri 
Ipirituali , di  udire  ragionamenti  lami,  per  non  de- 
ttate lacolcienza,  che  dorme;  chiudendo  cosi  le  fi- 
neltre , per  polare  più  agiatamente , lenz'  avvertite 
quanto  fia  iàcile,  che  un  tal  lonno  di  tiepidezza, di- 
venga letargo  di  morte.  Se  mai  vi  liete  addormen- 
tata a quella  loggia  , detettale  mille  volte  quettò 
lonno  lunetta  ; confondetevi , che  havendo  fpcG 
tanc'anni  nella  Scuola  di  Olilo  , non  habbiate  an-t 
cora  apprclo  (primi  elementi,  di  negata  voi  tteflà, 
di  rinunziare  alla  volita  volontà , di  crocifiggere  le 
vpttre  inclinazioni  pervetlc;  ficchè  , laddove  per  li- 
quefare il  cuore  d'altri  fimiiì  a voi,  è badata  talora 
una  fola  paiola  di  GesùC  ilio,  non  batti  poi  ad  in- 
teneriivi,  l'udire  aflìduanienie tante  lezioni  del  voi- 
ttrocclette  Maettro.  Proponete  in  avvenire , cheli 
voflro  maggiore  ttudìo  ha  da  eflereil  confiderarele 
maflime  dell' Evangelio,  affine  di  liconolcetlelem- 
pre  più  chiaramente  per  vere  , ed  affine  di  regolare 
per  elle  più  efficacemente  le  voflre  azioni . Pregate 
per  ultimo  il  Signore,  che  havendo  voi  fin’ ora  fug- 
gito tutto  ciò  eh' egli  v’inlegna  doverli  abbiacciarc; 
e havendo  cercato  fin' ora  ciò, eh' egli  v'inlcgnado- 
vetfi  diiptrzzare,  fi  degni  di cambiarvi  il  cuore,  edi 
puiificarveio  in  modo,  che  a guila  di  uno  fpecchio 
mondo  , elprima  al  vivo  tutte  le  fattezze  , e tutti 
gl’  infegnamenti  del  luo  celette  Maettro. 

MEDITAZIONE  I. 

Per  il  lettìmo  giorno 

Sopra  f Jflìiezione  dei  Saoiijfwn 
Sagra*u*io. 

I.  ^"lOnliderate,  che  tre  cole  poflono  concorrere 
V J a renderci  flimabiliffimo  un  Dono;  lagran- 
dezza  del  medefimo  Dono;  l'afleito  del  Donatore; 
e l’utilità,  che  ne  ricava  il  Donatario.  Or  tutte  tre 
quelle  cole  fi  ritrovano  a maiav.'glia  nella  Divini!- 
. urna  Eucariflla  , e però  confideiate  prima  la  Gran- 
dezza del  Dono.  Gtancnle  iiavea  già  (iato  agli  Huo 
mini  il  Signore:  havea  dato  noi tteffi  a noi  Itefli  ; e 
patinfienteci  havea  date  inumerabili  Ctearute  perii 
benefizio  della  Creazione,  e dalla  Confcrvazione  : 
ma  io  fine  quette  cole,  benché  per  altro  tanto  fli- 
mabdi  ; etano  limitate  .Nell'  Incarnazione  fece  poi 
a gli  Huomini  un  dono  infinito  , ma  quello  dono 
ancora  fu  fatto  immcdiatameniealla  folalJroaoità 
di  Gesù  Ctillo,  ea  noi  per  lei  mcdiatameoteyepe- 
fò  titoaneva  al  Signore  anche  che  darci,  io  calo  eh' 
P ì egli 
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egli  h«>cffe  voluto  donire  9^  HciTotciafcunodcTuoi 
Fedeli  in  particolare,  dillendendo  in  quella  forma, 
(d  allargando  i’immenfo  beneBzio  della  medeliina 
Incarnazione.  Equeflofa  %li  colla  Eucaridia,  co- 
municandoci quam'ha  diiicchczze,edibene;ilfuo 
O>rpo,  il  fuoSangue,  ifuoi  Meriti , le  fue  Virtù, 
la  Tua  Anima,  la  lua  Diviniti,  con  un’  invenzione 
al  ammirabile,  che  per  tutta  l' eterniti  non  farebbe 
mai  venuta  in  mente  a' Serafini  del  Paradifo.Non 
fi  può  dunque  adedo  chieder  di  vanta|gio  al  noRro 
Salvatore:  e fc  chiedeflimo  altro  di  piuin  quella  vl. 
la,  potrebM  egli  rifponderci,  che  benchd fiala  Pie- 
oezzadi tutti  i beni,  oranon  hapiùcbe  darci,  ha- 
vendoci  dato  ogni  cofa  nel  Frumcntodcgli  Eletti,  e 
nel  Vinoche  fageimogliare  le  Vergini  ; 
vhc jlMIhx te ;0 pefi htee , fili  mi , ttltra  quid  fetiumì 
Cen.iJ.  In  paragone  adunquedi  una  liberaliti  slec- 
celliva  del  voRro  Dio  coll’  anima  vollra  , quanto 
credete  , che  feomparìri  la  voRia  avarizia  con  lui, 
fe  non  gli  oflerirete  intero  quel  poco, che  vi  rimane 
di  libeiS  i Havete  fin'  ora  fatto  relìQcnza  a tutti  gli 
altri  doni  ; ma  potrete  anche  tcfillere  a un  Dio,  che 
vi  dona  sè  Qefio!  Chedovranditei  Santi  del  Cielo, 
che  cooofeono  si  bene  l'uno  , e l'altro  eftremo , la 
profufione  di  CriSo,  e la  Rrettezza  del  vollro  cuore  ! 
Confondetevi  per  la  volita  feooofeenza  : proponete 
di  dar  tutto  a chi  dà  tutto  per  voi  lenza  riferva  ; rin. 
graziate  il  Signore  d'una  magnificenza  si  ecceSiva 
veifodi  voi  ; e pregatelo  che  a'  favori  si  grandi  ag- 
giunga queRo,  di  darvi  un  nuovo  fpirito,e  un  nuo- 
vo cuore, affin  di Rimarli,  edi  cocrifpoodete,con>c 
^vece- 

li.  Confiderater.,fj'Vrrv,coo  cuiGesùOiRovifa 
queRo  gran  dono . In  queRo  confiRe  più  propria 
mente  il  benefizio,  mentre  l' amore  è I’  anima  de' 
doni , laddove  quel  che  fi  dona  ccome  il  corpo . Or 
queRo  amore  di  CriRo  dRato  si  grande  nel  darci  la 
Divina  Eucariflfa  , ch'è  giunto  a toccare  I*  ultimo 
tnmine:  h fimm  ddexiteet .Jk  i}  i.  Pertanto,  fic- 
comeuna  fornace  fa  conofeererardote, ch’ella  con- 
tiene , alle  vampe , che  manda  fuori  ; cosi  quefla  im- 
menfa  rarità  fi  fa  conofeere  qualche  poco,  al  tempo 
io  cui  C'iRoinRitui queRo DrviniflitnoSagramento, 
al  modo  d'iRiiuitlo,  ealle  difiì.oltà,  cheTuperòper 
quefla  iflituzione.  Il  tempo  fu  quell’ iReflb,  nel  qua- 
le gli  Huomini  penfavano  a dargli  una  crudeliflima 
mortci  c allora  fu, ch'eglifidifpofeadar  loroqueRo 
cibo  di  vita,  trovando  maniera  di  rimanerli  fempre 
con  noi,  quando  i fuoi  Nemici  più  che  mai  tentavano 
dilcvarlodal  Mondo  ; Fridie quàmptieretiiriitctpiipa 
wem.Je:  ij.  La  maniera,per  cui ci  viene  donato, dfotto 
fpeciedi  cibo,per  divenire  noRroslfattamente,checo 
me 000  v'i  atte , che  poffa  feparare  dalla  noRra  fo- 
fianza  quel  nudrimeoto,  che  s'è  già  diramato  per 
lutto  il  noRro  corpo  ; così  non  vi  Ila  od  arte  , od 
forza,  che  pofla  fepararci  da  lui.  Sopra  ogn' altra 
cola  fi  maoifeRa  la  fua  carità  colle  difficolta , che  fu- 
Peid  per  farci  bene;  mentre  prevedendo  un  cumu- 
lo immenfo  di  Rrappazzi , d' irriverenze,  di  facrile- 
gj,  di  tanti  Infedeli  vetfo  il  fuo  Santiffimo  Corpo, 
c di  tanti  Oifliani , d tiepidi , d malvagi , pur  fi  dif 
pofe  a tollerare  ogni  cofa  , p«  giungere  ad  unitfi 
colla  voflr’ anima;  e quei  ch’d  più , a quefla  tolle- 
ranza medefima  aggiuofe  i defideij,  e defiderj  vee- 
tnctióOimi;  dejidern  defiderttvi:  e laddove  per  ve- 
nire nel  Montfoad  iocaroacG,  fi  fece  defiderare,ed 
afpettate  per  tanti  fecoli;  ora  per  venire  nel  voRro 
cuoic,  folledta  si  mcdcCmo  con  brame  degne  fo- 


b del  fuo  cuore  divino.  Chi  fi  potrebbe  figurare 
mai  qucRi  eccelli,  fe  ncus  ce  li  feoprifle  la  Foie? 
Ma  donde  io  voi  a fletti  cosi  contrari , che  mentre 
un  Dio  tanto  defidera  d’ unirli  ad  uo'-anima  così 
roefehina , come  la  voRra,  qucR'  anima  poi  tanto 
poco  defideri  d'  uniifi  a lui  Bene  fonano  ! Havete 
voi  forfè  qualche  cagione  di  non  contenrare  queRo 
fuo  amore  tanto  ecccRìvo?  Havete  ragione  di  voU 
urvi  a defiderarele  Qpole  d' Egitto,  che  fono  i di- 
letti de' voflri  fenli , dopo  haver  tante  volte  ricevuta 

JjueRa  Maona  divina  per  voRro  cibo?  Che  dovrà 
are  di  più  Gesù  OiRo  per  vincere  la  voRra  durez- 
za fCoofeflatela  apertamente  nel  fuodivinocofpe» 
to,  e deteflatela  mille  volte:  ofleriievi  tutta  a lui, 
perchè  li  faccia  quefla  Divina  unione;  deteRando 
però  in  voi  un'orror  fommo  a qualunque  fotte  di 
maahia  del  corpo,  e del  cuor  voRro,  doppo,  che 
tante  volte  è Rato  albergo  del  voRro  Dio.  Final- 
mente pregateb,  che  vi  dia  grazia  di  tendere  amo- 
re per  amore  ; fenza  lafciarvi  mai  atterrire  da  veru- 
na delle  difficoltà  ; che  fi  frappongono  per  raflrcdarvi . 

III.  Confideraie  /’  Unhtà  di  qu^o  dono  dell' 
Eucariflia.  Per  queRo  li  chiama  Comunione,  per 
lignificarci  ch'ella  fa  comuni  all'anima  midi  beni 
di  Gesù  OiRo;  Gcchdquel  capitale  immenfo,che 
Gesù  Oiflo  ammafsò  nella  fua  vita , e nella  fua 
morte,  ci  s'applica  tutto  io  quello  gran  MiRero. 
nel  quale  pretende  il  Signore  di  rinnovare  io  ogni 
perfona  particolare  quegli  efletti,  che  la  fua  divina 
Paflioneha  prodottilo  tutto  il  Mondo. Con  ciò  ooa 
folo  ci  moRra , che  tornerebbe  a patir  per  noi  per 
farci  bene;  ma  che  non  li  pare  né  meno  aliai  feC- 
ferG  aflaticato  con  un  Corpo  folo  per  la  ooRra  fa- 
luce  , mentre  vuol  moltiplicare  quello  medefima 
Corpo  innumerabili  volte;  affi.ie  d'  impiegacG io- 
numerabili  volte  io  ooflro  prò . A queRo  fine  mo- 
defimo  potendo  datei  la  fua  Grazia , per  mezzo  delle 
Creature,  come  fa  negli  altri  Sagramenti,  vuol  dar. 
cela  in  queRo  di  propria  mano;  illuminando  latto- 
Ara  mente  colla  fua  divina  prefenza, infiammando 
il  ooRto  cuore , mlriundo  le  ooRre  paffiaai,riot- 
dinando  i nollri  fenG,  e fino  nella  malia  pefante 
del  noRro  corpo,  lafdando  tali  Gemi  d' immortali. 
tì  , per  cui  debba  riforgere  una  volta  a viu  eterna. 
O Dro  dunque  fempre  mirabile  in  amarci , ed  in 
giovarci  / Qual  coGi  potrà  egli  negarvi,  dopo  ha- 
vervi  già  dato  tanto  ft  voi  che  cofa  potrete  negare 
a lui  ? Se  il  Signote  G foRie  donato  una  volta  fola 
in  queRo  modo  ad  uno  de' più  fublimi  Spirici  dei 
Cielo,  egli  non  rimarrebbe  foddisfarco  , od  meno 
con  annichilarfi  per  amor  del  fuo  Dio  , c voi  che 
lo  rrcevae  rance  volte  , Rimerete  di  far’  affai  eoa 
rendergli  in  contraccambio  la  vittoria  di  una  leggie- 
ra dtfficoltà;  anzi  che  talora  non  gli  vorrete  rende, 
te  nè  meno  quella . Confondetevi  della  voflra  mi- 
feria  , c vergo^atevi  di  cavare  si  poco  Rutto  da 
quella  Menta  Divina  ; rimanendo  fempre  l' ifleffa, 
lemme  collerica , fempre  vana , fempre  negligente 
nel  bene,  che  fate:  proponete  di  difporvi  in  avve- 
nire con  maggiore  Rudro  di  virtù,  e con  niaggiotc 
efercizio  di  mortificazione,  per  comunicarvi , e pre- 
gate  il  Signore,  che  dopo  haver  foflerto  si  lunga- 
mente  la  vollra  ingratitudine,  ne  voglia  ora  trioo- 
fare  ; e facendo  canti  miracoli  per  divenir  voRro  a', 
bo,  faccia  ora  queRo,  di  convettirvi  tutta  io  lui, 
per  una  fervente  carità. 
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LEZIONE. 

Per  !I  fcttimo  giorno. 

SepTA  Ia  yiriù  dtlU  Rclighme. 

SI  pud  dire,  che  l‘  Huomo  crori  negli  Animali 
qualche  veftigìodi  lutee  le  viriù  morali,  tol- 
uoe  la  viitCì  (ublimiinma  della  Religione.  Vedere, 
che  Salamone  iniiò  il  Pigro  alla  Formica,  per  im 
parare  la  Prudenza  : Kade  ad /crniram  picene  cusi 
pocea  inviare  meri  gli  Huomini  ad  apprendere  la 
fortezza  da' Leoni,  la  giudizia  dall  Api,  la  cadici 
dalle  Tortore,  e la  gratitudine  dagli  Elefanti , la  fé- 
delti  da'Cani,  la  pieci  verfo  i Progenitori  dalleCi- 
cogne.  Ma  quanto  a riverire  il  lor  Primo  Piinci- 
piu , non  poUono  nmmeitetG  gli  Huomini  ad  altra 
Icuolf , che  a quella  degli  Spinti  beati, che  non  cel- 
iano mai  dal  venerarlo;  ^tequìtm  tu  bAbtbmnidu, 
AC  AoCU  dicentts:  SaaIìas  ,Sa*ììaj  , Sa*Hiii  . /Iptc  4. 
perché  per  altro  fono  dell'  huomo  non  fi  trova  né 
meno  un’ombra  di  quella  virtù,  tanto  ellaé  fublù 
me.  Pollo  dd,  aon  vi  riufeiri  fe  non  molto  gradi- 
to il  ribperne  la  teorica , e la  pratica  ; come  aode- 
remo  facendo  nella  ptefence  lezione. 

Dunque  la  Religione  é una  virtù , che  precede 
tutte  raìtte  virtù  morati,  e porta  I'  huomoa  tende, 
re  a Dio  il  culto  dovutogli  a cagione  della  fua  eccd- 
lenza,  e del  fuo  dominio  fopra  tutte  le. cofe. Si  di- 
ce che  ella  precede  di  oobilti  tutte  l'altre  virtù mo 
rati  .perché  ha  il  più  nobile  ometto, che  polla  elTer 
dopo  Dio  fopra  la  Terra, edéil  fuoCultoDivino;e 
fi  conta  ar.ch'  ella  tra  le  virtù  morali . benché  sì  n» 
bile , perch’  è una  certa  fpecie  di  giulh'zia , che  la  no- 
lira  volontà  fa  a Dio.ticonofceodo  da  una  banda 
la  fua  grandezza,  e fupetioricà  ;e  dall' altra  lanoUra 
fervitù,  e dipendenza.  Ma  perché  non  pud  arriva- 
te a paga  e al  Signore  interamente  quefio  grande 
biio,  percid  non  pud  giungere  alla  natura  di  una 
rigotofa  giuftizg  , ma  fujo  avvidoarléle , ed  imi- 
tarla. Tutta  via  quefio  medefimo  non  poter  ren- 
dere  I’  equivalente  al  Signore,  é un  pregio  grande 
di  quella  IteCsa  virtù , mentre  ella  prende  ad  onora- 
te in  Terra, quel  zrand' Efsere , non  pud  mai  ono- 
rate a ballaoza  ré  meno  in  Cielo  ; ed  impiega  in 
quefio  coito  tutte  lealtre  virtù  in  Compagnia  della 
Carità  i con  quefla  d fierenza  .che  la  Carità  rife  ifee 
a Dio  tutte  le  virtù,  come  un  bene  di  Dio  .eia  Re- 
ligione le  t. Li  ifcc,  come  unacofa  dovuta  a D o,  e 
come  un  diritto,  che  a'  appartiene  alla  fua  infinita 
grandezza,  ed  alla  oollta  fommilfione.  Finalmen- 
te alla  Religione  appartiene  l'ordinare  tutte  le  ope- 
re nolltc , tanto  iotetiori , quanto  elletioii  a quella 
gran  legno  dell'ooore  Divino;  onde  le  fua  sfera  non 
pud  elitre  piu  dilatata,  e più  capace.  Viglia  quefio 
medefimo,  che  fixfe  non  intenderete  aflatto.a  far- 
vi concepire  una  ftiroa  grande  di  quella  virtù, che 

fiure  dà  lì  nome  allo  fiato,  in  cui  vi  ritrovate  di  Re 
igiofa  ,e  VI  obbliga  unto  più  ad  efetcicatlacooper- 
fatiooe. 

Mezv  , per  cui  puri  AcquijlArfi  Ia  Vinil 
deliA  ReliguM, 

IL  primo  Maefiro  di  quella  eccellente  Virtù  é 
fiato  Gesù  Crifio.cbe  in  quell' ifiantc  medeli- 
mo , che  fu  conceputo  . cambid  l' Utero  della  San 
tiffima  Vergine  in  un  'Tempio,  dove  rendeileaDio 
con  maniera  mai  più  ufata  tanto  culto,  quanto  me- 
aura  U divina  Eccedenza , c foddisfaceflc  abbon- 


dantemente a quanto  haveva  mancato,  e manche- 
rebbero gli  Huomini  in  quella  parte  a'Ioro doveri. 
VolgrtcH  dunquea  quefio  Signore, c alla  fua  San- 
tillima  Madre,  che  tanto  rimirò  in  quella  bella  vir- 
tù , e chiedete  luco  inflantememe  , che  iajuiino  la 
volita  debolezza , e povertà , e vi  difpongano  ad 
efercicare  con  perfezione  , quanto  fi  appartiene  al 
culto  Divino. 

E perchè  la  Religione  prende  ad  impiegare  metta 
r huomo  in  quefio  culto  verfo  il  Signore,  gli  altri 
due  mezzi  per  confeguirla  , faranno  imbevere  alta- 
mente de'  motivi  di  quella  virtù  le  nollre  Potenze 
fuperiori;  l'Intelletto,  e la  Volontà,  che  molle  muo- 
vono poi  agevolmente  le  Potenze  inferiori , ed  efe- 
cutrici . 

Dunque  la  prima  ruota  di  quella  macchina  è 
concepire  nella  nolira  iiMnte  un'  altiliima  fiima 
della  grandezza  d'Dio;  perché, fe  ad  ogni  gradudi 
eccellenza,  e di  fupcriocità  fi  deve  urr  gtadod'ooo- 
re,  qual' onore  non  farà  dovuto  all'Eccellenza  in- 
finita del  Signore?  Egli  in  una  femplicifiìma  natu- 
ra polTiedc  tutte  le  perfezioni  pcflibili;  onde  elleo- 
do  tra  lui,  e noi  una  difianza  lenza  termine, con- 
viene che  fenza  pari  fia  la  nofira  fommrlTtone  vcr- 
fo  di  lui . Egli  é in  ogni  luogo  per  la  fua  immenfità, 
e fe  quando  s'  ode  in  Corte:  eccoli  Rè,  tutti s'  ab- 
ballano; quale  abbafiamento  farà  proporzionato  a 
quella  immenfità  del  noRro  Iddio?  Egli  é fiato, e 
larà  in  tutti  i tempi;  e fe  la  nobiltà,  quant'è  più 
antica  tra  noi,  tanto  ottiene  piti  di  tifpetro,  qual 
rifpetto  non  farà  fcarfo  per  onorare  la  Dtvina  Eter- 
nità ? Egit  fa  tutte  le  verità , e con  uno  fguardo  folta 
comprende  in  fe  medefimo  ogni  feienza  poflìbile; 
efe  uno  Scolaro  fi  porta  con  tanta  riverenza  dinan- 
zi al  fuo  Maefiro,  qual  tivetenza  farà  mai  eguale 
alla  nofira  ignoranza, ed  al  fuo  divino  fapCre?Egli 
può  quanto  vuole,  e non  può  volete  alcnnacoiadi 
male;  non  ha  biiogno  di  firumeoti,  non  ha  bifo- 
gnod'ajuto,  non  hi  bTogriodi  coofiglio,  non  ha 
bifogno  di  matteria;  balla  per  tatto  unafua  fola  pa- 
rola; e pe'ò  qual  ollequio  farà  ballevolea  ve  lerare 
una  Potenza  si  fmifurata,  fe  con  tant'olfcquio.fi 
venera  un  Ré  terreno,  che  può  si  poco  per  mezzo 
de'fuoi  Sudditi , e non  può  nulla  folo  da  sè  Hello  ? 
Egli  é infinitamente  fanto:  efe  una  perfona  di  vir- 
tù grande  fi  veneta  sì  fattamente  tra  noi,  che  fino 
le  lue  ceneri  dopo  la  morte  ci  fon  preziofe , qual 
prezzo,  e quale  ilima  fi  meriterà  giufiamentelaian- 
tità  medefima  del  fommo  Bene.  Finalmente  egli  i 
Padrone  di  noi,  e di  tutte  le  cofe;  e non  folo  ci  ha 
fatto  di  nulla , ma  d foftenta  ad  ogni  momento , 
perché  non  ritorniamo  nel  noilro  nulla  narivo;  non 
farà  però  giudo  co'rifpondere  c m ogni  polli - 
bile  fervitù  alla  Cagione  unica  di  tutto  il  nnfirobe- 
ne.  fenza  di  cui  non  fiamo  nè  men  poflibili? 

Quelli  motivi  ponderati  maturamente,  guida- 
gnano  agevolmente  l'Intelletto  nollroa  favotedel- 
la  Religione,  e agevolmente  muovano  a.neora  la 
Volontà;  ma  affin  di  guadagnatia  anche  più  po- 
tentemente all' efercizio  di  quella  fublime  virtù, 
gioverà  aliai  proporle  il  gran  bene,  eh'  è la  Gloria 
di  Dio,  e lafomma  felicità  dell'huamo  nel  poter 
promuovere  i vantaggi  dei  fuo  Signore  . Dunque 
Qi^la  Giuria  Divina  , per  la  quale  più  fi  maoife- 
llano  le  divine  Pnrcziooi alle fuc Creature,  é un  be- 
ne, che  ha  dell'  infinito;  elTendo  un  bene,  cheap- 
rtiene  al  medefimo  Dio . Inoltre  che  quelloé  quel 
oe,  che  Iddio  ha  per  fine  in  tutte  le  opere  lue, 
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miiaodoÌD  effe  fopra  ogn’aliri  cofa  a manifeffare 
la  fua  bontà, e però fe  queffoè  quel  fegno.al  quale 
il  Signore  ha  ordinato  la  Matura,  la  Gtaiia , e la  GIo 
ria, qual  felicità  farà  la  noftta,  I'  effere  inllrumento 
diquefla  Divina  manifeSaiione  ? Tanto  più  che  ella 
è r unico  bene . che  poiliam  tendere  a Dio , il  quale 
effendo  in  si  nardefitno  la  pieneita  di  tutte  le  Per- 
fazioni,  non  è capace  di  ricever'  altro,  che  quello 
bene  ellrinfeco  dell'  onot  fuo  ; laonde  lafciando  il 
Signore  io  noltra  mano  il  procurarglielo  efficace- 
mente, quanto^  g ande  la  dignità  nollta  nel  com- 
piacerlo, tanto  farà  mollruofa  la  noffra  ingratitu- 
dine a negare  al  fummo  Edere  una  cofa  si  cara , e 
dovuta  a lui  portanti  titoli,  quanti  fono  le  fueper- 
iieziooi , e le  noftte  miferie. 

Ce»  }»*li  »<»'  fi  tferciterà  quefia  Virtà . 

VEnghiamo  ora  alla  pratica  di  quella  fublime 
virtù  della  R.eligione . Tutti  I luoi  atti  fi  pof 
fono  coinpteodere  agevolmente  in  quelli  cinque; 
Culm  mfi'ii  .‘“hit  mdis,cdtiii  crii,  (nUui cerpcni, 
erUm  vini</»i»  ,chc  andetemo  fpiegando  adunoad 
uno  con  brevità. 

Ilpiiinjculto,chedà  l anima  a Dine  colla  men- 
te: ccUhi  mrar/r,  fjrmindo  un'  opinione  altillima 
del  Signore,  come  Creatore , e fuprerao  Padrone  di 
tutto  il  Mondo;  e nell'  illeffo  tempo  concependo 
una  viliflìina  (lima  di  noi  medefimi , come  quelli, 
che  da  noi  fiamo  nulla;  nulla  habbiamo,  e nulla 
poffiamo,-  ma  ad  ogni  momento  riceviamo  da  lui 
tutto  reffetecome  per  limolina,e  tutte  le  operazioni, 
che  fon  fondate  nell'effere  .Quett’attoè  di  grand'  elfi 
cacia , e convien  replicarlo  fpeffo,  malli maineute 
nell' orazione;  e quella  comparazione  tra  noi,  e 
Dio,  e quello  fentimento  della  nodra  viltà,  ferve 
in  gran  maniera  alla  virrù  della  Religione,  come 
una  ptotella,  e un  riconofeimento  della  Divina 
Eccellenza,  benché  nell’ iffeffo tempo  ferva  a.ncoti 
alla  virtù  dell’ Umiltà.  , . , 

Il  fecondo  atto  é il  culto , che  fi  rende  a D o col 
cuore:  «.r«/ corrfix ; perchè  dopo  che  l'Intelletto 
ha  giudicato  per  conveniente  in  fommo  grado  il 
foggcttarfia  Dio,  e rendergli  un  fupremo  rifpetio, 
a cagione  della  lùa  MaeQà  infinitamente  follevata 
fopra  la  nottra  baffezza,  la  Volontà  accetta  quetta 
foggezione,  c fi  compiace  di  quella  dipendenza,  e 
la  proieSa , fingolarmentecon  quelle  tre cofe. colle 
o/o-re,  colle  Dcmaadc,  co’ ffugraz'»"»»''- Voleva 
Santa  Tercfa,  che  ogni  perfona  Religiòfa  fi  offe 
tiffe  più.  e più  volte  ogni  giorno  al  Signore.  E 
per  verità,  effendo  da  una  banda  s)  g-ande  la  po- 
vertà nofira,  e dall’  altra  band»  efleodo  si  grande 
la  bontà  del  Signore,  per  gradire  fiooi  defideq  al 
pari  dell’ opere,  è gran  n^ligenta  il  trafcuraifi  in 
quefta  parte.  Avvezzatevi  però  a rinovate  frequen- 
temente i Voti  dell»  voflr»  Ptofeffione:  dedicatevi 
ogni  giorno  di  nuovo  al  Signore;  protcllatevi,  che 
volete  dipendete  in  tutto  dalla  fua  divina  Provvi- 
denza, e di  non  partirlo  nulla  dalla  fua  Volontà - 
Quanto  alle  domande,  é chiaro  che  tendono  un 
grande  onore  a Dio  ; perché  ricorrendo  al  Signore 
ne’nofiti  bifogni,  non  folo  gli  foggettiamo  noi 
ftelfi,  ma  diamo  a vedere  patimmte,  che  lo  ten 
ghiamo  per  un  Mare  inefauflo  di  tutti  i beni  ; infi- 
nitamente liceo,  per  compartire  lefue grazie  fenza 
diminuzione;  infinitamente  fedele,  per  mantenere 
le  fue  ptomefle.  Per  fimil  modo  in  gran  maniera 
-onofiamo  Dio  co’ ooliti  tiogtaziaroenti , peiché 


gli  rendono  <taelli  gloria, che,  come  habb'iain  ve- 
duto , egli  ha  ^ mira  io  tutte  le  fue  opere;  e col- 
la gratitudine  difpongooo  noi  a rictverc  nuove  gra- 
zie , eh' è quanto  pur  brama  per  quello  ooSro  be- 
re il  Signore.  Oca  queQi  tre  atti  d' offerirvi  a Dio, 
di  chiedergli  i funi  beni,  e di  ringraziarlo  per  quel- 
lo. che  vi  ha  compartito,  dovrebbero  occupare  una 
gran  parte  della  vollra  orazione,  fe  bramate  ch'el- 
la vi  riefea  di  gran  profitto. 

Segue  il  culto,  che  fi  dà  a Dio  colla  lingua;  ed. 
Imi  Olii,  il  quale  comprende  fingolacmente  le  Ora- 
zioni vocali , e più  di  tutte  l’ altre,  il  recitare  l'U- 
fizio  divino  . E quello,  per  piacete  al  Signote,  e 
rendergli  l’offequio dovuto,  non  deve  andare feom- 
pagnaco  dagli  acci  interni  ; altrimence  potrebbe  Dio 
querelarfi  di  noi  con  ragione  -■  Papaia/  bie  Imbiit  me 
bcmarai  ; eoe  maen  ecmmhmgi  eji  ime.  //.  zq.  Anche 
voi  medelimi  ^1  forre  di  utilità  cavereffe  dalf 
impiegare  nelle  Divine  lodi,  e nel  divino  Ufizio  fo- 
laniente  la  lingua?  Quello  farebbe  un  mangiare  il 
favo,  ma  lenza  il  mele, e mallicace  la  cera  fenza 
riceverne  nudrimcnto.  Se  vi  ricorderete,  che  an- 
dando al  Curo,  andate  a lodare  il  Padrone  del  Cie- 
lo, e della  Terra  a nome  di  tutta  la  Santa  Chie- 
fa,  non  havrete  bifogno  d'altro  motivo,  per  man- 
tenervi con  attenzione;  Quniim  Rex  ommi  teme 
Demi , p/elliie  fapiemter . Paj.  ^6. 

Al  quarto  capo  fi  riduce  il  culto  elleriote,  emiimt 
nrporii  ; benché  quello  ancora  non  debba  andare 
feompagnato  dal  culto  Interiore,  altrimence  fareb- 
be un' offerire  a D,o  vilume  morte,  e non  vive- 
In  t)ucllu  fi  comprendono  fingolarmente  le  Ado- 
razioni, il  Saerfizio,  ed  ilrifpetio,  cheli  porta  • 
tutte  l’ altre  cofe  appattencoti  al  Signore . 

Le  Adorazioni , e gl'  inchini  del  nollro  corpo 
fono  arridi  Religione,  perchè rapprefencano  il  no- 
(Iro  difetto , e il  nollco  niente , e la  Divina  Maellà 
del  Signore  ; e però  quando  vadano  congiunti  con 
quella  interna  riverenza,  che  fi  conviene,  rendo- 
no a Dio  grand' offequio.  Quindi  viene  oflervato , 
che  tra  lucri  quelli , che  ricoefero  a Grido  per  otte- 
nere qualche  g'az  a,  niuno  fu  trattato  duramen- 
te, fe  non  la  Cananèa,  ed  il  Regolo;  ma  la  Ca- 
nanèa fu  trattata  duramente  per  prova,  e per  accre- 
feimentodi  virtù;  laddove  il  Regolo  fu  cosi  trat- 
tato, per  pena  della  poca  riverenza, con  cui  oonQ 
prollri) , come  folevaiio  gli  altri  bifugnofi , ad  ado- 
rare Grsù  Grillo,  prima  di  fupplicarlo. 

Ma  fopra  tutto  è neceffario  un  rifpetto  fommo 
nell'  alfillete  al  divinilTnno  Sacrifizio  della  Santa 
Meffa  Quella  è l'opera  più  eccella , che  fi  polla 
fare  in  tdielo,  e in  'Terra;  ed  écome  il  centro  del- 
la Rellgiiàne,  in  cui  finalmente  vanno  a terminata 
tutte  le  Caere  Ceremonie,  tutti  i Riti;  nè  I’  affi- 
flcrvi  fi  può  chiamare  effere  un  mero  Spettatore  di 
si  grande  azione,  ma  un' entrarvi  a patte  come 
Attore;  e però  qual' orrore  farebbe  lo  darvi  colla 
mente  fvagata,  cogli  occhi  vagabondi,  mentre  tre- 
mano gli  Angeli  per  riverenza,  e mentre  un  Sacer- 
dote infinito , quale  é Grillo,  offetifee  per  noi  una 
Vittima  infinita,  qual’é  il  fuu  Corpo? 

Per  ultimo  quella  riverenza  é dovuta  a tutte  le 
cofe, che  appartengono  al  Signore;  a’iuoghi  fiicrl, 
che  fono  le  Chiefe;  a tempi  facri,  che  fono  le  Fe- 
de; alle  perfune  facre,  che  fono  i Sacerdoti;  alle 
cofefacre,  che  fono  le  Reliquie;  e più  che  a ogn‘ 
altro  a'Sagramenti  idituitl  dal  Redentore,  come, 
dice  San  Tommafo,  non  foia  come  rimedi  contro 
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il  peccato,  ma  come  metti  da  perfeaionare  i Fe- 
deli nel  culto  Dirioo.  j.  f.  6$-  «.  i. 

Rimane  l'ultimo  odequio  della  Religiooe , che 
li  chiama  enliuj  Vinmim  ; ed  d quando  u ordinano 
tutti  gli  atti  virtuoG  a quefto  fine , che  ferrano  di 
tributo  alla  fupreina  Eccellenza  della  Divina  Mae- 
Uà . O che  largo  campo  t'apre  qui  all'  Anime  deC- 
detofe  di  onorare  il  loro  Dio.  ed  i l'indirizzare  tut- 
te le  loto  operazioni  a quella  mira  cosi  fublime  di 
glorìhcatlo  nel  cofpetto  delle  Tue  Creature,  e fan- 
lificate  il  fuo  Nome  ccccifo  ! Per  una  banda  l' io- 
tcozìone  i l'anima  delle  opere  buone;  e però  tanto 
c più  nobile  una  buon'opera , quanto  t più  anima- 
ta da  migliore  intenzione;  dall'altra  banda  quale 
intenzione  più  nobile,  che  il  promuovete  la  gloria 
del  Signore , ò per  motivo  di  Carità . come  un  bene 
di  Dio , ò per  motivo  di  Religione,  come  omaggio 
dovuto  al  primo  Edere  ; ed  al  primo,  e ferrano 
no&ro  Principio?  Cerumeoie  che  qucilo  folo  darà 
alle  vollre  azioni  un  pregio  fingolare,  e vi  porterà 
di  volo  ad  una  fublime  virtù-  MadimaiDcnte  fe 
quella  intenzione  farà  iolieme  uoivcrlale,  che  ab- 
wacci  tutte  le  voSre  operazioni,  ed  infieme  farà 
attuale,  Qcchà  frequentemente  la  rinnoviate , e go- 
diate di  pmer’  edere  in  queda  vita  un  Trofeo  della 
Gloria  Divina, che  li  mantenga  io  piede  folo  per 
fuo  onore.  San  Simeone  Stilita  bebbe  era  tutti  gli 
altri  Santi  fpedalmente  queRo  gran  pregio. Si  fcel- 
fe  per  fua  abitazione  una  Colonna,  e vi  G tenne 
fopra  in  piedi  pa  lo  fpazio  di  fettaota  anni;  nel 
qual  tempo  il  fuo  impiego  primario  fu  lodare  Id- 
dio . ed  adorarlo  cosi  profoodameote , che  colla 
fronte  veniva  a toccare  ifuoi  medeflmi piedi. Con- 
laTeodoreto.ch'elfeodo  andato  con  un' altro  Com 
pagno  à vedete  queRo  prodigio  di  fatuità,  il  Com- 
pagno, nella  breve  dimora,  che  fecero  ad  odér- 
vatlo , contò  fino  a mille  e dugento  quaranta  quat 
tro  di  quede  adorazioni  profonde . finché  Ranco  di 
numerarle  lafciò  rimprcfa.  Imiia-elo  anche  voi 
quanto  porta  la  vedrà  debolezza  ; e cominciando 
alla  matiipa  ad  oflequiate  con  umiliflima  adora- 
zione il  voQro  Oeatore , fate  si , che  ogni  voRra 
azione,  e fe  fi  poteffe,  ogni  moto , iia  un  tributo 
di  riverenza  ai  Signore.  I Cieli,  dice  il  Profeu, 
narrano  la  Gloria  di  Dio.  Tutti  gli  Huomini  do- 
vrebbero edere  Geli  animati  di  qnelto  fpirito  ; riM 
molto  più  lo  devono  edere  i Religiofi  ; e come  le 
Api  la  prima  cofa,  che  fanno  nell’  Alveare. à fab- 
bricare  la  cella  al  loro  Rè;  cosi  la  prima  cura  di 
una  Creatura  lagionevole  deve  edere  l'adoperarfi 
con  diligenza  nelle  cofe,  che  fpettano  al  culto  del 
Stgnore,  e oeironorareil  fuo  Dio-  Dunqueefami 
natevi  accuratamente  fopra  quedi  cinque  capi  anti- 
detii.  Odervate  quale  Rima  habbiate  di  quell'in- 
compxnfibile  MaeRà;  come  ringraziate  il  Stgnore 
de'  benefìzi,  che  v'ha  fatto  cosi  immenfi;  con  qual 
fiducia  , e con  quale  umiltà  lo  fiipplichiate  ne'  voRri 
bifogni;  con  quafampiezza  di  cuore  rinnoviate  i 
voflri  voti,  eie  voHreoderte;  con  qual  devozione, 
ed  attenzione  recitiate  l'Ufizio,  e le  altre  voRrc 
Orazioni;  come fantifichiate  le  feRe , madimamen 
te  le  più  folenni;  con  qual  rlfpetto  vi  portiate  ne' 
I uoght  facri , e colle  petfone  confecrite  al  Signore  : 
con  qual  riverenza  vi  accodiate  a' Sagramenci,  ed 
adìRiaie  alla  fanta  Meda  ; in  una  paro'a  come  adem- 
piate l'impiego  vodro  prindpalidimo,  cheé  il  dare 
a Dio  cello  fpirito  ; e col  corpo  qucRa  gloria , ch'egli 
richiede.  Ricordatevi,  che  a queRo  fine  veniRe  al 


Mondo,  perchè  in  edo, quali  in  un  Tempio, ode. 
ritte  alla  Divina  MaeSà  quefto  Sacrifizio  di  lode;  e 
di  rìcooofei mento;  per  quello  fine  vi  ha  conceduto 
Il  Signore  fio'a  qucR'ora  la  viu , confervaodovi 
ogni  momento,  e difendendovi  da  mille  rifehi; 
per  queRo  Soe  vi  fervono  lune  le  Oeaturt , le  ce> 
ledi,  e le  terrene;  e perà  fe  mancate  a queRo  de* 
biro  cosi  grande;  e cosi  invifceraconeireffervoRto, 
meritercRe,  che  non  vi  iilumioadé  più  il  Sole;  che 
non  vi  foRenede  più  la  Terra  ; che  noo  vi  rifcal- 
dade  più  il  Fuoco;  che  noo  vi  cuRodidero  più  gli 
Angioli;  e che  , in  una  parola. tuite  le  Cofe  fi  fot- 
traeffero-dal  voRro  fcrvizìo.  Gii  non  nuntieoe  i 
parti  dalla  fua  banda  non  merita,  che  gli  fieno 
mantenuti  dall'altra  . /rmgit/Ùm, )!«//?«■• 

gatto  tìitm . 

MEDITAZIONE  II. 

Per  il  fettimo  giorno 

Sifr0  Uttgkti  del  puìtrCrillo  Sangue  nell'Orte, 

I.  Onfiderate  le  cagioni  di  un'  edetto  cosi  dra- 
V ^ no,  quant'é  vedere  il  Figliuolo  di  Dio 
grotìdante  rutto  di  Sangue  per  ogni  parte  del  fuo> 
facratidimo  Corpo . QucRe  cagioni  principalmente 
furono  tre:  la  compaiiione  che  GiRo  portò  a' filo! 
mali:  la  contrizione,  che  hebbe  de' notiti  peccati: 
la  previfione  della  noRra  ingracirudioe.  LÀ  prima 
dunque  fu  U Cempaffio*e , che  Criflo  penò  a'  futi  mali , 
Per  una  banda  conofeeva  egli  appieno  la  dignità 
immenfa  della  fua  facrofanta  Umanità,  e quanto 
ella  false  meritevole  d'ogni  oootc  tra  gli  huomi- 
nt.d'ogni  contento;  conofeeva  appieno  il  valore 
della  fua  Vita  divina,  di  cui  un  momento  folo  era 
più  Rimabile , che  non  era  Rimabile  la  viu  dt  tutte 
le  Creature  podibilj.  Dall' alita  banda  vedeva  di- 
Rinadìmamenie  deliiKaci  al  vivo  culti  gU  obbro- 
bri, tutti  i tormenti,  tutti  grìRrumeml  della  fua 
dolocola  Padione,  e flagelli,  e fpinc,  e chiodi,  c 
fide , e croce , in  una  parola  tutto  quel  mare  si  va- 
do, che  dovea  fommergerlo  tra  poco  io  un  pro- 
fondo di  mali;  e però  chi  può  mai  capire  io  qual 
conflitto  6 trovade  allora  il  cuore  del  noRro  Re- 
dentore ! Madimamente,  che  l'appetito  inferiore 
fii  privalo  ad  un  tempo  Refso  d'ngni  confolazione; 
non  permettendogli  CriRo,  affioe  che  le  fue  pene 
fofseto  adatte  pute,  rum  permettendogli  il  rìflerte- 
refu  quei  motivi,  che  potevano  all^erirglieie; 
e trattenendo  in  ul  maniera  il  gaudio  nella  parte 
fuprema  dell'Anima,  che  non  ne  ridondalfc  una 
Riila  nelle  Potenze  inferiori  In  quetto  co-mbacti- 
mcnco  dunque,  che  fi  fece  nel  cuore  dd  Salvato- 
re, pari  anticipatamente  lucci  I cormemi  delia  fua 
Padione , e gli  pari  tutti  uniti  ; laddove  odia  Paf- 
flone  gli  doveva  patire  a parte  a parte;  e fioalmeo- 
te  pati  quelli  ancora,  che  non  era  per  patire  odia 
Padione  Refsa , come  la  derdiziooe  della  fua  Ma- 
dre Saotiditiu , dopo  che  egli  fu  morto,  eia  cru- 
dele ferita , che  gli  apafe  il  codato.  L'orrore  dun- 
que di  tanti  mali,  haveodo  fofpinco  tutto  il  faa- 

fue  vetfo  il  cuore  di  Gesù , trovò  ivi  come  in  una 
Locca  fortiflima  la  fua  Carità  verfo  il  Padre,  e 
verfo  di  noi , dalla  quale  rifofprnto  con  fomma 
generofità , venne  ad  ufdre  dalle  vene , e da  tuui  i 
pori  di  quei  fantidimo  Corpo,  efeorrere  fino  in  ter- 
ra - Che  dite  adedb  a queRo  fpettacolo  al dolorofo? 
Non  baRano  a GiRo  que'  cormeoii,  che  gli  appa- 
leqchiavaoo  i funi  Nemici,  vuol'  egli  intidpata- 
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menie  tofmcntare  *é  (leflb.  ed  egli  Beffo  che  dove- 
va allcMeriie  le  pene  a i Mattiti  con  un  conforto 
mitacolofo,  vuole  aggravarle  iniTOofainente  a 
inedeiirao. con  bevete  innaim  al  tenriM  1 amato 
caUce  della  fuaPafliooe,  feoia  addolcircelo  oè  me- 
no  con  una  mila  di  gaudio?  Come  non  C cuopte 
di  rofsore  alU  vifta  di  quefto  Sangue  la  voflra  fied- 
dexza  nel  riamate  chi  v’ama  con  tant  ecceiio,  e 
trova  tante  i nvenaioni  per  patii?  per  ym  ? Potrete  voi 
vei  l’avvenite  riputar  troppo  gravi  le  ttibolaaiooi, 
5e  vi  convenga  fo(H>ortareper  fayirlo?  parete  cer- 
« le  deliiie  in  ùccia  al  vofltp  Signore  »ì  adiolo- 
nmfRingtarùte  Gesù. cl«é  coi podigo del fuo 
Sangue  per  amor  voflto.e  chiedetegl^na  gocci^ 
dKoMl  divino  liquore,  per  intero  rimedio  de  voliti 

lì'  ConOderaie  l’altra  cagione  di  quello  fudore 
H ptodigiofo.e  fu  ù Cvalrit»*.  rlw  Cffl»  hchhc  d, 
„flri  pr‘-ui.  Anche  outfti  furono  rapprefentati  ad 
uno  ad  uno  davanti  a’fuoi  occhi  divini, e fu  il 
cuore  affalito  da  tutti  loro  ad  un  tempo  come  da 
lanteSerpi.onde  l’orrore, e il  dolore,  che  ne  con- 
cecl.fu  fijperiote  a quanto  ne  habbia  mai  provato 
airan’altro  Copra  la  Tetta.  Imperocché  fe  la  mai 
xia  d*un  peccato  folo  èquifi  immcofa  ,qual  tiMli- 
nnità  farà  contenuta  dall’  abiffo  delle  iniquità  di 
rutti  glihuomini.e  paffati.e  prefenti.e  fututi.»  E 
pure  per  tutte  quefte  malignità  fl  dolfeCnllo, a mi 
Fura  dell’ amore  imraenfb.  che  portava  al  fuo  Pa- 
dre celeffe.e  che  portava  alla  noftra  fa^ie  j onde 
ceni  peccato  era  come  una  Uncia  fitta  ben  adden- 
no  nel  fuo  cuore,  e che  faceva  una  ferita  più  cru- 
da.  che  non  erano  quelle,  che  afpettava  m tutto  il 
corpo  itlufcendogli  tanto  più  intollerabili  del  a mor- 

te  le  noffteicolpe,  quanto  che  egli elegCTa  lama. 

te.  per  diilruggetle  affitto,  e sbandire  dal  Mondo 
meffogran  rooffrodel  Peccato,  ^elhmafladum 
^e  imVnfa  delle noflre  iniouità  fu  il  torchio. che 
fprcmette  il  cuore,  e le  membra  del  Redentore,  e 
ne  fece  ufeire  il  fangue  per  ogni  lato;  mirate  petd 
quanta  patte  habbiano  ivoOri  peccati  in  quell*  gta- 
ve  incarico  di  Gesù  , e confondetevi  dinanei  a lui 
per  quel  nuovo  travaglio , che  gli  atrecaffe  con  le 
i^re  prevedute  malvagititauanto  bavere  dato  a 
foi  di  piaceTCgUmo  havete  darò  * Im  di  tormea* 
to  ;«  ft  meno  havefte  peccato  yoi,  meno  egli  hi‘ 
▼rebbe  patito.  Riognaiatclo  dunque  miUc  folte 
per  r amore, eoo  cui  v*  accolfe  nel  fuo  feoo , e vì 
compatì. betiehe  si  indegna  di  compaiione  ; e prfr 
gitelo,  che  giacché  egli  ha  pianto  le  voflre  col^ 
Sm  lagrime  di  fangue . vi  dia  grazia  di  piangerle 
con  lagrime  di  compunzione,  prima  che  venga  il 
tempo  d'efferne  giudicata.  , . 

III.  Confidetite  la, terza  Cigìone  di  queffapii^- 
già  di  fangue.e  fu  laPrrviyfi»  dr«*"vflr« 

SiM.  Se  tutti  gli  HuoroioI  hiveffcro  corrifpoffo 
con  pienezza  di  cuoce  all’ amore,  e a' patimenti  del 
Redentore  qual  dubbio  c’é.ch  eg  i haynebbe  ha- 
vutoun motivo  fortiflimoda  confolaifi delle  fue  m. 
ne  ; e fi  pud  dire  che  allora  della  to  PaffioDefa- 
rebbe  per  lui  tiufeinto  un  mate  di  latte;  ma  qual 
amaretta  non  gli  aggiunfeil  prevedere  lamolcitu* 
dine  innumerabile  di  coloro.a  quali  per  loro  colpa 
riufeitebbe  inutile  quetta  Paflione;  ^ il  fuo  fan- 
gue  ferviiebbe  a fcrivere  contro  di  loro  una  ferì. 
tenza  più  fevera?  O Dio  ! tanta  tofa  fatta  per  gli 
Huomini;  per  lorovotate  di  un  teforo  dinnojeve. 
ne  del  Redentote;  per  loto  affogata  in  un  dilujrio 


d’ obbrobri,  e di  pene  la  vita  d'un  DIo;e  cultavla 
rimanere  per  una  roultitudine  ionumerabile  fenst* 
frutte  queffa  medicina  tanto  prcziofa.  mentre  do- 
vevan  dannarti;  e per  il  rimanente  rimanere  me- 
no efficace . a cagione  della  tiepidezza  con  cui  cor- 
rifpondetebbe  a’ tuoi  aiuti! Chi  pirà  intendere  Tati- 
gullie.  in  coi  fu  poSo  il  cuore  di  Gesd  da  queSq 
pena, che  io  fine  era  tutta  pena;  non  effeodo  me- 
fcolata.coroe  raltre,  col  bene  delia  gloria  del  Pa- 
dre,e col  bene, che recavanoa  noi.  Anche inque- 
llo  travaglio  quanta  parte  nc  havete  recata  voi  al 
voflroSJfvatore.con  la  voilra  fcooofccozal  Tutte 
le  membra  di  Gesù  fono  tcilimon  j della  to  carità 
vetfo  di  voi , e della  voilra  ingratitudine  verfo  di 
lui, e di  quel  fangue , che  fetive  la  effe  ancora  la 
voffra  mala  corcifpondeoza.  E voi  vorrete  fegui- 
tare  a vivete  io  quello  modo,  e fervile  si  languida- 
mente un  Signore, col  quale  tenete  un  debiioiao- 
to  ecaffivo  , di  rendere  per  lo  meno  fangue  per 
laogue  ? Confondetevi  amaramente  del  paffaio  . e 
proponete  fortemente  per  l' avvenire  ;onereodo  iti 
fbdd'sfaziooe  della  voilra  tiepidezza  quello  mede- 
fimoSaogue  divino, si  fervido,  e si  amotofo  , che 
come  mitra  eletta , fcorie  fponianeameait  feoztaù 
pettate  le  ferite  per  rifaoarvi. 

ESAME 

Per  il  fettimo  girxoo. 

Sopra  il  modo  , rva  «li  u partati 
vcrjo  voi  fltfa. 

I.  1~]*  Samioatevi  fopra  ìeOmmiffiom,  i.  Selafcia- 
ra  te  paffare  fircquenremcoie  le  occaliooi  di 
mortificarvi . i.  Se  non  offcrvaie  il  filenzio  , ed  il 
raccoglimento  debito,  j.  Se  non  ioiecveaite  alle 
offervanze  comuni  per  capriccio.  4.  Se  non  vi  al- 
zate fubito  al  fegno  di  levarli  la  mattina.  5.  Se 
non  volete  fcoprlre  alcuni  difetti  al  Padre  fpiritua- 
le,pet  non  volervene  emendare,  i.  Se  vi  efentate 
da' peli  comuni,  per  attendere  a cofe  di  vollip  ge. 
oio.  7.  Se  non  mantenete  le  promefle  fatte . S.  Se 
perdete  volentieri  il  tempo  io  cofe  vane. 

11.  Efaminarevi  [opra  i PcoRcri . i.  Se  Ceteioco- 
Qanie  oe'voQri  propofiti.  z.  Se  vi  attrillate  quan- 
do non  riefeono  i voQci  difegni.  j.  Se  fiete  troppo 
follccira  delle  cofe, che  appartengono  alla  cura  del 
corpo.etroppo  temetcd’ammallarvi.  4.  Sevi  com- 
piacere ioieraamente  delle  vottre  lodi,  benché  nell* 
eSerno  mollriate  di  non  accettarle.  5.  Se  havete 
molta  Qima  di  voi  fleffa.e  vi  pare  di  non  haverbi- 
fogno  di  configliarvi,  à.  Se  vi  perdete  d’animo, 
quando  non  fono  approvate  le  voilre  cofe . 7 Se 
penfate  di  haver  più  virtù, e più  abilità  diquelche 
havete.  S Se  non  volete  parere  da  menò  dell’  al- 
tre nel  donare, e nel  ùr  ruficio.che  vi  é impoQo. 
,.Se  fiete  molto  attaccata  al  vodro  parere.e  bave- 
re per  male  , che  altri  vi  dica  contro . io.  Se  fate 
poco  conto  delle  cofe  piccole, fenza  avvertire, che 
oc  dipendono  cofe  grandi,  ii.  Se  portate  intcroa 
avverfione  alle  più  ferventi  , c apprendete  la  loro 
virtù  come  un  volito  rimprovero,  iz.  Se  vorrefle 
fpiccare  in  tutte  le  cofe, e riufeire  in  tutto  fingola- 
le,  ij.  Se  fate  molti  caSelli  in  aria, e vi  occupate 
in  cole  vane  con  molto  guflo.  14.  Se  votreSe  ef. 
fer'amatada  tutti , e procurate  con  gran  follecitu- 
dine  la  loro  grazia  ò per  voitro  crartenimento,  A 
per  giugnere  per  quella  via  aqualche  poSo.  is.Se 
1 in  tutte  le  c*fe  cercate  voi  fleffa,  il  compiacere  al 

voAro 


In  Solitudine.  179 


»o(Ifo  genio, il  volito  comodo,  1'  onor  voQro. 

III.  Eramioatevi  l»pra  le  P*nle.  i.  Se  patiate 
volentieri  delle  cofe  vollte.ò  de  voUti  Parenti,  i. 
Se  fcufate  i vollri  difrtti  . J.  Se  non  tiattate  con 
rincericà,  ma  con  parole  ambigue  co'  Superiori,  e 
cogli  Eguali.  4 Se  dite apertameme  la  bugìa, fot 
to  pretedo  che  non  fate  danno  a veruno  . 5-  Se 
parlare  volentieri  di  cofe  vane,  ò con  cerimonie 
aSettjte.  6.  Semodrate  poca  dima  delle  vitrù.  7. 
Se  rimproverate  la  frequenta  de  Sagramenti  all  al 
tre  quando  cadono  in  qualche  mancamento.  8. Se 
date  mai  mal  confilio,q.  Seefagetate  Tempre  levo 
lire  occupazioni,  come  fe  fode  fempteopptenadal 
loro  pefo.  IO  Se  andate  raccontando  facilmente  i 
vodrt  travagli,  per  confolarvi.ótrovar  compadìone. 

IV.  Efaminatevi  itiù'm  all'  Opere,  i.  Se  vi  mo 
Orate  incontentabile  con  quelle  che  vi  fervono;  e 
non  approvate,  e non  gradite  nulla  da  loto.  i.Se 
nel  giorno  delle  Fede  fate  qualche  lavoro  ma. 
nuale.  j.Se  ne*  digiuni  comandati  troppo  vi  aliar, 
gate,  ò pigliate  più  cibo  dei  lolito,  perchd  havete 
a digiunare  il  giorno  feguentc , ó perche  digiuna* 
de  il  giorno  paflato.  4-  Se  ritornate  fubiro  a mc- 
defiiTii  difetti.  5.  Se  ridere  immodetatamcnte  . 6. 
Se  vi  divertite  volentieri  Tenta  oecedìrà,  e per  mo- 
tivodi  vo0rafoddi5fazione,non  per  ridotare  le  fot 
ze,ó  perfare  l'ubbidienza.  7-'  praticate  mal  vo 
lentieri  gli  atti  della  penitenza  ederiote  . _e  ne  mo- 
Orate  poca  dima.  8.  Se  troppo  vi  piace  1 attillatu- 
ra nel  vedire.  9 Se  vi  compiacete  d' eflet  udita 
cantare, ò che  vadano  per  mano  i vodti  lavori,  io 
Se  date  il  vodro  voto  in  Capitolo  per  amicizie  pri- 
vare, e non  per  motivo  di  rettitudine,  ii.  Se  prò 
cedete  con  una  certa  libertà,comefe  fode  padrona 
di  vai  ,e  non  havdle  da  i«nder  conto  del  vodro 
operare,  ri.  Se  non  fapete  negar  nulla  a’vodride- 
Cdeti.  ij.  Sefoddiifate  la  vodte  curiofità  nel  leg 
ger  libri  ,ò  burlefchi.ò  poco  conformi  al  vodro  da- 
to. 14.  Se  eccedete  nel  troppo  Tonno  , o nel  trop- 
po  cibo . iS-  Se  sfuggite  gli  ufizj  più  abietti  , ò te- 
pugnanti  al  vodro  genio.  16.  Se  frequentate  trop 
po  le  Grate , e modrate  troppa  dima  delle  vanità 
de*  Secolari, de* loro  abiti, delie  loro  ricrea tioni-  17. 
Se  modrate  vana  allegrezza  nelle  cofe.clw  vi  fuc- 
cedono  a vodra  voglia,  ó fc  date  fegno  di  gran  tri- 
ftezza  per  le  cofe  contrarie. 

Umiliatevi  peri  mancamenti  trovati , ed  efetcìtate 
gli  altri  atti  rammemorati  negli  Efami  padatì. 

MEDITAZIONE  III. 

Per  il  fettimo  giorno. 

Sopra  r itS'or'e  ricevale  da  Crifio 
ae'Trthaaalt. 

I.  /~àOnfiderate  tre  delle  più  notabili  ingiurie  , 

cheticeveffe  il  nodroRedentote  ne'Ttibu- 
nalì;ne*  quali  avanti  di  dare  per  noi  la  vira, diede 
1* onore  dimabile  al  pari  dèlia  vita.  La  ^itna  im 
giuria  dunque  fu  da  lui  ricevuta  nel  T'ribuaale  di 
Aaaa  eoa  aao /cWnjfo, datogli  pubblicamente  da  un 
Soldato, per  adulate  il  Padrone.  Ponderate  qid  at- 
leoiamente  qued* ingiuria, per  la  parte  deirOffcfo, 
deirOffenfote,  e dell*  Odefa,  I*  Offefa  fu  piena  di 
crudeltà , perche  lo  fchiaflj  fu  dato  a Grido  ^con  ma* 
no  ferrata  , come  s*  ufava  allor  da'Soldati  , e per 
clTa  s*  illividì  quel  fantidimo  Volto  . e litenne  fino 
glia  motte  le  vedigia  della  petcoffa;  fu  piena  d*igno* 


minia, perchè  fu  data  a Grido  in  prefenza  di  tutti 
gli  Anziani, che  governavano  la  Sinagoga  in  mate- 
ria di  Religione:  fu  piena  d*  ingiudizia  , perchè  >1 
colpo  fu  dato  a Grido  per  una  rifpolla  dettata  da 
Sapienza  celefle.  Parimente  1'  Olfenlotc  fu  , non 
folo  un*huomo  vile,  ma  ingrato  ancora  all'ultimo 
fegno, edendo  dato  quel  Malco,poco  fa  fanato daU 
la  ferita  per  le  mani  di  Grido.  Per  ultimo  l'Ofiefo 
fu  quei  volto  virginale  del  Sai  valore,  in  cui  delide- 
rano  di  rimirare  gli  Angeli  nel  Paradilo  , e quell' 
HuomoDio  , che  nel  line  de' tempi  ha  da  venire 
con  tanta  maellà  a giud[carci.  Qrì  fi  Itupifcono  i 
Santi, come  il  Sole  non  li  of'uraile.non  s'arreltaf- 
feio  iCieli  ,non  s'aprilfe  la  Terra , ad  uno  fpettaco- 
lo  di  tanto  orrore  ; ò che  almeno  non  li  feccalfe 
quella  mano  iniqua,  che  tanto  ardi.  Bifogna  ben 
confelfare.che  fia  eccefliva  la  noltra  fupeib  a . fe 
ella  ha  bifogno  d' elTer  curata  con  rimedj  si  violen- 
ti Ma  che  farebbe,  fe  nè  meno  ballalTero  ; e fe  do- 
po bavere  voi  meditato  più  volte  quelli  millcij  ha- 
vede  poi  lingua  per  lamentarvi  d'una  parola  detta 
contro  di  voi,d'un  termine  p<KO  civile, che  vi  con- 
venga fodiiie.' Vergognatevi  della  vodra  delicatez- 
za: lifolveievi  d'imitaie  il  vodro  Spofo  divino  nel- 
la foderenza  de*  Tuoi  obbrobij;egli  parla  bene  , ed 
è pctcolTo,afHn  di  pagare  i debili  del  vodro  parla- 
re libero,  e mo  dace  rchiedetegliene  perdono  ; e pre. 
gate  ri  Padre  a filfare  gli  occhi  nel  Volto  del  fuo  Fi- 
gliuolo fchiaffeggiato  da*  Peccatoti , per  muoverli 
a pietà  verfo  di  voi,  e darvi  forza  per  emendarvi, 
li.  Gorfiderate  l'altra  ingiuria  notabilidima,che 
ricescrte  Crilto  ael  Tribaa.ile  di  Erode  ; dove  legato 
come  Reo, col  capo  chino,  fenza  fcufarfi.  Tenta  di- 
fenderfì  dall'impodure  de' Tuoi  Nemici, fu  riputata 
per  un  Pazzo  da  quel  Rè  fuperbo, adultero,  e fan- 
guinario , e da  ruito  il  fuo  Eferciro  , e dalla  Gorre. 
Poteva  il  Salvatore  con  operare  un  fol  miracolo, 
fotitarfi  a tutte  quede  Ignominie;  ma  egli  già  have- 
va  eletto  di  far  miracoli  per  aumentare  la  Tua  Paf- 
fione,non  per  diminuirla.  Oltre  achc, qual  prodi- 
gio maggiore , che  un  filenzio  tanto  codantecra  tan- 
te calunnie, ed  una  ferenità  di  volto, e dì  cuore  si 
nuova  tra  tanti  drapazzì  ! E un*  Anima  che  crede 
tutto  quedo  per  Fede  divina  , e mira  la  Sapienza 
eterna  , ridotta  a fegno  di  pallaie  per  un*  infenfa- 
to;potià  poi  far  più  conto  de' giudizi  del  Mondo, 
e perdere  la  pace,  e anche  il  Tonno  .per  non  efse. 
re  riputata  dalle  Greamre  quanto  vorrebbe  ì Ger- 
tamenie  che  fe  1’  affetto  vodro  per  la  dima  pro- 
pria , non  muore  io  voi  alla  vida  di  quedi  eccedi 
d'umiltà  del  Figliuolo  di  D o, non  foquando  mor. 
là  mai  più.  Qual  confulione  farà  la  vodra  nel  di- 
vino Giudizio,  per  havet'a  render  comodi  quelli 
Efempj , dopo  de'quali  fiete  vivuia  cosi  fupeiba, 
come  , fe  Grido  non  ve  gli  hiveffe  datif  Voifie- 
tedunque  ridotta  a quedo  fegno;  ó havete  a difprez- 
zare  Gesù,  che  v*  infegna  ad  effer  umile,  come  lo 
difprezzó  Erode;  ò havete  a confentire  d'edere  dif- 
prezzata  voi  come  Gesù,  per  imitarla.  Ringrazia- 
telo per  quanta  patilce  per  vodro  infegnamento: 
confonderevid'haverne  fatto  si  poco  cafo  perii  paf- 
fato,  e pregacelo,  che  vi  farà  più  il  favore  di  parte- 
ciparvi le  ^e  divine  umiliazioni,  vi  dia  vigore  da 
riceverle,  e farne  conto  come  fi  deve. 

III.  Confiderate  la  terza  ingiuria,  che  Grido  ri- 
cevè  nel  Tribunal  di  Pilato,  nel  quale  il  Redentore 
è da  (]uel  Giudice  timido,  medo  a confronto  con 
Barabba,  ladro, ed  omicida,  in  matteria cod rile- 
vante 
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Tanti  come  nella  morcedi  croce;  e pure  perdd  la 
caufa  a voti  concordi , e fcoperti  di  rutto  il  Popolo, 
di  tutta  la  Nobiltà,  di  tutti  i Sacerdoti  : Clamavemat 
omitcì  dixenni  : mm  htnt  ftd  Burabham . Jo.  i8. 
Se  Gesù  Crillo  foflc  lUto  paragonato  al  più  fubli' 
ine  de’ Serafini, havecebbela  fua  dirina  Perl'onari. 
ceruio  un' affronto  fingolarifnmo;  or  qual  afiVonto 
non  haveva  ella  ricevuto  con  venite  non  folo  para* 
gonata  col  peggior  Huomo  ,che  fofle  nelle  prigio- 
ni della  Giudèa;  ma  con  elTere  a lui  anche  pofpollo, 
per  confentimento,  edap,iroT,tzione  univerfale?0 
pelTima  elezione.'e  pure  tante  volte rinoTaiada  voi, 
quinte  a petfuaiione  delle  voQre  palli  mi , haveie 
polpolto  la  volonii  di  Dio  alla  fuddidazione  dell' 
amor  proprio.  Almeno  prr  ricompenfare  quello  lor 
IO , contentatevi  per  l'avvenire,  che  le  altre  vadino 
avanti,  e che  voi  rimanghiace  indietro;  e che  le  al 
tre  fìanoben  provvedute,  voi  rcordata;ed  offeritevi 
di  cuore  in  tutte  quelle  competenze  a perderla , e a 
rimanere  fottoi  piedi  di  tutte  le  Creature.  Mon  vi 
l.ikiate  Tpavemare  da  quello  luogo  sì  baffo.  Quello 
è il  luogo  del  voflro  Maeltro  . che  ha  volu  o per 
voieffct  riputato  l’ultimo  degli  Huomioi,  ed  elfere 
calpellaio,  come  fe  fofi'e , non  un  huomo , ma  u.i 
verme;  quanta  farete  dunque  più  balla,  tanru  fare 
te  a lui  più  vidna;  e però  tanto  farete  p ù gradita , 
e llimata  dal  fuo  Padre  Celelle.  Pregate  il  S gnore, 
chev’impriou  nel  cuore  profondamente  quelle  ve- 
riti  ,e  vi  dia  forza , per  onore  de  fuoi  efcmpi  divi- 
ni, di  porle  in  pratica. 

MEDITAZIONE  IV. 

Per  il  fettimo  giorno  ■ 

Sopra  la  ae^az'oac  di  San  Pietro . 

I Onfiderate  donde  provenne  la  caduta  fpa- 
V a ventola  di  San  Pietro  prima  Difcepolo  si 
fervente  di  Collo , e poi  fperg  uro,  e bellemiatore 
del  luo  Maellro,  affinchè  la  fua  caduta  vi  Itab  libra 
maggiormente  nel  bene  La  prima  fpinta  fu  data  a 
Pietro  dalla  Superbia,  tper  la  quale  fece  una  grande 
llima  del  fuo  fervore palTato;apprelIo  fi  avvanzò  a 
difprezzaie  tutti  gli  altri  Difcepoli , preferendofi  lo. 
ro  con  dire,  che  le  tutti  haveffero  negata  Gesù 
Crillo  1 egli  MIO  non  farebbe  entrato  in  quel  numero  : 
Èi/iomaesfcaodalizatifaerimi  ia  te  ,f ed  aoaego.  Mar. 
ig.e  finalmente  giunfe  a fegno  di  non  tener  conto 
ne  meno  delle  parole  del  fuo  Maellro , dalle  quali 
fe  gli  pronunziava  quella  caduta  : or  die  ampliai  lo- 
qmebatar  : èf  /r  oportuertt  me  fimal  comarori  libi , aoa  te 
aegabo.  Marc.  14  Quella  fuperbia  medefimalo  fece 
cf porte  tcmerariamenteal  pericola,  non  folo  entran- 
do tra  la  turba  de’  Soldati  in  cafa  del  Pontefice , ma 
6no  ponendofi  a federe  agiaiamente  tra  loro  intor 
no  al  fuoco;  come  fe  propriamente  non  egli  duvef 
fe  temete  del  Demonio,  ma  il  Demonio  dovelfe 
temere  di  lui  - Che  maraviglia  però  fe  cadde  sì  b-ut- 
timenie ? come  poteva  rcllare  in  piedi  all’ uno  di 
tanta  prefunzione?  Coahìtnaem praceda  faperbia ,& 
aaie  raiaam  exallaiar  fpiriiui . Prov.  i‘.  18  Anche 
San  Giovanni  enirò  nel  Palazzo  di  Ciifa;ma  per- 
ché non  fi  fidò  canto  delle  fue  forze,  e pe.chè  non 
diè  luogo  a tanta  piefuiizlone nella  fua  mence, nè 
ufcl  fuori  fenza  negare  il  fuo  Divino  maeilro  Guai 
a voi  dunque  le  prel^umercte  mai  delle  vollre  virtù; 
e fe  vi  appoggcrete  fopra  i meriti  vollri,  quali  che 
vi  alficurio  ballevolmence;  perchè  in  quello  modo 
vi  appoggerete  fopra  una  canna  rotta,  cheincam 


bio  di  follenervi , vi  ferirà  anche  la  mano  : Come  ne 
potete  dubitare,  fe  non  vi  iafdate  accecare  dal  vo- 
llro  fumo;  Tutte  le  genti,  dice  il  Profeta,  fono  di- 
nanzi a Dio,  come  una  gocciola  d’  acqua;  fparci- 
te  però  quella  gocciola  in  tante  parti,  quante  fono 
le  Perfone  paflate,  ptefenci,  e future,  con  cuttean- 
cor  le  polfibili , equella  parte  che  vi  cocca  in  quella 
innumerabile  moltitudine,  quella  liete  voi  nel  cof. 
petto  del  S gnore,  e proporzionate  a voi  fono  le  vo- 
lire  forze . Dopo  quello  comparto  infuperbitevi , fe 
ne  havete  ragione;  efe  non  havete  niuna  ragione 
di  ptefumere  di  voi,  ma  di  umiliarvi  fino  ali’abilfo 
del  nulla, di  oiun’altro  temete  più.chedivoillelfa, 
e cosi  vi  alfi-urerctc;  alcrimenie  farà  imminente  la  vo- 
lita rovina:  Si  aoa  ia  timore  Domiai  teaaerit  leiajiaa. 
ter  , citi  fabverteiar  domar  tua.  Eee.  17.  4.  Quante 
volte  però  farete  voi  Hata  vidna  e quella  ^n  ca- 
duta?  Deteilaie  la  palfau  fuperbia;  confondetevi , 
che  havendo  tanti  motivi  di  fenrir  bafiameoce  di 
voi,  tuttavia  fiate  piena  tanto  di  voi  medefima,  e 
pregate  il  Srgnoie,  che  come  cogli  occhi  funi  divini 
illu  ninòla  cecitàdel  fuo  Dfcepolo,  dopo,  che  fa 
caduto,  cosi  bora  iliumini  la  cecità  vollra , affinché 
non  giugniate  a cadere. 

II.  Conliderarc  la  feconda  fpinta  data  a San  Pie- 

tro  dilla  fua  Negl, geaia  : Peirai  veri [equebatar  àltm. 
gè.  Lae.  zz.  Quella  negligenza  fi  vede  chiaro  nel 
modo,  con  cui  feguicava  il  fuo  MaeQro,  nel  fine, 
e negli  elfecti . Il  modo  fualla  lontana, 0.00  volen- 
do ne  interamente  abbandonarlo,  nè  interamente 
feguitio;  per  confervare  la  riputazione  di  Difeepo- 
lo,  ^noo  efporre  la  fua  perfona  a pericolo:  il  fine, 
fu  ro  per  andare  to  Grillo  alla  morte,ma  per  una  Cale 
curiolità  di  veder  l efirodi  si  gran  fatco:«r  videret fiaem. 
Matib.  z6.  effetti  furono  Io  feordarfi  affatto 

delle  parole  del  fuo  Maellro,  e degli  avvertimenti 
datigli  prima  nel  Cenacolo, e poi  nell’  O.to,  d’in. 
vigilare  fopra  sè  Hello . Or  quella  negligenza  cosi 
Alpina,  come  poteva  finire  in  altro,  che  in  una  ro- 
vina manifclla  ? fa  pigrirUt  bamiliabiiur  coatigaatio, 
Ecc.  ro.  18,  Entrate  in  voiHefsa,ed  efamioate be- 
ne il  vollro  cuore , talora  occulto  non  meno  ad  al- 
tri , che  a voi  medelirna  :ci  ferebbe  forfcquaich’  uno 
di  quelli  mancamenti  nel  volito  fpitito;  licchè  vi 
fcordalle  agevolmencedell’  interne  tiprenfioni , che 
vi  fa  il  Signore  di  unto  in  tanto, per  la  volita  tiepi- 
dezza ? ci  farebbe  una  tal  curiolità  nel  trattare  eoa 
Dio  per  l’oiazione, quali  che  bavelle  per  mirai’  ef- 
fet  favorita  più  dell' altre;  e più  il  parere  perfona  fpi- 
rituale,  che  l'efferlo  veramente?  e finalmente  vor- 
relle  ancor  voi  trovareun  partito  di  mezzo;  ne  dar- 
vi tutta  al  Signore,  nè  tutta  ancora  negarvi;  e fer- 
vitlo.ma  fenza  pena;  e feguitatlo,mi  lenza  lafcia- 
re  di  cjncenrare  1’  amor  proprio?  O infelice  negli- 
grnza  pervoi,  fenon  ladctellate.com’ella  merita  ! 
Li  negligenza  di  San  Pietro  fu  notata  dall’  Evan- 
gelilla  col  freddo  della  llagione  : Qaia  frigai  crai . Jo. 
18.  18.;  mi  la  voHra  nc^igeoza  potrà  notarli  con 
un’altro  freddo  di morte,  nel  quale  potrebb’  edere, 
che  voi  non  folle  mai  più  rifcaldau.  Riconofeete 
dunque  quella  cag-one  delle  vollre  cadute,  e con- 
fjndeterene  dinanzi  al  vollro  divino  Maellro,  pre- 
gandolo, che  giacché  la  vollra  negligenza  è piùrre- 
menJa  per  darvi  la  fpinta . che  non  è tremenda  la 
forzi  del  Demonio,  vi  liberi  dall’una,edair alita; 
ma  p.ù  da  voi  (leda,  che  liete  a voi  medefima  colla 
volita  volontà  propria  ùn  Demonio  peggior  d’ogni 
altro . 
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’’  HI.  Confiicnre  T ultimi  fpiati , per  cui  ciddc 
San  Pietro , e fu  la  U mne^itz*  dell'  Ortizhiu . Qje- 
(la  mancanza  fa  cagionata  dalla  fupetbia.  e dalla 
negligenza  antidece  > perché  chi  G tiene  Gcuro  > non 
chiede  ajjto.  E purehan  Pictrohaveva  tanti  moci- 
ei  per  raccomto darli , si  per  cKerue  Gato  leplicara- 
mente  areertiio  ioGemecogU altri  Difcepoli  daGe- 
SÙ  CriGo  ; vigilate  ^ (f  »mie , mi  hm  ìmreitt  im  temimuo- 
VM.  Afarc.  14. }il.  e l'gridato  anche  io  particolare: 
Simmdtrmii  H.IJ.  e si  ancora  per  refempio  tanto 
fegnalato,  che  diede  nell’  Orto  il  Redentore  i otao- 
doa  lungo  per  tre  ore  coniioue;  c pur  tuttavia  ooo 
bacarono  queGillitnoli  a riTvegliarlo  > Gcchè  volefle 
feti itG  d’  una  maniera  s)  facile , per  avvalorare  la 
fua  debolezza  . Mraie  però  che  cola  é 1‘Huomo, 
quando  > non  G congiunge  col  Tuo  Signore  pregan- 
ifolo  della  Tua  grazia! Quel  D.lcepolo  tanioamao 
ce  del  fuo  MacUro , c tanto  amato  da  lui:  quello, 
acui  il  Padre  baveva  rivelato  con  tanta  luce  la  Di 
vinili  diGcsh  CriSo;  quello  che  l' baveva  coofeGa 
ta  sì  geoerofa mente  inoanzi  a gli  altri  Difcepoli  : 
quello . che  I'  bavera  veduta  trafparire  con  canta 
chiarezza  fui  Tabone;  quello, che  era  Qaco  eletto 
per  Pietra  fondatneniaie  della  Santa  Chiefa, quello 
UeG»  , non  legato  da'  Soldati  , non  elàminaco 
da'  Giudici , non  Gagellato  , 000  condeiinaio  alla 
morte  di  croce,  ma  iolo  iotetrogato  femplicemen- 
da  una  vile  femminuccia , dice  dr  non  cooolcere  il 
fuo  Maelbo  Divino  né  meno  per  huomo:  »m  »vt 
bepumim;  e andando  fempre  piò  nel  profondo,  G 
pone  di  propoGto  io  ptefenza  di  tutta  qucH'infamc 
sbirraglia  a giurare,  e maodacG  mille  iraprecazlo 
ni,  per  alG:urare  la  fua  bagla-  £ quello  non  è un 
cadere  anche  quaG  fenza  «er* urraiof  Aqueito  pe- 
rò  Ggiugne,con  lafciar  di  raccomandarG  al  Signore; 
G giugne  ad  abbaodonailo  per  cosi  poco,  che  non 
me  polUbile;  c dopo  haverlo  abbandonato, G prò. 
Kguifcead  altoncanarG  tanto  , con  andare  di  pec- 
cato in  peccato,  come  fé  non  G fulfe  mai  conolciu> 
co  il  fuo  Dio.  Impatate  da  tutto  quetto  a ooo  la- 
fciar mai  dtGatbicvi  daU’oraziooe  per  veruno  impedì- 
mento:  w*  impediaris  arare femptr.  Eccl.  ili.zi.,al- 
trimeotc  balle»  un  motto,  una  parola  per  farvi  feor- 
dare  di  tutti  i vollri  propoGii,  e per  abbaadoturc 
quel  Sigourc,  che  ha  dato  il  Sangue,  c la  vita  per 
voi  ; e molto  più  batteri  quello  all'  ora  della  vottra 
motte,  quando  il  Denxsoio  vi  tenterà  con  più  rab- 
bia . ProteOaievi  dunque , che  rutta  la  vottra  Gdan* 
za  è appoggia»  fu  fadìSeoza  del  voilro  Rtdcncore 
per  ora , c per  allora , che  tanto  feguitcreie  a ftate 
in  piedi,  quant’egli  feguiteri  a tenervi,  pieundolu 
pet  ultimo,  che  vi  conceda  quello  fpirito  d «azio- 
ne, col  quale,  come  con  una  chiave  d'oio.polTiate 
aprirei  lefoci  della  fua  grazia , ed  anicchirveo*  op 
ponunamente  al  bifugno. 

MEDITAZIONE.  L 
Per  r ottavo  giorno . 

Sopra  la  fiagtllazioie  di  Cesi  Crijh. 

L OoGderate  il  Dohn,  che  pati  Criito  oottro 
V a Redentore  io  quetta  crudele  carntGcina- 

Suamo  (olle  cccelTivo  un  tal  dolore,  G può  racco- 
icre  in  alcun  modo  da  quattro  capi  : per  la  delica- 
tezza del  corpo  di  Gesù  : per  la  rabbia  de' CarneGci: 
per  la  iiualiri  de’ flagelli  : c per  U numero  delle  per- 
coGTe.  Il  corpo  del  Salvatore,  come  formato  mira 
roloizmetue,  c pauo  Go«  ilalio,  qual  ciailferviie 


d’ iflromento  all’  Anima  di  Citilo , era  in  eftremo 
delicato, e feoGtivo;  ed  oltre  a ciò  era  anche  in  ellre- 
au>  debilitato  perii  (udore  di  faogue,  e peri' agonia 
mortale, foflerta  nell’ Orto- 1 CarncGci ooo  foto  era- 
no audeli  per  natura,  ma  erano  iottigatia  incrude- 
lire di  vantaggio , cttetnamente  da' Giudèi,  e inter- 
namente dal  Demonio;  e G mutavano  a fei  per  fei 
fino  a trenta  coppie,  come  furivellatoi  Santa  Ma- 
ria  Maddalena  de  Pazzi.  1 fiigelli  erano  duriGimi 
nervi , verghe  nodofe , e funi  armate  di  (lellètie  ^ 
ferro . Finalmente  il  numero  de'  colpi  fu  di  molte 
migliaia , c proporzionato  io  qualche  meda  aUa  mal- 
liiudine  de'noflii  peccati.  O a come  potete  non  in- 
icnctirvi  ad  uno  fpeiiacolo  si  compaflioaevolef  Fi- 
guratevi d'  aGillerci  ancora  voi , c -mirate  come  le 
pcrcoGe  rimbombano  d' ogni  intorno . e da  principio 
illividifcono  tutto  quel  ^ntiOìmo  Corpo , poi  lo 
fcotiicano,  in  fine  lo  fquarciano  per  tal  maniera, 
che  barrendo  le  piaghe,  ferendo  le  ferite, e poruiv 
do  via  ad  ogni  colpo  qualche  patte  di  quella  Carne 
virginale,  cimafero  fcopercc  in  più  luoghi  le  cotte, e 
c fi  lece  incorno  alla  Coloona  come  un  lago  di  fan- 
gue.  Ecco  quanto  care  fooo  coliate  a Cnllo  quelle 
loddisfazioni , che  vi  Gete  prefe  contro  il  Valere 
divino  ! E vi  darà  il  cuore  di  aggiungere  feritea 
ferite , con  litotnare  ad  ofiendctloé  Vi  darà  ilcuo- 
le  nel  cofpnto  di  tante  piaghe , di  unto  fangue , di 
tanto  dolore  dei  vottro  Dio  , cercate  per  l'avvenire 
le  comodici,  il  riporo,ildilcrco  de' vollri  feoG,  co- 
me havete  cercato  fin'oia  ? Confondetevi  amaramen- 
te, r flettendo  quanta  parte  babbiate  voi  in  quetta 
cruda  flagellazione;  rìconofeeee c»  canti colN anche 

3 udii , che  fcaticarono  (òpra  le  fpalle  di  Criilo  i vo- 
ti peccati , preveduti  da  lui  dittinciGìmamente;  e ma- 
ledite quetti  medcQmi  peccati  mille  volte,  come  ca- 
gione ditanu  pena  al  vottro  Salvatore; offerendogli 
il  fuo  meiefimo  fangue  per  vottro  ri medio,  e per  oc- 
tener  grazia  da  non  offenderlo  mai  più  in  eterno- 
li  ConGJefate  la  Ceafafiime  cttrema  di  Grillo  ita 
quetta  flagellazione, mentre fpogliacoaffarroalla  pra- 
fenza  di  tanta  Soldatelca,  edefpollo  alle  rifa  di  quel- 
la gente  infame  , e factilega  . fi  fcuopre  da  capo  a 
pi^  di  un  toflbre  verginale;  ma  pure  di  caoca  af- 
flizione al  fuocuore,  che  fe  ne  duole  efpreGameoce 
perii  Pcofeu.comedicormentoGiigolare;  Inveri 
m^iitraveraaS , <j.  confpexeraat  me . Pf.  xi.V erameiv 
teunatal  coafufiooe,come  ozMdopoil  peccato, non 
dovea  haver  luogo  net  volto  del  Redentore , che  era 
r iflefla  innocenza  , tuttavia  pur  volle  ammetterla 
Grilla  io  sé  ttcGo  ; prima  per  rifparmiarc  a voi  una 
confufionedi  pena;  epoi  per  ottenervi un'altra coo- 
fuGone  di  faluie.  LicoofuGone  di  perù  e»  quella, 
che  vi  attendeva  dinanzi  al  tribunale  di  D.o,quando 
vi  farefle  compatfa , fpogliaia  della  Grazia , e nuda 
d’ogn’abico  di  virtù  ■ fe  il  voilro  Salvatore co'fuoi 
obbrobri  non  vi  haveffe  impetrato  di  rimanere  addob- 
bata co’iuoi  meriti . L' alita  confuGone  di  falute  ò 
ucUa,  che  nalca  dalla  cognizione  Gncera  della  vo. 
rz  ingratitudine,  e delle  voDre  iniquità  ; e quetta 
ancora  bebbe  pet  fine  il  Salvatore  , con  tiducG  per 
amor  vottro  ad  uiw  (laro  si  vergrgnofo  negli  occhi 
de' riguardanti.  Evoi  non  farete  erutto  d’  un  cime- 
diodi  ta«u  (pefa  per  vottro  bene?  làrà  poiGbile  che 
la  vollra  fupetbia  non  impari  a coofoodetG  , e cha 
la  vottra  pigrizia  non  firifolva  diatieodere  con  ogni 
Audio  ad  acquiflare  la  virtù, percomparirne  adorna 
tra  poco  innanzi  aDio?CoofaodeteviperlepaiIita 
italcuiatexxe;  c piegate  il  valico  Signofc.che  canti 
Q ecceflì 
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ecnfli  dell’ amor  Tuo  fiDifcaDO  una  tolta  di  cooqui- 
ttaie  il  voflrocuore,  e ti  fendano  nuca  fua. 

111.  ConGderate  l' Amirc  di  Gesù  in  quefla  dura 
flagellatione . O le  pofcAceoccare  in  quel  cuore  di- 
vino, come  rimarrefle  incenerila  dentro  a quell’in- 
cendio  di  carici!  Cercametue  lei  Carnefici  hatedcto 
poema  fidare  li  dentro  in  qualche  modo  il  loro  uar- 
do,  benché  bavedero  un  cuore  di  marmo,  fi  Ireb- 
bero fubiio  inteneriti , egeiuci  ria  i fitgelli,  lareb. 
bero  caduti  fupplichctoji  a que*  pMi  ditini,  per  ot- 
tenere il  perdono  della  loro  indicibile  remeritì . R.I- 
ceteta  il  Redentore  tutti  que*  colpi  con  ceoerillimo 
affetto  per  offerirgli  alla  OivinaGiuffiaia  ,in  foddit 
fazione  del  debito  di  cucci  i funi  nemici , e però  del 
debito  tottro  ancora  ; e mentre  tetfata  (angue  per 
ogni  lato  ,fi  rallegrava,  che  le  fue  piaghe  faceffero 
medicina  alle  tolTre , e che  le  fue  pene  impediffero 
la  vollra  dannazione.  Dovefon’ora  i toff  ri  lamenti, 
eie  voitre  mormorazioni  per  ogni  piccolo  aggravio, 
vi  pajadi  ricever  dagli  altri/  Vidarì  il  cuore  da 
qui  innanzi  di  riputarele  totticqueiele  perragionc- 
voli,  edi  ricalate  il  patire  d poco,  per  a more  di  quel 
Signore,  ebeeoo  tanto  amore  foffre  tanto  per  voi? 
Imparate  come  dovete  trattare  il  toflro  corpo  per 
l'avvenire.  Vergognatevi  della  vollra  delicatezza, e 
fupetÙa  ,e  davanti  a quella  Colonna  fate  un  (agri- 
fizio  del  voffroamor  proprio,  rinunziandoa  quanto 
egli  vi  prometta  di  riputazione,  dicomodili, di  pia- 
ceri, per  piacere  unicamente  al  voffro  Spolo  Celelle. 
Pregate  per  ultimo  il  voQio  Signore , che  leghi  a que- 
lla Colonna  immobilmente  la  voffra  volontà , fiorhè 
babbiateprimaa  morire, che fervicvi  della  vollra  li- 
berti , per  altro  che  per  amarlo , come  egli  menu . 

LEZIONE 
Per  l'ottavo  giorno . 

SofrtUCMità  liti  Pnffim. 

Tutte  le  feufe,  che  adducono  gli  HuominI  per 
focttatfi dalla dolcidima  leggedi amate  Iddio, 
iiiidocoooa  quella,chc  ellì  non  lo  vigono.  Di  qui 
nacque,  febeo  fi  mira,  l’ Idulacila ; perché  eflendofi 
rduudopo  il  Diluvio  quella  memoiiafie(ca,equtl- 
cugoizione  fenfibilc  del  Creatore  , fi  diedero  gli 
huomini  a foimaifiunDioproporzionatoallacapa- 
citi  de' loro  fenfi;  cpercompiendeilo,diviftroil  Pe- 
lago della  Divinici  in  tanti  rivi, quanti  erano  di  Dai, 
che  veneravano  in  ogni  parte  del  Mondo.  Tollerò 
lungamente  il  Signotequella  materialiti,egoffaggi 
ne  del  cuore  umano , finché  moffone  a compaffìone, 
volle  conteotara;e  veRendofi  di  carne  umana,voUe 
comparire,  e conterbre  con  noi,  come  uno  de'no- 
Sri , per  tirarci  a >é  con  un'  dempio  di  si  mirabile 
coo^cendenza,  e per  togliere , fino  a I noflri  mede- 
fimi  (enfi  ■ ogni  ripugnanza  di  amarlo . P<^  baria  ter. 
tir  vifiuefi,0  cum  bomimbiu  euvirfMm eli ■ Btne.t. 
MaaedereUe?  némen  quella  invenzione  cosi  arao- 
sofa  baRò  uoiverfalmente  per  conquiffare  tutti  gli 
huomini  all’ amore  divino;  laonde  Gesù  Oillo,cbe 
havea  prefo  afuocaricoil compireslgraod'imprela, 
venne  a qucRarifoluzlone,dicoRiluitecuttigliHuo 
mini,  come  unti  fuoi  Rapprefcnunci , e di  roefeo 
lare  con  efli  i Tuoi  interelfi  per  tal  maniera  , che  chi 
amava  i Tuoi  ProffimiperamordiDio,fi(apefié,che 
amava  Dio  fleffo;e  qudla  benevolenza, die  rende- 
va ainmmagine,ficompataffe,conie  refa  all'Ori- 
ginale. Pciunto  oca  non  vi  é più  feufa  per  n^are 


il  filo  cuore  alla  divina  Carità:  Iddio  nonépiùlon; 
uno  da  noi , ma  è divenuto  l'oggeRode'ooffri  feti- 
fi,  ed  é unto  fàcile  ramarlo,  quanroé  fàcile  ad  un* 
huomo  l'amare  un’alcr'huomo:  j^WeatrxnrWmr 
atii feeifiU .miUfeciffii . Equeffoéquel  fuoco, cheil 
Salvatore  é venuto  a potute  dal  Cido  in  terra  ,eche 
ha  bramato  tanto,  che 6 accenda  da  per  tutto,  e fi 
dilati.  Qui  dunque,  perché  fi  accenda,  e fi  dilati  ao> 
che  nel  voffro  cuore,  vedremo  brevemente  tre  cofe. 
fecondo  l'ufo  delle  lezioni  paffacer  la  natura  di  que- 
lla virtù  della  Caritàdel  Proffimo;! mezzi,  concui 
fi  acquifta  ; e gli  atti , con  cui  fi  efercita . 

Tre  forti  d'amore  vetfodd  ProfCmopoflìamoquà 
diffinguere  a noffro  propofico  ; tmtrf^bUe;  amar 
virrniifà  .*  «w  dm» . 

L' nmcr  /rvfibifr  é una  ccru  benevolenza  umzna,e 
naturale  verfo  le  petfooe  coofoimianoldi  genio  ,ò 
d'intereflì,  òdi  fangue,ódi  convetfazione; e fe be- 
ne di  fua  natura  non  é malvagio,  tuttavia  fe  troppo 
CTcfce.maffimamcotecra  perfonedi  diveifo  féffo  , ò 
fempre  pieno  d'inquietudine,  e fpeffo  ancora  di  pe- 
ricolo. È' pieno  d’inquietudine , perchè  va  accom- 
pagtBitodi gelosie, ed  é come  l'acqua  marina  , che 
quanto  più  fi  fetida , canto  diventa  più  amara  . E'  pie- 
no ancora  di  pericolo,  perchécome  lepiimeimma- 
gini  fi  formaronoda  principio  per  buon  fine,  di  man- 
tener viva  la  memoria  de' Morti,  ma  da  poipaffaro- 
no  ad  un'ufo  peflimo  di  adoratfi  per  Idoli  i cosi  in- 
terviene fpeffo  nelcafo  oollro,  che  quella  affezione 
feofibile  termina  in  affezione  fenfuale,  e malvagia. 
Per  quello  bifogna  dar  molto  attento  a non  intro- 
duila  nel  cuore  . ed  a caociaila  fubito  , quando  vi  é 
entrata  Aiicivameote , ed  i contraOegni  per  ricono- 
fceila,  fono  il  penfare  fiequeotemeote  alla  Perfona 
diletta,  e il  ricordaifene  fpeffo  , quando é loouoa, 
maflìmamente  nel  cempodeH' Orazione  , e de'  buo- 
ni cletcizj;  il  ragionare  con  lei  troppo  teneramente, 
quandoé  prtfeote,  non  trovando  la  via  did.ffaccarfi 
da  quella  converfaziooe;  il  donare  a lei  varie  cofe,  e 
cercar  fempre  occaConi  di  donar  di  vantaggio  , per 
mantenere , edaccrcfcerequella  fcambievoie  benevo- 
lenza; l'oflendeifi  fé  altri  entrino  troppoin  luagra- 
zla,  percimoteche  la  peifooa  ha  didecaderne;òpu- 
te  offcndetfi  fe  altri  la  biafimano  alcun  poco  .paren- 
do che  ogni  paglia  fia  una  lancia  , fe  va  a ferite  l'og- 
getto amato;  eaakrifimili  effetti, che  fan  fubicoco- 
oofccre,  che  quella  fiamiru  e mefcolata  con  molto 
fumo. 

L’altro  è imtrviniMftì  ed  è quella  benevolenza, 
che  fi  porta  allePerfone  da  bene,  e dotate  di  virtù;* 
quello  amore,  fe  bene  può  effere  anche  ne’  Viziofi, 
perché  la  pietà  fi  fa  voler  bene  anche  da  quelli, che 
ne  fon  privi  ; tuttavia  non  rifiede  lungamentc,le  non 
nelle  Anime  buone;  ed  é buona  anch'cffa,  quando 
proceda  dall’  ajoto  della  Grazia , e s’indirizzi  a fine 
fopraonaturale;  maoémen<]ue(laé  la  Carirà. 

La  Carità  élaterzafortedi  umore  veramente  ditd- 
M , perché  netl’  Huomo  non  ama  propriamente  al- 
tro,che  Dicqamando  ilProflìmo,  percbéegli appar- 
tiene a Dio.  Pertanto  non  havett  da  perfuadervi , 
chefi'crovino  due  forti  di  Carità,  una  verfo  il  Signo- 
re, e l'altra  verfo  te  voffre  Sorelle;  no  ; ve  n'  é una 
fola;  perché  llccome  il  Padre,  che  ama  la  Balia,  In 
riguardo  che  ella  gli  allatta  un  fuo  Figliuolino.ama 
per  verità  foto  il  fuo  Figliuolo;  cosi  chi  vuol  bene  al 
Proflimo  in  riguarda  al  Signore  ,e  per  amor  fuo,  per 
verità  ama  folamente  il  Signore  per  sè  medefinio. 
L’ Egitto  ua  l’altre  fue  maraviglie  vede  anche  quella. 
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docGum!,  rinopOiei3nKito>ch«ctefcono,eman- 
canocol  metlcfiino periodo  tutti  edue  infieme;  e fe 
qutRo  i vero,  converti  dire,  che  babbiino  almeno 
excultameote  unamederima  forgente . Certamtoie 
queiio  i veriffimo  della  Citici  di  Dio  , e del  Proflt> 
ma,  che  crefeono  ambedue,  e aunetno nell' anima 
ad  un  niedeGmo  padb  ,-  perché  dipendono  da  uno 
flciTo  motivo;  G efercitano  con  no  medefimo  abito 
buono;  c vannointrecciatein un mrdellnio  comao- 
damento:  JO>c  mtaidiitam  babtmHSà  Dt»,  «i  qui  dili- 
gii  D«maÈdiigM(y  frairtmfuam  i.  Jv.  4.  Pertanto  fe 
volete  efaminarennoaqualfrgno  giunga  in  voi  ra- 
more  vetfo  il  Signore , efarainate  fio'  a qual  fegno 
giunga  nel  voAro  cuore  l'amore  verfo  le  voQre  So- 
nile ; e fe  di  quello  ancora  volete  una  giuda  cnifura, 
efamioace  fe  l'amote , che  portate  loro . ed  a tutti 
gli  altri  Prollicni,  habbia quelle  tre  condiziooi,  fia 
gr4tairv,Ga»/l«cr,  Ga  wùvirftdc. 

La  vera  cariti  dunque  deve  effer  gi-arajca;  Gechi 
non  G muova  in  qiuntué  cale, né  dal  bene, che  ha 
ricevuto  dagli  Huomini , nè  da  quello , che  pud  rice- 
vete; altrimeore  farebbe  convinta  dicercaieséQeGa, 
non  Dio,  la  Creatura,  e non  il  Creatore;  e farce» 
me  fa  l'Ambra,  che  tiraa  aè  il  fumodiutu  Gaccoli, 
e non  la  Gamma.  La  feconda  condizione  é la  rvylaa- 
Z*.  Chi  hall  vera  cariti, dice  il  Signore,  l'efcrcica 
io  ogni  tempo  : amai  itmptn  diluii , qui  mmau  cft , 
Prvu.  17.  tanto,  quando  trovacoirifpóodenza  nella 
perfooa  amata , quancofe  non  la  trova;  pe  ehé,co- 
me  Iddìo  é fenipte  il  medcGmo , c non  G cambia  ; 
cosi  non  G cambia  quella  volonii,  che  tutu  G appog 
già  io  lui.  Se  voi  dunque  fer vice  volentieri  un'infet, 
ma , meotr'  ella  G chiama  foddisfacta  di  voi , e non  la 
fervile  volentieri,  quando  diadi  voi  G lamenu;dact 
chiaro  a vedere , che  non  la  fervile  puramente  per 
amo'  del  Signore.  Pare  che  l'Argento  vivo  Ga  tutto 
i nna  morato  deli'  Oro , mentre  cosi  pefance , com'egli 
é,  quaG  mette  le  penne, per  GirG  volatile  perriiia, 
affine  d' andarlo  a trovare;  ma  fe  l' Oro  G accolta  al 
fuoco,  r Argento  vivo  fenza  voler  foGrirne  le  prime 
vampe  , fubico  abbandona  l' Oro , gii  cosi  amato . 
N;l  medefimo  modo  irovciece  anche  nelle  Rcligi» 
DI  chi  pare  tutta  ìnduGria,  efoliecirudioe,  per  fervi 
re  quei , che  gii  vannoa  genio  ; ma  fe  forge  qualche 
occaGonedidifparcie,  e di  diGutbo , tuccaTa  diligen- 
za, c l'induGtia  G dilegua  io  fumo,  e fa  vedere,  che 
era  fondata  fu  la  Natura,  non  fu  la  Grazia.  Final- 
mente la  Canti  dev' edere «aitirr/a/viGcché  abbrac- 
ci tutti  iProffimiianchegriagrati.anchegtioGen- 
foti.  Plutarco  tra  l'induGtie  degli  Animali  riconofee 
qurlla  iwoptietàoel  DeIGno,  ch'egli  ama  rHuomo, 
cerne  Huumo;  non  come  ItalcteBcGie,  cheamano 
]'  Huomo,  come  oucricacore.e  bencGco;  ed  a quel 
folu,  che  le nudrifce.efalorobeae,  fimoGranoaf 
feziunaie.  La  Cant-t  , ma  quanto  p ù nobilmente, 
vuol  bene  al  Hroffirno  , cume  Proffimo  , Ga  chi  G 
fia  , perché  in  ciafeuno  riconofeere  egualmente 
1'  immagine  di  Dio  . e gli  altri  riguardi  divini , 
che  fpiegheremo  di  fotto  ; ficchc  per  quel  modo , 
che  , fe  la  vuGra  Fede  crdudeGe  dalla  fua  cre- 
denza un'  articolo  folo  , non  farebbe  più  Fede , 
coti  la  voGta  Cariti  , fe  efclude  dal  fuo  feoo  un 
Proffimo  folo  , non  è più  Carili  . Un  CriGiano 
vero,  dice  Tertulliano,  niui  é nemico  di  rtiuno; 
perché  t'egli  adempie  la  legge  di  Crifio,  non  può 
negare  a veruno,  che  Ga  huomo , il  fuo  cuore  - Or 
qucGamifura  accennata  vi  fari  riconcGcere  l'iogau- 
nodi  quell' Anime,  che  fi  credono  mollo  avanzate  . 


ndt'amorc  di  Dio,  perché  Rcrrano  lunghe  orazio: 
ni,  e frequentemente  G accofiatio  l'Sagranenti. 
benché  poi  non  G mettano  io  pena,  fe  nudrircono 
lunghe  awccGoni  ; e fe  le  sfogano  ad  ma  ad  ora 
con  mali  termini  in  prefeoza,  ò almeno  io  ade» 
za , con  lietraziooi  mordaci.  A quelle  cali  incer. 
verri  al  punto  della  lor  mone  quel , che  G legge 
ne’ Maccabèi,  che  cercando  il  fuoco  facro,oafcotto 
gii  deotro  ii  pozzo , non  vi  trovarono  fe  non  un* 
acqua  grada,  e vifcofa  : mquam  eraffant;  cosi  G cer. 
cheti  nel  {ondo  del  loro  cuore  l’amore  di  Dio;  e 
perchè  egli  non  può  fiar  fcparato  dall’  amor  del 
Proffimo,  non  vi  fi  troverà,  fe  non  il  fuo  conna- 
rio.  che  é ravverfione,  e la  venderla. 

M.  zzi , n’qaatit'  aeqaifltrd  la  Caritè  del Pn>3im, 

P Affiamo  ora  a moGrare  ia  via,  per  cui  può 
giungerò  all'altezza  di  quella  vir<ù-  Il  primo 
mezzo,  come  fapete,  é chiederla  a Dio  iollance- 
mentc;  giacché  quanto  é facile  nel  Mondo  II  tn>. 
vare  deir  amore  naturala,  ed  umano:  tanto  i dif. 
ficiie  trovate  di  quefio  amore  divino  di  Carici. 
Tra  PcrGani  fi  coGumava  gii  ogo'anno  una  volta 
di  fpegneie  rutto  il  fuoco,  che  v'eta  nel  paefe.  e 
mandarlo  per  follcciti  Medi  a riaccendere  col  fu» 
co,  che  ardeva  (empie  nei  Palazzo  reale.  Se  G p» 
cede  far  cosi  io  tutto  il  Moàdo . felici  noi  ! Smor> 
zare  le  Gamme  di  ogn' alito  adecio,  e riaccenderla 
eoo  quel  fuoco  beato , che  arde  fempre  oel  Paradi- 
fo,  Gcebé  non  fi  amiGe  altro,  che  Dio,  t il  Prof* 
fimo  pn  amor  di  D.o.  Pregare  dunque  affidua. 
mente  ìt  Sigooce , che  faccia  almeno  nel  voGro 
cuore  qucGa  prova , comunicandovi  quell'  ardue 
(antodi  Ciriià,che  pure  é fuo  s)  gran  doniz:  0>é- 
titat  Dei  dicala  efl  im  eatddms  luflrit  per  Spirimae 
SanBtm.  Sam  5. 

Il  lécoodo  mezzoé  rogliene  gl’impedimenti,  che 
fi  acttaveifano  net  voGro  cuore,  perché  il  Signore 
non  l’acceoda  tutto  con  queGo  fuoco  di  Paradifo. 
Gl' impedimenti  fi  riducono  tutti  alle  ooGre  Paf* 
Coni , donde  nafeono  tutte  le  dilfenfioni , tutti  i li* 
tigj:  Uadi  bella,  i$  ÌUet  ie  vobitf  mimi  ex  ceacapir 
feetiiu  veflruf  4 1.  dice  San  Giacomo-  Voi  date 
la  colpa  della  yr^ra  poca  Ctrìià  alla  mala  uatura, 
a' mali  lermini  di  quell' altra  Sotella;  ed  é comefe 
un'ioGetmo  dede  la  colpa  al  caldo  drila  Gagioiic 
deU'avvampatG,  che  fa  per  la  febbre.  La  virtù  ve- 
ra ha  da  Gare  dentro  di  voi,  e non  negli  altri;  fic- 
chi fe  ben'altri  vi  porga  occafionc  di  alterarvi,  e 
moGri  di  odiare  la  pace;  voi  nondimeno  non  vi 
alcetiate,  ma  timaoghiate  pacifica , come  dice  il 
Profeta  : Cai»  bie , qui  edenmt  paeem , eram  paeifieue. 
P[.  itq.  Singoiarmeote  conviea  attendere  a vincer 
la  fupctbia  ; perchè  da  lei  prendono  le  forze  tutti 
quei  vizi  dell’Ira,  deli' invidia , dei  zelo  iodifaeto. 
che  Combattono  Iz  Carità  fraterna;  laonde  dove 
regna  la  fuperbia,  non  può  regnate  la  pace:  Imer 
faperbet  ftmper  jarfia  faat.  Pr».  ij.  io.  L'Umilffi 
dunque  toglierà  il  mapiote,  ed  anche  l'unico  im- 
pimento  all’ unione  fiatetoa  della  carità;  e fe  que- 
Ga  unione  per  fragilità  umanai’ailencetà  qualche 
poco , l‘  Umiltà  tornerà  fubico  a tifiringerla  pùù 
che  prima;  perché  fe  dopo,  che  hivetc  trafeotfa 
qualche  poco  io  effendete  qualche  voGra  Soreiri, 
i andrete  a rtovar  la  prima,  e vi  umilierete  dinanzi 
a lei  ; c la  pregherete  a perdoauvi,  la  Carità  fi  Gi- 
bibtà  più  che  avanti  tia  voi,  c lei;  Sala  bmiliiae  eH 
Ufi  ebaritaue  reparaua.iux  San  Bernardo.  Q^n- 
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doli  rompe  un'  odo,  la  Namra  manda  per  rifar- 
cirlo  tauro  foccorfo,  che  raitaccato  che  ci  fia,  io 
ogn' altra  parte  farà  più  facile  a romperQ , che  in 
quella  dove  fi  ruppe . Così  farà  la  Grazia  per  mezzo 
deU' Umiltà. 

Ma  per  accendere  il  fuoco,  non  bada  togliere  da 
un  freddo  legno  gl’ impedimenti:  conviene  di  van- 
uggio  introdurvi  le  difpofitioni , p«  edere  accelò. 
Ledifpofiziooi  perd  per  accendere  in  vo>  la  Carità, 
faranno  ponderar  bene  i motivi  di  quella  virtu^ 
tanto  quelli  che  fervano  per  commendarla  ■ quan- 
to quelli,  che  fervono  per  elercitarla,  Confiderate 
dunque  più  volte,  e maturamente,  come  tutti  i 
PiolTimi  voftri  fono  di  Din , ed  appattengono  a lui , 
come  a Creatore,  come  a {Redentore,  come  a Glo- 
rificatore; e intenderete  fubito  la  neeeljjcà,  che  ha- 
vete  d' amarli  tutti.  Chi  vuol  bene  appaifijoata 
oKoic  a una  Perfona,  vuol  bene  a'fuoi  4mici,  a' 
fuoi  Figliuoli,  a'iuoi  Servidori , $'  iotenerifee  a mi- 
rar foto  la  fua  immagine,  folo  a volger  gli  occhi 
fopra  la  cafa . dove  pila  fuo!:  abitare . S:  dunque  il 
Prodimo  à del  Signotc  per  tutti  queSi  capi , come 
non  1*  amerete  f Ugni  Prqilimo  é lavoro  delle  Ma- 
ni divioe;  t Immagine  dell'  Artefice  Qaaipacence; 
d Figliuolo  di  quel  gran  Padre  celclle  - Solo  l' efiere 
imnxgioe  di  Dio  vi  deve  fubito  intenerire,  quand' 
anche  fotte  nel  più  caldo  dell’ira  vottra-  {f.iferifce 
San  Cirillo  Alettandrino  di  alcuni  Popoli  idolatri, 
che  mirando  nel  calore  della  hactaglia  le  immagi- 
ni de  loro  Od  dipinte  negli  feudi  qe'loro  tremici, 
non  ardivano  d>  avventar  pjq  coiWro  di  loro  gli 
ftrati;  e voi,  ricordandovi  che  i Pruilimi  fono  un' 
immagine  viva,  e non  dlpinca  del  vottrq  Spofo, 
potrete /eguicare  a ferirli  con  la  lingua,  e con  Iq 
(degno,  come  fe  in  efl)  non  trafiggstte  il  vofiro 
p.o  ? (I  Demonio  vi  perfeguita  ranco , e vi  odia  a ' 
mone. come  fapete;  ma  perefi:?  forfè  fiavete  voi 
parte  nella  fua  pena  ? forfè  l'haveie  voi  precipitato 
dal  Cielo  nelle  fue  fiamme  ì Ceno  che  no  ; ma  v* 
odlaa  mone . perché  voi  fiete  un  ritratto  di  quel  Si- 
gnore, che  r ha  precipitato  dall’ alto,  e lo  punifeq  , 
eoo  tanti  mati.Se  dunquerelTete  imipaginedi  0>o 
porge  occafiooe  al  Demonio  di  perfeguitarv)  coq 
canta  ottinazioqe,  l'clfercilva^ro  Prolfimo  Imma- 
gine di  Dio,  non  farà  per  voi  giufto  motivo  di  a- 
roarlo  con  carità  ? ^ fe  quefto  titolo  folo  bafteteb- 
be,  quanto  dovtaouo  operare  tutti  gli  altri  già  men- 
{ovati  ? 

Crefee  poi  di  forza  qqetto  motivo,  fe  voi  ponderete, 
che  i Proffimi  appartengono  non  folamence  a Dio 
Creatote.m  i anche  a D-o  R.edea(ore.  Che  cofa  più  di 
una  mofea  per  se  mrdefima?  e tuctivia  una  mofea 
chiufa.efeppellita  nell'ambra,  é unadellepiù  belle 
maraviglie  di  una  Calletla  reale  Non  fiavetea  riguar- 
darci ProlTimicome  manchevoli , e difetcofi  ; ma  ba- 
vere a riguardarli  colpe  immerfi  nel  Sangue  di  Gesù 
Criflo.e  nobilitati  dal  prezzo  infinito  del  loro  cifeateo; 
efcli  mirerete  con  quello  riguardo,  cotqetxm  vi  fa- 
ranno cari?  certamente  non  in  altro  modo,  fe  noti 
perchd  pqa  vi  fi  caro  Qesù  C'itto.  Tanto  più , che 
il  tàedemore  non  fulofiaricoioperaco  tqcti  gli  (fuo- 
mini,  ma  ba  ceduto  loro  tutti  i crediti, che  hipan 
voi. S“ffipfOi‘eJìnt/n  fitm  mt;  fetide  l' Apottolo  a 
Filemone:  ricevi  Onefimo  beochi  Schiavo,  efog- 

;icivo,c  trattalo  bene, come  trattetefti  me  ttedo, 
e io  veniffi  a cafa  tua  -Così  dice  Grido  a tutti  i fuoi 
Fedeli; ricevete,  e trattateli  Prulfima  voSro,  come 
ricevereile,  e nattactte  me  ttedo:  io  cedo  ad  o|u’ 


uno  de'  miei , tutti  1 mici  crediti , che  tengo  con  voi: 
quel  che  doveteame  pagatelo  ad  ogn'unodc'Mi*^ 
olmi  miei  ; e farà  ben  pagaia.  Menuc  S.  Giovanni 
di  Dio  lavava  i piedi  ad  un  Povero  ammalato,  eli 
inchinava  a baciarglieli , vide  in  quei  piedi  una  Iu« 
ce  di  Paiadifo;ed  in  quel  mentre  il  Povero  gli  dìt 
parve  dagli  occhi,  egli  fece  udire  quelle  dolcilfimc 
paiote:  Qiovanui,  quello,  che  li  fa  al  Povero,  li 
fa  ame.  Or'iovì  domando;  havete  voi  oedùn  de- 
bito a Qaù  Critto  ? Se  tanto  per  i benefizi , che  da 
lui  bavere  riccv  uro,  quanto  per  I peccati , che  comra 
di  Igi  havetefatto,  havete  contratto  con  lui  un  de- 
bito immenfo,  mirate  bene,  che  il Signote  ba  ce- 
dute le  fue  ragiooj  alle  voltre  Sorelle,  e a tutti  i 
vottri  Profiiini;  e però  come  b graodc  la  vollra  for- 
ce .d>  potervi  fdebitgre  colla  carità,  cosi  grande  farà 
la  vottra  miferia.  fe  rrafeurando  una  maniera  à 
agevole  di  fuddisfare,  vorrete  elTer  condannata  dal- 
la Divina  Qiuttizia  a pagate  con  fommo  rigore  la 
vottra  iagracitudine,  e le  vollre  colpe.  Il  crederli 
già  nell'  £gicco  da  quel  Popolo  cieco , che  gli  Dà 
venendo  dal  cielo  in  terra,  fi  nafeondevano  fotta 
le  fpoglie , e la  figura  di  cerca  forte  d’ Uccelli  ■ ha» 
ftù  perchè  il  po^lo  fi  facelTeperravvcaìte  cofeieo- 
za  di  m°|ettarli , ed  ucciderli  ; c mentre , non  una 
favola > me  l'Evangelo  à afli.'ura,  che  il  vero  Dio 
fi  i pollo  nàia  perlona  de'nottri  Proflimi,  non  ha 
da  ballare  a'Ctiiliani,  perchè  amino,  ed  accarez- 
zino ogni  loro  Fratello,  come  fe  fotte  |‘ ideilo  Oi- 
tto?  Dunque  per  l’ avvertire  quando  vi  fi  porgerà 
l’occafiane  di  fcrvire  alcuna  delle  vofire  Sorelle • 
dire  nel  vottro  cuore;  io  ora  ho  quella  gran  font 
di  fervire  la  perfona  di  Qesù  Criuo;  c mirate  quel 
Prolfimo,  come  fe  miratte  il  vottro  Spofo  celctte. 
conforme  già  ditte  Giacobbe,  facendo  ottequio  ad 
£Caù  fuo  fratello  ; Sic  vidi  fcicitm  rvees , wdc- 
reaf  vaùvitt  Dei.  Qcitef.  jj  Io  ho  riguardato  la  per- 
fona  vofira , come  fe  vedelfi  il  mcdtfimo  Dio . Che 
fe  per  l'umana  miferia  vi  feniite  illanguidire  talo- 
I ri  zseHe  fatiche  intraprefe  per  carità,  fervitevi  di 
queir  induStia.  che  vale  a rittorare  le  forte  alla 
Càleinùz,  ùhzott'ella  le  ha  perdute;  ed  è il  rivol- 
gerla aleqn  tempo  nella  Porpora;  rinvolgere  il  vo- 
ttro  cuore  nella  coofiderazione  del  Sangue  fparfoda 
Gesù  C'itto  per  tutti  gli  Fjuomini,-  e nella  filma 
dà  gran  prezzo,  che  gli  fono  coltali,  e ripiglierete 
la  forza  di  tirarli  tueti  a voi  eoo  un  fanto  amore, 
feoza  efcluderoe  mai  veruno . 

p.imane  a dirfi  qualche  cofa  del  terzo  titolo,  per 
cui  tulli  I Proffimi  fono  di  Dio  Glorificatore;  e 
forco  quella  riguardo  ci  devono  compatire  amabi- 
liffimi  più  che  mai.  Non  Infogna,  che  guardiate 
quello  che  è adetto  una  vottra  Sotelia  colle  imper- 
fezioni , che  la  circoqdano  ; bifogna  che  guaidiace 
quel  ch'ella  farà  una  volta  >n  Cielo  tutta  piena  di 
pio- 1 Primogeniti  de' gran  Ite,  quando  fono  an- 
cor fimciuHi , benché  fappitno  poco  parlare,  e me- 
no difeorrere,  pure  fi  ttimanoa  gran  fegno  da  Cor- 
reglani ,-  e beato  chi  può  loro  Icrvir  più  da  pretto, 
ed  accarezzarli , perché  non  fi  riguarda  quel  che  fo- 
no di  prpfenie , toa  quà  che  pofsono  divenire , e la 
ragione,  che  tengono  dj  fiiccedere  nà  Regno.  Or 
fe  la  Fede  vi  aprifse  bene  gli  occhi,  come  non  vi 
tcrrette  fortunata  nel  fervire,  e nell'amare  un*  Aot- 
ma  fpofa  dei  Signore . la  quale  ha  un  diritto  à cer- 
to d’  bavere  a pofsedere , non  un  Regno  terreno 
per  pochi  gio-ni,  ma  il  Regno  lleiro  di  Dio  per 
{qui  i liscotié  Tono  il  mal  apUro  d però  II  giudi. 

care 
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ca'c  delle  cofe  fecondo  l'apparenza,  e non  fecon- 
do la  reriiì.  Intanto  come  farà  poflìMIe,  che  rav- 
volgendo per  la  voftra  mente  più  volte  quelli  mo- 
tivi, non  difponghiate  il  voftto  cuore  ad  accenderfi 
tatto  di  carià? 

Che  fe  poi  l'efserei  Proflimi  di  Dio  per  tanti  ca- 
pi,c l'efsere  da  lui  tanto  amati , non  ballafsea  vin- 
cer la  voAra  durezza  verfo  di  loro , dovrà  pur  ba- 
ftare  l'intendere  il  danno  grande,  che  fare  a voi 
flcfsa  con  non  amarli . D>  (opra  vi  d Hi , che  non  fi 
poteva  amare-  Iddio,  fe  non  fi  amavano  iofieme 
con  lui  tutti  gli  HuomlnitadelTj  aggiungo,  che  fe 
volete  efcluriere  un  folo  dall’amui  vollro,  non  i 
poflibile . che  amiate  veramente  voi  ftrfsa . né  la  vo- 
lita Talare:  .Qaj  noedili^it,  mamt  u merle  i Je.  j 
dice  San  Giovanni  Chr  non  ama  il  (uo  Prt.flimn, 
è gii  morto  innanzi  a Dio;  e non  accade  ch’egli 
fi  aduli  con  dire:  io  fo  del  bene:  io  amo  pure  il 
Signore  : non  i vero,  dice  il  Santo  A x>Aolo,  per 
chd  chi  non  ama  il  Tuo  fratello,  che  ha  pure  di 
Danzi  agli  occhi , come  può  amare  quel  Dio , che 
non  ha  mai  veduto  f Qm  am  diluir  fratrem  Ir*”', 
gnem  videi;  Demi,  qrem  am  vdei,  qrùmodù  pelei! 
dilKereì  Geriamenre  che  Gesù  Criltu  non  poteva 
richiedere  da  noi  la  cariti  con  termini  più  cTpref 
livi,  e più  cflicaci  di  quel , che  ha  farro  Ha  chia- 
mato quello  Precetto,  Precetto  fuo:  Hoc  rji  prceu 
praai  arraia  ; quafi  che  gli  altri  in  paragone  di  que- 
llo , per  cosi  dire,  non  gli ptemeiTern:  ha  compen 
diato  in  queSo  tutta  la  legge  dilìgu , legem  tm- 
flevii  ; ha  chiedo  quello  in  grazia  al  luo  Padtr  Ce 
lede  poco  prima  della  Tua  motte;  Re^e  Pater,  mi 
omoei  Mimm  fim;  Je:  17.;  ha  dato  per  miiura  della 
cariti  il  fuo  inedeTimo  amore:  «r  diUf^aiii  iavicem, 
fieni  ddexi  voi;  e laddove  nella  legge  di  Moisé  ba- 
dava amare  i Prodimi  con  un'amOr  Timiicall'a- 
iDor  di  si  dello,  nella  legge  Ctidlana  vuol,  che 
damino,  come  fono  amati  dal  Redentore;  cioi 
fino  a dare  il  fangue,e  la  vita  na  mille drazj, quan- 
do biToeni.  Che  più?i  giunto  fino  a porci  in  ma- 
no le  bilance  della  Tua  Giudizia  . e farci  intendere 
akamenie  ,che  quel  pefo  medefimo , che  adoprer» 
mo  co’  nodri  Prodimi , Tara  da  lui  adoperato  con 
noi  ; Qm  aara/ara  menfi  fueriiii , reuuiielur  vebie . E 
^i  dopo  tante  dichiarazioni  del  Signore  andrete 
chiedendo  qual' obbligo  babbiate  di  amare  quella 
vodra Sorella,  che  tanto  poco  lo  merita  ? Havete 
taot’  obbligo  di  ataarla  quanto  ne  bavere  di  amate 
voi  dedt  ; e (]uanto  ne  bavere  di  amate  U vodro 
Dio,  c non  vi  bada? 

[ Cia>  qiuii  Alti  fi  eferóta  la  Carità  del  Proffime. 

Gli  havete  udito , che  la  Cariti  è una  virtù, 
che  direttamente  riguarda  Dio , e di  ridedo 
Il  rivolta  verfo  de’  Prodimi  ; onde  da  Gesù  Grido 
il  precetto  di  voler  bene  a'  Prodimi  vien  chiama- 
to fimile  al  precetto  di  amare  Dio :/wmrlnn  aaiem 
fimde  eft  tmie  ; Ditigei  Preximm»  imam . Peiiaiuo  la 
legge  di  amare  Dio  vi  dati  la  norma  di  amare  tutti 
i altri  per  ami»  fuo;  e cosi  fe  il  Signore  vuol’  ef- 
r da  noi  amato  con  la  mente  , col  cuore , coll’ 
anima, e colle  forze, io  tutti  qnedi  modi  dovremo 
cfércitare  la  Carità  verfo  iPiodimi;ciodadtrccoir 
interno  de*  penfieri , e degli  adèrti  ; c coll'  ederno 
delle  parole, e delle  opere  ; appunto  come  1’  eferd- 
lò  egli  med^mo  fu  la  Croce,  dove  fecoodo  roder- 
vaziooe  di  San  Pier  Daauanotla  liogoa,  te  mani. 


ed  il  codato  aperto  nattavano  la  nodra  caule  pref- 
fo  il  Padre  ; «r,  matm,  latu  agebaat  prò  iamtieiri 
Serm  45. 

Contien  dunque  amaKi , In  prima  colla  meain 
cioè  a dire,  tenendoli  tutti  in  bona  lUma  , e non 
diiprezzandone  mai  venioo  dentro  di  sé.  Tu  non 
coooTci  la  dignità  del  tuo  fratello  Stcfiino,dideua’ 
Angelo  ad  un  Monaco,  che  nd  fuo  cuore  faceva 
pococooto  di  quel  Santo  Abbate.  Dappoi  cheCri- 
do  ci  ha  Ibllevati  alla  dignità  di  Figl.uoli  di  Dio , 
e Eredi  del  Paradifo,  i Cridiaoi,  dice  Santo  Ago* 
dino , non  fono  pi  ù Huomioi , ma  tanti  Dei  ; o^e 
al  dire  del  Profèta;  b'idebuar  Deat  Deoramia  Stoa^ 
Toggiunge  il  Santo  D.ittore.'^am  aenDeaihoamaam^ 
hoc  efìCbriftianoram.  Epitl  1%  Un  Villano  ignoma 
le.che  vedeife  una  gemma  nel  fango,  e oennefa* 
cede  alcun  conto  , cne  direbbe  poi  nel  vederla  già 
ripulita,  c rifplendentc  in  fronte  a un  Diadema  tea» 
le?  E voi  che  direte  quando,  dopo  haver  difptegia» 
ta  come  imperfetta  una  vodra  Sorella, la  vÀlrcMa 
fuo  tempo  tanto  luminoTa  nella  gloria  dd  Paiadi* 
To?  Avvezzatevi  adunque  a non  difptegiare  mai  ve» 
ruoo  de’  vottri  Prodimi , e molto  meno  a giudicar» 
lo  anche  peggiore  di  quello, che  comparilce  a ptl» 
ma  Vida.  Iddio  vuol'elfer  folo  a giu(bcarci;epurc 
ad  t^ni  tratto  fi  trova  tra  noi  chi  gli  ufurpa  quedb 
uGzio  ; e Teoza  gluriTd  ziooe,  Tenza  efame,  lenza 
proceda , condanna  i Prodimi  Tuoi  ; entrando  fino 
oeirinterno  delle  loro  intenzioni, dove  non  ardiTot 
d’inoltrarfì  né  meno  laSantaChiefi.benchéadìdi» 
ta  da  tanto  lume  celede  : Eeeleba  aea  jadieai  de  àa- 
tirali . Non  fare  già  cosi  voi  ; ma  maoicocodo  a 
tutto  vodro  potere  la  burina  dima  degli  altri,  feu» 
fate  Tempre  ne  i loro  difetti  ò il  fatto,  ò l’ioieoz'tv 
ne,ò  la  fragilità  dell’operaoie;ed  adicuratevi.che 
come  fi  racconta  di  quei  Monaco, che  giubilava  aU 
la  morte  ,pet  la  buona  nuova  recatagli  da  un’An» 
gdo  della  fua  falute,a  cagione  di  baver’egli  giudt 
cato  fempre  bene  degli  altri  ; ancor  voi  potrete  fpc- 
tare , che  il  Signore  vi  empirà  il  cuore  di  conforto 
in  quel  tempo  tanto  perìcolofo,  e mantenà  la  fua 
parola  ; Afefr/e  jaduare,  if  aea  jadieabiaiiai.  Lue.  6. 

- Per  fimil  mudo  impiegate  l’ interno  del  vodro 
cuore  io  favote  della  Carità , introduceodod  ta  coco- 
piflione , e la  pazienza  verfo  le  vodre  Sorelle,  ed 
efdudendone  T invidia, e ravverfione.  Granfegoo 
di  Piededioaziooe  é I’  havete  quelle  vilcete  tenere 
per  compatire  i Prodimi  nelle  loto  fatiche, neUelo- 
ro  malattie  , nelle  loro  cadute.  Cosi  cc  o'  adicom 
SanPaob  : iadaiie  vet  ficai  elelli  Dei  faaRi,  O dite. 
Ri  ,vifeera  mifetieerdia.  Ceieff.  j.  ; ed  il  fopportarfi 
fcambievolmente  nelle  moiedie , che  porta  fcco  il 
convitto  umano, é una  cofa  di  tanta  virtù, cheio 
eda  pare  che  fi  compendi  tuttala  IrggediGesùCrl- 
do;come  pure  c’  infegoa  l' tLpoiioio;  Alier  aberiat 
eaera  portale  ;tt  fi  adiatplebiiii  leoem  Cbrifit-  Calai.  6. 
L' inv  d a poi  « fuori  d'ogni  dubbio , il  veleno  del- 
la Carità,  quando  la  perfona  rimira  il  beoedegti  al- 
tri con  tridezza , pcicbè  le  pare  , che  un  tal  bene 
dimiiHiifca  il  fuo  propiio,  laddove  la  Carità, goden- 
do del  bene  degli  altri , lo  fa  in  quedo  niodo  dt 
ventare  bene  fuo  proprioi/rarrr  aefier  ei  : erefeat  ia 
mille  aulita  Gea.  14- 

Sopta  luuo  per  alloggiare  la  Carità  nel  fuo  cuo- 
re, é nccedario  cacciarne  viaogniavvcrfione;ò  fon- 
data fopta  una  tal  contrarietà  di  natura.òfoprala 
memoria  diuturni  di  qualche  torco  ricevuto.  B* 
podibtie.cbc  anche  ne’facri  chiodri  babbia  ad  ha. 

Q j vere 
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»we  ricetto  quelli  memorli;  mentre  ikwebbe  el- 
ici banditi  dì  tutti  iCbnOitni^lo  non  voglio  mi- 
k a coki  .dirà  talora  una  Relìgiora.  ma  non  voglio 
parlate  , d almeno  non  vogito  trattar  più  con  lei. 
Ed  a che  peofa  chi  parla  ri  fattamente  ? Adunque 
kCarilà.cioè  a dite  laRegma  di  tutte  le  Virtù,  ri 
compendio  di  tutta  la  Utg: , il  coniralfcgoo  più 
chiaro  della  Vmà  aiftiana  ,ia  li*r«  del  Redento 

«e.iibada  ridurre  ad  un  termine  nativo, e*  non 

fare  punto  di  male  al  fuo  Proiruno?Sc  a»Iè  j^quao. 
do  dortnicc  più  profondamente,  farete  più  che  mai 
piena  dì  Carità,  perchd  allora  non  volete  male  ad 
akuoo.aé  glielo  fitte.  Lungi dunqueda  unaSpofa 
dì  GrWo  ri  fatte  tenebre  .che  cagionano  un  freddo 
mattale  fino  nel  Secolo  ; ed  in  quel  cambio  a cW 
td  offefe  farete  una  parte  maggiore  del  voilroanet- 
IO.  per  meritarvi  qoel  bel  titolo  , che  dà  il  Signore 
a’fiiolElctd.edé  chiarirli  figliuoli  dell' olio, cioà 
tutti  amore  ; ifiì  [nm  fin  vk#.  Zar.  q.  Santo  Igna* 
Biodi  Lojola  era  tanto  foKecito  in  icodet  bene  per 
male,  che  correva  tra’  Cuoi  Cooofcenii  un  tal  det- 
to: chi  vuok  un  fetviiio  dal  Padre  Ignaaio.  con- 
viene che  gir  faccia  prima  un  difpetto.edèdappoi 
ficuro  di  ficevet'  ogni  bene. 

Che  fe  r interix) , farà  pieim  di  Carità  , a guifa 
del  fuoco,  non  potrà  nafeonderfi,  ma  darà  fubito 
fuora  nelle  buone  parole,  e ridi’ opere  Dice  il  Sa- 
vio, che  la  motte,  c la  vita  è m potete  dellato- 
gua-'  O vii*  in  mtm  IngKX.  fVev.  l8.  (Jx- 

fto  s'cfperiDKDa  dalia  Carità,  perchè  le  paróle  pia- 
cevoli, umili , e che  fiaifano  i difeitidel 
a lo  difendono,  quando  fc  ne  mormora,  daimtou 
voltano  io  altra  materia  un  fiimk  ragionamet«o  , 
fono  tutte  acconcic  a dar*  b vita , e a riirvigorife 
quell’  unione  de’ cuori , che  pretende  il  Signorepet 
meato  dell’  amor  fantO;  come  pel  contrario  lepa- 
tóle  mordarci , e contentiofe  in  pccfenu  del  no- 
flto  Ptoflìmo,  e k parole  di  difpregia,  e di  dwa- 
Bione  in  foa  aiknza , fono  tanto  dardi  per  iKcidere 
b medefima Carità,  e per  uccidefe  ancb.- 1’  amnu 
di  chi  patla  ri  fattamente;  avvenendo  anche  in  que- 
llo con  ptoportione  ciò , che  dicono  i Medici , che 
il  fiato  freddo  dà  indi^,cbe  il  calore  naturale,  è 
moribondo. 

Finalmente  k parole  fofc  farelAeto  fterili  per 
mantenete  la  Carità  tenta  1*  aggiunta  delle  opere. 
Quefia  i la  prima  ptoptieià  dei  fuoco, reffere atti- 
vo,e non  fecmaifi  mai, come  é quietano  gli  altri 
Elementi.  Santa Terefa  haveva  propoftovivame^ 
le  di  praticale  ogni  giorno  qualche  opera  di  atkà 
.vetfo  il  Prolfin»,  e quando  le  pareva,  che  non  fe 
le  ne  fofc  porta  comoda  occaCone,  afpettava  ,cbe 
k altre  Monache  veniffetobferaapreoder'ii  tome, 
ed  ufctva  loro  incontro  a recarlo , per  rifparmiar  lo- 
ro l’ìocomodo,e  perchè  non  paffafk  lutio  li  gior- 
no feoxa  ckickare  quefla  beUa  virtù . Beata  voi , 
fe  inteflerete  la  voto  vita  con  fri*i  ri  bclU!  e più 
beata  fe  con  qualche  opera  foroigliame  la  termi 
oerae  morendo  ; a guila  dclb  Fenice,  che  muore 
lo  un  fuoco  accefo  Mila  sfera  del  Sok-  Quedodun 
que  fia  l'impiego  più  continuo  del  viver  voflro,  I’ 
eiferciuic  b carità  , ora  vetfo  Dio  , ed  ora  verfo  il 
Proffimo.  Fate  come  una  Madre  ,cbe  ha  due  G|^i 
uoiì  ammalati  non  fi  parte  dalf  uno  , fe  non 
affine  dtfeivit  l'aliro;habbiaie  tempre  dioantiagli 
occhi  ì'efempio  degli  antichi  Criftiaoi , I quali  eta- 
no tutti  ancuote,ta  un'anima  fola:  non  folamen- 
K un  cuore, che  non  fofltedivifioaciiiiaincbeua' 


anima,che  non  rtmmeitc  io  aknn modo; afe  ta- 
lora mancherete  iu  quefia  parte , ponite  io  voi  fi- 
mile  mancaniento  eoo  più  rigore,c  eoo  più  penti- 
mento i per  difporre  U voflro  cuore,  fecondo  che  lo 
deiidera  il  voUro  Spofo  : enftifietmHt  evtU  a siv- 
thvni»  tisriiiuir,  i.  Pitri. 

MEDITAZIONE  IL 

Per  Tonavo  giorno. 

Svpva  fa  Cartiu{ùw  dì  Spmt . 

L /’'^OnGderate  ilTaraKaro  di  queSa  acerba  Co- 
V à ronazioae,U  quale  formò  al  Capodi  Gesù 
Oilio, come  un  capello  tunodì  putire, cheafonm 
di  percoffi  pcoettarooo  queib  lefla  adorabile  fino 
air  offo  per  ogni  banda-  Se  un  dolore  di  capo  ci 
pugne  una  tempo,  rimane  afHicta  tutte  la  perfo- 
Da;  or  qual’  affliixione  non  dovettero  cagionare  al 
vottro  Redentore  più  di  fettatxa  f pine, che, come 
fi  cava  da  varie  tiveiauoni  io  fetirooo  io  una  par- 
te ri  delicaia,come  d b cella, dove  cifiedooo  lutd 
i fenfi;ecbe  premute  da  Carnefici  con  la  canna, 
e con  mani  ferrate.egli  pairarooo  ktempb.egU 
tiufcitono  fopra  le  orecchie  , c fopra  gjii  occhi . ri- 
cuoprendo  di  feogue  queib  faccb  diviiu , che  iu- 
namora  il  Paradilo?  Talwa  una  fpina  iób , fitte 
nel  pid  d' un  Leone,  d fiata  badante  a farlo  rugìie 
di  dolore  ; atgomcniaie  pelò  il  tormento  {offerto 
da  Crifto  con  tante  punture;  tanto  più  che  1‘  acet- 
bità  di  quefia  pena, non  fi  mitigò, come  fi  miti^ 
il  dolore  della  fiigellatiooe;nM  più  lotloandilcrt- 
feendo  fino  ail'cfiremo.  Ecco  i fiuta, che  haprcM 
dotto  U certa  del  voflro  cuore , coltivata  dal  Fi- 
gliuolo di  Dio  con  tante  fatiche,  fecondata  con 
tante  infpiiaaioni,  innaffiata  con  tanti  fudoti , c 
con  tanto  {angue;  non  ha  fapuco  render  altro  che 
fpine  di  nurrve , e nuove  colpe/  E voi  non  temete, 
che  una  terra  ri  ingiaia  , si  oMladetia,  debba  una 
volta  gafiigarfi  con  vive  fiamme?  Non  andrà  mol- 
to, che  farete  chiamata  il  tribunale  di  Dio,  e vi 
converrà  tender  conto  di  tanta  fcooofccnM , coa- 
trappofia  a tanto  , che  per  voi  ha  patito  il  vofiro 
Spof) divino.  Che  fate  dunque,  che  non  v'umitb- 
te  adeffo  fino  al  profondo,  e non  pregate  di  cuore 
il  medefimo  Signore,  che  vi  porga  b mano , per 
mutar  vita,  a per,ricompenfaie  le  pafiàce  trafeura- 
enee  con  aiirettanco  fervore  in  amarlo? 

Il  Confiderate  k Aievirri  di  quello  tormento, 
non  praticato  mai  per  avanti  con  veiun' altro.  La 
rabbia  del  Oemonio  lo  dovette  portare  dall'  ìofer- 

00  fopra  la  tetra;  C l’ infinita  cariti  del  Stivatore 
fi  contentò  d' ammetterlo  in  sè  liefio;sl  perchè  non 
timaneffe  in  lui  da  capo  a piedi  parte  alcuna  fenBa 
fériia,  mentre  neli'Huomo  da  capo  a piedi  non  *' 
era  parte,  che  foffe  fena;  e ri  ancora  per  pagare 
con  quefia  nuova  foggia  di  partire,  quelk  tante  in- 
venaiooi  di  ctMnodiià , e di  diletti,  cheli  vao  ricer- 
cando,pet  compiacere  il  nofiro corpo.  Mirate  duri, 
que  come  fanno  a gara  Tamore  di  Crifio,e  b no- 
flra  maliabtegli  per  trovare  nuove  mankte  di  pa- 
tire per  noi  ; e noi  per  trovare  nuove  maniac  da 
offeitder  lui.  Vorrete  voi  però  mantener  tempre ac- 
cefia  quella  difeordb?  Ecco  giunco  il  tempo  da  ter- 
minarla ,con  imitate  il  vofiro  Redentore;  ficchè 
mentre  per  lai  non  bafiino  le  pene  tifate  in  tutti 

1 fccoli  paffitti.fe  non  fe  ne  inreocanoa  polla  dell* 
altre  inaudite,  voi  oon  vi  cooieatiaie  di  una  dili- 

geou 
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g<nza  coniane  ne)  (èrfitio;  ma  vi  nTolnaie  di  af- 
pirare  ad  un’amore  SraordiDario,e  peifetto.  Con- 
fondetevi, paragonando  le  paflaie  iogiacitudinicoo 
rinvenzinoi  amorofc  del  voftro5igoore  ; e pregate. 
lo.chefe  bene  bavete cotonato  lui  con  canta  pe- 
na, dopo  eftere  data  da  hu  coronata  con  unta  glo- 
ria , voglia  nondimeno  vincete  la  voilra  malizia , 
con  r abbondanza  delle  lue  grasie  , e conquidale 
petfeciamcnte  il  vedrò  cuore- 

li  I.  Coniiderate  il  Atfien  di  queda  dolorofa 
coronazione  ; ed  i perché  voi  iatcndiacc  , che 
non  fono  membra  degne  di  qucdo  Capo  fpioo- 
fo  , fe  non  quelle  Anime,  le  quali  feguono  Gri- 
llo per  la  drada  della  peoieeoza  , e della  morti, 
ficaziooe  Che  dtoppiatura  mcidmofa  i mai  don- 

Sue  quella  Re|igio(a,che  non  Calo  non  imita  il (uo 
poloappalDonato,ma  cerca  a tutto  Tuo  potere  le 
delizie;  pigliando  perié  le  rofe , e lafciaodoa  Gesù 
le  fpine?  Come  pretende  una  lai  jMlonadi  regnare 
io  Cielo,  fenza  haver  prima  in  Terra  conquidalo 
con  una  coroiu  di  travagli , quei  diadema  immor 
ttle  di  gloria  ! Una  tale  ignoranza  difdice  a*  Secolari 
medelìmi;  e dovrl  trovar  luogo  ne  Chiodi!  de' Re 
ligioliPO  quali  fpine  ciafiggei  anno  all'  ora  della  mor 
te , non  già  II  capo,  ma  il  cuore  di  chi , portando  la 
livrea  del  Signore, doérabico  finto  della  Religione, 
havf  à poi  i mpiegato  la  Tua  vira  io  fuggite  i parimen- 
ti, ed  io  cercarele  delizie  ! O quanto  adora  G paghe- 
rtbbeuna  mezz’ora  dJquella  peoieeoza. cheadcllo 
unto  G abbotrifee/Verge^atevi  d'elTere  data  G.i’ 
a quedo  tempo  nemica  di  patire , e perciò  indegna 
d’edere  ticonofcruca  quale  Spofi  del  vodio  Signo 
re;  tdeado  a lui  tamodidìmilc. Proponete  di  rego- 
lare in  avvenire  con  altte  maflime  La  vodia  vita  ; e 
ptegace  il  S^ore,che  vi  avvalori,  per  mantenere 
codanitnKote  la  vodra  rifoluzirme , eche  modian. 
do  le  Tue  fEticeal  Padre  per  voi , ad  odereodoi  Tuoi 
ineriiiin  ricompenfa de' vodri  debiti, v' ottenga  una 
copiofa  mifericoedia  - 

ESAME 

Per  r ottavo  giorno. 

Stfr»S  • CM  em  ti  porttue  wrf»  la  Rtlij}me  , 

ti  i jatii  Veti. 

I.  T~]* Samlnate  la  dima,  che  bavere  della  Voez- 
ra  zioneieligiola,laquaieéuo  pegnodella  vita 
etet.ia,fe  ben  faprete  ipproGcarvene , ed  èia  grazia 
delle  grazie,  perché  ne  tira  dietro  a té  un  numero 
ionumeiabile . a-  Se  Gcte  follecita  a riograziaioe  fpef- 
fo-l  Signore,  che  unto  vi  ha  piivilegiau  in  queda 
parte,  j Se  modrace  queda  dima  parlando  co' Se 
colarl,  con  magmGcare  il  vedrò  Stato,  t con  dif. 
ptetiu  delle  loro  vanità  4.  Se  la  manina  bacciaM 
il  Sant’abito  prima  di  vcdirvtne.  5.  Se  anche  in 
tempo  di  travagli  preferire  U vodra  fotte  a tutte  le 
grandezze  moraane- 

II.  Sfaminace  la  dima  in  gcocnile  , che  havete 
de* finti  Voti;  I quali  foooun  nodo  per  unirvi  con 
Dio  dtenamenie;  e per  edi  la  Religione  é parago 
funai  Martlrlo;edin  viitò  della  loto  odéccaiiman- 

Sono  foddidani  tutti  I debiti,  contratti  per  le  colpe 
Ella  vita  menata  nel  Secolo.  a.Vcdete.ferinoova. 
te  con  grand' ampiezza  di  cuore  quedi  Voti,cqoan. 

IO  frequentemente.  }.  Se  almeno  io  tutte  le  vodre 
Comuoiooi , ó pure  come  codumano  alcuni  piò 
ferventi  tre  volte  il  gioroo  al  fegno  dell'  Aniilas  O* 
and,  riatMvaadoil  Iforo  deila  Cadità,aldi(e.-  Aa. 


gtlmt  Dttmm  t iSc.i  II  Voto  dell'  Ubbidienza  aldires 
Ecet  AtìHa  Domiti , tjfc.  ; il  Voto  della  povertà  al 
dire;  Ftrinm  tarofa/ìamtjl. 

Ili-  Efaminarevi  fop.a  l’ odervaozi  delle  vodre 
Regole-  r.  Se  le  riguardate  come  leggi , che  vengo* 
no  da  Dio , e vi  conducono  a Dio . a.  *e  ne  difprez- 
requalch  una.comcdl  poca impornazainoocon. 
Metando  , che  nelle  cole  divine  non  v'  é niente  di 
difprezzevole;e  che  fe  Dio  fa  tanto  conto  di  un'at* 
IO  biMOo , che  vuole  per  elfo  dare  un  premio  im. 
meofo,  ed  eterno  ne’ Cieli,  non  é dovere,  che  oc 
facciate  poco  conto  ora  voi. 

IV.  Ebminaievi  in  particolare  foprala  Poterli, 
e prima  intocou  alla  fodanza  del  Voto.  i.  Se  dace 
niente  fenza  licenza,  z-  Se  ricevete  da  altri, d pre- 
date , ò riavete  io  predico,  ó vi  ufurpate  come  prò* 
pria  qualche  cofi,  fenza  la  medefima  facoltà,  i Se 
tenete  qualche  cofa  nafeoda  fenza  faputa  de’ Supe- 
riori 4.  Se  tenete  poco  conio  delle  cofe  communi, 
e che  lonoiconcedute  per  ufo  vodro.  5-Se  fpendeic 
in  comperare  cofe  vane  ■ 6.  Se  donate  più  di  quello, 
che  poHono  permettervi  le  vodre  licenze, ò ri. 
tenere  predo  di  voi  maggior  fomma  di  danaro  iR 
quel  eh’  é petmeffo  . ttafeuttando  di  tipoclo  net 
nel  luogo  d^li  altri  DepoGti. 

V.  Efsminatevi  quanto  alla  Porftvooe  dì  ^atjio 
^defi ael'eto.  Se  chiedete  licenza  per  bavere  cofe 

fljc  Se  porcate  dìfordìnaco  tfFecto  alle  cofe, 
che  Jono  permefle  , onde  cncHto  vi  acrìUerede» 
che  vi  foffsro  coire,  j.  Se  volete  cofe  parricolarifeo* 
|U  neceflìià  oel  vitto, d nel  velico  4.  Se  penUteiU 
le  comodità  abbandonate  nel  Secolo  5.  Sefdegna* 
te  le  cofe  povere.  6 Se  nelle  malattie  volete,  che 
per  voi  fì  fa'^ciano  m >ltc  fpefe  , Se  volere  effer 
Jervita  con  poitualità  , come  fe  fofte  una  Signora, 
o.  S<  le  cofcneceffarie  troppo  ber^  accomo- 
? quando  vi  manca  qualche  cofa  riogra» 
^•te  il  SigM'c  » perché  vi  fa  in  quel  poco  limile  a 
lui . IO.  Scvimate  mai  la  voftia  carnera , per  vedere  €c 

I ®*S*'*®  liete  aoparecchiaca 

oel  vomocuore  a p iVarvi  di  tutte  le  Creature , per* 
ché  non  vi  fia  niuo  impedimento  tra  voi, c Dio. 

Vi  Efaminarevi fopra il  Voto  della  C<r/l#fd.Io- 
coroo  ella  fodanu . i.  Se  ficee  d'Iigente  in  divertire 
m mc^da*  peofieri  cattivi,  i.  Se  fiate  lontana  da* 
diicorfi,  che  in  qualche  modo  non  fi  cuhvcngono 
al  vofiro  buco*  j.  Se  vi  riguardate  dal  mirare  og- 
geco  peticolofig  c dai  legete  libri  di  fimil  forte.  4. 
Se  date  luogo  ad  afferlooi  troppo  tenere,  e troppo 
arwoct  vcrio  qualche  perfona  5.  Se  le  midrrecoa 
prefmti,  con  let(ere,con  parole  troppo appafiiont* 

* » puficare , ò permettete  ad  alrri  troppa  fa* 
miliarltà  oel  trarcareicil  dimofirarvela  inaltrema- 
mere  poco  proporzionato  ad  una  Spofa  del  S eoo* 
re.  Il  rimanente  ha  bilognodi  efpofiiioiie. 

VII  Efaminitevi  fopra  U Ptrfp^q^  di 
Kirrd,  chevì  fa  eguale  agli  Angeli , fc  non  indie 
fu^nore  j ineotre  pofinliate  per  grazia  cid,chcelE 
P^onoper  natura,  i.  Vedete  fe  amate nluna 
pedona  per  altro  morivo,  che  di  carità,  a.  Se  par* 
lare  mai  della  beliezza  corporale , dell*  avvenenza , 
e del  rr^  d’ alcuna  perfona,  mafitmamenre  di  di* 
verfo  feflo.  j.  Se  nel  trattamento  della  voftra  per- 
rooa , quando  fieic  fola  mantenere  quella  derènza  » 
che  maotenerefle  in  prefeoza  d*  altri  fingolarmeore 
nel  vefiirfi , e nello  fpogUanrì  . 4.  Se  liete  grande- 
mente  foUecka  di  confervare  il  teforo  della  puri^ 
eoa  cuctil  flQczzicooreoieadtCbefbaoUcufiodit 
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de'feofii  la  mortificati!»*  dd  corpoi  U diffidcnia 
disd.ed  il  ticorfo  al  Signore  per  mratodeil’O  atione . 

Vili.  Efaminateri  (optiF  Ubbiditiiz»  ; e puma 
Intorno  alla  fufiania.  i.  Se  lafciate  d'ubbidire  agli 
ordini  de' Superiori,  i-  Se  ubbidite  mal  volontieri, 
òpet  forza.  j Se tardate  adaodare.dore  »i  chiama 
Tubbidieoza.  4.  Se  parlate  malamente  di  chi  tiene 
il  luogo  di  D 0,  e con  poco  rifpetto  in  aOeoza.diii 
preftnza . 5.  Se  vi  lamentate  delle  cofe  comandate 
vi  fuori  del  voftro  gufto . 6.  Se  fate  difficoltà , perchè 
cali  ccic  non  vi  fiano  impottc  » c vi  fcuiiace  fenzt 
giuftacagione.  7-  Seeleggetequella  perSuperiora. 
che  riputate  pia  favorevole  a voi . 8.  Se  difpreazi* 
te  quelle  che  vi  fono  contrarie,  e le  fuggite  , e non 
volere  loro  foggetarvi • , ,,,,,, 

IX.  Efamioatevi  intorno  alla  Pirfeiiait  dtlUUb- 
bitìicna.  t.  Se  vincete  genetofaraente  tutte  leripu 
gnanze  ,e  non  ne  date  fegno  nell'  efietiore  . i.  Se 
riconofcete  nel  Superiore  la  petfonadi  D.o,  e gli 
ubbidire  per  quello  motivo , e come  ubbiditene  al 
Signore . t.  Se  ubbiditeanche  al  cenoodella  volonti 
de'  Superiori  , lenza  efpteffo  comando  . 4.  Se  ub 
bidiie  tanto  a'  Superiori  maggiori , quanto  a ini 
noti . 5.  Se  fo  t jpooete  il  volito  giudizio  a quello 
di  chi  ordina  , fenza  cercare  altra  ragione  . _ 6.  Se 
amate  1'  ubbidienza,  e la  ricotwiccte  ,cum  è, per 

una  gran  iélicità  dello  Stato  teligiofo . 

Vi  confonderete  per  tutti  i mancandoti  ritrovali , 
e praiicherete  , per  eftirparli , gli  atti  accennati  ne. 
gli  alti!  Efami. 

meditazione  III. 

Per  r ottavo  giorno  . 

Scfrail pori0re  dell»  Crete.  I 

I.  /^Onfidergte  la  maniera,  eoo  la  quale  Gesù 
la  Oifto  potrò  la  fua  Croce  pet  imitarlo,  giac. 

thè  lenza  la  Croce  noo  fi  va  al  Regno  del  Patadifo. 
Prima  dunque  la  portò  p»Wrraa*r»rri  fui  mezzo  gior. 
no:  per  mezzo  della  Città  di  Gembleme, Città  po. 
pulatiffima,  e allora  più  che  mai  oumerofa,  a ca 

S ione  della  moltitudine  de' Giudei , che  da  ogni  tao- 
a concorrevano  a celebrarvi  la  Pafqua . Elee  il  Re- 
dentote  dal  Palazzo  di  Pilato , tra  due  Ladroni  ,coo 
una  corona  di  (pine  in  capo  per ^nomioia,  e 
penai  é fiveftito  dc*fuoi  folici  vcuuiicoci»  amneW 
Ca  da  tutti  riconofciuto;e  proceduto  da  uo  pubbli- 
co Baoditore,  che  a fuon  di  tromba  lo  dichiara  per 
rendi  motte;  i circondato  da' Soldati , e da  Carne- 
fici,  che  loftrafcinano,  più  toftoche  lo  conducano 
al  patibolo;  è (eguiro  da  gente  fcnM  numero,  che 
io  vece  di  compatirlo  l' infulta.  Figuratevi  però  a 
qual  fegno  arrivafle  la  confufione  di  Critto  in  que. 
ilo  lungo,  e penofo  viaggio  al  Calvatk),  che  pure 
fu  da  luieletta  con  gran  miflero,  per  pagareun  al- 
tra confinone  malvagia,  quando  v«  vi  verg^na- 
tedi  patere  olfcrvante,  e d'iniertompere  qualche  ra- 
^namCnto  mal  confacevole  al  voftro  (lato  di  w 
<)uenrare  più  (peffo  U faoia  Coniuoiooe,  di  prati 
care  talora  qualche  atto  di  pubblica  peokeoza , m 
una  parola  vi  vergognare  di  portare  feoperumente 
la  livréadel  voftro  S goore;  onde  tutti  coricano, 
che  lo  volete  fcrvir  di  cuore . O maledetti  ri  fpetii 
umani  $ tanto  in^ufti  infieme  » c canto  nocivi , non 
fbio  ne!  Mondo,  ma  anche  nella  fcuola  di  Grillo, 
che  è la  Religione!  quanto  ptufiitofiiio  breve  tero- 
poqueir  Anima, che  te  gli  mette  fotte  i piedi!  Meo- 
tee  iiSigooK  camminava , qual  capo  di  ladri. eoo 


la  fune  al  collo  ,e  con  le  mani  legate,  rimiratodal 
Popolo  come  reo  condannato,  ed  iolàffle.neltem. 
pofieffo  tutti  gli  Angeli  miravano  lo  fpetiacolo  con 
un'  eftafi  di  maravi^ia,  e laGiuliizia,  e la  Mi- 
fecicordia  del  Padre  Te  ne  riputavano  infinitamente 
onorate.  C»1  menae  làrete  derifa,  per  la  virtù , che 
cfiircitate,  vi  farà  plaufo  tuttoil  Paradilo;  ed  il  Si- 
gnore vi  apprefierà  una  corona  eterna  di  gloria  : 
TedieemiUi  ,&tukei>edKet.Pfid.  108. 0 cambio  van- 
taggiofo  ! E pure  tante  volte  havete  latto  più  conto 
della  tiulediceoza  delle  Creature,  che  della  benedi- 
zionedel  Signore? Coofondeteveoe  amaramente, e 
rifolvetevi  m portare  con  Crilio  pubblicamente  la 
Croce  dell' ollervanza;  vetgogouevi per  l'avvenire, 
di  far  contro  a'  Tuoi  efempi , c non  di  firgnitarli , c 
giacché  bavere  lafciato  il  Mondo  col  corpo, chiede- 
te grazia  di  Ufciarlo  io  tal  maniera  col  cuore , che 
difprezziaie  egualmeote  le  fise  lodi  ,e  i fuoi  biafmi, 
onde  Ga  vero,  cheiAnn  Atgeitt  Dei, tee  betediii». 
mbtt , tee  mtledidietibti  tuuetrù . i.  Rrg.  14. 

11  Coofiderate  come  Oifio  portò  la  Oocc,  non 
foio  pubblicamente,  ma  ancora  Getenftmtte . Ben 
conufeeva  egli  il  pelo  di  quel  legno,  nel  quale  por* 
lava  l'iniquità  di  tuttoil  Mando;  ben  fapeva  la  lao- 
guidezza  delle  fue  forse,  per  la  gran  copia  dd  fan- 
gue  veifato , e per  i dalori  interni , ed  eitcrni  della  Aia 
facratiilìma  Uminità;epàrimeate  penetrava  appie- 
no l'ingiufiizia  di  quella  feotenza , che  baveva  con- 
dennatiiilG  udice  de'  vivi,  e de'  moni;  il  Santo  de* 
Santi , il  Signo  c del  (Jniverfo  a motire  confitto  io 
un  patibola;  c tuttavia  abbraccia  quefio  medefimo 
patibolo,  fc  lo  (irmge  al  feno.lo  riguarda  come  un* 
altare , dove  ha  da  ìacrificare  la  fua  vita,  lo  riguar- 
da come  un  irono  del  fuo  amote,  e come  l'inftra- 
mento  della  nolira  Redenzione.  Paragonare  adefiTo 
a quella  generofiià  il  modo,  con  cui  voi  portate  la 
vofira  croce;  benché  fia , fi  può  dite  , una  croce  di 
paglia.  Prima  ceteate  ogni  via , per  fuggite  ciò,  che 
pela  alla  natura  corrotta, e poi  cofitettaa  portatlob 
io  portate  con  impazienza,  fe  non  anche  con  tab. 
bia.  Si  vede  bcneche  non  conofcere,cbe  coti  fiala 
croce  del  r avverfità , e della  penitenza , né  meoodo- 
po, che Crifio l'ha  fancificaiocol  fuoefrmpio,erha 
refa  un  mezzo  necelTario  per  entrare  alla  ^orla  Per 
mutiti eribtlathtee  cfwtitl  leiùtrtre  in  Regttm  Dei. 
AH.  14.  Ma  bifogna  difinganoarfi  : fenza  la  croce 
non  v'  é falute  : e quella  è la  legge  fiabiliia , cui  non 
voitàOio  difpenfare  in  grazia  della  voflra  tiepidezza. 
Fatevi  però  cuore:  il  S'gnotc  vi  darà  le  forze,  che  vi 
mancano;  altrimenti  tara  gran  ventura  cadere  fono 
dei  pelo . Confondetevi  d' eifetc  andata  per  l' addietro 
tanca  lontana  dal  vollro  bene , ricufando  di  patire  col 
volito  Spofo;  pregatelo,  che  avvalori  la  vollra  debo- 
lezza con  la  fua  grazia;  e llabilice  di  feguirlo  al  Calva* 
rio-pcr  la  traccia , che  egli  lafcia  per  via  col  filo  fantifii- 
mo Sangue,  fiuoaónarirvi  con  lui. 

111.  Confi Jeratc che  Crifio  potrò  la  Croce  non  fa- 
lò pubblica  mente.  egenerofamente.ma  anche Prr- 
ftutrtitmttie . In  quello  penofo  cammino  dal  Preto- 
rio al  C«l vario,  di  più  di  mille pafiì.porundoilSal* 
Valore  tuie  fue  (palle  il  fuo  patibolo, e firafdoando* 
ne  l'cfitemiiàd  efiu  per  cetra,  venivaad  inciampate 
ad  ogni  tratto , ccon  c-ò,  non  foloa  rinnovate  i fuoi 
coimenci , ma  a cadete  di  taixe  in  canto  folto  del  pe- 
fo;  laonde, dubitando i Carnefici,  eiGiudei, eh' ei 
non  mocifie  pervia,  prima  di  crocifìggerlo,  l'alleg- 
geticono  alcun  poco,  con  caticaroc  afoqza  Simont 
Giceaèa.  Miiatedunque,  che  come  dalla  banda  de' 
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nemici  di  CìAo.  non  fa compaAìooe, m« ccudelti, 
quell' alleggerimento;  cxuj  dalla  banda  del  Sal.aco- 
re,  non  fu  tedio  di  portare  la  fua  Croce  , non  fu  la- 
ineoco  d’eflerne  troppo  aggravato,  non  fu  voglia  di 
fcuoceifcla  dalle  fpalle;  mafuoiiSero;  affine  di  farci 
fapae,  che  egli  vuol  (u  parte  de'  funi  patimenti  a 
tutti  i fuoi  Eletti.  Nel  rimanente, quant'idal  canto 
fuo,  eglid  pronto  a portarla  fino  a cadervi  lotto  più 
volte , e fino  anebea  morire  lotto  il  fuo  pefo.  Ma  co. 
me  havetevoi  fin' ora  roariotefa  quefia  veriiàl  Ap- 
pena cominciate  a far  bene,  che  per  ogni  leggiero  in- 
contro, ve  ne  dilloglicte , Baila  una  leggiera  didra- 
clone  delvodro  impiego,  del  voftro  lavoro , a farvi 
abbandonar  l' orazione;  balla  una  malinconfa;  balla 
una  tentazione  ; balla  talora  una  mezza  parola  di  chi 
vimoltcggiaa  farvi  tornare  indietro  dal  buon  cain 
mino  intraprefo . B quella  d la  vofira  perfeveranza  ? 
Co^corrifpoodentea  tanto  amore,  e a tanti  eccelfi 
del  vollroSporo,  per  farvi  Calva?  Penritevi,  e confon- 
detevi della  volila  ingratitudine;  riograziateilSigno 
ce,  che  non  fi  lafcia  vincere  dalla  vodra  malizia;  e 
pregatelo , che  vi  dia  grazia  difeguirlo  Gnoalla  mor- 
te con  la  croce  della  mortificazione  , lenza  abban. 
donarlo  mai  più . giacché  chi  non  lo  feguita  in  que 
fla  maniera , non  i degno  di  lui  : Qui  umt  tutipii  eni’ 

MEDITAZIONE  IV. 

Per  l'ottavo  giorno 
Jnpriv  diQvùmCrtft, 

I-  A^ìOnliderate,  che  Grillo  levato  in  alto  alla  vi- 
ila  di  tutti  ù,  come  egli  diflc.a  guifadiquci 
Serpente  di  Bronzoalzato  là  nel  deferto,  per  guarirci 
dalle  ferite  ,edal  veleno,  non  delle  ferpi  .made'pec- 
caci . Miratelo  dunque  acteotamentc , e filTace  il  primo 
fguardo  nel  fuo  StmiiJJtiutCu'po . il  quale  tutto  feor- 
licaco , c lacerato  per  tante  piaghe , trapaffatoda  ban 
da  a banda  nelle  mani,  e ne' piedi,  parti  cosifenfiti- 
ve  per  ilconcorfodi  tutti  i nervi, di  tutte  le  vene, di 
tutte  l' arterie;  traforato  da  più  di  fettanta  fpinenel 
Capo  ; nudo , vilipefo , infultatoda'  fuoi  nemici  ;con 

Sii  cechi  lagtimofi  , colla  faccia  pallida  , verfando  il 
logue  per  ogni  lato,  fenzaridoro,  fenza  conforto, 
va  morendoapocoapoco, aumentandoli femprepiù 
lo  fpafimo  col  pelo  delle  fue  memb.  a faaofaoce . Voi, 
che  non  faprefie  fopportare  la  puntura  di  un  ago  fen- 
za compatire  voi  QelTa , come  non  compatite  il  volito 
Redentore,  ridotto  a termine  sì  compalTionevoledal 
fuo  amore  verfo  gl'  Ingrati  ! Se  vedeBe  uno  Schiavo 
punito  per  i fuoi  misfatti  colla  millcfima  parte  di  que- 
lle pene,  v’iotenetireile  a compatirlo;  anzi  vi  inte- 
oeriteQc,  fe  vedeile  patite  un  Cane;  ed  ora  fiate  du- 
ra , mentre  un  Pio  Umaoaco  languifce , e muore  in 
un'abifsodi  tormenti  interni , ed  ellerni , foto  per 
formare  col  fuo  Sangue  divino  un  bagno  falutevole  a 
lotti  i mali  dell'anima  vofira,  e fpegoerle  un  fuoco 
eterno,  e comperatleil  pofsediroento  etemodi tutti 
I beni!  Sarà  dunque  poffibileaedere  tutto quefio per 
Fede,  e cutuvia  rimaner  fredda  nel  divino  fervìzio, 
ed  annoiarvi  d'ogni  minuu  ofservanzi , e d' ogni 
leggiero  travaglio,  che  vi  convenga  abbraedare,  per 
amore  del  vofiro  Dio?  Se  non  vi  d dolore  limile  al 
fno,  non  vi  farà  patimentené  meno  durezza  fimlle 
alla  vofira,  quando  non  mutiate  ora  fide  Ora  non 
vi  par  mofiruofa  quella  durezza;  ma  quando  farete 
dinanzi  al  Signore,  e che  egli  ve  la  darà  a vedae, qua- 


le ella  i veramente  , rimarrete  attonita  fenza  aprir 
bocca  per  vofira  feufa  - Almenoconfondcteviorau* 
lilmcnie -'chiedete  perdonodi  haver  fempte  corrifpo- 
ilo  con  freddezza  alla  carità  immcnfadel  vofiro  Spo- 
fotfempte  negligente  nellecofedelfuofervizio.fem- 
prerivolta  a'voQri  comodi,  quafi  con  una  idolactb 
perpetua  di  voi  fiefsa  ; detefiace  il  paiTaco  : bramate 
l'amore  di  tutti  gli  Angeli,  e di  tutti  i Santi,  per  ri. 
compenfare  la  vofira  culpa  ; cficiiccgli  1'  amor  fuo 
medefimo , che  foto  é degno  di  lui  ; e pregatelo.che 
vi  ammollifca  il  cuore  con  quella  pioggia  di  fangue, 
da  cui  viene  inzuppata  fino  la  terra . 

Il  Confideratecnn  un'  altru  fguardo  amorofo  il 
Suutiffimo  Cwrr  di  Gesù  io  Croce , penetrando  ben' 
addentro  in  quella  fornace  immenla  dicacità, che  in 
vece  di  fpegnerfi  tra  tanti  dolori , va  fempte  ctefeen. 
docnn  maggior  vampa . Quella  parola , ch'egli  dif- 
fe  ; S»»  > non  vuol  dir  follmente  , eh'  egli  havefse 
fcte.per  haver  verfaco  quafi  già  tutto  il  (angue;  ma 
vuol  dir  di  vantaggio,  ch'egli  havevauna  fete  insa- 
ziabile di  patir  più  per  l’ anima  vofira,  a tal  fegoo,  eh* 
fe  il  fuo  Padre  Celcllefe  ne  fofie  compiaciuto,  era 
egli  prontoa  Qar  fu  la  croce,  non  pur  per  tre  ore.ma 
fino  alla  finedcl  Mondo-  Ecco  dunque,  chelafom- 
madel  vofiro  debito veifo Gesù, non  dfolo  per  una 
Morte,  e per  una  Pafiione;  ma  per  tante  Pallioni  ,e 
per  tante  Morti,  a quante  fi  fiele  colla  brama  inefpli. 
cabile  di  tollerarle  per  voi.  Paragonate  ora  a quella 
ampiczzadiuncuor  divino,  quelle  angufiie  vofiie, 
per  cuiiadate  mifurando  ciò  che  fate  per  fuo  lervi. 
zio , quafi  che  porefie  far  troppo  . Come  farà  poffi- 
bile, che  Gesù  Grillo  competi  a sì  caro  prezzo  ilvo- 
Uro  afieito , e tuttavia  non  giunga  a polTederlolntc. 
tamence;  ficchè  mentre  batta  ogni  leggiero  incomo- 
do , che  altri  (opporti  in  grazia  vofira  , per  guada- 
gnarvi  il  cuore  , non  badi  poi  per  guadagnarveli.  un' 
eccelfodi  canti  patimenti  .edittntoamore del  Figli- 
volo  di  Dio,  che  muore  afietatodivcrfarpiìifangue, 
e di  dar  più  vite  per  vofiro  bene?  S' ^li  folTe  motto 
di  meta  allegrezza  per  voi , doviefie  rimanere  come 
neceflìtau  a cotrifpondergli  ; ed  ora  ch'egli  muore  a 
forza  d' inefplicabili  dolori , c che  oc'  fuoi  dolori  nul- 
la più  glidifpiace,  che  il  non  efiee  più  lunghi,  giudi- 
cherete di  fate  aliai,  fenon  tornate  a crocifiggerlo, 
e a riaprirgli  le  feiite.eaiibatterglii  chiodi  con  qual- 
che  grave  peccato  ? mentre  intioco  con  una  fecreta 
fupcibia;  con  un  modo  di  operare  tegolato  da' fini 
umani;  con  una  infenfibilicà  continua  al  fuoamore, 
l'abbeverate  folo di  fiele-  Confondetevi  amaramen- 
te della  palfaia  vofira  durezza  ; chiedetene  perdono 
di  vero  cuore  : oifcriievi  a piè  della  Ooce,  per  do- 
nargli  interamente  la  volila  libcrià  : bramate  mille 
cuori  per  detettate  la  vofira  Ingratitudine  ;cdue  fon- 
ti lagrime,  per  unirle  al  Sangue  del  vofiro  Reden- 
tore, affind' ammollirlo; e pregacelo  in  finc.chevt 
ritolga  la  vita,  fenon  havete  a vivere  rutta,  per  chi 
i morto  per  voi , fecondo  la  legge  promulgata  dalF 
A oofiolo  : Qui  vivuui  ,jumnultbi  vhi«ar,  fid  ci,  jui  fra 
ipfiimviuuicH.i  Ctf-  s.  li- 
ni. Confideratelo  fiato  compalOonevoledi  Gesti 
in  Croce,  dando  il  leizo  fguardo  all' -rfamia  juaSuu. 
iilfwuc,  la  quale  per  gl'iminenfi  dolori  interni , che 
pacifee , i come  affogaca  In  un  mare  di  pene  . l do- 
lori efietni  palici  dal  Redentore,  furonoa  lui  cagio- 
nati dall'odio  de' fuoi  nemici  ; ma  gl' interni  furono 
cagionati  dalla  Oriià  di  Olilo  verfo  di  noi  ; e peni 
quanto  ella  fuperava  la  rabbia  de' fuoi  Caroe6ci,un> 
(o  fu  maggiore  la  Paffione  deli’  Anima,  che  non  fa 
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^clU  del  Corpo.  Quelli  lamoa  anoarez»  fu  dun- 
que tanto  eccclTiva,  ihed'cITa  fola  tra  tutti  i fuoi 
Mtimenti  fi  querelò  dolcemente  il  Salratore  col  fuo 
Padre  CelellCiConquelle parole;  DiÉU,DeMimnu,i$l 
gmj  derr/>j«/ii  me  l Matib.  mollraodo  con  ciò, 
che  il  Padre  fi  portaraairoracolla  fua  Umaoiti, co- 
me le  rhavcifeabbandoiuta.  fufientandolafolo. af- 
finché ella  noo  morifié  si  prefio , ma  duralTe  più  lun- 
gamente ne' Tuoi  tormenti.  Conciò  non  volle  allora 
chiamarlo  Padre,  maOiofolaraente,  per  lignificar, 
ci,  che  il  Padre  fi  portava  io  quell'  exa  con  lui  come 
firanlero,  anzi  come  Awerfario,  non  dandogli  altro 
corifotto  , che  per  accrcfcergli  pena . Qyal  maravi- 
glia  i però  quella  , che  peaendoCesù  Crifio  addol. 
cirfi  i fuoi  dolori,  come  gli  addolci  poi  acanti  Mar- 
tiri , volelle  bete  il  Calice  de'  fuoi  patimenti  affatto 
puro  io  efirrtna  dcrclixione  d'ogni  conforto  ó dalla 
Terra,  ò dal  Cielo;  e che  potendo  egli  con  un  leggie 
ro  travaglio ricemperare  mille  Mondi,  troraflcian. 
te  invenzioni,  per  lommergetfi  frmptepiù  a fondo 

10  oo'abilTo  di  pene!  Tutto  quello  fiéutro,  affiti 
ché  intendiate  più  vivamente  l' amore,  che  dovete 
• Dìo  I e r odio , che  dovete  al  Peccato  ; mentre  di- 
Btuggende  Grillo  quali  fé  fielTo  , per  difituaere  il 
Peecaco , e dardo  per  amore  del  Padreuoa  vita  d'in- 
finito valore , lommcrfa  inunprofondoincompren 
fibile  di  pene,  t'inteadelTcapercamente  datutci,cbe 

11  Volere  divino  deveanteporfi  ad  ogn' altro  bene  :e 
che  l'offendere  queirinfìnira  Macllle  unmalcmaa- 
ginre,  ebenoné  la  motte  dolorofiffimad'un  DioU- 
franato  , eletta  da  lui  per  rimedio  di  si  grati  male. 
Voi  intanto  come  vi  fiere  fìn’oraapprcfitcatadique- 
(li  infeanameoti  celefli?  Puòeffere,  che  nell* odiare 
il  Peccato , e ncH'amare  il  Signore  .fiate si  addietro, 
che  i.on  h-tbb'are  né  pur  capito  bene  la  prima  lezio 
neé  Ocoofufione  efitema . che  il  Verbo  InearnatoG 
cfinanifca  , e quafi  fi  annichili,  per  farvi  nella  fua 
Ooce  ura  dimofirazinne  aperta  di  si  palpabili  veri 
(a,echetuttav  a si  poco  da  voi  s'tntcndanu!  Rico- 
eolccte  qu  iiavoflra  ignoianza  si  moltruofa:  umi 
natevi  perelfa  fio' ai  profondo:  (lupiievi  da  voi  Ilei' 
fa,  che  vi  tenete  canto  ficura  tra  tante  negligenze, 
e con  r aggiunta  di  nuove , e nuove  ingratitudini  ; 
proponete  di  pigliare  per  vofira  fcuolail  Calvario; e 
piegare  il  Sig  oie  , che  con  uno  de'  fuoi  fanriffimi 
Chiodi  vi  feriva  nel  cuo'c  altamenccciò  che  vi  mie- 
gna,  come  Maefiro  dalla  lua  Oocc, 

Avvertmtiai  per  quel  tempo , che  itegli  Efeteizj 
fidò  alle l^mmitWiO. 

DOpo  haver  tolti  gl'  impedimenti  de'peccail.e  do- 
po bave.'intioilottelcdifpofizioni,  cool'iini 
(azione  delle  virtù  di  Gesù  Crifio , non  riman'altro, 
che  accendere  nel  cuore  quello  fuoco  beato  della  Ca- 
liti  più  re-fetta,  ultìniotcrmine.acuiciconduconu 
i fami  Efctcìzj.  Ciò  s' ottiene  con  le  Medicazioni  fé- 
guenti , appariencnti  alla  Via  unitiva  ;divenecxlo  per 
afferro  un  medefimo  fpitito  col  Signore, come  ci  fi 
fapere  r Apolloio:  aàbieret  Dco , miKifpiriiiiieli 

carnea.  Ctr.6  Pettsntu  piòchcmaidevecrelcetérat- 
(eozionc  in  quelle  confidetazioni , per  ottenersi  gran 
bcne.quam'él'unitfia  Dio,  cquafi  trasfiHmarli  in 
lui;  con  la  memoria  , ricordaodoci  fempre  di  lui; 
con  l'intelleico  , conofcendolo  con  gran  chiarezza, 
e formando  un'idèa  altilfima  delle  lue  p;rfezioni,e 
dell' amor  che  ci  porta;  con  la  rolorti.compiacen- 
docide'fuoi  beni  iniiniri;  dcfijcrandu di  piaccigliin 
ogni  cola  ;abborrcodo  perpuioamot  fuoogni  lotte 


di  peccato  ; e conformindoei  InternaitMnee  al  fuo 
fantlifimo  Volere,  Aquefiofine  offerverete  con  di- 
ligenza gli  avvertimenti  altre  volte  prelcrittivi  nei 
decotfo degli  Elercìzl;ed  oltre  a ciò,  aggiugnerete 
quelli  più  propri  pcrquefto  tempo. 

I.  Nello  fvegliarvj  procurate  di  rammemorarvi 
quelle  cole,  che  vi  muovono  ad  allegrezza  fpiritua- 
le,  e fono  conficevoli  a'Mifietj,  che  dovete  medi- 
ure. 

II.  Servitevi  lo  cella  della  luce  più  aperta,e  della 
villa  del  O'elo , e di  dò  , che  può  eccitare  il  vufiro 
fpirico  a congratularvi  con  Gesù  Oifio  rirufcicato.e 
con  voi  Ueffa , per  la  fperanta.cbevi  rimane  di  rifor- 
ger  con  lui,  edi  amarlo,  edi  goderlo  per  fempre  iti 
Cielo , 

Ili  Cambiate l'aufiericì delle  penitenzealBitcive 
In  una  temperanza piùcfacta  nel  vitto;  fé  pure  noti 
folte  allora  cempodi  digiuno,  onde dovefie cambiar 
re  la  temperanza  in  afitoeozi, 

MEDITAZIONE  I. 

Per  il  nono  giorno. 

Sope*  la  Rifarreiioae  di  Crillo, 

I.  Onfiderate , che  effendo  no!  efortati  dal  Pro- 

V j fera  a rallegrarci  della  Rifurrezione  del  Si- 
grore,  dobbiamo  in  prima  eonpaiidarei  eoa  Cesti 
Crifio,  il  quale  in  quel  giorno  tanro  felice  per  lui  - 
riacquifiò  con  immenfo  vantiggio  turco  ciò,  che 
havea  perduto  nella  Pafftjne.  Qu-ittro  cofe  bave- 
ra egli  perduto:  l'allegrezza,  la  bellezza,  l'onorCi 
la  vita;  ora  iifotgendo  ricuperò  la  fua  vita;  ma 
qual  force  di  vira.’ una  vita  immortale,  una  vira, 
che  ha  facto  morir  la  Morte,  e oe  ha  trionfato 
morendo;  riacquifiò  l'onore,  mentre  quel  medefi- 
mo.che  poco  fa  era  fiato  riputato  meno,  che  huo- 
mo,c  calpdtaco  peggio,  die  un  vetme,  comptri- 
Icc.  c cominci-!  a reguate  qual  Dio;  riacquifiò  Tal* 
legtczza,  perché  tolti  gli  argini,  che  trattenevano 
quel  mare  di  pace  nella  parte  fuperio.-e  dell' Anima, 
corte  tutta  la  piena  trattenuta  per  crenraquactro  ao- 
ni  ad  inondare  le  Potenze  inferiori,  e le  membra 
del  Salvatore  ; riacquifiò  finalmente  la  bellzza . men- 
ite  la  grazia , e la  maefià  del  Corpo  di  Gesù  Crifio 
é si  cccelfiva,  che  farà  in  Oelo  la  fuprema  beatitu- 
dine de’nofiri  fenfi , e ballerà  a formar  loro  un  Pa- 
radifo,  dove  fi  dilettino  fenza  faziarfi  per  tutti  i fe- 
coli.  Piguratevi  un  Sole  si  luminofo;  che  con  la 
fui  luce  faccia  fparite  cento  milioni  di  Soli  ; come 
il  noftio  Sole  fa  feomparite  le  (Ielle  : un  Sole  si  lu- 
cido farebbe  un  carbone,  paragonato  al  Corpo  glo- 
riofo  di  Gesù  Crifio , il  quale  col  fuo  fplendore  af- 
forbiiì  lo  fplendore  di  tanti  milioni  di  Corpi  beati- 
ficati de' Santi,  che  pure  faranno  fette  volte  più  rif- 
plendcnti  del  oofiro  Sol  materiale . E voi  porrete 
meditar  quelle  veriti,  fenza  colmarvi  di  gioja,  per 
la  fuprema  feliciti,  a cui  vedete  giunto  il  vollro 
Spolo  Cclefie.’  Se  fuffe  cosi , (darebbe  un  mal  fegno 
per  voi;  farebbe  fegno,  che  poco,  ò nulla  rama- 
te, Confondetevi  della  vofira  paffata  freddezza; 
congratulatevi  col  vofiro  Redentore  deH'immenfo 
bene,  che  in  lui  vedere;  e pregatelo,  che  vi  fàccia 
morire  a* peccaci,  affinché  egli  polla  vivete,  e re-; 
gnart  (labilmente  nel  vofiro  cuore. 

II  Confiderate.come  in  fecondo  luogo  dobbia- 
mo eoi^ratalarci  eoo  la  Samijjima  Kngrae , la  quale 
effendo  fiata  vilitata  dal  fuo  Figliuolo  Divìdo,  fu 
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lipicnt  I an  tntto  di  tanti  eonrolaztone,  quant’ 
era  (lato  grande  il  Tuo  paflato  dolore.  1 Tuoi  dolo- 
ri fi  mifurano  con  l'amore  al  Verbo  Incaroaro,  in- 
Cerne  Dio,  c iofieme  Parco  delle  Tue  vifeere  ; e però 
fe  ella  lo  amava  pili , che  non  l' amavano  tutti  gli 
Angeli  in  C elo , convicn  dire,  che  ella  havelTe  pa- 
tito nella  Paflione,  più  di  quel,  che  habbiano  pa- 
tito tutte  le  Creature  fopra  la  terra;  e che  la  fua 
iriltem  non  trovi  un'alrra  limile,  con  coi  poterli 
paragonare,  le  non  la  triSezza,  che  provò  Gesù 
Crifio.  Ma  come  li  cambiò  tolto  in  gaudio  tutto 
il  duolo;  confortata  , che  fu  nell'  Anima,  e nel 
Corpo , perchd  foCe  capace  di  tanta  gioja  f Corte 
fobico  a proltrarfia'piedidcl  tuo  Figliuolo  per  ado- 
rarlo; ma  egli  noi  confeniì  ; e te  l'awicioò  al  Ca- 
ttato , fingolarmeote  aperto  per  accoglierla , e darle 
luogo  deatta  il  fuo  Cuore  divino.  Se  io  occafione 
di  tanta  felicità  non  fapelte  dare  il  buon  prò  alla 
Vergine  Madre,  vi  moQrerelte  indegna  d’eSere  ac- 
colta fotto  il  fuo  manco;  e fe  non  folle  accolta 
fono  il  fuo  manto,  quale  fperanza  vi  rimarrebbe 
per  la  falute?  Congratulatevi  dunque  vivamente  con 
lei;  proponete  di  vincervi  per  amor  fuo.  p«  meri- 
tarvi la  fua  protezione;  e pregatela,  che  riponen- 
dovi nel  numero  de'fuol  E>ivoci.  v'ottenga  d'ha- 
vervl  con  lei  a rallegrare  eternamente  fu  in  Crelo. 

III.  Confiderate,  che  in  terzo  luogo  dubbramo 
(ongralijtirei  col  mflro  Corpo  Fin'aquefio  fegno  ci 
amò  il  noltro  Rerleatore,  che  non  volle  efler  beato 
fenza  di  noi,  non  folonell' Anima,  ma  anche  nel 
Corpo;onde  ha  voluto. che  lenofire  membra  me- 
defime  trionfino  delia  morte, e tornino  a vivere  per 
fempre  glorificate;  meriundoci  con  le  fue  piaghe 
una  tal  lotte  di  vita.  Anzi  che  non  folo  tu  voluto 
fervit  di  merito  alla  oollra  Rifurrezione,  ma  ha  vo 
luto  ancora  fervird'efcmplare;  ficchi  con  quel  mo- 
dello divino  tenga  gran  proporzione  il  noOrn  Cor 
po  tifufcitato;  rtformmbii  corpo/  homiUiMÌs  ooflr*  eoo- 
figoratom  carpari  cloritsi/c  fo^ . Ma  intanto  non  è 
una  gran  confufione,  che  poflìtmo  ricordarci  di 
quelle  cofe  fenza  ufeir  quali  di  noi  llrfli  per  il  gran 
giubilo?  Dunque  d vero , veriiTimo,  che  il  volito 
corpo  afiativato,  e languente  farà  un  g.orno  ripie 
no  di  tanta  gloria , cIk  egli  folo , fe  mfle  fopra  la 
Tetra,  bafterebbe  a mantenervi  il  giorno  perpetua- 
mente? E voi  credete  quelle  cofe,  e non  branuce, 
che  vengano  fopra  di  voi  tutte  le  pene,  per  afiìcu 
farvi  di  algran  bene?  e parimente,  vedendovi  fa 
voritadal  voliro  Spofo  Òlelle  con  una  promeflasl 
eccella , non  fapete accendervi  nel  fuo  aii^e,e  non 
fapete  toglier  da  voi  quella  tnollruofa  ingraticudi- 
i>e,  che  ^i  habbia  fempre  ad  amarvi, e non  hab 
bia  mai  a trovare  in  voi  la  cortifpondenza , per  ef 
fere  riamato  con  fedeltà  ? Si  vede , che  la  Fede  in 
voi  i pteSò  che  elliaca . e che  vi  lafciate  tradire 
da'voftri  feofi.Defiderate  dunque  infiniti  cuori  per 
oirerirglifli:confandetevi,  che  havendone  un  folo, 
iK  habbiate  fatta  tanta  parte  alle  Creatu'e:  tifol- 
vetevi  di  volervi  in  avvenire  confortate  vivamente 
con  quelle  fperanze  in  tutte  le  tribolazioni  : pro- 
ponete di  voler  patire  allegramente;  e pregate  il 
Signore,  che  fe  ora  vi  porge  tanta  occafione  difpe- 
rare  la  gloria,  ve  la  voglia  a fuo  temM  concedere 
per  fua  pietà,  dandovi  grazia  di  difporvi  ad  tSt 
con  una  coftante  mortificazione  di  tutta  voi. 
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L E Z I O K E 
Per  il  nono  giorno 
S^a  la  Carità  verfo  Dio. 

CHI  piglia  il  Ré  dell'  Api,  l'impadronlfce  fu- 
bito  di  tutto  lo  feiame  fenza  fatica , ed  anic- 
cbilce  per  mezzo  d'efio  di  foavillimo  mele  il  fuo 
alveare  ; cori  chi  acquifla  la  Regina  drile  virtù , che 
é la  Carità,  le  acquilla  tutte.  Pertanto  come  tutte 
fi  compendiano  in  quella  Carità , cosi  nella  lezione 
ptefente  porremo  dire  di  compendiare  quanto  s'd 
fpiegato  nelle  paflate.  Che  cola  é dunque  la  Cari- 
tà? i una  Virtù  teologale,  che  folleva  la  oollra 
volontà  a volere  il  bene  di  Dio  fopra  ogn’  altro 
bene  con  amor  d'amicizia . E’  virtù  teologale,  edé 
tra  eife  la  più  degna , perché  la  Fede  rifguarda  Dio 
come  Primo  Principio  della  verità  ; la  Speranza  lo 
rilguarda  come  Primo  Principo  della  nollra  beatitu- 
dine; ma  la  Carità,  non  folo  lo  rifguarda  fenza  al- 
cuna limicazione  come  Sommo  Bene;  ma  fi  ferma 
in  lui  turti,  amandolo  persi  medefimo . Si  dice 
poi , che  folleva  la  oollra  volontà,  perché  la  natu- 
ra dell'amore  é di  cambiare  fpiritualmente  la  per- 
fona  amante  nella  cofa  amata;  onde  chi  ama  vie- 
ne ad  elfer  tate,  quale é quello,  incoi  mette  l'amo- 
re. Se  ami  la  terra, dice  Santo  Agollino,  fei  terra; 
feami  Do, lo  dirò  pure,  fei  come  un'altro  Dio, 
paitecipando  della  fua  natuia  divina,  e con  efia 
d'ogni  perfezione  a gran  fegno.  Eperché  pergiuos 
gere  a quello  Hata  fi  rich  eoe  qualche  fomiglianza, 
e proporzione  .giudicate  quanto  l' Anima  debbi  ef- 
fer  portata  dalla  divina  Grazia  fopra  si  Scila,  pet 
abilitaifi  a divenire  uno  fpirito  con  Do  Qoi  ad. 
bara  Dea,  orni  fpiriiiu  efl  com  co.  r.  Cor,  6 Appref- 
fo  fi  dice,  che  la  Carità  ama  il  bene  di  Dio  fopra 
<%n' altro  bene,  per, hi  qual' é il  pollo,  che  deve 
' tenae queir altillìma  MaeSà,  fe  non  il  primo?  Non 
farebbe  tanto  difordine,  fe  la  Terra  fopraUalfe  al 
Cielo,  quanto  farebbe  fe  l'Ultimo  Fine,  che  é 
Dio,  s' inidirizzalfc  ultimamente  al  confeguimen- 
ro  di  qualfivoglia  altro  bene  creato  fotto  di  lui.  Si 
dice  per  ultimo,  che  la  Carità  vuole  il  bene  di  Dio 
eoo  amor  d'amicizia,  perché  dopo  che  la  Fede  ha 
rapprefentato  all'  Anima  Iddio, come  Bene  iafinito, 
ed  iafinitamence  compito  in  ogni  genere  di  perfe- 
zione, fe  r Anima  ama  quello  Sommo  Bene,  co- 
me bene  fommo  deH'Huomo,  fi  dice  che  l'ama 
con  amordi  coocupifeenza  ma  fanta;  e quell'amo- 
re fa  la  Speranza;  ma  fe  l' Anima  l'ama  m grazia 
di  lui  medefimo,e  perché  eg'i  ne  goda , fi  dice,  che 
ama  Dio  con  amor  d'amicizia,  e quefio  amore  fa 
la  Carità.  Beata  però  quell' Anima,  che  polfiede 
anche  un  grado  folo  di  quella  divina  virtù , perché 
ella  é la  iuptema  perfezione  del  cuore  umano;  giac- 
ché ficcome  la  perfezione  fuprema  delle  Creature 
inferiori  é fcrvire  all'Huomo,  per  cui  furon  forma- 
te; cosi  la  fuprema  perfezione  dell'  Huomo  é ama- 
re Dio,  per  cui  amare  fu  pur  creato.  A ragiondun- 
que  la  Carità  è chiamata  Regina,  Madre, ed  Ani- 
ma , e vita  delle  virtù;  perché  come  Regina  a tutte 
comanda  ; e tuue  le  le  tira  dietro  per  corteggio  ; 
come  Madre  tutte  le  pariorifce.  e l'alleva;  e come 
Anima  tutte  le  avviva,  elleodo  tutte  fenza  di  lei 
un  cadavero  inabile  a muoverli  verfo  il  Cielo.  E 
ficcome  nella  porpora,  quel  che  fi  (lima  propria- 
mente,  non  é la  lana,  ma  la  tinca,  che  con  la  vi- 
• vacità  del  fuo  colore,  e con  la  rarità  le  dà  il  prez- 
zo; 
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co;  così  quello  , che  Sima  Dio  propriamente  nelle 
operazioai  buone,  èqueSa  vitti)  fopracceleSe , e 
per  eSa  le  paga  tanto,  che  la  minima  azione  d’un 
GiuSo,  imbevuta  di  queSo  Canto  amore,  non  a' ha 
da  pagare  con  meno  in  PaiadiCo , che  col  policdi- 
memo  eterno  di  tutti  i beni  del  medeliraoDiotf'gv 
<r«  mcrtt-t  'aa  awjM  »m$is  . Gem,  15. 

Di  quella  natura  è dunque  la  Carità , sì  nobile  ,sl 
divinai  ma  per  rimanere  anche  meglio  informata, 
ptefupponere  inoltre, che  l'amore d'araicizia, qual' 
babbiam  derto,  eh:  è la  Carità,  d capace  di  due 
perfezioni;  l'una  gli  è accidentale,  ed  è una  certa 
tenerezza  di  benevolenza,  la  quale  alle  volte  dalla 
Volontà  paSa  anche  alle  Potenze  inferiori  con  im- 
preffione  feofibile  ; onde  diceva  il  Profeta  : cor  me- 
am,  caro  mea  cxaìlavcruat  in  Dcnm  vivant . Pf.%\ 
l'altra  perfezione  gli  è folianziale,  ed  è una  bene- 
volenza di  Oima,  per  cui  venendo  in  concorrenza 
qualch'altro  bene  col  bene  dell’amicizia , preferia- 
mo lei  , e di  lei  facciamo  pih  conto  io  queSo  para- 
gone. O a ambedue  quelle  perfezioni  fono  accolte 
dalla  Carità;  ma  quella  feconda  inafchia.e  maf> 
Cecia  d accolta  per  necciStà , Ceche  fé  l’ A rima  in 
iurte  l’occorteoze  non  fa  pii)  conto  di  Dio.  che  dd 
ttmaocnie delle  cofe create, e non  d difpoSa  a per- 
der tutto  più  toSo.chea  perdere  l'amicizia  di  Dio 
col  peccato,  non  può  dirC,  che  poSegga  la  Cari- 
tà , rrd  che  adempia  il  primo  dr  tutti  i precetti , che 
è l'amate  Iddio  con  tutto  il  cuoce,  crod  a dire  prù 
d’ogo  altra  cofa,  che  venga  in  paragone  con  lui. 
Vero  d, che  qudlod  il  primo  grado  della  OelTa  Ca 
lità;  onde  per  fodiisfare  io  qualche  parte  aU'im. 
ineofo  debito,  che  habbiamo  di  amare  il  ooSro 
Dio,  non  dobbiamo  contenurci  di  quella;  ma  paf- 
fare  avanti, fenza  termine,  giaahdtimd»/  amandi 
Dcnm , cft  amare  fiat  modo , come  dice  San  Bernar- 
do . QueSo  G fa , quando  I'  Anima , oon  fola  ante- 
pone l' amicizia  del  Siguorc  a ogn' altro  bene,  tnen- 
tta  C tratta  di  perderla  col  peccato  mortale  ; ma 
an^o  qiundo  fi  tratta  d’ intiepidirla  qualche  poco 
co-' peccati  veniali;  laonde  havendo  foimaca  uo' 
idda  altiiCma  di  Oio , antepone  la.  fua  faniiiCma 
Volontà  ad  ogni  onore,  diletto,  ecómodo  creato, 
e G priva  di  tutto  per  compiacere  queSo  Sommo 
ESere;  c Sima  più  un  grado  della  fua  Gloria  divi- 
na , che  mille  Mundi . DI  tal  forte  era  U Carità  da' 
Santi,  ed  a queSa  dovete  arpicare  anche  voi  po- 
nendo io  alto  la  mira.pet  non  dare  fuori  del  fe- 
gno;  Sudiandovi  di  giugnete  a queSa  perfezione, 
non  taoto  con  la  moldtudine  degli  atti  voSri  .quan- 
to eoo  rioceofiore. 

Mezzi  per  acqniflare  la  Carisà , 

Ma  chi  vi  darà  le  ali  di  Colomba , per  volare 
a queSo  fegno,  e ripofarvi  nel  cuore  di 
IJuld  più  che  mai  altrove  oeceffaria  l’O  a- 
sione;  e riufeirà  anche  più  che  altrove  efficace.  E’ 
neceSaria,  perchè  fe  beoe  la  noSra  volontà  d fatta 
per  amore  il  bene , tuttavia  la  Carità  di  D o è un' 
amore  foprannaturale  ; onde  non  vi  può  gi  ungere 
la  volontà  umana  eoo  tutti  i fuoi  sforzi.  Una  piu- 
ma d per  natura  leggiera;  ma  tuttavia  000  può  fol 
Icvatfi  io  alto  da  td  ItelTa , fenza  il  foffi  r amorevole 
di  qualche  veuto.  Parimente  queSa  domanda  far-à 
efficace  io  queSa  materia  più  che  io  altra  ; pecchd  (e 
queSo  beato  fuoco  dcH’arooc  divino  d Satol'uni 
co  motivo  per  tirareilF.gliuolo  di  Dio  dal  Cielo  in 
Tetra, cruoicolcopo de' tuoi  difegni,ede’fuoide 


Cderj  : /j»ei»  veni  mUlert  in  lerram , <if  gtaJ  volo,  n'fi 
ni  occcmiaiurfLac.  iz.  converrà  dire, cheli  Signor* 
conefaudite  una  preghiera  si  fatta,  efaudifea  quaQ 
sè  SeSo,  e contentile  fue  brame.  Ma  come  pocoS 
deùdera,  e poco  esima  dal  Coma  u della  gente  que- 
So si  bell' a more,  però  poco  G chiede  al  Signore-  la 
tanto  ci  maravigliamo  di  amare  si  laoguidameotc 
il  Sommo  Bene;  ma  farebbe  gran  maraviglia,  eh* 
r amaffimo  con  ferver  grande , fe  eSeodo  la  CariiA 
il  maggior  di  tu  tti  gli  altri  doni  divini  .noi  ne  fac- 
ciamo si  poco  conto  , che  appena  ci  degniamo  di 
chiedergliela. 

L'altro  mezzo  é applicaiG  con  grande  auenzio- 
ne  a ponderare  i mrstivi.checi  fanno  amabile  ogni 
violenza  per  muoverci  a queS'amore.  La  luce  dii 
veicolo  del  calore;  e la  cogniciooe  più  vivace  dell' 
Anima , è quella , che  le  porta  nel  ferro  nobii  fuoco 
dal  Cielo.  Per  tanto  vi  metterete  fpeSo di  propoCto 
a cnniideraie  queSi  tre  motivi  per  amare  Oio;efooag 
il  primo,  che  egli  ci  comanda  queS'amore.  ilfecoiw 
do  che  /o  inerirà , ii  terzo  che  lo  provoca , t lo  previe- 
ne con  l'amor  fuo. 

Il  primo  motivo  adunque  di  amate  il  Signore  Ca- 
pra ogo' altro  beaeè.pecchdilSIgnore  coslcvnWa. 
QueSo  Precetto  e il  primo  di  lucci  gli  altri;  primo 
neU'cffi'acia , perchè  poru  fecol'o^rvanzadi tut- 
ta la  legge;  prima  nell'  iotenzione  del  Sommo  Le- 
g'slatote,  perchd  egliaqueSo  Gne  inditizu  tutti  gli 
altri  comandamenti  ; primo  nel  merito , perchè  dà 
il  pregio  a tutte l'alire  virtù;  prima  neirordioe, per- 
chè d il  fandamento  di  cucca  la  perfezione  criSiana  , 
prima  nella  nobilci , perchd  meno  di  cacti  li  oppone 
alla  liberti  dell' Huamo,  e non  può  mai  adempirfi 
coatto  fua  voglia  ; primo  nella  dignità , perchè  è il  fu- 
premo grado,  acuì  può giugnet  l' A nim i;  primo  Goal- 
mente  nella  durevolezza,  perchd  non  havrà  tiuiGnc 
in  eterno.  In  qual  ptegio  conviene  però,  che  noi 
teoghiamo  quella  gran  legge  d'amore,  e con  quale 
Sudio  dobbiamo  impiegarci  per  adempirla  ? Se  Iddio 
ci  ha  vede  vietato  l'amarlo,  come  a C cacute  inde- 
gne , che  noi  Gamo  d' afpirare  Cant'  alto  , noi  dove- 
temmo  incedantemente  fupplicatio,  che  ci  permet- 
celTe  queS'amore  si  nobile;  ed  ora,  che' egli  ce  lo  co- 
mandasi Sretcameote.ricuferemo  di  compiacerlo? 
E che  altro  bramerebbero  magg'ormetue  i Dannati 
giù  nell*  inferoo,  che  un  comandamento  di  queSa 
lotte.’  Se  un' ordine  si  factos'  I ncimaSegiù  negli  Abif- 
G,  farebbe  baSevole  a cambiar  rubitoio  Gamme  fa- 
crofante  quel  fuoco  divoratore . La  ragioned  mani- 
Gdla,  perchè  muntee  Iddio  dà  un  Precetto  alle  fue 
Creature,  s' impegna  fubitoa  dar  loro  gli  ajuci  nc- 
ceSari  per  adempirlo  ; onde  corrifpondeado  quell' 
Anime  condenoate  a' rinforzi  comunicati  loro  della 
Grazia  divina,  il  profondo  della  lor  pena  G mute- 
rebbe iounalperaoza  diParadifo.e  la  notte  eterna 
della  lot  morte  diventerebbe  un' aurora  diluce . Mi- 
rate dunque  quanto  Gngolarmeote  vi  tracn  Iddio, 
quando  vi  commanda  d' amarlo;  e come  vi  cambia 
le  catene  in  collane  d'oro,  come  a Spola,  non  co- 
rnea Serva. E qui  vi  é anche  più  da  conGdctate.ed 
d la  Sima  grande,  che  Iddio  fa  dell' amor  noSro, 

?;iungcndo  Gno  a minacciarci  una  miferia  inGnita. 
e gli  negheremo  U noSro  cuore . La  Sima  ecceffiva, 
che  G fa  da' Peliti  di  una  gema, le  aggiunge  prezzo 
a difmifuia;  e però  qual  prezzo  non  bavera  l'amor 
ooGro,  mentre  d Simato  tanto  da  un  Dio  Oonl. 
potente,  che  per  bavcrio,  impiega  non  folo  tutte  le 
carezze  della  fua  Mifeticordia  ioGain,  ma  anche 

cune 
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tutte  le  minacce  della  fua  tremenda  Gi'ultizia  ? (o 
confiderò  il  voftro  cuoio  tra  due  edremi,  che  non 
han  mezzo:  ò havctc  ad  ardere  dolcemente  di  cari- 
tà io  quella  vita  i ó havete  ad  ardere  dirperaramen- 
leio  un  fuoco  eterno  nell'altra;  eroi,  che  per  ama- 
re Iddio dovrclle  contentarvi  di  patire  un’  Infernodi 
pena,  vorrete  eleggere  per  non  amarlo  un’Inferno 
di  pena,  e di  colpa  in  lempiternof  Troppo  farede 
Qolra  in  quella  vodra  elezione  si  fvancaggiofa;  e però 
od'etiievi  tutta  al  vodro  Spofoichiedendogli  perdono 
d’haver fatta  tanca  pattedel  vodro  afleiioalleCrea 
tute  fin’ ora;  e dabiliie,  che  io  avvenire  Iddio  fola 
ha  da  edere  il  Padrone  del  vodro  cuore , ed  ha  da 
regolarvi  in  tutto,  e per  tutto  col  fuo  divino  Volete. 

Xi' altro  moiivoé,  che  Iddio  mcriin  qued’ amore; 
ondefebenenonvelodimandadecosì  rigorofamen- 
le , canto  dovrede  oderirglielo , fecondo  tutte  le  buo 
ne  leggi  del  dovere . Imperocché  ad  ogni  grado  di 
amabditàdgiudamente dovuto  un  gradodibenevo 
Ieoza;eperòelTendo  inlddiouna  amabilità in6nita, 

! ne  fegue.che  (r  gli  dcbbaun'infinicoamoredatuiii 

i cuori . Qual  idea  formate  voi  nella  vodra  mente , 
quando  uditequella  parolaDIO.’fatecol  vodrodif- 
corfo,  come  un  cumulo  di  tutte  le  prerogative , che 
' fapeie  concepite , bellezza , feienza , potete . fantiià, 

grandezza, maedà.raddoppiatelocento,  emide  voi 
^ te;  che  havretc  voi  farto  ? Non  é quedo  il  nodro 

n Iddio;  ma  un’  Edere  infinitamente  maggiore. Tor 

: nate  dunque  a raddoppiare,  a didendere,  adallarga- 

* re  tutta  queda  grand'  adunanza  di  perfezione , e fe. 

* guitate  cosi  a raddoppiacla  per  catta  l’ Eternità;  do- 

* po  più,  e più  Secoli  fenza  numero,  farete  fempre 

I tanto  lontana  dal  figurarvi  al  vivo  il  vodro  Iddio , 

! quanto  eravate  lootatia  il  primo  giorno,  che  vi  me. 

' tedeaU’imprefa.  Iddio  d un’ ElTere  tott'altrodaquel 

* che  polliamo  concepite  ; b un’  AbilTo  di  bontà,  di 

’ bellezza, di  fantità,  di  fapieaza,di  maedà  infinita- 

I mente  fuperiore  a quelle  cognizioni,  che  habbiamo 

in  mente,  quando  proferiamo  quedi  vocaboli  . E’ 

' un  Signore  si  amabile,  che  folamente  veJuiofenza 

I velo , uderà  a fommergere  in  un  mare  di  gaudio 

eternamente  tutti  i Beati  ; e che  veduto  pur  fenza 
velo,  baderebbe  a cambiate  in  un  Paradifo  tutto  I’ 
Inferno;  e non  baderà  poi  per  elTere  amato  da  voi? 
Veggo, che  una  dlladi  bene,  participato  dalle  Crea 
tute;  fi  guadngna  fubito  il  vodro  cuore,  e non  po. 
ttà  goadagnarlelo  quell'oceano  imerminatodi  per- 
fezione, che  viene  accolto  nel  feno  di  Dio?  Se  voi 
ha  vede  una  benevolenza  immenfa , la  dovrede  tutta 
per  ttibutoa  c^ueda  gran  Maedà;  ed  ora  che  il  vo 
droad'ettoà  ù fcarfo,  esi  irimtato,  vorrete  pur  di- 
viderlo,e darne  al  Signore  uoa  parte?  Dappoi  che 
a Santa  Tercfa  fu  modrato  cosi  di  padaggio  qual- 
che poco  della  bellezza  cccediva  dell’ Umanità  di 
Gesù  Qido,  dice  la  Santa, che  il  Sole  pareva  a lei, 
che  nongettalle  fe  non  ombre  pallide  foora  la  terra; 
e che  le  perfone  meglio  formate,  non  fodero  altro 
che  Scheletri,  che  andader  camminando;  giudica- 
te poi,  che  cofa  havrebbe  ella  detto,  fe  le  f'^de da- 
ta feoperta  adatto  la  bellezza  infinita  della  Divini- 
tà. E'adatto  necedario,  che  in  Paradifo  non  poda 
entrate  il  pianto;  alcrimenteve  oc  farebbe  più  in 
Cielo,  che  tra’ Dannati,  quando  gli  -àbicatori cele 
Ili,  dopo  haver  miraro  Dio  a faccia  a faccia,  fi  ri- 
cordadero  d'  haverlo  g'à  qui  tra  noi  anuio  slfred- 
dameote . 

Il  terzo  motivo  di  quedo  amorefacrofantoé,che 
Iddio  h fmeta  coll’  amor  fuo,  e co’  beoefizj  inef-  I 
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plinbill,  clw  egli  ci  ha  fatto;  laonde,  quando  bene 
egli  non  thiedede  dal  nodro  cuore  quedo  tributa, 
e quando  ancora  non  lo  merirade  per  altro,  le  gli 
dovrebbe  per  ricompenfa , non  potendoli  ben  paga- 
re I adèrio  I fe  non  con  aderto.  Per  canto  come  può 
edere,  che  noi  troviamo  difficoltà  ad  amare  il  nodro 
Iddio,  mentre  egli  d il  primo  ad  amarci?  E pure  un 
fuoco  non  fi  accende  più  agevolmente  per  altra  via, 
che  con  un  altro  fuoco . Tutta  la  nodra  fredezza 
non  può  nafeete  da  altro,  che  dal  non  applicarfi  a 
confiderare  feriameoceil  bene,  che  Iddiociha  vo- 
luco,  e che  ci  ha  fatto.  ConfiJeratc  un  poco,  che 
la  carità  divina  verfo  di  voli  data  eterna  infieme, 
ed  Infinita.  E’  data  eterna  mente’ egli  nonhaami. 
to  prima  sè,  ed  il  fuo  proprio  bene , di  quello  hab- 
bia  amato  voi , e bramato  di  farvi  partecipe  dei  fuo 
medefimobene.  Uncaleamoredalla  partedi  Diod 
parimente  eterno  nell’avvenire. non  edendocglili- 
beroad  abbandonarvi,  fe  voi  prima  non  abbando. 
nate  lui, e non  troncate  con  abufare  la  vodra  liber. 
rà,  il  nodo  delta  divina  amidzia.  Parimcncequeda 
cariti  è infinita  verio  di  voi,  perchèd  quella  mede- 
fima  carità, colla  quale  egli  ama  sè  deffo;é  ancor- 
che  per  elTa  non  vi  voglia  quel  bene  che  vuol  a sé, 
cioè  r edere  Dio  per  natura  , perchè  quedo  non  é 
ppffibile.vi  vuol  però  un  bene  immenlo,  perché  vi 
vuol  fare , come  un’altro  Iddio,  per  parcicipazione 
fu  in  Cielo;  bene,  che  fupera  iofiniiamentequanro 
di  bene  vi  poirebber  bramare  tutte  le  Creatura,  fe 
iurte  s’ impiegadero  col  loio  aderto  in  prò  vodro. 
Un’occhiaia  fola,  cheli  Sigoorefi  fodc compiaciu- 
to di  dare  dall’  altezza  della  fua  gloria  fopra  il  fon- 
do  delle  nodre  miferie,  non  potrebbe  da  noi  badc- 
volmenie  ricompenfaiG  con  un’  eternità  di  ricono- 
fcenza.e  di  amore;  giudicate  però  qual  faiàriogra- 
titudine  di  quel  cuore , che  dima  tropo  lungo  il  tem- 
po , che  li  rimane  fopra  la  terra , per  riamare  Dio , 
e per  donargli  una  volta  tutti  gli  affetti.  Aggiunge- 
te poi  aU’amore  , che  egli  ci  ha  portato , il  bene , 
che  egli  ci  ha  fatto , e vedete  che  fcampo  vi  teda, 
fe  non  vi  confccraie  tutta  intera  al  Signore  io  olo- 
cau'lo  di  carità.  In  tempo  di  ArchimdJe  vi  furono 
alcuni . che  fi  fecero  ad  affermare , eh:  le  arene 
del  Mare  erano  ionumcrab:li;  onde  Archimddepet 
cnnvincecli,  non  foto  ne  tirò  ilcantoiounfuolibro, 
ma  fommò  in  oltre  il  numctu  di  quelle  arene,  che 
empirebbero  lo  fpazio  dalla  nodra  terra  fin’ al  Cie- 
lo dellato.  Io  vorrei  però  dare  a lui , e ad  ogn’  al- 
tro l' imprclà  di  tinovare  il  numero  de  benefirj.cbe 
Iddio  ci  ha  fatti , e che  vuol  farci  per  runa  l’ Eter- 
nità incerminabile,  fé  noi  vogliamo  riceverli; e foa 
ceno,  che  niuno  accetterà  qued’  imprefa  di  neva- 
te il  numero,  dove  non  è.  Beni  dunque  infiniti  ne- 
la  fomma , iofioiti  nel  dono , rinchiudendo  in  sè  il 
medefimo  Iddio;  infiniti  per  la  grandezza  del  Do- 
natorepnfiniii  per  la  loro  duievoilezza  fempiteroa;ia- 
finiti  nel  prezzo  , efseodoci  dati  comperati  col  San, 
gue  di  Gesù  Grido;  infioiti  in  tuccc  le  dimenfiooi 
della  carità  , non  faranno  badevoli  a provocare  il 
nodro  affetto?  Uno  fpecchio  di  freddo  ghiaccio,  fe 
fi  opponga  immobilmemeal  Sole , bada  ad  accende- 
te il  fuoco;e  il  vodro  cuore  efpodo  alla  sfera  del  Sol 
Divino,  e agli  ionumerabili  raggi  della  divina  Be- 
orficenza,  più  freddo  d’ogni  gelo  , non  faprà  de- 
dare io  voi  una  fcintilla  di  corrifpoadeaza?’ranto 
adunque  ha  facto  il  Signore  per  guadagnare  una  mi- 
fera Creatutelli,  e non  la  può  conquidare  ? Che 
chiedete  di  vantaggio  pei  lendetvi,  o a chi  feibate 
B.  il 
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it  voSro  afleuo;  fe  non  ID  date  ftabilmenie  tuitoal 
voQro  Spufo  Celcttc?  Egli  non  foloéuo  infinita 
Pelagod*  ogni  bene  inaè  flebo,  ma  duna  Fonte  ine- 
faulta  d’infiniti  beni  a voi  ancora  ; egli  con  un’ infi 
nito  potere  vi  hacavato  daH’abiflb  del  nulla , dove 
fatefle  giacciuu  per  Tempre  Tenu  di  lui  ; tutto  ciò 
che  poflniete,  tutto  i Tuodono;  egli  ve  l’ ha  dato, 
egli  ve  lo  conferva  a ogni  momento;  ed  è però  co- 
me Te  a ogni  momento  toroafie  a darvelo:  per  amor 
voflro  conferva  tutte  le  Creature , e vuol  fino , che 
gli  fipiriti  cclefii  procurino  follecitamente  la  voltra 
eterna  falute;  voi  tiene  di  coni inuo  dentro  te  Tue 
braccia  amorofeiin  voi  cica  Tempre  fido  il  guardo 
della  Tua  Provvidenza , fenza  perdervi  mai  di  viltà, 
e la  vedrà  utilità  ha  Tempre  per  mira  in  tante , 
e si  varie  operaziooi  di  quello  Mondo  inferiore . Nè 
folo  con  fare,  ma  molto  più  col  patire  vi  dimodra 
l’ardore  del  Tuo  cuore.  Egli  fi  è caricato  del  pefoim 
menfo  de’ vodri  peccati,  ed  ha  voluto  portarne  la 
pena  dovuta  a voi;  ha  TofTerto  con  tanta  pazienta 
tante  voUie  ribellioni  al  Tuo  Volere:  vi  ha  perdona 
to  tant’  oltraggi  ; vi  ha  Tegùi'ato  quando  Tuggide 
da  lui:èdacoil  primo  a cercarvi,  ea  chiedervi  la  pa- 
ce; nè  fi  è fiancato  di  parlarvi  colle  Tue  infpirazlo 
Di,  benché  vi  facede  lorda  alle  lue  voci;  e benché 
non  habbia  in  nulla  bifogno  di  voi, pareva  incon- 
foiabilc  Te  vi  perdeva  ; ed  obligò  tutto  il  ParadiTo  a 
far  Teda  quando  vi  racquilld  ; inuna  parola  haope 
rato  tanto,  e tanto  ha  Toflerto  per  farvi  in  eterno 
felice,  come  Te  dalla  vodia  beatitudine  dipendere 
la  Tua;  e benché!  benefizi  ^tioi  verTo  di  voi  pafiino 
ogni  mifura,  maggior  però  di  tutti  efii  c quell'  af 
Tetto , che  l’ha  Tpinin  a compariiveli , a tal  legno , 
che  Te  ben  potede  riamarlo  con  amore  infinito , co- 
me il  Tuo,  per  Tavvenire, tanto  non  poirede  bade 
volmente  corriTpondergli,  mentre  eglié  datoil  pri- 
mo ad  amarvi , e vi  ha  amato , e accarezzato  per  una 
eternità  prima  che  folle. 

c,  Quedi  motivi  ben  ponderali  nell’ orazione,  an. 
corché  fodedi  dura  felce,  Tapranno  anche  ca  are 
da  qceda  felce  medeiima  fuoco  di  carica  ; a'meno 
quando  lungamente  , e replicatamence  feguitiate 
con  efsea  percuotere  il  vodro  cuore; madimamen- 
le  Te  colla  mortificazione  leviate  gl'  impedimenti, 
che  lo  rendono  indiTpodo  a concepire  queda  fiam 
ma  beata. 

E quello  farà  il  terzo  mezzo  , che  vi  propongo, 
per  acquidare  laCaricà  verfoDio,  mortificare  ge 
neroTameme  il  vodro  amor  proprio.  Comenc’con 
dotti, quanto  Te  ne  leva  d'aria, tanto  v’entra  d'ac- 
qua ; così  quanto  dal  vodro  cuore  leverete  d’  affé- 
rione  a voi  medefima,  tanto  Tottentrerà  Tubico  d’ 
amore  al  Signore  : dormnaiio  cupiditatit  «NgNiarv/Hvi 
cburiieiuipcrfrna  cbariiai  ,»W  mlU cupidiiai , diceS. 
Agodino.  E per  amor  proprio  non  s' intende  qui 
il  vero  amore  di  sé  delfo,  per  cui  I’  Anima  s’  ama 
inDio,priKurando  a sé  il  Tommo  di  tutti  i beni , 
che  é la  divina  amicizia  :s’  intende  quell’  inclina- 
zione petverfa,  che  ha  il  cuore  umano  vetfo  i be 
ni  caduchi , e verfo  il  contentare  sé  medcfimo  in 
lU'te  le  coTe  ; anche  a diTpetco  del  divino  Volere. 
Queda  affezione  ftegolata,  chcé  la  Torgente  di  tut- 
te le  colpe,  queda  paflione  dominante,  che  s’ in. 
tromette  ò facilmente  in  tutte  le  nodre  opcrazi» 
ni,  anche  nelle  più  Tante;  queda  che  fi  travede  si 
Tpeffo  Torto  il  manto  di  divozione,  queda  convie 
ne  pigliare  di  mira;  ed  abbattere  le  lue  voglie  con 
frequenti  atti  contrari.  Alcrimcnu  facete  nella  guct; 


ra  dello  fpirito  contro  de’vizj,  quel  che  fece  Sau1« 
M la  guerra  contra  gli  Amaleciti:  ammazzerete  I 
Soldati, e falveretela  vitaalRé;facrifichereteaDio 
quella  padione.che  poco  vi  predomina  ; ma  farete 
grazia  a quella , che  le  tieo  vive  tutte,  ed  a tutte 
comanda  come  Signora;  vi  ridurrete  a non  opera- 
re  cofa  alcuna, Te  non  per  propria  inclinazione, a 
non  haver  tenerezza.che  per  voidefTa,a  non  vin- 
cervi , Te  non  dove  nulla  vi  duole.  E io  un  cuore 
cosi  infetto  volete  , che  vi  fia  luogo  per  l’amo, 
te  divinoéVi  par  dovete, cheuo  balfamo  cosloie- 
ziofo  debba  infonderfi  in  un  vafo  si  lordo  f C jo- 
vien  dunque, che  per  divenire  amica  del  Signore, 
divenghiate  prima  inimica  di  voi  deffa  con  una 
generofa  mortificazione,  faquale, dove  vi  trova  più 
fcofibile,più  calchi  la  mano,  e non  riponga  la  Tua 
virtù  in  una  compofizione  ederiore  , e in  una  di- 
vozione  apparente  , e femminile  , che  fpeffe  volte 
proviene  piùdallabuonaeducazione,chcdalla Gra- 
zia ; ma  più  todo  la  riponga  in  una  vittoria  co.nti- 
nua  delle  Tue  inclinazioni, pigliandone  avidamen- 
te tutte  le  occafioni.che  le  le  prefentano  alla  gior- 
nata . Santa Terefa interrogata dall’lnfermeria , per- 
chè non  mangalfe  di  una  vivanda,  che  parea  ben 
condita, rifpole; per  quello  non  latnangio, perchè 
l’é  buona.  Con  queda  regola  fi  guidano  quei,  che 
vogliono  acquidare  veramente  l’ amor  di  Dio  ■ per 
quello  fi  adengono  da  una  fotte  di  cibo  , perché 
lor  piace; per  queda  ne  prendono  di  un’altra  for- 
te, perchè  è contraria  al  lor  gu/to;  per  quello  tac- 
ciono un  morto, che  vien  loro  Tuia  lingua , perché 
è acutn;|wr  quello  abballanogli occhi, perche han 
cunofità  di  vedere; per  quello  lervono  uoaperfona 
volentieri , perché  ella  è ingrata  ; per  quello  trat- 
tanto  p u ipeflo  con  un’altra , perché  ella  è difpet- 
cotif'C  Così  sndfttc  difeof rendo . Ofa  la  mortifics* 
zione  continua  di  quelle  piccole  occafiom  , non  é 
gli  un  piccolo  bene  ;anzié  un  bene  si  grande , che 
ordinariamente  è U via  più  compendioTa  per  ac- 
quillare  un  grand’  amore  al  Signore.  Qielia  via, 
che  fi  vede  di  none  in  Cielo,  e fi  chiama  la  Via  lat- 
tea dagl  Intendenti , non  é altro , che U'i’ aggregato 
di  m.ilte  minutiflìme  delle, ognuna  delle  quali  da 
sé  fola  sfuggirebbe  l’occhiode’tiguaidanti;matut- 
te  :nfirm;  formano  un  fentiero  di  lu.e.edunallra- 
da  cclede.  Or  figuratevi  .che  priimcme  quella  via; 
pet  cui  i Santi  nel  Crei  della  Chiefa  fono  fallii  ad 
una  fubjimc Carità , non  éaltro,che  un’aggregato 
di  molti, c molti  atti  di  Mortificazione, cd  una  an- 
negazione  perpetua  del  loro  amor  proprio  in  tutte 
le  ocrotierize;ficchè  fe  bene  ciafeun’  atto  sfuggi- 
rebbe la  villa,  tutti  infieme  uniti  han  loto  empita 
la  mente  di  luce  cclede  , ed  hanno  portato  il  lor 
cuore  in  Dio;e  perd,fe  ancor  voi  tenete  loro  dic- 
tio  per  quella  via,  vi  ttovcicte  predo  cambiata  in 
un  altra- 

Al/i , c»'  jraa/i  fi  ([creila  la  Cari/ fi  verfo  Dio. 

CHI  ama  di  vero  cuore  un’Amico  in  grazia  di 
lui  medefima  , piima  fi  rallegra  di  tutto  il 
bene, che  vede  nella  perfona  amata  ; appieffo  le 
defiuera  quel  che  le  manca  ;e  venendo  in  confron- 
to qued  amicizia  con  altri  beni  minori , antepone 
I amie  zia  ad  ogn'altro;c  finalmente  fc  in  qualche 
cofa  ha  prcg'udicato  a quell'amore  , con  un’  altro 
nuovo  amore  dolorofo  li  pente  del  fallo, e procu- 
ra di  ravvivare  da  apo  quetta  amicizia  gii  inde- 
bolita. 
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'bolita.ò  eSìoca.  Da  ratto  ^lefto  caveretie,  che 
quattro  fono  gli  atti  di  amore  , che  haveteaererci- 
aare  per  acquiSare , e accrefccrc  la  divina  Carità , che, 
come  habbiam  detto, é uoa  ven'ifitna.efubliinir- 
iinia  amicizia  tra  I'  Anima  >e  Dio; amore  di  Cm 
jnaceifza ranwre di B:»ev.{<>za, amore  di  Prtj'crn- 
za, amore  dolorofo  di Cwfin^xwe; Dunque  vi  mer- 
teiere  fpcfso  a con&deraie  l' immenfo  teforo , che 
poflìede  il  vo&<oSpofo,cfsendo  la  Pienezza  di  tut- 
ti i beni, e procurerete  di  dcilare  nel  voitro  cuore 
un  giubilo  grande  dell’  immenfe  pericziooi , che 
feorgete  nel  voilroDio, rallegrandovi,  che  egli  fia 
sì  grande, si  buono, si  beilo, sifavio, (opra  ogoivo 
Aro  penfiero  ; anzi  che  Pia  l’ i Acfla  Grandezza , 
r iAcfla  Bontà,  l’ ifielTa  Bellezza , l' ittelli  Sapien- 
za, e che  poiTcggaattualiaente  tutto  ciò,  cheipof- 
fibi’c  di  perfezione, c I'  habbia  poffeduto  fin'  ab 
eterno  con  una  gii  ja  sì  imtnenfa,  che  queSo  tne- 
dcliino  gaudio  ha  forza  di  produrre  un  Dio  ,qual' 
è lo  Spirito  Santo.  Tutta  qucAa  dovizia  infinita 
di  bene,  che  hai!  voitro  Signore,  bavere  a riguar- 
dare come  volilo  ben  proprio,  compiacendovi  più 
della  fuprema  fua  Felicità,  che  d'ogn' altro  ben  vo 
Aio, e godendo  d' cAct' un  nulla , perchdeglilia ogni 
cola, e Aando  apparecchiata  ad  annichilarvi,  per 
tnanienerglicla  fempre , quando  per  impoifibile,  po 
tede  ella  alcun  poco  mancare.  O nobile  impiego 
del  volito  cuore,  fe  (aprete  accendere  in  edo  que 
Aa  fiamma  divina!  Iddio  tanto  io  Aima.comefe 
noi  gli  donadimo  quel  bene  , del  quale  ci  compia- 
Clamo  in  lui,c  ad  un  certo  modo  di  dire,  par  eh' 
egli  reputi, che  il  godere  eh’  egli fia Dio, Ila  unfar 
lo  Dio, e conferirgli  quella  dignità  , che  non  può 
tnai  mancargli . Per  contrario  il  rimanerli  un’Ani 
ma  fredda  io  quella  compiacenza  , quanto  potete 
credere, che  dilpiaccia  al  Signore.' E come  preten- 
de d' edere  Spola  fua  quella  Oeatura,  che  non  en- 
tra a parte  de'  beni  del  fuo  Spofo  Divino  ? Iddio 
dunque  fi  i rallegrato  fin' ab  ctcrnodi  quel  bene  li- 
mitalo,che  voleva  porre  in  voi;  ed  ora  fegue  aral- 
legrarfene;e  voi  non  comincicrere  una  volta  a ral- 
legrarvi di  cuore  di  quel  bene  lenza  mifura,  eh'  é 
io  lui  per  elsenza  , e fempre  vi  é fiato  , e (empie 
ancora  vi  farà  lenza  diminuzione  ? A quello  dire. 
Iddio  larebbe  per  voi  firaniero , fe  voi  (eguiufie  a 
portarvi  ,come  fe  egli  nulla  vi  apparteneue. 

L' alti’ atto  é amore  di  Brwvti/raza.  Iddio  è un 
Bene  univerfale,e  deve  amarfi  come  tale  da  ogni 
cuore  : Pertanto  dappoi  che  I'  Anima  i giunta  a 
quella  gran  felicità  dell' amoredivino, defidera  fu- 
biio, che  Iddio  fia  amato, e lodato  da  tutte  le  file 
Crearure; e quanto  più  ella  fi  avanza  nella  carità, 
tanto  più  crefee  in  quello  nobile  defiderio , braman- 
do al  Sommo  Btne  quel  folo  bene, che  può  man- 
cargli, e che  unicamente  può  b'amailcgli  con  ef- 
ficacia , cioè  il  bene  efitinfeco  della  fua  maggior 
gloria.  Di  qui  nafeeno  quelle  convenzioni , che 
fanno  le  Anime  infervorare  con  Dio,  di  offerirgli 
tutte  le  lodi.che  fe  glidanno  in  Paradifotantevol- 
te  ogni  giorno,  quante  efse  refpirano.ò  quante  vol- 
te alzano  gli  occhi  al  Celo;  ò quante  volte  repli- 
cano quefic  parole  : lauda  u Armine  , e fomiglianti. 
Di  qui  l’ invitare  tutte  leOeaiure  a magnificare  il 
Signore,'  rafpiraie  alla  pania  de' Beati,  dove  non 
fi  fa  altro  ,che  lodarlo  ,1‘ofieriigli  quella  gloria  in- 
finita, eh' egli  ha  dato  ab  eterno, e darà  fempte  a 
ad  fiefsot  l'umiliarG  fino  al  profondo  del  fuo  pro- 
prio Dieiue.e  de'fuoi  pcccati,pcr  efaltai  lui,  a le 


fue  divìneM!fer:eordie;ed  atti  di  quella  forte,  per 
cui  ritrovare  é grandemente ingegnofo  ramore;ed 
anche  per  quello  capo  lì  mofira  fuoco , pcrchd  non 
dice mai, balla-  Eccovi dunqueaperto un  largocam- 
po  per  dilatare  il  vofiro  cuore  nella  carità , malfi- 
mameote  nel  tempo  della  fanta  Mefia , quando  la 
Fede  vi  fa  vedete  il  Figliuolo  di  D.o  di  dignità  in- 
finita, umiliato  per  render' onore  al  fuo  Patire  Ce- 
Ielle,  e pofioin  atto  di  fupplichevole  , e ricoperto 
di  vibaccideou’.pet  glorificarlo  all’ultimo  fegno. 
In  quefio  mentre  unite  ancora  voi  il  vofiro  cuore 
col  fuo, ed  ofieritevi  tutta  a gloria  del  Signore,  e 
bramare, che  fi  difienda  fempre  più  il  fuo  Regno; 
e llabilite  di  dilatarlo  efficacemente  prima  in  voi 
llefia  con  amare,  ed  ubbidire  in  tutto  il  vofiro  Spo- 
fo Divino;  e poi,  per  quanto  potrete  anche  negli 
altri  . Certamente  , le  il  Signore  gradifee,  e ricom- 
penfa  ancora  I’  affetto  nollro  al  pari  dell’  opere, 
non  i una  pigrizia  infopportabile  , elfet  con  D.o 
fcarfo  anche  de’defidcij.^ 

Ma  quello, cbelddio  più  fi  merita, e più  richie- 
de da  noi, è l'amore  di  Prefireuza tCoi  quale,  do- 
po ha-ernoi  formato  un'altiffima  llima  delle  lue 
Perfezioni  infinite, ci  rifolviamo  ad  anteporre  la 
fua  amicizia  a tutte  le  cofe  create, e che  pollano 
crearli.  Quefiaforte  d'amore  d quella, che  propn'a- 
mente  ci  lantifica , e che  propriamente  è drgnq^  di 
Dio , il  quale , elfendo  di  Bontà  fenza  pari , non  fi 
può  amare  degnamente, che  con  una  benevolenza 
lenza  pari , Dice  Santo  Afflino  , hb.  %.  de  Coaf, 
Evaag.  e.  la.che  il  Senato  Romano  havea  antica- 
mente dato  lungo  a trenta  mila  Dei  ; ciod  a tutti 
quelli, che  erano  adorati  in  tutto  il  rimanente  del 
Mondo;  e che  folamente  havea  negato  luogo  al  ve- 
ro Dio  .perché  diceva  : egli  vuol’elTer  folo,  non  vuol 
compagni . Ma  quefioi!  veramente  elTer  Dio , il  non 
volrtre,  e non  potere  bavere  uguale  nella  (lima,  e 
nella  venerazione,  e quefio  é effer  Padrone,  voler 
tutto,  laddove  il  ladro  fi  contenta  ancor  della  par- 
te. Cosi  tlOenmolo  fi  contenta,  eh:  alle  volte  fi 
anteponga  Dio  all' altre  cofe,  purché  alle  volte atw 
cor  fi  pofponga, perché  il  Demonio  i un  ladro;  ma 
Dio, che  èPadronedel  cuore  lo  vuol  tutto persé, 
e non  vuole  alcun  Collega, òCompecitoreoell’af- 
fetio  nollro, non  che  Supcriore, ò Sovrano.  Con- 
forme a quella  dortrina,  mettetevi  in  quefio  pofiou 
che  fe  da  una  banda  vi  comparifsero  tutti  i beni, 
e tutti  li  mali  del  Mondo;  e dall'altra  I’  amicizia 
di  Dio , voi  per  amore  dell'  ifieflb  Signore  difprez- 
ziate  tutti  i mali , e tutti  i beni , per  non  perdere  la 
fua  grazia  divina  ;oode  pofliatedire  con  l' Apofto- 
lo  , che  né  la  motte , né  la  vita  , né  il  piefente. 
od  il  futuro , né  Creatura  alcuna  potrà  fepararvi  dall* 
amore  del  Somme  Bene , coll’  ajuto  del  quale  voi 
eleggerete  fempre  dì  morire  prima  colla  ma  carità, 
che  di  vivere  colla  fua  offefa  lelqai  Dee  dilelia  evie- 
ri  , qaòvi  tf/ufo  vivere,  come  dice  Santo  -Agollioa  E 
petchd  in  quella  ftima  di  Dio,  e io  quella  preferen- 
za ad  ogo' altro  bene  fi  può  fempre  crefeere  , fe- 
condoebe  udille  di  (opra,  non  vi  bavere  a contea- 
rare  di  aotepor  folo  la  divina  amidzia  a tutti  gli 
altri  beni;mabaveteaprocurare  di  anteporre  a tutti 
i beni  qualfifia  vantauio  della  medefima  amicizia, 
e qualfivoglia  accrefeimento  della  girxia  del  Signo- 
re, p»  ral  maniera, che  fiate  difpolta  di  fagtificare 
tutti  i vofiri appetiti, per  compiacere  queir  altifiì- 
ma  Maefià,  e per  non  commettere  avvertitamente 
veruna  colpaibenchd  piccolajaffioe  di  oon  recate 
R a verun 
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Tcrun  dirgufto  a quen’Eflne  fuprctno,  c fopraddr- 
gniflitno  che  cune  le  Ceitute  s' itnpieghmo , e fi 
conlumino  in  ibo  onore , e compiacimento . Ora 
io  quello  efercizio  confific  il  nofiro  maggior  bene, 
c la  gloria  maggiore , che  poifiam  rendere  a Dio, 
ed  il  più  nobile  impiego  di  quella  vita  , ed  anche 
della  futura  ,-e  però  vi  deve  eITcte  a cuore  più  d'ogn’ 
altro , formando  fpelTo  quelli  atti  ; ma  fingolarmtoce 
nel  tempo  delle  tentazioni , delle  tribolazioni , e del 
rammemorarvi  che  fate  de'benefizj  ricevuti.  Qual 
gratitudine  migliore  .che  havendo  Iddio  antepo^  il 
bene  della  vedrà  faluie, al  bene  della  fua  medcfima 
vita  I morendo  fopra  una  croce,  voi  eleggiate  di  an- 
teporlo cofiantemente  a tutti  i beni  creaci , e ve 
ne  protediate  altamente  dinanzi  al  Gelo , e alla  Ter- 
ra? Parimente  nelle  tribolazioni  ptotedatevi  fpedò, 
che  per  amore  del  vodro  Dio  liete  pronta  colla  fua 
Grazia,  a fopportare  molto  più;  ed  a cadere  forco  il 
pefo  della  vodia  croce,  purché  egli  fi  glorifichi  in  voi 
a modo  fuo,  e che,  come  fa  il  Fabbro,  quando  con 
una  mano  vi  percuote  , vi  tenga  forte  con  I'  altra  ■ 
Sopra  tutto  nelle  tentazioni  é il  tempo  di  avanzarli 
nella  divina  carità  , rigettando  con  grande  fdegno 
le  iniquidime  offerte , che  fa  il  Demonio,  di  cam- 
biare Iddio  per  un  bene  da  nulla  ; e dichiarandoli 
con  invincibilegencrofità,  che  non  abbandonerede 
Iddio  per  mille  Mondi,  quando  dovede  podedeiliio 
eterno. 

Finalmente  rulrimo  atto  della  carità  è I'  /imert 
doli»cli>  quando r Anima confiderando .ch’ella tan- 
te volte  ha  podosè  medefima  fopradi Dio,  trattan- 
do sè,C''me  feella  folle  Dio ,e trattando £>io, come 
feegli  folle  una  C'carura  ; procurando  di  contenrar 
sè.condifpiaceredi  quell' Edere  fovrano  ; e diman. 
do  fua  felicità  l’andareconrra  di  lui  ; ritornata  poi  in 
aé  medefima  .deceda  fommamentequedorempo in- 
felice, fi  confonde  di  un'eleziooesl  ingiuda,  epro- 
ponein  avvenire  di  dace  nel  fuo  cuore  al  Signore  il 
podo,  che  fegli  deve,  doàii  primo  ,ed  il  lommodi 
tutti  i beni  pollibili,  in  paragone  delqualefia  fem- 
pre  un  nulla  ogn’altro  benecreaco  Qued' efercizio 
dunque  continuo  di  C Minzione , cdidilpiacered’ef- 
fervi  oppolla  cosi  temerariamenteal  divino  Volere, 
accrcfcerà  mirabilmente  in  voi  lacarità  .evi  formerà 
non  pure  uno  fpecchio  .dove  minate  le  vodie  mac- 
chie; mavì  formerà  una  forte  limpida,  echiara,do- 
vepolfiare  mirarle  iirfiemr.e  lavarle.  Unraleeferci- 
Zio,  diievaSarrta  Mar  a Maddalena  de  Pazzi,  eder 
più  proprio  d qiieda  Valle  di  lagrime  , che  non  d 
i'a.nore  di  compiacenza  ; e che  dovea  applicarfi  a 
piangere  principaimcote  le  ingiurie  , che  noi  hab 
biarii  f.ite  al  Signore,  e poi  anche  l' ingiurie,  che  gli 
han  fatto,  egli  fanno!  Peccatori, detedandolefom- 
tnamente.  Vidipreevnriceuiiet^  tnbefeebsm . Santa 
Tcrela  efprimendo  con  termini  generali  l'affetto  , 
ch'ella  provava  in  sé  , dùe  che  un'  Anima  amante 
del  tuo  Signme,  é alle  volte  affalita  da  slgrandifpia- 
cere  di  vederlo  offefo.edifprezzato. che  le  pare  d'ef 
fer  fatta  inpezzi.e  cheeleggerebbe  piùtollo  dimo- 
rire,  (e  delfe  a lei,  chefoffrire  una  tal  vida.Sepetò 
si  pcKovi  rifentite,  quando  udite  riferirei  gran  pec. 
cari , che ficommettononelMondo, voichedall'al. 
tra  bandafietecoslfenfibileadogni  vodra  piccolain- 
giuria,  che  deve  dirfi , fe  non  che  molto  amale  voi 
della,  e pcco  amate  il  Signore  éB-llaSpofa,  che  fa- 
rebbe quella , che  non  fidoleffe  punto  al  mirare  feri- 
to , c maltiattatoii  fuo  Spofo  da'  Servidori,  badan- 
dole di  poter  dire;  io  oonrhò,  offerito , né  mal- 
trattato.' 


MEDITAZIONE  IL 
Per  il  nono  giorno 
SefrgV  Afcei^tue  delSigimv. 

Miftero  delI*AfcenGone 
diCnùo  viene  cfpfdstUmanicra.  che  egli 
tiene  per  coodur  J Anime  ad  una  gran  virrìi . In  pii  - 
ma  dunque  neli’Afcenfionc  egli  fi  Di- 

iccpoli  ; ma  fu , per  cfser  mcglioda  loro  veduto . Non 
VI  pare,  chefoflc  importuna  quella  nuvola,  che  ri- 
coperfe a loro  occhili  Redentore , mentte  faliva  in 
Cielo?  Se  bevevano  a redar  privi  della  prefenia  del 
lor  Divino Maedro,  perchè  negarealla  lor  villa  l'ul- 
cimo  conforto  p^que  pochi  m<  menci , in  cui  pote- 
vano fcguirlo  Co* loro  fguardi  ? Tutto  queflo  fu  fatto 
con  gran  provvidenta , affinché  quanto  più  predo 
s’afeoodeva  Grido  agli  occhi  del  fenfo,  unto  p'ù 
chiaro  comparifje  agli  occhi  della  Fcde;laqjalccf. 
fendo  una  partecipazione  della  Sapienza  Divina,  e 
del  Divino  Intelletto  , ci  rende  incomparabilmente 
plùccfti  del  noOro  bene,  che  fe  lo  vedcfsimo  cogli 
occhi  noftri.  Se  vi  darete  ali' efercizio  dell*  Orazione, 
ed  al  raccoglimentointeriore,  vi  avverrà  talora  nel 
più  bellodc’vofiri  fguardi  il  rimaner  priva  di  quella 
luce  celefle,  per  cui  vi  pareva  d’eflere  già  beata  Ma 
quefio  nafcondimento  di  luceè , perché  voi  veggbia- 
ce  meglio  la  verità;  quefio  nafeondimento  fo:iifìca 
in  voi  la  Fede  , e vi  avvezza  ad  operare  con  le  fuc 
maftime , ed  a regolarvi  co'  Tuoi  dettami  fenza  timo- 
re d errare;  come  chi  m tempo  di  notte  fi  lafcia  con- 
durre da  una  Guida  fedele,  e non  abbandona  per  le 
renelle  il  fuo  viaggio . Di  che  vi  dolere  dunque,  quati  • 
do  11  Signore  vi  ponein  quefio  fiatod’ofcurirà.ic  fa 
ciò  per  cambiarvi  la  notte  in  un  giorno  più  chiaro? 
Mancenecevi fedele  a lui  ,pcrfevcrandone*medeIimt 
eferciz;  di  pietà  » di  penitenza  : non  Intermettete  l'O- 
razione : non  vi  rilafiate,  procurando  lavofiracon- 
lolaztone  nelle  Crearure;  e poi  non  cernete , perché 
in  fine,  dopo  una  breve  ecliìsi , tornerà  il  vofiroSo- 
le  afarfi  vedere  piùluminofo,  che  mai.  Chiedete  al 
Signore  quefia  forcezea  nell’ operare  , c pregate/oa 
ricurdarfi  della  debolezza  del  vofirofpirifo;fìcchénct 
tempo,  che  lo  prova,  lo  regga  ancora,  affinché  non 
s abbatta,  e non  efea  dì  firada . 

11.  Confìderate  , che  Crifio  nella  fua  Afeenfione 
non  folo  s afeofe  a'  fuoi  Oifcepoli , ma  fi  Shnianè 
tanto  da  loro,  quaot'é  lontano  il  Cielo  Empireo  dal- 
la nofira  terra  ; ma  còfccc , perché!  Difcepoli  s'avvi- 
cinaflero  più  a lui  con  le  lorofperanze;  collocando- 
le catte  io  Cielo;  giacchélaisù  vedevano  andare  rut- 
to il  lor  bene . Anche  a voi  parrà , che  *J  Signore  lì  fia 
allontanato,  trovandovi  in  grande  aridità,  ed  angu- 
ftie,emefira  folTopra  da  itnpulfo  veemente  d’abban- 
donare la  vita  rpìrituale , per  ortencfc  rìpofo , cquafi 
disperata  di  poter  mai  giungere  alla  perfczionc,come 
cofa  troppo  alta,  e fuperiorea’vofirì  sforzi.  Ma  nò; 
non  vi  perdere  d'animo  traquefiiagiramenti  drUo« 
«fo  cuore:  quanto  più  v'appatifcc  il  cafo  fenza  ri- 
medio , tanto  più  fi  deve  forcthcare  la  vofira  confìdati* 
za  nell  ajuto  divino;  non  folo  fperando,  ma  fopra- 
fperandoin  lui;  IitverbMmtimmftiptrfperavi-Pf.itZ. 
che  e quanto  dire  prendendo  rootivodailevofiretni- 
feriedi  ricorrere  al  Signore  più  affiduamence,  c più 
vivamente,  e protefiandovi  a lui  con  Giobbe,  che  fe 
ben  v'uccidefie,  non  fafeerete  di  confidare:  Etiamfi 
occùiertì  Off  « ìpfo  fperabp . p.  z j . Ma  voi  ìntaQto,  come 
potrete  lafciare  di  confondervi,  rimirando  in  voi  Ócf. 
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fiuna  virt^  s)  bambini  ■ che  per  ogni  piccolo  incon- 
tro fi  perde  d’  animo  , e corna  indietro  ? Pentitevi 
della  voftra  pallata  incoftanza:  fiabilitecon  un  pro- 
porito  fermo  di  conformarvi  fempre  a'  difcgni,  che 
ha  nel  guidarvi  il  Signore  ; e giacché  egii  con  quelli 
interni  travagli  pretende  un  fine  si  nobile,  pregatelo, 
che  non  s’ allontani  mai  da  voi , fe  non  per  avvicinarft 
maggiormente  all'anima  voflra,  e per  riempirla  d'u- 
oa  confidala  più  fodaverfo  di  lui. 

III.  Confiderace  , che  CriQo  non  folo  fi  nafccfe 
nell' Afcenfione  a' funi  Difcepoli , non  folo  s'alloo- 
tand  da  loro , ma  a prima  villa  gli  Matdnè  nel  loro 
maggiore  bilogno-  Quei  cheinprefenzadel  lor  Mae- 
Uro  r havevano  lafciato  folo  ne'luoi  tormenti  ; quei, 
che  havean  tremato  alla  voce  d' una  vii  Setva.come 
poi  vedendoli  da  lui  lafciati  tra  tante  angullie,  ha 
veranno  cuore  perrelìllere  alla  pcrfecuzionc  di  rutto 
il  Mondo  follevato  contro  di  lorof  Quell’ è la  volta 
che  il  Lupo  infernale  , trovando  le  P.  cotelle  fenta 
Pallore  , le  le  divorerà  a man  falva . E pure  non  tu 
così;  ami  che  l' abbandonarnencodi  Grillo  fervi  alla 
Cbiefa  nafcence,  perché  ^li  Icaffinelfe  con  più  pie 
mura,  e le  invialfe  dal  Cielo  loSpirito  Divino, affi- 
ne di  accenderla  tutta  con  nuove  fiamme  di  carità. 
O amabile  abbandonamento . che  fa  il  Signore  dell' 
A nìme,  per  Infiammarle  maggior tnenie  nel  fun  amo 
tei  Quancofu  più  amato  Gesù  Cullo  da' fuoi  Difce- 
poli , dopo  quell’ apparenza  d' haveigli  abbandona- 
ti , che  non  era  liato  amato  vìvendo  con  loto;  e quan- 
to  furono  elfi  più  generofi  nel  portar  la  gloria , e il 
nome  del  lorMacQroin  tutta  la  Tetra, e nel  foppor- 
tare  quanto  di  tormencofo potò  inventare  l'Inferno, 
per  dillurbargli  dall' imprefa?  Non  intendete  ancora 
voi  le  arti  per  cui  il  Signore  raffina  il  voQto  fpirito? 
Quelli  travagli  , in  cui  vi  trovare , immaginandovi 
d'elfere  dimenticata  dal  volito  Dio  , fono  un' atte- 
Dazione  che  egli  penfa  a voi  con  più  follecitudine  ; 
fono  una  fornace  , dove  egli  pretende , che  voi  la 
fciate  tutta  la  ruggine  delle  voQte  imperfezioni , de' 
voDri  difetti , del  voftro  amor  proprio , e dove  egli 
pretende  d' infiammarvi  il  cuore  con  maggiori  vam- 
pe di  carità.  Vergognatevi  dunque de'voltri  lamenti, 
delle  voDrepufillanlmità  nel  tempo  delle  palfaie  de- 
folazioni  ; oDeriievi  totalmente  al  Signore,  perché 
egli  vi  formi  amodo  fuo:  chiedetegli  perdonod  ef 
fervi  oppofla  a*  fuoidifegnii  epurch'egli  vi  conceda 
il  fuo  amore  , pregatelo  a non  haver  riguardo  alla 
delicatezza  delvofiro  cuore;  ma  fe,per  putificailoc 
necelTaria  quella  pruova , vi  provi  in  mrido , che  ri- 
manghiate  affatto  purificata. 

ESAME 

Per  il  nono  giorno. 

Sopra  la  Perfezioae  dtile  Avon) 
pili  eonfaeie . 

Tutto  il  noDro  profitto  fpiriluale,  e tutta  la  per- 
fezione,  fi  riduceaduecapi,efono:farequel- 
lo,  che  Dio  vuole  da  noi;  e farlo  nel  la  maniera,  eh' 
egli  vuol,  che  fi  faccia.  Or  quanto  al  primo  polCa- 
mo  agevolmente  rimanerne  ficuii  per  l'ubbidienza; 
e quella  fìcutezzaé  un  pregio  grande  di  quella  ficlfa 
virtù.  Rimane  però  l'alficuratfi  dell'altro,  facendo 
le  nottre  operazioni  in  quel  modo,  che  Dio  richie- 
de da  noi.  Qui  proporremo  un’idéadelleazioni  più 
confuete,  e voi  foprad'elTa  v'andrete  efaminando. 
Levarft  la  maiiaa,  i.  Cominciare  la  giornata  con 


un’ atto  di diligenza,  edi  vittoria  deila  pigrizia  , al> 
zandofi  fubito  ai  legno,  z.  li  primo  penfiero  fia  di 
Dio,  c della  fua  Divina  prefenza  ; la  prima  parola 
fia  l'invocarlo;  e la  prima  opera  fia  ii  farfi  il  legno 
delia  Santa  Croce.  3.  Nel  vellirfi  efercitare  la  mode. 
Dia,  veDendefi  deceniemente;eladivozioneancora, 
baciando  il  fanto  abito , come  fi  ò detto  altrove,  re- 
citando le  oiazioni  dell' Elercizio quotidiano:  Boni- 
dilla  fu  Sanila  Tr'miiai  , Qc.  4.  Vellita  fare  queDi 
cinque  atti  ò in  Cella, ódavaoti  ilSaniilIimoSagra» 
mento  d'Adoravont  della  Divina  MaeDà  ; di  Aa- 
gra^ianunit  per  i benefizi  ricevuti  , malfimamente 
nella  notte  precedente;  di  Cvvrrrcioire  de’ peccati  ; di 
Offerta  delle  azioni  di  quclgiofno;diOvn>Waper 
farle  tuttea  gloria  del  Signore;  invocando  anche  la 
Santilfima  Vergine,  1’  Angelo  CuQode  , ed  i Santi 
Avvocati, 

L'  Orazione  Avanii  <f  tifa,  i Prepararli  la  fera, 
prevedendo  la  materia  della  meditazione  z.  Addor- 
mentatfi  con  quello  penfiero  . }.  Ripigliarlo  nello 
fvcgliarfi,  e la  mattina  di  nuovo  difpone  tutto  que- 
llo , ed  il  frutto  , che  fi  pretende  cavarne . 11.  Nel 
lempodelt’  Orazione,  i.  Impiegarvi  tutto  quello  Ipa- 
zio,  eh’ è Dabilito.  z. Prevenite  il  legno  . Tratte- 
nervifi  con  gran  riverenza  interna  ,cd  elletra.a.Ap- 
plicarfi  dipropofito  allaconfiderazinnede’diviniMi- 
ileij  s Efinaltnente  efercitatfi  in  affetti  di  voloi'tà.e 
didoinande  mollo  ferventi-  III.  Dopo  l' Orazion.-  t. 
Efaminarne  ilfucceDo,  e la  manieratenuta.i  Vede- 
re fe  lìé  combattuto  contro  le  diffrazioni,  òfc  fi  é da- 
to loto  cagione . 3 Raffermare  1 ptopi  liti  fatti , e Ila- 
bilirfi  nella  memoria  de’ lumi  ricevu'i. 

Ufizio  Dittino,  jivanii  dieomineiarlo  i.Rinovare 
la  fede  della  prefenza  di  Dio . z.  Offerirlo  a Dio  a no 
me  della  Santa  Chiefa,  e per  impetrare  a tutti  i Fe- 
deli ogni  bene,  con  altre fomigli.mti intenzioni. II. 
Nel  lempo  di  recitare  /’  Ufivo  procurate  quefie  tre 
cole  ; Riverenza  , Attenzione  , e Divozione  . La 
Riverer-za,  con  porli  in  tal  fito,  che  non  difdica  alla 
MaeOà  del  Signore,  con  cui  fi  parla  . L' Aitenz'ane , 
non  folo  alle  parole  , per  pronunziarle  interamen- 
te  , ma  anche  a Dio  , che  fi  loda  . La  Divozione 
nafeerà  dall’  altre  due  , e dovrebbe  ravvivarli  al 
Gloria  Patri , ed  al  prlndpiodiciafcun’O.'a  Canoni- 
ca. III.  Dopo  l'Ufizio.  I Riverire  profondamen- 
te il  Santillimo  Sagramento.  z.  Ringraziarlo  , per 
edere  Data  ammelTa  a lodarlo.  3.  Chiedergli  per- 
dono di  tutti  i mancamenti  commeffi. 

Lezione  Spirituale.  Avanti  di  lezzere . i.  Invoca- 
re lo  Spirito  Santo  col  FVr»  Sanile  Spirttns.  z-  Ptefi- 
gerfi  per  fine  il  proprio  profitto  , non  il  diletto  del 
leggere ,ò  la  cutiofiià;e  però  fcegliere  libri  utili, e 
col  configlio  del  Padre  fpiriruale  , e non  cambiarli 
a capriccio.  II.  Nel  tempo  del  leggere,  i.  Non  an- 
dare correndo  coll’  occhio,  lenza  fermarli , e non 
legger  molto , ma  con  molta  tifl-lfione  ; Il  divorar- 
fi  il  cibo  così  intero, lenza  manicate , non  fu  mai 
giovevole  per  oudrire.  z.  Havere  ogni  giorno  un 
letnpo  deDinato  per  queDa  lezione  , ed  accrefcerlo 
ne' giorni  fedivi , per  lantìficarli.  III.  Dopo  la  Le- 
zione. I Ringraziare  ilSignore,che  ci  ha  parlato 
per  quel  libro  buono . z Chiede.gli  grazia  per  ap- 
profiitarfene.  3.  Metterli  a memoria  qualche  fen - 
tiraento  buono,  per  ruminarlo  tra  giorno,  e per  far- 
ne materia  utile  di  ragionare. 

Udire  la  Santa  Meffa.  Avanti  di  adirla.  I.  An 
dare  alia  eh, eia  ,come  fe  fi  andaffe  al  Mente  Cal- 
vario, per  linnuovare  la  memoria  della  Paffionedi 
R 3 Gesù 
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Gesù  Grido  , e per  aflidere  alla  più  grand'  opera , 
che  polla  fard  in  Cielo,  e in  Terra,  qual'é  facrifi' 
Carli  il  F/gliuoIo  di  Dio  all'  Eterno  fuo  Padre,  a. 
Chieder  grazia  alla  Saniidinia  Trinici  di  cavarne 
frutto.  II.  Nel  nmin  dtìlaSiima  Milfu.  i.  Accom- 
pagnareil Sacerdote  con  actiinterni  in  ciafcuna  del 
le  cinque  parti. in  cui  Q div  de  la  medellnia  Mef 
fa.  Nella  prima  ilSacetdote  fi  umilia, echiedeper- 
dooo  delle  colpe  proprie, e di  tutto  il  Mondo.  Nel- 
la feconda  il  Sacerdote  domanda  a Dio  varie  gra- 
zie in  nome  della  Santa  Chiefa,  c per  i meriti  del 
Salvatore  N.:lla  terza  palla  ad  offerire  I Odia, ed 
■I  Calice  per  quei  quattro  fini  delSagrifizio  ; cioi  a 
dire  per  foddisfare  per  I peccaci, per  ringraziare  per 
i benefizi:  per  impetrare  nuove  grazie , e per  rende 
re  a D o il  dovuto  oflequio.  Nella  quaru  parte  II 
Sacerdote  fi  comunica, e ncllaquinta  rendegrazie, 
per  edcrfi  comunicato  In  qurlte  cinque  patti  però 
deve  accompagnarfi  da  quei, che  adìttono al Sagri- 
fizio.e  maliimamence  nella  Comunione;  comuni 
candufi  almeno  fpiritual mente, per  partecipare  gli 
efitiri  del  Divin  Sag'amento  anche  fenza  ricever- 
lo. E queU  Comunione  fpirìtuale  fifa  con  avvi- 
vare la  fede  della  p-efenza  di  CnlloneirEucariltia; 
la  fperanza  della  fua  bontà  , e della  fua  potenza, 
per  giovarci  an.;he  di  lontano;  la  carità  ver  lo  il  me- 
defimo  S'gnore.derideranJo  d'unirfi  a luicolla  fpi 
rito,  mentre  non  ci  é conccdoio  di  poterci  unire 
attualmente,  IH.  Dopù  la  Mfa,  i.  Dimandar 
perdono  delle  negligenze  commeife.  z Chieder  la 
benedizione  alSaniiifimo  Sagramento,  havcndolo 
8 quello  fine  profnndilIì-Tiameiie  adorato. 

Canfejfwie  Sa^raeneii'ale  Avviai  di  ejfa.  t.  Pre 
paratfi  per  qualche  tempo  conefame.nong  dfcru. 
poljlo  , ma  diligente,  z Eccitare  in  se  un  dolore 
(incero, ponderando  quanto  difpiaccia  a Dio  ogni 
peccato, e quanto  Ila  la  nolira  ingratitudine,  e in 
fede  tà  nel  tornare  ,1  facilmente  a commetterlo.} 
Ptoiorre  remciidazinric.  malTimamente  di  quelle 
colpe, chefono  Hate  conimellecoo  maggior'a-’vcr 
tenza  , penlando  anche  a ì mezzi , per  ottenere  que- 
lla rmendazionr;ccme  farebbe  raccomanda  fi  più 
infianirmentealSignore;e  vifitarea  quello  fine  più 
frequentemente  il  Santifitmo  Sag'amento  11  Ne! 
tempi  delUCmfrlfiMt.  Accompagnare  l'accufa.che 
fi  fa  d noi  firifi  .ci  gli  atti  di  quelle  tre  virtù,  i. 
Di  fide,  riconuleendo  nel  Sace  d-te  vifibile  la  Per- 
dona invifib.le  d- Gesù  C'iilo  nofi.'oG  udice.e  no- 
flro  Medico . z Di  fperanza  , confidando  ne'  fuoi 
meriti, e nei  fuoSangue  d'ottenere  il  perdono,  ed 
il  timedio  delle  noflte  colpe,  }.  DI  umiltà  , feo 
prendo  fincerameme  tutto  il  male  commeifo,  fen. 
za  fcufe.d  rigiri, per  diminuire  la  coi.fulione.  III. 
Dipo  UCnfeffime . i Ringraziare  il  Signorediha 
verci  apprtfiaro  un  bagno  si  faluievole  a collo  del 
fuoSantilfimoSangue.ededa  fua  Pallìone . z Cnm- 
ire  divotamente  la  penitenza  - }.  Rinnovare  il 
uon  propofito,  e chiedere  nuova  forza,  per  ridurlo 
ad  eff-tto. 

La  Santidìma  Comuaioap,  Avanti  di  eemttwearjt . 
Premettere  (empre  un' efatta  preparazione,  che  con- 
Glie  in  tie  cofe.  i.  In  face  qualche  atto  di  morti, 
ficazione  a quella  fine.  z.  In  leggere  qualche  libro 
appartenente  a quella  materia.  }.  In  conllderare 
la  grandezza  dell' Ofpiie , che  ha  da  venlre;la  no- 
flta  indegnità  per  riceverlo; l'amore  immenfo.che 
ci  dimollra  il  Signore  in  quella  fua  venuta,  &c  11. 
Nel  tempo  della  Comia'ieiK . Accollarfi  con.  quella  di- 


fpoGzlone.che  fi  richiedeva  gli  da' Fedeli,  quando 
s’intimava  loro  dal  Diacono  a voce  alta  ; accedile 
etem  fide , tremore , (f  dilefime  ; ciò  che  fi  efegulfce. 
I.  Avvivandola  fede  della  prefenza  di  Gesù  Crilto. 
z.  Rteonofeendo  la  propria  nolira  indegnità  . }. 
B'amindo  ardentemente  di  unirci  alnofiroDio.  Ili. 
Dopi  la  Comamone.  i-  Ttatienerfi  con  Gesù  Criffo 
almeno  per  tanto  tempo  , quanto  egli  fi  trattiene 
corporalmente  con  noi, cioè  circa  la  quarta  parte 
di  un'ora,  z.  Efercicaic  in  quello  fpazio  gli  atti 
di  quelle  quattro  virtù  , delle  tre  teologali  , Fede, 
Speranza,  e Carità  , e della  virtù  della  Religione, 
che  confina  con  loro.  i.  Credendó  con  gran  fer- 
mezza la  prefenza  reale  diG-sùCt.llo.  z.  Riguar- 
dandolo come  la  forgente  di  tutto  il  nolfro  Mne  , 
e come  quello  , che  I velato  dovrà  edere  la  tiollra 
eterna  beatitudine.  ;.  B amando  d'incontrare  in 
tutte  le  cofe  la  fua  D vma  Volontà  ■ e di  riamarlo 
con  cucco  il  cuore.  4 Ringraziandolo  per  un  do- 
no si  inelb'mabile , dopo  del  quale  Iddio  noo  ha 
più  che  darci , havcndoci  dato  sd  lleifo.  5.  Umi- 
iiandod  per  le  ooltre  pafiate  colpe  , e ingratitudi- 
ni. 6 Ofiercndoci  fenza  riferva  nelle  foe  mani.  7. 
Ciiiedendogli  il  fuo  amore  . e la  fua  grazia  abbon- 
dante,per  conteotare  il  defiderto,  ch'egli  ha  di  ar- 
ricchirci . 

Lavori  manteaìi.  Avanti  dì  cominciarli.  Ofièrirff 
al  Signore  per  qualche  buon  fine , d'umiltà  , di  po- 
vena, d'ubbidienza.  Nel  tempo  dt  lavorare,  i.  Al- 
zare qualche  volta  la  mente  a Dio  . rinnovando  la 
fopraddetra  intenzione  ; predandoli  a gli  afiarl , e non 
donandoli  loro  totalmente  z.  Accomodarli  al  ge- 
nio, ed  alla  volontà  degli  altri , che  lavo.-ano  con 
noi  ;ricordandofi,che  ioqueda  vira  non  habbiamo 
altro  da  fare, che  una  cola  fola,ch'd  il  fervire  Itf. 
dio,  e fe  queda  riefea  ben  fatta, non  riliera  nulla  , 
quando  il  Mondo  andade  folfopra. 

La  refezione  eorparale.  Avanti  di  andare  a tavola. 
I.  Rinnovare  la  tetta  intenzione  , per  ubbidire,  e 
per  ridorare  le  forze  neceflarie  a fervire  il  Signore, 
non  per  foddtsfaieal  nodio  corpo.eal  piacere, che 
egli  vi  preiende.come  unaBcdia.  II.  Neliempodi 
prender  il  eiln.  i.  Efercitare  la  Dicovoee  nella  be- 
nedizione, e nel  rendimento  di  grazie, e nello  da- 
re attento  alla  lezione  fpirituale.  z.  Efercitare  la 
Temperanza,  per  non  eccedere  nella  quantità  del  ci- 
bo, ò nel  modo  di  prend  rio  con  troppa  fretta . 3. 
Efercitare  la  Morttfiiazione  ,con  prendete  anche  quel- 
lo, che  non  piace. e con  privarfi  di  qualche  cofa, 
che  piace,  per  ofierirla  al  Signore,  che  ve  la  cam- 
bierà in  godimento  eterno  io  Paradifo. 

LaConverlazone.  Guardaifì  dal  dare  in  qualche- 
duno di  quelli  eccelfi.  i. Intorno  alT'aCifolo  per 
contentare  |'am»  proprio, coll'  ozio,  con  difcorli 
inutili , con  cercare  il  miro  diletto,  e il  mero  co- 
modo. z.  Intorno  al  Tempo,  trattcnendov.fi  pii} 
lungamente  di  quel  che  conviene  a un  giudo  di- 
vertimento. 3.  Intorno  alle  Pffiw, cercando  folo 
perfone  di  proprio  gemo,  e più  I bere,  e sfuggeoda 
le  fpiiiiuati , folto  prcredOiChe  lìano  più  Rwinco- 
nii  he  ; come  anche  tratrenendofi  più  volentieri  alle 
Gra-c  co' Secolari , benché  fi  provi  per  d^erienza, 
che  il  Mondo  entra  allora  nel  nodro  cuo'e  per  gff 
occhi,  per  gli  orecchi,  per  le  vane  compiacenze,  e 
per  i femimenti  lecolarefchi  . che  impedifeono  il 
raccoglimento  della  converfazione  col  S'gnaic.4, 
Intoino  al  A/o<fv,ò  trattando  con  impazienza,  e cori 
paiole  tilvoiiie;  à con  fuperbia,  e dima  di  noi  me- 
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dcrimI;dcon  imprudenza,  volendo  difcorrere  di 
quello,  che  non  lappiamo;  ó con  ruflicità,  cferci- 
lardnla  durezza  cogli  altri,  mentre  i Santi  1’  han- 
no efe  citata  fo'o  feco  medefimi- 

La  Vifn»  tUt  Saniijfimt  Sagramcato.  I . La  frcqaca 
Za  di  quelle  virite,  eiTendo  noi  obbligarla  fare  la 
Coite  a G.'sù  Ctilio  rimaflo  in  Terra,  come  gliela 
fanno  gli  Angeli  in  Gelo. a H Mfitw  i>  quelle 
vifite.ò  per  I’  amore  dovuto  all’  amore  di  Gesù 
Cliiio  ; ò per  la  gratitudine  dovuta , quafi  a tanti 
viaggi , che  fa  per  noi  dal  Cielo  alla  Terra  ; ó per 
rendergli  omaggio , come  a Re  nolho  ; ò per  rime 
diare  al  nofiro  birogno,  di  luce  ne'  noilri  dubbj, 
di  conforto  nelle  nollretnlM>lazioni,di  fervore  nel 
la  nodra  tiepidiià.j.  Il  Afvdo  ,compatendodinan' 
ti  a G^sù  Ci  ilio,  ò come  quel  Cieco,  che  chiede- 
va d’  effer'illuminato:  Dmtine.at  viiieam;ò  come 
quel  Lebbrofoiche  chicdevad'clfer  mondatot/r  vij, 
fotes  me  mamiare  i d come  quel  Pubblicano  , che 
chiedeva  perdono  per  le  fue  colpe  : Dius  prcphms 
eflo  mibì  p.'eea.'oriyà  Comequel  Languidodirrcotut 
to  anni  privo  d'ajuto:  Domine  ^ hominem  non  hnheo ^ 
ò come  la  Cananèa , che  accrefca  la  fua  iiJuc  acol 
le  ripulfe;  ò conoe  la  Maddalena  a' piedi  del  Salva 
rote, per  udire  le  fue  patole;aiK  chè  la  varierà  de' 
Pcrfooaggi  che  fi  rapp'efentano  dinanzi  a Grillo, 
dedi  in  voi  vai) . e cotfifpondcnti  affètti  di  divo- 
zione. 

Efame  àella  Cofcienza.  Amanti . I due  primi  pun- 
ti preamboli  all’  Efame,  che  fono  ringraziare  Dio 
de’  benefirj  ricevuti, e chiedergli  lume  per  conofce- 
re  le  colpe  commefTe,  fono  io  gran  man  era  nccef 
far;;runo  per  togliete  la  cecità  della  mente, e Tal 
ifo  per  togliere  la  durezza  del  cuore:  due  effetti 
lanro  perniciofi  del  peccato,  e tanto  oppofti  alla 
vera  Penitenza . Pertanto  fe  bene  quelli  due  atti 
devono  efercitarfi  brevemente,  devono  però  anche 
efercitatfi  vivamente.  II.  Nel  rimanente  dell  Efame 
devono  farli  tre  cole.  La  prima  è rivedere  tutte  te 
azioni  del  giorno  con  diligenza; come  fa  un  Bracco, 
che  cerca  in  ogni  luogo  del  bc/co  la  Fiera, per  aliai 
tarla  linfieme  col  mal  facto  fi  deve  riconofeere  il  be- 
ne,che  li  d lafciato  di  fare;  c le  cagioni  di  quelli 
mancamenti  di  commillìone,  e di  ommilTtone  af 
6n  d’applicare  la  feure  alla  radice.  La  fecondato 
fa  è pemirfi  di  cuore  delle  colpe  trovate  ; non  ballando 
che  lì  trovi  il  Reo,  fe  poi  fi  lafci  fuggire  fenza  pe 
na . La  terza  è concepire  una  viva  nfoiuzione  di  non 
tornane  a cadere;  e a mifura  di  quella  nluluzione 
farà  il  frutto,  che  lì  cava  da  quello  cferciziu.  III 
Dopo  r Elame,  i.  Pare  qualche  penitenza  , come 
farebbe  baciar  la  terra . con  lo  flrafcinarvi  fopra  la 
lingua, mafTimamencc  quando  frfle  fcoifa  troppo 
liberamente,  z.  Scegliete  qualche  d f-r-o  più  gra 
ve,  per  tirarvi  fopra  la  meditazione .afBne  di  pro- 
curarne più  cffi;acemente  l'emendazione;  giacché 
l' Efame  ferve  aH'Orazione,  come  gb  Eiplotatori 
fervono  ad  un'Elercito  ; gli  Efrloratori  Icuuprono 
il  Nemico, e I’  Eferciro  lo  conibattc,c  I’  efpugna. 

Andare  a letto.  Come  1‘  elTcre  Iddio  noflro  Pri- 
mo Principio,  ci  obbliga  a cominciare  la  giornata 
con  divozione  ;cosi  I'  edere  egli  Ultimo  Fine  , cl 
cbb'iga  a terminare  la  giornata  con  pietà  - Dopo 
hiver  fatto  l’ Efame  della  cofcienza  .efercitare  la 
Medefiia  .(pogliondoCi  decentemente  ; la  Divozione, 
recitando  qualche  orazione;  c la  retta  imenzione , of 
ferendo  il  tipofo.non  per  foddisfare  l’ indinazio, 
DC  della  natura,  ma  per  compite  la  volontà  del  Si, 
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gnore.  U.  In  Uno.  t.  Figurarli  lo  flato, in  cui  fa. 
remo  tra  poco  moribondi, ò morti,  z.  B amare.e 
chiedere  per  quei  tempo  i Sanridìmi  Sagrameli, 
Rinnovve  b-evemente  le  protefle  di  fede  , di  fpe- 
ranza,  d’amore, di  coorrizione.diraflrgnazione. 4. 
Raccomandare  I’  anima  fua  nelle  Piaghe  di  Gesù 
Criflo.ed  invocando  il  nome  diGrsù.e  di  Ma  h, 
figuraifi  di  rendere  l’ultimo  fpiiito.pet  non  torna- 
te più  a vivete  alle  cofe  caduche, 
Intornoa'mancamenti  trovati  in  una  materiasi 
valla,  praticherete  gli  acci  foliti  ricordati  altre  volte. 

MEDITAZIONE  HI, 

Per  il  nono  giorno . 

Sopra  la  venuta  dello  Spirito  Santo. 

COnfiderate  tre  mutazioni  operate  dallo  Spiri- 
to  Santo  neg'i  Apolloli,  cioè  della  Mente, 
dd  Cuore,  e della  Linguz;  e quelle  appunto  de- 
vono eflere  il  frutto  de’ fanti  Ete.ciij;  Ifihet  ime 
Spirimi  Domini , 0»  mutaberii  in  virum  atiuiTi . J . Rig, 
lo  6 La  prima  mutazione  adunque  fu  della  Afwre , 
camb  andò  loro  le  rnartìme  tcmpo'aìi , per  cui  file- 
vano  guidarfi,  in  maliime  eterne,  e facendo  loro 
conolcere chiaramente  ta  vanirà  de’bcni  ptefenti,c 
la  grandezza  de’ beni  faruci;  a tal  fegna,  eh;  quei 
medeiimi , che  tanto  fperf.»  fra  dì  foro  contendeva- 
no, chi  di  loro  foffè  il  primo,  ed  il  maggiore;  quii 
eoFum  videretur  effe  major.  Lue.  zz.  24  , dopo  havcc 
ricevuto  lo  Spinto  Santo  filmavano  gran  ventura 
f eflere  (Irapez.zati  per  Criflu,  e l’ effere  riputati 
robbrobrio.  e la  fpazzatura  del  Mando  Olervate 
ora,  fein  voi s'è  fatta  quella  mutazione,  eJ  in  qual 
grado,  nel  tempo  di  quello  fanto  ritiramenro.  Che 
conto  fate  della  croce,  e delle  umiliazioni?  Se  fin* 
ora  bavere  riputato  un  gran  bene  il  pnfTedere  la  Iti- 
ma  degli  altri;  e vivere  nel  cuore  di  tutti;  le  havete 
riputato  di  ricever  torto  da  chi  faceva  poco  conca 
di  voi  ;fe  fin' ora  fiere  fiata  agirata  da  una  continua 
brama  di  piacere  agli  huomini,  di  non  d.fgullare 
veruno  ; in  fomma , fe  vi  fiere  regolata  frequente- 
mente co'rifpetti  umani,  e con  e madlme  della 
Icuola  del  Mondo;  ma  ora  fiete  già  tifoluta  di  re- 
golarvi con gl’infegnameniiappielì  nella  fcuoladel 
Crocifiilo,  co’fentimenti  d,  u^a  fincera  umiltà  ,per 
cui  amiate  di  fiat  nafccfla;  d’u.na  mortificazione 
univCTiale,  per  cui  vogliate  date  a Dio,  non  Ig 
pane,  ma  il  tutto,  eh..bbiaie  fempre  il  Signore 
per  centro  de' voliti  movimenti,  e delle  volire  in- 
rrnzior.i;  allora  potete  giudicar  con  ragione,  di 
bavere  nella  voilra  folicudine  ricevuto  lo  Spirito 
Santo,  e di  fentirne  gli  eft'etti.  Una  gran  mifurs 
havetequì,  per  non  ingannarvi,  riputandovi  adul- 
ta, c grande,  fe  tuttavia  fiete  bambina  nella  vir- 
tù. Confondetevi  peió,  ma  non  vi  fpavencaie  per 
quello;  anzi  ftuqprendo  finceramente  le  voflre  de- 
bolezze nel  cclpetto  del  Signore,  pregate  umil- 
mente lo  Spinto  D vino  aeambiarvi  la  mente  eoa 
un  raggio  della  fua  luce , come  egli  può  fare  in  un* 
iltanre,'  licchè  in  avverire  non  riputiate  altro  più, 
che  reifer  fimile  a Gesù  Cullo,  povero,  petfejui- 
(ato,  ed  umiliato  per  vofiro  amore. 

il.  Confìdetate  la  feconda  mutazione,  che  fece 
lo  Spirito  Santo  negli  Apolloli,  e fu  mutate  loro 
il  Cir«rf.  Da  prima  erano  ramo  timidi, che  per  di- 
fefa  della  lor  vira , chi  abbandonò  il  fuo  Macflro 
nella  Paffione,  chi  lo  negò;  e di  prefenie.  come 
unti  Conigli,  flavano  ikhiufi  dentro  il  Ccnarola 
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per  timore;  ma  dappoi,  che  lo  Spirito  Divino  fccfe 
fopra  di  loro , afcirono  fuora  come  tanti  Leoni, 
predicando  Gesù  CrocifilTo  a fronte  feoperta,  e nel 
concorfo  maggiore,  fenza  lafciarfi  fpaventare  né 
dalle  minacce,  nè  dalle  battiture , né  dalla  morte 
medelima,  eh;  riceverono  a gran  veniuta  di  po- 
ter’incontrare  tra  mille  (Irazj.  Efaminate  che  cofa 
amava  prima  il  vollro  cuore,  che  cofa  temeva;  e 
vedrete  fe  G è cambiato.  Se  prima  amava  in  tutte 
le  fue  operazioni  il  proprio  comodo , e la  propria 
foddisfazione;  fe  indirizzava  al  fuo  proprio  inieref- 
fe  le  fue  azioni;  fe  s'inorridiva  del  nome  iolo  de' 
patimenti;  ma  ora  s'accorge,  che  i patimenti  fono 
come  la  dote  delle  Anime  Spofe  di  CriQo,  eebe  la 
noÓra  feliciti  é ripoda  in  feguire  i funi  efempj; 
fe  l'amore  verfo  di  lui  comincia  ad  occupare  i vo. 
Uri  penGeri,  i voftri  defiderj;  fe  non  Gate  più  tan- 
to follccita  della  voQra  faniià,  e dell'approvazione 
degli  altri,  purché  contentiate  il  vollro  D o,  Hate 
pur  di  buon'animo,  che  lo  Spirito  del  Srgnore  ha 
trovato  l'entrata  nel  vollro  cuore,  e balia,  folo, 
che  glietre  diate  llabilmente  la  chiave;  perdi.-  egli 
compifea  i difegni.che  ha  di  tenderlo  perfetto. 
Cor  f-indetevi  ora  d’ellcr  per  l'addietro  andata  così 
lontana  da  quelli  fentimenti,  feguenjo  la  bugia, 
e fuggendo  la  veritit  proponeredi  promuovere  con 
la  vollra  coopcrazione  quelli  primi  lineamenti, 
che  lo  Spirito  Santo  ha  formato  io  voi;  e pregate- 
lo indantemente,  che  elfendo  egli  il  Datore  de' 
Doni,  vi  dia  il  maggiore  di  tutti  i Doni,  che  é la 
perfeveranza  nel  fuo  amore. 

III.  Confideratc  la  terza  mutazione,  che  fccelo 
Spirito  Santo  negli  Apolloli,  e fu  mutar  loro  la 
LingH*.  Di  che  parlavano  clTi  già  da  principio, 
mentre  arrivarono  inGno  ad  accordarG  con  Giuda 
nel  biafimare  la  Maddalena,  e fremere  anche  con 
tro  di  lei , perchè  haveva  unto  i piedi  al  Signore 
con  tanta  fpefa?  Et  frenubam  r»  eam.  Mar  14,  5, 
Ma  dopo  la  venuta  dello  Spirito  Divino  fopta  di 
loro  non  parlarono  più , fe  non  delle  grandezze  di 
Dio,  e deila  fua  gloria,  con  un  linguaggio  cclellc: 
lotfuibaiiiuf  variij  magaalia  Dei.  i' are  qui  ri> 

fltlGone  fopra  il  volito  parlare  prima  degir  Efercizj, 
c malTimamaente  fopra  la  facilità  di  cenfurare  il 
PrcITimo,  di  fcrcditarlo,  di  lamentarvi  dc'Superio 
ri , e Gno  di  raccontare  i difetti  del  Monallero  a’ 
Secolari.  Può  eITcte,  che  troviate  in  quell' efame 
gran  materia  di  confondervi  dinanzi  a Dio,  e di 
temete  dell'  ira  fua , mentre  egli  cosi  feveramenie 
unifee  i mancamenti  di  carità.  Ma  conGdate,  che 
etea  lempoper  rimediare  tutti  i difordini,  con  per- 
mettere allo  Spirito  Santo  il  cambiarvi  per  mezzo 
de'  fanti  Efercizj  la  lingua  di  terra  in  una  lingua  di 
Paradifo;  legandola  perpetuamente  a'difcorfi  va- 
ni, e molto  più  a'  dilcorfi  contro  del  Ptoflìmo  ; e 
fciogliendola  a ragionare  delle  cofe  di  Dio  con  Tal- 
tre  voGtc  Sorelle,  c con  le  perfone  de  Secolo , quan- 
do vengano  a vìGiarvi  Braia  voi,  fe  vi  troverete 
all’ora  della  motte  con  una  lingua  s)  benedetta.' 
Sarà  una  chiave  per  aprirvi  il  Ciclo;  e però  pregate 
lo  Spirito  Divino  a gloiiGcarG  in  voi  Con  una  mu- 
tazione degna  della  fua  delira;  onde  poOìaie 
lodarlo  in  eterno,  e confeGare 
ancor  voi  col 
Profeta  : 

Htec  mmaiio  dcxtcr*  Excelfi  - 
PI.  76. 


MEDITAZIONE  IV. 

Per  il  nono  giorno 
S)pr»  la  Gloria  del  Paradifo. 

I-  Onfiderate , che  per  elTer  Beato  G richiede 
il  polTedere  tutti  ibeni;  polTederli  perferra- 
mente,  e in  eterno;  e però  fe  l'Anima  voflra  farà 
fatta  degna  del  Pardifo.in  prima  dì  là  fi  pofiede. 
rao  tulli  I beui,  non  di  quella  forte,  che  potete  ira- 
m'aginarvi , ma  beni  ioGnitameote  luperiori  ad  ogni 
vollro  penliero';  per  tal  maniera,  che  raddoppiando 
fenza  Gne  tutto  ciò,  che  può  dcGderare  ora  il  vollro 
cuore  , non  giuguerelle  a formare  una  mìnima  par- 
te del  gaudio,  che  v'afperta  sù  in  Cielo.  I voflti 
Scnfi,  che  fono  ora  si  nemici  dell'Anima,  faranno 
allora  si  pieni  della  fua  gloria,  che  non  brameran-.. 
no  più  nulla.  11  voQro Corpo,  che  tanto  ora  v'ag- 
grava , farà  allora  una  vìva  copia  del  Corpo  di  Gesù 
Crillo;  e però  farà  cosi  bello,  che  farà  vergognare 
il  mcdcGmo  Sole;  e f.rà  cosi  luminofo , che  fe  ca- 
varte  dal  Paradifo  una  mano  gloriGcata,  con  effa 
fola  potrefte  far  giorno  in  tutto  il  Mondo.  Argo- 
mentate però,  che  dovrà  eflere  dell’Anima  voftra 
rutta  piena  di  D o,  e tutta  fommerfa  nelfabilTa 
delle  Divine  Petfezioni.  Certamente  farebbe  più 
facile  chiudere  in  un  gufeio  di  noce  tutto  l’Ocea- 
no,che  comprendere  con  la  nollra  debole  fanusla» 
che  cofa  Ga  Paradifo  Paradifo  vuol  dire  poGedere 
PCT  fempre  tutto  D.o,  e cavare  dal  fondo  defuol 
divini  Attributi  una  rendita  perpetua  di  felicità  inc- 
fplicabile;  vuol  dire  eifer  l'Anima  unita  a Dio  d 
immediatamente,  come  è unirò  al  fuoco  un  ferro 
infocato;  Gcchè  quali  non  6 dillingua  Dio  dall’A- 
nima, nè  l’Anima  da  Dio , come  il  fuoco  appena 
G dillinguc  da!  ferro,  ed  il  ferro  dal  fuoco;  vuol 
dire  federe  nel  trono  della  Divinità , aGettarfi  alla 
fua  Menfa  , cioè  godete  per  participaziooe  di  quel- 
la lleffa  felicità,  di  cui  Dio  gode  per  EGcoza,  Gc- 
ché  quei  bene,  che  ha  potuto  appagate  appieno  il 
cuore  del  Sommo  B ne  Gno  dall’ Ereroità , quello 
habbia  ad  appagarei.iimediatamenteil  cuor  voSro. 
O momento  dunque  mille,  e mille  volte  felice,  in 
cui  farete  ammeGa  a tanta  gloria!  Se  Dio  voleGe  a 
poco  a poco  feoprirvi  le  fue  bellezze,  potrebbe  per 
tutta  l'eternità  trattenervi  in  nuovi,  e nuovi  fpec- 
tacoli  d'ammirazione;  or  quale  fpettacolo farà  mai 
il  vederlo  tutto  ad  un  tratto,  e pofsederlo  tutto  per 
fempre!  Non  farete  allora  beata;  ma  farete  quaG 
la  Beatitudine  GeGa  ; Poaam  te  p^audium  ia  geaeratio- 
aem,  iS  geueranouem . Ifa.  60.  E voi  potete  intanto 
credere quefte  cofe  fermamente,  c poi  procurarvene 
con  unta  negligenza  la  Gcutezza?  La  Fede  meri- 
ta di  vedere  Dio;  la  Speranza  merita  di  poGederlo; 
la  Carità  di  goderne:  e voi  che  fate  però,  che  non 
teGete  rutta  la  voGra  vita  con  gli  atti  di  queOa  vir- 
tù.* Vergognatevi  di  voi  medefima:  deteGaie  la 
tiepidezza  paGata  : oGeritevi  prónta  a perdere  tut- 
to , per  confeguire  un  bene  si  immeofo  ; e pregate 
ilS.gnore,  che  giacché  dal  canto  fuo  vuorelficace- 
mente  cGer  Beato  inGcme con  voi  • vi  dia  forza  per 
confeg.jire  quanto  prima  quella  Beatitudine. 

II.  Confiderate,  che  il  Paradifo  t*r/i  $ beai  fi  pof- 
fedtratmo  perfcttameuie.  QueGa  perfezione  nafeerà , 
parte  dalla  banda  delle  Potenze  gloriGcatc.e  parte 
dalla  banda  de’niedefrmi  Beni.  Il  voGro  cuoce  non 
farà  allora  così  mefchino  , e cosi  Gretto,  che  non 
poGa  accogliere  ad  un  tempo  ogni  forte  di  diletu , 

anzi- 
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aniicM  l’Anìm»  coofortaW  dal  funse  ddli  glorta, 
dilaictìi  per  (al  maniera  il  fuo  feno,  che  lata  capa 
ce  del  gaudio  medefimo  del  Signore,  come  egli  ci 
ha  promelTo:»»  «r»"  »»  vobu/u  ; 0 gM 

Jmm  ce^rid»  iMp/e«rar.  Jom.ig  Per  Utnii  modo  i 
benicelelli  non  G impediranno  l’un  1 altro  .come 
s’impedifcooo  i beni  di  quello  Mondo;  tna  effendo 
di  natura  fpi rituale. ttatanno  inGeme.e  Q daranno 
la  mano  per  felicitarci  appieno, compendiando  ^ 
noi  io  ogni  momento  una  eternità  di  contati.  Ket 
qucQo  ci  fa  Capere  lo  Spirito  Santo,  che  in  Cielo  di- 
nanzi al  trono  di  Dio  vi  è come  un  Mare  di  ctiBa  • 
lo  :»  cMfpeli*  Sedii  huìmi»  M«e 
cnjuio.  yipce.  4.;  perche  . fi-come  il  Criflallo  non 
trattiene  la  vifta.  ma  la  conforta . e nijo  afeonde 
gli  oggetti, ma  gli  fa  comparire  piu  belli  ; cosi  ogni 
ben^n  Patadifo  non  tratterrà  1 Brari  dal  godete  d 
un’altro  bene,  ma  daià  loro  il  pafld  libero  per  go- 
dere in  ogni  inflarte  d’ogni  fotte  di  contento  An- 
liché  non  folo  polfederanno  peifettanietite  1 beni 
ptopij.ma  anche  il  bene  di  tutu  g'‘ ^'2^* 
gni.  La  Carità  farà  i»i 

fi  poieffe  trovarfi  qualche  difetto  , farebbe  fub  ro 
dalla Carità,ricopetto;ot  che  avverrà, mentre  tmti 
fon  Santi. tutti  Règrandi. tutti  ripieni  di  un  afta 
bilità.d’una  fapienza.d’un’ 
bile ’avveirà, che  amando  ogn  uno  l altro,  come 
un’altro  sé 

iParadiG.  Che  farà  allora  però  del  voGto  cuore, 
quando  in  premio  d’  baver  fetvito  per  pochi  gior- 
ni ilSignote,  vi  troviate  fommerfa  m ““ 
di  delifie  inefplicabili.e  non  ne  gufliate  d dolce  a 
forfo  a forfo , ma  tutto  infitme  ! Come 
fopraffatta  da  quella  piena  beata,  e rellerete  come 
ptTduta  in  VOI  Oeila . per  ritrovarvi  felicemente  tur 
a in  Dio!  E’poflibile.  che  fpenate  si  gran  cole  tra 
^ «mpo;  i che  intanto  pofliate  far  corito  de  le 
OMture,  e andare  come  perduta  dietro  alle  met 
chine  foddisfazioni , che  vi  promettono.»  E poifibi 
le,  che  vi  lafciate  fpaventare  da  un  poco  di  peni- 
renza . da  un  poco  di  fatica  f Che  penitenza , cte 
fatica?  Vi  pare,  che  meiitino  quefto  "P™* 'IJj'''* 
opere,  che  vi  partorìfeono  tanta 
fudoti.  che  vi  apporteranno  tanio  ripofo.  o beira 
roorlificaziore,  che  vi  lecherà  tanto  contento,  o 
Earè  umiliazioni , che  f.  cang«.noo 
re!  Una  cofa  fola  bavere  per  1 
col  Profeta,  ed  é l’abitare  pa  femiwe  nella  CaU 
del  Signore . Che  imgwta  I elTere  qui 
importa  l’ effer  qui  afflitta  ? Un  ora  fola  di  Paradifo 
paga  ogni  pena  con  infinito  ^ 

Sw  .vii»  «'■'li/ Kit  f»/- 8l-.Confonde. 

irvi  d'haveieGn’ ora  dato  luogo  a fc»'!"»'”'' I 
couirari,  e d’effervi  tanto  feordata  del  Paradifo. 
proponite  di  volervi  penfate 
«a^te  il  Signore,  che  vi  •PP*''"''»'* 
ne,  e v’incammina  con  •»'»“ 
acauiilatvclo:  e pregatelo  a mondarvi  ora  il  cuo» 
If^n  tal  maniera,  che  Da  degno  di  goderne  per 

*“ni.  SSflderate,  che  tutti  i beni  '1^1  pLò 

k>^  perfettamente. /i  pofedera»»»  ” 

peiócapite.qualpefoaggiungaalParadifalEteni(à. 

& oenibcoe  tantoè  più  fliroabile.quantoé  piùdu 
w3e.  quanto  farà  (limabile  quella 

ttSe%  immenfa.  farà  fempiternaMl  di  etm 

minimo  de’  noUri  fenfi . fe  imn  doveffe 

baver  mai  Goe,  dovrebbe  giullaraeote  anteporO  a 


tutta  la  felicità  de*  Beati  infieme,  quando  quefla  fe. 
licitàriovefse  uoavoita  Gnire  : argomentate  voi  qual. 
Beatitudine  farà  mai  I’  accogliere  nel  vodro  cuore 

..  . t«  ili  rum 


tieatuuaioe  lani  in»i  i »ava 

un  godimento  incoraprcnfibile  per  U copia  di  tum 
i beni,  e interminabile  per  il  corfo  di  tutu  i fecoli . 
Sarà  tale  quefla  Beatitudine , che  per  efsa  havtete. 
più  di  piacere  in  genere  di  bene,  che  non 
di  dolore  in  genere  di  male  lueri  i Dannaci , Gcche 
una  flilla  fola  di  quel  gaudio  immenfo,  in  cui  fate- 
te  forometfa  .ballerebbe,  cadendo  giù  nell  Inferno, 
a fopraflarne  tutti  i tormenti . Parimente  fe  non 
v’ha  contento  qua  giù,  che  non  divenga  toflo  un 
fupplizio.  fe  non  fi  cambia  ; qual  farà  mailagran- 
dezza  di  quel  bene,  che  farà  Tempre  nuovo , e legui- 
terà  a rendervi  egualmente  beata  per  tutti  i fecoli! 
Mirate  pelò  quanto  Cete  obbligata  a Orsù  Odio, 
che  perchè  polTiaie  regnar  con  lui.  Gè  latto  Servo 
per  voi , ed  è falito  fopra  d’  una  Once  di  dolori . e 
di  obbrobri  inefplicabili , perchè  voi  Ulifle  al  fuo 
Trono!  Qual  diabolica  ingratitudine  farà  non  amar- 
lo  ; e qual  ingratitudine  più  che  diabolica  farà  l’of. 
fenderlo?  Quali  invenzioni  dovrà  egli  trovate, pa> 
ché  vi  rifolviate  a fervido  di  cuore  ? Il  Demonio 
grida;  fetvitemi  ; ed  io  dopo  havervi  fttapazzaio , 
pagherò  le  voftre  fatiche  eoo  una  eternità  di  tormen- 
ti. Il  Signore  grida  : amatemi  ; ed  io  dopo  havervi 
trattato  conrilpetio  fommo.pagheiò  il  volito  amo- 
te  con  una  eternità  di  godimenti  inGm'ti.  E tuttavia 
fi  ttoveià  chi  accetti  di  fctvire  il  Demonio,  e ncuG 
di  amate  il  Signore?  E voi  si  bencGcata.sl  illuflta. 
ta  dalla  Fede,  sì  confortata  dalla  Grazia,  farete  una 
di  quelle  Creature  cosi  infelici!  Eh  Paradifo  .Paradifik 
Confondetevi  d’  havetne  fatto  si  poco  conto  per  c 
addietro  : (degnatevi  contro  voi  fleila , e contro  la 
voflra  volontà , che  v’ha  poOo  tante  volte  a peri- 
colo di  perderlo;  eptegate  il  Signore,  per  quellaca- 
rità  immc.ifa . per  cui  600  ab  eterno  vi  ha  ap^rec- 
chiato  il  fuo  Regno,  e per  quella  amata  Pailione, 
con  cui  a fuo  tempo  ve  l’ ha  meritato . a darvi  ora 
grazia,  che  non  lo  perdiate  per  voflra  colpa  ; ma 
che  tenendolo  fempte  Glfo  nella  memoria  , eoo 
nuovo  amore , e con  nuove  fatiche , ogni  giorno 
più  ve  ne  aflicutiate  il  pofsefso. 

MEDITAZIONE  I. 

Per  il  decimo  giorno- 

Stprti  i litdi  eh:  bMiimo  <t  tm»rt  Ceti  Crifh. 

I.  y^OoGderate  tre  titoli  amabiliiTimi , 

Ca  dovete  affezionarvi  fommamenie  a Gesù 
Crillo;  e fono  perché  egli  è vofltoSalvatore.voftto 
Spofo  , voflro  Amico  - Dunrjue  è vtfl'o  Stilvaiare  , 
liberandovi  da  immeoG  mali , cioè  1 dirada  tutti  1 
peccati;  dalle  pene  dovute  a’ peccati , dall  elser  io 
nerno  fchlava  del  Demonio;  daireflet  in  eterno 
nemica  di  Dio  ; feparaca  da  lui  per  fempre  ,e  feppelita 
per  fempte  in  un’  abiffo  di  fuoco- Nè  folo  ciò,  ma 
dopo  havervi  falvata  daimmenfl  mali.v  ha 
rati  ioGniti  beni.  Tutto  quello,  che  habbiamo  nell 
otdinedella  natura  ,l' habbiamo  per  GetóCtiflo:iw»- 
ma  per  ipfum in ipfo  creata  [met.  Co/off-  *•  *7-  ® P** 
rimentc  luteo  ciò»  che  habbiamo  ncU’ordinc  acna 
Grazia,  e della  Gloria;  per  lui  fiamo  predellinati; 
per  lui  Gamo  chiamati  ; per  lui  Damo  giufliGcati  ; e 
(e  per  noi  non  manca  . per  lui  faremo  gloriGcati; 
Divùct  falli iHmut il  ilU,ila  u adii  mbildtfuiaMs 
grolla.  i.Cor.  i.  Che  farebbe  del  noflro  baff-. Mon- 
do fenza  del  Sole?  Morrebbero  tutte  le  cofc  - E che 
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(«ebbe  del  Geaereununo  fenza  del  fuoSalvaiore? 
Senza  di  lui  laiebbe  meglio  per  gli  Huomioi  ooncrscr 
nati , menice  la  vira  Icryircbbe  loia  ad  elli  per  morir 
ieinpre.  Aggiugncte  poi  quel  che  c coitalo  a Gesti  Cri- 
Ilo  il  liberarci  da  ranci  mali,  e recarci  canti  beni. 
Se  non  gli  fafsc  collato  refser  nollro  Salvatore,  fé 
non  il  chiedere  al  Padre  Eremo  in  grazia  la  ooilra 
lalute,  pure  gli  doreremmo  una  graricudine,  ed  un' 
amor  lenza  hne  i qual  gratitudine  però  gli  dovre- 
mo, equal  amore,  mentre  ci  ha  falvati,  nonafor- 
za  di  parole, maa  forza  di  patimenti,  e d' obbrobri 
mai  più  provati  da  vetuo'altrofS’egli  ha  voluto  li- 
berarci dalla  tirannia  di  Lucifero,  fie  loctomelso  al- 
la podeila  delle  Tenebre,  ed  a'Miniilri  del  Demo- 
niorS'egli  ha  voluto,  che  noi  viviamo  io  eterno, 
fi  < foccomelso  ad  una  morte  di  Croce?  Se  ha  volu- 
to giuQi6.arci,e  rendere-  amabili  al  fuo  Padre  Ce 
lede,  come  Figliuoli,  fi  è fottomerso  a prendere  la 
forma  di  Servo,  e la  figura  di  Peccatore;  e io  que- 
fia  fembianza  fi  defpotto  a tutti  i fulmini  della  Di- 
vina Giuliizia  , fmorzando  nel  fuo  fangue  Divino 
tutta  l'iradel  Padre  vcifo  di  noi.  Raccogliete  ora 
qui  tutta  la  l'omma  del  vollro  debito  verfo  Gesù , e 
le  per  la  itiinima  delle  grazie  ricevute  da  lui , non 
batta  tuttala  volita  liba  tà;  con  che  giultizia,econ 
che  lealtl , volete  dargliene  fola  patte,  e ritenervi 
anche  il  meglio  per  voi?Alla  fine  vi  chiede  altro  il 
Signve,  che  l' amor  vollro  ? e queU'amore , che  im 
|>iegate  con  canta  prodigalità  nelle  Creature  , che 
aon  lo  meritano  , negherete  al  vollro  Redentore, 
che  lo  merita  infinitamente?  Confondetevi  de' mali 
cermini , che  gli  bavete  ufati  : chiedetegliene  perdo- 
no umilmente:  ricercate  l'impedimento  maggiore, 
che  vi  trattiene  dall’elTer  tutta  del  Signore,  e face- 
^iene  un'  offerta  generofa  ; pregandolo  umilmente 
a darvi  grazia  di  rompere  tutti  i voltri  legami, af- 
Gnchi!  egli  poffa  podedervi  incecamente,  come  de- 
fiderà. 

II.  Confiderate  il  fecondo  titolo  per  amare  G:sù 
Cntto,cdè  relfet’egli  Speli  dtlV  Aaimc.  Qnelloè 
fi  «ero,  che  lo  fpolalizio  terreno  tra  gli  Huomini, 
non  ha  cofa  più  fublime,  che  l'elTer  figura  di  que- 
fio  fpofalizio  celelte.  Fermatevi  però  a ponderatele 
qualità  fublimiifime  di  quello  Spofo , ed  i vantaggi , 
cheprovengono  all'Anima  «olirà  da  quettaunione 
Divina.Lofpofo  ési  bello , che fe potette  vederlo  al- 
cun poco, cornei' hanno  veduto  altre  Anime  Sanie,' 
dopo  un  tale  afnetto,  vi  parebbe,  che  il  Sole  non 
«erfalfe  fopra  la  Terra , fe  non  ombre  pallide , e fmor- 
te  colla  fua  luce.  L’  Anima  fua  Santillima  dripie 
iva  di  canta  Grazia,  che  tutti  i Santi  inficine  para- 
gonaci a lui  non  coroparifeono  canto  quanto  un 
granello  d' arena  in  paragone  dell'  Univeifo . Impe- 
(ocche  pollìede  una  Santità  infinita  per  I'  Unione 
perfooale  col  Verbo  Divino;  nnlTinle  unaG'azia 
infinita  come  Capo  di  tutti  gli  Huomini,  ne* quali 
pub  fempre  influire  fenza  fine  la  fua  virtù:  poffie- 
defenza  mifura tutti  idoni  dello  Spirito  Sanio;tuc- 
tele  virtù  infufe,  ed  acquillate  che  gli  convenga 
no;  tutta  la  p.xlelll  di  far  miracoli  ; tutto  il  dirit- 
to di  giudicare  gli  Huomini;  tutto  il  dominio  di 
difporre  delle  cole  create:  ernia  miU  tradita  [um  d 
Pan  me».  Lue.  io.  zz.  Tutto  quello  polfiede  come 
Huomo;  giudicate  poi  quali  tefori  poffegga  come 
Dm;  e pero  giudicate  ancora  quali  vantaggi  deb 
bano  provenire  all’ anima  «offra  da  un  vincolo  cosi 
beato,  e cosi  ffrcrcu  d'ellere  fu.)fa  di  Gesù  Grillo. 
Vtc  una  baada  egli  v'  aiCcura  di  quella  immeofa 


dignità  colla  fua  divina  parola,  aflicurandovi , che 
vi  fpoferà  in  fcmpitcroo  per  mezzo  della  Fede  , e 
^lla  Carità  ; Speajabe  te  mihì  «e  fidi  ; O fpeufabe  te 
alibi  m /empiierum.  O/r  z.  Dall' altra  banda  la  vo> 
lira  dote  non  può  cifet  meoo  , che  tutto  il  Regno 
de'  Cieli , e tutti  i beni  del  Redentore  . Potete  voi 
creder  tutto  quello  fermamente  , e poi  far  tanto 
cono  a VOI  mcdelima  di  avvilirvi  a b-amare  cole 
terrene?  Havere  uno  Spofo  Divino,  che  non  pud 
mai  morirvi;  e voi  farete  si  ffolta , che  vogliate  far 
divorzio  da  lui , e rompere  quello  legame , eoo  dar 
la  morte  a voi  ffeffa  per  mezzo  del  peccato  ? Non 
vi  pare,  che  farebbe  beo' impiegato  tutto  il  vollro 
fangue,  per  mantenere  quell'unione  di  carità  rra 
l'anima  «offra,  e Gicsù  Grillo,  mentr’egU,  per 
poterla  fttiogere , hà  dato  tutto  il  fuo  Sangue  fo> 
pra  la  Croce?  Tuttavia  iavoffra  delicatezza  giun> 
ge  a tal  fegno,  che  non  vorielie,  che  vi  collaf- 
Ic  una  minima  pena,  e uni  leggiera  vittoria  di 
voi  lleffa  il  confervare  rantu  bene.  Vergognatevi 
di  voi  meJeriina;  chiedete  peidono  al  vollro  Spo> 
fo  Cclcttc  delle  voltre  paffate  infedeltà:  concepite 
fperanza,  che  non  vi  fcaccerà  nel  «offro  ritorno 
a lui,  mentre  v'invita  a ritornare;  c pregatelo, 
che  vi  dia  forza  per  dipe  ndere  in  tal  maniera  dal 
fuo  faniiflìmo  Volere  , che  obbedendo  a lui  per- 
fettamente in  terra  , habbiatc  con  lui  a regnare 
eretnameote  nel  Cielo. 

IH.  Cinfiderare  il  terzo  titolo  tf  amare  fomma- 
mente  Gesù  Cniln , ed  é per  eifet'  egli  aoffro  Anice . 
Ma  noi , che  non  fiamo  degni  di  chiamarci  Servi , 
come  ardiremo  di  chiamarci  Amici?  Non  dovrem- 
mo cettamenie  ardir  ramo,  s' egli  medefijnonoo  cl 
delle  animo  di  chiamarci  A n.ci  funi,  e fe  in  veriii 
non  c!  havefle  farci  fuoi  Amici, infondendod la  fua 
Grazia . Ouecofe  richieder  amicizia;e  fono,  una 
fcambievoir  benevolenza  ; c una  comunicazione  de’ 
beai,chefipofsegona;eperò  chi  isui mai compren- 
dere con  qual  finezza  adempia  Gesù  Griffo  quelle 
parti  coir  Anime  nottre  ! Quanto  alla  benevolenza, 
egli  ci  ha  amato  più  che  noi  non  pufCamo  amare 
noi  medefimi  ; più  che  non  potrebbero  amarci  tutte 
le  Creature  infieme , fe  curie  folsero  appaflioonate 
per  noi  : ci  ha  amato  più  che  rutti  i Santi  nuo  amia 
lui  : ci  ha  amato  io  tutti  i momeoci  della  fua  vita , 
indirizzandoli  rutti  al  noffro  ben;  : ci  ha  amato  fi- 
no alla  fua  morte , dando  una  vita  si  prtziofa  per 
noi , che  un  momento  folo  d' cfsa  valeva  più  immeo- 
famence,  che  tutte  le  vite  create.  Per  comunicarci 
poi  tutti  i fuoi  beni,  ha  pigliato  fopra  disi  iooilri  ma- 
ii;c  fid  voluto  far  fimilea  noi  per  follevarciad  uno 
flato  di  cale fomiglianza  con  lui , chv  fofs;  capevole  di 
una  vera  amicizia  . O che  immenfa  felicità  é mai 
quella  per  voi  ; fe  laiapcte  conorccie  .'  Se  chi  tro- 
va un'  Amico  , trova  un  ceforo  ; qual  cefoto  trove- 
rà chi  crova  per  Amico  I'  ittefso  Dio  ? Se  voi  cio- 
verete  mai  un'Amico  migliore  , mi  conteoeo  che 
lafciacc  quello  : ma  fe  Gesù  Criito  i non  folo  il  mi- 
gliore , ma  l'unico  ad  amarvi  difinierefsatamente  , 
immtiifamente , eternamente,  quale  feufa  trovere- 
te voi , per  giuSi ficare  la  volita  fiedezza  in  riamar- 
lo ? Che  devono  dire  ruttigli  Angeli , dopo  havei’ 
ofservaco  tante  finezze  di  Gesù  Cullo  verlo  di  voi, 
che  potrebbero  quali  roerter  loro  gelosia  , fe  poi 
veggano  un'  anima  tanto  ingrata  , che  I'  abbando- 
na per  nulla  ! Confondetevi  d’effere  Hata  tante  vol- 
te un’  Anima  di  quella  forte;  d'  haver’  amato  tan- 
to voi  inedefima  , che  fine  fonte  d' ogni  miferii , 
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c si  poco  lui  I che  é fonte  d’  ogni  bene  ; e fe  non 
puicie  riamare  quell’  Amico  Divino  quant'  egli  me- 
ritaiamarclo  almenoquanco  poiere;d  almeno  bra- 
mate di  amarlo  in  quella  forma  ; llimaie  1’  ultima 
delle  difgrazie  il  marcare  il  fuo  amore  ; e chiedete 
unicamente  , ed  inceifantemeoie  quello  favore  , di 
amarlo  tempre  più , che  voi  Uelfa  , e di  non  amare 
altro  che  lui . 

L E Z I O N E 
Per  l’ultimo  giorno. 

Stpra  U Parità  dell'  hten^ime  «ir  epergre . 

La  Natura  nel  formar  I'  Huomo  dentroii  feno 
materno  comincia  dal  cuore;  e la  Pittura  nel 
hgurailo  fopra  una  tela , comincia  dalla  faccia; per- 
che la  Natura  ha  per  mira  la  verità  deila  vita;  eia 
Pittura  li  contenta  della  fola  appa  enza . Per  fimil 
modo  la  vera  virtù  pone  lo  ùudio  principale  nell’ 
interno  dell'  anima  ; e la  virtù  falla  lo  pone  ne| 
comparire  di  fuori,  e nell’ ellerno  fembiante . Voi 
dunque . che  pretendete  di  dilungarvi  da  una  vir- 
tù fallific.ta,  e di  acquillarne  una  foda  , dove  ha- 
tetead  indirizzare  la  voflra  cura  primaria , che  all’ 
animare  levollre  «ioni  con  grande  Ipirito  interiore, 
mentre  qui  infine  Sa  tutta  laglor  a Jell’ Anima;  cm 
MÌs  gloria  filia  Rfgit  aft  rrttui  ; Pf'al.  44  concluderete 
dunque  levollre  lezioni  Ipiiituali  di  quelli  giocni,col- 
la  prefente  intorno  alla  retta  Intenzione, che  farà  il 
Cgillo  di  tutte  r alile  , e fotfc  anche  la  più  profit- 
tevole- 

Dunque  l’Intenzione  retta  non  duna  Virtù  par- 
ticolare, ma  un’eferdzio  di  tutte  levirtù.efingolar 
mente  dell’Amoredi  Dio  Imperocché  dnveteram- 
mentarvi,che  la  Carità  è un  fuococeleQc,  il  quale, 
come  non  può  Hate  oziofo . cosi  non  può  contenei  fi 
in  un’affetto  llerile,  e quali  fpeculativo  vetfo  il  Si 
gnorc;  ma  è neceffario,'  che  difcendendoalla  prati- 
ca, indirizzi  tutte  le  fue  operazioni  al  benedel  Som 
mo  Etne-  Pollo  ciò  , la  retu  Intenzione  nella  fua 
maggior  purità,  e perfezione , non  é altro  , che  un 
defideno  dell’  Anima  di  ope  are  per  gloria  di  Dio , e 
per  compiacere  la  fuafupicma  Volontà,' laonde, per. 
ciid  quello  defideno  fia  pcifetto  , c deve  cominciare 
dall’amor  di  Do, comeda luo principio, e deveter 
minare  nell’ am'  re  di  Dio,  come  in  fuo  fine  , bra- 
mando iotenfamente,  e procurando  il  bene  Divino 
io  grazia  di  lui  medefimo  , e non  per  altro  riguar- 
do- Ma  direte  voi  qual' c quello  Bene  Divino,  che 
dobbiamo  bavere  per  nollrofcopo  nell’ operare?  Già 
fapere,  che  effendo  Iddio  un’ Oceano  interminato  di 
tutte  le  perfezioni  polTibili,  non  è capace  di  ricevere 
alcun  bene  iotrinfeco , ma  foloécap^  di  un  falbe 
oeellrinfeco , che  con  Cile  ncll’ellere  il  Signore  cono 
feiuto  più  chiaramente  dalle  fue  Oeature  , più  ar- 
dentementc  amato  , e più  puntualmente  ubbidito . 
Pertanto  l’Anima,  eh’ è infiammata  di  veia  carità, 
fapeodo  per  Fede  , che  il  SigncMC  c fopraddcgnilfi- 
Bio,  che  tutte  lecofegli  porgano  materia  di  gaudio, 
bramava  di  operare  cosi  perfettamente,  che  Iddio  fe 
D»  poffa compiacere,  come  quello,  che  fi  rallegradi 
tutte  le  cofe  ben  fatte,  eaggtadifce  altamente  tutto 
ciò,  ch’i  conforme  al  fuo  divino  Volere - 

Eccovi  però  la  retta  Intenzioneaffatto  pura,  nella 
quale  confifleilooftn-  bene  miggiore  , perché  ella  è 
al  cuore  come  la  radice  alla  pianta  , per  farla  ger- 
mogliare, ecume  l’anima  al  corpo  per  fa.rlo  vivere: 
cd  e&  é quell’occhio  fcmplice,  chefecoodoildiredi 
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Grillo,  ci  rende  affatto lumioofi : SioenhisiKiiifittr'it 
(impili,  tottmeorpus  utum  lneidKmcrit . Mattb,  6 13. 
E così  tali  fiamo  noi  qual’  è la  nollra  intenzione: 
manchevoli  s’ella  é manchevole;  rei  s’  ella  è rea  ; 
pnfetti  s’ella  é perfetta.  Quella  differenza  d'inten- 
zione fece  , che  quella  povera  Vedovella  con  due 
quattrini  di  moneta  avanzaffe  le  ricche  limoline  de’ 
Farisèi  - Ltu-  z i-  Quella  fece  che  il  facrifizio  di 
Caino  folle  odiofo,  ed  il  facnliziodi  Abele  folle  ac- 
cetto ; che  gli  ornamenti  di  Jczabele  le  meriralTero 
il  precipizio  ; e gli  ornamenti  di  G'uditta  IblTero  i- 
llromento  per  la  liberazione  d’  Ifraele  ; perche  in 
fine  la  volontà  é quella  , per  cui  viviamo  bene  ; 
Vohaas  efl  ,qaa  re{lè  vivitur . Aog  Uh.  Rara.  Falla- 
ce gli  occhinci  Cielo  in  tempo  di  una  noiteferena. 
e rim  rate  quante  fiano  le  Stelle  incalTaie  in  quella 
bella  volta  dell’  Univeifo:  tutte  fi  muovono  verfo 
il  medefimo  termine  ; ma  pure  oh  quanto  fono  di. 
verfi  i loro  viaggi  ! Vene  fono  alcune,  che  corrono 
sì  velocemente  , che  in  un’ora  fola  fanno  molti  mi- 
lioni di  mig'ia;  e vene  fono  altre, che  in  paragone 
loto  appena  fi  muovono.  Or  fate  conto,  che  un  Cie 

10  Ga  il  Monallero  , dove  Ilare , e quant’  Anime  io 
elfo  vivono,  fieno  altrettante  Stelle  .-cosi  mi  giova  il 
credere , che  fieno  tutte  Stelle , e non  vi  fia  tta  di  la- 
to Comete;  e che  tutte  d’accordo  fi  muovano  verfo 
un'illeffo  termine , di  glorificare  Iddio. edi peifezio 
naiesè  niedefime;  ma  in  quella  fomiglianzadi  mo- 
co,  quanta  dillomiglianza  di  velocità  ? Si  troveran- 
nodi  quelle,  che  ogni  giorno  fi  avanzerannoagran 
palli  nella  viriù;ondefi  potrà  dir  di  loro  .che in bre. 
ve  tempo  fieno vivute lungamente, conformeal dee- 
co del  Savio  ; Coajammaius  ia  brevi  explevit  tempora 
multa;  Sap.q.  13.  efe  ne troveràforfe  più  d’una.che 
dopo  molli  anni  appena  fifarà  molla  di  luogo  . on- 
de fia  vecchia  d’età,  egiovane  di  ptofirto,  e vicina 
a morire  in  quella  fua  fanciuliezza  canuta  : Puer 
eeotumannorummorietur,  iya.65.Z0.  D.mile peròpro- 
cederà  IT  ai  quella  difpantà  si  notabile,  fe  non  dalla 
diveifità  deli'  Intenzione  neiroperaie?perchc  le  ope- 
re per  lo  p ù fono  le  meJelìme  : tuoe  vanno  al  Co- 
ro ad  un  tempo,  tutte  all  ideOa  Orazione, tutte  all’ 
ifteffeOifervanze;  ma  il  principio  dell' operare,  che  è 

11  cuore,  non  i l’iltelTo.  Quefla  verità  (piegatavi  an- 
che più  a luogo  forfè  del  bifogno,  ferva  a rendervi 
aflàtio  peifuala,  che  l’ ioduHria  maggiore  deve  col- 
locaifi  da  voi  in  una  attenta  vigilanza  fop.a  le  vo- 
lile Intenzioni  nell’operare.procurandoneunaper- 
feita,  che  habbia  almeno  quelle  tre  condizioni'  Sia 
pura,  fia  uuiverjale , fia  attuale. 

Sta  pura  , cioè  a dire , che  non  pretenda  infieme 
con  Dio  qualch’altro  bene. che  non  fia  ordinato  al 
Bene  D vino;  onde  poffa  dire  con  verità  ; uuum  petti 
à Domim.  Pf.ib.  perchètutti  gli  altri  fini  feconda- 
ti, e tutta  r elezione  de’  mezzi  fiano  cofe  fubordi- 
nace  al  fine  primario  di  piacere  al  S gnore.  Nell’an- 
tica Legge  , quando  fi  fagrifteavano  le  Colombe, 
quello  cne  il  Sacerdote  elaminava  con  più  diligen- 
za io  elle  erano  gli  occhi  , e per  elli  la  'Vittima  era 
giudicata  ò abile,  ò inabile  al  fagrifizio  : procurate 
voi  quella  forte  d’occhi  fenza  neo,  e farete  aggrade- 
vole lommamenie  al  Signore  colle  vollre  ofl^e.-rcv 
eetu  pulebraej  ; oculi  tui  CoJumbarum.  Caut.  14. 

Il  fecondo  pregio  dell’  Intenzione  éch’ella  fiatai- 
verjale , ficché  fi  (tenda  amitele  vollre  azioni.fenza 
che  (e  ne  perda  pur’ una  ; Omuia poma  ,uovj,tf  vote- 
rà Dileéle  mi  fervavi  uhi,  Cnin.  7.  1 3,  T e forti  d’ ope- 
laziooi  polfiam  produrre.  La  prima  Ioni’ openecaz- 

tire; 
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tive  ; e qucRe  fono^mi  Tracldi  ,ò  velenoQ , che  non 
poflono  ofieiiffi  al  Signore  . t>a  feconda  forre  fono 
{«opere  buone  di  lor  natura  > I'  orare , 1'  accodarli 
a'Sanridìini  Sigramenri,  c ftmili  ; e quede  fi  chia* 
mano  perni  nuovi,  pcrchd  procedano  dall' aiuto fo* 
prannaturale  della  Grazia;  e le  fieno  fatte  daperfo- 
pa,  che  ha  la  carità,  enon  fieno  viziate  da  qualche 
mala  circodanza  , per  sé  meJefime  fon  meritorie; 
tuttavia  l'od'etirle  al  Signore  più  efpredamente , da 
loro  un  merito  ma^'ore  ,e  cambia  in  oro  quel  eh' 
era  argento.  L'ultima  forte  di  operazioni  fono  le 
indiderenti , le  quali  persè  dedefono  né  buone,  nè 
tee , com'  è prendere  il  (unno,  e il  cibo , il  lavorare, 
il  dicettirfi;  e quelle  fi  chiamano  pomi  antichi,  per- 
che procedono  dalla  Natura,  laquaied  ptimaionoi 
della  Grazia-  Or  quede  con  più  dudio  devono  O0e- 
titli  al  Signore  , e coofcrvatfi  per  lui  con  diligenza 
maggiore  ; sì  perchè  altrimente  rimarrebbero  nella 
loro  balJezza  fenza  merito  , laddove  colla  retta  In 
unzione  divengono  lopraonaiurali , e meritorie  di 
vita  eterna;  es)  ancora  perché  inede  è più  facile  il 
pcccendete  il  proprio  gullo,  ediendo  cole  per  lo  più 
conformi  allanodra  fenrualitì,cdalgeaiodeH'huo 
mo  vecchio  . Per  quedo  I'  Aixsllulo  taccomaodan- 
do  a' Fedeli  quella  putiti  d' intenzione  , fece  men 
zione  efptelfa  del  prendeicil  ciboe  la  bevanda,eio- 
volle  l'altrecofe  in  un  termine  generale;  i'ipemaa 
àncmis'jjixibibitiSffivi  ah^HÌd  mtmdftcìiìr,  ommtt  U 
glorimi  Dti  facile  i.Ctr.  io.  jt.  adinché  s' Intenda  il 
pericolo  maggiore  , che  fi  corre  nel  confervare  per 
il  Sigoote  quelli  pomi  più  antichi  dell'  opete  na* 
tota'i. 

L'ultima  dote  della  vodra  Intenzione  federe 
«traale.  (^edovuol  dire,  che  non  vi  contentiate, 
che  le  voltce  opere  fimo  indirizzaiea  D.o  folamcn 
re  in  abito,  per  lo  fiaiodi  Grazia , nel  quale  vi  pre< 
fuppongo;  ncancheviconientiate  di  oderireal  prin- 
cipio della  giornata  rune  le  azioni  vodre  a gloria 
del  Signore  ; ma  prrxnriaie  in  ogn 'opera  più  nota- 
bile di  rinnovare  quedaoHeria;  come  fi  fa  nelle  fab 
buche,  nelle  quali  non  fi  adopera  il  filo,  e la  tego 
la  folainente  al  principio  della  giornata  ; ma  di  tan- 
toin  tanto  s'applica  l'uno . e l' altra,  peraggiudare 
il  lavoro , Almeno , le  quella  Intenzione  non  è at- 
tuale in  ogni  pane  delle  vodre  opere,  conviene  che 
fia  virtuale;  cioè  a dire,  che  qurir«flerta,  che  voi 
bavere  fatta  da  pritKipio  dell'  azione , per  compia 
cere  il  Signore,  fi  denda  colla  fua  virtù , e irflu  fea 
in  tal  modo  nelle  opere  dede , che  vengano  anima- 
te da  untai  motivo,  e fi  facciano  in  vigore  di  ei'so 
conmaggiorc  fpirito,  ediligenza.  VideSantoIgna 
zio  un  Fratello  Coadjuiofe . che  fi  adoperava  negli 
gente  nel  fuo  ufizio,  e gli  domandò  , per  amore  di 
chi  fi  affaticade;  tilpofe  l'altro  lubnamente,  che  per 
amor  di  Dio;  ma  ripigliò  il  Santu;  vi  metitate  una 
buona  p-'niienza , perchè  adempitesi  languidamen 
te  il  votilo  debito,  ptricndendodiferviteaDio.che 
peraltro  non  meriterede,  fc  prctendetede  di  fervire 
agli  Huemini  in  quedo  modo-  Petrants  fate  in  ma 
liiera  - che  ad  ogni  azione  parricolare  preceda  un'ln- 
unzione  nuovamente  raffermara  ; ò fate  in  modo, 
che  l'Intenzione,  ch'è  preceduta  , fia  cosi  cdìcacc, 
che  ptr  vigore  di  lei.  l'opera  .che  voi  fate,  fia  meglio 
faua.  £ quedo  avertimento  tanto  più  è necefsar,o, 
quanto  che  avviene  frequentemente  , che  il  nodro 
operate  fia  come  la  darua  di  Nabu.co.checomin 
clava  da  un  capod'oro,  c finiva  in  piè  di  creta;  fi  va 
a oicofa,  ò a lavoro  per  motivo  foptannaiuigle;  e 


a poco  a poco  s'infinua  la  propria  inclinaziooc,  ed 
il  proprio  gudo,  ondefi  comincia  collo  fpirito,  e fi 
fìnifee  col  fenfo-*  /piVir*  eteperiiìt,  carne  confetm* 
mrmiw.  Calai.}.  Pertanto , ficcome chi  na viga coo- 
tr' acqua , conviene  che  di  tratto  in  tratto  fi  fpinga 
avanti  co' remi  , altrimenti  la  corrente  lo  porta  in 
giù;  cosi  chi  vuol  vivere  una  vita  fpiritualc , é nc- 
ceftariu , che  di  tratto  in  tratto  rinnuovi  vigorofa- 
mente  il  motivo  foprannaturale  ; e cosi  viva  di  Fede- 
yajias aatem  mcaicx  fidevtvii.Heb.  to-  ^3- 

Eperchèqoedamatcriacdi  fomma  importanza, 
come  habbiamo  veduto,  fari  opportuno  rapportar- 
vi alcuni  indizj  , da' quali  polliate  inferire,  fe  hab- 
biatc  queda  retta  Intenzione  nelle  vodre  azioni.(^e- 
di  indizi  fi  pnlfonoconfiderarein  tre  dati  ; prtaM  dèli' 
opera  ; aeW  opera  dopo  l' opera . 

Avami  d’operare,  conofccrete  di  qoal  forte  fia  la 
vodra  Inienzione  daH'indidercoza  , che  bavere  per 
tutto  ciò.chevengavicomandato;  Se  date  cosi  con- 
tenta in  un'ufizio  umile,  come  in  un' altro  più  fub- 
lime,  é fegno  manifedo,  che  il  vodro  cuore  non  fi 
attacca  alle  cofeimpodevi,  ma  alla  Volontà  del  Si- 
gnore, che  ve  l'impone  permezzodcirubbidicnza; 
giacche  nella  Volontà  divina  , com:  in  un  Mare  di 
bontà  tutte  le  cofe  ,che  v'entrano  , a gutfa  di  tanti 
fiumi,  perdono  il  nome  proprio  ; vocaberh  voìamias 
meait  ea:  /[ai.éi.  4.  e queda  fola  dee  contentarci. 

Ne'.f  opera  poi,  vi  fomminidrerà  ifegtii  per  cono- 
feere  la  Intenzione  , il  modo  , per  cui  operaie.  Se 
operate  con  maggior  diligenza,  quando  fieteolTerva- 
ta  dall'  altre,  che  quando  fiere  fola  ; e vi  tracieoete 
con  maggior  rifpettoncH'Orazione in  luogo  pubbli- 
co, che  in  cella  vodra,  fine  convinta,  chegli  occhi 
delle  Crcaiuie  hanno  più  forza  per  influire  nelle  vo- 
dre azioni , che  non  hanno  gli  occhi  della  Divina 
Miedà,  ancorché  fieno  mille  volte  più  luminofi  del 
Sole  . Parimente  nelle  opere  conformi  al  vodro  ge- 
nio, il  pigliarne  io  maggior  dofa  più  di  quel  che  fia 
necrilario  per  fervile  II  Signore  , come  anche  nelle 
opere  contrarie  al  vodro  genio,  PaddulTarvene  meno 
di  quello,  che  converrebbe  al  medefimo  fine , vi  darà 
a vedere,  che  non  le  amare  ■ e non  l' eleggere  come 
puri  mezzi,  ma  vi  fermate  io  elfe  coll’ anetto  più  del 
giudo.  Chi  prende  la  Medicina  puramcnie  , come 
Medicina,  e non  per  cibo,  non  ne  vuol  più  di  quel 
che  porta  la  necefliià  di  guarire  ; e quel  medefimo 
prende  anche  di  malavoglia;  de  atcejjiiaiibai  meh  eroe 
me.  PI  n.  Cheicnon  v^premei^emolto,che^ope- 
ra  folfe  ben  fatta,  adoperandovi  in  effa  così  all’incer- 
to, come  conviene,  farebbe  manifello , che  non  vi 
liete  ptcfilTa  unabuona  Intenzione  per andarea  Dio. 
Qual  maggior  contrafsegno,  cheuna  Barca  ha  per- 
duto il  timone  , che  il  vederla  aggitaifi  ■ qui , z là 
fenza  legge  .come  vanl’ondc.’ 

Finalmente «fopo /■*?««:  potrete  intendere  di  qual 
forte  fia  dato  il  morivo, chevì  ha  indotto  acoinpiila, 
fe  vi  perdiate  d’animo,  quando  non  vi  fia  riufeita  a vo- 
dro modo  ; fe  vi  Inalberiare,  quando  vi  fia  riufeita  ; fe 
fiate  troppo  follecita  dell' approvazione  degli  Huomi- 
ni,  e troppo  timorofa  de'loro  biafimi  ;e  Celo  gran  ma- 
niera vi  troviate  dilfipata  di  Ipiriro , e di  cuore  ; perchè 
in  rutti  quelli  cali. e fomiglianii  viene  acompaiire 
la  vodra  Intenzione  per  molto  imperfetta,  e le  vo- 
lile forze  fi  fan  conofeere  per  molto  deboli  : rrg« 
mea  lefllmotium  dicam  comra  me  : Job  16.  9-  diceva 
il SantoGiubbe;pctché, ficcome  le  rughe  del  volto 
danno  a vedere  la  vecchiaja  del  corpo , cosi  quede 
fomiglianti  aflezioni  danno  a vedete  la  debolezza 
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deir  Operarne  ;e  tanto  più  la  danno  a vedeie  aper- 
tamente,fe  in  quelli  fimili  afletti  vanghiate  a rico- 
nofcete  più  del  volontaiio;  pachi  per  altro  gii  fa- 
p«c  ,che  non  nuoce  il  feotire  , ma  >1  eonfeotire; 
aM  nere  fenfm , vii  m e/<  ton/e*/»/ . 

Coa  juat  forte  di  mcizi  fi  potrà  acqiiiflart 
quella  Parila  d'  latetnioae  - 

DUe  forti  di  mezzi  fi  poflono  aflegnaie  , per 
conlt^uire quella  petfezione.cosl  importan- 
te ad  acquillate  tefori  grandi  di  merito  nell'opaa- 
letuna  forte  rimuove  gl'impedimenti; e l'altra  in- 
troduce le  difpoQziooi . 

Ma  prima  conviene  avvatire  un*  abbaglio  aflai 
hrequente  tra  le  Palone  fpirituali  > ed  é il  perfuader 
fi  ,che  fia  facililfimo  l'bavae  una  tata  Intenzione 
-nelle  fue  azioni;  ficchi  balU  folo  il  dire  ; Signore, 
io  fo  quello  pa  gloria  vollra;e  Ila  fubito  fatto-  Se 
la  cofa  paflafle  a quella  foggia,  non  havtebbe  dee 
to  il  Santo  Giobbe,ch' egli  temeva  di  tutte  le  ope 
re  fue  : yerebar  ornala  opera  mia  ; Job.  9.  alt.  perché 
così  vi  farebbe  poco  da  temere.  Dunque  prefup 
ponac,pa  oon  errate  io  quello, che  quando  alla 
volooti  nollta  fi  rapprefeota  qualche  oggato  buo- 
■no,  fella  lo  vuole, e l’a^adifce,  forma  il  primo 
atto, che  fi  chiama  volizione.  Che  fe  la  volontà, 
non  folamente  ama  quell’  oggetto  come  buono , 
ma  deriderà  anche  d'impoflclfarfene  cflìcacemcnte, 
alloca  torma  il  fecondo  atto , che  fi  chiama  ioteo- 
xione;doode  potete  intendere, che  l'Iotenzione  d* 
una  cofa  ,pa  efempio,  delia  Gloria  di  Dio,  pre- 
fuppone  r amore  della  medelima  cofa;  edi  un* in- 
gannare sé  llelb,  il  dire  voglio  operaie  quello  pa 
lorìa  del  Signore,  quando  nel  oollro  cuore  non  vi 
a tanto  amore  alla  Gloria  divina,  che  pofla  muo- 
■vaci  con  più  forza  ad  opaate,diquel  che  allora  d 
muova  qualcb'  altro  afletto  ad  alcun  bene  acato. 
Pertanto  ecco  come  bifogna  fare  per  aflìcuraifi  di 
far  rutto  per  piacae  al  Signore:  bifogna  indebolire 
la  forza  dell’  amor  proprio  colla  mortificazione  de- 
gli afletii;  e bifogna  aumentare  le  forze  della  Citi 
tè,  con  afleziooarfi  maggiormcnieal  Bene  Divino. 

Dunque  fitte  conto, che  nel  cuore  dell’Huomo 
fucccdono  con  qualche  proporzione  quei  difordinì, 
che  vide  Ezachicle  nel  Tempio  di  Gaufaicmme, 
cioè  a dire,  che  alcuni  adoravano  il  Sole;  altri  Va 
nae;altri  leBellic  della  terra.  Nel  cuore  de'  Pec 
catori  fi  ritrova  io  grado  fopremo  quella  deieflabi- 
le Idolatila; perché  alcuni, acagioncdella  fupeibia, 
e del  timor  mondano , figurato  per  il  Sole  , altri  a 
cagione  de’piateridifooelli.fìguraii  per  Venereulttia 
cagione  de'  beni  terreni,  e delle  ricchezze,  figurate 
pa  le  Bdlie  del  campo , voltano  le  fpalle  a Dio , 
e rompono  i tool  divini  Comandamenti.  Nel  cuo- 
re delle  Perfone  fpirituali  non  ha  luogo  un'  abbo- 
miosziooe  si  grande;  ma  tuttavia  vi  fi  trova  qual- 
che inclinazione  a quefla  forte  di  beni , dell'  ono- 
re , del  piacere  , del  proprio  comodo;  e fe  con  una 
geocrofa  mortificazione  non  fi  leprimano  i movi- 
menti, e l'afletto  verfodi  quelli  beni  si  fatti , non 
è da  fperare  un'  Intenzione  totalmente  retta , la 
quale  é raflomigliata  ne' facri  Cantici  aunaverghet- 
tadi  fumo  odoroto  : firvr  virgola  fami , ex  aroiaaiibat 
nórrba,tì  /borii.  ) 6 perché  per  faine  io  alto  let- 
tamente, convicre  che  non  fia  dilluibata  per  fian- 
co dal  fofBo  delle  palTioni.  Atteodae  dunque  di 
propofiio  a difprczzare  dentro  di  voi  la  flima  degli 
Huomini.come  vana, perché  non  vi  pud  date  al- 


cun bene;e  come  ingioila,  pachè  non  é metftaa 
da  voi;  e come  nociva,  perché  vi  cambia  in  una  la- 
dra dell onore  del  Signore,  e vi  toglie  ii  malto  delP 
opere  buone.  Cosi  pure  atteodae  di  propofito  a 
difpregiare  l'afletto  delle  Creature  vafo  di  voi,  fic- 
chi non  v’importi  l’ ella’ amaca  da  loro; né  vi  dia 
noja  il  non  polTedere  la  loto  grazia  ; bramando, 
che  il  loro, e il  volito  afiaco  fia  impiegato  incaa- 
mrnte  in  amate  il  Signote.  Pa  ultimo  attendete 
a vincere  quell’ amore  vafo  le  proprie  comodità, 
per  cui  fon  foliti  alcuni  di  riferite  ogni  cofa  a sé 
Il  elfi  ; a cercare  io  ogni  cofa  i ior  proprj  inceteflì , e 
farfi  come  centro  di  tutto  il  loro  opaare  , tocondo 
che  nota  l’ Apodolo  : omaej  qaarool , qoa  faa  faot, 
oca  qaayilaCbrifti.  Pbil.  1.  11.  Con  invigilate  a- 
dunque  a guifa  di  un  Soldato  io  feotineila  conno 
si  fatti  moti  delle  volltePaflioni,  e con  dare  loro 
fubito  morte, fi  acquilla  quella  purità  d' Intenzio- 
ne, richiella  ad  opaare  perfettamente,  togliendo 
via  gl’  impedimenti. 

Segue  r introdurre  le  difpoGzioni  neceflariea  quelT 
efietto;e  fono  fingolarmence  una  llima  grande  di 
dar  gullo  aDio,e  di  contentare  interamente  la  fua 
divina  Volontà.  Il  fervire  al  divino  Volere  nonfb- 
lamente  non  é cofa  fervile,  ma  è il  maggior  bene 
dellaTena,e  del  Cielo.  £'  un  bene, che  appartie- 
ne a Dio;e  come  dunque  pud  non  bavere  dell’ in- 
finito ?lddio  nell’ operare  non  ha  uliiinamente  al- 
tro fine, che  contentate  sé  fledb, e procurare  la  fua 
gloria;  e però  in  qual  maniera  potranno  gli  Huo- 
mini  più  ingrandirli, e farli  limili  a Dio,  che  ope- 
rando pa  quello  medefimo  fine  ? Tanto  più  , che 
ueflo  compiacimento  della  divina  Volontà  ,e  que- 
a fua  maggioiGlorìa,é  l’unicobene,cbe  noipof- 
fiamorendae  al  Signore,!  cui  fiamo  per  altro  infi- 
nitamente obbligati , come  a Creatore,  Confava- 
tore , Redentore,  GiuSificatore,  e Sommo  Edere  ; fic- 
ché  per  quello  catto  principalmente  ci  habbiamo  a 
riputare  felici, e fortunati , per  efliae  fatti  degni  di 
procurate  ai  Signore  untai  bene  libaamente,ecoQ 
piena  volontà  ; mentre  pa  altro  egli  da  noi  può  ri- 
fcuoterlo  a forza.  Paiamo  io  pratica  coovieoe,che 
l’Anima  fi  avvezzi  a non  far  conto  d'  altro , che 
della  Divina  Volontà  ; che  folo  é grande,  ed  infini- 
ta,e dà  un  pregio  immenfo  a tutte  lecofe , alle  qua- 
li s' inchina  ; onde  diceva  bene  quel  fant’  Huomo 
Giovanni  d’ Avila,che  più  llimava  I’  alzar  di  terra 
una  psglia , per  fare  il  volere  di  D.o , che  converti- 
re ceoto Mondi, con  fare  il  fuo proprio  volere; pa- 
ebé  nel  follevaie  quella  paglia  fi  ritrovaebbe  un 
bene  incompreofibile,cb’i  il  beneDivino;e  nella 
converfiooe  di  tanti  Mondi , fi  ritrovaebbe  folo  ua 
bene  anguflo,  qual’é  il  bene  delle  Creature. 

C«a  qaal  forte  if  oiiti  fi  potrà  pratieart 
qoefia  retta  bteozitae . 

TUtro  quello  efacizio  vien  comprefo  da  alca- 
niMaclIri  della  vita  fpirituale  in  quatr’atti, 
i quali  per  facilitarne  la  memoria , fi  efprimonocoD 
quelli  quattro  vocaboli  : /adirizzare  ; Ampliare ,Oam 
re  f e RaeeomaoJare , 

lo  prima  convien  penfarea  dare  la  vita,  e l'ani- 
ma all'opae  buone;  e quello  li  fa  con  Mirizzarle 
a un  fine  fopraonaturale,maflìmameotedelladivi- 
na' Carità.  Uno  di  quei  fanti  Padri  dell'  Eremo  , 
prima  di  cominciare  qualche  cofa  , flava  cosi  un 
poco  famo,e  pealofo;e  iiuacogalo  che  cola  fa- 
S cefsc 
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cefli;  allora,  rifpofe.chc  prendeva  la  mira, come  fa 
un' Arciero: prima  di  Icoccar  la factca, perché  altri- 
Diente  il  colpo  andrebbe  io  vano; e voleva  direcon 
ciò, che  indirizzava  le  opere  fuc  a quello  nobile 
betfagìio  di  piacere  al  Signore.  Cosi  dovete  fare  an- 
cor voi  fui  principio  delle  voSre  azioni  più  noia- 
)>ili;date  un  guardo  al  gran  bene, eh’  i compiace- 
re laDivioaMaelli.e  al  merito  infinito,  che  ha  la 
(ua  volootò  Tuptema  d'elTere  in  rutto  contentata; 
econ  ciò  dettate  nel  volito  cuore  un  defiderio  gran- 
de di  contentarla-  Ed  avvertite  bene, cheli  Demo- 
nio nuli’ altra  cofa  p-ù  infidia  ,che  quello  principio 
dell’ opere  buooe:/«fli/a«t  btffet  cjnt  <»  faprrr.Tre». 
I.  s-  dice  il  Profeta: perchè  a guifa  della  Serpe, do- 
ve entra  col  capo,  li  petfuade  il  Maligno  d'entrate 
agevolmente  con  tulio  il  rimanenie-  Per  quello 
appena  vi  farà  comandata  qualche  ubbidienza, che 
il  Nemico  non  vi  fuggerifea  fubito  il  iifleitere  ,fe 
nell'  cfeguirla  v’  interverrà  alcun  difcapiio  del  veltro 
onore, edel  voltro comodo; e con  qucll'arie viene 
fpelib  a cogliete  il  fiore,  e le  primizie  delle  voltre 
azioni  anche  buone-  Voi  fiate  aiieoia  a fare,  che 
la  volontà  vo&ra  fi  porli  direttamente  verfo  la  Vo- 
lontà deIS  gnnre, e prenda  per  mira  folo  il  dargu 
Ho  a \ai :C<uifiicbar  uhi  in  direlihne  eordit . Pf.  ir 8. 
Le  Api  non  mutano  mai  abitazione,  fe  il  R.é  loro 
non  le  precede, -così  in  ogn’  impiego, in  ogni  ope- 
ra, fate  fempie  precedere  gl’  inierelli  del  Signore, 
e lui  metiete  in  primo  luogo  qttCiunqiu  fa 

titif  la  verbo , ant  opere , omnia  in  nomine  Domini  no 
fini  facile  Colof.  j.  17. 

E perchè, come  una  luce  non  pud  eITcr  contra 
ria  a un’altra  luce  , così  una  virtù  non  può  ellcr 
contraria  a un'  alria  virtù,  nel  medefimo  tempo, 
che  bavere  per  fine  di  piacere  a Dio, porrete  pren- 
dere altri  riKKivi  d’altre  vitiù;e  cosi  venere  ad  efer- 
cirarne  molte  io  una  fielTa  azione  , e acquillerete 
più  tefori  fenza  fatica  , come  ci  eforta  il  Signore, 
con  dite -.ibcfanrizaie  vohis  ibcfanroi  inCielo.Mailb. 
6.  lo.  A cagione  d’  efempio  , nel  recitare  I’  Ufizio 
Divino  olite  r haver  per  mira  di  piacere  in  od  a 
Dio,ch’è  un’ atto  di  Carità , potete  pretendere  di 
lodarlo, e di  onorarlo, ch'é  un’  atto  di  Religione; 
potere  ptetendere  di  foddisfare  la  Divina  Giullizia 
per  le  voilre  colpe, ch'é  un’  atto  di  Penitenza-'  po- 
tete pteiendere  di  guadagnare  maggior  gloria  in 
Paradifo,ch'é  un’  atto  di  S,-ieranza:  potere  preten- 
dere d’incitare  le  altre  al  bme  col  volito  efempio, 
eh’  é un'atro  diCarità  dclProlfimo;  potere  pteten- 
dere di  compire  il  precetto  della  Santa  Chiefa,ch‘ 
è un'atro  d' Ubbidienza; e cosi  andate  difeorrendo 
di  mano  in  mano,  e con  ciò  inferitene  qual  con- 
certo debba  fare  innanzi  al  Signore  un’armonia  di 
tantevoci.  Riferifcc  Plinio  d' haver’ egli  veduroun’ 
Albero  carico  ad  un  tempo  di  diverlìlfime  fruita, 
per  molti,  e vaij  innclli , che  erano  llaii  farri  fu  i 
tuoi  rami  ; ma  aggiunge, che  la  pianta  hebbe  cor- 
ta vita , non  potendo  reggere  lungamente  ad  alimen- 
tare una  prole  sì  divella  , e ^ numerofa . Una 
pianta  più  felice  farà  l’ Anima  vollra , fe  vi  avvez- 
zerete ad  opperare  in  quella  foggia , perché  fempre 
diventerà  pjùrobultaa  partoriic,enudrire  tanti  po 
mi  di  Paiadifo  ; e gli  abili  buoni  delle  virtù  fi  an- 
derano  fempre  peifaionando  nel  vollro  cuore. 

In  fecondo  luogo  bifogna  ampliare  le  nollre  o- 
pere  ; e quello  fi  fa  per  mezzo  de'  defideij.  Tre 
volle  fuchiamato  Daniele  dall’Angelo  con  quello 
bel  titolo;  yir  defidermHm.eap.  9 IO-  buomodide- 


fiderj;  ed  è il  più  bel  nome,  che  pofiTa  metitarfi  da 
un’  Anima  rcligiofa , s’ ella  giunga  rjuafi  a feniirli 
con.hjmaie,  per  brama  di  operare  più  a gloria,  e 
compiacimento  del  fuo  Signore.  Racconta  Santa 
Caterina  da  Siena  ne’  fuoi  Dialoghi,  che  il  Signo- 
re le  dille  una  volta  cosi  ; Io  fono  un  Dio,  che  meri- 
ta un’  onore  infiniro  ; e m me  ne  puoi  datesi  poco; 
convien  però , che  t’ ajuti  co’  defider;,  giungendo 
con  ein,  dove  non  puoi  arrivare  coll'  opere.  E in 
efecuzione  di  tale  avvertimento  foleva  Santa  Ma- 
ria Maddalena  de  Pazzi  nell’  inchinare  il  capo  al 
Gloria  Patri , bramare  si  ardentemente  di  porgere 
la  iella  ad  un  Carnefice  per  ia  Fede  , che  alle  vol- 
le s’  impallidiva  in  faccia  , come  fe  veramente  le 
mancalTe  la  vita  fono  del  colpo . Pertanto  confi- 
derate  , quanto  merito  doveaoo  apportarle  quelli 
defideij  così  ferventi , e quanto  ne  apporteranno  an- 
che a voi,fe  gli  delleteie  oell’anima  vollra  , dive- 
nendo  per  cllì  io  gran  maltiera  lobuQa.  Co^iiaiit- 
net  robnfli  femper  in  abundanlia.  Prov.  11.5.  Vero 
é,che  non  é facile  quello  non  cooteourfi  mai  di 
quei  ,che  fi  fa  per  il  Signore  , e bramar  fCmpre  di 
operare  di  vantaggio  ; e cosi  quefia  abbondanza  di 
per.fieri  ,non  folo  c cagane  d’  acquillaie  la  robu- 
llezza;ma  anche  é indizio  d’havetia  già  acquifia- 
ta.  Gli  Animali  ,che  han  maggior  copia  di  fan- 
guc.paiifcono  più  di  fete;e  quelli, che  ne  fono  af- 
fatto fprovveduii , non  fi  alTeiano  mai . La  Carità 
dunque  fentpre  più  accefa  vi  cambiaà  in  unCom- 
pollo  di  defideij,  per  dar  guQo  al  Sigooie;  l'ir  deji. 
tleriornm  et. 

In  terzo  luogo  dopo  haver  dato  alla  luce  leopfr 
re  buone,  con  indirizzarle  a Dio;  e dopo  bavelle 
fatte  nefcereco’defiderj  convien  peofare  a perfezio- 
narle, con  nnirie  aU’opeie,ea  i meriti  diGesùCrifio. 
In  quella  inaniera,ficcomeleacque  comuai,fepaflr- 
no  perle  miniere  dell'  oro,  acquillano  un  prezzo 
grande, eunafalubtitàmaravigliofa; così  fele  nollre 
azioni  pallinopcrleminiere  delle  Piaghe  del  Reden- 
tore, crelccoo  a gran  fegno  di  merito.  E'veo, 
che  le  nollre  opere  ouone  fon  fempre  unite  virtuai- 
mente  a'  meriti  di  Gesù  Grillo;  perché  per  e/Tere 
aflaiio  buone,  conviene, che  procedano  dalla  Gra- 
zia ch’egli  ci  ha  meritato;  ma  fe  oltre  a quella  le- 
game fi  llringeranno a lui  con  un  nodo  più  fpecia- 
le,  da  chi  le  unifce  aitualmenie  a’ fuoi  meriti . co- 
me una  Po'pora  beo’ inzuppata  di  grana . fi  rend^ 
tanno  a difmifura  più  va^e,  e più  prezìofe.  La 
ragion'é,  perché  in  quella  unione  cosi  particolare, 
l’Anima  viene  ad  elercitare  ad  un  tempo  una  viva 
Fede  della  nobiltà,  che  hanno  le  azioni  di  Gesù 
Grillo,  una  viva  Speranza  di  pertecipite  de’fu-ii 
meriti , ed  una  viva  Carità , amandola , come  fuo 
Capo.  Racconta  di  sé  medefima  Santa  Geltruda, 
lib.  eap.  }i.  che  havendo  ella  un  giorno  oScrta 
un’opera  di  qualche  fuo  travaglio  al  Padre  Eterno 
unita  a quanto  bavea  patito  per  lei  il  fuo  Divina 
Figliuolo, intefc  con  gran  chiarezza , che  ciò,  che 
fi  offerifee  a Dio  con  una  cale  intenzione , veniva 
a nobilitarli  fopra  ogni  nofira  firma , e diveniva  quali 
divino,  in  quei  modo,  che  ció,chepafla  per  un 
vetro  colorito  prende  quella  Hello  colore,  di  cui  fra 
tinto  il  vetro.  In  quello  afpetto  dunque  vi  prefen- 
terete  dinanzi  a Dio,  vcllita  delle  vefti  di  Gesù 
Grillo,  per  ottenere  la  benedizione; come  Giaceb- 
be,  per  ottenerla  dal  Padre,  fi  prefencò  copertodcl 
le  vcfli  del  fuo  Fratello  maggiore;  indnmià  Domi. 
nnm  nfirMn  Jejnm  Cbriftwa . Rvn.  1 j.  14. 
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Rimane  p«  ultimo,  dopo  bavere  indirizeaie, 
dilatate,  e unite  te  noQre  azioni,  il  Raccoiiutul0rlt 
«I  Signure,  affinché,  riefcano  bene  a gloria  fua. 
E quell' ultimo  avvertimento  i ditanta  impoitan- 
za, che  per  tellimonio  di  Caffiano,  que' Monaci 
antichi  non  havevano  altre  voci  in  bocca  più 
fiequentemenie,  che  quelle:  Dtui  h adjmoriuiu 
mem  Iniendt.  Signore  aiutatemi.  Con  quelle  co 
m Dciavano  la  giornata  ; con  quelle  fi  addormen- 
ta 'ano  ; e quelle  ripigliavano  nello  fvegliarli . Se  voi 
intenderete  per  una  banda  il  bifogno  continuo,  che 
habbiamo  aeirajuto  divino  per  operar  bene;  e per 
l'altra  tra  banda  intenderete,  che  l’Orazione  é la 
chiave  d'oro  de'divini  tefori,  non  havtete  difficol- 
ti ad  imitare  quei  Santi,  ed  a feguiie  il  loro  efem 
pio;  chiedendo  fempte  fenza  Qancarvi  l'aflilleoza 
del  Signore-  Parimente  coll' efercizio  continuato 
di  operare  cosi  perfectameuce,  fi  compirà  nell'  ani 
xna  volira  quella  bella  promelTa  del  Signore,  che  fi 
ritrovino  in  voi  i giorni  pieni  -'  Dici  pieni  invtnùn 
tur  in  eis.  Pf.  jx.  e voi  lenza  cambiare  impieghi, 
e fenza  aggiungere  nuove , e maggiori  fatiche , ma 
folocon  perfnionare  le  vollre  intenzioni,  potrete 
divenir  perfetta,  e confeguir  quello  fiato,  che  San 
Ftaocefeo  riputava  per  il  più  alto  di  rutti  ; ed  era 
quando  fi  giungeva  a quello,  che  Una  folTe  per 
Uno;  ed  Uno  folle  per  Una . eh'  é quanto  dire  un' 
-Anima  tutta  per  un  Dio,  e un  Dio  tutto  per  un' 
Aoima;mcatrcin  pratica.  T.  polTedcre  Dio.  e l'ef 
tiere  da  lui  pollcduti.  viene  a riufciretutt'uno:  Di. 
itHiit  imns  mibi , (j>  egt  illi  Caat.  i.  i6. 

MEDITAZIONE.  IL 
Per  il  decimo  giorno. 

Sopra  i diftinì  di  Crifio  «dt  iflilnirt 
l' Eneariftia, 

X-  Oofiderate  per  iiffiammarvl  nell'amore  di 
V a Gesù  Grillo  tre  atiubiliffimi  funi  difegni 
nell'iUituziooe  della  Divina  Eucarifila;e  furono, 
vivere  con  noi  : vivere  per  noi  ; vivete  io  noi  II  pri- 
mo dunque  fu  per  vìuere  eu  noi.  Chi  ama  ardente- 
mente una  perfona , troppo  ha  di  pena  nell'allon- 
tanarfii  da  lei;  e cosi  il  nofiro  Salvatore,  elTendo 
fiato  io  terra  trenutre  anni , gli  parve  un  tempo 
troppo  cono,  per  contentare  il  fuo  cuore;  onde, 
dovendo  panirne , per  andare  io  Cielo . trovò  que- 
lla maniera  mirabile  di  rimanerli  pure  in  Terra, 
non  guardando  a rove'fciare  tutte  le  leggi  della 
Natura  con  Miracoli  inauditi , per  foddisfare  la  bra 
ma  ardente  di  quella  dimora . Ponderate  un  poco 
quanto  fu  efircino  quella  amore,  mentre,  haven- 
do  per  una  parte  già  fpddisfatto  all'  opera  della 
Redenzione  umana  , e per  l'altra  banda,  rappre- 
fentandofi  al  fuo  fguardo  divino  tutte  le  irriveren- 
ze, tutti  gli  llrapazzi,  tutti  i facrilegi  degli  Infede- 
li, d»li  Eretici,  c de'pervetli  Crilliani  verfo  l' Au- 
gulliliimo  Sagramento;tuttavia  volle  fuperare ogni 
ollacolo , e permettere  un  trattamento  si  indegno 
del  fuo  Corpo,  purcbègiungelfe  a tener  fempre  il 
fuo  trono  fu'  nofiri  altari . Ma  che  cofa  è mai  que- 
lla? forfè  manca  qualche  parte  di  felicità  al  nofiro 
Redentore  fu  io  Ciclo,  onde  egli  venga  a proeu- 
arfela  in  terra  giù  tra  di  noi,  ed  a compctarfela , 
con  foppcriate  i inali  termini,  con  cui  viene  riatta- 
lo dagli  Huomini  in  quello  fuo  portamento  cosi 
dimeno?  Per  verità,  le  il  nofiro  amore  folle  a lui 
ccccITario,  per  ellcte  interamente  beato,  non  po- 


trebbe mofirarfeoe  più  appaffianato;  e mttaviacon 
tante  invenzioni  non  ottiene  quello  amore  degl’ 
Ingrati.  E voi  ancora , dopo  che  Grillo  i'é  abbal- 
lato a quefio  legno  per  amor  vollro,  pur  ricufate 
di  riamarlo;  di  rado  lo  vificate;  vi  recate  a tedio  di 
trattenervi  qualche  poco  con  lui;  e non  trovate  in 
tutto  il  giorno  un  poco  di  tempo,  per  rendergli 
quelfomag^o,  cornea  volira  Sovrano!  Se  cosi  è.l 
favori  divini,  e l'eccello  dell’ainor  di  Grillo  verfo 
l'Anima  volita,  non  vi  ferviranno  ad  altro  più, 
che  a farcrefeere  fin' all' ultimo  legno  la  vofira  in- 
gratitudine , fiimando  poco  i benefizi  perquefio  fa- 
lò, perche  fon  grandi.  Confondetevi  peiò  dinanzi 
al  vollro  Spalo  Celelle  ; chiedetegli  perdono  della 
vofira  feonofeenza  ; pregatelo  a dimcnticarfi  della 
vofira  tiepidezza,  e a darvi  grazia,  che  s'egli  trova 
le  lue  delizie  nel  trattenerli  con  noi , voi  non  hab- 
biate  tempo  più  gradito,  che  trattenervi  al  fuo  col- 
petto con  lui. 

1 1 Confiderate  il  fecondo  difegno  di  Gesù  Grilla 
neil'illituzione  della  Divina  Eucarillja;e  fù  il  vi- 
.vere  per  mi.  Per  quefio  Uà  egli  amando  di  continuo 
il  fuo  Padre  celelle  fu'nollri  altari , in  fuoplemen- 
to  delle  nofire  mancanze,  ed  a lui  fi  ofierifee  di 
continua,  per  parte  nofira,  come  Capo  della  Na- 
tura umana,  ed  efferifee  anche  a noi  tutti  i l'uoi 
beni,  compatendo  la  nollra  povertà,  le  nofire  mi- 
ferie,  e bramando  nuli’ aitro  più,  che  donarci  cuc- 
co si  fielTo.  Per  quello  parimente  s'i  pollo  in  uno 
fiato  di  Vittima,  rffinchè  la  fua  Chiefa,  per  mez- 
zo della  Santa  Melia,  tante,  e tante  volte  ogni 

f,iorno  polTa  rendere  a Dio  un'oliitquio  degno  del- 
a fua  infinita  Maeftà:  polla  ringraziarlo  quanto 
meritano  i fuoi  divini  Benefici;  pofia  pienamente 
foddisfare  la  fua  Divina  Giullizia  per  cucce  le  oo- 
lite colpe;  polla  in  fine  ottenere  dalia  fua  Libera- 
lità tutte  le  grazie,  con  una  tal  force  d'onnipoten- 
za, fondata  ne’ meriti  del  Redentore.  E chi  ha- 
vrebbe  mai  havuco  ardire  di  chieder  canto,  quan- 
to egli  ci  ha  dato  fpootaneamente  ! E’  polfibile , che 
fue  fiano  fiate  le  ferite,  e nofira  la  falute;e  che 
fuoi  fiano  fiati  i tormenti,  e nofiro  il  frutto,  che 
fe  ne  cava  ? E' polfibile,  che  non  fia  bafiaco  a Ge- 
sù Olilo  II  morire  una  volta  per  noi  fui  Calvario, 
fe  non  ritornava  quotidianamente  a rinnovare  in 
tutta  la  Terra  quefio  gran  fagrifizio,  morendo  mi- 
Qicamence  innumersbili  volte,  per  attefiatei,  che 
farebbe  pronto  a morire  aicteitance  volte  realmen- 
te, fe  b fognaffe , per  nofiro  bene!  Dopo  tutte  que- 
lle dimoliraziani , il  Signore  è da  voi  trattato,  co- 
me llranieto;  non  vi  fenciie  toccare  il  cuore  per  i 
corti,  che  egli  riceve:  ed  alfinete  alla  rapprefenta- 
zine  della  fua  Morte , e Paffione , come  le  folle  di 
pietra. Dunque  il  vollro  Spofoha  da  efiete  più  dif- 
prezzato  da  voi,  perché  v’ha  fatto  troppo  bene? 
Il  folo  ricordarli  di  voi,  che  haveffe  facto  Grilla 
nella  fua  gloria , dovea  ballate,  perché  voi  compra- 
falle  quella  memoria  con  un'eternità  d'offirqui;e 
pure  dopo  che  egli  ogni  giorno  fi  mene  tante  voi- 
ce nelle  mani  de' Sacerdoti  in  latto  di  facrilicare  la 
fua  vita,  per  otteocrvf  ogni  bene;  voi  vi  Ibordace 
di  lui;  voi  rimanete  gelata!  Vergognatevi  della  vo- 
fica  infenlibilità  tra  tanti  eccelli  dcH'amor  divino: 
cbiedetegitene  umilmente  perdono:  proponcre  di 
alfiflerecon  nuovo  fpirito  a' divini  Miller;;  e di  far- 
vi quotidianamente  vittima  di  mot  creazione  per 
ooor  del  Signore:  pregandolo,  che  giaahc  turco  il 
fuo  contento  é uovare  gratitudine,  Id  amore  nello 
S a lue 
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fue  Creature , «i  dia  quell’  amore , t quella  gratitu  - 
dine , per  contentarlo  • 

Ili.  Confidcraie  il  terzo  difegoe  di  Gesù  CriQo 
nell’  iHituice  il  Divio  Sagramento , e fu  J>er  vivtrtia 
mi.  Non  badò  dunque  alla  fua  incomprenfibile  ca- 
rità il  voler  vivere  con  noi.  ed  il  voler  vivere  per 
noi;  ma  volle  uaitG  a noi  s)  drettamente , che  m- 
netralTe  dentro  di  noi  .ecambiandofi  io  cibo»  rifto- 
rafie  a un  tempo  medefimo  l’Anima  nodra.  e no- 
bilitade  anche  la  nodra  carne,  fanandola  da  tutte 
le  fue  piagheeoi  fuoCorpo  divino.  Oabbaflamen- 
to  prodigiofo  del  nodro  Dio  per  farci  bene  ! Pote- 
vi egli  palTare  più  aranti , fc  noi  altri  havedimo  re- 
dento lui , e podogli  in  capo  la  fua  corona  f darci  a 
mangiare  le  fue  carni  medelime  per  ridoro . non 
pur  deir  Anima,  ma  del  mededmo  corpo!  L'Ani- 
ma alla  fine  è puro  Spirito;  é Compagna  degli  An- 
gioli, i Immagine  della  Divinità;  onde  non  pare 
ixsl  cccedivo  l'amor  di  Gesù  Crido  neiruoitfi  a 
lei  ; ma  qual’amore  non  farà  mai  l'unione  del  fuo 
Corpo  divino  col  nodro  Corpo  fetido,  e milcrabi- 
le,  e tante  volte  ribelle  al  fuo  divino  Volere?  Se 
noi  havedimo  per  lui  fcarnificate  con  ogni  forte  di 
penitenza  le  noftre  membra  ; fe  noi  le  havelfimo 
per  amor  fuo  conliite  fopra  la  Crrxre,  non  fareb 
be  tanto  Grano,  che  ede  godedéro  un  privilegio  si 
alto,  di  unirli  a un  D.o  Sagramentato ; ma  la  no- 
llra  carne  s’ unifee  a lui , dopo  havergli , e prima , 
e poi  fatto  grandidimi  oltraggi  Qjal  (entimento 
però  havrà  il  Redentore,  le  dopo  tante  dimodta- 
zioni,  tante  invenzioni,  tante  finezze,  dopo  una 
canto  immenfa  bon'à,vi  vedrà  tuttavia  fredda  nel 
riamarlo?  fc  tuttavia  vi  farete  lecito  il  vivete  attac- 
cata coll'affrtio  alle  cole  errate;  e fe  dopo  edetvt 
tante  volte  unita  alla  fua  Umanità  Sagrolànta,  e 
alla  fua  Divinità  comunicandovi,  feenderete  da 
quedo  pollo  si  alto,  ad  abbracciarvi  col  fango  ? 
Quando  verrà  però  quel  tempo,  in  cui  cominciate 
una  vita  degna  di  quell'  unione  Divina  ? Se  non  è 
ancor  venuto,  voi  ne  fiere  in  colpa.  Confondetevi 
dunque,  ed  abballatevi  fino  nel  profondo  della  vo- 
ftra  miferia:  proponete  di  corrifpondergli  in  altra 
forma;  e pregatelo  a purificarvi  il  cuore  in  manie- 
ra; che  Ha  degno  d’ unirfi  a lui , come  egli  brama  ; 
e il  voltro  Corpo  rimanga  {labilmente  fantificato 
dal  contatto  delle  fue  Membra  divine- 

ESAME 
Per  r ultimo  giorno. 

Seprti  il  Defiderio  della  Ptrfcvua;  e fopr» 
i Segai  d' aadtrfi  apprefittaado. 

1, 1~]*  Saminate  le  condizioni  del  Dcliderìo,  che 
ra  haveie  d’  acquillare  la  Perfezione  ; giac^ 
chè,  donandovi  a Dio  con  la  profcHione  religiofa  vi 
Cete  obbligata  a procurarla  per  que’ mezzi , tic’ qua- 
li vi  fornifce  il  vollro  Stato,  ne' fanti  Voti,  nelle 
Regole,  e negli  Statuti  propij  della  Religione,  i. 
Vedete  dunque,  fe  quedo  Defiderio  é efficace;  per- 
ché l'innamorarli  della  Virtù  cosi  in  aSratto  efad- 
le,  effendo  ella  si  bella  ; ma  bifogna  innamorarfe- 
ne  in  pratica,  fervendoli  bene  dell’ occafioni  di  efer- 
titarla,  e troncando  gl' impedimenti,  che  fi  attra- 
verfano  a queGo  efetcìzio.  z Vedete  fe  quello  De- 
fiderioà /ai»iiwapprezzativamente,cioi  a dite  , che 
non  frccia  conto,  fe  non  di  quello,  che  condu- 
ce all'acquiGo  della  virtù;  Oauia  arbUrtr  ni  fer. 


etra,  ut  Chriflam  lucri faelam.  ,Pbit.  j.  8.  QueSa  Di- 
ma è di  fomma  importanza  perche  in  tutti  gli  af- 
fari, daH’amore  del  fine  piovicne  l’elezione,  el'ap- 
plicazione  de’ mezzi;  e però  chi  fa  più  conto  di 
un’atto  minimo  di  virtù,  che  di  tutte  le  abilità  del- 
la natura  , non  lafceià  di  applicali!  a conleguire  la 
perfezione  con  grande  Gudio.  p Vedete  fe  queGo 
Deliderio  c geaerefa,  ficché  non  fi  lafci  atterrire 
da  quello  k che  di  arduo  ha  la  virtù;  ma  più  to- 
Go  crefea  colle  dlEcoltà;  come  una  fiamma  ere. 
fceal  fcifiarede’ venti:  certo  finché  non  prenderete 
amore  alla  difficoltà, non  vi  riufciràd'acquiGare qual- 
che grado  confiderà  bile  di  perfezione.  Quel  Pefeato- 
re,  che  ha  pauia  dell'acqua  fredda,'  non  fece  mai  preda 
d’alcuna  preziofa  margherita.  4.  Vedete  fe  andate 
rtamwerfequcGidcfiderj  coll' occafioni,  che  vi  fi  por- 
gono d' apparecchiarvi  per  leFeGe  più  folenni;  per- 
ché fenia  nuovo  impulfo,  non  dura  quel  moto, 
che  é violento  alla  natura , ma  fempre  s' indebolifce 
di  vantaggio- 

li.  Elaminate  i contraflegni  di  bavere  appofitra- 
to  nella  via  del  Signore;  e benché  più  imporci  l'an- 
dar aefeendo  nel  bene , che  l'accorgctfi  di  quello 
accrcfcimento  , tuttavia  può  darvi  animo  il  vedere 
innanzi,  e pud  efiervi  di  Dimoio  contro  la  pigrizia 
il  vedere  d' efier  tornata  ind  etto  Potete  dunque  fa- 
cilmente rivenire  il  guadagno,  e lo  fcapito,  con  ri- 
Gettete  fopra  quefii  cinque  capi  : Sopra  i mancamen- 
ti , le  Tentazioni,  le  Paffioni , le  Virtù,  l’ Intenzio- 
ne  ; intorno  a'  quali , oltre  ciò  .che  fi  é detto,  potete 
di  vantaggio  conlìdetareciò,  che  fi  aggiunge. 

htorm  a’  maecamcmii . Segno  di  profitto  farà  : i . Se 
é diminuito  il  Principio  de  noGri  difetti, che  eia  vo- 
lontà; ficché  fi  manchi  più  per  debolezza , che  per 
piena  deliberazione.  1.  Set  diminuito  ilnumerode’ 
medefimi difetti; ficché  fi  cada  piùdi  rado.  Seia  ma- 
teria, intorno  alla  quale  fi  ravvolgono  qucllidifetti 
é più  leggiera.  4.  SedopS  cGer  caduta  in  cambiodi 
Qupitfi  due  medefima,  per  una  fegreta  fupeibia.la 
peifona  fi  umilia  per  conofeere  meglio  la  fua  mife- 
ria , e per  tornate  al  S'gnore  con  più  fervore . 

Jnurm alle Teaiazicat  Segno  diprofiito  farà:  r.  Se 
forgono  più  da  occafiorecOiinfeca.c  da  luggefiio- 
ne  del  Demonio,  che  dalla  noGra  concupilcenza  ; 
perché  farà  fegno,  cheli  corpo  comincia  adcGer  più 
mortificato,  e più  feggetto  allo  fpirito  z Se  fi  re- 
fiGepù  prontamente,  fenza  traiteneifi  amirarela 
tentazione  in  fama;  perché  altrimenti  il  comincia- 
re a parlamentare  cri  Nemico, é cominciate  a voler 
rendere.  3 Se  fi  relilte  con  più  fervere,  non  con- 
tentandoli folo  del  non  cedete,  ma  formando  degli 
atti  connati  generoli,  per  volgere  l'atmi  del  Ten- 
tatoce  contro  di  lui.  4.  Siapplicanoi  rimedj  con  più 
arte,  fuggendo  dalli  oggetti  dilettevoli, e andando 
incontro  a'  molelli . 

Imcrnalle  Paffiem.i.  Sei  mrderato  l’ impeto,  col 
quale  erano  follie  d’afialtarci  . Se  ci  afialiano  più 
di  rado.  j.  Se  d turbano  meno  aGalrandoci . 4 Se 
non  guadagnano  molto  con  noi,  nè  anche  in  tem- 
po di  travagli  fpirituali.  In  tutti  queGi  cafi  fi  vede 
roanifcGamente  , che  I'  Huomo  vecchio  s' indebo- 
lifee,  e l'Hucmo  nuovo  crelce  di  forza- 

Jairnm  alle  Vanì.  i.  Se  fe  li  trovi  maggior  fari- 
liià  in  quelle  operazioni,  che  non  fon  conformi  al- 
la noGra  naturale  propenfione.  z.  Se  fi  Già  più  at- 
tento a prendere  le  occafioni , che  ci  apprefentano 
di  efercitare  gli  atti  vitiuofi.  j.  Se  fi  crefea  nella d f 
fidenza  delle  proprie  forze,  e nella  confidanza  de  1’ 

ajutu 
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aiuto  divino.  4.  S:  fi  attenda  con  maggiore  (ludio 
airererciziodfllacaritd  vcrfo  D<o,e  verfoil  Profllmo. 

hiorm  AÌt  /intnhK  Se  molto  di  rado  fi  opera  per 
contentare  l'amor  proprio,  i Se  la  perdona  non  fa. 
come  traffico,  della  Virtù,  prcteodendopiù  la  P'O- 
pria  foddisfazione , ò il  eompiacimento  degli  Huo 
mioi  , che  l' approvazione  di  Dio  ■ j.  Se  la  buona 
Intenzione  fi  riunova  frequentemente.  4.  Se  fi  rin- 
nova pure  con  maggior  collanza.  anche  in  tempo 
di  aridità,  porti  darci  lume  del  profitto  fatto. 

MEDITAZIONE  III. 

Per  il  decimo  giorno- 

Stprt  i Benefizi  rieevuti  eleel  S'nMee  per 
eeeitarjt  ad  amarlo, 

1.  ^^Onfiderate  la  larghezza  della  Divina  B: 
V a neficenza  verfo  di  voi,  l’altezza,  elalun- 
ghezza;affin  di  convincere  il  vofiro  cuorea  riama- 
re il  volito  Do.  E primo  confideratein  Larghezza, 
la  quale  comprende  nel  fuo  feno  innumerabili  be- 
nefizi- Se  vorrete  contarli  tutti,  vi  converrà  conta- 
re ad  una  tutte  le  Creature  dcll'Univcrfo,  le  quali 
fon  tutte  fatte  in  grazia  volila , ò perchè  vi  ferva 
no,  ó perché  vi  facciano  conofeere  il  vollro  Dio; 
patimente  converrà  numerare  tutti  i momenti  del- 
la  volira  vita , e raddoppiarli  tante  volte , quante 
fono  le  grazie  naturali,  e foprannatuiali , che  in 
elfi  ricevete  ad  ogn’ora  Nè  folo  ciò,  ma  vi  con- 
verrà numerate  quello,  che  non  ha  numero,  cucci 
j momenti  deirÉternità  avvenire,  ne’ quali,  fe  il 
Signore  non  vi  prefervava.ò  non  vi  bberava,  ha 
Tiellc  penato  per  Tempre  nell’ inferno,  divida  per 
femore  dal  Sommo  Bene,  e fommerfa  per  Tempre 
neli’abifio  di  tutti  i mali -Quello  è l'Efcrcito.cheil 
vofiro  Dio  ha  meflo  in  campo,per  efpugnare  la  volita 
durezza , cingendovi  per  ogni  lato  colle  due  miferi 
cordie,  alfine  che  >i  tendiaie  una  voltaa  lui  : Coronai 
te  in  mifericordia, ^ mileraiionibai . Pf. loi.  Ma  chela- 
rebbe,  fe  non  ballafse  ne  meno  un'Efercuo  sì  gran 
de  per  vincervi , e per  foccomettervi  ? Qaal  prodi 
gio  dovrebbe  allora  più  ammiratfi , ò che  un  Si- 
gnore si  grande  llimaife  ben’impiegace  tante  forze 
per  ottenere  la  libertà  d'  una  Creatura  si  mefehina  ; 
ó che  una  Creatura  si  mefehina  fi  prevalelTe  tanto 
della  Tua  libertà,  che  potelTe  refillere  a rame  for 
xe?  Almeno  quella  Creatura  miferabile  folTesl  du 
ra  egualmente  con  tutti  ; ma  nb,  che  fe  un’altro 
le  mollta  un  buon  vifo,  fe  le  fa  feniire  una  buona 
parola,  balta  a legarla;  e poi  dal  fuo  Dio  non  fi 
iafeia  vincere  con  una  moltirudine  di  benefizi,  che 
non  ha  nunacro!  Come  potrete  foflfrire  quello  rim- 
provero, quando  andrete  al  Tiibunale  divino,  per 
rendere  conto,  non  tanto  delle  colpe,  che  havete 
commelTe,  quanto  delle  grazie,  che  havete  ricevu- 
te-' £ pure  quivi  paragoiKrà  il  Signore  il  vofiro 
procedere  co!  fuo;  e vi  obbligherà  a rieonofecte 
l’enormità  della  vofira  ingratitudine  a fronte  della 
fua  carità . Confondetevi  ora , e confellaievi  per  la 
più  beneficata  di  tutte  le  Creature , e per  la  più  in- 
grata ; e proponete  efficamente  di  cambiare  (lite 
col  vofiro  Signore , pregandolo  con  grand’ ifianza, 
che  giacché  egli  non  fi  dazia  mai  di  farvi  bene,  vi 
dia  grazia  di  comi  nciare  una  volta  a fervitio  di  cuo- 
re, per  non  faziarvene  mai. 

II.  Confidcrate  [' Altezza  de\U  Divina  Beneficen- 
za veifo  di  voi , e vedete  fe  vi  dà  l’animo  di  mi- 


furarla  . Ma  per  mifurarla  giofiamente  , con. 
vien mifurare  tre  infiniià;  l’unaé  l’Infinita  dignità 
di  chi  fa  i benefit) ,- 1’ altra  è l' infinito  demento  di 
chi  gli  riceve;  la  terza  é l’ infinita  grandezza  de’me- 
defimi benefizi  checi  fon  fatti.  Che  coda  più  llrant, 
che  vedere  un  Do  d’immenfa  Maefià,  gettare  uno 
fguardo  doto  fopra  una  Creatura , si  vile  di  nafciia, 
sldordida  di  cofiumi.sl  ingrata  di  cuore , come  voi 
fiere  ! Domine , quid  ed  homo  ? Jl^nid  apponit  erga  cara 
eorikam?Jed>j  17.  Epure  quello  gran  Signore  non 
folo  gena  uno  fguardo  fopra  quella  C'caiura  mef- 
china,  ma  ripone  il  fuo  cuore  in  lei,  come  fe  folle  it 
fuotefoto:  a leifa  donodi  tutte  lecofecreaie;edo> 
pò  baverle  donato  tutti  i Tuoi  beni , le  dona  anche 
sé  flelfo,  e fa  di  sé  mrdefimo  come  una  freccia,  per 
ttapaffatle  il  cuore.  Nefolociò,  ma  quali  che  l’ha- 
ver  fatto  tutto  fulfeanchepoco, domanda  alci  il  duo 
amore  con  mille  preghi,  lo  dollecita  con  mille  prò- 
meffe,  e giunge  quali  a forzarlo  con  mille  minac- 
ce , fe  non  l’ottenga.  D.teora  voi  che  coda  poteva 
far  di  vantaggio,  de  la  fua  felicitàdipendelfedalfar- 
vi  bene,  e dall' eldcre  riamato  da  voi  ? Se  non  lo  me- 
ritalTep-rr  l’ir.fiiitefue  peifezioni, non  dovrefievoi 
condedeendere  a dargli  ilvofirocuore,  do)socheegli 
lo  vuol  comperare  per  un  prezzo  sì  caro?  Qaantoè 
infelice  quella  libertà  , che  datavi  per  foggetrarvi  al 
vofiro  Dio  di  buon  grado,  è da  voi  impiegata  folo 
a refillergli  ! Derellatela  mille  volte  ; confondetevi 
della  volita  ingratitudine  : tifolvetevi  di  porvi  in  quel- 
lo fiato,  in  CUI  Iddio  vi  vuole  con  tante  brame,  edé 
di  amar  lu>  unicamente  fopta  ogni  bene  ; maricorda- 
tevi , chcl'amarlo  fopra  ogni  bene,  noné  un  brama- 
re le  due  delizie  nell’orazione  ,'quefioé  piùtofiaun* 
amare  voi  fieifa:  amar  lui  veramente, éabbracciaie 
per  amor  fuo  la  dua  aoce;  è icfiificargli  il  vofiro  af- 
fetto con  patire  allegramente  , e meritarvi  con  ciò 
racctefcimentodclfuoamoreverfodi  voi , Pregatelo 
per  ultimo  .che  giacché  non  potete  amarlofenza  di 
lui,  aggiunga  a tutti  i benefizi  quello,  eh’ é ilcom- 
pimeniodi  tutti, il  dono  del  fuo  amore,  percui.fe 
la  vofira  gratitudine  non  farà  proporzionata  allefue 
grazie,  fia  almeno  proporzionata  alle  vollre  forze. 

111.  ConfiJerate  la  Langhez^a  della  D.vina  Be- 
neficenza verfo  di  voi,  per  fi  tire  d' arrendervi;  giac- 
che, fe  dovrebbe  bafiare  per  quello  un  momento 
folo  delle  due  midericordie,  quanto  più  dovrà  ba- 
fiare un'etcrniià  intera?  Potete  ben  trovare  il  prin- 
cipio, in  cui  il  Signore  cominciò  a farvi  bene;  ma 
non  porrete  già  trovare  il  principio,  in  cui  comin- 
ciò a volervclu  fare,  perché  fi-.o  ab  eterno  prede  ad 
amarvi,  e fi.i’ab  eterno  formò  il  difegno  de' bene, 
fizj,  che  volea  farvi.  I beni  dunque,  che  havete 
ricevuti  da  lui , fono  eSetii  d’un'amor  fempiterno. 
e cosi  v' obbligano,  come  fe  ne  bavelle  goduto  per 
un’eternità  . Parimente  quella  mifeticordia  é eter- 
na anche  per  ravvenitc;  mifericordia  Dimim  ab 
aierno  afqne  in  aternnm . Pfal.  lOz. , perche  il  Si- 
gnore non  fi  contenta  con  meno,  che  con  partecipar- 
vi per  Tempre  in  Cielo  la  fua  medefimu  Felicità.  An- 
zi che  indirizzandorglia  quello  fine  si  alto  tutti  i be- 
ni che  vi  compatte  in  ogni  momento  del  viver  vofiro, 
fe  ne  fa  pelle  fate  una  diligente  anatomia,  troverefie  in 
ciadcun  d’edii  rutto  ilParadifo,e  vedielleinefib  tan- 
to di  bene , quanto  vale  il  pollcfib  del  Sommo  Be- 
ne. O D.odunqueincomprcniibileugualmeotencir 
eflere , e nel  beneficare  ! Qual  maggiore  infelicità  per 
un’  Anima  , che  non  volervi  cortifpondere  ! QjaI 
maggior’  iogìufiizia,  che  voler  partire  il  duo  cuore 
S j U* 
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tra  To! , ( le  Creatare , mentre  chi  ne  havefse  infi- 
niti I non  potrebbe  elserri  grato  a baftaoxa  > con  of- 
ferirveli  toni  io  fagrifido  ! Ccrumeote  dovete  fpe- 
rate  di  bavere  una  volta  a godere  io  Celo  del  volito 
ultimo  Fine,  ch'd  vedere  il  Signore  fenaa  velo:  ma 
fermi > per  elitcma  voftra  dilgrazia  , dovette  reliar- 
ne  priva  ■ e dannarvi  • potete  da  ora  comiociare  a 
condannare  voi  medefima,  e acoofefiare,  che  l’Io- 
fernoépoca  pena,  per  punir  tanta  ingratitudine;  e 
che  vi  vorrebbero  tanti  Inferni  per  voi , quanti  fono 
i benefizi,  che havete  ricevuti, fe  non  vi  rifolvete  a 
render  loro  quello  fearfo  contraccambio  , ch’é  lo  fil- 
mate , e r amare  il  vofiro  Sommo  Benefattore  fopta 
ogni  cofa  ■ Intanto  s’ha  da  veder  fempre  quella  mo- 
fiiuofiti  fopra  la  terra,  chectefeanoogni giorno  più 
le  grazie  del  Signore  verfo  di  voi;  e che  ogni  giorno 
più  crefcaoo  le  volire  colpecontrodi  lui  ! E’  pollibile, 
che  mentre  tante  oficfcoonirattcngonoD  odai far- 
vi tanto  bene;  tanto  bene,  che  vifì  Dio,  non  trat- 
tenga voi  dal  difgufiarlo  ! Confondetevi  però  della 
volita  pafsau  freddezza  , e accendetevi  di  un  fanto 
ardore  di  carità  verfo  il  volito  Spofo;  e giacché  l'cf- 
fer  da  lui  tanto  amata , e benclic.iCa , non  fervirebbe, 
fe  non  a render  più  orribile  la  vofira  ingratitudine , 
chiedetegli , che  vi  dia  grazia  di  corrifpondergli , ed 
onori  con  quella  grazia  tutti  I meriti , che  ha  d' efset' 
amatoda  voi. 

MEDITAZIONE  IV. 

Per  il  decimo  giorno 
Per  eeeiuae  F Amore  verfo  D». 

L ^confiderete,  per  accendervi  tutta  nell' amore 
V j di  Dio,  tre  eccelli  dell’  amor  fuo  verfo  di  noi; 
cfooo,  cb’eglici  ha  amato  fenza  occalione , lenza 
termine,  lenza  corrifpondenza . Dunque  eìbaama- 
la/eazaOrrayivitr; sì  dalla  bandi  fua.esi  dalla  nofira. 
Dalla  banda  del  Signore,  qual  prodigio  non  è mai 
ch'egli  ami  qualche  cofa  fuori  disc.menireinsétne- 
dcfimocootiene  ogni  bene,  comcun’Oceanointer- 
minatodi  perfezione?  Tantopiù, che  non  havendo 
Dio  altro  che  un’amore  , quando  ci  voglia  amare, 
convien  che  ci  ami  con  quell'amore  midelimo, con 
cui  ama  la  fua  EITenza  Divina , rivoltando  verfo  di 
noi  ancora  quell’  immenfa  fua  Carità , che  Ha  così 
felicemente  occupata  nella  compiacenza  delle  fue 
proprie  Grandezze.  Crelce  poi  quella  maraviglia 
per  la  banda  nofira  , mentre  non  folo  ci  ha  ama- 
to fenza  alcun  merito  antecedente  , ma  con  de- 
meriti grandi  antecedenti  , e confegueoti , come 
peccatori  , ed  ingrati  ; e perciò  degni  folo  d' ef 
fer’  abWriii  in  efiremo  . Si  é ben  trovato  talora 
qualche  gran  Signore  , che  fi  è Inchinato  ad  ama 
te  una  &hiava  ; ma  ciò  avvenne  in  fine , perché 
ella  era  bella,  roanierola,  obbediente  . Non  cosi  la 
Natura  umana  .che  non  folo  era  fchiava  di  Lucife- 
ro; ma  era  fiolta.llroppiara,  piena  di  piaghe  putto- 
lentiflinie,  condennata  perle  fuecolpead un’eterno 
fupplizio.  Tutravia  quefiogran  Signore  del  Cielo, e 
della  Terra  .l'ha  amata  sì  ardentemente,  cheacofio 
del  fuoSangue Divino,  l’ba  voluta  rifanare, rabbel- 
lire, dotare,  fpolaie,  e faziarli  d' obbrobri,  per  par- 
teciparle una  gloria  fempiierna  Non  ha  mente,  né 
fede,  chi  non  fi  fiupifee  di  prodigio  sì  grande  , che 
folo  poteva  trovar  luogo  nel  cuore  di  Dio,  incom- 
prenfibile  nell’elTere,  e oeiramare.  Ma  intanto  s'é 
così  Stano  , che  Iddio  voglia  amar  gli  Huomiai, 


quanto  farà  più  firano.cheglIHuominl  non  voglia- 
no amare  Dio  ? Il  Sommo  Bene  amerà  dunque  il 
nofiro  niente;  e il  nofiro  niente  non  amerà  il  Som- 
mo Bene?  Egli  haverà  fifiàtoin  voi  fin’ ab  eterno  lo 
fguardo  amorevole  della  fua  immenfa  carità  ; e voi 
potrete  dimenticarvi  del  fuo  amore?  Eachi  ferbate 
il  volito  cuore , fe  non  lo  date  tutto  a chi  tanto  lo 
merita;  e a chi  canto  lo  brama  per  volito  bene  ? Se 
bavelle  un'  aficcto  immenfo , lo  dovrelle  impiegar 
tutto  io  ricomKofare  la  benevolenzadi  quella  sì  in- 
comprenfibile  Maefià  verfo  di  voi;  ed  oraebe  have- 
te un’afletio  d limitato, e sì  fearfo,  vorrete  pu' di- 
viderlo naie  Creature,  e darne  al  Signore  folamen- 
te  una  pane?  Non  fia  mai  vero:  vadane  ciò,  cheli 
vuole,  onore,  comodità,  paflatempi  ; vadane  mil- 
le Mondi , per  cmrifpondere  in  avvenite  al  vofiro 
Spofo  Divinotoflerirevi  tuteaa  lui  con  una  totale raf- 
fegnazione  nel  fuo  Volere.'chiedetegliperdonod'ef. 
fervene  mai  dipartita  ; e pregateloa  cambiarvi  quello 
cuoresì  ingrato, esl  duco  io  un'altro  cuore  confor- 
me al  fuo,  canto  tenero,  canto  nobile,  tanto  appaf- 
lionato  per  voi . 

11.  Confiderace  l’alcroeccefib  dell’Amore  Di  vi  no 
verfo  di  noi , ed  é , che  il  Signore  ooo  pure  ci  ha 
amaci  fenza  occafione,  ma  anche  fertsTermijte;eà 
egli , che  ha  facto  tutte  le  cole  con  mifura , nel  vo- 
lerci bene  ha  trapallaco  ogni  mifura,  e ogni  confine. 
Quell'  cccelTo  chiaro  apparifee  al  paragone  de' Pa- 
timenti , e de'  Doni . Nei  donare  non  fiècontentato 
con  meno,  checoodooaresèllrlIo;qulperlaGra- 
zia;  e poi  per  la  Gloria  in  Odo,  dove  vuol  trattar 
l'Anima  con  canta  magnificenza , come  fel' Anima 
folfe  un’altro  Dio.  Equanro  a i patimenti , elscndo 
foprabbondance  una  Siila  di  Sangue,  l’ba  dato  tur- 
co; ed  efsendo  foprabbondance  li  morire  per  noi  di 
mero  gaudio,  ha  eletto  di  morire  tra  mille  fpafiini  ; 
aggiungendo  alle  lue  pene  sì  gravi  altri  defide  j mag- 
giori dì  più  patire . Il  farci  bene  alla  fine  non  difdi- 
ceva  alla  fua  immenfa  Bontà;  ma  perché  a’ benefizi 
aggiungere  tormenti  cosi  eccellivi  ? e perché  a’  tor- 
menti così  eccellivi  aggiungere  altre  brame  di  tolle- 
rare di  vantaggio  ? Quella  maniera  d’ amarci  cosi 
fenzatermine  non  balterebbea  farciapptendere.che 
tutto  il  btq  fuo  dipendefle  dal  nofiro  bene  ? e pure  la 
nofira  dannazione  eterna  meno  gl’  importa  ■ che  non 
importerebbe  ad  un  Monarca  di  tutto  il  Mondo  t'ab- 
bruciatfi  una  piccola  Fatfallccca  incorno  allume-  A 
fronte  però  di  quelli  eccelli  di  carirà  rendete  rxa  ra- 
gione della  vofira  freddezza-  Iddio  ha  comperato  più 
caro  r amor  vofiro , che  i'  amore  di  tutti  gli  Angeli  ; 
e dopo  tanta  fpefa  non  ha  da  guadagnacelo  intera- 
mente ? Voi  .che  più  dovetealle  pene  del  vofiro  Dio, 
che  nondevono  loro  tutte  le  Gerarchle  degli  Spirici 
beati,  non  v’ inorridite,  fe  fittovi  in  voi  un’ingrari- 
ludioe,  che  non  fi  trova  negli  Selli  Demoni  ? Che 
cofa  vorrefledi  vantaggio,  per  ridonare  al  Signore  la 
volita  libertà?  Non  vi  ha  articchitoabattanza?  non 
fi  é umiliato  a bafianza  ? non  ha  patito  a ballanza . 
per  meritare  quei!’ ofierca?  Miracebene, chequi  non 
v’é  mezzo:  chi  ricufa  d’ardere  foavemente  nelle  fiam- 
me della  carità  in  quello  Mondo.coorerrà  che  arda 
difperacamence  nelle  fiamme  eterne  dell'altro  ; e però 
voi  che  pee  amateli  vofiro  Dìo,  dovrelle  , fe  bifo- 
gnafie , rinunziare  a un’  immenfa  felicità  , vorrete 
eleggere,  per  non  amarlo,  una  infinita  raiferia,  di 
pena  infieme,  edi  colpa?  Troppo  farebbe  flolta  , e 
troppo  deplorabile  quella  eiezione; e però ofieticevi 
io  avvenire  a collocare  la  Volooà  del  Signore  in 

pri- 
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p i llo  luogo,  comeelta  merita, nel  roSro cuore: de- 
iclUie  l' ingiulliiia,  colla  quale  harere  diQribuito  I 
voliti  afletti  t-a  le  Oratore, eil  Oeatorc;  dcGdera- 
lediamarlo  più,  epiùfeoza  fine  , giacché  il  modo 
di  amarlo  èamarlo  renzamodo;  e prega  telo,  chef- 
fendofi  rgli  cosi  foleoncmente  impegnatoadefaudi- 
tele  noltre  domande,  adempia  ora  la  fuaO.vina  Pa- 
rola , con  darvi  l'amorfuo, che  voi  chiedete,  e bra- 
mate (opta  ogn' altro  dono. 

III.  Confiderate  il  terzo ecceflo  delPAmor  Divino 
vetfo  dinoi,edé  Thaverci amato, non folofcoza oc 
caficne . e fenza  termine , ma  ancora  ftnj'a  Carrifpm- 
dema.  La  loia  dimenticanza  di  quelli  medefimi  cc 
crfll  poteva  baftare,  per  raffreddare  affatto  la  Divi- 
na Carità;  or  quanto  più  pote  va  ballar  per  quello, 
il  prevedere  lenollteoffcfe,  e l'abufo  intollerabile, 
eh' erano  per  fate  gli  Huominidel  fuo  amoic  ? Per- 
tanto qual  benevolenza  e Hata  mai  quella , che  non 
fi  è lafciata  (morzare  dalla  piena  di  tantecolpe,  e di 
uoa  ingratitudine  cosi  flrana  f ai»  obrucut 

ilfam.  Coir.  8. 7.  Volgete  oraglloahi  fopra  voillcfla, 
c mirate  quanto  confiderabii  pollo  haveie  tenuto  fin’ 
ora  tra  quelli  Ingrati:  fati  però  dovete  rimaneivi  più 
lungamente , e perfeverare  tutta  la  vita  io  una  feo 
nolcenza  si  nojofa  al  voflto  Dio  ? Se  vi  contentate 
di  una  virtù  volgare, e comune;  verrete  a difprezza- 
terecceflbdeU' amore  del  Signore  «eifo  di  voi,eren- 
derete  inutili  tutte  le  tracce  amorofe  , tenute  da  lui 
per  conquillarvi interamente.  Su  dunque,  non  tar- 
datedi  vantaggio  afar  quello,  ch’eia  di  dovere  l'ha 
ver  già  fatto  da  tanto  tempo  : offeritevi  al  voflto 
Spolo  ; cdateglilachiavedel  voUro  cuore,  perché  ne 
cacci  tutti  i fuoi  oemici.Ricoidatev i.ch'egli  non  t uole 
né  Competitore,  né Collcga;epeiòfe  volete (Iringeie 
con  lui  quel  nodo  di  perfetta  amicizia , non  haveiead 
amate  le  Creature, fe  non  in  lui,e  per  lui  :con  lui  bave- 
tedaconverlare  familiarmente: con  lui  haverea  trat- 
tare ivoltri  affari,  vi  havetea  rallegrare  unicamen- 
te della  fua  glotia  , e raitiillarvi  unicamente  per 
I voflri  peccati , e per  gli  altrui.  Beata  voi , fe  ac 
corderete  quello  patto, e lo  manterrete  fedelmente 
dal  canto  vodro,  eferdtandovi  di  continuo  negli 
atti  delia  Divina  carità  ; perché , eflendo  quella  fiam 
tnaceleflc  una  partecipazione  dello  Spirito  Santo, 
vi  fara  tutta  fpiriiuale,  vi  llaccheià  dall'  amore  di 
voi  lleffa,vi  unirà  alSignoie,  confumaodo  in  b-e 
ve  quelle  paflìooi  difordinaie,che  per  altri  mezzi 
non  vinceiete  io  lungo  tempo  - Quello  dunque  fia 
il  propofitodi  tutti  i voliti  propoQii;  quella  la  bra- 
ma di  tutte  le  voflrc  brame  ; quella  la  fomma  di 
tutte  le  volire  domande  , di  amare  ptnfettamente 
il  voQro  Dio  .'ditegli  fpelTo,cbc  fe  voi  fiete  un’  in- 
grata,egli  é un  Dio  di  mifericordia , che  non  11  la- 
tela  vincere  dagl'  ingrati , e che  fe  voi  non  meriu- 
te  di  amarlo , egli  merita  infinitamente  d’  efler'  a- 
nato;  onde  concluderete  colt' orazione  divotiflima 
di  S.  Ignazio. 

SUfeipe,Dmmc,  mivtrfam  libirt/iltm  miam  ; *e- 
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MEZZI 

Par  matuetere  il  frntt»  degli  Efareit], 

On  bafla.che  ilCerufico  riponga  un'oflbslo- 
fua  antica  giuntura , fe  non  lo  fa- 
lcia finché  fi  allodi  / perchè  altrimenti  al  primomuo- 
veifi , torna  a slogatfi  Così  non  ballerà  l’haverenel 
tempo  degli  Efercizj  ridotte  le  paflìuni  d'fordmate 
nella  debita  foggezione  al  fanto  Volere  di  Dio  , fe 
non  fi  procura  con  qualche  induAria  di  mantenere 
quefla  foggezione,  per  tal  maniera,  che  terminato 
il  rititamento,la  peifona  non  ritorni  al  mal  coAu- 
me  di  vivere  a modo  fiio , lo  a queAo  fine  vi  por- 
gerò due  mezzi  rlHcacifliini , e proporzionati  a quel- 
lo,che  richiedemmo  da  principio, per  difpofizione 
a entiare  in  quella  fama  folitudine.  Il  primo  farà 
chiedere  al  Signore  di  continuo  qucAa  perleveran- 
za  ,che  tanto  dipende  dall’  aiuto  continuato  della 
Grazia  divina  : Cui/irma  hoc  Oeu , qaed  opti  ami  et 
in  noàii  Pj  67.  In  tutto  il  dccotfo  di  queflo  libro 
vi  ho  di  tratto  in  tratto  ticoidata  queAa  neccflìià 
di  chiedere  foccorfo  al  Signore  con  l'orazione  ; ma 
non  fi  ricorda  mai  troppo , perché  Gccome  I’  Huo> 
mo  nafee  nudo  , difaimato , (provviAo  affatto  di 
quanto  gli  bilbgna,per  mantenerfi  in  qucAa  vita 
mortale  ; ma  nafee  provveduto  delle  mani  dalla 
Natura, con  le  quali  fupplifce  a tutte  le  fue  necef- 
Gtà;così,fe  bene  nell'ordine  della  Grazia  fiamosl 
poveri, e si  inermi , tuttavia  venghiamo  baAevol- 
mente  foccoifi,  per  confeguite  ogni  benecoll' Ora- 
zione,la  quale  ferve  all’  Anima  , come  di  mani: 
Elevatio  mammm  mearnm , faerificium  vefpcnvmm, 
PJal  140. 

L'  altro  mezzo  appartiene  alla  noflra  indu- 
llria  , ed  é il  tinnovaifi  di  tanto  io  tanto  nell* 
antico  fervore . Quelle  Legioni  , che  anticamen- 
te fi  chiamavano  immortali  , non  fi  chiamava- 
no così;  perché  di  quei  Soldati  non  re  monffe  mai 
veruno;  ma  perchè  fubito  in  luogo  de  morti  lot- 
tentravano  altri  rguaimcnie  genci'  fi  , e pronti  a 
combattere;  parimente  quei,  che  pe  léverano  nella 
Virtù,  non  éperché  molte  volte  non  manchino  nell' 
octafione;  ma  perché  lupplifcono  il  mancamento 
con  nuove  tifoluzioni,  e con  nuovo  animo.  Pollo 
ciò ■ l' indullria  più  giovevole  é iinrova.e ogni  melie 
la  gioventù  dell'anima:  Rntovabitnr  m Aqkla  juven. 
Mima.  Pf  loz  Eperché  la  memoria  della  Mone  ha 
uoa  forza  panicolaieperqueUocffetto;  e perché  l’at- 
to fupremo  della  Prudenza  ciiAiana  , é appatec- 
chiaifi  bene  per  quel  momento,  da  cu idipeode l’af- 
fare d'infinito  rilievo  della  noQia  Eternità,  vi  pro- 
pottò  qui  »»'  Ejercizio  di  preparazione  alla  Marte , al- 
tre volte  da  me  dato  alla  luce. 

Scegliete  dunque  un  giorno  d'ogni  mefe  de'  più 
liberi  da  ogn' altro  affare,  nel  qual  dovrete  con  parti- 
colar  diligenza  impiegarvi  nell'  O azione  , Confef- 
fione  , Comunione,  e Vifita  del  Saotiflimo  Sagra- 
mento. 

L'Orazione  di  queAo  giorho  dovrà  in  due  vol- 
te arrivare  a due  ore  ; e la  materia  di  ella  potrà  ef- 
fer  quella  ch'accenneremo.  Nella  ptim'ora  con- 
cepite, quanto  più  vivamente  potete,  lo  flato,  nel 
quale  vi  troverete  già  moribonda,  abbandonata  da' 
Medici,  licenziata  dalle  Compagne,  avvifata  dal 
Confcflore,&c.  eperché,  come  dice  il  Signore  nell' 
EcclefiaAico,il  giudizio  che  dà  delle  cofcla  Morte, 
é fempre  retto  : O tnors  .bomtm  eji  judieinm  mnm  ■ però 
per  1 tre  punti  coofiderate  quello,  che  moribonda 


zìi 
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vorrtlle  havrr  fatto  ; prima  vcifo  D.o , fecondo  verfo 
VOI  flelfa,  terzo  vcifo  il  ProlTimo  ; mcfcolando  in 
quella  Meùiiazione  diverfi  aflètii  ferventi  e di  pen- 
iimenco , e di  propofui,  e di  dotninde  al  Signore  ■ 
per  impetrar  da  lui  farla  d' emendarvi. 

La  feconda  O azione  hanà  per  materia  i motivi 
più  fnrti;chefi  iittovino.pcr  accertare  volentieri  da 
da  Diri  la  morte:  e faranno cinr^uc.  Primo  di  aecef 
fi:à.  Quella  è legge  indifpenlabile:  cnnvien  che 
muoja  chi  è nato:  Scio  (joia  morti  tradet  me,  ubi 
amfliioi»  efl  dea»/  ornai  vweaii . Job  jo.  Secondo  di 
f»}iizi« . E’  dovere  che  mucj  i chi  ha  peccato  i e cesi 
ria  meritato  ancor  di  morire:  A'R.ibelli  fi  getta  giu 
flamente  a terra  la  cafa:  l'ivii  Oommat,  quotiam 
flj  mortit  eflij  VOI.  I.  Rcg.  l6.  Terzo  d'amUià. 
Mon  merito  di  vivete  più  lunganoente , perché  non 
ini  fon  fervilo  del  tempo, che  Oom'ha  conceduto 

Iter  vivere  , e perché  I'  ho  anzi  rivoltato  contro  di 
ui  mio  ^mmo  Benefattore;  che  benché  degno  di 
non  gullar  mai  la  motte  , ha  tin  voluto  morire  in 
Croce  per  me.  Noi  quidim  ioftè  ; aamdgoa  faiiiiro- 
tapinai:  iicvtriaibtlmoUgrjftt  Loc.  13  Quartod  amo- 
re. VetrApu.eiltcmpo.cheh'i.franoi  mici  peccati  : 
ufeirò  pure  da  un  paefesl  iniquo,  dove  non  fi  veggo- 
Doaltro,  che  offefe  di  D.o;  e fpeto,  che  andrò  dove 
non  fi  fa  altro  che  amarlo . Placebo  lìomiooit  regio 
a.-tivo  am  . Pfal  1 14.  QuintodiMifrjvutivve.  Voi,  o 
inioDio.haveie  fcriita  la  lentenza.edclinico  il  tempo, 
f il  modo  del  mio  morire,  lo  raccertodi  buona  voglia, 
perché  voi  cosi  volere  ; e mi  fagrilì^o  alla  voltra 
adorab  le  Volontà,  une  id  Miri  in  ilpirito  con  la  taf- 
fegnazione  del  mio  Signor  GesùC'illo.  t'craaiamta 
900  enea  voUatal  f [ed  laa  fiat. 

Gli  ad'etti  di  quella  med  iazione  faranno  d' offerta 
della  vita  propria  alSignore:di  proie(la,che  fepo 
ccffimo  allungarla , olire  il  (uodivinilTiino  benepla- 
cito,non  lo  faremmo:  di  domanda,  per  offerir que 
(lo  lagriSzio  con  quello  fpirito  d'  amine  , che  ri- 
chiede il  rifpetro  dovuto  alla  fùa  amoicvoliflìma 
Provvidenza , c difpolizione. 

La  Confcffiune  dovrà  effer  fatta  da  voi  con  p ù 
paiticolar  diligenza,  e come  fe  folle  I'  ultima  vol- 
ta, che  VI  andalic  a m.indar  nel  Sangue  prcziofifn 
rno  di  Gesù  Cullo:  Prima  dunque  fate  un'  atro  di 
Fede,  riconofeendo  nel  Sacerdote  viiibile  la  perfona 
dclSrgnore.  Secondo, procurale  un  vivo  fentimen- 
lo  delle  vollre  colpe, confidrrando,  che  il  minimo 
peccato  veniale , per  cllcre  una  tale  ingiuria  di  D 0, 
td  un  malc,chcdifonoia,c  difguila  quella  Supre 
ma  Macltà , é maggior'  ingiuria  affai , e maggior  ma 
]e,chc  non  fono  rulli  gli  affronti  fatti  alle  Creaiu- 
re, 6 p.  int>;li  a farfi ; c che  non  farebbe  I' eflermi- 
nio  totale  dell'  Univcifo  ; onde  il  peccato  veniale 
non  fi  chiama, nè  può  chiamarfi  leggiero  in  ma- 
niera alcu.ia.fe  non  cc.mpaiaiivamcnie.cioéin pa- 
ragone del  Peccato  moriale:nel  rcflo.affulmameo, 
te  parlando, tolto  il  Peccato  mortale , egli  é il  mag 
gior  male  di  tutti  i mali  poffibili.  Tei zo, procura- 
le un  propoflio  alireltanio  forte  d'  emenrfarvi  ; e 
non  vi  contentate  di  concepirlo  cosi  in  generale, 
ma  difeendete  a'mancamenti  particulari,difpone.n> 
do  anche  ■ mezzi  per  ottener  da  voi  quell'  emen- 
dazione, afH  ichi  il  propofiio  riefea  più  fuituolo- 
In  fomma  aggiuflate  le  voflre partite  io  modo, co, 
me  fe  doveffe  allora  rendere  i conti  ai  vollro  Giu- 
dice , giacchi  può  effere  , che  egli  vi  fia  quafì  all* 
ufeio,  e voi  noi  vediate  - Ecce  Ja-ieit  «ale  jaaaam 
«Ifijìii . Jac.  4. 


Anche  la  Comunione  dovrà  fàtfi  con  più  llraor. 
dinaria  preparazione  , come  fe  vi  comunicalle  per 
Viatico;  adorando  quel  Signore,  che  fperatedi  do- 
ver'adorare  per  tutta  l' eternità;  ringraziandolo  del- 
la vita, che  vi  ha  conceffa;  chiedendogli  perdona 
d' haverla  si  malamente  impicgat.i  ; offerendovi  pron- 
ta a terminarla,  perché  egli  così  vuole;  e doman- 
dandogli finalmente  grazia , che  v' afiiffa  in  quella 
gran  paffu , affi iché  l'Anima  voffra  appoggiata  al 
Tuo  D ietto, da  quello  Deferto  paffilìcuraal  R-rgno. 

Che  fe  di  ciò  defideraie  una  forma , potrete  ìcot- 
gerla  nell'Orazione, che  fegue. 

ORAZIONE. 

SAntiffimo,eamabiliffimomlo  Redentore, com* 
é poffibde.  che  inchiniate  la  vollra  incompren- 
liu  .eM.tellà,fino  a vifiiare  ancora  me  moribonda 
fu  quello  letto?  Si  i/eJe  bene, che  procedetedaquel 
D o grande  che  fiere  , tutto  Amore  , tuttoBonià, 
mentre  non  mi  mandate  il  foccurfo  per  mezzo  di 
alcuna  Creatura; ma  melo  portate  voi  Beffo  in  per- 
fona propria . 

Adunque, magnificentiffimo  mio  Signore,  giac- 
ché  fono  una  Creatura  affatto  indegna  negli  occhi 
voilri, accettate  per  lupplipiento  di  quelle  grazie, 
che  io  non  pollo  rendervi, il  vollro  Sangue  mede- 
limo,  e l'ainor  vollro;  e conteniaievi , che  prima 
di  partirmi  da  quella  terra  io  chiami  tutto  il  Para- 
difo  in  foccorfo,per  ling-aziarvi  di  quel  magnifi- 
co alloggio, che  io  ella  per  tanti  anni  mi  bavere 
dato  a Ipefe  vollic. 

Io  vi  ringrazio  perianrodi  queir  amore,  col  quale 
fino  ab  eremo  mi  eleggelle  per  farmi  bene , ante- 
ponendomi a tanti, che  vi  havtebbero  fervitome- 
glio  di  me 

Vi  ringrazio  , perché  a fuo  tempo  vi  degnalte 
crearmi, dandomi  un  corpo  intero  con  tutti  i fuoi 
fenfi,ed  un'anima  ornata  con  tutte  le  fue  poten- 
ze, per  un  fine  si  alto,  qual'è  l'amarvi. 

Vi  ringrazio  , perché  m'  havete  confcrvara  io 
ogni  momento  della  mia  vita  , comandando  à 
tutte  le  Creature  vollre  della  Terra,  e del  Cielo, 
che  mi  ferviffero  . 

Vi  ringrazio  per  quella  provvidenza  amorevolif- 
fima , con  la  quale  tenenrlomi  fempre  nelle’vollre 
braccia , m'  havete  difefo  da  tanti  pericoli,  tempo- 
rali, ed  eierni. 

Vi  ringrazio,  perché  non  Tolo  fiele  motto  per 
mia  falute  in  un'abiffo  di  dolori,  e d'ignominie; 
ma  di  più  m' havete  applicato  si  abbondantemente 
il  flutto  della  vollra  faniiffima  Pallione,  con  canta 
copia  d’ifpiraeioni,  con  tanta  frequenza  di  Sagra- 
menti  , e col  dono  incomparabile  della  voffra  fatua 
Fede. 

Vi  ringrazio  perla  pazienza  si  lunga, che  have- 
te adoperata  meco,  fopportando  tanti  miei  e .ormi 
peccati , eleggendo  di  gioì  fìcarvi  in  me  per  mezzo 
della  voffra  Mffericordia,  menrie  egualmente  hz- 
vrelle potuto  glorili  arvi  con  la  Giultizla. 

Vi  ringrazio  per  tanti  benefizi, che  io  non  cono- 
I feo;  per  tanti , che  m' havete  conceduti,  fenzalche 
io  ve  ne  pregalli,  anzi  fenza  che  né  meno  gli  deli- 
deraffi;  per  tanti,  de' quali  non  vi  ho  mai  ringra- 
ziato fino  a quell'ora;  per  tanti,  che  m’havielle 
fatti , fe  io  non  vi  havelli  impedito  con  la  mia  mala 
viia;eper  tanti,  de' quali  mi  fon  pei  fi  Jameoie  abu- 
fata , volgendo  i doni  contro  il  Donatore  medelìmo . 
Per  tutto  quello  cumulo  di  grazie,  e per  quell’ 

amore 
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srm-r  i;  finito,  con  Cui  rcodcie  infinitamente  (li- 
mabile ogn'una  di  cITe,  io  defidererei  un  cuore 
capace  d' un' immenfa  gratitudine,  affin  di  ticonci- 
(cervi,  non  folo  in  nome  mio,  ma  anche  io  nome 
di  tutti  ivoQti Nemici, che  in  quello  Mondo, enell' 
Inferno , ò non  vi  (anno,  ò non  vi  vogliono  rin- 
grav.iare.  E perché  tutto  il  bene,  che  m’  havete 
fatto  fin' ora,  non  gioverebbe  a falvarmi  fenza  la 
perfeveranza  fino  alla  fine,  vi  prego  a compire  lu 
quell'ultimo  la  voQra  immenfa  liberalità  verfo  di 
me, con  darmi  un  vero  pentimento  di tutte  l'oflé- 
fe  fattevi  nella  mia  vita  indegna  , e con  ricevere 
nelle  vofire  mani  lo  (pirico  mio,  per  introdurlo  nel 
Regno  del  vofiro  amore . 

Mi  negherete  voi  ,amabili(limo  Signore,  quell’ 
ultima  grazia?  Ricordatevi  ,che  a qued'elTetto  fie 
te  venuto  a vificarmi . Adunque  face  quello  , per 
cui  fiele  venuto.  Qual  Re  della  terra  fi  muove  ad 
un  lungo  viaggio, le  non  per'fine  di  qualchegran 
de  importanza?  E voi  che  fiece  il  medcfimo  Ré  del 
Cielo , liavrece  fatto  un  viaggio  si  lungo , quanto  é 
dal  Cielo  alla  terra,  per  nelTun'  utile  ? anzi  havtete 
facci  canti  miracoli  in  divenir  mio  cibo  nel  Sancii- 
fimo  Sagramenco  , e mio  Viatico  in  un  cammino 
sì  peticolofo;ed  ora  fu  quell'ultimo  palTo  non  mi 
darete  la  mano  per  a juiarmi  ? Non  farà  mai  vero, 
mio  Dio . QueAa  volta  si , che  m'  havete  ad  efau 
dite, giacche  fi  tratta  di  tutto;  havete  a moUrarmi 
a tutti  i Santi  come  trofèo  della  voSraMiferìcordia; 
havete  a vincere  con  la  vodra  Bontà  tutta  la  mia 
maliziati)]  fomma  mi  havete  a falvarc. 

Unite  però  l' abilTo  della  vollra  liberalità  all'abif 
fo  delle  mie  miferie.  Santificate  il  mio  corpo,  e I' 
anima  mia, con  l'applicazione  de'vodri  meriti. Be- 
nedite qued'  ultimo  mio  paffaggio, offerendomi  co- 
me vollra  al  vodro  Padre  Celede;allinché  tutte  le 
Creature  dell'  Univerfo  conofeano  io  me  I'  effica- 
cia del  vadroSangue,equell'incomprenfibileamo. 
re, che  vi  moife  a farmi  partecipe  della  vollra  bea- 
(itudine , e a darmi  grazia  di  potervi  io  ella  lodare, 
e glorificare  per  tutti  i (ecoli  - Amen. 

L’ultima  dell' opere  propodr  per  queda Prepara- 
zione , é la  Vifita  del  SantiinmoSagrameoto,davanti 
al  quale, come  davanti  al  trono  del  fuo  amore,  do 
viete  praticar  vivamente  gli  atti  (cguenti.  Il  Signo- 
re comandò  a Santa  Macia  Maddalena  de  Pazzi , 
che  lo  vifiialle  trentatic  volte  il  giorno:  voi  fattelo 
almeno  fette, e quando  non  polfa  oticnctli  anche 
quedo , dalla  vodra  camera  (leda  voltatevi  fette  vol- 
te con  la  pedona  vedo  quale  he  Chiefa,  dove  Ga  il 
Santidìmo  Sagramento  , per  fupplire  con  ciò  alla 
vodra  impotenza  , come  un  Daniele  rivolto  dalla 
fua  fioedra  aGerufalemme. 

ATTI  DI  FEDE. 

NEIIa  primaVifita  dunque  , dopo  haver’  ado 
rato  il  Signore,  praticherete  nella  feguente 
maniera  gl’ atti  d' una  viva  Fede. 

I.  Signore , io  credo  di  buona  voglia  tutto  quel- 
lo ,che  vi  liete  compiaciuto  di  rivelarmi  : non  lo 
credo, perebi  lo  credono  gli  altri;lo  credo, perché 
l'havete  rivelato  Voi  ,Prima  infallibile  Verità. 

Il-  Se  tutti  i Cridiani  maocaffero  da  queda  Fe- 
de, io  con  la  grazia  vodra  non  vorrei  mancarne 
giammai.  Vi  ringrazio  con  tutto  il  cuore,  perché 
in  edafanta  Fedemihivete  fatto  vivete;  e perché 
In  eflà  medefima  mi  fate  ota  morire.  Credo  qme. 
qmd  dixit  Dti  Filmi:  mi  ift  boe  verbo  yeriimii  ve 
riu. 
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111  (guanto  mi  difpiace,  che  fi  trovi  al  Mondo 
chi  non  vi  creda!  Quella  vita, che  ora  mi  farà  tol- 
ta dalla  morte,  volentieriffima io  darei  per  redi  no- 
nianza  del  vodro  fanco  Vangelo,  ed  affinché  tutti 
gli  Huomini  fi  foggeccafTcro  a crederlo  . 

IV.  O Dio!  io  (on  figliuola  della  vodra  Santa 
Chiefa , e come  tale  voglio  ora  morire  : mi  protedo 
però, che  tutti  ifentimcnti,cheiu  l'efiremo  mive- 
niOcro  in  cuore,  conciar)'  a ciò  ch’ella  infegna,  fa- 
ranno fempre  riconofciutida  me  come  bugie , fug- 
geritemi  dal  primo  di  tutti  i bugiardi , che  é il  De- 
monio . 

V.  Signore  , quanto  meno  intendo  , tanto  piò 
credo;  perché  ranco  più  conofeoii  tutto  degno  del- 
la vollra  Grandezza . Accrefeete  ora  nel  mio  ulti- 
mo paffaggio  fino  all’ultimo  fpirito  fempre piùque- 
(lo  lume  , che  vi  degnade  di  accendere  già  nell’ 
Anima  mia  per  mezzo  del  (anco  Batrcfimo-.<dda«. 
ge  mbitfidem, 

ATTI  DI  SPERANZA. 

NEIIa  feconda  Vifita  praticherete  la  Speranza 
con  quelli, ò limili  atti. 

■l.  Sò,che  I miei  peccati,  e prefenti  ,e  pa(Tati,e 
le  mie  ingratitudini  mi  rendono  affatto  indegna  . 
o Signore  ,dcila  maggiore  di  tutte  le  mifcricordie , 
eh’  é morir  bene  ; ma  nondimeno  fpero  in  voi,  nel- 
la voQra  infinita  Bontà, nelle  promelfe  rance  volte 
raffermatemi  d’ajutarmi,e  ne’ meriti  del  nofiro  Si- 
gnor Gesù  Ciillo  morto  per  me.  ìpje  crii  Salva:or 
mem.  Jtb  ij. 

II.  Vi  ho  fatti  gtandiffimi  torti, o mio  Redento- 
re,-ma  non  vi  farò  giammai  quedo  di  non  confi, 
dare  ora  in  voi.  Voi  non  havete  ancor  prete  le  par- 
ti diGiudice:fiete  tuttavia  mio  Avvocaco;e  peròdi 
che  devo  io  (paventarmi  ? Advocamm  behemm  apod 
Patrem  Jefom  Cbrijlom  \itjhim  ; d ipfe  efl  Propinano 
prò  ptecatit  aofirii.  1.  Jo:  i.  Vi  fon  coltalo  troppo 
caro  . Rrdemijii  me  , Domine  , Deni  veritaiir. 

III.  Chi  VI  ha  mai  invocato, Do  mio, ed  è da- 
to difprezzaio  da  voi?Chi  ha  mai  confidatoin  voi, 
ed  é redato  confufo?  Qnii  invocavii  te.ij  defprri. 
Ili  illnm  ? Qms  fperavit  in  le,  & confujus  eflìSuàia 
dunque  la  prima  ad  elfer  difprezzata  , e confufa  , 
dopo  havervi  chiamato  in  un  pericolosi  grandedi 
perdermi  etetoamenie  ? Non  farà  certo  cosi  ; h te. 
Domine  ,fperavi  non  eonfnndar  in  alernnm,  Pf,  jo  I 
benefizj  palfaii  mi  fon  caparra  de’  futuri  ; e la  gra- 
zia, . he  m’ havete  data , m' è ora  pegno  della  glo- 
ria, che  mi  darete. 

IV.  Se  fu  qued'  ultimo  fi  fcatcnalfe  contro  me 
tutto  l’l.iferno,e  fe  ctefeedero  a mille  doppji miei 
nemici  , che  mi  potranno  mai  fare  , mentre  io  fi.i 
protetta  da  voi?E(n  confidano  nelle  forze  loro,ne‘ 
loro  inganni  ; ma  io  nel  nome  vodro  , o Signore. 
Pone  me  jnzia  le  ; O-  cnjnfvii  mnnni  pngnei  conira  me. 

V.  Prendo  tutti  i miei  peccati , e gli  adogo  nel 
Sangue  volito, ò Signore;  protedandomi di  volervi 
far  lempre  fino  a gli  ultimi  miei  refpiri  qued’olfe- 
quio  di  fperare  io  voi; giacché  voi  dimate onor vo- 
(Iro,  veder  , che  in  voi  piò  confidi , chi  é piò  me- 
fchioo.  Ego  aniem  Jimper  fperabo  , d adjieiam  fu, 
per  omnem  Inndem  inam.  Pf.  70. 

ATTI  DI  CARITÀ'. 

NEIIa  terza  Vifita  praticherete  gli  atti  della  Ca- 
rità  di  Dio, e delProdimo. 

1.  Dio  dell’  anima  mia  , perché  ficee  infinita- 

mente 
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tnente  buono  , inSnltanKRte  fiato  i iofinicimen- 
te  degno  d’  atnoir  . ti  amo  • e ti  llimo  fopra 
tutte  le  cofe  ; c aiBnchd  cooofeano  tutti  , che 
quello  è vero . ecco  eh'  io  vado  voleoiieri  incoo- 
tro  alla  morte  ; llimando  più  che  mille  vite  l'adetn. 
pimento  della  vodra  fantiilima  Volootì.  Ut«^aa- 
/rat  Mundus  ,qtvailiUso  Pslrcm;  Itrfjit , tamui  bue. 
Jo.  li.  buanima  mia.  andiatno.aodiamo  lenza  te- 
ner conto  del  corpo . Mcliar  efi  aifcrieordia  Oeiami 
fnperviiae.  Pf.  bi- 

ll. Se  ioferviin  voi  per  la  mercede,  non  vi  farei 
torto , o Signore  , (limando  più  i vodti  doni  , che 
voi  ? lo  mi  pcotello  dunque  .che  tanto  ti  fcrvirei  per 
fecoli  infioiti,  febea  non  mi  volclle  dar  nulla  . Fi- 
nifeo  ora  volentieri  di  vivete,  per  finire  d'ofTeadet' 
vi;  v'amo,  non  per  la  ricompeofa  del  premio  ; ma 
perché  meritale  d'elfer 'amato. 

Ili  Siccome  defidero  di  vedervi  ardentemente  nel 
Paradifo  a faccia  a faccia,  o mio  Sommo  Bene, non 
per  altro  intereffe . che  per  amarvi  in  eteroo  i cosi 
net  rimanente  il  mio  Paradifo  é tenervi  contento, ed 
ij  mio  Inferno  é il  vedervi  da  me  cifefo  ■ 

IV.  O quanto  partirei  volentieri  da  quello  Mon- 
do, fe  vedelli  tutti  gli  Huomioi  ptoflrati  a rena  per 
liconofcervi,  e adorarvi,  o Signore!  Accrcfccie,  vi 
prego  , il  vudro  Regno , dilatate  la  vodra  gloria  : 
Omeij  lerrtmdertl  le  ,0 piallai  libi.  f*/.  65.  Mi  ralle- 
gro di  lafciare  interra  tane' Anime  laute,  che  v’a- 
mano i c molto  più  mitallegtj  d’haverne  a trovare 
innumerabili  in  Cielo  , che  v’  ameranno  in  etetno 
fenza  cedare.  Quello  tra' dolori  della  motte,  e della 
malattia,  èli  ma^iore de' miei  contenti. 

V.  E perché  VOI,  Signoie,  ini  comandate, checon 
voi  ami  il  mio  Prollìmo  ; per  s)  dolce  prcccico  vi 
itndo  umilidìme  grazie  ; ed  abbraccio  fu  quell' ul- 
tima mia  partenza  con  tutte  te  forze  del  mio  cuo 
(e  ad  uooad  uno  tutti  i miei  Pitidimi , taccoman- 
daodoiAi  tutti,  e pregando  loro  ugni  bene,  perché 
fon  volKe  creature, ed  immagini  ,cd  eieJitl  vodra; 
c perche  voi  gli  amate,  e volete  .eh' io  gli  ami.  Par- 
ticolar  mente  amo  tutti  quelli,  che  m'hannooScfo; 
perdono  loro  canto  di  cuore,  quanto  delidcro,  che 
voi  perdoniate  a me  ; e in  unione  di  quella  carità, 
con  ia  quale  voi pregadein Croce  per  li  vodri croci 
fidori,  vi  prego  ancor' io  da  quello  letto  della  moc 
te , a rendere  achi  mi  ha  offclo  alticicaoto  di  bene, 
quanto  egli  mi  ha  fatto,  d dcfiderato  di  male. 

ATTI  DI  CONTRIZIONE. 

NEHa  quarta  V idta  vi  efeteitetete  nella  Contri- 
zione .comeorafegue. 

J.  O Bencincommurabile.oinfiniia  Macdà,qual 
làià  tra  poco  la  mia  confulione  nel  comparirvi  da- 
vanti! A loraconofceróquantograntoriovifeci  nel- 
la mia  vita  .cambiandovi  tante  velie  con  vilidìme 
Cicatuie  Io  vorrei  haver'ora  quel  dolore  de'  miei 
peccati,  che  proverà  fu  quel  punto,  foto  perticom 
penfare  con  elio  quelle  ingiurie  gravidime  , che  vi 
hò  fitte  finoa  qucd'ultimo  contantcmie  iniquità, 
I^eus  propitìMi  e fio  mihi  maxime  peeeaiori . 

II  Signore,  tjuello  mio  corpo  dovrà  in  breve  cf 
fer  mangiato  da' vermi  ; ma  fe  lo  merita , mentre  can- 
ic  volte  v'haoffcfo.  Ecco  però  a' vodti  piedi  umilia- 
ta l'anima  mia,  che  deieila  fopra  ogni  male  luiti 
que’ compiacimenti,  che  ha  voluto  date  alla  carne, 
non  odanre  ogrri  volito  fommodifgudo.  Muatetra 
unto,  omio  Dio,  jl  mio  cuute  coorcico,  e non  lo 


difprcziate  ; giacché  fetodovefllcominelafe  or  quel- 
la vita , la  quale  finifeo , non  vi  farei  più  veruno  di 
quei  torri  per  alcuna  cofa  del  Mondo. 

Ut.  Chi  fon'  io , mio  Signore  .davanti  voi Da 
me  non  (uno  altro,  cheun  niente;  e aure  ho  havu- 
to  ardite  d’impiegar  tante  volte  in  offendervi  quella 
vita,  la  quale  mi  dede,  affinché  folo  l’impiegalfi  In 
amarvi.  Oetellofom  namente tutti  i mali,  che  ho 
facci,  perchèvoi  fommameoce  glidecedare;  evi  pre- 
go a tralietmi  que’ pochi  momenti , che  mi  cedano, 
le  inedi  ho  più  da  tiadirvi , 

IV  Signore,  ecco  che  io  mi  parto  da  quedo  Mon- 
do ,con  haver'aitefo quali  tutto  il  tempo  della  mia 
vita  ad  offendervi . Oh  fe  potedi  cominciar’  ora  a 
viver  di  nuovo!  vorrei  prima  morire,  che  vivete  co-, 
me  ho  fatto . 

V.  Non  mipenco.  Signore, nèMrrinferno,che 
ho  meritato , né  per  il  Paradifo , che  ho  petfo  ; mi 
pento, perchè  peccando  ho  taniodifgudaco,  edifo- 
noraio  voi  foromo  mio  Bene,  c perché  vi  ho  fatta  la 
maggior' ingiuria , che  vi  poffa  mai  fare  una  Creatu- 
ra , ch’è  non  volervi  ubbidire.  Perdonatemi  perla 
vodra  lleda  B inià  ; rendete  benea  chi  v’  ha  facto  ma- 
le ; e conducetemi  in  luogo , dove  in  eterno  v’  hab- 
bia  ad  amare,  ed  in  eterno  v'habbiada  vedere  ama- 
to. Ameo , 

ATTI  DICONFORMITA’. 

N Ella  quinta  Videa  tPefercitecete  negli  attid’u- 
na  vera  conformità  della  vodra  volotuà  con 
la  volontà  di  Dia,particolarmeaieintornoadaccet- 
tar  la  morte. 

1 In  tal  maniera,  mio  Dio,  ricevo  rotdine.che 
bavere  già  fpcditu  della  mia  morte  , che  fe  poiedì 
evitarlo,  non  to  farei,  lo  voglio  morire,  perchèvoi 
cosi  volete.  Accetto  quedo  colpo  dalle  vodremani, 
e micontenio  di  troncar  tutti  que’ mici  difegni , che 
voi  cogliendomi  lavila,  volete  ora  troncare. /<«  Pa- 
rer: qmaiam  fie  placimm  fait  miete . ’ 

il.  Signore, io  fa  conto,  che  quedo  Ietto  dove  mi 
trovo,  da  un'altare,  fopra  del  qualemihabbiaafa- 
grificate  alla  vodra  Volontà  amaMlilfima.  Accettate 
perdqued'olocaudo.  Ecco  eh’ io  abbraccio  infegno 
d’amore  queda  morte,  che  mi  mandate,  idoloci,gIi 
affanni,  leanfietà,  leagorfe,etuitiqucgUalcricna- 
li , che  i’ accompagnano,  e non  ricufo  niente  di  tutto 
ciò,  che  mi  venga  dalle  vodteCantidìaie  tnani.Nva 
fieni  epe  velo  ,(td  fieni  Tn . 

III.  lo  fon  vodra  per  mille  titoli;  maquandonoa 
fodì  vodra  per  alcuno  , vorrei  cffetia  per  rendervi 
quell’ offequio.  Face  dunque  di  me  tutto  quello  che 
pii)  vi  piace,  ecome  vi  piace.  Contento  , che  date 
voi,  o Sommo  mio  Bene , contenta  è ancot a queda 
povera  Creatura , che  viene  al  vodro  cofpeito  - Do- 
minni  efi\  quej  bonnm  efl  in  oenlii  fnii  faeiai.  |.  Rrg  3. 

IV,  Veda  tutto  il  Mondo  quanta  dima  io  faccia 
della  vodra  fantiilima  Volontà,  lo  mi  raffegno  tal- 
mente nelle  fuc  mani , che  quando  pct  impodibile 
ne  dovclfi  riportate  ancora  grandidìmi  preuudiaj, 
votici  nondimeno  dipendere  iucca  da  lei.  Adoro  tut- 
ti i difegoi  della  vodra  Provvidenza fopradi me; evi 
prego  ad  adempirli  peifccrameotenel  tempo, cneU‘ 
Ciccniià.  yelnniai  Domiiùfiat.  xiSI.i, 

V.  Che  vale  giammai  la  vita  d’un  verme  vililfi- 
roo,  qual  fon’ io  é £’ cerco , che  non  vai  nulla  . Io 
vorrei  però  mio  Signore,  eh’ ella  folle  d’ infinito  va- 
lere, folo,  folo,  per  farvene  undono  proporziona- 
lo al  inclito  vodro.  lo  ogni  cafo,  tlccvete  qualun^ 

que 
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que  la  piCi  cara  cofa  cb'io  mi  habbia  fopra  la 
terra,  la  vita  mia  . E’  vero  che  alla  carne  apparifee 
amaroii  bever  quello  calice  della  motte . Ma  nonim- 
poria;ilmio  IpiritoQ  pretella  incontrario il’accetta 

frronumente  in  tcllimonianza  del  ri fpetto dovuto  ab 
e vollte  fupreme  dirpofizioni  : e lo  llimerì  Tempre 
dolce,  mentre  le  vollre  divine  mani  fon  quelle,  che 
elie  lo  porgono  ; Caliccm , qutm  didii  miti  Paicr,atm 
biham  illim  f 

ATTI  DI  DOMANDA. 

N Ella  fella  Vilita  v'eferciterete  io  ferventiUìme 
petizioni . Se  l'Orazione  i un  mezzo  de’ più 
univeifali,  e de’ più  efficaci , che  habbia  eletti  la  Prov- 
videnza Divina  per  farci  bene;  e le  con  ella  più  che 
con  altro  li  pudottenere  lapeifeveranzalinalc,(%n' 
uno  vede  quanto  ce  ne  dobbiamo  fervire  per  la  feli- 
ce riufciiadi  quello  grand'aflare,  che  è morir  bene: 
ad  imitazione  di  Oilio,  che  benchdnon  ne  havelTe 
bifogno  alcuno  , orò  per  noDto  efempio  , vicino  a 
morte  con  canta  iflanza  : Fadiu  hi  agonia  pnlixmi 
aràbat. 

Viptefenterete  dunque  con  ogni  umiltà  al  Trono 
della  Santiffima  Trinità,  e pregherete  iOantemente 
il  Padre,  che  dopo  bavere  impiegatala  fua  Potenza 
io  crearvi,  e confetvarvi , la  voglia  ora  impiegare  in 
difendervi , e condurvi  al  fine , per  il  quale  v'  ha  crea- 
to, econfetvaco. 

Piegherete  il  Verbo  Divino  per  queU’amore,  col 
quale  s'àvellito  di  carne  per  voi , e viharcdeotocon 
canti  patimenti , a volere  ora  più  che  mai  applicar- 
vi i frutti  della  fua  SantilTima  Pailione , e condurvi  a 
quel  termine . che  v’  ha  meritato . del  Paradifo . 

Pregherete  lo  Spirito  Santo,  chehavendovi  fan 
tiheato  nel  fante  Battelimo,  e negli  altri  Sagramen- 
ci,  voglia  ora  pei fezionarc  l'opera  fua  , col  glorili 
carvi,  affinché  peffiate rirg'aziarlodi quell' immen- 
fo  benefizio  pertutta  l'eternità. 

Pregherete  la  Santiffima  Umanità  di  Gesù  , che 
bavere  prefenie  , e nafcolta  nel  Sant,ffiino  Sagra- 
mento , che  per  quell'  amore  , col  quale  amò  voi , 
più  che  la  vita  fua  medeOma , vi  veglia  ora  affide- 
re  in  quello  gran  bifogno , e farfi  perfettamente  vo- 
Aro  Salvatore  , conduceoddvi  al  termine  della  falli- 
te. JcfaJìi  mihijfefai  ,(yfalva  au , Querem  me  fedi 
fii  UJfnt:  redemiJU  Crirreiu  pelfns  : lama/  labor  noe  fit 
eajjat . 

Pregherete  laSancilTima  Vergine,  ch’eflcndo  ella 
l’Avvocata  univetfaledella  Chiefa , ed  elTendocome 
tale  tante  volte  invocata  per  l’ora  della  morte,  fivo 
glia  ora  tale  mollrarecon  elsa  voi,  ottenendovi  dal 
luo  Figliuolo  quegli  ajuti  efficaci,  che  fono  tichielli 
a ben  morire . 

Piegherete  per  ultimo  l' Angelo  voSro  Cullode , 
San  Giufeppe  , e i Santi  voliti  Avvocati  , che  per 
quanto  li  llimano  effiobbligadaquella  Bontà  Divi- 
na, che  gli  falvò,  vogliano  ora  tutti  impiegarfi  a voftra 
falute. 

Modo  di  ben  di[porfi  a rieevcr  l’Olio  Samo. 

Finalmente  nell’ultima  Vifita  v’applicherete  a 
concepire  un  vivo  defiderio  di  partecipate  i frut- 
tiUel  ^gramento  dell' ESrema  Unzione, chiamato 
da'Teologi  Sagramento  di  Speranza,  perché, come 
nel  Biticfimo  fi  dà  a’ Crilliani  un  capitale  grande  di 
Grazia  per  cominciare  a viver  bene,  cosi  nell'Ellre- 
ma  Unzione  fidà  loroajutograndiffimo  perlinir  be- 
oc  la  vita,  fecondo  ilfeotitncoto  del  Sacro  Concilio 


di  Trento,  il  qual  dice;  Deus  extrema  Unlhonii  Sa- 
orammo  exlremnm  vita  , lanqnam  fortijfimo  frafidio , 
manìvit . 

Vi  figurerete  però d’elTerne  armata  dalSacerdote, 
eprocuterete  di  cooperate  tra  tanto  alla  fua  efficacia 
con  gli  attiche  feguono.  Andate  feorreodo  per  tutti 
i fenft  ; e per  ciafeuno  domandate  prima  perdono 
deH'ofiefe  fatte  al  Signore:  offerendo  in  fecondo  luo- 
go quello, che  ha  patito  in  quel  medelìmo  fenfo  il 
Signor  noRro  Gesù  Grillo , per  fupplire  conciòa’vo- 
Ari  difetti. 

Dio  dell' Anima  mia,  vi  domando  perdono  dell' 
offefe  fa'tevi  con  la  mia  viAa  , lafciata  tante  volte 
fcorreie  fenza  riguardo,  ad  oggetti  pcricololì , e cat- 
tivi. V’offerifco  per  fupplimento  quel,  che  ha  pati- 
to il  mio  Signor  Gesù  CriAo  ne’  funi  occhi  laniiilìmi, 
bendati , e lagrimofi  per  me . Per  tnam  pujjimam  mi- 
ferieerdiam  indulge  mibi , Oomine,  quicqnid  per  ocidas 
deliqui . 

Dio  dell'  Anima  mia,  mi  pentocon  tutto  il  cuore 
deU'oAefe  fattevi  con  le  mie  orecchie , tante  volte 
trafeorfead  udir  quel  che  non  dovevano  ..  V ode- 
rifeo  quanto  ha  patito  nelle  fue  fantiffime  orecchie 
Il  mio  Signor  Gesù  CriAo . Per  luam piiLlimani  miferi, 
eordiam  , indulge  mibi , Domine  , quiequid  per  auree 
eieliqui . 

D o dell'  Anima  mia  , mi  pento  di  tutto  cuore 
dell’offefe  fattevi  con  la  lingua,  e col  guAo,  V’of- 
fetifeo  in  foddisfazione  tutto  quel  bene,  che  ha  fac- 
to il  mio  Signor  Gesù  CriAo  con  tutte  le  fue  para- 
le divine , e tutto  quel  patimento  , che  ha  foderto 
nella  fua  bocca, amareggiatadalliele.  Periuampiif. 
limamtmf  tricordium  indulge  mibi , Domine , quiequid  per 
gujìum , locuihnem  deliqui . 

Dio  dell’Anima  mia.  vi  domando  perdono  dell' 
edefe  fattevi  con  le  mie  mani . Voderifeo  in  con. 
traccambio  quanto  ha  patito  il  mio  Signor  Gesù 
CriAo  nelle  fue  fantiffime  mani  trafitte  da  duri  chio. 
d i . Per  luam  piiffimam  miferieordiam  induce  mibi , Do. 
miue , quiequid  per  talìum  deliqui. 

Dio  dell’  Anima  mia  , mi  pento  di  tutto  cuore 
dell’  odefe  fattevi  co’  miei  paffi  iniqui . V’  odetifeo 
per  fupplimento  quanto  ha  patito  ilmioSignotGe. 
sù  CriAo  ne'  Tuoi  fantifiimi  piedi  . Per  luam  piijfi. 
mam  miferieordiam  indulge  mibi,  Domine  quidqmd  per 
grejfui  eieliqui. 

Dio  dell'  Anima  mia, vi  domando  perdono ooa 
tutto  il  cuoie  di  tutte  I'  cAefe  fattevi  con  tutto  il 
mio  corpo , impirgacoslmalamenro  in  procurar  pia- 
ceri con  tanto  voUro  difguAo . V’oAerifco  in  fod- 
disfazione tutti  i patimenti  di  quelle  carni  verginali 
del  mio  Signor  Gesù  CriAo.  Per  luam  piifimam  mi. 
ferieordiam  indulge  mibi  .Domine , quiequid  per  lumbo. 
rum  delelìalionem  deliqui . 

Con  queAi  affetti  procurerete  di  ammacArare  il 
vollra  cuore  a ricevere  maggior  frutto  dal  Sagra- 
mento dell’ EArema  Unzione,  pet  quando  il  Signo- 
re vi  faccia  grazia  fu  I’  ultimo  di  parteciparlo  in 
realtà  , come  ora  lo  partecipate  col  dcliderio;tan- 
to  più, che  allora  può  edere, che  vi  troviate  in  una 
fomma  afeiuttezza  di  tali  fenfi , fe  non  havrete  fac- 
to comeGiufeppe  , il  quale  ne'  giorni  fertili  A fep. 
pe  provveder  per  i peouriofi. 

Potrete  poi  recitare  divotamente  quell’  Orazio- 
ni,delle  qua  li  fi  ferve  la  Santa  Chiefa  pcrraccoman. 
dare  a Dio  l'anima  de' moribondi, che  fono;  Pro. 
fieifeere  .anima  Cbrifliana  &e.  Con  falere  appredo, 
ripiene  d’ un  dolce  fugo  di  divozione, a chi,  come 

voi, 


La  Religiofa 
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'•oi,  fi  fa^  avvezzata  a cavarlo  ancor  da  que' fio- 
ri, che  gli  fi  hanno  a fpargrrc  un  di  fopra  il  Cata- 
letto. 

Ma  pctchò  a molli  non  pud  rinfcire  di  ricavare 
un  tal  fugo  da  quelle  Orazioni  latine,  che  non  in- 
tendono, porranno  a quella  fupplite  conlafeguen- 
te,  che  lanumcntc  cniudeta  la  giomaca, 

ORAZIONE 
h r*tam»mdax}‘*>  Aéma  propria , 

Eccoci , Anima  mia  arrivati  già  a quel  gran  paf- 
lo,  che  ci  rimane  da  quello  alf  altro  Mondo 
legramente.uCciatno  volentieri  dalla  cala  rui 
noia  di  quefio  Corpo , per  andare  ad  abitate  per 
fempre  nella  Cela  del  Signor  nollro  : /»  Do- 

mini  iHmiis.  Oh  quanto  é grande  queirabitatione! 
oh  quanto  è beàialti  badi  di  fapere.ch'ella  dabi 
tazione  degna  di  Dio.  Oh  i frati , qaàm  magra  tfl 
£>oimit  Domiai,  tt  iagtos  locai  peffeffioait  ejai!  e pur 
tra  poco  ella  ha  da  eflerc  abitazione  anche  nollra. 
Ma  tu  non  ne  lei  fin' ora  ficura;e  però  temi, e pe- 
rò mi  conturbi . C^c  iriflii  ci  Atima  mea , qaa- 
re  commiai  me  ? S^a  ia  Oeo.  Spera  io  quel  Si 
gnoie  ,che  ha  un'  infioiia  propenfiooe  a farci  bene, 
un'  infinita  fapieoza  a ritrovare  i mezzi  da  farcelo, 
un'infinita  potenza  per  ridurli  ad  effetto:  Si  Ocat 
prò  oohii;  quii  coatra  aoi  > Se  egli  ci  vuol  falvi , chi 
ci  potrà  mai  condannare? E' vero,  che  le  tue  mife- 
rie, e I tuoi  demeriti  fono  troppo  grandi  ima  non- 
Àmetio  fono  femprelnfinitamente  minori  delle  fuc 
Mifericordie.  Non  ti  ricordi,  quante  volte  hai  chia- 
mato Padre  quello  Buon  Signore? or  qual  Padre  non 
rompati  fempre  alle  debolezze  de'luoi  Figliuoji? 
Perd  confortati  ,che  molto  più  ci  dovrà  compatire 
il  Padre  Celelie.  Qaomodo  mifereiar  Pater  Fihoram, 
emfcrtal  eff  Domiaat  timeatAat  je.qaoaiam  ipft  cogao 
«ir  figmeatam  aofirmm.  E poi,  le  egli  ci  voleva  con- 
dannare , non  ci  haveva  da  mandare  per  Redentore 
il  fuo  Figliuolo  Divino,  nè  ce  l' haveva  poi  da  lafcia- 
re  per  Avvocato.  La  nollra  caufa  non  é ella  trat- 
tata  daGesùCrillo?  Advocaiam  baitmas  apad  Pa- 
Irem  jefam  Chriffam  Jaflam.  Non  parlano  a favor 
nollro  le  fue  Piaghe  ? non  ci  ha  egli  ceduti  i fuoi 
meriti, comperandoci  a prezzo  del  fuo  fantilfimo 
Sangue  la  mifericordia  del  Padre?  adunque  fperia- 
mo  io  lui.  Spira  la  Deo.  Eccovi  però,o  Padre E- 
terno, queir  indegoilfima  ferva  amita  tanto  da  voi, 
che  per  lei  delle  il  rollio  iSefiro  Unigenito . Fate 


I in  quell' ultim' ora, che  non  perifea  per  me  II  fuo 
Satìgue  pteziofo.  Io  raccomando  nelle  voltre  ma- 
ni quell'  Anima  peccatrice,  da  lui  redenta . /«  ma- 
OHI  taax , Domiae , commeado  fpiritam  meam . Defide- 
ro  di  vedervi,  per  adorarvi,  e per  amarvi  in  eterno, 
e per  fupplire  ia  Cielo  a quell’  alto  oflequio  , che 
tanto  vi  ho  mancato  di  ulatein  Terra.  Voi  porge- 
te la  mano  all'Opera  volira , mentre  fra  tanto  uni- 
ca al  Coro  di  tutti  gli  Spirici  Buti , anticipatamente 
intendo  d'incominciare  ad  onore  di  voi, mio  Dio, 
Uno, e Trino, quel  Cantico, fublimillimo, che  fpe- 
ro  di  bavere  a continuare  per  tutta  rEiernitl:S«r- 
Hat  ,Saalìai  ^SaaHat . Anta.  lamteraam,  tf  altrd. 

Nel  rimanente  la  pratica  continua  d'  ogni  mefe 
dell’  inftaferitto  Efercizio  vi  riempirà  1'  anima  di 
mille  beni:ma  fingolarmeoce  di  due.  Il  primo  fa- 
rà, che  non  havendo  voi  tempo  di  praticare  al  pun- 
to della  volira  morte  quelli  atti.llSignotegliaccet- 
terà  (fecondo  che  dille  a Santa  GelttudiO  quali  fat- 
ti in  quell'  ora  ,e  benedirà  il  vollro  paflaggio  ; per 
alctosl  rificofo.  Il  fecondo  é che,  havendo  voi  cein- 
po,vi  troverete  d' haver  facto  l'abito  buono  ad  efer-- 
citare  i medefimi  atri; come  chi  ha  bene  imparata 
privatamente  la  parte  da  recitare  in  un' Azione  pub- 
blica . la  recita  poi  fui  palco  con  gran  franchezza, 
a drff'erenza  di  chi  non  l' ha  imparata  in  privato  . 
che  intoppa  ad  ogni  paflb,  ò nelle  parole , ò nel 
poccameoto. 

Che  fe  talvolta  vi  riufcilTe  difficile  il  praticare  in 
un  giorno  foio  del  mefe  queffe  divozioni  qui  rac- 
colte, porrete  dividerle  dentro  lo  fpagio  d'  un  tri- 
duo,dando  ia  prima  mattina  alla  prima  Orazione, 
la  feconda  alla  feconda  , e la  terza  alla  Santilfima 
Comunione;  dillribueodo  le  Vifite  del  Santiffim^, 
due  nel  primo, due  nel  fecondo,  e tre  nell’  ultimn 
giorno  di  detto  triduo  confagrato  a tanto  apparec- 
chio ; confiderando  però  fempre  tra  voi,  che  quell* 
apparecchio  farà  per  ventura  l’ultimo,  che  voi  fac- 
ciate in  tutta  la  vita  volira  , e cos)  tra  voi  ripeten- 
ào:Nefea  qaaadm  ftdrfiftamtO  fi  poftnioiitiàm  lollaf 
me  FaHer  miat,  Job.  gl. 

I L F I N E. 

DOmrm  Jefa  Cbrifte  , per  illam  amaritmdiaem  , 
qaam  Jafliaail  mdiil^ma  Aa'tma  taa  , qaaado 
tgrepa  efi  de  biaedìHo  Corpore  tao , miferert  aaimm 
mea  ptetalriii , qaaado  egredietw  de  eorpert  ma. 
Amen. 


^ ^ ^ ^ 
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LO  S P E C C H r O 

CHE  NON  INGANNA, 

O y V E I{0 

LA  TEORICA  , E LA  PRATICA  DELLA 
COGNIZIONE  DI  SE*  STESSO. 


INTRODUZIONE. 


i 

Are  a prima  vida , che'niu- 
na  vinù  debba  efler  piìi 
naturale  aH'Huomo.che 
l’Umiltà.  No»  ejì  creala 
homioib»!  jvpetbia.  Eceì. 
IO.  aa.  Se  noi  habbiatno 
un  Corpo . che  ha  la  lua 
origine  dal  fango, ed  un' 
Anima,  che  l’ ha  dal  nieo- 
te.  come  non  faremo  utni' 
li  ? E pure  niuna  virtù  per 
veriti  ci  i più  draniera.  Badi  il  dire, che  iFilofo- 
fi  non  ne  hanno  faputo  nè  meno  il  nomeic  dap* 
poi  che  Gesù  Grido  ha  portata  il  primo  dal  Celo 
in  terra  queda  bella  Pianta, e l'hacoltivataco'fuot 
Inlcgnamenti,  e col  Tuo  Efempio,  ed  è do  giunto 
ad  innaffiarla  con  tutto  il  fuo  Sangue;  nondimeno 
per  colpa  del  nodro  cerreoo  derilc  , par  che  non 

{loda  allignare . La  miferia  di  quel  Peccato , nel  qua- 
e damo  conceputi, quanto  più  dovrebbe  ricordarci 
l'cder  umili, tatuo  più  ce  lo  toglie  di  meote;enu. 
trendo  in  noi  fra  le  nodre  feondtie  quell’  alterez- 
za, che  farebbe  eccedi  va  fra  le  dede  vittorie,  fi  che 
damo  a guifa  d*  Otri  vili , quanto  più  voti  d’ ogni 
bene,  tanto  più  gond 

Una  gran  cagione  di  quedo  difordine  d fenza  dub- 
bio r iocoodderazione  della  oodra  badezra:  e però 
decome  babbiamo  molto  bene  in  memoria  le  fit 
lezze  dell'altrui  faccia,  perchè  le  miriamo  fpedo, 
e non  habbiamo  le  nodre  , perché  mai  non  ci  ri. 
miriamo, 6 molto  di  tado;ccsl  formiamo  una  vi- 
le dima  degli  altri , condderando  i loro  difetti, non 
lo  formiamo  di  noi , non  coodderaodo  mai  inodri. 
Per  tanto  m’ è fono  in  cuore  di  piefentarvi  uno 
Specchio  fedele,  dove  poffiate  mirar  voi  dedb,  eco 
nolcervi  per  quel  che  liete . 

Gli  Specchi  comuni  ban  nome  di  Configlieri  fe- 
deli, e pur  tuo  meritano  quedo  bel  titolo  , perchè 
ingannano  : non  folamente  quando  fanno  aperta 
profedìone  di  mentite , come  i concavi , con  ingran, 
dire  l’oggetto.ed  i convelli  ,con  impiccolirlo  ; ma 
anche  quando  par  che  ciafficurino  di  rapptefentar- 
ci  pianamente  la  verità , come  i piani . Imperocché, 
fé  non  altro, ci  fanno  vedere  folamente  la  fupcrii. 
eie  delle  cole, e non  il  loro  tondo;  onde  ci  porgo- 
no occaftone  di  giudicare  dall' apparenza:  »òliie  j» 
diearc  JecHidài»  fiieiem  ,[ed  j»fiiim  jodieiom  judicMc. 
yoaa.j.n.  Ma  loSpccchio, che  iov' appretto, éda 
qu^i  adatto  diverto.  Eflu  vi  modrcrà  I intimo  di 
voi  medefimo,  penetrerà  dentro  il  fondu  dell'  eder 


(vodro.e  vi  farà  comparire  a’vodri  occhi  ciòchefie. 
te;  non  ciò  che  modrate  di  edere  : e/1  jaa/i  dmet, 
ctlm  »ibil  biAeat.  Prov.ii  7-.  né  permetterà  che  un 
legno  tarlato  fia  riputato  tute  oro  mainccio  per  que* 
pochi  fògli,  che  lo  ricoprano  nella  fua  fupetficie. 

A parlare  fuor  di  metafore , leggendo  attentamen.' 
te  quedo  Librettino,  imparerete  la  Scienza  de' San- 
ti .cioè  a dire  la  Cognizione  del  volito  Nulla  ; ed  in 
queda  Cognizione;  che  non  impateteie  voidigran- 
de  ,ed’  importante  ? Di  grande , perché  queda  S.  i<-n- 
za é cosi  fublime.che  ella  non  DuòhivcrpetM»e. 
dro  fe  non  Dio  dedb;  onde  S Bonaventura  l' a ferii 
ve  al  fecondo  Dono  delloSpirito  Santo,  che  él’ln. 
telletto . D’ importante  poi  .perche  ella  éfondamenl 
to  dell' Umiltà, ficcome  l'Umiltà  è il  fondamento 
di  tutte  l’alire  Virtù:  giacché  la  Cognizione  delle 
nodre  miferie  appartiene  all’  Umiltà  come  tegola 
per  indirizzare  la  Volontà, e fate  che  Q contenti  d’ 
clfer  tenuta,  e trattata  fecondo  il  merito. 

Queda  importanza  dedia  li  può  dedurre  dalle  ma- 
niae  adoperate  da  Dio.  per  farci  conofeere  noi  me. 
defimi,  le  quali  fon  tali,  e tante,  che  ad  effe  fi  ri- 
duce quafi  tutta  la  Provvidenza  del  governo  dell’ 
Anima.  Per  tanto  Qccome  il  Signore  afpettó  tanto 
tempo  a cavate  dalla  fetvitù  dell’  Egitto  il  fuo  i’o- 
polo, e dopo  haverlo  cavato,  lo  trattene  con  si  Ji- 
vetli  avvenimenci  per  quarant’ anni  nel  Deferto, 
per  addottrinarlo  nella  Cognizionedellefue  mlf-tie; 
céreimdaxil  decait.  Dc»i.  jz.io.  cosi  did'eri- 

fee  lungamente  ildartimedio  alle  nodre  necdlìtà.e 
ci  laida  ravvolgere  nel  cammino  con  varj  errori,  pee- 
ché  impariamo  una  volta  ad  intendere , che  non  pof- 
fiam nulla  danni  foli. e che  tuttoilnoflro bene  èri- 
podo  nella  lua  Divina  Bontà . Domini  ejl  faine . pf, 
j.  Che  fe  poi  ancor  noi , come  quel  Popolo  , dura 
eervich  , ci  modriam  duri  a capire  una  tal  lezione 
del  nudro  Nulla.  Iddio  li  prevale  di  mezzi  più  ri. 
gorofi  per  farcene  intendere  qu-ilche  poco  ; giac- 
ché una  Madlma  primaria  del  fuo  governo  é 
l'umiliare  i Superbi  ; confluml  Dine  bnmdiare  omnm 
moniemexcelfnm,  ae  rnpei  urennes.  Batnc.^.  j,  Laon- 
de  permette  all'Anima  il  cader  in  var;  peccati,e  maf- 
fime  ne’ più  vergognofi,  per  aprirci  gli  occhi , come 
a quel  Geco , col  nollio  loto . E con  ciò  che  può  dir- 
Q di  più  della  necertìtà  del  conofeer  sé  deflb  ì Iddio 
con  la  fua  infinita Sapienzalagiudicasìimportaote. 
che  permette  tutti  gbaltri  mali,  per  guarite  il  male 
di  queda  ignoranza , e fi  contenta  di  tollerategli  Huo- 
mini  pieni  di  vizj,  per  non  tollerarli  fupetbi. 

Se  dunque  il  conofeer  sè  è una  Sdeoza  di  si  alto 
T tiiie. 


2 1 8 Lo  Specchio 


tilievoi  agevolmente  intenderete  il  giovamento  che 
pud  recarvi  quello  piccoio  Librettino,  io  cui  fcor* 
gereie  delincata  al  vivo  l'immagine  di  voi  mede- 
fimo-  Dicono  che  DemoQcnc.aflìo  di  correggere 
il  mal  garbo,  che  haveva  nel  declamare , fi  fece  fa- 
te uno  Specchio  uguale  alia  grandezza  della  fua  da- 
tura; e avanti  ad  edo  mirandofi  in  un'occhiata  da 
capo  a'  piedi , imparò  ad  emendare  tutti  i fuoi  ge- 
di . lo  pretendo  in  quede  poche  carte  di  fabbricarvi 
uno  Specchio  fimile , dove  pofiìate  io  un  fol  guardo 
mirarvi  tutto  da  cima  a fondo  Ma  fe^voleie  pre- 
valerveoe  utilmente,  conviene  che  vi  rimiriate  in 
etto,  quafi  di  continuo,  e con  fommo  dudio.  Al- 
trimenti farede  compagno  di  quell’altro  poco  la- 
vio.chc  fi  confiderava  folo  alla  sfuggila,  e però 
lenza  frutto.  Crm/fdrr-ioir)e,  & étbiit , obli, 

lui  tjì  , jaa/il  fucrà  Jacab,  l.  1^. 

Ni  dovete  temere,  che  una  tale  attenta  medita- 
zione delle  vodie  miferie  vi  renda  la  vita  ò malin- 
conica, ò pufillanime;  perché  qual  maggiore  gio- 
condità , checonofeete  il  vero?  Ora  l'Umiliàé  Ve- 
rità, e però  tanto  piace  ai  S'gnore:  in  verbali  ma 
bamiliajii  me.  Pf  iiS.  E cosi  pure  tanto  è lontano 
dal  toglierci  la  Mignanimiià,  che  anzi  ella  fola  ce 
la  reca  ; mentre  quanto  diffida  della  fua  dcb-olezza . 
canto  confida  in  quel  Signore,  che  non  fabbrica 
fopra  altro  fondamento , che  fopra  il  nulla  : qui  dai 
lajft  virluiem , (j,kis,qai  noiifaat , foriiiu  Umm  Ifa. 
40.  19  ficchi  come  l'acqua  non  ha  verun’ altro  ma 
do  di  rifalire  all’altezza  della  fua  origine,  che  lo 
feendete;  cosi  l’Anima  non  ha  altro  mudo  di  (oU 
levarli  a Dio  fuo  Principia, che  l’umiliarli . 

Mi  i paifo  poi  onportuno, per  fuggire  il  tedio,  e 
laconfufione,  didnbuirein  più  Conlìderazioni qucl- 
b Meditazione,  che  dovete  fare  per  conofeervi ,ed 
alTegnarne  una  a ciafeun  giorno  della  Settimana; 
perché  il  vodro  dudio  in  queda  Scienza  celede  fia 

{)iù  continuo  - E parimente  perché  non  bada  dar 
a fentenza  contro  il  Reo,  ma  conviene  anco  prò- 
feguirla  : fàlere  jadician , O juKiiiam  ; però  s’ aggiun- 
ge alla  Teorica  della  cognizione  di  sé  anche  la  Pra- 
tica, alTegnando  per  ciafeun  di  l’Efercizio  di  varj 
atti  d’ Umiltà  .parte  interni, e parte  edemi,  si  ver- 
fo  Dio , sì  verfo  noi  deffi , si  verfo  il  Proffimo , che 
tutti  infieme,  ò parte  d'effi  potranno  fecondo  l’oc- 
cafione  metterfi  in  opera.  Cosi  adempirete  il  confi 
glio  dello  Spirito  Santo:  latra  ia  laiam,(!f  eolia. 
Hab.  j t4  Entra  per  mezzo  d’ una  attenta  confi- 
dcrazionc  ^pntro  il  tuo  fango,  conofeendoti  un 
nulla,  e poi  calpeda  quedo  fango  medefìmo,  trat- 
tandolo da  fango,  degno  folo  di  dare  lotto  i pie- 
di di  tutti. 

Per  ultimo,  perché  non  bada  per  confeguir  la 
virtù , né  lo  sforzo  che  fa  l’ Intelletto  con  la  confi- 
derazione,  né  lo  sfarzo  che  fa  la  Volontà  con  l'e- 
feteizio,  ma  fi  richiede  nuovo,  e nuovo  ajuto  del 
Signore,  che  ci  avvalori;  s'aggiugne  ogni  giorno 
un'Orazione,  in  cui  fi  eferciti  infieme,  ed  infieme 
cbieggafi  l'Umiltà-  Con  tali  mezzi  potrete 
giugnete  a queda  Virtù,  e peredaa 
tuue  le  altre, che  dallo  Spirito 
Santo  vi  faranno  abbon- 
dantemente verfaie 
in  feno. 

Saper  qaem  reqaiefcet  Spiritut  miai, 

"fi  [aper  paetperculam  , (f 
eeatrìiam  fpìrìm? 
ffa,  66- z- 


CONSIDERAZIONE  L 
Per  b Domenica. 

Sopra  il  arila,  che  lìamo  da  mi  flejfi 
Meli'  Ordiae  della  Hatura . 

SIETE  UN  NULLA  NELL’ 
ESSERE. 

I.  /^Onfiderate,  che  tutta  l'arte  di  conofeersi 
V a lIcITo  confide  in  feparare  il  preziofo  dal 

vile;  cioi  quello  che  é di  Dio,  da  quello  che  é oo- 
dro;  e tendere  con  giuda  equità  a egn’uno  il  fuo. 
Chi  fa  far  quedo,  dà  una  fentenza  si  retta  net  giu- 
dicarfi , che  il  Signoie  la  riconofee  per  fua;  c fi  di- 
chbra  di  parlare  per  una  bocca  tale  parole  di  pura 
verità . Si  feparaverii  prettojam  à vili,  qaidi  ot  teem» 
eris.Jir.  iq.  19.  Conforme  a quello,  confideratevi 
folo  col  vodro,  e mirate  che  ficie  un  Nulla.  Che 
cola  eravate  cent’anni  faMn  quedo  Mondo  fi  ne- 
goziava, fi  guerr^iava,  si  piantava,  si  fabbrica- 
va, giravano  i Qeli,  sì  cambiavano  i tempi,  nai 
fceva , e namonuva  il  Sole,  e con  mille  altre  diver- 
fiffime  operazioni  ; e tutto  lenza  di  voi.  Non  ha- 
vevaie  né  Corpo,  né  Anima,  nè  Senfi,  né  Forza, 
nè  Merico  alcuno  per  venire  all’ edere.-  eravate  me- 
no, che  una  Formica,  meno,  che  un  granello 
d’arena,  eravate  un  Nulla;  e quel  eh' eravate  al- 
lora, fitte  anche  adedb  dal  canto  volito.  Quello 
che  ficee  di  più,  tutto  é di  D.o;  ed  affine  che  voi 
l'havede.é  dato  neceffario  ch'egli  ve  lo  dia.  per 
ul  maniera,  che  a voi,  e a tutti  rimane  affatto  im- 
poflìbile  l’baver  mai  alcuna  cola  da  sé,  e non  lui. 
Adunque,  quid  faperbie  terra,  & eimt!  Ecel.  10.  9. 
Se  io  nidi  da  me  terra,  e cenere,  farebbe  iorotlaa- 
bile  riofupeibirmi;  e pure  m’infuperbifco,  efiTeoilo 
infinicamence  meno,  cioè  un  Nulla! 

SIETE  UN  NULLA  NEL 

DURARE. 

II.  /^Onfideratein  oltre,  che  non  havetc  mina 
V a necelfità  di  Dio  per  durare,  di  quel  che 

haveltc  per  edere  ; ficchc  ad  ogni  idante  vi  ridurre 
de  nel  vodro  niente,  fe  Dio  non  vi  fudencaflecon 
la  fua  Infinita  Potenza.’  Ptriaai  aauia  verbo  vriU' 
tu  Ira.  Heb.  I.  Dappoi  che  lo  Scultore  ha  faiu 
una  Statua , la  Statua  non  ha  più  bifogno  dello 
Scultore  per  mamenerfi  ; ma  la  Creatura  depende 
Tempre  nuslmente  dal  Creatore , e nel  farli , e do- 
po clfer  fatta;  e depcnde  più  che  la  luce  dal  Sole, 
l’ombra  dal  Corpo.  Ta  formafli  me.  Pf  jj.  Mi  hi- 
vete  fatto  o Signore  : ma  non  bada  : O pofuijle  faper 
me  maaum  mam  : conviene , che  feguiciate  a tener- 
mi  col  vodro  Braccio,  per  mezzodì  una  conferva- 
zione  non  interrotta.  Per  tanto  ad  ogni  momento 
fiamo  un  Nulla;  e tutti  i nollri  b*ni  fondati  come 
fui  fallo , fono  un  bel  Nienreiun  Niente  di  corpo, 
un  Niente  d’anima , un  Niente  d'ingegno,  e di 
prudenza,  un  Niente  in  una  parola  dì  tutto  ciò 
che  é in  noi . Jaiuitat  fum . (y  oca  erat  homo . Jer. 
4.  25.  dice  il  Profeta.  Se  mi  pongo  con  applicazio- 
ne a ricercare  il  fondo  del  mio  edere , fparifeo  a me 
deffo,  e non  trovo  più  me  dentro  di  me:  fono  co- 
me fenon  fuffi;  fono  fimile  a quei,  che  non  fono; 
perchè  non  fola  con  le  mie  forze  non  pollo  venite 
all’ edere,  ma  dopo  edervi  dato  introdotto,  non 
poffo  durarvi  né  pure  un  momento. 

SI  E- 


Che  non 

SIETE  U>?- NULLA  NELL’ 
OPER-ARE. 

HI.  ^^Oniidetiie.diel'operattètalinetHe prò. 

V j poriionito  all'e&re>  che  giuftamence 
t'iafrrilcc l'uno  dall’ aliro.  e che  pad;  quello  che 
4Ìa  sé  non  i,  ce:to  è che  da  sé  non  può  ; c fe  eoo. 
ticuamence  fiaiuo  un  Nulla  d'eflére.  i maoifedo 
che  riamo  ancora  continuamente  un  Nulla  di  ose. 
Taaioni,  le  quali  s'appcggian  tutte  lu  l'edere.  Ni- 
bit  /àm,  mbil p^ttm ,nibil  mtrtof.  La  Beata  Caieiina 
da  Genova  non  voleva  né  put  nominaiC,  confide. 
randofi  fempre  con  quel  chegavena  da  sé,  cioè  un 
anno  Nulla;  e l’Huomodeco  fi  Dima  qualchtgran 
cola  : dicu  fc  iffe  atiquid  nafaimm.  Ali.  t.  9-  nen* 
tre  fa  fua  origine  i il  Nulla , le  lue  forae  fono  il 
Nulla;  ed  egli  col  Tuo,  i meno  che  un  Cane  mar. 
ciò;  e non  é buono  ad  altro  che  ad  cITere  dirpita- 
iato  : ad  aibilum  vaici  altra , «fi  a,  fU(MÌCC/tlt  a 

ESERCIZIO. 

VERSO  DIO. 

I.  Spogliatevi  dinanzi  a Dio  d' ogni  ben  e . con- 
fefsando  finceiamemc  che  non  i voOro,  c che  a 
fui  foto  fe  ne  deve  la  gloria  boacr  ,iy-tloria . 

li.  Rallegratevi  d'effete  un  Nulla,  affinché  pio 
fia  ogni  cofa;  e godae  di  non  haver  ben  ptoprio; 
peretó  egli  fia  la  furgente  di  tutto  il  bene . 

III.  Al  (vimo  moto  di  qualche  vana  compiaccn. 
za  ricorrete  al  Signore , c pregatelo , che  difènda  l'o 
DOT  fuo,  né  permetta,  che  da  voi  gli  fia  rapito. 

• IV.  Peplorate  la  vodra  cecità , per  eflnvi  tanto 
ilìmtrofìn'ora;  Ad  atbitataredaliat  fam,  éf  aefeivit 

V.  Eccitate  in  voi  ua  timore  rivaenziale  verfo 
Dio,  come  &rvo  il  fuo  Padrone:  giacché,  come 
afferma  S.  Tommafo,  la  radice  dell' Umiltà  é quel 
tifpetto,  che  ha  l' Anima  verfo  Dio. 

VERSO  DI  VOI*. 

I.  Fuggite,  qoant'é  da  voi , ogni  fotte  d’onore  , 
c comando,  non  vi  fidando  di  bavere  né  le  abilità 
per  entrarvi,  né  la  virtù  per  mantenervici  fenza 
pericolo . 

II.  Neirincontrarvi  in  qualche  cofa  fordida.e  vi. 
le,  ricordatevi  che  fiere  più  vile  per  il  voftra  niente, 
c più  fordido  per  i voflri  peccati . 

III.  Scegliete  il  peggio, ò ncIi’abitaaiiHie,  bnel 
vellire,i)  nel  foSentarvi,  ma  come  più  profiotzia. 
nato  al  vofiro  Nulla , ed  a'  voflri  demeriti . 

IV.  Convetfare  più  volentieri  con  le  palone  più 
pavere,  e più  femplici,  e rimiracela  effe  quello  che 
liete,  e che  dovrede  ella  voi. 

V.  Avvezzatevi  a non  temere  altra  confuGone.e 
vngogna , che  quella  ch'é  dovuta  alle  voftre  mi. 
ferie,  fenza  tener  più  conto  delle  lodi,  e de’vitu 
peri  del  Mondo, di  quel  chefiiengaconio  delle  lodi, 
C de'vìtupcr!  d'nn  Fanciullo. 

VERSO  IL  PROSSIMO. 

I.  E' proprio  de^li  Umili  il  non  negar  mai  ad  ai. 
ni  quel , che  fi  può  loro  concedere , c farfi  a tutti 
ogni  cofa;  non  tenendo  conto  delle  proprie  indi. 
nazioni  pa  fecondare  le  altrui - 

li.  Compatite  di  vivo  cuoce  a' tribolaci,  confide, 
rando  che  quel  male  darebbe  bene  anche  a voi,  e 
che  più  degli  altri  lo  meritate. 

III.  Ringraziate  con  panicolar  cara  chi  vi  fa  be> 


inganna;  zip 

oefizio.  La  gratlradlne  nafee  in  gran  parte  dall^ 
Umiltà , mentre  canto  più  fi  gradifce  il  bene , quan.‘ 
IO  più  ce  ne  riputiamo  immeritevoli. 

IV.  Intarogaievolemieci  gli  altri; e non  vi  fde* 
gnate  d'imparare  da  ogn' uno,  non  celando  con  lu- 
perbia  la  vodta  ignoranza. 

V.  Ringraziate  chi  vi  corregge,  perché  vi  ajula  a 
conofeer  voi  tteifo , ed  a tenervi  pa  quel  che  fieie . 

Orazhac  al  Padre  Elcrao  per  otieaer  TVinilià. 

O Padre  Celclle.  prima  Origine  di  turco  il  bene, 
vodro  dono  è l’elfere,  edilbcoc,  che  io  pof. 
ficuo:  Voi  me  l' bavere  dato:  Voi  me  lo  mantene- 
ce:  in  Voi  io  vivo,  opero,  e fono,  fodentato  ad 
ogni  momento  dalla  voftra  Potenza,  fenza  di  cui 
non  fono  né  men  poffibile.  Quanto  é dunque  giu.  . 
do,  che  io  vi  dia  tutta  la  gloria,  e che  a Voi  ritor. 
ni  come  ad  Uliimo  Fme,  ciò  che  da  Voi  é ufeito 
come  da  Pruno  Principio.’  Io  mi  riconofeo  paò  di- 
nanzi a Voi  come  un  Nulla,  e mi  umilio  forco  il 
vofiro  potae,  come  io  non  fodì:  fabflaaiia  mea 
taaqaam  aibilam  aaie  te.  Mi  difpiacc  fommamcnce, 
che cifcndo così  mefehino,  pur  me  la  fon  pteficon 
Voi,  peccando;  e paché  non  havevoda  me  forza 
da  farvi  guarà,  la  mia  mala  volontà  le  ha  lolle  in 
predo  da  Voi , fcrveodofi  de*  vodrì  Doni  contro  dì 
un  Donatore  si  liberale  Ma  Voi  non  bavere  per  que* 
fio  lafdato  d'ilfcrmi  Padre,  benché  io  mi  fia  ntto 
più, vile  di  quei  fango  Qefio.che  calpefio  co'piedi. 
Paier  acfieresta,aeaverìlalam.Jfa.  (4.8.  Adunque 
pottaievi  mecoda  Padre  col  compatirmi  ,e  modrace 
leora  la  vodta  Potenza  con  rimediate  a' miei  mali , 
fe  cosi  lungamente  havae  moflraca  la  Pazienza  in 
fopponaili  lo  fon  feinpre  Gmite  a me  medefimo, 
ferapie  miferabile,  fenapie  povao,  cieco, e nudod' 
ogni  bcne;dateffiipaò,cheio  mi  filmi  quel  chefiso 
da  me  Qefio,  un  Nulla  di  quanto  ho,  e di  quanto 
mi  manca; affinché  mantenendomi  iioito  a Voipet 
amore , e fuddito  pa  ubbidienza , meriti  di  polfcde. 
re  una  volta  io  Voi  tutte  le  cofe:  Oeat  taeat, 
eia.  Amea. 

CONSIDERAZIONE  II. 

Per  il  Lunedi . 

Il  Nalla,  ebefiatm  tal!'  Ordire  della  Grazia^ 

NECESSITA’  DELLA  GRAZIA 
SANTinCANfE. 

I.  /~^Onfideraie;  che  fe  bene  havefiequalchecofa 
V À di  piopofiio  neirordioe della  Natura, non 
dovicQe  paciò  Qiniarvi  punto , cOèndo  Nulla  nell* 
ordine  della  Grazia  . Iddio  filma  sì  poco  i doni  na- 
turali. che  gli  ha  lafciati  io  cosJalco  gradoa'  Denu> 
nj , iradicoci , c ribelli  ; or  figuratevi , che  conto  de- 
ve fare  di  quei  beni  cosi  aogufii , che  ha  polii  in  vofé 
Il  Peccatore  peiòconfidaato, come  Huomo, fi  chia- 
ma frequentemente  nelle  Scritture  Fango,  e Cene- 
re; ma  confidaato  come  Peccatore,  fi  cÙama  Nul- 
la per  il  mancamento  della  Grazia,  che  nonfateb-' 
be  Nulla,  fe  non  folle  venuta  al  Mondo.  Confor- 
me a quello^  vi  potete  contar  per  un  nienit  : A aibi, 
lam  eempaiabimr  .Sap.q.  6.C  mirarvi  in  uo'abiSo  più 
profondo,  che  il  nulla  ficfso . mentre  da  voi  oonfo- 
lo  non  bavere  la  Grazia  fantificantc,  ma  bavere  il 

I demerito  di  riceverla . E’  1 ero , che  fe  quella  Grazia 
é in  voi  attualmente,  vi  potrie  chiamar  beato,  pa- 
ché ella  é un  Dono  di  tutti  1 Dooi,é  unaefprella  para 
T » tbi- 
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tldpitione  della  Natura  Dirinai  che  rende  l' Ani- 
ma Deiforme,  non  che  Santa;  onde  un  fol  grado 
di  quella  Graxia  pela  più  ,che  non  pelaoo  mille 
Mondi;  tuttavia  quello  teforosl  grande  è in  voi  co- 
mein  un  vaio  di  aetì- Hthemu  ibclatrnm  hvafiiji. 
àihbiu;  onde  fa  più  fpiccare  col  paragone  la  vollra 
viltà,  la  vollra  fragilità  ; il  vollra  bil^no.  Nel  ri- 
manente la  Grazia,  parlando  della  prima,d  tutta  da 
Dio,  e tutta  dì  Dio , aeata  dalla  Divina  Onnipo- 
tenza , e meritataci  dal  Sangue  del  Redentore  ; nd 
le  Potenze  dell'  Anima  hanno  alcuna  parte  in  un 
Dono  cosi  pceziofo  ; potendo  bensì  difporli  alla 
fua  infulione,  ma  non  già  al  fuo  lavoro,  tutto  deli' 
AltidimotCor  miitdtmcrtanmt  Dcm  : lìccbdacon 
eluderla,  quello  liete  da  voi,  che  fiete  fenza  la  Gra- 
zia I Terra  mijeri* , O i evchraram , ulti  miJrra  mwiu , (f 
aidkì erdt ,fcii fcmpiierniii  bvrorivbabiiat.  Job  io.  ai. 
una  pura mileria, più  infelice  dell'illello  nonelfere. 

NECESSITA'  DELLA  GRAFIA 
ATTUALE. 

II.  /~^Onliderate,  che  non  fi  ferma  qui  la  vedrà 
V j povertà,  mentre  oltre  la  necellì  a della  G a 
zia  fantilicante.  havete  bifogno  ellremu della  G a 
zia  attuale  . Non  bada,  che  1'  occhio  fìa  lane  per 
veder  bene;li  richiede  anche  la  luce,  che  lo  muova, 
el'ajuti  a tòrmare  la  villa;  cosi  non  bada,  che  fìa 
fana  r Anima  con  la  Grazia  abituale;  per  opera'e 
fi  richiede  ogni  volta  uo  ajuto  foprannaturale,  che 
illumini  la  mente,  e rinvigórilca  la  volontà.  Sen- 
za di  quell' aiuto,  col  mero  concorfo  ge.oerale  prò 
porziooato  alla  Natura,  li  pud  fare  qualche  opera 
moralmente  buona,  che  incontri  pcKa  difficoltà; 
ma  non  fi  può  olfeivate  tutta  la  Legge,  né  fupera- 
re , per  ofìTervarla , qualche  draordinaria  malagero 
lezzi;  come  un'Infermo  , che  pud  muoverfì  qual 
che  pixo  I ma  non  pud  far  quelle  azio-ii , che  richie 
dono  molta  forza  . Di  più  quelle  medefime  opere 
fatte  col  concorfo  generale,  non  poifon  fervire 
perdil'pofìziooeallaGrazia  fantilicante,  edallaG'o 
ria  ; perche  dovendo  i mezzi  ha  ver  fempre  qualche 
propoizione  col  fine  , non  pud  mai  quel  che  pura 
mente  é nell'  ordine  della  Natura , difpotre  ad  un  fine 
foprannaturale,  ed  elevato  immenfamente  fopra  il 
fuo  dato . Conforme  acid, che  fi  pud  dir  di  vaniag 
giopet  farvi  conofceiel'abifsodelta  vollra impoten 
za  ì Con  le  vodre  forze  naturali , quand'  anche  f af- 
ferò voQre,  e non  vi  venilferda  D o.  non  potete 
far  niun  bene,  che  meriti,  d vi  difponga  alla  Vita 
eterna . SM  me  mbìl  peicUn  facete  ; Jtaa  15. 4 dilfe 
il  Signore.  Non  potete  telìllcTe  alla  minima  tenta- 
zione, con  refìdenza  meritoria  del  Paradifo:  Non 
potete  né  meno  haver  un  bunn  penficro,  che  fìa 
principio  della  vollra  falute:  Né  del  vodro  potete 
mai  haver  alno  che  il  Nulla,  ed  il  Peccato.  Nemo 
babttele  jm,  mfi  numiaeimm , tS  feceatma .(  Seif)  y.i 
Articolo  di  Fede  definito  dal  Concilio  d' O-anges. 
Un  Bambino  di  latte, fec  lordo,  non  può  nettarfì; 
fe  é caduto,  non  pud  riforgerc;  fe  Ila  in  piè , non 
pudtencifì;fe  ha  freddo,  non  pud  fcaldarfì  ; fe  ha  fa- 
me, non  pud  cibarli  ;fe  è pcrfeguitato,non  puddifen- 
deifi , non  pud  né  menu  chieder  rimedio  al  fuo.bifo- 
gno;noo  pud  ne'  meno  conofcerlu;  ma  In  tutte  quede 
necefiità  convienc,che  fia  foccotfo  dalla  Madre  ; airri. 
menti  è perduto  .Or  tale , e.più  miferabileancora  é lo 
fiato  vodro  ; e potete  intanto, darluogoalla  fuperbia? 
Attaccatevi  al  collo  della  vollra  Madre  amorevole, 
la  Giazia divinale  tenetelo  fempte  più  filetto, rac 


comandandovi  di  vero  cuore,  perebi  non  eUafd; 
Noa  me  elereliaqaeu  ufjae^aaqae . 

NECESSITA'  DELLA  GRAZIA  FINALE . 

IH.  /^Onfiderate,  che  fempre  più  fi  fcuopre  la 
V j vollra  impotenza  , mentre  quell'  ajuto 
continuo  della  Grazia  divina  non  folamente  è ne> 
celTario  per  cominciar  l'opera  buona , ma  anche  per 
profeguirla  , e terminarla  ; e più  che  mai  é ne, 
ccITario  per  la  Perfeveranza  finale , che  é il  maggitx 
di  tuteli  favori  divini,  ed  é quello  che  ci  mette  in 
polTelTo  dell' eterna  Felicità . Sicm  eperatir  Deus , ut 
aecejamui,  fìr  vf  et  alar,  *e  recedamu , dice  S.  Ago- 
ftino  ( I.  X r.  7.  rft  dea»  Perfev.)  Per  tanto  l’efler  vi* 
vuto  lungamente  bene  ;!' haver  acquifiata  granvir* 
tù;l'  haver'  operate  gran  cofe  per  Dio,  isoo  ci  pof, 
fono  alficu'are  fenza  una  nuova  Grazia,  e benché 
fi  polTa  meritare  condegnamente  il  Paradifo,  non 
fi  pud  meritare  condegnamente  la  Perfeveranza,  la 
quale  farà  Tempre  un  mero  dono, ed  una  puralibe, 
ralità  del  Signore , fenza  il  cui  ajuto  fpedale , come 
ma  icheremmo  ad  ogni  teatro , cosi  mollo  più  man- 
cheremmo ful'ellremo,  quando  il  rifehio  di  per- 
deifi  è maggiore.  Sono  ormai  Tei  mill'aoni,  che  T 
Aria  ì il'uminata  ogni  giorno  dal  Sole,  e pureap- 
;«nail  Sole  volge  il  guardo  da  lei.  che  ella  fobico 
s'ofiufca,  ne  pud  confervare  la  luce  communicata- 
le,  pure  un  momento;  ficché  pare,  che  fia  più  prò. 
prio  il  chiamare,  non  ìuminofa  1'  Aria,  ma  il  Sole 
lutninofo  nell' Aria. L'illefib  dite  anche  di  voi. Id- 
dio perfevera  in  voi  : Nov,  ego  fed  gratta  Dei  meetm* 
Voi  da  voi  fielT.)  fine  si  debole,  che  s' egli  volga  il 
guardo,  liete  perdiuo  : Avertijh  faeumtaamd me 
fallite  lamcoaiarbaiu  Oh  abiflb  dunque  di  vanità  che 
è I hjoni  : ■«itwr/«  vamàai  ; omait  homo  I s' mvtm 
nifee,  e ad  ogni  llante  ha  bifogno  di  follegno  per 
mancenerfi  :s  innalza  fopra  di  e non  fané  me- 
na fe  debba  perfeverare/  Obi  efl  gloriati»  taa}  exeltt- 
ja  efl.  Ron  j 17. 

esercizio 

VERSO  DIO. 

I.  Avanti  ciafcuoa  azione  buona  raccomandate- 
vi a Dio , diffidando  di  farla  bene  fenza  nuovo  Tuo 
ajjto. 

II.  Dopo  haver  terminata  l'opera,  ringraziate 
Dio  di  tutto  il  bene,  avvezzandovi  a ricooofcerlo 
tutto  dalla  Grazia,  e farne  a Dio  omaggio , gcltaa- 
du  anche  voi  le  vottre  corone  davanti  al  luo  'Trono . 

III.  Chiedete  TpefìTo  perdono  di  non  haver  corrif- 
pofto  a gli  ajuci , che  vi  dà  il  Signore  per  operar  be- 
ne; confrfi'ando  finceramene,  che  la  Grazia  non 
é mancara  a voi,  ma  voi  alla  Giaz'a. 

IV.  Fare  molti  atti  di  Fede  intorno  al  Nulla  che 
fiete,  maffime  nell'ordine  delle  Grazia,  protefiaii- 
do  che  tanto  feguirete  a ilare  io  piedi , quanto  egli 
feguiterà  a tenervi . 

V.  Concepite  una  gran  maraviglia,  che  Dio  trac- 
ci si  amorevolmente  con  una  Creatura  si  mefehina 
come  voi;  e ditegli  con  Davitfer  Domine,  gitidefibo 
ma  gaia  magitifieae  enm  f antguid  apfottis  erga  eam  eor 
iMHm, 

VERSO  DI  SE'. 

I.  Fughe l'elTere.e  l'apparir fìngolare , ftudiando • 
vi  di  non  elTcce  filmato  in  nulla  più  del  comune,  e 
del  confueto,. 


II. 


Che  non  inganna  zzi 


n.  Kon  vi  (ottneie  mai  Ja  quei  pefi , che  Tea 
portati  dagli  altri,  sfuggendo  l'n.comodo.  ed  il  Ter. 
Tizio  loro  dovuto. 

III.  Temete  d' eflete  abbandonato  dalla  Grazia 
per  II  voltra  ingratitudine,  e per  lavodra  malacor- 
rifpondrnza . 

IV.  Godete  de’  difetti  naturali  , che  feorgete  in 
voi , come  di  materia , c di  ajuio  per  I'  Umiltà . 

V.  Ricordatevi,  che  chi  vi  loda,  v'  inganna,  fe 
concoite all’ errore  di  farvi  tener  per  volito  quel  be 
ne,  che  è dellaG'azia.  Populc  metti  qui  te  beatumM. 
tulli  ipfi  te  deciptutt . Jfa. }.  i z- 

VERSO  IL  PROSSIMO. 

I.  Eleggete  quanto  fi  può  fenza  affettazione  l’ul. 
timo  luogo  tra  gli  altri,  come  men  degno. 

II.  Scoprite  ùnceramente  la  voltra  Cofeienza  al 
Padre  Spirituale,  come  Infermo  al  volito  Medico, 
vincendo  con  generofità  ogni  roQbre. 

III.  Non  diiptezzate  veruno  per  gran  Peccatore 
cheOa.chifa  ch’eglinonfu  Ptedcllinato,  ed  fonò? 

IV.  Non  vogliate  fare  ad  altri  del  MaeQio.emo 
Arare  di  foptafapere. 

V.  Quando  s'appartiene  a voi  l’ eleggere, lafcia. 
te  ad  altri  il  meglio,  nel  vedire, nell’ abito, nel  vit- 
to , come  più  immeritevole . 

Oruz  eue  al  Fìgìltulo  di  Die  per  l' acquilìe  dell'  Utniltd . 

O Verbo  Di  tino,  o Luce,  o Verità,  mirate  qui 
una mifera Creatura , cheviene  dinanziaVoi 
tutta  dolente  , e confuta , per  confeflare  la  Tua  Sol. 
rezza.  Voi  Sapienza  Increata,  per  ecccfso d' amo- 
re iohniio  vi  Sete  fatto  Sapienza  noSra  .eGiuSizia , 
aSinché  non  ci  gloiiamo  fe  nun  in  Voi:  e pure  io 
ignoraote.rd  infenfato  non  ho  ticonofciutol'Aii. 
loie  di  tutto  il  mio  bene  i ed  ho  vantato  come  mio 
pcoptioquel  che  folo  poteva  venirmi  da  Voi  Che 
pedo  dite  ? Bilogna  che  io  lo  confefli:  mentre  m’ 
ìnfupcrbifco,fun  privo  affatto d’ intendimento,  fon 
tutto  tenebre.  Siuliiffitnui  fum  virerum  , Cf  fapìentia 
uou  eft  meeum.  Pnv.  jo  z.  VoSra  é la  Grazia,  per 
chè  Voi  ce  l' bavere  meiiiara  come  Huomojè  vo- 
flra,  petchd  Voi  la  producete  come  Dio;  e lenza  di 
lei  io  Idn  meno,  che  un  Nulla,  e più  felici  di  me 
fono  quelle  cofe  , che  mai  non  furono,  e che  non 
verranno  mai  ad  elsereionde  tutta  la  Gloria  fi  deve 
a Voi , ed  a me  non  rimane  altro  , che  confuftone . 
Venite  per  tanto  voi,  che  fulo  vi  potete  dar  vanto 
di  calpellatc  con  la  propria  voSra  virtù  il  collo  de' 
più  fupeibi , e dire:  Superbjrum  tì  fublimium  eolia, 
propria  vèrtute  calcati  ; venite  , e fchiacciate  il  capo 
aqutllamia  maledetta  Supetbia,ltcchén‘elcatut- 
coll  veleoo.  Illuminatemi  la  mente  aconnfeere  la 
mia  infufBcienza  per  ogni  bene;  e fate,  che  a Voi 
folo  ne  dia  fcmpie  l'onurc.  Cosi  Sab.le  nella  verità, 
cdaSiflito  feinprc dalla  voSra  Grazia,  potiófperare 
di  venirea  riogtazatvi per  feropre  nella  voSraGlo. 
lià.  Amen. 

C0NSI0ERA^10NE  IH. 
Per  il  Martelli . 

Le  mi  ferie  del  Peccato  Originale, 

LA  VERGOGNA. 

I.  /^Onfiderate  i primicflèttidrlvoSro  Nulla  nel- 
V a lemiferiedelPeccatoOiigioale,  per  cui  fu- 
bito  venuto  ali'  edere  , fuSe  gettato  in  biaccio  alla 


Colpa,  che  prima  della  voSra  Balia  vi  arcolf:  , ma 
folo  per  darvi  morte;  e viSrinfe , non  con  fafce.ma 
con  catene  infolubiliad  ogni  forza  della  Nttura.  la 
iniquiiatibui  conceptat  fum , diceva  lutto  confu  fo  il  fan- 
co  Davide.  Io  fono  conceputo  in  feno  all’ iniquità, 
non  men  che  in  feno  della  mia  Madre.  Or  fermate- 
vi a ponderate  queSa  prima  Vergogna  della  volita 
origine;  e cornei  Superbi  incominciano  le  loro  lodi 
dalla  nobiltà  degli  Antenati,  cominciate  voi  piùgiu- 
Sarnente  il  vollro  abbtSamento  dal  primo  volito 
Progenitore  AJam's.  E’ gran  confuftone  rclfernato 
di  faiiguevile;edil  F.gliuolo  di  un  Traditore  non  s'at- 
tenta a converfare  con  gli  altri,  finoa  prenderli  uo 
volontario  efil  io  ria  ogni  paefe,  dos-e  fia  conofeiuto 
perquel  ch’egli  d . O'  Sete  voi  Figliuolo  del  primo 
Reo  di  lefa  Maetla  Divina  tra  gliHuomini,del  pti- 
mo  ribelle  del  Creatore,  del  primo  Traditoredi tut- 
to il  Genere  Humano,  uccifoda  luiturt’in  iincol- 
po  ? Pater  lune  Amorrbauc  , ét  Matcr  tua  Ceth,ea. 
E^ecb.ib.^  Il  tuo  Padre  Adamo  fu  Amorreo  , che 
vuol  due  libelle,  eia  tua  madre  E-ra  fu  Cerea,  che 
vuol  dite  lloira  : e tuttavia  vi  è tra  gli  Htiomioi  chi 
fi  ft  chiamar  oobililirmo  ; e non  fi  ricorda  di  quel 
far.gue  peccatore,  ed  indegno,  che  ha  nelle  vene.' 
Ser;aniei,tìgemmiua  vipera, u n,  queSi  fono  i titoli  che 
ci  San  bene;  Serpenti , erazza  di  Vipere;  perché  fe 
Vipere, eSerpenti furono  i noSri  primi  Padri  per  il 
tolfi.'P  del  Peccato,  chealcro  potevacogenerare.che 
una  D-'feendenza  velenoiafimile  a loto.’ Grazie  in- 
finite  al  noSro  Signor  Gesù  CriSo , che  nel  fanto 
Baitcfimu  ci  fa  un  bjgno  del  fuo  Sangue  preziofo, 
per  lavare  l’infamia  di  queSa  macchia , e per  medi- 
care queSa  nativa  malignità;  ma  tutto  del  Signore 
é il  benefizio, e tuitonoSroé  il  demerito,  e però  a 
lui  fi  develaglotia,  anoi  la  cor.fufione.  TibìDomi. 
ue  juflilia  ; uobii atleta  eoufufio.  Da».  9, 

L’  IGNORANZA  DELLA 
MENTE. 

II.  /^Onfiderate.chequeSo  Peccato  Originale, 
oltre,  la  vergogna  , vi  reca  uno  fconcerto 
Srandlimo  di  tutto  voi.  £ prima  v’apporta  un’ igno- 
tanza  ptodigiofa  nell*  Intelletto  , con  tenebre  più 
palpabili , che  non  furono  quelle  di  Egitto  . Nelle 
verità  naturali  fi  può  dire  che  Siare  al  bujo  ; perchè 
ha'/crc  gli  occhi  della  mente  per  poter  conofeerej 
benché  per  mancamento  di  lume  poco  ne  conofeia- 
te.  Ma  nelle  verità  foprannaturafi  liete  aSattocieco, 
perché  non  havete fenza  la  Grazia,  né  meno  tanta 
potenza  da  formare  un  buon  penfiero.  chedia  prin- 
cipio alla  volfra  falute,  come  havete  già  confiderà- 
to  ; ficché  non  liete  tenebrofo , ma  tenebre , una  pu- 
ra norte,  una  mera  cecirà:  eraiis aliquando  te uebr,e. 
Non  fapete  altro  che  preferire  la  Creatura  al  Crea- 
tore : amareil  ben  caduco , difprrgiare  l’eterno :tro- 
var  la  firada  della  perdizione,  fmirrirela  ftrada del- 
la falute.  Sapiente! ut  fadunt  mala.  Jer.^.xi.  E poi 
per  quel  poco,  che  fapete  di  feienza  naturale,  pez 
quel  poco  di  prudenza  umana  che  vi  rimane,  vi  par 
d'eSér  dotto;  vi  guardate  intorno  pavoneggiandori; 
vi  fdegnate  con  chi  vi  contradice ,- appunto  comefe 
un  nero  Eiiopc  OcredeSe  un  Miracolo  di  candore, 
per  quel  poco  di  bianco,  che  ha  ne’ fuoi  denti.  Arir», 
ganraeius,  tSindign^iiaeiui , plui  quam  foriiludo  eiur. 
Jfa.  16  6.  o quanto  è maggiore  la  voSta  albagia  del 
voSio  capitale! 


Tj 


LA 


ziz  Lo  Specchio 


LA  MALIZIA  DELLA 
VOLONTÀ’. 

HI.  /confidente  che  le  tenebre  cjgionate  in  voi 
dal  Peccato  Originale.  Non  fon  tenebre 
di  Eclilli , che  recano  l' eflermioio . Coll’  ignoranxa 
della  mence s'unifce  una  malizia  slllranadi  Volon- 
tà , che  non  ha  fine,  né  modo  ; tanto  che  Iddio,  fo- 
lo  può  toccarne  il  fondo,  c cooorcerlaappieoo.Pr'- 
tmmillciromMÌitm,Éfnfcrut>biIe  ; jmi eeginfctt  illud/ 
£l»  DtmaKi  lenitas  nr.Jer  17, 9.  ma  noi  non  pofiia. 
mo  mai  giugnne  a conofcer  interamente  quel  vele- 
no, che  portiamo  dentro  di  noi  ■ Or  quella  malizia 
confine  in  una  inclinazione  veemente  della  Volon- 
tà verfo  sè  (IciTa , fino  a non  tener  conto  di  Dio  per 
contencaifi  : confide  in  un'incredibile  sfrenatezza  del- 
la Concupifcibile  io  andar  perduta  dietro  al  piacere 
lenza  faziatlene  mai  ; confifle  in  una  fommadebo- 
lezza  dciriiafcibiie  nel  feguireil  bene onelto, accop- 
piata con  una  fomma  audacia  per  feguire  ildilette- 
vole.  Stofui,  O cogiitmhmiuninrdis  umalum  prata 
[unt  ab  aJalcfccaiialHm.GcM.i.  ai  Un  faflb  fmifura- 
to,  che  lliafofpefoio  aria  a viva  forza  , ha  lomma 
Inclinazione  a cadere  ; ma  pure  quella  può  vinceifi 
con  le  forze  dcllaNatura  ; pari, ò maggiore l’havece 
voi  a precipitarvi  in  rgni  nule, in  quanro  per  trat- 
tenervi non  balla  la  Natura,  ma  fi  richiede  l'ajuio 
della  Grazia  con  una  coniinua , e rinforzata  niilcri- 
cordia  (òpra  di  voi  : Cotrofaraw't  milcncordiam  faam 
fapcr  timtntei [c . Percancoa  concepite  il  volito  llato 
giullamenie,  figuratevi  d'eflerquel  Mefehino,  che 
partito  di  Gnulalemme  verfo  Gerico , s' incontrò 
ne' Ladri,  da' quali  fu  fpogliaio,  e ferito,  e lafciato 
mezzo  mortolul  campo . Voi  liete  , che  peccando 
con  la  volontà  d'Adamo,  vi  partide  dalla  Città  di 
Dio,  per  andare  alla  O'trà  Ribelle;  ed  incontrando 
vi  ne'Ladroni  d'inferno,  fodc  fpogliato  della Gra- 
xia  , e delia  Giudizia  originale  ; c licevede  quelle 
quattro  mortali  ferite, dell'  Ignoranza  , della  Mali- 
zia, della  Debolezza  , della  Concupifeeoza  ; onde 
con  nuli'alrrodi  vivo,  che  una  Ragione  ofTufeata, 
cd  una  languida  Libertà , vi  rimaneva  (olo  il  morite 
eternamente  fenza  fcampo  , fe  la  Bontà  del  vodto 
Dio  non  faceva  medicina  alle  v'odre  plaghe  con  le 
Piaghe fue  proprie;  benché  le  vodreliansi  maligne, 
che  non  guarifeono  abadanzané  meoo  con  un  ri- 
medio Divino.  E ioquedo  dato  , in  cui  dovrebbe 
più  giudamentetemeifi,  che  non  vi  difperade,  voi 
vettete  a infupeibirvi?  Dicitqmadivei  /ina,  Oltca. 
^ttaiaj  aatlmsigeq:  &at(ciiqaia  I»  e$  mifer,  (f  nife 
rabilit , tì  paapcr , (]•  cacai , (f  nmdai . jlpoc.  }.  17  Vi 
riputate  ricco  per  i doni  della  Natura  , cd  arricchito 
peri  doni  della  Grazia , fenza  biiogno  degli  ajuti  at- 
tuali per  mantenerla  ; ma  Dio  pronunzia  contro  di 
voi  una  fentenza  adatto  contraria,  e dice; che  fiete 
mifetoinvoi  dello, e mifetablleappirite  anche  agli 
altri  ; fiete  povero  ptf  la  perdita  della  Grazia  origina- 
le ; ficee  cieco  per  l’ ignoranza  , e nudo  per  lo  fpolia- 
mento  d'ogni  abirodi  virtù  • Qual'éia  vera  di  que- 
de due  fentenie  ? Chi s' inganna , voi , o Dio  ? /ama 
aa  Cbaaaam  fiaterà  dtdefa , iS  dixii  : divet  efcUar  {am. 
D/r.iz.7. 

esercìzio 
VERSO  DIO. 

I.  Ponetevi  dlnanziaDiocomc  un’ Aborrivo  get- 
tato in  abbandono  alla  campagna;  e figuratevi  che 


il  Signore  rimirandovi  benignamente  p«  fua  mera 
pietà,  vi  dica  ; vivi , Videat  u coacaleari  ri  [aagaiae 
tao  , dixil  libi  vive  ,*  dixil  iaqaam  libi  ia  faagaiae  Ina 
vive.  Ezec.  16. 

II.  Pioicdatevi  davanti  al  Signore,  che;  non  po- 
tete guarire  delle  vodre  feritecosi  mortali, s'eglrnon 
v’applica  la  fua  mano.  Sana  me  Domiae,tt  faaabor; 
faìvammefae , falvaier».  J*rr.  17. 14. 

III.  Tcmeteche  i Doni  del  Signore  non  vi  diven- 
tino per  vodra  colpa  occafione  di  maggior  danna- 
zione; mentrequanto  più  fiete  obbligato  afervitlov 
tanto  meno  lo  fervite. 

IV.  Se  Dio  vi  priva  de' fentimenti  di  divozione, 
entrate  più  profondamente  in  voi  dedo,coofcdando 
che  non  meritate  quelle  cuezze,  che  fon  proprie  de- 
gli A mici  del  Signore. 

V.  Redituite  a Dio  tutta  quella  gloria  , chealtre 
volte  gli  havete  tolta  con  invanirvi  fenza  ragione. 
Dexiera Demiaifecii  vriatem. 

VERSO  DI  SE*. 

I.  Riputatevi  indegno  di  tutto  il  bene,  che  bave- 
re, ediquello  che  non  havete,  confedandocheaon 
meritare  quel  cibo,  che  vi  fodenta,  quell' atia , che 
tefpirate,  dee. 

II.  Guardatevi  di  non  far  mai  nulla, e di  non 
tralalciar  verun  bene  per  rifpetto  umano. 

Ili-  Defidcrate  di  non  edere  onorato  , per  falire 
con  quedo  al  defideriodeldifpregio,  che  c l' ultimo 
termine  dell'  Umiltà . 

IV.  Contentatevi  di morire  nel  cuor  di  tutti,  e che 
niuno  v'ami,  òli  ricordi  di  voi:  Taaqaam  mcriaat  d 
corde  ; perché  non  amandoli  fc  non  il  bene,  mentre 
defiderate  d'edere  amato,  defiderate  anche  di  pater 
buono. 

V.  Non  cedate  di  riprendervi  nelle  vodre  cadute, 
e di  ticomproveratvi  i vodti  falli  , per  giugnere  a 
difprezzatvi  di  cuore,  e ad  edere  intollerabile  a voi 
deflo. 

VERSO  IL  PROSSIMO. 

I.  Se  non  vi  sforza  la  Carità,  òli  Giu  dizia,  tacete 
inviolabilmente  gli  altrui  difetti  ; e fiate  pronto  a 
ma  nifedate  le  altrui  virtù. 

II-  Non  vi  vendicate  mai  d' alcuno,  fe  non  con 
fargli  qualche  piacere;  riconofeendovi  degno  d'ogni 
male , e che  in  voi  fi  raddirizza , quel  che  farebbe  tor- 
to, ufatocon  gli  altri. 

Ili.  Se  non  potete  preferirvi  gli  altri  nell'  ederno, 
preferiteli  fempre  nel  vodro  cuore;  riputandovi  in- 
degno della  lor  compagnfa . 

IV.  Pctfuadetevi  di  non  haverpiù  cattivoConfi- 
gliero  di  voi  medefimo  ; onde  fiate  iempte  più  difpo- 
do  a feguireil  pater  d'altri,  che  il  vodro. 

V.  Guardatevi  di  non  far  ptKO  conto  del  difpre- 
gio  per  fuperbia , come  quelli , che  non  modranodi 
dimire  il  biafimo,  perchènon  idimano  la  Petfona, 
che  li  biafima  ; e cosi  fon  altieri , mentre  par  che 
efercitino  l'Umiltà. 

Orazioae  odio  Spìrito  Saato  per 
coafegaire  t'UmiUà . 

O Amore  Eterno,  oSpirito  Confolatore,  o Do- 
no fopra  ogni  Dono,  ecco  un’abiiTo  di  mife- 
tie,  che  invoca  Voi  AbilTo  di  Mifericordia , pereffec 
folievalo  da'  fuoi  mali , curato  dalle  fue  piaghe,  lava- 
to dalle  lue  immondezze:  lava,  quod  efi  jordidam  , 
riga,  qaedefi aridam,{aaa ,qaod efi faaeiam,  Voi,che 

da 


Che  noa 

da  principio  del  Mondo  vi  portade  fopra  dell'angue, 
per  avvivare,  e fecondare  quel  primo  Abbozzo  del 
le  cofe  create  ; bavere  ben  poi  con  maggior  miracolo 
con  Tacque  del  Santo Battelimo  avvivata,  c fecon- 
data di  Grazia  l'Anima  mia-  Ma  io  Rollo,  fatcofi 
mite  a' Giumenti, non  conofceifdoTonotede'voRri 
Doni,  ho  gettato  via  queRa  Grazia;  e a' debiti  ere- 
ditari del  Peccato  originale,  ho  aggiunto  conlemie 
iniquità  I miei  propri;  raddoppiando  la  mia debolez-  j 
za  nativa , rinforzando  le  mie  catene , allargando  le 
mie  ferite-  Non  merito  però  né  pierà,  né  perdono: 
non  lo  merito  veramente . Ma  Voi , che  ne’  noRri 
maggior  bifogni,  fate  più  comparire  la  voRra  Libe- 
ralità, non  abbandonate  qucRo  Mefcbioo,tlquale 
fenzadi  Voi  non  può  haver  bene;  Siiti  ino  numiiuii- 
bit  efl  re  botmte,  mbil  tfl  teeiurieni,  Epcichéunadelle 
mie  maggiori  miferie  i non  conofeere  le  mie  mife- 
rie , compatite  la  mia  orribile  cecità , e fcopriiemi  con 
un  raggiodella  voRra  luce  quanto  io  fia  miferabile 
dinanzi  a Voi.  Fatemi  patte  di  quella  Rima  , che 
Voi  havete  di  me  , del  mio  Niente  , de’  miei  mali 
abiti,  della  mia  ignoranza, della mialiaccbezza,del. 
la  mia  perverRtà.  Beato  mefe  mi  farete  qucRa  gra- 
zia; perché  vedendo  ora  lume  nel  voRro  lume,  fia  ! 
una  volta  introdottone!  Paradifo  a partecipare  della 
voRra  Santità , e della  voRra  Beatitudine , fatto  per 
femptefimile  aVoi . Amen- 

CONSIDER.AZIONE  IV. 

Perii  Metcordl. 

i Peccati  aiutali, 

I PECCATI  PASSATI. 

I.  Onliderate  quanto  peggior  del  Niente  vi  fie- 
V j te  latto  co’  voRri  peccati  propri.  Non  R 
può  concepire  da  mente  umana  T eRrema  viltà  di 
quello  fiato, in  cui  fi  pone  un  Peccatore  negli  occhi 
di  Dio-  Saiebbe  meglio  per  lui  T eRere  un  Rofpo 
pien  di  veleno, un Bafilifco, un  D agone;anzi  fa- 
rebbe meglio  per  lui  non  elfer  punto  : mWi»/ rrar  i(/i 
fi  aatH!  tttut  faiffci  hmu  ile . Tutte  le  forti  d’infamia 
fono  rinchiufe  in  un  Peccato;  e noi  commettendo- 
lo,facciamo  la  più  veigognofa  azione,  il  più  difo- 
norato  tradimento,  la  perfidia  più  ignominiofa,clie 
fra  poflibile.  viiifaBa  cs  miuu  ^iaieraiit  viat 

r(/a/.'7rr. a.  J^^’3ice  Iddio, per  Timmenfa  viltà  di 
un’  Anima  peccatrice , che  tanto  più  R raddop,iia  la 
vergogna, quanto  più  torna  ad  aggiugner  colpa  a 
colpa  . E fe  bene  potete fotfe  fpetare,che  le  voRre 
antiche  iniquità  vifianoRaie  rimeRe;  tuttavia  non 
ne  Rete  ficuto;equando  habbiate  ricevuto  il  perdo 
no  , e fcancellate  le  voRte  macchie,  queRo  fi  deve 
alla  Grazia  di  Dio,  non  a voi . Ma  confideratevi  un 
poco  col  voRto,e  vedrete  che  Caos  di  confuRonc, 
cheAbiRo  di  malignità  prodigiofa  ! Falli  fatte  abo. 
miaabies  ficai  ea  ,qa£  dilexeraat . Of,  g.  io  La  voRra 
volontà  s*  é fatta  tanto  abbominevole  nel  cofpetto 
Divino, quanto  erano  abbominevoli  quegli  oggetti 
indegni, eh’ ella  amò  già  più  di  Dio.  Q^eRo  é lo 
flato  in  cui  vi  Rete  poRo,in  cui  dovete  ticonofeer. 
vi  quant*  i da  voi  ; mentre  i peccaci  anche  condo- 
naci fon  fempre  voRri  ; e più  dovete  deiefiare  qual- 
RRa  leggier  colpa  in  voi, che  io  altri  una  colpa  ara- 
viffima.  Ntaqaid  paruata  vebii  efl  quod  peccafliif 
yofa.ix.t6.  Vi  pare  poco  ecceRo  Thavereuna  vol- 
ta tradito  il  voRtoDio?  BaRa  TeRere  Rato  una  voi* 
ta Peccatore, per  vergognarvi  fempre  di  voi  medefi- 


inganna.  zi; 

mo , e non  ardiredi  alzare  il  capo  per  il  roRore-  Di. 
cono, che  quelSimone,  che  ricevè  a convito  il  Re. 
dentore,foRe  Rato  curatodella  fua  lebbra  dalTiRef- 
fo  Signore  ma  pur  tuttavia  riteneva  il  nome  di 
lebbrofo.per  quel  eh’  era  Rato  di  prima.  A queRo 
dire  , anche  voi  Rete  tutto  piaghe,  tutto  viltà.  /*. 
famia  fernet  impofila  yperpetaò  aarat  i.j  C.de  bit  qai 
me.  ia/àm.  Cosi  fcrive  la  Legge  Umana;  e la  Divina 
fe  cancella  a’  Penitenti  T infamia  del  Peccato  ; vi 
conRglia  però  a confiderarvi  fempre  in  quello  Ra- 
to io  cui  già  foRe  per  voRra  colpa,  ed  ora  non  lie- 
te per  pura  Mifericordia- 

I PECCATI  PRESENTI. 

II. ^T  Onfideraie  in  oltre, che  non  accade  ricorre- 
V.  J te  al  paRato  per  umiliarvi; è di  vantaggio 

il  pielence.  Se  mirerete  con  attenzione  lo  Ratoac- 
tuale  dell’ Anima  voRra,  vi  parrà  di  vedere  un  Giob- 
be,poRo  a federe  fopraun  letamaio, checola  màr- 
cia da  capo  a*  piedi . A plaata  pedis  afqae  ad  verti. 
eem  ma  efl  iti  eo  faaiiai;  vataai , éf  ìivettt  & plaga 
tameas  . Jfa.  r.  6 Tutte  le  voRre  Potenze  , tutti  i 
SenR  grondano  imperfezioni , e putredine  , per  il 
numero  di  mancamenti, che  ne  fgorgano;e  vi  co- 
Rituifeono  come  un  Cadavere  fpiranre,  mangiata 
VIVO  da'  V ermi . F'  tanta  la  aoflra  mahgiiitd , diceva 
la  Beata  Caterina  da  Genova,  che  fe  Dio  gaardajfe 
a qaella , n»  ci  potrebbe  mai  far  bene  perchè  è iastur. 
rabtle , e tacredibite  a chi  non  la  vedeffe\  ed  una  volta, 
che  alla  medelima  Santa  fu  moRrata  T abbomioa- 
zione  di  un’  atto  minimo  contro  il  Voler  di  Dio, 
dice  , ebe  bebbe  a morire  -,  c ebe  fe  aoa  paffava  preflo 
qrella  vifta  , qaaado  bette  bawffe  bavuto  aa  cuore  dì 
diattianie  ,fe  te  farebbe  [pezzato.  Or  di  queRe colpe 
quante  ne  fono  in  voi.’ E’ incerto  il  numero, tanto 
quanto  incerto  è anche  il  pelo.  Dehila  qait  iaiellU 
git  ? E pure  voi  volete  eRere  riputato  da  tutti  per 
qualche  cofa  di  buono-  Siete  come  T Argento  vi- 
vo,che  è il  più  grave  di  tutti  i Metalli;  epurevuol 
volare  per  l’aria  fopra  degli  altri.  Abomiaabiht , (f 
ìaatilit  homo  ^ qai  bibti  qaafi  aqaam  iaiqaitatem  ydb. 
1$  i6.  Ecco  il  voRto  Ritrarrò:  inutile  per  il  nien- 
te della  Natuia  ; abbominevole  per  i Peccati  paRa- 
ti;e  che  di  ptelente , non  folo  divora  l'iniquità, 
ma  la  beve  peccando  feoza  riguardo  : e oondimer 
no  s’iofuperbifce.' 

I PECCATI  POSSIBILI. 

III.  Onfiderate , che  pur  Rete  grandiRimo  Pec- 
V A carote, non  folo  per  le  paRate  itaigrcRio- 

ni  ,e  per  le  prefenti  ; ma  anche  per  le  poflibili  , fe 
Dio  non  v'ajutaa  fchivarle; Grazie  taa  depatoqaa. 
eaaqae  tuta  feci  i»a/i>,confeRava  umilmente  Sant’ A. 
goRino,  (/.a.  Coafeff  e.  ■}.)  Tutti  i Peccati , che 
noi  non  facciamo,  fono  qn  benefizio  della  Grazia 
divina , e del  Sangue  del  noRro  Signor  Gesù  CriRo  ; 
perché  in  verità  ogni  Huomo, perla  fua  naturacor- 
rotta,c  per  il  fuo Nulla  nativo  , ha  ballevolmente 
io  sé  quanto  é richieRo  ad  ogni  più  enorme  fcele- 
ratezza.  Per  tanto  voi  ,che  nel  bene  Rete  s)  fiac- 
co,che  non  potete  con  le  fole  voRre  forze  dar  pur 
un  paRo  , nel  male  Rete  un  Gigante  si  fmifurato, 
che  potete  addoRarvi  cucci  i peccati  del  Monda; 
laonde  figuratevi  d’efsere,come  tenuto  per  i capel- 
li, pendente  fopra  Tabifso  di  tutte  le  più  moRruo- 
fe  enormità; e che  per  cadervi  dentro,  non  vi  vuoi 
altro,  che  efser  lafciato.  Non  é necefsario  un  mi- 
racolo: col  non  far  nulla , Iddio  vi  può  fu  peggio. 
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thc  fe  v'annichiliCs:.  Bada  che  non  »i  faccia  un 
nuoao  benifizio.in  cui  voi  non  bavere  altra  patte, 
che  l’haveilo  tante  volte  demeritato  : balia  che  per- 
metta  al  Demonio  il  tentarvi  con  tutta  la  fua  for- 
za; balta  in  una  parola  il  lafdarvi  in  mano  della 
volita  volontà  ;eJ  eccovi  precipitato  in  tutti  i ma- 
li! Conforme  a quello  vi  dovete  ora  tenete  in  quel 
grado, in  cui  fatelle  ,fe  bavette  addolTo  lutt'i  Pec- 
cati del  Mondo, perché  quanto  d da  voi.g'àgliha 
veie,  portando  nell'Anima  quel  fondo  di  mìlerie, 
che  è ballante  a commetteili.  Chi  patilce  di  mal 
caduco, fi  tiene  per  infermo,  ancorché  non  cada  at- 
tualmente ; mentre  per  altro  ha  invifcerato  quell' 
umor  maligno, cheé  ballaote  a farlo  cadeieinogni 
precipizio-  Il  primo  nome  che  hebbe  la  Terra,  fu 
di  Arida-  t'ocavil Dcm  Andam ,Tcrram  .Ce»,  i-  IO. 
non  perché  fulle  arida , eltendo  Hata  ho' allora  fe 
polta  nell' onde;  ma  perché  arida  c per  sé  Itelfa,  ed 
arida  farebbe  fenza  dell'Acqua.  Privo  di  ognifcc- 
corfo  di  Grazia  liete  un  nuovo  , e peggiore  Anti- 
criho.  Infuperbitcvi  ora  al  lume  di  quefle  verità, 
fe  potete. 

ESERCIZIO 
VERSO  DIO- 

I.  Ponetevi  dinanzi  a Dio  come  il  Pubblicano, 
che  per  la  confufione  non  ardiva  mirare  il  Cielo; 
c dite  più  volte:  Orar  propitio  cjio  mdji  maxima  Pec- 
aaiori . 

II.  Quando  farete  lodato  , ricordatevi  del  giudi- 
zio tanto  diverfo  , che  fa  il  Signore  di  voi . Q«i 
ìatuiitiur  ah  bamiaiìfat  vìtuptraate  Ittfna  abfalvctur  ab 
tommbai  coadcmnaait  re, diceva  Sant' Agoltino. 

Ili-  Pregate  fpelfo  il  Signore,  che  non  vi  abbati 
doni  in  mano  delle  vollre  paltloni  . Aaimie  irrtve- 
rcmì^tf  iafruniia  ae  tralas  me.  Eccìdi  6. 

IV.  Rimiri  tevi  nel  cofpetto  dt  Dìo  come  una  fe 
tida Palude, che  tanto  non  ammorba  l’aria, qua'i. 
to  non  é commolTa:  Que"  Peccati  non  commette 
te, di  cui  ò non  fìtte  tentato,!}  non  havete  Tocca 
fìone  di  commettere. 

V.  Accettate  di  buona  voglia  tutti  i travagli  co- 
me un  Servo  , che  piega  le  fpalle  fotto  la  sferza 
ben  meritata . Iram  Damiai  poriaba , qaoniam  pecca 
vi  ci.  Mieb.  y.  9. 

VERSO  DI  SE'. 

I.  Guardatevi  di  non  parlare  di  vei  fenza  cagio- 
ne molto  gùllihcaia;  e molto  più  di  non  addurvi 
per  efempio  di  ciò,  che  altri  ha  da  fate. 

II.  Il  parlar  bado  é llato  femprericonofeiutoda' 
Santi  per  indizio,e  perefercizio  ancora  di  Umiltà. 

ili.  Sfuggite  quanto  potete  la  convetfazione  di 
quelli, che  vi  lodano  affai, evi  lliinano  fopra  gli  al- 
tri ; perché  non  fe  ne  fomenti  la  volita  lupe.  bia. 

IV.  Non  vogliale  nafcondeie  i vollri  difetti , 
mallimameote  ■ naturali , che  non  pohono  recare 
fcandalo . 

V.  Sforzatevi  di  concepite  un'odio  fanto  contro 
di  voi. come  quello , che  non  liete  buono  ad  altro, 
fe  non  a far  male  , fe  non  folle  trattenuto  dal  Si- 
gnore.  Ogn’uno.che  bene  vi  conofcelle,  v'odiciebbe. 

VERSO  IL  PROSSIMO. 

. I.  Non  contendete  mai  con  veru.no;  ma  dopo  ha- 
ver  detta  la  volita  > -gitine,  cedete  niodelUmenie  ; Iti- 
ipando  una  giaa  viuoiia  il  vincer  voi  hello. 


II.  Quando  cedete  , non  mollrate  di  cedere  vo- 
ioniaiiamente;ma  per  necelTità,  per  non  fapcr  rif- 
ponderc  di  vantaggio. 

III.  Quando  alcuno  vi  farà  molcflo  nella  con- 
verlazione  , ricordatevi  quanto  maggior  molehia 
poniate  voi  al  Signore  co' vollri  mancainemi;epuT 
egli  vi  fopporta. 

IV.  Se  fìtte  trattato  del  pari  cogli  altri  volili  Fra- 
telli. Supitevene;  riputando  di  dar  tra  di  lorocomc 
un  Corvo  tra  le  Colombe. 

V.  Guardatevi  con  diligenza  da  ogni  moto  d'in- 
vidia. L'  invidia  oltre  il  male  della fupeibia.dacui 
nalce.aggiugnc  il  male  dell'  odio,  che  partorifce;e 
però  raddoppia  la  malignità. 

Orazicac  a Geni  Criflo  come  Redcmim , 
perche  ci  eoaecda  V Umdtà. 

OBenignilIimo  mio  Redentore,  che  per  la  falu- 
te  degli  Huomini  volelle  appaiiie  mcnoche 
Huomo  , tutto  ricoperto  di  confufione,  faziato  d' 
obb-obrj;io  benedico;  e voglio  benedire  in  cieino 
quella  mifeiicordia  , con  la  quale  havete  sì  lunga- 
mente fopportato  i miei  peccati , e quel  eh'  é p.ù 
intollerabile,  la  mia  Supeibia.  Vetameiite  non  vi 
voleva  meno  di  una  Pazienza  ishnita  per  tollerar- 
mi così  povero,  e pur  cosi  altiero  llimaiore  di  tne 
Hello;  é'avpcrrm,  Ò Saperbum!  Ma  non  fi  fctmiqnl 
la  vohrtBonià  a foSenermi  folamente; pallate  più 
innanzi,  unico  mio  Bene;  e liberatemi  dalla  mia 
malvagità; facendomi  tanto  umife,  quanto  per  ve- 
rità fono  vile.  Ab  barn- HC  iniquo  ^ (S  dolojo  crac  me: 
liberatemi  da  me  medefìmn,  iniquo,  ed  ingannato- 
le di  me  Itd’so:  illuminate  la  m;a  cecità  con  la  vo- 
lita vcriià;hnchè  io  mi  reputi  quel  che  fono  negli 
occhi  voliti , un'abtfso  di  debolcTCZa  ,e  di  peccaci. 
Già  havete  cominciato  T opera  per  mezzo  della 
Fede  ; compitela  con  illufirarmi  di  vantaggio  la 
mente:  non  difprezzando  le  mie  preghiere,  le  bene 
merito  tanto  , che  le  difprezziate.  Vedete  che  la 
mia  malizia  è si  grande,  che  ballerebbe  ad  appe- 
llar tutti  gliHuomini  col  mal' efempio, fe  Voi  non 
mi  foHentalle  con  la  volita  Grazia;  né  farebbe  fuf- 
fìciente  T Inferno  a punire  le  mie  colpe:ve  nevor- 
lebbc  un'altro  a polla  per  me.  E pure  non  mi  co- 
nofco;e  pretendo  d'efsere  onorato, e di  fovrallare. 
Vi  vuol  dunque  il  volito  lume  , per  vincer  le  mie 
tenebre  infìcme  co.n  la  volita  furza  ,pcr  far,  eh'  io 
non  cada  in  avvenite  nel  profondo  di  tutti  i mali. 
Quella  invoco  ; c quella  ipero  dal  volito  Sangue , 
dalle  volite  promelse  , e da  quella  Bontà,  per  cui 
coftumate  di  dar  più, che  non  vi  fi  chiede; promec- 
tcndovi  di  lodarvi  per  tutti  i Secoli  di  una  grazia 
cosi  importaiue, conceduta  a chi n'eiasi indegno. 
Amen. 

CONSIDERAZIONE  V. 

Per  il  Giovedì. 

£,'  lafcraa  i gran  moiivo  d’  Umiliaiioac. 

HAVETE  MERITATO  QUESTA 
SENTENZ.V 

I.  /^OnCderaie  la  vergogna  di  un  Ladro,  già 
V-/  convinto  del  fuo  fallo  , c già  condan- 
nato alla  Fotea  ; c mirate  poi  quanto  é mag- 
ginic  la  voflra  ignetninia  per  edere  (lato  con- 
dannato ah'  Inferno  , come  Ladio  deli'  Onore 

Divioo. 


Che  non 

D.'vi.'o.  OrtanMate  dinanzi  agli  Angeli,  c dinan- 
zi a Dio,  tant'è  più  grande  quella  confurune; 
quant’  è più  il  viver  Tempre  fotte  i pié  de'  Demnnj, 
che  il  6nite  la  fua  vita  in  un  paritelo  per  map  d’uo 
Carnefice.  Mallimamente  che  un  Reo  può  allega- 
re qualche  cofa  in  fua  difcolpa;  e può  rivocate  in 
dubbio  fe  fia  ranto  colpevole, quanto  apparifee  alla 
Giullizia  umana.  Ma  io  voi  non  ha  luogo  quello 
dubbio:  d cerco, che  havece  meticaca  il  gran  pena; 
e in  ciò  da  propriamente  la  vera  confulione,'  mn 
fKiàri  nwlam  eff,  (ed  fieri  para  digrrm.  Già  eravate 
convinto  dalla  Giulbzia  Divina , che  non  può  er. 
erare  ; anzi  già  eravate  per  cosi  dire  fu  la  fcala  ; ni 
vi  mancava  altro  che  darvi  l'ulcimafpinca:  mentre 
pure  a molti,  e molti,  men  rei  di  voi,  già  quella 
fpinta  fi  è data , e fon  perduti  per  Tempre . ATi/i  mia 
Lhmirms  adjmiil  me,  parlò  mirri  habitaffet  ir  ir f erro 
Anima  mea.  Oh  che  infelice  abitazione/ oh  che 
amato  foMioroo!  oh  che  intollerabile  confulione! 
E poi  vi  d^ece,  che  non  fi  fa  conto  di  voi?  Tutto 
quel  diTprezzo,che  non  èdannazione,  edinferno, 
é meno  ancora  del  vodro dovere.  Dite  anche  voi, 
tutto  coperto  di  rolTore:  Peecavi,  0>  veri  deliqui, 
Ì3  ri  tram  diqm,  rot  rteepi.  Job.  JJ.  17. 

NON  SAPETE  SE  SIA  STATA 
RIVOGATA. 

II.  A^Onfiderate,  che  non  Cete  ficuro,  che  fia 
\.  t fiata  rivocata  quella  vofita  Sentenza- A 
Santa  Terefa  moflrò  Dio  un  luogo  neH'Inferno, 
dove  farebbe  andata  a cadere,  fe  bavefle  continua 
to  io  certe  converfaziooi,  ed  affetti , non  perverfi, 
ma  pericolofi.  E' dunque  fiato  allegnato  ancor' a 
voi , e con  più  ragione , un  luogo  in  quelle  tenebre 
orrende,  in  compagnia  di  quegl'infelici,  privi  per 
Tempre  del  loro  Fine;  ma  chi  Ta,  che  non  ifila  tue 
tavia  per  voi  quella  ttanza  si  sfortunata!  Chi  sà  fe 
fia  cafiata  ancora  quella  fenieoza  di  maledizione  ? 
Chi  fa  fe  il  vollro  nome  fia  ancora  colto  da  quel 
Libro  di  morte?  Nefeii  bemo,  utTiìm  amore,  or  odio 
ttgrri  Jìt.  Etcì.  9.  i:  L’Huomo  non  fa  fe  fu  affo 
luco,  ò condennato nel  Divio  Tribunale:  e in  que 
fio  dubbio  aiza  il  capo,  e s'innalbera,  e difprezza 
i Tuoi  Compagni,  che  han  forse  ranco  migliore  la 
caufa,  che  non  ha  elfo  / Elio  vir  v:deri  paupertaicm 
meam  h vèrga  imdigaaiior'ii  ejri , Tbr.  j.  1.  Non  v'é 
miglior  modo  di  cooofeer  la  fua  povertà , che  mi- 
rare il  debito  contratto  con  la  Divina  G ufiizia.  Se 
I Servi  non  fi  conun  per  nulla  dalle  Leggi:  Servi 
prò  mdlii  babetiur,  quanro  più  s'ha  da  contar  per 
nulla  un  Condennato  ad  una  pena  infinita,  e che 
i incerto  fe  gli  fia  ancor  perdonata? 

PUÒ'  TORNARE  A MERITARSI, 

ED  ESEGUIRSI. 

IIL  yr^Onfidcrate,  che  fe  bene  vi  fia  fiata  rimef- 
V_/  fa  la  pena  dovuta  a' voliti  misfarci,  que-  . 
fio  perdono  fi  deve  tutto  alla  pura  Mifericordia  del 
vofiro  Dio . Ma  voi  da  voi  fieno  fiere  quel , che  già 
f(^e,uo  Reprobo,  un  Dannato;  e potete  dire  con 
verità:  Inferrai  domai  mea  efi;  l'Inferno  non  fola, 
mente  fu  già,  ma  1!  ancora  al  prefente  la  mia  cafa; 
perchd  io  me  la  fon  fabbricata  con  le  mie  colpe; 
ni  v'era  più  forza  creata , che  bafialTe  a trattener 
mi  dal  non  andare  ad  abitare  in  quell'incendio  fem 
pitetoo.  Tanto  piò,  che  fe  bene  bavelle  già  rice- 
vuta la  condonazione  del  pallato  dallaGuzia  divi- 
na I non  Cete  ficaro  di  non  ritornarvi  a condaona- 
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j re  fenza  fcampo  per  l'avvenire  con  la  vofita  mali- 
I'  zia.  Oh  verità,  che  chiudi  ogni  firada  alla  vanità.' 
Oh  Abiffo  de' Divini  Giudiv.j,  in  cui  chi  non  s’u- 
milia, ò nqnha  mente,  ò non  ha  Fede!  Quello 
oggi  é Ladro,  e Reodi  dannazione;  ma  tra  pochi 
giorni  riceverà  in  Croce  da  Crifio  il  Paradifo;  e 
quello  c Apofiolo,c comanda  a'Demonj;  c pure  io 
breve  finità  difperatola  viu,  perefier  calpellaco  per 
Tempre  da  que'  Demooj , che  pofe  io  fuga . Oh  A- 
bifib  ,cornoa  dire  / oh  Ipave.'ito  ! Come  potete  dun- 
que difprezzar  mai  veruno  in  quella  grande  incer- 
tezza di  vita  eterna,  e di  motte?  Come  potete  prez- 
zar  voi  più  degli  altri?  Forfè  difpreztate  un'Eletto 
al  Regno,  che  i il  vofiro  Prolfimo  E' forfè  ap- 
prezzate  un  Condennato  ad  una  eterna  infàmia, 
che  fi-te  voi . Ah  fiere  tanto  lontano  dal  cadere  in 
quel  B.ratro,  quanto  fiete  loouno  dal  peccare,  e 
liete  tanto  lontano  dal  peccato,  quanto  fiete  lonta- 
no da  voi.  Or  fe  cadefie  in  quel  profonda,  qual 
farebbe  la  vollra  occupazione  in  eterno?  Sarebbe 
detedare  con  quegl’  Infelici  la  vollra  Superbia,  e di- 
te  a ogn  ora  con  elfi,  piangendo  iaconfolabilmen- 
te,  ma  troppo  tardi:  Qr'id  nobu profrii  frperbia,  tjf 
diviiiarrm  jaiiarlia  quid  eomulil  nobili  Sap.  5.  *. 
Quella  fuperbia , che  né  meno  ci  giovò  per  si  bte. 
ve  tempo,  ora  ci  tormenta  per  Tempre . 

ESERCIZIO 
VERSO  DIO. 

I.  Ringraziate  frequentemente  il  Signore  della 
pazienza  nel  fopportarvi  si  lungamente,  e figurate- 
vi che  i vofiri  peccati  lo  riducono  a non  potervi 
oramai  più  fofiVire.  flou  palerai  Otntirni  rlira  por* 
tare , propier  maliiiam  ffrdiorrm  veflrorrm . Jtr.  4z.11. 

li.  Quando  riceverete  qualche  ingiuria,  non  mi- 
rate mai  chi  vi  fa  quel  rotto;  ma  alzate  gli  occhi 
a Dio,  che  piglia  colui  per  ifirumento da  umiliarvi  • 
Do-ninri  praeepilei,  ri  mJedieerei  nubi.  z.  Reo.  16. 

III.  Dite  qualche  volta  a voi  fielfo:  che  cofa  ti 
rimarrebbe,  le  Dm  ti  ritoglie  le  ai  un  tratto  tutti 
i Tuoi  doni?  Qrardo  fi potejfe  trovare  ara  Creatura, 
eberor  frjfe  partecipe  della  Divina  Bontà,  farebbe 
grafi  tarlo  ^igna,  quarto  Dio  i buono,  ^reva  la 
Beata  Caterina  da  Genova  ( ir  Hit.  eap.  ij.) 

IV  Cunfidcrate  quanto  abbominevole  dovete 
elfere  dinanzi  a Dio  per  la  vollra  fuperbia  : rlbomi. 
natio  Domini  efi  omnii  nrrogati  Pro.  16.  5.;  e cosi 
umiliatevi  per  non  fapervi  umiliare. 

V.  SlotMtevi  di  concepire  quelia  confulione,  che 

havr^ nel  Tribunale  Divino, quando  aprendo  gli 
occhi  ferrativi  dalla  fuperbia , non  troverete  nuDa 
di  bene  : Aperm  oedoi  fui,  O nibil  inveriti. 

VERSO  DI  SE' 

I.  Umiliatevi fotto  l'itteflb  Demonio,  che  é fia- 
to condennato  per  un  peccato  folo  ; e mai  non  heb- 
be  la  Grazia  di  riforgere:  laddove  voi  con  tante 
mifericordie  bavere  muitiplicato  tanto  i peccati. 

II.  Confondetevi, coofidcrando  quanto  puntual- 
mente volete  elfer  fervito  dagli  altri,  mentre  poi  si 
malamente  fervite  a Dio. 

III.  Efercitatevi  volentieri  io  minifieti  balli , che 
fono  mezzi  più  adattali  di  tutti  gli  altri,  per  coofe- 
guit  l'Umiltà.  L'  Umiliazione,  dice  S.  Bernardo, 
o>nduccait  CJdiiltà»  come  It  Pazienu  conduce  al* 

la  Pace  o tinmiUatio  wmcft  md  HMmitamcmrfiern  Ps- 
ttfm'M  sd  Pafcm,  Epifi.  8i. 


IV.  Koq 


zio  Lo  specchio 


IV.  Non  vi  rdcgnate d'imparare  dagli  altri.mO' 
Arando  di  gradire , quando  alcuno  v‘infcgna> 

V.  £lìeguite  volentini  tutte  le  penitenze; ed  umi- 
liatevi imcroamence  come  colpevole.  neU'efcguir- 

VER.SO  IL  PROSSIMO. 

I.  Offerite  le  fatiche,  le  orasiooi,  cd  i meriti 
de’voitri  Fratelli  con  quel  poco  di  bene,  che  fate 
voi;  affinché  paffi.come  una  moneta  fearfa  tra 
molte  traitoccaoti  ■ 

11-  Non  correggete  alcuno,  quando  vi  s’appar- 
tiene , prima  di  riconofcervi  intetoameate  per  piii 
colpevole  di  lui. 

III.  Mentre  ubbidite,  guardatevi  di  non  ripu- 
gnare col  giudizio  propria  all'ordine  datovi;  per- 
ché ciò  farebbe  un  foggettarcil  corpo  a'  Superiori , 
ma  foprapporre  la  meoie  . 

IV.  Non  vi  paragonate  mai  a veruno,  fe  oon 
per  avvilirvi  di  vantaggia,  cooliderando  nel  Proffi 
mo  quel , che  egli  ha  da  Dio , ed  io  voi  confideran 
do  il  volito. 

V.  Corretto  dagli  altri,  umiliatevi,  benché  in- 
ooctnte;  confiderando,  che  fe  non  haveie  qucifb 
colpa,  ne  havete  deli'altre  maggiori, 

Oraxiome  gì  n-}llto  Severe  Ge$ù  Cri/le 
rame  bUefin  d'Uiailid. 

Signor  mio  Gesù  Grillo,  Altezza  degli  Umili , 
r Gloria  di  quelli,  che  fono  vili  negli  occhi^ 
propri;  io  mi  confeflo  infinitamente  obbligato  all' 
Amor  vollro,  perché  vi  fiele  voluto  far  Micllro  a 
rutto  il  Mondo  di  una  Virtù  si  fconofciuia  a lui,  e 
si  importante  ■ come  é l' Umilii  ; fenza  di  cui  ,co 
me  Voi  fleffo  c'intimate,  non  poiliamoentrare  nel 
vollro  Regno . Sia  benederra  dunque  in  eterno  quel- 
la Lingua  Divina,  che  in  tanti  mudi, e si  fpeffaci 
aperfe,  e c'infegoò  quella  Itrada  di  laluie.  Se  be- 
ne, che  vale  che  Voi  m'habbiate  dato  quella  fu- 
bllme  lezione , fe  io  con  la  mia  rozzezza  non  giun- 
go ancora  a capirla?  Ah  Divino  Maeltio,  Voi  non 
date  folo  gl’  infegnamenti , ma  date  ancor  l' Intel- 
letto per  comprendane  la  verità  • Adunque , da  nu- 
bi Jnieiltlinm , ut  feiam  lellimtnia  ma:  datemi  una 
mente  capace  d’ intendete,  che  cofa  Ita  l’ baver  me- 
ritalo rame  volte  l' Inferno  per  g'uliizia,  e l'efferne 
fiato  fin’oralibctaiu  per  pura  volira  pietà.  Perditio 
m;a  ex  eie  ; ia  te  lamnntodè  anxil  aat  metttn . Da  me 
fon  perduto, fono  un  Repfobo,  lono  un  Dannalo. 
Quel,  che  v'é  di  meglio  in  me,  lutt’é  della  voQra 
Mifcerlcordiaichcra'ha  fodenuto:  e guai  a me,f: 
non  fcguiierà  a follcnermi  ; pache  compirò  col  pe 
fo  della  mia  malizia,  la  mia  rovina;  non  mi  fer- 
mando mai,  finché  non  fia  realmente  caduto  in 
queir Abiffo  di  fuoco.  Averi  fli  faeiem  iiant  d me; 
tì  faélai fu»  aeturbaiiu -Ooiì  m'infcgnace  Voi;cd 
k)  cosi  iQruito  oon  voglio  mai  più  dar  luogo  alla 
fupabia  tanto  odiufa  negli  occhi  votiti.  Sappiano 
pure  tutte  le  Creature , che  io  a me  non  fon'  altro , 
che  liimolo  alla  rovina , e guida  ad  un' etano  pic- 
cipiz'o;  e che  pero  a Voi  lolo  fi  deve  la  gloria,  o 
mio  Divioo  Libateure,  a me  fi  deve  la  confulione . 
Su  quella  verità  fondata, e llabiIe,fpero  a fuu  lem- 
co  quei  premia  oafeotto  a'  Superbi,  c rivelato  agli 
Umili,  nei  Patadifo.  Amen. 


considerazione  vr. 

Perii  Vencfdl. 

Sapi'a  la  Ca^hue , ebe  babbiamo  d' amlarti 
per  le  «olire  opere  buone . 

PER  CIO’ , CHE  IN  ESSE 
E’  TUTTO  DI  DIO. 

I.  Onfidaate  la  volira  cdrema  miferia , men- 
tre  l' iHeffa  ticchezza  delle  buone  Opere 

vi  fa , in  un  certo  modo,  più  povao  ; onde  quanto 
p ù fate  per  Dio,  tanto  più  dovae  cffeie  umile  di- 
nanzi a lui.  E prima  per  quello,  che  egli  ha  di  fuo 
m ciafcun’atto  victuofo-  Pa  operar  bene  fi  richie- 
de in  voi  il  Benefizio  dell’effcre , che  tutto  é di  Dio 
per  la  Creazione;  e per  efso  fola  gli  dovrelte  una 
g'-or'3  infinita, cd  un'  infinito  ricooofcimcnto ; ha- 
venJo  egli  nel  cavarvi  dal  Nulla , adoperato  uo’ìn- 
finiio Potere.  Di  più  fon  aeceffarie  le  Potenze, che 
puriutiei’un  fatture  del  Signore ;é  neceffatioil  con- 
corfudi  Dio  come  prima  Ogione,  ed  Autore  della 
Natura,  lenza  di  cui  le  Cagioni  feconde  non  ope- 
raebbao  nulla , come  fe  non  foliero.  Inoltre  è oe- 
celsai  io,  che  Dio  concorra  come  Aurore  della  Gra- 
zia, con  un’ajuco  lupiannaturalc;  afiinebé  avva- 
inrato  da  quella  forza  fuperiore , giungiate  a cono 
fiere,  cd  a volere  il  bene.  Per  ultimo  é necefsaria- 
la  Grazia  lam  licante  che  tende  l’opaa  meritoria 
di  vita  eterna  : c cune  quelle  cofe  iofieme  conviene 
che  non  fulo  vi  fi  diano,  ma  che  vi  fi  confervino 
an.rora  per  tutto  quel  tempo, che  feguicate  ad  ope- 
lare;  licché,  fe  uoa  fola  nc  mancafse,  manchaeb» 
be  o fubico  l’opaazioni.  Per  tanto  mirate  qua.:tt> 
fuor  di  ragione  v’  infupabite  per  qualunque  azio- 
ne beo  fatta.  Putac  ten  rallegrarvi,  paché  un* 
Opera  bunna  é un  gran  bene;  ma  oon  pocete  glo- 
riarvene.  Un  Mendico  giubila;  le  riceve  una  più 
grofsa  limofina  , ma  non  s’ invanjfce  per  quello,  e 
non  difpreczai  Compagni;  peichifefu  provvMuta 
meglio  degli  altri  ; fu  perché  egli  era  degli  altri  ao- 
cor  piùcenciofo,  più  mefehioo,  più  fordido.  ffmt 
e^o  fu»  fervut  luut,  quouiam  refpexijli  fuper  eauem 
aorluum  /inifem  rueif  i.  Rtg.  }■  t- 

PER  CIO',  CHE  IN  ESSE  B’  INSIEME  DI 
DIO,  E’  INSIEME  VOSTRO. 

II.  Onfiderate  ciò  , che  ponete  di  vollro  nell’ 

opere  buone  , cd  é la  coopaazione  alla 
Grazia,  ed  il  buon  ufo  delle  Potenze  nell’efecuzio- 
ne.  Ma  quell' ancora  é dono  di  Dio:  non  perché 
noi  non  vogliamo  vaameote,  e non  operiamo  il 
bene  che  facciamo,  alt'imeoii  non  farebbe  noltro; 
ma  perchè  non  lo  vogliamo,  né  l'operiamo  fenza 
l’aiuto  Divino. Non  quia nouvolumur , atti uou agimut, 
diceS-  Adottino  , fed quìa  fìueiplìut  adjutorie  ,»e  va* 
lumuialiquid  boei,uec agimui . (/.  i-de  Orai.  Cbrifli  e, 
Z4-)  In  quello  dunque  che  materia  v è per  voi  di 
gloria  ? NuuqaiAgloriubilur  feeurii  couira  eum  ,qui  fe- 
taiiueaìjja-.ia.  iq  foife potrà  vaoraifila  fcurecon- 
tro  r Aitelice  ? E'  vero , che  potete  gloriarvi  nei  Si- 
gnore per  la  libeità , che  ufarc  nel  beoe  operareteid 
che  non  puòcempetae  all’inltrumeoto  inanimato, 
che  non  à libero;  ma  non  potae  mai  gloriarvi  con- 
tro il  Signore,  ufurpandovi  ciò  , che  non  é vollro, 
Qbigloriaiur, in Domìuoglerielur: non  mai , couira Oa- 
miuum  . In  olrie,  ancorché  gli  atti  buoni  Ganodi  Dio 
inficme,c  fiao  ooliti;  tuttavia  non  fon  sìllimabis 
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ti,  c prczioli  per  quel,  che  hanno  da  noi,  ma  per 
quel  che  ritraggon  da  Dio.  Figurarevi  ungranMo* 
narca.che  fi  fpofi  con  una  povera  Conradinella: 
i Figliuoli,  che  nafcon  di  quel  Matrimonio,  fon  no 
bilil^mi , fono  eredi  del  R-egno  i ma  non  fon  nobili, 
nè  eredi  per  parte  della  Madre;  ma  fono  folamentc 
per  parte  del  Padre;  mentre  per  quel  che  s appan 
tiene  alla  Madre,  fon  più  rodo  vili;  ond'é  ch’eifi 
Tanrano  bene  il  lignaggio  paterno;  ma  del  mater 
no  fi  vergognano , e lo  nafcondono . Cuàl  fono  l' Ope- 
re  buone  nate  dal  felice  accoppiamento  dell’  Ajuto 
Divino,  e della  cooperazione  della  nottra  Vojontà . 
Per  quella  banda,  che  nafcon  da  D-o,  fond'un  li^ 
goaggio  celelfe  ; ma  per  quella  , che  nafcon  dall' 
Huomo,  fon  vili  di  condizione,  e degne  di  confa 
Conc,  non  di  dima.  Gratta  Od  fa'»  itt,  qaoti  fam. 
l.Car.  15.  IO. 

PER  CIO’  CHE  IN  ESSE  E’ 
TUTTO  NOSTRO. 

III.  Onliderate  qual  motivod’umiliazionedo- 
vere  cavare  dall’  Opere  buone , per  quel, 
che  in  elfe  è tutto  voftro  ; cioè  a dire  per  i manca 
menti; perle  impei fezioni.  Chi  guarda  l’ aceto  coti 
l’occhio  libero,  lo  giudica  un  liquor  puro  ; ma  chi 
lo  mira  atcentameote  col  Microfcopio,  vi  vede  den- 
tro un  butlicame  di  Vermi.  Il  poco  lume,  che  hab 
biamo,ci  fa  (limare  come  perfette  le  noflte  azio- 
ni;mafe  Dio  ci  patticipalTeun  raggio  delfuofguar- 
do  drvino,  le  ticonofcetemmo  per  una  malia  di  di- 
fetti. Tant’è  l’amot  proprio  , che  vi  meft^iamo, 
le  compiacenze  di  noi  medefimi,  le  interizionì  llor- 
te,  le  ricerche  del  noflro  intereflè,  e de’  ooliti  co- 
modi. Al  Padre  Baldallar  Alvarezf  (limalo  per  altro 
da  Santa  Tetela  non  inferiore  a veiun’altro  Servo 
di  Dio  del  fuo  tempo.come  ella  aitellad  fece  pur  vede- 
reil  Signore, con  un’altillìma  intelligenza,  le  opere 
fue  buone  folto  ilfimbolo  d’ungrappolod’Uva;in 
cui  la  maggior  partede’ granelli,  ò etano  marci, ò 
vizzi,  ò immaturi;  ficchè  appena  ve  n’ erano  dueò 
tre  totalmente  buoni,  benché  elfi  aiicota  afpnfi  di 
fango  . Quella  fu  la  vifione;  ed  aggiunfe  il  Signo 
re  di  propria  bocca;  eccorimmagrne  dejla  tua  vita: 
dued  tre  azioni  fon  buone;  mas’  iol’  efammerò 
con  rigore,  troverò  anche  in  effe  molto  da  rip'cn- 
dere.  Argomentate  ora  voi , che cofa  faranno  negli 
occhi  divini  le  opere  de’ più  Imperfetti,  fetali  fono 
le  opere  de’  gran  Santi.  Guai  a noi  (e  il  Signore 
volelle  tiattarcon  noi  a tutto  rigore!  Si  mqmtatet 
ebfcrvavtrit  Damiae,  Doatiac  J«ir  juUmcbit } rillcile 
Opere  buone  ci  dovrebbero  Ipiventare , non  chei 
peccati,  l^mbartmiùa  opera  mea  Job.  9.  18.  Final- 
mente aggiungete  a’ mancamenti  di  commilfionelc 
colpe  d’  ommilfione  ; e mirate , che  crefeono  fino 
al  Gelo.  DclilU  aojlra ereverami  afqae  ad  Cr»l“r".  1. 
Éfdr.  9.  6.  ficché  le  le  ttafgreilioni  fono  molte  : Ar 
gwr  tc  propter  maliriam  taam  plarimat» , le  ommiifio- 
ni,come  uffetva  S.  Tomafo,  fi  pollono  due  infi- 
nite, iafiaitat  iaìqaitates  tuar  .Job.  II.  15-Pertan. 
to,  fe  non  Cete  gran  Peccatore  per  quel  che  fare  di 
male,  lo  Cete  grandilfimo  per  quel,  che  craluciaie 
di  bene.  Quanta  Ingratitudine,  quanta  Grazia  per* 
duta , che  m altri  farebbe  (lata  collocata  con  tanto 
frutto!  Sieteun  vafo  rotto, in  cui  fi  perde  tuttociò 
che  vi  s’infonde.  Corfataiqaafì  vas  coafradamt  om. 
memj apieatiam  aoa  leaebit.  Bccl.  1.  17. . Li  Grazia, 
che  vi  fi  dona  in  unte  Orazioni , in  tante  Comu- 
aiooi , in  unte  occafiont  di  operar  bene , fi  può  chia- 


mar Sangue  di  Grillo,  mentre  é collau  quel  San> 
gue  Divino.  E pureun  Bilfamo  si  preciofo,verfa- 
cu  a piena  mano  nel  voliro  cuore  già  da  rane’  anni  • 
dove  é?  dove  fono  gli  efietri  di  quella  lapie.-iza  fo> 
praccelelle  comunicatavi  io  canti  lumi  i dov’  é il 
multiplico  di  quelli  talenti  ? e tuttavia  il  Signo- 
re I’  efigge  si  efattamente  . Cai  mattata  datata  efl, 
aoaltam  qaoretar  ab  eo  Lac.  il.  48.  Vedete  dunque, 
che  quanto  più  havete,più  fiere  povero.  Le  voltre 
ricchezze  fon  ricchezze  di  prellito,  che  in  cambio 
di  rallegrare  vanamente  col  pulTcflro  prefenie  chi  le 
riceve , To  tengono  fempre  foliecito  con  la  memoria 
del  conto  futuro.  Cam  aa^eatar  doaa,  ratioies  ttiaao 
trefeaat  dotmam.  ( S.  Crtg.) 

E S B RC  17.  IO 
VERSO  DIO. 

I.  Ponetevi  davanti  a Dio  come  un  Figliuol  pro- 
digo; e confellategli,  che  non  liete  degno  di  Ilare 
in  cafa  fua , né  meno  tra  Servi,  per  bavere  feiaUc- 
quato  un  patrimonio  si  ricco  di  Grazia- 
li. Altre  volte  rimiratevi  come  un  Lebbrofo, 
rutto  coperto  di  piaghe;  e ditegli  ; Si  vii , potei  me 
maadare . 

UI.  Riputatevi  indegno  della  Provvidenza  Di- 
vina, indegno  delle  ifpiraziooi,  indegno  di  tutti  gli 
altri  mezzi  di  faluce , che  havete  ò abufati , ò te- 
nuti oziofi. 

IV.  Oflericea  Dio  tutta  quella  gloria,  che  gli 
Huoinini  acceccati  dalla  Superbia,  li  fono  fin’ora 
rapici  per  se;protellando  che  tutta  fe  gii  deve  come 
ad  Autore  di  tuttoii  bene.  Omaia  opera  »olira,De. 
miao,  operaiai  ei  aobii . Jfa.  i6.  iz.e  che  perdano- 
me  di  tutti  gli  Huomini  gli  fate  oca  quella  relliiu- 
zione. 

V.  Negli  affari  più  difficili  confidate,  che  come 
illromento  più  inetto,  più  farete  afftllito  dal  Signo- 
re, che  appunta  di  quelli  ha  bifogno,  O voiat  ea, 
qaa  ao»  faat  tamqaam  ea , qare  lunt  Rom.  4.  17. 

VERSO  DI  SE’ 

I.  Quindo  fi  parla  ben  di  voi , ricordatevi  ,come 
diceva  la  Beata  Caterina,  che  non  fi  parla  di  voi . 
Voi  da  voi  dello,  e fenza  Dio,  havete,  dice  ella, 
tanca  patte  oel  bene,  quanta  ve  ne  ha  l’ ideilo  De- 
monio. 

il.  Quando  vi  trovate  caduto  in  qualche  difetto, 
fc'vitevi  di  quella  occafione  per  conofeer  la  vodra 
debolezza  ; come  chi  trova  il  Ladro  col  furto  in 
mano  . 

III.  Se  liete  codretto  dall'  ubbidienza  a falire  a 
qualche  grado  di  preeminenza,  ó di  comando  ,di- 
feendete  femp.e  nel  vodro  interna  ridettendoalvo- 
dro  proprio  demerito. 

IV.  Non  fiate  facile  a feufarvi,  benché  innocen- 
te ; perché  rare  volte  vi  avverrà  di  farlo  per  altro 
motivo,  che  per  fupetbia. 

V.  Mirate!  Doni  di  Dio  fempre  infieme colla 
vodra  miferia,  e non  da  si  foli.  Per  quanto  Ila  bel- 
la una  Pittura, é fempre  una  rozza  cela  quel  fondo, 
che  la  fodiene. 

VERSO  IL  PROSSIMO. 

I.  Quando  riceverete  qualche  difpitcere,  nonaf- 
pettate.che  altri  lìa  il  primo  ad  umdiarfi  a voi;ma 
prevenitelo  nel  fargli  feufa  d’ havergli  dato  occafione . 

II.  Soggettatevi  proncamente  agli  altri;  e cercate 

di 
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di  far  più  toOo  la  volenti  alrmi«  che  la  vedrà . 

III.  Noe  afpettategraiitudine  del  bene  fatcoad 
altriitnaptefup^nece  d'havec  fatto  il  veltro  dove- 
re, come  Servo  di  tutti. 

IV.  Non  vogliate  nulla  di  più  degli  altri  delle  co- 
fe  comuni,  ma  più  toda  meno, come  men  degno- 

V.  Quando  dite  parole  di  vofira  umiliaziooe, 
habbiate  caro  che  altri  le  creda,  per  non  umiliarvi 
come  gl'Iprxriti.  EH  vai  ocqmter  bumtiai  fe , (fi*, 
tenera  ejeJ pietà  jmt  eaio . Eeel.  if.  aj. 

Oraziete  a CriHo  toflro  Sìgtore 
Efempie  tP  Umiltà . 

O Verbo  Eterno,  fatto  carne  per  amor  nollro, 
io  vi  adoro  nelle  vodre  grandezze,  e non  me- 
no aochev' adoro  ne'vodri  abbaflamenti.  Voi  flètè 
tempre  Dio,  e nella  volita  Gloria,  e nella  volita 
umilti  , c come  bavere  innalzata  la  nodra  Natura, 
deificandola  nell' unirla  a Voi;  cosi  havete  innalza- 
tele nodre  baflezze  con  addolfarvele,  rendendole 
divine,  ed  imprimendo  loro  un  carattere  di  nobiltà 
fopraccelede.  Cosi  non  v'é  badato  il  farvi  Mied'O 
d’umiltà,  fe  non  ve  ne  folte  fatto  ancheEtempio: 
e piima,  più  lungamente  Efempio  con  l' opere, che 
Maedro  con  le  parole,  alfin  di  chiudere  tutti  i palfi 
alla  mia  fuperbia.e  codringerla  a tende  li  al  vero. 
Chefeufa  però  potrò  mai  bavere,  fepieiendod'  in- 
nalzatmi  Verme  vitiflimo,e  Peccatore,  laddove  s‘ 
abballa  sV prodigiofamente  iIS  gnore  della  Maedi? 
Ah  non  bo  feufa  veruna;  e però  mi  dr>  per  vinto; 
c confedo  dinanzi  al  Cielo,  e alla  Terra,  che  fe  v’é 
nulla  di  buono  in  me, e tutto  é da  Voi,  venutomi 
dalle  vodre  mani;  e tutto  é per  Voi , come  datomi 
folo  per  vedrà  gloria.  Vero  e,  che  dopo  havercon- 
fcdato  tutto  quedo  si  certo,  ritorno  alle  mifetie  del- 
la mia  vanità;  e mi  compiaccio  delle  mie  azioni, 
come  fe  fodero  tutte  mie, fcorJandomi  in  tantode' 
mieiSnnumcrab  li  mancamenti,  come  fe  fallerò  d’ 
altri.  Adunque,  benigniICmo  mio  Signore,  mia  Ve 
rità,  mia  Luce, illuminatemi  col  mio  fang.o.come 
potete:  Oomite,  m videant:  accrefeete  tantoilcono- 
fcimcnto  delie  mie  imperfezioni , che  fopralfaccia 
ogni  mia  alterezza;  ficchd  non  atdifea  d'alzar  più 
il  capo,  e ripuiarfi  più  che  un  mero  Niente. E per 
chè  quedo  non  bada , fate  inoltre  , che  quale  mi 
conofeerò, per  tale  mi  tratti,  e per  tale  voglia eller 
trattato  ancora  dagli  altri  per  vodro  amore . Amen . 

CONilDERAZlONE  VII. 

Per  il  Sabbaco- 

Sopra  il  Nulla , che  fiume  pojìi  a eeefrenlo  ce‘ 
Satti,  e tea  Die. 

PARAGONATEVI  A’  SERVI  DI  DIO  , VI 
VENTI  IN  TERRA. 

I.  ^lOnfidetate,  chea  fingere . che  folle  vodro 
tutto  quel  bene, ò naturale , ò fopranna 
turale  cKe  havete,  quedo  medcfimo  è cosi  fcarfo, 
che  podo  a paragone  , non  comparifee  .Onde  per 
qualunque  vetfo  vi  rimiriate,  fempre  fitte  un  nien- 
te; nd  v’efcampo  per  la  fupeibia  Paragonatevi  pe- 
ròa  tuttele.\nimc  laute, che  ora  vivono  nella  Ghie- 
fa  ; chi  può  mai  pefare  la  loro  grazia , la  loro  tede , 
la  loto  cariti , lo  dudirs  indcfclfi  di  piacere  al  Si 
gnore  , la  purità  , I’  ubbidienza , l’ odio  fanto  di  se 
medelime  , che  foggiorna  ne’  loro  cuori  ? Numera 
ftellat  ,Ji  pelei.  Sarà  più  facile  contar  le  delle  del 


Ciclo,  che  le  Virtù,  i Doni,  le  azioni  fingolari  di 
tanti  Servi  del  Signore,  ne’  Chiodri,  nelle  Solitu- 
dini, nel  Mondo  deflb  , in  ogni  forte  di  condizio- 
ne, e di  fiato.  Or  ponete  in  comparazione  di  lucro 
quedo  le  virtù  vodre  : non  vedete  che  ciò  farebbe 
porre  a confronto  le  Cafelle  di  loto,  face  da  Fan- 
ciulli per  lor  cradullo,  col  Tempio  , e con  la  Cafa 
d’oro  di  Salamone.’  Refp'ieiet  bemiuei , ij  dieet  pec. 
cavi.  Job.  tj.  ij.  Se  vorrete  compararvi  in  quedo 
modo  attentamente  , in  vece  d’infuperbirvi,  vi  ce- 
derà ia  faccia  in  terra  per  la  vergogna  , dieet  : pee. 
cavi.  Le  vodre  virtù,  v’appariranno  mefcolacecon 
tanti  mancamenti , che  fe  dovrete  denominarle 
dalla  parte  maggiore  , che  feorgete  in  loto  , le  chia- 
merete difetti,  non  virtù;  Sauìlirum  virerum  cempeu 
raihue  fe  peufaui  ,ioiijuumfe  ejfe  deprebetdit,  dice  San 
G egorio , fpiegandu  le  fopraddette  parole . Per  quan^ 
co  fia  ben  vedila  una  Contadina,  pcrquanco  iidu- 
dia  a parlar  bene,  fe  viene  alla  Corte,  muovea  tutti 
le  rifa , e conofee  apertamente  al  confronto  di  tante 
Dame,  di  tante  Ptincipeffe,  la  fua  rozzezza,  lafua 
incivìlità.  Krrfr  Mouacbos  : non  fum  ego  Mouacbui  ; ho 
vedurocomeli  ferve  Dio, -ma  io  non  merito  già  que- 
llo nome  di  fuo  Servo.  Che  fetutta  la  Tetra  slam- 
pia , comparata  al  Gelo  , non  fa  maggior  figura 
d'un  Punto,  che  figura  farcic  voi  si  melchino,  pa- 
ragorrato  al  C.elodi  tutta  la  Chiefai’ Siete  un  Punto» 
ma  un  Punto  inflato  , e fupeibo,  chedun  uullaper 
ogni  banda;  e pur  vuol  parete  un  gran  Corpo. 

PARAGONATEVI  CO  SANTI 
DEL  PARADISO. 

IL  ^~^Onfiderate,chetuttiiSantidella  Terranoti 
X.  j amano  il  Signore  con  una  dilezione  cosà 
pe  ferta  . come  fama  il  Minimo  de’  Beaci;  perché, 
conforme infegna San Tommafof 1. 1 ^.n.ar.j.ad 
1-)  l’amore,  che  proviene  dalla  villa  chiara  di  Dio, 
fupera  incumparabilmentedi  pregio  l’amor,  che  pre- 
viene dalla  cognizione  ofeura  della  Fede.  Pertanto, 
fe  liete  un  Nulla  podo  a confrontocon  tutti  i San- 
ti della  Ch'eia , chefa.-ete  podo  a confronto  di  tuteli 
Santi  del  l'aradifo  ? Conviene  ben  confelfarfi  Pec- 
catore: Refpiciet  Sauìiot , dieet:  peccavi.  Parago- 
nate però  la  vodra  Carità  con  quel  felire  incendio 
d’ amore  , in  cui  ardono  tutti  gli  Angioli , e tutti  i 
Beati;  non  la  CTOverete  voi  minore,  cheuonlaicb- 
be  una  favilluzza  mezzo  fpenta,  paragonata  a tor- 
tele Fornaci  del  Mondo,  eda  tutiii Monti, che get- 
tan  fuoco  ? Che  fe  alzando  più  il  guardo  giungete 
fino  al  Trono  della  Santilfima  Vergine  .beila  ella  fo- 
la, quant'é  bello  tutto  il  Paradifo  iniieme;  Decora 
ficui  Jerufalem.  Cani  6.  J.  come  finirete  di  feompanre.' 
E’ multo  più , fe  andando  anche  innanzi , v' incon- 
trerete nella  SacrofantaUmamiàdiGesùCrido.che 
fulTillc  io  unaPerfona  Divina , ed  è Santa  per  i'D- 
nìone  ineffabile  della  llefla  Santità  Incieata;  obqul 
si'th'io  non  vi  ritrovo:  appeului  et  iu  fiaterà,  tì  la- 
veuiuset  mituibabent.  Su  le  bilance  di  quello  para- 
gone voi  pelate  meno, che  il  Niente:  eie  il  Soiedel 
nodro  Cielo  fa  comparire  ant  hegli  Atomi  per  qual- 
che cola;  quedo  Sole  del  Empireo  fa  fparite  le  Muli 
più  eccelle  di  Sancita , e le  fa  vedeteper  nulla.  A San- 
ta Francelca  Romana  ( m b'ii.l.  i.  e.  14.  ) ferviva  il 
volto  del  fuu  Angelo  .come  d'un cridallo  beo  cerio, 
per  farle  conofeere  le  fue proprie imperfezioni.-epe- 
ròdaopoi  chr  fu  fatta  degna  di  veder  quella  Faccia 
si  bella,  crebbe  ad'fmifura  nel  feotir  balfameoieda 
sé . Or  che  vedremmo  mai  io  noi  > fe  ci  fervide  di  fpec- 
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chio  ti  faceta  (leffa  di  Gesù  Crino  ? Vedremmo  ua 
profondo  sì  grande  d’impoieoza.ed'impeifezione, 
che  non  potrebbe  giugnere  a conofcerlo  pienamen- 
te, fe  non  il  guardo  di  Dio.  Imperftlìnmmtim  vidi- 
nm  Kititui , ma  non  altri . Pj.  ly 

PARAGONATEVI  CON  DIO. 

III.  /^Onfidcrate,  cheincomparabilmeotepiùvi- 
le,  e difprezzeaole  fiere  paragonalo  con 
Dio,  conia  fua  Grandezza,  conia  fua  Gloriaiofi. 
oita.  Omits  gemei  qtafi  mn  firn,  fie  [ut  torttm  e»iiS 
mhilHm,  tt  intme  reputiate  fim  et . 40.  17. 

Tutte  le  Creature,  ed  attuali,  e poifibili,  non  fono,  le 
fi  mettono  in  confronto  di  quella  Luce  immenfa,di 
quel  Pelago  d’ogoi  bene . E quello  è quello  , che 
umilia  tanto  i Santi  in quefio  Mondo, ed  i Beaci  nel 
Cielo,  rÉflèr  Divino;  ficchè  per  un  barlume,  che 
re  vide  Ifaia  , andava  gridando  : mihi , qui*  vir 

follmiit  Ubai  ego  fitm,  O Regem  Domimim  exerciluim 
vidi  oeiilii  meit . 6.  5.  Dappoi  che  il  gran  Dio  degli 
Eferdci  m'ha  feoperto  alcun  poco  della  fua  Maeltè, 
io  non  ardifeo  parlare  ; tanto  mi  vedo  fordido  di- 
nanzi a lui  Sauiliemim  quatti  megii  Diviuitatiiitter- 
tia  pnfpicmtt  flauti maiii  feuihdelfe  eeguofcmt  ( Grèg. 
1-  li.Meral-  e.  ) onde  la  cognizione  di  se  non  può 
effer  perfetta , lenza  raggiunta  della  cognizione  di 
Dio:  Ji»verimte:uoverimme,ulaineinie  ,&ceniemtaia 
me,  dicevaa  ragione  Sanc’Agollino-  Eccoperòche 
cofa  liete,  anclw  con  lutto  il  bene  che  pofiedetecfie- 
ze  un’ Atomo  circondato  d'ogn' incorno  da  un'Abif 
fo  immenfo  di  petfcziooi , che  mancano  a voi , e fono 
in  Dio;  e però  chi  vi  riconofee  io  quello  paragone? 
chi  vi  ritrova  io  quello  Abido  ? Voi.eDiononfiecc 
niente  di  più,  cheDiofolo.  Ipfitft  «mia (Erri 41. 
txyerf.  CtteCf)  efe  egli  d il  Tutto,  a voi  non  rima 
oe  altro,  cheì’cfier  Nulla;  egli  cquellocbe  é;evoi 
liete  quello , che  non  liete.  A terra  dunque  a terra, 
o Babbilooia  di  confuCone , o maledetta  fuperbia! 
Cee'tdii , eeeidii Babjlou  magta.  jipoc.  iS.  z.Sel’Huo- 
mo  è nulla  alToIucamcoce  .con  quel  che  bada  fe  lltf- 
iò  ; e fc  è Nulla  comparativamente  con  quel  chean 
ex>r  ha  da  Dio , come  fi  gloria  ? Gloria  tua  uibil  efl.  Si 
gloria  del  Niente.  Egojiby[fuiva*iiatis,(jfUÌbili:Tu 
^byl[ ti  vtritalii  ,fapieulue  (bouitalii , (p  rerum  omtiua, 
Deuimeuiftìomuia.  Cosi  fenciva  di  si  l'umile  San 
Ttancefeo  ripieno  tanto  di  verità  nel  conofeet  fe  llef- 
fo,  quanto  gli  Huomioi comunemente  ,di  tenebre, 
f y*  OpufeuUi  apud  VatBugum . ) 

ESERCITI  O. 

VERSO  DIO. 

I.  Non  flitnate  grande  a Ileo,  che  Dio,  e ciò  che 

a lui  appartiene;  difprezzaodoconToi  tutte  le  cofe 
create;  Itleruum  tea  efl, uibil  efi . 

II.  Rimirate  i doni  di  Dio  in  voi , come  firanieri; 
e che  però  mentrev’ adornano. vi  ricordano  la  volira 
miferia . Una  povera  Donna  ,cbe  va  alla  Chiefa  con 
una  vede  imprellaia , per  non  haverne  di  propria, 
non  fi  pavoo^ia  come  adorna,  ma  fi  confonde  co- 
me bifognofa. 

III.  ^ttoponetevi  a Dio  come  un  vile  Schiavo; 
c fdegnatevi  contro  voi  QclTo , quando  vi  tiefeano  du- 
re  ledifpofiziooi  della  Provvidenza  Divina  in  ordi- 
ne a voi.  Notti  DeofubitHa  eritAuiuut  meaì 

IV.  Ringraziate  Diodopo  haver  compito  qualche 
Opera  buona,  come  d' una  Umofioa  data  alla  voftra 

mcodidtì . 


V.  Stupitevi,  che  mentre  i Santi,  einTerra.ein 
Cielo  s' annientano  dinanzi  a Dio  per  la  dipenden- 
za,che  hannoda  lui,  eper  la  baflezza  , che  hanno 
dal  loro  Nulla,  la  vofira  cecità  trovi  da  infuperbirfi. 
O Nulla  feonofeiuto,  diceva  la  Beata  Angela  daPu- 
ligno.  O Nulla fconcfciuio .' 

VERSO  DI  SE'. 

I.  Siate  amico  del  filenzio;  edamate  più  di  udire, 
che  di  parlare  - 

II.  Se  farete  lodato,  vergognatevi  dentro  di  voi, 
per  la  diverfa  Qima,  chefa  di  voi  ilSignore,  laqua- 
le una  volta  fa-à  palefeatutii;  ed  allorafi avvererà: 
Otutes  ,qttt  gloiificabanteam,  Jpreverutt  illam  ,quia  vi- 
deruut  igmmitiameiui.Thr.  i.  8. 

Ili  Guardatevi  dall’efagerare  il  male  ,che  pati- 
te, per  non  ricavare  compalfione, eliima  dall'altrui 
Caritè . 

IV.  Procurate  di  concepir  difpiacere  per  l'onore, 
che  ricevete confiderandn  la  volira  virtù  tanto  de- 
bole, perrefillere  ad  ogni  fpinta  di  vanità 

V.  Maravigliatevi  della  violenzadelle  vollte  paf- 
fioni . I Monti , che  gettan  fuoco , pofano  qualche 
volta  ; ma  le  vollre  concupifeenze  non  pofano  mai. 

VERSO  IL  PROSSIMO. 

I.  Qaando  alcun  vi  riprende , sforzatevi  di  perfua- 
dervi  , che  ha  ragione:  perché  altrimenti  pocogto- 
vetebbe  tacer  con  la  lingua  ; e mormorare  col  cuore. 

II.  Parlate  bene  di  tutti.  Chi  è vero  umile  , non 
ha  mala  opinione , fe  non  di  se . 

III.  Ad  ogni  moto  di  giudicar  finiliramente  degli 
altri,  fdegnatevi  contro  voi  liedro;  come  quello  che 
vedete  le  felluche  negli  altri,  lenza  feor^re  io  voi 
le  travi. 

IV.  Nel  vedere  chi  pecca  manifcllamente,coofef- 
fate  tra  voi . che  farelle  anche  peggio , fe  folle  ne'  fuoi 
piedi.  Tal  Virefi  erge,  perchéé  retta  dall'Olmo; fa- 
te che  quello  lemanchi.ela  vedrete  andar  ferpendo 
per  terra  al  pari  delle  altre , che  non  ban  palo. 

V.  Air  udir  biafimare  qualcheduno,  guardate  di 
non  compiacervi  occultamente  ,quafiefente  da  quel 
mancamento;  perchè  per  altro  la  Superbia  volentie- 
ri s'innalza  fopral'altrui  deprellioni. 

Orazìoue  alla  Sauiijpma  yergite,  pcrebi 
('impetri  rUmilià. 

O Vergine  di  Purità, o Madre  del  fanto  Amore, 
che  dovete  all’  Umiltà  tuttala  volira  Grandez- 
za, io  non  trovo  piùgiuliotitoloditenervidavantr, 
che  per  fupplicarvia  vincere  la  mia  Superbia  Que- 
lla é la  volira  nimica , e la  nimica  del  vollro  Figli- 
uolo Divino  , il  quale  per  dillruggerla  Itimò  bene 
impiegato  l’abbafsare  la  fua  Divinità  fino  all’ unir- 
li col  noQto  Niente,  e la  fua  Unuoità  fin’ alta  mor- 
te di  Croce . Adunque  fidate  , o benignilfima  Ma- 
dre, i voQri  occhi  amorevoli  in  quello  Mefehino: 
Eloi  tuoi  miferieordei  oeuloi  ad  uoi  converte . Noochi^ 
do  altro,  che  uno  dc’vodri  fguardi  : rimiratemi;  e 
poife  vi  darà  il  cuore  di  vedermi  si  povero,  e pur  la- 
feiarmi  abbandonaro  nella  mia  povertà,  mi  conten- 
to di  rimanervi.  Ma  non  lo  fodr  irà  quella  mifcricor- 
dia,  cbev'èsl  propria,  cqucH’ufiziod'Avvocatano- 
ftra , e di  Madre  , che  v’  impofe  morendo  il  vollro 
Figliuolo  r ulrima  volta , che  vi  parlòio  terra.  Io  vi 
fupplico  dunque  per  tutti  quelli  titoli,  e per  quel  com- 
V pia- 


ijo  Lo  specchio,  che  non  inganna. 


pUdtttfDto.cbe  6prtiideii«U'4<>inHvQ({r9ininM- 
colata  la  SS.  Trioiol , cÌk  vogliacc  cllirparc  in  me 
osnl  vana  flima  di  me  medcGmo , ed  ogni  alTetm 
all' onore  mondano.  l«mia  ^orit  Ca  per  dar  tutta 
b gloria  a QcsG , e per  confeilgr  ieropre.  che  fooo 
un  Peccatore,  e che  tutti  quei  beni  Oefli  ,che  podirg- 
|opct  Grasia  fua , fon  tutti  un  Nulla  davanti  alla 


Oleina  Grandflcia,  ^jeila reciti. che  mMofegoate 
Voi  col  volirorfeinpio,  face  ebedàme  Ratfercicaca 
in  tal  moda  ■ che  podà  poicon  Voi  magnlGcarc  eier. 
namente  il  Signore  nel  Oelo . e ringraziarlo  per  ha* 
rer  rimirato  benignamente  un’ anima  così  melchina 
come b mia.  Amen, 


LA  VERA  SAPIENZA. 

CONSIDERAZIONI 


U T l L l S s I M E 

Air  Acquifto  del  Santo  Timor  di  DIO. 
AL  LETTORE 


B li  ferma  In  un'orologio 
la  prima  ruota.  6 ferma- 
no tutte  le  altre  tcod  nell' 
huomo . fe  la  prima  po- 
tenza, che  él’  intcllerto, 
rimane  impedita  dall'  i- 
gnoranza  . nd  meno  la 
Volonii,  che  G regob  co» 
quel  moto,  opera  poi  ret- 
tamente. Non  d per  can- 
to da  maravijdiarfi  di  quel 
grande  fconcerio.che  G vede  a' di  noairi  ne'  coQq. 
mi  de' Criftiaoi leccone  b vera  cagione.-l'ignoran- 
za . e b inconfiderazione  delle  maflime  della  Feda, 
04i  ao»  tfi  fcumim  mtim*  , *"•  r/1  boman.  Pny,  iq. 
Diftlgimt  dtftitut  ifi  BBw'r  Terra  , e«i«  »»rf/ar  e/f, 
gm  reclini  iz.  Ora  affinebd  eoi  non 

Gate  avvolto  in  quella  comune  rovina, omio  caro 
Lettore  , Il  miglior  partito  c porvi  avanti  gli  occhi 
la  verità  ; e pregarvi  a degnarla  ogni  giorno  di  un 
guardo . lo  V*  ho  radunato  in  un  piccolo  librettino, 
alcune  cognizioni  della  più  efficaci  .che  habhb  tro- 
vala .per  muovervi  ad  abborrireil  peccato, ed  a fug 
gir  quelle  ^nc.  che  in  breve  attendono  un  Pecca- 
tore; od  m’i  parfo  di  poterà  con  poche  righe  sban. 
dira  ignoranza  più  pcrniciofa  dal  voGro  cuore.  || 
modo  di  valerreoe  farà  quefto-  Ogni  mattina,  le 
varo  che  Gate  di  letto,  adorare  profondamente  quel 
Signore, che  v’ha  creato  : ringraziacelo  di  tantobe- 
oochevi  faie  dimandategli  lume  per  conofcerev|. 
vamente  , quanto  i gran  male  rompete  i funi  pre- 
cetti .per  potete .feorto  da  qucGa  luce , regolare  In 
quel  giorno  criGianamente  la  voftra  vira.  Dipoi 
leggete  quella  ConGderazione . che  viene  aGrgnata 
al  d)  correrne;  ma  leggetela  fenza  (Vetta,  e con  ap- 
plicazione, ad  ogni  punto  I ricordandovi , che  quelle 
Barche , le  quali  tcorrooo  II  Mare , non  pefeano  per- 
le; ma  fi  ben  quelle  , che  vi  fi  fermano  fonra  coq 
grande  Audio-  Che  fe  le  occupazioni  del  voAro  Ga 
IO  lalrplu  ooq  ri  (XinKticHtre  queS»  piò  >uo|a 


dimora , che  é nectlTiria  a ponderare , « capir  be> 
oc  la  verità;  non  lafciaiedi  leggere , come  potete . 
almeno  un  Punto . Chi  fa , che  non  baQi  quella  fem- 
plice  occhiara  ad  innamorarvi  del  vera  d SpcGo  il 
Signore  anche  in  qucGo  li  moGra-efier  vera  luce  , 
perchddiA'oqde  io  un  iGante  b fua  chiarezza , Co- 
si pure  , fe  fiere  impedito  la  mattina  a buon'ora, 
potere  valervi  di  qocGeQaofidatazioni,  b per  fi  teiTl- 
po  della  MeG# , d la  tera  prima  di  porvi  a letto  ; e 
chiudere  con  cfle  rancamente  la  giornata;  cid  che 
vi  coofilio  a fare  pe'  di  di  Peftal.  come  confacrati 
al  Sonore  ^ercicandovi  mattioa,  e lera  in  queGc 
verità , e mirandovi  più  feriameote  io  qaeGo  fpw- 
chio.  A qneGo  fine  6 afsegoano  ducConfiderazip. 
ni  al  giorno  della  Domenica . Sopra  tutto  quando 
mancafse  il  tempo  per  il  rimaoence  .late  che  qou 
nuochi  mai  per  recitare  divoiamente  quell*  Orazio- 
ne,che  fi  pone  al  Gnedi  ciafeheduna  Confideraeio- 
oe;  poiché  per  vincere  il  peccato  é troppo  oecefsav 
rio  tenere  , come  Mosè  . alzate  le  mani  al  G<eio; 
Open»  femptr  «rare.O-  »>  4‘6<r'‘  4»r.  Se  pra- 
ticherete fcdel  mente  queGo  efeKizio  > fpero  che  quel 
Signore, che  fem  Glumioar*  uo  Cieco  col  bngq, 
G fervirà  di  qqcQi  fogli  di  nefiiun  pregio  , per  rin- 
novate ned' anima  voGra  le  fue  nnraviglie;  comu- 
nicandovi la  luce  di  quella  vera  Sapienza , di  cui  é 
inincipio  H timore  dell'oAèfa  di  D>o  ; 

tit ^Timar &omim . Pf.  jio, 

CONSIDERAZIONE  I, 

Per  la  Domenica- 

P Peeeatù  (inpiaria  dì  Dir- 

(.  ^OnGderate,cbe<|uandofaceuopeccacomor> 
tale, allora  veramente , c propriamente  in. 
iuTiaiePio;la  difpregia'e.gli  (ateun  torco.  Non 
dò  uo  bel  modo  di  dite.M  una  metafora,  ma  i 
poa  fchletciffima  verità.  In  queGo  fenfoparbop  tut- 
ti i Santi  Padri , parlano  tutti  ì Teologi . paiiaoo  b 
dÌ»Ìw5PKi«r*i halle  qhali  fi  dife»cbe  UPeccarora 

fin. 


jucr^Ic 
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s’ infuria  conira  Dio,  Io  (Irapazza  , arriva  a caipe- 
Sarto.  Mi  direte,  lo  non  pecco  per  difpreggiare 
Dio, ma  foto  per  pigliartni  quella  foddisfaaione : 
Bene.  Dovete  però  intendete, che  v'  d due  forti  di 
difptegio  : uno  efprefso.e  ditetto,  l’altro  indiretto, 
ed  interpretativo.  Non  vi  tenete  voi  Srapazzaio 
dal  voSro  Figliuolo, dal  Servitore, dalla  Moglie,qtun. 
do  cootravveoeodo  a'  vottri  ordini , vi  negano  l'ub- 
bidienza 1 Non  fi  fa  poco  conto  del  Principe  da 
chi  rompe  la  fua  legge^Noo  fi  fa  lortoall' Amico 
da  chi  gli  volge  le  {palle.) Non  fi  difpregia  il  Giu 
dice  da  chi  pecca  sfacciatamente  io  tua  prefenza  ? 
Incendetela  dunque  bene.  Quando  pacate,  vqidi. 
fonorace  Dio  : Per  pr,nwrrifariMefM  tegif  Dfttm  tubo* 
mirai . Rom,  1.  dice  l' ApoAolo  : fe  non  lo  difprezza- 
le  con  rintenziooe,  lo  difprezzace  col  facto,  non 
obbedendo  alla  fua  Legge  ; non  tenendo  la  fua 
GiuSizia , non  amando  la  fua  Bontà  ,000  ha 
vendo  riguardo  alla  fua  0.mipotenM,  non  cu- 
rando la  fua  Immenfita  , che  vede  il  voSro  pec 
caco , r odia,  lo  proibifee,  c fe  ne  difguSa  si  alta, 
mente , che  fe  poceSe  morire  un  Dio  Eterno,  la 
fua  morte  farebbe  :1  peccato  mortale.  Mahtm  ail- 
pit , gmaimn  tff  ex  fe,  e/l  pehiMivtim  beni  diwnii,fi 
effe!  privMe:fiem  amor  amciiix  erga  Derni»  e/l  po 
filiimm  beni  divini,  fi\ejfel  peeibile.  Cnjet.  p.  p.  q.  19. 
ar.  9.  Peetnlnm  merlale  lalii  e/l  natnra  ,nt  fi  pefiìwe 
effe!  fdtflrairei  iffnm  Denm , ei  qnèd  confa  effe!  Irifii- 
t'ue  in  Dee,&  iri/liiia  ejiei  hfiniia;ac  preinde  deflme- 
rei  ipfnmDenm.  Medina  de  Pten,  Vedete  dunque  fé 
fi  deve  temer  si  poco,  e dire:  Non  lo  fo  per  olTen- 
dere  il  Signore,  ma  per  foddisfarmL 
CbìirOg'efi. 

1.  Confiderete,  chi  dqueSo Signore, che  voi  dif- 
picgiace.  Figuratevi  col  penficro  una  Bellezza  si 
lmuuraia,che  rapifea  i cuori  con  la  fola  viSa,Gc- 
cU  lUpiù  Simabile  veder  lei  pa  un  momento, 
che  godere  per  molli  fecoli  tutti  i diletti  della  ter- 
ra. Figuratevi  una  tal  MaeOà,  io  cui  olTequio  va- 

glia  più  patire  ogni  firazio,  che  regnare  in  tutto  il 
fondo . Figuratevi  una  ni  Bontà , cui  offender  folo 
col  penficro  fia  maggior  male , che  fe  per  verità  fi 
annichilaffero  i Geli,  fi  difiruggtfse  la  Natura  ; che 
baverece  voi  penfaco  di  Dio  l Egli  i anche  infinita 
mante  maggiore  del  voffro  peoliero . Penface  pure 
piò, e pib  perfeziooi;raddoppiatele  cento,  e mille 
volte;  tornate  a replicarle  con  aritmetica  proporzio- 
ne, quante  fono  le  Selle  del  Cielo , gli  atomi  dell' 
Aria, le  gocce  dell'Acqua, e fappiaic  che  tutta que- 
Sa  grandezza  è infinitamente  minore  a fronte  di 
qucSoSigoorc,di  quel  che  fia  un  vermicciuolo  pa 
ragoDaco  all’Uoiverfo.  Che  concetto  face  voi  di 
queSa  parola, Iddìo ?Gie  penfatcche  veglia  dire, 
effere  Saio  io  tutti  i tempi  : occupare  tutti  i luoghi; 
fapere  tutte  le  verità  ipofsedere  tutte  le  perfezioni: 
potere  quanto  fi  vuole  :.godeie  di  tutto  il  bene  ? E 
pure  queSoSignore,  maggiore  d'ognipenfiero,  ni- 
gliote  d’  ogni  efsere,  fonte,  ed  origine  del  tutto,  che 
folo  a vedalo  vi  irebbe  eternamente  beato,  que 
So  voi  conculcate  col  peccato  mortale,  c non  ve 
ne  innocridite? 

Cbi  i f Offenfere. 

3.  Confiderace,chi  b quello  che  difpregia  queSo 
Signore,  e gli  fa  canta  ingiutia.  Osnfidetatevi  in 
quanto  al  corpo.  Siete  voi  altro  che  un  nieoteve* 
dico  di  fango?  Pochi  anni  fono  «avate  niente;  ed 


in  breve  farete  mangiato  da  vermi;  e quel  che  av> 
vanza  fi  ridurrà  in  cenere.  Or  qncSa  poca  polve- 
re  ha  ardito  pigliarfela  con  Dio  f Confideratevi 
quanto  all'anima.  Conceputoin  peccato  origina- 
le, non  prima  havefie  I'  efsere,  che  fuSe  nimico  di 
Dio,  {chiavo  del  Demonio , fpogliato  della  Grazia, 
sbandito  eternamente  dal  Gelo . La  voSra  eredità 
i una  fomma  ignoranza  di  Mente,  una  Srana  ma- 
lizia  di  Volontà  .fiacchezza  per  fare  il  bene  , ìnfa- 
ziabile  concupifeenza  per  operare  cucco  il  male.  A 
queSa  eredità  bavere  aggiunto  tanto  del  proprio 
con  tanri  peccaci  attuali, mali  abiti , debiti  con  la 
Divina  GiuSizia,  demeriti  dicgniajuto  Chefevo- 
lete  anche  conofeervi  meglio,  mettetevi  al  parago. 
ne.  Chi  liete  voi  comparato  con  cucci  gliHuomi- 
ni  del  Mondo  . con  tutti  quelli  che  fon  fiati , con 
tutti  quelli  che  fonoadeffo,e  con  tutti  quelliche 
faranno  fino  alla  fine.’ Chi  liete,  comparato  a cucci 
gli  Angeli, comparato  a tutte  le  Creature  poSibili? 
Chi  vi  riconofeerebbe  io  si  vaSa  moltitudine, chi 
terrebbe  punto  conto  dì  voi?Orfe  non  liete  altro 
ohe  un  Nulla  avanti  a unto  numero  di  creature, 
penface  che  cofa  fiere  avanci  a Dio,  nel  cofpettodel 
quale  queSo  numero, ed  infinito  di  più,  é per  ap- 
punto comefe  non  (o(k •.Omneiiemei ,qncdi nenfint, 
jie  fnnt  eeram  ee . Ifa.  50.  Che  dite  adelfo  ? rellate 
ancora  capace  della  cemeritàdi  un  Peccatore,  che  fe 
la  prende  contro  di  Dio?  Grio  è, che  oon  farebbe 
canto  una  Formica  a prenderfela  contro  il  Sole.  - 

Orazione. 

Non  fo  di  chi  debba  maggiormente  maravigliar- 
mi ,0  mioSignore.fe  della  voUra  inaudita  pazien- 
za in  foppoitarmi.ò  puiedellamia  incredibile  sfac- 
ciataggine io  farvi  oltraggio!  lo  vi  confiderò  in  un 
Trono  di  roaeSà  .cinto  da  una  mnlritudinelinnu- 
merabile  di  Angeli, e di  Beaci,  che  vedendo  la  vo- 
Sra Grandezza  infinita  , cremano  di  riverenza;  ed 
attoniti  fidano fenza  requie, Santo, Santo, Santo: 
né  foddisfatei  di  queSe  lodi , lì  coprono  la  faccia 
per  gran  rifpetco.e  fi  proSrano  avanci  a Voi, come 
non  meritevoli  di  aSìSere  al  voSro  Trono  ; ed  io 
verme  viliSimo  , mentre  queSi  vi  adorano,  e ven- 
gono meno  di  riverenza , e di  amore , in  queSo  tem- 
po v'ingiurio, e vi  calpeSo  ! Non  può  andare  più 
avanti  la  voSra  Clemenza  ,e  la  mia  Malizia  .che  a 
fopportare  quefii  eccelli, e a commetterli.  Maita- 
vo.  Quando  peccai, che  oon  mifoSeneffepiù  la  Ter- 
raicfae  non  mi  ferviffero  più  gli  Elementi  : che  noo 
mi  ìlluminaffe  più  il  Sole , anzi  che  mi  feriffe  con 
tanti  fulmini , quanti  fono  i fuoi  raggi.  Meritavo, 
che  fi  faceffe  un'Inferno  appofia  per  me,  lo meri- 
HVOjlo  meritavo; giacché, quei  che  v’é  di  prefen- 
te,  non  baSa  a gafiigarmi . E pure  Voi . o mio  Si- 
gnore, in  cambio  di  tutto  queSo,  m'  offerite  il  per- 
dono ; c fiere  il  primo  a domandarmi  la  pace . O 
bontà  inauditalo  pazienza  degnadi  un  Dìo!  Udite 
dunque,  o Santi  tutti  del  Gelo  la  mia  protefia.Per 
• corrìfpoodete  in  qualche  parte  a tanto  amore  , io 
mi  proteso, che  benché  non  vi  fuSe  l’ Inferno  , 
canto  mi  difpiacercbbe  il  peccato  più  d'ognimale, 
folamente  perché  egli  é ingiuria  del  mioSignore; 
né  tornerei  per  cottoli  Mondo  a commetterlo , ben- 
ché filili  Scuro  di  non  dover'  efferne  gafiigato  . 
Io  avvenire  io  voglio  tenere  il  voSro,  e mio  Dio, 
per  quel  che  egli  é,  e per  un  Bene  infinito  .ìncr 
filmabile,  incommutabile,  che  folo  con  un'abif. 
lo  infiuico  di  mifericordia  pud  foptaffate  l' abiffa 
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4dla  mia  ihalizia.  QacSi  occhi, queSc  maoi  infe- 
lici > qucSa  lingua  mifcrabile , qaetto  corpo,  cIk  è 
ftaco  ittromento  di  ofTcfa,  raglio  che  Ga  iflromen- 
to  di  pcfiicenza-  Voi  mio  Signore  per  la  roGra  Bef- 
fa bontà,  per  gloria  del  vofiro  nome,  per  gloria  del- 
le »o(lre  divine  promefle , fate  che  cosi  ha  ; cd  ag 
giungendo  mifcricordie  a mifericordie:  mucaicmi  il 
cuore  io  modo , che  quanto  io  vi  fono  Bato  ribelle 
per  il  paffato , altrettanto  io  vi  Ga  fedele  per  l' avve- 
nire, e quanto  v'olfeG,  tanto  vi  ferva,  comincian- 
do adewi  per  non  Golr  mai  per  tutti  i fecoli- 
Ameo. 

CONSIDERAZIONE  II. 

Per  il  Lunedi. 


Aìemt  òrctfftBt!  «ggrauaati  il  Piccatt. 

Il  Lmc^o  . 

1-  OnGderate  il  luogo  dove  havete  peccalo , 
dod  a dire  io  preienza  del  Signore,  che  vi 
vedeva-  Al  cofpetio  dunque  del  voBro  Legislatore 
havete  ardito  di  conculcare  la  legge;  a vMla  del 
vofiro  Giudice  vi  Cete  burlato  de‘fuoi  gafiighi  : da 
vanti  il  voBro  Redentore  vi  Gete  tnefso  fono  i pie- 
dj  il  fuo  Sangue:  io  faccia  di  quella  inGnita  Mae- 
fià  havete  rinunciato  alla  fui  amicizia , vi  Gete  fac 
IO  fchiavo  di  un  fuo  Ribelle  ; e congiurato  con  lui , 
havete  tentato  di  levare  a Dio  la  corona  di  capo  ; 
in  una  parola  , havete  peccato;  fteifìi  mtU,  O p»- 
rai/ii?  ffirr.  j.  Io  VI  conGglio,  fe  vorrete  peccare  per 
r avvenire I a ritrovarvi  un  luogo,  dove  Dio  non 
vi  veda;  altrimenti,  come  haverete  tanr'animo  di 
commettere  alla  prefenza  di  un  Dio,  Onnipoten- 
te, vendicatore  del  penato  , fu  gli  occhi  Gioì  cosi 
mondi , come , dico , haverete  animo  di  commei- 
lere  quelle  enormità  , che  non  ardirefte  commet- 
tere davanti  a me?  Non  farebbe  meno,  peccare  a 
Vida  di  tutto  il  mondo,  che  peccare  a viAa  fola  di 

lì  Tempo. 


ì.  ConGderateil  tempo,  nel  quale  havete  olirag 
giato  il  Signote  : dappoiché  pet  il  Battefimo  diven- 
tane fuo  Figliuolo:  dappoiché  egli  v'ha  ammelTo 
tante  volte  a'Stgramenti:  dappoiché  havete  tante 
volte  promelTo  a'ConfelToii  di  non  peccare;  dap 
poiché  havete  veduto  morire  un  Dio, affinchè  non 
u pecchi  : dopo  tanti  rnotivi  di  non  oBenderlo , pu- 
re r havete  offefo.  Vi  creò  il  Signore  foto  per  Già 
bontà  i vi  Ccelfe  fra  unti, che  creati,  non  l'havreb 
beto  mai  offtfo;  vi  creò  in  paeG  CrMiani.  dove 
godeGe  la  vera  luce  delia  Santa  Fede;  vi  conferva 
adcGo  ad  ogni  momento  ; vi  provvede  di  vitto  , di 
vcOito , d'abitazione;  tiene  non  foto  le  creature  in- 
fériori  affaticare  pet  voBra  fervicio,  ma  gli  Angeli 
medcGmi , Principi  delia  fua  Cotte;  vi  manda  tan 
te  iljpirazioni;  vi  difende  da  tanti  pericoli;  vi  per- 
dona tauri  ^Bighi  ; per  voi  ha  fparfo  il  fuo  San 
gue:  per  voi  ha  data  la  fua  vita;  per  voi  tiene  ap 
parecchiato  il  fuo  Corpo  nel  Sagramento:  per  vof 
tutti  i tefori  della  fua  Grazia  ; per  voi  la  feliciti 
eterna  del  Parodifo:  peofa  fempre  a voi  : vi  Brìnge 
tra  lefue  braccia  ; v'ailaiu  al  fuofeno;  e in  quello 
tempo  medeiima  voi  fate  al  vollro  Binefattore  il 
maggior  tono,  cb;  gli  polltate  mai  iàre;  rmorde. 
te, per  così  dire,  quelle  mammelle,  che  vi  dan  vi- 
u?  Io  credo,  che  le  Fiere  Beffe  G vergognerebbe- 
ro, fe  taluna  di  loto  parrggiaffe  un  Peccàioce  nella 
feooofeeou. 


ConGderate  di  che  a)ud  vi  Geie  fervlto  a pec- 
cate- Noo  foto  havete  peccatola  prefenza  di  Dio, 
e tra  le  fue  braccia;  ma  vi  Gete  fervito  de'  fooi  me- 
deGmi  bcncGzj  per  armi  da  offenderlo-  fenli, 
che  Dio  v'  ha  dati  per  bene  dell'anima , in  che  gli 
havete  impirgni  i quegli  occhi , quelle  mani  (ah 
mani  indegne,  iQtumeuto  a tanti,  e tanti  delle 
maggiori  iniquità  ! ) quel  corpo , che  il  Signore  ha 
(iiuìGcito  tante  volte  col  Corpo  fuo,  e con  la  lua 
prefenza  reale,  a ebehan  fervito?  Vi  diede  Dio  una 
Volontà  capace  d'amare  il  Sommo  Bene;  e voi 
fpregiatala  fontedi  vin eterna,  l'adoperate  incon- 
tinui deGde  j di  por  le  labbra  ad  una  folla  fangaia , 
e puzzolenie.  Vi  diede  un'lntelleno  anace  di  co- 
nofeere  la  Prima  Verità,  in  che  l'ufare?ia  rirr» 
far  nuovi  mezzi da  oltragg  are  nuovamente  il  Do- 
natore . Che  più  f Poco  é abufarG  delle  Creature 
contro  Dio;  d abuGamo  del  Cratore  medcGmo 
contro  di  lui  ; Sirvm  mt  fcetfli  io  pteemis  tou , pr^e- 
bnilìi  mihi  laborem  io  miqiiiiMilmt  iKit . Jf  qj.  Perchè 
é buono,  perche  é mdericordiofo,  perché  afpetia  , 
e difftrifce  il  gaBigo , perché  ha  iBit uito  i Sagra- 
menti  per  rimedio,  per  queBo  s' offende  più  franca- 
mente, e G dice:  Farò  queBo  peccato,  e poi  me 
ne  confefferò.  Oh  cofa  fparentevole.' Non  biBa 
all'  Huomo  tradir  Dio  con  volgerli  coatro  le  fue 
Creature;  vuol  che  Dio  medcGmo  concorra  all' or- 
ribile Dticidm'.  Servire fMÓi iUm im fuii  ! 

Orazioire. 

Oh  Pelago  di  bontà,  oh  infinitamente  Santo, 
infinitamente  Retto , infinitamente  Nemico  del  pec- 
cato. lo  noo  fono  mai  venuto  a'voffri  piedi  più 
coofufo  di  quel  che  mi  venga  adeffb,  che  confide- 
rò la  mia  diabolica  ingratitudine-  Dunque  poco 
farebbe  Bato  offèndnvi  fu  gli  occhi  voGri,  poco 
offendervi  con  le  voBre  mrdtfime  grazie,  fe  k>  non 
mi  fervivo  di  Voi  contro  di  Voi  ! Voi  Signore  pet 
mezzo  della  Fede  mi  havetedato  cognizione  della 
voBra  Mifericordia  ; Voi  havete  votato  di  Sangue 
curie  le  voBre  vene,  per  farmi  un  bugno  s)  falme- 
vole.sl  facile  nella  Santa  Conf  ffiane;  ed  io  per- 
verfo.e  feonofeente  hoBravolco  quefte  notizie  per 
offèndervi  più  alkgramente petchè  Voi  Gete  Baco 
più  buono  verfo  di  me,  io  fono  flato  più  cattivo 
veifo  di  Voi  ; perchè  mi  bavere  refo  faale  il  rime- 
dio, ho  prefo  di  quà  motivo  di  offendervi  con  me- 
no riguardo!  E ho  detto  tra  me;  BiBa  che  mi 
ronfefft  : fe  offendo  Dio , fe  Dio  l' ha  per  male,  non 
imporra  ■ Almeno  havrffì  io  qualche  ombra  di  leu- 
fa  al  mio  fallo , e pur  manca  ancor  queSa . Chi  ixii 
ha  crmdotto  a volgermi  contro  di  voi , o mio  Som- 
mo Benefattore?  E'Bata  f^fe  la  violenza  di  una 
gran  neceffità?  Appuntò;  non  é Baca  forza  di  ne- 
ceffiià;  anzi  non  éflaco  né  meno  T allettamento  iti 
qualche  gran  b;ne;  è Baco  un  niente  quel  che  na' 
moffe  a farvi  ingiuria.  Non  mi  pcomife  già  U De>- 
monìo , come  a Voi  nel  Deferto . tutti  i Regni  del 
Mondo,  fe  l'obbedivo  : mi  promife  un  diletto  ai 
breve,  che  fpati  come  un'ombra  ; un  dileno  ri  vi- 
le, che  fe  ne  vergognarono  fino  le  tenebre,  ed  ora 
fe  ne  ammoibmbbe  l'aria  in  udirlo  raccontare.  E 
io  pet  bevere  in  quefto  putrido  fango , ho  difptc- 
giato  voi  Mare  immenfo  d'eterna  dolcezxa!  Pro. 
pter  tjuid  vmtAvie  impini  Deom  ! prepur  ^id  ! Si , pet 
queBo  poco,  che  appena  fu  : per  queBo  poco , noa 
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ho  filmaci  i Toftrj  benefizi:  per  quefio  poco  mi  fon 
pciduto  ia  vofira  Grazia,  della  quale  havetc  un 
folo  grado,  vai  più,  che  l'efière  padrone  di  mille 
Mondi:  e quel  che  è più  infiniiamence,  per  que- 
fio  poco  ho  peccato  fu  gli  occhi  vofiri , ho  peccato 
conno  di  Voi . Quefio  ho  fatto  io,  e ad  ogni  ma 
do  io  vedo  voi  o Signore , tutuvia  con  le  braccia 
aperte,  per  raccogliermi  di  nuovo,  fc  io  mi  pento 
di  cuore.  Se  cosi  d.  ecco  che  io  vengo  a Voi;  e 
|)er  amore  di  quella  Booti,  che  abufata  da  me  tan- 
te volte,  ancor  mi  fopporta,  e m’invita , abboni- 
fco  fopra  ogni  male  i miei  falli  : gli  riconofeo  per 
un  tradimento  orribile  contro  di  Voi  : gli  deteflo 
come  una  ingratitudine  d’inferno;  c benché  fono 
rifoluto  di  murar  vita , ad  ogni  modo , perchè  non 
peifo  effettuarlo  con  le  mie  forze,  imploro  il  vofiro 
ajuio;  c vi  prego  umilmente  per  quelle  Sante  Fc 
tite,  che  come  tante  bocce  parlano  a mio  favore , 
per  i meriti  del  vofiro  Sangue,  per  Voi  fleffo,  a 
non  permettete  che  io  volga  più  io  ifirumenti  d’ini- 
quità le  volile  grazie;  ma  che  la  vofira  Booti,  ed 
• rimedi,  che  mi  havete  laicati  dopo  il  peccalo, 
ni  fiano  nuovi  motivi  ad  amarvi , e nuovi  fiimoli 
a fervìrvi  più  fedelmente . Amen  • 

CONSIDERAZIONE  111. 

Per  il  Martedì. 

Dio  odi»  il  ptcetlo- 

j.  ^^Onfiderate l’odio  immenfo, che  Dio  porta 

V ^ al  peccato.  Se  la  volontà  con  quel  mede- 
fimo^flb,  con  cui  s’accolla  al  fuo  bene  per  l’af 
fetio  dell’amore, con  quel  medefimo  fugge  necef- 
faiiamente  dal  (uo  male  per  l’ afietto  dell’  odio , con- 
verii’dire , che  come  Dio  d tutto  amore,  iolioito 
amore,  i’iQclIo  amore  della  fua  immenfa  Bontà; 
cosi  fia  occeflariameote  tutto  odio,  infinito  odio, 
Fifieiib  odio,  efienzialmente  odio  di  ogni  peccato, 
abbominandolo  ioefplicabilmente,  come  contrario 
alla  fua  ttefla  Banti.  Ponete  dunque  infieme  tutto 
l’odio,  che  fopra  la  Terra  i nemici  hanno  mai  pur- 
tato  a'Ioro  nemici  : ponete  infieme  tuuo  quell’odio, 
che  giù  nell'Inferno  portano  a Dio  tuui  ì Demo- 
gj,  e tutte  quelle  aninoe  condennate;  che  è tutto 
quello?  Non  d fenon  un’ombra  di  quell’ abbjmi- 
nazione  infinita,  che  Dio  porca  ad  ogni  peccato 
mortale.  E quello  peccato  si  orribile  voi  tenete 
nel  cuore  per  meli,  c mefi,  e gli  fate  carezze,  co- 
OK  fc  fufic,  non  uo  mofiro,  ma  uo  cagnolino.' 

Dio  odia  il  pece  tiare . 

X.  Coofiderate , che  Dio  non  folo  odia  il  pecca 
IO,  ma  odia  anche  il  peccatore,  io  quanto  egli  i 
tale:  Siaediler  odo  fu*i  Deo  impme , tSf  impietas  ejiu . 
SapieMe.  14.  Come  Peccatore  e^i  lo  tiene  per  nemi- 
co; per  ragione  del  peccato  gli  vuol  male,  e male 
eterno  di  pena, e di  dannazione;  fin  che  dura  io 
quell’anima  la  colpa,  non  pud,  nè  vuole  haver  fe- 
co  amicizia,  non  può  da  lei  gradire  alcun  dono. 
piMete  quello  cafo,  che  la  fantiffima  Vergine  ha- 
vew facto  uo  peccato  mortale;  fenza  dubbio  che 
Dio  baverebbe  allora  abbominaia  U fua  Madre  più 
che  una  fcrpe,e  l’haviebbe  con  le  altre  anime  ri- 
belli fentenziata  fubito  al  fuoco  eterno,  lenza  far 
conto  nefliioo  di  tutti  i fuoi  palTati  meriti,  e fanti- 
tà-  Non  d pofiibile  capire  a pieno  quella  fcbieccif 
lima  verità,  e far  concetto  dell’ odio  Urano,  che 
Dio  pocu  ad  un  Peccatore.  Udite  cola  iocredibi.  j' 


le,  ma  vera:  Peeeatam  pheriì  à Deo  rllinulier  i»  r»- 
liote  mali,  qaàm  omma  opera  bota  io  raciote  boti; 
manie  Dette  afSigerei,  fi  capace  efiet  dolorii,  qtdm 
omma  bota  opera  exilarett . Lefi.  de,  Perf,  Dea.  Uh. 
I].  iwn.  187.  reca  più  difpiaccre  al  nollro  Dio  un’ 
huomo  con  un  fol  peccato  mortale , che  non  gli 
danno  di  gufio  tutte  le  opere,  buone, patiate,  pee- 
fenti,  c future  di  tutti  i Santi  infieme.  Tornate 
pur  dunque  in  quella  cafa , dove  con  atri  indegnif- 
fimi  vi  mettere  fotto  i piedi  la  legge  del  Signore, 
tornate,  ma  ricordatevi  che  con  quelle  inique  fod- 
disfàzioni  recate  a Dio  più  di  noja , che  non  gli 
han  dato  di  concento  tutti  i Profeti , tutti  i Patriar- 
chi , tutti  gli  Apoltoli , tutti  I Mattiti , tutti  1 Con- 
fefldri,ele  Vergini,  tutti  gli  Argeli,  e Santi  del 
Cielo,  uniti  infieme  in  un  coro  : licchè  fc  Dio  fulfe 
capace  di  dolore,  più  lo  rammaricherebbe  il  vofiro 
folo  peccato , che  non  lo  confolcrebbe  il  loro  oife- 
quio:  Che  temete  per  canto,  fe  non  temete  il  pec- 
cato? Non  farebbe  meno  malceiTne  un  Cane  mor- 
to , un  Rofpo  velenofo , un  Bafilifco , un  Dragone, 
che  efiiece  un  Peccatore? 

Illa^hae  dal  fopraddetto, 

3-  Difeotrete  cosi;  Iddio  odia  infinitamente  il 
peccato,  ed  io  l’amo  più,  che  non  amo  l’anima 
mia:  Iddìo  fa  più  conto  in  genere  di  male  di  un 
fai  peccato  mortale,  che  non  fa  conto  in  genere  di 
bene  di  tutte  le  lodi,  e di  tutta  la  fervitù  delie  lue 
creature;  ed  io  ne  fo  si  poca  fiima , che  lo  commet- 
to per  niente , e dopo  haverlo  commeflb , me  ne 
vanto,  e me  ne  iofuperbifeo,  e lo  racconto  come 
un'imprefa-  Iddio  per  difiruggere  il  peccato,  ha 
empito  di  Qrageil  Cielo,  la  Terra,  e l’Inferno,  do« 
ve  come  in  un  teatro , per  mofirare  quell’  odio  in- 
finito, per  una  fola  colpa  grave,  priva  tante  fue 
creatute  di  un  bene  infinito, che  è la  beatitudine 
eterna,  e dà  loro  una  pena  infinita,  che  d l’eterna 
dannazione;  ed  io  con  uo  peccato  fu  la  cnlcien- 
za , e con  midti , pafleggio  allegramente  in  faccia  a 
quefio  Signore,  rido,  motteggio,  dormo,  m’ern- 
pio  di  laidezze,  e per  un  bel  vefiito,  per  quattro 
capelli  arricciati,  per  ouattto  oafiri,  mi  par  d’ef- 
fere  una  maeflà.  Chi  s 'inganna  dunque  nella  fua 
Qima  ? chi  etra?  Dio,  d io?  Aat  Deui  errai, tea  Mttdtj 
ftllittr;  qual’è  la  vera  di  quelle  due  fentenze  tanto 
contraile? Oh  prodigiofa  cecità d’un  Peccatore , che 
fi  filma  beato  nel  fango  delle  fue  difonefià , mentre 
neroicodi  Dio , odiato  da  Dio, e da  tutto  il  Paradifo, 
d per  verità  più  vile  d’uo’ Alino  fcoiiicato  (bifogna 
por  dirlo)  d più  orribile  d’un  Demonio  d’inferno! 
Utti  ex  vobii  DiMae  efl  . Jo.  6. 

Oroiiote. 

Potentiflimo  mio  Dio,  Rd  de'Rd , e Signore  de’ 
Signori,  io  che  modo  ardirebbe  di  comparire  davan- 
ti a voi  un  mofiro  si  brutto  come  fon  io,  un  vofiro 
nemico,  un  ribelle  , un  trad.tore  , fe  non  foife  per 
domandarvi  la  pace , e per  implorate  la  vofira  gra- 
zia! Voi  non  adiate  altro,  cheli  peccato,  ed  i ben 
dovere , che  l’ odiate  infi nitamente , come  mal  vofiro, 
e direttamente  contrario  alla  vofira  g'ufiiflima,  e fen- 
tiflìmaVolontà:  ma  fe  odiate  quel  che  ho  fatto  io, 
non  abbonite,  oSìgnoie,  quel  che  havete  fatto  voi; 
riconofceie  in  quella  vofira  creatura  la  vofira  imma- 
gine tanto  fconiraflàitz:  riformate  nella  vofira  ope- 
ra i vofiri  primi  lineamenti,  nè  fia  più  efficace  lamia 
cattiva  Volontà  adifiruggere  i vofiri  dilegni,  che  la 
V 3 vofira 
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«oQra  onnipotMiieacoDdurllafiae-  Eccocheiomù 
fcrabile,  abbaflaio  avanci  il  crono  della  voitraj^an. 
detza.  chiedo  utnilmenie  perdono  delle  mie  colpe; 
e con  tutte  le  forze  del  mio  libero  arbitrio  ritratto , 
abbomino»  ed  annullo  tutte  quelle  operazioni , che 
mi  rendono  voftro  nemico,  ed  odiofoagll  occhi vo. 
ftti.  L’amore  che  voiportaieame.el'odiochepor- 
tate  al  mio  peccato,  fono  quei  motivi , che  foli  mi 
(^premono  dal  più  vivo  del  cuore  quelli  Sentimenti  di 
peniieoza;  e perché  lamia  contrizione  non  é,  quale 
io  la  vortel.  pari  ad  unmare, accettate quellomede 
lìmo  odio  volito  in  luogo  del  dolore,  che  manca  a 
me , c fopplite  anche  in  quello  alla  mia  ellrcma  mife- 
ria.  Su  dunque,  oSignoreperqucll'abidodi  bontà, 
che  ha  la  fede  nel  volito  fono , fi  Qabib'fca  oggi  que. 
Ila  pace,  e non  fi  rompa  mai  più.  lo  peccatore  me- 
(chino  ubbidiiò  in  avvenite  a' vollri  fanti comanda 
menti,  llimeròla  volita  giazia  , riTpeitetò  la  volita 
legge  ; V oi  come  Signore  fupremo  adilleteim  in  tut 
te  le  tentazioni , allontanatemi  da' pericoli , feorda- 
tevi  di  ogni  pallata  inimicìzia;  finché  fervendovi  co 
me  è dovete,  in  quella  vita,  meritidi  amarvi,  e go. 
detvi  fempre  nell’altra . Amen . 

CONSIDERAZIONE  IV. 

Per  il  Mercoledì . 

/Cfl/l'^Iri  M Piccato, 

Cafl'so  cicali  Angeli, 

I.  ^~aOn(iJerate  il  primo  peccato,  che  fi  commet- 

tede  al  Mondo  ,ed  il  primo  galligo.  GliAn 
geli  cavati  dal  feno  delnienteavantiogni  altra  crea 
tura  collocati  nel  Cielo  Empireo;  dotati  di  fommo 
ing'gno,  di  fomma  fapienza  , di  fomma  bellezza; 
immortali , fanti , capaci  di  veder  Dio  ; fi  ribellano 
per  la  terza  parteal  Icko  Signore,  in  cambio  di  fog 
gcttitfegli . Ecco  per  tanto , che  contro  di  loro  fi  fca 
glia  un  fulmine  della  divina  QiuQizia,  ed  avvoltigli 
inuna  fieda  fentenza,  tutti  in  un  momento  gli  pre. 
cipita  nell'  Inferno . Ma  Signore , fono  tanti  in  nume 
IO, che  luperano  le  arene  del  Mare . Non  importa, 
hanno  peccato  , tutti  all’  Inferno  . Ma  fono  le  più 
bell’ opere  che  fiano,  ufcitedallevoHremani.Sl.ma 
fono  anche  macchiare  di  peccato:  vadano  tutte  nel 
fuoco  Ma  è un  peccato  folo,  lolodi  penfiero.  Ve- 
ro, ma  è peccato  mortale,  e tanto  balla,  perchè  io 
gli  odii,  ed  abbrmini  in  eterno.  Almeno  date  loro 
tempo  di  rawedcifi  ; non  hanno  veduto  I’  efempio 
di  altri  gallighi:  non.è  (lata  minacciata  loro  la  pe 
natfarà  tanto  honor  volito  ufar  loro  pieti:  vi  ren- 
deranno immortali  n'ngraziamenti,  ricompenfaran- 
no  l'errore  con  un’infinito  olTequio.  Non  accade  altro, 
dice  Dio,  hanno  peccato.dunquein quello momen. 
to  piombino  tutti  nell’ Inferno  OhdivinaGiuHizia, 
quanto  liete  grande  ! fiere  infinita!  e non  vi  temono 
gli  huomini.’  fono  da  voi  condeonatii  Principi  del- 
la  volita  Reggia  per  un  peccato  ; e feguono  a peccare 
gli  Schiavi  fenza  paura  ! 

, Ca(ligtdcl  primo  Hmmo. 

1 Confiderate  il  primo  peccato  tra  gli  huomini, 
che  fu  quello  d’ Adamo , ed  i mali , che  quello  pecca- 
to  recò  nel  Mondo  . Fate  col  volito  penfiero  come 
un  falcio  di  tutti  i dolori , che  alTediano  la  nollra  vi- 
ta: metteteci  povertà,  malattie, ignoranze, inimici, 
zie,  carellie,  tempelle,  pedilcr.ze,  liti,  guerre,  llra- 
gi , dcfolameoti  : ponete  io  un  monte  tutte  l’ oda 


de'  morti,  che  una  volta  furono  vivi  fopra  la  Terra; 
cdalzando  gli  occhi  attoniti  fopra  l’aire  rovine,  dite; 
si  gran  miferia  è pena  d’ un  peccato  folo!  un  peccata 
folo  è dato  la  porta,  per  la  quale  d pallaio  quello  gran- 
de efetcico  di  mali  nel  Mondo.'  Se  non  peccava  Ada- 
mo, la  giullizia,lapace,la  natura, la  grazia, tutto 
eia  noHro;  una  vita  feliciICma in  quello  tempo,  ed 
una  più  (elice  nell’ Etetnità-  Ohgran  male.checil 
peccato,  mentre  un  folo,  quafi  torbido  toirenie.ha 
portato  nel  Mondo  l' inondazione  di  tutti  i mali  ! 
Quelle  lagrime, che  fi  fpargono  da  ranci  fopra  Iclo- 
ro  tribolazioni,  quanto Itarebbono meglio, fe li fpar- 
geilero  fopra  le  colpe  unica  cagione  delie  tribolazio- 
ni ! Ma  che  ? Maledetto  peccato,  anche  in  queilu  tu 
(ci  limile  al  veleno,  i cui  ptimi  fintomi  fono  toglier 
la  villa  : quellechiarifiìme  verti  non  G conofeono. 

Cafiigp  d’mt  Peccato. 

}■  CooGdctate,chciuitaquciiarovinad  unnico- 
te,  fe  fi  paragona  alla  pena  eterna  , che  prova  ua’ 
ani  ma  nell’  Inferno  per  un  peccato . A 1 acciatevi  dun- 
que fopra  la  bocca  diqueir  orrenda  Fornace,  emi- 
rando  tante  anime  condenoate  per  quelle  'delle  di- 
fonedà,  e per  quelle  colpe,  delle  quali  vui  liete  reo- 
e per  menoancota  di  quelle,  efclamaie  attonito,  e 
fuori  di  voi  ; dunque  un  momento  di  vergognulo 
piacere  G paga  con  un’  eternità  di  tormenti  inaudi- 
ti! SI:  quella  è la  malizia  del  peccato  mortale . Elia 
c si  immcnla,  che  merita  d’elfere  punita  con  un  tor- 
mento che  non  ha  fine , con  una  mo’te  icfiniia.  So- 
no pallati  cinquemila  anni, da  che  Caino  Uanoia.'i- 
do  in  quelle  fiamme  divoratrici  ,ed  ancora  non  n ve- 
de lido  ; e dopo  lance  pene , a rema  non  é (contato 
un  loldo  di  quel  gran  debito , che  contraile  col  fuo 
peccato.  Paneranno  cinque  millioni  d’anni , oc  par- 
leranno cento,  ne  palferanno  centomila  , e faremo 
anche  da  capo.  In  tanto  Dio  vede  quell'anima . che 
fece  a fua  immagine  , difperaca  in  quell’ abillo  di 
fuoco: ode  i fuoi  gemiti,  le  fue  lltìda;  e non  le  ha 
punto  di  compalfione;  quelle  vifcetecosicenere,che 
prqveggono  di  follcotamento  ad  una  foimica,  oca 
fono  si  duce , che  non  curano  l' eterna  difpeiazione 
d una  neaiura  già  fua  figliuola  . Che  fiele  latebbe 
mai  quello,  di  cui  una  fola  geccia  poeefle  per  fem- 
pre amateggiare  un  mareimmenfodimele.'  (Jueilo 
fiele  é il  peccatotperiat Samaria jiu ad  amahimimem 
canitavit Deamfium.Of  14  Viparellcanor’  Aggiun- 
gete di  più  che  nell’  Inferno  il  peccato  non  è mai  pu- 
nito a ballaoza . Se  Dio  fcacicalTc  (òpra  un’  anima 
fola,  per  un  peccato  folo  , tutu  quella  tempefia  di 
pene,  che  piove  alllduamcnte  fopra  tutti  i Demonj, 
e fopra  tutc’i  Dannaci , quella  farebbe  ancor  poca 
al  merito  d'un peccato;  mentre  non  può  il  braccio 
della  divina  Giufiizia  vibrare  un  colpo  li  pefiioie  fov 
pea  un  Peccatore,  che  in  ogni  tempo  non  fia  (cario, 
e leggiero  a paragon  della  colpa  - Peceatam  mortali 
veri  digiaimifipamaattraa,  tttpote  offerdeat  licam  aom 
^HalitercKmgae , fed  hofliliter , ad  deticiendam  Diam  a 
iMaDeitati,  Calti, X,  x.q,  93.  or.  a.  Liff.  lo.  e.  ",  189. 
Intendete  voi  dunque  ancora  . Che  cola  Ga  ofléfa  d( 
un  Oioinfinito^  Cionde  ho  io  a cavare  tenebre  più 
nere  per  dipingere  ai  vivo  l’orrenda  faccia  d’un  pec- 
cato mortale^ 

Orazione , 

Nò,  cheionon  ho  conofeiuta  fin' ora . o mio  Si- 
gnore , la  moHruofa  malizia  del  mio  peccato,  pur 
troppo  è vero,  nonl’ho  conofeiuta.'  Ancor’io  fono 
nel  numero  di  coloro,  che  aefcinni  qnid  facmai , non 
fannoquel  chefilanno,  quando v’oficndono.  Scio 

haveili 
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havcfli  mii penetrato , ehe  l'Inferno  si  orribile  non 
è altro  che  un'ombra  di  male  in  paragone  del  pec- 
cacoichefolo  è maluero;  fe io  bavefli capito,  chea 
leoere  un'anima pcccairiceeiernamente nel  fuocofe 
le  ula  clemenza , e fi  punifee  fempre  infinitamente 
meno  del  meiito;  le  io  l'havefli  capirò,  come  ha- 
*tei  mai  potuto  peccare  ? Orebed  nuncato , che  io 
non  vada  a conofeet  per  prora  quelle  cernilime  veri- 
ti  io  qurlla  notte  fpaventofa  , che  non  vedri  mai 
giorno?  Quanto  fono  (lato  vicino  a cadercio  quell’ 
orrendo  pieciplzio,  mentre  tante  volte  vi  fono  (lato 
fio  fu  l' ulilma  fponda  ! A voi  fi  devono  dunque  le 
grazie,  o mio  Signore,  che  haveie  ufata  meco  pie- 
ci, dopo  havei  ufata  giullizia  con  altri , che  meno 
di  me  r hanno  irtiiata-  Ed  io  ritornerò  di  nuovo  ad 
ofi'eodtrvi,  dopotanta  mifeiicordia?Ahnon  lo  per- 
mettete giammai.  Pur  troppo  fono  fiato  cieco  perii 
pailato,  oltiaggiandoquella  bontà  infinita , che  me- 
rita l'amore  di  tuttii  cuori.  Cosi  llelfein  mia  mano 
il  disfare  quel  che  ho  gii  fatto,  come  lo  disfarci  vo 
lentieti  ad  ogni  mio  gran  collo.  Voi,o  Signore,che 
bavete  fin'  ora  adoperata  la  Pietà  voflra  col  Pecca 
tote,  adoperate  adefloii  vollio  Potere  contro  il  pec- 
cato. Didruggetelo, annichilatelo, non  cantocome 
miomale,  quanto  come  vollro contrario,  ed  unico 
nemico  del  volltocuorc . Coà  falvatoda doppio  ma 
le , della  pena , e della  colpa , verrò  a lodare  io  Ciclo  il 
trofifonome  oe'fecolide’fecoli.  Amen- 

CONSIDERAZIONE  V. 

Per  il  Giovedì . 

S pccmto  punito  uclU  ptrfooM 
di  Crifta. 

Debito  ebf  ree»  il  pecetta, 

I.  /^Onfiderate,  che  irnmenfo  debito  contraete 
V j con  Dioquando peccatemorialmente.  Per 
una  parto  la  divina  Giullizia  vuol'  elier  pagata  , e 
grida  : redde  quod  debei . Per  1’  altra  , Chi  può  mai 
l^disfaila?  Ses'adunaflero  infieme  tutti  iSanticon 
le  orazioni , fe  vi  concorrefiero  tutti  i Martiri  col  lo- 
ro (angue,  fe  v'inietveniflero  tutti  gli  Angeli  col  lo- 
ro amore  , fe  la  medefìma  Madre  di  Dio  v'  Impre 
dalfe  tutti  i funi  mrtiti  ; tutta  queda  foddisfazione 
infieme,  non  potrebbe  cancellare  un  fol  peccato  mor- 
tale. Più  . Fiutatevi,  cheli  Signore  con  quella  vo 
ce  onnipotente  , con  la  quale  cavò  dal  nulla  quello 
Mondo  , con  la  medefima  , creandone  tanti  altri, 
uanie  fono  le  arene  del  Mare , ti  tiempifle  tutti 
' Anime  fante  .ogo'una  delle  quali  fuperaffe  in  bon- 
tà la  Regina  de' Santi , la  faniilfima  Vergine  - Afa/- 
iampmatu  Cremturum , quanta  vit gratta pruditai»,tic{fe 
vel  prò  attero  tantum  bamine  eondtpnè  prò  peccato  fati/- 
factre , vera  Patrum  , tS  Scbotajiicorum  fentenfia  ejl, 
^ajq.  j.p.  q I.  rlif.  4.  eap.  5.  lo  dico  fenga  partirmi 
punto  dal  vero,  che  fe  tutte  quede  anime  fante  mil- 
le fecoli  fi  vedano  di  cilicio,  fi  fpatgano  di  cenere, 
dormano  in  tetra,  digiunino,  fifiagcllino,  chieda- 
no a Diopietà,fi  VQcinodifanguelevene.fifacrifi- 
chino  in  olocaufio tutte  quede opere  buone , e quan- 
te altre  vi  piaccia  di  aggiungere  , polle  fu  le  bilance 
teiiilfime  della  divina  Qiufiizia  non  pefano  tanto  , 
quanto  pela  un  foto  peccato  grave,  nd  per  tutta  I'  E- 
ternità  mukiplicate  amille doppi, arriveranno  maia 
fare  un  capitale  da  pagar  quellodebito  ;Ta.iar^ pec, 
tedi  monetile  aetHimleu , ut  (ifiui  tu  lattee  divine»  Jafiitiet, 


prupouderet  omuibut  opn'tbut  omnium  Sanfìorum  etìam. 
li  uiilies  plora,  majora  foreut.  Ncque  hoc tncredtbim 
Icvidtfi  dcbcf  • A?4m  QntMW  bona  opera  fhtèt  in  feeoom 
fiderata  fini  maxima  afiiatationit  tamen  funi  infiaruL 
bilirefpednDei.cuJui  Majcflati,  (f  heneficiii  funi  de. 
bita  omnia  iffa  ,tt  mfinitiet  majora  , Cf  ^ura-  alt  con. 
lemnt  d fua  Creatura qme  infiuitum  amorem,6tboiMrem 
praftare  deberet  , fi  poffet , hoc  maxime  repuguat  eiur 
Moie  flati, beneficai . Cefi.  I.  e.  a.  187.  Bifogni  intender, 
la.  Il  peccato  dali'eflcre  ingiuria  diunaMaedà  Infi. 
ntta,  ne  contrae  una  certa  infinità  di  malizia,  ed  un 
tale  abito  di  deformità,  che  non  può  cancellare  da 
vaon'odequio  di  neatura- 

Criflo  paga  queflo  debito. 

z*  Coofiderate, che  non  potendo  voi  pogarequedo 
immeofodebito , venne  a pagarlo  il  Signore  ; e fattoli 
huoroo,s'addofsò,  per  eccedo  di  bontà,  il  foddisfare 
queda  partita,  pn  il  cui  sborfo  era  necedario  un  leforo 
infinito  di  meriti.  Aquedo  fine,  fe  bene  erafoprab. 
bondantc  un  fofptroche  Grillo  tnviade  al  Cielo,  ad 
ogni  modo  per  mollrarc  l' odio  che  egli  haveva  al 
peccato,  e per  farci  cooofeere  la  gravezza  del  ma- 
le dal  prezzo  della  fua  medrcioa,  fi  caricò  dicami 
dolori. incerai, ed  ellerni.che  non  v'd  mente  , che 
li  comprenda,  ed  il  Proferii , che  ne  mirò  u n'  imma- 
gine, non  Teppe  loro  dare  altro  nome,  che  d'  alto 
Mate.fcnii  che  fi  veda  termioe, elido, che  lo  drin- 
ga.  Ponetevi  un  poco  di  propofito  avanti  ad  un 
Crocifìdo  piagato, e miratelo  tormentato  in  tutti  ì 
feofi  ,che  tutti  hanno  la  loro  propria  penartormen- 
tato  intuite  le  membra , giacchò  dalla  panca  dal 
piede  fino  alla  cima  del  capo  non  b in  lui  parte  Ta- 
na ; tormentato  da  tutte  le  forti di  perfonc , che  fra 
loro  ai  difeerdi  in  quedo  falò  s'  univano,  in  alfi-g- 
getlo  fenza  compslfione.  Confiderate  un  poco,che 
voglia  dire  fopra  un  corpo  s|  delicato,  e fcofiiivo 
per  la  fua  peifcttillima  codiiuzione,  fcaricarfi  una 
temptda  d' alcune  migliaia  dj  percofse  con  flagelli 
si  duri  ,come  fono  le  cateoe  , cd  i badoni  nodofi, 
e da  carnefici  si  fieri, e per  natura, e per  idigazio- 
ne  del  Demonio, che  gli  attizzava . Vedete  no  po- 
co,cbè  cola  è portar  la  Ceda  crapafsacada  Incanta 
due  ferite  , per  una  corona  d'  inaudito  tormento  ; 
che  cofa  é, pendete  per  tre  ore  da  tre  chiodi , mi- 
do, abbandonato  ■ fenza  tidord  , morir  di  fpaltmo 
fopra  d’  un  legno  Una  fpina  fitta  nel  piò  d'  uo 
Leone,  lo  fa  luggire  di  fmania  :or  che  dolore  f«è 
mai  fiato  rcggciQ  canto  tempo  (òpra  tre  chiodi coq 
tutto  il  corpo, portare  fi  lungamente  il  capo  trafit- 
to da  tante  fpine,veTfareper  molte  mighaja  di  pia- 
ghe  lutto  il  fuo  languc?  Aggiungete  a quedegraq 
pene, gli  obbrobii.gl'impropetj,  le  bedemmie:  ag- 
giungne  molto  più  quegl' interni  tormenti, iocom- 
parabilmente  mauiori,  che  fi  prefe  nel  fuo  cuore, 
e mifurateli  con  la  mifuca  dell' amore  che  portava 
al  Padre, e dell’odio  che  portava  al  peccato.  Scri- 
vono alcuni  Dottori  ,cbeCrido  pati  canto,  quanto 
meritavano  d'efser  gadigatì  temporalmente  io  que- 
lla vita, lucci  i peccati  del  Mondo,  pafsaii.prefenii^ 
c futuri,  non  attendendo  egli  al  valore, che  piglia- 
vano dalla  Divinità  le  Tue  pene,  ma  Iblóriguardaa-' 
do  a fare  , che  havefsero  qualche  proporzione , c4 
Uguaglianza , anche  fecondo  I'  umana  natura  . il 
debito, ed  il  pagamento.  E fe  quedo  < vero  , cM 
può  mai  fat  concetto  adequato  della  fiu  Pilfionc, 
chi  può  toccare  il  fondo  di  quedo  mare  ? Cerco  d, 
che  lenza  uo  loouno  miracolo  non  poteva  la  vicq 
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di  CrlQo 'durare  tra  taotJ  doloti.  Ma  qudSigaore, 
che  tamerolte  £>  dc'|miracoU,  perché  non  paiifca- 
no  i fuoi  fedeli , in  sé  Qeira  li  eolie  fare  per  patir 
da  vantaggio  fopra  ogni  credere. 

Jllé^aac  del  fefrtdellt. 

j.  Oifcorrete  cosi.  Se  il  pec^o  fufse  un  ma- 
le da  burla  . fc  fufse  una  facezia , un  pafsatempo 
da  contare  ne' circoli, havrebbe  mai  fatto  tanto  la 
Sapienza  di  Dio  , per  diSruggerlo?  Arrivare  a pu> 
Dirlo  d orribilmente  non  foto  nell  huomo  ,chc  lo 
comtDife,roa  nell’  innocenza  dell' iltefso  fuo  Figli- 
uolo ,che  per  altri  lo  paga  ! E'  indubitato , che  mag 
giof  dimoÀrazione  di  rigore  ha  data  al  Mondotadi 
vinaGiullizia ,con  una  fola  sferzata,  cheli  fcaricd 
fopra  ilCotpo diOilto.che  fe  havefsefartoiopez 
zi  le  (lelle.fconvolti  gli  Elementi,  precipitati  tot- 
ti, ed  huomini, ed  Angeli  nell’  inferno,  poiché  la 
minima  pena  rii  un  Dio,  non  ha  propoizione  con 
la  rovina  di  tutte  le  creature.  Or  che  fard . non  una 
leggiera  percofsa,  ma  l' affogare  in  un  Oreano  d’ 
ignominie  , e di  tormenti , la  vita  d*  un  Dio  fatto 
buomo.’Oh  quanto  ì dunque  diverfa  laltima.che 
li  fa  incielo  del  peccato, da  quella  che  fe  ne  fa  in 
quella  Tetra  di  tenebre,  e d*  ignoranza  ■'  Oh  quan- 
to fono  differenti  dalle  hofire  . le  bilance  della  di- 
vina Equiti.che  pure  tx>o  poffono  fallire!  Pottde- 
rate  dapoi  due  impottantilfime  veriti.'  la  prima  é, 
che  fe  voi  peccate  dopo  la  morte  di  Crillo,  voi  tor- 
nate acrociiìggetlo.  SI,  a crocifiggerlo  ; cosi  dice 
lo  Spirito  Santo, non  Iodico  io.  La  ragioneé,  per- 
ché voi  rinnovate  conttaDio  offefa  tale,  che  a vo- 
letfi  compenfate  con  giudo  rigore,  tttni  fi  richiede 
minor  fr^disfazione  di  quella, che  fu  data  alla  Di 
vina  Giudizia  fopra  il  Calvario  con  la  morte  di 
un  Dio;  onde  nel  vodro  cuore  imbrattato  di  pecca- 
to ritrovaCrido  i fuoi  flagelli, le  fue  fpine  , i fuoi 
chiodi,!  tradimenti, gl’  infoici . le  accufe,  la  con 
dannazione,  la  croce.  L’altra  vetitìé, che  quando 
p^ate, annullate  dal  canto  vodro  la  forza  della 
Paffione  d. Gesù, erendete  inefficace  airefi'etco del- 
la vodra  falute.la  maggior’ opera, che  habbiapr^ 
tura  fare  I'  onnipocenteCatità  di  Dio  per  falvarci. 
Queda  confiderazione  fpremette  a viva  forza  le  la 
gtime  dal  cuore , e da  gli  occhi  di  Grido  fopra  la 
croce,  vedendo  che  la  ^ morte,  che  da  sé  erafuf- 
Ccientiflima  a falvar  tutti, doveva  effer’  efficace  per 
cod  pochi  ye  che  il  peccato  che  egli  perfeguitava 
con  tanto  dento, doveva  ritrovare  si  lungo  rifugio 
nel  cuore  di  tanti  Peccatori , rimanendo  per  loro 
colpa  inutile  quella  medicina, nella  quale  s' era  da- 
to fondo  alle  ricchezze  del  Paradifa 
Oraz'sse- 

Se  mai  vi  Cete  modrato  Dio  delle  mifericordie, 
adeffo  éii  tempo, che  vi  modriate  iale,omioGc- 
sù,  mio  Oeatore,  mio  Redentore,  e tutto  il  mio  be- 
ne. Quel  che  da  ora  al  vodro  divino  cofpettoé  un 
rooflro  d’ingratitudine, e di  fellonia.  Che  poteva- 
te  Voi  far  di  più  per  me  milerabile  , di  quello  che 
havete  facto,  morendo  fopra  una  Croce.’ Se  havede 
havuto  acomperarvi  il  vodro  Regno,  e la  vodra  pò 
lenza, prxcvate  mai  comperarla  a pm  caro  prezzo 
di  quel  che  havete  comperata  la  mia  falute  .’  Che 
dovettero  mai  dire  quel  fuprcmi  Serafini  del  Cielo, 
al  vedete  un  Dio  confitto  in  un  legno  tra  due  la- 
droni.' morire  un  Dio,  e morite  tra  tanti  fpafimi, 
ea  canti  obbrobri, annegato  io  un  mare  d’inefpli- 


cibili  dolori  ! di  che  dupote  dovettero  colmare  le 
loro  menti  fublimi  ad  un'  eccedo  si  inopiruto  di 
carici, che  non  poteva  capire,  fe  non  nel  cuore  di 
un’amore  infiniralMa  ecco  nnova  materia  di  ma- 
raviglia lecco, fopra  un’etceffo  di  booti, un  mira- 
colo di  feooofeenza.  Dopo  tanti  patimenci , dopo 
unto  fangue;che  havete  profittato,  o mio  Signo- 
re? ancor  non  fiere  arrivato  a comperarvi  quedo 
mio  cuore.  Confufiooe  mia  edrema  ! Dappoiché 
voi  fiere  morto  per  me, ho  potuto  voltarvi  le  fpal- 
le, ho  potuto  rinovar  le  vodre  ferire, conculcare  il 
vodro  fanguecon  nuove  colpe.  Ah  havedi  alme- 
no ora  un  dolore  pari  alla  mia  ingratitudine  : po- 
ceffi  almeno  rendervi  peocimento  per  amore, e la- 
grime per  fangue . E pure  quedo  ancorami  man- 
ca. Non  mi  rimane  dunque  altro  rimedio, efaerj. 
correre  a Voi, e defiderare  quedo  dolore, e chiede- 
velo  di  tutto  cuore . Vedete  Signore  che  non  lo 
merito  ; ma  vedete  ancora  , che  fenza  voi  non  lo 
poffo  confeguire.  Da  me  fo  cadere,  ma  non  fo  ri- 
forgere:  fo  allontanarmi  da  voi,  non  fo  ritrovarvi: 
fo  peccare. non  fo  pentirmi.  Voi  amatore  vero  di 
ued’ anima  ingiungete  queda  all' altre  mifericor- 
ie;  porgetemi  la  mano.follevatemi, fodenetetni: 
lo  fopraffatto  dalla  vodra  cariti, vi  dimo.edamo 
fopra  ogni  bene;  e per  puro  amor  vodro  abborri- 
feo  fopra  ogni  male  il  peccato,  l’ abomino,  lo  de- 
tedo  come  cagione  de'  vodri  patimenti , e della  vo- 
dra motte.  Adeffo  parlino  per  me  cotede  Piaghe 
aperte  per  mia  falute,  m’ impetrino mifeticordia, e 
grazia  abbondante  di  morir  prima,  che  tornare  ad 
offendervi.  Amen. 

CONSIDERAZIONE  VI- 
Per  il  Venerdì. 

JLa  Morte. 

Che  eefa  i Morte, 

I-  /^Onliderate,  che  colà  é morte.  lai  morte  é 
V^una  perpetua  fcparazionc  da  tutto  qu^ 
Mondo.  Intendete  dunque,  che  tra  poco  havete  a 
lafciare  cucco  ciò. che  havete  di  caro  in  queda  vi- 
ta; lafcnne  i patenti  .iafeerete  i figliuoli , lafcerett 
gli  amici , Iafeerete  la  rrffia , Iafeerete  la  converfazio- 
nc, Iafeerete  i vodri  fozzi  diletci.lafcerctequclla ca- 
la. dove  abitate  , fenza  fpcranza  di  rivederla  mai 
più: ed  anderete  io  un’altro  paefe.oh  quanto  dif- 
ferente dal  nodraldove  non  vai  niente  tutto  cidi 
che  tanto  fi  dima  nella  nodra Terra . Vetràio  bre- 
ve quel  giorno  fatale,  nel  quale  farete  vivo  la  mat- 
tina, e non  farete  vivo  la  fera  , d pure  farete  vivo 
la  fera, e non  farete  vivo  la  mattina:  vi  piglieran- 
no in  una  bara, vi  porteranno  allaChiefatvigetcfr 
ranno  io  una  fofsa  ; fi  feorderanno  affatto  di  voi 
Quivi  il  vodro  corpo  involto  io  un  flraccio, squal- 
lido,deforme, puzzolente,  farà  ricoperto  da' vermi, 
farà  mangiato  da’  rofpi , e quedi  faranno  i vodri 
amici, la  vodra  converfazione,il  vodro  letto.  £c- 
co  dove  ha  da  finire  queda  carne  fracida.che  s'ab 
leva  con  tante  morbidezze, ches' accarezza  con  tan- 
te delizie, che  fi  pafeeeon  tante  indegne  foddisf». 
zioni . Si  mette  fofsopra  il  Mondo  per  imbandire 
un  lauro  banchetto  a vermi  dentro  una  fepolcura. 
Ditemi, fon  pur  vere  tutte  quede  cofe  , che  vi  ap- 
prefento  : non  efagero  già  : non  dico  già  niente  , 
che  non  vediate  con  gli  occhi  vodri .'  Deh  vi  pre- 
go per  vodro  bene, ogni  feta  da  qui  avanti,  prima 
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di  addormentarvi, cosi  fupino,con  gli  occhi  chiufì, 
co’ piedi  Reli,  con  ternani  foprail  petto, dite  ira  voi: 
Fra  poco  io  cosi  appunto  farò  io  uo  cataletto  ■ e 
por  non  vi  penfo,  evivo,come  fenoD  havefljamo- 
tir  mai  ! 

E’  certa  ^ ed  aeerta. 

a.  Conriderate  ,che  queRa  (eparaziooe,cbechia' 
miamo  morte  é certa, ed  incerta . E' certo, che  el. 
la  verrà.  Chelmpetadori.che  Regi , che  gran  Si 
gnori.’ Tutti  in  un  fafeio  con  la  povera  gente.  La 
Motte  in  qucRo  gian  prato  con  una  mcdclìmafil. 
ce  taglia, e fiori, e gramigna  ad  un  tempo.  Dall’ 
altra  parte, chi  d<  noi  fa  il  come,  ed  il  quando  di 
queRo  taglio  ? Mi  fapreRc  voi  dire , di  che  tempo 
ulciiete  da  quello  corpo,  ed  in  qual  modo.’  Mor 
rete  voi  di  giorno,  ò di  none:in  quefi' anno, ò ne- 
gli anni  avvenire? E quel  che  importa  più, ditemi, 
navrete  tempo  di  confedarvi  ? havrete  Confcflòr , 
che  vi  aflìRa  ?aggiuQercce  bende  voRte  partite  pri- 
ma di  andate  davanti  al  Giudice,  che  le  ha  da  ri 
vedere? Starete  forte  a queir  ultimo  aflalio,  che  vi 
darà  il  Demonio, con  tutte  le  fue  forze  per  guada 
gnarvi  ? Ah  noi  non  fappiamo  altro  , fe  non  che 
morremmo, e morremo  predo, e morremo, quan- 
do meno  ci  pcniiamo . Se  Dio  vi  facefse  intendere 
perun’ Angelo, che  morretetra  un'anoo,’oh  quan- 
te divozioni, quante  penitenze  .quante  buone  ope- 
re ! E non  potrebb'  efsere , ehe  di  queft’  altro  mefe  voi 
fofie  fotterrato  ì E dove  fono  le  penitenze , che  face , 
dove  le  opere  buone  ? Non  fi  penfa  ad  altro  .chea  Ra- 
bilitfiinqueftomiferoalbergo.checosl  pretto  ci  ha 
da  rovinare  addotto  : mi  pigierò  quello  piacere;  mi 
vendicherò  di  quell'  ingiuria  : compererò  quella  roba: 
ed  intanto  viene  la  morte,  e tronca  tutti  quelli  difegni, 
e getta  a tetra  tutte  quette  macchinedi  vet  ro,quetti  ca- 
ttelli  fondati  folo  nell'aria.  Può  trovarli  maggior 
pazzia,  penfar  fempre  a quel  che  finirà  si  pretto, e 
non  penfar  mai  a quel  che  mai  non  havrà  fine.’ 

Si  fa  tua  vaila  fola. 

3.  Confiderate.che  quetta  feparaxione  da  tutto 
il  vifibile , quetto  gran  p^o dal  nottro  all'  altro  Mon- 
do, non  fi  fa  che  una  voira  fola;ricchd  l'errare  una 
volta  ,è  errare  per  fempre  perdffe  fernet , reumm  efl 
O'cada  l'albero  dalia  patte  dell'auttro.ò  cada  dall' 
aquilone, dovunque  cadeià  .dice il  Signore,  ivi  farà 
io  eterno.  Con  quanto  Sodio  fi  dovrebbe  pertao 
to  procurare  da  tutti  iCrittiaoi  di  cader  bene, alla 
delira  della  falute.  Ma  per  cadere  alla  delira  mo- 
rendo, non  bifogna  vivendo,  pendere  alla  flniflra. 
Quetta  è la  più  difficile  imprefa  ,che  pofTa  mairiu- 
fcire  ad  un  Peccatore,  viver  male  ,e  morir  bene  ; e 

{mie  iaotl,etantl, accecati  dalle  tenebre  di una  v» 
oniaria  ignoranza  , fe  la  fingono  cosi  facile  - La 
ragione  di  quella  difficoltà  é.perchà  la  morte  non 
d altro, che  lulrìma  parte  della  vita;ond'  c che  d' 
oidinario  amendue  fono  d' un' ittetto  colore-  Se  il 
principio  di  una  tela  farà  nero,fe  farà  nero  il  raez 
zo  , non  farà  cerco  bianco  I'  diremo  ■ Pur  troppo 
dunqueé  veto, che  chi  mal  vive, mal  muore.  Éfe 
quetto  è vero  veriIGmo  ; che  fate  voi , a mio  caro 
Lettore  per  morir  bene  ? con  che  ttudio  prendete 
voi  la  mira  a qud  colpo  ,chc  fe  non  dà  rei  fegno, 
£ per  voi  finito  io  eterno  ogni  bene  t Che  fate’ 
vel  dirò  io  ; imbrattarli  l’anima  dalla  mattina  al, 
la  fera  con  mille  immondizie  : vivere  in  peccato 
mortale  dal  principio  dell’anno  fino  alla  fine;  fiat 
come  un  corvo  tutto  il  giorno  ira  le  carogne  , 
per  fpiccate  all'  improwifo  un  volo  fino  alle  pop; 
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te  del  Paradifo.  Va  credete  ? lo  no  , che  non  lo 
credo . Sentite  il  mio  parete , e vedrete  tra  poco  s’ egli 
era  giutto . Vi  volete  fai  vare  ? cambiate  Brada  : ò mu- 
tar vita . ò dannaifi  1 qa*  femiiaverit  bama , kae  ir 
meiei.  Gal.  6.  Chi  mal  vive,  mal  muore. 

Oraziane. 

Sapientittimo  conofeitore  delle  mie  infermità, 
ed  unico  loto  rimedio , con  quanta  provvidenza  ba- 
vere voi  ordinato.che  mi  Ila  afeofo  il  giorno  della  mia 
Mone,  affinché  non  fapendo  io  gli  agguati  di  que- 
tta mia  nimica,  viva  fempre  follecico,  ecrrconfpet- 
10,  e patti  ogni  di  conTarmiin  mano,  come  fedo- 
vrfe  ertér  la  giornata  campale , e l' ultimo  della  mia 
vita.  A quetto  medefimo  fine  m' inculcate  tante 
volte  nelle  divine  Scritture  quella  verità  , che  la 
motte  verrà  come  ladro,  quando  vivo  più  fpenfie. 
rato:  quello  mi  fate  conofeere  ad  ogn’ora  conl’ef- 
petienza, mentre  fpeffo  vcdoinarpeitatamente  rao- 
tire  quei , che  vivevano  meco  , e vedo  dileggiare 
da  quello  paefe  quei , che  in  mia  compagnia  I han- 
no abitato.  Contuttociò,  che  bavere  voi  profittato 
con  tante  induttiie?  Se  bene  io  fo,  che  la  morteé 
già  fuori  per  affaliarmi;  fe  bene  io  fo,  che  ad  ogni 
momento  più  s'avvicina;  ad  ogni  modo  come  un* 
infenfata  beftia,  condotta  al  macello,  ridoe  fcher- 
zo  col  laccio  al  collo,  quafichd  non  dovette  giun- 
ger mai  l'ultimo  termine  del  mio  fupplizio.  Oov'é 
che  io  mi  prepari  per  quel  patto  eliremo,  che  ha 
fatto  temere  anche  ivollri  Santi  più  grandi, come 
colonne  vacillanti  fono  un  pefo  si  formidabile? 
Dov'è  che  io  procuri  con  limoline,  con  orazioni, 
con  penitenze , mandare  avanti  la  prowifione  in 
quel  paefe , nel  quale  Iran  troverò,  le  non  quanto 
ho  mandato  ? Tutto  il  contrario;  non  penfo  ad  al- 
tro, che  a fabbricarmi  una  cafa  in  quetta  mobile 
arena  , dove  fo  certo,  che  ella  cederà  tra  poco , e 
che  già  crolla, in  camliiodi  fabbricarmi  quella, che 
acenglierammi in  eterno  .quando  tbiihanu  ìadamtmt 
atermtaeu  (are.  Eeclef.  iz.  Ah  Signore.  Voi  m'  ha- 
vete  chiufi  tutti  tpaffi,  e pure  io  vi  fugo  di  mano. 
Scio  non  lafcioihcni  prefenii per  amor  voltro.non 
devo  io  lafciarli,  perché  etti  fuggono.e  fonoadelTa 
per  lafciar  me?  Cosi  ò,  mio  caro  Bene;  e però,  fe 
per  il  pattato  forra  Satosì  cieco,  non  voglio  eflerlo 
per  l'avvenire.  Intendo  che  per  quello  fdo  mi  con- 
cedete voi  quetto  tempo  di  vivere,  perchòio  mi  pre- 
pari tl  morire,  come  un  Soldaco,  che  s' adJettra  nel- 
la rattégna.  prima  d’  entrare  in  battaglia.  Dunque 
in  quello  folo  io  voglio  fpenderlo;  e quetto  farà  il 
maggiore  di  tutti  i miei  attari  ; quello  che  folo  im- 
porta. Dm"»  v/fveeettvrMrw.  Voi  aiutatemi  conia  vq. 
Sra  efficaciflìmt  grazia  a difpregia'e  rutto  quello, 
che  patta,  e fateche  non  fia  mai  più  vero  di  me: 
Dedie  ei  Deas  loeam  Ptzaàeaeitt , tt  die  ahaiaar  ea  im 
fapeebiam.  Job  14, 

qONSIDEHA21I0Ne  VII. 

Per  il  Sabbiato. 

V Ciiidrz»  partiedare^ 

9 Ree-. 

^"tOnflderare  il  fàeo  condotto  In  quetto  GW 

V À dizio-  Quetto  Beo  farà  I'  Anima  volita  . 

: la  quale  in  quel  medefimo  punto,  che  fatàfeparata 
‘ dal  corpo,  in  quel  iprdrfimo  luogo  vedrà  alzato  I* 

I orribile  tribunale  per  etter  giudicata -Quivi  lola.fen- 
i ga  parenti. f«nza  amici, fenza  fecviiori.fcnzaono- 
(iaftoztt  lictbezze,  fcaz'  Avvocato:  con  l' Argela 

* Cullo. 
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CuDode  di  un  Iato  come  tcSimoDÌo,  col  Diavolo 
dell’  altro , come  accufaiore . con  le  fole  opere  buo* 
De  > c eoo  le  cattive,  farete  condottolo  ao  morneo, 
to.  Dove  fono  adelTo  qu^i  Amici,  e quelle  Ami* 
che;  per  amor  di  cuis’omodevi  Diof  dove^oeflu- 
no  parla  per  voi , ncfliioo  rifponde  ? Oh  rcrriblle 
coodiziooe  di  uo  povero  Peccatore , che  carico  di 
tante  malvagità , ribelle  di  tante  ifpiraiiooi, ali- 
vole di  tante  ingratitudini,  reo  di  tante  ommlflio- 
ni,  tra  due  eternità  di  pene,  e di  premio,  tra  l'Io- 
fetno,ed  il  Paradifo,  incerto,  attonito, tremante, 
afpettaquel  Giudice,  che  tanto  fu  ofiefo,  equella 
fenteoza,  che  non  amette  appellaaiooe  ! E tutto 
quello  ha  per  voi  da  fuccedere  io  breve.  Chi  fa  che 
quclla'cimera;dove  ora  leggete  quelle  righe; anzi 
quella  dove  sì  fpeifo  bavere  peccato,  non  debba 
ebete  tra  poco  la  feena  funeda  di  quella  sì  orribile 
tapptefeotazione.’ Forfè  quelle murà  fon  quelle,  che 
adcfso  adefso  palcferanno  le  vollre  enormità  ; e voi 
Don  ci  pcofatc,e  peccate  fenza  riguardo? 

Il  Giudice. 

z.  Conliderace  la  perfooa  del  Giudice.  Verrà  il 
Signore  a quello  giudizio,  non  più  manfueto,  ed 
umile , come  un’  Agnellino  , per  cogliere  i peccaci  ; 
ma  formidabile,  c minacck>ro  come  uo  Lròoe  per 
galligarti , e per  modrarc , che  come  inlìoica  fu  la 
tua  Mifeticordia,  così  egualmente  grande  era  la  fua 
Giullizia.  Qual  cuore  iarà  si  intrepido , che  non  s' 
innotridifca  davanti  ad  un  Giudice,  che  havrà  infi 
nita  faptdnza  per  non  edere  ingannato,  infinita  ret- 
titudine per  odiare  la  colpa , infinito  potere  per  pu- 
nitia , come  ella  merita  ? Col  Sole  del  fuo  medefi- 
IDO  volto  farà  vedete  ad  un  tratto  tutte  le  noRre 
iniquità.  Tanto  male  che  s’è  l'atto  nella  fanciulez- 
ca,  nella  gioventù,  nell' età  più  matuta, nell' ideila 
vecchiaia , quando  s'afpetta,  che  il  peccato  abban- 
doni noi,  feoza  voler' abbandonate  il  peccato.  Tan- 
to bene  fatto  malamente;  con  intenzioni  Aorte, 
con  abufo  de’  Sagramenti , con  irriverenze,  e Ara- 
pazzo  de' giorni  fedivi, e delleChiefe.  Tanto  bene, 
che  fi  poteva  fare,  e non  s’ d fatto;  tempo  perduto 
inutilmente:  ifpirazioni  rìbucate:  roba  fpefa  in  di- 
fonedà , io  giuochi , io  fuperbia , che  fi  doveva  a'  Po 
Tcrclli  per  limufina-  Tanti  peccati  che  fi  potevano 
impedite , e non  fi  fono  impediti , parcicolartnente 
da  chi  Ileo  cura  d'altri , come  da  Padri,  da  Padroni, 
t da  Patochi . Eh  che  per  elfer  condennato  al  fuo- 
co come  un'albero,  non  è neceflario  haver  prodot- 
to frutti  cattivi:  balta  non  baverne  prodotto  de’ buo- 
ni. EinmìO  Miidcdiflis  mi»  mcmdiKare:  mdusertm  , 
Ì3  no»  coopcrvijUf  me  ; infrmu  , & non  vififiatts  me, 
hUtb.  Z4- 

Im  Sentenza. 

3.  Conliderace  la  Sentenza.  Compitoli  proccITo, 
fi  verrà  alla  Sentenza , la  quale  ultima , ed  irrevocabi- 
le,  pronuncierà  Grillo  con  quelle  parole  : Recede d 
me  ,malediRe,in  iinematermim . Levati  di  qui  anima 
detefiabile , che  non  lei  degna  di  Rare  al  mio  cof- 
petco , né  d' entrare  nella  mia  Glc»ia  ; va  pure  al  fuo- 
co eterno, come  meritano  le  tueiniquità:  va  in  com- 
pagnia di  quei  Demoni , a’ quali  tanto  obbediRi  ; va, 
che  io  ci  do  tutu  io  loro  potere;  e ferva  queRo  mio 
Sangue  per  tua  condannazione  , giacchi  non  vo- 
lelti  Ictvirtene  per  tua  falute . A queRo  tuono  fpa- 
vencofo,  abbandonato  il  Peccatore  daU' Angelo  fuo 
OiRo^ , e fatto  preda  di  SauoalTo , da  quel  letto  me- 
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defimo,  dovergli  finotto,  precipiterà  in  un  punto 
nell'abillo;  i>  panilo  ad  tnferna  defeendet  ; cooìe  un 
pefo  immenfofenza  ricino.  Oh  che  dirà  mai  quell' 
anima  sfortunata, al  primo  metter  piè neif  Inferno, 
al  veder  quelle  porte,  che  non  fi  dovranno  mai  più 
aprir  per  ufeirne:  al  feniir  di  quelle  Arida  di  giuQi- 
ziad , e di  carnefici:  al  provar  di  quelle  fiamme  di. 
voratrìci,  e quegl' incetidi  fempiierni/  Ah  infelice, 
dirà  la  mefchina,che  cofabo  mai  perduta  e che  co- 
fa  ho  ritrovata.'  potevo  eifer  fempte  beata  cogli  Ao. 
geli , e co’  Santi  ; e fatò  fempre  rormencata  cooque. 
Ri  Diavoli  ! Per  me  fu  fatta  quella  gloria  : per  me 
Rava  apparecchiata  quella  eredità:  per  mefu  fparfo 
quel  Sangue, chen’eraprezzo;ed io  vile,infenfau, 
^ un  capriccio , per  una  fporchezza , cambiai  il 
tutto  con  un’  eterna  miferia  ■ o maledetti  peccad  ! 
oh  maledetti  piaceri  loh  maledetti  Demonj,  chem' 
ingannane!  oh  maledetto  giorno,  che  mi  dette  alla 
luce!  oh  maledetta  force  che  m'è  coccau  ■ Dunque 
per  tutta  l'eternità  d per  me  finita  ogni  mifeticordia; 
è perduta  ogni  fperaoza;  non  c'è  più  bene.'  Allora 
fi  conofeetà  dal  Peccatore,  che  cofa  era  il  peccato; 
adcAo  non  fi  conofee.  Non  fall  pefee,  che  malfia 
hiver  dato  nella  rete,  quando  la  rete  Ra  io  acqua; 
l' impara  quando  la  rete  fi  tira  a terra . Per  contra- 
rio , chi  può  fpieure  l’allegrezza  di  quell' Antina, 
che  come  figlia  ubbidicore,  d chiamata  all’eredità 
del  Paradifo?  come  benedice  i fuoi  travagli  : come 
le  piace  la  penitenza  fatta;  come  fi  rallegra  di  non 
haver  dato  fede  a gl'  inganni  del  tentatore  ! Se  d dif- 
fìcile il  concepirlo  , penfate  che  farà  lo  fpiegarlo. 
Eleggete  adelTo  qual  feotenza  volete.-  fta  in  mano 
voAta. 

Orazione  ; 

Signor  mio  Gesù  CriRo,  giuRiflimo  Scruttatore 
de' cuori,  fe  io  doveffi  eleggermi  uo  Giudice  tulii 
caufa  della  mia  Eternità , certo  che  non  dovrei  el» 
gere  fenon  Voi, che  infinitamente  amate  la  mialt- 
lute.  Ad  ogni  tnodo,  oh  come  vi  deve  fpaventare 
qucRo  RelTo  atnor  voRro  ,e  la  voRra  lunga  pazien- 
za , ufata  meco  ! Qn  d feeiam , càm  farrexem  ad  jn- 
dicandum  Denti  Job  jt,  AdeRoio  non  vedo  come 
voi  fine  grande,  perchè  Race  a federe:  vedo  il  vo- 
Rro amore,  ma  non  vedo  la  voRra  giuRixia.  Mi 
quando  Voi  vi  rizzcrne  in  piedi  per  giudicarmi, ah 
che  farà  mai  di  me  ? qnid faemm , qnid  feaiam  ! luteo 
dcrò  allora  con  quanta  ragione  temevano  i Sinii 
qucRo  tribunale,  e quanto  pazzamente  non  lo  to 
mevo  io  miferabile  peccatore  Intendctò,  ebefeert 
infinito  l'amote  che  mi  porcaRe, infinito ancheeta 
r odio,  che  porcaRe  al  mio  peccato.  Ab  che  Ini 
dunque  di  me?  Appena  fi  falveià  il  Giulio:  Sonpur 
parole  d’ aaaanttitaejaflattixfnlvnbitnr.  1.  Pri.f 
Che  farà  dunque  d' un  peccatore  f E quante  volte 
h 0 io  già  meritato  quella  lenieoza  ! quante  volte  fono 
Rato  ferino  nel  libro  de' coodennati  all’  Inferno! 
e adeRo  come  Ra  la  mia  cofeienza  ? Se  voi  marda- 
Re  al  ptefente  a citarmi  per  comparire  al  voRio  Di- 
vio tribunale , come  potrei  render  buono  conto  di 
me , come  farebbono  aggiuRate  le  mie  partite?  Ve- 
ramente  nonpoffo  negare  qui  avanti  a Voi,  che  fiete 
verità , la  mia  fomma  pazzia,  mentre  quel  tempo  che 
Voi  mi  concedete  pò-  aggiuRare  i miei  conti,  vie- 
ne  fpefo  da  me  in  accrelcete  nuovi  debiti  con  la 
volita  GiuRizia.  Orsù  io  non  voglio  cRer  si  cieco 
per  l'avvenire  .come  fono  Rato  per  il  pattato.  So  ebe 
nel.  voRto  ttibunàleniuno  mi  può  (as  contro  fenon 

il  pec- 
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il  prccito , Diano  mi  può  gic?are  fe  non  l'operc 
buone,  lo  mi  proieilo  dunque,  che  odio  tutti i pec- 
cati per  amoi  vofiro  ; gli  odio  come  vo0ti  nemici  ; 
gli  odio,  come  odiati  irhnicamenteda  Voi;  erinuo 
aiando  aqucg'i  avvelenati  piacai,  ehe  mi  puòdare 
il  renio,  voglio  da  queflo  punto  cominciate  una  vita 
da  vero  Ciidiano,  e guadagnatroi  con  le  oragioni, 
con  la  penitenaa , con  le  limoGne,  una  buona  fetv 
tenia.  Voi  che  una  volia  mi  farete  Giudice,  ed  ora 
mi  Cete  Padre,  Voi  porgetemi  benignamente  la  ma- 
ro per  ufeir  da  quello  fango;  voi  perdonate!  miei 
debiti, prima, che  venga  l'ora  di  rifcuoterli  con  ri* 
gore.  7»y)r  J*iex  «/liMir,  ivmm  [t(  rcmiUitmi  fntt 
diftnrafiMH.  v<i»r». 

CONSIDERAZIONE  Vili. 

Pet  la  Domenica. 

i;  Itfirm, 

Ch  of»  i J’ftm- 

I,  OoGderate.checofa  dinferno.lofernoi un 
j luogoinfelicKTimo.perun  cumulo  di  tuttii 

mali,e  per  il  mancamentodi  tutti  ibeoi  - Vedete dun- 

quache  cornei  Dannati  hanno  impiegato  tutiiiléfi, 
e tutte  le  potenze  in  cdcfadiDioicosi  anche  io  tut 
Ili  fenfi.  ed  in  igne  le  potenze,  fono  ornbdmenic 
puniti . Gli  occhi  fono  cotmeoiaiillimi  dall'  orrore 
della  prigione,  dal  fumo,  dal  fuoco,  dalla  viQade 
glialcri  Dannati , ede'  Demoni,  ogn*  uno  de'qiuli 
e s)  fpaveaiofamenie  deforme, che  Santa  Caterina 
da  Siena,  dopo  haveroe  veduta  una  roiza  immaei- 
Zie ferire ne'fuoi  Dialoghi  quelle  parole:  Prima  che 
tornate  a vederla  di  nuovo,micleg8C'Ci  di  cammj 
nate  a piedi  (calzi  Gqo  al  giorno  del  Giudizio  per 
una  Grada  ItOticata  tutta  di  fuoco.  E'oieccbie  non 
udiranno  mai,  fe  non  gemiti  > lamenti,  fofpiri,  uili, 
fftidori  di  denti.  Gemiti,  maledizioni , ebeQemmie. 
Non  G può  udir  con  pazienza  uo  cane  che  G dolga; 
e che  faià  udir  tempre  quella  fcoDceriatinìma  muQ 
ca  de’ Dannati  piangenti?  E’ Odoigto  (ari  afflitto  in 
eftteino  dal  feioie  del  luogo,  fentioa  di  tutte  le  im- 
mondezze; dalla  puzza  del  zolfo, e de’ corpi  medeQ 
mi  di  quegli  infelici,  de'quali  untolo, dice  San  fiuo 
navcptura,che  fe  G metteflc  fopra  la  Tetra,  bafte- 
ttbbe  ad  appellarla  tutta,  quanta  ella  ^ grande.  E 
guair  fati  quella  delGuHo  , amareggiato  da  Geledi 
Draghi  I da  velenod'  EaGlifchi , da  fame,da  Iptc  feo 
za  rifloro-  Oh  come larcbbooo quivi  bevande  fapo- 
lite l'immor.dtzze  delle  oolite  dalle  , e le  fporcizie 
più  fp'dide  delle  cloache  ;e  pure  mancheranno  ao 
che  quelle  a quell’ eOrema  miferiai  Macbe  dirò  del 
Tatto,  che  fe  più  di  tutti  i (enfi  ofiefe  Dio,  più  di 
tutti  ancora  pe  dati  quivi  le  pene?  Che  mi  oomint- 
le  qui  adclfo,  percofle, ferita,  diratuicdi  nervi, dolor 
di  yifeere,  (manie,  (palimi  > fuoco  ? AUre  percofle, 
altre  ferire,  altri  fpaGmi  • altto  fuoco  ci  afpetta  , fe 
moriamo  in  peccato  mortale  - V noQro  dolore  i ad 
dormcntato,  in  paragone  di  quello;  il  nodro  fuoco 
i dipinto.  Qr  che  fai!  vedpt’ un' huomo  nobile,  que- 
lla mattina  vivo,  io  goletlodi biffo •fetvito,  temu- 
to; queda  fera  morto  io  un  letto  di  Gam>n«,calp<A4' 

lo  da'D>avpli,efepratoda'compagn<i  fremete, edv 
vincolatG , lenza  poter  nd  men  volgerli  fu  l'altro  Gio- 
co ? che  tormento  , ricorda'G  d*Gc  paflare  dplizic, 
mutate  in  fante  pene  fenza  timedió?  l/lntelietto, 
accecato  dall  ignotanra.  nnn  porri  penfarr.  fenoq 
guel  che  (ommameote  l’ifjl'gge;  la  Vulptu^oftiog- 


ta  nel  male,  difperata.  fremeri  femprt  fenza  pone 
fuggite  : odierl  feropee  lenza  poter  nuocere  : brame- 
ri  tempre  quel  che  non  pudeonfrguire  Eccoli  ter- 
mine, dove  conduce  la  drada  del  peccato:  che  ve  ne 
pare?E  pure  voi  v'aflkuraieacammitiarri  tutto  l'ao- 
00  lenza  paura! 

E'xrm, 

%■  Conflderace,  che  tutta  queda  mafia  di  mali  fa- 
rebbe un  niente,  fe  dovcfse  una  voliafinire,  madie 
pefo  iromenfo  le  aggiunge  l' Eterniti  > Se  nell'  In. 
feroo  non  l' bavelle  a patire  fe  non  uo  Irggiero  dolor 
di  denti,  aozi  feoon  vi  fulic  altro  male,  che  dar  per 
fempte  (opta  un  medeftmo  Ginco  lo  un  letto  di  rofe, 
farebbe  mawor  mifenail  giacer  cosi  in  un  Grò  ftef- 
fo  per  rutti  ifecoli  , che  non  farebbe  dar  ceqto  mi- 
lioni d'anni  nel  fuoco,  e poi  Smre  Chi  ne  può  du- 
bitate, fe  intende  i termini^  Trail  finito; el'inGni- 
to  non  d i ptoiwrzione  U i ma'e  leggiero  per  fe  me- 
defimo, diviene' tolloun  male  iinnienfo,fe  vi  s’ag- 
giunge  il  pelò  dell’ Eternità.  Orche  fatlunireinGe- 
me,  maliedremi  ncllalorointcnfione, emaliinflni- 
ti  nella  loro  durazione?  Se  non  G può  dare  ad  una 
commedia,  quando  ella  è troppo  lunga , che  farà  mal 
dar' in  una  fornace  di  fuoco  si  tremendo  per  rutti  1 
fccolif  Oh  Eterniti,  obEtcroitl.enQnticapifcono 

f;li  buomini,cnon  G (paventano? Dunque  feioin- 
elice  cado  oa  le  tue  branche  , quando  con  le  mi* 
lagiime  babbia  fatto  un  mare  più  grande  del  nodro 
Oceano  , . non  fati  paffato  uo  momento  delle  mie 
pene?  Dunque  quando  faranno  feorG  tanti  milioni 
difecoli  .quanti  fono  gli  atomi  dell’ aria  , le  arene 
del  mare,  le  gocciole  dell'acqua,  |c  (rondidrglial- 
beiì,le  delledel  Cielo,  farò  ancora  al  principio  de' 
mici  tormeoti?  Dunque  feDiocteafle  adclfo  un' 4- 
nivetfo  tutto  dib'onzo,  e per  ogni  cent'anni  dovef- 
(e  pafsatvi  fopra  una  formica, anchedappoichecon 
tl  tenue  viaggio  fufse  coofumato  quel  gran  corpo.non 
fari  nè  meno  fpenta  una  delle  rnicGamme,  nontro- 
vetó  né  meno  una  gocciola  d'acqua  perla  mia  fece? 
Oh  Eteroitl , oh  Eterniti , e non  ci  leinono  gli  hu> 
mini  ,(oroo  adite,  enon  G fpavantanu^  £ col  pec- 
cato addoflo  , aitapcatj  afl  un  Glo  di  quella  mifera 
vira,  ridono  intorno  agli  otii  cdtemi  del  tuo  gran 
precipizio  ? O grao  portento , credere , come  G crede, 
f vivcrfcpme  G vive! 

E'bntte  tneritttt. 

j Confiderate  quanti  anni  fono,  che  toimerica- 
de  diefler  fepobo  in  quello  pozzo  di  eterno  fiiocoi 

Suaoti  vene  fono  di  già , per  minori  colpe  dcllevo- 
te  . E'  dunque  data  (urta  mifcricordia  del  vodro 
Dio,  che  v’ ha  irattcnuio  da  fl  orribile  precipizio.  Dei 
ledo  s’cgli  vi  lafciava  in  mano  del  vodro  peccato, 
dove  fatede  voi  ora  in  quedo  mentre , che  leggete 
quelle  cole  f fremerede  in  mezzo  a quei  Diavoli: 
piangerede,  vi  difperctcde  tra  quelle  Gamme:  Male- 
detto mio  colpo, òitede,  che  per  una  momeotanea 
foddisfazione  m' hai  condotto  io  un'  eterno  tormen- 
to. Ah  (gpeibia,  ah  ricchezze,  ahplareriabbomine- 
voli , che  mi  gioralte  voi  mai?  Eccoche  per  un  fi> 
anodi  vana  feliciti  arde,  ed  arderò  in  fempiternq. 
Potevo  con  poca  penitenza , con  lafciar  quella  Pra- 
tica , con  render  quella  roba , con  far  quella  pKC,  po- 
tevo fottrarmi  da  quelle  pene,  e non  i’ ho  facto,  ed 
oca  non  v’érimediu  in  eteroo,  Una  mezz'ora  fola 
di  quei  tempo, che  gettavo  via  i(V vaniti, in  atnori, 
infordidezze;  una  mezz'ora  fola  ; la  comprerei  coti 
mille  fecolidi  queflo  fuoco,  e pur  non  pollo  ottener- 
!l . Cosi  genaeiede  voi  adeflo  io  mcgzo  a qucli'inceit- 
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dio.  né  hivrebbe  pi&  Dio  orecchie  da  udire  i eoQri 
gemili,  nd  cuore  da  compatirvi , Mai  più  pocrefte 
vedere  la  bella  faccia  del  voSro  Crearore . che  inoa- 
mota  il  Paradifo  mai  più  vi  gioverebbe  il  fangue 
fpatfo  da  Gesù  OiQo,  la  fua  pafliooe,  la  fua  motte. 
Ora  s’egli  vi  dà  ancora  tempo , perchè  penfate  voi  che 
ve  lo  dia  ? perchè  feguiiiate  a praare  / perchè  lo  fpea 
diate  in  crapule, in  giuochi,  in  difoneiii?  ve  Io  dà 
folo  perchè  facciate  penitenia . Si  paminimm  «» 
tgtritis  a onats  fimiil  peribiiir . Lmc.  i è Dio  che  parla. 
Si  differifee  dunque  la  fentenza,  non&muia  0'pe> 
nitenza,  ò Inferno. 

OrDlime. 

GiuSiliìrro  mioSIgnore,  èpoflìbile,  che  con  mi- 
nacciarmi un*  eternità  di  lupplicj , voi  non  poilìate 
ancora  farvi  temere  da  quello  mio  cuoreèallaviSadi 
un  fuoco  fcmpitcrno  ancora  non  intendo  , quanto 
vi  fia  in  odio  il  peccato,  e quaniofia  gran  fallo l'in 
giuriar  voi,  Padronedell’Univerfo.’Com'èalbcrga 
ta  mai  nel  mio  cuore  una  slfolenne  pazvfa,  che  ar- 
disi di  venir  nemlcodivoi,Signoteonnipotente,per 
un  momento  folo  ? £ pure  fon  vìvuto  non  i momen- 
ti, ma  i mefi , e gli  anni  ; ed  ho  havuto  cuore  intanro 
da  follazzarmi . e Tonno  da  pofar  quietamenre  con  un 
peccato  mortale  fu  l'anima?  Oh  frenesia  ma^iore 
diquanie  mai  pud  concepite  il  penfiero  ! Meritavo, 
che  voi  faceSe  ad  unitattoefeguire  quella  fentenza, 
che  con  tanta  pazienza  andate  diferendo , perchè  io 
m'emendi;  lo  meritavano,  èvero,  lo  meritavo. Ma 
voi,  pietofomio  Dio,  havete  voluto  vincere  la  mia 
malizia  con  la  voSra  bontà  ■ Su  dunque  , non  vi 
fiancate  ora  di  fopportarmi.  Eccoche  io  mi  do  per 
vinto  alla  volita  divina  mifericotdia.  Voi  che  mi cer 
caSe  con  tanto  Sento  quando  io  fuggivo  , non  mi 
fcacciateadeSoche  vengo  fupplichevole  a*  vofiri  pie- 
di: e non  vogliate  gettar  nel  fuoco  quell' anima,  che 
v'è  coSata  sì  cara.  Datemi  forza  di  fuggire  il  pecca- 
to, che  folo  mi  guida  alla  dannazione  : datemi  gra 
zia  di  temerl'lnferno.foloperchèmifepara  da  voi: 
fcancellate  col  voSio  fangue  quella  fentenza  , che 
tante  volte  m’  ha  condennato  a queS'abilfo  ; ed  io 
intantocomc  un  vivo  trofeo  della  vollra  Bontà.vit- 
loriofa  della  mia  malizia , canterò  io  eterno  le  vofire 
mifericoidie . Amen. 

CONSIDERAZIONE 
sópra  la  ConfeSione. 
cbt  deve  pricedtre  laCnfejfume. 

1.  A^Onriderate,  che  come  non  baSaad  un  buon 

%.  1 Giudice  metter  prigioneil  Ladro;ma  bifo- 
goa  anche  farlo  morire;  co»  non  baSaper  una  buo- 
na ConfeSione  ritrovate  con  l'efamc  i peccati  com- 
roeSi , ma  è neceSario  ucciderli  col  dolore , dappoi- 
ché S fon  ritrovati.  Ed  io queOo dolore  conSSe  fo- 
flanzialraente  la  bónii  della  confeSione  ; nè  vale  de- 
fiderare  dihaveilo.fe  nons'havcSctneSettoynèpuò 
(upplitfi  al  mancamento  di  lui  per  vetun'  altra  Bra 
da:  Snebè  non  odiate  il  mal  fatto , non  li  pud  far 
pace  con  Dio,  non  fi  può  ottenere  il  perdono- Que- 
fio  dolore  s'acquiSerà  da  voi  ,condomandarloumil- 
mente,  c replicatameote  al  Signore  per  i meriti  del 
fuo  fangue;  e con  leggere,  e ponderare  la  gravezza 
del  peccato,  adombrata  io  queSo  librettino.  E pro- 
curate con  ogni  Budio  ,che  queSo  dolore  fta  petfet 
to  ; coè  a dire,  procurate  di  muovervi  a pentimento, 
non  per  timor  dell'  Inferno , ò per  la  fperaoza  del  Pa- 


radifo , d per  la  bruttezza  del  peccato , ma  onicamen-i 
te  perchè  il  peccato  èoffefa  di  Dio,  ed  ingiuria  del- 
la fua  fuprema  Maeflà  , e contrario  a quella  Bontà* 
infiiniia  , che  merita  l' amore  di  tuttiicuoti. Un'al- 
tra condizione  deve  bavere  il  voBro  dolore  ,e  fenza 
quefla  non  valaebbe:  deve  eSer' efficace,  cioè  con- 
giunto con  un  ptopofito  fermo  di  non  peccare  più 
morralmente  in  neSun tempo, ioneSunaoccafionc. 
nè  per  fuggir’ alcun  male,  nè  per  I*  acquifio  di  vetun 
bene.  Non  bada  dunque  dite;  vorrei  emendarmi; 
bifegna  dir:  voglio,  perché  di  Quei,  che  vorrebbe- 
no  è pieno  l' Inferno  ; e di  quelli , che  vc^ionoè 
pieno  il  Paradifo. Edi  queSo  propoli  co  ha  folameo- 
ce  paura  il  Demonio,  quando  voi  viconfefiace;eco- 
me  egli  quà  volge  tutte  le  fue  maabine  perdiBur- 
barlo , cosi  voi  quà  volgete  tutte  le  voflre  diligenze 
per  concepirlo,  chiedendo  ben’ aiuto  al  Signore,  con 
la  cui  grazia  li  pud  ogni  cofa  . Soprattutto  convien 
avvertite,  che  queSo propofito  fia  efiìcace,inocdioe 
a lafciarl'Occafione  proSìma di  peccare,  che  è quel 
pericolo  di  cadere,  nel  quale,  quando  voi  vi  ponete, 
cadete  frequentemente.  Se  andate  in  una  cafa,6pcr 
paSatempo  , d per  vofiri  affati  ; fe  date  da  lavorare 
ad  una  petfona,  e molto  più  fe  la  teoeteincafavo- 
Bra;  come  ella  vi  Sa  occalìone  di  peccate,  diafeiate 
di  confeffarvi  , ò difponetevi  di  vero  cuore  a levar 
quella  comodità,  che  reca  al  vofiro  peccato  T abita- 
zione, la  familiarità, l'amore,  d qualfilia  altro  pre- 
teSo,  che  non  fia  moralmenieimpoSibilearimover^ 
fi . Nè  dite  : bada  che  io  prometta  di  non  peccar  più, 
del  reBoche  importa ,che  io  lafci  queU’amicizia  ? Non 
dite  così , perchè  queBo  è fare  una  Ime  a modo  fuo, 
eoon  un' oflervare  la  legge  fatta  da  ^o,il  quale  per 
mezzo  delle  Scritture,  e per  la  bocca  di  tute' i Dotto- 
ri, ci  dichiara  troppo  efprcSamente  I'  obbligazione 
di  foggirqucSopericoloproSimodicadete.  Piùtofio 
dite:  Io  non  mi  curo  del  Paradifo;  non  m' impana 
l'anima:  rinunzio  all'amirìzia  di  Dio  , per  non  ri- 
nunziare alTaSctto,che  porto  ad  una  carogna  ,che 
ora  è un  letamaio  coperto,  e di  qui  a poco  farà  una 
mafia  di  vermini  , e di  putredine  , e direte  il  vero , 
ma  v’  accorgerete  tra  poco  dal  cambio , che  bave- 
te  fatto. 

jEJaei,  che  deve aeeempafngre  laCeufeJieme . 

a.  Confiderete , cheTabito,nel  qual  deve  compa- 
rire un  Peccatore  a qutfiotribunale-èTumiltà  ,ela 
confufione  QueBa  umiltà  farà  ,cbemanifeBiatefio- 
ceramente  i vofiri  falli  fenza  fcufarli,fenzadaroead 
altri  la  colpa;  fenza  fuggire  da  quei  Confefiori,  che 
vi  riprcndino,  evidanno  a cooofeere  il  vofiro  male . 
Ha  pur  poca  voglia  di  guarire  quell'infermo,  che  vi 
cercando  un  Medico  ignorante  per  eSci  e curato  Che 
concetto  volete  dunque  ch’io  facciadivoi,  fe  abello 
Budio  v’  eleggete  un  Confefsore  fenza  lingua  : del 
numero  di  coloro,  che  riprende  il  Signore  : «re  apcrir- 
bani  libi  itiquitalem  t»*m  ,u  te  md  Pfmtewtienm  pme- 
etreet?  Tbre*.  z.Bifognerà  dire,  che  non  vi  duole U 
peccato,  che  l'anima  non  v'importa. 

jQ«/  che  deve  fegmre  la 
CoefeffloHe . 

j.  Confiderate  quel  che  vi  rimane  a fare  dopo  la 
CdnfeStone,  vetfo  Dio,  vetfo  il  proSimo,  e verfo 
voi  medefimo.  In  orditK  a Dio  voi  dovete  umilmen- 
te ringraziarlo , perchè  fi  fia  conpiaciuto  di  rimetter- 
vi nella  tua  amicizia , e fcancellate  quella  fentenza 
d'eterna  morte, che havevaferitto  il  vofiro  peccato- 
AppteSo,  tornate  a giurargli  di  Auovo  fedeltà  come 
a vofiro  fupremo  Signore , iroploraodo  il  fuo  ajuto 

per 
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per  avvalorare  la  vofira  debolezza  controogoiaSalio 
diieouzlooe.  VerroiI  prodìmo.  vedete  fc  fiere  tenuto 
a qualche  redituzione.  ò di  fainai  ò di  roba,  ed  efeguì- 
tela  prontamente,  già  che  rifieflb  dificrirlafenza  luf- 
iicicmecagiooe.ancheiocoloroche  hanno  vera  vo 
lontà  di  compirla , è nuova  colpa . Finalmente,  ver* 
fo  di  VOI  ilefso,  applicatevi  feriamente  a Ibddisfare 
la  penitenza  con  devozione  , s'  ella  è tale  , che  fi 
pofla  foddisfat  prontamente . Dopo!  peniate  di  qua- 
li mezzi  vi  potiefle  prevalere  per  non  tornare  al 
peccato.  Quelli  mezzi  fono  di  tre  forte,  che  beo' 
ofati  ottengono  di  ficurn  la  perfeveranza  oej  bene 
incominciato,  e fono  Orazione;  Fuga  dell’occa- 
fionì  ; e Frequenza  de'  Sacramenti . Proponete  dun- 
que di  nuovo,  di  volervi  almeno  mattina,  e fera 
raccoman^re  al  S-gnore,  ed  alla  fua  fantilfima 
Madre,  perchè  vi  tenga  cofiar.re  nelle  vollre  rito 
lozioni  di  non  peccare  mai  gravemente;  progne. 
te  di  non  voler  più  tornare  in  quella  cafa,  di  non 
voler  piùfiarfolo  con  quella  perfona,  di  voler  rom 
pere  aifatto  quell' amicizia:  proponete  di  voler  tor- 
nar prelio  alla  ConfeiCone,  cioè  prima,  che  la  ten- 
tazione vi  riconduca  in  qualche  nuova  colpa, pren- 
dendo con  quelio  Sanamento,  e con  l'Eucarefiia , 
ogni  di  nuova  lena  contro  il  Demonio . Sopratrut- 
to  fate,  vi  prego,  per  quanto  havete  cara  l'anima 
vollra  ■ fate  quello  propofiro,  di  non  vi  fervire  della 
medefima  Confellìone  per  facilitare  il  peccato  come 
fanno  molti , che  fe  una  volta  cadono,  g à m' ho 
da  corfefsare,  dicono;  pofso  peccar  quanto  voglio. 
Si  può  trovare  difeorfo  più  ioglurìofo  al  Signore , 
perchè  vi  fervite  per  moltiplicare  i peccati,  di  quel 
uogue  medefimo.che  egli  tieo’ apparecchiato  nella 
Confclfione  per  dtilruggetli:  più  dannofo,  a voi, 
perchè  non  liete  mai  fteuro  di  coofefsarvi  bene;  e 
quando  anche  vi  confcfafie  come  fi  deve,  ad  ogni 
modo  d'ordinario  anche  dopo  la  Coofellìone  riman- 
gono nell'anima  molti  efieiti  pCToiciofillimi  del  pec- 
cato diflrutto,  in  quella  maniera  che  dopoché  è 
partita  la  febbre,  tettano  io  un  coovalefcente  mol- 
le reliquie  delia  pafsata  malattia.  Se  non  rimanef- 
fe  altro  rimane  l'abito  cattivo; cioè  rimane  il  mag- 
gior' impedimento,  che  habbia  un'anima  a falvarfi . 


Intendetela  dunque  bene,  voi  che  dite  ; fard  qutSo 
peccato,  e poi  mi  confelàerò.  Quanti  più  peccati 
cometterete  tanto  è più  difficile,  che  vi  falciate, 
ancorché  vi  confettiate  bene  - La  Mente  Itmpre 
più  s'ofcura,  la  Volontà  fempre  più  s'indura,  gli 
aiuti  divini  fempre  più  fi  demeritaAo:  al  Demanio 
fempre  più  crefeono  le  forze:  a voi  fempre  più 
mancano;  e quello  sforza  , che  era  f.jprabb  iridan- 
te per  poche  colpe,  riefee  fearfo.  dappoi  che  tono 
crefeiute  a difmifura . Super  tribut  fcclcribiu,  Dama- 
(ci,  O Super  fuaiiar  ne  csneriam  rum.  Ae».  i. 

OrazÌMC. 

O mio  Signore,  Arbitro  della  vita,  e della  mor- 
te, nelle  cui  mani  Hanno  le  mie  forti , e quelle  di 
tutte  le  creature,  a confettare  il  vero  davanti  il  vo- 
ttro  divino  C ifpetro  , la  più  proporzionata  pena  del 
mio  peccato,  farebbe  la  cecità.  Meriterei  dopo  tan- 
te enormità  di  non  conofeete  le  mie  colpe,  e come 
adJormentato  nella  morte  meriterei  di  non  conce- 
pirne lutti  lente  dolore  ad  una  buona  Confettione, 
ed  ad  ottenerne  il  perdono.  Ma  che?  Si  imjuauies 
mSiree  refpoudermi  nbis  ,fac  pnpter  uomeu  luum.  Her. 
14,  Se  non  merito  io  di  ricevere  degnamente  que- 
llo Sacramenta;  merita  quello  Sacramento  d'  ciser 
degnamente  ricevuto:  fenon  merito  io  di  fervirvi; 
meritate  voi  d'cfser  fetvito.  Pertanto,  voi  che  vec- 
filte  una  volta  lopra  le  mie  miferie,  lagrime  di  com- 
paffione;  voi  che  nell'Orto  piangette  i miei  peccati 
col  vottro  fangue,  voi  concedetemi,  per  quel  San- 
gue imrdefimo  vera  contrizione , vero  proponimen- 
co  di  mutar  vita,  vera  tifoluztone  di  fuggire  tutte  le 
occafioni  di  ricadere.  Convettitevì  a me,  ed  io  mi 
convertirò  a voi;  fanatemi,  e farò  faoo:  falvate- 
mi,  e fatófalvo.  Ecco  l'oggetto  più  proporziona- 
to della  volita  mifericordia , amia  miferia ; quetto 
abitto  di  malizia  invoca  queli'abitto  di  ^ntà.efpe- 
ra  di  non  tettar  confufo;  ma  dopo  haver'  affogati 
nel  mar  rotto  della  fama  Confettione,  e del  Sangue 
vottro  tutti  i vottri  niinici,  fpera  di  venire  Vittorio- 
fo  a godervi  nella  terra  prometta  del  Paradifo. 
Amen . 


IL  CUOR  CONTRITO 

MOTIVI 

Per  eccitare  alla  Contrizione. 


I N T R O D 

Na  delle  maggiori  felicità 
della  Chiela  Trionfante 
è il  non  poter  perdete  la 
Grazia  ; ed  una  dellc_, 
maggiori  felicità  della_. 
Chiefa  Miliiante,  è po- 
ter ricuperate  laGrazia, 
dopo  haverla  perduta. 
Dedii  ci  heum  pcuiiemiu . 
Job  a4  ij.  O'  gran  Do- 
no! d gran  Piivilegio! 
Tanto  invidiato  aglIHuomini  da'  D monj,  men- 
^ F»  etto,  quanto  lanottia  Tetta  è folto  ai  Cie. 


U Z I O N 

lo,  perchè  ella  può  peccare,  tanto  è fopra  l'Infer- 
no, perchè  dopo  d’ haver  peccata  putì  pemirfi,  e 
può  ripefeate  dopo  il  naufragio  quelle  ricchezze, 
di  cut  ttoltamenie  hivca  farro  un  gettito  volonta- 
rio. Ma  dov'è,  che  un  tal  Dono  li  prezzi  da  Cri- 
ttiani,  com’egli  merita?  anzi  appena  v’ è oramai 
chi  fe  ne  voiia  prevalere  con  amiche  ttudiope 
poro  meno  che  non  può  dire  il  Profeta  anche  di 
noi:  Aeteudi,  tf  uufcuUum:  Hulbu  cji,  q«t  <y<tr  pa. 
mtemium  fuptr  peccalo  fua,  diccut  : quid  feci  ? lo  mi 
fono  applicato  con  la  maggior  attenzione  de’ miei 
fentimcoti,  per  rinvenire  un  vero  Penitente;  e pu- 
I re  nè  gii  occhi , nè  l’udiro  me  ne  fanno  teca.'  no- 
X velia; 


Z42'  H 

vcIIj:  NiHat  tfl;  qoaS  cheque’ pochi  Contriti,  che 
fono  Bicicolati  con  la  turba  degi  Induraci,  non  fi 
ravvi  fi  no. 

Or  qual  fari  la  cacone  di  un  difptezzo  cosi  fu. 
nello  de'  noftri  vantaggi,  per  lal  maniera , che  non 
fi  pregi  dagli  H lomini  quel  tempo  di  Penitenza, 
che  le  potede  entrar  negli  Abifli,  renderebbe  felici 
tutti  i Dannati?  Eccola  in  pronto.  Nallus  efi,  qui 
agétt  pceattcìtìiam^  dtcems  : quid  feci}  Non  s'attende 
al  pentirli,  perché  non  fi  conofee  quanto  fia  gran 
male  l'havcr  peccato.  Qmd  fedì 

Quello  d fordine  cosi  iiigiutiofo  a Dio,  e cosi 
lutiulo  per  i’Anime,  m'ha  dellaio  nel  cuore  un 
delìderìo  di  formare  un  piccolo  Librettino,  dove  in- 
fieme  fi  manifelli  l'ocribile  malizia  del  Peccato;  ed 
infieme  fi  efponga  la  maniera  di  detellarlo  di  vero 
cuore.  E perché  quello,  che  è fommamente  deie. 
èabile  io  quello  Mollto,  é l’cITere  rgli  ingiuria  di 
Dio,  e maic.cheappatticne  a quell' Infinita  Mae. 
fiì,  lotto  quello  afpetto  si  ortiiio  l'andetemo  rap. 
prefentando  con  varie  Confidcrazioni , diilnbuite 
per  ciafeun  giorno  della  Settimana . afiìn  di  dare 
pili  d'ordine  alla  materia,  e più  di  comudità  a chi 
ami  di  prevaierfene,  e d' impiegare  la  fua  vita,  co- 
noe  é dover  che  l' impieghi  ogni  Peccatme.  io  un 
continuo  Peniimenio  dell'oflcre  fatte  al  Signore; 
ad  efempio  della  prima  Peniicnre  nella  nuova  Leg 
ge,  Santa  Ma  ia  Maddalena,  di  cui  fi  narra  del 
principio  di  piacge.e.  Litcbrjmt  ctepie  rigare,  ma 
twn  delfine,  bevendo  ella  continuata  la  coriente 
delle  fue  lagrime,  anche  quando  era  pù  volte  il 
giorno  rapita  io  Ciclo  , quali  già  m zzo  Ecara . 
Vero  è.  che  per  imitarla  efattamente.  dobiMinr 
haver  la  mira  non  tanto  alla  continuazione  del 
Pencimeme.  (piamo  alla  fua  perfezione,  animan. 
dori  ad  rfeteirar  gli  ani  d'una  rublimeConirizione. 

E' dunque  da  ricordarli , che  ogni  dolore  provie. 
ne  in  noi  dall’amore.  Laonde,  le  I Animi  perl’a 
more,  che  porta  a Dio  fopra  d'ogm  eofa.  •bbir. 
tifee  fopra  ogoi  male  i Peccati  da  sé  commeifi. 
come  quelli,  che  fono  in  efiremo  difp.acevoli , e 
contrari  al  medefimo  Dio,  quello  Dolore  cast  per- 
fetto fichiama  Contiiziooe.  E le  l'Anima  per  l a 
more,  che  elU  porta  a sé  medelinu,  ed  alla  fua 
propria  falute , ducila  i mcdclimi  Piccati  come  con 
Bar)  a sè  fielTa,  e a quella  mcdcfima  fua  laluce, 
quello  Doloie  cosi  impcifeito  li  chiama  Attnzio 
ne.  Oi’io  procurerò  qui  di  eccitare  qucHu  primo 
Dolore  si  nobile,  e si  Celclle,  formaodone  gli  Atti 
da  erciciiailo  fui  fine  di  ciafeheduna  Confiiferacio 
ne,  alfinché  il  vollro  cuore,  rinvigoriiq  dagli  ajuti 
foprabbondanri  della  Grazia  Divma,  fi  renda  de. 
giio  di  tanto  bene. 

Rimane,  che  v'applichiace  a quefio  fianco  Efer- 
cizio  con  ogni  Qudi'o  , ttabilendo  per  efib  tutti  t 
g'orni  un  tempo  pioprio.  c non  vi  fpaventandu  fe 
non  v'  Inrcnetite  cosi  fubit  > da  principio , come  vor 
relle.  Olitila  pietra,  che  là  nei  Deferto  ooo  dié 
acqua  al  primo  colpo,  replicatoli  fecondo, la  die- 
de abbondante.  Egrejfa  faat  aquee  ìargìffim^.  Mam. 
za.  Malli  mmeme,  che  qui  nun  fi  ridiede  di  ne- 
cefiì  à un  Datore  fenfibile,  che  rifiede  nell'  Appe- 
tirò; ma  bada  un  dolore  ragiooevole, che  rifiede 
nella  Volanti,  nella  quale,  com:  fi  generò  il  Pcc- 
caro  Con  la  J lutazione,  cosi  gli  lidia  mone  col 
difpiace  e.  Aa’nidJar,  vieti  chiama'o  dal  Sag'ol’ao 
tuConcilio  JiTrc  ito.  Sejf.  if.  Un  iotoce  detl'Aoi 
ma.  c non  de’ Scafi. 


Cuor 

Per  altro,  chi  potrà  mai  fpiegare  in  brevi  paro- 
le, quali  fiano  i vaotaggi,  che  ricavuete  dall'aio 
frequente  della  Contrizione? & può  dire, che  nell* 
Eludziodi  quella  Divozione  fi  contenga  ogni  be- 
ne; l^eaeraiit  aùhi  otaaia  SiM«  paràer  cam  dia  ; il  be> 
ne  Unelto.  l'Utile,  il  Dilutevole.  Vi  fi  contiene 
i!  Diienevole,  da  che,  qual  giocondità  mr^giore 
pu  un’Anima,  che  piaigere  i funi  Peccati.^  Chi 
l'ba  provata , faprà  quanto  fia  vero  il  dnto  if  Agofli. 
no,  che  le  lagrime  de'  Penitenti  fono  più  dolci  del 
piacete  de’  Teatri,  e di  quanto  vi  può  fopra  vufare 
di  giocondo  il  Calice  della  Mereirice  di  Bibbilunia . 
La  ragione  di  ciò  é,  pnche  qui  le  lagrim*  nafeooo 
dall’ amore  vcifo  Dio;  e però  fervono  all'Anima  di 
cibo , c di  conforto  inefplicabile  : Cibabù  ani  pane 
Ittcbrjmaram.  P;. 79.  onde  quanto  i'écaro  il  vivere, 
tanro  l'é  g-adito  quel  pianto. che  la  foftenta.e  ia 
fa  crefceie  io  quella  vita  cclelle. 

Parimtme  vi  li  conitene  l' Utile  ; prima  con  to- 
gliere ogni  male  dal  nnllro  cuore , ed  appreifo  eoa 
arrecarvi  ogni  bene . T urte  il  nollro  male  fi  riduce 
alla  colpa, alla  pena,  eda’mali  ahiri.che  apparten- 
gono ad  ambedue,  come  uno  (Irafcico  infelice  di 
quelle  funeilc  Camere.  Ora  la  Contrizione  confu- 
ma  fobico  il  male  <f  ogni  colpa.*  Peccavi  Domia», 
didfe  Davide  1 z.  Rcg.  ho  peccato  conrra  il  Signo- 
re; ed  imineJiatameiicc  udì  Tubilo  .*  Domìaae  qaoqat 
naa^li: peecasam  taam . Il  Sigooce  ha  tolto  da  CC  il 
tuo  pcecaio.  Né  e neceffatio,  che  per  far  ranco, 
dia  fia  in  un  grado  di  fomma  intenfione.ò  che  du- 
ri  grin  cempo;  mentre  io  quella  guifa,  che  ogni 
colpa  mortale,  per  quanto  nelf  elfércuarfi  fia  bre- 
ve. rovina  fubuo  tutta  la  Grazia;  cosi  la  Contri- 
zione, per  quanta  fia  meno  intenfa  , meno  lun- 
ga > ove  ella  detelli  l’ iniquità  come  fommo  male , 
per  amore  del  Siommo  Bene,  fubtio  la  diilrugge. 
Contea  la  Pena,  e cantra  gli  Abiti  malvagi  non 
cfercira  fempre  ranro  di  forza  ; ma  pure  tempra 
cambia  la  pena  eterna  in  pena  temporale;  e fem 
pre  debilita  il  potere  della  mala  confiietudine;  vol- 
gendo almeno  in  fuga  quell.  N.-mici.  quando  ella 
non  giunga  a dar  loro  la  morie.  Per  fimi!  mo*- 
do  arreca  all’ Animi  ogni  bene,  perché  le  arreca 
la  Carità;  ò fe  ve  la  trova,  l'accrefce;  c con  la 
Carità  arreca,  òaccrefee  la  G-azia  fancificance,  di 
cui  la  Contrizione  él’ ultima,  eJ  immediata  dif. 
pofizione;  e in  una  paola,  introduce  nel  cuore 
tutte  le  V rtù,  le  quali  fanno  corteggio  alla  Ca- 
rità loro  Regina.  Rillora  ancora  tutte  le  perdite 
de'  meritt  anicpalTati , m imficaci  per  la  colpa  ; 
anzi  che  le  ridarà  con  tal  vantaggio  per  l'aggiuo- 
ra  di  nuovi  gradi  di  G azia.chc  I'  Anima  timan 
più  forte,  dopo  la  fua  converfione,  che  nea  era 
prima  della  caduta  Che  più?  Supplifce  ella  fola  ad 
ogn'alcro  diferro,  ches'attraverfi  alla  noUra  falute 
mafiiniamente  nell'ufo  de' Sagramenti;  per  tal  ma- 
niera, che  fe  le  Confezioni  pallate  non  haveifero 
fortito  il  loro  efferro,  anzi  fe  il  Battefimo  (Icflo  non 
folle  fiato  conferito  validamente,  un’ atto  di  Ceto- 
trizione,  quafi  una  chiave  d’oro,  ci  aprirebbe  fta- 
bito  il  Paradifo:  Qat  me  iaveaerit,  iaveaict  vitam, 
Prov.  8 Ches'ella  la  ranco  beoe  in  un  Peccatore, 
giudicate  quanto  più  ne  farà  in  un'Anima  giufia? 

E pure  quefio  é il  meno , menrie  é tutto  in  ptò 
nollro.  Quella  che  imporra  di  vantaggia,  è il  Bene 
O ledo, che  fi  contiene  nell' cferciziu  della  Contri- 
zione , cioè  quello  che  rifguirda  il  piacere  di  Dro; 
' i&cacrc  il  CUOI  coatrico  i il  fiù  accecco  di  ogn'  al- 
no 


, C '.oo'’ 


Contrito. 


tro  SagriSzio.  pff  rifiorar  l' onore  tolto  i DiodalU 
colpa , e per  efpiare  il  iradinieoco  farro  una  rolra 
alla  fua  Divina  amicizia.  E a ciò  par  ginfio  che  mi- 
ri ogniPeoitente  col  (uo  dolore,  facendo  io  modo, 
che  anche  nell' atto  imperante  della  Contrizione  G 
trovi  la  Carini  ; Gcché  la  Cariti  fra  quella . che  noo 
folameote  efeguifca  il  detefiarefommameoteil Pec- 
cato.come  contrario  aD.'o  forame  Bene,  ma  an- 
che  romandi  una  tale  dctefiazioae.'imwM  vtfira  i» 
Cb^rUatt  ftaat-  I.  Ctr,  i6. 

Beato  me . fc  potrò  con  quefio  piccolo  Librettino 
apprettare  quaG  le  legna  ad  uo  fuoco  cosi  Divino, 
c ad  un  SagnGzio  si  gradito  io  Cielo  , che  per  efib 
lì  pone  tutto  io  fella.  Ctudiitm  era  eeram  Aegeìis 
Dei  fuper  ««e  Peceatore  panitettum  atemte , Lue. 

£ voi  ancora  più  felice  , fe  giugneretc  anche  una 
volta  in  vita  voftra  a confumare  in  si  nobile  Olo- 
caufio  il  voflro  cuore.  Feliciflimo  poife  vi  giugno 
rete  quotidianamente, come  potete  pur  giugoervi, 
anche  con  faciliti, per  mezzo  di  qu^li  ajuti  ,che 
ileo  pronti  il  Signore  dal  canto  fuo  a chi  voglia  ef 
Gcacemeote  pentirli.  (Oig.  de  Panie. difp  t.jtli  i. 
•nm.  i%.)  Non  v’ò  nò  in  Terra,  ni  io  Gelo  una  lio- 
gua  bàttevole  a ridire  degnamente  la  voftra  fortuna, 
«d  il  progrefio.che  farete  nell'amicizia  di  Dio.  he. 
fiment  eji  ebefaanu  ,qMq»iidifu»l,p4>rti(iptif^ifiae 
amicieit  Dei , Sap.j. 

Aggiungo  per  ultimo  ,che  febene  quelli  Atti,ch‘ 
lo  <^l  vi  formo , fono  indirizzati  alla  detefiazione 
del  Peccato  moruleituttaviaconfiderando  attenta- 
inence  lePerfeziooi Divine, propofte  a medìtarG  io 
quello Librenino,  verrete  a cooofctre,ch'eflc meri- 
tano tanto  amore  da  ogni  coore , che  non  G (leve 
andar  contro  di  loro  con  un  arto  minimo, quando 
anche  perciò  s’ havelTe  a guadagnare  tatti  i beni 
mari, lutti  i beni, che  pofioncrearGi  laonde  acqoi- 
fiando  per  quefia  via  una  Qima  altlGìma  della  Di- 
vina Maefià,  vi  farà  agevole  col  fuo  ajuto,  il  forma- 
re quelli  Alti  medcGmi  a detefiazione  de'  Peccati 
veniali  |e  così  ofiirrirete  al  Signore  quell'  Òlocaufio 
di  Penitenza  ,compìio  per  ogni  banda. 

CONSIDERAZIONE  I. 

Per  la  Domenica. 

il  Peetat»  i ingiuria  di  Die, 

CHI  PECCA  , DIS  PREZZA  DIO. 

I.  /~<OoGderate  , che  rompendo  la  Legge  del  Si- 
V_/  gnoce,  venite  a difprezzare  quclgranSkno- 
re, che  l'ha  fatta.  Per  pravnricneinmem  legie  Dtnm 

Mamme.  Rom.t-  dice  San  Paolo.  La  ragione  ò ma- 
llifella : perché  mentre  Iddio  v'  intima  i funi  Co- 
inaoda menti, interpone  infieme  tutta  la  fua  Auro- 
tiià, aifiochi  vi  moviate  ad  ofiervaili . 7ìi  mnndnlìi 
mandaen  ena  enjUdiri  itimi/.  Pf.  ut. .laonde  non  fa 
cendo  voi  conto  di  quella  Autorità  D.vina  per  vive- 
re a vofiro  modo, ne  fegue,  che  non  facciate  con- 
eo  della  Divina  Maefià,  che  vi  comanda . E'  vero, 
che  quefio  difprezzo  non  interviene  egualmente  io 
tutti  i Peccali . Alle  volte  il  Peccatore  giunge  a ta- 
le temerità,  che  direttamente  prende  a flrapazzare 
Dio, come  accade  nella  befiemmia  ; ma  quando 
oon  arriva  unt'  oltre , come  avviene  d'  ordinario 
nelle  trargrefiìooi  più  comuni . fempre  lo  difprezza 
indirettamente,-  perché  vuol  fare  a fuo  modo.  E 
par  che  dica:  fe  bene  fo  quanto  mi  comandate,  io 
non  voglio  obbedirvi.-  m'é  più  caco  di  compiacere 


la  mia  volontà.che  la  vofiratregnate  incielo;  ma 
nel  mio  cuore  twn  havete  a regnare: promettetemi 
quanto  bene  volete  ; minacciatemi  quanto  nule  vi 
piare, non  importa: quefia  volta  la  voglio  vincere: 
IO  ho  da  reflar  fupetiore .-  e voi  di  fotto  : io  ho  da 
precedervi,  e voi  m' havete  a feguire.  Quello  é il 
linguaggio  d ogni  Peccato  mortale  ; e Dio  l'intende 
per  ^ maniera,  che  quando  nella  Sacra  Scrittura 
U Ipiega  U malvagità , non  folo  di  quelle  iniquità, 
che  tendoiw  direttamente  contro  l'onore  di  Dio. 
BM  di  que' torti,  che  G commettono  contro 
iIProfliroo.G  fpiepcon  quelli  termini  di  difprez- 
ro  della  Divina  Maefià  .come  nel  Leviticoal  6 Ani. 
rnn.qm.^iemgo  Damino  , negaverie  depofieum  prò. 
xmu  fna.tfe.  affinché  apprendiamo  da  quefio  dire, 
che  II  Furto , ed  ogn  altra  ingiullizia , noo  é gran 
male  per  quel  che  fa  contro  gli  Huomini;ma  é ma- 
le  lommo.e  fovrano  per  quel  che  fa  contro  Dio, 
non  facendo  filma  de  fuoi  Precetti . Oh  ciecoPec- 

""u  *‘*'*™'  “fchia  feorgere 
laMaellà  loGnita  .che  tu  oltraggi.>L'ingiuria,  che 
tu  f^ffia  tutte  le  Creature  infieme,  farebbe  on'om- 
bta  di  qiKl  male  .che  tu  fai  peccando;  e pure  non 
ti  riferiti  .Si  vede  bene,  che  l' ignoranza  é il  primo 
ingrediente  di  quel  veleno  pefiifero  d'ogni  peccato 
Alan  enim  Jeinne , quid  fneinne.  Lne,  ig, 

LO  DISPREZZA  COL  PARAGONE. 

II.^  Oofiderate  una  nuova  circofianza  iggravan. 

,\J  le  «>  «<J[rerno  ouefio  difprezzo  di  Dio,  ed 
è il  Paragone.  Se  chi  che  Ga  fa  poco  conto  di  voi, 
ve  lo  romportate  mal  volentieri.  Ma  fe  fa  poco 
conto  di  VOI  . in  comparazione  di  un  Huomo  da 
mente . voi  non  potete  foffi-iilo , e date  nelle  fmanie. 
£ pure  quelli  fono  i teimini  , che  adoperate  con 
P' / ’ * fi"**»  fin'  volle  Gesù  Gifio  neU 

la  fua  Paffione  eflere  prima  paragonato  . e dappoi 
■ l **  Peggiore  di  tutti  gli  Huomi. 

ni  diGerufalemme,  cioè  a Barabba  , per  efprimere 
viGbiIrnente  nella  fua  Umanità  i torti  , che  riceve 

ad  ogn  ora  la  Divinità,  quando  viene  a confronto 

di  beni  viliffimi.e  la  perde.  Per  tanto  figuratevi, 
che  quando  peccafie.voi  folle  quello,  che  ci  vico 
tapprefentato  dal  Profeta  con  una  Bilancia  bugiar- 
da nelle  traaiiInmnnnCbnnaamflneern  ddafa  0(. 
iz  7.  per  q^lla  firma  cosi  firavolia,  che  ftcelle  dei 
Creatore.  Da  una  banda  la  Fede  vi  rapprefentava 
Iddio, rame Stjmmo  Bene;  dall' altra  banda  la  vtv 
? \ ' «PPt'fentava  la  Creatura  ; come  be. 

M più  dilettevole;e  VOI  fattoGiudice  col  vofiro  li. 
tero  arbitrio  delle  quefia  ingiufiiflima  fenienza  , 
che  pefava  più  la  Geatura,  che  il  Qeatore  ; e che 
tornava  conto  voltare  le  fpalle  a Dio . per  abbrac. 
ciarfi  con  quel  bene  cosi  mefehino.  Edin  qualTri- 
,n,«  1 1 un  giudizio  si  contrario  a 

mete  Ha  beo  ragìooc  ilSlgoore  di  abbo. 

minare  queffa  Stadera  sì  falfa  : </?  w 

^ fine»,  dalofn . Prov. , ,.  Solo  il  voler  cVo- 
fiatare  Dio  con  le  Creature , é un  ofienderlo .-  Cai 
n^rm  infiie  me  ; deca  Snidine  ^ /In.  ly  Or  che  farà  an. 
che  il  pofpotio  i Prajeti^i  me  pofl  eerpees  ennm  » 
n(eg.  14. 9.  »' 

LO  DISPREZZA  PER  NIENTE 

IlI.^Onfiderate.che  fe  il  Demonio , per  farca. 

dere  un  Anima  in  Peccato  veniale,  le pro- 
roettefle  tentandola,  come  fere  già  a Gillo,  tutti  i 
X z Regni 
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Regni  del  Mondo , non  doTtrebbe  queU'  A nim*  por- 
te alcun  tempo  a deliberare  ; ma  doverebbe  (ubico 
rifiutar  qucQ* offerta  comeiniquiffima  ;meocre  il  mi 
nimo  male , che  appartenga  a D-o,  qual'  dquel  d* 
una  colpa  leggiera  .dere  (econdo  la  diritta  ragione 
preponderare  a un  bene  immenfo  d'ogniOeatura. 
Or  giudicate, quale  ingiutlizia  Ila  quella  d’un  Pec- 
catore .che  non  per  tutti  i R-egni  del  Mondo  , ma 
per  un  fordido  intereffe  . per  un  capriccio  , per  un 
piacere,  di  cui  fi  vergognano  fino  le  tenebre,  elegge 
configliaiamenie  di  (are  il  maggior  torto,  che  fi  poi 
fa  fare  al  Signore  . ed  é rinunziare  alla  fua  amici 
zia , e noo  volerlo  ubbidire  ? Qoelio  torto  si  moitruo 
fo  fiicera. che  Davide  chiedeile  a'Peccatoriil  moti- 
vo d'  un  tal  proceder  con  Diorproprer  <jiiid  rrriravir 
imfiti  Dewnf  Pf.  io  Perché  mai  eleggere  ad  occhi 
aperti  di  far  tanto  male  al  Sommo  Bene,  quam’é 
oltraggiarlo?  E da  che  i Peccatori  non  han  che  ri 
fpondere  , rifponde  per  loro  Iddio  (Icffo  : f^iotabsia 
me  prapler  pa^i/lvm  bardei,  fragmea  panii . Ezeth, 
13. Mi  Krapazzavano , dice,  per  un  pezzo  di  pane, 
c per  uo  pugno  d'orzo. 'Cioè  a dire  per  un  benefear- 
fiffimo  nel  fuo  effere,  vilillimo  ne. la  fua  condizio- 
ne ,'breviffimo  nella  fua  durata.  La  featfezza  fidi- 
nota in  quel  dire  , eh'  era  un  pezzo  di  pane  , non 
pane  intero , perché  non  poteva  faziare  ; la  viltà  fi 
dinota  in  quel  dite,  ch'era  d'orzo, cioè  cibo  da  be- 
ffici c la  brevità  in  quel  dire  , eh'  era  un  pizzico  , 
che  non  fi  (tendeva  nè  meno, quanto  fi  (tende  uo 
pugno  filetto.  Ponderate  ora  un  poco,  chi  c quel- 
lo,che  viene  ingiuriato  per  cosi  poco, echi  é quel 
lo  che  per  cosi  poco  s'induce  a fargli  si  grande  in- 
giuria :viotabaMt  me!  Iddio, che  riceve  il  torto,  é un 
Signor  cosi  grande, che  tutte  le  Creature  attuali,  e 
poffibili  dinanzi  a lui  fono  meno,  che  una  goccio- 
la di  rugiada  : gatta  roris  aatelueaai.  Smp, 
li.  Voi  che  l'offendete,  liete  si  mrrchino  , che  oc- 
cupate quella  parte  di  quella  gocciola,  che  occupa 
te  tra  quelle  medefime  Creature  , ciré  meno  d'  un* 
Atomo  , un  Punto  d'  edere  ; e pure  ardite  tanto/ 
Cararrir  adtterfut  Deum  ereHe  eolio.  Job  t5-  vi  leva- 
te contro  di  Dio  a fronte  (coperta;  vi  dichiarate  di 
non  volerlo  ubbidire  Per  verità  una  Lumaca  (lo- 
macofa  non  farebbe  sì  letnerana  , fe  fi  tizzaffe  col 
collo  gonfio, per  cozzare  col  Sole. 

Atto  dì  Coatrtzione. 

2 Mare  immenfo  d'ogni  perfezione , maggiore 
infinitamente  di  quanto  polliamo  Inteudete, 
tamente  Bjooo.inlinitamente  Santo,  infinita 
mente  Potente,  quanto  è dovere,  che  tutte  le  Crea 
ture  vi  adorino,  vi  amino, e vi  cbbcdilcano/ E pu- 
re io  ,che  fon  si  vile  negli  occhi  voliti  ho  havuto 
ardire  di  (Irapazzarvi  rance  volte  co'  miei  Peccati! 
Quello  dunque  è il  tifpetto  che  ho  portato  alla  vo- 
lila Suprema  Grandezza,  e quello  è l'amor  dovuto 
all' amor  vollroOivino.e  a gl' innumerabili  benefi- 
zi,che  mi  havete  fatti  : (limarvi  meno  d'una  mia 
maledetta  fodiisfazione  ! E po(ribile,che  fia  capita 
nel  mio  cuore  tanta  temerità,  canta  ingratitudine! 
Che  haveranno  mai  detto  tutti  gli  Angioli. etutti 
i Braci . che  in  Cielo  tremino  di  riverenza  nel  vo- 
lito cofpetto,  rimirando  un  Verme  foiddo  , come 
fon  io , ranco  beneficato  da  voi , tanto  fopportato  , 
rivolgerfi  contro  la  vndra  incomprenfibile  Mae-là 
per  un  nulla. 'Se  v'offefe  Lucifero,  non  fi  ftggeiiò 
per  offe  ijervi  a C calure  men  degne  di  lui;  mi  io 
vile,  ÌQleafacu,pci  fecondare  un  mio  capriccio  bru- 


tale , non  ho  temuto  d' oppormi  loflllmente  al  vo. 
Uro  D.  vino  Volere  (Che  poffo  dire  però  .fcaoiicoo- 
felsaie , che  ho  fatto  male  ; proteilarmi , che  non  vor- 
rei havavi  offefo  per  tutto  il  Mondo,- e che  fe  folli 
adefso  ad  offeodervi,  voriei  dar  prima  mille  volte 
la  vita.  Non  mi  difpiace  d'haver  peccato,  nè  pee 
timor  dell'  Inierno  , che  pur  troppo  ho  meritato  , 
né  per  ilParadifo.che  m'ho  perduto;  mi  difpiace. 
perché  peccando  ho  difguffaco  fommamente  li  mio 
Sommo  Bene, ho  diiptczzaca  una  Maellà  infinita . 
e t'ho  difprezzata  ancora  per  cofe  da  niente.  Ma 
per  l'avvenite  non  voglio  cerco, che  Ga  cosi.  Soa 
rifoluto,  ma  con  la  grazia  vollra , d'effervi  eterna- 
mente frdeler  c peto  vi  fupplico  per  le  vifceredella 
volila  immenft  Pietà  a mantenermi  fempre  ferma 
nel  cuore  quella  tifoluziooe  : prima  morite, che  piit 
peccare.  Amen. 

CONSIDEaA2IONE  li. 

Per  il  Lunedi- 

n Peeealo  è iagiaria  di  Dio , 

E'  INGIURIA  DI  DIO  INFINITO. 

I.  ^''^Onfideratf , che  Dio  nell’  Eiler  fuo  ferii- 
V a plicilfimo  poffiede  infioice  perfezioni  . 

perchè  io  lui  é attuale  tutto  quel  Beoe  , cb'  è 
poffìbile.  Di  vantaggio , ogn’  una  di  quelle  f^- 
feziooi  nella  medcfima  fua  femplicità  è infini- 
ta , equivalendo  ad  infiniti  Vadi  d'  inieofiotie 
nel  beoe  ; giacché  non  può  effere  in  verun  gene- 
re limitalo  , chi  non  può  havere  in  verno  ge- 
nere una  Cagione  fuperiote,  che  lo  limiti.  Per  tari- 
ioafingere  quello  impolfici.le , che  fi  porcllero  (par- 
tite Ira  uno  lluolo  Immenfo  di  Creature  que’ tefori , 
che  gode  Iddio,  <nn’  una  ne  riporterebbe  una  ric- 
chezza infinira;  eiKndo  padroru  d'  infiniti  gradi  di 
perfezione,  e tutta  via  quella  fomma.cben'avvan» 
zaffe  al  Signoce  dopo  queffo  comparto. fatebbe  pu- 
re infinita . noo  potendofi  mai  diminuire quello,che 
non  ha  termine.  Di  qui  è che  fe  s'aggiunga  un’  Ato- 
mo (alo  a quello  grande  Univerfo  , pure  fe  gli  ag- 
giunge qualche  cola  ; ma  fe  s'aggiunga  a Dio  quella 
Univerfo  medefimo,  ed  altri  lonumerabili , a Dio 
noo  s’aggiunge  nulla;  perché  egli  polfiede  di  già  tut- 
to quel  bene,  ed  infinito  di  fopprapiù,  che  non  pof- 
fiamo  comprendere  Q'igran  Signore  dunque  che  è 
il  noilroDio,'  Magaas  Domiaaj  magaitudiaisejas 
aoa  eft  fiais . Pf/d.  144  e perd  come  mai  può  avreoi- 
re,  che  li  trovi , chi  tq  (Irapaezi?  I Peccatori  fonquel- 

II , che  riducono  in  atto  si  frequsn temente , quel  che 

per  fempre  dovrebbe  effere  come  imponibile;  anzi , 
che  non  folo  giungono  a (Irapazzailo  ; ma  giungo- 
no a llrapazzarlo  quali  per  givoco,  peccando,  e ri- 
dendo peerijamflaltatoprrata'  fctlai . Prav.  lo, 

a;.  E ci  maraviglieremo,  fe  dovià  dar  penando 
fenza  fine  nell'  Liferno , chi  oltraggiò  un  Signo- 
re , eh:  non  ha  fine  nelle  fue  Perfezioni  ? Quel 
Peccato,  che  dall' offendere  la  Divina  Maeflà  riaae 
una  taleinfinirà  di  malizia,  ben  deve  dalla  Giudi- 
zia  riportare  una  infinità  di  mifetia  ; alccimeoii  non 
fi  riordinerebbe  a baffaoza  per  la  pena  la  colpa . 
Oigaa  faUts  recipimat  Eae.  aj. 

£'  INGIURIA  DI  DIO  ETERNO. 

II.  /^OrfiJerate.cheDiué  in  tal  maniera  , che 
V-è  noo  può  non  effere,  mentre  la  fua  Eden- 
taèl'E-fere  iitSj.  J^ieJi  ,ai^t  ok  ad  voe  .Exod, 

J 14. 


Contrito . 


14.  Qijeno,cÌK,ìm'i'a*idi  fol:  cosi  ordinò  egli 
d'edercbiumtoda  Mosi. Noi  per  una  Eterniti  non 
Gamo  dati;  e quando  bene  foSimo  dati  per  una 
Eternici  antecedente, potcemafempre  nonelTere.e 
rimanere  annientati  per  un'  Eterniti  confeguente. 
Ma  Dio  non  i aqueda  foggia,  perchi  il  fuo  vivere 
porta  la  neccffiti  adoluia  di  viver  femprc . E ciò  a 
foraa  di  quell' infinito  Bene , ch'egli  rinchiude  den- 
aro il  fuo  feoo,  per  cui,  coni'irenzaprioa’pio,cusl 
d parimente  fenzafine  nel  fuo  durare.  Inolcrequed' 
Edere  eterno  di  Dio  comprende  in  aè  tutti  i tempi , 
de'  quali  il  pailato,  ed  il  futuro , tutt’d  per  lui  pre- 
feotc  ; onde  nulla  può  conofccr  di  nuovo  , di 
Bulla  può  mai  fcotdarlì  ; anti  che  la  fua  Vita  i 
tutta  infieme  interminabile,  perfetta  i ImermhubiUf 
«ira,  tira /fimi  ,tìpirfcH»  da  chcooo  pub 

accadere  fucceffione  in  chi  ooo  può  ni  perdere,  nè 
guadagnare  alcun  beoe  .Qje^è  la  Nobiltà  del  no- 
firo  Dio,equedaè  lafua  Felicità , non  mifuratada' 
Secoli , ma  (enza  mifura , e prima  di  tutti  i Secoli  ; 
a però  afiogerfi  tanti  milioni  d'anni,  quanti  fonoi 
granelli  d'arena  d’ incorno  al  Mare  : a raddoppiare 
quefio  numero  tante  volte,  quanti  fono  gli  atomi 
in  mezzo  all' aria;  a moitqilicace  di  nuovo  queda 
Ibmma,  quanti  fonoi  minuti  che  la  compongono, 
queda  duralioac  si  vada,  eoo  quanto  di  più  vi  pia- 
ocAd’aggiungere.  io  paragone  della  Vita  Divina, 
ooa  i oapiac  un  momento,  mentre  il  Finito  non 
può  bavere  giammai  proporuooe  alcuna  con  l' In- 
finito.  Ora  potrete  intendere,  quanto  gran  Malfar 
tare  fia  chi  pecca,  mentre  quaot'idalui,didrugge 
queO'  Edere  eterno  ; giacche  fe  Dio  potede  baver 
Boc  ,ia  fua  fine  farebbe  il  Peccato-  Pecemm  fi pcjji 
Hlttffn,dtlimcrei  ipfum  Dem;  «ara  taa/a  tfict  tri 
fillio tr^it  tfftt afiml»  ,at  prnudt  ijfum  deftrut- 
rrt.  Medi»,  dt  Pamt.  Se  Dio  folle  capace  di  cridez- 
za,le  nodre  colpe  lo  dillruggercbbeto,  come  quelle, 
che  gli  cagiooetrebbeto  un'  infinito  cordoglio,  con 
cui  non  potrebbe  accordarli  la  vita . E quell'  è il  me 
rito,  che  rendiamo,  a chi  ci  diede  l' edere  dopo  un' 
Eternità  di  non  edere;  e che  dfodieneadogniidao. 
tr.lìcchè  non  ritorniamo  al  oodro  antico  000  edete, 
lidotti  io  nulla. 

E*  INGIURIA  DI  DIO  IMMENSO. 

Ili-  /~^Oo6deraee,  che  un’  oltraggio  fomigtian 

V a te.  ed  anche  più  fenlìbilefanno  i Pecca- 
tori alìaLàirinalmmenutà.  Iddio, come  per  necef 
fiià  della  fua  grandezza  infinita  è io  tutti  i tempi; 
cosi  per  la  medeiima  neceilità  è io  tutti  i luoghi;  at- 
tualmente io  quei,  che  aà  fono;  virtualmente  io 
quelli  ancora,  che  podon  edere;  àaccbè  contiene 
il  Tutto,  e lo  comprende,  cooo  è conteoiuo,  nè 
comprefo  : Exeetfitr  Calii,  pr^ndior  Infermo , Job  1 1. 

8 e loprailCielo,  ed  è fonoi'Abido,  mentre  non 
iolameote  tiene  io  pugno  tutta  la  mada  delle  Crea- 
ture già  fatte,ma  equivale  aglifpazj,  che  occupe- 
febbero  tutte  le  C'eature  polGbili  ; ficchè  fegli  piacef- 
fedi  fabbricare  di  là  da  quello  Mondo  un  milione 
d'altri  Mundi , tutti  empirebbe  fobico  con  l'immen- 
fiià  della  fua  Natura;  incutei  farebbe  fubicoperEf- 
fenza,  contenendoli , ma  fenza  dillenderfi  ; farebbe 
per  Prefenza  ,e  per  Potenza , governandoli . ma  fen- 
xa  imnto  dancaifi . Per  verità  quella  Conlidctazio- 
ne  ci  fa  quafi  palpare  con  mano  I'  Eccellenza  iofi. 
Bica  del  noSro  Dio;  ondedifse  l'Apodoloicbeper 
queda  via  fi  poteva  non  folo  trovare , ma  come  toc- 
care: Q^tro  Dram,  d forti  Mirtlitm i qnamùstna 
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fitlonì  Aa.  ,7.  E queda  me. 

defima  fenfee  più  aiumente  il  cuore  de'  Penitenti , 
ridutendo,  c^  peccarono  nel  cofpetio  di  quell'  al- 
tilfima  Maedà  fenza  ritegnoquei,  che  non  haureb- 
^oatdito  di  peccare  fenza  ritegno  ai  cofpetto  d'un’ 
Huomo;  e ciò  unte  volte,  che  non  v'ha  numero. 
Jt^npheate  fnot  hiqmiioiet  mex  corom  te  Jf  eq  O 

che  Meretrice  sfrontata  è quell' Anima,  che  non  fi 
vuol  vCTgogoare  di  quedi  eccedi.'  Froo,  Abretrieit 
fmatfl  ttbi:  Molitifii  CTHbefccre  o Her,  3. 

Atto  di  CcotrizioHe . 

O Eterna  Verità,  o Luce  Divina.  Voi  fola  pò- 
cccc  giungere  a (occ<irc  li  fondo  del  mìo  pcc* 

Mwaà.ch  érimaa*  otfcfa,  e riofimc*  v.Icà,  chev* 

ba  Ulto  tanto  cdtragjsio.  Strano  paragone  dunque, 
Voi.  ed  10!  il  mente,  ed  il  Tutto.'  E pure  ha  po- 
tuto noyar  luogo  nel  mio  cuore  un  ardire  cosi  mo- 
ttruolo  di  farmi  avvedutamente  nemico  di  tutto  1'  £(■ 
lere.  andando  conrra  la  volita  Vita  ; e oemico  per 
tempre  , difponeodomi  dal  canto  mio  a farvi  una 
guerra,  mcncte  dalia  mia  banda  nonli  pore- 
va  Diù  difltuggere  d Peccato  , unica  cagione  della 
podr.  difcotd:a.  Oiea'ho  fatt'  io;  e non  mi  fono 
looftidito  nel  farlo;  anzi  fino  ho  tramato  un  tal  di- 
vorzio fempiterno  fu  gli  occhi  vo  In , e davanti  a voi 
ho  po8o  in  edetiol'oriibile  tradimento.'  Et  «..  .n 
t^omtefec,  Pf  50,  Che  poflo  però  due  per  m,a 
difcolpa:  a chi  poifo  ricorrere  per  mia  dif  fa  è Non 
POMO  £tr  litro, che  confelfare  umilmime  Um.a  ini- 
quuà,  e ncoffcrc  a vm,  perché  ia  cancelliate  . Io  ho 
facto  da  que-Io,  che  fono, da  una  Creatura  c»elchi« 
na . 'goorante , piena  di  tenebre,  e di  malizia:  Voi 
fate  da  quello,  che  liete,  da  quel  Dio  graode,  che 
contenete  wni  bene  Eceoche  io  mi  pencocon  tutto 
il  cuore  d hayerviolfcfo  ; lo  detelloper  amor  volito 
fopra  ogni  cofa  deieflabile;  e bramouna  Contri tio- 
ne  umile  al  Mare,  per  riilorare  in  qualche  parte  col 
mio  dolore  I onore,  che  v'ho  tolto  col  mio  peccato. 
Bmco  me,  fe  havclfi  eletto  prima  ogni  male , che 
mai  condurmi  a difgulfare  voi  Sommo  B:  ne , ma  fc 
lono  Uatosi  Holidoper  il  palTato,  non  voglio  efse.  io 
per  1 avveoire,  meocre  fono  rìfoluii Ifinio col  voUro 
a;uto  di  non  tornarepiù  ad  offendervi . Voi  o Signo- 
re , che  ^o^tatte  tanto  la  voftra  Pazienza  in  fop- 
portarmi,  adoperate  ora  alrrettaoto  la  vollra  Potei»- 
2a,  m aMìdermi;  «cebè  io  ogni  luogo,  e in  ogni 
tempo , y ami , vi  ffim^i , e v'  ubbidifea , come  richie- 
de la  vottra  tofiniu  Grandezza.  Amen. 

CONSIDERAZIONE  III. 

Per  il  Martedì. 

V Peeeato  i iogìimo  di  Dio. 

E' INGIURIA  DI  DIO  AMA- 
BILISSIMO. 

L ^"lOafiderate  , che  Dio  è fopra  ogni  ooftrocr*-' 
V,.,  dere  amib.lilfimo,  contenendo  con  infi  ni- 
to  vantaggio  tutte  le  Attrattive  che  poffoo  necefli- 
tarci  adaraare.Per  tanto  figuratevi , che  fe  ■ I Signo- 
re  all  imptovifo  fcoprifse  la  fua  Divi;:*  Bellezza  a 
quello  ffuolo  si  nu.nerof?  J,  Dcmon;coodennati  giù 
neirinferoov^nche  dafei  miU'anni  Gano  flati  vo- 
mirando  incefentemente  tante  beflemm.e  contro 
Dio,  quanc  éil  fuoco,  cbcglirormeora»  cutraWaal 
primo  raggio  da  quella  Luce  Increata,  rimirata  feoz' 

X j alcua 


Il  Cuor 


■lene  velo,  fi  catnbler;bbc  per  til  miniera l'  bftina- 
lioDC  di  quelle  volontà  inviperite,  che  ogn'uoa  di 
loro  farebbe  neceiniata  ad  amare  iocomparabilmen* 
te  più  il fuo Creatore , di  quel  ebe  rhivefsero  odiato 
fin’  a quel  tempo  tutte  iolieme , ed  eleggerebbero  vo- 
Icatieriifimo , fe  cosi  piacefse  al  Signore , di  limaner- 
fi  in  quelle  fiiinme  si  crude,  per  luddisfare  la  Divina 
Giuiiizia,  e per  conformarfi  al  D.vino  Volete,  co 
mefal'  oro  quand’è  peifetto,  che  (la  nel  fuoco,  e 
non  gorgoglia . raordamabite  il  noitro  Oio.erale 
èli  potere, che  ha  fopra  de' cuori  la  fua  Bellezza. E 
pure  non  é (lato  amato  da  voi  ; anzi  è (lato  trattato 
ncita  maniera  più  olliie,cbefia  poifibile , havendugll 
voi  fatto  con  la  colpa  tutto  quel  male,  di  cuié  ca- 
pace la  fua  infinita  Maellà,  chei;  l'efseie  difpregia- 
to.  Oh  difoidine uh  fcoocertode'noif  ri  cuori e lin 
a quando  farà  come  perduta  per  noi  quella  infiniia 
Amabilità  del  Primo  Efserc?  tino  a .|uandoli  vedià 
nel  MondoquclioCaos  di  confulìonc , che  preferia 
ma  celi'  amoie  noi  medelimi  al  Creatore , doven- 
dolo amate  infinitamente  più , che  noi  (ledi , né  do- 
vendo amar  noi, fenoli  per  lui,'  Filu htmimimulqtc- 
qui  grati  to' de  ? Pf,  4- 

E INGIURIA  DI  DIO  AMaNTISSIMO- 

II.  y^Onfideratc,  che  fe  bene  Dio  è pago  affatto 
\ j disè  medclimo,  ed  ha  nei  luofe.iou  1 Og 

getto  degnodel  tuo  amore  infinito,  eh  élafuaBan 
tàf  tuttavia  per  cccelfo  della  lieffa  Bintà,  ha  eletto 
d' amare  le  fue  Creature , e tra  loro  ha  eletto  d' ama 
re  voi;  che  é quanto  due  d'amare  un  Vermicciuo 
Io,  non  pur  fordido  per  il  nulla  nativo,  ma  vele 
nolo  per  molti,  e gravi  peccati . Né  lolo  cn . ma 
prima,  che  folle  .piefead  amarvi, amandovi  fi  1 ab 
eterno , con  una  dilezione  , che  come  non  hebbe 
principio,  cosi  dal  canto  fuo  non  è per  haver  hne; 
Jn  (haritm:e  perpetua  dilexi  te.  Hee,  gi.  ^ Che  piìi.^ 
non  folo  vi  ami),  e vi  amò  prima  di  tutti  i Secoli  ; 
ma  vi  amò  con  quclfamoie  lleif.i , con  cui  vuoi  be 
ne  a fe  inedefimo.per  una  foprabbondantediffulio 
ne  della  fua  i-  finita  Carità, la  quale  ancorché  non 
vi  voglia  quel  B ne.che  vuolease.cioil'efler  Dinp-er- 
chéquell  éim,iullib,ie,  vi  vuol  curiaviaunB-'ne,Ciie 
ha  deldi-ino.edcirimmenfoiCioè  il  peifetto pulfe- 
dimctKodi  Dio,  ed  una  eterna  B ariiudine  in  Pa- 
radifo-  tacito  Br.ne  fupera  infiniiaiiienie  quel  B: 
ne,  che  CI  poticbbeio  dcfideiare  tutte  infìeine  le 
Cieaiuret  e però  chi  porrà  mti  tajcogliere  la  fum 
ma  del  volito  debiro  verfo  Dioé  Un  lolo  {guardo, 
che  quello  G an  Signore  li  falle  degnatodi  iivolge- 
re  fopra  di  noi,  non  li  por-ebbe  cumpenlare da  noi 
con  ogni  ofTequio  podìbilc:  giudicate  peiòqualabib 
fo  di  mullruola  ingratitudine  farà  , invece  di  ria 
mar  lo , e lei  virlo , l' iiavcilo  oltraggiato  sì  giavemen 
te.  L' Amore  non  é amato  .andava  gridando  tra 
le  mu  a del  fuo  M maflero  Santa  Maua  Maddale 
na,  attonita  per  lo  llupore;  I Amore  non  éamato. 
All' aggiunta  (li  malizia , che  fa-ino  i Peccatori  ,con 
vtrià  far  nuova  aggiunta  di  maraviglia . efarfiudiie 
per  tunoii  Mondo;  mentre  non  folo  non  é da  loro 
né  amato,  né  riamato  quell’  Amore,  ma  e fempre 
trattato  più  da  Ne  nico . Saperhia  evum , qat/codenuu , 
ajctadii  jemptr . Pf  7 j. 

E'  INGIURIA  DI  DIO  AMO 
REVOLISSIMO. 

III.  Onfiderate  , che  quefìo  Amore  si  im- 

ineofo  , che  ci  poru  U Signore , non 


può  efsere  (lerNe,  mentre  in  Dio  l’iftefso  è II  voler 
bene,  ed  il  farlo,  e però  fate  come  uoa  rafsegna  di 
curri  i benefizi , co'  quali  vi  Cinge  da  ogni  banda  per 
guadagnarvi.  Ma  inqucflo  Efercito  non  potrete  od 
meno  contare  le  Shiere,  non  chei  Soldati , de'  quaa 
li  ancora  farà  vero,chenon  v'ha  numero:  Namquid 
aamerai  rfl  Mtliiam  emi  f Job.i%.Ohqi»tatl!  oh  quan- 
ti/ incompreifìbili , inefplicabili  , infiniti  ! altri  di 
Natura,  altri  di G'azìa; altri  particolari:  altri comuv 
ni  : altri  in  farci  un  immeofo  bene  : altri  in  liberarci 
da  un' immeofo  male:  altri  in  foffrire  per  noi  oofesl 
ace-bc;  altri  in  fofTrire  da  noi  cole  si  indegne  , con 
una  pazienza,  che  non  poteva  haver  pari  fe  nonio 
Dio.  Orcome  potrà  il  voliro cuore tefiilete ad  un'af» 
falto  si  imneruòfo  di  rami  benefizi  ? ad  un'  aifedio 
sì  luogo?  N in  dovevano  taotegrazie  cogliervi  ooir 
folainence  il  volere,  ma  fino  lapnffaniad’cS'endere 
il  vollro  Sommo  Benefarrore?  QMtmda  pajfam  bee 
maium feteert ; & pcicare la Demm  meamìCeaef  J9. 
E'uitavia  pocelie,evolcfie;  Feeifiimala.O'pMaiJil 
Hier.i^,  olferidendolo  per  un  puntiglio  d’onore  di< 
fonoraco,per  una  (lilla  diavvrienatopiacere,  pertH* 
goidagio  di  terra,  e che  ha  da  rinuncie  in  terra  ,of- 
lemlendo,  dico, il  vollro  Donatore  Infinito  oo’fuoi 
m-dcfimi  Dini , anche  neU'acto  lleffo  di  riceverli. 
tdraqiàjreddumr  prò  berne  malam  ? Hier,  i8,  20  Uno 
ingratitudine  fom-gliance  non  hiluMonèiaenocta’- 
Diavoli  giù  nell' Inferno;  giacché.  Cefi  Demoniofi 
rivolge  contro  il  fuo  Creatore  fi  rivolge , mentre  Dio 
lo  percuote  col  pefo  del  fuo  Braccio  Oanipoteote;* 
voi  vi  volgete  contro  di  lui  in  quel  tempo  che  v'ac* 
carezza  ; ed  allatta  ■ per  cosi  dire  ,al  fuo  fenb  .eoa 
rtbbia  più  che  tartarea,  mordete  quelle  Matumelle 
che  vi  dan  vita, 

adrre  di  Cearrra'Mv , 

O Grande  Iddio  , incomprenfibfle  ttell’  efiete  , s 
.-lell’amare,  lecrapaffa  ogni  fegno  quel  bene, 
cn:  m'havece  voluto,  eche  m'  havete  anche  ùttOp 
bifog.ia  pur,  che  io  confclli,  che  la  mia  feooofeen* 
za  ttapalTa  parimente  ogni  confine.  Pare, che  fi  ila 
promulgata  una  nuova  Legge  per  me, che  l'amore 
A ricompenfi  con  l' odio  ; pare  , che  i benefizi  bah. 
biao  camb  a*a  natura . Gcchè  par  me  folo  non  hab- 
bizno  più  forza  . ò che  habbia  cambiata  natura  il 
mio  cuore , che  facto  peramare  il  B;ne  , non  fa  In- 
duifi  ad  amare  il  SommoBtne;eprovocat«con  tan- 
ti eccefii  di  benigni  à,  non  fané  anche  indutfiaria 
inatio  , Confufione  mia  eilreina  ! Mentre  il  voftra 
amore  mi  correva  dietro,  io  gli  volgeva  le  fpalle;e 
mentre  egli  mi  verfavaio  feno  mille  grazie,  io  mi 
ferviva  delle  fuegrazieper  lanciargliele  contro, e per 
faiglì  guerra;  prendendoda  lui  le  forze,  giacché  non 
le  haveva  del  mio.  Cosi  non  vi  rimarrà  donque mo- 
do da  conqu  flarmi  ,fem  induroegualmeniea'favo. 
Il,  thca’gallight!  Ah  ben  vi  rimane,  o. Signore, ac- 
re , e poua''za  da  finir  quella  guerra  ; e tra  I'  armi 
della  volita  Grazia  ben  ve  ne  tono  di  quelle  , che 
fiian  colpo  fopra  la  miaofiinazione.ctìpoctcraisna 
la  vì((oiia,fi:chè  tanto  viamiper  l'avvenire, qaatv 
io  vi  ho  oltraggiato  fin’oia.  E quelle  armi  vi  prega 
a volere  adopeia'eoramero  per  efpugnarmi , e rni* 
deimi  vollro  per  fcmipte.  E' vero,  che  lo  fono  alla'. 
IO  indegno, che  facciate  meco  sì  fatte  pruove  ; rzi« 
vi  ficordo,  che  pur'anch;  io  era  indegno , che  m'e* 
leggeSe  per  farmi  tanto  bene;  e pure  la  mia  iode- 
gnità  non  vi  tratrenne  dal  rimirarmi  amorofimente 
fino  ab  eterno-  lo  non  voglio  però  mai  perdete  quel- 
la 
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I*  fliuc’t.  cht  ho  roda  in  Voi.  Ecco  mi  do  per  via- 
io,  e p< rchd  ha^cic  blfogno  dell*  mia  Volontà  per 
diitiuggneiA.»lo  quello  Moflro  d’  inferoo  del  mio 
Peccato  > prendetela , e rinvlgoiilela  con  nuovi  ajuti; 
mentre  tp  tutta  voglio  impiegarla  contro  di  lui . Per 
amor  dunquedi  Voi.mioÒioAmabilillìmo.Aman. 
tidima.  e nxo Infinito Beneiàtiore.iodctellopiùche 
ogni  male  imiei  prccaiirglideiefio.pefChdronoNo. 
miei  volili  , odiali  immenfamenie  da  Voi,  eluit'op 
uSi all*  voAra  Bontà.  Conquelloelct-god’amarvi 
(opra  ogni  altro  bene,  non  (dio  per  quel  bene,  che 
m' havric  fatto  fin'ora,  eche  diCegnaiedi  farmi  per 
latra  l’ Eternità  j ma  molto  più,  perché  meritate  d‘e( 
fer*  amato  fenia  fine  da  tutte  le  voflre  Creature  per 
lo  licifo vedrò  Ellrre.cbenon  ha  fine-  Se  già  quali 
.vi  (olG  la  vodia  Divinità,  cambiandola  per  cole  da 
niente;  e pofponendola  aduna  mia vergogoofa fod 
disfazione  , ora  torno  come  a rendervela  . compia 
ceodemi,  che  Iute  fempte Beato,  e cosi  pago  della 
vofh  a Grandezza , che  nulla  vi  fi  polTa  aggiugnere, 
nulla  Vi  fi  polTa  levate.  Habbla,cfai  fi  vuole, quel, 
che  può  daieil  Mondo , di  ricchezze , di  diletti,  dona 
ri  ; la  mia  ricchezza  fia  l’ ubbidirvi , la  mia  felicità  il 
vedervi  infinitamente  felice:  Voi  liete  la  mia  parte, 
che  fiffe  il  l'urto  : Pars  ma  Dtmimi  , dixil.  Anima 
ma.  Ture. 

C O N SIDER.AZIONE  IV. 

Per  il  Mercoledì. 
li  Pecca!»  è Ingiuria  di  Di» . 

E'  INGIURIA  DI 
DIO  UNO. 

I.  ^^Onfìderace  , che  talmente  é propria  di  Dio 
l'Unità,  che  piùtoOofi  dovrebixegli  chia- 
maieUmllìmo , che  Uno . Dent  e(i  Uni,  (t  fi  dici 
p^efi,  Unijjimni .(té  ^.dtConfid.)  dice  S Bernardo. 
Per  tanto  l'elTcr  "rrino  nelle  Perfone , non  folameo- 
te  non  s' oppone  a qurda  Somma  Unità , ma  con  la- 
finito  (I  upote  fa  che  ella  fpicchi  di  vantaggio  ; ritenen- 
dola Iddio  nel  fuo  ElTcre.anche  mentre  a'invifcera 
nel  beato  Ternario  delleOvine  Sudideoze,  le  quali 
fc  fan  numero  tra  di  loro  , non  fanno  numero  con 
la  Divina  Natura;  ficchi  né  lUuiià  confonde  la  Tri- 
nità, né  la  Trinità  di  vide  l'Unità  .Oh  Abifiiimper. 
fcrutabili  di  perfezione  nel  nollro  Iddio,  che  per  le 
maraviglie  incomprenfibili . che  linchiudono , terran 
DO  attonite  le  Menti  beare  per  tutta  1’  Erernità  in 
Cielo!  E parimente,  oh  Ab'ITiimpetfcrutabili  di  ma- 
lizia nel  Peccato  mortale,  tnentte,  quant’é  da 'Pec- 
catoti , tolgono  a Dio  l'eccelleou  d’eller  l' Uno.  il 
Siogolate.  r Unico  Bene  , amando  un  bene  creato 
al  pari  di  lui,  ecoilìruendofìcol  loro  allerto  frrgola- 
to,  quali  un'altro  Dio,  contro  il  diviecncoslfevcro.* 
K»ncriiin  le  Omireeeni  Pf.ìo  Anzi  che  non  balla 
loro  il  dare  a Dio  Collega  nella  Dominazione,  gli 
voglion  dar  Surerioie;  ficchi  fe  bene  egli  ricorda 
all  Anima , eh' è r Unico  : Andi  IfratI  iDensiunc, 
Deusnnnsefi.  /Jrji/.ó.non  impoitaiper  cifertder  luì 
fi  tinta  I impi'Uibile;  efenon  fe  gli  pud  togliere  la 
totalità  deli’  clferfuo,  fc  gliroglieìacotalirà  del  cuor 
iwQro,  vivendo  come  fe  vifoire  più  d' un  Dio,  a cui 
ricorrere,  òcomefe  rotcfiìmo  fortrarci  dalla  fervitLi 
di  quell*  Uno,  che  v'è-  Nefeio  Oominum  . Exòd.  5. 
i.diceva  queir  Indurato  nella  malizia;  iononcona 
feo  altro  Dio,  che  me  lkelTo,’ed  aitrettao co  diceco’ 
fatti  ogoi  Peccatole. 


E'  INGIURIA  DI  DIO  PRIMO 
PRINCIPIO. 

II.  Onfiderate  , che  l’elfere  Dia  nollro  Primo 

V_a  Principio,  non  éfolamente  l'haverci crani 

dal  nulla,  cconfervarci  reffere  in  ogn’illante;  mai 
ancora  concorrere  ad  ogni  noftra  azione, egrande,  ò 
piccola , eh' ella  fi  fia,  con  tal  dipendenza  da  lui  nel 
nollro  operare  , che  ci  rimane  impofiibile  aHatio  il 
far  nulla  lenza  il  fuo  aiuto . Donde  potete  Icurgere 
chiaramente  la  mefchiniià  delle  Creature,  quali  tue* 
teinfieme  adunate  non  polfono  da  loco  lidse  alzar 
di  tetra  una  pagla . fc  Do  non  concorre  coi  fuo  B ac- 
cio infieme  con  rf9eadatzatla;6cchè,laddavequa- 
Ho  Gran  Signore dr  niente  puócrea'Cioun  mrvincn- 
to  tanti  Mondi  .quante  fono  l' arene  del  Mire,  in 
quelli  Mondi  inmimerabili  non  v'é  poi  rama  forza 
lenza  di  lui , quanta  (e  ne  richiede  a rompere  la 
zampa  d’ una  Formica  Pollo  c ò rimirare  aiienig- 
mente  il  gra.n  torto,  che  fate  a Do  ccl  peccato. In 
prima  voi,  che  haveie  b, fogno  , che  quello  big  ve- 
re vi  dia  fino  il  fiato  per  telpirare  ; ed  havete  ne'!’ 
eller  vollro  invilcerata  una  dipendenza  si  gran, le., 
che  fenza  di  lui,  nonfolo  noo  potete  clTcrdi  fatto, 
ma  non  fletè  néinen  pofijb>le;voìatd:te  dinbdiai- 
vegli  contro  . Dcnm  , qni  babet  fiarnm  inum  in  tnnnn 
fna,  non  glerificnjli.  Dan.  5 15  Con  ciò  faieun’ope- 
ra,  di  cui  io  quanto  ella  é pcceaminofa  , non  può 
egli  efferne  I’  Autore  . Tenebnja  Omnipoumia  fi mli. 
Indine,  diceAgollinofI  z.  Confi,  cnp.6  )Più, mentre 
Iddio  per  non  violare  quella  libcità  ,che  vi  diede, 
lien  pronto  a voflra  elezio.te  il  fuo  concorf»  , voi 
quali  ve  lo  tirate  dietro  , facendo  , ch’eglicoocorra 
a quelle  operazioni,  che  proibifee,  nelle  quali  ancor- 
ché per  voi  rimanga  tuttala  malizia  del  la  colpa,  per 
lui  retta  nondimeno  rutto  l'aggravio.  Oh  Diodclia 
Pazienza!  convien  pure,  che  la  vollra  Pazienta  fia 
infinita,  fe  havete  a (efftire,  che!  Ptccatori  s' abu- 
fino si  lungamente,  nonfolo  deile  Creature , ma  fin 
del  medefimo  Creatore.  , 

E'  INGIURIA  DI  DIO  ULTI- 
MOFINE. 

III.  X^Onfiderate.chccomcDio  é Primo  Prihei- 

pio  dirotte  le  cele,  all'illelTo  modo  è di 
rune  l' Ultirho  F.ne  : giacché  comprendendo  egli  l'In- 
finita Dignità  della fua  D vina  Natura,  non  può  a- 
mare  altri  più. che  fe  Bello,  né  può  nell  operare  ha- 
ver'altra  mira  piùal'a,  che  se  mcdrfimi-  Ero  t'nm 
Aipbn  Ornerà!  Pneìpum,  Finis  Apoc  t M ra- 
re dunque  un'altraabbnmina  clone, che  prenda  pollo 
nel  cuore  de'  Peccatori  : abominaimcm  defdaùonic 
jìan'cm  in  loco  SanEo  Etti  operando  di  lor  caprìccio 
cottimi foono sé  ttcliì  ner  ultimo  Fine,  eli  fannp  cò- 
meun  nuovo  Dio.  Qaello  è ciò , che  fi  rinfaccia  nel- 
la Scrittura  a uno  di  loro,  e fi  può  intender  di  tutti: 
Dixifti:  Dcm ego t»m  : dedifti eer tunn , qnafi  cor  Dei. 
Ezech-ii.  Haiderro  con  la  vita  , fe  noDcoo  la  bn- 
gua:  io  fono  un  Dio:  Dens  egofnm,  coaUnpora- 
mento  alla  divina  ti  fei  coUituiio  Pine  ulritno  di  te 
medefimo:  Dedifliear  loim,  qan/ì  cor  Dei  ; mentre 
in  vece  d'indirizzare  il  tuo  vivere  a gloria  del  tu>  Ul- 
timo Fine , l'hai  fotamenre  indirizzato  a fbddisfire 
le  tue  voglie  petverfe.  In  fatti  quefloé  peccare  .-trac- 
tare  Dio,  come  felòfie  una  Creatura , c trattar  si, 
come  fe  fotte  un  Dio  , togliendo  al  Signore  queir 
onore,  che  gli  é dovuto . cornea  Centro  di  tuitir  il 
Creato , per  daiio  a sé . E ua  traitauseoia  ti  inde- 

gnoa 
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Sno,  nfaco  incbeauvolt*  folt  contro  uo  Signore 
degoo,  noodovicobe  b«ltareperdi0ba<ldrci  io  la- 
grime luttoll  cuore/  Atptnm  voi'utfl,  cmodaccc». 
/li/?  M *7- 

Atti  Ji  Caitriimt , 

O Primo  EirrreiohPelagod'ognibene,  da  Voi 
Ibooufcito  come  da  mio  Primo  PtiDcipio,ed  a 
Voi  devo  tornare  come  a mio  Ultimo  Fine;  e pure 
io  vece  di  ricoooimc  il  mio  dovere,  hoprcfoavive- 
re  a modo  mio; ed  hopoQoqaelFldolodi  melleilo 
io  luogo  voDro  dentroUmio  cuore!  Oh  iogiulllzia, 
cbenooha  pari:  volere  me  foddiafatto,  non  Voi,  e 
in  cambio  di  fetvire  alla  vollra  Suprema  Maedì,  vo 
krch' ella  ferva  alle  mie  voglie  sfrenate!  Or  come  la 
voSraOementa  poteva  andar  più  avanti,  che  al  tol- 
lerare quelli  eccelli . e come  poteva  giugner  più  oltre 
la  mia  temeriti  ,che  acommetterli  (u  gli  occhi  volici? 
Maledetto  Peccato,  che  m'hai  fattosi  iniquo!  Ma- 
ledetto quel  tempo, in  cuiv*ofieG,oh  mioSignore.' 
Maledetti  quei  beni,  per  cui  m'iadufl}  ad  offendervi! 
Edohfe  haveffiora  icuori  di  tutti  i Serafini  più  ar- 
denti, per  ricompeofate  con  altrettanto  amore  i miei 
falli  ! Benché  od  por  queft'  amore  baderebbe  per 
iantodebito,nd  baliercbbero i quorì  ditutte  le  Crea 
nirepoffibili- Voidunquecbe  Gete  l’cffefo,  convien 
che  mddisfacciatea  Voi  deffo,accettando  quel  Sangue 
Divino,  che  per  me  fpargedecon  infinita  Quiiù  fopca 
la  Croce. Vedo  bene.che  i mici  eccelli  trapaffano  i con- 
fini della  Pietà, ma  non  trapafsanogià  i confini  di  quel- 
la Pietà,cbe  non  ha  fine,come  la  voQta  A quella  dun- 
que m'appello:  davanti  a queda  io  mi  proGrocontut- 
toil  cuore, dichiarandomi,chefevorTtte  punirmi  fé- 
coodo  il  merito  delie  mie  iniquità , non  mi  potrete 
fare  un  male  si  atroce, che  non  fia  immenlàmente 
minore  del  mio  peccato.  Quello é il  mal  grande, 
r havervi  offefo:  1‘  baver  perduto  il  rifpetto  ad  una 
Maedà  si  eccella , degna  che  tutte  le  Creature  fi  di- 
sfacciano per  amarla.  Sia  raóquedo  male  per  Voi 
didructo  nell'Anima  mia,fta  in  lei cbiufo ogn'adj- 
lo  , perché  non  torni  a rientrarvi  ; e mi  fi  dia  quel 
gadtgo,che  meiiteiei dopo  haver  peccato  , purché 
io  non  pecchi;e  purché  fegua  finché  Voi facete  Dio 
ad  amarvi,  e fetviivi.  Amen. 

CONSIDERAZIONE  V. 

Per  il  Giovedì, 

Jl  Paesi»  ì ingiuri*  di  Di». 

E'  INGIURIA  DI  DIO  INFINITA. 
MENTE  SANTO. 

I,  ^~lOoliderate,cheDio  vien  fempre  acclamato 
V_^  io  Paradifo  da'  Serafini  tre  volte  Santo  ; 
doéSaoco  feot’  alcun  termine  nella  fua  Santità  In- 
creata. La  Santità  ha  due  ufizj  -' evitare  il  male  del- 
la colpa  ,c  fare  il  bene  della  virtù . Oeclin*  d m*l<>, 
f*e  bomm.  P/.  ;6. Ora  Iddio  einfinitamente lon- 
tano da  ogni  colpa , non  potendo  peccare  per  debo- 
leua, perche  é Onnipotente;  non  potendo  peccare 
per  igoorania , perchè  è fomma  Sapienza;  non  pò- 
tendo  peccare  per  malizia , perché  é fomma  Bontà. 
Parimente  egli  è il  Dio  delle  Virtù , Domi»»/  Firrr». 
nrm.perchèe  la  Virtù  uoiveifaliGlma  , e contiene, 
come  io  on Pelago  ienza  lidi, tutto  il  bene  ooedo, 
e-tutto  da  lui  fi  partecipa  alle  Creature  quello  , che 
se  partecipano, e tutto  a lui  fi  indicizza, perchè fia 


landevide.  Per  tanto  la  Saatlii  é io  Dio  per  Elicli, 
za:  Egli  o'  é la  prima  cagione  : Egli  è il  Supremó 
Efemplare.che  ci  obbliga  ad  effer Santi;  S*»ai  eri. 
lu.jnemsm  ego  Ssrifnr  film.  Leon.  11.45.  E cosi  chi 
potrà  mai  intendere, quanto  difpiaeda  il  Peccato  a 
queda  medeftma  Santità  del  nodro  Dio  , e quanto 
quell'immond^fianooppolle  al  genio  dell’ lo. 
finita  fua  Purità?  Quello  non  pudcompteodecGap. 
pieno  fe  non  da  lui  , che  folo  pud  comprendere 
quanto  egli  fia  Santo.  A noi  balli  il  fapere,  che  la 
mifura  dell’Odio  é fempre  1’  Amore  ;ffccbè  come 
il  Signore  ama  e^nzialmente , ed  inelplicabilmea- 
te  la  fua  Bontà  ; cori  conviene , che  inelplicabilmea. 
te, ed  effeozialmente  abborrifea  le  noffie  colpe.Gno 
a quedo  fegno,  che  lafcerebbe  d‘  effere  Dio , fe  la. 
feiaffe  d' odiarne  una  fola  a quello  modo.  Ed  ft 
pollìblle, che  quel  Peccato , che  difpi'ace  infinitameo. 
te  alla  Suprema  Santità , polla  poi  lufiogare  si  hmm. 
mente  i Peccatori , che  vi  efultioo  dentro  nel  com- 
metterlo,e dopo  haverlocommelTo?E<r/aar»r,n;aa 
mole  feeaim , ^ enhant  w relms  pejpmit . Pr»p.  z. 
14  Bfognetà  pure  , 6 rinunziare  iniieme  alla  Ra- 
gione , e aliaPede;ò  cambiar  festlmeoti. 


E'  INGIURIA  DI  DIO  , INFINI- 
TAMENTE  BEATO. 


II./^  Oniiderate  l' immenCi  Felicità  cbegotfc  Dio. 

V-d  I Santi  incielo  fon  Beati  per  talmaoicra, 
che  peichè  il  gaudio  è maggiore.chc  nonfoniffi, 
non  entra  il  gaudio  nel  loro  cuore,  ma  effi  entrano 
Del  gaudio.  j»trm  imgdmdmm  MdUtb*x^ 

ij.  E tuttavia  fon  si  Beati,  fol  perchè  contempla- 
no a fàccia  feopena  il  Beilo  delie  Divine  Perfesio. 
ni.  Or  qual  farà  la  fencità  di  quel  Signore,  che  tue. 
te  le  medeGme  Perfezioni  per  propria  virtù  eterna, 
mrate  polIìcde?Come  farà  egli  interamente  pago 
della  fua  Divinici , fe  pud  appagar  pienamence  cucci 
i cucxlpfolo  con  farli  vedere?  Oh  Sorgence  inefaa* 
fta  di  giubilo  ! oh  Pelago  jinmeofo  d*  allegrezza  ! oh 
AbilTo  di  pace  » che  il  nolfro  Dio  ero  va  deaero  disè.' 
E'cos)  impCTceccibile  queffa  pace  , è così  imoieiìfo 
queflo  giubilo  » che  ha  forza  di  produrre  un  Dio  « 
cioè  loSpiricoSaocOàll  quale  dal  Padre, e dalFiglj. 
uolo,  nel  comptacerfì  fcambìevolmence  del  lorobe. 
ne  .con  un'iofiQìco gaudio  viene amorofatneQCe  fpl. 
raro.  £d  eccovi  la  mifura  di  quella  malvagicà  in- 
ceiminaca  ,chc  conciene  il  Peccato , mentre  quaac* 
è da  mi. tende  dirertamente  ad  incorbidare  il  fere- 
00  Ideila  Divina  Felicità . ExéKerbavit  OomtMmn  Pte. 
ca/or.  PJ.  IO.  Chi  ae  può  dubitarePO*  il  Peccatore 
Don  crede  » che  la  (ua  lolqutrà  difpiaeda  infinita* 
mente  ai  Signore , e con  ciò  nel  fuo  cuore  coglie  z 
Dio  i’efiere Sommo B*oe, togliendogli  Teffer  con. 
erario  a!  fommoMale.ch’è  la  colpa, òpure  locre- 
de;e  con  dò  fi  prova  ad  inquietare  la  PaceDivìna» 
e tenta  d amare^iare  la  Fonte  d' c^oi  aìl^rezza* 
ponendo  dinanzi  a gli  occhi  del  fuo  Dio  un'  og- 
getto unicamente,ed  immenfamence  fptacevole  z 
gli  occhi  Tuoi,  e però  fe  non  fi  piange  degoamea* 
te  in  quella  vita,  fi  piangerà  eternamente  nel  fuo. 
co  un  attentato  si  enorme  .*  Penai  Ssmsria  : qnmmm 
ad  amarnudimm  coiteifavit  De$tm  fmm . Of.  14. 


E 1NGIUR.IA  DI  DIO,  CHE  E* 
TUTTO  L*  ESSERE. 


UI./^OnCderare,cheDio  non  è quello, e quell* 
Efiere  particolare . che  fono  le  Ocaturz; 


ma 
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nu  è la  PifMzu  di  tutto!'  B(T«te:  tkm  mcat , tì 
Qititiia.  L.«  Creatuce  llaDOO  tutte  tra  il  Niente  , c 
D o t e pelò  partecipano,  e dell' uno  ■ e dell'  altro 
rllfetno;  da  Dio  hanno  ciò , che  poffeggono  ; dal 
Niente  hanno  ciò  che  loc  manca.  Ma  Dio  ha  il 
tutto  (enza  mancanza , ed  d però  interamente  il 
Contiario  del  Nulla , e lo  vince  afiàtto.e  l'efclude 
adatto  da  se-  Quello  dunque  dqueU'Abiflodi  Per- 
fczione,che  oUuggiano  i Peccatori.'  Quell'  è quel 
Telerò  immenfo  .•  che  gettano  via  ! Prajecit  litui 
homtm.  Ol  i t.  Se  bavelle  tolta  iniquamentela vi- 
ta a tutti  gli  Uuomini  ,a  tutti  i Beati  .a  tuiiigli  An- 

Seli.aU'illelia  Madre  di  Dio. un  ule  aggravio, con- 
Je  ato  precilamente  come  aggravio  di  Oeaiure. 
conteiicbbe  immenlamente  meno  di  malizia  . di 
quel  che  contenga  un  fot  Peccato  morcale.  pet  eller' 
aggravio  recato  a Dio,  il  quale  s'  è la  Pienezza  di 
tutto  ilB:oC)Convien  petoeccllitd,che  rendailluo 
Conrrario,  cioè  il  Peccato,  la  Pienezza  di  tutto  il 
Mil*  • D*«"i  ‘Il  yWiMoi  Buttm  , ttlwd  Mitm  /««- 
mmnMalim,  UUnl  ,p>optn  appctemia lui  botti 

taeiira , ipftm  mtem  propier  feipfim  , e tale  è Oio- 
H<x  ,pnpicr  quoti  dfclmotilti  luti  mala  cattra,  rp/an 
autem  propter  fe  ipftm  ,t  tale  d il  Peccato.  (S.  At 
ftji.  ) A. che  dunque  Icrbate  le  vottre  lagrime,  le 
non  l'impiegate  in  piangere  le  vodre  colpe ^Certa. 
mente  fe  ne  fpargellc' lance, che formadero  un'al* 
ttoOluvio  eguale  al  primo,  non  ne  fpargerelle  a 
badanza-  E voi  dopo  bavere  oliraggiaco  gii  lan- 
ce  volte  quedo  Signore  cosi  grande , non  lolo  non 
piangete , ma  giungete  Uno  afcordacvene^AIfmeare, 
tc  obUvìioarìs  ^qtòdatlirutwiiamprqìtocaiiCris  Da- 
mma Detm  Ittm,  Otti.  7.  7. 

Atto  di  Cattriz,k«t . 


QUal  colà  polli  mai  pih  ctmfolaiild  dopo  ha- 
ver  peccato, fé  quello, che  mi  confolaomio 
‘Dio  .quello  deve  pili  alfl'ggermi  ! Mi  confo 
la  il  fapcre.che  fe  bene  io  ho  impugnata  odilmen- 
ce  la  vodra  Sanciti  con  la  mia  malizia  ; fe  bene  ho 
tentato  d'intoibiiaie  il  feteno  della  vodra  pacecon 
rogp.eiio  si  difpiacevole.  Voi  deile  mie  iniquità; 
tuttavia  i miei  sforzi  malvagi  fono  rìufcìii  vani  , 
quant'airederio;  mentre  fon  ritornati  tutti  fopea  il 
mio  capo,  lenza  togliere  a Voi , ni  pur  un  atomo 
di  quel  Bene  lolinito  > che  vi  godete , Cosi  è vera- 
mente: ma  tuttavia  quedo  dedu  deve  accorarmi  di 
vantaggio,  perche  mi  b vedere,  che  fe  i miei  colpi 
non  arrivan  tant' alto, che  podano  nuocervi , ò fe- 


FIO , che  ficee  un  Signore  troppo  eccclfo  ; e mentre 
Elfer  vedrò  foprappieno  di  beni,  non  è capace  di 
male  iotrinfeco,  quello  mi  (a  conofceie, che  tanto 
più  liete  degno  d'cirer'ama:o,eche  tanto  piùè  or- 
ribile il  tradimento  di  chi  v'oHcfe.  Qh  abhomioa 
zinne  dunque . che  non  ha  (uri , l'abbominazione  del 
mio  cuore  A fare  un  Deicidio, non  m' è mancato 
altro  alla  doe  , che  il  potere  .-  non  ù tnancato 

flià  il  ptovarli.  Ed  io  mi  trattengo  tuttavia  fopra 
a cetra  ! c non  mi  feppelifco  vivo  per  confulione .‘ 
Si  vede  bene, ch'io  non  vi  cunofco.o  Qran  Signo- 
re; peicbè  altrimenti,  fe  non  può  vivere  un'  Huo 
mo  mortale, che  vi  vedelfe.come  potrebbe  vivete, 
chi  vedendovi, li  ricordalfc  d'havcr  fatto  ogni  sfor- 
zo per  darvi  morie.^Che  farà  però  di  me  , quando 
verrò  t a poco  davanti  al  Tribunale  della  vodra 
Grandezza  j*  Quando  vedrò  qualche  raggio  dell'in- 
comprcnlibile  vullta  Maellà  , e rimirerò  i Scralini 
teemaoM  ùioanzi  a Voi,  ig  vile  Yetmiccigola , et» 


mi  VQ  drafcintiKio  fu  qneOa  terra  ? Ah  potifs'  io 
dedate  nel  mio  cuore  adefso  una  fcintilla  di  quella 
luce,  che  allora  mi  folgorerà  si  chiara  nella  mente,* 
prMeOi  provare  alcun  poco  di  quel  cordoglio  , che 
mi  forprendeià  nel  vodro  Oirioo  Cofpetto,  quan- 
do farete  per  giudicarmi  ! Deh  mioSignore  .che  non 
Ufeiate  d'edetmi  Padre , benché  io  da  più  vile  del 
fang<>, datemi  ora  per  pietà  vodra  un  Penrimento. 
che  da  ptoporziooaca  a' miei  falli.  Non  vi  doman- 
da, ne  onoti.né  comodità. nè  lunga  vita  : vi  do- 
mando di  cancellar  con  le  lagrime  i torti, che  v'ho 
fatti  con  Umia  indicibile  temerità.  P.acefse  a Voi, 
che  fe  non  fui  deg-m  di  morite  prima  di  offendervi, 
fuffi  fatto  degan  di  morire  per  ilolore  d'  ha>ervi  of- 
feio.  Ma  fe  non  merita  tanto, alrrKno  per  I'  avve- 
nire viva  io  folamente  per  amarvi  fopra  t^ni  be- 
ne ,e  finifea  di  vivere, fe  ho  mai  da  far  nulla  coo- 
tratig  a quedo  amore.  Amen. 

CONSIDERAZIONE  VE 
Per  il  Venerdì. 
il  Pittala  i itgit'ia  di  Dia. 

E'  ingiuria  di  Dìo  signore 

DECE'  UNIVERSO. 

I.  /'^Ontìdetate.cheDio  ha  fopra  di  voi, e (opra 
V.4  l'altreCreature,  un  Dominio pieniffimo,  ed 
afsoluco  , e talmente  invifccrato  nell'  effer  nodro, 
che  non  è poffiblle  , che  ce  ne  foctraggblama  in  e- 
terno.  E prima  ha  Dominio  di  Proprietà  , come 
Oeatote , per  havcrci  tratti  dal  nulla  , come  Cott- 
fervacoreper  mantenerci  ad  ogni  roomenra,come 
UlrimoFine  per  bavere!  farti  per  la  fua  Gloria,  e 
come  Redentore  per  haverci  ricomperati.  Eionde, 
quando  non  haveffe  dabiliio  il  contrario,  potrebbe 
riroglirtci  quaot'  habbiamo,  potrebbe  didruggerci , 
annichilarci. fenza  far  torco  a veruno.  All'  idefso 
modo  ha  fommo  Oominks  di  Giutiidizione  pet 
rimunerare . pet  punire, per  comandare,  per  vieta- 
re,come  gli  piace.  Cosi  pocrtbbe  comandarci  ogni 
forte  di  opera  buona; ogni  aulletità  più  eccelEva; 
r^ni  penitenza  più  cruda,  dnoa  codringerci  di  mo- 
rir forco  il  pefo . Porrebbe  vietare  tsgni  forte  di  ri» 
creazione, di  comodità, di  divertimento;  nè  v’è  al 
) Mondo  un'opera  cosi  iodideteate, ch'egli  volendri 
I non  poceffe  renderla  neceffaria  per  la  nodra  falurc. 

I A rutto  quedo, c molto  più  fi  (tende  la  fua  Padro- 
I nanza , per  la  quale  non  ipute  è Rè  de'  Rè  , e Si- 
gnor de'  Signori,  ma  è Ré  foto,  e (olo  Sonore  :Ta 
folti Domitt.Tt  folti  A'rffimti.  Ora  pedo  un  tal 
Dominio  .non  dovrebbe  pa>ere  imponibile,  che  d 
irovafse  al  Mondo , chi  nrgaffe  l' omaggio  dovuto 
d’ubbididienza.e  rii  fommilEone  a si  ecccifa  Mie- 
dà  ? Nani  Dia  ftbjtUa  trii  Amna  ma  f Pf-  6 1 • die*- 
va  Davide.  £ pure  tra  leCreaturcCeledi.e  le  Ter» 
tedii, tutte  si  dependenti  da'  cenni  del  loro  Signo» 
re,  il  Peccatore  folamente  abufando  la  lihfertà . da» 
tagli  per  foggeteard  con  meaico  , non  vuol  fcrvire; 
Catfrit'IU  }tgtm,dixifli  :aot  ftnnam.  Jer  z.  sa  Co- 
me dovrebbe  però  rimanere  attonito  I'  l(aivet(ò  a 
rimirare  quello  fcanvolgimento  si  OKidruofa , che 
Dio  comandi. e non  venga  ubbidito!  e non  ven- 
ga ubbidito  dall' Huomo , che  tra  tutte  le  Creatu- 
re gli  è più  obbligato  .*  Objiaptftiit  Ctpli  faper  tot; 
(t  pena  tjti  dtfolamiti  uhcmtiitr.  Jtr.  iz.  Tanto 
più  che  Dio  gli  comanda  cofe  sì  agevoli  ; e del- 
la fua  Padronanza  fi  prevale  foto  a ptù  di  lui  ^ 
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e gli  fomminiflri  gli  ijot*  P"  efcgulre.  Ma  non 
importa  : 1*  Hootno  » che  ^ ob^ire  a Dio  • 
dovrebbe  rinuoaiare  • fe  fune  pouibile  • a'  efler 
Beato  in  eterno  fu  in  Paradifo  , elegge  per  di. 
iubbidirgU  d' efler  in  eterno  infelice  nell'Inferno;  e 
vuol  più  tolto  dire  al  fuo  Signore  una  gloria  fona- 
u nelle  fue  pene  fenza  fine,  che  dargli  una  gloria 
volontaria  con  amarlo»  ora»  e per  tutti  i Secoli* 
Che  può  però  dilli?  I Peccatori  fon  ciechi  : Ermi , 
QÙ  optrMin'  nulKm.  Pm.  14.  ix- 

E’  IHGIURIA  DI  DIO  RE- 
DENTORE . 

II.  /^OnGderate,  che  tanto  importa  l’ intender 
‘ quella  verità , che  Dio  deve  amaifì  fopra 
ognibve,  ed  il  Peccato  deve  abbocirfi  fopra  ogni 
male,  che  il  Signote  medelimo  fen’è  voluto  far 
maeOro;  e per  rendercene  più  chiara,  e più  palpa 
bile  r intelligenza , non  folo  ha  operato  il  Mira- 
colo di  tutti  i Miracoli , ch'd  flato  l'unire  alla  lua 
Divinità  il  fango  della  noflra  Umanità,  midi  più 
in  quella  Umanità  alfunta  ha  patito  con  tale  ec- 
ceflo,  che  i funi  dolori  ci  vengono  frequentemente 
fpiegati  da' Profeti  col  paragone  del  Mare: 
vé/ai/M«re  contriih  r»a.  Tber.  1.  13.  ferali»  aUiiadi. 
nem  Matis , t}  rempr/?«r  demtrfii  me . Pf.6t  Ornaci 
fiaHaitiai  ladarifii  fapcr  me.  Pf.  87.;  volendo  egli, 
che  dove  ballava  una  flilla  di  pena  a remediarci , fe 
re  oflerilTe  un  diluvio,  alfinchi  riufcilie  più  aper- 
ta la  D-molhazione  dell' acerbità  del  fallo  dall'acet 
bità  del  rimedio . Quella  inondazione  du  nque  d' ob- 
btobij,  e di  tormenti,  tovefeiata  fopra  il  Corpo 
d’uo  Dio  fait’Huomo,  non  hebbe  mira  più  alta, 
che  di  dillruggere  il  Peccato,  e renderci  come  im- 
poflibile  a volerlo  ravvivare  nel  noOro  cuore:  Ifte 
eli  ornati  fruEai , mt  aaferatar  peccala»  Jacob,  h.tj  9- 
E però  convien  dire,  che  lia  affatto  llolido  quel 
Crifliaoo , che  da  si  chiare  Dimoflrazioni  nè  me- 
uq  arriva  a capire  1 abifl'o  di  malizia , che  i nella 
col  pa . Doverebbe  potè  intendere  agevolmente , che 
non  può  non  eflere  un'  abi'fl'o  di  malvagità  quel 
Male,  tjer  cui  dillruggere,  Iddio  diflrulTe  quaO  fe 
fleflo,  feiogliendo  fui  Calvario  a forza  di  tormenti 
inauditi  quell' unione  eh  era  tra  I Anima  fua  San- 
liflima,  e il  fuo  Santiflimo  Corpo;  e intermetten. 
do  per  tre  giorni  le  operazioni  di  quella  Via  Hu 
mani  Divina , di  cui  un  momento  folo,  valeva 
più,  che  non  valeva  la  Vita  fempiterna  di  tutte  le 
fue  Cieature,  Intanto  rimirate  il  doppio  oltraggio, 
che  fanno  al  loro  Redentore  i Peccatori , mentre 
quant’è  da  foro , annientano  la  maggior  opera  della 
fua  Carità,  ch’é  la  fua  Croce:  Cbrifiat  mhil  vobtt 
prodera-.  Calar.  5.  t-  ed  appreffo  in  quel  cambio  gli 
appreilano  una  nuova  Croce  dolorofa  in  sè  m^e- 
dimi  : Rarfam  cneifiieaUj/ibimetipfij  FiUam  Dei.  Hebr. 
6.  6.  con  rimettere  in  piedi  la  cagione  della  morte 
di  Olilo,  e quello , che  gli  fu  più  molello,  che  la 
morte  flefla,  cioè  il  Peccato  - Or  un'  Anima  colpe 
vote  taote  volte  di  quelli  eccelli . che  cola  vede  dcl- 
la  loro  abbominazione?  quel  che  fi  vede  del  Mate; 
la  fuperhcie,  non  già  il  profondo.  Hebbe  ben  ra- 
gione Davide  di  chiamare  rxxulri  i fuoi  peccati  . 
Ab  occuUis  meli  manda  me,  Pf.  18,  Ma  intanto  bi- 
fugna  tifolvtrfi  a conofcerli  bene,  per  detellaili. 
Vcraatama  ledo  iaigaitattmtaam,-  Jcr.  3. 13- 


E'  INGIURIA  DI  DIO 
GIUDICE- 

III.  ^Onftderare,  che  quel  che  meno  conofeo- 
no  gli  Huomini  io  Dio  é la  GiuSizia 
Perciò  dille  Gesù  Cbrillo  ncll’ultitmo  fuo  Sermo  - 
ne:  Pater  jajie  Mandai  te  aoa  cognomi,.  Jo.  17.  aj. 
Padre  Giulio,  il  Mondo  non  vi  conobbe;  perchè 
pare  che  t Peccatori  nel  loro  cuore  amerebbero  un 
Dio,  che  non  odiaflé  le  loro  colpe,  o almeno,  che 
non  le  potefle  punire.  Ma  che  accade  fogoarfi  que- 
lle follie?  Se  il  Signore  non  le  potefl'e  punire,  fa- 
rebbe il  più  infelice  di  tutte  le  Creature,  ricevendo 
da  un  lato  ad  ogn'ora  fu  gli  occhi  fuoi  Sefli  aff'roo- 
ti  grevillìmi , e non  avendo  veron  modo  dall'altro 
di  vcndicarfeoe.  Parimente,  fe  non  le  rxiìafse, fa- 
rebbe fra  tutte  le  medefimeCreamreilpiù  reo,  men- 
tre conofeendo  egli  si  bene  l'iniquità  per  un  fom- 
mo  male,  con  tutto  ciò  non  le  farebbe  contrario. 
E' dunque  Dio  Giudice,  Supremo,  Inappellabile, 
Vendicatore  d't>gni  malvagità:  Dea/ 7«<re  efi.  Pf. 
64  ; e a lui  appartiene  il  riordinare  con  la  pena, 
ciò  eh  e gli  Huomini  hanno  fcoocertato  nell  Uni- 
verfo  con  la  lor  colpa;  facendo  io  modo,  che  fa 
elTi  contro  il  divieto  Divino  han  ctmpiaciua  la  loc 
Volontà,  vice  vano  per  comaodamentoDivinocon- 
tro  la  lor  Volontà  un  fuppliaio  corrifpondente,  af- 
fine di  foddisfareal  gran  debito  contratto  odi'  abij- 
fare  la  libeiià-  Cooquefla  Giuftizia  Vendicativa 
va  in  Dio  congiunta  un'altra  Giuflizia  Rimuoeta- 
riva;  e le  operazioni  di  quèfla  gir  fono  proprie,  c 
naturali  ; laddove  le  operazioni  dell'  altra  gli  fono, 
come  (Iranicre,  havtndo  bifogno  delle  noflre  traf- 
greflioni  per  elctcitarle.  Aliena»  opai  ejai  ai  co.  If, 
18.  51.  Per  foddisfaie  all' amorevolrflimo  genio  di 
^Ita  Giuflizia  rimunerativa  tienOio  preparato  io 
Cielo  a' fuoi  Servi  fedeli  una  Felidtà  cosi  grande, 
che  fe  fi  a^iugoefl'e  al  fuo  pofleflo  il  p^elTo  d'In- 
ourneiabili  altri  Mondi,  non  fe  le  aggiugnerebbe 
niente  nella  foQaoza.  Da  tutto  queflo  potete  argo- 
mentare r oltraggia  feoza  mifura , che  in  ambedue 
quettr  Divini  Arirrbuti  riceve  il  Signore  da' Pecca- 
tori, mentre  coflringono  un  Dio  ù benigno  a fap- 
pelliri  1 , per  fempre  in  un  mofondo  di  tormenti  inau- 
diti,  e trattengono  un  Dio  si  liberale  della  mag- 
gior profuQone,  che  ci  pofsa  fare  disi  flefso, comu- 
nicandoci la  fua  Beatitudine,  e facendoci  quafi  un' 
alno  Dio  per  partidpazionc,  come  egli  é Dio  per 
Narura;  con  defraudar  lui  ad  un  tempo  della  mag- 
gior Gloria,  ch'ei  poflii  ricavare  dalle  fueCrearu- 
re,  ch'è  farle  pienamente  fimili  a sè  in  Paradifo; 
oh  Prccato.'  oh  Peccato!  Se  gli  Huomini  ti  cono- 
fcefsero  una  volta!  Ma  ti  conofeeranno  una  volta, 
fenza  prò  - Nomi  [cmat  ornaci , gai  opcranlar  iaiqaiia. 
lem  ? Pf  5x.  Intanto  fe  Gesù  Criflo  fi  faceuc  di 
nuovo  ad  interrogarci  : Qaem  dicnat  Homiaei , effe 
Filima  homioii.  Mattb.  16.  15.  che  ttima  fanno  gli 
Huomini  di  me?  per  quel  che  s'appartiene  a'Pec- 
catori,  convenebbe  rifponder  cosi:  Sigoore  vi  fli- 
mano  per  un  nulla;  perché  non  fi  lalciano  atter- 
rire dalle  voflre  minacce,  non  fi  lafciano  allcttare 
dalle  voflre  promefse,  e feguono  ne' loro  difordi- 
ni,  come  fe  Voi  non  fuQe  più  al  Mondo- 

aitto  di  Comrizioie . 

ONnipotente  mio  Signore,  Padrone  deH'Uai- 
verfo , mio  Redentore,  mio  Giudice,  eccovi 
un  largo  campo  damoflraie  la  voQiaReititudioe, 
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U tìrCi  del  TodroSangue,  la  fona  del  voRroB  ac- 
cio divino  , cd  c , ditliuggere  il  mio  Peccato.  Se 
vi  volgen  contro  di  me.  vi  volgete  concio  una  fo- 
glia: Centra  feJiuMt  quoti  vento  ra^nr,  cjkntiis  Po* 
ten[iam  tntuu . Il  Nemico  proporaionaro  alla  voQia 
Potenza  è la  mia  iniquità , che  non  può  diliiug 
gei  fi  da  vcrun  potete  creato  • So  che  non  la  di- 
fiiuggereic,  (e  io  non  vi  concorro  dalla  mia  ban- 
da i ma  per  quello  fon  pronto  ; chiedendo  di  van- 
taggio il  vuilro  aiuto  per  abbonir  quella  pcQe,  fe 
non  quanto  ella  menta  .almeno,  quani'io  più  pof- 
fo,  fopra  ogni  male.  E'  veto  che  ho  le  labbra  trop- 
po immonde  per  invocarvi;  ma  Voi  non  haveiela- 
fciaio  d'efseie  il  mio  Signore,  il  mio  Redentore, 
per  .farmi  bene.  Leggo  nelle  vollre  Piaghe  la  brut- 
tezza delle  mie  iniquità,  e l'odio,  che  voi  portate 
al  Peccato;  ma  nelle  vollte  Piaghe  medefime  leg 
go  ancora  la  veli  a inefplicebi'e  carica  verfo  l’ani- 
ma mia.  Su  dunque  volgete  a me  la  voQra  Faccia 
divina,  fe  bene  10  mifecabile  v’ho  voltare  le  fpal- 
le;  e prima  d’ alzarvi  contro  di  me,  come  Giudice, 
fatevi  ciinpitamentemio  Salvatole-  Voi,  che  nell' 
Umanità  aftunta  bavete  apprefe  nuove  manieredi 
milcricordia,  efercicacete  ora  con  me  s)  mefehino, 
vincendo  la  mia  malizia  con  lavollcz  Bontà -Cer 
lamcnteio  non  merito  d' amarvi;  ma  molto  meno 
io  meritava  d'eber  amato  da  Voi;  e pure  mi  ama 
Ile  tanto,  che  morendo  tra  canti  dolori,  bramalle 
di  patire  anche  più  per  mia  fatiate.  Ballino  però 
gli  anni , che  fono  andato  lontano  da  Voi  errando 
per  le  vie  llorte.  Ora  gli  piango,  e maledico  tutto 
quel  bene  infelice,  che  m' indurle  a darvi  tanto  dif- 
piacrre.  K,e  tempori  illi,  qnomn  amavite*  Deh  non 
fulTi  io  mai  nato,  fe  doveva  poi  far  tanto  male  ne- 

?li  occhi  vollri;  ò potelTi  ora  tioafeere  per  vivervi 
empie  fedele!  Almeno  fe  fui  nel  numero  de'Tra 
ditoti,  fia  per  favor  voQro  ora  nel  numero  de’Pe 
niienti;  nd  mi  fi  parta  mai  dalla  memoria , cheSi- 
mai  si  poco  quel  Dio,  il  quale  llimò  me  più  della 
fua  Vita  medefima . Con  quelli  fenci menci  mi  getto 
a’ piedi  della  volita  Giullizia,  e l’ adoro,  confida 
co,  che  la  voUra  Milcricordia  parlerà  io  mio  favo- 
re, e mi  otterrà  forza  per  mantener  fempre  la  rifo 
luaione  già  ptefa  di  non  abbandonarvi  mai  più,  nè 
meno  per  l'acquillu  di  mille  Mondi , che  tutti  fono 
un  nulla  fenza  di  Voi.  Amen. 

CONSIDERAZIONE  VII. 

Per  il  Sabbaco . 

2i  Peeeata  è ìt^ìnria  della  SaatiJJìma  Trinità 

£•  INGIURIA  DELLA  POTENZA 
DEL  padre. 

1-  /’^Onfiderate,  che  quel  favore  lìngolarilEitx) , 
che  v'  ha  fatto  Dio  nello  feoprirvi  per  mez. 
Zo  della  Fede,  il  Millero  incffibile  della  Santilfi- 
ina  Trinità.accrefce  fommamentc  renormità  del 
\oll-o  Peccato,  dal  quale  t'oltraggiano  tutte  e tre 
le  Divine  Peifone.  In  effe,  ancorché  tutte  le  Per- 
fezioni fiano  cniHuni,  come  é comune  l'Effenza, 
tuttavia  que’  ne  Atitibuti,  ne'quali  fi  compiende 
ogni  bene , Potenza , Sapienza , Bontà , conveoien- 
tiffimamcnce  s'apptopriano  a ctalcheduna  in  par- 
licolarc:  e peid  con  quello  riguardo  conlideraie  io 
prima  il  cotto  lecaio  da  voi  alla  Potenza  del  Pa- 
dte.  Qwlla  PcHenza  abbraccia  tutto  il  pcilibile,  e 
giunga  più  olutd'ogiii  penficto  (icato , nicoue  pb 


la  può  fare  con  nulla  il  Tutto.  Per  tanto  a fabbri- 
care pru,  e ptù  Mondi  fenza  numero,  si  valli,  che 
ogri’uo  di  loro  fia  tanto  maggiore  dell’altro,  quan- 
to è il  nollro  Univerfo  maggior  d’ un’atomo,  non 
ha  ella  bifogoo  di  tempo,  pecchi  può  farli  in  un 
momento;  non  ha  bifogno  di  fpazio,  perché  ella 
può  fare  il  luogo  da  contenerli;  non  ha  bifogno  di 
llromenti,  perché  balla  il  volere;  non  ha  bilogno 
d’ajuto,  perché  fa  tutto  fenza  fatica;  non  ha  bifo. 
gno  di  conliglio,  perché  n’ha  in  sé  tutta  l'idea; 
non  hà  bifogno  di  materia , perché  il  niente  é per 
lei  ogni  cofa  . Né  folo  ciò;  ma  dopo  haverli  creati 
potrebbe  ridurli  tutti  nell’antico  lor  nulla  con  un 
cenno  folo;  equandos’induceffea  confervatli,  tut- 
ti infieme  farebbero  fempre  un  niente  dinanzi  a 
lei;  ed  ella  con  tutti  loro  farebbe  appunto  quel,  ch'è 
da  sé  fola , fempre  Indipendente,  fempre  un’Ahif- 
lo  di  Perfezione  I .finita,  che  non  può  crefeere, 
fempre  il  Tutto,  E non  diremo  ancor  noi; 

Donwuu  vehementer , ij  mirnbitii  Pteentia  irfini  I Eccl. 
45-  3‘-  O gran  forza  del  Braccio  Onniptxentc  di 
D‘0,ch-'  può  quanto  gli  piace,  né  gli  può  piacere 
nulla  di male!  Etuttaviai  Peccatori  atdifconod'ir- 
ritatlo,  benché  non  fiano  altro,  che  un  pò  di  noi- 
vere  impallata  di  mi  ferie.  Et  lata  tembilem  Maje- 
ll.iiem  onelet  vilit  Pohifculni  irritarti  dice  atennito 
San  Bernardo  (Semi.  lò  inCaiie.)  rcftllonocol  loro  ar- 
bitrio all’amabile  forza,  che  fa  Dio  per  trattenerli  dal 
peccato,  vogliono  prevalere  afuo  difpetro:  par  che 
lo  Oimino  impotente  1 punirli.  Chi  più?  fe  Dio 
folle  un  Ré  da  feena  ; fe  non  conofccffe  le  ingiù- 
rie,  che  riceve;  fe  non  curafle  le  parti  del  G ulto; 
fe  non  poteffe  né  pur  bravare , non  che  vendicarfi , 
non  s'andrebbe  talora  contro  il  fuo  Volete  più  sfac- 
ciatamente di  quel,  che  vi  li  vada.  Et  qaoli  ébH 
peSil  focere  Onnipotent  .animatane  eam.  7iAiz  17. 

E’  INGIURIA  DELLA  SAPIENZA 
DEL  FIGLIUOLO. 

Il-  ^"'Onfiderate  le  miniere  inefaulle  della  Divi- 
na  Sapienza  appropriata  al  Figliuolo . Id- 
dio ha  un  pieno,  e perfetto  conofeimento  di  séllcf- 
fo  ,e  vede  in  sé,  come  io  fuprema  Cagione  tutte  le 
verità- Quello  conofeimento,  comprende  ogni  fcìen- 
za  pollibilc  con  tutto  il  cumula  delle  cofe.chefono, 
e quello  immenfamente  maggiore  di  tutte  Iccofe, 
che  pofsoQo  efsere,  con  tuttala  varietà  d'operazio- 
ni , che  ufeirebbero  in  atto  in  qualunque  combina- 
zione, ed  in  qualunque  tempo,  fe  Dio  cavafse  dal 
nudalo  lluolo  infinito  delle  Creature , che  può  ca- 
vare. Sapàntia  ejns  non  ejl  onmerns  . Pf.  tqé  Inoltra 
quello  cumulo  interminato  di  verità  écomorefo  dal- 
la Diviiu  Sapienza  con  uno  fguardofolorécompre- 
fo  non  in  confufo,  ma  diffintillimamentc  ; é com- 
prefo  ntjn  in  loro,  ma  nello  Specchio  lucidiliimo 
della  Divinità  : é comprelo  ab  eterno,  fenza  c^ 
imi  fi  cambino,  fi  diminuifeano  ,ò  s' accrefeano le 
ricchezze  di  quella  Sapienzainfinita.  Or  non  vi  pa- 
té, che  bavelle  ragione  d'efclamare  T ApoSolo:  O 
altiinda  divitiarnm  Sapitmia,  (t  Seiemia  Dei!  Rom. 
II.  n-  Oaltezza  delle  ricchezze, della  Sapienza. c 
della  Scienza  Divina  !Epure  di  quells  Sapienza  d 
doviziofa , si  eccella,  si  illimitata  non  fi  fa  contoda 
Peccatori , turbando  T ordine  da  lei  ffabilito  tra  1* 
Huomo,  e Dio:  prefiggendoli  un  finediverfo,  da 
quel,  che  ella  ha  loro  ptefiffor  formando  un  giudi- 
zio tutm  oppollo,  turco  difcotdamedal  fiio;peftal 
maniera,  che  dove  ella  fluna,  che  Dio  vaglia  irli, 
niuineote  più,  che  non  vagliono infinite  Oratute, 


11  Cuor 

cfli  giudicano  praticamente,  che  una  roifera  Crea- 
tutella  debba  amarfi  più  che  il  mcdefimo  Creatore, 
ancorché  per  amarla  convenga  perdete  un’immeo- 
fa  Beatitudine, emcritarfi  un'immenfa  miferia:  0<- 
mi  mutam  baum , tì  banm  mtliim  Jj.  5.  io.  E'  veto , 
che  dipoi  avvaloraci  dalla  Grazia  Divina , pollooo 
rittatiare  col  Pentimento  quello  giudizio  (Iravolio; 
ma  incanto  non  polToo  fare  , che  non  iia  fatto  il 
malfatto.  Si  fttcrein  iimporc  fuit ;[ed  fetide it jcmpu 
tentHmnanci  {ì.$.  de  Coe^d  eap.  11.  ) dice  San  Ber* 
nardo*  Si  cancella  il  peccato  dall’ A nima  col  perdo- 
no; ma  non  li  cancella  dalla  cognizione  delia  Di- 
vina Sapienza,  la  quale  fc  vede  il  pentimento  pte 
lente  , vede  ancora,  e feguicerà  a veder  fempre  il 
fallo  palTato,  fenza  che  in  tutti  i Secoli  polTa  mai 
toglici  6 dal  fuo  purillimo  fguardo  un'oggetto  si  odio* 
fo . Oh  quanto  dunque  dovrebbe  penfatft  prima  di 
peccate,  fc  dal  momento  d'un  atto  vietato  dipende 
un’eterno  abbattimento  di  un  tal  atto  nel  cuor  di 
Do,  ed  una  eterna  memoria  di  un  tal  atto  nella  fua 
Mence  increeta!  E pure  vi  fi  penfa  si  poco  , che  I' 
iniquità  non  fi  mallica,  ma  lì  divora.  Oc  impiomm 
dtverat  imquilatem.Prov.  19.  l8.  Se  fi  maliicaife  , fi 
Itimercbbe  con  Sant’  Ignazio , ben  impiegata  tutta 
la  vita  per  impedire , anche  in  altri , non  che  in  fe  me* 
defimo,  un  (di  Peccato  m naie. 

E’  INGIURIA  DELLA  BONTÀ’  DELLO 
SPIRITO  SANTO* 

HI.  a^Onfidetate  l’aggravio,  che  da’  Peccatori 
V 1 ticeve  laBjrità  Divina, appropriata  allo 
Spirito  Santo.  In  Drop.ilTiamodiltinguetcdue  forti 
di  Bontà;  una  alTuUiia,  che  riguarda  il  fuo  ElTcre; 
r altra  relativa  alle  Creature,  in  ptò  delle  quali  ella 
fi  dilfonde  in  tante  maniere  co’  benefizi . Or  quanto 
alla  prima  Bontà,  ella  din  Dio  infinitamente  lofi 
iuta,  e perché  contiene  dentro  la  fua  Elfenza,  come 
in  un’Oceano  illimitato,  tutte  le  Perfezioni  polTibi* 
li , e le  contiene  in  un  grado,  che  non  ha  teimine  ; 
laonde  Iddio  per  quello  folo  farebbe  degno  d’  un 
amore  infinito  , ancorché  peraltro  non  ci  haveife 
mai  facto  nulla  di  bene;  effendo  per  fe  medefimoii 
B:ne  Univerfale,  il  Bene  fuuraoo  , tutto  il  Bene. 
Aìgo  ùfieadam  omaeboMum  libi.  Exed.  19.  L’altra 
Bontà,  che  riguarda  le  Creatuie,  é parimente  infini- 
ta in  sé  fiefla,  fe  noné  infinita  ne’fuoi  effetti  ;ond’ 
è peto  giallo  che  in  riamarla  s'impinhino  intera- 
mente tutti i cuori,  mentre  ella  dona  lenz’  interelTe 
di  riconipcnfa;  dona  innumerabili  beni  nell’  ordine 
della  Natura  , ed  innumerabili  , ed  immenfi  beni 
nelf  ordine  della  Grazia  : dona  fi  10  sé  Beffa  nell’  In- 
carnazione,e nell' Eucaridii , per  farci  Amici  fuoi, 
e per  farci  in  eterno  beati . e quel , eh'  é più  dona 
quefii  beni  si  eccelfi  a’  medefimi  Peccatori , anche 
talora,  nel  tempo  Beffo,  che  più  Toltraggiano -Cer- 
tamente , fe  Dio  non  faceffe  altro  di  vantaggio, 
che  fopportare  i Malvagi , quella  tolleranza  in  un 
Monarca  si  grande  meriterebbe  un’ amor  le.nza  fine. 
Or  qual  amore  non  fi  merita  il  cercarli , il  folleci- 
larli  a far  pace,  l’accoglierli, il  perdonar  loroinnu 
merabili  volte  innumerabili  ingiurie,  delle  quali 
ogn’  una  contiene  un  Pelago  di  malizia  contro  di 
lui  ; e finalmenie  conifpondere  per  quello  Pelago  di 
malizia  con  un  Diluvio  di  grazici  Qae Ilo  é il  merito 
della  Divina  Bontà,  e per  quel  beie,  che  ella  con. 
tiene,  e per  truci  bene,  che  ci  compatte:  ma  mirate 
un  poco  quaf  & il  merito , che  ella  da  noi  ne  riporta  ! 
Non  folamcntes’offendt;mas’ offende  più  indegna* 


Contrito. 

mente , perchè  s’ apprende  più  degna  di  non  effer  mal 
offefa  ; e perché  fi  confeffa  per  infinita, e perque- 
flos' oltraggia  fenza  fine  ;fperando,  eh’ ella  non  deb- 
ba ceffaie  dal  farcì  bene,  per  quanto  noi  ceffiamo 
di  peccare  fino  all’  diremo*  E non  è vero,  che  fei 
Peccatori  credefsero  fermamente , che  alla  prima 
tralgreilione  della  Legge  Divina  dovranno  prcdpi- 
tar  di  fubito  nell’  Inferno,  non  la  trafgredirebbero 
mai  ? ma  s’  alficurano  perché  confidano  nella  Di- 
vina Benignità  * Para  a»  prefimr  citò  cMiramalet 
[eetemim  , abf^ae  allo  limere  Filli  hemiaam  perpeinme 
mala  . Pnv,  8.  2i . Oh  cefa  orribile  .'  Poco  é a gli 
Huomini  offendere  un  Dio  siBuono  , fenon  T of- 
fendono per  quello  capo,  perchéegli  è Buono;  elle 
non  I’  offendono  ta  nto  più  francamente  , abfqae  ti. 
more  allo  , quanto  più  riconofeono  , eh’  egli  merita 
d’  effere  amato  ! Ei  oh  fe  comparifse  uoa  volta  al- 
la nollra  mente  colfuafplendore  più  vivo  la  Santa 
Fede,  quafabiftadi  mollruofità  vedremmo  noi  net 
Peccato  ! La  Beata  Caterina  Adorna  (ia  b'ii.  cap,  14.  J 
vide  inu.i  atto  minima  contro  il  Volere  di  Dio  tan- 
ta malvagità,  che  n’  hebbe  fubito  a morire  per  tal 
villa.  Or  giudicate  voi  qual  malvagità  farà  quella 
d’un  Peccato  mortale, ched’infiniti  Peccaci  veniali 
infinitamente  é più  rea  . In  canto  ponderare  qui  il 
corco, che  riceve  da  noi  la  Divina  Bontà.  Se  OiO 
ha  vil^cere  di  mifericordia  nel  perdonarci,  non  farà 
un  ferirlo  nelle  vifeere  fteffeT  oltraggiarlo  , perché 
egli  perdona?  Cosi  é certamente,  menttcé  si  mali- 
gno il  genio  del  Peccato , che  fe  potefse  tanco,aa- 
nich  leicbbela Divioa  Bontà.  Malamialpa,qaaMùm 
eflexfe,  eft privaiiuam  Beai  O viai,  li  ejjei  prmabile  ; 
qatmadmadaae  amor  anxitue  erga  D:am  eft  pafilivmaa 
beai  Diviai  fecaadùm  ]e , fi eff'el paaibile . Cajei.fan,  t 
q.  19.  art.  9. 

ATTO  DI  CONTRIZIONE. 

Quando  io  feendefli  nel  profondo  degli  Abiffì 
furto  tutte  le  Creature,  non  farei  a baflanza 
' umiliato  per  fare  ofsequio  a Voi , Primo  £f- 
fere, Somma , c Soprana  Maellà,  mio  Dio  Trino, 
ed  Uno , che  non  putete  efserc  onorato  degnamen- 
te , fenon  con  una  fommiffìone  infinita. Oduoque 
cento,  e mille  volte  miferabile  quello  mio  cuore, 
cheincambiO  d’inchinarvifi  .ha potuto prenderfela 
ca  lte  volte  contro  di  Voi!  Ne  T ha  fpaveotato  ia 
volita  Onnipotenza;  né  T ha  trattenuto  la  voilra 
Sapienza,  nè  l’ha  ballantemente  allettato  la  voilra 
foinina  Bontà!  Almeno  fufs’io  tanca  grande  per  fod- 
disfarvi,  quanto  fono  flato  grande  per  farvi  ingiu- 
ria.' Ma  tropo  è lontana  la  miainfi-niià  dalla  voilra: 
la  mia  é un’ infinità  di  miferie,  e di  malizia  : la  vo- 
llraé  d:  Grandezza,  e di  bontà;  e peid  quella  viltà 
edtema,che  mi  fa  capace  di  farvi  un  corco  immen- 
fo  con  ribellarmi  a Voi,  non  mi  permette  poi, che 
pofsa  rendervi  una  foddisfazione  proporzionata  con 
umiliarmi  Coslé,  lo  confefso;  ma  vi  ricordo  an- 
cora, (ò  mio  Signore,  ebefe  é già  Baca  si  grande  la 
mia  temerità  nell’ offendervi,  e fe  oraé  si  grande  la 
mia  povertà  per  loddisfarvi,  canto  farà  maggiorela 
GItwia  della  voilra  Mifericordia  nel  perdonarmi , c 
nell’  accettare  per  ricompenfa  Tamore,  che  portate 
a Voilleffo,  degno  foladi  Voi.QueBoio  v’oflérifco 
di  tutto  cuore  ; e mi  proteBo , che  odio  fommamea- 
tc  i mici  Peccati, pciché  Voi fommamencegliodia- 
ce,  e gli  detello  unicamente  per  quel  motivo,  per 
cui  gli  pianfe  già  con  lacrime  anche  di  fangueilmio 

Divino 
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Divino  Redentore  nell’  Otto.  Con  dò  fono  nfolu- 
liflimod’ obbedirvi  fino  aita  morte;  e •'’P' 

plico  ad  aXQermi  Tempre  piu  con  la  volita  Grazia; 


tendendo  bene, a chi  v'ha  fatto  male, e prendendo- 
vi quetta  mia  libertà,  perchè  ella  non  mi  ferva  più 
adaUro.che  per  amarvi,  ora,  e per  fempre.  Amen 


LA  CROCE 

A La  L E G G E R I T A 
Motivi  per  confortarfi  nelle  Tribiilazioni 


I Atc  ftcer*m  mercattfrir/  > 

1 éf  viwim  bts  , qui  amaro 
(uni  ttnimo . Ptn>.  6. 

I Quello  è l'ordine,  che  ci 
I intima  il  Signore,  di  cotj- 
folate  i nollri  Proffimi  nel- 
le loro  tribolazioni  ; ed  d 
non  efeguitft  comuneme- 
te  queù’ ordine  è riputato 
da  Salamene  una  delle 
maggiori  miferiedi  quella 

Tira  mortale.  Vidi,  die' 

tì  ttmium  CuftSttortm.  Eeet.  4.  i.  Vidi  le  lagrime 
degl’  innocenti;  e non  trovai  chi  fi  faceffea  conio, 
latte.  Un  tal  penfierona’ ha  pollo  in  cuore  di  forma- 
re un  piccolo  Ubrettino,  dove  io  ptoprjngi  1 moti- 
vi più  efficaci,  per  confottarfia  patire.  L ho  forma- 
lo quanto  più  breve  ho  faputo  formarlo,  affinchè 
più  facilmente  polfaleggerfi,  epaflare  P‘“*“‘i™“' 
te  per  molte  mani , ed  ho  procurato  di  rdlnogwe 
in  efio  i motivi  primati , di  cui  ci  fornifca  la  Fede 
nelle  tribolazioni , affinchè  trai  tittretti, 
qua  adunala  in  un  canale  più  angullo  , habbiaoo 
maggior  forza.  Si  dillribuifcono per  ciafcun  giorno 
della  Settimana,  affinchè  fieno  più  alla  mano  , e 
vi  s’aggiunge  ogni  di  un’Orazione,  per  chiedete,  e 
per  ottenete  f ajuto  maggiore  della 
maggiore  s‘  incontra  la  ripugnanza  della  Natura  , 
eh’ è nel  patire.  Sotto  quello  termine  uoiverfale  di 
Patire, ho  io  preiefo  di  comprendete  tutto 00, che 
li  oppone  alle  inclinazioni  della  medefima  natura, 
6 ci  provenga  Immediatamente  da  Dio,  come  le  ari- 
dità  dello  Spirito,  le  tenebre , le  defolaztoni  ; o et 
provenga  immediatamente  dal  Demonio,  come  le 
Aiggeltiooi , le  angullie , i tirtjori  difordmati , o ci 
provenga  da’  ooliti  ProiCmi , come  le  maledicenze, 
le  calunnie,  le  perfecuzioni;  e finalmente  tutto  ciò, 
che  aocifigge  il  nollto  corpo,  come  1 internale 
delle ttagioni,  la  povertà,  le  fatiche,  le  mal«tie,o 
crocifigge  r animo,  come  gli  fcrupoh.  gli  affanni, 
le  malinconie.  Tutto  quello  in  un  falcio  compeo- 
derò  col  nome  generale  di  patite , e le  Petfooc  fpi. 

rituali  per  queQo  nome  intenderanno  prinapalmen- 

te  cid.Vhe  affligge  lo  Spirito,  eie 

perfette  intendettanno  ptincipilmentecid,  ches  at 

ttaverfa  al  loto  Senio.  Rimane,  che  il  niio  Leito 
re  non  trafeorra  fuperficialmente  p« 
ma  le  mediti  con  grande  Audio.  U Perle  flette,  fes 
Inghiotifcano  fané  fané , non  giovano  ; equelle , che 
intiere  fervono  folo  di  pompa  , rnacinate  tiefea 
no  di  perfetta  falute.  Se  vi  ptevalerete  d'  q"»* 
Confidetazioni  nella  fotnu  dovuu.fpero.chegiu- 


gnetete  non  folo  a fofferir  con  pazienza  , ma  an- 
che con  allegrezza; e che  in  vece  di  fuggire  dalla 
Croce, le  anderetc  incontro;  rimanendo  ben  pet- 
fuafo.che  quefla  vita  nullaha  di  meglio, cheli  pa- 
tire. Beali  ani  ln^ets:  Maiih  $.  5.  dice  GesùCtiUo. 
La  Beatitudine  della  vita  immortale  è g -dere  di 
Dio; la  Beatitudine  della  vita  mortale  è foffiiteper 
Dio. 

CONSIDERAZIONE  1. 

Per  la  Domenica. 

La  mciffiià  del  Polire  è eeofert* 
nella  Tribolozioae. 

DMiam  patire  cerne  Huomiti. 

l,  Onfideraie  la  neceffità  indifpenfabile,in  cui 
Lj  vi  trovate didovcrpaiite,menticfieteHuo- 
mo.  E per  qual'altto  fi- c liete  voi  venuto  al  Mon- 
do, che  per  foffrire  ? Heme  aafeiliir  ad  laberem  , 
tf  Aids  ad  velaiam . Jeb.  5.  7.  Tutte  le  altre 
cole  vi  fono  accidentali  , folo  il  patire  vi  è pto- 
ptio.  Appena  fpuntafle  alla  luce  , quali  un  fiore 
fopra  il  terreno,  che  cominciarono  a calpellatvi 
mille  mtVi:  ^i  qnajì  Jlee  egrediiier , & eealeriiur. 
yèb.  14.  z ; e coti  frguiranno  anche  a premer- 
vi, finché  feguitiate  voi  a vivere.  Il  Santo  Giob- 
be, che  in  quefla  fetenza  deltefoffereoze,  tanto  per 
la  teorica  , quanto  per  la  pratica , tiene  un  pollo  sì 
avvantaggiato, ci  figura  l'Huomo,come  u i gran 
vaio, che  fi  va  fempre  riempiendo  di  milerie  ; per 
tal  maniera. chequantov’ elee  da  una  banda, tan- 
to ne  rientra  dall'altra-  B'evi  liuai tempere ,reple- 
ter  mairi/  tniferiiei  notate  bene  la  proprietà  del  par- 
lare ; non  dice,  impleier , ma  repleier;  perchè  non 
$'  empie  una  volta  fola  aguifa  d'unaGfleroa.ma 
fi  va  fempre  riempiendo  a guifa  d' un  Pozzo , da  cui 
quanto  più  fe  ne  cava, tanto  più  ve  n’  accorre  dal- 
la fua  viva  fotgeote.  Voi  vi  lalciate  lulinurc  dal- 
la fperaoza  di  leccare  una  volta  quella  forgenre, 
fuggendo  i travagli, e non  v'accorgete, che  il  fug- 
gire un  travaglio  più  leggero, è un’inconttarne  di 
tubilo  un’  altro  più  grave.*  Q^medop  fegiai  Kir  d 
facie  Leomc  eecerrat  ei  Ur/at,  Ami.  5. 19  fuggi- 
rete un  Leone,  terribile  a chi  gli  refifle,  e manfue- 
to  a chi  fogli  foggeiia;e  incontrerete  un’ Orfo,che 
anche  quando  vi  feorga  proflefo  a terra , s’ infurierà 
più  che  mai  contro  di  voi  per  farne  feempio.  Co- 
me puòeilere  alirimenri.fe  porrate  la  contraddizio- 
ne dentro  di  voi  ? e peiò  quando  ceflino  le  malat- 
tìe;quando  non  v’  affi  ggaoo  le  flagioni  ; quando 
non  vi  perfeguitino  le  Cieature,deotrodi  voi  Ha  la 
guata, le  fcdiziooi,il  tumulto, per  le  voftrePaffio- 
“ y m 


154  ^ Croce  Alleggerita. 


ri  JTordinare  : U?^è  h;IU,  <<f  liiei  i»  vtbii  ? Homi 
tx  coKtipilcotui  vrlirii  .qux  tmliianl  m mtmbrii  ve- 
firn?  Jac  QjeH  Hu'imo  dunque, circoodaco 
di  fuori, e ripieno  di  dentro  d' ogni  miferia  , e dirò 
cosi, quell' Huoino  quafi  impattato  delle  fue  lagri. 
me  .non  fi  vergogna  di  adirarli  contro  i travagli,  e 
tenta  di  fcuotct'un  giogo  iiiipotto  dalla  Natura  per- 
petuamente fopia  il  cotto  di  tutti  i Viventi  ìjaium 
grave  fapir  fiUes  Adam  ,à  de  exiim  de  venire  Ma 
trii  eortim , a)^«e  in  diem  Jeputturx  in  Matrem  omnium 
£irir. 40. 1-  Se  fiele  figliuolo  di  Adamo, non  bave- 
te  diritto  di  ricufare  alcuna  pena, che  tutte  viltan- 
ro  bene, come  al  figliuolo  diunR..b:lle,-eperi)con. 
fondetevi  d’  edere  andato  fin"  ora  sì  lontano  dalla 
via  retta  con  la  vottra  impazienza  ; llupitevi  della 
vcftra  (lolidiià  in  eleggere  d' edere  Bralcinato  , an 
ri  che  condotto  per  un  cammino  , per  cui  ha  da 
padare  neceflariameme  ogn’  Hunmo  mortale  ; /«• 
gredior  viam  univerfaCarnis , j.  K g z : chiedetene 
perdono  umilmente  al  Signore;  e pregatelo, che  in 
avvenire  vi  dia  forza  di  lullcraie  te  vollrc  tribola- 
rioni  con  raranimo,che  dopo  un  breve  verno  di 
travagli  pndaggicti  , lorga  per  voi  una  primavera 
cieinad'  immonali  con{o'»i\vm-,H}cmuranjiu 
Per  abili,  d retejfil  i flore  1 appaiuirum  m terra  nojira. 
Cani.  z.  II. 

Debbiamo  patire  come  EfuU, 

II./^  Onfidcrate  T altro  capo  , per  cui  fiamo  co- 
It.ciii  a patire,  ed  d per  l'efilio,  in  cui  vi- 
viamo. Nnn  havete  voi  Hello  chiamato  più  volle 
una  valle  di  lagrime  quella  nnfera  Terra  ?0  come 
vi  parrà  tt.'ano  in  eda  d'havei'a  piangere?  Q_tefta 
è la  prima  cola  ,che  habbiate  fatto  , vencnoo  al 
Mondo, dedicare  con  le  lagrime  la  vottra  venuta; 
t quella  ha  da  efsere  la  vottra  ocrupazioneprima- 
fia,il  lagrimare;'/fr«/irr/7.adi  £,-e  3.4  ;e  quan 
lo  meno  piangerete  , tanto  farà  più  deplorabile  la 
volita  vira-  B fognava  , che  Adamo  noltro  pi.ino 
Padre  f Ifc  Italo  fede  e a Dio, e per  sè,e  per  noi, 
fc  la  noli ta Terra  non  haicva  ad  ettne  intralciata 
tutta  di  Ipircrallora  nello  listo  dell' innocenza , da 
un  Piradifo  terieno  faicllimo  faliti  in  un  patto  al 
Patadifo  delCielo;ma  ora  non  é più  polfibilc  que- 
flo  tragitto.  A che  dunque  tanto  ciibatteifi  ne  vo- 
ftri  travagli  ?a  che  tanto  dolerli  ? Ufcrtedal  mare, 
fc  non  vol«e  amareggiarvi  ; u'cire  da  quella  vita, 
fe  non  volete  patire.  Che  fc  l' ultime  non  é in  vo- 
(Ira  mano, cambiatevi  in  efercizio  di  virtù  la  vottra 
dura  recelfità  ; c in  vece  dr  larnentarvene  , ringra- 
irate  il  Signore , perchd  ha  ripieno  il  voftroefilio  di 
tanti  mali,  che  per  elfi  Gate  cnttreito  a fofpirare  in- 
cenanicmenie  alla  Patria  ; altrimenti  , come  una 
pianu  non  fi  muove  dal  Idolo  , perchd  ha  in  e.lo 
lutto  il  fuo  bene, così  il  vottro  cuore  non  fifollevc 
tebbe  mai  al  Gelo  con  veruno  de'  fuui  attetti , fe  ha 
vette  in  quello  Mondo  tuite  le  fue  contenrezze.Bca 
co  voi.fe  vi  governerete  con  quelle milfiiiie! fatele 
veramente  Savio  dinanzi  a Dio  : Qm  paiiens  efl, 
malta  gnbernatur  prudemìa  , Prov.  14.  zq  Confonde 
levi  però  d’efser'  andato  ranco  lontano  dal  gover- 
narvi con  quelli  infegnameni i , che  par  più  lotto, 
che  habbiate  preicfo  di  voler  qui  il  volito  bene  , e 
che  vi  ferva  di  Regia  quel  luogo,  che  vi  i dettinaio 
per  Prigione: chiedetene  perdono  al  Signoie;e  pre- 
gatelo ittamemenre, che, giacché  il  luogo, dove  vi- 
viami},è  tutto  pieno  di  falfi  beni, e di  veri  mali, vi 
dia  grazia  di  pattate  per  elC  in  ut  modo, che  giun* 


ghiaie  all’  eterno  rlpofo:  TVrntirpiaui/  per  ignem  , tf 
aquam  ; d ednxifli  nos  in  refrigerinm-  Pfal-6g. 

Debbiamo  patire  comeCriflìam. 

Ili  Onfidcrate, quinto  crefea  quella  necclfità 
di  patire, per  la  profeili-jne ,ch:  facciamo 
d'etter  Ctilliani.  Se  tutto  il  rimanente  degli  Huo- 
mini  vivefse  pcpctuamente  nelledclizie,  un  tale  ila- 

10  dovrebbe  abbotritfi  da  unCriSiano,  fe  vuol  por- 

tate degnamente  quel  nome.ch'é  ttaio  ennfagrato 
col  Sangue  d'innumeiabili  Martiri,  c eoa  la  Oocc 
del  Redentore.  Qjetto  nome  si  fag  ottaoto,  fe  non 
v* obbliga  gravemente  ad  andate  in  tiacda  de' pa- 
limenri , v'  obbl  ga  almeno  à ricever  con  fominif- 
Gone  tutti  quel;:, che  la  Provvidenza  del  Signore  vi 
manda  inconiru;e  v'obbliga  ad  efser'  apparecchia- 
to a tollerare  di  vantaggio  quanto  di  penofo  pofsa 
incontrarfi  mai  nell'  olseivanza  de  i Di  vini  Coman- 
damenti . (fletta  i la  condizione  , con  la  quale  vi 
liete  obbligato  nel  vottroBtrccfimo;  quello  v'd  tta- 
to  intimato  dall'  Evangelio  .pere  mare  nellaSc no- 
ia de!  RcicntofC.  Si  quii  vuli  poli  me  venire  , ahme^ 
gel  femetipluiM  loUat  Crxcem  Juain  quolidii . DmiC 

9. 2j.  N un  vi  ti  fa  violenza  ; e però  fi  dice  ; Si  q»it 
vnii  ; ma  vi  fi  fa  fapere  per  una  condizione  iadifpen- 
iabilmenie  necefsaria,  che,  fe  volete  feguir  Ciitto  • 
u'iico,e  fommo  Bene,  havete  a prender  la  «olirà 
C oce,addottando«ela  volentieti  : Tettai  Crxcem [uam: 
e tutto  quello  non  a volta  a volta , e fulo  in  tempo 
di  confoiazione,  e di  conforto , ma  cooiìnuamence, 
in  ogni  circottanza  , ó di  tenebre, d di  luce.ódicli, 
vozione  , d di  aridità  : Toliat  Crucem  [uam  quoiidie. 
Voi  dunque  , che  tanto  andate  cercando  1'  origine 
del  volilo  patire , rammcncaccvi,che  fiete&ittiano, 
el’  havete troraia.  fifrmomvveartrr, dicci’ Apottolo, 
in  tribulationibur  iflit  ; iofi  euint  fcitij  , quòd  in  hoc  po* 
fliijumui.  i.Tbef  j j. non  vi  fit  tra  di  voi,chirelli 
ammirato, non  eh.'  atterrito,  per  gl'  incontri , che 
prova  : per  quello  liamo  Cnttiani , per  efserequìtra 
vagliati,  camminando  fu  le  pedate  del  noltro  Re- 
dentore ;c  fe  il  Bittcfimoci  fa  Fedeli  diproftinuDc; 

11  patire  ci  fa  Fedeli  d’ efercizio.  hhoe  pofiii  [umui. 
Ceiiamence  fc  ha  -'clliino  nel  cuore  lo  Spirito  di  Ge, 
sùCritto,ci  ccmpaiircbbe  come  una  cola  molua» 
fa  il  fuggire  la  Croce . Non  fappiara  nni.chelaprì- 
ma  lezione  , che  ci  ha  data  il  nottro  Divino  Mae- 
(Ito , c . che  beati  fon  quelli , che  patifeono  ; beali 
fon  quelli , che  piangonopeclM  mifcrì.c  mifetabili 
fono  quelli , che  hanno  qui  io  terra  tolta  la  loro 
confulazioncle  perd  non  è un  combattere  eoa  la 
vita  la  dottrina  di  Gesù  Gitto,  quando  uo  Gittia- 
no  perpetoameore  fugge  la  Croce  } Confondetevi 
dunque  d’etter' entrato  ancor  voi  nel  numero  di 
quelli  nemici  della Ooce  del  Redentore,  tanto  de, 
plorati  dall' Apollulo,  e tanto  lontani  dalla  falutc: 
Inimicoi  Crneij  Ctvi.'/r , quorum  finii  inieriiut . Pbit.  }. 
Proponete  dì  voler' in  avvenire  accogliere  con  volto 
lieto  la  tribolazìune, dicendo  ancor  voi  al  foo  arri- 
vo col  Marii.e  Sant'  Ignazio.  Nunc  incipi»  CMfli 
effe  rfrfripaiN/;  ora, che  comincio  a patire  .comìncio 
veramente  ad  ctterGittiano.  Pregate  per  ultimo  il 
Signore, che  compatendo  le  vollrc  detràiczze  palla- 
te,e prefenti  ,vi  rinvigorifea  per  tal  maniera  conia 
fua  Grazia , che  tutte  quelle  nccetttià  dì  patire  vi  fie- 
no ttimoli  per  abbracciare  la  vottra  Croce  più  vo, 
lcaticti,e  per  pcrfevcrare  io  ella  fino  alla  morte. 


ORA. 
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ORAZIONE  A GESÙ* 

Appaflionaio  nell'Orto. 

Piraiener  U Pazienza- 

ORedenlor  delMondo,o  Via,  VerM.e  Vita  di 
quefla  miferabile  Creatura , redete  come  fem- 
pte  più  mi  fcuopro  pet  figliuolo  di  Adamo  ; meo. 
tre  efule,  e pellegrino, non  cerco  altro , che  fabbri- 
carmi un  Paradifo  di  delizie  in  quella  ealle  di  la- 
grime. Qui  vorrei  ripararmi  da  tutf  i mali  ; qui 
vorrei  tutt’  i miei  giorni  tranquilli  ; qui  vorrei  la  mia 
pace;  ni  mi  vergogno  di  me  mcdefimo.che  (egua- 
ce  d’  un  Dio  Ctodfifso.aVoi  lafcio  rune  le  pene, 
c per  me  bramo  Tempre  piaceri . Ah  comefonoaf- 
fatto  diliomigliaote  da  Voi  ■ che  non  contenio  di 

3uel  bngue,ch’eran  tra  poco  per  cavare i CariKfici 
alle  voiire  fagratiifime  Vene,volcl!eneirOrto,che 
l’Amor  voifro  folte  carnefice  del  vofiro  Cuore  ; e 
anticipatamente  ve  lo  cavabe  in  si  gran  copia,  che 
ac  rimafe  inzuppata  la  terra.  Cosi  facciamo  a ga- 
ra , o SignofC.  Voi  per  darmi  lempre  maggiori  e- 
Tempi  di  patire, ed  io  per  dilungarmi  maggiormen- 
te dall*  imitarli . O Gloria  del  ParadiTo,o  Rirxhez- 
Ea  del  Cielo, e della  Terra,  mioSalvacore, mio  Dio, 
c fin'a  quando  lu  da  durare  quella  conteTa  tra  il 
vofiro  vivere, e il  mioPDch  finiTca  una  volta,  e fia 
ora  quel  gk>rno:mucaie  ladelicacezza  diqueftocuo- 
re  in  dcliderio  grande  di  tollerare  qualche  coTa  per 
Voi  : levatemi  quell'  amore  , che  porto  malamente 
a me  aeTso,c  cambiatelo  in  amor  volito;  balli  quel 
tempo  inTclice,cbe  ho  TpeTo  fin'  ora  in  compiacere 
la  mia  Tenfualiià  ; in  avvenire  giunga  a me  la  virtù 
di  quel  Sangue  Divino,  TpatTo  si  largamente  , per 
darmi  una  nuova  tempera  di  foi'tczza;e  tutt'iSaoti 
per  efla  vene  glorifichino  io  Tempiterno.  Graoct^ 
fe  io  vetantvente  vi  chieggo  ma  le  chieggo  a quel 
Dio, che  ha  fatte  per  me  cofe  infinitamente  mag- 
giori. Non  mi  negate  petóqucl,cbe  mihaveteme- 
litato  con  tanto  li  ente;  mentre  io,conTegnandomi 
tutto  nelle  vollrc  mani  Divine , voglio  bavere  da 
qui  avanti  io  conto  d'una  gran  feliciti  quel  pati- 
te, che  mi  fa  la  llrada  ad  imitarvi,  e ad  amarvi  di 
vantaggio  ora, e per  Tempre.  Amen. 

CONSIDERAZIONE  II. 

Per  il  Lunedi. 

il  Wilird  dtl  Patire  i enferto  aelU 
Tribolazhme . 

n Patire  parga  /'  Amma. 

I ^^Oofiderate  , che  il  patite  i nelle  roani 
del  Signore  lo  Stromento  più  potente,- 
per  il  lavoro  del?  Anime  elette,’  e per  eliso  egli  con 
TeguiTce  facilmente  quello, acuifi  riduce  tutto  il  no- 
flto  profitto,  ed  Spurgarci,  illuminarci,  perfezionar- 
ci. In  prima  dunrtuc  ci  purga  , non  folamcotc  da* 
peccati,  come  vedremo apprelso, ma anebedaogn* 
altra  imperfezione.  Guai  all' oro,  fe  non  folle  la  tor* 
nace;  per  pocofi  dillioguercbbe dalla  terra.  Che  fa- 
rebbe dell' Anime  buone  fenza  la  Tribolazione?  te- 
fletebbero  (emprepiene  di  mille  imperfezioni,- e non 
palseicbbno  maii  tciminidi  unaviitù  volgare.^ 
tneroonebbe  mai  in  cfse  l'amor  proprio  , che  ci  fa 
unu  guerra,  cheinfetta  le  operazioni  più  fante  col 
fuo  veleno,  che  ricerca  tanto  fottilmentc  i fuoi  van- 
uggi,  anche  bene  fpeiso  quando  pare  , che  cerchi 


folo  la  Gloria  di  Dio?  fenza  le  nevl.edilgclod'un* 
{vernata  più  cruda,  non  muojnno  mai  que' Vermi, 
chenafeofii  fotterra,  cantodanneggianopoi  le  pian- 
te, ed  i femioati . Leconfolazlonilpiriiualicidillac- 
cano  dalla  tetra,  ma  non  cidiftaccano  mai  ballcvnl- 
mente  da  noi  roedefimi;  anzi  che  per  elTe  tanto  più 
avidamente  cerchiamo  lenoilre  foddisfazioni, quan- 
to che  ci  pare  di  cercarle  innocentemenre  , e fenza 
rimorfo . Per  tanto  avviene  fpefso , che  il  patire, non 
folo  dii  rimedio  più  efficace,  ma  anche  l'unico,  per 
guarirci  dasl  gran  male  . Altrimenti  nella  vita  fpirù 
male  le  oolite  paffionicambiano  l'oggetto,  ma  non 
li  cambiano  elle;  e in  vece  di  morire , lafciano  quel- 
lo, che  havevano  di  piùfecciofo, elìritengonoquel- 

10.  che  havevano  di  più  fublime,  ódirem  meglio, di 
diabolico.  OfantaTribolazione.che timed/atuttii 
Doliti  difordini  ! Oh  feti  conofcelfero  l‘ Anime!  io 
vece  di  fuggirti  come  nemica,  ticorrerebbono  in  fe. 
no.  Sta  una  Perfonatutta  piena  disi  medelima;  lì 
filma  qualche  gran  cofa;  diceancor'cffit  nel  fuo  cuo- 
re .come  quel  Superbo:  Noe  fum  ficai  cétteri  ; ma  fe 
un' avverfiià  grave,  una  grave  malattia,  una  grave 
defolazione  di  Spirito  la  ferifee  , vedete  fubito , che 
i umilia,  a guifa  d'un  Pallone  gonfio,  che  forato , 
lofio  s'abbalsa  .ecadea  tetra  ;onde  può  dire  col  San- 
to  Davide  : Beaam  mbi,  qata  bamiliaflì  me.  pf.  nS. 
buon  per  me  , pecchi  mi  havete  umiliato  . Mirate 
dunque  gli  altilfimi difegni  dei  Signore  nell'affl  gger. 
ci  ; e fiupitevi  della  vollra  cedra  nell' opporvi  ad  effi, 
come  havete  fattofin'ora,  fuggendo  tanto  il  patire; 
chiedeteglienepeiòperdono;  e pregatelo,  che  vi  dia 
forza  nell' avvenire  da  fetvirvi  bene  del  tempo  della 
tribolazione  , ch'i  il  vero  tempo  della  mifericordia 
più  fegnalata  ; Speciofa  m^ericerdia  Dei  ia  tempore  m'. 
balatioais,  Eeel.}^.  i6. 

V Plamiaa. 

11.  Onfideraie , che  il  Signore  per  mezzo  del  pa- 
V_>  tire  , non  folamenie  purga  I'  Anima  cìalle 

fue  iropeifezioni , ma  anche  l' illumina . /»  tace  ja. 
gittaramiuaram  ibaat.  Abac.  3.  cammineranno  nella 
luce  delle  voiire  facete,  dice  a Dio  il  Profeta.  Ltfaet- 
le.conle  quali  Iddio  ferifee  I'  Anima  vollra  , Iona 
faette  di  luce, che infieme  mofirano  la  llrada  , e in. 
liemedan  lena,  per  camminare;  e però  chi  non  èfe- 
rito  da  quella  fortedi  faette  luminofe,  che  fa  mai? 
filai  aoa  e/l  leaiatm,  qaidfiil  ? Eecl.  34  J Non  fa.e  non 
conofee,  nd  fe  Qeflo,  né  Dio  ; i due  oggetti,  a cui 
unicamente  s'indirizza  la  fdenza  dello  Spirito  : No. 
verimTe,  mrverim  me.  In  prima  dunque  chi  non  d pro- 
valo dalla  Tribolazione, nonconofcesdllefio.efor. 
ma  in  mezzo  alla  fuaabbondanza  un'idea disdilef. 
fo  tutta  divcrfadal  veto;  Egedixi  ìaabaadaatia  mea 
ma  atoveboria  aienam  .Pf.zq  j.Stlà  Luna  folle  fem- 
pie  piena,  com'ò  talora,  chi  crederebbe,  ch'ella  non 
bavelle  il  fuo  lume  proprio?  ma  perchd  ora  fi  vede 
colma , ora  ferma  di  luce , anche  i più  tozzi  li  per- 
fuadono  agevolmente,  eh' ella  non  habbia  dasd.ma 
dalSoleilluofplendoie.  Guai  all’ Anime,  fe  fi  ero 
vafsero  Tempre. in  unofiato  diprofpaiià  , mallìma. 
mente  per  quel , che  concerne  lo  Spirito  ; troppo  la. 
lebbe  difficile,  che  non  ripuufsero  di  pofsedere, quali 
per  merito  proprio  il  loro  bene;  e però  il  Signore,  per 
amroaclltaile  nella  cognizionetantoimportantedel 
loro  nulla,  e delle  loro  miferie,  convien,  che  pren. 
da  in  mano  la  verga,  e la  percuota;  conviene  che  li- 
mofiri  lotofdcgoato.chefottragga  loco  que’ lumi, 
chele  pelvi  di  quel  vigore, di  cui  le  licmpìva  la  fu«v 
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ficcia  fidente:  BgtvirjjiJcm pa’ptrtaummemn  mvìr. 
XamUftmimisiM.  Tren.  1.  lltnedcGino  deve  dilli 
della  cognaionedi  Dio.  Finché  l'Anima  000  c con- 
dotta per  la  lliada  reale  delta  Oocc,  pet  la  quale  fo- 
no condotte  tutte  le  Animegrandi  .-finché  non  rimati 
priva  d'egni  confolaziooe  umana  >e  non  fi  vede  ab- 
bandonata, difprrg- ara.  perfeguitata.fadi  Do  tan- 
to. quanto  gliene fcuopte  la  Fede: biadila  aariia» 
divite,  diceva  il  Santo  Giubbeio  tneuoalleluepro 
fpetitd,  e prima  delle  fue  prove:  ma  dappoi  ch'egli 
fp’ gliato di  tutti  ifuoi beni,  caticotuito  di  piaghe, 
abbandonato  da  gli  Amici, ripieno  d'ainarezze.lot. 
toun  Gelo  per  lui  di  bronao,  firidufseanonhaver' 
altro  della  tetra , che  un  lei amajo  ,ed  un  coccio,alloia 

10  quello  (iato  coticompalTioncvole  , fe  gli  aperlela 
mente  a legno , che  potè  dire  di  vedeie  il  Signore: 
thucetmem  octim  mmiwdttTe.Jab  41.5.  Dove  fono 
però  quelle  Anime  cosi  t.m.de,  che  ad  ogni  leggier 
cocco  . ó di  malatrle  .òdi  deiutaaioni , dicono  di  non 
poter  far  piùdelhene^Cume  ooopolsono  far.piùdet 
bene  in  meizo  alla  tribolazione,  fé  la  tiibilazione 
è il  mezzo  più  efficace  per  far  del  bene?  Il  Signoieil 
lumina  la  r.odra  ccciid  con  le  tenebre  i e come  col  fan- 
go apetle  gl  1 cci.  hi  a quei  Ceco  ; così  con  farcì  proza- 
lele  noSre  mlfcrie,  con  porci  in  uno  fiato  di  pover 

11  di  ptivazion  d’ogni  lume , ci  apre  gli  occhi  dello 
Spirito,  e ci  difponeaccnoreere  e Lui,  e Noi;  per 
tal  maniera,  chcficcome  finché  I'  Anime  non  fon 
pafsateper  le  fiammedcl  Pu-gatorio,  e non  hanno 
■nefse  lafcia'ociò,  che  havevanodi  tcircfirc,  non 
giungono  a veder  Dio;  così  finché  non  fono  pafsate 
in  quello  Mondo  per  le  fiamme  della  tnbclarione, 
non  fon  dilpcfie  aconofcci'lddio  con  quella  inricdi 
luce , eh  iglifuol  comunirareaTuoi  Amici.  Voiin 
tanto , che  più  volte  havete  domandato  al  S gnoie, 
che  v'  illumini  a conofeere  Lui , c Voi , non  v'accor- 
gete, che  gli  havete  con  ciód.iinandatod'efser  am. 
mrfso  a pa  te  della  fua  Croce?  La  notte  più  folta  di 
quellcdefolazioni,  che  tanto v’alfl.ggono ilcu'  re, é 
ùdifpi  fizione  più  pti  (lima, peichc unga  fopra di  voi 
il  voUroSole  Divino.  Su  dunque  fatevi  animo  per 
l'avvenire;  corfondetevi  della  vofira  pafsata  codar 
dia:  chiedetene  peidonoal  Signore;e  pregarelo.che 
s e recefsarioad  api  irvi  gli  occhi,  quali  ad  un’altro 
Tobi'a,  il  fiele  delle  amarezze, non  tralaLi  diappli- 
carvelo . mal  grado  ilella  natura  ribelle;  conceden- 
dovi intanto  la  grazia,  che  dal  vottro  patite  caviate 
quel  flutto,  eh  egli  pretende. 

Ci  perfeziona. 

IH,  /^Onfiderate,  che  il  Patire  dopo  haver  pur- 
gita  l'Anima  .edopo  bavella  illuminata, 
la  perfeziona;  appunto  come  fa  il  fuoco  con  l'oro, 
che  dopo  haverlo  fpc gliato  di  tutta  i’fmpurici  della 
terra,  dopohavetlo  lelo  hen  luminolo,  io  riduce 
ad  uno  fiatodi  tanta  perfezione, chef  mantienenel 
le  fiamme  fenzarifentiifene,  e lenza  calare  di  pefo. 
Qaa acceptat trai  Ueo  .aceetfe  fml,  tu  Itiiialiopreba- 
rei  ie.Tob.it  1;  fecelapeierArcangeloSan Raffae- 
le al  -Santo  Tobia  ; quafi  gli  volefTe  fignificare , che 
r opere  di  Cariti , e di  Religione,  il  far  limolina , il 
fepprilire  i Morti , il  dar  vero  culto  al  Sgnore.baAa 
van  bene  per  purgarlo  , e per  illumioailo  ; ma  non 
ballavano  per  renderlo  perfetto  fenzale  fufTerenze: 
PatUnita  opHi  ptrfedmnhebet.Jac.  1.4.  la  Pazienza  è 
quella,  che  ci  perfeziona;  edì  l'ultima  manoco' pa- 
timenti a quella  fani  ti , chea' età  folameote  abboz- 
■aia  unte  conCoiazioni.  Eia  ragione  è anche  apecr 


Alleggerita. 

I a , perché  effendovi  due  fotti  di  vif  lù , P qna  di  qoelfe. 
che  confiiloBO  inoperaic,  l'altra  di  quelle, checoit- 
fittono  IO  patite;  quelle  ultime  fono  le  più  flimabi- 
li,  e fervono  quafi  a proprie  fpefe  la  Carici , ch'è  la 
Regina  diluite.  Neiroperare  vi  può  ha  vere  anche 
gran  pane  la  natura  ; ma  nel  patire, non  folo  la  na- 
tura non  vi  trova  illuo  conto,  ma  vi  trova  ilfuodi- 
feapito,  vi  trova  la  motte.  Ófdndo  l' Am’ma,  e il 
Corpo  godono  piena  foddisfazione,  benché  venuta 
dal  Ciclo, chi  può  fapere,  fe  in  quello  cafo  viviate 
aGesù  Gillo, òa  voimedefimo  ; ma  quando  vi  fo- 
piaggiuoge  nnaCtoce;  quando  vi  opprime  ìlcotpo. 
e il  cuotecon  lafua  carica;  e tuttavia  voi  portate  il 
pelo  con  talsegnaziooe , ecoo  pace , potere  ben  ctc- 
deie,  che  la  Grazia  é quella.  chevìfoiiifica;e  che. 
fe  vi  lalcereie  da  lei  guidare , vi  condurri  al  puioamo- 
rcdel  volito  Do;  già- che  l'Amore  divino  ha  quello 
di  proprio , che  dopo  efiér  nato  tra  le  confoUuoni , 
non  diviene  adulto,  fe  non  tra  le  pene.  Vedeieperó 
quanto  a torto  vi  dole-c  dei  vollro  flato , quando  il 
Signore  foicraendo  tuiti  i (uoi  lumi , e priva  odo  vi  de* 
(eiitimcnii  più  teneii  di  divozione,  vi  riduce  afegno 
d’una  mera  Icfrcrcoza  : vi  pare  allora  di  noo  poter 
otc.arc;  ma  non  potete  patire?  Or  quell' è il  bene, 
che  da  voi  chiede  il  .'signore;  ed  alle  voflre  doglian- 
ze fi  può  rifpoiidere  con  le  fue  divinepaiole:  Mefc» 
tir  qmidpeiaiit:  pere  flit  bibere  ealicem  f Maiib.  la.  za. 
Se  lapreie  corrifpondere  io  tal  maniera  alla  Grazia , 
chea  guifa  d'  un'Agnellino  fagrificato  per  vittima , 
non  facciate  alno,  che  foflinre,  c tacere , beato  il  vo. 
filo  cuore!  il  Tuo  patire  con  tanca  pace;  e con  canta 
conformità  al  voler  del  Signore  , vaiai  più  d*  ogn’ 
altro  operare  ; e quella  via  feminata  di  fpiue  vi  cun- 
dutrl  in  pochi  palli  a quella  Pafezione,  a cui  diffi- 
cilmente giungerac  peruna  via  più  piacevole!  De- 
lirali mei  ambalaveraot  tirai  afperai.  Bar.  4.  ib. 

ORAZIONE  A GESÙ* 
Flagellato  alla  Coloooa, 

Per  attrarre  la  Pazienta . 

AMabililfimo  mio  Redentore  .che legge  c quella, 
che  fi  adopera  otacor.Vui;  dichiararvi  inno- 
cenie.c  flagellarvi  come  ito?  Ah  quella  é legge  del 
voflroamute,  che  non  vuol'aliia  légge  , che  il  mio 
profitto.  A me  dunque  fi  devono  coiefie  piaghe  , a 
me  coiefla  cainificina;  e pure  io  ne  vo  li^ro , ben- 
ché colpevole,  mentre  in  tanto  tutta  la  ccmpclla  fi 
fcaiica  fu  le  voflre  Spalle  Divine!  Anzi , le  per  cor- 
reggermi mettete  maro  alcun  pocoal  flagello;fepet 
illuminarmi  mi  ferite  alcun  pococonle  voUre  facete 
di  luce;  fe  vaine  pafezionarealcun  poco  quel  bene, 
che  ponete  in  mefleflo,  ccheio  melcolo  con  unto 
male,  eccoem.vio  fubiio  ognicofadilameoiiifubico 
mi  getto  a Iciraimiflimoa0attopeiduto;nonm'ac. 
corgendo,  che  l’ainor  proprio  m'inganna  ; mentre 
fono  pretello  di  maggior  bene,  cerca  Icmpiesè  mc- 
defimo,  e fugge  tempre  la  volita  Ciocc.  Madie  pof- 
fo  dire  o Signore,  fe  non  confeflare  dinanzi  a Voi 
la  mia  miiciia , ed  implorarne  il  rimedio  ! lo  ogni 
cola  fon  rimile  a me  ileflb;in  lutto  mi  porto  fempte 
da  qoetchefono.dauna  Creatura  miferabile , piena 
di  debolezza , piena  di  tenebre.  A voi,  o Foiiczza 
deH’aoima  mia,  s’appartiene  ora  l’operare  da  quel, 
che  fletè;  da  un  Dro  Onoipotencc,  che  con  un  cen- 
no può  cambiaretutia  la  mia  fiacchezza  in  un  cuore 
fecondo  ilcuot  voftio.  Una  ggocioU  di  quel  Esangue 
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Divino,  che  G fparge  a diluì;,  e G caIpsQa  da  que' 
mtdefimi , ptrcui  lì  fparge  ; una  gocciola  (ola  potrà 
darmi  quella  coGanza  invitta,  che  tanto  b aino,  lo 
mi  do  tuttoa  Voi  per  qoeGoeGctto  ; legatemi  immo- 
bilmente allavoSra  Colonna;  Gagellatemi,  tribjla- 
temi , come  vi  aggtada:  non  guardate  alla  ribellione 
della  mia  feorualità , ma  folo  guardateal  mio  bene, 
ed  alla  vuGra  gloria  divina , che  G fata  conofccte  neh 
le  mie  debolezze  per  trionfante.  Vedo  , che  non  fo 
ptegatvi  come  G conviene;  e pctd  parlino  per  me  co- 
leGe  Sante  Ferite,  che  viricuoprono  da  capo  a pie- 
di; elTe  m'ottengano  quella  gtazia , di  cui  farò  fem- 
pte  immeritevole, Gnché  non  me  ne  laotiano  degno. 
Amen. 

considerazione  III. 

Per  il  Martedì 

L'cffcr  il  Patire  rimeJio  del  Peeealc, 
è eoafono  nella  TrìbelaZ'one . 

Il  Patire  è Rimedit  curativo  de' pie- 

coti  prejenti , 

I.  ^^OnGderate,  che  la  pena  è medicina  della 
j colpa,  tiordinando  con  la  bellezza  della 
giufiizia  ciò,  che  neli’Univetfo  ha  fconcettato  la 
deformità  del  peccato.  Ora  una  medicina,  per  eGer 
perfetta  ■ dev’cGer  rimedio  curativo  del  mal  prefen- 
te , rIGoraiivo  del  m.al  paGato,  prefervativo  del  mal 
futuro  ; e tutto  quello  fa  con  gran  vantaggio  il  Pa 
zite  ; curando  in  prima  i peccati  prefenti . Che  vi 
peofate,  che  Ga  il  volito  cuore.’  c una  fpugna  in- 
zuppata nel  toGìco,  parte  per  le  colpe  attuali,  che 
commettete  giornalmente . e patte  per  gli  abiti  mal- 
«agi , per  eGe  contratti , e fopra  tutto  per  l' amor 
proprio,  tanto  attaccato  a’beni  terreni  .tanto  avi 
do  di  piaceri , tanto  ripieno  d' alterezza , e in  Gne 
cod  maligno,  che  G mefcola  in  tutte  le  cofe  piCi 
fante,  e pone  se  OcGo  per  centro  di  tutte  le  lue 
opetazioni.a  fegno  che  le  rugiade  più  prcziofe  del 
Cielo  gli  fervono  a divenite  più  nocevole.  Rare 
cali  iofcRut  efl.  Dan,  4.  Baderà  dunque,  che  Dio 
(occhi  leggiermente  quello  cuor  si  malvagio,  per- 
ché n'efca  tutta  aGatto  la  fua  malvagità  ? non  ba 
fiera  certamente  ; ma  convertà  , che  il  Signore  col 
pefo  della  tribolazione  prema  anche  a lungo  , c 
con  gran  forza  un  cuor  sì  fatto,  aGine  dr  fpremer- 
ne  Gn’ all' ultima  Gilla  tutto  l'umor  vclenolo.'  /a 
die  trìbnìation'ts  t fient  in  fereno  glaeiet  ^ folventnr  pee- 
tata  tua.  Eccli.  }.  17.  Tutte  qucGe  iniquità,  che  G 
erano  già  indurite , come  gelo  nell’  Inverno  più 
crudo,  e che  facilmente  coll'andare  del  tempo  fa- 
rebbono  giunte  ad  impiettirfi,  al  primo  fpirare  del 
la  tribolazione , fi  difciogiteranno  aGatto , fenza  che 
ne  reQi  veQigio  nel  volito  cuore.  E voi  (eguirete  a 
lamentarvi  nelle  voGre  afGizIoni , lenza  riHettete, 
che  vi  dolete  del  voGro  bene;  e che  in  vece  di  adi- 
rarvi col  male ch'C  il  peccato , vi  adirate  col  (uo 
rimedio?  Direte,  che  la  tribolazione  non  cagiona 
in  voi  buon’cGetco  ; ma  che  più  toGo  per  ella  di- 
ventate peggiore  ? Povero  voi,  fequeG’é  veto!  per- 
ché farebbe  un  fegno  di  perdizione;  e per  eGo  di- 
verreQe compagno  di  quel  Reprobo,  che  a guifa 
iTun  Rofpo  lotto  le  percolle , acctcblie  il  fuo  vele- 
no: Tempore  angmfli^  jna , aaxit  Aebaz  eoniempium 
hDominnm.  a.  Para.  z8  Óinfondetevi  però  di  veto 
cuore  di  havet  ripugnato  tante  volte  alle  difpoG- 
rioni  di  quel  Signote , che  col  fetire  ci  rila.na , e 
col  peicuotetci  ci  guarifee  da' veti  mali:  b'ijnerai, 


Ù-  mede  tur;  perentit,  & manne  ejus  fanahmt . Job 
18.  ConfcGate  d’eGervi  pottato  Gn'  ora  come  un 
Frenetico;  e però  pregate  il  voOro.  Medico,  che 
non  habbia  riguardo  alle  voGre  furie,  ma  lulo  alla 
voGra  fanirà,  adoperando  con  voi  tutto  il  rigore 
tichieGo  per  la  cura  delle  voGre  piaghe  incanche- 
rite, onde  poGiate  confolatvi  ancor  voi  col  Santo 
Giobbe  di  quelle  afllizioni,  di  cui  prima  tanto  ha. 
veto  temuto.  Hxc  tmhi  fit  confalatio,  ut  afStgene  me 
dolore , non  porcai  .Job  6.  to. 

£'  Rimedio  riflor olivo  de' peccati  pacati. 

II-  Onfiderate,  che  il  Patire  noti  folamente 
guarifee  il  mal  picfente  della  colpa. ma 
riGora  ancora  il  mal  paGato,  lafciato  nell'Anima 
dalla  medcfima  colpa . Ogni  peccato  porta  feco  pri- 
ma  l'cbbl  gazione  di  ritornate  a Dio  col  pent  men. 
to,  ed  appteGo  l'obbiigazione  di  foddisfare  a Dio 
per  r ingiuria  iccaiagli . Che  vi  peniate  d.  fare  quan- 
do peccate?  Voi  fate  un  debito  con  la  Divina  G;u- 
llizia;  e comicn  pagatlo  per  ogni  modo,  ò in  que- 
lla vita,  ò nell  altra, ó con  pena  forzata,  ó con 
pena  eletta , ò almeno  accettata  da  voi  con  fommir- 
Cone.  Per  qucGo  era  tanto  cauto  il  Santo  Gioblw 
in  tutte  le  lue  operazioni  anche  buone:  verebar 
omnia  opera  mea;  perché  fapeva  la  neceGità  indif- 
penfabile  del  dover  pagare  ogni  forte  di  t'afgrcGio- 
ne.  Seiene  guid  non  parceret  delinijnenii . Job.  9.  28. 
Qual'ingiullizia  è però  mai  la  voGta  a non  voler 
patire,  dopo  d'haver  peccato?  Si  vede  bene,  che 
nonconofeete  quanto  monta  l’havcre  anche  una 
volta  fola  difgulfato  il  Signore.  U la  loia  curiofità 
de'Betfamiti  nel  iifguatdare  l'Arca,  non  coGò  lo- 
ro fubito  la  morte  di  più  di  cinquanta  mila  perfo- 
ne?  G voi  che  havetc  a mon'i  fu  l'anima  di  que- 
lle, e di  tanto  più  gravi  tralgrelli  mi,  vi  dolete,  fe 
il  Signore  una  volta  vi  guarda  tono?  Vi  Geie  in- 
debitato , e non  volete  pagate?  bavere  fatto  loGri- 
te  sì  lungamente  il  voGro  Do,  e non  volete  che 
Dio  faccia  foGiire  ora  voi?  bavere  gullato  il  dolce 
della  colpa  , e non  volete  provarne  ora  l'amaro? 
Vide  quoniam  malum,  & amarum  efì , reliquie  te  Do- 
mimmi  Deum  luum.  Hier.  i.  19.  Non  bilognava  di- 
fubbidire  a Dio;  e così  non  havreGe  provati  i frutti 
della  voGra  difubbidienza;  Noti  facere  mata,(t  non 
te  apprebendent . Ecdi.  7.  lO.QueGa  farebbe  la  mag- 
gior di  tutte  le  moGruoGià , divenire  colpevole,  e 
non  doverne  mai  eGer  punito.  Che  fe  Dio  non 
vuol  lafciate  impuniti  ni  meno  i Santi;  e fe  vuole, 
che  qucGo  Calice  de'  travagli  Ga  bevuto  Gno  da 
gl'innocenti,  come  dovrà  permettere,  che  non  Ga 
ne  meno  aGaggiaro  da  voi  ? Ecce  quibur  non  crai 
judicium  , ut  bihcrent  calicem  b.bentei  bibent  ; d tu 
quafi  innoceni  relinanerie?  Hicr.  49.  ,1  Non  accade 
lognarG  quelle  follie,  dice  il  Signore;  non  crii  inno, 
cent  ,fed  bibens  bibes . Ihid  Riconofeete  dunque  la 
gran  mifeticordia , chela  Divina  GiuGizia  adopera 
con  voi , vendicandoli  si  leggiermente  delle  voGre 
iniquità,  per  le  quali  potrebbe  obbligarvi  ai  una 
pena  lenza  Gne  ; e confellate  qucGa  mifericordia 
ancor  voi  col  Santo  Davide;  Deus  tu  propinui  futili 
eie.  ulcifeent  in  omnee  adinveniioner  eorum.  PJ.  98.  E* 
una  gran  pietà,  che  il  Signore  qui  vi  caGighi . do- 
ve li  caGtgo  è sì  piacevole,  ed  è inGeme  congiunto 
con  tanto  merito;  e pet  eGo  G devono  a Dio  rin- 
graziamenti , e tion  querele-  Pre|atelo  però  a com- 
patire la  volita  ignoranza;  c rilolvetevi  in  avveni- 
re a chiuder  la  bocca  all'amor  proprio,  vollro  ^ 
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reo  compagno»  quando  egli  (orni  a iinpcrvcrfare 
dalla  Tua  croce»  ricordandogli  quelle  belle  parole: 
Noi  qufdcm  jnfiè;  ftam  d>gHa  faSìis  rccpimus . Ln- 
41  Siamo  rrarraci  conforme  al  mcrico;  anzi 
fumo  rrarraci  con  ìnBcitca  pierà»  e puniti  infìnira- 
mente  meno  del  noliro  meritoi  onde  può  dire  eia* 
feun  di  noi:  Pteeavi,  df  ve*è  deliquit  ^ tu  erum  dt 
goHS  aoH  recepì.  Job.  33  27. 

£’  Kiotr^^io  pcrfevcrativo  de’pceetui  fnimi , 

III.  /^Onfìderare,  che  la  pena  non  foto  (tende 
V ^ la  forza  del  fuo  medicamenco  fui  male 
prefeme,  e fui  male  palTaco,  ma  anche  fui  male» 
che  potrebbe  avvenire»  ch*c  quanto  poiTiam  bra 
mare  in  un  Rimedio»  affinchè  fra  adatto  fa'utare. 
Odcrvatc  dunque;  che  rutta  la  fpinra  a cadere  ci 
vico  femore  data,  ò dal  piacere,  òdai  terrore;  pec* 
candoi!  (empre,  ó acquillare  qualche  bene  ca 
duco,  ò per  fuggir  qualche  male,  Ora  la  Tribola- 
zione, patte  togliendo  Tefca  al  diletto»  coglie  la  ma* 
(Cria  p:ù  confucra  dc^nodri  fa!il»e  parte  induran- 
doci il  cuoieco' patimenti, ci  dà  una  tempra  di  for- 
tezza non  ordinaria»  per  rdiUcte  ad  ogni  incon- 
tro; e quello  a tal  fcgno.che  pare, che  d patire  fia 
non  folo  il  maggiore  di  rutti  i rimedj»  per  farci 
fani,  rna  anche Tur  ico:  7'aiH'nmodo  feda  \ex>uioin. 
tellalttìit  dabif  auJiiui.  iS.  19.  dice  il  Profeta 
llaji;  e però  fenza  il  fuoco  della  tribolazione  va- 
no è fperare,  che  fi  confumi  adàtro  la  ruggine  de* 
noOri  affcirt;  fenza  quede  tempede  vano  è fpera- 
te,  che  debba  puigarli  adatto  il  Marc  del  nollro 
cuore;  e fenza  quede  anguille  le  nuflre  Padìoni, 
a gutfa  di  Serpi  » non  deporanno  mai  Tancìca  fpo* 
gba  del  mal  codum.' . Perchè  dunque  ricufatesi  odi- 
natamente  una  tal  forre  di  cura» che  vi  guarifee 
l’Anima  da  ogni  pec  aro?  Curano  rifare  facit  pec- 
(aia  Becti.  t3.  4.  , dice  lo  Spirito  Santo» 

perché  U Tijbalazione  folo  fa  cdfarc  I peccati 
preferiti.  difponend(KÌ  ad  abborrtrli;  non  lolo  fa 
cedale  i piccati  palTati,  fodd  sfacendo  il  debito  per 
elfi  contratto;  ma  fa  cedrare  i peccati  futuri»  (erran- 
doci con  le  fue  fpinc  !a  via,  per  cui  agevolmente 
rirorncicmmoiodietro  dal  bene  incominciato . Efe 
quello  è vero,  che  f^re,  che  fK>n  porgete  ancor  voi 
a Dio  una  fupplica  fomigliante  a quella» che  gli 
porge  Geremia;  tifila  me  Doiuìmc:  noli  in  patienna 
fufpicere  me  . Her.  15.  15.  Deh  Signote,  non  lafciate 
di  vilìcarmi,  come  Medico»  benché  da  difgullola 
a'mici  fenù  la  ntcdici  ia,che  loro  odèrite; é amara, 
ma  falutcvolc;  c però  non  vi  piaccia  d’efercicar 
meco  la  pazienza,  fopporrandomi  fenza  gàdigo; 
ma  fate  più  rodo»  che  una  tal  pazienza  fu  efcrci 
tata  da  me , con  lotfrir  volentieri  ciò , che  vi  ag 
grada  d‘ inviarmi  di  awerfìtà.  Quedi  debbon' edere 
i fentimenci  d'  un  Peccatore  nconofeiuro  de*  Tuoi 
falli , quale  dovere  eder  voi  ; e però  fe  la  vodra  deli* 
carezza  non  giunga  a fegnodt  farvi  defidefarei 
parimenti  «giunga  almenoa farvi  confondere 
della  volita  deda  codardia,  e a (limolarvi  » 
per  fupplicareil  Signorearinvigorirvi  in 
maniera  che  dopo  haver  unto  udito  il 
beoe  della  Croce  » non  la  rice* 
viate  più  con  orrore. 


ORAZIONE  A GESÙ* 

Coronato  di  Spine. 
per  ottener  la  Pazienze* . 

VI  adoro,  o Capo  Divino,  coronaro  per  me 
di  fpine»  e pure  non  fon  degne  di  coronar- 
vi le  Sitile:  vi  adoro  0:chi  luminolidìmi,  che  ral- 
legrate il  ParaJifo;  ed  ora  per  me  ftete  bendati,  e 
lagrimofi  : vi  adoro  o Volto»  in  cui  non  fi  faziava- 
no  gli  Angeli  di  rimiraiii;  ed  ora  vi  vedo  per  amor 
mio  peno  di  fpuci  » livido»  c feoncraifatto . Oh 
Specchio  fenza  macchia»  fatto  per  me  fpecchio  di 
panmcmi.e  d obbrob'j»  com’e  poHìb  le,  che  fif- 
iandomi  in  Voi  attentamente  , non  riconofea  fa 
mia  sfacciataggine»  mentre  carico  d'innumerabli 
peccati»  riculo  di  b.«verc  una  dilla  di  quel  calice 
amaro,  del  quale  Voi . Bene  dell*  Anima  mia»  vo- 
lere bevete  fino  al  fondo?  £ non  ho  io  peccato  tan- 
te, e tante  volte;  e così  gravemente^  Or  come  non 
voglio  ora  pagare»  nè  meno  una  piccola  parte  di 
quel  debito  immenlo,che  ho  contratto  peccando? 
PofTo  puredi  nuovo  tornar facil mere  a peccare  dell* 
altre  volte;  e come  fon  così  pazzo  in  odiare  quelle 
iribolaziurii,  che  mi  trattengono  dal  ritornavi;  t a 
guifa  di  (pine  mi  ferrano  la  via  al  precipizio?  Oh 
Signore,  bavere  da  fa  e con  un  frenetico»  che  non 
conofee  il  fupmale.néil  fuo  rimedio;  e però  quan- 
to il  mefehmo  più  imperverfa,  tanto  più  compa- 
tite'o;  e quanto  più  ricufa  la  medicina,  tanto  pICi 
condringetclo  a prenderla-  Quell*  amor  inhnico  • 
che  vi  ubbiigò  a patir  canto  per  me»  v’obblighi 
adelfo  a tollerarmi;  e le  mie  debolezze  vi  muova- 
no a pietà  ,non  afJegno-  Voi  fapete  meglio  di  me 
quello,  ch'io  fono:  vedete, che  da  rne  podo  cade- 
re, non  podò  riforgere;  podo  impazientarmi»  non 
podo  folìrire;  e però,  o mio  R fugio,  o mia  vera 
fortezza, follevatem'.  follencEetni, fatemi  una  vol- 
ta vedrò  imitatole  None  dovere,  che  fotro  a un 
Capo  coronato  di  fpine  il  trovino  membra  sì  deli- 
cate, come  fon' io-  Io  deUdero  di  cambiarmi  in 
turt’alrro  da  quel  eh:  fono,  e b amo  d’ edere  tane* 
avido  del  patire  da  qui  avanti,  quanto  nc  fono  da- 
to fvogbato  per  fi  pafsato.  Voi,  che  mi  date  per 
bontà  volita  il  defiderio,  datem;ne  il  compimen- 
io;a(Hnchc  limile  a Voi  qui  in  terra  nella  pazien- 
za , g'unga  a divenir  limile  a Voi  nella  gloria  fu  in 
Cielo  per  tute'  i fccoh . Amen . 

CONSIDERAZIONE  IV. 

Per  il  Mercordi . 

La  memoria  dell'  Inferno  e conforto  aella 
Tribolazione . 

Patite t perchè  bavete  meritato  l*  Inferno. 

I.  Onfiderate  la  cecità  prodigiofa  d'un'A* 
nima,  che  havendo  meritato  )’  inferno 
con  peccare  anche  una  voira  fola,  atdifca  poi  di 
lamencarfi  nelle  fue  tribolazioni . £ facilmente 
quell’  Anima  fiere  voi , che  non  una  volta  fo- 
la, ma  forfè  molte  » e molte  fenza  numero  ba- 
vere meritato  di  dannarvi»  ed  ora  feordato  di  tutto 
quello»  vi  pare  di  ricever  torto,  quando  dovete  pa- 
tire; evi  lliinate aggravato  per  qualunque  (eggcriC- 
fima  Croce» che  vi  convenga  portare.  E' dunque  ne- 
cefsrfrin  rammemorarvi  la  fentenza»  cheli  pronun- 
ziò in  Cielo  dal  Sigaorc  contro  dì  voi  » fub^o . che 
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peccai}ci  «che  fa  approvata  a voci  concordi  da  tut- 
to it  Paradifo-  Qae(U  Temenza  Tù,  che  in  pena  deli' 
cfservi  Totnauomiquarnemcdaiì'ubbidienzade'  Di* 
vini  commandamenci»  folte  qual  Servo  fuggitivo  le* 
gato  con  catene  indiisolubili,  epodo  in  una  prigio- 
re  di  fuoco  ; dove  con  un'  eterno  tormento , e eoo 
un'eterna difpcrazione  dovette  rendere  fut zatameo* 
le  a Dio  quella  gloria , che  gli  havevace  rapita  pec* 
cando  : minibus , pfdtbus  miuiie  tum  in  tene- 

webras  extcriorcs  : ibi  tnt  fittns  , Jìridar  dtniium , 
Matsb.  8.  iz.  Orahguratevi,  che  Dio  in  efecuz>one 
di  qiett' ordine  > vi  havefse  dato  in  mano  a' Demo* 
n) , èttìnché  vi  ttrafemafsero  in  quelle  himme;eche 
quando  eravate  gà  Tuia  bocca  di  quel  orrenda  for- 
nace; quando  già  cominciavano  a itruggervi  le  pri* 
me  vampedi  queH'  incendio;  al  primo  udircle  (tri 
da  di  quelle  bèilie  frementi  de  Dannati  ; al  primo 
provare  il  fetore  di  quella  fencioa  infernale  ;al  primo 
alpetto  di  quelle  tenebre  1 e di  quel  fumo  «vi  havelfe 
fatto  chiedere  il  Signore , che  cofa  darelte  per  poter 
ritornale  indietro,  e per  liberarvi  da  queirabiifo  di 
mali?  Figuratevi  tutto  quetto  vivamente, e vedete  » 
fe  in  quei  frangente  poteva  mai  comparirvi  per  trop- 
po duro  qualunque  altro  partito,  che  vi  fotte  (tato 
allora  propuito  Non  loto  vi  farebbe  comparto  per 
un  fogno  i' ctter  tagliato  a membro  a membro, 
come  San  Giacomo  Ineercifoj  il  fopportareuomar* 
tino  di  vcnt'oit'anoi , come  San  Clemente  d' An* 
da:  lo  Ilare  trenc'ott*  anni  in  un  letto  tra  tutte  le 
forti  d' infermità  , come  una  Santa  Ltduvina;  ma 
havrette  riputato  parimente  un  fogno  il  penare  nel 
fuoco  ittdìb  tanti  milioni  dì  fccoii,  quante  fono  le 
arene  del  mare,  e poi  terminare  la  pena, con  ettere 
annichilato . Quetto  partito , e quetto  cambio  fareb- 
be ttato  per  voi  m gran  favore,  che  nc  havrette  per* 
petuameme  ringraziato  il  vottro Giudice,  come fom 
mameme  amorevorevote  in  vottro  prò  . Or  non  é 
maggior  grazia  il  non  havervi  lafciaco  provare,  nè 
meno  per  pochi  momenti  quelle  irtinitc  mifene, 
che  fc  dopo  havcrle  provate,  ve  n’  ha^icfse  traitu 
fuori  ? £ (e  dopo  haver  provato  un  (orfo  folo  di 
quel  calice  cant' amaro  dell’ ira  di  Dio,  havrette  ti 
cevuto  per  una  grazia  indicibile  il  puteilo  cambiare 
con  qualunque  altra  miferia , che  havette  fine , come 
vi  aggravate  di  prefente,  mentre  Dio  ve  lo  cambia 
in  mali, fi  può  dire  dipinti?  Vi  dutete  dcirangult  c 
inicfoe  del  volito  cuore  ; vi  dolete  delle  moleitìc, 
che  vi  leccano  i vortri  Awcilarj;  vi  dolete  dellevo* 
Clic  perdite  .della  vottra  povertà,  delle  vottrcmalac 
de;  ma  paragonate  un  poco  malicon  mali,  nume 
rocon  numero,  pefo  con  pelo , mifura  con  mdura, 
di  quel  che  provate  adetto,  e di  quel  che  dovrette  pro- 
vare; c fe  a fronte  di  quelli  due  ettremi , del  vuttro 
merito,  c del  vottro  trattamento,  vi  dara  l' animo 
di  lamentarvi,  come  troppo  aggravato,  dirci  quafi, 
che  i vottrilamenti  fieno  giudi  .Ma  fon  ceno,  che 
al  vivo  lume  di  quellehamme,  dovute  a voi  penar., 
ti  capi, non  ponete, fe  non  confefsarc,  che  non  lie- 
te trattato  fecondo  il  vottro  debito:  Non  (ttundiua 
peccata  nofìra  (ccit  nobif  ; ncque  fecnadum  tatqurtaiei 
oojiraj  retribuii  nobis.Pfai  lOi.  Her  tanto  rientrate 
in  voi  fletto  ; vergognatevi  di  voi  medefimo , e con 
dennando  come  iDgiutt.fTime  tutte  le  vettre  pallate 
doglianze,  pregateli  Signore  a continuarvi  queif 
immenfa  mifcricordia,  per  cui  v'ha  trattato  ho' ora 
come  Padre  amorevole,  non  come  Giudice:  A//er<. 
eardìa  tnama^aa  efi  jnper  me;  (Sf  ernìjii m<an» 
ex  injerwa  tnj entri . Pf.  85.  i^. 


Patite,  perchè  ne  fitte  fiato  liberato . 

Onfidcratc,  che  quetto  incomparabile  be- 
V J nefizio  d'e^e^e  flato  Iibeiato  firì’ era  dall* 
Inferno  , v'  obbliga  finn  folo  ad  accettare  con  pa- 
zienza le  tribolazioni,  ma  anche  aJ  incontra  le,  e 
a bramarle  con  avidità  per  foddisfare  la  Divina  G u* 
Itizia.  Nella  vottra  liberazione  la  Mifericordia  s’ è 
glorificata  perdonandovi  ; ma  la  Giullizìa  non  è 
Hata  pagata , almeno  da  voi , e col  vottro . O-  a T amo- 
re, che  voi  dovete  a quetto  Divino  Attributo, v’ob- 
bliga a prender  a cuore  i fuoi  intcrcllì , e a fare  in 
modo,  che  fegli  renda  l'onorera, 'itogli  da'Ie  vottre 
trafgreffioni.  Certamente  ,fe  capittc  una  voltala 
bellezza  delia  Divina  Equità,  non  vi  lamcncerette 
d'altro»  fe  non  che  i vottri  mali  non  fottero  gravi 
a battanza  ,pcr  glorifìcarfa,  quanto  vorrefte  co  ) U 
vottra  pena;  ed  il  vottro  patire  non  farebbe  patire, 
rammemorandovi  il  contento,  che  ha  D.o  nel  ve- 
dcrvi  pu)ifo  Qued’c  refempio,  che  ci  halafci-uo 
il  nottro  Redentore,  che  havenJo  prcToafuo  coi- 
toli pagare  la  Giuttizia  del  Padre,  dopo  lnvcr  me- 
nati tutt'i  fuoi  giorni  io  un*  afpeitaiionc  continua 
della  lua Croce, ed  inuna  fete  infaziabile  di  fpaige- 
re  tutto  il  fuo  Sangue;  confitro  poi  (opra  un  legno, 
lì  compiaceva  di  veder'  il  fuo  Corpo  Squarciato  da 
mille  piaghe  , trapattato  da'  chiodi,  e dalle  fpine, 
fommerfo  in  un'  abilTo  di  pene , per  quell' onore  ,che 
ne  ritraeva  il  fuo  medcfirao  Padre , foddisfatto  a 
pieno  con  un  pagamento  infiaitamente  maggiore 
del  debito  Lafeiatevi  ancor  voi  animare  da  quetto 
fpirito  di  penitenza;  e giacche  non  bavere  cuore  per 
afttigere  a battanza  U vottra  fenfualità , entrate  a 
parte  de'difrgni  della  Divina  G>utt  zia;  ed  appro- 
vate, eh' ella  per  mezzo  della  vottia  peni,  rilloriie 
perdite  della  fua  Gloria,  ed  a fpefe  del  vottro  amor 
proprio,  ricompenfi  le  fuc  ingiurie.  Ne  vi  conten- 
tare folo  di  accettare  con  fommliibncdi  reo  i trava- 
gli prefenti;  main  offequiodi  quel  Signore , eh vi  ha 
cambiato i tormenti itnmenlì  .cLmpiterm  del  Infer- 
no in  una  leggefitti  na , e momentanea  tnbobzio 
nc,  fate  comcun  fafcio  di  tutte  !e  mifcric,  chcfictc 
per  patire  lino  all’ ettremj  del  vottro  vivere  , feddo, 
caldo,  ttanchezza,  povertà,  d dori , infermità ,dif* 
pregi,  pcrfecuziooi , milincoitte,  defolazioni.  con 
quanto  più  di  penofo  v'afpctta  in  quetta  vira  mor- 
tale, ed  ottèn'relo  in  olocauttoaKa  Divina  G utt>zfa, 
protettando  di  accettare  tutto  di  buon  cuore  in  fu  d* 
disfaziune  de'  vottri  deb  ci . Singolarmente  ofTr  lite  la 
vottra  morte,  e lo  ttato  miferab  le , a cui  li  tiddurrà 
net  afep  il  ara  il  vottro  corpo  .impucrUito  ; noangia- 
toda  vermini , ridotto  in  un  pugno  di  cenere , c fi  pud 
dire  in  un  nulla  ; godendo  , che  fu  ditti  utto  quel, 
che  Dio  vuol  dittruggerciechefu  annientato  quel, 
che  Dio  vuol'  annientare;  e che  quel  corpo  , ch'é 
llato  ilfoggeiio,  lo  ttimolo  ,elottromento  di  mille 
colpe,  dopo  efletfi  levato  contro  il  Tuo  Signore,  fìa 
umiliatocon  un'abbairamento&i fpaventofo finoalla 
6ne  del  Mondo  per  far*  om  rggìo  alla  Divina  Grandez- 
za. Oh  gran  cor.fcrto , che  tono  per  un’  Anima  il- 
luminata quelli  fencimenri  di  veriiàfefaraonocon- 
forte  anche  per  voi,  fe  darete  loro  luogo  nel  vottro 
cuore.  Confondetevi  però  adettòpci'  le  vottrepatta- 
te  ignoranze:  proponete  di  nonafcoltarein  avvenire 
ciò,  che  incontrario  vi  fuggerifee  la  Natura  Corrot- 
ta ; e giacché  quello  c un  pollo  , dove  non  potere 
giungere  con  le  vottre  proprie  f>rze,  pregate  il  Si- 
gnore a darvi  rajuta  della  fua  Grazia , per  arrivar- 
vi ,c 
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vi , e per  abbracciarvi  d Arertamente  con  la  voSra 
Croce,  che  foto  la  morie  ve  ne  diQacchi. 

Patite,  per  ma  teraare  a meritarlo, 

in.  ^^Onfiderare.che  l’eflete  ftaco  liberato  dall' 
Inferno  fin’ ora  non  v’aflicura  dal  non  ror* 
rare  di  nuovoa  merirarlo,  e a dannarvi.  Sietecin- 
10  d' incorno  dapuientiifimi  Nemici,  che  con  la  for- 
za, e con  l'inganno  vi  coinbatcono,  e v'infidiano 
giorno, e notte, afiìrt  di  farvi  cadere  in  qnel  luogo 
di  tormenti;  e quel  ch’é  più,  pottate  dentro  di  voi 
la  voÀra  ribelle  fenfualità,  che  come  un  traditore 
dcmdìico,  fi  collega  con  gli  altri  vofiri  Nemici,  c 
c tenta  ad  ugni  tratto  di  darvi  la  fpinta,  e di  preci 
pitarvi  in  quel  baratro  fenza  rimedio  ; GechèI  non 
date  nè  pur'  un  paflb  fenza  gran  lifchio  di  perdervi  ; 
i«  medio  laqiieeram  ia^reJeru  . Eccl,  9.  io  O'  qual" 
èia  voAra maggior  difefatra  tanti  pericoli ?E'il  pa- 
tire,  tanto  con  l'accettar  volentieri  c.ò,  che  dipe- 
nofo  V*  invia  la  Divina  Provvidenza  , quanto  con 
raggiungervi  anche  dell'alprezzc  volontarie, come 
fi.V  ora  han  fatto  tutt’i  S-nti,  per  aflìcuiarfi.  Pa- 
tieatia  opri  perfeUam  hahet.Jac.  1.4  La  pazienza  dà 
all’  Anima  la  tempera  più  perfetta , che  polla  darli , 
per  tefideread  ogni  incontro;  e chi  non  è avvezzo 
a patite, facilmente  cede,  cerne  una  fpada  tetnpe- 
rata  ncU'oglio,  che  livolge  ad  ogni  colpo  il  Tuo  ta 
glio;  e come  un'albero  crefeiuto  in  tcircno  grallo, 
ch'ad  ogni  poco  pelo  li  fiacca.Olriea  che  la  ttibnlazio 
ne  vi  conferma  il  diritto,  che  bavere  come  Ciiltia 
no  di  pofledere  per  eredità  ilvoQio  D.o  Replevitme 
etmaritudwihHS , iacbriavii  me  abfyatbio:  il  Signote  mi 
rit-mplil  cuore d’ ogni  forte  d'amarezza  , m'inebriù 
d’artenzìn,  dice  il  frofeia;  e che  n’avvenne.'’ pirr 
etfca  Domiaof , dixit  anima  tnea  . Trcn:.  j.  il  S gnore 
farà  la  mia  patte, e lui  polfedc  à per  tempre  1’  Ani- 
ma mia.  Oh  pene  beate  ;fe  coti  è!  oh  patite  fortu 
natifliino.'  Per  contrario  ; oh  deplorabile  coedizio- 
ne della  prulperità  temporale,  che  va  sì  facilmente 
a terminare  in  un’eietna  miferia!  Retcptfli  bona  in 
vita  tua.  Lue.  16  Fu  detto  a quel  Ricco  infelice; 
Recepiti , non  rapmlh  ; perché  fe  bene  le  contentez- 
ze di  quella  vita  fono  ancor'  effe  dono  di  Dio,  e fi 
liccvono  per  hmofina  dalle  fue  mani;  tuttavia  an- 
che innocenti  ti  pongono  in  pericolo,  che  per  effe 
ci  fi  paghi  lo  fcarfo  fervizio,  che  pretiiamoal  Si 
gnore  ; e che  fieno  la  pane  dell’  ered  I là , che  ci  tocca; 
per  tal  manieta , che  quanto  ci  alficura  la  falute  1’ 
haver  patito  con  Lazzaro,  tanto  ce  la  pone  in  rif- 
chio  E, -, alane  : Receptfli  bona  inatta  tua,  0 Latra- 
mi ftm'dtter  mala  : nane  aatem  bie  conjoiatnr , ttt  vero 
eraciarii.  Lue.  16  Come  peiò  fiere  si  mal' accorto, 
che  cerchiate  perpetuamente  quel,  che  vi  nuoce, 
ch'é  il  dilettevole,  e fuggiate  perpetuamente  quel , 
che  vi  giova,  ch’èil  penofo?Deh  non  cambiatein 
avvenire  i nomi  alle  cofe  per  voffro  danno:  Oteitts 
malum  bonum , & bonam  malum , Jfa.  5 10.  tufto  il  no- 
Uro  bene  Ha  nella  Croce  ; per  ella  g.ungi,imo  a 
trovar  Crillo;  per  ella  i fatta  la  nollta  vita;e  però 
che  facciamo  in  quello  mifero  Mondo,  le  non  pa- 
tiamo.’ò  patire,  ò morire,  aut  pati,  aut  mori. 

ORAZIONE  A GESÙ' 

Che  porta  li  Croce  al  Calvario. 

Per  ottentr  la  Pazienza . 

OPazrentifllmo  mio  Signore,  che  moflruofaco. 
fac  quella,  che  in  mevedeie,  unCondeuna- 


to  all'Inferno,  che  fi  lamenta!  Se  il  voffro  cuore 
amorofo  non  li  opponeva  alla  voffra  Divina  Giutli- 
zia , pagando  per  i miei  debiti , dove  farei  io  di  pre- 
l'ente?  non  farei  fommerfo  io  un'abiflo  di  fuoco, 
in  un’  eterna  difperazione,  in  un'eterna  feparazio- 
ne  dal  lumino  bene.^  Epure  dimenticato  di  tutto 
quello,  mi  pare  di  ricever  corto,  quando  fondifpre» 
grato  imi  pare  Urano,  fc  la  voffra  benigniffìma  ma- 
no non  mi  regala , e fc  non  godo  inrerrotainentedi 
quella  ferenità , della  quale  non  godono  interrotta- 
mente  nè  meno  l’ Anime  più  innocenti?  O cecità 
della  mia  mente,  o pcrverfità  del  miocuoie.'  Voi 
innoceoirllimo  Agnello  andate  innanzi  languendo 
fotto  il  pelo  d’ una  Croce  , aggravala  in  cllremoda* 
miei  peccati  ;edio,  che  glihocommelli,  comenoa 
foffero  miei,  ricufo  di  feguiurvi  con  la  mia  Croce 
tanto  leggera  ! Deh  Luce  increata , comparfa  al  mon- 
do per  illuminare  ogn’Huomo,  comparite  le  mie 
lericbie,  e rifchiaratcle  Voi,  che  conofeete  appie- 
no i miei  mali.  Voi  rimediateli,  come  folo  potete, 
per  voffra  gloria  - Io  dovrei  andar'  in  cerca  delle  tri- 
bolazioni , per  rendere  alla  voffra  D.vioa  Giullizia 
quell'onore,  ch'ella  havrebbe  ricavato  dal  niioga- 
lligo;  ma  fc  non  fono  da  tanto  di  andarne  in  cerca, 
almeno  1 ó Da  pcrl’avvenirc  cosìcodardo.che  nefug. 
ga  anche  l’ombra  -E'.'co  però  ch'io  mirallcgnotucto 
affatto  nel  le  voffre  mani  Divine  ; e purché  10  non  Ila 
feparaioda  Voi.  come  ho  meiitatofin'ora.ecome  mi 
fa  temere  la  mia  fiacchezza,  vi  do  la  chiave  della  mia 
Il  berià  ; ed  havrò  a fomma  grazia  il  bevercquel  calice, 
che  in  ogni  tempo  firte  per  porgermi . E perchè 
quelle  riloluzioni  fono  volfre  , e Voi  me  le  ponete 
nel  cuore.  Voi  raffermatele  in  me  finoalla  aorte, 
dopo  la  quale  , le  io  vi  havrò  feguito  io  terra  eoa 
la  mia  Croce,  fpero  d’  havervi  a vedere  trionfante 
nel  voffro  trono  , ed  a regnare  con  Voi  per  fena- 
pre.  Amen. 

CONSIDERAZIONE  V. 

Per  il  Giovedì. 

La  memoria  del  Paradtfo  i cotforto  nella 

'Tribolazione. 

Il  patire  è fogno  di  Predejhnazione  alla  Gloria, 

I O.iliderate,  che  tutta  la  nollra  Predeffina- 

V^r.ioneallaGloriaè  per  ragione  dellaconfor- 
rin.à  a Gesù  Grillo  , come  ci  fa  fapere  altamente 
r Apollolo  : Oms  pre  eiaii , (> prxeteliinavit  conformet 
fieri  imagtmt  filii  fui . Rom.  g.  19. 1|  nollru Redento- 
re a-iunque  .nudo  fopra  una  Croce,  ricoperto  tutto 
di  piaghe,  faziato  d'obbrobrf , fommerfo  in  un  ma- 
re dì  pene, e dai  ptirrro  illante  della  fua  vita  mor- 
tale fino  all’  ultimo.  Rè  de’  dolori , non  folo  c la 
Cegroire  meritoria  della  nollra  elezione  alia  Gloria, 
ina  anche  è la  C.,gione  cfeniplare  per  confeguirne 
rcfecutione;e  pe  ò chi  più  parteerpa  della  fua  Cro- 
ce , è p.ù  ficuro  dì  partecipare  del  fuo  Regno: òr /«- 
fltnebiinut  ,0  coaregnabimut  i Tim.i.  ii.  Quella  maf- 
lirna  s è llabilita  firi’  ab  eterno  nel  governo  Divi- 
no , che  i membri  li  debbano  affomtgliare  al  loro 
Capo; e che  però  non  s'  ammetta  veruno  in  Ciclo 
per  altra  pena, che  per  ia  porta  della  tribolazione; 
e non  d una  tribolazione  fola,  ma  di  molte, emol- 
te  infieme:  Opor/er  are  mnltas  iribulationes  noe  mirare 
in  Regnuin  Oei.  Ad.  14, 21,  ficchè  fe  per  voi  non  v* 
è patire, non  v’è  per  voi  Paradifo.  Voi  vicredetc, 
che  I Eredità  dr  GesuCiiffo  Ila  folo  la  Gloria;  ma 

v'  in- 
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**  irgannire  a partito ;'‘E(ediià, eh*  egli  ha  Urcia- 
ta  a’ Tuoi  Eletti . è il  galere  |Kr  Cempre  nella  eira  fu> 
tura, e il  piangere  per  pochi  giorni  nella  vita  pre- 
IeMc;e  però  non  c lecito  in  quefla  Erediti  , parte 
accettare. e pane  ripudiare  ; ma  conviene  per  ogni 
modo, che  chi  accetta  l'etctoa  feliciti  in  avvenire, 
non  ricufi  il  piefenie  momentaneo  patireimentr'è 
condizione  ii.diipenfabile,  che  fiamo  glorificati,  fé 
haveremo  paeiio;£  Filii,  (S  Httedct\ft  lanxteom 
pattmur , ^ «r  coMglorilictmiir . Ram,  S.  17.  Su  dun 
qua  acce  idetevi  d'  un  Tanto  zelo  contro  la  vodra 
delicatcz  a .che  vi  pone  in  rifehio  di  perdereun  be- 
ne immette  : l'.c  iir  , qui  pirJidcriMi  /»/}ia»riam. 
Eccl.  2.  16.  Vi  pare , che  il  Paradifo  poita  codarvi 
mai  troppo  ca-o  ? Vi  potete  dolere,  fe  Gesù  Cr.So 
vi  vende  il  fuo Regno  a quel  prezzo, col  qualel'ha 
egli  comperato  i*  Anzi  s*  egli  l' ha  comperato  con 
una  Croce  di  pefo  ptopotzionato  alle  fpalle  d'  un 
DioUmaoato,  lo  venda  a voi  per  una  Croce  di|  a 
glia  ì Per  ranco  fe  liete  favio , io  vece  di  fuggir  da 
qui  avanti  latiibolazione  andatene  in  cerca . quand' 
dia  non  cerchi  voi;ed  ore  l' habbiate  trovata  . fi 
cene  feda,  ech  edeccnc  le  congratulazioni  da  chi 
v'ama, come  fi  farebbe  allo  fcoprimencod'uogran 
ie(oto:Tribalaiiciiem,ÌfJahrcmmiii*i  Pf.no.  Rai' 
legtatevi  meco  , dite  ancor  voi,  perché  ho  trovata 
la  mia  fclidtd.havendoirovaco  il  patire rquedo da- 
to di  abbandonameoco.di  povetiì  ,di  dctelazione, 
d’aneudie, quanto  mi  tende  Ornile  al  mio  Divino 
Maedro  lopta  la  tetra  , tanto  mi  porge  ficura  fpe 
ranza  di  dover  eder  fitnde  nella  Gloria . Se  quede 
verità  fono  ora  orcure.fonperòcetce, canto, quant’ 
é certa  la  Federe  fe  fono  ofeure  od  tempo,  laran- 
no  cbiandìme  nell'  Eternità  , Trilmlam  patievUm 
cperaiur  ; panemia  pnhaiioaem  ; pnkaii*  «arò  fptm  ; 
fpci  amila  nu  nafaidil.  Sm. j, 

£'  intrica  per  eafegmrla. 

II.  ^~'Onfiderate, che  il  patire  non  é folamenie 
V j regno  di  piededinazirme  allaGImia  , ma 
é anche  mento  per  confeguirla . Njné  pitciuroal- 
la  Divina  Bontà  dare  agli  Eletti  il  fuoRegno.fe 
non  nella  maniera  più  glorìofaied  è per  viadicon. 
quiQa.  Dilpom  vohiijicu  d'fpofmii  mihi  Patir  miai 
Rcstaam.  tjica  1 1.  Z9-  ; e però,  come  quedo  Regno, 
eh’  è laGloiia  del  Corpo  Beatificato  di Gesù  Cullo, 
c r daltaaione  del  fuo  Santo  Nome , benché  do  ^ u 
togli  per  tanti  capi, come  a Figliuolo,  non  gli  é da- 
to accordato  dal  Padre, fe  non  per  metiio  d’  ha  ver 
portata  laCroce;cosl  con  pù  fotte  ragione  non  fa- 
rà lenza  il  merito  della  vodra  Croce  accordato  né 
meno  a voi  : fìaa  cmaaahiiar  , nifi  qui  Itgiiimè  cena- 
viri:.  t.T‘m.1.  Non  w’ è trionfo  fenza  vittoria  , 
non  v'  c Victoria  fenza  conihattimcnio  , non  V i 
combattimento  fenza  travaglio  . Per  tanto  qual 
maggior  difavventura  può  giungervi  mai, che  l'ef- 
fer  privo  della  ctibolazione  > Quedo  dato  di  tran- 
quillità metteva  paura  a'Santi:  Eeec  ia  paci  amari 
ludo  oca  amcpiUima.  Jfa.  qS.  17  , perché  intende- 
vano bene , che  chi  non  fodie,ò  non  brama  alme- 
no di  folfrire , porta  feeo  un  carattere  di  riprovazio- 
ne ;e  che  la  vita  prefenie  non  ha  altro  di  bene  , fo 
non  il  patite  per  D<o;ficché  può  quafi  ditfi  perduto 
lutto  quel  tempo, che  non  fi  paté.  Pati , ma  mori , 
diceva  quella  Setafina  d'amore , Santa  Maria  Mad 
dalena  dé  Pazzi  ; patire,  e non  morite  ; bramando 
foio  la  vita  più  lunga , per  folTrì(c  più  lungamente  ; 
« doleadofi  (ola  alla  moKCiféi  ooq  havet  pii(  (of. 


fato.  E'  poco  dunque  il  tollerar  eoo  pazienza  te 
vodte perdite, le  vodre  tenebre,  le  vodre  defolazio. 
m .fenon  tollerate  anche  eoo  allegrezza, econ  reti- 
dirornto  di  grazie.  E non  fon'efle  un  dono  fingo, 
late  della  Divina  Liberalità  L' Apodolo  dima  te 
tribolazioni  un  dono, quafi  cosi  preziofo,  come  la 
meJefima  Fede;e  vuole,  r he  affi  le  dimetitaie  a noi 
un  (al  dono  fieno  dati  interpodi  tolti  i mefiti  del 
Redentore . Fobii  datam  eli  pn  Cbrifla,  aom  folùm  al 
ia  cam  ertdalìi , fed  eiiam  al  prò  ilio  patiarmù.  Pbil. 

*:  si  poco  conto  delle nodreGo- 

CI . eh*  ci  baderà  il  po-tarle  fenza  difpetto  ? Cosi 
dunque  è per  noi  divenuto  un  linguaggio  barbara 

d linguaggio  dell' Evangelio.-ementtefacciamo  pro- 

feffione  d eder  Dicep  di  diGesùCido,  none!  ver- 
gogniamo di  meiiereio  dubbio  la  fua  Dittrlna  ? 
Non  meritiamo  il  nome  di  Cridiani , fe  non  con- 
feuiamo  in  faccia  al  un  Mondo  impazzito  nel  cer- 
care 1 piac^i  .quella  gran  verità  , che  beato  è co- 
tei,cheteff,e,-più  beato, chi  più foffrc.beatilfimo 
COI  ioofc  che  rimane  rommerfo  nel  fuo  pa« 
tire; e tuttavia  fi  cambia  con  la  fperanza,  e con  la 
carità  un  mare  di  amarezze  in  un  forfo  di  latte: 
laaadalioacm  marie, qaa/i  lae  falcai.  Qeat.  jj.  tq. 

B mijara  per  goderne. 


Ooliderate , che  il  patire  non  folo  è fegno 
V_i  di  Prededinaziooe  alla  Gloria , non  folo  é 
merito  per  acquidarli  ; ma  è ancora  mifura  del  go- 
dcrne.  Secandàm  raatiitadiaem  dotoram  meoram  , eoa» 
IdalioaiJ  laa  Utifeaverant  , ammam  meam.  Pf.  qj. 
^icdo  è il  tenore  della  ttvioa  Provvidenza  co'  teoi 
Eleni, contrapporre  numeroa  numero, pefoapefo. 
mifura  a mifura  ; ma  oh  con  quale  vantaggio  ! al 
numero  si  piccolo  delle  afflizioni, al  pefo  si  leggie. 
ro  , alla  miiura  si  featfa,  contrappone  un  numero 
fenza  numero  di  beoi  celelli,  un  pefo  immenfo  di 
felicità  , una  mifura  di  piaceri  degna  della  Divina 
Magnificenza.  Motruataatum ,(s Uw  Inbalalioair  |in)> 
tira  ,g:ermum  glena  poodat  operala' in  nobie  . z Co. 
riatb  q 17.  Quello  tenore  fi  offerveià  anche  nelle 
pene  ^de  Reprobi  ,che  faranno  puniti  a proporzio- 
ne dc'loro  padari  diletn  : Xhaotiim  glorificavi!  fe , tt 
ia  deliciis  fan,  taatlìm  date  , (./i  tormeniam , H lalìam. 

Apee  18.  7 .'giudicate  quanto  fi  olTervetà  più  efat. 
tamente  r.qlla  rettihuzionede'Ptededinati.  Direte, 
che  la  Città  del  Pa'adifo  fi  mifura  con  la  canna  d" 
oro  della  carità. e non  col  palmo  di  ferro  della  pa- 
zienza • Vero;  ma  qual  qirità  più  licura  di  quella , 
che  regge  ad  ogni  prova?l'oro,che  non  cala  di  pe- 
fo nel  luoco.c  perfetto;  e più  perfetta  é la  carità, 
che  in  vece  di  diminuirli  nefie  all!  zioni , più  ere- 
fce.  Cbarìiar  paiieae  efi  g cbapilai  omnia  laff'eri.  r. 
Cor.  1J.7.  Quant' ama  oaddovero  il  fuo  Dio  quell* 
Anima  grande,  che  ove  vede  da  patire  per  lui , fu- 
bito  v’accorre; e non  fa  vivere  fenza  la  Croce  ! L’ 
amor  dunque  naturale  fogge  le  pene , il  fopraona» 
turale  le  cerca, perché  fa, che  luantopiù  tollera  io 
terra  per  il  fuo  Signore , tant’  e più  per  amarlo  fu 
incielo, e tant'é  più  pqr  goderne  in  eterno,  poflo- 
dendolo.come  mercede  de' funi  travagli , conforme 
alia  promeOa.  £ga  ero.  auree:  taa  magna  aimi.  Oca. 
M.  r.  E fe  quell  é veto,  qual'oggctto  più  compaf- 
Uonevole  a gli  occhi  della  Fede  , eh:  un'  Huomo 
mondano  in  mezzo  a funi  applauit , a' fuoi  piaceri, 
alle  fuc  grandezze  i- 1 veri  Servi  di  Dio  vi  piangono 
fopra,coii»  fi  piange  fopra  d’  un  Morto  , portato 
(qiro  lite*  ricca  coltra  ,il  fepolcro.  Quelle . che  d 

Muo- 
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Mondo  cieco  chUnw  fortune,  fono  vere  difgraile, 
vere  miledixioni:  vMt , qù  rìdais  »»«  . Lm.  6. 

»5.  Le  vere  fortune  fono  le  peifccuzioni.lc  nulac- 
ile,  U povriii,  le  angullie  , le  defolazioni  ; perchè 
fono  un»  femeoiadi  Paradifo.che.quinto  farà  più 
copiofa, tanto  porterà  feco  più  copiofa  la  raccolta 
delia  Gloria.  Su  dunque  afciugate  le  volire  lagri- 
me : volgete  io  ringraziamenti  le  vottte  querele- 
twr  i plorar»  , tf  ctidi  mi  à Uebrymii  ; 
fon  perduti  1 vottti  travagli , non  fono  fparfi 
in  vano  i voflri  pianti  ; mems  operi  iM.Hitr.ii. 
i6.Pcr  queéo  momeouneo  patire  vi  li  apparecchia 
tarilo  bene  in  eterno  , che  il  goderne  foto  per  un’ 
occhiata  > potrebbe  cotnpnam  vaotaggiofamente 
da  voi  con  tutti  1 tormenti  de*  Martin.  Fra  poco 
ancor  voi  ,da  quel  pollo  eccelfo  della  voQra  beati- 
tudine voltandovi  indietro  a rimirare  le  pallate  tri- 
bolazioni , vi  Hupirete  d' haverle  chiamate  tribola 
*ioni;e  fe  lo  ftato  della  vottra  Gloria  vi  petmertef- 
feil  confondervi  .vi  confonderede  altamente  di  non 
haver  refe  grazie  al  Signore  d’un  dono  si  fegnala- 
to, come  portava  il  dovere;e  fe  fofle  podibiledibra 
mar  qualche  cofa.cbe  non  darelle  allora,  per  poter 
con  nuove  pene  meritarvi  di  nuovo  una  cotona 
iruggiore  ? Almeo*  adeffo  difponetevi  anticipata- 
mente a quefti  affettile  pregate  il  Signore,  che  giac- 
ché v'  affreura  con  la  fua  parola  Divina,  che  fon 
beali  quei, che  patifcono.vi  avvalori  si  faiiamenie 
ne'voilri  patimeoii,che  laBeatitudincdella  Iperao- 
sa  li  cambj  una  volta  io  Beatitudine  del  poffeffo 
eternamente  fu  io  Cielo. 

ORAZIONE  A GESÙ* 

Crocififfo. 

Pireliciurt  la  Pazkiiz». 

CHe  cofa  pretendete, o Signor  deirAnimamia, 
con  lafciarvi  inchiodare  fopra  la  Croce  tra 
due  Ladroni? Se  per  redimermi , e per  darmi  la  vo 
Ara  Gloria,  bada  un  foto  de'  vodri  fofpirl , perchè 
volete  dar  fanguefe  feuna  gocciola  fola  delvodro 
Sangue  Divino  i prezzo  foprabbondante  per  com 
perar  mille  Mondi , perchè  volere  darlo  torto  fino 
airultima  dilla  tra  tanti  fpafimi?  Ah  tutto  feccello 
é per  rincorare  la  mia  codardia  , e per  iofegnarmi, 
che  fenza  patir  con  Voi,  non  potrò  mai  con  Voi  re- 
gnare . Ecco  dunque  quanto  vi  coda,  o mio  Divi- 
no Maedro  , il  darmi  queda  lezione;  e pure  dopò 
tant’anni;che  fono  nella  vodra  fcuola,  ancora  non 
la  capifoo.  Confeffo.che  Voi  ficte  la  mia  Guida;e 
dipoi  temo  di  (cguiiarvi.  Vi  chiamo  la  mia  Luce, 
e la  mia  Verità; e non  finifcodi  immettere  la  vo- 
Ara  Dottrina;  e fe  ben  credo,  che  fiate  tutta  lamia 
{alute.par  che  non  mi  fidi  interamente  di  Voi; pa- 
re che  mi  fpaventt  il  darmi  tutto  nelle  vodre  rnanr. 
Negli  altri  riguardo  leTtibolaziooi  per  un  gran  do- 
no; ma  fe  Voi  fare  a me  quello  dono  medefimo  , 
trovo  cento  ragioni  per  non  gradirfo  ; vorrei  chela 
Santità  non  havefse  nulla  di  diffìcile  ; vorrei  che  la 
virtù  non  cr>ntrariaflé  io  nulla  al  mio  genio.  Oh 
che  abifso  di  raiferie.ch'  i mai  dunque  quedo  po- 
vero cuore  i Oh  che  abido  di  tenebre /Ma  perqu& 
fio  ricorro  a Voi , che  fitte  un'  Abiffo  di  miferi- 
cordie  , e dì  ogni  bene  - Create  io  me  un  cuci 
mondo , che  mi  ferva  di  fpecchio  a rapprefeniar- 
mi  fedelmente  le  verità,  che  m’ infegnate:  rinno- 
vate  io  me  uno  fpiriio  conforme  allo  fpirito  vo. 
Aro,  che  abbracci  i patimenti . come  un  gran  be. 


ne.  Queda  è la  grazia , che  mi  havete  a fare  o 
beoigoiffìmo  mio  Signore , e tanto  anuvevole  io 
fopportarc  la  mia  ignoranza  , quanto  potente 
per  liberarmene.  E'  vero,  cb’ionon  la  merito;  ma 
non  poffounto  demeritare  il  vodro  ajuto  , quanto 
potete  Voi  darmelo  ; e però  fo  a chi  m' appoggio  ; 
c fe  in  ogni  cofa  Voi  fiete  grande,  foche  non  farete 
ora  fearfo  con  un  povero  vodro  Servo.che  qui  v'in- 
voca , e chiede  foccorfo  allefue  debolezze,  per  me- 
ritarfi  quella  corona,  che  fio’ ab  eterno,  per  mezzo 
delle  tribolazioni  havete  apparecchiata  a’  vodri  Elee-; 
li.  Amen. 

CONSIDERAZIONE  VI. 

Perii  Venerdì. 

L'tftmpitdiGeiùCbrifloìenftrla  atUm 
Tribdatioae, 

Crifit  pattadt  ha  oMitatt  Ir  pme . 

I.  ^^Onfiderare,  che  cofa  era  la  Croce,  prima  che 
V j vimoiiffelopraGesùCrido,ecbecofaèora> 
dappoiché  ^li  fopra  v' è mono.  Da  poma  la  Croce 
era  un  patiMo  de’ malfattori  più  rei,  ed  era  male- 
detto chi  ne  pendeva;  ora  la  Croce,  non  folameoce 
è l'onore  delle  Corone  de’Prindpi , ma  é il  Trono 
del; Redentore,  dov'eglirificde  con  una  Maedà  Di- 
vina, come  trionfante  de  fuoi  nemici.  Orfaieconto, 
che  lutto  quedo  è avvenuto  con  proporzione  alia 
Croce  fpitituale  de'  Ctidiaoi  eh'  è la  'Tribolazioae  . 
Tutte  le  pene  prima  che  paflaffero  per  le  membra, 
e per  il  cuore  di  Gesù , erano  una  cicatrice  del  Pec- 
cato, e portavano  occeffariameote  feco  uncarattcre 
d'ignominia;  ma  ora  che  fon  paffate  per  le  Piaghe 
del  Salvatore,  quali  acque  paffate  per  queda  miniera 
di  Paradifo  , hanno  acquidato  un  pregio  immeofa- 
mente  maggiore  di  quel  , che  acquidioo  le  acque  co- 
muni paflando  per  le  miniere  dell'  oro.  Paa*M  «e- 
flivit  Imart  ; ipfaqut  faaHifea*J  iafe  , lamicata  beavit . 
(Sedai)  Echi ne  puòdubiiare,  fe  non  rinunzia  alla 
fua  Fede?  Il  Verbo  lncarnaconelfuobait^mo,toc- 
cando  l'acquel  del  Giordano,  lenobilitdatalfegno» 
comedicono  iSanti.che  impreffe  ineffe , e in  tutte 
le  altre  acque  del  Mondo  una  virtù  divina , per  abi- 
litarle a poter  fanrificare  nel  lor  baiiefimo  le  Anime 
de'  Fedeli  ; e cosi  pure , per  fimìi  modo  patendo,  e mo- 
rendo fopra  la  Croce  ; impreffe  in  tuli’  i patimenti  de’ 
Fedeli  una  dignità  fopraccelcdc,euna  virtù  fingola- 
re,  per  follevarci  foprai  badi  confini  della  natura  ad 
uno  dato  come  divino  . Per  quedo  gli  ApoAoli  da 
principio . e tutt'  i Santi  dappoi , hao  riputato  di  giun- 
gere al  fommodel  vero  onore,  con  fodriregraocofe 
per  il  loro  Dio:  Ihaat paadeaiet  , qataian  digli  ba- 
iiiijaatprt  Mmiac  Jefa  coammtliaai  pali.  All.  5.  qt.; 
perchè  liccome  chi  è più  vicino  in  Ciclo  al  trono  del 
Redentore  glorificato,  é più  gloriofo ; cosi  chi  è più 
vicino  al  trono  del  Redentore  umiliato,  nudo,  lati- 

fuente  tra' fuoi  dolori , é più  gloriofo  in  tetra  ; e gli 
tuominì  di  queda  forte  fono  si  eccelli  dinanzi  a Dio, 
che  d’cllì  non  è degno  il  Mondo;  egeaici,  aagalliati, 
afflila  ,qailmi  digaai  Ma  trai  maadat.  Heb.  11.  jU.  ; 
laonde  elfendod  per  altro  cosi  feverameote  vietalo 
il  gloriarci , quedo  folo  ci épermeffo, gloriarci  delle 
nodre  Croci,  come  ce  ne  adicura,  ecenedàl'cfem- 
pio  San  Paolo  ; KgUrtgri  opanel , qaie  iaflrmital'is  mera 
faat , glmabar . i.Cor.  ii.jo.  Chedice,  all' udir  que- 
de  verità , il  vodro  cuore , folìco  a rimirate  le  Croci 
con  orrore,  eidoni,chevl  fa  il  Signore , come  fefof- 
fei  ferite?  Non  v'accorgete  ancora,  che  fiete  inde. 

goo 


gno  di  porrart  la  lUrfa  di  Gesù  Crifto,  edifcguirlo 
<u  l'otme  delie  fueptre  più  da  vicino  ? Aoiinaievi 
dunque  a ricevere  nell'avvenire  con  umiltà  leceva- 
fionidi  tollerale, e con  ammiratione, che  Gesù  Cri- 
ftovi  tratti  in  elle  dafuo  Compagno;  e fe  la  natura 
ftrepita,  e fe  ifenfi  li  ribellano, trionfategloriofamen- 
te,  con  oppone  loto  le  maliime  del  Evangelio,  con- 
felTando  in  f.ccia  a tutto  il  Mondo  ignorante  quella 
gan  verrà,  tanto  cena,  quant’è  certa  la  parola  di 
Dio  : non  v'c  altro  di  più  lublime  in  terra  , che  il 
patite  con  Cr.lto,  ed  il  panie  per  Grillo.  Ctmimni 
cantei  Crijii  p.ijftontbus  ^au/iere  ; tjuoniamy  guod  eli  ho 
Borrj,  iy  ^ìer:a  ,(J  vieiHiis  Dei t (S  qui  ejiejiij  Jpiriiuj^ 
faper  WS  reqaejcu , t.Pe;.4.  ij. 

Le  ha  raddolcite , 

n.  #^àOnCderatc , che  la  Croce  diGesùCri(lo,non 
lolo  ha  nobilitate  le  nollte  pene  all'ultimo 
fegno,  ma  ancora  le  ha  raddolcite  LeFietepùlel- 
vagge,  fecondo  le  Leggi  , non  li  chiamano  Fiere, 
dappoi  che  con  l'ufo  li  Ione  addomellicate:  Frr<  ma 
dieaatar  Fera , Ucit  ex  ferim  gemere , fi  fiat  mamjaefana. 

Or  cosi  per appuntoquelle tribolazioni, cheuna  vol- 
ta, a guilia  di  Fiere  indomite  tanto  attcrtivanoii  no- 
ftro  cuore, ora  addcmcllicatecoirefempiodiCrino, 
Don  fi  chiamano  più  tribolazioni  da'  Santi  , e non 
fanno  più  loro  orrore;  mentre  giugno  ogn'uo  di  lo- 
ro  a fcheriare  con  effe,  quafi  con  Agnelli  innocenti  : 
CamLeoaibui  lalil , qaafi  cam  rlgois . E:eti,  47.  j.  in 
quefio  mudoi  Martiri  chiamarono  rolei  catbonip^e- 
jn^etio  i tormenti , e giorno  di  nozze  il  giornodella 
lot  morte;  e tutte  le  loro  pene  , quanto  erano  più 
crudeli,  lantocomparivano  loropiù  dolcia  villa  del- 
le penedel  lor  Signore  , come  avviene  a'  frutti  più 
acerbi,  che  conditi  col  zucchero  riefeono  tanto  più 
rklci,  etanto  piùgraditi de’piùtnatuti. Cosi co'Mar- 
tiri  s'accordano  tutte  le  Anime  fante,  alle  quali  una 
vira  fenza  Croci farebbe  la  più  dura  di  tutte  le  Croci, 
nè  laptebbono  tollerar  con  pazienzala  vita, che  me 
ra  o in  quell' elìlio,  fe  non  con  lafperanzadifJI  i- 
te  qualche  cofa  adefempiodel  Inr  Signore.  Voi  fin' 
a quando  amerete  d'effer  Bambino  nella  virtù,  non 
amando  altro,  chequelloche  vi  diletta.’  Parbatial 
qaeqaà  dil^iiis  iafamiam  ? Pnv.  i.  iz.  Gesù  Grillo 
adunque  fi  farà  latro  un'oggettodigioja  il  patiieper 
voi,  più  che  habbia  patito  mai  verun'Huomofopra 
la  tetta;  cvoi  voi  rete  feguitar  femp,ea  farvi  un'og- 
geiio  d'orrore  il  patir  qualche  cofa  per  Gesù  Grillo/ 
A!  cofpctto  d un  DiO  appa/Tìonaco  per  voi»cÌn  f,aC' 
eia  della  fua Croce,  non  vi  scrgLgnerete  io  avveni 
re  di  cercar  le  delizie  della  terra,  in  vece  di  cambiar- 
vi in  delizie  le  vollre  pene , per  mezzo  dell'  amore 
al  veltro  Dio?  Oquantofon  pochi  gli  amanti  del  pa- 
tire, da  Lui  tanto  amato,  e tanto  addolcito  col  fuo 
elempio/  Confondetevi  per effere fiato  voi  lìn'orain 
quello  numero  ; chiedete  perdono  umilmente  della 
volita  Ignoranza;  e pregate  il  Signore,  che  giacché 
egli  é venuto  dal  Cieloin  terra,  per  infegnarci  c con 
le  parole,  e coll'efempio  la  beatitudine, eh' ènei  pa 
tire,  vi  dia  grazia . per  gufiate  una  velia  di  quella 
fcienza,  fi  chi  vidivengano  dolci  le  tribolazicni;e 
fi  «'veri  ar-che  in  voi  l' inftgnamenio  Divino  : Cor 
qaod  mntii  an.ariiiidiaem  anima  fiue , in  gaudi»  ems  ma 
mifcebiiur  exiraneus . Prov.  14.  io.  Quel  cuore,  di' è 
giunto  a coDofeetr  il  pregio  delle  fuc  amarezze,  prò- 
veia  uo  gaudio  affatto  puro. 
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Le  ha  refe  teeceffarie. 

III.  ^Onfidwate,  che  l'efempio  di  Gesù  Gillo 

nrnr  nobilitare  le 

pene,  non  folo  ce  le  ha  raddolcite,  ma  ce  le  ha  refe 

e di  umiliazioni , di  cut  s'e  caricato  il  Figliuolo  di 

di'°ul,!mó‘“’„°  fu»  vita  mortale  fino 

r » "°'’'’*'’'‘vuro  folo  per  mira  il  redimer- 

CI,  giacche  per  quello  ballava  un  fofpiro  ; ma  ha  ha- 
vutopcf  mira  il  lari,  nollra  Guida  alla  faluie,  elha- 

i efempio  : In  b»e 

wcaiieiitt:  ,«,»  CHhupaJfm  ellpro  ncbts.voh^s  reUm. 

‘xcmplum  ,,ijc^„anuniwjhgiaejui . i.Pet.i.n. 
Ecco  dunque  quel , che  difprezza,  chiricufa  laCio. 
ce,  difprezza  I ccceffo  de' patimenti,  degli efem,nj. e 

eh  ^ *eno  del  nome, 

che  por  a di  leguacc  del  Redentore,  come  il  Signo- 
re  fi  pretella  ahamenie;  Qu, mu, aeeip., Cmeem 
6-  leqmiur  me,  non  efime  d,gnu, . Mnttb  ,o.  j8.  Che 

‘"  O''’  • ‘ ff- 

reH-?'”!,  ^'s*?®"‘^*’ea  voi;  vi  da  il  cuore  per  ainj- 
edel  volito  citatore  di  affaggiarealmenoquel  ca- 
hee  amaro,  eh  egli  per  amor  volito  vuol  beve  c lino 
a I uUima  filila?  Se  nonW  dàii  cuore,  lorna.ein- 
d'arrolarvi  folto  la  fua 
bandiera:  ^‘formidotofat  .(ynmidusefi,  rewrt  .wr. 
Ju  tc.  7,  g.  Non  è dovere , che  goda  si  grand* onoT, 

chi  e wdadoa  taluno,  chedoveunDiovaavtc. 

ti,egl,  trovi  delle  difficoiràper  feguirlo;  Revenainr; 

ma  mirate  bene,  che  tutto  il  vollro  giudizio  s' hi 
dafaie  lopra  li  rapporio,  che  havrete ai  vollro  Elem. 
‘^.■!i'*  Pi“i“  é r Immagine  follan- 

? Divino  , cosi  ha  voluto  , che  i 

iuoi  rucui  divengano  una  viva  immagiocdrlla  fua 
vita  penola;  e però  che  farà  di  voi,  feio  vece  dì  rro. 
vare  nel  viver  vottroquefla  conformità  , troveàid 
VOI  una  intera  oppolidooc^  fe  havrete  fja  » rj  tutro 
c>o,ch  egli  ha  amato.chefon  Icpeie:  efe  hivrete 
abbracciato  tutto  ció.ch'cgfi  ha  fuggito, chefono  le 
“ , ffgu'fcrcrc  a riputare  ionocenre  una 

tal  dclicacczza  si  modruofa  ? confundctever.e  afra- 
mente  i (tabilite  di  non  amrrcttere  mai  più  a con- 
lulca  d voftro  amor  propno  fu  guett'  affare  : G sù 
Cnlloè  l Angelo  del  gran  Coniglio;  e pure  non  fa 
darvi  coniglio  migliore,  fe  nonchelo  frguiriatecon 
la  vollra  Oocc:  pffgarclodunque:  che  coIfuoSan- 
guc  Divino  dia  una  nuova  tempera  di  fortezza  al 
voUro  cuore  si  nacco,  e eoa  la  memoria  de  fuoi  pa* 
f”^CP«goahile  a furti  gl’incontri. 
Cbrijio^ititr  p^a  tnearne  ^ ^ \mtadem  coiUM'me  «stn 

orazione  a GESÙ* 

Abbandonato  fu  la  Croce. 

Per  otfener U Pazienza» 

^‘■*^oliri  , o Speranza 
dell  Anima  mia»  miounicoBene»  che  fareb* 
bedi  me , le  la  volha  pazienza  non  foffe  inhnita?  Co- 
tnepotrenc  roHerare  si  lungamente  un  cuof  ranco  vi* 
le,  coro  c |l  mio, che non  fa  muovcr'un  piede;  mrn- 
r-  'onanzi,  egli  fate  la  ftrada? 

Sehavefie  fpirata  la  voftra  vita  in  mezzo  alle  delizie, 
navrei  forfè  qualche  ombra  di  feufa  io  fuggir  ranco 
ogni  pena,  tua  mentre  bavete nobilitate  taotoquede 

mede* 
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nMdcrime  pene  colvoftro  efempio;  mentre  tanto  le 
ha»cie  taddoldie.equcl  ch'é  piùmentte  havecere> 
fa  l'Anima  tra  tutti  gli  abbandonamentl  del  Cielo, 
e della  Terra  , quale  feufa  può  mai  difendermi , fé 
tanto  fuggoii  patirei  Ancor  non  intendo  , che  di- 
fpreezo  I eccelTodella  mia  Redenzione,  fé  vo  Tem- 
pre in  cerca  di  quello,  che  Voi  havecefempte  fuggi- 
to, ch'è  il  piacere , e fuggo  Tempre  da  quella  , che 
'Voi  havete  perpetuamente  abbracciato  , che  fono  i 
patimenti  f Quando  mi  confolate  fon  tutto  eollro  : 
allora  vi  chieggo  di  faimi  fimile  a Voi  .-allora  vi  prò- 
metto  gran  cole;  allora  mi  pare  di  ralicgnarmi  tutto 
felle  voQtemani  Divine.  Ma  fe  venite  alla  prova, 
povero  me;  non  fon  più  quello;  mi  ciedo  fubito  ab- 
bandonato da  Voi:  fo  buone  all' amor  proprio  tutte 
le  fue  ragioni  ; e non  é poco , fc  non  mi  lamento  de* 
miei  travagli . Ah  cieco  che  fono  ! Cosi  fi  fegue  l’efem- 
pio  d' un  Dio,  che  muore  per  me  Top.  a un  patibolo, 
abbandonato  dal  Tuo  medefìmo  Padi e? Cosi  preten- 
do di  ritrovare  il  mio  Redenrore;  e lo  cerco  Tempre 
lontano  dalla  Croce,  dov'egli  rifiedePA  Voiliamio 
Signore,  Luce  di  eterna  verità,  non  Colo  illuminar- 
mi, ma  accendermi  - Se  mi  tirate  dietro  a Voi,  oh 
come  correrò  fubito  per  ogni  via;  ma  fc  mi  lafciace 
nelle  mie  debolezze , non  darò  un  palfo.  Quello  è 
la  prova  che  ha  da  fare  la  Graiia  volita  Divina,  mu- 
tarmi  tutto  in  un’ altro.  Non  vìcheggoconfolazio 
ni.nonvi  chieggo  favori,  vi  chieggo  un  cuore  si  con- 
forme al  voBro  D vino  Volere. che  pigli  l'amaro  per 
dolce,  ed  ami  quegli  Bati  di  abbandonarnento,  e di 
dcfolazione,  in  cui  vi  piaccia  porlo  peronor'voSro. 
O che  lodivi  darannogli  Angeli , fc  mi  cfaudite!  o 
che  frutto  farà  quello  del  voBio  Sangue!  o che  giuria 
del  voBro  Braedoonniporenre,  indurar  quello  mio 
fango  a cal  fegno,  che  regga  adognipercofla  Que 
Ila  grazia  attendo  io  dalla  voBra  Bontà  ; ed  inco 
mincioota  a ringraziarvene  , fpcrando  di  havcrio  a 
continuare  per  per  tutt’i  Secoli.  Amen. 

CONSIDERAZIONE  VII. 

Per  il  Sabbato . 

V /tmere  di  Dio  i mforio  ocUt  Tribtlazmc . 

Il  pulire  ci  pnvient  dall’ Amore  di  Dio 
verfo  di  Boi . 

I.  Onfidetate,  che  il  primo  difegno  , che  la 

V.4  Divina  Bontà  fotiiiò  fopra  deH'Huomo, 
fu  di  trattarlo  Tempre  con  ogni  forte  di  regalo;  e 
però  a quello  line  fubito  che  l’hebbe  creato,  rio 
trodulle  in  un  Paradifodi  piaceri,  aBìnchè  da  tutte 
le  delizie  del  Tempo  palTalte  fenza  travaglio  alle  de 
lizie  dell’  Etcmità  Ma  elfendo  coBretto  il  Signore 
dal  Peccato  a cambiate  quefii  difegni  si  amorevoli 
verfo  di  noi,  e ad  introdurre  ocl  Mondo  le  lagrime, 
il  travaglio,  le  pene,  ha  facto  in  modo,  che  queBo 
roedclimo  fuo  giuBo  rigore  divenilTe  un’,effc[to  di 
mifericordia , firchè  nel  patire  di  quella  vira  lì  tto- 
vaffe  tanto  bene  da  tenderci  bcari  .•  Omie  g.mdium 
txHiimatc  fratrtr  mi , evi»  in  Iruaiionei  vanui  irride 
riiii.  Jacob.  1. 1.  Stabilire  dunque  nel  veltro  cuore, 
come  fondamento  della  volita  pazienza  quelle  due 
verità  incontra flabili;  la  prima , che  ogni  fotte  di 
patimento, che  vi  provenga,  ò dalla  natura,  ò da 
gli  Huommi,  óda  Demoi.j,  non  può  giungere  a 
toccar  voi,  fenza  che  palfi  prime  per  le  mani  della 
Di  V ina  Prov  videnza . Non  tj!  malum  in  Civiiate , qnod 
mia  frerrii  Domioai . Amof.  j.  L' altra  i , che  quella 


Provvidenza,  e quando  vi  afUigge,  per  punire  le 
voBre colpe,  e qua  do  vi  affligge  per  perfezionare 
le  voBre  virtù,  vi  affi  gge  Tempre  con  un'amore  in- 
compienTibilc;  a guda  d'una  Madre  amocevolifli- 
ma . che  mentre  ha  poBo  nelle  mani  del  CeruGco 
un  fuo  renerò  Figliuulino,  piange  fopra  que’ tagli, 
e mefcola  le  fue  lagrime  con  quel  (angue.  Perchè 
però  tanto  affannarvi  ne' voliti  travagli.-’  perchè  cao> 
to  perdervi  d’animo^  Fili  mi  ne  deficiai,  rum  d Do- 
mino eoiripirir,  qnrm  enim  dilifii  Ora! , carripit  ; (f 
u.‘Jì  Palerio  Ftho  comptaeet  fiiii.Prov  ii.  O che 
elle  parole,  che  vi  fa  udite  il  Signore,  fe  ne  pene- 
trace  i fenfi  ptofundamente.'  Quando  il  voSro  cor- 
po farà  ripieno  di  dolori , il  voUro  cuore  di  trlBei- 
zc,  il  voflro  fpiritodi  tenebre; quando  gli  Huomi- 
ni , ed  i Demoni  i i Superiori , e gl'  Inferiori  ; i Buo- 
ni, ed  ì Cattivi  ti  accorderanno  a caricarvi  di  Cro- 
ci, ricordatevi,  che, benché  tanti  fieno  i flagelli, 
un  foloé  il  braccio,  che  vi  percuote,  ed  è quello 
del  voB'o  Dio:  d Domino  corriperis-,  e che  parimen- 
te vi  percuote  con  fommo  amore,  per  farvi  bene: 
qatm  enim  diligi!.  Dominar  corripii;  compiacendofì 
in  canto  del  voBro  profitto , come  un  Padre  fi  com- 
piace de' vantaggi  d'un  fuo  Fglivolo;  ff  qaafi  Pa- 
ter in  Fila  eomp'.acet  fibi.  E ceicamente  fe  (offe  be- 
ne per  voi  il  rilparmiarvi  i mali  vi  qucBa  vita.  Cre- 
dete forfè, che  l’amore  di  Gesù  verfo  di  voi  noa 
ve  gli  haviebbe  rìfparm.ati?  Mirate  un  poco,  che 
cofa  non  ha  fatto,  affine  di  liberarvi  da’ mali  dell* 
vita  futura , che  fono  veri  mali  ! s’ è caricato  di  tutte 
le  pene,  ed  è divenuto  l'Huomo  dc'doloti,  foflren. 
do  nella  fama,  nell’onore,  nel  Corpo,  e nell’ Ani- 
ma quanto  ha  (apulo  invencaredi penofo,ò  la  rab- 
bia de' Tuoi  Nemici,  ò'I  furore  de'D-monj,  ò la  Tua 
medefima  carità.  Un  Dio  dunque,  che  tanto  ha 
patito,  affinchè  voi  non  patiate,  non  vi  fottrarreb. 
be  da  ogni  forte  di  travagli,  di  tribolazioni,  d’ati- 

fluBie , (e  i travagli , le  anguBie,  le  tribolazioni  fof- 
ero  veri  mali , e non  più  tulio  veri  beni,  travelliti 
in  fembianza  di  mali->  Per  tanto,  mentre  la  prima 
origine  dc'noUiì  patimenti  è l’amore  di  Dio  verfo 
di  noi:  mentre  l'amore  lì  difpone;  l'amore  li  mìfu- 
ta;l’amuie  gli  accompagna,  quile  iniquità  è la 
noltra  non  riceverli  con  amore  ? Iddio  ci  porge  di 
propria  mano  il  calice  amaro,  ma  falutevolc  ; e noi 
ticufetemo  Tempre  di  bevetloè  e quando  un  Geco 
fida  ad  un  Cane  la  fua  vita,  c fi  lafcia  da  lui  guida- 
te, noi  non  finiremo  una  volta  d’ abbandonarci  nel- 
le matti  d’un  Signore,  che  fino  ab  eterno  ci  ha 
amari  , ed  ha  penlaio  fino  ab  eterno  a giovaici? 

£*  mezzo  per  acqailìare  t Amore  verfo  Dio . 

II.  ^^Onfiderate,  che  il  mezzo  più  proprio,  per 
V J giungete  ad  amar  Dio,  è patire  per  lui- 
II  Irgnu  delia  Croce  accende  in  noi  più  d'ogn'iltro 
il  fuoco  deir  amore  Divino,  foleva  dite  Sani'lgna- 
zio;  e però  fe  volete  divenir  p<eBo  Tanto,  pregate 
il  Signore,  che  vi  dia  da  patire  aflai.  Non  fi  può 
venire  a capo  di  qucBa  grand’imptefa  di  vcBirfi  di 
Gesù  Criflo,  che  eoo  Io  fpogliamcnto  ddl’Huoma 
vecchio,  nè  può  marie'  in  noi  la  fua  vita  terreSte. 
che  per  via  del  patite . Chi  però  fi  è rifoluto  di  noa 
vivere  più  alla  natura,  a'fuofi  fenfi,  all'amur  pro- 
prio, non  deve  trattar  più  di  confolazioni,  ma  di 
Croci . De  torrente  in  via  bibte  -,  propierea  exaliabie  ca- 
put ■ PJ.  lOq  Finche  non  bevete  a fazictà  di  queBo 
torrente,  benché  torbido,  delle  pene  non  alzerete 
mai  il  capo, nè  vi  folleverete  fopra  i confini  d'una 

virtù 
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viriù  dazzinale . Sono  buone  le  delizie  dello  fpicitoi 
nu  v’è  Tempre  pcficolo,  che  la  natura  Te  ne  rucri- 
fca,  talora  cosi  fegreramente,  che  ne  pure  ce  n av- 
vegiamo;  perchè  infine  la  natura  è Tempre  natura, 
cioè  a dire  Tempre  amante  di  si  medcTipia , e che 
non  finìTce  di  morir'a  sé  SelTa  tra  le  conTolazioni, 
ma  tra  gli  lienti,  e dopo  una  lunga . e penoTa  ago- 
nia Il  puro  amore  adunque  in  queda  vita  fi  trova 
tra  le  pure  Tofierenze,  e nell’altra  vita  tra' puri  go- 
dimenti; e voi,  che  si  Tacilmente  Tciogliete  la  lin 
gua  a lameotarvi  de' volili  parimenti,  non  v’accor- 
gete ancora,  quanto  più  giullamente  dovrelie  Telo- 
glieila  a benedire  il  Signore,  e a ringraziarlo,  per- 
chè vi  diltacca  si  potentemenre  dalle  creature,  e da 
VOI  llelTo.per  unirvi  al  Tuo  Cuore  Divino-’  Qjanto 
Tarde  p ù tormentato,  lanro  Tarete  più  ancora  pu 
rificato,  e tanto  Tarete  più  diTpoilo  ad  elTcr  tjtro  di 
Dio.  ConTondetevi  però  della  vollra  palTata  fiac- 
chezza: proponete,  in  vece  di  TeenJere  dalla  vedrà 
Croce,  di  atraccarvici  Tempre  più  foricmenie;  e 
pregate  il  Signore,  che,  s'c  neceflario  per  acce  de 
te  in  voi  maggiore  Tuoco  del  Tuo  Divino  amoie,  il 
percuotere  più  duramente  la  pietra  del  vuliro  cuo- 
re, non  vi  riTpatmi , e non  aTcolti  i lamenti  della 
natura;  ma  Trguendoa  trafiggerla  col  dolore,  la  ri 
duca  allato  di  nonrsdiarc  Te  non  se  delTa,  e di  non 
amare  Te  non  lui  ; onde  podiate  una  volta  conTd  - 
far' ancor  voi  con  verità:  Uemti  fumus  prò  diebui, 
quibos  noi  bumiliajii , owrir , qoibut  vidimHS  mala  . 

ef.tg. 

£’  iadizto  d*  baverio  aeqiflato, 

III.  Onfiderate,  che  il  più  vilibile  contraffe- 
V a gno  dell’  amore  è il  TofTerire  volentieri 
per  T Amato. |I  doni  Tono  veramente  ancor’elfi  un 
grande  indizio  di  benevolenza,  ma  non  arrivano 
a’ patimenti;  perchè  chi  dona,  non  tien  conto  delle 
coTe  Tue,  in  paragone  della  PerTona  amata  ; ma  chi 
patiTcc , non  ileo  conto  di  sé  medefimo  ; e cosi  s' è 
gran  coTa  Tclicitare  altiui  col  Tuo, quanto  farà  coTa 
maggiore  il  volere  sé  mìTero  in  grazia  d'altri.'  Il 
patire  dunque  per  Dio  allegramente,  é la  prova 
più  concludente  d’ogn’altra,  per  dimollrare  che  l'a- 
miamo: e cosi  provò  Gesù  Crillo  l'amor  Tuo  il  Pa 
dre, andando  generoTamentc  incontro  alla  Croce: 
Ut  togKofeat  Mundm  , quia  dtligo  Patrem  , farcite  , 
eamui.y».  31-  Per  tanto,  finché  l’Anima  fi  tro- 
va tra  le  delizie,  ancorché  fieno  delizie  di  rpìiito, 
finché  abbonda  di  lumi,  ancorché  fieno  lumi  del 
Ciclo , e con  più  ragione  finché  abbonda  de’ beni  di 
quella  terra,  non  può  Tapere  Tondatamente , s'ella 
ami  puramente  il  Tuo  Dio  : ma  quando  ella  fi  trova 
ira  le  perdite,  tra  le  malattie,  tra  difpregi,  tra  gli 
abbandonamenti cosi  efternidi  povertà,  di  perlecu- 
zioni , come  interni  di  ardirà , e di  tenebre;  e tue 
cavia,  a guiTad'una  Luna  eclifiata , Tegue  pure  a 
camminare  ordinatamente  come  Taceva  da  princi- 
pio , allora  può  concepire  gran  fidanza  di  correre  le 
vie  dell’amore  Divino;  vie  Teminate  di  croci,  ed 
ingombrate  di  Tpine.  Quello  Tu  il  vanto  del  buon 
Tobia;  e farà  Tempre  il  vanto  di  tutte  T Anime  elet- 
te, il  non  abbandonare  il  fentiero  della  verità,  per 
qualunque  tribolazione,  che  s’attraveifi  al  cammi- 
no: Ju  caplitiiiale  lame»  p.fi'ttr»  viam  veriiaiii  uou 
deferii.  Tob.  i.  z.  Che  gloria  é la  vollra  fin’ ora, 
feguire  Gesù  Ciillo  al  Tabor , Te  non  lo  Teguite  pure 
al  Calvario.’  Anche  quei  la  Tecchia , ch'é  rotta , men- 
tre é in  fondo  al  pózzo,  é piena  d’acqua;  ma  ca- 


vata Tuora  rollo  s’aTciuga. Anche  l’oro  d’ Alchimia,’ 
finch’é  lontanto  dai  Tuoco,  riTplende;  ma  pollo  nel- 
la Tornace  va  tolto  io  fumo.  E Totle  di  quella  lotte 
é fiata  la  fedeltà  vollra  vetfo  il  Signore;  tua  non 
conviene  già,  che  di  quella  fotte  lia  in  avvenire: 
Si  prjfidee  Amicum , w teuiatioue  pojfide  liluai  ; efl  emim 
amicai  fecaudùm  tempus , O noi  permanebu  ut  die  tri' 
baiati  orni.  Eccli  fj.  7.  L’Amico  vero  c quello  che 
regge  a u.ia  gran  prova,  c li  mantiene  fedele.  Bea- 
to però  voi.  le  potrete  mollrate  si  fattamente  l’a- 
mor  vollro  verfo  il  Signore,  com’egli  ha  molirato 
l’amor  Tuo  verfo  di  voi.  Egli  per  voi  é divenuto 
SpoTo  di  fanguc,  amandovi  lino  a quello  fegno  di 
fagntìcare  per  voi  la  Tua  libertà,  il  fuo  onere,  il  fuo 
ripofo,  la  fua  vita.  Ora  a voi  tocca  di  mollrare, 
per  fimil  maniera  a lui  la  voll.a  fede,  fopp.,rtanJo 
con  allezrezza  cgni  forte  di  patimenti , che  da  qua- 
lunque banda  vengano  contro  di  voi,  Tempre  vi 
Tanno  un  gran  bene,  perché  vi  guidano  a D o,  e 
vi  po:g;no  una  gran  ficurezza  delTcr  giunto  atto- 
vario:  Ì4t  lite  h ivalatioaii  mee  tìeam  exqutfivi , ma^ 
ribus  mni  uolìc  ; & non  f um  àectptus  Pjal.  76  Co- 
me non  fi  cerca  mai  in  vano  il  Signore,  quando  li 
cerca  nella  tribolazione;  così  oon  v’è  per  voi  ficu- 
rezza  maggiotc  d'haverlo  trovato,  che  in  un  tal 
tempo , quafi  a forza  di  braccia  : mandm  meii  Dcaia 
exquifivi-,  <3  non  fum  deceptui.  Ma  furie  quefn  lin- 
gu,ij;5io  vi  pare  llrano;  e pure  non  parve  g.a  lira, 
no  a quei  Santi,  che  ora  voi  chiamale  beati;  e fu- 
no  beati , perchè  patitom  aisai . e telsero  al  peTo 
della  lor  Croce,  ed  alla  prova  che  del  loro  amore 
fece  II  Signore:  Ecce  beauiicamui  eot  ,qui  fufìinaernnt, 
Jatob-q.  I r.  ConT  indetevi  però  d’cfscr' vivuro  fin' 
ora  cosi  alla  cieca  lotto  la  Tcorta  dcll  amcr  proprio, 
tanto  nemico  della  verità,  quant'é  mraico  di  voi; 
c finche  non  fiate  giunto  a quello  fegno  di  sfidate 
le  pene,  come  sliJavanoi  Martiri  le  loroFiere,  non 
vi  tenere  mai  per  ficuro  di  pofiedcie  qualche  grado 
conliderabile  di  carità;  onde  confcfsando  al  Signo- 
re le  vollrc  debolezze,  prcgarclo  a tinvigorirvi  per 
tal  maniera,  chepelfiate  col  Pioterà  olferirvi  a que- 
lla prova  dura, ma  faluiare, della  Croce:  Proba  me 
Domine , (j  tenta  me  ; are  renet  meot , ij  cor  mearn . 

Pf.  1$. 

ORAZIONE 
alla  SaNTJSSIMA  VERGIUE 
Addolorata  appiè  della  Croce. 

Per  ottener  la  Pazienza. 

OH  Regio)  de’ Martiri,  oh  Madre  dei  Santo 
Amore!  fe  Voi  più  di  tutte  l'altre  Creature 
amaltc  il  vollro  Dio,  non  poteva  elTere,  che  a.)co- 
ra  più  di  tutte  le  altre  Creature  non  patille  per  lui. 
Io  vi  rimiro  appiè  della  Croce,  fummctfa  in  un  ma- 
re di  pene,  pari  alla  vollra  catiià;  e pur  vi  vedo  af- 
fetata  di  patir  di  vantaggio, Icome  Compagna  fede- 
infima  nella  Palfione  del  volito  Divino  Figliuolo. 
Con  quelle  prove  atiUlatc  al  Signore  l'amor' vollro; 
«con  quello  alimento  lo  nutrite,  perché  fi  faccia 
Tempre  più  grande.  Ma  quelle  prove  medelime  fo- 
no per  me  mcTchinoalnectanri  rimproveri,  mentre 
sì  lontano dail'imiiarvi,  sotrei  amare  fenza  patire, 
e mi  perluado  di  voler  bene  al  Divin  volito  Figliuo. 
lo  con  fuggir  Tempre  la  Croce.  Cosi  fon  cieco,  che 
non  intendo,  che  quello  è amare  sé  flelfo,  e non 
Dio.  qell  c vivere  dello  Tpiritodel  vecchio  Adamo; 
qucfl’é  feguire  le  Tue  perverfe  inclioazioni,  non  é 
Ei  fegui. 
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feguitare  le  malTìtne  del  Redentore . Ma  chi  porri 
otteneimi  tanto  bene,  quant'ì  illuminar  quello  rie* 
co . fé  non  voi  Madre  di  pietà , a cui  piedi  io  veggo 
alzato  un  tribunale  di  pura  Mlfericordia!  Voi  mi 
potete  impetrar  tanto  bene  ; e contenutevi , ch'io  vi 
parli  così,  Voi  me  I'  havete  ad  impetrare  ; haveie 
troppo intercflie  nella  dorie,e  ne’ frutti  della  Santa 
Croce;  e fé  appiè  d’ edaci  fiere  fiata  lafciau  per  Ma- 
dre, troppo  vi  preme  di  aflbmigliard  a Voi,  ed  a 
Gesb  voilro  Figliuolo,  tomi  profiro  adunque  di- 
nanzi a Voi  con  lo  fpirito  umiliato  fin'a  terra  ; e vi 
fupptico,oon  a levarmi  le  tribolazioni,  ma  a dila- 
tarmi in  efle  talmente  il  cuore, che quant’avvetfio- 
ne  ho  bavuu  fin'  ora  a'  patimenti , alitetianu  bra- 


Alleggerita. 

ma  ne  coocepifca  per  l’ avvenite . Quell'  è un’  Im- 
prefa  degna  di  Voi , fate , che  quando  io  mi  vegga 
abbandonato  dallaTetra,e  dal  Ciclo  .quando  ooo 
vessa  in  me  fé  ooo  miferie,fe  non  inclinazioni  al 
mì^ .ripugnanze  alla  viitù, allora  io  non  mi  per- 
da d' animo , ma  pet fida , come  Voi , immobile  fui 
Calvario,  patendo, e non  lafciando  d’amate.  Bea- 
to me , fe  mi  farete  la  grazia .'  non  la  merito  vera- 
mente ; ma  unto  farà  maggiore  la  gloria  della  vo- 
Sra  Mifericordia.  La  mia  confidanza  non  s’  ha  da 
mifurare  co’ meriti  miei, ma  co’ Vollri .e con  quelli 
del  mio  Redentotc  Divino-  A quelli  però  m’appog- 
gio,e fon  Scuro  di  non  rimautroe  cooiufo  io  eter- 
no- Amen. 


L INFERNO  APERTO 

AL  CRISTIANO 

PERCHE’  NON  V ENTRI. 

CONSIDERAZIONI 


DELLE  PENE  INFERNALI 

Propofte  a meditarli  per  evitarle. 


1 N T R O D 

' locoofiderazione,  e I’  I- 
gooraoza  fono  tra  lotosi 
conformi  nelle  fattezze, 
che  tal’ ora  fifcambiaoo, 
e fi  prendono  l’una  per  I' 
altra  . lutonfideratio  , if 
JgmKmtta  ^eqéparaatur  ; 

rafia  per  conceduto  tra 
Giuiìiii.  Anzi  le  Divine 
Scrittufc  afiegnaoo  ad  a- 
mendue  i mcdelimi  cfiet- 
ti;onJ’é  che  quella  ruina.che  inGiobbe  i aferive 
al  non  farete:  Quia  aallaf  mielli^it , m alermim  pt- 
ntaai.-in  Geremia  s'aflcgna  dallo  Spirito  Santo  al 
non  riflettere  , e ripenfate  ; DcJJiume  defilata  efl 
oanit  terra,  quia  uullai  efi , qui  recogilei  eerdt  IZ.  li. 
Non  è pelò  maraviglia,  fe  lapendo  i Peccatoci  dal- 
la Fede,  che  v’è  l'Inferno  per  chi  pecca,  pecchino 
tuttavia, come  fe  non  lo  fapefierotnoo  vi penfaoo- 
Se  ne  Qupiva  certamente  il  Santo  Vefeovo  Salvia- 
no,  e non  poteva  darfene  pace:  Qéd  eaufa  eff  , ut 
fi  quifpìamCrifliunut  futura  treditffutuea  uea  ttmeul} 
Si  credit , qurt  dixit  Oeus  , .0.  timeat , quet  miuatur 
Dem  ? I 5.  de  Ecctef,  Caeib.  Gran  Prodigio  , dice 
egli, credere  un' Eternità  di  fupplicio  dellinata  agl’ 
iniqui  ,e  tipufate  agiatamente  nell'  iniquità  -'  tener 
per  certo  ciò. che  Dio  ha  detto;  e noo  haver  pau- 
ra di  ciò, che  Dio  ha  minacciato!  Ma  eccooe  ‘i  ra- 
gioae  da  S.  Ambrogio  : Nihil  timeut , quia  uihii  tri- 
deut.  IPeccacoti  ooo  temano, febcnaedono.pct- 


U Z I O N E- 

che  tengono  gli  occhi  chiufi  ad  un’attenta  confide- 
razione  delle  cofe  future;  e gli  applicano  unicamen- 
te alle  cofe  prefenii  ; onde  fono  come  gli  Afpidi  , 
che  hanno  le  luci  nelle  tempia  ; e benché  feorgano 
cid,cheloroè  d‘iniocno;Don  ifeorgono  però  ciò, 
che  loro  fi  fa  davanti , e ^i  aipeita  - Nibil  tmeut  , 
quia  u'kil  uideut . Altrimenti  come  farebbe  poilibilc, 
che,fe  v’è Inferno  al  Mondo,  vi  fodero  al  Mondo 
Peccati! Un  grand'incendio confuma  ogni  conta- 
gio.  Memorare  uowfiima  tua;  (f  iu  ateruum  wut  pec- 
tabit.  Ecclel.j. 

Per  tanto  qual  miglior  Arte  per  chiudere  queir 
Abiflo  di  pene  a’  Morti , che  aprirlo  alla  confide- 
tazione  de'  Vivi?  Dcfidcrava  S.  Caterina  da  Siena 
con  eccedo  di  zelo  poterli  ella  collocare  fu  la  boc- 
ca lofernale.  e chiuderla  a fuo  gran  enfio , affinché 
non  vi  cadede  più  veruna  deile  Anime  cedente  dal 
fuoSpofo  dileilo:io  che  non  ho  tal  fervore  , voriei 
opporvi  almeno  quello  piccolo  Librettino  ; fuppli- 
caodo  di  vivo  cuore  il  Signore  a dargli  tanta  edi- 
cacia.che  poda  (terqualcunochiuderequeU’immen- 
fa  Voiagine.non  mai  fazia  di  divorare,  tuferuut  di- 
latavit  auiraam  fuam  , òf  apervtt  os  Juum  abfquc  allo 
lermiuo.  Jja.  5.  E perché  quell' uoo,  che  io  bramo 
di  guadagnare  fopra  ogni  altro.  Cete  voi  , o Letto- 
te:a  vui  io  nome  dell'  Anima  volitasi  dimenticata 
da  voi,  io  prefenio  quelli  fogli  ■ pregandovi  a tro- 
vare ogni  maitioa  un  poco  di  tempo  da  leggete  , c 
penetrare  quefle  Verità  p»  volito  gran  bene.  L’ho 
dìvile  io  tante Conlidcraziooi  .quanti  fono  i gioioi 

della 
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delta  Scttimina  ; cd  ogn’una  d'elTe  ha  divifa  in  tre 
punti, affinchè  la  diftinzione  vi  levi  il  tedio. 

Non  aedo  intanto, che  vi  cadeiA  mai  in  pende 
ro.che  in  quelle  catte  poffii  haver  luogo  l'efagera- 
zione;ma  quando  mai  vi  cadelTe,  licotdatevi , che 
le  pene  dell’altra  Vita  fono  foprannaiurali,  e pe.ò 
adatto  incompienfibiliicd  iocITabllialla  noltra  men- 
te,ed  alla  noltra  linguaie  che  come  non  vi  è oc- 
chio,che  mai  vedede,nè  vi  è orecchia , che  mai  u- 
dilTe,nè  cuore  che  mai  concepilTe  alcuna  cofa  limi- 
le a quella  Gloria,  che  Dio  tieneapparecchiata  achi 
lo  ferve  ; cosi  non  v’  è nè  occhio , né  orecchia , nè 
cuore  ,che  polfa  figura;  li  degnamente  il  galt  go,che 
Dio  tiene  apparecchiato  a chi  l’oltragg'ai  dovendo 
per  edo  comparire  Grande,  e Divina  lafua  GiuAizia 
nella  pena, come  comparifee  Grande  , e Divina  la 
fua Mifericordia  nel  premio.  AliHudmcm  Cali  ,& 
ftcfmdKm  Abiffi,  quii  dmenjìis  efti  Eccì.  i.  1 Beni, 
c iMali  della  Vita  futura  , eccedono  ogni  mifura 
della  prefeote  condizione;  e tanto  della  loro  dota- 
zione ; quanto  anche  della  loro  intenlione,  lì  dice 
Tempre  infinitamente  meno  del  malto  , ciò  che  li 
dice  : pMidqaid  9Ìs  ,dich  de  jEiermIaie , quia  quìdqaid 
dixeris  ,mhiit  dicis . Aagaff.  Pf.  6o. 

Dunque  più  toAo,che  dar  lutwo  a sì  ftolta  pa- 
Tualione  di  credae  le  cofe  rapprelentatcvi  maggiori 
del  vero , sforzatevi  di  concepirne  quel  timore, che 
Iblo  può  illìcurarci  : perchè , qui  pjvei , cavee  qm 
aegligie , i*  ea  iacidit.  Ser.  ad  Clerk.  cap.  4 ( come 
dice  in  quello  propofito  S.  Bernardo  ) E per  con- 
cepirlo degnamente  , prima  raccomandatevi  con 
qualche  breve  Orazione  alloSpiritoSanto,allaSan 
tillìma  Vergine,  al  vollro  Angelo CuAode; e poi  prò 
curate  per  qualche  tempo  d’intanatvi  nella  Confi 
derazìone;  ponderando  adagio  adagio  ogni  cofa,  e 
non  paflando  per  tutto  fupci finalmente  ad  un  trat- 
to; paché  alla  fine  quella  Secchia,  che  non  a' affon- 
da , non  s’ empie  - Che  fe  tra  giorno , ò il  Demooio 
con  qualche  fuggellione,  ò un  Compagno  peggior 
del  Demonio  con  qualche  malvagio  invito , ed  elcm- 
pio  vi  alialtai, opponete  pa  ditela  la  Conlidaazio- 
fie  meditata  la  mattina  , riducendovela  fubito  alla 
■nemotia-  Quel  gran  penfiero  al  dite  di  S- Agofii- 
no;  Mageea  eogitatie , che  ha  dato  alla  Chiefa  tanti 
Martiri,  tanti  Eremiti,  tanti  Religiofi,  tante  Vergi- 
ni,  tanti  Peoitenii , non  farà  badante  a dare  a voi 
tanta  lena  da  difpregiarc  un  Momento  di  piacere 
per  evitare  un' Eterniti  di  miferie.’io  fpao,chefe 
li  altri  rimedi  non  vi  hanno  giovato  a ballanza, 
a pa  giovarvi  beo  quello  ; altrimenti  non  faptei 
qual’ altro  appreliatveoe  più  efficace  ; Qmd  oen  [a. 
mal  meditameatem , (amai  ferram  ; qacd  mia  fonai  fer 
rio»,  jaaae  igni  e , qaed  Me  faaae  igaie  , eft  iafaaabile. 

Finalmente  paché  l' D azione  è il  mezzo  prin 
cipalillimo  , di  cui  li  vale  la  Divina  Provvidenza  a 
fard  bene  ; perciò  ad  ottenere  quella  grazia  fovra 
ogni  altra  importantiflima  di  evitare  l'etanaDan 
nazione , fi  alfegoa  per  ogni  di  una  Formola  di  pre 
ghiera , la  quale  vaglia  ad  adempire  con  efia  il  ri 
cordo  lafciatod  dal  nollro  Signore  Gesù  CriQo  fu 
uello  affare:  Vigilate  omm  tempere  araexei , ar  drvai 
abe  omini  fugete  iffa  omaia  , flore  onte  Filiiim  Ilo 

mums.  Lac.  ai.  State  Tempre  fopra  di  voi , aprendo 

?’li  oahi  con  un'  attenta  confiderazione  , per  efler 
ani  degni  di  fuggir  tanto  male,  quant'  é dannarli 
in  nerno , e di  goder  tanto  bene , quanto  è polle, 
dere  per  fempte  il  Patadifo- 
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CONSIDERAZIONE  I. 

Per  la  Domenica. 

La  Prigione  dell'  Inferno . 

LA  STRETTEZZA. 

L Onfidetare , che  il  primo  torto , che  fa  l’Ani- 
ma  aDio.é  I’  abufarfi  della  libatà  conce- 
dutale .rompendo  nel  Divino  cofpetro  i Comanda- 
menti  ricevuti, e protcttar.dofi  col  latto  di  non  vo- 
ler  fervire  il  fuo Signore:  Dixifli  non  Jerviam.  Hter. 
z.  Pertanto  a punitesi  deteltabile  temeriti , ha  fab- 
bricato l’ iHeflo  Signore  una  Prigione  fotterra  nell* 
infimo  luogo  dell’  Univerfo  ,dove  conveniva  che 
ella  foffe  collocata , perché  s’  allontanafie  fomma- 
mente  dal  Ciclo.  Quivi  benché  il  luogo  farà  pur 
troppo  capace  , tuttavia  i Dannati  non  havranno 
né  meno  quel  follievo.che  provaò  un  poveroPri-; 
gioniero  palfeggiando  tta  le  Aie  mura, ò un  milèro 
Ammalato  rivolgendoli  nel  fuo  lato  . Imperoc- 
ché,cvagn-^aèirarur  la  ror^rr^a/nMie  «aù/  fafeit  in  la- 
cnm,  (p,  clondentnr  ibi  in  carcere.  Ifa.zq.  zz  villa- 
ranno  rillretti  come  in  un  falcio,  ed  ammontati  1’ 
un  fopra  l’ altro  come  Vittime  sfortunate.  E que- 
llo si  per  la  moltitudine  de'Condennati  , a cui  r;u- 
fari  anguAa  quella  gran  Fulfa  ; e si  molto  più  , 
perché  il  fuoco  medelimo  ferviti  loro  di  ceppi  , e 
di  catene  : Pinci  fnper  Peccatorei  laqneoi  ; ignis 
pbiir  , a fpiritut  procellarnm  pan  calicii  eomm.  Pf. 
IO  ed  oltre  a ciò  Iddio  non  concorreri  con  loro  ad 
alcun  moto, che  Ha  di  refrigerio  ; non  tenendo  più 
conto  d' elfi, come  fe  non  toflao  al  Mondo.  Obli, 
vifcaiar  ejui  mifericordia . Job  n.xt.  Pertanto  quei 
mifcrabili  non  folo  faranno rillietti, ma  ,'arannoan- 
che  immobili.e  però,  fe  un  Beato  ( dice  S-Anfelmo 
nel  libro  delle  fue Similitudini) fati  cosi  force, che 
potrebbe  ad  un  bifogno  muovete  tutta  la  Tetra  ; 
un  Reprobo  fati  così  fiacco,  che  non  potrebbe  al- 
lontanarfi  da  un’occhio  un  Verme,  che  glielo  ro- 
delfe  . Havri  dunque  quella  Carcere  le  lue  mura 
grolle  più  di  quattro  mila  miglia, cioè  quant' è da 
noi  all'Inferno;  ma  pure  fe  bette  le  havelfe  fottìi! 
come  una  carta, faran  coti  deboli  i Prigionieri, che 
non  potrebbero  rompale, e fuggitfene  via  : Ligatis 
manibns  ,(y  pedibns  r]nt  .vàttite  enmin  tenebrai  erte, 
noret . Matth.  iz.  Or  che  fari  mai  di  un  Peccato- 
re avvezzo  a comandare , avvezzo  a fare  a fuo  mo- 
do , anche  a difpeno  del  fuo  Signore  ; mentre  fi  ve- 
drà chiufo  in  un  fondo  cosi  cupo  , lotto  i pié  de* 
Demoni  medefimi,pa  non  riavere  mai  piùtoaer- 
no  quella  liberti, che  egli  teneva  si  caraèOh  liba- 
tà detellabile , che  finifei  in  una  fchiaviiudine,che 
non  ha  fine!  Quanto  aa  meglio  foctomcttcrli  per 
poco  tempo  al  dolce  giogo  de' divini  Precetti  , che 
viver  poi  pa  fempre  nllretio  tra  lacci  cosi  tre- 
mendi ! 

LE  TENEBRE. 

II-  /'"'Oniìderate,  che  quella  Prigione  fari  non 
folo  fliarain  ellremo,  ma  anche  tnellre- 
mo  tcnebrofa.  E' vero,  che  farà  quivi  il  fuoco,  ma 
VI  fati  fpogliato  di  luce  in  modo,  che  patifcaoo 
bene  gli  occhi  con  la  vifta  di  orribililfime  apparen- 
ze; ma  fiarra  privi  infieme  di  qoel  conforto,  che  re- 
cano! lampi  llelfiin  mezzoal  lor  terrore  nelle  rem- 
pelle  più  Ipaventofe.  Vox  Domini  iniercidenlii  flam. 
mam  igmi  .PJ  li  Sarà  ciò  vero , perché , come  dice  S. 
Tommafo  : ibi  erit  arder  fine  elaritate,  con  un  miracolo 
Z z tutto 
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tutto  contrario  a quello  operato  gli  nella  Fornace 
(li  Babilonia  i mentre  ivi  dal  conuadamemo  di  Dio 
fu  tolto  al  fuoco  l'ardore,  e lalciaco  il  lume;eircir 
interno  al  fuoco  fari  coito  il  lume. e lafciataia  vam- 
pa O tre  a ciò  elscodo  il  medeliino  fuoco  accefo 
nel  zolfo,  havià  uoa  luce  pallida , e metlaiequdla 
ileila  nufeoiata  col  fumo  di  quell'incendio,  voi 
gtodo&.erivolgendoii giù, e sò, empiri  lucioilvo- 
lo  diquella  Grotta,  e ^tmerà  una  procella  ditene 
bte,  conforme  a ciò,  che  (la  ferino:  Ht  fsuu , tfuibts 
prtccUa  umikrttim  [crvtua  tfi  im  tctcrmnn.  JuiU  ij- 
t'Inalmeme  la  mcdcliina  moltitudine  de'Cotpi  am 
montati  fari  buona  pane  di  quella  notte  orrenda  ; 
non  limaneodo  ivi  <)uafi  nulla  d'aria,  ò d'altra  co- 
fatrafparente,  toltine  gli  occhi  de' Dannati  ,cos)  ot- 
tenebrati , e mezzo  ciechi . ( S.  Tbam-  4-  so  j t. 

«■  J-  ( Ponderate  ora  la  dùperazione  d'un  Peccato 
te  tcpoltoa  quefla  foggia:  in  areruM  wm  ui 

debii  iumn . Pj.  4S.  Oh  povero  mdeiabile,  che  per 
tutta  un’Ecetniti  non  vedri  mai  un  raggio  di  luce 
amica  ! Badò  una  none  fola  per  fare  incanutire  un 
povero  Piigionicroior  quali  effccii  cagionciàmqueì 
Mefchini  una  notte, che  non  vedri  più  giorno  ?E 
le  fra  tutti  1 galtighi  dell’  Egitto,  alle  tenebre  fole  li 
diede  nome  d'orribili:  Facitc  /»»r  itacbr^  ho/ribilei . 
£xad.  IO  ii.chenomedarem'jnoiaquclle  teoebie, 
che  noaduiano  iiegiornifoli,maduraaofempie? 

IL  FETORE. 

Ili,  O ifideraie  quanto  aefea  l’ infelicità  di 
V_a  quella  Carcere  si  (trcita,  e sì  ofeura  , coll' 
aggiunta  d'  un'  ell-emo  Fetore  . Imperocché  cole 
tanno  ivi  primieramente  , come  in  uoa  Inuina 
tutte  le  immondezze  della  Terra  , dappoiché  il 
fuoco  del  g orno  eftremo  havià  ben  purgato  U me- 
deliina, Terra  ( S.Tbxi.in  diti  q.  z-  a.i  (Di 
più  il  zolfo  lidio  renJe-auna  puzza  inlolVr-biie  , ar- 
dendo fem.ne  in  unt  qnantnàsi  pioJ^iofa.  E linai- 
mente  i rn  Menni  Co  pi  de' Danniti  ipireranno  un' 
odnte  si  pcliifero.  che  un  f-nlo  di  loro  pollo  nel  no 
tiro  Mondo, comeolTeiva .S.  Bnonaventura, farebbe 
badarne  ad  amnurhailo.  Or  Curfiocriia/ «mi»  «/«»- 
afrr /-fior.  jt/ù.  J4-  J-dice  il  Profeta  ; chiamando Ci 
divcfi  i lo'O  corpi,  ben-.hè  liano  vivi;  perché  faran 
vivi  alla  pena,  che  folfriranno,  faranno  ialieme  Ca- 
daveri al  puzzo  - che  manderanno  da  tè  Compar- 
ve già  a S. -Martinoun  Demonio  veditodi  Porpora, 
c CoTonaio.e  gli  ddfe;io  fon  Ctillof Sever.Sn'.p:i.i» 
ur.)  «do  aim.chelo  memo;  mali  Santo  fcorio  da 
una  luce  ccidle,  il  mio  Signoie,  lifpofe.é coronato 
di  fpine,  ed  c coperto  di  fangue  : io  in  quedo  abito 
nuovo  non  lo  conwfco.  Allorail  Demonio  feoper- 

10  li  fuggì  via;  ma  lafciò  canto  fetore,  che  quello 
folo  badò  per  fare  al  Santo  conolcers,  chi  fi  f ilfe. 
O-a  le  un  Demonio  folo  fpiró  tal  p-.izzo,-qual  farà 
quell'  alito  pellilente  , di'  efalerà  la  Caverna , ove  5' 
accoglie  inficine  la  molorudine  di  tucti  i Dimo  i] 
Tutnieiuaioti , eiuiiii  Corpi  de' Tormentati  ridrei 

11  in  uno,  fenza  rcfpiro  ? L'aria  della  lungamente 
chiuCa,  fenz' alita  aggiunta,  diviene  iofopoiiabile; 
giudicate, che  farà  inai  una  Sentina  di  tante. esl  ito 
inacofe  immondezax,  priva  di  esalo.  Qoeda  é la 
fianca , che  fi  fcelgono  volontariamente  i Peccato- 
ti per  Tempre;  purché  c.ontentino  con  un  b eve  fo 
gno  le  voglie  infami  della  lorfraci  la  Cune  -Qjelli 
fono  i Palazzi  fupeibi , che  fi  appredano  con  la  loro 
alterigia  quei  ,che  difpccgiana  i Poveri  ,e  gli  rihuta-  i 
oodaséacotnc  fetcoii.  Con  queda  Prigione  fi  caui- 


bia  quei  Paradifo.  che  comprato  col  Sangue  del  Fi- 
gliuolo di  Do,  vai  tanto,  quanto  vale  il  fuoptezzo. 
Oh  cambio  sfortunato  !(]hcarobio,  che  fataipian- 
10  con  un  mare  immcolo  di  lagrime,  e fempre  in 
vano!  Mjrtiau  c]IDmcs,ttfepaliu  efiù  bferta. 

ORAZIONE, 
ali  Ptdre  Eicrm  ptr  ruitare  l' Infcna. 

O Padre  Celede,  SignoK  d'immenfa  Grandes- 
za  , ed'incomprenfiblle  Macdà,  qual’  Abilla 
può  mai  accogliere  unte  pene , che  non  fiano  mi- 
nori de'  miei  Peccati , minori  della  mia  temerità- 
per  cui  mi  fon  ribellato  a Voi,  ed  ho  voluto  vivere 
a mio  cappticcio  ? Converrebbe , che  quella  Poten- 
za ,coacui  già  mi  cavade  dal  Nulla . ed  ora  ad  ogni 
momento  mi  confctvatc , foiTe  impiegata  da  Voi  a 
fabbricare  un  nuovo  inferno,  ed  una  Prigione  piò 
crudele , perché  fode  piu  proporzionala  a punire  la 
mia  malvagirà.  E'vno,  lo  coofeiTo , ma  fe  io  boia- 
feiato  d’  elicivi  F.gliuolo,  Voi  non  havete  lafciaio 
d'  edermi  Padre.  A Voi  dunque  ricorro,  e coll'  inti- 
mo del  mio  cuore  vi  fupplico  a concemarvi  di  di- 
Itruggcrc , non  me  Peccatore  nel  mio  Peccato , con- 
dannandomi. ma  il  mio  Pixcaio  in  me  mife-abile, 
perdonandomi,  e liberandomi  da  tanto  male.C^ie- 
Itaéopera  drgaaaffaito  di  Voi,  vincere  con  la  Boo- 
tà  vedrà  la  mia  malizia  ; e togliere  affatto  dal  Moa- 
do  quedo  gran  Modtodcila  raiatniquità.  Alirimen. 
ti  fe  mi  condannerete,  io  haverò  morte;  ma  la  mia 
malizia  viverà  per  fempre  in  quelle  fiamme  fenaa 
morire . Ricordatevi  perd . che  io  fon  vollra  Oeatu- 
ra  ; e che  le  voitre  mani  fon  quel  le , che  mi  hanno 
lavoratoa volila  immagine: adunque falvate  quello, 
cheé  vodro.  Tirar /ara  cgt  Domint , jalvmm  me  fae . & 
non  lo  merito  io, lo  metica  quel  vodro  Divino  Fi- 
gliuolo, che  tnihtveic  dato  per  Redentore.  Rivol- 
gete il  guardo  dalle  mie  colpe,  c fillateloio  lui*  mi- 
rate in  elfo  quei  meriti  infiniti,  che  vi  oderifeo  per 
lodi.sfaic  a’  mici  debiti , e per  ottener  tane'  aiuto 
di  non  peccate  mai  più  in  eterno;  ficchc  fervendo- 
vi fedelmente  li  io  all’ cdrcmi.  meriti  un  luogo  in 
Paradifo,  dove  con  tutti  gli  Eletti  habbia  da  bene- 
ditvi.e  lingraziarvi  per  tuta  i Secoli.  Amen. 

CONSIDERAZIONE  II. 

Per  il  Lunedi. 

Il  Fmt. 

LA  SUA  QUALITA’- 

I.  /“sO  ifiderate,  chela  Divina  Giudizia  hafcel- 
Vw<  >0  il  Fuoco  come  l' indromento  più  atto  a 
punire  I Tuoi  Ribelli.  Anche  fra  gli  Homini  non 
nons’è  trovato  maggior  fupplizio;onde  vien  chia- 
mato a ragione:  Tjrtu:iuoritm  ahimam.  Cari,  t.  6.  il 
maggiore  di  tuici  i Tormenti . i'uttavia  non  dovete 
credere, che  il  Fujcodell'loferiu  da  come  il  oodco  . 
Felici,  dirò  cosi,  quell' Anime  sfortunate,  fe  non 
ptovaileio altri  incendi,  che  quelli,  che  pdflono ac- 
cendali fu  la  nodra  Terra  Qjel  Ricco  dannato, 
di  cui  fi  fa  menzione  nell'  Era  igeilo,  non  dice  fo- 
mented'eiler  tormentalo  nel  fuoco;  maio  tal  fuo- 
co; Ci-ncrori»  bai  dlanaiii;  additando  la  qualità  di  vet- 
fa  di  quella  fiamma  tartarea.  Il  oodro  fuoco é dato 
per  benefizio  dell’  Hjoino,  perché  gli  ferva  per  aiu- 
to nell' arci,  e ler  manrenimenioidella  fua  vita  : ma 
il  Fuoco  dcirinfcrnoé  dato  fatto pct  vcndettadegli 

Emfj 
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Em^j.ViiiJiB^carMÌsimpiì  ignlt,  Eccl,  7-  9.  II  noUro 
fuoco  è congiunto  fpcilo  con  uni  miterii  cllranci, 
e mal  proporzionata  alla  Tua  attiviià;  onJeé  come 
una  fpada  nel  fodefo:mail  fucKO  infernale fatàuaa 
Spidainfanguinata,  cilendo  accefo  in  una  materia 
fulfutea,e  bituminofa , che  arderà  fempre  con  indi- 
cibile violenza,  fecondo  che  accade  ni  fulmini  por- 
taiiaferire  con  rama  forza  dall'impeto  di  quell' ac' 
cela  efalazione-  P»i  Ulanm  crii  ujìa^m  ardenti  tpae, 
tìfutphure.  ripec  al.  Finalmente  il  noltro  fuoco  di- 
ftrugge  ciò.  che  abbrucia  ; ondequanta  piùé  inten- 
fo,  ramo  è più  breve  ; ma  quel  Fuoco , io  cui  fem* 
pre  arderanno! Dannali, abbruceràfenza  confuma 
re;epe  òd  paragonatoda  Grido  al  Sale: Ornar/ rari» 
t^ee  faliiiur.  Alare,  <)  4!!.  perchè  tormentando  con 
ardori  impercettibili,  come  fiamma  , vieterà  a' R-e- 
probi  il  corrompere  , come  Sale  - Per  tanto  fe  una 
favilla  del  noltro  fuoco  ci  fa  paura  ; fe  non  foffria- 
mo  per  breviflimo  fpazio  la  punta  della  fiamma  di 
una  candela  : come  potremo  dar  fepolti  per  Icmpie 
in  un'  I ncendio  fopta  ogni  credere  si  violento  ? O 
tu  che  peri  Peccati  commedi  uliimamcnte,  c non 
detellati,fai  certo  per  Fede, che  morendo  aiiedbca- 
deiedi  in  quell'orreoda  Fornace,  come  ti  dàilcuo- 
re  di  depurre  dalle  mani  quedo  Librettino,  prima 
di  pentirti  cardialmente  delle  tue  colpe  ? Come  hai 
tane'  animo  di  dare , non  dico  i meft , ma  un  ma 
mento  folo  in  quedoflaio  di  Condennato all' Infer- 
no? Come  puoi  ridere  , come  puoi  dormire  quieta- 
mente? PaeJ  bue  fah  eafa  ducere  foaaeiì 

LA  SUA  QUANTITA'- 

II.  Onfiderate  , quanta  forza  acquiderà  quel 
V j Fuoco  divoratole , per  la  fua  quantità , Im 
perocché  quella  Prigione  Infernale  dovendo  conte 
nere  tuiti  i Corpi  de'  Dannali , lenza , che  l' uno  fi 
penetri  dentro  l'altro,  cooveirà  ,che  fia  una  Fudadi 
molte  miglia  nel  fuo  giro, nel  fuo  profondo, enella 
fua  altezza,  aitefa  la  moltitudine  innumeiabile  de* 
fuoi  Prigionieri,  /nferrtui  dilatavit  ammani  ]iiam^& 
aperait  oi  fimm  abf^ne  allo  termino.  Jfa.  5 14.  Or  tutta 
queda  gran  Cava  dovrà  efier  piena  di  fuoco:  e le  la 
paglia  UelTa  quando  è molta , è badante  a cuocere 
le  Fornaci , che  farà  di  riuel  zolfo  accefo , sì  violen- 
to per  la  fua  qualità,  e si  vado  per  la  fua  mole?  In 
oltreil  Fuoco  farà  quivi  ridretto,e  lenza  efaloion 
de  tutte  le  lue  fiamme  faranno  fiamme  di  tiverbeio, 
però  di  un'  inaedìbile  attivili . Chi  può  adelfo  du 
biiare,chc  fe  una  Montagna  cadelle  in  quell'incen- 
dio.fi  liquefatebbe di  lubitocumeuna  palladiccra? 
Così  confefsòil  Demonio  medcfimo  ad  un  Soldato, 
che  interrogollo  fopta  di  quello \(Cafariat  apad  Col. 
leiì.  difl,  6.  ex  89.  e fenza  il  fuo  tellimonio  habbia 
mo  il  detto  irrefragabile  dello  Spirito  Santoj  che  ce 
Deaflicura,chiamandoqueilafiamma  la  divoratrice 
de'Monriif/irMtMi  combarear  Momet . Pfalm.  81. E 
pui e i Peccatori  in  cambiod’innortiditfene.  Ichetza 
no  intorno  a quelle  vampe  ; come  fe  federo  fuochi 
di  feda,edi  allegrezza  Ùdt  iiaii.dleexieflati ,iifa 
viat  ffamma acteiidaiar  ,aoi  tamearidemat  ,0  delicias 
mmpleiìimar . fiom.  33  a,?  PopHÌ.  dice  S.Gio- Crifodo- 
mo.  Havete  forfè  un  corpo  di  macigno,  edi  bronzo? 
Ntefortiiado  lapidam  foriiiado  mea , aec  earomea anta 
eft.  Job.  7.  potete  dite  con  Giobbe.  Ma  fe  l' bavelle 
anche  tale  ; fi  (truggerebbe  in  un  momento  fra  quegli 
ardori,  ne'  quali  dovete  abitate  per  fempre; mentre 
non  detefliaie  di  cuore,  e non  lafciatela  mala  vita. 
Velò  è,  c^  ho  detto  poco  eoo  dite, che  dovete  dar 


nel  fuoco  per  fempre  : dovevo  anzi  dire , che  voi , eJ 
io,  fe  non  temiamo,  e non  amiamo  il  noltro  Dio, 
faremo  tutti  come  di  fuoco . Imperocché  quell.e  fiam- 
ma sì  viva,  e si  dilatata  , non  ci  affi  ggeià  folo  di 
fuori , come  accade  ora  in  terra  ; ma  ci  penetterà 
nell  olla  , e nelle  midolle,  e nell*  intimo  dell'  elfer 
noflro . Ponet  ecs  at  clibanam  igaii . PJ.  zo,  dice  il  Pro- 
feta . Saià  cgni  Dannato  come  un  Forno  accefo , che 
ha  le  fue  vampe  dentro  di  sé,  dentro  il  fuo  fenoj 
onde  bollirà  quel  fangue  immondo  nelle  fue  vene, 
il  cervello  dentro  il  fuo  cranio.il  cuore  dentro  il  pet- 
to , le  vifeere  dentro  quel  corpo  infelice,  che  circon- 
dato da  un'  Abiffo  di  fuoco  non  havtà  fcampo . j£?»i/ 
poterà  babitare  de  vobìseam  Igne  devtrame?  Jla  94.  i^. 
cosi  ci  domanda  Ifaii . Chi  di  noi  potrà  abitar  temi 
pre  con  un  Fuoco  , che  ci  divorerà;  cioè  a dite,  ci 
convertita  come  in  sé  dello,  facendoci  tutti  un  vivo 
incendio?  Rifpondiamo;  ma  prima  penfiamoci  fe- 
riamente  . 

LA  SUA  ELEVAZIONE. 

Ili'  O.nlidetate,  che  quanto  fi  é detto  della  fot* 

za,  che  havtà  il  Fuoco  Infernale,  sì  per 
la  qualirà,  si  per  la  quantità , è un  nu  la  in  parago- 
ne di  quella  forza,  che  acquilterà  come  Srromcnta 
della  Giudizia  Divina  , la  quale  Teltvetà  fopra  le 
forze  naturali  ad  operazioni , adatto  dupr  ode.  Dtf- 
fcendri  ipnit  à Ucode  Caio.  Apoc.  lO.  11  fuoco  Infer- 
nale fata  di  tal  fette.*  havià  la  fua  forgenrea  pie  del 
Trono  di  Dio;  cioè  a dite  piglierà  dalla  fja  Onni- 
potenza un  vigore  incredibile,  operando  non  con 
la  fua  propria  attività,  ma  come  Siromento,  coll' 
attività  del  fuo  Agente,  il  quale  darà  alle  fiamme 
tal  veemenza,  quale  gli  parià  conveniente  per  ven- 
dicate i funi  oltraggi,  e rillorare  le  peidite  della  fua 
gloria . Creatura  emm  libi  F allori  defervienr . exarde. 
jcit  in  tormeatum  a lverfui  iniajhi.  S.ip.  16  24.  Che  fe 
li  fuoco  é una  Spada , la  qual  cadendo  col  fuo  mero 
pelo  fa  si  gran  piaga  tra  noi;  qual  piaga  non  è per 
fare  nell'Inferno  vibrata  da  un  Braccio  Onnipoten- 
te? Si  acuero  ut  falgwr  fladiai»  nttarn.  Deal.  gi.  41. 
Di  qui  è ancora,  che  benché  corporeo  abbrucia  non 
folo  il  corpo,  ma  l'Anima;  perchè  come  Iddio  fi 
ferve  dell'acqua  materiale  nel  Battelimo,  non  foro 
a javareil  Corpo,  ma  amondar  l'Anima,  e a fan- 
tificatla:  cosi  fi  ferve  del  fuoco  benché  materiale 
nell’Inferno  per  punirla  immonda,  e peccatrice. 
Adunque  l' Incendio  infernale  è un'  Edettu  della 
Divina  o.inipotenza  oltraggiata  da' Peccatori  ; è 
un  Contraffegno  viiìbilc  di  quell' Odio  infinito,  che 
la  Divina  B/ntà  rinchiude  nel  fuo  feno  contro  il 
Peccato,  e un’Invenzione  della  Divina  Sapienza 
per  ricuperare  l’onore  rapitole  da' Malvagi;  e però 
chi  mi  fa  dire  fino  a qual  fegno  fiano  per  giungere 
quei  tormenti , che  faranno  un  colpo  proporziona- 
to al Bracciudeir A tiirimo, ed  un’invenzioned -gna 
della  fua  Meme  ? ,f?a//  aovit  potejiatem  ira  taxi  Pf. 
99.  Non  arrivando  noi  a concepire  ciò,  che  fupeta 
il  potere  della  Natuia,  come  polliamo  arrivare  a 
fpiegarlo  ? Adunque  , caro  mio  Lettore  habbiate 
mifericordia  dell' Anima  volita.'  Mferere  Anima  tua. 
F.cel.  jo.  zz. . e fe  di  quella  non  vi  curate,  habbia- 
le  almeno compallìoncdel  volfroCorpo  medefi.mo, 
per  cui  Bete  tanto  foilecito  in  ogni  tempo.  Co.  fi. 
derate  quanto  v’habbiano  a collat  caro  quelle  fod. 
disfazioni  vietate, che  pur  concedete  alla  voira  Car- 
ne  a difpetto  ideila  Legge  Divina.  Mirate,  che  già 
è accefa  quella  Fctnace  l-mpitctna.'giàil  fiato  dell’ 
Z 3 Ira 
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Ira  di  Dio  le  ferve  dì  mamice  per  aumcnrare 
difmifura  la  {jrza  delle  lue  vampe;  già  v'ardono 
dentro latKi,  e ranti  per  minori  falli  anche  de’vo- 
Ari  i non  è però  quello  tempo  di  icciefcerle  nuova 
materia  con  nuovi  Piccati , ma  di  fpKneria  con  la 
Prniienaa.econ  le  lagrime.  Tenput  f.ndi . Eecl.i. 
y<c  vtbit,  rijtiit  mue,  qui»  , (}•  fiibiiis  . 

t»c.  6.  aj. 

O R.  A Z I O N E 

Alt  Etern»  l'erto , perebi  ci  liberi 
dfdt  loferao. 

OFigMutdo  di  Dio,  che  pei  compalliane  de’no- 
Sri  mali  vi  facdlc  Figliuolo  dell' Huomo , ec- 
co quella  Pecorella  fmarriia,  che  \^ji  Pador  Bjo 
no  cercalle  con  tanti  denti , comperalte  con  tanto 
Sangue;  la  lafceicie  Voi  ora  perire  lenza  curarve- 
ne?  Ah  00  Signore.  Più  collo  tipooetevela  fu  le 
fpalle,  e modrate  a rutto  il  Paradifo  il  frutto  delle 
vodre  fatiche,  ed  il  prezzo  della  vodra  Vira  Divi, 
oa.  Se  mi  falvetete,  ne  faran  fella  tutti  i Beati  ; ve 
ne  lodeianno  lutti  gli  Aneeli;  ed  io  con  loro  cao. 
lerò  io  eremo  le  vodre  M fericurdie.  Su  dunque 
Signore  habbiaie  pierà  di  me;  e liberate  l' Anima 
ima  dalle  fauci  di  quello  Leone  Infernale,  che  ad 
onta  vodra  mi  votre  bbe  divorare  ; Ubtem  nude  ere 
Letmis.  ET  vero  , che  10  non  vi  ho  tenuto  per  quel 
gran  Dio,chedete,  pofponendo  tante  volte  il  vo- 
Ito  Divino  volere  ad  un  mio  capriccio  bcdiale;  ma 
tne  ne  dolgo  di  cuore,  e detedo  tuteo  ciò;  lo  ritrat- 
to, ed  annullo;  folamente  perchè  Voi  fiere  mio 
Sommo  Bene;  e perché  v'amo,  e voglio  amarvi 
lupra  ogni  altra  cofa,  come  merita  la  vodia  Infioi 
la  Peifczione;  delideiando  inlìeiiK  anche  maggior 
dolore,  che  non  ho,  per  ridotare  con  quell' atto  la 

{jlrxii , che  vi  ho  toba  con  le  mie  colpe . Qjclla  Mi- 
ericoidia  adunque , che  vi  codrinlé  amoiulamente 
a fofpendeie  il  gadigo,  mentre  vi  odeli,  quella  vi 
fpinga  ora  a peidnnarmelo  , affatto  , mentre  mi 
umilio  innanzi  a Voi . l i pirendo  quelF  Anima  , e 
la  rìixingo  nelle  vodre  mani  Divine:  lemnoai  ineu, 
Domiee  f commendo  [pniium  menm  Dalle  mani  di  un 
Dio  Vivo , nelle  quali  ho  meritalo  di  cadere,  io  mi 
appello  alla  mani  di  un  Do  Crocihlfo,  e morto 
per  me;  quede  mi  giudichino;  quede  mi  fenten. 
Zino;  qui  voglio  redare,  dove  Voi  havete  deferirtz 
con  tane' amore  la  mia  fiilurc,  per  goderne  il  frutto 
in  eterno.  Amen. 

CONSIDER.AZIONE  Iti. 

Per  il  Martedì 
Le  Compagnie  de*  Demiati, 

I.  /'^Onfiderare  il  gran  tormento,  che  aggiunge- 
tanno  all’ abitazione  Infetnalegli  Abitatori . 
Lo  date  con  un  cattivo  Compagno  è rama  pena  , 
che  lino  le  Piante  ferme  in  tetra  par  che  ne  bah. 
biano  orrore, mentre  s’allargano,  esfuggono  quan 
IO  podooo,  falere  Piante  loro  contrarie.  Cere' é,  che 
io  Spirito  ^ntn  ci  adicura , che  i più  lollerab  le  il 
vivere  in  un  deferto  con  le  F.eie , che  il  vivete  con 
una  Danna  collerica,  ed  arrabbiata.  Meline  eff  he- 
biiere  in  terre  deferte  , qndm  cnm  mntiere  rizofe,  tt 
iraeunde.  Proo-  ZI.  Un  povero  Marito,  che  non  ode 
io  cafa  fe  non  grida , e lamenii , non  fa  ridurli  la 
fera  all'  aibngo  ; e gli  pare  ogn'ora  mtlle  d'u- 
fame . .Giudicate  ora  voi , che  fata  mai  la  dai 


per  fempre  io  compagnia  de' Dannati,  quando  lo 
dare  anche  con  un  folo  di  loib,  non  dirò  odf  In- 
ferno, ma  in  un  Paradifo  Terredrt,  farebbe  pena 
da  non  poterli  fofinre.  Come  io  Ciefotutti  fon  pi^ 
ni  di  canti  e li  amano  al  pari  di  si  Stili  feambie- 
volmente;  cosi  nell’ Inferno  tutti  faranno  ripieoi  di 
odio,  e fi  vorranno  fan' l'altro  mate  di  moriCt 
con  una  inimicizia , che  non  poti!  riconciliatfi  io 
eterno;  giacché  pertutbita  ogni  legge , sbandita  rigai 
ragione,  non  vi  fari  nèfangiK,né  parenrella,  nò 
patria,  né  vincolo,  né  morivo;  che  polla  più  miti- 
gaiequella  rabbia  si  difpcrata.  Spine  congregete  igne 
combureniwr . /fe.  ;j.  Saranno iodeme  come  fpine, 
che  fr  pungeranno,  fi  lacerc'anno.ed  ogn'uoo  fa- 
ri per  l'alrro  un  rormenco  Cime  s’adira  un'  Infer- 
mo con  chi  non  i pronto  a (crvirio?  Come  s'iofu- 
ria  un  Podagrofo,  le  é maneggiato  da  cal  uno  con 
poca  cura?  E pure  quell’è  un  ombra  della difpcra- 
zione  di  que’Miferi,  che  faranmafcarnhievolmeote 
a sé,  e ad  altri  di  tanto  pefo.  Le  drida  fole,  c gli 
urli , che  manderanno  dalle  lor  bocche  baderanno 
a rendeili  int-sllnabih . Una  Madre,  che  ode  pian- 
garetutta  la  norrequel  fuoccnero  Bambinello,  non 
pud  foffiirlo.efe  bè.i  l ama  al  pan  di  sé,  s’iniùria, 
c lo  inaladice . D quali  maIrétzioiH , e quali  furie 
faran  quelle  d'un  Repnb>  fi  a lanci  l.iir.oti,  fra 
canti  pianti , non  d>  un  Figliuolo  diletio , ma  d’una 
Ciurma  nemica,  che  non  ha  nomcro.e  non  per 
una  notte  di  poch'ore,  ma  per  una  notte  fempi- 
terna.'  E pure  v'éiraCridianiral'uno  si  dolco,  che 
crede  di  poter  trovar  lefrìgerio  in  quel  Barano  di 
pene,  dal  non  edér  fola  a fopporcarle  ! Se  vd  all' 
Inférno.dicono.  non  farò  foto.  Oh  pazzi. oh  paz- 
zi ! Quanto  più  fi  moltiplicano  te  legna  ad  una 
Fornace , non  crefee  di  vantaggio  I'  ardore  ? Eje 
Demmetomm  mtdténdint  peene  Hegn/orni»  megetnr , dice 
S.  Tommafo  4 difi-  50  q.  z-  Qjanti  più  fono, 
p.ù  peneranno,  rifletiendo  f uno  nell’altro  le  tue 
pene:  aggravandoli  l'un  l’altro  i fuoi  dolori;  rad- 
doppiando funoalf altro  le  fua  miferia.  Ad  un’ 
Infelice  vengono  a noia  i mrdefimi  volti  dc’fuoi 
più  cari , e riefcon  di  tedio  le  parole  più  (fole?  per 
confolarlo;  e voi  fpeiaie  refrigerio  dal  confotXio. 
e dall’  alpetio  de*  voSrl  più  crudi  Avverfarj? 

DE’  DEMONI 

II.  /'“sOnliderate,  che  più  tormentofa  anche  fz- 
V.1  lù  la  compagnia  de'  Demonj . come  di 
quelli , che  nnn  folo  fono  Nemici , ma  fono  anche 
Carnefici,  e Mioiilrì  della  Divina  Giuilizia.  Qm- 
Ili  aiii  ggeranno  in  due  modi  un  Dannato  , eoa 
fafpeira.  c co' rimproveri.  La  viSa  d'un  Demo- 
nioé  cosi  orribile,  che S.  Francefeo , dopo  havetio 
veduto,  cunfrisó  al  fuo  compagno  F Egidio,  che 
fenza  ajuto  particalare  di  Dio  non  fi  poteva  mirare 
un  tal  M olito  per  pochi  momenti , e non  morire. 
Croe.  p.  1.  /.  I.  p 4.  tit  14.  e 5.  S.  Antonino  nella 
fua  Somma  ie  Dùdog  tret.  t.  e.  zS.  rifetifee  di  un 
Rellgiofo , che  havendo  veduto  un  Demonio  dice- 
va . che  più  volentieri  farebbe  entrato  in  un»  For- 
nace ardente , che  ritornare  a vederlo.  Santa  Cate- 
rina da  Siena  affermava  di  vantaggio , parlando  col 
Signore,  che  prima  di  ritornare  a vedere  quella  fpa- 
venicvole  Forma  Infernale,  ha  vrrbbr  eletto  di  cam- 
minare per  una  Srada  di  fuoco  finfal  giorno  edre- 
mo  del  Giudizio.  A quello  dire  batterebbe  un  folo 
di  qur’  MoUri  per  formare  un'iocero  Inferno;  e pu- 
re faranno  ivi  unii,  che  ooo  ban  aaatao . Hojiu 

metu 
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nam  imMitnn  uulit  mt  iimiiu  tfi  ‘JA.  i6  io.  di- 
c<?a  il  Santo  Giob , in  pA(Ma  del  Peccaiote , tre- 
mando  foto  di  un’occhiaia  di  ctflfi  cosi  deroimi. 
Or  che  fard  quando  all’afpCKo  i uiUranno  le  beffe , 
c gli  (chtroi  ? O fei  pur  dato  nella  rete,  diraifoo  i 
Maligni  ad  ogn'uno  di  quel  Meichini,  impara  d 
6Jani  de'  Traditori . Padzo  da  catena , che  ti  poteri 
falvare  con  eoe)  poco,  con  rcfliruire,  con  laidare 
nna  Pratica  ,ccn  un  poco  di  Peniiendi  > c pure  non 
hai  voluto.  Di  chi  il  duoli?  tu  tei  Saio  la  cagio 
ne  del  tue  male.  Beffemmia.  < muori,  fenda  mo 
tir  mar,  e UeiMa  fenza  finire.  Un  Giccatoce,  che 
batbia  perduro  lun'i  denari,  piti  d'egni  perdita 
ha  per  male  i rimproveri  di  chi  gli  rinfaccia  la  fui 
difpazia,  b in  pezzi  all'ora  le  carte,  tU  la  volta 
alla  tavola,  fiemcrTiofilria,  ed  ha  per  oullt  meo 
rete  a sbaraglio  la  vita  per  vendicarfi.  1 Dannati 
hav  anno  la  rabbia  per  acceoderfi  d’ira:  e non  ha 
vrao  la  forza  per  la  vendetta . Converti  che  loto 
malgrado  odano,  e vedano,  e fi  confumin  di  pena 
lenza  poterli  sfogare.  In  tanto  che  vita  farà  mai 
quella  peggiore  di  mille  moni  • vivete  per  fetn 
pre  tra  Nemici  si  orribili,  tra  Carnefid  si  crudeli? 
La  S.  CMefa  condefeende  a (epatate  d' abitazione  i 
MaricMi , quando  ria  di  |hvo  s'  accende  una  inimi- 
cizia • e fierezza  non  ordinaria , compatendo  alla 
mifera  forte  di  chi  d coStetto  a Ilare  corr  un  Corri 
pugno  nemico.  Oh  fe  i^ffe  entrate  una  tal  com 
pallione  io  quel  Luogo  infelice  ; ficchi  fe  penano! 
Mrfcbini,penafo;rotoli,  e fi  portaffero  feeo  il  loro 
laferao  io  un'angoto  deila|Tena,cotne  una  gabbia 
difiiocotuna  perloio.'  Manon  accade  fperar  ramo  ' 
bene:  Prcrat»  vùiebk  , Q iaftwar  dtntibat  fm/  frt 
nut ,if  tabtfcfi  ; il  Peccatore  sedii  la  bruttezta  de’ 
fuor  Totmeniatoti  .Hditàl’infiorie,fiemeràperrab 
bia  , fi  eoofumeii  lenza  prò  : Dcfideriim  Prrrata. 

nmptriiii . 

DE’ COMPLICI  NEL 
PECCATO. 

III.  ^>OnfiJeratc,chefopra  ognicredett  riufeità 

penofa  la  Compagaìa  de'  Complici  ori 
Peccato  i effendo' dovere  , che  rielea  Sirotnento  di 
maggior  duolo  , per  foddisfare  la  Divina  Giultizia 
chiunque  al  Peccatore  fii  minifitodiplìi  reo  piacere, 
percmndcria.  Pcrtantole  PuHepiùcrudclidiqutir 
Ab  ffo  iàranro  fenza  dubbio  quegli  Amici , e quell’ 
Amiche,  percuifi  voltò leTpallc al  Signore.  All’ora 
slavvereii , ciò  che  fu  minacciato  per  Giofui,  chea 
chi  volefle  amicizia  con  le  Ocaiuie , in  ptegiudizio 
dell’amuredovuto  ai  Cicatore, le  Creature  erano  per 
diventate  uno  ttecco  negli  occhi  ; Sùt  judn  i»  mW/r 
vtflrit.Jti  i;.  iq.  coimentando  i Odpevoli  cullavi. 
fla,ecollainemorìapiCidiogni  altra  fpiciaia  cainifi. 
cinz.  Chi  fi  può  figurai  degnamente  le  tnslediziooi 
le  befleomiie  , le  rfcciazioni  , che  f:  avventeranno 
l’un  rallio  , mentre  btamerebbcio  di  dìvorarfi?  D. 

BnfquilqMcamemhrncbujmì  orreirr,  Manfl^es  Epirra. 
rm.  a Epbraim  Munalfem  , iffi centra  Jedam.-Ji a. 

9.  lO.Lenorm’O  caro, Iddio  viguaidi  dal  rader  mai 
io  quel  profondo , come  lo  fupplico  per  me.cpervoi 
di  vivo  cuore . Ma  fappitie  fio  d'adeilb, chele  mai 
per  eUrema  difgiazit  vi  cadeiete , non  vi  lati  Demo- 
nio, che  tanto  vi  coimenò , quanto  vi  tormenterà 
quella  Peilona amata sidilotdioatamenic  .Quel  voU 

10 , che  voi  chiamate  ora  il  volito  Paradifii,  vi  ap. 
patirà  ^ orribile,  che  ne  peidcridl  bruttezza  Luct 
(ao  Saffo.  Qo^li  occhi,  scuisi  follemcmetoidz; 


te  ora  nome  di  vnftte  Stdie,  bneierartno  faettd  più 
acute  d’ogifffulfnltie.  Quel  cacellt,  che  vi  papoo 
tane’ oro,  faranno  cambiati  in  Vipere  più  ciudeu’o. 
gol  Dragone:  in  una  parola  baviere  in  colei  un' Al- 
ienale di  pene, un’Inferno  eguale,  o peggiore  al  ri. 
inanebtedeirinfeioo;cóDfiderandoad  ogni  momen  ■ 
IO  per  quanto  poco  di  fraeMamc  vi  fiere  perduro  la 
bella  Faccia  di  Dio;  per  quanto  poco  bene  vi  Cete 
loggetiaioad  un’eterna  miletia.  Un  gran  Signore, 
vinto  in  i^rz,  e prigonlero,  vedendofi  avanti  un 
fuo  Suddito  Emulo, e Vincitore, ò levate coQui, dil- 
le a'  Ci'colianii , d datemi  per  pietà  la  morte  . Ah 
mifero  Peccatore,  qual  morte  non  fofftireOi  dibuo. 
na  voglia  per  levarti  dinanzi  colei , che  tu  gii  par* 
landò  più  da  Infedele , che  da  Poeta  , chiamavi  la 
lUa  Dea  f Havreffi  per  delizie  l' effer  fepolco  in  un 
Baratro  piùprofomlo;  ptendercltiper  allcggerim-n- 
to  Tabiiar  co’Oraponi;  chùmerelti  folliòvota  c ,ro- 
pagnia de’ Demoni  Ma  non  v’drimedio.fipuòiila- 
iedire,  fi  può  deteliar  quella  Furia  ; non  fi  puòallon. 
canate.  In  tanto  che  vi  pare  di  quella  abitazione? 
A' Parricidi  fi  dava  già  io  pena  l’ effer  chiulo  in  un 
lacco  con  una  Serpe  , un  Gallo  , cJ  una  Scimia  , e 
gemato  in  mare.  Mao  piacevoli  ingegni  de’ LegisU- 
cori  umani,  non  v'Intenderedipene.  Altra compa- 
góla  ha  trovatola  Divina  G.ullizia  per  punirei  tuoi 
Rei;  una  danza  pieòa  diCarnrfi.'i,edi  Giulliziati, 
piena  d'odio,  e iTiofuttl,  in  mezzo  aJ  Uò  Mare  di 
fuoco,  che  non  ha  lido,  nè  fondo  ! E pure  v'  i chi 
l’ elegge  per  fua  cafafempiteroa;e  pereleggeila,  di. 
fprezza'  la  bella  Gerufalemmc  del  Paradifu  . Lata 
fona,it  Ipatiofa  viaeji  -.jiuniiuii  ad  p.-rduie’frm ; & 
aulii  jMtvivi  per  càm.  Mtitb  7.  ij.Non  vi  fono  lira- 
fcinaii  per  forza  ; vi  vanno  liberameate  co'  loco  piedi. 

ORAZIONE. 

cilh  SpiriieSaaio  pertvùart  l» 

DaaaaZ'me, 

O Spirito  Sanriffimo,  checol  Padre,  e col  Figli- 
uolo fiere  un  folo  Dio , io  vi  adoro  fin  daH’abi^ 
lu  del  mio  niente  , e vi  ricuido  umiliflimamenic, 
che  lenza  ilvofiro  ajuio  io  non  pollo  bavere  nò  me- 
no un  penfiet  buono  per  la  m<a  lalute . Site  tot  N». 
mine  mini  efi  in  bomiae  , aibii cfl  imnxum . Come  dun- 
que lenza  il  veltro  ajuto  potrò  io  fuprrare  il  maggio- 
re di  rutti  i pericoli , che  corro  di  dannarmi  per  canta 
mie  Icelerarrzzc ? Ah  Signore  , a Voi  s' apparciene 
locconerelj  mia d(bolczza,'eddgloriavofira  il  trion- 
fare in  me  de’vollri,  e mici  Nemici  fai  vandomi.  Non 
fiere  Voi  lo  Spirito  ConlolacorePComemi  laltererfe 
però  cadere  in  un’eterna  miTeria?  Voi  , che  fiera  il 
mio  loftegno  , Voi  che  dal  ventre  della  mia  Madre 
mi  pignatte  per  vottro,  rigenerandomi  nell*  acque  del 
Santo  Batiefimo  , ora  Icordato  dei  mio  pericolo  , 
chiuderne  l'orecchie  alle  mie  pieghietr,enoa  voN 
rete  fottenere  rhf  a Voi  s’appoggia  ? Non  fia  mai  co- 
si; io  Ipeto  in  Voi;  cfo,  che  non  limroartò  confufo, 
alpeitando  d'havetr  a glorificarla  vollra  Milericor- 
dia  io  compagnia  di  tucri  i Santi  nel  Cielo , anche 
dopo  haver  tante  volte  meritato  di  provare  il  rigore 
della  vollra  Giultizia  in  compagnia  degli  altri  Re- 
probi nell’lrifeioo.  E perchè  non  è dovere  , eh’  io 
penfi  a me  foto,  vi  prego  per  tutcigli  altri  Oilliani 
miei  Fratelli  ; e vi  lacctmando  tutti  i Peccacorial  pa- 
tì dell’Anima.  Deh  ferrate  toro  con  la  volila  Gra- 
zia quell’ Abiffo,  che  fcmpie  piùs'allaiga  coolelor 
colpe;  illumiMtc  b lotomeiuea  cooolceiedoveva- 
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da  a terminare  la  loro  vita  malvagia  ; edate  lor  for- 
ra di  emendare  in  modo,  che  fervendovi  nella  vita 
prefente  , meritino  godervi  per  fempre  nella  Beata 
Eterniià.  Ameo, 

CONSIDERAZIONE  IV. 

Per  il  Mercoledì. 

Pena  di  Danno 

E’  PERDITA  INFINITA. 

I ✓~<OnCdftatela  gran  perdita,  che  fa  un’ Anima 

V j Danoata,  perdendo  perfempte  Dio,  econ 
elio  perdendo  rutti  que’ godimenti , thè  poteva  Ipe- 
tare  dal  pollederlo  Chi  può  mai  efplt.ar  degnamen 
te  ciò,  che  fia  reflet  privo  in  eterno  del  OomtnoBe 
ne?  Pefltam  dite  di  quello  quel , che  dice  S Agulli 
no  della  Bratitudir.e.  Acqnin  po<efl , afiimm  non  pò 
re/i.  Cesi  per  conte  ai  io  anche  lapenadelDantjo,  li 
può  provare,  non  fr  può  già  ridire, nè  da‘Repr<  hi, né 
meno  da’ Beati  Quella  i eoa  in  follania  è l’ Inferno 
del  medcfimo  Inferno;  ed  in  ella  confiile  elTeniial 
mente  la  dannarione,  dice  'Fommafo  ; Dantna- 
iiouìiima  oonfijlit  inhoc tqnòd  m'clledinsbominit  lotoiiicr 
divino  lunune  privctnr^  ejf'.'flar  a Dot  boniiaìc  olr/fì. 
naie  averiainr.  Opnf.i.c.  174  ed  éperò  una  pena  in- 
anità; ondefe  fi  raddoppial{cmille,e  mille  volcel'in 
cendiodi  quelfuocodtvrraiore,  non  uguaglieiebbe 
quello  tormento  : Si  mille  qn  > panai  gebennas  , nibil 
taìedidlnrut  efi^quale  a beala  illiiu  glorite  bonore  ripelli, 
Cbrifoji.bomil.  24.  ine  7.  Maiih.  in  quella  guila  , ehe 
fe  fi  raddoppiallero  mille,  e mille  volte  tutti  gli  altri 
piaceri  del  Paradifo,  non  s’uguaglierebbe  quel  gau- 
dio , che  è vedere  a faccia  a faccia  il  Signote  . Per 
tanto  ficcome  Dio  non  é quei  Bene,  che  poflìam  con. 
erpire  colla  noli  a debole  mente; ma  un  B.-oe  infi 
nitaroente  fupcriore  ad  ogni  penfiero  ; cosi  il  male 
del  perder  Dio  , non  è quale  pi  fliamo  apprenderlo 
in  quella  vira,  ma  un  male  infinitamente  fuperiote 
ad  ogni  ncllro  concetto;  un  male,  che  è cagionato 
da  Dio  llcifo  immediatamente;  un  male,  diiòcosl, 
di  ordine  Divino,  in  cui  entra  Dio  in  qualità  di  fup- 
baio.  EJÌ  Cfinrpium  pana  Dens  , dice  S.  B.-rnardo 
5.  (fe  Confid.  c 1 1.  lignificando  .che  come  il  Signore 
farà  la  luptema  Beatitudine  degli  Eletti  in  Cielo.co- 
sl  farà  lafupiema  Pena  de' Dannati  nell’ Abillo.  Al- 
lora fi  farà  quello  fpaventofo  divoralo  , fi  llabiirtà 
queir  eterna  nemicizia  , quella  perpetua  contrarietà 
tra  la  Creatura,  e’I  Creatore;  ^os  non  popnlns  mene, & 
ego  non  ero  veficr.Of.  1 La  Creatura  non  làtàpiùdel 
Creature,  quanto  a participarne  alcun  cor, fono  : il 
Geiatcte  non  fa  à pù della  Ceaiura, quanto all'ha- 
verne  alcuna  protezione  ; la  Creatura  odierà  , dete- 
llerà,  bcftemmieràptr  lempreil  Creatore , lenza po- 
terfene  allontanare  ; ed  il  Creatore  abborrira , e ti. 
getterà  da  si  la  Creatura, eoo  darle  fempreapplicato 
per  tormentarla.  Oh  divifione!  Oh  unione .' ambe- 
due dolorofe  lenza  pari;  e pure  non  vi  temono  t Pec- 
catori.' L’ufiz  o JiG  udice  fi  chiama  dalle  L-ggifur 
mtdabile.  Aniboriiaih  formidabile  minijlerinm,  perché 
puòdecreiate  control  Rei  ottoforti  dipene;e  noné 
temuto  quel  D'0,che  dopohaver  decretateionume- 
rabili  pene  a’ Malvagi , egli  medefimofifa  loro  fup 
plizio .'  Qnit  non  imebn  te,  ò Rexgeniinmf  Hier  io  7. 


E’  PERDITA  DOLORO. 

S I S S I M A. 

II.  /'"'Onfiderate,  che  i Peccatori  poco  ora  pre*. 
\.  a zanoquelta  perdita  delSommaBene,per- 

chi  ellendo  avvezzi  a mifurare  il  tutto  co'Senfi,noti 
capifcono  quel  male,  cheda’Senfi  noné  capito. Ol- 
tre a ciò  haiendoelli  a piacere  ilvIverluncaaidaOio» 
non  intendono  che  tormento  polla  cagionare  l’efser. 
ne  fepaiato  per  fempre.  Maio  qucdolorogiudizio, 
come  anche  altrove,  fi  moltrano  allatto  lloltl.itn- 
perocché  in  quella  vita  noi  non  habbiamo  fe  ooa 
una  cognizione  molto ofeura  dell’Infinita  Felidtà» 
che  é godere  Iddio;  laddove  nell’ Inferno  iOaooati 
havranno  per  loro  tormento  una  vivilfima  appreo. 
Bone  di  !i  gran  bene;  ecooofeendo  lempre , cheper 
loto  colpa  r hanno  perduto , fi  coiifumeranno  di  rab- 
bia , e di  difperazione . Un  Falcone  finché, non  ve- 
de la  preda,  non  fi  muove;  ma  quando  l’ha  vedutai 
òcome  fi  laociacon  tutto  l’impeto;e  tenta  dirom- 
pere t legami . che  lo  trattengono  da  raggiugnerla  ! 
Di  pili  in  quella  vita  l’Anima  é deprelfadal  Corpo; 
e fi  trattiene  in  efio  come  un  fuoco  fotco  la  cenere, 
in  uno  fiato  naturale;  ma  fciolta  dalle  membra,  cc. 
me  un  fuocoacceforn  una  Mina, éinunollato  vio- 
lento : e però  come  elfo  fa  rovine  non  mai  vedute  pec 
ufcirfuura  d quella  prigione,  doveérinchiufo;ccsl 
ella  per  andare  alfuo  Centro, che  éDio  ; Dem  cor. 
dis  mei  ; e perchè  da  Dio  vico  ributtata  nel  tempo 
mcdelirno  come  indegna  , non  può  fpiegarfi  qual 
tormento  ella  patifea  in  sé  flelTa  , coflretta  a Ilare 
prrpei  uamcntc  fuor  del  fuo  luogo . Un'olio  fuoridcU 
la  tua  giuntura  cagiona  una  pena  inefpltcabile  ; or 
figuratevi,  che  tutte  quelledugento  , epiù,  olTa,chc 
reggono  il  Corpo  umano, follerò  ad  untempo  tutte 
slogate , chi  può  ridi-e  qual  tormento  cagionerebbe, 
toin  un  tal  corpo?  E ;ure  farebbe  un  legno  in  pa. 
ragone  dell'  alH  zione  , che  lente  un’  Anima  dallo 
fiat  fuori  del  tuo  Fine.cheé  Dio  ; mentre  quant’  è 
fuperiore  l’ Anima  al  Corpo,  tantoé  forza,  chei  fuoi 
dolori  immediati  fupeiinole  pene  delle  lue  membra. 
Che  feildolure  é cHettodella  divifione, dove iacon- 
gmnzione  era  più  Uretra  , certo  è che  più  dolorofia 
laià  anche  la  fcparazione  ; e però  ellendo  il  moto 
deli'  Anima  a D.o, in  quanroéfuprema  felicità  deli' 
A -ima  ragionevole  f S.  Tbom,  i.  z.  9 $.a  4.  odi)  ua 
m ito  naturale  , e necellario  , dove  ella  tende  eoo 
unto  l’impeto  dell’elTer  fuo;  l’elTerne  feparata vio- 
lentemente, e per  fempre,  farà  un  tormento  lenza 
pari,  e diippamente infinito,  e per  ilbene,dicui  la 
priva , che  é Divino,  e per  il  tempo,  in  cui  dura  a 
priva, la,  che  é eterno.  Per  tanto  che  dirà  un’infe- 
lite  Peccatore  all’  udir  quel  tuono  formidabile  dell* 
ultima  Sentenza:  Dijeede  rime,  maledille,  in  igneoi 
ahrnnmf  putiti , o maledetto  per  fempre  da  me  tuo 
Dio;  per  abitare  per  fempre  co’tuoi  Nemici  nei  fuo- 
co. Sappiamo,  chetai’  ora  una  Madre  fatta  Schia- 
va, rei  feparatfi  dal  fuo  Figliuolo  , una  Sorella  oel 
fc’paraifi  dall’altra  Sorella,  Tono  cadute  a tetta  morte 
di  puro  dolore  ; or  qual  morte  proverà  un’  Anima 
nel  leparaifi  da  Dio  in  eterno?  Non  proverà  quella 
mone,  che  finifce  i mali  ; ma  quella , eie  licomincia, 
per  non  finirli  giammai . 

E’  DOVUTA  AL  PEC- 
CATO. 

III.  /~'Otifiderate  , che  quella  amarillrma  Sepa- 

V-i  razione,  quella  infinita  petdita  è dovuta 

giu- 
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gkiOmeDtc  al  Pcccaio;nlelTarionlioancirUiii>R- 

10  ciò> che  iii  dilbidiovo perla  colpa,  linperoccbè 
del  Peccato  imerveogonoduelmalizie;l'unairokw 
le  fpalle  al  Bene  Increato  > non  tenendo  conto  della 
fui  Divina  Volontà»  e non  prezzando  la  fua  Otri- 
na  Amicizia,  l'altra  è voltar  la  (accia  alBenecreaio 
ponendo  in  eflb  ilfuo  Fine.ediiruotiporo:  Dmma- 
U fctiifapuhn  meuf , dice  il  Signore , »k  dcreliqumuu 
f ancia  aqM£  vÌM , ecco  l' avvetCone  da  Dio  ; fede- 
rmai  filli  cificriiMS  diffipataj  ^ Hicr~X,  1^.  ecco  la  con  ver* 
fiooe  alla  Creatura  ; e io  quelle  due  malizie  confide 

11  mate , della  colpa  mortale.  Ora  all'ulto  ed  all' al- 
tro difordtne  rimedia  la  Divina  GiuRizia  nell'lnfer 
DO  dove  punifee  la  coover&one  alia  Creatura,  per 
mezzo  delle  Creature,  cied  perii  Fuoco,  per  le 'Te- 
nebre, per  il  Fetore,  per  la  Prigione, per  i Demo- 
ni, con  la  pena  di  Senio  ; e punisce  l'avver&ooe  da 
Dio  con  privare  delio  Redo  Dio,  per  la  pena  di  Dan- 
no. Da  ciane  (cgue,che  elicndo iocomparabitmen- 
menie  p>ù  tea  la  prima  malizia  dell*  abbandonarci! 
Sommo  bene , che  non  i la  feconda  di  volere  il  fuo 
Bene  negli  oggetti  vietati, é dovere  ancora,che  lape 
na  diDanno,ctie  cotrifponde  alla  prima  malizia.Qa 
incomparabilmente  maggiore  delle  pena  del  Senfo, 
checotrifpondcalla  feconda.  Anzi  ne  fegue,ch'ellen 
do  l'avverOone  da  Dio  un' ingiuria  comeinfinira  del 
Creaioreja  pena  del  Danno  dovu  cale  fia  come  un  infi- 
nita  noiferia  dellaOeatutatibelle,econdeooau.Gper 
chd  la  medeCma  Creatura , fecondo  l' elTer  fuo  non 
è capace  di  tanto  tormento , quanto  merita  quello 
tono  fatto  a Dio  con  abbandonarlo  j e però  (uppli- 
rà  la  Divina  GiuRiaia  con  la  fua  forza,  facenduebe 
la  Mente diun  Dannato  apprenda  viviflimamente  il 
fuo  male,  e vi  penfi  fempre  fenza  diRoglierfeoepu 
re  un  momento:  Ev^ilabaiu  u oppnbriata , ai  vidcaat 
fcatper,  Dan.  la-  concorrendo  a quella  infeliciffima 
cognizione . perché  6an  miferi  io  eltiemo , con  un 
Lume  penale  quel  Do.  che  concorre  io  Ciclo  con 
un  Lume  di  Gloriai  perchè  Gano  in  eterno  felici . G 
fopia  CIÒ  Ila  fondata  la  diveiGtà  della  pena . che  fen- 
tiranno  i Peccatati  di  havet  perduto  Dio.  Imperoc- 
ché fe  ben  tutti  loperderannoegualmemeituttavia 
quelli,  che  fono  rei  di  più  colpe,  ne  rimarannopri 
vi  per  più  capijead  cGìfaià  la  Divina  G uSiZia  ap- 
prendete canto  più  queOa  perdita,  e feotiroc  tanto 
più  qucGo  gran  tormento.  Per  tanto  mirate,  lefo. 
no  flolti  allatio  coloro,  che  aggiungendo  trafgref. 
Goni  a ttafgtelTiooi,  fi  confolano  poi  francamente 
con  dire;  tanto  è daonaiG  per  un  Peccato,  quanto 
pet  cento.  Infelici!  cosi  vi  (accia il  Signore  pieià  di 
non  cadcrein  quell' AUGo,  come  nel  rimanente  ver 
deete  bene  a vollro  colio  la  d.lTefeoza  - Chi  va  dan- 
nato per  un  Peccato,  patifee  un'Inferno  per  la  pena 
di  Senfo,  e per  la  pena  di  Danno  dovuta  a quella 
colpa;  ma  chi  va  dannato  per  cento,  patifee  come 
cento  Inferni,  cidi  un  tormento  cento  volte  rad- 
doppiato nell’  uno,  e nell*  altro  genere  di  pena; ed 
i come  dannato  tante  volte,  quanti  fono  i titoli, 
pet  cui  Gdanna.  Orano!  che  facciam differenza  nel 
cavarci  (angue , e fe  la  lancetta , che  ci  punge  à più 
cagliente,  ò più  oitula;  fe  la  mano  del  Cc'uGcq  é 
più  leggiera,  ò piùgrave,  comeèpoGlbile.chegiu- 
gniam  poi  a tal'ccceflb  di  Holidezza , che  non  fac- 
ciam  diGerenza  tra  una , ó più  Eternità  di  tali  pene, 
quali  ha  faputo  inventare  la  Sapienza  di  un  Oioir. 
ficaio  coatto  chi  l'odia  ! lo  non  mi  maraviglioilfei 
Peccatoti  fono  chiamati  Pazzi  più  di  trecento  vol- 
te dalla  Divina  SccUujtai  (c  lo  metitano;.  c ft  gli 


alni  Pazzi  G legano  con  lefhni.eat  doverebbero 
legarG  con  le  catene, 

ORAZIONE. 

et  Gerrl  Criftt  per  etuaere  di  fnlvarfi. 

Signor  mio  Getù Oifto,  che  per  aeceflo dell'  In-' 
Gnita  vQflta  M fericordia  vi  Cete  fatto  mio  Av- 
vucato  preCfo  il  vollro  Padre  Celelle . che  vi  poGo 
io  chiedere  più  giallamente,  che  pregarvia  difen  > 
dere  la  vollra  caufa  f Jadìca  cnafam  laam  . La  caua 
(a  i mia  veramentc,peiché  fi  tratta  della  mia  eterna  fa 
lute;ma  ellaé  anche  vollra;perché  G tratta  della  vollra 
Glotia;giacchc  allora  Voi  farete  compitamente  mio 
Salvatore,  quando  giungerete  a pormi  in  (alvo  p- 
fc  crìi  Salvaicr  mtat  Jeb  rj  i6  E' Rato  certo  un* 
ecceRb  d' InGniia  Pietà , l' havermi  a collo  del  volito 
Sangue  liberato  da  quel  Profondo,  dove  mi  have- 
vano  condotto  i mici  peccati;  ma  che  mi  gioverà 
qucRo  medefimo  ccccITo,  fe  io  fuggendovi  di  nuo- 
vo dalle  mani , mi  tornerd  a precipitare  in  quell* 
AbbiRodi  dannazione)  aiilùiu ir  faagmne  im, 
dam  dejcenda  in  eerrapinacmf  Voi  beo  potete  tener- 
mi Rtetto  ; Voi  potete  far  si  cfltcacemcnte , eh'  io  noq 
mi  perda  jgiacché  nelle  voRre  mani  Dvine  fta  ri- 
poRa  la  mia  buona  forte;  numSuu  tais  forici  mea. 
Se  però  vorrete  chiudere  le  voRre  orecchie  alle  miq 
fuppliche, conterrà  che  per  mccambiate  queU'ama- 
bililtimo  nome  di  Gesù,  tutto  pieno  di  (peranza.a 
di  dolcezza;  con  verrà,  che  cancelliate  per  m:  quelle 
promeflie.  che  mi  bavere  fatto d' elfer  mia  vita-  Sq 
dunque:  Jclaifii  mibi  Jtfat  ,éf  fatua  me.  Gesùfia- 
temi  Gesù,  e falvatemi  ; più  mi  havetevoi  merita- 
to di  benecon  la  voRia  paRìone,  che  non  ho  io  de- 
meritato con  le  naie  iniquità  ; e però  non  è dovere, 
che  più  poRa  i l mio  debito  per  condannarmi , che  per 
falvarroi  un  pagamento  cosi  copiofo . Adunque  ama- 
bilIRimo  mio  Redentore  moRrate  al  Padre  le  vollra 
Piaghe,  chea  queRo  GneviGcte  riferbate nel  vollro 
Corpo  Qloriofo;  chiedete  per  me  quella  mifeiicor- 
dia , che  a Voi  fi  deve  per  dirito  d' ogni  GiuRizia  ; 
aflìnchò  arricchito  de*  voGti  meriti , e difefo  dallg 
voRta  protezione,  venga  con  Voi  a godere  per  fem- 
pre  il  fruito  delle  vofhc  fatiche.  Amen, 

CONSIDERAEIONB  V. 

Per  il  Giovedì, 

//  vrau  della  (ofeicaza, 

MEMORIA  DE*  PIACERI  PASSATI, 

l.  ar^Onfidetate.che  come ne'Cadaveri  dalla  puu 
credine  nafeono  i Vermi,  cosi  dalla  corru- 
zione del  Peccato  nafee  ne' Dannati  un  rimorfoper- 
petoo,  che  G chiama  Verme  della  Cofdenza  .per- 
che roderà  loro  con  rabhiofo  difpeitoii  cuore  fenzg 
mai  polare.  Kenair  earam  aea  marnar.  Afarr.  q.dice 
il  Signore;  e lo  replica  ben  tre  volte  io  una  Predica 
fola,  per  farci  apptenderela  gravezza  di  quella  pena. 
Anche  nella  vira  prefenra  tengono  i Santi , che  la 
Cofcieoza  Ga  il  più  crudo  CarncGce  del  Peccatore. 
Jpfcifl  para  faa,  diceS.  AgoRIno,  ^aem  torcaci  eoa, 
(eicaiia  (aa.ia  Pf.  eS,  Gregorio  : later iaaamcra- 
bdes  affìWoaamnalcjUai  ,aidla  efl  mapr  affUliio,<juàai 
(oafcieaiia  dcMvam  la  Pf.  J45.  Ma  a dire  il  cero, 
ora  la  Confeieoza  fa  più  toRol'uIGziodi  MeRo.ci- 
undoai  Tribunale  Divino  il  Peccatore,  che  di  Car- 
nefice, cotinenuodolo,  Queft’  impiego  bavrà  ella 
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fidi'  Inferno,  dtppoichi  eflendo  I'  Animi  conden- 
riti  con  Sentenzi  irrerocibile , il  Oivin  Giudice 
Trtdct  e»m  ttritri.  Udiri  in  mino  di  queftoMini- 
guido, che  nonlilifcimii  più  quietircun  momen 
to  per  rutti  i Secoli.  Or  quello  verme  più  fiero  di 
ogn' Afpido,  firi  tre  piighr  nel  cuore  di  un  Din 
Ulto , che  polTono  dichiiritfi  con  le  pirole  del  Pon- 
tefice  Innocenzolll.  nelfuo  Libro  del  difprezzodel 
Monde:  Afjiìgei  memoria  ; jota  turbabit  paemitotia  ; ter 
gubii  aogoftia . cap.  t.  L'ilHiggeti  con  11  memori! 
de’piiccri  pilliti;  col  titdo  pentimento  de' Peccati 
commeiri.'conl’angullii  delle  buone  occiGonitraf. 
conte.  £ primieramente  a/JIiget  memoria.  £'  gran 
tormento  di  un'Infelice  il  ricordirli  della  fui  palTi. 
la  felicità  :EgoiUe  qroodam  eppuUntas,  repenti  eoatri 
tmfnm.Jeb  i6  Che  dirà  però  un  Peccatore  in  quell' 
Abidu,  quando  fi  ricorderà,  eh'  era  ivezzo  a firfi 
temete  di  ogn'  uno,  anche  con  oltraggiare  Din  be. 
flemmiandolu;ed  ora  è si  debole,  che  non  può  muo- 
verli ful'altro  fianco,  ndpu  e quant'é  grolToun  ca 
pelli)  i Prima  per  tenere  il  fuo  pollo,  tramò  tante 
vendette,  ed  ora  li  muor  di  ribbia  fottoi  pid  de'  De- 
Tnor.y.yadent  wnient  fnper  enm  berribtles . Job  io 
25  e pure  non  può  rifentirfi . Prima  eri  dato  tutto 
a'piiccti;  a contentare  la  fui  gola  con  ogni  forte 
di  crapula;  a foddisfare  la  fua  carne  con  ogni  forte 
d' impurità  ; adatfi  fempre  bel  tempo  ; ed  ora  gli  con- 
vien  fempre  piangete,  fempre  patire,  fempre  mo 
litfi  di  difperazione.’  Cmeier  in  bar  fiamma  .Oh  me- 
moria funellaloh  cambio  luttuolu!  Almeno  fi  pò 
felle,  come  in  quella  vita:  cosi  in  mezzo  a quella 
morte , cacciar  via  quelli  si  ncjoli  pcnfiericolfonno, 
divertirli  col  ragionare,  fopralfarli  con  nuove  ricrea 
Zioni?Ma  peniate:  me  comedttnt  ^ non  da' mina; . 

7i>il0  17  Quello  Verme  nons'addi>rmeota:quello 
gran  Tribunale  non  ha  più  feiie.  Non  potià  mai 
l' Anima  fofpendere  le  fue  operazioni  ; non  potrà 
divertirle:  cunvertà  fempre  a fuo  mal  grado  Itarvi 
applicata  Chi  può  però  concepire  , che  villa  farà 
nella  mente  di  un  Dannato  quel  breve  radere, eh' 
egli  vivendo  lirappòa  forza  dalle  Creature  contro 
il  Divino  divieto.’  La  Terra  mirau  dalla  fommuà  del 
Gelononcumparifce  né  meno  un  Punto; or  quale 
comparirà  la  nolira  vita  sì  Corta,  milita,  dirò  cosi  ,dal 
fondo  deH'EternitàdSe  ad  un  Peccatore  giunto  a mor- 
te appatifee  laviti  come  un  fogno  voI3te,come  gl  i ap  ' 
rarità  dopo  milioni, cmilioni  di  Secoli, pafsati  in  una 
fornace  ardente  fra  tante  pene!  Un'ora  fola  ballereb. 
be  a rendergli  infclicilTima  la  memoria:  Malitiabo 
r*  obliyitmemjacit  UanrU  me^nee.  EccI  1 1 19  ;giu- 
dicale  qual'infeliciià  farà  .dopo  un  numero  d'anni 
maggiore, e maggiore,  ricordarfi  di  un  bene  fordi- 
do,c  momentaneo, fparito  come  l'ombra,  e cam- 
biato in  un'eterno  tormento?  Quei , che  gettaron 
via  l'Anima  , e la  falute  per  fare  un  Duello  , per 
mantenere  un' impegno,  per  non  abbandonare  una 
Pratica , per  non  perdonare  un'  ingiuria  , per  folle 
vare  alquanto  laófa.che  diran  mai,  quando  ve 
dranno  tra  quelle  tenebre  perduta  la  memoria  del- 
JaFamiglia.confumaca  da'vermi  quella  Femmina, 
ridona  io  cenere  la  loro  abitazione,  la  loro  patria, 
JaTerra  cotta  dalle  fiamme  dell' ellremoGiudizio? 
Sarebbe  un  tormenro  infofiribile  i’  baver  eletto  di 
fiat  una  nottc-nci  fuoco  per  nuotare  vivendo  mil 
le  anni  in  ogni  forre  di  piacere.  Or  qual  pena  farà 
mai  l'bavet  eletto  di  difperaifi  per  un' Eternirà  io 
un' Abilso  di  tutti  i mali,  purché  tiufeiise  di  beve, 
le  pochi  forfi  di  avvelenate  foddisfazioni?  ^aflaet 


gnftavi  panlnlum  mellie,  eeee  ego  merior!  i.  Rtg.  ig,' 
O morte,  che  non  ha  fine.'  O dolcezza , che  non 
ha  pari.' 

IL  PENTIMENTO  DE'  PECCATI 
COMMESSI. 

II.^^  OnBderate  la  feconda  ferita  di  queSo  Ver- 
V_a  me  divoratore,  e farà  un  Pentimento  tar- 
do,ed  ir.fruttuofo  del  mal  commeSot Sera  turbabit 
paniiemiia  11  Peccato  in  quello  Mondo  per  i Mal- 
vagi dun  male  da  ridere  : jgvn/f  per  rifum  fiùltut  ope- 
raiur  fcelut.  Prov,  10.  23.  non  vi  aprendono  altro 
male,  che  una  inor^ccnte  deformità  : De/òrm/ra;  fini 
dolore:  e però  fe  ne  infupabifeono  talora  , e fe  ne 
vantano  ;come  fe  le  macchie  dell' Anima  potefleto 
fer.itle.a  guifa  delle  macchie  de' Marmi , per  orna- 
mento. Ma  non  vi  dubitate,  che  non  fian  per  cam- 
biare opinione  giù  nell'  Inferno,  dove,  più  che  la 
villa  di  tutti  i Molili  Infernali  recherà  un  cordoglio 
inefplicabile  la  v llam  flruolìmma  d'una  fola  Col- 
pa  mortale.  La  Beata  Caterina  da  Genova  (/■  Pir. 
eap  IO  ) illuminata  tanto  altamente  fopra  quella 
Vrriià  dal  Signore , età  lolita  dirgli , che  più  lodo 
le  facelle  ved.-ic  al  punto  della  fua  morte  tutti  i 
Demoni  quanto  fon  brutti  , prima  che  miìdrarle 
la  bruttezza  di  un  arto  minimo  contro  la  fua  Di- 
vina Volontà  A gomentate  però  qual  pena  dovrà 
elTer  mirar  per  lempre  le  abominazioni  di  tante 
fcelle:atezze,come  fono  in  si  deffe.  D.IIì  prima 
mirar  per  femp-e; perchi  la  Divina Giudizia  fifie. 
rà  I Intelletto  di  un  Reproboapenfar  di  continuo 
al  male, che  ha  fatto  , e la  Volontà  a detedarlo. 
fenza  che  pofsa  mai  didoglierfene.  Jnfio  Dei  judi. 
ciò  omnia  peccata  memorantur  , (j  de  omnjbnt  contini 
to'qnentmr  .iict  S.  Bsnaventura  (in  4.  difi  qo-  qurefi. 
ultima.  ) Bediale  fu  la  vendetta  di  quel  Marito  tra- 
dito dalla  Conforte  , mentre  , dopo  haverle  fatto 
drangoltredi  fua  propria  mano  l'Adultero,  le  lafciò 
in  una  camera  ilCadavcro  pendente;  affinché  con 
la  v:da,e  col  fetore  l'ucddelle  ivichiufa.comein- 
tervenne  Giudicate  però  quanto  più  acconciamen- 
te faprà  vendicarli  la  Divina  Giudizia,  regolata  nel- 
le fue  invenzioni , da  un'infinita Rettiruiine, e da 
un'egualeSapienzaifofpenderà  il  corpo  d' ogni  de 
li  ro  davanti  gli  occhi  del]' Anime  dannale;  e vorrà 
che  elle  contemplino  di  continuo  il  loro  fallo  ; e 
terrà  fempre  viva  in  efse  la  cognizione , e la  me- 
moria della  loro  infedeltà  : Staiuam  contea  fac'tenr 
tuam.  pf.  49.  non  ut  corrtgac , fed  ut  erubefcal . Aug. 
ibi  Dilfi  ancora, che  mireranno  le  loro  abbomina. 
ziijni  come  fono  io  sè  (lefse , perche  il  Signore  par. 
ticiperà  loro  la  cognizione  , che  egli  ne  ha  ; onrle 
appari'à  loro  la  colpa  quel  che  efsaapparifcea  Dio, 
cioè  un'abifso  di  modruoiità,  e di  malizia  : e non 
apparirà  come  adefso,un  male  da  nulla.  Tute  con. 
folio  refpiciet  afiimatìonem  Dei  .dice  S.  Tommafo  ( q. 
iq.fupl.  a.t  ad  4.7  ficché  gli  Infelici  mirando  da 
una  banda  la  Regola  d'ogni  Bontà.ched  il  Divino 
Volere;  dall'  altra  mirando  1'  oppofizione  infledibi- 
Ie,chc  hanno  ad  cfsa  Regola,  fabbricheranno  a sè 
delfi  con  una  tale  oppofizione  la  lor  fomma  mife- 
ria  Pofmfti  me  eontrarium  tibi;  tìfadut  fum  mibt  me. 
tiplì  gravir.  Job,  7.  20.  E fe  bene  piangeranno  eter- 
namente le  loro  iniquità,  non  s'aggiuderanno  però 
mai  con  Dio:  perchè  io  efse  difpiacerà  loro  folo  , 
quel,  che  a Dio  piace, che  è la  pena;e  piacerà  loro 
quello , che  a Dio  dilpiace,  che  d la  colpa . Kunquam 


L’ Inferno  Aperto 

riUo  tpréiveqiic  convtnìtt  \h<irc  nim  fibi  mviccm  ad  ver- 
[amiitr,  I ;.deCviifid.c.  Il  diceS.Bttavdo,  Oh  (ta- 
tù dunque  d' inOnita  mifciii  IconoCcer  fempreCin- 
finita  malignirà  del  Peccato,  e dargli  fempte  ricet- 
io,'penti>ri  (empie  d'  eOete  ùito  malvagio  , e Tem- 
pie acciefcere  le  Tue  malvagità -faperind  eoram, fui 
Ir  tuie'imi  .alceidii  fenper . A quello  eterno, 

ed  infiuciuoliinmo  pentimento  v’  incammina  , o 
Peccatoti,  la  volila  iniquità  ; e tuttavia  in  cambio 
di  didotvene  con  la  Penitenza,  fempte  più  vi  c'in- 
ternate  con  nuove  , e nuove  colpe.  Che  polTo  dir- 
vi? Non  ho  parole  proporzionale  ad  erprimer  que 
fla  infcnlibile  (lolidiià  , che  dove  I’  Huomo  fogge 
con  tanca  provvidenza  mah  da  nulla  , vada  in  cer- 
ca temerai lamenie  di  pericoli  cosi  orrendi  ! Hab- 
biam  noi  forfè  caiTibiato  natura , dove  fi  rraira  del- 
la falute.c  deirEierniiàPOhOemonio  maledctio, 
dove  hai  cu  trovata  un’  incanto  cosi  polente  , che 
tolga  il  fenno  a Peccatori  ^Leiior  mio  caro , ferire 
tevi  indelcbiiinenie  nella  memoria  quelle  parole: 
Rejpice  fiaem  . Non  mirate  quel  poco  di  dolce , che 
porta  ora  il  Peccato  ; ma  mirate  quel  fempiterno 
pentimento, che  lo  feguiceii  oell'lafetao,Ìt<yp'cr, 
Rifpùe  fiaem. 

LE  OCCASIONI  BUONE  TRASCURATE - 

111./^  Onfiderate  la  terza  piaga, che  fa  il  Verme 
della  Cofeienza  ne'Dannati,  ed  ì un'  an- 
gufiia  immenfa  di  baver  ciafcuraio  tante  belle  oc 
cafioni  di  falvaifi;ed  ora  non  vederne  più  veruna; 
giacche  Ita  fermato  col  giuramento  di  quel  D.o, 
ebe  viveri!  in  tutti  i Secoli,  che  non  verrà  mar  tem- 
po da  rimediare  alla  palTata  negligenza.  Jmennt 
per  yiveaiem  in  f recala  freculcnm , vara  lempui  ima  crii 
ampliai . Apec.  io.  6.  Quello  è quello,  che  con  più 
pelante  difpctaziune  Ipteme  da'  cuori  degl'  Infelici 
un  pianto  incor.folabile:  Tnrquet aagafiia  Tempasaaa 
crii  ampliai . Gemeva  in  modo  da  intenerir  le  pie- 
tre una  voce , facendofi  per  tifa  udire  un'  Anima  ad 
un  Santo  Religiofo,  da  cui  interrogata,  chi  fei,  e 
qual’  c la  cagione  del  tuo  dolore  f nfpole  ; fono  un’ 
Anima  condennata;  e piango  co'  miei  Compagni, 
fopta  ogn'  altra  miieria  il  tempo  perduto,  die  mai 
piu  non  torna  f Drejfel.  de  Oamnal  Rogo.  tap.  }.  ) 

O tempo  dunque  cosi  preziofo,  e pure  così  mala 
mente  impiegato  io  giuochi, in  amori,  in  conver 
fazioni,  in  piaceri,  in  peccati  ! cu  farai  la  Vipera 
più  crudele  , che  ci  avveleni  il  cuore  , fe  miferi  ci 
danneremo  ! A qual  partito  non  compereremmo 
noi  una  mezz'  ora  da  chieder  perdono  a Dio  . da 
confefsaifi.da  mortificare  con  volontaria  Penitenza 
il  ncllro  coipo?Se  I'  Eternità poiefse  haver  fineac- 
cetteiemmo  di  pafsatne  una  intera  in  tormenti  rad- 
doppiati per  impetrare  quella  mezz'ora  di  Peniten- 
za i e pure  iella  iinpolTibile  ciò  , che  da  prima  era 
sì  facile.  Ttapai  mm  crii  ampliai.  In  canto  I'  bave 
le  , non  perduto  per  difavventura,  ma  gettato  vo 
loncatiamente  si  gran  ccforo,fenza  alcuna  fperan- 
za  di  ripelcatlo  , farà  , che  gl'  Infelici  maledicano 
conrabbiatsriarea,ora  Dio.  che  odiano  come  Ne- 
mico , ora  i Demon) , che  abborifeono  come  Tra- 
ditori, ora  i Compagni,  che  li  guidarono  al  male, 
ora  sé  fopra  ogn'  alno,  che  ad  occhi  aperti  fi  vol- 
lero precipitare  io  quell'  AbilTo  di  pene . Ah  pazzo 
dirà  cialcuno , ah  milerabile  che  fui  .a  cambiare  con 
un  momento  di  fpuicu  piacere  un' Eternità  difup- 
plizio  : Non  rae'l  dicevano  i ConfelTofi  ? non  me  lo  < 
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replicavano  i Libri  buooi.>non  me  ne  aflicuraval* 
Fede,  che  il  termine  rfel  Peccato  era  la  dannazio- 
ne?ed  ioinfenfato;  io  BeSia  maledetta  non  volli 
aprite  gli  occhi  al  mio  bene  , ma  mi  volli  a polla 
dannate . Tcm|tó  già  fu , che  Dio  mi  chiamavacon 
tante  ifpirazioni  ; mi  pregava  con  tante  voci  ; mi 
follecitava  con  tante  promefie , con  tante  minacce; 
ed  io  fui  fiordo: ora, che  p. ego, che  mldifpero.do- 
po  bavere  fparfo  un  mare  di  lagrime,  non  otterrò 
quel  bene,  che  potevo  impetrare  già  con  una  la- 
grima  fola ;e  farà  Tempre  inefotabile Iddio, slcom- 
pailìonevole  g<à  delle  mie  miferie,che  più  volte  ne 
pianfe?  Almeno  qui  Tulle  ora  una  morte,  che  défilé 
fine  a tanti  mali  ;c  la  morte  vi  farà  bene  per  tot» 
mento , ma  non  quale  gli  Sfortunati  la  bramerebbe- 
ro per  refrigerio  : Occideme  peeaa,  wvifieaote  femea. 
lia.  Eaj.Enaff.  i.  ad  Moa  ; e però  non  vi  rimarrà 
altroché  mordere, e mangiaifi  la  lingua  per  d do- 
te , giacché  ella  fola  rimarrà  in  lor  potere  : Com- 
mandacauerau  hngaae  Jaar pra  dolore . Apoc.  i6.  Pri- 
ma del  Diluvio  alcuni  Servi  di  Dio  , dinunziando 
quello  imminente  galligo  a’ Peccatori , per  farlo  a;> 
prendere  più  vivame.-iir.incifcio  in  marmo  la  loro 
predizione;  e pure  non  furon  creduti , finché  , rotte 
le  catarratte  de’  Cieli  ,non  s'  annegatone  gl'  Iniqui 
iBeroJas  1. 1.  Io  dinunzio  a chi  non  lafcia  ilPecca- 
to  un  Diluvio,  ma  fempiterno  di  fuoco  , una  lem- 
pella  perpetua  di  tutti  i mali, e non  incido  in  mar- 
mo la  mia  dinunzia.ma  in  quelli  fogli:  faccia  Id- 
dio, che  io  trovi  fede  prima,  che  palli  il  tempo  di 
evitare  il  galligo. 

ORAZIONE 

Ale  Angelo  Caflode  per  effer  ojtlalo  a 
jeampar  I'  inferno. 

O Angelo  Santo , nelle  cui  mani  per  fingolaiilfi- 
ma  Provvidenza  del  mio  Signore  fimo  (lato 
Cunl.-gnato  fin  dal  primo  mionafcere;quandomai 
potrò  io  VMraziarvi  a ballanza.per  havermi  libe- 
rato dall'  irfferno  tante  volte  .quante  mi  bavere  li- 
berato dal  morir  in  Peccato  ? Quante  iniquità  havtei 
IO  commefle  di  vantaggio  , le  non  folfero  fiate  le 
volile  ilpirazioni  ;e  quante  volte  nelle  medefime  ini- 
quità il  Demonio  mi  havtrcbbe  fcfibgato  , come 
un  Tuo  Schiavo  vilillimo  ,fevoi  mio  Prutettorrletn- 
pte  vig'lante  al  mio  bene,  non  mi  bavelle  aflifiito 
con  la  volita  carità, e non  bavelle  trattenutola  Di- 
vina G ulhzia  dal  datmrgli  nelle  mani  i La  mia 
mala  vira  col  fetore  delle  Tue  colpe  vi  difcacciava 
lontano, e pure  voi  non  volefie  abbindonarequefio 
Cadavere  infracidato  ; ma  con  incomparabile  pa- 
zienza mi  havete  Tempre  follecitato  ad  emendar- 
mi, pet  havermi  una  volta  Compagno  nel  Cielo.  Se 
cosi  avvenga  , io  vi  ptoincito  bene  di  ringraziarvi 
allora  per  Tempre; come  comincio  ora  a fate  di  vi- 
vo cuore  ; ma  intanto  non  vi  fiancateo  Guida  del- 
la mia  vita,oScorta  del  mio  pellegrinaggio : com- 
pite l'opera  vollra;  introducetemi  io  quella  Patria 
beata,  libeiatemi  da  quello  Nemico  crudele  , die 
giorno, e notte  ni'infidia  per  divorarmi.  Io  vene 
prego  per  quanto  vi  (limale  obbligato  alla  Divina 
Boaià,  che  non  permife,  checadefie  cogli  Angeli 
Reprobi,  ma  vi  tenne  forte  cogli  Eletti , tenete  for- 
te anche  me  , avvaloratemi  , rinvigoritemi . Chia- 
mate in  voflro,e  mio  ajuto  il  Principedella  Milizia 
Ccleile  S. Michele, affinché  di  nuovo  precipiti  nell* 
Abifib  quello  Demonio  Ribelle , che  mi  fa  guerra. 

Chia- 
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Chiamate  tutti  i Santi  Angeli  troftri  Compagni  .men- 
tre pei  me  qui  iì  tratta  di  tutto,  fi  tratta  del  la  Glo- 
ria di  Dio , fi  tratta  di  fll'ar  un'  Anima  confidata 
utile  vottie  mani.fi  tratta  di  contentare  il  m.o  Re 
dentore  si  pieno  di  carità  verfo  di  me  , che  farebbe 
pronto  a patire  di  nuovo  per  mia  falute.  Io  dalla 
mia  banda  fon  rifoloro  di  non  partirmi  mai  dal  vo- 
firo  inditirio,  ma  di  dipender  fempre  da  voi  ; fpe 
rando  per  qurfto  meazo  di  fuggire  la  dannazione, 
e di  venite  inficine  con  voi  a godere. e a lodareil 
Signore  per  tutti  i Secoli-  Amen. 

CONSIDERAZIONE  VI. 

Per  il  Venerdì. 

La  OifpcrazioiK. 

PER  L’  ESTENSIONE  DELLE  PENE. 

1.  ✓"^Onfiderate.cheinqutllavira,  fcbcnerHuo- 
j mo  i capace  di  molti  mali , non  e pció  di 
tutti  capace  ad  un  rtmpo.  pierché  qui  un  maiecor 
regge  l'altroje  due  Veleni  c impongono  talora  un 
Rimedio.  Ma  nell’Inferno  fat.i  furto  il  cootiatio, 
le  pene  fi  daranno  ivi  la  mano  ; cd  i D.tnnati  fa. 
ranno  come  tanti  Vafi  ripieni, quanto  ve  ne  cape, 
dell’Ira  di  Dio  ; f'i'/n  <r«.  Rom.g.  Imperocché  .come 
in  Parad'fu  ogni  cofa  laià  materia  di  gaudio  , così 
in  quell  Abiifo  ogni  cola . dice  S.  l ommafo  ('«  4. 
d fl.  50.  q.  z.  a.  2.  ) lata  materia  di  triUezza;  oc  vi 
mancheta  nulla  di  ciò, che  può  tender' un' Anima 
infelicilfima, affinché  lia  la  mileria  de  Reprobi  per 
ogni  ba  da  compita;come  per  ogni  banda  compi- 
lo è in  C elo  il  bene  degli  Eleiti . A quello  fine  an 
derà  Dio  adunando  lutre  le  pene  in  un  fafeio,  per 
c.niicsrne  le  fpalle  di  qiicglisforiunati  Ribelli  ; e vo 
tcrà  di  Orali  1' Arfcnale  della  fuaG.ullizia.petcol 
pirli  in  ogni  pane, e non  lafciar  nulla  fcnzalafua 
propria  fe  ira  Coa;regaio  lupcr  eoi  nula  , Éf  fajil 
tal  , m:af  complebs  in  cu.  Drm.  Jt.  Biilctebbe  il 
fo'o  Fuoco  a renderli  infeliciffimi  , perchè  in  elio 
haveranno  i Dannati  incomparabilmente  più  di  do 
lote.che  da  lutre  le  carnificinc  . che  poteifero  mai 
inveoiate  ò gli  Huomini.ri  i Demoni, elfendo  elfo 
un’ in 'emione  di  Dio.  Praparata  rii  cairn  Topbci  i 
Rcgc , prap  Itala  , proftiniia  , & dilatata  f miirimcaia 
cjai  ignil,  i)  jìalai  Domiai  Jiiat  lorreat  fnlphatu  fac. 
ceidiateam.  Ifa  33  3?  Tuttavia  merita  anche  di 
più  la  loto  malvagità; e come  di  tutti  iSenfi  , e di 
tutte  le  Potenze  fi  fono  abufati  per  peccare  , meri 
tano  in  tutti  iScnft.e  in  tutte  le  Potenze  d'effierpu 
nitì  con  tanti  dolori,  che  parvero  al  Profeta  lenza 
numero  ; fimi  petern  prx  limnrt  tram  laam  dimimtra 
tei  Pi-  qq.  Per  tanto, oltre  a ciò. che  s’  i conlidera- 
to  fin'oia  intorno  a' Senti  ellerni , le  Potenze  inte 
rioticoine  più  petfeiie  .cosi  anche  più  capaci  di  duo- 
lo,faranno  più  tormentate.  La  Fanta-sla  larà  fem- 
pte  aifiiila  con  immaginazioni  fpaventofe;efeper 
una  malinconìa  , che  habbia  tal'  uno  in  quella  vi- 
ta, giorno  c notte  ravvolge  tra  sé  le  Ipecie  luneQe; 
che  larà  nella  eolpirazione  di  tutti  i mali  .quando 
un  Dannato  mirerà  fopra  di  sé  chiufo  il  Ciclo,  for- 
co di  sè  incQinguìbile  il  fuoco, d'  intorno  a sè  in- 
Tcllcrabili  i Demnoj;  dentro  di  sè  inconfolabi.'c  la 
pena  ? L’ Appetito  fenfitivo  ondeggerà  come  in  un 
Hufso.e  riflufso.anzi  come  in  un  continuo  naufra- 
gio di  tedi, d'agonie, di  rabbie, d' anguille .efpolto 
a tutti  i colpi  della  Divina  G ullizia , fenza  poter- 
ne  riparar  né  pure  uno.  Oh  Dio  ! fc  una  gocciola 


d’ acqua  cadendo  affiduamence  fopra  una  pietra  la 
confuma, che  farà  fopra  il  cuore  degl’lnfelid  il  di- 
luvia eterno  di  tutti  i mali , afsoldaii  per  vendicare 
I*  ingiurie  del  Creatore  ?P/acr  faper  illot  bcllam  imm. 
Job.  20  L' Inccllecco  loro  farà  pieno  di  orribili  te- 
nebre intcriori  , più  che  di  tenebre  efletiori  non  è 
piena  la  loro  Prigione; e di  quanto  han  fapuio.non 
fi  ricorderanno  mai  d'altro, che  di  ciò, che  valead 
afHivgetli.  Alce  feientia  crìi apad  infcrot  ..Eccì.q.Un 
Dottor  celebre  di  Parigi, comparendo  al  Vefeovo, 
confefsó  che  non  fapeva  più  altro  nell'lnferno.fe 
non  , che  era  dannato  , e che  non  ha,  crebbe  mai 
bene.  La  Volontà  farà  olhnata  nella  fua  malizia, 
fenza  che  mai  io  tutto  lo  fpazio  interminabile  de- 
gli anni  eterni  habbia  ad  bavere  un  minima  movi- 
mento verfo  r oncilo  ; anzi  fempre  aggiungendo 
peccati  a peccali,  quanto  é più  deprefia  da  Dio  , 
tanto  più  follevandolì  contro  di  lui  con  I’  odio,  e 
con  la  fuperbia  , manterrà  eterna  la  fua  raiferia  ; 
giacché  come  ofserva  S hunsidOt  quid tampcenalc^ 
qaa  a fempcr  velie  quod  nanquam  erit  femper  nel/e, 
qm.i  nunqHam  non  erit  ? Lib.  q.ds  Conftd.  c.  1 2.  brame- 
rà fempre ó piaceri, ò vendetta;  e non  potrà  mai 
confeguire  la  fua  brama.’odierà  fempre  la giuftitia, 
c'I  galligo  ,e  non  potrà  mai  fuggir  la  tua  pena- 
In  aternum  non  eblincbit  quod  liuti  ; quod  uon  vutt 
in  aicrnum  nibiìominut  fulhnebit.  Jbid.Se  li  mefehi- 
na  poteise  umiliarli  tono  la  potente  mano  di  Dio. 
e baciare  quella  delira,  che  sì  giullamente  I4  flagel- 
la , mitigherebbe  i fuoi  dolori  , come  li  mitigano 
nel  Purgatoiio  quelle  Sant’ A ni.me  ivi  rinchiufe  ; 
ma  la  proterva  fempre  più  s' infuria,  e a guifa  d' 
un  Rofpo  fotro  le  percofseiadJoppiacol  vcleoola 
tabb  a ; fempre  ritorna  ad  urtare  il  Decreto  Divino , e 
fempic  la  perde,  bramando  ella  di  fuggire  la  pemfcn- 
zaabbotntclacolpa.  eperchè  tutte  lePaffioni  fono 
fciolie.e  fenza  freno, tutte  s'unifcono  con  tutta  l’ 
Anima  a nuovo  afsalto;e  tutte  fon  fempre  lif pince 
con  infinito  cordoglio.  Nunquam  rcHo  , pravoque 
convinici . Ber.l  c.  (^ale  però  farà  ladifpcrazionedf 
quelle  Crcsiure  sforiunaie  in  un'eterna  ripulfa  d'ogni 
lor  dcfidcrio,  quando  vedranno, che  in  tutti  iSeco- 
li,  dopo  tanti  fuppliz).  Iddio  non  accorderà  loro  né 
meno  una  ililla d'acqua  per  refrigerio?  Ecco  il  ter- 
nvne  dove  conduce  quella  falfa  Speranza  de'  Pecca- 
tori, e veiifficna  femerità  dioperar  fempre  male, e 
di  afpeiiar  lemprebene;  di  perfevcrar  ne' peccati  fi- 
no alla  morte,  e di  haverneper  premio  la  falute;  di 
molriplicarc  al  Salvarore  fempre  nuove  ferite  con 
nuove  colpe  , ed  attenderne  , quafi  da  un  tronco , 
fempre  halfamo  di  pietà  ■ Fili,  nonfemmei  malainfmU 
ci! ininfiitie , it  non  metei  eam in  fepiuplum,  Eccl.q.j, 
Quello  è ilcoofiglio,  che  vi  porge  la  Divina  Miferi- 
cordia . Non  feminatc  Peteati , e non  raccoglierete 
moltiplicale  le  pene.  Sappiaievene  però  approfittare 
oppoiiunamence  ; perché  quella  Speranza  , che  rad- 
doppia l’ iniquità  , finifee  in  un'  eterna  Difpera- 
zione. 

PER  L'INTENSIONE. 

II,  ^^Onfideraie  , che  con  ragione  queir  infelice 
% A Ricco  chiamò  r Inferno  luogo  di  tormenti. 
Locnm  lormeniorvm , perchè  elfo  è il  Centro  di  tutti  i 
mali . Per  tanto  come  le  cofe  , che  Hanno  nel  loro 
Centro,  vi  fi  ritrovano  fotti  più  che  mai  altrove,  e 
con  tutte  le  loro  qualiiàncll'ultimograda.cdinten- 
fione;  cosi  i mali,  che  faranno  nell' Inferno,  vi  fa- 
ranno non  foto  fenza  numero  moiri,  ina  anche  fen. 

za 
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zt  paragone  imenfi , e puri . Quìtì  primieraiDcaccIc 
pene  non  haeeranno  alcun  contrario,  che  le  addo)- 
cifea , e le  miiighi  ; ma  faranno  tu  tre  pene  feoia  con> 
fono,  come  in  Geloi  gaudi faran  rutto  gaudio fen> 
sa  iriQezxa.  Inoltre  i beni  Óefliivi  & convertiranno 
io  male  ; la  compagnia , che  altrove  è follievo  de' 
Mifeti,  ivi  farà  un  mmmo  aggravio;  la  luce,che al- 
trove i al  bella , ivi  farà  più  odiata  delle  medefime 
tenebre;  la  cognizione,  che  altrove  tanto  ricrea  con 
la  feienza , ivi  farà  più  tormentofa  dell'  ignoranza  ; 
ficchd  la  Mone , che  é l' ultimo  di  tutti  i terroii , io 
quel  difordine  di  tutte  le  cofe  diventerà  la  fomma 
di  tutte  le  brame.  loqueflaviu  prefente  i dolori  d 
non  fon  lunghi,  ò non  fongrandi.'perchèlanaiura, 
óvi  fa  r abito,  e gli  vince  ;o  cade  fottoil  pefo.e  ri- 
mane eSiota . Brevi/  nmln/  alieniiriim  ftetet,  m»t  ex 
iug/ieimr , ami  exikiiai  Sexee.  Ep.  7X.  Ma  ncH'Infer- 
no  fono  regole  al  tutto  oppofie;  mentre  ivi  i dolori 
faranno  fempte  in  uno  ilato  mnleiimo  iotollerabili 
per  l'intenlione,  interminabili  per  la durazionc;  non 
allcggereodori  col  tempo  il  patire,  né  confumandoQ 
dal  tempo  i Pazienti  ; /•  Ixferno  mila  e fi  redempta. 
Quivi  come  non  v'  é nulla  di  moderato  nelle  carni- 
ficioe;  cosi  non  v'é  nulla  di  ripoCo  ne'  Rei,  nunte- 
ninifempre  non  folo  vivi  ad  un  modo,  ma  vivaci, 
affi-nché  fentaoo  la  loto  miferia  , e non  poiTano  di 
iiot^ierfene,  nè  pure  un  momento  : U:  vancar,  il 
fen/ient  xfq»e  iafempiterment.  /ad,  16  1 1- Cosi  richiede 
ia  Maedà  Divina  oltraggiata  da'  Peccatori cosi  do- 
manda il  Sangue  di  Gesù  Olilo  calpellato  ; cosi  vuo- 
le il  Paridifo  difprczzato.e  pofpofto  ad  un  fracidu- 
me.  La  Divina  GiuQizia.cfae  ènutrice, e riparatri- 
ce dell'onor  Divino,  prende  a vendicar  quelli  torci, 
e a farli  conofcerequclla,ch'ella  é : Cegaofeeiar  Da 
minai  jadieia  faeieai , Pf-if,  ficché  gue' Miferi, chesi 
male  conobbero  Iddio,  e mai  non  fon  per  vederlo,lo 
cooofeano  al  pelo  delle  percofle  fcaricate  fopra  di  lo 
ro  ; c quali  lo  veggano  fenlibilmente  nelle  piaghe , 
che  Rampa  loro  nell'Anima.  Per  canto  potete  ere- 
dere,o  Lettor  mio  caro,  che  fe  la  pena  di  un  dique- 
grinfelicififpartiffefra  tutti  gli  Huomini  della  Ter- 
ra , ballerebbe  quel , che  toccalTc  a dafeuno , per  dar- 

Eli  morte  con  più  tormento  , che  non  ha  mai  col- 
rratoalcun Reo.  E perdbguratevi qual  Difperazio- 
se  farà  mai  quella  di  un'  Anima  dannata , che  fi  tro. 
verà  perfua  colpa  fepoka  viva  per  fempre  condolo 
Ticosi  eccedivi.  UoSignor  nobile,  e delicato,  fein 
Moa  de'fuoi  difordini  venga  a generarfegli  nelle  vi- 
feere  unap.enruzza,nonpud  lopportarcunadiquel. 
le  punte  ; e freme , e G divincola  per  il  letto , come 
una  Bilda , e maledice  la  fua  force , es'annoja  de'me- 
deGml  reGigerj.  E pure  il  letto  é di  piume,  lacame- 
ra  é tiepida,  gli  Amid  lo  confolano,i  Medici  lo  con- 
forcano  conia  fperanza  , lo  follevano  co'  rime- 
d) , la  Conforte  lo  ferve  con  amore,  tutta  la  Cala 
è adaccendaca  giorno , e notte  per  fuo  follievo , 
ed  egli  non  patifee  altro  , che  un  legger  colpo  in  u- 
oa  minima  particella  del  fuo  corpo  , per  altro  la- 
no . Or  che  farà  quando  il  medefimo  , già  con- 
dennato , verrà  fepolto  in  un’  abido  di  fuoco  , di 
tenebre,  dilétote,  petcodo  in  ogni  parte  del  corpo, 
e in  tutta  l'Anima  da  ogni  ^te  di  mali;  Ornai/  do. 
Ur  irracifaper  eam.  Job.  zo.  za. ,'  ed  ivi  tra  l'efccrazio- 
ne  de' Compagni  si  odiaci , tra  le  battiture,  e gl 'inful- 
ti  de'  Demoni  cosi  audeli , tra  le  Grida  di  canti  GiuGi- 
Siati,  fenza  pofa, lenza  conforta,  fenza  fperanza, 
farà  coGiettoad  ogni  momento  morite  di  mille  mor- 
ti. Il  oonctederequeQe  Vericàdopotantiargomen- 


ti,  che ce  ne  porge  la  Fede,  è una  pazzìa  ellrema: 
iudicace  voi  qual  pazzìa  farà  il  arderle , e viver  qua- 
fempre  in  Peccato:  cicé  a dire , vivere  tanto  lon- 
tano da  quel  Baratro,  quanto  é lontano  un  Morto 
dalla  fepolcura  ; giacché  non  è inen  dovuto  ad  un 
Peccatore  l'efler  feppel  litoin  quell’ abido , di  quel  che 
(ia  dovutoad  un  Cadavero  l' eder  gettato  in  un  (epol. 
ero.  Gran  cofa  c.che  la  noRra  malizia  habbia  co- 
Gretro  un  Dio  sì  buonoafabbricareuniuogodi  tan- 
te pene  per  edere  ubbidito,  ed  amato  da'  Peccatori; 
ma  quanto  é più  Grano,  ebedopo  baver  fabbricato 
un  luogo  di  tante  pene , tionGa  ancora  da' Peccato- 
ri amato,  ed  ubbidito! 

PER  IL  PARAGONE  DELLA 
GLORIA. 

IH.  Onfiderate,  che  l'ultimo  compimencodella 
Difperazione  de'  Dannati , farà  formato 
dalla  Gloria  degli  Eletti  fu  in  Cielo.  Elevaa/  ocalo/ 
fao/,  camefei  ialormeaii/,  vidi/  Ahrahamd  Ungi ,ij> 
Eazarammjiaaeiai . Cae.  i6  z;.  QueGa  vìGacon una 
ctudele  antiperiGafi  rincrudirà  i tormenti  di  queiMe- 
fchini , che  quaft  del  pari  odieranno  , e la  propria  mi- 
feria, e l'altrui  fomma  felicità.  Imperocché  fe  bene 
non  videro  mai  Iddio;tuttaviabavrannoper  lorga- 
Rigo  impreda  nella menteuna cognizione  vividima 
del  gran  bene,  cheèpodederlo  per  fempre;  equcGa 
Rella  cognizione  G rifehiarirà  di  vantaggio  nel  gior- 
no cGremo  del  Gùdizio  .quando  mireranno  l' Uma- 
nità Gloriofa  di  Gesù  CriGo  ,che  fervirà  loro  di  terro- 
re incomparabile;  ed  inGeme  per  eda  , come  per  la 
maggiore  di  tutte  le  Opere  di  Dio  , apprenderanno 
di  vantaggialaGrandezza  della  divina  MaeGà.e  m 
confrguenza  la  Beatitudine  de'Prededinaii,  che  ne 
godrrannoio eterno.  {S.Thom. Qaodlé.ì.q  ;,a.ij.) 
Dall'altro  lato  l' Invidia  . come  tutti  gli  altri  vizj 
fpirituali , farà  ne'  Dannati  veeme.itc  al  maggior  fe- 
gno  ; e queGafatà  quaft  un'altro  Inferno  dentro  que’ 
cuori  sfortunati;  Dar»  fieni  Jaferaa/  ^malatn-,  men- 
tre cambierà  loto  in  tormento  tutto  il  bene  de'Santi; 
e farà  loro  bramare  con  immenfa  rabbia  di  havctii 
Compagni  delle  loro  pene.  I Giudei  folo  al  mirare 
Santo  Stefano  fupetiore  nella  difputa  , G fennvano 
fare  in  pezzi  il  cuore, elevifcere,  e fremevano  con- 
tro di  lui  : Oijfeeabaaiar  eardiba/  fai/  , firidebaae 
deaiiba/  ia  eam . 7 54.  potete  però  inferire  quale 

farà  !a  rabbia  de' Reprobi  nella  memoria  del  trionfo 
inefplicabiledegli  Eletti.  Certamente  lequeGapena 
non  fodeeRrema,  non  rifarebbe  tantevolterappre- 
fentata  dalla  Scrittura,  per  atterrirci  utilmente  . S. 
Giovanni  nella  fua  Apocalididice,  chei  Reprobi  fa- 
ranno tormentati  giorno,  e notte  nel  cofpetto  degli 
Angioli  Santi , e di  CriRo  lor  Giudice.  Craembaatar 
«*v.  tìfalpbare  in  eoaf polla  Avelaram  Saalìoram,  O »,. 
le  coafpeliam  Alai.  Apec,  14.  S.  Paoloadetma,  chechi 
non  obbedifee  all’Evangelio,  pagherà  la  fua  temeri- 
tà con  un' eterno gaRigoinfacciad' un DioOnnipo- 

tenie;  Qaiaoaohejmat  Evaagtlio, pana/ dabarn  inin. 
leriia  xieraai dfaeie Domini.  i.Tef.  i.  8.  veriheandoG 
ciò  doppiarnente  : mentre  i Santi  mireranno  la  pena 
de'  Reprobi  nella  Divinità , come  io  uno  Specchio  • 
edi  Reprobi  cooofeeranno  nella  loro  miferia  laGlo-’ 
ria  de*  Santi,  come  un'Inferno  conofee  il  bene  della 
fanità  ne'fuoiproprj malori.  Conciò Ifaji  G dichia- 
ra. cheun  de' piùcrudi  tormenti, che fian  per  patire 
i Malvagi  per  le  lor  colpe,  farà  il  morirli  di  fame,  di 
trillczzaidi  crepacuore  in  quel  tempo  Reffo,  che  i Buo- 
ni faranno  rcGciati  di  un'eterna  fazietà  dipiaceri;ed 
A a eful- 
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efuUfranno«d  pgn’orapfr  I» copia  ridondante  della 
loro  alitgrezza . faiithaiiimahmi'i  ocahi  mtii , tS 
q«e  nolm  prapiered  cccclcrvjm-i  ctmeilett,0 

v^itefuriiiìi : ecec  fervi  niìl^akKiiK'  ,ft  W cmfMdt 
triii:  fife  f(rui  mriluvjetbum  prf  ««/«rf/w  «erfo  i 
WS clamjbitii pr.(  eh^orc conili , Opra  eoiuniioitt [pi- 
rimi  »W.»6«ti . f. 6 c.  MilTimamentechetjonfoloco 
rol'ceranno. che  i Santi  godono imitienfigaudj.inen 
Ite  elfi  fremano  traimme  nfi  mariitj;  ma  di  piu  co* 
tiofcetanno,  che  I>0  co'  Beati  gode , e ripudia  delie 
lar  pene,  per  la  gloria,  che  rifulta  alla  D-vinaG  u 
lliaia  nella  condannaiione  de'  Peccatori.  O quello 
si  che  ferità  odi’  intimo  dell'  anima  quegl' Infelici , 
dover  patire  tanti  (Irai)  in  eterno  , e dovergli  patire 
alla  prefenaa  del  loroG  udice.ede'  loro  Emoli  cosi 
odiati,  edovergli  patire  con  tanto acctefdincnto del 
la  loro  felicità;  cotlrettiadelferecomeuna  Vittima 
difagrifizio  perpetuo,  confumata  fenzà  mai  confu 
matti  in  onore  dell' Altilfimo  ■ E pure  cosi  i , s' io 
sfortunato  rat  danno  , e voi  Lettor  vi  falcate  , voi 
goderete  fempre  de' miei  tormenti,  ed  io  Tempre fre 
merd  della  vodra  allegrezza  ; e per  contrario  fé  io 
mi  falco,  e voi' vi  perdete,  io  mi  riderò  fempre  della 
vodra  m feiia  , non  come  vodro  male  , ma  come 
bene  Ji  U .>  Vendrcatotede'fuoi  tjittaggi . Licmbi- 

jurjafìm  t farti  viiicrir  vio-h^am  ; marni  jnai  lavabit 
in  faoam:  prccaiorii.  Pj.  57.  Or  qual  D.fperazione 
laià  mai  queda  , non  foli)  non  ricever  follievo  tra 
tanti  inali,  ma  accrefeere  di  vantaggio  la  felicità  de' 
più  odiati  Ncm  ci  con  la  fua  pena  L'cmp  o Giu 
liano  Apodata  ferito  da  mano  invifibilc  , prefe  un 
pugno  dei  fuo  fanguc,  eTavventb  contro  il  Odo, 
con  dir  btilemmiando  Samrarc  Nazarene  ; vKiflt  ; 
quali  pelò  faranno  le  bedemmie,  le  maledizioni,  l'o. 
dio  conno  Dio,  ccontro  ogn'un  de' Beati , che  non 
folo  fcnfce.ma  cfulta,  e fi  adorna  per  così  dire, del 
fanguc  indegno  di  que'  Ribelli  ? In  tanto  fc  un  folo 
per  Città , e ogni  cent'anni  duvede  cadere  in  quell’ 
Abilfo,  e fiemere  ivi  per  fempre  ria  quella  Ciurma 
difperata,  ogn'un  dì  noi  doverebbe  empirli  di  ter- 
rore; tanto  c gran  male  il  dannarli;  e pure  fappia- 
mo,  che  tanti,  e tanti  vi  cadono  alla  giornata.  Mal 
tijwu , qui  iuiraat  per  cui».  Afiir.y.eci  alficuiiamua 
vivere  cominuamente  in  peccato; cioè  adire,  et  ar 
> rifchiamoa  battete  di  continuo  una  flrada, di  cu  l'ul. 
limo  tetmine  è quello  irreparabile  precipizio!  QhPa 
dre  infelice,  che  genetadiunodi  quelli  Mudo,  che 
i per  dinnarfi  * Oh  Mad  e tf  rtunata  . che  defli  il 
tuo  latte  a qued’  Aborr  i ! Oh  Matrimonio  difgra- 
listo  , per  cui  venne  al  Mondo  un  Nemico  eterno 
di  Dio!  ma  più  infelice,  piùsforru.iaro,  pùdifgta 
ziatotu,  chevu  ,i  prima  provarquedepene,  cheae- 
deile.  Vaquibui  priui  experìen.ia  lunt  i/ia,  qaam  ere- 
deatia . ( Baieb.  Emiff  hom  I.  ad  Miuaeb.  ) 

ORAZIONE 

A*  Santi  Avverati  , peaebé  c'  ìmps< 
trino  la  j^razia  dijal- 
varci 

Osanti  miei  Protettori . fcciri da  me  fra  tutti  gli 
alni  Santi  per  la  fiducia,  che  tengo  nelle  voltre 
intc.'ccBìani,  Voi  non  havetedi  che  temere,  eden- 
do  g a io  porto;  mt  pure  per  la  vodra  indicibile  ca- 
rilà  fietedimefolleciti , che  vedete  ondeggiate  in  tan- 
to rifehio  di  perdermi  erernamenie.  E1  havete  ben 
tag  u.oe  di  darne  folledti , mentre  fu  gli  occhi  voliti 
tante  volte  ho  lattoan  volontario  naufragio,  quan. 


te  volte  ho  peccato.  E dovefareiio  adclTa.fe  la  pie* 
lofa  mano  del  mio  Signore  non  mi  baveifcfoftcauio 
dall'  affondarmi  ;e  fc  Voi  tanto  parziali  della  mia  fa» 
Iure,  non  m' bavelle  impetrato  fpazio  di  emendazio- 
ne! M'inorridifco  a penfar lo;e  pure  ne  capifcu  sì  poco! 

0 chedovetedirne Vol.chemifuratecoauna pofeta 
ta  intelligenza  il  fondo  di  quell' Abido  lofernalie.che 
dava  per  adbibirmi  f T antegraticvi  remioadU'ique; 
quanti fono!  momentidi  quella  vita, che  per  le  voflia 
Orazioni  mi  i data  conceduu  a pencirmi  ; t vi  p.-c« 
go  inoltre  per  quella  incflabilc  Bontà  del  mio  Si- 
gnore, che  fi  V ab  eterno  v'ha  eietto  per  fuoi  Ami. 
ci,  e per  Eredi  del  fuo  Regno  Cdede,  a non  vi 
dancare  per  le  mie  Iniquità;  ma  a vincere  la  mia 
durezza  con  fedi  ;acia  delle  vollte  preghiere , ed  ot. 
tenermi  il  perdono  totale  delle  mie  colpe  padiiie. 
con  una  grazia  abbondante  di  morir  prima,  che 
ritornare  a commetterle . Su  quella  fperanza  io  vi 
eleggo  oggi  per  Tedimooj  di  quella  Pace . che  vo- 
glio  IbbiTire,  e mantenere  io  eterno  col  mio  5 gno* 
re,  protedandomi  dinanzi  a Voi,  che  abbonifeo 
in  cdremo  l'ingralitudint  orribile, e la  diabolca 
temerità , con  cm  l'odeli  gravemente;  e dichiatao* 
mi,  che  fe  io  l'havedì  anche  ad  offendere,  elegge* 
rei  prima  d'elfere  annichilata , che  fargli  così  grata 
torto.  In  tanto  Voi,  che  fine  ora  Teuimonj  dcHa 
mia  rifolazione,fatevenepet|vnuameniq  Avvotazi 
ottenendomi  forza  di  vincere  ad  efeenpìo  roUro  « 

1 miei  Nemici , Mondo,  Carne,  e Demonio , per 
trionfn  poi  con  Voi  fempre  io  Paradifo.  Amen  . 

CONSIDERAZIONE  VIL 
Per  il  Sabbato . 
i'Srrraird  defie  Pem, 

E'  INTERMINABILE. 

t.  Onfiderate,  che  fe  le  pene  deli'  Inferno  fuf* 
fero  leggeiiffime,  falò  per  non  haver  «e- 
minc  nel  durare,  diventerebbero  infinite.  Or  che 
farà,  mentre  cife  fono  inioUcrabli  per  l'attooltd, 
e mficme  interminabili  per  i'oternità^  Chi  pud  ca- 
pire qual  pefo  aggiunga  al  da.tare  il  non  haver  mai 
fi  <ei’  Il  tormento  di  un'ora  è un  grao  maie;ik>p. 
pio  male  è il  tormento  di  due;  ceataplkato  male  b 
il  tormenta  di  cent' ore;  e cosi  di  mano  io  maoo, 
quanto  più  dura  la  pena  .tanta  fi  fa  p u tremenda. 
Quella  pena  adunque,  eh;  dura  pnese  infinite;  pee 
giorni  infiniti,  per  fecoli  infi  liti  ,d  certo  un  male 
infinito;  e fupera  ogni  nodro  penfiero  nel  conce- 
pirla . Per  tanto  fc  foffe  propoSa  quello  pateita  a* 
Dannati . ò tollerate  per  fempre  la  puntura  di  ua* 
Ape  in  un'occhio , ò tollerare  tutti  ì rormentì  dell' 
Inferno  per  ranri  Seooli,  quante  fooo  l«  Stelle  del 
Cielo,  deggerebb.TO  fenza  dubbia  l'efier  si  miferi 
per  tanti  Secoli  ; e poi  veder  fine  aita  mifetia . che 
tollerare  un  male  tanto  minore,  ma  fenza  termi- 
ne. Tuttoc breve,  turca  può  difprezzatfi  quel,  che 
non  dura  in  eterno  ; mentre  per  un'  Eternità  farà 
fempre  un  nulla  : Quid  eaim  posefi  fpramde  effe  , qu.vi 
habei  bnem?  in  Pff^^q.  dice  S.  Girolamo:  ladJovc 
quel  che  non  finifce  mai , come  non  può  com-n  eia- 
deifì,  coò  non  puòlafciatdi  temerfi,  fe  non  da  un 
Pazzo  privo  di  Cenno.  Il  maleperòà,  che  la  pena  . 
come  anche  la  col;ia  fi  divora,  non  fi  tnadica  da* 
Peccatori  .O' iatpioeaiii.feuiirar  ia/ya/rate».  Prov.  ij. 
E s'è  cosi,  fsccia'Ti'ici  un  poco  a mifurtie  quelbt 
Eternità , che  fupera  ogni  mifura.  Prendete  in  ma- 
no 
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no  quel  Politrioo,  con  cui  mifiiraie  l’orc,  che  cor- 
tono;  c dice  tra  voi  : fe  iodovefli  tt«r  vivo  la  mez- 
so  al  fuoco  per  tante  migliaia  d'aooi  > quanti  fono 
i granelli  di  polvere  contenuti  in  queQo  vafo,  quan. 
do  hnirebbe  mai  il  mio  tormeotof  Tanto  tempo  è 
durato  il  Mondo  ; e pure  non  i ancor  giunco  a fei 
miU'anni:  non  farebbero  adunque  ancora  colti  fei 
di  queèi,  poco  più  che  atomi  della  mia  mifura;  e 
pure,  fe  io  muoio  in  peccato,  é di  Fede,  che  dopo 
baver  penato  per  tutti  quelli  Secoli , non  fati  paf- 
fato  nulla  delia  mia  pena;  e T Eternici  rimarrà  tur- 
ni Intera  Aniliamo  dunriue  innanzi.  Figuratevi 
un  Monte  si  vado  di  quell' arena  cosi  minuta,  che 
giunga  dalla  Terra  al  fommo  de'  Cieli;  e dice:  le 
io  doveOi  dar  vivo,  e difperato  nel  fuoco  tante  mi 
gliaj  d'anni , quanti  fono  i granelli  di  polvere  di 
quello  Monte,  quando  finirebbe  mal  il  mio  cor 
mento?  E pure  s'io  morrò  io  peccato  mortale  i di 
Fede,  che  dopo  haver  penato  per  tutti  quelli  Seco, 
li,  non  farà  Icoifo  nulla  della  mia  pena;  e I'  Eter 
niià  rimarrà  rutta  inteta . Faciam  dunque  cosi  : que- 
Qo  Monte  s)  fmifurato  fi  raddoppi  tante  voice , 
quantelfono  le  arene  del  mate,  le  foglie  degli  albe- 
ri , le  piume  degli  uccelli , le  fquamme  de'  pefd , I 
peli  degli  animali , gli  atomi  dell'aria , le  gocciole 
dell' acqua, che  fon  piovute,  e pioveranno  dal  Cilo 
fino  all' eltremo;  qual  mente  umana  potrà  mai  com- 
prendete d gran  numero,  mentre  appena  lo  com- 
prende rintellatro  di  un'Angelo?  E pure  fe  io.  e 
voi  morremo  in  peccato,  è di  Fede,  che  llaiemo 
tutto  quello  tempo  nel  fuoco;  e che  paleranno 
tutti  quett'anni, effendo  finiti, fenza  che  paOì  nul- 
la della  noSra  pena,  e fenta  che  fi  diminuifca  per 
un’  mante  l' Eieraità  ■ Oh  Eternità  dunque  ! Oh 
Eternità  / d non  han  Fede  i Peccatoti,  ò non  han 
fenno/  Poreit  voi  negaie.  che  il  vivete  col  peccato 
fall' Anima  non  fra  un'efporfi  a pericolo  di  cadere 
io  queir  Abiffo,  donde  non  y'i  piò  ufciia  in  eter- 
no? Non  potete  negarlo,  fe  Cete  Crilliano ; ansi 
potete  dite  con  verità,  che  vivendo  coti . non  fietc 
lontano  da  quell' Abifiò  fe  non  un  palfo:  e che  già 
ci  bavere  un  pid  dentro.  Um  iMiiim,  m iis  dic»m, 
grtdy,  cff,morfq»c  diwdim»r.  a.  Ref.  IO.  mentre 
come  pud  venirvi  io  ogni  momento  la  Morte . cosi 
ad  ogni  momento  potete  precipitarri.Oia  l’efpocG 
a pencolo  manifello  di  fiat  mill’anni  nel  fuoco  per 
un  viliffimo,  ebteviflìmo  piacere , farebbe  certo  una 
ftoliezza;  maggiore  Aoiiezza  farebbe  l'ciporGa  pe- 
ricolo di  darvi  dieci  miU’anni;  maggiore,  e mag 
giore  l’efpotfi  a pericolo  di  fiaevi  fempre-  L'espor 
fi  dunque  a pericolo  di  darvi  fempre  per  cosi  poco, 
non  farà  nn’ infinita  pazzia?  Pvfl  iMillam  vdtptm 
Um,  immuravi/  mifcrial  ( BtnarJ,  étd  Fr.  de  Mem. 
Dei.)  Voi  dite,  che  il  penfare  attentamente  all’ 
Eternità,  farebbe  perdere  il  cervello;  no,  il  pentar- 
vi  attenumente  farebbe  ritornare  in  capo  il  fenno 
perduto. 

B’  INVARIABILE. 

IL  ^’^Onfidcrate.  che  (e  quella  fuccefiione  di 
^ a Secoli  fenza  fine  prxelfe  nell’  Inferno  ri- 
tevere  qualche  follievo  dalla  vatieià  , farebbe  per 
quello  capo  piò  tollerabile;  ma  come  potrà  tolle- 
tarfi , dovendo  efler  fempre  la  medelima  ne’ tormen- 
ti? Ancorebd  la  Manna  conteneflé  ogni  fapote, 
pur  venne  a naufea  là  nel  Deferto  al  Popolo  Ebrèo , 
perchè  era  fempre  l’ iflefla  ; HJ>J  alaid  re(picuut  ettii 
Mmus.  film.  ii.  fi.  non  fi  vede  altro  che 


Maona:  e cid  avvenne  il  fecondo  anno  dellor  viag- 
gio, come  vogliono  gl'interpreti.  (K  Carnei. bic.) 
Or  che  farebbe  fiato  in  capo  a quarant'anni,  in 
capo  ad  un  Secolo  ì Miferi  Peccatori  I queli’  Eter- 
nità, che  v'attende,  fe  v'afpettade  ad  un  convito 
perpetuo  colle  medefime  vivande . vi  techetebb^ 
alla linetal noia,  chev'lodurrebbeadifperarvi;  qual 
però  farà  la  volita  difpeiazlone,  mentre  rEicrniià 
v'afpetta  io  un  luogo  di  tutti  i tormenti,  fempre 
l'ifieifa  con  le  medelime  pene?  Voi,  che  non  po- 
tete tollerare  una  Predica,  fe  non  è varia;  anzi  nè 
meno  una  Commedia,  fe  non  vi  fono  i funi  Inter- 
mezzi , come  la  paHerttc  in  un'eterna  mifetia,  fett. 
za  allcggerirricnto , fenza  mutazione , fenza  un  ri- 
fioto?  Quei , che  abitano  lotto  la  Zona  Torrida, 
fono  sferzati  di  giorno  da’  raggi  cocenti  del  &le , 
ma  fi  rillotano  di  notte;  un'Infermo  pur  s'addor- 
menta alcun  poco,  e fi  feorda  per  allora  di  tutti  I 
fuoi  mali;  nè  v'è  feritasi  cruda  nell’animo,  d nel 
corpo , che  dal  tempo  non  riceva  qalche  conforta. 
Ma^r  i Dannati  vanno  fallite  tutte  quelle  fperan- 
zeifiaranno  fotto  la  sferza  de' fulmini,  non  de' raggi 
della  Divina  Giufiizia;  e non  verrà  mai  nè  notte, 
nè  fonno,  nè  tempo,  che  m.tighi  le  loto  piaghe. 
Almeno  poteifero  gl’ Infelici  ingannar  se  medefimi, 
e perfuaderfi , che  verrà  una  volta  quell'alleggeri- 
mento, benché  non  Ca  per  venite.  Ma  non  i^a. 
no  nè  men  quello;  perchè  Iddio  vuole , che  tenga- 
no fempre  dinanzi  agli  occhi  fcritta  indclcbilmenre 
la  fentenza  della  loro  eterna  condannazione,  fen- 
za che  mai  poifano  divertirne  il  penliero  per  un* 
ifiaote:  £t  videant  femper . Dmn.  ii.  Per  tanto  fea 
chi  patifee  alcun  tormento, ogn’ ora  par  lunga  uri 
giorno  ; quanto  parranno  lunghe  a’Mefcbini  le  mi- 
, J.'.  '"'"rotte  per  Secoli  infinid  ? Non 

fontitanno gl'infelici  foloper  un'  Eternità;  ma  fof- 
fiiranno  l' Eternila  medeutna  ; perché  fiando  ella 
fempre  in  villa  della  lur  mence,  gli  opprimerà  ad 
ogni  tratto  con  tutto  il  fuo  pefo;  in  quella  guifa, 
che  una  Sfera  immenfa  di  Bronzo  con  tutto  il  fuo 
pelo  opprimerebbe  di  continuo  un  Piano  , ancor- 
ché non  lo  toccaiTe  attualmente  fe  non  in  un  pun- 
tO  ' Anzi  che  ci  affligge  più  talora  il  timore  del  fup- 
plizio  imminente  , che  non  ci  alHiue  il  fupplizio 
medelima:  Pijer  eff  bello , limar ipfe  belli;  e perd  con- 
verrà dire,  che  non  folo  l'Eternità  opprimerà  un 
Dannato  ad  ogni  momento  ; ma  che  ogni  momen- 
to fi  cambi  per  un  Dannato  io  più  Eternità:  le  per. 
peiKMi  aiernìintei , giacché  s’ é ioevitabile  il  male  e 
cettiOima  rafpcttazione,  fotz'è  che  il  timore  più 
crudo  d' ogni  Carnefice,  anticipi,  e raddrsppi  la  pe- 
na ad  ogni  ifiante.  Voi  vi  inorridite  a leggere  quej 
Ile  cofe  : e tion  v'inorridite  a peccare;  le  eoa  è, 
voi  temete  di  mirare  un  Precipizio  dipinto  ; e non 
temete  di  gettarvi  dentro  ad  un  vero. 

E'  GIUSTA. 

^11-  /’■*' Oofiderate , che  gli  Huomini  difeorrendo 
VJ  fempre  da  Huomini,  rimangono  talora 
fiupiti,  che  Dio  ad  una  colpa  si  breve  d'un  Pec- 
catore, habbia  fiabiliia  una  pena  fempiterna  nel 
fuoco;  pi  fanno  accordare  dentro  il  loro  penliero 
quefio rigore,  dcon  la  fua  Divina  Bontà,  che  tan- 
to ci  compatifee,  ò con  la  fua  Divina  Giufiizia, 
che  non  punifee  fuor  di  mifura . Ma  non  è da  fio- 
Ntfi  della  maraviglia  de' Mondani,  tutta  fondata 
fu  l'ignoranza  delle  cofe  fplrituali . rUimnluboma 
nan  pereipii  e»,  qmtjnn  [prime  Dei  : finbiiù  e»im  eH 
Aa  z iUt 
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mi,  & M*  fuieU  ÌHttUigett.  I.  Cw.  i.  S«  i PccTtlorì 
capideto  la  malizia  del  ioc  peccato,  cainbietebbero 
qudlo  tale  (lupoic  in  un’altro  ftupote  p<ù  tirano: 
ora  Ilupifcono  come  Dio  habbia  per  una  (ula  col- 
pa fatto  un' Inferno  eterno  ;cd  alloca  li  Itupircbbe- 
ro,  come  per  ogni  colpa  non  ne  hareiié  facto  piti 
d'uno;  e non  vi  haveSe  tipoSo  per  ogni  trafgrd- 
Oone  un  cumulo  di  pene  fette  volte  piu  atroci.  Be- 
ne intendeva  queda  veritì  S.  Agoftino,  mentre  af- 
(erifce.che  la  raiferia  de'Oannati  ietetoa  > pcr- 
chè  è propottionata  alla  loto  malizia  ; 
fti  OtfvMWi»  aiCTM  at[erim,nìfi  tjftt  naiiita. 

(De  Ciwt.  I.  q.  e.  ij  ) Poodetate  peto,  che  ogni 
Peccato  mortale,  edendu  un  difptezzo,  ó tacito, 
defpcebo  del  Divino  Volete,  è ingiuria  di  OioOa 
l'ingiuria  crefee  per  due  capi,  per  la  grandezza  deil' 
Otfefo,  per  la  viltà  dell  Odeofore;  laonde  eilendo 
infinita  la  MaelU  del  Signoce,  e (omma  la  viltà 
oollra,  ne  frgue,  che  quell'ingiuria, che  ^i  fac- 
ciamo, fia  come  infinita;  e fia  un'abido  di  malì- 
zia più  deteftabile,  che  non  farebbero  infinite  in- 
giurie fatte  ad  infinite  Cteatute.  Per  unto,  doveiv 
do  la  pena  corrifpondete  alla  colpa  pw  riadettare 
l'ordine  viula'o,  deve  eifer  anch’cda  infinita,  ma 
non  potendo  eflere  infinita  oeiriotenfione,  mentre 
la  Creatura  non  è capace  dì  tanto,  convivo  che  fia 
infinita  nell'ellenfione,  e che  duri  tempre.  Quella 
medefima  verità  fi  cooolceià  anche  meglio , conli 
dcrando,  chela  malignità  d'un  Peccato  d cosi  cfor- 
bftante,  che  non  puòvincetfi,  e foddisfarl!  con  tur- 
te  r Opere  buone  di  tutte  le  pure  Creacurr;  e che 
re  ò fu  necellaiio,  che  per  pagar  queSo  debito,  il 
Fiitliuolo  di  Dio  G cavalTedaMe  fue  Vene  un  teforo 
di  Sangue  Divino  pet  giullopcezto.  ( Ceff  dePerf. 
Diu.  I ij  ».  iSp-f-zS  • 1I7.)  Ora  quel  male  che 
non  fi  può  compenfaie  con  azioni  virtuofe , per 
qualunque  rempoconiinuate  dagli  Huomini,  merita 
bene  una  pena  p:ù  lunga  d'Moi  rempo;  e però  me- 
rita una  pena  (empiteroa , Cosi  non  pud  mai  dif. 
prezzarfi  quello  U an  Signore  le  non  dagli  Stolti; 
laddove , fe  la  pena  do'ura  a'  fuoi  Oliraggiarori  do 
veffe  haver  fine,  potrebbe  difiuezzaiù  da  chi  che  fia 
il  G izli.-e,  e la  Sentenza;  giacchi , quod  tctttnn 
MM  v/l,  viUI  (Jl:  quel  che  per  un’Eternità  farà  nien- 
te, può  riputatfi  per  niente  anche  adefld.  Cosi  di- 
feorre  chi  ioteode  per  Bontà  in  Dio,  non  una  llj- 
lida  non  curanza  del  male , come  follemeate  ap- 
prendono i Peccatori;  ma  per  Bontà  intende  una 
Santità  infiaitameott  oppolla  al  Peccato  , e che 
gli  porta  un’  odio  immenfo  ; c vien  coAreita  a 
dimolirarlo , ed  a pagarlo  con  una  pena  corrif- 
pondeme , eied  fenza  fine.  E ecd  pure  pefa  le  co- 
fe , chi  fi  ferve  delle  B lance  della  O vina  Giuili- 
zia , eh:  non  può  iallire  , e non  de'  Pofi  bugiardi 
del  Mondo  , egualmente  ingannato  , e inganna 
tote.  Mirate  però , Eettor  mio  caro  , che  prodi- 
giofo  male  ila  un  Peccato  mortale  , mentre  cootie 
ne  quali  nelle  fue  vifccre  un'  E.ernità  di  miferia; 
ficchi  fe  potefie  coi  l’occhio  della  voBra  meóte  pe 
nettare  in  quel  fondo  cupo, e maligno,  vi  vedreOe 
dentro  i femi  di  un  Fuoco  eterno,  di  un  Piamo  e- 
terno, di  un’ererqa  Prigionia, di  un’  eterno  Fetore, 
di  un'cternoPentimentOidi  un'  eterna  Difperazio 
ne,  della  Perdila  eterna  di  ogni  bene.  Tutto  ciò  fi 
contiene  in  un  Peccato,  benché  nell'atto  si  breve; 
Come  nell’uovo  s)  anguilnd'  un  Btlìlifco  fi  contie 
ne  una  progenie  velvn.ifiiTi  na  , c con  eOa  più  d' 
Doa  morte,  lo  tanto  qoett’  i l' iofotao , ò pet  dit 


meglio,  nulla  di  quello  i f lofcrao . ma  no  male 
infinitamente  (upciioie  a quanto  piiò  dirli, e com- 
pteoderii  da  ooi;e  che  tuttavia  ha  da  raddoppiai* 
tante  volte  le  fue  peoc,e'l  fuo  rigoie,  quanti  faran- 
no  i filili, che  l'Anima  fi  porterà  adoiio  io  quell* 
Terra  di  iniferie,e di  tfacbcc;7'en'« mìftrU.O  r«, 
wfir«r«in;iÌM  «nàr»  miriit,  (g  tidltu  fdt  , Jtd  fem. 

fàtermu  Iscmr  mbabittu  • Jab.io-l*.  Havetevolmai 
pcnfaio  leriameQtc  a quelle  verità  f mtlUxifti  lì«v 
vmi»ì MMtb.  17,  Se  d haveie  pcoiàto; come  pud 
efNtt,chf  pet  ^ mefchino.sl  fpotco,c  si  breve  pia- 
cere vi  gettiate  peccando  si  allegramemc  in  qu^* 
Abifso  di  col|M;e  quam'é  da  voi, anche  vigeccài- 
uin  queir  Abifso  di  pena, che  gfi  vico  dietro, giac- 
ché il  Precipiziu  dal  canto  voilro  non  ha  rimedia, 
fe  quel  Dio, che  oltraggiate,  noo  corre  con  la  fu* 
mano  a trattenervi?  Ah  , tnm  iutllex'^  hfc  wni», 
aoa  ÌMutlexijli.  Ci  haveie  penfaio  leggnmente ma 
non  l'havetegià  imefe.  Che  fe  nd  meo  ci  havetc 
penfaio  ancora  ,cbe  fiate  a fare  ? m dt- 
pruutrii} Svte ,nv»exDe»n  In»'»,  Jo»  j,  fi.  Come 
VI  addormentate  in  uno  fiato  di  si  vicino  nauit*- 
gio,  che  quando  il  male  fofié  fbUmenteptobabilc , 
e non  cerco  di  Fede,  dovrebbe  farvi  raccapricciar* 
ad  ogn'  ifiantc.’  Su  pregate  ogni  di  il  volito  Dio  eh* 
ve  ne  liberi  : correte  alla  Coofellione  ; abborrite  le 
Compagrfii:  cattive  : fuggite  i pecictili  di  peccate  ft«« 
queiicaie  i Sagramtnti fate  peniiCDgi  i ufei»  , (iz 
bifngna  anche  dal  Mondo  per  falvar  l'Anima,  Alhl 
fine  non  può  eifarr  mai  ecceffiva  la  cura  che  lì  pon- 
ga in  alficurare  l' Eternità  : Alva  pouM  e£t  mmi» 
tuai  ,idH  ftritlxmm  Atrétai , Btrx, 

ORAZIONE 

dOt»  Sex^ara  Vtrgixt , fertbe  ti  ttttx- 
gx  U ] ulule, 

O Madre  benigoUTiffladi  pietà , come  niuna  Or*»- 
tura  più  di  Voi  s’ afsomiglia  alle  Perfezioni 
incumprcnfibili  dai  votlro  Divino  Figliuolo,  cosi  nin- 
na più  di  Voi  fa  gli  aavicina  rielU  M-fericordia-  S*- 
rà  dunque  un' imitar  luì  tutto  carità, tutto  cpmpaf- 
fione  veifo de’ Peccatoti, il  foccorreic  meMcfchino 
nella  mia  fomma  miferia, liberandomi  dall'  Abifsp 
de’miei  peccati, e dalla  Dannazione  per  cITi  merita- 
ta sì  giallamente-  Io  fo  quanto  iniecefse  Voi  bab- 
biate  ntllaGloria  del  medefimo  voAco  Figliuolo, 
e quanto  dcliderinie  , ebe  I'  eredità  deU'  Anime  da 
lui  redente  fia  copiofa.ed  il  frutto  del  fuo  Sam  fii- 
mo  Sangue  fampte  diventi  maggiore  ; c però  ricor- 
ro a Voi  con  ogni  fiducia,  ficuto  , che  non  neghe- 
rete d' interpone  le  voUte  preghine  per  chi  il  mio 
Signore  Gesù  Grillo  ha  dato  l' ifieba  vita-  Che  fa- 
rebbe di  me , fe  foiC  coadennaco  a fiat  pet  feinpee 
nel  fuoco ;t  non  veder  mai  la  faccia  del  voilro,  e 
mio  Dio  ; ed  haver  per  un'Ecernicà  Lui , e Voi  anco- 
ra per  Nemici?Ah,non  fia  mai  teio,' eimne  xitr. 
xa  liberm  me,  Donùxm.  Q gran  Signora,  ottenetemi 
di  ebet  libera  da  sì  tremenda  Sentenza:  non  li  dm 
nulla  a me,  che  non  lo  merito;  li  dia  alla  volira  ia- 
cetcelliaat, a’ Miriti  del  iniaSalratotc,alle  fue  Pia- 

f;he,e  alla  fua  Motte.  Vaici  Cete  fiata  Ufeata  da 
ui  a piè  della  Croce  per  Avvocata  , e pst  Madie  ; 
contentatevi  dunque , ch'io  vi  dica  così  : adempite 
le  vofire  pani  : ilfM.Hr»  w «^r  W«vf»;fate  udite  la 
vofira  voce  in  fàvor  mia, e mi  bafia ; ponvtemi fat- 
to il  Manto  detta  eofi[aP,'ottaione,t(oafKuro-Ot- 

leoetcoii 
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tCRetnoi  di  non  pecctr  nui  morulmeatc . m«  di  I ptiie  con  tutti  i Santi  tu  Qeb  al  tnal  feraislo.  che 
(Cfvite  con  fedeltà  fino  airellreino  il  mioCreatore,  I fio' ora  gli  ho  tenduto  io  lem.  Amen. 
cRcdentore,  pei  poterlo  godete  in  eterno,  e fup-  | 


L ALBERO 

DELLA  VITA 

PREGI,  E FRUTTI 

DELLA  Sa  messa 

Con  la  maniera  di  parteciparne 
copiofamente. 

INTRODUZIONE. 


Arte  giunta  al  oentrodel- 
le  lue  brame  la  Sacra  Spo- 
ra , quando  fciolfe  il  fuo 
affetto  in  quelle  mlllerio 
fe  parole;  Sub  umbra  itl'ms, 
qncm  dtfidtravtram  ,fedi; 
<y  franai  ejai  dalcii  gal- 
tari  tato . Coat.  a.  3.  Ma 
qual’è  quell'  Alberodi  ri- 
la  , tanto  defiderato  dall' 
Anime  Sante , fe  non  la 
Ooce di Crifto, piantato  gii  fulCUl*atio,e  trapian. 
caco  poi  ftabilmenie  nella Chielai per  mczzodeila 
StauMeB»(Corael.à  Lapid.bìe.)i(ào  di  tener  lon-. 
lano  da'  Oiftiani  la  *era  motte  .che  è il 
Qual'd  queft'  ombra  così  gradita  . fe  non  la  Fede  ? 
^li  i frutti  si  dolci  .fe  non  que  vantaggi . che  li 
raccolgono  dall’ affillete  con  devtaione  al  tremen 
doMiSeto?Tuito  petò  il  noftro  male  è . che  non 
li  Cede  a queft’  ombra , ma  per  elsa  fi  palsa  ; né  ft 
mafticano  quefti  fmtti  .ma  li  divorano  così  interi.* 
onde  fombta  non  é di  lefrigetio  allo  fpirito  ; ed  i 
frutti  non  fono  di  fapote  al  palato  .*  e poco  *nche 
riefeono  profittevoli  al  cuore.  Non  fi  fiede.percM 
non  fi  medita  maturamente  l’ eccellenia  di  quefta 
Pianu  diPatadifo.  e non  fi  mafticano  quefti  fruiti 
Divini,  perché  il  Comun  della  Gente  fi  appaga  di 
una  eflerna  afliflenia  alla  Santa  Mefsa . fenza  rumi* 
Ilare  con  attenzione  il  gran  bene . che  ce  ne  pud 
provenire.  Q^fto  difordine  m*  ha  pollo  In  cuoredt 
liftiingere  in  un  piccolo  Librettino  i Pregi  deila  me* 
defimaMeffà.  ed  i (efori  imtnenfi  eh'  eHacrati» 
ne.  foggiuogendo  apprefso  una  maniera  ucile  di 
goderne  con  abbondanza . Sarà  divifo  in  due  par* 
ti:  nella  prima  fi  efpottan  I'  Eccellenze  di  quefto 
Divio  Sagiifizio  . e per  maggior  chiarezza  , ed  an. 

I che  per  miniK  iedio.fi  efporranno  diftinte  in  tante 
Coofiderazioni. quanti  fono  i giorni  della  fe«ima- 
na.  Nella  feconda  fi  proporrà  una  Pratica  d affifter. 
ai  con  molto  merito*  Rimane.©  mio  Lettore. che 


vi  applichiate  con  grand’  animo  a quello  fanto  E> 
fercizio  i né  andiate  folamenie  fcorrendocoll’occhio 
quefle  verità. ch’io  vi  propongo, e queftiaffetti. che 
vi  fuggerifco;ma  v'interniate  nella  materia  con at> 
tenzione;  perché  quantunque  (ia  ticca  una  Miniera, 
l’oro  non  fi  ritrova  fopra  la  terra,  ma  io  fondo.Che 
fe  una  Comunione  beo  fatta  potrebbe  ballare  per 
randerci  Santi  .come  diceva  Sa  nta  Maria  Maddalena 
de' Pazzi, quando  portalTimo  oell'accollarviciquel- 
la  gran  difpofizione  di  Fede, e di  Carità,  che  fi  ri. 
chiole.qual  bene  non  potremmo  afpettare  food» 
tamente  daU'afiìllere  con  gran  pietà  ogni  giorno  al- 
la Meflà.percui  venghiamo  a goder  dell' EucariQla, 
non  folo  come  Sagramento. ma aoche.come Sagri. 
fizio  ? lo  tengo  per  fermo, che  fe  darete  mente  al 
miodire, entrerete  ancor  voi  nel  numero  di  que’ Fe- 
deli , di  cui  fi  può  aflnmate  con  verità  , che  fono 
ariicchiti  io  ogni  genere  di  dovizia  fpirituale  per 
Gesù  Crifto:  />  oauibat  ditóiei  foni  efiit  ia  Chtifit. 
i.Cor.i-s.  Non  vi  Urà  vinù.che  oooveoghiaiead 
efercitare  : non  ri  farà  ajuto  di  Grazia, che  acagiù, 
gniate  opportunamente  ad  ottenere  ; non  ri  bià  be> 
ne, che  non  polliate  fondatamente  fpctarc.  /atam 
aibas  divini  falli  iflii  iaCbrifit. 

CONSIDERAZIONE  L 

Ptr  la  Dtmcaita. 

La  prima  Eccellenza  della  Santa  Meffa. 

LA  MESSA  E’  SACRIFIZIO  DELLA 
NUOVA  LEGGE. 

La  atcì^id  di  aa  Sagri^g»  dhim, 

I*  y^Onfiderate. che  ogni  vera  Religione  deve  ha. 

Vy  verequalchcSagrifizio, giacché havendo  el- 
la perfine  dionotare  Iddio  con  un  culto  fupremo  , 
non  può  coofeguit  quello  fine  più  efficacemente , che 
per  tal  mezza  Di  tmlé  .che  tanto  nella  Lmedi  Na. 
tura , quanto  nella  Legge  Scritta , fi  (000  Mmpre  of- 
A a 3 finte 
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ferie»  Dio  vittime  ; tra  coi.  e la  Legge  riè  un  leg». 
me  si  liretto,ail  una  s)  inciina  4<pendeng<  . come 
c tra'J  cuore  , e le  membra  . Al  rifcncirfi  dell'  u 
no,  convien  per  neceifità , che l’ altre  ancor  li  tifen- 
t»na-.Trai'sUl(iSiiceraiiln ,»t(cl[c cfl ,m  Lcgirri-aw/a- 
iwiìar.  Hrl>.  ii.dicel’ApoAolo  Conforme  acióef- 
fendo  la  nuova  Legge  di  Orazia  , quella , che  più 
peifetiainente  di  lucie  le  altre, ha  onorato  Om , c 
quella  , che  al  prefente  unicamente  I'  onora  In 
veticì  , conveniva  , che  in  elTa  folle  untai  Sacri- 
fizio, che  con  infinito  vantaggio contenelfe  in  sè  tui- 
u ladivcrfapeifeeionedelle  Obblazionipafsateiper 
ul  maniera , che  tutte  infiemc  non  fufsero  altro  ,chc 
rozzi  delineamenti  io  wogoocd’uoQperacoadot- 
taafincdcl  Braccio  lieiso  della  Sapienza  Incarnata. 
Jìapitmia  imimlavn  lui»!  ■ PnV'  9-  z.  Checo- 

faèdunque  la  Santa  Mefsa  Pi  l’Azione  piufublime, 
che  fi  faccia  in  Tetra, ed  inOelo;  d l'Anima  della 
Fede  ; i il  Centro  della  Religione  CriSiana , dove  mi- 
rano tutti i Riti,  tutte  le  Cerimonie,  tutti  i Sagra- 
menti;  in  una  parola  è il  buono,  ed  il  Bello  dell» 
Chiefa . J^id  emim  bwmtn  r;«r  , <Sr  jarrf  pttUb^um  ejtis, 

mji frKmcniKm  Eleliormn.i}  vinumgernimain f'irsivJf 
Zaec.  9 17.  £ pure  liriovzchiairule  ò irriverienie, 
ò fpenlìetato  a si  tremendi  MiUerj  > Non  liam  de- 
gni d' «fliilervi , fedtifpettonon  palsaio  ocrore-F»- 
pctt  od  S MEnarinm  mCHm.  Lev.  z6.  z. 

LA  NECESSITA’ DI  UN  SACER- 
DOTE DIVINO. 

II.  /^Onfideraie,  che  ad  un  Sacrifizio  d’ infinU 
V A ta  Eccellenza , come  è la  Meisa , non  era 
proporzionato  altri, che  un  Sacerdote  d’  inlioiia 
Periezior.e  come  Crilto.  Egli  dunque  dii  Primario 
Odereote, non lolame.iie, perchè  ha  inlliiuito que- 
llo medefimo  Sagnlìzio,'  Jvav.ro.  z-'*  i.p.difp  77. 
non  folamenie  perche  gli  ha  dato  l’ elficacia  co’ fuoi 
Meriti  i ma  molto  più  perchè  Itaodo  io  Gelo  •con- 
corre  immrdiatimeote  con  la  fua  SacrofantaU  ma- 
nici,come  Stromento  congiunto  della  Dviniti,  a 
rranfultaiiziarC  <1  Pane,  ed  il  Vino  nel  fuo  Corpo 
Saoiillimo,  e nel  fuo  Sangue-  Malfimamcnte  che 
tutto  ciòs’opeia  dal  Salvatore  con  una  fomma  ap- 
plicazione del  fuo  liiiellerto,  e della  iui  Volonti, 
pretendendo  egli  per  mezzo  de' Sacerdoti  nxHtali,d> 
efcrcitare  attualmente  l'uffizio  di  Sacerdote  Eterno, 
elSupicmoi  si  per  olTequto  fommo  della  D'vina 
Maclià,  e si  ancora  per  lointnoben  noSro-  Mirate 
peto  s’h ebbe  ragione  San  Qiovan  Grifottomo  diri- 
oofdarci,  che  nel  vedere  il  Celebrante  all’  Altare, 
none!  figuriamo  divedere  un’Huomo,  ma  Grido. 
NcSciccrdxcm  cut^uicresboc  fucicntem ^fed Cbrifiima- 
numÌHuifibdiieecJCieat.tm.  »■  de  prodti  Judee.  Quel 
Sacerdote  vifibile  , ancoichè  per  la  fua  Dignità  lìa 
più  venerabile,  chei  Rè  mejclimi,  c come  cale  fu 
venerato  dagli  Angeli  del  Paradifo,  non  ha  pregio 
maggiore,  che  i’elfere  Mnilltro  di  quello  Sacerdote 
invifibile.qualèil  Redentore.' /.fra»  »<r»c  eff^ereei  Sa 
eerdomn  minifieno , i/ui  fe  ipfum  iaCnice  obnelii  ( Seff. 
iz.  c.  zt.)ciricurdail  SacrofanioC-oncilta. Incanto 
r bavere  un  Dio  Sacerdote  è $1  gran  privilegio  deila 
Legge  Crtfliana,Che  il  Padre  Eterno,  p-rt  tendarci 
adatto  cetei  di  un  favore  cosi  eccedente , s'induce  a 
giurarlo  ; e quafi  che  ciò  ne  men  badaffie  a toglier- 
ci ogni  dubbiezza , foggiugne,  che  non  fi  pentita  in 
eterno , ni  della  promella , nè  del  giuramento:  J»- 
ravir  Dtmiaae , ^ naepeenirebit  eam  ; Tara  Saeerdei  ia 
eeiermm  jeemtdàm  wdiaem  Ml'ebiffdcfb.  Pf.  109. 


LA  NECESSITA’  D’  UNA  VIT- 
TIMA DIVINA- 

III-  ^^Onfiderate,  che  affinchè  la  Meda  fode  il 
V / più  degno  Sagrifizio , che  fi  potede  mai 
oderire,  non  ballava  l’Eccellenza  infinita  del  Sacer- 
dote, fenza  raggiunta  d’una  Vittima  ancor'  ella  di 
valore  Infinito , ed  adatto  Divina  • B’  vero,  che  fc 
Cesi)  Cfido  bcvefse  oderco  full' Altare  anche  ia  vita 
d'un  femplice  Agnellino,  in  riguarda  all'immcnfa 
Digntrà  dellDfietente , l' Oblazione  bavrebbe  acqui- 
dato  un’immenfo  pregio  ; tuttavia  nc’  doni  fi  deve 
havet  la  mirai  e alla  nobiltà  del  Donante,  calla  no- 
biltà^ del  Donatario!  e però  mentre  facrifica  un  Dio, 
qual’èGesù,  e facrifica  ad  un  Dia.qual’èil  fuo  Pa- 
dre Celede,  chi  non  vede,  ch<  non  v'è  altra  Viici. 
ma,  che  fìadrgna  d' ambedue,  fc  non  la  Vita  di  un 
DoPQ_.r:dafu  la  prima  facrificaca  crueniementefu 
la  Croce  per  inano  de’  Carnefici  ; e queda  incruen- 
temente  fi  facrifica  ogni  giorno  fu  gli  Altari  perma- 
na de’ Sacerdoti  nella  Mefsa  ,in  cui  una  tal  Vittima 
adorabile  fi  pone  quafi  in  uno  dato  di  morrei  noia 
(olo  perchè  prende  il  luogo  di  due  Sodanze  ionani. 
maie,qualèi|  Pane,  edii  Vino,  non  Iblo  perchè 
fecondo  f eiscre  Sacramentale  divenendo  isodro  ci- 
btz.èin  procinto  adora  ad  ora  di  perdere  quella  me- 
defima  virai  mi  m-ilto  più  perchè  nel  confacrare, 
quaoe'è  dal  canto  delle  parole,  il  Stcertkxe  poneil 
Corpo,  ed  il  Sangue  di  Gesù  Grido  feptratamente  , 
a guifa  del  Corpo,  e del  Satrgue  di  un' Agnello  fre- 
nalo i onde  è che  per  queda  capo  in  ogni  Mefsa  tor- 
na il  Redentorca  morire  midicamanta,  lenza  m». 
rite  in  verni . vivo  ad  un  tempo , e come  uccifu:  b'idi 
jlpimm  flamem  teenqam  Kcifme.  Apet  S Con  ciò  ec- 
co,chcal  più  nobile  di  curri iSaaifizjpoffiblli, qual' 
è le  Mefsa, s’aggiugne  il  n<ù  nobile  rii  tutti  i podi- 
bili  Sacerdoti,  qual’èun’H-iomo  D o,  e la  più  no- 
bile dr  ruite  le  polfibili  Vifiime.qual'è  la  fua  Vita 
D.vina , Qual  maraviglia  però , che  al  comparir  della 
Mefsa  nel  Mondo,  fiaoocefsaii  (uni  gli  altri  Sagri- 
fizj,  non  pure  i fecrileghi  dell'  IdolanU,  maanche 
I giudi  nella  Legge  Mnfaica^  Al  compatir  del  Sole 
fparifcoix)  non  pur  le  Camere,  ma  anche  le  Scelle, 

CONSIDERAZJIQNB  IL 

Per  il  (jiudì. 

La  feconda  Eccellenza  della  Santa  Mella, 

LA  messa  E’  IL  miracolo  DE' 

MIRACOLI. 

per  jiiella,  ebe  in  ejf  a fi  difiragge , 

I.  Onfiderate  , che  fe  bene  Iddio  amando  di 

V a feivirfi  detl’  ordine  dabililo  delle  Cagioni , 
quali  mal  voleniierì , viene  aMiracolii  tuttavia  per 
onore  della  Mefsa  neopera  ranci  ad  ogni  tratco,  che 
giudameme  può  ella  chiamarli  il  Miracolo  de' mira- 
coli ;A{iVarji/iii'«in  ab  ipfafa{Jen<m  muriman).- e prima 
per  quello,  che  in  eda  lì  didrugge.  Imperocché  le 
parole  della  Confecrazione  fono  una  Spada  cosi  ca- 
glienu  , che  dividono  fubito  la  naturai  connedio- 
ne  tra  la  Sodanta  del  Pane,  e del  Vino,  ed  i loro 
Accidenti  i onde  la  Sodanza  perifee  affatiOiegliAc- 
Cideoti  feguono  a durare  fenza  fodegno.  E in  ciò 
non  (ipeie  che  maggiormante  ammirare,  mentre 
una  tal  dldruzione  della  Sodanza, ed  untai’  edere, 
ed  operare  degli  Accidenti  lenza  il  lor  foliio  appog. 
gio,  non  fi  fono  mai  veduti , oc  fi  vedranno  in.i 

altroie 
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»hron  dall4  Njiura.Uo’  Angelo  ben  può  foftencre 
in  arra  qualche  gran  Macchina  ; ma  non  può  fofle> 
nere  il  Sapore  del  Vino.  U Colore >1'  Odore  fenza 
foggeito;  e ben  può  diUruggere  la  SoltanzadelPa- 
ne , ma  non  la  può  già  ridurre  in  un  niente . QucSi 
prodigi  innauditi  fono  quotidiani  nella  Santa  Mef- 
fa , e ci  ricordano  altamente  il  Dominio  Supremo, 
che  tiene  Iddio  fopra  di  tutti  ; e che  egli  è il  Signore 
delta  vita , e della  morte; ed  à degno  per  la  fua  per- 
fiezioiic  intinica  che  le Creaiurefi confumino  ioonor 
fuo;  e finalmente,  che  conte  egli  annichila  quelle 
Sollanze  , cosi  potrebbe  annichilare  anche  noi . E 
noi  in  queito  tempo  medcfimo  adìliiamo  alla  fua 
pcleoza  fenza  tifpetto!  Deum  qK$  lubci  ftamm  tiam 
i»  «un»  fma  m*  glatifietlii}  D»«.  5.  zj. 

PER.  QUELLO  CHE  IN  ESSA  SI 
RIPRODUCE. 

IL  /~*Onfiderate,  che  il  noHro  Dio  non  i come 

V_l  i Rd  della  Terra , che  pongono  la  loro  glo- 
ria magaiore  nel  diSruggere.  Egli,  fe  annichila  le 
Sodanze  del  Pane . e del  Vino  t'olia  MelTa , lo  fa  per 
iipioduite,C'>'<  un  Miracolo  infinitamente  maggio- 
re. il  Corpi'  d GesdCridoinloro  Cambio,  tmperoc 
chd  le  parole  del  Sacerdote,  per  cui  confacra . ed  in 
cui  confine  1'  Etsenz  i del  Sagtifizio.  non  ha  i per 
termine  la  fola  prelcnza  di  Criftn.  Lrjf.  fte  perf  4iv. 
I.  iz.».  izi.qiiafi  coiiducendolo  (lai  Cirio i-- Terra; 
S*ar.  riiypw.  Jrft.q.g.  ma  han  per  termine  l'iltcìlo 
&rpo,  eSangue  del  Salvatore;  per  tal  maniera, che 
fé  Gesù  non  folTe  al  Mondo,  quelle  parole  lo  pfo 
du-ebbero,  ramo  fono  efficaci . Ne  qui  fi  fermano 
le  maraviglie,  che  anzi  fi  danno  la  mano  per  farli 
tempre  maggiori . Col  Corpo  del  Redentore , per  una 
tal  cotuffiooe  naturale  , vico  polla  anco  l’ Animi 
fua  Santiffima.  ornata  di  cune  lefue  Viriù  .arricchi- 
rà di  tulli, i tuoi  Doni, fan tificata  da  tutti  i funi  Meriti; 
vico  polla  l' Unione , con  la  Pctfona  del  Verbo  Di- 
vino: e per  l'intima  congiunzione  con  NTa  Perfo 
padel  Ve-bov’intervengoiio  anche  l' iltip  due  Di- 
vine Pcrione  ; ciò  che  ancora  fuccede  con  làl'  effi- 
cacia. che  fe  per  impoffibile.  la  Santiffimi  Trinità 
non  fofsc  da  per  turco , come  immenfa , fi  trovereb- 
be neir011ia.il  Padre, e lo  Spinto  Samo.comein- 
iimamenie  prclénii  alla  Sacrofaota  Umanità  di  Ge 
(ù  , e il  Figliuolo  , come  foDomante  la  medefima 
Umanità.  Chi  pgò  udire  turco  quello  fenza  ufeire 
quali  di  sé  per  Io  itupoiei’  Ed  onde  a me,  efclamò 
Sama  EliLbetta,  che  venga  a ritrovarmi  la  Mct^'C 
del  mio  Signore  ! U«4>  bof  mibi , w ve«i»l  Maicr  Do- 
mini mei  a.l  me?  Or  che  dovremmo  dir  noi,  acuì  la 
Fede  Icuopie  una  venuta  tanto  piò  eccelfa  diGtsq 
Olilo  fu'  noltri  Altari , ed  un'  accompagnamento 
così  Divino  di  tutta  l'adorabile  Xhmtil.^  verifican- 
dofì  più  che  mai  quella  nugoificapromeÉa  ; Ade»n 
uenitm»!  ,0  manfiojum  »p»4  tnm  fiiciem»i.  In  tanto 
l' U maniià  di  Gesù  replicaiKlori  in  mille, e mite  luo- 
ghi ad  un  tempo , raddoppia  fenza  mifura  i prodigi, 
eviene  a godete  una  tale  fpecie, quali  d'immenliià, 
negata  ad  ogni  altro  Corpo,  e rifetbara  a Icifola.per 
merito  della  lua  Vita  fagrificata  all'  Altiffimo.  Di- 
ffl»j  e fi  Agoni  ■ J«r  •ccifv  ejl  accipcrt  virlnlem , tì.Di- 
vaiuucm , O honorem , <H  gloriam  ■ Apte,  j. 

PER  LA  MANIERA  , IN  CUI  CIO' 
SEGUE. 

HI-  Onldcrarr.cheio  un  cumulo  di  ranci  Mira- 

V_i  ie!iiquarciaM°f!*tCooriea cliefigptq- 


digiofa , non  folo  la  foSaaza  delTOpera , ma  anche 
la  maniera . Ciò  che  s'avverra  apertamente mentre 
le  maraviglieinaudite della diilruzioncantiJetta  del- 
la Soflaoza  del  Pane,  e della  riproduzione  del  Corpo 
del  Salvacote.  fi  cffi;ctuaao  da  un  fcmplice  Sacerdo. 
te  ad  ogn'ora,  fenza  llrepico,  fenza  fatica  , fenza 
lunghezza  di  tempo,  con  poche  lillabe.  OneHo  i il 
mio  Corpo,  dice  in  perfona  di  Giflo;  e con  dirlo, fa 
che  fra  vero.  Qiùi  loquetur  poieniim  Domini}  Pf.  105. 
Qual  lingua  U mana , ò Angelica  farà  capace  difpic* 
gar  degnamente  un  potetesi  fconofciuco  a tutti  1 Se> 
coli  per  I’  addietro,  che  la  voce  d'  un’  Huomo,  la 
quale  non  ha  forza  da  Ila  Natura , né  pure  per  alza- 
re una  paglia  da  terra,  h-bbia  dalla  Grazia  una  for- 
za cosIHupenda  fopra  le  memb-ad'un  DioPIn  pa- 
ragon  di  quello  farebbe  un  nulla  il  trasferire  con  una 
parolai  Monti  daluogo  a luogo.ilfeccareìMati,  il 
volgerei  Cicli;  mentre  ciò  c anzi  un'emulare  quel 
primo  Fiat , che  profcritogiàdal  Oestore , cavò  dal 
Nulla  tutte  IcC  de,  ed  è unfuperare  quell' alerò  Fiat, 
che  proferito  dalla  Vergine  Mtdre,  diade  piincipio 
alla  nollra  Redenzione;  Fine  mibi  jeenndiìm  verbnnf 
tnnm.  Certamente  non  é giullo  fpogliare  delia  de- 
bita ammirazione  un  Millcro  , per  rivetlirnc  U-i’ 
altro  ; cuttayia  a gloria  di  quel  Signore  , che  pò 
municò  agii  Huomim  tanto  potere  , paragonate  la 
venuta  di  Cullo  nell’Utero  di  Maria  per  l'Incarna- 
zione, con  la  venuta  di  CtiQo  nelle  mani  de'Sacer- 
doti  per  la  Confacraziooe,  e mirate  qualche  noiabil 
vantaggio.  Le  parole  della  Vergine  furonodetteda 
lei  in  perfona  di  lei  medefima,  comcrli  Ancella  umi- 
le del  Signore.  Le  parole  de’Sace  doti  fono  da  loro 
dette  In  perfona  di  Crillo,  come  da  tanti  fuoi  Rap- 
prefentanri  dotati  di  podellà . Qiclle  furono  folameo- 
tc  una  condizione  determinata  dalle  Pctfooc  Divine, 
ad  efiéttuare  l' Incarnazione  del  Verbo  ,chefu opera 
loro.  Qiellefono  una  cagione  effettiva  del  Sagra- 
mento.da  effe  veramente  operato  pcrvinù  propria, 
tuttoché  ffrumentale  . La  Vergine  non  fece  altro, 
che  lomminiffrate  la  materia  al  Corpo  diCrillo.fat- 
to  di  lei  bensì,  cioè  de' fuoi  puriffimi  Sangui,  ma  non 
da  lei.  I Sacerdoti,  quali  iffiumenti  di  Crillo,  nell'at- 
to di  confacrare  lo  riproducono,  diffruggendoquella 
materia , che  havevanoin  fu  le  mani , ò per meglìQ 
anche  dire,  tranfuffanziandola-  La  Verginelo  coni 
cepl  una  volta  loia , e lo  concepì  mortale,  e bifogoo- 
fo:  i Sacerdorl  lo  riproducono  immortale  ; c tante 
volte  lo  riproducono,  quante  fono  le  Meffe  da  loro 
dette, ein  tanti  luoghi,  quanti  fono  gli  Altari  ; nè 

10  riproducono bifognofo  di  latte,  e di  cibo,  mi  ii; 
atto  di  farli  cibo  nollro;  e non  per  andare  alla  Cro- 
ce, ma  nello  flato  della  Gloria  , dovutali,  cornea 
Figliuolo  di  Dio . O veneranda  Sncerdoiam  Dignitat , 
in  giornm  manibnr,  velmiin  Ule,  0 Firgini/ , Fibni  Dei  in. 

earnaim.Ga^.inCan  le(  4. } Oh  gran  Dignità  de’Sa- 
cerdoti  Crilliani.'  E’pocochiamaili  Angeli , mentre 

11  loto  potete  fopra  il  Corpo  di  Gesù , eccede  in  qual- 
che modo  la  podellà  , c'  hebbe  già  fopra  di  lui  la  fua 
Divina  Madre,  divenendo  per  effi  il  Miracolo  dell* 
Incarnazione,  un  Miracolo  quotidiano.  Q Do! al- 
meno a tanti  prodigi  del  voOio  amore  non  li  veddfe 
mai  in  Terra  conttappoflo  quello  prodigio  d' ingra- 
titudine un  cuore , che  licufi  d’amar  vi,  e di  obbedir  vi. 
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CONSIDERAZIONE  III. 
Per  il  MartcA. 

La  terza  Eccellenta  della 
Santa  MeiTa. 


LA  MESSA  RENDE  A DIO  UN* 
ONORE  INFINITO. 


£*  DÌVÌM0 

Grandezza . 

I.  ^Onfiderate,  chefecondoognileggerinferio- 
t.  à le  Je.e  o(TequioalluoSuperioie,il  Suddito 
al  fuo  Sovrano;  e tanto  maggiore  gli  deve quell'olle. 
quio,  quanto  il  Superiore,  ó il  Sovrano  è piugran 
de  Per  tanto  pofledendo  IdJioin  sè  QelTo , in  una 
fetiipliciirmia  E(Ienia,in6nite Perfezioni. e cialche- 
duna  inBnitamcnte  infinita,  fc  gli  dovrà  un  liconu- 
fcìnicntopfoporzionato , ed  irin<>uo.  Ma  dove  tro 
veremo  noi  in  tetta  una  fimiter  ffetea  , che  on«i  il 
Signore  quanto  egli  merita  di  elTcte  onorato  f 
dìSHMtn  offtréitn  Domino?  Mich.  6,  6.  Qiial  Obblanonc 
potrà  eflcf  mai  degna  di  Dio  ? Da  un  Iato  ci  s‘ inuma 
il  magnificarlo,  conac  richiede  la  (ua  infiniia  Gian 
dcaxa:  Lnmdnte  emm  fecundùm  nw\iiindmem  mugnitu- 
dtnijcms.  P/.i50.Madairal(ro  Utocurce  IcGiearu 
re  (ono,  comciìnn  foifero  davanna  lui 
tfS  qnafi  non  fini  , ftcfnnt  cormmco\  (f  quafi  nibitum  , ^ 
inane  reputatit  funi  ei.  Jf  40  l7.cpcTÒoon  kCtadc  cer- 
care in  quefte  rterili  mimcrc  del  Mordo  un  rnbuto 
corrifpoodcote  all’  Efferc  Divino  . Ma  nè  anche  u 
può  cercare  nelle  miniere  Cclefti  , fc  Dio  medctimo 
non  v'entra  a parte . Conviene  eh’  egli  Hello  rimanga 
fui  Trono  della  fua  Macflà  , per  ricevere  il  Sagnfi. 
2io . c ne  feeoda  ad  un  tempo  fu  i ooUri  Aluri , per 
oftèrirlo;  ed  allora  farà  vero,  ch’egli  viene  magnili 
Caio  quanto  meri  11  la  fua  infinira  Eccellenza  .* 
daietumfecmulùm  »i»/rir*dÌKM  mflj»»t»«t«r(  cim . 

E’  PAGATO  DA  CRISTO  NEL- 
LA MESSA. 


un  Dio  fu*  nodri  Altari , non  può  adorarlo  meno  di 
quatuo  Iddio  merita  d'  edere  adorato. 

DEVE  PAGARSI  ANCHE 
DA  NOI. 

III.  /^Onfiderate,  cheGesù  ChriOooon  vuoTef- 
V j ler  folo  a fugare  quello  tributo  d'odieqaia 
alla  SantiirimaTrinicàicpetò  vuole  , che  la  MelTa 
(iaun  Sag'ifiiio  comune,  dove  habbiano  parte  tutti 
i Fedeli.  Figuratevi , che  egli  da  quell' Odia  Sagro* 
fama,  dove  s'd  pollo  vivo,  lliacon  voci  beo  note  al* 
la  Fede  replicando  al  cuore  quelle  parole  . Affine 
Domieoglariem  ,ér  heeorem  ; affine  glariam  namaiemtt 
adorate  Domioam  io  atrio  f ottélo  eias . Pf,  aS.  Benché  ìa 
ogni  tempo  polliamo  renderegloria  a Dio  ,ed  in  ogni 
luogo  polliamo  adorarlo;  il  luogo  però  piò  propria 
èia  Chicla,  ed  il  tempo  pih  opportuno  è il  tempo 
della  Meda;  mentre  inelTa  godiamo  un  vantaggio, 
che  oon  ha  pari. Imperocché  refiadunaireroiouetne 
da  una  banda rurti  i nove  Coridali  Angeli,  e con 
elli  rutti  i Patriarchi , tutti  i Proferì . tutti  gli  Àpodo, 
li,  [Ulti  i Martiri,  rutti  ì Confelforì,  tutte  le  Vergi, 
ai , eoo  quello  duolo,  che  non  ha  numero,  veduta 
in  Ciclo  da  S.  Giovanni  ; anzi  fe  v'  intervenide  eoa 
elli  la  loro  Regina , che  più  di  cucci  magnifica  il  Si, 
g.noic,  la  Sancillima  Vergine,  èccrco  che  noo  reo, 
detebbero  aD  o canta  gloria,  che  con  immenfadi, 
danza  non  Ila  fuperaca  dalla  Mefsa  del  più  povero 
Sacerdote  del  Mondo.  Miiatcpeiòfe  la  Viitlmadd 
noilro  Sagrifizio  fu  giudamente  chiamata  dal  Mar- 
tire Sant'  Ignazio  ; Gloria  di  Dio  : Gloria  Domaè 
( Epìfl  ad  Epbtfioe.  ) Caramente  quello  é il  più  aL 
rofegno.dove  può  arrivare  la  Gloria  edema  del  Si* 
I goorc,  mcnrreé  il  più  profondo,  dove  può  difccnde- 
te  la  fommidiooe  di  Gesù  Grido  , il  quale  a gli  atv 
barsamemi  del  Calvario,  aggiunge  nuovi  eccedi  d 
umiliazione  nelle  nodre Chiefe  ; ottenendo  pereflìi 
che  laGloria  del  Padre, già  Qranierane{-ir>dtoMoa, 
do,  ora  ne  fia  dabile  abÉiatiice  . Propi  timeaiei  etm 
falatare  ipftttt , W iabahiet  gloriai»  terra  aofira.Pf.  S4. 


jl.  /'lOnfidetate  , che  mirando  Grido  T obbliga- 
va zlonc.chehabbiamodi  pagare  quedograo 
iribuio  di  riconolcimento  degno  della  Divina  Mae- 
hi. e l'impotenza  oollra  per  foddisfatio,  inditul  la 
Santa  Meda,  in  cui,  e con  l'Obb'azione  d'Irifinito 
pregio , che  è il  fuo  O-»fp0  j c coll  Officfcntc  d ioir 
tììu  Eccellenza  , eh*  è egli  fìclTo  , rende  a Dio  più 
di  Gloria  , che  non  gli  porrebbero  lendae  rotte  le 
Cteaiure  p<  dibili , non  che  quelle,  chwfon  di  fatto. 
Hoffam , tì  oblatioaem  wolHifft  : C<rrp»i  aatem  aptaff  im. 
hi;  t»»c  dixiteece  ve»n.  Heb.  10.  Quella  prontezza  am- 
mirabile di  efpotte  il  fuo  Corpo  in  luogo  delle  no 
Are  Vitiirae  si  manchevoli,  fi  eferciia  dal  Redento 
re  fingolarmente  ncIDivino  Sagrifizio , qu.in do  egli 
cfìnanito  più  che  mai  altrove , fino  a parere  meno 
che  Huomo.con  inefplicabilefommiflìone  proteda 
altamente  la  Sovraniiàdrl  Creatore. inatto  di  perde 
re  , per  oflequio  della  Divina  Mceilà  , quella  Vita 
SaCTimcntale , che  nuovamente  acquino  per  la  voce 
del  Sacerdote.  Adelfo  si  che  é grande  il  uno  nome 
fra  le  Gemi,  dice  il  Signore  degli  Eferciti:  Mag»«ra 
eflnome»  mem»  i»  Geatibai tdictt  Domints Exerettuai», 
e perchè?  perchè  ripudiate  IcObblazioni  deilaStna 
gnga  canto  i.iipeifette.ficffetifce  in  ogni  luogo  della 
Terra  una  Vittima iofinitamerucgradittal Sigen-e: 
h omti  loco  lacrificatnr , éf  offerliir  nomim  mio  oblatto 
mwrda.  Malaeb.  1.  Ccriameute,  chefe  uo  Dio  adoia 


CONSIDERAZIONE  IV. 

Per  il  ifrrecledì' 

La  quarta  Eccellenza  della 
Santa  Meda. 

LA  MESSA  E*  UN  RINGRAZIAMEN- 
TO PARI  A DIVINI 
BENEFICI. 

Quanto  ebiegiauo  di  gratitudine  i 
Bincf.gj  Divini. 

I.  /^Onfideiare  , che  la  Legge  della  gratitudine 
V_a  non  é feonofeiuta  i.cpureallc  Fiere,  Icqua- 
li  giungono  pai  loto Benefatcoti  finoacambiareìn 
odequio  la  crudeltà  . Or  quanto  più  dovrà  uoa  tal 
Legge  eder  ben  nota  a gli  Huomini  dotati  di  ragio- 
ne, e cesi  altamente  benefirati  dalla  Divina  Libera- 
lità? Ogni  diritto  Divino,  cd  Humano, di  Natura, 
e di  Grazia,  giudamente  lo  vuole,  f'eré  d'egnum  , (t 
jnfìum  efi . reqnnm  [aiutare noi  tibi  femper , tìtdtiquc 
grattar  agire,  Domine  Sanili , Pater  Omnipotens  , a£- 
ternoDiut.  Se  Dio  ènodro  Padre  nel  darci  federe, 
e nell'adottarci  per  fuoiFigliuoli;eà’egliéOnnipo- 
lente,  ed  Eicrno  nel  liberarci  da  un'ecana  miferia, 
e nel  prepararci  un'eterna  felicità;  in  una  parola.  £e 
iofiuiio  è il  Doaatote,iafinitorAu>9re,  eoo  cui  do- 
na. 
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m,  inCnìio  fl  Roftro  demerito, io6aki  i doDi.qiHli 
pr,  nuDKfO,  eqwli  porègoiii,  chi  jpocrì  mai  an- 
4ai«  cfeme  da  quella  Leggedi  ricoooMreialrxgeifc 
te  di  rami  beni?  Penaoro,  ò t6er  grati , à litonia- 
re  neH'antice  abifc  del  Nulla,'  altiinxoti  troppo d 
vergognold,  c tropeo  i wgwflo.  i>  partecipate  slam, 
piamente  di  quell' Oceano  di  liboraliti,  e ricoiar  di 
ri  tornare  a lui  col  debita  odcauio.  M loeum,  vidi 
fseaar , KWf»a»«r . Sca.  t.  7. 

QUANTO  SIAMO  POVERI  PER 
COMPENSARLI. 

II.  /■"X)iifideraie  la  pownàclIretiMtdell'Huotno, 
V j perpagarilgrandebitotmentrcraainiaiio 
fita  i qocHa  Vedora  roalcbina,  che  non  ha  io  tutta 
la  lua  rendita , le  non  duetnniutiperoAierirr;qaci)i 
flelB  non  fono  Tuoi , aientie  (oao  di  Dio . f*wt 
eneia.  1 Patab.  14.14.  laonde,  quando  bene  l'adet 
to  io  eoi  tote  grande,  la  letiibuaione  faià  fempce 
fcwfa , per  e4et  grati,  AS»»'  fv»  nnifiii  mfcrtitià- 
huimt.Co.il  lo.  pud  dire  ego' uno  di  boi  con  et- 
rìtdtio  fono  tninoie  di  qualunque  minimo  bttxfir 
rio,  confidcrato  anche  da  sé  foto  , con  che  dei  cu. 
malo  di  tutti  inrieme;petchd  il  miume  di  tutti,  ee- 
ncodoci  dalle  inaaidi  Dio, e «enendoaocaaipigna 
IO  da  una  infinita  carìcd,dcfttoaio  alfio  di  condurci 
al  poHelb  di  un'  infinito  betw.acquida  un'infiaiio 
prezzo,  e ci  aftrioge  aduna  immeofa  coriifpoodta- 
ra  . Giudicale  poi,  le  chi  non  t^eal  peto  di  uo  be- 
nefizio foto,  potid  prxiaie  il  calicò  di  tutti  loro  .'la- 
onde convciid  per  forza  eireiringiatialoollioSoat’ 
mo  Bearlatiott,  ed  anche  muiicc.  Che  «ale, che  mi 
>’ intimi  altamente  dall'  Ecclefiaiiico  ; Da 
feemtdùm  dmmn  eiui . Etti.  i6.  iz.  Oa  qual|fQndo  ho 
io  mai  a cavata  tanta  rendiu , per  pareggiar  le  par. 
lite  con  la  Divina  Beneficenza?  Qmdniril>«*m  Da 
pma  fn  imaibut , q»a  Mirihiii  mthi  P queSo  foloplice  il 
Pfofeta.il  Sangue  del  Salvatixc.-  Calura*  Saltar it  ac- 
(ipiam,  P/.115- 

QUANTO  CI  FA  RICCHI  LA 
SANTA  MESSA - 

ni.  ^^Onfidetate.che  nelIaSiota  MelTa  habbia- 
j mouna  Vitiitna  egualaatutri  i doni  □<- 
«ini;  edofl^endolaal  Padre  eremo,  non  gli  rendip. 
mo  meno,  di  quanto  egli  ci  ha  dato , reodendogli 
l' Autore  d'ogoi  bene . Non  accidc  però  perderfi  d'a- 
nimo. Non  vivcremo  ingrati,  fe  cifapremo  preva- 
lete di  quefto  immenfo  tefoto  , lafciaioci  da  Gesù 
Oifto  nelitcmtndo  Sagrifizio:  Dammu  reiràtiet  pra 
ma.  P/.  137. Siano fenia  oumeto  i miei  debiti , fia- 
no  fensa  tnifura  -■  Il  mio  Signore  gli  pighcid  tut- 
ti per  me  ; ed  egli  che  m' impooc  la  legge  d'  «f- 
fcr  grato , egli  mi  dà  la  gratitudine  per  adempirla - 
E ciò  volle  figoiticaie  il  Redentore  , quando  otU' 
ultima  Cena  . avanti  di  confactare  in  quella  pri 
ma  Meflà  , ilid  gli  occhi  al  Cicto , e ringraziò  il 
foo  Padre  CelcOa  : Eltvmù  taiu  ia  Cela» , lUifra- 
fiat  agmt , frigi . Oh  Divino  itograziamento,  che 
infieme  ci  fcuopre  il  fioc,  per  cui  fu  iflituito  il  ne- 
mcndoSagcifiaio  da  Gesù  Ccifio,  edinficme  ci  ma- 
tiifeda  fulìzio.  che  e gli  vi  efetdia  di  riconofceic 
la  Divina  Beneficenza,  come  Capo  deli'  Umana 
Natura.  Ma  non  conviene,  che egb  fra  foto  in  com- 
pite I noliri  doveri;  convicn  che  le  Membra  fi  coip 
formino  al  Capo;  fierbé  alTillcodo  atta  Mclfa  eo- 
Qiano  in  quatta  Cclctte  oiùiicta  de’ Meriti  deLSab 


•atore;  e eoo  le  lue  riccbeqze  Inafautte , clàicithf 
mo  tutti  gli  ani  di  grathudiae  dovati  al  fupremu 
BtBcfMKara  nella  ttimq  delle  fue  OM«lc.  netta  lo- 
de , nella  tettibojione  degna  di  lui , AltrimetHi 
quale  feufa  potrà  difenderci , fe  con  tal  capitale 
nelle  mani , .laieme  togtati  ? E (c  lanm  gattigo  li 
meritò  quel  Servo  pigro , che  tenne  oziofo  un 
talento,  qual  gattigo  dovrà  (emerc,  chi  tiene  ogio- 
Co  BB  fondo  (fi  Piradifo  { 

CONSIDERAZIONE  V, 

Per  il  Gmait. 


La  qointa  Eccellcnu  della  Santa  Mcfl'a. 

LA  messa  E'SAGRIFIZIO  PRO 
P121ATORIO  PER  I 
PECCATI. 


Soddisfa  por  V Ugmna  doVo  Colpa, 

I.  ^ Oofiderate,  che  ogni  Peccato , per  ettére  uà 
difprciio,  ò efprtflo,  ò tacieq  della  Divi, 
na  Maettà . d parhneoK  una  vera  ingiuria  del  Grca- 
tofc  ; e però  chi  può  mai  cornpreodcre  qual  torto 
egli  riceva  da  uo’Huonu  che  pecca,’  Non  to  può 
contendere  altri  affitun  che  Etto  medcfiino  che 
é rofTctoì  e fuor  che  a lui,  la  malizia  detta  coltlg 
può  tempre  chiamaifi  occulta , <dà  xttdtu  mit  «(in- 
da me.  Pf.  li.  Or  conu  (aiaonoi  Ptocacori  per 
Kndera  al  Sigimn  l'onore,  toltogli  con  la  loro  die 
fubbidienu-  Hnqmd  plaeaiipoioft  DoMmu  io  md. 

ariidmf  iSkk  t-  jc  QmI  Vittima  farà  mai 
battevole  a fod^fiue  degnamente  per  no  fola  Pcq- 
cato  mottale,  non  che  per  tanti,  che  non  han  nu- 
mero? E* certo  , che  fe  fi  offcrittérQ  to  Sagrificio 
tutte  le  Creature  dell'Univerfo,  tutte  farebt^o  un 
nulla  atta  fomrna  dei  debito.  Per  tanto  eooviene, 
che  qui  ancata  paghi  per  noi  il  nottro  Divioq 
Mallevtdore.  Ipfo  ofi  Pr^riatht  pra  poceasis  mfirit, 
Jo.  Ep.  {.  rag.  z.  z.  E ciò  ha  qii  fatto  abbnndao- 
temenie  fopta  il  Calvino,  e tinnuova  quotidiana, 
mente  fopra  l<  Aitate.  Quivi  meflbfi  in  polla  il  più 
umile,  che  pofla  mai  concepirli,  in  atta  di  Supplì, 
cinte,  adora  come  Sacerdote  il  fon  Ridce  Celete, 
ecame  Vittima  fi  pone  to  luogo  de' Rei;  protettane 
do  con  l'ofcta  della  fui  mone , che  etti  non  foiz 
degni  di  vivere  per  le  loro  colpe.  Or  quella  Divj. 
oa  fommittione  di  Gesù  Critto  rittora  con  iafinita 
eamaggio  alla  Qiuttizia  del  Padre  tutti  ■ torti . che 
le  han  fatto  le  noSre  iiatgreifiani  ; ficebò  non  può 
ella  non  chiamaifenc  foddiafatta-Con  ciò  fe  prima 
negava  fdegnata  gli  ajuti  più  copiofi,  e più  oppot. 
tuoi  al  Peccatore  par  lifotgere , miraodo  poi  la  iàq. 
eia  di  Gesù  làghficaio  per  i peccati,  dapone  l'ita , a 
concede,  a chi  vuol  ptavalarfeoe , il  dono  della  Peqi* 
teoza,  ò di  pieienta,  òa  foo  tempo;  come  intet. 
venne  a'  Crocifillari , de'  quali  alcuni  immadiata- 
mante  6 conveitirooo  ; Rnerichamir , gercatiratet 
pecora  f*a  ; altri  fi  conveicirono  poco  dopo  neUa 
Predica  di  San  Pietro.  Hit  oblatmt  placattt , tri. 
«ÙM  arian  ia;eiitù  dimilit  Gnu  ; graiiam,  dò. 
mm  pamttmia  ettedau . ( Trid  fiff.  j.  z.  a.  1.  ) Pf( 
unto  la  Metta  come  Sagrifixio  propiaiaiori  • , ia 
due  maniere  s'oppone  al  Peccato;  una  ia  r^iidn 
a O».  placandolo , con  rendergli  quali' o&quio, 
che  gli  havavta  toko  le  nottrv  tTifobbidieote  ; l'al- 
ira  io  ordina  a noi , movendoci  a dacttarlo.  Guai 
però  al  Mondo  Crittiaoo  lenza  la  Metta;  come  po- 
uebbe  egli  sfuggàc  un  gattigo  ptopoczioaiato  a’hwi 

eccedi, 
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ccctOi.  fe  queB'Arco  di  pace  oon  ricordade  a Dio 
b clcoitou?  PoiCam  di», che  Itou  di  lui  biem- 
mo  a quefl’on  dirperfi  • Snitma  ifftnuu,  il 
rufi  Gomcrr*  fimtts  iffnm . 4T.  I.  9- 

SODDISFA  PER.  IL  REATO 
DELLA  PENA. 

II.  ^Oofidecin.che  dopo  il  perdono  delb  col* 
A j pa  per  radolusione,  rimane  nell'Anima 

comincmenre  un  gran  debito  di  pena  da  roddlsfac- 
fi,  ò io  quefto  Mmido,  ó in  Put^torio.  Per  tanto 
come  avviene  taloia,  che  io  una  rotta  da»  a'  Ne- 
aiid , mentre  una  Squadra  avvaozata  alb  llrage , 
cerca  di  falvatfi  fuggendo,  incootrauli  auch'elb  in 
no  Corpo  d’ Armata,  timan  diifatUì  cosi  nella  rot- 
ta, che  danno  i Sagramenti  al  Pe«ato,  quelle  io. 
felici  reliquie  di  pena,  che  non  furon  dillrutre,  in- 
coottatefi  odb  Santa  Meda , rimangono  difpetfe 
•Sano*  Con  ciò  la  Meda  li  può  chiamare  a ragio 
ne;  Sagrifizìo  di  Giuttizia;  SMcrificttc  facrifiemm 
jaftiii*.  Pf.  4-  mena’ ella  appaga  interamente  b 
Divina  Giuttizia , per  i debiti  contratti  con  le  no- 
fi»  ttafgredioni.  Maciò  non  può  fedire , fe  prima 
non  i cancellaca  la  colpa, al  la  veniale,  si  molto 
jfìù  la  mortale:  non  edeodo  dovere,  che  fi  perdoni 
alcun  debito  a chi  prefcntemeoce  i Nemico  di  Dio , 
e vuol  tuttavia  con  lui  la  guerra.  Laonde  mirate 
quanto  l'intendano  male  tutti  coloro, che  alliilono 
alb  Meda , b fan  celebrare , mentre  fono  in  pecca 
to;  perchè  fe  ben  giova  loro  il  Sagrifizio,  come 
■mpetratorio,  pcrufci»  dalia  loco  iniquità,  nongio 
va  perà  come  propiziatorio,  per  foddisfatne  b pe- 
na. Gettino  ^ima  a terra  con  b Coofedione,  ò 
con  la  Coacrizionc,  quell'iniquo  riparo  tra  loro,  e 
Dio;  e rotto  quell' argine  infelice , verrà  per  ogni 
bto  fopra  di  loro  una  piena  inondazione  da' Meriti 
del  Salvatore.  In  tanto  chi  rende  le  debite  grazie  al 
medelimo  Salvatore , che  per  tante  vie  vuol  pagare 
per  noi?  E'podibile,  che  Ga  cotteetta  dalla  nntt» 
poca  Fede  la  Santa  Chiefa  a br  precetto , di  alfide 
re  alla  Santa  Meda  le  Fette?  canto  ci  vuole, pcichè 
bidamo  articchirci  ! 

NON  HA  TASSA  NEL  SOD- 
DISFARE . 

III.  Onfidence,  che  non  v'  ha  una  mifura  de- 
V_à  terminata  di  foddizfare  per  b pena  io  eia- 

faina  Metta . ma  fe  ne  può  rimettere  nuggioie  , ò 
mioot  fomma , fecondo  che  maggiore  , 0 minore 
brà  b divozione  di  chi  vi  concorre , ò come  ode- 
teote,  ò come  quello  in  pio  di  cui  viene  offerta . 
Qavam  lihi  fides  «gaira  tji  , aera  devah  ; 
jaiàar  libi  ^ermas,  tti  qai  libi  affiraat,  dice  la  San- 
tt  Chbfa  nel  Canone  ; iofinuando  con  un  tal  fa- 
trdbre  ciò  che  efpreffamenie  infegnano  gran  Mae- 
flri  ; S.  Tb.  j:  p.  j.  7q.  ar.  $ Cajet.  Opaf.  io.  ir.  j.  e. 
I.  Ka/y.  dilp.  ijz.  f.  7 a So.ÌÌc.  5.  a.  ib.  Lag.  dif. 
9 a.  loj:  che  l'applicazione  di  quello  Sagrifizio  vien 
determinata  foto  dalla  difpofìzione  de*  Concorren- 
ti. A quetto  dire  figuratevi  la  Sinca  Metta,  come 
un  Mare  immenfodel  Sangue,  e de'Meriti  di  Gesù 
Critto.  da  cui  poffaogni  Fedele  cavar  tanto  di  be- 
ne, quanto  farà  ampio  l'affetto,  con  cui  vi  allìttc, 
ò b celebra,  ò la  b celebrare  ; e però  mitate  l'ab- 
baglio di  coloro,  che  vanno  in  cerca  delle  Mette 
piu  fpcdice,  t meo  devote  per  atttttetvi , e nel  far- 


fele  celebrare  oon  mirano  fe  oon  al  numero.  Pri- 
mieramente fe  bene  tutti  ■ Sagrifizj  fono  eguali  in 
ordine  al  Sagramento,  J*.  7%.  j.  p.  q.  gz.  a:  6.  non 
fono  eguali  io  ordine  agli  altri  effetti , che  ne  pro- 
vengono: laonde  quanto  d nuggiore  la  pierà  attua- 
le, ò abituale  del  Celebrante,  larà  maggiore  anche 
il  frutto  delb  fua  applicazione  ; ficebé  io  fine  il 
oon  br  differenza  tra  un  Sacerdote  tiepido,  e un 
divoro,  farà  un  oon  br  differenza  fe  Ga  piccob,  ò 
grande  b rete  con  cui  fi  pefea-  E quanto  alla  mol-i 
tiiudioe,  fa  beo  chi  affitte  a molte,  e molte  ne  fa 
celebrare,  perchè  moltiplica  a Dio  l'ottequio,  con 
moltiplicare  l'offerte;  ma  fa  meglio  chi  vi  aifitte  con 
maggior  divozione , perchè  in  dafeuna  obUaziooc 
rende  al  Signore  più  d'onore , e per  fè  cava  più 
frutto , ancnedi  quella  forte,  che  dieefi  ex  opere  ope- 
raio, De  L^.  difp.  19.  >.  20}.  a'od  dato  io  riguar- 
do a'  meriti  del  Salvatore  ; e cosi  fe  io  una  Metta 
fola  havri  tal  uno  più  feotimento  di  pietà  che  altri 
non  havrà  in  trenta,  Ca).  toc.  eit.  ad  }.  guadagnerà 
più  di  foddisbzione  in  quella  fob , che  altri  io  quel 
numero  di  Sagrifizj  tanto  maggiore  S-  Tb  j.  p.  q. 
jq.ar.  5.  la  faiiifalìioae  Magi)  atteaditar  afeHai  of- 
f creali!  , qaam  qaaatiiai  obiatioaÌ! . Ariehe  nel  Cal- 
vario quei  ,che  fi  trovarono  alb  Metta  cruenta, 
celebrata  folennemente  full' Aitar  delb  Croce,  soo 
ne  tipoitarooo  una  ttetta  iniluradi  bene,  ma  diver- 
fa , a proporzione  delb  lor  Fede.  I Carnefici  otieti- 
nero  il  pentimento  il  buon  Ladrone  ottenne  il  Pa- 
radilo;  San  Giovanni  ebbe  a nome  delb  Chiefa 
b V^ine,  per  Madre:  la  Vergine  ebbe  io  Gio- 
vanni tutti  i Fedeli  per  figliuoli  ; mentre  ituaoto 
gl'increduli  non  od  ricavarono  altro,  che  nuora 
ingratitudioe,  nuove  colpe. 

CONSIDERAZIONE  VI 
Per  il  Venerdì. 

La  fetta  Eccellenza  della  Santa  Metta. 

LA  MESSA  E' SAGRIFIZIO  IM- 

PETRATORIO. 

Iiapeira  ogai  forre  di  Beae. 

I Onfidnate,  che  la  Metta  è il  foQcgoo  del 
V j Mondo  , perché  c'  imperia  da  Dio  ogni 
bene  . Quanto  ci  ha  mciitato  il  oottro  Redento- 
te  con  ia  Palliane , tutto  ci  applica  per  la  Metta  : 
Qaidqaid  eli  rff^efìai  Domiate^  P croati , efl  effefiar 
baju!  Saerifieii  : coatiaet  eaim  ia  fe  Cbriflam  pajfam.  S- 
Tb.  ia  ep.  6 V Saar,  difp:  79.  fee.  p Ma  per  difcen- 
dere  ai  particolare,  c'impetra  piimieiamente  tutti 
i beni , che  appartengono  all'  Anima,  fe  oon  cf 
ponghiamo  ottacolo  dal  canto  oeffro:  il  vero  peti- 
cimento  delb  colpe  pattate  canto  difficile  a'  cuoci  in- 
duraci : la  vittoria  delb  tentazioni  cosi  di  eroe  da 
Compagni  cattivi,  dagli  efempj  petvafi,  da  Nemi. 
ci  infernali;  come  inieroe  dalla  nottra carne  ribcl-i 
le,  dagli  abiti  inveteraci,  dati' incottaoza  del  no- 
ftro  aibitrio:  impetragli  ajuri  delb  Grazb,  si  acf 
ceffaiia  a riforgere,  a dare  in  piedi,  a cammina- 
re al  nottro  Ultima  Fine:  impetra  dappoi  tutti  I 
beni  temporali  , in  quanto  aoch'  e£  concorrooo 
alb  biute  dell'  Anima  : la  fanicà  , I'  abbondan- 
za, la  pace,  con  l’allontanamento  di  tutti  i ma- 
li , che  (p  le  oppongono , di  pettibaie,  di  terre- 
moti , di  guerre , di  carettle , di  perfecuzioni , di 
liti , d’inimicizb,  di  povertà , di  calunoie  , d'ia- 
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dlorit,  con  tutta qutlla  piena  di  mali,  che  allagala 
n-.iliia  vita  , cunito  de'  quali  la  Santa  Chida  non 
l'PVone  alno  argine  più  invino  , che  il  tremendo 
Sagiifiiio . afpettando , che  per  eflo  fumo  ripieni 
il'iigni  bcneriiz‘otie  celcite,  d’ogni  grazu;  O/nm 
irn-.iiéimnf  carirfii , éf  pi»i»  rcplcataur , ptr  Cbiftum 
/jù  xtmm  mHran , come  fi  dice  nel  Canone  ; laonde 
Il  Mcffadeverhiaroitfi  la  Chiave  d’oro  del  Paia- 
difo  ; e nie  nre  il  Padre  Eterno  ci  dì  quella  Chia- 
ve, che  cela  può  più  negarci  di  tutti  i furi  beoii' 
già  et  n’ha  dato  il  pcflelfo  .•  j^i  pnprh  Filio  Jm 
wv  ptptrat,  led  prò  mhi:  omoibiit  tradid't  illam , quo. 
modo  >m  ciiam  (am  ilio  ornala  aobii  doa^wi  i Rota, 

* IMPETRA  PER  OGNI  SORTE 
DI  PERSONE. 

II,  ^Or, fiderate,  che  la  MelTa  non  folo  vale  ad 
Vj  otteneteogoigraiia. ma  quant’è  dalcan- 
M Tuo,  vale  ad  ottenerla  per  ogni  petfona . In  im 
PHhaioat  hr\ai  Sacrameaii  tgiliat  cji  aniverlaln  p‘0 
tota  Ecclcfia  , (am  viixiram , faàm  meriaoram,  v»i«  i» 
iplacouiineiar’raafa  aanitr falli  Sacramentotam.qaicH 
Cbrigai  .{S.Tb.iat  6.  >.  Ice. é.  ) Adunque  in  pti. 
mo  luogo  impetra  per  iUiulii,  come  membra  unite 
per  caliti  al  loro  Capo  Gesù  Crìilo,  e però  agcvol- 
mencc  vivificate  dalla  fua  virtù.  Cihche  dee  iotcn- 
deifi  anche  de’  Defonti  nel  Purgatorio,  a quali  il 
Sacrifizio  giova,  non  pure  come  propiziatorio  per 
foddisfaiela  pena,  ma  parimente  come  impetraro- 
no, 6 de  Ut^.fet.aan  n8.  per  ottenerne 

la  rrmiflione. fecondo  che  fi  frorge  dalcoilumedel 
la  Santa  Chiefa,  oon.fob  di  otferir  la  Melfa  per  le 
Anime  purganti,  ma  arche  di  preg-ere  in  efaapcrla 
loro  libetaiione.  Apprefso  .mpetta  per  i Peccatori, 
e mafiimameote  il  dono  di  Pròiienza;  anzi  ha  fot- 
ta d’impet'aie  la  Fide  agl’ Infedeli  medefimii  onde 
èun'ailosf  lodevole  di  zrloCiillianoil  celebrare. e 
e rartiiierealSaci  fizio.affi  ichè  fi  riducano  gli  Sre 
tici.edi  Pagani  alla  vera  credenza.  Per  tanto  lipuò 
aficrmare,  che  la  Mefsaé  come  un  Sole  dN  Genere 
Umano;  e pao  io  que'  cuori  increduli,  ne’  quali, 
quafi  in  caverne  tenebtoCe . non  attiva  cun  iapiefen- 
za  dc'fuoi  raggi,  può  giugnerecon  la  vii. ù;  laonde 
non  v’e  Anima  cosi  perduta  fopia  ia  terra,  a cui  per 
quello  mezzo  non  fi  poi»  ottenere  og.ni  g'an  be- 
ne. A quello  dire  convi-o  timitarc  il  SacenJete , co- 
me un  Padre  comune  del  Mond  j.ò  come  un  pubbli 
co  Ambaiciador  di  tuiti  gli  Hoomini  , che  va  all' 
Aitate,  quafi  all'Udienza  della  Divina  Macita.  per 
traitar  (eco  I maggiori  affa  i della  nofira  falutc,  eJ 
ogni  nofira  neceffràificcbè  l'Ann’crifio.che  come  pri- 
mo Minitttu  di  Stato  rei  Regno  dell’l  nferno.r  5 hav 
là  alita  mira  , che  nuocere  acconciatamente  al  tuo 
fine,  fi  sforzerà  di  togliere  dal  Mondo  la  Santa  Mcf* 
sa  pa  foggetiarlo  ; come  arconciatanjente  al  foo  fine 
s'indufirio  già  Oiofernedi  ragliare  i conilotci,  per 
luggenarcBinulia.  Eie  bene  il  Perfido  non  giunge 
là  più  olue  , chea  togiier  la  Mefsa  dal  pubblico, 
quello  medeOmo  vecheia  gran  lafliedamcnio  nella 
carità,  come  fi  vede, che  il  Sole  ccbfato.cnon  col 
lo  dal  C'do  .teca  molto  taffredamenio  ndia  Naiu- 
ra.  Rifrigt',cei  ebaritas  malioram . Oli  fe  intendefse 
dafeuno  che  cola  è la  Mcisa  ! Si  jeires  Uoaaat  Dei  ! 
J Altare  farebbe  la  Calamita  de  nofiti  cuori,  donde 
con  potrebbero  fiaccaticene,  fe  non  a furzg. 


IH  CHE  SI  FONDA  QUESTA 
IMPEl  RAZIONE. 

III.  Onfiderate  fu  che  fi  fondi  quefia  grand' 
V a effi'acia  della  Meffa , per  impetrare  ogni 
bene  ad  ogn'  Huoino . Si  fonda  fu'  nieriti , fu  l' inter- 
cdfione  degli  Ofierenti  j e fnnp  Crifto  ooiiro  Signo- 
re, chcél  Offerente  primario;  la  Santa  Chieficol 
Sacerdote,  cogli  Affanti,  e Concorrenti  al  Sagtifitio, 
che  fono  gli  Offerenti  féeondarj,  ed  immediati. 
Adunque  in  primo  luogo  fi  fonda  fu'  meriti, «fu  le 
preghiere  di  Gesù  Ctiflo.il  quale  come  Sarerdite 
Eremo,  ornato  di  tutte  le  fue  virtù,  fi  rapp  e'eiia 
al  P.idieinattodi  Supplichevole;  dopn-er  tm'riii  D.'i 
prò  aabi(  , e Con  infinito  lifpetto  della  D.vina  Mae- 
Uà,  prega  per  noi  io  tre  maniere:  la  prima  con  U 
voce  delle  lue  Piaghe  amorofe,  e del  fuo  Sangue, 
la  cui  fola  villa  balta  adortenerei  ogni  grazia:  la  fe- 
conda, con  taprefeniate  le  pregh-ere  gii  fatte,  eie 
lagrime  fpaife  a favot  nofira  fopra  la  Croce,  c neb 
la  tua  vita  mortale;  la  teiga  aggiungendo  egli  le 
domande,  ed  autorizzando,  come  Capo  dei  Gene- 
leUmaqo,  le  nofire  fupplrche-  La  Santa  Chie'av’ 
tnterviene  anch'effa  con  i merit.  di  tuttii  Q-uffi.e 
di  tulli  i Santi,  e con  la  fua  fede,  e fiJuccia,  che 
non  può  rimaner  confufa  peri  demeriti  del  fuoMb 
niftro,  come  egli  confcffauniilmenterel  fagro  Cano- 
ne; Damtae  ne  refpicias  peccata  ntea  , fed  Fidem  Ec* 
Icjia  rii-e.  Finalmente  concorrono  per  impetrate  in- 
ficmeiCol  Sacerdote  tutti  gli  Affanti,  c tutti  quelli, 
per  cui  s'app.ica  li  Sagrifizio,  che  anch'eili  i inifu- 
ta  della  lot  fede,'  e divozione,  ò attuale,  ò abitua- 
le del  Divino  M -ffero,  ixrengono  un  favorevole  re- 
ferino  alic  fupvplifhe  pubbliche,  e private  d ogri’ 
uno;  onde  una  tal  Fede,  e Divozione,  come  fom- 
mamenie  importante  all'  affare,  fi  rammemora  al 
Sigoure  , fecondo,  che  fu  offervaio  di  fopra  : fii?- 
ram  libi  Fida  nata  c/{^&  devotio^  Mirate  ora  fe  loti 
bei.e  appoggiate  le  noilrc  f.retanze  nella  Meffa;  fo- 
no appoggiate  full'  ìntirceiri  me  di  tutti  i G urti  ; e 
quel  che  e più  ir, finitamente,  fono  appeggiate  fopra 
fioicrceffiuni  iteff;  del  FigHuol  di  Dio.  Falìut  efl 
mibi  Dominai  inrefar^ianf'tli  Deus  rtt  af  in  adjatoriar» 
fpeineie.Pf.qi.Cht  maravigtia  prrò.c-'ic  la  Santa  Chie- 
fa tanto  contili  in  quclto  Sag  iiizio.  che  I'  offaif.a 
per  la  falate  di  tutto  il  M ondo  ? Ogerimat , d ce  il 
Sacerdrce  per  Iti , Calicem  faìntarìi,  ue  prò  nofira 
lottar  Alundifaiaie  eam  cdrre laavnaiis  ajcendat . Una 
Meffa  fola , qu.inr'  è dal  canto  fuo  , potrebbe  orte- 
r.eie  lalàlutc  del  Genere  Umano;  e noi  fiamqu:!- 
li,  che  le  ftgniamo  i termini  alle  volte  pur  troppa 
anguffi  con  la  nofira  freddezza  , mentre  per  altro 
non  pcfflam  chiedere  alcun  bene ,,  che  non  fia 
iromeiilanientc  minore  di  quel  bene  , che  prefc.n- 
liaino  alla  D- 'ina  Maeffà , nell’ offerii  le  la  Sagrolan- 
la  Umanità  del  Redentore  per  Vittima.  Gii  Ange- 
li . dice  San  G'ovan  Gtifcflomo  bom.  j de  ineompr. 
Dei  lur. afpctiano queffo  tempo,  affìn d'intercedere 
per  noi  con  più  cfii:acia  ; perchè  un  tal  tempo  dii 
il  più  oppoituno  ad  ottenere  ogni  grazia  : per  tal  ma- 
niera , che  quel  , che  non  s' impetra  nella  Meffa, 
troppo  è Uiffl  'iie  impccrarc  in  un'altra  congiuntura 
più  favorevole.  Habbiamo  dunque  un’Etatlo aper- 
to, e pui  Qam  poveri,  perchè  rimanghiamodi  fuo- 
ri. Non  Ga  cosUn  avvenire-  latrotbo , iatroibo  inpo. 
teaiiai  Dvinrai, 
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COMSIDERAZIONiB  Vlt 
Ptr  U Stibun. 

Lt  Settima  Eccellenza  dellaSana  MelTa . 

LA  MESSA  B'  IL  MEDESIMO  SAGRI- 
FIEIO  COL  SACRIFIZIO 

della  croce. 

hcbtrfJtiugiu. 

I.  /^Onrtderate,  che  a reQriogete  in  una  parola 
V A tutti  i pregi  del  tremendo  SagriBzio  della 

Meda,  bada  il  dire . che  egli  è il  medeumo  col  Sa 
gtilìzio  della  Croce.  Cosi  rafferma  la  Santa  Chie- 
da > ore  dice:  Hojiit  camnKmvMi)  rett- 

ili ur  , lolle i OpH!  ae/ira  Redenpiioiia  fxerwriir  ( io  orni. 
Doimoipofl.  Pene.  ) Ogni  folta,  che  fi  ccleb  a.fi  ri 
nuova , non  la  memoria  fola  .ma  l'opera  llcITadel. 
la  nodra  Redenzione , cioè  la  Paflìone  Cosi  pari- 
mente  infegna  il  Sagrofanto  Cjncilio  di  Trento. 
Una  eo'imitademqtt  efi  Ho^ia\idem  oooe  ofereoiSa. 
terdomm  m'mifieTÌo,qui [eipCimmCrote  ebiotìi ,jo!aof- 
fereodi  rarjoae  diverfa.  ( Sef.  ii  c.  a ) la  Vittima  è 
la  medefimatil  medefimo  è il  Sacerdote  primario: 
coofieo  dunque  che  fia  la  medefima  l'Obblauone, 
variata  folaroente  io  alcune  circodanze  , chef  ac- 
compagnano. Cosi  un  gran  Rè  afperfo  del  fuo,  e 
deir  altrui  faogue  in  una  gloriofa  vittoria  . nonèdi^ 
vetfo  da  sé , fedito  pacificamente , ó incognito  in  un’ 
albergo-  O Santa  Fede,  le  tu  rplendefC  nelle  nodre 
menti  con  la  tua  luce,  vedremo  chiaramente,  che 
l’andare  alla  Mcifa  è un  falite  al  Calvario,  per  ri- 
cevere Copra  l’Anima  nodra  il  vivo  Sangue  del  Re- 
dentore: vedremmo,  che  il  Sacerdote  fi  cambia  io 
Gesù  Crido,e  al  proferire  delle  tremende  parole  del- 
la Confacrazione,  ci  appariiebbe  tutto  il  Paradifo 
adotto  in  un’edaii  di  dupote,el’Ioferoo  peri’ orro- 
re tutto  cremante.  E come  allora  vi  farebbe  luogo, 
non  folo  alle  diffrazioni  volontarie,  ma  alle  irrive- 
renze, alle  immodedie,  alli  drapazzi  del  Sagrofan- 
to  Midcro  , come  pur  troppo  v’è  adedo  tra  Criltia 
ni? Oh  Mondo  fempre  nemico  al  Figliuola  di  Dio, 
cosi  s' adille  alla  Morte  , e al  Funerale  del  tuo  Re- 
dentore, morto  perchè  cu  viva? 

IN  CHE  SI  DISSOMIGLIA. 

II.  v^Onfiderate,che  fe  bene  laMeda  èun’idef- 
V_J  loSagrifiziocol  Sagtifizio della  Croce, co 

me  habbiam  detto  . didctifce  però  da  lui  in  alcune 
circodante  accidentali , e cid  per  nodro  vantaggio. 
Primierameate  difleriice  nel  modo . L’ Amore  di  Ge- 
sù verfo  il  fuo  Padre Celede,  e verfo di  noi  ancora, 
mifete  Creature,  e l’uffitio,  che  egli  haveva  intra- 
prefo  di  Sacerdote  eierno,  havrebbe  voluto  ch'egli 
rimanede  propriamente  in  Croce  , fino  all'  effremo 
del  Mondo,  per  fagtificatli  ad  ogn’  ora  in  odequio 
della  Divina  Maeffi.eda  nodra  propiziazione -Ma 
perchè  ciò  ripugnava  alla  gloria  dovuta  al  fuo  San- 
lidimo  Corpo , nè  conveniva  , chè  si  lungamente 
petfevcrade  fopra  la  tetta  un’  ecccfso  tanto  inaudi- 
to del  Deicidio,  trovò  qued’invenzione  mirabiledi 
deodete  la  Padìone  fenza  crudeltà , e lenza  fpatgi- 
mento  reale  di  fangue  , morire  midicamenie  , la- 
cenduficonciò  la  Vittima  perpetua  , uccifa  non  fo- 
lo dal  principio  de' tempi  nelle  antiche  obblazioni: 
Agoni  eceijm  ab  origioe  moodi ma  uccifa  fudeguen- 
tememe  lino  alla  fine  fu’  nodri  Altari  . Dif- 
ferifee  in  oltre  negli  edetti  i imperocbè  la  PalGone 


di  Crido  fu  una  cagione  unìverfale  di  tutti  i beni 
e la  Meda  è un  applicazione  de*  medeCmi  beai;  il 
Sagrifizio  cruenro  ci  fa  capaci  di  redenzione,  l' in- 
cruento ci  pone  io  podefso  ; |’  uno  ci  dà  il  dominio 
de'  meriti  del  Redentore  , l’ altro  ce  ne  dà  I’  ufo  . 
Finalmente  fe  ben  la  Vittima  è la  medefima , e di 
pari  infinitamente  Santa,  e folla  Croce,  e aedi’  O- 
dia,  tucuviaella  qulinunmodo  piti  dupendo.tro- 
vandovifi  quel  Santidimo  Corpo,  come  fe  non  fof- 
se Corpo, ma  Spinto, etuttoin  tutu  rOdia,etuc- 
to  io  qualfifia  parte  di  lei . Di  vantaggio  queda  Car- 
ne Divina  è ora  immortale,  e con  tutte  le  doti  di 
un  Corpo  glorificato;  onde  canto  più  recano  di  ono- 
re alla  Santidlma  Trinità  le  fue  prefenci  umiliazio- 
ni; malGmameote  eh’  ella  rapprefenta  infieme  an- 
che le  pafsate  umiliazioni  del  Calvario,;  e però  In 
Melfa  ad  un  tempo  detso  è Originale,  e Copia ;crl 
è a guifa  d'un  Trofeo  dabile,  ptaniatoda  Crido  do- 
po la  feonfitta  data  alla  Morte , al  Demonio , al  Pec- 
cato . Gludimente  adunque  all'  offierite  dell’  Odis 
Sagrofania  ,s'  innorridifce  l’ Inferno,  ricordevole  del- 
le lue  perdite  ; giudamente  fi  congratulano  gli  An- 
geli con  Codo  per  le  fue  vircorie;  e Crido  medefi- 
mo, che  già  si  fpefso  parlava  della  fua  Padìone, mi- 
randola rinnovata  ad  ogn’ora , oc  giubila  per  con- 
tento. Giudicate  ora  voi,  che  dovrebbe  fàrl’Huo- 
mo,  io  prodi  cui  é iodituita  queda  pompa  foprao- 
cclede . 

IN  CHE  LO  SUPERA. 

Ili-  ^^Oofiderate,  che  la  Santa  Mefsain  qualche 
V_a  cofa  anche  fupeta  il  Sagnfizio  della  Cro- 
ce . E prima  nel  luogo,  e nel  tempo  - Sul  Calvario 
una  volta  fola  fu  immolato  il  Redentore,  etreore 
durò  l'offerta,  mentre  altrettante  dette  pendente  da 
un  legno;  ma  nelleMniu  egli  è immolatola  ogni 
luogo  del  Mondo,  e in  tutte  l'ore  del  giorno;  c fe 
non  affUÌRi  ad  un  legno  ffé  quali  affifso  agli  accidenti 
del  Pane, e del  Vino,  e levato  in  alto  come  Me- 
diatore incefsante  tra  Dio,  e l'Huomo-  Apprcfsolo 
fupera  nella  Santità  de’Minidri  - Al  Sagrifizio  della 
Croce  concorfero  i Crocififsori  col  maggioredi  tutti 
i peccati  , con  la  Morte  d’un’  Dio;  nella  Mefsa  vi 
fi  concorre  da'Sacerdoti,  e dalla  Chiel'a,  coll’  efer- 
clzio  di  (Ulte  le  virtù  più  fegnalate,  di  Fede,  di 
Uinilià,  di  Speranza,  di  Carità, di  Rclt'gione. Pa- 
rimente una  buona  parte  degli  Affanti  al  Sagrifizio 
cruenro  raddoppiò  le  fue  colpe,  con  adìdecvi.òbe- 
demmiando,  ò rimproverando  il  Signore,  e quali 
lurri  non  lo  riconofeendo  per  Figliuolo  di  Dio  ; 
laddove  nella  Mefsa  buona  parte  degli  Affanti  fi  fer- 
ve di  tal  prefenza  per  cancellare  Icculpelgià  com- 
mclsc , e per  foddisfarne  il  debito  contratto  con  la 
D.vina  Gindizia  , e tutti  adorano,  c ricooofeano 
qual  vero  Dio  Gesù  CriSo  cfaltato  per  le  mani  del 
Celebrante:  Gcchè  vedete,  che  la  Meffa  è quali  un' 
emendazione  del  Sagrifizio  del  a CrtKe , io  quanta 
ha  pretefo  il  Signore  nell'  inffituirla  di  togliere  da 
queda  Obblazione  Diviniflìma  tuttoquel  che  di  rea 
vi  haveva  mifchiato  l’Umana  malizia,  e diaggiu- 
gnervi  per  gli  Offerrenti  ogni  atto  di  più  fuUime 
virtù;afBn  di  teccare  alla  ^otidlmaTrioità  un  gau- 
dio affatm  puro  , fenza  intorbidamento  di  colpa  -* 
Jogaadaejos  ooomifcebiiarexlraoeai  Prou.  14.  Aquedi 
dilegni  adunque  fi  oppone  .chi  nel  celebrarci  Sagro- 
fanti  Miderj.OneH'alIidervi  viene  a peccare, òco’facri- 
le^,ò  cull'iitivcrenze;  fe  in  r»ni  luogo  da  male  l'ioi- 
quità,cbi  può  mai  direquatolcópariicafoptail  fSiodi 
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tin'  Opera  cosi  Divina  , qual'  è la  MelTatOpera  di 
Dio,  perché  a Dio  folo  fi  può  cficrire,da  Dio  (blo 
fi  poteva  diregnarc  , da  Dio  folo  fi  può  cflcitua'C. 
Maledetto  però  chi  non  teme  di  mcfcolaie  nell' 
Opera  di  Dio  le  fue  proprie  frodi  ; MalcdiUui , 
ftcil  Oput  Dei  /rémdolffltr,  Jtrtm,  48  ■ IO. 

PARTE  SECONDA. 

Sx  propCMe  la  fratiea  eli  adir  la  Meffa 
eoa  diwzieae. 

Pochi  fono  que' frutti, che  lafcia  cadete  fponta- 
neamente  laPalma,in  paragone  della  copia 
grande,  che  ella  n'oflerifce  a chi  vi  fale  fopra  a fiac- 
carli. Però  la  Sagra  Spofa  non  fi  contenta, fe  non 
vi  afccnde  a faiiarfene  Afcendam  i*  Palmata  , & 
apfreheadam  frollai  (j«r  Caaiie.  8 Or  ouefia  Palma 
é la  Croce  di  Ctifto.C»»f/.  d Laftd.  Wc,  e peròé 
anche  la  Meda  ; che  erme  habbiam’  veduto,  è in 
realtà  con  lei  un  medcfimo  Sagrrfizio.  Sopra  que 
fta  Palma  fi  fale  per  dillaccarne  i frutti , quando  I' 
Anima  dopo  haver  feduto  al  piè  , confiderando  le 
fue  Eccellente , viene  a praticate  il  modo  di  parti, 
cipaie  i Tuoi  beni, che  ancor' efii  ci  cadono  in  leg 
ger  copia  fpontaneamente  nei  feno,in  paragone  di 
quelli; che  fi  raccolgono  con  una  attenta  coopera- 
XÌor.e,e  divozione.  Apfrebeadam  frollai  ejai.  Ve- 
nendo dunque  a quella  pratica  convien  prefuppor- 
re , che  lo  dare  alla  MelTa  non  è un  femplicemeote 
trovatfi  a qucQoOivinoSagtifizio,ma  ìun' offerir- 
lo ancora  iofietne  col  Sacerdote . Cosi  c'infegna'in 
più  luoghi  del  Canone  laSantaChiefa,poncndoln 
bocca  al  Sacerdote  tali  parole, per  cui  appatifee  eh' 
egli  parla  come  pubblico  Rapprefentante  ip  nome 
ancora  de' Circofianti;  giacché  effeodo  il  Sagri  fizio 
il  primo  dovere  della  Religione , ed  il  culto  fupre- 
motche  rendiamo  a Dio,  non  tra  giuflo.chc  ajcu 
na  perfonarimaneffe  efclufa  dal  renderglielo, alme 
no  per  mano  altrui . Per  tanto  il  miglior  modo  di 
udir  la  Meffa  faià  il  conformarli  cogli  atti  propt;  al 
Celebrante  , accompagiiandalo  quanto  fi  può , fio 
golarmente  nell'  intenzione  , che  egli  deve  bavere 
quando  celebra  . Ora  la  Meffa  fi  divide  comoda, 
mente  io  cinque  patti:  in  P.  eparaiione , I ftruzione, 
Obblazione , Ormunione,  eReodimeoto  di  grazie  ; 
onde  in  quelle  cinque, farà  bene  imitate  ilSacerdo 
te, per  udirla  divotameote. 

Che  eefa  fi  deve  fare  aella  priiaa  Parte  della 
Mcfia  detta  efi  Preparaziute. 

PRimieramente  il  Sacerdote  venuto  all'Altare, 
fi  umilia  , e chiede  perdono  a Dio  delle  fue 
colpe , per  adempire  il  configlio  dello SpirltoSanto, 
che  il  Giulio  comincia  dall'  accular  sé  medefimo: 
yafiat  prior  aecafaear  efi  [ai.  Prov.  18  E perchè  egli 
rapprefeota  turto  il  Genere  Umano , chiede  perdono 
per  le  colpe  di  tutti  ; e quella  parte  fi  dice  Prepara- 
zione. Voi  imitacelo  cogli  atti  di  vero  peotimen. 
to;e  fe  le  parole  del  Ceafiitor , come  poco  intefe,ò 
poco  penetrate  da  voi , non  ^llaffero  per  dettarvi 
nel  cuore  la  compunzione  , vi  fuggerirtd  quella  for- 
ma. 

Atto  di  Cmtritww. 

CHi  havrebbe  mai  creduto, che  un  Verme, vilif. 

fimo  della  terra , come  fon'  io , ardiffe  di  ftra- 
pazzare  uoDioOnoipotente,qualeVoi  fiete.'Epu- 
rc  v'  ho  ftrappazzaco  tante  volte  co'  mici  Peccati , e 


con  tanta  temerità  come  fe  Voi  non  mi  vedette,  ò 
non  mi  potette  fubito  galligare  . Confetto  la  mia 
iniquità  al  volito  divino  Colpetto,  e la  confdf.j  in 
prefenza  di  tutti  ivottri Santi, che  vi  fono  flaócosì 
fedeli;alla  prefenza  della Santlffi.na  Vergine, di  cui 
hocrocifittoii Figliuolojalla  prefenza  de' primi Prin- 
cipi della  vottra Corte celette, San Michele,San Gio- 
van  Battifta , San  Pietro , San  Paolo , che  tanti  efem- 
pj  m'hanno  lafciato  di  adempite  il  vedrò  Santifli- 
mo  Volere.  Mi  ticonofeo  per  tanto  pieno  di  colpe, 
e di  graviOime  colpc,e  le  detefto  fopra  ognima'e, 
perché  difpiacciono  a Voiiprocedan(iomi,che  non 
vorrei  mai  haverle  commette,  per  non  havetvi  da- 
to tanto  d.fgufio.  Voi  pcrcreogni  cofa  : molirate 
ora  la  forza  del  vottioB  accio  in  didiuggere  affat; 
to  tutti  i mici  peccati , ed  in  falvare  quello  mifero 
Peccatore,  dandomi  ajuto  per  non  offendervi  mai 
più , e per  amarvi  tanto , quanto  vi  oflefi . Di  que- 
lla grazia  fiano  piettodiVoi  miei  Avvix:ati,  la  me- 
defima  Volgine  Saniiffima  con  tutti  i vodri  E'etti; 
attìoché  imitandoli  nell' ubbidir  peifettamente  alla 
volita  fama  Legge,  fia  degno  d'etter  loro  Compa- 
*gno  io  godervi  per  femprc.  Amen. 

Che  cofa  fi  deve  fare  nella  feconda  Parte 
della  Meffa  detta  d'  Jjlruzione . 

"yNCpo  la  Confellione  il  Sacerdote  fale  all'Alta- 
I J le  ; e quella  pane  della  Metta  fino  all'  Of- 
fertoriofi  chiama  I (fruzionc , perchè  contiene  io  gran 
parte  la  Dottrina  della  Fcde,fpiegara  per  i detti  de' 
Prefeti , degli  At'ofloli , e del  Figliuolo  di  Dio  nell" 
Evangelio.  Se  voi  intendere  il  lenfo  delle  parole, 
e fe  udire  il  Sacerdote,  che  le  profetirce,havretcuo 
largo  campo  per  cfcrcitaie  vaij  affetti, e per  appren- 
dere verità  di  fommo  tilieeo.  Altrimenti  potrete 
trattenervi  con  leggere  , e meditare  una  di  quelle 
Confiderazioni , che  habbiamo  polle  nella  prima 
Parte  di  quello  Librettino , fopra  i Pregi  della  San- 
ta Metta,  e chea  quedo  fine  habbiamo  diftribuite 
per  ciafehedun  gdrno  della  Scrtiniana. 

Che  eofa  fi  deve  fare  aella  terza  Parte 
della  Meffa  detta  di  Obblaztoie . 

ALI'  Illruzione  vieti  dietro  l'Oblazione,  che  fi 
chiamava  già  Metta  de'  Fedeli;  perchè  etti  foli 
vi  alfifievano, licenziati  i Carecumeni.  Quella  co- 
mincia dall'Offerta  delPane,e  del  Vino, e fi  peife- 
ziona  con  la  Confacrazione  , in  cui  confitte  i'  Ef. 
lenza  del  DivinSagrifizio.  Da  quello  tempo  adun- 
que inlino  ali' adgaii/ Dei,  quando  il  Sacerdote  fi  di- 
fpone  più  da  vicino  per  comunicarfi  , potrete  ac- 
compagnarlo con  offerire  ancor  voi  la  Santa  Mef- 
fa per  quei  quattro  lini , per  cui  Gesù  Critto  I'  ha 
illituita , accennaridi  fopra  ;e  fono  cfpretti  dalla  San- 
ta Chiefa  nelle  quattro  diverfe  forme  d' offerta , che 
ufa  il  Sacerdote  prima  di  conluinare  il  Sagrifizio. 
All'Orazione, che  comincia  Sofei/ie  , Sanile  Pater, 
l'off'erifce  particolarmente  ner  ipeccatirall' altra  J». 
feipe.  Sanila  Traitat , l’oii'erifce  per  ringraz'amen- 
to  de' benefizi:  a Ila  letutTe  ititar  ,Clemeatiffime  Po. 
ter,  l'offerifce  per  impeware  rutti  i beni:  e finalmen- 
te all'  ultima  ; Hane  igitar  Oblationem  . poco  prima 
della  Confacrazione,  l'offerifce  comeOlocautto  per 
fommo  onore  di  D.o . trattenendoli  io  quelli  limili 
acci  fin  dopo  il  Pater  Nofter.  Cosi  pure  farete  ancor 
voi  nella  forma  , che  appretto  foggiugneremo,  ma 
con  un  poco  più  di  libertà , per  non  angulliarc  la 
divozione.  Che  fe  converrà  interrompere  alcuna  di 
B b quelle 
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qocRe  offerì*  airetenzione  dell'  Olii* , e del  Cali- 
ce,cid  non  fari  un  dillurbaic  i roltii  feauraenu  di 
pietdicna  un' invigorirli. 

Offerta  delia  Santa  Meffa  eme  J«^W/?ji« 
Prepi^ialorit  per  i Peecatt'i , ^ 

COn  che  faccia  porrei  venire  al  voitro  corpetto, 
o grand' Iddio, fé  non  fofse  per  domaiidarvi 
perdono.’ Ecco  cjie  carico  del  pefo  delle  mie  colpe, 
mi  pioQro  dioanci  a Voi , e confello  che  pon  han 
numero  le  mie  ipiquiri , e che  per  foppgriarle  noq 
vi  vuol  meno  d'  una  Paiicnr.a  infinira . Ma  afpec- 
taiemi  un  poco  o Signore , che  ho  bene  anche  tro- 
vata modo  di  foddif  farvi . Paiiemiam  habe  i*  me  ; 
H nmaia  tedtm  ttbi . L'  Unigenito  voiiro  Figliuuio 
ini  porge  rutti  i tefoii  de'  fuoi  Meriti  per  pagare  i 
miei  debiti; e vuole  di  nuovo  quali  morire  fu  que- 
flo  Aliare,  affinchè  io  viva  di  lui.  Quelfa  Mone 
dunque, e quelli  Meriii  vi  cff'erifco  o Divina  C-u- 
Aiaia,per  i peccati  di  turco  il  Moado,efingolarmen- 
ce  per  i peccati  miei, che  più  mi  devono  pefare.  Io 
me  ne  pento  con  tutto  il  cuore,  e li  dctclio  fopra 
cgni  male, come  odiaci  ir.ff  iramente  da  Voi.  Vor-« 
rei  eilecvi  llato  fempie  fedele:  vorrei  haver  fempte 
camminato  ne'  veltri  comandamenti;  ma  giacché  me 
ne fondiparcito, gracchi  v'  ho  fatta  tanta  ingiuria, 
quant'  è I'  anteporre  la  mia  fotdida  volontà  alia 
Volontà  volita  Divina, mirate  o Padre  Eterno,  co 
me  vi  rende  per  me  l'onore  il  mio  Redentore , eh* 
v'ha  obbedito  si  pcifettamente;cd  oiadi  nuovo  per 
amor  vollro  obbedifce  alta  voce  del  Sacerdote  affin 
di  faciiffcairi  in  foddisfazione  de' corti  fatti  alla  Mae 
(là  VoUra  da  noi  miferabiliC  eature.  Su  quella  of- 
ferta affidato,  noo  folamentc  (pero  il  perdono;  ma 
(pero, e domando  gli  ajuci  efficaci  per  non  tornate 
mal  prù  ad  offendere  un  Dio  si  buono,  che  efléti. 
do  roflcfo,cava  dalle  vene  del  fuoFigliuoIo  unte- 
foro  di  Meriti , perch' IO  lo  polTa  pagaie.  Quello  me- 
dcCmo  ajuto  chiedo  anco  ^tiuici  i Peccatori, affin- 
chè c^nofeano  una  volta  il  gran  male,  che  fanno 
a dilprezzarvi  ,e  vinti  dal  vollro  amore,  cicuinino 
a Voi  feoza  paiiiifi  mai  più.  Ameo. 

Offerta  delta  Santa  Meffa  eame  Olita 
Paeifita  per  Ria^raziaraente. 

OMi'oSignore,  Ponte  inefauHo  d'ogni  bene  chi 
potrà  mal  mif'jrare  l'altezza,  la  profondità, 
la  lunghezza  ■ e la  larghezza  della  volita  D vina 
beneh.enza  fopra  di  noi  .’  Se  non  polliamo  liimat 
degnamente  r|  minimo  de’ voliti  doni, come  potre- 
mo Rimar  degnamente  quel  cumulo  imroenlo  di 
grazie,  con  cui  per  ogni  banda  ci  fopraffatcPlo  mi 
rallegro  perd.che  a tanti  benefizi  babbiateaKlun- 
IO  ani  ha  qucQo  di  darci  nella  Santa  Meffa  un’  Odia 
pacifica,  ed  un  Ringraziamento  perfetto,  per  rico- 
nofcerli  tutti  fecondo  il  merito . E perchè  troppa 
facci  ingrato ,fe  io  non  me  ne  volelfi  prevalere,  ec 
co  che  vengo  dinanzi  a Voi  con  tutti  i Meriti  del 
mio  Redentore, con  tutti  i tefori  del  fuo  Sangue  Dr 
vino , e per  roano  del  Sacerdote  ve  gli  offarfcxi  in 
lendimento  di  graziCaCdin  contraccarnbm  di  ranci 
beni  comunicatici  fin'oia,  e ptoroeflici  per  tutta  I' 
E'vrniià . 

Panicolarroente  vi  ringrazio  per  l'infinitericchea 
gè , che  havete  ripoS*  nella  Sagrofanta  Ummiià 
del  voffioUnigenica.e  per  haveicelo  dacopcrSal. 
vatoie,pc(Maeliio, per  Elempio, per  Avvocato, 


Vi  ringrazio  per  ^'Innqmerabili  doni  concedaci 
alla  Samilfima  V ergi  ne , e perchè  l' havete  fatta  Ma- 
dre di  Dio,  ed  anche  Madre  oollra;per  rottele  gra- 
zie,che  havete,  compartite  a tutti  gli  Aoglali,  * a 
tutti  i Santi  del  Cielo,  e maffimamcnie  all'  Ange- 
lo mio  Cullodc,  ed  a Santi  mxr  Protcrturr. 

Vi  ringrazio  per  cutiii  benefici  farti  a tutti  i Re- 
probi,e Ipecialmenie  di  quelli  ,TCi  cm  nonfietemai 
dato, 6 non  fiere adeffo  riconolciuto. 

Vi  ringrazio  della  voitra  immenfa  Bontà  verfo  di 
me, creandomi  con  canta  Potenza,  coofervandumi, 
e difendendomi  con  tanta  Provvideoza,  chiaman- 
domi alla  Santa  Fede,  afpectandomi  con  tanta  Pa- 
zienza dopo  il  peccato,  giullificandomi  ne'  Sagra- 
menti,  incamminandomi  con  caoti  ajuci  all*  Gloria 
del  Paradifo  ,cd  aggiungendo  a tutti  quelli  beni  quel 
che  è più  ffimabile  di  tutti,  l'amor  vollro . Per  que- 
lle grazie,*  per  innumerabili  altre  , eh'  io  non  fo 
conofcere,ne  llimare,  fupplifca  quello  Diviniffimo 
Sacrifizio,  loddisfacendo  appieno  per  la  mia  ingra- 
iitudine,e  rendendovi  quella  ricognizione,  che  v't 
dovuta  in  ogni  momento,  e per  luiia  I’  Eternità; 
mentre  llendete  la  voffia  Milcticordra  lenza  prin- 
cipio, e lenza  fine,  elbtt'eraaia  <:eraam  nv'/rrirar. 
tiia  Ina.  Amet, 

Offerta  della  Santa  Meffa  cerne  Sa^i. 
pzie  impetraierh. 

SE  non  vi  è numero  alle  mie  neceffità  , non 
vi  i anche  termine  per  la  boitcà  voSra  , o 
Padre  dell*  mifcticordi*  . In  effe  Cete  verameo- 
te  cicco , menti*  havete  lafcialo  il  vollro  Uni- 
genito nella  Sant*  Meffa  per  pegno  d.-ll'  amor 
vollro  , e per  merito  da  impetrare  ogni  grazia  ; 
e quello  è quello  eh*  io  ora  vi  prefento , il  mio 
Signor  Gesù  Grido, per  ottener  tutti  i beni.  Mira- 
te,che  i luui  patimenti  non  fono  Ilari  aballaoza  ti- 
CDinpeoiaii;  e però  daceame,  oPadie  CelcQe,cid. 
che  Gesù  ha  guadagnato  per  me  con  tanti  travagli; 
e fare  che  appaiifca  loprabbondantc  il  frutto  della  Tua 
amata  Palone,  che  di  nuovo  per  mano  del  Sacer- 
dote  v'offerifco  per  la  mia  falute  , e per  la  falute  di 
tuituil  Mondo.  Voriete  Voi  nrgaiciciò,  che  già  ci 
havete  conccduto?Giàcopdaciiilvr  llto  DivinoFi- 
gliuolo , ci  havete  dato  ogni  cola  ; Oarvia  <ao>  file  «a. 
biidenafff,  e fe  quella  non  baltaffc  per  cfaudirci, egli 
ve  ne  ha  piegato , e ve  ne  prega  ora  fu  quell’  Altare; 
onde  afcoltando  le  mie  orazioni,  afcoltate  le  lue;  e 
con  fare  a me  mifeticoidia,  a lui  fate  giudizi*  . A- 
nimato  però  da  quella  Fede,  viefpongo  tutte  le  mie 
utcelfità , e tutte  qucUedclGenereUmano,  dell'Ani- 
ma, odel  Corpo, particolari, e comuni,  evi  prego 
a dcgnaivi  di  rimediarle . Habbìate  pietà  di  tanti  In- 
fedeli , di  tanti  Eretici , di  tanti  Peccatori , d>  rami 
Giudi,  che  Vi  fervono  si  fieddamente  . Concedete 
agl'innocenti,  checonofeano  la  loco  fotte,  e la  man. 
tengano  ; a i Tenuti . che  tciillano  con  fortezza: 
a'Peoitenti,  che  non  (ornino  alle  lot  colp*  pallate  : 
a tutti  i Servi  voliti , che  v'amino  fcmpic  più  aeden» 
temerne.*  cerchino  fempee  più  psuimente  la  volita 
Gloria.  Ricordatevi  di  tanti  Poteri,  e di  tanti  Am- 
malati , di  tanti  Moribondi,di  canti  Prigioni,  di  tanti 
AfSitii:  periutti  vi  prego  confolaziooe,edajuro;e<i 
amo  lutti  come  miei  Proffìmi , e come  votile  Imina- 
gini,  fatta  con  Unta  Potenza,  e rilloraic  con  tanti 
Patimenti,  e con  tanioSangue. Santificate  la  voffra 
Chi’efa;  alGlleteal  Sommo  Pontefice  : indicizzate  i 
Vcfcovi.e  i Sacetdoti:  mantenete  in  pace  i Principi 

Cri. 
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CriQiarji  : reixitte  bene  a tuitiquelli  .cbeciodiano: 
difeocìete  nitri  i voliti  Fedeli  : flendete  Uvollca  mi- 
leticoidia  6ogiù  nel  Purgiiocio>  focconendo  quell' 
Anime  Sante  tra  le  lor  fiamme.  Sopra  tutto  porgete 
afiuto  alla  povera  Anima  mia  ■ che  io  ripongo  nelle 
vollre  mani . come  mio  Padre , e come  Padre  dej 
mio  Signor  Gesù  Grillo  : toglietene  tutto  ciò  che  vi 
difpiace:  accrifcete  io  me  la  Fede  , la  Speranza , la 
Oriti:  datemi  che  cooofea  Voi  ,e  coooIm  merde- 
fiate  nel  mio  Cuore  un’  affetto  grande  di  veracon- 
lrizione;t  nonpermcteie  maich'io  torni  ad  offender 
vi,  ma  che  manieoendomi  fempre  ubbidiente, ven- 
ga ad  amarvi , egodervi  per  tutti  i fecoli.  Amen . 

Mi  figuro,  che  quelle  ireOffertcoccupcrannoquei 
tempo, cheli  Sacerdote  impiega  dall' Offertorio  alla 
Conlacrazione;  e però  foggiungodue  brevi  Orazio- 
ni all' elevazione  dell*  Odia  ,edel  Calice,dopole  qua- 
li potremo  la  quarta OScttadel  Sagrifizio,come  Olo- 
caullo  per  ^otia  del  Signore. 

jlir  Bltvazio*c  dtlf  OfiU . 

O R.  A Z 1 O N E. 

Voi  fiere  il  Figliuolo  di  Dio  vivo,  nafcollo  fqtio 
quegli  accidenti  di  Pane  : TiieiCbriflMS  FUiut 
. ^t/vrvr,'  iov*  adoro  pciòcon  tutti  quelli  che  vi  ado- 
rano ; e v'adoro  in  luogo  di  tutti  quelli  che  tion  vi 
liconofcono:  fatemi  grazia  per  gl' infiniti  mairi  vo. 
fin, di  vederviuna  volta  fvelatamente  nel  Cielo  per 
tutti  i fecoU-Amen* 

Air  EUvmttf  dtl  CAue. 

O Sangue  Divino , prezzo  delU  noftta  Redenzio- 
ne, medicina  delle nollre  piaghe, teforo dell* 
Anime  noftre,  io  v'adoro  con  tutto  il  cuore,  e vi  of 
fetifeo  per  la  falute  mia  , e di  tutto  il  Mondo  a chi 
v'ha  fpatfofi  arootofamente  per  noi-  Dmnejefn, 
$mt  famdit  [Avem  , jw  prakfo  Jaagnrae  ndenufii. 
Amen  • 

OffttuJclU  Sunto  Mejfa.ecmt  Olotatifi» 
ftt tlorìodtilo  Divina  Moifid , 

Odio  Uno,  eTrino,  Signore  d’incomprenfibile 
Grandezza, Santo,  Santo  , Santo  , e degno 
d'infinito  onore,  troppo  è povera  la  NaturaUmana 
per  darvi  quel  culto,  che  meritate. Sia  però  benedet- 
to mille, e mille  volte  il  roioSignorGesùCrillo.che 
fi  i lafciato  per  Vittima  nella  Santa  Meifit, affinchè 
vi  pofliamo  tendere  un'offequio  eguale  alla  Volita 
Maeilì  , e degno  affatto  di  Voi . Io  dunque  unito 
al  medefimo  mio  Redentore  , vi  adoro  con  tutte  le 
fotze  deir  Anima  mia  per  me,  e pertutte  leCtearu 
te  ; c benché  fia  la  più  mefehina  di  tutte  , vi  offeri- 
feo  queQo  Sagrìfizio  del  Corpo , e del  Sangue  di  Gè* 
sù,  con  tutti  i fuoi  Meriti  infiniti,  con  tutte  iefue 
Divine  Umiliazioni,  e Sofferenze,  in  prmellazione 
del  fupremo  Dominio  ch'havcte  fopradi  noi,come 
Primo  Principio  , ed  Ultimo  Fine  di  tutte  le  cole 
create  - Vorrei  vedervi  adorato  da  tutte  le  Genti:  vor 
rei  che  tutti  v'ubbidiffcro  perfettamente  ,e  che  tuttj 
ticonofeeffero  la  dipendenza  .chehabbiamo  da  Voi, 
e la  foggezione , che  vi  dobbiamo . Ma  eerchè  qw- 
flo  nonpuòavvenire,  fupplifca quella  Metta,  ch'io 
v’offcrifco,atutte  le  mìe  negligenze  , e di  tutti  gli 
Huomini:  fupplifca  per  le  irriverenze,  per  le  beftem- 
mie,  per  gli  llrapazzidel  vollro  Santo  Nome,  non 
l'olodella Tetra, maanchedi  mttorinfetno,-edeffa 
tenda  al  mio  Signor  Gesù  Ciilto,  quell’ onote,dicui 


a' è privato  volontariamente  per  ubbidire  fino  aila 
morte,  e per  rimanere  ora  nafcollo  fino  alla  fine  del 
Mondo  io  quello  Divinifltmo  Sagramento.  Amen. 

Cbctrfafidtvejart  nella  qnaria  parte  della 
Meff j detta  Cnmanione . 

A LI’ -^gan/Dri comincia  il  Sacerdote  più  da  vi- 
dno  a difporfi  |wr  la  Comunione.  In  iiuell' 
ancora  dovete  imiure  il  Sacerdote , affin  di  udir  la 
Meffa  piùfmttuofamente.  E perché  fempre  non  v'é 
conceduto  di  ricevere  fagramentalmente  il  Signore,' 
dovere  fupplire  a ciò,  comunicandovi  fpiritualmen. 
le.  Quella  Comunione  Spirituale  tanto  utile  all  A- 
nime,  come  fi  ricava  dalSagrolaoto  Concilio  ( Scf. 
13  - c.  8.)  confine  io  un'eferciziofervente  di  quegli  at-. 
ri  di  Virtù,  peri  quali  lenza  riceverei!  Sagramento, 
fi  partecipano  ifiuctidel  Sagramento,  cioèl’unione 
con  Olilo , quali  abbracciaiìdolocon  vivi  dcQder);ed 
ottenendo  da  lui  quei  beni , che  fuol  fare  all'  Ani- 
me, quando  le  vifita  diprefenza.  E quelli  atti  fono 
fingolarmente  di  Fede,  diUmdtì,  di  Speranza,  di 
Carità:  ciò  che  anche  può  fnvirvi  per  buona  prepa* 
razione  alla  Comunione  Sagramentale  ,quando  con- 
venga accollarvifi . Ora  di  quelli  atti  vi  fuggerirò  qui 
una  breve  forma  ; ed  alEnché  vi  efeano  più  vivamen- 
te dal  cuore,  l'anderù  variando  per  tutti  i giorni  del- 
la ferilmana , fecondo  vai)  uiizj  ,che  il  Salvatore  efer- 
cita  con  eflo  noi  nel  faifi  nollro  cibo  , e fi  poffono 
ricavate  dalle  fette  Petizioni  del  Pater  nofìtr  ; dalla 
prima  di  Santificatoredell' Anime  , dalla  feconda  di 
Ré.  dalla  terza  di  Spofo,  dalla  quarta  di  Pallore, 
dalia  quinta  di  Giudice,  dalla  fella  di  Redentote,daU 
la  feaima  di  Medico  più  pietofo. 

DOMENICA. 

jifpkeretea  Ceti  enee  Santifieatare 
dell’ Anime. 

ODio  infinitamente  Santo,  che  per  comunicare 
a noiraifereCreatuiela  vollra  Santità,  vi  face- 
llc  già  nollro  Efempio,ed  ora  vi  fate  nollro  Cibo, 
come  ardifee  di  alzar  gliocchi  a Voiun'  Animacosl 
immonda, qual’é  la  mia.’  Io  merito, che  tutte  le  v-.:- 
flre  Divine  Virtù  fi  levino  controdi  me,  mentre  tut- 
te lehoirriutecon  la  mia  vita  perverfa  ; Ma  Voi.che 
liete  la  medefima  Bontà,  potete  bene  agevolmente 
vincere  la  mia  malizia  , e face  in  modo  , che  tanto 
v'  imiti  per  l’avvenire,  quanto  mi fon  dilungatoda 
Voiper  il  paffato-  Non  vivuole  altro, che  un  guar- 
do di  quegli  occhi  Divini  per  tutto  quello;  e però  mi 
negherete  Voi  un  guardo  , mentre  con  tant’  amore 
offerite  per  me  tutto  il  vollro  Santillimo  Sangue  lt>- 
pra  l’Altare  f Deh  Diletto  dell’ Anima  mia,  venite  a 
vifitare  queffo  cuor  miferabile,  le  non  conlavoftra 
prefenza,  almeno  con  le  vollre  Virtù , e con  la  vo- 
llraGcazia,  Voi,  che  me  ne  date  il  defidcrio  , Voi 
efauditelo.  Ricordatevi,  che  a quello  fine  vi  fiere  of- 
ferto in  Sagtifizio  per  le  mani  del  Sacerdote, affin  di 
fantificare  in  Voi  tutta  la  oollra  Natura  . Adunqe 
fitte  quello  p«  cui  vi  fitte  mollo  dal  Cielo  : lavate 
r Anima  mia  fempre  più;  imbiancatela  fopra  la  oc- 
ve;  affin  eh’ io  midifpooga  aricever  quel, cheépro- 
meffo  a’  mondi  di  cuoce , che  é veder  Voi  pa  tutti  ■ 
fecoli.  Amen. 


Bb  a LU- 
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LUNEDI*. 

Alpirertie  m Gesù  com  Ri. 

ORé  deir  Anima  mia , che  non  contento  d*  ef* 
fetTi  giiabbaffato  per  me  nella  Palliane,  6no 
acomparirc  per  Rdda  burla, oradlnuoroabbaflate 
la  vollra  Grandezza,  fino  ad  apptir  come  rane;  cer- 
lamenre  nsn  è dovere,ch'ioiri  rìcefa  si  (peHo;per- 
chd  entrando  Voi  nel  mio  cuore,  entrate  in  una  for> 
dida  Cai^noa  ; e quello , che  vi  alloggia , é un  Villa* 
no  incivile,  che  non  vi  fa  ufare  un  buon  termine. 
Tuttavia  contentatevi  almeno , eh'  io  fofpiri  a Voi 
come  fommomio  Beoc,emiba(la  Voilicteilmio 
Signore  fempre  amabile , fempte  benigno , fempre  |i 
bòale  verfo  di  me  i e però  anco  di  lontano  potete 
comandate,  efatete  ubbidito  . Mullrare  qwllo  che 
fiete  per  gloria  vodra:  fatemi  veltro  Servo  fedele.ota, 
c per  fempre.  Ceche  io  non  torni  mai  p:ìi  atradirvi. 
jyominc  mi , fui  Rex  luflcr  et  feltti  , atfynt»  me  lolita, 
rmrn.tì  eithi  praier  te  tee»  e fi  aoxila’or,  atiiu  . Efib. 
14.  Voi,  che  foQeneteimmubilmentecontteditala 
Terra,  ben  pacete  follenerc  anche  quell’  Anima  al 
incoHante;  efe  vi  liete  rifcibatoii  dominio de'cuori, 
ben  potete  elercitarlo  oca  meco,  affinché  mai  piòvi 
fia  ribelle;  ma  imparida  quegli  Angeli, cbeìovilìbii* 
mence  vi  circondano  , ad  ubbidirvi  fino  alla  nxxte. 
Deh  Angeli  Santi,  che  face  ora  la  Corte  al  mio  , e 
vollro  S'gnore  , intercedete  per  me  : dabilifcali  per. 
mezzo  vollro  lafua  fanta  Legge  nel  mio  cuore  :veo 
sa  in  me  il  fuo  Regno;  affinchè  Compagnoo<avo> 
Irò  nel  fervido , ra  amarlo  , Ga  facto  a Tuo  tempq 
Compagno  vofironel  goderlo  per  fempre-  Amen. 

martedì*. 

Afpirtrtte  a Ceti  tome  Sptfe. 

O Dio  della  putiti,  avanrì  acni  non  fono  monde 
a ballanzanèancheleSteile,  farò  io  tanto  io* 
coniiderato  d' accollarmi  a Voi  con  un  cuoce  si  for. 
dido,  mentre  fo,  che  vi  pafcctefolotra  gigli?  Noo 
ardifeo  di  farlo;  ma  cosi  di  lontano  alzando  gli  oc. 
chi  dal  fondo  delle  mie  mifetie,  vi  ricordo  , che  fe 
io  fono  immondo  . Voi  mi  potete  mondare  ; e fe 
1*  Anima  mia  vi  ha  rotto  la  fede,  Voi  la  potete  con* 
verciiedi  nuovoa  tal  fegno, che  v’ami  tanto, quao- 
to  gii  vi  tradì . Le  fue  colpe  noo  poflono  fare  in  mo 
do,  che  Voi  noo  fiate  fempre  il  fuo  Spofo  ; e fe  ha 
confumato  malamente  la  dota  della  vollra  Grazia, 
ricevuta  nel  Sant-i  Btctcfimo  , non  ha  però  confu. 
mata  la  vollra  Mifeiicordia , fìcchè  ella  non  Ila  come 
prima  irfiota  per  compatirmi.  Eccone  la  fonte  aper- 
ta io  quel  D vin'ffimoSagramento.doveil  mi'ocuo. 
re  bramadiabbtverarfi.Sudu'iqueamabiliirimu  mio 
Signore,  unico,  e fommomio  Bene,  noo  mi  nega 
it  la  grazia  vollra  ; non  tciiece  più  llretia  !a  votlra 
roano;  apricela  fnpradime;  riguarJacemicon  occhi 
amorevoli:  parlatemi  al  cuore:  Seaetvex  r«j  in  ami- 
buimeit  .Gii  havece  fatto  il  più  nella  Croce  ;fateora 
il  meno;  e mentre  io  corno  a Voi,  tutto  doleotedei- 
le  rote  pallate  infedeltà  , lifiabilite  meco  un  nuovo 
accordo  di  pace , un  nuovo  fpolaliziodi  Fede  ,edi  Ca> 
riUtcbenoo  fiditciolgaroaipiù  io  netno-Ameo. 


MERCOLEDr. 

Afpirente Pafitre, 

O Pallore  dell’ Anime  nollre .che  folo  liete Pallor 
buono,  perchè  folo  fiete  il  vero  Dio,non  era  un* 
immenfa  pierl.fe  per  una  voira  fola  folle  ferfo  dalCie- 
Io  in  quello  Deferiodel  Moodo,affia  di  cercare  noi  Pe> 
coreliefmariiie.e  ricondurci  all’Ovile  f E pure  Voi 
difeendete  dal  Gelo  tante  volte  ogni  giorno  nella 
Santa  Meda  ; e per  efercitare  più  compitamente 
t'ufizio  intraprefo , ci  pafeete  col  vollro  Santiffimo 
Corpo,  ci  abbeverate  col  vollro  Santiffimn  Sangue. 
L'amor  vollra  però  vi  lodi,  che  folo  vi  può  loda- 
re a baUanza,  c la  Provvidenza  , che  tenete  dell* 
Anime  nollre  vi  renda  il  merito.  Ed  oh  fe  ha'‘ein 
ancor* io  un'amore  infinito;  per  ccirifpondervi!  Ma 
fe  ben  fon  l’ ultima  di  tutte  le  vollre  Gcatu.e,  bra- 
mo di  haver  quell'amore,  pm  meritar  di  ricevere 
il  pafcolo  di  vita , che  mi  porgono  le  vollre  Carni 
immacolate  fopra  l'Altare.  Che  fe  quella  non  mi 
è conceduto,  almeno  non  rimanga  io  privo  di  ri- 
fioro,  mentre  me  lo  potete  eompartiic  con  la  Gra. 
zia  vrsllra,  anche  feoza  che  io  m'accolli.  Voi  dun- 
que fiete  folo  quello  ch’io  defidero,  amabiliffimo  , 
dolcilTimo,  ricchiffimo  mio  Signore,  unica  Sorgen- 
ce  d’ogni  mio  bene:  non  mi  difcacciate  da  Voi  ora 
che  vi  cerco.  Voi  che  mi  cercafie  con  tanto  fieoto. 
quaorlo  n’era  lontano . Il  buon  Pallore  dà  la  vita 
per  te  fue  Pecorelle,  e già  l'havete  fatto  fopra  la 
Goce  : ora  applicatemene  la  virtù:  indirizzatemi 
Voi.  perche  noo  erri:  t^geteml  , perchè  noo  efea 
di  fitada:  correggetemi  paternameoie , quando  ne 
fono  ufcico:  datemi  l'amor  vollro;  e con  quella 
fon  ricco  a baftinza,  od  chieggo  altro  di  più,  che 
tnanienerlo  in  eterno.  Amen. 

GIOVEDÌ'. 

Afpnxete  a Ceti  come  Cmeliee. 

O Signore  di  tremenda  MaeQà.che  giolltmeace 
CI  condanitate  per  i noUri  misfatti  ; e beni- 
giiamente  ci  falsate  per  la  volita  pietà , che  farà  di 
me  fe  mi  vorrete  giudicar  con  rigore?  Se  bene  fia- 
te coperto  fatto  quel  velo  d:  Pane,  havete  pure  of- 
ferrate  le  mie  iniquità  ; nè  fapete  il  numero , nd  co- 
nofeete  il  pefo,  e però,  dove  potrò  mai  fuggire  per 
ritrovar  falute  ? Non  polfo  fuggire  ad  altri  che  a 
Voi,  che  folo  potete  perdonare  tutti  i miei  debiri. 
Rico'datevi,  che  ancora  non  bavere  ptrfe  le  parti 
di  Giudice;  ma  fiere  rurtavia  mio  Avvocato  preTo 
del  Padre.  Su  dunque  moOrategli  te  vofiie  Pia- 
ghe; mentre  a quelle  m' appello;  e mi  tengo  ficu- 
ro,  I'  elle  firn  quelle  chefentenzianola  mia  Caufa. 
Noefittu  mibi  fornidinit  ; fpet  mea  In  io  dio  etffitliiom 
oit.  Gesù  mio,  pegno  della  mia  Redenzione,  che 
nel  nome  Hello  mi  promettete  falute;  fe  Voi  fiete 
per  me,  chi  farà  mai  cootrodi  me?lo  dutsme  vor- 
rei ricevervi,  affi  ichdivollrl  meriti  mi  faceilero  in. 
oocente;  ma  temo  di  ricevervi,  perchè  fon  Reo;  od 
mi  titiune  al'ro , che  bramar  di  provare  gli  efirtri 
della  vollra  M-feticordia , come  fe  vi  havelfi  già  ri- 
cevuto. Venire  in  me  colla  pienezza  della  vollra 
luce,  e del  vollro  amore,  affin  di  dilltuggere  alTat- 
to  la  colpa,  e falvaie  il  Colpevole,  chela  Voi  eoa. 
fida  ora,  e fino  aU’eficeioo . Amen. 

VE- 
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V E N E R D r. 

. Afpircrctc  a Geiù  come  Redtulore. 

AMabililTmio  mio  Redentore,  con  quarecceflo 
di  calili  havete  amata  l' Anima  mia  > men 
tre  per  (rifcaturla,  havete  dato  tutto  il  voSro  San- 
gue fopia  la  Croce?  ed  ora  non  contento  né  pur  di 
tant'o  m'offerite  di  nuoto  quello  medeOmo  piezzo 
fbp  ta  r Altare , affinché  io  paghi  tutti  i miei  debiti 
aliai  divina  GiuSizia , e foddUfacclz  pienamente  per 
le  mie  colpe.  Siate  peri  lodato  in  eterno  dalle  vo 
f m mifeticoidie  SeflTe,  che  fole  vi  pofsono  licono- 
'/cere  fecondo  il  merito.  Ma  foife  volete  Voi  di  ouo- 
rvo  efser  dato  io  mano  de'  Peccatori , con  venire  a 
vifitarmi?  Volete  di  nuovo  elfer  ripoflo  In  un  Se- 
IKilcro,  con  entrate  in  quello  cuore  s)  lordo?  Non 
é giudo,  che  lo  facciate  si  fpedo;  mi  bada  ora, che 
teogh  ate  in  me  colla  forza  della  vodra  virtù, e per 
lei  rompiate  ad  un  tratto  quc'mali  abiti  invetera- 
Ai,  che  mi  tengono  fchiavo.  Venite  dunque,  eh' 
'io  v'invito  co'fofpiridi  c^ued' Anima  cosi  mefehi- 
ua;  v'abbraccio  co' defidetj;  e prodrato  a que'  Pie- 
di  Divini , che  fono  per  me  un'  Altare  di  rifuuo, 
.vi  fupplico  a fare  io  modo,  che  Voi  viviate  fém- 
g>re  in  me,  e che  io  viva  fempre  in  Voi-  Ben  co- 
Aiofceie  qual  da  l'odacolo,  che  m'impedtfce  tanto 
-gran  bene,  quant'è  l'unirmi  pcifettamente  a Voi 
,per  carirì  ; e qued' odacelo  havete  da  togliere  per 
.Gloria  vodra , e per  farvi  compitamente  mio  Sal- 
jvatore.  Ricordatevi  ch'io  fon  la  vodra  Conquida  , 
c che  però  doppiamente  fon  vodro,  e perché  mi 
Riavete  creato , e|  perché  mi  havete  redento-  Come 
vodro  dunque  mi  havete  a riguardare  ; come  vodro 
-havete  a difendermi  ; ed  io  , come  mio  Dio  . 
ed  ogni  mio  Bene,  v'  ho  da  ferrite,  ed  amare  in 
eterno  , fenza  mai  fcpatarmi  da  Voi.  Amen. 

i SABBATO. 

Afphrmtt  » Gtiti  ecme  Mtdin. 

OGesù  mio.  Via,  Verità,  e Vita  di  qutd'  Ani 
ma  peccatrice , come  é podibile , che  dopo 
che  Voi  vi  liete  fatto  mio  Medico,  ancora  feguano 
ad  afHIiggermi  tanti  mah!  Sono  già  fcotfi  tanti  an- 
eli, da  che  mi  venitesi  fpcdoa  viutare  nel  letto  del- 
de  mie  miferie , e mi  porgete  per  rimedio  il  vodro 
Santiffimo  Corpo,  m'abMvetate  al  vodro  preziofo 
Codato,  ed  io  non  finifeo  mai  di  guarire!  Ah  quan- 
to è contumace  queda  mia  infermità  ,che  rinforza- 
ta dalla  mia  volontà  perverfa , può  refillere  si  lun- 
gamente  ad  una  cura  Divina  ! Ma  la  vodra  Grazia  é 
onnipotente,  e ben  può  vincere  ogni  malattia , quan- 
tunque grave,  ed  invecchiata; ed  io  non  voglio  per- 
der malia  fperanza  c'ho  poda  in  Voi.  Venite  dun- 
que a faoatffli,  e fatò  fano;  falvatemi , e farò  fai 
.vo.-  bada  una  fola  vodra  parola  per  tutto  quedo, 
mentre  per  altro  fon  tanto  indegno  d' alloggiarvi  di 
nuovo  io  queda  povera  cafa  : Ta*iùm  die  verbo  , if 
fiaubitir  Amma  mea:  dite  all'Anima  mia:  Io  fono 
la  tua  falute-  Die  Animit  me*',  fallii  taatgo  fam. 
Queda  é ta  parola  ch'io  chieggo  per  riavermi  a un 
colpo  da  unti  mali, e quella  ch'io  fpeio  da  un  Si 
gnore  cosi  ricco  che  nulla  perde  con  riempitei  di 
tutti  i beni.  Se  invitate  tutti  a venire  a Voi , fo 
hene,  che  non  rigetterete  queda  povera  Creatura , 
che  vi  defidera;  e fe  ci  comandate  che  vi  chiedia 
mo  urne  le  grazie,  che  fi  cichieggono  per  ta  no- 


Qra  falute , fo  bene,  che  non  rigetteiete  quelle  fup- 
pliche,  ch’io  vi  porgo.  Queda  fperanza  mi  confo- 
la tra  tante  languidezze  del  mio  fpiritoie  qutda 
farà  ch'io  non  rimanga  confuto  io  eterno.  Amen. 

Che  eofa  fi  deve  fare  nel!' ultima  Parte  della 
Mejfa,  dilla  di  Ringraziameuio. 

TRoppo  mai  termine,  farebbe  fe  d Sacerdote 
pafeiuto  sì  lautamente  ad  un  Convito  di 
Paradifo;  qual'  è la  Divina  Eucaridla,  fi  partiife 
fenza  rendere  le  dovute  grazie  al  fuo  Benefattore. 
Per  tanto  dopo  la  Comunione  egli,  e per  la  boc- 
ca fua  la  Santa  Chiefa  lir-graziano  divotamenic  il 
Signore  di  tanto  be.ie,  aggiungendo  a i ringrazia- 
menti nuove  fupp!iche,per  ottenere  altri  nuovi  fa- 
vori , afflo  di  conformarfi  a grinfegnamenti  dell’ 
Apoflolo  : In  ornai  oratione , eum  gratiarnm  aHione  pa. 
liiicnei  vejlrainnoiefcani  apud  Deum.  Cosi  farete  an- 
cor voi  nella  maniera  che  fegue. 

ORAZIONE 

Per  Rcndimenlo  di  Grazie. 

Signor  mio  Gesù  Crido  .mia  Speranza  , mio 
'Teforo , mio  lommo  Benefattore , quanto  gran 
torte  farebbe  data  il  poter  affldere  con  viva  Fede 
a'piedi  della  vodra  Croce,  nel  tempo  del  vodro  g-an 
Sacrifizio,  per  ricevete  fopra  l'Anima  quel  Sangue 
preziofo,  di  cui  una  dilla  fola  può  fai  var  mille  .Mon. 
di  ! E pure  una  fimil  forte  é il  poter  afflitere  a'  Di- 
vini  Miderj della  Santa  Meda,  dove  Voi  rinnovate 
con  un'invenzione  d'amore,  la  vedrà  Sagrata  Paf- 
fiore . Ma  la  mia  ingratitudine  prende  motivo  di 
faifi  più  fconofccnte,  perché  Voi  fiere  più  liberale 
in  farci  del  bene.  La  copia  grande  delle  MelTe,  la 
facilità  di  goderne,  mentre  ci  dovrebbe  rendere  più 
dimab-le  la  vodra  Carità,  par  che  ce  la  rapptefeo- 
ti, come  più  ordinaiia.  Cosi  ho  fatto  per  il  palTato; 
e me  ne  confondo,  e me  ne  pento.  Ma  non  voglio 
più  far  cosi  per  l'avvenire,  lo  vi  ringrazio  adelfo 
per  quel,  che  non  v'ho  ringraziato  per  l'addietro; 
é vorrei  edere  dato  a tutte  le  Mede  ; celebrate  fin 
ora  fopra  la  Tetra,  con  quella  fommifflone  , con 
la  quale  vi  hanno  affi  lira  gli  Angeli  del  Paradifo 
per  vodro  ma^ior  offequio.  Voi  , Vita,  e Luce 
dell'  Anima  mia.  Voi  tutto  amote,  e tutto  pietà, 
fupplite  pet  me:  Lordatevi  d'ogni  mia  padata  ir- 
tivetenza;  ed  aggiungendo  mifericordia  a miferi- 
cotdia  , concedetemi  tutte  le  grazie,  che  la  Santa 
Chiefa  domanda  a nome  vodro  per  mezzo  del  Sa- 
cerdote; afflo  che  adorandovi  in  ifpirito,  e verità 
fopra  la  Terra,  venga  poi  a godervi  pet  fempie  in 
Cielo.  Amen. 

Appreffo  prendete  la  benedizione  dal  Sacerdote, 
comefefoffeCridomedcfimo,ch:fi  licenziafse  dal- 
la Tetta  per  lalirfene  al  Cielo;  e perché  nell'  ultimo 
Evangelio  di  San  Giovanni  fi  fa  memoria  delle 
Grandezze  del  Figliuolo  di  Dio,  Verbo  Eterno, 
Confudanziale  al  Padre;  e perché  vi  fi  efprimono 
i maggiori  benefizi . ch'egli  ci  ha  fatti  nell'  Incar- 
nazione, nel  dono  della  Fede,  c della  fua  Grazia , 
v' affiderete  con  tutto  lo  fpinto,  finché  adoratolo 
ptofondamento  al  Verbum  Caro , vi  partiate  della 
Chiefa  col  corpo,  lafciandovi  il  cuore;  ò pure  an- 
diate , fe  il  tempo  ve  lo  permette,  ad  afcoltate  qual- 
che altra  Meda  con  vivo  defiderio  di  affidervi  più 
attenumeote,  c cavarne  più  frutto. 
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Hi  potefse  , quafi  da  uq’  SofA-  Ì3  R»f,  rtf(rt  Ww  /»<  Kmpcrit, 

alla  Torre,  rimirare  in  ferviiù,  per  rilcactare  «Irridi Ichiairiturlioe, con uo< 
un'occhiata  tutta  la  fac-  ca  lealtà, come  rehtvcQero, non  folamentcuncuor 
eia  del  Qiilianeruno , pa-  folo  • ch<  t>oo  lofire  di'iTione  ; ma  anche  un'anima 
ragonandola  aH'arpetco,  fola,  che  noni  ne  mto  capace d' eflere  divifa . 
ciac  teneva  la  Cicia  na(-  Ma  dove  fono  iti  adedd  quelli  Miracoli  di  virtù, 
cente,  non  potrcbbeaQc-  Che  una  volta  erano  efempi  si  comuni?  Il  lulTo,  le 
ncrfi  d'imitare  col  pianto  delizie,  l«  corruzzione  dC  collumi,  ha  tidorto  uoa 
gli  antichi  lfdraeliii,cor-  gtan  pane  de'PedHi  «non  diliinguerli  da'  Pagani , 
^ nati  da  Babbiionia  in  Ge-  doifi  pi’h  in  altro,  che  in  qualche  atto  elleriore  di 
rulalem  nc , quando  in  contemplare  il  nuovo  Tem-  Religionei  feguitando  nel  rimaoente  le  malTimed' 
io  di  Zorcbahele,  lo  paragonavano  all'  antico  di  uoa’vitg  tutta  mondana,  tutta  animale , tutta  at> 
alamonc:  Sinmcs , qui  vuierait  Timpléim  prmi , Q taccata  alla  terra;  conte  le  follerà  Infedeli.  I bene< 
boe  Temflm  i»  oraiir  reram  , we  /,  fiai  divini  non  ci  muovono  mauiormeote,  che  fe 

à.  iz.  4 dire  il  vero,  fe  non  habbiamo  la  fonerò  favole;  le  miferie  de'Ptommi  non  ci  tocca* 

fronte  di  meretrice,  tanto  deteSata  da  Geremia;  no  maggiormente , che  fe  fofsero  nemici  ; elapiena 

fruumertirjeij  libi:  mhiiflKriihtfterc.  c ].  j.  della  d>ionc(tà  i oramai  tanto  ctefeiuta,  che  lotto- 

coovien  pure  coprirrcla  pet  vergogna;  al  confiderà-  mette  noo  folo  i piani,  ma  fale  anche  le  cime  più 

re.  che  il  nome  Crilliano , conlacrarodal  faogue  di  rillevate;  e pretende,  che  quel  eh’  i vizio,  divenga 

Martiri  innumerabili,  C da  gli  efempj  d' innumera  oramai  collume,  e che  col  nome  fagrofanto  di  Oi- 
bili  Santi , dopo  bavere  empito  in  Mondo  della  fua  Iheno , polla  feoaa  moflruoTità  accoppiatfii  una  vita 

gloria,  bora  mai  ptcfso  una  gran  parte  di  quei  che  lo  da  Buio,  lo  parlo  del  comune  de' Crilliani,  perché 

portano  .ridotto  quali  a un  mero  nome . Il  dillegno,  fo  bene , che  in  ogni  tempo  ha  O.o  fetbato  nella  fua 

dte  moffe  il  Verbo  Eterno  ad  inchinare  la  fua  in-  Chèla  molte  anime  elette , che  non  piegano  le  gi* 

comprenlibile  MaeOà  fino  a velliifi  de'cenci  della  noccl)iaaquell'ldolimaledctii;mamaoiengonoii)- 

noOtampiiallià,ecoovcrfaiepertieatatièannicon(gli  tera  la  loro  fedeltà  verfo il  Signore.  Ma  pailandodd 
Huomini,  fu  pCT  tcafporiarc  i collumi  del  Cielo  qui  comune  della  Gente, come  le  fabbriche  dell'antica 
in  terra;  App<'«irgr«ti4  0.-iSi>lv«-cf’ii  nflri onDibtit  Ruma  fono  piùtoQo  rovine, che  fabbricche;efoaa 
bumnibitt , (radim  mi , ut  abnnmiti  iafitttuim , (t  confiderabiii  più  Coda  per  quel , che  accennano  4* 
Uenluria  defictcrui , /àfiri? , (f  ;«//? , H pi(  viv*imi‘  in  antica  maeilà , che  per  quel , che  contengono  di  prc* 

he  (nenia  ■ T\t.  a ficchc  i fpoi  Fedeli  adempiifero  fenic;  cori  la  vita  d’  una  gran  parte  de'  Fedeli  noa 

perfettamente  il  loro  dovere  di  pietà  verfo  Dio,  di  porta  foco  altro  più  di  riguardevole,  che  il  ricordarci 

fobriecà  verfo  sé  llcfii , di  carità  verfo  i loro  Profii-  la  memoria  degli  AmMi  nofiri  Predecefsori , ei 

mi . E bene  confegul  quellp  Tuo  intento  il  Reden-  pregi  eccelfi  del  Toro  nome, 

tote  né  primi  Secoli  delia Chiefa . In  eli!  I*  Amorea  - Tuttavia ■ fe  qualche  cofa  habh'amoda  contrap- 

Dio  fu  si  fervente  tra’  Crilliani , che  tlaocavano  i pone  per  iiplira  difcolpa  a’ primi  Secali,  pace  ame. 

Tormentatori  con  la  loro  pazienza , come  dice  San  che  fia  l'oiTequio  alla  Santiifima  Vergine , che , nota 

Cpriano,  tedimonio  , non  foto  di  veduta  , ma  di  folamente  noo  é raSireddato  nei  Cridiaoefimo  ; mg 

prova;  es'bfrerivano  alla  mone  in  si  gran  oamero,  P<ù  rodo  fi  accende  Tempre  di  vantaggio  . con  ung 

chetai’ ora  tipn  fi  trovavano  tanti  Carnefici,  che  ha  fiamma  di  divozione  , che  non  apparve  univerfaU 

dallera  per  dar  loro  il  martirio,  quanti  erano  i Cri-  mente  ne'  primi  tempi-  E forfè  qued'é  quella  Oi* 

fiiani,  che  a' offerivano  a riceverlo,  7>rr»i.  Se^f.  fina  femenza,  che  ci  lafcta  ilS'gnore  con  Frowl- 
t.  s-  La  loto<«idità  fu  slceUde,  chef  edere  drafei  denzaparticnlare.aifinche  non  divenghiamoiocut. 
nato  a' Lupanari  fi  riputava  maggior  tormento, che  toreprobi;  Nifi  (ìommat  reliqujfei  mbit  ftmem,  qan/i 
l' edere  confinato  a'  dpnti  delle  Fiere  > a'  laceramen  Sadema  fniffemu , ^ ^unfi  Qaotartbn  fimilei  efftmai, 

il  de'  pettini;  Trr/id.  4pef<>l- 1-  «h-  agii  slogamenti  Jfn- 1 9-  Per  canto,  come  cucca  la  cura  dclMcdico 

degli  Eculei,eagl'ÌQeend(de'Ragh!;La  Carità  ver  u volgea  promuovere  quelle  operazioni  dellanatu- 
foil  Proffimo  fu  si  accefa,  chene  dupjvanogrUo.  ra,  che  recano  qualche  pronodico  di  falute.cosld 
latti  medcfimi;  Tbnn\.  4<ùlo^.  jq  giuageodu  ella  a R'Udo  dì  promuovere  qued'adcttoverfa  la  Vergine 
legno  di  fare  a gare,  per  morite  l'unn  per  l'alrro;e  M<dre,  da  cui  poifiamo  arrendere  un  giorno  la  ri* 
gfrivando  à reoafifi  • SnnUm  Glemini  Efijl,  '.4  Cvuv,  forma  de'  (oiiu  (di  a a 41  prcfeuce  podlamo  fperarq 

tm' 


•Digitici^  f 'oc.'-jU 


11  Sacro  Cuore  di 

aD'afgine  iUTitto  alta  pitna  di  tanti  mali  ■ 

Qutiio  m'ha  poAo  in  penfiarodi  aitirer«inftenie 
uo  piccolo  Libicnioo,  per  accendete , chi  verri  leg- 
gerla, nella  divozione  a Maria,  fiperchì  nnaHldi- 
voziooe  i di  due  (orci  ; naa  ibftanziale,  e loda , che 
confilie  nella  dima  grande  delle  Virtù . e de’  Merid 
di  (piena  gran  (Regina;  l'altra  acadeotale.e  fenfi. 
bde  , che  cotifide  in  una  ceru  tenerezza  d'aSetco 
verta  di  lei,  procureremo  qui|r  q na.e  l' akia  i la  prima 
con  le  Cuofideiaxioni , che  ci  rendono  nimabiliin 
ma  quella  Dlvioa Signora. l'altracoo  propporreun' 
Oggetto  feofibile  a'  tuoi  0>vo(i,  ed  d l'OlWqoìo  al 
SagroCaorcdellamedefiiunofira  Signora. Mache 
cola  intendiamo  noi  per  Cuore?  Per  cuorea’inten. 
de  nifa  Divina  Scrictuta  trequencemente  b Volon- 
làiecal* ora  anche  turtol'  Interno  dell'  Anima , preiv 
dendofi  quefio  vocabolo  iofcnfomoralciQ  qui  noi 
M quetio  tento  ancora  fiewcaiemente  lo  prende- 
lemopet  la  Volontà,  e per  l'Interno  della  Santiifi 
•M  Vergine  mi  perebd  oeil'efercizio  della  Oivo- 
pioac  anche  piu  tpitiiualejubbiama  bitognodi  qual- 
che ceda  di  maierliie , e fenfibilc  .per  eccitarci  di  van- 
uggia;  ptró  prenderemo  anche  queSu  vacabnlo  iM 
cuereiBrentofifico.pciquellapane.chrcome  in  noi, 
(OS)  nella  Vergine,  tq  la  prima  a form.rfi  nella  (or 
mazioocdel  iuo&ntifiimo  Corpo, la  primaavive- 
re,  r ultima  a morire,  c degna  io  fine  del  noQro 
amore  ,e  de’  nofiri  nfpcni , come  tutta  ripiena  di  ce 
ledi  ardori  di  Carità  vertb  O-o , e verfo  noi  altri  tue 
miiVe  Ctvaiutt.  L.'  Oggetto-dunque  primario  di  que 
da  Operetta  i la  dima  della  Sannffima  Vergine;  e 
l' Oggetto  fenfibileè  il  tuo  Sagro  Cuore , onorato  da 
noi  come  la  più  pretiola  Reliquia  di  quel  Corpo  Vir- 
Boaie  ; che  nactitò  di  rcdire  d' Umane  membra  il 
Verbo  Eterno, 

Patimeate.percbd  lacera  Divoaione congiunge 
hdieme.  e fiori , c trutta  ; par. 

turimi.  C^»;-  p ta  per  quedo  alle  Confiderazioni d'  I 
Ogni  giamo  ajKlungereraorEtcìciaio  d'alcuni  atti 
divori,  praticati  da  Perfone  tcgnalate  nella  divozio- 
ne di  Maria;  tecando,  che  fi  narra  neM‘idoriadcllc 
lor  Vite;  affincht!  il  loro  Etempio  ci  Ga  dimoio, e 
luce  per  farti  canuninare  a toro  imitaziooe.e  ridu- 
cendo in  pratica , d tutti,  ò patte  degli  etempi  ram- 

PKmocaii . 

Finalmente,  perchà  nell'  imercelSanedellaCran 
Madre  di  Dio  fi  trova  una , quafi  participata  Q-mi- 
potenza  per  ottenere  ratte  le  grazie.  Qùd  Otiti  ini- 
ptrio,tii  prete,  Kirg«,p#:«,  perciò  agg'ungeremQogni 
giotoD  un'  Orazione  alla  inedeliin.1  Mad  c Divina , 
per  tupplicarla  ad  impetrarci  ogui  bene . oircquiafi- 
doli  tuo  Sagratifiìmo  Cuore , aifin  di  cambiare  il  cuor 
noQro  in  un' altro,  tutto  conforme  al  tuo  proprio. 

Menite  poi  qued’Operetta  non  oadeià  t'aaimrn- 
le  ad  altie  mani,  che  a quelle  de'OevocidI  Ma' fa, 
farà  fuor  di  ragione  il  temete,  cbeein  credano  le  lo- 
di, che  qui  te  le  attribuifcono  pur  troppo etagcraie. 
Anzi  havendo  elfi  u.na  dima  colf  tublime  de' Pregi, 
c della  Santità  della  Vergine  Madre  , peneremo  a 
giungere  con  la  pena  a quel  legno , ove  effi  'giungo- 
no col  cuore.  Tuttavia  due  cote  mi  piace  quld'av. 
vertìie.  por  andar' incontro  ad  ogni  fofpetio  .chepof- 
(a  da  me  icnKifi  anche  foori  di  ragione-  La  prima 
farebbe  il  riputare  .che  le  lodi  della  Santiflìma  Ver- 
ginc,  addate  in  quede  Confiderazioni  , podono  in 
alcun  mudo  pregiudicai  e alle  lodi  dovute  a Criilo, 
Ma  la  gloria,  che  li  Da  alla  Divioa  Madre,  èsi  da 
lungi,  cheti  opfwoga  alla  gloria  dovuta  alfùoDivi- 
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TO Figliuolo, che  i Santi  la  giudicano  per  una  cola 
QeiTa  . Sao  Girolamo  fi  4ichi4fa  efpfciram<*.^fc  di 
quelto  -Oanùfiiiarriaipfe/a/  ManirtHmJat  in  Fitvm: 
M Enjitebinm.it  ne  dichiari  Sao  Bernardo:  0^:4. 
gm4  in  Inndilms,  Matrii  prnferintui , nd  Filmni^rii. 
net;  /*»>./<(?«■  Af#w;feiiedicbiara  A dreaC  eten. 

fe;  Filli  giarinm  enm  Mntrt,  mminm  tonumnem  4ixe. 
riti , jnnm  tandem;  de  land.  B.  K e cosi  fi  potrebbe 
mo8fare  d'altri  Santi . (^indi  quella  forroaiifliina 
Uonni.che  moda  dallo  Spùtto  Santo  volle  lodare 
altamente  Qeaù  Crifio,  non  teppe  farlo  in  miglior 
modo,  che  lodare  altamente  la  Madre,  eh;  l' bave, 
va  generato,  e gli  ha.eva  daroii  late  : Braini  veeier, 
fniie  ptnavil,  tì  nbira,  fnm  fweiffi!  iw. 
gloria  maggkitc . che  faabbia  il  Soie,  i podedin^e, 
come  minicia  ioefauOiun  leforo  di  tanta  luce,  che 
poffa  fenia  perderne  nulla,  comunicare  tale  f^eiv 
dote  alla  Luna,  da,  tarla  quafi  un'altro  Sole  minoì 
re,  e parimente  la  gloria  maggiore  di  Criilo, è l’ef- 
(ere  eg'i  uoa  Sorgente  di  canta  Grazia  , che  pofsa 
con  ecceno  luperiore  a i nollri  penltericomunicarla 
Ulmencealla  fnaMtdie.cht  l'hibbia  formirauva 
fua  Compagna  , ed  una  viva  Copia  delle  fu?  Dì. 
vine  Virtù,  per  quanton'écapa.e  la  Creatura. 

E ciò  moilta  anche  chiaro,  che  non  àda  remerà 
l’alt.-a  oppofizione  di  eccedere  facilmoKc  i termini 
In  quede  lodi.  Se  date  ad  un'  Arch  tteto  la  mifura 
di  una  Bafc,  vi  faprà  fubito  dite,  quanto  debba cf. 
fei'alta  la  Colonna,  che  vi  fi  regge  ibp.a,perchiru 
proporzionata  fecondo  l'arte.  AU’iileifo  modo  feri. 
cooofi;ercmo  il  fondamento , fu  cui  s’ appoggiano  i 
Pregi  di  Maria, vedreroq  fubito,  che  la  loroaitezza 
arriva  dove  non  può  arrive-e  una  mente  creata  ■ Im. 
peroché la Bafcdi quella  Fabbrica divinadia fua  inef. 
fabile  ttgnitàdi  Madre  del  Verbo  incarnato  Quella 
Oigniià.edcdo,  come  vedremo  dappoi  olù  efprcilanié. 
te , il  podo  più  eccelfo , ove  polfa  follevariì  uoa  Per. 
fona  creata,  ci  coglie  lafperanza  dì  ritrovare  in  terra 
una  mifura.  che  l'uguagli . Diremo  foto  , per  dirne 
ualrhe  coti  almeno  confufamente , chelaP.xenu 
el  Padre,  nel  firmare  quella  Divina  Signora,ledià 
cantodiriccheize. quanto foflTe  proporzionato  al  Do, 
noimmenfo.  chele  facevi  del  Verbo  Divino, acco- 
munando con  lei  un  Dio  F g'iu  ,lo.  Parimente  la  Sa, 
pienza  del  Veibo  Eierno  le  did  tanto,  quant'era  ne- 
ceilarìo,  chele  deflie,  per  condicuireunadetuca  con- 
venienza tra  la  Madre, edii  Divino  Figliuolo:  Per 
qHandnm  qna/ì  infinilatem  jrminrnm , é perfefhenem  , 
i.i.Ser6i.».i  e.  iZ. diceS. B:ri>ar(Ìino;ficchdquan- 
IO  la  Vergine  comunicò  a Cn'do  di cifere umano,  al- 
ctetianto,  aun  cerco  modo  di  dire,  comunicai  Cri. 
do  alla  Madre  di  edof  divino  : 7n  eetmonmenftì  mià/', 
qnidbvm  (nm,  ci  lafo’ò  fcrirtoGueirico ; tì  egoetm. 
manie nbt  libi , qnqd  Denrfii . Finalmente  la  B inià  del- 
lo Spirito  Santo  tanto  diede  di  richezze  a Maria  , 
quant'era  conveniente,  che  quell' Oceano  immeofo 
verfafle  in  un  cuore , dove  non  fi  trovava  veruno  impe. 
dimenco,  nd  di  colpa,  nd  d'impeifezione,  nd  d’ in- 
gratitudine, ad  di  tiepidezza , che  licardaft  la  corren- 
to  de' divini  favori,  laonde  aridringerc  in  brevi  ter- 
mini di  parole  quel , che  non  ha  termine  , tanto  fi) 
dato  alla  Vergine,  quanto  ad  uoa  pura  Creatura  fi  po- 
teva date , non  alToluiameote  parlando  , chi  non  lo 
sà?  mentre  Diod  Onnipoceocc;  ma  quanto  fi  poteva 
dare  denteo  qucd'Oidinedì  cofe,  per  cui  il  Signore 
ha  dab'litodicomunicareiefuePeffeu’onifuaridisd;  .. 
affinchè  qixlla  Gran  Signora  . dopo  I’  Umanità 
Ctofànta  uiCciù  Ciilloi  fodelapiùgrand’Opvra  de) 

Brtq- 
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Bficcio  Onnipotfme: 

tanto  1 cht  vi  ciedete  di  dite  quando  dite.  Maria  ? 
Sollevate  potei  voflri  penfleri , dilatate  potè  i vottri 
aHèiti;  concepite  il  più  eccelfo,  il  più  fublime  , che 
polTa  ritrovarfi  tra  le  Cofe  create  ; e aflicuratevi  tot 
lavia,  chenon  giungerete  mai  al  gmfto  tegno.ivm 
che  pafliate  mai  trapafsarlo  . Qm  , Cf 

tiorhfa  c»m lande, ^rmviicrijMtiixcritdt  te,  y ria  Sa- 
(rojailìa,  tmaqaam  àverilatii  let>paaberraverii,tf  ir- 
aeaditaiiaiit  inttmagmiadiaem  atdla  mjuam  araiiaae 
tarquabit-.  Orai  in  Afumpi.  cosi  ci  aflicura  S.  BaGlio 
di  Seleucia.  La  VergineèveramemeunapuraCrra 
tura  ; ma  una  Creatura  , che  da  sè  fola  cofflituifee 
una  Gerarchia (ublime,  per  cui.coneflerefolamen 
te  inferiore  al  fuo  Figliuolo,  forma  uno  Stato  inac- 
ceiTibile  a ogn’ altra  Cteatura  ,eche  contiene  con  in- 
comparabile vantaggio  tutto  il  buono , e tutto  il  bello 
delle  perferiooi  create  : CerthadinaUter  teaemdmm  tji, 
qaad  BtalaVinaefl faperemaetOrdmet  AMielarati.lan- 
aaam  per  le  imp'Uai , O eaniiaeas  mi»  mlegram , ac  Ma. 
Utaft^amSer  de Exalt.  B V.a.  i r a-  dice  San  Ber 
Tardino;  al  cui  parere  fi  fottoferìve  Gettone  : Jaxia 
Eherarebieai»  Danyfù  leffr»  CM’ieei  emiaenier  Maria 
amaemperfelìiaaemCreaiMrarai» , taaqaam  twferì^m',at 
iwre  Magtuf 

laoto.ficcome  i Gradi  .per  cui  fi  mi  lura  il  gì  rt^elOelo 
fupremo,fooo  immenfamèntc  maggiori  de  Gradi.pet 
cui  fi  mìruri  il  giro  dclli  noftraTcrrijcosìle®ircu,i 
doni.!  pregi  ddl*  Madre  di  Dio  fono  incomparabil- 
mente  maggiori  delle  viriù  , de'  doni  , de  pregi  di 
tutto  il  rimaneotcde’Santi  infieme.  Efenell  locar* 
nazione,  del  Verbo  Eterno  fi  trovò  quella  Signora 
io  uno  (latodi  tanta  Grazia, che potèalloraefler de 
gna  Madre  di  Dio  ; mentre  dopo  l’ Incarnazione  in 
tant'anni  che  foptavifle.moltiplicòinceflantenwnte 
quella  medefima Grazia,  converrà  dite,  che  fui  hne 
fi  ttovaffe  inuno  flato,  a un  certo  modo, di  più,che 
Madre  di  Dio  .Orafeqoellecofes'iniendono  degna- 
mente folo  da  Dio  medefimo  . coofeffiamo  aperta 
mente,  che  folo  da  Dio  fi  polfono  conofeere  appiè, 
no  le  perfezioni  dellagran  Vergine.  Afa 

ria  l'peciei,  qùdedit  Ipeciem,  folat  aavii:  bK  foli  per. 
viniaCreaiari,fed  nulli  cogmium  Creatura  . Riee.  d S. 
^aur,  1. 9-  de  Laud.  B-  V 

Nonhodunquedi  che  temere,  che comparifcano 
foverchiamente  ingranditele  cofe,  chequi  s hanno 
a ridile  di  Maria  : più  tollo  potrei  fofpettare,  che  que- 
lla D vozione  al  fuo  Cuore  Saaofanto  comparine , 
come  meo  feda,  editti  quaG,  comefemminile.Ma 
le  foffe  cosi , conveitebbe  anche  far  poco  conto  di 
quel,  che  infegoò  Gesù  Grillo  medefimo,  il  quale  di 
propiia  bocca  aramaell.ò  Santa  B igida.  v.  PMar. 
(bef.  Diatkz.  a riverire  » e Ulutare  il  Cuore 

della  foa  Madre  D.vioa.  come  pieno  di  maggior  Ca- 
tità  , che  non  ne  contengono  tutte  le  Cteatme  del 
Cielo , e della  Terra . Parionente  converrebbe  dite . 
che  il  medefimo  Signore  troppo  havelfe  abbartaw  la 
lua  Maeltà  confarfivede-eallafua  Spola  S.ntaGel- 
ituda,  l'.Marchel  ivi,  nella  Fella  deli’  Alfunziooe 
in  atto  di  slanciatfi  con  tal’  impeto  nel  Guor^clla 
Madre  SaotilTuTia  , che  per  effo  il  inedefimo  Cuore 
rimaneva  pieno  di  meriti  infiniti.  Sarà  dunque  mi- 
dior  configlio,  in  vece  di  far  poco  conto  di  quella  |n- 
dullria,  per  accenderfi  neU’amote  verfo  la  vergine 
Madie,  procurare  con  praiicarla  ,di  meritaifi  la  forte 
della  Venerabile  Francefea  Vacchinia.  V-  Marcbif. 
uclDiar.  it. Aprile, U quale  nel  CuotediMatiacon 
ettiemofuo  giubbilo  vidde  fetitto  il  fuo  proprio  no- 


me. Chi  fa  però,  che  come  il  Signore  feceinteod*- 
te  all'illella  Santa  Geltruda..  l.^.e.  %.  di  havec 
riferbato  a quelli  ultimi  tempi  la  Divozione  del  fuo 
Cuore  Divino , alSn  di  eccitare  a nuovo  fervore  la 
tiepidezza  de'Chrilliani,  chi  fa,dico,chehaveodo 
egli  tanto  coogiuniì  gl’intcreIGdellefue  lodi co' van- 
taggi della  fua  Madre,  nonhabbia  parimente  rìfer- 
baro  la  Divozione  del  Sacro  Cuore  di  Malia  alla  no- 
llia  età  , alfin  di  lifcaldare  la  nollra  fredezza  , e di 
farci  per  quello  mezzo  ionumerabili  grazie  ; giac- 
chi, come  io  Malia  egli  badepofitaio  tutti  i funi  te- 
fori  ; cosi  nelle  fue  pirghiere  ha  ripollo  le  Leggi  del- 
la toa  Clemenza?  Lex  eterne  alia  » liagetaems.  Prn. 
ZI.  a6. 

Rimane  per  ultimo  l'avvenire  il  Lettore,  che  non 
balla  una  Settimana  fola,  e molto  meno  baftaun' 
occhiata  per  fareildebito  profitto  di  quella  Divozio- 
ne ; ma  convieo  leggere , e rileggere , e pelare  macu- 
tamence  le  Grandezze  della  Verginequl  efpreflTe.ed 
cleiciraifi  con  premura  nel  falle  gli  oITcquj  qui  ram- 
memorati , affin  d' ingenerare  nella  naSra  mence 
quell' alia  Qima,  che  le  conviene;  ed  affin  d'acqui- 
Hate  quella  tenerezza , che  è nccefsaria  per  efser'elau- 
d'ti,c  per  meritarci  quellogran  titolo  di  Devoti  di 
Maria  ,c  del  fuo  Cuore  Sacrofaoto.  Le  Fiere  più  ve- 
loci nel  correre  lafciano  mal’  imprefse  nel  terreno  le 
loro  pedate.  Come  volere  , che  vi  t’ imprimano  nel 
cuore  le  verità , fc  leggete  alla  sfuggita,  e correndo- 
vi fopra  con  l' occhio , come  fi  leggono  le  novelle  ? 
Rammentatevi,  che  lafervitù  pceuata  aMarìaélla- 
ra  tempre  ticonofeiuta  di' Santi  per  un  concralsqno 
di  PreacSioazione  : fìui  me  iuveuerie , iaveiaet  tMaire. 
Prav.  4-  ; e vedete  fe  una  fimilttafcuratezza  in  ono- 
rare laMadtedi  Dio  pofsa  trovarli,  fe  non  dove  laa- 
guifccla  Fede. 

loogni  cafo  chenon  gjpvafieaveruo’alcro quello 
piccoloL'brettino,  fpero  che  gioverà  purea  chi  l'ha 
fcritto;  ficchi  mancandomi  gli  altri  meriti  per  la  fa. 
Iute , fupplì  fca  quello , benchr!  si  tenue , di  haver  par- 
lato  delle  ledi  della  Gran  Vergine,  fecondo  l'antica 
promcfsi  : Xh*'  elucidaul  me , viiam  aienam  babebuai . 
Ecel  aa.Giàiifa,  che  la  Madre  di  Dio  imita  tanto  la 
Libetaliià  Divina  nel  dare,  che  va  cercando i tito- 
li , per  poceifi  diliondere;epcrò porro  io.epotranno 
tutti  confidare,  con  Sant'  Idelberto  . fopra  I meriti , 
d die  mani  di  quella  Gran  S gnora , che  tanto  fupcra 
i noftri  meriti  co' tuoi  doni:  Daeer  me  fperare  majoea 
mentii  ; qua  meriti i major  a largiri  mudi  fluii . 

CONSIDERAZIONE  L 
Per  la  Donsenica . 

IL  CUORE  DI  MARIA 
Specchio  fenza  macchia. 

Somma  purità  dovuta  alla  tergile  come 
a Figliuola  dell'  Eieruo 
Padre. 

I.  /^Onfiderate  il  primo  titolo  fublimiffimo  del 
Cuore  di  Malìa , ed  èl'  tflere  uno  Specchio 
fenza  macchia.  Due  forti  di  putirà  fi  poffono  dilliii- 
guere  al  nollro  intento  ; una  poGiiva  , che  confiSe 
nella  Carità , e nell' altre  virtù;  l’altra  negativa , che 
confine  nell’  andare  efente  dalla  colpa . Ora  nella  Ma. 
dre  di  Dio  la  prima  fotte  di  purità  non  fu  fomma, 
giacché  la  Santità  creata,  ch'eri  io  lei  .poteva  pure 
tempre  più  crefeere,'  uufu  beo  romma  la  purità  ne- 
gativa, 
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gMÌra.  perchè  fi  dilungò  fominameaie  da  ogni  pec- 
cato ; Patii  tiiqiiid  trctinm  intmri  , ^kì  àbiì  purius  effe 
faerit  im  rebns  creetis  ; ff  mdtm  eoetegioee  pecceii  tediti- 
tstHmfii  S Tot.  diff.  44-  }• }.  Quindi  ellaé  detta  beila 
rame  la  Luna , ed  eletta  come  il  Sole  ; Pelekra  tu 
Luta , elea»  tu  Set  ; per  addinrd  ,cbe  la  Vergine  nel- 
la  lantità  pofitiva  fi  diiU^uera  dal  Tuo  Figliuolo  • 
come  la  Luna  dal  Sole;  cioè  a dire,cbe  lafuabellez- 
za,  benché  ineffabile, eia  Incomparabilmente  mino 
re  io  lei , che  non  era  io  Gesù  CriSo , Sole  di  Giulii- 
zia;  ed  oltre  acid  non  era  bellezza  Innata,  ma  lira 
niera,  e participatale dal  fuoSole  Divino:  Ònare- 
fpexà.  Per  contratio  nella  putiti  negativa  la  vergine 
d bella com'è  ilSole:  Eleàau Sei-,  perché  preferva- 
la da  ogni  colpa,  imitò  efattameote  il  fuo  Figliuolo 
nell’Innocenza,  pofledendo,  come  pofledeva  ciTo, 
una  totale  cflenzione  da  ogni  macchia  ,febb:ne  io 
diverfo  modo,  e per  ragione  diverla.  Cosi  s'avvera 
r Oracolo  d'Ifaja  ,che  nel  Gel  della  Chiffa . la  luce 
della  Luna  fari  limile  allalucedel  Sole:  EritUx  Lu- 
me fieu  lux  Sdii.  e.  jo.  16,  peichd  ugualmente  non  heb 
he  parte  il  peccato,  oc  in  Gesù  GìAo , nè  meno  nel. 
la  fua  Madre  afuaimicazione:  non  v'bebbe  parteil 
Peccato  originale,  non  il  Peccato  attuale,  anzi  non 
v'hcbbe  patte  veruno  de’loro  pedfimi  effetti ,òcagio 
ni . Ella  prcfcrvata  dal  debito  di  contrarre  la  colpa , 
come  non  comprefa  nel  patto , che  li  fece  da  princi- 
pio col  Primo  Padre  : ella  libera  dalla  potenza  di  pec- 
cate, perchd  quella  impeccabilità,  che  Gillo  hebbe 
per  Natura  , la  Vergine  hebbe  per  Grazia:  ella  fen 
za  il  fornire  del  peccato,  perchè  non  provò  mai  una 
minima  l'pinta  verfo  del  male  ; né  mai  entrò  nella  fua 
mente  immagioe,  fpecie , pcniiero  di  cofa  impura:  ; 
ella  fenza  pairionidifoidinate;  perché  dove  non  era 
la  radice  della  colpa,  non  potevano  efsete  i rami:  el- 
la affatto  inrapaced’iotriofecliefuMeffioni; giacché 
il  dominio  ch’elIahavevadellcfueFocenze,noofog- 
giaceva  a ribellione;  e fe  il  Demonio  effrinfecamen 
te  ardi  tentarla,  neripotiò  per  merito  l'elsere  fchiac- 
ciato  più  fortemente  nel  capo  fuo  velenofo:  /pfecem 
lerei  tttpa  tmm  : ella  pU  pura  degli  Angioli  ffcITi , i 
quali  le  già  non  peccarono , pur  potevano  peccare; 
e le  fu:  ODO  puri , la  loro  limpidezza  proviene  dalla 
Naiura  per  ncceffttà,nondallaGraziapermeritoco 
me  in  Maria:  jilter.  M de  Lettd.  B Ke.  iHz-ella  fi 
naimente  non  folo  purilfimain  sé  medefìma;  ma  pu 
ra  anche  negli  altri;  perché  foto  con  l'afpetto  inge- 
nerava la  purità  ne'  Riguardanti , a guifa  delia  neve, 
che  par  che  fol  veduta  da  vicino,  vi  agbiacci. 

Ma  come  poteva  efseie  altrimenti, leMatladove 
va  efsere  degna  Figliuola  del  Padre  Eterno  , come 
put'^li  la  chiama  per  Davide:  jindi  filiii,tlvide,(t 
eblruifeere  pepidemixiim-,  tj eateepiftcr  Rexdetaremlm- 
•m.  p/a/m  44.  E' veto , che  quella  F.gliolanca  non 
pafsa  i termini  della  Figliolanza  adottiva  ; ma  com’ 
ella  fi  fa  in  noi  per  la  Grazia , e la  Grazia  della  Ver- 
gine fu  tanto  fuperiore  alla  Grazia  di  tutti  i Santi,  ed 
ella  a niuno  lùpiùfimile,  che  al  fuo  Figliuolo  Divi- 
no, ne  leguc  ancora,  chela  fua  adozione  fia  fupe 
riore  all  adozione  di  tutti  iSanti.elomigliantealla 
Figliolanza  naturaledi  Gillo.  Pollo  ciò,  fela  Ver- 
ginei Figliuola  del  Padre,  per  più  fotte  ragionc.che 
non  fon  Figliuoli  tutti  gli  Eletti,  conviene,  che  per 
la  flefsa  ragione  Ila  più  limile  al  Padre , che  non  fon 
limili  ruttigli  alttiGiulli;edincoofeguenza, ch’ella 
Ca  più  diluiti  lontana  da  ogni  macchia  di  peccato. 
Grtamente,  fc  la  Maieroità  di  Maria  doveva  tanto 
raftomigliaili  io  terra  alla  Paceroiià  Pivina , coove-  < 


mva  per  neceffirà,  diaS  Anfelmo.  ch’ella  fofae  si 
pura,  ^epjù  piuo di Id non  poc^é'efxre  altri , che 

i ’ *f  " mmorfsé  Dìù  «r. 

M trgf,  dia  mteretp  fa/  Oeur  Battr  unicum 

pdmm [lumdme difpeeebmt . l.  deCexcept.  8 V.  Uno 
Specchio,  che  fia  bencÙ  leggiermente  appannato, 
non  può  rendere  fedelmeoteTimmagioe:  Imagiaem 

'*  P'imogenira  del  P,. 
dte nell  ordinedella Grazia, non  può  contenderle  U 
privilegio  d effere  al  Padre  io  tutto  limile  nell'efen. 
zioned  ogni  forte  di  colpa;  giacchèda  un  lato  la  G> 
Z "l!!b'i*^'^'‘™‘.?8'°‘“<*idetta  Figliolanza;  e 

Dm.t?U  P«ca'!o': 

Cerne  Madre  del  Fi^iado . 

n.  /^Onfiderate,  che  quella  lomma  Purità  é dovu. 

, '*  ! ■ anchecome  Madredel  Fgliuo- 

lffe?eXm  q de’ Santi,! noo 

uvl  c a f“}  ^“"a  propofizione  moffruofa, 

oice^  Anielmo  : e noi  per  rimanerne  perfuali . di. 
fconiamo  cosi.  O'GcsùGillo  voleva  havet  riguat. 
do  all  oncne  fuo  proprio  . ò voleva  haver  rigiLrdo 
all  onore  della  fua  Madre  ; per  l'uno,  e per  l'altro 
“^““»«niva  , che  deffe  alla  Vergine  ^a  purità 

Se  voleva  haver  riguardo  alia  Madre , le  doveva 
come  aMadrequelle  ttecofe,  onore , ubbidienza.ed 
’H?'  »"“'*,<*«>>bellatomai  verfodi  lei, 
le  potendola  efentare  d ogni  colpa  , non  l' haveffe 
ercniata;  mentre  ella  ogni  colpa  più  abborriva,  che 
quallifia  pena  ; ed  havrebbe  eletto  più  volentieri  di 
non  effere,  che  d'effere  peccatrice  .>  Gme  potrebbe 
con  aò  Ilare,  che  Gesù  Gillo  tiguardaffe  la  fua  Ma» 
drecon  un  oabiopiù  amorevole . che  non  riguarda 
tutta  la  Gwte  Glelle,  fecondo  che  pur  dice  iT Ber. 
aardino:  Chiffi  filiahi  afptaut  ad  Mairem  tradee». 
dtenpmr  effe  debet,  Ka  «r  imam  Cmiam  CitUlkm  fi. 
m al  lampe  am  m a debet  afpìeerefab  tali  erdiat  aiaerii  Ser. 
éi.e.L  c.  7 A quello  dire  egli  non  havrebbe  conce, 
duro  alla  Madre  quel  privilegio . che  baconcedutoa* 
fuoi  Servi  , che  fono  gli  Angioli , nel  fbrmarede'quali 
accordòinfieroe  laNatura,  e la  Grazia  .'Efat^at 
mdeaj  Jtmti  aatmam,  (j  mlaadeat  gratiam . Atmff. 

P''™  Donna  peccatrice» 
che  fu  Èva, havrebbe  havutoqueffo  privilegio  di  u. 
Icitc  dalle  Mani  del  fuo  Oratore  affitto  pura , e nota 
I ha  vrebbe  havuto  Maria . che  éqiaclla  Donna  eletta 
a riltorare  la  dilobbedienza , e idanni  della  prima  ; e 
pure  alla  Regina  non  convergono  I mede (ìiim  crartgio 
menti  de  Servi:  No»deh<t eodemmodo gubcrnarì  Se^ 
Wj  C Rfgiim  J «ff f ^qimliter  troHéiri . de  puhU 

/«nr.  Pcrfi  mil  modo  dove  farebbe  l'onore  dovuto  da 
Ctillo  alla  fua  Madre  , fe  haveflb  permeilo  eh'  ella 
Ione  mai  fiata  infetta  d’  alcun  peccata  anche  nella 
fua  prima  origine.’loqaellollatola  Vcrginelàrebbe 
degna  di difprezzo,  anzi  di  maledizione, comerea.* 
e dall  ^iia  banda,  come  poteva  effere  maledetta  maf 

quella  Geatura  da  D.'o , che  doveva  una  volta  effergU 
Maàie?  Simaukdixerit  PaIn.veI  Matrimertemeriatar. 
Finalmente  le  doveaGiffo.obbedienza  allaMadreDi. 
vioa,come  poteva  mai  avveoire,che  quella  Madre  foffe 
una  volta  fiata  fchiava  a Ludfèrof  Abimelccco  llédi 
Gnate  rilaiciando  Sa-a  nella  fua  Iibert4,ledi0e  in  fine: 
Afememote  deprtekemfam.Ge».i9.  i ^.Ricordati  ,chcgià 
vcfììQì  ncilc  mie  Ridnl.  Or  con  rjitantopiBdì  ragio** 
he  fi  Uicbbt  potuto  gloriare  Lucifero,  U btfcfic 
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Olii  h»vuto  al  fermio  Maria  ? Alla  fiat  Sara  ufcl 
dalla  mani  d’  Abimelcco  iniaira  fenza  ricevere  al- 
cun' oirragio;  ma  la  Vergine  farebbe  ftaiauna  voi 
ta  macchiara . E però  nell'  andar  libera  dalle  fue 
mani  havrebbe  potuto  dirle  Lucifero  ; io  ti  lafcio . 
ma  ricordati,  che  ti  avvinG  oc'  miei  lacci  : fchiac- 
cerai  una  volta  il  capo,  ma  tieni  a mente,  phe  mio 
fu  tutto  il  principio  della  tua  vita  : habbia  pur  Dio 
gli  avanzi;  mie  furono  le  primizie,  Mtmtaio  re  rfe. 
Mtbcufam.  E a una  tal  Madre  era  mai  convenien- 
te,cte  lì  foggertalfc  si  luogamente  il  Verbo  Incar- 
nato ?Se  leLcggi  non  confentooo,  che  una  Madre 
pofla  mai  divenire  fchiava  d'un  fuo  Figliuolo , ha- 
vtà  confentito  la  Divina  Sapienza , che  la  fua  Madre 
divenga  fchiava  del  Demonio,  potendola  prefervate 
al  agevolmente  da  quella  (ervitù?Se  non  I’  havclic 
prelcrvata  , non  potrebbe  addurne  altra  ragione, 
che  non  haver  voluto  prefervatia  ; ma  il  non  haver 
voluto  farle  queSo  gran  benefizio  . come  potrebbe 
fcularG  in  chi  tutto  poteva  come  Dio;  ecome  Huo- 
mo , tutto  doveva  alla  Madre , Cagione  feconda  di 
tutto  il  fuo  bene?  Né  vale  il  dire,  che  l'ha  poi  fan 
tibcata  : il  perdono  fana  la  piaga  ; ma  non  t^lie 
la  cicatrice  : ItdiigiMia  qau  liberal , mtat.  I.  fi.  de 
geaer.  abolii. 

Che  fe  pure  li  potelle  credere, che Chrilto  havef 
fe  trafeurato  quello  onore  dovuto  alla  Madre,  co- 
me poteva  tralcurare  I'  onore  dovuto  a sè  medcG 
lìmo  ? Polliamo  dir  qui  ciò  che  in  un  propolita  ft>- 
migliante  dice  Sant'  AgoSino:  -fi  Maria  aom  nrtgraù, 
eoagrait  Filio ,q»emgeaiii.Serm.  de jtjx’n.ìfion  v'ha 
Fri  vilegio , che  trafeenda  la  Dignità  di  Madre  di  Dio; 
ma  fe  vi  havefsc.non  porrebbe  mai  trafeendere  la 
Dignità  di  quel  Figliuolo  Divino  , che  ptefe  carne 
Del  Aio  calamo  Virginale.  E chi  non  sà  , che  il  di 
fonotc  de’Geoitori  ritorna  in  difooore  della  Prole? 
Dedeeai  Filli,  Paier  fiac  beaore.  Eeel.  J.  13.  Come 
utile  acque  ,che  padano  per  una  ignobile  miniera, 
vellono  delle  fue  qualità . cosi  delle  qualità  della 
Madre  conviene, che  s'imbeva  la  nafcica  de' Figli 
Itoli.  Panai  ftqmtm  veatrem.  Una  piena  dunque  di 
tanti  difordini , di  tanti  imponibili  ad  avvenire , ci 
tenda  imponìbile  il  aedere.che  oelCuotedi  Maria 
alloggialfc  mai  né  meno  p«  un  momento  il  Pecca- 
to ; non  l' attuale , non  l' originale  , ficebé  ella  non 
fbfle  fornata  col  piò  fanto,  col  più  eccellente,  col 
più  ammirabile  di  tutti  i doni  celelli  da  quel  Signo- 
te, che  la  formava  per  edere  fua  degna  Madre rU/i 
ma  adeo  defifntoiiam  efl , al  boato  videai  meliai  aliqaid 
fieri  debaiffe,  & Deaai  creda!  faeere  aoiaìfi'e}  Aag.  I. 
I,  eoatra  Adver.  legii  e.  14. 

Come  a Spofa  della  Spirilo  Saaio. 

IlI^^Onlìderate  il  terzo  titolo  fubllmidinio,per 
cui  Q deve  a Maria  una  fomma  purità  , 
(d  é per  edere  ellaSpofa  dello SpiritoSanto.  Tutte 
kAnime.cbe  fono  inGrazia  hanno  per  privilegio 
quello  celeftefpofalitio:SpMr/*io  lemibiiafide.Ojea 
a.  IO.  ma  il  nodo,  che  palla  tra  lo  Sp.rito  Santo,  e 
la  Vergine  é d'  un  ordine  incomparabilmente  piò 
eccello, mentre  ella  gli  appartiene  con  untitololpe- 
ciabdìmo.cioé  a dire  per  quel  confenfo  , che  le  fu 
chiello  dall*  Arcangelo S.Gabricle, e ch'ella  per  lui 
diede  alloSpirito Divino, di  fopravvenirle  nell'Ani. 
ma, e nel  Corpo, per  fecondaila  come  Madre, epre- 
valetfene  a for  mare  del  fuo  Sangue  Virgì  naie  le  mem- 
bra al  Verbo  Incarnato;  Ipfe  Spiriiai  Dei,  ipfe  amor 
Oauipoiealil  Pairis ,(}  Filli  ,torporaliler  veaii  iaeam; 


tì  RegiaamCeeìi,(yTerrafeeit  Spoafam  [aam.  Deex- 
allea.  B.b^.c  4.  dice  Sant*  Anfelmo.  Pet  queSo  an- 
cora l’ Arcangelo  non  le  comparve  in  fiMno  come 
aSanGiufeppe.ma  io  vigilia , perché  il  l^no  non 
farebbe  dato  uo  tempo  confacevole  a chiedete  , e 
a dare  quello  medeGmo  confentimento  per  le  noz- 
ze pretefe  ; vide  Maldoaaiam  ia  cap.  i.  Lae.  Polio  cidb 
chi  pur)  credere  che  lo  Spirito  Divino  non  volede 
fceglietG  una  Spofa  affatto  nobile  perogai  laro?Ma 
nobile  pet  ogni  lato  non  farebbe  ffata.fefofseliatz 
una  volta  peccatrice  , e dappoi  fantìGcata  - Quella 
farebbe  bavere  la  nobiltà  per  grazia  ,e  non  per  na- 
feita.  Troppo  impoita  il  buo.i  principio  ; e troppo 
é difficile  lo  fcaoccllatG adatto  quelle  macchie, che 
G fono  una  volta  contratte  in  pregiudizio  deU' ono- 
re : Itfamia  femel  impofiia  perpetaà  dorai  xl.g.C.  de 
bis,  qai  tMaatar  iafamia . E chi  drgli  Huomini  po- 
tendoG  elt^gere  una  Spofa  a fua  voglia,  l'eleggereb- 
be macchiata  ? Come  però  1'  havrebbe  eletta  chi  ia 
poteva  far  tutta  di  pianta  a modo  fuo  ? Quando 
una  fomma  purità  non  G doveffe  a Maria  per  altri 
capi, l'era  dovuu  per  quella  gran  Dignità  d’  effere 
Spofa  dell' Aliiffimo.  Aagafla  lieil  legibai  aoo  fil  fo- 
la! a , lamia  Friaeepi  eadem  dii  privilegia  iribail , qaa 
babei  ipfe;  I,  Priacepi , ff.  de  leg  Né  vale  il  dire, che 
nella  fuaConcectone.e  ne' primi  fuol anni,  non  era 
ancora  conclufo  quedo  Divino  Spofalizio  , che  fi 
couclufe  poi  reir  Incarnazione  del  Vet^  Eterno; 
ciò  che  riìieva?Balla  eh'  ella  foffe  dedinata  Gn  da 
principio  a quelle  nozze  beate, perché  fin  dall'ora 
fe  le  doveffe  per  regala  anticipatamente  t^oi  forte 
di  Grazia,  e però  anche  la  Grazia  originale . Cecle- 
flit  Spoafa  aaleaapiiatiam  imaeiam  aomiae  Spiriiam 
SaoBam  aeeeprr,diceS.Epifanio;alcrimenti  non  fa- 
rebbe mai  data  proporzionata  perconcorrereconla 
SpiritoSanto  alla  Concezione  del  Verbo  Incarnato, 
fenza  una  tale  purità,  che  per  affa  vi  foffe  la  dovu- 
ta corrilpoadeaza  di  Gmilitudine  con  1'  Umanità 
del  R.edentore. 

Tanto  piò.  che  al  grado  fublimiffimo  di  Spofa, 
andava  congiunto  l' Officio  di  Mediatrice  tra  Dio, 
e i Peccatori; e però  come  havrebbe  pomto  efcrci- 
ure  degnamente  quedo  carico , fe  havefse  una  v^- 
ta  peccato  ? Noa  paiefi  qaii  exercere  offieiam  , ia  <jao 
femel  deliqaii  ; 1.11.  C de  Safcepior.  Non  é dovere, 
che  Ga  mezzano  di  riconciliazione,  chi  una  volta 
pariicipò  del  delitto;  unica  cagione  della  difeordia. 
La  Verga  di  Mosé,  benché  per  ‘altro  si  ptodigiofa, 
tuttavia  non  fu  eletta  per  dar  fiori,  e frutta  in  ma- 
no di  Aronne,  perché  una  volta  s'  era  cambiata  in 
una  ferpe.  Rimanga  dunque  indubitato  , che  ia 
Vergine  fu  fempre  tutta  bella  , c fenza  macchia: 
Tira  paUbra  ei,dS  manda  aoo  efl  ia  le  iTola pahbra, 
dice  S Banaventura  ,per  omaii  beai  praleaiiam  ; fiat 
maiala, per  oaoaii  mali  aé/rarum.  Il  Padre  I'  ha  vo- 
luta fempre  Santa,  perch'  ella  é fua  Figliuola  , c 1' 
amore  difeeode  : il  Figliuolo  l' ha  voluta  lempte  San- 
ta .perch'ella  é fua  Madre  ; e I'  amore  deve  qui  a- 
fcenderc,' lo  SpiritoSanto  l'ha  volutafempreSaota. 
perch'ella  è fua  Spola  ; e I'  amore  deve  lùvere  qui 
perfettamente  il  fuo  effetto , cb'é l' anione  de'Cuo- 
ti.  In  quedaSpofa  Divinadoveva  ilDiviooSpirito 
dideodere  quaG  sé  defso,  dice  Sant'  Idelfonfo,  co- 
municandole tanto  di  Grazia , tanto  di  Prerogative, 
tanto  di  Doni  .tanto  di  Dignità,  quanta  n' era  capa- 
ce una  puraCreatura.c  quanto  conveniva, che  ne 
havefse  quell' Anima  formaatiffima.chedopo  Gri- 
llo doveva  effére  il  pcimarioiStumeaco  del  roedefi- 
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mo  Spirito  Divino,  per  finilficarc  ciuco  il  Genere 
UnMQO.  Pentolo  & dia  pure  alla  Vergine  la  gloria 
del  Libano, cotti'  ella  meritai  GlorU  data  cfl 
li.  //«.}{.  a-, pecchi  come  nei  Libano  non  cnaocd 
mai  la  aeif.’maqmd  dtSciit  nix  Citali?  Hicr.  io  IO- 
14. , coli  nella  Vergioe  noti  mancò  mai  l' looocen. 
xa.nd  per  colpi  alcuna  attuale, benché  minima; e 
molto  meno  per  la  colpa  ocigioale.chr  d’ogni  mi- 
oima  ccdpa  immenlameote  epiùrea;N>l><l  nrfawa 
Un»  il  lam  mcnrn.  Sap.  7.  2j  CITa  è quella  luce  , 
che  ulcl  affatto  limpida  dalle  mani  del  fuoOeaco- 
fc;e  tale  fempte  fi  mantenne.  £ifa  fu  quel  Btifa- 
mo  nuo  mai  adulterato:  Q^afihdl[aamm  Mimxiim 
idiriKv.  Eiel.  H it.  Il  tuo  feno  fu  (empre  trin- 
cerato  da'  Gigli  : rarre  t«ir  vatlatii  liliii . Cau.  7, 
^ per  000  dar' adito  mai  a ciò  .chebaveffc  fencote 
d'impuritì;  altrimenti  non  farebbe  mai  (lata  balle 
«otmeine  monda  dioaoxi  al  fuo  Signore  ; giacchi 
fe  non  lon  mondi  gli  Angioli  dmanai  a Dio:  S'cf 
y mi  fui  rnuidn  m (tal  pelli  r>r,  perché  potevano 
peccate, quando  non  habbiaoo  peccato  ; argomen 
cau  voi  come  irebbe  degno  Talamo  dell'  Altidi 
mo  quel  Cuore,  che  non  folo  poteflc  macchiarli  , 
ma  foBe  flato  anche  macchiato? 

Oralitae  alla  Saii^ma  Vertiu  ia  ejfejiii 
del  [m  Saen  Caere. 

OGtan  Regina  del  Gelo  ,c  della  Terra , e fom- 
mamenie , c perpetuatrienic  immacolata  , io 
ni'  inchino  profondifli  namante  in  odrquio  del  vo- 
Oto cuore  fortuoatillimoi Specchio  feoza  macchia, 
ni  mai  lordato, né  pur  per  ombra, da  veruna  forte 
dicolpaioi  originale, né  attuale.  Me  ne  rallegro 
con  Voi  Come  diPiegio  fopt'  c-gn'altro  da  Voi  di 
maro:  vorrei  accogliere  net  mio  feno  tutto  il  giub 
bilo.cbe  per  quello  riguardo  hanno  mai  provato  i 
voQri  veriDivoti  nel  loroicfe  un  tal  Pregio pocefTc 
mancarvi  mai,  mi  coniemerei  d elfcie  annichilato, 
per  manccnervelu . Ma  intanto  un  Peccatotc  tutto 
di  fango, quale  fon'  10  , con  che  rcIToie  deve  com 
patirvi  davanti.' Voi  ben  vedete, che  le  mie  iniqui> 
là, e pairate,e  piefenii  (òn  fenca  numero;  ma  per 
quedo  potranno  fuife  fopradare  ia  vodra  Carità , fic. 
ché  non  mi  coropaiifca , c non  mi  voglia  ajuiare? 
No, che  le  beo  non  lo  mciiio, tanto  più  confido  di 
poterlo  per  Voi  ottenere , mentre  (a<à  tanto  maggio 
tela  gloiia della  vedrà roilericordia.quani'é  mag- 
gioie  la  miamifciia.  Su  dunque  fidate  uno  de' va 
liti  fguardi  io  quedo  Mrfchioo;  né  lo  rivolgete  da 
me , finché  non  vi  difpongbiaie  a cambiarmi  io  un' 
alno.  Cccoche  io  vi  prefento  quedo  miocuore  lut- 
to imbcatiaio.petché  lo  fantifichiaie-  Seegliéim< 
mondo , Voi  lo  potete  mondare  colla  vodra  inter 
ceffione  appreflolddio,e  $'é  pieno  di  peccati , Voi 
mi  porne  oiieneie  tante  lagrime  diconiiiziooc4;he 
pel  effe  tedi  lava'a  ogni  macchia.  Gran  cole  vi chieg 
go  vetameme;ma  le  chieggo  a Voi, che  fieiericca, 
e putente  (opra  tutte  le  Qcaiure  ; e che  per  arric- 
chire quedo  Mifciablle , non  bavere  da  (pendere  al 
iro,fe  non  le  vodic  preghiere.  Qurdc  mi  affidano 
della  grazia  ; (pelando  per  mezzu  volilo  il  perdono 
di  rune  le  mie  colpe;  e il  vivcie  in  avvenire  tanto 
lontano  dal  tornare  a commetterle , che  poda  poi 
morendo , venirvi  a lingraziare  per  fempte  in  Cie< 
lo.  Amen. 

Off'ìij  da  farli  a Maria  , per  meritarei 
r affeiie  del  fao  Saere  Caere, 

I X~jt  Legiere  la  Beala  f rivive  per  Madre  ia  qaal 
r.  ebe  ghrie  di  Jeleaaiia,  e eei  I'  appaneebit  di 


jialebe  Neveia  , con  ritiovarc  fpeflb  il  propolìco  d' 
amarla,  come  Madie,  e d' ubbidirle,  come  coduma* 
va  di  fare  Giovanni  Beichmans;  e chiedendole  fera, 
e mattina  nell'andaie  a letto, e ncU'alzaifilabeae* 
dizione,  come  codumava  il  Braco  Sianislaa 
1 Nelle  lealazieai , ebe  iafeixem , ricerrete  a lei  cea 
reeìiare  diveiameiie  ff  Sub  imm  pra/ìdiam  , come  fa- 
ceva Maria  Vela;anzi  non  afpetiare  la  centaaione, 
ma  prevenirla  con  quedo  ricoifo,fecondoche  con- 
figliava  S.  Filippo  Neri  a chi  era  male  abituato. 

} bifilare  diveiameiie  qia'cbe  Cbiefa  eie  die  a!  a alla 
Seiiilfima  y ertile.  Tommafo  Sanebez  , non  men’ 
illudre  per  la  viilù  , che  per  la  fdenia  , ogni  volta 
che  ufeiva  di  Cala  per  qualunque  affitte  , vTitava 
fempte  qualche  ChieCa  dedicata  a M tda  ; e Sanc'&- 
ricolmperadore  nell'entrare  in  qualche  Città,  ioui- 
rizzava  i primi  paffi  ad  onorare  la  Gran  Vergine  in 
qualche  (uo  Tempio  più  devoto,  e la  Beata  Maria 
Ognacenfe  non  fi  lafciava  didoglicre  da  quello  of- 
(equio  per  l'incomodità  del  tempo, ò della  via.  Anzi 
aggiungendo  co' patimenti  prezzo  all’iffieriai  fole- 
va  di  mezzo  Inverno  a piedi  nudi  vi(itaie  di  nmte 
tempo  una  Chiefa  dedicata  alla  Madonna  , lontana 
due  miglia; onde  meiiiù  più  volte  d'  effiere  accom- 
pagnata , e fodentaia  dagli  Angioli . Che  fe  non  vi 
foHe  peimefso  I'  u(cir  di  Cafa  . voltatevi  verfo  la 
Chiefa  della  Vergine, e (aiutacela dal  vodro  luogo, 
come  faccvala  BeataVillanain  FitcnzeveifolaChie- 
fa  diSantaMaiUN-ivclla  ■ Ra^z.  eie  SS.  Tele. 

4 Reciiare  diwameiie  il  Jie  Ujizie . i ReU- 
gioii  del  ^Monalleco  Gamugenfc  per  bavere  ^ra- 
lafciato  r Ufizio  della  Madonna  incorfe  q gran 
ttavagli  ; e oc  furono  lodo  liberati  con  ripiglia 
re  a recitarlo,  a peifuafione  di  San  Pier  Oamiqpo, 
Barei.  Al  1159.  Ma  procurate  di  non  dirlo  iiqppa 
in  (retta , affinché  non  fi  lamenti  anche  di  voi  la 
Vergine , come  fi  lamentò  di  alcuni , che  con  fimlle 
irreverenza  le  facevano  quedo  ofsequio . M'rcb, 
Marzo  t.  San  Carlo  occupato  in  tanti , e sì  g<  an  af- 
iati lo  recitava  (empie  in  ginocchlone. 

5 Rceiiart  tg.j  tierie  le  Liiarie  della  B Ktrgiw , 
enrae  tra  gli  alni  codumava  di  fare  la  Venerabile 
O-'lola  Benincafa-  Mareb  24.  Litlie. 

6 Selemiizzare  le  Vitihe  delta  M-idoaia  con  qualm 
ehi  ptmenza . Il  Cardinale  AlellanJro  O lini  co- 
Qumava  di  flagellai  fi  a (angue.  March.  1.  lugim.Gi 
un  Soldato, che  foleva  digiunare,  fu  liberato  da  tre 
gravillìme  pere  nel  Puigarorio , Come  ledifica  San, 
ta  B'iRida.  Mareb.  Fcbbraje  i, 

7 Proieflcerfi  di  volere  amare  la  Veroioe  pid,  che  la 
vùa  propria  , ad  imitazione  di  San  B molfo  Vefeo- 
voScatenfe  nella  Smla,  di  cui  con  (ingoiare  com- 
piacimento diffie  la  Vergine  a Santa  Brigida:  Hie 
efi,qm  me , dim  vixit , vita  babuii  ebarieum ; quedi 
è quello,  che  vivendo  ini  hebbe  in  maggior  pregia 
delta  vita  lleffia. 

CONSIDERAZIONE  V, 

Per  il  Lunedi. 

IL  CUOR  DI  MARIA 
Cuor  degno  della  Madre  di  Dio. 

Aliiffima  trado  della  Diviia  Mateniid , 

I.  ✓^OnCdetaie,  che  il  Signore  par  dare  a Sala- 
V a mone  un  cuor  confacevole  alla  dignità  di 
graolRi,  gli  diede  uo  cuor  si  ampio  • quanto  foa 

ampi 


j o o 11  Sacro  Cuore  d i Maria  V ergine . 


-mpi  i lidi  del  Mare:  DcdU  D(ki  Sajonum  Untmdi  I 
(KM  cardis  giufi  menai»  • efi  '»  l"‘eef  ■ }■  1 
R:t  4,  29  edi  qui  argomenute  quanio  lofle  ampio 
il  Cuore  di  Maria  Vergi ne,  mentre  egli  era  un  Cuor 
degno  della  Madre  di  Dio  Ma  chi  potià  mai  giun- 
gere a figurartelo  giuBamente:  qaaUe  Ma- 

itr  • OHécrite  prius  Ftiius , dice  S.  Euchcfio*  ^ 
vi  cadeflc  in  pcnfiero  di  fcandagUare  il  profondo 
della  dignità  della  gran  Madre,  prima  di  pomi  a l 
imprcla.  tentate,  fe  vi  dà  l'animo,  di  raifurate  la 
dignità  del  fuo  Divino  Figliuolo.  Imperocché  la  Di. 
vina  Maternità  non  può  havae  altra  mifura.  che 
r infinito , a cui  fi  termina  ; onde  a compie.oderla . 
non  vi  vorrebbe  di  meno. che  comprendere  il  Ver 
bo  Incarnato  ; e quel  che  vuol  dire  , un'Huomo 
ch'è  Dio,  un  Dio  ch'é  Huomo  ; I Opera  più  illu 
lire  dell’  Increata  Potenza  , e Carità  ; 1 Opera  in 
cui  s'd  n’nchiufo  il  foo  Fattore,  per  urla  naaiium  • 
QueirUoigenito dunque, che  havendo ricevuto  nel 
&nodel  Padre  ab  eterno  un’ Ellete  lenza  principio, 
volle  poi  prender  nel  feno  di  quella  Madre  un  nuo- 
vo Ellcie  principiato,  quello  pud  folo  intendere  la 
fublittiità  interminata  del  grado  a cui  ella  ptnvenne . 
Jple  eitavil  dUi»  ia  Spirila  SaaSìe,  tt  wdit.  iS  diaamera. 
VÌI  e mealas  ift.  Eccl.  1 .Egli , che  fe  la  formò  di  pianta, 
vulta  a pofla  per  sè , come  fa  le  ricchezze , che  pule  in 
lei , cosi  foloconoice  appieno  la  fua  dig  urà  ; e fuo 
ri  di  lui  niun’ altro  fperi  di  poggiate  tant'alto.  Taa. 
la  fan  digaiiai  l^irgiait.ai  Idi  Dea  eogeotceada  refer 
f.  Set.  5.  I.  Dice  San  Brrnardino* 

Noi  balbettando  come  Fanciulli  diciamo  cosi 
«In  due  maniere  fi  può  confiderare  la  Maternità 
d»Watla;neireHete  fuo  naturale,  e nell’elleie  della 
Qfazia . Se  la  confidt-riamo  nell'  effere  della  Natu- 
ra , ancorché queflo  fia  il  fuo  pregio  minore,  è però 
cesi  cccelfo,  che  ci  opprime  con  la  fua  gloria.  Iin- 
1-erocchc  per  efso  la  Vagine  è divenuta  patente  di 
Dio  in  ptimogiado.  San  Tommafo  la  chiarna  Af 
finità,  2,  2.  9.  10}  *•  4-  e che  pet  efsa  fi  deb 
ba  alla  Vergine  un  culto  fpeciale,  chiamato  dlp« 
dulia . Goniuttoció  non  mancano  griviiTimi  Teolo- 
gi, che  follengono  ; che  una  ul  parentela  con  Dio 
pofsa  chiamai  fi  di  Confanguiniià  con  proprietà  di 
vocabolo, e di  Confanguinità  in  primo  grado,  qual 
dia  congiunzione  della  Madre  al  Figlivolo  ; e con 
più  forte  ragione  della  Vergine  al  Verbo  Incarna 
fo,  a cui  elsa  fervi  di  Madre,  e di  Padre  inueme 
cella  fua  generazione  creata.  K ega  Palaf.  24.  aam. 
1582  O “pad  ipfai»  , i'.ilqaez  . Piaeda  , Caaijiai . 
Che  le  quella  prima  follanza , pet  cui  dal  puiiilimo 
Sangue  della  Vergine  fu  formato  il  Cxpo  del  Re- 
dentore.ed  il  nutrimento  eh' ella  v'aggiunfe.  rneo- 
tre  dimorò  nelle  fuc  vifeete  i nove  meli . ed  il  latte 
Virginale,  chedappoi  gli  fora.minlfliò . fi  conferva^ 
ron')  (empie  con  parncolar  provvidenza  unite  al 
Verbo  Divino.  Saar.  lom.  x.  ia  }.  p-  dijp.  i.  Jeti.  1. 
(,  Vide  igiiar.  Vega  l c.  Ecco  aggiunto  Oupore  a 
Ilupore,  prodigio  a prodigì-j,  efclam.i  atton.to  San 
Pier  Damiano;  mcmrequclGrai»  Signore  .che  con 
la  tua  Immenfità  i in  tutte  lecofein  tre  modi,  per 
Ellenza,  pa  Prefenza,  e per  Potenza  . nella  Ver- 
ginc  é io  un’altro  moJo  incouiprcnfibilineotc  ptu 
firmo  .che  non  è il  nodo  del  Sangue.  Seri»,  de  Nat. 
M.  Càm  Dea!  ia  «li»  rehat  Ht  iribai.ia  Virgiae  fini 
aaariofpeeiahmada^  fciliièi  per  ideantaiein  i quia  idem 
eftqaad  ipfa.  Ora  la  Veigine.chc  fenza  queflo  do 
vtebbeconfideiarfiquafiun'ittefsa  cola  col  luo  Pat- 
to Divino,  come  fi  confiderà  per  una  cola  flcfsa 


r Albero,  ed  il  Frutto  dagli  Agricoltori,  e da  Legl-' 

Ili  per  un'llefsa  Peifona  il  Figliuolo,  ed  I Genitori 
l.  f.  C.  de  Impab.  come  non  ctefeerà  a difmifuta 
con  l'aggiunta  del  Privilegio  antidetto,  per  cui  a 
un  certo  modo  può  quali  dirli  coocorpotea,  non 
che  coofanguinca  di  Gesù  Oiflo  , fuirautorìcà  di 
S.  Agoflino.’  Cera  OmlU,  Cara  eS  Matiee.  Str.  dt 
Ajfampt  Havrà  ben  ragione  di  cooiinuar  le  tue  ma> 
raviglie  San  Pier  Damiano , e d' incimare  a rune  le 
Crcjiure,  che  tremino  per  riverenza,  nd  habbiana 
aidite  di  filfare  lo  (guardo  oell'AbifTo  di  quella  luce  : 
Hiae  laceal , tì  eaairemifcal  amai!  Creatura  ; aec  «a> 
deal  alpicere  tamam  digaiiaiii  immeafilatei»  . Jbid. 

E pure,  come  io  diqeva,  quell' é il  minor  pregio 
della  Divina  Mate  rnità  ; quel  che  ella  porta  feco  nell* 
Ordine  della  Natura , in  ^ragone  di  ciò,  che  le  ar- 
reca neircfleie  della  Grazia, nel  quale  ella  appartie- 
ne in  un  certo  modo  all'Ordine  dell'Unione  ipofla- 
tica , e la  rifguarda  intrinfecamente,  e con  eia  h« 
una  nccefsaiia  congiunzione.  Svarez  1.  a.  ia  j.  p. 
difp.  I.  feH  1.  Non  v'd  però  Dono  acato , che  pof- 
la  eccedere  il  fuo  grado,  come  non  v’d  Creatura 
che  la  pofsa  fopaare  di  pollo;  iìcchd  , ove  habbia- 
re  [rovaio  la  Madre  di  Dio , fe  paftate  più  avanti  « 
non  trovate  altro,  che  Dio  noedefimo  E queflo  ha 
Tempre  rapito  in  un' diali  di  Qupote  le  menti,  e le 
penne  de'  Sacri  Oortori , c mi  giova  a datvene  un 
faggio , riferendone  qualche  cou . Albato  Magno 
aflcrma , che  la  Divina  MatcrnidI  é come  infinita. 
apad  O.  Aataa.  p.  1.  15.  $.  Tommafo  affama,  che 
come  non  può  darfi  meglio  di  Dio,  cosi  non  pud 
darli  maggior  dignità  della  Madre  di  Dio;  Ex  bae 
parte  aoa  patejì  atiqaid  fieri  rneliiu  ^ fteat  aaa  patefl  effe 
aliqaid  majaj  Dea.  i.  p.  q,  25.  «e.  6.  San  Bonaven- 
tura alle,  ma , che  febbene  Iddio  può  fare  un  mag-i 
gior  Mondo,  un  Ciclo  più  nobile,  un  S de  più  lu- 
cido, un' Univafo  ripieno  di  maggiori  maraviglie; 
non  può  però  f.re  una  Madre  maggiore  della  Ver- 
gine: Majarem  Matrem,  qaam  Mairem  Dei,  »»  pv- 
tefifaeere  Deai.  S.  Boa.  la  Spec.  San  Bernardino  af. 
ferma , che  la  D gnità  di  .Maria  porta  feco  per  dote 
rutt  i teiòridcll'Oinipotenza.'£jt«pr(i  Cbrifla  lauta 
grana  Vitgiai  data  efl ,qaaaitm  aaiCreaiarttdariefi 
pofibite.  I I.  Ser.  61.  «.  z.  N uno  farà  mai  eguale 
alia  Madre  di  Dio,  dice  il  Sapientrilimo  Idiota; 
n 11.10  farà  maggiore  , fe  non  D.o:  Nema  aqaalìt 
efi  rrirr;  aema  n«Jw,  ajfi  fdai  Deai.  l.  l.  de  B.  V.  Se 
non  poteva  .rafccre  un  Figliuolo  maggior  di  Criflo, 
né  men  poteva  ufeire  in  luce  una  Madre  maggiore 
di  Maria  , dice  San  Bernardo:  Afre  majar  ìater  Fi-^ 
hai  aafei  pala»;  aec  majar  iater  Mairei . Maria  é Uo“ 
Opera,  dice  San  Pia  Damiano,  che  fnlo  è fupera- 
ta  dal  fuo  Artefice  : Opai , qaad [alai  Opifex  faper. 
gredi  ar;  Ser.  i.  de  Nativ»  B.  b'.  Ella  é un  rirtret- 
to  dilla  Divina  Incomprenfibilità  , dice  Andiea  di 
Cand'A.  Diwax  iaeamprebeafibilitalii  Samma.  Orai, 
de  Alfaiapi.  Ella  è un  compendio  della  Divina  Pi^ 
nezta , dice  il  Santo  Martire  Mnodio  ; lac'ircaaferi. 
pii  Dei  eircaaferiptia;  Orde  Hypap  Ella  è un  Libro 
incognito  ad  ogn’ occhio  creato;  per  darci  a vedae 
le  perfezioni  del  Verbo  Etano,  dice  S.  Epifanio: 
Ltber  ieeomprebea/at,  qat  Verbata  Patrìi  Maada  le» 
geadam  exbibait;  Ser.  de  Laad,  B.  V.  Ella  é un  rì- 
rratto  vifìbile  di  D o invifibilc  dice  S.  Agoflino:  Si 
Farmam  Dei  te  appeilem , digna  exifiii.  Ser.  de  Af- 
famp  Ella  é quali  trasformala  in  quel  Dio,  che  ha 
dato  al  Mando,  dice  S-  Anfelmo:  Prxdijiiaai»  m 
Dei  Matrem,  ae  per  bacia  Deiiatem  dime  ttaafueira  g 

l,  de 


WS^cro  Cuore  di  Maria  Vergine.  ? o i 


7 rff£r«I.I^.{.?.eper  dir  tutto  inuaa  piroli,  giac 
ché  laicbbc  un  non  finir  mai  il  raccogliere  tutte  le 
lodi  date  dai  Santi  alia  Maternità  di  Maiìa , balli 
raffctmare,  che  la, Madre  di  Dio  c coal  grande, eh’ 
ella  IlelTa , benché  illultraia  da  maggiore  feieoza , 
che  i Serafini  del  Cielo,  pure  non  può conolcere ap- 
pieno la  dignità,  che  ella  polfiedei  onde  la  luce 
dello  Spirilo  Santo  l' adombrò,  non  folo  agli  altri, 
ma  a lei  medefima  ancora , l'iriiu  Aliijfim  Cambra 
Hi  libi.  Lue.  z.  Interrogato  un  Savio , che  cola  i 
Dio,  faviamente  rilpoìe;  s‘  io  vi  fapellì  dice  , che 
cola  d Dio,  ó Dio  non  farebbe  iddio; d io  farei 
Dio . Pa  rìmente , le  mi  chiedete , che  cola  è la  Ma- 
dre di  Dio , potrò  rifpondervi , che  fé  io  fapefli  com 
prendere  la  fua  dignità , ò ella  non  farebbe  Madre 
di  Dio,  ò io  farei  da  piò  che  la  Madre  di  Dio , che 
non  comprende  sé  Qefsa. 

Merito,  cbt  v'apporli  per  coofegoirla. 

11.  Oniìderate , che  il  più  degno,  che  li  ri 
trovi  nelle  dignità  non  é il  pobedetle , ma 
l'havetle  meritate.  Quel  pofsedere  un  polio  riguar- 
devole , Come  pofseggona  I Gigli  il  loto  candore, 
lenza  fatica  : Non  laboraot , M:qne  aemt  ; òf  Deui  fio 
veftii . Lue.  ti.  é più  felidtà  che  virtù,  é un  fucce- 
dere  al  Regno  pereredità,  non  per  conquilla.  Non 
i si  faiu  la  prerogativa  di  Maria , la  quale , non 
folo  d pervenuta  all'  ultimo  termine , dove  può  giun- 
gere una  pura  Creatura  con  efser  M.dre  di  Dio; 
ma  il  pervenirvi  é dato  anche  merito . E.striamo  io 
uelloabilso  di  luce  a pafso,  a patto,  per  non  per- 
erci  al  primo  entrare.  Due  forti  di  merito  diàio 
puonc  I Dotti  : uno  fi  ch'ama  merito  di  giultizia , 
de  eeadigoo;  l’altro,  merito  di  convenienza,  de  con 
n , e pollo  ciò  in  p,  ima  é ind'jbitato  , che  la 
ergine  merirò  congruamente  la  Divina  Mater 
nità  come  confcfsa  per  tutti  S.  rummafo:  prie 
fnppjfiia  /ncimaiiooe  , meruii  , quid  per  eam  fieret, 
Mou  melilo  de  caudi^uo , fed  de  eongiuo  , tir  j.  rfr/l.  4 q. 
3.  a I.  E que  tn  per  lo  meno  han  voluco  fignifi 
caie  i Saoii  Padri , che  a piena  bocca  innalzano 
i meriti  della  Vergine,  per  efsere  eletta  per  Ma 
dede.l  Alriflìmo  Taln  eì.^bur  Vago,  qua  lanium 
baierei  meritum  , ut  Dei  F illune  m fe  lujctperei , Ser^ 
14.  de  lemp  Fu  , dice  Sant'Agottlno , fcclia  una 
Vergine  cosi  pe. fetta,  che  havefse  meiito  per  con. 
cepiie  nel  luo  Seno  il  Figliuolo  di  Dio . La  fua 
Santità  fir.golarc  tra  tutte  le  Creature , mcinò  di 
efser  prefeiita  a tutte  le  Creature,  come  degna  di 
rice-ere  il  Verbo  Eterno  nelle  fue  Vifcere  , dice 
San  Pier  Damiano.  Stugolarh  ejus  Saucì.ius  hoc  prò 
eueruii , oaarf  lu  fuiceptioue  Dei  fiugularner  judicata  efi 
digua;  Serrn.  i.  de  AJump,  Non  fnlamenie  lo  fpiti 
ro,  ma  la  carne  medelima  della  Vergine  era  si  fan 
ra  dice  S Baiilio  , che  meritò  d' elfere  unita  all' 
Unigenito  del  Padre:  Ex  SauPt  tate  eompaiìa  euro, 
digua  era!  Diviuiteui  Uuigeuni uant , r.  r.  bom.  z;.  La 
Vergine  fu  ricca  di  tanti  menti , che  potè  preparare, 
dic'  San  Gregun'o,  un  degno  Talamo  al  Figliuolo 
di  Dio  : lecomparabiUbui  illufìraia  merilit , Uuigeuito 
Dei . r»  quo  recumberet . faeium  praparavii  uurum , iu 
1. 1.  Reg.  c.  t.  Di  quella  fotte  fono  le  tcllimonian 
ze,  che  fanno  anche  gli  altri  Santi  a' meriti  di  Ma- 
lia; fu  le  quali  app  ggiati  multi  Teologi  mtalerni, 
ed  antichi  han  riputato  , che  la  Vc'gioe  habbia 
meiitato  anche  condegnamente  la  D.vina  Mater- 
nità Gabriel-  iu  g.  difi.q  q.  uuic.  a.  j.  d.  3.  Almaiuur; 
utìndeu.  Mariimu  Pera,  Augufl.  Beruale  , Cabrerà, 


apudVigam  Palef.  28.  « 1695-  Difeorriam  dunque 
^ “ richiede  qui  fondare  il  oacrico  di 
giullizii  a tu(C(^igore i fe  non  due  cofe  ; la  piima 
WlÈ  ^nda  d«  Dio,  che  s’impegni  a voler  donare 
Il  tuo  IJivino  Figliuoloa  una  Mad'ccreata  eoo  certe 
condizìoniyc  la  feconda  dalla  banda  della  Creacurag 
che  adempia  p^fcrramente  quelle  condizioni , per 
divenire  lal  Madre  ? Or  mira  e , ecco  uno  de’  primi 
Angioli  del  Paradifo  eletto  per  mezzano  del  grand* 
accordo. che  per  parte  della  San'iflimaTriiutàoffc. 
rifee  alla  Vergine  la  Maternità  dei  Verbo  Incarnato, 
co"co^iaiooc,ch*ciia  credendo  perfettirTimamcn. 
te  alIa.Divina  parola,  e fottomettendoli  perfeniflì. 
raamente  al  divino  Volere. coofenta  «ITalamoim. 
mac(Mato  delie  fue  Vifccrc  Virginali  a quelle  nuzze 
Cclcfli.ed  ecco  una  Vergine, che  dà  qucUoconfeo. 
cimento  con  una  Fede  si  gencrofa.con  una  Confi, 
^nu  SI  ferma, con  un’Umiltà  si  profonda  • con 
Obbedienza  si  eroica, con  Prudenza  si  circoafpetta, 
con  Magnanimità  si  ccccifa,  con  Carità  sì  eccciTiva; 
in  una  parola  con  un  cuinulodi  tante  virtù  , che 
fiaoo  moralmente  proporzionate  a quello  divino 
Spoializio.  Che  manca  dunque  qui  a un  meritori- 
gorofo.fe  in  quello  adorabile  contratto  ambedue! 
Contraenti  adempiono  fcambievolmence  i loro  pat- 
ti , c mentre  Iddio  promette  la  Maternità  ad  u'ia 
Vergine, s*  ella  degnamente  coofenta  ;e  la  Vergine 
I accetta  con  un  coofentimenco  si  d^no,  che  , fe 
000  foffe  già  Itaca  degna  .degna  per  clTo  farebbedi- 
venuta  ? Pofiquam  ((mfenfu  & Spiritits Sanlìtis  ineopio* 
fiatate  gratta  in  eam  defeendit,  non  feitìn  (ongmitmiem^ 
fed  tì  dtgmiatfm  babnit ,in  j dtji  4 u.z.j.z.al  pare- 
re  di  San  Bvj' aventura. 

Almeiio  è cerco,  che  fe  Maria  non  ha  meritato 
con  rigore  di  pultizia  il  grado  ecccifo  della  Divina 
Maternità, ciò  non  è avvenuto, perchd  IcfucVi.tù 
non  havelfcro  la  dovuta  proporzione  coll’altezza 
del  medelimo  grado; ma  percM  Dio  non  le  bave- 
va  indirizzare  li  queflo  fegno.  Nel  rimanerne,  pre- 
fuppolta  la  determinazione  di  farli  HuotnotfefolTe 
piaciuto  al  Signore  di  proporre  per  premio  della  San- 
tità quefio  grand’onore  di  divenire  fua  Madre,  un 
tal  prernio  havrcbb'ella  ficu  amente  riportato  coll* 
irarocnlità  de’ Tuoi  meriti.  Suarez  /.  i.  in  j.  p.  d:fp. 
lO./r^.  7.  V j.  E quello  lolo, chi  può  mai  con- 
cepire quanto  rilevi  all’  ooor  di  Maria  ? Pfimi  di 
fceridere  la  Manna  dal  Cielo  prc.edeva  unacopiofa 
rugiada,  che  a guifa  d’ una  bianca  tovaglia,  abilita. 
V»  il  terreno  a ricevere  quel  lavoro  degli  Angioli. 
O a chi  mi  fa  dire  a qual  fegno  afcendelTe  quella 
difpofizioQC  di  Santità,  che  nel  Cuore  di  Maria  pre- 
ccJcrtc  la  venuta  del  Vcrbolncaroato,  per  ricever- 
lo degnamente  ? Fu  tale . dice  Sant’  Anfelmo , che 
nuggiore  non  può  concepirli  folto  di  Dìo  : Oeeent 
erar  qiii  ea  puntate  niierct  . qua  fub  Deo  major  neuuit 
m:etlp  deCotuept.Virg  Fj  tale, dice  San  G egorio, 
che  i.jIIcvò  i fuoi  mrriti  fino  al  Trono  della  D,vi- 
niià:  Ut  ad  nneepthncmyerbi  Eterni  peningerei  ,num 
ritornm  verticem  nfque  ad  folinm  Dipiniiatis  erexit:  In 
i.Reg.c.t,  Fu  cale  dice  San  Bernardino , che  pgr  fifa 
convenne,  che  la  Vergine  fofie  fubi  mata  aj  una 
certa,  per  così  dire, egualità  con  l’Alfiirimo,  c per 
una  certa  quali  infiniti  dì  perfezione  , non  mai  co- 
municata a pura  Creatura,  ^^uod  fdemìna  concipcret 
Deun  Juit  MiraeuUm  Miraenlornm  . Oportuit  uaque 
eUvari  Virginem  ad  quondam , m ita  dicam , qoafiJqnjeu 
ìiiatem  Oivinam  per  quandam  infinitatem  perfeSbonnm, 
quamCrtatura  mmqnam  experta  fnerat.  Chi  ci  tica 
Cc  dunque. 
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durque  . che  non  aitiamo  le  voci  ancor  noi  con 
quella  Donna  fortunata  dell’  Evangelio,  efclaman* 
do.  BcMitis  verter,  qiti  tc  f^rtawt^  it  nkera  , quéC  ftt» 
xtjii!  Ma  feè  beatoqifcl  icno,chedÌdrefscreUma 
no  al  Veibj  Eterno  ; e fe  fon  beate  quelle  fonti  di 
vira  ,che  glieT  alimentarono  col  loro  latte»  quanto 
più  beato  è quel  Cuore  > che  11  meritò  tanto  bene? 

ysmasii  I tbe  »e  riportò  dopo  bsverU 
confegMUa, 

III./^Onfidcrate,che  un  Fondo  di  Paradifo.qual^ 
V ^ é la  Divina  Maternità,  non  puòersere  un' 
Fondo  Aerile; e però  ponderate  i refori , che  ne  ha 
cavato  la  Vergine  per  sd , per  noi , ed  in  ngoardoan 
che  a Dio.  In  ordine  a sè , acquillò  fubiro  un  do 
minio  univerfale  fopra  laNatura,e  fopra  la  Grazia. 
Maria  reru*n  omnium  eondtiarum  Domina  cjfe^  » efi  » 
iùm  Crateri/  Mjtcr  extiid.  Damafccn.  /.  4.  fide  c. 
15.  Ma  poco  farebbe  , fc  il  dominio  della  Vergine 
fi  Aendefse  fopra  tutte  le  Creature  » quando  egli  giun- 
ge a Aenderfi  anche  fopra  il  medefìmo  Creatore  Per- 
tanto dice  San  Bernardino, com' è vera  quefia  prò- 
pofìztone  ; rune  le  cofe  fi  forropongono  a Dio,  an* 
che  la  Vergine:  Divino  imperio  omnia  famuìantur ^ H 
Virgo;  cosi  è vera  altresì  queft*  altra  ; tutte  le  cole 
fi  lotcopongono  alla  Vergine  » anche  Dio  ttcfso  . 
Imperio  Virgini/  omnia  famulantur ^ ^ Deus . t,  i.  Set. 
€i.  a g.  c.  6:  mentre  é vero,  che  CriAo  fi  fece  fud> 
dito  delta  fua  Madie  sì  lungamente . Erat  fnbdt 
tus  itlif . 

Ne.  vale  T opporre,  che  come  la  Divinità  folle- 
vandola  Natura  Umana  asì  alto  fegno,  lafeccefen- 
te  da  ogni  p idefià;  così  refenrafse  dalla  podefiàdel- 
la  Madre; onde  la  fogge^ione  preAatale  fofse  un 
libero  ofsequio  di  volontà»  e non  un  debito digiu- 
fiizia.  Non  vale,  perchè  lafoggezione  de*  Figliuo 
li  a'  Progenitori , non  s’  oppone  in  nulla  alla  liber- 
tà de*  medrfimi  Figliuoli,  ma  é unafoggezione  in- 
genua, e piena  d'amore;  onde  ben  poteva  rimane- 
re inCrifiojfenza  fuo  pregiudizio,  come  rimaneva 
il  debito  della  L^gge  naturale.  Mafiìmamente  che 
una  tale  fóggezione  è così  invjfcerata  nel  nume  dì 
Figliuolo,che  il  negar  CriAo  fuddito delia  Madre  , 
farebbe  quafì  un  negare  che  la  Vergine  foAe  Madie 
diCriAo  Vide Salazar. ine. ^.Prov,  n i4t.£poAo 
ciò  • qual  D ininanre  hebbe  mai  Sudditi  di  queAa 
forre, come  hebbe  Ma  ìa?Se  fi  ammetta  la  Legge, 
che  dalla  nob  ltà  de'Soggeiti  argomenta  lancbtirà 
de’Governann  : meUoribu/  praefi  , tamò  ipfe 

wtetkr  fjl , (f  honorattor.  Ani,  de  defenfJOtvit.  vedafi  ove 
poteva  afeenderepiù  alto  la  Vergine, che  haver  per 
Suddito  unDio^Qjì  non  (apete,  dice  San  Brrnar 
do,  di  che  cofa  maravigliarvi  prima,  ò che  l' Alo  Ai 
mo  ubbidifea  ad  ur^a  Donzella  ;ó  che  una  Dunzel 
la  cr  mandi  xW  A^fiffunolUtrinque  Miracnlnrniquèd 
Heuf  Famina  obtemperet^  bumilitat  fineexemplo  ; 
quòd  DeoFxmina  pracipìat  tfublimitai  fine  foeio.Ser.  i. 
fnper  M-([ns  efi . lntanro,fe  1! Signore  per  mjArare 
aGiubbe  la  fua  potenza, fi  dà  vanto  d haver  nAret 
to  il  Mare  tra* Tuoi  lidi  .come  tra  le  fafee  fi  rìAringe 
Wì’^imhlnoiQj^afipannisinfanttaobvoiviiììud.  38  9. 
chi  mi  fa  dire, quanto  eccello  farà  il  vanrodi  Maria, 
che  Arinfe  in  falce  l’ Onnipotente , dopo  havergli  da 
to  un*  efiere  nuovo , eh'  egli  non  haveva  per  innanzi? 

Ma  in  prò  di  chi  fi  ferve  ella  di  quefio  Imperio? 
Le  Dignità  hanno  quefio  di  proprio,  di  togliere  la 
memoria  dell*  altrui  miferie  . Così  il  Coppiere  di 
Faraone  rinnalzaco  all*  antico  fuo  pufio  , fi  feordò 


fubiro  del  fuoBenefatrorcG  ufcppe:  Ef  tamenfnece. 
denubns  profperis  prapofitus  Pincernjrum  obliin/  efi 
Interpreti/  fui.  Ma  non  è di  quella  furie  il 

nobilìAìmo  Cuor  di  Maria:  quant' ella  acquiAa  di 
fublimità  per  sè  medefi ma,  ranco  acquiAa  di  tene- 
rezza per  noi , divenendo  Madre  di  tanti  Figliuoli 
per  adozione , quanti  G;su  ne  doveva  bavere  per  Fra- 
telli;gi4cchè  effendo  ella  Madre  del  Capo, conviene 
per  neceAi(à,che  tìa Madie  de'  Membri;  ed  haven- 
do  concepito,  e partorito  il  Corpo  naturale  del  R.e- 
deocorc,  conveniva  , che  concepifie  , e partorifie  il 
Corpo  matico  de'Redenti-  Venterttuu  ficnt  acervus 
tritici.  Cunt.j.z  L’utero  della  Vergine, dopo  haver 
dato  in  luce  il  fuo  Divino  Figliuolo  , divenne  così 
fecondo, che  adefio  fideve,dopo  le  Piaghe  del  Sal- 
vatore,tutta  Utiumerofa Figliolanza  dcgii£ettì;a 
frgno  che, quanti  n*  uccifela  prima  Èva,  Madre  de* 
Mjrti, tanti  ne  ravvivò  la  feconda  Èva,  Madre  de 
Viventi. 

Finalmente  eccede  ogni  termine  aò.che  la  Ver. 
gine  contribuifce  allaGloria  diOio  con  lafua  Ma- 
ternità. Il  più  (ubhmetitolo,che  folrisegia  darfi  a 
Dio, era  chiamarlo  Iddio  d’ Ab'amo,d'Itaccu,edi 
Giacobbe;  e quando  bene  fi  volefse  follevare  a più 
alto  fegno, chiamarlo  Dio  degli  Efercici.cioèadire 
degli  Angioli,  che  fono  la  fua  milizia.  Tuttavia, 
ch'era  ciò  alla  fine. che  un  dichiararlo  per  Sovrano 
di  deboli  Creature?  Ma  dopoché  la  Vergine  veAi  d* 
Umane  Carni  il  Verbo  Eterno,  Iddio  ha  dilatato  il 
I fuo  dominio  per  tal  maniera, che  s'è  acquifiato  un 
Vafsallo  d’iTifinira  perfezione  ; mentre  efsendoCri- 
Ao  nell*Umanìrà  afsuata  minore  del  Padre,  ha  fac* 
co  che  il  Padre  Ita  Diodi  Dio;echeilFigliuo(o  Di- 
vino,in  quanto  Huomo,pofsa  dirgli:  voi  fiere  mio 
Dio  : Deus , Deo/  mens , ut  quid  me  deretiquifii  ! Per- 
tanto qucAonovcllo  impetioconfiituito  da  un  Sud- 
dito infinitamente  fublime;  queAo  novello  titolo, 
di  cui  tanto  fi  gloria  il  Padre  con  dire  aCriAj  per 
Ifai-t.  Serva/  meus  es  sn  , quia  in  te  glerinber  49  J • 
queAo  gli  viene  dtkil'ViCro  ài  Minà  . De  Ventre  Ma. 
tris  mete  Deas  meus  et  tu,  pfal.  zi.,  perché  V Impe- 
rio  Divino,  non  iolo  fi  raddoppiò  perla  Vergine,ma 
giunfe  all*  ultimo  termine, a cui  pofsono pervenire 
mai  i fuoi  cor.  fi  ni,  eh*  è la  foggezione  d'  un’  Huo* 
mo  Dio,rguaie  ad  un  tempo  . ed  inferiore  all*  Al- 
rifiìmo  Incanto  ilCuorediMa'faèilTronodegno 
di  tutte qucAe  grandezze,  incompreofibili  al  noiho 
fguardo;onde  a ragione  lapr  ATi^mo  falurare  con  le 
parole  di  Riccardo  ; O Digna  Digni,  Pulcbra  Formefi, 
Munda  Incurrupti^Exceìfu  Alnffirm . Per  mifurare  il 
yoAro  Merito  conviene  alzare  il  guardo  alla  Gran- 
dezza Dvina,  mentre  Voi  haveie  qualche  propor- 
zione col  V erbo  Eterno , che  bavere  partorito  : Dgnm 
Digni.  Per  mifurare  la  voAra  Bellezza,  conviene 
Comprendere  la  grazia  dei  più  Bellodi  tutti  gli  Huo- 
tTiìn\:  PuUbra Formofi . Per  mifurare  la  voAra  San- 
tità convien  nfieccere  alla  Santità  Infinita  di  Grsù 
CriAo,  a cui  voi  v'appreisate  , quanto  può  avvici- 
narfi  una  Creatura,  nell’ efseie  immacolata  : Excelfa 
Alitjfimi.  Per  mifurare  l'altezza  della  voAra  Digni- 
tà,converrà  giungere  alTrono  AeAo  di  Dio. 

ORAZIONE 
Alla  Santi  Alma  Vergine 

In  offequio  del  fuo  Sacro  Cuore, 

O Madre  del  mio  Signore,  che  dalla  voAra  Digni- 
tà immenfa  cavate  motivi  più  forti,  per  ama- 
re 
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te  più  tcnerameate  i Peccatori , io  m’ inchino  prò- 
fond.ffiminiente  al  vodro  Sacro  Cuore  > si  ampio , 
che  uguaglia  col  merito  il  grado  ecceiro.che  fode- 
sete  della  Divina  Maternità . E perchè  non  rroverò 
ancor  io  luogo  in  quello  mcdefimo  C uore , fé  in  elio 
accogliete  tanto  amorevolmente  tutti  i Mefchini^ 
Con  divenir  Madre  del  mio  Redentore,  fietedivenu 
ta  anche  Madre  mia; ed  havete  raddoppiato  quelle 
Bamme  diCatità.che  anche  prima  ardevano  si  al 
temente  nel  voftro  (eno.  Come  Madre  dunque  vo- 
glio invocarvi , rapprefentandovi  i Meriti  iniiniti  del 
eoliro  Primogenito  Divino, che  dedicò  al  mio  bene 
tutti  i palli,  tutti  i momenti,  tutte  le  pene  della  fua 
Vita  mortale,  (^efla  è la  mia  eredità  , che  mi  fa 
ricco  dinanti  a rao; come  però  farà  dovere,  che  i 
mici  debiti  me  ne  colgano  ilpoifelfodinanaia  Voi; 
Come  farà  poflìbile,che  havendo  inCielo  uoaMt 
dre.  Regina  Sovrana  in  quel  Regno  beato, habbia 
ad  effere  fempte  mendico?  Quello  mio  cuore  sì  ri- 
pieno di  deiìderj  terreni , non  concepirà  una  volta 
qualche  fcinrilladi  amorverfo  di  Voi, e verfo  ilvo 
flroDivinoFigliuolo?  AhGran Signora, che  amate 
fempre  la  verità  anche  fu  le  labbra  d’ un  Peccatore; 
confelTo,che  non  fon  degno  di  quella  grazia , con 
fclfo,che  merito  ogni  galligu  ; e che  in  cambio  di 
nuovi  favori , dovrei  rimanere  fpogliato  di  tutto  il 
bene  ,che  ho  ricevuto  Bn’ora;  ma  per  quello  ricor- 
ro in  una  caufa  sì  diTperata  ad  un' Avvocala  sì  po 
tento,  come  Voi  liete  Già  fi  cfattoil  più;  gisilmio 
Redentore  ha  sborlaio tutto  il  fuo Sangue, per  com 
perarmi  ogmbenetnon  vi  vuol'aliio, le  nonché  mi 
ua  applicatoquelloTeroro,'ed u ia  fola  delle  voQre 
paroleamio  favorem’otteirà  tutto.  OhMadre  Di- 
vina,mille, e mille  volte  p ù che  Madre  anche  per 
noi, non  vi  lafciatc  vincciedalla  mia  malvagità;  ma 
foprailateta  conia  bontà  del  veltro  Cuore;  ottenete- 
mi il  perdono  di  tutte  le  negligenze  nel  fervirvi; da 
temi  cheio  entri  nelnumcio  de’vollri  veriDivoti  ; 
e fate  in  modo, che  tanto  ami  il  vodro,  e mio  Dio 
r avvenire,  quanto  l' ofTen  per  il  padatn-  Cosi 
ato  per  la  TOlira  incercelfìoneda  doppio  male  di 
colpa , e di  pena , verrò  ad  efaltare  la  vullra  Mifericor- 
dia  eternamente  in  Paradifo.  Amen- 

OiTejvj  da  farfi  a Maria,  per  mcrUarci  l'afelio  del 
jm  Sacro  Cuore  - 

I,  A Ffaluarfi  per  taoliiplicarei  Divolidellal'er 

fiw- Cosi  cooligliò  la  medeGma  Vergine 
a Santa  Brigida  : Labora,  hi  Fila  lui  jiot  eiìam  Filli 
taci.  March.  aj.Zjn/rà  procura,  chei  tuoi  Figliuoli 
divengano  anche  Figliuoli  miei  . Singolarmcnie  G 
deve  ciò  pronirare  ne'  ceneri  Fanciullini , allevando- 
li con quelio latte.  Li  Venerabile  Madre  Anna  San 
toniiia,  per  lo  Ipazio  di  venti  fette  anni,  Maclira 
nel  Monallerodi  Sant'Oifota,  niun' altra  virtù  prò 
curava  d' iofetire  più  altamente  nelle  tenere  Fan- 
ciuliioe,  che  la  divozione  della  Vergine;  c con  più 
Audio  k procurava  in  quelle , che  havevano  minor 
talento  ; per  fupplire  con  la  Grazia  alla  Natura . 
Mareh.  z8.  Febbrajo. 

2.  Moruficarji  ad  onore  di  Marta,  Co  Beata  Mufa, 
aQcoendoG  per  atnoredella  Vergine  da'  trattcnimen. 
ti  fanciullefchi , fu  dalla  Vergine  invitata , e condot- 
ta al  Ciclo;  e San  Niccolò  di  Tolentino, cheancor 
Bambino  rie  volle  la  feteimaoa  lafciava  di  prendere 
il  latte  della  Balia , fu  in  ricompenfa  adillito  dalla 
SantilTima  Madre  nella  morte,  e condotto  in  Ciclo  ■ 


j.  Non  iralafeiare  le  foibe  Divozioni . Tomafo  de 
Chempis  non  fu  abbracciato  caramente  dalla  Ver- 
gine come  gli  altri  (uoi  Condifcepoli  , petchè  era 
dato  negligente  in  recrtare  le  fuefolite.  Orazioni . 

4.  Preparar f,  per  leFefle  della  M.donoa  Sar.iijf.ma. 
Santa  Geltruda  udì  il  Signore,  che  prom  lc  dirice- 
vere  conaffseto  Gngolare quei, che s' erano pteparart 
pcrcelcbrare  divoiamente  la  Fedadell'  Alfuniionc; 
e un'  altra  volta  viride  fotro  il  Manto  di  Maria  un 
Coro  di  bellini  ne  Fanciulle,  fervite  dagli  Angioli, 
e mirare  amorofamente  dalla  Vergine  , per  cIserG 
apparrecchiate  con  divozioni  particolari  a foilcnniz- 
zaic  11  medeGma  Fella. 

5 Oeorare  il  Sabbjio  come  dedicalo  a Mnit,  In 
quello  giorno  San  Lodovico  lavala  i piedi  a' Pove-i, 
e fervivi  loro  a mrnl’a  - Se non  potere  far qu-il  , la- 
te almeno  qualche  limolina  ad  imitazione  de'  B a- 
to  Ambroggio  Sanfedonto,  che  aìime"  anJu,cicr- 
vendo  cinque  Poveri  ogni  Sabbato,  fu  una  volta 
confolato  da  cinque  Angoli,  che  lo  ringraziarono 
d'elfcie  dati  da  lui  più  volte  pafciuti. 

6 Pregare  per  t Anime dd  Piirga'orioper  compiacere 
Maria  . La  Vergine  G diehiaiò  con  Santa  B ig'da, 
che  era  la  Madre  diqucl.'c  A a, me, chef, ino  nel  Pur- 
gatorio- tib.  4 e.  M.trcb.  Noitembe  i. Nnn  Cele 
potrà  dunque  far  cofa  p;ù  grata,  che  T aiutate  quell' 
A.nimc  ad  ufrire  di  pena . 

7 Bocciare  d.voiamenie  dove  fi  irova  ferino  il  Nome 
di  Alarla,  ò con  la  medcfinia  divozione  haeciare  il  (ho 

Rofario  La  Venerabile  Innocenza  R cci , Terziaria 
di  S.-n  Franceleu,  ancor  fanciullma,  non  folo  bac- 
ciavail  Rofario , ma fucch  avadafeuno  di  quei  gra- 
ni, come  farebbe  un  favo  di  mele. 

CONSIDERAZIONE  III. 

Per  il  Ma'tedì . 

IL  CUOR  DI  MARIA 
AbiUo  di  Grazia 

Somma  della  prima  Grazia  data  alla  Fermine, 

I-  ^ ' OnGJerate.che  come  l’ Oceano .fcbbeie ha 
VwV  'I  fonrio,non  fi  può  perù  ritrovare  uni- 
vetrrnnence  da  veruno  fcandaglio;  cosila  Grazia  di 
Ma'la,èuiV  Abilso.  che  Icbbene  ha  fondo, perch'è 
Grazia  d'  una  Creatura,  non  pud  però  da  noitin- 
vcnirli  mai  appieno . Quind.  i Santi  la  chiamano  ora 
immenfa,  ora  incredibile  , ora  infinita  loliniri  la 
chiama  San  Berna  do  predo  San  ToramafotZ/ow 
fedi  Deus  boaiiaiis  fua  injtniiam  imag/nem.  Opujc.  de 
Cbarir.  Incredibile  la  chiami  San  Bernardino;  Apud 
VepamPalef,  i6.  1168  Maria  p ofundijjimam  Od  fa- 
piemia  ultra  quàm  credi  poieji  , peneiravìi  abtffum',  ut 
quanlum  fineperfonarum  unione  Creatura  condiCio  paliiur, 
Lud  lili  inuacefjibili  videatur  immerfa.  Immenfa  la 
chiama  San  B mavemura:  Immeufa  fuit  grana,  qua 
V lego  piena  fui;  ; Immenfitm  cnim  Fai  uon  potefl  elfe  file* 
uum,  miji  immenfum  fi  illud , quo  plenum  efl , In  Spie, 
c.  5 iniinuando  con  quello  modo  di  favellare,  non 
che  non  vi  frano  i fuoi  termini  alle  ricchezzedi  Ma- 
ria, miche  non  può  riufeire  di  ritrovaili  afe  menci, 
creare.  Tuttavia convien  pure  qualche  poco  entra  c 
addentro  in  quello  Pelago,  dove  l’annegarvifi  per 
lo  lluporc  farà  gran  forte.  D.llrngucrcm-)  dunqo- 
in  tre  parti  la  Grazia  della  Vergi.ne,  la  primiq.ieila, 
che  le  fu  data  nel  primo  momemodella  fualmma- 
colatìfiìma  Concezione; la  feco.nda  quella,  chclcfj 
C c 1 aggi  un- 
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aggiunta  nel  progreflo  della  fua  vita;U  terza  quella 
acuipeivenoe  nel  lìnccalinaliipllcodella  fua  coopc- 
razione- 

Dunque  la  prima  Grazia  , che  fu  data  a Maria 
in  quel  momento  foriunatiiruno,  in  cui  fu  creata, 
efantificata  ifu  un  Capitale  si  grande , che  non  giun- 
fe  a polfederlo  niuno  de’ Santi  in  Terra  , niuno  degli 
Angioli  in  Cielo  neH'uUiino  termine  de' Irrro  acqui- 
Ui-  Non  d dovere,  che  veruno  de'  Di  voti  della  Ver- 
gine metta  in  dubbio  quello  parete,  fu  cui s'accor* 
dano  tanti  Teologi,  futio  la  fentta  del  Suarez.r. z. 

p.difp.  li  PaUjIr.  i6n  ii4q.dftfp»</ 

ip/tim,CorH,à  ùtipd» Provcr.c.  ri.  v:r[.  19.  Heariqae^ 
dcult.  fine c.  lO.TorririaSelec.  aifp  p.  i.d.  t4  4ub.  il. 
Moraiciia  c i.  Al-iiiv- 1- Z Bttrradat.  i.itiEvaitj  I.  6. 
< lO.Salazar  in  Prove,  ji.or/.  19  n.  S.r/oj  in 
Cani.  Kt/iriiar  Jz  ».  48  che  furi  primo  adinalbc-'Z- 
te  ad  onore  di  Maria  quello  bello (lcndardo,afiìda- 
Co  fopra  il  dire  de'  Santi  Padri,  e (opra  le  ragioni, 
che  ce  ne  porta  la  Divina  Scrittura,  per  rimanerne 
pcrfuafi:  D h^it  Dominm  Portai  Sion  jnptr  ornata  ta- 
btrnacda  Ja.oh . Pj.i6  Le  Porte  delia  Bella  Sionne 
fon  più  gradite  al  Signore,  che  non  lono  graditi 
tutti  gli  Edifizj  perfezionali  di  Giacobbe  i e perché 
Ciri?  le  non  per  molirarci,  cheli  primo  ingtelfodel 
la  gran  Vergine  alla  vita  comparve  più  amabile  a 
gli  occhi  del  C eainre,  che  non  compatvei  ulrimo 
termine  degli  altri  Santi.  Per  qual  ragione i fonda 
menti  della  C rid  di  Dio  li  gettano  lu  lecime  de' 
Monti  fami  : pnaiamnla  ejur  in  A fo  libili  fan!)ii . 
PI  86.  fe  non  per  darci  a vedete, che  la  perfezione 
delia  Vergine  hebbe  il  fuo  principio,  dove  la  perfe. 
zinne  degli  altri  Santi  hebbe  il  fuo  compimento? 
Finalmente,  per  qual  mntivo  loSpofo  Divino pre 
fe  a Irxlare  nella  fui  Lietta  in  primo  luogo, non 
quella  facciasi  amab.le,che  puòfeivire  d> ticchio 
a'  Serahni,  ma  prefe  a lodare  i padi,  pd  i calzari? 
QuAn  pnkbri  Jnni  srejfnr  Ini  in  ca/ctamcntii , Filia 
Priniipii  f Cani.  7 O nata , non  ferva  del  peccato, 
ma  Regina , come  F g iuola  del  Sommo  Principe, 
c dcllinata  ad  ellcrgli  una  volta  Medie,  fon  pur  bel- 
li, fon  pur  maellofii  voliti  palfi.cdi  voliti  calzari  ! 
perché  la  prima  entrata  , che  fece  nel  Mondo  la 
Vergine,  e i primi  palli,  che  die, come  Viatricein 
catnminandofì  al  S rmmoBenc,  furono  uno  fpeita- 
colo  di  (anta  pnm)ia,  che  come  non  mai  più  vcdij- 
fo  fu  laTera , vuoile  m illrarne  Qupore  Dio  lleiTo- 
piihbri  funi  prrjfnr  ini  ! 

Mi  ìnrantu,  chi  mi  fa  dire  a qual  fegno  giunga 
quello  primo  capitale,  si  doviziofo,  dato  a Maria  ? 

Il  Supremo  degli  Angioli  , come  fupera  lo  iluolo 
quafi  innumrrab  ic  degli  Angioli  inferiori  ne' doni 
della  Narura,  cosic  vetìrimile,chegll  fuperalTe tutti 
ce' doni  della  Grazia,  dillribuiia  con  proporzionca' 
pregi  della  Natura  , come  vuol  San  Tommafo . L 
pollo  ciò.  le  ricchezze  del  Primo  Serafino  fono  s) 
imifurate,  che  nell' O dine  intelligibile  ballanoafa- 
te  un  Mondo  da  loro  fole  ; e tuttavia  nonfonmag- 
gicti  del  capitale  conceduto  alla  Vergine  nel primo 
illantc,  checlla  ufcl  dalle  mani  del  fon  Fattore.  Ma 
perché  difli  non  fono  maggiori , parlando  timida- 
mente dove  i Santi  hanno  parlato  con  tanta  lena  f 
Dei  Matrit , ér  Scrvornm  Dei  iafìniinm  eli  eUferimen. 
Orai.  I.  de  Darm.  Virx-  dice  il  Damafeeno  : é dovere , 
che  tra'Servi.e  la  Regina  non  vifia  mai  in  verun 
tempo  fimiliiudine,  non  che  uguaglianzi  : Wide  Ve- 
gam  Pnlaf.%6.inm  1149.11S7.  1 167.  ni  che  le  Stelle 
del  b:d  C.el  della  Chiefa  habùiang  mai  nel  |or  A{X)- 


gi$3,  tutte  ioGeme,  tanto  di  luce , quanto  n' hebbe 
nel  fuo  piimo  fpuntire  queSa  Divina  Aurora-  Chi 
non  G Gupifee  di  queSo,  non  ha  intelletto  i ma  chi 
fe  ne  Gupifee  in  maniera , che  lo  reputa  per  incre- 
dibile, non  ha  certoin  mano  la  giuGa  mifura,  per 
mifurare  la  Città  di  Dio, la  Vergine  fua  Madre.  Fa 
ella  mifurata  dall'  Angelo  nell'  ApocaliOe  con  una 
canna  d' oro  ; e fu  trovata  eguale  oellalonghezza.e 
nella  larghezza.  Qmhinebatnr  meenm ,babebat  men. 
furam  arnndineai»  muream , ni  metireiur  Civiimiem , & 
Porta!  ejni , (t  Civitat  ia  qnadro  pofiia  efl , & longi- 
Indo  ejm  tanta  ell.^nania,  tt  l0iindo.  Apoe.  zi.  IJ. 
Quante  parole . tanti  miGe.  j.  In  prima  la  Città  era 
in  quadro , e tanto  G Qeodeva  nel  lungo , quanto  nel 
largo  per  lìgniGcarcI,  che  quaqt'  ampia  fu  la  mifu- 
ra della  Dignità  di  Matta , tanto  ampia  fu  la  mifura 
de' funi  D'iaj,  fenza  che  tra  queGi  due  termini  G 
trovalTediluguaglianza  ,d  fpropnrzione  veruna . Im- 
perocché quell'éun  principio  aGatto  Gabile  pielToi 
Teologi, dieeSan  Brraardioo.S'n'.  io  a\.e.  io  che 
ogni  volta , che  Iddio  elegge  di  lollevaie  una  Petfo> 
na  a quilche  Gito  fublime  , le  concede  anticjpaiap 
mente  tutti  que'  ptegj , che  fonocon  venienti  per  man. 
tenere  un  tal  poGo;  come  ce  n'alGcura  l' ApoGolo, 
ove  G chiama  Minillro  idoneo  del  nuovo  TcGamen. 
to  : Idoneoi  noi  fecii  Afiniflroi  noni  Tlfianienii . z Ci»-  z. 
e come  avanti  ce  ne  haveva  aGirurato  Davide:  Po. 
Jni adjaierinm  in  Polente  Pfal.  88.  Per  tanto,  fe  la 
Divina  Maternità  hi  deli' InGnitoì  es'cHa^  la  più 
proGima  alla  Dignità  del  fuo  Figliuolo  Uminato  ; 
e fe  con  lui  entra  in  un  certo  modo  nell'Ordine  dd 
Unione  Ipollatici,  conveniva  onninamente,  che  il 
Mate  della  Grazia  comunicato  a C'iGo  , come  ad 
immediato  alla  Divinità , G rlGettelfe  dappoi  nella 
Madre,  come  immediata  a queGo  Divino  Figliuo- 
lo, licchè  tra  di  lor  due  piGaGe  una  tale  cotni'pon- 
denza  di  meriti,  che  rcndcGe  degna  del  fuo  onnte 
Colei . che  il  Verbo  Eterno  doveva  chiamare  fua  Ma- 
dre.La  Canna  d' oro  però . con  cui  fu  mifurata  que- 
lla Città  del  Signore,  la  Vergine,  é I'  Umanità  Sa- 
crofania  del  Redentore;  Canna  perla  fragilità  della 
Natura  terrena:  ma  Canoa  d' Oro  per  la  presioGià 
della  Natura  Divina.  Laonde  con  la  Dignità  dell' 
Huomo  Dio,  co' pregi  della  fua  Natura  inferiore, 
unita  alla  Divinità  in  un'  iGeGa  Peifoni,  co'  fuoi 
Meriti  inGniramcnte  inSniti,G  forma  la  mifura  per 
rinvenite  la  Grazia  conceduta  alla  Madre  anche  ne' 
fuoi  principi , mentre  eGa  nell'altezza  del  fuo  Cari- 
co,nella  laighczzade' Doni  ricevuti,  nella lunghez, 
za  de'  Meriti  conttaccambiati  G trova  eguale  alla  fua 
mifura;  non  già  parlando  aGolutimeme ; chi  non 
lo  fa?  ma  con  una  certa  uguaglianza  di  proporzio» 
ne,  che  come  a Crillo  non  mancò  nulla  di  ciò, che 
conveniva  ad  un  Figliuolo  Naturale  di  Oio;cos)a4 
cGi  nulla  mancaGedi  quei,  che  G conveniva  ad  una 
vera  Madre  del  medefimo  Dio.  In  una  parola  ovp 
G (tatti  di  mifurare  Mar|a,  non  G ha  da  GGar  l’oc- 
chio nelle  Creature , ma  lulo  nel  Creaiorc  : Qnidqn-4 
eli  dira  Denm , ineomparabile  eji  Afaria . Riear.  a S. 
L,aur  lib  4 de  Lond.B  V.  Ogn’ altra  mifura  feom- 
parifee:  d’n'Nt  in  eomparatiane  Dei  nemo  bomti ;nco<rt- 
pen'aiiane  Matrii  Dei  nnt'a  Creainra  invenbnr  per  feti  a ^ 
pf  cren,  [eli  Sophron.  Ser.  de  AJnmp, 

Né  valel'opporre  .chela  Vergine  nel  ptimofpun» 
tare  alla  vita  non  era  anco<a  Midre  di  D.u  : non  va- 
le ; perché  fu  fempre  conGdcrata  come  Madre  del 
Verbo  Divino  in  ogni  tempo,  com;  pur  s'avveti  di 
fopra  ; fnilteinftpnti  Qoneepiioaii  piu  ainabamrd  Dio , 

5«ùrl* 
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filini  oetmSinih  ; anta  amahMiir , M Matcr  fmnra . 
Bpifi.  174.  cosi  ci  amcura  San  Bernardo  Perciò  ne* 
Sacri  Gintici  G paragona  la  Vergine  alla  Melagra- 
na . che  fola  tra  rune  le  frurra  nafee  con  la  crxona  ; 
e di  lei  pur  G dice  per  Ifafa;  Fin  de  radice  ejas  afeen. 
dei  c.  1 1.  perché  il  bel  Fiore  del  Verbo  Incarnato  non 
afpettò.per  dar'il  pregio  alIaPianra  che  lo  produf- 
le  , quando  ella  era  gii  adulta  i ma  Gno  dalla  fua 
prima  radice,  edal  fuo primo fpuotarefopra la  terra, 
voli'  eflere  fuo  : Epedietar  de  radice  Jife  ; (r  fn 
de  radice  eiuiafeemdei.  Intanto,  fe  cosi  prczioG  furo- 
no I fondamenti  di  quello  Tempio,  argomentate  di 
qual  preezo  dovri  elsere  l' Alzata , e la  Fabbrica  beo 
condeta ■ 

jl^iaalaa^tiefteprwaCapitale, 

II,  OnGderate  , che  il  Signore  io  due  modi  ci 
V.^  comunica  la  fua  Grazia  Divina;  l'uno  è dar 
cela  fecondo  ladilpoGzionede'aoGri meriti  .eGchia- 
ma,  exepereeperaaiij  i l'altro  per  fua  mera  liberaliti, 
cG  chiama  ex  opere  eperaie.  OraqueGa  feconda  forte 
di  Graziaiquellaaocota.che  formò  buona partede' 
(efori  adoperati  ad  arricchire  Maria;  c fece  loro  una 
giuntafenzapari.  Eperché  queQaGrazia  G dona  in 
prima  nel  ricevere  i Sagramenci,  chi  può  intendere 
conqual  pienezza  foflie  conferita  alla  Vergine, rman 
do  ella  ricevetteil  BettcGmoper  mano  del  fuo  Divi- 
no Figliuolo r-ytrarrz  lem  % lej.difp'  |8  y».|.quan 
doricevetee  la  Confermazione  nel  giorno  di  Pente- 
code  con  gli  altri  Apofloli , ma  con  difpoGzione  di 
cariti  inccmparabilmcnte  maggiore, che  gli  ApoGo- 
li,  e tuteli  Santi  ioGeme.'quando ricevette l’eGiema 
Unzione;  VidèSvaret  t e. ,tf  apad ipfam  yilbert.M. 
.idiniria.  SiJvr/.éf  Cavi/,  prima d'ufcir  di  vita,  per  an- 
darfene  al  Qelo^  E pure  che  è tutto  queGo  in  para 
gone  delle  ricchezze,  che  le  furono  verfate  io  feoo 
ne' ventiquattro  anni , che  fopravviGé  aU'iGicuzione 
delia  Divina  EucariGla;e  Gcibòd’eGa  ogni  giorno, 
come  coGumavano  di  fare  que’ primi  Fedeli  ;ecome 
conveniva , che  fàcede  Colei,  per  cui  più  Gngolarmcn. 
te,  che  per  tutto  il  rimanente  de'GiuGi,  Gesù  Cri. 
Ilo  haveva  lafciato  io  terra  queGo  Cibo  di  Paradifo? 
Santa  Caterina  da  Siena , in  procinto  d’accoGarfi  al- 
la Sacra  Meofa,  vide  più  volte  nelle  mani  del  Sacer 
dote,  che  le  doveva  porgete  la  Comunione,  una  g-an 
Fornace  di  fuoco,  per  Gguratei  l’amore  , con  cui  il 
Redentore  viene  ad  uniift  con  l' AnimeooGreicdìI 
Signore  parimente  diGc  un  giorno  a Santa  Bfig'da , 
ch'egli  veniva  anni  come  Snofo;  leirediar  «r  Spon 
fm  ,llb.^.  Riveli  e.  6z.  cioè  a dire  tutto  tenerezze,  tut- 
to regali  : e quindi  argomentate  quali  fofsero  i Doni, 
quale  l'Amore,  che  pafsava  tra  la  Madre  Divina, e 
il  fuo  Divino  Figliuolo  ogni  volta,  che  s'accoQavaa 
qucGa  Menfa  Beata;  e quale  incendio  di  carili  do- 
veva per  elsa  accrefeerG  ogni  volia  nel  Cuore  di  Ma- 
ria - Santa  Maria  Maddalena  de  Pazzi  have-  a una  ta 
le  Gima  di  queGo Gbo  degli  Angioli,  che  foicva  af 
fermare , che  una  fola  Comunione  era  da  sé  ballante 
per  farci  Santi,  fe  per  elisa  cifapeGimo  ben  difpotre. 
-A  qucGo  dire  quanto  G fari  foìlevata  fopra  sé  Gelsa 
la  Vergine,  ogni  volta,  che  riceveva  il  fuo  Figliuolo 
Sacramentato,  mentre crefeendo  ognidì  piùadifmi- 
fura  in  Santiti,  lo  riceveva  ogni  giorno  con  maggio- 
re difpoGzione,  econ  piùdi  Grazia,  che  non  lo  ri- 
cevette la  prima  volta  nelle  fue  Vifeere  Virginali 
fatt’Huomo!  V’é  chi  afserifce,che  le  Specie  Sagra- 
mentali  non  G confumavano  io  lei  si  toGo  dal  calor 
naturale,  come  io  noi  altri;  anzi,  che  duravano  in- 


tere Gooall  altrogÌQtno,quand'elladinuovoriceve- 
va  il  Signore;  onde  il  fuo  Cuore  era  come  una  anima- 
ta CuGodia  , un  vivo  Tabernacolo  del  Diviniflimo 
Sagrameoro;  e feciò  è vero  , quali  vampe  di  carità 
doveva  eccitare  nel  feno  della  VerginequelSole  In- 
creato, che  mai  virramontava  ! Il  nolltoSole  in 
que' PaeG, che  mira  più  lungamente  degli  altri,  vi 
produce  sì  gran  calore,  che  ne  abbruciano  le  arene, 
non  che  le  Piante.  Chi  mi  la  però  dire  quali  ardori 
producefse  nel  Cuore  di  M irla,  quel  Signore , che  dif- 
fe:  Qnadiù famia  Mando.laxfamMaadi.Jeaaa.tj.j. 
mentre  trattenenduviGdi  continuo  vi  faceva  un  per- 
peiuo  giorno  di  carità  ? 

Vinederete,  che  Gam -a  al  termine  con  queGo  dire; 
e pure  Gatno  al  principio;  equlancora  Gpuòintcn. 
der  rliraoì  il  parlar  J.'l  Savio  Cam  coafamauent  homo, 
tane iocìpiet , Eeel  ili.  all’ufanza  di  chi  fale  un  gran 
monte,  chequando  reputa d'efserg'unto  alla  cima, 
fet^e  altri  monti  più  alti,  dovefalire.  Q.tella  forte 
di  Grazia  non  fu  Gara  alla  Vergine  folarnente  nel 
ricevete  iSagramenti;  ma  le  fu  data  a.nchefpelso  nel 
corfo della iua  vita,  al  rincontrodé principali  Mille, 
rj  della  Vira  del  Salvatore.edtgli  ofsequj  più  conG. 
derabili , ch’ella  gli  preGó  nel  partorirlo , nell'allevar- 
Ir)  Bambino  . e nel  fervirlo  . e nell’  accompagnarlo 
giàadulro.  Nella  Concezionedel  Verbo  Incarnaro, 
mentre  egli  per  efsa  G fposòcon  la  Natura  U mana, 
portrjfeco  dal  Cielo  nel  Seno  della  Vergine  . ove  G 
fecero  quelle  Nozze  beare,  una  Dote  si  ricca  , che 
parve  ad  alcuni . che  non  potefse  crefeere  a maggior 
fomma,quaG  chela  Vergine  folse  arrivata  a toccar  la 
meiadella  fua  Perfezione  Scoiai , & alù  apad  Saa. 
rez  i.z.ia  i.dijp.1%  fcH  i.Ciòche,  frbbene  nondee 
crederG  per  vero,  pubtutiavia  fervirci  di  milùra,edi 
feorta,  pertinveoire  la  ricchezza  de’Doni  , ch’ella 
riportò  nella  Rifurrezione  del  fuo  Figliuolo  Dtvino, 
nella  Salita  al  Cielo,  nella  D.fceladelloSpiritoSan. 
to  fopra  la  Chiefa  , einaltriGmili rincontri, ne’ qua- 
li ,fe  Ibpra  gli  altri  piovevano  le  grazie, fopra  la  Ver- 

Sines’aprivano  le  Porte  del  Paratliio,  perpiuvervia 
iluvj.  ChepiùéE’credibile,  che  tuttala  Vitadella 
Vergine  foffe  intefsutadicontinuod'u'italeaccrefci- 
mento  di  Grazia,  oltre  anche  a ciò  che  era  dovuto 
agli  atti  delle  fue  Virtù,  mentre  conversò  si  di  con- 
tinuo con  quel  Signore , che  ovunque  pafsava  .lafcia- 
vaGampate  Torme -Iella  fua  beneGcenza.  Periraa. 
fin  htaefacieado . io.  j8 . ,e  fanando  T Anime  ton 
quel  ratto  medeGmo,  con  cui  guariva  i Corpi;  onde 
potefse  dire,  totam  bominem  fanam  feci.  Joaaa.  7 Chi 
farà  però  tanto  inefpe.to  , dice  il  CaniGo;  /ri.  4.  rèe 
Dcip.eap.ib.die  metta  in  dubbio,  fela  Vergine  con 
la  continua  familiarità  del  fuo  Figliuolo,e  con  fcrvir- 
lo  afGduamente , con  nud.-irlodc!  fuolatte.econlo 
Gringcrio  tante  volte  al  fuo  Seno , nondiveoifseogni 
giorno,  pn  il  contatto  di  quel  C-orpo  Divino,  più  Di- 
vina anch'efsa,  e p.ù  Santa  i Rimili  iafaljui  amhi^M 
aa  Beala  Fàrge  io  famma,&  qaotidiaaacamCbrijlofZ 
miliariiai: , ^ per  erebram  Diviaa  Carais  coaireHaiia. 
aem,  ipfafabiadifaaiiiir^aiiiaedicimer  effefla/ti?b'e. 
ga  PaUf,  16.»  1164  Enon  farà duoquedovere rive- 
rire come  Abifso  di  G.aziail  Cuore  di  Ma  la,  fefu 
l’Erario dovcGdepoGtarano  tanti refari?  Una  volta 
fola , che  approdi  ad  un  Porto  quella  Flotta , che  vien 
dall  Indie,  baGa  per  arricchirlo;  giudicate  quanto  fa 
ricca  la  Vergine , le  nel  l'uoSenosI  fpeffo  0 deponeva, 
noie  prime  ricchezze  del  Paradifo. 


Cc  3 MI. 


j 0 6 II  Sacro  Cuor  di  Maria  Vergine . 


Mtliìflieo,  fbi  *efnt  la  Vergìae  emìs 
faa  Ctùferazitac  • 

li  I.  Oafìierite^h'entiiodo  a pooderare  il  mol- 
iiplicodclla  Grazia,  che  fece  la  Vergine 
conia  luacooperazione,  Q può  dire , eh'  eniriamo, 
veramente  ioun'Abldb,  echehn'oia  6amo8aiifo> 
lamence  alle  fpoode.  Per  concepirne  qualche  idea , 
conviene  oITcrvate , quel  che  la  Vergine  metieva  dal 
canto  dellefue  operaaioni  inqucQo  beato  negozio; 
e quello,  che  vi  metteva  il  Signereeon  la  Tua  libera 
liià.  Ttecofe  cheQ  richJegguno  in  un  Mercante  per 
arricchitri  in  edremo:  ungran  fondu  da  moltiplica- 
re ; un  tempo  lungo  da  eradicarlo  : ed  una  gran  dili- 
genza per  incontrare  tutte  leoccalionid'accrercetlo. 
Orati  fondo  della  Veginefuuna  Grazia  sì  fmifuraca, 
ihelìn  da  principiofiposòconi  Fondamenti  fu  leci- 
tile de' Monti  fanti,  comefidifle,  ciod  a dire,  comin- 
ciò da  quella  fubiimitii  , dove  tutti  i Santi  doiiono. 
Il  tempo  del  ctaffi-ofu  per  più  di  lettanta  due  anni 
della  fua  vita.  Imperocché  ella  cominciò  il  fuo  ne- 
gozio dal  primo  iÓanie  della  fua  Immacolara  Con 
cezìone,in  cuifudocata  rubnodell'ulodella  Ragio- 
ne i altrirocnii  nefeguiicbbc,  che  folle  dato  negato 
alla  Regioa  quel  privilegio, che  fu  conceduto  a Ser- 
vidori ;UÙ:cbc  io  A^mo,e  negli  Angioli  fude un  me 
defìmo  il  principio  della  vita  , e del  merito  ; e non 
folle  un  medi  fimo  In  Maria.  In  qucdotiaico  adun- 
que si  lungo,  che  vide  lopra  la  cena , noninieriup- 
pe  mai  il  luo  moltiplico;  perché  nel  fonno  dello  ella 
leguiva  ad  operare;  giacché,  godendo  rraglialcri  pri- 
vilegi. d'una  lublimidimalcienzainfufa.potevaper 
ella  lenta  iotetrompimenio  continuare  dormendo 
le  lue  operazioni  intellettuali  , mentre  non  haveva 
neerditì  di  prevalerli  dc’farrcalmi, impediti  dal  fon- 
no -Kirfr-fioirrcrfi/p.  18  /ré?  iVtga  Pyaf:  16. «.114}. 
Che  le  una  tal  force  di  lonno , concede  Sani'  Agodino 
allo  dato  dell'  Innocenza  : Tarn  falieut  tram  fommim 
rfermirar/MM , fvdrn  vitavigilaniiam  ; l.^.iajaltaaeap. 
q.  atgomeniatc  qual  temcriii  farebbe  contenderlo  alla 
Vergine  . Madre  dell'  Innoienza . Periamola  Meme 
di  Malia  fua  guifa  di  quei  Monti  aliidimi,  a cui  le 
gue  a rifplendere  il  Soie,  anche  quando  nc'badi  pia 
ni  è ciamoniato  : Ego  dmnia  , (V  tur  meam  vig  lai. 
Cau.  $. 

La  diligenza  nel  trafficarlo  fu  parimente  fomma, 
perché  in  lei  non  fi  trovò  mai  alcun' atto  indiScrenie, 
né  indeliberato,  a cagione  del  peilctco  Duminio,ch' 
ella  ha-era  lopra  le  lue  Potenze,  e fupta le  lue  opera- 
zioni; e molto  meno  B trovò  verun'  atto  impeifei- 
10.  non  che  colpevole  ; malempic  operò  con  turco 
lo  sforzo  della  Grazia  attuale  comunicaiale.econ  tut- 
to lo  sforzo  degli  abiti  infufi , ed  acquidaii  ; laonde 
celiando  in  lei  il  Fomite  del  peccato  , ed  ogn'  altro 
impedimento,  che  la  ritardade  nel  bene,  convicn  di- 
re, che  meritando  s'  awanzalle  cerne  la  Luce  , la 
quale, perché  non  ha  contrario, fi  trova  da  un  Polo 
all' altro  in  un  momento.  Aggiungete  ora  quello, 
che  dalla  fua  binda  contribuiva  il  Signore  , per  at- 
licch-re  la  Vergine  nel fun moltiplico.  Equi  convieo 
prerupporrc,  che  l' abito  della  Caricò  cefee  io  noi  a 
tnifura  di  quel  Ir  rvote , con  cui  da  noi  le  ne  produco- 
no gli  atti  ; e in  cnnleguenza  con  la  me  Jcfima  mifu 
ra  ctefee  in  noi  la  Grazia  , che  ò é l' ideda  Caricò , ò 
con  lei  va  infeparabiliocme  congiunta  ; ABat  iba 
ritatìi  faat  mersiorìì  aagnoocaiieii^ticmebmritaiii , i^con. 
feqatoier  graùa  , & gloria  lecamitìm  tot  am  talhiuiiitem 
grjdaMM  : ila  0JÌ  ailaifit  al  jaitinr,  an'Caiar  qaaiair 


gradai  aagumtaii  graligt , OficdercViqmt.Saartz.difp, 
ti.fce.n.iom  ì.im  }.  pi  Cosi  veggiamo,  che  qtiel  Set- 
vidore,  che  impiegò  bene  idueuleoci.oeguadagoò 
altri  due . Sict  alia  dao faptriaeraliu  [am  ; equello,che 
bene  o'  impiegò  cinque,  pur  di  dnque  altri  fece  an- 
che acquido:  Ette aba qmtqiit fapcrtueraliu  fam-,pet 
darci  ad  intendere  quella  fomma  liberalità  del  Signo- 
re nel  dirpeofaie  i ìuoi  cefori , a legno  che  non  la- 
feiandofi  mai  vincete  della  mano  da'  Tuoi  Fedeli , ac> 
ctefee  loro  l' intcnlione  degli  abiti  fopraonacurali  a 
mifura  deU’imeofionede’lotoatti  ;e  raddtmpia  di  ma- 
no io  mano  il  capitale  della  Grazia  fami  hcaoce  a co* 
loco,  che  cnriilpondooo  eoo  tutta  la  ficdeltò  a'  lin- 
forzi  della  Grazia  attuale. 

Di  vantaggi  o pcefupponete,  che  ove  6 tratti  d' uo 
raddiippiamemo  continuato,  in  breve  tempo  fìgiun. 
gead  una  fomma  incompreofibile  a',oo<lri  pcntieri. 
Lmpcfoccbé  lì  dimodra  da’Dotù  eoo  evidenza,  che 
le  un  Mercante  comiociafle  il  fuo  negozio  con  uno 
feudo  d' oiufulameme.ma  profeguiSe  il  traffico  coti 
tanta  felicitò  , che  ogni  giorno  raddoppiane  tutto  il 
guadsgno  gii  fatto  oe'giofni  peeeedeoti,  infcITama 
quattro  giorni  artiveiebbea  podedere  tanti  milioni  di» 
feudi , che  tanti  non  ne  podederaono  mai  tutti  i Prin» 
cipi  (opta  la  tetra;  né  tanti  oc  produde  mai  la  Natura 
in  lune  le  fue  mioieie;tamiinunapiK>la, che  medi 
inrtemefoimerebbetounGlobo  madìccio.maggiotc 
più  di  fed'anca  volle , che  non  é oca  tutta  la  'fetta  • 
i'  Vegdm  Pidaf. ib.PaBocià , abbadiuevi pure  oSu» 
piemi  Serafini  del  Ciclo,  perché  oéraen  voi  fieteca- 
pacldi  comprendere  appieno  quell' Abidodi Grazia, 
e di  Caricò . che  accoglie  il  Cuore  di  Maria . Actefo- 
ebé , fe  r ab-io  della  Carità  crefeeva  nella  Vergine  a 
mifura  degli  alti  ; e gli  ani  fi  confoonavano  all'  in- 
tenfione  dcM'abita.clla  neH'opcrire  veniva  fempre 
ad  avvanxaificoo  proporzione  raddoppiata:  laonde 
afigutaifi,  cbelaMadrediOiooel primo  idantedel- 
la  Tua  Concezione  Immacolata  non  havefle  ricevuto 
più  di  Grazia,  che  quanto  ne  riceve  un  Bambino  nel 
punto  del  fuoBaiirfimo;  ech’ellahavcdcduplicato 
il  fuo  talento  folameniead  ogn' ora  ,opatando  come 
ft-leva con  tutta  l'attìviiòdellePotenae.degliabiii.e 
drgli  ajuri,  pi  ima  di  compire  il  fedo  giorno  nell'  Utero 
della  lua  Sama  Madre, htvrcbbc  acqui  fiato  tatui  gradi 
di  melilo,  e di  faniiià, quanti  gtanellini  d’ arena  firi- 
chieJci  ebbero  per  empire  mille,  e vintiquattro  Mondi 
eguali  a I noUio.t^‘de  Gliclai.  Graadezze:  Difeorfo  aj  tt 
Vcg.  Palaf  16  a 1145.  Argomentate  voiqual  gu» 
dizio  deve  fallì  di  lei , mentre  non  cominciò  il  Tuo 
traffico  da  un  grado  fola , ma  da  una  Grazia  confa- 
cevolc  alla  futura  fua  Dignità  di  Madre  di  Dio  ; e 
non  raddoppiò  quedo  Capitale  pei  uo  tempo  cosi  tue- 
ve  di  pochi  giorni , ma  per  un  corfo  di  Ktianca  tre 
anni; e non  eoo  una  legge  si  fearfa  d’ ogni  fei  ore, 
ma  eoo  un'operare  continuato,  non  iiuerroito  nè 
meno  dal  fonno  ; fenza  incontrare  mai  impedimen» 
ro  veruno, che  le  ritardade  il  fare  nuovi  acquidi  di 
Grazia;  e pctòoon  correndo,  ma  volando  con  una 
incredibile  celerità, a guifa  degli  Angioli, che  pctef» 
fcicSohanze  libere  dalla  mole  corpotea, con peraro» 
no  alla  Grazia  a tutto  loro  potete  ;e  raddoppiando» 
la  in  pochi  mnmenri , giunfero  ad  una  ricchezza 
inerplicibde.  Certamente  ogn'idame  della  Vita  di 
Ma  fi  valeva  per  molti  Secoli , a tal  fegno,  che  l’ 
ultimo  ateo  della  (ua  caiità.per  cui  teimioò  la  vita 
mortale  , fuperò  il  merito  di  tutti  gli  altri  antepaf» 
fari . Beata  P'irgo  ia  fiae  tòta  potati  tot  gradar  gratta 
tuo  alht  mereri , qau  loto  tempore  faperionf  vita  per  'jm. 


Il  Sacro  Cuore  di  Maria  Vergine. 
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9tt  tRus , tf  nudu  ftm/hfieaiic*it , H étgmaeiiii  tjtu 
fttetu  «»//(«(<>, dice  il  dotiiffimoSutrezZÌ'/jpiir.  i8. 
irR.  4. 1. 1.  m j.  f.  Noi  dunque  poiliam  ripigliare, 
che  fe  laGrasia  della  Vergine  può  mifurarli  perché 
é «caca  ; rx>n  pud  però  muuraifi  da  alrri , che  dal 
Oearore  nel  rimanenn  noi,  purché  non  la  chia- 
miamo infinita , podiamo  darle  ogu' altro  ritolo  , e 
riverite  il  fuo  Sacro  Cuoce  come  un'  AbilTo  d' im- 
menfa  cop  a , coofoctnandcKi  a'  fentimenti  di  Malfa, 
che  giunfe  a dire  di  sé  Aeda ^0  jufi  tramet  «jia 
iauttCtlt.Eal.  14.  4. 

O R.  A Z 1 O H E 


OlTtgifj  dé  farp  a MnAt , per  mmiarei 
I ' effitte  del  fm  Sécn  Caere . 

*’  **•**"*  di  memtett , fem 

w unecare  i'  «;iiia  dellti  SteMiffimt  l'erti. 
»e.  jwira  Tereta  .eUua  per  Priora  del  MonaAero 
• j j.®  ’ *«  chiavi  a 

ptem  d.  un  toraaginc  di  aoAra  Signora,  che have. 
va  lauQ  Mllocare  in  Goto  nel  luogo  della  Priora: 
coADia^tcrifiadiSvntig  prìmadi  rifpofldercqoaiv 
a era  nchieUa  dicooGglìo;  firivòlgeva  internameli* 
te  a pregare  la  Vergioe,  che  le  fuggerìAcla  coiv 


Alla  Santifiinia  Vergine 

h clfegmt  del  fra  Secré  Caere, 

O Regina  della  Grazia, o Madre  del  Ré  di  Glo- 
ria , che  fopea  di  Voi  non  bavere  altri  , che 
Dio, e ferro  di  Voi  rimirate  con  una  d-  Aanza  .qua 
li  inicrminata,  lutto  il  rimaocnte  delle  Creature  ,fe 
il  voArofplendorcecliAalalucedi  tutti  gli  alni  San. 
ti  ,che  cofa  fard  io , sì  mifeiabile  in  prefeoza  della 
voA;a  Grandezza  ;£  pure  coai  mefehino  foche  non 
mi  difpreizeiere, quando  io  ricorra  aVoi,  per  otre 
ner  quellaGrazia  ,dì  cui  Voi  fiece  feliremeoce  ripie 
na , non  fola  mente  per  Voi  AcAa.ma  anche  pf  noi . 
Io  m'abbafso  però  fino  al  ceoiro  del  mio  nulla  , in 
ofsequio.c  venerazione  del  voAroSacroCuore,ch'é 
un'  Abifso  di  Perfezione , dove  non  trova  il  fondo, 
ic  non  quel  Dio.  che  per  mollra  della  fua  Potenza, 
< delia  fuaBonci  ve  l‘ha  ripieno.  Conciò  glorifi- 
co in  Voi  qucAo  loedefinio Signore,  e vorrei  haver 
mille  vite,  c darle  corre  ad  un  colpo , per  glorificare 
di  vantaggio  Lui,  e Voi  fua  Madre  EcceUa.cbeme 
tirate  ogni  onore.  Vedo  la  povertò  del  mio  cuore 
per  bramate  anche  ranco , come  fi  deve;  e però , per 
fupplire  a quefia  poterti,  mi  compiaccio  di  quante 
kxii  bavere  ricevuto, e rilaverete  dagli  Huomiui.  c 
dagli  A ngioli,  nel  Tempo , e nel l' Eitroici  ; rallegra n. 
domi  per  tal  maniera  d'cfservi  Servo  ,che  non  catti 
birrei  qucAa  fotte  con  tutte  le  grandezze  immagi- 
nabili della  Terra.  Ma  iniaota  fe  bavere  la  chiare 
di  lutti  i lefori  dei  voAro  Divino  Figi iuolo; e fe  fiele 
Voi  fiefsa  il  fuoTefoco  maggiore,  non  vi  feordate 
de'le  mie  mifetie  nel  colmo  delle  voAre  feiiciU.-vol. 
geie  a me  quqli  occhi  voAri  pieni  di  mlAricordia, 
mennein  Voi  .Soviaoa  Signora,  tiene  qucA' Ancella 
della  mia  Anima  alzaci  gli  occhi  fuoi , per  efserc  e- 
faudica . Non  ti  chieggo  beni  cempor^l , non  vi 
t h:rggo  onori  ,noo  vi  chieggo  contenti  : datemi  quel- 
lo,che  fopra  ogn'alcro  bene  creato,  haveie  Aimato 
Voi,  la  Grazia  del  mioSigoore.  Come  potrete  ne- 
garmi ciò.<hevi  domandi,  fe  mentre  fiete  divenu- 
ta Madre  del  mio  Sai  vacore , Cete  ancor  di  venuta  Ma- 
dre  dellt  mia  falutc  ? Non  bife^nerebbe  però  , che 
^iveATtanto  inierefse  nella  Redenzione  dpll’  Ani- 
me,quando  dovcAe  efsere  con  efse  men  lihe<ale;e 
quando  dovcAe  omre  le  voAre  interceffioni  a chf 
t.on  ha  negato  il  Sangue  del  voAro  Figliuolo  Divi 
no.  Su  qucAo  dunque  m' appoggio  pcroitcìwredi 
lerviivi  io  quefia  tua  fedelmente,  c per  venire  a<t> 
amarvi,  e tingraziarvi  ttetuameoic  ocU’ altra , dove 
legux  pcr.euKi  i Secoli.  Amen. 


I f ‘'••"“"“ivefameme  11  ra»gn,i«3ir.  per  amiare 
la  SatliJItma  Vcrgiae  a ringraziare  il  Sieait^  fava, 
n evevaii  da  effe’,  e per  ritirazia'la  de  beae^i , che 
babham  ricevali  da  tei.  Ad  una  Perfona  devota, 
che  Ipeila  recitava  quefio  Sacro  Cantico,  iniempo 
della  lua  morte, comparve  la  Vergine, e la  benedif- 
le,  e le  ne  condufse  feco  V Anima  al  Qelo.  Peata 
Piar,  p a.  e.  n 

i-  udeaiierì  libri,  ebe  trattiaa  delle  Crea, 

dezie  della  Verime . Giovanni  Beicmans  fù  fingo'a* 
iciii  quello , come  in  tutti  gli  mezzi,  per  accrefee- 
rc  la  divozione  a Maria,  nella  qual  divozione  fece 
lauto  profii to , che  oiuo  ^opoiiro  buono  fi  é irn. 
tato  M fuoi  Scritti  rafietraaco  più  fpefio , che  que. 
Ao-Vaphaamare  Malìa. 


4 Offerire  aita  Beata  Knjiir  U Caere  del  faa  Di. 
waePishaale^Coiì  fece  Santa  Geltroda  , offerenda 
Il  Cuore  di  Gesù  a Maria,  per  cancellare i difeeif 
criinme®  da  lei  nei  fesvire,  e neH'onorare  la  San- 
*'  I*  quale  ranco  fi  compiacque  di 

q«tto  Prclentc  , che  I’  alBcurd . che  pi^  di  tutti 
gli  altri  ofequj  1 era  gradito  Ma  come  poteva  non 
elierie  gradito  il  Cuore  di  Gesù,  che  è il  vivo  fon* 
^ te  di  tutte  Jc  Virtù  , il  principio  di  quella  Vita  • 
più  di  rotte  le  virc  poiTibiii? 

^OJfetirt  le  fuc  sziom  ìm  onore  della  Gran  Madre 
^ ed  mte  eoa  le  fue  . L‘  Aoima  d’mt. 
Giov^  niuderìte  fu  veduta  come  una  bfaochif- 
Urna  wcmba  in  grembo  alla  Vergine , la  quale 
di  He  di  condurla  aJ  Cielog  per  rimunerarlo  degli 
otudj , che  haveva  applicato  , non  a fua  propria 
gloria  , ma  a gloria  della  M-idre  di  Dio:  Ereoie- 
Vwemata  Mirac.  48.  e la  Santa  Vergine  Eufralia 
Carmejitana  anch'  efla  io  morte  vide  la  Vergine, 
piu  bella  del  Sole , che  moGrandole  vvie  Coro* 
ne,  Meo,  le  dille,  il  premio  delle  fatichcg  che  can« 
te  wolrc  mi  bai  olferro. 


e.  « cuore  dtvotamem  U Rofark  della  Vergiai , ^ 
la  fua  Corona.  La  divozione  del  A.ofario  fu  data  a 
Vergine  con  dirgK  , che  f»* 
pioggia  Ccleftc,  per  raccogliere  un 
copiouUimo  frutto  nell' Anime.  Havendo  recitato, 
una  v^ta  il  Rofaria  Sanca  Geltruda  vide  a*  Piedi 
di  Gesù  Crifto  tanti  granelli  d’oro,  quant' erano  le. 
parole,  eh  ella  haveva  preferito  in  recitarlo,  e vi- 
de, che  11  Sigwe  poneva  queiroro  io  mano  della 
Yefgmc,  e che  la  Verone  (e  lo  poneva  nel  fenOt 
etm  dirle,  che  con  altrettanti  benefizi  voleva  coo- 
folarla  nell  uleimo  di  fua  viu.  Vn  Santo  Re(|. 
uoCo'a  che  dalla  divozione  alla  Corona  della  Ma-’ 
^na  fa  nomioaro  Giacomo  della  Corona , nello 
fpirare,  che  fece  l’anima  , Cu  veduto  dal  Popoto,, 
a CUI  haveva  fitqueocemente  predicata  quella  busta 
divozione,  in  mezzo  ad  una  corona  di  Reati  qri* 
darfeoc  al  Oelo,Prar.  Fiera  p,  a,  i,  F/emp.  S^ 
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icbbcbrne,  olire  il  redure  il  Rotarlo,  e I*  Coro- 
na di  Mula,  portarla  iruorno  al  braccio  avvolta, 
qoaodo  fi  va  a dormire,  per  baciarla  odio  (vegliar- 
fi , come  faceva  la  Venenbile  Madre  Aorta  Sao 
tonica  Oifolina- 

7.  Udiri  I*  Mtjjfa  éd  Mor  /aa.Pictro  CiUercieofe , 
che  foleva  praticare  queiia  divoziooc  , che  è I'  alli- 
(lete  a molte  Mefse  in  ciaore  ddia  Vergine,  fu  ve- 
duto dopo  mone  circondato  di  fpleodori  ua’  Ot- 
tadioi  del  Cielo.  Sam'EguvinoiVefcovoInglefeha 
veva  per  coQume  di  celebrare  fpefto  la  Metta  della 
Bratiflima  Vergine;  e ciò  fu  a lei  tanto  graduo,  che 
fu  veduto  celebrare  alla  piefeoza  di  Maria  in  mea 
so  ad  una  gran  luce  da  un  altro  Santo  Monaco  • 
Mérib.  C».  II. 

CONSIDERAZIONE  IV. 

Perii  Mercoledì. 

IL  CUOR  DI  MARIA 

Formato  fui  Modello  del  Cuore 
di  Critlo. 

La  yergiac  Prima  Predefimata  m Criffi 
dtptndenttnunte  da' Imi  Meriti, 

I.  Onfiderate  un’  altro  Privilegio  eccelQf 

V a fimo  di  Malia , ed  è I’  dkie  (mmagi 
ne  ciprcfla  del  Figliuolo  Divino . /maga  Semita 
t’is  tilmt.  Sap.  q.  Gli  altri  Huomioi,  dice  Sant' 
Agcliino,  fon  falli  ad  Immagine  di  Dio,  per- 
che hanno  qualche  nano  di  quell'  Eterno  Originale  ; 
ina  la  Verginedevedirfi  Immagine  fua,  petchdl'ef- 
prime  a maraviglia;  ficchd  come  Crilèoaoiun'altro 
f^u  più  limile  nelle  faiiczae  del  Corpo  , che  alla  fua 
Madre;  cosi  la  Madre  a niun' altro  fu  più  limile  nel- 
le fattezze  dell'Anima,  che  a CriQo  . Pertanto  il 
Cuore  di  Maria  deve  dirli  formato  fui  mrxlello  del 
Cuore  di  Gesù:  e prima  per  la  tua  Predellinazione . 

In  quegli  Eterni  Decreti,  per  cui  determinrì  iddio 
di  paniciparc  alle  Creature  le  Tue  Divine  Perfezioni, 
tic.ie  il  primo  luogo  d'ordine,  non  già  di  tempo, la 
rifolczione  di  faifi  Huomo  , comunicando  foliao* 
ziairnentela  fua  Divinità  fuori  di  sd;  e cominciando 
le  fue  Opere  dalla  più  alta,  dalla  più  perfetta,  dalla 

fiù  prodigiefa,  chcfiapoffib  Ie,ch'di  HuomoDio- 
I Vcibo.Incatnatoè  dunque  il  Primo  Pcedeliinato 
nella  Mente  Divinai  ma  perch'egli  è Predeltinaio, 
non  come  Figliuolo  d,  Dio  , perthe  come  tale,  i 
Prededinato  con»  F/gliuolodcH'Huomo,  nefegue, 
che  con  lui  fia  Prcdellir.aca  la  Verginein  fiioriguar- 
do,  pct  eflergli  Madre  ; laonde  la  Vergine  va  come 
iniiivfecaia  con  Gesù  Crifto;  entra  con  lui  in  certa 
ananicra  nell'O.dine  dell'  Unione  Ipoliatica;  d con 
lui  quafi  in  una  mcdcfiinacladci  e nell' eterne  Idde 
dopo  di  lui  pufllcde  immediatamente  li  primo  luogo. 
Tuamient  amie  oinaem  Criaiuramiit  mime  Oli pradefli- 
nata  fmifiii  at  O.Mmipfum  H-mùmririvtiumcx  tuacarne 
proerrarer.  5’er.  5 i.diCcSari  Brroardino  . Per  quello 
la  Vcigioe  c chiamata  sì  f,7ciro  Sorella  dallo  Spofo 
Divino  ne' Sacri  Cantici  ; tver  quello  fe  le  applica  dal- 
la Santa  Chiefa CIÒ, rhefi  dice  della  Sapienza  Divi- 
ara  ne'Sacri  Libri;  pci  quellufele  appropriano  i me 
defimi  titoli,  di  Salute , di  Speranza  , di  Vita.  Non 
pcrchd  denotino  purità  tra  lei,  e Ciifio  j ma  perchè 
deourano  una  fommafimiliiudinc,  ed  una  vicinan- 
za ,chc  non  può  cfferc  comune  a gir  altri  Santi . 

A izaie  li  occhi  al  Cielo  della  Natura , e mirare  bell' 
eidiner  il  Sole  d fonie  dcUa  luce , e Lunùaarc  maggio 


re , cheillu  n ra  tutte  le  cofe,  Tiofime,  e le  fupreme . Ap. 
ptellolui  viene  la  Luna , che  piu  d’ogn’altro  Lumina- 
re patticipa  delfuo  fpleodote;  ond'èdctta  aragiooe 
un'  altro  Sole  minore  ■ Sa!  alter  minor  : Arift.  4-  de 
Gett.cap.  io.«m.  4.  e finalmente  fono  in  ogni  parte 
fpaife  le  Stelle, quali  più  lucide,  equali  meno.  Or 
figuratevi , che  il  medefimo  fucceda  nel  Cielo  della 
Chiefa , io  cui  col  medefimo  ordine  è difpofia  la  Pre- 
deltinazione.  Gesù  CtiliodiI  Sole,  come  Primo  Pre- 
defiinato:  apptefiofegue  la  Vergine, che  i la  Luna, 
eh'  è quanto  dire  un'altro  Sole  mioote  ; c intorno  a 
Ciillo,  calla  Vergine  fono!  Santi  più,  ò meno  lumi- 
noli , che  fono  le  Stelle.  Quindi  potete  offervareche  la 
Vergine  pa'lando  di  fc  alle  volte  prepone  sd  al  fuo  Di- 
letto , alle  volte  prepone  il  fuo  Diletto  a sd  della  : Di- 
h/his mem  mibi rgoitli.  Cait.i.  i6.  Ego  DilcSomio^ 
tì  OiUlittsmuu  mibtCamt.  6.1.  per  fignificare  quella 
gran  cottifpondenza dicuore, edi collumi, che paf- 
la  tra  un  tal  Figliuolo,  e una  tal  Madre  , la  quale 
fetizs  quella  fimilitudine  , efprella  in  ogni  tempo 
in  se  della , noo  farebbe  mai  data  degna  Madre 
del  Redentore  . Qmmodo  effet,  Mater  ejiifmodi  Fi. 
la,  non  ferini  in  fi  imegram , ilhelamqni  Fallii  fui  ima, 
ginem  - Anajiaf.  Sinaua  l.  6 Hexa . 

E quindi  ancora  a figurarfi , che  non  fodè  venu- 
to al  Mondo  per  vediifi  d' umane  Membra  il  Verbo 
Eterno,  m tal  cafo  non  farebbe  venula  od  meno 
Maif^  che  doveva  elfergli  Madre-'  Si  nomerai  Dtns 
care,  dice  Sane'  Efrem  , gnorlmn  Maria  in  medium 
prodnfta  ? Sena,  de  Tranif  Quali  che  mancando  il 
fine  ptimatio,  per  cui  fu  prodotta  la  Vergine,  eh* 
era  per  edere  una  Compagna  di  Gesù  Crido,  man- 
calle  alla  Divina  Sapienza  il  motivo  di  crearla  fopra 
la  terra  : Ego  Diìello  mio  ad  me  eonverfio  ijni  Cani, 
7.  lo  tanto  drettodii  vincolo  tra  Maria,  ed  il  Ver- 
bo Incarnato,  tanta  d la  congiunzione  della  Madre 
al  fuo  Divino  Figliuolo,  che  fenza  quello  Frutto 
Divino,  non  farebbe  mai  data  fu  mata  quella  Pian- 
ta Celcde  , che  lo  produfle  nel  tempo  , e fu  da  lei 
eletta  tutta  per  sd  ncll'Eieinità:  Nei  alia  Maier  la, 
lem  deeebai  Filmm;  nei  aliai  Filiur  tali  inviniri  pote- 
rai Mairi . Hugo  de  S Fi/Ì  Serm.de  rsjfnmp  ChctM- 
tarigira  però,  chcMiria chiami  Crido  il  luo  Cuore; 
Ego  dormio,  O Cor  menm  vigilai;  fe  viscva,  nonfo- 
Lmeote  di  lui  lolo,  ma  tutu  ancora  per  lui? 

Prima  Redenta  da  Crijlo . 

II . /*~*  Onfiderate , che  cucci  gli  Agenti . niun’  altra 
V_^  cofa  pretendono  più  vivamente  nelle  loro 
operazioni , che  cadomigliarc  I'  edetto  a sd  Oeffi. 
Quello  adunque  pretefe  in  primo  luogo  il  Verbo  Di- 
vr.io,  venendo  in  terra,  trasformare  tutti  gli  Huo- 
mini  in  D o , per  mezzo  della  carità  ; Ignem  veni 
miitere  in  terram;  ma  per  firn  pcdimentu,  chea  que- 
lla fiamma  D.vina  cecca  il  Peccato,  noa  potd  con- 
fcguirlo  peifeicamcnte,  fe  non  nel  Cuore  di  Maria; 
dove  per  non  havecvi  mai  havuto  1’  iogreiro,nè  il 
Peccato,  nè  veruno  de'fuoi  effetti , potd  Cridoopcv 
tare  l.beramence  quant’ egi  volle;  e volle  operare  > 
tanto , quant’ era  conveniente  , e proporzionato  ad 
una  Redenzione  D.vina,  Redemptumi  Mnndnm  .iì- 
ce  Sant'  Ambrogio , operaiionem  fnam  iaeboaviià  Ma- 
ire, ut  per  quam  [alni  omnibui  parabalia»  eadem  pru 
mum  frulìum  jalniii  banrtret  ex  Pignere . La  Vergine 
dunque  dii  primo  Frutto  dei  Redentore , le  Primizie 
dell'  Albero  della  Croce  , perché  godè  più  di  tutti 
della  Redr-nzione;  e ne  godd  nel  modo  più  di  tutti 
peifetto.  Qtanto  al  mado,  non  afpeicd, Crfllo,  eh' 
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ella  cadere  per  rialzarla  , ni  ch'ella  morilTe  per  ri- 
(ulcitarla;  nc  fu  rigenerata  come  gli  altri,  ma  gene, 
rata;  PrW/iwarcrrm  f'irgo h^biiJt ; ctcìeri  Ob.-raiarim; 
imo  PolUiberitiortml.  8.  dice  il  Cardinal  Gufano  Copra 
quelle  paiole:  Situ  hliKmnlcr  fpbut,fic  Amea  nu» 
io  er  f.lioj . Parimente  godd  più  di  tutti  della  R.e- 
denzione,  perche  n'heboéuna  C'azia  proporziona- 
ta alla  fua  D gniti . In  Moire  Da  fnit  graiia  toit  di- 
gniloli  proporzunalo,  dice  l'Angelico.  J.p.  J 7.  a.  IO. 
cioè  a dite  una  Grazia  si  grande,  che  ha  quafidcli' 
infinito,  e dell'  immeofo,  io  riguardo  all’inteiletto 
noltro  creato,  il  quale  per  quanto  lia  perfetto,  non 
g’unge  a comprendere,  e mifurare  fin  dove  arrivi. 
Attefochè  queOa  Grazia  fu  la  malTima  , che  Dio 
pulTa  dare  di  legge  ordinaria  ; dot  a dire  di  quella 
legge , che  chiede,  che  la  mifura  de'  Doni  Celedi 
uguagli  la  Dlgniri , ed  il  poQo,  per  cui  s’è  eletta  la 
Creatura . Kirfc  SMoxar  ine.  jr.  Pnv.  n iij. 

Per  tant<>  conviene  accordarli  con  Sant'ldclfon- 
fo,  ed  inchinare  con  lui  la  Vergine, e falucarla  con 
quefio  bel  litolodi  Frutto  cosi  eccelfodclla  Divina 
Incainaziune , che  pare  unico:  Precido  tale  te,  jo 
tum  opus  Jncornoiionit  Dei.  I.de  P’.M  c.  II. Chiama 
la  Vergine  un'Opera  fola  della  Redenzione:  jdum 
Opus , perchè  tra  tutte  l' altre  tifplende  con  luce  cosi 
eccelfiva , che  tuitel' altre  ofeora;  a guifa  del  Sole, 
che  per  tellimonio  d'Ifidoro,  ha  quello  nome,  per 
che  folo  comparifee  fempre  fra  gli  altri  lumi,  celi- 
fandogli  tutti  col  fuofplendore.  Parimeotela  Vergi 
ne  fi  eh  ama  fola  Opera  dell' Incarnazione  inquan- 
toé  da  credere , che  quando  l'amore  degli  ff  uomini 
non  folle  (lato  badante  a tirare  dal  feno  del  Padre 
interra,  il  Verbo  eterno,  vel’  havrebbe  tirato  l'amo- 
re, che  portava  a MuU.VideSttUiarde  Concepì,  e. 
4.  ».  165.  Certamente  mentre  da'  meriti  di  Chilo  d 
provenuto  alla  Vergine  incomparabilmente  più  di 
bene,  che  non  è provenuto  a tutti  gli  altri  P edelli- 
oati  infieme,  chi  potrddire.cheCriilo  havede  mil* 
impiegarole  fue  fatiche  in  eSperarci  la  Vergine  fola:  e 
phella  lolanó  fodeOggettodcgnodelIa  Divina  ReJc. 
zionef  Finalmente  la  Vergine  ti  un'Opera  fingo  late 
dell'  Incarnazione , anche  quanto  al  modo  d'  elTer 
redento  iSoUimOpus lectirnoiionìs , perchè  rutti  gli  al- 
tri Mortali  fuiono  rifatti,  e ridorati  ; efla  fola  fu  far 
ta  tutta  di  nuovofed  in  effa  tanto  più  perfettamen 
te  fi  modtrl  1 elficacia  de'  meriti  di  Grillo,  quanto  piu 
perfettamente  fi  modra  1'  efficacia  di  quel  rimedio, 
che  prtfetva  dal  male . che  di  quel , che  tifane . Che 
più?  In  tal  maniera  fu  redenta  Marfa  , e con  tal 
perlezione.che  fualfunta  da  Grido  per  Compagna, 
p per  Coadjuttice  nella  Redenzione  del  Mondo. 

Con  quello  bel  titolo  l’ onorano  comunemente  i 
Santi  Padri.  Sant’ Agodino  la  chiama  Sorgente  de’ 
nodri  meriti.  Aniìrix  peccali  Èva , .t^oHrix  meriti 
Maria-Serm.  ij.de  Nativii.  Saoi’Ireneo  la  chiama 
cagione  della  falute  del  Genere  Umano:  Generi  Ha 
piano  eanfa  falia  eft  .1.  i.  fonine  Hter.f.  c.  j8.  San  Gi- 
lolamo  elpreliameote  dice, che habbiam  ricevutola 
vita  per  Marfa.F'/t»  per  Moriam  ad  Enfioc.  |n  que 
Ilo  fentimento  parla  San  Bernardo . Ser.  z.  de  4/T. 
San  PierGhfologoSer,  iga.San  Fulgenzio. 

B.  V. Sant’ Anfelmo, San  Pier  Damiano, Rircaido 
di  SanVInote,  emoli’altri.  I^alazar m Prover.eap, 
8.  ».  ZO4.  C perché  quello  non  fembri  un  titolo  di 
mera  pompa, conviene  intendere  come  concorfe  Ig 
Vergine  alla  nodra  Redenzione,  che  fu  in  tre  mo- 
di: co'defiderj  prima , che  li Divin  Verbo s' incarnaf- 
(t  i e apprello  l' locataagiqae  cuq  1'  pfleua  del  fuQ 


Divino  Figliuolo  ; e finalmente  co'  patimenti,  che 
fofferle  per  acrompagoarlo  nella  Palfione  . Prima 
vi  coQcorfe  co  defiderj.  Dopo  che  D.o.compatcn* 
do  le  nodrc  miferìe,  ci  haveva  promefso  un  Re. 
dcniore, correvano  i Secoli, ne  fi  vedeva commrire- 
ed  ora , dice  il  Profeta , chi  fari  mai  quel  fortunato 
che  fi  ptxrà  dar  vanto  di  follecitar  quello  Sale  a fpun. 
tar  dall'Oriente  fopra  la  nodra  notte  si  lunga  ? Onit 
[nfcilabit  ab  Oriente  Jnfljin,  .Ifa.  41.  Ma  l'imprcf^rt 
si  ardua,  che  non  fi  oitèriva  niuno  a compirla  ;fin. 
chèla  Vergine,  come  Auro  a fece  nafeere nel  T-m.  * 
po  quello  Sole  deirEterniti  ; E30  feci,  m in  Cidi  ori. 
reinr  lumen  mdeficieni . Eccl.  zq  altandofi  tanto  fu  I' 
ali  de’  funi  defide  j , e de’fuoi  menti,  che  giunfefi. 
no  al  Trono  di  Dioiperadrettareil  nodro  rimedio, 
e per  ricevere  degnamenre  il  Verbo  Incarnato  od 
fuo  feno.  Tantum  fe  ad  Cadi  fafl'^ia  fnbìeva'oit , ut 
Verbum  in  principio  apud  D.  unt , de  fuperna  Ca-li  or. 
te  fujciperct.  Augud.  Ser.  3 j.  de  Sanflis . Nato  poi 
che  tu  il  Redentore,  chi  pud  intendere  quanto  la 
Vergine  concorelfe  alla  nodra  Re  Jentione  con  offe- 
rirlo  per  noi  alla  morte,  come  quella,  che l’hiveva 
partorito  per  noi,  per  noi  l'allevava , e per  noi  i ili», 
me  col  Divio  Padre  lodedinava  alla  Ooce  fOmira 
circa  noe  uiriufi/ue  Pareniir  Je(u  pietaiis  di^naiio  ! O 
inteflimabilit  Dei ,(iyir^inii  dilcEiacbaritatis!  UtSerm 
VUOI  redimireni  , eommunem  FUmm  tradideruut.  Ber- 
nardin i.Ser.  51.  c.  4 

Pertanto , I:  il  F gliuoloè  nna  Cofa  propria  della 
Madre  fecondo  tu  te  le  Leggi;  e fe  la  Divinità  non 
eientb  Cridoda  quello  maternoDjminioaifrtto in- 
genuo, e naturale:  Fide  Salaza'in  P/vv  c.S.n.  ,41. 
anzi  fe  non  è credibile,  che  l' ideilo  Divino  Figli! 
uolo,  come  non  volle  fenza  licenza  della  Vergine, 
e fenza  fuo  efprello  confenfo  prender  carne  nel  fuo 
Seno,  e cominciarvi  la  vita,  cosi  non  vo'elìe  poi 
fenza  licenza  , e fenza  fuo  efpreiTo  confenfo  and», 
re  a morire  fopra  d’un  legno:  qual  teforo  maggio, 
re  poteva  ella  offerire  il  luo  Parto  Divino  a m irire 
per  noi?  Sic  Mano  diesi  mundo  n , ut  FiUwnfurm  Uni. 
geniium  darei , dice  attonito  San  B onaventu  a . Se  li 
riguarda  l’afletto.con  cui  fu  fatta  queda  Obblatio- 
ne,  è iocomprenfibile,-  feli  riguardai'  Offerente,  è 
una  Creatura,  che  non  ha  altro  Superiore,  che  il 
Creatore  ; fe  li  riguarda  la  Vittima  offerta , h la  Vita 
d’un  Dio;  e però  mirate  qual’  altro  Sagrifizio  po- 
leva  elle,  e più  accetto  al  Padre  E erno,  dopo  il  Sa- 
grifizio  della  Croce?  Sebbene,  che  dir  folo, eh’  ella 
concorreliealla  nodra  Redenzione  con  l'offertadel 
fuo  Figliuolo  a patire  , mentre  anche  vi  concorfe 
con  l’offerta  di  sé  medefima , e con  I’  aggiunta  de' 
fuor  Dolori  incomprenfibili.?  Due  Altari  furono  in. 
nalzaii  foprail Calvario, dice  Arnoldo  Garooienfe; 
uno  nel  Cuoredi  Muta  appalfionara. l'altro  nelCor. 
po  di  Grido  confitto;  nell'  uno  la  Madre  offeriva  1’ 
Anima,  nciraltro  ilF'gliuolo  off  riva  lefueM-oi. 
bra  Divine.  Duo  videtn  Aharia ; oHud in pedìore  M 1. 
rue,  al’iud  in  Carpare  Cbrifli  ; Cbnjlus  immolabai  ear. 
aen»;  Afuria  immoUbat  anim.iip;  ed  ambedue  offerì. 
vanogn'ìlleffoQ  octulio  De Laud  Afaria ,tì Iran. 
fi  de  Fer.  Donuni.  QjindiiI  dire,  che  feceia  Vergi- 
ne  aSania  B igida  d haver  redento  il  Mondi, quali 
con  un’  iflelfi)  Cuore  infieme  col  fuo  Divino  F.gliu  1. 
\o\  Ego.O  filmi  meni  redeminmt  mundum ,quufi una 
corde.  Iib.  8-  (■  }S-  perchè  (ebbene  a difcorere  con 
proprietà,  nè  Grido  haveva  bifogno  d’aiuto,ne  la 
Vergine  fu  Redentrice,  ma  Redenra;fu  peiòiale 
Il  bene  , eh’  ella  cavq  per  sè  dalla  Redenzione.  « 
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tale  fu  r amore,  tale  il  diritto  > per  cui  vi  concorfe  tn 
piò  no(tro,che  meritòronore  di  si  bel  cicolodi  R.e- 
dcntr^e;  in  quanto  congiungendo  ella  i Tuoi  meri* 
cico’  Meriti  del  iuo  Figliuolo,  ci  ottenne  congrua- 
mente,  quanto  condegnamente  ci  ha  ortenuioGe* 
sù  Colto  , vivendo,  e morendo  per  noi.  ViJe  Ve» 
gum  PtiUj.  29.  nitm.  1722.  In  tanto,  fe  il  Salvatore 
giunieasi  altoregnodi  condefeendenaa  verfoSan* 
là  Geitruda,che  la  chiamò  Figura  della  Tua  Soflan* 
za  nell’  (J maoità  : SfCMt  fiim  Figura  Snbfiaaitte  Po. 
• tris  im  Dettate  ,fic  tu  cris  Piatirà  Sabjiantia  mex  tn 
vaftita.e.l.  S.a'-gomenratc  voi  quanto  piùefpfcl* 
ia  larà  la  Copia,  che  il  Cuore  di  Maria  formò  nel 
Cuore  di  Grillo,  con  te  fue  Virtù,  co'fuoi  Dolori , 
c con  la  Giaiia  , che  fenza  calla  le  provenne  dal 
Redentore* 

Come  prima  Difeepota  dì  Crifio . 

111.  Oofiderace  quanto  efprelTa  rmiilitudìne  di 
V.-Ì  sè  formalle  Grillo  nella  Vergine  , come 
Macllro,  con  ic  lue  Divine  illruzioni  Grsù  Còllo 
non  venne  dui  Ciclo  loiamence  per  redimeicii  Mon- 
do; venne  ar>chc  per  inllruirlo.  C ò che  fece  copio 
liinmamcnte  in  due  maniere;  con  rEfempio, e con 
la  Doctiina.  Ma  notate  La  divertiti  : per  iltruirc  il 
Mondo  impiegò  foto  trear)ni;c  nel  rimanente, che 
ic>;c?Pcfchè  noncralcoile  tuttorUnivcrfo,pcrcon. 
vertirlo  co’fuoi  miracoli,  per  fantiti-arlo  con  leidj! 
vnrù,  per  empirlo  di  luce  con  le  fue  Divine  ptrolr.-* 
ma  delle  undici  parti  delta  fua  Vita  , ne  fpefe  dieci 
tra  le  tenebre  d’una  povera  Cafa  ? C'cdf;e,che  fof» 
le  uziofoil  fuo  vivere,  e la  fua  Conveilazioncfcn* 
za  il  Ulto?  Nò  cerramentc , mentre  1*  impiegò  nella 
maggiore  di  tutte  l Opere  della  Graz  a . e fu  torma- 
re  la  Sancita  della  Madre,  fupcriorea  difmifuraalla 
Sancita  di  tutti  gli  Eletti,  e ’apiù  limile  al  la  Santità 
del  Divino  Macllro.  Le  Perle  di  mafìQma  grandezza 
lionli  : Adorano  ialie  Gonch'glic.fe»»  > > lon  ntrar  c 
piu  in  fodoal  Marc  .Quello  fu  il  termine  del  ritiiamc* 
tosi  lUijgu  del  K.cdeniore;il  lavoro  così  DiviooJrlla 
iua  Madie.  Altrimenti  non  farebbe  Hato  un  gran 
diloiciioe,  cbeil  Verbo  Umanato  venille  dal  Celo 
ad  aprire  icuola  lopra  la  terra;  e che  folfe  lolenne- 
mente  dichiararo  per  Madiro  dal  Padre.’  IpfnmaM 
etite.  Maitb.  17.  c curra*ia,  che  non  fi  trovalli  un 
Ddcepolo,  che  corrifpondifie  compitamente  a*  fuoi 
inlcgoamciiii  CclcUi  , e rendclfe  con  ciò  il  debito 
onoic  alla  tua  Dottrina  di  Parai  fo.^  E pureuncal 
difuidiiie  fi  iarebbe  veduto  nel  Mondo  , fe  non  vi 
lolle  Hata  Maòi  , la  quella  eletta  per  una  Santità 
lam.giianie  a 1.^  Santità  deii'Umtnità  D fi.ata  di 
Gesù  Crilto,  compì  la  Divina  cle/.ione,  c adeguò 
la  Divina  Volomà  nella  determinazione  prda  d»  far* 
fi  Eicm,;Ìarc,e  Madiro  degli  Huomini. 

Qjiódi  potè  ella  con  ogni  ragione  chamarlo 
Salvator  luu  : FxutiavU  Sptniut  meus  in  Oeo  Sa 
lutat  i meo  ; perché  , come  venne  piu  per  ricom 
pciarc  lei  fola , che  lucro  il  rimane. .te  degli  Huo- 
Itimi  m qualità  di  Redentore;  cm  venne  più 
pet  iltruirc  )d  fola  , che  tutto  il  rimancn.e  delia 
Chicia  in  qualità  di  M. veltro;  ed  ella  foU  più  a lun 
go  participo  della  fua  Dottrina  , c foia  ic  fece  più 
onoie , comprendendone  la  D gn  ea  ,cddprimcfjd«>* 
la  in  se  con  una  Santità  così  petfecta,  che  divenilfe 
un  fecondo  Onginale.  donde  s'havevano  poi  da 
copiare  lìdia  Legge  di  Grazia  gli  Apoflolì,  i Maiti* 
fi,  i Djitori , j Cunfdforj , le  Vergini,  e tutti  i Giu 
Ui.  E perche  Gc.^ù  Cruto  non  volle  clTcrc  Macllro 


folamente  con  le  parole  , mt  molto  più  con  gli 
dempj;  Cceptt  facete , & decere  ; però  affiti  di  perfe- 
zionare la  lua  Sanriflìma  Madre,  congiunfe  l'una, 
e falera  maniera;  parte  infegnandole  con  le  parole 
dleriori,  e parte  rapprefemandole,  come  in  un  ter- 
fo  crifiallo,  le  Operazioni  interiori  della  fua  Sacro* 
lanca  Umanità,  e gli  arci  eroici  d'ogni  virtù,  in 
cui  impiegava  il  Tuo  vivere;  ad  imitazione  de’ quali 
la  Vergine  formava  i Tuoi.  Quello  fu  un  privilegio 
fing^UrilTimo  di  Maria,  vedere  turco  l’Interno  del 
Tuo  Divino  Figliuolo,  per  imitarlo:  Alarla^  Spirìtm 
Sanalo  repleta,  ipfat  FilH  fui  co^itatìones  cognofeebat . 
Eufeb.  Niif.  Hom.  in  Dom.  2 po(ì  Epipb. 

E quello  ancora  fu  il  Divino  commercio , che 
palTò  tra’l  Figliuolo,  e la  Madre,  per  cui,  com'ellt 
ha^eva  dato  a lui  relTere  della  Natura  , così  egli 
delle  a lei  un* altro  edere  fpiricuale  delia  Grazia; 
onde  fodero  ambedue  Ornili  nella  perfezione,  come 
erano fìmili  nell’Umanità.  £:covi  dunque  lo  Spec- 
chio chiaridì no,  e puridìmo,  in  cui  fi  rimirava  di 
continuo  U S,x>fa  D<.ina , adornandoli  con  le  gioie 
preziofe  dell' Anima  Sancidìma  del  Redentore,  co 
piate  in  x lleifa  quint’era  polfibile  a pura  Creatu- 
ra . Che  fe  il  buon’  Efemplo  ha  canto  di  forza,  che 
folamente  Thaver  converfaro  un  giorno  con  alcuni 
di  quei  Santi  Padri  dell’Eremo  • badò  tal* ora,  per 
tcllimjnieaza  di  San  Gio:  Grifodomo,  a cambiare 
in  un'altro  chi  v’era  andato  foto  per  mera  curioli- 
tà;  giudicare  voi  quarelHcacia  havranno  havuto  gU 
EÌemp)  sì  lunghi , e sì  lludiatì  del  Verbo  Incarna- 
to, e p.iM'mentegl’infegnamcnti  sì  replicati , e sì  cf- 
predìdd  Divino  Macllro  in  un  Cuore  canto  difpo- 
do,  com'  era  quetdi  Maòa?  Non  fi  può  dir'akro, 
fe  non  che  operando  Grido  nella  fua  Madre  incef^ 
fantemente  con  tutta  la  forza  del  fuo  Amore,  con 
tutto  il  vagire  del  fuo  B’acdo,  fenza lafciare  inter- 
vallo di  tempo  , in  cui  non  aggiu igeile  Grazia  a 
Grazia , Doni  a’  Doni,  Beiiefizj  a’Brncdzj , fecondo 
ch’ella  fe  ne  reodeva  fempre  p.Ct  degna  > c più  ca- 
pace, formiTc  alla  fi  le  u l'Lo  naginc  sì  pe.fccu  di 
sè  ilefso,  che  fi  potelTe  eh  am  re  Deifo-mc,  comi 
appunto  la  eh  a.nò  San  Dioi  fin  A^eopagica*  feri- 
vendo  a S Paolo  il  favotc  lìogolaiidi  no  ricevuto 
da  San  Govanni,  d'efser  condotto  a a prefenza 
della  Vergne,  rutta  rimile  a Dio.  Ai  Deiformem 
P’.clen'ìam  Altillimx  Virf^iair.  Gisì  il  Sole  coduau 
ta 'oa,  fpccchiandoù  in  u la  nuvuletta  capace  del- 
la fua  luce,  produrre  ui  Parelio  canto  Ornile  al  vero 
Soie,  che  pena  Toerh-oa  Jifccrncrc  il  vero;  c così 
parimente  il  Cuore  di  Grillo  co.n  gli  Efempj,  e con 
l’ Idfuz  oni  penai  man»c  a formò  un  Ritratto  vivo 
di  sé  lt:fso  nel  Cuore  di  Mirìa.  che  hjveva  fem* 
bianre  d’ un' altro  Grido;  a fai  fegno  , che  l’uno 
quafi  fi  vcdefic  nell' altra:  Qui  viJet  Dcitatem» 
Cr  ll.i'ttamtatem  v dere  pìtefi  , in  m:  quali  in  Jpecuie^ 
d:cc  la  Vergine  a Santa  B.jgiia . Rev.  l.  1.  c.  42.  io 
quello  dato  le  chiede  però  Io  Spofo  Divino,  eoe  gir 
moftfi  la  fua  belliifima  Faccia  : Ojìende  mibi  factem 
tuam  Cant.x.i^  E perché  ciò  foggiuoge  Tcodorc- 
fo:  Que^jum?  per  conrempUresé  medelimo  rappre- 
fentato  al  vivo  in  qud  Criitallo  di  Paradifo  : «r  in 
y//a,  tanquam  in  fpeculo^  reprejentatam  videat  facieat 

jsum.  ORAZIONE. 

Alla  Santiffima  Vergine. 

In  cffeqwo  del  jue  Sacre  Creare, 

O Imperati  ice  dell’  U ni  verfo , o Figliuola , Madre« 
e Spofa  dell*  Alciffimo,  Voifieccla  più  beU’O- 
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pendei  Braccio  del  Crearore  ; e il  vollro  Cuore  ina- 
macolato  é il  più  bel  fruito , che  dalle  Tue  fatiche,  c 
dalla  fua  Croce  habbia  raccolto  il  Redentore  Divi- 
no. Io  viticonofeopcrò  per  quella, che  riete;cm'in- 
chino,  emipiollroa  terra  , per  venerare  queSo  me- 
dcfimo  volito  Cuore  CeleQc , tanto  Amile  al  Cuore 
di  Gesù,  tanto  ripieno  di  virtù  fomiglianti  alle  fue; 
ed  in  riguardo  di  Lui  predellinato  ab  eterno , per  una 
Copiala  più  viva, che poiraritrovarfi tra  lecofectea- 
te.  Mi  rallegro  delia  voUrafomma  felicità  benedxen. 
do  Voi,  e benedicendo  quel  Gran  Signore  , che  in 
Voi  feppe,potd,  e volle glorlAcatfi  tanto  altamente. 
Con  ciò  mi  congratulo  anche  meco  medefimo,  per 
che  elTendo  tanto  vicina  al  mio  Salvatore,  havete  con 
lui  comuni  gl’ intercITi  della  mia  filute;  e però  non 
iatei  io  nemico  di  me  lirlfo,fetrafcurain  di  ricorrere 
a Voi.’  maflìma  mente  , mentre  il  voUro  Figliuolo 
mi  ha  comandato,  che  io  ricorra  a Voi,comeaduna 
Madre,  e venga  a' voliti  Pitdicomea  un  itibunaledi 
pura  Mifericordia  . Ecco  dunque  vi  prefento  il  mio 
cuoce;  mao  quanto diflìmile dal  volito  rutto pienodi 
Dio!  A Voi  però  Ila  ilcambiarlo  io  un'altro  .con  ban- 
dirne  ogni  fupetbia,  ogn’ impurità , ogn' afl'etto  ter- 
tcoo.  Il  vodro  Dominio  non  filicndefolo  foptade’ 
corpi  , A Itende  ancora  fopra  de’  cuori  : efercicatelo 
dunque  meco  una  volta  ampiamente;  affinché  impari 
ad  ubbidirvi  per  fempre.  Che  A perde,  o Signora  ad 
eiaudite  quello  mefchioo,  che  viene  dinanti  a Voi 
con  tute'  i meriti  del  fuo  Redentore  per  funplicarvi.’ 
Conofeano  tutti  quanto  amate  il  volito  Figliuolo, 
mentre  richiella  di  limoAna  per  amor  fuo  da  chi  n'é 
tanto  indegno,  pur  non  fapete  negarla  ■ Voi  liete  fo- 
lira  di  concedere  anche  più  di  quanto  vi  A domanda; 
fo  che  non  farete  fcarfa  ora  meco  ; e fe  non  havete 
mai  abbandonato  veruno, che  fra  ticorfo  a Voi,  fo 
che  non  comincierete  ora  da  me;onde  ripieno  d' u- 
oa  fperanza  così  fondata , do  principio  adedo  a rin- 
graziarvi, per  non  Anice  giammai  in  tutti  i Secoli. 
Amen. 

da  farji  a Ma’ìa , per  meritarci  /'  affcuodcl 
fuo  SacnCtnte. 

1 AlUgrarfi  di  cuore  delle  per/cj.’Oai  della  San- 

tiljtmaVerfine . Fuciòinfegnaco  dalla  Ver- 
gine nella  a Santa  Mecilde  , che  bramava  (omma 
mente  difar  una  cofa  grata  aMa  )>  rv  Vita.  Quello 
Eleicizio  fuanchelafaiuce  di  Carlo  Figliuolo  di  San 
laB  igida,  che  per  eflo  riportò  vittoria  de' Demoni 
all'oca  della  lua  morte;  Rivelai. I.jt.  i;  e la  mede 
Ama  Santa  B ig  da  col  medcAmo  fpicitn  didivozio 
nedicendo  alla  Vergine:  lobavreiptùcarodi  ncneffere 
mai  venuta  ai  mondo , ebe  non  [offe  vennta  al  mondo  Ma 
ria -e  eh'  ella  non  fo^e  la  Madre  di  Dio,  e la  Re^pna 
dell  Universo,  n'  hebbe  queAa  rifpoAa  ; Tieni  per  fi- 
euro, che  Alalìa  volerà  mille  volte  piti  a Brigida,  ebe 
Biigida  non  vale  a tè  flejfa. 

z Benedire  la  Madre  di  Dio  in  latte  le  fne  Membra 
Virginali.  i.Brncdite  il  fuo  Santiffimo  Seno,  nel  qua 
le  per  nove  mcfi  Arinchiufequel,che  noncapenell’ 
XJnivetfo.  1 Benedire  il  fuoSantlAimoCuoie,  ch'i 
(lato  il  Santuario  de'  principali  M lierj  d'ila  noAra 
Fede.  3.  Benedire  le  fue  Santiffime  Mammelle,  che 
handaco  l'alimentoachlnudtifceiutii  I Viventi.  4. 
Benedite  le  fue  Santillime  Mani,  che  si  l'pelfohan. 
noinvolto  in  falce  il  Creatore  dell  Univcifo.  5 B: 
Dedire  il  fuo  Santiffimo  Petto,  fui  quale  haripofato 
tante  volte  quel  ,cheétipofo  de'  Beati.  6.  Benedire 
U fua  SaniiAima  fioci.a , che  tante  volte  htbbc  la 
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forte  di  appreflarfì  alla  Bocca , ed  al  Volto  del  fuo 
Divino  Figliuolo.;  Bcocdircle fucSanti^rtmeBfa& 
cia,  che  tante  volte  han  portato  chi  fofticoccontre 
dita  tutta  la  Terra  • Co)l  coftumava  di  benedire  la 
Vergine  il  Beato  E manno  Rcligiofo  di  S.  Dome- 
nico,  al  quale  la  Vergine  tolfcT impedimento,  che 
haveva  nella  lingua,  affinchè  po!effe,prcdicandoiri 
Polonia , edili  Germania  , pubblicare  le  grandezze 
della  Regina  del  Cielo. 

J tregare^pcr  queU"  Anime  del  Purgaiùrio^  che  fono 
fiale  lep:tì  divo:e della  f'et'gw.  Santa  Maria  MadJale. 
nadc'  Pazzi  vedendo  in  un’eftafi  l’atrocità  delle  pene 
delle  Sante  Anime,  efferre  per  loro  il  Latte  della  San» 
liffima  Vergine, cJ  il  Sangue  del  fuo  Divino  Figliuo» 
lo,  per  refiigerarle,  quaucon  due  fonti  di  Paradifo. 
Chi  fi  ricordi  che  Maria,  parlando  a Santa  B >gida, 
ft  chiamò  Madre  dcil  Anime  del  Purgatorio,  1.4.  Re. 
vel.  e 1 38.  ; potrà  inrcndere  fitilmente , quanc*  ella  lìa 
per  godere,  chei  Fedeli  s'applichinoafollevareque' 
Ile  Sante  Spofe  del  fuo  Figliuolo;  e che  piCidell  al^ 
tre  fì  fono  legnalate  in  lervirla. 

4 Farltmoftaa  ad  onore  di  M»ria . Santi  Elifabetta 
d' Ungheria  ancor  Fanciullina  ferbava  tutto  il  da 'la* 
ro , che  l'era  dato  per  tradullarfi  , affine  di  darlo  iri 
l•mo^ma  ad  onore  della  Ve/gioe,  chiedendo  a'Pove* 
ri  per  ricompenfa,  cherecitaiferopcr  cflTa  T Ave  Ma- 
ria. Sartui  /. 6.San  Gerardo p.'imoVefCovo.eprimo 
Martire  deU’Uoghefla  arrivòifegnodioon  negare 
mai  nulla  a chi  gli  chiedeva  qualche  grazia  in  nome 
delia  Madonna  ;ed  Aleflandrodi  A!cs  Abbandonò 
il  Secolo.c  gli  onori  ,che  vi  godeva  per  veltirr  Abito 
povero  di  San  Ffancefco,richjcfto  di  così  fare  per  amo- 
re di  Maria. 

5 Onorarci  Santi ^ che  fpecialmentc  le  appartengono. 
Chiama  appaffiunaramente  una  perfona,  ama  tutte 
le  cofe,  che  leappartcngono;cosìiDivoti della  Ver- 
gine hanno  particolar  divozione  a que’ Santi , che 
tono  Rati  di  lei  più  parziali,  ò aleipiùproffimi.Tra 
(uui  conviene  fommamente  onorare  San  Giufeppe, 
che  le  fu  Spofo  ,e  Sane'  Anna , e S.«n  G oacchino.che 
la  generarono.  Se  le  pietre,  checompongonoiTem- 
pj,  e gii  Altari  furono  perciò  chiamate  felici  fino  da' 
Gentili.  A'ifioi.lib:!.  Phff  tex.  59  con  quanto  più  di 
ragione  dobbiamo  noi  chiamar  fcrrunati  quei  , che 
concorferoalla  Fabbricadelgran  Tempio  della  Divi- 
nità , che  fu  la  Vergine  ? 

6 Salutare  la  f^trgine  frequentemente.  I!  Venerabile 
Alfonfu  Rodriguez  della  Compagnia  di  Gesù  piacque 
canto  a Ma<la , falutandula  al  fuono  dell'  Orologio 
a tutte  l’ore,  che  di  notte  era  rifvegliacoadogn'ora 
mentre  dormiva,  per  compire  la  fua  divozione  AL 
meno  falutarela  tutte  le  volte  , che  pacate  dinanzi 
alle  fue  Immagini . San  Bernardo  nel  paflared'avati- 
ti  un’Immagine  delia  Madonna , poflo  in  un  Mona- 
Rerodi  Bra^nza,  la  falurò  con  dire.*  Ave  Maina, td 
udì  rifpondeifì  : Ave  Bernarde. 

7 Chiamare  fpeffb  il  Santi^mo  Nome  di  Maria  , di 
CU  I tanto  temono  i Demonj  Una  Donna  Giappone* 
le  , che  prima  di  battezzarfi  invocava  ogni  giorno 
cento  quaraniamila  volceil  nomcdel  fuo  Idolo  Ami- 
da,  battezzata  che  fu,  cominciò  ad  invocarealtrec* 
tante  volte  il  Nomedi  Gesù, edi  Maiìa;ecomcda|v 
prima  foleva  rifvegliarta  ilDemonÌùabuon*ora,per« 
ché  compire  il  facrilego  culto  , cosi  dappoi  la  chia- 
mava l’Angelo  CuRcde,  per  compire  queRo  devoto 
oRcquio.  Gli  Angioli,  diiTe  la  medefìma  Verginea 
Santa  Brigida,  all'udire  il  mio  Ncmcfi  rallegrano, e 
ringraziano  Dio  « che  per  mio  mezzo  habbia  mo- 

Rrata 
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Srata  loro  l’Umaniti  del  mio  Figliuolo  gloriHcata; 
l'AoimcdtlPu'gatorioaH'udire  il  mio  Nomencoo* 
folaooi  e tutti  i Demonj  fe  ne  fpaeemano. 

CONSIDERAZIONE  V. 

Per  ilGioTcdl. 

IL  CUOR  DI  MARIA 

Sfera  del  fuoco  del  Santo 
Amore. 

EaPVisin»  tnatiad»  D'afopra  Mtt  U 
CrtiUwre  Untene. 

I.  a'^Onfiderate,  cheìl  fuoco  predo  di  noi.piiito. 

VJ  So  dere  chiamatri  infocato . che  fuoco  ; per. 
chd  accefo  io  materia  draniera , non  gode  quelle  pre. 
rogatirc  , che  gode  nella  fua  Sferra,  accefo  in  mate, 
ria  propria,  /trifi-  >■  de  Gru.  r.  3.  E con  ciò  fateri 
ftrada  per  intendere  la  differenza , che  palla  tra  la 
cariti  de’  ooflri  cuori  cerredri,  e la  carità , che  arde- 
va nel  Cuore  della  Vergine , dove  quedo  bel  fuoco 
deir  amor  ftnto  era  come  nella  fua  propria  Sfrra  am. 
plillimo,  puridimo,  intenlidimo ; ficchè  di  qualuo- 
que  banda  rimirate  Maria , non  trovate  io  eda  altro, 
die  amore;  eda  amata  da  Dio  fopra  tutte  le  Crea 
ture:  eda  fopra  tutte  le  Creature  amante  di  Dio; 
eda  a tutte  le  Ceature  amabilidìma  , dopo  di 
Dio.  Dunque  la  Vergine  i amata  da  Dio  fopra 
tutte  le  Creature  congiunte  iofieme;  giacch’  eda  é 
quell’  Unica  , quella  Perfetta , che  di  lunga  ma- 
no fi  la'fcia  indietro  la  moltitudine  innunierabile 
di  tutte  1’  altre  Anime  elette  : /idclcfceimlarum  wa 
tft  ; una  tfl  PerfeUé  mea  , *<«  eft  Cani.  6. 

7.  Eqoir.di  anche  fi  dice,  ch'ella  vien  dal  D:ler. 
to:  j2“<  afciuMt  de  delirio  deUciis  af- 

pueuif  Caui.  8 5.  perchè  rUnivetfo,  ripieno  quan. 
to  volete  de* Santi,  in  paragone  della  Vergine  com- 
pjirìfcc  dinanii  t Oio  quau  uoi  Solitudine»  in  cui 
non  Ga  confiderabile, le  non  Maria. 

Ma  perchè  i Doni  fono  tellimonj  fedeli  dell  a- 
more,  da  ciò-che  di  fingolare  ha  donato  la  San 
tiffimaTiirtkà  alla  Vergine,  mifutetemo  con  ficu- 
rezza  l'amore  iingoiariifimo.che  le  ha  portato,  in 
prima  .che  cofa  non  ha  donato  il  Pad'C  Eterno  a 
Maria,  dandole  il  fuo  Dvino  Figliuolo;  mentre 
con  ciò  le  ha  fatto  patte  di  quella  gloria  fua  prò. 
pria,  che  non  ha  dato,  nè  darà  mai  a verun  al 
tro,  nè  in  Terra,  nè  in  Cielo?  La  fomma  gloria 
del  Padre  non  è , che  fe  gli  atttibuifca  la  Crea. 
Zione  del  Mondo:  ciò  non  gli  aggiunge  nulla  di 
reale, mentre  fenz'effa  è flato  eternamente  Beato. 
Il  fuc  pregio  ringoiare  è generate  un  Figliuolo  cosi 
perfetto,  che  fia  infirmc  con  lui  vero  Dio;  e però 
nel  S mbnlo  della  Fede , prima  lo  riconolciamo 
per  Padre . Credo  in  D‘um  Pairem  Omnipotevem  ; 
ed  appreffo  lo  confeflìamo  per  Cteatore  di  tute  le 
cofe:  Creaiorem  eceti  ,tST  urrà.  O:  que, fa  gloria  cosi 
fubliine,  che  il  Padre  non  comunica,  nè  meno  a 
Verun* altra  delle  Divine  Perfonc,  vuol  quafi  par* 
tire  con  la  Vergine  , eleggendo  d'  bavere  con  lei 
comune  un  D.o  Figliuolo  ; è ch'ella  nel  Tempo 

fiv  cod  Principio  dell* eflere  creato  di  Criilo,  come 

il  Padre  è Principio  dell*  efscic  fuo  increato  nell 
Eternità  ; onde  ambedue  pofsono  dite  a lui  con 
ogni  proprietà:  Voi  liete  mio  Parto  ; ed  io  vi  ho 
generato.  Ftlius  meni  er  m;  ego  badie  genui  le . Qacll* 
è una  prerogativa  cosi  (cccifa,  dice  tipie.no  di  flu. 


pore  San  Bernardino,  che  non  fi  ritrova  nelle  Per- 
fone  create , non  fi  ritrova  nelle  Perfone  increate: 
ueque  in  Perjonli  ereaiii , ncque  in  Perfonii  inerealirrepe- 
riiur  hee  incqgiinbilii digniiiu:  folo  fi  ritrova  io  una  Per- 
fona  Divina , eh*  èil  Padre, e in  una  Perfona  Umana, 
ch'èia  Vergine;»<yii»«»«  Perjona Divina  .qua eli  Pa. 
Irli,  o in  una  Perfona  Humana,  qua eftAÙirit.  Tom. 
I.  Ser.  5Z  ar.J.  e.  t- 

Per  fimil  modo  il  Divin  Verbo  , che  cola  non 
ha  donato  alla  Midre,  donandole  quella  medefi- 
mo,  ch'ella  volefle  elTergli  Madre?  Non  poteva  il 
Figliuolo  di  Dio  operar  con  la  Vergine  da  Padro- 
ne? E come  già  fi  formò  Èva  feoz’  afpettare  il 
etsofenfo  d*  Adamo , cosi  format’ egli  il  fuo  Corpo 
nelle  Vifceie  Virginali  di  Maria,  lenza  richiedere 
il  fuo  beneplacito,  non  che  fenza  afpettarlu?  Pote- 
va certamente,'  ma  pur  non  volle;  Nolnii  ex  ea  ear. 
nem  fumere,  non  dame  ipfa.  Gnglielm.  Ab.  in  Cam.  e 
nel  fuo  volere  rimifela  concluGone  della  maggiore 
di  tutte  1*  Opere  polfibili , che  è la  Divina  l.icar- 
oazione;  e le  perm.fe  faccettarla  in  quella  forma, 
e con  quelle  condizioni,  che  a lei  piacque  d'impor- 
re: Piai  mibi  feeundùm  verbnm  lunm  ; affiochì  , non 
foto  tutte  le  Creature  fodero  debitrici  a Maria  del- 
ia loro  riparazione;  ma  egli  ified*o  fofse  a lei  d. bi- 
fore delf  Efset  fuo  creato,  fecondo  il  quale  elsa  fo- 
la tra  tutti  fi  patefse  dar  vanto  d’effere  fiata  la  pri- 
ma a donargli , come  ci  lafciò  fciiito  il  Sa  ito  Mar- 
tire Metodio.falutandnla  gran  iMad'edi  D.o  con 
quelle  belle  parole:  £»^e  euge , qua  libi  obnoxmm  ba. 
bel  illum , qui  omuibui  forneraiur . Omnet  nanque  Dm 
debiiorei  eùmfimui,  libi  ipfe  eji  debiior.  Serm.  de 
Purific , 

Finalmente  lo  Spirito  Santo  , che  non  donò 
anch’egli  alla  Vergine  con  farla  fua  Spofa  ? Le 
leMi  Umane  fanno  parte  alle  Spofe  de*  titoli  de’ 
Mariti:  hixmna  nupia  elarifimis  Fini , clanfimarum 
perfonarum  appellalione  eonlineniur  ; /.  fami  ff.  de  Se- 
nni. I con  quanto  più  di  ragione  faranno  parte  alla 
Vergine  d:*  titoli  dello  Spofo  Divina  le  leggi  del 
Ciclo?  Ma  non  fi  fermano  in  un  mero  titolo  i pre- 
gj  di  quedo  Spofal.zio  di  Paradifo;  ma  come  anti- 
camente fi  coflumaia  di  dare  alle  Spofe  nel  primo 
ingreffo  la  chiave  di  Cafa,  in  fegno  della  comuni- 
cazione , e padronanza  de*  beni,  a cui  le  aifumeva 
lo  Spofo;  cosi  la  Vergine  fpofata  allo  Spirito  San- 
to, acqudlò  un  nuovo,  ed  ineffabil  dominio  fopra 
torte  le  ricchezze  della  Grazia,  e fopra  la  difiribu- 
zionc de'celedi  tefori, come  allérma  San  B.-rna'di- 
no:  Quandma  , ul  fie  dilati,  jurifd  flionem  babel  in 
omnet  lempaales  proeejfionei  Spimui  SatSii  ; 0>  idei 
omnii  grada , qnibm  vuh , quando  vati , quontada  vult , 
iS  quantum  vnll,  per  manni  ipfini  a.im  nilirjlur  . Ser. 
61.  f.  8,  T.  1.  Pertanto  fe  la  Vergine  è (tara  immen- 
fnmente  privilegiata  fopra  tutte  le  C-eature  dalla 
Sintiilìma  Trinità,  chi  di  buon  grado  non  riceve- 
rà per  veto  il  parere  de'fumrni  Dottori,  che  Maria 
fia  più  amata  da  Dio,  più  accarezzata,  più  pregia- 
ta, che  tutta  la  Chiefa  iniìeinr, Militante, e Tn.m. 
fante  ? D ni  p'ui  amai  folam  Firginem,  quam  reliqnoi 
Sanflai  omnu  Svare^  3.  p.  T.  I.  difp.  18.  feU.  4 àt 
apud  iplum  Augulhiiui-,  Bnavemma  in  Spec.e.6.  <S 
Ànfelmui,  l.de  Exeebent  Firginii,  e.  4.  tSf  Bernar- 
din Ser.  15.  de  Fcdivii  Firginii.  Fega  Palajira  ,z. 
Cena.  4. . apnd  iplum  Hetriq.  de  fine  bamitii  I.  uhi. 
ino,  e.  IO  G'an  uhi  lom  z.  m i.  p.  difp.  l.fc.l.  4. 
num.  18. ond'ellaè  quella  preziofa  Margherita,  per 
cui  folo  comperare  ha  fiimaco  Gesù  Grillo  meglio 
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impiegati  itefori  dcllafuaRedcnzione.chepercotn 
paatfi  tutto  il  Popolo  delle  Pctie  minori,  dodi 
dire  degli  altri  Prcdeilioaii  ; e che  , fe  per  im.iof- 
fibile potelTe  perdere,  più  volentieri  conferve. ebbe 
lei  fola,  che  tutto  lo  Suolo  immenfo  de'  Santi,  e 
del  Genere  Umano. 

La  Vergine  amante  Dio  pià  che  non 
Vantano  tutte  le  Creatore, 

li.  ^confiderete,  che  come  in  un  terrò  CiSal 

lo  i raggi  diretti  del  Sole  , che  vi  dao 
dentro,  fono  la  milura  de’  raggi  rifleSi,  che  ne  ri- 
fulrano  ; cosi  l'immenfiià  dell'ainore,  che  Dio  por. 
ta  a Malia  , ci  di  a divedere  la  veemenza  della 
carità,  per  cui  ella  gli  corrifponde  j giacchd  tra  Tu- 
oa,  e l'altra  vi  ha  quella  prola  proporzione,  che 
può  trovarfi  tra  una  pura  C-eatura , eil  Ciratoic; 
DileSiot  meni  mihi , df  ego  iiii.  Cani  z.  c farebbe  co- 
me una  cofa  moS  ucl'a,  fe  la  Vergine  amata  più 
di  tutte  le  Cteaiure  infirme,  non  riamaSe  il  luo 
Amore.  J^ard  mirnm . fi  pra  omnihnj  diligat . qnt  piit 
imnibui  e fi  dilefla  ì BÓnav.  in  Spec  c.  i Ma  chi  ne 
potrà  parlare  degnamente  f Que.U  fiamma  , che 
non  può  efprimerfì  vivamente  lupra  una  tela  da’ 
colori  , porrà  forfè  efpiiinetfi  vivamente  con  un 
carbone  fpentof  Per  dirne  alcuna  cofa  almeno  bai 
beitando,  tammenracevi , che  l'Amore  nel  Cuo  e 
di  Maria  era  un  Fuoco  nella  fua  sfera  ; e però 
conveniva,  che  vi  fuSie  con  quelli  tic  ptegj  inten- 
lìflimo,  perpetuo,  affatto  puro. 

Vi  fu  affatto  puro,  perché  la  Vergine  dappoi  che 
venne  all’rffere,  non  ha  mai  amato  propriamente 
altro  che  Dio , mentre  fe  amò  le  Creature,  non 
le  ha  mai  amate,  fe  non  per  Dio,  ed  io  Dio  con 
una  perfetta  carità.  Inoltre,  queOo  fuoco  beato  è 
flato  perpetuo  nei  Cuoie  della  Vergine,  come  in 
on’ Altare  dedicato  al  Signore;  Ignii  in  Abari  mee 
femper  ardebit.  Lette.  6.  la.  giacché  parimente  nei 
primo  momento  della  fua  vita,  ricevendo  una  co- 
gnizione altiSima  della  Divinità  , fi  rivolfe  fubco 
a lei  con  tutto  l'impeto  de'fuoi  alleiti , e fcguiiò 
tempre  a rivolgerli,  fenza  interrompimenco  né  mcn 
del  fonoo,  quando,  come  li  dille,  non  dependen- 
rloii  fuo  intelleto  folo  da'fantafmi  nel  conofeere; 
non  dipendeva  né  men  da  loro  la  fua  volontà  nell' 
amare.  Nell’lfola  Madera  la  fiamma  accefavi.una 
volta  durò  fett'anni  ad  ardete  , finché  mancando 
la  maceria  all' incendio,  fi  fpenfe ,-  ma  nella  Ver- 
gine la  fiamma  della  carità  non  durò  folo  feti' an- 
ni, ma  più  di  feitanta  ancora,  finche  confumando 
rpieirincendio  foriunariffima  la  fua  vita  mortale, 
come  una  Fenice  di  Paradifo , moru , e rinata  nel 
fuo  fuoco , paSò  immediatamente  all’amore  della 
Patria  dall’amore  della  Via,  dopo  innumerabili  at 
ti  di  carità , i quali  fi  può  dire,  che  furono  l’ordito, 
ed  il  ripieno  de’ fuoi  giorni  manali:  AUm  charita 
tit.qms  elicnb  Beata  Vogo  in  hoc  vita  innomerabilet 
fneroae  ; bone  eerom  mnltttudo  pttfiii  fortaffe  eum  no 
narra  omnium  SanHontm  eonferri  ; eroe  emm  in  continuo 
manto.  Sparti  i.  n.difp.  i8.  fec.  4. 

Ma  fopra  ogn' altra  prerogativa  la  più  confidera- 
]>jlc  nell’ Amor  di  Maria  fu  l'incenfione;  poiché  da 
or  lato  non  incontrava  vetun’ impedimento  quella 
firmma  facrolanta , mentre  la  Vergine  non  com- 
inife  mai  colpa,  non  usb  mai  negligenza,  non  diè 
mai  luogo  ad  imperfezione  veiuna;  e dall’altro  la- 
zo  piena  d'altiflima  Sapienza,  per  la  Fede  infufa, 
per  la  SperawM,  pe’ùonJ  dello  Spiiito  Santo,  per 


le  Vilioni  tanto  frequenti  dell’EITere  Divino,  con- 
templato  anche  più  d’una  volta  fcopetiamcnie  à 
guila  de  Beati , divenne  quafi  tutta  di  fuoco , come 
un  Ferro  in  on’immeofa  fornace,  d ee  fant’lJ,-l 
fonfo:  Veint,  tgmj  ferr.m , Spiruut  Sanant  tot.n,  ,tr. 
eoxtt  ;incandn,t  ,ignnat , itaui  ea , Spiruut  Sanéliflom. 
ttM  videatur I nec  feniiatur  n,h  taniumigait  amoris  Dei 
Scrm  de  AjJ.  Pertanto  in  lei  lo  Spirito  Santo  operò 
quanto  volile  volle  operare  quant’eta  capace  di 
ricevere  una  Creatura , fecondo  le  leggi  llabiiiie  del- 
li.^'****.'  non  folamente  ella  fola  amò 

Dio  piu  d|iutCM  Santi  congiuntamente;  ma  ella 
loia  con  I ecceffo  della  carità  iuddisfece  al  debito 
dell  amore  dovuto  a Dio,  amandolo  tanto  per  tut- 
ti , quanto  egli  ^teva  giuSamente  da  noi  lichie- 
dcic.  che  I amaSìrno. 

Alla  Vergine  dunque  é credibile,  che  miraffe  il 
òfgnorCi  quando  fui  Sma*  promuìsó  quella  leaKC 
d,  luxoi  le  dexiert  ejnt  ignea  lex.  Dtut.  2 
rai  il  lun  D o con  tutto  il  tuo  cu  tre  , con  tutta 
anima  tua, con  tutta  la  tua  mente,  con  tutte  le 
tue  fjtzci  altrimenti  qual  de  Mortali  t»ieva  cotti- 
pi  e un  tal  piecetto?  Lo  compi  bene  Maria:  e più 
pcifctramcnte cffer.d.)  V.atrice  fu  quella  terra,  che 
non  I adenpivano  i Comprenfoti  del  Cielo,  ‘veoa 
Palafira  ^^.n.  tllq&  apud  tpfum  Torre, , Arugo,.,  t . 
Bagr.  Corra  Alh  A/,  onde  fi -chiama  a lagin  w;  la 
MaJre  del  Santo  amore.  Mater  puUbra  d.iea,o,i, 
£ecf.  24.  24  perchè  effa  generò  tfel  luo  Cuore  una 
carità  si  peifetta , che  tutte  le  Creature  inteilettuali 
non  ieppero  ingenerare;  ed  età  tiaile  dal  Qelo  nel 

pollibile  il  Padre  Eterno  a darle  il  tuo  Unigenito; 
giacché,  fe  la  Vergine  haveffe  amato  meno  il  Si- 
gnore, non  vi  Grebbe  fiato  g ù in  terra  quella  dif. 
jmfizione.  che  fi  chied-va,  perchè  vi  difcendelse  il 
D vin  Verbo  per  farfi  Huomo.  Non  mancano  de' 
gran  Macfiri , che  fi  fono  perfuali , eh;  il  Corpo  di 
Gesù  Grillo  fi  foenwfse  da  principio  del  Sangue  pu. 
Mlfimo  del  Cuore  della  Vergine,  fpremuro  a fo  za 
d un  affmo  veemeotilfimo  nel  dare  ella  il  conicnfo 
'01^0°  del  Mondo.  PVife  Veoan, 

Pa.cfir.1^  apud  juem  Pomer.ut  citat.  Albcrtum  M 
E fe  CIÒ  é vero . qual  principio  più  confacevo.' 
le  all  Amore  Eterno  Incariwto.  che  il  Cuore  di 
.e  Cuore  più  degno,  dopo  il  Cuore 
del  Diviim  Figliiwl , che  il  Cuore  di  quella  Madie 
cha  non  Ceppe  effer  Madre,  fe  non  amando?  ' 

^ ^ *^^bÌltfopT4  tttttt 
leCrcMtwrg, 

^ Onfiderate.  chele  la  Vergine  é amata  da- 
VJ  Do  fopra  toltele  Creature  ; e s’  ella  io- 
^a  tulle  le  Creature  lo  riama  ne  (egue  perneceff^ 
tu  i.lazione  .che  medelìmamenic  fopra  tutte  le  Cre 
‘"du-maniete è amabile  il  B;ne- 
IO  , cd  a noi  : Binmm  Hmcuiqme  sntabiU 

xtmi  proprium . Ar.fl  Retb.  ^ 

Ora  la  Vagine  é lom.namente  amabile  ; e pri- 
ma per  le  perfezioni  .chef  arricchifeono;  e fono  tut- 
te in  ogni  genere,  ecoo  ogni  genere,  e con  foinma 
pienezza  ; In  pteurtudme  SanHornm  detemio  me  a Ec. 

&n  Bonaventura; r«««,e«oi.pfvW„,  ,<  M 
Sana,  tene.,. .pane.  In fpec.Lj  lo,  d.ce  la  Vagine 
poffeggj  congiuntamene  con  quella  pienezza  che 
può  capir,  una  Creatura  fecondo  le  le^Uc'a! 

° d *ia 
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tU,  rotto  tìò  cht  d'  btHo  reggo  Ipariiro  tr»  tutti  f 
iaoti  ■ Pertanto , fé  fi  parli  nel  l' ordioe  della  Natura , 
con  foto  per  la  l^crglne  fu  fpecralmente  creato  il 
Mondo , dice  San  Bernardo  ; Pnficrlraiic  rotar  Mm- 
Jut  f aliar  eli  ; 3er.  i r»  Salce,  ma  effa  i un  Mon- 
do Ipecialilfimo  : Mar’ttm,  D:n  tanquam  Maadam 
Ipecirliffiman  fibi  eemiieiii , fattoperrnullratecun  im- 
«nenfo  vantaggio  la  gloria  del  Creatore  fopraquan 
to  oepotTono  cfptimere  tutte  l' altre  Cofe  dell’  Uni 
reifo.  La  Tua  mente  fu  conte  il  giornoi  del  Gelo, 
che  nonha  notte, perchè  illuminata  con  ogni  for 
te  di  fcienza  0 non  foloicquifiata,eJ  cfprimentale, 
tna  infufa , piò  feppe  di  tutte  le  verità  naturali,  e lo- 
praiinaturali  ,che  nonban  poi  faputo , e non  fapran- 
no  tutte  le  menti  create,  fcnza  che  mai  forgeUe  ad 
oflufcarla  veruna  ignoranza  d' errore,  d>  le  mancai- 
fe  veruna  cognizione  convenienti  al  fuo  flato  di 
Madre  di  Dio, di  Regina  degli  Angioli,  d'Awoca- 
ta  univerfale  della  Clliefa.  VUeVegarrt  Pal,rfl,it. 
Quindi  il  non  li  fiancare, operando  conlcfpeciein- 
fufe  al  triodo  degli  Angioli  fema  brifognode'  Fan 
tafmi  ;c  quindi  parimente  il  coniinuaie  coniempiait- 
doanchenel  lbnno,comesd  detto piìi volte, men- 
tre le  fue  contemplazioni  noirdcpendevino  da'Sen- 
fi  - Il  Corpo  fieifi)  paiiidpò  talnnenie  le  Doti  dell’  A- 
oima  ,che  San  Dionifìo  Areopagita  al  primo  filiar  lo 
fguardo  in  quel  volto  di  Paiadifo  , ne  rimafe  come 
rapito iond'hebbe  adire  fcrivendoall' ApolioloSan 
Paolo,  che  fe  la  Fede  non  gli  haveffe  infegnato  la 
perità , havrebbe  adi/taio  la  Vergine  come  un  Dot 
tiatee  tanqieam  Oeam  verter errer , aifi  Deam  n6a  effe  Fu 
dei  elìuiaa  admoaeret . F.Cariagea.l  x.Hom,  5 Bifii 
il  confiderarecon  Alberto,  che  la  bcllezzadi  Marta 
g'unfe  a toccare  quell’ ultimo  fegno,  a cui  pudgiun- 
gete  natu'almenie  la  bellezza  d’un  corpo  mortale , 
con  turco  lo  sforzo  pofiibile  della  Natura  - Deipara 
haball  lummiim  in  pnlehrilnd.iK , qmel  pomii  effe  in  cer- 
perennai  ara  operaneCf  rlpud  Bernardtnnen  BnJÌ,  Ser,  q. 
deNal  Onde  fu  neceflarlo,  chete  le  concedefseque 
fio  dom  oio  di  potere  attemperare  la  gloria  del  a tua 
faccia  in  tal  maniera,  dice  il  Cariufiano,  che  fi  po 
teflfe  fofTrire  da'  Riguatdanci  ; I.  t.  de  land.  V.e.  j6 
fofiituendo  in  quel  cambio  quelle  attrattive  si  po 
tenti  alla  virtù, che  fol' veduta  ingenerane  in  chi  la 
fimirava  la  purità; e cosi  laddove  il  Sole  ha  mefiie 
re  di  rrtolti  iecoli  per  generare  l'oro  in  (vno  a' mon- 
ti, la  Vergine  Con  Un  lol  guardo  valtfTe  a produrre 
ire*  cuori  la  fàntità  : Hir  qnoj  invìferet , ìntegritniis  in 
Jigrua  ctmferebnt . Am.dein/iitnl.rirg.tap  q npndFe. 
gam  Palaflei  i. Cere  dm,  ij. 

Se  peròtale  ,e  tanta  fu  la  Perfezione  di  Maria  nel- 
le Doti  della  Natura, agevolmente  fi  può  inferire  la 
Perfezione  dell’Anima  fua  fopraccelefle, mentre  in 
lei  fola  furono  totalmeme  bene  impiegate  le  fatiche 
del  Verbo  incarnato;  edelMfuptevenucaflnda  prin- 
cipio cui  più  ammirabile,  cui  più  tanto,  col  più  ec- 
cellente diturte  legrazie.edi  tutt’iDonidelCielo, 
aflinchè  fi  farmifie  in  In  una  degna  Compagna  di 
G.'sù  Crifio.unaCnoperatrice  della  fua  Aedenziu- 
ne, una  Madre  Dorina, tra  cui, cDio  vi  folle  laCor- 
tifpondenza  ,che  fi  richiedeva  per  generate  nel  tempo 
quello. che  ilPadre  haveva  generato  ab  eterno.  Ft 
tnnlier genetei  Ornai .neceffe  ed,  ni  eleveinr  ad  qnan. 
d.tni  aqnalitateoi  cita  Dm  ,per  quandamquafìiapnila. 
Iemgraiìarnm,(3  dinvam,  tì  fieri  diumam.  S Ben. 
Cardili  Ser.6t.ari.  i.Qiindii  titoli  fublim. Ili  ni,che 
m ifii  JtlloSpirito  O .-ino, le  danno  d’ accordo  tutti 
I Sani  O jicuri.  San'  igoazie  Maitire  lachiama  Pro» 


digio  celede.Epiff.t.adJiMnnria.  Sint’Enifanior* 
chiama  Marc  Spirituale.  De  Landib.  Feri.  San  Gl» 
rair  Gnlofiomo  la  chiama  Gran  Miracolo  del  Mon- 
do. Hem.inHypap.Dem.S»nt‘E(icmU  chiamaMf- 
racolo  Maggiore  del  Mondo.  Orar,  de  Land.  F.  Sali 
Giovan  Diinafceno  la  chiatTra  AbilTo  della  Graziz- 
Orat.i.de ntffnmpr  AndrcaCretenfe  lachiamaTclo- 
ro  di  tutta  \ìHcntìti.Serm.de Dorm.De'mSnni’ k.n- 
(elmo  chiama  immeiifa  , inefifabile  la  fua  G azia. 
De  Enee!  KSan  Bernardo  la  chiama  Nrgoziodi  rut- 
ti i Secoli.  Seria  z afe  Povr.  San  Bonaventura  giunge 
a chiamarla  itrtmeofifiima-  inSpee  r.  fiSant'AgoUi- 
no  non  trovando  tra  le  Oeaiure  termini  conface- 
voli  alla  (lima, che  ne  haveva  concepita, la  chiama 
Immagine  di  Dio.  Serm.  rq.  deSaaBii . E in  una 
parola,  tutte  le  Penne  de*  Sacri  Ooctori  han  fatto 
tempre  a gara  nel  follevatlial  p'-ùalro  fegno  lodan- 
do la  Vergine, e legnando  a noi  la  Drada , che  duEs- 
biamo  premete  per  non  errare  ;efiéndocieirt  dati  per 
guida  dal  Signore,  tacilo  petd.chevoi  concepitele 
di  grande  afi'udir  quefie  cofe.farà  un’  abbozzodclla 
grandezza  di  Maria,  e della  bellezza  di  quell’ Anima 
fottunaiifiima,  di  cui  tanto  s' invaghì  iu  SpofoDi- 
vino,  che  ainirato  della Maefià  dell  Oggetto,  pare, 
ebenonpoffa  fazitrfldi  chiamarla Bella:£ccerapv( 
ebra  et  Amica  medi  Ecce  tu  pniebra  er  ! Cam.  t 14» 
Qnam  pniebra  ei  Amiea  mea;qnam  pniebra  ei  ! Cane, 
4 |.  Onrnm  pntchra er  ■ id gnam decora Cmnlfima I C anr. 
7.6.  bd  oh  quale  fpettacolo  vedremo  mai  .fefareni 
degni  di  vedere  una  volta  M'aita  nel  trono  della  fua 
Gloria Santa  Caterina  da  Siena,  ammeflà  unglor- 
no  a vedere  la  bellezza  d'uo’  Anima,  che  fiava  in 
Grazia , fu  forprefa  da  u.na  tal  villa  per  maniera.che 
come  eftatica.noo  mi  maraviglio,  dille  aGesù  Gi- 
llo , che  hvbbiate  impiegato  la  vottra  Vita  Divina  per 
comperarvi  Margherite s)  pteziofe. Giudicate, che  co 
fa  haviebb'  dia  detto  , fe  havefie  potuto  fifiarc  lo 
fguardo  in  quell'  Abifio  di  bellezza,  che  i Maria , 
iKlIa  da  sé  loia  più  che  nooé  bello  tocco  il  Paradi. 
fo  inCiem:  Decora  fieni  Jernfniem,  Cam.b.q. 

Pec  tantochi  non  confefierà  di  buona  voglia , che 
fe  una  Perfezione  si  fmifurata  riltagnafie  tutta  nel 
feno  dellaGran  Vergine; ficcb’ ella  foffe  fol  buona 
a sdUelfa.fe  le  dovrebbe  tuttavia  per  un  giulto  tri- 
buio  la  benevolenza  di  tott’  ì cuori  ì E pure  ella  d 
una  Luna,  che  non  i mai  piena  per  sd  fola.fenza 
ti  volgere  in  piò  delle  Creature  foggette  tuttala  fua 
pienezza:  Piena  fibi,tì  aliii.  Non  v’d  in  lei  raggia 
participaio  dalla  Luce  Increata;  non  v'  é influenza , 
che  ella  non  rifletta  fopra  noi  Mlfen.ttimandufi  e- 
gualmente  beata. c per  quel, che  riceve,  e per  quel, 
che  ella  pud  tramandare  fopra  la  nofira  Terra  come 
Midre  di  mifericord  a . Ma  non  lifciamo  pillare 
fenza  matura  rifleflione  quelle  parole  di  tanto  00- 
firo  conforto. 

Tre  cofe  fono  richielle  nella  Vergine  per  adempi- 
re l'ufizio  impofiole  dal  Signore  di  Madre  di  pietà, 
e di  Avvocata Uiiiverfale  di  meta  laSaniaChiefa.il 
Sapere, il  Potere, il  Volere  impiegaifl  in  prooofiro; 
e tutte  tre  rifeggono  in  lei  eoa  tutta  la  perfezione  ri- 
chiefia.  Non  confentono  le  Leggi  Umane,  che  le 
Donneefeteitino  P impiego  dell'  A vvooato , forfè  per- 
chè le  Leggi  nonfi  fidano  della  Icienza.e  della  pe- 
rizia femminile.  Ma  bene  fi  pud  fidare  il  Tribuna- 
le del Cielo  della  perizia, e della  fetenza  della  Ver- 
gine;efifcndo ella  immerfa  nella  LuccD  vina.eve- 
Uiia  d'  ogn'  intotoo  del  Sole,  per  cui  vede  in  Dio 
lutti  i noliri  bilogni.  Il  fuoPocered  poi  un'Oini- 
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potenza  ptn{ciW3‘- Mariam /ìc  Deui  exnlitvit  , m 
omma  fenm  pcffihilut  tj[e  doiaveni.  yiifcl  de  Land. 
V.  Il  fuoR.rgno  tanto  fi  (!ende,  quanto  fi  (tendono 
tutte  leCofe  cccate.'ond'clla  ha  tanti  Sudditi  .dice 
San  Bernardino,  quinti  ne  ha  la  Santiflìma  Trini 
ti  ; Tir  Creamrx  ferviuet  Beatx  Vnfjm,  qua  fervuuil 
Trmiiaii.  i i.Ser.6t.a.Ì  e.  6.  E quefto  dominio  si 
ampio, è da  lei  poileduto  nonfoloaiitolodielezio 
ne;ma  anchea  titolodi  untai  Diritto  naturale,  per 
cui, come  Madre, deve  pa^ticipare  de'  beni  del  fuo 
Figliuolo  {ComeSpefa  dell' Altifiìmu  deveparticipa- 
redi  tutte  le  ricchezze  dello Spnfo; e come  fomma 
mente  perfetta  dev'elsere  inchinata  da  tutte  le  Per 
fonec  eate.  Eliamfi  ma  faiffet  Maier  Dei,  prepier 
ejat  perftlianem,mm  miaùidebailfeie^e  Demiaa  Mm- 
di.  S.  Beraardm.f.  i.Serm.Si. 

Che  direm  poi  del  volere , fe  ella  , anche  in  quello 
t fiiuile  al  Giglio,  mentre  il  pefo  del  Capo  cotonato 
le  fervea  piegarlo  più  benignamer  te  verfo  la  terra  ; 
e tutti  i fuoi  Pregi  fono  lei  rimirati,  come  altret 
tanti  titoli  per  farci  bene.  E'inctcdibilt  I'  amore, 
eh’  ella  porta  all' Anime  redente  dal  fuo  Divino  Fi 
gliuolo, rimirandole  come  unafuaCnnqui({a,'e(li 
mandole  a mifuradel  prezzo, impiegato  da  lui  per 
comperarfele;a  tal  f^no, dice  San  B-roardino, che 
tutto  l'amore  per  cui  s'amano  inficme  tutti  i Beati, 
paragonato  alla  Carità , per  culla  Verghe  amaogn' 
un  di  loro,  é come  fe  fi  paragonafse  il  Centro  della 
Tetra  alla  Circonferenza  del  fommo  Cielo.  Ceajì. 
derato  foatali  primipio , itade  talif  Amor  origiaem  babet , 
tft  qaaJS  eeainm  ad  cireamfereaiiam  Firmameali . f.  i. 
Ser.bl.a.i.c.i. 

Quanto  però  compatirà  roollruofa  l' ingratitudi- 
ne de’ Criltiani,fe amati  con  tanto  cccefjo  , noo  fi 
difpongonoa  riamate  la  Vergine,  così  peifetta  in  si; 
lieÉa , e cosi  amorevole  verfodi  noi.’  Gli  Angioli  San- 
ti,benchi!  tantomeno  obbligitidi  noia  queSa  loro 
Regina,  fio  dal  principio  della  lor  Creazione, quan- 
do lor  fu  molltata  come  vefiita  del  Sole  Divino , pre 
fero  ad  amarla  più  che  se  defiì  ; Fiat  Angeli  bori  ia 
ilio  primo  mjìaaii BeatamFirgiaem  Stexeram,  qaam  [e 
ipfot.  Revel.  c.  z.  dice  il  Beato  Amedd.t.  E perchè 
non  vorremo  amarla  in  fimil  forma  ancor  noi, Tene 
habbiam  più  ragione.’ Una  Creatura  si  amm'tabile, 
si  elevata  fopra  tutte  le  Creature,  si  congiunta  inti- 
mamente al  Verbolncarnato, fecondo  l'ordine  del- 
laCarità.  Leaadr.p.S.ir.q.difp.  q ; q.j.(f.apad 
dlam  Ovied.  Coatroi/  8.df  Graaad. traci.  7 yxtiam  Car. 
thaf.ia  j.difp  i tì  apad  ipfam  Riecard.  deve  da 
noi  amarli  più  di  noimedefimi. 

ORAZIONE 
Alla  SantilTima  Vergine 
Ja  OJfeqaio  del  faoSacro  Caore. 

O Madre  del  Sant’ Amore,  Prodigio  della  Natu- 
ra,e della  Grazia,  Teforo  della  Terra,  edel 
Cielo,  il  vuQro Cuore  fortunatilTimo  éiIRegnodel 
la  Carità  creata;  e Voi  perefso  liete  la  più  amantedi 
Dio , la  più  amata , la  più  amabile  di  tutte  le  Crea- 
ture. Cosi  loconfefso  dinanzia  VoioGtan Signora 
per  vollra  gloria  ;e  mi  proteQo , che  fono  vollro , non 
iolo  per  condizione  di  natura , ma  multo  più  per  ele- 
zione dì  volontà  ; efsendomi  già  dato  tutto  nelle  vo- 
Are  mani.  Di  quello  mi  glorio,  più  che  di  tutte  le 
Signorie  della  Terra  ; e vorrei  bavere  una  voce  cosi 
fonerà, che  fi  udilse  per  tutto  l' Univerfo  ; alfine  di 
predicate  perogni  banda  le  voArelodì  ; vorrei  poter 


' menti . e ne' cuori  di  ruttigli  Uomini, 

amne  di  filmarvi,  e di  amarvi  per  elfi  come  vi  meni- 
tate . Vedo  nel  Mondo  tante  petfone  onorate , che 
ne  fono  indegne;  io  prendo  tutti  quelli  onori  ptofa- 
Di  ; e toltali  ogni  imperfezione , ed  ogni  def.,tmiià, 
a Voi, la  cfierifcoper  tributo  della  volita  Grandez- 
za- Sonollato  perl’addietto  tanto  freddo  in  fervir- 
vi;ed  hotrafcjtato  tante  belle  occafioni  di  farvi  of- 
lequj:  IO  intendo  di  fupplire  adeflb  alla  mia  negli. 
gcnza;e  vorrei  fapervi  amare  ,ed  onorare  , quanto 
VI  hanno  amato , ed  onorato  tutti  i vollrl  Divoti. 
Srtbene,come  potete  gradire,  o mia  Sovrana  Re- 
gina , queOe  mie  olferte,  mentre  vengono  da  un  cuo- 
re tutto  pieno  d'amore  verfo  sèllefso’  Cosi  é vera- 
mente , non  ho  fronte  da  poterlo  negare  : ma  chi  pud 
cambiarmelo  in  un’  altro  tutto  conforme  al  Cuore 
del  vollro  Divino  Figliuolo,  fe  non  Voi , le  cui  pre- 
ghiere  hanno  forza  nel  Tribunale  del  Cielo,  come 
fe  folfer  comandi  ? Vedete  però  fe  v’  è mifetia  pari 
alla  mia;neH’bavere  un  cuore  si  duro  verfodi  Voi, 
che  pur  liete  la  nollra  vita , la  nollra  ficurezza . e l' 
unica  nollra  fperanza  ,dopo  Gesù  .'  Uaiea  Spot  mea 
jefuj  ‘ pofijefum  Virgo  Maria . Su  dunque  (occor* 
reccftìi  picrof;)niL'n(c  omiaC  Liberatrice  ,c  li- 
beractmi  dame  medefimo,  che  fon  nciiiico  più  d* 
ogo' altro  notevole  a me  ftcfso.Bcncdefta  peto  quell* 
l>cne,  «farete  meco  quel- 
la » che  folerc  elserecoD  tutti  quei  ,che  v*  invocano» 
picena  di  liberalità  «piena di  compalliooe  Qudfora 
afpetto  io  dalU  Bontà  voAra,  per  comincare  a fer- 
virvi , ed  amar  vi  da  vero,  e non  6nir  mai , fi  :>ché  ven- 
ga a vedervi  nelvoftro  trono  di  Gloria  in  Paradifa 
Amen. 

OJfcqnj  da  f Off  a Marta,  per  meritarci 
V affetto  del  fitoSacro  Caore. 

l affetta  ala  vinti  della  CaflU 

JT  /a  per  amordi  Maria,  Così  per  farle  co- 
M grata  , tanto  amarono  quella  virtù  , Sane’ 
Eduardo,  Saor'Alefiìo.  Sant' Eleazaro, ed  altri  fen- 
u numero.  Il  Beato  Andrea  da  Chiò  in  una  perico- 
lofa  infitmita,  havendo  fatto  voto  alla  Vergine,  fe 

10  tifane  va , di  viver  catto  , fubito  guari  ; e fi  veftl 
d un’abito  bianco,  per  rettificare  a tutti  la  graziati- 
cevuta  , e l’impegnocon  la  Madre  de  Vergini  divi, 
vere  in  purità . 

1.  R'berirerjmaic^iai della  M.rdoaaa.  E hcilepri. 

ft^ce  quell  ottequio  con  la  Vergine,  incontrandoli 
delle  fue  Immagini  frequentemente  per  via;  ed  è pa- 
rimente molto  gradito  alla  Regina  del  Cielo.  Una 
Giovane,  che  liallevava  in  un  Manattero  d B;lo- 
gna,  vide  che  quante  voltele  Manaches’inchi  lava- 
no nel  pattare  adun’lmmaginedella  M.rdorina.tan. 
te  le  riponevano  io  feno  una  rofa  ; onde  fi  mottea 
renderfi  Religiofa.  March.  Diano  15  Febraio. 

3.  Teaere  V Immegiai  i»  eamera , ò panarle  [eco.  Il 

Demonio  tanto  ne  teme , checome  conta  il  fecondo 
C ioci  o Niceno , ptomitte  ad  un  Romito  di  non 
tentarlo  mai  più  didifoneflà,  feegli  fi  toglieva  dalla 
cella  I Immaginedi  Maria.  Lodovico  Pio  Impera- 
dore portava  fempre  f eo  un' Immagi, ie  della  Madre 
di  Dio:  ed  ufcendn  alla  caccia,  mentre  gli  altri  fuoi 
fi  divertivano  .egli  s'ir.ginocchiava  dinanzia  quella. 

4 Saluiarclair erpiac  coaciaqae  Salmi,  le  prime  lef. 
tere  de’ qaah  formaai  il  Noaie  ili  M-ir'ia.  Qj-fli  fono 

11  Magaificaf.itSilmnii^.  Ad  Domiaam  cam  iribala. 
rei",  il  Salmo  118.  Reirihae  fervo  ha  : Il  Salmo  la? 
lafoaverieado  ; ed  il  Salmo  jza.  Ad  te  levavi  ocalot 
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mn> . Il  Beato  Jbrdoneogn't  giórno  praticava  quell» 
divozione;  e dopo  mone  gK  nacquero  cinque  rete; 
due  negli  occhi.  duencU'oiecch<c;edi>na  nella  boc- 
ca ^ ciaCcu'ia  delle  quali  haveva  lule  foglie  impreibt 
h pciiiM  lillaba  de' Salmi  fopraddecti  ■ Tanto  piac- 
que alla  Vergine  quella  Sant'Anima  con  quell' 
fcquio . 

j.  /tftg/tan  •'  FtxiMt  pnì  truen  il  Mare,  ci  i«ow«. 
re  Mnria.  San  Piancefoo  Borgia,  ed  il  Beato  Lu  gi 
Gonzaga  hcbberoqucHa  lotte,  che  le  prime  parole, 
che  follerò  lorofnfegnate  aprofotire.fofonoi  Numi 
diGesù.edi NfatlaiiI  Beato Lugi ancoi Cinciullioo 
repeteva  nel  Ialite  la  Icala  ad  ogni  gradino  quello 
tanto  Nome. 

6.  Arioa  fi  ee!  Soma  Nome  della  Fergke . LaVene- 
rabile  G acinia  Marelcotii  Ibleva  Iciivcre  il  Santo 
Nome  di  Maila  io  alcune  cartucce,  ed  involutele, 
jk  r inghiottiva , quali  bramando  di  poi  icio  in  mezzo 
al  cuoic.  Sant’ Edmondo  pollo  a letto  per  dormire, 
col  dito  groilo  II  delincava  luta  Ironie  il  Nome  di  Ge- 
sii, e di  Malia  . Almeno  non  vi  ponete  a dormite , 
lenza  bavere  invocato  l’uno , e l’altro  di  quelli  Nomi 
Saaolanti. 

7.  Recitare  efivetameate  T jiatifoaa  ; Beata  Vticera 
Ntariz  Viiginis,  quspoitavriunt  t£ietni  PattisFi- 
lium  ,Sl  Beata  Ubera  , quz  ladlavcruni  Chiillum 
Duminum.  Un  Chierico,  che  per  moii’anni  perle 
teiòin  quella  divozione,  ridotto all'ellrcmodiven 
ne  iieoctico  per  il  milc,  c con  tanta  rabbia,  che  li  la 
cerava  la  lingua  i quando compatlagli  la  Saniiflima 
Vergine,  con  alcune goccioie del  luo  lane  Verginale 
lo  tclngetò,  lo  lilanò,  e lo  lalciò  lommeilo  in  un 
raaie  di  dolcezze  celclli,  nnde  per  gratitudine  rinun- 
ziò  aBaito  il  Mondo;  e fi  foce  Alzoaco.  P.  Barry 
Parodilo  4 Fcb. 

CONSIDERAZIONE  VL 
Per  il  Venetdì . 

IL  CUOR  DI  MARIA 

Sommcilo  in  un  Diluvio 
di  Dolori. 

Diluvio  formatodalla  Foriezza  della 
Vergine  nel  Patire . 

I,  /'''Onfiderate  recceffo  de' Dolori  della  Vergine, 

V.Z  percompatiilainelTi,  com'd  dovete,  chela 
compatilca.chi  l'ama  . Qjelii  Duloti  foionoaguifa 
d'un  Oiiuvio;  ondeieloinnìeilcro  il  Cuore  io  una 
piena  di  tante  pene,  che  non  le  n'èmi  veduta  una 
limile  foprala  terranei  cuored'una  Creatu  a:  l^nle- 
te  fi  efi  dolor  Jimiiit , fieni  Dolor  meat . Thren-  i.ii  O 
racome  l'amico  Diluvio  hebbe  tre  lorgerrti  dellelue 
acque,  la  Terra  , il  Mare  , il  Gelo  . Salianai  etano 
JHundi  nurn.  16. così  trelorgcnti  hr'bb.-il  D iUvio 
de' Dolori  di  Maria,  la  Vergine,  gli  Uumiri-,  Gesù 
CriQo,  la  Vergine  con  lalua  fortezza  ; gli  Uomini 
con  la  loro  ingratitudine  ; Gesù  Grillo  per  I'  amore 
portatogli  da  tal  Madre.  Dunque  a formare  ilD-lu 
vio , che  fommerfo  gii  la  Natura  ; foriero  tutte  le  ac- 
que,  che  richiudono  nel  fono  della  Terra  , quali  in 
uVÀbilTo,  affindi  fomininilirare in  ogni  pane  alle 
Fonti  il  lotocorfo;eparinienie  la  prima  forgenie del 
gran  Dolore,  eh  e fommerfo  la  Vergine,  Igorgò  dalla 
Terra  benedetta  del  luo  Sacro  Cuore. 

Rammemoratevi  però  , ch'ella  i quella  Donna 
forte , eh:  non  ha  pteazo  qui  tra  noi  : Mahtrem  for. 


Um  qmf  irvenitt  > Precnl,(S  do  nltimis  finihui  preihm 
eimi-  Prov.  ji.  peicb'ella  éunicaadelfcieforte.noi» 
emendo  mai  Hata  vinta  dal  Peccato, mai  tributaria 
al  Demonio:  mai  foggetta  adaltri.chea  Dio;laom 
de  il  luo  piezzi>vien  di  lontano,  dagli  ultimi  contb 
ni  del  Mondo, perchè  pcrcompetailela  venne iìngo, 
lai  mente  il  Ver  bo  E'erno  dal  Cielo , ed  impiegò  tanto 
della lua Grazia, dc’luolMcrlti, della  lua  Redenzio, 
ne.  chenonimpievò  altrettanto  in  comperare  il  ri- 
Duncnte ditutiii  Santi, edi  tutti gli  Eletti . O aa 
quella  Donna  slforteconvcniva.cbefideBeuncanv 
po  adattato  a mofirate  adeguacameme  la  Fuiiezza 
del  luo  petto  inviocibile;  e quello  campo  fu  il  CaU 
vano,  in  cui  . reme  fi  addufoò  un  carico  di  E>olori 
proporzionalo  a gli  omeri  d'  un  Do  , che  pativa; 
rosi  parimenie  s'addolsòal  Cuore  di  Maria  un  carica 
d'  pene  .che  fodero  proporzionate  alla  virtù  della 
Mvllima  tra  tuttele  Cieacure.  affinchè  ella  fede  an- 
che in  ciò  la  più  perfotta  Immagine  del  luo  Dvino 
Figliuolo.  Taoiopiù,  che  in  quella  panefi  poteva 
con  la  Vergine  allattare  la  mano  ; perchè  i Dolori 
Perici  erano  penaitiiKtne.eregalo.I  patt'menti^ap- 
poi  che  fono  dati  nobilitati  da  Gesù  Gillo  Appai), 
iiiinato,  fono  divenuti  all'  Anime  Sante  cosi  prezio- 
fi , che  li  liguardano  come  la  Dotepiù  ricca  del  loro 
Snolalizio  col  Signore:  Hoc  eli  grafia,  fi  quis  prepier 
Dei  eonfeiemiam  fifiintt  irififiiai  i.  Pee.  u 19.;  dice 
San  Pietro . Quindi  la  Beat’  Angiola  gli  chiamava  i 
tuoi  Regali  ;e  Sanca  Terela  non  riputava  la  vira  buo- 
na per  altro  > che  per  patire,  reperendo  Ipedo:  b pen- 
tire,» morire  ^eStatn  Marli  Maddalena  de’Pazzi  paf- 
landoanche  avanti , affermava  , che  lornadc  più  il 
conto  continuare  la  vita  ne’ parimenti  per  il  Signore, 
che  troncai  la  ad  un  tratto  fonza  panredi  vantaggio; 
e cosi  diceva  al  Signore;  patire, emamarire.  Pertanto 
quali  credete, che  foffeto  le  brame  di  patire  nel  Cuore 
della  Vergine,  Regina  delle  Virtù,  fe  tanto accefe 
erano  le  brame  nel  cuore  di  quell’ Anime  Sante  ? Con- 
viendiic,  che  quanto  la  Vergine  , ha  fopetato  tutti 
gli  Eletti  nella  famitl,  tanto  glihabbia  fopeiatine' 
defidcij  di  fcffciltegtancofo  per  il  fooDo. 

Eper  entrare  più  addentro  in  quella  vcrirl  .ponde- 
racecheiSanti  hanno riconofeiuto ne’ patimenti  due 
amabilifl;  l'una  perchè  fono  mezzi  per  farcì  fimili 
a Gesù  Criffo  nella  Virtù  j l'altra  perchè  fono  mez- 
zi per  farci  limili  a lui  nella  Gloria.  Pertanto  quan- 
to fu  grande  la  fimilirudine,  che  parsòira  quella  Di- 
vina Madre,  e ri  fuo  Divino  Figliuolo  ; e quanto  fu 
grande  la  Giona  , che  le  fu  data  per  premio  fu  in 
C ciò,  tanto  conviene,  che  fianollare  grandi  quelle 
pene , che  ne  fono  Hate  mezzane . Ma  chi  può  mai 
mlforar  quellecofo:  rlliiinditem  Coeli ,0  latiindinenn 
terree,  ^prcjieadum  ahjfiiqnis  Jimeajiu  eflìEecl.  t.  11 
Creatore  può  miforarle,  ma  non  altri. 

Aggiungete, che  la  picnadi  quelli  Dolori,  non  fola 
doveva  confirfi  coale  Virtù  di  Mula , e con  la  Glo 
ria,  che  l'aipettava  fu  in  C-elo  , ma  doveva  anche 
confaifi  all' onore  dovuto  al  fuo  Figliuolo  DvinoquI 
interra-  Imperocché,  non  era  mai  dovere,  che  un 
Dio  paiiffc  ;echc non foffeinfiemedegaamcntc com- 
patito. Ma  chi  poteva  compatirlo  degnamenic.’Gli 
Angioli  in  Cielo  potevano  adorarlo;  potevano  am- 
mirarlo;  potevano  lodarlo , ma  non  potevano  com- 
parirlo- Gli  Huomini  in  terra  in  vece  di  compatirlo, 
cagionavano,  eradjuppiavano  I fuoitormentirora, 
affinchè  non  fi  veddfe  quella  moffruoTitl,  che  fola 
le  Creature  infonfibili . la  Terra , gli  Elementi,  il  Snie, 
il  Cielo  baveffeto  ad  addolorarli  oelJa  Morte , e nella 

Paf. 
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Paflione  del  loro  Creatore , fcelfe  la  ProTaideoza  il 
Cuuie  di  Maria;  ed  in  eSbactsònnto  diduolo, che 
porcfle  giuflaroente  compadionare  la  Padrone  tanto 
acerba  dell’  Huomo  Dio  . Perciò  come  la  Vergine 
annunziata  dall'Angelo , diede  io  luogo  di  tutti  gli 
Huoffiini  il  fuo  conlenro,  per  le  Nozze  del  Verbo 
Eterno  con  I'  Umana  Natura;  all’illeflo  modo  ap- 
padionata  fui  Cairario.in  luogodi tutti  gliHuomi* 
ni  lo  compatì.  E così  fi  formò  quel  gran  Prodigio, 
non  mai  più  veduto  dal  Mondo , né  mai  da  vederfi, 
ches'eclidadéfo  a un  tempo,  e&>le,  cLunaj  che  il 
Sole,  ch'i  Crido,  reHalTe  involto  ioun’Abido  di  te- 
nebre per  una  Padione  inaudita  ; e che  la  V ergine , 
che  é la  Luna , refladc  involta  io  uo'Abifso  di  duolo, 
per  una  compadione  mai  più  noo  provata  da  verun 
cuore  ; Set  cencricturiaitacbrai , iS  Lmu  in  fangnuum. 

Dati' inptiiiiidua  degli  Haonnni 
nel  carifpcndere . 

II.  ^^OoGderate  la  feconda  fotgente  del  Diluvio 
V a che  fu  il  Mare,  il  quale  gonfiando  fopra  gli 
antichi  fuoi  termini  , rovefeiò  tant'  acqua  fopra  la 
Terra,  che  concorfein  gran  maniera  a fommerger. 
la.  Quedo  Mare  nel  Cuore  della  Vergine  fu  l'Urna- 
na  ingratitudine,  che  formò  aoch'efsa  il  Diluviode' 
Dolori  di  Maria, conraddoppiarleilduolo.  Quelche 
fpremettccon  maggior  forza  il  fangue  dalle  vene  del 
Redentore  nell'Orto,  noo  fu  il  timore  naturaledella 
morte  nell  appetito  inferiore;  ma  fu  un  Dolore  in- 
coiapaiabilmeote  più  intenfo  nella  patte  fuperiore 
dell'Anima,  che  prevedeva  la  perdita  di  tanti  fenza 
numero,  iqoali  io  vece  di  approfittarli  d' un  rimedia 
di  tanto  coito,  quant' era  una  Vita  Divina,  necaveo 
icbbero  dannandoli , maggiore  riprovazione, e mag- 
Kiori  tormenti . Perciò  non  dideCridod'efsere  pieno 
u’angofeie  per  la  motte  ; ma  d'  efisetiie  pieno  lino 
alla  morte;  Triflueflammameanffiiead  nuriem  , non 
pr^rr  rmwiem;  perchè  il  timore  naturale  dì  perdere 
la  vita,  dopo  che  per  tant' anni  haveva  fofpirato  il 
tempo  d'abbracciacC  con  le  pene,  co'difonori , con 
la  Croce  per  amor  nodro , non  era  un  torchio  di  tan 
(opefo,  che  potefTeda  sé  folo  cavargli  il  fangue  da 
iurte  le  vene  ad  un  tempo, fe  non  v'haveffe  aggiunta 
la  mano  unatridezza,  di  forza  incomparabdinente 
maggiore  ; ed  era  il  dover  morite  per  gl'ingrati  ; e do- 
ver confumare  per  edi  lafua  fortezza  invano,  lenza 
confluire  il  6oe  della  loro  falute,  bramata  da  Grido 
pù  della  propria  vita;  laonde  tanti  feculi  prima  fc  ne 
dolle  per  bocca  d’ Ifab . Eidixii  invacuum  lakeravi; 
fini ca*ja,td vani CMfnmffi  foriiindìtem  meam. 49 . 4. 

Or  come  i Dolori  della  Vergine  furono  una  viva 
Copia  de'Diilori di  Gesù  Crido,  e non  furono  rap- 
Incorati  in  lei  fupetdcialmente  a guifadegliogget- 
ti  nello  fpecchio , ma  profondamente , a guifa  dell' 
impronta  nelle  monete  ; così  fi  affomigliaiono  loro 
anche  inqueda  parte  di  fenfo  più  crudo.  Che  alleg- 
gerimento non  farebbe  dato  per  la  Divina  Madre  lo 
icorgere  un  frutto  sì  univerfale del SanguedclfuoFi- 
gliuolo  ,che  niun’  Anima  fi  bavede  1 perdere  ? E 
qual  tormento  però  per  contrario  il  fapere  quanto 
pochi,  di  tanti  ricomperati , fe  ne  havean  da  falva- 
re!  Una  Madre,  che  dia  io  procinto  di  partorire,  ap- 
pena fente  le  fue  pene  fu  la  fperanza  di  bella  prole; 
ma  fe  le  avvenga,  che  in  vece  d'un  Bambino  vivo, 
dia  in  luce  un  Bambino  gii  morto, li rattrida in  ma- 
niera, che  i fuoi  tormenti  cominciano  dove  dovean 
finire,  Di  queda  forte  fu  il  dolore  di  GcsùCriflo,edi 


qued  ancora quedodiMaria.-nonpefavano  lorotan- 
tole  pene.  Quanto  lofcofgcreringraeìtudlncdi  chi  fa- 
rebbe per  d ifpregiarle,  e il  danno  di  chi  era  per  ca  ipefta- 
re  quel  Sangue,  che  con  tanto  amorc.econ  tantotor. 
mento  fi  diffondeva  per  bene  di  tutti.  Che  fe  quella  Se 
rahna  diSicna Santa  Caterina, ranrofi  cruciava  delia 
perdita  deirAnime,che  bramava  di  attrarerfare  con 
timn  sè  la  boccadell'Abidb,afBncbèniunapiùli  per. 
defre;argomearate  quanto  doveva  cruciarfi  il  Cuore 
di  Mtifj  da  un  zelo  immeofameote  maggiore  del 
kn  dell'Anime, ridotte  dalia  loro  malizia  a perder- 
fi  io  faccia  d' una  Redenzione  tanto  copiofa.  Certo, 
che  come  folo  il  Figliuolo  di  Di  vino,  cusi  folo  dopo 
di  luilaDivioa  Madre , potevano  ponderare  giuda- 
mente  quanto  monti,  morirein  Croce  un  Dio  per 
ferrare  l’I nieroo;  e dall'alcra  banda  feorgere  inou- 
merabili  Peccatori,  chefi  precipitavano  canora  nel-' 
le  fue  fiamme. 

E queda  ancora  fu  una  delle  cagioni;  per  cui  la 
Padione  della  Vergine  fuperò  iocomparabilmerite 
I tormenti  degli  Martiri  Gli  fuperò  nel  foggetodel- 
le  pene;  gli  fuperò  negl'iltromenri,  che  le  cagiona- 
vano; e gii  fuperò  nella  qualitì  delle  medefimepe. 
ne.  Imperocché  quanto  al  foggetto,  i Martiri  pati, 
vano  folo  nel  corpo  odiato  da  edi  come  nemico  ; 
ma  la  Vergine. e patirà  nel  corpo,  che  non  poteva 
odiare  giuflamente.  perché  non  fu  mai  nemico  dell' 
Anima , ma  le  fu  fempte  compagoo  ;e  infieme  pati- 
va  nell'  Anima , ttapaffata  dalla  Ipada  tanto  più  do- 
lorofa,  quantoé  più  fenfitivo  lo  Spirito  in  sè  mede- 
fimo, che  nella  carne.  Quantoagl'ldromenti.dfo- 
menti  del  dolore  ne' Martiri  furono,  òle  Fiere, ò le 
Fiainme.òi Flagelli, òi  Precipizi . ò le  Spade,  òle 
cofe  fomiglianti  ; ma  nella  Vergine  l' Idromento 
della  pena  fu  un  Dio  Crocififfo.ed  una  Padime  Di- 
vina, immenfamrnte  piò  efficace  acagionar  dolore, 
che  non  ciano  rune  le  Creature,  come  ogn  un' ve- 
de . Intorno  alla  qualitì  de' tormenti , a'  Martiri  fu- 
tono  bene  fpefjo  unto  addolcite  le  pene, che  non 
le  fentiva  ne  meno  il  corpo  ; e quando  il  corpo  fen- 
riva , era  Tempre  confortato  il  cuore  con  cali  foccor- 
fi  del  Cielo,  che  i Martiri  per  tifi  pativano  ad  un 
tempo . e godevano . Ma  nella  Vergine  le  pene  furo- 
no pure  pene  , perche  furono  anche  in  quedo  limili 
alle  pene  del  fuo  Figliuolo;  ond’ella  ancora  poteva 
dolcemente  querelarfi  infieme  con  lui:  Dens,  D.-ut 
meas , al  quid dereliquifii  me  ? jn  quanto  noo  le’  fu  da- 
to  nel  tempo  della  padione  alcun  conforto,  chemi- 
tigafse  il  fuo  cordoglio.  F-nalmeoreanodro  propo- 
tim  la  Vergine  fuperò  i Martiri  anche  io  quedo, eh’ 

effiottenneroadequatamèieilfinepretefoco'lorotoe. 
niéti.Mnon  l' ottenne  adequataméte  Maria.  Attefo- 
ché  I Martìri  fopponàdo la  morte.peraticdarcleveri- 
cà  pcopode  loro  dalla  Fede,  e pcrcooléguireil  premio 
offerto  loro  dalla  Speranza, l'urlo,  e I'  altro  conle. 
guitono  pieoamente;ma  la  Vetgine.conformando. 
fi  nel  patite  a Gesù  Crido,  e fopporcando  con  lui, 
per  ottenere  la  falute  di  tutti,  non  di  tutti  ottenne 
U falute , rimaneodune  perduu  una  moltitudine  fen- 
u pari.  Per  tanto  a ragione  fi  chiama  Regina  de* 
Martin , mentre  fu  più  che  mai  Martire, es  avvan- 
taggiò unto  fopra  i tormenti  di  tutti  i Martiri , quan-' 
to  s’avvantaggiò  fopra  la  loro  lutlx  j^iJqnid  crude, 
litalis  ufi,n{ÌJim  efl  cerporiint  Mariynm,  levifme.ant 
poimt  mhil  ccmparaiioaefna  Pajjitmi . de  Excell.  B V. 
e.  dice  Sant' Anfelino.  Peròcome  lepiecrc  più  pe- 
fanti  pode  nell' Argento  vivo  vengono  a galla  ;cosl 
lutti  i dolori  de'  Santi  , podi  nel  Cuore  dì  Maria 
D J J diven- 
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dlrentcrebbcro  legiferi  col  parigone . Ecco  quan- 
to liatno  coltali  alla  Gran  Madre  di  Dio;  cd  eccoi 
dolori , ch’ella  ha  foUefCO  folco  la  Croce . per  parto- 
rirci alla  Grazia;e  petd  ecco  la  mifura  dell'amorCi 
del  rifperco,  e della  gratitudine,  che  le  dobbiamo, 
cortifpondere  a quella  gran  foicuna  d'edere  funi  Fi 
gliuoli;  /#J«rrw  bjbebis  Mairi  lux:  memor  cnim  effe 
dcbci , qax  , (J  ijuaiua  palla  ftt  propicr  ic  . Tt>b.  5.  Un 
beoelizio  .che obbligherebbe  lino  i Demoni , le  fot 
feto  capaci  di  ricevetio,  non  obblighni  noi. 

Dall'  Anart  portato  a Crijh  od  compatirlo. 

111.  Onfiderate , che  non  ballatrano  per  fona 
mergerealTatto  laTerra.né  tutte  l’ acque, 
che  le.  Igorgatano  dal  leno,  né  cuttii  flutti , chele 
rigurgitarono  fopra  del  Mare;  ma  conviene,  che  il 
Cielo  aperte  le  fue  cataratte , le  piovelTe  a’  fiumi  quell’ 
acque  QelTe,  che  da  principio  dal  Mondo  gli  furono 
confegnace.  Parimente , non  ballarono  per  fommer- 
gere  affatto  il  Cuore  di  Maria  io  un  Diluvio  di  pene , 
nè  quei  tormenti , che  erano  confacevoli  alla  for- 
lezzadel  fuo  petto;  nè  quelli , che  provenivano  dall' 
ingratitudine  degli  Huomini  ticomperati  ; ma  con. 
venne,  che  il  Cuoce  di  Crilto,  a guifa  d’  un'  Celo 
fublime  , vafalTe,  non  a dille  , ma  a fiumi  la  fua 
PalTinne  nel  Cuore  della  Madre.  Per  tanto  la  più 
veta  mifura  de’dolori della  Vergine  fu  l'amorepot- 
tato  al  fuo  Divino  Figliuolo  : Afa/lar  Dotar amarior , 
gaia  mila  prole i cariar. 

Tre  fotti  d'Amore  porrà  Olilo  alla  fua  Madre 
Sancilfima,  Amore  naturale.  Amore  acquillaco,e 
Amore  foprannaiurale.  L’amava  naturalmente  co 
me  Madre,  ecome  la  più  perfetta  di  tutte  le  Crea 
cure,  e come  quella. a cui  doveva  il  fommodi tutti 
i beni  cre.iti , cioè  la  fua  Vita  Quell’  amore  s’ accreb 
be  ogni  dì  più  con  lunga  converfazione  con  la  Ver- 
gine, e con  la  continua  folleciiudine,  ch'ella  bave 
veva  di  fervitlo , e compiacerlo  in  ogni  cofa . Ma 
foprattu'to  immenfamence  maggiore  era  l’ Amore 
di  Grido  foprannaturale,  per  cui  gli  era  più  cara 
Malia  fola,  che  tutto  il  rimanente  de’fuoi  Eletti ;e 
però  fe  l’ Amore , eh;  Gesù  Grido  porta  ad  un’  Ani. 
ma  Tanta  è incomparabilmente  maggiore  del  l’ Amo- 
te , che  tutti  I Santi  portano  a lui , figuratevi  quanto 
ìncomprenfibile  folTe  la  carità  .per  cui  amava  la  Ma. 
dre,  amandola  fopra  tutta  la  Chiefa,  cMilitante.e 
Trionfante  inficme.  Non  è polfibile  il  giungere  a 
penetrarlodiccSani'AnfcImo.  Eflai  puia'it  alla  miai 
bomiaij , gax  modum  bujat  diìcHioair . qaam  Dcat  ad 
batte  irtrgiaem  babail  ,gucat penetrare?  Fofeft  ne  quxfo ^ 
mllat  Homimm  ^aat  Angelorum  ifìiui  amorii  immenfita 
tem , vel  quidqaam  cogiiatn  percipere  comparabile  ? de 
Excell.  B F.  c.  4. 

Ora  con  tre  Ioni  d’  Amore  cortifpondeva  anche 
la  Vergineal  fuo  Fgliuolo  Divino. prima  amandolo 
naturalmente,  come  Madre;  ma  chi  può  dire.quan 
to  piùintenfamentc,  che  veiun’ altra  Madre.’Le al- 
tre Madri  fono  bene  fpelTo  raffreddate  nell'  amore 
de' Figliuoli ,ò  perché  ne  hanno  più  d’uno;  e però 
dovendo  dividere  la  loro  benevolenza  , ne  danno 
meno  a ciafeuno  de'loro  Parti  ; ò perché  I F.gliuoli 
fono  ingrati,  fono  difubbid  enti  ■ fono  drfoimi;  ò 
finalmenteperchè  l'eccello  di  qued'  amore  diventa 
vizio.  Ma  nella  Vergine  quedi  pregiudizi  non  no- 
tetano  diminuire  l’ardore  della  fua  cariti  verfoGe- 
aù.  Ella  da  un  lato  era  licura  di  non  poter’ eccedere 
ncli’ amarlo  i e dall'altro  lato  non  vi  fu  mai  un  Fi- 


gliuolo più  bello,  più  fomigliante  alla  fua  Midre, 
p.ù  favio,  più  fanto,  più  ubbidienredi  Gesù  Cri  Ito, che 
lolo  valeva  per  infiniti  Figliuoli;  laonde  elTenda  tutti 
quedi  motivi  ben  penetrati  da  Maria  , chi  può  ca- 
pire quanto  corrifpondelfe  nel  riamare  il  fuo  D let- 
to? Inoltre  menò  lungamente  la  vita  inlierae  con 
lui;  udì  afliduamente  le  fue  Divine  parole;  fi  trac- 
cconesi  lungannente  feco  in  amabililfima  converta- 
ziooe;  e peiò  fcorgendolo  fempre  più  defiderabile, 
fempre  più  ardentemente  bramò  di  gradirli, e Icm- 
prepiù  accrebbe  le  fiamme  della  fua  carità. 

E pure  quello  medefimo  Amore  fomminiltraro  dal- 
la natura,  ed  accrcfciuto  dall’ufo,  poteva  dirfiuna 
fcintilla  in  paragone  dell'incendio  tanto  maggiore, 
che  formava  la  carità  nel  Cuore  di  Maria  vcifo  Gesù, 
Imperocché  com’  era  fommamente  diletta  fopra  tut- 
te le  Creature,  così  fopra  tutte  le  Creature  riamava 
il  fuo  Divino  Fgliuolo  , a tal  fegno  eh’  havrebbe 
per  lui  dato  infinite  vite, dire  San  Bernardino,  fe  in- 
finite ne  havcffepolTeduie.  H, cerai amoritl^.rjgine , ut 
iufiiiiiiei , (t  fieri  potaffet  , fe  moni  prò  FiV.o  iradijfei , 
Con  ciò,  fe  tanto  fu  il  dolore,  quanto  era  glande  1* 
ainore,  quella , che  più  di  tutte  le  C eature  amava, 
più  di  tutte  le  Creature  convien  dire  ,chefi  doielfe. 
Minimamente, chel’Amore  di  Malfa  non  era  folamé- 
te  un’amore  di  tenerezza, ma  di  dima  altilfima.per  cui 
conofeeva  con  un  lume  incomprenfibile  a’  nollri 
penfieri , la  Dignità  inmmenfa  del  fuo  Figliuolo , le 
Ricchezze  infinite  della  fua  Divinità  , le  Virtù  In- 
comparabili della  fua  Umanità,  il  Pregio  dell'  elTer 
capo  degli  Huomini,  edegli  Angioli,  dell’  eflere  il 
Giudicede’ Vivi, ede’Morti.d' bavere  nelle  fue  ma- 
ni tutta  r Onnipotenza  per  far  miracoli  a fuo  talen- 
to, tutta  la  Signorìa  delle  Creature  per  difporne  a 
fua  voglia;  eperò  vedendolo  ad  un  tempo  tanrode- 
gno  di  riverenza, di  giudio;e  mirandolo  dall’altra 
banda  tanrocolmod' obbrobri,  c di  pere,  non  li  può 
dire  , che  patifse  folameote  infieme  col  fuo  Figliuo- 
lo, ma  convien  dire, che  patifse  più  nel  fuo  Figliuo- 
lo. che  in  sé  medefima  ; gianhè  havrebbe  eletto  vo- 
lentierillimo  di  caricare  lopra  di  sé  la  Paflione tutta 
per  alleggerirla  al  Redentore  Quando  nacque  il  mio 
F.gliuolo,  diTse  la  Vergine  a Santa  B igida,  ;sarve, 
che  la  mera  d:l  mio  cuore  ufcille  fuora  del  mio 
petto  : Cùm  Filius  meut  nafeeretarex  me  ; /evfi  ego , quoti 
quujt  dimidium  cor  m:um  nafcereiur , tSf  exirel  exme  .Li. 
Revet.  Cosi  dunque  patì  Maria  nell’  una,  e nell’al- 
tra parte  del  fuo  medefimo Cuoie;  cioè  nel  Figliuo 
lo.  e in  sé  medefima  ; e più  nella  parte,  ch'eia  fuo- 
ri di  lei,  cioè  in  Crilto,  che  nella  pariedel  Cuore, 
che  l’era  timallo,  cioè  in  sè  flcITa;  laonde!  luoi  tor- 
menti giunfero  a fegno,  al  parere  di  San  Brrnardi- 
nu.  che  fe  dividelTero  tra  tutti  gli  Huomini  ; canta 
farebbe  la  parte,  che  ne  toccherebbea  ciafeuno;  Tan. 
lui  full  dolor  Virgimi  .quòd fi  inomnes  Crealural  divi. 
derelur^omiKi [ubilo  tultrireal  .t.  i.Serm.  61.  n J.  f.  z. 
Ciò  che  fi  lende  credibile  per  quella  ragione , pei  che 
provenendo  il  dolore  interno  dalla  cognizione  del 
male,  mentre  la  cognizione,  che  havevaMaiia del- 
la Dignità  del  fuo  Figliuolo  ,e  de’  mali , ch’egli  fof. 
feriva,  fuperava  la  cognizione,  e I’  apptenfwne  di 
tutti  gli  Huomini,  fuperava  anche  tutti  i lorodoluti 
con  tanto  eccello,  che  folle  abile  a reccar  morte  ad 
ad  ogn'uno.  Salazar.  inProu.  c.  8.  u 86.  Non  vole- 
va già  Dio.cheifi  fagrifi  alle  ad  un  tempo  un’Agnelli- 
no con  la  fua  Madre  Non  immolabilur  oidi  cum  filio 
fuo.  Leon.  24.  ma  fui  Calvario  fi  difpcnia  bene  a 
quella  legge;  e con  un  medefimo  fàgiifizio  s’ olfe- 
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fifce  la  Madre  Divina  , e il  fuo  Divino  Figliuolo: 
Unum  H^uaufium  ambo  pariier  cffcrebaoti  Maria  ia 
faBiKÌmc  (ordis  ; Cbrijias  ia  faagmac  tarau  Arnold- 
Caraot.de B.V, in  t.  i.  Bibliotb.  e noi  pretendiamodi 
Don  mefcolare  in  quefto  Olocaudo  nè  meno  le  la* 
frimc? 

ORAZIONE 
Alla  Santìdìma  Vergine 
Ja  Offegnio  ni  [no  Sacro  Cuore . 

COn  qual  forte  di  coofLifione  é dovere  • che  io 
comparifea  dinanzi  a Voi,  Vergine  addolora- 
ta , (e  canta  parte  ho  havuto  ne’  voitri  tormenti , e 
tormenti  del  mio  Redentore^ Ma  fe  fono  Rato  fof- 
ferto  da  lui»  quando  peccai,  come  devo  temere  di 
non  trovar  compadione  in  Voi,  quando  mi  pento 
del  mio  peccato? Oh  Cuore  della  Regina  de*  Mar* 
tiri  » fommerfa  in  una  piena  di  pene  fuperiori  ad  ogni 
penfiero  creato»che  farebbe  (lato  di  me  mefehino  » 
fe  Voi  non  bavelle  apprefo  dal  mio  Salvatore  arem 
der  bene  per  male;  e ad  intercedere  per  il  perdono 
di  chi  non  meritava  fe  nongadigo?  io  vi  nngrazio 
con  r adèteo  di  cucce  te  Creature  ; e vi  offerifeo 
in  contraccambio  quelle  lodi  • e quegli  odequ)  ,che 
inonoredel  vollro  Nome  haveteìn  Cielo, ed  in  Ter- 
ra, quell*  ubbidienza  medefima, che  vi  predòli  Ver* 
bo  Incarnato  ii  lungamente  , come  a fua  Madre. 
Vorrei  bavere  un  cuore,  che  valelTeper  cucci i cuori, 
per  amarvi  in  luogo  di  quegl'  Infelici  » che  non  vi 
amano;  vorrei  una  lingua  , che  valede  per  rutte  le 
lingue;adine  di  pubblicare  in  tutto  il  Mondo  lavo 
fica  grandezza.  Se  pofTededì  tutte  le  ricchezze  della 
Terra ;turre  le  impiegherei  volontieridimo  inalzar* 
vi  nuovi  Temi  j.in  celcbrarefolennemenrele  vodrc 
Fede,  in  (ollevarc  più  caritativaoKniei  Poveri  vo 
liti  Divoti;  fe  havelfi  tutti  i commandi,  tutti  i Re- 
gni , li  farei  tutti  tributrj  al  vodro  Dominio,*  efe 
poicdì  ieciramenie  godere  di  cucci  i diletti,  di  cucci 
IDI  priverei  volentieri  per  darvi  gudo-  Aquedo,  ea 
iDolcopu  aeorami  havetc  obbligato  cole  vodrc  lagri 
me  vci  i &ie  tì  Spiamele  per  mio  bene  forco  la  Croce  Oh 
lagrime  preziofe, che  vi  unire  al  Sague  del  mio  Signo* 
re  per  lavare  ancor  voile  macchie  T un  Mondo  inte* 
ro;  deh  punfìcate  quedo  mio  cuore  si  lordido:  deh 
ammolice  la  fua  durezza  con  dargli  una  conirizio 
oc  pari  alle  fue  colpe,  lo  lo  slargo  , per  accoglier 
tutta  la  compadìone,  che  v'hanno  mai  portato  i 
Fedeli,  e tutto  quel  doloie,  che  hanno  mai  provato 
cucci  i veri  Penitenti  , bramando  di  non  eifer  per 
queda  via  adatto  ingrato  alle  pene  del  mio  Dio,  e 
a’ dolori  della  (ua  Madre  Divina  Voi  dunque,  oh 
Madre  di  pietà,  udite  le  mie  fuppliche»  c cooten- 
larcic,  come  potete;  fe  tanto  vi  dolede  de* cuori 
ingrati,  liberate  ora  il  mio  cuore  dalia  (ua  ingrati* 
tudine  , e cacciatene  via  queda  pede  sì  odiofa  dì- 
ranzì  a Voi.  Che  mi  gioverà  refsere  fiato  tanto  a 
maro  da  Voi,  fe  non  giungerò  a riamarvi?  Che  mi 
gioverà  il  vofiro  pianto  » fe  rimarrà  indurato  ne'  miei 
peccati?  Ah  Voi  non  iiete  fevera  , fe  non  co' Su* 
pabi!  E però  mentre  mi  vedo  si  mifero,  non  per* 
derò  mai  la  confidenza , che  ho  pofia  in  Voi , fo  a 
chi  m' appoggio , quando  mi  appoggio  alle  vofire  in* 
terceiTioni;  laonde  afpcttando  la  grazia  di  poter  pian* 
gerc  finche  vivo,  que' corti , che  ho  fatto  a Voi , e 
al  vofiro  Divino  Fgtiuolo,ifpecterò  unitamente  di 
potervene  per  ciò  cingraziare  io  eteroo  fu  in  Gelo* 
Amen. 


Offe  gaj  da  far  fi  a Maria , per  meritarci  ^ affetto 
del /no  Saero  Cnoee . 

I.  Ompatirc  ia  gran  maniera  i dolori  ^ che  la  Ver- 

V J !iae  jopportò , per  aeeompagnare  H fno  Figliuola 
nella  Fajfoite.  Come  può  eifere , che  vi  fia  in  ua 
cuore  vero  amore  a Marta , e non  vi  da  quella  com- 
padìone ? La  Vergine  parlando  a Santa  Brigida,  (i 
lameotò  de'Gifiani  con  dire  , che  pochi  l' amava* 
no  cordialmente,  mentre  pochi  la  compativano  ne* 
fuoi  dolori.  I i*  Rcvelat.  e Z4  Barry  Farad/o  16. 
Aprile,  La  Beara  Margherita  da  Cortona  havenda 
chiedo,  ed  ottenuto  di  participare  de' dolori  di  Ma* 
ila , ottenne  dappoi  per  quella  partecipazione  mol- 
ti favori. 

z.  Ricorrere  quo:idì:iHameate  alla  y ergine , per  otte» 
aere  una  buona  morte  - La  Madre  di  D<o  pregata  da 
Sanra  M^ruide  della  Iu4  alTidcnza  per  queU’ora  tre- 
menda, le  proiDife  di  confolarla  , purché  recicafse 
ogni  dì  tre  volte  ì'Ai^e  Marta;  la  prima  perchè  ,co 
me  il  Pad  e Eterno  l'havevarefa  tanto  potente; 
co^  ella  adoperalse  queda  potenza  contro  i Deino^ 
o),  e contro  i loro  alsalti  in  quel  tempo;  la  fecon- 
da Ave  Maria  ^ perche  come  li  Figliuolo  Divino  tó 
haveva  parcicipato  la  fu3  Sapienza;  così  ella  IMllu* 
mioafse  nella  Fede,  e la  preiiervaCse  d'ogm  errore; 
la  terza;  perché  ficcome  Io  Spirito  Santo  le  infu(c 
la  ptertezza  del  fuo  amore;  cosi  ella  a lei  fua  Serva 
parncipafst  quell'  amore , e raddoldfse  ogni  ama- 
rezza. 

3.  Snpphre  alle  ne^^ligenze  commeffe  ael  fervire  a Ma* 
ria,  con  offerirle  I tébbtdien^a  preflataie  dal  fno  Divino 
Ftgìtndo . Quello  ofsecju  io  fu  inl^naco  da  C'ifio  alla 
medelima  Santa  Mrtilde , la  quale  doicndoli  eoa 
Grsù  Cr  fio  di  non  haver  mai  lervira  là  fua  Madre* 
come  fi  conveniva,  il  Signore  le  comparve,  ed  ac- 
codandola bocci  di  Mctilde  a>  fuoCuore,}edifssdi 
qui  caverai  quanto  brami  d'ofiHre  alla  mia  Madre. 

4 lagiaocchiarfi  al  fegao  dell' Ave  Ai/tr)j.  E' una 
gran  confufione  per  molti , che  pretcndorìo  di  paf> 
(are  per  Divori  della  Vergine,  e quando  lì  dà  il  f& 
gno  di  falucarla , non  Q pongono  in  ginocchio,  co- 
me conviene.  Un  Religìofoi^he^crovandofi  in  let- 
to, lafciò  per  pignzia  d'ir>gincx*chiarri  al  fegoo  dell* 
Ave  Maria  della  mattina , vide  che  il  Campantle 
della  Chiefa  s'iochinava  ere  volte  con  la  cima  fino 
quafi  a toccar  terra;  e udì  una  voce , che  grande- 
mente lo  riprendeva  del  non  far 'egli,  dotato  di  ra^ 
gione,  e di  Fede,  que  l’ofscquio , che  facevano  alla 
Madre  di  Dio  le  òeature  infcnfibili.  March.  Dia* 
rio  29.  Gea. 

5.  Fregare  fpeffb  la  Vergine  per  la  parità  del  cuore  . 
Il  Beato  Santi  dalla  Ripa  T'anfona  ^ Religiofo  di 
S.  Francefeo,  fu  combariuro  molto  da'peofieri  ltn« 
puri , e ricorrendo  per  rimedio  alla  Vergine  ima  voi* 
ta  ella  gli  apparve,  e mettendogli  ia  fua  mano  San- 
rilTimafopra  il  petto;  eccoti, dille,  la  purità  che  ra 
mi  chiedi;  e difparve  lafciandolo  lìbero  d'ogni  ten- 
tazione. March.  Diario  13.  Gen 

6 Cnardarf  dal  preteadete  , che  gli  off  eqaj  t che  fi 
fanno  a Maria  , ci  fervano  per  offendere  il  fno  Figlinolo 
piu  francamente . Quell*  è un  armare  la  Madre  contro  ’l 
Figliuolo:  Sama  B igida  vide,  che  la  Vergine  prefe 
la  difefa  d'un  fuo  lavoro,  aaufato  dal  Demonio 
nel  Divin  Tribunale;  ed  accusò  airincomro  unf 
altro,  che  confidato  temerariamente  nelle  divozio* 
ni , che  faceva  a Maria,  prcceodeva  di  poter  pec- 
care più  fraocameme, 

7.  Ado- 
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j.  Admtm  csn  fi»!,  i » tJtn  modotU  Allori,  t 
Vlmmogiiii  ili  Morìa.  Un  Cafilier  Portogbcfe  te- 
nendo in  Cala  uno  Schiavo  Moto,  gli  comandò 
no  giorno,  che  facete  ona  Corona  di  fiori,  eche  la 
ponelle  (opra  una  Statua  della  Madonna.  Ubbidì 

10  Schiavo,  benchd  mal  volemieti  da  principio;  e 
gli  fu  s)  tofio  rimunerau  quella  ubbidienza,  e quell' 
ofsequio  dalla  Vergine,  che  il  di  feguente  andò  l^n, 
taneamentea  pregare  il  Padrone,  che  lo  facefse  bat- 
tezzare, (ebbene  prima  hiveva  Tempre  difprezzate 
le  (oe  cfortazionl  a battezzarli,  con  ua'inaediblle 
ollioaziooc. 

CONSIDERAZIONE  VIL 
Per  il  Sibbato. 

] IL  CUOR  DI  MARIA 

I Luogo  di  delizie  per  il  Cuore  di  Dio. 

Formolo  doVt  Vini  della  Vergine . 

1.  ^*tOol!dtrate,  che  come  Dio  danincipio  for- 
V a md  in  terra  per  l’ Huomo  un  Luogo  di  de- 
lizie , e fu  il  Paradifo  Terrtdre,  cosi  dappoi  formò 
un  Luogo  di  delizie  per  sé,  e fu  il  Cuore  di  Maria- 
E perchd  tre  cole  concorfero  a rendere  detiziofo  in 
fommo  quel  primo  Paradifo , la  Tena  co'  Tuoi  frutti , 

11  Cielo  con  la  fua  fereniti , il  Fonte  con  le  fue  ac- 
que: con  proporzione  quelle  tre  cofe  ancora  fi  uni- 
tono  a rendere  deliziofìlEmo  il  Cuore  della  Vergi 
De;  le  (oe  Virtù,  la  fua  Sapienza,  e la  Gratitudine 
del  fuo  Divino  Figliuolo-  In  prima  dunque  vi  con- 
corfe  la  Vergine  con  le  fue  Virtù,  nelle  quali,  fe 
babbiamo  ad  intenderne  riualche  cofa  , convien  ri 
conofeere  il  lor  principio,  il  loro  proerelTo,  il  loro  fine. 

L'origine,  ed  il  principio  delle  Virtù  di  Maria  fu 
la  Magnificenza  del  Signore,  il  quale  di  propria  ma- 
no piantò  quell'orto  de' Tuoi  piaceri,  onde  può  dirli 
anche  qui  con  ragione  : Plooiovit  Domm  Deos  à 
pmeipk)  Parodifnmiioloflalii . Geo.  i 8-,  perché  nel 
primo  mante  della  (ua  fortunatiflima  Concezione, 
(opra  il  fondamento  d'una  Virtù  naturale,  cioè  a 
dire  d' una  Natura  tutta  inclinata  al  far  bene , col- 
locò il  Signore  tutte  le  Virtù  infufe  Teologali , c 
Morali  in  un  grado  cod  eroico,  che  tutte  teneffero 
la  toro  ultima  perfezione,  fenza  che  li  potcllc  dire 
da  veruno;  quello  le  manca  ; e però  riufcilTe  la  Ver 
gine  dopo  il  fuo  Figliuolo,  il  più  Divino  Spettaco- 
lo, che  pollano  contemplare  i Beati.  S«orez  i.  z.  in 
3 p.  difp.  4 jec.  z.  Da  quella  fotnmità  cosi  eccelfa 
commioció  il  corfo  della  Vergine,  che  andò  Tempre 
avvanzandofi  con  proporzione  al  fuo  principio;  lac- 
chè alle  Virtù  infufe  aggiuofe  ella  con  la  Tua  boera 
cotsperazione  le  Virtù  acquillatc  . operando  io  un 
modos)  prodigiofo,checonun  foloile'fuoi  atti  po- 
teva (uperarcìa  perfezione , ed  il  merito  di  tutti  i 
Santi  in  tal  genere . San  Bernardino  é di  parere , che 
nella  umilti,  e quella  ubbidienza,  per  cui  Maria 
lede  il  fuo  confenlo  alla  Divina  Incarnazione,  fof- 
fe  a lei  di  maggior  merito,  che  non  furono  a tutti 
i Martiri  tutti  i loro  tormenti  ; attefoché  per  un  tal 
confenfo  la  Vergine  meritò  d'clfer  latta  Madre  di 
Dio  : cola  che  tutti  i Martiri  infieme  non  potevano 
meritare , e però  (e  un’  atto  (olo  di  virtù  fu  cosi  fu- 
blime,  argomentate  qual  (ari  il  pr^io  degli  alni 
atti  fenza  numero,  che  telleronoia  lua  vita.f'.  Ser. 
de  Coocep.  S V.  or.  j.  c.  i,  H Serm.de  Noiiv.  o naie, 
e.  3-  lom.  4-  Tutte  l'opere  di  Maria  erano  piene. 


tuttecorrifpondentiall'impulfo  dello  Spirito  Santo,' 
nitte  adeguate  all'ellicacia  del  fuo  ajuto;  laonde  fe 
il  Primo  di  tutti  gli  Angioli,  in  pochi  momenti  con 
un  modo  d'operare  (omigliante,  divenne  un  Sole 
tra  gli  altri  Spiriti  Beati,  qual  luce  havrì  coofegui- 
ta  la  Vergine  in  una  virasi  lunga,  io  un'operare 
cosi  ioteofo,  io  una  ferie  non  interrotta  mai , nò 
pur  dal  Tonno,  e fenza  incontrare  da  veruna  parte, 
veruno  impedimento,  che  le  ritardalse  il  cammi- 
no, non  che  la  facefse  volgere  indietrof  (Jjindi  la 
maraviglia  de' mcdclimi  Spiriti  Sovnai:  Qnaefiiflo, 
^rue  ofeendu  de  deferlo  delilih  offinent?  Cam.  8.  5. 
Qnaefliflo,  quoprogredimr  ,qrudì  Aoraro  eonforgeniì 
Cam.  6.  9.;  maraviglia,  che  non  fu  figliuola  dell’ 
ignoranza,  di  cui  non  erano  capaci  quelle  Menti 
Beate,  ma  fu  figliuola  della  Grandezza  dell'  Og. 
getto,  che  potede  da  un  Drferto  d'orrore,  quarS 
la  noltra  Terra , follevarli  si  alto  con  le  fue  Virtù  la 
Gran  Vergine,  che  appreSafse  al  fuo  Odetto  deli- 
zie nell  abbondanza,  e nel  merito  fu  pcriori  a quante 
glie  ne  potefse  porgere  la  Beata  Moltitudine  degli 
Angioli , e de'  Beati  in  Cielo  - 
D rtì  fuperiori  nel  Merito, perchè  le  Virtù  di  Ma- 
ria furono  anche  in  quello  fomiglianti  alle  piante 
del  Paradifo  Terrellre , che  portavano  inlìeme  e 
frutta , e fiore;  giacché  efse hanno  il  bello  della  Ter- 
ra, e del  Cielo;  e quanto  alla  perfezione  fono  pro- 
prie dello  fiato  de’Beati , e quanto  al  mento  (onta 
proptie  dello  fiato  de’  Viatori  : Per  modnm  Patrio-, 
qnantnmad  acianm  perfea'umem;  pn’modamvia,qaan. 
rum  ad  auriinm  Alb  M.  de  iand.  B.  V.  e.  69,  Non 
vedere,  che  le  Piante  comuni  non  fono  ne'Giardi- 
ni  de' Principi  al  modo  comune;  ma  vi  fono  colti- 
vate con  arte,  e con  leggiadria  Gngolare.'  Cosi  era- 
no l'azioni  della  Vergine , anche  lem  nime,  fi  dif- 
ferenziavano dalle  mallìme  degii  altri  Sanri.  (jual' 
opera  di  fua  natura  più  bafsa . eh;  il  cibarQ  ? E pure 
la  Vergine,  fapendo,che  il  cibo, cb’ ella  prendeva, 
doveva  fervile  alla  nutrizione  del  Verbo  Incarnato, 
mefcolava  nel  prenderlo  tali  virtù . che  fe  ne  fiupi- 
vano  i Serafini.  Ma  che  Itupirfene,  fe  li  confiderà 
il  fine, che  h;bbe  Iddio  nel  fermare  Maria!  Pretefe 
di  formare  per  noi  un'Efemplare  d’ogni  vir^ù;  Po. 
fua  efi  Bima  Virgo , ut  miverfale  Eremplar  amn'utm 
tjtrtfftum .S .llfom  Op.Z.  c precefe  formare  perse  ua 
Lungo  di  ripofo,  in  cui  fì  ricirafse  a confortare  la 
fua  Paiienta,  quali  (tanca  in  fopporcare  i peccaci; 
j^ifreavit  mCtf’fqMtcvit  in /d^raMeido  meo  EccL  14, 
li.  Di  qual  forte  però  conviene»  che  fofsero  quelle 
Virtù,  che  dovevano  e/Iere  a noi  un'Idea  creatad*o- 
gni  fancicé  » e a Crifto  un  Ritiro  deliziofo  da' pec- 
cati del  Mondo!  Conveniva»  che  folTcro  innumera- 
bili ncMoro  atti,  cccelfe  feoza  efempio,  pure  fenza 
contrario»  degne  di  colei  » che  haveva  a concepireg 
partorircg  allattare,  allevare,  e governare  il  Verbo 
Incarnato.  Pefate  fe  vi  dà  l'animo  con  una  giuda 
bilancia  quefti  motivi;  e troverete  il  pefo  delle  Vir- 
cu  di  Maria.  Che  fe  il  Cuore  d’una  Vergineiia  ap- 
preHa  al  fuo  Spofo  Divino  un  ripofo  canto  gradi- 
to. che  cj  potè  dire  una  volta  della  gran  Geltruda: 
In  corde  GcUnidij  iavcmctii  me.  chi  potrà  intendere 
di  qual  forte  fia  (Iato  il  ripofo,  che  prefe  nei  Cuore 
della  Vergine  il  fuo  Divino  Figliuolo^  figli  folo  po- 
trà ioceaderlo.  che  ve  lo  prele- 

Per  U fua  Sapien^^m, 

II.  ^^OnOdcratc,  ^anco  concn'buine  a*  piaceri 
V.J  del  Paradifo  xerrefire  la  perpetua  ferenicà 

da 
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fuo  Ciclo;  giacche,  non  ha  vendo  bifegno  di 
P'.oggic  quell  Orto  dcliziofo,  non  era  per  vctuoa_j 
nuvola  inirobidata  la  l'ua  luce.  £ fc  ciò  d vero,  il 
pregio  maggiore  d’uo  (al  Luogo  beato , è il  figurar- 
ci  il  Cuor  di  Milla , a cui  fu  comunicala  hn  da 
principio  dallo  spirito  Santo  una  Sapienza  si  eccel- 
la , che  per  erta  fi  trovò  fempre  in  luce . ò per  una 
chiarirtìma  Fede,  ò pet  uoa  fublimiiUma  vida delle 
Cole  E>ivine. 

• E prima  per  la  Fede,  pw  cui  con  ogiìi  ragione 
fu  chiamata  beata  da  Santa  Elifabctta  : 

(nthciilìi  ; perfeietur  iitim  in  ic , ;a«  dUla  fwa  libi. 
Lue.  I-  iS  > perchè  la  Fede  fu  nella  Vergine  così 
grande,  quanto  fu  grande  la  fua  felicUà;  ficchd, 
le  per  havet  creduto  giunfe  a un  bene  fupctiore  a 
ogni  penfiero.  fapcricre  arche  ad  ogni  peofiero  fu 
quella  credenza,  pèr  cui  vi  giunfe.  Si  trovò  dun- 
que la  Fede  nella  Vergine  in  lupremo  grado  pof- 
bbiir  a Ceratura  ; e per  erta  ella  fu  il  Capo  de'  Creden 
ti, vidct^ignm  PaUp  17  »■  izo^-e  per  così  dire  la 
prima  Idea  di  quella  Virtù; e ricompensi  rutti  i 
mancamenti  de  Fedeli  nel  credete  ; (upplì  per  tut 
li  gl'  Infedeli , che  non  crederanno  mai  ; e fe  erta 
fo  a haiertc  creduro  tra  tutti  'gli  Hur  mini , in  lei 
fola  fi  farebbe  bene  Impiegato  quello  Lume  Divi- 
no,c fe  (la  tutti  glIHuomini  fi  puterte  compartire 
quella  medrfima  luce,  bafteicbbe  ad  illultrare  lut 
te  le  menti  di  quanti  fono  mai  (lati,  fono, e faran- 
no fino  alla  fine. 

Or  quella  luce  non  ceffavamai  di  rifplendere  nel 
Paradifo  della  Vergine, fe  non  fol  quando  fi  cim 
biava  in  una  luce  più  chiara,  ed  in  un  giorno  più 
perfetto  per  le  Vifioni  fublimiffime,  di  cui  godeva. 
Sarebbe  temerità  più  che  glande  il  negare  , che  la 
mente  della  Vergine  non  forte  (lata  illuilrata  con 
ogni  forte  di  Vifione  ; perchè  fequcQo  i un  mezzo, 
di  cui  S' i valuto  quafi  comunemente  il  Signore , per 
fantificar  l' Anime  più  elette,  chi  fi  può  perfuadere 
> (ag  one,  che  non  fe  ne  fra  prevaluro  a (antificare 
qur  Tabernacolo,  chedoveva  con  la  fua  Santità  dar- 
gli un  ricetto  tanto  gradito  ? Saamfieawl  Tabinincu 
litm  Imm  Aliigimii  Plalm.  45.  ; e (equefìo  tratto  di 
fam  gliaritl  ha  mi  (Iratosl  ficquentcmente  lo  Spo 
fo  Divino  alle  Vergini  più  illibate, chi  vorrà  fof^pet. 
lare, che  non  l'habbia  mofirato  alla  Madre  del  San- 
to amore?  O a due  forti  di  ViQoni  più  Angolari  ira 
tutte  l'alrre  furono  comunicate  a Maria  ; una  fre- 
queniemer(c,ed  eia  mollrarfcle  la  Divina  Ertenza 
per  merzo  d'aliiflime  fpecie  infufe.ed  in  erte, come 
in  un  Crirtallo  ben  terfo  , f.opiiric  ogni  dì  più  la 
Pienezza  de' (uoi Divini  A(rr:buiii  l' altra  riù  rara, 
ma  tantop  ù (uhiimejed  era  molìiare  la  fuaEflerj 
ta  Infinita  fenza  alcun  velo  , affinché  di  partaggio 
re  goderte  qui  nella  Via  .cornei  Beati  ne  godono  prr 
fctianìcntc  nella  Patria-  Una  ral  villa  della  Divi- 
nità a faccia  a faccia  fi  concede  a Mosè , ed  a San  Pao- 
lo daSanr’Agoftinn,/  iz  i»Gr»r/.  e da  San  Tom- 
mafo,  Ep'iKt.udCer  c iz.efiha  ancgarealla  Ver- 
gine? Sarebbe  un  contravvenire  troppo  apcrtamen 
te  al  dovere  : j^aorf  vel pandi  morlaìiam  coojìai  ejfefoi 
Ialina , fai  iene  non  eli  fujpicari  lanial^irgiiiifu.lfcMe. 
f^aiam.  Ber.  Ep.  adLagda'i  Che  fepuie  convengati 
vocarc  in  dubbio , fc  I' Apertolo,  e Mosé vedeffero 
fvelatamente  la  Diviniià  , mentre  erano  mortali  ; 
Non  v'dehii  me  fcomo , (f  vivei.  Exad.  1 ? ZQ-  , per 
verun  modo  fi  deve  dubitare,  che  la  vederte  la  Ver- 
gine. Saartz  >.  »-  1»  5-  P-  dijp.  iq./rfl.  4.  .demia. 
^ p.  ».  15.  e.  ii.ij  apó4  iplem  etb,  Hf.  Cbariejipauf 


de  Caleff.  Hieraeb.  la  quale  non  era  mifurata  dalla 
Provvidenza  con  le  leggi  comuni , ma  con  riguardi 
dovuti  alla  Dignità  immenia  della  Madre  di  Dianrr, 

iS  Cerfea.  /tlpba  is  « 8 Me  dina  an.  5 4 57.  Aft«/o! 
zaia  l/iridario  l l.  Probi  taFegap.z  aem  i86zciod 
a direcon  laportjbilitàdi  qut  Ilo  dono,  c con  la  con- 
venienza alQiado  ch'ella  teneva,  /idi  ai  or  a.1  page 
Dei , qeod  bue  deeaii  ipfem  dare  Mairi  fea,  Ger/oa. 
Alpa  88  lai  ? 

Ma  chi  può  fpiegare  quali  fo/Tero  gli  eflètti  ,che 
lafciavano  fomiglianti  V.fioni  nel  Cuore  di  Ma  li? 
Un  tenue  raggio  di  quella  Luce  Increata  , rappre- 
Icnraia  nello  Specch.o  delle  Oeature  ad  altri  Santi , 
gli  follevava  affiirro  fopra  sé  ftr  rtì , gl'  ineb-iava  d' 
una  dolcezza  innefplicabile,  gli  trasformava  in  tute* 
altri  da  sé  medefimi,  gli  poneva  in  uno  (lato  , che 
fe  il  Signore  non  I'  haveflc  attemperato,  non  fareb- 
be flato  portihile  il  du.-a'vi , come  arreda  per  prova 
&nia  reieU.iap'aacap  58  28  argomentare,  che  co- 
fa  do.evafare  qucISolcU  vinoneH‘inve(lireimme. 
diacamenie  , e lenza  nuvole  con  I'  Ahifso  de’  funi 
fplcndori  il  Cuore  di  Maria  ,in  cui  non  trovava  im- 
pedimento di  liepidcàza  ,di  colpa  ,d'  inavvertenza, 
d'jngiaiiiudine.di  (cordinza,  ma  vi  trovava  ogni 
più  lublmie  difpofizione  di  lomma Grazia. difom- 
mo  amore, di  fomma  diligenzain  dargliene  la  glo. 
ria  ;in  uoa  parola,  di  tale  capacità  , che  il  Braccits 
dell' Onnipotente  poieffe  operate  in  lei  .quanto  gli 
piaceva  lenza contrarto.  Figuratevi  pure,  che  tutte 
leCreaiu  e ragionevoli  fi  cambialltro  in  tanti  Apo- 
ftoli.qual'cr..  Paolo, tutte  le  loto  fublimi  contem- 
plazioni , dice  San  Brrnardino  ■ non  giugn-tebbono 
alla  contemplazione  di  Ma'f»  :Si  cifrai  tei  Paoli . quei 
feal  Crealera  , »0»  atliazeriat  ceuiemplaiienrm  Buvre 
y irridi  , nam  Paolo!  fuitlXai  Eì  fiorii  ; Maria  virò 
P’ai  Oruioiiaiii.  Tbem.^  Jer.  j.p  } Adefso intende, 
rete  come  gh  cc. hi  df Ila  Vergine  fofsero si  vivaci, 
che  titafsero  il  Vetb,.  Eterno  dal  Cielo  in  Terra,  e 
dal  Seno  del  Padre,  nel  fenod'una  Donzella;  e ciò 
con  tal'  impeto  , che  venne  a volo.  Aaenc  ocoUt 
tool  iqoia  ipf  me  avolare  freeroot.  Caai.  6.  Uode  avo. 
/«re, Commenta  quìS.  T immafo  di  Villanova  . aili 
ex  fina  Patri! . iojioom  yir^iaii  I Ser  de  Refor.  Alludi- 
te  uoa  forma  fomigliante  di  parlare  li  potrebbe  quafi 
dite, che  et  me  laQ  andrzza  della  Divina  Ertenza 
abbiglia  gli  occhi  de'Serafìni,chelarimirano;cosl 
la  Peifczione  della  Madre  D vina  abbaglialfe  per  po- 
co gli  fguardi  del  Verbo  Umanato  Ma  intanto  fc 
egliba  per  delizie  ilttatieneifi  con  gli  ff  uomini, do- 
ve appena  trova  altro,  che  ingratitudine  , rufliciià, 
ignoranza; quali  delizie  havrà  trovato  nel  Cuore  dj 
Maria, dove  ognicofa  era  pienezza  di  luce,  pieneg. 
za  di  amore , pienezza  di  cotrifponjenza  ? rV/ii-ìu  io. 
la  fide!  incredeodo,tota  ocolaiia  cogooi erodo, iota eba* 
rital  ia  dìUgtado,  tota  vinai  ii  operaodo  , Hieroaym, 
apod  Bog  p !)  f z f. 

Per  laGialiiodioe.  'cbe  le  profeg'a  peni  Cri flo. 

lU  A~'OnfiJerate,(he  le  delizie  del  Paradifo Teri 
reflte  fi  farebbero  dovute  principalmente  al 
fuo  Fonte,  il  quale  innaffiando  quel  fuolo  fortunato, 
havrebbe  mantenuro  io  una  perpetua  perfezione  le 
piante, e ifruiti.  Heròper  fimilmodo  nel  Paradifq 
del  Cuore  di  Malia, le  delizie  più  fingolari  fi  devono 
al  vigoic de' Meliti  del  Salvatore, il  quale  a guifadi 
Fonte  della  Vira, irrigò  con  ogni  forte  di  doni. e di 
grazie  ilSeno  Virginale  della  fua  Madre.  Affin  d‘ 
intendete  fiuefta  verità  (li  tanto  onoicalU  Madie  Di- 
vina, 
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-»ina  ,e  al  foo  Divino  Figliuolo , rammentatevi  il 
commercio  de’ doni  «che  pafsdtra  la  Regina  Saba  • 
ed  il  Rd  Salomone.  La  Regina  portòtali  regali, che 
mai  prima, nè  poi  furono  recati  in  Gerufalemme, 
ed  ella  pureneiiportò  la  corrifpondeoaadaSalomo 
ne  con  tal'  eccedo . che  mai  prima , od  poi  fe  n’era  ve- 
duta una  limile.  Noi  futrMiu  urtmat»  tali»  , m bec, 
M dcdit  Renna  Saba  Regi  Saltamù . Rex  aaiernSa- 
iemoa  dedie  Regiiue  Saba  mallo  /dora  , ijaàm  aiideral 
adeam.  a Pardip  9 Ponderiamo  peid , che  cofa 
diede  la  Vergine  a Cridu,  alfine  di  comprendere  quel 
più , che  Crifto  refe  al  la  V eigine. 

In  prima  quel  che  di  ogni  Madre  comune  al  fuo 
Parco  d un  dono  tanto  fegnalato . che  non  pud  mai 
a badanaa  ricompenfatli  ; Olir , t!  Partalibai  parem 
paiiam  referrema  polfaiuMi . A'ifi  apadS  Tbom  a.i. 

g 40O.  quello  dono  è <1  mmor  titolo , che  fia  in  Gesù 
Olito  verfo  la  Vergine;  perch’ella  gli  diedeunbeoe 
infinitamente  maggioie.chc  non  può  dare  veruna 
Madre  a’fuoiParti.eglie  lodiedecon  un’amore  in- 
comprenlìbile;  laonde  s'ellafuperanera  lottai, za  del 
bene  comunicato,  e nella  maniera  di  comunica  lo 
tutte  le  Madri  poflibili;  anche  OiHo  fari  obbligato 
più  che  lutti  i Figliuoli  podìbiliallafuaMadre.Dun 
que  la  Vergine  dida!  funF’gnuolononfolamentela 
Vita, ma  glidid  unaViia,di  cui  un  momento  f.ilo 
valeva  più. che  non  vagliono  le  Vitedi  tuneleCrea 
ture;  e il  dargliela  , comeconfidcraancheSani'An 
felmo  non  fu  riparino  tra  il  Padre,  e la  Madre,  lecon- 
doche  avvienea  tutti  gli  altri  Figliuoli,  ma  fu  tutto 
dono  di  Ma.  la,  che  come  Terra  000  mai  maledetta, 
fenzacoltivameniodell’Huomo  potè  dare  il  lui,  fi  Ul- 
to. Inoltre  per  tellimonianza  di  gran  Maelt-i  Gra 
mad  da  locar,  trai!  4 difp  all.  Sedi.  1.  Ha'tad  Salma 

ticeaf  difpiì.yegaPal^l.in  a.  1543.  rifatti  iuarrc 
repuiat  probahilembaacleaieai  amdij^yt  lO  ; i t « 

3.P  concorfe  .non  folo  a prt«iutre  , come  Cagione 
feconda , l’ Umaniti  di G sù Ci irto. ma coiki,’ leco 
me  Cagione  illiumentale  a piodurre  quella  Unione 
ammirab  le, per  cuil’  Umaniti  fu  congiunta  al  Ver- 
bo D vino  in  un  Tutto,-  mer  ila-doli  quclb  I titolo, 
che  leda  EÌichio: laHramemam  laearaaiioaii  Dei.Hom. 
^ d.  B b'  ì’  BMoi.SS  PP.r.7.  E fe  cioè  i.ero.thi 
pud  arrivate  a ftimar  degnamente  quel,  che  Maria 
diede  al  Redentore,  ecome  Principio  deirEilcteluo 
crealo  di  vero  Huomo,  e cornei  ftrume.  ito  di  quella 
Congiunzione  SoBanziale  all’  Elfere  inereatodi  vero 
Diof’Epetché  l’amoteè  l’anima  de’Benefitj,  lad 
dove  i doni  lono  fclamente  il  corpo , miiaie  quanto 
aefea  la  beneficenza  di  Maria  veifoil  fuo  Figliuolo 
Divino  dalla  maniera  del  dargli  il  bene, che  fu  con 
un'affetto  iocomptenlibile  a gli  Angioli  ffelfidelPa 
radilo-  Non  poteva  giàdireellaaCrillo:  Afr/c» 
iirrr  ìaUien  meo  apparaifli ? comedicevaa’  fuoi  F gli_ 
uoli  quella  Santa  Madre  de’  Macchabéi  ;e  come  ugn’ 
altra  Madre  puòdire  a’ fuoi  Parti, a’quali  da  la  vita 
cosi  alla  cieca  ,fenza  conofcerli  prima  .non  che  fen 
za  amarli.  Nella  Vergine  non  fu  d sl  . perchè  ella 
in  tal  maniera  confentì  il  foo  letto  aG.sù.che  n’ef 
clufe  ogn’altro Figliuolo  creato;onde  non  amò  fo 
lameme  Crillo , pei  chè  I ' haveva  generato , ma  lo  ge 
retò, perchè  l’amava  si  inienfamente, che  a forza 
di  quella  medefima  carità  glianticipò  la  vita.accele 
undoCamfiail  i.d.Deip  cap  \6.VegaPaUl  18. m. 
jyoi.Svjrez  de laear.difp.  10  fe/l- 6 ff.rf.  5.  I locar 
nazione  co’  tuoi  meriti , co’  fuoi  lofpin.col  le  lue  illan 
ze, fecondo, che  gii  havevaaccennato  1’  Angelo  a 
Daniele  ; Septaagima  bebdomadei  abbreviala  faper 


popuìam  iMum  Daniel. g 24  licchè  a concluderla, fe 
la  celerità  nel  farcii  bene  lo  raddoppia  : JSrae/icri^ra. 
lia  prompiiiadiae . éf  celerilate  coatemiaatar  ,*  Naziaoz . 
de  amor.  Paaper.  quanto  grande  fari  quel  bene , che 
cllendo  infinitoin  sèQeflb,  fu  dalla  Veq;ine  raddop» 
piato  al  fuo  Figliuolo  tante  volte, quanti  furono  I 
momenti, che  gliel’acceletò;  e quanti  furono  gl’in- 
viti, e i meriti , per  tirarlo  dal  Seno  del  Padre  nelle 
fue  Vilcere  Virginali? 

Quell’ è la  fomma  de’ Doni,  che  recò  la  Regina 
delle  Creature  al  fuoD>vinoSalomone;epereffipuò 
m furarli  in  qualche  modula  fomma  eccedente  de' 
Doni, eh’ citane  riportò  in  contraccambio.  Diciam 
dunque  cosi  : un  Figliuolo , che  per  una  banda  è si 
ricco,  che  ha  tutti  itefori  del  Padre  nelle  fue  mani; 
e che  per  l’altra  banda  è iramenfamente  più  debito- 
re alla  Ina  Madre, che  non  fon  debitori  tutti  gli  Huo- 
mini  infieuieatutti  iloro Benefattoricreati  .che da- 
rà mai  per  foddisfare  quello  debito?  Se  io  lui  la  Vir- 
tù dellaG  atirudine  none  punto inferiocealla  Virtù 
della  Liberalità, convien  dire  .che  quanto  almeno 
fono  i beni , ch’egli  ha  verfato  per  motivo  di  Libe- 
ralità io  fenoa  tutte  le  Creature,  altrettanti  fiano  I 
beni, eh’  egli  ha  verfato,  per  dovere  di Graritudine 
in  fenoa'la  Vergine  fola  ;Gcchè,s’ ella,  come  Cagio- 
ne feconda  dell’  Effere  fun  , l’ haveva  obbligato  col 
fommo  di  tutti  iDoni  polfibili.ch’èunaVita  Divi- 
na , egli  le  corrifpondeffe  col  fommo  di  tutti  i doni 
polfibili  a riceverli  da  una  pura  Creatura  dentro  iter- 
mini  delle  leggi  gii  ftabilite  della  Grazia.  BeataVir. 
go  toatam  babai!  graham . gaaalam pura  Creatura  ree't* 
pere  potuti . Bonav  at.  ia  i difi.  44. 

M.dimamcote.checon  lei  fola  potè  Grillo  efer- 
cirarela  bella  Virtù  della  Giatirudine;refercitò  dun- 
que da  un  O o par  fuo  ; cioè  a dire  con  un’  abbon- 
danza inctHnparabilmente  maggiore,  che  non  fareb- 
be l’ Oceano , fe  ad  un  fola  fiume  dovelTe  comunica- 
re le  fue  acque . Rex  Salomon  dedil  Regina  Saba  muU 
lo  plura , gnàm  alinlerai.  1 Parai,  q.  Lafdate  però  , 
che  nan  Pici  Damianochiami il Cuoredi Maria Luo- 
godi  delizie  per  CriBo .'  Loeum  volupiaiis  ; Serm.  da 
Alf  altrove  non  incontrò  altro, che  fpine;  i»  labori, 
bit , à juveniute  mea  ; ma  nel  feno  di  Malia  trovò  un 
luogo  di  lai  ripofo,  che  dopo  efsetvifi  irattenuto  pet 
nove  mefi  ,lo  lafciòquafiaforza, licchè,  laddove  gli 
altri  Bambini , per  ufcire alla  jucefanoo  violenza  alla 
Mid  e.Ciiflnper  ufcirealla  luccfi-ce  quifi  violenza 
a sé  lleffo  :Tuej  qui  exiraxifii  me  de  utero  Matris  mere. 
Pjal.  ZI  tanroera  il  piacete,  che  traeva  dal  dimo- 
raivi.'ò’ic  lenebatur  .pulebriindine  Malrii  ;fic irreiieba- 
tur  amore,  ut  nifi  libi  vim  inferrel , ab  dia  exire  negai, 
rei.  AmbrojSer  18  Che  maravigliaperò.fedopoeUer- 
ne  ulcito.la  Madre  D.vina  lo  invitava  si  dolcemen- 
te a ritornare  al  fuo  ripofo  .dentro  il  fuo  Cuoia , e a 
riUoiariencI  f^eniat  DileBur  meni  in  bortumfuum,  iS  co. 
nudai fruSui promirum  fuorum.  Cani.  5. 1. 

orazione 

Alla  Santillima  Vergine 
In  idfeguio  del  fuc  SacroCuore . 

O Avvocata  univerfale  del  Genere  Umano  ,0  Ma- 
dre di  pietà , o Rifugio  de’ Peccatori  .miratela 
bella  occalione,  che  bavere  di  contentare  il  volito 
Cuore  tanto  amorevole,  con  folicvare  la  mia  mife- 
ria  ! Voi  fiete  la  Primogenita  del  Redentore . la  pri- 
ma D.fcepola  della  fua  Scuola  Divina  , la  Compa- 
gna fedele  di  tutte  le  fue  fatiche,  ia  Copia  più  viva  di 

tutte 
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rmtr  lefue  Virtù  ; Voi  fola  tra  tolte  le  Crea nire  fie- 
le  «ara  la  prima  a donare  al  Cieatoie  , donandr  glt 
queir  Eflcr  neaio , che  non  hateva  ■.  Voi  ha  vere  fu|v 
pitto  abbondantemente  per  tutta  l'iogratitudine  de* 
Figliuoli  di  Adamo  , e net  volito  Cuoce  felktflitno 
haveteappredato  un  Paradifo  s)  deliziofo  al  Vnbo 
Divino,  che  dal  Seno  del  Padre  i difeefo  ad  abitate 
netvo!lro,e  vt  ha  conftittiito  il  primo  Petfonaggio 
dopodilut.  Ma  pn quello, chefietecosirubliarie, vi 
farete  Voi  forfè  feordata  della  nolira  mefchiniti?Ah 
cheil  volito  Cuore  in  tutto  fimite  al  Cuore  del  volito 
Divino  Figliuolo, troppo  abboirìfee  que' Ricchi,che 
per  sè  foli  vogliono  tutte  le  loro  ticchezze  . A Voi 
piace  doppiamente  la  voRra  felicità , pecchi  ne  pote- 
te far  parte  anche  a noi  mifciabili  OealiKe,e  tanto 
anche  ci  compatite,  che  feil  voQro  dato  rei  permct- 
tede,  femirede piòvivamente  i nodrimali.chenon 
li  fectiamonoi  dedi.  Ecco  però,  che  pieno  di  fiducia 
mi  prefento  dinanzi  a Voi;  e vioderifeo  il  mio  cuo 
te , non  come  un  tributo  degno  della  vodra  Grandez 
la , ma  come  un  deferto  di  fpine , infecondo,  infiuc- 
tuofo,  chenon  fa  far’ altro, che  cavar  maledal  bene, 
tendete  ingratitudine  per  amore,  ecompenfare  i be 
ncfi/;co’peccaci -Cambiatelo  dunque  in  un  luogo  d'a- 
menità , dove  poda  venite  a deliziarli  il  volito  D-vino 
Figliuolo.  Voilopotctefareconunafola  parola;Bia 
perché  per  far  tanto  , bavere  pur  bifogno  della  mia 
volontà,  io  mi  protedó  d’ abborrire fopra  ogni  nule 
i tradinncnti,clK  ho  fatto  al  vodro,e  mio  Dio  colle 
mie  iniquità  ; e che  fe  potedt  con  quello  disfarli  in 
modo,  che  nonfodermai  dati,  eleggerei  di  annichi- 
larmi ancora, e di  nonederpiù  al  Mondo.  Conciò  ; 
bramo,  che  ilvofiio  Cuore,  pieno  di  tutte  le  Viriù,  i 
mi  ferva  di  feudo,  per  trattenere  I colpi  della  Dvioa 
C udizia;  raquedo  fine  io  l'adoro,  eroegf  inchino 
Con  lutti  i Bcmì  del  Cielo, econ  lutcii  voflri  Dvoti 
della  Terra,' alfine  di  confedar  con  elfi  pienamente, 
che  fiere  degna  d'ogni onore,  ed  alfine  di  dedicarmi 
con  elfi  al  vodro  edequio  in  tal  maniera,  che  io  fia 
pronto  in  ogni  tempo  a dar  la  vita  per  dilTcfi  della 
cedra  Dignità iccomparabite, della vodtaPurità  Vir- 
f naie , e di  tutti  i voliti  Pregi , P<r  cui  farete  riverita 
in  riernoda  tuttigli£letti,c  fpero anche  da  me,  in 
Pai  adifo.  Amen. 

Offequjdfftrfia  Maris.fKrmerirmrcir 
feiit  dtl fm  StKnCmre , 

I,  Ffcrire  ut  Sìsinre  It  Virili  dilla  Saat'Ui'aa 
Vergini , per  fttpplin  alla  mitra  fmarid. 
Santa  Metildc  confafa  un  giorno  per  parerle  di  non 
haver  cofa  degna  da  offerite  a Do , vide  la  Beatidima 
Vergine,  che  lediedeun'anellodi  gran  prezzo,  per- 
ché l' offerilfe  al fuo Figliuolo  Dvino,comela  Santa 
fuùtoefegui.  Singolarmentedeve  fard  qurd'oflerta 
per  apparccchiarfi  alla  Santa  Comunione . Santa  Gel 
cruda  fupplùrando  la  Vergine,  che  le  apparecchialTe 
Il  cuoce  per  ricevere  degnamente  il  Corpo  del  fuo  Fi. 
gliuolo,  bebbe  dalia  vergine  un  goiello  rifplenden 
liICmocoo  vaiie  gemme,  figura  delie  Virtù  di  Mafia, 


ecoD  elio  ronipatvela  Santa  adorna  a tnaraviaimal 
fuoSpofo  Celéde. 

1.  Reciiare net' Oliava diBe Filìe della  Vergrmegni 
garnoiremadt^finher  Ave  Alaria  ,»iontat  del  nu- 
mero de'gtorni,  che  Gesù  dimorò  nel  Ventre  della 
Beatidima  Vergine  ,-ede'giorniche  la  Beatidima  Ver. 
gine  dimorò  nel  Ventredi Sant' Anna,  Quella  devo- 
zione fu  inlcgnata  dalla  Vergine  dedà  a Santa  Gel- 
cruda  , con  promclfa  di  gran  piemio  a chi  l' luvcdir 
cfcguiia . 

j.  Offerirli  alla  Bealiffma  Vergine  nell'nfcir Scarnerà 
e net' entrarvi . Ciò  praticava  Lafpergio  Religiolb  di 
gran  nome,  e di  gran  virtù  tra'  Ccriofini;  ed  è dato 
il  fuo  efempìo  feguiro  poi  da  tutti  i Padri  della  fua 
Santa  Religione.  Segoitelo  ancora  voi  .'provveden- 
dovi d'un'  Immagine  di  Malìa , acuì  pofliite  baciare 
I piedi  ogni  volta, che  vi  partite, òcbeiitornate nel- 
la  vodra  danza. 

4.  Ringraziare  qmtidianamenteìa  Beatijjima  Vergha 
de' beaejiij da  lei,  e pertei  ricevali.  Tutto  il  bene  che 
habbiarnu, rie  dato  meritalo  condrgnamentedaC  i- 
do;c  dalla  Vergine  ci  édato  mcriraco  decongrno;  ed 
chic  a ciò  tutte  le  grazie,  che  riceviamo  dal  Signo- 
re, padano  perle  Mani  della  SaniilTimaMidreiOih 
aia  noi  bnbere  vnlnit  per  Afariam,  dice  San  Bernardo. 
QjaI  ingraiicudine  adunque  piùmodruofa.chepaf- 
lare  un  giorno  fenzaricordatfidislamabi'e  Bencfat- 
tticeé  Converrà  perda  ringraziamenti  congiungrte 
anche  il  chieder  perdono  dblle  palTate  trafeutatezze, 
in  corrifponiiere  fedelmente  con  l' odequio  a'  canti 
beni  ricevuti . Sant'Ermanno  Premodrttenfe  ellen- 
doli  una  volta  alquanto  rrafeurato  negli odequj. che 
rendeva  alla  Vergine,  fc  la  vide  venire  innanzi  in  (env 
bianie  d’ una  Donna  vecchia , e deforme;  e tale,dir. 
fe  .fon'io  nella  tua  mente  didracca,  e ncgiigente;e 
lolafciòconfuro,  ed  emendato. 

j.  Offerire  alla  Vergine  nna  Corona  di  Fieri  Spiriiaa. 
li'ycioè  adire , divari  Artidi  vyiù.  e di  mertifieaztoee, 
praticali  alla  gieraaia  inonor  /*o.  (^eda  divozione  ha 
Oramai  tanti,  chela  leguono, quanti  ha  veriDevoci 
la  Vergine,!  quali  ben  fanno,  che  non  polTono  farle 
un  ptefenie  piùgradito,  che  viocetfi  per  amor  fuo. 
cdimicare  le  fuc  Virtù. 

6.  Aflcaerlì  per  amore  della  Vergiae  da  qnalebevi^io, 
QucftooiTcquioé  limile  al  padato,  e parimente  gradi- 
to in  edremo  alla  Vergine , la  quale  dille  a Santa 
Brigida  ; Io  fono  Madre  di  tutti  i Peccatori , che  li 
vogliono  emendare.  E ben  io  modtò  con  quel  No- 
bile, che  configliato  da  San  Bernaido  ad  adcnerli 
d’ alcune  difonedà . almeno  per  tre  giorni  in  onore  di 
Malfa , confeguì  dalla  Vergine  tal  vigore,  cheli  min. 
tenne  dappoi  fempre  cado;ednpo  una  breve  tregua, 
venne  a conclude!  e una  pace  perpetua  col  Signore. 

7,  bmoc are  ogni  giorno  la  V ergine , per  baverla  ia  ajnlo 
nell' era  della  mene.  San  Giovanni  di  Dio,  giunto  a 
queir  Ora  ; e ricorrendo  al  fuo  iolito  per  ajuto  a Maria, 
la  vide  , che  le  afeiugava  il  fudore  della  morte  dalla 
frontf;eudlda  lei quede benigne  parole  ; Giovanni 
non  é mio  foliio  abbandonare  in  quell'  ora  i mici 
Dvoci. 
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IL  DEBITO,  ED  IL  FRUTTO 


DELLA  LIMOSINA. 


CAPO  PRIMO. 


INTRODUZIONE. 

Uelloichc  firii  forreinciam 
paieal  primo  palio  il  mio 
Lrtforr  , fari  il  litolo  di 
<|urft'  Librc(lino:LaCau 
fadc  R rchiido' efittacra 
didarca  Povcti.Vrramen- 
ir  fc  han'da  drc  derc  i fenfi 
qurita  lice,  io  l'h<>  perdura; 
maoonrhcgii  "<rduta> 
le  ella  fi  "nita  al  T ibuna- 
le  drlla  Ragione  , e della 
Fede . La  Fede  m’allicara , eh’  è coi.  p ù di»i-a  il  da- 
re.che  iliicevae:  Bear  mi  cimagli  dart , ^mdm  aeti 
pere . AB  ao.]5.  eia  Ragione  mi  falape  e,  che  non 
*‘éniuno  men  liberale  al  Monde),  che  chi  dona  più 
brgameme  a Poverelli,  perchè  non  duna  prupriamen- 
te,  ma  cambia  con  uo'immenfo  vantaggio  la  ruba 
con  la  virtù  ; doè a dire,  il  temporale  ncll’eirrno,la 
Tetra  nel  Cielo.  Dacrgo  P empiri  ttrram  , mt  aecipits 
Cielmm;dammmmm,  im  mcttpieli'egmmm:de  micem . mt 
éucipiai  lotmm  ; de  pamperi , mt  des  ubi  . Serm  8 coti 
conclude  divinamente  San  PietrcGnfuli  gn.  Qain. 
di  i primi  Crilfiani, eh' erano  veramente  hgliuoiidel 
la  luce,  come  gli  chiama  San  Paolo,  nonlolainenie 
ponevano  a pedi  degli  Apolloli  il  prrz  ra  delie  loro 
poffelliooi,  alEnchè  fldillribuilTerone'b'b^gnuft.'ma 
riputavano  per  un  gran  favore,  che  il  lor  denaro  for. 
tiÒc  un'impiego  al  nubile,  cfi  raccomandavano  cab 
damence,  per  occcnete  una  tal  g'azia,  come  li  dice 
nella  feconda  a'Corintial  Capo  ottavo  , patlandufi 
de’Fedelidi  Macedonia:  Smpravinaiemvolmmtariifme 
rmmt,  emmmmita  exbortatiomeeblecraetei eoigretiem.D' 

fommmaieenememmietfierii . qmed  jit  inSamBof.  Pelate 
bene  tutte  quelle  parole,  per  arrofli’vi,  le  non  altro, 
de’ nollri tempi.  In  quella llagionecosl  felice,  nella 
quale  il  Sangue  frefeamente  Iparfo  del  Redentore, 
beveva  accelb  oc' cuori  una  carlid  al  fervente,  iCri. 
ftianinon  folo  facevano  la  limolina  volcutieri  : va 
iaaiarii  fatimmt  ; ma  la  facevano  più  abbondante  di 
quello, che corarrortalfeto  le  loco  forze;  fmpravirtm 
iemi;e  coflofccndo , che  clC  propria  mente  a'  avvao. 
laggiavano  in  quello  negozio , con  dare , e non  i Po- 
veri con  ricevere,  po'gcvaoofuppliche all' ApoUolo. 
emmmmliaexbertainmeebleeraetetiHt:  aqualhne  ? for- 
fè per  efimerO  dal  pefu  comune  di  foltcntare  i bifo 
^nofi?  anzi  per  entrare  a paiiedcla  gran  forte, che 
i il  fovvenirli  : mi  bebeaet  graiiam , & cemimmeieeiim.-M 
mmfttrii , qmed  fit  tm  SaeBet . 

ConfclTopeiò,  che  nel  formare  quella  pìccola  O- 
peretta  , ho  havuto  per  mira  anche  il  follevamento 
de' Poveri,  a quali  non  potendo foccotrere  colle  mie 


mani,  bramerei  di  foccotrere  colle  mani  diiuttiifa- 
coltofi  ; tuttavia  l’ utile  de’  Poveri  mi  fparifccaffatto 
dioaoci  a gli  occhi , quando  iomi  pongoa  cooSdera* 
te  nella  limofioa  l' iottrefae  de’  Ricchi  ; e a quello 
fegno  principalmente  ho  io  indiiiztato  quefia  mia 
tenue  fatica,  pretendendo  di  primaria  intenzione  il 
bene  di  chi  diSribulfcele  limoline,  non  di  chi  le  ri- 
ceve , il  bene  fpjritualede’Ricchì,  e nonil tempora- 
le de’ Poverelli. 

E perchè  il  Mondo  Crilliano  è compollo  in  gran 
patte  di  due  forti  di  Huominifàcolroli.ambeduecro. 
deliverfo  le  miferie  della  Povertà; di  quelli,  che  per 
foverchioamore  alle  loro  follaoze.aguilad'uo 'arida 
Sj'ugna,  levoglion  tutte  per  sè,edi  quei  pcrcontta- 
no,  che  troppo ptedighi,  a guifad'  un  Vafo  rottov 
fpaodendo  malamente  tutto  il  loro  bavere , non  haa 
che  date  a mefehini  ; pet ciò  c'  ingegneremo  di  far  me. 
dicina  all  uir.eaH'aliro  malore,  dividendo  quello 
Librettino  in  due  particelle  : nella  prima  procureremo 
di  dilattare  il  cuore  llretto  de'più  avari,molÌr8ndo  loto: 
ilmamtefreeramemte  JdJa  demamdi  a i Rieebi  la  lamifieén 
nella  fecondaci  sforzeremo  di  divertire  io  miglior  ufo 
la  mano  aperta  de'più  prodighi,  mollrando  loro  quell* 
altra  verità  ;,^iua;a  ampiaimetle  Jddie  renda  a’ Rieebi 
quella  Uomfima , d' onde  potranno  tutti  infieme  inferire 
laneceirirà , i3c  i vantaggi  del  fovvennei  Poverelli;e 
potranno  agevolmente  impalare  a collocare  in  buo- 
no  flato  la  caufa  della  loro  falute  nel  divìn  tribuna- 
le.fecondo  la  prcmelfa  fattane  per  il  Profeta:  Bra- 
tmt , qmi  laulìigii  fmper  egeamm , (Jt  pamperem  : tm  die  mala 
liberebit  emm  Oomimmt . Pf.  40. 

Ho  poi  procurata  con  ogni  lludio  la  brevità,  non 
friameore  affine  di  ricoprire  con  ella  gli  altri  difetti 
di  quedaOpcietta;  ma  anche  affine  di  ottenere,  che 
ella  fialetta  da’ Ricchi  con  maggior  attenzione,  e con 
minor  tedio;  altrimenti  quale  fpetaozami  refleicb. 
b:,che  eiia  dovefle  r.ulcir  flruituofa,  fe  dovelTeler- 
viie  folo  a paffeggiarvi  fopta  con  l’occhio  in  molta 
ifC(C4  r QikìU  lana , ches*  imnic'gc  una  volta  foli 
nella  grana  , non  divien  porpora;  convien  immcr> 
gervda  a faziecà  .Coovien  dunque  leggete , ed  anche 
rileggere  piùd’una  volca  le  verirà  qui  propone»  per 
diveoir  un^buomolimoTiniCto;  maflimamencc  Tela 
perioda  folle  flaca  allevata  con  un  cuore  poco  dif- 
pofio  alla  limofioa  p perchè  farebbe  allora  come  una 
lana  timi  di  nero»  che  tanto  più  ha  da  penate  per 
cambiar  colore , Quello  dì  che  poflbadìcurare  il  Lee» 
Coree,  che  io  non  parlerò  qui  co*  miei  fenG  parricola* 
ri , ma  con  le  ragioni , e con  le  autorità  de*  Teologi  » 
co' detti  de*  Santi  Padri, eco*  detti  dello  Spirito  Santo 
nelle  Divine  Scritrure;Laonde  porri  chi  legge,  tan* 
to  più  francamente  ammettere  la  dottrina , alli vUravi* 
doC,  eh' ella  non  è veleno,  ma  latte,  lo  prego  però 
quel  SignofCychenon  folo  s*é  voluto  lar  povero  per 
amor  ooftio,  ma  che  a*  è Ga  pollo  nella  perfona  de* 

Pofc- 
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Poveri,  ed  hi  volato,  che  le  ricchezze  medefime  fo 
litea  porger r alimento  a rutti i vizj, diilribuite  ahi- 
fogoofi, divengano  inlltumento  delle  maggiori  vir. 
cù,  lo  prego  dico  a dar  a quelli  fogli  di  oiun  pefo 
tanto  vigore, che  Sano  inttrumcnti della  fuagrazia, 
per  muovere  i cuori  de’  Ricchi  a ricavar  dalle  loro 
rendite  il  maggior  frutto  di  tutti  gli  altri  ,ched  dif. 
penfarle  per  amore,di  chi  loro  le  ha  date  sì  largamcte . 

CAPO  li. 

iTi  moflrM,  (bt  ti"  ì Prtcetu  per  i Rieebi 
di  far  liimfimM, 

DUe  grandi  adunamenti  di  cofe  fece  gii  Dio 
nel  prindpio  del  Mondo;  uno  in  Cielo, am 
malfando  nel  Sole  tutta  la  luce  difperfa  confufamen- 
le  per  gli  Elementi; e l’altro  io  Terra, congregando 
tutte  le  acoue  del  Mare.  Ma  che  ! pretele  forfè  il 
Creatore,  cne  quella  grand’  abbondanza  d’acqua, 
c di  luce , fi  vedeife  feompagoata  dalla  comuni- 
cazione, e fofle  un  bene,  come  privato,  del  Mate , 
( del  Sole?  Anzi  comandò  al  Sole,  che  illulltaire  le 
cofe  Celelli , e le  Terrene,  e comandò  al  Mare, 
che  per  fecreci  canali  s’ lofinuafle  dentro  le  aride 
vifeere  della  Terra,  lenza  che  ne  rimanelferocfenti 
ni  meno  le  cime  più  lontane, epiùrilevarede’Mon 
li.  Anche  nel  Mondo  morale,  fe  bene  Iddio  da  prin- 
cipio fece  egualmente  ricchi  calcigli  huomini,  ha 
poi  voluto,  che  le  medefime  ricchezze  in  maggior 
copia  fi  adunino  in  quello , c in  quello  , non  già 
perchè  fervano  folo  di  Patrimonio  privato  a più  fa 
coltofi;  ma  perchè  con  pubblica  utilità,  dalle  loro 
mani  fi  tramandi  I*  avvanzo  a mendici. 

Nè  poteva  farli  altrimenti , fe  Dio  haveva  a mo 
flraifi  nel  governo  delle  cofe  di  pari  Buono,  Savio, 
Potente , com’  è dover  che  fi  moliti . La  Potenza 
divina  chiedeva  , che  dando  ella  quafi  in  feudo  a' 
Ricchi  le  loro  fofianze,  gli  obbligalTe  in  rìconofei- 
mento  della  fua  foutanità  a pagarle  quello  tributo 
Delle  mani  de’  Poveri , allìochè  non  fi  rmuulTeto 
mai  Padroni  indipendenti  di  ciò  ,che  polieggono, 
ma  folo  Difpenfacori , ed  Economi  ; onde  u loro 
lapere , che  tichielli  della  carità  da  un  Povero , gli 
paghino  amorevolmenre  un  ul  debito  confargli  li 
moGna,  fecondo  Tordioe  lor  dato  da  Dio;  Deelina 
poK^ifine  triflilia  aurem  laam  ; (t  redde  debiitm  imm . 
£(cl.  4,  g.  Odi  dice  il  Signore, con  cuoce, econ  vol- 
to pieno  di  benignità  le  illanzc,  che  ci  farà  il  Bìfo 
gnofo,  e pagagli  ciò,  che  gli  devi  con  fovveoiclo. 
La  Divina  Sapienza  parimente  chiedeva , che  ha- 
vendo  ella  pollo  al  Mondo  i Ricchi , e’ Poveri  , in- 
trecciaffe  le  cofe  in  maniera , cheli  Ricco  fervilTe  al 
Povero , il  Povero  al  Ricco;  il  Povero  folleotalTe  il 
Ricco  colle  fatiche,  il  Ricco  follentafie  il  Povero 
colla  limoGoa  Dnas,  tìpmperehviaumnt fibi  : Uriuf. 
jae  eperater  efl  Dmimis.  Pmu.  li:  i.  Donde  nafee 
perù  quel  contano  fuperbo  , quel  fopracciliofde- 
gnofo,  col  quale  più  d’uno  fi  leva  dinanzi i Pove- 
ri, non  foSeoendo  di  dare  nd  pur  un'occhiata  alle 
loto  mifetie;  anzi  nè  pure  di  refpirare  con  elfi  un' 
aria  llefiia,  quafi  che  folle  impallacod'una  creta  dif- 
ferente, nè  havelTe  con  elfi  comune  pur  la  natura? 
Non  può  nafeer  altronde,  che  da  una  folenneigno- 
ranza  del  vero;  alirimenre  ogni  Ricco  cooofeereb 
be,cheegli  èfratellodel  Povero;e  che  oonv’èaltra 
difiereoza , fe  non  cheli  Ricco  è fratello  maggiore, 
eil  Povero  è il  fratello  minore;  laonde  godendo  i 
Ricchi  del  majorafeo  nella  cafa  di  quello  Mondo, 


convien,  che  lo  godano  con  quefio  pefo  di  mante- 
5"'!  Bifogaoli.  che  fono  i Cadetti  della  Famiglia 
di  Dio.  Fìojdmeme  con  più  forte  ragione  chieder  a 
quella  limofina  la  Bontà  del  Signore,  per  cui,ha- 
vendo  egli  confacrato  tutto  ciò,  che  I’  Huomo  ha- 
vea  profanato  col  peccato  , ha  voluto  follevarc  le 
ricchezze  materiali  , quali  all’  ordine  della  grazia, 
cambiandole  per  mezzo  della  limofina  in  un  fon- 
damenio  di  predellioazionea’ Ricchi,  in  un  mezzo 
piano,  e facile  di  conquillare  la  vita  eterna,  come 
ciavvifal  Apoflolo,  fetivendoa  Timoteocon dirgli: 
Dromi»/  baiai  (ecah  prxcipe  thefaarizare  fibi  faada. 
tneaiam  beaam  ia  fataram,  at  apprebeaJaat  veram  vi. 

U T'"*’  T'C’occo,  fate  fapereda  partedi 
Gesù  Cnll.0  a'  Ricchi  di  quello  Mondo , che  le  foUan- 
ze,  di  cui  abbondano,  non  fono  fiate  date  loro  dal. 
la  Provvidenza  , perchè  rifiagnino  nelle  loro  cafe 
private  , ò perche  fi  diffondano  folo  in  luffo,  e in 
dilordini,  come  comanda  la  fuperbia,  elafenfua- 
lità;  ma  perchè  divengano  una  chiave  d’oro,  per 
aprire  il  Paradìfo,  come  comanda  chi  le  ha  date; 
al  apprebiadaai  veram  vilam. 


Tutto  quello  balla  ampiamente  per  fard  vedere, 
che  ve  Precetto  sì  rigorofo  di  far  limoli  ns  perì  più 
facoltoli,  che  il  non  farla  è un  fraudare  la  Povertà 
del  fuo  dovete,  ed  è quafi  un  turbarle  il  debito  fo. 
ftentamento,  come  pur  c'avvifa  apertamente  i I Si. 
gnore  . Fili  eleemtfiaam  Paapert  ae  defraadei . Eccl. 
4.  r.  Figliuolo  non  defraudare  il  Povero  della  dovuta 
limolina;e  come  fi  rinfacdaachi  l’ha  negataiE/à. 
neaufabtraxim  paaem.  Jd,.  u.  7 Tu  ruballi  il  pane 
all  affamato,  quando  non  glie  ne  facetti  la  fua  par. 
te.  Ma  veniamo  a prove  più  ioconrrallabili , di  cui 
per  altro  ci  fornifee ampiamente  l’Evangelio. 

Figuratevi  dunque,  che  fia  giunto  quell’  ultimo 
giorno, che  s’e  riferbato  il  Signore  perse, dopo  ha- 
ver  conceduto  tanti  fecali  a Peccatori . Fate  conto, 
che  gli  Angioli  diao  fiato  alle  trombe,  chiamando 
tutti  1 Morti  al  gran  Tribunale,  per  effeie  giudica, 
ciy  che  già  Criuo  con  raccompagnamenro  di  tutti 
e 1 <*'■  «‘«i  gli  Spinti  Beati , col 

Sole  negli  «chi,  co  fulmini  nella  mano, in  unirò- 
no  di  gloria  fi  faccia  vedere  in  atto  di  si  terribile  Mae- 
Uà,  che  ne  traballi  la  Terra  per  orrore,  fi  fcoovol. 
gano  gli  Elementi , fi  ecclilfino  le  Stelle,  e i Cieli 
ttelfi  quali  tentino  di  porli  in  fuga;  Cieli  marmimpe. 
la  traafieat.i.  Peiri  j.  [n  quella  fcenasl  formidabile 
IO  non  trovo  altro  di  più  fanello,  che  la  Sentenza 
rantroi Nemici  de’ Poveri.  Partitevi  da  me,  dirà  il 
Giudice,  o maledetti , per  andare  ad  abitar  fempre 
od  fuoco/  Dtfeedite^mc  mtiledilh  ia  ìgatm  tactnMw  • 
perchè  io  era  famelico,  evo!  non  mi  foccorrefte  di 
cibo;  mero  affettato,  e voi  non  porgelle  refrigerio 
alla  mia  fete;  mera  nudo,  evoi  non  mi  fornille  di 
vellimento  ; io  ero  confinato  io  un  letto,  ò io  una 
carcere,  e voi  non  vi  degnalle  di  dare  un  paffo  pec 
ronfoIwmi:£/»riw-,  tfeadedifin  aahimaadaeì^ei 
film,  a Ma  dediHii  mibi  petam,  aadat  eram,  (j  ma 
ciaperaiftii  aie;  h^nai,  (}m  carcere,  O nn  vifiiaHit 
«e  ; quefto  è il  tenore  del  Proceffo  de’  Reprobi , ed 
è la  fentenzafpaventofa,  ehe  pronuncierà  il  fonimo 
Giudice  nel  di  finale , come  ce  n'  alficura  1’  Evange- 
ho,  e da  tutto  quefto  convien  ricavare  tré  verità  di 
iommo  pefo,  per  fondamento  incomrallabile  del 
nollro  dire  . 

La  Prima,  chev’é  Precetto  tigorofo  di  far  limo- 
na,  mentre  «quei  Ricchi , che  t'haaooomtneffa,fi 
dà  per  pena  il  fuoco  eterno,  che  non  può  darfi,  fc 
£ c non 
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ueoicbi  (firgredirce  gravemente  la  legge.  Niradi* 
fàgli  OiSo:  andate  ad  abitar  negli  Ab>m  in  compa- 
gnia de' Oeenoni.voiciie  non  piivaftedet  voitro  pa- 
trimonio , (accodavi  poveri  volontariameoce  per 
amor  mio:  voi  che  non  vichiudeOe  tra  le  mura  di 
un  Sagro  CbioQrOtimprigionando  per  amor  mio  la 
«odra  libertà  : voi  che  oca  rinuotialle  al  privilegio 
di  perpetuarvi  ne'PoAeri,  mantenendovi  Vergini; 
non  dirà  nulla  di  dd;  attcÀicchi  luttoquefto.èooiv 
figliato  da Oi8o,  non  i comandato  a (uni  Pedetii 
ficchi,  mentre  per  contiario  condanna  quei  Ricchi!, 
che  lafciano  di  far  limofina  a S.fugnofi , forza  è con- 
cludere , che^v'i  una  legge  rigorola , per  i più  dovi- 
ziofidi  fovvem'rciraefcnìniiquandonon  vogliane 
garfi  fède  all' Evangelio.  Sei  tu  slmal'  cfperto  nelle 
ct^e  dell' anima, dice  ad  ogni  Ricco  il  gran  Teolo- 
go di  Naxianxo  San  Gregorio,  che  tepnti un' opera 
di  fupcrerogazionc.eooa  dineceiTirà  la  Limofina 
A»  m BcKÌimiiKem  «•eMcr^àriam, /èrf  lìèitétrmmcf 
fc  purnsìm»  tcgtm  ftd  mifilmm}  ancor  io  dice  it  San- 
to. vorrei  ptver  perfuadernii  f iftrflb  : W f ae^ve  ip/ì 
mttmptri  vcl/em,  & exiHimtttm ; ma  non  me'l  per- 
mette quella  lertibile  maledizione,  che  oell'ulcimo 
giorno  fulminerà  Oiiloconiroi  Ricchi  crudeli;  Std 
uacfim^a  iltm  mamf  terrM,  tf  h^di,  & probr0,  qu0 
im  fc'ttrant  cowiidiiMlur^  mm  qma,  qtt£  imltrdiltm 
gdmiftrant  ^ ftd  qma  Cbri^nm  perpauperts  m^imè  tm* 
roridi  Or.  de  am.  Paap. 

L altra  Verità,  che  fi  deduce  parimente  dalle  pa- 
iole antidctc  dell' Evangelio,  è,  che  molti  mancano 
gravemente  contro  quello  Precetto  di  far  limofina  i 
alrtimemi  il  Giudice  Supremo  non  rinfaccerebbe 
quefia  colpa  univerfalmemea  mini  Reprobi, n< la 
^riebbe  per  delitto  ad  una  moltitudine , fenza  che 
ran  patte d'eifarhabbia  commelTo  nelgradoineui 
rinfaccia;  e perù  fe  a' Reprobi  io  comunes'hada 
rimproverarci'  haver  mancalo  si  gravemente  nella 
mifericordia  verfoi  melchinr , convien  concludere, 
che  u na  gran  molcitudi  ne  de’  Reprobi  fpelfo , e grave- 
memevtroant'hì,echeperqueQa  ommiflione  molti 
oltre  numero s' habbt'ano  a perdere  eternamente. 

Pinalmente  mentre  nel  procefsode'Condennaci, 
non  fi  (a  meniionc  eiprefsa  nd  delie  beftemmie , od 
degli  fpcr giuri,  nd  degli  omicidi,  nè  degli  adulteri, 
nè  de  furti , ma  folo  del  haver  ma-'icaco  nella  Li 
melina,  con-ien  parimente  concludere,  che  quella 
mancanza  Ita  un  gran  fallo , e che  fia  odtofa  negli 
occhi  del  Signore , al  pari  d'  ogn’  altro  delitto  più 
enorme . B certamente  con  quai  cernaini  più  efpref- 
G poteva  Gesù  Olilo  fignificarci  il  fuo  comando  io 
qurila  pane,  che  co' termini , co’ quali  lo  (ignificd 
nel  luogo  addotto  nell' Evangelio,  aifin  di  togliere 
a miferi  condannati  ogni  fcula?  dice  egli. 

Ma  fieiflii  Idi  de  minribmi  bis  ,iieem!ì>i  feeifiù . Maiih 
aj  46.  Pefiamo  dunque  ogni  parola,  mentre  per  ef- 
ferràroladi  Dio,  ognuoa  d'efseè  gravida  di  gran 
miueri . He*  feeijiie  ni.  Non  dice  il  Redrntore,  an- 
date al  filoco , o maledetti , perchè  havete  abban 
donato  tutti  infiemei  miei  Poveri;  ma  dice:andatc 
al  fuoco,  perchè  ne  havete  abbandonato  un  folo; 
atttfocchè  giao  colpa  d quello , che  per  un  folo,  tu 
non  adempì  il  preceno  della  Limafioa;eche  meon- 
fiipcvole  della  fua  mlferia,  lo  lafci  perire  fenza  foc- 
corfo,  quando  la  carità  ci  comanda  di  foweniiio 
Groedis  nipa  efl-,  fi  le  feieeie . Cbrifita*iu  egea! . JUb. 
i.de  tf-e.  }t.( diceSant’ Ambrofii).)  Apptclfonon 
condanna  il  Signore  quefii  crudeli,  per  haver  rrat 
tato  con  mudi  baibari  un  Porerello , per  haveilo 


caricato  d’ ingiurie,  per  eficrfelo  cacciato  via  dinanzi 
co’ calzi;  anzi  ndmeoo  per  havergti  negata  la  carità, 
ma  per  non  haverglieia  fatta  cottefemente;  Nmfe. 
eifiii  ; quali  che  i Ricchi  per  aflicurare  la  lor  faluce, 
debbano  elkr  d prooii  a follevare  ogni  miferabi- 
le  , che  folo  ai  conofeere  la  fua  net^ià  , prima 
ancora  d' efiere  lichielli  , le  porgano  rimedio  con 
quella  fotte  di  mifericordia  tanto  pisictca  . che 
previene  le  altrui  fuppliche:per/rd?«  mijermrdiaefi, 
quo  p'iiìi  eteuril  efmiemibmt  quam  nget  Memdieat  ; Sam- 
Smt  Angiifiinf.  In  oltre  non  dice  il  Signu-e:  qud 
che  havete  rcgacoal  Povero,  l’ havete  negato  a un 
vollro  Profiìnio;  ma  dice,  l’havae  negato  a me; 
Nee  mibi  ftctfiit  : cooftìtueodo  ogni  Povero  per  fuo 
Rapprcleocaiue  io  terra,  a per  un  Smolacro  vivo 
della  fua  Divinità  ; per  tal  maniera,  cl»  Ikcome  lo 
firapazzo,  che  fi  facefie  all' immagine  del  Redeo- 
tore  . non  fi  fet merebbe  in  quell'  imaagtoe , ma 
palerebbe  a terminare  oet  Perfonaggio  rappiéfnt- 
caio  del  medemo  Reodentore;  coti  ia  crurÙcà  che 
fi  ufa  al  Poverello,  non  fi  ferma  nel  trattar  lui  ma- 
lamente , ma  paifa  a trattar  malamente  l' iflefso 
Grillo.  Conciódicc attonito  San  Cipriano, come  po- 
teva il  Salvatore  più  t^nificametnaace  ingiungerci 
la  Limofina , che  dichiatandofi,  che  s'ella  fi  nega 
al  Povero,  ti  nega  a lui; e chefe  ai  Povero  fi  d.ftri- 
buifee,  egli  è quello,  che  la  riceve  per  mano  de* 
Bifognoiì  t j^d  punii  Mobil  majai  Crifiui  edUeee  i 
Qmmade  magii  pelmil  m^«r;Mvid<.e  av/lnv  opera  pernio- 
rare  , qnàm  quid  praftari  fibi  dixil  , qmtqmd  egemi 
prafies  ?l.  de  op.  Ò elem.  Come  pud  mai  trovar  ium 
go  nei  cuore  d’un  Crifiiano  l'avariala,  feoon  ne 
caccia  prima  la  Fede  ? Ad  iribiieiidiim  em  p^i  eftit , 
quando  qno  jneeiai  m ureo  peerrigita,  fedenti  « Calo 
datili  Gieg.  boni.  40.  in  Euing.  Per  ultimo  non  di- 
ce il  .Sianole,  qmd  jvw  feeifiiini’,  ma  dice,  qnnndià 
no»  fee^it  «ai , per  dare  a vedere  a’  Ricchi , che  egl  i 
non  gli  obbligava  lulamenie  a volta  a volta  a que- 
llo fovvenimenio, ma  chegliobUigavadi  condnoo, 
con  una  carità  non  interrona , per  tal  maniera,  che 
non  fi  peirnadcfsero,  che  bailafse  Iblo  l'eifer  limo 
finieri  lull'  ultimo  della  lor  vita , lafciaodo  per  ceda- 
mento  In  limofina  qualche  parte  de'  loro  baveri  ; ma 
che  conveniva  pafsara  gli  anni  cofianietneate  ixU* 
impiego  della  Caiità . 

Con  quefia  forte  di  bilance  dovrà  ebminatfi  nel 
giorno  mremo  la  mdencoidia  de'  Ricchi  ; e però, 
s'cdt  non*  fon  privi  di  fentimento,  conviene,  che 
con  tire  aggiuilioo  ora  quelle  bilance , con  cui  pe> 
fino  li  debito  di  fovveniie  i loro  Prcilimi;  aitrtmen- 
ti  guai  a chiunque  farà  trovalo  fcarfo,  e mancante 
in  q i.<el  tempo  ! Appenfni  et  in  fiaiira , èf  invemmi  et 
miont  babeni  : dtvifmm  efi  Regonm  tonno.  Se  l’ Evange- 
lio non  è un’invcnzioiw  d'Huomiol  ippocoodria- 
ci , ma  una  dertaiura  della  Sapienza  Divina , guai  a 
voi,  che  Cete  Ricchi,  quando  la Caiità  non  vi  fac- 
cia tanto  liberali  , quanto  il  vofiro  ttaco  «i  £1  ab- 
bondami. 

CAPO  IIL 

Qundo  iMigU  il  Preeelto  deUa  Lmttfimo- 

Tutti  gli  Allroaomi  (anno  bene,  che  il  Piane- 
ta di  Mercurio  Ha  con  gli  altri  Pùneó  fu  in 
Ciclo;  ma  il  rtwifarvelo  è sì  difficile,  che  I primi 
Maefiri  d’una  tal  facoltà,  fon  coatti  a coniare 
di  non  havervclo  potutoi  mai  feorgere  una  volta 
fola;  Copernif.  I.  3.  e.  JO.  ap.&nekk  Amniefi.  I.  7.  ». 
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La  Caula 

b tni.  X-  rosi  pure  tutti  i Oottori  della  Morale  Cri> 
Qiaoa  ian  bene,  che  nella  Legge  naturale,  e Divi- 
na, tra  gli  altri  comandainenti  tiene  il  fuo  luogo  il 
Piecerto  della  Limofina  ; tanto  che  il  rivocarlo  in 
dubbio  farebbe  un’aperta  eresia:  Snartz  de  Charii. 
difp.  7.  ìcH.  tuttavia  fon  tante  le  limitazioni,  tante 
le  citcofianze,  tanti  gli  aggiunti,  che  fi  cofiumadi 
fare  a qucilo  Precetto  da  più  d' uno , che  par  che  in 
fatti  appena  fi  dia  il  cafo  ne'  Ricchi  da  ve  jerfi  aitrec 
ti  ad  ofservarlo.  Dall'altro  lato,  mentre  l'Evan- 
gelio, com'habbiam  veduto,  ci  porge  tanta  cagion 
di  temere  la  dannazione  di  multi , per  non  bavet 
compito  ad  un  tal  Prccc'to . chi  può  mai  peifuadcr- 
fi  a ragione , ch’egli  ci  obblighi  cosi  di  rado?  Affi 
ne  però  di  non  errate,  nò  per  foveichio  rigore,  nè 
r un'ecceffiva  condefeendenza,  converrà  Qabilir 
ne  i confini  di  quefla  obbligazione,  con  la  fcoita 
più  amorevole  de’ Teologi,  e con  la  dottrina  più 
comune  de’ Santi . 

Dunque  la  L mofina  è un’atto  di  virtù , per  cui 
compatendo  noi  al  bifogno  del  Proffimo,  lo  foweo 
ghiamo  in  qualche  cola  per  amor  di  Dio.  Opus, 
jK>  datur  a/ifxid  indignù  « ammifermtiom  propiir 
Detim.  X.  X.  q.  fx  a.  i.  Due  però  fono  le  fonti , dice 
San  Tommam  /or.  01.  ar  4.  da  cui  forge  il  debito 
di  fovvenire altrui  ; e fono  l’abbondanza  de’  Ric- 
chi , e la  ncceffità  de’  Mefchini  ; laonde  pigliando 
l'affare  da’  fuoi  principi , poffiam  riconofeere  per 
maggior  chiarezza  quattro  forti  d’ab^ndanza  ne’ 
più  Mcoliofi , e quattro  di  ncceffità  ne’  più  poveri . 

La  prima  forte  d’ abbondanza  d di  quei  Beni  di 
fortuna,  che  fon  necefsarj  all’huomo  per  mante- 
nere in  vita  sè  llefso,  e i fuoi,  come  é il  cibo  per 
nodriifi,  il  veflimento  per  ricoprirli,  la  cafa  per  di 
fenderfi  dalle  ingiurie  delle  Qagioni , e quefii  fi  chia- 
mano Beni  necefsai)  alla  natura. 

La  feconda  abbondanza  e di  quei  Beni , che  fon 
fupeiflui  alla  natura , ma  fono  oeccfsarj  afsoluta- 
mente  allo  fiato;  perché,  fe  bene  fi  può  vivere  fen- 
za  di  loro,  non  fi  può  però  vivere  conforme  al  gra- 
do; e quefii  fi  chiamano  Beni  neceffarj  aila  Perfo- 
na  1 per  cagione  d’ efempio  , a un  Nobile  è neceC 
fario  il  mantenaechi  lo  ferva;  perché,  fe  beae  po- 
trebbe egli  lenza  faifi  fervire  da  veruno , confervar- 
C la  vita;  non  potrebbe  però  privo  d'ogni  forte  di 
fcrvitù conlervare  il  grado,  in  cui  é fiato  pollo  dal- 
la fua  nafeita . 

Laterza  abbondanza é di  qui  Beni, che  fono  ve- 
ramente necefsarj  allo  fiato , ma  non  con  tanto  ti. 
gore,  che  fenza  d’effi  fi  decada  fubito  dal  fuo  gra- 
do: folo  fi  decade  da  una  certa  maggior  decenza , 
ma  por  conveniente  nel  mantenerlo.  Cosi  per  fe- 
guitare  l'efempio  pollo  di  fopra,  un  Nobile  non  la- 
Icerà  di  vivere  nobilmente , ancorché  diminuifea  al 
cun  poco  il  numero  de’  Servitori , che  per  altro  con- 
vengono al  grado  fuo  di  Cavaliere;  ed  ancorché  fia 
men  profùfo  nel  donare , men  largo  ne’  conviti , 
men  pompofo  ne’veftimenti.  Ed  in  fatti  vegghia 
mo,che  molti  Cavalieri,  per  follevate  talora  la  Ca- 
la oppteffa  da’ debiti,  e per  ripefeare  quelle  rendite, 
che  alcuno  de’  fuoi  Antepaffati  ha  ptodigamente 
gettate  a fondo,  fi  ritira  per  qualche  tempo  in  una 
villa , diminuifee  la  famiglia  de’Servitori  il  nume- 
ro de’ Cavalli , le  pompe,  e le  fpefe;  e tuttavia  non 
Vè  chi  dica,  che  un  tal  Cavaliere  ha  degenerato 
dalla  fua  nobiltà , e che  viva  una  vita  oppofta  a*  fuoi 
natali;  folo  fi  dice,  che  non  mantiene  il  pollo  con 
unta  iplendidezza,  come  cottumavada  prima . La 


de  Ricchi.  517 

ragion’è,  perché  lo  (lato  d’una  Perfona  non  confi. 
He  in  un'indivifibile.  Wafquezc.  i.  dt  El.n.  9.  Sqar. 
mattematico, che  non  ha  parti;  ma  più  rollo  ha 
una  certa  latitudioe , come  hanno  tutti  gli  affati  mo- 
rali ; e così  ha  bifogno  di  molte  cote , non  per  man- 
teneifi  affolutamente , ma  per  manteoerfi  con  una 
certa  decenza  più  confueu  ; ficché  come  raggiun- 
gergli qualche  rendita  di  vantaggio,  non  lo  fa  tubi- 
lo foprabbondare,  così  non  lo  fa  fubito  mancare  il 
levargliela . 

Finalmente  l’ ultima  forte  d’  abbondanza  é di 
quei  Beni,  che  fono  affolutamente  fupetflui,  e alla 
nanna  per  vivere , ed  allo  fiato  per  mantenerne  la 
decenza , anche  fina  quel  fegno , a cui  fi  fiendono 
tutti  i fuoi  giudi  confini  ; come  (c  un  femplice  Cit- 
tadino habbia  entrate  per  vivere  da  Cavaliere;  un 
femplice  Cavaliere  l’ habbia  per  vivere  da  Titolato; 
Un  Titolato  da  Principe.  Vero  è,  che  anche  que- 
llo fuperfluo  va  mifurato  con  la  Prudenza,  la  qua- 
le deve  aprir  l’ occhio , non  folo  fopra  il  prefente , 
ma  anche  full’avvenire;  e però  deve  riputare  per 
ncceffarie , e non  foprabbnndanti  quelle  follaoze , 
che  fe  bene  farebbero  fupeiflue  fecondo  lo  fiato  pre- 
fente non  fono  tali,  fecondo  quello,  che  probabil- 
mente potrebbe  accadere  in  futuro.  In  quello  gra- 
do entra  quel,  che  fi  rifrrba  per  dotar  le  Figliuole; 
per  prownlcr  alle  neceffiià  degli  anni  fierili , ed  a 
gli  altri  infortuni  > di  cui  ragionevolmente  poffon 
temere  tutte  le  Cale  E dicelì  ragionevolmente , af- 
finché non  s'habbia  riguarda  a tutti  i cali  polfibili . 
S.  Tbcm.  X.  z.  q ji.  a.  ma  a tutti  quelli , che  occor- 
rendo di  tratto  in  tratto  , poffon  temerli  prudente- 
mente, e prevenirli  da  una  giuda  Provvidenza  ; per- 
che altrimenti  afingetfi  rifehi  immaginai)  di  pover- 
tà, e ad  ofservate  1 fogni  dell’avarizia, fempre  l^u- 
nelli,  non  li  troverebbe  mai  nulla  di  foprabbondan- 
te  nelle  mani  de’  Ricchi  ; 1 quali  a guila  dello  Spar- 
viere, con  una  preda  tra  gli  artigli , incalza  l'altra, 
che  fugge,  e come  non  han  termine  nelle  lor  bi^- 
me  per  acciailla'e,  cosi  non  han  mifura  ne'  timoii 
dipefdcrt:reaterimpiaramiafaiiirabilie.  Proni.  1 {.  15. 

Per  fimil  modo  di  quattro  forti  è la  neceffità  de’ 
Poveri , Eftrema , quali  Elliema , Grave , e Comune. 

La  neecffiià  Efirema  è,  quando  l’huomo  è in 
tale  fiato , che  gli  manca  ciò , che  è neceffaiio  per 
vivete,  a fegno,  che  fe  non  venga  fovvenuto  di  pre- 
fente , é verilimile,  che  morrà  tta  puoco. 

L’altra  ncceffità  quafi  Efirema  fi  avvicina  affai 
all’antidetta  miferia,  ed  è quando  il  Proffimo  è in 
evidente  pericolo  d’  una  graviffima  , benché  non 
mortale  malattia,  ò d’altro  fimilc  infortunio,  che 
polla  ragionevolmente  paragonarfi  alla  morte,  ed  al 
pati  drilamone  fia  odiato,  come  farebbe,  fe  un  No- 
bile doveffe  limofinare,  ò efcrcitare  un  vii  mcfiicre 
per  fofientaifi. 

Li  terza  forte  di  neceffità  fi  dice  «ave,  eJ  è, 
quando  l’huomo  per  mancamento  delweofe  nccef- 
faiie  a mantenerli , è in  aperto  pericolo  di  cadere  in 
uno  fiato  di  viu  troppo  mifera,  e troppo  molefiaa 
tollerarli,  òdi  già  v’é  caduto,  come  farebbe,  per  chi 
é allevato  civilmente,  il  dormir  e fopra  la  nuda  ter- 
ra ; il  vivere  lungamente  d'erbe  per  cibo;  il  non  ba- 
vere di  che  coprir  fi  nel  verno,  a rifehio  di  contrarne 
qualche  morbo  infanabile,  e di  abbreviare  notabil- 
mente i fuoi  giorni,  con  altri  incomodi  fomiglian. 
ti,  che  in  riguardo  alla  condizione  di  chi  li  loffie, 
gli  rendono  il  vivere  molto  infelice. 

. Finalmente  l’ ultimo  grado  di  neceffità  é detto  di 
E e z neceli 
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EKtffiià  Comune;  ed  i quando  la  m*n«“« 
cote  lichieftc  a manceoetfi , non  poeta  alla  Pcilona 
UDCO  incomodo,  che  ella  non  poffa  pfoeeednvi 
fenia  notabile  difficoltà  con  tnendicate.comecoUu. 
mano  I Pomelli. che  non  hanno  altro  loflegnocM 
la  pietà  de  più  facoltoG . ma  pur  con  ed»  ■“ 

modo,  che  la  lor  eita  non  può  dufi  Infidice,  ^ 
Stai  AgoQino  nelle  fue Confefljoni  d fa  fapere  d hi^ 
eer  quafi  invidiato  in  Milano  la  forte  d un  Menai- 
co.che  vivendo  d*accatto,  G moflrava  di  vivere  piu 
contento  nella  fua  povertà,  che  non  *'»*»•  » San- 
to. prima  deUafua  conte. Gooe,  in  un  abboodanM 
di  molti  beni.  Quello  ch’è  qui  da  notaiG  con  diU- 

genia,  <.  che  per  eOercoftituito  in  queftì  tnmini 

di  oeceGità , convieo  che  la  Perfona  non  babbia  n» 
niera  giufta  d'ufcire  da  quelle  anguQie , le  non  4 
fovvenuta  dall’ altrui  carità.  Per  quetto  una  Donna 
fprovveduta  di  ptefente  del  ncceGario  fotteoiaroen 
to.  ma  che  haveffe  d anelli,  ó veiii,  o altre  Ornili 
gioir,  ò veOi  da  vendere,  ò da  impegnare,  rion  0 
direbbe  poGa  in  grave  neceffità  . potendone  ufcire  si 
agevolnicnte;  fe  ooo  io  ctfo»  che  uot  ni  torce  di 
ornamenti  fuffi:  da  lei  rifetvata  ad  un  magare,  ed 
imminente  bi fogno.  Per  contrario  iti  riecelfità  gra- 
ve deve  ditO  che  fia  quella  mifera  Madre , che  per 
fofteoerele  fue  Figliuole  più  mifete,  non  ha  altra 
via . che  venderne  l'oneflà  ; e far  mercato  delle  li* 
carni  all'  altrui  l.bidine.  Qual  miferia  maggiore  pud 
mai  concepi.fi,  che  cambiate  il  Patadilo  ^ uo 
peno  di  pane , e voler  che  la  morte  d un  Anima 
eterna,  divenga  il  foOentamento  di  una  vita  mot- 

QueGi  due  fondamenti  della  foprabbondania  de' 
Ricchi , e della  neceffità  de’  BifognoG . fono  due  fon- 
damenii  affiatto  Oabili  perché  tutti  i Dottori , che 
trattano  del  Precetto  della  UmoOna  , concorrono 
d'accordo  a flabilirli . Sopra  di  loto  fCiò  li  poftotio 
appoggiare  come  indubitate  quefte  tte  Verità . ^ 

E’  indubitato  in  prima , che  niuna  legge  ci  aOrin- 
ge  a dare  in  limoGna  quella  forte  di  Beni,  che  fori 
richiesi  neceflatiamente  a mantenere  in  vita  tm 
Ceffi , 6 i noflti.e  fon  chiamati  Beni  neceffau  alla 
Natura,  come  habbiam  detto:  (e  non  fooe  io  un 
cafo  affano  raro  g quando  la  Perfona»  che  dw  fov* 
venirG  c foprammodo  oeceffaria  al  Ben  pubblico. 
Imperocché  allora  , come  il  braccio  giuliameiite 
s' impiega  a riparare  un  colpo , che  cada  giù  lo- 
pra  il  capo,  cosi  una  Perfona  privata,  deve  giu- 
flameore  pofporre  la  fua  vita  propria  alla  vita  d'un 
Perfonaggio,  in  eOremopiù  di  leigiovevole  al  bene 
della  Republica , ò della  Cbiefa.  Fu  peió  un  atro  di 
Carità  foprabboodante  la  liberalità  di  quella  povera 
Vedovella  di  Sarretta  f-Stg-  i7-.  che  ooo  havendo 
fe  non  un  pugno  di  farina  da  mantenere  la  vita  asd, 
ed  a un  fuo  tenero  Ggliuolino , ne  feCe  parte  al  Pro 
iéta  Elia;  attefochè  in  una  maocaniasìecceffiva^l 
neceflario  foGentamento , poteva  pteferi^re  sé  ftefsa, 
ed  il  fuo  Gglinolo  ad  ogn’ altro;  fenoo  fotfeincafo, 
che  al  Profeu.foGegno  allora  della  cadente  Religio- 
ne in  Samaria  , non  folte  rimaGo  altro  meno  per 
prolungaifi  la  vita. 

In  fecondo  luogo  é indubitato , che  ogni  Ricco  é 
aQretto  dalla  legge  della  Carità  a follevare  la  neceffi- 
tà eGrema , óquaG  eGtema  de’  Poverelji  : Paia»»  * 
Cbarlt.p.r.difp.  I.».  I-  Siitrcz  de  Cbtr'U.  fe^:  4.  a.  5., 
MedimiC.de  Eltem.f'afìtcz  de  fil.  dai. }.  a.  14  giac- 
ché  d'amendue  queGe  neceffità  finno  i Dottori  un 
ìGeGa  tagiaiie:  é aGretto,dico  a folleratle  con  quella 
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forte  di  B:ni,  chefono  fuperGnial  fuo  Baro  : altri- 
tuenti,  eGendo  da  una  barala  la  fomma  neceffità  nel 
Bifognofo,  edall'alira  banda  ritrova  ndoG  la  fomma 
abboodanu  oelRtcco,  le  inqucGocafo  nonobbli- 
gaffe  il  Precettodella  LimoGna  , non  obbligherebbe 
mai  più  in  verun' altro.  QieGo  fovvenimenro  s'in- 
tende però  ne’terminicotrilpondentiallacondiiione 
del  Povero , e per  i medi  confueti  ad  ufeiredi  tale  ne. 
ceffità.  Imperocché,  fe  la  via  d’un  Poverello Ga  in 
tifehio  di  perderG  , in  cafo  , che  non  fe  gli  procuri 
una  medicina  di  gran  preuo  , ò un  Medico  di  peri. 
Ita  non  ordinaria , te  Perfone  facoltofe  non  fon  te- 
note  a iborfare  queGogranpreizo.edachietnarcdi 
Inorano  queGo  Medico^ perito:  baGa  folo.  che  im- 
ptej^ino  in  follevate  la  neceffità  eGrema  del  Proffimo 
tanta  diligenu , e tanca  fpefa , quanta  ne  comporw 
la  condizione  di  Gmil  gente  necefficofa , e la  maniera, 
che  ella  comunemente  adopera  per  follevarfene. 

Per  ultimo . é parimente  indubitato , che  fe  da  ua 
lato  G allarghinoi  conGnidella  neceffità  de' Poveri  G- 
no  a quel  fegno,  che é piaciuto  a tal  unod’ allargarli, 
e dall’altro  lato  C tiGringhino  i conGni  della  foprab- 
bondania  de’Ricchi , Gno  a quel  fegno,  che  pure  é 
piaciuto  a tal'  uno  di  tiGrinprli  ,il  precetto  della  Li- 
mofioa  faiebbeun  precetto  immaginario,  e fov.nato. 
Imperocché  ha  voluto  tal’uno  , che  un  Ricco  lia  ub- 
bligato  a fowenirc  i BifognoG  lolo  nella  eGrema  lo- 
ro neceffità , e folo  con  quella  fortedi  Beni , che  fono 
affatto  fupeiGui  allo  Baro  K.  Dui*.  p.i.  t.t.  mijcel. 
refd*.  a 8 Dall’ altra  banda  conta  tra  le  cofeneceffa- 
rie  allo  Baco , non  folamenie  quel  che  é neceflario  di 
ptefente,  ed  anche  in  avvenite, per  confervarne  rut- 
ta  la  deccnxa;  ma  conta  quella  ancora,  che  énecef- 
lario,  e giovevole  per  accrefeere  ilmedemo  Baro , e 
perfoUcvarloadunpoGu  piùriguatdevole.  Mafeciò 
folle  vero,  mi  fi  dica  inqualedelle  Cale, ben:h<  me- 
glio fornite  di  beni,  può  mai  tiovarfinul  a difuper- 
nuo,  eperd  di  vincolato  a follcvareil  Proffimo bifo- 
gnolo  anche  ne  I cali  più  m genti  ? T utcoció.che  chieg- 
gaG  per  limoGna  ad  un  Mercante , non  potrebbe  da 
lui  ncgarG  giuGamenre,  aiitoloche  la  rooa  gli  é nc- 
ceflaria  per  comperatfi  la  Nobiltà;  e tutto  ad  , che 
parimente  chieggaG  adun.Nubile dalla  Carità crlGia- 
na , non  potrebbe  pur  francamente  negarfele  con  di- 
re, che  ciò  gli  é neceflario  per  comperaiG  un  Titolo? 
SequeBa  Dottrina  fofle  Acuta , converrebbe  chiede- 
re alla  Divina  GiuGizia  la  Reviflone  delia  Caufa  deH' 
Epulone  : attefochè  per  qualdeliitoci  riferì fee  l’Evan. 
gelio  la  dannazione  di  quello  Ricco?  non  per  altro, 
fe  ooo  perché  vivea  lautamente  , vcGiva  fpleodida- 
mcnre,  c tuttavia  non  faceva  limoGna  a Lazzaro 
bifognofo . Nò*  jaia  dives  f aerai , paniebalar  ; fed  paia 
miferieordiam  aoaexbibaii . Hem.Syad  Pop.  dice  Sao 
Giovanni  Giifoflomo . Ma  la  neceffità  di  Lazzero 
non  é da  dite , che  foflé  eGrema , mentre  viveva  nel- 
la Gttà  di  Gerufalemme  , la  più  abbondante  della 
Terra  promefladi  PaleGina,  e dovei  Farifei,  fe  noo 
altro  per  motivodi  fupabia,  convocavano  a fuondi 
tromba  per  le  piazze,  e per  le  vie  i Povai  da  fovve- 
nire;  laonde  per  quello  cafo  non  Gamo  ne' termini  ri- 
chiedi da  coGoto , né  dell’  eGrema  indigenza , né  dell' 
eGrema  mancanza  di  chi  fovvenga  a un  tal  eGrema 
bifogno  di  quel  tiKodico . Che  fe  pur  Lazzero  G fof- 
fe  ritrovato  in  eGrema  penuria  del  neceflànoa  vivere, 
che  rilieva  ? Il  Ricco  non  beveva  beni  fupeiGui  al 
grado  prefente  , e a quello  che  poteva  giuGamente 
pretendere  in  avvenire,  impaocchéegliera.  non  fo- 
lamtote  Nobile  , e della  'Tribù  Sacttdotale  , conu 
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parente  di  Zaccherìa  , fecondo  che  vogliono  alcuni 
Autori  , Damafeenuf  ap.  £).  Antonia,  de  Dolìrias 
ChrtfH.tit.  if  16. madovcvaeffcredc’primiPcrfo* 
naggi  della  Cirtài  come  diinoftrano  le  rovine  >che  tuo 
tavia  fifeorgono  del  Tuo  Palazzo  ig'uda  U rapporto 
d*Andricomio , nella  deferizionedi  Terra  Santa»  e di 
Pietro  della  Valle  nelle  fue  Relazioni.  Con  ciò  il  vi- 
vere delicato»  ed'il  veilìre  pompofo  non  era  fopra  il 
fuo  grado  prefente  ; e inolrre  potendo  egliTadlmcme 
pretendere»  e fpcrare  i primi  carichi  delS«<cerdozio, 
qual  copia  di  ricchezze  dovea  giuflamente  dirli  fo 
prabbondante  a quei  pollo  fpefaco  ì Per  tanto  » fe 
l'Huomo  non  i tenuto  a far  limolina  » fe  non  foto 
se’  cafi  edremi  ; c fe  é tenuto  fol  di  quel  tanto  » eh'  è 
affatto  (upeifljo  > e alle  brame  di  polfedere  » e alle 
fperanze  d’ acquiftare . s’adoWa  pur  francamente  l E 
palone;  fi  domandino  a Dio  francamente  le  chiavi 
deÌrabifio»ch’ei  tiene  al  fianco»  per  cirarea  luceque 
fio  gran  Reo  ; e fi  cancelli  dalle  pone  dell’  Inferno  quel 
Sempre,  t quel  Mm,  che  la  D.vina  Giuflizia  v'  ha 
fcritto  di  propria  mano  ; ò pure  fé  tutte  quelle  cofe 
fon  mere  bcftemmic,  fi  tenga  in  conto  quafi  d' una 
beftemmia  una  dottrina  5)  larga,  c di  unto  pregiu- 
dizio alla  Cariti  criftiana.  Per  canto  converrà  fervirfi 
d*an  palmo  più  giudo, per mifurarequefia  obbliga-^ 
sione  della  Limofina,  eciò  procuretemo  di  fare  ne* 
Capi»  che  feguooo. 

CAPO  IV. 

Si  mofirm , (be  aellc  Gravi  aecejfitd  de'  Pevert 
torre  il  Preceno  della 
Umofiaa. 

T)Remea  già  unto  al  Signore  Dell' antica  Legge  il 
t;  mantenimento  del  giudo  peto  del  Siclo , che  ne 
faceva  coofervare  uno  per  modra  nei  Santuario;  ed 
a mifura  di  quedo  voleva , che  pagadero  i voci.  Abd, 
Cea,  189  c.  3.  Exod  t.  %.  97.  c.  3.  Ma  quando  mai  fi  può 
alzare  un  riparo  badevole  a raffrenare  il  corfo  dell’ 
Avarizia  ? Ciò  non  ofiance  U Siclo  de  i Negozianti 
venne  a diminuirfi  per  ul  maniera,  che  calò  la  me* 
À,  e di  valore,  edi  pefo.  Or  fateragione,  che  cosi 
fia  intervenuto  nella  Limofina.  Il  Precetto  della  Li 
tst^oa  da  principio  della  Chiefa  nafcemeerasltrab* 
Ixiccante  di  pelò , che  fi  vendevano  fino  le  poffdConi 
per  fodentamenco  de’  Poveri  : ma  a giorni  nodri  egli 
é diminuito  non  foio  per  la  metà,  mafino  a fegoo, 
che  predò  molti  Ricchi  non  fe  ne  trova  vedigio, 
saemre  ònoD  porgono  follievo  alle  neceffità  de'  Po- 
verelli,ò fe  ne  porgono fcarfameoce  alcun  poco.fem* 
bra  loro  di  fare  un'opera  di  mera  fupererogazionc, 
non  di  pagare  un  giallo  debito  • Chi  ^ però  di  loro, 
i^e  fi  acculi  nel  tribunale  della  Confefuone  tra  Tal 
tre  colpe  anche  dì  queda , che  facilmente  farà  [e  P>ù 
grat^  del  loro  procedo  nel  divia  Tribunale,  ed  é fan- 
gudta  del  cuore  , e della  mano  nel  provvedere  i Bi 
lognofi?  Laonde  è man ilédo,  che  il  Mondo  Cridra 
so  ha  gran  necedità  di  riformare  in  queda  parte  col 
pefo  dell'  Evangelio  le  fuc  bilance  , cosi  bugiarde. 
Noi  per  ottener  quedo  con  ficurezzadi  non  errare» 
ci  vaieremo  d’ogni forte  d’ argomento piùfortf,trac* 
co  dalla  Fede , dall  Autorità  , dalla  Rag  one  » affla 
di  dabiiire  queda  Verità»che  ipiù  Facoltofifonoob 
biigati  drettamente  a far  limofina  , non  folo  nelle 
necedità  eftremc,cquafi  edreme,  maaochein  quelle, 
ebefi  chiamano  gravi.  Didì»  non  folo  nelle  oeceffl^ 
tà  edreme;  perche  in  quede  èfuor  di  dubbio  » che  è 
tenuto  a fovveaite  i Bifognofi  anche  chi  polfiedebc* 


ni  meramente  fupeiduiada  natura;  cìodadire.non 
oecedarj  per  confervarela  vita  propria,c  de'fuoi, co- 
me fi  fpiegò  di  fopra  ; giudicare  però  fe  faran  tenuti 
a quedo  lovvenimemoi  più  Facoliofi  » che  Icgi  uno 
podedere  beni  fupeidui  » non  folo  alla  natura,  ma 
anche  allo  darò..  Eji  comn'unìt  api  Tbeohgot  » <ftm  P'. 
ap.  Saach:^  lib.  i.  Coa/ilioram  c.  5.  dub.  5.  a.  z8  Qjello 
dunque  , che  rimane  a provate  , é , che  t medefimi 
Ricchi  debbono , per  odervare  il  comandamento  del- 
la Limofina,  foccorrere  il  Proflimoanche  oc*  cali  ur- 
genti, in  cui  potrà  egli  manteneifi  vivofenza  il  loro 
loccof  fo , ma  maoteoerfi  infelicemente , c eoo  multo 
dento . 

Preceda  ogn* altra  prova  la  tedimonianza,  che  ci 
porge  la  Fede,  per  mezzo  della  Sagra  Scrittura  - In 
prima  é manifelto  per  le  Scrictu'c»  che  fiam  '^enuti 
ad  impiegar  molte  cofe  in  ben  del  noft^o  Profflmo, 
benché  eg'i  non  ne  babbea  edremanecedì'à  Perca- 
gion  d’elempio  ; non  fiam  noi  aihetti  dai  Precetto 
della  Carità  in  moire  cncodanze  a correggere  chi  é 
traviato  dal  buon  feniieroPEpureun  taleoavrarnen- 
to  non  pone  il  Prollimo  io  necefflià  rltrema , eden- 
do  a lui  volontario»  c provenendo  dalia  lua  malizia; 
e in  ogni  cafo  ben  puòemendarfì  il  delinquente fen- 
za  la  mia  correzione.  Or  come  la  Legge  della  Li- 
moOna»  tanto  raccomandata  dal  S.guore»  dovrà  ri- 
fif  ingei  fi  folo  a’cafidt  emi . s]  rari  ad  awenirc»eche 
bene  Ipedo  non  hanrimedio.’  Malaluamolepariià, 
e veggh*amn  quel  che  le  divine  Carte  ci  fanno  ÌQ< 
tendere  inteimmi  affatto  elpreffl. 

11  Profeta  Erecchide  » facendo  un  fommario  di 
quei  delitti , che  obbligarono  la  D>vina  Qiudizia  z 
piovere  fopra  le  infami  Città  un  diluvio , cK>n  piò 
d'acqua,  ma  di  fuoco . conca  tra  gli  alcriancheque- 
do»di  non  haver  facto  Iimofioa  a Poverelli.  Queda, 
dice  parlando  alla  Sinagoga»  queda  fui*  iniquuà  del- 
la tua  infame  Sorella»  di  cui  tu  vai  feguendu  forme» 
la  fupci  bia , l'abbondanza  de’ Beni  temporali , e il  non 
degnatfi  tuttavia  di  fiendere  una  mano  per  foilevar 
quei  Poveri, chegiacevan  percerra  Hac  faitiai(jaitas 
Sodoma  t Sororìs  taa  ,(aperbia , fatarii  as  paatr  abua* 

daatìa  ; maname^ao^tfpaaperiaMp\ìrripfbaatc.\b. 
49.  Odervate.  chetjulnon  fi  fa  meozione  alcuna  di 
necedità  edrema  de  Poveri;  anzi  che  non  é né  men 
da  CTcdeifi  , che  una  tal  neccfflià  fi  crovade  in  quel 
paefe,  mentre  fi  dice  d'edo  . ch’egli  era  un  ricracto 
del  Paradifo  TcntQLtf^irri^aoaiarfieat  Paradifas  Do* 
miai.  Gea.  13  lO.  donde  fen'inférirce»  che  la  crudeltà 
ufata  co’ Poverelli  nelle  loro  correnti  occelfità,  ben- 
ché non  fodero  edreme  , havea  tra  gli  altri  delitti 
medo  in  mano  alia  Divina  Giufiiz'a  quel  fafeio  di 
fulmini,  ch'ella  avveatò fopra  riniquopaefecon tao- 
co  fdegno . 

San  Giovao  Battilla , che  può  dirli  il  primo  Pre- 
dicatore della leggedi  Grazia , dopo  haver  denunzia- 
coil  taglio  fatale  a' Peccatori , chenonfieme  idade- 
ro  ■ Ceaimina  viperaram  » oitis  ofteadet  vobh  falere  4 
ventar  avrai  Jamfecaris  aa  radicem  arboram  pepita  efi, 
^.T3.  interrogatoda  medefimi  Peccatori  compun- 
ti; fari /aòrma/?  che  cola  fi  bada  fare  per  diùrmarc 
la  Divina  Gludìzia  ? dà  loro  in  fine  queda  rifpolla: 
qai  babet  duaf  tuakas  » del  woa  habeati  ; ^ qm  babet 
cftas  Jimditerfacìat.  Chi  é provvedutodi  vieto, edt 
veQico, oltre  al  neceffario,  ne  faccia  partea  chi  n'è 
bifognofo . Quedo  rimedio  non  puòdirfi  di  configiio» 
folameore,  ma  deve  diffidi  precetto»  mentre  era  ri- 
chiedo per  necedità  a fuggir  V Ira  Divina , ed  era  dal 
Precurfore  ptopodo  con  altri  Precetti  fuggcriii  a'  Pub- 
£e  3 bli- 
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bUcin!  dicompireil  loto  dovere ;Nibilamplmt,qMdm 
gutd  cMjbiHtKm  efl  vobih/^riaiis:  a'  Soldati  di  non  far 
lofto  veruno,  e di  contentarli  delle  for  paghe  : lic 
minemcMmrhdt .mqiircalimmam  faciaiit  ; 0*cm<j«/ì 
ilhii  Ihpindiii  vefirh  ; laonde  forza  i i I conci  udctc,che 
anche  fuori  de'cali  eltremi , le  Perfone  doviziofeiforto 
obbligate  a far  patte  de' loto  baveri  a chi  ne  penuria, 
almeno  gravemente . 

San  Giovanni  ApoQoIo nella  fua  prima  Epillolaci 
fapprefenta.comeunacofamodruofa  il  petfuadetli, 
chefia  amico  di  Dio  un  Ricco  tanto  crudo.cheincon. 
rrandofi  a mirare  la  neccir^à  del  fuo  ProlTimo , non  fi 
cnm  muove  a porgerli  follievo;  qui  babuerii 
Wjvi  MaadijU  vidcrit  frairem  jKum  accejlUatem  babcrc, 
^ cbalcrii  wfccrafaaahco^umodo  cbariiai  Dtimawet 
M re } Qui  chi  non  vede  fubito  , che  fi  farebbe  una 
violenza  troppograndealledivine  parole,  con  riltrin 
gere  quella  neceflità  folo  a i cali  eliremi , che  quafi 
mai  comparifeono  davanti  a gli  occhi } Si  potrebbe 
ben  dire,  che  le  minacce  di  Dio  folkm  un’alta  dipin- 
ta, fe  fulameote  minacciafse  i Trafgreisorl  in  un  ca- 
do sitato , come  farebbe  quello  di  trovareun'huomo, 
che  già  muore  di  lienro,  fe  non  è fovvenuto. 

San  Giacomo  tratta  da  Lupi  quelli  Ricchi  ctudeli, 
che^ptano  di  radunare  molto  danaro,  in  vece  di  dif- 
fonderlo con  piena  mano  ne’  Bifognoli.  Piangete, 
dice.eurlate,  alzando  gli  occhiai  gran  male , che  vi 
fovralla  : aqbe  aaac  dtvires , plorate  àìalaatet , io  miferiis 
vtflris  , qua  aJveaieiti  vcbii  : bavere  voluto , che  la  ro- 
ba fi  putrefaccia  nelle  volile  cafe,a  guifa  d'acqua  rac- 
colta in  un  pantano, mentre  n'havrellc  potuto  fare 
una  fonte  di  beneficenza  peri  voliti  Pro(Timi,edimi 
feiicordia  per  voitDiuirriC  velìra  patrefalìa  Inai;  a», 
rum ttì nr^eatum  reru^mavtt  ,<Sf-ei-i^j  eorum  tu  tejlino- 
nium  vobit  eri'.  E’  vero, che  alle  voi  te  bavere  fpefoal- 
legi  amente  anche  il  volito;  ma  i (lato  folo  per  com- 
perarvi ogni  forte  di  piacete,  benché  vietalo;  confu- 
mando la  roba  in  trai  con  voi  nel  fango  delle  difone- 
flà  quelle mefehine, che  dovevate foltenere,  affi  rchè 
non  vi  cadelsero-  Or  bene,  con c-ohaveteing, aitato 
la  vittima  per  quel  fagrifizio , che  ne  farà  a fuo  tempo 
la  Divina  G>ullizia ; ejiii  juper  lerran,  (f  in 

tuxuriie  enutriftis  carda  veftra  tu  die  occijiouij  c.  5.  Dove 
fi  vede,  che  il  radunare,  il  confervare  molta  roba,  e 
fpendeila malamente, quando  potrebbe comunicatfi 
a i B fognofi  per  folbcvo  dell'  occorrenti  loro  miferie , 
fi  qualifica  dall'  Apollolo  per  un  delitto  degno  di  fom- 
mo  pianto. 

Ma  più  chiaramente  che  mai  nell' Evangelio,  ch'd 
la  regola  più  efatta  di  quello  Precetto , non  li  condan- 
nano,come  vedemmoanchedì  fopra,  tutti  quei  Ric- 
chi , che  non  vclliron  l’ Ignudo  , non  rillcirarono  l'Af- 
fetato,  non  alloggiarono  il  Pellegrino,  non  viliiaro 
no r Infermo, non confolarono il  Prigioniero f Sitivi, 
(fuou  dediflis mibì potum'fbofpet  erum  uou  collegiflis 

tue  ; uudut , if  uou  ccaperu’Hit  me  ; iufirtaur , <St  iu  careere, 

uauvifu aprirne  i Ma! tb  15  termini  tutti  di  parlare, 
che  non  arguifeono  necclTìrà  ellrema  de'  inveri  dere- 
litti , ma folamcnte grave, d anche  comune;  laonde 
i manifeflo  per  la  Divina  Scrittura  ciò , che  habbiam 
prefoa  mollrare , cioè  a dire, che  fiamo  obbligar!  a 
foccorrere  il  noliro  Prollìmo  fuori  degli  eltremi  bi- 
fogni- 

Non  accaderebbe  però  aggiungere  alla  tellimo- 
nlanza  delle  Sagre  Carte  il  (entimeoto  de’ Santi  Pa- 
dri , mentre  il  fenfodelle  tncdefime  Scritiuieé  s)  aper- 
to, e si  proprio , che  non  ha  di  mdlieri  d' efpofizione. 
Tuttavia  a maggiore  foprabbaodanza,e  a maggior 


luce  app«teretiio  i detti  ancora  de'  Sagri  Dottor) , 
dati  a noi  dal  Signote  come  tanti  eccelli  Fanali  nella 
notte  tempedofa  di  quello  Secolo,  per  andare  in  por- 
co con  ficurezza.  Ma  perché  troppo  lungo  farebbe  il 
recitare  i detti  di  tutti  loro  a notlro  propufito , he 
fccglieremo  fol  quattro  tra  1 Dottori Gteci,cquac> 
tto  tra  i Latini- 

Dunque  San  BalilioneirOmilfa  decima  fopra  San 
Luca,é  pane  del  famelico, dice  a un  Ricco  avaro  , 
quello , che  tieni  si  avidamente  nafeofto  oc’  tuoi  gra- 
nai ;è  abito  del  tuo  Piollìmo  fcalzo,  e nudo , quel 
che  cu  laici  marcire  nelle  tue  calle  fenza  profitto  ; è 
danaro  del  B-fognofo  ,quel  tu  podìedi  di  fupeifluo; 
eperò  a canti  fai  grave  ingiuria, quanti  potrefli  fol- 
levare , e non  follicvi  : Bfi  pauii  famehei , quem  tuteuet^ 
uudi  tunica  ,quamiu  caaclavi  cani eruas  ; difcalceali  Cai 
ecut  ,qai  ptuèe  te  marccfcit-,  iudigeutii  argeetmm  , quod 
pojjìdef  lubumatum  : qua  tire  a tot  pauperibut  infuriata 
faeis , quat  dare  valeres. 

San  GiovanCrifoltomonell'Omilfa  ;4-al  Popolo 
d' Antiochia  aficrma.che  ilnondarealPoveroquel 
che  avvanza  ,IU  per  i Ricchi,  quanto  farebbe  uno 
fpogliailo-  Non  l'ha  arricchito,  dice  egli,  la  Prov- 
videnza, p»chc  fpendclfi prodigamente  ognicofain 
procacciarti  letue  delizie;  ma  perchè  tu  facefiì  limo» 
fina  di  quello,  che  t’avanza  ,-mencreètobade'Bifo- 
gnoG  quel , che pofliedi . NouaJbaeaccepiJh.utiade- 
liciasajf unterei  • (ed ut  iuetecrnofyuamerogares  ; nunquid 
caimtuapt(ftdes?  Respauperumtibi  fuatcreditte,liveex 
laboribufjuflii  ,five  ex  bterediiaie  paterna  pajftdeas. 

San  Gregorio  Nilléno  nella  bella  O.  azione , che  fa 
deH’amore  de' Poveri , rammemora  due  gravi  deUc- 
ti,  faliti  ad  alloggiare  nelle  cafe  de'  Ricchi  : l'unoè  lo 
fpendete  troppo profijfamente per  si  medelimi,cer; 
cando  i paflatempi  : l' altro  è negare  troppo  crudel- 
mente il  fovvenimenco  a i miferabili:  Dap-’exra  tarpi 
domo  exercelurpeceaiumtaUcrumprapier  ebriarunfacia, 
lattm\  aìterwm  propter  exptd forum  paupenm  famem.  Oh 
Nemici,  fegue  egli  a dire,  de' Poverelli!  Non  vi  fpa- 
ventano  gli  orrendi  gallighi , rammemorati  dall’  £• 
vangelio  contro  Perfone  limili  a voi . Opemparumtat- 
miei!  An  aefciiii  barum eaufaeammemorariiu  Ettat%elta 
txempla  borrtuda? 

San  Gregorio  Nazianzeaovnole,  che  il  vivere  uoa 
vita  tra  le  delizie , mentre  fi  lafcino  Àencare  i Poveri , 
è vivere  una  vita  vicina  a terminate  in  un'etetna  mor- 
te . Qui  tu  alkrum  egelìuieabuudaui , tubar aut  miferabili 
anima  marba.  Tolga  Dio,  dice  il  Santo, che  fi  trovi 
mai  preflTo  di  me  del  fupetHuo,  mentre  a'  miei  Prof- 
fimi  ramo  manca  del  aecelfario;  Abiti  boc  d me , ut 
apibur  abuaJem  ,biiiuopa  rerum  tubar  aut  tbus. 

Sant' Ambrogio  d fa  fapere,  che  non  è tnaggiof 
colpa  il  togliere  I’  altrui,  di  quel  che  fiail  negare  il 
fuo  proptio  ai  Bifognoli,  quando  ci  abbondi.  Nequa 
enim  majerij  eft  enmiau  babeuii  latlere , quàm  tìirn  paf- 
futi} abuadei,iudigeuiibuj  denegare,  Ser.it. 

San  Girolamo  anch'eflb  vuole,  che  il  ticcoerfi  il 
fupeifluo  da'Ricchi,fia  un  rapire  l’altrui  ,cnoo  un 
poITcdere  il  fuo  proptio.  Atieuarapere eanviucitur,qni 
uìtrà  neccffarimfibt  retinere  ptobatnr . Reg.  Manne,  e 6. 
E Sant’  AgoQino  alTegna  di  ciò  la  ragioue  ,ed  è , per- 
chè  il  riceverlo  èun’operaie  coniroil  fine,  per  cui  d 
fu  da  Dio  liberalmente  comunicato-  f^icqmd  Deut 
nobit  plufquamopuj  efi  ,dtderit  ,uanu6bit fpeetaltter  de- 
dit,fed  per  uoi  aliit  erogandum  iranfmifit  ; quod  (i  non 
dederimut  ,rei  alieaai  luvafinmi . Ser.iiq  deTemp. 

Per  ultimo  San  Cipriano  ha  per  sì  chiara  quella 
obbligazione  di  far  limolina  ne  i Ricchi , che  non 

ammette 
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immette  llcuna  fcufa  per  erentarfeoe.  Q»<e  peicfi 
txnfmi»  tffe  ctfjami } Qut  defcxfio  giriti  > Mìfi  quod 
•tm  lacinie  ferva  qmd  praafimr.  Domimi  f oc  iei,qml 
aM«r«r;giacchi,dicc  il  Santo,  in  mila  la  Legge  E. 
vangdica,  ninna  cola  più  cis’inCDlca,che  lalimofi. 
na  . tater  [ita  maadala  Dinaa  aibil  erebr'iùi  mandai , 
a frrecipit , qaàm  ut  iafifiamui  ekemofyiùi  dandii. 

Di  quello  tenoceè  il  fentìmenio  de' Sagri  Dottori 
{opta  il  debito , che  ha  ogni  Kicco  di  Sovvenire  la 
Povertà, non  lillretto Colo  a* cab  d'ellccmobilogno, 
ma  comune  alleneccflità  occorrenti , non  che  gra 
vi.  Che rifpondetì  perciò  un  Ricco  tenace?  iXtà 
cccecionea  lorodeiti?Nò,perchè gli  fondano  fulla 
autoiità  della  Sagra  Scrittura.  Dirà.chehanno  in- 
tefo  di fardlare delle necdlìtù urgenti  de’&fognofi? 
Nd.perchò  non  adoperano  mai  quelle  dillinzioni, 
ma  parlano  gcneralmentedeilafoprabbondanzade 
gli  huoinini  doviziofi , e della  mancanza  confuera , 
che  provano i Poverelli . Affamerà, che bannoefa- 
gerito  ? Nò,  per  chi  ciò  non  farebbe  un  efagerare,  ma 
più  veramente  un  mentire . Replicherà,  che  ha  n par- 
lalo,come  PerfoneprivatelNò,  perché  han  lafciato 
i lorofaitii  allaSantaChiefa,comcMaellri  pubbli- 
ci, e di  loro  diali  ferve, comed'Iniaprai  delledivi- 
ne  cane, e con  elfi  Qabitifce  i fuoì  Dogmi  contro  li 
Etnici  :i  quali  parimente  potrebbno  vaiali  di  que- 
lla eccezione,  fefe  ne  poiedéro  valere  anchei  Ricchi. 
Diran  dunque, che  il  lor parere  éfingolaie? Nò, par- 
chi da  luoghi,  eda  tempi  diifèrenii  s'accordano  mi- 
ti adinfegnarci  l’ iOeflb,  onde  ci  fan  conofeere  ciò, 
che  0 riputava  pa  vao  ne’  primi  fecoli  del  Criftia- 
ne0mo,e  ctócbe  fi  praticava  per  alficurar  la  falute. 
In  ogni  cafoqual  maggior  lemaità,  che  ripudiate 
quelle  Guide,  di  cui  ciba  provveduto  il  Signore,  te 
cer  dietro  a qualche  Autore  moderno, iotentoa  nul- 
la più, che  adallargare  la  via  del  Gelo,  benché  ma 
firaiaci  nell’ Evangelio  per  cosi  Sretia  ? G>sl  dunque, 
non  più  le  Sedie , ma  un  Fuoco  erratico , accefo  mo- 
dernamente nel]' Aria, dovrà  farci  lafcorta  pn  una 
navigazione  sì  paigk’ofa  di  naufragio , nel  pelago  di 
un  fuoco  eterno? 

Ma  dianso  per  giuflo  quello  dettosi  temerario , che 
i Sagri  Dottori  habbiano  tutti  if  accordo  efagerato 
fuor  di  mifura, nell* cf porci  l'obbligazione  della  li- 
inoOna  : vi  farà  chi  polsa  altresì  condannare  di  falfo 
tutti  i Teologi, che  colrigoie  delle  Scuole  efamina 
no  cosìfottilmente  hndove  G Geoda il  prccetto?Ora 
ilP.Sanchez  in  uno  de'  fuoi  Gmfìgli  coma  più  di 
trenta  Tcologide'più  antichi, i quali  afldnunoco 
fiantemente , che  non  foloncireBremeoeccinià , ma 
anche  nelle  gravi, la  legge  della  Carità  comanda  ai 
Ricchi  di  far  limoGoa  di  quella  forte  di  Beni  , che 
fon  fupaflui  alla  narara,  ed  allo  Gaio.  (Teologi  fo- 
no San  Tomtnafo  MaeGro  di  tutti , il  Gaetano  ,il  Ba- 
gnes , il  Medina , il  Covaruvia , l’ Angles , il  Palagios, 
roncala, il  Lirano,il  Carmfiano,  I’  AltiGodoro , il 
Riccaido,l'Abulenfe,  il  Salonio  ,ilSoto,ii  Paluda- 
no,ill,edefma,rArragonio,  il  àlveGro,il  Tabie- 
na,l’Armilla, l'Angelo, il  Navaro,il  Sarmieoto,il 
T urrecremata , lo  Spino,  l’ Alenfe , il  Cordova  ,ilNa- 
varra  ,il  l-opez  D.Tbotw. z. 2 quajì  jz.a.  5.  tir^.  1 18. 
ari  4.  ad  z.  Cajei.  opafe.  de  tteemof.  Bagnei  z z.  4.  Jz. 
an.i.dab.  i .(f  i.  Mediaaq.de  tleem^.  p qnedamem. 
Cmamv.J.varirar.e.  14.  a.q.Aaglejl quali  7.  dub.  6. 
PaUe.  iufumma  ».  eleemoj.  Oacala  apuf c.  de  rebui  Eccle. 
fiajiie.  I . r.  1 1.  Lyraa.  & Cbariuf.  tu  itiud.  Joauoii  j.  qui 
babuerii  fubfiauttam  bujui  mundi,  jitnjiad.  bb.  J.  r.  8. 
a- 1 q.  z.  Ruard  4.  diji.  15.  ar/.  z-  q.  i.  Abuliuf  ia  e. 6. 


Mar. q.6q. Salmi l.i.q  Jl.a.i.Sotal.q  de  Julìtiia  q. 
l,a.q.Patud.q  iuq.dill.is.q.^  a.  z.  Ltdefma  z.4.  4. 
1$  a.  ì.  Am^iui  i.  z,  q.  zz,  a.  5.  Syìvejier  V.  Eleem. 
q.  l.Tabienaq.q.  ArmiUau.i.  j.  Angelus u.  t.  Havurus 
c.  14»  S-Sarmieniade  Reddu.p.q  e.  5. a.  g.  Twrecre. 
mata  e. Stngulis.SpiuaSpec.Teftam  Ciaf.  6 Alenjìr  >. 
p.4.65  memb.q.Cordubal  i.q.16.  Navarral-ìde  Reji. 
e.  I.n.  558.  Lopez  i.p.iii.  zj.f  u.Apud  SanebezCou. 
lìli.lib.i.  c.  q.  dub.q.n.  gf.  A rutti  queOi  piùamichife 
ne  poGono  aggiungere  altri  più  modernt , ma  pure 
non  minori  di  grido , il  Bdiarmmo,  l' Azzorio . il  Co- 
ninch, il  Valenza, il Turriano, il  Vafqucz ,il  Lorca, 
il  Palao,ilToleto,che  tutti  infegnano  l'iGcfsa  dot- 
trina  con  tanra  copia  di  ragioni, che  ilSuareig-un- 
ge  adire, che  ropinionecontrariaèaGattoimproba- 
bile;e  chenon  éGcuroin  cofcienzachi  la  riduce  al- 
la pratim  ^ mentre  G dimoGra  quaG  evidentemente 
con  la  Sagra  Scrittura  co'  detti  de’  Santi  Dottori , e 
con  la  ragione,  che  il  riGtingere  il  precetto  della  U- 
moGna  folo  alla  neceOità  eGieina  de’  Poveri , non  : 
ha  fondamento  alcuno  di  verità.  Con  una  Gin  le 
affevcranza  parlanoaltri  fomini MaeGri , il  B ignee, 
il  Valquez,tl  Cardeoas,  ed  il  Granado , aGamrnd  j, 
che  la  dottrina  data  di  (opra  dellaLimoGna.ha  feco 
prove  di  canto pefo, che  feveogono  benea  conGde- 
ratG,non  vi  farà  niuno,  che  poGaconGgliare,'ó  ri. 
dune  ad  effetto  come  lecito  il  parere  contrarlo.  E 
certamente  feil  precetcodi  foccorrerealcrui  Gfonda 
fu  laneceGìtà  del  nollroProGtmo,  mentre  la  neccGi- 
ta  fiagiavc.chi  potrà  mai  petfuaderG,  che  l’ obbli- 
gazione di  foccotralo  Ga  leggiera  ? H poi  fc  le  oecef- 
Gtà  cGreme  devono  cGcr  fovvenuie  da  chi  che  Ga, 
anche  da  quelli, che  non  han  nulla  di  fupeiGuo  nel 
loro  Gaio, chi  vorrà  credere,  che  iePerfone  più  do- 
vtziofe  non  habbiano  maggior  pefo  di  quel  ,chehal> 
bia  una  Pafona  di  mediocre  fortuna  ? licchié , fe  que- 
Ga  é tenuta  nc'caG  ellremialla  limoGna  ,effe  non 
Gano  tenute  anche  ne’  caG  gravi  ? Bellarm.  Uh  j de 
bonii  operibui  e 7.  Aztr.  in.  e.  7.  p.  i.  y alenila  z.  z. 
d'fp  i q-9  P 4 JT  qua  fine  eontraverfia  Canonieb.  di/'. 
pul.ij  dub.i.n.  115  Turriauul  1.  z.  dilp.  8z  dub.  1. 
l/'alquezopufc.deeleemef  dub  J.».I4  Lorea  z.z.  dil'p. 
p feaz  t-  zz  PtdauideCbarii.dilp.  z.p. z.».  iJ.To. 
tei.  de fepiem peccatii e.z^.u.i.  Suarez  de  Cbartlaie difp. 
7.  feU.  J »,  5 (SI  6.  Cardenai  m Crif.  difp.  zo.  a.  ZZ  Gr* 
udo  z.  z.  Cmrrati.  1 1. z. /(fi.  4.  a.  z8. 

CAPO  V. 

Di  qual  fiele  di  fuperjlua  fiauo  obbligati  i R echi 
a far  Limofina, 

Le  leggi  d'  una  buona  milizia  non  coofento. 

DO,  che  G Itici  tilt  fpalleuna  Piazza  nemica, 
la  quale  in  progrcGo  poffa  renda  dubiofa  la  vitto- 
ria. Si  é moGrato  Gn'ora , che  nelle  gravi  neccGità 
de'  ProGìmi  deve  farG  liinoGna  da  chi  poGìede  beni 
fupeiGui  alla  natura,  ed  al  grado  . Ma  dove  fono 
queGi  beni  fuperGui  al  grado,  diconoi  Ricchi, do- 
ve fono?La  famiglia  crefee , l' tncrate  mancano, gli 
aggravi  ptefenti , e quei  che  poGbno  lemeiG  per  1' 
avvenire,  ci  pongono  in  tali anguGie . che  paGaper 
fortunato  chi  in  capoall'annopuò  vivae  fenzacotv 
trarre  de'  debiti , cioè  a dire,  fenza  impoveriiG  a pora 
a poco. In  una  parola,  feDio  non  richiede  da  ntù, 
fe  non  il  foprabòondante  al  noGro  grado , non  G par- 
la più  con  noli  peichà  tirando  bene  i conti , nonG 
troverà  nelle  noGre  rendite,  fe  non  quanto é richie- 
Go  pet  numenere  il  noOro  Gam  col  dovuto  deco- 
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tó.  Cos)  difcorroDo  ! Ricchi;  ma  k difcorrono  be- 
ne. il  Signoct  havrì  dunque  pitlaco  male,  incul- 
cando loto  eoo  tanto  rigore  la  limofina  ; el'Eran' 
gclio,  in  cui  s)  rigorolamenct  G promulga  quello 
Precetto,  havri  le  fuc  leggi  a guiU  delle  tele  di  ra- 
gno, che  con  un  loffio  G fquarciano  io  ogni  lato, 
lodunqueper  abbattere  iSoGfmldeU'avariua,pon. 
go  io  campo  queGedue  ptopoGzioni:  la  prima  che 
non  d vero,  che  i Ricchi  non  habbiano  molto  di 
lupeifluo  perfoccorrere  la  Povertà; la  feconda, che 
fe  non  tuo  qoeGo  fupeiBuo,  é per  lor  colpa , e pe 
tò  diefla  ancora  dovranno  renderuncontoGrctto. 

Dunque  chiedo  io  in  primo  luogo,  eh  ha  da  mi 
furare  qucGo  fuperfluo  allo  llaco,  la  Paflionc,  ò la 
Ragione?  Sel’ha  da  mifurar  la  PaiGone,  i Ricchi 
ban  vinto  , perché  I'  Avarizia  d una  fete  febbrile, 
che  non  Gfpegoe,  ma s'accrefee con  la  bevanda; 
laonde  quanto  più  s‘  accumula,  più  G brama; 
echi  più  s'arricchifcecoo  nuovi  acquiSi , più  divien 
povero,  per  la  brama,  che  ha  di  tianfricchire.Non 
farà  dunque  buona  mifura  la  cupidigia  ; ma  eoo 
veiià  ricorrere  alla  Ragione  , la  quale  adiltiia  dalla 
Fede , non  concederà  mai  al  Plebeo  di  fpendete  da 
Nubile,  od  concederà  al  N bile  priverò  di  viveiealla 
grande, come fefodé  S gnuredi  molti  Feudi;  e mal 
to  meno  gli  coocedetà  di  raduna  e lenza  G ie,  per 
bifogni  incerti , e per  provvedete  a pencoli  fa.ntaili 
ci , fognati  dall'  Avarizia  ; folo  gli  concederà  quel 
che  detta  la  modeUia  aiGiina,  e quel  che  pratica 
nel  vivere  il  buon  coflume  delle  Pcifone  timoiate 
di  Dio.  E fe  G adoperi  queGa  mlluta,  vedrete  tubi 
to , quanto  vi  Ga  di  foptabbondante  per  ajuto  de  Po 
veti  nelle  Cale . Tutti  gli  Aoimali.quico  piùs’  ingiaf 
bno  unto  diveotano  meno  fecondi  ,e  perche  ? Perche 
impiegano  tutto  l’alimcntn  in  accrefeere  l' lodivi 
duo  proprio;  onde  non  rimane  lor  nulla  da  propa- 
rc  la  Specie.  Ci edereGe?  d'ordinario  fono  più  ti- 
rali co' Poveri  i meno  facoltoG:  o perché  provan- 
du  in  sè  il  bifogno , imparano  a cumpatirb  io  altrui  : 
d petebd  poGcdendo  meno  di  beni  temporali . meno 
hanno  loto  attaccato  il  cuore  ; e fono  peiòpiùdifpo 
Ài  a privatfene  opportunamente , mentre  io  canto  i 
più  DovizioG , attaccati  a lor'  baveri , come  un  Pol- 
po al  fuoScoglio, parche  a'habbiano  a far  in  pezzi, 
a privatfene,  onde  fempre  G dolgono  di  non  bavere 
che  date. Bada, quellocheècertoiotorooa  quello, 
è che  nel  giorno  eQremo,  quando  il  Signore  p en 
dcià  ad  efamioar  per  minuto  le  fpefe  fatte  da’  Rie 
chi , ne'  mobili , ne  gli  abiti , nella  tavola , nella  fer 
viiù,  nell'  altre  pompe  mondane,  troverà  tanto  di 
fuperfluo,  chei  Reprobi  non  fapranoo  aprir  bocca 
a difiénderG  con  qucGa  feufa.  Onuii  àiqmiM  «pi- 
Uba  aifimmPf.  io6.  In  faici,  quando  CnGo, Giu- 
dice iupremo , promulgherà  la  Sentenza  del  fuoco 
eterno  contro i Ricebicrudd  , lappiamo  dall' Evan- 
gelio, che  non  le  ne  troverà  ai  pur’  uno , che  prenda  a 
IcufatG  con  dire  : Signore,  io  non  havea  nulla  di 
fupcrHuo  nella  mia  cala;  perchi  duo  ;ue  micondan- 
nate  ? No;  non  prende  alcuno  a giuGiGcarG  con  que 
fla  fotte  di  feufe  sì  deboli  ; G feufa  folameote  con 
dire,  eh' ei  non  fapeva,  die  Gesù  Grido  G trovade 
nella  Perfona  de' Poverelli  ; Uomme  .rjiuiuU  re  vidi- 
mii  cfarictum , ij  «m  miifiriràmui  uhi  ? Matib.  15. 
Cioèadite.fi  feufa,  acculando  ad  un  tempo  la  fua 
poca  Fede, e la  lupina  fua  ignoranza , perdilcolpar- 
fi.  Nel  rimanente  quanto  poteva  avanzarG  io  cala 
da  diGtibuire  caritativamente  né  Poveri,  lenza  pre- 
giudicare al  decoro  del  grado,  lenza  lafciar  dimao- 


tener  la  famiglia,  conforme  alto  liato.fenza  Iarde» 
bicof  Anzi  quantoGfpende  ne'giuochi,  quanto  nel- 
le commedie,  quanto  nelle  crapole,  quanto  ne'fedi- 
ai,quaoto  per  far  cadere  queda,  equell' altra  femmina 
milerabde  ? e i R echi  G perfuaderaoao  in  quedo 
mentre , che  quel  medefimo . che  a'  impiega  io  odefa 
di  Dio,  debba  contarG  per  neceliario  a fodeoere 
giudameote  il  lor  Podo? 

EJ  eccovi  con  ciò  provata  in  gran  parte  l'altra 
• propoGzione,cioè  a dire, chele  non  G trova  fupcr- 
duo  nelle  Cale  di  molti  Ricchi , quedo  medeGmod 
nuova  colpa  ; e di  quello  medemo  converrà  rendet 
ragione  al  Signore  . Nel  ridretto  del  Mar  Caf- 
pio  fan  capo  molti  fiumi , e pure  non  G vede  mai 
irabbxcare;anzi  nè  meno  crefcere.con  maraviglia 
de  Riguardanti,  ma  non  de' Dotti,  i quali  fan  bene 
che  nel  fondod’edb  é una  Voragine,  per  cui  comu- 
nica col  Mare  Mediterraneo  in  ul  maniera , che 
quanto,  v'entra  d'  acqua  apertamente  dalla  Piena 
de  Fiumi , tanto  n'efce  fegretamente  da  quel  pro- 
f indo  - E non  vi  pare,  che  fomigliaotia  ciò  Geno  le 
Cale  di  molti  Ricchi,  nelle  quali,  ancorché  le  Pof- 
lelfi  mi , i CeoG , le  Tenute  , i Livelli  , a guiGi,di 
grulG  dumi,  portino  annualmaote  no  grantnbuto 
di  rendite , non  v'd  mai  nulla  d'avanzo  da  veGirc 
un'lgoudodi  mezzo  inverno,  da  fodeoere  una  Fan- 
ciulla cadente,  da  fallevare  una  Fanciulla  caduta, 
petcnès'impieganoa  sfoggiare, a giucare,  a {guaz- 
zare io  ogni  fotte  di  G:avizzo,a  mantenere  una 
Lupa , econ  lei  tutto  il  fuo  Parentado;  ciò  che  apre 
io  fondo  una  Voragine  si  ampia  , che  pa  quanto 
abbondin  l'entrate,  non  v'é  mai  riè  pura , quel  che 
bada  O.a  fe  ad  un  Cridiano,  che  ha  tinuoziatosl 
folenneinente  nel  fuo  BatteGmoal  Mondo,  ed  alle 
fue  Pom.ie,  riufeiràsi  millagevoleil  giudìGcare  nel 
divin  Tribunale  le  gravi  fpefe , che  porta  fecoillulTa 
de  gli  abiti , dd  l' accompagnamento  .delle  livree , giu- 
dicate voi  quanto  riulcirà  più  difficile  il  giuGiGòue 
quel  che  G fpendesl  malamente,  per  mancencregli 
Sgherri. i gmuchi,  e quelle  amicizie  delle,  ebevan 
congiunte  con  l'inimicizia  di  Dio- 
PertantoarilponderdirettanKote  alla  fcufadetia 
pretefa  neceffirà  de' Ricchi,  convien  dire,  che  quella 
ca  niu  d’ oro , con  cui  la  Carità  mifura  le  lue  Leggi  • 
é troppo  diverfa  da  quel  palmo  di  ferro,  con  cui  le 
mifura  la  Crudeltà,  c l'Avarizia . La  Regola  dun- 
que Gcura  per  determinare  il  Precetto  della  LimoG- 
na , ed  il  fux'Guo  di  che  deve  fard  è la  feguenie. 
Ota’bmno  facollafti  obbligalt  firtliamctat  a ftectrrcrt 
It  acceffitd , ma  folo  efinme , e ^maji  eflrcmt , ma  éuube 
gravi  dc'fmi  P^tmi , rgv»  i»(r«  cb;  paòfocctirfrtt  ,fta- 
ZA  graa  frtgiad  zh  dtll»  flato  polfcdaio  di  prifcate , e 
fcaza  graadijfiim  fregmdiziodeUo  flato  fprrmio  io  fata- 
TO.  Se  pelerete  bene  quede  parole,  vi  accorgete fu- 
bio.cheoon  pur)  alf-goarG  altra  regola,  ne  più  con- 
forme all'  Evangelio,  nè  più  acconcia  per  accordare 
ioGeme  quanto  variamente  G trova  ferino  apprelfo 
gli  Amori,  affine  di  fpiegara  quedo  Precetto -E  noi 
lo  vedremo  anche  meglio  nel  Capo  che  fegue-Car- 
demasu  CrfiTbtotogica,  troll.  i.dtfp,  20.  aam.  65. 

CAPO  VI. 

Si  torferma  eoa  la  Ragioat  la  lU^a  aatidetto 
del  Prteetto  Mila  Lim^too . 

IL  nodro  Proffimo  G può  riguardare , ò fempli- 
ccmente  come  Huomo,  fecondo  che  ce  lo  rap- 
ptefenia  la  Natura,  ò anche  come  Fratello, fecon. 
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do , chtcc  Io  rtp|>rcfeata  la  Gratìa  ; e fono  ambe- 
due (tuefleconfHiaraaioni , G prora  manifciUmeatei 
che  i Ricebi baooo (Irena  obbligaaione  di  (otieaii- 
lo  ne'  Tuoi  giari  bifogoi. 

Dunque  domando  io  a' Ricchi  di  queGo  Mondo; 
quel  Meichino.  che  vi  chiede  ajuco  nelle  lue  gravi 
oeceiGri , é da  voi  ricooofetuto  per  Huomo  ì Di  gra- 
zia non  vi  (degnate  della  dimanda  ; perchè  . come 
accearui  di  fopra , le  ricchezze  ingenerano  nella  men- 
ce dei  loro  PoGeditori  una  tal  (uperbia.  enei  cuore 
una  tal  crudeltà,  che  pare,  che i Ricchi  G perfuada- 
no  di  fare  un  Mondo  da  sè  foli  ,coo  cui  i Poveri  non 
habbiano  a tener  commercio.’  rata  dmifaiorbi-,  on- 
de hebbea  dirrEccleGaftico;  ?»<t<)»ii»MÌc«ri«iw»i 
M Imìì»  ad  eaacm}  aut  qiitdiwi  adpaaptrmì c.  i 
QuaG  che  nella  dima  di  quefti  crudi , ed  altieri  ran- 
co Ga  paragonar  loco  un  Poverello  ■ quanto  para 
gonaie  un  Cane  a un'  Huomo  Santo  . Per  canto 
torno  a dire;  quel  mefchino.cbe  vi  domanda  fulfi 
dio  I è da  voi  riconofeiuro  per  Huomo  Se  egli  è 
ticonofciuco  per  cale  > fapiacc  che  dal  principio  delle 
cofe  Iddio  invefii  lui  della  padronanza  di  tutto  il 
Mondo,  egualmente  con  voi , e eoo  luiri  gli  altri , 
che  vivono  tra  i mortali  ; per  lui  ugualmente  fu  co 
mandato  alla  Terra  , che  produceGe  i (iioi  flutti; 
per  lui  ugualmente  furono  atticchice  d'  oro  le  fue 
miniere  , per  lui  furono  ugualmente  diBefe  le  fue 
campagne.  Ma  eGendoG  difordinata  la  natura  col 
Peccato . (uconveoieoierincrodunela  diviGooe,af 
Gocbi  le  cole  G amminiliraGero  con  una  diligenza 
canto  più  Gneolare>  quanto  che  fodero  meno  co 
muni.  Oaqurnacquequel  Mio,equelTuOi-Mrvn. 
0Tann,chefc  bene  per  una  banda  ha  empito  il 
Mondo  di  difeordìe.  è però  (lato  un  male . non  fo- 
lameott  neccGario.ma  fenile  ancora  di  molti  beni; 
e come  tale  è Baco  dettato  dal  lume  namrale,  e ri- 
cevuto dal  confenfo  comune  di  cune  le  Genti , e 
confermato  da  Dio  Autore  della  Natura , e con  quel 
Precetto  della  fua  Legge:  toafariim  faciis-.non  tu- 
bate. Per  tanto  giufla.  e lodevole  è queBa  diviGo 
ne,  ma  non  farefiie  nè  giufia  , nè  lodevole  • nè  la- 
rebbe  fiata  approvata  da  quel  Signore,  che  è Dio 
della  GioBizia.  fe  non  tornafK  in  bene  di  tutto  il 
Genere  umano;  e parimente  non  tornerebbe  inbe 
tie  del  Genere  umano,  fe  una  tal  diviGonenonfufse 
fiata  fatta  con  qucBo  patto . e con  quella  condizione; 
Paatas  dt  Cbarii.  difp.  x.p.  z.  mi;  1 1 Ligo  dcjuji.  lo. 
i.dijp.  16. >.  i$q.Cardiaat aCrid difp.  lo  *.  4;. Srl. 
larm  e.  J.dt  Eltem  §.  Sttmda  Raiù,Saarf^deCba- 
rii.  /rfl.  3. 0.  z.  S.  Tbo.  z.  i.  y.  64.  ar.  7.  che  quei  che 
abbondano  del  fupeifluo,  folseio  afiretti  a fovve- 
nire  quei,  che  mancano  del  necefsario  ; Ut  vtfra 
abaadaaiia  ilta/am  inpiant  fappitat.  Z-  Cov.  H MzGì 
mamence. che  quefii  medefimi.  che  penuriano  del 
seceltario.  fono  la  maggiot  pane  degli  Hucxnini; 
che  però  unto  più  mericavaood'efserconGdcratiin 
quefi'  aGaie  ; laonde  forza  è l’ aGermaie , che  la  patte 
più  abbondante  de’ Beni  temporali. pafsata  alle  ma 
ni  de'  Ricchi , Ga  pafsata  di  mano  in  mano  con  que- 
llo pefo  di  fovvcniie  i B fognoG  . almeno  in  cafo. 
chea'Ricchi poco  lechi  d'incomodo  un  cale  fovve 
nimcnto.  Per  tanto  fe  bene  i più  dovitioG  in  rigaar- 
do  al  rimanente  degli  Huomini  .devono  cbiamarG 
Padroni  delle  ior  facoltà;  in  riguardoa  Dio.  devo- 
no diiG  più  toflo Economi. che  Padroni  ; havendo 
ricevuto  dal  Creatore  il  Dominio  de' loro  Beni . non 
alfoluto.  ma  vincolato  da quefio incarico  di  foccor> 
■ere  iloro  FtoBImi  oeU'efiieme,  e nelle  gravi  loco 


necefliid.a  ul  fegno . che  il  negar  allon  la  limoli- 
na  ha  fembiance  di  fraude  , e d’  ingiufiizia . Fila 
iltcmpfyaam paupcris oc  dcfraadci.  Ecdi.q.  i.  Figura- 
tevi un  Padre  amorevole. che  mandi  allo  Studiodi 
qualche  lontana  UniverGci  alcuni  de' funi Figliuoli: 
coBumaegli  di  confegoare  al  Maggiore  d'età  tutta 
la  provviGone  del  danaro richiefioa  mantenerli , noa 
già  perché  il  Mamiore  la  confumi  tutra  a capriccio, 
ma  perchè  con  ella  foBenti  prima  aè  , e dipoi  gli  al- 
ni Fratelli  minori  fecondo  il  grado.  Altrimenti  do- 
ve farebbe  la  Provvidenza  di  Padreé  E parimente 
dove  farebbe  la  Provvidenza  del  Signore,  fe  non  ha- 
veGe  operato  anch’egli  ariuefia  foggiar'  E così  pu- 
re dove  è la  cofeienza  di  chi  riguarda  i Poverelli  co- 
me Stranieri,  ó come  quelli,  che  nulla  a' apparten- 
gono alla  fua  cura  , con  una  crudeltà  fomigliantn 
a quella  di  NabaI,  quando  richiefiodi  fowenimen- 
loda  David,  mandugli  quefia  rifpofta  incivile  irò/- 
lamtrgo  paoti  urtar , tjf  daba  ìiìrit , qaai  aefett , aidt 
fiati  t.  Rrg.  Z5. 

La  cagione  addotta  fin  qui , è a)  robuBa , che  quafi 
tutu  iSanti  Padri  fene  fono  prevaluii  a combattere 
l'avarizia,  eaperfuadere  l'obbligaziooedellaLùno- 
Gna.ConfeGìiu.diceSan  Bafilio,  parlandocon ogni 
Ricco,  che  le  tue  fofianze  ti  fono  verOite  in  feno  dal- 
le mani  di  Dio,  fonte  indeGcienie  d'ogm'  bene  fi  Se 
tu  ti  facellia  negarlo,  farefii  un’Ateo,  nonunFtde. 
le;  tu  lo  coofelTi dunque  per  vero.  Faterii ta  tibidi. 
vititii  proveaiffei  Orbene:  è forfè  ingiù  fio  il  noftro 
Dio  in  una  difiribuzione  sldifuguale.’  Aa lajaflai eH 
Diaiiaeeqaaliieraobisdiflribaeaii  Certoche  no;  c pe- 
lò fe  tu  abbondi , mentre  l’ altro  è mendico . quel,che 
hapreiefo  il  Signore,  è fiato,  che  il  Mendico  G gua- 
dagni il  Regno  del  Cielo  col  merito  della  Pazienza, 
e tu  telo  guadagni  col  merito  della  LimoGna.  Car 
la  ahaadùt,  il/cvrrò  mtadkaiinifi.aiiaboaailifpeaja- 
lioais  merita  ntfeqaarii , ille  veri paiitalia  braviti  deca, 
retar.  Haai.iae.  iz.  Laere. 

Nel  medeGmofeniimentoconcorre  Sant'Agofiino, 
nel  medefimoSan  G egorio.nel  meJcfimo  Sant’ Am- 
brogio ; Afwyiiid  i«iy»«/  t/i Dt»r,  dice  quefio  Santo, 
al aabii iaaqaaliier  diftribaal  viiajutlfidu?  atiaqaidern 
ejfes  affiaeat , tj  abaadaai;  ahis  veri  eieelfcni,  (j  egereati 
Etu  intanto,  (egueegli  adire  ad  un  Ricco,  tu  li  per- 
fuadi  di  non  far  mal  veruno , fe  non  vuoi  incomodar- 
ti in  nulla,  per  far  pane  al  Prcllimo  de'doni  ricevuti 
da  Dio  ; e vuoi  tutto  per  te , ancorché  i Poverelli 
languifcano  di  (itaci laverà .faleepiii  Dei  auaeribai, 
aibil  te  repatai  agire  taiqaam  ,fi  letm  autlieram  vita  /•!>- 
fidia  folas  abtiaeat  i Serm.  81. 

Per  frinii  modoSao  Qregoiio  reputa  una  grancol- 
pa  ilpoGederei  Bini  temporali , come  fe  foGero  uu 
Patrimonio  privato,  e libero  da  ogni  pefo  di  fovve- 
oirne  altrui . facaffam fe iaaueates  paiaat , qai  camma- 
ae  Dei  maaaijibi  pivatim  veadicaat  ; perchè  in  fine  chi 
non  fa  parte  ai  Poveri  di  ciò  che  ha  ricevuto  da  Dio, 
è reo  di  tuiielemifeiie.ediiutiele  moni  de' Poveri 
ncccGrioG;  qaieaimaecepiaaoairibaMai,ia  praximanm 
acce  graffaaiiir-,  equeicheoc  fan  pane  con  la  limoG- 
na , mentre  pare  .che  donino  il  proprio,  più  verameo- 
re  rendono  l’altrui;  ementre  pare,  che  efcrcicino  U 
mifer  icordia , adempiono  le  parli  della  Giullizia . Cirw 
aeeelfarieriadigeaiibai  raiaifiramat  ,faaillii  reddimai, 
tua  aafira  largimar  ; jafiiiia  debttam  paniti  (al  aiimu.qadaa 
mifirieardi*  aeai  implemai . Pafl  t.p.admoa.ii.  Final- 
mente Sant' Agollino  fa  quell’ onoie  a’ Ricchi,  di 
chiamargli  Limofinieri  della  Divina  Provvidenza, 
per  le  cui  mani  vuol’ ella  foccofceteiMeodid- 
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Dcmphfqiumtini t/l , dedttii . mnttbit  fptcìM- 
itrJ«iit,(cdpermsMitr»nmdKm  Imnfntifil  ; e però 
rinclloé  non  darci  gli  litri  il  nottro,  quando  ci  ab- 
bonda, che  nrpirel’ alerai:  gnidlimai  dtdetimii , res 
filkna»snv«Jvmii  Jcrne.  259.  detcmp. 

PoQo  ciò,  elTendo  le  facoltà  dei  Ricchi,  come  ip- 
potecacefindal  ptincipiodelleCofcal  fovrcBimeoto 
della  Povertà , con  qual  ragione  prcteodtnnno  i me- 
defimi  Ricchi , di  non  ìncomrdarfi  nd  meno  alcun 
poco  per  fovvenirla  ? Per  verità,  come  nel  Corpo  uma- 
no farebbe  iniquo  lo  Stomaco,  fc  pretcndcffc  di  (iig 
gere  tuttoralitnenco  perse  foto,  mentre  gli  vien  co- 
mandato dalla  Natura, che  dopo  haver  provveduto 
baftevoitnente  sé  ttello , fommìniSri  il  rimanente  all' 
altre  membra  ; cosi  iniquo  é parimente  ogni  Bene- 
Sanie,  che  nel  corpo  morale  degli  Hoommi  voglia 
godeifi  tutto  il  fuo  da  sé  folo.  mentre  Iddio  gli  co 
mandacon  tigor  non  minore, chedopo  haver  piovve 
duro  al  bifogno  del  proprio  (fato , fi  licoidi  di  prov 
veder  del  fuperfluo  alle  necrlfità  d-  B'fognofi. 
{nptrcft,  dMeclecmt(y»im  Lxct  i i .diceconfrimaido 
cIpteiTamente  qur fta  legge  il  R edentore  ; date  il  fuper 
Alto  a Poverelli:  ma  non  quel  fupeifluo  mifuiato, 
come  dicemmo,  dall' A variala,  edal  Lulfn,chenon 
fi  trova  ; ma  quel  fupe  Aito , che  é mìfurato  da  una 
legittima conveoienaa , echefvrà  emp>e  mclio.dice 
Sant' AgoAino:  Afaira  faperfittababemiir  Ji nuniji ne 
telfari»  leneamiu  ; namfi mania qmeramm  ,nihil  Inffiiìi, 
in  Pf.  147. 

Chefe  poi  riguardate  ogni  Povero,  come  Frarel- 
lo.  raccomandatoci  daGesùCriSo  quafi  un'alrrusé 
Sello,  molto  più  agevolmente  intenderete  l'obbliga 
zione,che  viftiingcdi  foccorrerelefue  g'avi  necedi 
tà,  ogni  volta  che  il  fowenirlenon  vi  reca  gran  pe- 
fo.  La  legge  della  Carità  é il  fondamento  , fu  cui 
a'appugga  tuttala  Legge  divina.  Imperocché  iv'uno 
umano  Legislatore  ha  mai  nromu'g  ro  . ne  p 'tea 
promulgare  un'oidine  fomiglianie , 1 hcs'  am'  il  Prof 
6mo come  sé  Sedo;  perché  amando  ogn'unonaiuial 
mente  folsé  medeftmo,  poco  premeva  a Lrg'Siatori 
mortali,  chef]  amaflero  gli  altri.  Iddio,  che  hafat 
tol  Huomo  , c però  gli  vuol  bene  . er  me  ad  opera 
delle  fue  mani , i Saio  il  pruno  a pubblicare  queSo 
comandamento  si  dolce:  Ddigci  Pnxiamm  ummficia 
teipfnm-,  noneReadocontento  il  Signore  d’  ederlolo 
ad  amare ciafeuno  di  noi,  fe  con  lui  <n amarci  nonfì 
accordava  tuttoil  Genere  umano.  La  legge  dunque 
della  Carità , per  cui  ha  prerefo  il  Signore  di  legar  tutti 
gli  huomini  in  una  perfetta  amiciz  a ; Sanebez  I i. 
Co»/i/  d».^  cap  5.  nnm.  J4.è  una  legge  ufciia  imme 
diatamente  dalla  bocca,  edalcuoiediDioi  ed  époi 
Saia  rinnovata,  ed  inculcata  per  talmanie'a  daGe 
sii  CriSo , ch’ei  r ha  potuta  chiamare  legge  fua ffoe 
ejl  Preteptam  metm , »/ diìigaiit  invicem  Jo.  e.  Il  Pre- 
cetiofuo  come  più  caro  degli  altri;  come  quello, di 
coi  fi  efigerà  l'oServanza  con  più  rigore;  eche  folo 
bada  a compite  tuffa  la  Legge  : Praetpinm  Domini  efi; 
tìfi[Jamfiat,jnS>eit,  dicea  I'  Apofiolo  San  Giovan- 
ni Ó'aiotrovo  duemifure  di  quella  Carità  nell' E 
vangelio,tantoample,chemi tendono  attonito  appli 
candole  al  vivete  de'  moderni  CriSiani . La  prima  mi- 
fura  é,  che  la  noSra  Carità  deve  effer  tanto  piod  gio 
fa,  che  folo  bafii  a convincere  gl’infedeli,  eperlua- 
der  loro  la  verità  della noSra  Fede:  h boe  cogno;cent 
omnet,<jHÌa  D'feipidi  mtieflii  ,ji  diUiionem  babneritii 
adinvkem.  Jo  i}.diceGcsùCrillo;e  paSandoanche 
avanti  in  queSo  medefimo  feniimento;  piega  il  fuo 
Padre  CelcQe  a fare  io  mudo , che  dalla  carità  de  fuoi  | 


de  Ricchi . 

I Seguaci  il  Mondo  Io  conofea  per  Redentore  ; «t  /far 

I n^nmmau in nmim\  (t eegnofeat mandar ^ aaiata  memi. 

I fi/li  Jo  i7.2j.quaficbevoglia  dire.'fcMiieiJMoa- 
do  non  vcggaroiracoIi,-fe bene  non  fappta che i Cie- 
chi han  per  me  ricevuta  la  viSa  , i Paralitici  il  mo- 
to, gl' Infermi  la  finità,  i Morti  la  vita,  foto  al  ve-' 
deie,  ebei  CriSiani  s'  amano  caci  cordialmente  fra 
di  loro,  ne  inferifea  neceffariamente:duoquechi  ha 
dato  una  si  bella  legge, non  puòefierc  altri,  die  Id- 
dio , e non  può  eScte  fe  non  Padrone  della  natura  , 
chi  ha  comunicato  a fuoi  un'amote  si  fuperiore  alle 
forze  della  natura . 

L'altra  mifuraé  anche  infieme  piu  efpreSii,  e più 
ampia.  QueSo  é il  mio  comandamento  , dice  il  Si- 
gnore, che  vi  amiate  l’un  l’altro,  come  v’hò  ama- 
to lo  Sedo.  Hocefl prMepiammeam,ut  diligaiit  invi. 
cem,fiemditexiMos.  Jo,  14.  ii.  Sicché com' io  mi  fon 
facto  povera  per  le  anime  voSte,  né  ho  rìfparmiato 
onore.nèfaague.nè  vita  , per  la  voSra  faIuie,cosl 
fiate  difpoSi  ratti  voi  a fare  il  medefimo,  quando  la 
neceSità,  edii  buon'oidioe  dellecofechie^rà  tanta 
Quella  é la mlfura  della  carità  de’  CriSiani.-  or  ven- 
gano adrlTo  a efaminare  con  queSa  Regola  la  loro 
Carità  i Ricchi  di  queSo  Mondo  : fé  non  vogliono 
incomodaefi  alcun  poco,  per  fovvenire  i loto  Prosi- 
mi , gravemente  bifognofi . fe  non  voglionodiminuit 
nulla  delle  lor  pompe,  ancorché  foverchie  talora, e 
repugnanti  alla  ProfcSlon  di  C’iSlano;  fe  non  vo- 
gliono né  men  privarli  di  ciò  , che  fomenta  i loro 
difordini , mentre  in  tanto  la  Gente  povera  non  ha 
cenci  da  difrnderfi  baSevolmente  dalla  Sagione  , e 
mentre  la  fua  fame  può  giuSamence  invidiare  il  ri- 
Soio  a'Brarchi,  ed  a’ Levrieri  : queSadee  dirficariÀ 
da  coll  ingere  gl’infedeli  a confeSar  per  vera  la  no- 
Sra Religione?  e nonpiùtoSo  una crudelcà,atta per 
muovere  gl' infedeli  a befiemmiarla?  QueSoé  ama- 
re il  ProSimo,  come  Ctifio  ha  amato  noi , fe  in  vece 
di  fpendere  per  i Profiimi  il  fangue,  eia  vita,  non  li 
vuol  dar  loro  un  miferoavanzo  di  pane,  prima  di  ve- 
dali quali  confunti  affattodallamiferia?  Qual  force 
d’amicizia  è mai  quella,  veder  l’amico  pollo  in  gra- 
ve nece(Iità,e  porendotrarlo fuori conlieveincomo- 
do,  negaredi  farlo?  A queSo  dire  fi  meriterebbe  il 
li'olo  di  Amico  anche  colui,  che  mirandola  cafadel 
fuo  vicino  andare  in  fiamme,  ticufaSe  di  fpegnerle  per 
timore  di  non  affumicarli  le  mani.  Nonv^ete,che 
fenza  incomodarfi  mai,  non  fi  potrebbe  confervare 
né  meno  un’amicizia  dipiota;non  che  una  verace? 
e pure  verace  ha  da  efferel’amicizia  della  Carità.  Ft- 
lioli,  non  dtligamntvtrbo,  ne^ne  linina,fedcpere  ,(f  ve. 
filale . i.Io.  i.j  E'però  manifclìo,  chechi  non  vo- 
glia  foccorrcre  nelle  gravi  neceffità,  ma  folo  nell' ef- 
treme  i fuoi  Profiimi , non  ha  nel  cuore  la  Carità , 
verfoii  medefimo  Profiirao;  e in  confeguenza  non 
ha  nè  meno  la  Carità  verfo  di  Dio  ; giacché  amen- 
due  fono  un’  iSefio  habito  di  virtù  ; ed  i loro  acci  fo- 
no necellatiamenre  congiunti  io  tal  modotradiloro, 
che  r UDO  non  può  fuflifiere  fenza  dell’  altro  : Qai 
non  diliiitfratrem  [anm,^aemvidet , Deam  , garrì»  noa 
videi , qaomedo  poiefl  diligere  i h.  4.  20.  Chi  è duro 
contro  Dio,  quali  vilibile  ne’noSri  Profiimi, come 
non  farà  molto  più  duro  verfo  Dio  invifibile  in  sé 
medefimo?  dice  l'ApoSoloSan  Giovanni.  Che  fe  poi 
un  Ricco  non  ha  la  carità  di  Dio  , con  che  faccia 
pretende  d'  haver  luogo  in  Paiadifo?  Qm  naddi/jt, 
mane!  in  morie.  Jo. }.  i.  Non  gli  rimane  altro,  che  da 
una  morte  di  colpa , paffarea  una  morte  di  pena  eter- 
na, io  compagnia  del  Ricco  condenoacoi  non  h^ 

vere 
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ve»  uni  goccioli  d'acqua  per  liSoro  della  foa  fe» 
lo  ratti  i ^oli.  Rtmao  dunque  indubiiaio . e p«  I 
dtiii  della  Sagra  Sci  iiiura . c per  raurotitide'Santi, 
c de'  Teologi , c per  la  ragione  mcdeiiina  > cbe  i Rie 
chi  fono  obbligati  ftretrainenie  a fovveoire  le  gravi 
occtflìtì  de’ Poverelli  con  quella  forre  di  Beo!  , che 
avanzano  al  mantenimento  del  loro  grado  | ed  an- 
che con  quelli,  che  fon  $1  poconeceffaija  mantener, 
k) , che  il  privarfene  torna  in  leggiero  incomodo  di 
chi  fene  priva . Ma  per  non  parlar  fempre  io  pene. 
Mie,  riduciamo  alla  peatica  la  Dottrina  data  finora. 

CAPO  VII. 

Si  applica  la  Dotirima  data  del  precettodella 
Limona  al  Tempo  delle  Careltìe . 

T Re  fono  i flagelli  , per  cui  più  univerfalmente 
fono  punite  in  renale  noflre  colpe  dalia  Divina 
C^uHIzia , la  Fame,  la  Guerra  . la  Pclhlenza  ; e di 
quelli  tre  fcelfe  già  Dav-de , per  affetto  di  vera  Peni 
tenta,  l' ultimo  della  Pelle  ,confidetando,  chelolo 
la  Mone  può  farfi  temete  ugualmente  da  Grandi, e 
da' Plebei  : mentre  per  alno  il  pefo  della  Fame  ,edel- 
laGuenafi  'carica  lutto  foprai  Mefchini.  Cosi  nelle 
guerre  più  fanguinofe,  de’ Principi  fon  le  vitttxietle 
ferite , le  deiblaaiooi , gl’  incendj  fono  del  Popolo  i e 
nella  fame  comune , di’  Poveri  fono  i patimenti , e le 
anguflie;  de' Ricchi  fono  i vantaggi.  E non  d veto, 
cbe  i più  Facnitofi,  febcncdoverebbcroeffeteallora 
a guifa  del  Nilo,  che  più  abbonda  d' citate,  quando 
la  terra  ha  più  bifogoo  dell’  acque  , in  quel  cambio 
fi  fanno  come  torrenti  .checrefconoadilmifuiacon 
acque  nonirxo,  e con  la  rovina  delle  campagne  fog 
gene?  Allora  dche  fi  procura  con  ingiulli  Mooopolj 
di  airateil  pretto  alle  biade;  allora  échefi  agg'un 
gono  all’  antiche  tenute  , e campi , e vigne  , e c^e 
poffedute  da’Poveri  , che  fon  collrctii  dalla  nccclu 
tà,  non  a vendere  il  proprio,  ma  a gettarlo.  Or  co- 
me non  avvertono  i Ricchi  avidi , e crudeli  lo  fiato 
della  loroimminenredannatiooe,  fe  in  veced’adein- 
pire  il  Precetto  della  LimoGna  , fanno  a sd  un  ne- 
gozio più  vaoiaggiofo  dell’  altrui  fame  ? Forfè  pud 
rivocaifi  in  dubbio  un  tal  Precetto  , mentre  la  ne 
ceffira  de' Poveri , ó viene  ad  cllcrc  cftrcma,  ó vieti 
ad  effeie  molto  grave  , mancando  a molte  Fami 
glie  il  neceffario  per  foHentaie  la  vira  ; 6 riducen- 
drfi.  fe  non  altro  , io  uno  fiato  affatto  mifeto , ed 
infelice  , fe  , per  non  perire  di  fterito , fono  cofirct- 
te  a fofientarfi  con  erbe  fole  , che  fole  appena  ba- 
llano a lollentare  le  Befiie  f Dall’  altra  bandai  Ric- 
chi, che  in  quello  tempo  accumulano  di  vantaggio, 
comperando  ad  ogni  prezzo  quel,che  rimar  di  di  libe- 
ro nel  Paefe, danno!  vedere,che  hao moliodi  fuper- 
fluonel  lorofiato  primicroje che  hanno  molto  danaro 
d’avanzo,  e quando  pure  non  haveffero  quefi’avanao, 
devon  detrarre  qualche  cofadi  quella  fortediB  ini.non 
chieffi  cosi  indifpenfabilmenie  a mantenere  il  gta 
do.  che  non  pollano  con  leggiero  incomodo  alquan 
to  diminuirli.  Inuna  granpenuria  difiori, edime- 
le,leApl  mandanovia  dall’Alveare  i Fuchi, poien. 
do  elle  vivere  anche  fenza  di  Irxo.  Perchè  non  fa 
dunque  a quella  frggia  ogni  Ricco, diminueodoal 
cun  pccoii  numero  de’ Servitori,  e de’ Cavalli; mo- 
derando alcun  poco  le  fpefe  de’  velli  memi , e della  ta 
vola , per  ha  vere  di  cbe  far  limofina  a i Bifogncfi?Una 
Mie  nìaderasione  non  fi  fafpefib  per  comandamen- 
to dell'  Avarizia?  perchè  dunque  non  dovrà  far  fi  per 
nbbidite  alla  Carità?  Tuttavia  l' ignoranza  di  molti 


Ricchi  crefee  arai  fegno,che  lilltmann  innocenti, 
benché  nelle uoiverfali  necellìtà  de'  Bfognofi  , fian 
più  follecki , che  non  patifean  la  farne  i loto  Giu- 
menti  ,di  quel  che  fian  fòlleciti , che  non  perifean  di 
pura  fame  molti  Crilliani. 

Il  Rè  Acab  nella  cattflfa  di  tuttofi  fiio  Reame,  in 
vece  di  penfare  a follevire  il  Popolo  languente  per 
la  neceflttà,peofava  foloa  mantenere  in  vita  ifuol 
Ovalli;per  quefiieta aliàcccodato a tal  fcgno,che 
non  ficonteotù  di  dare  gli  ordini  a’fuoì  Minifirt.  fe 
non  gitefeguiva  eglr  fieffo  in  Perfona,  per  tal  ina. 
niera,che  inviando  Abdia  filo  Maefiro  dr  Cita  da 
uni  banda, vollecgli  mcdcfirao  andar  dall’ altra  a 
provvedere  perle  lue  dalle , benché  con  si  poco  de- 
coro  della  fua  M-tcfià . Aeabibje  per  vian  imam,  (t 
Abdiai  per  i iam  alieram  :e  l’ ordine  dato  al  Minifita 
era  qu.llo  ; ^ade  m terram  ad  «•rure/ar  fonei  aqaa- 
r»m,(f  nemlìal  vallee;  fi  forte  eajfiouu  rauvatre  b.-r. 
bam,0  falvare  ejMOi  ,Ó  mdoe  aoi  peeabae  jametì» 
mtereamt.  j 18.5.  Va.diffeil  Rè.a  vtfitaretuc- 
cele  fontane  del  mio  fiato;  rivedrconarienzione  rat* 
te  \cv3\\i,*aioer[ot  fo»tet,iS  crrrrrrfiai  vailet;aon  per 
rieonofeere  prùda  vicinocon  quella  lunga  pellrgri- 
nazione  lenecefiìrà  de’ miei Sudditi,  ormai  co.' iuo- 
ti  dalla  fame;  ciò  non  mi  preme;  quel  che  mi  treii 
folleciioèil  trovarcìl  pafcolo  a' miei  Cavalli,  affin- 
chè non  fi  vuotino  le  Stalle , fe  fi  vuota  d’abitatori  il 
mio  Regno.  Oh  Rè  crudele  più  d’una  T.gre  verfo 
dei  Poveri; almeno  nonfiiflt  tuimitaro  nel'a  fortu- 
na privata  anche  da  molti  Riccht  Crilliani!  E pure 
è vero,  che,  quando  negli  anni  llertlt, s’incontrano 
per  le  vie  pubbliche  i Poverelli  g à mezzo  divorau 
dalla  lot  fame , e più  rotto &heietri  animati , che  Per- 
fune  affatto  vive,  in  vece  di  penfare  al  foilievodel 
lot  mrfeto  fiato , penfano  folo  al  manrenimento  de’ 
Cavalli, e de'  Cani;  allo  sfoggio  delle  gate,  e delle 
liurec;a’paffatempi  delle  Cacce,  e de’  Pettini;  nè  la 
loro  foHecitudrne  fi  llende  più  oltre, che  ad  awatv 
raggiare  le  rendite  , comperando  a prezzo  più  vile 
gir  avanzi  della  mifcraGente,e  vendendole  a prez- 
zo ptùcaro  le  ricr:  Ite  ; quali  che  il  pianrocomune  do- 
vette fervitea  quell’ufo  folamentedi  fecondate i Itx 
Cimpi. 

Qualche  poi aggrava  a difmifura quella  crudeltà, 
è chele  mancano  intempo  diCarellia  quelle feufe, 
che  in  altro  tempo  le  potevano  foife  fervir  did  fela. 
Tre  fono  lefcufc,che  foglionoappurra'fi  da  Ricchi 
aflin  d’cfcntarfì  dal  pefodella  Limofina.  La  prima 
è deporre  quello  medefimo  pefo  fu  le  fpal  e altrui, 
condire  .che  non  maticano  nella  Città  de  i L mjfi- 
oieri.che  fovveranno  al  bifogno 

Quella  feufanon  fu  bafievole  a difendere  I’  Ept> 
Ione,  come  vedemmo;  perche,  fe  bene  in  Gerufa- 
lemme  non  mancavano  molti  altri  , ug'ialmente 
Ricchi , turtavia  la  Provvidenza  D.vina  a lui  fpeciai- 
mcnte  inviava  quel  tiMfchino  di  Lizzerò  per  effer  pa- 
Ictuto  nella  fua  fame, ricoperto  ne  la  fua  nudità, cu- 
rato ne’  fuoi  malori  ■ Aadare  io  pace,  foletcdire  anche 
voi  a’  Poverelli  ; Dio  ve  ae  moadi  ; parole,  che  fono 
una  ferirà,  epajuno  un  benefizio:  ma  pecche  invia- 
te ad  altri,  quel , che  il  gran  Dio  del  Cielo  , e della 
Tena  inviaa  voi  per  foccotfo  ^Tuttavia  figuriamo- 
ci,che  qucfiafcula  bafiiin  aliricali:  nella  pubblica 
fame  non  può  già  aflolverc  i Ricchi  avari . Imperoc- 
ché le  miferie  de’  Pover  i fono  allora  si  univerfali  , 
che  ancorché  tutti  ipiù  facoltcfiapriffero  afollcvar- 
le  cento  mani,  fatrbber  pocheal  bifogoo  ; onde  va- 
ooè  volere  .che  etti  fuppUfean  per  voi,  mentre  ap- 
pena 
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pena  potranfupplire  per  Iwo  mrfefimì  all’  incarico 
d*  & jucarc  a vìvere  tanti  inifcrabili. 

L'altra  feufa  é,che  iRicchi  non Toa conlapevoli 
delle  neceflitàcosl  gravide'  Poverelii  .epureil cono 
feerie  apertamente  . é una  coodiaiooe  tichiefta  da 
San  Giovanni, per  edereobbligato  afovvenirle:  qui 
iuiwcrtr  ftAffenui’»  bufiu  mmdi , fi  vidtrù  frmtrcm 
fmm  uc<ffiiatem  babere.  Jo.  t-  i-  Ma  come  poffono 
dir  ciò  in  tempo  di  penuria  comune  , quando  nel 
volto. nel  fembiante.nel  porumento  de'  Poverelli 
fi  legge  il  loro  bifogno,  ficchò  a negar  fede  al  loto 
dite,  non  potrà  mai  un'  Avaro  negarla  a gli  oc- 
chi propri . 

L’ultima  feufa  più  comune  dell' altre  nella  bocca 
de  i Ricchi  tenaci;  accennata  anche  di  fopra  , è che 
eflì  nonhao  d'avaoao  perdere  io  limofioa.ellendo 
lor  neceilatio  quanto  hanno  per  foltenere  il  decoro 
del  fuo  grado,  e vivete  come  gli  altri  loro  pari,  lo 
configlierei  queSitali  ameitetri  beoea memoria  una 
tale  (cufa.  per  quando  compariranno  tra  pocual  di 
vin 'Tribunale . perché  mi  perluado.che  atterriti  dal 
volto  delSommoGiudire.non  fapranoobene  ram^ 
memorariene  petlot  difefa.  In  tanto  conviene  in- 
tendere.che  in  tempo  di  comune  necellìrà  dc'noQri 
Proflimi . non  folamente  fono  una  fpefa  fupcidoa  gli 
flraviui  de’ conviti  troppo  lauti,  lo  sfoggio  delle  li 
vree  troppo  ricche  ; la  Prodigalità  de’  giuochi . delle 
Commedie.de'  FeUioiima  oltre  a ciò  quelle  pom- 
pe, che  io  altra  Itagione  non  farebbero  difdicevoli 
al  grado . difdicono  in  quelle  circollante  d'  uoivcr 
fale  miferia  ; onde  non  vale  il  dite  ; Un  N >bile  in 
alno  tempo. fenza  eccello  biafmevole. poteva  aca- 
gion  d'elempio.  mantenete  al  fuo  fervizio  fei  Servi 
tori  incafa. nella  fuaSallafei Cavalli. per  lefuecac- 
ce  fei  Cani  ; dunque  potrà  feguitare  a mantenerli  le- 
citamente anche  negli  anni  tterili  di  Carellla  : non 
vale  .perché  qu-lla  pompa . che  in  tempo  d'  abbon 
danza  non  era  mal  confacevole  allo  llato  di  Cavalle 
re.é  affatto  contraria  alla  profcllìooe  di  Criliiano, 
ed  al  Precetto. che  lo  Qringe  a far  limoGna  , nella 
flagione  di  comune  infelicira  . nella  quale  anche  il 
non  haver  che  dare,  talora  é colpa,  come  fi  diflie  di 
fopra. mentre  b.f.  gna  indulfria'fi  per  bavere  ; non 

§ià  afegno  di  mutare  flato,  e di  Nobile  divenir  Meo 
ico;  ma  a legno  di  diminuire  alquanto  il  medefimo 
flato. giacché. come  parimentedicemmo.non  eoo 
Cile  io  unpunto  indivifibile  ; riflringendo  le  fpefe, 
affin  d’allargare  la  mano  in  prò  de' Poveri . Gli  Uc- 
celli di  grand’ ali.  dice  il  Filofofo.  che  fon  poco  fe- 
condi.in  patagonedegli  altri  Volatili , perché  tutto 
Talimcnto  ficoofuma  in  mantenere  quelle  gran  pen 
ne  1.  dt  Pan.  Ani.  Tarpate  un  poco  quell'  ali  cosi 
valle  , ed  haverete  fubitoda  comunicare  ad  altri  I' 
avanzo.  Odafi  ilBagnes.uno  de' maggiori  Teologi 
del  fuo  tempo,  dopo  haver  efaminata  la  materia  con 
fommo  Audio  - j^uattdtfiml  maxima  mcccjfiiaict  Po», 
perim , dice  egli . relb^andi  fiat  wmii  fampiai  Jì  im 
pediiai  t/ffmo/jiram.ln  tempo  di  gran  penuria  per 
i Poveri  convien  moderate  le  fpefe  grandi  delle  Ca 
fe . fe per  effe  viene  a impedirfi  la  Limofina ; nw  mim 
fiVir  illkftrii  famdoi  curiali  veftial . faperfliam  r/l  ; at- 
tefoché  losfoggio  delle  lutee  é allora  una  fpefa  fu- 
perHua  ;firr»  erge  ratio  fopeijiui  obligei  fub^  waeepto  ra 
^rmi.iiMr  nctcffttaiibiit . conicquens  efi  , quid  matti  pec. 
ceni  mortaUur  la  cafibat  Jttprapafiiìi  ; e perché  la  ca 
gion  del  fupeiiluo.legue  a dir  quell’ Autore. obbli- 
ga i Ricchi  a fovveniie  il  Proffimo  nelle  gravi_  ne 
ceflìtà  . oc  fegue  maoifcllamence.  che  molti  d' elC 


pecchino  gravemente  nelle  fopraddetM  cìrcoflinze.' 
non  moderando  quella  fupeiAuo.  per  impiegarlo  in 
ptò  de' Poveri,  a.  z-f.  jz.a.  s-éf  6.  Per  tanto  la  fa- 
me comune  noné  un  mercato  dell’ Avarizia, in  cui 
debbano  coflringerfi  i Mefchini  a vendere  per  vilif- 
fimo  prezzo  quei  poco,  che  pofledevaoo  futa  terra, 
ma  é un  fa  wo , che  fa  Iddio  della  Carità  de'  Criflia- 
ni , mettendola  a quello  paragone , affi  n eh'  ella  com- 
parifea  per  quel  che  l’éiappunto.come  diffé  d'una 
Pelle  univerfale  per  l'Affrica  San  Cipriano  ;Pryii/ii- 
la  txplorat  aaimot ,ttvdialates fiagataram ;epetómi- 
rino  bene  i Ricchi,  che  la  lor  Carità  regga  a quello 
paragone, alm'menti  andran  per  fempre  falliti. 

E qui  non  pollo  tenermi  dal  non  bramare  viva- 
mente a queflamia  Operetta,  bi  forte  di  capitare  in 
mano  di  alcune  Dame  del  noflroSecolo.  le  qualifica 
no  in  pollo  di  Dame  fpirituali,  e fi  perfuadono  di 
poffèderlo  giuflamenre , perché  chieggono  ad  ogni 
tratto  al  loto  Direttore  nuove, e nuove  prariche  di 
divozione , fenza  foddisfarfi  mai  pienamente  delle  an- 
tiche; ma  in  tanro  attaccate  col  cuore  alle  loro  deli, 
zie,  piene  di  fallo  mondano , inebriate  dalla  loro  prò- 
fpetità.non  amanofe  non  sé  flefle.enon  fondure 
fe  non  co’  Poveri  ? Con  quella  durezza  . come  non 
temono  d’  effer  deviare  dal  buon  fentiero  ; mentre 
trovandoG  ne’ loro  abbigliamenti,  nelle  lor  gale,  ne* 
loro  divertimenti  tanto  di  fupeifluo  io  ogni  tempo, 
quanto  più  vi  fe  ne  troverà  dunque  in  tempo  di  co- 
muni necclfitàde’  Poverelli?  Tuttavia  non  fi  vede, 
che  fi  mettano  in  pena  né  pure  allora  , dì  diminuire 
alcun  pocodelle  lorpompe.per  riporre  sè.e  laCa- 
fa  io  uno  flato  da  far  UmoGne  confacevoli  al  loro 
grado, e alla neceflità  de’Bifognofi.  Cbe  divozione 
pnò.e  non  più  tolloiilufiooeFfe  pure  nonvogliam 
dire, che  in  grazia  loro  debba  Gesù  Criflo  alterare  le 
leggi  fondamentali  del  Crìflianefimo  appoggiate  fu 
la  carità  ; e debba  giudicarle , non  feco^o  la  vcrÙ, 
ma  fecondo  Tulanza . La  Santa  Madre  del  Nazian- 
zenogiunfe  ad  affermare,  che  fele  fuffe  flato  lecito, 
havrebbe  di  buona  voglia- venduto  sé  medefima  per 
ilchiava.e  venduti  anche  i fuoi Figliuoli, per  far  li. 
mulina  a Poveri; e tuttavia  fentiva  si  balbmeoteiU 
sé.Naziaa  ar.ia  faaer  Patr,  Baromiiuaa.^i6  Ora  pre- 
tende una  Dama  Crifliana  d’ effer  giunta  al  fona- 
mo  della  virtù , ancorché  dopo  bavere  impiegato 
un  patrimoniointetooeU’abbigliarfi.amipoi  si  po- 
co il  fuo  Dio,  che  non  darebbe  per  ubbidirgli,  e per 
pafcerlo  ne’  fuui  Poveri  cafeanti  di  fame  , né  me- 
no il  prezzo  d'  una  delle  fue  feuffie  : Deh  non  in- 
ganniamo noi  fleffi  si  volenrieri  , dopo  T abborrir 
canto  d’effere  ingannati  da  altri:  la  via  delCiclode’ 
Ricchi  é il  Povero,  dice  Sant' Agultino:  via  ceriiparr- 
per  efi  : attenetevi  dunque  a quella  guida  ,fe  non  v» 
lece  Imarrirla  via:iir»pe  erogare , fi  no»  vii  errare. Ser 
Z5  de  y.  Oomini. 

Tornando  poi  all’  intento , ciò  che  $’  é detto  de* 
Ricchi  crudeli,  convien  che  appropriino  a sé  mede- 
fimi  gli  Avvocaci  : Cirdalia  1.  i.q.  i6  Vafq.  de  Et  d. 
j.»  JJ  Saaret  deChar.diff.j  feli.aii.iMeiiici.i  Ce- 
iulici;fe  mai, poco  prezzandola  mercede  eterna  del 
Gelo,  e nulla  fperandodì  mercede  cempotale  da' Po- 
verelli .lafciaoo  d’affìller  loro  ne’cafi  urgenti  ; fen. 
za  farli  però  cofeienzadi  gravecolpa;ancorcbécon 
leggiero  incomodopoffano  fovvenìre  quefle  miferie, 
difendendo  gratuitamente  le  loro  caule , vifitandoli 
caritativamente  nelle  loro  malaccìe  , medicando  le 
loro  piaghe.  Certamente  fe  la  Carità  crifliana  non 
obbligane  io  quefle  fimili  urgenze, quando  obbli- 

gherebbe 


ghcr.,(,bc  ella  mai  veruno.’e  perd.  ò bifogna  rifon. 
aere  da  capo  I Evangelio, e foimaroe  un*  altro  più 
cotifacevole  al  genio  dell*  Avarizia  ;ò  fe  li  manien. 
; ga  I Evangelio  promulgato  daGcsù Grillo, convien 
aire, che  molti  s’habbiano  a perdere  fenia  riparo, 
Colpa  della  loro  durezza  verfode'  BifognoG  • Cor 
mali  habthit  iarnvlfimo.  Eccli.  j.  17.  Maque 
ne  cofe  non  fi  temono , perchè  non  fi  confiderà  no  ■ 
MiWriiiifor,  dice  Sant*  Ambrogio,  xib,l  t»*»r 
^regli  occhi, che  doverebbero  tenerli  in  fronte  da* 
Mondani , afflo  di  fcorgere  i loro  palli , fi  tengono 
tMto  lontanr , quanto  fono  lontani  i confini  del 
Mondo  ; centi  flalierim  in  fimbus  Unt . Prcv.  1 7.  1, 
e come  il  fu  delle  Piante,  non  fono  i rami  , tna  le 
, xa  d ici  ; Smiam  Plactanm  (»tu  radites  : deerfam  rami. 

de  Calci  cosi  I*  affare  primario  di  colloro 
aon  è follevarfi  in  alto  fopta  de*  fenfi  per  la  Fede  • 
ma  è I*  abbarbicare  fempre  più  a dentro  nell*  ioti 
ielle  di  quella  mifera  terra 
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CAPO  Vili. 

r ■ Fàc  M qnal  fegac  giunga  il  debile  della  Liim/ìita 
nelle  aecejjtid  eomam  de*  Poveri, 

>' 

NOn  fo  fe  vi  rìufcirà  di  ritrovare  nella  divi, 
na  Scrittura  verun*  altra  cofa  più  alta- 
^ iwnte  lodata , e più  altamente  bialimata  di  quel 
che  fian  le  ricchezze. Se  fi  tratta  di  biafimo,  fi  di 
loro  apertamente  il  titolo  d*  inique  i mammeta  imqù 
® un’adunamento 

pm  d empietà,  che  d*oro.  Tbefaiiri impùtaiit . Pm 
10.  Infelice  chi  n*è  Padrone;  come  fe  follerò  l’ere- 
diti  d un*  Appellato,  non  fe  ne  parla,  fe  non  con 
augur;  funeHi:  va  vcbii divitibat . Lmab.  L'haver- 
lein  cafaè  porre  a rifehio  manifedo  l'eterna  falute; 
gaàm  difficili , qui  peemiai  habeai , imroibaai  ia  Re', 
giaim  Dei . Mattb.  io.  ma  l' haverle  nel  cuore  è por- 
re la  fua  falute  in  uno  flato  deplorato;  Héil  ini. 
gami  , qaàm  amare  peenaiam  ; bie  eaim  aaimam  fnam 
^ealem  babeii  qttemam  in  vita  fua  projecii  inuma  fua . 
Eccli.  IO.  IO  Che  più?  fi  dichiara  da  un  lato  un* 
antipatia  irreconciliabile  tra  l'amore  dell'oro,  e la 
Giuflizia;  diUtii  aurum , ne  julìificahiiur . E.cli. 
31.  s.t  dall'altro  lato  un  genio  si  conforme  ira  il 
danaro I e I idolarria , che  lanco  (la  il  rrovar  l’oro 
quanto  novare  un’Idolo  per  adorare.  Divei  efeaut 
lum:  idclum  mveni  méi.  Ofe.  11  * ficchè  in  fine, 
liccome  l'Aijulla  pefcatrice , che  ha  fatto  maggior 
preda  di  quel  che  portino  le  fue  forze,  non  ha  al- 
tro modo  per  non  andare  a fondo,  che  lafciar  an- 
dar la  preda  giuda  gli  artigli,  cosi  un  Crifliano  non 
habbia  quali  altro  modo  di  follevarfi  in  Dio,  che 
abuandon^do  le  Ricchezze;  qui  eoa  renaueiat  omei 

bui  qua  piffidel,  non  pctefl  meni  effe  Difcipulut.  Lue 
J4.  JJ-  ir. 

Per  contrario  quefle  medefime  Ricchezze  si  bia- 
Cmate.  fi  chiamano  dall*  Apertolo  benedizione: 
Vuifemmai  inbendiauuibui.  z.Ccr.  9.  fi  chiamano 
uraua;  poieui  efl  Deut  emuem  gratiam  abuudare  fa 
^eiuvchit.  ibid.  In  ordine  a Diofi  dà  lor  nome  di 
aagrihtio,  da  meritarfi  il  fuo  amore:  lalibut  bcflin 
premeretur  Deut.  Hcb.  ij.  ,6.  I„  ordine  a noi  fi 
Chiamano  una  nuova  Redenzione  dell*  Anima;  Re. 
demptic  auima  viriediv’uU  illiui.  Prcv  1 j.  8.  quafi 
che  , dove  non  giunge  la  prima  Redenzione  del 
«IPn-  ' g'a"8»  fluella  feconda  Redenzio- 

ne dell  oro;  epofla  un  Ricco  con  uo’apiimento  di 


d’arri. 

unti  naufragi,  con  tanti  fteAi-  dS  a cSv'^f 
dent^*““  i“'r  '"•"«va  a’ila  PalHone  del  Re 

mence  in  una  parce  di  sé'  è 

?ei  Solé  ‘',Sa°'^“'’‘'' 

uCj  òoiCy  ma  in  Quella  narr^  rh^  a dv. 
s’efpone  al  guaido benefico  dé'medefim.V^gLrVon 
è piu  vcicnofo,  ma  falurarc.  Le  Ricche/ff  *u  r 

rafcoodonodall'Avanzia,  fono  un  roiiìr/z  ci- * ^ 

all’Anima,  ma  fe  fi  efpongono  ,*  ?agg  d^^  T"! 
per  la  Limofina,  non  .* è coS  più  1 

cleemclyuami  & ecce  omnia 

qudR!c\^r.crrfn:rfcufo^rra^ 

fi  dal  Precetto  di  fovvenlie  cani  Pnu-’  "^"'ar. 
della  loro  Animi  non  dev^  ^ ^^11X0  "eh  fo 
iole  Paffa  prjr  buone,  nftringendo  1" dtb.to  de-?J 
Lrmofioa  dalla  banda  del  Ricco  Colo  ai  luirerfl!'. 
mrfurato  con  tutta  l ampiezza  delU  d?cen,r  eilo' 
flato  piefente,  e dello  «aio.  ,|  nualr^?.  s "o 
mente  ^pirarfi  in  futuro;  e dalla  banda  detprvt  ,?' 
riduccndo  tutta  la  ragione,  che  ha  c °* 

nuto , folo  all*  urgenze  eflreme  ó eravr  ir 
giori  ddli  necellitl  comune  rie’Me., dicano?' r'?» 
è tra  pirtiar-t  quella  necelliià,  cosi  graJ^  6 
ma.  che  fia  priva,  ad  un  tempo,  d ogni  Voweni' 
mento;  e par  mence  in  aual  rJ^^K  a 
foprabbonSoza.  cmi‘",^“;  .''?et™?  e^^vl 

abita,  quale  de'più  Facoltofi  ve  la  ravvila  Meni 
come  tra  tutti  gl.  Animali  il  Coccod  Ifo  non  h,’ 
teimtne  nel  fuo  ctefeere  cosi  tra  tutti  vi; 
ha  termine  di  crefeere  la  cu^Si^ 
quella  interpretazione  si  larga  del  Prelett^d  li  ^ 
Limofioa  havefse  fuffiflenzi  di  verit“e  fe  ■*-; 
Precetto  non  havefse  forza  di  òbbVgne  fc 
quelle  atcoftanze , che  nuafi  ma;  ti  f* 
licme  ne  feguirebb^Se  fo  Zaae  » " 

Ito.  e de  Santi  contro  de’ Ricchi  crudeli  falw?'" 
una  bravata  a credenza , un  cofooSà  i,  ir 
tuono  fenza  fulmine,  di  grande  feopofo  ^ 
na  rovina;  né  fi  potrebb-  fondare  f o a'."'” 

di  quella  facoltà  per  fovvenirle . che  filro";  d' ' d“ 
nano  nelle  Perlone  comode,  e bcTettanr  A 

■hfu-'fi'^oJfrb " 


necon  la  RxgronereintìrmT^o^'^r^  , 

é una  Ragione  fuperiore,  e divina  • laonde"é*’ 
co  divario  da  ciò  che  s c «ab  Irto  dr’fopr^  of, 
la  via.  per  cui  fi  prova  il  Precetr,  d^r  ' ‘i*''*' 

perché  In  Divilijndelfo  cafe  Mr  ca  ì 
Ricchi  la  parte  maggiore  de'B^nitemp'u;";}^",:. 
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ts  fitta  da  principio»  ed  è (lata  accettata  dal  con> 
ìenfo  de' Popoli  con  quella  condizione,  che  chi  ab* 
honda  di  ben  i , Tuppldca  a foUcvarc  chi  nc  penuria  » 
e Iddio  Autore  delia  Matura  eoo  queda  medelìina 
condizione  l’ha  cumpro/ato,  raccomandando,  co- 
me, Padre  anurc’/ole,  i mefehini  a’ più  dovizioù; 
ciodadire  i Fratelli  minori  a Fratelli  mag^ori.  Ps:r 
tanto  dove  farebbe  la  G u'iizia  della  D vibone  fo 
praccennata,  fc  per  fowcnirc  i Poverelli,  potefTero 
I Rraellanti  afpettar  fempre  la  oecedìtà  grave?  (ic 
che , fe  i Poveri  non  fono  in  procinto  di  mancare 
per  debolezza,  fode  lecito  ad  ogni  Ricco  Teffcr  cru 
dele?  E parimente  dove  farebbe  la  Provvidenza  di 
Padre  nel  Signore,  fc  non  obb  igade  i Ricchi  ad 
ufar  mifcricofjiaco’&fognofi,  fc  non  in  cafo,  che 
quelli  per  la  nudità,  c per  la  fame,  tragghin  la  vi- 
ta a dento?  Un  Padre  si  crudo  non  0 troverebbe  né 
meno  in  terra,  e s’ha  da  trovare  iu  Cielo?  Quello 
non  farebbe  un  provvedere  alla  necelfica  de'inef- 
chini;  ma  un  far  sì,  che  tutte  le  necdlìrà  divenif 
fero  gravi , ò edreme , fecondando  il  genio  dell  A va- 
rizia,  non  correggendolo- 

L’altro  Capo,  t>Cf  cui  drcemuin,  dfer  dovuto  un 
tale  C'ovvcnimento  nelle  necclficà  gravi  del  nodro 
è per  la  legge  della  Canta;  legge,  che 
rinnovata  da  C sù  C ido,  è da  lui  data  polla  per 
fondamento  dell  Evangdto,  per  contralfegno  della 
fui  Verità,  c per  unacopiadel  Tuo  Amore  verfo  di 
noii  tl!c  àrrnmam  fuanrp’ru  nobif  po'utt  ^ ry,  tms 

Hebemnf  proftatribm  anma\  patere  i.  Jo  dice  S- 
Giovanni . Siamo  obbligati  a dar  U vita  per  il  no 
Aro  PfclT;  no  .quando  bifogoi:c(LtiJo  obbligati  ad 
imitare  la  Carica  di  Gesù  C ilio,  che  ha  dato  la  vita 
per  noi.  Il  difegno  dunque  del  nollro  Redentore  è 
Alto  di  Aringere  turri  i Tuoi  Fedeli  inùeme  in  un 
nodo  di  sì  perfeita  aiiidlà,  che  fìano  ui  fol  cuore, 
il  quale  oon  folTe  divifione ; anzi  un’Anima  fola, 
che  non  é nè  mcn  capace  d'effer  divifa:  Cvruiwm, 
<Sf  animA  urta.  Qij-tl  Amore  c quel  fuoco  beato,  che 
il  F-gliuolo  di  Dio  è venuto  a porrare  dai  Gelo  in 
Terra;  e che  ranco  brama,  che  inceoda  ogni  cola: 
Jgu:m  vcKÌ  mutere  in  lerrif»,  & q$t'$d  volo,  aiji  hi  ac- 
ccftiiAitfT Lune  i2.  49.  e pollo  ciò,  mi  fi  dica,  fe  é 
ma  verifimile,  che  il  Redentore  rimanga  pago  d’u-  1 
na  hainmi  di  Carità  così  langud.i  nel  cuore  de'  I 
R icrhi , che  afpetrino , per  ulare  nulericordia  a’  loro  | 
Prolfimi,  una  tale  neceilità,  che  oon  s’afpctcaper 
riflorarc  i Giumenti,  a' quali  0 pc^rge  il  obo,  quan* 
do  lor  manca,  fenza  alpctiare  che  prima  di  rido* 
rarfi,  manchino  dfi  per  debolezza-  Sian  giudici  i 
medefìmi  Ricchi;  ma  diano  una  tal  remenza»  che 
podi  approvarli  dal  fommo  Giudice  nel  dì  hnale- 
Per  limil  modo  quella  mifura,  che  (tende  il  Pre* 
certo  delia  Limoffna  6no  alle  neceirità  comuni  de' 
Povaeiii , fi  confà  al  dire  dello  Spirito  Saoto  nella 
Scrittura . Imperocché  non  troverete  nè  pur  vcAigio 
nelle  Sagre  Carte  di  qucAa  fovrabbondanza  sì  Ara* 
vagante  dalla  banda  de' Ricchi,  e di  qucAa  penu- 
ria sì  Arao  dinaha  dalla  banda  de’  Poveri , quando  Ct 
comandala  Lìmofina.  Non  mancheranno  de'Bifo 
gnofi  ne!  tuo  paefe,  dice  il  Sigriore  nc!  D^uterono 
mio;  non  deeruMt  PauptreJ  ia  terra  babiiétioai/  tiue\ 
e però  ioti comando,  che  cu  apra  la  mano  in  fov 
vcnimcnto  del  Povero,  e del  Mcfch  no,  che  abita 
teco;  ìdcircò  ci<t  pf^àpio  tibi,U{  apcnat  puhum  fra- 
tri  tuo  epfnot  (y>  paaperi.  Deut.  15-  Qus’ Poveri , che 
non  mancano  mai , non  fono  Poveri  coAicuicì  fem 
pre  io  necedjcà  grave  | ó cAreina;  giacche  qJsAa 


forre  di  neccAità  non  è d'ordinario  troppo  frequen 
te,  ma  (on  Poveri,  podi  folo  in  neccÀìtà  comune; 
e pure  iddio  comanda  sì  efpreAamente  al  Popolo 
Ebreo  nella  Legge  di  fcrvitù , che  gli  foccofra  eoa 
limolinei  giudicate  poi  quanto  più  rigorofame-nre 
vorrà,  che  gli  focco'ra  il  Popolo  Giiliano  nella 
Legge  di  G azia?  San  Giovao  BatiiAa,  dando  per 
rimedioa  i Peccatori  quella  Limofina,  come  ofTer* 
vammo  di  fopra  , dice  aToiutamence;  qui  babet 
duaf  tunìcaif  det  nen  & qui  babet  efeas , fi. 

npliter  fjeìM  ^ L’ bavere  doppio  veAimento  fopra  il 
b fogno  nella  fua  Guardaroba;  c Telfer  ben  pror* 
veduto  di  vieto,  non  denota  una  fopr  bbondanta 
infglica,  tm  un’abbondanza  comune  a curri  i Rie* 
cl>i;  e parimente  il  penuriarc  di  velie,  e di  cibo  noa 
denota  nel  Povero  un  bifogno  adatto  grave , ma 
confueco;  det  uoa  babeati  ; non  dice,  grav'ter  i». 
digeufi;  lo  d>a  a chi  vien  meno  di  fame,  e di  fece, 
c per  la  nudità . 

San  G’ovanni  ApoAolo  afferma  anch'egli , che 
non  può  cfTer'amico  di  Dio,  chi  poAedendo  de'  beni 
temporali  in  queAo  Mondo,  non  fovviene  il  P.oAi* 
mo  bifognofo:  qui  bahuerit  fubftjutiam  bujus  eamdt, 
non  filze »qtùb.ibu:rit  [ubjiatr.iam  faperfium»,  chi  ha- 
vrà  tanta  roba , che  non  f&ppia,che  farfene;  éf  vi» 
derii  frstrem  juum  ueccjjtijtem  habere^  noQ  dice , gra- 
vem  necejfitaiem  babere;  ma  femplicemence , ueeeffl. 
tatem  babere,  haveroc  bifogno;  fe  non  lo  foccorte- 
rà  mifericoidiofamente,  non  poaà  edere  amico  di 
Dio.  Me  ineddimi  termini  di  Ricchezza . e di  Po- 
vertà conTueta  parla  San  Gìacotzio  , ed  il  Profeta 
Ezecch.dio,  addotti  parimence  di  fopra;  oe* mede- 
fimi  parla  )’  Ecdcfiallico  al  Capo  4.  denunziando 
r ira  divina  a chi  darà  occaGone  a*  Poveri  di  male- 
dirlo, anche  io  aAenza,  per  la  fua  tenacità;  e quel 
che  è più,  ne'medefimi  termini  parla  Gesù  CriAo 
neU'Evangelio-  Imperocché, fet^e  il  Sìgnoiead- 
duce  per  cicmpiodi  crudeltà  ne*  Reprobi  il  non  ba- 
vere veAito  rignuJo , e cibato  il  Famelico,  che  ia 
qualche  cafo  può  coAttuirc  una  mancanza  di  foc- 
co<fo  in  una  neceAìtà  grave;  adduce  pur’anche  il 
non  bavere  confolaco  l'Infermo,  ed  il  Prigioniero 
con  una  viTita caritativa,  che  noti  può  cAerc  ic  noo 
mancanza  di  foccori'o  in  una  neccAirà  mofeo  comu- 
ne. Ma  confiieriamo  un  reAo  anche  piùchiaro  dell* 
i Aefs' Evangelio.  In  San  Matreo  al  Capo  diciotteA- 
mo  fi  efpooe  in  villa  un  Servidore,  che  oppreAo 
dai  pefo  ecccAivo  di  molct  debiti»  ed  in  punto  d'cT- 
fer* venduto co.n  la  Moglie,  e co’Figliuoli  affine  di 
pagarli,  ccNne  licoAumiva  in  quel  tempo,  ranco  G 
fep(>e  ben  raccomaodare  alla  mifericordia  del  fuo 
Ré,  che  ne  ottenne  una  liberale  condo.nazione.  £ 
(ègue  a dltTi  • che  bevendo  dipoi  incontrato  un'a»* 
iroServicoreiuoCompagno,cheg'idoveva  la  fom- 
ma  mefehina  di  cento  danart,  per  quanto  il  Did>i« 
rorechiedcAc  tempo,  non  voile  udirlo;  ma  b fece 
chiudc'’c  in  prigione,  li  nchè  pagaAc:  ciò  che  riferito 
poi  al  Ré  fedelmente,  lo  mciAe  a rivoca/c  la  grazia 
fatta , ùé*  a punir  quel  C udele  fecondo  il  mento  • 
Or  io  domando,  dove  c in  queAa  Parabola  efprer* 
fo  qucI  TuperBuo,  sì  ampio,  che  alcuni  richieggo- 
no per  condizione  neccAaria  al  Precetto  della  Limo- 
fina?  e dov'é  parimence  queU'eAremi , ó g'ave  ne« 
ccAità,  che  richieggono  in  dii  ha  da  riceverla?  li 
Servitore,  che  havea  a pagare  i cento  danari,  chie- 
deva fob  tempo  a frrc  il  pagamento,  non  negava 
il  potere  una  volta  farlo;  procUeei  coMfervut  ejuf  rom 
gabat  eamfdiffuj;  paùeatimmbabe  ia  uir,  Cr  omnia 
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rciilantt  bi  ; adanquc  non  era  né  in  ettremo,  né  in 
grave  bifognOi  havcr.do  modo,  c fperaaaa  di  fod 
disfare  con  pocca  dilazione  il  fuo  dovere  . Il  Ser- 
vitor  poi  audcle.chericusód’haver  compaflionedel 
(ilo Compagno,  manifedamente  nonhavea  nuHadi 
foprahbondante , mentre  era  ridotto  a fegno  di  do- 
ver pagare  con  la  pena  delia  Pcriona  ciò,  che  non 
poteva  pagar  con  la  robba-  Se  dunque  i Mondani 
leggelTero  1’  Evangelio  almeno  tanto,  quanto  leg- 
gono il  Paflor  fido  , conofterebbero  agevolmente, 
che  anche  ne’ confini  confuetid’ un' ordinaria  necef- 
fità,C(Ì  un’ordinaria  abbondanza  vuol  Gesù  Criiio, 
che  da  noi  fi  follevi  il  nollro  Ptoflìmo.  E la  ragìo- 
neé  chiara  , perchè  quando  fi  promulga  una  Legge 
in  termini  univetl'ali  comprende  almeno  tutti  quelli, 
che  la  polTono  ofletvare  fenza  grave,  e notab  le  lo 
ro  incomodo;  ma  é certo,  che  fenza  una  tal  forte 
d'incomodo  poiTono  in  qualche  maniera  fovvenitfi 
■ Poverelli  dalle  Perfone  facoltofe  al  modo  ordina 
rio;  dunque  tutte  quelle  Petfone  fono  obbligate  a 
fovvenirgli;  e farebbe  fare  un  aperta  violenza  alla 
medcfima  Legge  ilrillringetia  tutta  ad  un  tal  gene- 
re di  Petfone  talmente  facoltofe, che  fiano  in  grado 
ftraotdinario  d'abbondanza  per  le', loto  Ricchezze, 
e a un  tal  genere  di  Povertà , che  penuti  gravemen- 
te del  neceflario  E'cettamente  i Sagri  Dottori  quan- 
do fpiegano  a’ Ricchi  la  neceifitàdi  farfi  limolina, 
non  fi  dichiarano  mai  di  parlare  con  quelli , cheab- 
bondano  dr  facoltà  fupetflue  al  loro  flato;  ma  pw- 
Uno  indefinitamente  con  tutti  i Ricchi , cioéa  dire 
con  tutti  quelli,  che  menano  una  vita  comoda,  e 
fono  in  uno  flato  fplendido , ed  abbondante , ancor 
chè  confiderata  tutta  l’ampiezza  del  lot  mrdefimc) 
(lato  ,non  polleggano  nulla  di  fupeifluo  A mtti 
quelli  intimano  generalmente,  che  j attendereata 
gunare  per  loro , fenza  dillnbuire  a’  Bifognofi  ,é  un 
ragunare  contro  di  sè  l' ita  del  Signore- 

Per  tanto  il  trattar  bene  sè  Ueflb;  il  prenderli  le 
fue  delizie,  e paffatempi;  ilvellir  beneyil  farfi  una 
menfa  abbondante,  ancorché  non  fia  di  là  da  con 
(ini  del  ptoptio  grado  , fe  non  s'  accompagna  con 
la  mifeticordia  de’ Poveri,  éil  contralTegno  ptoptio 
d’un’  Huomo  già  fcritto  nel  Ruolo  dell’  Inferno  - Chi 
noi  crede  , mi  dica,  qual’  ecceifo  mai  cosi  enorme 
bavea  commelTo  quel  Ricco,  chiamato  dalla  bocca 
di  Gesù  Grillo,  uno  Stolto,  cioè  a dire  fecondo  la 
formola  della  Scrittura  un  Peccatore,  e condannato 
ad  una  doppia  morte  dell’anima,  c del  corpo,  tem- 
porale, ed  eterna?  bruire,  btc  «véle  ammam  mam  re- 
petent  a tei  Luere  iz.  Nonhavea  già  ragunate le  fue 
ricchezze  con  rapine,  e con  frtsdi;  anzi  la  Natura 
gliel’havea  fpontaneamente  mo'tipplicite  ne  cani 
Honmicnjufdam  diviut  uberei  fnlÌKi  ageraiinliii 
nè  parimente difegnava di  fetvitfene  indannoaltrui, 
penfando  folo  a dilatare  i granai , per  confervar  le 
fue  rendite;  delìnum  borre»  me»  ,&  mojo'a  foci  am , 
Ì3  ditte  eoopegabo  omti» , »»:»  fnot  mihi . Q_iil  di-- 

fegno  più  innocente?  É forfè  colpa  il  pretenucredi 
godnfi  il  fuo  fenza  follecitudine.fino  alla  vecchiaia  ? 
vittima  meobabermiill»  ben» , polii»  '•  ao’Oi plurimos ; 
reqttufce.  Anzi  il  pofate,  ed  il  por  termine  all^e  fue 
brame  é una  moderazione  ringoiare . Il  faziarficoll 
alimento  confueto  é indizio , che  la  fame  non  è mor- 
bosa, ma  naturale;e  il  rifcaldatficon  le  foliteyelli- 
mcntA  é indino»  che  il  freddo  fieno  dalla uigionc» 
non  dalla  febbre.  Tutto  l’  cccccffo  dunque  farà  il 
pcevalerfi  delle  fue  follanic.affin  di  menare  una  vi. 
U comoda,  e allegra  fia  paffatempi:  eomciic , b,bc , 


epHÌare ; ma  nc  men  queffo  può  diffi;  perchd  un  vi- 
vere lauto,  ed  abbondante  non  é Copra  lo  dato  de* 
Ricchi;  nè  loro  fon  vietati  i conviti,  quando  non 
vengano  contaminati  dairintemperanza.edall’ub. 
briacchezza.  Studiate  però  quanto  vi  piace  fui  Pro> 
ceffo  di  quello  Ricco  infelice,  e condannato  dall’ 
Eterna  Sapienza,  non  troverete  altro  di  vantaggio, 
che  quello  fallo  ; goderfì  il  fuo  tutto  per  sè , lenza 
farne  partea  i Bffognofi  :darfi  bel  tempo,  fenza com* 
patire  le  mifetie  del  Proffnno;  far  centro  d .‘*(uo>  be- 
ni sè  (leffo,fenzarìcordarf!,cheogri'Huonio  facoU 
cofo  èun  Fìrtajuolodi  Dio,  e che  dei.’e  pagarli  il  f ur- 
to de’  fuoi  baveri  nel  fovvenimerro  de’ Poveri 
qxi  tbi}a$*fizat  jibi,  H ho/i  eji  tu  D'tint  iOvef^  dice  ad- 
ditando la  radice  del  male  il  Medico  CeicÓe. 
etiam  Ai*gu/i  bom.  7 ex  50.  Ed  oh  quanti. e quanti 
formano  ogni  giorno  contro  disèo-iPiOceirofurni- 
gliante,  fenza  che i mefehini  ne  temaìo,  òfc  n’ac- 
corgano! Divitei  pr,ff/wmfr<ir/,comc  g'ichUma  Ter- 
tulbano:  Ricchi,  che  non  fono  anco  a nei  f.iroo 
dell’ Abiifo,  ma  fon  già  fu  la  pala  io  urorintfi  dief- 
fcrvi  poili  : Ricchi  contro  de*  quali  il  Profeta,  per 
pane  del  Sommo  Giudice,  pronunzia  quel  tre- 
mendo.fonerodi dannazione,  F'.e,  quì0pptt!eitrie(iif 
h SyoM  . Optimatet  , Capita  populo^um  , ins^^tH-entee 
pompattcè  domun  ìfrael’t  qui  dormitii  in  ieJìii  ebu  neiif 
afjÌHfntcf  dehcìHt  qat  comeditit  a^aos  de^>ej^e^  ^ ui- 
tiihf  de  armeaut , ifibeater  vraum  inpbialii  : ìt  V p »- 
tiebaainr  }nper  contritme  Jofepb  A’no.  6-  Guai  a vo. , 
dice  il  Signore,  che  fiete  abbondanti  di  beni,  liete 
Nob  lì , lieteCipi  del  Popolo , fe  ve*ler.docon  àvOin- 
pa,  fe  dormendo  in  molli  ierti,  fe  fedendo  a meufe 
laute,  non  compatite  intanto  le  miferic  de' votìri 
Pfoffimi  ; perchè  fe  bene  quelle  delizie , e quella  pom- 
pa non  eccedano  I > llato  vodro  di  Nobili , e di  l ì- 
toìiti  lOptìmaiee  C tpiia  populoeirn^  tuttavìale  va- 
danodiigiiinte  dalla nulericordia.edalfovvenimen- 
tn  dei  milVabili,  fono  un  delitto  truppochiaroper 
CÒiannarvi  nibil patiehanimrfupe''  eottiritionejiìlepb . 

CAPO  IX. 

Si  fehlgOM  le  Oppefiziovt,  ebe  potrebbero 
farfi  alle  cofe  a/itidette . 

E' Cosi  buona  la  Caufa,  che  ho  per  le  mani, 
che  non  devo  ddlìmulareciò,  che  puòoppor. 
Il  aita  Dottrina  già  data,  benché  per  altro  si  con- 
forme al  dire  dello  Spirito  Santo,  e de*  Santi  Padri; 
c però  ricevuta  per  vera  da  inlgliori  Teologi  ,i  quali 
cfprcrtamente  affermano,  che  il  P.ecetto  della  Li- 
mofìna  ffringe  i Ricchi  a fovvenire  iB-fognoli , an- 
che nelle  nerrlTità  dette  comuni . B Harm.t  j cai>.  7. 
de  eleemof.  K aleotìa  tom.  dfp.  5.  q.  9 part.  4 1 Co» 

niacb  difp  iJ.di/ì  Ì.nnm  t-it-SvariZdeCbdrit.  difp, 
7.  (e^  3.»  1 ’j.Saacbtz  Coojilior.l.  i.e.$.  dnb  5.». 
11.&  apud  ipfum , ^ ap-  Svarez  S.  Tbom.  z.  i.  q 66. 
a.  7 Paladanm  q.  3.  Rtcea*‘dHS  art.  z q.  1.  Abalenfit  ut 
e.  6 Afati.  q.  J4  Lyranuft  & Cartufiamtt  i/t  i.  laantus 
c.l.CajetaoHJ  iaOpttfe.  Palatìus ^ d.1$.  q 6.  Navafm 
rat  iti  Samma  c.  zq,  Sylvefier  v-  eteem.  q.  \ . A'milta  a- 1, 
(Sf  J.  Baf^nez  1.1.  q ?!  <t,6.  d.z  qmeùch  idemtenuiffe 
V idonam , Sotum , Camt^  Sotam  may/rem.  Idem  tenct 
Arragooìut  i.z.q.  ^i.e.$.Ledefmai-4..q  25.4»  3 
mieitto  de  Raidiiibm p 4 e.  5 Cordaba  l.  l.q  x6.  Pof- 
fono  dunque  opporli  ere  difficoltà . Li  prima , che 
fe  è vero  quanto  habbiam  detto,  non  vi  farà  diHe. 
renza  tra  l'obb  igazione  di  fovvenire  il  Prollimooe* 
caQ  urgenti , e nelle  nccrffità  più  comuni;  e cosi 
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Limofina  farà  fcmprc  Optra  di  Precetto . mai  di  Coa- 
bito . La  feconda , die  niuno  porrà  lecitamente  ac- 
cumulare, per  avvaniagg  are  il  fuo  (iato|  ina  cin- 
Tcrri.  chci  Cpiadini  non  afpirino  mai  a farli  No- 
bili! e che  i Nobili  non  penlìno  mai  a comperali! 
un  Titolo  per  onore  della  famiglia . c che  i Meican- 
li  in  fìne  ad  ogni  tratto  vuotino  le  loro  CalTe,  per 
tema  di  non  elfcr  maledetti  da  Dio,  fe  non  verfa- 
no  luttoin  feno  a’  Poveri . La  terza,  che  né  meno 
potrà  fcibaili  il  dannato  per  la  fabbrica,  e per  orna 
mento  delle  Chiefe,  ni  per  dedicarli  in  vita,  ò in 
morte  a fovvenimento  dell' Anime  del  Purgatorio.* 
cofe  iurte , che  meiter<.bbe  folfopra , col  viver  civile, 
a^che  la  Pietà  Crilliana  . Eccovi  dunque  l' ultima 
tiriiata  dell'  Avarizia;  e peni  fe  tiefee  alla  Carità  I' 
cfpugnaila  , potrà  la  Virtù  mantenete  il  fuo  pollo 
fenza  contrailo- 

Quanto  alla  prima  dilficolti  v’i  gran  divario  tra 
roboligazione  di  lovvenirc  le  necclliià  gravi;  e le 
comuni  del  noQto  Pioirima,eil  divario  é intorno  al 
tempo,  intorno  alia  perfona,  che  deve  fovveoirC, 
c Bnalmente  intorno  alia  quantità  di  quelto  fovve- 
nimento.  Imperocché  nelle  nccelTirà  gravi, emoi 

10  più  nell’  ellteme , fi  deve  leccar  fubito  follievo  da 
chi  può  teccarlo  lenza  fuo  notabile  aggravio  ,come 
fu  detto  di  fopraiaiirimcnliinteivercbbe  al  Povero, 
quel  eh:  intervenne  alla  Città  di  Sagunto,  che  men- 
tre in  R.oma  ft  deliberava  lentamente  del  fuo  foc 
cotfo.lamtichina  li  ridalle  all’  ultima mifetia:  Ohm 

fMjn'irirr  .òn^rrntiiimrxprrgffutvr;  laddove  quan- 
do i bifog  li  del  Proirmii  non  fono  u-g.-nti , danno 
tempo  di  confultar  del  follievo , e di  Ictbarlo  anco- 
ra ad  un  bifogno  m iggiore . E quella  é anche  la  fe- 
conda diUtre-iza , che  palla  nel  noitro  cafo,  perché 

11  Ricco  ne' cali  urgenti  é obbligato  della  Limofina 
a quel  Poveiello,cli:  determinatamente  vi  fi  trova, 
e la  chiede;  laddove  nelle  nccelfltà  communi,  non 
fono  i Ricchi  obbligati  della  L>mofina  a chiunque 
lor  ladomanda;ma  polTonotra  Poveti  fceglier quell' 
e quell'alito  da  fovvenire,  come  lor  piace.  Allora 
ha  il  fuo  luogo  la  Prudenza  , che  deve  accompa- 
gnate .come  le  altre  viitù , cosi  quella  della  Carità; 
e però,  fe  bene  non  é dove  e far  fempre  un  procef- 
fo fopra  i collumi  del  Bifcgnofo,  prima  di  foweoir- 
lo;  perchè  quelto  farebbe  un' elercitare  più  la  giulli- 
7.ia,  fenienziando fu  gii  altrui  meriti  ,che  Umiferi 
cordia , fovvenendo  le  altrui  ncccITità  ; tuttavia  non 
puòncgarfi,  chedoveido  fcieg'ere,  non  fia  lodevole 
l'anteporre  nclfovvcnimen-u  u i Giulio  a un  Pecca- 
tore; Oj  boitJt&nerecepihs  Pcccaiorem.  Ecci  iz. 6, 
ci  fa  fapere  iIS  gnoteper  bocca  del  Savio.  Dà  lituo, 
a chic  da  bene,  ò può  farli  da  bene  con  la  tua  Ro- 
ba, e negalo  a chi  fe  ne  prevale  per  divenire, ò per 
mantencrn  malvagio;  facenJofi  della  Lrmorma,ò 
materia  d'inùngardaggine , ò anche  inllrumentod' 
iniquità.  Per  verità  é una  gran  forte  incontrar  Per- 
fone  care  al  Signore  da  fovvenire,  come  fonoi  po- 
veri Religiofi,  eie  Vergini  confegrate  a Dio, men- 
tre il  mantenere  Ornili  Perfoneè  un'  entrare  a pane 
della  lor  boona  vita  ; j«i  e.-iimr  juìlum.wtercidimjiijli 
tccipjci.  Mm.  Io-  41.  L'  Olmo  0 conta  tra  gli  al- 
b:ri  fruttiferi,  non  perchè  dia  i uno  veramente  per 
sé  medeOmo  , ma  perché  fuilenta  la  Vice  , che  dà 
un  frutto  cosi  eletto. 

Finalmente  ne' cali  urgenti  deve  impiegarli  canto 
pev  fovvenimento,  quanto  è richieSo  a togliere  al- 
lora quella  tal  fotte  di  necefli  à ; laddove  ne'  bifogni 
ordinali,  e comuuide'  mendichi,  bada  rcccat  un- 
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to  fovvenimento  per  la  parte  d’ogni  Ricco , che  con. 
tribuendo  altrettanto  per  la  lor  parte  le  altee  Petto- 
ne  facoltofe , rimangano  fulhciencemeatc  prowe- 
duci  qué Poverelli,  j quali  non  hanno  altra  manie- 
ra di  vivere , che  I’  altrui  mifericordia  . Swircz  dt 
Cbo'it.  (eli.  f.  ».  IO  E quella  talfa  par  che  fia  la  più 
fcarfa,  che  potTa  alfegnaili  ad  un  Ricco , Il  quale  fe 
oon  volcITe  diltiibuirTi  del  oroprio.  almen  tanto, 
quanto  fe  gli  appartiene,  affinchè i Poveri  6 fottrag. 
gano  dalla  oecellità  grave , ò eSrema , fi  collituiieb- 
be  in  quello  Sarò  di  crudeltà,  biafimato  da' Santi, 
e condannato  di  grave  colpa  da' Dottori;  ed  é quan- 
do potendo  una  Perfona  bcnellance  dar  follievo  age- 
volmentea' Poveri  mendicanti,  li  mantiene  in  pro- 
polito d' abbandonarli  tutti.  Sivjrrz  feU  a.  7.  In 
quello  medefima  cafo  feguirebbe  parimente  quel  di- 
fordine,che  fu  conliderato  di  fopra;  edé,cheil  Di- 
ricio  delle  G:nri,  che  introdulTe  di  princìpio  la  Di- 
vilionc,  farebbe  Óaco  iniquo, fe  non  haveflie  aggra- 
varo  la  moltitudine  delle  Perfone  doviziofc,a  fevo- 
re  della  multicudinede’  Mendichi  con  tal  propoiéio- 
ne  almeno,  che  i Mendichi  lenza  colpa  de’  Ricchi 
non  potcITeto  fempre  pcnuriare  di  molte  cofe,  che 
dovtcbbtro  cflere  ■ tutti  comuni,  fecondo  la  prima 
ioceozione  della  Namra.II  determinare  poi  più  in 
particolare  , quanto  per  appunto  debba  ogn’anno 
contribuirli  da'  Ricchi  ,é  un'alTaie  che  ha  fpiventa- 
tii  mauiori  Theologi  dalf  imprenderlo -IIP.  Mar- 
tino  d’ Efparza , che  a noSri  giorni  ha  polTeduto , e 
nella  Spagna,  ed  in  Roma  la  llima  d'uno  de’mag- 
glori  MaeSrl  del  fuo  tempo , in  un  fuo  Confulto  dót- 
lilTimo  (opra  della  Limoiìna,  dopo  varie  rifleffioni 
di  gran  prudenza  in  quella  materia,  conclude, che 
ogni  Ricco  è tenuto  a dare  ogn'  anno  in  fovveni- 
tiKnco  delle  neceflità  comuni  de'  Poveri  almeno  h 
terza , ò la  quatta  parte  di  quel , che  potrebbe  fpen- 
dere  ptodigalmente  fenza  danno  conftderabilc  del- 
la fua  Cafa . Per  cagion  d'  efempio , fia  uli  Ca- 
valiere $1  doviziofo  , che  polTa  ogn'  anno  conlu- 
mare  cento  doppie,  ò in  viaggi  di  mera  cun'ofità, 
ò io  feOini  di  mera  pompa , ò in  foddisfate  ad  altro 
Ornile  fuo  capriccio, fenza  incomodo  notabile  delh 
fua  Cafa;  cioè  a dire  fenza  effitr  cnOretto  a pigliar 
danaro  in  prello,ò  afar  debito, ò a vendere  òiori  di 
tempo  lefue  ricolte,  per  mantenere  il  grado:  quelli 
farà  aOrctto  dalla  legge  della  Limofioa  a fpendere 
in  ciafeun’ anno, per  folircvo delle  neceflità  ordina- 
rle de'Mendichi, venticinque, ò trenta  delle  mCdeO- 
mc  doppie.  E quella  talfa,  dopo  molte  limitazioni, 
pare  a queO' Autore  balicvote  a quietare  fu  quelTaf- 
fate  la  cofeienza  d’un'  huomo  Ricco , giacché  fe  ogn* 
altro  fàcoliofo  darà  altreiianto  con  proporzione  dal- 
la fua  banda, quei,  che  non  hanno  altro  fulTtdiopet 
vivere , che  l' altrui  Carità , paneranno  tollerabilmen- 
te Moto  giorni,  fenza  cadere  in  ellreme,  ò molto 
gravi  mdcrie. 

Da  CIÒ  ,che  s'é  detto  On  qui,  prima  di  palfare  più 
innanzi,  fi  polfono ricavare  due  avvertimenti  molto 
giovevoli  perla  pratica,  il  ptimoé,che  la  rquamirà 
della  Limofina  non  è un'  affare  da  lafciarfi , come 
coliumano  alcuni,  turco  affitto  alle  Donne  di  cala , 
contcmandofi  di  dar  lorootdine  ,rh:  facciano  la  Ca- 
rità a chi  vienealla  porta  per  chiederla.  Convien  di 
vantaggio  tirare  i conci  con  qualche  diligenza , per 
vedere  le  Incapo  all'anno  fe nc  faccia  quella  fumma, 
che  porta  la  copiadelle  facoltà . Il  Medico  non  loto 
preferive  all'  Infermo  il  cavarli  del  Sangue  , ma  ne 
taSa  anche  la  quautìtà  oecelfarìa  a cavarli , a propoc- 
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zione  delle  forze,  e delmalfie  l'uno, e l’altro  deve 
adempirfi  fcdelmeme  fecondo  I'  arce.  Qui  lì  tratta 
di  compire  un  Precetto  da  Dio  tanto  inculcato  : prò. 
ftcr  maadaium  ajfaac  Paa^em . Eccli.  19  1 1.  e però 
come  il  trapalfatne  iconhni  conia  l<bctalitì,dgran 
guadagno, così  il  non  arrivare  a toccarli  per  avari- 
zia, farebbe  una  gran  perdita- 

L'altra  A vvcrcenza  i,  che  tra  le  migliori  indultrie 
d' un  Padre,  per  educare  i F.gliuolì , una  delle  prin- 
cipali faràfempre  quella, di  lervirli  della lor  mano, 
per  dillribuir  la  limofina  , allevandoli  a buon'  ora 
con  quello  latte  della  mifericordia  ,chepotteià  loro 
nel  corpo,  e nell'  anima  ogni  bene , le  pocran  dire 
tnch'rlli  col  Santo  Giobbe  Mi  vrfantia  crnitmiaim 
mifiraiio.  7»^  Jt  i8-  la  compa dinne  vetfo  le  mife- 
rie  del  Predirao  e nata , ed  d crefeiuta  con  me . 

Tornando  a noi, con  lamedefima  facilità  , lì  rif 
ponde  anche  alla  feconda  obbiezione,  del  non  poter 
oiuno  accrefeere  il  proprio  dato  leciramente.ed  av- 
vantaggiarle fue rendite . fe  riammetta  per  vciociò, 
che  babbiam  detto  - E’  falfa  l' illazione:  Imperocché 
non  fono  i Ricchi  coliretti  a feminare  col  facco  a- 
perto,  ma  con  lamanoi  voglio  d re,  che  non  fono 
tenuti  a cnmpaitiieiuito  ad  un  tempo  ciò,  che  loro 
avanza , per  follevare  i Mendid , ma  folo  una  parte, 
ed  anche  latninotc,inparagonedel  rimanente  Che 
le  poipatlifi  delle  necedità  gravi, d cllrcme  de' me 
defimi  Poveri, nè  anche  perfollievo  di  quelle  lafce- 
tanno  di  negoziate  i Mercanti, nè  i Nobili  lafceran- 
Do  ^fatfi  più  illullriiattefochè  limili  neccdiià  non 
fono  cosi  frequenti  ,d  non  vengono  sì  fadimente  a 
notizia  de’mcdelimi  Ricchi,  e finalmente,  quando 
per  fovvenirle,doveffe  una  Perfona  doviziofa  rice- 
ver gran  danno  riello  fiato  prefentc , che  podltde , ó 

Srandiflìmo  nello  fiato  ,chegiullamence  pudpreten 
ere  neir  avvenire,  già  dicemmo. che  allora  una  tal 
Perfona  non  é afirettaper  legge  di  Carità  ad  addof- 
farfelo;  non  dsendo  dovere,  che  io  lìa  collretto  a 
ripefeare  altri  dai  naufragio,  con  affondarmi  io  fuo 
luogo  fenza  rimedio  - 

. Per  ultimo  ni  meno  fuHifle  Pultima  difficoltà, 
che  la  fpiegaziooc  del  Precetto  della  Limolìna  per 
noi  addotu,impedirebbe  le  Opere  pie , le  Fabbriche 
delie  Chiefe , l'Oroameoto  degli  Altari , il  Sovveill 
mento dell'AnimedelPurgatorioper  mezzode'Sa- 
grifizj.  Imperocché,  toltine  gli  anni  d'univctfale 
penuria,  le  neccifità  de’  Poverelli  non  fon  tali  comu- 
nedicnte,  che  per  loro  follievo  s'babbia  a tralafcìare 
l’impiego  delle  ricchezze  in  odequio  della  Religione; 
ma  quando  quella  fimil  forte  di  necellità  fofse  co- 
mune a molti, e fofse  conofeiuta  per  tale  dalle  Per- 
ione  facolcofe , qual  difordioe  farebbe  mai  l’ante- 
porre il  fuffidio  della  Carità  ad  ogni  altra  Opera  pia, 
mentre  a ciò  fate  ri  efottano  i Santi  con  le  parole , e 
dcofiringono  amabilmente  con  giiefempj?  Inque- 
fla  forte  di  opere  caritarive,diceSant'Ambrogio,è 
lodevole  lo  fpezzare,il  fondete,  il  vendete  anche  i 
Vali  fagli  della  Chiefa:  i»  bis  operibai  va[a  Eceisfit , 
§liam  iaisiata  toajlarcAtì  vtadcre  Iket . Lib.  i.  ojffìc. 
(.41.  ìSan  Giovan  Grifollomo  ancor’  efso  aficrma, 
t.ì.bom.fj.iaMalih.  I.  5 bom  66. ad  Pvp.che  é me- 
glio baver  cura  del  Povero,  che  è ilTempiovivo  di 
Dio , che  ha  ver  cura  del  Tempio  morto , e materiale, 
ebeé  la  Chiefa  ; e foggiunge:  ninno  è mai  fiato  ac- 
cufato  al  Tribunal  Divino , per  non  haver  dotate  le 
Chiefe;  c pure  a tutti  i Ricchi  è fiato  minacciato 
r Inferno,  fe  il  Povero  Ha  in  miferia  per  la  lor  ctu- 
deltà.  £ io  fktii  leggiamo, che Saoc’Agofiino, San 
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Cefareo  Arelatenfe , San  Remberto  Remenfe , Sant' 
Hfego  Vefcoyo  di  Cooturbia . ed  altri,  Vefeovi  Santi , 
hanno  talora  impiegati  i Calici fagri  in  fovvenimento 
de  i Bifognolì;  t^.mSan.imVà  ESam’EfuperioVe- 
feovo  di  Tolofa , dopo  bavere  impiegato  io  limnfine 
tutta  la  fagraSuppelletile,  lì  ridufsea  portar  la  Di- 
vina Eucarillia  in  uoCanefiro  di  vimini  .ed  il  San- 
gue  del  Signore  in  un  vafo  di  vetro;  e ne  fu  però  fi 
altamente  lodato  daSanGìrolamo.che  diluidifse. 
che  non  poteva  troyarfi  un  Perfonaggio  più  ricco  di 
Virtù  i Nibil  ilio  dinas , gai  Corpas  Chrijli  caaijìro  vi. 
maro , (}  Saagaiacm  porta!  ia  vitro . Ep  ad  Rafiic. 

Quanto  poi  all’ Anime  Sante  del  Purgatorio  é 
certo,  che  efse  ancora  entrano  nel  numero  de'  Po- 
veri ; ed  a ragione , mentre  lì  trovano  io  una  prigòne 
di  fuoco,  condennate  a pagare  il  lor  debito,  con 
tormenti  inefplicab.li  fino  all’ultimo  foldo;  ondeé 
lodevoUrima  carità  l'ajutare  quelle  Spofe  del  Signore 
a divenire  di  Serve  della  pena , Regine  del  Paradifo  ; 

faltibrit  tfì  co^itatio  prò  defunRis  orare p «f 
à pcccaùs  folvaatar.  z.  Mac  li.  Tuttavia,  perchè  i 
Povcri»che  vivono  fu  la  terra • fono  con  tanca  prc- 
mura  raccomandati  ad  ogni  Ricco  da  Gesù  Grillo, 
quando efiì  languifcon  di  fame. e di  nu  iità  ,non  pof- 
fono  lecitameo-e  pofpotlì  alle  neceflirà  dell'Anime 
de’  Trapafsati  ; nè  in  tutte  I'  I ftotie  d.  Ila  Chiefa  fi  leg. 
ge  mai . che  gli  antichi  Oilliani , tanto  pieoi  di  carità . 
habbiano  fatto  altrimenti , ed  habbiano  abbandonati 
I BifugnoG  nella  loro  miferia  , per  impiegate  il  danaro 
in  follievo  dell  Anime  de'Morti.  Tanto  più,  che  li 
pofscino  congiungere  infieme  quelli  due  arti  di  mi- 
fericotdia  ; impiegando  da  un  lato  le  fue  Ricchezze 
in  ledenzione  delli  Schiavi,  io  follentamento  dell’ 
onellà  pericolante,  in  fovvenimento  degli  Spedali, 
in  foccorfo  de’ Miferabili  ; e dall'altro  lato  appli- 
cando la  foddisfazione  di  quell'opcrc  caritative  all* 
Anime  Sante  del  Purgatorio  ; e così  facendo  due 
raccolte  in  un  tempo-  Ed  appunto  quelli  due  atti 
congiungevano  infieme  iCrìlliani  de’  primi  tempi, 
come  fi  ricava  da  Origene  lé.  5.  ia  Job  da  Tertullia- 
no.c Apolog  da  Sant’Ambrogio.  or.dvi-'rifr  rr/irrr, 
da  San  Giovanni  Gtifofiomo.  bum.  xt.ia  Alla  da  San 
Giovanni Damafeeno-  or.proDefaaiiSun  Panlino 
ep-3?-daSant*  Agollino  lib  dedecemebordts e,  tz.  da 
San  Girolamo.  In  Pammacb  dillribucndo  larghe  li- 
moline a’ Poverelli  in  fovvenimento  dell' Anime  de' 
Defonti;  confirme  ancora  al  configlio  del  Vecchio 
Tobia  al  fuo  Figliuolo:  Paaem  taam.  & viiam  taan 
faptr  icpaltaramjaPi  coaftitat.  c.4. 18.  e ciò  non  per 
altro  » le  non  perche  I*  aiimenco  de*  Bifogooft  di  que» 
Ilo  Mondo  folle  di  follievo  a’B.fognoliueU'altro  f, 
Raiaaadamt.  15.p1fg.51*  Ma  fpicghiamo  anche  me- 
glio quello  Configlio . Già  dovetefapere.cbe  come 
in  ogni  altra  opera  buona,  cosi  nella  Limofina  fin- 
golarmente , fi  ritrovano  tre  tefor i di  fommo  prez- 
zo, a cui  può  credere . che alludelle il Srenore .quan- 
do diffe-.Tbcjaarlzaicvobis thefaarot  ia  Corln;  e fono 
la  foddisfazione, l'impetrazione, ed  il  merito.  Im. 
perocché  perla Lim..fina  .come  perun' Opera labo- 
tiofa.fi  paga  alla DivinaGiullizia  ildebirodellape. 
na  temporale, dovuta  allenollie  tralgrefiioni;eper 
la  Limoftna  parimentes'impetrano  tutti iixni.eter- 
reni , e celelli , come  vedremo  ; e quello,  che  fenza  pa. 
ragone  èpiù  llimabile, per lalimolìna  fatta dall  huo- 
mo  giullocon  l'aiuto  dell* Grazia  attuale, fimerita 
condegnamente  l'accrefrimento  della  Grazia  fanti- 
ficante.e  laticompenfa  fempitern*  fu  in  Cielo  Ora 
io  concedo, che  farebbe  maggior  vantaggio  dell' A- 
F f J niroe 
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Alme  del  Purgarono, fé  voi  impiegaOerurro  il  veltro 
danaro  in  foflenrare  i Sacerdori  ,che  ccicbradero» 
affin  di  pagare  co' loro  ^gri6/j  il  dcbco  delle  mede- 
finjc  A nime;  ma  fe  voi  impiegherete  turco  queftoda- 
naro,ò  almeno  buona  parte  di  eflb,  iri  folticvo  de* 
Poveri,  ed  infieme  applicherece  in  prò  deil*  Anime 
Sante  la  Soddisfaeione , c V Impetrazione  della  vo- 
ftraL'mofina, oltre  alfollievo  de' Predimi bifogno> 
fi, gioverete  anche  grandemente  all' Anime  mrdeli 
me, pagando  per  la  loro  pena  » ed  ottenendo  forfè 
anche  qualche remiflìone  in  prò  loro; ma  quel  che 
i più, con  quella  carità  raddoppiata , il  vollro  merito 
in  terra, e il  vottro  premio  in  Farad  lo  verrà  a ere* 
feere  fuor  dì  modo,  ilmeriro.dice  San  Tommafo, 
aeice  per  due  capi.*  per  la  volontà,  e per  la  carità  del» 
Opcranie;e  perla  txintà  , e per  fa  d lh:rlrà  dell'Ope- 
ra. i.q  ari.i  7. 3.O  anellaLI- 

fnofina,che  viconligLo,fi  eiercta  maggior  mente  la 
mifericordiaifovvenendo  p'ùd'uno  ad  un  tempo  , 
cicc  a dire,lovvencndo  i Vivi, ed  i Moni  : rieferd- 
ta  maggiormente  l' ubbidienza  al  nollro  Redentore, 
foccorrerdo  quei  Mcichini,  che  egli  ha  Mccoman 
dato  alla  Poltra  cura, comese  lidio. 'fteletuta  mag 
g’Ofmentc  la  Fede,riconofccndo  nc'Poveri  cencio- 
li  , c vili , la  Perfona  adorabile  ,di  Ge&ù  O ilio  : fi  efer 
cica  maggiortnencelaCaricà «giovando  ali'  Anime, 
ed  a Corpi  ;>eramore  di  D^o;  laonde  vedete  chiaro, 
quanto  è più  agevole  , che  feguendo  quello  Confi 
gliu, canto  perla  banda  de!!’  Opera,  quanto  per  la 
banda  dell  0,  erante,  cre'ca  a gran  legno  li  volli  o 
fncrito;e  pe  òcrefea ancora  la  volha  incrceJc  fcm. 
picerna;glacchdil  merito  di  quella  vira  èqudia  can- 
na d' 00, per  cui  fìmifura  la  cetede  Gcrufalemme, 
e lagiorù  ,che  in  ella  dobb^am  godere  per  tutti  ife- 
coli.  Applicate  però  allavollra  rifoluzione  !e  parole 
del  Salvatore  : faccrc  , (f  illj  non  ominerei 

Maitb  1%.  La  Lmufina  come  dovuta  per  Precetto 
a'M  ferabiudlfaLCu  ;cJil  fotiifi/o  deli*  Anime  pur- 
ganti , come  dovuto  per  C;«rfig|io,  non  lì  cralafci  : 
giacché  I ci'e.e  fiatocompallìoncvole  verfo  iPoveri 
Morti, non giufiilìchercbbe  la  vofira Cauladavancia 
Dio,fc  folle  Uaco  ciudelc  verfo  ì Poveri  Vivi. 

CAPO  X. 


Per  qual  manitra  gli  EceUfiafliei  ftuno  aflretii 
più  rigorofamcaie  dal  Precetto  della 
Umoftna , cb:  i ùnici . 


Nei  Cielo  della  Natura,  quanto  le  Sfere  più  s* 
accollano  al  primo  Mobile,  ranco  hanno 
meno  di  movimento  proprio,e  tanto  fon  più  velo 
ci  a fegiiire  il  movimento  imprelTo  in  effe  dai  ior 
Primo  Mjtoie  . Cosi  dovrebb*  awen:re  anche  nel 
Cicl  delia Chiefa , perca!  manic  achelc  Perfone,che 
inelio  fon  più  fublimi  dt  Grado,  dovrebbero  anche 
haver  meno  di  riguardo  al  proprio  Ior  comodo  , ed 
ciTer  piùdifpofleafeguir  i'efempio  della  Divina  Be- 
neficenza verfo  de'  ProlTimi  • Ma  non  è tempre  così, 
perchè  r Avarizia  è tanto  temeraria , che  s’ inoltra 
fino  nel  Santuario, c vuole, che  quelli. che  fono  p^u 
eccelfi  perla  Ior ProfelTi  me, funotal'ora  iragli  altri 
i meno  carifativi.c  ttaaocome  tra  le  Piante  glìAbi- 
ti, che  -,waJ:o;?a  fublimi  nella  lk>r cima, tanto  più 
fleriti  alloro  piede, non  atieva  ìomai  altra  Prole. co- 
me pur  cofiumao  di  fare  gii  alberi  minori.  Sarà 
dunque  nccclTario  per  comomiencu  di  quella  ma- 
ceria  lo  flabdire  U loro  maggior  obbligazione  di 
far  limofina. 


Da  due  Capi  può  nafeere  negli  Ecdcriafiici  que* 
fio  debito  più  ngorofo  di  far  limolina  , c per  ragio* 
ne  de'  Beni , che  pofleggono  » c per  ragione  dello  Sta- 
to,in  cuift  trovano.  Cominciamoda’ Beni, i quali 
polfono  (Ifcredi  rrc forti, Patrimoniali , quali  Patri- 
moniali, e B nrfiztafi,  i Patrimoniali  fon  quelli  , 
che  elfi  poifeggono  col  medefimo  titolo  »comc  fe  fof- 
fero  Laici:  1 quafì  Patrimoniali  fon  quelli,  che  ac- 
quillano.come  Eccleiiafiici  meramente, ò celebran- 
do la  Santa  Melfa  , ò fervendo  a qualche Ch:cfa:i 
Benefiziali  fon  quelli  , che  fono  rendite  di  qual- 
che Benefizio  lof  conferito.  Ciò  prefuppofio,  deve 
diifi,  che  tanto  la  prima  fo'tedi  l^ni  Patrimoniali, 
quanto  la  leeonda  di  beni  quali  Patrimoniali  » non 
reca  a uo’Ecc'cfufiico  maggior* obbligazione  di  far 
limofina  , di  quel  che  rechino  a*  Laici  i loro  beni , 
mentre  da  ogn'  Ecclcfiafiico  fon  pofTeduii  con  quel 
duino  medefimo,  con  cui  fipofieggonda'Laici.Ri^ 
man  folca  dere  minare  d;:tla  iz:zz  lotte  di  facoltà, 
chcéfrutto  de'B:offizj;e  intorno  a quella,  quel  che 
avanza  alla  decente  follentazìoncde’  Be;  efìziatl,de- 
ve  fenza  dubbio  impiegai  fi  in  ufi  pii,  fiogolarmcnte 
in  fovvepiniento  de*  Poveri. 

D in  f.'nza  alcun  dubh  o,  perché  noQV*é  Diritto, 
niftn  Culo,  ne  in  Terra,  die  non  comandi  agli  Ec- 
clcfiaflici  una  sì  fatta  dilhibuziooe.  La  comanda  il 
Diritto  ài  Natu-a;  aitcfuchcauci  medefimi  , che  da 
principio  donarono  allaCh  cfa  leloro  facoltà,  non 
pteiefero  già,  cheiMiniflri  della  medefima  Chiefa, 
ò trafricchiilero , ò (pendcflero  a capriccio  le  loro  en- 
trate ; altrimenti  la  donazione  farebbe  fiata  ò im- 
prudente, òviziofa;  ma  pfctefero,  chedeU’avanzo 
fe  ne  fovvenìltcroi  Bifognofi  Cnnquefio  patto  pe. 
rò.  che  fe.ben  tacito:  L.  Labeoff.  de  PaSiis,  ha  la 
medefima  forza  per  obbligare, come  fefolTe  erprelTo, 
e con  quefio  pcfopalTano  i Beni  Ecclcfiafiìci  da  un 
Pollf  fiore  all’altro,  fempre  vincolati  da  quella  con- 
dizione, con  cui  furono  accettati  ne*  primi  fecoti;e  pe- 
rò ficcome  mancano  gravemeocc  al  ùtr  dovere  quegli 
Scolari  , che  mantenuti  con  pubblica  prowifione 
nelle  pubbliche  Univerfiù  per  addoctrinarfi  a pub- 
blico bene,  impiegano  inozioìktempo.in veccd'im. 
piegarlo  negli  fiudj,  e defraudano  a quella  rjggiai'in- 
lerzionedc  p)nda’ori  ; per  fimi!  modoi  Brnefiziari, 
fpendendo  malamente  , ò raguoando  con  tenacità 
quel  • che  avanza  Jc’loro  frutti,  mancano  ancor'ef- 
fi  gravemente  al  loro  dovere  , ed  ingannano  il  pio 
dilegno  de’ primi  Fondatori  degli  fiefiì  Benefizi- 
/41»/  de  Cbar.  di(p.  i p q n 6. 

Parimente  quell  meJcfima  difiribuztonevienco- 
mardaia  djl  Diritto  divino  ; perchè  fe  i Beni  della 
Ch  da  fi  chiamano  da  t Santi,  Ree  Domini;  Pecu» 
niaCbfiiìi  ; Pauperum  pairimonia.  ll.q.  t.  (f  i.i6.q.t, 
BriiidclSigiìotc,  Danarodi  Grillo,  Pacrimooio de* 
Poveri , chi  li  potrà  perfuadere  giufiamente  , che  il 
Redentore  habbia  volutoconcedere  quelli  Beni  si  li- 
beramente a'  Mmillri  ddia  Tua  Chiefa , chcelfi  fi  feor- 
dino  della  Caruà,  tantoraccoinandatadal  Padrone 
di>ct(o  de'  niederimi  Beni?  Eie  Gesù  Chilo  ha  per 
male,  che  fino  i Laici  (pendano  in  lufso  gli  avanzi 
dc'lom  Patrimo:'; , in  vece  di  difpenfarli  in  prò  de* 
B ognofi;  giudicate  poi  fehaverà  per  male  uo  tale 
Luiacquo  delie  rendite  Ecciefiailiche,  tanto  più  Uree- 
camente  obbligare  al  provvedimento  de*  Pove/elli. 
C'-rtoè,  che  temancafsero  Poveri  nel  paefe,dove* 
rebb;  un'EccicfufiiCo  andarne  in  cerca  altrove,  per 
irveontrare  il  genio  del  Tuo  Sovrano;  e vi  Cara  chi  fi 
filini  efsencc  da  quella  obbligazione  di  provvedere 
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dcU'aTanzoIa  Povertà,  quando  in  ogni  luogo  tanto 
abbondano  le  nectlTi.à  de'Mtfchini? 

. Per  ultimo  vico  cuinandata  quella  si  fatta  limdi- 
ra  dal  Diritto  della  Chiefa  ne' Sagri  Canoni: 
p.i  lib.  la  c.  II.  ne’ quali  ad  ogni  tratto  fi  legge,  che 
i Benelìz  j non  Inno  beni  de‘  Sacerdoti , ma  de’  Pove- 
li;  c.Res Ecflffì*  la.  q.i.c,5iprnjaùm  la  q.  i.t.qno 
«Mia  16.  q.  I.  Echei Minillri  della  mcdefiina Chiefa 
t e fono  p ù veiamente  Difpenfatoii , che  Padroni: 
jipudOcmoiiei*  Ctijìiiui.c.n  <Jj5.  Almeno  ècerto, 
che.  fe  ne  fono  Padroni,  non  fono  Padroni  liberi.ma 
granati  colpefofopraddeito del  fovveoimento  de’Bi 
Il  g .ofi  . Perciò  il  Sagrofanio  Concilio  di  Tienio; 

S j.  1$  0.  I.  deRcj.  ■ quello  fine  ptotbifee  a'  Sagri 
Pattuii  l'arricchire  delle  lor  rendite  Ecclefiatlichc  i 
Famigliati,  òi  Patenti:  a quello  fine  è loro  negato 
dalle  Colliiuzioni  Apolloliche  il  lafdarle  per  tetta 
mento:  a quello  fine  le  terre  competaieco*  frutti  de’ 
Benefizi  appariengono  alla  Chiefa,  nona  gli  Eredi  : 
tìavar.  Cooim.  Jt  Sfotiis  yafqia^  de  Reddit.  e.  z ». 
61  affinchè  i Benefiziati  fi  muovano  piò  facilmente 
a coni)  ire  il  lor  dovete,  d'impiegare  l’avanzode’fiut- 
tiio  fervizio  della  medefima  Chiefa,  ò de'Proffinni 
nei  etriioG . 

Più  Qreita  ancora  è l’ obbligazione  degli  Ecclefia 
ilici  di  far  bmofina  per  ragione  del  loroStato,  cheè 
l’alno  Cape.,  da  noi  propello  di  fopra.  Se  ilGiado 
de’ Sagri  Minitlii  richiede  da  loro  una  perfezione  di 
lunga  mano  maggiore  , che  non  richiede  lo  Stato 
laicale,  chi  può  dubitate,  che  non richiegga ancora 
maggior  efeic  zio  di  Carità  ? Non  fon’  ctTi  chiamati 
Padri  de'Poveri,  Tutori  degli  Orfani,  Rifugio  de’ 
Bifugiiufi?  c perchè  ciò  , fe  non  perchè  dal  loro  im 
piego  fono  aliretti  fingolarmcnte  ad  efercitare  la  mi- 
fcticordi»  verfo  de’  PtcITimi  loro  foggetti  ? yafqaez 
de  Elee  tu  c.  4 ».  io  CoeiecbdeCbarit.  difp,  17.  ».  174 
Eaìans  de  C borii,  difp.  i.p.q.o.  i.yaleoiia  lo.  di[p- 
J.p.p.  i).$.Ceriiimeli,  Quindi  è, che  niuna  potellà 
utiaait Poloni dif.z  p.j.  « yafq.  deEleem.e.q.»  11. 
può  difpenfateiMioiQri  dell’altare  da  quellodebito, 
e niuna  contueiudine  In  contrario  può  efencaili;pcr. 
chè  éun  debito  invifeerato  nel  loto  grado;  efefono 
allreiti  a fpendere  fino  la  vita  , quando  bifogni  io 
prò  deir  anime  : Bomti  Po^or  ouimom  {nani  dot  prò 
tv.btt  [nii.  Io.  iO  Aigomentate  voi , fe  il  loto  Stato 
gli  ttringeià  a dar  per  I’  Anime  l’ avanzo  delle  lor 
rendite . 

Nelle  cofe  fuddetie  convengono  comunemente 
tutti  iTeologi,  ponendo  foloinquetlione  , fe  i Be 
nefiziaii  fiano  veramente  Padroni  de’  loro  frutti, ò ve 
ro  ne  fiano  Economi;  efe  debbanodare  l’avanzo  a 
titolo  di  Giullizia,  ò di  meta  Mifeticordia . Nei  ri- 
manente non  troverete  da'  primi  fino  a gli  ultimi , 
chi  dubiti  della  foflanza  di  quello  dcbitu;KRttr>««d. 
toni.  I z pog.  1 99.  ».  1 1.  e però  per  la  pratica  fi  polTono 
licooolccic  Ite  notabili  differenzetrai  Laici. egli  Ec- 
clrfiaQici intorno  al  Precetto  della  Limofina  . yo{q. 
e.  q.de  Eltem.  n»m.  14,  Poloni  deCbenit. difi. i. p.  ^ ».6. 
yaleotia  z.  i.dfi.  lO.q. 

La  prima  diflctenza  è , che  un  Laico  mentre  non 
ècoolapevolc  della  neceffiti  de’  Poveri,  può  lecita- 
mente riferbarc  gli  avanzi  delle  fue  rendite  per  avvan- 
taggiareil  tuo  Stato,  e per  collocare  la  tua  Famiglia 
io  polio  più  riguardevole  ; laddove  un  Bmcfiziatoè 
coflreito  dalla  natura  de' Beni  ,che  pollìede  a dillri- 
buite  un  tal’avvanzoin  opere  pie, ò in  foccorfode' 
Proffimi  ; enon  gli  è pcrmelTodi  farfi .diiòcosì.uoa 
Conca  per  tUeneie;  ma  deve  fempteeffere  un  Cana- 


le aperto,  da  diflorderfi  in  pròde’ Bifognoft-  Eron- 
figliatamcnte  diffi  un  Canale  iperro,  non  un  Con- 
dottonalcoilo;  perchè  non  balta  nè  meno,  chei  Sa- 
gri Pallori  ficcano  tutte  le  loro  limofine  fegrcta 
mente;  ne  devono  fare  anchedelle  pubbliche;tanto 
è propria  del  loroStato  la  mifeticordia.  CrT/c»r-»i1. 
de  temp.  Proloi  Bognezi  i q.  ji.or.b.dnb.uli.cendnf, 
l.tìb.opttd  Raiootid.lcm  Iz  ptig.  zot.  » ZZ- 
La  feconda  d fferenza  è , che  un  Laico  adempie 
baUevclmentela  legge  della  Carità , facend.ilim  fi. 
na , quando  ne  è tichdlo , ò quando  s'incontra  ad 
intendere  le  neceffiià  del  tuo  Proffi  no  ; ma  un’  Ec. 
clefialtico  provteduiodi  Benefizio,  emallimainente 
feha  co'ad’Aniine.etenuto  d’infwmarfi  : l'ojq  de 
Eleem.c.  q.a.  14  Paloni deCborit  dtfp  x.p,  5,  nnm.  6, 
yalcniiox.  i.dtjp  to  q ì p.J  Loreadifp.qo  deCharii. 
nnm.  }4  Bognz  z,  z 7 ;z  or.6  dnb.nlt.  Re^indduilib. 

ip.traB.i  ».  88  di  quelle medefime neceffiià, ead of- 
ferir loro  Ipontaneamcnte  il  tuffi  lio  ; a guifadi  quel 
BalLmo  eletto, che  nonafpetia  d’eflere  iocifo,  per 
trafudare  il  fuu  liquore  preziofo. 

Finalmenie  feui  Laico  ne’cafi,  ne’quali  lo  llrin. 
gc  il  Precettodella  Limofina,  mancheià  al  fuo  d> 
vere  , peccherà  fernp  e men  gravemente , che  non 
peccherà  un’  Ecciefialt.  o.  fe  egli  ancora  vi  manchi; 
Conincb.dif.ij  rf  II  «.giacché, fe  la  crudeltà  è drte- 
liabile  in  ogni  cuore  quantopiònel  cuoted’un  Pa. 
drefe  come  è piòpericolcfo  male,  fe  s'infiammi  la 
delira  pane  del  petto,  che  non  èfes’ii. fiammi  la  fi- 
nillra;  cosi  l’Avarizia  de’Sicerdoti,  farà  femprepiò 
morrale,  che  non  è l'Avarizia  de’  Mondani  ; però 
quel  cheli  dice  de’  Ve!  avi  ne’ Sagri  Canoni , puòco.i 
proporzione  «pniicatfi  a tutt’i  Minillri  della  Chiefa; 
Afi/t  necejjilotem  patientibnl  ocenrrat , olienom  impenno 

fnom  creda! , voennm  nomea  Epifcopi  ttn:t.  dfi,  86.  e, 
fratrtm  hoU  nm  Se  un  Vefeovo  non  fi  dà  di  propofìto 
alla  lirnofina.non  merita  il  nome  di  V'efcovo;  efeik 
za  un  tale  fludiodi  fovvenire  i Mcfchini,  ed  untai 
genio  di  comparirli , non  meritano  il  nome  di  Sacer- 
dote gli  altri  Pallori  minori , 

CAPO  XL 
In  qnal  modo  gli  Eccle/ìafltei  eompifcom 
il  Precetto  della  Limofina  , fon- 
venendo  ilcno  Parenti 
bifegno/i. 

TUtio  fia  vero , potrà  qui  rifpondere  taluno  de? 

Sagri  MiniHri  : fiano  pure  più  llreitamente  ob. 
bligatigli  Ecclefiaflicidallcleggidella  Limolina, che 
non  fono  obbligati  i Secolari  ; lia  più  dctellabile  la 
crudeltà  verfo  i Poveri  in  chi  dee  loro  elTer  Padre  p« 
ufizio,e  per  grado;  ma  dovetroveralTi  agevolmente 
una  tal  crudeltà  , e una  tal  colpa  , fe  i Poveri  unti 
s’hanno  a cercar  d’ordimrio.ma  s’  hanno  in  Cafa? 
efoDoi  Patenti,  a' quali  è più  giullo,  che  fi  fovveo- 
ga . come  a più  ProlTimi  ? 

Per  verità  ,come  quelle  Serpi,  che  fon  più  fimilt 
al  color  della  terra, fono  anche  più  nocevoli,  perché 
fon  più  difficili  adeffer  ravvifate  per  Serpi, coù  quel- 
le tentazioni,  chefopravvengonocon  pretellodipie. 
tà,  fon  più  dannofe  .perchèè  più  malagevole  ravvi, 
farle  per  tentazioni . E forfè  quella  di  fovvenire  i Pa. 
remi  è però  la  più  grave  di  tutte  l’ altre,  perche  viea 
cravellita  col  manto  della  Virtù  . Affin  dunque  di  le. 
variala  malchcra,diciarncnsl.La  Vinùdella  Lim» 
fina  ha  due  motivi  ; uno  di  fuori  del  Limofiniero.ed 
é r indigenza  de’ Proffimi:  l’alno  di  dcmro,  ed  è la 

Cati. 
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Orili.  Ors  io  dubito  grandemente . che  nel  fovee. 
Dire  .che fa  unMinittro  dcllaChiefa.i  fuoiPafenti. 
non  intervenga  ai  1‘  una , nè  1’  altra  di  queUc  due 
Ragioni. 

In  prima  mancherà  agevolmente  la  pnma  condi- 
zione, cioè  la  neccffità, perchè  i Parenti  benefpeflb 
non  poflbnoditfi  poveri,  havendo  da  vivete  confor- 
me  lo  dato,  che  hanfortito  dalla  loro fonuna;  ma 
quell' aSéctofovcrchio,  chelor  Gporta.èàguifad'u 
no  Specchio  concavo, che  fa  rapprefentare  una  pa 
glia,  come  una  trave:  le  loro  neceflitàcomparifcooo 
maggiori  di  quel  che  fono  ; e la  Perlooa  non  lì  con 
tema  di  maotenerli  od  loro  podo , ma  vuole  anche 
follevarli  fopra  degli  uguali . P^rqutftoil  Sagro  Con- 
cilio diTtento  alla Sefliooe vigefima  quinta  concede 
veramente,  che  un  BeneBziato  pofla  fo  evenire  i Pa 
tenti  ; ma  con  quelle  due  condizioni , che  fiano  Po 
veri;  e che  lev  diali  cornea  Poveri:  ,/i 

f/aptrtifut,  m pmptriimi  diflrihnanr-,  attcfochè  Utà 
cola  facile  ad  avvenire , che  non  liano  bifogoou , e 
pure  coroparifean  per  tali  adun’ occhio  troppo  amo 
revole,  e ad  un  cuore  troppo  affezionato . Ma  pre- 
fuppooghiamo, che i Parenti  fiano  poveri  per  verità, 
eccovi  un' altro  Scoglio  fott' acqua,  dove  rompe  p.ù 
d'uoaNave;cdè,  che  ravanzofidevelorodiftnbu  - 
re  fedamente  come  a'  Poveri  ; e vuol”  intenderà , che 
gli  avanzi  delle  rendite  della  Chiefa  non  s hannoa 
verfar  tutti  in  fenoaduna  Famiglia  fola,  benché  bi 
fegnofa,-  ma  fihanno  aditamare  con  proporzione, 
in  follievo  di  tutti  gli  altri, che  pur  fi  trovano  in  bifo 

fno . Il  dar  tutto  ad  un  folo  Povero  . non  è 1 effet 
'adre  comune  de'  Poveri , ma  è farli  Padre  di  un  fo- 
lo,  e negare  a gli  altri  gli  alimenti  con  manifeltain- 
giudizia.  Anche  i Laici , fe  vogliono  fatfi  perfnia. 
mente  LimoBoieri , hanno  a dillribuirc  fra  molti  il 
loro  fovveniinento , come  in  più  luoghi  gli  animo- 
tlifee  11  Sagri  Scfitrura  . Spartì  la  roba  i c la  diede 
a' Poveri. dice  Davide;  Dijp:rfii,  didu  pauptribni . 

Ili- Spezza  il  tuo  pane,  per  non  darlo  tutto 
intero  adun  folo, dice  Ifala.  Fr0tgt  efmvirn  paoem 
Seio  didiibuirò  inalimentode'Pnveritut- 
te  le  mie  facoltà,  dicci' Apoftolo;  Si  difirilmen  ieci 
ÌK!  ptupetnm  cmiKiftnlittcì  meat , i Cor.  ij.e  di  ^ 
bla  parimente  s'affetma.  che  andava  dividendoaBi 
fogoolì  le  fue  facoltà dhddthat^  Jìoioiif , proat  po 
tirai,  «f«ali«/i4»rliii/;c.i-ecosì  fate  ragione  , che 
ove  fi  paria  della  L rnofina  dal  Signore  , s*  infinua 
quella  prudente diftribuzioncin  più  d'uno;  laonde 
con  qual  giullizia  ptetendeià  un’Ecclcfiaftico  d c6er 
veto  Limofinieto,  dandof^nicofa  a fuoi.^  meniie  i 
iiioi,  tuttoché  fiaoo  poveri , non  fon  foli  nella  pover- 
tà; epenjoon  devono  efler  follnel  ricever  foccotfo. 

E puie  v’è  di  più  fenza  paragone;  ed  è che  tra' 
Poveri  comunemente  ve  ne  fon  fempre  di  quelli, 
che  fi  ritrovano  in  neccffità  ellrcme,  ó molto 
mancando  loto  intorno  al  vivere , ed  al  vellitfi  do , 
che  la  Natura  ha  voluto,  che  fia  comune  a tutti  gli 
huomini;  onde  vivono  inlclicemenie,  e a grande 
fltoto;e  pelò,  fecondo  le  leggi  della  Carità,  devo- 
no prcferitfi  a tutti  gli  altri  Poveri , che  noo  fono  in 
tal  grado  di  neccffità . Per  tanto,  che  dirà  nel  Oivin 
Tribunale  un’  EcclefiaQico , il  quale  habbia  dato 
lutto  l'avanzo  delle  fue  rendite  a'Suoif  Che  i Pa- 
tenti erano  bifognofi?  Ma  non  bada,  perchè  le  loro 
neccffità  etano  comuni  ; laddove  i bifogni  d'altri 
Poveri  etano  eiicemi  ; e così , come  la  Natura  più 
manda  di  fovveoimento  a quella  patte  del  corpo, 
che  langue,  che  a quella  che  è tana;  così  dovea  fa- 


re la  Carità . Dirà , che  non  era  informato  di  quelle 
cali  necefficà?  Ma  quello  è un' gravare  la  colpa, 
non  difenderla,  perché  conveniva  informarfene,  e 
haverne  II  numero  a memoria,  ò anche  io  carta, 
come  cottumaiono  taote  volte  di  fate  i Santi  Pallo- 
ri, e vifitarli  fpeffo, e confortarli,  e rillorarit , come 
buon  Padre.  Anzi  che  quella  medefima  man'or 
neccffità  del  Popolo  rcodetà  dinanzi  a Dio  labile  il 
fondamento,  fu  cui  s'appoggian  molti  Ecclelialli- 
ci , ed  é , che  podon  lecitamente  date  a’  Patenti , fe 
non  l'avanzo  del  Benefizio,  almeo  quel  che  effi 
detraggono  al  lor'onello  manteoimeoto,  rrfparmr'an- 
do  qualche  maggior  fervitù , e qualche  maw'ote 
comodità,  non  aifdicevole  al  loro  grado.  E^ero, 
checiù,  che  un  Mioifiro  della  Chiefa  coglie  a sè 
tledb , ed  al  fuo  debito  foUeotameoco , pud  da  lui 
donaifi  a piacere;  ma  ciò  s'intende  fempre  in  cafo, 
che  non  fi  croviooPoverelIt  indiremo,  ò in  molto 
grave  bilogno;  perché  allora  forgendo  il  Precetto 
della  Limofina,  fa  che  uo  tal  avanzo  fia  vincolato 
a foccorrere  i B.fognofi,  e non  ptù  libero  per  i Pa- 
renti . Quanto  però  farà  miglior  cooGglio  l' imita- 
re il  grand'  Agofiino,  che  fi  confolava  di  tener  più 
' cari  i Poveri , che  i Suoi  ? Gratta  Dii , vtftrii  ora- 
timibiii  ,imidiim  dilavi  qiKajiiam  Coafattgaiaiim',  q*ia 
ehjrtorii  mihi  riputo  panperu . Sirm.  xuadÉnm, 
Tornando  a noi,  manca  dunque  per  otdtnirioa 
quella  fotte  dr  limofioa , che  fi  fa  a’Parend,  il  pri- 
mo motivo  dleroo,  ed  é il  veto  bifogoo.ò  alme- 
no il  bifogno  maggiore  de  gli  altri;  ma  molto  più 
manca  il  fecondo  motivo,  ed  è l'inieroo  delia  Ò- 
iltà . Imperocché  riuanco  é difficile  il  dare  a i Pa- 
renti poveri,  perché  fon  poveri,  e non  perchè  fon 
parenti?  In  Mare  quando  regnano  due  veoti,  uno 
placido , e l'altro  tempeflofo , quello,  che  oteieoe  di 
volgere  a fuo  grado  la  Barca , è quello  che  ha  più 
dr  forza  ; e però  clléndo  i motivi  della  Carne,  c del 
Sangue  tanto  poccntt , e tanto  p«  ordinario  più  lan- 
guidi i motivi  della  Carità  , chi  vuole  perfuidctfi, 
che  lia  facile  l’ operare  per  una  ragione  fopianna- 
turalc.e  divina.inchi  s'rmpiegaunicameate  a fot- 
levare  i Parenti? Oh  quanto  temo,  che  come  già 
gli  Ebrèi , cercando  II  fuoco  nafcollo  da  Geremia, 
noo  trovarono  fe  non  acqua  ; w»  imintnai  igotm , 
frd  ajmiai  iratfat".  z.  Mach.  i.  così  moiri  Ecclcfia- 
Ilici , al  far  de' conti  col  Signore,  io  vece  del  fuoco 
ccleitc  della  Carità,  noo  troveranno  fe  non  un’a- 
mor  proprio,  e terreno, qual  poteva  alloggiar* an- 
che in  feno  d' un' Idolatra  , naturalmente  tenero 
verfo  de' Suoi:  aoaaì  iS  Etbaici  hoc  faciantf  Mattb. 
5.47.  Ma  chi  è,  che  ponderi  degnamente  quelle 
vciità?  Si  tengono  per  fottigliczze,  per  uno  fcru- 
polo;  e pure  dinanzi  a D o comparirano  si  ben  fon- 
date ! Chi  di  noi  feorge  adefso  con  l’ occhio  libero 
le  macchie  del  Solefe  tuttavia,  feci  potelfimo  avvi- 
cinare a quel  Pianeta , ne  feotgeremmo  alcune  mol- 
to maggiori  di  tutta  la  Tetta.  Blaacans  ia  Spiar. 
I.  IO.  I.  alt.  Oh  comefi  cambierà  peni  fencimcntoa 
villa  del  Divio  Giudice,  quando  nel  grado  eccello 
di  Sacerdote , compariranno  si  ampie  quelle  man- 
canze , che  qui  non  fi  volevano  feotgete  ! Non  va- 
ierà allóra  il  dite;  io  non  fapeva , io  000  penfavt , 
in  chi,  per  il  pollo,  che  tiene  vicino  a Dio,  deve 
vedere  più  de  gli  altri;  aflabo  t'Ai,0  videbo  Pfal-5- 
Qiella  llelsa  inconliderazione,  quella  imperizia  e 
colpevole,  e talora  anche  penale;  jgw  euter  dijti- 
rt,  iacidei  io  mala.Prov.  IJ,  Convieodunque  infot- 
matfitlelle  fue  obMigazioaii e fidàatelo  fguaedoan. 
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chi  rcll’avveoife.  non  penfar.fempre  al  pcfente; 
perché  in  fine,/i  ftil'ìeni  fturts,  libt  mccipji  enr  ; fi 
eu'.em  ilhfar,fo!ni  pjrtabii  malwn.  Prou  9 il.  Se  un 
Minillro  della  Chiefa  farà  favio  in  quella  parte  , 
farà  favio  per  sé;  e lo  farà  certamente,  fe  attende 
fà  il  pefo.che  hanno annellòi Beni  Ecclefiallici  di 
derivaifi  in  prò  dei  Bdognofi , e molto  più  fe  atten- 
derà alla  fubllinita  del  fuo  ifaco,  per  cui  Dio  ha 
pretefo,  che  i Minillrì  dell'Altare  fianocome  tanti 
Pareli  del  Sol  h)ivino,  rapprefentanti  alle  Creature 
inferiori  lofplendore  della  fua  Beneficenia,  confor. 
me  al  dire  di  San  Leone.  Mfericordem  le  ealr  Detu 
ipje  mipriccri , ni  in  crfainra  Creniv  appireat , Q p;r 
ejnr  irtuiationfm , expreffa  Oiiima^  tcfpcndeai.  Hjm. 
S Bear.  Per  altro  chi  non  vorrà  operare  fecondo 
quella  Sapienza,  ingannerà  sé  ilefso  più  , che  al 
irui  ; e farà  folo  a portarne  la  pena  r Si  amtm  illa. 
far,  [alai  pùrtgbit  Bulum.  Ora  gridano  gl' Ignudi, 
dice  San  Bernardo , gridanogli  ASamati  con  la  «o 
ce  dellcloro  miferiernollro  èquel  chefpendete  ma. 
lamenie,  e a noi  togliete  per  crudeltà  dò,  che  per 
do V ere hio  amore  fpargere  ne' Voftrir  clamali  auJi, 
clama/}!  famelici:  nojtram  efi , qao4  effaaii’lis,  nah}l 
cra.lcìUer  deirabiiU , qua.i  taaaiier  expcìuiiiis . Bcra. 
ep.  41.  Chi  tra  lo  llrepito  dell' avarizia  non  vorrà 
udir  quelle  voci,  udirà  bene  tra  poco  la  voce  del  fuo 
G.cdice  Supremo,  e della  fua  inappellabile  fenten- 
za,  Beato  allora  chi  havià  fatto  più  di  limofma,  ò 
hav.a  paifeduto  meno  di  quei  Beni, che  fono  tanto 
vinccl.ii  col  pefo  di  far  limofina.'  Quante  volte  la 
copia  de' fiori,  e del  mele  é riufeita  di  maggior  no- 
cumento all’ Api,  che  la  penuria.’ 
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mirar;  e gli  faranno  comunicati  lutti  i b-ni;  Dami, 
aai  canfcroet  ejm  -,  a wvficei  eam;  O bcaiam  faciae 
«rn  M lerra  Tutti  i mali  fi  riducono  a quelli  due. 
Peccato,  e Pena  del  peccato;  e tutti  i beni  fi  ridu- 
cono  a queUi  tre,  beni  di  Natura,  beni  di  Grazia, 
beni  di  Gloria.  0,a  in  premio  della  Carità  ufaia 

“i  <*'  i Umotìnieri 

da  malidi  Colpa,  e di  Pena,  che  fon  quelli,  che 
rendono  i nofiri  giorni  infelici:  /«  die  mala  libera, 
hi  eam  Daimms.  Parimente  in  premio  della  mede- 
fima  Carità , proroetie  di  comunicare  loro  tutti  i 
Beni  (citiporaiì  di  Naturi  : DomìMus  roWrrtvf  e^m 
mentre  quefii  fon  quelli,  che  l'huomo  pclfi-de  già 
in  buona  parte,  ed  ha  bifr  gno,  che  fi  conlervino; 
premette  di  comunicare  i Beni  fpirituali  della  Gia- 
ra, in  niun  modo  dovuti  alla  Natura  gà  morta: 
0 wtipeer  eviti;  e promette  di  comunicire  1 B-oi 
della  Giona  nella  terra . non  de'Moiti,  ma  de'  Vi. 

’ l'conrlo  la  fpiegazione  che  fa  di  quello  Ino. 
go  San  1 emmafo  ; Coajeruei  in  bona  na'ura  ; vi'ixfi. 
ccl  pcrgraliam:  bealmn  facial  in  beau  nhrial  m pj\ 
40.  efptime.odcfi,  come  ofierva  San  Girolamj,  all’ 
ulode  Prcfeti.pcr  modo  di  domanda  quello,  che 
e promeffa  : cpra/io  efi,  V,  le  Blaac  bic  in  Pj  40  Che 
può  perd di  vantaggio,  non  dico  chiedere,  ma  nè 
pur  defiderate  il  cuor  umano,  per  quanto  avida- 
menw  dilicnda  le  fue  b aine  ? Ora  perche  nelle  pa- 
role fopraddette  pare,  chi  il  Santo  Davide  hnbfa  a 
ridotto  m compendio  quanto  può  dirli  de’Fiu  ri 
della  L mofina.  riandetemo  fuH'orme,  ch'ei  ci  ha 
legnate, cvcdfcmQ  più  in  particolare  radci»i>im*(i. 
to  di  que^  promeffe  nella  Perfona  dc’LimaÙoief/. 
incominciando  dalla  libcratione  de'mail. 


Si  eomiiKÌa  s trattéire  de*  Fruiti 
della  Limojiaa . 

CHI  non  fapefle,  che  il  Sole  è un  pubblico  Ll- 
mofìniere  della  Natura»  né  folte  bea  infor- 
maco  del  fuo  procedete  alfatco  liberate  in  prò  delle 
Creature  fcggeite»  lìmarebbe,  quali  dilli,  fcanda 
Jezzato  al  vedere , eh’ egli  vuol  unto  avidamente  i 
Vapori  della  Terra,  cchc  la  fpreme  con  tutti  i fuot 
faggi,  fino  ad  aprirle  in  feoo  cento  buahe  per  la 
gran  fete.  Ma  per  qual  fioc  domanda  il  Sole  dalla 
Terra  quelli  vapori?  Ha  egli  forfè  nidhcfc  d'accre- 
fecre  il  Pelago  della  fua  luce  co’ tributi  del  noilro 
Mondo  inferiore?  Gli  domanda,  per  rivcrfarli  fopra 
la  Terra  incdelima»  canibiati  in  preiiofe  rugiade  di 
fecondità  » ed  in  plogg'e  abbondanti  di  benedizio 
ni;  onde  apparifee  chiaro,  ch'ei  non  è men  libera- 
le nel  ficcvcfczche  nel  donare.  Per  fimil  nudo  men. 
tre  il  noftro  Dio  chiede  a‘  Ricchi  il  rifforo  per  i Po- 
veri, Io  chiederà  ferfe  per  fuo  prefitto?  ò non  havrà 
altra  maniera  dipafecre  le  Creature,  fatte  a fua  im- 
magine, quello  che  fa  pafccrc  fino  i Corvi  abSan 
donati  nel  loro  nido?  Eh,  Dio  chiede  la  limjfina 
con  fommo  rigore,  perché  la  vuole  poi  rendere  con 
femma  abbondanza . E qticlio  é ciò,  che  rimane  a 
tnoUfatli  in  quella  Opetetra,  affin  di  trattare  vfgo* 
roiamente  la  Caufa  de  Ricchi,  come  ci  fìamo  prò* 
porti;  paffardo  a rappidcntarc  il  Frurro  della  Li-  i 
fnofina,  dopo  havaecipofto  il  fuo  Debito  Beato  c I 
Colin, dice  Davide  che  fa,chccofa  é un  Povero, 
per  fovvcnirlo:  Beaius  wclhgit  fupe*-  egevuntf  & I 
Chi  giunge  a fapcr  tanto,  farà  Tberafo  I 
da  D.o  da  tutti  i mali;  in  die  mala  Ubnabit  eum  Do.  j 


CAPO  XI  U, 

Per  qual  maniera  la  Lhnoftna  ci  liberi 
da  mali  dt  Pena . 

EC:>ftumc  p:ù  voi:cufafo  da’ Principi  per  buon 
governo,  l alTodare  in  qualche  urgenza  i Fuo- 
i cambiare  m D fenfon  della  pub- 

I jua  qu  cte  quei  B inditi , che  n’erano  oppugnato* 

ri  Non  vu,il  procede. e difaemanenre  il  iJgncfC 

con  gli  Auari,  mcotfc  li  ferve  di  quei  mcdelim.  af- 
lettl  VIZI  oli  I che  regnano  nel  loro  cuore,  &|fi  iché 
mHitrno  d accordoa  favoredclla  Carità  l’ut'a  l’a- 
vallila  fo-zc  nel  cuordell'huomo  dal  bifugno;  per. 
che  vedendoli , che  il  danaro  c u i mallevadore  per 
tutte  le  nccrlfiià  , quanto  t’huonio  cerne  delle  mi- 
Ielle  poflibili,  per  alTMIo,  tanto  più  fi  lluJia  di 
premu nii fi  lor  contro  con  q«ila  Sicurtà,  a cui  i.i 
hne  ubbidifcono  gli  altri  Brnì;  peeua/ie  abediuni  o«. 
ma,  ccel,  io.  19  0.‘ che  ha  fitto  il  Signore?  s'è 
imjxgnato  di  parola  d'allillcr  a i Limolinleri  in  lut- 
Il  Moro  bfogm.edi  liberarli  da  quei  mali,  da  qua. 
Il  li  potirbbero  liberar  con  I’  oro.  e da  quei  mali 
ancora , da  cui  con  l'oro  non  fi  potrebbero  liberate 
in  alcun  modo.  Ja  dìe  mala  hberabit  eam  Dominai  . 
quali  che  loro  habbia  detto  : voi  accumulate,  e con- 
fervate  avidamenie  il  vortro,  per  alfi.-u'arvi  di  non 
divenite  un  di  miferi:  ed  10  vi  prometto,  che  fe  lo 
fpygeiete  caritativamente  ne'  Poverelli  per  amor 
n^to,  farete  ficuri  fu  la  mia  Onnipotenza,  dì  non 
incorrere  in  quelle  roiferie,  che  icmeie;  in  die  mala 
l/berabit  (ur»  Domtnuf . 

Per  giorno  malo  intendono  gli  Efp,  fimrl  ò il 
$tQtOQ  tfClut  uipuUxioQC,  ó ii  gìofoo  dclU  mcTic 
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il  giorno  del  noflto  gìudiilo;  V.  le  Blm.  O Lmi- 
mim  I»  P(.  40  e in  lutii  tre  quelli  giorni  si  lunelli 
impegna  Iddio  la  fua  parola  di  liberar*  i Limoli 
nieri,  aflillendoloroin  vita,  in  morte, e dopo  mor- 
te, con  una  provvidenza  lìngolare. 

In  prima  aflille  loro  per  liberarli  da'i  mali,  che 
attediano  la  nollra  vita  mortale  per  ogni  lato  ; e fo 
no,  ò la  povertà,  contro  gli  baveri,  ó le  perfecu- 
zioni,  contro  la  pace,  6 le  infermità  contro  la  vi- 
ta . Io  non  ho  mai  veduto,  dice  Davide,  e pur  fon 
vecchio,  non  ho  mai  veduto  un’huomo  caritativo 
impovetitis  ; ne  ho  mai  faputo , che  i fuoi  F.gliunii , 
per  quanto  il  Padre  fpattille  con  mifericordia  le  fue 
foRanzein  follievo  delfaltrui  povertà , liano  incor 
0 io  necelTità  di  elfeie  fovvenuti  dall’  altrui  mife 
ricordi*  ■ Junier  /iti,  aemm  (emù,  & •«»  vidi  Julliim 
derelilhim  , (S  [“«en  ejm  tjiuereni  ptnem  : /«a  die 
mijereiur  , & cmimedti , (t  teme»  /(/;«/  m bemdilh 
me  erii.  tj.  56  E voi  ancora,  che  leggete  quelli 
fogli , dite  pur  aocotvoi  ficerameate  , fe  habbiate 
a I di  voàri  veduto  mai  un  fomigliante  prodigio, 
un  Padre  limnfiniero  , e una  Famiglia  fallita  U 
feite  pur  fuori  della  volita  Cità:  girate  d’intor- 
no per  il  Paefe:  pellegrinate  in  Ptovincie  llianic 
re, quanto  v'  aggrada,  troverete  beo  molte  Cafe  ri- 
dotte al  nulla  da’ g uochi , dalle  nìmicizie.dal  tuf- 
fo,dalla  dilonellà ,- giacché  quelloé  il  baratro  dove 
vanno  aperdetfi  le  fatiche  deH’avarizia.jWraiKre- 
gauir  avariti» , perdi;  hxatia.  Att-  fe'-  5°-  t^e  'enp. 
ma  il  ritrovare  chi  fia  ridotto  in  povertà  per  le  limo- 
fine, fe  non  forti  a Davide,  fon  ficuro.che  non  riu 
Icità  némrnoavoi;mentie  il  Signore  prende  a fua 
cura  il  difendere  le  Perfone  mifeticotdiofe  da  quelli 
incontri  : ‘“te  pmnar  barfditai , qua  , Deo  cujlode , 

fervarar.  Cipr.de op.ij eìeem. 

Per  fimil  modo  p-  mette  il  Signore  a i Limt-fi 
nieri  una  valida  difr  fa  nelle  petfecuzioni : Eleemofy. 
va  faper  IcKtam  poieutii  ,&  fuper  lance  am  advenùt 
imminm  tuam  pagaabii . Eccì.iq  15.  La  limolina  ti 
fatà  lindo  ,e  lancia  contro  de’  tuoi  avveifarj  ; per- 
ché fctviià  per  proteggete  , e per  abbatter  la  loro 
protervia.  E quella  forte  d’  arme  celetle  ,_fopra  d’ 
ogn’ altra, refe  invitto  EnticoTetzo  Ré  d’  I ighil- 
tetra,folito  aconhdate  più  nella  forza  delle  limoli- 
ne, in  mezzo  delle  fue  guerre  , che  nel  numero,  e 
nel  valore  de’ fuoi  Soldati  E I' effetto  corrifponde- 
va  sì  manifellamente  Ila  fperanza  , che  il  fuo  Ne 
raico  Inolino  Principe  di  Norveglia  loleva  dire  10 
ho  più  paura  della  mino  d’ Enrico  aperta  in  priò  de’ 
Bifognofi  .che  della  mano  armata d Enrico  in  mez 
ZO  a’  luci  Solini  : Ph"  "'me»  elieaufynat  Re^^ii , qaàm 
totani  ejas  militiam.  Rayaald.  an.  iz;4-  nam.  10, 

Parimente  promette  Dio  di  cambiare  in  falute  le 
ìo6rmiià,e  di  adonta  nate, fe  bifegoa , anche  la  mor- 
te per  merito  della  Limoftna;  Eleemofyaa  à morte  li- 
berai ,dict  il  Santo  Tobia-  La  limoUna  ti  libererà 
dalla  Motte;  impetrandoti  dalla  Divina  Provviden 
za  un  viver  piu  lungo  di  quel,  che  per  altro  porte 
tebbero  le  forze  naturali  della  tuacompleflione  Che 
le  cadrai  ammalato  in  un  letto,  faprà  bencilSigno 
re.foggiurge  Davide , volger  folli  pra  le  cofe;  c in 
premio  della  tua  caritj  cambiare  in  un  letto  diripo- 

CotC  di  faluto.il  letto  de’ tuoi  dolori  ; f-f»rufr/vm//r4 

/«m  ejas  terjajli  in  iafìrmitaie  rjui.  Pf.  40  ita  expii 
cat  S.  Ambrepas t & U^obaac  tocam  ap  le  Bìaac.  In 
una  parola, in  tutti  gì’ incontri  del  vivere  umano, 
né  troverete  Protettore , né  Awocatodi  maggior  va- 
glia predo  il  Signore, chelaLimofina:CoK/«./c elee- 


mojyaam  ialina  pauperit  ,H  baepro  teextrabit  ahoml 
ni  maio.  Eccl.  29.  Foffepur  vero, che  i Ricchi  Cri- 
fliani,  benché  Figliuoli  della  luce,  non  li  portaITcro 
feco  la  notte  con  la  loro  ignoranza  ; e confedando 
le  divine  Scritture  per  dettatura  delloSpirito  Santo, 
non  ncfacedero  poi  in  pratica  minor  conto,  che  fe 
fodero  deitarura  de’ Romanzieri;  nel Irimanente  ia 
rutto  le  avverfità,  in  tutte  le  malattie  il  primo  pen- 
liero  farebbe  il  guadagnarli  il  foccorfo  de’ Poveri  con 
la  limolina,  ed  ella  allontanerebbe  rodo  ogni  ma- 
le  ; a bac  prò  te  exorabit  ab  ornai  malo. 

Certamente  quello  è dato  lo  dile  de’  Santi  in  G- 
rnili  contingenze.  San  Luigi  Ré  di  Francia:  Binet. 
li.  Ricco  [alvato  pag.  142.  lubito  che  s’  ammalava, il 
fuo  primo  medicamento  era  mandare  allo  Spedale 
una  grolfa  limofina . A San  Pier  Damiano:  Refen. 
Epilt.iay  già  già  moribondo,  fece  fapere  il  Signore  . 
che  le  voleva  guarire,  ridoraffe  lafame  dicento  Po- 
veri con  un’abbondante  carità,  e guarirebbe, come 
feguì;e  quella  Donna, che  dopo  dieci  anni  di  ceci- 
tà, Hieron  invita  Hylarhnii  fù  illuminata  da  Sant’  II- 
lattone, htbbe  per  1’  animi  ancora  quedo  buon  ri. 
cordo  dal  medefimoSanto,-S/  9».f  in  medicit perdidi. 
Ili.dedjjei  panperibat  Janaffci  le  medicar  vera!  J e fat 
cbnlìai  ;Se  il  danaro, che  tu  haiconfumato  ne’me- 
dicamenti.e  ne' Medici  perriacquidare il vedere.fof- 
fe  da  tc  dato  impiegato  in  fovvenimento  de*  Pove- 
ri  .t’havrebbe  già  molto  prima  refa  la  luce  il  vero 
Medico  de' Corpi  ,e  dell’  Anime  Gesù  Grido.  Non 
percnè  , non  debbano  adoperarli  i medicamenti  da' 
R echi  ne'  loro  malori  ; ma  perche  non  deve  da  elfi 
collocar  G principalmente  la  fperanza  nella  forza 
della  medicina,  ma  nella  LrmoGna,  per  cui  fuole 
Dio  contribuire  maggior  lume  a’Mcdici,  alfinchi 
rinvengano  la  radice  del  male,  e maggior  efficacia 
a i rimedi,  perché  l’edirpino. 

Ma  VOI  intanto  non  vi  potete  più  ttattenere  dal 
farmi  una  gagliarda  opofizione . Quel  che  fia  avve- 
nuto altre  volte  della  Limofina , no’l  fappiamo, 
direte  voi;  fappiamo  bene,  che  ai  di  nodri  queda 
Ricetta  ha  perduta  in  gran  parte  la  fua  forza, men- 
tre a.ncorcni  facciamo  la  Carità  a' Poveri,  non  la- 
fciano  però  di  ferirci  come  prima  le  avvetfità , Due 
cofe  pedono  ditfi  in  rifpoda  di  queda  obbiezione , e 
ferviranno  anche  a giutìiGcare  quel,  che  pure  ci 
rimane  tuttavia  a dite.  In  prima  convienodetvare. 
fe  la  LimuGna , che  voi  face , e di  quella  quantità , e 
diti)  cosi . di  quella  cofa , che  G richiede  affinché  il 
rimedio  habbia  il  fuo  vigore.  Poche  dille  di  fudore , 
che  cadano  dalla  fronte  di  un'Ammilaro,  non  ba- 
dano già  a fornnare  una  CriG  falubre.  Nailam  par. 
vam.  criiicam;  dicono  i Medici.  Non  merita  il  nome 
di  LimoGniere,  chi  é cosi  fcarfo,  che  più  fpende  in 
un  Mefe  a mantenere  i Cani,  che  a paf.cre  i Po- 
verelli in  un’  anno  . Per  meritatfi  quedo  titolo,  e 
per  partecipare  abbondantemente  de’  frutti  della 
limoGna,  conviene  che  il  LimoGniere  habbla  una 
mano  ampia,  ed  aperta  , per  donar  largamente, 
almeno  in  riguardo  alle  fue  forze, eche  parimente 
habbia  un  cuore  grande , per  cui  acccffilia  i BifognoG 
con  grande  aderto , e doni  loro  il  fovvenimento, 
come  fe  lodonadc  al  medefimoCrido, fecondo  che 
vedtemoafuo  luogo.  Provateunpocoa  far  la  limo- 
fina  a queda  foggia , e poi  mi  fapretedire. feda  vero, 
che  vi  piovano  lopra  con  larga  mano  le  benedizioni 
ptomede  dal  Signore  a i LimoGnicri . Sit  cibar  i» 
Domo  mea  , dice  il  Signore , if  probaie  me  Caper 
boe,Ji  non  aperacro  vobit  eataraBas  Cedi , diffiderò 

vobii 
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volmbeiKiH({'wium,»fq;»‘laknidainiam.!i/Ulacb  jio. 

Apptcth  convien’ancheoffefvate.che  le  promef- 
fc,  che  fa  ilSignoiedi  liberare  lePerlooe  caritative 
da  mali  temporali , fono  promefse  condixionate  ; e 
però  s’intendono  fempre  in  cafo,ctK  una  tale  libe. 
raetone  non  fia  di  ptegiudiuo  all'anima,  e alla 
faloie.  Un  Nobile  attedino  d’Aleilandria,  haven- 
do  racato  a San  Giovanni  Pliiriarca  una  limofina  di 
fette  libre  d’oro,  affine  d’aflkurare  col  merito  di  tal 
carità  la  vita  d’un’ unico  fuo  Figliuolo,  che  età  io 
Mate  (opra  una  nave,  io  capo  a un  Mele  hebbe 
nuova  .che  il  Figliuolo  era  motto, e la  Nave  afton- 
data . Or  mentre  fommerfo  anch’egli  in  un  Mar  di 
iriilezza  , quali  condannava  la  fua  pafsata  liberali- 
tà , vide  in  legno  un  Perfonaggio  di  TeneraNle  afpet 
IO*  ch^  ripfcndcndolo  dolcemente  della  tue  poca 
Fede,  rafltcutd.che  il  Figliuolo  era  falvo  io  Gelo 
per  la  Carità  già  fatta,  per  cui  prevedendo  ilSignoie, 
che  egli  a vivere  lungamente,  farebbe  divenuto  un 
huomo  facinotofo.e  li  farebbe  perduto,  l’haveacon 
una  morte  immatura  fotiratio  alla  fonazione,  e 
condvKtolo  in  Paèudifo . Con  ciò  il  Limulinicfc  ri- 
male  pago, e feguitd  a dare  all’ allegrezza  quellela 
grime,  che  haveva  appaiecchiate  w il  dolore,  /a 
cita  S.Ji,m"'ii  zj  7"‘  9-  'P  Quello 

avvenimetHO  adunque  lifponderà  bauevolmeote  a 
tutte  le  vollce  oppofizioni , e tialzerà  la  «ima  della 
limofinaal  più  alto  legno  . tnentre  pomate  a^;u- 
rarvi  che  le  pi  omelfc  fatte  dal  Signore  alla  liberalità 
de’ Liroofinieti  .di  libeiatli  da  tutti!  mali  .allora  fo- 
lamenre  non  fi  adempiranno  io  propria  forma , quan- 
do illot  bene  richiederà,  che  fi  adempiano  in  una 
forma  , infinitamente  migliore, cioè  a dire;  cam- 
biando il  bene  temporale  in  beneeternofonde  il  & 
gnoie  feccia  con  loro, come  feilSoleco  Monti. che 
ne  in«erilifce  la  fupeiffcic  d’  erbe  vili , e dozzmali, 
per.  atricchirneil  feno  di  preziofe  mioiere;cambiai>- 
do  in  oro, quel  che  era  fango  : tfi/eiw  ilms  a»im. 

Job  li  6.  „ „ ^ r r 

Ma  quanto  é maggiore  il  bifognod  effer  loccorfi 
alla  mviie'-Quel  giornosl.che  con  più  ragione  può 
ditfi  giorno leo,  mentre,  come  vicino  allido.rom 
DODO  eoo  più  fuiia  i flutti  del  Mare»  cosà  vicino  al 
termine  della  vita,  fi  linfòrzano  con  maggior  im- 
peto le  folleciiudini,  » dolori, le anguftie.  E raffi 
inamente  nel  cuore  dei  Ricchi.!  quali  come  più  pro- 
fondamente abbaibicaii  ne’  beni  di  queffo  Mondo, 
più  provano  di  violenza  ad  efseine  fvelri  -.onde  tan 
to geméa colui, che  diia ,y?«i»e/rp«ri« 

I Kci»i»r.iS-  Maeccoptonto  il  foccoifo  ai  L'mo- 
rimeii.a’quali.pet  meriiodclla  lot Carità. fi  conce 
de  una  fiducia  graodein  quell’  eflrcroo;  fniic"*  m» 
l,»  crii  cor  am  jmmmoDeo  cUemojjna  omuAai  faciemi. 
bai  eam.  Teb  4.  E’ incredibile  la  pace,  con  cui  fan- 
no  quello  gran  pafso  dal  Tempoall’Eiernità  gli  Huo 
mini  cariiaiivi,  mentre  il  Signore  amffcndo  loro  ne 
i maggiori  bifognicon  una  Provvidenza  più  fingo- 
late  ; Mjmor  a oppcatinbaimai  iqvia  loro  con  fotti  ce. 
letti  ,che  fian  pegno  del  Patadifo  vicino,  come  venti 
più  frefehi  fono  a' Naviganti  un  pegno  della  Tetra, 
e del  Porto,  a cui  s’  accollano  - Pietro  Veglio  ricco 
Mercante  tra  Pottoghefi  nell’  Indie,  richiello  di  li 
mofina  da  San  Fiancefco  Saverio  .per  collocarein  li 
curo unaGiovane pericolante, diede al  Santo  lachìa- 
ve  della  fua calfa,  affinchè  ne  pigliafse  quella  fora- 
ma  maggiore. che  più  gliera  ingrado.  Quell  atto 
di  carità  fu  cosi  ttimato  dal  Saverio, che  picmile  m 
ricoropenfi  .che  non  laitbbe  tnancata  a Pieno  la  mi. 


(nicordia  del  Sigoote.e  che  gl!  farebbe  notificato  il 
giorno  dellafua  mone,  alfiochè  meglio  potefse  ap< 
patecchiaifi  al  fuo  pafsaggio.'come  imer  venne  per 
appuoio  dopo  molti  anni;  dopò  de’ quali  intenden- 
do Pietro  el«re  imminente  il  tempo  del  fuo  morire, 
compito  il  fuoteilameoto.diilnbuite  grolse  limoli- 
ne , Ucenziatoli  dagli  Amici . affittendo  in  Chiefe , in* 
tiepido, e allegroal  fuo  medcfimo  funerale, con  una 
mone, che  parve  un  fonoo,  cadde  eSinto.c  fece  a 
tutti  vedere  la  foiza.che  ha  laLimofina  per  aiuta- 
re  io  rpjeir  ellremo  bifogno. 

Finalmente  il  giorno  piùcbe  mai  funettodquello 
del  nollro  Giudizio , polendo  si  facilmente  avvenire 
a chi  ha  goduto  di  quelli  beni  in  gran  copia , I'  udite 
allora  quelle ttemende  parole:  Recordare,  quarece. 
pi^i  ImM  ì»  vHa  tato . ùtc.  1 6 Ricordati , che  riceve- 
tti, vivendo,  la  tua  parte  del  bene;e  giacché  non  li 
può  vendemmiare  due  volte  una  medefima  vigna  , 
incolpa  telltfso.che  volefti  vendetmniirla  in  agre. 
Ilo,  feorati  muoiidi  fete, chela  vendemmia  fareb. 
be  ttagionata.  Giorno  però  dipintoci  per  orribile 
con  l’aggiunta  di  tanti  titoli  di  terrore ;ròe/ir.e;r/ier 
irihalaiiomi  ,(f  aagafUrt ; dici  calaimiacii,tìmijeri,e; 
dici  teoebrarum  ,0,  caligimi:  dici  nebahe,  tf  farbhùe. 
Sopbo,  1. 15 . Sarà  orribile  quel  giorno  per  tutti  gli  al- 
tri; ma  non  per  gUHuomini  caritativi , per  cui  farà 
più  rollo  un  giorno  d’ applaufo  , quando  il  Giudice 
fupremo  pafsando  folto  filenziole  vittorie  de’M  irti- 
ri.le  aullerità  de’Confedbri.il  ritiramento  de’ Soli- 
tati, la  purità  delle  Vergini , fi  farà  ad  efaltare  nel 
colpetto  di  tutti  gUHuomini  la  liberalità  dei  Lim> 
finieri . dichiarandoli  d’  haver  ricevuto  in  Perfona 
propria  quel , eh’  effi  han  fatto  in  prò  de’  Poveri: 
e/arhii , 0 dcdiflii  mibi  maadacare  ; firhi , 0 dcdijtii 
mtbi  bibcre-,  sodai  eram,  0 coopcruiliti  me.  Afferma 
il  Slgnotedi  volere  nel  giorno  ellremo  venire  incon- 
liaddiiiorin  co’ Peccatori, argomentando  contro  di 
lorotèf  difceptabocam  eis  Jori  X Quindi  iltcrrore, 
che  concepifeono  iSanti.non  fiJandofi  di  poter  rif- 
ponderebattevolmente  all'ittanze  della  Divina  G u- 
llizia,che  ponendo  a confronto  i fuoi  brnefiii  con 
le  trafgreffroni  dell' Huomo, vedrà  in  ambidue  un 
i fondo, che  non  haffne;  onde  1’  Huomo  mefehino, 
attonito, e tremante,  non  lapià  che  rifpondeie  ; •« 
potorie  cireipoadcre  anampro  mille.  Job  9.  A mille 
argomenti  non  faptà  recare  una  fola  rilpolta , fe  non 
venga  a rifponder  per  lui  la  Carità.  La  più  nobile 
prova, che  deffegià  inRoma  quel M.racolodegl’io- 
gegni  Pico  della  MiraodoJa.  fu  quando,  cffendogli 
flati  pcopotliio  una  celebtedifputa.dalCardina’cdi 
Gaeta  cento  argomenti , tutti  ad  uno  ripetè  felice- 
mente, e tutti  felicemente  anche  fciolfe.  Or  io  fa- 
rei perdite,  che  una  cale  felicità  di  tifpondere  hab- 
biano  a mollratc  in  quel  giorno  i Limoffnieri  ; fe 
non  anche  tanto  maggiore  . quanto  che  con  una 
Ùa  rifpotlafoddisferaono  ampiamenrea  rqctcle  in- 
chiefle  .fatte  loro  in  contrario  : hebbi  .diranno , cora- 
pafliooe  de’  Poveri  , ed  ora  afpetto  una  fimile 
compaffìone  dal  mio  Giudice.  Che  vale  . che 
i Peccati  da  lor  commeffì  , alzino  contro  di  lo- 
to la  voce  ? faran  fatti  tacere  dalla  Carità  ; Ji»o 
caifa  accafaat  peccata,  quom  paupcr  excufat,  dice  S. 
Pier  Grifologo:  oca  tiìdtbit  diem  malum,  qui  dict  ho- 
mi habere  paaperem  fecit  ; Ser.  14.  Poveri  Ricchi , che 
havendo  cosi  alla  mano  il  prezzo  del  lor  rifcacto, 
non  fanno  prevaler  Tene;  ed  eleggono  di  compatire 
carichi  di  tanti  benial Divio  Tribunale, mentre po- 
utbbeto  coA  le  loro  iimoQoe  si  agevolmente  pes"* 
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li!  /«  Dok»  tKM preiìmm  béJni  redcmftmiijnetlltriiitms, 
(J  m httrcit  balxi , qiàbmi  le  ipfum  redimsi , tf  d mor- 
te redjeu  libtrom.  té  $0  ■ Homil.dKe  S*Dt'  Agollino. 
Se  havelTero  a navigare  6no  all'  edremo  della  Terra; 
le  havelTero  a cercare  nelle  piìl  profonde  miniere  ; 
le  havelTero  a fcendere  fin  giù  negli  abiOi  per  ritro 
vare  il  prezzo  da  faldar  le  parrire  col  fommo  Giu 
dice,  prima  ch'egli  prenda  ad  eOgerle  con  eltremo 
rigore  ,pur  non  dovrebbero  i Ricchi  perdonare, né 
a rifchio,  né  a fatica  per  confeguir  ranco  bene;  ed 
ora,  che  hanno  nelle  lor  cade  .nelle  lor  guardarube, 
ne'  loro  granai  quello  prezzo,  pur  non  s’ inducono 
aerarlo  fuori,  ve  lo  lafciaoo  ralrxa  marcire,  prima 
di  metterlo  io  mano  d' un  Povero , afRne  d' alTicura- 
re  la  loro  caufa  Dicono  .che  lo  ferbano  per  i bifo- 
gni  ; ma  qual  bdogno  più  urgente  di  quel , che  pro- 
verà l'Anima  Irxo,  rjuando  i^liata  d'ogni  bene, 
c carica  di  canti  mali,  fola,  e cremance,  farà  con- 
dotta ad  un  tribunale , che  pela  le  colpe  con  le  bi 
lance d'un'  infinita  Santità,  ed  a mifurad'un'inli- 
nita  Santità  l'odia,  e le  punifee?  E paffibile.chcfia 
giunu  6noa  quello  legno  la  durezza  deiCiiSiaoi, 
che  fe  bene  odono  parlate  in  termini  si  chiari  tutti 
i Sagri  Dottori , anzi  fc  ben'  odono  parlare  in  ter- 
mini si  chiari  loSpirito  Santo  nelle  Sci itture,  tutu 
via  non  fi  muovano  punto, come  feparlallcroi  Poe- 
ti con  le  lor  favole.’  Ma  qual  credete,  che  farà  tra 
poco  la  difpcrazione  de' Ricchi  cenaci,  quando  con- 
dennati  per  la  loro  avarizia  , vedranno  il  bene  im* 
meofo,  che  fi  fono  perduti  per  nulla;  e conofee- 
tanno  la  lloltezza  nell'  haver  fognato  pericoli  im- 
maginarj.in  vece  di  provvedere  a'peticuli  cosi  certi: 
Peceeetor  wdehii , tì  irmlaior.  Si  confumetanno  in 
ternamente  di  rabbia,  eia  muQretanno  nel  di  fuori 
fremendo  contro  di  sé:  lìeotibti  fwi  fremei , éf  m 
bejen:  brameranno,  ma  in  vano,  di  rimediare  al 
male , che  non  ha  più  rimedio  : etefiderùm  peteede- 
rum  peribii.  Pf.  iti. 

CAPO  XIV. 

La  Limofioa  libera  dal  male  delta  Colpa  ^ 

TRa  la  Pena.e  la  Colpa  palTa  quel  divatio,che  paf- 
(a  fra  l'ombra,  e i corpi  11  male  di  Pena  é 
un  ombra  del  male  di  Colpa,  che  folo  è malealTo- 
lutameoce,  e fempre  é male,  e però  non  impone 
Kbbe  gran  fatto,  fe  la  bmofina  liberale  dal  male 
delle  calamità,  e non  liberale  iniicme  dal  fommo 
male,  ch'éil  Peccato,  per  cui  più  veramente  devo- 
no  dilli  rei  i notiti  girxni  : he  die  mala  liberabii  eam 
Domiimi.  Ecco  dunque  un'altro  Bene  di  fummo 
prezzo,  promefso  ai  LimuGnieti,  la  liberazione  da' 
loro  peccali,  i quali  pofsono  concierai  li , come  pai 
ti,  come  ptefenti.  e come  futturi . I peccaci  pafsati 
han  bifogno  d'  efser  pagati  ; i peccati  pcelenti  han 
bifogno  d' efser  timefli;  ed  i peccati  futuri  han  bifo- 
gno  d' elser  prevenuti,  ed  impediti. Or  tuicoquello 
fa  la  Limolina  abbonderolmerue  , ed  elsa  ottiene 
ciò,  che  la  Santa  Chiefa  chiede  con  tanta  illanza,  I 
con  la  lingua  di  rutti  i Sacerdoti  nel  Sagro  Canone  | 
della  Melsa  ; Libera  me , Domine , ab  omaibai  malis , 
fraierhii  tprtefeoiibas . & fuiarii , cioè  a dire  dal  ma 
le  de' peccati,  che  mciita  alTblutamcOte  il  nome  dì 
male,  come  habbiam  detto. 

Dunque  in  primo  luogo  la  Limofina  liberai  Rie 
chi  da  peccati  palTati.  Non  può  negarli, che  le  col 
pe  degli  Huomini  facolrnfi,  non  Gano  bene  fpelTo, 
molte  in  numero,  e molto  gravi  nel  loro  genere; 


Qii  volani  divttei  fieri,  meidani  fa  leatatltaen  ,(fia 
taqnenm diaboli . i,Tbimoi.6.  dice  l' ApoQolo.Nel  vo- 
lerò arricchire,  s' incontra  in  una  gran  tenuzione; 
e nell'  elTerQ  arricchito  s' incontra  un  laccio  molto 
tenace.  Imperocché  dalle  ricchezze  é naturale, che 
nafea  lafuperbia,  che  ci  Sacca  da  Dìo;  ì’  intempe- 
ranza , che  ci  attacca  a i noSri  SeoG , e la  crudeltà, 
che  ci  divide  da'noSriProSimi.Oiviren  exinllii  pur. 
pura  ad  luperbiam  ; byjfoj  ad  luxnm  ;eopia  ad  tnbnma. 
miaiem . Ecco  la  Comma  di  tutto  il  proceffo  del  Ric- 
co avaro,  ricopiato  dall’ Evangelio  per  manodiSaa 
Pier  Crilologo . Dall' altra  banda  qual  fortedì  Gen- 
te è più  lontana  dal  liberarli  con  la  Penitenza  dalle 
culpe  commeSe , e dal  debito  rimaSo  a foddisfarS 
dopo  il  perdono.’  I Sibarìtis'  etano  tanti  avvezzati 
alle  delizie  , che  non  foSrìvaoo  nelle  loro  Città  le 
arti  labi  ili;  e parea,  che  mancaSero  all' afpetto  fola 
degli  Uromenti  da  lavorare.  Aihreneui.  Cosi  le  Per- 
fone  facolrofe , avvezze  a notare  nelle  comodità,  non 
Icffiono  né  meno  il  nome  di  afll  gerfi,  e maltrat- 
tati! . La  Penitenza  per  loro  é un  paele  barbaro,  che 
divora  i fuoi  Abitatori  in  vece  di  alimentarli  ,7>rra 
ifia  devorai  babilaiorei  fmi.  Hnm.  ij.  E però  come 
l’odio,  che  il  Popolo  Romano  haveva  concepuro 
alla  podeSà  Reale,  coSrinfe  i Senarori  a cambiare 
il  nome  di  Ré  in  quel  di  Confoli  a i Reggitori  del 
medefimo Popolo; cosi  converrà  a pocoapoco.che 
i Sacri  Predicatori  cambino  il  nome  alla  Penitenze 
in  altro  di  meno  orrore,  fe  i Mondani  hanno  a pie- 
gare anche  un  poco  il  loro  collo  lotto  il  fuo  giogo . 
Che  fe  poi  la  Divina  Provvidenza  prenda  ella  Sella 
a efercirargli  paternamente  con  la  tribolazione,  al- 
lora a guifad’ Alberi  crelciuiiin  terreno  rroppograf- 
fo,  non  reggono  al  pefo,  e in  luogo  di  diminuire 
i loro  debiti  con  la folTercnza, gli  accrefeonodi  van- 
taggio eoo  la  rabbia.  Singolare  però  i Sara  l'amo- 
revolezza del  Signore,  in  loSìtuite  ad  Infermi  cosi 
oauleanti  una  Medicina  , tanto  meno  amata,  che 
é la  L molina;  la  quale  ha  una  fomma  contrarietà 
ad  ogni  peccvto  perdiSruggcrloaS'aito:£l»mii/ia« 
ab  Omni  peccalo  t^rai  . Tbbiar  4.  foddisfaceodo  per 
elTo  alla  Divina  GiuSizia.  Imperocché  tre  fonoi 
frutti  della  Penitenza,  come  fi  fa,  l'Orazione,  il  Di- 
giuno, e la  Limolina;  ma  laLimobna  al  parere  di 
San.  Tommafo:  1^.4.  dVI.  15  j.  z.  a z. contiene  in 
sè  la  forza  degli  altri  due,  dell  Orazione , edel  Di- 
giuno: ed  é però  più  elGrace,  per  pagarei  noSri  de- 
litti : iaeiadh  in  fe  viriniem  orationis , éf  fifunii , & efl 
magli  faiiifaiìoria . fiondi  i Sagri  Dottori  San  Gi- 
rolamo in  Pj.  I jj.  Sant'  Ambrato  : Serm  j t.  Sant’ 
Agollino:  Hm  29.  ea:  jo.  San  Cipriano  LiS.  de  vpe- 
re , (f  eleemojina:  S'an  Leone:  Serm.  i.  de  coHeHic , 
paragonano  la  Limoltna  al  BatteSmo,  perchèella 
poSiede  io  prò  de’  Ricchi  que'  tre  pregi  del  BateeS- 
mo  Sacrofanto,  e fono  la  NeceSìtà,  la  Facilità,  e 
l’Efficacia  per  diSruggere  ogni  peccato.  Poffiedela 
Neccffiià,  perché  lenza  la  Limolina  non  faranno 
baSevoli  le  altre  opere  buonea  far.chei  Ricchi com- 
parilcano  giuSifìcati.  Nemodeultii  jibi  bona  vitame, 
riiii  blandtatnr,  fi  itii  defuerini  opera  cbariiatij . Serm, 
i.de  culi, fló , dice  San  Leone.  Tutte  l' opere  fante 
Inno  di  gran  prezzo  ; ma  da  sé  fole  non  giut^ono 
a comperate  riooocenza  a’  Ricchi  di  quello  Seco- 
lo, fe  non  vi  aggiungono  il  danaro  , adoperato  da 
loro  cosi  fpelso  al  peccare , Emani  fiibi  qaodammodo 
inaocentiam  peennia , qui  fibi  emerant  aliqaande  pee. 
tacum.  Amb.  ferm  jo  Parimente é dì  fomma  Faci- 
lità queSo  rimedio,  perchè  confiSe  in  privarli  bene 
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fvtfso,  di  Quel  chcèaffHtro  fupeifluo;Uondeaccon‘ 
ciatameote  é chtamnta  U Lini  fina  dal  Nazianzeno 
una  via  fcortatcja  prr  andare  al  Ciclo:  compatJ.-^rU 
via  ad  faUtcm  or  prò  U’/ii.  Per  uUimodd'  fooima  Ef- 
ficacia « perchè  come  dice  il  Signore:  date  eleemofy. 
utmtSfC(^^"^f*"*‘‘da  fmiv<djis . L»frt  i i.La  Lìmo- 
fina  fola  farè  per  voi  quel  Giordano  di  falurei  in 
CUI  immergeadovi  piòte  più  volte . Ufcicretc le mac 
chic  della  voftra  ccfdenza. 

Maggior  forza  vien  poi  rìchielta»  per  diftrugge 
re  il  Peccato  prcfcatc;mapurc  non  manca  né  men 
quella  alla  Limofina;  non  perché  veramente  cifa 
fola  b^fti  a g udiScarri,  chi  non  lo  fa?'5i  d^dribas 
ro  iacihos  paapfrMot  omnes  facaltatei  mtat , ebaritatem 
aatem  itoababacrOitubil  fam-  i.Corint.  ij  ma  perché, 
havendoil  Signore  lUbiiico  di  adoperare  la  fua  mi- 
fericotdia  co*  Mi'cricordiofi:  B<»ii  miferUardes , quo 
mam  ip/oram  mtftrfbt:$ir  Dfas  Ma>th.  $.  la  carità  oc 
tiene  a’  Limofinicri  un  foccorfo  cosi  potente  della 
divina  Grazia»  che  pentcndofi  in  gran  maniera  del 
mai  commeffi  , fi  difpcmgono  a riceverne  un’ am 
pio  perdono . f Mivge  e/nrifn/#  pane  n tuam  , egraos , 

vagofqut  iadne  tndomum  tnam  ($c-  crumpct  quali 
maitè  lumcH  taum , d fanitas  tut  eUWtf  orUtur , t3  amie 
hit  faeam  tuamjufìiua  tua.  Jfa.  58  Mirate raprefen- 
tari  dal  Prcfcia  tre  cIFctri  della  Limolìna,  a diftru- 
xione  de  Peccati  • Il  primo  è un  Lume  chiaro  ncMa 
mente  per  conofewe  il  proprio  mile  .•  erumpct  quaji 
manè  lumeu  ttmm.  11  fecondo  è una  preflczza  della 
volontà  a corrifpondere:  df  fanitas  tuacitiùs  orietur . 
Il  terzo  é confeguire  felicemente  quella  medefima 
Canità  per  mezzo  della  Giufiificazione,  tf  anteibit 
fa<tem  tmam  jujlitia  tua . 

Rtmaneil  prevenire  ipeccatifuturitcheél’ultimo 
pregio  cooceouto  alta  Lìmofina.  e riconofciuco  au- 
torcvolcnentedaSan  Tommafo  Dupiidter  etefmofy. 
»a  liberat  vivosà  peeeato  mortdi, prafervaado,  &dif- 
ftunendo  ad  graùam.V.%.z.q.  154  arr.t  ad  Tra 
le  molte  calamità  della  vìu  pielente  una  delle  più 
iunede  per  I*  anima  , è I*  eflere  ella  fempre  inrjf. 
chiodi  perdere  la  divina  amicìzia,  e di  cadere  in  ogni 
grande  eccello,  fe  non  fia  trattenuta  dalla  Grazia- 
In  un  momento,  dice  Seneca  , in  qoel  Mare  dove 
fefieggiava  una  Nave  rimafe  rodo  fommerfa.*  mo- 
mento  ubi  lufcrunt  navigia  forhensnr  ‘ c può  aoihccid 
dirfi  con  maggior  ragione  del  Mar  del  Secolo , in  cui 
non  s'ifpecra  talora  »che  forgino  t venti  a fommer 
gercì.  Portiamo  iovifeerata  nella  natura  nollra  cor- 
rotta tanta  matigniià»  che  m n v’  è eccdfo  slmo- 
àruofo,  a cui  non  polliamo  g ungere,  fefìamoab 
bandooati  a noi  ftcflì;ecomc  chi  éravagliato  dalla 
Quartana  , non  può  dirfi  lano  , nè  meno  in  quei 
giorni, che  va  cfenie  dalla  fua  febbre,  così  non  pof- 
filmo  dal  canto  nodro  riputarci  i:è  meno  per  inno- 
centi, quando  non  pecchiamo;  mentre  habbiamo 
dentro  di  noi  la  rea  difpofizione  a ogni  colpa.  Ag- 
giungete a quedo  interno  fcoocerto  di  tutti  noi  T 
ederno  impulfo  a cadere,  che  danno  al  cuore  de* 
Ricchi  le  delizie,  il  fido  dei  loro  dato;  c poi  inten- 
derete quanto  crefee  per  elfi  la  necedità  d*  un* adì- 
ficaza  Articolare  delia  G'^azia,  per  non  precipita- 
re in  ogni  eccedo  Dopo  haver  1*  Ecclefìadico  tef- 
fuco  un  lungo  catalogo  di  varie  forti  d'iniquiràiCon- 
cludendo  poi»  che  tutte  faranno  allontanate  da  gli 
Huominl  mifericordiofì  con  una  particolar  provvi- 
denza , ficché , 6 noQ  cadano , ò caduti  non  fi  rivol- 
gano di  peccato  in  peccato  : Bunim  à mferieerdibus 
•muta  béce aufereutur  t w dd'iiUincnvolutabuiifur  .ig 
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i6.  Un  Ricco  pieno  di  crudeltà  verfoi  Bifognofi, 
alla  prima  chiamata  della  tentazione  s*  arrenderà; 
anzi,  non  afpetterà  per  arrcnderfi , nè  menoqurda 
chiamara  : ma  fpontaneamente  anderà  incontro  al 
Nemico  con  Icchiaviin  mano;eammcdochcrha- 
verà  nel  fuo  cuore , ai  ogni  inchieda  del  Tentato- 
re, aggiungerà  colpa  a colpa,  e farà,  che  un  delitto 
fia  pena,  e difpofì&ione  per  un  delitto  maggiore. 
Mi  un  Ricco  provveduto  di  Mifericoidia,  farà  per 
lei  adìdito  per  tal  maniera  dalla  M fericordia  divi- 
na, chei  fuoi  nemici,  il  Demonio,  il  Mondo, e la 
Carne  non  prevaieranno  contro  di  lui:  à Mifcricor- 
dibus  omnta  bue  auferentur  . Per  ranco  il  medicamen- 
to più  efficace , ecurativo.  c confotearìvo , e piefer- 
varivo  per  l' Anima  de  gli  Huomini  facolcofi,  e ri- 
podo  nella  Lìmofina  ;c  qued  1 doverebberu  impor- 
rea'Ricchi  perpenirenza  i loro  Conftfitiri , perchè, 
come  dice  Sant’ Agoltino,fenza  cfTa  non  potranno 
falvartì ; ne  rom.icfc  quelle  care' e,  per  cui  il  mal 
codume  gli  ha  farri  Schiavi:  quidam  fine  eleemolynis 
falvuri  ron  fx^uni  ; ita  (uftt  jms  eupsduatibus  irretuti 
Forrunaio  Zachèo,  che  feppe  sì  ben  prevalerfi  di 
quello  rimedio!  Ar^pena  egfi  hebbe  ded  caca  la  me- 
ta de*  fuoi  haveri  io  foliitvode  Poveri  Aimijiunbo^ 
norum  metrmn  ds  pauperbut,  che  faldate  le  x ai  (ice 
padate,  foddi^fifti  i debiti  prefeati.chc  havevacoti 
il  Divina G udizia  ,fu  collccatoin  ui  oft.«r  l»  jer- 
f-  ta  falute;  bod^è  bue  domui  jains  «i  Dro  faiia  etì , 
affinchè dìUuocfcmpio  impirmo  tutni  Ricchi , die 
non  v è datosi  difpcratopcr  la  lor  Aoinia  .che  non 
poda  da  lorocatnbiarfi  agevolmen  c in  u io  'larodi 
fondata  foeranza  , con  allargate  la  mancai  a Miien- 
cordla.Q  »al  cafopiùd  i.crato, che  quello  di  N.  buco* 
donofor.ii  quale  iato  u^ualea  Lucifero  nella  lu,;.<bia, 
qua.o  inferiarea  LuoLro  nella  natura, dopo  haver  di- 
drutea  la  Città  fit’a  di  Gerufalemmr,  dopo  ha  vcrclpo- 
gliatoilTempio  de!  vero  D o,  dopo  hiver  condotto 
fchiavQ  il  fuoPopoloin  Bibiloma,  ad  idanza  degli 
Angeli  Prttettori,  citato  ai  fupremo  Ttibunale  del 
Oeto,  e avori  concordi fentenz'ato  per  reo,  degno 
d’ederrccifo,  cumeuna  pianta  nociva,  pure  con  la 
fola  limofina  poteva  rimettere  in  buono  (Uto  la  cau- 
fa ; h l'enf  enfia  deeretmtn  e fi  : fermo  Sancìorum^ 

petìSio  j J uccidile  arborei»,  ^ precidile  rainss  cimi  ; G > o 
non  ottante,  dice  il  Profeta  ; peccata  tua  eleemofynis 
redime  iniquitates  tuas  mijcneordiii  pauperum.  Dan, 

4.  Ecco  l'antidoto  vicino  al  veleno  ; ecco  l'Avvocato 
pronto  alladifefa:  ecco  un'argine  invitto  contro  la 
piena  de’pcccaii,  c paffari.c  prefenti , cchcpolTono 
temeifi  in  avvenire  , (a  L mofina , e la  Mtfericordia 
verfo  dei  Poveri-  Quedo  èil  Configlio  più  falubre, 
dice  II  P«  fera  ; e fc  vi  piaccia , ò S gnore  , di  accet- 
tarlo, quello  dilarincià  la  Divina  Giudizia,  e le  ter- 
rà di  mano  quel  fifdo  difulmini,  ch'ella  ha  già  in 
proncoper  avvenrarveli  contro.*  coi^Hium  meumpla 
ceat  libi , R:r  ; peccata  tua  eleemofynis  redime , imqut. 
tatestuas  mrfyìcordiis  pauperum.  Mirate  pe.O'|  uiito 
fu  grande  1* inimicizia,  che palTa  tra  laLimulina.ed 
il  Peccato:  è tanto  grande,  dice  il  Signore,  quancoè 
l'inimicizia  tra  1*  acqua,  e’I  fuoco  : /gnem  ardenent 
ex'inguit  aqua,&eleemofyiiarefiliii  p::ea>is  Ecei.  jjla- 
onde  non  è poliìbilc , che  un  Ricco  ila  crudele  co' Po- 
veri, fenza  eileread  un  tempo  in  gran  manieracru- 
delc  fecomedefimo;  privandoli  fpontaneamente  d un 
rimedio  sì  facile , e sì  vigorofo  ad  orte.ie.gW  (alme. 
Tuttavia  I*  Avarizia é un  veleno  fùm.gliaijtc  altoffi- 
co  d'un  Ciorabbiofo,  per  cui,  chi  n’egià  lUro  in- 
feico,  nonhaalcrorimcdio.che  ì’eder  tutto immer- 
Gg  fo 
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fo  nell'acqua;  c pure  dall'altra  banda  di  niun* altro 
rimedio  unto  s'ioomdirce»  quanto  aH'afpctco  deli' 
acqua»  per  luisi  falubre  1 R.icchi  avari  non  hanno 
altro  rimedio , che  la  Liinolma  ; e nondimeno  l'afpct» 
comedefimo  de*  Poveri  gli  empie  d'orrore. 

CAPO  XV. 

l^a  LÀmcftna  ottiene  $ B^ni 
temporali . 

IH  una  pubblica  Fiera  promife  già  un  Ciurmatore 
d’ indovinare  il  giorno  fegucntc  i penfieri  d*  oge  U' 
no,  e dopo  una  lunga  foipe.ifione degli  uditori,  ven- 
ne a dire,  cemeriferifee  S»nt' Agoilmo, /Uii  ij.r/e 
Cfv.  c.  3.  tutti  i voliti  penfieri  ù riducono  a quello: 
quanti  qui  fiete,  tutti  vo.cte  vender  caro»  e compe 
rare  a buon  mercato.  MapiacdTe  pur'al  C<clo,che 
i Kicchi  di  quello  Secolo  foiicroanch'eifi  dtfunilgc 
nio,  perchè  tomi  cortiderei  di  guadagnarli  tutti  sge* 
volmcntc  in  favore  della  Cariti  , mentre  immcnfi 
fono  i Beni , che  e(Ti  fi  compereranno  col  vilifTimO 
prezao  di  poca  roba  data  in  limcfina  . Mi  balla  per 
intera  prova,  che  non  li  negh:  fc.lcall'Evangelio.Ó^* 
re,  dice ilSignorc,  6.datcaiBi 

lognofi  il  voilro  bavere  » e vi  farà  rellituito  da  Oio; 
ma  con  qual  forte  di  mifura  »* udite 

coafer’»^'» , coagttasam  , jnperefffmtMtem  dabnnt 
infinumv:jhi*m . Unamifura  piena ,eben  calcata , e 
foprabbondanre  perogni  lato.  La  mifura  piena  fono 
i Beni  teitiporabdi  N^ru'-a  : la  mifura  ben  calcata 
fono  i Beni  (pii ituali  della  Grazia:  U mifura  foprab 
bondame  per  ogni  verfo  lono  i Beni  eterni  delia 
Cima 

Dunque  la  prima  forte  dì  Beni , che  promette  Id- 
dio a i Limofmicri  fono  i Beni  temporali.  Non  v’ha 
B nc  in  queda  vita  , che  fi  Sigrìore  non  fi  fu  impe- 
gnato a dare  in  premio  dclln  Md^’ricordia . jQni  ff- 
^uùnr  niii'rncjrdfam,  mventet  v/tam,  jujhtiam,(;fgloriara, 
Feoai.Chi  anded  in  traccia  delie  occaiiooi  di  cfer> 
citare  la  miiericrrdia  , e la  prenderà  per  regola  de* 
luoi  codutììi  ,farà  da  lei  condotto  a conreguire,quan- 
iodi  h me.  quanto  di  gloria  ; quanto  di  vira  proAer* 
ic  a' Mortali  la  virtù.  Fermiamoci  a molltare  ciò 
fpccralm^nreneiracqii  (fo  de  Beni  di  fortuna, che  fo* 
no  più  nccelsirj  a'  Limolìnicri  per  efercitare  la  loro 
Cinta  . Intorno  a quella  forte  di  Beni  ci  fa  fapcrc 
lo  Spinto  Sanio,  che  rilleffo  é dare  a*  Poveri,  che 
ad  ufura  a D o.  Feentra’it’’ Oùrnim,quimiJereiiirpau^ 
p-rij.  Prot/.ìq.  Equeda ufura  ce'cde  confidc  )>er  la 
Landa  de!  Signore  in  f^ddis^reampiamerne  allcdue 
brame,  che  hanno!  Ricchi,  come  s’accennò  di  fa* 
pra  ; l’una  di  confcrvare  i loro  ha  veri;  i'alfradiac* 
crelccrii 

Una  Bilia  amorevole  qual* altra  maniera  ha  mal 
di  mantenere  femprepiene  di  laiiele  fuemammelle, 
(he  porgerle  frequentemente  afuggcreal  fuo  Barn 
bino?  Altrimenti fe  ella»  per  rema  di  perdere  quell* 
alimento,  fomminidrltoledalla  Natura  » ricoferàdi 
comunica  lo  alla  Prole,  fclo  ved>à  rodo  fparirc  dtl 
pcifo.  i R echi  fono  le  B iUe  de’  Poveri , e di  loro  fj 
ferve  la  Provvidenza  per  alimentare  1 fuoiF<gliuoli, 
inabili  a fodencarfi  ; ecco  però  la  maniera  più  propria 
diconfervare  la  copia  dei  loro  alimento  , cioè  a dire 
delle  loro  facoltà  ; comunicai  le  a’  Bifognofi  ; come 
per  contrario,  la  maniera  di  farsi  chcfparifcàrio  lo- 
ro  di  C?fa  , è ritenere  irrfuperduo.  Scrive  San  Q c 
goiio  To’oncnfe , che corrcndoncHa  Borgogna  un' 
anno  di  g'andedeiiiicà,fa  per  tal  miniera  imeoeritQ 


de  Ricchi. 

dalla  comune  l'nfeliciti  de"  Poireri  il  cuore  di  un  ric- 
chiiniiioSenaiore.per  nomeEJdicio,  che  noncoo. 
tento  d"  alimentare  i mefehini  del  hio  Pacre,fpcdUa 
ogni  parte  d"  intorno , e Servidori , e Cocchi  ,c  Caval- 
li per  ragunate,  e condurre  a s4  agiatamente  quanti 
uovaifero  bifognofi;  edice  il  Santo,  che  fupeiarono 
il  numero  di  quattro  mi1a;e  tuttavia  di  buona  voglia 
furono  pafeiud  da  Eddicio  fino  alla  nuova  ricolta, 
mollo abUjodante;  quando  fu  medcfimi  Cocchi,  e 
Cavalli  furono  ricondotti  alle  lot  Terre  ; con  un’ e* 
(empio  sitaro  di  criOiana  CatitA  , che  quafi  amml. 
tatufene  il  Signore  dal  Cielo  , gli  fece  udite  fenfiblt. 
mente  quella  voce  di  conforto  i EJdicio  , perchi  tu 
hai  palciutoli  niiafamene'Poveri,  Aon  mancherà 
mai  la  ti  bi  alla  tua  Cafa  inetcrno.  Greg.  I.z.  lìifl. 
FrM  c.  24.  «pad  ««.  475.  Ma  che  flupirnejfe 

tuccoqucltoedig'àpromelfo nella  Divina  Saitiura, 
ed  è avverato  quotidianamente  in  ogni  banda.  Q» 
daipaapcri,  ma  iadìgtbii  ; come  per  contrario,  4V1  de. 
fp  C'i  dcptecamcm , jnfiia(bii  petariam.  Pnv.  18  17.  Id- 
dio impegu»  la  fua  parola  ad.fporrelccofeinmodo, 
che  chifovviené  i Poveri , non  habbia  bifognoifef. 
fere  fovvcnino;  e chi  difpreiaa  le  loro  preghiere, hab- 
bia  a tldu  li  a pregarCchi  lo  fovvenga.  Conciò  riti, 
nova  il  S gnore  fo  gli  occhi  nolltl  il  miracolo  della 
Manna,  ch(  fuori  dell"  Arca  in  due  giorni s'invctml- 
niva,  e dentro  l’Arca  durava  oer  Secoli-  Ecco  ogni 
giorno  ridoirc  al  verde  rame  Famiglie  .che  giA  fiori- 
vano ,-  e confunie  dalle  miferie  tante  Cife  , che  per 
la  Carità  fi  faicbbcro  cnnfervarc  immortali  - S"  egli 
i veto  ciò  che  racconta  GiufeppeEbrio  Hài.  iS.c.ii. 
F-Salianarn  aaao  4047.  che  Erode  aptéodo  il  Sepol- 
cro di  Davide,  vi  crovalTc  dentro  una  grati  fomnia 
d'oro,  lafciatavi  da  Salamone,  miratedoveandalle- 
ro  a terminare  le  ricchezze  di  due  Rè  cosi  grandi 
in  mano  di  uno  Straniero.  Or  quefioè  quél  che  in- 
terviene tutto  d)  nelle  Famiglie  private , mentre  le 
follanze  negate  s|  crudamencci'Povcrelli-veoganq 
a capitate  finalmente  nelle  maQìdian'Erclp  feuno- 
feiuro,  che  difpergc  in  pochi  giorni  pò , che  dato. 
Crillo  Delle  mani  de'B  fognofi,  s)  agevolmente  fi  fa- 
rebbe perpeiuato;  fenzacheflan  ballanti  à trattenet- 
In  ranci  legami  di  SuQicuzioni,  e di  Fideicoiiimifli , 
difegnaii  da  l'umana  prova idenza,ma  non  confer- 
mati net  tribunale  del  C ciò , quando  non  gticonfér- 
mi  la  Limofina.  P-ccaim-idcdit  Dcat , *>  aMat  ^ ^ 
[radar et  ,ijai  pìjeait  D-o.  Scct  1 z6. 

Ma  poco  farebbe  per  contentare  la  brame  de"  Riè. 
chi,  fe  la  Lunufina  havclTe  folo  virtù  di  corifei  vare 
le  Facoltà,  e non  anche  di  accrefcerle.  Unadcllema^ 
raviglie  ringoiati  ■ che  provano  ì Chimici  nelle  lorq 
ElpCi'icnze,  èilricTovarel'  Antimonio  di  maggior  pC- 
fodopo  la  calcinazione,  che  non  era  già  avanti  d'en- 
trar nel  fuoco  ; come  fe  quello  Elemento  ,■  che  di» 
(Iruggc  r altrui  folTe  per  quel  minpale  sì  cartefe,che 
gli  donafie  del  proprio  per  farlo  ccefeere . ( veri  Li- 
mofinieri  hanno  pure  una  fimilc  maraviglia  turco  d| 
per  le  mani , trovando  moltiplicati  canto  più  i lotq 
baveri,  quanto  ch’ufi  fi  fanno  più  caritativamente 
a farne  parte  ne'  Poveri  ; e trovandofeli  moltiplicati  a 
centn  per  uno  con  una  reciibuzione  roaraviglrofa . A 
San  Giovanni  Patriarca  d' Alcfiandria  furono  cimefit 
cinquteento  Spudi d'oro  , e non  mille  rinquecento, 
come  portava  da  principio  la  polizza  .perché  haven- 
do  egli  ord  naro,  cheii  delfero  quindici  Scudi  in  l(- 
molina,  ne  fa  nno  per  l’a“arizia  dell’ Economo  dati 
fol  cinque  • Miiaphraf.  ia  Vit.  \ San  Germano  Vefcrv 
vo  li  A ItiQàdoro  furono  fet  fi.nil  mudo  recati  duger\- 

(Q 


La  Cauta  de  Ricchi . 


to  Scudi , e non  (rcccnco  , perché  due  Scudi  foli , e 
non  tre,  cum'  egli  haveva  ordinato,  furono  dal  Tuo 
Diacono  dillribuiti  n;' Poveri.  Suri.nf'it-ii-  Jutii. 
ASan  Marcello  Abate  furono  potiati  nove  talenti, e 
non  dieci,  perché  nove,  e non  dieci  Scudi  contro  il 
fuo  comandamento  etanoftati  impiegati  infoweni* 
re  tre  Vefeovi  bifegnofi  . che  totnavano  dall'  eGlio 
alle  lor  Chiefe:  Suri  ai'ii.  19.  Dtcìmb.  e perché  non 
ciedelle,  che  folle  ora  leccata  la  vena  di  quefla  libera, 
liti , a'  notiti  giorni  il  P Baldaflar  Mandes,  nato  in 
Affrica  FiglivolodclRédi  Fella,  e chiamato  tnatavi. 
gliofamente  prima  in  Malta  dal  Maomettifmoalla 
Fede  CtiSiana , e pofeia  io  Roma  alla  Compagnia  di 
Gesù , nel  viaggio , che  faceva  verfo  la  Spagna  , per 
andai’a  predicare  nel  Mogor  lamedefinaal'ede,  ha- 
vendo  dato  una  pezza  d'argento  in  limohna  ad  un 
Mefehino,  nell'  arrivare  alla  prima  Otta,  cento  ne 
riebbe  da  un  Cavaliere  ; e perché  di  nuovo,  pa  con 
figlio  del  fuo  Compagno,  a cui  parve  eccelTiva  lalua 
liberalità,  diéun’altta  volta  a un  Poveretto  fol  mez- 
za pezza,  cinquanta  pezze,  enon  cento  ne  ricevè  tra 
poco  per  contraccambio.  Bravacci»/  ai'it.  Anziché 
taloraè  fembtata  al  Signore  qui,rifcatfa  quella  retri- 
buzione centuplicara  »'  Limofinicri  ; onde  i’  ha  volu- 
ta anche  acaefeere  adilmifura.  Cosi  a TibenoCe 
farefuronoricompenfate  lelimofine.che  ddliibuiva 
largamente  .col  ritrovamento  d*  un*  incredibile  lem 
ma  d' oro, ammaliata  da  Narfete  per  mantenere  i tuoi 
£fetciti,  e da  lui nafcoQa in  un  pozzo  -f-Creg.  7». 
V0acv/f/  /-s.c  19.  éifi.  FravciBvrrop.f.  17. 1»  Rom-  Ban 
■*•.579.  E San  Gregorio  Magno  tifeppe  dall’ Angelo, 
che  per  una  tazza  d'argento  dauad  un  Povero,  era 
flato  dellinato  dal  Signore  per  Sommo  Pontefice 
della  fuaChiefa;  Surmi  in  Fir.  13.  Afvr.  con  altri  av- 
venimenti fomiglianti,  che  contano  le  morie. 

Su  queQe  promeffe  dunque  avverate  si  apertamen- 
te fiappoggiava  la6duciadc’SantiUmoGDÌeri,Gno 
a non  faperquafi  por  termine  alla  loro  liberalità-  San 
Giovanni  Patriarca  ricordato  di  fopra  foleva  dire,  che 
fe  tutto  il  Mondo  diventafle  povero , e tutto  correre 
alla  fua  Città , per  efsere  fovvenuto , non  per  queSa 
fifarebbe  anguftiato  il  fuo  cuore;  Si  torni  Orba  veni 
rei  ^kxandriam  ftmmrliartl  inlìritm  libernliiaiem,  O 
tptf,  attefa  la  prova,  eh 'egli  havea  fatto  tante  volte, 
cheqnaoto  più  abbondanti  erano  Hate  le  fue  Umo- 
fine, tanto  piùcopiofe  etano  riufclte  l'entrate:  onde 
ioicva  dire  al  Signore  amorevolmente:  Signore , fac- 
ciamo agata,  voi  nel  mandarmi  lericchezze  ,ed  io 
àn  dillcibuitit  per  amor  voflro  ; vedremo  un  poco  chi 
rbada  vincere:  7»  Domine  .milicndo,  tì  ego  (forget. 
<fv;  videbimtu  quii  vueni.  Leootini  invita.  In  tanto 
rimirate  come  s'avveri  l’ otacolodclloSpititoSanto, 
cfaealcuniper  arricchire  Qendono  le  mani  all' altrui, 
e pur  fempre  fono  più  poveri;  airi  rapinnt  net  fua,  O- 
femper  inegefiate  funi:  come  interviene  a'  Lupi , che 
quanto  più  divorano,  ramo  più  fono  magri;  altri  per 
contrario  hin  patte  del  loro  bavere  a'  Bifugnofi , e di- 
vcngonoiwoi  giorno  piùricchi. A/ri drviiivvr  propria, 
tìdititretfimt . Prtv.  11.  24. come  fi  vede  ne' Pozzi, 
che  quanto  più  fe  n'attinge  d’acqua  , tanto  più  ab- 
bondano - 

Tutto  il  maleperbé,  che  non  ftaede  al  Signore; 
e l'Huomo  d’ogo'altro  più  giunge  a hdaiG  , che  di 
Dio . Ma  perche  non  GdatG  di  Dio  ? O perverfiiai , 
gridali  Santo  Vefeovo  Salviano  . Uomini  ab  Honune 
trediSnr  ; tS  Domino  non  ereditar  ? bamanil  premijjiontbnl 
(pet  eommodatter  , Domino  denegatar  f Jtli  lantnm 
fropè  ab  omibiu  non  erediinr  , qui  Jolui  fceil , ni  om. 


ntbnj  erederetur , libr.  z.  in  eivaivi  , Oramai  Gam 
ridotti  aqoeUo  legno . che  dando  fede  l'Huomo 
alle  ptomelie  dell' Huomo,  non  vuol  dar  f. le  dap 
poi  alle  promeffe  di  Dio,  per  cui  alla  Gne  l'Huomo 
prende  forza  di  mame.-ier  all'  Huomo  le  lue  pio 
melle?  Tu  dunque,  loggiurge  pieno  di  zelo  San 
Bernardo,  tu  che  non  faprefli  indurti  a dub  tate 
della  fedeltà  di  un  Giudèo,  arrivi  a non  Gdaiii  del- 
la  fede.tà  di  un  Dio  Onnipotente,  che  io  tanti  luo- 
ghi della  Sctittura  s'é  impegnato  di  paiola  di  ren- 
der il  centuplo  a coloro,  che  per  amor  fuo  daran- 
no il  proprio.^  Cui  yndao  id  negarei  , ò homo  , ani  in 
vanum  aeeepijii  oomen  Domini  JefaCbrifiil  Cut  [aeri 
lego  dare  qmcqntd  habei  prò  eemapto  eaaRarerii  ? Hom 
Super  illud  I Eeee  reltqninuit  omeia  . Fólle  non  fono 
ballevolmenie  chiare  le  ptom.-iTedcl  Salvatore  nell’ 
Evangelio?  Non  v'ha  niuno  { dice  egli)  che  G pii- 
»i  per  amor  mio,  ò de'Parenti,  ò de  gli  baveri,  e 
che  non  riceia  nel  medeGmo  tempo  centuplicato 
in  queOa  vita  prefente  il  Bene,  che  lafcia;  oltre  il 
Pteinio  eterno , che  fc  gli  lèrba  in  Paradifo  nella 
futura  ; N.emoejl , quireliquerit  domum,fitiat , aut  agrot 
propter  me , qui  non  aeeipia:  eemiei  tantum  nane  in  lem. 
pere  boe,tì  in  futuro  l^cenlo  viiam  aiemarn . Marei  io. 
Con  quai  termini  più  magniGchi , con  quni  più  a- 
perti,  c più  Geuri  poieva  Gesù  CriGo  impegnare  a* 
LimcOnieri  la  fua  L beralit».>  Vei  non  haveiìc  »o- 
luto  mantenete  queGe  piomeffc,  come  l' haveicbbe 
fatte  reglGrare  nel  fuo  Evangelio?  E come  anche 
nel  giorno eUremo  poiicbbe  dagli  Angeli  portaiG 
in  pubblico  il  medefimo  Evaog-.liu  pet  norma  del 
noflro  giudizio?  Converrebbe,  che  anzi  gii  Angeli 

10  nafeondeflero , affinché  i Reprobi  non  trovaffeTO 
di  che  appellare  contro  la  loro  Sentenza  . oppo- 
nendo, che,  fe  effi  non  bavevano  cibato  i Fameli- 
ci, è vcfliii  gl' Ignudi,  era  liaro  perché  i LimoG- 
nicriandavan  falliti;  né  loro  G manteneva  ciò,  che 
tanto  magnificameme  era  flato  loro  promclln,  di 
confervate,  e dì  raddoppiate  la  loro  Rdi.,  a aii- 
fura  della  lot  Carità.  Ma  non  havranno  quella  con- 
folaziooe  i Ricchi  crudeli,  di  ritrovare  a lor  difefa 
una  Grufa  fomiglianic;  anziché  ognuno  di  loto  fa- 
rà fv«gogna;o  m prefenza  di  tutto  il  Mondo,  c fe 
gli  tinfacccià  da  tutte  le  Creature.  Eece  qui  non  po 
jute  Deum  Aojmorom  fuum.  P/:  gl.  Ecco  qu.  li  Infen 
fato,  che  per  moltiplicare  le  fue  facoltà , ha  confi- 
dato al  mare,  a’ venti,  a un  legno  fragile  il  luoha- 
veie;  e poi  ha  rìcufato  di  confidarlo  alle  mani  del 
Creatore . 

Ma  donde  mai  fi  poca  fede  nc' Ricchi  ctiHiani? 
Nond  altronde,cred'io,fe  non  da  quella  falfa  pcr- 
fuafione  , che  vi  bifognino  i Miracoli,  per  molti- 
plicate loro  la  tobidaia  m Limofina;  ficchè.come 
ì Miracoli  fi  fan  di  rado, cosi  di  radoancorali  man- 
tengano a'  Limofinicti  quelle  promelle . Ma  quanto 
va  «tato  chi  difcorie  a queUa  foggia.'  In  prima  le 
prumclfe  fon  tanto  efprelfe,  e tante  volte  replicate 
nella  divina  Sctittura,  che,  fe  per  adempirle  convt. 
niffe  adoperare  de' Miracoli  manifefii,  convcr.-ebbe 
alla  fine,  che  Dio  gli  opeiafle,  per  mantenere  la 
fua  parola.  Mi  non  fi  richiede  né  men  tanto.  Ha 
foife  bifogno  il  Mare , per  fatire  fu  la  cima  de  Mun- 
ti, e farvi  fgorgaie  una  vena  indeficiente , che  (e 
gli  faccia  un  lu-igo  condotto  fu  gli  archi , come  fi 
coGuma  talora  di  condor  l' acqua  per  effi,  quafi  pel- 
legrinando per  l’aria?  Non  fa  egli  per  legieii  cana. 

11  infinuarfi  così  di  tiafcoftoper  le  vifeere  della  ter/ 
ra,  che  anche  fenz  edere  olfervzto,  fomminlflri  a 

Gg  z tutte 


5 5^  La Caufa de  Ricchi 


tutte  le  fonti  un  cotfo  cosi  copiofo  f Or  altrettioto 
ne  fa  il  S gnore , ptevalendofi  variamente  di  varj 
mezzi  al  fuo  intento  > ma  fingolarmeote  lo  fi  io 
tre  modi.  Quella  moltiplicazione  mitavigliofa  di 
pochi  Pani.  Iterata  più  volte  nel  Deferio,  perfazia. 
te  le  Turbe , che  feguivano  Gesù  Criito  i dove  fi  fe- 
ce f nelle  mani  del  Salvatore  Snelle  mani  de'Difcepoli? 
doelIcmanidelleTuibe  medefimef  Sant' Agoilinoi 
d'opinione,  che  i Pani  fi  moltiplicaflero  nelle  mani  di 
Cerà  Crillor  San  Gregorio  Nifleno,che  fi  moiriplicaf 
ero  nelle manidcgli  Apoftoli  ; Sant' Ambrofio,  che  fi 
moliiplicalfcro  nelle  mani  delle  Tuibe , acui  venivano 
dilliibuiti  .Ma  il  più  vetifimile  d , che  una  tale  mol- 
tiplicazione fi  facefie  in  tutte  tre  quelle  maniere  ; 
yide  Abklic  4.  n Maiib.  f.  10  Ora  per  fimil  modo 
fi  moltiplica  la  roba  de’Limofinieri;  talora  io  vinù 
de' Poveri,  che  la  ricevono,  i quali  con  le  loro  ora 
xiooi , impetrano  ogni  bene  temporale,  e fpirituale 
■ gli  Huomioi  catitaiivi;  c quando  i Poveri  non 
pregallero,  la  Limofioa  lleiTa  prega , ed  impetra  io 
lor  vece  : Eleemofymi  pn  te  etertbu  etb  ornai  molo . 
Eccìi.  vj.  In  fecondo  luogo  quella  moltiplicazione 
fi  fa  nelle  mani  de'  Limofinicri , pctchd  haveodoli 
Iddio  eletti  per  Minillri  della  fua  Provvidenza , dà 
loro  una  intelligenza  proporziooata  a quello  miai 
fiero , in  virtù  della  quale  fappiano  prevalerli  di  mez- 
zi opportuni  a coofervare  il  loro , e a raddoppiar- 
lo - E io  quello  feofo  fi  avvera  ancora  quel  che  di- 
ce il  Prcfeta,  chcpiù  fetveall' Huomo  giudo  il  pa- 
co, che  il  molto  al  Peccatore;  Metmi  efl  endicom 
jmjlc  foper  dtviliat  ptecatonm  imitai.  Pf.  ]6-  Cosi 
più  volte  ì avvenuto,  che  li  fiano  fcoperte  lottetra 
abbondancilTime  miniere  d’oro,  e d'argento;  ma 
per  una  gran  copia  d’acqua,  che  vi  s’è  dentro  tro- 
vata , poco  s'c  potuto  godete  di  quella  dovizia  ; iad. 
dove  altre  miniere,  meno  abbondanti  hanno  arric- 
chito chi  le  (copeife.  Ma  fopra  tutto  la  più  con- 
filerà  maniera  di  rendere  con  ufura  le  limoGtie,  i 
ripofia  nelle  mani  del  Signore,  il  quale,  d con  to- 
gliere foavemente  gl’ impedimenti,  ó con  aggiun- 
gere nuovi  aiuti , ottiene  fenza  lirepito  quello  motti- 
plico.  Con  rifpatmiaivi  una  lunga  malattia , quan- 
te fpefe  vi  rifparmia  in  un  colpo?  quante  con  di- 
fluibare  una  lite,  che  vi  farebbe  data  intentata? 
quante  con  impedite  una  oimicizia,  che  farebbe 
agevolmente  inforca  ? quante  con  mandare  fopra 
gli  altrui  campi  con  un  vento  improvvifo  quelle 
nuvole,  che  già  già  gravide  di  tempcfla  fi  fcarica- 
vano  sù  vodri?  Un  Figliuolo,  che  vi  conceda  di 
grande  abilità,  di  grande  ingegno,  non  vale  più 
d'ogn’ altra  eredità  per  follevarvi  la  Cafa?  Un  Ma- 
trimonio felice,  laProtezione  d'uo  Grande, la  Gra- 
zia d’un  Principe,  e cofefomiglianti,  che  tutte  dan- 
no in  mano  di  Dio,  e fono  da  luidldribuice,  fecon- 
do il  configlio  della  fua  Volontà , e fecondo  gli  al- 
tiffimi  fini  del  fuo  governo.  Certamente,  che  come 
nell'ordioedella  Grazia  farà  un  gran  piacere  per  gli 
Eletti  lo  feorgere  a fuo  tempo  la  craeda  di  quelle 
amorevoli  vie,  per  cui  gli  ha  guidaci  il  Signore  alla 
filluce ,'  cosi  gran  diletto  farà  per  i Limofinien  il  ri- 
conofeere  le  ctaccie  della  Provvidenza,  per  cui  ha 
confervaco,  e moltiplicato  i loro  baveri , affinché 
non  mancafle  loro  la  materia  d’efercicate  la  Carità; 
(d  affinché  pocedéro  efercitarla  allegramente,  cioè 
a dire,  con  quella  perfezione  maggiore , che  richie- 
de la  Virtù.  Concludafi  dunque,  che  l'arte  più  ficu- 
ra  per  mantenere  lo  fplendor  delle  Cafe . e per  ac- 
Cttfce-lo,é  la  Limofioa.  An  omoima 


eUemofyaa  efl.  dice  San  Glovan  Grifodomo  ; come 
perconcrario,  la  maniera  dimtctere.'in  fondo  le  me. 
defimc  Cafe,  é la  crudeltà  verfo  f Poveri;  avvenen- 
do cute' oca,  che,  come  i terremoti  fanno  non  di  ra- 
dofeccar  le  fonti,  chiudendo  i meati,  per  cui  s in- 
finuava  il  Mare  a formarle , allo  Itedo  modo  lo  lira- 
pazzo  de' Poveri  tolga  a’li.icchi  quelle  facoltà , che 
già  fi  comunicavano  loro  dal  Sigoort  io  abbon- 
danza- 

CAPO  XVI. 

La  [jatepoa  ottiene  a' Ricebi  i Beni  Spi.^ 
rimali  della  Gratia , 

NOn  vorrei , che  il  ragionare  della  Grazia  di. 

vina  co' Ricchi  di  quello  Mondo  . tiufeiflie 
un  linguaggio  barbaro , e feonofeiuto . Certamente 
ciò  fi  potrebbe  temere  a ragione  di  quella  forte  di 
Ricchi, che  vogliono,  che  l'Anima  foctentri  agl' 
impieghi  del  Corpo , e che  s’ empia , s' ingraffi , e fi 
ripofi  in  quelli  Beni  terreni:  Anima  mia,reqniefee, 
comede,  bibe , epnlare.  Lue.  ii.  iq.  Che  Grazia  di 
Dio?  Colmateci  le  caffè  d'oro,  dilatate  le  oolite  te- 
nute, raddoppiate  le  nodre  entrate , e tenetevi  il  ri- 
manente. Affi  iché  dunque  niuno  de' miei  Lettori 
entri  nel  numero  di  quelli  sfominaci,  abbondanti 
ne  gli  occhi  degli  Huomioi , ma  mefehini  affatto  oe 
gli  occhi  di  Dio,  converrà  premettere  brevemente , 
che  cola  fia  queSa  Grazia,  prima  di  moilrare  per 
qual  maniera  ella  s' ottenga  dalla  Limofìna.Due 
forti  di  Grazia  pofiumodiainguer  qui  anofiro  prò- 
polito;  una  fi  dice  Abituale,  l’altra  Attuale.  La 
Grazia  Abituale  è un  Dono  celelle  si  eccelfo,  che 
il  Signore  non  ne  fa  alle  fue  Creatore  un  altro  più 
peczioio  iGratia  efl  primnm^  ÉT  exceUemt^mam  inter 
dona  creata  dice  San  Bonaventura  ; perché  tifa  é la 
maggiore,  e più  cfptelfa  partea'pazione  deila  Natu- 
ra Divina:  Figuratevi  però  col  penfiero  un  cumulo 
di  tutte  le  Prerogative,  che  poffeggono  natuialmen- 
te  tutti  i noveCori  de  gli  Angeli  ; doé  a dite  {tutti  i 
Principi  della  Corte  del  Sommo  Ré;  tanti  in  nu- 
mero, che  il  loro  conto  fupera  la  noilrz  inieliigeo- 
za;  ed  ognuno  di  loto  9 ;>erfetto.  che  il  maggior 
Monarca  del  Mondo  non  è degno  d’ efiergli  Schia- 
vo. Mettete  dunque  in  un  monte  runa  la  loro  fa- 
pienza , la  loro  bellezza , la  loro  dignità , il  loro  p» 
tere , in  una  parola  tutte  le  loco  doti . in  quanto  fon 
tincbiufe  dentro  i confini  della  loro  natura , e di  poi 
raddoppiatequell'adunimeoiodi  Pregi  mille,  e mil- 
le volte  divantaggio,  che  non  fono  le  Stelle  del  Fir- 
mamento, e l’arene  del  Mare;  chi  pud  mai  capite 
qual  dovizia  di  perfezioni  cooterrebbe  un'  aduaa- 
mento  di  quella  fotte?  E pure  tutto  quello  cumulo 
di  Beni  paragonato  ad  un  grado  folo  di  Grazia, 
non  comparirebbe  tanto,  quanto  compatirebbe  un' 
atomo  volante  per  l'aria,  fe  fi  paragonalfe  a tutto 
rUniverfo.  Bmnm  gratia  nnini , majnt  efi  ijndm  bo~ 
nnm  natara  tatmi  nniverfi  p.  i.  q.  izj.  art.  9.  ad  z. 
c'afficuta  San  Tomafo.  Che  più  ? in  quel  modo, 
chea  moltiplicare  tutte  le  Lince  poffibili  non  fi  giun- 
gerebbe mai  a formare  una  Superficie;  e a molti- 
plicare tutte  leSupe-ficic  poffibili,  non  fi  giunge- 
rebbe a formare  un  Corpo,  così  a moltiplicare  tutte 
le  perfezioni  poffibili  a titrovarfi  uella  Natura  U- 
mana , ò nell’  Angelica , non  fi  giungerebbe  mai  ad 
uguagliate  il  minor  pregio  della  Grazia,  per  tal  ma. 
niera , che  la  divina  Onnipotenza , fe  ad  ogni  tratto 
pcuducelle  uu  Mondo,  fempre  più,  e più  bello,  per 
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faifen*  an  dono , non  arriverebbe  mal  in  curro  il 
corfo  dell'  Eremiti  a donarvi  tanto , quanto  vi  do- 
na, infondendovi  un  grado  di  quefla  medefima  Gra- 
zia, mentre  per  effa  corcate  in  un’ordine,  come  di- 
vino. c divenite  quafi  un  Vice  Do,  pofsedeodo  ac- 
cidencalmeme  ciò  , che  Dio  polTìede  per  efsenza- 
QueOa  d la  Grazia,  6 per  dir  meglio,  quello  è un’ 
abbozo.e  anche  rozzo  della  Grazia  divina,  mentre 
per  quanto  io  ve  ne  pofsa  dire,  ven'efprimerò  firn- 
prejmeno,  c meno  ne  intenderete  voi,  di  quel  che 
intendctefle  del  Sole , fe  vi  fofse  dipinto  con  un 
carbone. 

Quello  Teforo  di  Paradifo  è poi  nei  nodro  .cuore 
come  in  un  vafo  di  creta , foggetto  og-i  'ora  a d:llì  - 
parfì,  babtwiks  tbefaumm  ifium  im  vkjis  filUlbus . 2, 
Cor.  4.  e però,  come  non  ballano  le  nollre  forze 
per  acciuidarloiCosl  nè  meno  badanoperconfetvar- 
Io:  vi  li  richieggono  quei  lumi  interni,  co’ quali  il 
Signore  illuSra  la  oolira  mente  a conofeere,  e que 
gli  impulC, co’ quali  follecita,  ed  avvalorala  volon- 
tà a concepire  il  bene,  e ad  cfcguiilo.  E queSi  Lu- 
mi, e quedi  Impuid  fono  la  Grazia  Arruale,  e fo- 
gliooo  chiamarli  Ifpirazioai  divine  - Or  queda  fot- 
te di  Grazia  ancora  i infinitamente  dimabile  per 
due  capi;  l'uno  per  la  fomma  necedirà,  l’altro  per 
il  fommo  prezzo,  per  cui  c’è  data  comperata  da 
Gesù  Grido. 

Io  prima . come  una  piuma,  antxrrchè  di  fua  na- 
tura lìa  grandemente  leggiera , non  può  però  folle- 
Varfi  io  alto,  fcnzail  fiato  amico  di  qualche  vento, 
cosi  l’Anima  nodra.  per  quanto  di  fua  natura  fia 
Spirimale,  non  può  follevatfi  con  le  fue  forze  a fa 
re  un'atta,  che  dia  principio,  e promuova  la  fua 
etnna  falute  • Conviene,  che  lo  Spirito  Santo  con 
un'impulfopanicolare  la  follevi  a tanto;  altrimenti 
la  Mefchina  giacerebbe  per  fempre  nel  fondo  della 
fua  propria  miferia  ; Ji»r  rw  nibit  potefiii  fame . Jean 
35.  Oltre  a queda  necelfirà , che  rende  la  Grazia 
cosi  preziofa,  oonmen  preziola  la  rende  il  Sangue 
di  Gesù  Grido, per  cui  c’c  data  accordata  dalla  Di- 
trioa  Giudizia;  /»  afpetfioatm  SaagMe  Chrifii  gra. 
liavehu  muliìpUcetar.  i.  Pel.  i- Per  canto  più  v’ évo 
luco  per  date  al  minimo  degli  Huominì  un  buon  pen 
fiero  ,che  non  era  richiedo  per  dare  a tutti  gli  Angeli 
inIìemetaloroGrazia,  mentre  perdar  la  Grazia  a gli 
Angdi,  Don  fi  richiedevano!  patimenti,  e la  mone  d’ 
110  Dio  ;e  fi  tichiedevano  per  darla  a gli  Huomi  ni , in 
riguardo  all’  impedimento  iofuperabilc,  che  frappo- 
nevaauo  tal  OonoiI  loro  peccato.  Epodociò.chi  fi 
confida  di  dare  aqueda  medefima G'azia  ungiudo 
fcCof  Nefiìi  ben»  frniam  ejas,  jldb.  zìi.  E’vero.che 
nella  Porpora  ha  molto  pregio  la  lana  fopralfi  ta , 
che  vi  s’ impiega  per  telferla  ; ma  quanto  ha  più  di 
Pfvgio  la  tinta, che  vi  s’impiega  per  colorirla  ? All’ 
ideila  maniera , fe  bene  le  buone  ifpirazioni  per  sè 
mMefimc  fon  fommamence  preziofe  ; quanto  fon 
poi  crefdute  di  ptezzo  per  quel  Sangue  D.vino,  di 
cui  vengono  inzuppate  dal  Redentore? 

Ora  venendo  alla  LImofioa,  che  può  dirli  di  lei 
più  vanraggiofo.che  il  dire  ch'ella  ferva  a’ Ricchi, 
c che  fiain  gran  maniera  necelfaria , per  acquidare, 
e per  coofervare  ambedue  quede  forti  di  Grazia? 

E per  dichiararli  anche  meglio,  ò il  Ricco , fecondo 
lo  dato  prefentedell’  Anima  è peccatore,  e nemico 
dlDio;ò  è giudo.edamico.  Se  egli  è peccatore,  G 
trova  oellodato  più  mifetabile.chepodadatfifopra 
latcrra.'più  felici  di  lui  fonie  cofe.che  mai  venne- 
ro alla  luce,  e tradì  lui,  ed’ un  Anima  dannata  non 


Vè  altra  maggior  d-dèrenza,  £e  non  che  I’  Anima 
dmnata  vede.e  fente  la  fua  miferia.  ed  egli  non  la 
vede, e non  la  fente  ; 1'  Anima  dannata  non  é in 
queda  sfortunata  privar, o- 
ne  dell  Amicizia  di  Dio;  ed  egli  è io  luogo,  dove 
(HIO  rinKdiarvi.in  calo. che  la  Divina  Mifericordia 
rimirando  quedofpcttacolo  sìfunedofidegnididen- 
drrgii  lamano.per  lollevatlodaqueirabilio.  Podo 
ciò, giudicate  voi  quanrofia da  dinurfi  la  Limoli- 
na , che  muove  la  Divina  Mifericordia  ad  havec 
compalfione  di  quel  Mefchino.e  lo  dilpone  a rice- 
vere  tffi.acemente  il  fuo  ajuto.  Sant’AgodinoLrè. 
rat  ^ Pf  «f'  . che  quel  Cornelio 

™TTii  "P8‘iAttidegliA,,odoli.  per 

rnezzo  delle  limofme  ottenelle  da  Din  la  Fede  cri 
diana.e  lapeifeiaGimtificjzione;  non  già  perchè 

IcLim.fine  da  se  Iole  pollano  ottener  tanto  ; ma 
ilLimoliniero  a quelle  ifpirazio- 
ni,  che  Iddio  gli  manda  di  fovvenire  i fuoi  Prollìmi 
bifognoli . d Signore  aggiunge  nuovi , e maggiori  aiu- 
"l  Poofeguifea  ildoooTocompa- 

rabi  e della  Penitenza,  e di  Peccatore  fi  cambi  in 
G.udo.  Cettoè.cheiSanti  hanno  Olmata  si  necef. 
lana  la  Limofina  , per  conlcguire  quella  giudifica- 
ziooe,  in  un  Rireo  . che  San  Cefatm  Arelarenfe  s’ 
avanzo  a due-che  fe  niuno  de’  Ricchi  farà  liinofi. 
na  .niuno  de  Ricchi  confeguiràil  perdono.  Sielee. 
mchaaa,aema  darà,  iadalge. damai  me  ree, pere,  He. 

‘‘“Jdue.che  anche  agli  A. ari  contri, 
bu.fce  11  Signore  da  tefori  della  fua  Grazia  una  tal 

orevalcte;  ma  non  ne  con- 
mbuifa  una  mifura  cosi  abbondante,  come  quella, 
che  fi  compatte  a 1 Liberali  ;codumaodo  il  Signore 
di  regolare  la  fua  mifeiicordia  terrena , come  dice  Sa  n 
PierGiilologo; EfliaCahs  mfincirdia , ad qaam per 
lerreaas  mjferieordiat  pervia, tar . Serm  li.  Olfervate 
quelita  diffcienza  ndia  maniera  . che  fi  renne  con 
Loth.e  con  1 fuoi Generi, per  fotttatli  dal  fuoco  I 
Generi  di  L«h  tutti  intenti  a'  loro  piaceri , e non 
all  o^te  di  Cantà  .furono  awifati , ed  ammoniti 
ad  ufcire  fuori  della  Città  dedmata  a fommergerfi 
in^evc  ora  10  un  diluvio  di  fuoco.ma  elfi  fecero 
y‘°  ‘*'".*’''"f‘?iche  lo  riputarono  per  uno 
(cfdeizo:vilai  eji  eli qaab  laadea,  leqù.  Ma  Lnih.sl 
difpodo  ad  eietcìtare  la  Cirirà  .che  in  veder  di  lon- 
tano  I Pellegrini,  ao^  loro  Albico  incontro  .eli  fece 
a 'ir *d  alloggiare  in  cafa  fua; 

e pcrthèelfi  tacevano modra  di  ticufare.con  un'a- 
mabile violcnzagli  coll, infe, egli ridoròcon un lau. 
ro  convito,  per  mento  di  tutto  quedo,  non  folo  fu 
avvijaio  del  pencolo,  che  gli  fopradava  perl’incen- 
djo  immineme.ma  perchè  s’andava  pulTrattenea. 
do  a fuggite , fu  ptefo  per  la  mano  da  gli  Angeli  e 
cornetto  fuori  dell’iniqua C ttà , arti  ichè  non  fo'lfe 
involto  nell  eccidio  comune :-f.r/i«»W,//o 

beaderaal  maaam  eja, , & edaeirua,  eam.tj  pofj-raae 

queAa verità,  quanto  fi  guarderebbero  dal 
mandar  via  feontenn  quei  Poverelli . che  lor  chie» 
goo  limofina .' Si  dire,  deaam  De, , qms  ed  qaì^ì 

e«  nb.,da  .mia  dere! ya  4. Se  iàperteV.nto"gr:r: 
favore  vi  fa  Iddio  . con  inviarvi  quel  B-fognofo  da 
fovvenire;  fe  intcndede  bene,  quante  gran  cofe  di. 
^ridono  dal  compiacere  il  Signore  in  quel  poco. che 
egli  VI  chiede  in  foccotfo  di  quel  mefehioo.'  Può 
cfsere.che  ne  dipcndal  andar  voi  in  falvo  òdan 

natoiperchèpuòclsne.chelJdio.atteiatoddW 

Gg  ì Ara 
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Ara  asrariiia , rifltfngi  anch’egli  quclfa  marni  che, 
ic  voi  folle  (lato  librale.  haveiclUe  egli  allargalo, 
per  verfarviin  feno  ogni  bene. 

Ma  hguriamoci  cole  più  !iece;iigiiriamoci,  che  il 
Ricco  nonfia  peccaiore,inaGiiiilo:  no.t  ha  oc  me- 
no in  quello  cafo  minore  ncctlTità  d’  efercitare  la 
mifericordia  col  ProlTìmo.pef  confervare.e  per  ac- 
ctefeete  la  fuagiulliiia.  Per  vetiti  g'an  riparo  , e 

?ran  foccotfo  di  gracie  aiiuali  fona  richielle  a un’ 
Ijomo  ricco,  per  mancenere  la  Grazia  abiruale  in 
mezza  alledeliaie  delfuoHatoabbondance.  Impe- 
rocché,come  nelle  Piante  più  untuofe,  penano  ad 
appigliarli  gl'Innelliicd  appigliaci,  che  fono,  pena 
no  a vivervirra  arbcre pinjttt  no»  vionniinftia ;coù  in 
un  cuore  damai  piacere, e alle  comodità  della  ter 
ra  , pena  ad  allignarvi  la  Grazia  ; ed  allignata  che 
fiafpena  a durarvi.  Ora  laLitnolina  ha  quella  vir 
tù  Angolare  di  mantenere  nel  cuore  de'  Lmafinieri 
laGraZia  fanti(i;aotc,cd  il foccotfopiù  vigorofode- 
gli  Aiuti  attuali, come  ci  fa  fapere  il  Signore  per  I’ 
Ecclefialtico  : £lerm3^vu  viri  groiiam  bomnir  , 
pkpillam  confcrvahit  17.  io.  Havecc  mai  olfervarola 
Provvidenza  della  Natura  nclconfcrvar  la  Pupilla, 
che  denrro  l' ixchio  c come  nna  gemma  dentro  I' 
anello?  Li  Natura  l'ha  collocata  nel  concavo  dell' 
olio  della  fronte,  affìnchi  rimanga  munita  là  den- 
tro per  ogni  lato;pcr  di  fuori  la  coprecon  laguar- 
dia  delle  palpebre  j cj  ioternamente  la  mantiene 
con  ne  furti  d'  umori  , c la  vede  con  pelliccile  si 
delicate, che  ne  rimangono  ammiratigli  Anatomi- 
ci,e tengono  la  fabbrica  deU'occhio  per  unode’più 
flupendi  lavori  del  Carpo  umano . Or  non  minore 
è la  Provvidenza  del  Signore  nclconfervarc  laGra 
7.ia  a' Limulinieri  in  premio  della  lor  Cariti  .confer 
vandola  lotoquafl  pup'M»  ; Eleemofyna  graliamquufi 
pkp:ltam  tonfttvjbii . Accendi  pure,  dice  però  I'  Ec- 
cleliailico , ad  efercitarti  nelle  opere  della  mifericor- 
dia  con  grande  iludioi  non  mancare  di  confolar  chi 
piangc;non  t’attediar  di  vifìtar  chi  èinfermo  , per- 
chè quell' cletc  zio  di  Pietà  ti  tenderà  llabile,  e per- 
feverantc  nell'  amicizia  del  Signore  ; Non  difij  pio- 
rnn:ibiti  in  eonfolatiooe  ; non  tg  pheat  vìfiarg  infrmum  ; 
ix  bi/gnim  in  dihEiong  jymabiris.  Egct.y.  39.  Quella 
pctfcvcranza  nel  bene, che  è il  fommo  di  tutti  iJo- 
ni; quella  , che  i Santi  cercano  con  tante  auilcriià; 
quella  chechieggono  contante  lagrime ,qudla che 
dovrà  in  Kne  porci  fui  capo  la  corona  d'un  Regno 
fempit.rno; quella  rprumeira  in  premia  della  mife 
ricoidia.  Che  volere  però  udir  di  vantaggio,  per  af- 
fezionarvi ad  cferciia:  quella  mifericordia  per  mez- 
zo delle  Limofinc?  Sa  à polfibile , che  debba  ero- 
vaift  tra  C illiani,chi  ami  più  tollodi  confervare  I’ 
oro  nelle  fue  caffè  che  fpargendolo  infovvenimen- 
to  de  Poverelli , acquKIare  per  effo,  e confervare  I’ 
amicizia  di  Dio?  L’ Grige  muore  di  fere;  e potè  nel- 
le fuevifeere  haun  liquore fopra  d'  ogni  altro  rin- 
frefeativordi  quella  forre  converrà  dire,  che  &ano  i 
Ricchi  avari,  eh'  havendo  un  modo  così  facile  di 
derivare  nel  lot  cuore  una  vena  abbondante  della 
Grazia  di  Dio.percoipa  dcilaloio  avidità, fi  muo- 
iono difctc. 

CAPO  XVII. 

L»  Limofita  gì  uiigng  i B.ni  dglla  Gloria, 

T*  A prima  volta,  che  nella  Legge  anticalì  udiffe 
I a promettere  in  termini  chiari  la  vita  eterna  , 
m lu  premio  della  Liinofina  ; quando  I'  Arcangelo 


San  Raffaele , feoprendofi  alP  uno  ,e  al  l'altro  Tohli, 
proferì  quelle  belle  parole  : Elggmofyna  à morte  Ijbg. 
rat  ; (i  ipfa , g{ì  qua  faeit  iaveaire  mìfgricordiam  , df 
viiam  atgrnam.  Tob.  iz.  9.  La  Limafina  ha  virtù  di 
liberarci  dalla  morte, eci  fa  ritrovare  la  mifericordia 
del  Signore,  e coneffala  vita  eterna.  Fino  a quell' 
ora  tutte  le  promeffe  fatte  a gli  Offervatori  della 
Legge, erano  diBtni  temporali,  Ricchezze , Pace, 
Gloria,  Vittorie.  Qjelle  cofe  fi  promettono  loro  di- 
rettamente, ed  in  elle  foloindirectamente  fi  promet- 
tevano ìBeni  fpirituali; ma  ingrazia de’Limofinieri 
fi  cangia  Itile,  e fi  efprime  la  primi  volta  anoicchia- 
re  il  Premio  immenfo  della  Vita  eterna . Fagit  invc. 
n.rg  vnam  xtgrnnm . lo  CTcdo  , che  a quelle  voci  sl 
degne  dell'  Arcangelo  tifonaile  un'  Ecco  fcllofo  in 
tutto  il  Paradifoie  che  all’ udirlo  tutti  gli  Angeli  fi 
colmiffeto  di  nuovo  gaudio,  fu  la  fpeianzadi  ba- 
vere una  volta  perCompagni  delle  lor  Icdie  anche 
gli  Huomini , maflìmamente  i Mifericordiofi  ; e però 
chi  non  vede , quanto  fia  proprio  effetto  del  li  Limo- 
fina l'ottenerci  la  mifuta  foprabbandance  de'  Beni 
fcmpitcrni  della  Gloria , dopo  ha  vere!  ottenuto  la  mi- 
futa  piena  de’ Beni  temporali  della  Natura.e  la  mi- 
(ura  colma,  e calcata  ile’ Beni  fpirituali  della  Gra- 
zia;ond:  alfine  chi  hafollevato  con  carità  le  mife- 
rie  dc'Proffimi  in  quella  terra  de' Morti , venga  per 
mercede  ad  effer  beatificato  per  fempre  nella  terra 
de’  V ivenri  : Doihimt  bgatnm  fatiat  g»m  in  tetra , 

Ora  in  due  maniere  appartiene  alla  Limofina  que- 
lla promeffa  Beatitudine  della  Vita  eterna;  e come 
a contraffegnodi  PredcSinazionc,c  come  a mezzo 
per  confeguirne  l'effetto-  Il  Miffero  della  nolira 
Predcllinazione  èfìgillato  col  figillo  di  Dio  , come 
ci  avvila  I'  ApoSolo  , perché  Oro  folo  penetra  col 
guardo  della  fua  Sapienza  infinita  in  quell' Abiffo: 
babent  jignactdHm  hoc , cognovu  Domiattt , qtù  funt  gjns. 
1 Tim.  19.  Tuttavia  il  Signore  per  confolarci  fu 
qucll'aflàre  si  importante, c pernoicosi  inceitodel 
luo  feliccriufcimento.ci  ha  dato  alcuni  fegni , per 
cui  poffìamo  con  una  fondata  probabilità  rinvenite 
qualchecofadi  quello  gran  fegrcto.  Edunodique- 
ili  Segni, ed  anche  tra  primi , é la  Compaffiooe  a' 
Poveri, e la  brama  difovvenirli  ne’loro  bifogni-Ve- 
niicvi,dice  il  medelimo  Apoffolo,  di  quelle  vifeere 
di  compallìone,  che  fon  tanto  proptie  degli  Eletti 
allaGloria.iWvtiire  eoi  ficnt  Eielìi  Dei,  Sancii  . tì 
dtlelh  vi]cera  mifericordia.  Colof.  ì il-  GliAllrologi 
affìn  di  predire  la  buona, à lareaforiuna  ad  altrui, 
guardano  vanamente  in  Cielo  ; ma  i Teologi , per 
proncllicarc  con  più  fodezza  all’ Anime  labro  tor- 
te guardano  in  terra  ; anzi  guarda  no  lenollremani, 
cicé  adire  leopere  roilre.c  fecondo  quelle  ci  pro- 
mettono ilbcne;c  pcffochc  il  Signore  habbia  (la- 
biliio  nella  fua  condotta  di  maffiaifi  Liberale  cò  i 
liberali, ne  infcrifeonouna  congettura  di  falute a fa- 
vore de’  Limofinieii . Noli  avertere  faciem  tium  ab 
allo  panpere\  ita  enine,fiet  ut  nec  à te  averi atnr  fatte t 
Domini.  Tob.  4.  La  prima  diverlìtàtra  ’l  Mafchio,e 
la  Femmina , dice  A-illotele , che  fi  prende  dal  cuore; 
ficchè  effendaqueito  ilprimoaformarfi  dallaNatu- 
ra  tra  tutte  l'alire  membra,  fe  il  cuore  farà  pcrfcc- 
lamente  caldo.il  Feto  farà  mafehio;  e le  il  cuore 
nongiungcfà  aduntalgrado  dcbiiodicalore, il  Fe- 
to farà  una  Femmina,  lib.q.  de  generai.  Aum.  e.  1. 
Poffirmo  dire , che  una  limile  d ll'erenza  paffì  tra 
Repmbi.e  tra  gli  Eletti  ; Sola  diIc.To  dtfeerma  inier 
phot  D.i,(3  blioi  Diaboli, dice  Sant’  Agollino-  Un 
figliuolo  di  Dio,  e perciò  eiede  del  Patadifo,  non 
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li  diftingae  da  ao  figliuolo  del  Demonio;  credeco» 
lui  d’  una  fempitema  iniferia,  le  ooo  dall'  bavere 
il  cuore  peiiciiamenie  caldo  per  l‘  amore  di  Dio, e 
del  Proliimo,  òdaH’haverlo  comegelaio  peri' amor 
proprio . Ecco  però  quanto  ficuro  indick)  di  falure 
tia  per  ogni  Ricco  lo  Audio  grande  della  Limofi- 
na,  e quella  amorevole  inclinazione  a comparire  le 
miietie  de'  Poveri,  e a (ollevarle. 

E pure  v’  è anche  di  più  ; perché  non  folo  que- 
fta  mifericordia  è un  Segno  grande  di  PredcAina 
zione  per  i Ricchi  Limctinicci,  ma  li  puódire,che 
(ia  anche  l'unico.  Imperocché  da  un  laro  è certo, 
che  tutti  gli  Eletti  hanno  da  cITere  tante  Copie  di 
quel  bellilTimo Originale,  che  c Crifto,come  ce  n' 
alBcura  1’  Atx>Aolo  pr^dclhnatii  eonformti  fie 
ri  inaiti»//  Fila  jm.  Rom.  19.  Dall'altro  lato  lavi- 
la diGeaìCriSo  hebbe  dal  principio  fino  alla  fine 
quelli  tre  compagni , la  Poveri!  , il  Dolore  , e il 
D.fpregio  ; e la  vita  de'  Ricchi  ha  tre  Compa- 
grri  del  tutto  oppoAi  , 1'  Abbondanza  de'  Brni 
temporali,  le  Delizie, la  Gloria,- e però  in  vece  di 
ritrovarfi  in  uno  llait)  di  conformità  al  Salvatore, 
fi  trovano  più  lofio  in  uno  fiato  di  OPPt’^^une. 
Per  tanto  qual'  altra  maniera  può  loro  rimanere , 
per  procurate  co'  loro  cottumi  la  conformità  con  la 
vita  di  Crifio , si  neceffaria  per  entrar  nel  oumerode 
*1/  Eletti,  che  l'efetciiare  la  Mifericoidia  verfo  de' 
Silognofif  Habbi  compaflionede'Poverelli.ci  fa  fa- 
pere  lo  Spirilo  Santo,  e diverrai  cosi  fimileall'Altif 
fimo , quantoc  un  Figliuolo  a fuo  Padre;  ed  il  Si 
gnote  havrà  per  te , non  folamente  amore , ma  te- 
nerezza . Eflo  mifiricrrj , (t  mj  r»  vcìm  Fi/iitr  Ahif 
^mi  ùbhedirns  , Éf  mifcrthttur  tm  , qràm  Mater. 
EccLq.it.  perchéin  fine,  ove  Dio  vegga  innoiuna 
folleciiudine  grande  di  ufar  carità  al  Proflìmo,  ivi 
fobico  tieonofee  l' efprella  immagine  della  fua  Pie- 
tà per  muoverci  a favorirci  ; Ubi  Demi  mifmcordiam 
imvcaii , ibi  mugimem  fmt  pitulii  mgnofcil , dice  San 
Leone . Serm.  io.de  Qmadreig. 

Ma  la  Limefina  non  é folamente  un  Segno  per 
promettere  a i Ricchi  la  Piedefiinazione.ma  é an 
cota  un  Mezzo  fummamente  acconcio  per  farc.che 
nc  cunlcguifcano  I'  efietto;  non  già  petch'efia  fola 
bafti  a falvarci,  come  habbiam  detto  più  volte;  ma 
pc:  cbò  ciTa  fi  tira  dietro  dò  che  è necefiario  per  la 
fiilute,  togliendo  gl' impedimenti , che  s'attraverfa- 
no  ;ed  introducendo  le  difpofizioni , che  foa  richiede . 

£ per  verità  qual'ofiacolo  non  pongano  alla  fa- 
luiedegli  Huomini  facolcofi  le  Ricchezze , men- 
ile Gesù  Oilto  medefimo  pare  che  fe  n'acterrifca^ 
^am  ditlicile,  dice  egli,  qmi  peemaiai  babemi,]  im  Re. 
gmmm  Dei  iitirinbmmi.  Marci  10.  E percfaègli  Apofioli 
Ipaventati  anch',cfii  di  quefio  dire  ne  facevano  le 
maraviglie;  Difcipuli  amtem  tbfiufefcebami  1»  verbu 
e;«j,  in  vece  di  mitigare  il  fuo  parlate,  lo  carica  di 
vantaggio  ; additando  non  folo  per  malagevole  la 
falure  de'  Ricchi , ma  quafi  per  imponibile  : Filnli , 
Jacilms  cjl  Cametmm  per  foramen  acni  iramjire , qmàm 
d vieni  inirare  im  RegmntDei:  farà  più  facilcimprefa 
il  far  paflareun  Camelo  per  la  auna  d'un  ago. che 
r inircdurre  un'  Huoroo  carico  di  Ricchezze  per  la 
porta  firctia  del  Patadifo-  Tuttavia  la  Limofinaha 
qu.lta  forza  maravigliufa  di  cambiare  le  medefime 
Ricchezze , di  pefo  che  efie  fono  per  impedirci  il 
cammino  al  Ciclo,  in  un'  ajuto  potente  per  facili- 
tarcelo , licché  in  qu.ri  modo,  che  a molti  veleni  fi 
leva  la  malignità  con  fublimarli  per  via  di  fuoco, 
cirsi  a fuiza  di  carità  fi  toglie  alle  Ricchezze  la  fot- 
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za  di  nuocere,  e di  veleno  fi  cambiano  in  rimedio. 
Date  cleemofinam  ; ij  ecce  emnia  manda  fmm  vobic  ; dif- 
fe  il  medefimo  Signore  a' Farifei;  perchè  prorenen- 
do  r iniquità  de'  Fatilei,  e comunemente  anche  de 
gii  aliti  Ricchi , dalla  Superbia,  e dall'  Avarizia, co- 
me  da  radice  mal  nata,  con  la  limufina  fi  veniva  a 
sbaibare  quella  Radice  de'loto  viij , e quella , che 
ranro  impedimento  reca  a pentirfi  . F.  BeliMm.  de 
eleemof.  c.  }.  Parimente  quefio  medefimo  efercizio 
di  Carità  introduce  nell’Anima  de'  L'mofinieii  quelle 
difpofizioni,  che  fon  tich  elica  falvarci.menticpet 
elfo  fi  muove  D.o  a ptotegeili  in  tutti  gli  incontri, 
ed  a foiiificarli  in  tutti  gli  affalti  del  Nemico  , con 
quella  fotte  di  benevolenza  fpcciale,  con  cui  fuole 
adopetaifi  nel  procurateli  bene  de’  fuoi  Eletti. 

Santa  Tercfa  nel  libro  delle  lue  Fondazioni  al 
capo  decimoquinto  conferma  in  gran  maniera  que- 
lla vetiià.con  un  fatto, che iifetifce.Rifetifce dun- 
que.chcin  Vagiiadulidun Cavaliete  fponianeamen- 
te  lecllèife  una  cafa,  e un  giardino  multa  delizio- 
fo,  tilli  ichè  la  Santa  nefabncalTcunM  tnafieroalle 
fuc  Relig  olc . E fe  bene  il  fuo  cralontanodallaCit. 
là , e peto  mal  acconcio  al  bifegno, tuttavia  l’a  iio- 
levolezza.con  cut  quel  Nobile  frcea  oflerta,  lej.è 
moitivo  di  accetiaila . Ed  ecco  che  tra  due  mclifo- 
praggiunfe  al  Cavaliere  un’  acri  dente  si  Urano , che 
perduta  ad  un  tratto  la  parola  , fe  ne  muti,  fenza 
poierfi  confefiare  de’ fuoi  peccati.  Rimafe  la  Santa 
grandcmencc  follecita  della  falute  del  fuo  Btnefac- 
tote,  perchè,  come  ella  dice,  la  vita  che  egli  mena- 
va, pareva,  che  bavelle  bifogno  di  maggi  it  tempo, 
per  appatecchiatfi  a morire.  Ma  mentre  ella  tacco- 
mandava  caldamente  al  Signore  quell' Anima,  udì 
datfi  la  buona  nuova,  che  ella  era  in  luogo  di  falu- 
te,  e che  farebbe  dal  Purgatorio  volata  al  Cielo,  al 
cclcbratfi  che  fi  farebbe  della  prima  Mrifa  in  quel 
nuovo  Convento,  come  feguì , con  fummo  ubilo 
della  Santa,  la  quale /iconebbe  per  premio  deilaCa- 
tiià  fattale,  t' bavere  Iddio  cor,ccduto  a quei  Pecca- 
tore il  dono  eccelfo  di  una  vera  Coniriziune . licché 
per  eifa  poieift  giullificatfi  full' cllrcmo  , fenza  la 
Corfelfione.  Ecco  adempito  quel,  che  fcrive  San 
Girolamo  al  tuo  Nepoziano , di  non  bavere  mai 
letto  quello  avvenimento,  che  (iffc  morto  mala- 
inemc,  chi  era  folito  ad  elercitatli  volontieri  nell’ 
opere  di  Carità;  Non  memim  legiffe  me  , mah  morte 
defmnlìmm  qni  liberimi , opera  ebariiaiii  exenmerie.  In 
tanto  quanto  è da  credete,  che  quell'  Anima  fortu- 
nata bcricdicelTe  g<à.  c fia  per  benedire  in  eterno  la 
fua  Limofina.’  tiguratevi.che  in  vece  di  donar  la 
cafa  a quelle  Sante  Religiofe,  l’havefie  ricevutaper 
sè;  due  mefi  foli  la  pofiedeva . e non  più  ; c dopò 
due  mcfi  fpogliatone  dalla  Morte , farete  la  cafa 
rimafia  in  poter  de  gli  Eredi , e I'  Anima  dcU'infeli- 
ce  fuo  Padrone  farebbe  palfata  ad  abitare  nel  fuo 
fuoco  fempiierno;  giacché  privo  di  quell’ ajuto  lira- 
ordinario  a pentirfi , che  gli  nitem.e  la  Carità  ado- 
perata con  Santa  Tercfa  , farebbe  morto  nel  fuo 
peccato,  e con  cITo  difeefo  nell’abilfo.  Quivi  quan- 
to havrebbe acciefciuto  la  fua  difperaziune, l'inten- 
dete, che  con  un  mezzo  si  agevole  poiea  guadagnar- 
fi  il  Paradifn  ! Quanta  di  lui  fi  laiebbero  bui  lati  ■ 
Demonj^  Quanto  gli  havrebbeto  infultaio  gli  altri 
Dannati f O ciechi  Mondani,  che  non  vnglioooora 
avvertile  si  palpabili  verità  ! Tra  poco  finiranno  i 
loro  giorni,  cd  elfi  aprendo  gir  occhi,  chiuC  adclTo 
dall'  Ignoranza,  fi  ritroveranu  con  le  mani  vote:  ni- 
bil  mvenfrmni  wi  diviiiatmm  im  maeibmi  Jmi.  Pf  7S- 

non 
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non  troTeraono  nulla  nelle  lo(  mani , dice  Agalli- 
no, perchd  non  han  eoluto  DOr  nulla  nelle  inani 
di  Grill j con  la  Limofina:  htéit  w ma». 

ius  [ms.qiùa  mbil  pofuiruia  mmMéiu  Chriffl.  (pian- 
to faicbbe  dato  oiJglior  configlio  dar  ciò , che  non 
può  ora  riienerfi.e  ricever  ciò  che  non  porrà  mai 
perderfi?  rcuntte \6t anif:  qMd»»» 

poics amiiere . Pi-  jS.Forfe  che  la  Sapienza 

increata  noi  ricordava  loro  a note  aperte  conquelle 
lue  divine  parole;  late  limofina  del  votlro;e  vi  ac 
cumulerete  un  teforo,  che  noni  mainer  aian:arei 
in  Paradifo?  h'endue  qn*  poifidiiif  , S dare  clrcim. 
^ymam  : /arire  votif  /aeralo/ . qui  ao»  uereral'ra»/  ; lire 
/aaram  »o»  dr/icie»tcia  i»  «r/ir . Lvc.  la.  ;;  Taniopiù 
che  non  fi  tratta  folo  di  perder  con  quella  avarizia 
uo'inhnita  felicità,  ma  anche  d'inconi<are  un'im 
inenfa  miferia-  Si  farà  incontro  ad  un  R.  eco  crude- 
le Gesù  Grido  fuo  Giudice , e con  ama  n timprove 
ro  gli  dirà  ; peeaora  raa  rerara  /ir  r»  perdrriovera  ; non 
volcdi.cheil  tuo  danaro  ci  fode  li  oinentodi  falu- 
te;  ci  fia  per  fempre  maceria  di  dirperazionc.  Vfedi, 
le  hai  faccia  di  chiedermi  il  Paradifo,  tu  . eh  ■ mi 
negadt  uo  mezzo  pane.'  Tu  negare  ma  pa  cesi  pie 
cola  de*  cuoi  Beni  a me  che  te  ir  diedi  lurci  ^ Fu  ne- 
gare un  Tolda  mefehino  a chi  diede  per  te  cucco  il 
luo  Sangue?  Potev' io  farti  maggior  onore , che  met- 
termi nella  Perfona  de'B  fognuU,  e darci  il  conio 
do  di  nudrire.di  vellire,  e di  accarezzare, di  allog- 
giare una  Miedà  infinita  in  un  Povero?  Se  i,i  ha 
Tedi  farlo  a' Demoni  quello  fa'ore  ; c fc  havcllì  lor 
dato  uo' occafione  fomiglianre  di  guadag urli  il  Gie 
lo  a si  vi  Iprezzo.oon  r havrebhe  o laiciara  paliate 
in  vano;  e lu  I'  hai  difprczzaca?  O va  compagna 
della  lor  pena  nel  fuoco  eterno,  le  gli  hai  lupcrari 
nell’  ingraticudinci  e non  pretendere  inai  piùd  av. 
vicinarci  a me  tuo  Sommo  Bene,  cu.  che  ci  sloma 
nadi  tanco  dalla  tcnciezza  del  mio  Gu  ire  perla  tua 
crudeltà  - Si  dabilifca  dunque,  che  c.arne  I'  Idea  d' 
un  Reprobo, è l'havere  uo  cuor  duro  verfode' Prof- 
lìmi:  vifecra  ìmphram  cradclia:  Prm.  il.  io.  cosi  1' 
Idea  d'un  Piedcdinaro,  è la  Mitericordia  verfo  de' 
Poveri , j2»i  nùfereiar  Paaperii  ,bcal$n  crit . Prov.  14. 
ZI.  Le  pone  del  Saocuario furono  fabbricare  da  Sa- 
lamone  j.  Rei;.  6- di  legno  d'ulivo;  non  perchè oon 
Ibllcio  legni  piu  picziofi,  e piò  per  altro  proporzio- 
nali al  lavoro  i Cedri  dei  Libano  ; ma  perchè  s’ in 
tendclTe , dicono  i Sanii , che  per  la  noria  della  Mi- 
Icricordia,  e'della  Carità  s'entra  in  Cieio,  figurato- 
ci dal  Tabemacoio.ei  Poveri  fono  icudodi  di  quel- 
le potcc,  onde  conviene  che  i Ricchi  fc  li  tengano 
amici,  fe  vogliono  entrarvi:  Facile  vcbis  amicai  dt 
taammtaa  iaiqmiaiii , al  cam  dcfcccritic  rccipiaal  vu  ù 
aticriia  laberaacala . Lue.  16.9. 

CAPO  XVIII. 

la  qaal  moda  debba  farji  la  Umofiaa  per 
elleaerei  Beai  aaiideiii, 

SE  la  LimoGna  è quella  monna  per  cui  ha  da- 
bilito  la  provvidenza , che  i Ricchi  fi  comperi, 
noi’ eterna  vita  iibefaanzare  Jibt  fandameatamboiiam, 
al  apprebeadam  veram  viiam  1.  Timetb  6.  19.  c fe 
per  eiTa  provcngonoampiamentca' Limofinreri  luc- 
ci i Beni, come habbiamo veduto, converràfupiam 
modo  r cfaminarla  i giacche  per  una  banda  ic  mo- 
nere  di  maggior  preggio  .fon  le  più  foggetie  ad  ef 
lere  adulictaie:  e dall'altro  laro,  s'ella  foffe  tdolrc- 
caca,  cimaiiebbe  fallico  nel  giorno  cUieino  chifem-t 


b.'ava  già  doviziofo.  Ora  tre  cofe  devono efaminaiv 
fi  nelle  monete  , affinchè  liano  ricanofeiute  per  le- 
gitim:,  il  Metallo,  il  Pelo,  e l' Impronta;  e cucce 
tre  quelle  cole  dovranno  paritBcntc  efaminarli  nel- 
la Liianfina  con  diligenza . 

In  puma  convien'  mettere  al  paragone  il  Met- 
ullo , per  alficura.fi  , che  Ga  (incera:  cioè  à dire, 
convien  odcrvare,  chela  Limafina  fia  fatta  in  uno 
darò  di  Grazia,  e d'amicizia  col  Signore,  affinchè 
fu  mecicoiia  di  vita  eterna.  Imperocché  ella  èun* 
arto  di  tre  virtù,  di  Mifericordia , di  Carità, edi Re- 
ligione; a^ai  mifericordia  preprii  , ebariiaiii  ex  eoa- 
feqaenti , latria , virò  impirativè  • i.z  q 31.  art,  x,  la 
Tab  dice  San  Tomiuafo;e  cosi  fe  ella  venga  feom- 
pagnaia  dalla  Grazia,  non  havrà  di  virtù  vera,  fe 
non  quel  ch'hannodi  vera  Perla  le  Marghericecon. 
cepuie  tra  lampi , e tuoni  ; cioè  a dire  la  fola  feorza . 
Ma  all'  udir  quedo  potrede  agevolmente  urtare  ih 
due  Scagli.  L'uno  farebbe,  fé  quando  per  grao  di- 
faweniura  havede  I’  anima  macchiata  di  peccato, 
lafkiade  in  quedo  cafo  di  difpenfiirc  eoo  piena  ma- 
no la  Carità,  forco  preteiio,  che  ella  non  giovi.  Ac- 
tefochè,  fe  la  Limufina  oou  viferve  alloca  per  me- 
riure  la  Gloria , vi  ferve  per  difporvi  a ricever  la 
G azia . e a convertirvi  di  vero  cuore  al  Signore,  come 
h/bbiamdercadifopra.Puvprrrpvm;;  maaam  taami 
al  perjiciaiar  propltìatieJS  beeediBioiaa . Ecel. 
avvenneai  un  Snidato,  che  per  ha  ver  facto  carità  a S. 
Fcancefco,  in  premio  fu  da  lui  avvifaio  aconfedarfi  , 
perch'ora  in  procinto  di  morire  iepeaciaameace,ca- 
me  fegul . S Boaav  ialiti  c-  ii.  Vedete  orafe  a co- 
dui  giovò  laLimulìni  ? Oltre  a ciò  ferve  pur  anche 
in  quedo  dato  per  ottenere  da  Dio  molti  beni  tem- 
parali.  Ricchezze  , Sanità,  Vita  , come  confiderà 
Sant' Agodino, che  intervenne  già  agli  antichi  Ro. 
mani.i  quili  in  premio  delle  loro  vtrttì  morali,  fu- 
rono dalSigoore  inveititi  del  dominio  di  quafi  cut- 
ta  la  Terra  conofeiura.  Guai  peiò  al  Mando, dice 
SanCefarb  A'clacenfe,  fe  non  vi  falTero  1 Poveri: 
pache  mentre  i Ricchi  ptovvcgonuallemifetie  de' 
Poverelli  .pioveggano  nel  tempo  dello  alla  lor  pro- 
pria m faia , difpnnendoG  a ricevere  dalle  mani  di 
D o il  rimedio  d'  ogni  lor  male  ; Miferia  paaperam 
medleaineatam  eji  dìvitam.  Htm.  15. 

L'altro  Scoglio,  di  cui  ponebbe  anche  temerfidi- 
vaniaMio.é  cheaìi'udire  lodisi  ecceife  della  Limo- 
fina , fi  pecfaadedera  alcuni  Ricchi , eh'  c'ia  dovclfe 
fervirlorod'  una  Patente  per  pcccarep.ù  f-ancamen- 
te;  eche, benché  feomaag nata  dalla  Gariià.fofsefem- 
picunafalvaguardiac.antro  la  Divina  Giudi  zia.  Ma 
ilpcrfuadcrfi  queda  fallìià  farebbe  il  dare  di  petto  ita 
u.aa Ignoranza  troppa  groifnlana.c  troppo  indegna 
di  u r Griltiano.  Qai  libi  aeqaam , cai  bo  tai  crii  ? Ecel. 
iq.Ghecontos'ha  dafare  didii  dendruna  nuiio  a 
follevate i Poveri, e impiegal'alcra  a ferire  profon- 
damente l' anima  Tua  ? La  prima  mifericordia  ha  da 
efercicarfi  da  voi  verfo  I'  Anima  vodra  , fe  volere 
piacele  ai  Signore  ; Mifcrerc  Aatma  tua  placcar 
, Oco-  Ecdi.  jo.  Quel  che  Gesù  Grido  più  dima  nelle 
vodrc  ufTerce-éil  voitrocuore ; e paò quanto  iniqua 
compatto  farebbe  olTerire  a Dio  la  Roba,  cd  oderire 
sé  ddfo al  peccato?  reatfuam tribali  Domiao,(f(t 

ipfaai  piccalo , hoc , qaod  mtaus  efi . obialit  Dee , qaod 
moia!  cjl , fervavi!  iaiqaitati . /.  19,  AJor.  e,  20-  dice  Suri 
Gregotio.  Nunfonquede  leLiinoiine,  chegtadifcc 
pienamente  ri  S gnorc  , e quelle  che  pienamente  ri- 
compenfa.  L'Ecliffiiltcrilifcon  le  piaiue:i  Fulmini 
toIgoQ  l'odore  a gli  ungueali;  e in  quei  paefi  dcll'Ame- 
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rici,  doTC l«  Apt fon  ntre;nero  anche  fabbricanoU 
loro  mele,  e che  però  ha  poca  grazia,  e non  i degno 
di  una  Meofa  Reale.  Adunque  la  LirooGna  s’ iodiriz- 
Biadifttuggereil  Peccalo,  non  a pcoieggeclo- 

In  fecondo  luogo  conviene  in  quella  monetacele- 
fle  della  LiinoGna  efaminare  il  P^o,a&ioclK , fenon 
é giuQo,  ò traboccante,  qual  fi  conviene,  non  ven- 
ga cfclufa  nelBaocodel  Paradifo,  Nudtrt,  fcdca, 
pàli  d0TC  tlctmojvttefi.  Hcm  ij.ad Pep. /Iiitiocb.dt- 
ce  SanGiovanGrifofiomo.  Nonfichiama  liinoGna 
il  lafctarfi  fpiemere  dall' importunità  de'  Mendichi  a 
volta  a volta  un  mifero  foldo;d  gettar  loro  dalla  fi 
nefira  a volu  a volta  un  mezzo  tozzo  di  pane  ■ Li- 
mofina édarecopiofamente, e vetfate  con  piena  ma- 
no il  foivenimeoto  fopra  l‘almii  miferic-  Quelli  fi 
chiamano  Limofioieri , Viri  mifcricirditt , Huomini 
come  impanati  di  catità , e di  compafiìone  ; che  vao 
cercandole  occafioni  in  ogni  luogod'elercitare  lami- 
fericotdia;  come  dice  San  Girolamo  di  Santa  Paola, 
che  per  tutta  Romaandavacon  grande  Audio  in  eco 
ca  de’  Poverelli , e Qitnava  un  tuo  gran  danno  , fe 
alcuno  di  loro  fbflt  fiato  fovvenuto  con  altre  li 
niofine  ,cbecon  lefue:  P»nperet  airkdiJIimi  lotaUr. 
bc  pcrqmrtms ^dammtmpMiabmt t fi qui[qiutmdtbiUs  , (JT 
efmrietseibt  [tJleMtretir  tluriiu.  Per  verità  fe  una  gran 
ferita  vetfa  poco  fangue  , non  i buon  fegnoj  e fe  i 
Ricchi, che  han  tanto  bifogno  di  far  limofina , la  fac- 
ciano fearfamentt , come  hanno  da  ottenere  quei 
vantaggi  ,che  fon  promellì  a'  Limofinieri  ? e con  qual 
cuore  potranno  chiedere  a Dio  la  fua  mifericordia 
gran^ , fe  vogliono  adoperar  col  Profiimo  una  mi 
iericordia  cosi  mefehina  ? Oagnuda  diees  ; mijemc  mii 
fecmidim  m*gnam  uùfcricidiam  run  , eàm  tu  m*  fe. 
nedùrnmagmammifericordirnH  tuamptmpcrmm  mtfena- 
rii?  Hom.  i.Mt.adCcr.fegueadireilmedefimoSan 
Giovan  Grifofiomo. 

Verod,  che  la  grandezza  della  Limofina  non  fi 
mifura  tanto  dalla  grandezza  del  dono, quanto  dall' 
afictto  con  coi  fi  dona  ; nd  fi  dice , gran  limofina  fola- 
mente  quella  ,che  i grande  afl'olutamente  ; ma  quella 
ancora,  ched  grande  aproporzione  delle  forze  del  Li- 
roofiniere.  A quello  dire  anche  i Poveri  pofibn  eflete 
liberali  ; ed  io  fiuti  quella  povera  Vedovella , che  of- 
ferfe  al  Tempio  due  foli  danari , fu  da  Gesù  Crifio 
ccmendata,  come  la  più  liberale  di  tuttigliOfieteo- 
ti:  pkt  rnuéiii  mifit . Mar  iz.  perché  prima  donò  più 
di  tutti  rcfpettivamenic  alle  fuefollanze:  rfrpeasrM 
j Ita  oraria,  qniebabaìtmifitftetKm  vifhtm  fitum-,  e pari 
mente  perché  accompagnò  quel  poco  con  un  cuor 
grande  ; laonde  mentre  gli  altri  Ricchi  donavano 
parte  de’ loto  beni,  ella  gli  dava  cotti  ,dandosdltef. 
fa . Ecco  dunque  la  bella  Regola , eh’  bavere  nel  far 
limofina;  quella  che  lafciòTobla  al  fuo  Figliuolo; 
Si  maliatuirbi  ftterii,  aboodoaier  trAae  ; fi  txigttim  libi 
faerit  , etiara  exigaam  libeater  bapertiri  jtide.  4.  9.  Se 
molto  poifedetedi  beni  temporali , al  largate  la  mano; 
efe  ne  liete  Icatfo  ; allargate  T affetto;  dando  tanto 
più  volentieri  quel  lo  che  date.  Il  fuoco  accefo  nella 
polvere  d’archibufo,  lofa  occupare  uno  fpaziocen- 
toventicinquemila  volte  maggiore,  di  quel  che  già 
occupaffe  prinu  diacceoderfi . Ora  il  fuoco  della  Oi 
ticà  non  ha  minore  efficacia,  per  far  che  il  poco  da- 
vanti a Dio  divenga  molto,  quando  il  Limofiniere 
non  fi  contenta  dirifiorare  la  fame de'Povcricon dar 
loro  un  pezzo  di  pane , come  fi  darebbe  anche  ad  un 
Cane;  ma  fi  vede  della  loro  miferia,  eia  rompaiifce 
di  cuoce  ; e con  la  Limofina  dà  loro  anche  iniieme 
quali  l’anima  propria;  tàmtffadmt  tfarieui  uumam 
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ra«m.  ffii.sS.io.donde  in;róvoQro  potetediqui  ri- 
cavare  due  ammaefiramenci . Il  primo  è intorno  al 
malcofiumedi  chi  accompagna  con  rimproveri  la  fua 
Limofina , come  fe  doveffeoon  porgere  un  pocodi 
pane,  ma  lanciare  una  pietra  ;rinfacciaodoa’Poveri, 
che  non  vogliono  lavorare;  che  fono  troppo  impor. 
tuoi;  chetornano  troppo fpefio;che nonficonteoia- 
no  mai.  Havcteofservaiouo  vafodt  collo  ttretto; 
anche  a volgerlo  fofsopra.pocoverfa  del  fuo  liquo. 
re;  equel  pocolo vetfa, come boibottando,eper for- 
za. Cosi  fanno  cofioro,  troppo  renaci  : dabit; 

it  rioUa  imptoperabii.  Berli  zo.  Oltre  al  dar  poco,dan 
fempre , come  per  forza  quelchedanno.'e  in  vece  di 
verùr  balfamo  fu  l’ altrui  piaghe , par  che  vi  verfiao 
l'aceto:  non  fan  parlare fenza  pungere , a guifa d’un 
Ginepro, che  non  haaltrefoglie,chefpine.  Troppo 
é differente  da  quello  il  vero  Limofiniere,  si  gradito 
al  Signore  : wvrx  niftuia,  ara  ex  meeejpiaie  ; bdarem 
erim  datoremdiligit  Óeas , z.Crr.q. 

L' altro  avvertimento  è,  che  ninno  fi  deve  creder 
efente  dalpotetfar  limofina  .In  prima  ogni ofsequio, 
ogni  fcrvizio,  che  fi  faccia  al  I^offimo,  per  amore 
di  Dio,  è limofina,  diceS.Tommafo.Lz.9  )z.  «.{. 
E però , chi  é cosi  povero , che  non  pofsa  giovare 
fuo  Profiimo,  fenon  altro,  col  buon  config^lio.d  con 
rotazioni, din  altro  modo  procurando  raltrui  falu- 
te  ? Or  quella  Limofina  fpiriiuale  , oltre  che  Ila  in 
roanodi  dalcheduno,  ha  pure,  dice  San  Tommafo. 
tre  vantaggi , che  non  ha  la  Limofina  temporale, 
Totbaedaii,  fint  (Jaflas ,i.x  q.  }z.«.  {.in  ragione  di 
quel  che  fidona.cheépiùeccellentc;  in  ragione  del 
fine,  petcui  fidona , cheépiùfublitne;edin  rigione 
dell’atto, concili  fidona, chee  piùeccelfo.  Mallan- 
do  anche ne'termini  della  Limofina  temporale, chi 
éaffatto  povero, non  deve  ne  meno  privarli  del  Eroe 
di  quella  virtù  si  cara  a Dio  ■ mentre  quando  non 
habbia  altro  che  dare  a'  Poveri , puòdar  loro  la  Com- 
pafiìonc  ; Si  mbit  babes , edlarbryma  ; magmia  eji  fitfor- 
r avara rrsedian,  mifer alio  . Orai,  de  paap.  amaiidii , dice 
il  Nazianzeno.  Un  buon  volto,  una  buona  parola, 
un  cuore compaflionevolecontenta  alle  volte!  Pove- 
relli al  pari  della  L mofina  fieflà;  anzi  contenta  an- 
cora il  Signore  , e lo  muove  di  pari  a rimunerarla: 
Simapotei dare\affahihm  tefacito:  eoretat  Oeas  boni- 
laiem,  tbiaoa  ioitemi  facaitaiem . Aag  io  PfaL  109  Le 
Piante  aromatiche,  non  fono  folamente  falubri  nel 
lorolrutto,  ma  nelle  foglieancora,  nella  feorza, nel- 
le radici . Ballerebbe  che  i Crifiiani  havefiero  denrro 
di  sé  una  gran  carità  veifo  ■ loro  Profiìmi , e verfo 
Gesù  Grillo,  e una  gran  Fede  nelle  fuedivineparo- 
le,  e nelle  fue  promefie  ; ealloranonfitroverebberfrz 
lor  Peifoneduredi cuore,  e prive  di  mifericordra  , e 
di  amotcvolezea, collocate  giàdall' Apofiolo  nelnu- 
meiode'  Reprobi  ; Star  aìfeWooe  , abfqae  ftrdere  ,jiae 
miferieordia,  Boia.  i.  ji.  Non  v'étreddocoslecccffivp 
nella  Natura,  che  baili  a congelare  I’  Argento  vivo, 
ficché  non  Ita  fempre  in  moto , e fempre  difpofto  a 
farli  volatile  ad  ogni  poco  di  calore.  Di  quella  forte 
erano  gli  antichi  Oifiiani , i quali  fi  amavano  si  cor- 
dialmente come  fe  havefiero  bevuto  uo  cuor  folo.ed 
un’anima  fola;  nè  per  veruno  impedimento  fi  lafcia- 
vano  trattenere  dall'  efeteitart  la  Carità  in  ogni  oc- 
correnza; ò nell'interno,  ò oeU’cficroo  , come  por- 
tavano le  loro  forze. 

Ma  fopraogni  altra  cofa  è neceffario  l'efaminare 
rimproota  di  quella  celefie  Moneta  della  Limofina, 
giacché  nel  commercio  della  Tetra  col  Cielo  . più 
leou  patagooc  figuaida  all' impronta , che  alla  Ma- 

tetia. 
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cella. Orai!  motivo,  petcuifi  fa  la  LimoGoa,  è quel- 
lo, c he  dì  a quella  opeta  di  carità  il  Coaio , e la  figa, 
la.  Anche  le  Velpe  lavorano  .con  ua' arce  fimilc  all' 
Api.  le  loro  celle;  ma  le  lavotanodi  fango. enon di 
cera:  e non  l'cmpionodi  mele;  ma  le lalciano  voce. 
Co»  avverebbe  a chi  facendo  limofina.  la  facedefolo 
per  unatalcompalTione  naturale  delf  altrui  mifetie. 
e non  per  un  motivo  loprannaturale  . e divino;  per. 
chd  io  (al  cafo  poco  altro  vi  rroveiebbe  in  effa,  che  Te- 
licrna  apparenza  di  carità  . Già  habbiamo  derco  di 
fopra.chela  Limofina  é un' opera,  conia  quale  fi  dì 
al  Bilognolo  qualche  cola  per  compaffionc  del  fuo 
bifcgno.  eper  UDOiediDio'.Opm ,^aodaiiir *liqmd 
indigenti . ex  eommiferatioite propter Deum.  i.x.q,  ar. 
I.  Sicché  non  folo.  non  batta  il  dar  qualche  fovve- 
nimenro  allemiferie  del  Prottimo.fc  iofiemenon  fi 
compatifcono  cordialmente  ; ma  nè  meno  batta  il 
fovvenimeoro , e la  compattione  . le  io  quette  cofe 
non  s’ha  riguardòal  Signore,  che  comanda  . gradi, 
fce  , e premia  quello  medefimo  fovvenimento . e 
quettacompallione cordiale.  Perciò,  dice  il  Profeta: 
Beante,  qui  nfelligiifnper  Egennm , perché  la  Limofi 
nanoné  un'opera  fol  della  mano;  ma  della  mente 
ancora;  né  fnlo  é un' atto  di  liberalità,  ma  un'atto 
d'intelligenza.  cioiadirediFede  viva, che liconofce 
rei  Povero  Gesù  Ctitto.peneirando  col  guardo  atra- 
«erfo.  dirócosl.  diquei  cenci,  diquelle  piaghe,  che 
ricopronoi  Poverelli; anzi  follevando  lo  Iguardoin 
alto  fopra  del  Povero  flelfo  ; Saper  egeaam  dio 
notare  in  elTola  Petfonadel  Redentore  SafcipeOae, 
fimamficai  me,  fcrifle  giìl’ApoQolo  aF. temone;  ri- 
cevi Onefimo.  benché  fchiavo.  e fuggirivo;  e trac 
lato  con  quella  medefima cordialità, come tracreretti 
me  ftelTo , fé  io  venilfìacalaiua  L'itleffo  ci  dice  ef. 
prelTamente  Gesù  Grillo  ; qaamduì  /eeilìit  ani  ex  bit 
fratrtbai  mete  mieimn  , mibi  feeijih  . Maitb.  25.  Quel 
che  farete  a’ Poveri,  lo  farete  a me;  Io  cedo  loro!  miei 
diritti, eciò  che  mi  dovere, come  a Creatore . come 
a Redentore,  pagatelo  ad  elfi . elatà  ben  pagato.  la 
paapere eaimabfceadiiar  Deat , dice  però  attonito  San 
Giovali  GnIoUomo;  aammexiendii  Paaper  ,(j  acc(. 
pii  Deai . Et  in  quello  non  (apete  di  che  cofa  maggior 
mente  llupirvi,  ò della  condefeendenza  diGcsùCti- 
flo,  òdella  inienfataggine  de'Ciilliani . Glande  ec- 
cello  di  condefcendeozaè  flato  veramente,  che  il  Si- 
gnor e habbia  voluto  nafeondete  realmente  la  fuaPer- 
fona  nella  Divina  Eucariflla  ; maio  fine  egli  Ila  qui 
vi  Ibrrogliaccidenri  di  pane,  in  atto  di  comunicare 
tutti  i Tuoi  beni;  e in  coofegueoza  vt  dimora  io  atto 
degno  della  lua  Maeftì  : Bealiai  ejt  magit  dare , qaàm 
aeeipere.  Ali.  20  Mal'  haver  collocata  la  lua  Perlo 
ra,  benché  moralmente,  ne' Poverelli , ceociolt,  lu- 
ridi , mefehini  .pare  per  quello  capo  tnaggior  ecccf 
fo  di  Benignità  .raentieCrillo  Ila  in  loronafcofloio 
attodi  Bilognolo, diSupplichevole;  Gcthèfe  benea 
lui  fono  elTenztalmentefupetflui  tutti!  Beni  creali: 
heaoram  mearamata  egei.  PI.  15.  tuttavia  giunga  a di- 
chiararfi  per  neteflitolo di  un  meno  pane.  Quello 
poi  che  ingrandilce  anche  di  vantaggio  quella  mede, 
fima  condefeendenza  , é , che  tanto  preme  a Gesù 
Ctifto  il  mantenetea'Povetiqueft'onoredi  fuo.  Rap. 
ptclentanti  fopra  la  terra,  che  quando  viene  a con- 
fronto la  lua  Petfona  da  un  lato.  eiPoveii  dall'al- 
tro, non  antepone  loto  la  lua  Pedona  nel  m(.rito, 
come  porrebbe,  ma  l'aniepone  folo  nel  tempo  Quan- 
do gli  Apottolì  follevati  dalmal’efempiodiGiuda.li 
fecero  a biafimare  il  farro  della  Maddalena  nell'  un 
gerei  piedi  diCriflo.pctfuadcnduli.cbe  meglio  era 


I vendere  quell'unguento  preziofo,  efarneLi'molioa, 
che  impégarlo  ne'  piedi  del  Salvatore  , Gesù  Grillo 
che  dilTe  allora  in  difefa della  Maddalena  ? Non  dilfe, 
lamia  di  -ina  Pedona,  e la  mia  Umanità  ben  merita 
quell'  oflequio  con  infinito  più  di  vantaggio . che  i 
Poveri  non  meritano  il  loro  lovveoimeoto:  non  dilTe 
ciò,  ma  per  mantenere  a' Poverelli  il  loro  Diritto» 
antepofe  loro  sé  flelfo,  folo  nella  dimora,  che  dovea 
fare  qui  traglihuomini:  Paaperei  eaim  femperbabeiii 
wbifcam  ,&  càm  votaerhii , paejiii  illii  beaefaeere  -,  me 
aatemaoafemperbabelis . Mar.  tq.  quali  che  nel  rima- 
nente falle  tutt' uno, ò l'onorare  Gesù  Grillo  io  lui 
medefimo  .di'  onorarlo  ne'  Prollimi  bifognofi,  colli- 
tuitt  da  lui  flabilmente  per  fuoi  Luogotenenti  in  que- 
lla vita  mortale. 

Dall' altro  laroquale  flupidità  none  mai  ne’ Ric- 
chi criltiani , quando  avviene  , che  difpreztioo  un 
Povero;  che  fe  lo  caccino  via  dinanzi  con  mali  ter- 
mini; ole  nonrpieflo.cbelo  compatilcanonellelue 
mifetie  meno  affai,  di  quel  che  compatifcono  un  lor 
Cavallo,  Icalmato  nelcodo?  Seelfi  non  fanno, che 
quelchefifa  al  Povero,  fi  fa  a Dio,  é un'ignoranza  in- 
degna di  un  Crilliano;e  fe  fono  informati  di  quella  ve- 
rità,il  trature  poi  si  malamente  co’ Poveri.per  lo  meno 
é una  grande  floltezzaimentrc  potendo  si  agevolmen- 
re  lo  >erarfi  raflcrtodel  loro  Giudice  a sì  buon  merca- 
to . tió  vogliono  fpendervi  né  meno  quello  prxx> . Bea 
può  però  loro  quadrare  quelrimprovcrodell'  Evange- 
lio : O liaitì,  ^ tardi  corde  ad  eredeadam  ! Sono  flot- 
ti , perché  non  giungono  ad  intendere,  che  un  Po- 
vero tiene  il  luogo  del  Redentore,  ficché  gli  Ara- 
pazzi,  e i benefiz),  che  fi  fanno  a lui,  vadano  a 
terminare  in  Gesù  Grillo,  e dalla  Immagine  palli- 
no all’ Originale  ;?vt  ealumaiaiar  egeatem , expnbrat 
F allori  ejar  : biaorai  aatem  eam , qai  miferetar  Paape» 
rii;  Prov  14  }t.  AU’illelfo  tempo  fono  anche  tardi 
a credete , perché  fe  non  credono  ideffo  quette  co- 
fe, non  lalceranno  di  crederle  a tempo  fuo,  quan- 
do il  Signore  venga  nella  fua  Maellì  per  giudicarli, 
etir.f<cci  loro  quelli  tiatramenti,  si  indegni  ricevuti 
da  lui  nella  Petfona  de' Bifognofi  Voi,  che  leg- 
gete quette  cofe,  guardatevi  di  non  entrare  nel  nu- 
mero  di  quelli  incrudeli;  habbiate  fempre  dinanzi 
agli  occhi , che  la  Limofina  non  fi  fa  all'  Huomo 
principalmente,  ma  a Gesù  Grillo;  e la  renderete 
veramente  preziofa  con  quella  Fede , che  in  fine  é 
l’ anima  delia  Limofina  llefsa , ed  é quella,  per  cui 
i Santi  giunfcro  a tali  eccelli  di  carità,  ò di  chiama- 
re i Poteri  loro  Padroni, come  gli  chiamava  Sao 
G.ovanni  Patriarca;  òdi  fervir  loro  in  ginocchioni. 
Come  ferviva  loto  Santa  Margherita  Regina  di  Sco- 
zia, e Sant’Eduige  di  Polonia;  ò anche  a vendere 
sé  llefii,  per  dare  m limofina  il  pietzo,  come  vendè 
sé  lleflo  San  Paolino,  San  Scrapione,  e San  Pietro 
Telunario-  Il Giiflallo non  fi  aflodamaiin  gemma, 
le  non  in  fito  cfpollo  in  gran  maniera  a’  raggi  del 
mezzo  giorno;  c la  Carità  de'crilliani  vetfo  i Po- 
veri non  diventerà  mai  preziofa,  fe  non  é piena- 
mente  iovellita  da' raggi  deile  eterne  Verità- 

CAPO  XIX. 

Coaelafioae  di  qaeli’ Operetta . 

E' Oramai  tempo,  che  dopo  tante  ioformazioni 
precedute , dopo  tante  ragioni  addotte . dopo 
tante  autorità  allegate,  fi  termini  la  Cauta  intrapre- 
fa  a favore  de' Ricchi,  con  un'autorevole  Senten- 
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za  ; c che  cfli  accettino . cJ  efeguifeano  una  tal  reo- 
lenza,  tanto  a lorvaoiaggiofa.di  cambiare  la  terra 
col  Cielo,  ed' obbligarli  con  la  loro  iiberaliti  veifo 
j Poveri  la  liberalità  d' un  Dio  Onnipoiente  verfo  di 
loro.  Ma  non  vorrei,  che  all'ulo  dei  Litiganti  ma- 
tiziofi,  dove  i R.icchi  avari  non  hanno  maiti,  per 
fottraifì  giultaniente  dalla  fentenza,  trovallero dila- 
zioni per  allungare  la  litej  con  opporle  la  follia  loto 
diceria , che  non  polTono  far  limofma , perchè  non 
hanno  che  dare.  Giuliamente  diè  lo  Spirito  Santo 
il  titolo  di  bugiardo  ad  un  EUcco  del  Mondo;  Irei 
fpeeiei  e4ìvn  anìrr^n  oiea  ; etivìlem  mendueem 
(II.  Z5  Chi  è quello  Ricco  bugiardo,  dice  Sani' A- 
gollino.’  è quello  che  nelle  cole  appartenenti  alla  la- 
Iute  dice  Tempre , non  pollo  fpendere  ; ma  non  è ve- 
ro, perchè  può  fpendere  in  quel  che  feconda  le  fue 
paflìoni;enon  pud  fpendere  in  quello,  che  loro  va 
contro;  pcefl  in  vitti  i«  in,  qnamn  vnh , 

aea  fei.lt:  Ricchi  abbondanti  per  il  Mondo,  e fcaili 
fblameme  con  Dio , da  cui  han  ricevuto  ogni  bene  ; 
Mado  d.v  iit , éf  Cbrijto  egeates , al  due  di  San  Pao- 
lino; come  la  Luna,  che  quando  dalla  banda,  che 
rimira  la  Terra , è tutta  piena  di  luce,  dalla  banda, 
che  guarda  il  Ciclo,  n'c  allatto  povera,  lo  però  qui 
per  ultimo  affin  di  troncare  ogni  appello  nojulo, 
chiedo  fot  quello  achiunque  rimanga  ancor  duro  al 
fuo  bene,  che  fi  figuri, che  GesùCrilIo  tuttavia  abi 
latore  della  noQra  terra,  limolinanda,  come,  già 
fece,  per  la  PaleHina,  per  sè,  è per  i fuoi  Difcepo- 
li,  venga  a chiedergli  un  fuflìdio  caritativo,'  c dopo 
elTeiG  CIÒ  figurato , mi  dica  poi  le  gli  darebbe  mai 
n cuore  di  negarglielo,  appoggi'andcli  fu  quelle feu- 
fe,fu  le  quali  s'appoggia  ora,  negando  a’ Poveri, 
Paielrbe  il  cqore  a veruno  dè' Ricchi  Chiilliant  di 
due  in  faccia  a Gesù  Crilio,  che  vada  in  pace;  che 
non  ha  che  dargli , che  ha  la  famiglia  da  mantcne 
re,  che  le  fpefe  gli  crefeono  ogni  di  più , e T entrate 
gli  fcemanoèQra,  fe  il  làle  del  B.utelima  non  ha 
perduto  per  voi  la  f.uza  di  farvi,  Savio,  bavere  da 
cool'elTare , che  Gesù  Grillo  giudicandu/i,  faià  ra 
gione de'trattameati  co’ Poveri,  come  fe  gli  have 
Ite  ubiti  a lui  liciTo , e che  efaminerà  con  le  itefse 
bilance  le  voSre  feufe-  \ chi  dqnijae  dut,  che  imi 
tipveie  chi  darei 

b)oa  lo  dite  ad  una  Sapienza  infinita.’  E quello, 
che  fpendere  non  folo  in  cofe  fupeifluc,  ma  talora 
in  offéfa  di  Pio,  non  potrebbe  da  voi  fpenderfi  in 
foccorfo  de'  Rifognuf).’  l^on  pottelie  lor  dare  quel 
phe  talora  va  a male  nelle  voùre  cafe,  marcifee  ne’ 
vofiri  granai,  fi  confuma  da  per  sè  flelfo  nelle  vo- 
tile guardaroba , mentre  liete  henefpello,  a guifa 
di  quegli  Alberi,  che  prima  fi  fchiantaoo  ne'ioto 
rami  lotto  il  grqn  pefo  delle  frutta,  che  confeqtino 
a lafciarle  cadere  amorevolmente  fopra  |l  terreno.’ 

Haveie  Fixlmeti ì ipa  nop  h*vcte  anche  l' Anima; 
e quella  nun  vale  per  voi,  almeno  quanto  qn' altro 
Figliuolo?  EGesà  Grido  non  è nè  men  degno  d'ef- 
fcr  contato  per  un'altro  di  più  in  cafa  volita?  e non 
può  dirvi  a ragione;  manè  rgo  melior  tthijam,  quàm 
decem  Filili  i.  Reg.  i.  Anziché  qnanto  p ù crelce  il 
pumero  dc'figliudi , tanto  più  crefee,  dice  San  Ci- 
piiano , la  oecclfità  di  far  jimofina,  per  im;setràr 
loto  il  bene, per  ottener  loto  il  perdono  deprecati, 
per  liberarli  da  gafiighi,  che  hip  meritato;  fd-'  ipfq 
aimptiili  dare  dtbtl , qua  mattfram  pignoram  pMex  ei  ; 
plmrel  laat , prò  qatbai  Domiaatq  depreceril  f mulieram 
detiHarediineiida  faiH  -^mulioram  (faimaliberanda  . /ufi. 
de  Oper.  cd  eleem. 


Fi  crtfeon  U fpefe  ifai  di  pidi  fifa  per  quello  la* 
feiate  voi  forfè  di  feminate  i voliti  Campi?  E per- 
chè  dunque  lafciate  di  far  linlofina,  mentre  dovrede 
anzi  acctefcerla,  eiTcndo  queda  una  femenza  di  Pa- 
radifo,  che  ha  due  raccolte  abbondanti  fopra  ogni 
credere:  una  in  queda  vita  prefente,  l'altra  nella 
futura?  Pieiat  ad  omma  milii;  momijfioaem  babsat 
vitét,  qua  aiae  eli , (t  fauna,  t.  Timot.  4. 

Fi  feemaao  teatrale i E a che  fi  conofee,  che  vi 
manchino  l'entrate?  Le  vodte  Donne  fpendono 
forfè  meno  nelle  lor  vanità?  E voi  fpendere  forfè 
menone'vodtl  difordim.’S'efce  in  campo  una  nuo- 
va Moda , lafciaic  voi  di  volerla  feguirc .’  Se  fi  fa 
una  beila  Go.-nmedia  , lafciate  voi  di  provvedervi 
ad  ogni  piezzo  un  luogo  nel  Teatro?  Se  fi  porga 
occahooe  di  comperate  con  regali  qualche  nuova 
fcandalofa amicizia, lafciate  VOI  peravventuta  d ini- 
piegarveli?  Con  la  me  à di  quelle  Margherite,  che 
fon  cibo  di  vilillimi  Peto  in  fondo  al  Mire,  li  po- 
trebbero arricchire  a maraviglia  tutti  i Diademi  de* 
Principi  infteme;  e parimente  con  la  metà  di  quel, 
che  fi  [pende  ne'difordini,  fi  potrebbe  incoronare  la 
Carità  cridiana,  Regina  di  turre  le  Virtù, (on  un 
Diadema  degno  di  lei.  O a tutte  le  Prammatiche 
delle  Cafe  fi  riducono  a fminu  r le  limofine  .mentre 
per  i Poveri  foli  mincano  T entrate;  mancano  per 
tante  mifcie  Fanciulle  abbandonare;  per  rame  mi- 
fere  Vedove  dercl.tte;  per  tanti  Q fanelli  fcnza.a 
fodegno. 

Ma  le  fpefe  cb:  li  fanaa , fono  atta  far,  direte  voi  ■ 
aectifarie  per  maateacre  d grado.  Son  necelfaric  tutte 
affatio?  Son  nccedarie  indilpenfabilmente?  E chi 
ha  promulgato  quede  leggi?  Gi  v'ha  impello  que- 
fte  obbligazioni?  Se  il  Signore  vi  comandalfe  , che 
fpcndede  s)  largamente  , vi  riputerelle  aggrava- 
to di  un  tal  comando?  e fe  la  Santa  Chiefa  v'iin- 
ponelTc  quede  obbligazioni , chicdereded’elicredif- 
penfato,  come  chiedete  d’  edere  dìfpcnfato  si  age- 
volmcme  nella  legge  della  Q.i>relima,  c del  Di- 
giq.'io;  ed  ora  che  una  tal  legge  di  lulfo , c di  prodi- 
galità v'É  impoda  dal  Mando,  vodro  Nemico,  v'è 
impodada  quello, cui  bavere  rinunziam  nel  Bitte- 
fimo;  da  quello,  che  è collegato  col  Demonio  a 
danno  della  vodra  falute,  voi  riputate  una  tal  legge 
per  indifpcnfabilc,  e ve  ne  aggravate  il  giag  i ogni 
d)  più  con  nu  JVC  fogge?  Tulle  quede  grqndi  qecef- 
fità  , dice  Sant' Agodino,  finirebbero  ad  un  rratto, 
fe  finilleto  le  Palfioni.  Tane  fiaieaear  dia  aeeegiiaiei, 
cura  fiaba  laertat  ifia  (upi.iiiaiei . Rp.  jo.  E come  è 
avvenuto  più  volte,  che  (piantandofi  le  Selve  da  un 
paefe.fono  ivi  fubito  forte  copiofe  fontane  d' ac- 
qua, prima  fucchiats  dalle  nnedefime  Selve,  coti 
avvaicbbe  agevolmente , che  fe  fi  fpiantalfer  dal 
vodro  cuore  le  malnate  radici  della  Superbia,  delb 
Voluttà , della  Cupidigia , vi  farebbe  materia  abbona 
dame  |o  Cala  vodra  da  fovvemr  tutti  i Poveri.  In- 
tanto, fe  il  Signore  non  approva  per  legiriime  que- 
de vodte  fc'pfe,che  farà  mii  di  voi?  Sarete  coni' 
un’altro  Epulone,  in  un  punto  morto,  giudicato, 
dannatofenza  rimedio;  la  perdita  d’un  bene  infinito 
farà  la  milura  dell}  Vodra  difperazione,  e lo  [degno 
d'un  Qio  infinito  farà  la  mifura  della  voQra  pena. 
In  tal  cafo  non  vi  potrete  già  dolete  d’altri,  che  di 
voi  dello.  I Santi  v'han  dato  tanto  efempio  d'efer- 
citare  queda  Carità  ; i Sagri  Dotiori  in  tante  ma- 
niere ve  p'hanno  inculcata  la  ncceIGtà;  Gesù  Cri-i 
do , come  ha  codituito  i Poveri  per  fuoi  Rappie- 
(calanti  ptedo  de’ Ricchi^  enà  ha  fodituito  i Rie- 
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chi  per  fuoi  ProcveJitori  io  riguardo  a'  Poveri;  s’é 
dichiarato,  che  non  v'd  Pandifo  per  chi  non  fa  Li- 
mofina; e per  chi  fa  Limofina,  poco  meno,  chc_, 
non  v'è Inferno;  e voi  non  bavere  voluto  accettare 
quel  Cielo,  che  hao  comperato  i Martiri  con  tanto 
Sangue,  fi  ConfelToti  con  tante  aulleritd  pari  ad  un 
mariitio,  voi  non  havete  voluto  accettate  a pttaao 
di  poco  danaro,  cioè  a dire  di  quel  danaro,  di  cui 
tanta  parte  gettafte  via  io  crapole,  ed  in  bagordi, 
io  fupeibia , io  lulTo,  in  amiclaie  fcandalofe,  com 
perando  p'u  caro  la  voftra  perdiiione,  di  quel  che 
vi  farebbe  coftata  la  falute.  Almeno  fatevi  un  poco 
ad  efaminare  con  diligenza  le  tagioai , che  qui  v'ho 
addotte:  non  le  mirate  come  una  Potuta  io  un'oc- 
chiau;  ma  pefatele  maturamente  ; ran/a™ , quam  ne 
fiiebam,  Jiligeniifimi inuflijinbam:  Job.  zq.  i6  E ró 
vi  fidate  ntì  meno  di  voi  medefimo  nel  pciarley  ma 
configliatevi  con  un  Confcllote  dotto  ugualmente, 
adamante  del  vero,  fcoprcndogli  linccramente  il 
voftro  fiato,  affi.xhd  egli  determini  con  P'uJcnia 
fino  a qual  fegno  vi  corra  l'obbligatione  d' aiutare 
■ Poveri;  giacché  in  caufa  propria  più  vede  un’oc- 
chio fotattiere . che  non  veggono  due  occhi  dome 
Ilici , e però  appaflionati  :Nemo  in  Ina  eanfa  jni  dice- 
re  pdefl  ; /■  io-  eie  Jnrifd  Anziché  non  dovere  peo- 
fate  foiamente  a loddisfatc  al  Precetto  della  Limo 
fina, ma  a trapafiatio,  per  confeguire  tanti  beni, 
che  in  tiguatdo  d’efsa  vi  promntc  il  Signore,  for 
mandovid'cfla  un  teforo:  fir/air/lawia  tnafaceUe. 
pKfynam;  pramium  enim  honnm  tbifannzai  libi  in  die 
necejfiiMii.  Tob,  4.  Forfè  vi  luGnghcra  la  fpeianza 
di  fate  tutte  le  vollre  limpfine  in  un  colpo  full’elhe 
model  viver  volito.  Oh  fperanza  ingan.nevole.che 
rovina  tant' Anime!  Reprom  fio  neqnijliinamniioi  pre 
didii.  Eccli.  zq.  Zf  E chi  v'alDcura,  che  la  Morte 
debba  venire  come  un  Gorriero , fucilando  il  cor- 
no, prima  di  giu<igcre;  e non  anzi  come  un  La 
dro,  che  vi  fotpienda  inafpeitatamente.  quando 
dormite  più  quieto?  Una  gocciola,  un  catarro,  un 
delirio,  uno  de’ mille  accidenti,  che  dan  fine  alla  no 
lira  vita  fopra  la  terra,  dillu'beri  tutti  i voliti  dife- 
gni.  Ma  fu  habb  ate  tempo  d efeguirc  alla  motte 
quella  fperata  liberalità  ; come  nediamo , eh'  ella  farà 
accetta  al  Signote?  Quante  gran  cofe  prometteva  di 
fate  il  Ré  Antioco,  ridotto  all'ellremo!  Templnm 
lanCìnm  optimii  donis  feornainrnm,  (i  fanliavafa  mnl. 
tiplicainrnm.  tì  perlincmej  ad  Saerificia  fumpini  pre. 
fliinrum-,  i.  Noe.  9. E pure  il  Signore  non  gradi  nul- 
ladi  quell' t flette,  e lo  lafciò  morite  nella  Ina  difpe- 
razione . Che  fe  daiemo  ancora,  che  accetti , e gta- 
difea  le  vollre,  vorrete  voi  dunque  alpettaie,  che 
fia  finita  la  Guerra,  per  alzare  le  macchine? che  fia 
finita  la  Fiera,  per  cominciate  a tralHcare  ? che  fia 
finita  la  via  per  cominciare  a correre  ? 

Voi  bavere  bifogno  della  limolina  adelTo,  e non 


foiamente  alla  morte  ; e poi  non  vi  crediate , che  le 
Carità  lafciate  per  tellamento,  vi  giovino  tanto, 
come  vi  gioverebbero  fatte  ora  io  vita.  Non  è l'i- 
llello  pigliare  l'Antidoto  prima,  che  fi  fia  bevuta 
il  veleno,  e pigliarlo  dappoi;  perchè  a pigliarlo  a- 
vanti  per  rimedio  prefervativo , bada  la  quinta  par- 
te di  quel,  che  fi  richiede  a pigliarlo  dappoi  per  ri- 
medio curativo  della  malignità . Galea.  Iib.  de  Ami- 
dar.  Senza  che  tutte  le  Limofine  lafciate  per  cclla- 
mento  fono  alla  fine  una  Limofina  fola;  e difiri- 
buite  in  vita  vaierebbero  per  molte,  mentre  potre- 
(le  con  elTeintefser  di  atti  caritativi  tutta  la  vita  vo- 
lita. Che  fe  riguaidiamo,  non  folo  al  vollro  be- 
ne , ma  molto  più  all'  ofsequio  dovuto  al  Signo- 
re, bella  Carità  veramente,  donare  a Dio  le  ric- 
chezze, quando  non  potete  più  confervarle  per 
vui;donargli  non  leprimizie.ma  I*  avanzo  ; ed  af- 
pettarper  donargliele, che  la  Murre, quafi  a unGri- 
f.r  rapace. venga  atroncarvi  gli  artigli,  tra  cui  le  te- 
nere  si  Uretre  Ivf/ot/ttr  Ipidia  deirahe  , tiri  predare. 
Ifa.  1.8.  Quella  diligenza  é quella  che  più  d'  ogn* 
altra  piace  al  Signore;  quella  ingrandifee  quel  che 
farebbe  piccolo  per  séH.Tflb;  e fenza  quella  pocohan 
di  garbo  tutte  le  oflene;  a guifa  del  mele, che  s’  é 
troppo  vecchio, diviene  tanto iqni tardi  dedit.diil 
nelnii . Troncate  dunque  tutti  gl'  indugi  ;rinunziace 
a ruttigli  altri  pretelliye  giacché  non  potete  elTer 
crudele  co' Poveri  fenza  effer  nemico  di  voi  medefi- 
mo, cominciate  inquefio  punto  ad  amar  voi  con 
beneficare  i mefchini;Ft/i,/t  babei , bentfac  lecnnr; 
memar  elio^qnoniam  mori  non  tardai . £tt/i.  I4,  Nella 
L mofina  havetetuiti  i motivi, e della  Carità  ver- 
foD.o,e  della  Carità  verfoilProlfiino.e  della  Ca- 
rità vetfovoi  llelfo.  Maperché  vanoè  ilcorreggerc 
chi  fia  abbandonato  dalla  Grazia;  Nemo  potefl  carri, 
gere , qnem  tu  dclpexeris  . Eul.  7. 14.  A voi  mi  rivoL 
gciò  per  ultimo,  o gran  Signore  del  Cielo,  edella 
Terra, pregandovi  d'inviare  allamente.ed  al  cuor 
de  Ricchi, che  rimanelTero  tuttavia  duri  , un  foc- 
corto  di  quella  Grazia  vittoriofa , per  cui  infallibil- 
mente guadagnate  ogni  Caufa.  Senza  di  voi  noi 
tioveremo  letenebre  nelletagioni  più  chiare;  ed  i 
comandamenti  più  agevoli  ci  (cmbteranno  impolTì’ 
bili;e  però  voi  chcfieteugiialmeoreilPnxettorede' 
Poveri, e il  Giudice  de’  Ricchi,  prima  di  falire  fui 
vulIroTrono  adar  Sentenza  irrevocabile  di  vita,  c 
di  morte  fempiterna  , fate  in  modo  , che  i Poveri 
confeguifeano  il  vollro  Regno  con  la  Patienza , e i 
Ricchi  con  la  Carità , affi  .iché  fia  tnanifella  la  verità 
delle  volile  parole;  che  beato  èchi  paiifcc  per  voi, 
come  bifognofo  ; Beami , qni  jafferi  tentatmam  ; e 
beato  chi  per  voi  cnmpatifce  glialtrui  b fogni,  co- 
me LimoGniere;  Beami  , qui  mteUigH  fnper  egetnm, 
(J  panperem. 
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L E L E G G I 

DELL’  IMPOSSIBILE 

REGOLE 

DELL  ASTROLOGIA 

Per  rintracciare  I avvenire 

Elpolle  alla  luce  , per  difìnganno 
de  Creduli. 


CAPITOLO  I. 


INTRODUZIONE 

a fatilo  (bt  ba  da  trattarli . 

I Emprc  ì oocerole  U Ci- 
cuta, ma  più  che  altrove 
é nocevole  prefa  nel  vi- 
no igiacebj . cAendo  il  vi- 
no canto  amico  della  na- 
cura , ella , in  vece  di  te- 
merne , gli  apre  toAo  a ri- 
ceverlo tutte  le  vene,  al 
la'ga  i feni , fpalanca  il 
cuore  ; e cosi  abbraccia 
un  nemico  traveflito,  in 
trece  di  ributtarlo.  Per  liinil  modo  Tempre  i noce 
vole  l'errore;  ma  più  che  mai  nuoce,  quando  ciG 
porge  fottofembiante  di  fapienza.e  di  ventà;  per 
clW  la  mente  umana  , latta  per  conofeere  il  vero . 
non  folli  allora  non  tcG<le  aU'inganoo.ma  gli  va 
incontro  ,e  l'accoglie  con  plaufo.com' amico , men- 
tre dtiadita.  Una  tal  forte  peiòdi  tradire  é pi  ùxhe 
tradire  ; perchd  è un  tradire  (otto  apparenza  di  gio- 
vare ; ed  e appunto  que  I tradimento , che  ci  fa  l' A Uro- 
logia Giudiciaria , la  quale , non  edendo  altro  alla  G- 
oc,cbe  unamatada  confufadi  molti  impoflibill, di 
principi  ripugnanti  ad  ogni  ragione,  di  regole  con. 
trarie  afe  medefime, Incollanti,  inaedibili  ad  ogni 
buon  difcorfoiin  una  parola, edendo  una  mera  va 
Ilici , fi  fpaeda  da  grignoranti  per  una  diviniti,  com 
parifce  per  un'  arte  maedra  di  prudenza  ,ed  éctedu. 
ta  d’intenderfela  fegreiamente  conleStelle,quan 
do  apertamente  tutte  l'infama.  Nè  l'errore  fi  fer- 
ma (olo  nel  capo  voto  de*  Mrellti  ,e  de’  Difcepoli  di 
queda  profedìone;  ma  fcerdeancoal  cuore, per  in- 
KCtarlo.  Quante  vi  Ite  avviene,  che  le  Perfone , in- 
gannate dalle  fptendide  bugie  de'pronoftici , in  vece 
di  conCgliarfi  con  Dio  nell'  intraprendere  alcuna 

Stare  tiloluzione,confultaoo  l’Adrologoyeinvece 
I temer  que' pericoli,  che  alle  oodre  colpe  minac- 
ciano si  frequentemente  le  divine  catte,  fi  temono 
foto  quelle,  che  iGiudiciat;  minacciano  da  Saturno, 
c da  Marte  ; e purché  Giove  ci  fia  propizio  ,diepi. 
ti  la  cofeieoza  quant'  ella  vuole , non  a'  ode  ! Quan- 
te volte  parimente  più  d' un’  infermo  , ridotto  dal 


male  quafi  alle  foglie  del  Divio  Tribunale,  in  vece 
d’ impiegareil  tempoin  aggiuftarele  partite  per  quel, 
la  gran  difcudione,in  vece  di  migliorare  la  fua  cau- 
fa  con  opere  di  pietà;  in  vece  d'atmaifì  coni  Sagra, 
menci, ha  confumato  vanamente  gli  eliremi  mo- 
menti del  vivere,  in  una  fpcranza  ingannevole  di 
fopravvere , fecondo  la  promeda  fittane  da  qual, 
cheduno  di  quelli  Segretari  delle  Stelle , cosi  bugiar, 
di  .'E  parlai'do  uniietfalmente,  quale  dima  ha  da 
formare  ilPi>pol;>  dcllaFedeC.iHiana,  de’fuoi  in- 
fegnamentr -de'fuoi  riti  .mentre  ode  di' fi,  che  ella 
é lavoro  di  Giove, di  Mercurio,  come  I'  alr>eSerte 
fono  lavomd'altti  Pianeti.  Ltxjudiìct  efldSatur. 
n,vci  ejHt Stella,  ve!  potiùi  utrofuc ; Cbnfliaaa  ti  Jt, . 
ve,& Mercurio ^MtdtHmeti  àSot:,  iy  Marte,  at/aali. 
ter  domiaaatibai  ; uade  jajltiiam  cujiodi: ,-  verù  » cam  im. 
pierate,  & credulitate  magra  : Idolalarda  à Lana,  (S 
Marti . ( Cardar.  Uh.  dejap^em.  Almaaac.  e.  li  ) CojJ 
(dive  un’  Afirologo  Crillia  io,a  cui  il  fale  de'  fuo 
B.ttefimo  oonrccii  tantodi  fcono,da  non  dare  in 
si  fatti  delirj.  Equantoal  vivere  privato,  qual  giu- 
dizio bada  formare  de' funi  vitj.  per  abborritli , e 
per  correggerli , meocre  ode  dirfi , che  ira’  Pianeti  , 
Venete  (agli  Adulteri, Mane  fa g - Omicidi,  M r- 
curio  impronta  i Falfaii  .S.iuno  i Traditori 'Men- 
tre fi  perfuade  , che  r tuoi  eccedi  habbiano  la  loro 
forgente  fin  fopra  i Cieli,  ha  da  correggere  il  Ciclo 
per  emendarli  fe  quando!  frutti  de’  rei  codumi  fo- 
pra  la  terra  h ,bb  ano  le  loro  radici  fin  lafsù  tra  le 
Stelle , ba  da  cambiateli  viaggioagli  Adri.  per  cam- 
biar vita.’ E vero, che  non  tortigli  Adrologi  parla, 
no  si  empiamente, né  tutti  legano  a un  modo  con 
la  catenad’uoa  fatale oecediia  l’arbitrio  umano  : i 
moderni  modranonel  direquella  pietà, che  migio- 
va  il  credere, che  habbianoanch:  nelcuore,d,ctiia- 
randoG,che  iPianeti  non  violentano,  ma  inclina- 
no a' prenominati  difordini.  Bella  d/fefa,  che  irfa- 
ma  il  Gelo .'  Quanta  parte  ha  nell’  efecuzione  il  con. 
figlio  malvagiur  E fc  i rei  Conliglieri  devono  to. 
glierfi  dalla  Republica , le  Stelle  che  configliilT-ro 
a peccare , non  meriterebbero  d’  edere  fvelte  dal- 
le  loro  sfere?  E quanto  a noi  parvi  una  feufa  lev. 
giera  del  mal  fatto,  ilperluaderfi  d’edere  dato  con- 
figlrato,  fe  non  collretto,  dalle  Stelle  a far  male  ’ 
Madiroamente  che  il  Volgo  non  intende  quelle  di. 
diozioni  fonili,  fe  non  quando  fantina  fuu  favo- 
re;  nel  rimanente,  fi  dice;  fon  nato  fono  quedo 
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Pianeti,  non  pclfo  fir  aliro. 

E «glia il  veto,  eh;  ha  da  petfuaJnfi  <ii  buono, 
chi  legge  ne’  Pionollici  dui  pobblicanwintaalic  Itam 
pe.q'ictliO  acoli  Ihenit  ili  ?C.i'.-4  i ravjol^imctii mta- 
t!am  ti.iircmt fco-’ip'x''  rlv  treJiva*^ più 

ficuri  m»- 1 ali.  5e»rfr<i  SoljM^fca  mima 

iiitnpii^t: , fb; , If'ii  ^1»  v/yer;  eoa  Ino 

me  I per tiHZ^  ma  P apulo  Marte,  tire  a:!P  ip^mao  S:^eo  Jet 
licore  [corre  la  tonarla  , [ara  hjorj^ere  muovi  lurruil:i,  e 
eertbzrà  mmpere  trattali  porfoiionaii  erano  peeap 
porijie  mollo  alile  ad  umaCioma  Prevegìoimiramime- 
fi  zia  miaOiià  feltrila  al  Looae . Non  vorrei , che  Mar 
te  faoeS'e  dello  firav  inaile  : pure  jemirra,  che  lo  eomtìm 
|(0{;  prcfenlilo  ifor^iwa  firaordnarù  rifiduipomi.  Qjt- 
Ac,  ed  altiefoimc  didire,  del  e quali  fono  inietiun 
tutti  gli  Almara.chi, correnti  rign'annopcr  le  ma 
ni,liou  anoia  e I gir  rni  favorevoli, d tlbrtunati  all’ 
imp'cndcT  viaggio, alle  compere, alle  vendee,  alle 
nczee,al  prender  fervirii.al  murar  cala, al  voli  li 
di  nuovo, all'andare  a cactia  , all'  ufcnedi  porto; 
quelle,  dico  io,  forme  di  dite,  fe  bene  dalle  Perfune 
prudenti  non  rifeootono  altro  cribafo,chc  di  rifa  ; 
lurravia  nella  Gente  comune  ingc  icranu  u.na  tale 
opin  one  nocevoliirima.chc  iecule  umane  habbia- 
no  i ìuio  rifeoncritta  Icbfcie.echegli  Alt.ologi  pof- 
fano  con hingn  lludioiii’.e  ii.le ,e  preouaziarle,al 
pubW  eo  ne' t’ronolticiied  alpaiticolaicoelleNati- 
vìià , die  foimano  a quello, e a quello;  indovinati- 
d,j  quale  Lfaio  fu  per  pigliare  .le  di  celibe, ó d’  ani- 
mcgu.tto  ; quali  ligl  u^ii  lia  per  haveie.e  quanti , c 
di  q'iatc<)nJiiiooe;qual'e.tdti.  quali  onori, quali 
peri, -oli  di  liti,  di  pr  go'iic  , di  fine  fveniurato  ne" 
Vi3‘.’;',i  ,ò  negli  aliai  i,<iuanto  (ara  per  vivere  ; di  qual 
molte  la  à per  uldie  dal  Mudo  : laonde  a poco  a 
poco  entrain  capo  alla  Gente , per  la  breccia  fattavi 
dall’ Alltologu,  l' opini  >ne  del  Fato,  della  Necefli- 
ni.e  con  ciòla  rovina  delle  Leggi,!'  cltcrmioiodel- 
la  piciì,ri  iundarione  di  tute' i vizi  E forfè, che 
gli  A Idrologi  non  promuovono  multo  uaa  tal  falda 
credenza  con  le  loro  feufe;  mentre  coovinij  di  falfiri 
ce'  loie Pronollici, fon’ ufi  a difenderli, non  con  la 
libertà  dei  voler' utoano,  ad  con  la  fallaciadcBaloro 
irte,  ma  con  l’imperizia  de’  Profeffoti,  e Con  Ser- 
iore feorfo  nell'  applicare  al  cafo  preferite  le  regole 
della  loro  ProfclTiuneg  fegno  è dunque,  che  Aima- 
no.che  nel  libro  del  Cielo  liano  ferirti  gli  arveoi- 
meoti  umani, e chefi  polfino antivedere, quando S 
tHervioo  b nei  precetti  A Irò!  jgici;  e inconiegueo- 
laq.idlonoa  è riputare, die  le  welìe  conGgUoofo- 
Uin  nte  afar  male, ma  è un' arici  mare  tacitamente, 
che  diati  la  Ipinta. 

C >n  ragione  pctóil  SantilDrno  Padre  SiAo  V. 
faitgcn.!j,con  raggilo  a del  lume  Divino  al  hjnoc 
d Ile  fcicnze,che  poiledcva, quelli  meotovatidifar- 
dini , proh  bilce  con  una  B i!la la  Profelfione  de'Ge- 
iirtliaci  , e gli  cunJanna  alle  pene  canoniche  deHa 
Co  ei  a , non  fo'amc.ire  qua-id  i ardifeono  i’arièc- 
mare  di  certo  citi, che  proootlicano  intorno  agli  e- 
ve.oti  cafuali.e  dipciiJe,KÌ  dall’ umarv)  volere , ma 
anche  quandofi  proiettano  di  non  aiTamite  qaeAe 
cofe  concerieiza.ma  foloper  coogf'tura.  E cole 
fue  parole t Siutiuwvr  comira  fatiemeei  jadicia.if  mali- 
vie  alci  bomirum  ,qa'tbai  Jejaimrii  comtm(emibrti  faccof- 
fibu! , f oTiuitii  eajihai,au;  aileom.bms  ex  hetmana  vdma 
tale  pendrelibaj,  alì  jmtd  eveaimrum  aSàeataae  amdeat  ; 
eiiam  fi  id  fe , eoa  cenò  ajjv-'uaro  ajf orami , ami  pfoeeliia, 
imr,  O icUa  è la  feiucnza  del  Sooitna  Paltoce  con- 
tro i Genetliaci, dopo  bava  cbiataaia  vana, t fat- 


ta la  toroP  ofcriione/e  dopo  d’  baver  tacciato  d" 
audacia,  e di  rcmcruà  i ProfelTori  in  qudlo  mo- 
do. Qui  vaoam  ,faliaa*pie  fy:Uram,&altro  irnfcion. 
liam  projiliomles  , divimxjme  difpofìliomii  ordmaùomemo 
fmo  lenrpore  revelamdam  , prxuenirt  amdaciffi.ac  [ala. 
goaiee  , fom'nfi»  maiivriaioi  , (f  ^eieiimrai  ex  rrmu  fy. 
dormi»  , CSr  alirormm  cmrfa  meiimmimr  , ae  indicami  fte. 
tura,  live  eiitur  prxfemiia  ,iS  prxieri  a oecmlia  ; al. 
ijae  ex  paero  mm  onm  maiali  die  , five  qaavir  alia 
leiapor mai  momentormm  vaaijjìna  obferveetiorK  ,wen^. 
emjmlqma  boni  Ita  fiaim  ^eonditioae  t vitx  cmrfa  ;hoaaribmr 
diviws  ,fobote, (alale,  marie,  ikenbai  ,eeriammHrms  , 
iHiiimeiiiij , earceriirui  , cxdibas  , vanir  diferimimìbai , 
aìiifiae prò  perir  , (f  aiijeejir  calihar.&eveaiibmr  pr^. 
lene: otre  Radicare , aji  mare  lemerè  prxfamamt,  oca fime 
magno  periealo  erronr  (S  infiJeliialir  ',  eumSamllar  Aa. 
gaiiiuai , peaiipmmm  Eeetefix  lame»,  eam,  qai  bxe  tb. 
fervat,  qui a:icmdit,qui oeedll .qui la  Oomuoirecipil ,qur  i». 
lorrogat , Cbrifliamam  fidila  , tS  Baplifmam  prxvari. 
caffo  ajfirmct . Ho  voluto  recitare  qui  a lungo  il  te- 
nore di  buona  parte  della  medefima  Bolla , perché 
fi  vega  aperumenie  la  licenza,  che  contro ildovere 
A prendono  gii  ASrologi,  con  lo  fpargere  nel  Vol- 
go te  novelle,  che  fpargono, e col  difoodercH  nul 
cotlume,che  ollinatainente mantengono  di  forma- 
re le  nativitì;  e parimente  per  giuAilicare  tanto  pili 
la  mia  rifoluzione,  di  fot  mire  un  piccola  Libretti- 
no,» cui  io  (copra  a chi  vorrà  IcRgerlo  anent»- 
mente,  li  (raJ>m:nto,  che  ci  fol’AÌiraicgfa  Giudi, 
ziaria  , moArando  di  fapere  con  i funi  proooAicI; 
quel  che  non  fa, e quel  che  nè  pure  può  foper  mai, 
piò  temeraria  aelle  fue  regole,  per  il  futuro , che  fe 
pietendefse  imprig'ooaiei  venti  con  una  rete  i^:c 
que.lo  chiamo  il  L'br o ; La  Legge  \4tlP  Ii»po$bik  ; 
peicbé , cliseado  iiapoifibile  ad  occhio  mouale  .clic 
non  (a  vedere  quei  che  è nella  Nttnra;  vedere  quel 
che  non  v'é,  cioè  A futuro  contit^nte , rimane, 
che  fia  un’  andare  a caccia  delf  Ircocervo  tra  le  te- 
nute dell'  InnporiìtMic , il  formar  canoni,  a ridorM  ad 
arte  l’ indovioamento dell’ avvenite. 

Ma  voi  forfè  difpregerete  queAo  taedeCmo  Li- 
brettino . perché  egli  è piccolo . £ pure  io  pcrcii-M 
conGio , che  polla  recare  qualche  rimedio  al  diior- 
dine.  Veggo,  che  le  leggi  del  buon  governo  piò  fe- 
eerametite  proibifeono  a potearG  Tarmi  piò  cane; 
lancciché  in  p ò J' un  luogo  quella  pena,  che  G me- 
rita un'Omicida,  G Aabilifce  acbi  reca  fecountpi- 
floU  minoredelU  mifura.E  perché  ció?fenon per- 
chè ramo  è piò  atu  a feràc  un'  arma , quanto  eli* 
é piò  fpeJica , più  pronta , più  agevole  a inaneggiar- 
G.  Cuttcro  gli  Ailrofogi  G fono  impiegare  più  volt* 
penne  d'alto  alTare;  f Jo.  Pietu , ^ex.  de  Amgelir  , 
Oaadiar  Fraueilear  Millia  -,  ) e baltcfcbbe  per  tutte 
ció.checooetodi  lorolcrilTe  iododici Ubriquet mua- 
colo  degl' Ingegni  Pico  della-Mirandula,  Ma  ehc? 
auelh , ed  altri  Gmili  volumi  pofano  ikIIc  L breiie, 
lenza  che  per  poco  fi  ritrovi  chi  gli  ^a , non  chi 
gli  legga;  eaguifa  dì  Colubrine  di  prima  grandez- 
za , rode  fopva  d'un  B iloaedo  di  qualche  Piazzareav 
le  iei  volo  piò  di  leirote , che  di  danno.  Canvieiac; 
che  vi  Ga  qualche  libro  .che  riduceodo  in  pocaqust 
multo, che  dicoioi  Piofeflori  dell'  AArologia , e gT 
Impugnatoti . G faccia  incendere  anche  dagl’  Impe- 
rni; un  Lbro.che  piccolo  di  mole,  polTa  camnai- 
tur  facilmente  per  le  miLii  di  molti,  pollò  leggè'fi 
agevolmente,  pocTa  agevolmente  prowedci 6 , age- 
volmente donarG;  onde  la  verità,  annata  qui  alla 
I kggicta,  con  la  tua  mfoeiuna  fpcdiiezza  faccia  più 

prò- 
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prova.  Io  foche  non  è da  fperaredl  le?ar  mai  affàt- 
f o qucQa  pcfte  dal  Mondo  : Gcnus  homiimm  potcattbut 
ùfidiim , ffiramibui  f^llax  ; giud  in  Civiimic  noltra , 
vciàbilHT femptr ,0 '‘dxebitur  .)Tmìi.  Hijiar.ltb.  i.) 
Xuriafiaife  non  fi  pofsono  eSerminaifi  Gcncilia 
d , conviene  almeno  perfcguiuie  i loro  errori,  af- 
fiochì non  pcefcrlvaoo.e  non  pretendano , che  un 
lungo  pofscfso  non  mai  diAurbaco,  ferva  di  gioito 
titolo,  per  mantenerli. 

Quello  poi,  che  io  bramoda  voi.  Lettore, noni 
che  facciate  grada  alla  Caufa  .che  ho  per  le  mani: 
mi  baAi , che  non  gli  facciate  ingiuQizia . Eiamina- 
te folo  a bellaggio,  e fenza  paAìone  la  verità,  e le 
troverete , che  f AÀrolugla  habba  a fuo  favore  que' 
fondamenti,  e quell'  efperienza,  che  vanta,  ialcia 
tele  nella  voAra  mence  quel  poAo,  che  ella  v'Iiapre 
fb;ma  fe  irovetete,  che  tutto  t inganno,  tutto  len- 
za ragione, e tutto  ancora  contro  cagione,  accorda- 
tevi coni  fentimenci  d'uno  de' funi  più  celebri  Pro 
fefisori  da  ptindpio,e  dappoi  di  ui^o  de'  fuoi  più  celebri 
Impugnatoci  die  ì Siilo  di  Eminga,  il  quale  clami- 
aaodo  la  Natività  fatta  a Carlo  V.  d'immortale  me 
moria  , d lafciò  ferino  quelle  parole  ; Ciì>»  amem 
hmjfo  tijit  ,n  txpciiemtia  noloi  doUxs , rem  pemiiìs  i>- 
JpexfJem , etmpert  Atird^oritm  D H'imam , emi  prìùf , 
éuteqitam  nota  effei  f impexti  favcb.tm  , effe  tmpoj^bi- 
lem , falfem , mdU  fide  digeem  , 6t  ixeiilem  Qm  mdta 
kabeme  rstiomim  momeina  Cexettieeei,  felis  experimexiit 
exrtem  fuem  mfixre  profiieeiier  : exprefjimn  jam  experi- 
mexta  qaoque  faeere  ad  ueriMf  GeaerUaeam  ; refiae  030 , 
m emaiiini  feripìeram  libri,  orna;)  beimaam  erdiaet , vm 
■MUngeariim»  lie^mr  Afitotogire  Icqaaaiar  vaa  'naiem . 

CAPITOLO  II. 

E impeffibUe  , ebe  gli  Afirelegi  fapféam  il 
perni»  elelta  ao^ra  Caaeevcme . 

IL  primo  paLo,  che  date  nell' entrare  nella fcuo- 
lo  dell'  Allrolrrgla . urtate  fubito , fu  la  foglia 
medelima , nell'  Imponibile . Tolomdo  meddimr) , 
maellto  de'  maeAri  in  queA’  arte  di  vender  fogni , 
nel  fecondo  capo  del  terzo  libro  de'  luoi  Apotelaf- 
maci,  pone  per  fondamento  de' fuoi  CaAelli  in  aria 
queQo  principio  : tutto  il  cemperanieoto  del  noAro 
Corpo,  metta  la  fua  coQituzione , tuno  ciò  che  gli 
appartiene,  dipende  dalle  Stelle  genitali,  eda  quello 
flato, in  cui  G trova  il  Cielo  io  quel  punto,  chcluin- 
mo  cooceputi  ; ni  può  mutaru  dalle  Stelle  natali- 
zie ; 6 volgerli  altrove,  quel  che  opetetebbeto  l'ahte 
Stelle,  fono  di  cui  nafciamo,òin  prò  no  Aro,  ò con- 
tro di  noi,  vico  moderato, e cambiato  dalle  coAel 
laziooi , fotto  le  quali  fu  formatoli  Feto  già  da  prin- 
cipio. Non  vogliamo  altro  da  gli  AAroJogi , mentre, 
fe  queflo  ì vero,  quei  che  paté  un  foAegnodeli'ar 
te, é un' Ariete,  che  la  fconvolge  da' fondamenti . 
Imperocché  fi  forma  fub'to  qucAo  argomento  iiKon- 
traAabile.  Tutta  la  conAituzione  dei  noAro  corpo , 
e dell'anima  ancora,  per  quanto  può  dtpenderedal 
corpo,  tutta , fecondo  gli  AAtologi  proviene  da  quel- 
le  Stelle,  che  prefeggono  al  noAro  concepimento. 
Ma  non  può  fapeili  quali  fiano  queAe  Stelle;adun- 
que  non  può  fapeiG  ciò,  che  da  cAi  nel  corpo  no- 
mo, e neH'animo  fia  provenutole  in confequenza 
l'AArolo^a  non  può  dagli  AAri  rifaper  nulla  dell' 
avvenite.  Riman  folo  moAratc,  che  non  poAa  fa- 
petfi  dagli  AAiologl,  quali  fiano  quelle  Stelle,  che 
preledcirero  alla  noAra  concezione,  e poi  fon  con- 
vinti . Ma  queflo  i agevole , imperocché  per  of- 


fervare  efattamente  la  configurazione  del  Cielo  io 
quel  punto,  io  cui  li  concepifee  la  Creatura,  con- 
vien  fapere  efattamente  un  tal  punto  ; ma  chi  ce  l' ha 
da  ridire  ? la  Madre,  che  ci  portò  nell'  utero?  nò, 
perché  la  natura  opera  si  di  nafeoAo  il  fuo  lavoro 
nelle  vifeete  materne,  che  la  Donna  non  fe  n' ac- 
corge: onde  potè  aifermare  Ippocrate,  unto  ^ne- 
mcriio  del  Genere  Umanoconi  fuoi  aforifoai,quao- 
to  ne  fono  ingannatoti  i Genetliaci  con  le  loto  fa- 
vole, poti,  dico,  affermate,  che  una  Femmina  ta- 
lora prenda  abbaglio,  anco  d'  un  mefe  intero , in- 
torno al  tempo  , io  cui  fi  formò  nel  fuo  feno  la 
Creatura . 

Forfè  dal  tempo  della  nafeita  potremo  argomen- 
tare il  punto  del  concepimento.  Ma  comcéoAerva 
AriAotile,  ) W.4  Gea.  /dium.  r.  g.)  che , fe  bene  gli 
altri  Animali  hanno  un  tempo  determinato  per  ef- 
fere  partoriti  alla  luce,  non  l'ha  però  l'huomo,  il 
quale  nel  fettimo  mefe.  nel  nono  , e nei  decimo, 
egualmente  bene  può  nafeere  al  Mondo.  E qu  ndi 
è,  che  la  natura  nci  fettimo  mefe  comincia  a fom- 
mir.iArare  il  latte  alle  mamelle  della  Madie,  per 
tener  fempre  pronto  l' alimento  in  ogni  cafo,  che 
il  parto  ne  habbia  bifrgno  Anzi  per  teAimonian- 
za  di  Gellio;  ( lib.  f e.  16  ) havendo  una  Vedova 
di  buona  fama  partorito  in  Roma  undici  mefidopo 
la  morte  del  Mnito,  Adriano  Cefatc.  uditftil  pare- 
te de  m-g'iori  Medici,  e de' migliori  Filofofifuque- 
flo  fatto,  dichiaiò  la  prole  per  legittima; come  pu. 
re  per  legittimo  haveva  dichiarato  il  Partod' un'al- 
tra Madre  dopo  tredici  mefi  Lucio  Papirio  pe,  tdli- 
munianza  di  Plinio  ; eHeadoG  AabHiio  tra'  Dotti  di 
quell'età,  che  non  v'era  pet  la  Donna  un  tempo 
determinato  a pattotire  : X?M»i<mW/«m  tempai  pa- 
rieadi  imam  videreiar . Più.  l j.e  5.  E la  ragione  i 
manifcAa;  menrre  la  celerità  del  Parto,  e la  tardan- 
za dipende  da  mille  altre  cagioni  inferiori  alle  biel. 
le  La  faniià , e la  maialila  della  Madre;  la  g aci- 
lid,  ed  il  vigore  delle  fue  membra;  la  mole  mag. 
giore.ò  minore  del  Portato, il  luo maggiore, órni- 
nor  calore;  il  fito  Aeflo  dentro  dell'U.ero,  allunga- 
no, ed  accorciano  i termini  del  naiccie  talora  per 
molti  giorni . Riman  dunque  fempre  ignota  più  , 
che  non  é la  fonte  del  Nilo,  la  nollra  prima  origi- 
ne; e però  riefee  affano  impolfib  le  a gli  AArol^ 
il  rifapere  giullamente  il  noAro  Otofeopo  , e qual 
forte  d' influffi  piovetieto  fopra  di  noi  gli  Ailri  io 
tal  tempo;  come  pure  é neceffario  a fapere,  fecoih 
do  le  loro  regole,  nel  formate  PronoAici. 

CAPITOLO  IIL 

E JmpoUibile , ebe gli  Alirologi  fappiaeo  cerna- 
aemeaie  il  pitale  del  aefire  Nafeere . 

L Argomento  fatto  di  fopra  baAerebbe  a flroz- 
zare  nelie  fue  cune  l' Afltologfa  ; e peròiper 
ituncare  il  nodo,  giacchi  non  poffono  fcioglinlo, 
s' aflaticano  in  più  maniere  1 Genetliaci . La  più  coiv 
fuetaè  dite,  che  non  importa  il  rifapere  quali  furo, 
no  le  Stelle  geniali . mentre  bafla,  chefapianoqua- 
li  fiano  le  Selle  Natalizie,  per  faper  tutto.  Ma  pri- 
ma,  come  accordano  con  quefla  rifpoAa  gl'inlégna- 
meoti  del  loro  MaeAro  Toloméu  , che  vuole,  che 
le  Stelle  del  noAro  concepimento  vincano  1'  opera- 
zioni dell' altre  Stelle,  e non  fiano  vinte?  Appr.-fla, 
come  accordano  queAa  rifpoAa  con  la  ragione?  Im- 
pcroahè , fingete,  che  nell'  Orofeopio  Gabbiate  ha- 
vute  Saturno  ferito  da  Marte  con  unquadrato.cofe 
H h z prtlso 
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prctTo  ai  Gfnctiiac!  (amo  fuoefle,  (Xime  hanno  le 
Stelle  NdialiUc  ad  emendar  il  mal  faitui’  hanno  a 
cambiard  tempe'amemo  del  Feto?  hanno  a coniar- 
lo diveifamenre  ? non  v’é  ragione  per  crederlo  ; e 
quando  COSI  leguifTe,  le  Stelle  Natalizie  haviebbe- 
IO  puiemolioda  fate  a dilirufrgeie  l'operazioni pri- 
miere; e qtieDi  inHoffì,  che  lopraggiongono,  faieb- 
briofcmp.c  rifratri.ed  aircmperati  da’ pumi;  onde  la 
Genriliaca  non  porrebbe  tur  mare  il  luo  giudizio  fon- 
daramcnie. 

Ma  fu  I fia  come  vogliono  ; che  diranno  al  con- 
liJcraie.cheéegualmeriie  imponibile  il  rifapere  per 
appunto  quel  momento  di  tempo  , in  cui  fummo 
ccnceputi  > e quello  in  cui  venimmo  alla  luce?  Im 
perocché, per  rintracciarlo,  converrebbe,  chemen- 
Ite  paitorifce  laMidre.  l' Adrologo  Itelsecoh' Alito 
labioalla  mano;  chi;  1'  Altrolabio  folle  peifecto,  e 
pei fettamciiie  applicato;  che  il  Celo  fofse  affatto 
fereiio;cche  li  vtdcfserole  Stelle;  che  fofseto  per 
fettameute  conofciuti  i moti  de’  Pianeti;  che  fofse 
peifciiamcne  ritrovata  l’altezza  del  Polo;  che  li 
eviialseio  p'cifcttamenie  gl'  ineinni,  che  fanno  all’ 
occhio  le  lefiazioni,  con  cent'akre  cole  apprefso, 
ogn’una  deile  quali  fr  manca,  I’  ufservazione  non 
è mai  giuili  • Benché  comuneitKnre  i Genetliaci 
non  fanno  alcuna  delti  annderte  diligenze;  ma  dati- 
no  a qucU’otathc  lor  viene  fig’ificata  .per  fondar- 
vi fnpra  la  gran  macch  na  deli'  O olcopo-  E pure 
chi  non  fa,  quanto  alla  grolsa  li  ofservi  quell’  ora, 
e quanto  fi  dia  di  la  dal  vem,  ó per  l’ impe. lezione 
degli  O.'ivoli,  ò per  la  negligenza  di  chi  gli  ofierva; 
mallimamc  Ite  intorno  alia  Orivoli  liafani,  tanto 
meno  tfati  Jrgli  Aibo  iomici . 

Non  piiisono  tifpondete  altro  i Genetliaci , per 
appuntellale  la  loro  A re  cadente, che  dire, che  non 
t necelsrria  (anta  elattctza  per  le  loro  ofservazio- 
ni  ; ma  bilia  un  ic.iipo  in  n i'e  .licché  fi  fappia  ap- 
prefso a poco,  qiiai  doU; ;o  é ra’o-  Tenete  a mente 
quella  tifoluz.une  potia  ; picrthé  loprammodo  è 
nectisatia  a chi  inentdéi  una  buona  memoria.  Due 
futi  di  Gemelli  ctiiferifcono  l’illorie, alcuni  iradi 
loro  foni  gliantilli  ni  .altri  all'atto  dilfimili . Ippocta- 
teci  lafciufcrictodi  due  fiaiclli  nati  ad  un  parto,  e 
tanto  tra  di  loro  conformi  nelle  fattezie,  che  appena 
fi  dilceintvano;  equclche  è p ìt . si  confurmi  nella 
dil'ptdi  zinne  dell’animo , e del  corpo, che  li  vedevano 
ambedue  nielli  ad  un  lempo,  ò allegri  ; tani  ad  un 
teiii|>0,  ri  infermi  ; croni’ illtlla  foticdi  medicamen- 
to guarire . e neil’illelTo  giorno  finir  d vivete  .Vale 
rie  Mairimonetifeid'i.educaItri . per  nenie  Polillra- 
lio,  e N.po 'de  ambi  due  Fdofcfi  .ambedue  Epicu 
rei.  ambedue  come  nati  in  un  gior.no  lidio,  cosi  in 
un  meddimo  eilinci.  Sigiberto  racconta  anche  elfo 
didtieGc.nelliin  F ancia, che  ambedue  in  un  giorno 
fi  jidiriarono  Saccidoii  .ambrducin  un  giorno  fior- 
dinaiono  Vefeovi  .ambedue  in  un  giorno  fene  ino 
lirono  . Qreiìi . ed  alni  racconti  fomiglianti  fono  ti 
cevuticoiiiommoapplaufo  daGeneiliaci;  e vedete, 
di.ooo,s'é  vero,  che  le  Stelle  ci  improntano  altamen 
te  con  i loro  inllufli  nel  tiafceic?  ecco  che  due  Ge- 
melli, nati  folto  la  Ileffa  Cofteilazione.  portano  leco 
un  mcdefima  temperamento,  e fortilcono una Uelfa 
fortuna-  Ma  piano, non  cantino  il  trionfoptiixiadcl- 
la  vittoria.  Per  alcuni  pochi  Gemelli  conformi  nel 
vivere,  enei  iivirirc,  ve  nefonoairri  fen za  numero 
dilfoin  glianti  affiiro,  econtratj.  Qjal  maggkitcoiv 
(rarirtà , che  il  nafecre  dìvcifi  di  fello , come  pure  loc- 
CcdcfcqucJicmenLc?  Oitre  a che  , quelli  Uelli,  che 


fono  d’un  medefimofeiro  , vivono,  e muoiono  eoa 
difiereniiifiini  fucccifi . Balla  per  lucri , come  più  di 
rutti  auiurcvolc,  quel,  che  rapporta  la  Divina  Serie- 
tura  di  Giacobbe,  edi  El'aù  ,che  nati  in  modo , che 
il  minore  nafcerc  fi  teneva  Siettoal  piè  del  mag- 
giore, menarono  poi  la  lor  vita,  unto  dilfercntene* 
collumi , ncll'efetclzio , nella  Mone , come  fanno  due 
fiumi,  che  nati  dal  feno  d’ una  mcdefima  montagna, 
corrono  feiiipre  alt'  oppollo  fino  all’  ellremu  . Qal 
l’arte  di  fpacciar  favole  per  miUetj  andrebbeaccna, 
fe  non  fi  folleniafse  da’  Geneiliaci  con  qualche  ri- 
fpolla  ingegiiofa  ; ed  eccola  appunto . Non  vi  dia 
maraviglia,  dicono,  quella diveificàne'Gcme!li,per- 
ché,  fc  be.oe  comparili  c al  volgo  , che  nafeano  ad 
un  tempo,  tuttavia  que'  pochi momc.iii, che  fi  fram- 
< mezzano  tra  la  oalcttadiambedue,  ancorché  anoi 
femhrino  un  nulla,  riportitialcorfudelleStclle.fart- 
nouna  malli. na  differenza  . Imperocché  Mercurio, 

( K R coo!.  Alma^  r.  1.  /fi.  7.  ) quando  è nella  maifima 
aliczza.crxrepiù  d’undeci  milioni  di  miglia  in  un 
ora  fola,  Vcncrepiù  di  tredici,  Marte  piu  di  venti- 
due,  Giovcp  ùdicinquant’uno, Saturno, il  piùfub- 
lime  di  pollo  di  tutti  gli  altri  Pianeti,  palla  lo  fpazio 
di  novantalciie  milioni, efi  tiene  per  verifimilc,cbe 
le  Stelle  putte  nclf  Equinoziale,  in  un  fecondo , cioè 
a diie,  nella  fclsaiuciìma  parte  d’un  minuto , com. 
pifeano  un  corfo  di  più  Ji  fcicentotreat'un  miglio;C 
pelò  in  una  battuta  fola  di  pollo  . il  Cielo  , benché 
non  comparilca  all’  occhio  mortale  , muta  faccia  ; 
mutano  pollo  I Pianeti . mutan  pollo  leSielle.ecoa 
CIÒ  mutano  aochegfinfiulli;  donde  avviene agevol- 
mente,  che  qiidrordefimi,  che  pajooo  nati  in  uno 
llcfso punto,  nafcoiio.  per  vetitè.in  un  punto  mol- 
to divcifo;  onde foitifcono  di verfol'Orofcopo. e cri- 
si ancora  diverfi  gli  avvenimenti.  Veramente  fon  be- 
nemeriti del GencfcUmano  agran  fegioi  Genetlia- 
ci con  quella  loro  Domina,  petché  con  elsa  loia  fcut>- 
prono  ad  un  colpo  tutta  la  frode  della  lor’ arie.  Im- 
perocché, fc  quel  poco  divario  di  tempo  .che  paf^ 
era  il  naiccrc  di  Efaù , c di  Giacobb: , mutò  il  Ciclo 
in  Cai  modo,  e variò  sifaccamentegl  ii  Rulli  delle  Stel- 
le (opra  qucRi  due  Patti , che  il  primo  fu  difrredaio, 
il  freondo  hebbe  l' erediti  ; il  primo  fu  un'  Huamo 
felvaggio  dicotpo  , e d’animo  , dato  alla  caccia  , e 
all’ armi;  l'altro  amabiic  di  coSumi,  e di  volto , in- 
chinalo alla  pietà,  ed  alla  pace.edeferciiaioncline- 
Itier  di  Pallore;  fe,  dico,  quel  poco  tempo  variò  si 
fattamente  la  fortuna  di  quelli  due  Gemelli , é afiacto 
impulfibilc.che  gli  Allrologi  fappiano  nulla  dell'av- 
venire dalle  collellaziuni.  LeTavnle,  non  dirò  de- 
gli Antichi  tanto  iinpc  fette,  ma  anche  le  più  cfaice 
de’ Moderni,  non  battono  si  pcrappuntu,  che  non 
diano  molto  lungi  dal  vero , come  vedremo  apprelTo, 
ecome  appanlcc  chiaramente  nel  predire  gli  Edillì, 
i quali  si  frequentemente  nel  cominciare,  e nel  Imi- 
re  difeordano  da  quello, che  avanti  ne  havevano  pro- 
nunziato gli  Allriinomi.  EpoRociò,  con  cheveriià 
fi  daran  vanto  i Geticiliaci  partire  elaitamenic  fino 
ne’  minuti,  c nc’lcci'ndi.leCongiunzioni.f  Oppo- 
fi  ioni ,i  Tòni, ed i Q-oadrati,  fopia  il cambiamenco 
de'qualis’appoggia,  al  loto  diie,  la  varietà  degl' in- 
flulii  nella  prolci’  Periamo  , cccovegli  tiieiii  tra  le 
tanaglie ■'  fe  dicono,  che  per  improntare  gli  huemini 
balta  folo  un  icm;<o  morale, cerne  dunque  ruii'iG:- 
melli  non  fimo  frmpie  fcmigli.nti  nefe  fattezze, 
ne’ et  Rumi,  nella  fortuna?  efeafferniano.cbct.gni 
piccolo  intervallo,  che  fi  frappone  al  ralrete  d' am- 
bedue, balla  acambiaielalorofoiie, common cuo- 

Iclfano 


Deir  Impoflìbile.  365 


feHanoqucfti  macftri  d'errore  , che  non  poffono  of- 
iervir  mai  efattamente  rafpetto  delle  Stelle,  c dei  Oe 
lo  nel  ooftro  nafcerejc  però  come  nonfiolfcono  d *in- 
gaDoare  il  Mondo  con  le  loc  cianccf* 

CAPITOLO  IV. 

€hfi  Funeri  habbUno  ^u:Ìla  forza, 

<be  lorcattribuìJf<ni9 jijiro^i» 

Le  prime  parti  io  quella  favola  dell’  Aflrologìa 
fon  de*  Pìaocfì , a’quali  in  quella  profelTionc 
canto  s‘ attribuifee  di  potere,  cheeoo  elTo  fi  llabilif. 
cono , fi  mifurano,  (i  attemperano  tutti  gl’  influflì  dell 
lalffc  Stelle.  Quindi  nonèneinoftro  vivere  un'aiio 
jK  cosìmiouu,iQCul,  aldirede'Genetliad.noncn- 
criooi  Pianeti,  ficchè  dopo  bavere  aHegnatoa  ciaf 
CUI»  de*  mortali  nel  aafcerc  quel  perfonaggio  .che  de- 
▼c  fare  , efli  poi  ne  divifano  la  parte , c la  compon* 
cono,  econ  l’intrecdarfi.confuggirfi  , con  congiuri- 
ceffi,  con  guardarli  ,con  1*  incontrarli , con  riceverli, 
ordifeono  Utcla  deirumanc  vicende,  c tolgono  ad 
altri  di  capo  le  Corone  Reali,  ad  altri  ne  fanno  gra 
zia;  ad  altri  dan  prole,  ad  altri  la  negano;  chi  con- 
dannano alla  tappa  , chi  alla  fpada;  chi  difegnano 
per  la  mercatura  ,chi  per  le  lettere  ; e le  volete  anche 
quella, chi  fanno  Sacerdote,  chi  Laico-  Hannolc 
loro  di^oki:{M‘llct.Proppfir.  5 )altricllent.ali,f«i. 
chd  loto  convengono  per  ingenita  loto  viriu;  ed  altri 
accidcntali.pcfché  convengono  loro  per  ragione  de’ 
loro  moti,  edelieconfiguraaioni  con  i loro  C^mpa- 
«ni:  hanno  il  loro  gaudio,  ebeé  quando  il  Pianeta 
dimora  nel  fuofegno  diut  no  .'hanno  le  loro  Infimi 
tà , le  loro  Efalraiioni , le  loro  Promelfe , le  Corobu 
ftiooi,  iDetrimcnti  ,gli  AlTedj,  e cent’altic  cuiiolif 
fime  ofservaaioni,  per  ingrandire  il  nulla  con  vocabo- 
li  non  irr-fi.  Quclchcd  più  confiderabile  è , che  fi 
fono  dUlribuice  tra  di  loro  le  parti  del  noflro  vivere,* 
c ct'Si  è primi  Ictt’anni  fono  tn  cura  alla  Luna  ; gii 
altri  fette  a Mercurio  : gli  altri  , fino  al  vciuefimo 
|>rinìc,  fono  raccomandali  a Venae  : degli  altri  Ict- 
le, fino  al  vcntcfim’ ottavo, ha prot«ioncilSalc.  dc 
gli  altri,  fino  al  trentefimo  quinto,  li  prende  penfie 
10^ Marte.*  fopra  degli  altri,  fino  alquaranicfimolc. 
condo,  invigila  Giove  ,*  c finalmente  gli  altri  fette, 
finché  fi  giunga  alquaranicfimonono.lonofotto al- 
la  difciplina  di  Saturno;  dopo  de*  quali,  fcTHoomo 
legue  a vivere,  ricoroiricia  la  figourla della  Luna  da 
capo,c  di  mano  in  mano  il  Dominio  de  Pianeti,  che 
vanno  in  ordine  dopo  la  Luna  negli  anni  fuficgucn* 
ti.  Quelle  opcraiionì  poi  si  uoivcrfal»  , c sì  cificaci 
non  lonomai  le  medefime,  variandofi  parte  da  Se 
gni  del  Zodiaco,  dovefi  trova  il  Pianeta,  partedal- 
le  Cafe,  dove  dimora , e parte  dagli  Afpetti  ,con  i 
quali  è mirato  da’ fuoi  Compagni.  E nondimeno,  fe 
bene  fono  così  vatiquelTcffetti,  gli  Aarologi.quau 
haveffero  fatta  la  loro  abicaaionc  lungain'-nrc  lu  in 
Celo.cd  haveffero  effcrimeotato  lungamente  il  po 
fere  di  que'gran  Corpi,  giungono  a mifurare  fiooi 
gradi  della  loro  fona,  con  fronte  più  intrepida,  che 
non  farebbe  un  Chimico  intornoallcoperaiio^nid  u- 
oa  piccola  fui  foroacclla  . Così  vogliono  elTcr  ere- 
duri  fcni* altro  efame, quando  fi  fannoa  due,  che 
un  Pianeta  EfulcdallafuaCafa,  puòpochilTimaina 
rimeilofi  nella  fua  Qanta  . poflìede  cinque  gradi  di 
fortezza , per  fare  ogni  prova  quattro  ne  polficdc , 
quando  è diritto  ; c per  contrario  fc c tardo , ò le é Ha . 
ziooario  ha  due  gradi  di  debolezza,'  e fcé  retrogra. 


do,  ócombullo,  allora, a guìfad'un'ammalatogia- 
cenre  itiletto , ne  ha  fino  a cinque.  Che  più  ^ Un 
Pianeta  non  é mai  aiutato  ad  operare  , e nd  meno 
impedito  da  un' altro  Pianeta  , quando  gli  Ha  vicino 
nel  fegno  profiimo;  ma  quando  Ha  più  che  mai  lon- 
lano  in  un  fegno  oppollo  , allora  è fommamcnce 
impedirò,  ófommamente avvalorato  a mifur^  della 
benefica,  ò della  maligna  irradiazionede'medeùmi 
Pianen . 

Quello  è un  picciolo  compendio  dell*  ampia  dot> 
trina,  che  de’ Pianeti  ci  danno  i Genetliaci  ;ed  10  per 
efaminarla  , non  riculo  il  giudizio  de' più  patziali 
dell’ Aerologia;  e ad  elfi  chieggo  in  primolucg).con 
quale  rivcla/.ione  habbiano  rilapuco  1 Genecliaci,che 
ipnmi  fett’annideircià noflralbno fono  il  governo 
della  Luna,  gli  altrilerte  fotroilgovernodi  M*rcu- 
rio,  gli  altri  fotroti  governodi  Venere;ecosT dima- 
no,  in  mano,  come  rtferimmodi  fopra?  Chi  ha  da- 
ma quelli  Pianeti  un  taldominio  ? chi  ha  niifurato 
quelli. onfioi?  ficchè, mentre  tutr'i  Pianeti  corrono 
più  velocemente  d' ogni  pcnficro  dall  Oficnte  all’Oc, 
cidenirper  ciafeun  giorno ,i  Genetliaci  habbianoin 
quefia  velocità,  e in  quella  collanza  di  corto  olT-r- 
vaco  fenz’ errore  quel , che  fa  Saturno , tanto  lonra 
nodalla  nolìra  terra,  quel  che  fa  Marre  , chiamato 
inolTervabile  nc’ luci  giri, e quel  che  fa  Mercurio, che 
appena  é mai  vedutoda  veruno  Allronomo,  pere!- 
fcr  fempre  in  vicirianza  del  Sole?  Di  vamaggiocon 
qual  bilanoa  hanno  potuto,  non  foto  mifutare  gli 
efiVtti , ma  fino  i gradi  della  forza  d>  que'gran  Corpif 
equando  mai  hanno fomtoccatoilpulfo, per rifape. 
re  i g'adi  della  loro  debolezza!*  bih  gna  pur  efiercaf. 
fatto  llo!ido,per  non  capire,  che  quelle  regole  fono 
merebaje,  divolgatea  capriccio fenza  rag  o e.efen- 
za  prova, edammclTe alia  cieca  dalla  femplice Gen- 
te, che  non  capific  nè  pure  ivoesbnii  di  quell’arte  va. 
nifilma  t pure  il  menu  di  quelU  Lllaci  affiomi  é l'ef» 
fere  fenza  ragione,  in  paragone  di  quel,  checlelfcre 
contro  ragione.  Imperccchècomepuò  mai  avveni- 
re, che  i Pianen  tanto  operino  di  notte,  quanto  di 
giorno,  e tanto  pofsano,  quando  fono  fopta  'a  terra, 
quanto , quando  fon  folto? e purei  G'^nediaci  fanno 
una  (IclTa  ragione  di  quelle  cofe  , e lulo  clTeivano 
quello,  che  non  ha  nulla  di  forza  nella  natuia,  che 
è il  luogo  .eiaronfiguratione.  Ceitameniefeioaf 
fermalfi,  che  n^'lmefe  d'AgoiloUSolerifca  dararia 
a un  modo  ncfso,  quando  di  notte  è folto  de’ noitri 
piedi , e quando  di  giorno  é fopra  de’  noUri  capi , du- 
biterei, che  fifacefsero  a legarmi,  come  fi  fuolecoa 
i pazzi;  e tuttavia  gli  Afirolcgi  allermano  comune, 
mente  tutto  quello  degli  altri  Pianeti,  benché  tanto 
inferiori  di  potcìc  al  loro  Principe , che  è ii  Sole  , e 
fon  creduti  huomini  pieni  di  fapienza  celelle  . Per 
fimil  modo,  feio  volefiì  perfuadeie  alla  Gente, che 
Io  (lare  più  vicino  ai  fuoco  non  giova  nulla  per  fen- 
tir  più  di  caldo  , ma  giova  fommamente  1'  aìlonta- 
nar^cne;  e che  chi  fi  irova  nella  parte  ellrcma  deila 
Sala,  fi  firugge  per  la  gran  vampa  del  focolare  ac- 
cefo;  e chi  più  vr  tìaccofla,trema  di  gelo,  feiovo- 
lifiì , dico,  perfuadeieal  Popolo  quefiecofe,  mi  fa- 
rebbero un  grand' onore  col  due  » che  io  fogno;  e gli 
Atlrologi  fpacciano  per  un’  arcano  di  gian  fapere, 
che  Saturno,  a cagione  d’efempio  , quando  é r ei 
Segno  dello  Scorpione,cGiove  nella  Libra, cioè  a 
dire; quando  Saturno  c di  cafa  vicino  quafi  a muro  a 
muro  con  Giove,  lo  lafoa  fiate  , e non  perturba  in 
nulla  i benefici  tnfiuirideffuoCompagno.'mdquan. 
do  Saturoofi  difcolla  <mmenfamcQtcdaGiOve  in  al. 
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ni  Segni  oppolK . allora  Dio  ve  ne  guardi,  a guifad'un 
Vecchio  adiralo , s' oppone  a luica  la  beneiicenKa  di 
Giove , la  vuole  a Tuo  modo , econ  un  freddo  molla- 
le agghiaccia  per  aria  rune  l' influenze  più  falubii. 
Toloméo  (,lib.i  de yuHiciii  e.^.a.  5 ) Principe  dell* 
Allrologia amica, ed  il  Cardano  Principe  della  mo- 
derna, riducono  luna  la  virtù  de' Pianeti  alle  piime 
qualird  di  caldo,  edifieddo,  di  umido,  e di  fecco. 
Or  mirale, comepuòmaiavveniie, che  i Pianeiifu 
periori  di  filo  al  Sole , quando  fono  con  lui  congiunti , 
non  variino  nienee  più  i loroinflufli,  che  quando  fono 
da  lui  difg  uri  ? Impeiocché  quando  fono  con  lui  con- 
giunii,convieoc  che  le  loto  influenze,  prima  di  perveni- 
re a noi  in  cetra,  paflino  per  quella  gran  fornace  di  fuo- 
co, che  i il  Sole,  ciod  a dire,  fecondo  l' olservazioni  più 
efatee degli  Aflronomi  modemi,per  unCorpomag 
gioie  iient*  ottomila  feicento  volte,  che  non  è il 
Globo  di  tutta  la  Terra  ( Ricciot.  Almag.  /.  j.  c.  1 1.  ) ; 
e perù  quelle  medefime  influenze  , come  può  efser 
mai,  che  tra  tante  vampe,  non  folamenre  non  fi 
confumino,  ma  non  perdano  nulla?  finalmente  fi- 
no  le  Chiocciole , e i Granchi  ci  fanno  fede  indubi- 
tata , che  la  Luna  non  può  canto  in  quello  balTo 
Mondo,  quando  d feema , quanto  può,  quando  è 
piena;  è nondimeno  , quando  Venere  , e Mercu- 
rio fono  nel  cuor  del  Sole , fe  bene  dalla  banda  no- 
llra  fon  voti  di  luce,  vogliono  pure  gli  Alirologi, 
che  elfi  cagionino  con  noi  i medefimi  efletti;  e que- 
lla , ed  altre  fomtglianti  dottrine,  ripugnanti  a tute' 
i piincipj  della  feienza  natuiale,  contrarie  a'fenfi,e 
alla  ragione,  involiate  in  un  foglio  d'oto  di  voca- 
boli non  iniefi  di  Trini , e di  Quadrati,  e di  Seflili, 
s'inghiociifcono  dalla  Gente  femplice  fenza  naufea. 

CAPITOLO  V- 

E‘  hnpfJJ^iU , che  le  etodici  Ceife  Cetefiè 
penano  ijmI,  che  gli  Allrdegi 
pffermjtto  del  loro  potere  - 

SE  gli  Alirologi  incontrafleto  nel  dividere  il  Cie- 
lo quelle  d IBcoliù  , che  s'incontrano  in  Terra 
tKl  dividete  l'eiediià;  non  c'ingannerebbero  canto 
animofamence,  come  c'ingannano.  Ma  chi  rivede 
loto  quelli  comi  f Paio,  che  frano  padroni  di  quegl' 
immenfi  Campi  d' azzurro;  e,  come  padroni,  fem- 
bra,chefia  in  loro  mano  llabilirvique' termini, che 
loro  più  aggrada . Mirate  ; dividono  il  Cielo  in  do- 
dici pani,  c danno  loro  nume  di  dodici  Cafe,  do- 
ve fi  concludono,  e donde  fi  fpedifcono  a noi  tutte 
le  fortune,  e tutte  ancora  le  difgrazie-  ^perocchd 
( Miikt.  prop.  4.  ) la  prima  Cala  é della  ^la;  e qui 
fi  determina  il  cemperamemu,  l'ingegno,  la  colli- 
ruzione del  corpo,  ed  anche ■ collumi  dell'Huomo- 
La  Seconda  Cafa  fi  chiama  del  Guadagno;  e qui  li 
fencenzia  quanto,  per  propria  indullria,  debba  ac 
rumularfi  di  rendita;  La  terza  fi  chiama  la  Cafa  de' 
Parenti  ; e qui  fi  llabilifcc  quel , che  appartiene  all' 
aflézione  de' Congiunti  di  fangue  vetfodi  noi,  ed 
alle  liti , e alle  difpute,  che  ci  li  muovono,  per  ca 
gione  di  elTa.  Li  quarta  fi  chiama  la  Cafa  de' Ge- 
nitori, e del  Patriminio;  eda  ella  prendono  legge 
l'eredità,  che  fi  confeguifeono  da' defunti,  la  coltu- 
ra de' campi,  e i beni  immobili,  che  fi  pofleggono. 
La  quinta  d la  Cafa  della  buona  Fuituna;  e ad  ella 
appartengono  il  numera  de' figliuoli,  cosi  mafciii, 
come  femmine;  le  donifzioni , i conviti,  le  mufi- 
che,  le  am.cizie.  Li  feda  i la  Cafa  delle  D.fgra- 
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zie;  donde  provengono  le  malattie  si  diverfe,  che 
alfediano  la  noflra  vita.  La  feitima  è la  Cafa  delle 
Nozze;  e quindi  fi  rinviene  dagli  Alirologi,  fe_# 
l'huomo  debba  vivere  in  celibato,  ò io  matritnck 
nio;  e nuante,  e quali  debbano  efifere  le  Tue  Con- 
fotri.  L ottava  é la  Cafa  della  Mone;  e quindi  li 
(labilifccii  fine  della  vita, fc predo,  òtardo,  fe  na- 
turale, 6 violento;  con  qual  forte  di  fato;  fe  di  ve- 
leno , fe  di  ferita , fe  di  precipizio , di  naufragio , di 
fuoco.  La  nona  è la  Cala  della  Pietà:  qui  le  di- 
gnità Ecclefiafliche  : qui  gli  liudj  della  Filofofia: 
qui  la  fipienza:  qui  l'arii . La  decima  fi  chiama  la 
Cafa  degli  Onori;  e qui  s'apprende  qual  genere  di 
vita  dobbiamo  efercitare , qual  forte  di  mefliere,  e 
d'occupazioni;  i favori  de' Principi, e lo  flato  della 
noQia  Madre , dappoi  che  ci  diede  alla  Luce  - L' un- 
decima è la  Cala  del  Genio  buono,  e moAta  gli 
Amici;  e i Configlieri  Reali  qui  trovano  molto  da 
Audi  are,  per  adempire  le  loro  partì  nell' Aflemblie. 
L'ultima  è la  Cafa  del  Genio  maligno,  e in  eda  fi 
Qabilifcono  tutti  gli  avvenimenti  funefli,  di  prigio- 
nie, di  tradimenti , d' infedeltà  nà  fervidori , di  ma- 
lattìe negli  anni  più  teneri;  e che  fo  io?  bafla  dire, 
che  Saturno  ci  Ila  volentieri,  per  intendere.  Che 
non  vi  fi  macchina  dentro,  fe  non  grandi  sibnune, 
Quefl'd  la  divifione  di  tutto  il  C>elo , che  cena- 
mente  non  potrebbe  eifete  più  giufla , fe  fi  ha  vede 
a formare  un  nuovo  giuoco  a'  Fanciulli,  per  tratte- 
nimento del  Carnevale-  Figuratevi  però  d'  efseie  in 
mezzo  della  «olirà  Cannerà,  e qui  con  l’occhio,  e 
con  la  fantasia  dividete  in  dodici  parti  tutta  la  troi- 
ca, e poi  dite:  la  prima  porzione  di  quella  volta, 
collocata  verfo  l'Oiiente,  mentre  io  vi  dormo  fono 
a perpendicolo,  mi  piove  fui  capo  influfli  di  vita 
lunga;  quella  che  fegue  apprefso,  mi  farà  guada- 
gnare, fe  traffico;  la  terza  mi  farà  caro  a' miei  Con- 
giunti, e fenza  pena  m'otterrà  da  loro  un'eredità 
pingue  ; e cosi  feguitate  con  la  norma , che  vi  dan- 
no gli  Alirologi  con  le  loro  Cafe  : non  direbbe  chi 
v'ode,  che  vaneggiate? Come?  Tela  volta  della  vo- 
flra  Camera  , direbbe,  i un  corpo  tutto  uniforme, 
e fela  divifione,  che  ne  fate.dtuttca  imma^na- 
ria,come  volete,  che  da  una  cagione  cosi  unifor- 
me in  sè  flefsa , provengano  efletti  cosi  diverfi  ? E' 
pure  quelli , che  farebbero  vaneggiamenti  qui  in 
terra,  fono  mifleij  di  profonda  fapienza  fu  in  Cie- 
lo, fe  diamo  fede  a’ Genetliaci.  Il  Celo  non  é tutto 
un  Corpo  fom'gliantilfiino  in  ogni  fua  parte  ? certo 
che  si,  nè  gli  Allrolr^i  farebbno  si  temeraij  a ne- 
garlorotcome  può  eflcre.che  l'ottava  Cafa  fia  del- 
la Morte,  e la  nona,  che  è confinante,  e non  ha 
altro  tramezzo , che  un  muro  folo  dipinto  nel  pen- 
fiero,  fia  la  Cif)  della  Pietà  ? Donde  provengono 
Parti  cosi  difsomiglianti , fe  una  flefsa  invariata  Ca- 
gione gli  dà  in  luce?  Aggiungete  poi,  che  a tal  Ca- 
le tanto  danno  di  potere  i Profefsori  di  quelle  dan- 
ce, che  tanto  non  ne  danno  i Romanzieri  a'Ioro 
Palazzi  incantaci.  Imperocché, per  loro  dire,  i Pia- 
neti più  benefici , fe  meiton  piè  fu  la  foglia  d' una 
di  quelle  Cafe  maligne,  mutano  fubito  collume,  e 
s'a:comodano  sì  fattamente  al  luogo, dove  fi  tro- 
vano, che  Gò»e,  ( AUi.  de  Aoget.  l.  4.  e.  ij.  ) 
che  nell' Oriente  verfa  ogni  bene  fopra  di  noi,  ac- 
colto nella  duodecima  Cifa , ci  minaccia  ogni  ma- 
le; e quello , che  ha  per  proprio  arricchire  altamente 
i funi  Clienti,  fe  palTa  all'otrava  Cafa , gli  fpoglia 
allieto.  Certamente  non  è si  diverfa  una  Colomba 
da  una  Serpe,  quanto  è diverfo  da  sè  medefimo  un 
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Pianeta, t>cRe>  6 nule  alloggiktó:  tna  perrW?  don- 
de proviene  queSa  malignili  ?Oonde  una  inutazio 
ne  si  repentina , e sì  duterole  in  Corpi  celeOi , im- 
snutabili  di  lor  natura,e  iocorroitibili ^ Dal  luogo, 
di  apno  bene;  ma  che  intendono  pet  luogo?  un 
niri'p,  e nudo  fpazio?  que(lo,come  ogn’ un  fa, 
non  ha  fxza  - (niendonorultima  fuperfide  del  cor- 
po ambienic  ? queda  non  ha  altra  foma , che  quella 
dd  inoleiimocOrpo;  e poi,  muorendoli  ella  perpe- 
tuamente C'in/oinma  velocità  verfo  l' Occafo , non 
può  mai  ciìci'una  ftefsa , ed  inrai’iabile  la  fua  vir- 
tù . Convien  pure  per  tanto , che  fia  fenza  difcor- 
fo  chi  fi  lafcia  perfuadere  quelle  cole,  c crede,  che 
il -Gelo,  benchi  per  verità  fia  tutto  una  medefima 
fidanza  nel  fuo  efseie,  riefca  poi  s)  contrario  a si 
fiétìo  nell' operare;  e quel,  che  è più  incredibile, che 
fiaàncora  sì  velenoro,'che  trasfonda,  per  una  im 
sttenfa  dillanza  il  fuo  toKico  ne'  Corpi  lucidi  de' 
Pianeti;  e non  a poco  a p^trd,  ma  tutto  ad  un  trac- 
io gli  muti  in  tutt' altro  di  quel , che  porta  la  loto 
natura. 

Almeno  poi  fofsero  cosi  liabiliti  i confini  di  que- 
ifie  Cale,  che  per  elfi  non  s'havefse  a litigate  tra  i 
iPtofefsori.  Ma  no;  perchichi  prende  le  prime  mi- 
iùre dall' Equatore,  chi  da  un  Circolo  verticale, chi 
da  un  Paralello,  che  palli  per  l’Eclitica,  e feghi  il 
'Mlq'diaoo;  chi  li  ferrw  della  Canna  del  Cardano  , 
-chi  della  Canna  del  Monteregio,  chi  vuole  per  . 
grimenlore  l' Alchabìzio , e chi  Abram  Giudèo;» 
'donde  proviene,  che  l'nndecimaCafa.che  alni  ar 
'-iribuifce  al  Genio  buono,  eoe  ricava  le  amicizie, 
in  un'altra  divilione  viene  ad  ebere  la  Cala  duode 
cima,  abirata  del  Genio  maligno,  che  ne  fpedifce 
le  prig'Onle;  e che  l'ottava,  che  piove  foto  infiulli 
di  morte , djvenga  rollo  la  nona,  che  verlà  fopra  di 
.noi 'le  dignità,  e la  fapienza.  Che  più?  la  prima 
cofa,  che  Oabilifce  un  buon’ Architetto  nella  fua 
fàbbrica , è fondarla  fui  fedo;  ma  quelli  Architetti 
di  Palazzi  nell'aria  penfano  si  poco  al  fondamen. 
co,  che  gli  aedono  forti  a balhinza,  benché  in  cut 
co  il  Cielo  non  vi  fia  parte,  che,  con  un  moto  più 
rapido  d'  ogni  penliero,  non  si  rivolga  perpctua- 
stieoccogni  giorno  dall' Oriente  all'Occidente.  Per 
tanto  ci  mofltino  un  poco  ^i  Allrologi  qual' è 
quello  Oriente , dove  è fondata  la  prima  Cafa  ; 
qual'è  queilo  Mezzn  Ciclo,  dov’b  fondata  la  deci- 
ma;  qoaf  è quella  Occidente,  dov' è fondata  la  fe- 
fla;fe  quella  parte,  che  ora  è la  prima  nell' Orien- 
te, di  qui  a poco  farà  quella  di  mezzo,  ed  iodi  a 
fera  farà  quella, che  è in  fondo?  l Poeti  non  ci  di- 
cono cofe  vere,  ma  d dicono  cofe  verifimili:  gli 
Allrologi  non  d dicono  cofe  ni  verilimtli,  ni  vere; 
ed  sfifcgnano  per  cagioni  di  tutti  gli  avvenimenti 
del  noltro  baflb  Mondo  quel , che  non  fu  mai , rig 
è 1 nè  farà  >>niio  Gelo,  nè  in  Terra,  ma  fotamcow 
nella  loio'-f.«tas)a;  e pur  trovano  fede! 

CAPITOLO  VI- 

EimpoffiMt,  (bt  i Sci"  dti  Tadiftt 
btbbian  gttlla  Iurta , (bf 
1»  toro  fiagoao  g/j 
và/lreiogi, 

I Pianeti  fon  bene  i prindpali  Interlocutori  nelle 
favole  dell'  Aiiroicgla,  come  habbtam  detto; 
ma  non  fono  foli;  mentre  quella  vanilfima  Profef- 
fione  actribuifce  a'fegni  del  Zodiaco  (amo  di  forzai 


che  non  potrete  difiloguer  bene  fpeiro.  chi  di  loro 
faccia  la  maggior  parte  fu  quella  leena.  Ma,  per 
intender  bene  la  loto  Dottrina,  ptefupponete,  che 
due  fono  i Zodiad  preflb  gl'AUronomi , uno  fi  chi<^ 
ma  2^iaco,  com’cifi  tlicono,  razionale , l'altro 
Zodiaco  fenfibllc.  Ora,  il  razionale  non  ha  cITere 
io  sè  fielfa,  ma  folamentc  nell'inielleitQ,  e nell* 
immaginativa  de'medefimi  Ailronomi;  ed  è petd 
iovifibile,  e fido,  non  bavendo  prtsprio  mtKO,  e fi 
figura  dentro  il  Gelo,  come  una  gran  falda , div  fa 
In  dodici  parti  uguali,  tagliata  in  mezzo  diti'  Beli, 
tica , e larga  al  più  venti  gradi , cioè  a dire , quanto 
fi  (lende  la  mallìrna  latìtisdine  de*  Pianeti.  L'altro 
Zodiaco  è il  fenfibile,  che  fi  ritrova  nell'ottava  sfe, 
ra;  cd  è divifo  in  dodici  Collellazioni,  le  quali  da 
pcindpk)  che  furono  oflervate,  corrifpondevano  alle 
dodici  pani  del  Zodiaco  razionale;  ma  ora,  perchè 
le  Stelle  filsecol  moto  propriodall'Occafo  all’ Orien- 
te fi  fono  avanzate  circa  veotinove  gradi , quella 
Zodiaco  vifibile,  mobile,  fenfibile,  apparente,  ò 
come  vogliate  chiamarlo,  didcrifee  dall'altro  Zo- 
diaco quali  un  Segno  intiero . K EirrrW.  riimap  i. 

1. 1.  I.  r.  14.,  (f  I.  6.  top.  4, 

Cid  pteluppoilo  per  più  chiara  Intelligenza,  due 
frsrii  d'operazioni  aitriburfcono  i Genetliaci  a que- 
fii  Segni,  tanto  Imo  cari  ; una  è lor  propria  affatto, 
per  CUI  a anche  fenza  licenza  de’  Pianeti , fanno 
gran  cofe-Gosl  il  Cardano  hebbe  a dire, che,  fe 
.nell’O'ofcopoficrovi  l'Ariete, che  afeenda.  l'Huo- 
mo  corte  gran  rifehio  di  mone  violenta;  fe  fi  trovi 
in  fimil  pollo  il  Granchio,  l' Huumo  farà  amante 
del  ben  pubblico;  fe  vi  fi  trovi  il  Toro,  s' aipmaleri 
per  amore;  c fe  vi  fi  trovino  i Gemini , farà  dimo- 
iato a rinvenire  cofe  fegreie.  (i  rlr  R.xjol.  cap.  1 1.) 
Parimente  Gulio  Firmico, ancor’ ella  uno  de  Primi 
Aitefìci  di  quelli  Paltoni  di  verro,  afferma,  fi.  S, 
M^»b.  dtp.  19  ) che,  fe  nell'  O ofeopo  fi  troverà 
per  Afcendenie  la  prima  parte  dell' Ariete,  e eoo 
lui  s'accorderanno  altre  Stelle  benigne,  l’H  iom> 
riufeirà  qualche  gran  Rè,  ò qualche  Condotilcro 
d*  Efercìti  fempre  fortunato  ; ma , fe  nell'  Oiofcopo 
Gtrovcràla  feconda  parte  ilei  medefimo  Ariete;ecco 
mutata  tutta  la  feena  ; chi  nacque  fotta  quello  A> 
feendente  farà  ladro,  contumace,  e fempre  infelice 
ne’  fuoi  furori . 

L'altra  forte  d’operazioni,  attribuite  a'fegni  del 
Zodiaco,  confidooo  lo  promuovere,  in  ritardare, 
io  cambiare  affatto  iurta  la  virtù  propria  de'  Piane- 
ti. Di  qui  i,chc  nulla  s'ode  più  frequentemente 
r.e'Proaadici,cheil  dire,  che  i Pianeti  di  buoni  fi 
fono  fatti  rei,  di  benefici  maligni,  di  fortunati  infe- 
lici , per  opera  del  Segno  in  cui  fi  trovino . E quindi 
ancora  que'  vocaboli , quanto  meno  iniefi  dal  Volgo , 
'tanto  preflo  di  lui  più  gloriofi,  dazione,  recrogradazia- 
ne,  velocità  , tardanza,  afpeira  Orientale , afpeiio  Oc> 
csdentale,  combnilione ,dirczione, progredo, rivolli* 
ziutie,  palTaggio,  gaudio,  perdita,  efaltazione, cadu- 
ta , efilio , che  fi  chiamano  accidenri  da'  Pianeti , e rio» 
lutzaoo  la  loro  forza  ,e  fono  la  Tripode  donde  fi  ri, 
cavano  gli  Oracoli  piùfinccri. 

Nè  meno  mifieriofe  fono  poi  le  divetfità  di  quefti 
medefimi  Segni  ^ perchè  preffo  gli  Allrologi  alcuni  fo- 
no virili, come  e l’Ariete,  altri  femminili , come  il 
Toro;aliii  fono  fecondi  ,comeiPefci,aliri  infecoo- 
di,come  la  Vergine;  alni  hanno  dell' Umano,  co- 
me iGemini,aliri  hanno  del  felino,  come  il  Leo- 
ne; altri  fono  defixmi,  altri  belli,  altri  gradi , altri 
(mcileotij  àliti  Veggono,  ma  non  odono  ; altri  hao- 
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no  umbella  »oee;aItri  ' 

imte  baieper  «eritì.matraveaiteda  Miller).  (MA. 

^“'^'oaLloì.h  qui  mltrafcrifadd.cheaffermano 
di  funeflodellaCoda  del  Drago,  per  non  recare  fo- 
verchio  (pavento  a chi  legge  ; fe  too  che  il  Capo  del 
medelimo  Drago  rimedia  tutt’i  difotdini.  Dunque, 
come  fe  havefleto  a far  paura  a Bambini  con  una 
mafcbera,6ngono  ioCielouo  Dragone, che  al  con- 
trario dell*  altre  Serpi,  non  ha  «veleno  nelCapo.ma 
nell' ellrem iti  - Pertanto  dicono,  ('P' . Milht.  Pnp. 
a)  che  fe  UCoda  di  quello  Drago  fi  trova  nella 
prima Cafa, minaccia  qualche difgratia, ed  m par- 
ticolare una  ferita  nell’occhio ;fe  fi  trova  nella  fe- 
conda Cafa.ò  nella  quarta,  porta  feco  la  povertàjfe 
nella  tetia, porta Fraielli  difonorati;  fe  nella  quin- 
ta, una  prole  infelice;  (e  nella  fella , malattie . aeri- 
liti,  infedeltà  ne’ fervidoti; renella  fettima , difcor- 
die.e  divorzio  dalla  Conforte i fe  nell’ ottava , una 
motte  infame,  fe  nella  nona.é  argomento  di  per- 
fidia.fe  nella  decima,  reca  viaggi  male  impiegati: 
nell'undccima  v’annunziag'an  fatiche  ; ehmlmen- 
te  nella  duodecima  vi  di  un’  avvilo  amichevole  , 
che  vi  guardiate, perché  vi  fi  leveranno  contro  de 
gran  nemici- 

Per  contrario  chi  più  felice  oi  fol»ie  queitoDra 
so  entra  ne’  vottri  affari  col  Capo?quanto  di  male  vi 
ha  minacciato. e vi  ha  fatto  con  l’ uluma  pane  di 
sé. tanto  di  bene  vi  offerifee  , e vi  porta  con  la  fua 
tetta  ; malli mamente , fe  con  lui  fi  congiunga  qualche 
altro  Pianeta  di  buon  genio:  (otto  la  (cotta  di  que_ 
Ili  due  fiele  ficuro-  Imperocché  nella  prima  Cala  v 
annunzia  fignorla  ; nella  feconda  vi  verfa  in  feno 
gran  ricche! re  , nella  tetra  vi  concede  Fratelli  ri 
luatdevoli  ; nella  quarta  v’  apporta  eredità  ; nella 
quinta  una  prole  numerofa.e  felice;  nella  fetta  for- 
re faoiti,  buona  raccolta;  nella  fettima  pace  con 
la  vollra  Confotie;  nell’ottava  una  vita  onorevole 
nella  nona  una  gran  fedeltà  di  voi  verfo  gli  altri , 
degli  altri  verfo  di  voi  ; nella  decima  fi  collega  con 
voi  a dittturiooe  de’  vottri  opprellori  : folo  nell’  un 
decima  fi  cambia  qualche  poco  ; pottaiidovi  qualche 
travaglio  ; ma  non  vi  (paventate , perchè  fi  corregge 
tollo  nella  duodecima,  offerendovi  l’aiuto  demoni 
Amici  Or  non  vi  paté,  che  il  Capo  di  quetto  Drago 
Ga  il  vero  vafo  di  Pandora . per  verfar  fu  la  terra  ogni 
bene?  (MHn-  »-  } «»  ) . 

Ma  cominciamo  a tirar  la  cortina. e mettere  alla 
luce  quettt  grand' A'cani - Che  vi  penfaie,  che  fia 
quello  Drago  di  tanta  fotta  per  farci  bene , e per  nuo 
cerei?  qualche  gran  Serpente, collocato  fu  m Cielo , 
e immenfamente  piùlungo. epiumoiltuofodi quel, 
che  trovò  Aleffandto  M-rgno  nell  Indie  di  fettanta 
cubiti . per  tellimoniania  d’Eliaiio,  (I.  iS-c-ii.)  ò 
pure  queir  altro,  la  pelle  del  quale  portata  a Roma, 
fu  ritrovata  di  cento  venti  piedi , per  teflimonianta 
di  Plinio?  (1.8  c «4-)  Penfate:  L>'agoiJ 

puro  fpaiio (li luogo, cd  il  fuocapo^  forcun*to,cla 
luaeUtemiràù  fatale, éun  punto  io  aria;  imperoc 
chè,  correndo  il  Sole,  eia  Luna  in  divetli  circoli 
piani , pattanti  per  il  centro  della  tetta  a due  lega 
menti  comuni,  che  forma  il  loro  viaggio  » quando 
s’incontrano,  bau  dato  nome  di  Capo  , e di  Coda 
del  Drago,  per  acctefeere  la  venetarione  con  voca 
boli  nonintefi  .(paventando  a quello  modo  i credo 
li,  e gl’ignoranti.  Si  può  dunque  fingete  una  cola 
più  lontana  dalla  ragione,  che  aflegoaie  effetti  cosi 
grandi  nel  governo  degli  Huomini , non  a qualche 


Stella,  in  eui  alla  fine  polliamo  Immaginare!  qual- 
che  virtù , ma  ad  un  puro  (patio  di  luogo , c ad  un 
punto, come  fantattico. in  mezzo  ad  unfluido  im- 
menfo.qual  fi  (oppone,  che  fia  ilCiel  de'  Pianeti? 

E nonfi  vergognano  gli  Attrologi  di  affermare  que- 
lle cofe;e  non  fi  vergognano  di  aederle.non  dirò 
il  Volgo,  ma  bene fpeifo, quei,  che  fanno  figura  di 
gran  Politici,  e fono  ammirati , come  Pelatoti  del 
Mondo?Chi  temette  di  pattare  per  una  porta  , per- 
ché vi  è (opra  dipinta  una  Serpe,  farebbe  un  (ogget- 
to da  commedia  ; e tuttavia  la  Serpe , le  non  é ivi  ve- 
ra,vi  éalmcnodipinta;ma  inCielo  nonvi  è nè  ve- 
to,nè  dipintoquetto  gran  Drago, epurequcllifem- 
pliciotti  tanto  temono  d’  havcrio  avverfo  ; e tanto 
giubilano  di  haverlo  propizio. 

Ma  torniamo  a noi, e prima  d’ aliontanarci dalla 
materia  propotta , facciamoci  ad  efamioarc  un’altro 
potere  fmifurato  di  quelli  punti  di  Cielo.  Gli  Attro- 
logi .per  indovinare  con  un  ptonottico  generale  di 
tutto  l’anno,  quello,  che  farà,  ttabilifcono  prima 
qual  fia  il  Pianeta  Daminatore;  e dalle  fue  qualità 
predominanti, òdi  freddo, 6 di  caldo,  ò d' umido, 
ò di  fecco.sì  fannoa  preditela  fertilità  ,ò  la  tterilità 
della  terra;  la  falubiità.ò  l'infezione  dell’aria;  la 
fanità,  ò le  malattie  de’ corpi , e cofe  lomiglianti. 
r ^etta  eia  parte  più  innocente  dell’ Attrologla;  efe 
bene  quella  ancora  riefee  vana  a tal  fegno,  che  Pico 
della  Mirandola  fantamenie  afferma, che  havendo 
efamioato  cento  giorni  continui  con  attenzione , 
cinque, òfeifolamente di  cento  ne  ritrovò  conformi 
alle  predizioni  degli  Attrologi  di  quell'  anno  : onde 
pare , che  l’attifiziod’  indovinare  le  qualitàde’  tempi, 
fia  l’ affermare  tutto  l'oppotto  di  quel , che  affermano 
ne’  loro  Almanacchi  quelli  Interpreti  delle  Stelle. 
'Tuttavia  non  accade  fermarli  molto  ad|  impugnare 
quella  forte  d’A  Urologia  .chiamata  naturale  ; quello, 
che  è da  impugnarfi  ,è  la  maniera  di  ravvifare  quello 
Pianeta  Dominatote;  ed  è,  (('-  M.  M Prop.  6 ) 1’ 
ottervare  fingolatmente  ringtettb  del  Sole  in  Ariete, 
e da  quel  punto  principalmente  determinate  il  Do- 
minio del  Pianeta  , per  tutto  Tanno.  Oca,  primie- 
tamente  èdi  faperc.che  fin’adelTo  non  han potuto 
gli  Autonomi , coin’  è noto , ritrovare  efattaroente 
quello  puntodi  tempo,in  cui  il  Soie  fjccia  il  fuo 
iiigreffo  in  Ariete, e dia  il  principio  alla  Primavera  ; 
e leTavole  finquì  llabllite  foggiaccionoallo  (vario 
di  circa  due  ore  di  tempo;  donde  ne  fegue  manife- 
ttamente,che  nè  meno  gli  Attrologi  .fcrvendofi  del- 
le medefime  Tavole  , pottono  rinvenire  T ingreffo 
del  Pianeta,  a cui  dan  la  Corona,  fenza  pericolo  d’ 
errare  bruttamente,  cdarla  a chi  non  la  merita;  giac- 
che due  ore  di  tempofono  una  murazionc  si  grande 
in  Celo, che  giulla  unente  toglie  lo  Scettro  di  mano 
ad  uno  , c lo  dà  all’  altro  ( MiUci,  Pnpof.  6.  ) Per 
limil  modo  si  poco  fin’ ora  fi  ravvifano  i luoghi  de’ 
Pianeti  per  appunto  fu  in  Cielo  .che  fpctte  volte  le 
Tavole  formate  perravvifatfi  .sbagliano  fei.ò  fette 
gradi  , maflimamenie  in  Venere,  ed  io  Mercurio; 
(Ric.  :o!.  i l 7:)  laonde , benché  le  regole 

ddT  AUrologla  foffero  buone  per  sé  medefime, falli- 
rebbero, per  non  poteiD  bene  applicare-  Ma  quetto 
èil  menorquel , che  mi preme  di  vantaggio, è. Tarn- 
monirelaGente  credula  aconfiderare.come  fia  mal 
polfibile , che  un  mero  puntodi  tempo,  nel  quale  il 
Soleeotiain  Ariete, batti  ad  influite  nel  Pianeta  Do- 
minatore da  principio , ed  a mantenete  p«  tutto  f An- 
no si  gran  virtù, da  prevalete  a tutti  gli  altri  Piane- 
ti, ed  anche  al  medefimo  Sole, incomparabilmente 

più 


Deir  Impoffìbile.  569 


piCi  pnffenfenelle  riKoprraziooi,ch«  nonfon  tacci 
jcl*  alni.  C purequciìo afrernunocoafotnmafrao- 
cheiza  gli  Allioicgi  noicon  alcrctcanca  (empiici* 
tìiincniamo  loco  per  buona,  e cipcovegghiamode' 
loro Pfonoltici , e vi  Uudiaiao Capta, come  Cifatcbbe 
fu  le  più  (ondate  (oerienae  della  Fila(olia. 

Quello  poi,  che  li  è detto  di  quelli  punti  fatualli- 
chi  del  Cielo . due  ancoia  deltagran  Curu , che  han- 
no ifcgniCelelli  (upianoi  poveri  mortali.  O fpie- 
ghino  un  poco! Genetliaci  donde pcovenga  il  gran 
potete  di  quelli  Segni  f PiovienedalpiiinoZiadiacOi 
chiamato,  come  (i  dille  di  (opra,  razionale  , e lilTo, 
Pomo  Mobile, donde  li  prendono  dagli  AUronomi 
le  mduief  Nò, perche  in  elfotuttelc  parti  tono  uni 
iurmi.e  per  niun  modo  lono  proporzionale  a cagio 
nate  effetti  tanto  dtll  im  glianii.  Proverrà  dunqoe 
dalie CcllcHaaioni  del  IrcondoZ  >d>aco,-  ma  come? 
Ce  quelle  Coltellazioni  fon  una  mera  adunanza  di 
Mtclle , ccnlideiaic  da' Primi  AUronomi , e chiamate 
a capticcùr,  per  diKinguerlc,con  il  nome  d'  A icte, 
di  Toio,  di  Gemelli,  di  Granchio,  di  Leone,  d.  Ver- 
gine,di  Libra,  di  Scorpione, di  Sag.rtar.o, di  Capri 
corno, d'Acquario, di  Pefci,cras(crrndo  inCieio  le 
favole  de’ Poeti  .per  facilitare  agli  Huomini  il  con 
icmplarloi’  Hibbiamo  a credere,  che  cii  , che  (i  d 
iinio  da  principio  dalla  (amasia  de'  primi  O ferva 
iori,Ca  col  tempo  divenuto  artelice  d’ operazioni 
inatav>glio(e  } Se  così  è ■ di  vei(o  era  già  il  Ci  eioà|Uan- 
do  diveiCimente  fi  chiamarono  gii  Aliti . Ceri'  i, 
che  i primi  Altroiogi , innanzi  delie  favole  greche, 
arpellavano  alttaineote  queQe  CoUellazioni  ,e  cosi, 
a cagione  d'  efempio,  quel,  che  prcITu  di  noi  chia- 
inafiAcquaiio.pieilodi  loto  chiamarafi  un  Mulj;i 
Gemini  etano  due  Pavoni;  la  Vergine  era  un  Falcio 
di  (pigbc:il Centauro  eia  un’Oim  iofu  iato  contro 
ad  unCavalloiUCairiopèa  era  un  Cane,  il  Sagitia 
zio  unTurcaffo,  I'  Andromeda  un  ViielloMarino, 
e Cesidi  mancia  nianoi  ( Js  Angel.  I.  4.  c zj  ) Per 
tanto, le  fultero  veri  i piincipjdi  quella  vaniirima 
PrefeÒione , come  oradicono,chechi  ha  per  Aljen 
deme  r Acquario, é inclinato  alia  giuUizia,  alla  (e 
deità, alia  milriicordia, alla  calliià, all’ amore  della 
folitudine.ed  hi  una  bella  voce  ilK  AiilUi.  Prop  ij  ) 
cosine'primi  tempi  dovevano anermaie,  chechi  na 
fceva  fono  una  taleCollcllazione,  chiamata  d>  loro, 
non  Acquario , mt  Muto  .dovcfse,  ò nafeer  ballardo. 
d vivete  da  traditore, ó anche  tirar  de’ calci,  e taglia 
te, come  p-  rtava  di  proprio  il  (uo  Afcendemc  Sfu- 
lelco.  Per  limil  modo  i Gemini , che  al  dite  degli 
Alliologi  moderni,  ff.Mllrr./of.cirJfannol’Uuo- 
ino  ingegnolo , amico  delle (cicnie,affVzianaioalla 
naufìca  ,e  ben  proporzionato  nelle  lue  membra , ef 
fendo  già  due  Pavoni , come  li  accennò , dovevano 
allora  tender  rHuoino  fuperbo,  (limatole  di  sé  ,dif 
prezzatore  degli  altri , di  voce  incondiia , e buono 
iolo  pcrpotnpaie  la  Vergine, che  oia  fa  l’Huomo 
pudico, oncUo, affezionato  alleCofc  divine, elTendo 
gli  unbfcio  di  fpighe, doveva  far  I’  Huotno  Villa 
no, ed  inclinarlo folo  all’ agricoltura, e a lavorare  il 
lerreoo.  E’ pollibile  ,che  abborrendo noi  tanto d’ef- 
fcrc  ingannali  dagli  altri  Profcfsori,  amiamo  poi  tan- 
to dilalciaili  ingannare  dall' Allrofcgla,ncché  non 
cl  accorgiamo , che  quelle  Immagini  non  fono  in 
Odo  cofe  reali. ma  fintevi  a capriccio  dagli  Altro* 
ncmi,'C  chcpciù èun delirio  il petfuadeifi.chcque- 
fle  proprietà  degli  animali  lerretlri , liano  propiieià 
delle  Sielleic  che  fola  latenuiffmia  liiniliiuJine  del 
mero  oouic.piovcuuiaa  gl;Ali(i(Ullcf>vutciporsg 


fondare  an' Arte  da  rinvenire  il  futuro  .'Si  difingan. 
ni  una  volta  ilMondo,e  vedaa  qual  forteti’ huo- 
mini  dia  credito , chi  crede  agli  Affmlogi , e per  elli 
teoH  talora  di  rivocareìn  dubbio  l’ Evangelio, 

CAPITOLO  VII. 

£’  iotp^biìe , ebe  le  Stelle  babbiano  farete  da  tr * 
dite  a gii  Aib  i*  ai/veaire, 

I Genetliaci , per  non  effèr  convinti  di  foUenere  il 
peifonaggio  di  G urmztori,  fi  vellono  da  Filo* 
Ionie  dopo  havet  pronunziato!  loro  oracoli,  s’  ar. 
guinentano  di  confcrmaili  con  la  ragione.  Pa  li 
per  (UHI  Toloméo,  madiro  di  tutti , che  (l.$.de  Ju. 
diciii)  riducendn  tutte  le  forze  de’ Pianeti  alle  pri- 
me qualità,  infegna  , che  Saturno  é g andemen* 
te  ftcàJo,  e qualrhe  poco  (ecco  ,-  Giove  è di  na* 
tuta  temperata;  Matte  é tutto  di  funco  ; Venere, 
benché  tanto  vicina  al  Sale,  ha  p-u  dell  umiJo, 
che  del  caldo  ; Meremio  i vario  , ed  ora  difsec- 
ca,  eJ  ora  inumidire,  fecondo  che  s'acco-dacol 
S -le,  ó con  la  Luna.  Una  fimil  ragione  fa  poi 
dell' altre  Stelle,  (dejad.l.t  c.i  ) , on-ie  alle  ma, 
che  le  Stelle , che  lono  in  capo  all'  Aiieic  . pat. 
ticipano  delle  forze  di  Marte, e di  Saturno;  quelle, 
che  fono  in  bocca  dtl  medefimo  Ariete,  han  qual* 
che  poco  da  Saturno,  ma  più  da  Meicurio;  quelle, 
che  fono  nel  piè  deliro,  fon  tutte  marziali,  e final* 
mente  quelle,  che  lono  nella  pane  dltcìna.fono 
tuite  di  Venere. Con  quello  ftefso  compafsa  vaini- 
fuianJo  tutto  il  Ciclo , e determina  il  vigrjteLliciaf' 
cullo  degli  Aliti,  come  faiebbi  un  M'rdico.  toccan- 
do il  poifoa’luoi  malati  co.i  grand' arte.  Con  quelli 
Canoni  rifponJei’  Ailrjlogir  a m le  qurfiti . Perciò, 
fe  le  demandate  , perchè  Sarurno  ptefaga  al  peto 
nell’  utero  il  primo  mele  dopo  la  concezione . vi  nf- 
ponde,  perché  Saturno  con  la  Tua  ccc  tà , c col  fuo 
f edJo  natio  coltringe  tutte  le  patti  dei  in-Jciìmn 
Feto;  perché  Giove  ptellicde  il  fecondo  mele.'  per* 
chi  col  fuo  tiepido  calore  le  fa  crefceie  ; e Matte 
perchè  prelicde  il  teizo.l'  perché  col  fuo  calore  più 
forte  le  dillende;  il  Sole  perché  entra  di  magilt-aio 
it  quarto  mefe.^  per  rii. forzarle  di  vantaggio  coi  fuo 
V gore  vitale  ; e dietro  al  Sole . Dcrcloè  s'  introduce 
nel  ^quinto  mefe  la  Luna  é aiHnc  di  perfezionare 
coir  umido  quel  lavoro , e cosi  leguo.no  gli  altri  col 
loro  proprio  temperamento,  fi.  che  il  patto  fiacom* 
pilo.  E qudlaé, dicono,  la  lagione,  perché  nel  fet* 
timo  mele  il  parto  vive,  non  vive  nell’  ottavo,  per* 
ché  nel  leitimo,  tutt’e  fettei  Pianeti  hanno  impie- 
gato il  lor  Vig'-rc,  per  dargli  vita;  ma  nell’ottava 
ricomincia  la  fua  camera  Saiu  no, che  tempre  ma* 
tigno,  fa  delle  fuc,  e dà  la  inni  te  al  Poitaio,  fe  il 
pazzarellu  s'  affretta  a nafccte;  mentre  per  altro, s’ 
afpcttallc  al  nono  mefe,  quand-,  entra  di  fianoifa 
Giove,  viveicbbe.f  K.  Mi,!et.  p.optfu.  ij.)  Qjcili 
fono  gli  arcani  piq  reconditi  della  Filofofia  Aiuolo* 
gira  ; fono  cornei  Jelnj  degli  «mmalati , che  quanto 
Tono  più  ferj,  tanto  fono  più  fjnciii.  ma  perché  noa 
è ancor  tempo  di  efaminarli.prcfupponghiamo.che 
fiano  arcani  di  verità,  in  quel  che  atlermano  delle 
ualità  de'  Pianeti;  io  dico  peto  , che  polla  quella 
ottiina  per  fondamento,  é im.ooffibile.  che  i Ge- 
netliaci fappiano  nuda  deli’avvcnitc,  lìcché , quan- 
do ci  dicono,  che  chi  ha  nei  fujOroicopo  almeno 
quattro  Pianeti , collituiti  nelle  loto  il-gniià . laià 
grandcnacocc  foicunato,  tneniifcoiio  sfac-i-tzincn- 

le. 
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u , e rubano  il  danaro  a’  Creduli  r»a  tal  Pronoftl< 
co , Lo  prora  con  due  ragioni  nunifeSc . Ecco  la 
prima:  il  Cielo,  le  Stelle,!  Pianeti,  bciKhè  non  fie- 
no per  mera  pompa  nell' Univelo,  ma  influilcano 
poientemente  negli  effetti  del  Mondo  iofeiiore , non 
infiuifcooo  tuttavia  , fe  non  come  cagioni  univer- 
fali;  e però,  come  (anno  tutti  quei,  che  dilcorr» 
no,  non  determinano  da  k foli  quelli  effetti  in  par- 
ticolare. Cosi  il  Sole,  che  coir  Huomo  geneia  lUuo- 
roo,  con  il  Leone  genera  , non  più  l‘  Huomo,  ma 
il  Leone,  accomodando  la  Tua  virtù  univetlale  alla 
virtù  dell’ Agente  particolare  ;nd  pud  avvenire  lotto 
qualfifia  afpetto  di  Cielo,  che  l'Hucmo,  fe  geuera, 
generi  l'altro,  che  l'HuomOj'e  le  generail  Leone, 
generi  altro,  che  un  Leone.  Per  tanto  la  diirtfiti 
rlelle  fpetie , ed  anche  degl’  Individui , non  fi  pud 
rifaper  dalle  Stelle,  perché  effe  dal  canto  loto,  con 
tutte  le  cagioni  inferiori , influilcooo  a una  manie- 
rai maconvien  rifàperlo  dallecagioni  pioffimc,che 
immediatamente  vi  lavrxaoo  intorno . Enriate  nella 
ftanza  d'un  celebre  Pittore,  e mirate  fopta  la  pie 
ira  macinati  vatj  colori , vi  darà  il  cuored' indovina- 
re, con  offervare  folamente  i colori,  il  difegno,  e 
gli  atteggiamenri  del  Quadro,  che  ha  da  dipinger 
li?  Paflateairofticinad'unoScultoie,e  miratequle 
li , vati  pezei  di  marmo;  vi  darà  il  cuore  d' indovi 
naie  dal  marmo  folo  le  faitetze  di  quella  Statua  , 
cha  bada  formarli?  Inolira  evi  nello  (iudio  d’un 
Chimico,  ed  offervare  un  piccolo  fornellino  ivi  ac- 
ceffo;  vi  confiderete  dall'  alpetto  folo  del  fuoco  ir. 
gomcntare  l' operazioni , che  é per  rrarne  il  MaeOro  ? 
Credo  di  nò; e chi  li  prendeffe  quella  licenza , fareb- 
be da  voi  derifo,  come  uno  fcemo;e  fe  indovinai 
fe,direlle,  che  ha  indovinato  a calo,  ma  non  con 
arce  ; e perché  ciò  ? perché  i colori  Icno  per  la  lor 
banda  indifferenii  ad  efprimere  ogni  fotte  di  figura 
fu  le  tele  ; il  faffo  è da  sé  indifferente  a ricevere  ogni 
forte  d’at'eggiamento  dallo  fcalpello;  ed  il  fuocoé 
da  sé  indifferente  .per  adattarfi  ad  ogni  chimica  ope- 
razione, e però  non  può  rifaperfi  un'  effetto  pani, 
colare  da  una  cagione  univeifale,  fe  indovinandoa 
calo,  come  farebbe  un  Cieco,  fedeffe  nel  fegnoien 
za  vederlo.  Ora  gli  Allrologi  foli  han  quello  privi- 
legio , che  confiderando  una  cagione , non  folo  igni> 
ta  in  gran  maniera,  ma  uoiverfaliflima  , qual  c il 
Cielo,  e le  Stelle  tifpetto  al  Mondo  inferiore,  pof- 
foou  rinvenire  tuttavia,  e ridire  a noi  effetti  parti- 
ticolari  con  ficurczza  ; e dal  dominio  di  Matte , che 
a loro  dire,  e caldo . e lecco,  poffon  pcediie  guerre, 
llraggi , caduta  di  Piazze . battaglie  fanguioofe  io 
Terra,  e io  Mare;  e dal  Dominio  di  Giove,  cheè 
il  temperato , poffono  argomentare  aleanze, tregue, 
pace  llabile  tra  le  Repubbliche,  e tra’  Monarchi  ? 
Ceriameote  i loro  Pronoil>ci  fon  teffuri  tutti  d'av- 
venimenti particolati , che  dipendono  non  lulo  dalla 
libertà  dell’ Huomo. ma  anche  da_ mille incfigatifli. 
me  cagioni  immediate;  e puie  da'  Genetliaci  fono 
llabiliti,  con  offervare  folamente  il  più  univerfale, 
il  più  limoto , ed  il  più  fconolciuto  di  tutti  gli  Agen 
ti  natuiali , cheé  il  Ciclo,  lo  vorrei  peiò  intendere 
daeffi,  con  qual' arte  hanno  ottenuto,  che  s' am 
miri  dal  Mondo  ne'  loto  fcritti  , quali  un’Oracolo 
di  fapienza,  quel  modo  di  difcoriere , che  in  altri  6 
qualificherebbe  per  una  licenza  da  pazzo. 

L'altra  ragione é anche  più  chiara;  perché,  dico 
io,  qual  proporzione  v’è mai  iia gli  umani  lucceffi, 
ed  il  potere  riconofciuio  nelle  Stelle  dagli  Allrologi, 
onde  per  quello  poflapiuoofficaifi  l'avvenire?  Coro' 


entrali  caldo  dìMarte  per  accendere  le  guerred’ Eu- 
ropa, e com’  entra  il  freddo  di  Samrno,  per  ifmor- 
zatic?  Venera  io  gran  maniera , dicono i Genetlia- 
ci, perchè  il  caldo  di  Matte  accende  la  bile,  donde 
avviene,  che!  Prencipi  pttndon  f armi,  ed  empio- 
oo  ogni  cola  di  fangue  con  i loto  efeiciti , che  fe 
folle  entrato  di  mezzo  Saturno  con  il  fuo  freddi» 
nativo, havrebe  indubitatamente  ellinti  quelli  boL 
loci  Se  cosiè,  raccomandiamoci  a'  Medici , efiatno 
Gcuri . Non  vi  é Principe  grande , che  non  habbia 
il  luo  Medico,  e facilmente  fi  regoli  con  la  fua  di- 
rezione, e forfè  anche  con  la  fua  preleoza  od  pren- 
der cibo  , e però  fe  i Medici  s' accorderanno  tutti  a 
fcreditare  a'  Principi  i canditi , e coofigliare  loco  U 
rcobaibaro,  la  bile  de' Dominanti  fi  aodetà  fempre 
diminuendo;  né  vi  fatà  bifogno  del  freddo  di  Sa- 
turno, perla  pace;  né  potrà  il  caldo  di  Mane  filici- 
ur  più  difeordie.  Si  può  udire  maggiori  feiocebez- 
ze  ■*  Quanti  fe  ne  legano  negli  Spedali , che  non  lo 
mentano  a quello  legno!  Primieramente  la  Guerra 
é uno  de'ffagelli  più  pelanti,  che  vibri  lopra  di  noi 
la  Divina  Giullizia.  la  quale  fi  muove  a percuote- 
re con  effo  i Popoli , non  dal  corfo  di  Marce , e di 
S-iurno,che  fono  fempre  regolati  oe'loro  giri;ma 
li  muove  dalla  mifura  maggiore, b minore  de*  pec- 
caci commeffi,ò  da'  Sudditi,  ò da'  Regnanti . Noa 
fu  né  il  caldo  di  Marte,  né  il  Capo  di  Mediala, ma 
l' adulterio  di  Davide , quel  che  votò  da  prinna  di 
tanto  fangur  le  vene  della  Paleffina  ; e non  fu  Sa- 
turno ■ né  Giove,  quel , che  dappoi  ottenne  al  Re» 
gno  di  Davide  tanta  pace;  ma  fu  il  pentinteoco  di 
quel  Ré,  che  placò  con  le  lue  lagrime  il  Signore. 
Quello  fi  dice  a coloro,  che  cotale  Cattolici, adora- 
no in  Cielo  la  Piovvidrnza:  ma  chi  votefiEc  cercate 
le  ragioni  delle  Guerre  folo  qui  in  terra,  può  ben 
trovarla . Non  dipendono  le  Guerre,  e le  Paci , od 
da  Mane , nè  da  Giove  ; ma  dalla  natura  ; ò teme, 
tarla, e fiera;  ò ptudrnte,  ed  amorevole  de'  Domt- 
nanci;  dipendono  dalla  Imo  cofeienzaò  retta.ò  rea; 
dall’  educazione,  6 quieta,  ò bellicofa;  da’  Confi- 
figlieri,òincetcflaci,òamanti  del  pubblico  bcne;dalle 
foize  de’ loto  Staci,  ò vigorofe,  ò indebolite . Che  vi 
voole  per  fargueria,fu  chiefio  ad  un  gran  Capita- 
no ? vi  vuole , rifpole,  tre  correnti  ; un  corrente  di 
denaro,  un  torrente  di  Gente,  un  torrente  di  mo- 
nizioni. Forfè  pioverà  Matte  dal  Cielo  quelli  tor- 
renti fopra  quello,  e quel  Ptinciped' Europa?  quan- 
do gli  pioverà,  allora  con  elfi  regolerà  le  aleanze. 
le  tregue,  le  paci,  le  guerre,  ma  non  già  la  bile  più 
fervida  de'  Regi, né  con  la  flemma  più  polaia- 
Che  diremo  poi  della  temerità , per  cui  s'avvan- 
zano  quelli  Interpreti  del  Cicloapronollicare  a que- 
llo ,e  a quello  le  dignità  più  facrofante,  i Paflorali. 
le  Porpcie,  ed  anche  il  ‘Triiegnodel  Sommo  Pon- 
t.ficaco  ? Pieffo  il  Leoviz.o , ^ altri  moderni  dietro 
a lui , il  Cuore  del  Leone  nel  ventcGmoceno  grado 
del  Leone;rocchio  delToro  nel  terzo  gradodi Ge- 
mini ; la  Spiga  della  Vergine  nel  decimoTctcìmodel- 
la  Lib  a ; Eicole  nel  dedmofettimo  grado  del  Gran- 
chio ,'  cinque  Pianeti  benefici  nella  decima  Cala , 
lon  tutti  Promettitori  di  dignità  fegnalace,  e fes' in- 
contrano neirOrofeopo  di  qualche  Perfonaggio  ca- 
pace del  Regno,  gli  mettono  io  capo  la  Cotona. 
Che  maraviglia,  fenve  il  Cardano  nella  natività d* 
un  Sommo  Pontefice  de’  funi  tempi , che  egli  .ben- 
ché nato  di  fangue  ignobile , pecvenilfr  al  fommo 
degli  onori , mentre  per  innalzarvelo,  s'accordaro- 
no tante  Sulle  i j^ùi  «urna  ìmuu  , qmmqiuHn  già. 
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UH  IVrfe , td  fmtmmm  tvtlUm  ftiffi  itiualy. 

iaiam  cotlenfn  l Oh  graoil’  ardimemo  ! £ come  li 
ioppofu  di'U  Oiliianicàil  diie.cbe  i Vicari  di  Dio 

10  terra  » i Capi  ticlla  Religione  fondata  da  Gesù 
C ilio,  i Mederaioti  delle  cufe  divine,  i Tefoiieri 
dell'  Erario  del  Salvatole,  fiat»  pronaolS , e lollcva' 
ti  a quel  polio  maegux  d' ogo’  alcio,  non  pid  dall’ 
aura  dello  Spirito  Santo,  ma  dal  coofcoiimento  del- 
le Stelle  ? Cte  parte  hanno  le  Stelle  io  una  Digmti 
foutamaoa?r  hanno, direte,  per  quella  patte . che 

11  domiaio  è temporale  Q^ado  pocelfe  IcpararliiI 
naiurale  dal  (opraoaturale . il  reniporale  dal  Divino, 
pare  a rei  .che  la  Malto  a babbia  a tirar  leco  laCia 
aia , 0 b Grazia  babbea  a idagcuarli  la  Natura , dove 
li  iiatudi  degne,  chi  loUengauaPciaciFato,fon 
dato,  noo  eoe  il  Sangue  de’ Popoli,  ma  eoa  il  San; 
gue  del  Rettore?  £ non  6 morde  la  lingua, chi 
proHilce  quede  bugie  in  mezzo  alla  luce  della  Fe- 
de. Vaoè  cbcgli  Adiolcgi  in  queda  parte  noo  looo 
fotameoteingaoiiatj.ma  fono elprclfamence Ingan- 
aacori.  Imperocché,  elKadoTi  dopo  la  mone  d' un 
di  quetti  Varicioaiofi,  litrovatt  le  copie  ddle  Nail- 
viid  Ibcmaie  a moiri  ,cda  var  j Principi  di  Santa  Ghie- 
U,  fi]  infiràre  trovato,  che  a ogn'uno  di  loro  prò 
Dodicava  dalle  Stelle  il  Sommo  Onore  del  Vatica- 
no; e peto  menile  èsì  cocM  la  nolba  viia,i  mani- 
itilo,  che  1’  Adfologo  non  poteva  pcifuadetli,  che 
luiti  lodemedoidicro  regnarvi;  ma  tirando  ni  in- 
dovinate, piometievaa  miti  rantopiùdi  fot  moa,quS 
(o  per  9c  fpcrava  piùd'otoio  licompeofa  - tntantuao- 
che  un*  Atco,che  non  riconofea,  il  ^vcroodi  Dio  nel 
governodqili  HuomiaUeggeodai  trattaci^' imecelS 
puNilici , c peivati , le  condizioni  de' Capi . il  nume- 
ro delie  Fazinoi  , c mite  l' itue  citcoftanae,  che 
ConccrtoDO  di  oecdfità  nell’  elezione  d'  un  Pontefi- 
ce, agevolmente  detidcid  come  Dolio, chi  vo^iaafi 
aiypieat caldo, al  freddo, ai  lecco,  ealT  uinidode* 
Piaeeu , l'evento  di  quello  afTarc-  Con  più  ragione 
dobbiamo  però  pctfuadctcl , cha  Pctfooe  pari  nella 
prudenza  al  grado  Altillìmo.  che  foDengooo , non 
tuvran  dacoaedita  aqucDefole  da’ Genetliaci  :iut- 
nvia  noo  lafcia  d'cOete-jiJi.'  ardimemo  moDruolo 
il  fixtmte  quetti  PronoOici  ; e porte  U bocca  im- 
monda fino  in  Cielo . 

CAPITOLO  VIIL 

P imf<^bi!c,  che  T Efptr'u*te  de^li  Aftn- 
kgi  fieno  quali  te  vamano. 

L’ Umana  Filofofia,  nella  notte  dell'  igitoranza 
comune,  non  ha  una  face  più  lumioola  di 
quei,  che  ita  l'Erpciieoza.  E quella  d quella,  che 
vantano  a piena  bocca  gli  Afirologi.iicufaodoogn’ 
altra  dame  de' loro  Ailiomi , come  confermaci  con 
diuturni  vfpeiinienii  da  gli  amichi  Caldèi , i quali 
avvezzi  a menate  i loto  giorai  ncli' aperto  de'  Cam 
pi , hanno  eoo  efaiiifliine  ofTeraziooi  fcopeito  la 
natura  delle  Stelle,  l'iniluenze,  le  openzioai.edi 
viiaiooe  i movimeoti  con  arte  granrh.  A quella  fa- 
koillima  menzogna  io  cootrappoogo  due  verità;!' 
una,  che  quefk  efpeiienic  noo  fono  fatte  per  il 
pallata;  l’alna  che  non  pofono  né  mcn  faifi  in 
•vvenite . ComiKinmo  dallo  prima. 

E chi  furono  mai  quelli  Caldèi  , fu  te  cui 
l^Me  s’  apoggia  il  Ciclo  de’  GeoctÙaci  } fura- 
I»  forte  Huomioi  avvczxi  ad  abitare  lungameo- 
re  fopra  le  sfere  , e iodi  pofeia  calaci  io  iena  a 
rifeiirci  icothimi,  lefecze,  gli  andamemi,  le  mode 


de'  Pianeti/  Appunto  : furoM  Paitoti , che  menao. 
do  air  appetto  la  loto  vita,  per  cultodiregli  Arracmi, 
offarvaroao  fidamente  i moti  del  Sole , e della  Luna, 
come  piùfenlibili  netta  natura,  e però  più  agevoli  ad 
oDervarfi.  Maquanroa  gli  altri  Pianeti,  oc  babbero 
una  notizia  si  fupctficiale,  quaoc'è  quella  , ciac  fi  ti> 
cava  da  Ippacco . da  cui  fu  compeodiata  se'  fud  fitt ic- 
cib  loradottnna.  Né  poteva  dfere  aicrameme.  le. 
coodo  che  fi  feotge  ne'  principi  di  ciafeuo’ arte  lem. 
pce  deboli,  fempre  imperfetti . L'anedel  navigare, 
la  prima  voltai  mifein  acqua  tremando  con  uo  pic- 
colo bacielietio.e  andò  terra  terra  radendo  illido:  ap- 
preso s'  «giandirono  i legni, eli difenfiaronopiùdaU 
le  fponde  ; iodi  s' aitifcbiatono  ad  inoltrarli  io  alto 
Mate;  ma  fprovveduti  della  Canada  navigare, cam- 
minavano foto  di  giorno , per  non  uttare  negli  Ico- 
glj.  e (opravvtdutt  della  bullola.  i fervivano  dtgU 
Uccelli  laL-ati  in  libertà,  per  irg-jlare  cooillocovolo 
la  prora-  Finaimcoie , eoo  le  lunghe  oavigazit»! 
crcliciuto  l'animo , crefeiuu  rcfpcricnxa , crefciuie le 
Davi,  aidircMo  d' inoltraiiìin  mezio  all'  O.'ezno,di 
sfidare  i Verni . di  fchetnitc  le  tempefte  ,<di fegnatc 
i loro  viaggi  oell'  onde,  come  farebbefi  interra.  Que- 
fto  medtfimo  è avvenuto  all' Adrooomla  ; le  prime 
offeivaziooi  fuionoa  due  Luminati  nuggioti  Sole, 
e Luna;  apprcifo  li  cominciarooo  ad  indagare  imo- 
viineori  deU'altrc Stelle  vagasti  ;iodi  il  inovimeoca 
delle  Scetle  Fiife;  ma  come  non  bevevano  quei  ten^ 
pi  tozzi  altri  ilh  omenti, che  fatti  tozzameote.eque' 
fU  mcdcbmi  tozzamente  s’ adoperavano  al  bil'ngno, 
non  poterono  formarli,  fé  non  rozzamente,  ròfier- 
vaziooi  Balli  il  dite,  che  il  primo  a predite  l' Ecliifi 
del  Soie  fu  Tales,  che  vivenc  nel  Secolo  precedente 
la  venuta  diCrilto;  il  prititoad  r>ittrvare  l’ obliquità 
del  Zodiaco  fii  Piteagora  ; il  primo  ad  ofservgte , che 
i tncfi  lunari  tran  petvengonoalttenieQmogiorrx)  fu 
Solane;  ( Piear  Hi.  1 1.  cap.  «r«.  ; ) e però  le  i Caldei  et- 
tarano  ramo  oc’ mori  della  Luna,  c del  Sole,  sì  facili 
ad  awaiitli , che  cofa  è da  aedeifi  degli  sbagli  nc’ 
viaggitanto  piùacculcideU'altreSrcIlc?  Q.iiodiTo- 
loDièo  lifeceacixrcggeie  le  predelle ofservazioni,  e 
moiio-  le  miglioio , ma  oon  io  modo , che  iiiolco  an- 
con  nonlafciafscdacurreggere  ad  Alfonfo,  e qucQi 
■1  Copernico , il  CopciaicaalTicooc.alClieptira,e 
ad  alici  dimioor  nome, fino  aU'ciànoitradi mancia 
mano,  nella  quale  fingobrmente  ri  Galileo  ha  {co- 
perto all’  ADrooomli  un  seovu  Mondo  fu  io  alio, 
eoo  lo  fcofirimmio  de  Compagni  di  Giove,  e di  Sa- 
turno, edi  Venere  falcata;d'un  oumero innumera- 
bile  di  Stelle, per  cui  iifurroa  la  Via  lattea  io  Gelo; 
efopraciuiio  per  le  macchie  valliiCmcdiaanzialSole, 
che  aguìfa  di  nuvole  fmifurate,  ora  maggiori,  ora 
minoiidi  mole,  movcndcli  variameme, variano  in 
gran  maniera  la  forza  ilei  Prirctpe  de’  Piaoeii.econ 
efsa  quanto  pud  (eguire  di  prùcoefìdeiab-'le  In  rena, 
eocllelfixgioai.  Nè  quelle  medcGine  cole  frrnoafiac- 
IO  ignotaie dagli  Attiologi  ; ondeToloméo  ( tib.Apo- 
uUjm.)  deride  l’ ofiavazioai  de’  Caldèi , come  gtofso- 
lane;  ed  li  Cardano.  ( Sw:  z.,dpI-rK.  71.  ) deride  l'of- 
fervaziooe  di  Toloinèo,  e nota  in  elio  granili  abba- 
gli (opra  i moti  del  Sole,  e della  Luna, che  pure,co> 
me  ^ pofseoii  ad  operare , cosi  più  agevolmeoie  fi 
danno  a cooofecte  ; e quel  che  è più  , l'iftelso  Car- 
dano, tanto  altiero  eliimacore  di  sé  inederimo,parla 
lunidanKoie  deH'ofscrvazioni  fue  proprie  : [ Cead  fec. 
l.Apoe.  ji.  tfl.de  Jad  Geniinr.  e.iz}  Ma  quello  è il 
più  mirabile  della  Geivetliara  , che  , condconacrln 
fempre  i fafscgttenii  tuoi  Piofcfsoci  le  tegole  lIrgU 
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AocKcfsori  ; ed  accordendoG  nini  a condennare  le 
pri  me  ofsei vaaioni  de'primi  AQrooomi  .come  man. 
cbevoli)  tutti  poi  s'anifcono  a dire,  chela  loroarte 
a* appoggia  Gigli  efperimcoti  de' Caldèi,  si  fondaci , 
che  il  mettetele  in  lite  alcun  poco  >c  un  perdere  sfac- 
ciaiamcote  il  rirpetio  dovuto  a tutta  l’ Amichiti.  Ma 
che?  il  cootrafsegno  più  certo  delle  Gemme  falfe,  è 
r incoGanaa  del  lume  ; e il  conttafsegno  più  certo 
della  falfa  Dottrina,  è 1*  incolUnsade’faoiinfegaa- 
Dieoti. 

CAPITOLO  IX. 

E onpeffMU , the  gli  AQrtlogi  ftcàtn  ^ 

le  dnmie  ejperìe*^  di  qml  thè  ì 

peffenù  le  Stelle . 

PAGiamootaaquellocbepiùcilieva.  ed  i moSra- 
re.  che  l’ ofservazioni  vamate  da'  Geactiiaci . 
non  folo  non  fon  fatte  baSevolménte  Gii'  ora . ma 
non  pofsono  nèmeo  farli  per  l' avvenite  ; che  era  la 
feconda  ragione . per  riprovarle.  Imperocché  qucQe 
medcfime  obervazìoni . ò hanno  ad  ebete  de'  foli 
Pianeti . ò anche  inGeme  delle  Stelle  Gfse  del  Firma- 
mento;  fe delle Fifsc  aucora  . avanzandnfi  else  gior 
oaimcnie  con  il  moto  loro  proprio  dall’Occidente, 
verfo  rOticme.inpocopiùdifettantadue  anni  fi  di- 
lungano per  un  grado  dall'antico  loro  poGo;donde 
avviene , che  di  prefence  habbiaoo  >n  Cielo  una  poG- 
tura  adatto  diverta  da  quella. che hebbr'ogià.quan- 
do  Oiormaronoleptimeofscrvazioni.  Cosila  prima 
Stella  del  deliro  corno  d Ariete,  che  in  tempo  d'Ip. 
parco,  cioè  incorno  adue  mil'anoi  forvi,  cianci  pri- 
mo grado  del  mcdefimo  Ariete,  ora é nel  venceGmo- 
nono;  e diqulzpoco  fati  fumi  affatto  del  fcgnoal^ 
lico,  epafseri  nel  fegno  cor Rnantc del Toto, come 
fuccede  all'altie,  con  prcpor/ione  . Per  t.nto  cam 
biandoG  il  luogo,  fi  cambiano  le  declinazioni , e le 
altezze  meiidiane;edinconfeguenza  fvariano  leope- 
razioni  delle  medefìme Stelle  ; come  proviamo  (enG 
bilmente  nel  Sole, il  quale,  tenendo  in  Cielo  diverfo 
pedo  la  State,  e il  Verno,  d verfamente  ci  rifcalda , 
e diveifamenteinGudcein ambedue  le  ftagiooi  (opra 
la  tetra.  Ma  non  ritorneranno  mai  le  Scclleallc  me- 
defimc  tnolse,  dondecomìnciaronodalpnocipiodel- 
lecofe  il  loco  corfo?  ritorneranno  io  capo  a ttencafei 
mil'aoni,  epetòfeil  Mondo  viveri  tanto , potranno 
allora  gli  Allrologiiolfervate  il  fecondo  cafo  partico- 
lare.cconferirlo  con  il  primo  ; c perchè  la  tcllimo- 
nianzadidue  avvenimenti  Gmili  con  bada  per  for- 
mare una  £iuda  cfperienza  , coovcrtiafpettate altri 
vene' otto  mil'anni, ed  altre  migli,  ja  dopo  di  quelli; 
e allora  daremo  fede  all’  oifervazioni , che  vantano 
i Genetliaci . come  fondate. 

Direte  furie  , che  ballano  i Pianeti  a formare  gli 
efperimemi  dell’  Antologia;  e come  i Pianeti  Gequen- 
lemeote  ritornano  al  medefimo  podo , cosi  potranno 
Mevolmence  addottrinarci  di  quel , che  poffono  in 
Oelo!  In  prima,  diretequedo  acapriccio, non  ara- 
gione,  perché  none  da  credere  , che  le  Stelle  Fiffe, 
lantu.maggicKi  in  mole  .che non  funoi  Pizncti,lplen- 
dano  in  altooziofamente  ; c Geno  mere  fpetcatrici  de- 
gli clletii  (ublunati,  enon  anche  operatrici . MaGa 
come  volete:  con  lutcocid,  checofa  podono  lapcre 
di  ceno  dagli  afpetci.e  da  moti  de’ Pianeti  gli  Ailro- 
Icgi.  fetionpollon  fapetdiccttonèlotomoti, nè  lo- 
ro aipetti  ? Imperocché,  per  ut  a banda cGi  medcGmi 
iofegnano,  che  l’ora  di  un  grado  dolo  varia  tutto  il 
Pionotlico.  mcnuettasfccifceil Pianeta  daunfegno 
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all’altro;  ecoslla  Luna,  che  al  loro  dire,  aell’ulti’mo 
gtadodcl  Toro  étuteavia  felice,  paffando  iuamedia- 
tamence  al  primo  grado  di  Gemini  conGoante  , di« 
viene  fubito  sfortunata  ; e Giove  , che  nell'  ulcirao 
grado  di  Gemini  ha  cinque  peG  di  malinconia,  pat- 
tando al  principio  del  Granchiocontiguo,  efee  fuòri 
di  $è  fubi(operrallcgrezza:dairalcrabanda,chipud 
maiaGìcuraiG  di  non  erraredi  molto  in  qucilc  Qcffe 
milure? Marce, come  s* accennò, ha  riportato prella 
de'  Savi  il  nome  di  inoffervabilene'fuoi  viaggi  ; tanto 
cammina  talora  fuor  di  legge,  e tanto  con  i Gioì  girl 
haGn'ora  apgiracol'ingcgnodegliAGronomi  piùvat 
lenti  fi'.  Rieciel.i.  i.l.j  c.6.  ) Inoflervabile  parimeli, 
ce  pare  Mercurio,  memresìpoco  Gdilunga  dal  Sole, 
che  quafi  fempre  rimane inviGbilein  quella  luce;ed 
ancor'  effo  G muovesl  vatianeoie  in  giro,  che  que, 
Go  movimento  par  che  voglia  imitarla  Serperitona, 
avvinta  alGio  Caduiéu  da'Poeti.  Ticone,  chepar. 
ve'un'  Intelligenza  mettale,  per  offervare  i Cieli,  fe 
non  per  reggerli, conféffaingeouamente,  che  laPa. 
ralaffc  di  Saiuroo,edi  Giove  non  G può  mifurateag. 
giullacameote  con  veruno  iGtomento  ; e quanto  • 
Venete  , fe  bene  egli  G fece  a mifurarla,  è tuttavia 
dal  Chepicro  riputata  l'obervazione , non  in  tutto 
veridica.  IV.Rictiol.  toc.  cit.  c.  j.)  Che  più  ì Quelle 
gran  Congiunzioni  de' Pianeti,  canto  msgniGcate da 
gli  AUrolcigi,  quanto  fpefso  vanno  fallile.'  Creila  di 
Saturno,  edi  Marte ,da cui ricavavinocofecaocefu. 
ncGc,  Invecedi  feguirea' venticinquediMaggiodel 
mille  cinquecento  ttenca  fei , com'  era  predetta , fegui 
cinque  giorni  prima, cioéil di  vcncefimo;  ed  un' al. 
ciadiS'aiuino,ediGiove,  ptedltta,  fecondo  le  Ta. 
vole  AlfonGne,  a vincicioque  di  Srtcembicnel  mil. 
le  cinqueccocofefsantacre,  avvenne  un  mefe  prima, 
cioè  a’  veniiquattrod'  AgoGo; (V.Ricciol.loc.  cit. e. 6.) 
c Ticone  moGra  ad  Appiano , che  nè  meno  con  il 
conto  del  Copernico , canto  più  efatto  nel  conto  d'Al. 
fonfo,  poteva  giungere  a rinvenire  la  Congiunzio* 
nediMirte  con  Mercurio,  fenza  rifehio  d'errare  di 
quattro  giorni di  Udalvero.  Andvce  adefso,  e Gda- 
tevi  degli  AGtolegi.quandoabqnanoGnoi  minuti  a' 
loro  ! tini.  Quadrati,  ScGili,  edaltri  Afpetci.incoc. 
no,  aquali  citano  a' giorni,  ea'meG; andate, e hda. 
levi  del  Cardano  , quando  ptonoGica  avvenimenti 
maraviglioG,  perla  CongiunzionedeiCapod’Anete 
neh' ottava  sfera,  con  il  Capo dell'iGefso  Ariete  nel. 
la  nona , che  pure  non  pud  fucccdetc  fe  non  dopo  il 
coifo  d'anni  ccentafcimila.  z.  ptelem.  tex.  $4. } 
Non  è maraviglia,  chcgrignoianti  non  deridano  l' A- 
fIroIogU  ;;è  tnaraViglia,  che  non  la  deridinogli  AGto* 
logi,  e che  l'oro, che  ne  ricavano,  pofsa  conttappe. 
fate  fu  le  loro  bilance  al  pefo  si  grande  della  vericì . 

£ purequeG'èun  nulla  per  convincete  di  faIGtè 
le  prove  prticfe  dalla  Genetliaca  , perchè,  fe  bene  1 
viaggi  delle  Stelle, e de'  Pianeti  fofsero  per  appunta 
noci  a gli  AGrologi , tanto  farebbero  fommamence 
temerarie  le  ptedizioni,  che  vi  fondano  fopra-Udia. 
mo  prima  la  loro  Docirina  , perché  , a guifa  d'una 
Talpa  avvezza  a vìver  folicrra  alt'ofcuro,  folo  con 
trarla  a luce,  verri  a morire  - Afsegnano  dunquealle 
Ptovincie,eallcC.icì  i loro  Protettori  fu  in  C’clo;  per 
csgion  d’  elempio  { K MMet.  Pnp.  j.  ) l' Ariete  è 
Prottecore  della  Fiancia , il  Leone  dell'Italia , loScor- 
pione  della  Norvegia.  La  Vergine  ha  in  Cura  Parigi, 
l'Ariete  ha  MaiGglia;  e cosi  di  mano  io  mano.  Anzi 
afsegnano  i Protettori  anche  a ciafeuna  pane  del  Cor* 
po  U mann  ; e però  l’ Ariete  pceGede  al  Capo , al  Col. 
lo  ilToro;le  braccia Conoiacutzz’Geaiioi, il  petto 
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al  Granchio , finché  tult'  i dodici  Segni  fc  lo  Tpartifeo- 
no  luteo  ira  di  loro. 

Namquc  Ariet  C0pili  ; Taunt  cervicilHi  htt, 
rtt. 

, BraibÌM  fab  Gtmmt  tnfeniur  ; PcHtra  Ctt. 
trt. 

Tir  frapulri  Neunct  wam  ; rrpir  Wm  Kirjg, 

é<r. 

Hattlins  l I. 

Ora  io  domandotquarcfperioienro.  non  folamen. 
tt  fia  fatto,  ma  poSa  mai  farfi,  per  prorare  quella  gran 
earierà , non  dirà  folo  tra  la  Francia , e l’Italia , ò ira 
Parigi, e Mariiglia,  che  pure  é di  centinaia  di  miglia; 
tnaiia  ilcapo.eil  collo  dell'Huomo,  e tra  le  brac- 
cia, c il  petto;  fìcchdgli  AStologi  pollano  mai  avver- 
tire quefla  diflérenza;  epofsaooaircrmaie  con  tanta 
franchezza,  chela Coflcllazione  dell’  Ariete  è favo 
rcvole  al  capo,  eia  Codellazione  del  Toro  è favore 
troie  al  collo, enoo  al  capo;  e pofsa  pati  mente  Tolo- 
mf  0 fot  mare  a giovamento  del  Genere  umano  quello 
grand'  Aforifmo  ; Mcmbrùmftrro  w pircmiu,cHm  La 

fi gmm  ttmntrii  , qmd  membro  iUi  dmànainr.  ( Ce» 
iiloq.  Prepef.  IO  ) 

O ne  meno  Tele  Stelle  havelscro  in  si  llefse  quella 
capacirì,  equella  mente , che  hanno  l' Intelligenze 
Imo  rixMrici,  potrebbero  pioveregi' influfii  s)  aggio- 
flatamenie  dal  Celo , che  l’ una  gli  veifafsc  folo  fo- 
pra  le  braeda , non  fopra  il  petto  ; l’ altra  rillotaCse  foto 
il  petto,  c lafciafse  digiuni  gli  altri  membri,  che  a lui 
confinano.  Son  ben  cervelli  men  che  da  mofca,quei, 
che  fi  lafciano  prendere  dalle  tele  dell’ Adrologla,  più 
fragili  a rompctfi , che  non  fono  le  cele  de' ragni . 

Andiamo  innanzi  ; dicono  , che  quando  il  Pia- 
neta i nella  prima  Cala  , cioè  a dite  quand’  t 
tutto  ( Mfillet.  Pro/Kif  ^ ) fono  l' Orizzonte , habbia 
tanta  forza,  che  da  quel  momento  fatale  dependa 
tutto ilcorfo  della  vita,  benchd  d lunga d'un'Huo 
tno;pet  tal  maniera,  che  qucll'illante  brovilTimo 
fiampi  tutta  ad  un  tratto  la  fentcoza  del  quanto 
debba  vivere,  del  quando  debba  ammalatli,  de'  pe- 
ricoli , che  debba  conere , delle  fortune , che  habbia 
ad  incontrare,  della  qualitl  della  Morte,  per  cui 
debba  terminare  la  Tua  frena  Capite  voi , fe  vi  di 
l’animo,  qual'efperienza  habbia  roofirato,  ò polla 
inoltrare  a'Geoetiiaci,chc  un  Pianeta,  che  non  ha 
altro , che  una  forte  di  raggi , pofla  con  elfi , non 
dirò  in  un  giorno  intero,  ma  per  un  tempo  bicvif- 
fimo  teffere  tutta  la  tela  della  vira  d'un  mortale , e 
in  efsa  quafi  in  un  tappeto  Itamparvi  a un  tratto 
avvenimenti  s)  vatj,  eche  dipendono  da  mille  altri 
fuccelfi  feonofeiuti,  e dalla  volontà  di  mille  altre 
petfone  tutte  diverfe  ? Apprefso , non  bada  cfser 
Huomo,  non  che  Filofi  fe,  per  fapere,  che  il  boie 
Iparge  immenfamcntc  più  di  vigore  {opra  la  tetra , 
quando  i falito  al  mezzo  giorno , che  non  verfa , 
quando  non  i ancor  nato  in  Oriente.’  e pure  gli 
Afirologi  vogliono,  che  loro  crediamo  l'oppollo,  e 
nel  Sole,  e ne’ Pianeti;  e s’adirano  con  noi,  fe  non 
ci  lafciamo  petfuadete,  che  le  Stelle  pofxioo  l’ifie- 
f»,  e fotto,  e ft^a  l'Orizzonte;  chcè  quanto  di- 
re, fe  non  neghiamo  fede  a tutc'i  fenli,  per  darla 
ad  elfi  - Qui  prova  pud  mai  mollrare , che  un  Pia- 
neta pofsa  egualmente  influire  fopra  la  tetra , quan- 
do d più  lontano  da  noi,  e quando  i più  vicino? 
quando  i fotto  de'ooAri  piedi , e quando  è fopra  il 
nollro  caro?  quando  d pieno  di  luce,  e quaiido  d 
feemo?  È pure  Venere  ora  è falcata, ora  i pena 
come  U Luna;  ora  d perigia,  ora  i apogda  ; ora  d 
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foprs  I Orizzonte*  era  c fotto;  e tuttavia  nulla  dì 
ciò  pf^c  a gli  Aitrologi;  ma  folo  preme  fc  é re» 
ir^rada*  ò (^azionaria;  e con  qual  guardo  mira 
gli  altri  Pianeti*  fediritto*ò  fe  bieco;  e quai'aì^ 
petto  con  cilì  forma,  fe  d’un  Trino,  ò d’uo  Qua- 
drato, ò d’un  Sefti’e-.  D.i  quando  in  quà  ia  Con» 
jigurazioDC*  1 Afperto*  ed  il  Luogo  è po/Tente  nel- 
la natura  , c non  1’ applicazione  maggiore  degli 
Agenti,  o la  maggiore  diftaoza^Qual  prova  può 
inai  mourare  * che  una  Cagione  operi  quando  d 
palsata,  c non  operi  quando  é prefente?  E pure  af» 
fermano  i Gcoetllaci,  che.  fe  il  Pianeta  è marutì» 
no  nell  Orofeopo,  opera  il  fuo  dietro  ne!  principio 
della  ooQra  vira;  c,  s’d  vcfpertino.  opera  nel  fine: 
opera  dunque,  quando  è pafsaca,  e non  èy  c non 
opera  quando  è prefente:  c in  quale  fcrigno  fi  con- 
fervano in  tanto  quefie  infiuenze,  per  cavarle  poi 
fuori , quando  morremo?  Qual  prova  s’è  fatta,  d 
potrà  mai  farfi,  afHne  dì  (fabiltre,  che  un  Punto  in 
aria  in  mezzo  ai  Ciel  fluido  de’  Pianeri,  qual’d  i! 
poflo,  ove  fi  trova  l' Aiccndentc  del  nottroOroico- 
po  nel  nafccre,  habbia  forza  di  lampare  ihdclebtl» 
mente,  c di  confervare  si  lungamente  la  l'uà  mali» 
gniti,  eia  fua  beneficenza,  che  ogn’alcro  Piane» 
ta,  arrivando  a quel  medefìmo  punto,  che  più  no 
è,  s imbeva,  6 della  malignità,  ò delia  beoeficeo* 
za,  che  il  Pianeta  dominatore  v’imprdse! 

Almeno  parlaiTero  poi  di  queite  loro  cfpcncnze 
limidainence  ; e pure  ne  parlano  più  francan^ice, 
che  non  farebbero,  fe  tal’ una  deli’ Intelligenze  Ce» 
jclli  foflc  feda  del  Cielo  a-muover  loro  la  penna. 
Rammentatevi  di  quel,  che  riferimmo  di  fopra  in- 
torno a dò,  che  afferma  Tolomeo,  fi.  i.  csp.  g. 
de  Jud.  ) che  le  Stelle,  che  fono  od  capo  deU* 
Ariete,  hanno  gl’IntìuiC  mcfchiati  di  Marte,  e di 
Saturilo:  quelle,  che  fono  nella  bocca  del  incdcfi» 
mo  Ariete , poflbno  quel , che  può  Mercurio , c qual- 
che cofa  ritraggono  anche  dallo  Ucllo  Saturno  ; 
^elle,  che  (òno  nel  piè  di  dietro , appartengono 
tutte  a Marte;  e quelle,  che  fono  neil'eitremiia,  fe 
la  tengono  rune  con  Venere,  e vedete  fe  Tolomeo 
poteva  parlare  con  più  fiducia,  quando  haveife^ 
menato  tutta  la  vita  in  converfazk>ne  con  quelle 
Stelle,  per  apprenderne  si  per  minuto  I cottumi?  e 
pure  appena  le  conofeeva  di  nome- 
Dalla  franchezza  del  loro  Madiro  hanno  poi 
apprefo  a parlare  ì Genetliaci,  e fpacciarc  i loro  af» 
flomi  con  una  fronte  di  ferro.  E perché  farebbe  un 
non  finir  mai  rapportarne  la  falfici  di  ctafcuno,  ter» 
miniamo  con  quelli  due  si  eforbitaari,  che  da  sé 
foli  baflerebbero  a condennare  tutte  le  regole  de* 
Genetliaci.  Fingono  nel  Zodiaco  varie  parti,  altre 
lucide,  altre  tcnebrofe, altre  piene, altre  voce:  a ca- 
gione d'efempio;  i dieci  primi  gradi  del  Leone,  per 
loro  dire,  fono  luminofi,  gli  altri  dicci  fon  tene- 
brori. gli  altri  cinque  fon  vacui,  (K.  MdUt.  Pro. 
pof.  i6-)  nc’quali  il  Pianeta , come  addormentato, 
non  ^cra  nulla.  Ora  ci  dicano  gli  Allrologi,  coq 

3ual  Telefcopio  habb?ano  feopeno  quefla  diverfità 
i luce,  c dì  tenebre  nel  Zodìaco;  e come  pofla  mai 
avvenire,  che  i Pianeti  operino  a guifa  di  cagioni 
libere  flando  in  ozio  quando  lor  piace,  è non  come 
cagioni  naturali  fempre  determinate  a produrre  i 
wo  efletti.  Per  Qmil  modo  ci  moflrino  con  qual 
Termofeopio  hanno  mifurato  mai  $1  giuflamenie  il 
«Ido,  e il  freddo  degli  AOri?  Lz  Collellzzione  del 
OpncMoo  a f»  gelare,  fe  crediamo  * gli  Attrolo- 
gl . ed  il  leeone  ci  abbrucia  ; ma  come  c5,  fe  negli 
t < Aati- 
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Antipodi,  oppofli  1 noi  per  dìanaetro,  quando  il 
Sole  entra  in  Leone,  è i*i  il  cuore  del  verno,  Cj 
quando  entra  in  Capricorno,  è il  colmo  del  cal- 
do? Adunque  non  fono  le  Stelle,  che  producono 
queUa  varietì  de' tempi;  altrimenti  la  produrrebbero 
egualmente  io  ogni  pa^c;  ma  è il  Sole  , che  avvi- 
cinandori  alla  tetra,  ó allontanandofene ; e miran- 
dola diretiamente.  ò pure  obliquamente;  ed  allun- 
gando il  teiT)po,cbe  n trattiene  fopra  l'O  izzonte, 
ò abbreviandolo,  forma  le  varie  ttagiooi;  e però  il 
Sole  convieo  odervare,  e non  gli  Altri . lo  tanto, li 
può  trovar  maggior  femplicicà , che  allegnare  alle., 
Cottellazioni,  e a'fegni quella  forza,  che  ha  il  Sole 

10  quel  Segno  ? quello  é più  tntollera  bile , che  non 
farebbe  l'alliegnatcallacattcd  a la  forza  d'argomen- 
tare , non  al  Macttro;  affirgoare  al  Trono , e non  al 
Rè  la  podelli  del  comando  L'altra  efoibrtanzaì 
la  franchezza  con  la  quale  Itabrlifcnao  le  qurirlct  de' 
Pianeti,  (enzache  maife  ne  lia  fatta,  ò le  ne  pof- 
fa  fare  la  prova  convenevole  per  rinvenirle-  Orcra- 
00,  a cagione  d'efempio,  che  Marte  è igneo.  Sa- 
turno è freddo;  ma  fatevi  ad  inrerrogarli , donde  lo 
fanno?  rifpondono,  perché  Marte  èdicoiore,  che 
tira  al  rodò,  e Saturno  è di  cuiore,  che  tira  al  ne- 
ro- Ma  fe  quell’appatenia  del  colore  balla  da  sé 
fola  a determinare  le  propnetà  delle  cole,  i rubi- 
ni,  che  rolTeggiano  più  di  Marte,  abbrucieranno  le 
mani  a'Gicjellieri , che  gli  lavorano;  e l'ebano, 
che  è più  nero  alfa!  di  Saturno,  iliupidiri  agli  Eba- 
nidi  le  mani  di  gelo.  Chi  ha  mai  ofservato,  che 
Marte,  quand->  è lopra  il  noQro  Orizzonte , fac- 
cia i giorni  più  fervidi,  e che  Saturno,  quando  è 
folto  l'Orizzonie,  gli  renda  meno  freddi  ? E pure 
così  dovrebbe  fuccedere,fe  gl.  Allrologi  ci  dicefaero 

11  vero;  e per  formare  quelli  Imo  Canoni  delle  qua- 
lità de'  Pianeti , converrebbe  , che  ne  havetero 
ptelj  prima  si  farti  erperimenti  . (Joiverfalmentc 
parlando',  come  io  un  gran  Teatro  illuminato  da 
mille  toteie , non  pud  lapeifi  qual  Ha  la  luce  io 
particolare,  che  vibra  ciafeun  di  qut‘ lumi  ; cosi , 
con  più  ragione,  nel  gran  Teatro  del  Odo,  illu- 
(Irato  da  bielle  fenza  numero,  quali  da  tante  faci, 
non  pud  mai  faperfi  qual  Ga  in  particolare  quella 
forte  di  lume  ; e io  confrguenza  qual  Ga  quella 
fotte  d'iriBuenza,  che  vibrano  gli  Altri  fopra  la 
teria;  e pciò  l'efperienza  nè  è fatta  da' Geociliaci, 
DÌ  può  mai  faiG . 

CAPITOLO  X. 

mpcjfib'ic , thè  I' /iflrtlogìa  fi»  ma  f(U*ia 
iafeiitafa  daDitad  Adamo, i da  Ada, 
ma  frepagal»  tu  Ptficti . 

UNo  de' primi  infegnamenii  dell' arce  miGtatc , 
è ritiratG  con  atte,  e moltrarc  il  petto  an- 
che, quando  G fugge.  Or  mirate,  fe  un  tale  infe- 
namecco  è medo  in  opera  da  gli  Attrologi  mo- 
erni , mentre  incalzati  dalla  ragione,  nè  G rendono 
alia  verità,  come  farebbe  dovere,  né  voltano  alfac 
IO  le  fpalle  fuggendo  Veggono,  che  non  è poflibile 
il  foQcncie,  che  i principi  della  loro  ProfrlGone  Ga- 
no  confermali  dairerpericnza;  per  far  le  prove  con- 
venienti di  Cagioni  cosi  univeilali.  e cosi  looune 
da  noi , come  tono  le  Stelle , c di  effètti  tanto  diflè 
tenti,  e canto  numeroG,  quanto  fono  gli  Umani 
avvenimenti,  non  brileicbbe  la  vita  di  tute’ i Ge- 
netliaci iaGtme,  (e  beneQ  mifuiafu  cuo  ì Secoli  di 


Noè , e fe  bene  non  havefsero  altra  occupazione  ì 
che  Ilare  con  l'Aflrolabio  in  mano  a contemplare  li 
Cielo.  Per  tanto  per  mantenere  il  loro  pollo,  ed 
anche  per  avvaoragg  arlo  di  credito , affermano , che 
Dio  da  principio  diuefe  I Celi  come  un  gran  libro: 
ed  in  elfi , antivedendo  cuit'i  futuri  fucceIG,  nede- 
fetifse  l'ordine  io  tal  maoicfa,  che  te  Stelle  Fibe, 
ed  enanti,  con  moverG  a legge,  come  dicemmo, 
con  ritiraiG  a tempo,  con  l'iaconcracG,  con  fin- 
dar  lento,  e veloce,  con  il  ctrcarG,  e con  lo  fean- 
faiG,  con  il  mirarfi,  ora  diritto,  oca  flotto,  con  il 
tivolgerG  in  più  cerchi, ora  maggiori,  ed  ora  mi- 
nori , foimafsero  quafi  un' ilioria  del  vivere  umano, 
dal  primo  -Ganredel  venire  alla  luce,  Gno  all'ulti- 
mo del  dipaniifene.  E' perché  un  tal  libro  di  catac- 
ceri  ignoti  ad  ogni  mente  morule , non  poteva., 
leggerfi  qui  giù  da  noi , fu  fpiegato  ad  Adamo , e 
la  feienza  che  egli  ne  apprefe , lu  da  lui  trafmcfsa 
a'PuQeri,  Gno  a'dl  notti i.  Chi  due  dunque,  che 
l'Alirologlz  non  hafondamcnco  di  verità?  l'ha  io- 
contrallabile;  non  già  nelle  nollre  orscrvazioni,  e 
nella  fcuola  de' FilufoG  ; ma  nella  fcuola  della  Na- 
turate nella  fapienza  del  più  dottodi  tueti  >1.  Huo- 
minitche  fu  Adamo.  (JmHunu  afnd  Mitici.  Pnp. 
li-  ) Quante  parole,  tante  nKnzogix!  ma,  cerne 
l' occhio  in  una  gran  lontananza  ci  rapprefeoca  i 
Corpi  sferici  quaG  folitro  piani , c ci  dipinge  i Corpi 
irregolari  , quaG  follèro  tondi;  cosi  gli  Attrologi, 
mentre  G tratta  de’  Cieli . taoco  da  noi  rimoti , ci 
vendono  le  favole  per  mifieij,  ed  hanno  fpaccio. 
In  prima  , quell’  Allrologla  riveiau  ad  Adamo , 
non  fervitebbe  adeffo  a'dl  nottri;  perché  ella  fareb- 
be ftaiaaccomodata  alla  poGiu  adeUe  Cottellazioni 
in  que' primi  tempi;  che  poi  tanm  variala  ne' tempi 
nottri  non  direbbe  più  il  vero,  Gnchè  ooo  riioriuf- 
fero  curie  le  Scelte  a quel  medcGrao  poSo , in  cui 
furano  create:  a guifa  di  que' lucchetti,  che  focmz- 
ti  di  vai)  giri,  e laiiti  con  vari  caiatceti,  non  s'a- 
prono  mai , Gnchè  non  giungono  ad  efprimetecon 
le  loro  lettere  la  parola  intefa  dall' ArtrGce, che  con- 
gegnolli.  Aprettio,  d dicano  i Genetliaci . comej 
habbianoiifapuco.cheDioda  principio  G fece  Mae- 
dio  dell' Attiologìa,  l'iafegoò  ad  Adamo?  Vé  n'é 
forfè  qualche  feotorc  nella  Divina  Saittura . giac- 
ché non  babbiamo  altri  libri  di  efsa  più  antichi? ò 
pure  é (fata  fatu  dal  Cielo  a gli  Attrologi  qualche 
privata  rivelazione  d’nn’atcano  si  grande?  Se  cosi 
é>  converrà  dite,  che  elli  l'uno  ttan  più  favoriti  io 
uctta  pane,  che  non  fono  ttaii  favoriti  i Oonoei 
ella  Santa  Chiefi,  mentre  i Sacri  Dottori  ci  rap- 
prcfencano,  come  un'empia  frenesia,  il  credere  a 
quell' arce  malnata,  che  pure,  fecondo  i Genetlia- 
d,  c nata  dal  Ciclo-  Tertulliano  chiama  gli  Altro, 
logi  Idolatri  ( I.  9 de  JdM.)  Origine  chiama  l' A- 
ttrologla  un  driiiaie.  (apad  Eofeb  Ib.  g de  Prap, 
Evae^.  e.  9-  ) Laiunzio  afièrtiu , che  é un'  inven- 
zione de’ Demoni  (I.  z c.  i]  ) San  BiGlio  le  dà 
nome  d’ una  pazza  empietà  ( Hom.  g la  Hexem.) 
San  Cirillo  Alefundrino  le  dà  nome  d'inezia;  Iz 
deride  Sant' AmbroGo , (1-4.  c.  4.  Hexam  ) la  defi- 
de San  Girolamo, (ia  eap.  1.  SepbM.)  San  Giovan- 
ni Gtifuttomo  la  fulmina  con  lei  intere  Omilie, 
come  calunniauire  della  Pioavidcnza  ; e Sant' A- 
gottinofe  ne  profefsa  racla  nemico  in  vaij  dc'fuoi 
libri,  che  folo  ballcrabbe  a difcrcditaila:  (/.  7.  Coa- 
fej  eap.  6 , 1.  4.  Confi J.  e.  x.,0  I-  5.  eap.  Ij  ia  Pf. 
>i.,i  S-  de  Civ  eap  z-  j.  4 6 7. ; (f  ijoafl  45  ex 
81-}  Gome  dunque  ha  per  Mzettio  Oiu  Uefso  una 
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Prcfr^one,  eondennati,  come  eri , da  tuct'  i Santi 
Padri,  ed  anche  riprovata  tante  volte  da’Sacri  Ca> 
noni,  e feomunirata  tante  volte  da’Sacri  Concilj, 
e da’  Sommi  Ponteiici  ^ Non  G riprova  a^tamea* 
(c  Della  feconda  pane  del  Decreto  ? ( i6.  f . a. 

s.fed  itimi:  t q.  q.  c.  iltitd  tSfr,  il/or,  <9  q-  5*  r.  ao*  li. 
rrt)Non  la  riprova  il  Concilio  Bracarenfe  primo, 
ài  Concilio  Lateranenfe  forco  Leone  X.,il  ’Triden- 
tino  ( deliq.  probib.  re;.9.  ; ed  ilSaoiiGimoPadie  Si 
Ho  V.;come  riferimmo  da  principio,  non  proibifeer  5 
una  Bolla  l'aferdcare  qucft'arte  cosi  ingannevole 
di  formatele  nativitì  dalle  Stelle,  e di  predirne  gli 
«Getti  dipendenti  dal  volete  umano  , anche  con  la 
ptoieGa  di  non  aOermare  di  cerco  quel, che  s'aGèt- 
ana  incorno  alle  cofe  contingenti,  ma  folo  d' affèr- 
anarlo  per  congettura  ? Etitm  fi  id  (e  cer  i fffr- 
mctre  tifertni,  am  fracjhmur.  Ci  dicano  però  gli  A- 
Orologi  moderni,!  chi  debba  dar  piti  di  credenza  il 
Mondo  CrìGiano;  ad  cGi  ,che  vantano  dal  Ciclo  la 
forgente  della  loro  arte,  ò a'  Santi  Padii,  a' Sacri 
Canoni , a' Sacri  Concili , a' Somrtu  PontcGci , che  la 
bandifeooo  dalla  terra, eia  rilegano  giù  oeU’abiGo 
tra  le  Furie?  Havranno  mai  tanto  indurato  il  volto, 
ed  ilcuore.da  faiGad  aGèrmare,che  ingiuGamen. 
le  fono  Oati  coodeonati?e,fe  non  I’  hanno,  come 
fegoono  a mantenere  con  le  loro  chiacchiere  uopo- 
ite,  da  cui  gli  cacciano  unitamente  tutf  i Santi , e 
loti' i Savi, tutte  leleggi  umane,  e divine? 

E vaglia  il  vero  ,fe  Dio  haveGie  fciitto,  beochd  in 
cifra,  gli  avvenimenti  de’ mortali  nelCieloi  come 
In  un  libro, oon  havetebbero  intefo  m«lio  d’Ada- 
mo untai  librogli  Angioli GcGì;e  cracili ,anchegli 
Angioli  Prevaricatori,  incomparabilmente  pii)  acuti 
d’ intendimento, che  AdamoPE  fe  meglio l’haveGe- 
TO  intefo , perché  poi  non  prevaletfenc  nel  prenun- 
Tìare  apertamenteii  fuiuroncgli Oracoli  antichi;  e 
perché  non  prevalerfene  ora  nel  pteouozìatio  aper- 
tamente a’ Maghi,  per  accreditatela  loro  arte  infer- 
nale , con  quena  quaG  partecipata  Divinità  di  anti- 
vedere l’avvenire?  Parimente,  perché  vietarci  il  Si- 
gnore cosi  feveramente  peri  Profeti  il  temere  dalle 
CoBellazioni  delCielo.  AfigmsCaUmlinmtmm, 
qiu  timem  Centcs.  HUr.  io- 1.  Perché  burlarG  di  chi 
rie  fperava  falute?  Siem,t}  falvem  le  Augure j Cali, 
qm  eaetempUbma'iir  fydera,  O fuppmabau  menfei , m 
«*  eie  amminrem  ventura  libi.  Jfa.qy.  ij.  Perché  re- 
caiG  Dio  ad  onore  il  render  vani  i Prontmicl  di  que- 
lli Indovini  ? Ejv  fnm  Demimu  irrii»  faeiene  figma 
DivimmK . IT».  44- 1 S-  Perché  volere , che  il  fuo  Po- 
polo GdMingua  dagli  altri  Popoli  per  l'avverfione 
a si  fatti  indovinameoti  ? Geutee  Augures  , & Divi- 
eae  ondimi  ,tn  omern  aliler  hftitnlne  ee.  Dent.  18.14. 
Come  ilSi^orc  c’  invita  a lludiare  nel  libro  delle 
Creature , per  apprendere  la  fua  potenza;  cosi  ci  do- 
veva invitarci  Guditre  nel  libro  delle  Stelle,  per  ap- 
prendere la  fui  Sapfenza  , quando  con  eGa  havcGc 
deferirti  i G)turi  avvenimenti  ne’ gran  volumi  de’Oe- 
li-  Che  più?  non  folameote  la  Ragione  non  ci  dà 
indizio  d’baver’ iddio  regiSratocon  caraticri  di  lu- 
ce nelle  CoGellazioni  CeleOi  i fucceGì  del  noGro 
Moodoima  ci aGicura, che  non  poteva  némenore- 
^Grarlj  faviamente.  Imperocché  i movimenti  Ce- 
Icflt  fono  eguali , fono  ordinati,  fono  immutabili  ; 
dipendono  tutti  dalla  Natura, che  oon  éliberaade- 
termioatG.ma  édetcrminataad  una  cofa  fola;epe- 
fd  non  poGono  mai  queGi  medefimi  movimenti  ef- 
ptimetei  in  particolare  fucceGì  taato  varj, tanto dif- 
ntmi , tanto  mutabili,  tanto  difordinati , quanto  fan 
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quelli, che  dipendono  dairarbirrioumano,òancfae 
dal  cafo-  Quindi, come  la  Mattematica  ci  fa  vedere 
alcune  delle  fue  Unec , tanto  tra  loro  diverfe , che  in 
niun  cafopoGooo  mai  bavere  una  mifura  comune; 
cosi  laFilofcGa  cidà  aconofeere  glieGeiti  liberi,  e 
dipendenti  dalia  noGra  volontà,  tanto  diverG  da  gli 
cGetti  neceGarj,e  dipendenti  dalla  Natura,  che  non 
può  eGermai  tra  di  loro  una  proporzione  comune, 
ma  fono.efaraono  fempreincommenfurabili-Mef- 
chiate  ìnGemeconfuramenre  per  un  milionedi  fecoli 
tutf  i caratteri  delle  Gampe  d’ Olanda , giungerete  voi 
mai  a formare  in  tutte  quelle  innumerabili  coinbi- 
nazioni  un  Poemi,  come  l' Eneide  di  Virgilio,  ò la 
Gerufalemme  delTafso?nongià;e  perchè  ? perché 
il  cafo  non  pud  mai  divenire  Ragione.  Òr  cosi  non 
può  mai  la  Natura  divenire  Arbitrio  ; e le  cagioni 
meramente  naturali  fono,  e faranno  fempre  inig. 
giuGabili  aglieGcttiliberi.  Rimane  però,  che  l’arte 
de’ Genetliaci,  non  folo  non  Ga  arte  di  fatto  ; ma  che 
non  GapoGibile,che  mai  divenga;  Gcchè,  quando 
de’ moti  CeleGi  G fapeGe  dagli  Huemini  quel,  che 
pud  faperfi  dalle  Angeliche  Intelligenze  , né  meno 
in  queGo  cafo  fi  faprebbe  altro,  che  una  tenuiOirna, 
e lontaniGima  congettura  del  temperamento  dell’ 
Huomo,pet  cui  nulla  pMrebbe  mai  prevederfi  pru- 
dentemente, nulla  mai  indovinarfi,  (e  non  a cafo, 
intorno  alle  bb:rerifoluzioni;giacchéquello  GeGo, 
che, come  cagioni  uoiverfalicontribuìfcono  IcSrellé 
nel  formarci  le  membra , é mefehiaro, e attempera- 
to,e mtitatoin  contrario  daroille  altre  ragioni  più 
proGimctè  mutatodal  temperamento  de' Padri.cbe 
ci  generaoo;dal  lempetamenio  delle  Balie,  che  ci 
allattano; dal  temperamento  de’ cibi,  che  ci  nutrif- 
cono;dal  temperamento  dell’aria, che  refpiriamo; 
da’ccGumi  de’  Compagni , con  cui  viviamo  ; dall' 
ed  ucazione , da'  difordini , dall’  e fercizio , dalle  Leggi, 
dalla  Cofeienza  : in  una  parola , da  innumerabili  con- 
tingenze ;che  aGorbifcono,  variano , volgono  in  nul- 
la tutto  ciò,  chedalle  Stelle  poteGe  prevedere  un' An. 
giolo  pieno  di  luce,  non  che  un'  Huomo  mortale 
tra  lefue  tenebre.  Concludiamo  dunque,  che  Ada- 
mo, nè  fu,  né  potè  eGerMaeGro  d’  una  difciplina 
si  pazza, che  aGcgna ragione  di  quel,  che  non  ha 
ragione  nella  Natura, come  èia  combinazione  de- 
gli rGetti  cafuali  ; e cerca  tra  le  Stelle  i principi  di  quel, 
che  in  terra  l'ha  folo  neU’arbitrio, come  fono  le  li. 
bere  determinazioni  deU’  Huomo- 

CAPITOLO  XL 

Si  Kefir»  per  imfnjfifleme  I»  difefn  degli  Afln. 

Ivgi , e fi  cenclnde  qnejf  Opereti», 

TUtt’  i Configlieri  di  Trcja  condannavano  già 
Elena,quand’era  aGente,  e tutti  poi , cam- 
biaii  di  paf^rCt  1 aflblvevioo»  quando  6 prercntava 
al  Imo  cofpetro  , e feopriva  loro  il  volto  pieno  di 
^aaia.  Ecco  dovcG  riducono  le  fperìeniede'Gene. 
tliaci;fi  coodaODizdfcono.rAttrologìa.come  mal 
fondata;  fi  affermi, che  oon  ha  per  sé  né  la  Regio, 
ne,  oè  l’ efpcnensa  ; fe  dopo  tutto  quefto  vi  rammen» 
were  de  fuol  ProaoiHci , tante  volte  avverati, cam. 
Uerete  ben  pretto  il  voto,  e confefferete.che.fcfof. 
(e  un  Arre  Uvolofa.cnoounaPfofeffìonebeoeap. 
^ggiaia,noo  pocrcbbedareconfrcqucatemenre nel 
fegoo.  Ecco  piene  1*  iftorie  di  predizioni  attrologf. 
S.  f**^*^*^,l°  parte, con  danno  irreparabile 
di  chioon  volle  prezzarle,  e con  fotnmo  vantaggio 
Ita  di 
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di  chi  diede  lorfnle.  Aieflàndroatntnoniro  da'Cah 
dei  1 non  entrate  in  Babilonia  , fe  voleva  vivere, 
fpteztd  favvifo  .cntió  in  Babilonia , e vi  Rior).  Ce- 
fate  ammonito  da  Spurina  a non  andare  in  Senato 
in  untai  giorno, fprczzò  l'avvifo, ed  entrato  nella 
Curia  vi  m occifo.  Domiziano  ammonito  dagli 
Afirologi  a guardatfl  in  un  tal  tempo  d’  ufeire  in 
pubblico, ufei  fuora;e  per  le  mani  di  Patcnio  fini 
di  viveie.  Per  contrario, da  Nigidio  fu  predetto  ad 
Augulto  r Imperio  del  Mondo,  e l'ottenne  ; pari- 
mente fu  predetto  a Nerone  l' Imperio  ,e  I’  uccifio 
ne  della Madreje  pervenne  all'  Impello,  e conta 
minò  con  il  fangue  della  Madre  il  fuo  foglio,  e a' 
rotiti  giorni  a Carlo  V. , a Francefeo  piimo  Ré  di 
Fianoa  ,adOdoardo  VI.  Rdd'  Inghilterra,  ead  altri 
Principi  diquefia  fotte, molte  cotefuronopronolii. 
caie, e fi  awerarono,come  apparile  perleloro  Ni- 
tività  divolgate  fino  con  le  (lampe.  E'vero,chegli 
Allrologi  non  Indovinano  ogni  cofa  , ma  che  per 
quello.’  nd  meno  tutt'  i Capitani  fempie  vincono  ; né 
iiirt'  i Nocchieri  fempre  giungono  a porre  in  falvola 
Nave,' né  tutt' i Medici  femprcci  fanano;  e pure  non 
fi  condannala  medicina,  che  infegna  acurarejné 
la  militare,  che  infegna  a vincere;  né  la  nautica, 
che  infegna  a navigare;e  in  tutt'  i cafì  gli  errori  fi 
elciivono  all'anefice, e non  all'arte.  Or  foloconl’ 
Antologia  s’ha  da  procedere  diverfamenic,  c ban- 
dirla dal  Mondo , peiché  talora  non  l'accertai’  fi  po- 
eti anchecon  egual  giullizia  bandir  dal  Celo  la  Lu 
na  I perché  non  i fempte  colma  di  lume. 

Con  quello  difeorfo  ammantano  i Genetliaci  le 
Inro  bugie , potebé  trovino  fpaccio  nella  Fiera  dell’ 
Ignoranza.  O a a contrapporre  la  veiiii  alla  men- 
cigna  ,in  piima  lo  domando  in  generale  , »*  é più 
agevole  a gli  Allrologi  II  prevedere  gliaccideoti  delle 
Stagioni, ò pure  prevedere  le  guerre,  le  viitoiie,  le 
cadute, e l'efaliaeloni  de'Favoriti;lavita,e  la  mor- 
te de'Princpii’Niuo  di  lana  mente  mi  orgherà,che 
incompatibilmeote  i minore  la  tementi  dell'Altro- 
logla  naturale, che  predicegli  avveoimeoti  de' tem- 
pi,che  noné  la  tementi  della Giudiciaria, che  fi  fa 
a pronodicare  i fucceflì  dipendenti  dalla  libelli  ; 
mentre  degli  effetti  naturali  può  irovaifi  qua'ehe 
ragione  io  Cielo  tra  le  Stelle  ; ma  non  gli  degli  efi'etti 
liberi . Pertanto  ,fe  I'  Allrologia  errasi  bruttamen 
te  nel  ptonofficare  il  tenore  delle  Ragioni,  che  cofa 
s'ha  da  fpeiare  da rfià  intorno  al  rifapere  gli  affari 
umani  dintorno  a' Matrimoni,  bl>  > erediti, 
a gli  onoii,alle  ioimicizìe,  e fimìli  avvenimenti, 
che  RannopoRi  inmano, ò dell' arbitrio  dell’Huo 
mo,ò  della  Provvidenza  di  Dio?  Certamente  qua- 
lunqne  volta  a dinoRii  ècoifa,ó  una  State Rraor- 
dinaiiamente  più  tempera'a  del  folito,d  un  verno 
fereru  più  del  coBlueio,non  troverete  mai,  che  gli 
ARrologi  vi  s'  apponghino  nell'  indovinarlo.  Che 
fe  talora  fu  le  cabale  di  qualche  Congiuoziooe , al 
loro  dite,  Maffima,d  diqualche  Tripliciii  .fifanno 
a proooflirite  gran  cofe  , pare  che  Dio  prenda  a 
fchecoire  la  loro  ignoranza  con  far  fuccedere  tutto 
l'oppoRo.  Nell'anno  mille  cinquecento  ventiquat- 
tio.per  una  Rrana  Congiunzione  di  molti  Pianeti 
ticl&gno  de'Pefci,  prcdiffero  gli  ARrologi  un'  al- 
tro Diluvio,  pari  all'antico  di  Noè  ;i  trovarono  più 
ciedico  alle  loro  fole  , che  non  trovò  Nré  alle  lue 
ammonizioni  ; meotre  in  Fiandra , in  Francia . in 
Germania,  ed  altrove,  molti  fi  provvideto  di  Bit- 
che  coperte,  ben  corredate . per  entrarvi  dentro  con 
le  loro  famiglie,  e nuntencifi  fopra  la  tetra,  quan- 


do ella  folli;  divenuta  tutta  un  fol  Mare  ; T evento  fii 
che  non  corfero  mai  giorni  più  fcreni . giacché  in 
tutto  ilMefe  di  Fcbbrap,fuor  deH'ufato  non  ptov, 
ve  mai  Anche  a dinoRii  per  un’infolica  Congiun- 
zione di  Matte  con  il  Sole  nella  Canicola , ci  minac- 
ciavano tanto  fuoco  dal  Cielo,  quanto  baRaffe  per 
cambiate  l'Italia  in  un’Afftica,e  tutt'i  fuoiabiia- 
tori  intanti  Mori;menire  corfcun'ERatctempera- 
liffimaied  apparve  chiaro,  che  per  intendete  le  pre- 
dizioni ARrologiche  , convien  leggerle,  come  fi  fa 
de' caratteri  ebraici , alla  roverfeia.  Se  dunque  l' A- 
Urologia  non  fa  linvenirecid.che  pollano  le  CoRel- 
lazioni  fu  gli  elementi , giudicate  fe  fapri  nulla  fon- 
datamente de’  fucccRi  appartenenti  a ciò , che  voglio- 
no gllHuomini.ò  dcteimina  Iddio. 

Ma  rifpondiamoditettamente  alteoofe  riferite  di 
fopra.  lo  chieggo, chi  ciaRicura, che  iCsIdéi,  Ni- 
gidio,Spurina, l'ARioIngo  diNcrone.di  Domizia- 
no,ed  altri  limili  nondeffrio  fuori  qneRi  loioPro- 
noRici  dopoii  fucccRofl  Popoli  maflìmamente  di 
que' tempi, come  ignoranti  dellaProvvideoza .era- 
no fommamenie  facili  a riconolcere  dalle  Stelle  que- 
Re  maraviglie: Gli  Scrittori  erano  fommameme  fa- 
cili a riferirle  : i Genetliaci  etano  fommameoteatteoci 
a mantenere  in  tiputazione  II  loro  mettiete,  per  cui 
vivevano;  onde  ciovando  quelle  menzogne  da  ogni 
lato  il  pafliporto  fent’  altro  efame . non  i fiior  di 
ragione  il  pctfuaderfi . che  fimili  Oracoli , fiano  Ora- 
coli di  quel, che  era  Rato.ooii  di  quel  ,che  era  per 
eflere, fingendo  I valeot’  huomini  d'  haver  letto  ia 
Cielo, come  avvenire,  quel , che  già  era  avvenuto 
qui  in  tara: farebbe  forfeia  prima  volta, che  iGe- 
raliaci  appuntellino  con  queRefrodi  lavanitàdel- 
la  loro  PiofcRione  preflo  il  Volgo  fempte  più  nedu- 
lo  del  dovere;  tiirovtndo  dappoi  tra  le  Stelle  tutto 
ciò, che  lor  piace  di  ritrovarvi?  Vene  datò  un' efem- 
pio  più  moJerno.  Il  Cardano , e il  Gaorico  , due 
gran  MacRii  nell’Alce  di  collringac  i Pianeti  a ri- 
dire quel  .che  non  fanno . ambedue  dopo  la  morte 
diLaiteto  formarono  la  Natività  a queRo  Abocto, 
venuto  a luce  pa  funeflare  II  Mondo  con  i fini 
errori . Il  Gautico  lo  fuppone  nato  nell'anno  mil- 
le quattrocento  ottaniaquattro  , il  di  ventefimedék 
condo  d' Ottobre,  un'oca  doppo  il  mezzo  giorno; 
ed  il  Cardano  lo  fa  nato  pure  il  di  vantefimo 
fecondo  d'  Ottobre  , ma  dell'  anno  mille  quac- 
crocenco  ottantatre  , due  ore  avanci  la  mezza 
none;  ficché  tra  I'  Orefeopo  prefuppoRo  per  ve- 
ro dall'  uno  , e dall'  altro  di  quefii  Indovini  , 
v’  è divario  di  più  d’  un'  anno; ed  ambedue  van- 
no etraii  , paché  come  ricava  Ticone  f i.  de 
iHva  Stella . ) dalle  memorie  autentiche  d’  una  tal 
nafcica,  Lutero  venne  al  Mondo,  bensì  f anoomille 
quattrocento  ottantatre,  non  già  paò  il  d)  venie- 
fimofccondod’0;tobre,ma  il  di  dedmodi  Novem- 
b'e;ed  un’oca  loia  prima  di  mezza  notte,  e non 
unded  ore,  come  vuole  il  Gautico,  ni  due , come 
affama  il  Cardano . T uteavia  qucRi  due  grandi  ARro- 
iogi,  canto  felid in  profetare  il  paffaco.quanm ma- 
le accorri  oeU’indovinare  il  futuro,  beooii  i)  fatta- 
mente difeordino  tra  di  loro  neH’Òrcfixipo  pcctefo, 
e tanto  s'allontanino  ambedue  dal  vero  tempo  di 
quefla  Nafdca, s'accordano  nondimeno  ne’medcfi- 
mi  pronoRici , di  dipingac  Lutao  per  un’  Huomo 
fceleraiiRimo , pa  un  dcfaiore  della  Religione, per 
un  fupetbo;e  finalmente  per  un'  Huomo  , che  do- 
veva morire , fecondo  'he  ne  dicevan  le  Stelle  foe 
Natalizie,  l'anno, il  giirno,  l’ora,  io  cui  appunto 
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ne  moi) . Or  chi  i cosi  femplice,  che  non  ve- 
da apertamente,  che  quedi  ptonodici  (bn  cofc  fatte 
a mano>  e lavora:e d jppo  l’eventoi’  e tuttaviacon 
tnodra  d' arte  grande . Imperocché  fono  tante  , e 
tanto  diverfe  le  proprietà  • che  gli  Aflrologiafle>  ma- 
no de’ Segni  del  Zodiaco , delle  dodici  Cafede'  Pia 
ceti , della  Parte  della  Fortuna , del  Capo , e della  Co- 
da del  Dragone, delle  Direzioni,  edelle  R.ivoluzio 
ni,  delle  Familiarità,  degli  Odj,  dell'  Efaltazioni, 
delle  Depielliooi,  de' Gradi  lucidi,  e tenebrori , de' 
Trini,  de* Quadrati,  de*  Sedili,  delle  GoQcllaziooi 
focofe,  aeree, terreOti,  eaquatiche,.innocenti,ma_ 
ligne , bete  , manfucte  , virili , e donefehe  , e cent' 
auie  mafehere  fomiglianti  , che  dicono  tutto 
quello  , che  volete  , che  dicano  ; ottengono,  che 
da  ogni  Otofeopo  fi  poflàno  ricavare  le  mcdefime 
cole, e le  contrarie,  fe  vi  piace  per  tal  maniera  .che 
fe  riferite  all' Adrologo  gli  avvenimenti  d'un  Huo- 
mogià  morto,  vegli  tnoQrerà  fcritti  lutiijnCielo, 
e fe  chiederete  gli  avvenimenti  futuri  d' u.i’  B imbi- 
no poco  fa  nato , non  vi  faptà  ricavar  da'  Pianeti 
né  pure  fe  viva. 

Per  tanto  tornando  a noi,  con  gran  ragione  du- 
bito io  della  verità  di  fomiglianti  racconti,  e che  fie- 
no di  quella  forte  di  vaticini , che  cottumano  di  fa 
rei  Poeti,qnando  predicono  come  futuro  quel , che 
già  épaffato  da  molti  fecoli-  Ma  prefuppooendo, 
che  tra  tante  ptediziooi , chevana  attorno,  ve  ne  fia 
qualcheduna  vera , e data  fuori  prima  del  fuccefio, 
le  indovinano  i Genetliaci,  indovinano  a cafo.  In 
dovinano  ima  come  indovinavano  già  gii  Auguri,  e 
gli  Arufpici,cte  con  le  loro  vaniuime  oflervazio^ 
ni  d’ un  tal  volar  degli  Uccelli , d’ un  tal  pafeerfi , d' 
un  tal  camo,  d’un  tal  tripudio,  dalle  vilcere aperte 
delle  vittime,  dal  balenare  a deSra,  ò a finillra,  e 
da  fomiglianti  fciocchczze , havevano  ottenuto , che 
fi  regolale  il  governo  del  Mondo,  lodovinaooima 
come  indovinano  le  Zingare,  che  prima  di  dare  la 
buona  ventura  s' informano  da’  vicini  di  quel  che 
accadcicosl  gli  Afirologi  prima confidcrano lo  fiato, 
la  profclfionc , la  nobiltà , le  ricchezze . le  Parentele, 
i trattati  di  Guerra,  e di  Pace,  e figurandoli  nel  lor 
cervello  ciò  che  polla  avvenire , fingono , che  hab- 
b-a  la  forgente  fu  tra  le  Stelle,  quel,  che  non  I’  ha 
fe  non  in  terra;  e cosi  rrnveggono  tal’ora  il  futuro, 
come  fagaci , non  come  Altrologi  - Indovinano  ; ma 

Sua.  Cieco  tirrando  tutto  il  giorno  al  beifaglio,  non 
arebbe  una  volta  nel  legno  anche  lenza  vederlo  ? 
E quella  volta  fola  balla  prello  gl'  ignoranti , per 
accreditale!'  Allrologia,  per  un  teoio.  Delle  mie 
Navi,  che  tal' ora  in  pochi gioì  ni  partiranno  dal  Por- 
lo  d’ Alieidam,  appena  n'andrà  io  fondo  una  fola; 
ma  delle  predizioni  degli  Afirologi  n' andranno  mil 
lea  fondo, ed  una  giugneià  a falvamento;  e tutta- 
via fi  fa  tanta  fella  quando  ella  giunge  adavverarfi, 
che  tanta  non  fe  ne  fece  con  la  N ave  Vittoria , quando 
ella  arrivò  al  Porto,  dopo  haver  navigato  attorno 
tutta  la  Terra . Rameotaievi  di  ciò. che  fopraaccn- 
tiai  delle  Natività,  formate  ad  un  tempo  a molti 
Priocidi  di  Santa  Chiefa , in  tutte  le  riuali  il  buon’ 
Allrologo  con  inciccnaria  adulazione  nareva  a tutti 
pronofiicaioi  foinmi  onori  del  Vaticano;  e figura 
ieri  ,chc  di  que' molti  un  falò,  per  merito  della  fua 
virtù . afeendeife  al  poQo  di  Sommo  Pafioie,  qual 
feda  o’havirbbe  fattoii  Maefito,  che  baveva  fqua- 
drato  si  bene  la  Nafcita?  Quarapplaufo  havrebbe 
fatto  la  moltitudine , si  credula  a quella  nuova  > Qual  I 
venerazione  non  fi  farebbe  accrcfciuta  all'  AQtolo.  I 


?77 

gla.>  Ma  di  quei  molti,  che  ancor’  elli  havevano  il 
Capo  mifuraro  dall’ Afiroiogo  a giuBa forma  perla 
Corona  , e pure  ne  leflarooo  privi  , chi  più  ne 
parla.'  niunori  naufraghi  fi  lafciano  Bar  fottacqua; 
e quell'uno,  che  alza  la  teda  fi  porta  in  trionfo . 

Aggiungete  la  forma  de' Pionofiid,  che  coocer- 
te  parole  fpatfe  qui , e li  , fecondo  1’  iotivolatura 
delle  cole  correnti , polfono  di  leggeri  iocontrarfi  io 
qualche  vero  lenza  faperlo;  come  avvenne  a quel 
Pittore  ,che  con  gettare  per  rabbia  la  Spuma  fui 
Quadro,  formò  la  fpuma,  che  mancava  alla  bocca 
del  fuo  Cavallo  dipinto.  U»  matrimnia  mfpieaa  ac- 
corda molle  famij^lic  difaaiie.  Si  auriHaan  Grande  per 
rif polla  di  poco  jao  gemo . La  deflrezza  di  aa  Mi/iiare 
fa  flordire  molli  Poliiici.  Felice  pano  apporla  me!  Sag- 
ginano allegrezze . Ncove  faaefìe  per  la  Coree  dell"  ae. 
rea  Tripl  end . Aborto  di  Dama . Vecebio  Saiitrmao pa. 
ga  il  iribaio  alla  fiatara  Marciate  la  campagaaeoa 
nappe  GraaCaphaaoeorre gran  nfebio.  Feagoooriget. 
loie  alcaac  propeliziomi . Queflo  è lo  Bile  per  cui  fi  cef- 
fono gli  O'acolida  gli  Afirologi,  non  contemplan- 
do le  Srclie  , ma  fedendo  al  fuoco,  e confultando 
con  gli  Amici  ciò,  che  dal  palfato  feorfo, dagli  ap- 
parecchi prefenii,puòprefagirfi  prude.iremenredell' 
avvenire;  mentre  in  tanto  il  Volgo  femplice  riceve 
conK  piovuti  dal  Cielo  queBi  pronoBicl. 

Finalmente,  per  legare  la  lingua  ad  ogni  replica, 
fe  non  vi  piacciooo  le  ragioni  aBegnare  dell'  avve- 
ra;fi  le  predizioni  ABrologiche,  cercacene  qualche 
altra  preffo  i Sacri  Dottori , tra'  quali  Sam’  AgoBi- 
nof  l-  5.  de  Crvi  c.  7.  ) è di  parere  , che  quando  1 
Genetliaci  pronu  ziano  qualche  cofa  mirabile  delf 
avveiiirc,  fi  muovano  anche  fenza  laperlo,  per  un 
tale  iflimo  degli  Spiriti  rei,  a’ quali  torna  conto  il 
maoter.ere  in  credito  quefla  Profeflìone  inganevole, 
e fomentare  que’ mali  femi  del  Delfino,  e del  Fato, 
che  effa  fparge  nella  mente  de’  Mortali. 

Ma  che  che  fia  di  ciò , perchè  non  iBa  a mia  cura  il 
giudicarne,  dirò  foloper  ultimo,  che  quanto  fono 
più  maravigliofc  le  predizioni,  che  apportano  gli 
Afirologi  in  coiifermazionedellalor  arte,lanro me- 
no la  confermano,  e lo  provo  manifefiamente.  il 
PronoBico  p ù fingolate,  che  vada  attorno  divol- 
gaio  dalla  fama,  è quello,  che  fu  farro  a Galeazzo 
Maria  Vilconii  Duca  di  Milano.  A lui  prtd.ffel’A- 
flrolcgo  la  morie  violer.ie  dal  Ferro  d'un  fuo  Vaf- 
lo:  e perchè  il  Duca  chiefe  all’  ABrologo;  e tu  di 
che  morte  hai  da  finite  i tuoi  giorni  ? foggiunfc  il 
vaicnt  huomo;  io  ho  da  morire  ic.frantoteco  una 
trave;  laonde  montalo  in  ira  il  Duca,  permoBrare 
la  fallirà  dell’Indovino  . eper  punirla,  lo  coodan- 
rò  nella  iella.  Ma  ecco  cofa  maravigliofa , mentre 
il  Reo  fi  conduce  al  patibolo , nel  paBare  dinanzi  al 
Palazzo  Ducale, cade  dall'alto  una  trave, che  ucci- 
del' ABrolr^o,  ed  il  Carnefice  ; indi  a non  molto, 
nella  Chiefa  di  Santo  Stefano,  in  prefenza  di  tutta 
la  moltitudine , in  mezzo  alla  corona  di  mila  la  Cor- 
te , il  Duca  fu  tolto  di  vita  da  uoo  del  Popolo  a 
molli  colpi  di  Pugnalare:  e s'  avverò  in  ambedue  le 
fue  parti  la  Predizione . QueBj  PronoBico, ò veto, 
ò falfoche  fia;  ò dato  fuori  avanti  l'evenro;òma- 
nipolaio , come  é più  credibile,  dopo  il  fneceBo,  ri. 
ferito  dall'iBotie,  c ricevuto  con  lieto  vifo  dal  Vol- 
go, ha  fondata  una  rendita  perpetua  di  venerazione 
all'ABrologfa.a  tal  fegoo,chefcmbra  unamaligni. 
tà  di  cuor  livido,  il  voler  bandir  dal  M-indo  un' Ar- 
re, che  fa  vedetele  cofe  lovifibili,  e pronunciarle 
cosi  minutameote  prima,  che  avveogaoo-  Io  però 
1<3  Boa 
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non  ini  muoto  d»l  mio  p*rere;e  tomo  adite, che 
quetto,  ed  cgo‘  alito  fimile  Vaticinio  della  Genet. 
llaca,  quanto  i più  mirabile , tanto  fa  meno  alca* 
fo  per  confermarla.  Imperocché  il  primo  Maeflro 
deir  arte , che  é Tolòmeo  ( hi  Ctm.  num.  i.tìl.z. 
dripart.  ) infrgna,  che  f Aftrologo  oon  pud  con  i 
p-nciipi  della  ProfeflioBe  predite  altro  di  più,  che 
certe  cofe  geoerali  .ed  inditioiie;  laonde  il  Pontano 
in  uno  de  l'uoi  Dialogi  afferma  anche  elfo, cheque 
eli  Attrofogi,  che  difcendono  a prcfagire  eventi  par. 
ricolati.  fono  derrfi  daToloméa,  come  favoleggia- 
toti, non  lodati , come  Maeftti  Nel  medefimolen. 
limento  s’ accordano  con  Tolotnéoi  più  rinomati  in 
quefto  meUiere.  il  Volfio.il  Giuntino,  ilLcoviiio, 
il  Ciidano(«p»d^l«  dcAii-  /,4  ‘Ì7-  benché  poi 
fcordati  di  quefto  precetto,  empiono  di  particolari 
avvenimenti  te  loto  Geniture.  Polla  quella 
trina,  non  troverete  in  tutte  le  offlervationi  de  Ge. 
netliaci  veruna  Coftellatione, veruna  Cifa. veruno 
Pianeta . vetun'  Afpetio,  che  minacci  un  tal  gene- 
tedi  motte  violema  per  mano  d‘  uo  Vaifallo,  nual 
fu  predetta  aGaleatao;  eniunodegli  Aflrojogihno 
a noftri  giorni  Vha  mailetta  fu  io  Cielo , ò 1 ha  traf- 
critta  oe‘  fuoi  libri . L’iftelTo  dite  della  morte  dell 
Indovino,  fchiacciato  da  una  trave  caduta  dall’ al- 
to, che  manifeftimente  oon  può  dependere  dalle 
Stélle,  nè  come  da  cagioni , né  come  da  Segni  d’ 
on  tal’  infortunio:  non  come  da  cagioni  .perche ef- 
fe non  poffono  con  la  lor  luce,  e con  i loroinflulh 
fate,  che  cadali  legno  dal  tetto;  né  tuffo  pojfono 
condurre  per  appunto  a piombo  fono  ilpefol’infe- 
lice,  che  n'é  opprelfo  : non  come  da' Segni  .perchè 
non  s'é  mai  fapuio  dalla  Genetliaca , che  fi  trovi  in 
Cielouna  talecomb.narionedegliAftti,  che  chi  l'ha 
per  Otofcopo  debba  morire  infranto  foetola  rovina 
d'un  Ugno;  e fe  vi  piacdle  di  fcorrere  nitt'  i libri 
degli  antichi  Pianeta'),  Tolonvéo,  Giulio  Fitmico, 
Ali' Albumaforre,  Abiam  Gidéo,  Albubaterte,  co 


me  gli  ha  feorfi  il  Dotiiflimo  Pico;  e fe  vi  piacefte 
di  fcorrere  tott'i  libri  de’  moderni,  il  Cardano,  il 
Bellati,  il  Pighio,  il  Gaurico,  it  Volfio,  come  gli 
ha  fcotfil  Aleflandro  de  A agelù , txKi  troverefte  mai  in 
ellì  un’orma  di  tal  morte  minacciata  da'  Pianeti,  à 
folitatj.d  congiunti.  E'  dunque  maoifefto,  che  sì 
fatte  Predizioni  trafeendendo  i confini  dalf  arte, per 
coofcllìone  de'  medefimi  funi  Maeftri , e però, 6 
fono  predizioni  finte  dopo  l'evento;  ó fe  fono  ve. 
ie,convitn  trovarne  la  forgente altrove, che  ne' Cicc 
li,  a ragionar  da  Savio. 

Concludiamo  dunque  cosi.  L’Aftrotogia  duo  Co- 
pendio  di  regole  fenza  regala  ; è una  malia  confufii 
d A'fiomi  tutti  a capriccio,  un  lavoto  in  atta  fenz' 
efpeiienza,  e feoza  ragione, anzi  contro  ogni  alpe- 
tienza,  e contro  ogniragione  ; mentrt  afferma, che 
operi  gran  cofe  nella  Natura , quel  che  oon  é nella 
Natura,  ma  folo  nella  Faotaiia;  afferma,  che  operi- 
no più  fortemente  gli  Agenti  applicati  di  lontano, 
che  da  vicino;  affertna.che  il  mero  afptito  degli 
Altri,  la'mera  figura  , e il  mero  luogo  poffono cci- 
tare  in  terra  tante  vertigini,  quanti  fono  gli  avv» 
oimenti  fortolunari ;afferma , chele  cagioni  univer- 
fali  deierminaoo  gli  effetti  particolari  ; e che  il  cal- 
do, e il  freddo  de'  Pianeti,  il  feco,  e l’umido, por- 
ti feco  guerre,  affedj,  rivolte  di  Popoli, factheggla- 
menti , vittorie , paci , tregue , aleanze , «i  altre  mille 
contingezze,  dependenti  folo  dalla  libertà,  e dalla 
Provvidenza  ; e però  i fuoi  errori  oon  fonodaafcn'. 
verfi  a gli  Artefici,  ma  all'  Atte:  ed  effe  non  folo 
non  merita  il  nome  d’ Arte  profittevole,  ma  merita 
folo  il  nome  (Cuna  Profelfione  ingannatrice,  per  ta- 
le ricooofduta  da’Savj,  per  tale  condcnnalafemprc 
da' Santi,  come  cale  efiltaca  dalie  leggi  umane,  e 
dirine;e  fe  talora  é richiamata  da  quell' efilio.élo- 
lo  per  favore  d'alcum  cervelli  deboli , che  ben  ma- 
Stano  di  non  effer  Aquile  ; mencce  fi  lafciaoo  iin. 
prigionare  da  un  filo  si  frale . 


LA  VOCAZIONE 

VITTORIOSA 


I/j  cui fi  dimoUranogUAfifahi  fatti  alla  Gìoventh  chia- 
mata da  Dio  alla  ^ligione  ,e ì Arte  da  ributtarli. 

INTRODUZIONEa 


CAPO  PRIMO. 

Uellainiquitì , che  fi  rico- 
pre fono  il  manto  onore- 
vole di  giuftizia.é  doppia 
mehee  iniqua  , al  dire  di 
Sant'Agollino,eper  lima- 
te, che  contiene,  e per  la  fi- 
mulazione  , con  cui  l'af- 
conde . Simuìata  icqiiitas , 
duplex inìquìtai , (S  quìa  ini' 
quitasjiSquia  fimulata.Con 
ciò  di  ella  in  campo  un 
Keoiica  traveSico  dà’  Compagno , c tende  l’ efiefa  più 


inevitabile  col  tradimento . In  quefto  numern  d'ioi. 
quità  fiffiulaiedeve  ciporfi  .per  miuctedere,  la  Prova, 
che  fi  fa  molto  comunemente  da'  Padri  della  Voca- 
zione de' loro  Figliuoli  alla  Religione  ; Prova  , che 
a coofidetarla  dkittainente,  éd'ordioario  unaperfa- 
cuzione  mafeherata  da  Prova , e va  fpeffo  a termine- 
re  in  un'aperta  violenza  contro  l’onore  d' Iddio, che 
chiama  i Giovani  alfuo  fcrvizio.c  contro  l'anima 
de' Giovani,  che  cedendo  a quefta  violenza , non  cor- 
tifpondono  alla  chiamata  . Pcrtarto  fe  le  Leggi  ci- 
vili fon  si  difcrete.che  permettoroachiche  fia.quan. 
luoqueltraniero, la  libcridd'apr diate  afavnrde'Ref, 
non  deve  al  certo  elTete  maidildecto  a un  Rdigiofo 
r appeUatfi  a favore  di  tanti  Innocenti  10  un  cafodi 

si 
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si  notoria  InKluftiaia.Iodanqaenurichtanio  di  que- 
lla Ione  di  Pfoee  a quel  Tiibuoile , che  neilamente 
d'ogni  Oillianoalzala  Ragione  iofieme , e la  Fede; 
cchicggn  d’clleie  udiio.  Anziché «oglioinolne, non 
folo  fallili  Av<ocaco  de'  Giovani , che  ricevono  il 
tono,  ma  parimente  Accufatore  de"  Padri  .che  lo  re- 
cano, formando  a tal  fine  quello  pi^lo  Libretimo, 
doveinprimoluogoio  moHreròrinkiukadi  quei  Pa- 
dri, che  ufurpaodofì  unapoderiénoncooceduialoro 
dalla Nacuia  Copra i Figliuoli, gli privanodella liberei 
di  eleggerci  lo  Itaco.e  gli  dilloigono  con  arie,  ecoo 
forza  dalla  Re'igione , d->ve  Iddio  li  chiama , locio  co- 
lorcdi chiarirli  a una  tale  chiamala.  Intccoodoluo 
goapprdlcid  a'mtdcfiini  Figliuoli  l’aimi  pei  diCeo- 
deiCt  contro  cal’ arte,  econtro  tal  forza  , e per  runa- 
liete  Viradtoti  a gloria  diquei gran  Signore, chegli 
ha  eleni  per  un  bene  si  eccello  , qual'é  il  ino  Divi- 
no  Cervizio- 

La  moJtimdinedc'Libri  è oramai  crcfchita  a fegno, 
che  la  copia  ci  fa  più  poveii,  mentre  a quedo  modo 
fi  alTaggiano  rutti  per  un  tal  gutio  di  cunolìti,  e poco 
loenebe  niuno  fi  legge  con  aitenzione  per  (olido  nu 
trimenro.  Quedo  mi  ha  configliato  a procurar  di  li- 
firiogermi  conognidud-o,  per  allertate  cosi  anche! 
più  Ichivi,  e per  haveie  almcnoilpicgio  della  brevi. 
li.  fe  mancao  glialni.  Vorrei  bene,  che  quanto  fa- 
ranno quiprù  b.  eveniente  efpode  le  verità, ramo  fei 
feplùmaittia  la  iideilione,  concuilìconfideianoda' 
Padri,  e da' Giovani , a’ quali  le  apprefento,  perchè 
in  fine , oé  meno  i carboni  accefi  ci  feottano,  fc  lì  pren- 
dano,e 6 lafcino  a un  tempo  fieflo  Quel  Signore, 
chr  per  nioltra  della  fua  Onnipotenza  fece.chela  Ma 
fcclla  d'uo  Giumento  fervilTe  d'armeiovuta  adidrug 
girci  Filidéi  nelle  mani  diSanfone  combattemei  e 
che  parimente  fervidedt  fonte  vivo  per  ridoro  alla  Ce- 
te diSanfone  vincitore,  quel  roedcbmo  fi  compiaccia 
di  ptevalcifi  di  quedi  fcglj di  oiun  merito, per  abbat- 
tere riué  Mondani , che  oppugnano  le  fuc  divine  If. 
pirazVmi , e per  confortate  quei  che  le  voglioo  (egui- 
re.aIKochhne'Viocitori.e  ne' Vinti appaiifcaegual 
ineDie  la  gloria  del  fao  braccio  cccdfo , che  nou  ha  bi- 
fogno , fe  non  del  Muda,  per  fate  il  Tutto  • 

CAPO  II- 

D! fifone JiatUPrme,  tbeficojImtM 
di  fare  allj  PorazKMtdc' 

Ciùvaià, 

A Sette  capi  riduco  raccufa.ch'ioporgo  contro 
il  mal  coilume  d’ cggi  giorno  di  provare  la  Vo 
razione  de  Giovani  .mentre  In  quelle  Prove  m fatte 
io  rlconnfco  fette  ingiudizie  . L»  prima  imirliive  è 
ttelFiiuflvied.Jlmili Prime  E' certo,  chela  bonrà.e 
la  malizia  delle  azioni  morali  fi  mifura  Cpeciaimente 
dal  fine  dell'  Operante  ;e  peiò  fatevi  ad  interrogate  un 
diquedi  Padri, per  qual  morivo  fUhirgza  un'efperi- 
mento  si  rigotofo  a chiatitfi , fc  il  fuo  F.gliuolo  fia 
veramente  chiamato  da  Dioa  fcrvirlo  nella Rcligiiz 
re.iifponde  fubiio.chcilbene  dello  fldlo  F giiuolo 
lo  muove  aqutlla  diligenza  Lapmcaia  coiac'hab- 
b a un'  Padre  Copra  la  1 erta , fono  i luoi  Patti  ; non  è 
peiòdovete,  che  egli  prevegga  aìlalor  pocaelperien 
za, affinchè  non  s‘  impegnino  temerariamente  in  uno 
flato  peticolofo  di  lottile  mal'cfirof  £J  in  quedu  te 
nor  di  procedere,  quaricgiullizia  , die' egli,  | uómai 
noratfi  ? Niura  allaito  , le  quefin  folle  per  verità  il 
tnotho  delle  Piove,  ma  oonequefio  - li  cuore  deli' 


biximo  é talora  nafeoSo  anchea  htifleflb .-  tuttavia 
quani'  egllè  celaioin  sé  medafimo,  tantofi  fa  mani. 
Kllonelì' opere,  chedaluiptovrogonn.  Exlrnihbus 
MraaKtgwfcwix  tot.  Afarrb.  7.  dice  il  Signore . cuno- 
fceretela  pianta  dal  frutto.  Per  tanta  ferviamoci  di 
quella  Regola , per  rinvenire  l'intenzione  de’Pi  lri 
nelle  lor Prove,  enon  filtireroo.  In  prima  ftpuò  ol- 
fetvare,  che  quei  ,cbe  fonoin  quella  parte  più  rigi- 
refi,  é quella  fortedl  Padri , cui  nulla  picnic  il  vrro 
bene  de'  figliuoli,  mentre  mai  forte  gli  raccomanda 
a Dio,  perché  glifaivi,  mai  dà  loro  un'buonoavvcr- 
timenco  in  pid  dell'  Anima  ; anzi  non  lì  guarda  né 
meno  di  porger  loroqualche  mai'eieinpio , ò nel  fuo 
pattare  fconcia mente,  d nel  vivere,  ancorché  fappia, 
non  di  rado  per  efpeiieoza , che  rdcmpiotlt-  maggio- 
ri, è comeuna  le^e  per  1 1 figliuotanza , mai'atta  od- 
ia tenera  età  a regolarli  col  fuo  difcotlo.  Or  come, 
quando  fi  tratta  difervirea  Dio  odio  flato  Religinfo, 
allora  folo  preme  aquelii  Padri  il  bene  de' loco  Gka 
vani,  eallora  fi  limerKC  temonoianioper  lorod'un* 
infelice  tiufcimcoio.’  Nonv'arco.'geie , chcnonéil 
bene  dc'Figliucli  qurhhe  capfigl  a quelle  maniere, 
ma  un'amore  difordinaco  de  mtJrft.ni  F-gliun  i , ò 
anche  né  menqueflo,  ma  un  mero  inccicll.’unana 
dclmanrenimentodclla  Cafa  ,$1  temerario,  e sUfac- 
ciato,  che  vuole,  che  il  Cielo  ferva  >1  a Terra , che 
l'Eterno  ferva  di  bafe  al  Temporale, e chela  Volon- 
tà d'iddio  ferva  alvoleredeU'huomoi’  Se  un  Padre  fi 
ptincife  a buon' ora  ad  iflmirel  foci  figliuoli  di  quanta 
imporra  pe'  fai  var  l' Anima , I eleggete  uno  flato  con- 
forme a'  difegni  della  Divina  Provvideoza  , e che  per 
inier.dcrcqualifiano quelli  difegoi , convien  molto 
raccomandarfi  al  Signore , ( molto  coniìglìaili  col 
Confcflbre  , e procedere  mamramcme  in  un'  aifarc 
sigrave,  fi  potrebbe  crnlete,  che  poi  la  Prova  della 
Vocazione  folfeun'cfl'ciiodi  zelo  paterno;  ma  come 
fi  pud  credere  zelu^  mentre  non  fi  ragiona  mai  di  ri- 
mili cole  co' Figliuoli,  come  fe  non  havellcro  l'Ani* 
ma.òl’havelfero  folamcniepecvivereJa  Bruti? 

Ma  che  dubitarne  di  vantagg  o?  Fate  che  ad  uno 
di  quelli  Padri  , canto  zelanti  li  apprefenii  un  Bene- 
fizio Ecclefialiico di  molla  rendita:  vedrete  che  m ri- 
ceve come  una  pinggia  d' oro  calata  dal  Cielo  fopra 
la  fua  Famiglia , e non  gli  forge  nè  meno  un'  ombra 
di  dubbio,  fe  debba  prontamence  arcettarlu  per  uno 
de' luuiGiovani.  Mtpiano,  perche  può  avvenirefa- 
cdmentc,  cheli  F g'iuolo,  d per  poca  divozione,  ò 
per  poca  cfpcrienza , non  leciti  quoiidianameme  I*  U- 
fizio  , e r;j)n  polla  però  godete  ieciraoicnie  de'  f ucci 
del  Bcorlizio:  non  importa,  fipenfeià  poi  a chieder- 
ne una  Difpenfa , ad  ottenerne  una  Competizione 
vantaggiula . Ma  fcconverià  , cheli  Fgliuolo  , per 
ritenere  il  B’mfizio  , d per  godere  più  ampiamente 
delle  lue  icndiie,  fi  ordini  Sacerdote,  «non  vivada 
Sacndcie , ma  non  viva  nè  men  da  Crilliano,  il  voto, 
con  cui  fi  lega  inconfideratanientc,  non  farà  per  lui 
una  Catena  dì  dannazione  èed  il  pefo  del  Sacerdozio, 
tbrmidabilc  anc  he  alle  fpallr  angeliche , di  cui  fi  caiica 
alla  cieca,  nunfaiàper  lui  un  carico  da  fprofondatlo 
odi' Inferno?  Non  fi  guarda  nula  di  cid,  echi  fugge- 
rific  quelli  mi  rivi,  farebbe  tenuto  per  uno  fcrupokifo. 
Epuieè  inanifcUo.cbecia  tutti  gli  flati,  che  fogg-ac- 
cionoallinoiliadczione,  non  ve  n'èforie  un'altro 
di  maggior  rilcliiu,  per  la  laluce,  di  quri,  cheflato  fla- 
to di  Sacerdote  lecolaic  ; onde  dice  San  Giovanni 
Grìfoflemo:  io  fl:mu,  chemoliiSacerdori  tifalvino, 
ma  fon' anche  di  parere,  che  più  fian  quelli, che  van 
dannati-  Arbilroriuer  Saeerdoiermilioiefe,  qnfalvi 
< /ina» 
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fttt,  ftdwtdiòpìtitti,  ^aiftriMt . io.  iietp. 

I.  Ad.  Apofl.E  dice  il  Santo  que&e  parole  nel  quarto 
fccolo della  Cbiefa,  ciodquando,  fe  i Calici  cran  di 
legooii  Sacerdoti  erand'oro.  ParitnenteSant'Agt>- 
ftino  nell'Epifiola  148.  a Valerlo  Vefcovo.non  du- 
bita di  afiermare.che  l'impiego  più  all. grò,  più  fa. 
Cile  , piùacceito  agli  huomini  é l' impiego  di  Sacci- 
dbte,  fe  fi  efercitì,  non  gii  malamente,  ma  perfun 
toriamenic;ecbeiutta>iadinanti  aDionon  v'èvita 
più  miletabile,  più  infelice  , più  vicina  a dannarli . 
NihUejliab^e  vitafaeHim , nìb'tl Uùns ^tìbomiaibnt me- 
ctpitbilmt  Preibylcri  officio  ,fi  pcrfimlìarii  peragatur  : fej 
mbd  épod  Deum  triflmj , imfenut , dtmaabilms.  An- 
zichi  fidiebiara  apertamente,  ebe  pei  falire a un  gra- 
docosl  lublime  Grichiedetanta  virtù. ebeappena un 
buonReligìofobaOaa  fate  un  buon  Sacerdore.  f'tx 
bonus  Monnebus , boonm  CUncum/acit . Ep  76 . e del  fuo 
fentimento  Cono  pure  il  medefimo  San  GiovanniGri- 
lc&omo.Lib.6  dcSnccrdct.  Mdiomniorwt  iolcgriini 
Sneerdosit  qmàm  Mooacbts  occcffiarinefl.csip.i.t  Sant' 
Ifidoto  Pelufioia . /il’  i-£p  i84.chicdendo|anch'ciro 
maggiore  integriti  nello  Saio  Sacerdotale  di  quel, che 
fra  richieda  nello  dato  de'Snlitarj.  jD»;  Snccrdoinm 
mwicrc  fnogiuiiiir , faoSìtorcs  ^ ncpmoresbts  effie  oporrcr, 
qaiad  aeititsfe  comnltnat . Generalmente  poi  lutti  i 
Santi  Padri  parlano  con  termini  di  gran  rigore  intor 
no  aH'obbligaxioni de' Sacerdoti  per  vivere  una  vita 
fuperiorein  virtù  a tutti  gli  altri del  Popolo  Sant'Am 
bregio  dt  dumi.  Steerd  San  Gregorio, PafloraiSàn 
Girolamo , ad  Hchod.  Sant'  Hi  doro  Ifpalenic  , hb. } 
fcaica.c.qq.  San  Bernardo  ad  Cime  finoa  quello  fe 
gno,  che  le  colpe  leggiere  in  un  Laico  divengono  con 
fiderabili  in  chi  è faiito  al  Sacerdozio  : io  ort 

LaUim«gr(aat,iaort  Sacerdoti!  blalpbcmia  Btraard.hb. 
j.dcconfid.c.i}  anzi,  che  rimanga  molto  aggravato 
anche  di  ciò  che  ne'Sccolati  non  contiene  colpa  ve 
runai  Tom  exceUcoi  eli  Sacc'dotutnclcd‘0  dice  San  Leo- 
ne, Mlqnaio  altii  Ecclcfia  membri!  non  vocaolor  ad  col 
poto, io  il/o  romeo  bolirimr  i//ir«ro.  Ep  8+  d'ondene 
fegua  in  pratica  che  d cootiavveoiie  a quelle  obbli- 
gazioni peccando  , fia  un  porfi  a rilch  o manifello 
d’cder'abhandonatoda  Dio  con  la  permilfionc  funelta 
della duietza  del  cuorc,e dell'  impenitenza  finale;  co 
tncótce\'lmpti(atci:  Laici  delinqaeittei  lac'lè.emeodaa 
laijCitrieiaottm  jlmatifaerintpaemeadabiles lati  Himii. 
45  e più  leiiibiimcte  S Giovanni GrilndomoiSi'pecce/ 
ro  Saeerdoiiot  periijii.  Momii  a,  10  Ad.  Apofl, 

Con  una  luce  si  chiara  ci  fcunprnno  il  rifehio  di 

3uedo  dato  i Sacri  Dottori,  i quali  fono  dati  pedi 
a Dio  nella  fus  Chiefa,  come  tanti  Fanali , affin- 
chè nelle  tenebre  della  nodra  mortalità  c'infegnino 
la  via  ficura  al  Porto  della  faluie;  e perchè  molti a' 
di  nodri  s' inoltrano  temerariamente  fenz' attendere 
a queda  luce,  non  é maraviglia,  che  poi  perdano 
l'Anima  si  miferabilmente,  che,  come  fu  livelato 
a Santa  B.igida  più  d'una  volta,  leggiere  podon 
parere  le  pene  degli  altri  dannati,  ede'demonj  in 
paragone  delle  pene,  che  provano  nell’Inferno  i 
Sacerdoti  malvagi . Pire  omntboi  dìjbolii  profonAiùs 
fubmergamar  ialrf'eriio,  nifi  fe emendaverint . fib.  q.  cap. 

Pa  latibns  , qoòd  unqaam  nati  i aerini  ; ipji  enim 
ptofandtùs cadane  in  Jnfernam  ,quam  atiqais  alias . Lib. 
6 cap.  q.  avvenendo  ad  edi  quel  che  interviene  io 
fine  all' Aquila  Pefcattice,  che  agg'appatafi  ad  una 
preda  maggiore  delle  lue  f^orze , è da  quel  pefo  tira- 
la io  fondo  a fommergeifi  - Plia.  bb.  10.  c.  j.  E la 
ragione  di  quedo  dire  io  ap^renza  si  rigotofo , è 
anche  manifitda-  Imperocché,  ficcarne  odetva  San 


Tommafo  z.  i.  q.  8.  ar.  4.  per  una  banda  il  Sacer- 
dote  è obbligato  dal  fuo  darò,  e dalla  faatità  de* 
miderj , che  maneggia  a maggior  perfezione , che 
non  è obbligato  un  Religiofo,  non  ancor  Sacer- 
dote; e dall'altra  baodi,  rimanendoG  nel  Seco- 
lo', gl’ impedimenti  di  queda  perfezione  fono  gran- 
di, ed  i pericoli  di  non  confeguirla  fono  maggiori, 
viaggiando  i Sacerdoti , come  in  una  meddima  Na- 
ve co' Mondani,  regolando  per  lo  più  il  toc  viag- 
gio , con  la  medcfima  Budola  di  fini  umani , e ter- 
reni , aprendo  le  vele  a que'  mcdciiini  venti  d’  am- 
bizione , d' avarizia , di  padatempi , a cui  le  aprono 
i Secolari;  onde  io  fine  non  folo  non  s'attende  alla 
vita  perfetta  da  molti , c molti , ma  nè  meno  fi 
giunge  alla  vita  cridiaoa  ; vivendo  di  continuo  ia 
uno  dato  di  peccato  mortale,  e facendofi  anche  a 
gli  altri  una  rete  ampia  di  fcandalo  fopra  il  'Tabor- 
te  , come  piangeva  il  Profeta  Osèa:  Pobis  Sacerdo. 
lei  jadiiiam  efi , qaoaiant  laccai  fadi  eftis  fpecalaiio. 
ni,  <y  rele  expnnfum  fnper  Tbabor.  eap.  5. 

Tornando  dunque  a noi:  chi  può  negare,  che  il 
bene  de' Figliuoli  richiederebbe  maggior  attenzione 
ne' Padri, quando  fi  tratta  d' abbracciale  lodato  Sa- 
cciJotale,  che  non  richiede,  quando  fi  trarrà  d'ab- 
biacciare  lo  darò  Religiofo,  in  cui  gl' impedimenti 
a viver  bene  fono  minori,  egli  ajuii  fono  più. for- 
ti f E pure  qued'  attenzione  non  fi  fitorge  comune- 
mente, mentre  in  vece  di  fpaveotare  i Figliuoli  dal 
faliie  iaconfidetaiamente  a gli  Ordini  Sacri,  più 
rodo  ve  gli  fofpingono  a forza,  ove  l’Imercde  cosi 
richiegga,  finoa profiiTare  un'Inimicizia  irreconci- 
liabile, come  hò  trovalo  più  d'una  volta,  con  chi 
ricufava  di  ordinarli  per  tema  di  non  mantenere  a 
Dio  queir  oncdi  di  vira , che  vien'anncda  col  gra- 
do Sacerdotale.  Si  vede  dunque  chiaramenie,  che 
ne'Padri  di  queda  forre,  per  quantoft  fpvccino  nel- 
le lor  Prove  , tutti  zelo  in  prò  de’  loro  Figliuoli, 
non  è l’amor  vero  dc^ Figliuoli,  ma  è rimerelle,  e 
il  motivo  fupremoiéla  padione  dominante , per 
cui  fi  oppongano  dircttamenie  a’difcgni  di  Dio,  ed 
ufano  ogni  arre  per  edingucte  lo  Spirito  Santo , 
contro  ravvertiircnto  dell' Apoilolo:  Spiranm  noliit 
exitngaere.  I.  Thtf.  5.  avveraJo  in  qued'occafione 
p ù che  airrove,  il  detto  del  Salvatore,  che  i nodri 
D.)medici  folio  i nodri  Nemici  nella  caufa  della 
falute:  Inimici  bominis  Domeftici  cjns  Maitb.  10  nietl- 
tre  tante  volte  nulla  preme  turo,  che  fi  falvi  l’ Ani- 
ma: preme  loro  unicamente,  che  fi  guadagni  per 
la  Caia . 

Seconda  Ingiafiigia 

La  feconda  Ingiafiizìa  eonfiflc  ne'  Mezzi  di  qatfit 
Proce i ed  edi  molto  più  danno  a conofeere  chiara- 
mente il  reo  fine  che  muove  i Padri  ad  efcrcitaiie, 

I Mezzi  fono  allontanar  fubito  un  Giovane  dal  trat- 
tare co'Religiofi , fono  pietcllo  che  da  edi  da  flato 
foboinaio.  Dice  San  Tommafo  (Opafe.  eoa.  Retro, 
bea.  d Relig.  cap.  10  ) che  fe  il  demonio  ci  Ci  nfi- 
gliadc  l'abbracciar  lo  (latto  Religiofo  , tanto  do- 
vrem  no  abbracciarlo,  non  edendo  nuovo,  che  Id- 
dio fi  ferva  della  maiizia  de' demo.")  io  bene  dell* 
Anime;  nè  potendo  avvenire,  che  una  tal  fugge- 
dione  havede  in  quedo  cafo  eflicacia  fenza  l’ inter- 
no ajjto  della  Divina  Grazia.  Che  fe  non  é difdec- 
to  l'accettare  un  buon  partito,  b.nchè  piopollu  da 
un'Inimico , quanto  meno  farà  difdctto  racceiiare 
un  partito  ottimo;  e però  edendo  il  (cguitare  le  pe- 
date di  Grido  nella  Reb'giooe,  e l'abbracciare  gl' m- 

(cgu  a. 
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fcgnamenti  dell'Enngelìo.  l' ottimi  viid'locim 
minair>  alla  falotc  eterna,  ne  feguc,  che  ancorchi 
il  deinooio  ci  pe<ruadelTe  l’ incamminarci  per  efTa, 
non  ce  ne  dofcremnw  perciò  diftMiicre . ^ tanto 
fe  non  meriterebbe  in  quefto  cafo  il  titolo  di  fabor- 
narore  il  Demonio  medefimo , giudicate  (e  lo  me- 
ritano i ReligioO , quando  havelTero  cooiigliata  uo 
Giovane  ad  abbandonate  il  Mondo, e a profielTare 
una  «ita  lanta  nel  CbioOro;  e le  fia  dovere  il  ditto 
gliete  per  quello  capo  il  medcfiino  Giovane  dal  trat 
rare  con  loto . Ma  ÌU,  diamo  anche  quello  alta  de- 
bolezza de'  Padri . Allontanili  un  figliuolo  da  quel 
la  forte  di  Qaulltali  ,tra’quall  egli  dice  d'clTcr  chia 
maio  a vivete  dal  Signore  ; petchd  poi  proibiigli  il 
Itattare  con  ogni  forte  di  Religiolì,  anche  di  diver- 
fo  Iditutoi’E  forfè  un  merzo  acconcio  per  cono- 
(cere,  fe  Iddio  chiami  un  Giovane  al  fuo  fervizio, 
vietargli  il  confotzio  de' Buoni,  mentre  il  conforzio 
de’ Buoni  dono  de'  mezzi , de'quali  fpefse  volte  fi 
ferve  Iddio  per  tirare  iGiovani  al  fuo  fervizio? 
v«nt  fmfkmiwJ  grarf/tar,  fttpicM  erh , Prtv.  i^-  Per 
quella  via  di  trattar  intimamente  co'  Monaci , s’in- 
dufsero  a venirne  l’abito, San  Placido,San  Mauro , 
ed  altri  Santi  Difrcpoli  del  Gian  Beriedetto,  primi 
Propagatori  dell' Ordine, c primi Maellri di  perfezio- 
ne a'Ioto  Polleri  ; nè  perciò  S.  Benedetto  fu  da  i Padri 
di  Placido,  e di  Mauro,  quantunque  della  prima 
nobiliì  Romana , chiamato  fubornatote  de’ figliuoli . 

Ma  non  balla  nè  meno  a'  nofiri  Padri  moderni 
allontanare  uo  lor  Giovane  dai  trattare  con  ogni 
forte  di  Religlofi,  lo  dillotgono  qualche  volta  dal- 
lo fiudio,  e lafciano  in  un’ozio,  che  da  sé  foto  è 
fulliiientea  raffreddare  tutti  i buoni  dcfidcij . Quaoi'' 
i d lEcile,  che  fi  agghiacci  un  fiume,  che  corte  ve- 
locemenie , tanto  è facile,  che  fi  congeli  l’acqua 
fbgnante;  e pe-ò  fi  vede  chiaro , che  il  cenere  uno 
figliuolo  feoza  far  nulla,  non  k un  provare  la  Vo- 
cazione , ma  un  provarli  a fargliela  perdere  in  breve 
tempo. 

Che  più?  Io  non  me  ne  varrei  nè  men  ricorda- 
re per  rorrore,  potrei  nominare  piùd’un  Giova- 
ne, che  per  legiitima  Prova  della  fua  chiamata  alfe 
Religione,  è fiato  introdotto  oelle  Converfaziooi 
più  allegre  d'un  libero  Carnevale,  ne’giuocbi  con 
le  Dafne , ne  balli,  nelle  compagnie  de’  Giovani 
mal  coflumati.  Primieramente  la  Solitudine  , ed  il 
Ritiramentoè  il  luogo,  ed  il  tempo  più  acconcio 
per  udire  le  voci  di  Dio,  confórme  al  dire  del  Pro- 
feta ; Dittam  tam  im  johtmitinm , èf  Ivyvav  mì  cor  cjits . 
Ofe*.  1.  La  Natura  è si  cauta  nel  formare  l’buo- 
mo,  che  li  prima  cofa,  che  lavori  nell’utero  ma- 
terno, fono  le  membrana,  dentro  di  cui  ben  chiù 
io,  fi  peifezoni,  e fi  dia  l’ Anima  al  Feto.  Cosi  la 
Graria  con  pari,  e maggior  cautela,  per  fermare 
l' huomo  inieriore  con  le  fue  ifpiratiooi , peofa  fu- 
bito  al  Rliiratnento  necefiario  per  cominciate  , e 
peifezionare  si  gran  lavoro . Or  come  ha  da  edere 
giufia  Prova  dell’  ifpirazione  Divina  la  Converfa- 
zione  mondana , e mafTimamenie  quella  converfa- 
xione,  che  d'ogni  banda  è attorniata  da’pericoli  di 
perder  l’Anima.  Quefio  è un  voler  provate  la  fa- 
niti,  con  andare  a vivere  in  Paefi  d’aria  cattivi, 
dove  i più  fini  fon  più  foggetii  a iteevernr  la  tea 
imprclltone  ; e però  in  vetiii  quello  è un  levate  i 
Giovani  dal  la  via  retta,  e condurli  nc'precipiz>. en- 
trando nel  Dumeto  di  quei  Padri,  che  San  Bernar- 
do chiama,  durn , fxìMt , erudtUt , eaa  faiimci , fot 
pmmptortt . Epift.  ic4- 


T’erte 

Z>  retta  Ingh^ìtìa  etnfifie  ari  Jimft,  che  imtm 
gmiflc  Prvue»  Imperocché  durano  tanto , quanto  du- 
rano i Pf^liuMi  a perfevetare  nel  loro  propofito,  e 
cedano  quando  elli,  6 fianchi  di  conibattere,  6 
alkrtaei  dalle  lufioghe,  voltano  le  fpalle  a Dio,  e fi 
arrolanu  fiabilmenie  fatto  le  Bandiere  del  Mondo. 
Allora  è,  che  fi  guardano  dal  Padre  con  buoo’oo 
chio . allora  fi  contentano  io  ogni  br  domaoda , al- 
Iota  fi  promette  loro  ogni  gran  cofa;  come  fe  uo_. 
Giovane  diventane  io  quel  punto  quel  F'gliu-do 
gii  prodigo , or  ripentito,  che  torna  a caia , e fi  po. 
ielle  di  lui  dire  gliiQamente  .*  òfinaar  erti , tì  revi. 
até;  pcrierti,(f  twuemms  e/l.  Uu.  i$  Racconta  Lat. 
tanzio  lih.  5 r.  1 1.  d'baveregli  firife  veduto  un  Pie. 
fidente  Gentile,  il  quale  havendo  per  due  anni  con- 
tinui loimentato  eoo  varj  firaz)  un  C'ifiiano,  era 
finalmente  giunco  a ftrappargli  la  Fede  dal  cuoce, 
con  brio  rioe^ie  ; onde  pet  tal  caduca  ne  menava 
tanu  fella,  dice  Lattanzio,  come  fe  havefie  feon- 
fiito  un’Efefcico,  e conquifiatouo  Regno.  Son'ora 
celiale  le  petfecuzieni  degl’idolatri,  rd  io  loc  luogo 
i foitentrata  quella  pet fccuzione  domcttica , per  cui 
fi  lafeia  fiate  la  Fede,  c fi  combatte  la  Virtù;  e., 

fiuamo  mcriiino  d’eflete  annovaaci  tra  quelli  Per- 
ccucori  nxilii  Padri  Crifiiaoi,  lo  danno  a divedere 
con  l'afptezza;  con  cui  trattano  un  Figliuolo,  eoa 
fiame  nel  buon  propofito,  e con  l’ainorevolczza, 
con  cui  lo  ricevono,  quando  il  Figliuolo  s'accomo. 
da  finalmente  al  loro  volere,  e fi  ritira  a loro  per* 
fuafione  dal  fetvire  Dio.  In  canto  dite  a me , come 
può  eflete  una  Prova  fatta  a ragione  ,*qurila  che  è 
fetta  fenza  mifurt?  La  prima  cofa  che  mifurano  I 
Chimici  nelle  loto  operazioni , è il  fuoco;  perchè  at- 
ccitneoci  il  darlo  fenza  regola  è un  difituggere  l’o, 
pera,  non  è un  perfezionarla. 

i^ew#  /«giv/ltzit . 

L»  qaarr#  lupuflizia  di  quefit  Prove  toofiffe  im  a» 
Partimlùà  laaoififlm  . Si  prova  la  Vocazione  de’ 
Mafchi  alla  Religione,  non  fi  prora  la  Vocazione 
delle  Femmine  ■ & prova  la  Vocazione  di  quei  Gio- 
vani , che  farao  di  follicvo  alla  Cafa , con  rimanere 
nel  Secolo,  non  fi  prova  la  Vocazione  di  quei  Gio- 
vani, che  fon  di  follicvo  alla  Cafa,  eoo  emrtrfeoe 
in  Religione.  Or  non  è quefio  un  fegno  maoifefio, 
che  le  Ptovefon  come  un  difegno  di  Profpettiva.in 
cui  tutte  lelioee,  tanto  le  bafae, quanto  l'alce,  vana 
no  a terminate  in  uo  punto,  e allora  flan  bene  ? U 
Punto  è r loierefse , ooo  già  il  bene  de’  Figlinoli  ; 
alitimenci  qual  Vocazione  andrebbe  provata  con 
più  fiudio  ; che  la  Vocazione  d’ una  Fanciulletta  , 
che  deve  entrare  a vivere  in  Monafiero?  Imperoc- 
ché da  una  banda  il  fefeo  é più  debole,  l’tlperieo-i 
za  é più  debole,  l'clpcrienza  è mioorc;  c dati’  al- 
tra banda  fi  tratta  di  Agre  in  una  prigione  perpetua 
tutta  la  vita  ; dove,  fe  fi  penn  la  perlona , che  vi  è 
entrata , non  ha  quel  fellievo,  che  ha,  fe  fi  penta 
un  Giovane , potendo  egli  tanto  più  agevolmente 
compoiiare  in  pazienza  la  fua  rifoluziooe,  eoo  la 
diveificà  de’luoghi,  che  pud  cambiare,  e con  la  va- 
lietì  degl’impieghi  fatti  a fuo  genio  ; laonde  con 
maggior  ragione  può  icmerfi,  die  una  Gioranctu 
mal  configliaca,  vedeodofi  chiufa  fenza  rimedio, 
feccia  come  fe  lo  Scorpione , quando  fi  vede  chiufa 
d’intoioo da  caibooi  accgli,  che  rivolge  contro  di 
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aè  tutta  la  rabbia,  (d  17  ralctM,  mordendoG  da  >è 
fieflb,  c difperaodoG.  Tuicaria  oulla  di  quetto  G 
pone  in  copifdtraxioae  alle  Figliuole,  e guai  a chi 
de'DomcGld,  ò degli  Stranieri  ne  facefle  con  lor 
parola;  Anziché  né  meno  é talrolra  permeffo  loro, 
benché  G rinchiudano  di  mala  voglia,  quella  me- 
Cchioa  libertà  d’eIcggcrG  la  Prigione , mcnrie  non 
foloG  rinchiudano  più  d’ una  volta,  poco  conten- 
te, ma  G rinchiudono  in  MonaGer;,  à lontani,  d 
mal  confacevoli  al  loro  genio,  per  quel  vantag- 
gio, che  ne  ritrae  l’IncercGedomeliicu  della  Cafa, 
di  fpendere  meno,  d negli  aUmenti , 6 nella  Dote. 
£ in  quella  pane  é si  proterva  la  Paflìuoe.che  non 
G lafcia  fpaventare  né  meno  dalle  fcomuniche;  de- 
cKtate  dal  Sacro  Concilio  di  Trento  contro  si  fatte 
violenze,  cpar  che  detida  i fulmini  drila  Chiefa, 
come  colpi  lenza  la  Palla;  Gcché  fe  bene  il  folo  ti- 
more riverenziale,  e le  preghiere  troppo  importune 
del  Padre,  e della  Madre  badano  a tagliere  la  li- 
bertà di  determinare  lo  dato  a<le  Figliuole,  non  G 
tema  nè  men  talrxa  d'adoperare  con  else  una  ma- 
niera d' aperta  forza,  perchè  vedano  l'abito  Reli- 
giolb-  E pure  udite  come  paila  il  Sacrofanto  Con- 
cilio . Anatbemati  Smhìì^i  Synodus  fkbitcìt  omnet  per- 
fonat  t ettam  gnetlibft  digkbate  fulpemes  , ji  qttemo 
deemiqf  cocgertnt  mltqkam  l^trgntem  , avr  aliam  qua. 
mcHkf,  muherem  ikviiMa  éd  ngredierdiim  Mteatie- 
rimm,  uri  ad  fmfcìpifadam  babitam  cajafcaaqae  Religia 
jriy , tei  ad  emitteadam  profefftaaem  ,*  qaiqae  caeJiUam  aa 
xilìam  , (f  favorem  dedertat  q quiqae  fcica  er  eam  aaa 
fpcali  iagrtdi  Maaafleriam,  aat  babitam  fafcipert , aat 
prtfelfiaaeat  etmiiere.qaaqaa  nuda  eidem  aliai, vel pr*. 
femiarn  , vel  èoafeajam  , vei  aaRarìtattm  atteritojaerìat. 
Sejp.if.cap.  18.  Per  Gmil  modo  0 prova  la  Vocazio- 
ne d’ un  Giovane  dotatodi  qualche  talento  natura- 
le,e oonG  prova  la  VocaziorK  d’un’altro  fuoFra- 
tcllo.maiprovvedutodalla  Natura, ma  primad'ngni 
altra  Prova  G prefuppooe  lempre  per  b tona.  E non 
è quedoun  rinnovare  il  SagriGzio  perGJo  di  Caino, 
ed  un  volete  fodituire  Iftnaelc  ad  Ifaccof-fi  ofera'ie 
Carrara  ad  immalaadam  , éf  li  aferaiir  Cjaadam  , vel 
Laafmdam , nanne  malam  eflag'.rrf  iliad  Daci  tao  ! di- 
ci! Daminat  ezereiiaam.cap.  i g.CosI  ci  fa  fapere  da 
patte  del  Signore  Malachia  Profeta.  LeVittimedi- 
fettuofe  fiao'  oOcrre  al  Mondo , non  al  gran  Dio  de 
gli  Efercitiiincui  ode-juiodevono  impiegaiG  le  pri- 
mizie, non  iriGuti.  In  tanto  i Padri  con  qued' aper- 
ta parzialità,  G modianu  Tempre  più  ingiudi,  e verfo 
Dio,  l'onore  del  quale  devecercatfi  inprimo  luogo: 
Queràe  primamTTgnai»  Dei;  e verfo  i loroFigliuNi, 
tra' quali  devono  Hat  Tempre  nel  mezzo,  e come  nel 
centro  egualmente  vicini  angn'uno  di  loto.  la  me. 
dia  fratramReliar  dlaram . Etcì.  10. 

J^iara  lagmfiizia. 

La  quota  ta^fUgia  di  qatfk  medefinu  Prove , ì I* 
Infedeltà  delle  mfermetiiani  prapoHe  a'  Giovani,  cbieh 
mali  da  Dia  a fervirlo.  Dice  un  Padre  al  TuoFigli- 
uolo.'che  Grana  maUnconla  ti conturba  il  cervello? 
Non  puoiTalvarti  nel  Secolo,  Tenza  abbandonarlo? 
Anzi  che  nel  Mondo  v’è  occaGone  di  maggior  me. 
rito, per  le  difficoltà , che  s'incontrano  aviver  bene, 
e per  la  minore  obbligazione, che  hanno  i Monda- 
ni d'edct  perfetti.  E poi,  fe  tutti  G Taceflero  Reli- 
gioli , non  G Tpegnerebbero  le  Famiglie  ?non  Gnirrb- 
be  ilMondo  ptimadel  tempofCosls'abuTano talo- 
ra i Padri  delia  poca  eTpetieoza  de'loroGiovani,in- 
gaonandoU  con  ragioni  apparenti  ; la  prima  delle 


quali  perfuade  l’abbandonare  la  Vocazione  come  le- 
cito; la  feconda  lo  perfuade  come  vantaggiofo;  la 
terza  lo  comanda  cecnenecedario.  Mave^hiamo. 
quanto  tutte  tre  s'allontanino  dal  vero. 

Si  paòfalvtf  r anima  aaebe  nel  Secato . Quedo  non 
può  negarft;  perché,  come  da  ogni  parte  della  cir- 
conferenza, può  andarGal  centro, cosi  da  tuttliluo- 
ghi  ,da  tutte  leptofedìoni  ,da  ruttigli  dati,fe  G ri- 
va cildianamente  può  aodatG  al  Gelo.  Ma  non  è 
quedo  quel  che  G cerca  ; non  G tratta  le  un  Giovane 
podi  falvatfi  fenza  lafdar  la  fua  Cafa , e fcnza  vedirc 
l'abito  fanto  tra  ReligioG  ; ma  G tratta  fe  un  Giova- 
ne chiamato  da  Dio  alla  Religione,  debba  voltare 
le  fpalle  a Dio,che  lochiama,fottoil  precedo,  che 
anche  voltandogli  le  fpalle  Gfalverà-  Lafalute  édel 
Signore, dice  il  Profeta  ; Osmni  rii  fatai.  Pfal.  j.  e 
come  dunque  un  Padre  fe  ne  fa  Pa-lrone,  e la  dilÙ- 
buifcea  fuoarbitrio?  Potrà  forfè  haverin  fua  mano 
il  Libro  dell'eteroa  Prededinazione , e fcriverc  io  edo 
i Do.mi  a fuo  beneplacito , e mutare  le  vie,  per  le  quali 
il  Signore  badabilico  di  condurci  alla  Vita  ,e  in  una 
parola. correggete  i difrgni  della  Provvidenza  come 
manchcvoVii  Ordine  faa  aia  aaflra , vinai  Spiritai  Saa. 
Ih  inimllraiar , dice  San  Cipriano  ./là.  de  fiagat.  Clerie. 
Per  tanto  un  Padre, tenuto  per  legge  di  natura, e di 
grazia,  a fupplire  la  poca  cognizione  del  fuo  Figli- 
uolo  Giovanetto,  non  può  fenza  gran  fallo didurba- 
re  la  divina  chiamata  con  quedi  foGfmi,  ma  (leve 
folameoie  invedigarca  quale  dato  Gano  dallo  Spi- 
rito Santo  eletti  i Tuoi  Figliuoli, per  indirizzarli  per 
quella  via,nooper  ptelcriverneloroun' altra  affatto 
contraria-  Unamqaemqae ficai  vacavii  Demi,  ita  am- 
batei.  1.  Csr.  7.  Qued'  é l' ordine  venuto  dal  Cielo 
per  chi  brama  da  vero  di  guadagnarfelo . Importa 
forfè  pocoalle  piantela  qualità  del  Terreno, dove 
fon  pode,  mentre  quella,  che  in  un  lungo  era  vele- 
no ne' Tuoi  frutti, trapiantata  in  un'  altro,  diventa 
cibo  ? M irate  però . quanto  può  riufeir  dannofa  queir 
impru-ler-za.per  cui  l'buomo  fifcelga  lodatoadif- 
petto , d rò  cosi , del  divino  Volere , e quanto  fu  fa- 
cile, che  incontri  il  precipizio  nel  Secolo,  chiunque 
chiamato  ad  sbbindonailo,  vuole  odinatameote  an- 
teporlo alla  Religione , come  più  ficuro:  Pracipita- 
bit  eam  caafitiam  faam.  job.  ig.  Ma  di  quedo  para- 
gone tra  la  Reb'gione , ól  il  Mondo,  havtemo  a dire 
pù  lungamentetra  poco.  Intantodiremo  qui.che 
quei,  che  G mantengano  buoni  nel  Secolo,  fon  co- 
me i Goti, che  fpuntano  nell’  Invernata,  non  fola- 
mente  più  rari, che  non  faaoqaellidclla  Primave- 
ra, ma  tali  ancora,  che  nella  Piimavera  fpunteicb- 
bero  più  odoriferi,  e più  vivaci.  Chi  vive  con  per- 
fezione dei  Secolo, dove  ha  unti  inciampi , quanto 
G può  credere.che  viverebbe  piùpcrfeitamentenel- 
lo  dato  Religiofo, dove  ha  tanti  ajuti? 

Firrv,  direte, ma  il  faperare  qaeffe  difficalld  non  è aa 
merita  lauta  maggiore f Una  rofa , che  a difpetto  delia 
tramontana, e del  gelo  Gorifeedi  Gennaio. e più  di- 
mabile,che  non  fono  cento  che  Gorifeoodi  Maggio. 
£ perché  dunque  non  potrem  dire,  che  le  Virtù  di 
un  Secolare, che  vince  tutti  gl'  impedimenti,  c fu- 
pera  tutte  leoccaGoni.cbe  fononci  Mondo, non Ga 
lenza  paragone  più  dimabile  della  Virtù  di  un  Clau- 
dtale?Sei  Mondani  vinceffeto  fempee  queS'impe- 
dimenti,  che  s’ attraverfano  alla  Giluce,  haverebbe 
qualchecolore  il  prctedo  di  rimaneiG  nel  Secolo  , 
per  ottenere  una  vittoria  più  fegoalata;ma  mentre 
G vede  una  diagesl  univerfaleoi  tanti,  e tanti  .che 
nelle  occaGoni  hequend  di  perder  l’ anima , la  petdo- 
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no  atl«grinnente,coaK  pudunPidrecti(liano,p<r> 
funlcre  piudentemente il  pericolo  a quel  Figliuolo, 
a cuiUilio  perfuade  iliitiratfi  io  un  luogo  licuro? 

•volahabtrff  , quod  iiiaram  . n f:  vivtre  defi- 
etera  lab  raua?  Seria,  150  de  >rnp.  diccinfimilepro* 
poruoitani’  Agollino.  Quclionon  i uo’cIcggeiQ  j 
trionfi, male Iconhiie.  DipoiSanBonaveniuiaael* 
b fua  Apologia, diUingue,  da  quel  gran  Ooctoee.ch' 
tglié  , Re  forti  di  d fiìcolià;  Una  proviene  dalbgraa- 
dcaza  dell’  Opera  che  ]'  intraprende  ; e quella  auiun- 
ge  mento  all' operazione:  l’alRa  proviene  dalla  de- 
bolezza dell'Operante,  che  fi  porta  verfo  b virtù 
fiaccamente:  c quella  difficoltà  diininuifce  lo  ttelfo 
merito  : la  terza  proviene  dalle  cagioni  eltiinfeche 
delle  occafioni, e de' pericoli  di  cadercie quella  dilfi 
coltà  indirettamente  può  acctelcere  il  merito  ; ma 
perché  quei  ,che  ritrovano  frequentemente  io  que- 
lli rifehi , frequentemente  anche  vi  li  perdono , il  vo- 
lervi rimanere  contro  il  volerò’  iddio, che  chiamaa 
(chivarli,é  uo’ef.-.rella  temerità,  ed  i un  voler  dor 
mire  vicino  al  Serpente,  che  può  eifee  che  non  mi 
morda , dice  San  Girolamo , ma  fe  mi  morde  u na  voi 
ta  fola,  mi  dà  la  morte,  ì-b.  eaaira  Vigli  Un  lim  le 
abbaglio  prendono  i Mondaniindifccricreaeliccb- 
bligazipni  d' un  Relir.iofo,  quali  che  con  elfefi  ad 
dolli  un  carico  infuppuiiahile,  non  s’accorgendoche 
quel  pefo  maggiore,  che  noi  ci  ponghiamo  volontà 
(iamente  foprale  fpalle co* fanti  Voci  .ecomeil  pefo 
deile  gran  Vele.de'  Remi, del  Timone, della  Savor 
13 , che  li  adolTa  una  Barca  i pefo  che  I'  afiicura  in 
mezzo  all' onde,  e le  dà  forza  di  camminate  più  ve- 
locemeorc.e  più  dirittamente  al  fuo  Folto.  Ta  ra- 
girme  échiara , perché  i configli,  che  ci  ha  lafciato 
CriHo  nell’ evangelio. non  vaglionoa  rènder  piuar 
dua  la  via  del  Cielo,  ma  ad  appianarla , non  difficol- 
tando mail'olletvanza  de' comandamenti, ma fem 
pie  agevolandola.  R pollo  ciò,  fe  bere  é vero,  che 
un  Rclig'ofoé  tenuto  per  lafua  profclfione  a più  di 
quel  I he  Ita  tenuto  un  Secolare,  é vero  ancora,  che 
lin  Religicfo  pudeoo  maggior  facliià  compire  quel 
più  d'cbbligazione.che  non puòqn  Mondano com> 
par  quelipeno.  UnCapitaoo.ched.f  ndeunaPiaz- 
Za, cima  alla  moderna  da  tutte  le  lue  fortificazioni 
cfleiiori  ,é  ubbirgato  veramente  a difendeie  più.  po- 
di,che  none  obbligatoa  difendete  quel  Capitano, 
che  mantiene  una  Piazza  , cinta  all  antica  de'  foli 
Srloatdi,  tuttavia  quant'  è piu  facile  , che  fi  tenga 
^ite  contro  il  Nemico  il  primo, che  l' altro  ? perche 
alla  fi  eie  fortificazioni  efleriori  richieggono  mag- 
giori difelein  un' alledio , ma  recaooancora  una  fi 
curzza  più  invitta.  Ma  i Secolati  fono  si  mal’ef- 
peni  nel  l'arte  di  militate  con  la  carne, che  non  c mg 
tavigba.che  non  ne  intendano  I primi  termini  : /Ir»- 
malli  hao'aaaapcieipiieatqaiefaMilpiriias  Oei.i  Car.i. 

Per  ultimo  è p ù d'egn'  altra fiolta  l'oppofizione, 
che  le  tatti  ebbraccialjero  lo  fiale  Religiafo  fairibberp 
le  j'amhlie,  f fieirtbbe  il  Atoade  pri^  del  lempa.Ma 
fe  rutti  andalfcro  ancora  alla  Guerra , fe  tutti  enttaf- 
feiQ  ancora  in  Cor  te  ,fc  tutù  s' oidinafleto  Sacerdoti, 
haveicbbero  pure  fine  le  famiglie, ed  il  Mondo:  e 
tuttavia  nonfi  iro'aun Padre, chequandotornabe 
ce  alla  Cala  , che  li  elegga  da  un  Figliuolo  uno  di 
quelli  Itati, gli  muovacontrn  una  pari  dilfi.olià . E 
^iqugntp  al  mantcneie  le  fam  glie,  fi  vede  gior- 
nalmente , che  am  he , dopo  una  numcrofà  figliolan- 
za, le  Famiglie  s ellinguonoipetcbénon puòltai'in  I 
piedi  la  Cala , fc  Dio  la  vuol  per  terra  : i/hedifical’iiei,  | 
defirofia,.  Afalpe.i.^  è lalufg  fi cliinguono le 


Famiglie  In  pena  dlvolgrl]  i loro  Capi  opporre  a’ dt- 
fegni  della  Divina  Provvideou . che  i folita  di  dar 
un  fine  tanto  cùnttario  a ciò  che  pietendono  i C >n- 
figlicri  mondani:  /iddaiu  Cmfiliariv  iafiahamfi^en. 
Job.  1 1.  Benché  lenza  di  quello  come  può  un  Padre 
Cfilliano  aflezionarfidi  vantaggio  alla  Pollerità  del- 
laCafa.che  ha  da  venire,  che  alla  falute  dell' ani. 
ma, e alla  perfezione  de’  fuoi  f.gliuoli,  i quali  già 
fono, e fono  a luo  carico,  per  ellerc  indirizzati  da 
lui  aun  finecterno?Ceitameote  per  operare  a que- 
lla foggia , bifogna  ó fpegnete  affatto  la  Fede  dell' 
altra  Vita, ò ricuoprirne  il  fuococon  tanta  cenere, 
che  fembtiun  fuocodipimo.non  vero.  Per  ultimo 
intorno  al  finite  del  Mondo  rifpondetd  con  Sant* 
Agollino , che  quello  é quello,chedomand/amo  ogni 
gir  rno  al  Signore  nell'orazione  infegnataci  da  Gesù 
Grillo  .che  verga  ptelloii  Regno  di  Dio,  che  fi  coni- 
piCca  piello  ilnumero  degli  Electi, che  I hanno  da 
riempii  c : e però  qual  termine  piq  defidetabile  potrefi. 
he  haveiequello  Secolo, che  quando  lucri  gli  huo- 
mini  s’ accordaffero  a confegiare  f Anima , e il  Cor, 
po  loto , con  deJicarfi  tutti  al  D vino  fetvieio , coma 
collumano  didedicatfi  i buoni  Religiofi?  Ma  non  v' 
è pciicolo.che  il  Mondo  finifea  con  quella  fortp  ^ 
mort*  coslpteziofa.mentrepiù  rollo ripienodimafi 
umori, non  pud rempr' altro  più  giuHamente  cheli 
finite  per  una  febbre  maligna,  cioè  a dire . per  haver 
compito  lamifura  di  quei  peccati , dopo  la  quale  Id, 
dio  ha  llabilito  di  giudicarlo.  Per  canto  un  Padre 
che  vuol  ptocedereda  Padre , e non  da  Ingannatore, 
non  deve  con  quelle  fallacie  accalappiare  la  mente 
d'un  tentroGiovanetto.ma  devefolo  con  fmeetirà 
porgli  inconfiderazionc  da  una  banda  i pericoli  del 
Mondo, e dall’altra  ledifficoltà.chepoffonoio:on- 
iratfi  nell' abbracciare  la  profelfione  più  ardua  delia 
vita  Religiola  ,per  aiutarlo  ad  evitare  la  fomma  di 
tutte  le  imprudenze , qual’  é l' eleggerft  lo  fiato  iocon- 
fideratamente  ,e  fcieglictc , non  quella  via , che  m ma 
al  letminc  della  falute, ma  quella,  che  é più  piace- 
vole  al (enfo, e più  amena  per  diporto. 

Sofia  fagiaflizia. 

fMfefia  iagiafliziadi  ijiulie  Prave eoafi Ile h ma  me. 
ra  Calaeaia  della  fiala  Religicfo,  e de'  Riligufi  mede, 
fimi.  Si  calunnia  lo  llatocome  abbietto , e fi  calunnia- 
noiReligiofi  come  vizioG,  più  che  nonfono  i, Mon- 
dani. Se  parlalfcto  con  fimil  tenore  gli  Eterici,  mi 
darci  pace:  Si  immcai  mras  maledixjfee  mibi  ,fultiraif. 
fem  miiqae  Pj.  54  ; ma  ih' PUÒ  loHnrechc  cosli-adi- 
no  iCaitolici,equeimeJcfimicheio  viia  ticotrotìo 
a’Rcligicfi,  per  regolar  bene  la  cofeienza,  e alla 
morte  ricorrono  a’  ReligÌLfi  per  ellece  alfiftiti  , 
e dopo  U ipurtc  ancora  vigliono  talora  andate 
ella  fepolturi  velliù  d'un' ab to  religiofo;  e tut- 
tavia fcordaii  quali  della  loto  Fede  , mofiiano. 
d'  bavetla  in  feggier  conto  , difprezzandone  i 
fuoi  Mimllri  i Ma  rifpondiamo  alla  palliane 
con  la  ragione.  In  prima,  ò lo  fiato  Religiolo  é 
vile  per  sé  fleffo.òé  vile  per  quelli,  che  lo  pro- 
feffano  6 è vile  finalmente  per  l' opqre , che  ne 
ptoveogono:  ma  in  tutte  quefic  cofe  io  noti  veggo 
altro  alno  che  lublimità  ; e tosi  non  veggo,  come 
ppffa  mai  comparire  abbietto  ad  una  mente  Cnfiia- 
na.  Ncbiliinmoé  dunque  lo  fiato  de'  Religiofi  per 
sé  medcCmo.  Un  gran  Signore  tpanliene  due  foni 
di  feiviiofi;alcuni  Ione  doindbei,  e lo  fervono  nel- 
la fua  perfona;  altn  fono  rurali,  e lo  fervono  nelle 
fue  qafé>  ùcfiz  F^fleffioni,  nelle  rendite.  Cosi  Iddio 
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anco»  ha  due  forti  di  ferri , dice  San  Girolamo;  i 
RcligioG  fono  i domeih'ci , i Secolari  fono  i rurali . 
£ volete  vede»  che  Ga  cod  .dice  il  Saato?  oGerva- 
te , che  come  i lavoraori  di  Campagoa . quando  han 
bifogno  del  Principe,  ricorrino  a'  Ómigiaoi , affin- 
chè parlino  per  loro  la  caufa , e rapprefeotioo  il  lor  bi- 
fogno.cosi  i Secolari riccorronoa'R.eligioGiperchè 
preghino  Dio  per  loro  , e gli  rapprefentino  queSa, 
e queir  altra  loco  ncceffitA.  Per  tanto  come  giungo 
no  poli  Mondani  a tanta inconGderaiione  ,chefcor- 
dati  del  loro  grado,  vogliano  vilipenderei  Famiglia- 
ti d'iddio,  gl' intimi  luoi  Amici,  onorati  da  Dio 
medcGmofenza  mifuraf  Aiimùhmtirari^iatr  amieiiu 
Dcm , Pfat.  i]S.  Va , dice  uno  di  queGi  Padri  al  fuo 
figliuolo, va  che  tu  vuoi  eiferc  l'obbroriodcllatua 
Cala:  non  melici  d’ cGer  nato  di  quel  fangue,  che 
porti  nelle  vene,  mentre  non  hai  fpiriti  degni  della 
tua  nafcita.'fa  conto,  cornee!  vegga  ricopnrod'un 
cencio , che  non  t*  ho  piil  da  riconofeere  per  Figli- 
uolo. Vorrei  fa p«e,fe  queQo  Ga  un  rhiaiirG  dell’ 
■fpirazione  del  Signore,  ò pure  un’  oppugnarla  con 
uoadeH'armi  più  formidabili,  che  é il  difprezzo, 
in  cuore,  ed  in  bocca  d’  una  perfooa  riconofeiuta 
per  iuperiore , quai'd  la  perfona  d' un  Padre  ; e pa- 
rimente vorrei  fapeie  come  poGa  mai  tener  cara  la 
Religione,  e la  Fede  chiunque  si  fritamente  ne  vi- 
lipende i Profedbri,  lenza  accorgerfi  m quello  men- 
tre, quanto  egli  G renda  pifprezzevol  con  queAi  ter 
mini  dinanzi  a Dio,  conforme  a ciò  che  egli  Sedo 
pronunzia  nella  Scrittura;  cmcmtiai 
if^nbitcs.  1.  Rcg  j 

Ma  non  ci  lafciamo  divertire  dal  noftro  cammi- 
no . Quant'd  divcriu  il  modo  fopradettodi  favellare 
dc'Padri  nio.idani , da  quello  che  hanno  tenuto  i 
Santi  ! San  Bernardo  Gima , che  il  vivere  un  Giova 
ne  nella  Religione, lontano  dalle  delizie  .dalla  liberti, 
dall’  amore  di  quelle  cote  , che  fon  s)  proprie  dell' 
eti  giovanile,  Ga  un  miracoli  manifcGn  ( -fm».  i.rfe 
DUiic.  Sant’  AgoGino  PI.  a}i.  e San  BaGlio  Scrm. 
I.  rfr  Moni.  Injlii.  parlano  d’ona  perfona  Religiofi, 
d’  un  Tempio  confagrato  all’  Altiffimo.  San  Gio: 
GiifoGomo  antepone  un  Reiiglofo  ai  Ré,  e tratta 
quella  comparazione  a lungo  in  un  fuo  Sermone, 
c San  Girolamo  paragona  parimente  un  Religiofo 
ad  un  Martire,  Epifl.  17-  volendo  che  con  la  lun- 
ghetta  della  pena  equivaglia  nella  Chiefa  in  tempo 
di  picc,  alrimenGone  della  medcGma  pena  ,quan- 
dp  I Martiri  combattevano  in  rompo  di  perfecuzio 
ne  per  la  itrifa  Chiefa;  laonde  folo  quell’acro  che 
fa  ui  Religioro,dedicandofi  Gabilmente  a ferviieil 
bignote.é  un’arco  sì  nobile,  che  come  aGcrmaSan 
Tornalo  z.  z.  qa  mI,  ar.  3 ha  forza  di  foddisfare  tut- 
ti I dehiti  Contratti  con  la  Divina  G ultizia  nella  vita 
antecedente  per  i peccaci  comincffi  ; come  farebbe 
di  un  ferro  tugginofo . che  pollo  in  una  gran  forna- 
ce , vi  lafcia  lubiro  tra  quelle  Gamme  ogni  vizio. 
Che  più  ? Quei  che  abbandonarono  le  cale , gli  ba- 
veri, i Parciiii,  e rinunziarono  anche  a sé  ilelGpcr 
feguite  Gesù CriGo, quando  poi  rei  giorno  cGiemo 
il  Mondo  palpìtetd  di  orrore  per  il  giudizio  immi- 
nente, non  dovranno  effi  federe  come  Giudici  fu 
Troni  eccclG?  Cosi  ce  n’  afficural’  Evangelio:  Kvi 
qttirtUqmilitj  omniat  tifoomi  ellif  rnt  .leciobHìt  (p.  ver. 
Aloiib.  19.  e cosi  l'intendano  rutti  1 Santi  Dottori, 
il  Nazianzeno  nell’  Orazione  prima  contro  Giulia- 
no, Girolamo  nell’ EpiGola  ventefima  ottava,  Ago- 
Gino nell’  EpiGola  ottanteGmanona  .Gregorio  nel 
libro  ventèlimo  dc’fuoi  Morali  al  Capo  decimo  fe- 


Go , Bernardo  nel  Sermone  in  lodédt  San  Benedet- 
to, Anfelmo  nell’ epIGoIa  decima,  c Gnalmence  il 
MteGro  de’  MaeGri , 1'  Angelico  San  Tommafo 
nel  Capo  fcGo,',  e fertimo  del  Libro . che  fcrive 
contro  quei  che  ritirano  altri  dall’  veGire  1'  abito 
fanto  ne' fieri  ChIoGti  , Che  cola  petólpud  trovar- 
G nello  Gara  Religiofo,  che  non  meriti  una  foni- 
ma  Gima  prcGo  i CriQiani . 

Ma  forfè  farà  refo  abbietto  da  Tuoi  Pcofeflorl.  Io 
ve^o un  numero  feoza  numero  di  Nobili, di  Prin- 
cipi.di  Ré,  che  in  ogni  tempo  l'ban  profeGato.ed 
han  fatto  più  conto  de' cenci,  che  veGivan  ne’Chio- 
Gri , che  delle  porpore , che  lafciavano  ne' loro  Pa- 
laizi,  e queich’  é più,  io  v^o  un  numero  innu- 
merabrlcdì  huomini  InGgni  per  lettere,  e per  fanti- 
tà , per  cui  altamente  G gloria  il  CrlGiancGmo,  ed 
ofervo,  che  quando  la  Chiefa  é Gaia  più  combat- 
tuta dagli  Etetid,òé  GaupiùconcriGatadaPerverG, 
il  foccoefo  più  valido,  ed  il  conforto  più  efficace, 
che  le  habbia  inviato  il  Signore,  é Gaio  l’ inviarle 
qualche  nuovo  O.dine  Religiofo;  laonde  non  mi 
pare  di  poter  dare  più  giuGamente  altro  nome  a' 
ProfcGori  di  Gmil  vira,  che  quel  che  dà  loroilNa- 
zianzeno,  di  Primizie  della  Gregge  di  CriGo , di 
Colonna , c di  Corona  della  fua  Fede;  or.  r-  iv  Jiili. 
Quelle  cole confiJerino  bene!  Padri,  e dipoi  veg- 
gano, come  diceva  AgoGino  a'  Manichèi,  fe  dì  loco 
l’animo  di  pariate  concuriKlIoramcaie  de’ Reprobi . 
Ipfoi  intutmim , ^ fi  audetis^  cum  oortramolia  vomiaare  . 
Lib,  de  mor.  EecI,  e.  34. 

SI,  rifponderanno,  le  tuni  i Religiofi  viveffiero 
una  vira  degna  del  loro  abito;  ma  quanti  fon  quelli, 
che  fanno  vergogna  all’  abito  co’coGumi.’  lo  non 
voglio  negare, che  non  G trovinode’  ClauGrali.chc 
calura  non  vivino  fecond.i  l’obbligo  della  lorprofef- 
Gone;  ma  prima, fe  i filli  di  chi  profcITa  uno  Gaca^ 
debbono  effere  giuGu  motivo  di  non  entrare  in  cale 
Gara , povero  il  Mondo . E chi  porrà  oè  mercacan- 
tare,  né  andare  in  guerra,  né  entrare  in  Carce?an- 
zi  chi  porrà  né  meno  legarG  in  matrimonio,  men- 
tre inqucQo  Gito  meJeùmo,  che  pare  per  la  via  più 
piana,  tauri,  c tanti,  inciampano  in  adulteri,  io 
enneubinati , ed  io  alcriecceffi  ancora  più  vergogno- 
fi?  Dipoi  quello,  che  più  mi  duole, è,  cheiSecolarì 
facciano  comunia  tutt’i Religiofi  le  colpe  di  pochi, 
e qualche  volta  di  un  folo.  Forfè  perché  in  Ciclo  v’ 
è delle  Stelle  loibide  ,s  nuvolofc,  s'  hanno  dainfa- 
mare  tutrel'alirr, che  fon  si  lucide ?e perchè  in  de- 
lo  Gfa  vedere  ad  ora  ad  ora  qualche  Cometa  di  mal' 
augurio,  s’ha  da  riputate,  che  il  Cielo  Ga  un  Pac- 
fe  di  maligoirà,  donde  piovano  inccGantemencc  in- 
Gulli  tei  fopra  la  Terra  f La  colpa  ha  queGodi  pro- 
prio, che  noQ  infetta,  fcnonil  Colpevole,  che  l’ha 
com.neGa,  ed  il  volere  , ch’ella  incarichi  gli  iinno- 
cenci , é un  pervercire  luuo  t'  ordine  delie  cole  con 
una  inanifeGa  ingiuGizia . E pure  fe  una  perfona 
Rcligiofa , che  dà  fcandalo  al  Mondo,  dcGe  un  tale 
fcandalo  per  comandaoMneo  di  tutti  i fuoi  Suprtio- 
ri , c per  univerfal  confcnrimenco  di  tutto  l’O  dine, 
non  lì  potrebbe  imputare  più  feveramente  a tutti 
gli  altri  Religioli , di  quel  che  lor  s'imputi; mentre 
per  contraria  effi  l'abborooo  con  luito-ranimo  , e 
i Superiori  procuranod’  impedirlo  con  tutta  la  forza 
del  loto  braccio . Che  fe  il  Signore  per  dieci  G luGi 
era  pronto  a perdonare  alle  cinque  infami  Città  il 
fuoco  meritato  ,ci  dicaoo  i Secolari , con  quale  equi- 
tà,'in  riguarda  della  virtù  di  tanti  buoni, e perfetti, 
non  vogliano  perdonate  uloca  a un  Peccatore  fola 
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U lagfio  tot  lingue . In  quel  tempo  Itcllb , che 
voi  mi  face  vedere  uua  Margherita  marchiata  > ve 
ne  farò  io  vedete  alice  innumerabili,  thiufe  nelle 
lor  conche,  nal.ollc  in  (eoo al  loro  mare.edefenii 
alTaico  di  macchia . Vi  farò  vedere  inuumerabili  al- 
ili, caci  a Dio.  per  la  vita  lanca  che  menano,  e 
liccN,  dinanei  a lui  per  le  viitcrie  riportate  contro 
la  Carne , contro  il  Mondo,  e contro  tutto  l' Infer- 
no. E quelli  modrano  chiaramente,  che  la  Reli 
gione  è il  luogo  proprio , dove  nafeono  , e li 
peifczionano  s)  fatte  gemme  ; onde  la  loro  vir- 
tù prova  in  favore  dello  dato  Religiofo , edi  man 
camenti  non  provann  contro  di  lui . Come  foglia- 
mo cifpondete  a gli  Eretici,  che  per  abbattere  la  no- 
ttia  fama  Fede,  mettono  in  campo  la  mala  vita  di 
molti  Cattolici.’  Sogliamo  rifpondete,  che  i peccati 
di  chi  prolélla  vera  Fede, non  provano  controdi  lei; 
perché  ella  gli  condanna  tutti , e provede  ognuno 
di  mcui  cfH.aci  per  non  più  peccare;  eehe dall'al- 
tro lato  le  virtù  di  chi  profcITa  la  vera  Fede,  prò- 
vaoo  in  favore  di  lei  ; perché  ella  tutte  le  configlia , 
tutte  le  promuove,  tutte  le  perfeziona  Per  tanto 
non  è giudo  ritirar  veiuno  dall' abbracciare  la  vita 
Religiofa,  per  qualche  marefempio,  che  fi  feorga 
Ita  chi  abbracciola;ma  chi  più  lodo  e da  coniigliat- 
fi  l'eleggere  tra  l'alire  una  di  quelie  facre  famiglie, 
che  danno  più  lonianr  dall  amme'tere  quedi  fcan 
dali,  e che  fiorifrono  con  un’ odcrvanza  piùefatra, 
e fon  prevedute  di  leggi  p.ùconfacevoli  a vivere  con 
perfezione.  Imperocché fe  bene  non  viéReligione 
alcuna  si  rilaflaia,  che  , come  dide  il  .Signore  a S. 
Tcrefa,  non  rechi  alla  Chiefa  molto  di  bene, tutta- 
via é fempre  più  facile  fervire  a Dio  in  una  Camu 
niii  più  tegolata,  che  io  un'altra  più  fciolia.  Ex 
parte  Relij^toaij  retja'iriiur ^mt vivatter  in  tm  itaexempia 
rìfer  , ut  babeat  mduSlat  eeca/ioarm  prtficieadi , z.  a.  q, 
i8q.  art.  9.  Tanto  richiede  il  Gaetano,  perché  Ga 
lodevole  il  conlìglio,  che  G porga  a taluno  di  farfi 
Religiofo . L' utero  ben  difpodo  ù più  difficile , che 
produca  il  feto  manchevole,  molto  più  é difficile, 
che  lo  produca  modruofo. 

Settima  lagiaflizì». 

L* ahirna Itafìullìqiac  aelTttoafo,  che  mxaam^qteen 
So  avvenga , ebe  ealuao  eie'  Giovami  abbaatiomi  il  bmom 
propefito.  Allora , come  fcquedo  foffe  un'a'gnmen 
IO  lenza  replica  a favore  de'  Padri . Vedete, dicono, 
come  non  era  Vocazionr,ma  una  Irggierczza  giova- 
niletvrdetc  cerne  eia  dato  ingannare  il  mioFigliuo 

10  da'  ReligioG:  fé  folle  data  una  chiamata  da  Dio, 
c non  una  petluafione  umana,  farebbe  durata; giu- 
dicaie  iieiò  fe  havrebbe  perfevcrato  nella  Religio- 
ne, fenza  pentitG,chi  s'é pentito  prima  d' entrarvi, 
e fe  havetebbe  continuato  a correr  bene  Gno  alla  Gne 
chi  s'é  fiancato  a primi  padi.'  Così  edi;  mamlGdi. 
ca  le,  quando  un  tenue  lumicino,  portacoaH'aper- 
tc  fì  Ipegne,  fia  quedo  fpegnetG  un  fegno  manife- 
do , che  li  lume  non  era  vero  lume,  ma  un  lume 
dipinto  in  cima  della  Candela.  Mi  pare, che  lo  fpe- 
gnciG  debba  aferiverfi  giullamcnte  a quede  due  ca- 
gioni, ò perchè  mancò  il  debito  nudiimento  alla 
fiamma,  ò pertbé  i venti  troppo  furiuli  la  foptaie- 
ceio-  Se  dunque  è mancata  la  Vocazione,  non  é 
avvenuto  ciò,  perché  ella  non  fulfe  vera,  ma  perchè 

11  Giovane  non  ha  nudtito  quel  fuoco  cclcdc  con 
la  frequenza  de  Sagiamenii,  con  rotazione,  con 
gli  ai-l  icpiicaii  di  Viiiù;  e parimente  perche  ìiFa- 
dre  , con  allonianailo  da’ Confedori , con  litiiatlo 


dallo  dudio  ■ con  buitarG  di  luì  ; con  efpoflo  a’  pe- 
ricoli manifedi,  ha  fufeitato  un  turbine,  da  fmor- 
zare  il  fervore  ne'  Provetti , non  che  le  prime  fein- 
tille  accefe  nel  cuore  d'un  Principiante . Coire  una 
tal’  opinione  nel  Volgo,  che  i Diamanti  veriteg. 
gano  Gno  al  maiiello  lenza  InfrangetG;  ma  quan- 
to  fu  falfa  opinione, G fa  pur  troppa  da'Giojellieri. 
a’  quali  tal  volta  é accaduto,  che  nell' incadaie  un 
D amante  nell'  oro  indifcreiiamente , il  Diamante 
Ga  venuto  a romperfi . Cesi  s'ingannano  parimente 
i Mondaoi.giudicando  che  il  ró  perfeveraie,  ne'buoni 
defideifiGa  un contrafegno  chiaro, che  non  fodero 
buoni;  ma  non  s'ingannano  già  costi  Maedri  di  Spi- 
rito. L,' opere  di  Iddio,  dice  a quedo  propoGto  San 
Tommafo,  non  fono  fempre  incorruttibili,  z z.  q. 
alt.  ar.  10.  e chi  mantenede.che  la  Grazia  ricevuta, 
non  può  perdetfi , parlerebbe  da  Eretico  . Altro  é 
dunque  la  Vocazione  , altro  la  Perfevetanza  nella 
medefuna  Vocjiione:  ed  é maravigl  a , thè  non 
veggano  quede  cofe quegli  Aedi  fecolari,  chetante 
volte  han  propodu  nelle  loro  Confedinni  di  emen- 
daiG,  tante  volte r han  promedo  al  Confedore;  e 
dipoi  al  Gore  d’un  bel  propoGto.  non  é per  anche 
lucceduto  il  frutto  di  vera  efecuzione.  Per  tanto, 
fe  la  Vocazione  del  Figliuolo  non  fu  buona , per- 
ché non  ha  perfevertto  nella  fua  tifjluzione  , non 
farà  nè  ineo  buona  la  Confcdione  del  Padre,  per- 
ché ancb' egli  non  é dato  rodante  nelle  fue  belle 
promed«;e  parimente  non  farà  nè  meno  data  buo- 
na la  Vocazione  diGiuda, che  por  fu  chiamatoall’ 
Apodolaco  di  propria  bocca  da  Gesù  Oido  ; ed  a 
lotto  anche  G farà  doluto  l' Apndolo.cheiGalaiiG 
Geno  lafdati  aflafeinare;  O ialemfaii  Calata  ! qui  voj 
fafeimavit cap  j. feil petvertitfi  una  voltaéfegoodi 
non  ellcifi  mai  convertito  da  vero  . Non  è dunque 
cosi:  ma  quella  feinenza pure , che  rimafe  fodocaia 
dalle  fpine  , era  frunienco  eletto  , non  loglio  : quel 
feto  parimente, che  mollaci  ventrcdella  fua  Madre, 
era  un  Portato  umano,  non  era  un  Modro;  e quell' 
Innedo,  che  nonpccfe  fui  iroocofelvaggio,  era  pu- 
re opera  di  GiaidIniero  intendente  . Iddìo  non  dif- 
fonde fempte  tutte  lefuegrazieio  un  colpo  fopra  di 
noi,  ma  cele  va  fomminidrando  a pocoa  poco  con 
ordine;  laonde  quel  bene,  che  non  venne  a perfezio- 
ne, non  fu  perché  gli  mancaSeil  principio,  ma  per- 
chè non  cooperando  noi  alle  grazie  primiere,  ci  ren- 
diamo indegni  dell’  ultime . Mirare  però  quanto  fono 
ignoianti  i Mondani,  quando  prendono  adifeorrere 
dctiecofedi  (pii ito? Sarebbe  bene  uno  dolio  chivo- 
irlfe  regolai  e l'affiife  delia  fua  falute  da  i loro  detti, 
Cmmfai  tòt  coafihammombabeat  : mometùm  pclernmt  dilige, 
re,  mift qua eit piatene . Ecel.H, 

Fra  tanto  quanc’épiù  giudo, che  unPadrediquo- 
da  fotte,  in  vece  di  fate  tanta  feda,  perchè  il  Tuo  Fi- 
gliuolo, dopo  haver  med'o  mano  all’aratro  , G é ri- 
voltato io  dietro , faccia  altrettanta  penitenza , per  lo 
fcandalo , che  gb  ha  dato , e per  la  rovina , che  ha  tira- 
to addodo  a lui,  ed  a sédeifo . Mentre Sifara giaceva 
mono  per  tetta,  col  capo  co.  Gito  fui  pavimento pet 
un  gran  chiodo , la  fua  Mogliedi  lontano  faceva  piati- 
lo, e cantava  il  trionfo,  ngurandoG  che  egli  cotne 
vittoriofo  s'airicchiifein  queltcmpodi  va-ie  fpoglie. 
Farfitan  nnne dividii  Ipolia,  (S  vejlej  diverlernm  colornm 
Sija'a  traiinntnrinpradam  ■ 7i“f.S  Cosi  .mentre  l’ A- 
nima  di  uno  di  quei!  1 Padri  è morta  dinanzi  a Dio, 
perii  fuo  grave  peccato,  ifuoi  fenli  ingannati  legna- 
noun  vano  trionfo. un' acquido  immaginato  , ch’i 
veia  pcidiia . Ed  arigione  ho  detto , per  un  grave  pec- 
K k caro 
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etto;  titcfoché  iliitiwt  unGiovinedairmireOiOf  red'alrrererpi.diiteotaao  in  efiremo  releoofc.'coa} 
eriiiratlocon  modi  iniqui  1 è una  colpa,  die  contiene  aueftc  Prove  crerconoin  diremo  nocive,  conceneik 
due  grand'  inìquìtl  ad  un  tempo.  Ci  prima  contro  do,  fono  il  ptetedo  d' un'  cfpmmeoto  della  divina 
rono(Divioo,giaccbiquedoéun'impugnateiCoa-  ifpiraaione,  una  vera  perfecuzione  conno  di  lei,  c 
figlidiCrìOoiUndiitruggerequclcb'cglifabbrica.uoo  cambiando  un  Padre  di  queSa  forte inuo  Ltoocira- 
fpatgere  quel  ch'egli  aduna,  un  porreinfuga  chiegit  veOito  da  Padre, per  eSetminiodellafQa  Prole,  eoa- 

chiama  a prender  partito  fono  le  fuc  Bandiere.  Che  troll  divieto  che  ne  fa  il  Signore:  Noliejft  ficm  Leti» 

feun  vii  Bottegaio  tanto  6 dima  aggravato  , quan-  dtum  r*«,  evtttetsiltmejlieosiHos.Eeel.^. 
do fe  gli  levi  qualche  Avventore, qud'  a^ravioripu- 

teridi  ricevere  il  Signore,  dachi gli  levi  inkiuamea.  CAPO  III. 

pio , vien  chiamato  apertamente  da'  Sacri  Canoni  un  ^ ‘ 

Sacrilego  i.q.i.nf-Ndhu,  non  fi  meriierd  con  più  OEI'oro  verooontemenè  meno  il  fuoco,  nonché 
lagiooc  il  nomedi  faniicgio  laviolenudichitrattiC'  'I  Paragone , perchè  la  Vocazione  vera  ha  |daic- 

oc  dalConfegraiGioiciameoieal  Signore  un  Tempio  mere  la  Prova.’  Coslè.  non  l' ha  da  temere,  fe  la  Pro» 
vivo,  tanto  più  pteziofo  , tanto  più  caro  all’ Altidi  vafia  giuda  J onde  lati  necedario , dopo  haver  con. 
mo?  Parimente  grande  è il  corto.chcriccvonoi  Figli*  deonato  le  maniere  inique, che  tengono  i Mondani, 
uoli  • pecchi,  fe  bene  l'abbandonate  la  Vocazione,  per  chiarirli  della  veriid  , adcgoac  qui  una  maniera 
non  è di  fua  natura  peccato  mortale  , può  tuttavia  ragionevole,  eficurg. 

facilmente  divenite occafione d'eterna  rovina  pecchi  Ma  prima  conviene, che  i Padri  intendano,  che! 
rabtendooa.  Eciòpetriogratitudioefegnalatacon.  Figliuoli  fono  liberi  per  ele^erfiquello  llatocheloro 

tro  un  beoefizioàgrandedella  divina  ifpirazione, in  piace,  dopo  che  fon  giunti  apaliargli  anoidellapu* 

riguardo  alla  qualcmgratitudinefpedevolteè  folito  betti,  che  nelle  Femmineèl’annoduodecimo, eoe* 

il  Signore  diminuire  gliajuti  della  fua  Grazia;  donde  Mafchi  l'anno  decimoquarto.  Nè  fino  aqul  fi  pud 

n'èleguico  non  dirado  un  pelTimo  fincinpiùd'uno  trovare  chi  contraddica  con  ragione;  laonde  feun  Fi. 

diquefti  fuggitivi  dalla  voce  d’iddio.  Ho»  ••dìvti  P»-  gliuolo  vefiiHe  l'abito  Religiofo  , dopo  quella  eil, 

palai  me»  narri»  me»m,0  dimifi  tu  ftctmiùiatlcfiderU  lenza  licenza  del  Padre,  il  Padre  non  potrebbedolerfi 

rordii  errai».  P/d/.8o.Pertaniovedete,  feun  tal  Pa-  glultaroence , nèdilui.che  lovefil,oc  de  Superiori, 

dre  fi  meriti  in  altre  occafioni  più  che  In  quella,  i rim-  che  glie  lodiedrro,  perchè  il  Giovane  è lib:ro;e  non 

proveci  di  San  Bernardo;  O daranPairn»,  è fevaai  la  torto  a veruno  ferveadofi  della  lua  liberti,  feooa 

Matrtm  ,qiarm»dcl(irf»l»t  P^terit , tonfolai»  in  cafo  che  ifuoi  Genitori  non  potdTero  vivete  fenza 

«acre  FiUiilì,qnnnl»mint  ttriteeKmeu,jadmtefii»-  illuo  ajuto.  Per  tanioqoellaobbltgazione,cherico. 

re  fine  tis . Ep,  itt.  oofenoo  alcuni  Dottori . VidSotebe^  de  mamm  hb. 

Nè  vale  peclorodifcolpail  timore  conceputo,che  4 di[p.  zj.rai».  lain  un  Figliuolo,  che  vuol  legarfi 

il  Figliuolo  non  farebbe  perfeverato  nella  Religione,  coi  matrimonio  , di  configliaifi  col  Padre  prima  di 

mafarebbetornatoaCafacoo  vergogna,  mentre  non  legarfi  , non  baluogonell'eleggcrela  Religione.  Ini. 

è fiato  lotte  alla  Prova.  Archimede  fi  confidava, fe  perocché  richiede  bene  la  pietà , eia  riverenza  dovuta 

haveffe  pctuto  mectetz  un  piè  fuori  nel  M >do,di  aquelli  che  ci  diedero  P eÀere , il  ricorrere  a loro  per 

muovere  con  una  leva  dal  fuo  luogotuna  ia  Terra;  configho  io  quegli  affari,  dove  i Padri  poflboohave. 

laddovepottonelMondo,nonpotevacon  Idiualeva  tequalche  maggiore  efperlenza,  che  non  bauoGio. 
muovete  un  a Collina.  Altr'è  fiate  nella  Religione,  vane,  c dove  i Padri  agevolmente  fi  ricordaood'efler 

ahr'è  fiate  nel  Secolo  ; e però  chi  tra  le  occafioni , Padri  ; ma  dello  fiato  Religiofo  efii  non  hanno  ai- 

privo  di  molti  foccotfi  . non  regge  nel  Secolo,  lon-  cuoefperìmcnto.edolttcacid  comuocmcnteficam- 

tano  da' pericoli, ed  afniiilodavalidiajutiocllaCafa  banoio  Avverfarjper  riotereife;  c però  non  hanno 

d’iddio , bavtebbe  perfcveiato  con  facilità . Per  tanto  di  che  offenderli , fe  non  fono  eletti  per  C.infiglieri . 
Iltimoce  di  non  durare  , come  non  deve  atceriirei  E quefiaèanchelarcgola.checi porge  lo  Spinto  San. 

Giovani  dal  frguire  la  chiamata  d’ Iddio , cosi  non  to  per  non  errare  , come  offerva  San  Tommafo  nel 

bada  atterrire  nè  meno  I Padri  . Imperocché  chi  luogo  fopraccitato.  Ctmvinirreligieft  irtHa  de  fm. 

pone  il  collo  fono  il  giogo  foavedi  Crifto  nella  Re  iìnaie:  cm»  ii^uliodejiifliiia',imteiiieitdasbiiiiitmtàeo»- 

ligione,  non  deve  confidare  dice  S.  Tornalo  i.  z.  e.  IH»;  fedenmvinftthci'llidtiueflo.  £rci.  3;.cioèadi. 

«ir.  un.  IO.  nelle  fue  proprie  forze,  ma  nel  foccorfo  re,chcfefictaitadiperfezione,edifaniitl,noo  fichia. 

divino,  che  non  può  mancate . Qtijptrtitìm  Dombu,  mino  a confultaperfunediMondo.maperfanecrpe. 
wmteLbmt  firiàudmem  : pct*ti  ficea  Amleti  etr-  rimentate , e Maefiri  di  fpirito . Sedunque  nel  frguire 

nu , it  «I»  labarabeett  ; votabma , (f  w«  dcficieti.  Ifa.  i Configli  di  Crifto , non  è necedario  nè  meno  il  Con- 

40.  E' vero  che  pofliamo  temere  fempre  di  noi,  ma  figlio  di  un  Padre,  a chi  ha  padati  gli  anni  della  Po. 
non  mai  tanto,  che  ci  colga  la  confidenza  d'abbin-  berci,  giudicate,  fe  farà  ncctlfacia  la  licenza  . 
donarci  nelle  mani  di  slbóonPadte,  che  fe  ci  chia-  £d  infatti  fi  vedecheilSignotcGnco'miracoli,ha 
ma, come  Pietro, acamminarfopral'acque,  non  ci  più  volte  recato  ajuco  ,a  chi  fenza  chiedete  una  tal 

Ufeetà  andate  a fondo . Prvjiee  re  iee  e»m  , dice  Sant'  licenza , ò fenz'afpettarla  le  n'  è fugato  dalla  Cala 

Agofiino; m/i me/»erv ; ma Jefedarabet , «t  ceedu.Ub.  paterna,  pereottare  nella Cafa  d'Idmo.  San  Pietro 

iCenfeff.eetp.  1 1.  Peraltro  l’andaie  dietro  a fpaveo.  d’ Alcantara  non  fece  moto  alcuno  con  la  madrc,che 

ciifi  di  quei  tilchj , che  fono  folamente  poOiblli , ma  morto  il  Padre  fola  gli  era  rimafia  per  Capo , della 

non  probabili,  è un  non  voler  far  mai  nulla.  Quith  tifoluzioneprefadivcfiirl'abitodi  SanFraocefeo,  e 
ferumt  veiamee , ma  femmea  ; Oqm  eoeefidtreu  tobet , eem.  mentre  andava  al  Mooaficro  per  efeguirla , crovatufi 

qaai»  mette. Eeei.  il.  Quelle  lette  IngiuQizie  entrano  anotee  di  qui  da  un  gran  fiume,  fenza  barca , fenz* 
per  ordinario  nelle  Prove,  che  fi  fannoa  di  ooliti  del-  ajuto,  fenzacur,Dglio,dopoederfi  per  un  poco  rac. 

(avocazione  allaReligioiieiecomc  le  fctpi,pafciu.  comandato  al  Signore, ad  un  tratto  fii  ttafportato 

dall' 
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dall' altra  riva  con  modo  aflacio  mìracoloro . Pari- 
mente il  Beato  Stanislao  Koskafenza  altra  licenza 
del  Padre,  fuggitt.fi  naferftamentedicafa  del  F atei 
lo.  mentre  dali’idcisn  Fratelloè  feguiratocon  una 
Carezza  atuitocurfo,  e gii  già  raggiunto  ,i  Cavalli 
in  un  (ubico  perdetteio  tutta  la  furza.eper  quanto 
IblTero  lollecitatidal  Cocchiere, non  poterono dar'un 
pafsn,  finche  voltati  indietro  verfo  la  Città , ripittlia- 
tono  il  Imo  corfoa  briglia  rciVIta.  Così  pure  la  Bea- 
ta OringadiValdarnoin  To(cana( ranco illuQrc per 
la  fuafaotità , quanto  ignota  perla  fua  nafcitalpro- 
melM  a forza  da'fuoi  diCafaper  moglie  ad  unGio 
vane,  batiutaanch'ella,  elltapazzataagran  legno, 
perche  non  volea  condefceodcre,  fr  ne  fuggi  Gnalmen- 
re  aifin  di  efeguireil  buon  propofitodi  coofegrarfia 
Dio;  maattraverfandofia  quel  viaggioil fiume  Arno 
con  la  fua  piena  dopo  una  breve  orazione,  fe  lo  vide 
apprire  davanti,  c le  fue  acque  fofpendetfi  come  due 
mura  di  crillallo  per  darle  il  pafso  a piediafeiutti . Nd 
qui  finirono  le  maraviglie,  perché  miracolofameue 
le  fu  moQrata  la  via  .che  havea  fmarrita;  e mentre 
il  demonio,  in  atto  fiero , e fopra un  Cavallo  feroce 
fe  le  fece  vedere,  minacciandola,  fe  non  dava  fubó 
co  indietro,  fpedì  il  Signore  per  ajuto  due  bellillìmi 
giovani  in  vede  bianca,  alla  cui  pcefenza  il  demonio 
tolto  difparve,  ed  ella  potè  poi,  compiti  i.fuoi  fanti 
pellegrinaggi , fondare  un  MonaOcro  di  Sacre  Vergi- 
ni , dove  menò  i fuoi  giorni  pieni  di  virtù , c di  prO' 
digj . BoUand.  yili  Stflì.  IO.  Tannar.  Quelli , ed  altri 
fomiglianti  avvenimenti , che  fi  tralalciano  per  bre- 
vità , danno  a vedere  manifedamente . che  non  fi  lo 
ooafonoda  biafimaiGsI  fatte  fughe  dall'Egitto  per 
andate  a lagrifi  arfi  al  Signore, ma  fono  anche  alui 
si  gradire,  che  talora  v’ interpone  la  fua  Onnipoten 
za  in  difefa . 

Tuttavia  dfamoa  i Padri  quel  diritto,  che  non  han- 
no  in  rigore,  r.édalU' Natura, nìdallaG  azia.ftcché 
G afpetti  il  loro  beneplacito,  ed  una  tal  Prova  con- 
veniente , prima  d'elTer  aivirnefloa  veltire  l'abito  (an- 
co, purché  non  fi  abulinodi  quella  medefima  tonde 
feeodenza  in dannodcll' Anima  de'Lru  Figliuoli.  E 
la  maniera  di  non  abu(aifrne,parc  amechelia  que. 
Ita  Eégge'c  un  Rel’gii  fi)  piudrnte,  ed>  bene,  che 
efamini  con  fincetìrà,  econpierà  tuttol  affare, edia 
una  fentenza  ferra palTione . D (liun  Rel/giofij  pru- 
dente, edabene.petchcl’eleggeiealtra  forte digen- 
te,  èun'imttare  quegli  antichi  Ido  atri,  che  dalle  vi- 
feere  aperte  di  unBuevolcvan  rifaperele  rifoluzioni 
da  prenderli  in  avvenire;  e pure,  drce  belfandofi  di 
loro  San  Pier  Grifologo  , chi  non  poteva  configliar 
bene,  efiendo  vivo , come  poteva  dare  buon  confi- 
glio,  elfendo  già  muto  a(Iatco,rd  efiinto-’  Qmmixlc 
ìo^reiarcx  fibrii,  maqnamf turai  are  prcl<xntnmf 

Pare, che  unafomigliantc  (loliiiezza  fi  potrebbe  tin- 
facriarea  chi  eleggelfe  per  Maedro,  e per  G udice  nel- 
le cofe  di  fpirito , un'huomoche  mai  polc  il  pié  den- 
trola  foglia  di  quella  Icuola  - Ma  fe  per  contrario  ci 
farà  veramente  crpetimentaroinsc,cdabilc  a confi 
gliare  altrui,  non  credo  che  gli  difpiacera  di  odervare 
odia  Prova  della  Vocazione  la  maniera  che  fegue . 

La  Natura  de' Venti  fi  può  conofccte  da  tre  cole:  dal 
lucgodonde  forgonordal  luogo  per  dove  padano;  dal 
luogo  dove  ci  fpingono . Ora  fe  lo  Spinto  Santo  fi  è 
degnato  di  paragooarfial  Vento: -fpirir«r,a(iiWr,fpi. 
rat.Jean.^-;c  fe  nella  forma  del  Vento  ha  voluto  dn'ccn 
òcre  la  prima  voltaiopiala  Chiefa:  Faàai  e(i  /mw 
laaqttam  adveaientit  fpinias  vehcmeiittt . riél.  z.  non 
havei  a fdegno,  che  fi  (pieghi  la  ptopiictà  delle  fue 
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ifpirazioni.con  la  proprierà  de' Venti  nodrali.Per 
tanto  un  Padre  fpiriruale  tre  cofe  deve  eliminare 
ncllj  Vocazione  di  un  Giovine  per  giudìcire  fe  fia 
da  Dio,-  l'origine  donde  ella  é nata:  Il  ptogrefso 
per  cui  fi  i mantenuta , ed  augumentata  ; Il  termi- 
ne dov’ella  mira. 

Primicramentedunqueefjminerà  l'origine  di  que. 

fta  Vocazione,  cioè  a dire  di  quell’impullo  ioterno, 
per  cui  un  Giovane  (i  feme  incitato  ad  abbracciar 
lo  (lato  Religiofo.  Può  efserecheil  principio  di  un 
tale  impulfo  fia  (lato  qualche  maggior  frequenza 
della  lantiflim»  Comunione,  ó qualche  maggior  di- 
ligenza nell'apparecchiarviri;  giacché  quel  Fané  di 
vita  ha  quello  di  proprio,  d'illuminare  l'intelletto, 
e di  accendere  la  volonià  nel  bene  ronde  più  di  una 
volta  é fiata  veduta  l'Ofiia  confegrata,  nelle  mani 
del  Sacerdrxe,  come  usa  gran  fiamma.  Pud  efle- 
re  che  cominciaife  in  tempo  di  orazione  più  atten- 
ta, ò per  qualche  divozione  fpeciale  praticata  in 
oif^uio  della  SantiHìma  Vergine,  come  intervenne 
al  Beato  Luigi  Gonzaga,  mentre  in  Madrid  vifita- 
va  frequentemente  un'Immagine  della  Madonna, 
che  dall'haverlo  conligliato  a vefiire  l'abito  Reli- 
giofo,  s' é poi  chiamata  la  Madonna  del  buon  Con. 
figlio. Può  effereche  havefle  origine  dalla  lezione 
di  qualche  libro  di  fpiiito,  ó dall' ud.  lo  leggere,  d 
dal  feniirne  ddeorrere  con  fervore.  Un’origine  fo- 
niigliante  hebbe  la  Vocazione  del  Grande  Anto- 
nio,  del  Grande  Agofiino,  di  San  Giovanni  Co- 
lombino, di  Sant’ Ignazio,  di  Santa  Tercfa . e d’ 
akn  molti-  E famai  che  le  prime  fcintille  di  quel 
grand  animo,  che  concepì  Crifiof.  ro  Colombo. 
peref;»rri  con  una  Navigazione  si  pericolofa.  in 
cern  di  un  nuovo  Mondo  , fodero  deflate  in  lui 
dalla  lettura  de'libri  di  Platone;  ma  é certo  che  con 
fortuna  maggiore,  le  prime  fcmtille  di  quel  gran 
drfideno,  per  cui  molti,  e molti  li  (on  fatti  ad  ab- 
bandonare  quello  Mondo  vifibile,  con  tutti  i fuoi 
beni  caduchi  per  andare  io  cerca  d'altri  b ,ii  invi, 
libili,  noti  fólo  alla  Fede,  fi  Ioao  acrefenel  legge- 
re  qualche  libro  buono.  So.  che  un  G.ovant  nubi, 
le . vago  (ulo  di  procacciarfi  piaceri  con  og  i fpela 
menile  viaggiando  (lava  m un’A  bergo,  efs  njo- 
gli  venuto  alle  mani  un  Db  n di  dilezione  tro- 
varo  a calo  fopia  il  camino  della  Camera,  nelle  pri- 
mc  righe  chevi  Icise  dcmro  per  mera  curiofirà  con- 
cepì tal  fervore,  che  caii.bian  i fuoi  ricchi  paoni 
con  un  Pezzente,  venne  a pié  dalla  Fiandra  fino 
in  Italia,  perefsereammeiso tra  1 Capuccini , come 
luccedrtte,  con  grand’ efempio  di  tutta  la  fua  Pa- 
ina.  £ dunque  in  quefii  cafi,  ó fomiglianti  molto 
epportuno , che  lo  Spirito  di  Dio  comunichi  all* 
Anima  lume,  ed  impulfo,  per  abbracciare  la  Re« 
ligione  , ed  uni  Vocazione  nata  in  quella  maniera, 
porta  feco  un  carattere  di  verità . 

Non  é perciò  che  lo  Spirito  Santo  non  li  ferva 
anche  talora  di  principi  più  dtb  jli,  e che  non  vo- 
glia  che  I Mondo  (lelso  dia  la  fpinta  a quella,  ed 
a quell  alti  Anima,  per  andare  a fervire  il  S ano, 
re.  OjsI  il  torto  ricevuto  dalU  Conforte  diede  la 
fpinta  a Pa^o  il  Semplice,  per  fa  fi  Monaco:  cosi 
la  dieòe  a San  Romualdo  il  timore  della  Giudi- 
zia,  che  I havea  p,efo  a fofpetto  di  un’  om  c dio- 
cesi la  diede  ad  Aifenio  il  li.nor  della  morte  minaci 

^ dirde  a Beato  Pietro  Gonzalrs , eJ  a Tommafo 
Pondo,  I primo  de  quali  in  Palenza  roceifa.to 
da!  Carallo  nel  fango  con  aliiffima  fua  confufionc  , 

Kk  2 prc. 
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prcfe  quindi  opportunità  d(  conf<*grar(i  tutto  a4  Si- 
gnore nella  R.el  gionedi  San  Domenico;  ed  il  fe- 
condo Cavaliere  gtai^demenre  favorito  in  Londra 
dalla  Regina  E dabetca)  perchè  caduto  nd  ballot 
fu  da  lei  maUraccatu  di  un  calcio»  prefe  occaftone 
di  conofcere  la  vanità  della  G irte»  e la  fdicttà  del- 
lo dato  Religiofo»  ed  efsendu  entrato  nella  Com- 
pagnia di  Gesù,  vi  moflcoo  fama  di  virtù  fiogola 
re, dopo  la  prigionia  di  venti  anni , fodenuta  come 
Cattcìico;  per  ricufare  l’empio  giuramenro  propo 
(io  dalla  mrdefuna  Reg  na.  Q^ii,  ed  altri  si  farci 
accidenti  fervono  alia  Provvidenza  per  didaccare  le 
Anime  dall’amore  delie  cofe  caduche,  non  mctio 
di  quel  che  ferva  ad  una  Madre  rafpeigcre  d’aloè 
lemameile,  perdislartareuo  Bimbino;  c però  pof 
fono  anche  fervire  a noi,  per  riconofcerc  il  princi 
pio  della  Vocazione  divina,  di  cui  fono  fcniplice- 
mence  occaftone. 

Apprelsoli  efamini  il  progrefso  deirifpirazione, 
cioè  adire,  s’ella  è duraca  qualche  tempo  a farli 
fentire;  otxie  per  quello  capo  non  polsi  riputatfi 
un  movimento  repentino  del  cuore,  ed  una  leggie 
rezza  giovanile.  I fuochi  pazzi  nafcono  verainen. 
ce  in  Cielo,  ma  poco  vi  duranoa  vivere,  e con  ctò 
baflevolmence  danno  a vedere,  che  non  fono  Sceb 
le.  Se  poi  quanto  più  il  Giovane  fi  raccomanda  a 
Dio  caldamente,  quanto  più  feriamente  fi  pone  a 
Tipenfaie  fopra  l’ affare  della  fua  falute;  c quanto 
più  coalìdera  li  hne  della  Religione  da  lui  Ixama- 
fa , ed  i mezzi  che  quivi  ha  da  ritrovare  per  co*ife- 
guido,  tanto  piùcrefee  nel  fervore  della  Vocazio 
ne,  è manifefto  , che  con  ciò  la  divina  chiamata 
fi  vien  anche  a feoprire  con  maggior  luce.  Malli 
mamenre  fefi  ofservi  che  il  Giovane  (la  dotato  di 
caienci  confacev^iì  a quella  force  di  Religione, che 
egli  li  elegge.  Imperocché,  ficcome  chi  dipinge  fu 
gli  Alabaltri,  prende  a promuovere  quelle  vene, 
che  vi  ritrova , cosi  la  Grazia  prende  a piomuove* 
re  quelle  doti,  che  ritrova  nella  Natura,  e dt  efse 
fi  ferve  con  gran  vaniagg'O.  Anziché,  fe  il  Gio 
vane  per  qua. che  tempo  u fia  r^Q  eddaco  nel  buon 
propolito,  una  tal  mutazione  può  anche  recare  in. 
dizj  ficuri  di  verità  Im-  e occhè,  per  qual  motivo 
fi  c rartffddato?  p<icnè  Tamote  del  Mondo  è tor- 
nato a pagliare  pollo  nel  fuo  cuore  ^ perché  ha  era 
lafciato  r ’i^azìLn:.  la  frequenza  de' Sacramenti,  e 
gli  al»»:  rletciz]  di  picfà  ? perché  ha  confentitoa  lor 
daffj  l’ Anima  Con  qualche  grave  cofpa?  Tutte  que 
Ile  cagioni  danno  a vedeic,che  rilpirazione  era 
da  D o,  meatfc  prende  vig  ere  con  l' opere  buone, 
e lo  perde  co!l‘opere  malvagie.  Il  Fulmine  anche 
nrll’ardtfc  ob!iq  iimemc  aif  ingiù,  molira  che  è 
fuoco,  non  prendendo  una  tal  fo  re  di  mnvimen 
to,  fc  non  a forza  di  queU’efal, azione  rcfreftfc  > 
che  raggrava . e dlftoglie  la  fiamma  dall*  andate 
dirirtameote  alla  sfera.  Così  parimente  i difetti,  le 
colpe,  le  cadute,  vagliano  molto  a farci  conofcere 
la  Nitura  d^He  Divine  ifpirazioni  col  d.ifu  baile. 

Fcr  :iltin>o  fjpra  ogn' altra  cofa  è da  otfervare  ti 
cc:^mine , dove  mira  la  Vocazione.  Se  thi  vuole 
abbrat-C'arc  b vita  RHig'.Ta  , non  havcfse  altro  li- 
ne p:ù  alto,  che  racqu»da»fi  un  ouxe  mo.iJarjo 
con  te  fetenze  • ò 5’ufcire  dall’ano, u'Iic  delta  dl>m^ 
n«..a  fut  povertà,  ò ramiuarlt  all'impiego  <i'  cari, 
che  igua  devoli.  troppo  farebbe  mamfdt.j,  che  un 
tarim.>u!fo  non  é dello  Spinto  Santo,  r<'che  egli 
non  porca  1*  Avmt  in  qatlle  fxtiionde  una  tal 
vocaziw.oe  p.u  giultameuLepocrebbc  chiain.atlì  fug- 


geflionc  , ò dèlio  fptrico  umano , d dello  Spirito 
diabolico-  Ma  fe  il  morivo  di  renderfi  RelìgitMo,  è 
il  delìderiodi  un  bene  fpiriruale,come  farebbe  per 
ditungaró  da* pericoli  del  Mondo,  per  aflìcurar  di 
vanuggio  la  propria  falute,  per  far  penitenza  de' 
peccati  commelfi , per  imitare  gli  efempj  de*  Sancì, 
per  feguicare  i configli  dì  Crift  > , chi  può  dubirare , 
che  un  tate  impulfo  non  Oa  da  D:o.^  U.i  pefee  mor- 
to può  andar  notando  ingiù  eoo  la  cot  enre  del  5u. 
me;  ma  non  può  già  romperne  la  corrente,  con 
andar  conn*  acqua  fe  mxi  è vivo,  e vigorofo  . Co- 
sì non  può  la  Natura  noUfa , guada , e corrona , e 
molto  meno  può  il  Demonio  audio  nemico  dar 
lena  all'anima , per  andar  co^itro  la  con  ente  ddle 
pdlioni , e rom))erle  a viva  forza.con  eleggere  uni 
vita  contraria  adatto  alla  carne,  ed  al  fangue:  que- 
lle prove  polfono  effcttuarfi  fof.imente  in  vigore 
dello  S^)irtfo  Santo,  comunicarcci  per  li  Geazìa 
Divina.  Nè  qui  v’c  lu  jgo  da  dubitarne,  perché  fé 
un  femplice  buon  penfieto,  coocerneme  la  noflra 
falute  eterna,  non  può  non  edere  dono  eccelfo  dd 
Signore,  chi  vuol'eiier  tanto  femplk'e  da  petfua- 
daii,  che  la  noOta  Nttura,  ò il  Dtm'mio,  poda 
ddlare  in  no»  ur>  deliderio  canto  fubitme , tanto  ri- 
pugnance  a tutti  i nottri  aierti,  e che  ci  porta  di 
lancio  in  D>o?  Mo>>  fumai  fuj^eieiHft  cogitare  M:^yid 
ex  awis,  tmuqmam  ex  uohis  ^ jed  fufficientia  nofìra  ex 
Of^efl.  i.Cor  j.  cosi  c'infegoa  f A ,>o(lolo , ed  il 
ripugnare  al  fuo  dire  farebbe  un  apeca  erefia. 

Ma  i Mondani,  come  si  rozzi  nelle  cofe  di  fpi- 
rtto,  danno  alle  voice  per  goffiggine  in  quelli  erro- 
ri meccendo  in  campo,  che  il  l^m>nio  muove  ca 
lu  >o  a vcftir  Tabiro  R.'ligiolò,  affi  iché  non  perfe- 
vcrando  nella  ReIigione,ò  non  vivendo  fecondala 
lua  Regola,  vengaamancare  più  graveme-ita.  Chi 
difcorre  a quella  foggia,  vorrebbe  far  parte  della 
fua  melenfaggine  al  Diavolo,  m.»  egli  non  éd  buv 
plice,  che  s’inducefie  a prendere  fìmiie  abbaglio , di 
cedere  a*  fuoi  Nemici  un  pbllo  canto  vat^iaggioilo, 
fu  la  vana  fperinza  di  racquillarto  con  m /gior  glo- 
ria. Jlli,  qm  ad  Rel.^ioucm  acceda , mm  po’efi  ejfe  da* 
bium^  am  pro?«fitum  de  imir:ffm  RJigionii  ia  corje  ejur 
exorfmm  fit  à Spreiiu  Dei,  eujns  ejì  tiaeere  bomtmem  ra 
terram  refìam  . i.  l.  q.  rnlt.  a>‘t.  io.  ad  l.  Chi  It  gui- 
da per  un  morivo  foprannacurale  ad  elegger  la  Re- 
ligione, non  può  ragionevolmente  dubitare,  dice  S. 
Tommafo,  che  una  tal  rifoluiione  nun  provenga 
dallo  Spirito  del  Sigiord.  A^izichè,  fe  infieme  con 
un  motivo  fopranuaturale  lì  mefcolade  qualche  h- 
ne  fecondarlo  di  comodo  umano,  né  mervi  ìnuedi- 
rebbe,  che  la  Vocaziooe  non  doveife  g»udicarii  oer 
buona-  Opufc.  de  jìatm  v'ttx  eìigcm.  m.  6+  Lu 

Stato  religiofo  conrtene  tra  gli  akri  fuoì  beni,  an- 
che quel  comodo  leimporale , e per  effo  può  amarfi  » 
ad  eleggerli,  purché  non  s* ami,  e non  .s’elegga  ò 
principalmente,  6 unicamente  per  quel  motivo  in- 
feriore. Non  lafcia  già  d’eflfer' oro  quell* oro,  cheli 
trova  nella  Miniera,  benché  vi  fi  trovi  framefeo- 
lato  con  della  tetta. 

Cori  quéilo  paragone  riconofeerà  dunque  agevoL 
niente  il  Mzeflro  di  fpirico,  fe  la  Vocazione  d’un 
G ovacie  fìa  legittima  i e però  fenz’ allungarmi  di 
vantaggio  concluderò  il  tutto  con  due  avveriimeiv 
ti  di  fom  no  pefo . II  primo  è , che  n^n  9'  hà  da  ri* 
chiede  e un’evidenza  ma'iifella  per  affi  arar  fi  della 
Divina  chiamata,  né  s'hada pretendere,  che  venga 
un*  Angelo  dal  Cielo  per  accertarcene.»  balla  per  ren- 
derci ùcuri  iQ  pratica  il  lume  delU  Piudcozit  e dtU 


Vittoriofa. 
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la  Fixle  ; altrimenti  farebbe  un  fare  come  gl'  Ifraeli- 
li.che  nel  defettoefiendo  guidati  dai  Cielo  per  mez- 
IO  di  una  Colootu  di  fuoco  per  la  notte , e di  nuvo- 
la per  il  giorno,  non  paghi  di  fimil  guida,  eh  ede- 
vano  ad  Aronne  un  nuovo  Dio , che  lor  faceile  la 
^ada:  Fae  Mébtt  Dtot,  <jm  ms  practdant.  ExoJ  jx. 
Tanto  più , che  io  quello  affare  non  hanno  ne  me- 
no luogo  lunghe  confulte,  dice  San  Tommalo  toc. 
tiitu,  giacchi  le  gran  confulte  San  bene  fola  ne' 
dubbi  gtavij  ma  qui  non  può  effer  dubbio  fe  con- 
venga feguitare  Grillo,  che  chiama  ; e leggier  dub 
bio  può  cfsere,  fe  liam  chianuti , ò le  havrem  for- 
ic  a leguirlo,  dovendocelo  comunicare  quell'illefso 
Signote,  che  ci  ha  chiamati;  laonde  con  poca  di- 
fcullioae  poffumo  allicurarci  di  non  errare  ■ il  mag- 
gior dubbio,  foggiunge  il  Santo,  potrebbe  cfsere  io 
oetcrminate  qual  forte  di  Religione  più  ci  conveo- 

?;a;  tiu  in  quella  parte  ancora  può  un  buon  Padre 
piritualc  levoci  di  follecitudinc  con  le  regole  an 
tidette,  e ciò  che  faralli  col  fuo  cunfiglio , non  fbg- 
giaccid  a pentimento  ragionevole-  Fili,  fin  ctefiTìo 
mbit  fiKÌas,iS  pefi  failoin  Moc  paciiebti . Ecci  ;x. 

L'alrroavvertimentod,che  nconttfduca  perbuo 
sa  la  Vocaiione , G colga  ogni  indugio  Ibveichio 
seircfeguirla.  Il  Macliro  di7piriio,che  ha  prefa  la 
prova  legittimamente,  Ga  quello  che  folleciti  il  Pa 
dre  a concedere  l’ultitiu  licenza , ed  il  Giovane  a 
ptevalerfene,  Focakii  me,  it  ego refpocdeho  liU.  Job, 

1 J.  Tra  la  Divina  chiamata,  e la  nollrd  corrifpon- 
denza,  non  s'ha  da  ftammetterre  alcuna  pigrizia, 
che  farebbe  doppiamente  nocevole , e per  il  lucro 
cefsanre,  e per  il  danno  enieigcoie.  Nd  tardare  in- 
dcbiumence,cefsa  il  lucro,  diminueiidoG  molto  del 
merito.  I-'inccnfo  più  eletcod  quello,  che  pollo  fu 
catbooi,arde  più  pretto,  A che  dunque  cracteoere 
più  lungamente  quello  lagtiGzio  di  sd  medeGnm  al 
Signcie?  La  tarriaoxa  nell*  operare  non  può  na 
fcerc,  che  ò dalla  debolezza  dell' Agente,  ò dalla 
telìttenza  del  fuo  Contrario;  e però  ove  non  Ga  chi 
conuaddica  ringrefso  nella  Cala  d' Iddio,  il  dif- 
ferirlo non  pub  alcriveiG,  fe  non  ad  una  debole 
’Volonrd  , la  quale  non  fa  Gnir  di  rifulveiG  : qui 
lardi  faeii , dm  mimi . Sene.  E che  volete  lare  di 
quelle  Vittime, che  vanno  all’Altare  ttrafeinate  per 
forxafQ^a  lortedi  Vittimed  buona  per  ilfagriG- 
xio  di  Ielle, ma  non  per  quello  d' Ab,  amo.  Hilarem 
daiorem  dtligit  Deal,  Oem,  x.  Cor-  q. 

Più  ancora  é da  ceraetG  il  danno  emergente,  men. 
Ire  puòavvtoir  £icilmcoie,che  facendo  col  mondo 
tregua  per  qualche  tempo,  la  tr^ua  poi  G cambi  io 
pace  llabile , e G compi  ìcano  i dilegui  del  Demonio^ 
il  quale  fpera  con  quell’ indugi  .che  il  bel  Giordano 
delia  Vocazione, dopo  ilcotfo  Micedl  qualche  tem- 
po, vada  a terminare  nel  Mar  morto  d'una  vemo- 
gnofa  iocottanza . Habei  fiduaam , qaod  iifiual  Jor- 
dami  ia  otcjiu.Joh.  40.  Non  é dunque  giuttolafdar- 
C tratteneredalcominciarca  vivete  in  un  luogo, com’ 
c la  Religione, dove  la  lemma  fortuna  farebbe l’ef- 
fetvi  nato.  Né  Ibuoo  pretetto  l’alpertare  per  que- 
llo un’ eli  più  avanzata; mentre  vi  fu  quella,  che 
richieggono  ISagti  Canoni, ed  il  Sagro Oiocilio  di 
Trento,  il  richiederne  di  vanuggio  , per  foggeturG 
alla  viraRcligiofa,patche  Gauo  preferire  il  fuo  giu- 
dizio al  giudizio  de’ Dottori,  e deila  Chiefa,  ed  un 
voler  corregereil  diredelloSpiritoSanto,checiaflì- 
cura , che  torna  conto  il  fottoporG  Gn  dall’  Adole- 
feenza  al  giogo  de’CooGelj  diCritto-  Bcmm  efi  vi. 
re,  firn  porumcrit  jagma  ab  addefeimia  jua . Tbrea-ì. 


t Troppo  importa  avvezzate  l’Elefante  da  giovanet- 
I to  a piegare  le  ginocchia;  altrimenti  quand'  egli  è 
adulto,  fe  gl’ indurano  talmente  le  giunture,  che 
non  le  fa  più  piegare.  Se  leggerete  le  Vite  de'  San 
ti , troverete , che  una  gran  partedi  quelli , che  han- 
no illullrate  le  Religioni  con  la  loco  lancili,  fon' en- 
trati a fetvir’  Iddio  nelle medeGme R.-ligioni  Benda- 
gli anni  più  teneri.-  di  quindici  anni  G fecero  Mo- 
naci, S.  Paolo  primo  Eremita,  S.  A.-itonio.S.lla- 
rioneidi  quattordici  anni  lalciòil  MoudoSG,  van- 
ni Calibira,eS.  Antonino:  di  tredici  lo  lafaó  S.  Si- 
meone Stilita,e  S.  Francefeo  di  Paola;  di  dodici  S. 
Benedetto , S-  Marco , S.  T ommafo  d'  Aquino  ; ed  il 
Veneiabilc  , 5,  Placido  «ed  altri  molti«  furono 
fin  dagli  anni  più  teneri  atnoaefn  a vivere  oc'  Sagri 
Chìoftri . Che  dunqueripreodcre  quel  che  la  ragio- 
ne. crefperienEa  comprova  per  cosi  falutevole.che 
pare , che  curro  il  oegotio  della  virtù  confida  io  af 
lucfarfi  da  FanciuJlo  ad  eferciurla:rp/#f«  in  co  pofi. 

tum  eli  ,mficd  pneris  ajMcfcamus  lih.  x.  Btbt.  l ap.  i, 
^ . eiiam  Lcffinm  de  fiaiM  vii^f  q.  i Concludiamo 
dunque  con S.  Anfclmo.chc  il  differite  fenza  giuda 
neceflicà,  è qui  un  perdere  il  certo  maggiore  per  la 
i^peranza  malfondata  di  un’iaccrro  minore.ecoldì* 
fprctto  della  Grazia  prcfeoce , porO  in  un  nfchio  coU 
pevoledidemrritare  la  Graz  a futura:  Contemnendo, 
qnod  pnait^probjt  fe  non  anutre,  qmd  iXpfBaiiHadè 
meretmr  no»  seapere.  Epift.  l. 


CAPO  IV. 

Co»  quaii  ÌHd»j{rù  $ Giovaai^ehe  fono  in  Pfovs  . 
fi  moMterramto  cojiemti  nella  i^oem^ìome, 

Fln’orz  habblamo  ragionato  coi  Padri,  che  fono 
gli  oppugnatori  della  Vocazione  reIigiofa;r . ma- 
ne però  la  parte  più  di/Ecile,ed  c di  fortificare  i Grò  va- 
ni, che  fono  gli  oppugnaci,affinché  pnfeveraodo  ef. 
ù nel  buon  propoGto,  per  loroG.-sù  Criflo  vinca  la 
caufa,  nonlavincailMjodo.  Né  farà  malagevo- 
le il  fin  venire  le  armi  di  quella  Difefa , menire  il  Si- 
gnore  medcfimo,  che  i il  nottto Capitano,  G .lum 
piarrquedi  additarcele , addettraodo  adognimagg-or* 
aflalto  1 fuoiDifcepoll  con  quelli  tre  avvercimc.iti: 
Ipdeie, vigilale,  6f  orale  Marc,  i j Vedete, dice Grsù 
CiiOo,che  équaoiodite, fecondo  chefpiegano  gra- 
viElpoutmi,non  vilafciate  accecare;  e ciò  li  ottie- 
«tvnta  delle  verità  crittia- 
Valiate, cioè adire,  nonvj  lafciatc addormen- 
li  ir  ".'Sl'genM  nell’  operare  ; c ciò  s’  oitieoe 
COT I Efetcizio  delle  virtù . Pregate,  cioéa  dire . giac- 
ché da  voi  non  potete  reGllerc  , chiedete  ajuio  • c 
quetto  s’ottiene  con  un  cootinuoricotfo  a Dio,  per 
mezzo  di  ferventi  Petizioni. 

Per  tantouo  Giovane  combattuto  dal  Mando  af. 
Gne  di  rimaner  Vincitore  dell’ inGJic,  e dellaforzadi 
« crudo  nemico , io  primo  luogo  deve  vedete;  FiJcic. 
Non  facilmente  fpiegatG  quanto  importi  tenere 
gli  oc^  aperti  con  un’ attenta  condderazionefopra 

a™*®!", ^ ‘<w>Pfe  I*  Fede.  Tutti  gl’ 
influllì  del  Odo, fono  potuti  alla  Terra  per  mezzo 
della  luce;  e perGmil  modo  la  luce,  che  ci  G fcuo- 
me  odmerhure  le  vefitì,é  quella  che  ci  reca  ogni 
^e  dall  alto,  mentre  ogni  dono  di  lafsù  difcende 
fopra  di  noi  da  Dio,  come  Padre  de’ lumi.  Coslpu- 
re  convito  tenere  gliocchi  aperti  per  non  efporG  te- 
roetanaTOOte  a’  poicpli . Guai  a quell’ efercito , che 
noff  DA  filplof  Acori  • che  lo  prcctdAOOj  c guai  a queir 
} Anima. 
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Anima , cbc  cammina  alla  cicca  fcota  aacozionc. 
E tra  i Hemici  conviene  riporre  anche  si  tteflb,  e 
non  inuirimo  luogo t arrendendo  con  grande  Uudìo 
ad  oflcrvare.recominci  a iotiepiditfi  io  qualche  ma> 
niera  nel  buon  propolico  ; attelò  che  oiuno  perde  la 
Vocaaione  ture' ad  un  tratto , ma  a poco  a poco.nd 
fi  precipita  comunemente  nella  leotaaione . ma  vi  fi 
entra  ,e  vi  s’ inoltra  a palTo  a palfo  fino  ad  un  infeli- 
ce coofcntimentoiCfrwa  mtrtiisi*  ttua'-ÌMim.  Maf 
fimamente  chei  principi  di que  l' EcclilTe funeUa,per 
cui  all’  Anima  fi  oafeonde  fiialmmte  Iddio,  Cono 
come  i principidell'Ecclilli  del  Sole, che  appena  lo 
DO  ofletvati  ; laonde  io  quello  genere  niuna  aiceniio> 
ne  fari  mai  eccefiiva.  Peraltro  fifa,  chedi  radane 
fee  felicemente  d difpreixare  l' Inimico,  beochd  de 
boIe,e  che  quel  mancamento  , che  nel  (uo  comin- 
ciare era  piccolo , diventa  poigrandiffimonel  progref- 
fo.  Adunque  fiate  ,fe  folle  polfitNie  ,comequci  banti 
Animali  vi.-dutidaEzechielle,tuit‘ occhi, per  alG-u. 
rate  la  voUra  peifcvetanza  : iridile. 

Ma  non  balla  il  vedere  dell’ Intelletto  fensa  il  ve- 
gliate delia  volooti  con  refercixio  delle  V irtù  ; ni. 

aquello  fioes'ioditizxa laconfidetaaionepcr 
CUI  l'Anima  li  leva, a guila  d'  un’Aquila  in  alto, 
per  vedere  più  facilmenre  la  preda,  c per  lanciarvifi 
fop’a  con  miggiur'impMo.  Dunque  ogni  giorno 
convien  mettere  in  pratica  qualche  atto  di  virtù,  e 
di  mortificazione,  perché  in  fine  tanto  t vincer  si 
flelTo  generofamente , quani’d  vincere  tutt’i  notici 
Avverlaijadun  tempo, cherutti  hanpocaforza,fe 
imo  la  prendano  da  noi  Qelfi  E in  quello  genere 
due  cote  ho  da  raccomandarvi  con  gran  premura.La 
prima  è guardarli  in  eSremo  dal  cadere  in  peccato 
grave.  Peceatum  pneavii  Jerufalcm  , propifrcà  ìujim. 
bilii  ftdt  e/t.  Thrim.  i.  Eccovi  come  il  Profeta  ci  fa 
fapeteanote  aperte  qual  fiala  macchina  fatale, con 
cui  r Inferno  fa  crollate  , e cadere  a terra  t buoni 
proponimenti  ; il  peccato  mortale ;e  peròfeunGio- 
vane  vuolmameiMtela  tua  Vocaziooecofiaotemen- 
te,deve  prendete  per  tuo  nemico  giurato  il  Peccato, 
altrimenti  con  qual  fondamento  potrà  petfuaderfi , 
che  la  Divina  Sapieoza  voglia  abitare  luogamcnte 
con  la  fua  luce,  e co’  tuoi  favori  in  un  cuore  mac- 
chiato di  pece  sì  rea  ? lios  hMttbit  in  carpare  fnhdii» 
pucatit.  Snp,  I.  Tu  puzzi , diceva  San  Filippo  Neri 
ad  un  Giovane  caduto  in  una  lorda  difbnefià  : Fu 
puzzi;  e però  fe  un'anima  imbrattata  di  laidezze,  è 
fcieoie  dinanzi  a un  Santo,  giudicate  quanto  più  fa- 
rà intollerabile  il  fuu  fetore  dinanzi  a Dio , e quanto 
giuilamtnie  polla  ella  temere  d' edere  abbandonata 
dalle  buone  ifpirazioni , le  quali  a guifa  dell’  Ani  da 
niuna  cofa  più  fuggono,  che  dal  mal’odore.  L’al- 
tro ricoidoé,che  non  folovi  guardiate  di  far  male, 
ma  anche  dal  non  farnulla;e  perù  procurate,  che  il 
Demonio  non  vi  trovi  mai  inc»io,e  non  havrà  mo- 
do di  tentarvi . Quanto  i più  agevole  al  Cacciarore 
colpire  un’  Uccello  , quando  dia  fermo  fopra  di  un 
ramo, che  quando  vola  per  l’alcole  quanto  è piùfa- 
cile,  che  le  raofche  fi  pofino  fu  'I  mele  freddo , rbe 
fu'l  mele  caldo  che  bolle?  Fiochd  Saltinone  a’ occu 
pd  neH’cdifizio  del  Tempio,  e del  Palazzo  reale,non 
s’ioduflé  ad  idolatrare,  come  fece  dappoi  che  fi  die- 
de tulio  a gli  fpalli  - Per  tanio  date  rutto  il  tempo 
ò alla  divozione, 6 allo  lludio , quella,  che  convie- 
ne impiegar*  di  necefCià  in  qualcheondto  diverti- 
mento, che  in  fine  non  è ozio,  ma  ferve  all’  Ani- 
ma anch’  efib  come  le  paufe  al  canto  d’  uo  Ral- 
gnttolo  per  prender  fiato. 


FioalmetKc  rimane  il  pregare;  Orme  , fenzi  del 
quale  ni  la  Vigilanza,  nè  la  Coofideraziooe  batta 
no  p«  difenderci;  giacchi  fe  il  Signore  non  fi  pone 
egli  io  guardia  pernoi.rìefcevaooognialtroriarzo! 
Nifi  Damns  enfiadarit  Civitniem , fnfirm  vigdnt , qmi 
cnjiada  enm.PInl.  ii6.  Gli  ajuci  (oprabboodanti  per 
la  peifevcranza  nel  bene , non  fono  (lari  promelfi , 
fe  non  all'  OrazioncàMme  dice  Saot’Agodino  ; D.-aiiv 
alia  dare  non  eranithni , fieni  iniiinm  fidti  , a/ia  nvoéi 
er mulini  peapamlfe  ,fi(ui  nfjne  ad  fium  perfevemn. 
liamtib  de  ben.  Perfiver. Con  quella  mezzodei  rac- 
comandarci continuamente  al  Signore,  i piacciuio 
a lui  difonificare  laao9radcb(>lezza;ecamelaNa- 
luia  a quelle  piancedebnli, che 000  polfooo  reggerli 
fu’l  proprio  Fullo,  ha  conceduto  vai)  aiiacchi  per 
aggrapparli  alle  piante  più  forti  . cosi  la  Grazia  ha 
conceduto  a ooi  l’ Orazione , per  attaccarci  all’  ajuco 
Divino, feoza  dicui  nonpoffiamn  fe  nonandarfer- 
pendo  per  terra  : Sme  me  nibd  faieflis  faeerc.Jam.  i$. 

A quelli  tre  Capi  dunque  A riduce  turca  l’ arte  della 
nolira  milizia:  Vedere,  Vegliate, ed  Orare;  laonde 
unGiovane,  che  beochi  Soldato  novello,  pure  per 
oooie  delfuoCapiianoGcsù,  vuol  lendcrfi  invinci- 
bile, io  quelli  tre  infegnamenti  deve  fiogolarmente 
addelliaifi  quotidianamente  , come  putrà  offervare 
io  quel  che  rimane  di  quella  piccola  Operetta  - Io  ef- 
fe noi. per  ridurre  la  doiiiina  generale  alla  pratica, 
parremo  fette  Confidcraz'oni , diHtibuiteperciafcun 
giorno  della  Settimana , affi  re  di  fcoprii  per  elle  quan- 
to importi  felvare  l’ Anima  ;quiaio  lì  ponga  a peri- 
colo una  tale  falute  con  rimaaeifi  nel  Mondo  , c 
quanto  untiti  falute  venga  ad  afficuraifi  entrando 
nella  Religiooe.  In  fecondo  luogo  proporremo  una 
formula  d'un’Orazione  per  chiedere  la  perfeveranzz 
al  Signore;  giacché  ella  è tutto  fuo  dono  ; fuggereo- 
do  anche  il  tieotfo  alla Saotiffima  Vergine,  all’ An- 
gelo Cudode,  ed  a’  Santi  del  Paradifo , tra'  quali  fe 
ne  aHegnerà  tute’  i giorni  uno  di  quelli , che  enendoQ 
trovato  io  foonigltauiecimcato  di  perfecuziooe  nell’ 
abbandonare  il  Moodo  . per  feguite  la  Vocazione 
Divina.biono  un  merita  fpedaieiaCielo.per  aiu- 
tarci in  fomiglianie  combattimeneo-  Per  ultimoef- 
porremo  uo'Ereicizio  quotidiaoadi  Virtù  ,edi  mor- 
tificaaiooe  : e per  facilitarlo  ot  proporremo  gli  atti 
eferciiati  da  Perfooe fante , d di  pietà  fingolare , e per 
lo  più  nell’ età  loro  giovanile , fecondo  che  fi  ricava 
dall'Hlocia  dellelor  vite , affinché  illoro  efempiofia 
più  proprio, e iia  inficm:  di  llimolo,  e d’  ajuto  per 
camminare  avinricooleoa-  SelcCoofideraeiouiri 
liufciffitro  troppo  luoghe,  fertutevi  io  un  punto  fo- 
lo  pert^ni  giorno.e  maflicaiclo  bene , perché  le  ve- 
rità Oiaiaiic  fono  laftimigtiaic  oell’  Evangelio  al 
granello  della  Senapa, che  Cefi  manda  g ùcosi  inte- 
ro,non  fifeme  ,tna  fefi  mallica  adagio, cava  le  la- 
grime ; (Ji  videani , & feiam , it  reeoguett , 6r  iairi/t- 
gani  pariter.  yya.at.Miratcconquam’eaeigUdi  par- 
lare ci  fpieghi  il  Profeta  ratteozionericbielladatioi» 
per  iocem^bene  le  parale  d’iddio-  Parimente  in- 
torno a gli  liti  da  efercicarfi , non  vi  fpeveaiatc,qna- 
fichè  dubbiare efercitarli  tutti  ad  un  colpo  , Aron 
qucll’oidine.con  coifi  cfpongono: baderà  il rinfref- 
carne  la  tncmoiia  ogni  giorno, c. proporre,  e tfbr- 
zirli  di  porgli  in  pratica  all’  occafione,  penreodofi, 
quando  non  ci  riefca  quant*  habbiamo  propollo; 
come  fuol  fare  un  nobile  Sparviero,  che  fi  rivolge 
coruro  sé  dello, quando  non  gli  i riufeito  di  rag- 
giugncr  la  preda-  Con  qu«d'  arte  celeile  di  miti- 
tare  (peto  che  uo  Giovane  ciinarià  foirificato  di. 
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tal  miniera. che  G pofla  afpeaara  la  vittoria  eoa 
Ocumza  in  un  combattinKoto  . in  cui  ■ come 
dice  Tertulliano  , la  Gcurezza  maggiore  è il  te- 
mere. Qtu  eji,  veri  poierit  ejfe  fecxrmi.  lib. 

4e  enlt.fbm.  e.  a.  Se  non  che  mi  rimane  anche  d* 

Siungete  > che  fe  bene  ciò  che  avanza  di  que- 
oL-iMeitinoi  i indirizzato  a tener  forte  quei  Gio- 
vani, che  hao  rifolutodi  reodetlìReligiofi, tuttavia 
pud  anche  mollogiovateaquegli  altri, che  non  han- 
no ancora  deliberato  fopra  il  loto  Qatoi  affinché  ri- 
cooofeendoil  Mondo,  non  quale  egli  Grappiefenta 
al  feof#  con  un’  apparenza  ingannevole , ma  qual' 
egli  din  vetiiì  dinanzi  a Dio,  poffano  piu  cautamen- 
te cleggerG  una  vita , di  cui  non  habbiano  a pentiifi 
in  eictno,  giacché  bene  (peft>  il  tempo  della  noltta 
elczioae,  è quel  momento,  dacui  dipende  l' Eterni- 
ti ; Mamnitrm  àrjuopndet  termitai.  Pet  fimileana- 
nicraaocorché  la  prima  patte  di  queQ’Opeieciafia  in 
dirizzata  a'  Padri  ; tuttavia  può  molto  cootribuite 
alla  difefa  de*  Giovani  il  rimaner  perfuaG  dell' Ingiù 
Qizie,  per  cui  fono  alTaliti  nelle  lor  Prove  ; perché 
urlto  medcGmo  gli  diSaerheri  più  potentemente 
all'amore  difotdinatode'  Parenti,  e della  Cafa  ,che 
anch’edb  apiù  d'uno  de'chiamatida  Dio,  ha  tolto 
di  raaoola  palma,  c lacorona  di  capo, 

CAPO  V. 

CONSIDERAZIONE  I. 

Per  la  Domenica. 

Stpr»  l'tmfwtiuxo  difeivmtf  A’i’"». 
fj»  /ala, 

I,  ^^Onfiderate  quanto  importa  la  falotedeir Ani- 
V A ma,  mcncr’ella  é per  voi  (ola  - Gli  antichi 
Manichei  tra  gli  altri  ertoti  bavevano  quatto  ancora, 
di  perfuaderfidi  havetedue  Anitne. Se  quella petfua- 
fione  potefle  efser  vera,  non  farebbe  si  gran  pazzia 
metterne  a peticolo  una , 
rame  la  pardiu  con  quell 
fe  non  veo'd  altra,  che  una;  Che  vi  gioverà  guada- 
gnar luttoii  Mondo,  epetder  lei?  Qndpndtjl borni. 
»,  fi  numdwn  «nwr/vniacrrrar , •Mtmet vero (tut detti- 
tmemom  peuiotur,  Manb.  i6-  Oh  Dio.' Un' Anima  fo- 
la doverebbeelfere  l'unico  oottro  pe-nficro,  I'  unica 
nollra  foliecitudine , il  centtodi  tutte  leouGreopera- 
zion,  il  termine  di  tutte  le  nollre  fupplichc  ; Uotm 
petti  d Oomieo . Plal.lb.Solvadememii  etuii  Uoieom 
taeom.  Pf  ZI.  Iddio,  chehaiutte  l' Aoimedagover- 
nate  con  la  fua  Provvidenza  , governa  ogni  una  di 
loro  in  particolare,  Comes' ella  fola  foOe  al  Mondo; 
onde  la  chiama  l' Unica  fua: Clan efi  Cdteteeketmeajuue 
efi.  Cetttie.b.  Noi,  che  per  verità  non  nehabbiamofe 
con  una  fola,  vorrerau  trafeutara  quella  (ola,  come 
fe  ne  havelTimo  molte  da  gettar  via,  dandola  a guifa 
di  llolii , per  nulla  ■ in  mano  de  (uoi  nemici  ? Deuet 
e(ileHam  euimitm  juamit  *)4MU  ioimieoriun  r>ar.  Htet.  i a- 

j^euto fi pooga  eipericeloiitl  Momiopnla  feotdaata 
delle  eofe  ttertee . 

II.  CooGderate  quanto  fi  ponga  a pericolo  nel  fa- 
colo  la  falute  di  quell  ' Anima , che  put'  è fola  per  noi- 
E prima  per  rinennfiderazione  delle  cofe  eterne,  che 
tanto  regnatra  Mondani.  .Se chiedete, che cofafia il 
Mondo  ad  lisjz  Piofeta  - vi  dita  , che  é un  Pacle  ct- 


poteodoG  in  ogni  calo  rido- 
' altra,  cherimatrebbetma 


coperto  tutto  di  tenebre,  ó di  caligine.  Ecce  tenebre 
opnietet  tenam  ,0 cahgo  popolo/.  Quei  Paefidnve  non 
rifpicnde  la  vera  Fede,  fono  ricoperti  dalle  tenebre.- 
TeoebriCoperùotTerram ; ed  il  rimanente  de’  Popoli, 
ai  quali  é rottala  luce  dell'Evangelio,  fononuiavia 
ricoperti  daunacaliginecosi  folta, che  fe  nonarriva 
a far  notte,  la  ralTjm  glia  - Qtanto  fon  pochi  quelli 
nel  mondo, anche Cridiano, cheli  mettano  qualche 
vqIu  a coofidcrar  di  propofito  il  Fine  , per  cui  fono . 
dati  creati , la  grandezza  di  quel  Signore,  che  oden- 
dono  con  leioto  colpe,  l'immenfità  di  quelle  pene, 
che  fi  meritano,  riocomprenfibiliiàdique'beni,che 
ven^no  a perderli,  e quella  vita  eterna,  che  dopo 
tanti  Secoli , quante  fono  le  arene  del  mare,  non  fari 
diminuita  nò  pure  un'idantelNulIadiqurdo  fipra- 
fa  comunemente  tra’ Mondani  , onde  fi  vive  anche 
comunemente,  come  fequede  cofe  non  fodero  vere. 
Delolathoe defolaiaefi  omou  terra,  qola  oooefl ,qaire- 
eogttet  corde . Jerem.ti  Tutto  l'ingegno,  tutu  l'ap- 
plicazione, tutto  lodudio,  fi poocioprocuratfii be- 
ni di  queda  mifera  tetra; pare,  che  il  Demonio  hab- 
biaconedì  rinnovato  quell'accordo  iniquo,  che  vo- 
leva fare  congli  Ebidi  il  R.è  degli  Ammoniti;  di  fat 
pace  con  quello , che  fi  ca  vade  a tutti  l'occhio  deliro, 
e;fi  lalcialle  loro  foloil  finidro  /»  bocferiamvobifciim 
feedot  ,ttt  emam  ommom  vefirttm  octdoj  dexteros  i.  Rtg. 
ti.  Siaò  cavato  , ò chiqfo  almeno  quell’occhio  de- 
dro,  eoo  cui  dalla  Fede  fi  rimiraoo  le  cofeeeerne  , e 
rimanga  aperto  l’occhio  finidro,  con  cui  laSenfua- 
Ijcà  rimirale  cofatemporali,  e cosi  ceda  la  guerra  ; e 
fi  fa  coll’Inferno,  non  falò  tiegua,  ma  pace.  Quin- 
di come  interviene,  che  acbl  é peivo  d'un’ occhio, 
andando  ruttigli  (piriti  all'alno,  coni'  alno  vegga 
più  acutamente, cosli  Mondani  privi  di  quell'atten- 
zione, ebeé  dovuta  all' adare  delU  falute,  taddop- 
piaao  l'atienzionaa  i beai  della  tetra.-ficchèquei  che 
nelle  cofe  dell’Anima  non  veggono  ni  meno  dove 
mettono  il  piò , nelle  cofe  temporali  veggono , e pre- 
veggono di  là  dal  Mondo  : Qcob  finlteniH  io  fioibos 
terra  Prtne.  17.  echi  neli’inierede  dalla  fua  falute  non 
vale  per  uo  mezz’  Huoino,  pare  che  fi  moItiplichi,e 
firaddopi  per  molti  infieme,  per  procurate  i vantaggi 
deiriotetede  terreno.  AjroHofroouoti , vioi,  H olei 
foi , omliiplieati  [noe . Pfal.  4,  Chi  pud  dunque  ridire 
quanto  queda  cecità  volonutia  negli adari  dell’Ani- 
ma , potta  a fronte  dell'  avvedutezza  ecccifiva  negli 
affari  del  corpo,  ptQvochia  (degno  il  Signore,  cquan- 
to  egli  perciò  fitiiiridal  d-ffondere  prù  largamente Ig 
fua  luce  lopra  i Mondani  ;oode  le  loro  tenere  fon 
colpa  infieme,  e fon  pena,  c come  già  nell’ Egitto  di- 
vengono infine  vìncoli  per  ilmarabito- h/adcaired 
teoebraromomoet  cMgaii.Sap.  tj.  non  fi  penfa  mai  • 
vincere  la  Concupìfeeoga  ; non  fi  peofa  a foddisfare 
peri  peccati  palTati , nona  prevenire  i futuri  ; e l'ani- 
ma con  gli  occhi  chiuGacrivafin'alla  foglia delì’Eter- 
niià . per  aprirli  poi  in  vano  g pianger  per  femptela 
fua  pazzli . 

Ootroto  f*  etflìcori  nella  Reliiìeoc  per  la  Medètaziooi 
delle  ceftCelefii . 

III.  Confiderate  quanto  qued’  Anima  fola  fi  adì- 
curi  nella  Religione  per  la  Meditazione  delle  cofe  ce- 
letti-  In  quel  tempo, rhetra  gli  Egiziani  regnavaoo 
le  tenebre  si  palpabili,  nel  pc  polo  eleitod  Ifraele  fplen- 
deva  un  di  chiaro  . Cosi  interviene  nelle  Religioni 
ben*  ordinate,  a cagione  della  meditazione  dellccore 
Divine,  che  vili  pratica  quotidianamente  ne’tempi 
flabiliii  i e chi  può  mgi  fpiegarg  con  quanto  fi  uttn  per 
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aflkurar  ti falate?  Sedoae  non  d lafcienza  dcllcco- 
fr  dell'  Anima  , dice  il  Signore  , che  non  V e bene; 
VhiimiflfcitwlisAmM.imefibeiimm.  ^v.  19.  con- 
vertì dite  per  comratio.  che  dove  ogni  giorno  s'at- 
lendea  queSo  Audio  di  Calate,  come  fi  fa  nelle  Cafc 
fante  de' Religiob.il  bene  dell*  Anima  fia  fommo;  c 
fe  dall’  occhio  fano  Q prende  un’  argomento  ficuro 
della  fanitì  di  tutto  il  corpo:  »r  tWeit  ttuli . ficwm 
ttrpui , coneerri  parimente  concludere , che  dall'oc 
chio  lì  illumInatode'Religiofi.cheiiiedrcano  lecofe 
Divine  allìduamente , fi  pofTainferirecon  ficureziala 
fanitì  de’  br  coQumi  ; e la  fpcranta  fondata,  che  han- 
Dodi  vivere  fempre:  Eaimu,  dunque . tMomi  »d  vi- 
dettm  X.  Rtg  9.  Andiamo  alla  Cafa  Ji  q uelli,  che  veg- 
gono: rimanga  nell’ Egitto  tenebrolodel  Mondo  chi 
vuole  ,cd  i figliuoli  delia  luce  afpirino  al  giorno  chia- 
ro: Ot^luÌKrranbaiitre.£pbef  5 Non  vi  fpaventino 
le  difficolti  di  quellocammino  > mentre  la  Medita 
Z'iooe  leappiaoetì  tutte,  e per  meazo  di  eda  vi  tro 
veretein  brevecambiatoin  uo’altro:  ondevifiadidi- 
Icttol’ bavere  abbandonato  cid . Che  da  prima  vi  at- 
terriva di  dover  abbandonare  Et  f»Hatfi,iiiimtr*rti, 
fpteitt  vtduutjiu  nbtr».  E*t.  9. 

OratmctI  Padre  Eurm  per  «teme 
la  Perfeveraat»  - 

O Grande  Iddio , che  effeodo  Padre  del  mio  Si- 
gnoieGesù  CriQo.nonvifdegnate  d'eder  Pad  e an- 
che di  un  verme  viUlTimo  come  fon’ io,  eccomi  a' vo- 
Uri  piedi  profirato  per  ottenere  da  Voi  quella  fortez 
za. che  i neceffarìa  a mantenere  II  buon  propofitodi 
fervirvi  tra  tanteoppofitioni . che  s’attravcriano  per 
impedirmelo  Confedo.chenon  merito  una  grazia 
lì  grande:  ma  nè  meno  io  meritai, che  michiamalle 
alla  voAia  Cafa,  cm’invirafie  a divenirevniirudo 
meftico  nella  Religione  - Se  dunque  i miei  demeriti 
non  vi  trattenneio  dal  cominciare  in  me  l’opera  fan 
ca  , non  vi  trattengano  ni  meno  dal  compirla  . Io 
m'abbandono  tutto  nelle  braccia  di  un  Padre  si  buo 
no,  che  per  riempirci  di  tutti  i beni,  chiede  foloi’eAé- 
re  invocato  come  Padre . Per  altro  fe  volete  meriti 
perefaudirmi  . il  voAro  Divino  Figliuolo  mi  cede  i 
fuoi.e  vtiolecbe  per  elfi  ioconfidid  eflevigrato-R- 
guaidate  però  l’Ubbidienza  , l’Uinilcì,  I Innocen- 
za del  mio  Signor  Gesù  Crifto  : Refpiee  i>  faciem 
Crifii  t»i  ; e fe  è troppo  quel  che  io  vi  domando 
per  amor  fuo  , non  mi  lidia;  ma  fe  tutto  i infioi- 
tameoce  minore,  allargate  la  vofira  mano  fopra  di 
me , per  arricchirmi,  allargare  il  voAro  feno  per  ri 
cevermi  : fiate  il  mio  rifugio,  la  mia  fortezza , fin- 
ché vincendo  io,  chi  mi  contraila  il  fervirvi,  fia 
fatto  degno  di  calpettate  il  Mondo  con  le  fue  pom 
pe,  e feguire  nella  Religione  il  mio  Redeocote  con 
la  mia  Croce.  Amen . 

Bfereix^  di  - 

I.  y~\Ve  fia  giunta  l’ora  di  levarli,  alzatevi  fu- 
biro  per  non  cominciare  la  giornata  da 
un’atto  di  pigrizia.  Chi  è il  pritpo  a dipignere  fo- 
pra una  tela  bianca,  fa  fua  la  tela;  e fe  il  Demo 
nio  fari  il  primo  a macchiare  con  un  mancamen- 
to la  volita  giornata  , confiderà  di  guadagnartela 
tutta.  La  Venerabile  Madre  Angela  di  Santognes 
foleva  eifere  fvegliata  la  mattina  dall’  Angelo  luo 
CuSode  ; e perchè  una  volta  non  fu  cosi  follecita 
a levarli  fu,  tornò  l’Angelo  Cullode,  e con  un' 
amaca  icoaia  le  diffe:  5gavr«  Prùeipe£a  mavì  va. 


Ute  levare qae f a mattiaa  f Fate  dunque,  che  I*  An-' 
gelo  ooAco  Oiltode  noa  babUa  cagione  di  confou, 
dere  la  voAra  negligenza  cod  a buon’oca.  P.  Bar- 
ri. Filai. 

II.  Vefliitvl  con  modeftia.  II.  B.  Luigi  non-, 
volle  mai  eller  veduto  da  alcuno  in  qualche  patte 
feoperto onde  non  fi  ferviva  del  Cameriero  , ma 
fi  vclliva  da  per  sè  fiefio;  anzi  che  nè  put  futhe- 
neva  d’efser  veduto  feoperto  dagli  occhi  fuòi. 

III.  VcUito  che  fete  prendete  Facqua  fanta  con 
divozione,  fegnatevi,  e recitale  qualche  breve  O- 
razione  alla  Santilficna  Trinili  , alla  Santifiima 
Vergine,  all’ Angelo  Cullode, e a’ voltri  Santi  Av- 
vocaci . Un  Criltiano  lenza  orazione  è un  Soldato 
fenz’armi;  e quanto  all'ufo  dell'Acqua  benedetta, 
fatene  gran  conto , perché  Santa  Tercfa  ci  ha  la- 
Iciatn  ferino  cheall'afpergerfenc,  il  Demonio  non 
folo  fugge  via  con  gran  pena , ma  non  ritorna  per 
un  tem.'O  a muleOarci. 

IV.  Su’l  fine  delle  voQre  divozioni  chiedete  la 
benedizione  alla  Saotilfima  Vergine,  ed  inchinate- 
vi profondatiKnie  per  riceverla-  Mentre  la  Beata 
Angela  da  Foligno  domandava  una  tal  benedizio- 
ne, udì  rffponderfi  dalla  Vergine.  Sii  ta  beaedetta 
dal  eam  Figliarla , e da  me , e provò  tanta  coofolo* 
ztone  che  fi  maravigliava  di  baver  potuto  reggete, 
e non  venire  meno . 

V.  Offerite  tutte  le  vollre  azioni  al  Signore  per 
le  mani  della  Santiffima  Vergine,  affinché  riefea- 
no  più  grate  a lui , c a voi  fi  concedano  maggio- 
ri a/jil  per  farle  bene.  Una  Santa  Verginella,  per 
nume  Eufralia  Monaca  Carmelitana , praticava 
quella  divozione  con  quell' utile;  che  udirete.  Il 
Grumo  innanzi  della  fua  morte;  che  fu  a’i|.  di 
Marzo , le  comparve  la  Madonna  più  rifplenden- 
te  che  nn  Sole,  portando  io  mano  varie  Cotone 
di  Gloria;  ed  ecco, dille,  la  tua  mercede:  con  que- 
lle farai  coronata  in  Paradifo  per  fempre , In  pre- 
mio delle  tue  fatiche  .che  unte  volte  m’ hai  off  erto . 
Meadeg.  Ceameìit. 

IN  quello  giorno  prenderete  per  Avvocato  deb- 
la  volira  Perfeveranza  Sant’  A'elfio,  il  quale 
dupo  bavere  abbandonato  colla  Cifa  paterna^ 
tutto  II  Mondo,  di  nobiliffimo  eh’  egli  era  , fat- 
toG  volontariamente  mendico  , per  trionfare  p'ù 
gloriofamente  del  medefimo  Mondo,  ritorod  feo- 
noiciuto  nella  Cafa  del  Padre,  dove  viffe  fprovedu- 
tone’  fuoi  bifogni,  e maltrattata  da’ fuoi  Servidori , 
per  didafett'anoi  fenza  lafciarfi  mai  fmuovere,  né 
dalle  doglianze  del  medefimo  Padre,  nè  dalle  la- 

fpime  più  compaflionevoli  della  Madre, e della  Sptv 
a.  Reciterete  dunque  ad  onore  di  queffo  Santo  il 
Giona  Patri , per  ringraziare  la  SanciffioM  Trinità 
della  fortezza  invitta,  che  gli  diede, e per  impetrar- 
ne per  mezzo  fuo  un’  altra  fomigliante  nella  voffra 
Vacazione.  Cosi  parimente  reciterete  divotamentc 
V jlagele  Dei,  tfe.pa  impetrare  raOiffeozadtir  An- 
gelo volito  Cuffode  a favor  voffro  ; e procurerete  di 
collocarvi  fotro  il  Manco  della  Santiffima  Vergine, 
con  il  Sub  laam  pretjidmm  , perché  per  le  fue  mani 
convita  paflare.dice  San  Beroiudo,  fe  vogliamo 
ottenere  le  grazie  ;e  così  ha  determinalo  ilSignore: 
Mare  velamae  Doauà  efi  : Tirana  babere  au  vmut  per 
Mariam. 


CA-. 
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CAPO  VL 

C0NS10£ELA^r0NE 
Per  il  Lunedi. 

Sopra  la  faìute  delt  » 

L*  Anima  è voftrm , 

iX^Onlkkrantcher  Aninut  delU<}uate  ficrac 
V A ca,  e untcameme  voAra . Si  fuol  dire  nd 
Mt»aiio,che  ognuno  è ebbltgaro  a cenere  conco  del 
tuo*  Mi  concerno»  purché  f)  ItabHifca  primacheco- 
U d aolifo . Non  fon  oolhe  le  cafe  » non  fon  oolire 
le  po^feiltoni  » non  fon  ncltre  k ricchezze;  etrapo* 
cu  ve  o’ accorgerete  chiaramente»  perché  vi  abban* 
doTieranoo»  ìnHeme  con  cucio  il  fenlibile  » c palle- 
ranno  a lerviic  un’altro  in  luogo  vottro.Koné  già 
troppo  tomana  la  Morte  » che  vi  Lrà  toccar  con 
maflo  quella  vcrìrà  » fe pure  nc  dubrrate,  e.fpogliao 
dovi  4 qiMMo  e'  era  lieto  in^preUaio  per  vi«>crc» 
vi  lalcerà  folo  col  vollro,  cioè  coll*  Anima  nuda  ,e 
tremance»  per  ellcr  gtodkara  » e p^er  udii  quella  len- 
te naa  formidabile , cnc  ha  da  decidere»  le  dobbiate 
regnare  per  leropre  con  gli  Angei: , ò penare  per  fem* 
prc  CO  Oemonj . Che  fare  dunque,  che  non  tenete 
cuoco  del  volho,  cioè  dell*  Anima»  ma  l' efpooeie 
per  un  nulla  a mar^tlerto  rifebio  di  pcrderfi  io  fem 
pirerno  fcrrza  rimedio?  Sarà  polTibile»  che  voi»che 
;»ma(C  ferro  i Vrz;»  fc  fono  voftri»  non  vogliate  poi 
iiidufvì  ad  amar  1'  Anima  » che  non  fob  è uoica- 
ffrenceivoltra;  ina  é Voi?  Non  udàe  Pavvcicù 
mento  che  vi  porge  ri  Signore  : Cayletfi  smmaminsm 
JoiaièDoiÈt,  5.  ^ Non  baAa  la  diligenza  » dove  fi 
cracta  di  un*  a6are  d*  inhnita  impoctania:  blfogna 
che  la  diligenza  patii  m follecicudiue»  fecché  occu* 
pi  tutte  le  noiire  iiflciriorri,  e tutti  i oolhi  affectik 
iurte  le  cure,  e fra  ur>  Pender  doimaamc,  cheagui- 
fa  del  primo  Mobile  fi  tirf  d-etro  tutte  ie  Sfere  mi- 
«ori,  cicé  lucii  i noftri  defider}»tacte  le  noltre azio- 
ni, giacché  chi  acqoida  T Anima, acquifta  il  mito, 
echi  ia  perde,  perde  tutto  il  fuo,e  può  direaragio- 
ne  con  quel  infelicilTimo  Ré  : mma  perJuùmut  ; bah- 
biamo  peiduio  egoi  cola. 

j^Mio  fi  mette  a prrkoln  nel  Mondi  vo/^ 
autore  dtjorUiaato  dell»  BJcebe^e. 

IL  Conliderate  a quanto  pericolo  fi  metta  nel 
M.mdo  quell’ Anima  Sola  éVoAra»per  Tamoredì 
luidinato  delle  ricchezze,  io  tre  fiati  pofiiamo  ri- 
guaidaie  ua  tal' amore,  ncH’acquifio  drgl<  baveri» 
nel  pofiedinMneo»  nella  perdita.  Or  nell’  acquifio* 
quali  rilchi  non  s incofitranoda'Mondani?Qjanro 
è liiiHcilc  »ebeuo'Uropico  non  beva  più  dei  giudo? 
Ja  tnaUtindme  negoiiaiionis  tnet  repleia  funt  interiora  ina 
inujuiiait.  Ezt fh.  z8.  16  d:ce  il  Profeta  .Q  tei  frutti , 
che  non  li  arrivano  con  la  ma:0,fi  tirano  giù  a for 
za  con  un'uncino,  e il  guadagnate  ingiuitameme 
li  chiama  bene  Iprlfoun*  ajutatfi,  un  camnare.Che 
le  Qon  fi  verga  a mancare  nciracquido  della  roba» 

2uanco  li  manca  i.r.  pollcdimcmo»  mentre  appena 
trova  nei  Secolo  chi  fi  faccia  culcienza  J>  tenere 
ilfuo  rropoavidameoie;  e pure  dice  arrrtnn  c e ti  Sk 
gnore  nell*  Èva-  gdiu.  ch'é  tanto  Jlfiìc  'c  achiama 
le  Tue  lic'chezic  l'entrare  nel  Regno  d D o:  Quà'n 
qnt  pccuv:af  babenl  in  rrgnum  Dfi  miro.Ouai  f 

ALrc. lO.eloSf’imoSarito  cifa  Lpcce,  chechiama 


troppo  i fuoi  harerì,  non  rimarrà gìuffifìcato.  Qui 
aifrnmdiligitt  aonjudifieabirnr  Et-'cl.  )i.  Ma  penfaie: 
il  parlare  di  quelle  verità  nel  Monda»  è un  parlare 
da  Indiano;  non  le n' incende  nulla:  fé  pur  anche 
non  fi  deride  con  quegli  avidi  F.iriséi:  Pbarif.ei  an> 
Sem  f qui  erant  avari dendebaut  illum.  Late,  ife  14.  Quin- 
di le  liti  arrabbate»  ed  immurcati  per  ranca  terra, 
quanta  ne  girerebbe  inun  g'orno  una  Formica  fen. 
za  lliocarfi;  e pure  li  dima  bene  impiegato  per  vin- 
cerle , il  Kinpo  »la  pace  dell*  animj  , il  denaro»  e 
talora  anche  la  cofeienza  ; come  fo  il  dar  fuoco  ad 
una  feiva  per  guadagnare  una  lepre,  folle  giudagno , 
Face  poi  che  fepe  da  la  lite  »ò  li  perda  io  altro  ni^^do 
la  roba  »chi  puòridtre  le  amarezze  interré  del  cuore; 
c gli  rpropoliti »io  cui  prorompe  la  lingua, fino  ap.« 
gliartela  con  Dio  medefimo»  e llrappaztire  il-  fuo 
Nume  Sagrofanco?  Se  1'  Aquda  venga  a rapire  di 
bocca  al  Falcone  la  Preda» il  Falcane  par  la  grand* 
iia,  (e  le  piecipita  fopra  dall’alto,  e fi  ucc.de.  U.ì 
rimile  avvenimerico  fi  rinnu  jva  tuie*  ora  ira  Moo« 
daoi»  i quali  non  per  canto  fi  fiiinano  Savj  nd  loc 
procedere  • Sapietu  fibt  videsur  ytr  dtvss . iVoy.  i8. 
mentre  incanto  la  Sapienza  Incarnata  gli  chiama 
dolci:  finite  hoc  natie  anintam  tnsm  repetsnt  a ts : qnx 
antem  paraiit,  enjns  enuit.  Lnc.  li.  OS  noce  folta  di 
cecità  t e noo  bada  per  diradare  il  cu  j b 3 né  me  io 
la  Fede  ? T’ infuperbifci  de*  cuoi  bave  i » ma  che 
importa  che  fia  ricco  il  pomo  di  quelia  fpada,  che 
ti  da  moite? 

fi  affienri  nella  Religione  eolia 
Povertà  volontaria. 

Ili.  Confidente  quanto  fi  afTuari  la  faluie  dell' 
Anima  nella  Religione  colia  Povertà  voiomaria. 
Prima  ella  ci  leva  dioanu  due  grandi  impediine-rti  » 
che  ci  frappongono  le  ricchezze  nella  Urada  d.l 
Celo,  e fo'ioi  peccati,  e le  cu  e mondane.  Impe- 
rocché coglie  i peccaci  con  ironcame  la  radice  di  (uc- 
ci, ch’é  U cupidità  : Radix  ommum  malornm  efi  fupi, 
ditas.  i.Tom.6.  e toglie  rulromento  di  tutte  leim- 
qiiità»  ch'é  il  denaro:  Pctnnia  obediuat  ornata.  Ecd. 
lU  Apprtffo  tronca  le  cure  temporali,  le  quali  nAf- 
cono  dalle  ricchezze,  come  la  Tigniuola  dal  Pan- 
no. Depofio  dunque  un  tal  pefo  rimane  I*  Aai:na 
abiii'atafubito  a follevarfi  in  Dto.ectefcereinogoi 
virtù;  come  ad  una  P<anca  lant'  è tagliarle  i rami 
vicino  a terra,  quant'é  darle  campn  d<  alza<fi  d ric- 
tamente  fu  verfo  il  Cielo , cosi  a un  Religrofo  t^nt* 
é levargli  d’ intorno  l’ impaccio  degli  luvert  Mon- 
dani, quant’  éporlo  in  uno  fiato  di  lulevai  fi  fobico 
in  Dio. O bea  a Povenàdunque.che  Ipogl iando  ciaf* 
curx>in  parricoiare  del  dominio  delle  cofcierrene.lo  fa 
ficco  ad  un  cem^o  fopra  la  Terra  provedendoio  del 
necefiario,  e lu  fa  ricco  per  il  Cxlo,  dandogli  l' in- 
V (litura  del  Regno  eterno,  come  ce  n'afiìcurra  il 
Salvatore:  Beatt  pauoeres  fpiritu , quoniam  ipfornm  efi 
Refnnm  Cahrum.  Matib.  5.  Habbiafi  chi  Vuole  le 
rivchczze  diquello  Mondo:  noi  col  rinuoziarle.noi 
faremo  prezzo  da  C'impcrarci  il  Paradifo  ; e Ce  i Moa* 
dani  faranno  come  Navi  da  carica  per  la  loro  roba, 
noi  faremo  come  Navi  da  Guerra , tanto  piu  fpedi- 
te  per  far  rgni  viaggio,  per  combattere,  per  entrare 
in  Porro.  Gcriamence  non  pofibno negare i Secola- 
ri, che  chi  épiù  limile  a G:sù  Godo  , non  fia  più 
vicino  a falva/fi;  g udrchino  però  elfi , fe  fia  più  fi- 
mite  alnofiro  Redent  ore  un  posero  Reiigiofo , che 
ha  riaunziaio  il  dcfiderio«e  ,ia  padronanza  de’  be- 
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ri  terreni;  ó un  Rieco  del  Mondo,  che  tinto  ne 
abbonda  ; giacché  in  una  caufa  sf  apertamente  ve- 
ra, non  ricufiamo  oèmeno  d'  haver  per  Giudici  gli 
Avverfarj. 

Onzhw  ai  Fì)^IìmId  Oiciw  per  ctttnm  la 

Perjevtra*z*- 

O^^'Sliuolo  di  Dio,  o Vita  dell'  anima  mia  ,o 
mia  ficurezza,  mio  rirugio,mia  forza,  chegrao co- 
fa  è ch’io  ferva  a Voi,  mentre  fi  gloriano  di  fcrvir- 
vi  tutti  gli  Angeli  del  Paradifor’  Più  toflo  é gloria 
mia  grande  I'  effcr  flato  eletto  a fervirvi  , giacché 
non  fono  io  che  ho  eletto  il  primo  Voi  per  Padro- 
ne, ma  Voi  che  haveie  detto  me,  per  farmi  vollro 
Domenico  in  cafa  volfra  ; né  haverei  io  por  uto  con- 
cepire un  penliero  si  tanto, fe  lavoflra  mifericordia, 
prevenendomi  colla  fua  grazia  non  me  1’  haveile 
deflato  nel  cuore.  O gran  benefizio  dunque!  oh  fa- 
vore fenza  pati,  l'eflere  eletto  tra  tanti,  c tanti  ad 
entrare  nel  numero  de'  voftri  Servi  nella  Tanta  Re- 
ligione.' Vedefle  pure,  o Sapienza  Divina  altri  in. 
numerabili,  che  havrebbero  cortifpoflo  meglio  di 
me  alla  loco  Vocazione, e pure  lafciafle quelli, che 
fi  farebbero  refi  tanto  meritevoli  ■ e chiamate  me 
canto  ingrato.  Sia  però  in  eterno  benedetrala  Pie. 
là  voflra,  e vi  ringrazino  per  me  in  eremo  tutti  i 
Santi  del  Cielo,  giacche  fon  si  mefehinoper  licono- 
fccrvi . Ma  non  balla  Signore , che  m' habbiatc  chia- 
mato con  tant’  amore:  é necclfario  che  di  vantag- 
gio col  volito  braccio  onnipotente  fuperiate  tutti 
gl'impedimenti , che  quello  Faraone  indurato  del 
Mondo  m'arrraverfa  per  via,  vlHn  di  trattenermi 
rc'fuoi  lavori  di  fango, in  procurare  , e (limare  lo- 
ia quei  guadagni , che.  fono  di  terra , ed  hanno  fi- 
nalmente a rimanere  lutri  in  terra,,  privandomi 
ad  un  tempo  del  gran  teforo  deiU  Povertà  Re 
ligiofa,  che  mi  farà  tanto  fimile  a Voi , c mi  darà 
una  ragione  tanto  fondata  per  il  polfcfTo  del  Para- 
difo. ConfelTo  veramente, che  non  lotto  degno  di 
ricevere  da  Voi  nuovi  favori , mentre  si  male  hocor- 
rifpoflo  alle  grazie  già  ricevute;  tuttavia  non  perdo 
la  confidenza,  che  ho  polla  nella  Pietà  voflra,  fa- 
pendo  che  fiele  un  Sole  Divino,  che  illuminate,  c 
rinvigorite  tulli  gli  huomini,  e fate  bene  anche  a gl’ 
Ingrati-  Voi  dunque  invoco,  a Voi  ticcorro  : non 
mi  lafdaie  perire,  mentre  tutto  mi  getto  in  Voi,  e 
ripongo  nelle  voltre  mani  1'  Anima  mia  - Datemi 
grazia  ch'io  la  falvi  per  la  via  più  ficura  dtlla  San- 
ta Religione,  per  cui  la  voflra  eterna  Provvidenza 
mi  chiama  con  tani’  amore  ; atfiiichè  ubbidendo 
alla  voflra  voce  io  quella  mifera  vita,  e abbando- 
nando ogni  cofa  caduca  per  Voi , fu  fatto  degno 
di  goder  Voi  per  mio  premio  nell’altra  per  tuti’ì 
fecoli.  Amen. 

Efirci^h  di  Virlù. 

I.  TT  Dite  la  MefTa  ogni  giorno  devotamente; 

e perché  quello  Divino  Sagtifizio  ha  una 
fomma  ifficacia  per  imperiarci  ogni  bene,  uditela 
a queflo  fine  di  ottenere  la  perfevcranza , procurao 
do  anche  tra  il  giorno  di  vifitare  di  nuovo  il  San- 
tilfimo , e di  iraiiencrvi  io  Chrefa  con  gran  rifpct- 
to-  Aleflandro  Berti  era  in  tutte  quelle  cole  tanto 
fegnalato.che da’  fuoi  Compagni  era  chiamalo, il 
Paggio  di  onore  del  Samiflimo  Sagrainenro. 

11-  Procurale  di  ubbidire  a’ volili  Maggiori  con 
cfaiiezza.  Un  Giovanetto  difcepolo  di  un  Santo 


Romito,  fette  volte  tentato  di  trafgredire  I’  ubbi- 
dienza , fette  volte  vinfe  la  tentazione,  e dal  fuo 
Maellro  furono  vedute  fette  Corone  in  Ciclo  ,defli- 
naie  a quelle  vittorie  per  premio . <»  K V.  P.  P. 

III.  Recitate  ogni  giorool' Uffizio  della  Madon- 
na Saniiflìma.  S.  Pier  Damiano  racconta,  che  un 
Monallero  di  Monaci  per  haver  tralafciata  quella 
divozione,  rimafe  in  gran  maniera  travagliato  da 
varie  difgrazie,  le  quali  fi  cambiarono  io  altre  tan- 
te benedizioni,  dappoi  che  i Monaci  ripigliarono  il 
buon  collume.  Anche  la  Religione  Santa  de’  Cer- 
tofini  ridotta  a gran  penuria  di  Soggetti  che  chie- 
delTero  l’abito,  dopo  che  fece  Voto  alla  Vergine  di 
recitare  ogni  di-  il  fuo  Ufizio,  i flato  fempte  dalla 
Madonna  Santiffima  proveduta  abbondantemente. 
Vedere  dunque  quanto  podi  giovare  alla  voflra  per- 
feverinza,  il  praticare  quell'  olfequio  verfo  la  Re- 
gina del  Gelo. 

IV.  Leggete  ogni  giorno  qualche  Libro  buono, 
e maffimamente  le  Vite  de' Santi,  e qualche  Libro 
che  tratti  dc'Noviffimi.  Santa  Terefa  protella  di 
bavere  cavato  nella  fua  fanciullezza  tanto  fervore 
dall' una,  e falira  force  di  Libri,  che  dal  leggere  le 
Vite de’Santi  Marciti,  fi  molle  a voler  pallate  im. 
Africa,  per  dare  la  vita  per  Gesù  Crillo  cra’Mori, 
e parimente  leggendo, che  vi  era  pena,  e gloria  e- 
terna,  replicava  fpefle  volte  con  un’altro  fuo  Fra- 
tellino quelle  parole  : per  fempre , fempre , fempre . 

V.  Guardatevi  come  dal  veleno  della  divozione; 
non  dirò  folo  dal  leggere  Libri  fporchi,  ma  dal  leg- 
gerne anche  de’  vani , ò Romanzi , ò Commedie . 
l.a  mcdelima  S.  Terefa  ancor  fanciulla,  provdcal 
dannodal  legger  Libridi Cavalleria,  che  a quella  ca- 
gione afcrivelt  r efseifi  raffreddau  ne’  buoni  defide- 
I),  e l’elserfi  data  in  preda  alla  vanità  del  vellire, 
e del  converfate . Potete  però  perfuadervi , che  tan- 
talo farà  il  darvi  a fimile  lezione,  quanto  il  ferrare 
la  poeta  alla  Divina  llpirazione  nel  voflio  cuore. 

IN  queflo  giorno  prenderete  per  Avvocato  della 
volita  perfeveranza  S.  Tomtnafo  d’  Aquino,  il 
quale  combatruto  dalla  Madre,  e dalle  Sorelle  col- 
la tenerezza , e colle  lagrime,  c cambarruco  da’ Fra- 
telli colla  prigionia,  colle  battiture,  con  gli  lltapaz- 
zi  ,e  con  privarlo  de’ Libri  buoni;  e finalmente  com- 
ba-tuco  dal  Mondo  colla  più  formidabile  delle  fue 
armi,  cioè  a dire,  con  una  Donna  malvagia,  in- 
cri?dotta  per  fovvettirlo,  vincitore  di  tutti  i Tuoi  Ne- 
mici, e quel  ch’é  più  vincicoie  di  sé  llefsol,  pafsò 
a vellire  il  lane’ Abito. e con  elsa  a divenire  un  So- 
le  di  Sapienza,  e di  ^rità.  Fatevi  dunque  bene- 
volo quelloSanco,  ringraziando  la  Santilfima  Tri- 
nità della  fortezza  invitta , che  gli  concedette  nella 
fua  Vocazione,  e pregandolo  ad  ottenervene  una 
fimile  nella  voflra,  con  recitare  divotamente  il  Glo- 
rili Patri.  Per  il  mcdelima  fine  invocherete  l’An- 
gelo CuQode  colla  fua  orazione:  Arsele  Dei,  (j-e, 
e vi  riporrete  al  folito  fotto  il  Mantodella  Santilli- 
ma  vergine  con  il  Sub  Imm  prafidiant  eerfagiiaat , 
éfc. giacché,  fe ella  preghetà  per  vo’.  chi  vi  potrà 
mai  nuocere.’  Le  preghiere  della  Madre  d’ Iddio,  di- 
ce San  Pier  Damiano,  equivagnono  a’ comanda, 
menti:  Aecedit  ad  illad  aareum  reemuiUatioris  Alta- 
re, nor  foUim  rogare , fed  ettam  imperare:  Oomirao 
eoa  AtteiUa,  Sera.  I.  de  Nat.  Verg. 
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CAPO  VII. 

CONSIDERAZIONE 
Per  il  Martedì. 

Soprm  la  fatale  elelt  Aaima  . 

V Aoiaia  f Euraa . 

I.  /^OnGderace.  che  queft'  Anima,  eh' d folaj 
per  voi,  ed  è unicamente  Vu&ra,  doveri 
vivete  in  eterno  (enia  6nire  giammai . Che  cola  fa- 
rà deila  voftra  Famiglia,  de'  vottri  Parenti,  ™ 
Uri  Amici  di  qui  a cent'anni?  Che  cofa  ne  fari  di 
qui  a mille?  di  qui  a dieci  mila?  Il  tempo  ha  por- 
tato fin’ ora  nel  Mondo  tante  varietà,  unti  feon- 
volgimenti,  tante  vicende,  e pure  non  fon  pafsati 
fei  mil'anni , dappoi  che  il  Mondo  fu  fatto;  giudi 
caie  che  memoria  vi  rimani  delle  cofe  voQtedopo 
il  cotfo  di  dieci  mil'anni,  e dopo  il  corfo  di^  cento 
mila;  ma  l’Anima  voftra.  e dopo  cento  raii  anni, 
c dopo  cento  mila  milioni,  farà  si  vegeta,  e si  lon- 
tana dal  finire,  com'è  nel  giorno  prefente-  Oh  pat 
ala  dunque  che  non  ha  pari,  penfar  fempre  a quel 
lo,  che  ha  dafinire  poi  d piefto,  e non  penfar  mai 
a quello  che  durerà  per  fempre!  Se  l'Anima  volita 
dovefie  campar  raill'anni,  e il  voftro  Corpo  dovef- 
lè  viver  foiamente  cento,  non  làrcile  per  lo  n^no 
obbligato  a provvedete  con  una  diligenaa  dieci  don- 
pj  iBS^iorc  iofivor®  dell®  vita  dell  Aoiniadiqucl* 
la, che  adoperiate  a favore  del  Corpo?  Certo  che 
ripe  tuttavia  mentre  l'Anima  ha  da  vivere  per 
fempre,  voi  non  folo  vi  addormentate  nell’aificu 
Tarla,  ma  vi  addormentate  fu  gli  orli  d’un  ptecipi. 
xio,  dove  fe  cadete,  non  v’è  più  chi  ve  ne  tialai  in 
eterno?  Se  quando  voi  andetete  tra  pochi  anni,  e 
forfè  tra  pochi  mefi  al  Tribunale  tteravr^o  del  Si 
gnore,  udiate.che Iddio noa  voglia,  dalla  fua  boc- 
ca: Va  maUdeite  al  faeco  eiirao-,  quando  haveretc 
mai  più  bene?  Mot»  mai . mai.  Falleranno  tanti  Se- 
coli quante  fono  le  arene  del  mare,  quante  fono  le 
foglie  degli  alberi,  quanti  fono  gli  aromi  dell'aria; 
ne  pafseTJinno  altrettanti  milioni»  altrettanti  milio* 
ni  di  milioni , ma  della  voftra  eterna  miferia  non 
faià  pafsato  un  momento  Rapprefentatevi  un  po 
co  all'animo  quel  gran  diluvio,  per  cui  rimale  gà 
tolto  il  Mondo  aff  gato:  a quello  ab.iso  U acriua 
aggiungete  tutto  queir  altro,  ch’é  piovuto  dai  Gie- 
lo  fin’  ora  fopta  la  Terra  ; figuratevi  che  ogn’  una  di 
quefte  gocciole  vaglia  per  tutti  quei  milioiu  di  fcco- 
h . che  habbiamo  poco  fa  nominati  fenaa  capiib , 
c poi  ditemi  qual  mente  creata  può  fare  una  ftitna 
adequata  del  tempo  si  lungo,  che  lifultctebbe  da_> 
quella  l'omma?  Tuttavia  d adatto  certo,  che  tra 
paderà  quefto tempo,  e irapalferà ionumerabili  voi 
te,  lenza  che  a un'infelice  Dannato  fi  diminuifea 
nn  punto  della  fua  pena.  Oedete  voi  fermamente 
tutte  quefte  cofe?  ^ non  le  credete,  voi  fitte  an- 
che troppo  a vivere  come  vivete  ; ma.fe  le  creriete 

fermamente, ecoroe  potete  contentarvi  di  quel 

co,  che  bevete  fitto  fio'  ora  per  allicurare  la  voftra 
Eternità?  Deh  prendete  il  conftgiio  deH’Apoftolo 
San  Pietro,  non  Inficiate  indietro  veruna  diligen 
xa.cbe  pofsaiendervi  più  probabiie  la  falute:  Aia- 
fi)  fallite,  ai  per  baia  epera  eeriam  veflram  eUH» 
aem  facialUt  X.  Pt>.  i- 


Quamefi  mena  a perinle  nel  Mtaie  per  t amare 
dijerdiaait  de'Piatert. 

II.  Confiderate  quanto  fi  ponga  a pericolo  nel 
Mondo  queft'  Anima , Sola , VrsOra , ed  Eterna , per 
il  difordinaioamoie  dc’piaceri.  Si  può  dire  con  ve- 
rità , che  un  tale  amore  Ga  la  pelle  del  Secolo , ciod 
a dire,  un  male  univetfale,  un  male  graviffimo, 
un  male  di  difficiUTiraa  cura.  E* male  univerfale, 
perchè  non  potendc.fi  vivete  luf  gamente  fenza  qua- 
che dilettaxione , come  dice  San  Tummafo  a-  i.q. 
]$.  art,  4.  e mancando  il  Comune  della  gente  de' 
diletti  puri  dello  fpirico,  fi  rivolge  a diletti  fordidi 
del  fenfo,  ed  in  quelli  s'immerge,  fenza  tener  con- 
to  della  cofeienza,  niente  più  di  quel  che  tengi_, 
conto  dell' Api  un'Orfo.ove  s’imbatta  nel  mele. 
Anziché  non  folo  la  brama  iofaziabile  del  piacere 
fpioge  i Mondani  a cercarlo  fino  nelle  cloache,  ma 
ve  II  Ipinge  il,  tumulto  di  tutte  l'altre  paflioni;  c 
come  i Malinconici , al  dire  del  medefimo  Santo 
Dottote.  t.  X-  q.  ja.  an.q.  più  veementemente  fi 
fentono  portate  dairangultie  del  loro  naturale  a cer- 
care il  bel  rempo,  cosi  i Mondani,  che  non  trova- 
no dentro  di  sè  fe  non  le  fpine,  li  fentono  da  efte 
fprooati  a correre  più  sfrenatamente  per  ogni  piato 
vietato.  E'veto,  che  contentata  che  hanno  una., 
paflìone,  vedendofi  deluG,  cornano  a proporre  di 
abbandonare  il  loro  fango;  ma  che?  per  diftoglier- 
li  dal  buon  propofito,  non  vi  vuol' altro  di  vantag- 
gio , che  quel  che  vi  vuole  a diflaccare  un  Polpo 
dal  fuo  Scoglio , un  poco  d'untume.  Cosi  pafsan- 
do  di  piacere  in  piacere, di  pratica  in  piatica,  gùn- 
gooo  a fegno  di  non  curarfi  di  guarire  del  loto  ma- 
le,  e a guifa  di  quei  Pezzenti,  che  con  moftrare 
le  loro  piaghe,  guadagnano  il  vivere,  temetebbo- 
00  di  morirli  di  fame  fe  ne  guarifsero.  Tuaebam, 
ae  me  citi  faaarei,  diceva  a D.o  Sant'  Aguftino, 
quando  per  i difordini  della  fu.i  gioventù  era  fiato 
malamente  tocco  da  quella  pelle.  Ma  non  fi  può 
trovate  tra' diletti  de’feufi  molto  anche  di  lecito,  e 
goderne  nel  Mondo,  lenza  perdervi  l’Anima?  Si 
può  trovate;  ma  quanto  c tnalagevole  in  una  via 
tanto  lubrica,  e con  pie  tanto  debole,  il  non  tra- 
fcorreie  di  là  dal  giufto?  Chi  fa  addomefticare  quei 
Leone  della  Concupifcenza, dappoi  che  fi  i avvez- 
zato alle  ftragi?  Tiail  piacere  permeilo,  e il  vieta- 
to vi  c un  breve  palio.  Cosi  il  Popolo  Ebrèo  non 
ptetefe  altro  da  principio,  che  federe  a liete  naen- 
fe,  ma  la  Ricreazione,  di  fua  natura  innocente, 
taminò  tolto  m un  aperta  Idolatria,  .frriti  Paptdas 
moadueare . bibcre  , (t  farrexeraal  lodar . Éxad. 
]i,  E quando  bene  non  fi  paffallero  in  ciò  i ter- 
mini del  dovere,  il  piacae  terreno  non  fu  mai  a, 
mico  de’  buoni  penfieri , e delle  fante  rifotuzioni,  « 
poco  buon  alloggio  apprettò  fempre  alla  Sapienza 
Celefte,  ed  alla  Fede;  Sapuana  aea taveaitar  hrterra 
faa\.Uer  vneatmm.Job  zg.  Incanto , quanto  d faci- 
le, che,  come  i Cani  tra  l'odore  de’hoti  di  Prima- 
vera perdono  agevolmente  la  traccia  della  Fiera , co 
si  i mondani  tra  le  loto  delizie  perdano  la  via  del- 
la falute?  Vavcbìi,  qui  rìdetis  mure,  dice  il  Signo- 
re, u,e  adtis , qai  babetis  bie  caajolaiiaaem  veflram , 
Loe.  9.  e (e  perdono  quella  via . qual  mente  fa- 
via  può  mai  portar  invidia  al  loto  bel  tem,ro?  An- 
che un  Condannato  alla  forca  fa  la  fera  innanzi 
una  buona  cena;  ma  chi  l’invidia,  fe  la  cena  ter- 
mina io  un  Patibolo?  Extrema  gaadii  laEai  ecca- 
paf.  Ptev.  14.  £' ceitamente  un  grande  ftupore, 

che 


La  Vocazione 


cbe  confeiTundo  rutti  i Crìftìanì  per  infelicì(Timo  il 
termine  dell*  E[>ulone,  tanti  Cri((iani  però  ne  fe* 
guano  iavia,  (enzi  rctnere  che  anche  ad  e(fì  fìa 
dcttoair  ultimo  : FJi , rcccpifti  bona  ia  vita  tua.  Lue.  l6. 

fi  affìcuri  u^tta  Rchgioac  per 
la  Peaiteuzu, 

TU.  Confiderate  quanto  li  alTìcun*  t Anima  nella 
Religione*  per  eiTcre  la  Religione  uno  Stato  di  Pe- 
nitenza. Nell*  Evangelio  non  ft  fa  menzione  fe  non 
di  due  vie*  una  larga  che  conduce  alla  Perdizione, 
e l'altra  ftretra , che  conduce  al  Paradifo.  O a giu« 
dichi  il  Mondo  medcrimo  per  quale  iTrada  cammi- 
nino i Tuoi  Seguaci,  e per  quale  camminino  i buo* 
oi  Relig:ofi [e  poi  veda  fe  può  giugnere  a ra  nta  te- 
fnerità  di  non  confefsarc  per  più  probabile,  fenza 
alcun  paragone  la  falute  eterna  de'medefìmi  Reli- 
gioni che  de* Mondani.  E quello  feto  non  bada, 
per  far  che  il  Mondo  diventi  un  deferro,  ficché  tan 
ti  non  fì  accordinoa  voltargli  le  fpalie?  Si  vede  be 
ne,  che  i GrilTiani  non  fanno  che  c&fa  fta  un  Ani 
ma  Eterna;  altrimenti  per  ottenere  un  minimo  van- 
taggio di  ficurczza  in  ìalvarla.  darebbero  voientie- 
rìltìmo  in  ptezzo  il  rifiuto  di  tutti  gli  altri  beni  crea- 
ti* e farebbe  allora  vero  il  detto  ancora  del  Padro 
deila  bugia:  Cunéìa:  qu^bjbet  Homo  dabit  prò  a»i 
ffta  {ya.  Job.  t-  Ma  voi  vi  lafciererc  foric  intimori- 
re da  quello  nome  di  Penitenzaiellimerete,  che  il 
vìvere  in  Religione,  ed  il  morirn  di  tritlezza*  fìa 
una  cofa  ftefsa.  E pure  oh  quanto  v'ingannerebbe 
con  ciò  il  voQro  penfìero  ! £’  vero  che  ne*  Sagri  Chio- 
ilri  fì  pretende  di  far  guerra  alla  carne,  di  mortifi- 
care i fuoi  appetiti  feorretei  colla  meditazione  delle 
cofe  divine,  coll’auITcricà  volontarie*  colla  pover- 
tà «colla  feggettone*  con  rinunziare  a tutti  i dilet- 
ti vietati,  con  vivere*  fe  fì  può  canto,  una  vita  da 
Angelo  fopra  la  terra,  onde  hebbe  a dire  S.  Tom- 
mafo-  z.  2- <7.  1H9.  od  }.che  niun'alrra  Peniten- 
za de'Religiofi»  ì quali  fi  fono  farri  per  Dio  un  in- 
tiero oloraufto.  Tutto  quello  è vero,  ma  prima 
convicn  fapere,  che  come  non  rimane  efiffo  dall* 
ortica  chi  la  ftringe  fortemente  col  pugno,  ma  foto 
eh-  G lafcta  da  lei  toccare  mollemente,  così  ’e  af- 
rezze  della  Rrligìonc  poco  fi  fencono  da  chi  l’ab 
taccia , c llringe  con  gran  fervore  - Appvefso  dove- 
te confìdrrarc,  che  neirencrare  a vivere  nella  Ca- 
fa  del  Signore  non  fì  perdono  i diletri,  ma  fì  cam 
biano  in  meg'io  ; ft  lafciano  le  Opolle  d*  Egirro 
per  godere  della  manna  del  Cielo  Non  udille  mai 
paragonare  la  Religione  ad  un  S.ibborgo  del  Pa- 
radifo? /•  Atrnj  O^miif  Dà  aoRrì . pfal  91.  Of- 
figuratevi,  chea  fomiglianza  de'dilerii  del  Paradi 
fo*  i gaudj  deiU  Religione  fono,  e puri , e grandi* 
c molti,  e collanti.  Sono  puri,  perché  featurifeono 
dalle  cofe  Celelli,  e dalla  fpera'za  fondata  di  pof 
iederle  io  eterno;  onde  fono  come  una  vena  che 
pain  per  le  miniere  dell’oro,  a dtUrrenza  de* piace- 
li Mondani , che  pallano  per  il  putrido  fango  del 
feolo.  ApprefTo  i diletti  de'  Religiofi  fon  grandi, 
perchè  fono  diletti  dell*  Anima , e non  del  Corpo; 
fe  bene , come  oe*  Conviti  Reali , molto  ne  par- 
tecipano anche  i Servi , così  ne  i diletti  dello  Spi- 
rito molto  ne  tocca  anche  al  Corpo;  Cor  mr«in* 
ty  taro  mea  exi^taverunt  pi  Oeum  vi^um  . Pf,  8j. 
]n  oltre  i diletti  de'RelIgtoli  fono  moki,  e con- 
fiUono , parte  nell*  efìTer  privi  delle  molcllie  del 
Secolo»che  non  han  numero,  sì  in  mantenere  il  Tuo 
grado, sì  nciravvanzailo,e  sì  in  dar pafcolo  aiante 


palfio^i  affamate, le  qualia  gttifa  di  una  numerofa 
figliolanza  «chiedono  unitamente  ad  un  Padre  falli- 
co, pane  , pane , e pu^e  non  V ottengono . Ma  la  par- 
te maggiore  di  quelle  confolazioni  confide  nella  mol- 
titudine de*  beni  fpiriruali , nel  crartare  amichevol- 
mente con  Dio  pcc  Torazionc,  nel  rrattare  amiche- 
volmente co'ioroF-arelli  per  U Carità,  nel  trattare 
am  che->oImente  , dirò  così, con  sè  medefìmo  per 
mezzo  della  buona  Cofeienza.  A Ipremere  tutto  il 
Mando  infìeme»non  Tene  caverebbe  tanto  da  con- 
trapporre a quell'ulfimo  piacere, che  ho  mentovato, 
delia  buona  Gofeienza;  perchè  come  non  vièin  ter- 
ra di  etto  , che  polTa  paragonarfì  colla  finirà  , cosi 
non  vié  dìlerro, che polfapaiagonarfì  coll' aggiuHa* 
rezza  .non  degli  umori,  rrui  degli  afieiti,  che  èia  fi- 
nirà delcuorc;e  per  cllaT Animi  non  foto  gode, fi 
può  difd'ogni  beoc,mt  ne  gode  ftabllmentc  come 
fe  IlefTe  Tempre  ad  un  Convito  di  Paradifo,  parte  di- 
lettandafì  del  male  che  non  commette, e parte  go- 
dendo de* menci, che  fì  acquilla,e  dello  fiato  Tem- 
pre più  fìcuro  • in  cui  ripone  la  Tua  falure  : Secura 
ment  y quafi  eonvivimm.  Prov.  15.  E poi  vi  crede- 
rete che  nella  Cafa  del  Signore  non  v'entri  1* alle- 
grezza? Ve  n‘ entra  tanra,cheIemo!efiiemedefìrae 
diventano  dolci, e laddove  ogni  leggier  difgufio  ba- 
lla net  mondo  ni  amareggiare  tutti  i fuoi  palfarem- 
pi, una  fiilladrila  confolazione,che  provano  {buo- 
ni Relgofì.b^fia  a raddolcire  tutte  le  loro  ficiche, 
e a lenderlesì  amabili , che  Tene  vada  in  cerca,  pro- 
curando maggior  povertà,  maggtorì  Itemi,  maggior* 
afprr7zi;e  melando  con  mano  la  verità  delle  paro- 
le di Crifio : Br^rr,  9H1  fyfieaty  e provando  anche  in 
quello  il  Centuplo  loro  promefib  nell'  Evangelio, 
N mo  efi , qui  rcliqucrit  Domum,  aut  Fratrci  y aac  So» 
rorfj , ant  Patrem , put  Mmtrem , aut  a^rot  propter  me, 

propter  Eva»iehum  ^ qui  non  accipiat  eentter  tantum 
nunc  in  tempore  il  focato  fniuro  vitam  aternam. 

Matth  loStarò  »»cdcfe,che  fitrovi , chi  «egli,  far 
bugiaido  l'Ei'angelio  .negando  quel  Centuplo  , eh' 
egli  promctre  in  quello  Mondo,  in  ricompcofa  de* 
Mni.che  vi  fi  lafciano  perfeguire  ii  Signore. 

Ortzmc  alla  Spirila  Saaiù  per  otieaert  !• 

Per fever orza. 

OSpirìtoDivInilTimo.oSignore  d'infinita  cariti, 
che  amoreè  Dato  il  voitio  veifo  di  me  ,in  parlarmi 
si  porenremente  al  cuore  colle  .olire  ilpirazioni , e 
chiamarmi  con  una  vesce  canto  dolce , e noto  elfi, 
cace  a fei  .irvi  ? O bontà  immenfa , o liberalità  degna 
di  Voi^  E quando  mai  ho  meriCKO  quella  grazia, 
anri  quando  ho  lafciatodi  demeritarla  : e tutiavia  i 
mici  demeriti  non  v'hanno  trattenuto  dal  farmi  be> 
ne.’ Ah  quandofarà  dunque  quell' ora  per  mefortu- 
nata, in  cui  mctreròil  pièsù  la  foglia  della  vofiraCa* 
fa?  quando  potrò  io  vellir  quell' anco  fanto,  cb'  ila 
voDra  livrea  ? quando  farò  contato  tra'  vollri  fervi 
più  cari.calpeltando  per  amor  voSro  torci  i piaceri 
mondani? Ma  vedete.  Signore,  quanti  Nemici  mi 
contrallano  quella  grazia  ; e però  levatevi  sù  colla 
vollra  potenza, e divinategli lutti; »«rja<  Dim,  (f 
ililfipniar  laimicì  ejat . Pfal.  67  Se  Voi  fiete  il  mio 
ajjto , io  non  gli  temo , benché  fi  moltiplichino  a 
mille  drrppi.e  rinforzino  quanto  vogliano  , la  loro 
pcrfecuzione.  Quello, che  iotemoém;  nc/To.che 
poflTo  contriflarvi  colle  mie  colpe,  cd  citinguereil  vo* 
Uro  ardore  colla  mia  mala  vita  ;onde  per  quello  ho 
anche  bifogno  di  più  particolare  allìllenza,  che  mi 

rinvi. 
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rinTigwifni  p<r  vincer  prima  me  medefimo , e poi 
lucci  i miei  Avverfarj.  So  bene, anche  a miefpere» 
quanto  poiTa  Belarmi  delle  mie  forxe;e  cicìm' obbli- 
ga ad  abbandonarmi  tutto  in  Voi;  cenfeflando  per 
gloria  velila  la  mia  debolezza  > ed  il  voiiro  potere. 
Sài  lui  Nummi  uihil  tfl  mbimiiic.  Mi  negherete  voi 
dunque  il  voiiro foecorfo, e non  mi  compatirete  in 
un  pericolocoù  gtande.nel  quale  mi  trovo, di  per- 
dere quell' Anima  eterna  in  un  contagiosi  univeifa- 
le  del  Mondo.’ AhSignore  ricordatevi,  che  voi  non 
Cete  terribile fe  oooco’fuperbi,eche  fate  tifpleode- 
re  più  chiaramente  la  volita  booti  fopra  le  nolire  mi- 
ferie.  Soccorrete  dunque  anche  me  tanto  mefehino, 
e fehavetedata  a tanti  la  petfeveranza  nella  Veca- 
ziooe,non  lafciatedi  darla  a me,  che  ve  la  chiedo 
con  tutto  il  cuore . Conofea  il  C>elo , e la  Terra , che 
le  vodre  opere  fono  perfette  , ed  io  iiabilico  da  Voi 
cella  rinunzia  di  tuitii  piaceri  tctceni,vi  ferva, e v’ 
ami  ora,e  per  fempre.  Amen. 

EJttcizio  di  Virili. 

1.  ‘^T  On  vi  feordate  di  trattare  il  vodro  Corpo 
xN  di  quaodoin  quandocon  qualche  afprez 
za,  peichcnon  ricalcitii.come uoGiumeoco, trop 
po  benpafciuio.  La  Penitenza  npni  canto  lootana 
dalla  vodra  età  .quanto  pare  a prima  vida.  San  Ni- 
colò di  Tolentino  di  fette  anni  cominciò  a digiuna 
ut.  Aledaodto  Berti  di  fece' anni  flfece  una  cion  di 
cordicelle  annodate, e mal foddisfatco  di  queda,  ne 
chiefe  una  più  afpraal  Confelfore . Adicuratevi  ,che 
feoza  la  lie^^ella  mortificazione  non  fi  difende 
Jungamenie^Ciglio  della  Putiti. 

1 1 Guardatevi  da  fovetchia  attillatura  nel  vedite, 
c da  I pi  vanità  nel  portamento  della  perfona.  San- 
ta Collctta  edendo  da  Giovanotta  bellillìma  , pregò 
idantemente  il  Signore  chela  rendede  fozza, e ì' ot- 
tenne. Il  Beato  Luigi  io  una  celebre  pompa  fi  fece 
vedere  eoi  vedilo  dracciaio  in  più  luoghi  ; ed  il  Padre 
Lanu:za,ha  vendo  rinnovato  un  bell'  abito,  per  trion- 
fale della  Superbia,  comparve  tra  gli  altri  Sccoiati 
con  unareda  d’  Agli  alcollo  in  luogo  drcollaoa. 

. IH.  Non  fidate  maigli  occhi  lungamente  in  fac 
eia  alle  Donne.  Non  fi  fapeva  di  che  colore  foder 

Sii  occhi  diGio:B:rcmans,  tanto  gli  teneva  mode- 
i;ed  Aledandro  Birci , ed  il  Beato  Luigi  lemevaDO 
di  rimirare  fidamente  in  faccia  la  loro  Madre. 

iV.  Privatevi  ogni  giorno  diqualchc  cofa  dilette- 
vele , ancorché  leena.  IIB  Luigi, beochd  fofsc  pre- 
fcnie  ad  una  Rassegna  generale  della  Cavalleria  fat- 
ca  dal  Padre  in  Milano,  chiudeva  gli  occhi  per  vin- 
cere la  curiofità , ed  il  fimile  faceva  San  Francefeo 
Bolgia  ancota  giovane  nelle  caccie  .più  belle.  Vi  fi 
addolcila  queda  mortificazione  , fe  la  praticherete 
per  amote  della  Santidima  Vergine . Il  Betcmana 
ancor  fanciullo  lafciava  qualche  volta  petoooredel- 
la  Madonna  la  Tua  colazione. 

V.  Ringraziate  ogni  giorno  il  Signore  della  volita 
V ucaziooc  ; perchè  l'ingratitudine  fa  che  il  cotfo  del- 
la Divina  Bentficenza  fi  volti  altrove.  Il  Padre  La- 
suzza  ognidì  tre  volte  ringraziava  il  Signore  di  que- 
flo  incomparabile  benefizio . 

JN  quedo  giorno  prendetete  per  Avvocato  della 
vodra  Perfeveranza  S.Giovanni  Calibita , il  qua- 
infiammato  a lafciare  il  Mondo  da  un  Santo  Mo- 
naco,fi  fuggi  dalla  Cala  paterna, per  vedite  l'abito 
in  un  Mcirianero  lontano,  donde  dopo  fei  anni  di 
gran  penitenza  , titotnando  a Roma  , in  abito  di 
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mendico,  chiefe  di  poter  vivere  io  un  cantone  del 
Cortile  della  fua  cafa;  ma  non  conofciutodalla  Ma- 
dre, ne  fu  fatto  cacciare,  finché raccomandaoduiì di 
nuovo, ottenne  a grande  dento  d'  eflervi  ammeifo; 
e do^  tre  anni  dt  vita  menata  infomma  abbiezio- 
ne,  s'infermò  a morte,  nella  quale  riconofciuiodal 
Padre, e dalla  Madre,  trionfò  delle  loro  lagrtme,  c 
del  Mondo  tutto,  eoo  un  gloriofo  palfaggioal  Para- 
difo.  Reciterete  dunque  ad  onoredi  quefioSaotu  il 

Gloria  Pairi  coltre  fopra;  e parimente  la  lolita  ora- 
zione aH'AngeloCudode,cd  il  Sub  laam  pr^ffid, am 
alla  Santillima  Vergine, ch'e  quella  Torre  di  Davi- 
de,da  cui pendono  mile Scudi,  con  ogni  fortediar- 
mitura,  per  vincere  i nofiti  Nemici  ; onde  s‘  ella  pren- 
de a proteggervi,  farete  ficuro.  Iddio  l'ha  voluta e- 
faltare  in  tal  maniera , che  le  fue  iotercelfiam  hab, 
biano  partecipato  di  un  talgenere  di  Oonipotenza, 
diceSaot' Anfelmo,  patlaodocoo  la  Madonna.  Te 
Jic  Deus  exaliavii , »r  omuia  fteum  pojjibilia  eji  dora- 
verri . Di  Laud.  Vir^.  c.  12. 

CAPO  Vili. 

CONSIDERAZIONE 

Per  il  Mercoledì. 

Sopra  la  [almi  diltAuima . 

V anima  ì mala  ad  Immagìui  di  Dia. 

I-  ^Orfiderate,ch’efsendo  l'Anima  vofirapoc 
V-e  anni  fa  un  nulla, cioda dire, meno  incom- 
parabilmente d' un'atomo,  che  por'd  qualche  cofa. 
Iddio  fi  compiacque  di  trarla  da  quell'  abiOb,  dov' 
ella  era  fiata fepolta  peruoaiEierniià,  e fcegliendo- 
la  tra  infinite  altre  pofirbili  ad  elfer  create , volle  la 
volita,  e ledicl'e/rete.eletmptcfser  immagioedel 
( fuo  bel  Volto.  Ponderatequimaturamentela  volita 
obbligazione  verfo  il  Signore , per  bavere  impiegato 
in  piò  volito  la  fua  infinita  Potenza;  e parimente 
ponderate  ia  dignità  dell'  Anima  vollra  , ulcita  im- 
mediatamente dalle  mani  del  fuo  Fattore  ,c  data  iti 
luceper  efsere  tral'altreCreatuteunvivoSimolacro 
della  Divinità, ed  una  copia  efprefia  di  quel  bellifli- 
mo Originale, che  innamora  tutti  i Beati.  Ma  che 
farebbe,  fein  vece  di  perfezionare  fempre  di  vantag- 
gio coll'aggiunia  delle  virtù, quello  Ritratto  Divi- 
no, la  maggior  parte  de'Crifliani  attendefse  folo  a 
lordarlo  ognidì  più  con  nuove  laidezze , fcancellan. 
do  A [uteo  potere  fa  fìiiiilirudine  iinproncara^ii  dal 
Creatore  l E pure  è cosi  ; quello  é l' impiego  d' una 
*,  . *!!  ’ pu  nifeono  come  reo 
diLefa  Maellà,chi  fi  fece  ad  imbrattare  villanamen- 
te il  ritratto  del  Principe,  di  qual  pena,  credete  voi, 
che  faran  degni  coloro,  i quali  tante  volte  imbrat- 
tano in  sé  medefimi  con  replicatcimmondczaerim. 
magine  viva  di  Dio, l'Anima  lorofE  pure  intantov 
chi  fi  rifeote  per  quelli  ecceOi  ? Si  trovò  gli  anni  ad- 
dietro chi  nell'  incendio  di  una  gran  Chiefa  hebbe 
cuore  di  penetrare  per  mezzo  le  fiamme  a rapirne 
un  Quadro  di  grande  llima  ,che  già  già  fi  perdeva; 
ed  ora  con  gli  occhi  afeiutti  rimiriamo  unti,  cIk  non 
che  paOino  per  le  fiamme  alfio  di  falvate  quell’  A ni- 
ma  immaginedcirAliifiimo,che  più  rollo, fol  per 
godete  di  un  fogno  allegro , configliatamente  la  vo- 
gliooo  precipitare  in  un'  incendio  , dove  fe  giunge- 
ranno  a cadere, fanno  per  Fede  che  doveraono  ar- 
deie  in  fempirerno  , Non  fiate  voi  nel  numero  si 
grande  di  quelli llolti; ma  tutto  a favore  della  vofir" 
Animaie  affin  dillimaila  femptepiù  chiederea  voi 
LI  me- 
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tncdefimo.  C»j»r  e fi  inu^t  btt  ? Mmib.  i.i.  efe  li 
Fide , e la  Ragione  vi  rifpondonoich’ella  èdiDio, 
che  più  lungamente  deliberare  sii  le  fante  tifoluzio 
ni^rendafi  quel  th'd  dltcìra  alla Terra;e  quel ch'd 
di  Dio,  a Dio  ; Rcddiit  qmc  fui»  C^farit , Cttfari  : O 
g»€  fluì  Dei,  Dn.  Alttimeniefe  G perde quelt' Ani- 
ma slpietiofa.qual  cumpcnfofi  troverà  mai  a tanta 
perdita  ? Quid  dabit  Hune  cmamiitatiomu  pn  Amma 
Ina}  Mare.  8.  RifpoodeteaGesùCtiSoiChe  veldo 
manda- 

Qamte  fi  mena  a pericm  mi  Menda  per 
r «iiKir*  diferdieale  della  lAerld. 

II.  Conrideraieilpcricolo.acui  Gerponel'Anima 
nel  Mondo  per  l’amore  difotdinato  di  libertà , e per 
rimaseroe  affittopttfuafoiConGdcratc  la  radice, ed 
i fratti  di  quefto  amore , La  radice  à la  fuperbia.  Ftr 
vanni  i«  faperbiam  erigitar , df  tanqnam  PnlUm  oaa 
mi,  fé  liberamnalampmat  Job.  ii-dice  ilSaotoGiob- 
be-  QueQ'huomo  vano,cioàvotodellaverapruden- 
za  ,cb‘  é quella  dei  Cielo, d I'  buomo  mondano  , il 
quale  llima  d'  cGeM  Padrone  di  sà,edì  nonfoggct 
tatù  ok  meno  a Dio  ■ ma  vivere  a fuo  caprìccio  ; e lad- 
dove il  Demonio  G contentava  di  trattar  Dio  da  Col- 
lega,il  Mondano  parche  lo  voglia  tractat  da  Suddi- 
to ; voglia  che  G accomodi  alle  fue  paffioni , voglia 
che  Gn  lo  ferva  ne'  fuoi  difordini  , come  G duo 
le  amaramente  il  Signore.  Venutamea  fervere  me 
fecifii  ia  peeealit  lati . /fa.  4;-  E con  un  capo  si 
alto  pretenderanno  poi  gli  hu  omini  del  Mondo 
di  potere  entrare  per  I*  angufia  porta  del  Para 
difo  ? Non  d polIibile,fe  non  I' abbaflano ; Niyì 
efieiaiaiaifieat  parvali,  ma  iarrabitir  ia  Repaam  Ceelortim, 
Maiib.  i8.  Troppo gtandeimpedimento  reca  alla  fa- 
lute  quell' altezza:  Qmandevei  poKflii  eredere,  qai 
plmam  ad iavieem  aeeiptiit  f Jean.  < dilfe  Cr  ìGo,  e però 
argomentate, che  fequella  fuperbia, chefi compiace 
vanamente  degli  onori  oflTertl,  tanto s'attraverfa al- 
la via  del  Cielo , quanto s'attraverferà  quella , che  cer- 
ca con  tanto  SudiodirovraGare,cchcnonfolonon 
«uol  cedere  all*  huomo,  ma  non  vuol  foggettarG  nd 
meno  a Dio.  Oh  radice  maledetta-'  oonallignielli 
thpai  nel  mio  cuore-  Neaveaiatmibipet  faperbia.  Pfa. 
Wfi-  E pure  queGa  radice  si  maligna  G ctdciva  con  tan- 
to Sodio  nel  Mondo,  che  G dice  : queSo  d bavere  fpirì- 
coiqueSo  d viver  da  Nobile;  queSod  un' eScr' Huo- 
mo- Che  maraviglia  però,  che  una  radice  si  rea  prò 
duca  in  tiocacopiaftuttidegnidilei  ;giungendonon 
foloa  peccare  .come  fe  non  vi  foffe  altra  Legge, che 
il  Voler  proprio,  ma  giungendo  a gloriarfi  dc'peccati, 
comete  le  macchie  della  cofcieazarabbellifseto l'A- 
nima tanto , quanto  rabbellifcono  la  Tigre  le  macchie 
della  fua  pelle  / EqueSaèlibertà?  quettad  la  più  in- 
degna di  tutte  le  lervitù  : Servimi  curraptinaìi . i.Pei.i. 
CORK  la  chiama  l'ApoSolo  San  Pietro,  e per  efsa  i 
Mondani  fon  veti  (ervi.menire  abituati  nel  male,  a 
guifa  di  fchiavi,  non  fanno  quel  che  vorrebbero  fa- 
te,e patHcono  quel  che  non  vonebberopatire;fchia- 
vinoo  nel  corpo, ch'è  fervire  all' huomo;  ma  nello 
fpitito , eh'  d fervire  al  peccato  - Servi  efiii  ei , caiobedi. 
lii , filli peecati ad  meriem,fivi  ibedilieaii adjafliiiam. 
Kem.  6. Oh  che  duri  vincoli  fon  quelli  della  colpa,  che 
si  agevolmente  G cambiano  per  1 Peccatori  in  vincoli 
ctetni  di  pena  ! la  jadieiam  magai  diei  viaealii  alerai! 
fab  ealigiae  refervali , Jad,  6, 


Qaaalo  fiaffiearìmllaRellgicaeper 
t Ubbidienza, 

III.  ConGderate  per  contrario  quanto  G ailicurila 
falute  per  la  foggezic  ne  religiofa , colla  quale  G giun- 
ge a riconofeete  indubitaiamente  la  Voiontàdi  Dio. 
cioèa  dire , fi  giunge  a rìconofeere  .dove  Sa  Gnaimen- 
re  ogni  noSro  bene  : £r  vitaia  V daaiaie  ejai . Pfalj.q. 
BaGi  ii  dire,  che  GaSìcura  in  modo, che i ReligioG 
fi  chiamaoo  già  Braci , per  ia  fperanza  fondata  d' ef- 
fete  in  breve  Beati  appieno,  mcotcefcguono  ia  feor- 
ta  , che  non  puri  fallite  , del  Divino  Volere  : Beati 
fama!  /frali,  qaia  ,qaa  Dee plaeeat , maaifefia  faat  m. 
bii.  Bar.  4.  Or  quella  fone  di  beatitudine  conGSe  in 
tre  cofe,  nella  Dignità,  nei  Merito,  nella  Giocondi- 
tà! l->  Dignità  è manifeSa.  1 Mondani  Sitnano  una 
cofa  fervile  il  foggettarG  nella  Religione  , ma  s' in- 
gannano al  folkoloro.  IlSole par chedifeenda quan- 
do tramonu,  ma  non  d vero,  pecchi  più  coOo  s' in- 
nalza ad  un'altro  Emisfero,  quando  pare  che  G ab- 
balTi  nelooSro.  Chi  G fa  fuddito  ne'facti  ChioSri, 
t' innalza  dioanzl  a Dio,  acui  fi  ubbidifce  , mentre 
fi  ubbidifceiglihuomini.che  tengono  il  luogo  fuo, 
efono  cornei  Banditori  del  fuo  Vclete;  laonde  ilùsr- 
virquidun  vetoregnare.crUbbidieaza  fteligioCa 
e una  vera  Libertà  Iccondo  la  poceSa  ,cbe  tid  fa  l'E- 
vangelio: Si  VII  Filiai  liberaveri , veri  liberi  erini./e. 
8.  ji.  Più  maoiièSo  d poi  anche  il  Merito  di  queSa 
fog^pzione  volontaria , mentre  I'  Ubbidienza  tende 
in  gran  maniera  peziofa  ogni  opera  de’  ReligioG, 
Chi  fapeffe  eSrarre  peifettamente  l'gnima  deli’ oro, 
al  dite  degli  AlcbimiSi.cambierebbecooefTa  inoro 
ogn' altro  metallo.  QueSo  fognato  cambiamento  li 
en'ettiH  con  vcritàdali' Ubbidienza,  la  quale  confé- 
rifee  un  pregio  GDgolateaiogniaziooe,beachdmU 
mina;  Gcchdmeotreunagran  parte  del  vivete, di  chi 
vive  anche  bene  nel  Mondo , rimane  comunemen- 
te perduta,  nella  Religione  per  contrario,  Goo  ilri- 
pofate , Goo  il  riaeaiG , Gno  il  pendete  il  cibo,vcntn- 
doci  ordinato  da  cbiprefiede,  ciarricchifcecon  mol- 
to merito . VedeSe  mai  una  Mofci  chiufà  dentro  dell’ 
Ambra?  Nonèp'ù  vile  là  dentro,  ma  Eviene  Tcr- 
namenro  delle  più  celebri  Gallerie.  Cosi  diceva  quel 
grand' Huomo  MaeSro  Avita,  che  più  Qimava  l'al- 
zar di  terra  una  paglia  pr  efeguire  la  volontà  di  Dio, 
che  convertire  un  Mondo  intiero  pr  volontà  propria, 
prchà  in  Gne , fe  il  foggettarG  ingrandifee  il  poco , 
l'oprare  di  fua  teSa,  U fcompriie  anche  il  molto. 
Qai!  qaafi vii  bire  de  maaibai  veftrit  / //ivi.  1 . dirà  a p'ù 
d'unoii  Signore:  Elee  indie  jejaaii  vefiri  iaveaiiar  va. 
Inalai  vefira  . 58.  Ma  pure  converrà  fottoporG  a un 
gran  pefo  per  ottenere  tintobenc.cconverràfarG  li- 
na gran  violenza  a portarlo . Appunto  ; d forfè  gran 
pelo  il  fegnire  una  &orca  fedele  tra  le  tenebre  della 
notte , per  una  via  peticolofa  di  precipizio  ? Anzi  il 
feguitia  i un  gran  follievo  - I &colari , benché  da 
bene . hanno  cagione  di  Sar  folleciti  ad  ogni  pSb , e 
fopa  lo  Sato  della  loro  vita , giacché  non  fono  fi-, 
curi  d'eSérvi  Sari  da  Dio  chiamati;  e parimente  fa- 
pa  il  loro  operare , eSendo  fempe  timida  io  riguar- 
do dell’avvenire  I’  umana  Pmdenza  , ed  incetta  la 
noflra  Provvidenza  . Cigiiaiioaei  merlaliam  timida,^ 
iacerla  Prevideaiia aefira . Sap.i)  MachiG  pudgloria- 
recol  Profeta , d'eSar  guidato  da  Dio , di  che  dovrà 
Sar  folledto  ? Dermaai  regii  me,  aibii  mibi  deerit . 
Pfal.  II. ConcludaG  dunque , che  in  queS’  umile  fog- 
gezione  confiSeogni  nouro  maggior  bene , ed  ogni 
vera  libertà.  LiveraUbettàdi  uoBimbioo  di  latte, 
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% fii»  6fóuo  in  braccio  «telbi  fa«  Madre  : la  vera  li- 
beiti  di  OQaNa<etraleiempeSe,ireSéferaccoman> 
data  all'Ancoracoo  buone  Gomene  : la  veraliberii 
di  una  limpida  Vena  .noni  pcrdeifi  in  mexzo  al  fan- 
gOt  matimai>eodoii(trettane‘(aoi  condotti , giun- 
gere in  fine  a (olierai  fi  all'alteaia  della  (uà  prima  ori- 
gin  e . Vanta  Ulias  aU'%atma [aluarii , Ettlcfiali-  6- 

Oravote  a Geià  Cnfii  prr  tiltaen 
la  Pirfepiraata, 

Signor  mioGcsbCriOo,  Via,Vefliì,eVita>come 
pofc  mai  ricordarmi  fenza  lagrime  della  mKerìcor 
dia«chcmi  bavete fatia,chiamandomi  al  porcodclla 
Aeligiooc,  intcmpo.cbetanti,  etanti,  meno  im 
meriterolidi  me,  (onodaVoilafciati  tra  le  tempctte 
del  Mondo.'  Chi  parlò  dunque  a farot  mio^chi  m'ot 
renne  una  graziasi  fegnalaca?Niun' altro, cbe  la  ro- 
Ara  Pieri,  equelcuoreamabiliflìmo  ripienodi  tene- 
rezza eerfo  la  mia  (alute.  I miei  perrcati  gridavano 
contro  di  me,e  Voirtoo  li  voleiieudite;  la  mia  ma- 
lizia pravocava  gli  occhi eoOri  Dirio',eVoilichiu- 
delle  per  non  mirare  le  mie  colpe,  aprendoli  (olo  per 
compatirmi,  e pertirarmi  a Voi,  quando  io  facevo 
del  focdo  a'  voSri  inviti . Ma  che  pretendete,  o Sigoo 
re, con  quella  voftra  vrxe  slamabile,  e slpodente? 
Pretendete  che  r Anima  mia,  aeata  da  V ai,  creata  per 
Voi , divenga  ilabilmeate  voftra  , e fi  riformi  con 
ogni  forte  di  vlrrù , ad  imitazione  del  fuo  Divino  E- 
femplare,  che  fitte  Voi  Aeifo?  Secudd,eccocheio, 
fwr  Goaifponderealla  voltra  Grazia, vengo a'pidvo- 
Ari  con  tutta  la  pienezza  del  miolibero  arbitrio,  e wl 
proftato,  maledico  mille,  e mille  volte  la  mia  palla 
u durezza  ; e mi  difpiace  di  non  poter  ritogliete  al 
Mondo,  mio  crudele  Nemico , quegli  anni,  che  gli 
ho  dati  fio' ora-  Oh  fepoteflirichiamare  indietro  tut- 
ti ipenfieri,  tutti  ì defiderj , tutti  gli  affetti,  nitro  quel 
tempo,  che  ho  fpefo  io  altro, che  nel  volito  Divino 
fei  vizio/  Almeno  non  fia  mai  vero,  che  in  avvenite 
io  habbia  mai  piò  altro  Padtone,che  Voi  Signore  On- 
oipoieoie , che  non  potete  morire,  e che  volete  con 
onMaie  didolcczza  eterna  pagate  quel  pocodi  ama 
rezza,  che  fi  prova  nd  rinunziare  alia  fua  propria 
«olonii  per  (eguirvi  colla  Croce  Religiofa  fino  alla 
mone.  QueQa  fia  dunque  la  mla|libertl , foggettat- 
mi per  amor  voUro  achi  tiene  il  voOto  luogo,  e di 
.pcfiderein  ogni  cofadal  voAro  Divino  Volere.  Cosi 
m'ordinate  Voi:  ecoil  voglio  fare;  efe  ho  da  man 
caie  ncirubbidiiealla  voffra  voce  , vi  prego  a toglier- 
mi prima  la  vita  .mentre  tuttod  perduto  quel  che  vie- 
ne  ritolto  al  voQro  dominio,  al  cui  onore  fi  deve  ogni 
coft.  Amen. 


Bfcrtiti»  diViniì . 

1.  /^UdoditecoDogniitudiola  Putiti,  fatgeaio 
V a non  folo  i pericoli  piolfimi , ma  anche  i te- 
moli, come  fono  l’ozio,  la  gola,  il  convetfare  lun- 
gamente con  Donne, bcnchdfiano  buone.  Così  fii- 
ceva  Giovanni  Betetnans,  ancor  Giovanetto,  perché 
diceva , che  in  altra  maniera  non  fi  mantiene  la  Ca- 
Aiti  , e che  perdendola  fi  deveniva  poi  peggior  de* 
Demoni  - 

li.  Guardatevi  di  lafciare  per  negligenza  le  divo- 
zioni intiaprcfr,  mafiimamentealla Santillìma Ver- 
gine. Tomm^dc  Kempiscadd  una  volta  in  qucQo 
errore,  elaMVuonaloconelle  cosi.  Gli  comparve 
llioanzi  a lui  abbracciavaad  uno  ad  uno 


gli  altri  Scolari  fuoi  divori,  e mentre  Tomtnafo  afpet- 
uva  con  giubilo  anch'egli qucAo  favore, la  Vergine 
pervenuta  a lui,  lo  guardò  con  occhio  bieco  , e gli 
diffe;  lalaamthueirzam»  merira^atflifawi . Od  det- 
to difparve,  elolafciòmolto  infervorato  per  l'avve- 
nire. la  Spec. 

HI.  Avvnzatevi  a falutare  le  Immagini  della  Ma- 
dootu  Santillìma,  quando  le  incontrate  per  via.  Un 
Giovane  praticò  lungameutequefia  divoziooe,quait- 
du  db  giorno  udì  ditfi  a note  chiare,  fenza  fapet  da 
chi:  ciafilfaiii  ma  egli  fece  del  Tordo, nbcennecoo- 
todeiravvifo.  Il  giornofeguentecoroòauditelame- 
defima  voce:  Ctnftffatii  onde  atterrirufiandd  acon- 
fcffaificon  molta  divozione,epoco  dopo  colpito  dif. 
graziatamente  da  una  palla  d' Artiglici  fa,  moti  (ubi- 

to.  Aaiemiaap.  i.c  ii. 

IV.  Non  v'arrifchiatemai nell' andarca  fpaffo,  a 
prender  con  voi  qualche  cattivo  Compagno  , cioia 
dire,  uno  di  quelli,  cheli  fa  beffe  della  viitù,  che  mot- 
teggia volentieri  (opra  cofe  (porche, e moAra  in  tutte 
le  fueaziooiditenerpococoorodeirAnima.UnGio- 
vancttodabeneandòungiorooafpaSo  con  un  Com- 
pagno di  quella  mala  forte , e nel  tornarfene  a cafa . 
l' Angelo CuSode  gli  dette  unofehiaffo  si  forte,  che 
lo  gettò  aterra, egli  diffe:  Impara  aconlìderate  eoo 
chi  ci  accompagni.  CoA  il  Giovanetto  t imafe  pcrcofso, 
efanaco  adun  tempo.  jUitrtm. 

V.  Portate  gran  rifpetro  a'  voAri  Maggiori.  Gio- 
vanni Beremans , non  6 fapeva  indurre  a coprirfi  il 
capo,meocr'era  lo  prefeozade'Sacerdoti;ed  il  Padre, 
e la  Madre  del  P.  Marcello  Mallrilli  dicevano  di  non 
ricordaifi  d'  haver  ricevuto  mai  uo  difguSo  da  lui, 
mentre  fu  io  Cafa. 

E Leggerete  per  Avvocata  della  voffra  Perfeveran.' 

za  in  queffo  giorno  Santa  Caterina  da  Siena.la 
quaicdettioataa  forza  dal  Padre,  e dalla  Madre  alle 
nozze,  ferma  di  veffire  l'abito  (anco  dì  S.Domenico, 
tdifervite  al  Signore,  fi  tagliò  i capelli;  laonde  lira- 
pazzataingran  maniera  da'  funi  Genitori,  e meiìM 
a fetvirtin  Cucina, non  abbandonò  mai  il  buon  prò- 
pofito . né  per  r ingiurie . che  ricevea , od  per  le  fatiche, 
che  tollerava . Anzi  volgendo  ogni  cofa  io  fuo  prò. 
prio profitto,  fi  foimò  , coin'ella  diceva,  una  Cella 
oeirincerno  del  fuo  cuoce, e fervendoal  Padre,catDC 
a Ciiffo,  alla  Madre, come  feforse  la  Vergine  &ntif- 
fima , a'Fratelli , come  fe  fofsero  i DifceMi  > ttaocd 
finalmence  l’ ollioazione  de’  funi , ed  ottenne  di  poter 
eftguiie  le  fue  fante  rifoluziooì.  Reciceme  dunque 
ad  ooorediquetta  Santa  il  (olito  G/criaPan’i, affina 
d'impetrar  per  fuo  mezzo  una  fomigliante  coffaoza 
nel  voOro  combattimento . Cori  pure  coll'  Aagcìe 
Dei,  vi  collocherete  (otto  la  protezione  dell'Angelo 
voAro  Cuflode , e col  Sab  tmm  prajidiam , vi  colioche- 
lete  folto  la  proteziooc  della  Saociffima  Vergine,  la 
pteghietc  detta  quale  nel  cofpetio  del  fuo  divino  FigH. 
uolo,  (onoconfideratc  quaficome  leggi, conformea 
quello  : Ltx  citmeatùr  ia  ìiagaa  tmi.Pnv. } i .onde  lant' 
é,  ch'ella  patii  pcrooi.quant'drotceQcrcilaDiviaa 
Clemeoia. 
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CAPO  IX. 
CONSIDERAZIONE 
Per  il  GioTcdl. 

Scfra  Is  ftiliilt  dttt‘Avm0. 

V Atinu  è di  Gesù  Griflt. 

I.  ^^Onlidcriteicbe  eiTendofi  perdura queQa bri- 
L j liflima  Immagine  di  Dio  I'  Anima  nodra, 
il  Verbo  Eremo. che  è l'Immagine  del  Padre, pre 
fe  a ricomperarla , e vi  fpefe  , tate'  Hu  imo,  tutto 
il  tuo  fangue;  laonde  a parlar  giudo,  l’ Anima  vo 
(Ita  non  è vodra.ma  d di  Grido,  e farebbe  uno  du 
potè  fe  ne  dubitale . da  aif;iiitquia  aoa  ejtii  vt/iri  i 
Empii  cairn  cHit  frcià  magaa  l Cor.  io.  dice  l' ApO- 
dolo.  E notare  quel  prcih  magao , con  pretta  gran- 
de, che  raddopia  in  mille  mrxU  la  nodra  obbliga- 
zione a Gesù  . Imperocché , (e  chi  paga  una  cofa  il 
doppio  più  di  quel  che  ella  vaglia  , fagliamo  dire, 
che  la  comperò  due  volte  , quante  volte  doviemo 
dre  , che  habbia  comperata  I'  Anima  nodra  il  Si 
g'iore,  fe  edendo  troppo  un  fofpiro  pct  queda  com 
pera , vi  volle  fpendere  un  diluvio  di  tormenti , e di 
obbrobri,  ed  uru  Vita  Divina  ? Per  tanto  in  qual 
legge  li  trova;  che  fia  dell’Huomo  quello  Schiavo, 
ch'i  comperato  con  poc'oro.e  non  fia  di  Dio  quel- 
lo Schiavo,  eh' d ricomperato  con  una  fpefa  infini 
a ? Oh  Anima  dunque  si  preziofa  per  te  medefi- 
ma,  e si  fegnalatamente  accrefciura  di  prezzo  dal 
Sangue  del  tuo  Signore,  perché  ti  dimerai  tanto 
poco,  che  ti  datai  al  Demonio  per  nulla  ! Se  dubiti 
del  tuo  valore,  corna  a collocarti  fu  la  bilancia  del 
la  Croce,  e ne  rimarrai  perfuafa.  Intanto  chi  vuol 
ritoglieifi  a Dio  , chi  non  vuole  ubbidire  alle  lue 
chiamate,  chi  vuole  amare  altri  più  di  lui,  crovift 
un'  alti’ Anima  , fi  provvegga  di  un’ altra  cuore, 
giacché  l' Anima , ed  il  cuore , che  habbiamo , é dop 
piamente  di  Grido,  e perché  ci  fece  come  Oeatore , 
e perché  ci  ricotppcrò  come  Salvatore:  laonde  guai 
a noi,  fe  con  un  furto  si  grande  rifponderemo  alla 
fpefa  immenfadi  tante  pene,  f'e  provocairix,  ifre- 
dempta  Civitai . Sopb.  i. 

Qiaaio  fi  molle  a pericolo  ael  Moado  per  la 
Comparala  de'  Catliw. 

II.  Confiderate  una  delle  maggiori  infelicità  del 
Secolo,  ch'eia  Compagnia  de' Cattivi.  Imperocché 
. ò fletè  innocenti  di  codumi,  ò iiete  difcolo  ; fe  fie 
te  difcolo , v'  intervien  come  a coloro  che  fon  mor- 
ficati  dalCan  rabbiofo,  iquali  alla  prefenza  d'altri 
infetti  di  fim  i todico,  fentono  elafperarfi  più  che 
altrove  il  loto  veleno;  e però  fe  ufcille  di  Cifa  mal 
vagio,  vi  ritornate  tra  poco  gii  pedì.-no,  perdendo 
quel  che  vi  era  rimado  di  vergogna  nel  peccare.  Se 
poi  flètè  innocente,  bifogna  intendere  che  abitate 
co'  Scorpioni  : Cam  Scorpioaihai  babuar . Ezecb.  z.  ed 
cOi  con  due  branche  v’ infettano  coll'  Efempio  dell' 
opere,  e colla  fuggedione  delle  parole,  lenza  che 
podi  difeernerfi  in  qual  maniera  più  vi  nuocano. 
E quanto aircfempio,  riporrebbe  dire,  che  l'infer- 
no  non  ha  macchina  più  poliente  per  aiterare  la 
Pietà  , fe  ciò  non  folle  anche  dir  poco,  mentici’ 
Efempio  reo  non  folo  ha  forza  per  abbattei,  ma 
ha  di  vantaggio  un’attrattiva  grande  per  iafinuaifi 
negli  animi. non  v’ edendo  in  fine  altra  cofa  p ùf«- 
Cile , malCmameoce  per  la.  Gioventù.,  che  i'imi. 


tare,  e lafciatfi  cosi  portare  dagli  altri , come  fi  fa 
io  una  gran  folla,  lenza  fatica;  laonde , come  dice 
lo  Spirito  Santo,  bada  il  cooverfare  co’ Perverfi  per 
imbeverne  i fentimenti , e per  divenire  in  tutto  fimi, 
le  a loro  .Amuat  ftalioram , fimilii  efficietier.  Prm.  ij. 
Che  fe  poi  quedi  efempj  malvagi  fieno,  come  av- 
viene  fpello,  anche  domeUid,  di  perfone  congiun. 
te  di  fangue , de’  Fratelli,  de’ Padri  defli,  che  dopo 
haver  fatto  il  Zelante  del  bene  de’ loro  Figliuoli, 
dao  loro  la  (pinta  i^  male  con  azioni  fcaodalofe  , 
fe  dico  gli  clemp;  fieno  di  queda  forte  , continui 
da?aaci  a gli  occhia  ed  acconipagnacì  dtll'Mcoricà  i 
come  potremo  fperare,  che  tefida  al  loro  impeto  la 
tenera  vjriu  d un  Giovane,  che  non  afpercapcrca- 
dete,  ne  meno  d’edere  urcau?  Povere  Anime,  co- 
lltette a camminare  per  una  via  unta  lubrica, che 
mettetebbe  paura  a’  più  perfetti  Anacoreti , fe  dòvef- 
fero  paflatvi  folo  una  volta , non  che  batterla  dicon. 
tiouo.'  Che  firetìe.fu  ioierrogato  un  Sant’Huomo, 
levi  travade  in  una  tal  converfaeionc  conalttiGio- 
vani  ; ed  egli  fofpitando  tilpofe  da  Santo  in  quello 
modo  : Q^Uo  , che  u doverci  fare  , lo  fo -,  ma  aoa  fa 
qaello,  che  nu  farci.  E pure  v’i  anche  di  peggio, ed 
c,chc  all  eUmpio  noalva^  ddle opere  fi  coogiuo- 
gc  f^equencemeacc  nel  Mondo  la  fuggettiooe  della 
voce,  che  è ralrra  B anca  di  queai  Scorpioni  vele- 
noli  de  caccivi  Compagni.  Equefto  avviene  non  ìb- 
lo  con  lollecitare  al  male  co*  ragionamenti  perverG, 
maiquafi  con  forzare  al  male , col  difprerzo  della  Pie- 
rà  Lon  tara  befte  di  chi  non  è sfacciato,  con  tratta- 
re da  lemplìce  chi  non  é empio  QtjaGa  perfecuzio- 
nc  tinuda  tra’ CridUoi, dappoiché  ion  finite  le  per. 
fecu^ooi  dd  ritanni  .rielce  più  che  verun’altra  no- 
cevuleaUa  Virtù,  pe«chè  empie  il  CrìGianeGmodi 
Prevaricatori . laddove  le  altre  V hanno  empito  di 
Martiri  . Che  rimedio  dunque  G troverà»  per  chi 
brami  di  falvar  1 Anima»  come  G conviene  ? lo  non 
faprei  tr^arne alerò  più  agevole,  che  Tufdre  qoq 
lolo  col  Cuore,  ma  anche  col  Corpo  da  un  Mondo 
tanto  noiiro  nemico  . fecondo  il  configllo»  che  ci 
porge  a Signore:  Etite  de  msdto  eerum,  fcpara. 
miat , duit  pommui , tS  tra  vebts  la  Peitrem . a.  Cor.  6, 
Altrimenti  uopo  è facile»  che  intervenga  a grio- 
Rocenci  quel  che  interviene  ad  un  pomo  • bello»  odo- 
rofo,  Gagionito,  fc  G ponga  vicino  a un  pomo  fra* 
cido , ed  c cambiare  rutto  il  fuo  pregio  io  un  mar- 
ciume ; Dtfccdi maiaabstt  Ewl.  7, 

Quanto  /i  aleuti  nella  Rel^ione  etm  la  Cam. 
pagata  de*  Baoni . 

III.  ^nfiderate  per  contrario  la  felidtà  grande 
de  RcligtoG  per  la  Compagnia  de*  Buoni,  la  quale 
ifi  una  Cornucìitì  oGervaote  porta  feco  tre  vantag* 
gi»  ^ lo  1)0  rA;uto  delTorazioni , la  Comunicazio- 
ne delle  buone  opere»  lo  Gimolo  alla  virtù.  Si  dm 
ex  vobis  eonfenjeriat  fnper  terram  de  qnacaaqne  re, 
quam  petieriat , fict  iììis  à Paivmeo.  Matth.^.  dice 
Gesù  CriGo  nell’ Evangelio.  Giudicate  però  che  fe 
baltar>o  due»  che  Gan  d’accordo  nello  Spirito,  per 
oiceucre  ogni  grin  coli  da  Dio  con  rotazioni,  che 
cofa  non  potranno  ottenere  di  bene  unti , e unti 
uniti  lofieme  in  una  famiglia  Religiofa.>  E’  acca- 
duto qualche  vol'a,  che  per  un  gran  romixe  fol- 
levaiomalto  da  molte  voci  ad  un  tempo  ,gll  uccelli , 
che  panavano  fopra,  fon  venuti  atfdete,  non  po« 
tendoli  piureggete  l’aria. rotta  daquel  gran  fuono. 
Mjquantopiù  fadlmeote.epiù  fpeflbSiteoe.che 

pio( 
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piovano  Topridi  noi  le  grazie  del  Cielo,  per  l'ama. 
Pile  vioIcnzSfChc  fidoo  loro  le  preghiere  unite  de* 
Santi  RcligioG?  Ei Secolari  nefon  ben  perfualì  all* 
occafione , ricorrcodo  alle  peifone  Religiofe  nc* 
loro  gran  bifogni,  per  orrcncre  da  clic  l ajutodclle 
orazioni^  benché  poi,  paifato  il  pericolo,  come  i 
Naviganti  pallata  iatempeiU,  fi  feordino  dc'luro 
Benetattorijcnc  (parlino  ancora.  L’altro  biocche 
porca  (eco  la  compagni*  de’ Bjoni,  è la  Comunica 
xiooc  dell*  opere  fante.  Pamctpr  c9o  /«/»  omwmm 
timeatmm  te.  i»/ 118.  dicc^ail  Profeta, giulloltima 
tote  de*  vantaggi  deirAoima  ; meorre  nello  iLt  1 
Religiofo  manterrà  Dio  quella  legge,che  promul 
gò  già  Davide  a^uoi  Sodati,  due  a dire,  che  le 
Ipt^ie  de  Nemici  li  dividelfeio  giollamence  tra  chi 
baveva  combattuto  per  ubbidire,  e chi  per  ubbi 
dire  era  rimaUo  alia  guardia  degli  alloggiameoci. 
jE^uaparicrit  dejctmifmuad pr^Hum,(f 

, 1 Rr;;.  ]0.  Per  ranco  qual  nuova  più 
gioconda  può  farli  mtcndcrc  a un  Rcligiofo,  che 
prcraettergli,  che  mentre  egli  Ba  nafeotto  io  una 
Cella,  feonofeiuto,  negletto,  ponTa,con  adempire 
le  Tue  parti , entrare  a parte delle  fatiche  canto  mag 
glori,  de  ludoii  tanto  più  nobili,  che  tutto  ro- 
dine fuo  in  tante  Provincie , in  tanti  Regni,  crà 
dìvcflì,  tra  rarite  Lingue,  fparge  in 
cucquio  di  Dio?  E pure  é così , c lo  proviamo  in 
altro  genere  dentro  ooi  ftcfll  ogni  giorno»  efperi- 
nicotaodo  nel  noftro  Corpo,  che  del  bene  d'una 
radere.  Ma  fopra  tutto  gio* 
vcvoliaimoc  il  terzo  vantaggio  della  Compagnia 
oc  ^oDì,  ed  è lo  Aimolo  alla  virtù.  AlTicuratevi, 
che  uccome  vi  vuole  una  grazia  firaordinaria  per 
viver  bene  tra  Malvagi,  cosi  vi  vuole  un'abbando» 
nainenio  Itraordinario  d’ Iddio  per  viver  male  tra 
Suoni  .Per  tanto  io  una  Religione  ben  regolatagli 
clempi  fanti  lono  continui  davanti  a gli  occhi  , e 
quei  mediami,  che  fono  già  paffati,  (i  fanrw  pre- 
lenti  ron  leggerli  nelle  proprie  Illorieì  e però  ficco 
jne  a far  oaicerei  Pavoni  bianchi,  balla  che  la  ftan- 
za  dove  cova  le  Madre, il  nido,  il  pavimento,  ogni 
cola  Ila  b^aca  ,cosi  11  * 0 mirare  per  ogni  latodeila  Re- 
ligione, le  000  aztoijj  riguardevoli  d;  bontà,  fa  che 
fi  coocepilcaiio  penfieri  fanti,  e fintamente  fi  pon> 
gano  ad  enetio.  Però  fu  Tempre  Oimato  più  giove^ 
vole  anche  da  Padri  antichi  il  vigere  io  Comuniià 
Religiofa,  che  il  ritirarli  folicario  in  un’Eremo, 
perche  il  Solitario  rimane  privo  del  buon’efempio, 
il  quale  a guda  d una  Fiaccola,  da  lontano  al  più 
dà  luce;  nja  da  vicino  anche  infiamma,  non  mo 
tìjando  folo  la  via  . ma  dando  lena  pct  corterla. 
Sii^d  tjit , <7  ijt^ , cur  aon  ego}  Bifogni  pur  dunque 
erter  cieco  a non  veder  ranci  beni  dello  fiato  Rcli* 
giofo,  o pure  bjfogna  oon  curarfi  dell’  Anima,  fe 
con  picme  ouila  d farne  acquifio. 

OraZioae  a Gesà  Crifto  Red«»tot*  de\f  Anhnt , 

Chi  havrebbe  mai  penfato  , o Sapienza  del  Pa* 
ore,  o Amatore  dell’ Anime  nofire,  che  nont^eo' 
dovi  Voi  vergograto  di  farvi  nofiro  Fratello,  per 
darci  un  elciDpio  vilìbile  di  virtù,  il  Mr^ndo  poi  fof» 
le  sì  fiolto,  che  fi  vergcgnalTc  di  feguirare.edt  cam- 
ixunarc  per  la  via  legnataci  con  quell’ efempio?  E 
pure  c così,  il  Mondo  fe  ne  vergogna  , fi  reca  a 
■corno  1 umiliarli,  il  farli  povero,  il  foggetrarfi , ed 
“”'t>‘0  va  diciro  a quelle  Scorie  infedeli, 
che  lo  guidano  al  precipizio,  c crede  bailcvolmeo- 


re  ficura  la  fua  fafuce  , fe  fi  lafcia  portare  dalla 
carente  a vivere  come  vive  le  maggior  parre, 
fegultarc  l’cfcmpio  de’  Nel 
mici  dell  Animi  nofira  , dove  polfijmo  feguiic  / 
dempiodei  noitro  Salvatore!  Se  io  mi  fonlafciato 
altre  volte  condurre  da  quefia  Guida  infelice,  ora 
le  Volgo  anacto  le  (palle,  e non  voglio  haver’  alrro 
Iiguaido,  che  piacere  a Voi,  unico,  e fommo  mio 
bene- Si  ridano  pure  di  mei  mici  Cjm;'agni,ribrf- 
hno  delle  povere  vefii,  che  m’hanno  da  ti:op(irc, 
dell  umile  ubbidienza  , che  ho  da  profefiare  / mi 
chiamino  Pazzo,  perché  abbandono  i piaceri, e la- 
feio  tutto  nel  megliu  delle  fperanze;  verrà  ben  ccm- 
po , che  chiameranno  Pazzi  sè  ftelfi,  per  non  efirr 
venuti  con  me  dietro  a Voi , e per  oon  haver  cam- 
biato quel , che  palfa  si  prello  con  quel  ,che  non  ha 
fiiic  in  eterno.  In  tanto  mio  Signore,  mio  Reden- 
tore,mio  Rifugio,  licordaicvi.chc  io  fono  vofiro* 
c però  confervaremicome  vofiro,  cufiodicemi  come 
nobilitato  col  vofiro  Sangue,  c non  m:  difprezza- 
te,  fe  vi  cofio  sì  caro.  Poco  vi  parve  rhaver’adope. 

'«finito, per  cavare  quell’ Anima  dall* 
abiiio  del  nulla,  fe  non I* bavelle  dipoi  cercata, qual 
Iniifha,  con  unti  fienci,  e fe  noni' ba- 
velle chiamata  a Voi con  usa  vocecosl  effi:ace.Ora 
dunque , che  ella  vicae  a'  piedi  vofiri , o Pallore  Di  • 
vino,  la  vorrete  abbandonare  fenza  guida , e vorrc- 
tc  ^rmettcre,  che  quell’ empio  Lupo  del  Mjndo 
le  i ufurpif  Ah  no  Signore , non  fu  c:isì  : già  ci  ha- 
lite promHo  il  voltro  ajuto;  c mancherà  primail 
Cielo , e la  Terra , che  manchi  la  volita  Divina  parola . 
Voi  però  farete  la  mia  luce  per  farm  conofcerc  le 
infidie,  che  mi  tengono  i miei  A/verfari , farete  la 
mia  forza  per  fuperare  rutti  gli  alfalti  , mentre  io 
vi  ranfia  la  mia  fedeltà,  vi  raffermo  le  mie  rifolu- 
zioni,chefooodÌ  fervir  Voi  fin  che  vivo  in  Terra , per 
godervi , e lodarv/ per  cucci  i fccoliin  Ciclo-  Amen. 

Efcrtkk  di  Pimi. 

folo  dovete  guardarvi  di  firapaz- 
J_\  zare  la  Servitù  , cficudo  obbligaro  ad 
amare  d vofiro  Profiìmo , ma  doverefie  havcte  zelo 
per  giovarle  in  qualche  cofa,  quanto  per  voi  p.ù  fi 
può.  Alelfandro  Berti  ancor  Giovanetto  radunava 
quei,  che  fcrvivano  in  Cafa , e leggeva  loro  de  L bri 
buoni, e raccontava  I*  efortazioni  udite  nella  con- 
gregazione^ed  il  P.  Lanuzzagiuofe  fi  no  ad  inginoc- 
chiarfi  a piedi  d'un  fuo  Servitore»  che  menava  cat» 
riva  vita , e caniopianfe , canto  s'adoperò , che  lo  mof- 
ic  acambiarla  in. una  vira  aifiiana. 

II.  Se  v’avvenga  di  udir'ragionare  malamentc»e 
cnotteggiare  di  cofe  laide  qualche  Pei  fona  maggiore 
dijvoi  fidate  gli  occhi  in  terra  , c molliate  fenlibil- 
mente  d*  haverne  difpiaccrc . II  Beato  Stanislao 
Bando  alla  Tavola  del  Padre, eudeodoparltt'equal* 
che  Cavalicro  sboccato,  più  d'una  volta  ne  tramortì. 

III.  Parimente  le  vcoghiate  ad  udire  sì  fatti  ragio- 
namenti da  qualche  vouro Eguale ,ò  Inferiore, non 
vi  concenraicdi  caccre,  ma  prendeteaoimo  aripreo- 
dcrlo.  li  Santo  Conte  Eleazaro,  fenteodo  parlare  la- 
feivameme  Carlo  Primogenito  di  Roberto  Rèdi  Na- 
polì , fi  fece  a correggerlo  con  unro  garbo , che  il 
Giovane  fe  eli  affczjorw  , e profittò  in  maniera  di 
tale  converUztone  , che  i Cortigiani  dicevano,  il 

noftro  Prmeipe  non  ^ puì  ìjmUo. 

IV.  Rinnovate  fpeflbil  propofico  di  voler  prima 
morire, che  commcucre'ìjn  pcccatograve,ed  ofieis» 
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dere  un  Dio  si  grandcied  benevolo  vetfo  di  voi.  Un 
Glovaoeiio  della  Congrrgatione  della  SaotilTmu 
Verginei  per  quella  via  giunfe  aduiu  foriezaa  prò- 
digioCa  per  manienerfi  buono,  giarxbd  allenato  pri> 
ma  da  alcuni  Malvagi  con  promede  di  gran  regali  ,c 
dappoi  drapazzaiocon  baiciture  : lidreno  e legato 
per  tre  giorni  in  una  danza  fenz'  alcup  cibo,  e mi- 
naccialo in  6ne  con  due  pugnali  sfoderaci  al  petto, 
pure  ritenne  fotte ;rifpocKlendorempre  di  voler  pri- 
ma morire  , che  macchiatfi  ; onde  fu  lafciato  io  li- 
bertà. h A*m.  Socicu  Jtf.  1599. 

V.  Per  ottenere queila  fortezza,  làrà  ottimo  mez- 
zo il  domandarla  al  Signore  per  le  mani  della  San- 
tidima Vergine.  Perquefla  via  l'ottenne  unGiova- 
ne  Qudente  in  Perugia , che  eflendoli  ritirato  folo  io 
camera  nella  Domenica  del  Carnevale,  per  fuggire 
i pericoli  di  quel  tempo,duefuoiperverfi  Compagni 
fubocnarono  con  danari  una  tea  Femmina , perché 
TandalTe  a tentate,  picchiando  alla  porta  della  me- 
dcfima  camera,  come  fece,  adopvandofi  con  ogni 
arte  per  farlo  cadere;ma  ilGiovane,  conofccndo  il 
rifehio  manifedo  della  fua  Anima  , G pofe  divota- 
mente  a recitate  le  Litanie  della  Vergine,  per  chia- 
marla in  aiuto, e I'  ottenne  si  abbondante,  che  al- 
zandoG  fu, ed  aperta  laporu,coa  parale  villane, e 
con  molti  calci,  G cacciò  via  quella  Furia  Infernale. 
.Aurim.  p.  I.  c.  9. 

IN  quedo  giorno  prenderete  per  Avvocata  della 
vodra  prrfevetanza Santa Terefa, la  quale  ccac- 
lenuta  per  qualche  tempo  nel  Secolo  , dall’ amore, 
che  il  Padic  portava  a lei  ,edairamote,cheellapor. 
cava  al  Padre,  G viofe  in  Gne  con  tanta  gcneroGtà, 
che  potè  fcrivere  queOe  parole:  «ir  «/rire  di  Co/» per 
eurrnrr  in  Monafitro  , prtrvai  lanto  dolore,  che  no*  credo 
doverlo  femir  ma^iorr  , qusedo  morrò  ; Miefo  che  mi 
parve  allora,  che  ogni  effo  mi  fi  levajfe  dalle  giateme. 
Cosi  die'  ella  nella  fua  Vita , faitta  di  propria  ma- 
no per  comandamento  del  ^nfeffore  . B chi  fa , 
che  qoeda  vittoria  fegnalata , dell'  amore  umano , 
non  lode  per  queda  gran  Santa  lai  prima  pietra  di 
queir eccelfo  cdiGzio,  che  per  lei  alzò  l'Amore  Di- 
vino nellaS  Chiefa?  Chiedete  dunque  aquedaSan- 
ta  di  poterla  imitare  con  unacodanza  fomigliante,e 
tecitate  adonot  fuoii  folico.'  Glena  Poeti.  Cosi  pi- 
rimente  invocherete  l'Angelo  vodroCuQode  con  la 
fuaOrazione.e  col  .Tali  temm  prayidwm, invocherete 
la SantilGma  Vergine, la  quale  G chiama;  Terribile 
come  un’Efercito  podoin  ordinanza  ;7>rribiiix,  «» 
Cafironem  acies  ordinata  ; perchè  fol  veduta  accorre- 
te io  oodroijuto,fpaveota  tuttol  Infetno,e  vince 
lutti  i oodri  Nemici  fenza  combattere. 

CAPO  X. 

CONSIDERAZIONE 
Per  il  Venerdì. 

Sopra  la  fatate  deW  Anima 
L’  Amena  i Figlinola  i Iddio  per  la  Grazia. 

I.  OnGderate  quanto  compatirede  una  gran 
Principedà,che  fpofata  per  fua  mala  forte 
aun’huomo  vile,fuffeda  lui  maltrattan  a quedo 
fegno,di  veditia  da  Sguattera,  d’impiegatia  io  uGrj 
fordidi  ,di  farla quafi  morire  di  pura  fame,  ed  oltre 
a ciò  di  non  permetcetleil  trattate co'fuoi  Parenti,il 
ricever  le  nuove  del  Gio  •efe  , non  petmetierle  né 


pure  il  ricordarG  della  fua  nafdta,oon  che  il  parlar- 
ne. Voi  non  potrede  nè  meno  udire,  fenza  lagrime 
tanti  drapazzi  d' una  Perfonadi  tanto  merito,  e di  si 
alto  legnaggio,ma  chi  fa,  che  non  lubUace  in  lei 
compatito  l'Anima  vodrai’ Almeno  havetecompa- 
cito  quella  di  tanti  Mondani , che  non  han  numero. 
Qual  impiego  piùfordido  diquello, io  cui  vieo  trat- 
tenuta l'Anima  di  tanti, e tanti,  anche  di  quelli  , 
che  nel  Secolo  G chiamano  Grandi?  Sarebbe  meno 
roale,fe  quedoSchiavo  del  Corpo,  a cui  è fpoGita 
nella  vita  mortale  queda  gran  Principeda , l' occu- 
pade  folo  in  lavori  dì  terra,  io  acquidodi  ricchezze 
caduche, in  adatida  nulla;il  peggioé  chel' occupa 
in  imbrattarG  tutta  d'un  fango  Abominevole  Gno 
a'Ocmonj,per  millelaidezze  replicateogni  giorno; 
e non  folo  vuole,  eh'  ella  muoja  di  pura  fame,  pri- 
vandola del  fuo  cibo,  che  fono  iSagramenti,  e l'O- 
razione; non  folo  le  vietai!  tilaperele  nuovedel  fuo 
paefe  ne’libri  buoni, il  parlarne, trattando  con  per- 
lone  di  Spirito, il  ricordarG  del  la  fua  nobiltà,  mili- 
tando attentamente  le  verità  della  Fede  ; ma  vuole 
che  la  mefehina  G lecchi  ad  onore  I'  edere  così  ab- 
bina, ed  efulti  ne' funi  maggiori  avvilimenti:  £n*l- 
teiin  rehui  pefiimit,  E pure  I'  Anima  non  folo  é 
Immagine  viva  d' Iddio  per  i doni  di  Natura,  ma 
è Figliuola  adottiva  d’ Iddio,  per  i doni  della  Gra- 
zia , e qucGa  Ggliolaoza  , e queda  adozione  è cosi 
ricca, è cosi  intrinfeca,  è cosi  fubUme.cbe  più  vaie 
un’  Anima  per  un  grado  folo  di  queda  medefimt 
Grazia,  che  non  vagliooo  mille  Mondi  per  tutti  i 
pregi  poflibili  di  natura.  Cosi  è veramente  , e cosi 
hanoodaconfelsare  iCridiani.fe  fon  Cridiani;ma 
tuttavia  dopo  haver  confedato  queda  verità,  trat. 
tano  queda  Figliuola  d' Iddio . quella  Sorella  di  Gesù 
Grido, queda  Pciocipeifa  di  Paradifo  , la  trattano, 
dico, come  la  più  vii  cofa  del  Mondo.  L:i  efpon- 
gono  ad  («ni  rifehio  per  nulla  : lei  geitan  via  per 
ogni  piccolo  acquido  : lei  danno  volontariamente  in 
mano  de'fuoi  Nemici, come  fe propriamente  la  vo- 
leder  perduta  a tutti  i patti:  Dant  dileliam  Atimam 
fuam  in  mnnuf  inirmeornm  ejnt.  Jer.  iz.  Oh  Mondo 
doppiamente  cieco , e perchè  non  vedi,  e perchè  ti 
petluadi  di  veder' afl^ai,  non  hivranno  una  volta  G- 
ne  le  tue  tenebre  ! Sarebbe  un  difordine  luttuofo  trat- 
tare inqueda  forroal'Anima  altrui, é pure  i tuoi  Se- 
guaci G chiamano  Savj , mentre  trattano  io  queda 
Forma  l'Anima  propria;  e mentre  una  cofa  fola  é 
quella  che  importa:  Unnm  ef  neceffariam  ,àoi  il  fal- 
vaiG , edi  non  hanno  cofa  , che  prema  loro  meno 
della  lalute,  impiegando  tutte  le  loro  indudrie  per 
rovinarla  . Molmatar  frandes  eootra  Animai  fnat. 
Prov.  i. 

Quanto  fi  ponga  a pericolo  nel  Mondo 
per  le  Oeeafioni  di  far  male. 

II  ConGderate  a quanto  pericolo  Ga  efpoda  la 
falute  dell’Anima  nei  Mondo  per  IcoccaGom'  mal- 
vagie,che  s' incontrano  io  ogni  lato . Si  può  dire, 
che  nel  Mondo  Qan  fempre  aperte  tutte  le  Porte  de* 
fenG  all’  tngreflb  della  Morte , ma  Gngolarmentc 
quelle  della  vida , e dell'udito . Di  che  G parla  comu- 
nemente nel  Secolo?!  Giovani  hanno  io  bocca  una 
Lingua  doppiamente  di  carne , e non  fanno  né  dif- 
correre,nè  moteggiare,  fe  non  difcorrono,e  mrx- 
teggiano  di  laidezze.  Da’ più  feoGiti  G chiama  B:a- 
to  chi  é Ricco, chi  G fa  dimare,  chi  trova  modo  di 
foddisfare  lefue  veglie  ,anchea  difpettod'ogni  Leg- 
ge ;Nè  folociò,roa  idogni tratto  s'ode  dirmaledel 
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P(o3imo,come  fé  qucSodoTefle  rìafcire  l’ occupi- 
Eione  maggiore  d'  un'  huomo  ; Hoc  epos  eorom , qui 
detrobuu  mlbi.  Pfal  io.  e quel  che  anche  t peggio, 
ad  egoi  cracto  s’  ode  il  pone  la  lingua  in  Gel»  da 
tanii , e canti , che  non  vogliono  portare  ai  Nome 
Santo  di  Dio  quel  rifpetto,che  portano  al  nome  di 
Maometto.  Più  larga  d poi  la  porta  degli  Occhi. 
S’entrate  per  le  Cafe,  mirate  per  ogni  banda  Pitrure 
lafcive.fe  camminate  per  la  via , iocoorrate  per  ogni 
lato  Donne  vedice  immodeOamente  : e fio  nelle 
Chiefe , dove  fono  ficuri  i Ladri , e gli  Omicìdi,  non 
è Gcura  l'Ionocenza,  ma  vi  pericola  più  che  altrove. 
Giudameotc  fùdunqoe  molirato  al  grand'  Antonio 
il  Mondo  pieno  io  ogni  parte  dì  lacci,  onde  avviene, 
che  fi  pena  a dare  un  panofeoxa  gran  tifchio,maf. 
finamente  dalla  Gioveoiù  , a cui  tutti  fervono  di 
rcte:L«{i«iu  juvemm  omucs.  ^a,  41.  il.  Benché  pò- 
iremmo  contentarci  che  non  lerviilero  , fé  non  di 
lacdiii  peggio  dche  fervono  d'incentivi  al  peccare. 
Una  Fiera fcappata  dal  fuolcrraglio,anchefenz'a|.^ 
tro  Qimolo , empie  di  Qtage  ogni  cofa  i or  che  fard  i 
ella  venuda  ogni  pane  incitata,  e fommolTa  a in- 
crudelire / QueQa  Fiera  i la  Qiocopifccnza , la  quale 
per  la  perdita  della  GiuSizia  oria'nale , fciolta  da'fuoi 
legami , di  proprio  genio  anela  Tempre  aogni  difor- 
dine  per  foddiàfarfii  quanto  dunque  s’accrefeerà  la 
Tua  rabbia  , fe  da  ogni  lato  ella  ha  dimoiata  a far 
male?  Sì  dice  poi  francamente:  perchè  vi  (aie  Reli. 
giofo?Non  Gpuò  viver  bene  anche  nel  Secolo?  E' 
vero  : fi  può  entrare  in  battaglia , e ritornare  fenza 
ferita  alcunaa  gliatloMiamcnci,ma  oonavvien  di 
leggieri  che  vi  fi  tornii  li  può  federe  ad  un  lauto  Con. 
Vito,  e digiunare;  machì  vi  Cede , e digiuna  ? Trop 
podifficiied  vìvete  lungamente  tra  mille  pericoli,  tra 
milleincentivi.e  non  prevaricare.  Pafli  per  conce 
dato,  che  non  tutti  quelli  che  vivono  nel  Sccolodia. 
no  malvagi;  non  fard  mai  vero,  che  non  fianoe^ 
di  a rifehio  manifedo  di  divenir  tali . £ lo  conofeo- 
no  bene  tutti  i Mondani  ; e lo  confeilano  a chi  fi  fac 
eia  a riprenderli  de' loro  eccedi,  portando  fubno  edì 
per  loro feufa, che  cooverebbeedcrdibrunzoaoon 
commuoverfi  tra  tanti  dimoii  per  far  nule  ; che  con- 
verrebbe non  ha  ver 'occhi  per  non  ammettere  tante 
immagini  ree,  che  da  ogni  banda  fi  lanciano  per  en 
traivi, e prender  pedo  nel  cuore;  che  converrebbe 
edér  muco  per  non  mormorare  del  prodlmo;  che  con- 
verrebbe  nooedér  natotra  glialrri,fe  non  s’  ha  da 
vivere  come  vivono  gli  altri . Ma  jperchè  dunque,  fe 
uedod  vero, non  pigliate  il  configlio  del  Profeta, 
i abbandonare  queda  Babbiionia  malvagia  Faglie 
dtmedio  Bobiloms  amiaamfmm, 

ferrai.  51.  ò fenon  unto,petché  Impedire  chi  vuo- 
le efeguireun  ralconfiglio  di  fuggire , per  adicurar  di 
vantaggio  lafua  £tluie?Non  èquedofarfi  un'  altro 
Labano , trattenendo  con  forza  ,e  perfeguìcando  con 
infidie,chi  a guifa  di  Giacobbe  , vuol  provvedete  a 
gl'ioceredi,noo  della  Gtfil. ma  dell'  Anima? 

Jgaaatv  fi  ojftcurì  nella  Religioae  per  t oceafioat 
d' efereUarvi  tgoif'iriù. 

III.  Conliderate  , che  una  gran  patte  dell'  Inno- 
oeoza  Ctìdiana  confille  io  allootanarfi  da'  pericoli 
di  peccare,  e che  però  quedo  folo  biUerebbe  a ren- 
dere defiderabililfimo lo  dato  de'  RUigiofi  ferventi, 
dove  nuli' altro  fi  procura  con  più  Uudio,che  tener 
da  lungi  ogni  occaiionedi  far  male.  Epurerpicd' 
anche  è il  meno.  Qued'd  la  fiepe  , che  circonda 
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qui  r O.  to  chlufo;  v'  è inolcre  la  cultura  d’ognl 
Virtù.  E cerco , che  i buoni  Rcligiofi  per  quedo 
fine  vedirono  l'Abito  fanco,per  acquidarelaPer. 
fczioqe  ; per  quedo  fi.ie  ne  tolgono  gl'  impedi, 
menti  , facendoli  Poveri  volontariamente  con  la 
rinunzia  degli  baveri , privaodofi  de’  diletti  con 
la  Cadird  , luggctrandoG  all'  altrui  volete  con  1' 
Ubbdienzà.  A quello  fegno  mirano  le  loro  ora- 
zioni, e le  lor  penitenze,  per  ottenere  ria  Din  le 
virtù  ; a quedo  tutti  gì'  iofegnamenri  de'  Mie- 
dri  di  Spicico;  a quedo  tutte  I'  lodudrie  de'  Su- 
petiori  ; e cosi  fi  può  diie , che  nel  Gelo  delle 
Religioni  ben  regolate  , qued'  adare  di  divenir 
perfetto,  é come  il  primo  Mobile,  che  col  fu  > ira- 
peto  fi  tira  dietro  tutte  l'altre  Sfere  miooii . Chi  fe 
.pure  taluno  manca  al  fuo  dovere,  laddove  nel  Mrn. 
do  fi  ttovan  canti  che  vi  lodano  del  mal  fare;  La», 
dotta  Peccator  U difidenis  anima  fate , éf  /irijaar  he. 
wediciiMr  , Pfal  q.  io  una  Religione  odervaore,  tro- 
vare fubito  chi  vi  corregge,  e vi  rimette  io  v.a,  do- 
ve pcITute  correre  con  maggior  lena-  Oh  che  bel- 
la  PateUra  di  Paradifo,  che  foooic  mura  Relìgìc^ 
fe  ; in  elfc  le  nodre  perdite  ci  fuggeril^no  maceria 
di  nuovi  acquidi,  e i difetti  medefimi  ci  porgono 
occafione  d'approfittare.  Sia  vero,  che  anche  in 
mezzo  al  Secolo,  polla  ttovarfi  talora  una  pietà  fe. 
gnalara,  non  potrà  mai  negarli  che  non  fra  rara. 
Anche  foiterra  fi  trovano  de' Diamanti;  ma  di  rado 
fon  fenza  macchia , al  par  di  quelli  che  nafeooo  fu 
le  rupi.  Il  Mondo  è un  fuolo  troppo  mal  conface- 
vole  a queda  fotte  di  gemme.  Beato  però  chi  puri 
cambiarlo  per  non  edere  una  volta  codrerro  a pian- 
giere  col  Profeta:  Va  mibi:  va  miU,  g»iai»  medi» 
PopuU , poUuta  labia  babetii , ego  babbo . ^'ai.  ’6. 

Orazione  a Cesi  Crifto  nt^o  Signore  per 
ottenere  la  perfeveranza . 

OGran  Signore  , che  non  vi  fdegnare  d' edere 
nodro  Padre , fe  bene  noi  fiamo  più  vili  del 
fango  .-chi  pub  mai  intendere  quanto  fia  grande^ 
quella  mifericordia , per  la  quale  bavett  follevato  le 
Anime  nodre  dall’ Abidò  del  peccato,  ad  uno  dato 
cosi  lublime  d’edere  vodre  Fgliuole?  £ pure  ad  un 
eccedo  di  mìfericordia  si  ecceifa,  havete  aggiunto* 
un'altro  eccedo  di  bontà  verfo  di  me,  fifsando  ^i 
occhi  vodri  compadipnevoli  fu  le  mie  miferie,  e_, 
fciegliendomi  tra  altri  ionumerabili , per  fervitvi. 

I Così  dunque  mentre  io  vi  beveva  abbindonaco, 

I Voi  mi  ceteade , e m-ncrc  io  conira  di  voi  era  si 
iograto.  Voi  verfo  di  me  vi  fiere  tnodrato  sì  libera- 
put'alla  fine  voluto  vincete  con  laj 
vodta  benignità  la  mia  malizia?  Sarò  io  però  tan- 
to perverfo  da  rivoltarraì  indietro,  e non  voler'ub- 
hidire  alle  vodre  chiamate  ? Ah  non  la  permettete, 
o Signore , per  la  vodri  fteda  bontà,  e fe  mi  have- 
te follevato  dal  fango,  non  petmeitcre,  che  io  ri- 
torni ad  abbracciarlo,  lafciaodo  Voi  per  feguitare 
il  Mando  mio  nemico.  Ricordatevi,  che  havete 
fcritto  la  mia  lalute  nelle  vodre  mani  a forza  dì 
duri  chiodi  : leggete  dunque  la  fcrittura  volita  , e 
falvatemi  per  quella  via  tanto  licura  che  m’havete 
modrato,  e fe  vi  fiete  donato  a me  per  la  Grazia, 
pigliate  me  dabilroenre  per  Voi  con  la  perfeveran. 
u.  Molto  d veramenie  quel  che  io  vi  chiedo,  nu 
lo  chiedo  a Voi  che  fiete  ricco  nella  mifeticordiaj 
lo  chiede)  ad  un  Signore  che  di  nulla  fa  fare  il  turto. 
Pone  me  juxta  le.  tì  cnjnf vis mam»  pngwt  eonira  me . 
Collocatemi  fotio  la  vollra  protezione,  e poi  ven- 
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ga  tutto  rinfcrno  contro  di  me,  ch’io  non  lo  te 
iDOi  ma  fermo  fui  vofiro  ajuto,  fo  che  oon  rimar- 
16  confufo  io  etcroo.  Amen. 

Eftnìzia  di  virtù. 

1.  "KT  On  lafciaie  paflar  quello  giorno  fenza  fa 
te  qualche  divozione  alla  PalTionc  del  Si> 
gnotc,  ò pigliandovi  qualche  incomodo  per  amor 
fuo,  ò privandovi  di  qualche  piacere,  c ricreazio 
ne.  Se  non  alerò  recitate  le  voilre  Orazioni  più  di. 
vota  mente  dinanzi  airiminrgincdciCrucifìitj.  La 
Beau  Chiara  di  M rnre  Falco  di  quattro  anni  co- 
minciò a comparire  i dolori  di  Gesù  C'ilio,  e con 
te  ginocchia  nude  in  terra,  cominciò  Ho  dall'ora  a 
iccitate  d'avanci  a un  CrociSfso  le  lue  divozioni; 
e Santa  Margherita  d’ Unghc.la  pur  diquaiiro  an- 
ni,  veduta  una  Croce, domandò  che  con'era.ed  in 
formata  che  il  Signore  haveva  patirò  fonra  un  tal 
Irgno , da  quel  tempo  in  poi , ogni  volta  che  ve- 
deva la  Croce,  ii  gettava  a terra,  per  adorarla  pto- 
fondamen  te- 
li. Se  v'avvenga  di  ricevere  qualche  difpiacere, 
procurate  per  amore  di  Gesù  Cnllo  di  render  bene 
a chi  ve  l' ha  recato-  Antonio  Maiia  Ubaldini  fole- 
va  io Tavolaregalaredi  qualche  cofaldella  !ua  par- 
te, alcuno  dc’fuoi  Compagni,  che  ,1'havcfse  mor- 
tificato. 

III.  Siate  amico  de'  Poverelli,  ne’ quali  dovete 
ticonofeete  la  perfona  di  CòSo,  e date  loro  limo 
fina  volentieri,  fe  potete,  ò procuratela  per  loro. 
Il  P.  VincenzoCatafa  incontrando  alla  poita  alcun 
Poverello , tornava  indietro  alla  Duchefsa  fua  Ma- 
dre, e gli  diceva  : Signora  Madre  I Poveri  afpetta- 
no,e  lono  tanti,  ed  hanno  il  tal  bifogno,  c cosi 
otteneva  per  loro  la  carità , e la  portava  loro  alle- 
gramente. 

IV.  Nell’Ufcirea  fpafso,  cJ  a prendere  aria,  in- 
gegnatevi con  quell' occafione  di  vitere  qualche 
Chiefa  della  Saniiflima  Vergine,  voRra  Madre,  e 
Piotctttice.  Cosi  faceva  Tommafo  Sanchez  con-, 
gran  vantaggio  deli' Anima  fua  In  quelle  vifire  fa- 
rà bene  liro  darli  femprc  di  ringraziare  la  Saotif- 
lima Trinità  per  i favori  si  grandi,  che  ha  conce- 
duto alla  medefima  Saniiliìma  Madre.  In  quella 
divozinne  fi  Icgnalò  grandemente  Carlo  figliuolo  di 
Santa  Brigida , onde  nel  punto  della  fua  mone  me- 
ritò che  la  Madonna  alTiSefse  al  fuo  pafsaggio,  e 
cuilodifse  l'Anima  fua  da' Demun j , che  I infidia- 
Vano,  e dopo  che  fu  ufciia  dal  corpo  la  prendefse 
io  d>fefa,come  Avvocata,  d’avanti  al  fuo  Figliuo- 
lo, da  cui  fu  pronunziata  fubito  per  Carlo  la  fen- 
lenta  d'eremo  premio,  lib.j.  Reed.e.  ij. 

V.  Se  bene  è dovere,  che  vi  ticrrjite  a fuo  cera 
po,  cuicavia  conviene  l'atlenerfi  da  certa  force  di 
bajr , che  pregiudicano  alla  Modeflia  Una  certa 
Ve  ginclla  per  nome  Mufa,  troppo  amica  di  fimili 
pailatcmpi , vide  in  fogno  la  Madonna  con  urta 
Chotod'altre  brilillìme  G ovanette  vclt'ie  di  bian 
co;  ed  elia  fi  volerà  accompagnare  concife,  tna  le 
fu  detto  dilla  Vergine,  che  bifognaea  prima  laicar 
le  baie,  c che  fe  l' haveife  lafciate  , d iin>  trenta  gior- 
ni, farebbe  di  nuovo  rornaca  a condurfcla  leco  in 
Paradifo.  Così  fece  Mofa  , e cosi  le  fu  mantenu 
to,  come  tifcrilce  S.  Gregorio,  hb.  4 c.  17.  Didx 

IN  quello  giorno  prend-rere  per  Avvocato  della 
volita  pcifeveranzi  il  B Luigi  G miags , il  qua 
•e  cqmbictuco  luogaincote  dal  Padre  coti  l'autoti- 


là,  e con  l’amare, afiio  di  coliti ngetio  ad  abban- 
donate  il  fanio  propufico  di  farfi  R.eligiofo  della 
Compagnia  di  Gesù,  dilTuafuda  molti  Principi  fuol 
Parenti , mameoendofi  lempre  collante , efpugnò 
finalmente  la  volontà  patema  col  fangue,  e con  le 
lagrime,  dopo  haver  prima  efpugnaro  il  SigDoie_p 
eh'  è Padrone  de'  cuori  con  adì  due  penitenze , e con 
l'orazione  tal' ora  di  quattro,  ò cinque  ore  con- 
tinue; onde  ottenne  la  ranco  bramata  liceoza,  e 
vitiotiofo  del  Secolo  pafsò  a vellire  il  fine'  Abito  ■ 
Ringrazierete  con  un  G'oi-m  Patri  laSantiifima  Tri- 
niià  della  forcez'.a  che  diede  a quello  Santo  Giova- 
ne, e per  i funi  meriti  ne  chiedetele  una  fomiglian- 
ce  per  voi-  Cosi  pure  ricottercre  a'I'  Angelo  Cullo- 
de  con  la  follia  oraz'one,  cd  alla  Santiluma  Vergi- 
ne col  Sabriam  pr<,i-ii»Bi . impegnando  a favor  vr> 
Uro  la  tua  in  fc'icordia . la  quile  i si  peonia  a pro- 
curarci il  bene, che  S B.-rnardo  dice  di  lei  quelle 
rare  le:  Mi  conicmo  che  taccia  le  vofire  lodi , o 
Beaiilfima  Signora , chiunque  havendovi  invocata 
oc' tuoi  bifogni,  non  ha  provato  il  voQco  ajuto- 

CAPO  XI. 
CONSIDERAZIONE 

Per  il  Sabbaco. 

Stpra  U ftUue  dclT  yi»inu . 

L' Amna  è definata  ptr  il 
Paradifo . 

I.  v'~%OnGderace  il  pregio  immtnfo  dell'  Anima , 
per  ciTcre  ddlmara  a godere  per  fempre  d' un 
Regno  eterno  con  Dìo  fu  in  Cielo.  Certamente  fe 
r Anima  al  ptcfcntc  folle  poco  Aimabile  per  sd  Qef- 
fa,  folo  per  quel  che  può  diveoire  in  breve,  non 
meiicerebbe  ogni  rifpetto?  Quaoco  s’apprezza  il 
Primcgenicodi  unGran  Signore  anche  oclt’ età  (tu 
fanciullcfca , benché  allora  Ca  privo  di  fenno,  di 
governo,  di  feienza?  Ma  fi  apprezza , perché  egli  é 
Erede  del  Regno,  c può  a fuo  tempo  divenirne  Pa- 
drone ■ Or  non  é l'Anima  oollra  Erede  del  Paradi- 
(o^  Non  ha  ella,  fe  per  lei  non  manca,  da  regna- 
re, non  già  per  pochi  giorni  fu  quella  terra  mefehi- 
na  , ma  da  regnare  per  tucii  i fecoli  fopra  le  Stelle 
in  compagnia  de'  Santi, in  compagnia  degli  Ange- 
li, in  compagnia  della  Vergine,  godendo  di  quel- 
la medefima  felicità , di  cui  godè  Dio  Sedo,  il  qua- 
le per  un'  ecrcilo  infinito  di  carità,  fe  l’ Anima  Cci- 
ftiana  non  ricufa  ingratamente  si  gran  favore,  ha 
rìfoluto  di  non  voler’  eder  Beato  fenza  di  lei  ? Qw- 
da  è la  fperanza,  che  ci  fa  ticchi,  quella  è l'Inve- 
ditura,  che  ci  ha  comperata  con  lo  sborfo  del  fan- 
gue, e della  vira  il  Figliuolo  d’ Iddio  ; qued'è  I'  Ere- 
dità , che  ci  afuecta  fio  dal  Bactefima.  Si  fila,  & 
baredes:  banda  quidem  Dii.  Rom.  S Ma  che  vale 
eh:  queda  Eredità  Ila  cosi  eccella,  co^  illimitata, 
fe  tanti  peccatoti  rendono  per  eda  tanto  più  confi- 
deiabile  la  loto  dnlidità,  mentre  più  vili  d' un  E- 
faù  , camb.ùjno  queda  divina  Primocenitura  per 
un  nulla?  Pro  aìbflo  babairitat  tcrram  dtjidcrabilem , 
Pfal.  103  E fin  a quando  feguitcìanno  i Cridiani 
ad  andar  curvi  fopra  la  Terra,  fenz’ alzare  gli  oc. 
chi  al  Paradifo,  e per  lui  pregiare  quell’  Anima, 
che  può  diventarne  Padrona?  Ufqutqoi  ffravi  eor. 
de  ? Pf.  4 Non  fare  già  ersi  voi;  ma  dare  all’  Ani- 
ma vodta  quell’ooof  ch'ella  merita,  come  Regi 

na. 


ni  . aflicunndo  Tempre  più  le  fperanze  con  ogni  foe- 
te  d opere  buone.  Fili,  ItrvM  Ammam  imiu,  ij  da 
Hli  boitrem  [eciadùm  merimm  jiaim.  Ecd.  io.  Cosi  »i 
configià  io  Spirito  Sinto.  Timo  più  che  noa  li 
tritu  folo  d‘  iqiuHire  un  bene  infinito  lu  in  Cie- 
to,  mi  fi  tratti  ad  un  tempudi  fuggire  unmale  in 
finito  giù  negli  Abifli,  mentre  voi  liete  porto  tri 
due  Eterniti,  di  bene,  e di  male:  ò regnar  Tempre 
co’ Beati,  Ó pianger  Tempre  co'Repicbi.  Mirate. 
Che  la  VII!  prefente  ti  breve,  il  tempo  é irievocabi 
le, eia  vitache  ciiTpctca.è  Tempiteira^e  che  però 
troppo  é pairo  chi  ttalcura  d'aflìcuiaili  ad  ogni 
tfao  colto,  dove  non  può  aflicuiarTi  mai  troppo, 
Adur  que  .ferva  Aaimam  mam,  i3  da  illi  banrem  fi. 
fMMettm  mcraum  fmm, 

gaatlofi  ptagf!  a peritela  tei  Seeeh  per 
le  Lfgpi  madaae , 

II.  CoeTiderate , che  anche  nel  Mondo  Crillii 
no  V è un  alerò  Mondo,  Nemico  di  G.sù  Cniio, 
e SI  empio,  che  ha  io  odio  il  Tuf>  Salvatore:  Mam 
«aj  Pie  prieremvebis  odio  babmt  ypam.  15.  ond  è giu 
Uimente  elclulu  dalla  divine  pteghiere  dei  medefi. 
mo  Salvatole,  come  egli  li  dichiarò  apeitamente 
prima  della  Tua  morte  : Alov prò  pmmdo  rego,yeam.  1 7. 
trattandolo  in  quella  T.  gga  da  Icomunicato,  come 
JRl*  fi  merita . Or  querto  Mondo  si  iniquo,  benché 
fia  «Ito  vinto  dalla  Fede  di  Ctillo:  Hat  ed  viOe. 
na  ^a  vimeit  Mmedmin,  Fides  mflra.  1.  ye.  5.  tut- 
tavia pigliando  animo  dalie  Tue  Tconfitre , fi  ripone 
a torza  lui  trmo,  donde  è flato  gettato  g'ù  dalla 
« o !■  Pfifififile» le Ioc leggi  a Fedeli. 

01  a Fedeli, chedopo  haver  rinunziato  folennemente 
nel  Battelimo  a queSo  Traditore  , gli  danno  poi 
mente:  e voltate  le  Tpalle  al  lor  Signi  re  legittimo, 
li  tanno  del  partito  di  quello  niiovoTiraooo.  Ma 
quali  Tot  quefte  Leggi  ? Jion  tutte  oppolte  a'Oon- 
hglidi  Gesu  Crilto,  e dettate  da  quei  ttè  pellìmi 
j . 5.  i '‘li  'fiinpongono , e governano  lo  Sra- 

m dei  Mondo  : Omme , gaod  ed  im  Mando,  eencapifcemna 
Carmi  ed,  ceweapijeeniiaeeidermm , O fmptrbia  vii  a.  t- 
7a-a  Orquefli  tre  peflimi  Conrigliericomandano,che 
u vada  a caccia  con  ogni  iludio  de‘  diletti  del  feofo, 
e per  farne  preda  non  fi  miri  a calpeOate  la  falute 
eterna  ,*  che  fi  aneli  Tempre  a nuovi  acquilli , e per 
guadagnare  un  palmo  di  terra,  s'  hibbia  pet  nulla 
il  rvadilo;  che  fi  mantenga  la  riputazione  anche 
a collo  delTonor  d Iddio , e chiunque  nato  Nobile, 
non  antepone  l’onot  mondano  a tutto  il  Deca- 
logo , non  diTpregia  l'iofetno  , come  Te  folle  di 
pioto,  non  deride  le  Scomuniche  , come  Tpau- 
racchi , e non  la  fa  da  Nobile , ma  da  Plebeo  Que- 
1 Ili*”’  Lrggi  mondane, premuigate 

a T P™P”“  P"  ‘““o  <1  OiftiancTimo , ed  io 
elio  ouervaie  da  tanti , e tanti  , che  per  mantenerle 
lian  per  nulla  il  gettar  via  in  Duello  la  vita , e l'Anima 
ad  un  tempo,  e fi  peifuadono  di  non  poter  più  vive- 
re  tra  gli  huomioi , Te  contraddicerteto  in  qua  Icbe  par 
le  a Leggi  sì  fatte , Ma  non  fono  Oiiliaoi } Non  fan 
Bocooto (fcll  Evangelio f SI, fono Criiliani; ma pen- 
laoodi  foddisfare alloro  dovere,  fol  con  portarne  il 
■ome  ,■  e credono  di  rifpettare  ballevolmcote  I Evao- 
»l>o , fe  fi  rizzano  in  piè , quandofi  leggealU  Mcfla. 

Mei  rimanente  pretendono  che  Gesù  Oitto,  natolo 
"fi*  SMile.edallevato  in  una  Bottega,  non  s’inten. 

?’o**ore,e  di  nobiltà;  onde  richiederse  da' Tuoi 
redeli  quello,  che  ooo  deve  latfi , e non  può  litfi  ato- 


Vittoriofa. 
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lutamente  da  chi  vuol  vivere  da  fim  . _ 

flo  T aditowde^  M ' i P'”fi‘»'"'"«  Ubbidito  que. 

Ito  I auitoredel  Mondo  i £ nondireteche  li*  P*t 

VI  a un  pjcipizio  di  fuoco  fempiterno*è  «e*r  d^* 
que.  eedes aam,., ma, Credei, Nedes.ina. 

OT°da  d'T  c^nduconm" Veng“ 

v.nlÓn“7mm7e ItietegH  h 

Fond«7i "dj'queTSl'^  V S*"’“ 

d’una  delle  Religiòfe  Far^Vfle  ‘‘‘ 

nicnr^  a rmu  7 ™guc  t ptctncodo  erandca 

R/t  . *-S?ncd«to  tu  veduta  da  d.i-  Hv  r • 
Monaci  una  ftrada  Hi  i,.,.-  a-  • 

Cfitarli.chefepetefla^amtmCali'ci^r^^^^^^^ 


Aoo  La  Vocazione 


tì  ti  medefimotcttnìiMdeireternaFelicicì.  Pertan- 
to figuratevi , che  ira  il  Signore  , < un  R.cligìoro  fi 
flabilifca  quefio  parrò  ; Il  Religiofo  oflérverii  la  Tua 
Kcgola  ,ed  il  Signore  dati  il  Paradifo  per  premio  d'u- 
na  tal’offervania;  C«/l«dilfiri«i,arywce»/r/ia«,dice 
la  Divina  Sapiente.  rrù  vira  Wanthe  i««.  Proti,  x. 
Sogliamo  dire,  che  i configli  di  Grillo  fanno un'ante 
murale  a’Camandainencidel  Decaiogo;oralrineiTo 
modo  le  Riegole  religiofe  fono  un  nuovo  Riparo  a 
quello  aorcmurale,  afiìn  di  fortificare  fempie  piCi  il 
muro  de* Precedi , fopta  del  quale  s’appoggia  Uabtl- 
mente  la  falute;  Sivù  ad  vuam  ifigredi,  jerva  mja. 
dota.  Moiib.  19  Bene , direte,  ma  in  tanto  ouefto  è uh  * 
nuovo  pefo,ches'appoggia  (opra  la  nollia  dcboletza, 
mal'atia  a portare  raoiico  . E'pefo  come  fon  ^fo 
l'ali  grandi d' un* Aquila, ebequantofono maggiori, 
|)iùla  follevano  in  atro.  Echefia  cosi;  due  fono  gl' 
impedimeoii , che  s'attravcrfaoo  nel  Secolo,  malfima 
mente  alla  Gioventù,  per  trattenerla  dall'  offetvace 
la  Divina  Legge  ;■!  primo  foolcPafiioniched  com- 
bartooodi  deottoyil  fecoodofono  i Rifpetti  umani, 
checi  afialifcooo  di  fuori  ; e quelli  due  impedimenti 
foootolri  via  agevolmente  oe'le  Religioni  beo’rrrdi- 
nate  ,per  t'oClervanza  delle  Regole.  Una  tal'olTcr- 
vanza , non  foto  c'iolegna  a modificare  le  paOioni 
ribelli,  ma  quaficicolltinge;  io  quella  guifa,  che  le- 
Pallojeinfegnano,  e necelTitano  un  Poliedro  ad  an- 
dare mifuiaiamente  di  Parlo-  Per  fimil  m.ndo,  laddo 
ve  nel  Mondo,  per  far  beneconvienguardatfi  fi. 10  da' 
Domenici,  ed  occulur  loco  le  opere  buone,  petchd 
non  frano  difiurbate  , come  la  PavonelTa  occulu  le 
ova  fino  al  Pavone,  affinchè  non  ledano  rotte;  per 
contrario  ne'  facci  Chiollti  fi  può  operare  virtuofa- 
mente  fenta  tanti  riguardi  ; anzi  è una  coofufiooe 
per  chi  non  opera  in  fimil  guifa,  c pretendendo d'ef- 
fere  una  Stella , è tuttavia  lenta  nel  feguitare  il  corfo 
comune  di  tutiel'altie.  Eccoduoque.che  ilpefodcl 
le  Regole  religiofe  d un  pefo  , die  follerà  l'Anima 
al  Paradifo,  ed  i loro  legami  non  fono  legami,  ma 
collane  picziofe  , le  quali  a fuo  tempo  fi  dovranno 
csmbiarein  Corona  di  gloria  fempitema.  Beato  però 
chi  può  adotnatfi  divincolisi  fortunati  ! Jaiieiiator- 
guiiììmi  {tllumiaam,  Eccl.b.  15,  £r  rrir  libi  lorqaes 
itimi  io  fiiljmitorut . Ibidem  30. 

Orazione  alla  Sat^ima  Vergiae  per  attrarre 
la  Perfeveraiza . 

OSovnna  Regina  del  Cielo  . Gloria  del  Genere 
umano,  Bellezza  ringoiate dcll‘l7a<veifo,dcgna  Ma 
dre  diD.u.io  Voi  ha  pieteloilmioSignotedialzaie 
un  Tiibunaledipuramifciicocdia;epetò  vorrete  Voi 
(cacciare  da  voQri  pMi  quello  vii  Servo , che  vi  s' ac 
colla,  per  ottener  ajuto  da  obbedire  alle  voci  del  me - 
defimo  DiviooSignore,che  pur  fono  anche  voQrc? 
Se  io  merito, che  mi  (cacciate,  levateda  me  quel  che 
ho  fatto  io  , e troverete  , quanto  ha  fatto  per  me  il 
mio  Redentore,  equantoha  meritato  per  me  il  fuo 
Sangue,  la fua  ubbidienza  , la  fua  morte.  Io  certa- 
mente fon  rifoluto  di  non  pattirmi  da’  voOri  piedi , fe 
non  mi  benedite , e fe  non  mi  date  a Imeno  un  guarda 
con  quegli  occhi  puiilTimi,  pieni  di  pieni  verfo  i Mcf 
chini . Carne  farà  polfibile , che  mi  negh  ate  un  guar 
do,  fe  il  vollro  Figliuolo  non  m’ha  orgatosdilciro? 
Voihavcie  troppo  interelfe  nella  falute  dell’  Anime 
da  lui  redente,  che  fono  la  fua  ercdiià  , la  fua  con 
quilla,  il  frutto  de’  funi  travagli . Allargate  dunque 
u voflre  vifeere  o Madie  di  mifericotdia  verfo  quello 


miferabile , rlcevetcìnl  (otto  ilvofiro  Manto,  eoafer- 
vatemi  come  vollro,  impetrandomi  un'aiuto  al  forte, 
da  rimaner  vincitore  de’  miei  Nemici  - Su  la  vodra 
intetcclfioneio  m'appou'o.equl  dinanzi  a Voi  raf- 
ferma i miei  propofiti,  i^andod'bavcrvi  a vedere 
una  volta  gloriola  in  Cielo  per  riconofcereancbedal- 
la  voflra  mano  quel  bene  itamenfo,che  ègoder  Dio 
per  Tempre,  dopo  haverlofervito  nella  fua  Cala,  ipo- 
chi giorni,  che  mi  rimangono  fopra  la  terra-  Amen. 

Efereìziodl  Virtd. 

I.  On  dovete  in  alcun  modotralafdare  la  fre> 
queoza  de'Santillimi  Sagrameoti , mentre 
quei  > A Menfa  di  Paradifo  del  Corpo  del  Signore,  i Ha- 
ta imbandita  da  lui  , per  fortificarci  contro  I nodri 
Nemici.  E per  cavarne  un  vigore  più  confiderabile, 
ftie  qualche  apoarecchio,  almeooilgiornoavanti  la 
Comunione . Il  Beato  Luigi  impiegava  tre  giocni  del- 
la feitimaiia  per  ringrazia  mento  della  Comuoione 
pafiata , e tre  perapparcrchio  della  feguente. 

11.  Stabilite  d’ impiegare  bene  quel  tempo,  che 
GesùCrido  fi  trattiene  con  voi , dappoi  che  vi  Cete 
comunicato  , che  fuol’ eder  circa  un  quarto  d'ora, 
finché  fi  confumino  dal  calore  naturale  le  Specie  fa- 
crofaote . Il  P.  Giorgio  Giudiniani , invitato  fubito 
dopo  la  Comunione  ad  andare  a fpado  da  gli  altri 
Giovanetti  fuoi  Compagni  in  Seminario  Romano, 
ricusò  di  farlo , per  non  commettete  quella  irtivercis- 
za  d’abbandonare  il  Signore  per  dlvertirfi:  ed  il  Signo- 
re gli  pagò  si  bene  queU’  atto  , che  fi  può  dire  , che 
quedofolse  la  bafe  di  quella  petfezionc  Apoflolica, 
a cui  pervenne  dappoi. 

HI-  In  Tavola  non  vi  lafciate  tirare  dalla  Gola  • 
defiderarecibi  migliori,  macorainciatea vincerla an- 
ticipaumente  prima  di  farvi  Religiofo.  San  Bernardo 
fu  allevatodalla  fua  Santa  Madre  coocibi  grufli,  per- 
ché diceva  ella , io  allevo  il  Figliuolo  per  il  Monade- 
lo,  non  per  il  Mondo.  Sarebbe  però  bene,  che  quan- 
do federe  aMenfà,  vi  ricotdade  diptivarvitaloradi 
qualche  cofetta , chr  più  vi  place , per  addedrarvi  a 
maggiori  vittorie.  Quel  Bracco,  che  fi  alleva  io  una 
Cucina , tiefee  poi  mal’ a bile  a sfitte  le  Fiere  oeUa 
Foreda. 

1 V Prima  di  porvi  a letto  la  fera , chiudete  la  gior- 
nata fantamente  con  far  l’cfame  della  Cofeienza, 
con  recitare  le  vodrefolite  Orazioni,  e con  doman- 
dare la  benedizione  allaSaoiilIìma  Veigine , chinan- 
do il  Capo  umilmente  a riceverla,  come  faceva  fem- 
pre  il  Beato SranislaodellaCompagofi  di  Gesù, 

V.  Guardatevi  dal  dormire  fcompoflamcote . Un 
Giovane  Converfo  dell'  Ordine  Beocdciiioo , che  da- 
va dormendocosì  feompodamente , vide  un  demonio 
con  una  mazza  di  ferro  io  mano  in  atto  di  lanciar  un 
grancolpo  per  rompergli  lagamba,  ma  la  ritirò  op- 
portuna mente;  eia  viuonedifparve. 

IN  quedo  giorno  prenderete  per  Avvocato  della  vt>, 
dea  Perfeveianza  il  B Stanialao  Kos^a,  il  quale 
chiamato  dalla  Santidima  Vergine  alla  Compagnia 
di  Gcsù.ediflurbatoda'fuoifaotipropofici  con  ogni 
maniera  di  drapazzo,  di  villanfe , di  battiture,  di  calci, 
per  due  anni  conrinuidal  fuo  Fiatcllo  maagiote.fiao 
a calpcdarlo  più  volte  fui  pavimento  , talmente 
fuggito  di  cafa . fece  a piedi  mille,  edugento  miglia 
per  arrivarca  Roma,  dove ammeflTo  nel  Noviziato, 
prima  di  finirlo  fe  ne  moti  , non  havendo  bifogno 
di  più  luogo  tempo , per  divenire  un  gran  Santo.  Rin^ 
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g ai'eiete  dunque  li  Sar.tilfiiniTiiniiàdcIlj  coftan 
za, che  glidiedccon  un  G/uWnPairi.epcri  funi  me 
liti  chiedetele  d’  efsste  ancuta  voi  fortificato  a luo 
efempio.  Ricotterae  anch*  all’ Angrio  Cultodc  con 
la  lolita  orazione, e coi  Subtuumpr^fidium  ricorterc- 
te  alla  liincinima  Vergine, dellaquale San  Bonaven- 
tura , nello  flimolo  del  Divino  Amore,  feri  ve  quelle 
paiole  1 21  è la /la»Zo  pvtfprw  tifila ptfià, 

udii  ijlijfo è ,dirc cbt  chi  rucarc  alt!  «a»  rroiM  mijcu. 
cardia, cdvtebt  la  Pietà  mafia  pieltjd, 

Coaeliifioac  deli*  Opera  • 

CVOn  quello  lenot  di  vita  idempirtte  il  configllo 
j del  Redentore  lainmemoraiodi  Copra  : Ridete, 
Pigliare, tfOroreteper  quella  via  io  tengo  perficura 
la  volira  vittoria  ■ lo  tanto , mentre  dura  la  battaglia, 
non  vi  fpaventaie  de’ voliti  Nemici-  Tutto  il  Para- 
difo  é a favor  voflro  ; i Santi  pregano  per  voi  : 
gli  Angeli  portano  le  volile  orazioni  al  Signoie  : 
la  Vergine  vi  guarda  come  fuo  figliuolo: Gesù  Gii 
Ilo  v'  attende  come  fuo  foldato  in  atto  di  ram- 
battere  virilmente  per  fuo  onore.  La  pugnaè  bre 
ve, il  foccorlo  è ficuro,  il  premio  non  ha  mai  fine. 
Oh  come  vi  rallegrerete  tra  poco,  giunto  all’  ellre- 
mo  della  volira  vita  , per  quella  fperanza  fondata, 
che  vi  darà  un’  anticipato  faggio  del  Mate  immen 
io  di  felicità,  che  vi  rimane  a godete  In  eterno. 
Quanto  benedirete  allora  la  volontaria  mendicità . 
quanto  la  penitenza  ! quanto  vi  datan  di  conforto 
le  povere  velli,  che  »’  ban copertoi  i vollri  Religio 
fi  Fratelli,  che  vi  circondavano  il  letto  d’ intorno; 
le  orazioni , che  porgeranno  a Dio  per  la  volita  la- 
Iute!  Non  confidetaie  però  ciò  che  lafciate  nel  Se- 
colo, ma  ciò  che  ritroverete  nella  Religione.  Che 
bel  cambio  lalciate  le  pentole  d’ Egitto  per  una  Man- 
na dei  Gelei  abbandooare  una  CaCi  fondau  fu  1’ 
arena , che  già  già  vi  cade  adolTo  per  un'  abicazio- 
ne  fempitcrna  con  Dio;  rinunziare  il  Temporale 
per  l'Eterno^  Checofa  faranno  in  breve  tutte  le 
pompe  mondane?!  Grandi  achefi riconofeono  do- 
po la  morte  .diceva  il  B Luigi , fe  non  che  puzza- 
no  più  degli  alctiPQuanti  Rè  di  Corona  , quante 
Regine , hanno  paò  llimato  più  di  tutti  i loro  Sta- 
ti .U  vivere  poveramente  nella  Cala  del  Signore,  ve- 
èendo  per  Aiiior  fuo  l’ Abito  religiofo  i e quanti  Vi- 
vati, che  giotnalmente  a’ atroiano  lotro  la  Bandiera 
delle  facre  Famiglie , e nella  nudità  d' ogni  cofa  crea- 
ta profeflanodi  ritrovare  la  pienezza  di  tutti i beni, 
■d  il  centuplo  promeflo  folcnneroeoce  da  GiQo  ad 
una  fomigiiante  rinunzia  ?Gedetc  voi  dunque , che 
farà  negato  a voi  quel  ■ che  già  è conceduto  a tan- 
tUhe  non  han  numero,  e che  per  voi  farà  come  fallito 
quello  Signore, che  per  glialtri  è si  largo  ? Pertan- 
to tenete  (empte  in  conto  di  voftro  inimico  chiun- 
que , ò Straniero  ,ò  Congiunto  di  fangue , vi  diflua- 
da  dal  buon  ptopoiko.  Oh  come i poco  quellocbe 


vi  prometiono,  ò come  immenfo  quel  bene,  di  cui 
tentano  di  privarvi?  Crirdtlii  Pater,  qtit,  bteredttate 
Cbrtfii  vult  privare  Ftliitm , ut  faa  bareditatit  confor- 
tem  faciat , dice  a ragione  San  Btrnard-j  . Sopra 
tutto  combaiieie  gene- nfa mente  contro  voi  Itcìfo 
t ei  te  tmio  della  vol-.-'u  Pmova , guardandovi  come 
vi  dilfi  ih*l  Peccato  mollale  più  che  dalla  morte  me- 
defilila.  Un  ferro  tirato  a forza  dalla  Calamita,  fe 
terga  unto,  è fubiio  da  lei  abbandonato,  e cade  a 
terra. Chi  fa  chela  Grazia  Divina, che  ora  si  poterà- 
temente  vi  tira  a sé,  fe  vi  trovi  un  giorno  impecia- 
to di  qualche  fordida  colpa,  non  vi  lafci,  ritirando 
quell’ ir, flulfi  più  abbondanti,  co’quali  vihavevaful- 
levato  dal  fango?  E in  queilo  abbandonamento  di^ 
pena,  chi  faprà  rid  imi , dove  polla  Ipingervi  la  t-o 
itra  colpa?  Nemomittear  manumfuam  ad  ararrv-a,Ot 
rejpicieas  retro  aptat  ejl  /Jrjvo  Dei.  Oh  funella  in- 
coltaoza  di  chi  cominciò  il  lavoro  preferirro  dall’ 
Evangelio,  e poi  voltoli  indietro, lafciando  l'opera 
a mezza  via.’  ATm  efl  aptas  Rejm>  Dei,  Il  Paradifo 
non  é per  lui.  Tropo  riceve  qui  di  (corno  la  Divi, 
na  Voce:  K oeavi,  (f  reawjlii ;e  però  che  puòafpec- 
tatfi  più  giullameiite,  che  non  trovare  più  compab 
fione  : Egv  quoque  i»  iuteruu  vefiro  ridtbo , tS?  fuhfaa. 
aabo  vot.  Prov.  I-  Un  certo  Giovane  chiam-rodal 
Signore  alla  Reliuone  GUereienfe , tanto  d-d'eri  il 
buon  piopofito , che  cominciò  a radreddarfi . In  tan- 
to, furfe  perxquietaie  gli  Qinsoli  della  Cilcienza,. 
prefe  a pellegrinare  al  Samuario  di  Compoilella . 
af&n  di  venerarvi  il  Clero  Depofitodi  S Giacomo  Apo. 
Itolo.  M a còpito  il  fuo  p«llegrinaggio,mcntrc  una  not, 
tcquictaméiedormiva.gli  comparve  Gesù  Crillo  in 
atto  di  gran  Maedà,  in  mezzo  a due  Apolloli  Pie- 
tro, eGiacomo.e  voltatoli  a Pietro,  che  io  un  bel- 
liflimo  Libro  teneva  tuttavia  fcritco  il  nome  del 
Giovane  intiepidito , che  fa , gli  diflTe , un  tal  nome 
nel  Libro  della  Vita  ? Cancellalo  immantinente, 
che  non  merita  di  rellarvi.  Allora  San  Giacomj, 
come  atterrito  s*  interpofe  a favore  del  fuo  Divoro, 
pregando  per  lui  pietà,  e l’ottenne  finalmente  da 
Gesù  Ctiiio  , con  queda  condizione,  che  li  faceSe 
ficutià,  che  il  Giovane  obbedirebbe  alla  fua  Voca- 
zione . Tanto  promJfe  il  Sant’ Apoilolo  per  il  Giu- 
vane  tutto  tremante,  e tanto  efegul  il  Giovane  io 
breve,  mentre  ameflb  nella  Religione  fu  a glialtri 
grand' efempio  nelle  virtù.  Mirate  però  che  farebbe 
(lato  di  lui , Ce  non  havede  obbedito  , rimaneodrs 
nel  Mondo  tra’fuoi  comodi  ? Gli  farebbe  avvenuto, 
quel  che  é accaduto  a tane’ altri  rammemorati  nelle 
Idorie  delle  facre  Religioni,  i quali  con  gadighi  efem, 
plari,  han  fatto  vedere , quanto  debba  temere  di  ve- 
nir tibutiatocon  naufea  da  Coda,  chi  fi  ratiiepi, 
difee  in  feguirlo  ; tepidur  et , iaeipiam  te  emove- 
re  ex  ore  meo . ttpoc  }.  L’  acqua  la  quale  di  calda 
divenne  tiepida , é la  più  di  ogn’  altra  difpoda  per 
congelarfi . frtehm  eroe  illit  aoa  eogaofeere  viam  JaHi- 
tiro,  quòta  pojl  aguiiiouem  rerrorfanieoawrii . i,  Pett.  z. 
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DISINGANNATA, 

Via  facile  a moftrare  a qualunque  Ebrèo  la 
falfità  della  fua  Setta. 


E ìa  verità  della  Legge  Crtfìiana. 


CAPO  PRIMO. 

introduzione. 

Occtfiaa  di  fcrivtn  qufl'  Opcr», 

ABBIAMO  come  un 
inwiicclo  cgminuo  d' 
avanti  a gli  ucchi.fenu 
che  appena , fi  ritrovi 
chi  l' accompagni  con 
le  Qupore  , come  egli 
merita  La  Nazione  E 
bida  , che  già  aflISica 
dal  Cielo  con  tanti  prò- 

di|j , addottrinata  da 

tanti  Frolcti  nella  cog'  iuone  del  vero  Dio,  folle 
nota  da  un  Sacerdozio  il  finio.  provveduta  d'  un 
Tempio  venerabile  per  tutto  il  Mondo,  tuttavia  ad 
Ogni  tratto  fi  riduceva  a cambiare  la  Tua  Religione, 
|)cr  adorate  gl'  Idoli  delle  Genti;  ora  in  mezzo  a 
Ctilliani , priva  di  Profeti , sfornita  di  miracoli  , 
di  Sacerdoti , d' Altari  ,iia  si  ferma  nella  fua  creden. 
za  ,che  tantndi  rado  s’induca  alcuno  de’ fuoi  ,a  cam- 
biate la  fua  lede  s)  derelitta  da  Dio,  io  una  Fede  si 
accreditata , qual'  è la  FedeOilliana. 

1.  Or  due  fon  le  cagioni  di  quello  effetto  si  lira, 
no  La  prima  è la  più  principale,  i che  unatalfer- 
inezza , 6 direm'  meglio  una  tale  oRinazione , è fia- 
ta a’ Giudei  data  per  pena;  Laonde  fc  beneffì  furo 
sso  già  cufiodi  dalle  Sacre  Sc  iiiuie,  popolo  già  pri- 
mogenito,! defccndei'ti  d' Àbramo, c nella  loropri 
ma  origine , un  fatiguc  per  dir  cosi  featutito  dalle 
più  orbili  vene  de' Patriarchi , tuitaviaa  guifsd'un' 
Nobile,  che  lungamente  vìvuto  Schiavo,  s'accomo 
da  finalmente  alle  fue  catene,  defwftì  gli  antichi 
fuoi  fpiriti,  cosi  efli  giaciuti  da  canti  fecoli  nella  lo 
to  miieria,  par  che  v~habbiano  fatto  il  callo, feoza 
rifentirfene  più,  anzi  fenza  volerla  né  men  cono- 
feere,  fecondo,  che  di  loro  predille  Davide:  Ohfc». 
rearar  orali  reran  tu  videmta , (/  derfm»  nnm  femper 
ttuurvé.  In  efecutione  di  quello  graviffimo  gaSigo 
lo  Spirito  delle  tenebre  fiifa  la  loro  fantasia  nell'  er 
tore  , e ficcome  quando  hivevano  la  falute  nella 
loro  Religione , ne  gli  ritirava  fuora , conducendoli 
ad  idolatiare;  cosi  bora  che  nella  lor  Fede  non  han 
timedio,  cambia  maniera  di  combatterli,  e fi  affati* 
ca  per  tratcenerveli  Ciò  che  confidetato  fenza  paf- 
fioneda  qualcheGiudé  > d'  buon  difeorfo,  l'ha  mof 
fo  a renderli  Crilliano.  Thyrj.  i*  JUmmJuc. 

lib.  i.f.  s-  mm.  do. 
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credere,  perché  raro  é tra  noi  chi  s'applichi  di  prò* 
pofito , a porre  i mezzi  adattati  per.  !a  loro  convet- 
fione  ; anzi  che  più  d' uno  , con  gran  difguRo  de’ 
buoni  Crifiiani,  vi  pone  oRscolo  imperocché  ,6 
dà  loto  mal'  efempio  col  viver  fuo , contrario  alla 
legge  di  Grillo;  e cosi  con  lo  fcandalo  rintuzza  lo* 
ro  gli  llimoli . che  a forte  provino  nella  cofeienza 
per, cambiar  Fede  ;ò  anche  di  vantaggio,  difprezzan* 
doli,  e malcrat;andoli,accrefce  in  eie  l'odio  innato 
vctfo  di  noi,  che  agevolmente  paffa  ad  odiare  la 
Religione , odiandone  i fuoi  feguad . 

4.  La  verità  del  mio  dite  rendefi  manifeffa  da 
ciò,  ch'è  avvenuto  più  volte,  edé  che  quando  di 
propofito  s' é tal’  uno  impiegato  nella  coovetfione 
di  quella  Gente,  fe  n’é  anche  ridotto  un  numero 
conCderabile  a 'conofcere  la  verità . Nel  Secolo  paf* 
fato  quando  il  P Fr.  Luigi  di  Granata  dié  a luce 
quel  libro  si  degno  della  Tua  pietà, e del  fuo  fapere, 
il  Simbolo , molti  Eb  éi  fi  convertirono  a noi , maf- 
lìmamente  di  quelli,  che  vivevano  occulti  io  Por. 
togalio,  i*  Bihiioib  PP.  u.  14  fd.  351  e il  libro  di 
G'tolamo  di  Santa  Fede,  che  di  Rabioo , e di  cele* 
bte  Medico  di  Benedetto  XIII.  Antipapa,  nel  de* 
cimo  quarto  fecolo,  divenne  umile  dilcepolo  diCri* 
Oo  col  Battelìmo,  fece  tal  commozione  nel  rima* 
nente  degli  Ebrèi,  di  cui  vi  havevagran  copia  nella 
Spagna , che  gii  Storici  di  que  tempi  nè  contarono 
più  di  cinquemila  ridotti  al  grembo  della  Santa  Cfaieì 
fa  CriRiana.  Riwìd.  tm.  141Z.  mm.  g. 

5 Quella  confiderazione  mi  ha  poffo  in  cuore  di 
formare  un  libro, in  cui  con  ogni  amorevolezza, e 
fi.ncerità  m’affaiicherd  a difingannate  i Giudèi , laon. 
de  r intitolo;  /a  Snagfg»  difiimtta,  alfin  di  con* 
ttibuire  quanto  per  me  fi  pud,  alla  falute  d'un  pò* 
polo. c'ha  fervito  di  cuna  già  da  principio  alla  no* 
lira  Fede . giacchi  di  lui  fon  nati  i primi  Propaga* 
tori  del  Crillianefimo;  anzi  di  lui  é nato  Gesù  Cri* 
Ilo  Beffo , fecondo  la  Carne . 

6 Sarà  divilo  in  tre  parti.  Nella  prima  accenne- 
rò gl'impedimenti,  che  s' attraverfano  a conofccre 
la  vera  Fede,  e la  maniera  di  rimuoverli  : Nella  fe* 
cooda  potrò  i Contrabegni  della  medefima  vera  Fe- 
de , molliando , che  tutti  militanoa  favore  della  Reli- 
gioneC'  ifiiana.eche  non  militano  a favore  della  Setta 
lìb.éi  : Nella  terza  piopotrò  le  difficoltà  prkipali  che 
fi  poffono  oppone  da’Giudèi  alla  domina  già  data, 
e mi  sforeetó  di  fpianarle. 

Co»  qttal  jant  d' argomenti , e eo»  q»al  forma 
di  dire  fia  per  traiiarfi . 

7.  Non  tratteiò  poi  quell' Argomento  con  le  fole 
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ScrìKurCi  provando, reme  porrei  fare  agcvolmenrct 
il  punto  più  contiovnlo  tra  noi,  e Giudei,  cioì  la 
venuta  del  Mefsìa.e  l'adempimento  di  tutti  gli  ora 
coli  ìnGcsù  OKlu.  E quello perdue ragioni  Jigran 
rilievo  ' La  prima  d.  perché  iRabioi  impegnati  nel- 
la conttaddizionedella  dirputa.non  iniiano  a fog 
gettarli  alla  verità, ma  a ribatteila;e  petòdannoai 
palTt  della  bcrittuta,  che  s*  arrecano  contro  di  loto, 
una  interpretazione  adatto  contraria  al  lentimento 
peetefo  da’  Profeti  ; onde  la  controverfia  dnifce  in 
una  nuova  lite, e come  in  un  labcrioto,  s’entra  da 
un  gito  in  un’altro  fenza  trovar  più  l'ulcita.  L’al 
tra  ragione  é,  che  bramandolo  ardentemente,  che 
quelli  fogli  lìan  letti  anche  da  que’Giudei,chenoo 
fonoMaelIri , doveva  proporre  tal  forted’ argomenti, 
ch'intorno  a loro  non  fidovefle  alpettate  ilgiudizio 
de'  Rebini,  ma  che  potede  cgn’uno  giudicarne  da  sé 
medermio  tetramente,  come  avviene , quando  in  ve 
ce  diefaminare  gliatticolidellaReligione,fiefami- 
nano  i fondamenti , che  la  tendono  degna  di  eder 
creduta, e ladimoQtano  pertivclata  da  Dio. 

8.  Né  perqueSo  lafceródivaleimidella  Scrittura, 
ove  il  bifognolo  richieda , perché  ciò  fa' ebbe  un  far 
rotto  alia  caufa  c’  ho  per  le  mani , tenei>do  nel  fodero 
un’arme  si  fotte  per  la  vittoria  ima  mi  ferviiò  d'or- 
dinario di  que'palli,chenonfoocontroveirttranoi, 
e gliEbéi,come  fonquelli  eh’ appartengono  più  al- 
la tif  lima  de’  coQumi , che  allo  Sabilimenio  de’ 
Dogmi . 

9.  Che  feio  citerò  le  Scritture  nella  lingua  latina, 
e non  nella  lingua  Ebrèa,  non  li  dovrà  per  queSo 
capo  date  alcuna  eccezionea  miei  detti.  & iGiudéi 
vogliono  difcoriere  fenza  pallìaoe,oon  troveranno 
veiuna  ragione  da  rifiutare  la  Verfione  della  noQta 
B blia; prima,  perchè  i nodri  Autori  fono  dati  in- 
terdenti della  lingua  Ebraica  , quanto  ne  p<  d'ano 
mai  elTete  i Rabioi,  laonde  non  lolo  il  Gran  Ootto- 
-re  S Girolamo  la  potè  voltare  fcdtlmenie  con  tan 
to  lludio  com’egli  fece,  ma  quando  egli  havtflirpie- 
fo  qualche  abbaglio,  farebbe  datocortettodai  Dot- 
cori  luifeguenti.tta  quali  ilGenebrardo  giunfea  tal 
teiiiia  didetia  lingua, che  poténotaie gl’ errori  di 
R D.vid  ATimhi , benché  per  alno  il  più  Dotto  di 
tulli  glialcti  Giudèi  nel  loro  Idioma,  h Pntftt.md 
P;att  Inoltre,  fc  bene  prima  della  venuta  di  Grido 
gli  Ebièi  furono  cudodi  cosi  fedeli  della  Scrittura, 
che  Filone  potè  afi'eimaie  , che  ogn*  un  di  loto  fa 
rebbe  morto  prima  mille  volte, che  mutate  un’api- 
ce delle  facte  lettele  i /.té.  <fr  (xir.ife^^prv:  tuttavia 
dopo  una  tal  venuta,  non  fi  può  negare  che  i Rabù 
ni  hanno  cercato  di cotrcmpcreque’ luoghi, che  più 
facevano  contro  di  loro.  Rende  di  ciò  leflimonian- 
za  Girolamo  di  Santa  Fede  nel  libro  fopranoomi- 
Duo, Lib.t.cap.i.  che  dorrà  nel  difcotfo  di  queda 
opciciia  fommioidrarcivarj  aigomtoti  perlnverità,' 
e come  sìiniicnameme  pratico  della  Ooccrina  degli 
Ebrèi, dovrà  ptedo  di  loro  trovare  gran  Fede  Inof 
ere  iThalmudidi  nel  libro  Jcvamoiv  ti  cap.  S.  nel  fi 
ne  ifrerroano*,cbe  torna  il  conto  a fcancellate  qual- 
che cofa  della  Legge,  per  fiutificate  il  nome  di  Dio 
iu  pubblico.  S’aggiunge  a ciò  la  gran  comodili, 
che  porge  la  lingua  Ebraica  dimutareilfenfode’Sa- 
cti  detti , con  murar  folouna  letiera , ò anche  con 
mutare  folo,b  variare  i pumi . Che  più  .’  Giudino 
nel  fuo  Dialogo  fi  duole  con  Trifone  Ebrèo, che  la 
fuaGcnie  per  difcrdcic  la  propria  caufa  conno  1 Cri- 
fliani,oon  lemedcdi  adulterale  i libri  fatti,  ove  le 

Ikeffcio conno.  £d  Ongeoc£p.«rf  ^d/fjc.afiama. 


enei  Kaoioi , alline  di  mettere  In  oblio  predo  il  Po. 
polo  i’irnpudicizù  de- Imo  Maggiori,  per  cui  veniva- 
no  anch  elh  rcfediiati,s  erano  indotti  a toglieredal 
libro  di  Daniele  I Itforia  di  Sufanoa  , fpacciando 
che  una  tal  narrazione  vi  fode  data  inferita  da  un 
Greco,chc  forfè  n era  datol’  Inierprete.  E certa- 
nwote  mentagran  fedeOiigene,non  foloper  quel 
che  aggiungein  ptovadelfuodirejmaanchepetchè 
I Petiti  cella  lingua  odervano  in  detta  Idotia  molti 
Ebtaifmi  ,e  maaicredi  favellare,  quanto  improprie 
all  Idioma  greco,  tanto  proprie  dell’Idioma  Ebrèo, 
donde  fone  inferii», che  la  narrazione  dal  principiò 
non  fu  feruta  in  G eco,  ma  io  Ebieo.  ('. 
prop.4.«  8.  Ma  intanto  qual  maraviglia  che  podi, 
no  haveieinlerito  nella  lor  Bibbia  qualche  cambia- 
memo  iG.udéi,mentiefifon  lafciaticader  di  mano 
patti  si  notabili  della  meddinia  Bibbia?  Chefe bene 
per  edere  la  Scrittura  volcata  in  Grecogii  dafeitan. 
H Interpreti  e voluta  anche  in  Caldèo , non  era  pof- 
dibile  li  guadare  aditto  gli  efemplari.-tuctavia  l’im- 
pegno  piefodi  contraddire  alla  legge  Gridiana  ha 
pure  ottenuto,  che  loro  riefeadi  cambiare  più  duna 
cofa.  f^.SJ,«rnu.ro.i  Ritnindunque 

provato  . che  a procedere  rettamente  i Giudèi  de. 
vono  più  lodo  correggere  i loro  libri  facri , che  ti. 
prendere  i nodri. 

10.  rornanda  però  inpi. ho  fcelto  una  maniera 

di  dire  aditto  femplice.efchietta.non  volendo  co- 
ine  li  coduma  nelle  Sodruzioni . altro  Mnamento 
che  quelloche  ferve  a maggior  robudezza, giacché 
fommamente  era  dovere  . eh’  10  fuggidi  toni  gue’ 
modi  . per  cui  por  va  renderfi  più  d dìcile  l’ inielH. 
genza  del  vero.  C.,e  importa, che  la  chiave  fia  di 
ferro, e non  d oro? bada  ch’ella  apra  quel  che  da 
chiufo.  ’ 

Jl^al  di[pofixioae  ritrichicfla  u ebiltgge. 

11.  Mi  figutetó  di  parlar  feropre  con  un’ Ebrèo  di 

buon  giudizio  . e però  da  lui  oon  richiedo  altro  di 
più,  (e  nonché  fu  ragionevole  ; che  dubiti  dove  da 
bene  il  dubitare . e che  fi  acquieti  dov’  è il  dovere 
quietarli:  in  una  parola,  non  mi  faccia  grazia  nel 
credete  quel  che  gli  apporto;  ma  non  mi  faccia  nè 
meno  ingiuria  . conlideiando  eh’  io  oon  prendo  a 
drafcinarloper  forua  piè  della  verità,  ma  folopien. 
do  a guidarvelo.  Per  tanto  fe  lì  facede  a negarmi 
tutte  leiQorie.io  non  parlo  con  lui,  perche  di  qual 
materia  può  mai  trattarli  t a gliHuomioi  fefi  nega 
ogni  fede  a racconti  de’  Maggiori  ? N.-gata  quedr 
converrà  vivere  al  modo  delle  pecore,  e de’ Bruti  • 
coovetfà  negate  il  Mare  fenon  bavere  mai  navigai 
to,  eoegarel  Alpi, e gli  Appennini,  fe  oon  bavere 
pellegrinato  lontinda  cafa  Non  folofi  fa  tMtoad 
un’Huomo.che  modrid’ederda  bene, e prudeute 
fe  mentre  egli  racconta  una  cofa  credibile  oon  fé 
gli  crede  , ma  fi  fa  tmio  a sé  dedo  , modraodo  di 
non  edere, nè  prudenie.nè  da  bene;  Jutoetti  mdii 
v^r  iVvwrI'.it.  15.  £ cosi  quando  io  rife. 
iifcaGiuleppe  Ebrèo  nella  fua  lUo.-ia  , qual 
mento  potrete  bavere  per  non  acquietarvi  a’fuol  det- 
ti? Egli  è della  vedrà  Nazione,  e però  più  rodo  a», 
vetfo  alla  Religione  Gridiana; è difangue  nobile.e 
peto  più  lontano  dal  mentire:  è lodato  dagli  altri 
Autori  che  fetideto  dopo  di  lui  : K Ctutm  de  locit 
lib.  1 1.  c.  nbima  , e finalmente  è bene  informato  di 

quei  fucceflì  che  narra, efsendoavvenutiquafifugll 
occhi  fuoi.  Che  fe  poi  «deve  aedere prudentemen. 
leancbead  oniedimoniu  diquedafotte.quantopii 
M m doveri 


410  La  Sinagoga 

dovetà  crederQ  ragioncToImcote  a molti  ■ e molti,  fe 
oltre  rerser  dotati  di  virtù. e di  prudenza,  riferifea- 
nolccofe  futxedate  quali  nel  lororecolo.efiano  ne| 
riferirle  g'andemeoieconcordi-  Nulla  di  più  richie- 
de l'iltefso  Giufeppe  nella  rifpolla  alle  calunnie  di 
Apione , nemico  giurato  del  volito  Popolo . Jiiiicmm 
verd  bifloriig  ejt  tli  ommtt  eadem  dicami  , tf  fcribaml'^ 
Lé  i. cernirà ^ppicmem.  E peròunEbtèo  nonproce* 
detà  mai  con  buona  fede.fe  ricuQ  di  [wfsire  per  buo- 
ni quei  principi  .che  hanno  llabiliio  i medefimiDi- 
fenlori  dclfuo  partito.  Inqueftocafoduoque.bco 
chè  fi  pofsaforte  lenza  protervia  oe^reuofatio.cd 
un'altro,  particolare;  il  negare  però  tutte  le  natta- 
zioni  ad  un  tempo,  e tutti  i fatti,  anzi  anche  il  du- 
bitarne generalmente,  farebbe  da  liolto  , malTima- 
mente  lenza  alcuna  ragione  poQtiva.che  ci  perfua- 
da  l'oppollo.  E quella  ingiulti  iloltezza  commet 
terclle  negando  quello  eh’ io  fono  per  apportarvi  io- 
lornoalla  dilatazionedell'ldolatila,  prima  della  pre- 
dicazione dell'Evangelio, e intorno  alla  dillrutione 
della  roedclima  per  mezzo  de'  Crilliani  ,la  convetfio- 
ne  delleNazioni  alla oodra Fede, la  Stage  immen- 
fa, e la  vittoria  de'noSri  Martiri , la  propagazione 
moderna  della noSra Religione  nel  nuovo  Mando, 
ed  altri  racconti  lom  glianti,  che  non  pofsono  ge- 
neralmente nhutaifi  lenza  ha  ver  prima  nliuiato  ogni 
legge  di  buon  difcorlo. 

II.  Parimente  quanto  m’ingegnerò  di  feguire  la 
veliti, altrettanto  procurcràdi  fuggite  lama'edicen- 
za  .perchè  queSo  larebbe  non  porgervi  il  pane,  ma 
lanciatvelo  contro , io  atto  p ù di  ferirvi , che  d’  al- 
lettarvi . Veto  ètuttavia  .che  nrui  havciea  iiorre  io 
conto  di  maledicenza  il  liferire  eh'  io  dovrò  fare  gli 
errori  del  volito Tbalmud  ,e  gl  ioganni.che  per  ef. 
fo  leffonoalla  voSrafalutcRabini.  IlCetuficocet- 
ca  di  premere  nn  llcrnentrla  piaga,  per  non  elacer 
bare  il  ferirò,  ma  pure  conviene  in  fine  premerla 
qualche  poco,  airrimenti  la  ferita  non  li  pu'ga  , e 
non  fi  rilana.  Nécol  rornediRabini  intendo  io  di 
fetire  tutti  quelli, che  di  prefeme  dentro  la  Sinago- 
ga poiranoqucSo  nomejma  quelli  folameoie,  eh' 
hanno  empitodi  tante  favole, e di  tante  befiemraie 
ilThalmud,  come  vedrete,  pretendendo  io  con  ciò 
d’  acquiSate  ptefso  di  voi  quel  merito  . che  acqui- 
fla  chiunque  feopre  un  traditore  domeSico.e  tra- 
vefiito.  _ , , . 

ij.  Che  fcpet  fine  queSa  rara  qualunque  fatica 
non  bavefscaìtro  premio, che  1*  Anima  d'  un  folo 
Ebrèo  convertito  , la  Simerci  mercede  foprabbon- 
dante,  come  chi cerca  invano  tutto  il  giorno  idia- 
manti.e  ne  trova  unoa  fera  che  paga  ropeta-Tan- 
ao  piùch'io  indirizzo  queiia Scfsa  fatica , non  folo 
al  bene  degli  Ebrèi,  ma  anche  al  bene  de  CriSiani, 
j quali  mirando  i fondamenii  si  Sab.li  fu  cui  s appog- 
gia la  noSra credenza  ,e  i fondamenti  si  labili  fu  cui 
s'appoggiano  le  altre  Sette,  verranno  a confermarli 
fempre  più  nella  Fede,  e dar  que  frutti  eh  elsa  ri- 
chiede da  loro.  E le  piaceifc  a chi  comanda  il  fare 
ofservare  per  rutto, ciò  che  in  Roma  comandò  gà 
Gregorio  i{  Bull.  JZ-  apud  Lmimum  in  Ap.  Apollo!, 
cap.  7.  u.  sa.  cioè  che  ogni  lettimana  lutti  gli  Ebrèi , 
maggiori  di  dodici  anni  fofscro  nella  loro  Sinagoga 
ìSruiii  d' alcuno  de'  noSri  nella  verità  della  CtiSia 
na  Religione,  potrebbe  anco  io  tal  calo  quell  ope- 
retta porgereper  una  tale  illtuzione  qualche  mate-^ 
ria  non  inutile.  E poi,  non  potendoli  da  Magillrati 
CriSiani  permeiiere  alla  nazione  Giudaica  1’  elerci- 
zio  libero  della  fua  Religione,  pei  uomcioimcrcSe 
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temporale, cheli  ricavi  da  queSa  gente,  F'.BrcMvm 
in  Manuali  I.  5.  c.  17.  come  giuSrficheranno  meglio 
il  mantenerla  .che  fanno  ne  loro  Sari,  che  coop^ 
rando  alla  tua  converfione.ò  per  mezzo  de'  Predi- 
catori ,ò  per  mezzo  de'  libri  ?onde  potrà  fperarfi,che 
debba  loro, anche  per  queSo  capo,  riufeir  gradito, 
che  fi  divolghino.  Rimane  ora  che  quel  Signoce, 
per  cui  onore  io  prendo  a maneggiare  la  penna  in 
queSi  fogli . fi  degni  d'aflìSere  a me, perchè  la  ma- 
neggi confeJcl'ù.ed  a chi  è per  leggerli , fi  degni d* 
aSiitcre  con  la  fua  luce  celeSe , affinché  s' avveri  il 
detto  d'Efala;  E'apparfo  il  lume  achi  abitava  nell' 
ombra  della  morte  : Scdeniibnr  in  regione  tmbra  mor. 
tir,  lux  orla  efl  eii,  c.  z.  E perchè  io  defidero  effica- 
cemente una  tal  grazia  , prego  di  vantaggio  con 
tutto  l'ardordel  mio  fpitito,  quei CriSiani , che  s' 
imbatteranno  io  queSo  libro  avolcr  porgere  a que- 
So fine  calde  fuppliche  al  Padre  de'  lumi , ed  a vo- 
lerle accompagnare  con  limoline,  con  digiuni,  c con 
altr'  opere  di  mortiti  razione , e di  pietà , per  dare  all' 
orazione  più  forza.  Con  queSo  zelo  si  proprio  della 
ooSraSantaFede, amando  come  fratelli  quei , che 
per  la  Sma  contrariaci  fono  come  nemici,  fpero  che 
oiietrcmo  a più  d'uno  di  ioro  l'ajuto  richiedo  per 
convcttiifi.elicndo  indubitato , che  non  può  venire 
a Dìo,  chi  non  è tirato  potentemente  dalla  fua  Di- 
vina manoad  andarvi-  Joann.  6-  flcmo  poiej!  »d  me 
venire, np  Paiermeu  traxerit  eum. 

CAPO  II. 

La  necejjàà  di  una  vera,  e fola  Fede, 
facile  a poter/i  rawifare  tra 
I tulle  l'altre  nel 

Mondo . 

14.  |~?'Indubitato,  che  fe  Dio  è primo  Prì nd- 
r^i  pio  dell’Huomo,  c ancora  fuo  ultimo 
Fine.  ImtKrocchè  s' egli  ci  ha  meffi  al  Mondo, non 
potea  mettetei  le  non  perchè  gli  rendeffimo  un  tri- 
butn  dì  licnnofcimento,  e d'ollequio.  Altrimenti 
cg  . haverebbe operato  imperfettamente,  fe  nel  fuo 
opci  al  e non  bavelle  havuto  per  fi-  e primario  sè  Sel- 
lo, e la  fua  gloria;  cioè  a dite,  quel  bene  efirinfe- 
co,  di  cui  egli  foloè  capace,  effeodo  inttinfecamen- 
te  la  Pienezza  di  tutti  i beni-  PoSo  queSo , ne  fe- 
gue  manifeSamente,  che  fe  Dio  vuol'eSer  fcivito, 
ed  onorato  dagli  huomini,  deve  loro  preferivere  la 
maniera  di  queSo  culto, e Sabilire  una  Religione, 
che  è quanto  dire,  una  iegittima  Profeffione  delle 
Verità , che  fi  devono  ctedere,  e delle  Vittù , che  fi 
devono  eferdtate  , per  piacere  al  fupremo  Autore 
dell’eller  noSro. 

ij.  Per  limil  modo  rendefi  aperto,  che  queSa 
vera  Religione  non  poteva  edere  più  d’una-  Im- 
perocché le  Sette  fonodiverfe,  ò perchè  propongo- 
no a credere  diverfi  Aarticoli , ò perchè  propongo- 
no diverfi  Precetti  ad  operare,  altrimenti  non  faieb- 
bon  diverfe;  e peiò  contradditendofi  l'una  all'al- 
tra, e rifiutando  una  come  facrileghi  que'  dogmi, 
che  l'altra  infegna,  come  fanti,  la  vetuà  non  può 
elTete  in  ambedue; nè d' ambedue  può  mai  Dio  ef- 
fere  l’iSitutore,  perchè  Iddio  contraddirebbe  a sè 
ItelTo,  ciòche  non  è poffib-lr;  Sicché  d volere,  eh' 
elio  in  fine  tedi  onorato  co' riti  di  due  Sette  oppo- 
se; è un  volere  onorare  la  prima  Verità  con  la  bu- 
gia ; un  volerle  gradite  con  ciò,  che  le  difpiacc  : ull 
volet  ch'ella  approvi  dò,  cfa'ella  abbomioa.  Dun- 
que 
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que  ao  folo  Dio  > una  fola  Fede , una  fola  Legge , una 
foia  Religione,  in  cui  li  comprende, eia  Legge,  e la 
Fede,  e il  pretendere  di  moltiplicare  quett'  una,  par 
piCi  da  dolco , che  negarle  tuice  ad  un  tempo. 

16.  Finalmente  tiinan  pure  fuor  di  dubio,  che 
qu:Qa  vcia  Re!  gione  doveva  poierG  ravvifate  tra 
a ulte  l'altie  fallaci;  altrimenti  pocodivario  vi  fareb- 
be, fe  non  vi  folte  la  Grada  per  andare  a Dio;  c fe 
non  G potefse  ella  ritrovare  con  Gcurczza  di  non 
prendere  errore.  Che  fe  tutti  gli  animali  lono  dati 
formati  si  fattamente  da  Dio . che  pofsono  col  lo- 
ro iSinto  ticonofccre  quel  che  loro  giova . e quel 
(he  loro  nuoce,  e con  cid  confeguirc  il  loro  Guc, 
come  potremo  la  viamence  pctiuaderci , che  folo  ad 
alle  creaiute  cagionevoli  manchi  un  ul  lume,  beo 
ché  per  altro  tanto  conveniente  alla  loro.oatu  a? 
Di  vantaggio,  fe  la  vera  Fede  doveva  preferirfi  a 
(Ulte  le  altre  cofe  caduche,  e perdere  per  mante- 
nerla, quando  bifognaflè,  ogn’ altro  bene  creato, 
6no  la  vita , come  mai  poterà  una  tal  Fede  elaer 
(osi  celata  nel  Mondo , che  ù potefse  prudentemen 
te  dubitate  s' ella  i defsa  ? E poi  potei  mai  avveni- 
le , che  Iddio  ami  d' clfere  onorato  dagli  huomi- 
ni  per  bene  degl' idcGìbuomini,  e che  tuttavia  non 
tnaoifcGi  chiaramente  a gli  huomini  la  maniera  ■ 
per  cui  retta  onorato?  Ve  dunque  al  Mondo  una 
(era,  a (ola  Religione,  e quella  pub  ravvifarft  con 
ficutezza  di  non  prenda  abbaglio  nell' eleggerla.  Ma 
s e cosi,  come  non  tutti  la  tavvifano?  Come  fon 
diviG  gli  buomioi  in  unte  Secce, e non  s'accorda- 
no mai  io  quell’ una,  cb'd  la  verace?  Avviene  fa 
vari  impedimenti , che  colpevolmente  incapongo- 
no  alla  cognizione  della  verità,  c fono  da  elpocG 
qui  brevemente  riduceodoli  a Sette,  cinque  de’ qua- 
li ttactengooo  dal  conofeae  la  vera  Fede , due  dal 
fcguitatla , benché  li  Ga  cooofeiuu. 

CAPO  111. 

NmJì  irna  U vtrs  Religmu,pmU  wem 

fi  icrea  nm  dnnbbtfi. 

ij.  O I fv^rir,  pMrifv,  dkc  il  ProGna  Ifala^a. 

^ ctp.ti.il.  Se  cacate  il  baie;  cercatelo  co 
me  li  cooviene,  e lo  ritioveiete.  L’ anate  di  più  al- 
to rilievo,  che  Ga  in  quella  vita  mottale,  é il  ritro- 
vare, ed  abbracciate  la  vai  Fade;  per  tal  roaniaa, 
che  come  la  Terra  tutta  io  paragone  del  Cieb,  non 
è (e  non  un  punto , cosi  luit'  i negozj  di  quello  Mon- 
do, fiano  govcroai  Popoli,  Gaoo  mantener’ Impe- 
ti , Gano  acquiftatli , non  fanno  altra  Gguii  che  di 
oo’ atomo,  IO  paragone  di  quello  gran  penfiero  di 
collocatG.ddiconlcrvarfi  nella  veiaReligioor.lm 
perocché  il  primo  patto,  che  dà  l'anima  pa  occo 
llarfi  a Dio,  è la  Fede,  onde  fenz'cfla  rimane  im 
pflìbile  rcictoa  laluie.  Pftlm.  ji.  Qm  clugmi  fc 
à ic , pcribma . Quelli  che  al  punto  della  lor  morte 
fatan  tiovati  lontani  da  Dio,  periranno;  E pure., 
(hi  oc  fari  trovato  più  lontano,  che  chi  né  meno 
molle  la  prima  volta  il  piede  per  avvicinatfcgli?  Pa 
unto  fe  di  tutte  le  incoci  degli  Angioli  fe  ne  for- 
matte  una  mente  fola;  e fe  di  tutte  le  loro  lingue 
fe  ne  fotmalle  una  fiogua , nò  quella  mente  po- 
trebbe comprendete  dcgnair.cntc , nò  quella  lingua 
potrebbe  fpicgarci  l' importanza  di  litrovare  quetto 
gran  telerò  della  vera  Fede  Pnper.  8 Qì'  "■ 
xcncrit , ìhvchkì  vìtani , tf  bavrict  f ttiucm  a Domi» , 
dice  ella  pct  bocca  di  Sil.mone:  chi  irovcti  me, 


troverà  la  vita,  e per  mio  mezzo  riceverà  da  Dio  I* 
faivrzza  della  fua  anima' 

li  Dall'altra  banda  mirare  la  negligenza  degli 
huummi  in  ricercare  quetto  gran  icforo,  che  non 
ha  prezzo.  Non  vi  G pone  attorno  alcuno  lludio; 
come  fe  G trattattedi  altri,  che  non  ci  appa'tengo- 
no,  e non  fi  iràtcatte  di  noi  mcdcGmi  ; non  G rico- 
nofeono  i fondamenti  della  verta  credenza  ■ come 
fe  poco  vi  G appoggiaffe  fopra,  mentre  vi  s'appog- 
gia la  voSra  aernit.i,  ó infelice,  ò beata.  Che  va- 
le, che  Dio  ci  habbia  fornito  della  ragione  pa  far- 
ci lume  in  quello  pafso  si  imporiance?  que'medcG- 
mi,  ebe tanto  difeorrono,  tanto  s'informano,  ttn- 
IO  s'attiicccndano  per  intaefli  temporali,  e da  nul- 
la : in  quello  attàre  di  alte  confeguenze  per  l’ ani- 
ma , tettano  come  ttupidi , ed  incantaci . Non  ò pe- 
rò maraviglia;  fe  ilS'gnore  lafcia  cottoro  nella  loro 
negligenza , cosi  mottruofa , e cosi  colpevole , e ran- 
re  volte  riprefa  da  lui  ne'Proveibj  di  Sa'amjnefoc- 
to  Ginbolo  dcH'huoma  pigro.  Non  vogliorio  sffa- 
ticatG  ccrcaodo  la  verità?  Non  la  trovino;  c <m:  U 
troverebbero  fe  G attaiicattero.  Pnvtr.  i.  4 Si  qut- 
fierìs  etm  qutfi  pcctiin* , & fieni  ìbeftmns  effjdecis  li- 
idm,  lune  intellij^ee  /imwcnf  iPvntrvi,  (p.  feien-inm  Dei 
inveniee.  Se  ogni  Eh  òsccrcatte  la  verità  della  Re- 
ligione  con  quello  lludio,  con  cui  caca  il  guada- 
gno, non  rimarrebbe  niuno  nel  fuo  errore,  Geché 
non  irovatte  la  vera  feienza  di  Dio , e pad  quando 
a fuo  tempo  conofeerà  li  grand' abbagUo,  che  pce- 
fe  nella  fua  Serra,  chi  ponà  mai  incolpar  del  fuo 
male,  fe  non  sò  medeGmo;  mentre  non  volle  corsi 
perare  le  grazie  del  Cielo,  nè  meao  a prezzo  dì  po- 
co Senco,  nè  meno  a prezzo  di  dcGderio?  Forfè  do 
vri  Iddio  gerrarci  diaro  i fuoi  doni,  anche  mentre 
fuggiamo?  Un  vafo  di  collo  ttretto  , ed  anguSo. 
oon  s'empie  furto  la  fonte , non  per  colpa  della-v 
fonte  fempre  libaale  in  dittbndeiG,  ma  pa  colpa 
di  queir  anguttie  mal'  atte  1 ticevere  ; PfJm  io. 
Dilaia  OS  imm,  (f  implebo  illnd;  dice  il  Signore;  di- 
lata il  tuo  cuore,  ed  io  lo  riempirò;  dilatalo  co’de- 
Gdaj,  con  la  follecitudioe,  con  rictenzionc;  ed  io 
lo  riempirò  con  le  mie  grazie. 

19.  l^oque  in  avvenire  dettate  nel  vottrn  eoore 
un  grand'  ardore  di  conofeae  la  vaiià  pa  abbrac- 
ciarla, fe  oon  la  pofsedete,  e pa  mantenerla  llabil- 
mence,  fe  troverete  d'efsane già  inpoffrfso.  Fvie, 
che  quetto  penGao  si  impot nnte , si  nobile , Ga  il 
peoGero  dominacoce,  che  regoli  tutti  gli  altri  pcn- 
fierì , come  la  ruota  maeflia  di  un'Oriuolo  regola 
tutte  le  altre  ruote  minori,  e fe  le  cita  dietro:  non 
cralafciatc  alcun  mezzo  opportuno  pa  confegoir 
tanto  bene , ricordàndovi , che  per  quetto  Gelt  ve- 
nuto al  Mondo  per  riconofeere  il  voflco  Creatore 
Con  on  vao  culto  di  legittima  Religione , per  fa- 
virlo , non  come  piace  a voi , ma  come  egli  vuoF 
cfser  da  voi  (ctvito.  Miiace,  che  havete  un’Anima 
immortale  io  un  corpo  d fragile,  e che  però  mo- 
rendo in  breve,  fc  non  accatale  in  quett'attare,  è 
p«  voi  Goito  ogni  bene  in  aano,  è pa  voi  ttaoi- 
Ilio  ogni  male.  O'ialvatfi  in  quett’ Arca  della  vaa 
Foie,  ò perderfi  per  fempre  in  un  diluvio  fempicer- 
no , oon  d'acque , ma  di  fuoco  ■ E come  vi  darà  il 
cuore  di  foggicroare  fenza  Gne  età  quegli  ardori , 
e di  havae  la  vottra  Ganza  per  tutc’i  Gxolicra  quel- 
le Gamme  divotatrici  ? Dace  la  rifpofta  ad  Ifala.chc 
ve  la  chiede.  Qnis  poteri!  habitnre  de  vobif  eum  ione 
devortnit  ? nm  qnìs  htbiinbit  ex  vibii  enm  nrdorìbiu 
[tenpHtnuì  J^n.  tq.  , 

Mm  a CA- 
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CAPO  IV.  . 

jjn  fi  tmitU  vtrm  Stligme.  perché  le  Ppfiini 
[eerrelie  ci  dilhcrbcu»  dal  riamfeerU . 

Ì.O.  He  cofa  potiefte  eoi  vedere , fe  vi  trova- 
\_a  ile  in  una  danta  piena  affano  di  fumo? 
Non  vedrette,  ni  quel  che  è dentro  di  quella  flan. 
za , nè  quel  che  è fuori.  Or  cosi  avviene  a chi  ha 
la  mente  ctubau  da  qualche  Paflione  rfrenau  : ben- 
ché babbia  gli  occhi , non  vede,  ni  quello  che  gli  i 
d'apptefso,  né  quello  che  gli  i da  lungi,  di  veto. 
E quefta  i una  delle  cagioni  principali  per  cut  avvie- 
ne, che  efseodo  end  manifetta  la  verità  della  Reli- 
giooc  Oittiana , pur  non  fi  ravvMi  per  vera  da  tan- 
li  Ebrèi , i quali  le  vivono , come  io  feno.  La 
Paflione  turbi  loro  per  tal  maniera  la  mente,  ed 
il  cuore,  che  non  permette,  che  ne  giudtchino  m- 
lamente.  Or  quetta  paflione  i doppia,  l'una  d o^ 
dio,  l'altra  di  (uperbia-  E quanto  all'  odio,  tra 
precetti  più  confidetabili.che  fi  tegiftrioo  nel  Thal- 
mud  , cioè  nella  nuova  legge  de' Giudei,  é l'odia- 
re i Óittiaoi , tenendoli  in  conto  di  belile , c fe  non 
altro  malediceodoli  tre  volte  il  giorno,  come  ve 
dicmo  a fuo  luogo-  io  non  credo,  che  gli  Ebrèi 
moderni  adempiano  quella  legge  jl  iniqua;  alme 
no  non  hanno occafiooe  di  adempirla,  pciché  in 
verun  luogo  del  Mondo  fono  trattati  meglio , che 
tra  Cnttiani,  dove  toltone  qualche  infolenie,  tutti 
gli  lafciano  vivete  io  pace,  ed  i migliori  eia  noi  gli 
compaiifcooo  , come  ingannati , pregando  Iddio 
caldamente,  che  fi  degni  d' il  luminarli,  ed  i Magi- 
ftraii  amrainifttano  loto  un*  intera  Giultiaia , come 
ad  ogni  altro  Ctittiano , quale  certatpeote  non  pa 
iremmo  da  loro  fperare,  fe  i Giudèi  foffeio  giudi- 
ci nottri,  ed  baviflcro  in  roano  le  bilance,  e la^ 
fpada . 'Tuttavia  non  mi  potete  negate  , che  eia- 
fcun’  Ebrèo  non  fi  allevi  con  quetto  latte  d' abbor- 
riie  i Ctiftiani,  e di  ptofirilace  un'  avverfionc  ipe- 
ciale  alla  loro  Legge,  come  appare  maoitellaroen- 
le  per  quel  che  raccontano  l'iftorie  di  più  Bambi- 
ni Innocenti  ttraziaii,  e crocififli  da  Giudèi  in  più 
Paefi;  e come  fi  è veduto  apertamente  io  quede 
ultime  guerre  dell' Ungheria . nelle  quali  venne., 
fetitto  da  vaij  luoghi  ch'efli  hao  digiunalo  pubbli- 
camente, ed  hao  porte  a Dio  fuppTiche,  affinché 
vioceflero  i Turchi,  ed  i Ciittlani  rimaoefscr  con- 
iiifi:  tuttoché  da  Turchi  fiano  iocompaiabiiroenie 
nattati  peggio , che  da'Oittiani.  Or  quetta  Pallio- 
ne  arrabbiata  non  lafda , che  fi  giudichi  rettameii- 
le.  mentre  ella  regna  nell'  aoirou,  onde  avviene, 
che  le  più  deboli  ragioni  battano  per  confermarla 
nel  fuo  errore,  e le  più  fotti  non  battano  per  trar- 
la fuori,  cambiandiifi  tutto  io  veleno,  come  chi 
tta  nel  maggior  colmo  della  fua  febbie , cambia  io 
alimento  di  caler  ettraneo  quel  cibo,  che  fe  gli  por- 
ge per  alimento  del  calore  oailo . 

ai.  A queir  odio  , maflimamente  ne  Rabini , 
s'accompagna  agevolmente  la  fuperbia , p^v  cui  fi- 
guraodofi  gli  Ebrèi  d' ebete  eredi  della  fede  |d  Abra 
mo,  edi  haver'in  confegna  i libri  facii , pretendo- 
no, come  maggiori , d'haverci  a dar  legge  nel  cre- 
dere , e come  cuttodi  pretendono  di  pofredere  il  ve 
IO  feofo  delle  Saiiiute;  non  acciiigendofi , che  in 
quella  gui^ , che  Giacobbe  nato  dopo  Efitù , orren- 
ne  dal  Padre  la  bctMdizione  del  Primogenito,  ociT 
ittcfsa  OMoicra  ha  ottenuto  la  benedizione  il  pop» 
lo  Ctittiano  .venuto  al  Mondo  dopo  il  popolo  Giu 


dafeo;  avveraodofi  TO  acolo,  che  il  maggiore  fier- 
viri  al  minore:  -Majw  feruec  muori  Ce».  15.  aj.  Ma 
in  raoto  quell' alterezza  di  fpirito.  accoppiata  allo 
fdegno,  genera,  come  legittimo  parto  l'oSioa, 
ziooe , fe  Iddio  benignamente  con  la  fua  gra- 
zia non  fi  fa  a cambiare  il  cuore  difetta,  in-, 
un  cuore  di  carne  , conforme  la  prometta  : A*feram 
cerlccpideccm  decmroevefirce  , ffdcihavobi/  cor  eccroemm  • 
E^ceb.  }6.  a6.  Racconta  uno  de' nottri  Teologi:  Piar. 
imesp.  16  Bx‘cb.».  ij„  chedifputando  inRomacon 
alcuni  Rabini  fopra  la  Profezìa  di  Daniele,  concer- 
oeore  il  tempo  della  venuta  del  Mebla,  promefsoal 
fine  delle  fuecelcbii  feititiune , gli  ttrinfe  in  modo, 
che  rimafero attoniti, e lenza voce.enoodimeao  in 
vecedirkonofeete  Terroredcllalor Setta  .s'ottioaro- 
Bo  per  ul  maniera. che  un  diettìhebbea  dire,  quali 
io  nome  di  tutti:  Se  mi  facefte  vedere  più  chiaro,  che 
nonè  la  luce  del  mezzogioroo , che  il  vottro  Critto 
è il  Mebla,  canto  noi  vo^k>credere;eco<i  finì  ladif- 
pura . Q^tto  non  è voltarfi  a cercare  la  verità , ma 
voltarQ  a fuggirla  ■ Altrocfaeun  miracolo  non  batta 
a far  vedere  chi  tiene  eoo  ambe  le  mani  ferrati  gli 
occhi  : Nolmc  ùctlligere , nc  heeiMgerec.  Pfd.  55.  Voi 
non  dovere  far  cosi , fe  amata  la  vera  Religione , fe 
amare  la  vottra  biute  : dovete  fpogliare  il  cuore 
d' rigo' odio,  d' («ni  fuperbia  per  difporlo  a ricevere 
le  Divine  impremooi . Quella  lana  è ben  difpotta  a 
ricever  la  grana  , che  ooo  è tinta  di  verun'  altro 
colore. 

CAPO  V. 

He»  fi  rieecufee  Im  ver»  Relipeae,  per. 
chi  l’mmme  t'immetie  luio»eUe 
acre  lempercdì. 

11.  T L Santo  Profeta  Davide,  dicedi  té , che  peo- 
J.  fava  al  pattato, ed  al  futuro,  e del  ptefente, 
non  facendone  menziooe.mottra  che  nonne  faceva 
alcun  conto  :Ci^H4ui(firr  amujmi  ,& anol  ‘Cierees  i» 
melile  Julmi.  Pf.  76.  Se  foftero  di  quetta  furte  turt'i 
defeendenti  del  fuo  popolo  tutti  gli  Ebrèi , farebbe  fa- 
cile, che  rionofccfsero  la  verità  ■ Mali  fa  tutto  Top- 
patto:  poco  fipenlaal  pabato,  meno  alTavvenire; 
tutto  ai  prefentc . Siccome  dunque  gli  Ebrèi  non  s'ap  - 
plicano  allo  ttudio  delle  lettere,  e delle  feienze;  anzi 
nè  pur  fidanno  all' arti  liberali, edaquellettefse, che 
rkhiedooo  qualche  ingegno  fpeciale  per  efsereefer- 
citate;  cosi  nefegue,  che  tutto  illaro  impiegoécol- 
locato  in  vendere, io  comperare,  io barature, in  da- 
re ad  ufuta, in  moltiplicare  il  danaro  per  ogni  via;e 
quetta  fon  tutt'  i lor  penfieri , quetto  l'eloquenza, 
quetto  le  arti,  quatto  ladottrina,qucttotuttoil  fape- 
te.  Non  dico  cid  per  rimprovero,  ma  perchè  v'ac- 
corghiate  del  doppio  im  patimento,  che  arreca  quetta 
follecitudinefoverchia , e quetta  avidità  del  guada- 
gno. Il  primo  impedimento  é lapoca  abilità  prrca- 
piteleragiBiu  fondamentali , che  mottranoevidente- 
mente  degna  d'eber creduta  la  vera  Religione, non 
fapeodo  nulla  d' ittorie , non  ha  vendo  efercizio  didif- 
C(xfopìùfollevatodi<]uel  che  porti  T ufobafaode  fen- 
fi.  L’ altro  é,  che,  fe  bene  vanghiate  ad  iotenderela 
verità , che  frutto  tende  ella  nel  vottro  cuore  ri  pieno 
tuttodì  si  tumultuanti  penfieri  ? quello  che  rende  la 
buona  femenza  in  una  (etra  tutta  ingombrata  di  fpi  - 
ne.  Faccia  Iddio  rifuonare  la  fua  voce  iatetoamc-i- 
redcntiodi  voi;  lo ttrepito d«li affari  non  vela  lafcia 
intender  bene , come  ve  la  lafcerebbc  intender  la  qu  e - 
te.  Scio  parlo  io  una  piazza  dove  è uo  gran  rom-i- 

te. 
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TC,  non  fono  Bdico  ; nubfribcn'udito.feioparlifli 
io  lini  nmnachiufa.  Safiimut  farit froditi»,  mpta- 
tt  'u  JMVKim  laam,  in  enpiit  intbanm  cUmuat.  P'a- 
w.  I-  li  La  veliti  per  mezzo  della  cofcicoza,  chele 
ferve  d'inierpreie,  predica  al  cuore.e  parla  arche  ad 
alta  vocetiicooofci,  dice,  ifondameoci  della  tua  Fe- 
de: mila  uo.pocDfeliano  adempite  le  profezie  r e.la 
venuta  di  Celilo  al  Meodo  , come  afle'maoo  tanti 
Jiuomioi  dotti  tra  CiiQiani  : guaida  che  quedo  ab 
baodooamentosf  lungo  di  Oioveilò  il  tuo  popoloi 
non  fia  chiaro  indizio  , che  oe  riprova  la  ciedeora. 
Di  Gmil  tuono  fono  le  voci  della  Sapienza  eterna , 
che  parla  al  cuore:  Sapitatiafaru  predicai,  ma  non 
fono  udite  per  la  grande  applicazione  a gli  aflaii  ter- 
reni, alguadagnaie,  airavvantiggiaifi . che  lapifcc 
a sè  tono  l'Huomoie  come  chi  ila  frpra  peniiero, 
-de  venga  chiamato, non  lilpoode,  e paté  , che  non 
Intenda  quello  , che  ha  iotefo  , peiché  fc  l' intende 
«n  l'oiecchia  , non  f intende  con  la  mente  tutta 
impegnata  altrove  eoo  l'attenzione.  Quello  édun- 
que  il  vedrò  male,  quedod  l imped-mcoio  a ravvi- 
fare  la  yetiii;  troppi  adari,  tropp' imbarazzi,  troppi 
araffii  hi  ; mennepuò  edere , cheli  pcisa  anche  a voi 
yiniàcciate  ciò,  che  al  vollro  popolo  rinfa.iava  gii 
al  PicfetaNaum:  Plmejfctifiintgaiiaimic$laai,jadm 
Sttlias  Cali.  }.  i6.1  vodri  nrgozjfon  più  cheleStel- 
ledcl  Ciclo;  fon  tanti,  che  oppruBono  l'Anima,  c 
aion  le  lafciano  luogo  da  peniate  a porli  in  lalvoaib- 
diracciandofi  con  la  vera  Fede  . Ma  quale  fari  il  ri- 
inedie.^  far  come  li  fa  con  gli  albert , pcichi  j'alzino 
inailo,  ed  è tagliar  loro  i rami  vicinoa  terra  -Troo- 
caie  tante  foilccitudini  vetfo  i beni  caduchi . per  da- 
ce un  pùdi  tempo  allaconGderaziooe,  edall'  tdku 
zatnento  de'  beni  eterni.  Allafineiuito  ilvodrogua- 
degno  s'ha  da  ridurre  in  nulla,  come  giunge  per  voi 
k morte,  che  vico  correndo.  Oiedunque,comeun 
lagno  infelice,  aprir  uni*  occhi  per  cedere  una  tela, 
che  con  un  Iodio  fi  guada , e fcoidaili  in  tanto  del 
gran  penlieto  de  li  Etetoitf  buona , d rea , che  di  pende 
unto  dalla  rea  . ò buona  Fede  ? Àadiie  mt . ^naaiam 
da  ubai  magati  locmara  fum.  Pnvcr  t 6 Uditemi,  di 
ce  la  Divina  Sapienza  pei  bocca  di  Salam<.oe,  perchi! 
io  lon  per  partarvidi  cofe  grandi;  cioè  a dite,  dico- 
fe,cbe  oonhavranno  mai  fine,  lequali  ptopeiameo- 
te,  ed  unicamente  fon  grandi . 

CAPO  VI. 

Nat  fi  natia  la  vera  Religione,  perebì 
ma  fi  chiede  a Da  lame  per 
rinavatla. 

1}.  T 'Occhio  non  è la  fua  luce;  e però  non  bada, 

I i cb'eglilia  apetto  per  veder  bene.convieoc 
eh’  egli  ua  anche  iiludratoda  un'altro  lume  fuori  di 
lui  - Coll  l'Intel letto  umano,  benché  capace,  ed  ac 
lento.  Don  pud  da  lèfolo  penetrare  a piet>o  l’auta 
vita , il  pefo , la  forza  delle  leUimooianze  della  vera 
Religione, c la  grandeevidenza . con  cui  moQrach’ 
i fuoi  mifiet)  fon  degnidimi  d'elTer  cieduti  frrmifli- 
mamenie-  Per  conirguir  tutto  quello  è oecefl'arioua 
lume  fupeiioie,  che  viene  da  Dio  ; e la  via  di  con- 
iiiguirlo  a chi  Ila  nelle  cenebie  è chiederlo  inceifan- 
lemente  con  la  grazia  del  vero  Padre  de’  lumi  a lui 
Hedb,  come  fifa  dal  Profeta  fiequentementene'Sal- 
mi,  e malGmameotc  nel  Salmo  1 1 8.  tutto  indirizza- 
lo atta  Dcdenza , cd  all’oflervanza  della  Lrgge  Divi- 
sa. Impeiocchéil  ooilco  Dioé  ua  Sole  di  chiaiczu 


infinita , ma  non  diffonde  per  necefiiià  quaggiù  il  fuo 
fplendote,  come  lo  diffonde  il  Sole  della  Natura:  lo 
diffonde  fecondo  il  fuo  beneplacito;  onde  per  giun- 
gere coi  futi!  raggi  più  vivamente  all’anima  nollra, 
tichiede  d ordinaiio  le  nullic  O azioni,  evuole.che 
conofeiamo  ilnoffrobifc.gno.ela fualiberallti.com* 
i dovere . Oltre  a ciò  ogn’  Ebido  ha  una  ragione  par- 
ticolare, che  lo  Rrioge  achicdete  quello  lume  Divi, 
no  , per  non  ettaie  nella  fua  Fede . Imperocché  il 
rumo  fommamente  concroverfo  tra  Criffiaoi,  edi 
Giudèi  é intorno  alla  venuta  del  Mefda , affc'inaa- 
do  i Crilliani  ch'egli  i venuto. e che  é GcsùCrillo, 
eneundolo  oQinacaroente  i Rabini.  O-a  io  quello 
dubbiotl  rilevante,  ad  un’Eb.eo,  che  voglia  proce- 
dere  con  buona  fedefinceramenie;  non  rimane  altro 
mezzo  più  efficace  , che  chirdeie  a Din  la  fua  luce 
perticonofecre  la  verità, come  inun'affa-edi  canto 
minor' importanza , confefsò  umilmenieil  Santo  R.d 
Giofafar;  Cùmignoramar,  qaid ageredebtamnt  boefa- 
lam  bahrmat  re  fidai , or  ecaloi  aaflrai  dtriiamai  ad  te  z. 
Parai. lO.iz.NèconquellaOiazione  farà  egli  nulla 
contro  la  fua  Fede,  mnlliando  di  dubitarne  , come 
farebbe  conno  la  fua  Fede  un  Criiliano  . orando  a 
quella  maniera  . Eccone  la  ragion  manifetla.  La 
legge,  che preiendono di  frguiurei  G udei.d  la  leg- 
ge di  Moisè;  coqlermata  fulfcguentcìiiente  da'Pro- 
feti  ne’ libri  Sacri.  O-  quella  per  una  banda  afferma, 
che  il  Mcffia  verrà  a>  Mondo  : ma  dall'altra  banda 
non  afferma  mai,cheal  prefenceegli nonlia giàve- 
noto.  Podocid.tutti  quelli,  cheaedono,  che  il  Mcf. 
fia  giungerà  una  volta  a falvarli , con  quella  mcdeli- 
ma  Fede  s’cbb  gano  a credere,  che  una  volta  farà 
giunto,  c che  alkna  farà  falla  la  credenza  ch'egli  fia 
per  venire,  la  quale  prima  ch’egli  veniffe,  era  vera; 
laonde,  per  non  efporfi  a rifehio  manifèilo  di  crede- 
te un'errore  io  luogo  d’un  mifIero,converrà  fempre 
a'  Piofefforl  della  Legge  Molaica  fiat  full’  avvifo,s'eglt 
e venuto  ; e dacché  i Cniliaoi  con  tanti  argomenti 
affermanounatal  venuta, converrà  fempre  efamiria- 
te  con  diligenza,  fe  affermino  la  veiità,  almeno  fi  n'a 
quello  legno  di  porte  a confronto  i fondamenti  de* 
Rabini  co' nofiri;ch’é  quello,  ch'io  pierendo  in  que- 
lla opera;  altrimenti  a procedere  cosi  alla  deca, leu. 
za  volerli  infoimare.fi  procede  con  lòmma  temerità, 
ecoo  fomma  imprudenza  in  un' affare  di  tanto  rrli> 
vo.  Per  tanto  è manifèilo  , che  gli  Ebrèi  non  foll- 
mente non  opcranocontro  la  lor  Religione  ancerca- 
te.fe  il  Meffiafiagià  venuto,  ma  che  fono  obbligati 
dalla  lor  Religione  a ricercarne  ; c perche  per  non  er- 
rare in  una  verità. rh'èfopra  di  noi,-e  più  che  mai  ne- 
ceflario  il  lume  Divino,  è parimente  maorfello,che 
fonoobbligati  a chieder  quelio  lumeal  Signore,  jdriai 
de  hmt.  rrali.  s eap.  i j.  Cosi  fece  un  ^ran  Rabioo  nel 
Secolo  paffaio.chepoi  battezzato  fi  chiamò  Andrea, 
e fpiegò  la  Scrittuia  nella  Sapienza  di  Roma  con  pub- 
blico falario.e  fece  gran  frutto  oe'fuoi  Giudèi  me- 
defimi  convertendone  molti  a Grillo.  Queirhuomo 
dunque  di  grand'  ingegno  . confiderando  attenta- 
mente la  dottrina  della  fua  Setta , eotió  io  gran  dub- 
bio che  il  Melfia  folle  vcruio.e  per chiarlr^oe andd 
pellegiinandofii'in  Gerufalcmme,  dovecaldamen- 
te  fi  laccomaodó  ai  S goore  per  effer’  illuminato  fo- 
prauo'affar, d'onde  dipendeva  la  fua  eterna  falute; 
ed  il  Signore,  che  fi  lafcia  trovare  da  chi  lo  cerca  in 
verità,  gl’ ifptró fortemente  a leggeie  i Rabini  and- 
chi,  nati  al  Mondo  prima  della  venuta  di  Gesù  Gri- 
ffo, giacche  eflì  erano  Tefiimonj  feozapalfioneicid 
chcfacendocoo  diligenza, feorfe  aeUcloroglufc,cbQ 
Mm  j in- 
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■DinideTioo  le  Profnle  in  quel  fcnfo  nei  qiule  le  in< 
eendlinio  noi  iW,  e fi  btiteiiò.  Ne’Criftiini  poi 
*»le  la  ragione  oppofia , perchè  la  nofira  Fede  c"  in- 
fcgna  . che  il  Mrffia  d ha  già  redenti  ; laonde  te  io 
cbicdeÓi  aDiod’efiertìllullrato  fu  quefioafiàre,eer> 
rei  a dui»tart  della  mia  Fcde,ela  mia  Orazione  non 
farebbe  un'atto  di  R.eliKÌooe,nia  un'atto  d' Infedd- 
là.  Mirate  dunque  i'abbaglìodique' Giudèi,  i ouall 
efottati  a domandar  ajutoal  Signore  per  riconofcete 
la  verità,  ripigliano  : V oi  Crifiàot  non  volete  far  quei!' 
Orazione  , e come  dunque  volete , che  la  facciati! 
noi?  Anche  noi  ci  fiitniamo  ficuri  nella  nofira  eie, 
denza,  come  vi  riputate  voi  ficuri  nella  vofira-  Ma 
la  rifpolla  nooéa  propofitoper  la  ragione.che  bave- 
re tdiio,  c per  molte  altre,  che  udirete  a fuo  luogo. 
Una  fpofa,  che  afpettail  fuomaricodilootano,aon 
■li  fa  tonoad  inforroarfife  fia  giunto;  maglifa^- 
beben  torto  ad  infotmarfeoe  quella  fpoia,  che  I ha 
già  ptefentein  cala, e ode  lefue  parole.  Non  vi  lo- 
telate  dunque  toglier  di  mano  da  ptmfii  si  frivoli 
l'armi  pihoofienti,  che  habbiamoa  vincere  l'igno- 
ranza, maffupplicate  frequentememeil  Signore,cbe 
illumini  le voilre tenebre:  turar iliawóMrratèrar 

pteai . Pf- 17.  ecfae  vi  conduca  a mano  per  quella  via; 
che  guida  all'eterna  fatuce , cheè  laverà  FederDr- 
ternaria  via  airrM.  E perchè  iobramo  per 

Tofiro  bene  di  non  lafciare  indietro  alcun  roezzo>cbe 
pofia  valervi  a quello  fine,  vi  fuggciird  la  feguente 
formola. 

ORAZIONE. 

Pir  cai»’  EhrÌQ  eotrà  uiettr  lum  cU 
rintUter  Im  tara  Ftdt, 


*4.  /'X  Dio  luce  dell’ Anime , eVeriià , e Vita  di 
% 3 quelli,  che  v'invocano  in  verità,  confeffo 
che  non  fon  degoo  di  venire  ai  voilto  Divino  cof pet- 
to, e moito  meoo  fon  degno  d'efiete  efaudiio , per- 
chè fon  polvere,  e tenere,  c quel  dice  pcwo,  fon 
peccatore.  Ma  pure  contenutevi  ch'io  aui  gli  oc- 
chi,  e la  voce  a vtd,  Sigoote  oonipotente,  incom- 
prenfibilc , eterno , infinkamente  peifetto  , infioj- 
umenie  roifericordiofo  , e che  vi  preghi  a ticor- 
darvi  di  quella  mifera  creamra  . Le  vidlre  ma 
ni  fon  quelle,  che  mi  hanoo  facto;  eife  dunque 
fian  qudie , che  mi  dian'  incdletto  capace  di  ri- 
conofeere  la  verità.  Voi  che  parlafie  ad  Àbramo  ,c 
a noftri primi  Padri,  voi  che  parUQeaMosè.ea  tut- 
ti gli  altri  Profeti,  non  vi  fdtgnatedi  parlare  ai  rafc» 
cuore ich'é  quldifpofioadudite  lav<^ravoce,ead 
ubbidirla.  Ecco  la  grazia,  che  vi  domanda,  come 
fondamento  di  tutte  le  altre.  Se  è già  venuto  in 
Tetta  quel  Liberatote.che  unte  volte  promettette 
a'  noftri  Maggiori , non  permettete  eh’  io  retti  privo 
di  tanto  bene , ma  fate  io  modo  eh'  io  Io  ricoomu , 
c che  divenga  fuo  feguace  fedele.  Vorrete  voi  dif- 
prezzare  un^liualo  d’ Àbramo  eh’  oca  v*  invoca, 
voi  che  non  difptezzace  la  voce  de'  piccoli  figliuoli 
de' Corvi, che  ai  loro  modovicbiedonfoccorfo!  Non 
vi  domando  oro,  né  argento  ,p»ciiè  lenza  la  Fede , 
tutu  laticebetta  èpovertà.'vi  domaododinoo  ri- 
(nanece  ingannato  - Noo  fia  più  potente  la  mia  ma- 
lizia ad  imiKdirmi  unto  bene,  che  la  vottra  bontà 
a comunicarmelo.  love  neprego  pota  fede  di  tutti 
i primi  nottti  Padri, che  si  fetmamente  i aciennero 
■He  voftte  parolecve  neprego  pet  levifeete  della  vo- 
ttra pitài’ve  ne  ptmo,  come  mio  Deatoce,  come 
mio  Rè , coma  mio  Dio , nè  ceftetò  di  picchiate  aite 


voftre  porte, finché  mia^iaie,fipen<iocbe  non  la- 
feeteu  di  efaodirmì , voi  che  Cete  un  Signore  cosi 
grande, c sìbuono,c  chcbramace  uoio  la  nofira  fa- 
llite. Amen. 

Z5-  Se  poteemt  fpefTc  volte  al  Sonore  quelle 
pregete  con  fiducia, acon  amiItà,fpcroche  in  bre- 
ve nevedreu  buon'^o,c  molCD  più  lo  vedrete,  fe 
accompagaerete  fOnzione  air£lemofina,alfiachà 
Dio  eximpatifea  la  povertà  deli' anima  vofim,  e ia 
fovveoga, come  voi  compatitela  miferiadel  vottro 
ftaRilOaC  lafovveniu- 

C A P O Vit 

n Pitta»  nattìtm  dal  ritmftirt  la 
titra 

zfi.  'f'  A ven  Fede  è opera  inficine  diDio,edio- 
I à fieme  deli'huomo.'  Iddio  illuttu  l' iotcl- 
lecto  deli'  huomo  a tronofeere  imitteti,  e muove  la 
volontà  ad  afiézzionarvifi , e I*  huomo  s' inchina  coll' 
intelletto, e con  la  volontàaconfcstifvi.  Pofiocih, 
chi  può  mai  fpiegar  degnamente,  quanto  s'actrave^ 
il  Peccato  al  ritiovameoto  dcliaFòlc  veraèL’cftetco 
ptopio  delta  colpa  è l’accecarci  la  mente, ed  indu- 
rarci ilcuorc.  Amimìabms,tt  t0ti,gmaDmiaaptt» 
tavtfmt.  S^hm.  i.  17.  Cammioeranno , come  cie- 
chi , perchè  peccarono  contro  il  Signore , dice  Sofo-' 
ola . Ecco  dunquela  cecità  ddi'  intelletto.  Cor  tjat 
hdatjattaf  tmjmam  It^i,  Jd>.  41.  15.  Il  fuo  cuore 
s'iodurefàcomc  uoapietn,diceGkd>,cd  eccola  du- 
rezza della volomà.c perù  eccola  fommaindifpo- 
fiziooe  dalla  banda  dell’ Huomo  per  riceverla  Fole. 
£ pire  quell'  è il  minor  male  ; il  maggiore  è quel 
diilurbo.chcil  peccato  reca  alia  grazia  Divina,  che 
deve  fccmirci  ii  vero , e deve  muoverci  ad  abbrac- 
ciarlo. imqaUMts  vtjìra  divifmat  àutrvot,& Dima 
vtffnm,  it  pittata  vtffra  atfctadiraal  fatitm  ejat  à 
vobii.  Jfa.$9  1.  L-t  vefire  ioiquhà,dice  Ifala,  Gfo- 
no  interpc^eiu  voi,cDto,c  dhanno  onntfeofta 
la  fua  faccia  imorcvole.  E di  lìmil  tenore  parlano 
comunemente  i libri  della  Scrittura  lo  più  luoghi.Fet 
contnrio  l’oilervan  za  delta  legge  del  Signore  perù 
feco  per  premio  quefio  lume  vivificante.  Prattpam 
Dimm  latidam  iiimmaat  ctubt.  Pfal.  }8.  Dice  I>1. 
vide.  1 comaodsmenci  dei  Signore  fon  lumioofiìa 
sè  Qeffi,e  fanno  tumea  chi  gli  adempie;ed  altrove 
più  cfpeflramcate.  Saftt  [taeiimttìtxi,^àa  maada- 
la  taa  qnafiìd.  Pfid.  118.  lobo  InitfomcgUo  la  vo- 
ttra Lcùe, che  nonl'imendevanoiMaellri  medefi- 
mi,  perché  mi  fono  ingegnato  d'  ofiitrvatla.  Ecco 
dunque  la  diligenza  pincipalc  perricaiKdcere  it  ve- 
rità , viver  bene , noo  fate  ad  altri  quello , che  non 
vorrelle , che  alni  facefino  a voi  : noo  imbrtcnrfi 
con  laidezze  l'anima,  e 'I  corpo  : pottac  rlfpetto  al 
volilo  Dio,  ed  ubbidir  fedeimeote  a quanto  egli  v^ 
impone.  Nettate  aquetto  modo  lo  fpecchio  del  vo- 
ftto  coote,  c poi  non  dubiuce  cb'egUvi  rapprefeo- 
lerà  fcdtimenicilveroima  come  volete  che  ve  lotap- 
ptefenci  fedelmente,  t ^li  fia  uno  fpecchio  tutto 
irobttiuto  dì  fango?  E perchè  per  neturlo  non  ba- 
tta non  peccare  io  avveotee , ma  bifogna  fcancetta- 
re  i peccati  paffati , difpooetevi  ancora  aquetto  con 
un  pentimento  cordiale  di  tutte  le  vofice  iniquità 
CMninede  fin' a quett'  ora,  deteftindole,  come  te 
decettavt  il  Rè  David, -per  cITere  ingiuria  di  Dio  , 
quando  ditte . Pteeaui  Dtmim.  a.  Rtg.  ir.  ho  pec- 
cato contro  il  Sigiwte.  Per  verità,  come  fta  mtei  i 
mali  poflibiti  il  maggioc  mate  è il  peccato,  cosi  cm 

tticd  , 
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lutti  i mali  poOibil!  del  peccato  il  maggior  male  d 
l' edéte  iogitirìa  di  Dio,  il  quale  ce  lo  pt oibiaa  eoo  in- 
icrpotre  tuttala  fuain&aba  autorità;  onde  le  oollre 
tralgrc(]iont,(o<toqueI)a  coofidrrauoned'elTete  un 
difprezEOió  tacito,  ò efprcSb  della  Dirina  Mae&à, 
devono  abbonirli  più  giuQameote  fopra  d'ogn* altro 
male, che  meriti  abborrimento.  Che  fe  per  maggior 
facilità  bramate  qulancota  una  forma  piùprontadi 
quefio  pendmemo tanto  falubre,vi  potrà  ìcrvire  la 
vtgueoie. 

jitn  di  pntimnn  frr  tUtufr  da  Di» 
iì  perdo»»  de' pteeati, 

27.  y~vGrandc  Iddio,  cbt  con  la  vofttaoaoIpQten- 
za  m’havetc  aeaio,  c con  la  vofira  prov> 
videnaa  mihavete  fin’ ora  mantenuto,  quanto  era 
dovere,  che  io  ancora  v’amaiiicontutto  ilmiocuo 
re,con  tuiiele  mievifcerc,con  tutiaranima  mia? 

E pure  io  floltonon  horkonoliciutoit  mio  Signore, 
non  gliinroluioubbidire,  mi  gli  ho  voltato  le  fpal-  I 
le  per  vivere  a mio  capriccio.  &pevo  beo' io  che  la  j 
voura  Legge  mi  comandava  altrimenti  da  quel  che 
bo  fitto, ma  lamia  volontà  perverfa  ha  voluto  pre- 
valere allavoilra  raotiilima  volontà  : ha  voluto  con- 
leniar  ^,e  non  Voi . Meriterei  per  quello,  che  voi 
mi  abbandonane  nel  miopectato,lo  metitcrei;ma 
voiSigncre.cbe  vi  compiacete  di  fpaigere  la  voftra 
miferteotdia  fopra  rune  le  opere  vollre,  non  iafeiate 
di  dilTooderla fopra  dime;che  fe  ben  fono  si  feon- 
traflatto.pur  fono  fattura  voQra,e  lavoro  delle  vo- 
file  mani.  Riformate  dunque  la  vofira  immagine, 
tt^lieteoe  tutto  ciò, che  vi  idi  guado  , e di  malva- 
K».  Io  mi  procedo, che  non  vorrei  mai  haverviof 
fefo,e  le  venidioraal  mondo  ,mì  proledo, che  non 
commetterei  netfanodique'peccati  che  ho  commef- 
fo.per  non  odeodervi,  e non  darvi  canto  difgudo. 
Vorrei  ma|^or  dolore , ma  da  me  fola  non  podb 
haverIo;po%  peccare  con  le  mie  forte,  ma  nonpof- 
fo  pentirmi,  come  fi  conviene.  Voi  dunque  porg» 
temi  la  mano , inteneritemi  il  cuore,  fate  in  modo, 
che  per  l'avvenire  tanto  v’ ubbidifea,  quanto  v'of 
fitfi  ,corae  propongo  di  fareeoi  vodro  fiivore , Amen- 
18.  Con  qued’ attoconcepito  con  l' ajuco  divino, 

«t  difporretein  qualche medo, a ricooofeere  la  vera 
Fede,  dopo  la  quale,  fe  il  Signore  fi  compiacerà  di 
riarvi  quel peohmento che fupcra  lenodre  forze, ed 
i fuo  dono  fingolarilTimo , rimarrete  imbiancato  neir 
anima  fopra  la  neve,  conforme  fperava  già  David, 
quando  diceva  : Et  foper  aivem  dcMaber.  Pf.  jo. 

CAPO  VIIL 

I rifpenì  mondai»  foo  engiom  , che  Me 
/ abbraeei  ta  vera  Fede . 

*9  C*  ^ piuma  là  nella  via,  benchd  fedì  gran 
^ vento, nons'alzainalto,donde  Credete  che 
ovvenga?avvieoe  daU’eilcteeHaiacrifi  tutta  difen- 
do- Or  queda  in  gran  pane  à la  cagione  perché  molti 
hettarj  non  abbraccino  la  vera  Fàe , benché  fiano 
flimolati  iotetnamente  a feguirla  : fi  tengoo  fermi 
per  qualche  attacco  foverchio  a’ beni  della  Terra, 
che  loro  ferve  di  vifchio.  Edue  forti  d'attaccofomi- 
gliante  podono  facilmente  trattenere  un'  Ebrèo, 
anche  dappoi  ch'egli  conoincia  a dubitare  della  fiu 
Setta;  il  primo  é I amore  de'fuoi  verfo  di  lui  : il  fe- 
cundo  i r amore  di  lui  verfo  de*  fuoi . In  prima  gli 
vien  fubito  io  mente,  che  diranno  gli  altri  Giudei, 


s’k)  mi  rendo  Cridiano?  che  diranno  i miei  parenti? 
che  diranno  i Rabini?  diverrò  l'odio  di  tutti, l’ ab- 
bomioazione,la  favola  E quedofilo  di  doppa  lo 
trattiene  ne'  fuoi  errori , come  fe  folTe  una  catena. 
Imperocché  ditemi,  fe  havede  bevuto  il  veleno,  vi 
tratterede  dai  vomitarlo,  perchè  tal'  uno  vedendovi 
vomitare.fi  ridedi  voi ?Lafciate  che. i dechi  fi  bur- 
lino de'  veggenti , e voi  frattanto  aprite  gli  occhi 
Scuro  che  una  voltavi  riderete  di  que'  ciechi, die 
vollero  rimanere  nella  lor  cecità.  Altrimenti  fe  per 
un  vano  rumore  vididogliete  dal  bene  incomincia- 
to, interverrà  a voiquel  che  interviene  nel  bofcoal- 
le  fiere,  le  quali  per  fuggire  da  una  banda  uno  dte 
pito  ingannevole  alzato  ad  arteda'Cacdatoti,  dan- 
no pCT  l'altra  banda  nelle  reti, e vi  lafdan  la  vita. 
Non  é mai  dovere  aotepotte  un  rifpetto  umano  da 
niente  all'  eterna  falure , né  per  paura  dal  fumo  è 
mai  dovete  gettatfì  nel  fuoco. 

}0.  pe  fc  i»iquedo  laccio  della  dima  degli  al- 
tri verfo  di  voi  non  é forte  abafianza  per  trattener- 
vi, il  Demonio  ne  tende  un’altro  cheé  più  tenace, 
ed  cl'affezioae  verfode’  Vodri.  Come  farai,  dice, 
a lafciar  ia tua  moglie, che  forfè  non  ti  vorrà fegui- 
tare  ? Come  abbandonerai  i cuoi  figliuoli , die  tanto 
ti  fono  ubbidienti  ? Come  ti  dimenticherai  di  tuo 
Padre,  che  tanto  t’anaa?  Io  fo  di  più  d'una  delle 
Giovani  Ebrèe,  che  benché  fpinte  internamente, 
ed  efottate  edernamentc  ad  abbraedare  la  Fede  Crà. 
diana,  fi  fon  falciate  trattenere  nella  lor  Setta  da 
quedo  vincolo  deH'amor  umano  verfo  il  Padre,  e 
verfo  fa  Madre , e fi  fon  per  elfo  refe  indegne  deir 
amor  divino . Non  è gran  tempo  che  una  Fandulla 
molto  avvenente , rimirando  dalla  finedra  alcune 
divote  Procellioni , che  fi  facevano  a que’ giorni  da’ 
Nodri  nel  fuo  paefe,  dille  ad  una  Giovane  Cridiana 
fua  confidente , e v icina  di  cafa  : oh  che  belle  cofe  fate 
voi  altri  Oidiani?  e rifpoodendo  l'amica:  perché 
dunque  non  vi  fate  Cridiana  anche  voi  ? ripigliò 
l’altra:  ho  un  Padre  che  mi  adora  , e non  difle 
altro, ma dilTe tutto  condirsi  poco.  Non  v'è  cofa 
che  più  trattenga  l’Api  dal  cambiare  l’Alveare,  che 
il  vino  dolce,  di  cui  vanghino  afperfe.  Mi  intanto 
non  udite  che  ad  Àbramo  fu  intimato;  Egredere  de 
terra  ma , & de  eogoalioae  liia.ij  de  demo  paini  im  ? 
Gener.  IZ.  (nriiti  dai  tuo  paefe.dalla  tua  famiglia, 
e d^la  cafa  di  tuo  padre;  ed  egli  ubbidl.econ  queda 
ubbidienza  fi  meritò  fa  benedizione;  e fi  difpofe  a 
divenir  Padre  di  tutti  i Credenti . Una  fiamma  mag  • 
giore  ne  fpqjne  una  minore;  cosi  l amore  dell'ani- 
ma vodra  deve  fpegnere  ogo'  altro  amore  terreno; 
Codi  quanto  fi  voglia  fa  vera  Fede  ; non  fu  mai  cara, 
quando  ben  conveoUfe  diventar  nemico  di  tutto  II 
Genere  umano  per  acquidarla.e  quando  convenir- 
le lafóareil pofieffodi  rutti i cuori, e dituttoil mon- 
do . Se  fode  fopra  una  Nave  in  pericolo  di  naufr*. 
gio.vi  tontenrerefievoi  mald'andare  a fondo,  pev 
tema  d alleggerirla  col  gettito  d'ogni  cofa^ 

C A P O IX 

La  [alfa  perfoolioM  di  voler  morire  he  palla  Fede 
odia  ^uole  /’  è fertile  di  mafeere , trae- 
tieae  dall'  abbraeeiare  ta  vera 
Rtligieee. 

T**  ^*^185110  011  boccone  medicato,  con  cui  IV 
ceotacomunemente  daSettar>d'acquie- 
^»“tare  i latrati  della Cofeienza  ,q  uando  el, 
fa  rimproveta  fanegligenza  oelceicarc  la  vera  Re. 

lilione. 
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ligione,  e la  irrìfoluzlont  ad  feguic  itla.  Cosi  nfpofe- 
rogiigli  EMi  odrEgiitoaGeremia.che  loro  rim 
proferiva  il  cullo racrilego  dcgl'Uoliia  quel  pade. 
Noo  vogllamoudire  le  tue  parole,  ma  vogliano  fegii 
tai  e a fagrificarealla  Oca  Lu  na , come  habbiam  rarco 
fin'ora,ecomehai  facto  ì nodri  t'aJri.i  nollriPrio 
cipi,i  oodriRé.  Sicm  fteitmu  nt ,(ì>  Pairei  MUri, 
St£(i  lefi' i .& Pnaeiiies luffri . Jerem.  \i  E cosi 
diri  ora  uo  Ebrèo,  Vogliofare  quel  che  ho  facto  fio' 
oca,  e quel  che  hanno  fatto  i mici  Progeoitori  , e 
quei  che  fanno  tutti  iR.abini  nellaSmag  iga . Son 
caco  tra  Giudèi;  e perchè  dovrò  clTer  condensa 

10  da  Dio,  perchè  vi  fono  anche  mono?  ScD  > 
m'  havcd'e  voluto  nella  Legge  Crilliina  , mi  ha 
veiebbe  dato  per  figllu  ilo  ad  un  C illiairi;  ma 
mentre  mi  ha  dato  per  figliuolo  ad  un  padre  Eb  é i, 
badaoiemei.ie  s'é  dichiaralo,  che  fi  conienu  ch’io 
l'onoti  fecondo  i riti  della  mia  Legge.  E fu  quede 
ragioni  si  vacillanti  s'appoggia  la  ìalute  di  un’  ani- 
ma eterna, che  non  fi  pudmai  alficu'a'c  anche  tro- 
po. Or  per  finir  di  gettare  a terra  qjedi  argomenti 
sì  cadeoii,  tifpondcce  a me:  Non  potrebbero  dir  lo 
Otffj  anco  gl'idolatri?  iddio  mi  ha  fatto  nafeerein 
paefi , dove  s'adorano  g'' Idoli  ; dunque  è fc^o,cbe 
fi  contenta  ch'io  viva,  e mucja  da  Idolatro .>  vede- 
te  però,  che  un  tal  difeorfo  è una  mera  frenesia  ;e 
per  una  frenesia  la  giudicherede  voi  in  una  caufadi 
pregiudizio  iafinitamence  minore,  che  non  è la  vo- 
lila faluce.Se  fodenacoin  un’ofcura prigione, non 
cetcherede , potendo, ufeir  fuori  in  liberti. 'ed  ora  che 
foifr  fiere  nato  povero,  peichè  non  dite:  Iddio  mi 
ha  fatto  nafeete  in  quello  dato  di  povccii  ,inquedo 
veglio  morite  ? Vcd.n  che  non  vi  piace  di  far  così , 
oc  vi  lafciaie  ingannate  si  lloliameoce,  fe  non  do- 
ve tanto  imporra  il  non  rimancieingannato,quanc* 
din  materia  di  Fede.  E poi,  volere  fare  autore  Iddio 
della  vofira  oUinaziooe,  e tifondc.e  in  lui  la  colpa 
de'  voliti  ertoti  f E'  vero  eh’  egli  v'  ha  dato  per  figli- 
uolo ad  un  Padre  Giudd  > , ma  vi  ha  fornico  anche 
del  libero  aibitrio , col  quale  pofliace  rinunciare  alla 
Sinagoga  , quando  vogliate  larlo  per  vottr.i  bene? 

11  r.afccte  in  Icno  alla  Fede  in  cui  fiete  nato,  non 
è perché  vi  rimaoghiate  in  efià,  quando  conolciace 
noaeflcr  buona,  ma  perchè  abbandonandola  per  la 
Fede  verace  , habbiare  quello  merito  di  vantaggio 
da  guadagnaivi  il  Gelo  : giacché  la  beacitudioe  è 
piaciuto  a Dio,  che  fia  ricoinpenla,  e la  ricompeo- 
fa  prefuppone  il  mento,  e la  fatica . Casi , non  per- 
chè haveva  fatto  oafeere  Ab.amo  in  Urdc'Caldèi, 
pieicfe  ch’egli  vi  rìmanellc,  ma  volle  farlo  ivi  (or- 
tire  i fitoi  narali , perché  havelfe  il  merito  d' haver 
abbandonatola  patria,  ed  i parenti,  per  ubbidire  alla 
voce  del  fuc  C.eacore,  come  egli  fece-  Per  canto 
quel  che  ci  tetta, è l'eleggere  con  Davide  la  via  della 
venti  : f^iam  veritatii  elegi  Pf.  1 18.  Chi  hebbe  fotte 
di  oafeere  in  quella  via  della  veriti,  cioè  nelli  R.é. 
ligione,  che  guida  a Dio,  l'ha  da  eleggere  con  ap- 
ptovatia;  e chi  oon  hebbe  tal  forte,  I'  ha  da  elee 
geie  con  entrarvi,  dilungandoli  dagli  errori,  che  le 
noo  faranno  abbandonati  per  tempo , faran  poi  pian- 
ti in  etcroo  fenta  rimedio.  Pittiamo  ora  a ricono- 
Dofeete  i fegni  della  veta  Fede,  dopo  bavetvi  (co- 
perti gl'  impcdiinenii. 

CAPO  X. 

A jaali  fegai  potrà  rieoaofcirfi  la  vera  Fede. 

La  vera  Religione  conveniva  che  fotte  crv 
me  quella  Colunna  ,cbc  guulò  gli  EUci 


nel  deferto,  cioè  pane  lucida,  e patte  ouvolofa. 
Conveniva  i»  un  lato  ch'ella  fotte  manifétta:  altri- 
menti il  non  volerla  ricooofceie  non  faicbbe  (lata 
per  gli  huomioi  colpa  gravittima,  e degnad'eterno 
fuoco.  Mi  dall’  altro  Iato  era  necelTario  , che  con 
la  chiirezca  lì  mefcolatte  l' ofeuritA , perché  s' ella 
fuife  aS^atto  evideoie,  non  rimarrebbe  a glihuomf- 
ni  librici  di  non  crederla, e non  farebbe  si  gran  me- 
rle j l'haverla  creduta;  né  farebbe  Fede,  ma  Scien- 
za Là  dove  congiungendo  iiifieme  chiaro,  ed  of- 
cuto , tenebre , e luce , chiaro  per  l' evidenza  della  fua 
cred  b iità,  ofeuru  per  l'inevideiiza  dell’oggetto  da 
ciedcifi  , fi  viene  a fare,  cheli  voler  credete  fia  gran 
virtù,  e jl  ricufar  di  credere  fia  gran  fallo.  Con  que- 
lla tegola  havete  da  giudicare  di  quei  Segni  , che 
fono  per  arrecarvi  , affinché  per  etti  riconofeiate  la 
vera  Religione:  noo  havete  a richiedete,  che  lo  ri 
leghi  la  lingua , ficchè  non  polliate  dir,  di  nò , perchè 
quello  farebbe  richiedere  una  totale  evidenza,  c con 
CIÒ  diilruggete  la  Fede;  ma  dovete  conteoiarvich' 
■0  vi  faccia  vedere  fui  volto  della  Religione  Crittia- 
na  tanti  fplendori  di  veri(è,chc  il  vottro loielleno, 
s’è  be.n  difpollo,  debba  durar  più  fatica  a negarla  , 
che  a con  lenritle . Per  tanto  mentre  vi  fate  a legge- 
re quetti  fogli,  non  penfate  comeibaveceacibbatte- 
te  la  Verta,  ma  penfate  come  havete  ad  iochioar- 
vele  ; alirimcnii  quel  che  dorerebbe  muovervi , vi 
tiilerà  di  vantaggio  ■ Quel  mele, chea!  l’Api  èdbo,alle 
mofche  fervedi  viLhio.  Parimeoie non  dovete  feor- 
rer  con  l’occhio  quelle  cole,  ma  vederle , e riveder- 
le oiù  volte,  ponderando  marurameniecidch'èqul 
I detto  folamence  per  vottro  bene.  Chi  è lungamente 
; giacciuto  in  tenebee  dentro  una  carcere  ofeura  fot. 

I teira,  pena  atta!,  quando  n'cfce,  ad  aprir  gli  occhi 
I alla  luce, ma  apocoa  poco  vi  s'avvezza. L’  illettò 
; intervetrà  ancora  a voi , che  da  principio  non  tn- 

Ì tenderete  molte  cofe  , ma  tileggcodole , giuncete 
ad  ioienderle,  ed  a vincere  quell'  enore  ,che  s'é  al- 
levato con  voi  dopo  ettere  (laro  da  voi  bevuto  col 
, latte.  Quello  che  k>  quITatd  farà  procedere  con  bte- 
vici, con  ordine, con  chiarezza,  per  quanto  li  potei 
dalla  mia  iofufficienza;  modraodovi  ad  un  tempo 
due  ptopofizioni:  l'unachela  Religione  Ebrèa hÀ- 
be  una  volta  i cooctaflegni  della  vera  Fede,  ma  ora 
non  gli  ha  più;  onde  fu  vera  Religione  una  volta; 
ma  oca  noo  è:  l'altra  chela  Religione  Giilianaha 
fempre  havuco , ed  ha  di  prefentc  quelli  medefimi 
concrattegni  di  veriti , onde  deve  feguitfi  da  chi 
vuol'etter  falvo 

il-  Ma  quali  faranno  quelli  conctaircgni?  affin- 
che  vi  riefcaoo  più  autorevoli  , vaglio  casari!  dal 
Salmo  i8.  dove  Davide  cc  ti  accenna.  Dunque  il 
Profeta  dopo  bava’ ammirato  ivi  la  bellezza  de* 
Geli,  e del  Sole,  fi  volta  ad  ua'alcio  Cielo,  e ad 
un'  altro  Sole  più  brilo , eh’  è la  Legge  di  Oio , la 

?uale  in  quanto  comprende , e quello  che  Dio  in- 
egna,  quello,  che  Dio  comanda,  non  è altro  alla 
hne  cte  la  vera  Rs ligione,  attribuendole  fette  pie- 
rogative  pec  rioonofccrla  ■ che  fono  come  canti  rag- 
! gl  rifplendencittimi  della  fua  faccia,  li  primo,  eh’ 
ella  e (anta:  Lex  Oooùoi  Jamacalata.  Il  fecondo, 
ch’ella  converte  le  Anime;  Cmverrn/  Animai.  Il 
terzo,  ch’ella  porca  a fuo  favore  il  tettimonio  fede- 
le di  Dio , che  d parla  per  i Ptofeci  : Telhmom»m  Do- 
mut  Jl-lele.V  quarto  è il  roedefimoicttiinoniodi  Dio, 
che  ci  parla  tx>'  miracoli . Il  quinto  , eh'  ella  rende 
Savji  fuoi  feguact;  SapieMiiam  prxflaai  p-irvuiit . Il 
Itilo,  che  rallcgta  il  cuore  de'fuui  fuddi::  : Jeli.ure 


n- 
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Domiti  rtRtldifiemes  carda.  l\  fetrlmo,  che  parto 
rlfce  nel  nottro  cuore  un  limor  fatico,  che  ci  rende 
forti  neiroflétTatla  fino  all’  efiremo:  Timor  Domiti 
fotHu  pcrmomnt  it  jitCMltm  faeuli.  Quelli  fono  i 
coneraSegni  della  vera  Leue  di  Dio  . e della  vera 
Fede,  i quali  andetemu  cunuderando  ad  uno  ad  uno, 
variando  anche  qualche  poco  quell'ordine  fopracen- 
nato.latiinchi  uoa  vetiii  faccia  la  Srada  adun'al- 
tra, eie  porti,  quafi  avanci,  la  face. 

CAPO  XI. 

Primo  ftg»  della  Lctge  vera , la  Saatità . 

34.  T*]*'  Fuor  d‘c«ni  dubbio,  che  quel  Dio, che 
r j in  Cielo  fi  fa  glorificare  a Coropieno  da' 

Serafini  per  Santo , Santo  . Santo  , ficcome  I’  udì 
Ifala , non  pud  dare  al  Mondo  una  Legge , che  non 
Ga  (anta;  et  egli  ì Santolo  rune  I’  opere  fue  : S«a. 
Hat  itomtibti  oper  'dms  ftie,  Pf.  I44.  quanto  più  fari 
fante  nel  formar  la  Religione,  ciot  a dire, nel  dar. 
d la  norma  della  Santiii^  Ora  in  tre  modi  convie 
ne,  che  fia  fanca  quella  Legge;  nel  Fine , che  li  pre- 
figge; ne  Mezzi , che  v'  applica  per  coofeguitio; 
n^i  Effetti,  che  viene  a produrre. 

1 L 

Saatii  della  Legge  Mofaiea. 

35.  'XT  On  fi  può  dubitare , che  la  Legge  di 

Mosè  non  foffe  Santa  in  quelle  tre  ma- 
niere , bénchd  la  (ua  fantitfi,  foffe  imperfetta . Era  fan 
ta  nel  Fine,  perché  haveodo  Iddio  per  Autore, non 
poteva  non  effere  rxdlnata  al  bene  dell' Anime, ma 
età  fanta  imperfettamente  come  fi  convenivaal  Po 
polo,  che  la  riceveva,  Irozzo  nelle  cole  divine,  e 
collocato  io  uno  fiato  di  fervitù  prima  della  Reden 
zione-  Old  poco  ella  infegnava  delle  peifezioni  di 
Dio,  maflimamente  alla  Gente  comune;e  fe  bene 
proiùva  tutti  i peccati , nondimeno  non  veniva  a 
fpi'egare  cbiaramenie  la  malizia  degli  atti  interni  ,e 
de'defiderj  malvagi,'  onde  tra  tanta  varicii  di  fagri 
Gzj,  non  ve  n'era  alcuno  per  l'efpiazione  delle  col- 
pe del  cuoce-  Per  fimil  modo  era  fante  imperfetra- 
mente  ne'Mezzi,  che  ella  apportava,  i quali  etano 
atti  per  fiutare  la  vera  fantini,  più  che  per  confe- 
rirla ; od  lioeravano  dalla  colpa  , ma  folo  liberava 
coda  una  tale  immondezza  legale , edirem  noi,  da 
una  tale  irregolaritfi.  Cbefe  la  Cliconcifione  coglie 
va  dall’ Anima  il  peccato  otriginalc,  dò  avveniva 
per  il  merito  della  Fede  nel  futuro  Liberatore , e 
non  perché  un  ral  rimedio  havelk  di  fua  natuia 
tanta  cflìcada  contro  la  colpa  coottatta  per  la  di 
Iceodenza  d’  Adamo . 

jS.  Per  ultimo  era  fanta,  anche  negli  Effetti, 
ma  imperfettamente  . conduceodo  huomini  a 
gran  virtù , ma  concludendo  pecchi  ; giacché  tari 
fono  quelli,  la  cui  vita  nel  Tcttamenio  Vecchio  ci 
fia  ptopoQa  per  efempio  di  faociti  fegnalata . Im- 
perciotxfaèin  una  tal  Legge  non  fi  fpiqava  lo  fiato 
dell’  Anime  nell’altro  Mondo,  fe  non  molto  ofeu- 
tamencetG  ordinavano  più  tofiogli  atti  efierioti, 
che  gl’  interiori  ;G  procedeva  per  via  di  terrore, eooo 
d’amore:  fi  promettevano  direttamente  i beni  tem- 
porali, ed  indiretiameoce  gli  fpirituali  : fi  Accenna- 
va la  Grazia  ne’  Sigramenti , c nelle  Cerimonie , 
non  fi  Icoofetiva;  d' onde  procedeva  che  pochi  fof 
fero  quelli  ,chc  tra  ta  nte  di  fficoltà  fi  folle  vafiero  fopra 
il  viver  comune  de’bu^ni  con  una  virtù  eccelfa,  co- 


me avviene  , che  nella  fiagione  cruda  d’ Inverno 
pochi  fieno  que' fiori  ,che  fpuataoo  fopra  il  Tetreno  • 

Si  e f potè  r erigiti  del  Tbalmud,  e la 
fta  empieid , 

J7-  Danto  habbiam  divifaro  fio  qui , come 
y / non  pud  rivocarfi  io  dubioda  chiunque 

/’^habbia  una  medioae  perizia  nella  Sa- 
cra Scrittura , cosi  ferviri  molto  a far  conofcerecol 
paragone  gli  errori  eforbiianti  della  nuova  Legge, 
cavata  fuorada  Rabini,  dopola  difiruziooe  diGe 
rufaicmme.  E per  rinvenirne  la  veriiipiù  limpida, 
convien  faiG  più  da  principio,  e ricercarne  più  in 
•Ito  ]a  prima  Fonie.  Admujue  come  hanno  ricava- 
to dagli  Ebrèi  i ooftn  Scrittori,  Hadrta.  Fimi 
9*  <■.  j.  dappeug  che  Tiro  ImperadorediilruiTe  Geni* 
(alemme,  mirando  i Giudèi  rimaSi  dopo  l'eccidio» 
c|w  la  loro  Setta  ogni  giorno  più  fi  diminuiva  » e 
che  la  Criftiana  Religione  fì  dilatava  per  tutto  il 
Mondo»  accordarono  un  cerco  Idumèo  per  nome 
Mayt  » che  pubbllcafTe  queila  dottrina  » due  elTcre 
le  Leggi  daie  a Moisè,  una  rcrìrta,  e maoife- 
ttaia  folCQocmentc  ^ Popolo,  I’  altra  data  a bocca, 
e palefara  a Gioffèia  conBdenza.  Quefta  feconda 
Lcpjge,  dopo  di  harer  camminato  di  fuccelTore  in 
fucccrtore.eflTcf  pervenuta  a lui,  che  per  ordine  Di- 
vino U doveva  feoprire  di  prefencca  gli  Eb  èi , per 
la  necefljfàgran  Je  he  ne  tenevano , affinché  : o faffe. 
ro  (edotti  dalla  fuperftirlonc  de'Criftiani . Ma  nè  pure 
allora  venne  a fcrlvcifi  una  ta-  Legge  feconda, hn- 
chc  l’Anno  150  SixtHt  5ca;»fts  Ub.  1.  B'bUot.  dopo 
Teccidio  di  Gerofoiima.  cioè  adire.  l'Anno  noftro 
ZÌI  fu  dato  io  luce  il  Tetto  di  quefla  legge  da  un 
Rabtno  per  nome  Giuda,  figliuolo  di  Simone,ed 
iliibrofuchlamato  eh  è quanta  dire  in  nottra 
favella  Rxpeùifone.  Appretto  ned'  Anno  joo.  dopo 
la  medelima  dittruaione  , cioè  a direi*  Anno  j/z. 
dd  oottro computo, un  Rabioo  per  nome  Giovan- 
ni con  due  CoHeghi  Rab,  e Samuele  fecero  nna 
nuova  aggiunta  a ou.tto  M>fna  , e chiamarono  il 
ubxoTbalmtid  Gerojoiimiiam,  eh*  è quanto  dire , D»ot- 
trina  raccolta  dopo  le  rovine  di  Gerofoiima.  Final- 
mente I Anno  4^6-  dall' eccidio»  chea  noi  è T Anno 
508.  Due  altri  Rabini  /IJft,  ed  tìambai^à  cotnelo 
chiama  Girolamo  di  Santa  Fede  nel  proemio  del 
(ecoruiu  fuo  libro,  fiakad^j , abitante  in  Bibbilo» 
nia.di  nuovo  accrebbe- o quefl.i  libro,  e lo  chiama- 
rono BabbUoaico , che  fu  poi  perfi:aÌonaC3,e 

ri(iotroallottat;>  p cfote  da  due  altri  Rabmi,  Mayr^ 
ed  un  altro  •4lT<^>a^ cagione,  che  i due  pruni  Macttrl 
morti  tmmaturamere  » non  havevaoo  potuto  dare  all* 
opera  l'ultima  mano  O:  quello  Tbaimud.4ice  Girola- 
mo di  Santa  Fede,  /«  fiae  Itb.  i.  (f  t»  Proem.  lib  z. 
che  nella  mole  fupera  dieci  volte  la  Sacra  Q bbia, 
e tratta  tre  fotti  di  materie:  la  prima  di  quel  che 
apf^rtienc  alle  caufe  civili,ed  è pretto  gli  Ebrèi, 
come  il  Codice  delle  nottre  leggi  Imperiali  : la  fecon- 
da <U  quel  che  appartiene  a'Matrimooj,  agli  Ani- 
mali, ò proibiti,  d permetti  in  cibo,  a* giorni  fedi* 
vi  all'Oraaiooe:  la  tersa  è ddl'  Ittorie  della  Leg- 
ge, della  vita  , e delle  opere  de*  Patriarchi,  delU 
venuta  dd  Mcfsìa,  delia  Refurreaione  de*  Mjrti, 
dd  loro  Giudiaio , del  premio , e della  pena  dell* 
altro  Mondo.  E'  ben  vero,  che  quette  macerie  non 
fono  tutt'inficme  raccolte  in  una  parte  dell* opera» 
ma  fi  collocano  variamente  Quà.eU, quali  per  con* 
dirla,  e raodala  più  frutiuoia,  riduceodofi  il  tocco 

a 6j. 
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a 6}.  Trattati , tatti  divcrfi  ■ Shtm  ìoct  citalo  .Quan- 
to poi  ilf  Autorità  di  tal  libro , nna  pub  effer  img 
^iore  predo  gli  Ebfèi.  Imperocrhc  fi  dabtlifce  nel 
luo  proemio,  che  chi  ncgafle  quel  che  iti  (ì  rrnea 
Icriiio,  rinega  il  medefmto  Iddio  ncTuoi  faniidiiii 
I>receiti  regilirati  in  queO'Opcra.  E pure  mirate  le 
ella  piò  g'ultamente  non  6 pud  chiamare  una  Scuo- 
la di  beliemmie.  aperta  a Q.vi'e  abbindanaia  dal 
Cielo,  lo  ne  porrò  qui,  cd  altrove  fecondo  il  bifa- 
gno.  un  Sommario  della  Dottrina,  efpollo  feJel- 
atienie,  parte  da  Sifto  Sencfe,  che  di  proptio  pu 
gno  trafcrifle  il  tutto,  ricavandolo  dagli  O iginali 
rimilli  nella  famofa  Libreria  di  Cremona,  parte 
dal  foprannominaioGitolamo  di  Santa  Fede,  eh: 
per  tani’annt come  ECabino  vi  haveva  duJiatod’in. 
torno, e pa  ce  ancora  da  Pietro  d’Alfoofo,  che  pa- 
limence  di  Giudèo  refo  C.idiano  l'Aono  iioS.  nel 
fuo  Dialogro  ■ Z.  ber  extal  ia  B bliiorb  Patron  tota 
aa  par.  i.  fai.  js*.  fi  fece  a confutrrlo.  E perchè 
in  due  modi  fi  Deltcmmia  l'Altilfino  con  toglier- 
gli quelle  perfeaioni,  che  gli  convengano,  e coiL> 
aggiungergli  quelle  imperfezioni , che  non  gli  pof 
fono  convenire,  il  Thalrnud  fa  l‘  uno,  e l'altro  con 
cccefso . 

;l!  In  prima.  OrtHoe  z iraB,  8.  difi.  $.  aggiua- 
Re  a D.o  quel  che  non  gli  pub  convenire , eh'  i l'ef. 
lerecorporeo,  infegnando,  che  il  Signore  ogni  gior- 
no fi  pone  in  capo . ed  incorno  alle  braccia  certe  ben- 
de chiamate  Thephtlio , e fi  vede  d' una  toga  di  lino , 
chiamata  Ziriib.e  adorno  in  quello mod  >,  fi  pone 
inginocchioni  per  orare.  Cosi  pure  altrove  di- 
cono, che  Sa  nell' Occidente,  rapprefencandolo  co- 
me circofcricto  dal  luogo,  dove  fi  trova  ; che  fpar- 
ge  lagrime;  che  cuggecome  Leone;  che  batte  pal- 
ma a palmi;  affermando  quelle cofe  in  fe-ifo  prò- 
prio , e non  in  fenfo  metafurico , come  nfenfee  Pie- 
tro d' Alfonfo  in  tutto  il  prim}  titola  del  fuo  Dia 
logo-  Ni  meno  enormi  fono  le  beiiemmie , per  le 
quali  vengono  a togliere  a Diale  fuedivtoe  perfez 
sioni, tnglicndogii  la  Santità,  la  Sapienza,  la  Pie- 
nezza di  tutti  i beni  Gli  colgono  la  San-icà,  cac 
ciaodolo  d'inguffizia;  e mirate  in  che?  Nel  levare 
jniquamc.ite  alla  Luna  parte  della  >ua  luce  per  dar- 
la al  Sole.  Ord  4-  iraB  6 difi.  I.  Con  fona  gliante 
cecità  inicg'iano,  che  Dii  manta  in  collera  una 
volta  ogni  giorno,  e che  in  quel  punto  la  creda  de' 
galli  perde  la  vivacità  del  fui  colore,  dando  eflì 
allora  fermi  fopra  un  fai  piè,  e guai  fe  io  quel  tem- 
po un'huomo  venga milcdecco  daun'alcr’huoma, 
perchè  caderà  di  fub'to  morto  a terra  fenza  fcam 
po:  Ordite  i.  iraB  I.  cd  avanzandoli  fempre  più 
nell'impietà.  giungono  a dite,  che  Iddio  di  canto 

10  tanto  s' affligge  amarameoce  per  haver  diffruc- 
ta  la  Città  di  Gerufaiemme.  abbattuto  il  Tempio, 
c difperfo  il  fuo  Popolo , laonde  rune  le  volte , che 
egli  fi  ricorda  delle  calamità  dc’G  udéi,  li  percuote 

11  perto  con  ambe  le  mani , c verfa  due  lagtimc_> 
nell'O'eano.  O d i.ir  t.  difl  q 

39  Colla  Santità  parimente  tolgono  a Diala  Sa- 
pienza, infegnando,  che  egli  prima  di  creare  il 
M ondo,  fi  efeteirava  in  creare  varj  altri  M indi , ed 
In  didruggerli,  fii:hé  dopo  varie  prove  imparò  a 
far  quell' Univerfo,  dove  noi  fiamo.  Ord.  i.  irali. 
4-  i/ifl.  3- C in  ciò  'fanno  Dio  igo  orante;  come  pu 
te  quando  afferifeono,  che  egli  imoiega  le  prime 
ere  ore  del  giorno  nella  lezione  della  Legge  G u 
daica;  Ord  a traH.  i.  difi  04  che  Moisè  all'im 
pco/ifo  lalic  j una  volta  in  Cielo  trovò  che  il  S gno- 


re  feriveva  gli  accenti  fopra  la  B bb!a;  Ord.  5.  tra. 
if.  6.  difl.  5-  e che  un  tal  Rabino  fu  cosi  fcaltro , 
eh:  non  fola  il  Demonio,  ma  D 0 medefimo  ne 
rimafe  ingannato.  Sixi.  loco  eii. 

43.  Finalmente  hanno  si  poca  (lima  I Thalmu- 
dilli  di  quel  Pelago  d'infinito  bene,ch'è  la  Divi- 
na Natura,  che  fi  rapprefeocano  il  Signore  come 
bfugoofo  di  paifare  il  cempo,  e come  bifognofo 
d ajuto,  fingendo,  che  egli  reciti  ogni  giorno  alcu- 
ne divote  preghiere;  Ord.  t.  traH.  i.  difi,  i.  c che 
nelle  tre  ultime  ore  del  giorno  per  una  cale  onella 
ricreazione,  fi  craflulli  con  un  pefee  di  grandezza 
fmifuiata , chiamato  LevUtbao.  Ord.  i.  irai},  i.  diff. 
14  cd  arrivaon  fino  a quella  temerità  di  afferma- 
te . che  due  Rabini  fdegnaci  lo  fcomunicarooo  , 
con  tanto  poco  di  fentimento  dalla  banda  del  Si- 
gnore, che  fotridendo  della  Cenfura , diffe  : i miei 
figiiacit  mi  bao  vinto , 

4C.  Or  quefia  è parte  di  quella  fublime  Teolo- 
gia, che  i Maellri  Ebrèi  propongono  al  loro  fem- 
plice  Popolo,  quali  dettata  da  D>o  medefimo  a Moi- 
sè , dice  attonito  Girolamo  di  Santa  Fede  nel  libro 
a al  cap.  5.  Mirate  però,  fe  più  orribile  ne  può  in- 
fegna'e  l' Inferno-  Non  sò,  fe  io  mi  debba  aggiun- 
gete le  beffemmie,  che  proferifeono  contro  i San- 
ti , e contro  la  D vina  Scrittura , volendo  ingiuriare 
Iddio  in  ogni  maniera,  non  foio  dilettamente  insè 
Hello,  ma  anche  indiriteamente  nc'fuoi  Amici,  e 
nelle  Rivelazioni,  che  egli  c'ha  laf-'iaco  tcgillrate 
nella  Bibbia.  Le  riferirò,  affinrhi  chi  ama  Ta  veri- 
tà, ne  letli  più  ampiamnte  informato;  perchè  per 
altro  cornei  fafii  dentro  l'argento  vivo  vengono  a 
ga'la,  cosi  quella  fotte  di  be'Umm'e  panà  leggiera 
al  cooftonto  dell'alcie già  riferite  fio' ora.  Dunque 
affermino  in  difonore  di  Adamo,  e di  Noè,  cioi 
a dire,  del  peimo  Propagatore  degli  Hjomini,  e 
del  loio  Rilioratore,  cofe  d abb  jminevoli . che  fi 
vervogna  la  penna  di  riferirle.  Ord.  3.  trai},  i.  difi. 
6.  a ord.  4.  traB.  4 Anzi  che  tentano  d'imbrat- 
tare del  medefimo  fango  gli  Angioli  llcfli  afferman- 
do, che  l'Arcangelo  Gabriele,  per  haver  commef- 
fo  una  grande  fcelleracezza , foffe  fiato  condeona- 
to  di  Dio  ad  effer  battuto  con  un  11  igeilo  di  fuoco  ■ 
Ord.  1.  irai}  $.  difi.  8.  Parimente  befiemmiano  I 
Talmudifii  la  O.vina  Scrittura , contraddicendole 
apertamente  con  dire,  che  l'Elemento  del  Fuoco 
fu  creato  in  dì  di  Sabbato.  Ord.  i.  trai}  3 difi.  4. 
quando  si  ha  dilla  Sacra  Ge.nefi,  che  nel  Sabbato 
celsò  DiO  dail'operare,  con  dite,  che  la  dottrina , e 
la  vita  di  Gub  è una  mera  favola.  Ord,  4.  trai} 
t chè  Davide  non  peccò  né  d tduiterio,  ni  d'o- 
micidio , e che  il  creder  ciò  è un  lidi  Eretico  - Ord. 
a.  trali  i.  difi.  5. 

legiofinia  de'  Prteetti  elei 
Talmud , 


4a.  Ayr  A forfè,  fe  I Talmudifii  hanno  errato 
doarina  fpeculaciva  , ha- 
vrao  dato  oel  fezno,  tratundo  la  doctrina  pratica 
della  Legge?  Elaminiamo  anche  quefta;  e perché 
la  Giultizia  dopo  la  Prudenza,  è la  prima  tra  Ic-o 
virtù  morali,  ed  è il  fondamenco  del  convitto  u- 
mano,  efamlniamo  lei  fola.  E prima  quel  che  de- 
termina quefia  nuova  Legge  intotoo  a' beni  efier- 
ni.  Determina , che  fe  un’^Bbrèo  trova  una  borfa 
piena  di  danaro  in  luogo  pubblico,  quando  il  Pa- 
drone de’ danari  perduti  difiidi  di  riuovatli,  poffa 

l'E- 
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[*Eb:co  ritenerli,  bfnthècgli  Tappia  il  meJcfimo 
lor  vero  Padrone.  O^à.  4.  ttalì  z-  (fili  $•  Che  fc 
poi  la  roba  fia  de  Criliiani .fa  iapcrc  la  Legge , che 
Dio  ha  comandato  a G udci»ch?fel  ulorpioo  (co- 
ra  alcuno  fcrupolo,  ò fia  con  ulura  • ò con  fjrtOi 
ò con  rapina,  come  lor  piace,  i.  tra  fi.  i difi. 
4.  Intorno  alla  vita  fi  (labilifcc  quello  tenore;  (c  la 
raaggicr  parte  de  Ciudici  condanni  a morte  il  Reo, 
i!  Reo  muojai  ma  fe  tutti  i G udjci  uaitamcntc  lo 
condanneranno,  il  Reo  venga  alsoluto  : Ord.  4 Se 
chi  depofe  il  falfo  contro  del  PrUfimo  fia  Icoperto 
pcrfalfario  prima, che  s’efeguifca  la  Icntenia, ven- 
ga punito  eoa  pena  del  taglione,  ma  (c  fia  (coper- 
to dopo  Tefecuzlone,  vada  cfcntc  da  ogni  gafiigo. 
Ord.  4.  trafi.^i-  Contro  i Criftiani  poi  vi  ha  un'  al- 
tro diritto,  promulgato  daquedi  nuovi  Leg^slato 
ri.  Si  comanda , che  i Crifliani  fian  tenuti  in  conto 
di  Beftie , nè  fi  trattino  in  altro  modo,  che  come 
foflcro  Bruti.  Ord.  t.  tra/i.  16  Si  comanda,  che 
ogni  Giudèo  tre  volte  il  giorno  beflemmi  i medeù 
mi  Crilliini.  e preghi  Iddio,  che  gli  confor^da,  c 
gii  eficrmini infìeme  co*loro  Principi . Ord.  t.  traci, 
t difi.  4.  Si  comanda , che  a*  Gentili  non  fi  faccia 
nc  mal,  né  bene,  ma  quanto  a’Cnftlani  fi  cerchi 
Tempre  di  privarli  di  vita  ; Ord.  4.  tra^ì  8.  dtfi.  i.  per 
tal  maniera,  che  fe  fi  miri  un  di  loro  vicior*  ai  pre- 
cipìzio, fi  corra  fubìto  a dargli  la  fpinta-  Ord.  4. 
tr^n.  8.  E perché  potrebbe  avvenire,  che  pw  am- 
maziare;  ò precipitare  un  Oifiiano,  rimanere  uc 
cifo,ò  precipitato  un’Ebrèo,  non  importa:  I occi- 
fore  fia  libero  da  ogni  pena  : Ord.  4 ira^i  8.yj/(.  2. 
hivendo  i Talmudifti  per  si  Tanto  I odio  a ncmi 
ci,  che  il  non  accoglitilo  od  cuore,  ci  il  procura- 
re di  sfcgarlo  a filo  tempo  con  le  vendette,  rende 
indegno  del  nomc.c  della  dignità  di  Rabino.Om. 
irafì.  I.  difi.  2.  Con  eguale  pcrverfi'a  fon  poi  Ua 
ilite  le  leggi  dc*Matr»mor’),  intorno  a' quali  fono 
pcrmdfi  abufi  così  nefandi,  che  non  é lecito  qui 
riferirli.  Ord.  i.traii  } difi.  2.  Anziché  di  vmtag 
gio  a ftabilifce,  che  il  pigliarli  per  moglie , ò la  fua 
propria  forella  , ò anche  la  Aia  propria  figliuola  , 
ùrebbe  un'opera  , non  folo  lecita  , ma  di  gran 
me  ito  prefib  il  Signore.  Ord  2.  trafi.  1,  Ma  non 
andiamo  più  innanzi  in  quella  fogna , perché  è 
troppo  fetente-  E pure  Girolamo  di  Santa  Fede 
Del  proemio  del  libro  i-  riferendo  quelli,  ed  altri 
Cmili  errori,  fi  procella  di  fare  come  un  Mercante, 
che  pone  in  vifia  una  piccola  parte  della  fua  roba 
per  moftra  di  quel  più,  che  tien  dentro  ripollo  ; 
benché  i Rabini  ardifeano  di  affermare , chr  p.ù 
gravemente  é da  punlrfi,  chi  contraddice  al  Thal 
mud  , che  chi  confraddrcelse  all*  antica  legge  di 
M<  isé.  O'd.  4.  traff.  4.  difi.  io.  In  tanto  daila^ 
filma,  che  i Talmudidi  mc^llrano  della  Divina 
Maefià , dalle  leggi , che  fiabìlifcono  al  commer- 
ziu  umano  ne' contratti,  e dalla  propagizione  del 
Genere  umano  ne' matrimoni;  da  precetti,  che  pro- 
mulgano sì  repugnanti  alla  carità,  potrete  argo- 
mentare qual  fia  il  fine,  ove  ella  miri  ; quali  t mez- 
zi, che  ella  adoperi;  quali  effetti,  che  ella  pofsa^ 
produrre;  e fe  il  Thalmud  meriti  veramente  d'ef 
Ter  chiamato  legge  diabolica  . Per  verità  noii  ha 
zelo  nel  cuore,  chi  non  compatifce  con  tutto  l'ani- 
mo  ad  una  Nazione  tanto  accecata , nella  quale  per- 
chè i femplici  non  vengano  a riconofeer  l'errore, 
foDÌfiruici  a rifpondere  a chi  gli  intcrrrga  di  quelle 
cforbiranze:  / tofiri  Rabint  vi  rifponderamio\  c così 
ad  occhi  chiufi  , dice  Girolamo  di  Santa  Fede  nel 


proemio  del  Tuo  fecondo  libro,  fi  lafdan  condurre 
al  precipizio  fempitemo . 

Difefrt  dtl  Thalmud  cornista  per  fallace, 

4;.  I O non  vedo,  che  cofa  polTano  rifpondere  i 
X Rabini  a quann  habbiam  detto  fin'  ora , 
che  ò neg  j’ìdo,  che  il  Thalmud  conceoga  le  im- 
pictù  riferite,  ò alfermando,  che  1 Gudèi  moder* 
ni  non  regolano  il  loro  vivere  con  quella  legge, 
Veggiamo  pelò  qual  fede  fi  meriri  quella  diftia  . 

E prima  é ma^.ifcfto,  che  il  Thalmui  con- 
tiene una  dottrina  afiarro  empia,  per  tutte  quelle 
ragioni,chc  io  fono  qui  per  addurvi;  giacché  do- 
vendo appoggare  gran  parte  del  mio  dire  fu  nue- 
Ilo  fondamento,  conviene,  che  io  Io  moftfi  affat- 
to Uab  le.  Dunque  moiri  de'nollri  Sommi  Ponte- 
fici han  condennato  a!  fuoco  un  tal  libro  co'loro 
dccrcfi;  Gregorio  IX.  l’anno  12^3.  Innocente  IV’. 
l’anno  12+4.  Giulio  Hi  l'anno  155;  Paolo  IV. 
l'anno  1559  f^idcSixium  hb.  i.e  però  chi  potrà  mai 
pcrluadcrii,  che  una  fcncenza  così  fevera  fia  fiata 
tante  volte  proferita  da  Perfonaggi  sì  eccelli,  con- 
tro una  finzione  bugiarda.*^  Non  farà  fiato  ricono- 
feiuto  un  tal  libro?  non  farà  fiato  (erto?  non  farà 
(laro  efaminaC'i?  Inoltre  grinquifitori  delia  nofira 
Sanca  Fede  T hanno  più  volte  abbi  udito  per  efccu- 
zicne  d’una  tale  fentenza,  tanto  che  rifenfee  S fio 
Senefr.che  rell’anno  1559. una  g aquantità  dicali 
volumi  efiratcì  dalia  libreria  di  Cremona,  lafciarivi 
gta  dagli  Ebrèi , furon  dati  alle  fiamme.  Di  vanraggio, 
vi  lunopLxefiaiicra  iCidhani  inognitempo  huumi- 
ni  pericifiimi  della  lingua  Ebj  alca , che  ha  ri  potuto  in- 
tendere a pieno  la  dottrina  del  Thalmud.  etra  gli  al- 
tri Siilo  Senefe  , come  s'è  già  accennato  , aetefia  di 
bavere  di  propria  mano  traferirto  il  Catalogo  de'Tiac- 
tarì.e  la  (bmma degli  errori  più  cfotbicanri , notaci 
di  fopra.  Che  più  ? habbiamo  la  cefiimonianza  de* 
medcfimi  £b:éi . 1 Karraiti,  che  fono  una  Secca  dif- 
cotdanre  in  moire  coled.igli  altri  Eb  èi:  Vide  Noto, 
ratum  Fabrumopafe .Vera  FideseS^ug,  19.  per  non  vo- 
lere accettare  il  Thalmud , han  fofienuro  , e fofien- 
guno  dal  rimanente  della  loro  Nazione  gravi  perfe- 
cuzioni,  e gerieralmentei  Gudèi  Orìencalt, cioè  quel- 
li , per  qu mro p i(Tj raccogliere , c he difeen Jono  dalie 
d'CC'  Tr.bù  già  liifpcrfe.iKimadeireccidio  di  Gieru 
Llfmme  • han  femp  c abbominaco  quefio  lb;o  pe 
(Ufer;>,  comeattefiail  Canriprurenfe:  Lib.  i Apum 
cap.  7 c forfè  fon  menoocchi  degli  altri  Giudèi  .per- 
chè almeno  ncn  haverdo  havuco  tanca  parte  nella 
ree  del  Mefsìa,  non  fono  fiati  egualmenrepunici 
nella  loro  pc  fierità . Ma  lafciam  quello  per  non  en- 
trare in  altri  dubbj.  Quello  ,ihc  èccrto,  échc  mol- 
ti Rabini.chc,  have-ido  riconofetuto  rerrore  della 
lor  Serra , li  funobatfezzari.hannorefotcfiimonian- 
za  del’e  favole,  c de  l’empietà  del  Thalmud  co'loro 
libri.  T a gitaltri  Pietro  d'Alfonfo  , e Girolainodi 
Sarta  Fede  Tban  farro  con  gran  profitto  de* medefi- 
mi  Ebtèi , e fingolarmente  Girolamo , come  dicem- 
mo di  fopra  . Or’ io  domando , con  qual  coicienza 
haverebbe  egli  calunniato  sì  bruttamente  la  Sinago- 
ga , apponendo  alla  fua  Fede  errori  sì  mofiruofi?efe 
rhavelTe  calunniata  » come  non  farebbe  fiato  co- 
firerro,  e da  ConfelTori , e dalla  cofcìenza  fua  propria 
adifditli?  E poi  qual  cofa  più  lontana  dal  fine  , che 
egli  pretendeva  di  convertirealla  FedeCrifiiana  iafua 
Genrc.chc  t’inferire  bugìe  sì  orrende  nel  fuotibro,fe 
bugìe  fofiero  fiatcquellc,  che  egli riieri  oelfuoicchc 
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Iioi  fegulteremo  a nferire  nel  ooftro  ? Cerutneme  un 
ul  libro,  non  folu  non  harertbbeinofln  cinque  mi- 
la Ebiii  nella  Spagna  a baicczzaifi , come  avvenne, 
magli  havcfcbbe oflefiiutli , egli  haverebbeftabilici 
xnaggiormeme  nella  loro  credenza,  come  un' invctii» 
•va  J‘ un  mentitore,  ed'unncmico.  Anzi,  cheferi- 
-ve.ndoegli,  nona  gl’indiani,  maaruoiCamparrioc- 
li,  al  ruoPopolo,comcpoievaavvenire,c.hetraun* 
ti  non  vi  folte  llatoun  (Sabino,  il  quale  in  difefa  del 
la  fua  Religione  havefse  fcoperio  la  verità  ,e  fverga- 
gnaro  la  menzogna  i*  Seduoque  niunoiimorse,niu 
no  barò;  anzi  le  tanti  riconobbero  il  loro  errore, fé- 
gnoè  maniftlio,chencl  Thalmud pur  troppo  fi  con- 
teogono  le  abbominazioni  riferite  per  mezzo  d’Au- 
tori  di  fede  cosi  incorrotta.  Per  tanto  che  volete  rif 
pondere  per  ifchermirvi , chei  noitri  Sommi  Ponte 
fici  fono  Itati  troppofcveri?Segliertorì  del  Thalmud 
fofsero  una  calunnia,  l'havci  lo  dato  al  fuoco  non  la 
■ebbe  (everità.  ma  ingiuilitiai  cióchenoo  pud  pie 
fuppoifi , malfimamenre  che  colla  PudeQà  ecclefialli- 
ca  s’ è accordata  anchela  Podellà  laicale  dei  Principi, 
tra  quali  il  Santo  Ri  dr  Francia  Lodovico  IX  diede 
alle  fiamme  il  Thalmudl’ Anno  iztq.come  i, fenice 
il  Cantipratenfe  nel  luogo  lopraccitaio.  Direte dun- 

ue,  che  elfi  non  havevano  veduto  tal  libro , onde 

potevano lafciar'  ingannare  da  Minillri  a condea- 
nailo.  Ma  l'hanno  veduto  i nofiri  Inquifiiofi , eoe 
han  tiafcritio  gli  errori  di  proprio  pugno . Diiete,che 
quelli  eran  nati,  ed  allevati  nella  Fede  Crilliana,  e 
pelò  come  teli  monj  appalli onati  efservi  fofpetti,'  mi 
i voliti  medefimi  d’ Oriente , i Karraiti  pure  ne  abbor- 
rifeono  l'empietà  Vi  femb-età  forfè  che  quelli , co 
me  inefpcrti  non  nà  poisano  giudicare  rettamente. 
Ma  quei  medefimi,  che  v' hanno  lludiatod’ intorno 
gran  parte  della lor  vita  ,come  è fiato  Girolamo,  ed 
Alfonfo,  Rabinisl  accreditati,  più d'ogn’ altro, dan- 
no a vedete  il  vofiro  inganno , c vi  fanno  conofceie, 
che  per  quante  vie  fuggite  la  verità  , per  altretunie 
ella  vi  viene  incontro. 

45.  Forfè  vi  fata  più  facile  il  pcrfuaderc  , che  i 
macini  Bbièi  non  fi  regolano  con  una  legge  cosi 
pcrverfa.  Vorrei  potervelo  credere  di  buona  voglia; 
ma  mi  fa  gran  forza  in  contrario  I'  autorità  di  Siilo 
Senefe  tanto  efperimentato fu quett'alEire.epure af- 
ferma, che  la  Nazione  Ebrda  fi  regge  con  ledottrine 
del  Thalmud,  tra  le  quali , benché  molte  Sano  ag 
giufiaie , v’é  però  melcolaco  tra  di  loro  il  veleno  di 
quegli  errori , che  bavere  udito  Vtfliim  ìliitd opus  Jg 
daitanm  tradithimm  Tbmimgd  apptilaigf» , òr  quo  ed- 
itila fa»  Detreia  eam  iaaamtris  Rebiacram  Siataiii , 
tì  làm  diviaaram  , qaam  bamaaaram  hgam  expofuieai 
baj,  qaibaiaaae  uaajadmnm  aatiorcgìiar \ cosidcfi 
oifee  egli  il  Tbalmud;comc  puielodtfinìG  rolamo 
nel  proemio  del  libro  fecondo  : Emaea  dollr»a  per 
Rabiaei  erdiaaia  t&per  Jad*u  ad  prefeai  thfervatm, 
qae  Tbaìatad  appellaiar . 

46.  Ma  fu , fia  cosi . non  viva  la  Sinagoga  moder- 
na fecondoi  precetti  del  Thalmud  ;que9oé  quello, 
che  rende  più  rei  i precetti  della  nuova  fua  Legge,  l'cf 
fer  collretti  i fuoi  feguaci , per  non  eiftr  pelDmi,  a non 
ubbidire  a quella  Dottiina  , che  profcÀrano  : e pelò 
ponderate  l’argomento,  che  io  vi  propongo. 

LaLeggedi  Oio  é fama  , é Immacolata,  è fenza 
errori,  comes'èvedutoaln.  34. 

Mala  Legge  moderna  de’Giudèi  non  è fanra,  an- 
zi è ripienadi  mille  errori , comes'é  veduto  nel  nu 
mero  }8  e ne'  feguenti . 

Adunque  la  Legge  moderna  de'  Giudei  non  c Leg- 
ge di  Oio. 


La  Luige  Crifliaaa  ; e faalm  ; c prima 
èlamaati  Fìat. 

47.  ’r^Allìamo  ora  al  confronto  della  Legge  Cri- 
Jr  Itiana.  e mettiamo  U verità  rimpetto  alla 
bugi.,  allì  iché  l'una.e  l'altra  più  fi  conofea.  Il  fine 
d’ogni  buona  Legge  é il  bene  de' Sudditi  ,cbe  l'olfcr- 
vano . C‘ò  per  piò  forte  ragione  deve  avvenire  nella 
Legge  data  da  Do;  eperchéilbenedeirhuomoòdi 
tre  forti , altroé  quello;  ch’egli  ha  in  sé . cioè  il  ben 
proprio,  e l'alrro  équello.ch'egliha  d’intorno  asé, 
cioè  il  benedcl  ProIGmo,  aliroèqielloch’eglihalo- 
pra  di  sé , cioè  il  bene  di  Dio , la  Legge  perfetta  del 
mcdr'fimo  Dio  deve  indirizzate  perfettamente  tutti  i 
noltri  ani  interiori,  ed  clleiiori,  in  ordine  a noi,  in 
ordine  a'ptoflimi,  io  ordine  alla  Divina  Maellà.  C 
cióavvien  di  fatto  nella  Legge  Crilliana,  laqualeha 
per  mira  unicamente  digioiificare  a quello  modo  il 
Signore,  edi  beatificare  I fuoi  fcdel.Qudtoè  il  fegno, 
dove  vanno  a ferire  tutti  i Tuoi  Precetti  ,e  tutti  i fuoi 
Configi.  perchè, fe  piglierete  l’Evangelio  io  mano, 
troverete  cheincfso  fi  comanda  ogni  forte  di  virtù, 
ò fi  perfuade  ; e fi  ptu  bifee  ogni  forte  di  vizio , fino 
ad  una  parola  iafiuituofa  ; per  tal  maniera.che  non 
fi  può  viver  bene,  fe  non  vivendo  fecondo  i fuoi  co- 
mandamenti,  nè  fi  può  viver  male,  fe  non  contrad- 
dicendo coir  opere  a'  fuoi  dettati  , e tant’  è l’ ofsec- 
varlo  perfeteamenre , quant’à  il  perveuire  ad  uu a ettd- 
ca  Santità . 

48.  Epervenireal  patticolare,  e mollrarvi  la  veri- 
tà più  chiaramente  col  paragone  , mirate  : la  Legge 
Molaica  permetteva  quattrocofe  llrane;  la  pluralità 
delle  Mogli;il  Repudio:  rUlùracoo  gli  ltranieri:e 
finalmcnie  la  podellà  di  ammazzare  T’  uccifore  del 
Fratello,  ò del  Parenie;e  quella  per  millìane  fatta  da 
Dio  a’Giudèi , faceva , che  non  peccalTero  in  si  fatte 
azioni;  enei  cafo  dcll’omicidiocoflicuiva  l' uccifore, 
quafi  Minifirodi  gmilizia . oude  potclfe  un  fratello 
come  per  pubblica  autorità,  e non  per  odio  privato, 
perieguitare  l’ omicida  dell’  altro  foo  fratello  fino  alle 
Città  di  efugio , e dargli  morte,  fe  lo  trovava  fuota  di 
loro  Tuttavia  non  può  negarli,  che  una  tal  permif- 
fione  non contenelft  una  grand’ imperfezione  perla 
Legge,  la  quale  li  poteva  dir  giulla  , non  aliòluca- 
mence,  ma  in  riguardo  al  Popolo , che  la  riceveva, 
duro,  ecarnale  Abakaf.ia  Deai.fol.  116. «14  Per 
la  flcITa  ragione  nè  meno  la  medefima  Legge  proi- 
biva ogni  Tolte  di  male,  onde  non  proibiva  ognide- 
fidetio  illecito , almeno  efpreflamcntc , ma  folo  proi- 
biva il  defiderio  della  Donna  , e della  roba  altrui  • 
Nella  Legge  Evai^elica  voi  non  vedrete  niuna  di 
quelle  imperfeziooi,  perchè  vi  fi  proibifee  ogni  forte 
di  male  cfprelTilIimameate.eoollavi  fiperiDcne.che 
di  fua  natura  ripugni  in  qualche  modo  alla  Legge 
della  natura  - E fe  volefie  oppormi , che  anche  nelle 
nofire  Cicrà  fi  permette  un  gran  male,  mentre  fi  per^ 
mettono  le  Meretrici,  l'oppofizione  farebbe  troppo 
fcmplice  . Imperocché  non  è la  Legge  Evangelica 
quella  che  permette  le  Donne  pubbliche, mentr'ella 
havendo  Tempre  per  mira  il  bene  fpirituale  di  ciafehe- 
duno  tempre  le  condanna  ; ma  è la  Legge  politica, 
cd umana,  la  quale  havendo  per  min  il  bene  della 
pace  comune,  petmcctegiuQamcmcun  male  mino- 
I re  per  evirarne  un  maggiore.  A’  nefiri  prccetii  fiag. 
giungono  pni  i Configi,  , e fono  come  le  fortifrca- 
ziomefietioti.pcidifefa  maggiore  degli  ftcllì  dccre. 
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tt  fono  come  fa  Rocca  . E perchè  ire  fono  gli 
aiììoif , per  cui  l'huomo  s’ induce  a contravvenire  a* 
d vjni  Ccmai  damervi,  Ì‘aiPOredr)la Gloria, iamo* 
re  de  Pisccri,  Tarn  ^re  delle  R cchezec  ;ct)mro<iue* 
(:•  tie  Urn.erte  ci  preoìuniicc  l' Evangciio.coo* 
Ì:p,^andoo  contro  la  Superbia  a cercare  l' ultimo  luo* 
go,  a fuggirlcpt^ernintniedcllc  dignità,  a non  mi- 
rare di  piacere,  fc  non  a D o ; conligUandoci  conaa 
la  Concupifccnia  carnale  a privarli  at)che  dc'di  ct(i 
Iccifi  del  Matrimonio,  mantenendo  la  Verginità,  ò 
la  Contincnaa , co*.ltg!;and.  ci  contro  l'Avariiia  ad 
ahhardooa'e  gli  baveri , c farli  povero  volontario  , 
per  ei^erc  p:ù  d fplfo  ad  a ma  re  il  S goore  Per  tanto.  ; 
ie  la  Legge  M faica  è da  D40  , ancorché  ella  con- 
tenga le  aniidette  imperfezioni, quanto  più  manife* 
Imamente  farà  da  Dio  la  Legge  C idiana  , la  quale 
tu  te  rcfcluJe:  ecunanda . ò conligi  a iu:toilbeue 
ara!  fegno , ihes*ella  s’oirerva^e  univciiairnentc 
Culi  efarrez/a,  la  Terra  per  poco  non  fi  diftinguercb- 
be  dai  Paraddo  , più  di  gucilo  , che  li  dillinguano  1 
fubborghi  ddla  C rià?  £ :ertamente,  che  cola  bra 
merefìe  voi  di  vantaggio  in  quella  vita  , le  Dìo  s'a 
malfe  da  tutti  fopra  iurte  le  cofe , e fein  lui,  e pei  lui 
Il  amalTero  rurri  1 Prollimi  f Or  quefto  è il  compen 
d o della  L'ggedtC  ilio,  di  cui  non  li  pud  trovare 
cola  più  fama  , p ù pura , più  cdcHc  , conforme  ad 
cgni  tegola  dì  dovere. 

49  Non  v(  gi.o  iog  à negare , che  quello  medefi' 
ino  non  folle  accennato  in  qualche  modo  nella  Lrg 
f.t  M laica  , la  quale  >n  line  e.a  u l'abbozzo  delia 
Legge  E-arge!ica  - Mi  notate  la  dilfcrenza  fingo* 

I < mente  quanto  al  piti  etto  della  Canta  :Nuo  li  par 
Lva  di  ama  eUdioiopracgnicofapfeogn  fulamen 
ce  nel  Decalogo  , mentre  poi  in  si  gran  numero  di 
precetti  Ceremonia'i,  e G uJiciali  oon  fe  ne  faceva 
più  menzione  Per  fumi  modo  per  PrclTimo  incen- 
devano comunemenie  1 Giudèi  uno  della  Nazione, 
c peió  G facevano lecicocdiare  gli  Itranieri . Parimen 
ce  G facevano  Iccicorcdiarel'cmicida  de!  lurfraieiio, 
ò parente , e il  dargli  morte  perodio,  becche  la  Leg* 
ge  concedclfe  loro  folamente  l'uccidcilo  per  amuic 
della  giullizia.  Nuai.  ^5  onde  peccavano  in  qu.lto 
{^uo.y.  Abili  tncap  15  A/anl»  f.  j 74.  £ cutiavu non 
v era  chifopea  uo'^fl'arccar.toimputtance  gli  veniGe 
a ilhuiie.  Ma  le  pierderete  a leggete  1’  Evangelio, 
c con  elfo  le  altee  Icotru  e Canoi.iihe  de'  CiiUiaoi, 
troveiere  ad  rgoi  tratto  inculcato  l'amore  di  Dto.e 
la  carità  del  P.cirmio.univerfaleadogniforiedipcr 
fune.ó  ll.anicti , u dome  11  ci,  G ioa  i Bubari  più  in- 
celti  , liiin  a i r.trmicl  più  Ge<i  : vuLndo  , che  non 
lunoelc  ufi  da'ltgnicomu  lidi  benevolenza, c con- 
Ijgi  ando  a voinpcnfattleiDgiurie  maggiori  con  be- 
ncGzjpiu  regnatati.  Pollo  nó.io  vi  domando,  chi 
ha  Lite  u a L gge  sifama?  L’haftrra  il  Demolito^ 
Durqucii  Dvtiioc  IO  e i’ Autoicdi  unaLtggeinct  tn- 
painbitii.eme  più  re; f tra,  che  non  è la  Legge  Mj 
laica  , (he  pure  ha  D^n  per  Tuo  primario  Auiuic  i* 
Do*  c,u“  il  D m '-nio  lu  dato  una  L.gge  , che  ha 
i ilh  llnli.ie,  che  hai  hu  >mo,' ciccia  beatitudine  dei 
mtdeiirnu  hoom  j,  < Ufomma  g o<  ih  .azione  dd  me 
definì  D.o.^  Du  qur*  il  Oemoriio  ha  datoui-aLeg 
ge,  (he  Unr  li  a i Gemete  umano,  e che  .dove  li  ul 
krvirer  apf  u.  to.cailibla  Ucrrra  in  Ciclo.^  D iete, 
cheroit  Demonio, ma  gli  llaumi::i  ha  n dato  al  Mon 
dounj  tal  lrggc;M  «rornadacapj  la  difficoirà.mcntrc 
non  può  avvenire,  (he  lìddctiacuia  d buomini,  cdi  I 
huoinini  fcmpjci . igneranti^  ph  bei, come  lurout  gl*  j 
ApoUoli  ,que!>a  Legge,  vh'  c p.ù  beiU,  degna,  ^ 


p ù fanta.che  noatia  Legge  fcrittaglà  col  dico  di 

D;o.  AUtimentiilSignore  pot'cbbedirecon  vcnià, 

quel  diesi  . mpismtnte  gli  f,nno  due  i Tlialinuli. 
Iti.lecor.do  che  lutile  udito  di  fopra;  i mici  figli 
uoiì  in  h,ov(iito-  I iicitie , cetile  gli  huoinini  d,!. 
noprecniioppolii  atuitc  le  loroconcupifceui-:?  Co- 
me tefi-Cino  I olteiezeo  del  lurofpi'itocon pteceitl 
di  umiltà  ?Cumc  conctaddieono  all  amore  si  sfrena- 
to  de' piaceli  fe  .fuilico'prccetri  della  inoiiificaaio- 
I cf  Come  quelli, che  naiutalmenie  non  amano, fe 
nunsè  medcfim\  danno  preceiri  si  belli  di  carità 
fsgnficando  a Do. coi  p.iile  brìi  e pei  Vittime, ma’ 
i loiocuorifB  I.  g e à dite,  che  si  farli  Legislatori 
non  fiano  flati  imp  , Ilari  della  aera  comune:  inentte 
fi  vede,  che  tutti  gli  alni, quando  filafciano  pettate 
dada  Natura , tifeiiLono  ognicofaa  si  flcflì.efanno 
il  lof  propiio  amore  centro  di  lutti  i lorodifegni  ; 

nè  faiiioma  muoverfi conno  ilotoappeiiti , fenon 

per  ainuie  , ó della  giuria  , ò del  diletto.  Coovien 
dunque  confeflaie  per  r eccfliià  , che  la  Legge  Cri- 
ftiana  è vera  L ggc  d D b.iiovata  da  lui  per  faiiti- 
ficarc  con  ella  tutti  gli  Huemini. 

Si  «nferma  la  Sauna  dilla  Liggc  Crifiia- 
Ma  eoa  due  ptox/e  iavitie . 

50  1^0  eie  oppormi, che  io fin'ora  nonhofatt* 
alno,  che  un  Panegiiico  alia  mia  Legge. 
Se  quani’hi  detto,  folTe  vero.noDtimirrebbe  dub 
b.o.che  la  Legge  C lUiana  non  folle  la  Legge  di 
p.o.elcludcndùognjviiio.e  contenendo  ogni  vir- 
tù, ma  non  balta  aisciir  quelle  cofe  , convien  pro- 
va le.  Mi  ccntemo.epetó  vogl  o foggio. ngervi  due 
pieve  invine  per  coofcrmaiione  di  quanto  habbiam 

JiVlfztO 

5 1  La  RcligioneCrifliana  ha  havuto  fin  da  prin- 
cipio della  fua  nafciia  poteniiflimi  nemici-  Tuni  i 
Filcfofi , e firgolarmentc  i Cinici , e gli  Epicurèi , Ba- 
Toa.  /ttao  164  a.  io  e fopiaiutti  quei,  che  col  nome 
di  Fi.ofofo  I afcor.devano  f efle.-  M;ghi,  Euaapme 
apadSpoadaa  aa».  35,  a.  3 patte  pci  gi„Ji.-e  a gl’ 
linperadori  Romani,  c patte  per  (oddisfare  le  loro 
piflioni  , fete.-o  ogni  sferzo  | et  calunniarla  , e pet 
abbatterla,  non  fole  in  voce  , ma  ancora  co'  I bri. 
Inoltre  alcuoidi  loiofurono  pet  qualche  tempo  Cti- 
ftiani  ,come  Poifirio.e  Giuliano  Celare , ò almeno 
viifeto  co  iCitlliani , c s infotinarono  picnainente 
de'noftrlDogmi.e  de'  ooliti  I. bri, come  fi  gloriava 
CelfoE.-.cunojadfaùOrij  hi.6  e luiiavia  quvUi  tre 
l.jpiannominaii  . ancorché  più  aii.bbiaiameme  d 
< gn’aliro  fcihilhio  conirola  Legge  di  Cnito,  non 
feppero  per  verità  tiovarin  cita  un  nco  da  liprende- 
ic  giuftamcntc.ie  non  apponendole  quedo  .che non 
v e, come  appare  manifefloper  le  tifpolle  di  C iti- 
lo contiùG  ubano, di  Meicdo  conno  Poifitio,  di 
O gene  contro  Cello  ; tanto  che  gii  Aigimienti  di 
Cello, thè  al  pai  eie  d Origene  a pi  imo  alpeito  com- 
parivano pel  formidabili , fuioDo  lungaineniedcnfi, 
come  (acne  lanciate  da  mano  imbelle,  fenza  de. 
gnaifi  pui'uoodi  ribatteiie  ifinchè  il  inedefiinoOri- 
gene , perché  il  filenzio . che  proveniva  da  magna- 
nimiià  nonpareflc  naiuda  diffidenza,  ptcle  a con- 
futare le  calunnie  con  orto  libri  , come  fi  dice  nel 
lor  proemio. 

51  Sulicguenr-menie  la  fcuola  degli  Arabi , co- 
adetenic  a Maonieuo,  ha  proieflato  gran’  odio  afa 
L.-gge  di  Cullo, c tuttavia  Avetroe  il  primo,  ed  il 
più  dotto  di  uic  fcuola  , non  fepfc  iittu.a-c  alno 
Nn  da 
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da  opporci, che  chiamando  la L*gge nodra  > Legge 
degrimponibi/i:Lcr  CbriflianoramLex 
non  accorgenduG  intanto  rìnfeiice,chc  Icncenaia- 
va  concrafe  ilefncon  una  tale  rentenei.  Imperoc- 
ché, Te  per  imponìbili  intenderà  i Miller  j,  che  noi 
crediamo, veniva  adichiararfi  Qoliu,  volendo  tnifu- 
tare  l'abilfolenia  fondodella  divina  Potenza  colla 
canna  corta  d' un'  Intelletto  fuperbo;  e le  per  im- 
ponibili intendeva  i precetti,  die  profenìama,  veni- 
va a dichiararli  per  iofenlato  , mentre  poteva  feor- 
gere,che  i ncderimi  precetti  eranoonicrvati  in  tutto 
il  Mondo  da  tante  perfone  di  genio , e di  paefe  di- 
ver  lo  ; onde  quello  medcfimo  può  fare  ampia  prova, 
che  Dio  v’haveva  la  mano  con  la  fua  grazia;  e che 
pelò  fuoi coovicn  che  rianoque'comandameoti,per 
la  tuioncrvanza  eglilomminillra  ioternameoce  vi- 
gore all'Anima- 

5J.  L'altro  argomento  tiefeeper  mioctederean 
che  di  maggior  pefo,  ed  é quello,  che  fon  qui  per 
foggiungervi.  Non  potete  negare,  che  nella  Reli- 
gione Criniana  lifian  trovati  in  ogni  fccolo  huomi- 
ni  dotiinimi  per  ogni  forte  di  feienza  umana,  e di 
vina e quando  volelle  negarlo,  i libri  da  lorodivol- 
gaii  ve  ne  farebbero  amo/a  fede.  O'a  tuiti  quelli 
Maefiri  fucceduci  gli  uni  a gli  altri,  benché  sbrigati 
da  ogn'  altra  occupazione  , non  habbiano  havuto 
più  lungo  impiego,  che  lo  fludiared' intorno  la  no 
Ora  Legge,  non  hanno  mai  trovato , di  che  ripren 
derla-  ISav)  dell’ altre  Sette,  quanto  più  efamina 
vano  ferlamente  la  loro  Religione,  tanto  più  la  de- 
ridevano, come  fi  vede  , non  folo  negli  ferirti  degli 
amichi  Frlofuh, che  adoravano  molti  Dei.  c ne  ti- 
conofeevano  poi  un  folo , (coperto  loro  dalla  ragio 
oc; ma  come  appare  anche  nella  Setta  Maomeiia 
Da, meno  oppoÓaallume  dell'illefsa  ragione, che 
Don  é l’Idulacrìa;  e pure  i due  maggiori  FilofoG, 
che  ellahabbia  havuto, cioè  Awertoe  foprannomi- 
nato  , ed  Avicenna  nella  loto  MetaGGca,  G fanno 
beffe  della  Beatitudine  ptomefsa  dall'  A'corano  .co- 
me Beatitudine  de'  Corpi , e non  dell’ Anime,  e nè 
meno  degna  de'  Corpi  umani , ma  confacevole  ap 
pena  allcmcdeùme  beflie.  E fe  bene  Avicenna  per 
ricoprire  qualche  poco  il  rofsore  della  fua  Setta  ,ef 
pone  In  fenfo  allegorico  la  dottrina  dclProfeta  b'u- 
tale, tuttavia  parlando  altrove  lenza  paffione.dif 
corda  affatto  da  lui,  mentre  ripone  la  Feliciti  nella 
contemplazione  dell'  ultima  Intelligenza  ; errando 
veramente, ma  meno  dilunga  mano, cheoon  errò 
Maometto, c meno  che  non  ero  Awertoe, il  quale 
apertamente  vitupera  ogni  Legge,  ed  anche  quella 
de'Saraetoi.ove  non  parla  a luomodo-  i^.Poffcvi 
mm  Biblioi.  Uh,  ij  art.  i.  I noltri  MaeGri  per  con- 
trario, quanto  più  fanno,  tanto  più  approvano  la 
nollra  Legge , come  rimane  indubitato  per  leopere 
del  grande  AgoGino,e  di  Tommafo  d'  Aquino,  i 
due  maggiori,  ingegni  , e i due  più  dotti  huomini 
nelle  cole  divine,  che  habb  a havuto  la  Tetra . Per 
tanto  non  fo  fe  balli  né  meno  il  chiuder  gli  occhi, 
per  non  s' accorgete  della  veriti.cioé  a dire,  che  la 
dottrina  della  Ltgge  Crittiana  è dettar ura  di  Dio, 
mentre  gli  huommi , ó awerfarj  che  Gano  d'  una 
tal  Legge  ,ò  feguaci  .non  vi  fanno  trovare  errore,  nè 
con  la  feienza, né  c-on  la  paflione,cbe  v’adjptino 
per  ticercatne. 

54.  Che  fe  nè  meo  queGo  biffi  per  appagarvi  in 
ternamente , già  fapete.cheda  principio  vi  feciCìL- 
dice.e  peràprendere  l' Evangelio, fcnrreteloconat 
tenziooe.e  chiaritevi  del  mio  diie;e  fe  non  riavete 


fdenza  per  tanto, prendete alcnno  di  quei  libri  di 
fpitito.che  corrono  perle  manide’ C.illiani;  pic.-i- 
dete.fe  nonaltra  quell’aureo  librettino, che  va  lut- 
to nome  di  Giovanni  Qetlone,  dcU’limtazione  di 
C'illo.e  mitate.fe  un  diffaccamentu  si  grande  dal- 
le Cole  terrene,  uoa  llima  si  eccella  delle  cufeccle- 
lli  , una  mortiGcationc  si  continua  delle  paffloni; 
una  conformità  si  d'atta  alD-vino  volere  , cfirolla , 
e petfuafa  in  que’f-'gli,  polla  mai  provenire  da  una 
Ltgge  umana, d diab dica , qual  farebbe  la  nollra, 
le  ellanon  fofsedaD.o-  Chi  ha  la  metee  Gncera, 
non  teme  di  venderla  all’ a,nerto;chi  l'ha  adultera- 
ta .cerca  di  venderla  all’ ofeuro-  1 Rubini  pofsono 
occultare  il  loro  Thalmud , perché  non  vi  Gricono- 
fcaoo  glierroti.  I Criffiani, che  non  temono  di  que- 
llo non  pofsono  haver  male,  che  fia  ventilata , an- 
che da  nemici  la  irx  Doitrina- 

Mezzi.  co'  qoa'i  la  LcigcCrifi'uuia  promuo- 
ve /’  ubbidKnn  de’ fmi  Precetti, 

SS  'QOtrei  far  comparire  agevolmente  la  San- 
XT  ri'^  della  Legge  Crifliaoa,  con  efpotvil’cf- 
Gcacia  de'Sagiamenti , de' quali  ella  G vale  come 
Mezzo  fuo  propriuperlaSaniiGcazionedell’Anime; 
ma  quello  farebbe  un  parlar  con  voi  degliAotipo- 
di-  Lafciamo  dunque  quello, e venghiamo  a cole 
di  più  facile  intelligenza . Il  Premio , e la  Pena  fo- 
no, come  fapete,i  dueCuffodi  d'ogni  legge;equei, 
che  neptumuovono  l’ofservanza.  O.amiratcqual 
premio  prometta  la  Legge  Crilliana , e qual  pena  mi- 
nacci,e vi  chiarirete  fubìto , che  ella  non  é legge 
data  dagli  huomini , ma  da  Dio.  All’  ubbidienza 
de*  precetti  , promulgati  da  Mosé,  G promette  per 
mercede  I'  abbondanza  di  tutti  ibeoi  terreni, come 
G vede  nel  capelli  del Dcuteronomio;eparimente 
alla  difubbidienza  s'intimano  per  fupplizio tutte  le 
mifetie  temporali, lenza  fare efpreffameozioDe  de' 
beni,  e de'  mali  eterni . Ma  nella  Legge  di  Griffo 
promulgata  dall’ Evangelio, e fpiegata  fufseguente- 
mente  nellealtre  noUre  divine  Scritture,  G promette 
per  premioilRegnodt'Cieli,e  G minaccia  perfup- 
plicio  un’eterna  m feria  nel  fuoco  degli  abiffi.Con- 
cofda  poi  coir  iliefla  Dottrina  quella,  che  vi  G fpie- 
ga  intorno  al  rigore  del  divino  G udizio  da  farfi  di 
ciafeun  di  noi  in  particolare, fubito  che  l' anima é 
feparata  dal  corpo  ; e da  faiG  di  tutti  infieme  nel 
giorno  ettiemodel  Mondo, quando  i noffri  corpi  ri- 
Inrti,  ò per  la  gloria,  d per  la  pena,  d faliranno  in 
Paradifo, uniti  all’animebeatificate,ó  Icenderanno 
nd  profondo  coll'anime  condeonate  ad  abitar  per 
fempre  nel  fuoco.  Qjella  dottrina  è Uara  profeffata 
dalla  noflraFcdc  Gn  da pri>Kipio;oade  Paolo  Apo- 
ffolo  in  mezzo  all'  Areopago  d’  Arene  , predied  la 
Rifutrezzione  de’  corpi  nell'ellrcmo  dei  M >ndo. 
Aci  17.  11.  ed  acculato  dinanzi  al  P>clidenie  Felice, 
parld  con  tanto  vigore  del  fuiuio  Giudizio,  che  il 
Giudice  Romano  feneattett) . ( /bid  24.25  Dilcor- 
rete  pcróqui  mecofenza  pafCooe.e  fatemi  vedere, 
come  pois’  elfete  una  Legge  venuta  dalla  Terra  .quel- 
la , che  promette  per  pteinio  un  Regno  eterno  ne' 
Cieli  f Come  poffa  effer  Legge  data  dagli  huomini 
quella  .che  arriva  a punireilconfentimento  momen- 
laneo  ad  un  penfiero  malvagio  con  un  fuoco,  che 
non  ha  Gnc?Come  polla  edere  invenzione  di  poveri 
Pefeatori  quella  Dottrina,  che  pone  un  Siftema  si 
grande, si  ben  regolato  intorno  all' Anime  (epara- 
te  da  loto  corpi,  c chela  Iciogticic  con  elio  tutte  le 

oppo- 


La  Sinagoga  Difingannata.  415 


oppofitioni,che  fanno  gliEmpj  alla  Provvidenza» 
c giudilicare  tutroil  governo  divino  negli  atfjri  omi- 
ni dunque  lavoro  di  Dio  laLrgge  di  Moisè» 
benché  folo  vi  fi  veggano  adombrate  quelle  gran 
verità , e la  Legge  dell' Evangelio  «dove  elleno  (ono 
dprede  iì  chiaramence  , e dove  compariicono  per 
un'opera  da  ogni  lato  perfetta»  farà  Lcgged'un'Im 
poftore  ? 

Effetti  prodotti  dm  qmcfia  Legge  ne*  Senti 
Cr'tjlimni  , e fi  prova  la  verità 
delle  loro  Jfiorie . 

56.  '^T  On  faprciqual  dubbioragionevolcpotef 
fe  rimanervi  inrorno  a ciò  che  habbiam 
divHaionn'ora^fe  nonfolfe.che  potrelle  oppormi» 
che  la  Dottrina  della  Legge  CriOiana  é bella  vera 
niente,  ma  è anche  Ideale  » e non  è praticata  da'luoi 
feguaci-  Per  rtfpondervi»  mi  convien  dunque  farvi 
vedere  gli  effetti  di  quella  medefima  dottrina  in  tanti 
Huommi  di  Virtù  Eroica»  che  i Crilllani  venerano 
come  Santi.  Ma  perchè  io  devo  Icrvirmi  delle  Ilio- 
riCjche  narranotali  virrù»farà  nece(fario»che  io  vi 
faccia  in  prima  vedere, quanto  ftandegnedi  fede. 

57.  Per  tre  capi  non  fi  può  negar  credito  pruden 
rrmente  alle  virtù  de’  noltri  Sancì;  e per  la  qualità 
drgl' inorici  »che  le  narrano;  e per  la  qualità  delie 
colè  narrate;  c per  le  operazioni  rimafle  lungamen- 
te,e che  tucc’ora  rimangonodclle  mcdcfime  virtù . Or 
quanioal  primo  capo , ogn’llloricoè  un  Teflimonio» 
c però  .come  é ingiullo  il  non  voler  credere  ad  un* 
huomoda  bene, che  non  ci  vuole  ingannare  per  ma 
Iizia,e  ad  un’huomo  prudente» ed  informato  pie* 
namentc  de’ fucccllì»ché  non  c'ingannerà  per  igno 
ranza  ;cosi  é un’  tngiuffizia  il  negar  fedeai  un’Ilio 
rico»che  poffegga  le  meddiine qualità  di  fcienza»e 
d’integrità;e  molto  più  fegl'lllorici  dica!  force  fof* 
fero  più  d'  uno  concorde  con  I*  altro  nel  racconta* 
re  i medeftmi  fatti.  Turro  quello  con  gran  vantag* 
gio  vi  pnfffo  moffrare  comunemente  negli  Scrittori 
delle  vite  de'  oollri  Santi,  ma  ne  voglio  foto  ram 
memarare  qualcheduno  » maggiore  affatto  d’  o* 
gni  eccezione.  Dunque  Atanaìio  Patriarca d'Alef- 
landria  fcriffè  la  vita  dei  grand'Antonio:  Gregorio 
Magno  Sommo  Pontefice  , fenile  la  vita  di  Bene 
derro:  Buonaventura  Icrilfc  la  vita  di  Francefeo  d’ 
Affili. Or  mirate:  Atanaìio  fu  tlirnaro  per  tal  ma* 
nieia  a funi  giorni  » che  Gregorio  N.«zianzeno  in 
una  dei'te  (uc  Orazioni  lo  chiama  occhio  del  Mon- 
do» c Prencipc  de’ Sacerdoti; e delle  fue  lodi  meri  i 
Dottori  del  Tuo  tempo  fcrivono  concotdemenicco 
fe  si  alte»  che  fe  ne  porrebbe  compilare  un  buon  vo- 
lume:!^. Spondan  Anno  371.  n.  4.  Non  fi  può  dun* 
que  dubitare  prudentemente,  ne  della  Tua  virtù»nè 
del  fuo  faperc;  e parimente  non  fi  può  dubitare» 
che  egli  non  folTc  bene  informato  delle  virtù  d‘  An- 
tonio» mentre  non  folo  viffTe  al  fuo  tempo»  e mori 
quarordi.'i  anni  dopo  il  medrffmo  Antonio»  ma  lo 
vifitòaoChenell'EremOfC  gli  iccò  due  manti 
dan^  Anno  n.^  Oltre  a che  dando  egli  in  luce 
quell’ llloria  nel  tempo  mcdclìni:) , ch’era  si  freUa 
la  memoriad’Antuniu»  morto  poco  dianzi;  come 
haverebbe  mai  trovato  fede»re  egli  narrava  favole, 
non  verità  } Per  limil  modo  Gregorio,  che  fcrive  le 
azioni  di  Benedetto  fusi  fegnaiaio  per  prudenza, 
per  probità  » per  fapienza  , che  ne  ha  conleguito 
preffoi  Poderi  il  Cognome  di  Grande  - Scriffe  1 latti 
di  Bencdetiodnquant'anni  dopo  iafua  morrc^Cioe 
oeU'aaoo  593-  quand  eia  tuit*  ora  viva  la  lama  di 


quel  g'and’huomn; onde  come  vedete,  non  potevi 
alioScritfere  mancare  » nè  bontà , né  pet izia  ; e quandT 
anche  volc.^c  fingere,  che  li  mjncaffero,  non  pote- 
vano trovar  fede  1 fuoiracooti  prefo  quc’medcrmii , 
chehavevan  cnnofouro  Brnednro  .come  rrovarono 
ì^.  Spondan:  Anno  59J  v,  3 L illelfo  difedi  Bjona- 
venrura,  llimaco  coacordcincnre  uno  de  più  Dotti, 
e de’ più  Santi  del  fuo  Secolo,  e pure  fcnlTe  le  azio- 
ni di  Francefeo,  circa  quaranr'anni  dopo  la  morte 
del  medefimo;  giacvhé  Francefeo  morì  l’anno  1 116. 
c r anno  117;  lafciò  di  vivere  Buonaventura  : 
Gualter.iaTab.Cbrotto  . Cosili  porrebbe  difeorrere 
lungamentedi  moic’atiri,  come  di  BernardoScrir- 
tore .della  vita  di  Malacchia,etiapaff'arodopodilui 
cinqu’anni  folamente  ,cioé  Taono  rij}.  mentre  I 
altro  era  morto  l'anno  1148  di  Polli Jio  Velcovo* 
vivuco  in  compagnia  dei  grand'  Agollino  per  qui- 
ranc’  anni , e che  poco  dopo  la  morre  del  medefimo 
die  fuori  la  fua  vira  : Sooedan  Anno  4^0  ».  9 Di 
Severo Suipiz'o » Nobrhifimo  Circadmu  Romano, 
che  rinunziò  tutti  g’i  haveri,  e turrii  comandi  per 
farli  dilcepolo  di  Mutino,  c non  molto  dopo  la 
morte  del  fuo  Maeliro  ne  pubblicò  i fatti,  rice-^ud 
con  fomma  appiovazione  da  turre  le  Ch.efe.  In 
quella  forte  d’ Aurori,  ed  in  altri  /tinili,  che  io  tra* 
laico,  voi  vedete,  che  non  c lecito  ad  un*  huomo 
prudente  il  fofpetiare  di  frode  ; e però  quando  mi 
concedelle  per  la  Fede  Criffiana  folo  quelli  Santi, 
che  io  ho  qui  nominati , e ricevelle  per  veridiche 
le  narrazioni  delle  loro  virtù  , ballerebbero  a con- 
vincervi, mentre,  come  un  folo  miracoloè  bailevo- 
le  prova  della  vera  Religione  , quando  et  fìa  fatto 
per  confeirnarla;cosi  é ballevule prova  un  foloSan- 
to  Benché  concedendomene  un  folo,  voi  liete  fu- 
bito  collretto  a concedermene  innumerabili,  men- 
tre io  vi  pollo  moffrare  , che  tutti  han  camminato 
fu  le  medcfmie  pedatedi  queir  uno,  chemf  concedete. 

58  Palhamo  ora  al  fecondo  capo, e miriamo, fe 
le  cofe  raccontare  nelle  Vitede’nollri  Santi  pollano 
univerfaimenteefler  finte, c fuppoffe.  Per  fingerle, 
e per  lupporic  donde  havevano  i nollri  Scnrtod  a 
prender  TUca?  A cagione d’efempio.  Paolino  Vef- 
covo  di  Nola  vendè  se  medefimoa’  Vandali , per  rif- 
cattare  dallccartene  il  figliuolo d'una  Vedova.con- 
dotto  fchiavo  da  Barbari,  noi  havendo  dinaro  ba- 
ffcvolc  per  tal  rifearto . Or  ditemi  da  quil’altro  l'ar- 
to foin  glianrc  haveva  da  cavare  una  tal  copia, dìi 
havelfe  voluto  inventarlo?  Trovare  voiun’efempio 
fimile  in  vcrun’ altra  Hloria  del  Mondo?  Spondan, 
Anno.  4}i.»:  i7  Sulanoa  Nobddfi'na  Vergine Ro- 
maua , Patente  d.  Diocleziano  Imneiadore.  per  man- 
tenere la  fua  integrità  ricufa  le  Nozze  di  Galerio 
Malfimiano  paruncntc  Imoeradorc  del  Mondo  : 
Spondan.  194.  ».  z.e  vi  lafcia  anche  la  vita . S meone 
Sttiira  ferma  la  fua  abitaziore  per  più  dì  otianc’an- 
ni  fopra  una  collona,  che  gli  dà  il  nome  : 

378.  «-13.  «460,».  X.  Mollratemi  adunque qualohe 
fatto  fomiglìante  io  qualch'  altra  Religione  fuori 
della  Criffiana,  per  cui  imitare  babbiano  i noffri 
Scrittori  finte  quettc  narrazioni  sì  cccclfe . £ poi  é 
poflibile,  che  falò  i Criffiani  habbian  quell’  arre  di 
divulgare  favole  per  verità  ; c non  folo  divolgarle 
per  altri , ma  credeflc  «ffi  medefimi  per  veraci?  Fi- 
nalmente la  moitiiud  ne,i»  la  varietà  degli  atri  Eroi- 
ci, e delle  virtù  narrate  ne'  nollri  Santi,  vi  pofTono 
afficurarc  , che  non  potevano  tìngerli , come  pari- 
mente il  trattaifidi  cofe, che  havevano  per  reffmio- 
Qìo  più  Popoli  interi  , e p.ù  Nazioni  . 5^ive  lèo 
Nnz  dorè- 
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domo  > che  la  Saniici  di  Simeone  fopraddeico  fu 
così  cciebie  in  cotto  il  Mondo,  che  non  fola  neU' 
O lente,  dove  egli  (Uva,  concorrevano  a luii  Per- 
Cani , gli  Armeni , gli  Etiopi , gl'indiani , egli  Sci- 
li in  gran  moltitudine, e a guifa  d' un  corrente, ma 
dall'O-cidente  medeGino  venivano  pure,  italiani, 
Fraoccfi,  Inglefi , Spagnoli , e d'ogn'alcto  Paefe nel 
medefimo  numero,  per  vederlo,  come  miracola  di 
virili.  E ciò  riferifee  Teodoreco  , come  ceitimonio 
di  veduta  , e come  abitatore  della  medelimi  Pro» 
vincia,  ecome  famigliare  deli'ilteifo Simeone  .Con- 
fidcrate  però  inquil  maniera  potelfero  fcrivcriique. 
ile  cofe  si  grandi , si  itrepicole  a quei  medefimi , che 
facilmente  n'  erano  dati  fpectatori  , le  elTe  folfcro 
tutte  ingrandimenti,  cucce  fintioni. 

;q.  Per  ultimo  non  ci  lafciano  dubitare  della  ve- 
rità le  OperaZ'oni , che  fono  rimcile,  e ture'  ora  ri- 
mangono de'  inedcGmi  huomini  Santi . Habbianio 
gli  fciicti  di  molti  di  loro,  i quali  ci  fono  Ipecchio 
per  riconofceic  i'  altezza  deile  loro  virtù.  Molti  di 
loro  hanno  fondato  Famiglie  Religiofe,  le  hanno 
provviduie  di  Santilfime  Leggi , le  mirano  ripiene 
di  f etfone  d'ègni  dato,  d’ogni  grado , d'  ogni  Na 
zinne , che  volontariamente  lì  fanno  poveri  per  fer- 
vire  in  effe  al  Signore  tutta  la  vita,  in  auUeiiU.in 
foggezionr,  in  umiltà , in  continenza  perpetua , man- 
tenendo un  lungo  commercio  con  O,o  per  mezzo 
dell'  orazione  , ed  uo  continuo  fovvenimeoto  de' 
ProlTimi  per  l’efercizio  di  varie  opere  di  Caricù  . Tue 
ci  queiti  fi  regolano  con  l'indirizzo  de' loro  Inliiiu- 
ton  , profeifano  di  cainm  nare  fulle  orme  di  viiti) 
laf.iace  imprelle  da  mcdelimi  Foodacori  ; e però  qua- 
le argomento  più  conviocenie  per  provarvenc  la 
Santità?  Anzi  che  gcneralm-nte  parlando, una  gian 
ptova  di  quella  verità,  èia  forza  ma  avig|iofa,cbe 
hanno  gli  efempj  d'eroica  virtù  di  quelli  , che  noi 
veneriamo,  come  Santi,  per  cambiare  il  cuore  de’ 
Fedeli , e fpingerlo  ad  imitarli  - La  piima  volta , che 
Aianafio  portò  in  Roma  la  Vita  del  giand'  Anto 
nio , e degli  altri  Monaci , e della  difciplma  delle  fa- 
cie  Vergini,  viventi  in  più  M .nailei;  una  vita  angeli 
ca  (opra  la  terra , fu  tanto  li  fervore  d.  fpnito,che 
le  ne  concepì, che  molte  delle  p ù nobili  Signore  di 
Ruma,  abbandonate  le  pompe,  fi  unirono  ad  imi. 
Ca  c la  perfezione  d quegli  elempj  narrati  , come 
ne  fa  fede  il  g an  G rniamo  i6.  Ora  ditemi 
ccm'è  polTibile , che  leG  izioni,  c le  favolehabbia- 
no  quella  filza  ? Hive.e  mai  vedu  o , che  le  Api 
coiuno  a G >u  di  le.a?  Per  raniu  le  dopo  di  haverc 
udite  quote  cofe,  confermale  si  lixlame.ue  per  ran- 
ce vie,  vorrete  pur  negare  oli  sa.am.nie  la  Sancirà 
de’  notiti  gran  Perfonaggi , di  ò che  licre  Gmde  a chi 
vedendo  andare  in  Gamma  una  cafa  per  un'  incen- 
dio divoratore,  volelfe  pur  maiitcncre,  cheleGam- 
me  fono  dipiate. 

6o  Ma  mi  direte,  che  i nollri  InquiGcori hanno 
punito  più  d'uno,  che  G G.igeva  Santo,  e non  era; 
e perchè  non  vi  potrete  voi  giu.lamcate  perfuadete, 
che  come  qurgl'Ipocrici  havevanoinganoato  la  Geo 
te  femplice  a faiG  ilimare  quei , che  non  erano , cosi 
r Gabbiano  ingannata  qurgii  altii,chenoi  chiamia 
ni  ) Santi  ,e  che  di  tratto  in  iratro  elponghiamo  no 
vellamenic  alla  pubblica  Venerazione  fu  gf  Altari  ? 
Vi  rifponderò  volentieri:  nu  prima  dite  a me: più 
vo'rei  Principi  d'  Europa  hanoo  punito  colla  mor 
te  quell' , e quell'  auro  Palfaiio , che  hanno  adulte- 
tace  le  ininric;  dunqjr  vorrete  voi  creder  petciò, 
che  turce  lemaaeie  d'Europa  Gaoo  falle?  Anziché 


il  liggettarne  alcune  poche,  e lafciarhe  correre  altre 
moltiirnne,  c legno  ramo  più  Gcuro,  che  qucQe 
moltilGinc  fono  l'g’ttiine.  Inoltre  comeG  haveva* 
no  a G igcie  quelle  falle,  fc  non  ad  imitazione  di 
quelle  vere?  A <,’iicate  il  tutto  ora  ai  ooGco  cafo,e 
uc  havrete  una  rifpolla  adequata.  L'cfame  feverif- 
Gmj,  che  li  fa  tra  noi  della  vera  fantità,  fa  chela 
G Ita  non  vi  polla  durare  fe  non  poco,  e fa  chela 
vcia  debba  ca-nco  più  Geuramente  llimatG  per  vera. 
E' verro,  che  in  qualche  Proceffo  formato  per  rico» 
nnfeere  la  virtù  eroica,  e le  operazioni  miracolofe 
di  alcuno  de'  nollri  Santi , G fono  efaminati  più  di 
feicento  Tcltimonj;  tra  quali  entrano  molti  Nobili, 
molti  Sacerdoti , molti  Vefeovi ; e peiò  come  G può 
prudeniemente  reputarli  miti  Falfarj,  e tutti  viola» 
tori  facriicghi  del  più  Sacrofanto  Viocolo.chc hab- 
bia  la  cetra , eh  è il  G uramento  , fenza  che  loro  ne 
provenga  altro  vantaggio,  fe  non  perder  I'  anima? 
Con  la  Sinagoga  poi  vale  quel  c'  habbiamo  accen» 
nato,  ed  è,  che  non  havendo  ella  ai  picfente  Un- 
tità  vera,  non  può  htverne  nè  meno  della  Gnca,  e 
cosi  come  non  novereie  tra  voGri  niun  fegnalato 
Imiiaiorc  della  fede  d’Àbramo  nella  prontezza  di 
lafciar  tulio  per  Dio , niun  fegnalato  Imiiator  di 
Moisè  nel  tratceneiG  lungamente  col  Signore  la 
lubiimeeoniemplazione,  niun  fegnalato  Imitatore 
di  David  in  piangere  di  continuo  le  pioprie  colpe; 
all'iltelfo  modo  non  troverete  chi  G fpacci,némen 
per  cale  . Non  vi  può  dfere  ipocrisia  , dove  non  è 
virtù  vera,  e dove  non  è Gima  grande  della  vera 
VII  lù;  non  può  ellcr' ombra  ,dove  non  è corpo  - E*e» 
(aie  bene  tutte  qucGe  cole,  e poi  vedete  fe  vi  dà  1* 
animo  d'ufciie  dal  laberioto , che  vico  formato  da 
que  lo  a'gnmeiuo. 

L>  vera  Legge  di  Dio  tra  tutte  le  Sette,  unica- 
meiiieèSaiua  nel  Fine,  che  fi  prcGgge;  ne’ Mezzi, 
che  v'applica  per  confeguitio;  negli  EGeiti , che  vie» 
ne  a ptoducte , come  s'  è detto  al  iium.  34. 

La  Legge  CriGiaoa  è Santa  io  quelle  nc  manie» 
re, come  sjè  provato  nel  num.  47.  e Irgueoii. 

Adunque  la  Legge  CriGiaoa  è la  vera  Legge  di 
Dio. 

CAPO  XII. 

Setend»  f(gto  della  Cegge  eli  Dn^ 

La  Sapienga. 

I. 

61.  T Geli, ed  il  Solenoo  tanto  fon  riguarderò» 
li  per  ia  loro  virtù,  quanto  per  la  lorolu» 
ce,  O.  eifendu,  come  fi  diGe, paragonala  la  Legge 
divma  daDavidea’Celi.edalSolc,  ne legue ch’ella 
debbi  cGere  tutta  luminofa  io  sé  (leGa  per  una  Sa- 
pienza ccIcGe:  Pracepiam  Ùem'ai  latidami  e che  un 
tal  lume,  e una  cal  àpienza  debba  comunicaiean- 
ch;  a fusi  fedeli  ; Sapemiam  praflaas  parualis.E' 
però  da  avvertire , che  la  Sapienza  , di  cui  G parla 
qui  dal  Profeta , non  è uoa  dote  propria  dell'  iotel» 
lecco  umano  acqui  Gara  con  lungo  Giidio  , perchè 
quella  II  ha  dall'  induGria , e non  G conferifee  uni» 
camente  dalla  Legge  del  Sigoore;  ma  è uo  Dono 
divìou,  per  cut  l'anima  illuGrata  conufee  fenza  er- 
rore la  cagione  aliiGima,ch'èDo,  e fecondo i fuol 
dettami  ordina  al  Fine  ultimo  tutte  le  operazioni: 
Jiaeadtt  raiioeibiit  diuitis  eoefpieieitdu  ^ (f  coitfuleadis 
lib.  iz.  de  Triait.  cjp.  17.  dice  AgoGino . Per  tanto 
ella  non  è folameme  fperulariva,  ma  anche  prati- 
ca , e non  contempla  foto  le  pcifeziuni  divine,  ma 

indi- 
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indirizza  anche  le  azioni  umane,  5. z. a. 7. 45-  dal  diritto  fentiero.E’vcro,  che  la  Ntzione  non  ha 
3.  onde  per  quella  parte  hebbe  a dite  Giob:  P‘ù  idolatrato;  mequedo  è merito,  che  devo. 

Dùrnim  ipft*  efì  Sapietit'ta  , (S  recedere  d no  alla  Legge  Criiliaoa,  la  quile,  come  vedremo 
tt$aìa  m:elIveMn'a.  Job.  Or  un  tal  doiìO  , ò fi  ri-  ha  difirutto  TidoUtria;  nel  iimanence  quali  tene» 
guardi  chi  rha  da  comunicare,  ò fi  riguardichil'  ha  l>fC  più  folte  di  queg  i errori , che  propone  a credere 

da  ricevere  , non  poteva  avvenire , che  li  trovalfe  la  nuova  Legge  del  rhalmaJ , chiamata  da  R^bi» 

fuori  di  quella  Religione,  dove  fi  trovala  vcraSan-  ni  Legge  di  Dio?  Rammemorate. i di  quel  , che 

tità.  Iddio  rha  da  comunicare;  dunque  a qual  comu  n'efponemmo  di  fopra , e giudicate , fc  pofia  un’ 
nanzadi  perfonedovràcgliconcederlotcheaquellay  Anima  rimaner  più  ingannara,  che  riconofeenJo 

che  profcàaiifuo  vero  culto?  Parimente  quar altra  >1  Signore  per  Corporeo,  per  Ingiufto  , per  Peori* 

adunanza  farà  più  dirnolfa  pei  efierne  arricchira.che  to,  per  Supplichevole,  per  Bifognofo?  Qjì  di  van> 

quella  che  fi  cien  più  !5iana  da  tutte  le  iniquità, e più  fi  c>ggio  affinché  rimanghiaie  più  perlualo , che  i Giu- 

Uudiadt  foggeitarelepaffionì.ed i vizj,ooèa  dire,  dèi  han  perduta  la  Sapienza  celelle.che  va  coa« 

quelle  tenebre,  che  fan  conrrafio alla  luce  del  Cic  giunta  con  la  vera  Fede,  convien,  che  lo  vi  mo- 
Jo?  E'dunque  mantfcfto,  che  nella  vera  Legge  di  fin»  che  hanno  anche  (xrduta  la  Sapienza  umana, 
Dio  s’ban  da  mirare  congiunti  quelli  due  Lumi  che  s'acquifia  col  buun*u(o  del  lume  della  Ragio- 
nari di  piinna  grandezza,  la  i^otità,e  la  Sapien  ne.  Veramente  ho  per  male  da  un  lato  d’havcrvj  a 

za , per  cui  faranno  ioefcufabili  quei,  che  alla  pre.  dire  di  tratto  in  tratto  cofe  molto  fpiacevoli  ; ma 

fenza  d'uofplendore  si  vivo  pur  vollero faifi ciechi . come  può  medicarli  la  piaga,  fe  non  fi  fcuopre? 

Non  fia  detto  dunque  per  iniulto,  ma  per  rimedio 
I 1.  quello  che  IO  fon  per  aggiungere. 

64  £ prima  generalmente  hanno  gli  Ebià*  un* 
jQm/  Sépienzs  baveffere  gìi  A»>  Idèa  non  meno  grclHjlana , che  falfa,  intorno  all* 

tiebi  £brit,  A.ainaumana,  ed  a gli  Angioli.  Intorno  all’ Ani- 

ma  per  tdhmonianza  d<  Pietro  d’  Aifonfo  nel  pri- 
donofiuivque  sì  ammìtibilefecon-  mo  titolo  del  Tuo  Dialcgo,  flimano,  che  fiano  Ita- 
doi*una,era)rrafuapetfezione,fttro  te  create  tutt' inficine  dal  principio  del  Mondo, fi 
vó  già  nciia  Legge  della  Natura,  c nella  Legge  di  1 perfuadono,  che  pallino  da  un  corpo  all’altro»  e 

Muisè,  almeno  in  quegli  huomini  fegna^aci,  ?a  che  l’Anima  dì  Abele  pafsó  in  Scche,  c dipoi  in 

triarchi , c Profeti , che  trattavano  immediatamente  M ise  : Sixiu/ 1.  i.  ciedono,  che  fubiro  dopo  inor* 

coi  Signore,  ed  e^ano  da  lui  immediatameme  illu  te  fi  lavino  nell’acqua,  ferbata  per  ufo  della  cafa: 

minati.  Ma  quanro  al  Popolo  Ebrèo,  benché  fuf  laonde,  come  imbrattata  per  le  macchie  ivi  lafdate 

feairora  nella  vera  Fede,  era  tuttavia  tanto  igno-  dall’ Anima  del  Defomo,  la  gettan  via,  fecondo 
tante  nelle  cofe  divine , cb'è  uno  ftupore.  Quindi  che  filerifce  i*  Abulenfe  de'Giudéi  di  Spagna.  Le» 
il  voltarli  ad  idolatrare  con  tanta  facilità,  che  In  w-  ^i7;  4- Quanto  a gli  Angioli,  fe  gli  fin. 

faccia  alle  piaghe  deli'  Egitto,  a’ prodigi  del  Mare  gono  tanto  ignoranti;  chehabbianomefiiere  dì  leg. 

apetto.  della  manna  piovuta,  delle  pietre  Intenerì-  gere  1 libri  per  imparare;  oltre  al  tiputare  anche  gl! 

te  a dat’acqua,  della  Colonna  di  fuoco,  c d’altre  (pirici  buoni  per  capaci  di  macchiarfi  di  lorde  cot- 

maraviglie  mai  più  incefe , quel  popolo  fi  fece  a.»  pe,  c d'eirernc  gafiigati  con  un  fijgello  di  fuo.’o, 

chiedete  un  nuovo  Dio, che  lo  guidafie,  e ne  fcelfe  come  dicemmo-  Proporzionata  a quefia  fiupidez- 

tra  ludi  un  Vitello  formato  d’  oro.  Giudicate  poi  za  é la  fiima,  che  hanno  de'beoi  dell'altra  vira , e 

la  fua  Ignoranza  io  tempi  meno  illufiraci  dallegia  della  felicicà,che  è loro  per  arrecare  il  Media , laon. 

zie  divine,  e da,  portenti,  come  furono  i funegueo-  de  affermano,  che  dopo  la  R fijrrczione  riabtteran* 

d.  Badi  li  dire  in  una  parola, eh’ era  tutto  carnale,  noia  Terra  promefia  di  PaicUina,  c ripigiteranoo 
nè  alpirava  ad  altro  più , che  alia  copia  de’  beni  ter-  le  loro  antiche  conforti,  dorate  di  tale  fecondità , 

reni , c cosi  in  vece  d'indirizzare  i penfiert,  e Tazio  che  habbiano  a concepire,  e partorire  ogni  giorno, 

ni  al  ultimo  fine,  qual’  èTcìcrna  felicità  in  Cielo,  come  artefia  Pietro  fop.annomioato  nel  terzo  ti- 
pcichè  sì  poco  ncconofceva  efprefiamenre.indiriz  rolo-  E parimente  fi  fingono  i tempi  illufiraci  d;iìl* 
f goi  cofa  al  vivere  temporale,  alTabbondan-  afpettato  M ffii , riguardevoli  per  un*  abbondanza 

Za,  alle  ricchezze,  alla  viitoria,  alla  pace.  Quefia  tanto fpropolitata,  che  muove  il  riio;  mentre  dico- 

madefima  ignoranza  diede  occafione  all'errore  di  no,  che  Dio  ha  condito  di  faie  quei  gran  Pefee 

pcrruaderfi  ,che  il  Mefiia  doveffe  regnare  in  Gieru  Leviathan , prefi’o  di  Lrosì  cdcb;e  , e chcilo  fci^ 

faiemme  , e liberarli  dalla  fchiavitudine  folo  de  per  darlo  in  cibo  a’ Gialli  dopo  la  venuta  del  loro 

corpi  ,eùempirli  folode’beni  di  quefia  Terra,  non  Liberatore;  ciò  che  (limano  canto,  dice  Girolamo 

conolcendone  efiì  de’  maggiori . Errore , che  è (la-  di  Santa  Fede  ,/iL  1.  cap.  9.  i«  fin.  che  non  vende* 

to.  c larà  fino  all'ultimo  la  rovina  dclTEbraifmo  rebbero  ora  la  parte  , che  ne  afpeccano  per  c^ni 

con  quel  velame,  che  ha  pollo  fopra  gli  occhi  del  prezzo. 

la  Nazione , perché  non  fi  chiarifea  della  verità . 6s-  Ma  quelli  faranno  errori  del  Popolo , e non 

de’Maefiri.  Vediamo  dunque  la  Sapienza  degli  fief* 
Quel  Sepieuzn  Ebeii  di  fi  RabÌDl . Riferirò  alcuna  cofi  di  quel  che  più  a 

pre\eute  I vteu  mojiraio  del  /oro  lungo  narra  Girolarpo  di  Sacca  Fede  oei  libro  i.  al 

Thelmud.  cap.  4-  affinchè  vi  accorgiate,  che  come  ad  unalpo- 

fa  ripudiata,  fi  ritolgono  tutte  le  gioie /così  Do 
òj.  1k  ^ A quello  anche  é poco  in  paragone.delT  alla  vofira  Nazione  ha  ritolto  anche  quelle  doti  r^a* 

J[yJ[^  Ignoranza»  in  cui  foo  dati  i Giudèi  do  turali,  che  la  rendevano  g à cofpicua . Dunque  nel 

po  la  venuta  di  Crifio  al  Mondo.  Imperocché,  co-  libro  del  Thalmud  incicoiato  MMa  al  cap  3.  li  di. 

me  uQ  cieco  quanto  più  camiTiina,  tanto  più  erra;  ce,  che  ogni  bambino  nelTutero  della  lua  Midre 

COSÌ  i vofiri  MàcUri  fi  Rao  fempre  più  dilungati  i tieoe  una  luceroa  acceca  (opra  il  foo  capo,  ivr  la 

H n 3 q uà- 
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quale  vede  dai  pdndpio  del  Mondo  fine  al  n ie , e 
cooofee  tutta  la  •«  fenteoai:  datefo- 

pra  di  lci>  cotne  conofccrcbb:  il  più  (tvio  di  tutti 
gli  haomioi.  Ma  la  ddgraaia  porta,  che  appena 
nato,  viene  un  cen'  Angela  difeortefe,  e lafcia  ca- 
dere r>pca  la  tetta  del  Bimbioo  un  colpo  cosi  pe 
fante,  che  tutta  la  feienza  fen  vola  via,  ed  il  me 
fchino  rimane  balordo  O'  non  vi  pare,  che  il  R.a- 
bino,  che  fcrilTeda  principio  queSc  cofe  havelàc  un 
colpo  più  fiero  degli  altri,  ficchi  per  eOb  havefle 
perduto  non  folo  la  nacmoria,  ma  anche  il  fenoof 
Nel  libro  chiamato  Hai/a  al  capo  che  in  lingua  la 
lina  verrebbe  a dire  Ifl*  Intrapitf,  fi  riferifee,  che 
in  una  Selva  chiamata  Hidìtja,  v'eta  un  Lrooo 
largo  Tedici  cubiti,  e che  un'  Imperadore  Romano 
( qual  fia . cercacelo  voi  ) balia  era  Imperadore , 
chiedeite  con  grand' idanza  ad  un  Rabino,  per  no 
me  Ojiid,  di  vedere  si  gran  bcQia-  U Rabino  tutto 
amorevole  per  compiacere  si  gran  Signore  la  ca-.d 
iuori  della  Tana,  e l’inviò  verfo  Roma,  ma  la  fie 
ra  avvicinatali  alla  Cittì  per  }Oo  leghe  diede  un^ 
fuggirò  si  fpavenioio , che  tutte  le  Donne  gravide 
dell'iliella  Città  fi  difperfeio,  e le  mura  caddero  a 
terra . Ni  fini  qui  la  (Irage , perché  elTeodofi  il  Leo- 
ne inoltrato  ceni'altre  leghe,  dié  un'altro  ruggito- 
per  cuicaddero  a’Romani  lutt'  i denti, e l’Impera 
dorè  cadde  dal  Trono;  onde  farro  più  favio  a fue 
fpefe,  cbiefe  i grazia  al  Rabino,  ebeottenefle  il  ri 
torno  indietro  della  gran  Fiera  , e cosi  fu  fatto. 
Eccovi  la  perizie,  che  hanno  i voflri  Rabinidell' 
iflotia.  Palfiamo  a vedere  quella,  che  hanno  delle 
cofe  roaritime.  Nel  libro  chiamato  Saàu  Bniraba, 
nel  capo  .che  in  latino  fi  direbbe  ■ vndii . fi  af 
ferma , che  un  Rabino  navigando  per  Mare  s' incon- 
trò io  un  pefee  si  Qerminaro,  che  andando  il  pe- 
fcc  Verfo  l'Oriente,  e la  Nave  verfo  l’Occidente, 
tre  giorni  intieri  camminò  prima  di  potere  trapaf- 
fate  lo  fpaziooccupato  dall’ellreme  parti  di  si  gran 
Mo(lro;e  pure  la  Nave  con  le  vele  gonfie  volava 
lanco  veloce , che  in  pochi  minuti  compiva  6o.  le- 
ghe di  viaggio.  Ne  meno  fortunato  fu  quell’alrro 
Rabino,  che  palleggiando  lungo  Tacque  vide  una 
Ncreidc  si  corpulenu, come farebbono  quindici  ca- 
fe  polle  infieme  ; e nell'  ifiefio  tempo  vide  una  Ser- 
pe tanto  maggiore,  che  s’inghiotil  la  Neride  in  un 
boccone;  ma  le  collò  cara  quella  golofiti , perchè 
foptagiunfe  un  Corvo,  che  fi  divorò  collo  la  Ser- 
pe, e poi  nè  meno  aggravato  per  ranco  c<bo , volò 
a ripofarfi piacevolmente  foptad'un'albero,  quello 
c il  racconto  a cui  foggiunge  il  Rabino  lllnrico  fe- 
dele: feio  non  Thavelli  vedutocon  gli  occhi  miei , 
non  Thaveiei  mai  creduto.  AITillefso  modo  RabI 
Salamone  si  accreditato  tra  gli  Ebrèi  , molira  di 
fapet  tanto  di  Geografia,  c di  Allronomla  . che  af- 
ferma , che  per  arrivare  al  fin  della  Terra,  fi  richie- 
derebbe il  viaggiodicinquecent'anni, e che  per  toc- 
care il  Cielocon  una  mano,  ballerebbe  falitc  fopra 
la  cima  di  quel  Manie,  dove  heblie  lortuiu  di  fa 
lire  il  Rabino,  Scrittore  delle  cofe  grandi  fupram- 
memorate,  lo  non  votici  recar  tedio  a'  G udéi  in- 
fieme,  ed  a'Crilliaoi,  che  fon  per  leggere  quello  li- 
bro , e però  lafcio  per  ora  quel  che  potrei  fuggiun. 
gere  di  fimil  materia.  Solo  non  veglio  lafcine  un 
altra  fcvola,  per  cui  fi  molila  la  vile  Alma.  chr_, 
h-inno  i Rabini  del  loro  alpetiacu  Mefiìa,  benché 
la  favola  né  meo  può  per  inodeAia  riferirli  giu  ìa 
mente,  come  ella  è fetitta.  Nel  libro  Btba  quama 
al  capo  piimo,  fi  pone  m qucHione  qucAo  cafo: 


Se  un  Ctvallocon  un  calciofnon  èvtramente  con 
un  calcio,  ma  in  alerò  modo  veigognofo  a ridirli^ 
rompeLe  un  vafo,  farebbe  il  Padron  del  Cavalla 
tenuto  a pagare  il  danno?  I Rabini  portano  Ibpra 
un  tal  fatto  diverfe  opinioni,  ficebè  non  potendoli 
accordare , vi  fi  derermina  in  fine, che  fi  afpetti  il  Mcf- 
sla  per  decidere  la  Controverfia  Or  non  vi  pare,  che 
i Profeti  fi  farebbero  aAaticati  in  vano  io  predire; 
e che  i Patriarchi  fi  farebbero  affaticati  in  vano  io 
pregare , per  ottener  da  Dio  dopo  T afpcteaziooe 
di  tanti  fecoli  un  Liberatore  cosi  abbietto,  come  fe 
lo  fingono iMaeAri  Ebrèi?  E pure  di  tali  fciocchez- 
ze,  e di  tali  menzogne  ve  ne  ha  si  gran  numero 
nel  Thalmud , che  Girolamo  di  Santa  Fede  dopo 
haveroe  riferite  alcune,  dice,  che  la  moltitudine, 
che  rimane , è incredibile.  Ciò  non  oltance  , fog- 
giunge  ilmedefimo  dopo  cbtt  vivuto  à lungamen- 
te nella  Sinagoga,  gli  Ebrèi  Audiano  d'intorno  a 
una  tal  dottrina,  e vi  fpendono  d'intorno  il  tem- 
po. come  fe  havefstro  perduto  l'intelletto,  la  pru- 
denza, la  vergogna. Irli.  i.  cap  4.  in  fiu.  In  tali  do. 
(ì^ioa  jlodcot  liibr£i.  (ST  verfavur  fiot  imeUeBo^  fioe 
di  fere  note  , ftu  pudore , (t  fieni  heffintei  homuet  vi. 
vuol . 

Le  favole  de!  Thalmod  won  ppifooo  fo. 
fleaerfi  eome  aUegerkhe . 

i * pottcAe  rifpondere.  eome  ha  tentato 

I IVA  di  tifponderqutfch’altro.con  diie.che 
I quefie  Uvule  fun  mifferiofe,  e che  fono  la  feorza 
I tuvida  deli'  Allegoria  contei^ooo  gran  dottrina  • 
Primieramente , fe  in  quefie  Iole  Tolse  oafeoÀo  un 
gran  fapere , ne  farebbe  ritnafio  appieno  informato 
Pietro d’  Alfonfo.  e G-rolamo  di  Santa  Fede,  che, 
finché  fu  tono  Giudei,  fiudiarono  nel  Thalmud  si 
lurgamente;  c pure  Pietro  leggendo  con  attenzio- 
' ne  un  tal  libro,  venne  a conoicete  la  falfitì  della 
fua  Setta . ed  abbracciare  la  Legge  C ifiiana:  TV- 
riao.  lib.  de  peraiiiieodn  Jodren . e Girolamo  le  de- 
ride sì  altamente  nel  Tuo  libro,  come  havete  udito 
più  volte.  lijoltre  i Rabini  d' Aragona  baverebbe- 
ru  pur  rilpoAo  ai  fud.  lib.  di  Girolamo,  mofiran- 
do  gli  arcani,  che  davano  chiufi  nel  Thalmud;  e 
i Kaitaiti,  e gU  altri  Ebrèi  Orientali  non  bavreb 
bero  occalione di  rigettare  Tifieffo  Thalmud  si  co- 
ffantemenie.  Tele  fue  favole  foiferoun  Velo  lagro- 
tanto.  P.ù;  chi  parla  allegoricamente  io  un  luo- 
go, dichiara  altrove  il  fuo  vero  fentimento.  Nell' 
Evangelio  nollruGesù  C'ifio  dice,  ch’ei  non  era 
venuto  al  Mondo  per  metter  pace,  ma  guerra . Afra 
veoi  pjeem  imiiere,  (ed  gladiam.  Manb.  10.  Ma  che 
egli  intenda  perquefia  pace, quella  pace  perverta, 
che  hanno  i Peccatori  nel  contentatele  loro  voglie, 
e nel  lafciarfi  dominare  dagli  appetiti  ; e parimen- 
te, che  per  guerra  s'intenda  la  mortificazione,  c la 
vittoria  de' medefimi  appetiti  feorretti,  appatifee^ 
chiaro  in  cent’  altri  luoghi  dello  Aefso  Evange- 
lio. 0-'  dove  é mai , che  i Rabini  dichiarino  al- 
trove il  vero  fenfo  di  quelli  inerti  ritrovamenti  ? 
Finalmente  per  chiudere  affatto  la  bocca  ad  ogni 
replica  , ditemi , come  fono  allegorici  quelli  rac- 
conti , fe  haverebbero  a grazia  di  elfer  contati  tra  gli 
(piopoGii .mentre  ditantoin  tanto frammefehiano 
alle  narrazioni,  cole  tanto  nefande , che  par , che  la 
penna  fi  confonda  nel  trafcriverle,  almeno  intera- 
mente. Cosi  interviene  a Girolamo  , che  ne  riferi- 
fee qualche  cola  di  quefie  abbominazioai  nel  cap. 
3 del  z.fuoi.bto.  Dunque  affetmanor*  Suabedri*, 
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I he  Abfimo  inorendo  iafegnò  a'  hgliuolt  delle  fue 
Donne  ì nomi  delle  cefe  più  immonde , benché  Ra- 
bi  Salamene  intenda  il  Teflo  anche  in  fenfo  peg- 
giore dicendo  ■ che  A bi  amo  infegnò  a’fuoi  bgliuoli 
U invocazione  de' Diavoli.  Soggiuozooo  nel  me- 
defimo  libro , c«/>  Smmm  Saccrdoi , che  David  non 
folo  conobbe  la  Suoamii  ide , contro  ciò , che  aSerma 
la  Divina  Scrittura , ma  la  conobbe  io  prefenza  di 
Berfabéa- e ciò  tredici  voUein  un'ora,  con  altre  o 
feeniti  , che  non  fi  poflòno  qui  riferite.  Scrivono, 
che  Sanfooe  accecato  abusò  tutte  le  Mogli  de’  Fili- 
ltéi,i  quali  agataglie  leconducerano  per  bavere  da 
lui  figliuoli  dirazza  ccsitcbuQaicoo  l'aggiunta  pu- 
re d' altre  cofe.che  la  me  deflia  non  permette  d'  ef. 
primetc.  U Hiittm.  r«p.  Onmi  meli.  Così  parlano! 
ThalmudiSi  d'huommi  faotiifimi,  come  Àbramo, 
e Davide , ò almeno  Uimati  per  Santi  nel  lor  morite, 
come  Sanfone  ; giudicate  poi,  che  cofa  non  fi  vergo- 
goeranno  di  riferire  degli huomioi  dozzinali,  ò an- 
che peccatori.  In  Joma  al  capo  ottavo  due  Rabioi 
E'yazcr , ed  Ifmacle  danno  a sé  llelli , ed  alle  loro 
Donne  un  TancocosUpropofitaro,e  cosi  fporco,che 
fc  lo  fpirico  della  fornicazione  impazzifse,  non  cre- 
do che  potrebbe  dir  peggio-  Hitnnym.  tib.  z.  lap.  4 
Parimente  di  Zambri , e della  Madiaoitide  Cozbi 
altre  cofe  aflerifeooo  indegne  da  oominaifi , e che 
Zabri  peccò  quattrocento  venticinque  volte  eoo  lei 
nel  breve  tempo , che  vi  corfe , finché  trafitta  da 
Finees  fe  ne  mori.  Del  colloquio  poi  tra  Balaam  , 
e la  fua  Afioa,  dicono  eccedi  degni  del  fuoco,  che 
per  decenza  trafetiverò  ocll' Idioma  Latino.  Dun- 
que, rifpofe  la  belila , dolendoli  d'eder  da  lui  trat- 
tata male.'  /Ifina  t«a  /in»  » <Ce,  tì  Uxtr  in  ntlit. 
Parvi  adedo,che  il  manto  ooello  dell' Allegorìa  ba 
Hi  a ricoprire  queda  vergogna?  Polsooo  i Rabioi 
fafeiare  a lor  piacere  si  fatte  piaghe:  il  puzzo  le  dà 
a cooofcerc  per  quel  che  fono  - In  tanto  perdona- 
temi, vi  prego,  fe  io  v'oA:odo  per  giovarvi;  e per 
quanto  amate  l'Anima  vollra . unica  > immortale, 
cd  irrecuperabile  fe  li  perde,  riflettete,  vi  ptMo.in 
quali  mani  voi  riponghiate  la  voQra  eterna  lalute, 
e quanto  farete  inefcufiibile  inanzi  a Do , fe  vi  la- 
fdetete  regolare  nelle  cofe  della  Fede  da  Mieliti 
di  quella  forte,  che.  Come  v'accorgete,  vendono 
non  folo  le  favole,  ma  le  difoaeltà  più  efecrabili , 
per  Mifletj . Intanto  tillringhiamo  in  breve  quel 
che  habbiam  detto , c fia  un  fate  la  punn  all'  Alla , 
perchì  entri  più  addentro . 

La  Legge  di  Dìo  empie  di  Sapienza  i feguaci 
funi , come  fi  è provato  al  num-  61. 

Ma  la  Legge  moderna  de' Giudèi  non  gli  riempie 
di  fapienza , ma  gli  riempie  di  gravillìmi  ertoti , co 
me  s'é  provato  al  num.  6}.,  e fegueoti . 

Adunque  la  Legge  moderna  de^i  Ebrèi  non  è la 
Legge  di  Dio . 

I II. 

Snpitntn  fpccnlat  'mn , e pr alita  dilla 
Ligge  Crijiiana. 

67.  >T  A é tempo  ormai , che  dopo  una  notte 
IVX  hilta  d'ignoranza  fi  faccia  giorno,  e 
fi  miti  la  Sapienza  della  Leue  Oilliana , che  in 
quanto  fpeculativaè  una  viviluma  cognizione  delle 
divine  Petfezioni , come  habbiamo  detto  di  fopra; 
lo  mantengo)  che  non  è poflibile  io  terra  formare  di 
Dìo  un  l^a  più  eccella  di  quella  che  di  lui  ci  rap- 
prefeota  la  hollra  Fede.  Imperocché  ella  gli  ami- 


buifee  mtto  dòchefe  gli appartiene  di  bene, e nega 
tutto  ciò  , ched'  imperfetto  difeonvìeoe  alla  fua 
&vrana  Maellà  . Lo  confefla  per  un  Signore  in- 
finito, tantoché  egli  pofla  arricchite  tutte  le  ere- 
tute  poflìbili , fenza  diminuire  un  punto  di  quel 
leforo  inimenfo  , che  egli  poflìede  dentro  di  sé:  lo 
confefla  per  un  Signore  Onnipotente,  che  polfa, 
far  turro  di  nulla  fenza  illiumenti,  fenza  tempo, 
fenza  fatica  . Lo  coofefsa  pet  un  Signore  eterno 
fenza  principio,  e fenza  fine,  e che  io  un'illante 
perpetuo  gode  tutto  il  fuo  bene.  Lo  confefsa  per 
un  Signore  infinitamente  favio,  che  comprende  in 
sé  tutte  le  cofe.'e  non  può  elser  comprefo  da  altri, 
che  da  si  fleffo.  Lo  confefla  perfanto  infinitamen. 
te,  che  non  può  odiare  altro , che  la  colpa,  perchè 
DOD  può  bavere  altro  contraria,  che  lei.  Lo  con- 
fella  per  fempliciflìmo , perchè  non  ha  altro  in  sé  , 
che  sé  lleflò,  non  folamente  Uno,  ma  Uniflimo , 
incapace  di  mutazione,  di  diminuzione, d'  aggiun- 
ta. Lo  confefla  pet  uo  Monarca  alfoluto,  che  non 
ha  Signore  fopra  di  si,  egualmeote  beato,  ò con 
le  creature . ò fenza  di  loro.  Libero  a cavarle  dal  oieo. 
te,ò  a lafcìarvele  in  eterno  fcpolte.  Lo  confefla  indi- 
godente  de  ogn’  uno,  e che  tiene  tutte  le  cofe  si 
dipendenti , che  fe  lafciafle  un  momento  folo  di 
folienerle,  li  dileguerebbero  tutte  in  un  nulla.  In 
una  parola,  lo  confefla  sì  bello,  sì  buono,  sì  com- 
pilo , che  non  fi  pofla  penfate  cola  migliore , e che 
fia  canto  degno  d' effer  amato,  e fervico,  che  I'  of- 
fenderlo con  un  atto  , benché  minimo,  fia  mag- 
gior male,  che  non  farebbe  il  disfaedamento  dell* 
Univetfo. 

68  E perché  il  conofeimento  di  Do  li  perfezio- 
fi*i  * va  coogiunco  col  conofeimento  di  noi  me- 
defimi  .onde  diceva  il  grand'  Agollino;  Noverim  rt: 
Afowrri»  iw;  per  quello  mirate  anche  qui  la  perfe- 
zione della  Sapienza  Crilliana.  Niun'  altra  Reli- 
gione ha  feopetto  mai  all’  Huomo  la  fua  miferia; 
ma  r ha  fempre  adulato  scile  fue  paloni  difordi- 
naie.  ò almeno  nella  più  forte  di  tutte  le  altre  paf- 
fionì,  ch’é  la  fupetbia,  cauandala  come  fano.  Ma 
la  nollra  Fede  ci  ha  fatto  cooofcerc  il  fondo  gua 
Ho  della  natura  corrotta  ; la  malizia  occulta  del  no- 
flro  mote,  r impotenza  innata  per  giungere  al  ter- 
niioe  della  virtù,  e della  felicità,  fenza  l’ ijuto  di- 
vino;  moflrandoci.che  non  folo  noi  fumo  un  niS 
te  da  noi  medefimi , ma  che  portiamo  dentro  di 
noi  un  tal  principio  di  difordine , che  può  fetvire 
di  principio  ad  ogni  colpa,  per  tal  maniera,  che  fic- 
come , chi  cade  di  mal  caduco , anche  quando  non 
cade,  porta  dentro  le  vifeere  occuìro  l' umor  mali- 
gno, che  lo  d'fpone  a cadere , cosi  I'  huomo,  ao- 
che  quando  non  pecca  , porta  invifeerata  nel  fuo 
cuore  una  tal  malignità,  che  lodifpone  a peccare, 
fenza  ch'egli  pofsa  mai  ballevolmcnte  faoate  la  fua 
malizia,  fe  Dio  non  concorre  a lanatla. 

I 69.  Nè  con  quello  ci  avvilifce  gli  animi  la  Leg- 
ge Crilliana , anziché  per  contrario  celi  riempe  d’ 
una  magnanimità  mai  più  veduta  univerfilmente 
nel  Mondo;  Imperocché  rappcefeotando  noi  Uelfi  a 
noi,  come  Nobili  decaduti  dall'  antico  lor  pollo  . 
ci  configlia  in  vece  di  olleoiare  vanamente  quei  ti- 
toli , e quelle  ricchezze,  che  non  poflediamo , a prò. 
curarle  con  ogni  Audio  da  Dio;  perchè  come  I'  ac- 
qua non  può  tornare  a rifalite  all'  altezza  della  fua 
fonte  primiera , fe  non  cadendo , così  l' huomo  non 
può  tornare  a rialzatfi  alla  primiera  fua  felidià , fc 
non  umiliandoli , peiciò  tanto  ella  pieme , che  de 

ponghi! 
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pcnghiamo  T innata  altctcìza , e che  ci  foggeitta- 
ino  preoameme  al  S goore . 

^a■  Con  ciò  viene  dia  anche  ai  effere  direttiva 
degli  atti  noltfi . eh'  i I’  altra  perfezione  della  Sa- 
pienza, fcoprendoci  il  fine  ultimo,  per  cui  O.u  ci 
cavò  dal  nulla,  ed  ò,  perché  lo  le-vifli'tio  con  fedel- 
tà in  cpjefto  breve  tempo  della  vita  mortale,  e lo 
polfedeffimo  per  fempre  con  una  vita  pieoa  di  tutti 
i beni  per  tutta  T eterniti.  Qorda  Beatitudine  per 
duta  per  il  peccato  comune  alla  natura  umana,  e 
pei  le  colpe  proprie,  che  I'  huomo  v'  aggiunge  , 
viene  a riacquilfarfi  con  la  fcoria  della  Bleligiune 
Cridiana  , la  quale!  c'  infegna  ad  abborrire  più  d' 
ogn'  altro  male  le  iniquità  cnmmefse:  a guardarci 
più  che  d' ogn' altro  male  dal  ricommetterle;  a di 
radicare  dall'anima  ogni  afi'eeione  difordinata  ver 
fo  i beni  terreni:  a trasferire  io  Cielo  le  nollte  bra 
me:  a prender  per  mira  in  tu'te  le  azioni  il  piacere 
al  Signore,  Iludiandoci  d’efeguire  in  Terra  il  fuo 
divin beneplacito, comes'efcguifce in  Paradifo.  Oi 
quelli  avvertimenti, ed' altri  limilia  quelli,  fon  pie- 
ni tutti  inoQri  libri  di  rpirito,aiHichÌ  ve  oc  polliate 
chiarire  ( quando  nè  dubiialle  ; econ  tal  luce  la  nollra 
Fede  ci  va  iniiruendo  del  termine  ultimo  della  feli- 
cità ,eJclla  via , che  ci  guida  ad  un  termine  si  beato; 
per  tal  maniera, che  non  èpoliibile  prendete  abba 
glio  in  un  cammino  si  importante,  fc  non  abban- 
donando laGuida , mentre , come  aHètmainmo , non 
è poflibile  il  pec.ate,  fe  non  contravvenendo  all' 
Irruzioni  della  Legge  Cridiana- 

71.  Or  che  vi  paté  d una  Sapienza  s)  fublime, 
che  cninincia  co'fuoi  miUcrj.dove  la  Ragione  fini 
fee?  Una  Sapienza,  che  si  bene  conofee  la  gran 
dezza  di  Dio, e la  glorifica,  e sì  ben  conofee  l'infer- 
miti dell'huomo.e  fa  porvi  rimedio?  Una  Sapien- 
za. che  non  condefeende  in  nulla  alle  palTioni  del 
cuore  umano,  in  ciò  ch'ella  comanda:  nulla  alla 
curiofiii  della  menre  in  ciò,  ch'ella  infegna,  non 
fati  portata  al  Mondo  dalla  Lrgge  di  Dio,  ma  fari 
porrata  dalla  Legge  d'on'  Impofiore?  Sia  quanto 
fi  vuole  fertile  di  firavaganze  il  voUro  cervello, 
nó  aedo,  che  ne  potrà  produrre  unafimdea  quella. 

La  Legge  Crifliana  ha  appntiaeo  al  Manda 
^aefia  Sapienza . 

71.  '^TOn  mi  potete  negare, chela  noflra.Fe- 
de  non  contenga  la  doiiina  aniidetta, 
perche  IO  vene  do  tanti  ’Tcdimonj,  quanti  fono  i 
nodri  libri  facri,  è fian  quelli,  che  noi  riveriamo 
come  divini , ò fian  quelli  degli  altri  nodri  Maelirt 
della  Teologìa , e della  Virtù . Potete  fol  dunque  af 
ferma  e,  che  una  tale  Sapienza  è dita  appiefa  da 
altre  Scuole,  e fpacciata  poi , come  propria  da  noi . 

71  Ma  dite,  da  chi  I' apprefe  il  nodro  Legisla- 
lorc  Gesù  C'illo  nato  in  una  dalla,  allevato  in  una 
bottega  , lontano  fempre  dal  I'  apprender  lettere , 
come  confefsano  gli  Evangeli?  Chi  gli  fu  Maedro 
in  Tetra  de'M  deij  si  fubhmi  della  iua  Legge?  In 
qual  Liceo  impalò  cg'i  quella  Anoiomia,  fino  allo- 
ra feonofeiota  del  no'lro  interno,  per  giungere  a 
fcopn'rci  la  pr  ma  origine dtl  nodro  froncerio,  e del- 
la nodra  corruzione?  1 1 quali  Portici  confeguiegli 
quella  nuova  dottrina  di  render  l’ huomo  nemico  di 
sé  dersr>.  affiriché  egli  arrivi  ad  amarfi  con  verità. 

74.  Ma  f:  Grido  non  é l' Inventore,  l' haversono 
iuventaca  gli  Apodoli  tra  di  loro  concordem-ne 
prima  di  fpariisfi  a predicare  la  Fede  tra  tutti  i Po, 


poli . Gli  Apodoli  erano  vili  di  nafcica , Pcfcacorì 
di  prolciTioie,  e non  min  poveri  di  leitere,  che  di 
baveri , come  vengono  anche  rapprcfencaii  da  Gel- 
fo,  e da  Giuliano;  e però  le  dovevano  inventare 
una  Religione , non  potevano  inveotarla  fe  non  pro- 
porzionata al  loro  ingegno,  al  loro  fapere,  al  loro 
medierò,  e le  dovevano  apprende. la  in  altri  libri , 
non  potevano  apprenderla  fe  non  quale  ella  era  de- 
fcritta  ne' lib  i de'FiloIofi.  Or  mirate  la  Sapienza 
deile  Scuole  di  que’ tempi.  Si  dubitava  allora  tra 
Dotti,  fe  D.o  beveva  provvidenza  delle  cofe  uma- 
ne. s'cgli  era  il  Creatore  del  Mondo,  s'egli  era  li- 
bero ai  operaie,  le  conofeeva  tutte  le  venti  . Qie- 
de  perfezioni  parce  fono  negtte  alla  O.vinira  da  A- 
ridotile,  e pane  fono  affermate  dubbiofamenie;  e 
da  Platone  fono  mifchiaie  con  tanti  errori , che 
Eufebio  afferma;  De  preparai.  Euang.lib.  ij.  eap. 
13.  che  fono  innumerab.li,  e Cirillo  chiama  i libri 
di  quello  Filofofo  fonti  d'ignoranza;  e Girolamo 
affoluiamente  lorhiama  Qolto:  Ep.  ai  Hetiadaran 
y.  Polfevin  in  Btbtioih.  t.  il,  (f  V,  tbi  eeeaeee  Aeijtne. 
Qicili  due  huomiiii  Piato, ne,  ed  Andotile.  fono 
dall  concordemente  riputaci  dall'anrichità  i Maellri 
del  Mondo,  Giudicate  oca , qual'era  la  fcieozadel 
rimaneote  de'Savj,  badi  il  dire,  che  Agodino  ri- 
ferendo le  loro  opinioni , fuggt'unge  : mi  vergogno 
di  rifiutar  quede  cofe,  che  1 Filoiufi  Miedii  delie 
Gemi  non  li  vergognarono  di  affermare,  c di  difen- 
dete: Ep  56.  ari  Diofear. 

7;.  Confacevole  a cali  tenebre  delle  cofe  divine, 
era  poi  la  dottrina  appartenente  a’codumi.  Ambe- 
due Aridotele , e Platone  favorirono  l’ Idolatrìa , non 
folo  col  loro  cfempio.ma  anche  co'  lorulccitti, 
infegnaodo  Platooc,  ches'haveva  a dar  credito  ■ 
Poeti  nelle  cofe  ■ che  dicevano  de'  Dei . ( /a  7ì- 
itiivv.)  ed  infegnando  Aridutile,  che  fi  dovevano 
alli  Dei  fabbricare  pubblici  Tempi,  ed  efporrea  pub- 
blica venerazione  le  loro  immagini.  Pvilrrie  lib  7. 
eap.  17.  y.  Frane.  Mtran.  in  exam.  ed  ambedue  llt- 
bilendo  né  matrimoni , ò con  la  comunanza  delle 
mogli,  ò con  gli  aborti  procurati,  leggi  sì  inique, 
che  l'offervarle  coderebbe  la  didruziooe  deli'uman 
Genere . Quello  che  anche  rileva  di  vantaggia  è, 
che  non  fi  lapeva  da'Savj  Gentili  il  fine  dell'Huo- 
mo , c la  fua  ultima  felicità  ; laonde  quei , che  fi 
fpacciavano  per  Maeilri  del  viver  bene,  portarono 
(opra  quedo  punto  si  diveife  opinioni,  che  Varro- 
ne  ne  comò  fi  10  a dugento  ottanta , tra  loro  con- 
trarie. y.  Angnjì.  lib.  19.  de  Cruii.  E però  argomen- 
tate con  qual  legge  potevano  indirizzale  i colpi  ad 
un  fegno  quei , che  non  vedevano  oè  meno  l' ifief- 
fo  fegno.  E fe  la  cognizione  del  fine, come  dicono 
i Dotti,  è tanto netefsarianell'opetare  bene,  quan- 
to è aeccfsaiia  nel  ben  conofcere  la  cognizione  de* 
primi  principi , argomentate  qual  pmev'  effere  la 
dcrrrina  morale  , di  chi  né  pur  fapeva  la  regola 
deiroperazioni  vittuofe.  Per  tanto  come  potevano 
queda  forte  d'huomini  efser  Miedti  a gli  Apodoli 
di  una  Sapienza,  nella  fpeculativa,  c nella  pratica 
si  libera  d'ogni  errore? 

76  Una  ritirata  fola  può  rimanervi  ad  arrender- 
vi, eJ  é.  affermare,  che  gli  Apodoli  apptefero  il 
lor  fapere  fublime  da  Savj  del  Popolo  Ebreo;  con- 
vien  però  eftiugnare anche  queda,  fono  la  condotta 
dé  voliti  defli  Scrittori  .affi  ichd  lo  fcioglimemo d’un 
dubbio  non  s'iocate.ni  con  altri  dubbj  . Dunque 
nel  tempo  che  Grido  predicò  la  fua  dottrina , c che 
gli  Apodoli  fi  fporfero  a piedicgtia  tra  le  Genti , il 
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Popolo  d' Ifraelc  cri  diviro  io  due  Seue  principali. 
Farisei,  e Saduedi,  giacché  gli  Elfenj  non  palTava 
DO  il  numero  di  quatrro  mila  io  rutra  la  Giudea, 
come  ne  rende  teOimonianza  il  vUlio  Giureppe, 
Lih.  18  jhtiiqmi.  cap.  a.  e lo  conferma  il  vohru  Fi 
Ione , Lib.  liberfi:  amnii  ftpicm,  ed  oltre  a ciò 
fi  procacciavano  il  vitto,  come  poveri, con  la  colli 
vazione  de’Campi ; e però  appena  fono  confiderà- 
ti  preffo  degli  Scritiori.  V.  Spenda*,  anno  64  nn  j. 
I Galiléi  poi , e gli  E odiani , erano  due  bare  ag 
giunte  modcrnamenie,  e poco  fi  allontanavano  dall' 
altre  due  ricoidafe  - Per  limo  tutta  la  Repubblica , 
e (urta  la  Religione,  rimaneva  in  mano  de'  Fari- 
sèi , c dc'Saducci,  tra  quali  i Farisèi,  meno  empi, 
pure  ticonofeevano  il  Fato  per  Dominatore  delle 
cofe,  ed  aSermavano,  che  il  giudizio  dcll'anime, 
dopo  la  morte  fi  faceva fottetia  ; e che  le  anime  de' 
buoni  pafiavano  a vivere  da  un  corpo  all'alito;  e 
fi  facevan  feguaci  di  altre  vaniflìme  oflervazioni  de' 
Greci,  tanto  accreditati  a quella  fiagione,  ricopren- 
do quelli,  e fomiglianti  errori  con  una  tal  moflra 
elltrna  di  fantitì , per  cui  il  volgo  piti  loro  dava 
fede,  che  non  la  dava  a’Ponrefid,  come  riferifee 
riOcITn  Giuleppe  Lib.  18-  /iniiqnil.  cap.  i.  tS  lib.  1;. 
cap,  18.  tì  té.  17.  eap.  }-  Il  quale  tanto  più  merita 
d'efier  cteduto , quanto  ch'egli  era  della  medefima 
Setta  de'  Farisèi . 

77-  Sopta  ogni  credere  poi,  pelTimi  erano i Sidu 
cèi , come  quelli , che  negavano  la  rifurrezzione  de* 
corpi,  l’immortalità  dell'anima,  gli  Angeli,  e tut- 
to ciò,  che  è puro  fpirito,  n'gando  a quello  ma 
do  ogni  Religione,  Jofepb  l,b  18.  aini'qél.  cap.  z. 
e tuttavia  erano  i primaijiipiù  nobili,!  più  ricchi 
tra  Giudèi , e fi  dividevano  il  governo  del  Popolo 
fino  ad  eflere  Sommi  Pontefici  JoS'cpb  de  Bello  lib. 
2.  cap  7.  e fino  a comporre  interamente  il  Senato 
de'Giudici  della  Nazione,  come  fegu)  nel  Pontifi- 
cato di  Giovanni , e nel  Principato  di  Arillobolo- 
K.  Gtntbr.  Cbron.  lib.  2. 

78.  Di  tal  forre  dunque  erano  gli  Arbitri  della 
Religione  ptelTa  gli  Ebrèi,  petògiudicaie,  fe  da  un 
tal  pantano  potei  mai  fgorgare  una  dottrina  si  lim- 
pida, qual' è la  morale  Crilliana.  Ma  che  fiancar- 
li in  provare  si  lungamente,  che  la  Sapienza  della 
nollra  Legge  è tiara lecata  dal  Cielo  in  Tetra  dalla 
medefima  Legge?  Non  balla  a convincerci  il  confi- 
detare,  che  dov'ella  entra,  vi  porta  fubito  queQa 
luce  di  veto  conofcimenio,  e d'onde  ella  fi  parte, 
quella  luce  fpatifee?  Quali  Nazioni  più  indomite - 
e prù  felvaggie,  che  la  Nazione  de  Germani,  de' 
B itanni , de’ Satinati,  prima  che  defier  luogo  alla 
Fede  dr  Grillo:  e dappoi  che  la  Fede  di  Grillo  v’è 
fiorita, quali  Nazioni  piùcultc?  Leggete  Tacito, 
e Strabene, e parimente  Dione,  che  pure  fono  Scrit- 
tori Gentili,  e ne  rimartete  perfuafo;  ed  ora  fc  vi 
piacefle  di  pellegrinare  per  quei  Paefi  , havtelle  gli 
occhi  vcflri  per  teflimooj  di  quella  gran  mutazio- 
ne, portatavi  dalla  nefira  Religione.  Quello  mede- 
fimo  più  novellamente  vedrefie  fatto  nel  Braille, 
nelCanadà,  nell' altre  Provincie  dell’ America;  nel- 
le quali , prima  che  fi  conofeeife  Grillo , i trionfi 
più  legnalati  etano  i tradimenti,  l'imptefe  più  glo- 
riofe  erano  gli  cmicidj , i banchetti  più  fontuofi 
etan  quelli  - che  s’imbandivan  di  carne  umana;  ed 
ora  dove  i Nollti  fon  penetrati , tutto  fi  riduce,  non 
dirò  ad  umanità , a civiltà,  ira  a divozione , a pie 
tà.aH'amore  del  vero  Dio.  K.  B-  jZ  lé  »o. 

88.  Fate  poi,  ebe  la  fede  Oilliana  fi  parta  tUll’ 


Affrica,  ò dall  Alia,  ecco,  che  quelle  Genti  una 
volta  sì  addottrinate  nella  pietà , come  ricordati 
r morie,  e come  fi  vede  tute' ora  per  la  tellinio. 
nianza  de'libri  lafciatici  dagli  Autori,  che  vi  fiori- 
rono,  lefiano  fepolte  nella  caligine  d’un’eftrema 
ignoranza  , ed  empietà  - Ponete  voi  però  negarmi, 
che  Ila  un  Sole  quella  Religione,  alla  cui  pielenza 
il  fa  un  giorno  si  chiaro,  e per  la  cui  lontananza 
forge  una  notte  si  buji } 

La  trgge  Oljliana  ha  promoffo  onde 
la  Sapienza  umana. 

79’  T)Er  compimento  della  verità,  che  ho  per 
le  mani,  convien’avverrire,  che  come  a 
Salamone  con  la  fipieoza  del  Gielo  furono  date  per 
giunta  anche  le  ricchezze  della  Terra,  cosi  alla  no- 
lira  Religione  ha  dato  Dio  per  giunta  della  Sapien- 
za cclelle,  le  fetenze  naturali,  ed  umane.  Impe- 
rocché i Nofiri  combinando  i ptincipj  fcoperti  dal- 
la Filoft'fia  con  le  maflime  fcoperteci  dalla  Fede, 
hanno  cortetto  gli  enormi  abbaglj  de’Savj  antichi, 
e ne  han  cavato  una  ricchezza  inefiimab  le  di  ve- 
rità.  Quindi  il  crefeer  ch’han  f,rto  fempte  in  dot- 
trina a tal  legno,  che  non  fon  foife  tanti  nell’  al- 
tre Sette,  quei  che  fapprano  leggere,  quanti  fono 
tra  Grifiiani , quei  che  danno  alle  llampc  nuovi  ,e 
nuovi  libri  Di  quello  medcllmo  fanno  un'actefia- 
zione  irrefragabile  le  Scuole  pubbliche,  le  pub'all- 
che  Univeiluà , aperte  in  ogni  parte  del  Mondo,  - 
gran  Maeilri,  che  n'cfcono  in  ogni  tempo,  e che 
ne  fono  ufeiti  per  addotrinare  le  altre  Genti,  per 
tal  maniera,  che  la  Nazione  Ginefe,sl  antica,  sì 
polTente,  si  data  a gli  fiudj,  ha  havuto  b fogno  de’ 
nollii  Afironomì , per  correggere  gli  errori  del  loro 
Calendario  , dc'^  nollrì  Geografi  per  correggere  le 
loto  Mappe,  de’ nollti  Matematici,  per  apprende- 
re fondatamente  fimili  Difcipline. 

80.  Aggiongete  la  perizia  delle  lingue,  per  cui  è 
avvenuto,  che  non  folo  la  liogua  Latina,  la  Gre- 
ca, la  Caldèa,  ed  altre  molte,  ma  la  lingua  mrJe- 
fima  Ebrèa, fu  fiata  illuflrata  da'noftri  Autori  più 
che  da  gli  fiefil  Rabini,.comc  ne  faoo'  ampia  fede 
le  Infiituzioni  grammaticali,  che  ìNollri  ^n  darò 
alla  luce. 

81.  Che  più?  Le  Arti,  e malllmamence  le  più 
liberali,  c ic p*u  nobrb  fono  fiate  tanto  pctfrziona- 
te  da’ Nollti,  con  Invenzioni  ammitabili,  che  di 
quella  materia  foia  fi  potrebbecomprlare  gtolfi  vo- 
lumi. Non  rammemoriamo  qui  altro,  le  non  il 
ritrovamento  della  Buffola  per  la  navigazic  ne , del 
Cannocchiale  per  l' Afironotnla , e della  Stampa 
per  le  leiterc;  quelle  tre  fole  Invenzioni,  quando 
foffero  fole,  non  bafietebbero  a tendete  memora- 
bile l'ingegno  dc’Nofiri,  e la  loro  perizia  nell’ Ar- 
ti? I Giudèi,  fc  s’ha  da  parlate  finccramente,  non 
fono  cfpnci  io  aitt’  arte,  che  io  quella  di  far  dana- 
ri. Nel  rimanente  non  lì  fa  mai,  che  oiunodiloro 
fia  tiufeito  iniigne  in  veruna  facoltà,  che  riebiegga 
qualche  fpeciale  capacità,  fe  non  tal'ora  nella  Me- 
dicina, forfè  perchè  voleva  con  dò  mofirare  Iddio , 
che  efll  non  curano  altri  beni,  che  corporei , men- 
tre non  ha  conceduto  a'Giudèi  altra  fcìeoza,chcdi 
curare  bene  i corpi  Ma  che  che  Ha  di  queflo,  è 
certo  che  anticamente  non  fu  cosi . Gregorio  Na- 
ziaozeno  nell' oraziane  prima  contro  Giuliano  fa 
vedere , che  le  fetenze  non  furono  ritrovate  da  Gre- 
ci, macb'efij  l'appiefero  d-glì  £gizùiiii,>  <i»^li  le 
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kitvcvano  imparate  gii  dagli  Ebrèi , forfè  prima  da 
G'uieppe,  ed  appreitu  anche  da  Salamoac.  So  l’i- 
Delio  aigamrmo  difcorrono  gli  altri  noQri  Autori , 
che  da  principio  Icrifsero  le  Apologie  per  la  nottra 
Religione,  GiuQino,  Aicnagura.  Clemente  Alef- 
iandrino,  Origene, Tertulliano,  Arnobio  Larran- 
zio,  facendo  vedere,  che  la  Sapienza  dc'Greci  era 
puerile  in  paragone  degli  antichi  Ebrei . K ipeadav. 
jlm  ;6a.  aam.  58.  Oltre  a ciò  fi  fa,  che  ptelTo  di 
loio  boti  la  Poetica,  l'IQotica,  l'Architettura,  la 
Ccomeitia,  l' Atttonomia , la  Gnomonica  ,V.  Mi 
icih.  lé.  7.  de  RcfM.  Hcb.  e.  i{.  e 14.  a tal  fegno, 
che  fc  ben  Plinio  Ob  z.  cap.  76.  vuole,  che  Anaf 
Pimene  Milclio  foSe  il  primo  Inventore  degli  Oro- 
logi Solari , è manifclto , che  circa  dugene'  anni 
prima,  cicè  in  tempo  del  Re  Achaz,  un  tale  Oro- 
logio era  preifo  gli  Ebièi,  or.de  fi  può  credere  con 
ragione,  ch'eiri  ne  fiano  Dati  gl’lnveatoii;  c pure 
mirate  a che  fi  è ridotta  una  Nazione  gii  si  nobi- 
le, e sì  dotta,  (juando  ella  godeva  la  vera  Fede:  D 
è lidoiia  a non  ioicnderii  di  null  aliro  più,  che  di 
vendete,  e di  comperare:  s'è  ridotta  a non  havere 
nè  men  chi  inrenda  i primi  temini  di  quelle  feten- 
ze, di  cui  ella  ha  gii  dato  i primi  MaeDri  al  Mon- 
do. Dico  tutto  qucDo,  non  per  rinfacciarvi  quelle 
calamiti  , per  cui  di  cuore  vi  compaiifco,  tiu  per- 
chè venghiatc  a conofeere , che  Iddio  vi  tratta  co- 
me Ribelli,  confifeandovi  tutti  que'pregi  anche  di 
natura , per  cui  una  volta  la  voHra  Gente  era  ric- 
ca; e parimente,  perchè  vi  accorgiate  quanto  fare- 
te ineicufabile,  fé  eleggerete  di  credete  nelle  cofe 
della  Fede,  e dell'Anima,  a'RabIni  cosi  rozzi  in 
tutte  le  feienze  divine,  ed  umane,  più  toDo  che  a’ 
MaeDri  Cr.Diani , io  queDe  medefiine  feienze  tan- 
to efpetimentati,  e che  pure  vi  denunziano  ioevi- 
rabile  la  dannazione,  le  non  cambiate  la  vottra 
Setta  nella  Religione  di  CrìDo.  Voi  dunque,  che 
per  quella  innata  paura  , data  già  per  pena  alla 
voDra  Nazione,  temete  dove  non  è da  temete;  It- 
he  trepieloverHHi  timore,  ubi  mu  erat  limar.  Pf. |ij. 
Ora  che  Huuniini  fapicnulfimi  vi  alHcurano  fopra 
la  fede,  che  portano  a Dio,  che  voi  andate  a (ep- 
pellirvi  in  un'abiOò  di  fiamme  eterne,  non  volere 
dar  mente,  e feguitate  a riguardare  come  nemico, 
chi  non  brama  di  convincervi,  le  non  per  darvi  vi- 
ra? Almeno  iiDettete  adeffo  a queDo  atgomenio; 
c fc  vi  convince  , arreodaeri  una  volta - 
La  Legge  di  Dio  ha  di  proprio  il  comunicare., 
la  Sapienza  a' fuoi  (cguaci.come  s'è  provato  al 
num  61. 

La  Legge  CriDiana  fra  tutte  l’ altre  Sette  ha  co- 
municato , e comunica  unicamente  a'  fuoi  feguaci 

S|uella  Sapienza,  come  s’è  veduto  al  num.  67., e 
eguenti . 

Adunque  la  Legge  CiiDiana  è la  Legge  di  Dio. 

CAPO  xm. 

Terzo  Seguo  della  Legge  di  Dio,  ed  è, 
eb' ella  couverte  le  Auime 

I. 

Sz  T A vera  Religione  effendo  rivelata  da  Dio, 
I -t  e non  inventata  dall'ingegno  dell*  Huo 
mo,  deve  contenete  Arcani  cosi  TuÙimi,  che  tra- 
fccnilano  la  capacità  naturale  della  mente  umana  ; 
laonde  non  fi  può  giungete  a crederli  con  fermez- 
za indubiuui  feoza  un'aiuto  interno,  e vigorofo 


della  Grazia,  che  avvalori  la  medeGma  noDra  men- 
ec,  ed  inchini  loa  iemcnte  il  oofiio  cuore  a voler 
dare  lor  credito.  Parimente  la  meilefi  na  Religio- 
ne, a fin  di  correggere  la  noSra  Nam-a  corrotta, 
deve  csmandatr  cole  tanto  fuperiori  aH'iQelfa  Na- 
tura, eh;  l'uDervare  peifcitamente  tali  comanda- 
menti, e l'oDervalicon  alacrità,  con  giubilo,  non 
pui  avvenire  fenza  un  rinforzo  proporzionalo 
pur  della  Grazia  , fupeiioce  a quello  , di  che  ci 
può  fornire  la  Natura.  Per  unto  quando  fi  fpiega 
ad  un’Infedele  la  vera  Legge,  affi rich' egli  s'induca 
a crederne  i MiDctj,  e ad  ubbidire  a'  Prcceiti,  con- 
viene che  ad  u.t  tempo  vi  fiano  due  MieDri;  uno 
eDerno,  che  è la  lingua  dell’ Huomo,. e l'altro  in. 
terno,  che  è l' ifpiraziooe  di  Dio,  fenzala  quale  la 
voce  del  Maeltro  umanofi  fermerebbe  neH'orecchio 
dell'uditore,  nè  giungerebbe  al  cuore,  come  un' 
Artiglieria  fenza  palla,  che  fa  tumore,  ma  non  fa 
colpo . 

Sj.  Or  qucDa  efficacia  di  convertir  le  Animead 
una  tale  credenza,  e ad  una  tale  ubbidienza , ecce- 
dente il  loro  naturale  operate,  è propria  folo  della 
vera  Legge  di  Dio;  perchè  tichicdendofi  a tale  af- 
fale, che  Iddio  muova  immediatamente,  ed  inti- 
mamente l' Intelletto,  e la  Volontà  quel  che  loro  fa- 
rebbe impolfiblle  per  natura,  ne  fegue  manifcDa- 
mente,  ch’egli  non  polla  ciò  fare  per  guidarci  ad 
una  Legge  empia , e diabolica,  ma  folo  per  guidar- 
ci ad  una  Religione  verace;  e raffermare  il  contra- 
rio , farebbe  un  fare  Iddio  autore  dei  maffiitio  di 
tutti  gli  errori , ch'è  rerrarc  nella  maffnna  di  tutte 
le  azioni,  cioè  a dice,  nel  culto  Divino. 

I I. 

Per  pai  meuiera  la  Legge  Mefaica  cm- 
veruffe  già  l ‘Anime . 

S4.  TlOflociò,  fe  offerveremo  la  Religione  de- 
Xr  gli  Rbtci  prima  della  venuta  di  Gesù  Cri- 
Do  , tiovctemo  in  lei  qualche  force  d’ efficacia  per 
convertire  le  Anime  a Dio;  ma  impcifetia,  come 
imperfetta  era  la  legge, Così  lappiamo,  che  in  tem- 
po di  Salamone,  de'  Ptofclici , cioè  a dire,  de* con- 
vertiti dal  Gentilefimo  alla  Fede  Ebrèa,  v’erano 
centocinquantatre  mila,  e feicentu  Huominì  robu- 
Di  , d'onde  fi  può  raccogliere  la  moltitudine  mag- 
giore dell'altro  popolo  imbelle  di  tal  forte.  1.  Pa- 
rai. z.  E fe  bene  è vero,  che  tutti  qucDi  non  erano 
convertiti  immediaiamcoie  al  Giudaifmo,  ma  era- 
no in  gran  parte  difccndcoti  da  altri  g>à  converti- 
ti, mentie  tutti  qucDi  non  fi  chiamavano  mai  fi- 
gliuoli d'Ifdraele,  nè  godevano  interamente  de' 
privilegi  del  Popolo;  b'.  Abuleuf,  ia  cap.  ij,  Maiib. 
q.  43.  tuttavia  non  puònegaifi,  che  Iddio  non  mo- 
vclfc  il  cuore  di  più  d'uno  degrinfcdcli  di  tanto  in 
tanto  ad  abbracciare  la  Fede  del  fuo  Popolo  elet- 
to, e a rendere  con  ciò  leltimonio  di  verità  alla  me- 
defima  Fede-  Ma  dopo  la  venuta  di  CriDoal  Mon- 
do, la  Nazirzne  Ebrèa , a guifa  d’uoa  vite  già  lec- 
ca, e inalidita,  ha  perduto  affatto  la  virtù  di  pro- 
pagatfi  ; laonde  peneranno  i Giudei  a moDrarci 
ora,  non  dico  un  CriDiano,  ma  né  meno  un  Tur- 
co, un  Moro, un  Tartaro  convertito  alla  lor  Leg- 
ge, fenon  forfè  qualche  Schiavo  malnato,  che  s'iu- 
duca  a limulare,  ò feguiie  la  loto  Religinne,  per 
fuggire  la  sferza,  ò per  migliorate  il  traffico,  adc- 
I rendo  a qualche  Ricco  Mercante  in  Olanda  ; laon- 
‘ d:  può  affermarli  con  verità,  che  tutti  quelli , che 

fono 
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fono  Bbrìi . fono  Eb:ii , perché  fon  nati , e per* 
che  fono  allevati  in  una  tale  credenza  Nè  tne< 
no  li  fceige  ch'cfli  habbiano  alcun  zelo  di  far 
conofcrie  la  verità  della  lor  Fede . come  pur 
dotercl'bero  haicrio,  s’ ella  folle  retai  laonde 
niun  ftribino  r mai  andrtoa predicare  in  paefr  remo 
ti.  nè  fi  è piivato  nè  pur  di  pochi  danari, nè  ha  ri- 
nunziato a qualche  privato  comodo,  per  tal  htie.Sa- 
là  bene  andato  più  di  un  di  loro  a girare  I'  Oriente 
per  comperarvi  i Diamanti, e le  Perle,  ma  non  già 
per  pefear  l’ Anime  degl’idolatri  tanto  più  prczio- 
fé. e ridurle  alla  cognizione  del  vero  Dio. 

85  L’idelTo  diie  della  forza  di  cambiare  i collu 
mi, di  tei  in  buoni.  Una  tal  forza  non  c più  nella 
Sinagoga  .conte  la  cenere  fpenta  non  ha  più  vigore 
per  tramutare  infuoco,  quel  che  é nero  carbone,  e 
però  dove  troverete  un’ Ebrèo, che  dato  una  volta 
aH'avarizia , fi  penta  un’altra  volta  , s’  emendi  ; e 
tenda  rimale  acquillo  delle fue  ufore .delle fue  fro- 
di^ Anzi  vedrete  che  quanto  più  s'invecchia, tacito 
più  crefee  nell’avidità, come  fa  I’  ellera.cbequan 
to  più  s’allunga, più  s’attacca.  Pud eflere , che  ta- 
luno di  voi  altri  coll'avanzarfi  ncglianni  lafci  que’ 
vizi, che  fenpiù  propijdella  Gioventù, ma  non  la- 
feierà  per  t|uello  que’ vizi,  che  fon  più  propri  deli’ 
età  avanzata,  e dopo  havcr’abbandonatoquel che 
il  peccato,  per  cosi  dire,  ha  di  materiale,  e di  grofio. 
riterrà  fempie  quel  che  il  peccato  ha  di  più  lottile, 
e di  più  diabolico.  Che  fe  una  tal  forza  non  ha  la 
Lfggc  de'Gitidèi  per  tramutare  i coflumi  de'  fuoi 
nal  male  in  bere,  molto  meno  l'havrà  per  tramo 
tare  i collumi  degli  Uranieti  nati  fuori  di  lei;  onde 
per  vetun  ca  oo  le  conviene  quello  pregio  di  fecon 
dità  : Le*  Dentai  anertm  anmaj . Concludiam 
dunque  cosi. 

LaLeggediDio  ha  forzadi  convertir  I'  Anime, 
come  s’è  moltrato  nel  num.Sz  8]. 

Ma  la  Legge  de'  Giudèi  non  ha  ora  queOa  forza. 

Adunque  la  Legge  de'  Giudèi  non  è ora  la  Leg- 
ge di  Dio. 

I I L 

Efeaiia  deli»  l^gge  CrifiitHui  wtl  frtpugarfi, 

86  I U detto  aCeremìa  dalSignore:  ecco,  che 
io  t’ho  cofliiuito  oggi  lopra  le  Genti,  e 
fopra  iRegni, affinchè  tU  fvella.edifirugga.difper 
da. e d.ffipi.ed-liihi.e  pianti.'Ecre  catjiititi  te  bedie 
fuper  Gtniei , if  luprr  Rrgmt , ar  evetUs , (j  deftnui , 
tì  dlierdm,t}  d]fipei,(}  tedifteet ,(}  pUntes.  cap  i. 
Quello  e un  ini  do  di  parlare  profetico, e vuol  dite, 
thè  il  Pk  fera  tra  clertoper  minacciare  a'  Popoli,  e 
ringoiar  mente  agli  Ebrèi,  che  per  le  loro  iniquità  la 
re  lìbero  fi  citi  dal  lor  Parfe  , e dilTipati  , e dilperfi , e 
che  poi  romando  a pcniterza  farebbero  ripiantati,  e 
rifl.b  Irti  nell’antico  lor  fuolo;ma  in  fenfo  più  al 
to  quelle  parole  Ione  dette  al  Mefjh  futuro  , per 
cu  fidoveva  rrmpiie  lag  aod’  e-oera  di  dilliuggcie 
il  R.. gnu  dell’ Idolatria , e di  ed  ficaie  la  vera  Ghie- 
fa  d Dio, di  liellere  i vii),  e di  pianiare  le  virtù  u- 
niveif-'mene  lopra  la  Terra.  Due  cofe  devo  io 
dunqqe  meli  ani,  peu hè  rimangfiiate  pcifuafo  di 
quella  veruà  .che  puic  è uno  de' raggi  più  iHufiri 
delta  FedcOidiana , cioè  adite  quel  che  eraii  Mon- 
do quanto  alla  Religione, e quantoa’CoQumi.pri- 
ma  della  pndicatiooe  delf  Evargelio;equello.che 
divenne  dappoi,  che  l'Evangelio  fu  predicato  da  gli 
A poQoli , c dagli  alui  Oiitcpoli  di  G»ù  Ciillo, 


Idolatria  UaiverfJe  del  Moado. 

*7  quanto  alla  Religione  il  Demonio  h». 

V»/  vea  fatto  col  Genere  umano  quel  , che 
fecero  i Filillèi  conSanfone.l'haveva  acciccaro , to- 
gliendogli per  tal  maniera  il  conof.-imento  di  Dio, 
che  li  può  dite.che  in  ogni  luogo  del  Mondos  ado- 
cavano  gl'  Idoli,  in  vece  della  Divinità.  Imperoc- 
c hè,  fe  n eccettuate  un'angolo  del  Mondo,  qual  pud 
dirft  laPalellina.iuctoiI  iella  nte  era  coperto  di  A U 
tari  facriicghi.e  macchiato  di  vittime  fccllerate.  Di 
queBo  non  fi  può  dubiure, perchè  due  popoli  era- 
no allora  fopta  la  Terra . il  Popolo  Ebrèo  ,eil  Popolo 
delle  Gentiiil  popolo  Ebrèo  era  detto  Popolo  parti- 
colare  . Popolo  fcelto.  Ut  fit  ei  Popolai  pecaliarii. 
Demoroa.j.6  a cagione, che  egli  fofo  polfeJeva  la 
cognizione  del  veto  D o , mentre  tutto  il  rimanen- 
te del  Mondo  giaceva  fcpolco  nelle  teocbredella  in- 
fedeltà . Ciocché  pure  fi  ricava  manifcBamente  da- 
gli Scrictori.e  dagli  Storici  di  que' (empi  .che  da  per 
tutto  fanno  menzione  de'  Dei  ; onde  il  dubitarne 
farebbe  non  folo  da  iocredulo , ma  da  Infenfaco, 
Oltre  a che  quella  Beffa  verità  in  gran  parte  fi  può 
ticonofccre  nella  medefima  divina  Scrittura,  che  si 
fpeffo  efotta  il  fuo  Pop.ilo  a non  imitare  i Gentili, 
idolatrando, c si  fpeffolo  riprende  per  havergli  imi- 
tati . E fe  bene  da  principio  fi  contentò  l' empietà 
di  adorare  per  Dei. 6 le  Creature  foperiori,  come  il 
Sole, la  Luna. i Pianeti, ò gliH-iomiiii  più  eminen- 
ti in  autorità  come  i Pincipi;  tuttavia  nelprogreffa 
la  frenesia  giiinfe  a fegno,  che  s' adoravano  le  Crea- 
lUte  più  vili , anche  dalle  Nazioni  Bimate  unica- 
menteSapienii,laGicca,ela  Romana.  Scrive  Li- 
vio nel  libro  i dellq  fua  Storia  .che  il  Rè  'Tullia 
fabbricò  un  Tempio  ai  Dio  Timore  . ed  alla  Dea 
Pallidezza.  Parimente  la  Dea  Febbre  hebbe  Altari 
in  p ù luoghi  dentro  Roma  Plia  lib.  z.  6f  de  hb.  j. 
de Nat.Oeorain.ptr  non  ricordare  la  DeaCloaca.e 
il  DioStetquilinio, Divinità  così  fordide,  e porten- 
tofe.  Da  quella  razza  di  Numi  celebrati  nella  Re- 
gia del  Mondo,  fi  può  argomentare,  quali  foffero  gli 
Dei  degli  altri  Popoli . t eurgo  si  rinomalo  ft*  gli 
Antichi  Legislatori , ordinò  a’  Lacedemoni  T ado. 
rare  l’Idolo  del Rifo, come  attcUa  Plutarco;egIi  E- 
giziani  giunfcro  a dar  gli  onori  divini  a'Cocodrilli, 
a' Galli, e fin’ anche  a’  Giumenti, come  fi  ricava dg 
Erodoto , Ebano,  Amiano ,ed  altri Scriituri  Gentili, 
da  me  ricordati  qui  unicamente  , affinchè  i NoBti 
non  vi  ficeffero  ombra,*  non  v’  inchinaffero  a da- 
bilame  . E perchè  quel  Serpente  infernale  , che 
haveva  dal  principio  del  Mondo  fotto  le  fpoglie 
d’  un  Serpe  ingannato  E'a  , era  il  Maellto  dell* 
empierà  . haveva  però  ottenuto  di  effete  in  figu- 
ri  di  Serpe  adorato  fopta  la  Terra  eoo  un  cullQ 
si  cordiale  , che  noti  par  pofftbile  a cooccpirQ  . 
Quindi  un  Serpente  per  iiieBazione  di  Plinio  . 
hi  29  cap  4.  fu  con  folenne  pompa  . e con  pub- 
blica  Ambafccila  condotto  a Rema  Snoda  Epi- 
dauro,  ed  alimentato  con  grande  Budio  per  man- 
tenimento della  faojià  univetfale  delia  Città  i e in 
EUbbilonia,  comefapete,  untal'aiiro  Dragone  erg 
si  fiCTO,  che  I'  haverlo  uccifo,  hebbe  1 coflgr  tg 
vira  a Daniele,  come  fe  haveffe  meffo  g morte  il 
Cuflode  deH'lmpero,  e con  effo  diBrqtia  la  pace, 
l’abbondanza,  la  vita  di  tulli  i Sudditi.  Che  plùè 
Si  g'unfe  a quello,  che  per  mio  credere  è l'utnmo 
termine,  dove  poteva  gl urgcie  la  fuperflizione,  eif 
è>  l'adoraifi  folto  nome  di  Divinità  dagli  H-iomi- 
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ti\  \ proFr)  vìzi  » idoriodo  in  Marce  la  Crudeltà,  in 
Mercurio  la  Fraudolenza , in  Venere  la  Difoncài  . 
5i  vergognerà  il  Mondo  delle  Tue  palLce  follie,  fe 
io  gli  rinfaccio , che  quelle  pani  del  corpo  umano , 
le  quali  per  mudedia  non  pollono  nomìnarii  chia 
jamenre,  hanno  havuco  tra  tanti  popoli,  e Teinpj, 
c Adoratori , come  fi  raccoglie  da  Erodoto,  hb.  a* 
td  in  onore  di  un  Dio,  in  cui  più  fingolarmcnce 
apparifee  la  conutcela  dell*  umana  Natura»  fono 
Hate  fabbricate  Città  intere  per  ceftimoniaaza  di 
Strabene. 

CvrruzìOMt  dt'eofiumi, 

88.  A tutto  ciò  agevolmente  fi  può  ricavare, 
qual  folle  lo  (lato  de*  coQumi  in  quei 
tempi,  mentre  l'operate  dipende  tancodal  credere, 
quanto  >1  camminare  d’un  cieco  dipende  dalla  fua 
guida . Ma  perché  in  queda  ur^iverUl.ià  di  proccf 
fo,  non  tutti  faprebbero  riconofeere  le  particolari 
malvagità  di  quel  fecolo  infelice,  ne  faremo  una 
fomma,  r»du:endo  il  tutto  per  brevità  a quattro 
Capi,  alla  Magia,  alla  Crudeltà,  alla  DdoncUà, 
alla  Superba.  La  M^gìa  e.a  giunta  a tale  ccccffo, 
(he  havea  perduto  il  nume  di  empietà  . La  CrudeU 
tà  havea  perduto  rotrorc;  la  D.fonedà  havea  per 
duto  la  vergogna;  la  Superbia  s'era  cambiata  in 
gloria. 

89.  Dunque  la  Magia  non  paréa  più  empia:  ì 
fuoi  Picfedori  fi  chiamavano  Filofoh,  c fotte  que- 
Ào  bel  manto,  non  folo  tìcoprivano  il  commercio 
orrendo,  che  mantenevano  coll' Inferno,  ma  fi  lpac« 
davano  pcc  Huomini  più  che  Huomini,  c degni 
d'onori  più  che  mortali.  Come  tra  gli  altri  ottc.i- 
tic  quel  Simone,  che  fi  faceva  chiamare  la  Vmù 
grande  di  Dio:  11.  fu  però  si  caro  a Nerone,  che 

lo  tenne  predo  di  sé  lungamente,  come aticlla  Dio 
DC  Scritfor  Gemile.’  Ora/,  zi.  E farebbe  fiato  anche 
minormaìe,fela  Magia  havcfiehavutoaquei  lem. 
|;i  gl*  Imperadori  di  R.uma  folo  per  fuoi  fcolari  ; queU 
lo.  che  più  rileva  è,  che  gli  hebbe  anche  per  Mae- 
fin  Nerone  foprannominato,  che  cominciò  a go 
vernare  il  Mondo  l’anno  57  cioè  zj.  anni  dopo  la 
morte  di  Gesù  Crifio,  fu  canto  dedito  ad  ogni  fon 
te  di  Neg  omanzia.che  fu  il  Principe  in  fimile  prò* 
fedìone  a*fuoi  giorni,  e niun'alrra  di/ciplina  favori 
più  largamente,  che  1*  Arte  d’invocare  i Deino- 
t j.  Se  tutto  quello  fude  riferito  da  un  de*  nofiri 
Scrittori,  poirede  riputarlo  un  di'C  efagerato;  ma 
io  riferifee  un*  Autor  Gemile,  cioè  Plinio:  fiv.  39. 
cap.  1 e lo  riferifee  poch’anni  dopo  la  morto 
de!  medefimo  Imperadore.  quando  la  fama  ancor 
f.cfca  Thavrebbe  troppo  fmentito.  fc  egli  mentiva 
Fet  tanto  folto  gli  aufpicj  > e fccio  il  Magifiero  di 
un  Pad.one  del  Mondo,  rropp’  era  agevole  , che  la 
maggiore  di  tutte  le  fuperfiizioni  cambiade  il  no 
me  faciilego  in  nome  di  venerazione  univerlale. 

90  Come  parimente  laC  udcltàhaveva  cambia 
IO  a quc'Ia  fiagionc  l'onore  ing-uoco.  1 conviti,! 
funerali, le  pubbliche  fede  del  Popolo  non  havreb 
bero  bavuto  nè  maefià  , nè  diletto  b .darne , s’era 
00  fenta  il  condimemo  del  (angue  umano  . Brn 
chè  i Gladiatori  cominciaireroad  uccidcic  m Roma 
con  atte,  circa  du^  fecoli,  e mezzo  , pr.ir,4  della 
picdicazione  dell’  Evangelio  , come  fi  può  ricavare 
da  Livio: /ili  13  Lipf  iib  i Sa/nr/ial  c.  8.  tuttavìa 
la  frequenza  grande, ed  il  numero  ec  efiìvodiquei, 
che  s’uccidevano  per  difetto  del  popolo  ne'  Teatri, 
più  che  mai  crebbe  da  Giulie  Crfare  beo  a enfiar. 


tino  Imperadore, che  primo  tra  tutti  i Principi  Ro 
mani  toUe  dal  Mu.ido  una  fotte  di  fpctticoU  inde 
gni  ancor  delle  Fiere:  Euic.lih  :ì  ri 

manente,  quel  sìccleb  ato  Trajrno  predo  gl' IdoU 
tri  perla  moderazimedell'ar>mio, perla ctrmenza. 
n Ilo  Ipaziodi  izj.giorni  continui  volle, chcrima 
oclfero  lagnficate  al  pubblico  rratcenìmenro  le  vite 
di  dieci milaGladiètori,  rrniaiìi  feannari  fu  la  rena. 
Ciocché  placca  per  tal  modo  alla  acca  Gerire  ,che 
non  (olo  fi  lafciava  per  refiamento, quante  copiedi 
Gladiatori  dovean  combattere  d' intorno  al  Rogo, 
non  foto  fi  ve.ndevanu.e  fi  comperavano  per  fimi! 
ufo  le  vite  de'  Plebei,  ma  fino  i Cavalieri  R'^mani , 
c {Senatori  .fino  le  Femmine  .fìnol*  Imperadore  di 
Roma  Comodo  cfcrcitarono  pubblicamente  a vKla 
d'ogn'unoqucfio  mrfiieic  sì  bai  baro  d’ucciderfiper 
di  porto,  con  una  pompa,per  cui  non  mirare,  do- 
vèa  riufeir  gradirà  la  Cecie  a : K L:pl\lib.  i.  <y  a.  Sa. 
lumai  E forfè  che  rimaneva  ncgliSpetfaiori,  e ne- 
gli Attori  qualche  fenfo  d' umanità  al  cofpetto  di 
queite  firagi  ? Gii  Spettatori  a niun’  altro  giuoco 
concorrevano  in  mrgg  or  nuincro;C'<‘  ora/. prò  Scx. 
no, e gli  Attori  erano  si  crudeli,  che  dopo  haver  fe- 
ritoa  m^rte  l‘ Av^e(fario,fi  bevevano  dalle  fue fe- 
rite il  (angue  fumarne  per  gran  delizia  , come  altri 
beverebbe  il  vino  più  delicato:  Pim  lib  28  cap.  i. 

91.  A meno  nonpa(Ta:le  più  avanti  la  ferita  de* 
Gentili; Ma  ella  non  fi  trattenne  tra  quefii  terinini 
ttoppoangulli.cambiar't.'o  lefiragi.nun  folamenie 
in  giuochi, ma  in  fsgrifìrj.  S'onocelcb  i IcVtcìiiTie 
offerte  in  sì  g'an  numero  a gHdoIi , di  Bambini , di 
Vecchi  jdi  Foreftieri.d  Domcfiici.cc  fiumare  da  va 
rie  Nazioni »ò  con  if^cannarle.ò  con  Icppellirle  vìve, 
ò con  bruciarle  ìF*.  AUx.au  aUx  Itb.  6 e.  26.  (S  Vda 
itr.  hb.  Z9  e tutto  ciò  a fine  di  placare  gli  Dei  adi- 
raci,ò di  haverli  propizi  Non  accade  ailungarfi  di 
vantaggio  fu  quefia  materia  , giacche,  feil  Popolo 
d'ifraele  favorito  da  Dio  con  tanti  prodigi,  ifiruito 
dagli  efempj  di  ranci  Patriarchi,  addoemnato  dagli 
Oracoli  di  tanti  Profeti , giunie  a fegno  di  conta- 
minare la  Terra  ,c  d' inzupparla  col  fangue  de*  fuoi 
teneri  figliuolini  ,fag(ificati  a gl'  Idoli  delle  Genti , 
come  fapetc, potete  arg;mcnta‘rc  «qual  fegno  do- 
vede  giungete  in  quefia  parte  la  «.ludeliàdelle  me- 
defime  Genti, tiranneggiate  tanto  più  l.bcramente 
dal  Nemico  irfctnalc.untco  Autore  in  fimi!  forte 
di  (ag.'ifiz). 

91.  Con  C’ò  glìHuc  mini  s’eran  camb.ati  inFic- 
re;ma  con  quello  .che  (oggtungerò,  fi  cambiarono 
in  lordidiffimi  Animali  lo  metro  0 a il  piede  in 
un  gran  pantano.e  troppo  mi  conviene  andar  cali 
(o  per  nonlo'darmi.  Chi  vuol  Capere  di  qual  forte 
fodero  i fag'ìfizj  della  Dea  Venere,  gli  legga  prcfTj 
Sirabone /jfi.8.  òr /rè.  1 i.e  predo  Erodofo  :e  vedrà 
quanto  cofialfc  caro  all*  ondlà  delle  M4trcnc  il  ve 
ncrare  una  Dea  così  (porca.  D chiamo  loto  , che  i 
Romani, popolo  per  altro  si  ben  morigerato,  nelle 
fede  della  Dea  Fiora  lafciava , che  le  Meretriciaffat- 
I IO  nude  conedcfo  per  la  Città  a lor  piacere,  e con 
j ou'e.iidìm.  attrggramemi  dedero  la  (pinta  a quella 
j Gioventù, che  cade  da  per  sé  OelL  fenz'iltra fpin- 
■ ta.  Che  più?QjcIU  foac  di  libidine,  che  fecondo 
; tutte  le  Leggi  va  punica  col  fuoco , fu  preffo  g.'  IJo 
I latri, ra.  ra  comune, che  fc  ne  tiputavano  onorati. 

' Quindi  i Popoli  diCand«a,dopo  haver  lapiti  i Gio 
V4nrtti,e  dopnhavcilifverg  )gnati  lu.^gamenic.non 
iulo  m un  pubi)!  Co  convitu  gli  clponevur.o  editi 
, uccamcotc  a viUzdi  tuui  , uu  con  una  pubbitea 

uiazioue 


La  Sinagoga  Difìngannata.  4 j I 


onztOnc  gli  lodavano  a gran  Tegao  prima  di  ren- 
derli a’ loto  Padri,  come  arcetla  Scrabooe:  hh.  io.  t 
6no  nella  Cini  Capo  del  Mondo,  Nerone,  perenne 
il  primo  in  o^ni genere  di  malvagirì,giunfe  era  gli 
•pplauG  del  Senato , tra  l'approvazione  del  Popolo 
in  faccia  a tutte  le  Naziont  Aiggettc , giunfe  dico  a 
fpolare  un  tal  Liberto  per  nomeSporo.e  non  con. 
lento  di  quell' efempio,  volle  raQ'ermarlo  con  Leg- 
ge, comandando,  che  folTepermeiTo  ad  ogn'huomo 
(pofaiG  con  un'altr'huomo,comcfi  ricava  da  Dio 
oc, Scrittore  oon  Criliiano;  K Boz.  dt  Siinù  lib.  a. 
eap.  IO  e come  fu  funegueotemenie  efeguito  da  al- 
ni Impetadori  Romani , fingolaimeTue  daTrajano, 
tenuto  per  un  Principe  cosi  retto,  e da  Adriano,che 
arrivò  a follevare  tra  Dei  un  tale  Antinoo,  con  cui 
nientr*  era  vivo,  faebbe  le  fue  delizie  , dopo  haver 
fatto  ad  onor  del  medelimo  ediGcate  una  Ciiti,'e 
dopo  haver  per  legge  llabiliti  ogn'  anno  giorni  fe- 
lli vi  allafua  memoria  : K f^in  in  Adria». 

9{.  Ma  non  v' era  tra  tanti  vizj  nel  Mondo,  an- 
che qualche  virtù, almeno  morale  } Ve  ne  farebbe 
ftata  qualche  oiribrafingolarmenie  in  Roma, e nei 
la  Grecia, fe  la  fuperbia  col  fuo  fumo  non  havedè 
ofiulcaia  cgniappaienza.  Se  leggerete  aitentamen 
te  le  azioni  degli  Antichi  FilofÒnje  fe  attentamen- 
te leggerete  i lorrr  icriiti,  troverere,  che  rune  lelo- 
ro  virtù  erano  una  Sna  fuperbia-  Imperocchì  leri- 
conofeevano  tutte  dalla  loro  induSria,  tutte  le  in 
dirizzavano  al  proprio  onore , e quegl'  ideiTi  , che 
pareva,  che calpellalTero  il  fallo  , io  calpeltavano 
con  un  fallo  maggiore . Per  tanto,  fechi  dona  per 
adulterare , non  d propriamente  liberale  , ma  adul- 
tero, chi  operava  tutta  la  fua  giuftizia  per  crefeere 
nella  (lima  degli  huomini  ,non  potèa  dirfigiuSoper 
verìil.ma  pieno  d'orgoglio-  E pure  i Filofofi maf- 
fimamentc  i Morali  etano  il  fiore  della  virtù  de'Gen- 
tili;  che  dovtem  però  dire  del  rimanente?  Non  fi 
afpiiava  da  Principi  a meno, che  a farli  riputare  per 
Do, e quell'età  I’  adulazione  più  comune  di  quei 
tempi  daCefare  finoaOiocleziano,  con  tanta  sfac- 
ciaraggine,che  non  folo  s’accettavano  gli  onoridi- 
vini,ofierti  dal  Popolo, e dal  Senato , ma  fi  eligeva 
no  fevcrametite,come  li  fa  manifello  per  tutti  gli 
Scrittori  di  quei  tempi  - Se  bene  a che  prenderne 
maraviglia,  mentre  la  Dottrina  più  ricevuta  tra  Savj 
di  quella  (lagione  era  , che  la  gloria  Ter  vi  va  d' ali- 
mento alla  virtù  . anzi  di  premio  ■ licchd  tani'  era 
prcITo  di  loro  u-i'Huomo,  che  non  ambilfe  I'  ono- 
re ,quant'on' Arciere, che  non  ptendclTe  la  mira  al 
fegno  nel  faeitai  e. 

94.  Eccovi  dunque  allauto  tutto  il  Mondo,  co- 
munemente per  un'  inonriazione  uoiverfale  d' ini- 
quiid , fenza  faperfi  bene  dove  fermare  il  piede,men- 
tre  la  virtù  (Iella  veniva  a cambiarli  in  vizio.  Nè 
appariva  lui  go  vi  rimedio.  Imperocché  , chi  potè 
va  iccailofLa  Religione?Ma  qùeQa  conlecrava  le 
iniquità, adorando  Numi  fveigcgnati  per  ogni  forte 
di  libidine, e con  la  crudeltà  de'  fagrifit)  , e con  I' 
ofeenitì  delle  fue  Felle  , incambio  d' alzare  nuovi 
argini  alla  piena,  Ipianava  quei  ripari  ,chehaveva 
inalzato  la  Natura . Pertanto  fi  davano  la  mano 
fcambievolmcnte  la  Religione,  e la  Corruzione  ila 
Corruzione  formava  la  Religione  , e la  Religione 
autorizzava  la  Corruzione:  l' intelietio  precipitava 
la  volontà  in  ogni  malvagità  più  moliruofa  ; e la 
volontà  follevava  per  acciecar  l' intelletto,  tenebre 
fempte  più  folte.  Forfè  le  Leggi  fermeranno  il  cor- 
fo  all' impeto  di  cauti  mali.  Ma  fole  Leggi,  ò con- 


cedevano, ò comandavano  una  gran  parte  di  que- 
lli abufi  ,come  potevan  frenarli  ? Rimane, che  i Fi. 
lofofi  dianodi  mano  all' opera,  e la  conduchino  a 
fine.  Ma  i principali  tra  loro,!  più  accteditati  infe- 
goavano,  che  fi  havevano  ad  adorare  i Dei  per  ac. 
comroodaifi  alle  Leggi,  come  iniegnù  Platone,  K 
Eidcb  I.  Ii.je Preparai  c.8.  ti.ilTrifinrgilloF./àrk 
|»/l  i.  8. rfrCririt.r.ae. Cicerone, /tir.  t.rfc  Afar.  Ocar, 
c Seneca  ; K.  Annuii.  Iib  6 de  Gnu  e.  to.  meno  feu- 
fabile  degli  altri , mentre  forfè  hebbe  qualche  ami. 
cizia  co'  Crilliani  , 6 fctilfe  almeno  dappoi  che  I' 
Evangelio  haveva  prefo  piede  io  Roma  , e per  1 
Imperio  Romano.  Oltre  a ciò  nel  iota  vivere  era- 
DO  lordati  di  vizj,  cosi  vergognofi,  che  non  pote- 
vano odiate  clficacemente  in  altri  quel  che  ammet- 
tevano io  sé  medefimi  F.  Bez  li.j.  e.  6.  E certa- 
mente non  ha  l' Antich  rà  un'Eroe,dicui  più  figlo- 
ri  nella  morale  ,che  Socrate, tanto  lodato  da  Plato, 
ne  traGrcci,etanto  da  Seneca  tra  Latini;  e pure  fi 
fa  ,cheonorava  per  Dio  Apolline,  c per  ubbiditloe 
tacitava  la  Fdofofia  vivendo  ; come  anche  fi  fa.che 
morendo  fece  per  untai  Criione  offerire  un  Gallo  al 
DioElculapio,e  di  tutto  ciò  ce  n'alficura  I'  ificifo 
Platone.  Pbtd.  6f  de  Anima.  Cosi  pure  vien  notata 
di  grand'alterezza, mentre  vantavafi , che  I O ico- 
lol’  bavelle  giudicato  per  il  più  Saviodi  tutti  gliHun. 
minile  queich'è  più, vien  notata  di Negroma<izla 
da  Apuleio  Platonico  in  un  I bio,  che  fece  del  Dia 
di  Socrate  ; F.  Eair. tib. i.e.i.  vien  notata  d' adulte, 
rio  da  Arillodcmo  nella  V ita , che  di  lui  l'aiir:,coine 
pure  d’ haver  coocedura  la  fua  Moglie  ad  un'  Ami- 
co; vien  notato  di  libidine,  anche  più  enorme  nell' 
amore  de' Giovani  , fenza  che  ballino  le  feufe  di 
Platone  a difenderlo,  né  meno  predo  de’fuoiylaon- 
de  fu  accufata,che  guadava  la  G.ovcorù  d'  Atene 
in  vece  d' indirizzarla  nel  bene.  Argomentate  da 
CIÒ,  le  tale  era  unFilofufo  il  più  acaeditato  per  la 
bontà  de'  coduroi , quale  doveva  edcie  lo  duolo  de- 
gli  altri  di  minor  fama.  E quelli  havevano  darifor- 
niare  il  M indo  corrotto  nel  ctedae,c  nell' operare  ? 
Pertanto  a concluderla  ,io  non  vedo  altroin  tutta  la 
Natura, che  uii'ab.ffo  didifperazione,dovcvnlgen. 
dofi  di  colpa  incolpa  verga  a precipitai  fi  il  Gcnne 
umano. 

Af*r«zÌM»  fatta  dalia  Leg^e  di  Crifta 
tnl  Manda. 

95'^rO'’  potete  negar-quanto  vi  ho  rapprefenraio 
XN  fin’ ora  intorno  al  malo  dato  del  Mondo  , 
fer.za  arre  dirvi  per  la  vergogna.  Impaocchè  io  vi 
ho  apportatol'attedaziorede'rodri  nemici  pacom- 
piovarlo;e  qualeicdimonianza  più  ver-dira,che  la 
confcffione  Ipontanea  dc' medefimi  ReifPuiefetut. 
to  ciònon  ballalTe,  ricordatevi , thè  in  più  luoghi  le 
divi  ne  Scritture  rinfacciano  n gli  Ebrèi  delirii  fomi- 
gliantia  quelli,  che  io  ho  riferito  comuni  a' Gentili, 

e tali  delitti  erano  dati  apprrfi  dal  Popolo  d'ifraelc 
nel  commercio  con  gl'idolatri ,-  onde  ciò  folo  deve 
farvi  eonofcerc,che  l’ Idolatria  conduce  feco,conae 
pa  corteggio  la  compagriadi  tutti  i vizi . Non  nai 
famo  però  più  lungamente  fopiadiquello, ma  ven- 
go a fai  vi  vedere  la  mutazione  grande,  che  la  Leggè 
diCrillo  fece  r tgli  Hut  mini fubito,  che  ellacomin- 
ciò  a predicarli.  E prima  vi  chieggo,  dove  è ora  1’ 
Idolaiila?  NcH  anoo  quando  gli  Apodt  li  into- 
minciaroroa  divulgare  la  nuova  Legge,  il  Mondo 
era  ticopertodiTemi  j,e  d’ Altari  lactiltghi, e fuori 
della  Giudèa , tutte  leNaviom  havevanotpiop'jlotQ 
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Dei.  Ori  l’Idolattli  s'é  rintiniti  negli  ultimicon- 
6ni  della  Terra  tra  Barbari  più  inoCpiti,equÌTi  anco- 
ra ogni  girxno  riceve  nuove  fcon  fiere  i mencre  in  na- 
to il  riroanenie  delGener*  umano conofee  quel  ve- 
ro Dio , che  già  era  noto  folamenie  alla  voflra  Na- 
zione. Trovatemi  dunquequalcomunanzad’Huo- 
mini  ha  potuto  al  Mondo  cosi  gran  bene . Nonfo 
no  flati  ccrramenie  i Giuddi , perchd  non  fi  fa  , che 
da  quel  tempo  babbia  profeflatola  voflra  Fede  niua* 
altro. che  chi »’  é nato.  Satin  dunque  flati  i Mao- 
mettani I quei  che  hanno  dlQrucu  l' Idolatria  , e 
pianuto  il  culto  del  veroDio;ma  laSetudi  Mao- 
metto cominciò  ne'  tempi  d'  Eraclio  Imperadote, 
circa  ioe.  anni  doppo  la  morte  di  Critto  ; laonde 
ella  venne , quando  già  la  Terra  era  piena  della 
feienza  del  Signore  , e non  è entrata  in  alcun 
paefe . dove  non  Ga  già  prima  flata  la  Religione 
Oiftiana.e  fe  ella  in  qualche  luc^o  ha  diminuito 
qualche  poco  il  culto  a gl'  Idoli,  d flato  ciò  per 
la  potenza  del  governo , e non  per  la  forza  del- 
ia predicazione.  Rimane  però  nunifelto  ,'che  la 
Religione  Oifliana  ha  tolto  dalla  Terra  l' empio 
coito  degl’  Idoli  , ha  diroccato  gli  Altari  che  la 
contaminavano , ha  sbandito  le  Vittime  fcellera- 
te, ha  fpento  i fuochi  accefi  in  onta  del  veto  Dio; 
giacche  l' idolattla  non  d morta  di  morte  fua  natu- 
rale , dirò  cosi , ma  di  mone  violenta  , recatagli  da 
Noflri  col  fangue  di  tanti  Mattiti , co' libri  di  tanti 
Dottori  che  la  confutarono , con  la  generofità  di  canti 
Fedeli,  che  gettarono  a tetta  le  ftatue  si  lun^meote 
adorate.  Ed  etano  in  quefla  patte  i Crifliani  si  ma-  1 
gnanimi , che  non  folo  in  tempo  de*  due  Fi  lippi,  primi 
tra  gl'  Imperadoti  ad  abbracciare  la  Fede  di  Criflo , fi 
fecero!  demolire  io  più  luoghi  i Tempj,  e gli  Altari 
maledetti;  Baro». e»»  zsj.j.mapatimente,  mentte 
incrudeliva  Diocleziano  si  fietamenie  contro  di  noi , i 
Noflri  inerepidiad  ogni  rifchk), in  faccia  a'medefimi 
Gentili , facevano  in  pezzi  i loro  Idoli , a tal  fegno , 
che  affinchd  la  generofità  non  paflafle  in  temerità, 
fu  vietato  un  tal  fatto  nel  Concrlio  Eliberinoal  Ca- 
none  ioV-Baro*  m».  joj.  ijS.Con  ciò  timafe  fla- 
bilito  per  tutta  la  Tertaconolciuta  il  Culto  del  vero 
Dio,  conforme  al  Vaticioio  di  Malachia  : ori» 

Sctij  HfqitètdOcft!ia»m0%*iimeSi  tomcn  mcuminGn- 
ubus,  tfhmM  UxtfacrificstKr  , (Sf  effcriur  Nomim  mto 
cbltiiomunJa.  i.  Eperchdnonvi  diate  a credere, che 
la  Legge  Crifliana  a di  ooliti  habbia  perduta  tjuefla 
virtù  di  propagarli . edi  portare  io  ogni  luogo  il  co- 
nofcimeoio  del  vero  Dio.  ecco  che  ogn’anno  navi 
gano  all’una,  ed  all’altra  India  molti  Sacerdrstide  no- 
Itti  per  andare  in  cerca  dell’ Idolatria  , dov'  ella  s'e 
rintanata  tra  Barbati, e diflipare le  fuetenebreconla 
luce  dell’ Evangelio, e fare  acquillodi  nuove  Anime 
a Dio.  Ed  una  Religione , che  ferve  al  Signore  per 
ifliumento  da  cacciate  il  culto  de’ Demoni  dal  Mon- 
do,e da  introdurvi  la  cognizione,  e l’amore  di  Dio, 
voi  crederete,  che  Ca  una  Religione  facrilega . e ben- 
chi  miriate  con  gli  occhi  vollri  illuminato  per  ella 
il  Genere  umano  . manterrete  ollinatamenre , che 
ella  è una  torcia.ditdcosl.di  nera  pece?  Ceruinen- 
te  non  mi  negherei,  che  gli  huomini  non  fi  fiano 
mai  trovali  in  peggiore  flato  di  quel , che  fi  ritrovaf- 
fcrogià  per  ridolattU:  male  univerfale,  perchi  in- 
fettava quali  tutta  la  Terra:  male  inveterato, perchè 
r infettava  almeno  fin  dal  diluvio  : male  fommo, 
perchè  toglieva  di  capo  lacorooa  a Dio,  per  darla  a 
viliflime  creature. ed  oltrea  ciò  tirava  (eco  il  feguito 
dituit’i  vizi.  E’ flato  dunque  un  benefommo  per  gli 


huomini , l’ tffett  liberati  da  si  gran  male  : e però  la 
volila  oflinazione  è ridotta  a quelle  aoguflie;  d ha> 
vete  a negate, che  Iddio  non  ua  l'Autore  di  un  be- 
nefizio si  eccello,  òfe  il  negarlo  è befttmmia.havets 
a confcITare.che  quella  Fede,  per  coi  fi  è portato  al 
Mondo,!  fegue  ancora  a portarfi  si  gran  bene  è opera 
delle  mani  divine,  e che,  fe  l’ ideilo  è flato  rovinare 
il  culto  degli  Dd,  e piantare  il  culto  di  Grillo,  quel 
Signore, che  ha  rovinato  ilcultodegliOei,  hapiats- 
uso  ancora  la  nsfltaCbIefa. 

MuUtvnt  de"  aitimi  retti»  »l  Me»d» 
dell»  Legge  di  Criflt , 

9$,  '^T  Oo  meno  ammirabile  dovrà  riufdrvi  (I 
cambiameorode'coftumi.  I CriOiani  ne' 
primi  tempi  fi  chiamavano  fino  da  Nemici , con  que- 
llo bel  nome  di  Giudi . Ve  ne  darò  un  tettimooio 
maggiore  d’ ogni  eccezione.  Coflantino  Imperatore 
nell*  Editto,  che  fece  pubblicate  a favore  della  ooltra 
Fede , perfeguitata  fino  allora  si  acetbameate,riferifce 
che  non  dando  più  l'Oracolo  d’ Appoliineleconfuecc 
tifpofle , follecitato  da  fuoi  Sacerdoti , alla  fine  bave- 
va  ior  detto , che  i Giudi , eh' erano  allora  nel  Mondo, 
gli  chiudevan  la  bocca  ; e che  quelli  Giudi  erano  i 
Crifliani.  Enfeb.i»l'it.  I.  z.  1.49  50.  Vedete orLrfe  vi 
dà  II  cuore  a figurarvi,  òche  un’ Imperadore  si  grande 
in  un  pubblico  referitto  efprimelTemanifefte  menzo- 
gne,òche  un’Idorico  le  divolgalfe  , morto  appena 
il  medefìmo  Coflantino  , come  lo  divolgò  Eufebio- 
Che  fe  nè  men  quedo  bada  aperfuadetvi  la  Ventà, 
vi  darò  per  tedimonio  uno  de’ Voflri.  Il  voftro  Fi- 
lone nel  libro,  che  fa  della  Vita  Contemplativa  de- 
ferire icoflumi  de* Crifliani  di  Alellandria  forco  no- 
me di  Elfeni,  ò come  altri  credono , Jesèi  da  Gesù  no- 
flro  Legislatore,  V.  Spaui»».  »»  64.  a. bada , i cercoa 
che  parla  de’  Cridiini  .aSermiodo , ch’erano  in  gran 
numero,  e in  Egitto,  ein altre  parti  del  Mondo  , c 
che  il  Ior  modo  di  vivere  fi  abbracciava  univerfil- 
meoteda  Greci,  e da  Barbari  ,cofc  che  non  poteva- 
no convenire  ad  altra  Gente,  che  a’  Noflri . Dunque 
de’  Crifliani  rifetifee  , che  non  havevano  niente  di 
proprio,  che  dividevano  fra’  Poveri  il  loro  patrimo- 
nio, ch'eran  dati  grandemente  ali’  orazione  , alla 
continenza , ed  alle  lodi  del  Signotc,coo  altre  virtù 
fumiglianti  a quelle  , che  vengono  riferite  da  Luca 
nell' Idorie degli  Apodoli,per  le  quali,  ficcome  co- 
minciarono la  prima  volta  ad  effer  chiamati  Crittia- 
ni,  cosi  non  è da  dubitare,  che  non  coovcrcifsetoia 
un  giardino  di  Virtù  que' PacG , dove  fi  propagava  la 
loto  Fede.  Ma  per  venire  più  al  particolare,  diremo 
con  verità,  che  de’ vizi  rammemorati  di  fopta  fi  cam- 
biafse  la  Magia  io  commercio  col  vero  Dio  per  mez- 
zo dell'Orazione,  la  Crudeltà  in  Carità. laDifooeflà 
io  Continenza,  io  Umiltà  la  Superbia. 

97.  La  Magìa  però  muicifiin  coromcrciocol  vero 
Dio  per  mezzo  dell*  Orazione , per  la  quale  i primi 
Crifliani  davano  più  ore  del  giorno  alla  conicnipla- 
zione  delle  cofe  divine  , ed  alle  divine  lodi . Infor. 
matevi  dell'orare,  che  fanno  adefso  tante  Sacre  Ver- 
gini ne’  Monaller  j , e lealtre  Religiofc  Fam>glic,m|if- 
fimamenie  le  megriodifciplioate, e daefse argomen- 
tate l’Orazionedi  quei  primi,  che  a noi  fono  flatf  gli 
efemplari  di  una  Virtù  unto  celede,  della  quale  lulo 
i libri , che  habbiimo  innumerabili  io  ogt.i  lingua , 
badano  a farvene  perfuafo,  quando  non  vogliate  cer- 
care altro  che  il  vero. 

98.  Cosi  in  Carità  fu  cambiata  la  Crudeltà  ; per- 

chè 
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rhè  noa  follmente  per  Coflantino  furooo , come  G dif- 
fe,  tolte  le  Grigi  de’Gladiatoci , ma  fu  comuocmeo- 
le  tra  CriGiani  itiGnuato  un  tal' amore  fcambieirole. 
che  Goo  i nemici  Gentili  ne  rimanevano  arrooiti  ,e 
dicevano:  Vidcic,  mirvietmfe diìigaiit , a fre  aUcrt. 
tre  meri  fimi  parati . RiferifcequeQe  oofe  Tertulliano 
nella  fua  A oologia  al  cap.  Ma  perchd  voiformia- 
te  la  debita  Gima  di  queGa  lorted'autoiitd,  di  cui  do- 
*iò  pili  volte  fervirmi  per  l’ avvenire , coovicn  ebe 
Cappiate  > che  queGe  Apologie  erano  libri  ferini  io 
diiefa  della  Vita,  cdella  Fedede'OiQiaoi.e  G pre- 
fentavano,  6 a’Proconfoli . come  quella  di  Cpria* 
no  a Demetriaoo,  ò al  Senato  di  Roma,  come  quel 
la  di  GiuGino,  e di  Tertulliano,  ò a'medcGmi  Im- 
peradori  Romani , come  quella  del  medeGmo  Giu 
Gino  ad  Antonino  Pio,  di  Quadrato,  edi  AnGidcad 
Adriano,  di  Mclitone,  edi  Appollinare,e  di  Atena- 
gota  a Marco  Aurelio,  di  Appollonlo  a Comodo, di 
MinutioaSevero.  Or  in  qucGe al  fatte difefe  potete 
credere,  che  non  era  lecito  di  mentile  sfacciatamen- 
te , pecchi  a queGo  modo  le  Apologie  G (atebbero 
cambiate  in  un  ProceGo  , e le  difefe  in  un’accufa  - 
Tornando  a noi, accenna  nelle  foprannominate  pa- 
role T cttulliano  quel  che  avvenne  più  volte , ohe  i 
CriGiani  G oGerivano  alla  morte  uooin  cambio  dell' 
altro,  come  fuccedette  non  di  rado  per  liberate  alcu 
ne  Vergini  condennate  da  Perfecutori  al  luogo  io 
fame,  e liberate  da  altri  de'  NoGri  con  cambiare  le 
veGi  con  eiTe,  e rimanere  in  loro  luogo  io  mano  de' 
CarncGci-  Nel  rimanente  era  confueto  il  pregare  per 
1 Perfecutori , e talora  lafciare  eredi  i medcfiml  Ma- 
nigoldi; ami  l'efporre  la  vita  a manifcGu  pericolo, 
tantoebementre  una  peGe  crudele  defolava  I'  AGri 
ca,  abbandonando iGentili  gl'infermi  loco  piùcari, 
perpotG  io  falvo,  i CriGiani  con  cariti  gli  andavano 
raccogliendo,  per  adempire  quel  che  il  Toro  MaeGro 
haveva  infegnatocon  la  lingua,  e con  l'efempio  di 
amare  chi  ci  odia . e di  benebearechi  ci  perleguita: 
Berta.  A».i$6  ii-Che  fc  io  qucQo  ancora  v i più 
gradita  latteliazioned'un'Avverfario,  Luciano  ne- 
mico d'ogni  Religione,  e molto  piùdellanoGra,io 
un  fuo  libro  fcritto  contro  Pellegrino  Filofofo , bat- 
tezzato novellamente,  e perciò  imprigionato,  riferi- 
fce.come  per  bcGa , enei  OiGiani  Givano  alIcGoe 
Gre  della  Carcere,  per  confolare  l' Incarcerato,  che 
gli  fpedivano  alcuni  a nome  pubblico  per  qucG'  uG 
zio,  che  in  (omiglianti  occaGooi  non  ^donavano, 
ni  a fatica,  niaroba,che  dopo,  chehavevaooab 
bandonati  gli  Dei, es’ erano  dati  al  loro  CtiGo, na- 
no prodighi  verfo  de' poveri  di  quaot' bavevano,  ri 

fiutando  tutto  il  loco  come  comune,  edbavcndodal 
oro  Legislatore  qucG' ordine  , di  tratrarG  tutti  co- 
me fiacelii-  Cosi  egli;  non  s' accorgendo  che  ferivi- 
va  un  Panegirico  , mentre  egli  credeva  di  faivire 
nna  Satira  : P'.  Hactittm  Prep.  j.  «ai»,  zo- 

99  Rimane  a vednelcalttedue  Virtù,  la  CaGi- 
tl , ri'  Umiltà  portate  dal  Cielo  io  Terra  pn  mezzo 
della  Legge  CriGiaoa-  Equaoto  allaCaGiià , perchè 
ella  abbraeda  la  Continenza,  eia  Vngioità,Gooin 
tempo  degli  ApoGoli  fi  Gabilirooo  le  comunanze  di 
Sacre  Vergini,  e di  Vedove, che noiora  chiamiamo 
MonaGcrj,  e non  ce  ne  lafciaoo  dubbio  tutti  gli  Serie- 
tori  di  quei  tempi , e Gngolarmenie  Imizìo  Antio- 
cheno: £pii/l.  S.eClemcntrRomanoK  Bpb.Htcr.  ^o. 
contemporanei  de'  medcGmi  ApoGoli , ed  altri  molti 
di  quei  primi  fecoll  : K-  Speadaa.  Aa  57.18  Ora  la  Ver- 
ginità a quella  Gigione  pieGo  i voleri  ENèi  era  io 
obbrobrio , come  lapete,  e picGo i Gentili, benché 


ella  haveHfc  qualche  i^iOiGi^tdarmente  nell  e Ve- 
GalidiRoma,  tuttavia  havevadella  virtù poc 'altro, 
che  l'apparenza-  Imperocché  non  curava , fe  non 
l'integrità  del  corpo , dando  ogni  libertà  a'  deGdrij 
carnali , ed  alle  compiacenze  ;oliiea  che  le  dette  Ver- 
gini non  etan  follie  di  promettere  la  loro  integrità 
fino  all'eGremo,  ma  follmente  per  untempo  deter- 
minato-Nel  rimaneoteil  Celibato  medeGmo  crasi 
io  odio  preGo  i Romani , che  le  loro  Leggi  difere- 
davano  i Celibi;  onde  convenne  a CoGanrino  abo- 
lirle r anno  jia  /-  t.C.Tb  deiafirm.  paa.  Calib.  Per 
contrario  la  Verginità  picGoi  NoGri  é filila  arai  fo- 
gno di  cambiare  in  una  vira  Angelica  la  viiaUmana- 
Moliiilimc,  cNobiliGime  Fanciulle  per  manteneila 
hin  rinunziato  a' fpolalizj, per  altro fubliini,  come 
Cecilia  Romana  , che  rinunzió  alle  nozze  di  Vale- 
riaoo  , Sulaona  parente  di  Diocleziano  Imperado- 
te,  che  parimente  ricusò  le  nozzedi  Galerio  MaGi- 
miano  anch'egli Impcradorc;  Spead.  Ai.  i94,z.ed 
altre  molte  , come  portano  le  noOre  Storie  , con 
efempio  fioo  a quell'  ora  inaudito . Anziché  non  fo- 
le ticufavano  per  femprc  di  fpofarfi , ma  per  mante- 
nete il  finto  propoGto,  foGenevano  acerbi  torm  . nti, 
e la  morte  iOeGa  , come  pu-e  è avvenuto  ne'  fecoll 
fuGcguenti  a piùd'uno  dc'NoGri,e  fingolarmenie 
a ^rimiro  PtiociMdi  Polonia,  che  contro  ilconG- 
gliode'MedicieleGepiù  toGoperderela  vita,  cheri- 
fanarc  , con  perdete  il  fiore  della  fua  integrità  per 
mezzo  dei  Matrimonio  .'Eoz.W  i r 6 Che  più?  Ri- 
cordano i noGri  Scrittori  il  nome  ancora  dimoiti,  e 
Principile  Privati,  che  legati  nel  medeGmo  Matri- 
monio, fi  mantennero  Vergioi,eferbaronofi-ioal- 
la  morte,comefa  l'Etna  vicino  al  fuoco,  lenevid'u- 
na  purità  intemerata;  BetXy  E s'accorgevano  be. 
ne  gl'idolatri  di  queGo  afietto  Graordinario  , che! 
NuGri  feibavano  all'O.ieGà;  onde coGumarono  di 
condurre  le  Vergini  CriGiane,  non  a gli  Anfiteatri 
per  darle  in  preda  alle  F-ere,  ma  a'Lupanati,  per 
darle  in  preda  ad  Huomini  sfenati,  moGrandocoo 
ciò  quel  che  rinfaccia  loro  Tertulliano  nella  fua  A oo- 
logìa, cioè  che  venivano  conqucGo  fatto  a confef- 
fate,  chepreGoi  CriGiani  era  filmato  maggior  tor- 
mento il  perdere,  benché  fenzi  colpa,  la  loro  Inte- 
grità .che  il  datela  Vita:  Adleaoaem  damaaadeCbtU 
Jl'iaaam , petiafqaam  ad  Ueaem  nafcfi  eftii , Ubim  p«- 
dititia  apad  aes  aireeierem  amai  morte  repaiari . c.  alt, 
EqueGe  cofe,  benché habbiano  qucH'autorirà.'che' 
io  v'ho  ricordata  difopra  io  più  luoghi,  fe  tuttavia 
vi  fembraGer  dubbiofe , mirate  propagata  a' dì  noGri 
queGa  bella  pianta  in  tante  facre  Vergini,  tiochiuìe 
ne'MonaGeij,  in  tanti  Sacerdoti  .che  vivono  fecon- 
do la  fantità  del  loro  grado  . in  tante  Religiole  fa- 
miglie , che  profeGano  una  continenza  perpetua. 
Tra  tanto  numero  di  Gmili  adunanze  fparfe  per  tut- 
ta  laTertaabirata,  quando  bene  voIcGe  peifuader- 
vi,chealcuni non  mantengano ioviolata  la  promcL 
fa,  chehao  fatta  a Dio  di  contenerli , troppo  fare- 
fie  maligno, fevoleGecrederc,  chemoltiGimi ancora 
non  la  mantengono;  laonde  io  vi  do  per  tellimon  j gU 
occhlvoGrimedefimi,  aifioché  argomentiate,  che  fe 
dopotantilecoli  dalla  predicazione  deH'Evangelio, 
tanto  alligna  tra  df  noi  il  bel  giglio  della  CaGità  quan. 
to  doveva  allrgnare,  quando  ei  fu  piantato  di  fref- 
co  . Certo  é , che  Palladio  tre  fecoli,  e mezzo  in 
circa  dopo  una  tale  predicazione . cioè  I’  Anno  jfg. 
cometeGimonio  di  veduta,  pellegrinando  per  l'Egit- 
to, conta  nella  fua  Illoria  Laufiaca  diecimila  Ver- 
gini Religiofe,  che  d' intorno  alla  Città  d'  Ancira 
Oo  z me- 
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netu'an  vita  ctIcOe  > più  che  terrena  ; ficebé  li 
dove  dice  Origene,  il  Somalo  Sacerdote  degli  Aie- 
Diefì,  havea  bilogno  della  cicuta,  per  raffreddare  I’ 
ardore  della  libidine,  per  queibceve  tempo  .che egli 
efercitava  le  Tue  Cerimonie,  innumerabili  Criliia- 
ni, col  favore  divino  , mantengono  lungimeote, 
ed  anche  per  ratea  la  vita  la  Condnenaa  : lib.  j. 
fom.  Ctlf. 

loo.  Che  direm  poi  dell’ Umiltà,  in  cui  s'dcam* 
bieco  quello  fpitito  d’  orgr«lio  diabolico,  che  por- 
tava ^i  Huomini  fino  ad  ambire  gli  onori  di. 
vini , e preferire  ad  ogn’  altro  bene  la  propria  glo- 
riaf  £’ manifello, che  di  quella  virtù  il  Mondonon 
bpeva  nd  meno  il  nome;  laonde  tra  rutti  gli  Anti- 
chi Morali  non  v'<  chi  ne  dia  pur  un  cenno,  e pu- 
re ella  i il  fondamento  di  rune  l'alrre,  ed  d Hata  da 
Crìflo  recata  in  Terra  , e confermata  coll’  efempio 
del  fuo  vivete,  e del  fuo  morite-  Per  tanto  fegui- 
tando  I Crilliani  quefta  feotta,  hanno  imparato , 
che  noi  da  noi  medcfimi  non  babbiam  cofa  buoru, 
ma  Iblo  il  nollro  niente, edi  peccaci, che  v’habbia- 
ffio  aggiunto,  che  fono  un  niente  peggiore: hanno 
imparato,  che  devono  difpteazare  sè  medclimi,  ti- 
putarG  degni  di  molto  gaÓigo  , fuggire  le  lodi , c 
gli  applaufi , fcan&te  le  dignità,  amare  di  non  eifet 
conofeiuti,  e finalmente  riferire  ogni  cofa  all’  ono- 
re di  Dio.  Ed  in  fatti,  quanti  hanno  mcITo  in  pra 
fica  quelli  infegnamenti  ? Quanti  Velcovi  fi  fono 
nafeoni  lungamente , per  non  elfer  follcvaci  a quel 
pollo , e quanti  Sommi  Pooccfici  han  fuggito  un 
pollomolto  maggiore;  quanti  Imperadoci,  e Piin- 
dpi  Sovrani  hanno  lafciaco  i loro  Stari , per  vivete 
una  vita  Religiofa  tra  Monaci  ? f'.  Bot,  Lit.e.i. 
tnm.  7.  8.  Se  ne  potrebbe  formate  una  giufla  Sto 
ria; e tuttavia, perche  Iccofeoollre  vi  riclcano Tem- 
pre fofpecte,  confiderate  almeno  quello,  eh’  bavere 
dinanzi  a gli  occhi  vivendo  tra  Crilliaoi,  ed  d il  ve- 
dere, che  molti,  di  fangue  nobile  rinunziano  tutti 
i loto  piegi,  ed  elegooo  una  vita  umile,  fervendo 
agli  altri  nelle  cale  Religiofe.  Non  potete  negar  ciò, 
fe  non  volete  negar  d’ elfer’  Huomo  ; ed  oltre  a ciò 
nè  men  potete  negate  quel  che  d comune  acumi 
nofiri  Fedeli,  da  Supremi  fino  a gii  ultimi,  fenza 
eccettuarne  veruno,  ed  è il  maoifellare  in  confeUio- 
ne  ad  un  Sacerdote  tutte  le  colpe,  tino  le  più  ver- 
gognofe,  anzi  tutti  i penficri  malvagi , tutti  i dife- 
gni  del  cuore , fin  quei  medelimi , che  voriemmo 
celati  a noi  llelfi.  Andate  ora  a dire,  che  una  Re 
ligione,  che  comanda  cofeU  ardue,  e viene  ubbi- 
dita , d un’  Invenzione  d’ Huomini  ingannatori  : an- 
date ora  a dire , che  in  un’  efeteizio  di  quella  fotte 
non  fi  trovi  chi  la  pratica  d’ una  più  fina  UmilU  ; e 
però  fe  la  Superbia  d la  radice  di  tutti  i vizj,  anda- 
te a dire,fe  vi  dà  l’animo, che  il  oollto  Crilto,_coa 
troncare  quella  radice,  non  habbia  troncato  l’ali> 
mento  a tutte  le  malvagità-  Non  voglio  io  già  af- 
fermare 'per  quefio  , che  tra  Crilliani  non  vi  fonerò 
de’ delitti;  ma  certamente  il  Corpo  della  CriUiani- 
tà  viveva  allora  una  vita  mai  più  non  veduta  fopra 
la  Terra  ; laonde  gl’  Idolatri  medelimi , come  tife- 
rifee  Minuzio nella  fua  Apologia,  rinfacciavano  a’ 
Nollri  .*  CIh  rsz^a  di  Gente  fnivnlien  liete  voi  altri? 
State  femfri  [olpefi  , e ritirati:  tu  private,  de'  piaceri  : 
non  andate  agli  Speltaeoli , non  intervenite  alt:  Felle, 
non  vi  adornate  eli  fieri , non  vi  dilettate  d*  odori  , non 
fedete  a' pubblici  Convitti.  Coù  un  tal  Cecilia  ci  rin- 
facciava allora  per  difptezzo;  ed  Ateoagora  ancor' 
efio  nella  fua  Apologia , mantiene  in  faccia  a’  Pa- 


gani quello  gran  detto,  chenlun  Crilliaooera  mal- 
vagio , fe  non  chi  fimulava  la  Religione  Cridiana 
per  infamarci  - Knllnt  Cbrijlianut  malnt  eff,  nifi  qui 
banc  Religionemfimnlavii  ; e parimente  Tertulliaoo 
ancor'  egli  nella  fua  Apologia  afferma  francamen- 
te, che  lafciava  d'clTer  chiamato  Cridiano,  chi  la- 
fdava  di  viver  beoe:Dry?*»i  apnd  noi  Cbriflianivoc 
cari,  qni  mali  foni.  Piacciavi  ora  di  riflettere  fe  que- 
lle cole  fi  potevano  fcrivete  a’ nollri  Nemici , al  Se- 
nato di  Roma,  agl’ Impcradori,  fe  foffero  Hate  un* 
iperbole,  emolto  piùfefoflero  Hate  una  menzogna . 

Si  eonfiderano  le  ebreoflanze  , che  digieiilth 
vam  qtttfie 

>01-  > quanto  di  malagevole 

iVx  *gg^»ngono  ali’ antidette  mutazio- 
ni della  Religione,  e de’  Collumi  le  loro  circoflan. 
ze,  e fingolarmente  quelle  quattro,  che  apparten- 
gono all'Opera,  agl’  Illrumenti,  a gli  Ollacoli,  al 
Tempo,  in  cui  venne  ad  effettuatfi, 

L'Opera,  di  cu!  fi  trattava,  era  il  dillrugere  una 
Religione antichiflima, giacché  ella  almeno  comin- 
ciò circa  due  mila,  e dugent' anni  prima,  che  ve- 
nirte  al  M i ndo  il  nollro  Redentore  ; f’’  Salian.  Anno 
Mnn.  1850.0  parimente  una  Religione  uoiverfalìf- 
fima  di  tutte  le  Nazioni , toltane  l' Ebrèa, anche  eh 
fa  si  fpeffo,e  in  tanta  parte  dr  sé  macebiatadaque- 
Ha  pece:  una  Religione,  che  concedeva  al  Popolo 
ogni  licenza,  a’Pnncini  ogni  Dominio, a’ Sacerdn. 
ti  ogni  vantaggia,  a’  P.l.ilofi  ogni  onore  ; laonde 
per  rovinarla  conveniva  feonvoigereifondamenti  del 
vivere  umano,  ed  abbattere  tutte  le  palConi  ad  un 
tempo;  e perchéil  dilli uggere  è più  agevole,  che  il 
fabbricare , fi  trattava  di  piantare  fu  le  rovine  di 
detta  Religione  una  Fede , che  crede  Miller;  fupe- 
riori  ad  ogni  difeorfo,  fpera  beni  fuperion  ad  ogni 
penfiero,  comanrla  precetti  fuperiori  ad  ogni  uma- 
na fragilità  ,e  vuole  che  per  oflervare  quefli  precet- 
ti sì  ardui  per  acquillare  quelli  b-:ni  invilìbiii,  per 
mantenere  la  verità  di  quelli  Mille. j sì  alti,  fi  tea- 
gano  pronte  le  ricchezze,  pronti  i piaceri  , gli  ooo- 
ri,  pronta  la  vita  per  dar  tutto  in  un  colpo,  a chi 
voglia  tralierd  dal  cuore  quella  medefima  Religione- 

101  Quelle  cofe  fi  dicono  facilmcnre,  ma  pefa- 
tele  un  poco  ad  una  ad  una,  e relleicte  fpaventaio 
dal  grave  incarico  , che  feco  portano.  Almeno  per 
intrrxlurlc  nel  Mondo  foffero  flati  fcelti  alia,  rovina 
dell’antica  Religione,  e allo  flabilimento  della  nuo- 
va tanto  contraria , Sriomenti  proporzionati.  Filo- 
foli  grandi , gran  Principi,  gran  Politid,  che  con 
r autorità,  col  credito,  con  le  ricchezze,  coll’elo- 
quenza , con  la  forza  faceffero  la  fltada-  Apunto: 
quel  Signore , che  per  mano  di  Sanfone  abbatté  i 
Fiiilléi  con  lamafcella  d’un  Giumento,  con  un  pic- 
colo fluolo  di  poveri  Pefeatori  femplici , timidi, 
inefperti,  ignoranti,  odiati  da  tutu  le  Nazioni , co- 
me Giudèi, volle  foggettarfi  tuuele  Nazioni,  e fol- 
levarle  da  un’  abiffo  di  tenebre,  e di  corruzione  ,al 
conofeimento,  eaH'amote  del  vero  Dio.  Quello 
folo  non  balla  a farvi  toccar  con  mano,  che  v’ha 
qui  11  mano  l’Onnipotente.’  giacché  come  poteva- 
no  Huomini  di  quelia  forte  perfuadere , che  un  Cro- 
cififlo  poco  fa  dalPrefideote  Romano, era  Huonio, 
Dio,  ch’egli  era  nato  d’  una  Vergine,  eh’  egli  era 
tifulcicato  da  morte  per  virtù  propria,  ch'era  falito 
al  Gelo , che  era,  Giudice  di  tutti  gli  Huomini,  d’ 
avanti  a cui  nel  giorno  ellremo  ogn'  Anima  ripl- 

glian- 
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gliandole  antiche  membra, dovrì  comparire  per  ri- 
portare dalla  fua  bocca  fecondo  il  merito  della  vira 
menata , ò premio  eterno  nel  Cielo,  ò eterna  con- 
dannazione ikI  fuoco  degli  AbiiTi?  E parimente  co 
me  potevan  perfuadeie  una  Morale  si  auttera,  per 
cui  fi  rinunziatfern  i piaceri,  a*  aodalTe  in  cerca  de' 
patimenti , s'amalfero  gl’  inimici , i abbandonane 
ro  i più  cari , G poneffe  in  non  cale  baveri,  nobiltà, 
vita  per  non  peccate?  Or  tutte  quelle  cofe,e  cent' 
altre,  che  io  non  cfprimo,  furono  perfuafe  ferma 
mente  a Gente  allevata  con  fentimenti  rutti  con- 
trari, a Gente,  che  haveva  bevuto  gli  enori  coliat 
tc,che  gli  cuQodiva  , come  erediti  de' Maggiori 
tramandata  da  fecolo  in  fecolo,fenza fa perne l'ori 
gine.Se  gli  Apofloli  havelTero  predicato  una  Legge 
limile  a quella,  che  infegnano  i voQri  Rabini  nel 
Talmud,  Ord.  z.rrafl.  i.  difl.6  apud  Sixi.Seie*  !■  I- 
cioè  a dite,  che  chiunque  mangetl  tré  volte  nel  di 
di  Sabbato , confeguira  per  premio  la  vita  eterna, 
pur  farebbe  flato  malagevole  a far  cambiare  gli  an 
tichi  Riti  a chi  v'cta  nato,  ed  educato,  es'  havea 

Suift  mutato  in  natura  queSe  impreflioni  ; ma  pre 
icaie  una  Legge, che  contiene  mìfleq  si  alci,  e co 
mandamenti  si  ardui , e tuttavia  inferirla  si  alumen 
re  nè  cuori, che  per  elTa  fi  fpatgelTe  allegramente  il 
fangue  tra  mille  flrazj,  come  poteva  mu  riufcire, 
fe  quel  Signore,  eh’ è Padrone  de' cuori  nonhavelTc 
internamente  illuflrato,e  forclGcaco  gli  animi  a prò 
fetfaila?  Un  folo,  che  G fofle  indotto  per  le  parole 
degli  Apoltoli  a quella  credenza,  farebbe  flato  un 
prodigio;  c tuttavia  vi  s' indulfcro  i Popoli,  le  Na 
zioni,i  Regni,  l'Imperio  Romano;  vi  s’indulfero 
i Govcrnaiori  delle  Provincie  tanto  citcofpetti  negli 
afi'ari,chc  intraptendono , vi  s' induifero  i Principi 
ranco  lontani  dal  foggcttarfi , vi  s' induifero  i Filo 
foG  canto  avvezzi  a contraddire  , e fingolatmeniei 
Platonici , che  pofsedavano  il  fommo  della  flima  in 
quei  tempi , e pure  p.ù  degli  altri  corfero  afacG  Di- 
Icepoli  del  Cioc.Gfso , xiuguli.  de  ver.  Retig.  caf.  4. 
e cid  non  alla  cieca , ma  dopo  una  matura  conlide- 
razione,  dopo  un’efame  feverilTimode'noflri  Dog- 
mi , come  di  sè  aitefla  Giuflino , ancor  ebo  Filofo 
fofj  di  gran  nome,  nel  fuo  Dialogo  contro  Trifo- 
ne. Ma  quello pielfodi  me  fupera  ogni  altro  flupo- 
re  in  quella  parte , c che  la  noflra  Fede  fu  petfuafa 
a'  medeGmI  Ebrèi  in  si  gran  numero,  che  io  una 
fola  predica  di  Pietro  Apoflolo  fe  ne  convertirono 
circa  tre  mila , e fufleqaentemeoce  efli  furono  il  fon 
damenio  primario  della  Fede  Ctifliana  , con  quel 
che  vi  s'aggiunfe  di  mano  io  mano  ne'  primi  anni 
della  predicazione,  hncbè  gli  Apofloli  G fpartirono 
per  tutto  il  Mondo;  tantoché  i loro  MaeSri  fi  cam- 
biarono in  umili  EHfcepcli  di  quella  nuova  Legge, 
ed  appreflb  fe  ne  fecero  Predicatori  , eflendo  flati 
molti  di  loro  eletti  per  Vefeovi,  e tra  di  loro.  Li  1 
no  , Evariflo,  e Teodoro  eletti  per  Sommi  Ponte- 
fi.'i,  e Pafloti  Univerfali  del  Criflianefimo.  Or  dite 
a me , non  era  Amico  di  Dio  Noè,  e tuttavia  ben 
chè  la  bia  predicazione  fufle  accompagnata  dalle 
minacele  tert.bdi  del  Diluvio  imminente  , quanti 
pochi  ne  riducelfe  a cambiar  vita , fi  pud  argomen- 
tare dai  poco  numero , che  entrò  nell' Arca:  efseodo 
credibile, che  havefser  cambiata  coQumi,  prima  che 
l’Arca  folle  ferrata  v'havrcbberohavutoluogo.  Pa 
rimente  Giufeppe,  e Moisè  furono  Amici  di  Dio? 

E pure  Giufeppe  con  tutta  I’  autorità , e con  rutta 
la  beneflcenza  fopra  l'Egitto,  non  folo  non  eflirpd 
ridolactia  da  tutto  il  Regno , ma  né  meno  G U , 


che  l’eflirpafse  da  nna  fola  famiglia  interamente; 
e Moisè  conflituiio,  come  Dio  di  Faraone, armato 
d' un  potere  si  titano  fu  gli  Elementi , qual  forza 
hebbe  di  perfuadcre  la  fua  Religione  tanto  accre- 
ditata a gli  Stranieri , mentre  non  poti  nè  meno 
trattenere  il  Popolo  eletto  dal  non  piegarfi  dinanzi 
a gl'idoli  per  adorarli?  O a voi  vedete  con  gli  occhi 
voflri  una  mutazione  sì  grande,  siunivetfiaie, e co- 
si fuperiote  alle  forze  umane, effettuata  per  mezzo 
d'iilrumenti  si  inabili,  c non  volete  nè  men  rico- 
nofeete  quel  che  non  potete  negare , che  queilia  è 
mutazione  della  delira  dell'  Eccclfo?/far  ifuiana 
dexierte  Exctlfi . Pf.  76.  Altroché  Iddio  non  potè- 
va  elfeituarla  : Oemim  ttieexabd  tmaes  Dees  terra , 
Sopbo.  a. 

lO}.  E pure  io  non  v'ho  detto  niente  ancora  d:- 
gli  Impedimenti , che  G atiraverfarono  a si  grand’ 
Opera.  Se  rutti  1 Principi  havefsero  cofpirato  alla 
propagazione  della  noflra  Fede,  fe  tu'ti  i G-andi  v’ 
havefsero  interpoflo  l'autorità,  fc tutti  i D-wtil'ha- 
vefseio  favorita  coll'eloquenza,  e col  credito,  non 
I lafcierebbe  d’  efsere  un  prodigio  ; oc  qual  prodigio 
non  farà,  mentre  da  principio  tutti  fe  le  levarono 
contro  per  impedirla?!  FilofuG  non  folamenrecon 
le  calunnie,  e co’  libri  fe  le  dicliiararono  per  Nemi- 
ci, ma  G no  intraprefero  lunghi  pcrrgiinaggiaPae- 
G lontani  per  mantenere  i Popoli  oell'  antica  cre- 
denza , come  G si , che  tra  gli  altri  fecero  Apollo- 
nio Tianeo,  Demetrio  Cinico,  Dione  Grifollomo, 
Mufooio,  Epitelio,  D ogene  il  Giovane,  ed  altri 
limili  a loro.  Sfaed»».  avi.  75  »»«.  4.  E perchè  ciò 
riufeiva  d'flicile , P.otino  tentò  Gno  con  l' au.'o’iii 
di  Galieno  Celare  di  riediGcare  una  Città  dillructa, 
perchè  ella  fofse  abitata  fulaniente  da  Piaionid, 
e perchè  ella  forte  governata  folamente  con  le 
Leggi  del  lor  Maeflro  , che  già  univerfalmente 
G ponevano  in  oblio  per  la  ’l'erra  ; Spondam  ae. 
m x6}.  tanto  eflicacemeoie  premeva  a quella 
forte  d' Huomini  il  non  decadere  dal  lor  poQo,  lla- 
biliio  già  per  lant'anni  fopra  la  Religione  nativa . 
Il  Senato  poi  di  Roma,  ed  il  Popolo  furono  lun- 
gamente sì  avvetfi,  si  contrae j allaoollra  Fede,  che 
quanto  VI  eia  di  pubblica  calamità  per  la  fame , per 
le  inondazioni,  per  le  pellilenze,  per  l'infelice  riu- 
fcimento  delle  guerre,  lucto  G attribuiva  a'Criflia- 
ni  : riputaci  perciò  inimici  degli  Dei . de'  Princi  pi  del 
pubblico  bene,  come  rapporta  Tertulliano  nella  fua 
Apologia,  eap.  i.  55.  •&  40.  V.  Sperd  av.  170  » x. 
& 1J7-  mim  j.  tì  xs6.  mm.  x.  Ma  l' Avvcilario  più 
fmmidabile furono  gl'Imperadori  Romani,  che  da 
Nerone  l'anno  66.  Gno  a Diocleziano  l’anno  50J. 
quifi  di  concinuo.perfeguitatono  i Crifliani  con  ogni 
fotte  di  tormento,  Gno  a pioibir  loro  l’aiiignere., 
l'acqua  dalie  fonti  comuni,  fe  non  fagriGcavano  a 
gl'idoli;  e 600  a promulgare  uo'Ed'ìiio:  in  cui  ti 
defse  libertà  a tutte  le  Genti  di  uccidere  a piacere 
chiunque  profefsafse  la  Religione  ih  Criflo;  facen- 
do Giudicedella  noilra  vira  il  Popolo  coorrodinoi 
si  crudo,  che  mentre  Malfimiano  eia  fpeteatore  de' 
giuochi  CirceoG  od  Cerchio  maflìino , ventidue 
volle  gridarono  i Romani  ; Si  lelgata  i Crìftiaai  dal 
Mtade.  Spmd.  an.  joi.wia.  4.  Che  più? Se  i Prin- 
cipi deir  Impeto  havelTero  impiegato  in  vano  fola 
la  forza  per  opprimere  li  Critbani  natceoci,  non 
apparirebbe  né  meno  si  chiaro  il  Braccio  di  Dio  in 
mantenerla,  ma  v’impiegarono  in  vano  anche  la 
Gode.  Martimino  Celare,  difperato  di  poteif'ellete 
dal  cuore  de  CrìflUni  l'amore  verfo  il  loro  Redeo- 
Ooj  tote 
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tore,  fi  fece  a dipingerlo  di  colori  si  neri  a tulli  gli 
altri  Gemili , che  almeno  in  avvenire  niuno  ofaf> 
fe  più  di  foggettaifegli . A quelio  fine  fece  divol- 
gateun  lib  o col  tirolo;  A/ìa  PHaii,  e l'empl  di 
calunnie  sì  orrende  contro  i coflumi  di  Crifio,  che 
ne  haverebbe  perduto  di  malvagità  il  più  fcelleia- 
to  huoino  del  Mondo.  Affine  poi  d'inferire  più 
altamente  quell'idea  cosi  nefanda  nelle  menti,  e 
ne'  cuori  de'  Giovanetti  più  teneri , comandò  che  io 
ogni  fcuola  fi  fpiegaffe  un  tal  libro,  confidato,  che 
allevaodofi  con  qaello  latte . verrebbero  ad  efecrare 
CriQo  prima  ancota  di  conofcerlo.  Mirate  qual  mac- 
china  poteva  trovatfi  più  potente  a fconvolgere  fi 
no  da  fondamenti  la  oollta  Legge?  Spoadam,  mm 
}ii.  nm.  6.  E pure  a difpetto  di  tutte  le  frodi,  e 
di  tutti  i terrori,  e fe  bene  reffer  Crifliano  era  Ì'l- 
dello , che  l’ haver  quafi  per  nemico  il  Genere  uma- 
no, la  Fede  di  Oido  fi  dittefe  per  tal  maniera  ■ che 
Luciano  tanto  a noi  contrario,  ferire  tuttavia , che 
la  Provincia  di  Ponto  era  ripiena  di  Gente , che_> 
efecrava  il  culto  degli  Dcii  Luci  u Pfeada.  e Pii- 
nio  pure  Gentile,  Proconfole  della  Bitinia,  ferire 
a Teitulliano  di  haver  trovato  i Tempj  degl'  Idoli 
deferti , i fagrifii  j , e gli  Altari  abbandonati  ; hb  io. 
tp  97.  e Maflimino  Beffo  fu  cofitettu  a moriine  di 
difpetto,  come  vedremo. 

104.  Un  cambiamentodi  cofe  si  Brano,  e si  ma 
■agevole  ad  cffctiuarfi , par  che  richiedeva  ilcorfo 
di  molli  fecoli,epute  fi  cffemidinsi  breve  tempo, 
che  Paolo  Apodolo  l'anno  88.  ciod  24  anni  dopo 
la  morte  di  Grido,  P'.  Or^.  Prttfat.  i»  Ep  ad  Rum. 
fetiveodo  a'Cfidiani  di  Roma,  diceche  la  lor  fede 
s'aonunziava  io  tutto  il  Mondo,  e che  la  Imo  ub 
bidieoza  era  divolgata  pet*  ogni  luogo;  e Tenui 
liano  Apolaa.  e.  37.  da  una  tale  dilatazione  p’ende 
argomento  di  moitrare  l' innocenza  degù  Beffi  Cri. 
Ulani i giacché  die' egli,  fe  i NoOri  preodeffer  far. 
mi,  non  folo  faicbimo  buoni  per  muovoe  una^ 
gran  guerra  all'  Imperio,  ma  anche  fe  fi  appartaf- 
(erodane  Cittì,  lo  ridurebbero  a fi  Illudine,  vuo 
tendulo  di  habiiatori . Ma  chi  c'affi  ura , poirede 
dire,  che  Paolo  non  efageralle,eche  pure  non  ela- 
getaffe  Tertulliano?  Tertulliano  non  poteva  con- 
tare il  falfo , perché  faiveva  al  Senato  di  Roma 
troppo  ben' informato  del  vero,  e parimente  Paolo 
fcriveva  a tutti  i fedeli  Romani . Chi  fcrive  ad  un 
paiticolare  può  più  agevolmente  mentire;  ma  co- 
me volete , che  fra  si  sfacciato  a mentire  ne'  fatti 
pubblici,  6 notori,  chi  fai  ve  ad  un'intera  Comu- 
nitì  Come  faiveva  I'  Apodolo,  e come  fcriveva., 
'Tenulliano?  Oltre  a die  la  medefima  dil.-itatioae 
viene  attedata  da  Plinio  Idolatra  nell'  Epiliola  fo- 
prannominata,  faitta  60.  anni  dopo  la  morte  di 
Gesù  Oido;  nella  quale  viene  a dire  aH'Imperado- 
re  quede  parole.  Ncqia  ««»  Owatet  laaiùm,  [ed 
VUOI  etra*,  ai^ae pgnt  fapaliiiiunt  é'*t  tmanioptr. 
vacata  ffi.  Cosi  egli  cambiandoli  nome  alle  cofe, 
c chiamando  (upadizione  quel  culto  del  vero  Dro, 
che  drdruggeva  la  fuperdizione . Or  quedo  modo 
d'opaare,  mutando  i cuori,  vincendo  la  potenza  1 
con  la  deb.dezza,  la  faenza  coll' ignorana , le  rie 
chezzecon  la  povertà , volgendo  foffopra  il  Mondo 
io  btevidimo  tempo,  potete  negarmi,  che  non  Ila 
un  modo  d'opaaiepropiio  di  Dio?  Qual  Velo  fu- 
Dedo  é mai  quello,  che  vi  cuopre  gli  occhi,  per- 
ché non  venghia»  a conofcerc  la  verità?  Di  che 
potete  mai  dubiure  intorno  a ciò  che  v'bò  detto, 
mentte  quede  mutazioni  medeiime  di  coduniì,  e 
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di  R'Iigione  fi  vedono  rinnovate  fu  gli  occhi  noBii 
neU'Oricote,  e nel  nuovo  Mondo,  dove  la  Le^e 
di  Grido  modra  cuti'  ora  qued'  ammirabile  potete 
di  dillruggete  l'lJolatria,cdi  ridurtele  anime  im- 
b allate  da  vizj  all'uffequio  del  Creatore?  Qual'al- 
tro  Liberatore  afpetterete  voi,  che  quello,  che  ha 
liberato  il  .Genere  umano,  e fegue  a liberailo  dal 
fommo  di  tutti  i mali,  àoi  a dire,  dal  non  cono* 
feere , e dal  non  amare  il  fuo  Dio?  Dubitaete  tut- 
tavia fe  fia  venuto  il  vero  Media,  mentre  vedne 
ripiena  la  Terra  di  tanta  luce?  Se  cosi  é,  quando 
per  ogni_ banda  s' é fatto  giorno,  potrete  ancor  du- 
bitare, s'é  nato  il  Sole.  Riducen^  però  il  molto 
io  breve,  diremo  cosi.  La  fola  Legge  di  Dio  può 
bavere  queda  forza  di  convertire  le  Anime  a lui, 
come  s'é  modraru  al  num.  8z. 

La  Legge  Oid  ana  ha  femprehavuto.  ed  ha  di 
prefente  queda  forza , come  s'é  provato  al  numeio 
86.  e feguenti. 

Adunque  la  Legge  Cridiana  é la  vera  Legge  di 
Dio. 

CAPO  XIV. 

^Qvarre  frgw  dalla  Catte  di  Dh  la  tefiiamaaza 
della  Profezìa, 

I. 

soj.  T A Divina  Provvidenza  difpone  tutte  le 
I i cole  foavemenie , e guida  tutti  gli  A- 
genti  al  luto  fine  fecondo  il  modo  della  loro  natu- 
ra. Per  tanto  volendo  che  l'huomos’induceffe  a 
credere  quelle  verità , che  Ione  fuperiori  al  fuo  pro- 
prio difeorfo,  non  lo  volle  obbligare  a tanto,  len- 
za dargli  ad  un  tempo  tedimonianze  irrefragabili 
del  merito  di  tali  verità  p«  edere  credute.  Teflimo- 
mam  Daaùm  fidele . Ora  quede  tedimonianze  fono 
fingolarmetedue,  di  Parole,  e dì  Opere,  cioè  a di^ 
te,  delle  Profezie,  e de' Mi  acoli;  e la  loro  atteda- 
zione  c si  autorevole,  chea  Divìde  parve  g à quafi 
iroDpo  eccedente,  ove  dìffe:  Telitmooia  taa  eredibdia 
fa/la  faae  aimir;  Pf.  qi.  come  fe  la  troppa  chiarez- 
za diminiuiffe  qualche  poco  di  qu.'U'oliequio , che 
deve  il  nodro  Inteliecto  a detti  della  fuprema  Ve- 
rità. Cosi  Iddio  guida  in  quedo  mondo  i fuoi  Fe- 
deli, ora  occultando  i miderj  con  la  profondità,  ed 
oca  (velandoli  con  la  ctedibilità . ora  chiedendo  ae- 
dito  alle  fue  rivelazioni , ed  ora  meritandolo.  Q^l 
tratteremo  del  tedimonio  ddia  Profezia,  dabìlen- 
do  prima  quanto  fia  proprio  della  vera  Religione 
un  tal  lefiimooio,  ed  appreffo  quanto  fia  convìn- 
cente la  fua  prova. 

loS.  E pa  farci  da  quedo ;i certo  che  l'anti- 
vedere quelle  cofe  future,  che  non  hanno  di  pre- 
fente  nella  Natura  oiuna  dnaminata  cagione,  co- 
me (00  quelle  che  dipendono  dalla  libati  del  vo- 
lere umano,  ò del  volere  Divino,  è caco,  dico, 
che  ['antivederle  per  virtù  propria,  non  puòappar- 
tenere  le  non  a Dio.  Imperocché,  fe  fi  richiede 
un  il  finirà  perfpicadtà  di  mente  a comprcndne 
tutte  le  cofe  paffete,  e prefeati,  quanto  più  a com- 
prendere quelle  che  hanno  da  venire  , vedendole 
come  fe  già  fuffao  venute?  Cosi  io  Uala  fi  rifiuta- 
no gli  Dei  de  Gentili,  pachò  non  potevano  prese- 
dere  le  cofe  future;  Aanmoeiato  qaa  vealara  faai  im 
fmamm,  Ct  feiemmi , quia  Dii  eflii  vas . 41.  modrao- 
do  apatameote,  che  cid  é proprio  folo  del  vero 
Dio:  come  pace  fi  die*  alnove  io  patena  del  mc- 

defi. 
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dcfiino  Signore.  Qui  fimStis  mtiìVKtt,  ttm-  iflìn  tempere  hoc  Prepbeia.  Dm.  j.  j8.  perchè  alia- 
ti e/ , ardmtm  expemM  mibi , ex  qu  eaeflitm  peprlum  ra  fe  non  era  io  Gnuraicmme  alcun  Profeta . era 

amiqmm  : veuurm , (Sf  q»£  fu»ra  ]uM , «euaciet  eii . io  Babbilooia , dove  tra  gli  altri  vivevano  Eiecchè 

//.  44.  Chi  è fimile  a me  dice  Dio,  fi  faccia  avan-  le,  e Daniele;  ma  ora , dimenticato  dal  Signore, 

ti , e ad  alte  voce  predichi,  e fpitghi  le  mie  dcier-  come  non  più  fuo  Popolo,  fono  feorfi  fopra  fedici 
minaiioni,  ptefe  fopra  il  mio  popolo,  fio  da  prio-  fecoli,  che  non  ha  chi  polla  inviare  a tratur  con 

cipio , e gli  annunci  apetumente  quello , che  gli  è Dio  la  fua  caufa , mentre  il  Sigonre  ha  fatto  con 

per  fuccederc . la  voftra  Nazione,  come  fanno  i Principi  grandi 

107.  E quella  fclenza  è quella  che  Iddio  comu  in  tempo  di  guerra  rotu,  ed  d levarne  Oabllmeote 

nica  a Profeti  per  tre  fini:  il  primo  per  idiuirc  il  gli  Ambafeiadori . Che  fe  io  non  dico  il  vero,  mo- 

fuo  popola  nc'mifieij,  che  deve  credere;  il  fecondo  Unno  i Giudèi  dopo  la  mone  di  Grido,  e dopo  la 

per  conciliar  fede  a gl’illedi  mitìeij  con  l'avvera-  didruzione  di  Gerufalemme , moltrino un  folo,chc 

mento  dellecofe  predette;  il  terzo  per  mantenere  il  perveriiik  pollano  chiamare  Profeu  di  Dio, mentre 

commercio  co’ funi  Fedeli,  feicgliendone  alcuni  di  ne’ primi  fecoli  potevano  modrare  fino  alle  Donne 

loro  per  iratiarecon  edi  piùdomedicamente,  ema  comunicato  talora  quefto  fpirito  di  antivedere  leco- 

nifedare  loro  i Tuoi  fegreti,  come  fi  coduma  di  far  fe  future,  come  a Maria,  a D.-bara,  ad  Anna  Ma- 
con gli  amici . Per  tutte  quede  ragioni  non  vi  pof-  dredi  Samuele,  e ad  altre  limili-  Di  prefente  in  luo- 

fonoefsere  Profeti  veti,  fe  non  nella  vera  Rellgio-  gode' Profeti  fonofucceduti,  dgl'lmpodori.che  fi 

ne,  ò a favore  della  vera  Religione , efsendo  fem-  fono  fpacdatiprr  Mefsia , ò iFavolfg’V'aicrì,  cheli 

pre  da  Dio  indirizzato  quello  lume  proferico a ma-  fpacciano  per  Maedri . E quanto  agMmpollori , è 

oifedazionedella  Fede  verace;  onde  un  tal  tedimo-  unoduporequamo  fiao  fjcilii  Giudèi  a dar  credito 

Dio  può  fempre  dirli  tedimonio  fedele,  perchè  non  a chiunque  tra  loro  fi  leva  fu  con  titolo  di  Mrisia, 

fiova  fe  non  a vantaggio  della  Vetiti.  Per  non  ricordare  lecofe  antiche,  e i tanti  fngànna- 

ttg  drati  nell’ldorie,  bada  il  ricordare  quell' 

La  Usge  di  Mali  bebbe  già  q»eflt>  fegm  ultimo  chea  giorni  nodrinelleSmirnedivolgando. 

della  Profeta.  li  perii  Melila  promtdb,  ed  afpeitato  silungamen. 

le.hcbbe  rolTequio,  e i doni  dalle  Sinagoghe  d O- 
1 I-  t'ente.atal  ftgno,  cheoe'Ghettid'lialia  piùd'un 

Giudèo  vendeva  il  fuo,  per  andare  à ritrovate  que- 

iOB.  Uedo  commercio  dunque  di  Dio  cogli  donuovo  Liberatore,  quandogipnfe  l’awifo,  che  •e 

\3  huomini,  cominaò  ai  cominciare  del  ilmefihino  minacciato  nella  vita  dal  granSignore, 

Mondo  in  Adamo,  in  cui  quel  fonno,  quafi  follevatore  del  Popolo,  afiìiie  di  mantenerla,  fi 

de!  quale  fi  fa  menzione  al  cap.  z.  della  Genefi,  tm  lece  Turco,  c gli  fu  data  incuta  la  porta  ^1  Serra- 

mfii  DemÌMi  jeptmm  im  Adam,  fù  mideriofo;  la  glio,  impiegodegno  di  quella  forte  di  Mefsla,  che 

onde!  Icttanta  Interpreti  in  vece  di  fonno  pofero  afpeiia  la  Sinagoga  dopo  la  venuta  di  Grido- 
edili,  tipuiandi  fi  che  allora  Iddio ^i  rivelade,  co 

me  a capo  del  Geoere  Umano  ciò , che  gli  dava  FavoU  de’  Rabim  [utedute  ale 

ben  di  fapcre  per  un  tal  carico . Goti  mantenne  poi  Profezìe , 

fempre  Iddio  quedo  medefimo  tratto  di  familiari 

ti  con  molti  di  que’Santi  huomini  della  legge  di  109.  ^"XUantopoia  Favoleggiatori,  è A propria 
Natura,  e fingciatmente  con  quc'primi  PatrUichi  de'Rabiniunatararte,cheungrand  Au. 

del  fuo  popolo , Abramo,  Ifacco,  e Giaccbbe,  par-  rore  pratico  de’ loro  ferirti , dicedi  irò 

landò  con  loro  io  maniera  fpeciale;  ma  piùchemai  cosi;  Rahiaii  efl  preprirniquario  mòdofabalari,é  qua 

lo  mantenne  con  Moisè , del  quale  fi  volle  valete  miaqiiam  faerau  eramvi  anquam  , lanqnam  vera  prò. 

per  Promulgatore  della  Legge  Ictitta,  e per  Fon  poacre,  adei  ira fiè,  aeflohdi  ai  ae  ìegem  qmjem mica 

datore  di  quel  nuovo  regno  de' Giudèi , ch'egli  di-  predamr la  leamifieajo  dcxterè , fiageadoqai  probabili. 

fegnava  tanto  di  faverire  tra  tutte  le  Nazioni.  Fon  ter  ad  perfaademùim  Tiopbil.Ramaad.io  ii.  Emiem. 

dato  poi  quedo  Regno , e Oabiiite  le  lue  L^gi  .le  1 j pag.  mm.  748.  Non  vorrei  ddpiacere  ad  un 

lue  Geremonie . i (uoi  Riti,  non  mancarono  mai  tempo  a Gri'liani,ed  agli  Ebrèl.-a  Gridiani  cui  te- 

i Profeti,  benché  non  tutti  frano  tegidrati  ne’ fieri  dio  , a gli  Ebrèi  con  porre  loro  troppo  frequente- 

libri:  e p ù.hemai  abbondarono  in  tempode’Rè;  mente  avanti  gli  occhi  la  fupina  ignoranza  de’ loro 

unto  che  mentre  viveva  E’ia,  ed  Eiisèo,  ve  n’ era  Maedri;  Ma  che  pu  d farfi  f E' dovuto  quedo  fagrU 

ro  molti  Gollegi  tra  gli  Eb-éi,  e Ipecialmente  io  fizio  alla  Veritl.edè troppo  rilevanteallacaufache 

Gerico,  Bethel,  &Gilgila;P'.  Ahtd  4.  Reg.  fel.  hò  per  le  mani,  l’inferire  aluogo  a luogoalcunedi 

17.  fai  4 E ciò  perchè  1 Giudèi  più  che  mai  folle  quelle  inezie,  che  vengono  loto  infegnatecomc  mi- 

citaci  ad  idolattare  daH’efempio  de’ loro  medefimi  dcij . Dunque  a quel  che  dicemmo  di  fopra  , ag- 

Reggicori , più  che  mai  abbifognavano  d’ edere  i-  giungiamo  anche  quedo  cavato  da  loro  libri . Afier- 

fituici  nella  vera  Fede,  e nell’  afpetcazione  del  fu-  mano  i Rabini . che  Iddioda principio  aeò  un’ani. 

turo  Mefsia , cioè  a dire  nell’ oggetto  primario  in-  male  per  nome  B.-echemoth . di  mole  si  derminata 

torno  a cui  fi  ravvolgono  le  antiche  predizioni  ; fin-  che  fe  bavefse  dalla  fua  femmina  bavuto  parti  , U 

chè  venuto,  e non  ricevuto,  ma  perfeguitato,  e Terra  per  loro  farebbe  rimadadidtuita:  laonde Id- 

medo  a mcKte  il  medefimo  Mrisla,  inlteme  con  le  dio  per  emendare  I'  errore  , refe  impotente  il  maf- 

Vitrime,  co’ Sagrificj,  col  Tempio,  come  profetiz-  chio,  eia  femmina  alla  generazione,  e li  feihòper 

zò  Daniele  al  capo  9 è mancato  adatto  tra  Giudèi  darli  in  cibo  a gli  Eietti  dopo  la  venuta  del  Melila  , 

quelto  fpiiico  di  antivedere  iecofe  avvenire,  e que-  comedicemmo.  E'adaichenoaroggiungefsero,che* 

Qocommercio  tra  loro,  e Dio.  Pertanto  ora  si  che  licoodi  con  molto fale, perchè potclsero  le  lorocar- 

il  vodro  Popolo  pub  dire  cun  più  ragione,  che  non  ni  durate  si  lungamente . Intanto  quede  fono  le  Pro- 

iù  detto  gii  nella  fchiaviiudinc  Bibbiloocle:  Af«  fezle,  che  divulgano  da  vetificailì  a giocai  del  loro 

al^t- 
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sfretMioMeflia , e Tengono  rifeiite  da  Girolamo  di 
5.Fedctó.  i.c.g.ùfiif- 

tio.  Un' altra  menzogna  non  punto  mioorc  ri> 
fetifee  Pietro  d'Alfonfutaoch'ersocumefì  difse,  di 
famofoRabino  rìdono  perii  Bmeltmo  ad  efrer  di- 
fcepolo  nella  fcuola  di  Gesù  Crillo  , e defiderofo 
d'haTer  per  imiiatori  toni  i Tuoi . Dice  però  che  i 
MaeftriEb'di  inregnano  ira  loro  Arcani,  chequan- 
do  Diocreò  il  Fiiinamenro, nella  parte  del  rctien- 
irionale  lafcid  un  gran  foro  con  quellodifegno,  che 
fe  alcun  temerario  li  frcefsemaia  dire:  lo  Ibno  id- 
dio.  allora  il  Si^nnregli  rifponde-ebbc  : dunque  fe 
tufeiDIo,  chiudi  quel  foro,  che  io  ho  lafciacoaper- 
fo  . Or  non  vi  pare  che  una  menzogna  si  grande 
balietrbbea  ch  udere  una  taleapertuta  ; epure  non 
balla  a chiuder  la  bocca  a quell’ Ingannatori  del  lo- 
ro Popolo  più  femplice.  « Oialog.iii.  i. infil- 
ili. Se  poi  si  malamente  feniono  . e parlan  di 
Din,  non  farà  maraviglia  ches)  fpropolitatameme 
fentano,  e parlino  delle  cole  umane  . Affermano, 
che  mentre  Core  andava  con  Moisé  per  il  Deferto, 
condueeva  feco  trecento  Camelli  carichi  di  nuli’ al 
tro  che  di  chiavidel  fuo  teforo,  e che  quelle  chiari, 
perchè  fofsero  più  leggiere  erano  formate  dicuojo  , 
onde  al  contoche  ne  fa  l’illefso  Pietro,  conrerieb 
bc  dire,  chele  chiari  fofsero  Hate  incorno  ad  unmi 
bone, e fettantamila  giudicare  poi  a qual  fomma 
artivalse  il  teforochiufo  da  tante  chiari . 

iir.  Nimenoingegoofa  èrifton'a  cheracconra- 
ro  del  gran  Rèdi  Bslan  per  nome  Og;  dicono  che 
mirando  efso  la'gran  moltitudine  degli  Ebrèi,  e te 
niendn  foiicmcntc  delle  loro  armi , prefe  un  conlig'io 
dalla  difpetazione.efuleracfiincapouna gran  Mon- 
tagnaditre  leghedi  circuito  , per  gettarla  adolso  a 
nemici, e fchiacciandoli  tutti,  ffnir  la  guerra  in  un 
colpo.  Ed  harrtbbe  confeguicto  il  fuo  intento , le 
Dio  che  vegliava  fempre  alla  proceziooe  del  fuo  Po 
prdo,  non  ha  .efse  fobico  radunato  una  moltitudine 
grande  difjrmiche,  le  quali  forando  co’ loro  morfi 
quella  gran  mole,  fecero  in  modo,  ch'ella  cadefse 
finsùle  fpalledel  Refupetbo.ed  il  capone  rimanef- 
le  di  lopra-  Ma  ne  mcn  quello  ballava  ; perchè  il 
gran  Gigante  tentava  di  nuovo  di  ritirare  la  iella, e 
roverfeiare  (opra  rutta  la  gente  lafoma  di  quel  gran 
Monte,  linchè  Iddio,  perfìnirla  , gli  fece  crefeerei 
denti  s)  fattamente,  che  noopoié.il  mefehino  più 
sb  igaili  da  fuoi  lacci , e vi  fu  colto  da  Moisé,  come 
un  Lupo  alla  Trappola,  e fu  mefso  ainoriecon  una 
fcuicdi  dieci  cubiti;  cosi  dicono  nell.bro  Birccboih. 
c.ijmwiht . periellimordanza  dìG  rolamo  di  S.Fede. 
ab.  a c.  4 Quella  favola  é fembiata  si  mollruofa  ad 
altri  Rabini  polleriori , che  l’Iran  volu'a  efporre  in 
fenfo  allegorico  , dicendo  che  quello  Monte  si  gran 
de  erano  i meriti  di  Og  preffn  di  Ab  amo , e le  for- 
miche erano  il  popolo.  Vid.  AbHhn.  io  a.  Hnmtnr. 
fol.  jo.  Ma  quella  è la  perizia  che  hanno  dell’ 
illoiie,  c della  Cronologia  , per  la  quale  perizia  non 
hanno  d. ili  colti  d’alfn'mere  ,che  quello  medelimo 
Og  era  vivo  nel  tempo  del  diluvio,  e pure  dall'an- 
no io  cui  fu  vinto  quello  Ré  , viene  intcrpollo  lo 
fpatio  di  it$;.  anni,  fecondo  il  più  vero  computo. 
VideSnb.il  i» /favai . Ma  non  importa;  quelle  cofe 
prelTu  i Rabioi  fono  tute' una.-  tra  dì  loro  le  feriro- 
no, tra  di  loro  le  ciedono;  né  vi  farebbe  chi  potelTe 
ò deriderle,  t>  confutarle,  fe  la  divina  Provvidenza 
non  havelfe  volato, che  alcuni  di  loro  ridotti  a co- 
nofeere  la  veliti  della  fede  CtilPana,  cclehavcffero 
divolgate.  Intanco,  dice  Pictio  d'AlfonfoT/r.  i che 


di  quelle  fciocchezre  Ife  n’  empìrebber  molti  libt!,' 
fetutte  s’ haveffero  a riferire  quelle  che  fi  contengo- 
no  nel  ThalmuJ;  e pure  fono  la  Dottrina  correrne 
de  gli  eieii , de’Pioieci,  che  tanto  vider  da  lunt>i,e 
de’difcenJenti  da  SaUmone,  che  tanto  Teppe.  Con 
tenebre  si  palpabili  di  t>ena  vien  giuilamenre  puni- 
ta la  cecità  colpevole  della  Sinagoga  , però  tornan- 
do a noi  direm 0 cosi. 

Li  vera  Legge  di  Dio  deve  bavere  il  lelllmonio 
delta  Profezia , come s'c provato  nel  n.  los- 

La  legge  moderna  de’  G udèi  non  ha  queffo  te- 
flimonio,  come  peni  n.  107.  e Irguenti. 

Adunque  la  Legge  moderna  de’Giudèi  non  é la 
vera  Legge  di  Dio. 

I I I. 

ztj.  iy  goffreremo  ben  noi quello  fpiritodiPro- 
fezìa  pafsaroalla  ChielaCriffiinafino 
da  fuoi  pria  ipj.ccontinuato  (ino  a dì  noltri.  £ pri- 
ma nel  fuo  Caoo  . e Fondatore  Gesù  C ilio  , eh’  è 
dato  quel  Piof  la  g'anJe  predetto  di  Moisè:  D.-vt. 
18.  ed  alla  cui  gloria  han  fervilo  tutti  i Profeti  ance- 
cedenti,  e fuls.'gucnti.  E perchè  lu  ign  farebbe  reci- 
tare le  predizioni  am  nirab  li , di  cui  é fparfo  I’  E- 
va  igeilo,  ne  fcegletcmodue  fole  più  ffrepitofe.l’una 
della  defolazionc  della  Citta  di  Getufaicmme,  editi 
Temnio;  e l'alcr/delio  Ipifiiualccdifiziodella  Chic- 
fa  Crill'ana  - 

114.  Quanto  alla  diffruzione  dlGcrofulima.edel 
fuo  Teinpiofu  prenunziatu  più  volte  da  Gesù  Crillo 
in  termini  elpcefli.  Verrà  un  tempo  conttodi  te,  o 
Città  infelice, in  cui  i tuoi  Nemici  ti  circonderanno 
d'ogni  intorno  con  una  trincea  , t*  aogulberannn 
prr  ogoi  banda  . getteranno  te  a terra  , c i cuoi  fi- 
gliuoli , e non  lafceranno  in  ce  pietra  fopra  pietra: 
cosi  difse  piangendo  il  Redentore  , come  riferifee 
l’Evangelio  di  Luca  al  capo  19.  eJ  al  capoai-fog- 
giunge  II  medelimo  del  Tempio  allora  si  augudo . 
Verrà  un  rempo,  in  cui  di  quella  mole,  che  vedete, 
non  rclterà  pietra  fopra  pietra  , che  non  venga  di- 
Qrutta . L’iilefso  racconta  l' Evangelio  di  Mattéo  al 
cap.  24.  rillcfsol’E  angelio  di  Marco  al  cap.  ij.  e 
tutto  s’avverò  per  appunta  aell' anno  72.  per  le  ma- 
ni di  Tiro  dalCEicrcitoRonoano. 

1 15.  Parimeniepiedilfc  Crillo  a Pietro  fuo  Difce- 
polo  lo  llabilimenra  della  Chiefa  Crilliana  per  tal 
maniera , che  l’ Inferno  non  prevalerrbb:  mai  con- 
tro di  lei,  nonullantc  l'uno  che  tante  volte  le  da- 
rebbe per  rovinarla  . Così  s’ha  cfpicfsamente  nelF 
Erangciiodi  Maitéoal  cap.  i$- 

116.  .So  che  mi  taccerete  fubito  di  troppo  fempti- 
ce , a non  confiderare  due  oppofizioni  che  li  pofsono 
far  rollo  a quelle  da  noi  pretefe  Profezie;!' umiche 
frano  fiate  inferire  negli  Evangcijdopol'cvcnto.prc- 
ilicendo  air  ufo  de'  Poeti  il  pafsato , come  fururo- 
L’ altra, che  quelle  cufe  filano  fiate  prevedute  da  un' 
ingegno  accorto,  come  era  quellu  del  nollro  Orilo, 
elpacciateper  vatìclai.  Maquantoandiareerraioin 
quella  voffra  opinione,  può dimoQratfi a tal  fegno 
che  non  habbiate  , che  replicare.  Potevano , dite 
voi,  anii-ederfi  con  accorgimcnruumanoleccifefo- 
praddeite:  ma  per  qual  maniera?  I Giudèi  ttavano 
allora  in  pace  co'Romani,  e tolleravano  pazienie. 
mente  il  giogo:  comes’haveva  però  a prevedete  da 
un’huomo  la  ribellione  di  Gerufalemme,  l’afsedio, 
la  rovina  totale,  fìn'a  non  rimaner  piena  fopra  pie- 
tra della  Città , edel  Tempio  ffefso  , sì  maellofo  di 
fabbrica , e sì  venerabile  per  turtoilMondoi' Appief- 
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fo  come  potevi  prerrdcrli  per  umana  accortezza , 
che  dopo  la  mone  di  Ciifto.  ^'oc  tirso  ira  due  ladri, 
fi  l'onderebbe  da’ Alci  una  R.ri  grone  sì  che 

[Ulta  la  potenza,  nonroluum  a,  ma  dWl’ inferno, 
urtandola  da  tutti  ilari,  non  fa  ebbe  crollare i e 
lìt  dove  tutte  le  Monarci  i b r chil  for  date  fu  la  le 
ila  di  gran  Politid,  fu  l>  tur-j  di  grand  Efeiciir.fu 
l'abbondanza  di  gran  ttfoii,  rn  pochi  fecoli  fi  rida 
cono  in  nulla,  la  Monarchia  della  Chrefa , fondata 
fu  la  povriti,  fu  I ignoranza,  fu  la  iemplicitàdiun 
Pefcaiore,  fofse  per  efserc  immotrale,  comeilg/or 
no  del  Cielo,  che  non  tramonta . Tbroni  limi  fieni 
dici  Culi-  Pfnl.tt.  Se  voi  dite,  che  quelle  cofe  pote- 
vano prevedere  dalringcgno  d’uo’huomo,  iodiró, 
che  nella  volira  mence  v'c  tenebre  più  palpabili,  che 
non  furono  gii  nell'  Egitto. 

117.  Mollo  meno  poteva  no  poiqueQepredizioni 
inferirli  negli  Evangeli,  dopol’evcnto;evoglioche 
melo  coniclliatedi  propria  bocca.  (I  volito  RabI  Sa. 
lamone  tanto  accieditato  prefso  i voliti  Maellri , 
commentando  il  quarto  capo  del  Deuteronomio 
porta  quella  opinione  , che  Adamo  fufse  creato  di 
corporarura  slfmifurata,cbecolcapo  toccafle il Cie- 
lo . y.  Bcllar.it  z Uh.  ^ c.  li  Orlate  conto,  che  egli 
per  mantenere  quella  fua  opinione  per  vera,  Gpoo- 

rio  cuore  d' inferirla  nella  Sacra  Bibbia, e vengaa 
orna  per  quello  elTetto . Quivi  egli  per  confeguiie 
il  fuo  finecnnverii , che  di  nafcoilo  entrando  nella 
Sinagoga,  feriva  furtivamente  queOofuo  parere  nel 
la  Sacra  Genefi;  ma  Gconofceii  (ubito  j’a^iunta 
fiitunel  margine,  e non  dati  aurotini  aH’opioione, 
ma  vergogna . 0>nverid  dunque  fcrivtrc  di  nuovo 
tutto  il  libro  della  GeneG,  ed  inletitlo  patimenie  nel. 
la  Bibbia , ma  il  carattere  nuovo , e diverfo  manilir. 
fleti  tulio  l’inganno.  Faccia  peto  cosi;  feriva  da  ca- 
po tutta  la  medefima  Bibbia  , giacchi  allora  non 
e.a  ancor  ritrovala  la  Stampa,  e la  riponga  occuf 
tamentc  nel  luogo  folito-  Mache  baveri  fatto  ron 
ciò  ? Haverà  pigliato  un'  opera  d' immeula  fatica 
con  poca  fperanza  diprcGito,  perchè  i Rabini  nel 
Icuetia  il  Sabbaro  , fecondo  il  coDume,  verranno 
datla  novitl  del  carattere  a conofeer  la  frode . Benché 
figuriamoci  cheniuno  s'accorga , che  la  Scrittura  è 
falfaia  : come  lari  Rabi  Salamone  a faIGficaie  le  Btb- 
bie  dell’altte  Simgeghedi  quella  Città , e le  Bibbie 
particolari,  che  tengono  preiso  di  sè  nelle  cale  priva 
te  tyfti  gli  altri  Rabini  di  Roma  ? O-a  fu  fiamo 
liberali  anche  di  qucQo  : finghiamo,  ch’egli  gua 
digni  gli  animi  di  tutti  in  Roma,  e n'ocienga, 
che  nelle  B bbie  pubbliche  , e private  s lofeiilca 
quell' arore  ; come  farà  a guadagnar  gli  animi  di 
furti  gli  altri  Ebrèi  d’ Italia  i Come  fata  a guada 
gnare  gli  animi  degli  Ebrei  di  Spagna  , degli  Ebrèi 
d'Europa, degli  E&ii  d’AGa,e  di  tutto  l'Oriente: 
come  potrà  contaminare  a quello  modo  tutte  le 
Bibbie,  ficchi  non  fi  tengano  per  fallate  ? Che  fe 
puie  viocefle  tutti  quelli  imponibili  con  la  fua  io- 
aulirla  , rimanebbe  a falfificate  tutte  le  Bibbie  voi' 
late  in  altre  lingue,  il  Targum  Traduzione  Caldèa, 
unto  filmata,  la  Traduzione  Arabica,  la  Siriaca,  e 
fopratiucro  laTraduzione  de*  70  Interpreti  nella  lin. 
gua  Greca, si  coflaniemcnte  ricevuta  per  tanti  feco- 
li,ciol  da  178.  anni  prima  diCriflo  fino  alprefen- 
te,c  adoperata  volentieri  dal  vollroGiufeppe,e  dal 
vollro  Filone  talora  più  che  il  medefimo  Tello  ebrèo. 
y.Sfttd.aa.lo.tam.ii).  Per  venir  dunque  a caiw  di 
queé'imprefa,noo  folonon  balia  P induUria  di  un  I 
Rabino,ma  non  ballano  nè  pur  cutt’inGemed’ac.  ' 


cordo  per  lo  fpazio  di  più  fecoli , con  ptefupporre 
di  vanraggio  , che  il  rimanente  degli  Eb.èi  habbia 
perduto  ó il  fenno  , ó la  mcmoiia  , per  nun  accur- 
gerfi  dell'inganno.  Ora  ruitequefte  malagevolez- 
ze, ed  altre  lenza  paragone  maggiori , s’ incontie- 
tcbbero,da  chi  volefle  inferire  quelle  due  Profetie 
negli EvanKij, dopo  l'evento.  Imperocché quand' 
havevano  da  inferirvifi  ? L'  eccidio  di  Gerofolima 
avvenne  1’  anno  71-  come  ogn'  un  fa,  e pure  I’  E- 
vargelto  diMaiilo  fu  da  lui  fcriito  l'anno  4t.cioè 
I.  anno  prima  della  rovina  ; 

Evangelio  di  Marco  fu  faitto  l’anno  45  Idem  an, 
45.  tnm,  IO.  è finalmente  l’Evangeliodì  Luca  fu  da- 
to fuori  l'anno  58.  come  G ricava  dagli  Scrittori  di 
quei  tempi  , e da  molti  altri  Autori  diligentilTimi 
nell'  inveftigare  le  antichità  . Idem  am.  58  mm.  14. 
Che  fe  ciò  non  balla  a levarvi  ogni  dubbio  fu  que- 
lla materia, dovrà  pur  ballare  il  fapere,  che  l'Evan- 
gelio di  Mirco  per  lo  meno  doveva  eflere  dato  in 
luce  nell'anno  64  giacché  in  quell’anno  Marco  fu 
meflo  a morte, e loconfermò  col  fuo  fangue.  Pa- 
rimente dell’  Evangelio  di  Luca  fa  menzione  nelle 
(ue  EpillolePar'f  Apollolo,  il  quale  I' anno  69  fa 
decapitalo.  Per  fine  l’ Evangelio  diMaitéo  fu  por-. 
tato  dagli  Apolloli  in  ogni  laco,oveandaronoapre- 
dicare , dappoiché  fi  dipartirono  dalla  G udèa  per  an- 
dare ad  annunziar  Ciillo  alle  Genti  ; y.Hac  omnia 
apmd  SpoKl.  ciocché  avvenne  l’ anno  44.  in  cui  E t>- 
de  Agtipa  per  conciliarG  gli  animi  de'GiuJèi  eccitò 
una  fiera  perfccuzione  contro  la  Chiefa  Crifliana , 
e Gngolarmente  contro  le  Colonne  di  lci,cheerana 

{ili  Apolloli.  Pertanto  tutte  quelle  ragioni  non  ci 
afeiao  luogo  di  dubitare, che  i tre  prenominati  E- 
vange  j.e  fingnlarinenre  il  primo  non  fuflero  dati 
io  luce  molto  prima  deU'cccidio  delTempìo,e  del- 
la Città;donde  paiimente  ne  fegue  , che  fe  ne  for- 
marono fubito  un  numero  fenza  numero  di  elem- 
plari;  giacché  gli  antichi  C.illiaai  havevano  tanta 
riverenza  all'Evangelio, che  loportavauo  alcolici, 
ò in  peito  Gnu  dal  tempo  dè  mrdefimi  Apolloli. 
K.  Spend.  ano.  zji  » j (>  604  ».  I Per  firn  I modo  un 
tal  libro  Q voliófubiio  in  Idiom- divcriillimi  .come 
diverfe  erano  le  Nazioni  , che  ricevettero  la  noflia 
Fede.  Appreflfo  non  fi  può  dubitare  , che  1 Nollrl 
non  riguai  daffero  detti  libri  come  facri  ,e  come  quel- 
li.che  infegnavano  tal  verità  , per  cui  difendere  fi 
doveva  dare  anche  il  fangue  ; or  non  vedete  , che 
pollo  ciò, farebbe  flato  malagevole  falfiriK  un’  e- 
femplare  lolamente  in  una  folaCh  eia, in  una  fola 
Città  ; e però  come  poteva  avvenire,  che  fe  ne  fai- 
falserò  innumerabili  tutti  d'accordo,  in  ogni  Chie- 
la, in  ogni  luogo, in  ogni  Gente  per  tuttoilMon- 
do?  E poi  , chi  dovea  falliticare  queiScrirti  Sacro- 
fanti?  Gli  Apolloli?  Ma  unagran  parte  di  loro  moti 
prima  .che  Gerulalemme  fofle  dRiutia.  Pietro,  e 
Paolo  furono  uccifi  in  Roma  l'Anno  69.  Nel  mc- 
dclimo  anno  fu  uccifo  Andrea  in  Acaja.  Giac.imo 
il  Maggiore  fu  uccifo  da  Ag  ippa  l'anno  44  Giaco- 
mo il  Minore  fu  uccifo  da  G.udèi  l'anno  6 j.  L'an- 
no }7-  fu  uccifo Tommafo in  Meliapor.L' 400054. 
fu  uccifo  Filippo  in  Jerapoli  d Alta  L'annolS.  fu  uc- 
cifo Simone  .cGiuda  nella  Perfiaie  Maitèo,  e Bir- 
tolomèo  diedero  la  vita  per  difefa  della  Fede  pri- 
ma ,che  Geiufalemme  cadclTe  a terra;fi;chè  a con- 
cluderla foto  Giovanni  era  vivoaquei  giorni, quan- 
do i Romani  s'impadronirono  della  Città  infelice, 
ed  egli, che  haverebbe  potuto  nell' Evangelio , che 
fcrilfe  far  tneoziooe  della  medefima  Profezia,  per- 
ché 
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cliè  lo  frriflc  dopo  I*  iTvenimeoto , cioì  l' anno  fi- 
nca ne  dice  parola.  Rimane  dunque, che  non  gli 
Apolh)li,ma  i D.rcepoli  lufleguenti  cranufferoaU' 
Erangclio  una  ni  frode  ; ma  non  poteano  iramar- 
le.  per  tutte  l’ancidetce  ragioni, e poi  anche  perque 
'/la:  perché  troppo  farebDooo  Rari  fiolri  a dare  l'o. 
xore,ì  comcdi.il  /angue  per  una  manifeda  bugia, 
loro  sinora.  Aggiungete  ,che  quando  anche  ciò 
non  ottante  fufsero  dati  ingannatori  si  fini  per  una 
pane,  e per  I*  altra  si  infelici, almeno  qualcheduno 
fi  farebbe  oppoflo , come  ì avrenuto  altre  volte  , 
quando  taluno  ha  metcolato  tra  libri  tàcri  qualche 
altra  itloria  apocrifa,  e non  ricevuta  fin  da  princi- 
pio,e turtavla  niuno  dc'notlriMaeflri  fi  i mai  fac- 
to a rivocare  io  dubbio  nulla  degli  Evangeli,  anzi 
concordemente  in  tutti  i (ecoli  gli  hanno  fempte 
citati  a una  maniera-  Aggiuneete,che  tanti  Ereti- 
ci ,che  ad  ora  ad  ora  fi  fono  foìlevati  contro  la  ve- 
la,e germana  Fede  diCrilio,e  fi  fon  ferviti  per  ar- 
me delle  notlre  Scricrure , non  haurebber  lafciacodi 
linfacciard  quelle  aw'uate,c  di  feoprirci  a tutto  il 
rimanerne  della  Crillianità  perFalfa'j.  Aggiungete 
per  ultimo  ( perchè  io  vi  voglio  legare  in  nocca  la 
lingua  ) che  fe  una  volta  vi  fofse  (tato  tra  Ctiiiiani 
quello  potere  d'inferire  qualche  cofa  di  nuovo  nelf 
E aogelio,non  fi  farebbe  un  tal  potere  fermatolo 
quei  primi  tempi  folamencc  , ma  fi  farebbe  ptopa 
gara  di  mano  in  mano , onde  gli  Evangeli  non  fa- 
rebbero ora  i medefimi,  con  quei , che  furono  dati 
filori  la  prima  volta; e tuttavia  l’rfsert  (iati  fempre 
citati  ad  una  maniera  da  tutti  i Padri  in  curri  i fe 
coli , ci  molira  con  evidenza , che  fono  quei  mede 
fimi, e che  però  non  fono  Sari  mai  io  minima  par- 
te aduirerati  - Per  ranco  ovunque  vi  rivolghiate 
co’  vodri  dubbi, date  fubiro  di  petto  nell’  imponibi- 
le. E ructavla  vedete , fe  io  voglio  trattare  cortefe- 
menteinon  odance  quanto  habbiam  detto  fin’ora, 
vi  vorrei  concedere  per  fadle  queda  prctefa  falfifi 
cazione, quando  fi  tratcafie  d’ inferire  poche  righe, 
ò variare  folo  poche  parole  ; ma  per  inferire  le  an- 
tidette Profezie , farebbe  dato  necefsario  rifondere  da 
capo  gli  Evangeli, perchè  la  diiirozioot  di  Gerufa- 
lemme , e del  Tempio  i predetta  io  tre  Evangeli 
cfprefsamente;  oltre  all'  efiere  notato  anche  il  tem- 
po più  precifo.aliermandoC'ido,  che  non  farebbe 
pa  fiata  quella  Generazione  prima,  che  fuccedcllela 
turni  : No*  preicribit  Gcteratia  héc,  do*ee  omm»  bte 
fati  M*i‘b  14.  }4  e Ctrl  con  tanta  alTcveranza , 
che  foggiui)ge,'-heilGelo,elaTeria  farebbe  man- 
cato primi  , che  mancalTe  la  veriri  de’  funi  detti. 
Anziché  tutto  quedo  viene  efprcdo  in  più  parabo 
le  negli  deflì  tre  Evangeli , come  farebbe  odia  para- 
buia  dell’ A bero  infruttuofo  condeonato  alle  Gam- 
me: Im.ii  Nella  parabola  della  /igna,  ricolta  a' 
Vigmiuoli  infed;li,e  data  ad  altri  nuovi  Lavorato- 
ri lAfa/ib.  li.  Afri'ci  12.  Nella  parabola  degl'  Invitati 
alle  nozze  del  Ré, e punici  per  il  loro  difeortefe  ri- 
fiuto; M»»h.  ZI.  Lmc.  14.  él  1 9 Nella  parabola  de’Ta 
lenti  levati  al  Servo  pigro,  e dati  al  diligente,  con 
altre  fomigliaoci . per  culli  addica  fpelTe  volte  la  ri- 
provazione della  Sinagoga  , e la  foiii'uzione  delle 
Genti, per  dover’ edere  il  Popolo  di  Dio.  Per  limil 
modo  in  più  luoghi  dell’Evangelio, in  più  parabo 
le  viene  eforeda  da  Grido  la  promeda  della  fiabilitè 
della  fua  Legge  fino  all’ eftremo  , predicendo  con 
eda , che  dopo  che  egli  fofse  dato  crcKififso  . have- 
tebbe  tirato  a sé  tutte  le  genti;  che  haverebbecac 
dato  dal  Mondo  quel  T, ranno  infernale , che  le  n’ 
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era  gii  impadronito  per  mezzo  dell’  Idolatrlaycbe 
fe  bene  i fuoi  DIfcepoli  farebbero  dati  univerfal- 
mence  perfeguitati  a morte, egli  haverebbelor  dato 
forza  per  mantenere  la  veritè  in  faccia  a tutti  i lo- 
ro Avveifarjichc  il  fatto  di  Maddalena  di  ungerli 
i piedi  farebbe  (lato  predicato  per  tutto  il  Mondo; 
che  la  fui  Madre  Maria  farebbe  data  acclamata  da 
tutte  le  Generazioni  fufseguenti  per  Beata, con  altre 
sì  fatte  veliti  , allora  sì  lontane  dal;'  avvenire  ,ed 
ora  avvenute  fu  gli  occhi  nodri . Laonde  non  v'é 
luogo  a dubitare  , che  G.'sù  Grido  non  antivedefse 
il  futuro, e che  però  oell'E  angelio  non  venga  ad 
efsere  manifedo  quedo  fpiriro  di  Profezìa  , ritolto 
gii  da  unti  anni  alla  vedrà  Naziooe. 

Si  truflr*,  cbt  lo  fpiriio  di  Profezia  perfever» 

:*it’  or*  ir*  i Crifiiami , 

118'  Ueda  cognizione  dell’avvenire  è poi  lla- 
ta  da  Dio  comunicata  furseguencemen. 
te  in  rutti  i fecoli  a va  j huomini  del- 
la Religione  Gridiana-  Ve’!  dimodro  con  la  ragio- 
ne, c con  l’aucorici-  Gon  la  ragione , perché  idoni 
di  Dio  non  foggiacciono  a pentimento , come  doni 
d'unS  gnore  infinitamente  libeiale . Ora  havendo 
egli  ptefo  a trattare  familiarmente  con  gli  huomi- 
ni , ed  havendo  prefo  a feoptire  ad  alcuni  di  loro 
più  favoriti  i fuoi  fccreti.come  appare  nella  Legge 
dellaNatura.e  nellaLegge  fcrirta,  non  poteva  la- 
feiare  queda  comunicazione  amorevole  , e quedo 
cootrafsegno  d’  amilU  ne’  fecoli  fufseguenri . Per 
canto  in  qualcheGomunanza  di  gente  convienche 
fempre  Ila  data  , e fia  rtueda  virtù  di  prevedere  il 
futuro  ;tna  qual’ è quella  Gomunanza  favorita,  fc 
non  fono  iCcidianif  Gli  Ebrèi  é cerco,  che  non  fo- 
no , come  habbiamo  veduto , c molto  meno  fono 
gl' Idolatri  piùloocaoidaDio,cbe  i roeddimi Ebièi. 
Satao  dunque  forfè  i Maomettani , giacché  tolta  la 
nodra  Religione , non  v’é  altra  Sena  al  .Mondo  più 
dilatata  ; ma  elfi  fi  vergognerebbero  di  afpirate  a 
canto, conteniandofi  folo  del  nome  di  Profeta  per 
il  loco  ingannatore Maomerto,  con  dargli  un  titolo 
mero  fenza  rendita , non  riferendone  alcuna  predi- 
zione, fe  non  quella fmencica  tante  volte,  e malfi- 
mamence  a dì  nodri , cioè  a dire , che  elli  farebbero 
dati  nelle  guerre  fempre  vincitori.  Rimane  però, 
che  un  tal  dono  fi  trovi  folo  tra  Gridiani,  come  io 
diceva.  Tanto  più  che  molti  de’ loro  Santi  fi  difpon. 
gono  ariceverlo  conia  puricèdellacofcienza,coo  la 
concineoza , con  la  vergini;!  ,conraudericè^lla  vi- 
ta , con  r allìduo  tratto  con  Dio  peri’  orazione  .coll* 
ardente  amore  verfodi  lui, coi  zelodella  fua  gloria, 
e foprattuto  coll’  umile  fencimeoto  di  loco  medefimi, 
conforme  alla  prr>melTa  fatta  per  Ifala  : Ad  qutm 
refpiciem.dicit  Oomi**i,*ifi  *d  pa*perc*l*m,  ff  eoe- 
triinm  [piriiH?  66.Z. 

119-  Parimente  rautorici  di  canti  Scrittori,  e di 
tanti  procedi. che  fi  formano  prima  di  follevarc  fu 
gli  Altari  alcuno  de’nodiiSanci  .c’afiìcuranodique- 
da  medefima  verità  . Imperocché  fe  fi  trattadé  di 
riporre  tra' Profeti  uno, ed  un’altro  de’  nodri , po- 
crede  dubitare  , che  ei  vi  fode  collocato  immerita- 
mente,echele  relazioni  de’ fuoi  Oracoli  foderofin- 
re;ma  con  qual  ragione  potete  petfuaJervi , fecon- 
do che  io  vi  diceva  di  fopra  parlando  de’  Santi,  che 
innunierabili Scrittoci  io  tutti  i fecoli,  io  tutti  i paefi 
fi  fumo  accordati  a mentire, fingendo  cole  non  mai 
fucceduce;e  luccavla  ciò  non  odantc,habbiano  tro- 
vato 
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Tito  credito  prefTo  la  più  favia  gente  del  Mondo, 
quali  fon  certamente  i Cridiani , fenxa  chede'mede- 
fimiScritiori  oémen  uno, e nò  men  uno  de'  mede- 
fimi  Teflimonj  fi  Ga . ò petccicienea.d  pervergegna 
tornato  a difdire?Cbe  più? La  fama, che  è rima 
Ila  codantemente  traPopuIi  dichiaro  indizio. che 
non  poteva  bavere  il  (uo  principio  che  dalla  Tcriti. 
Quel  fiume, che  fegue  a correr  fcropre,  ci  di  a di- 
vedere, che  tuia  fua fonte, donde  deriva, alirimen 
ti  per  quanta  piena  poni , e per  quanto  drepito  me 
ni,feccheicbbe  rodo,  come  unTotrente.  Quanto s' 
adaiicó  Filodratoper  cooiripporre  Apollonio  aOi 
fio , si  ne’  miracoli , e si  nello  (Spirito  dì  Profezia, tanto 
che  fu  oecedario  ad  Eufebio  il  rifpoodete  a queda 
menzogna  cosi  foleone,  mantenuta  da  lui  ,e  da  un 
tale  lerocle,  uno  dell'  Ai  eopago.con  un  libro  appoda. 
Tuttavia  mirate  fe  la  bugìa  ha  corti  i piedi,  e le  fiar 
riva  fubito-  RiferifceFilodrato,  che  Apollonio  pre 
diflc.che  un  fuiminecaderebbefula  menia  di  Nero- 
ne,e cidnell'annofiS.  nel  Conlolato  di  Tcleftnoie 
purefi  fadallTdotiedi  Tacito:  Anal.hb.  t4.  che  cid 
era  fucceduto  fei  anni  prima-'  K.  Baro».  »a  68  Oia 
fe  di  queda  forte  fofsero  date  le  predizioni  di  F,an- 
cefeo  Xaverio  nell' Oliente, credete  voi,  ch'egliur.i 
verfalmentefbfsedatoacclamato  perProferada  Na 
cloni  cosi  diverfe,  fino  dagl'  Idolatri , fino  da  Mao- 
mettani; e,fe  Volete  prefuppor  quedi  perignoian 
ti , acclatruto  par  Profeta  da  PortogheÒ , c tra  edì 
non  dalla  plebe,  ma  da  Nubili,  da  Capitani , da  Sa- 
cerdoti , da  ReligioG , da  Vcfcovi , e ciò  con  tal 
codanza.che  fegua  ad  efsere  acclamato  tuttavia 
anche  oramai  un  fecolo,  e mezzo  dopo  la  morte? 
Muovetemi  didìcoltà  ragionevoli,  le  volete,  che  io 
ve  le  padi  per  buone. 

120  Che  fe  con  tutto  quedo  io  non  ottengo  da 
voi,  che  vi  rendiate  al  vero,  rifpoodete  a me  itene 
te  voi  per  Scuro, che  E ia, ed  Elisdo  fofseiodaDio 
illudrati  ad  ora , ad  ora  col  lume  picfetico  ? So  che 
mi  direte  di^;e  puie  voi  non  n'havete  altra  tedi 
mooianza.che  l’ autorità  di  chifcrilse  il  libro  de' Ri, 
e la  fama , che  n' è pervenuta  a voi , e nel  voflro  Po- 
polo . O perché  volete , che  il  meno  valla  a voi  per 
una  prova  Scura  1 e a noi  per  una  tal  prova  non 
vaglia  ni  meno  il  più  : mentre  vi  polso  far  vedere 
de’oofiri  Profeti  una  tioomanza  più  dilatata,  che 
non  é quella  de'vofiri,  rillretta  in  fine  ad  una  loia 
Nazione;  ed  uo  numero  tanto  maggiore  di  Stufici, 
e di  Perfonaggi,  che  riferifeono,  ed  approvano  per 
veridici  gli  Oracoli  dì  vrrj  de'  nofiri  Santi?  Vedo 
quel  che  potete  rifpondermi , e non  lo  dilftmulo: 
potete  rifpondermi , che  non  la  fama,  non  l’auto- 
rità umana  degli  Scrittoti  v'inducano  a credete  per 
Piofeti Elia , ed  Elisio, mal’efseiecosl  eh  amatine’ 
libri  facti  ricevuti . e cuiioditi  da  voltri  Maggiori 
et  libri  divini,  ciò  che  manca  alflfiorie,  che  io  v’ 
o adotto  per  farvi  arrendere  - Ma  fc  é cosi  .anche 
prcfso  di  noi  con  altrettanta  ragione  fuoo  lite  uii 
per  divini  i libri  degli  Ani  degli  Apolloli . e dell'  Epi 
itole  di  Paolo:  e tutuvia  alcap.  13-  e zidegli  Atti 
fi  dice  , che  nella  Chiefa  ptimitiva  de'  CriUiani  in 
Antiochia  fi  tiovarano  de'  Profeti , e G dà  il  nome 
di  alcun  di  loro,  Barnaba,  Si  mone,  Lucio , Manhaen, 
edAgabo,  e Paolo  anch’  efso  in  p.ù  luoghi  delie 
fue  lettere  a’ Corinti  agli  Efefi  fa  menzione  di  que- 
fio  dono  partecipato  da  Dio  a multi  de’  Fedeli  ; la- 
onde almeno  converrà,  che  venghiarc  a confclsare, 
che  babbiamo  noi'.  Crilliani  tanto  fondamento  di 
riputare  per  huomini  iliuminati  dallo  Spirito  di  Dio 


molti  de’ nofiri,  quanto  l'havete  voi  di  rlpurireper 
illuminati  da  un  tale  fpirìio  Elia,  ed  Eliséo,  ed  altri 
tali  ; e che  però  quanto  errerebbe,  chi  non  ricono - 
fccfse  per  Profeti  i vofiri  ; tanto  erra , chi  non  rico- 
nofee  per  Profeti  quei  ,che  Wbo  ora  rammemorali. 

C/iOi'ecali  de'  Prefeti  fon»  a funere  de  Cnfitud, 
e eaara  i Gmdèì. 

I2t’  A ^ A fu  vedete,  fe  io  tratto  con  voi  eoe- 
iVA  «cfemeoie;  negatemi,  quantov'hodi- 
mofirato  hn’  ora  fu  quefio  affare:  date  per  favole 
tutte  le  oofire  Profezìe,  purché  non  diate  per  favole 
anche  le  vofire,  fon  pago.  Due  verità  fi  ricavano 
manifefiamcoie  dagli  antichi  Proferì, e quando  voi 
diate  fede  a quelle  due,  non  chiedo  di  vantaggio. 
La  prima  é l'elezione  del  nuovo  Popolo delleGeo- 
ti  ; la  feconda  è la  riprovazione  del  Popolo  antico 
de'Giudéi.  D amo  un'occhiata  ad  ambedue  breve- 
mente, perché  il  trattare  quelle  cofe  con  rj.gnirà, 
richiederebbe  de’ Tomi . A, rpena  troverete  un  Pro- 
feta . che  non  efprima  con  qualche  tratto  noiab.le 
quella  grand’  opra,  che  prometteva  Dio  di chiama- 
te al  fuo  conofeimento  i Gentili,  e di  fermare  con 
loro  uo  nuovo  patto,  e più  perfetto  del  primo, con 
dar  loro  uno  fpirito  nuovo,  e uo  nuovo  cuore,  per 
camminar  nella  Legge  Dvina,  coglieod,  loro  quel 
cuore  di  pietra , che  ha-evano  havuto  fin  allora, 
ed  ottenendo,  eh'  elfi  fofsero  fuo  Popolo,  ed  egli 
Life  il  loto  Dò  Cosi  per  appunto  tu  Etecchicle 
al  capo  II.  e j6.  Oaboeii  cor  mnmm  . éf  Ipiriitim  re. 
imm  Iribitmm  Iti  vifceribitr  eorrm : auferam  cor  lepiderm 
de  cerne  eornm^  tf  d»iboeiicorcmmeiim:iit  im  preceptis 
meis  ambH*eirt,(f  pidicie  meecnfiodienr  facUntqueeeg 
tf  fini  mìbi  in  lopnlnm  Per  Malacchfr  li  dice  dal  Si- 
gnore,che  il  fuo  N me  farà  grande  tra  le  Nazioni, 
da  Levante  fino  all'  O cidcnie.  Ab  anu  Solit  nfqne 
ed  Occefnm  meinnm  e/l  nomem  menm  in  Geniibni , tSf 
in  Omni  loco  lecrificelitr  , tS  offertnr  nomini  meo  obhiio 
mende,  cep  1.  11.  Pei  Ziccheifa  fi  dice.cheilDo 
degli  Efcrcici  d.fperderà  il  nome  degl  Idoli , fic^hé 
non  fi  rammentino . In  die  iile , die»  Dominnt  Exer. 
eitniim,  difperdem  nomina  J.iolomm  de  terre,  & non 
memorebnntnr  nhra.  cep  13  2-  e che  il  S goore  te. 
gnerà  fopra  tutta  la  Terra,  e che  un  folo  tara ii tuo 
Nume.  Et  erìt  Oomtnnt  R x fnper  omnem  terremiin 
die  ille  tri!  Domient  anni , 1}  ent  nomee  ejni  unni» . cep, 
14-  9-  e parimente  al  capo  2 11.  li  dice,  che  molte 
Genti  s'accollerranno  al  Signore  in  quel  giorno, e 
diventeranno  fuo  Popola, ed  egli  abiieià  in  mezzo 
di  elTe  Et  eppttcabnntnr  Gemei  multm  ed  Domi  nano 
in  die  tUe,  tì  ernnt  otibi  in  Popuinm.  Per  M liéa  li 
dice  , che  Dio  tambietà  que  la  G -nte  , che  prima 
era  zoppa,  e debole  in  una  Gente  robufia,  che  il  Si- 
gnore regnerà  fopra  di  loro  nel  Mome  di  Sion  fino 
in  eterno  Et  fluent  edenm  Popnìi , éf  propcrebnnt  Gen, 
tei  molte , & dicent  : venite  ejeendemnt  ed  moment  Do- 
mini , df  ed  donum  Dei  jeedb , df  docebit  nor  de  viii 
fnii , tì  ibimm  in  femitii  ejm.  cep.  4.  2.  Per  S.  fonia 
fi  dice,  che  Dio  renderà  a' Popoli  una  lingua  eletta . 
affinché  tutti  invochino  il  nome  del  Sigiane . egli 
fervano  d'accordo.  Tane  reddem  Popnlii  labinm  eie, 
lìnm,  nt  invoceni  omnet  in  nomine  Domini,  (f  fermane 
ci  bnmero  nnoe.  3.  9.  Per  .Moisè  fi  dice  apertamente 
nel  fuo  CAncicochc  g^i  Ebrèi  havevAno  provocato 
Dio, con  adorar  in  luoluogoquci  che  noneraDio. 
c cheti  Signore  havrebbe  loro  tefo  la  pariglia  con 
eleggetli  quel  Popolo,  che  già  non  era  fuo  Popolo . 
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tffi  me-  fraaxaueniHt  i*  te,  tum  erat  D;ut  ; O im- 
tmaauu  in  veaiiaiilmt  fan  & tgo  ptnoeate  tu  ù 
ea,  eji  Pepaiiu  ,<i  ia  Geme  jMia  irritaba 'Ilei  ■ 

Xìcater.  }i  ii..  hiGriemla  li  dice,  che  verri  lem 
f)0,  che  curri  conofceranno  il  Signore  dal  minimo 
fino  al  malCino,  e che  D>o  faiverà  la  fua  leggerle' 
loro  cuori.  }r.  $4.  Nw  docebu  ultra  vèr  proxirmim 
faam , diceai  : eotaej  et  Denimm  ; catttt  emm  ta^iufeetl 
me  à mimim  tanm  altfie  ad  maximum,  ait  Dam  aaSi 
cal  capo  jr.  lO.  s'invitano  le  Genri,  e l'Itole  più 
re  marea  udire  la  parola  di  Dia  : AaJae  wrbam  limi- 
■iGeonr,(!fitaaiu<cMiv  Itfaiit  ,qa* praeal fam ;e*\  cap, 
j.  e 17.  fi  dice  cheli  coog'egberanno  rurrele  Genti 
nel  nome  del  Signore  in  GrruCalemme,  Cugrega- 
haaimr  ad  eam  omaet  Gemei  m JertfAemi  e pcKoap 
preflo  al  capo  4.  a.  s‘  aggiunge  che  rune  le  Genti 
Deneditanno.e  lodcrannoii  Signore:  Beaedieemeum 
Gemei  , ipfamjM  taadabune  . Per  David  fi  dice, 
dici  Prinnpi  de' Popoli  fi  fono  congregali  col  Dio 
d’Àbramo.  Pf.  46.  che  D o iaià  efaluro  ara  le  Gen- 
ti . Pf  45.  Priacipes  Popaìaram  em^regaii  juat  eam  Dea 
Abraham,  che  turte  le  fainigliedciic  Genti  radure- 
ranno. e che  parimente  rum  i onfim  della  Tetra 
fi  convertiranno  a lui.  P/«l  ai- Camcneviar ad  Ovni- 
man  amuerfijiaeiTrrr^t , & adorabam  ia  toajpeUaejai 
eatvnj*  familU  Gemiam;  a Culi  di  narro  in  trarrò 
s* invitano  le  Genti  a lodar  Dio,  a rendergli  onore, 
a riconofeere  la  (ua  grandezza . F.nalmcntc  per  Ifaia 
in  tanti , c unti  luoghi  con  allegon'e  replicare  fi 
fpiega  si  frequentein.'nce  quella  grand'  opera  della 
converfione  de'  Gentili, che  par  ch'ella  occupi una 
buoi»  parte  degli  Oracoli  di  qael  Santo  Profeta. 
Ciò  che  rende  gran  maraviglia  a conOderare , come 
pois'  eileic  ranco  folta  la  nebbia  della  palfione,  • 
deirigooranea.  che  iin;ncdifca  a gli  Gt>  èi  il  riccno- 
feete  verird  così  ape. re.  Tanro  più  che  il  Mefsia  d 
fiato  fempre  loro  promelTo,  non  come  I«iberacore 
folo  della  loro  Nazione,  ma  come  L,  beracore  an 
coca  comune  delle  Genti , Egli  farà  1'  efpetcazione 
delle  Genti. Gev  49  io.  dice  Giacobbe  nel  fuo  ce- 
lebre Fariciniodei  Mefsia.  Ipfe  erit  expeliai'a  Ce* 
liam . Domandami  pure , ed  io  ti  darò  le  Gemi  per 
credila,  e rulli  i confini  della  Terra  per  tuo  domi. 
DÌO,  ^i  dice  Dio  per  bocca  di  Davide  Pejìahdmt, 
(3,  dabo  libi  Gemei  haredilaiem  luam , ij  p^effumem 
taamiermim»  Terra. Pf  a.  E parimente  per  IoUcìsj: 
Lui  adoreranno  rutti  1 Re  della  Terra . e tutte  le 
Genti  gli  faranno  ferve  : Adorabaat  eam  emaet  Re. 
gei  Terree,  emaci  Gemei  lerviim  ei . ficco  che  io  ci 
ho  pollo  per  luce  delle  Genti,  affinchè  tu  fiali  Mez- 
zano, pcrfalvailelino  all'  cfircmodella  Terra:  £c. 
ce  lieM  te  ialucem  Gemiam,  m Jii  fallii  taea  ufqaead 
eaneri«»vi  7’trr*,fidiceperElala  49  6.  £ fomiglian- 
temente  per  il  fudetro  Profeta  fi  dice , che  quello 
Eletto,  in  cui  ranco  fi  compiace  il  Signore  , infe. 
gnetà  alle  Genti  ilgiuflo  . £l.éiui meai complacmi  filli 
ia  HI»  aaima  me  a .jadieiam  Geatibai  preferet . E per  Ag. 
gèo  non  fi  dà  altro  nome  a quello  Liberatore  ven- 
turo, che  di  D fiderato  da  rune  le  Genti.  Vealei 
Defìderaiai  eaafìii  Cealibai  z,  8.  Per  canto  che  vale 
ebei  Rabini  dillillino  il  loro  cervello  per  inierpre 
care  a difefa della  loro  oUinaz'Onc  le  Pctjfezlci’Qual 
migliore  intcrpiecazionedcgli  Oracoli  .che  l' evento? 
Eccovi  predetta  tante  volte  la  cooverfi  ine  del  Geo- 
tilcfmo.cd  eccovela  avveraca.  Eccovi  ptcdcitocan. 
re  volte, che  il  Melili  farebbe  il  Mezzano  per  ri- 
conciliare  IcGenii  con  Dio,  e per  condurle  alili; 
ed  eccovi  parimente  avverato  tutto  quefio  pciiu-g- 
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za  di  Gesù  Grillo;  che  cercate  però  di  vantaggio? 
V orreie  cicdere.che  quefiagrao  mutazione  luavve- 
nula  per  l'opera  d'un'  Ingannatore,  menirei  Pro- 
ferì ci  avvìfano , che  avverrà  per  il  minillero  iT 
un  Peifonaggio  fanto , e divino  ? Vi  perfuade. 
rete , che  Dio  fi  fia  fervito  di  un  Sedduiore  peri' 
efecuzione  delle  fue  più  amibili  promeiTe  fatte  al 
Genere  umano, òpure  vi peifuadereie.cheun  Mal- 
faccore  fi  fia  ingerirò  ne'd'fegni  della  Divina  Prov- 
videnza, e a difpeito  di  lei  habbia  effettuato  di  ma- 
no propria  ciò,  ch'ella  haveva  decretato  di efieitua- 
re  per  altra  mano?  Come  vi  lafciate  fedurrein  un' 
affare  di  ranco  rilievo  da  voiln  Macllii , a quali  I’ 
impegno,  l' inceicife  ■ l' educazione  fa  trawedere? 
Oiffi  fa  ttzvvedete  , perchè  i Rabini,  che  han  pre- 
ceduto la  venuta  di  Grillo,  ò che  non  erano  impe- 
gnaci nella  difputa  co' Goltiani,  hanno  interp'ctaco 
le  Scritture  incorno  alia  vocazione  delle  Gemi, 
come  fuonano,  e non  I'  hanno  firavoire,  fecondo 
che  ce  ne  rende  tefiiinonianza  il  Galacino  in  più 
luoghi  ,ma  Ungaiarmcotc  al  libro  9 c iz  e frguen- 
ti,come  parimente  r acceda  il  g'à  vodto  G rola- 
mo  di  S.  Fede , Uh.  8.  eap,  io.  adducendone  le  pa- 
role cfpreffe . 

1 iz.  Per  fimil  modo  modrano  le  vollre  Profezie 
la  riprovazione  del  Popolo  Ebrèo  . Per  Ifala  dice 
Oiu,che  nonfi  cura  più  della mjltiiudine  delle  vo- 
dre  vittime,  che n'c  giàfazio.  Qad  mihi  matiradi. 
aem  yilìimariim  vefirjraae,  dicii  Demniai  f pleaai  fam 
0*c.  Kaieadai  veflras,  (t  foUmmtaees  vejlrar  eitivie 
aaima  ima.  eap  t.  ir  Per  Davide  d ce.cbeilPopo- 
lo  già  fconolciuto  r havea  fervito  con  gran  pron- 
tezza ,e  che  i funi  figliuoli  già  imbada:  dici  l' havran 
lafciato  . Popolai  qaem  aoa  eogaevt  , ferviw  mibi  ; ra 
aadita  aierii  obedivit  mbi.  Filli  alitai  mimiti  fammi, 
hi  , Pfat.  17.  Per  Malacchla  s'  afferma , che  il  vo- 
fico  Popolo  è abbonito  da  Dio  ttabilmence  . Pe. 
palai  , fai  iratai  eji  Di  nioai  afqae  i*  aieraam  . i.  4. 
Per  Osea  vien  chiamico  il  vodro  Popolo  non  più 
Popolo  di  Dio  ma  fr'paraco  da  lui  , con  un  divor- 
zio permanente  : Fvr  aoa  pepalai  meai  , & ege  aoa 
ero  wlier  . eap.  I.  9 E più  ch'aiamente,  che  altro 
ve  , che  celebre  Vaticinio  di  Daniele  li  dice,  dopo 
bavere  affegnato  il  tempo  della  venuta. e morte  dIGri- 
fio,  che  non  farà  più  fuo  Popolo,quel  Popolo, che  non 
vorrà  riceverlo  ; onde  farà  difTipacoconia  Giicà  infie- 
me.c'ISamuano.e  che  in  quedu  dato  rimanà  per 
fempre  fino  all’  cdremo  . Poli  hebJo  aadji  fexa- 
gioia  daat  oeeidetar  Cbiìjìai  ,tf  aoa  erii  ejai  Popolar, 
ni  eaae  aegaiarai  eft  : (3  Civitatem , SanHaarmm  dif, 
pabit  Popolar  eam  Dace  vernare  • f3  jè-iii  ejai  valli, 
tal , puff  finem  belli  fiatala  defetaiio  He  ij  afq  ad 
eoafamaneatm  , ()  fioem  perfeverabii  difdalie  . Or 
qu'vi  ancora  , che  volere  di  più  cfpiedo,  ri  nella 
Profezia,  b nell’ avvenimento  delle  cofe  profeciza- 
te?  Nè  vale  l’oppormi,  che  negli  Oracoli  adJotii.fi 
parla  alle  volle  ria  Gerufalctnme  , ò a Giuda , ò a 
Ifdraele.oon  fi  parla  a'Qeniilj,  perchè  io  rpal’al- 
Iti  lomini  dovcanodi.hiatarfi  j Profeti,  fe  non  con 
quelli , mentre  iraccavano  allora  di  quede  cbfe  co' 
Giudei  non  ne  rrateavan  co’Gentil.  ? Conveniva  dun- 
que nominare  Gerufaicmme, Giuda,  Ifdcaele,  e forni, 
glianti  per  effer  inrefi . Oltre  a che  le  parole  profetiche 
han  fSpte  qualche  modo  di  favellare , che  invo'ge  qua- 
li velo  facio  i loro  fenfi , ma  f evento  toglie  poi  a 
luo  tempo  lor  quello  velo,  t le  fa  vedere  manife- 

Iite.  Finiamo  quello  difeorfo  con  una  verità,  che 
non  ha  replica.  Non  mi  neghetete,  che  il  Mefsia 
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Ea  Etto  promeffo  alla  Tiibu  di  Giada,  e alla  Fa* 
miglia  di  Davide,  pcichd  oltre  l’atteaaciooe  di  taa 
ti  Profeti,  oltre  la  petfuafione  comune  del  voSro 
Popolo,  c da  coofideraie,  che  io  riguardo  al  Mef 
tia  futuro,  la  Uicpedi  David  era  rimalia  tra  voi  tati 
to  gloriofa , e che  perciò  la  Tribù  di  Giuda  hebbe 
fempre  tra  di  voi  il  gran  parte  nel  governo , eh’ 
(Ila  v’ha  dato  il  nome  di  Giuddi.  Parimente  per 
un  tal  fine  tra  le  rovine  comuni  all* altre  Tribù,  e 
nella  fualiefla  cattività  particolare,  elladiiata  fem- 
ore proterra  da  Dio  con  una  cura  fpeciale,  volen- 
do che  la  medefima  Tribù  Lcvitica  ritnaneffe  con 
lei,  perchè  le  infegnaffe  la  Legge  di  Dio,  e la  fa 
crise  godere  del  Tempio,  e della  vera  Religione. 
Or  dite  a me,  dove  i al  preiente  queda  Tribù  di 
Giuda  gii  si  diletta,  dov'è  la  Famiglia  di  Davide? 
La  Tribù  di  Giuda  è confufa  con  l’ altre  due  di  Be 
niamino,  e di  Levi,  e la  Famiglia  di  Davide  è af 
fatto  ditttutta,  mentre  come  afserifee  Eufebio,  do- 
po l'ecridio  di  Geroloiima,  Vefpelìano,  affi  ichè  i 
Giudèi  non  afpetralseto  il  loro  MeOsìa,  prendendo 
di  qui  occafione  di  ribellarti , fece  cercare  con  gran 
dilleenta,  ed  uccidere  tutti  i difeendenti  di  Davi- 
de; Ev/fè  II*  J grandemente 

credibile  una  tale  tfrage,  a chi  confiderà  la  facilità  j 
che  havevatio  allora  i Giudèi  di  rivoltare  contro  a 
Romani,  e la  ferma  perfuafione,  ch’era  * qu'Ha 
ftawone,che  fofsegiuotoil  tempo  predetto  da  Pro* 
fenper  la  venuta  del  Mefsla  . con  tanti  OracoU  at- 
tribuiti,  per  adolaiione  a Vefpefiaoo,  non  fola- 
mente  dagl’ Worici  Idolatri,  Tacito,  e Svetonio, 
ma  nucl  eh’ è più  mica  bile,  dal  medeiimu  Giufeppe . 
S de  Wl.  e.  «.  7>-  -•  S Non  v’é 

più  dunque  quefto  lignawo  di  Davide,  0 fe  pur 
v’d  è talmente  frammelcolato  col  rimanente  del 
faniue  Ebrèo,  e parimente  è sì  confufa  la  Tribù 
di  Giuda,  che  il  coniralsegno  si  celebre,  dato  da 
Dio  alla  volita  Nazione . non  può  fervire  più  a nul- 
la Pertanto,  óhatete  da  riconofeere  Dio,  come 
ve’t  dipinge  il  voftro  Thalmud,  per  un  »o  igno 
tante  dell’ avvenite,  fmemotato  pefuoi  Oracoli, 
infedele  nelle  fue  ptomeffe,  ò fe  lo  riconofeete  per 
quel  Dio  grande,  ch’egli  é veramente,  conviene 
2he  confertiate.  che  il  Pt^lo  Gentile,  di  cut  noi 
riamo  i defeendenti.  é il  Popolo  eletto,  che  il  vo- 
ftro  Popolo  Ebrèo  d riprovato,  e che  non  fi  deve 
attendere  più  altro  Mefsla;  non  potendoli  più  ri- 
conofceie  il  ceppo , d’onde  egli  haveva  da  oafeete 
al  Mondo.  Per  verità  quell  A)picoltote,  che  con  la 
feure  getta  a tetta  una  pianta,  ben  dà  a vedere,  che 
non  ne  attende  più  frutto . Intanto  poadetate  quett 

“^rfpIrito'drPmfezU  è foto  flelU  vera  Legge 
di  Dio , 0 a favore  di  quefia  Ugge . come  s è prò- 

vaco  nuni  ® sì 

Ma  un  tale  fpirito  è nella  Legge  Oiftiana , ed  è 
a favore  della  Ugge  Ctlttiana.  come  s è provato 

•^W^l'SaiaianaèUvera  Legge  di 

C A P O XV-  , 

Qu0rt9  Lrgi^  dì  p»,  la  ttjìs» 

moiB'an»  de'  Mdueli. 

I. 

Il*  Ome  è folito  l’huomo  di  parlare  con  le 

Kj  eoci.coslèfolitoDiodi  parUteco  ™- 

flcoU, co* quali  di  vantaggio,  quali  con  un  figlilo 


dell’ Onnipotenza,  rafferma  le  verità  rivelate,  eie 
tende  degne  aSatto  d'efier  aedute.  Ecco  dunque 
l’altra  tefiimonianza  del  Signore,  non  men  fedele 
dell’antepafsati , a favore  della  fua  Legge:  i Mira- 
coli:  Tefliimtiiim  Dmhim  tóe/e.  Dilli  non  men  fe- 
dele, perchè  tanto  la  Profezia , quanto  l'Opera  mi- 
racolofa , ha  per  Autore  immediato  l’ Ifieiso  Dio, 
al  qualeètanto  imponibile  il  volerci  ingaunare,  ef- 
feodolafomma  Veracità,  quanto  è impaifibilech* 
egli  rimanga  ingannato,  efseado  la  prima  Verità  ; 
laonde  quella  Religione  che  legittimamente  pro- 
duce lo  confermazione  della  fua  dottrina  veri  mi* 
tacoli , è indubitato  eh’ la  Religione  vera,  haven- 
du  dalla  fua  banda  la  maggiore  di  tutte  le  prove 
poflibili,  cioè  l’atteltaziooe divina.  Ma  qui  è d’av- 
vetcìre,  alGochè  telliate  pienamente  perfuato.che 
vi  fono  due  forti  d’operazioni  miracolofe:  una  di 
quelle  operazioni,  che  fuperano  tutte  le  forze  della 
Natura  creata;  0 la  fuperino  nella  follanza,  come 
dar  la  vita  ad  un  cadavero  , 0 pure  la  fuperino 
nel  modo  , come  dare  in  un'  illante  la  fanità  a.» 
un  moribondo  ; e quelle  fono  una  prova  in- 
contrafiabile.  perchè  non  potendoli  effettuare  im- 
mediatamente fe  non  da  D.o,  ciò  che  fi  conferma 
con  tal  fotte  di  miracolo,  li  conferma  con  l’appro- 
vamento  divino,  efsaozlalmeate  connefso  con  la 
verità.  L’altra  forte  è di  quelle  operazioni,  che  fu* 
parano  le  forze  della  Natura  umana  folamente , 
ma  non  dcNa  Natura  angelica  ; e quelle  provano  si 
a favor  della  Fede,  ma  con  quella  limitazione,  cioè 
adite,  che  efaminandofi  con  prudenza,  fi  conofea 
che  non  pud  in  efse  haveielamaoo  l’Inferno.  Im- 
perocché ben  pud  il  Signore  permettere  a’ Demo- 
ni l’ufo  d'un  tal  potere,  che  a prima  vide  fembri 
miracolofo,  come  fi  èide  nelle  maraviglie  fatte  da 
Maghi  d’Egitto,  difputando  contro  Moisè  ; ma 
non  pud  permettere  queflo  potere  a gli  Spiriti  In- 
fernali, fe  non  in  tali  circollanze,  nelle  quali  li 
pofsa  agevolmente  feorgere,  che  tal  forte  d’ opera- 
zioni non  può  cfser  da  Dio.  E la  ragione  è mani- 
feda,  perche  altrimente  fe  il  Demonio  imirafse  per 
tal  maniera  i Miracoli  veri,  che  non  potefse  moral- 
menre  ravvifaifi  la  frode,  ne  feguirebbero  due  cofe 
impoflibili  ad  avvenite,  la  prima  è,  che  in  tal  cafo 
farebbe  lodevole  il  credere  al  Padre  della  bugìa  : e 
l’altra,  che  farebbe  parimente  lodevole  il  non  ere- 
dere  alla  prima  Verità . Sarebbe  lodevole  il  credere 
al  Padre  della  bugia,  perchè  le  lue  mmzogne  riu- 
ffj, ebbero  prudentemente  cred-bili,  e l’ammetterle 
farebbe  un  operare  fecondo  Uretra  ragione;  fareb- 
be  poi  lodevole  il  non  credere  alla  prima  Verità, 
perchè  potremmo fempte  dubitare  prudentemente, 
fi  in  tal  cafo  ella  habbia  parlato,  e fe  fia  vera,  d 
adulterata  la  fottofcrizione  de-Ptodig),  adoperata 
a confermate  il  fuo  dire.  Per  tanto  riman  fuor  d o- 
voi  dubbio,  che  non  Colo  quei  Miracoli,  che  fupe- 
tano,  ò nella  fofiaoza,  d nel  modo  tutto  il  ^tere 
delle  cagioni  naturali,  fono  un  Teilimonio  fedde 
della  Legge  divina,  ma  che  to  fono  ancora  quelle 
maraviglie , che  fuperano  folamente  il  potere  del- 
la Natura  umana, non  ddl’ Angelica,  quandocon- 
fiderando  leciicoflanze  dell’opera  maravigliofa,  ed 
invocando  anche  l’ajuto  divino,  per  non  rimanwe 
ingannati,  fi  viene  a conofeete,  che  non  può  eli» 
piovenire  dallo  Spirito  malo, 
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Oul  ftrtt  di  Mifitli  babbi»»  i 
Gmdii. 

114,  R.eruppoHo  tutto  quello , vengi  ott^ 
X'  a*mti  la  Sinagoga  degli  Ebrli,  eci  fac- 
cia vedae  la  teiliinaoiaoza  de'fuoi  ntiracoli-  Ne_> 
fari  ella  una  lunga  fcbicra.  comìnciandn  da  pro- 
digi di  Moisè;  ma  potrebbe  cosi  comiociareda 
bramo,  in  cui  come  in  Capo  Q iceifee  Iddio  la  Na- 
zione per  fuo  Popolo  da  beneficarli  fingolarmente 
tra  gli  altri . E cosi  Àbramo  fu  fatto  padre  d'Ifacco 
con  una  marariglia  ringoiare,  attefa  la  Qerilitì  di 
&ta;  fu  faeixito  coll' apparizione  degli  Angeli,  e 
fi  ammefsn  ad  intima  commercio  con  Dio;  aere- 
oimenti  tutti,  che  foppraranzarono  la  natura,  co- 
me ogn'un  «ede.  Ma  quelli , ed  altri  Prodigi  fulse- 
guenti.  hebbrro  tutti  una  fpeciale  relazione  al  fu- 
turo MrlTia,  e però  provano  folo,  ch'egli  dovefie 
una  volta  venire,-  ma  non  provano,  che  non  Oa 
ora  venuto;  laonde  non  fono  a favore  della  Setta 
prelenie  de'  Giudèi , che  afpetia  tuttavia  quello  Li- 
beratore, ma  più  rallo  fono  a favore  della  Reli- 
gione CriOana,  che  l' adora , come  gii  promefsone' 
primi  fecoli,  e come  ora  gii  dato  al  Mondo-  Per 
vincer  dunque  la  lite,  e determinare  qual  fa  la  ve- 
ra Credenza,  la  volita,  ò la  oollta , oonvien  m> 
State  almeno  un  vero  miracolo,  operaio  nello  fpa- 
zio  di  tifo  anni,  cioè  dalla  morte,  e dal  riforgi- 
mento  di  Grillo,  all’anno  coriente,  onde  polst  la 
Sinagoga  riputare  per  autenticata  <UI  Cielo  la  fua 
doiirma'  Non  bada  all'aceto  per  provare  ch'egli  i 
ora  vino,  il  moHrarci , che  una  volta  hebbe  il  co- 
lore,il  fapore,  l'odore  di  vinotconvien  molhare, 
che  un  tal  fapore,  un  tale  odore  proprio  del  vino 
fi  polfiede  di  prefeote:  e ciò  non  può  farfi.  Quell' 
unico  miracolo,  ch'era  rimallo  in  Gerofolima  del- 
la  Ptobaiica  Pifcina  in  tempo  di  Gesù  Grillo,  è g:i 
tolto,  almeno  dopo  la  dillruzione della  Otti;  e fe 
quei  dieci  miracoli  ,rhe  affermano  i Rabini  del  Tem- 
pio nel  libro  detto  Jcma  al  capo  Sepitm  dut , come 
ferire  Girolamo  di  Santa  Fede,  LAb.  z.  taf.  z.  era- 
no veri , almeno  coll'  eccidio  del  Tempio  anch'  ef- 
fi  hanno  havuto  fine;  e dopo  la  propagazione  del- 
la Fede  di  Grillo,  non  folo  i Giudèi  non  hanno 
havuto  veti  prodigj , ma  non  hanno  nè  meo  po- 
tuto fingerli  per  tal  maniera , che  fian  creduti  veri 
da  loro  medeumi,  perchè  il  Ri  del  Cielo  ha  tolto 
loro  anche  la  podelU  di  fallihcate  quello  Ggillo , af 
fiochi  rimangano  in  una  Religione  fprovveduta-, 
d'oi;o'attcllazione  del  Cielo, qual'è  la  loro  Setta- 
E non  è gii  che  non  habbiano  tallora  tentato  que- 
fta  falfificacione;  ma  è ciò  tornato  in  prova  più  lin- 
golare  della  venti Crif lana . Singolarmente  avven- 
ne ciò  nella  Spagna  l'anno  111)5.  quando  attediati 
gli  Ebrèi  abitatori  a quei  tempi  di  quel  paefe,  che 
ora  fe  n'è  fgravato,  attediati  dico  fotto  l'incarico 
ù lungo  delle  loto  mifciie , furano  confortati  da 
loro  Rabini  con  una  promefi  licara , che  era  per 
venire  in  breve  la  loro  Rendenzione,  e ne  fegoa 
rono  il  giorno  fpeciale,  io  cui  dovevano  miracolo 
famente  venire  certificati  dal  Cielo-  Cosi  rincorati 
dalla  vicina  fperanza  i Giudèi , fi  diedero  a molti 
digiuni,  ed  a piu  lunghe  orazioni,  e a più  copiofe 
limoline,  finché  giunto  il  di  beato,  entrati  nella 
Sinagoga , all'  improvvifo  comparvero  fopra  le  ve- 
Si  di  tutti  i C-ingregiti  molte  Croci , che  beo  po- 
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tevano  moSrare  a gl'increduli  efier  gii  da  più  fe- 
coli venata  per  loro  una  tal  Redenzione;  e in  fatti 
molti  fi  convertirono  di  loro  al  fanto  Biitefimo . 
Quello  avvenimento  oltre  l'effere  fciiito  dagli  Auto- 
ri di  quei  tempi,  che  non  potevano  divolgare  una 
falfiti  notoria  in  faccia  a' nemici  della  noltra  Reli- 
gione: y.  Riaald.  aan  1195.  ».  57.  Paolo  di  Santa 
Maria,  che  di  Rabmofi  refe  C'id'ano,  e fatto  Ve- 
feovo  di  Burgos  in  Spagna,  fcrille  un  dottillimo  li- 
bro intorno  all’ artno  i4;o- intitolato  lo  Scrutinio 
delle  Scritture , nella  feconda  parte  alla  dillinzione 
6-  al  capo  io  attefla  con  giuramento,  che  haveva 
più  volte  fencito  raccontare  quello  fairo  da  fuol 
Ebrèi  più  vecchi,  fenza  che  mai  oiun  di  loro  lo 
negtITe, concenti  folamente  d'afcrivtrlo  ad  arte  Ma- 
gica de'Crilliani,  che  pure  nè  meno  fi  fogoavano 
una  tale  empietà  • 

115  Di  quella  forte  dunque  di  miracoli  potran- 
no produrre  gli  Ebrèi,  ma  non  d’altra  ; miraco- 
li, che  difirugghina  la  loro  Fede,oan  la  conftr- 
mino.  Nè  vale  il  dire,  che  bafiano  loro  i prodigj 
antichi  fenza  l’ aggiunta  de'  nuovi . Imperocché  poc- 
undo  i CtiilianI,  come  vedete,  canti  argomentilo 
approvazione  della  lor  Fede,  e portando  tante  ma- 
raviglie, per  cui  s' è confermata  come  divina , era 
più  che  mai  necelTatio,  che  Dio  mofirafiTe  co' pro- 
digi a gli  Ebrèi,  che  gli  piace  la  loro  credenza,  c 
che  vuole  che  la  mantenghino  llabilmeace , fe  una 
tal  credenza  fofse  la  vera-  Che  fe  canti  miracoli 
fono  flati  conveniend,  perchè  la  Nazione  Giudai- 
ca s' inducefse  a credere  il  venturo  Melila , quando 
niuna  Religione  accreditata  negava  una  tal  futura 
venuta;  quanto  più  ora  fono  convenienti , affiuebd 
non  fi  credefse  dalla  medefima  Nazione  venuto 
quefio  MclTia.  mentre  una  Religione  si  riguarde- 
vole, qual'è  la  Crilliaaa  fofiieoe  con  tanti  argo- 
menti, ch’egli  è giù  arrivato  nel  Mondo,  e ch’è 
Gesù  Grillo?  Per  tanto  fe  volete  difeorrete  fana- 
mente,  non  potete  negare  la  oeceflìtà  di  nuovi  mi- 
racoli per  tellimonianza  della  voOraSena,  quando 
ella  fofse  vera  Fede,  e dall'altra  banda  non  potete 
prudurte  legitcimameoccnè  por  un  folo, e pccò  pe- 
fate  quello  difcoifo . 

La  vera  Legge  di  Dio  deve  bavere  la  cellimo- 
nianza  de'  Miracoli,  per  il  numero  iz]- 

La  Legge  moderna  de'  Giudèi  non  ha  quella  tefti- 
monianza,  come  appare  per  il  numero  114. 

Ad  uoque  la  Le^e  moderna  de'Giudèi  non  è Leg- 
gediOio, 

I I I. 

Si  prova  la  verità  de'  miraeeU 
di  Crift» . 

ii6.  1~^  Alliamoora  aconfideraie  i miracoli  della 
Xr  Legge  Crifiiana, e prima  quei  del  fuo  Ca- 
po, eh  è CriQo,  iquali,  perché  fono  una  prova  co- 
me palpabile  della  vetitè , conviene,  che  vi  fi  renda- 
no si  fattamente  credibili , che  non  polfiatc  negar- 
meli , le  non  ripugnando  ad  ogni  ragione.  E quella 
in  fine  è quanto  fi  pud  richiedere  per  voler  credere; 
perchè  altrimente  l'efigere  perciò  una  dimollrazio- 
ne  tancoevidente,che  vi  calrfattila  bacca , farebbe 
un  diliruggere  la  medefima  Fede,  du  1 toglierle  tut- 
to il  merito.  AJunquepertrècapifi  mnfiraconona 
morale  evidenza , che  i miracoli  di  Grillo  foi>o  vera- 
ci ; primo  per  la  Pubbliciii  de'  farti  : feconda  per  la 
Moltitudine  : terzo  per  i Tcllimooj  . Cominciamo 
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dalla  pubblio'ià . Filoflrato , che  peropporfi  a' mira- 
coli d;GcsùCri(io,picle  ad  ciaIrareApoliooio, con- 
ia di  lui  cofe  ammiiabiU  ; ina  notale  gli  andameoii 
di  un  mentiiore.  Scrive , a cagion  d'cfcmpio  , che 
egli  rifurcilòda  moriea  vita  una  fanciulla,  ma  nar- 
ra il  fallo  con  tal  limoie,  che  dicedi  non  ardir  d'af 
fermate  : y.Baroji.  ai>  68  ■-  jo  ch'ella  fofse  veramen- 
te defunta.  Oiieacióiaceilnomc  della  Giovane,! 
paremi , gli  allaoii,  il  luogo  precifo,  e le  aliie  cir- 
coQanze  di  quel  prodigio;  epariniente  d'altre  ma- 
raviglie, che  rifcrifce,  non  da  comunemente  per  te 
(limonj,  fenoo  ul  Damide, compagno indivilu de' 
viaggi  dell' iliefso  Apollonio,  e pere  uniioaluid'io- 
teielse,  ed'afietto.  Per  contrario  Giovanni  nelfuo 
Evangelio  racconta , cheCiillo  poco  prima  della  tua 
morte,  richiamò  a viveieon  Dcfonio,  madiceche 
il  D.  forno  fi  chiamava  Lazzeto  : dice  eh'  era  fratel- 
lo di  due  Signore,  noiiflimcin  Geiulalemme,Mar 
la, e Maria  Maddalena:  dice  ch'era  quattro  gior- 
ni eh'  era  irapafiato  , c oc  dava  gii  fegno  col 
fetore  del  fuo  cadavero  : dice  che  lo  richiamò 
a vivere  io  prefenza  di  molti  alianti , e fingolar- 
mente  di  perfooe  nobili , venute  a condolerli  col- 
le forelle  : dice  che  Lizzerò  feguì  a vivete  in  mo- 
do, che  fcdettc  poi  a menfa  col  medefimo  CriQo: 
dice  che  l' evidenza  di  quello  miracolo  tirò  nuovi 
Difccpoli  in  gran  numero  al  Divino  Maeltro  , c fi- 
nalmeotedice,  che  per  l'invidia  di  un  fatto  al  incon- 
trallabile,  fi  determinarono  i Fariaeiin  un  pubblico 
Concilio  di  dar  la  morte  al  nollro  Redentore  - Ora 
vi  par  creriibileche  chifinge  ne'fuoi  raconti,dilcen- 
daa  quelli  particolari,  in  tempo  che  nonfolo  la  fa- 
ma haverebbe  convinta  di  bugìa  lo  Scrittore  , ma 
molti  ancora  vivi  l’ haverebbero  potuto  tanto  più 
autorevolmente  fmentire  ? Ma  io  voglio  in  queiia 
parte  (Iringervi  io  modo , che  non  poflìate  più  mur> 
vervi . Raccontano  tré  de'nollri  EvangcIiQi , Matteo 
zy.  45-  Luca  zz.  44.  Marco  15.  j4  che  mentre  Gesù 
Crifio  pendeva  dalla  Croce,  per  tre  ore  continue  in 
tutto  il  Mondo  fi  fixv  notte , con  un  'Ediifi  non  mai 
più  veduta.  Aftxmbora  ttmtbrx  fxfìte  lunt  fuptr  tati 
verfam  terra*  uff,  »d  bora*  mmam  . Quello  fu  un 
fummo  prodigio, eche non  puòrivocarfi  in  dubbio 
da  chi  non  habbra  perduto  il  fenno.  Fu  un  fummo 
prcdigio,  prima,  perché  fu  operato  intorno a'corpi 
Ccletti  ; onde  mollra  più  eviiieatemeate  il  braccio 
divino,  che  non  lomollrano  tutti  i miracoli  di  Mui 
aé  iofieme  , i quali  tutti  fi  ravvolfcro  intorno  alla 
mutazione  de' corpi  inferiori  ; ed  apprello  fu  fommo, 
perchè  in  un  miracolo  ne  contiene  molti , e patti 
colaimente  ne  contiene  tre:  y.Rieciol.  Aimageft.  lib. 
5.  ( 1 8 II  primo  é , che  una  cale  eclifli  feguiile  nel  tem- 
po di  Palqua,  cioè  adire,intempodi  Luna  piena: 

?{uando  naturalmente  il  Sole  non  pub  rimanere  eclif 
ato,  come  fanno  i Dotti,  perchè  la  Luna  allora  è 
oppofta  al  Sole,  né  può  fiammetcerfi  tra  efio  , e la 
nofiia  Terra, perofcurarcelo-  Il  fecondo  miracola 
è,  chenna  tale eclillìduiafire  treorc, mentre neil'al- 
tre  cclilli  totali  il  Sole  non  pud  rimanere  olcurato 
più  lungamente,  che  per  la  fella  partedi  un'ora:  1^. 
iiicciol.  toc.  rii.  giacché  muovendofi  egli  così  veloce- 
mente fu  in  Cielo,  in  poco  fpaziodi  tempo  fi  sbriga 
da  quell' imprdimenio , che  gli  formavaia  Luna  II 
terzo  miracoloè,  che  una  tale  ecliflìfoireuniveilale 
intuttala  Terra,  mentre  elTendo  il  Sole  tanto fupe- 
tiote  di  fito  alla  Luna  , c tanto  anche  della  Luna 
maggioie  in  mole , ne  fegue  con  evidenza , che  non 
può  ella  oafcoodetlo  a uu tempo folo  intuiti  iPae- 
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fi , e far  notte  in  ogni  luogo  ; e pure  nette  fece  in 
ogni  luogo  , mentre  non  folamente  attetta  il  gran 
Dionifiodi  bavere  in  Eliopi d' Egitto  : Efiji.  ad  Po. 
liearp.  effervacn  con  fummo  (iupore  quefia  infolita 
maraviglia , ma  Fiegone  flelfo  Scrittore  idolatro  af- 
ferma nel  libro  14.  che  nell'  anno  quarto  delia  du. 
centefima  feconda  O.impiadc , eh'  è quanto  dire  , 
dell'anno  quarto , che  mot)  Grillo,  avvenne  uo'eclilfi 
la  maggior  di  quante  ne  liferifca  , fino  a vederli  in 
Cielole  Stelle.  Di  quefiomedefimnavvenimentosl 
Urano  fi  vaglionn  nelle  loro  Apologie  Ongene:  lib. 
z.cornraCeliitm . Tertulliano:  lo  Apoleg  e Luciano: 
loAltiijui  Mari,  e le  ne  vagirono  contro  i Gentili, 
coinè  di  cola  peraltro  nota  , e rilerira  ne'loro  pub- 
blici  Annali,  ed  ultimamentefi  è trovato  nelle  Mo- 
ne Cinefi . che  in  quell'anno  , in  cui  prelfo  di  noi 
fegul  la  morte  di  Gesù  Crilto . vicino  al  mefe  d' A- 
pnle,  ilSolepaiiun  deliquio  sìgrande, eslconna- 
lio  alle  leggi  delia  Natura  , e degli  All-onomi. che 
per  una  tale  novità  ipaventofaiQjatniiUtio  signore 

di  quel  grand’  Impero  rimife  in  eftiemo  turbato; 
y.  Hoeinm  Prcpo).  j.  o.  S.  Difli  poi , che  quello  prodi- 
gio non  poteva  tivocarfi  in  dubbio  da  chi  non  havef- 
le  di  già  perduto  il  fenno.  La  ragione  èmanife.la, 
ed^é,  perché  non  folo  qutllu miracolo  vieo  riferito 
d.t  ntillri  llclii  nemici;  ma  molto  più  «perché  elfen- 
do  nell'anno  44  cioè  io-anni  dopo  fcrittol'Evan- 
gelir>  di  Matteo , e poco  dopo  gli  altri  duedi  Mirco, 
c di  Luca,  come  lidilTc,  eri  efsendo  le  cofe  narrate 
in  elli , predicare  in  iurte  le  lingue  , e credute  per 
vere  da  tutte  le  Nazioni  , conviene  per  necelTiià  il 
dite,  che  fe  quello  miracolo  foffe  llato  una  liizio- 
ne,  haverebbe  havuto  il  rimprovero  da  tutto  il  Mon. 
do;  ma  trovò  fede  in  tutto  il  Mondo,  e non  rim- 
provero; adunque  è manifeSo,  ch'egli  fu  vero,  ve- 
rilTiino,  e non  finto-  Certamente  non  mi  par  polli, 
bile,  che  vi  perfuadiaie.  chei  vollri  antenati  Giu- 
dèi , i quali  furono!  noilri  primi  C rilliani,  porelTero 
in  vece  di  credere,  non  belTarfialtamente  de’nollri 
Scrittori  , che  raccontavano  cofe  si  notoriamente 
falle,  come  farebbe llata la  mentovata eclilli ,s'ella 
non  fofic  fiata  manìfefia  in  tutta  la  Giudèa;  laonde 
fe  vi  ofiinatc  a ripudiare  quello  prodigio,  io  vi  cito 
al  Tribunale  di  ruttigli  huumini  Savj,  perchè  ten- 
diate ragione , con  qua)  prudenza  ricufiatedì crede- 
re fatti  si  pubblici,  sì  manifefli , e di  tanto  rilievo 
per  la  vofira  eterna  falute  ; mentre  ad  ogni  tratto 
credete  per  vere  cofe,  che  nulla  montano  alla  vofir’ 
anima,  fidandovi  di  leggierillime  attefiazioni . Ed 
oh  quanto  piangetele  una  volta  la  vofira  durezza, 
ma  lenza  prò! 

117.  Alla  pubblidtà  di  quelli,  e di  altri  miracoli 
operati  da  Crollo  aggiungete  la  moltitudine , In  pri- 
ma i nuftri  Evangeiilli  nel  raccontare  quelli  prodigi, 
han  fatto  come i Pittorinell’efptimeie  un  grand'E- 
lercito;edé  farne  apparire  alcuni  dillrntameotcalle 
prime  file,  e il  rimanente  accennarlo  folo  in  lonta- 
nanza, ecorifufamente  ; tanto  che  Giovanni  fu’l 
fine  del  fuo  libro  con  un’  iperbole  fignificantifiìma 
s'induce  adire,  chele  tutti  ifattidel  nollro  Reden- 
tote  fi  havefiero  a raccontare  difielamenie , non  ba- 
fiaebbe  per  poco  il  Mondo  intero  a tanti  volumi. 
Per  tanto  , dato  che  fi  potelle  anche  falfificare  da 
nofiti  una,  ed  un'altra  maraviglia  del  oofiro  Mae- 
ftro  come  potete  fofienete  lenza  una  fronte  di  falfo, 
chefe  ne  pofsa  falfificare  un  numerosi  prodigiofo, 
quale  è quello, che  lì  rifcrifce  nell'Evangelio  ? Ma 
venghiamo  al  particolare . Rifcrifce  Mattèo al  capo 
Pp  z SS- 
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jj.num  jo.che  le Tuibe  correvano  agaraapona- 
tc  dinanzi  a OiQo  i loro  ammalaci , i moti , i ere- 
chi.  gliaroppiati.  e che  egli  guariva  rutti  con  fom- 
rooiiupoce  delle  medeiime  Turbe,  ebenoofi  faiia* 
vano  di  benedirne  Dio;  e parimente  al  capo 4.  num. 
a}.eZ4.rifcrifce.  che  camminando  il  noSro  Maeltro 
pituita  ia  Qalilèa  , afine  di  predicarvi  il  Regno 
di  Dio,  fanara  ad  un  tempo  tutti  grioferini , che 
cittovava  nel  Popolo.  afegoo.cheTpatfane  la  fama 
per  la  Siria  confinante,  anche  di  li  fiirono  condotti 
a C'iSo  tutti  i Languenti , e tutti  gl’  Indemoniati , e 
che  egli  a tutti  leftitui  l'antica  fanità  Marco  ai  ca- 
po racconta,  che  gl'  Infermi  fi lafiollavano  in  tal 
maniera  per  toccare  Grilla . c guarirne, cheglicon- 
aenne  montare  in  una  navicella, e da  quella  frgui- 
nieadillruire  la  gente:  e che  pure  in  Gmefarecte, 
dovunque  egli  palsava  per  le  vie , e per  le  piazze  col- 
locavano i loro  Infermi , e lo  pregavano  a permet- 
tere che  toccafsCTO  folamenie  I'  ellremiti  delle  fue 
velli,  perché  rutti  quelli,  che  le  toccavano  di  fobico 
diventavano  fani . Il  medefimofctive  Luca  al  capo 
6. num.  \^■  cioè  adire  . che  venne  a lui  da  Gerufa- 
Icmme.eda  tutta  la  Giudea. e daTiro.eda  Sido 
ne,  eda  tutte  le  fue  fpiaggie  maritime  una  mirici 
tudinegtandedi  ge-ttc,  parte  per  udire  la  tua  dottri- 
na, eparte  per  ricevere  la  fanità, eebe tutti  gl'lnde 
moniati , e tutti  i Languenti  procuravano  di  toccate 
le  fue  vedi , perché  po  effe  fi  guarivano  curri . Di 
vantaggio  narra  Mattèo  al  capo  14.  num.  19.  che 
OiÒo  con  cinque  pani  faziò  cinque  mila  peifonc, 
che  lo  feguicavano  nel  Oefetto  ; l' idefso  riferifee 
Marco  al  capo6  num.  44.  l’ iflelso  Luca  al  capo  9. 
num  14-el’ifielsoGiovannial  capo  6. num-  9 fcri- 
vendo  concordemente  in  diverfi  tempi , c a divelli 
paefiun  fatto  tanto  notorio  , che  pure  fu  replicato 
più  di  una  volta,  mentre  Matteo  in  un’altra  occa- 
fione  fomigliante  di  bifogoo  grande  per  le  Turbe , 
che  accompagnavano  OMloinogai  luogo, raccon- 
ta che  il  Signore  moltipiicd  (ette  pani  io  ul  nuniera 
che  quattro  mila  huomini  fenza  le  donne , ed  1 bam- 
bini ne  rimafero  (atolli  .eoe  avanzarono  fette  fporte. 
OraiovipregoacooGdetarecotne  gli  Apoltoli  tiave- 
tebbero  potuto  mai  fcriveie  , ed  annunziare  cole  a) 
fatte  in  Gerufalemme.c  farle  credere  a tanti,e  tanti 
diquel  Popolo,  fequelle  cole  non  fudérollate allora 
manifelle.  Dio  buono!  Gli  huomini  non  erano  già 
allora  di  legno;  non  erano  già  allora  lenza  ragione, 
fenza  difcorlo;c  però  le  quelli  miracoli  fodero  fiati 
finzioni , qurfia  finzione  haverebbe  havuco  più  di 
cinque  milaTcfiitnonjcontro di  lei,  ficchéin  finein 
vece  di  trovar  credito  , ba'ertbbe  incontrato  le  de- 
rifioni  di  tutta  la  gente . Se  bene  voi  non  lafciatc  d'ef- 
fet  nemico  della  nofita  Religione , io  nondimeno  mi 
concento  di  farvi  Giudiccin  quella  caufa, purché  per 
la  pafiione  non  lafciaie  d'eller  huumo  , e di  difeor- 
lereda  favio;equeao(oio  mi  balla  per  onenereda 
voi  giufiizia- 

iig.  Ma  quel  che  di  vantaggio  convincerà  lavo- 
ftra  ollinazione, oltre  alla  pubblicità  de’ miracoli  di 
&fio,ed  oltte  alla  loro  moltitudine, fatàiitcrzoca- 
po  da  me  propolla, doè  a dire,  iTeftimonj.  Adun- 
que quattro  condizioni  fi  polluno  ragionevolmente 
richiedere  nC  Tefiimonj , per  dare  loto  credito  inte- 
ramente; la  perizia  de' fatti  ;la  probità  de*  collami; 
il  numero;  eia  concordia-  La  perizia  fa  eh' elfi  non 
a’ingannino  ; la  probità  fa  ch’clli  non  vogliano  io- 

Snnaie  ; il  rumerò  e la  concordia  fiich'efli  non  pt>(- 
10  né  meno  ioganoare,  quando  il  rolefieto-  Chi 


ricufadi  cedere  a' Tefiimonj  di  quella  forte, lafci  te 
Cteà  ,e  vada  ad  abitar  tra  le  fiere,  perchè  difirugge 
ad  un  colpo  tutti  i fondamenti  del  commercio  urna- 
no  ; e romne  ingiuriofamence  que’  viocoli  facrofanci, 
con  cui  la  Natura,  ci  ha  legati  infieme  in  amiebeva- 
le  compagnia - 

Pofiociò.iodico  in  prima,  che  gli  Apoftoll , e I 
primi  Dilcepoli  di  Grillo  potevano  appieno  elfcr’  in- 
formaci  delle  fue  maraviglie,  perchè  l’accompagna- 
vano d’  ordinario  , e feguirono  ad  accompagnarla 
per  più  anni  .laonde furono  fpettacoridella  maggior 
parte  de' prodi»-  Machifach’efli  non  cravedeifero, 
come  fempliciél  miracoli  di  Grillo  non  erano  già  di 
quella  fortedi giuochi , che  li  fanno  per  le  piazze  dz 
Saltanbanchi- Come  fi  può  travedere  in  tanca  molti- 
tudine,ed  in  canta  pubblicità  di  facci,  come  habbiamo 
poco  fa  conlideracolT ravedere  in  vedere  a migliaji  Ct- 
aaiiilanguè.i.amigiiaiipalduti  i firaelici.’  Travede- 
re in  veder  render  la  vifia  a u 1 C eco.  nato  cieco  dal 
v£irc  del.a  fua  Madre , e vivutn  cieco  luo|ameote  od 
colpetto  dì  rutto  i|  Popolo  ? Travedere  io  vedere  Laz- 
zerodopo  quattro  giorni  di  fepalnira.tnentre  comin- 
cia a iofradiciatfi,e9ef  chiamato  a vivcre.e feguicarc 
vivendo  molti  anni.’ Ora  si  fatte  erano  le  maravi- 
glie, che  operava  Ctillo  ad  ogni  convenevole  ocez- 
iione.che  fegli  appcefentafie,  di  cefiificare  la  verità 
della  (ua  dottrina . e di  giovare  a fupplichevoli , e 
perù  dove  hanno  qui  luogo  le  traveggole  de  Giuo- 
Cohen  ? Ma  fu  diamo  per  avvenuto  quello  impolfi- 
bile  ad  avveoire.chegliApofioli  fift^eroiogannati 
nel  vedete  I miracoli  tatti  di  Ctillo  : non  potevano 
già  ingaonarfi  ne’ Miracoli, che  faceanoefii-  E pur* 
dii  hanoo  atidlacoalIcGcntl,  che  Grilla  prima  deb 
la  fua  morte  gli  mandò  a predicate  per  la  Giudèa,  c 
diede  loro  qucfto  gran  potere. di  mondare  iLebbro- 
fi,di  caedare  i Demoni , di  curare  gl’  Infermi.  Di 
curro  quefiod  rendono  ficuri  treEvangelilli  Maciéo 
la  Marco  ]-  Luca  i»  c I’  evento  rifpofe  alla  pto- 
meila , mentre  gli  Apt^oll  ritornarono  cucci  allegri, 
( tutti  pieni  di  maraviglia  per  gli  efietci.chehaveaii 
veduto  del  potere  Qupendo.loro  comunicato  Lue 
IO  17  Or  dite  a me potete  figurarvi  huomini  si 
mentecatti,  che  fi  pecfuadano  di  potere  curare  col 
comandofogni  forte  d’ infermità,  fenza  che  per  ve- 
rità la  curino  / Bifogoerebbe  ptefupporr* , che  tutti 
iDifccpoli  diGcsù  Olilo  folTeio  pazzi di  quella  for- 
te,ch'era  colui, che  fi  dava  a credere,  che  tutte  le 
Navi, eh’ entravano  io  porco, foflcro  fue, e ne  facéa 
fefia , c n’  efiggeva  le  coogracuUzioni  dagli  Amici. 
Riman dunque  afiàcto  certo, che  non  potevano  elfi 
rettar  ingannaci  io  quel  che  vidderodiOifio.e  mol- 
to meno  in  quel  che  efperimentarono  io  sd  medefi- 
mi  della  Virtù  loro  comunicata  per  lui. 

119-  Ma  fe  quelli  Tefiimonj  non  faroho  Ingan- 
naci, forfè  ci  vollero  ingannare . Né  meno  quello 
può  dirfiiperchè  pari  alla  perizia  dc’fatei,  fu  in  lo- 
ro la  probità  de’  collumi.  Quella  bontà  fi  feorge 
nuoifeilameotc  nc’lorofcritti,  perchè, fe  la  lìngua 
é eomunemencc  quello  fpecchio.che  chiedeva  co- 
lui fopta  il  cuore  di  ciafeheduno , per  cohofctrne  I 
fecreti, molto  piòlo  fatala  penna, la  quale  è una 
favella  permanente , e foggiacead  un’efame  piò  lun- 
go. Ledete  ora  con  quello  avvedimento  i nofiii 
Bvangcij,  leggete  le  lettere  de’ oollri  Apofioli , e fin. 

folatmence  le  leiceredi Paolo, emirace,fe in  tuctii 
.ibri  ufeiti  mai  alla  luce  ne  trovate  un  fomiglian- 
tc  per  infpirare  la  Pietà  verfo  Dio , per  accender  i 
cuoii  ocU'amor  fuo,c  odi’ amore  de’ proflìmi , pet 

dilUe- 
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dHiacctrci  dVbeni  ttmroiali.e  furtivi ■ e per  at- 
taccarci a bcnieicini;e  p<nó  non  ipoflibile  , die. 
fa  i rivi  fono  silinapidi.lia  loibida  la  loro  fonte ;e 
ebe  fìanocoìpevoli  di  gran  delitti, cfiino  inganna- 
lori  quei , che  ci  palclano  i primi  una  Regola  de' 
coilumi  cesi  divina  - Aggiungere  a gli  Icrim  , la 
maniera  di  faiveie , tutta  femplice,  tutta  libeia  da 
pallìone,  tutta  conforme  all'  Idèa  d'  una  fchicti.llì 
ma  veritd.  Raccontano  rtnceramenie  la  loro  igno- 
ranza , la  loro  timidiii , I'  haver  abbandonato  nel 
pericolo  il  latoMarftro,rbaverlo  negato.  Raccon- 
tano quello, che  furono, prima  d'efler  chiamati  a 
feguirCiifio,ò  poveri  Pefcaiori , ò anche  Pubblica- 
ni,e Pcccatori;anzichd  del  loro  Maeltro,  non  folo 
raccontano  quel  che  tutti  fapevano , cioè  gli  ob 
brebrj  della  Croce , ma  raccontano  ancora  quel  che 
poteva  elfert  occulto , cioè  il  tedio,  la  tiiUezza,  il 
timore  ; ciò  che  fe  bene  alfunio  da  lui  volontaiia- 
mente,  non  diminuiva  la  fua  fortezza  ; tuttavia  iiar 
rato  poteva  apprrifo  griocicduli  porger  materia  di 
bia(ìmo,come  in  fatti  per  biafiniarlo  lene  fono  fet 
viti  i nofiri  NemiciCeifo,cGiuliano.  Ma  torc  gli 
Apoiloli  fi  travefbrono  fottn  quell' abito  didilfimu- 
■azione  per  ingannar  nncglio  la  gente.  I più  fi.it 
Politici , i Filofofi  piò  efpertinoo  havrebbeto  lapu- 
to  mafeherarfia  quella  foggia, e nonhavrebbetola- 
puto  diflìmulare  al  fattamente  i loco  alletti,  nè  ce- 
late sì  faiiatr.ente  i loro  difegni  ; e voi  volete,  che 
tutto  quello  habbiano  faputo  fareléliccmcntt  huo- 
miai . che  non  impararono  mai  lettere  , ò che  non 
alpiratono  gii  comunemente  a maggint  fortuna, 
che  al  diventate  Padroni  d’una  barca  pefcateccia, 
e d'una  me?  E poi  quand'  anche  la  loro  nafeita, 
e la  loro  educazione  gli  haveflie  formati  pieni  d'a- 
nutia,pcr  qual  motivo  fi  dovevano  ellì  indurre  ad 
il  gannarci  (crivendo,ò  predicando ?Queflo  motivo 
Don  poteva  edere  altro, che  ò rinteteife,ò  l'impe 
gnoima  quanto  aU'interdleiCrillo  fi  era  dichiara- 
to apertamente  enn  loro, cheli  fuo  Regno  non  era 
di  quello  Mondo, eh' ei  né  meno  havea  tanto  rico- 
vCfo,quani'  han  gli  occrili  nel  loco  nido,  6 le  fie.e 
nella  lor  tana.  Ed  in  farri  quell' andar  mendicando 
di  lutgo  io  luogo,quel  non  pofledere  ceda  propria, 
quel  predicare  continuo  coniro  de*  ricchi , quel  ri- 
coidaie  ad  ngni  iraito  a Tuoi  fcguaci  la  Croce,  po 
teva  beo'  allicuraiii , che  non  vi  eia  di  che  fperate 
temporalmente  in  quellaScuola.  L’ ifteHo  dire  an- 
cora dell'  amor  della  gloria,  che  quando  folle  fili 
gnaio  prolondaroenie  nel  cuore  di  quei  Semplici, 
non  poteva  fpciaie  d'  alzar  le  cime  ; perché  pari 
mente  nella  Scuola  di  Olito  di  nuli’ altro  più  fi  trat- 
tava,che  di  umilitifi,c  di  cercare  l' ultimo  luogo. 
Con  quelli  fcniimemi  educaci  Iper  eie  anni , qual' 
irtere(fc,ó  di  ioba,ò  di  gloria  pretefero  mai  ,ao. 
che  dopo  la  motte  del  lor  MaeSco , ie  ftguitatono 
a vivete, d di  accatto, ò del  lavoro  delle  lormani, 
e fcPiiolo  A poflolo,  feri  vendo  a (urti  quei  di  Co 
tinco,poiè  dire  per  pane  de' Predicatoci  dell' E van. 
gclio,cbe  non  folo  erano  nadi,eficibondi,efeoza 
cafa.ma  cb'crao  trateati,  come  la  fpazzatura  del 
Mondo,  e come  il  rifiuto  uoiveifale  di  tutti  f Tan- 
qiuun  par^tmata  tajar  MnJi  ftiii  famai  ; ifnnimm 
perip[tm* . Quello  caiaiiere  non  pud  efiete  un  ca- 
rattere d'ingannatori.  Alcfsandrodifcepolod’Apnl- 
Ionio  efpofe  unSerpeote  all’adorazione  de'Popoli, 
c con  le  tifpoQe,che  dava  a nome  di  lui,racco|. 
fe  gran  danaro  da  iurta  rAria,dall’l(alla,edaRo 
ma, come  fi  ricava  da  (Luciano , uicio  che  efso  aa- 
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tota  Idolatra,  .lépvdd'powl. «a.  155. wm.  g.  Simone, 
chiamato  il  Mago  per  anionon.afia,  fi  fpacciavaprr 
DioiSpauf.  *m.  j5.  n,  e prometteva  di  volate  per 
l'aria,  per  corifei maziooe  della  fua  pretefa  Divini, 
tè.  Idtm  68  6 FiloUraco  per  acquiilarfi  la  grazia 
(liCaracallalmpcradore,e  della  fua  Moglie  G uba 
prefe  a lcrivcrediApolloDÌo,nia  iofenfee  alla  nar- 
razione molle  favole, anche  fciapice,  come  ildiie, 
cbeApollonio  intendeva  le  voci  degli  Animalqch: 
havea  confeguiio  quella  feienza  con  cibarli  del 
cuore  d' un  Dragone; che  pteiso  gl' Indiani  v' era- 
no due  vali, l'uno  per  imptigionatei  venti, l'altro 
lepioggie.  Alle  favole  fiammcfchia  molti  raccon- 
ti cuiiofi, delle Panieie,  degli  Elefanti,  de  i Grifi, 
delia  Fenice, de  Satiri,  t fumigliamì;  e finalmenie 
é si  manchevole  di  memoria, che havenda fcritto, 
che  Apollonio  fapeva  parlare  in  tutti  i linguaggi 
del  Mondo,  poco  dopo  foggiu  ige,  che  per  parlare 
ad  un  rat  Faraote,  hvbbe  mefl'Cred’  Interprete, 
Haeiaux  Prtp  9.  c.  147.  a.  i.  jeq.  Eccovi  i con. 
iialirgni  degl'  ir.gannatori,  1'  Avarizia  , la  Super, 
bia,  icFavote,  le  Contraddizioni;  fe  però giiferit- 
II,  eie  narrazioni  degli  Apoiloli  fofli^o di  quella 
lotte :fe  fofsero  (tati  avidi  dei  danaro,  ò della  glo- 
ria ;fe  fi  foisero  fatti  capi  di  divetfe Sette;  fe  li  fof. 
fero  levati  i'  un  contro  i'  altro  , ptxrerebbcro  qual- 
che tratto  d'Impoitori;  ma  nulla  fi  trova  di  que. 
ilo  , anzi  fi  trova  tutto  I'  oppoQo  ; che  fuggono  i 
pi  aceti,  figgono  le  comoditi , rieufaoo  gli  onori  of- 
fctcì  loro  fpontaneameote.affi.  14. 14  illoro icrive- 
re,  e’I  loco  dire  e folo  di  cofe  lance,  e in  tutta  U 
loto  condoRa  non  fi  feorge  altro  zelo,  che  dell'o- 
note  di  Dio, e peiò  non  ha  luogonè  pur'un’om- 
bea  di  fofretto  ragionevole  , che  ci  vegliano  delu- 
dete co’  loro  racconci. 

1 jo,  Se  non  v‘  é l’ locereiTe , direte  voi , v’  é 1'  I in- 
pcgnol,  che  anche  é un  motivo  più  forte  ; finfcio 
per  mamenere  il  credito  al  loro  Maeltro, e perac- 
crefeere  il  feguiio  al  partito  (ollevaio  da  lui, 6 al. 
meno  fìnfcro  i miracoli  per  vendicaifi  de'  Farisei, 
e degli  Anziani  autori  della  condannazione  di  Cri- 
llu, tacendoli  per  quella  via  compatite  al  Popolo 
per  empi. 

iji.  Non  formerete  canti  dubbj.che  più  non  ne 
dilliugga  la  Verità,  Cominciamo  da  quell' ulnmo. 
Gli  Apoftoli  frguitarono  Critto  con  quella  fperan- 
za, ch'egli  foAe  il  Méfsla ; ma  con  quella  preoccu- 
pazione d'animo  ancora  comune  a tutti  iG  oJéi , 
che  il  Mcfsla  dovefie  rimettere  in  piedi  il  Reg.no 
temporale  , e le  glorie  antepalTate  della  Nazione 
F.bréa.cotTK  fi  feorge  manifcllamente  in  più  luo- 
ghi dell'Evangelio  , e non  lì  rivochetà  in  qucltio- 
ce  né  mcn  da  voi.  Or  queflo  ci  fa  vedere  dueco- 
fe  aperiimcnie  : la  prima , che  non  haveodo  il  me- 
defimoCrillo  nè  Soldati,  né  danaro,  nè  mu.iiiio- 
ni.  nè  quel  di  più  ch'é  ncccRario  per  le  conquise 
grandi  ; anziché  ributtando  egli  queSi  medefimi 
mezzi , e non  moSrando  dì  farne  conto , non  po- 
teva rimanere  aliro  luogo  alle  fperanze  concepu- 
te  dagli  Apoiloli  del  nuovoRegno.the  lafoizade' 
miiacoti.rd  II  potere  mvSrato  dal  locMaeSro  lo- 
pra  tutta  la  Natura  ; onde  quello  mtdtfmio  con- 
ferma , che  gli  Apoiloli  non  finfcro  i miracoli  del 
Redentore, ma  gli  ciedeticro  per  veraci.  Dipoi  fe 
qurfia  fieSafperanza  fi  dichiarava  per  vana  conia 
motte  igoominiofa  del  pieiofo  Meisìa  ; qual  tono 
ricevevano  da  gli  Amori  della  lua  mone  1 Uifcrpolj 
iogaonau.’Qpello.chr  rìccccicUe  voi  Sedo, le  af. 

Pp  } tacca. 
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raccendalo  per  comperare  con  rotto  il  troOro  un 
D amante  falfo  > foAe  amotevolmeme  tefo  cetio 
della  fua  faUità'  Pettanio  I'  efietto  più  naturale  . 
che  dovdTe  partorire  negli  ApoSoli  la  crocififlìone 
del  lorMacSto  .era  I'  alzar  le  mani  al  Cielo,  che 
folTe  Bnico  il  loro  inganno , e però  fe  non  odantc 
un'infamia  s)  grande  del  medefimo  loroMaciiro, 
ed  un  taglio  si  formidabile  a tutte  le  loco  fperao* 
ze.cooiiouatooo  più  che  mai  a ptedicare  i mira- 
coli di  Grido,  è frgno  manifeRo.cbe  una  grand' 
evidenza  de'  (atri  gli  tenea  forti . 

ijz.  Ma  la  veigogna  d'efler  timaSi  deluG  non 
farà  badante  a far,  che  gli  Apodoli  G pongano  in 
podo  con  quelle  favole  di  non  efser  eiC  la  favola 
di  tutto  il  Pispolo  ? Se  i Difcepoli  di  Grido  fufsero 
dati  gente  d'  arme,  c di  cavalleria . havrebbe qual 
che  luogo  quedo  forpetto;ma efli.com'habbiamo 
detto, erano  gente  povera, femplice,  ignorante, ed 
Incapace  di  muoverli  adoperare  perquedi  Gol.  Ap- 
ptefso  fe  G traitafte  folo  di  parole, e di  fpargere  al 
vento  le  voci , G potrebbe  anche  credere  qualche  po- 
co, cIk  voiefsero  Gogetcima  Grraitavad'edcrper- 
feguiraii  da' Magidrati , d' efser  frudati , cGliati,  di 
fpargere  il  fangue , di  dar  la  vita  ; e perù  dove  irò 
vereie  tra  gli  huomini  uno  duolo  di  gente  , che 
a tanto  cedo  voglia  manienercuna  favola  di  odsun 
piòf  Converebbe,  che  una  Gmile  tazza  fcfae  im 
pallata  di  là  dal  Mondo  , perebd  la  creta  comune 
non  porta  quedo  modo  d operate.  Finalmente  fe 
gli  Apodoli  havefsero  predicato  i miracoli  di  Grido 
a'  Popoli  degli  Antipodi,  haverebbe  qualche  appa- 
senza  il  voiiro  dubbio  , ma  fe  predicarono  quedi 
miracoli  ioGerufalemme.ó  per  dir  maglio,  te  gii 
ricordavano  a quel  Popolo  Gelso  , che  n'  era  dato 
fpettatoce;  quando  fofserodati  una  favola , non  ha- 
vrebbero  tolto  la  confufione  a' Predicatori , ma  l'ha- 
viebberoacaefeiuta  fuor  di  mifura;ed  iGiuddi  non 
fi  lattbbtro  accodaci  al  lor  partito, magli  riavreb- 
bero ricevuti  con  le  Gfchiate.  Ma  terminiamo  una 
volta  la  lite:  non  fi  dia  fede  per  voi  a' miei  detti  ; mi 
bada , che  G dia  fede  a i detti  de'  vodri  Autori.  Il 
vedrò  Giufeppe  modta  tale  dima  della  faotità  di 
Giacomo  Apoltulo  Vedovo  di  Gcroblemmt,  che 
oon  folo  afferma, che  la  fua  ucciGone  difpiacque  a 
tulli  i buoni  ifmd/afivinviMibar  wCnataie  fMi/w 
bemcmttr  di/pb'fwt.  Iih  zo,  Atìiq.  c»p.  8.  ma  afferma 
ancora, che  la  didtutione  della  mcdcGiaa  Giità  , e 
del  Tempio , foffe  un  galtgo  dell’  ideffa  ingiuUa  mor- 
te recata  all’ Apodolo.  Eccolefue  parole  riferite  da 
Eufebio. lif-  z.  r»P-  ZZ-7*<^<"  qndem,td  fcelmi  vìm. 
dieamiiim  h J*abm  iufiiim  ab  illij  admifam  ( Uam 
asmqae  fatili  pnmai  fetemem , impii  atei  dedt- 

mi)  ilUebt)tmn(alamiiaui . Queda  medefima te- 
dimooiaoia  di  Giufeppe  iiferifce  anche  Origene  nel 
libro  primo  contro  Gcifo;  ed  Eufebiodcfso  conferma 
quedo  tenti  mento  con  l'idorìa  d'£gefippo;e  foggiun- 
ge.ch'erafeotimeoco  comune  de’ più  ptudenti  tra 
Giudèi , il  tener  fermo,  che  l'affedio,  e la  defolazio- 
ne  diGerofolima  non  fi  doveva  aferivere  ad  altro, 
che  a queda  incfpiabile  fcelleratezza . V ■ Baro*,  aa. 
6}.  amm.  6.  Ora  quella  faniità  di  codumi,  per  cui 
Ciacotsxi  G rendèa  venerabile  Goo  a' nemici , e per 
la  quale  era  a lui  folo  permefso , come  al  fotnino 
Sacerdote  di  entrare  una  volta  l'anno  nel  iaaiU 
Saalhiram,  Epbi.  i.  bar.  iq.  quella  era  comune  a 
tutti  gli  altri  Apodoli,  e con  proporzione  a tutti 
gli  altri  Seguaci  della  feuuia  di  Grido,  dopo  che 
Oio  compì  io  loto  la  pcimelu  fatta  per  lode  al 


capo  z.  di  diffondere  il  fuo  Spirito  fopra  I Gglinoli 
di  Gerufalemme  -,  Gcclid  a concluderla , fe  voglia- 
mo difcorrcre,  e non  malignate,  oon  ha  Rrun' 
apparenza  il  fofpecto,  che  ^i  Apodoli  fufsero  in- 
gannatori. 

ij}  Bene,  direte  voi,  ma  in  Gne  troppo  pochi 
fon  quedi  tedimonj,  perché  c'induciamo  a ciedete 
cote  si  eccelfe  d'un  Huomo  pubblicamente  croci- 
Gffo,  come  malvagio;  fono  dodeci , e chi  ci  vieta  ff 
dubitare,  che  si  poco  numero  poteffe  errare?  Poco 
numero?  Ma  io  quedo  numero  conviene , che  voi 
riponghiate  oltre  gli  Apodoli,  tutti  gli  altri  Difce- 
poli, che  almeno  per  tefliGcare  la  Refurreziooe  di 
Grido,  furono  più  di  cinquecento.  i.Coriaib.  15.6. 
E qued’anch’d  poco:  in  quello  numero  conviene, 
che  riponghiate  molte  migliaia  di  perfooe  della  vo- 
dra  della  Nazione,  che  G conveiiirano  da  princi- 
pio alla  predicazione  degli  Apodoli,  e credettero 
ued'iflefli  miracoli;  giacché  fenza  la  credenza  di 
mili  fatti  non  fudìde  la  Fede  cridiana.  Anzi  che 
in  quedo  numero  medefimo  potete  riporre  tutte  le 
Lingue,  tutt'i  Popoli,  tutte  le  Nazioni  dri  Man- 
do , le  quali  non  folo  hanno  aeduco  i miracoli  di 
Grido,  ma  feguono  ancora  a crederli  per  vai  dopo 
il  corlo  di  tedici  fecoli.e  però  in  riguardo  a noi  fon 
tutti  tedimonj  di  queda  della  vaità.  Ponderate  un 
poco  maturamente  ciò  che  io  vi  dico.  Non  v'è  gen. 
te  fopra  la  Terra,  che  non  riabbia  ticonofeiutoGesù 
Grido , mentre  Gno  nel  Mondo  nuovo , feoperto 
dalle  moderne  navigazioni , vi  fi  è trovato  qualche 
memoria  della  predicazione  di  Tommafo  Apodolo. 
E fenza  parlare  di  cote  antiche,  ora  di  pretente , tol- 
tone quegl’idolatri,  che  non  hanno  ancor  udito 
novella  di  Gndo,  tutto  d rimanente  de' Popoli  tie- 
ne per  veri  i miracoli  da  voi  negati.  Impaocchd 
toltogliene  gl’  Idolatri . tutto  il  rimanente  de'  Popo- 
li, ò fegue  Oido,  d fegue  Maomnto;  e però  men- 
tre Maometto  nell’Alcorano  apettamente  G dichia- 
ra , che  Dio  haveva  darò  a lui  la  fpada , e che  a Ge- 
sù Grido havea dato  i miracoli  pa  propagarG,è  for- 
za , che  tutti  i feguaci  di  Maomato  tengano  per  *c- 
ti  i prodigi  del  ooltro  Redeatore.  Sviluppatevi  ora  te 
vi  dà  l'animo,  da  quedo  nodo.  Imprudentiflìma- 
mcnte  G nega  da  una  fola  Nazione  ignorante , ap- 
paffionata,  inefpata,  rìd,  che  G confefsa  per  vero 
da  tutte  le  Nazioni  del  Mondo,  maflimamente  dal- 
le più  culte,  e fapienti;  ma  tuttele  Nazioni  del  Mon- 
do, maffimamente  le  Griffiane,  prefso  le  quali  G 
trova  il  G ire  della  fapienza,  e delle  faenze  crnfef- 
fano  pa  vai  i miracoli  di  Olilo;  adunque  impm- 
dentidìmameote  la  Nazione  Ebrèa,  inel^rta  delie 
cole  dell’  anima , ignorante  delie  feienze , acciecata 
dall'  odio  , prende  a negare  quedi  miracoli . Ap. 
parecchiate  la  foluziooe  a quell’  argomento , perché 
tia  poco  vi  farà  fatto  al  Tribunale  di  Dio- 

t}4-  Almeno  pa  vodra  giudiGcazione . di  una 
moltitudine  innumaabile  di  tedimonj  fe  ne  rrovaf- 
fao  alcuni  pochi , che  G fodero  difdetti , Gcebé  non 
v'opprimeffero  tutti  con  la  concordia  della  loroat- 
teftazione-  Ma  non  li  troveme.  Si  fa  che  la  forza 
della  Tortura  cava  di  bocca  a gl’  innoceori  medefi- 
mi  la  confeOìonedi  quei  falli , che  non  mai  com- 
mitero  ; giudicate  fe  molto  più  havaebbe  cavaro  una 
tal  confcllione  dalla  bocca  di  alcuno  di  canti  Rei 
ingannatoti,  fcRd.ed  ingannatori  furono i notiti 
Tcllimonj.  E pure  tutti  i ptimi  Difcepoli  di  Grido, 
benché  fpaiG  pa  tutto  il  Mondo,  polli  alla  tonura 
d’  efquiGti  lupplizj , macaaà  con  le  catene  , con 
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Ir  rr^gioni,  ctricitl  d'opprobij,  difenati  il  rifiuto 
del  Popolo,  peffernarooo  in  luiti  i luoghi,  in  tutti 
I fuppliij,  in  tutti  gli  efatni  a mantenere  per  vero 
operarote  di  miracoli  il  lor  Maellro,pcr  riiurcicato 
da  morte, pet  Giudice  uoiverlale  di  tutti  gl'huomi. 
ni-  AiriQeilo  modo  finite  le  petfecuaioni , i Dotto- 
ri Oiiliani  s'accordano  in  quella  QelTa  credenza, e 
feguono  ad  accordarfi,'s'  accordano,  e leguono  ad 
accordate  finoi  noSti  nemici,  e voi  iblo  credete  di 
poter  fare  col  voQro  parere  un'argine  a tanta  pie- 
na , fenza  cniamare  in  foccotfo  l'oflinazione  dall' 
Inferno^Non  havete  gii  tanta  ficurezza  per  credete 
■ miracoli  de’  Profeti  ; c tuttavia  gli  credete  per  veti  ; 
anziché  dellecofe  umane  tenete  per  indubitate  mol- 
te verità, per  le  qualt  non  havete  nè  meno  la  mille 
fima  parte  delle  lellimonianze , da  me  qui  addotte - 
Non  tenete  voi  per  fermo  d’elTer  figliuolo  di  quell’ 
huomo , che  chiamaielora  Padre,  e tuttavia  non  ha- 
vete altra  attellaziooe,  che  queliad’ una,  che  vi  fu 
Madre, ó l’cifet  natolo  cafa,  d reflcr  riconofeiuto 
del  medefimo  faogue  da  gli  altri  voliti  fratelli  ; ora 
chi  vi  ponefse  quello  in  lite  v'  apparirebbe  I'  huo- 
mopiù  irragionevole  del  Mondo,  e vi  dàl’  animo  di 
porre  in  lite  ciò  che  tutto  il  Mondo  ha  fempre  ap- 
provato , ed  approva  , oc  vi  pare  di  opciare  contro 
ragione^ 

I miracoli  ili  Crific  fi  difrudait  datt 
impafiMt  dt’  Rtbim. 

ij5-  T'XItealmenoqualchccofa  pervoSradif 

I -/  colpa,  ò la  dirò  io  per  voi-  lo  trovo 
tre  difefe  de  voliti  Rabini  per  non  rimanere  intera- 
mente debellati.  La  pritiu  c , che  fe  i miracoli  di 
Orilo  foflero  (lati  tanti  in  numero,  si  var; , e si  no 
torj,  come  noi  gli  vantiamo,  farebbero  Ilari  ferirti 
da  alili  Autori,  cheda  notiti  foli.  La  feconda, che 
ivcllti  Maggiori  gli  ban  riputati  per  operazioni  dia- 
bolicbc,e  magiche,  e che  per  tali,  non oQante ogn' 
altra  attcQaziooe  gli  potete  riputate  anche  voi  - La 
terza, che  Olilo  gli  operò  io  virtù  del  nomedi  Dro, 
enonin  virtù  propria  ; cchepetòa  Dio  voi  credete, 
ma  non  volete  credere  a lui . 

ijfi.  £ prima,  da  chi  fono  fcritte  le  maraviglie 
di  Moisé,  de'Ptofetti?  Quelle  di  Molsd  fono  fcrirte 
da  lui  lolo,  e quelle  de't'rcfeti  furono  fcritte  dagli 
Autori  de'  libri  de'  Ré  ; e però  fe  i Rabini  riebieg 
gono  l’ aitcliaziooe  d*  Autori  firanieri , convcril, 
che  nm  diamo  fedea’ prodigi  di  Moisé, d'Elia, 
ed'Eliséo.  Appreflu  é una  mera  callunnia  il  dire, 
ebei  miracob  di  Oifio  non  fono  ferirti,  fe  non  da 
Nbltri.  Ricotdatevi  di  ciò  che  habbiamo  detto  di 
fopra intorno  aH’Eclifli  prodigiofa,  avvenuta  nella 
morte  del  oofito  Macllro,e  della  Teflimonianza 
che  ne  danno  i libri , e le  ISotie  degli  Idolatri.  lool 
tre  Tettuliaoo  nella  fua  Apologia  alcap.  5 e zi.  fa 
menzione  di  una  tale  fcritura  inviata  da  Pilato  a 
Tiberio  Cefare col  raporto  de' Miracoli  diOifto,io 
virtù  della  quale  tentò  Tiberio  d’ introdurre  CriSo 
nel  numero  degli  altri  Dei  di  Roma , e perchè  il 
Senato  contraddiSe,  vietò  Cefare  fono  gravi  pene, 
che  fi  accnfafsero  per  l'avvenire  i CriQiani . Se que 
He  cofe  non  fofsero  fiate  notorie , non  1'  havrebbe 
pochi  anni  dopo  riferite  in  una  pubblica  Apologia 
Tertuliano;  e non  I'  havrebbe  prima  di  lui  riferite 
anche  Giufiino  pure  nella  fua  Apologia  ad 
Antonino  Pio  - {4.  aam.  zjo.  Giuliano 

Apoflata  • si  gran  nemico  della  nofira  Fede  , pur 


confelfava,  che  Critto  bavera  fatto  più  miracoli  in 
rifanarei  Zoppi,  ed  illuminare  iCiechi,  in  liberare 
gl'indemoniati,  come  riferifee  Cirillo  ne' libri  ,che 
controdi  lui  fcrifle  per  nfpofia:  L.  S.adverfat  Juli. 
ed  i medefimi  Thalmudilli  concedono  per  vero  ef- 
feie  tiara  toira  talora  la  forza  al  veleno  con  l'invo-  - 
caziore  del  Nome  di  Gesù,  come  egli  haveva  pre- 
detto; A.  li  cap  ^.apmd  Hatiiam.  Pnp.tf.  ntm.  i.  fi- 
naimentc  il  volito  Giufeppe.-I,.  là.  A«ù]aà.  cap.  4. 
rende  io  poche  parale  una  tettimonianza  di  grand' 
onore  a’miracoli  di  Grillo , alla  fua  Innocenza , alla 
fua  Rifurrezionei  e benché  non  fia  mancato  chi 
voglia  rivocarla  in  dubbio,  I'  havetia  già  inferita 
nella  fua  illuria  Eufebio  : L,  io.  e.  ii.e  rhaver  ten- 
tato di  toglierla  i Rabini,  ce  la  r- odono  adatto 
cred  bile.  Riferifee  il  Cardinal  Birooio  all' anno  J4- 
numcro  ufi.  che  elfendo  ricercate  quefie  parole  di 
Giufcfpe  in  Roma  in  un  Codice  antichifiimo  di 
quefia  lltoria,  in  Idioma  ebraico . e greco, fu  trova- 
to, che  già  erano  Hate  cancellate,  e rate  dalla  fief- 
fa  membr.ina,  la  quale  con  dò  veniva  ad  attefiaric 
più  che  mai  per  fincete  : K fiuimm  Prop.  3.»»»,  11. 
Non  vi  foddisfanno  appieno  quelle  ragioni?  ve  ne 
datò  delle  più  fotti.  E’ certo, che  le  operazioni pro- 
digiofe  di  Cnflo  non  potevano  elfet  nirtate,  da  chi 
non  le  credeva  per  vere;  machi  per  veie  le  credeva, 
veniva  ad  aderirgli,  e renderli  fuo  fedele;  onde  ri- 
mancva,che  non  potclfero  fcriverfi  ad  altri, eh: da 
Crifiiani.  Per  tanto  fe  mi  dite,  che  quegli  Stoiici 
firanieri,  che  non  abbracciarono  la  noltra  Fede, 
Tacito,  Svetonio,Dione,ed  altri  fimili  nonlafca- 
ron  memoria  di  fuccefii  così  maravigliofi  del  noltro 
CapoGesù.ede’  fuoi  feguaci , quello  è vero;  ma 
che  rileva?  mentre  tenendo  elfi  per  Dei  quei , chef 
Crifiiani  tenevan  per  Demonj,  e adulandoa  quegli 
Imperadori , che  tanto  d perleguitavaoo , non  po- 
tevano tiferire  ciò,  che  non  li  perluadevano  per  ve- 
ro, ò che  non  tornata  lor  conto  di  riferire,  quand' 
anche  fe  rbavefléro  petfuafo.  Se  poi  mi  due,  che 
quei,  che  non  eran  nati  tra  Crifiiani  non  hanno 
[critto  tali  maraviglie, equeft'èfalfiflimoiattefoché 
innumerabìli,ò  nati, edallcvatitra  gli  Ebrèi, ò na- 
ti,edallevati  tra  Gentili, ridotti  a conofeer  enfio,  ò 
ban  riferito,  ò han  predicato  |ad  altri  ,ò  han  pee- 
fuppolli  per  vetilfimi  quelli  prod  gj , che  ora  rra  voi , 
me  qui  fi  controvertono.  Benché  oltre  a ciò  io  ten- 
go ^r  un  tratto  delia  Provvidenza  Divina , che  si 
fatti  Autem,  emp;di  fede,  e per  Io  più  empi  anche 
di  collumi , non  habbiano  intraprefo  a narrare  i no- 
ftti  Mi,  acoli  ; non  folamente , perché  non  era  - 
dovere , che  la  lor  penna  venale  rimanefie  ono- 
rata da  limili  racconti;  ma  molto  più,  perchè  noti 
havrebber  faputo  riferire  la  verità  fenza  intorbidar- 
la con  molte  menzogne.  Balla  rofsirvare  per  chia- 
tjtfene,  ciò  che  Tadto  rrferifee  incorno  all’ origine, 
a’Riti,  alla  Rclrgione  di  voi  altri  Giudèi  con  più 
fallità,  che  parole,  lantnch'egli  fu  a ragione  chia- 
malo da  Tertulliano:  Meadaticmm  loqaacifiiima.jp, 
palog.  c 16.  una  fcaiurigine  dì  bugìe.  Se  dunque  j 
prodigi,  per  cui  fi  fiabill  la  nofla Legge,  U.ùito  Ha- 
ti  regillrati  da  gli  Autori  di  fede  si  corrotta,  fareb- 
bero da  voi  creduti  per  veri  ; ed  ora  riculace  di  cre- 
deili , menue  fono  legifiraci  da  tali  Autori , che  pri- 
ma di  fciivere  avvedutamente  una  bugia,  non  dico 
in  materia  di  Religione,  ma  anche  in  materia  di 
oiun  rilievo,  haverebbeio  dato  il  faogue,  e la  vita? 
Se  cosi  è , la  palfione  non  v’ha  coperto  gli  occhi, 
ma  vegU  ha  fvelU  dalle  lor  cafse.  Nel  rimanente 

ciò 
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ciò  che  ncn  piegindici  alle  loco  fupetaizioni.e  che 
eia  m.  nifrflo  ad  ogn’uno,  non  *icn  icalafciaio  af 
Cicco  da  gl’idolaici,  cc.me  habb'am'  olkcvaco  piit 

I {7.  L'alcra  oppofizione,  che  i Miracoli  di  OiSo 
fuiscro  da  lui  operaci  per  virtù  magica , i più  ve- 
lacenKore  una  appcovaziooc  degli  itciTi  micaculi , 
che  aoaoppo6ziune;aticfocbè,  fa conoiceie, quan- 
to effe  fiano  evidente , nrentte  non  riufeendo  nega- 
te il  fatto, conviene  a gl’lncceduli  tifericlo  a cagio- 
ni tanto  incredibili . E prima  dice  a me,  cotne  pud 
avvenire , che  fia  un  Mago  il  Capo  di  quella  Reli- 
gione, la  quale  ha  sbandita  dal  Mondo  la  Magia, 
ha  rovinalo  r Impero  de  Demonj  adorati  oegl’Ido 
li  di  tutta  la  Terra,  ha  porcaio  la  cognizione  del 
veto  Dio  a tutte  le  Genti , come  già  udilte?  Di  poi 
anche  Plinio  tacciò  i piodigj  di  Moisè  per  operazio- 
ni diaboliche  .-.or  che  tifponderelle  voi  in  difeta  di 
Moisd  ? Se  voi  fude  un'  huotno  dotto  , rifponde 
tede,  che  non  può  edere  che  i miracoli  di  Moisè 
Cano  operazioni  di  un  Mago,  per  lei  ragioni:  per 
la  qualità  dell'Operante:  per  la  qualità  deH'Opere: 
per  la  Maniera  di  operare:  per  il  Fine:  per  gl’Ef 
felli:  e finalmente  pet  la  Faina  rimanane  lempte.» 
codante  dopo  tanti  fccoli , coiire  di  Miracoli  veti, 
hnpeiocchd  Moisè  fu  un'huomo  Santo,  dircdc-. 
voi.comr  fi  conc-lce  apertamente  per  i fuoi  feruti, 
e per  la  Legge  , che  promulgò  cosi  tetu,  fenza 
mefehianza  d' alcun' eirore  in  tanti  precetti,  in  tanti 
t.ti,  io  cerimonie  così  diverte,  donde  fi  può  taao- 
glieie  , che  non  lolamenie  non  tenda  commercio 
coir  Inferno,  ma  ch'era  grand’  Amico  del  S gnore, 
e come  bandircre  de'  tuoi  comandi . Inoltre  le  fue 
opere  prod  giofe  fi  defeco  a molto  più  di  quel  che 
pofsooo  deiiderfi  le  operazioni  degli  Spiriti  maligni, 
mentre  alcuni  de'  fuoi  Miracoli  fuperano  non  Colo 
le  forze  della  natura  Umana,  ma  anche  quelle  della 
iiaiu  a Angelica , a cui  Iddio  per  altro  concede  più 
ampia  sfera-  Tanto  più  che  noi  vediamo  che  le  ma- 
raviglie operate  da  Maghi,  per  ordinario  fioifeono  in 
breie,  in  una  meta  apparenza  ; tutto  all'  oppodo 
di  quel  che  avvenne  alle  maraviglie  di  Moisd,  lun- 
gameme  durevoli , e fudìdenri . Appreffo  la  maniera 
che  tengono!  Maghi  è ferviifi  di  molti  circoli, d,pa 
role  fuperdiiiofe  ,d’  invocazioni  facrileghc  de' De- 
moni , d' umiliazioni  indegne  a quegli  Spiriti  fupabi, 
pcrguadagi'a'nc  la  grazia,  ed  haverli  favorevoli  al 
brfogno-  Or  nulla  diquedo  fi  feorge  ne’ prodigi  di 
Moisd.ma  un  comando  alfjluto  alla  Natura  in  vir- 
tù dìquel  Sigriore,  che  n'd  Padrone-  L'idelTodice 
del  fine  deir  opo  are;  gli  Snegoni  non  hanno  altra 
mira,  cheòil  fi-fi  ammirare c , me huomini  piùche 
huomini,'  òlo  sfogoindegno  delle  lor  proprie  palfio 
ni,  edeil' altrui:  ondefonofempre  decedati da  tute' 
i Popoli,  eda  tutte  le  leggi, come  giunti  all'ultimo 
fegno  di  malvagità, dove  puògiungerc  un’huomoi 
ma  le  opere  di  Moisè  furono  tutte  indirizzate  ad  ono- 
redi  Dio,  per  promuovere  la  fua  gloria,  per  man- 
tenete il  fiso  culto,  per  liberare  ii  tuo  Popolo  eletto 
Parimente  gli  effetti  lafciati  da  Miracoli  di  Moisd 
modrano  l' empietà  de  loro  Caluniatori  , mentre  le 
operazioni  de'  Maghi , come  quelle , che  fono  per 
virtù  diab-slica , non  fanno  altro  alla  fine,  che  nuo- 
cere a gli  huomini  colle  tempelle,  co've'eni,conla 
Qetilità,  òaochecon  immcrgetli  più  ptofondamen- 
te  oel  lezzo  d' ogni  enorme  difonefii  ; perconitario 
le  maraviglie  operate  di  Muist  terminavano  in  libe- 
tare  gli  oppcclG  dalla  f.h-aviiudinc , in  difendete  i 


perfeguiiari , in  cibare!  famelici,  in  faziare  i litibpndi, 
in  ritogliere  i Sudditi  dall'  Idolatiia  ,eda  gli  altri  pec- 
cati, che  r accompagnano  . Per  ultimo  come  può 
mai  dubiiatft  che  I Miracoli  operati  da  M Pise  non  fia- 
Doveri,  ma  infernali,  mentre  per  veri,  e per  fanti 
gli  ha  predicati  in  ogni  tempo  la  fama  , e m i gni 
luogo  dovei  la  volita  nazione, che  pur'èdifpetlain 
lama  patte  del  mondo  ^ La  bugìa  non  può  bavere 
una  vita  sì  lunga , e cosi  dilatala  per  vaticGenti,  al- 
trimenti nonv  haverebbe nel  mondo  nulla  più  d>fi- 
cu  oactederfi. 

I C. sì  rifponderebbe  un’huomo  favio  , e ad- 
doitrioaioira  di  voi  altri  per  difela  della  fu  iCiula  ; e 
purecon  quello  getterebbe  a tettala  Caufa  voOra.c 
llsbilirebbe alTaico  la  mia.  Imperocché  l'operatore 
de'M  racolifjndameniali  nella  nolira  legge , oonfu 
un’huomo  Santo  folamente,in  cui  pure  fi  pcfl-mo 
notate  molti  difetti , come  li  notano  dalla  Sacra  B b- 
biainM  lisè;  mifuilSaniode'Santi,  comelochia- 
ma  Daniele, ifftito  fenza  neo;  eCagionecfem  da- 
re, ed  eveniva  d' ogni  Santità  , fecondo  che  li  può 
vedete apcrtamenteda  ciò,chefece,edactdcheinfe- 
gnò  nell'Evangelio.  Qzanio  all'Opac  furono  incom- 
parabilmente tnaggiuti  de'  prodigi  di  Moisè  , mentre 
efiè  in  gran  pane  lupecano  la  forza  di  tutta  la  Nnura 
creata , qual'  é tendete  la  vita  a più  morti,  Icgge.e  nel 
fondodel cuore  ifcgreiipenfieri,rifufciurc  sèinrde- 
fimo  ad  una  vita  immortale  V enghiamo  alla  manie- 
ra dell’ operare,  che  non  fola  fu  fama,  alzandogli  oc- 
chi al  Gelo  -e  ringraziando  il  fua  Padrone  celelle,ma 
fuancheda  Padrone affnluio, comanda  ido  allamor- 
te,alleinfermicà , e comandando  ancor  loto  di  lon- 
tano ; laddove  la  maniera  adoperata  da  Moisè  , 111 
tanto  da  fervo  che  talora  giunfcfin’a  dubitaiedell* 
evento  .come  avvenne  in  percuoterla  pietra.  Il  fine 
poi  che  moveva  ad  operare  il  nollro  Crilio  , è più 
maoifefiamenie  divino  , menir’  egli  ricofava  ogni 
comando  , come  fu  quando  per  haver  faziato  cin- 
que mila  huomini  nella  folicudine, vennero perfar- 
loRè;ricufava  la  gloria  propria, oedinaodo  a gl' in- 
fermi guatici  il  tacer  le  fue  lodi  ; e per  tal  maniera 
indirizzava  il  fuo  operare  alla  gloria  di  Dio , che 
bene  fpefso  i fuoi  Miracoli  te- minavano  in  unpub- 
blico  applaufo  al  Signore , levato  d,l  Popola  acoro 
pieno, come  aiiellano  gli  Evaigelilli  ; e pure  nulla 
di  quello  mi  molliereie  voi  apertamente  nferirn  di 
Mjisd  nella  ScritiU'a.  Che  diremo  poi  degli  cffetii 
lafciati  da  prodigi  del  nollro  Salvatore , mentre  per 
elfi  si  giovò  non  foto  durevolmente, ed  ampiamen- 
te alla  falute  de' Corpi , ma  molto  più  ampiamente, 
e più  durevolmente  alla  lalute  dell' Anime. andan- 
do  allora  d’ordinario  congiunti  col  perdono de'pec- 
catì.e  fervendo  a fuo  tempo  di  Bife  per  lo  llabili- 
mento  di  una  nuova  Religione,  che,  come  udifie 
di  fopri,  e come  feguicete  ad  udire,  ha  portato  al 
Mondo  ogni  bene?  Che  croveretevoi  di  rutto  que- 
llo ne’ prodigi  di  Moisè.’  Tutti  tono  rivolti  cfprcf- 
famente  in  utile  temporale  del  volito  Popolo-,  c quell' 
effetto  , cb’  era  il  primarial,  di  pianiare  Dabilmeo- 
le  tra  divo!  altri  la  vrra  Religione,  fusi  fearfameo- 
re  confeguìto  da  Moisd,  che  in  prcicnza  delle  lue 
mcdelime  maraviglie,  fi  alzarono  gli  aliati  all'l-lolo 
di  Egitto  I ed  io  quel  tempo  che  il  volho  gran  prò- 
téla  itaccava  fu  'I  monte  p,ù  fervidamente  lavollra 
Caufa,  i volili  Miggiori  tiaicirono  di  eleggerfi  un 
nuovo  Dio  e diedero  concordemente  i loro  voli  ad 
un’  Vitello.  Paragonare  per  ultimo  la  fama.c  la 
iradiziooe  rimafla  de'  Miracoli  di  Moisc,  e de’ Mi- 
racoli 
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rtcoli  di  Grillo . Lt  fama  de'  voSti  fxodig),  é do- 
vuta da  voi  io  gran  parte  a'  CriSiaoi , tneatre  efli 
coofeOàndo  per  divioa  la  lacca  B bbia,  gli  hanno 
con  la  loca  Fede  partaci  in  ogni  luogo-  Nel  rinu- 
nenie  voi  altri  ficee  fpaifi  veramente  in  più  luoghi 
del  mondo, ma  alla  fincfiete  unPopoio  Ibloicfie- 
te  reliquie,  ed  avanzi  di  un  Popolo  punito  da  Dio 
nella  più  orribii maniera, eh' habbia  mai  fatto  con 
verun’ altro,  onde  non  haveie  più  né  Savj, ne  Profe- 
ti , nd  &nti , come  fap«e.  Or  come  volete  dare  a 
fronte  colla  fama  de' Miracoli  di  Grido,  la  quale  d 
il  ampia,  che  abbraccia  tutte  le  lingue,  tutte  le  na- 
zioni,tutti  ipaefi  del  mondo:  e conca  cofe  non  ope- 
rate io  una  folitudine  del  Deferto,  ma  operate  nel 
mezzo  d’una  delle  più  gran  Città  della  Terra,  qual' 
craGetufalcnaroe , e le  ha  perfuafe  per  vere  a quei 
inedefimi  ,che  havevano  veduto  Ctifto  Crocidilo  fo- 
pra  un  pacibolo;efeguea  perfuaderle  per  vere  ad 
innumerabili  huomini  pieni  di  fcienza,e  di  vinù, 
come  fi  trovano  craCrifiiani  ; e cid  dopo  tanti  efà 
mi  de'Nodrì.c  dopo  tante  contraddizioni  de'  Ne- 
mici per  oppugnarli  ^Quelfiumechepiùampiamen- 
te  corre  è più  rcaleiquell'  acqua  che  più  i ibattuta 
tra  falli,  i più  chiara.  Per  canto  d raanifedo  che  a 
difeorrere  dabuomo  ragionevole,  e non  freneticare 
da  odinato,d  hiveiea  negare  i Miracoli  di Moùd, 
ò havete  a confefliirc  per  veci, e non  diabolici  i Mi 
racoli  di  Grido,  menrre  pocetetoccar  con  mano, che 
non  vi  è carattere  di  fincerhà  nelle  operazioni  di 
Moisd.chc  non  firicrovi  nelle  operazioni  prodigio- 
fé  di  Grido  conimmenfo  vantaggio,-  ficchi  a con- 
cluderla, l’ urtare  con  quelie  fciocchc  oppofiziooi  la 
noAra  Fede  i un  gettare  a terra  affatto  la  vodrt. 

13).  R.ifpondiamo  per  ultimo  alla  favola  inven- 
tata colla  folira  franchezza  da  Rabini , fecondo  eh' 
acceda  il  dottifiimoNicold  diUra  dato  già  lunga- 
mentcGiuddo,e  però  ben  efpettodicid,chcoatta. 
Dunque  vedendo  i Thalmudidi  che  i prodigi  dj 
Oido-  Barr.ad.  10.1. /ri- s-r- 15.  non  potevano  n» 
garfi,nd  potevano  aferiverfi  a virtù  diabolica, fi  fe- 
cero a dire  che  nel  Tempio  era  data  collocata  una 
pietra, che  fervi  una  volta  di  bafe  all'Arca,  e c^ 
teneva  incifo  il  tremendo  nomedi Dio ^rfavaun- 
co  mtentechc.fe  taf  uno  fapefieben  pronundar- 

10  ,navetcbbe  con  quelle  vod  operato  a fuo  talen- 
to ogni  gran  maraviglia  - E perché  confiderarono 
i Savi, (he  un  tal  potere  farcire  dato  agevolmen, 
te  abulàto,  collocarono  due  Cani  di  bronzo  per  Cu- 
flodi  di  detta  lapida,!  qualierino  fabbricati  con  tal 
arte, che  nel  muovere  la  poru  davano  latrati  fpa- 
ventofi. d'onde  avveniva, che  chi  haveva  apprefoii 
Dome  7rbova , per  la  paura  fé  ne  feotdava-  Aggiun- 
gono poi,cheGcaùcoofapevoledelSeCTeco,  fcrilfe 

11  nome  potente  io  una  carta  , e fattoli  un  taglio 
nella  gamba  ve  l'lnferl,con  quedo  accorgimento , 
che  benché  fe  ne  fuffe  fcordaco  per  I'  abbajare  de' 
Cani  fuddetti,ufdco  dal  Tempio  potefie, leggenda 
la  carta  di  nuovo  appreodctlo,  e teoderfi  ammira- 
bile, come  giifuccedeice  felicemente- Mirate  feque- 
Ae  fdocchezze  non  modrano  chiaramente  la  verità 
de'  miracoli  di  Gesù  Oido , mentre  non  pedono  ne- 
urfi  da  Rabici , fe  non  con  appoggiarfi  a quefie 
favole.  £ da  quale  Idoria  han  mal  cavato  un  fb 
migliante  racconto é E'  CTedibile.che  Giufeppe, 
che  narra  A per  minuto  quanto  era  di  memorarle 
dentroilTempio , havefie  tralafciato  di  riferire  una 
Pietra  dptodigiofa?  Appreiro,6Salamone,òchiua. 
qua  fr]  lo  Sciiuotc  di  quel  nome  itemeodo,  non 


fe  ne  fàrebbe  egli  prima  fervito,  per  operar  nur*i 
vigile  inaudite  é I Savj  fabbricatori  de'Cani  di  bron. 
zonon  f haverebbero  prima  apprefoé  Ma  diamo 
per  vero  quel  che  ooné:  non  t accorgono  i Ra- 
hini.chccon  le  loro  favole  fanno  uo  Procedo  di 
coodannizioac  alla  lor  Setta  ? Attefocbè,fc  i miracoli 
diGido  furono  da  lui  operati  con  la  forza,  che  gl( 
dava  il  pronunziare  quedo  gran  nome  diDIo^c^ 
va,  adunque  non  poteva  per  efii comprovarli  una  dot- 
trina fai  fa  ; ai  tri  mence  Iddio  havrebbe  dato  fòrza  ali* 
invocazione  del  fuo  nome  per  tedifrezre  la  bugia 
db  che  riefet  impodibile  adatro  alla  prima  Vetitf* 
Pododò.la  dottrina  di  Grido  é peni  vera,  mentre 
per  confclllone  de'fuoi  oemid  porta  feco  la  fotto. 
faizione  della  Divinità,  ed  i cuori  di  que'  Giudèi 
ebe  non  la  vogliono  ricevere, fono  manifedametv 
te  più  duri , che  noné  dura  la  pietra,  iovencata  per 
non  arieoderCal  vero.  y.  Hiieimm  Pnp.  3.  j,, 

/ MiriKaì  Seggaci  di  Criflc  fi  ernam 
per  %/traci.  ^ 

140.  Oo  vincete  queda  prima  parte , poflU- 
V-à  mo  dite  d’haver  vinto  tutta  la  caufa,- 
dacché,  fei  Miracoli  di  Grido  fono  legittimi,  adun- 
que egli  è il  vero  Media,  come  per  edi  ha  precefa 
di  dimodtarfi;  dunque  la  fua  Doccrioa  é vera,  e 
vere  fono  le  fut  ptomedé.  Or'  gli  ha  promedòa 
fnoi  Fedeli  una  Virtù  di  poceic  nelle  debite  circo- 
danze  operare  maraviglie  pari,  ed  anco  maggiori 
talwa  a quelle  operate  da  lui;  laonde  non  ci  rimar- 
rà luogo  da  dubitare, che  rali  operazioni  non  Can 
fcguite . Jg«  credit  in  me,  opera,  qna egofaeio,(3.ipf, 
faem-.it  majtra  boram  faeiet . h.  14  £ certamen- 
te. come  poteva  pctruadetfi  al  Mondo  una  Fede  À 
alta,  e si  divina,  qual'é  la  nodra;  ecome  poteva 
fu  le  rovine  dell'Idolatria  univerfale,  e della  corru- 
zione  univerfale  de'codumi,  dabilufi  il  culto. 
r amore  del  vero  Dio  per  pochi  huomini  poverT, 
deboli,  ignoranti,  come confiderammo  di  fopra, 
fenza  l'adiUenza  de’Miracoli,  mentre  fenza  Mira- 
coli non  fi  potè  né  pure  dabilire  la  vodra  Eegge, 
tanto  meno  perfetta,  nella  vodra  fola  Nazione» 
<^do  farebbe  dato  il  maggiore  di  tutti  i prodigi', 
convertire  il  Cenere  umano  fenza  prodigi,  perché 
farebbe  conveouto,  che  Iddio  io  quel  cambio  ha- 
veffe  adoperato  co'gli  huomini  una  forte  di  parla- 
re più  infolita , e più  dupenda , follevando  da  sé  folq 
fccji  4itro  incito  cf^crno»  !c  mentì  umtne  9 eie* 
dere  cofe  $1  ardue,  e i cuori  umani  a fperirie,  e ad 
operarle  univerfalmente  per  rutto  il  Mondo,  come 
é avvenuto;  laonde  fe  più  refiOea  Dio  la  nodra  li. 
berrà , che  non  refidooo  i corpi , é manifedo  che 
più  faceva  Iddio  in  vincete  la.ttfidenza  del  nodrq 
arbitrio,  che  non  faceva  a vincere  la  refidenza  del- 
la Natura Geché  in  fine , con  negare  le  maravii 
glie  opeate  da'  primi  Predicatoti  dell'  Evangelio, 
wnitc  a confeflàrle,  conlèdandonc  una  più  mira- 
bile di  tutte  l' altre,  e dringendovi  i lacci  più  forte, 
mente,  mentic  tentate  fcicccamcnte  di  romperli. 

14^  Ma  perché  il  tenerli  fulle  generali , non  fi. 
Oirebbed'appagarvi.venghiamoad  go'fatto  patti- 
«late, che é coroparfo per  manifedoa  lutioii  Mon- 
do.  e che  non  potrà  efler  negato  da  voi.  Uno  de- 
Mideri  pig  aogudi,  che  predicaffero  gli  Apodoli  a* 
gli  Ebrèi , e a'  Gentili , fu  il  dire,  chefo  Spirito  San- 
to nel  di  della  Pentecode  era  fcefo  dal  Gelo  fopra 
<1  loto  con  la  pienezxa  de'fgoi  doni,  e tra  efli  fio- 
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BoUrmcnK  col  donodlptiUre  fp^ditamcnte  in  cat- 
te le  lingue.  Oc  fenza  l'eiridenza  di  quello  facto  è 
manifedo.  che  non  potevano  gli  ApoQoli  perfua- 
deifi  d' bavere  tal  dono,  nè  potevano  i primi  Cri- 
fliani  credere,  che  gli  Apolloli  lo  poiTedeÀero.  Con- 
veniva però,  che  tanto  gli  Apolloli,  quanto  i pri- 
mi Difcepoli,  fi  facelTcro  predicando  udire  in  tutte 
le  lingue  di  quelle  Nationi  si  varie,  che  per  cedi 
monianza  anche  di  Filone  Ljb.  ài  Ltf.  ai  Cajam. 
habitavano  in  Gerufalemme,  dove  fi  formò  la  pri 
ma  Chiela  de’C'idiani;  e conveniva  parimente, 
che  tutte  quelle  diverfe  Nazioni  gli  udiffero  predi 
care  in  cifehedun' idioma,  fedovevano  rimaner  per 
fuafediqueda  vetitd;  alcrimemi  qual  cofa  piòripu 
guance  alla  ragione  , che  I'  alfe  mare , che  canta 
moliiiudine  di  gente  credelTe  un  fatto  ^ nuovo,  e 
s'inducelfe  alla  più  didì.ile  di  tutte  l'operazioni , 
ch’è cambiare  l'antica  R.cligione  Giudaica , accredi 
tata,  e bevuta  col  latte,  fenza  il  tcilimonio  delle 
orecchie  loto  delTe,  alle  quali  pure  appellavaoo  i 
nuovi  Predicatoti?  Qui  voi  dete  ridotto  a quede_> 
angudie;  ò vi  convien  negare  ciò  ch'è  manifedo 
più  di  qualunque  altra  Idotia  del  Mondo  dot!,  che 
il  C'idianellmo  non  fia  nato  dal  Giudaifmo,  e che 
i primi  Credenti  non  fiano  dati  Ebrèi;  ò pur  vi  con 
vico  negare,  che  gli  Apolloli  non  aderinidero  d'hi 
vere  quella  perizia  miracolofadi  tutti  i linguaggi, 
e che  non  ptedicadero  quedo  midero.  Ma  che  non 
lo  prcdicadero , non  può  afsetirG  ; perchè  un  tal 
m. lieto  è un  de’ primi  fondamenti  della  Legge  Cri 
iliaca;  come  pure  non  può  alserirfi , che  non  alfer- 
maire  o di  sè  medefi  ni  un  tal  dono;  mentre  Pai> 
lo  ne  fa  $1  fpefso  menzione  nella  fua  Epidola  a' 
Co  imi,  e l’idorie  degli  Apodoli  ricevute  da  noi 
per  divine, !Ì  efprcfsamentelorifcrifcono.  Che  più? 
Gli  Anodoli  non  folo  aSermano  d' haver  ellì  que 
do  gran  dono  dal  Ciclo,  di  parlare  in  ogni  lingua 
conforme  il  bifogno,  ma  di  haver  podedà  di  con 
feri  e un  tal  dono  ad  altri , con  imporre  fopra  di 
loro  la  mano,  come  fi  ricava  da  ciò  ch'avvenne  a 
Paolo  in  Efefo.  Afl,  19.  6,  i'.  Spati’  a*.  )5  mt  ii. 
Or  mirate  come  potèa  mai  fuccedere , eh:  fodero 
aedute  fermamente  quede  cofe,  le  quali  alla  fine 
confidevano , in  fatti  chiari,  fe  l’evidenza  de' me. 
defimi  fatti  non  havefse  aperta  la  Qrada  ad  una 
tale  aedenza . Fu  forfè  uno,  ò due,  che  ricevette, 
ro  per  vere  Umili  maraviglie?  d furono  alcune  po 
che  Donnicciuole  facili  ad  inginnaifi?Furono mol- 
te migliaia  dì  perfone  di  Gerul'alemm: , e della  Giu- 
dèa; furono  tutte  le  Nazioni,  e fingolarmcme  fu 
tono  huomini  doitiflimi , e contemporanei  de*  me 
defTmi  Apodoli,  Dion  fio, leroieo,  Policarpo , Igna 
zio,L''no,  Clemente  Romano,  ed  altri  fomiglian- 
ci,  ne'quali  non  può  prelupporli una  tale  doltizia, 
che  ricevefsero  alia  cieca , e quafi  in  credenza  ciò 
che  gli  Apodoli,  I O fcepoli,  c i lor  Profeliti  an- 
cora, mintcnevaoo  d’ bavere  in  contanti- 

■ 41.  E per  verità  come  poteva  avvenire  altri- 
tiunci?  E'indubiraro  nelle  nodre  memorie,  cho 
l’anno  44.  come  s'  accennò  di  fopra , per  la  perfe- 
cuzione  d' Agrippa  rufciiata  fingolarmeme  contro 
i Capi  della  nodra  Religione,  gli  Apodoli  fi  divife- 
co  per  rutta  la  Tetra  abitata . predicando  l’Evange. 
lio  fino  alle  Nazioni  più  barbare.  Sciti,  Parti,  Per. 
fiani,  Armeni,  Etiopi,  indani,ed  alle  più  cube 
della  G ecia,  dell'  Alia  minore,  d' Italia  ; e ciò  con 
tale  piofperità,  che  l’annodo.,  cioè  feJicianni  dap- 
poi fcrivendo  Paolo  a quel  l di  CulolTo,  popoli  del. 


la  Frigia , dice  al  capo  i.  aum  (.  che  la  Fede  di 
Grido  crefeeva,  e fructifìcava  in  rutto  il  Miodo. 
Qjede  parole  fetitte  ad  un  Popolo  intero , e non 
au  uo'huoma  particolare  t>on  ci  lafdano  lungo  da 
reputarle  per  bugiarde,  come  altre  volte  habbiamo 
olfervato  ; e però  ò bavere  a confclTare , che  i pri- 
mi Difcepo'i  di  Grido  erano  dati  miracolofamente 
idruiti  dal  Ciclo  col  dono  delle  lingue;  ò havetc  ad 
alfrtmire  uoa  cola  tanto  dilfieile,  ed  impodibilc, 
quaot'è , che  quattro  poveri  Scalzi  fenza  lettere,  e 
lenza  feienze  habbiano  potuto  in  si  breve  fpazio 
apprendere  tutti  i linguaggi  del  Mondo,  e parlare 
in  clli  con  unta  energia,  che  da  loro  riufeito  di 
perfuadere  ad  ogni  Nazione,  il  ripudiare  l’antica 
Religione,  e ricevere  in  cambio  di  lei  una  nuova 
Fede,  perreguicita  io  ogni  luogo  di  fuori,  e si  con- 
traria alle  nodre  interne  padìnoi , e si  elevata  fopra 
tutti  i nodri  penfieri,  come  è avvenuto. 

14}.  Se  poi  mi  concedete  per  vero  queSo  dono 
miracolofo delle  lingue, chea  procedere  da  huomo 
ragionevole,  non  potete  negarmi,  conviene  che  vi 
arrendiate;  perche  un  miracola  folo  bida  per  ua’ 
autcncica  loitofcrizionc,  che  Oro  conferma  la  no- 
dra Religione,  e che  n'è  egli  l'Auroce.  Olire  a 
che  l’idede  ragioni , con  cui  uam  proceduti  fin' ora 
a provate  un  ptod.gio , fi  poli  ino  adattare  a p."a- 
varne  molti  altri,  e dtingervi  femprepiù,  fc  il  cem- 
po  me’l  permeiielfe,  m idrandovi  con  quanta  ra- 
gione noi  crediamo  no-i  fola  i miracoli  de'  primi 
lecoli,  mi  arche  qu»  dc'fecoli  fudegueoti  fi  ma’ 
dì  noOri.  Ma  mi  piace  di  far  ciò  più  brevemmie  , 
e più  autorevolmente, con  tifpondeie  alle  difficoltà 
fufciuie  dagl’  lacieduìi. 

Si  feia^tt»  le  appofiziaai  falle  ai  airaeÀi 
de'aoliri  Saali , 

144.  ri*lRe  fono  fingolarmence  le  oppofiziooi, 
I che  i mifctedenii  fogUono  fare  a'  nodri 
miracoli,  e che  potrebbero  anche  farli  a' miracoli 
di  Moisè.  La  prima  è,  cheli  Popolo  non  fa  fin 
dove  arrivi  il  potere  delle  cagioni  naturali , e però 
dà  nome  di  effetto  fuperiore  alla  Natura  , a quei 
medefimi  effetti,  che  non  eccedono  la  sfera  della 
Qcira  Natura-  Chi  non  haveffe  mai  udito  nuova 
delle  opeiazioni  Itrane  della  Calamita,  s ella  fuflc 
in  mano  d' un’ huomo  accreditato  per  Giudo  non 
le  lipucerebbe  per  operazioni  prodigìofe?  AU'ideffo 
modo,  chi  non  fa  11  forza  delrimmaginaciva,  gei 
da  talora;  Miracolo,  Miracolo,  mentiC  inraoio  i 
Medici , che  ne  fon  perluafi,  fe  ne  ridono . L' altra 
è , che  i Cridiani  fon  troppo  inclinati  a credete 
quedi  miracoli  ; e di  fatto  n’  adornano  i Sepolcri , e 
le  Immagini  de’ loro  Santi  col  tcdimoniode’Voti: 
comefe  i prodigi  non  fufsero  prodigi,  mi  un’avve- 
nimento quotidiano.  Finalmente  in  terzo  luogo 
oppuogono , che  i Cridiani  fon  tanto  appadionaii 
di  quei , che  chianuno  Santi , che  non  è fofpetto 
mal  fondato  il  riputare,  che  effi  fingano  ad  arte 
quede  infolite  maraviglie.  Così  con  le  prime  due 
oppofizioni  preluppongono,  che  i Oidiani  fiano 
ingannati,  ù dall' ignoranza , ò dalla  paffione,  e 
con  r ultima  prefuppoogono,  che  anche  fi  faccia- 
no ingannatori - 

14S.  Converrà  dunque,  che  io  vi  difarmi,  rìfpon- 
dendo  a quede  tre  d.fficoltà , prima  di  fperat  la  Vic- 
toria- E'  vero  perù,  che  il  Popolo  non  fa  fin  dove 
artivioo  le  forze  delle  cagioni  naturali,  ma  lo  fanno 

i Savi; 
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iSa«j;  H il  CrìSiineGino  ooQ  contiene  follmente 
Popolo  imbelle,  e fcmplici  Femminuccie.  mi  con- 
tiene, ed  ha  conteouto  tempre  il  6oie  delia  fapien- 
xa , della  piudenxa,  delle  aiti;  e tuttavia  buomìni 
cosi  eccelli  tendono  tellimooiania  a'  miracoli  di 
moln  Santi , e gli  tengono  per  veraci . Per  cagione 
d’efempioil  fecondo  Concilio  Niceno,  compoQo 
di  pih  di  tfo.  Vefcovi.ch'dquanto  dire,  del  più, 
e del  mwlio.che  di  faenza,  e di  probiti  havelTe 
allora  il  Genere  umano,  rende  un'onorata  teflimo 
Dianzi  a' miracoli  operati  alla  ptefenza  del  Capo, 
c dell'Immagine  di  Anaftafio  Monaco,  cruciato 
con  gran  tormenti  da  Cofroa  Ri  di  Perlia,  per  la 
noftra  Fede,  ed  ediotocon  diete  annegato . jpMdl 
617.  nm.  I.  Or  come  può  ptefupporfi,  che  in  una 
moltitudine  si  grande  d'huomioi  tanto  fegnalati, 
com'erano  quei  Vefeovi;  non  fi  trovafle  alcuno  da 
lamo.difaperdiQinguere  quel  ch'i  di  li  da  confini 
della  Natura , e quel  che  Ha  dentro  i fuoi  termini  ? 
Che  oppoftzioni  fanciullefche  il  ricordare  quf  le  o- 
perazioni  della  Calamita,  e la  forza  della  Fantasia? 
La  Calamita  opera  l'idcHo  nelle  mani  d' un  Santo , 
c nelle  mani  d'un  Peccatore,  e però  quando  vi  fi 
guriate  i Noflri  cosi  fcmplici , che  la  prima  volta 
rimaneflèro  abbagliaci  dalle  maraviglie  di  quella-, 
pietra,  nel  veder  poi  te  fue  operazioni  nelle  medefi- 
me  circoQanze  di  applicazione,  e di  vicinanza  fem- 

Pre  uniformi , cornerebbero  a difdirli , e a riconofeer 
abbaglio.  Ma  l'immaginativa  può  far  gran  cofe. 
Sia  cosi  ; non  fono  gii  Ioli  i Crilliani  ad  bavere  la 
fantasia?  Perchd dunque  anch'i  Giudèi  con  imma- 
gioarfi  vivamente  di  rifanare,  non  rifanano  ad  un 
tratto,  com’è  avvenuto  rance  volte  a'Crilh'ani  nell' 
Invocate  i loro  Santi , nel  vifitare  i loro  Sepolchri , 
nel  toccare  le  loro  Reliquie?  I Turchi  hanno  una 
venerazione  si  grande  al  lor  falfo  Profeta  Maomet- 
to , che  non  pure  ne  onorano  la  Tomba  con  lun- 
ghi, e difillrolì  pellegrinaggi,  ma  fi  Qimano  cosi 
beati  per  haverla  veduta , eh'  fi  trovato  tra  di  loro, 
chi  fi  fia  volontariamente  accecato  dopo  una  tal 
villa,  quali  naufeaote  d'ogn' altro  fpetiacolo  fopta 
la  Terra  - Come  dunque  un'affezione  sf  (Irana  non 
ha  mai  nè  pure  in  uno  di  loro  operato  quelle  fan- 
tasie si  robulle,  che  in  vigor  di  efse  s'  alzi  ad  un 
tratto  dai  letto,  chi  era  gii  moribondo,  fi  raddiriz- 
zi ad  un  tratto , chi  era  zoppo , torni  a vedere  di 
fubico,  chi  era  cieco  ? Non  v'accorgete,  che  come 
non  pud  fuggirli  dal  Mondo,  fenza  incontraifi  nel 
Mondo  , cesi  non  può  fuggir  fi  la  vetiii  da  una 
banda,  fenza  incentrarla  dall'altra? 

146.  E'vero  poi,  che  i Crilliani  fono  inclinati  a 
credere  quelle  maraviglie  de' loro  Santi,  ma  quello 
prova  contro  di  voi  - Imi'crocchd  d'onde  nafee  que- 
lla faciliti  di  ardenza?  Non  nafee  dall'  ignoranza, 
perché , com'  babbiano  detto  altre  volte , la  Capien- 
za ha  tra  di  noi  la  fua  fede.  Non  nafee  da  fimpli- 
ciià,  perchè  tra  di  noi  i Principi,  i Minillti  di  Sta- 
to, gli  Huomini  più  efperti  in  ogni  affare  monda- 
no , aedoDo  per  veri  quelli  miracoli . Non  nafee  da 
inconfiderazione,  perchè  prima  , che  tali  miracoli 
fiano  creduti , fi  efaminano  tigorofamente , come 
vedremo; e però  hmane,  che  nafea una  tale  credu- 
b'tl  dalla  borni  della  caufa,  che  han  pet  le  mani, 
e dall' interno  vigore,  che  Diocomunicaalle  menti 
fedeli,  perche 3'  inalzino  a concepire  agevolmente 
quel  che  fupera  la  Natura . Non  nego  io  già , che 
il  Volgo  più  femplice  non  abufi  ralota  le  voci, dan- 
do nome  di  miracolo  a quegli  eventi , che  più  giu 


llameott  fi  chiamano  Grazie,  cioè  a dire  uo'efi’et» 
co,  che  non  haveva  cagione  determinata  nella  Na- 
tura, a venne  a determinarfi  da  Dio  alle  oollre  pte- 
ghiere,  d alle  preghiere  de' Santi  fupplìcati  da  noi  ; 
ciò,  che  fa  egli,  ò col  moto  locale  de' corpi , ò col 
moto  de'nollri  fincafmi-  A cagione  d'efempio  un* 
Infermo  fi  raccomanda , e Dio  alla  fue  orazioni 
concede,  d che  il  Medico  indovini  il  fuo  male,  d 
che  il  medicameoco  fia  dato  a tempo , d die  l' am- 
malato troppo  naufeance  non  lo  ricufi;  donde  fets- 
za  miracolo  proviene  la  lanitì.  tellificaca  poi  da 
quelle  Immagini,  che  pendono  d'intorno  a gli  Al- 
tari nelle  oollre  Ch  efe.  Ma  non  fono  di  quella 
fotte  i miracoli,  de' quali  v’ho  ragionato  fio' ora; 
ma  fon'  opere , che  fuperano  aflatco  le  forze  della 
Natura  inferiore,  ò pure  della  fuperiore,  ò nella  16- 
llanza,  d nel  modo. 

147.  Rimane  l'ultima  oppofizione , che  i Cn- 
fliani  lafciaodofi  ttafportare  dall'  affetto,  fingono 
quelli  mitacoli  ad  onote  de'loro  Santi.  Non  ha- 
vrete  per  male,  aed'io,  che  io  ribatta  una  mera 
calunnia  con  una  narrazione  fiocera.  Riferifce  Gi- 
rclamo  di  Santa  Fede  nel  libro  z.  al  capo  j.  che  j 
TbalmudiUi,  Lib.  HttUn»  e»p.  tpfuumr  evu,  infe- 
gnano  quella  dottrina  ; qualunque  Giudèo  , che 
brami,  che  i fuoi  giuramenti , le  promelfe,  e i voti, 
ch'è  per  fate  nel  decorfo  dell'anno,  non  habbiaoo 
alcuna  forza , nel  primo  giorno  dell'  anno  fiefio 
faccia  quella  procella;  hno*  voglio,  ebo  in  tutto l'te. 
00  fuiiro  i mki  voti,  i miti  gimomtxti,  le  mie  promejo 
Vt^liooo  mila.  E in  faui  foggionge  l'illefso  A-Jto- 
re,  che  cosi  praticaveno  gli  Ebrèi  la  fera  preceden- 
te il  di  dell' Efpiazione  d'avanti  al  Rabioo,  che 
in  mezzo  alla  S-nagoga  teneva  in  mano  la  B bbia, 
per  autenticate  quefia  protella  ; dopo  la  quale  non 
fi  recavano  più  a colcienza  l'eficte  ò infedeli,  d 
fpergiuri,  malTimameocc  a'Crifiiani.  Pertanto  fe 
noi  havefiimo  per  finceta  una  dottrina  di  quella 
forte,  i G'udèi  bavrebbero  qualche  ragione  di  fof- 
pettare.che  fulfrro  finti  i miracoli  operaci  da' 00- 
llri  Santi , d raccontaci  nelle  loro  Vite,  d provaci 
ne'Ptocellì  formiti  prima  di  efporre  alla  pubblica 
venerazione  i mcJefimi  Santi.  Ma  la  nollra  Legge 
non  ammette  quella  empial  : ma  vuole , che  il  men- 
tire in  quei  che  concerne  la  Religione,  fia  un  grao- 
dilfimo  fallo  ; e molto  più  fe  vi  s’aggiunga  lo  fper- 
giuro-  Sicché  quando  vi  figurafie.  che  fi  crovaÀ 
tra  noi  uno,  ed  on'alcro,cbe  fenza  venin  fuo  prd.vo- 
lelTe  tirarli  addolTo  si  grave  fcelleratezza , e volefle  per 
eifa  foggettarli  ad  una  eterna  condannazione , come 
potete  figurarvi,  che  fiano  di  quella  fotte  tutt'igfie- 
me  quei  Teftimooj,  canti  io  numero,  e si  qualifi- 
cati per  digoiil , e per  virtù , come  fon  quelli , che 
talora concorronoalla  tellificaeione  d'un  mi  acolb? 
Che  fe  pure  la  paffione  vi  fa  fofpertare  qurào  male 
de'  Crifliaoi , dovete  pure  riflettere , che  di  tanti 
Falfarj,  almeno  qualcuno  di  luto  fi  ravvederebbe, 
Icoprirebb:  il  fuo  fallo  al  Sacerdote  io  confelfione. 
fi  difdirebbe , ò farebbe  anche  collrrcto  a difdirli  per 
fuddisfare  alla  cofeienza,  ed  alla  veritl.  £ fe  non 
quello,  almeno  gli  huomini  doni,  e prudenti  rac- 
conterebbero queSi  miracoli  timidamente,  e gli  da- 
rebbno  a credere  a'  fcmplici , ma  elfi  nel  loro  cuore 
fe  ne  farebbero  btffe.  Fibliraro,  per  tiuoteoete  il 
credito  al  fuo  Maeliro  Apollonio,  riferifce  nella  fua 
vita,  ch'egli  coll' imperio  della  fua  voce  rimile  alla 
mone  una  Fanciulla  defunta , come  fi  dille  ; ma  gli 
trema  tanto  la  penna,  oarraodo  queflo  prodigio. 

come 
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keme  G (oggiunfc , che  Infegoi  ad  altri  col  Tuo  efem* 
pio  di  non  preOargli  {eie:  Spmd.  «a.  68.  «a«.  ii, 
Patimenic  i Senatori  di  Roma  rpaifero  voce,  che 
Komolo  fuife  falito  in  Cielo  dopo  la  morte;  ma  chi 
di  loro  credette  queOa  favolai  non  creduta  fetma- 
meotend  pur  dal  volgo?  Mirate  però  come  è timi- 
da la  menzogna,  e come  il  vivere  fottctca,  a guifa 
di  Talpa  , non  é ballevoie  a darle  lunga  vita.  Che 
più?  Se  i noGri  Reggitori  amaffero  d’iogaooarci 
con  r approvamento  di  Gote  maraviglie , non  G fa- 
rebbero tanti  efami,  tante  ricerche,  od  s'adopiereb- 
be  una  forma  di  giudizio  sì  rigorofa,  prima  di  pto* 
Dunciare  uno  de'  noSri  Santi  per  Operatore  di  mi- 
racoli . Ditemi  però,  vi  darebtx  il  cuore  d'afferma- 
re, che  ruttigli  huomini  facinotoG,  che  tra  CriQia- 
ai  fono  Dati  fcnteoziati  a morire  per  mano  di  Car 
atGce , erano  turti  in  Docenti , e immeritevoli  di  quel- 
la pena?  So  che  mi  rifponderete  di  od,  almeno 
prima  d'effer' entrato  io  malizia  a prevedere  quel 
che  io  fon  per  dedurne . Or  foppiate , che  non  fa- 
rebbe tanto  incredibile!' affermare,  che  fon  faIG  tut- 
ti i delitti  de’ Rei,  provati  ne'nollri  Tribunali,  C-j 
che  peto  non  meritano  si  fatti  Rei  di  morire,  che 
l'affermare,  che  fon  falG  tutti  i miracoli  de’noflri 
Santi , e che  però  effì  non  meritano  d'effer  da  noi 
venerati,  come  Operatori  di  maraviglie.  La  regio 
oeémaoifeffa , pcrchd  a coocluaere , che  un  delitto 
merita  la  feotenza  capitale,  ballano  due  Teftim» 
nj  concordi , e balta  ancora  la  confeffìone  del  me- 
defimo  Delinquente,  benchi  Qrappatagli  di  bocca 
a forza  di  ano  tormenti  ; ma  a concludere , chcuno 
de'noOri  Santi  habbla  operato  de' prodigi . fi  rìchie- 
dono  tante,  e si  quaiiGcate  atteffazioni  della  hia 
eroica  vìttù,edelle  fot  (tclTe  maraviglie;  e canto 
tempo  fi  prende  a deliberare  fu  la  feotenza,  che  ò 
non  v'd  nulla  di  firuro  nella  deciGone  de’ Tribuna- 
li umani , ò ciò  fi  trova  nella  deciOone  fopra  il  pro- 
ceffo previo  a quella,  che  noi  chiamiamo  Canoniz- 
zazione de'noQri  Santi.  Aggiungete,  quando  ciò 
non  baffi  a convincervi , che  i miracoli  della  Fede 
Oilliaoa,oon  fono  uno,  ed  un'altro,  operati  di 
naIcoQo , mal  noci  ; ma  fono  in  canto  numero , fono 
di  tal  chiarezza , fono  operaci  in  ogni  fccolo,  tra 
fatte  le  Nazioni,  in  ogni  parte  del  Mondo,  a tal 
legno,  che  incomparabilmente  men  temerario fem 
brcti,  chi  voglia  negare  tutte  l'imprcfe  d'Aleffan- 
dro,  d' Annibale,  c di  Cefare,che  il  negate  tuct'in- 
Geme  le  operazioni  prodigiufe , per  cui  viene  auten- 
ticata ia  Legge  Criltiana.  Imperuahé  molte  di  lo- 
ro confillono  io  fatti  evidenti , fon  lifeiite  da  huo- 
mipi  di  foienza , e di  pietà  ringoiare,  fon  riferite  in 
quei  tempi,  che  avvennero,  fon  ricevute  pet  vere 
dalle  Cleri  intere, che  ne  furono  fpettattici,  fono 
accettate  da  più  Popoli , che  ne  udirono  le  novelle; 
cofe  impoflibili  ad  accozzate  infieroc,  fe  non  vo- 
gliamo affermare,  che  tutti  i CriSiani  ad  un’ora 
hanno  perduto  il  difeorfo.  Per  cagione  d'efempio; 
OrcGo  Vcfcovofantlflimo.  portando  nelle  Spagne, 
come  un  gran  teforo,  le  Reliquie  di  Stefano  Pro- 
lomartire,  prefe  porto  a Minorica,  una  dell’lfole 
Balcari , e fece  parte  di  queflo  gran  teloro  a Severo 
Vefeovo  della  Olii , dandogli  un'ampolla  di  fan- 
gue , ed  alcuni  fragmenci  dell'offa  del  Beato  Pro- 
tomartire. O'acon  quello  (acro  pegno  furono  ope- 
rati di  fubito  tanri,  e si  manifeffi  prodigi,  che  cin- 
quecento, e quaranta  Giudèi  nello  fpazio  d'etto 
giorni  abbracciarono  la  noltra  Fede,  ci'mefecenoro 
a tutti  i Popoli  Ctiffiani  con  le  fue  lettete  circolati 


riffeflb  Severo,  lette  pubblicamente  nelle  Chlefe,' 
fecondo  che  atteffa  anche  Evodio  Vefeovo  Uzalen. 
fe  in  un  libro , che  ancor  rimana  : V.  Ro-w.  «.  4 ■ 6. 
O 418.  Fermatevi  fu  quello  fàtto  fcelto  da  me  tra 
molti , per  quel  riguardo  fpeciale , che  ha  eoo  la 
volita  conveifione,  e ditemi,  che  cofa  negate  io 
effo  ? Che  i prodigi  operati  per  le  fante  Reliquie 
non  Gano  ilari  oltre  modo  manifeffi  ? Non  lo  po- 
tete negare  prudentemente , perchè  alla  fama , ed  a| 
cofpetto  de'mcdeGmi  prodigi  cambiarono  Fede  più 
di  cinquecento  Giudèi  in  una  fettimiaa,  cola,  che 
voi  ffeifo  confultaodo  il  voffro  cuore,  ^eie  cono- 
fette  quanto  fia  malagevole  ad  avvenire.  Neghe- 
rete, che  G convertiffeio,  e G battezzaffero  tanti  del- 
la voffra  Gente?  Ma  come  ne  farebbero  andate  le 
nuove  per  tutti  i PaeG  de' CriSiaoi. e farebbero  Ha- 
te lette  pubblicamente  nelle  Chiefe  di  diverGflime 
genti?  Alla  Goc  Minorica  non  iffà  collocata  fotta 
gli  Antipodi:  Sa  in  mezzo  alla  Spagna , alla  Fran- 
cia, ail'ltalia,  alla  Sardegna,  alla  Sicilia,  all'A- 
frica, allora  fedele;  e però  come  non  ft  farebbe  di 
fubito  rifaputa  la  menzogna,  d come  farebbe  dato 
sì  mentecatto  Severo  a fperarc,  ch'ella  fufsc  credu- 
ta, c che  non  gli  fuffe  rimproverata  dagli  Scrittori 
fuoi  coetanei?  Bifogneià  negate  ia  veliti  di  quella 
lettere  circolari  : ma  non  balla , bif  jgncrl  negare 
anche  la  verità  d’ altri  libri,  che  ne  fanno  menzio- 
ne , e Gngolaimcnte  quelli  d' Evodio , preluppooen- 
do  per  fallata  contro  ad  ogni  ragione,  anche  la 
memoiia  delle medeGme  lettere, cbciuttavla  G con- 
ferva nella  Bibblioteca  Vaticana,  corna  ne  fa  feda 
il  Cardinal  Barooio  dopo  havetia  veduta , e traferit- 
ta  tw'fuoi  Annali. 

148  Non  nai  dite  dunque  più  altro,  fe  ricufate 
di  arrendervi  al  pefo  di  tante  ragioni  qui  addot- 
te: mi  balla,  che  in  Gne  non  mi  pofliatc  negare 
queffa  aflerzione , colla  quale  vi  lafcio . Non  havet 
voi  un'appoggio  si  llabile  da  confeflare  per  veti  i 
miracoli  di  Moisc,  quanto  l'bavetc  flabile  per  cre- 
dete a' miracoli  della  Legge  Criltiana,  e Gngolar- 
mente  a quei  dei  fuo  Capo,  e de'fuoi  primi  Se- 

f;uaci , e Prunuigttori  ; laonde  la  cagione  di  negate 
a verità  della  noffra  Fede,  non  é altro  in  voi,  che 
r oSinazione  della  mente,  dentro  la  quale,  come 
dentro  una  Tri.icèa  infuperabile  vi  fate  forte;  tna 
intanto  feioglietemi  almeno  quell'argomento  con 
qualche  probabilità  - 

I veri  Miracoli  non  poffooo  leffiGcare  fe  non  a 
favore  della  vera  Religione,  come  s'è  provato  al 
numero  12}. 

Ma  a favore  della  Religione  Criffiana  teffiGcano 
i Miracoli  incontraffabiii,  come  s'è  provalo  al  nu. 
116.  e feguenti. 

Adunque  la  Religione  Criffiana  é la  vera  Reli- 
gione, ed  è la  vera  Legge  di  Dio. 

CAPO  XVL 

Sffle  Sezec  dell»  Legge  di  Die,  il  Tefiimeme 
de' Meriiri. 

1. 

149.  /’AUel  timore  di  Dio,  che  più  compita- 
mente  ci  fa  fanti:  Timor  Dmtiw /aviiiir/, 
e quel  timore  Gliale  di  offendere  la  fua 
Macffà,  e di  feparatG  dalla  fua  amicizia  col  pecca- 
to. O.'  quello  timore  G dice,  eh'  è llabile.  Perms. 
a»;  ia  /eca/am /-erali , petchè  non  fola  ci  lantiGca, 

ma 
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SabilmentCì  comunicandoci  tal  vigore,  che  la  mor- 
te Sefla  non  ha  lecroria  baAaoza  da  farci  radere. 
E rgueiio  fi  feorge  apertamente,  più  che  altrove, 
ne’ Santi  Martin,  che  polfono  dirli,  quella  Citià 
munita,  quella  Colonna  di  ferro,  quel  Muro  di 
bronzo,  di  cui  fi  parla  io  Geremia:  Ponm  tc  ìaCi. 
vitmttm  maairan,  ja  Cotitmitam  ferream,  m Murum 
écmrn  Jtr.  ii.  i8.  perché  i Martiri  fono  Colonna 
di  ferro  a sé  Itcfli  per  la  loro  forrezza:  Inno  Muro 
di  bronzo  a noi  per  l’efempio,  eh:  ci  danno  di  re- 
filiere  fino  all'elhemo  contro  i pcriecutori  della  ve- 
ra Fede;  e fono  Città  munita  per  ia  vera  Religio- 
ne , formando  un’  invitta  prova  delta  fua  verità . 
Quella  Legge  dunque,  che  produrrà  veri  Martiri, 
produrrà  altrettanti  teftimoo;  irrefragabili  a fuo  fa- 
vore, e farà  vedere  un  nuovo  genere  di  miracoli 
operali  ne’fuoi  feguaci  dal  braccio  onnipotente  di 
Dio:  miracoli  non  di  operare;  ma  di  patire,  c veri 
efietti  di  quel  Tanto  Timore,  che  non  finifee  ni 
meoo  con  la  motte! 

I I. 

ISO-  Di  quella  forte  di  tellimonj  ne  può  produr- 
le la  Legge  di  Moisé,  benché  non  molti.  Alcuni 
tra  Protoi  uccifi  crudelmente,  perché  come  Am- 
bafdatori  di  Dio  denunziavano  al  Popolo  l'ira  di- 
vina imminente,  e nc  provarono  l’odio,  che  par- 
torifee  la  Verità . Cosi  Efaia  dall'empio  Rè  Manaf- 
fe  fu  fatto  legare  in  due  patti;  Svlunwr  «>.  ;34a. 
cosi  Amos  fu  affitto  con  molte  piaghe  da  Amafia 
empio  Sacerdote , e da  Ozia  (uo  figliuolo  più  em- 
pio, percofio  moitalmeiiie  nelle  tempie;  Ùem  at. 
3zei.  cosi  Geremia  lapidato  dal  furore  del  fuo  Po- 
polo mifcredenie;  am.  3448-  cosi  i Macabiè 

fono  l’empio  Ré  Antioco  per  l'oflervanza  de’ fatti 
Riti  meflì  a morte  con  ogni  genere  di  tormenti.  1- 
Macb.  6.  7.  E quelli  fono  anche  per  veri  Martiri 

liconofduti  da  Crilliani,  ed  appartengono  a noi, 
appartenendo  alta  vera  Fede  del  futuro  Mcfiia , che 
dì  prefente  noi  veneriamo,  come  già  venuto. 

151.  Ma  dappóichè  la  Sinagoga  non  volle  rico- 
nofeere queSo  Mefiìa,  e dappoiché  fi  avverò  il  Va- 
ddnio  di  Daniele , che  non  farebbe  più  fuo  Popo- 
lo, quel  Popolo,  chel'haveva  negato;  £r  mv  tr'u 
t)Ht  Pepatili,  qui  eam  menai  arai  eji.  Damici.  9 z6: 
s>on  può  ella  mofirare  alcuno , che  poni  fcco  il  ca- 
rattere di  vero  Martire.  Si  prova  quello  manifefia- 
tnenic  per  due  capi . Il  primo  è,  perché  non  fi  fa 
mai  dairiSorie,  che  gli  Ebrèi  dopo  la  venuta  di 
OiSo,  fiano  Dati  perfegguitati  a motte  per  cagione 
della  lor  Fede,  e maflìmamente  da’Criftiaoi,  ben- 
ché con  efiì  habbiano  tanta  emulazione  - Sono  lia- 
ci  puniti, è vero,  più  volte,  ma  per  gravifiìme  fcel- 
letatezze,  commeffe  da  alcuni  di  loro  a quei  tem 
pi.  L’anno  41S-  furono  cacciati  d’AlelTandria,  ma 
er  baver  ctocififib  uo  Bambino  Crilliano  con  orri- 
ile  crudeltà.  Spoadaa  am.  41$.  nam.  g.  Per  riftelTa 
cagione  liuono  cacciati  dalla  Mifnia,  e dalla  Tu- 
lingia,  benché  non  potefsero  eftettuare  il  malvagio 
dilegno,  havendo  di  già  comperato  un  Bambino 
per  CTocifiggerlo , ma  non  furono  a tempo . Bv> 
vai  am.  1410.  mam.  35.  L’anno  1009.  furono  cac- 
ciati  di  Francia , ma  perché  fi  feoperfe , che  bave- 
vano  mandato  lettere  per  un  Rinegato  vellito  da 
Pellegrino  in  caratteri  ebraici , ed  inferite  nel  fuo 
bordone  con  avvifo  al  Principe  di  Babbilonia,  che 
(e  non  gettava  a terra  la  Chiefa  del  Sepolcro  di 
OiSo  io  Geruralcmine , io  breve  dal  coocot fo  de’ 


Crifiiani  farebbe  fiato  occupato  il  fuo  Regno;  on- 
de  il  Prindpe  ingelofito  mandò  fubito  a rovinare 
detto  Tempio  per  dar  cosi  fine  alla  moltitudine^ 
grande  de’Pellegrini , che  vi  concorrevano.  Spem 
dam.am.  1009  «<"».  3.  E perché  l’anno  1315  fu 
fono  da  Luigi  Bucino  richiamati  pur  nella  Franr 
eia,  poco  vi  durarono,  mentre  fedoni  da  Saracini 
ad  avvelenate  Tacque  per  far  morire  i Criftrani,  di 
nuovo  Tanno  1311.  furono  puniti,  e difeaedati,  e 
convertice  in  Chiefe  le  loro  Sinagoghe.  Rimai, l am. 
1511.  TOM.  44.  Ma  fopra  tutto  Tanno  it46  fumef- 
fo  a morte  un  gran  numero  de’Giudéi,  dovunque 
etano  trovati  da  Soldati  Crilliant  della  C o.-iata; 
ma  ciò  avvenne;  perché  alTaotiche  iniquità  com 
roefle  contro  de’Nofiri,havevano  aggiunto  quella 
di  nuovo, di  haver  crocififib  un’altro  Bambino  io 
nocente  preffo  Notuic  Città  dell’ Inghilterra . L’i- 
ftrfo  fegul  nell’ Alemagna  per  efletfi  trovato  prello 
alle  lorocafe  un’Oliia  iofaoguinata.  RmaU.  ammè 
133J.  mam.  18.  Come  pu  e nella  Polonia  in  Pofni- 
nia  per  un  delitto  fomigliante,  io  un  modo  forni- 
girante  riconofduto  al  fangue , furono  gli  Ebrèi 
autori  dell’  empietà  dati  alle  fiamme,  e tillorato 
I orrore  della  Sacra  Eucarillìa  con  la  fibbrica  d'uiaa 
Chicla  fontuofa , e con  dilatare  la  divozione  del 
tremendo  Milleto  per  tutte  quelle  ]>arti;  Bzov.  am. 
*199-  aum.  13.  e così  fate  ragione,  che  ogni  volta 
che  gli  Ebrèi  fono  fiati  maltrattati da’Prindpi  C-i 
Itiani,  è fiato  fempre  per  qualche  g-ave  loio  deme- 
rito, comeé  avvenuto  quafia’dlnoftri  in  RodiTan- 
no  1S05.  quando  ne  furono  mandati  via  dal  Gran 
Maefiro,  perchè  fervivano  di  fpie  a’ Turchi;  e nel- 
la  Spagna,  da  cuioelTanno  1491.  furono  banditi  in 
perpetuo  dalla  pietà  di  Ferdinando  Ré  di  Cafiiglia, 
dopo  che  otto  fecoli  prima  nella  medefima  Spagna 
havcvanoconfrequenti  congiure  tutbatoquei  paefia 
si  gran  fegno, che  convenne  per  decreto  del  Concilio 
di  Toledo  farli  fchiavi  tutti  quanti , e pure  non  era 
bafiaro  a domarli.  Spmuiam,  am.bq^.mam  z.  Bon  é 
già  che  in  quelli  cali  fi  debba  credere,  che  rutti  gli 
Eb'èi  fuflcro  egualmente  colpevoli  di  quelle  fcelle 
rarezze, per  cui  venivano  punici  , dovendoli  come 
addio, cosi  allora  crovaretra  effi  più  d'uno, ornato 
di  varie  virtù  morali,  amante  del  gmfto,  e lontano 
da  fomiglianti  delitti . Tuttavìa  prudentemente  fi 
giudicava  da’ Principi, che  la  NazioneGiudiicado- 
vefle  toglierfi  di  mezzo  a’Regni, perché  di  tantoin 
tanto  con  tal  forte  d’ eccelli  turbava  il  benecomu 
ne . Per  tanto  non  fono  mai  fiati  perfeguirati  a mor- 
te gli  Ebrèi  a cagione  della  lor  Fede  da’SignoriCti- 
fiiàni  ; anziché  fetal  ora  dalla  infolcnza  militare  de’ 
Soldit.,ò  dalla  licenza  del  Popolo  fono  fiati  mal- 
trattati, i noliri Principi  li  fono  levati  a difenderli, 
ed  hanno  tiprclTo  con  leggi  opportune,  tanto  il  Po- 
polo  , quanto  i Soldati . Cosi  T anno  1146.  perchè 
nell’  andare  alla  guerra  fanta  , furono  fatte  varie 
uccifioni  ne’Giudèi, ancorché  molti  di  loto  havef- 
feto  meritato  la  morte, tuttavìa  filevòfu  SinBer- 
nardo.e  fcrilT:  all  Arcivdoovo  di  Mogonza  contro 
un  ccrtoRadolfo Romito, che  fufeitando  Tira  de’ 
Soldati  contro  gli  Ebrèi,  e predicando , perfuadeva 
quelle  fingi.  Come  parimente  fcrilTeancoraa’Po 
poli  nella  Germania  per  quello  mcdefimo  fine  di 
difioglierli  da  si  fatte  uccifioni . epi;i.  511, 

éf  3i3.-y/W»».«TO.ii4S.»«M.z.  Per  fimil  manie" 
ra  Alefiandro  Secondo  Sommo  Pontefice , vietò  ch’a" 
Giudèi  fi  moveffe  guerra, come  allor  fi  moveva  a 
Sataccni,d'(iiiKfM.«M.io£8.a.z.  eGiotXXII.  pari 
Q.q  mente 
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ntnie  Pontefice  .veJeodon  perfeguitaii  fuor  deld» 
vere  .prete  per  ul  maniera  la  lor  difeb  , che  molti 
fi  lidulTero  a rendeifi  per  ciò  C'iSiant . Rìm!4.»m. 
1jro.mm.a4.  Laonde  è manifelto.  che  manca  alla 
lor  Setta  quell'  atreSatione , che  ricerc  la  Fede, dall' 
«fiere  confermata  col  (angue. 

ija.  E molto  più  manca  una  tale  atrefiazione 
alla  lorSetu  per  l'altro  capo  , che  foggiungeremo 
apprefib.ed  i.cbe  femal  fonottaci  inqualchemo- 
do  riolentati  a lafciar  la  lor  Fede  . comunemente 
non  hanno  retto  alle  violeoie.e  l’hanno  lafciaia. 

Se  beneGregorio il  Magno SommoPontefice  have. 
va  faitto.cbe  non  fi  atorzafiero  gli  Ebrdi  a battez 
zarfi;  .fpemiaa  aaw  594.  ».  i.  e fe  bene  il  Concilio 
ToletanoQwto  haveva  rafierinata  il  medefimo. 
Idem  a»  614.*.  7.  tuttavia  Eraciio  Imperadote  , e 
per  Tuo  configlio OagobrrtoR.c  di  Francia,  pretefe 
ro  di  coSringere  i Giudèi  del  loro  braco  al  Baiceli- 
ano;  e Sifebuto  Rè  della  Spagna  nel  principio  del  luo 
governo  fece  una  Legge, che  a chiunque  tradì  loro 
cicufafie  di  renderli  Ctiliiano  , fuffe  rafo  il  capo,  e 
percoHo  con  cento  balionate , fufic  cacciato  fuori 
del  Regno.  d'/)<udmi.am.6i4.a.7.Mache  n'avven- 
ne } Penfate  che  fi  tenelTero  fotti  nella  credenza  del- 
b lor  Sena?  Appunto.  Scrivono  gli  Storici  di  quid 
tempo,  che  nc  vennero  al  Batti  fimo  circa  novanta 
mila.  Spotd.ibidim.  E perché  i più  di  loto.baven. 
do  abbracciato  la  nofira  Religione  a viva  forza  , 1' 
abbandonavano  in  breve , fu  coQretco  Sifenando  pa- 
rimente Rè  della  Spagna  a promulgare  ordini  fevcri 
contro  i Defertori . Spndn.  *».  65  { «.  J.  i quali,coo 
timilifiime  fupplicbe  date  l' anno  feguente  al  Suc- 
ceflbie,  giuiarono  di  mantenete  inviolata  la  Fede 
Criltiana.  Spotda»  »mì$i».z.  Mirate  dunque  che 
bella  collanza  nel  fuo  credere  mofira  la  Nazione 
Ebrèa,  mentre  folo  alle  minacce  del  flagello  cambia 
Religione  , e non  afpecta  nè  meno  il  colpo.  Che 
fe  pure  il  colpo  venga  a fcaricarfi  , come  fegul  io 
Francia  l’anno  rjio  per  la  follevazionede' Falla* 
ielli,gli  Ebrèi  noo  folamenic  tMo reflero  alla  pie* 
na.ma  per  funirela  perfecuzionCigiuaferoadar* 
fi  lamorte  virdentemencedaKmcdefimi, facendoli 
l' ODO  Carnefice  dell'altro  con  un’  efempio  di  fom- 
mo  orrore  ; Riaaf  «me  ijao.mm  Z4.pertacercquel- 
lo  ch’io  noo  leggo  negli  Storici,  nu  ho  ribpuro  da 
Miflionarj  ritornaci  di  Pcifia.  ed  è , che  bavendo, 
non  è gran  tempo  un  di  quei  Ré  collrctti  i Rabioi 
a dichiarate  fin  quando  volevano  afpettare  il  luto 
Mefili,ed  havendo  eli!  fcielio  uno  fpazio  dimolt' 
anni,  pafiati  quelli, furono  violentati  dal  Réfuccef* 
forc.ó  a partirfi  ,da  d chiararfi  per  Maometto  ; cid 
che  finalmente  efii  eiefiero  per  non  perdere  la  Pa- 
tria,e gli  baveri,  profeflaodo  l'Alcorano  almeno 
odl'elleroo,  per  goderli  la  pace  io  quel  Regna 

ISJ.  QueSo  équinto  io  trovo  intorno  alle  mnl» 
file  recate  a gli  Ebrèi , dopo  che  la  Religione  Cri* 
fiiina  s’é  llabilica  pacificamente  pet  rutto  il  Mondo 
focto  i fuoi  prop.'i  Principi. c Imperadori.chefe  b* 
ne  vico  riferito  da'  noltri  Scrittori , non  vi  deve  petd 
recare  fofpecto  di  falfitf . mentre  i fatti , che  fi  rac- 
contano della  volira  Nazione , fono  nocorj.gli  Au- 
tori fono  diverfidi  luogo, e di  tempo,  e oelle  altre 
loro  narraziool  fon  reputali  fedeli laonde  non  é 
credibile. che  io  quelle  fole  tutt’inlieme  habbiano 
cofpitato  a mentite.  Pertanto  poiriam  coochiudere 
a quella  foggia. 

La  vera  Leggi  di  Dio  hi  di  proprio  il  render  co- 
ftanci  fin’alla  marce  i fuoi Profefioti , come  s'  è ve 
duto  al  oumero  149- 
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Mi  la  Legge  moderna  degli  Ebrèi  non  hab  pra- 
va di  quelb  coftanza , cooae  r’è  veduto  al  numero 
iji.  c isz. 

Adunque  la  Legge  moderna  digli  Ebrii  non  è b 
vera  Legge  di  Oio. 

I I I. 

Si  po*t  mi  rmeett  fmeimo  dt'Mtrtiri  CrifiUm. 

154.  FTlRa  gli  altri  impedimenti, per  cui  fi  renda 
I difficile  la  converliocK  degli  Ebrèi . è, 
che  cffiT  come  accennammo  anche  di  fopra , non 
leggono  lelllorie  deglialcri Popoli, ondcfonoalfat* 
co  icMfperii  di  quel  che  lìa  avveouco  nel  Mondo. 
Ce  non  è cegillraro  nella  B bòia  ; con  un'  ignoranza 
comune  aiPoiMlo.ed  a' Maeltri,  fecondo  che  ria- 
faccia  a'RabiSalamone  il  VefcovoAbulcnfe.  A 4. 

/ai.  zj  j.  Pertanto  a rendervi  perfuafo  della  ve- 
liti de' nofiri Martiri,  converti,  ebe  io  ve  ne  faccia 
un  b.eve  racconto,  fopra  del  quale  voi  dappoi  pof* 
fiate  fondare  i vollrì  dubbj. 

155.  Dunque  la  perfccuzione  eccitata  in  Gerufa* 
lemme  da' Sacerdoti  Tanno  95.  cd  apprefib  dal  Rè 
Agrippa  Tanno  44.  coocro  laCriOiaaiti  nafcentc, 
li  può  due  una  ic^ieta  fcaramuccia  iu  paragone 
delb  guerra  faoguinofa.che  Icfeccro  gTImpetaJo- 
ri  Romani , Padroni  del  Mondo,  quafi  di  continuo 
per  due  bcoli  e mezzo  .cioè  da  Nerooe  Tanno  66. 
Gnoa  Licinio  l'anno  Ji6.  quando  Cafiancino  Ma- 
gno imi'ofieffato  deli'  Imperio  ; e fupcraco  Tillefiò 
L'cioio  le  diè  pace;non  gà  per  lal  maniera  .che ne' 
fecali  fuficgueaci  noo  habbia  la  oolica  Fede  havn* 
IO  dc'graoPetfecutori.e  però  de'  Martiri  gloriofif* 
limi.aocbe  in  gran  numcro;ma  perchè  tali  perle* 
cuzitrai  non  fono  mai  fiate  fimili,eil  dilatare,  co- 
me p«  ordinario  futooo  le  antidetee , fufcitacc  da' 
Principi. che  comandavano,  li  può  dire,  a tutte  le 
Naziooi  cooofduie  . Ora  queftiCefari  patte  fiimo- 
bti  da'Sacetdari  degl' Idoli, che  pttderaooT onore, 
c le  rendite  con  b rovina  degli  Altari , parte  incitati 
da’Minifirì  diStato.cbe  bavevatio  per  btale  al  go- 
verno U nuova  Religiooc,  parte  fommoffi  interna- 
mente da'Oemooj  conpetfuader  loro, che  non  fan* 
ve.’ebbero  bavuto  nè  vittoria  de'  nemici , nè  irion* 
fo.nè  pace, fi;  noneflirpavanoquefiaSetudifirag- 
gicrice  degli  Dei,  fi  armarono  con  ogni  fotiedi  au- 
toiicè.e  di  forza  per  elletminacd.  Quindi  noo  fu 
tormento, che  la  loro  crudelci.e  la  crudelri de' lo- 
ro Minifiri  non  (fperimencafie  contro  i Crifiiani; 
darli  alle  Fiere, ftiiarli  fu  gli  Eculfi,  fegarli,  coglier 
loro  di  dof»  la  pelle , fiigelbrli  fino  allo  feopei 
mento  delTofta,arrottitli,6  fu  le  graticole, ò dea* 
Ito  Tolio  bollente,  tagliarli  a membro  a miembro, 
ed  altri  inauditi  marrori, furono  da' Petfecutori pro- 
vati comuoemcnce contro  i Fedeli.  Nè  firlodòcow 
ero  gli  huoniini  iMù  robufii , ma  eoo  le  Dooik  ,coo 
le  tenete  Virgioclle, eoa  i Bambioi , feoza  riguardo 
a fefio.a  etè.a  molcitudiae, canto  che  riltrifceEu 
Icbio,  che  drca  T arino  J09  una  intera  Gccà  nella 
Frigia. tutta  Crifiiana,  cinta  da  Soldati  fu  data  alle 
fiamme, fenza  fcampodi  alcuno.  Uh.  S.  HS-  (■  za. 
»p»JSpmC.n.  J09  ».  IO.  Balli  il  dite  , che  ne'  dieci 
anni,  che  refiero  T Imperio  Diocleziano  , c Maffi* 
roiano.li  fa  conio,  che  falò  nell'  Egitto  fi  nKitefie- 
ro  a mone  cento  quarantaquattro  mila  dc'Nofiri, 
e lèitecenm  milafe  ne  mandairctoinefilio;cidcbe 
non  deve  parere  incredibile  , pollo  il  gran  numero 
della  Gente,  che  a quei  giocoi  li  trovava  ioqueIRe. 
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gno  tanto  fiorito,  che  Pomponio  Meta  vi  annoverò 
le  Cittì  a più  d'  un  migliaio, e polla  la  dilatazione 
della  Fede  univetfaìe  in  quei  l'opoli.  E quriia  lira 
ge  con  propo'iione  li  deve  iniendrie  d i limancn 
te  deirimperio.fe  fi  confiderà. che  a tutti  i Popoli 
fu  dato  ampio  potete  di  (Irapazzaie.di  fpogliare  Je 
gli  baveri, d' uccidete i Ctilliani  a loro  piacere;  SponJ. 
«rt.joz  ».4  tSjoj.  » 7.  come  fe  fuITcro  nemici  dei 
Genere  umano, ed  autori  di  tutte  le  pubbliche  , e 
private  calamiti.  Pertanto  la  fcmma  di  tutti  colo 
ro.che  prima  diCollantinrt.e  dappoi  ne' fccoliluf 
feguentifino  a'dlnoUii  han  dato  il  fanguepercon. 
fetmaiione  della  vera  Fede  di  Oillo.e  cesi  eforbi- 
tante  .che  chi  n'ha  raccolto  qualche  conto  con  no 
cabile  fludio.l{ima,che  afcendaad  undici  milioni; 
ficchi  fe  fi  havefie  a ripartire  per  tutto  I'  anno  la 
folennitì  della  loro  memoria,  ne  toccherebbe  a ciaf 
cun  giorno  una  moltitudine  di  circa  ttenta  mila.  Ce. 
•eb.Pf.jt  Quello  poi  . che  di  vantaggio  accrefce 
la  maraviglia. è. che  un'uccifìonesì  grande. non  fo- 
lo  non  diminuiva  laCtifiranitì  .ma  la  faceva  fem 
pre  più  crefcere  , tanto  che  potè  dite  Tertulliano 
nella  fua  Apologia, che  il  mietere  le  vite  a’  Fedeli , 
era  un  moltiplicarli, e che  il  fangue  de' Martiri  ca- 
dendo in  terra, diveniva  una  femenza d'altri  nuo- 
vi Oifliani.  Ed  in  fatti  molti  degli  fpettacort  inve- 
ce d'attcrtiiri  per  l'atrociià  de' tormenti,  prender a- 
no  animo  dalla  coSanza  de’  Tormentati  a profcf. 
farcia  medefima  Fede, ed  iCarnefici  (lem  .dopo  ha- 
vet’  efeguiro  l' empio  minillero, togliendo  la  vitaa' 
Confeffori  dì  Grillo  ,efponeva no  per  lui  la  vita  pro- 
pria, confeiTando  pubblicamente  l' ificlfo  Grillo;  e 
fino  gli  Striooi  dopo  haver  melTo  in  burla  i nollri 
iniSetj  ne’ Teatri, più  volte  fu  quel  palco  medcfi 
ino  cambiati  internamente  da  Dio  , confelTarono 
CriQo,e  n'hebbero  in  premio  la  morte  , come  av- 
venne aGencfio.ad  Ardalione.a  Diofcoro.a  Por- 
firìo-  f^.Spowd  oM.  ioi.n.6  j6z.  «.28 

156  Eccovi  un  breve  compendio  della  Qrage  de' 
nollri  Martiri , e della  loro  invitta  collanza,  compi- 
lato da  ciò, che  ne  tifetifeono  gravimmi  Autori  vi 
vuti  a quel  tempo.  Tuttavia  mi  figuro  , che  hab. 
biate  impuntato  ad  ogni  tratte  neldecorfodi quello 
racconto  , fofpcttando  ad  ogni  pafso  di  frode.  Se 
cosi  è,  proponete  pure  le  vollrc  difficoltà,  che  io 
fon  pronto  a difcioglierleiópure  le  propotrò  io  per 
voi , e mirate  quanto  da  vero- 

Ofptfunm  falle  dagT  Increduli  alla  prova  de' 
aoftri  Martiri,  mofirate  per  infrffijìeiii. 

i%j.  Hi  fa, potete  dumi, fegrillorici, che rac- 
contano  quelle  cole , non  lefinferocome 
CriHianl,  per  efaltate  la  loro  Religione  Ghi  fa, 
fe  il  numero  di  quelli  Martiri  é cosi  grande  come 
fi  vanta  ^Gbi  fa , fe  futono  uccifi  a cagione  della  lor 
Fede. e non  a cagione  di  gravi  delitti,  de' quali  ve- 
nivano incolpati?  Ghi  .a,  che  non  fufsero  refiin- 
fer.fibili  ne'  'Tormenti?  Ghi  fa  , che  quella  pretefa 
fortezza  non  fufscun'enrufiafmodiabolico.chegli 
havefse  tolti  di  fenno  ? In  ogni  cafo  , che  prova  é 
quella  della  vera  Religione,  l'andare  con  brioincon- 
tro  alla  mone?Non  vannosl  fpefso  con  brio  incon- 
troalla  mottei Soldati, quando vannoalTafsalto do- 
po la  breccia , e i Duellanti , quando  vanno  a batterli 
nel  luogo  Qabilito?  Quella  fperanza  di  guadagnarfi 
onore  .che  muove  tam  i quotidianamente  a farfi  prò 
dighi  della  lor  vita, non  poteva  muovere  i Ctilliani 


ad  elfer  prodighi  del  loro  fangue  confapevoli  della  ve- 
nerazione , in  cui  rimanevano  i Martiri  prefso  i fedeli 
dopo  lamorte?Per  ultimo, fe  l'andarea  morire  in. 
trepidamente  fenza  negare  la  fua  Fede  è (vova  di  ve- 
rirà,  anche  i Giudèi  han  quella  prova,  mentre  tan- 
te volte  in  Portogallo  , e nella  Spagna  han  folle- 
nuto  intrepidamente  il  fuoco,  fenza  accettare  di  ten- 
detfi  Ciilliani. 

158.  Per  ribattere  quella  Turba  di  d u bbj , che  con  - 
fufamente  vergono  ad  alfalirci,  ballerebbe  . eh'  io 
vi  rammemorallìin  generale  ciò,  che  v'ho  detto  al- 
trove. cioè  che  i Ctilliani  non  fono  uno  (luo'o  di 
Donnicciuole  ufe  folo  a filare  d'inrorno  al  fuoco, 
ma  fono  una  Comunanza,  che  ha  fempre  accolto 
dentro  di  sè  Huemini  eminenti  d'ognilorted'eru- 
diziore,  e di  dottrina  , i quali  fe  danno  fede  alle 
narrazioni  antideire  de'  nollri  Martiri . fe  ne  vene 
rano  la  memoria,  fe  fono  affatto perfualì.chetan. 
to  fangue  Ila  un'autentica  tcllimonianza  della  vera 
Religione,  rd  potete  infeti.-e,  che  la  prova  addotta 
non  é sì  debole  , come  ve  la  dipinge  la  palfione. 
'Tuttavìa,  perchè  il  parlare  a quella  loggia  non  h-.b. 
bia  apparenza  prelTo  di  voi  d'  una  timida  ritirata , 
vengo  a ccmbatrere  ad  una  ad  una  tutte  le  dilli  ;ol- 
là  prenotate. 

159.  Cbiià,  [egli  Storici , che  raccontano  le  wiiorìe 
de  noHri  Martiri  ,babhÌjno  |i»/v?  Quello  non  poteva 
accadere  per  più  ragioni.  Pigliare  Eufebio , che  nar- 
ra gran  parte  di  quelle  (lelTe  Vittorie.  S’egli  voleva 
fingere  la  fua  Ktoria. conveniva  ch'egli  fcrivelTe  de' 
fucirlTi  lontani  di  tempo,  e di  luogo,  e che  gli  fpo- 
glialle  di  tutte  le  circo(lar,ze,  lequali  in  cafo,  che  li 
feopriffe  la  falfità,  almeno  da' ooliti  Nemici  gli  pri 
tetano  elTcre  rinfariate  ; ma  egli  non  fa  nulla  di 
quello,  anzi  ferivo  molto  delle  ultime  petfecuzioni 
di  Diocleziano,  e Miffimiano,  e di  MaffiminoGa- 
lerro,  e di  Licinio,  de'quali  fu  contemporaneo. ef- 
pone  i fatti  vediti  di  tutte  le  loro  circollanze  : riferi- 
fee  avvenimenti  , de'  quali  egli  fu  fpetutote  nella 
Città  di  Nicodemia,  e ne  furono  frettatoti  altri, a' 
quali  dovevano  pervenire  i fuoi  Scritti  , e tuttavìa 
non  viene  rifiutato  il  fuoraccontodaniunoditanti 
huomini  del  fuo  fecolo,  ò amici  della  verità.ò  Av- 
verfarj  della  Cridiana  Religione.  Apprelfo  , fe  vo- 
lèa  inventare  i fuoi  racconti , gli  conveniva  parimen- 
te fingere  innumerab  li  altri  ferirti  divolgari  prima 
di  lui,  co' quali  la  fua  Idotia  ha  molto  rapporto:  gli 
conveniva  fingere  Tldoria  di  Egefippo  , il  quale  di 
Giudèo  fatto  Cridiana  , fcrilTe  le  nodre  cole  dagli 
Apodoli  intìno  al  tempo  di  E.'uterio  Pontefi.-e,  uc- 
cifo  l'anno  194.  fotto  l' Imperio  di  Comodo;  dalla 
quale  Storia  piefero  le  notizie  antecedenti  Eufebio, 
eGirolamo.  Spond.iSj  6 gli  conveniva  fingere  di 
vantaggio  le  Opere  d' Ignazio . di  Policarpo , di  Giu- 
dino,  d'Atenagora  ,di  Tertiilliino  , d'O.ngene  , d' 
Arnobio,  di  Cipriano, e d'altri  fomiglianti,  da  libri 
de'quali.e  maflimamentedair  Apologie  fi  ricavano 
molte  prove,  fpatanti  a' Martiri.  Nè  ciò  farebbe  ba- 
dato al  bifognodi  drbilire  la  finzione.  Imperocché 
Clemente  Pontefice  divife  la  Qttà  di  Roma  a'fette 
Notai,  iqualifcrivefferodillgcnteinente  i tormenti, 
eie  morti  de’ Martiri, ^prarrV.  an  jS.aam.  j.cFabiano 
patimente  Sommo  Ponitfire  volle  . che  quedi  tati 
Saittoti  fulTero  Suddiaconi  per  date  anche  maggior 
pefo  alle  loto  narrazioni  ; Idem  anno.  ij8.  nimcr. 
I.  anziché  nell'  Affrica  trovo  , che  a quei  tempi 
non  era  lecito  nè  menoal  Vefeovod' inferire  ilno- 
rae  di  chiunque  fi  dicèa  morto  per  la  Fede  nel  nu- 
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mno  de'  Marriri , ma  doveva  fcriverne  prima  al 
Primate  della  Prorincia.e  quelli  al  Primate  di  tur* 
la  l'Affrica, che  era  il  Vefeovodi  Carcagioe.  £«• 
rm.  at.  joi.  mu«.  ciò  ch'è  credibile,  che  G co* 
flumalTc  anche  negli  altri  luoghi , almeno  eoo  qual- 
che diligenza  non  dirsomiglianre , non  efsendo  do- 
vere , che  fenza  gran  maturiti  G coocedersero  a chi 
che  Ga  quei  (acri  onori,  che  G concedevano  a' veri 
Martiri.  Pettanto  moGratemi  un  poco  come  potef- 
fe  avvenire,  che  un'huomo  faKaise  tutte  queGe^ 
memorie,  e tuttavia  fufse  si  fjnuoato  nell’ ingan- 
nare, che  trovarse  fede  alle  fue  narrazioni  favolo- 
fe.  Di  grazia  levatevi  di  capo  qucGa  chimera,  che 
Ga  si  agevole  ad  ingannare  tutto  il  Mondo , fenza 
che  niuno  fe  ne  rifeota . La  bugia  nell'  Iltorie  è 
ìémprein  uno  (lato  violento,  come  un  Notatore 
fort'acqua,  convien  che  in  breve  venga  a luce,  e 
d (accia  vedere,  (guanto  fu  contrario  a gl' Impera- 
dori  C'iGiani  ZjGmo  IGorico  Idolatra?  quante  ca- 
lunnie fcrìfse  contro  di  loro,  quante  cole  onorevo- 
li  tacque?  ma  il  (uccefso  de' tempi,  le  memorie  la- 
feiate  digli  altri  Storici , le  medaglie  Gelse  antiche 

10  dichiarano  baGantemente  per  nemico  del  vero. 
Barta.  aa.^^<)■  (t Ì<A.  ili-  & a'ibi . L'iGefso  fareb 
be  avvenuto  a ognuno  dc'ooGii  Scrittori,  fe  (ulse 
Gaio  infedele. 

l6o-  Chi  fa  fcX  KMmcrc  diipulli  Marlin  icoiìpaa- 
dei  Io  non  prenda  gii  a manienervi  per  appunto 
la  fomma  de'noQri  Martiri  accennata  di  (opra  -,  ma 
che  la  Gragc  de'noGri  CriGiani  a cagione  della  lor 
Fede  fufse  grandiGìma,  G può  raccogliere  da  molti 
capi . Prima  per  quel  che  dicemmo  di  fopta  del  pò- 
tere,  conceduto  a tutte  le  Genti  univerfalmenre  di 
uccidere  i (eguaci  di  OlGo  fenz' altra  forma  di  giu 
dizio , maffimamente  le  G confidcri,  che  il  Popolo 
era  imbevuto  di  queG' errore,  che  tutte  le  pubbli- 
che , e private  difgrazie  gli  venKsero  fopra  per  la 
fupeiGizione  de' CriGiani.  Si  Cuhm  fteiii ,fi  Terra 
mevii  ,ft  fame!,  fi  laei  aeeidii , jiaiim  adUeaes  Chri. 
ftiarei  eoaclamaat,  e.  f.  dice  'Tertulliano  nella  fua 
Apologia.  Appreiso  perchl  queGe  medeGme  Apo 
logie  rapprefentano  l'ingiuGizia  di  queGe  Gragi,  e 
pure  tali  Ap-ilogle  non  potevano  rapprefentare  fal- 
Gtl  man  feGe  a noGri  Nrinici,  tanto  più  , che  ca- 
lerai Perfecutori  G refero  più  manfueti  dopo  ha- 
verle  lette, e conGderate,  come  tra  gli  altri  inter- 
venne: Spmd  am.  ii8.  V.  I.  a Quadrato  Vefeovo 
d’ Atene  con  Adriano  Imperadotc,  il  quale  mofso 
dalle  ragioni  del  medefimo  (Quadrato  s’Impiacevo- 

11  in  gran  maniera  verfo  di  noi . Inoltre  i noGri  Gef- 
G nemici  lo  moQrano  chiaramente.  Rimane  ancor 
memoria  nell'Apolo^a  di  CiuGino  ad  Antonino 
Piu  di  un  referitto  a Adriano  Celare  a Minuzie 
fuccefsore  di  Screnio  nel  Proconfolaco  dell*  Afta , 
in  cui  r Imperadore  vieta,  che  in  avvenite  i Cti- 
Giani  Gano  ucciG  come  CriGiani  fenz' altra  colpa, 
e ciò  a cagione  d’  una  lettera  ricevuta  dall'  iGefso 
Serenio  (opra  le  Gragi  fuliie  ad  efercitarfi  contro 
di  noi  a faria  di  Popolo  , e contro  cgni  forma  di 
GiuGizia.  Rimane  memoria  negli  ferirti  di  Ter- 
tulliano:  Ad  Seapmt.  e.  5.  che  Arrio  Antonino  pu- 
re Proconfole  dell'  AGa  reGd  attonito  , vede.'idoG 
venir'avanti  in  truppa  le  Genti  CrtQiane  pronte  a 
dare  il  (angue  per  la  lot  Fede, per  la  qual  prontez- 
za,  come  i Prefidenci  meno  crudeli  mnigarono  la 
feveriil  della  perfecutione,  così  1 più  ciudi  la  rad- 
doppiarono p^r  le  rabbia  di  non  poter'eflirpaie  una 
Secca  si  odiol'a.  Rimane  memoria  deli'  Editto  di 
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Trajano:  Said.  V Trajaa.  promulgato  per  dar  pace 
a' CriGiani , a cagione  cheTiberiano  Governatore 
della  PaleGina  gli  havea  fatto  fapeie  non  cGere  più 
baGevole  a dar  morte  a canti  de'  noGri  Martiri  quant' 
eran  quelli , che  (pontaneamente  correvano  per  of- 
fericfi  a riceverla  - E parimente  cimane  memoria 
oell'EpiGole  di  Plinio  il  Giovane:  làh.  10.  <p.  97. 
della  gran  moltitudine  d'ogn'  etl , d'  ogni  feGo  , 
d'ogni  grado,  che  conveniva  uccidere  per  eGirrare 
la  CriGianiià , lecondo  gli  ordini  dati  a’  Proconfuli . 
Che  più?  Rimane  una  memoria  anche  più  auten- 
ticata di  tutte  le  altre,  c più  durevole  nelle  pietre 
raedclime.  In  Ionia,  detta  ora  Calahorra , e in  Ac- 
ca vacca  Cittì  della  Spagna  Tarraconefe,  fi  leggono 
incile  nelle  colonne  alzate  a gloria  di  MiiGmiano, 
e Diocleziano  queGe  parole .'  Kamime  Chnfiiametmm 
deleiOf  qui  Reimpabìicam  euenebant  ; e queG'  altre; 
SmpeffiitiMe  Cbriliiarta  mbiqne  ditela ^ ed  è credibile, 
che  rimili  Ifcriziooi fuGero  impreGcnon  folo  in  det- 
te Otta  della  medeGma  Spagna,  ma  altrove  anco- 
ra per  adulazione  de'noQri  Perfecutori  Regnanti , 
ma  faranno  Gate  gettate  a terra,  refa  la  pace  alla 
Chiifa,  benché  farebbe  (lato  fua  gloria  maggiore, 
che  limaneffero  in  piedi.  Or  cucce  queGe  notizie 
non  ci  lafcian  luogo  di  dubiure,  che  non  fiiGe  ol- 
tre modo  glande  la  moltitudine  de'  noftri  Martiri  io 
qnei  due  iecoli  e mezzo  della  più  continuata , c più 
uoiverfale  perfecuzione- 

161  Chifa  fe  fmff  rr*  mccifi  a eaiiame  delta  ter  Fede  , 
e non  a caeioae  di  gravi  debili , de*  quali  venivamo  im> 
cotpnii.  Non  v'ha  dubbio,  che  i NoGri  furono  in- 
calpati  di  cnormiGìmi  delitti  di  Magìa  , di  pafeerG 
d carne  umana,  di  adorare  più  Dii,  d'adorare  il 
Sole;  e Goo  di  adorare  la  teQa  d'un  Giumento, 
prendendo  occaGone  di  promulgare  si  (atte  calun- 
nie da  i noGri  Riti,  e da* noGri  MiGerj  mal'inteG , 
con  quella  libertà , con  la  quale  Apionc  AleGfaodri. 
no,niiniciGimo  de'voGri  Giudei  appone  alla  voGra 
Nazione  otribili  faIGtà , come  viene  egregiamente 
confutato  da  Giufeppe.  Ma  pure  le  Apologie,  che 
di  osano  in  mano  fcriGero  i NoGri , baGantemente 
moGravano  la  ooGra  innocenza;  onde  a procedere 
con  giuGizia , non  potevano  eGer  cor.dennati  i Cri, 
Giani  per  le  antidette  enormità.  Per  Gmil  modo  fe 
fuGero  Gati  coodenoaci  a morte  per  cGere  Rei , fa- 
rebbero Gati  più  petfeguitati  dagl*  Imperadorf  più 
giudi , c meno  perfeguitati  d.igl'  Imperadoti  più  per- 
verG;  e pure  dice  Tertulliano  nella  fua  Apologia: 
cap.  q.  é avvenuto  l'oppoG'o.  Vefpafiano,  An- 
tonino Pio,  Marco  Aurelio,  che  fono  Gati  predi- 
cati da'Gencili,  come  ottimi  Piincipi,  ci  fono  Gati 
più  toGo  favorevoli,  mentre  Nerone,  e D.imizia- 
00,  che  fono  rapprefentati  in  tutte  riGocie  come 
peGimi  Tiranni,  hanno  i primi  imbrandito  la  fpa- 
da  contro  di  noi  con  ogni  forte  di  crudeltà . fdt 
Neronem , iniettigere paefl  monnifbemmm  grande  àlìerote 
damami  nm.  Inoltre  (ino  a'Gcniili  era  nota  queGaGcGa 
innoceoza,come  ne  fa  fede  tra  gli  altri  Plinio  nella 
fua  lettera  a Trajano  mentovata  di  fopra,  dove  dice, 
che  dopo  un'cfamc  diligente  anche  per  mezzo  de'tor- 
m.nti . non  ha  trovato  oe' CriGiani  altra  colpa,  che 
un'ecceGiva  fuperGizione,  cioè  adire  , un’ccceGiva 
divozione  al  loro  CriGo  . N-eeffarhm  crediJi  quid 
e[fel  veri , per  lorpuaia  quanre , fed  mbit  atimd  inve- 
ni , qnàm  fapirlliiiomem  pravam , immodtcam  ; e pari- 
mente Arnoblo , mentre  ancora  era  Idolatra  ,iiopa 
bavere  anch'eGò  impugnata  la  ooGraFedc,apprcf- 
fo  con  un  libto  appoGa  libaiiuie  le  impoGure  degl' 
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IdoUtti  contro  di  noi,  conclude  cos)  ; Haccia:  eft, 
gutfo,  aMdux illtd  facinm , immax  , pnpitr  qmd 

w tpfmm  lìbìdoimceifmt  [uva , exmtii  wt  himh  . rx. 
lermimxis  patriìj  fedtbus  , irrpgatn  ftippìicia  capiiAÌia, 
lerqxtis , ditaccratif , cxxisis , tS  ad  cxircnuun  noi  fc. 
ritij  Bellaarum  lamaitbui  objeilatìs  f Itb.  i.  eo/itra 
Gnies.  E ccruiDCOK  fe  i CriUiani  fuSero  dati  uc- 
cificomc  Rei,  ooofi  faiebbe  loro  conceduta  la  vita 
fubito.  che  rioegavano  la  noUra  Fede  ; e tuttavia 
non  folo  i Rinegati  non  fictuciavanodi  vantaggio, 
ma  fi  ptetniavaoo  ampiamente.  Vidi  io  Uedo.uicc 
Lattanzio  lib.  f.  (ap.  1 1.  il  Ptefideme  della  Bicinia 
far  tanta  fetta, comefettionlaflede’Baibaii, perché 
anode'Modri,  che  lungamente  havea  refidito  a'tor- 
menti,  finalmente  cedette:  yidi  egoà$  Bàbiaia  Pro- 
fidemj^aadh  mirabilitcr  elatum  , taaqvam  Barbarorum 
geatrm  [ubuciffet , quòd  imis,  qui  per  bìewiiam  magna 
tàrtnie  rePittrai , paflremi cedere  vifat  eft.  Cidcheao. 
che  media  di  vantaggio  , che  non  erano  fempte 
frequenti  le  cadute  de'  nodri  Martiri  , mentre  per 
una  fola  fi  celebrava  quafi  un  trionfo.  LaondeGa- 
lene  nodto  mimico  come  Idolatra,  fcrivendo  eoo. 
ero  alcuni  Medici  del  fuo  tempo,  di  pari  ignoraoti, 
ed  odinati,  hebbe  a dire  per  una  grand' efagerazio 
ne  , che  più  facilmente  i Ctidiani  haviebbooo  ab- 
bandonata la  lor  Fede  , che  non  che  una  tal  tazza 
di  Filofofi  cambialfe parere  : Lib.  3.  de  differemia  pai 
fimm:  come  pure  gran  tedimooianza  della  fermezza 
de'Oiltiani  rende  Arriaoo,  Filofofo  di  gran  nome 
fotto  Adriano  Imperadore:  Arrian  Epilì.ltb.x.cap. 
9.  Tornando  a noi  ,vi  pare,  che  quedi  fiao  tratta- 
mentifoliiia  praiicatfi  co'  Rei  di  gfaviilime  colpe, 
co’  Ribelli  ì Aggiungete , che  fe  i Crìdiaoi  fodero  da- 
timeritevoli  della  morte  per  la  lor  vita  malvagia,  fi 
farebbe  conedi  ufata qualche  forma  di  giudizio , e 
farebbero  contro  di  loro  date  deaeute  le  pene  a mi 
fura  ; ma  timaoeza  fiequentemente  io  mano  della 
Plebe  concitata  l’accufa  , il  procedo  , la  feoteoza 
contro  de'  Nodri . Parimente  non  v'd  pena  ,che  con- 
tro a' Martiri  nonfi  cfctcitade,lafciandone  l'elezio 
neinmano,  d de’ Prefidenii , ò de' Carnefici, i qua- 
li, come  riferifee  Lattanzio  fopraonomioaio  tedi- 
monio  di  veduta , non  potendo  dar  più  d'uoa  morte 
a'Cridiani,  davano  loro  una  morte  dentata,  perché 
rootidero  più  d’ una  volta,-  Exqnifiiet  delerei  eerpori- 
bai  imm'IlKU , ^ tihii  aliiid  evitaat , qaam , al  w ioni 
emrioMiiir . Per  fimil  modo  fi  querelano  le  Apologie 
degli  altri  Difeofori  delia  oodra  Religione , ed  anche 
Tacito  tantoa  lei  nemico  non  lafcia  di  llupirne,rifeié- 
do  le  crudelti  della  prima  perfecuzione  : Pereuiibu 
addita  fiutt  tadibria,  tu  ferantm  rrr^i/  ewteih  lamaia 
Catara  tmerirem,aiitCnied>its  affixi , ami  Sommali , al- 
;w  aiii  defeeiffei  dies . ia  ajam  aoEarai  ImtiM/  merea. 
tur:  iif.5.Cbe  piùf  Sei  Ctidiani  erano  fcellerati,  e 
fibelli , erano  forfè  parimente  fcellerati , e ribelli 
le  Donne,  le  Vergini,  i Giovanetti , i Bambini? 
e la  vita  di  queda  forte  di  gente  fu  pafcolo  quo- 
tidiano alla  crudeltà  ; e del  loto  faogue  innocen- 
te s' inzupparono  le  vie , e le  piazze  più  d'  una  vol- 
ta. Anziché  fe  uno  de'  fupplìcj  coofueti  contro  le 
Giovani , e contro  le  Donne  Cridiane  era  condao. 
natie  a'  Lupanari  prima  d'  ucciderle  , Spttdat.  aa. 
101.  «m  8.  O 301.  aam.  8-  tS  }03  aam.  5.  tì  alib. 
venivano  i Giudici  con  quedo  medefimo  a dichia- 
ratle  innocenti , mentre  non  fapevano  contro  di  lo- 
to trovare  tormento  più  attroce,  che  quel  che  più 
fembrava  contrario  alla  loco  virtù,  come  rinfaccia 
gravemente  a' Pcrfecuiori  Tettulliaoo.  Rimao  dun- 


que, che  non  per  altro  dellitto  fiano  dati  Sraziatt 
i|  nodri  Martiri , che  a cagione  della  lor  Fede  ; laon.  ' 
de  Aieoagora  in  fronte  della  fua  Apologia  potè  fran 
camenre  adermare,  che  non  fi  farebbe  trovato  vera 
colpa  di  punire  con  le  Leggi  io  veruno  de'Crìdia 
ni,  fe  non  era  un  Crifliano  fimulato,  come  vi  dilli 
anche  di  fopra;  e Tertulliano  pur’ ora  ricordato, 
rinfaciando  agli  Idolatri  i loro  eccedi  viene  a dire, 
che  de’  nodri  Cridiani  niuno  fi  cruciava  per  altro 
dditto,  che  per  elfer  Cridiano.-  De  veftrii  femivr 
afitae  eerteer  j de  veftrii  bejìio  Maaatar  ; de  w/i./r 
fempermeialla  jafpiraaf.  aallatibi  CbriPiatae , nifi  pia- 
rd  laaiùia  Chnftiaaar.aatfi  quid  aliadjam  aoaCbri. 
Piamal.  Apet,  cap  4. 

i6i.  Chi  fa  , ehe  oca  [afferò  refi  iafeifibili  te'ltrmen. 
li.  Ma  da  chi?  Non  già  dagli  Spiriti  infernali . per- 
chè non  fi  farebbero  edi  iniromcdi  ad  ajutare  i Cti- 
diani , che  rovinavano  il  culto  de’  Demonj , face- 
vano amumutolire  gli  O.acoli,  bialimavano  le  fede 
facrileghe,  c feminavano  in  ogni  luogo  il  conofei- 
mcnto  del  vero  Dio;  laonde  dato  ancora,  che  la 
I^e  Cridiana  fude  bugiarda, non  la  poteva  fivo- 
rite  l' Inferno  in  comparazione  d'  una  Religione 
tanto  più  tea,  quaot’era  l'Idolatria  Rimane dun- 
oue,  che  gli  havede  refi  infeofibili  alle  pene  il  me- 
defimo  Dio.  O a è vero,  che  il  Sigoore  infondeva 
miracolofamente  un  vigore  infolito;  laonde  avven. 
ne.  che  talora  fpomaneamente  fi  gettarono  nelle 
fiamme  più  pronti  a morire. che  non  erano  Pronti 
i Perfecuiori  ad  ucciderli , come  Appollonia,0«/efr. 
Itb  6.  eap.  34.  e talora  anche  non  legati  da  funi  fi 
lafciarono  fenza  muoverfi,  lacerare  dalle  Fiere,  co- 
me fece  un  Giovanetto  di  Tiro,  Eafeb.  lib.  i eap.j. 
e talora  anche  ad  alta  voce  chiefero  i Nndria'Per- 
fccutoriaoche  il  martirio,  come  in  AlTricai  Cridia- 
oi  nella  condannazione  di  Cipriano  , Spotd.at.xii. 
aam.  6 con  altre  molte  tedimonianze  della  loro  in- 
vitta codanza . Tuttavia  non  fempte  Dio  procede- 
vaco' Fedeli  con  un  tenore  si  draotdinario , ma  gli 
lafciava  nella  debolezza  di  prima,  ed  in  eda  trion- 
fava più  glorìofamente  de’  nemici  alla  verità  , fa- 
cendo, chei  Cridiani  fentifleroi tormenti;  c tutta- 
via non  s'  inducedero  per  qualunque  pena  a negare 
la  lor  Fede . Quedo  appare  uuniiélto.fe  non  altro, 
perché  molti  fuggivano  dalle  perfecuzioni  fino  ne’  de- 
ferti,da  vivere  fotto  terra  .come  fanno  le  Talpe,  fe- 
condo che  tuttavia  fi  vede  io  Roma  nelle  fue  fa- 
mofe  Catacombe.  Coovien  però  confedare,  che  la 
Pazienza,  e non  l’ lofenfibiliià  trionfd  già  de’ tor- 
menti. 

_ifi3-  Chi  Sà,  ehe  qaefia  preiefa  fonegza  ma  fiffe 
nt'  Etiaafiafmo  diabalieo , che  gli  baveffe  tolti  di  feato  ? 
Quedo  non  poteva  avvenire  per  quel  che  habbiatn 
detto  poco  fa  dell’ odio , che  I'  I ninno  doveva  por- 
tare alla  oodra  Fede  ; ed  oltre  a ciò  non  poteva  av- 
venire, perché  le  tenere  Verginelle,  ed  i Bambini 
innocenti  non  erano  foggetti  proporzionati  a quede 
diaboliche  impredtoni.  Parimente  ne  men  poteva 
accadere,  che  una  Mania  namtale  havede  refa  fre- 
netici i nodri  Martiri,  perchè  una  tal  frenesia  non 
farebbe  data  univetfale  10  tutte  le  parti  del  Mondo, 
univeilaleintuttii  generi  di  petfone,  ed  un  tal  mor- 
bo non  faiebbe  dato  ridretto  a’ Cridiani  folamente. 
c folo  allora  quando  abbandonavano  il  Gentilefi- 
mo  per  ridurli  a Oido . 

164.  Rimangano  l'ultime  due  obbiezioni, fopra 
lequali  gl'  iocreduli  appoggiano  più  di  fiducia . ed 
c,chc  l’andare  incontro  alla  motte  con  brio , non 
Qq  J à prò- 
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provi  l(gitcìma  delli  vera  Fede,  mentre  an  tal 
brio  fi  vede  quotidianamente  ne' Soldati,  ed  anche 
ne'  Duellanti,  ne'  quali  quello,  che  opera  l'amor 
della  gloria,  e la  foiza  dell'  impegno,  poteva  age 
volmente  operare  oc' Ciilliani  un  Ginile  impegno, 
ed  unafimile  fperanza  d'edere  onorati  dopo  la  mor- 
te, dalmeoo  una  ferma  efpettarione  dei  bene  eter- 
no perluala  loro  dall'Evangelio,  e ricevuta  da  loro 
a chius’occhi  E' miracolo,  che  non  fi  ammutolif- 
ca  la  lingua  in  bocca,  a chi  pronunzia  io  si  brevi 
parole  unte  menzogne;  ma  la  Vcritd  penerà  poco 
a rimboccargliele  tutte  io  gola  - Lafeiamo  però  da- 
re l'ingìudidìmo  paragone  tra  l' intrepidezza  a mo- 
rire , modrata  da  huomini  avvezzi  all' efercizio  dell' 
armi , come  fono  i Soldati , con  l' intrepidezza  al 
morite , modiata  da  uno  duolo  imbelle  d' innume- 
rabili , ò ftagili  di  fedo,  come  le  Donne , ó deboli 
d'  età, come  i Fanciuli,  ó cfercitati  folo  ne' medie- 
ri  di  pace,  come  i Letterati , gli  Atteiici,  La  Plebe, 
de'  quali  in  fine  fi  compone  la  maggior  pane  del 
vado  numero  de'nodri  Martiri.  Lafeiamo  Ilare,  che 
i Soldati,  e i Duclidi  non  fan  di  certo  d’havcr  a per- 
dere la  vita  nella  inifehia , anzi  fperano  di  prevale- 
te; laddove  a'  Martiri,  fe  non  rinegavano  Grido  era 
Oabilito  il  morire . Lafeiamo  dare  , che  i foni  tta 
gli  huomini  nell'  incontrarei  rifchi  di  rimanere edin- 
ti  fui  Campo,  odemano  bene  fpedo  quella  fran- 
chezza di  volto , che  non  hanno  di  verità  dentro  il 
cuore  ; onde  più  che  volontieri  fi  fontarebbero  al 
cimento,  fe  potelfero  fottrarli  fenza  nota  ; laddove 
i Martiri  anche  non  cercati  fi  oderivano  a'  Tribu- 
nali. come  facevano  quelli, che  fi  chiamavano Pro- 
fedori . -fporfa».  am.  35  j ».  it.  e tutti  invece  di  fi 
darli  delle  loro  forze,  chiedevano  a Dio  la  codan 
za  con  umiliifime  fuppliche.  Lafeiamo  dare,  che 
la  mone  non  folo  li  fa  vedere  in  lontananza  negli 
adalli,  e ne' duelli,  ma  fi  fa  anche  vedere  armata 
alla  leggiera,  come  quella,  che  minaccia  di  tor  la 
vita  io  un  colpo,  laddove  a' Martiri  fi  faceva  vede- 
re cima  di  più  orribili  martori,  e delle  più  lunghe 
cainilìcine,  che  fapelle  inventare,  ed  efeguire  la  fie- 
rezza de'  Giudici  , e d:  Carnefici  ; lafeiamo  ■ dico 
date  quede,  e moire  altre  difpariià  di  fommo  pefo, 
per  fecinaici  a confidetare  il  morivo, che  per  morire 
allegramenie  havevaoo  ■ nodri  Martiri  , e in  effo 
farvi  conofeere  I'  abbaglio  folenne  , che  prendere 
nelle  vodre  comparazioni.  Si  trovano  medei  dite  voi, 
che  per  migliorare  la  loi  fonuna , ò per  non  deca- 
dete dal  loro  pjdo,  vanno  incontro  alla  morte; 
dunque  non  d gran  enfi,  che  i C'idiani,  havendo 
par  mezzo  della  lor  Fede  a.ipredo  un  goideidone 
eterno  podibile  a coofeguirfi  habbian  prr  una  tale 
fpctaoza  tolleiaro  gran  cole  Qjelto  appuro  i come 
fe  dicede,  una  barca  carica  va  lenza  rem-  a fecon- 
da del  fiume,  dunque  che  gran  cofa  è,  ch'ella  cosi 
carica  vada  conti'  acqua  pur  fenza  remi . Per  lafciar 
fi  portare  dalla  corrente  delle  pailioni,  non  fi  richie 
de  una  forza  (uperiorc  alla  Natura:  è di  vantaggio 
il  pelo  della  nolira  corruzione , e la  violenza,  che  ci 
fanno  gli  oggeiii  fenfibili;  ma  per  rompere  il  corfo 
alle  medefime  palfioni , e loro  mal  grado  porcarli  al 
più  arduo  di  turii  i mali , eh'  é il  morire  ira  mille 
(lenti,  e quello  in  virtù  di  bene  del  lurto  invifibile, 
t un'imprela  ramo  difficile, che  convien  per  necef 
fità  .che  l'huamofia  per  ciò  rinvigorito  da  Dò  con 
una  forza  Superiore  a tutta  la  noUra  naturalezza 
La  ragione  d chiara  , perchd  conviene  per  ciò.  che 
la  Me  ore  umana  folita  a non  dar  fede  indubitata 


ad  alcun  vero  , fe  I'  evidenza  non  la  coRri'nge  , dia 
una  fede  indubitata  a tali  verità  , che  le  rimango- 
no fempre  ofeure  ; e parimente  la  Volontà  uma- 
na avvezza  ad  amare  quei  beni,  de'ouali  hebbell 
faggio  dall'  efperienza  , conviene,  che  gli  repudi 
luiti , per  beni  iovifibili  , de'  quali  non  può  have- 
le  alcuna  prova  . <)ra  uno  sforzo  si  grande , per 
cui  I'  huomo  fi  folleva  fopra  di  sd  , e cambia  mo 
do  di  operare  , voi  volere  paragonate  con  quelle 
perfuafiooi  , alle  quali  dà  la  fpinta  tutta  la  pen- 
denza de'  vizi , del  mal  collutne  , degli  appetiti 
d fotdinati  dell'  huomo  guado  ? P.ù  coSo  dovete 
dire,  che  gran  cos'  è che  l' huomo  combatta  per  la 
gloria,  per  la  libertà,  per  l'amor  delia  donna?Non 
combattono  con  alcr’e  tanta  generofità  per  qurlti 
affetti  meJeCmi  anche  le  FierefChe  prove  non  fan- 
no i Leoni , ò per  vaghezza  della  vittoria , ò per  di- 
fefa  della  libeità?  e fino  i Galli  non  g ungono  ad 
ucciderli , pugnando  co’  loto  rivali  ,e  ciò  si  frequen- 
temente,che  in  qualche  parte  deH'Inghilterra  la  la- 
to mifchia , e il  ior  trionfo , è il  foggcito  più  con- 
fuero  delle  fccmmeflTe  f L’  operar  dunque  a quella 
foggia  d un  lafciarfi  io  gran  parte  portare  dalla  tu- 
cura  ; ed  d però  un*  imprefa  cento , e mille  volte  più 
eroica  , che  uno  de’  nodri  Martiri  rinanzj  tra  tor- 
menti alla  vita,  e in  elTaa  tutto  quel  più,  che  vi- 
vendo potrebbe  fperare  , a forza  dell’  efpettazione 
d'un  beneinviljbile.e  feonofeiuto da  fenfi.che  non 
d che  cento  ,e  mille  Sccvoli  Rendano  ad  abbruciar- 
fi  intrepidamente  la  mano  per  l'acquido  della  gloria 
mondana:  mentre  v' ha  in  Terra  la  tempra  bade- 
vole  per  la  fortezza  degli  Sccvoli,  ma  per  la  tem- 
pra della  fortezza  d’un  Martire,  la  Terra  d fallita, 
fe  non  vieisc  in  ajuto  il  Cielo,  ficchd  Dio  avvalori 
l' huomo  a credete,  a fperare,  ad  amate  oggetti im- 
menfamente  elevati , e poi  lo  tenga  forte  nel  cimen- 
to sì  duro  di  perderli.  Pertanto  d un  difeotrere  da 
fermo  il  dite  i Ciidiani  erano  fortemente  imbevuti 
della  credenza  de’ prrmj  eterni,  e de’gallighi;adua> 
que  non  d da  dupir fi . che  incontradero  illegramen- 
re  la  morte.  Anzi  qui  fi  ritrovano  due  dupori  non 
mai  più  veduti  tra  gli  huomini,  per  cui  fi  vede  ma- 
mfedameote , che  Dio  è concorfo  in  gran  maniera 
a piantare , e mantenere  la  Religione  Cridiana . Il 
primo  Oupore  d , che  la  lingua  d*  alcuni  pochi  Scal- 
zi, ignorami , petfeguicati,  Difcepoli  d'un  Croci- 
fìdo , poredero  con  la  loro  predicazione  imprimete 
si  altamente  la  fperanza.  e 'Iiimoie,  dc'bsni.  e 
de’ mali  fupericri  ad  ogni  efperienza  de'fenfi,  che 
per  una  tale  fp.-ranza,  e per  un  tal  timore,  i Dat- 
ti, i Nobili,  la  Plebe,  le  Nazioni  barbare , t le  di- 
fciplinaie  cambiàlTero  la  Religione  de’  loro  Mig- 
giori  si  antica,  s)  accreditala,  sì  favorevole  alle  paf- 
lioni  del  cuore  umano,  in  una  Religione , nuova, 
caluiiniara,  odiofa  a' Principi,  condcnnaca  a ferro 
e fuoco,  nemica  più  che  d'altri,  dirò  così,  di  si  def- 
fa , conreaendo  mdlei j si  arcani . e precetti  si  duri , 
cJ  intimando  a tutti  i vizj  una  guerra  moftalc.  L' 
altro  (lupore  d , che  innumerabili  d'  ogni  fedo, 
d'egni  condizione,d'ogni  età  dopo  haver  dato  luo- 
go alla  fperanza  de’ premi,  ed  al  timore  delle  pane  . 
che  s'annunziavano  al  Mondo  per  una  tal  forte  di 
Piedicazione , fi  fi  ino  inalzati  a volo  si  fattamente  fo- 
pra le  incl  inazioni  della  Natura , che  le  Spofe  habbla- 
no  abbandonaci  i Conforti ,i Conforti  le  Spofe.chei 
F gliuoli  lian  lafciati  ucc.dcfda'Padri,i  Padri  da  Fi- 
gliuoli , che  non  cercati  fi  fiano  ederti  alla  morte, 
che  nafcolli  da  altri,  fi  fiano  fpomaneamente  ap- 

pale- 
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palefati;  che  in  una  parola  fi  fìano  chiamati  tanto 
più  beaci»  quanti  più  duri  cran  gli  ilraz; , era  cui 
finivano  di  vivere»  per  andar  incontro  a una  mer- 
cede si  fconoiciuta  • Per  unto  da  qualunque  banda 
v’aHjcciate  a cuniiderare  quella  peiluafione  pianta- 
la sì  univerfalmcote  ne’ cuori  » e abbarbicata  sì  pro- 
fondamente,convienconfelTare,  ch'ella  oooduma- 
na»ma  fupcriore  alla  Natura,  licchè  a concluderla, 
ò non  é vera  la  Fede  d' Ab  amo»e  non  ha  egli  me- 
ritacodandoaedifo  alle  divine  pfomeire.ò  parimen- 
te è vera  la  Fede  de  Martiri  Crilliani  , cd  é pari , e 
fuperiore  la  loro  iperanaa»  e la  loro  carirà  neil*  of- 
ferta di  un  Sagribno  più  duro,  non  d'altti»  ma  di 
sé  llelfi,  non  disegnato  folo  col  dcùderio,  ma  elfct 
cuato  per  verità  con  ogni  genere  di  martoroi  e pa 
rimeote,  6 non  v'  é miracolo  ai  Mordo»  ò i Menti- 
ti Crilliani  fono  i miracoli  p>ù  incontrallabili , p:ù 
man  fedi»  c'habbia  operato  con  gli  huomini  la  de- 
lira deirOnnipotence. 

165.  Vi  dà  ora  il  cuore  dì  affermate,  che  i Mar 

tiri  potevano  monte  alleg  ameate  per  mantenete  un* 
impegno  prcfo,ò  per  conleguire  un*  onore  fperato  do 
po  la  morte  ? Che  impegno  ? Che  onore  tnpegno 

poteva  itafcerctò  dall  impeto  delle  pallìjni,  ò dalla 
furza  deir educazione;  malaconfcllìone  de* Martiri 
non  era  favorevole  a niuna  delle  paUiani,ela  maggior 
parte  di  loro  non  eran  nati  Ct illiani , s* erano  fattiion 
de  r u portavano  dalla  nafciia  quella  pt eoccupazione , 
?IÌa  quale  sì  gran  cole  aferivono  gl'  Increduli , Hguran- 
dolela  perla  prima  ruota  delle  loro  macchine.  Ap 
predo, quando  fi  rrovalTe  ne'  noUri  Martiri  un  tal* 
impegno , non  farebbe  fiato  sì  univcrfale  in  ogni  for- 
te di  gente,  in  ogni  condizione  di  perfone»m  ogni 
grado  d" età;  ficché  fé  havefie  trovato  1’  adito  net 
cuore  de’  Nobili  » de"  Politici , de' Capitani  » non  I*  ha- 
vreb^  trovato  nel  cuore  d’Agrieie  Fanciulla  di  tre 
deci  anni , nel  cuore  di  V.io  Giovanetto  di  dodici , 
nel  cuore  di  Vitale  fchiavo,  dt  Batlaam  Agricoltore, 
e d'altri  innumtrabili  di  fìmil  fortef  Anzichèquei 
medelimi,  che  fufsero  fiati  capaci  di  un  tale  impe- 
gno,non  farebbero  andati  ad  ofientailo  fpontanea- 
mente  ne  Tribunali  a difpctto  di  tutte  le  iiKlina- 
z<oni,che  laNaiuraciha  piantato  nell’ animo, e a 
difpetto  di  tutte  le  M<tfiime  » eh  habbiam  bevute 
col  latte. 

166.  L'ificfiò  dicaf]  dell'  Onore  fpcrico  dopo  la 
mone.  Infelice  confolazjone,che  un'  huomo  favio 
voglia  lafciarfi  uccidere  con  ogni  forte  d' acerbità, 
per  vivere  dopo  il  tuo  funerale  nelle  fue  fiatue.  An 
dare  un  poco  a pcrluadcre  quello  cambio  sì  vantag 
giofo»e  perfuadccelo  atutti  i Popoli» eperfuadeteio 
a quell'cii»!  quei  Icfib, che  naturalmente  non  co 
nclce»  ò non  ama  altro  bene,  che  il  diletto.  £ poi 
molti  de’nofiri  Martiri  pcffrdevan  già  femmionott. 
Sufanoa  Vergine  era  figliuola  diGab  no  Confole  di 
Roma»c  nipote  di  Diocleziano,  ed  era  ambita,  e 
domandata  perlfpofa  daGalerioMafiìmiano,anch' 
egli  Cefare.come  fi  dilse:  Placido  ,e  Gallicano  era 
no  Generali  deirarmi  Remane:  Giufiinu,  Cipriano 
erano  in  fommo  credito  tra’ Lritcfaii;come  però  per 
acqutfiar  credito  dopo  la  mone  potevano  prudente 
mente  dar  U lor  vita  ?Quefio  farebbe  un  gettar  via 
di  mano  Targenio  ,per  udirne  illuono.  iDolirequal' 
onore  potevano  fpcrare  i Martiri  ne' pjinifecoii  del- 
la perfecuzionr, quando  i Oifiiani  cran  cofiretri  a 
vivere  fino  fotterta  nelle  Catacombe  per  vivere?Un 
beironore  lalcar  trcmoria  disè  a gente  riputata  1' 
obbrobrio  dei  Mondo»  e comperate  tuttavia  un  taf  ' 


onore  in  contanti  di  pene  mai  più  non  udite  .'Ua 
bell'onore  per  le  Vergini  l’ eifere  fpogliare  ignudCp 
i'efier  menate  perle  vie  pubbliche  alle  brfiedel  Po- 
polo » r elTer  condotte  a'  Lupanari  per  faziarne  (e 
voglie  infami  de' Ribaldi  ^Certamente  che  i Martiri 
erano  tanto  lontani  dal  pretendere  l’onore  dopo  la 
morte.anche  fopravvivenJo  raloraa'lorotormenti» 
non  fopportavano  d’efier  chiamiti Martiri,comeri- 
fcrìfccEufebìo;  Liii.  5.e0/i.  z.  ma  dato,  che  una  tale 
frenefia  havedeioro  tolto  il  fenno»  farebbe  bene  ba* 
fiato  a nmcrrcrlo  loro  in  capo  1'  efsere  fiati  dichia- 
raci ir^fami  per  Legge  Imperiale  da  D'ocleziano  tutti 
iCrifiiani,fi<irojr.<i«  ^Q^.i'efser  cofirecti  da  Lietnio 
a fcioglierfi  il  cingolo  militare,  /rfema/r  ji6.i'efs?- 
re  impediti  d'>apprender  lettere , ed  infrgnarle  da 
G iuliano  ; Afrm «a.  1- 1' efsere  comunemente  lo  feo- 

po  di  tutte  le  calunnie,  di  tutte  le  accufe,  di  tutti 
gli  ebbrob  j in  ogni  luogo.  Almeno  fenun  pxete 
Oppormi  cofe  vere>contencacevi  d'opponermeneve- 
nfimili  • 

167.  Rimane  l'ultima  ritirata,  el  è,  che  anche 
ne’Giudèi  bruciati  vivi  fu  le  piazze  di  Poriog-Ulo, 
e diSpagnas’è  veduta  una  rate  cofianza.qud  noi 
vantiamo  ne’MarCiti.  Maconvien  prima, chrmo- 
llrlate  ne*  vofiri  Giudèi  uccili  quel  che  lì  nc^iiede 
avanti  ogn’alcra  condizione  ne’ Ma'tiri,  ed  è il  mo- 
rire per  la  Fede, ò periaVnù.  GliEbèi  dati  alle 
fiamme  in  Madrid  ,ed  in  Lisbona,  non  vi  far  dati 
per  efsere  fiati  Ebicij  ma  per  ha  ver  profcfsata  llmu- 
latamente  la  FcdeCrifiiana,ed  efsere  perciò  rei  di 
lefa  Macfià  divina.  Imperocché, ò filmavano  vera 
la  Fede  nofira,edovevano  abbracciarla  veracemen- 
te,ò la  filmavano  fa  fa, e non  p.'^tevano  né  meno 
fimulatla.  Per  quello  delitto  adunque  grave  oltie 
mi  uta  fono  fiati  ucciTi  1 Vofiri  dalla Giufiizia  .edl 
quello  gravifiìmo  delitto  efiìnon  han  iiufiraropeiv» 
cimento,  non  hanch  elio  pc  dono  a' Giudici,  ai  Po* 
poloionde  quella, che  voi  chiamate  cofianzi , con- 
viene,che  richiami  peninacia.e  fc  volete, ch’eli* 
fuperi  le  f rze  della  Naru  a, non  le  può  fuperarcia 
virtù  divina  tempre  nemua  a'  fuperbì.ma  in  vjrrCi 
di  colui, che  n’ciicapo.  RcxjMfxr  omnes  /t/ioi  /«- 
pcrbiéc.  Job  41.  Inoltre  i vofiu  oon  potevanoi.be- 
ratfi  dalla  murre  con  una  pan  la,  come  potevano  li- 
bc.arfi  t oofiri  Martiri, che  lolo  eoo  rinegare  la  Fc- 
deCnfiiana  andavano  efenii  dal  morire  » e ricom- 
penfaci  di  larghi  premj  per  vivere  agìar^menre  : i 
Vofiri  finivano  eoo  una  morte  breve,!  Nofiri  talo- 
ra con  lunghe. fiemate, e replicate  catn  lìci  >e:  fe  i 
Vofiri  fon'  andati  inircpidamervte  al  patibolo  , d 
fiato  perché  erano  huomini  ncibuti;e  fe  al  princi- 
pio hanno ofiencato  vigore, al  primo  coccodè’  tor- 
menti l’hanno  perduto, ò l'hanno  anche  cambia- 
to in  cfecrazinni , e befiemmie;i  N^fiit  erano  fpef- 
fo  perfone  imbelli  » e pure  non  lolo  loo’  andati  a 
morir  con  forrczza  » ma  l’han  mantenuta  fra' do* 
lori,han  ringraziato  i Caroclìd  » gli  hanno  rimu- 
nerati, han  baciatole  catene,  fi  tono  coronati  di 
carboni  accefi  ,comc  di  rofe  , fon  morti  giubilan- 
do,6 almeno  invocando  t'èjjio  del  Signore  .che  s| 
frequentemente  è concorfo  a rendergli  illufiri  eoa 
manilefii  prod’gj.  Ma  quello, che  fìnifcedicolma- 
re  la  d.fl'erenza  tià  noi»  e voi  fono  gli  elTetti  par- 
toriti dalla  morte  de' Marciti . Chi  mai  s è infiam- 
mato a profellare  la  vofira  Fede , per  veder  moriie 
un  de*  Vofiri  tra  le  fiamme  ? S é veduto  forfè  alcu- 
no degli Elecutoiigridafc  ad afia  voce, ancor  iofoo 
Giudèo i legatemi  »uccidctcmi?  S’  è ctovaco  veruno 
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lra’voarl,chc  muovi  lìt*  il  Compigno  per  tflere  Dmlmncì^,  Utifemts  nri»;  compen-’ 

femeoziato  al  rogo?c  pure  lune  quelle,  ài  alttefi-  fando  ella  quelle  inolellie,che  fi  provano  io  ubbi- 
mili  imprere  fono  ilare  unte,  e tante  volte  rinno-  dire  a' fuoi  precetti , con  quella  retribuzione  : i«  t«- 
vate  da’  nofiri  Martiri  nelle  Piazze , e ne'Tribunali,  liodicttii  iHiireinbuiiomiJia.  Eri6  condue  forte  di 
e quel  che  non  pur)  n^rfi,nd  pur  da  un’ Ateo,  la  premj;uno  ampliflimo, ed  eterno, fetbato  nelfeco- 
loto  Fede  in  vece  di  rimanere  affogata  in  un  dilu  lo  futuro,cio^latTKrcededelParadifo;e  queilopre' 
«io  di  pene  s’  è propagata  con  maggior  fccoodità  mio  ci  rallegrail  cuorecon  la  fperanza;e  l'altrodi 
Della  continuata  petfecuzione  di  più  fecoli.  Per-  prefcnte,ed  cuna  decente  Feliciti,  ed  una  Prorvi- 
laoio  fead  un  mare  di  fangue  fparfo  per  mante-  denza  più  ringoiare  di  Dio, fpetimentata  io  quella 
nere  la  Veriti.voì  non  teliate  di  combatterla,dirb  vita  mortale  dagfOlfecvatotidiunatalLegge.Coa) 
che  liete  unnuovo,epiù  induratoFaiaooe,cheba-  unPadre  amorevole  doppiamente  fi  mollra  Padre 
vete  dinanzi  a gli  occhi  prodigi  più  difufati , e non  co’  fuoi  Figliuoli , guiderdonandone  l’ ubbidienza , e 
volete  vederli.  Mafenon  altro  liete  forrato  a con-  di  prefente  con  il  governo  chetieo  diloro,ediofii> 
cedermi, che  d tu>o  v'ha  Provvidenza  io  Dio  vetfo  turo, con  la  proroelTa  dell’  crediti.  Né  I'  uno  fcn> 
degli  huominl.d  egli  non  poteva  permettete  , che  za  1’  altro  bafievolmente  c’  alletterebbe  alla  virtù, 
le  Vite  di  tanti,  i quali  per  amor  fuo  fi  Miravano  de’  Se  tutta  la  mercededovuia  a’FedeU,  fidclfe  inqufr 
diletti,  dell’ onore,  delle  ricchezze,  de'figliuoli,  di  sé  Ilo  Mondo,  farebbe  troppo  corca,  e troppo  fcarfa; 
medefiroi  .fulléro  fagriGcate  ad  una  Fede  bugiarda,  e fe  tutta  li  ferbalfe  nell’  avvenire,  troppo  bifogne- 
’Tanto  più  che  quello  non  farebbe  (laro  un  permei  rebbe  combatter  co'  ooftri  lenii , che  non  ne  havreb  - 
cete  l'inganno, ma  un'ingannaie  direiramcnte.ciò  beio  alcun  faggio.  E' dunque  conveniente  , che  la 
ch'é  di  li  dal  pcifibilc  di  concepite  in  D:o.  Atte  Divina  Provvidenza, come  gaSigando  qulparte  de’ 
foché  una  fortezza  si difufata  nel  morire,  un  giu  deliiii,e  pane  lafciando  impuniti , mollra  di havete 
bile  si  infolito  ne’  tormenti . un’. amore  si  ardente  dueTiibuoali,uoo  io  quella  vita,  l’altro  nella  fu* 
vetfo  il  Signore  tra  gli  llrazj , una  protezione  del  tuia, - all' iOelTo  modo,  parte  ricooofeendo  gli  ode* 
Gelosi  frequente  co’ prodigi  • non  poteva  mai  rirro-  quj  de  fuoi  Fedeli  in  quello  tempo,  c parte  ancora 
varfi  ni  pure  inun  folo  . non  che  io  una  moltitu-  non  ricor.ofceodo,mouridi  haveredue  forti  di  gui- 
dine slvalla  ,fenza  che  l' Altiflimo  v’ interponcife  detdone,  uno  per  fuOidio  a combattere,!' altro  per 
la  mano  col  fuo  ajuK>;r  perti  quanto  fiam cetii.ch’  corona  dopo  la  vittoria . 
ci  non  pudeonfermar  la  bugìa,  canto  fiamo  licuri , 

che  non  é bugia  la  Religione  Ctilliana  . Intanto  /erre  di  Jiliciià  ftUi  pnmtjj»  all» 

mitate  come  rimarci  inclcufabile  I'  itrcreduliti  de’  iltggr  Mnf»ie». 

vollriGiudei  nel  divinogiudizio, mentre  da  un  lato 

non  v’hitta  voi. chi  non  tenga  per  fermo, che Ge-  169.  'QOIlo  ciò,fe  fi  parli  diquefia  forte  di  prc- 

rufalemme  non  è più  in  pevere  (Iella  «oltraiNazio-  "’io  ch'é  l'eteroa  felicici,  la  Legge  anti- 

ne,elIeDdo  tanti  iTellimonj,che  ve  l’attellano;  e ca  di  Moisé  non  ne  diceva  nulla  fcopcrtamente  : 
pure  niuno  di  quei, che  vel'atcellaoo.hamaidato  laonde, coitone  quei  Santi,  eque!  Profeti,  che  a gui* 
fa  vita, per  confermare  il  fuo  detto . Dall’ altro  lato  fa  diMnnci  altiflìmi  fcoprivano  quello  Sole,  anche 
ricufate  di  credere  la  verità , dcpolla  da  innumera*  prima, eh’ egli  facelfe  giorno , la  Gente  comune , a 
bili  Tellimon), come  fono  I nollri Martiri , e depo-  guifa  delle  Vallipiù  cupe, ne  llavaal  buio.  Quia- 
fia  con  tanta afieveranza  ,chefottufcrivonudi  buon  di  II  nonafpitare  adaltto  piùdi  fublime.che  a go- 
gtado  laloco  drpofizionecol  fangue.  Che  maggior  dere  d’ una  terra  abbondante,  a vincer  i lor  nemi- 
coottafiegno  volete d’eflere  ciechi.’Andate ora  pe-  ci,  a dominare  ;equindi  anche  il  non  minacciare 
rò,  e burlatevi  tra  di  voi  altri  della  noUra  Fede:  io  loro  ì Profeti  altro  male  più  efprelfamerKc  , fe 
dico, che  dato  ch'errammo  in  crederla,  Dio  non  po  abbandonavano  il  culto  del  vero  Dio  , che  Qragi, 

irebbe  punirci  come  colpevoli  ; dacché  fon  rame, e defolamenti  ,fcbiavi(udioi,ellerminioi  perché  il  Po- 
si evidenti  le  tefiimonianze , che  habbiam  di  lei  , polo  non  apprendeva  che  vi  fulTe  maggiore  infelici- 
cheopetlamo  ptudentifiimamente  afeguirla;equei,  rà;come  chi  tuttala  fua  vita  meoalfe  intorno  alle 
chela  tigecraoo,  operano  da  Solidi,  eUinguendo  in  Iponde  d’un  piccol  lago,  non  apprenderebbe  che  fi 
sé  ogni  lume  di  buon  difeorfo.  Osn  quelli  peiò  io  poteffero  trovare  tempeUc  più  orrìbilidi  quelle,che 
Don  parlo; ma  a chi  ufa  di  ragione,  io  propongo  feorge  cogli  occhi  rompete  alla  fua  Riva, 
il  mioArgomcnto.e  ne  chieggo  una.rifpoUa.cbe  170  Se  polli  parli  dell' altrafortedipaga,percui 
appaghi.  il  Signore  ralleva  i fuoi  Fedeli , raollrando  ;io  tutti 

La  fola  Legge  di  Dio  ha  di  fiogolare  fra  l’ altre  gli  avvenimenti  , e profperl  , ed  avverfi  , una  cura 
Sette, Il  rcùdere  ifuoi  Seguaci Babili  nel  timore  di-  fpcciale,  che  cien  di  loco,  quella  nella  Legge  anri- 
viao,comefié  vedutoli  numero  149.  ca  era  maoifeOa anche  a’fenli.  Imperocché, quan- 

Ma  la  Legge  Crilliana  ha  cefo  Qabili  nel  timor  di-  do  gli  Ebrei  oflervavano  la  Legge , non  .v'era  Popolo 

vino  ionumcrabili  fuoi  frguaci,come  s’é  vedutoli  più  felice, òli  riguardi  l’abbondanza  delle  Ricchee- 

numero  1J4.  e feguenti.  ze,ò  la  ficurezza  della  Pace,6  la  gloria  delle  Vitto- 

Adunque  la  Legge  CriQiaoa  é la  vera  Legge  di  rie,  combattendo  Dio  per  lui  con  miracoli  manife- 

Dio.  CAPO  XVII  I*  fa  r Aquila  co* 

A 1 u A.  i . fuoi  teneri  figliuoletti;  e per  contrarioquaodoabbio* 

Hftiiimo  SepH  della  Vira  Liggt  ^ Dh,  donavanoilculto  delveroDio,la  pena  feguitava  il 

laProvvidio^d  speciale  fb‘  cgU  litui  lor  delitto  fempred’apprefib;e  fe  tardava,  era  per  ri- 
de' jitoi  Sigaoii.  compeofare  la  tardanza  con  la  gravezza  del  colpo. 

I come  là  il  Fabro,  che  quanto  più  lalza  in  alto 

il  martello  , tanto  lo  fa  poi  feendere  con  più 
16S,  'Y'  ALcggediDiodeve  havet  quello  di prò-  furia;  fecondoche  intervenne  alle  dieci  Tribù, che 
I a prio.u  taliegrate  il  cuoce  de’ fuoi  Segua-  fopportatepo  dugento  cinquancacinque  anni  nella 

con- 
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continiM  loro  Idolatila,  dopo  altri  minori nitighi, 
furono  iiaalmcotc  eUerminate  per  fempredalla  Di- 
vina GiuQiiia  neiraooo  nono , ed  ultimo  del  Ré 
Osia  per  mano  degli  AUiij  fottoSalmaoafarre. 

Ptritmofatfifrmitw  di  Gcnfaltmc  ,e  dell* 
H*z<e*e  Giudèa . 

•7*-  I ^ Qi^o  tenore  di  Proerideoza , ò profpe 

I 1 laidavverfaiferbatofempreda  Diocon 
ta  Nazione  Giudèa , dovrebbe  aprire  gli  occhi  a gli 
Ebrèi , che  dimorano  ira  noi , e fono  dilcendemi 
dall'altre  Tribù  di  Giuda  ■ di  Beniamino  , e di  Le- 
vi, diliiutte  poida'  Romani . e lidotte  a quel  fegno 
di  diTpeifione , in  cui  oggi  fi  rimirano.  Ma  penhé, 
per  quanto  fian  grandi  i caratteri  diqueSacalamitè, 
non  fi  polTono  leggere  , fenza  porfcgli  dinanzi , vi 
contenterete,  che  IO  ve  li  ponga  fenza  chiamatvene 
eflefo,  tneotie  io  non  dirò  nulla  di  più  di  ciò . che 
ha  faitro,  oltre  a moiri  altri  Autori, il  vcItroG  u 
feppe  Ebrèo  vivuto  a quel  tempo,  e che  fu  non  lolo 
fpcttatore  della  fuoefla  Tragedia , ma  patte,  elTendo 
rimaSo  prigione  di  Vefpefiano  dopo  la  prefa  della 
Orridi  Gìotapara,di  cui  egli  era  Govarnatore.Ora 
una  tale  Tragedia  fi  pt»d  comodamente  dividete  in 
quelli  tre  Atti  ; quello  che  precedetre  la  Guerra  di 
Geiufalemmci  quello, chel’accompagnòi  e quello 
chela  fegul  : affinchè  fi  vegg^  chiaramente , che  la 
Divioa  GinSizia  non  ha  mai  fopra  vemna  Otti. e 
Copra  veiun  Popolo  fcaricato  colpo  più  pelante  di 
quello, che  ha  fearicato  fopra  la  Otti  dlG'rufalem 
me,  ed  il  fuo  Potmlo  infelice-  Innanzi  alla  guerra 
Ci  pub  direcbcilCiclo,elaTerra  fiarmalTerocostro 
a quella  Nazione;  Imperocché  i Romani,  benché 
factiTero  tanta  pompa  della  Giullizia , tidulCero  per 
mezzo  di  Fiuto  Governatore, edi  Celliu  Prefide  del 
la  Siria  io  tanta  d'fpe  razione  i Giudei  con  le  ctudel- 
tè  , coogl’  inganni, con  le  rapine , che  il  Popolosi 
ribellò apertameatedall'lmperioRr'mano.  J^epb. 
Hb,  I , de  Belle  Jadak  c.  i j.  per  tirare  poi  fopra  di  sè  tut- 
ti quei  mali , i tutte  quelle  uccifiooi , che  ^i  vea 
nero  fopra,  con  la  delolazione  della  PaleQina  . E 
pureciò  non  fi]  altro  che  un  principio,  in  paragone 
di  quelle  Aragi  che  feguiroooramoappr«ffo,quaa. 
do  Vefpafiano,  non  ancora  Celare  piefe,  e difettò 
la  più  fiorita,  e la  più  perente  Provincia  del  Regno 
ebrèo,  cioè  la  Callida,  evi  mife  amorte  piùdicen- 
tornila  Giudèi, e quaranta  mila  ne  conduffe  Ceco  per 
vendere  come  fchia ri.  yefepb.lib  }.(?+. 

17Z.  E perchè  CIÒ  che  in  icrrafeguira,eraun'eCe 
cuziooe  degli  ordinidel  Cielo,  con  molti  Urani  pra 
digjmolltò  IJdiolo  fdegnocoocepiKo  contro  gli  E- 
bièi . Nella  FcUa degli  Azzimi, chefu  l’octavogior- 
ix>  del  mele  d' Aprileneiranno  68.  di  mezza  notte 
per  una  mezz'ora  intorno  al  Temilo  tl  videtanto 
lume  .che  parve  gii  nato  il  Sole.  Parimente  in  quel 
la  notte  la  Porta  orientale  del  Temilo , che  perefser 
di  bronzo  appena  da  vent'  huomini  s)  potere  chiù 
dere, ed  aprire  alla  fefl'oraCpontaneamcntes'apcifc. 
Circa  un  mefei  mezzo  dappoi, ciuèa'zi.dl  Maggio, 
prima  del  tramontar  del  &le,  furono  veduti  io  Ce- 
lo , e Carri  I,  ed  Armati  , che  combattevano  infie- 
me  con  grand'orrore  ; e ncila  notte  folcnne  dì  Pente 
corte  i Sacerdoti  entrati  nel  Tempio  per  difporre  i 
Sagrifitj,  dopo  un  grande  lircpito,  udirono  una  vo- 
ce che  diceva  forte  : Migremat  bine:  partiamoci  di  qui: 
JeftpblÀ.  X.C.  I z.  la  quale , come  6 vide  agli  cITeiti , 
■oo  poteva  efiet  d'altri , che  digli  AogeliTutelati, 


che  abbandonavano  il  luogo  Santo , e la  Nazione.' 
Ma  quello  che  più  doveva  atterrirela  Gente, furono 
le  voci  d'uo  certo  Grsùfigliuolod' Anana, che  ve- 
nuto al  giorno  fedivo , andava  gridando  ad  alta  vo- 
ce,come  loievano  già  i Profeti , contro  Gerufalem- 
me,  contro  il  Tempio,  contro  gli  Spofi  , contro  le 
Spole,  e coatto  tuttoil  Bupolo;  j/efipb  Uh.  7.  r.  iz. 
e perch’  era  venuto  in  odio  a tutti,  farro  prigionr,e 
battuto  fino  allo  feoprimento  dell' offa  , non  fi  la- 
mentdmai,  non  s*  ad  irò,  oon  pregò  male  a nertu- 
no,  ma  ad  ogni  colpo rifpondeva . 
tymii  ! guai  , guai  a Gerufalemme  ! durando  cosi 
per  fett' anni,  mallìmamente ne' giorni di  ferta,fen- 
za  perder  mai  la  voce, finché  cinula  Città  daH'af. 
fedio,  rinforza  ado  con  tuono  più  aitala  manifella- 
zionede'fuoi  auguijinfelici, andava  girando  l^opra 
le  mura,  e replicando:  Va,V*  donali,  ae  Temph, 
oc  Pepale  ! guai , guai  alla  Città , al  Tempio,  a tutto 
il  Popolo;  e cosi  camminando,  all' improvvifo  dif- 
fe , guai  anche  a me  ! quando  colpito  da  una  pietra 
avventata  dalle  macchine  Romane, cefsd  di  vivere, 
edigridare.  Quelli,  ed  altri  portenti , aggiunti  alle 
liragi  fopramcjnorate,fervirono  a'Crifliani  per  ufei- 
re  dalla  Gttà  opportunamente , e ritirarli  in  Fella  di 
là  dal  Giordano:  Jefcpb  hb.  i elTendone  avvifati  an- 
che efpreiTamcoce  dall'  Angelo  del  Signore  , cotne 
narra  Epifanio  : Epb  Heer.  zq  jo  Ma  quanto  a 
Giudèi  iprod  gj  fervirono  foloarendctiìpiù  inefeu- 
fablli,  mentre  fidandoli  al  foli  to  di  quella  N'Zb.ne, 
degl'  Imp-nHori , finirono  di  precipitaefi  da  lor  mede- 
fimi.  ImreriKchè  la  Città  di  Gerufalemme , eh  era 
timarta  efente  dalia  rovina  comuoe  del  la  Galiièa.di- 
vifa  in  rre  fazioni , fatto  la  condotta  di  rre  Furie,  G io- 
vanni,  Eleazaro,  e Simone,  fi  confumava  da  per 
sé  rtelTa  con  ogni  forte  di  tapina  , e di  audeltà  , in 
quel  tempo  medefimo , io  cui  dì  fucii  fu  cinta  da  Ro- 
mani, chefu  Tanno  71 

i7{.  Ora  io  quell'  alTedio  avvennero  calamità  si 
Inaridite  , che  msi  fiinìlì  n'  han  pianto  i popoli , ò 
ticoidato  Tillorie;  mentre  attaccato  il  fuoco  a gra- 
nai pubblici,  la  fame  afililfe  tanto  i mefehini , che 
havevano  per  minor  male  rifuggirli  a' Romani, ben- 
ché da  loro  trattari  si  crudamente,  che  innanzi  a gli 
occhi  medemi  dagli  altiiConcittadini,  erano coi>fic- 
ti  alle  Goci,  fino  a quello  Icgao  , dice  Giufeppc: 
lib.  6.  e.  S.  che  le  Croci  mancavano  a'  corpi , e lo  fpe- 
zio  mancava  alleGocide'condeonaii.  Allora  fu  clw 
le  Madri  mangiarono  le  carni  coitede'loroBamb  m': 
id.  hb.  7 e che  per  il  fofpetto,che  gli  Ebrèi  fuggiti- 
vi , havertero  ingiottiti  i lor  danari , in  una  notte  fo- 
la due  mila  ne  furono  trinciati  nellevifceredalTava- 
rizia  de’  Soldati  ; id.  lib.  6 a.  1 5 finché  confumati  gli 
abitatori  di  dentro  da'  Sediziofi , e di  fuora  da  Ro-i 
mani,  Gerub lemme  fu  prefa,  arfo il  Tempio, arfa 
quella  parte  fuperiore , che  fi  chiamava  Sion , e get- 
tato a terra  il  tìniancnte,  toltone  tre  Torri,  e tanca 
parte  di  muro  quanto  ballava  al  Prefidio  da’ Soldati 
chevirimafe  petdifefa;  Etutrociòconun  eccidiosl 
fpavencofo  , che  il  coodoto  de' morti  in  quei  quali 
quattro  meli  d’ Adfedio , vira  tiputato  da  Giufeppe; 
^ afcendclfe  ad  un  milione  , e cento  mila  perfo- 
ne  ;e  chcìi  numero  degli  Schiavi, ò venduti  avilif- 
fimo  prezzo,  òferbarìaiTrionloiòcondranatialIc 
fiere,  afceodefseal  numero  di  novantafecie  mila, -più 
forfè  infelici , per  efseie  fopravanzati  a tanti  mali, 
chefe  fufstio  flati  uccifi  infieme co  gli  altri  lorocom- 
patriolti  ; laonde  pare  che  Iddio  havefse  difpolio 
T Alsedio  appunto  nel  tempo  della  Pafqua,  quando 
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fi  adunava  inGmiralemmc  una  moltitudine incre* 
dibile  di  Giudei  per  folennizarla  nel  Tempio,  rinchiu- 
dendo tanta  gente  cottKin  una  carcere, per efcgui- 
re  fopradileila  vendetta  desinata. 

174  Rimanea  dir  qualche  cofa  della  miferia  degli 
Ebrei  dopo  la  diSruiione  di  Gerufalemme . Dunque 
tiranneggiati  duriflimamenie  in  Roma  da  Domi- 
ziano in  quell’  avanzo  di  popolo  ebe  era  rimaSo, 
Siiti,  i»  Domi'  e.  II.  e ridotti  ad  uoa  fordidiSìma  men. 
diciiì , Jmi. Smy.  j.  prefo  animo  dalla  difperazione, 
di  nuovo  fi  ribellarono  in  più  pani  (nttoTrajaoo  Im. 
peradore,  e di  nuovo  con  orribile  Stage  furono  com 
preSì,  fincht  alzando  il  capo  fotto  Adriano  , e poi 
ibtto  Severo  pure  Imperadori  furono  , fi  pud  dire, di- 
flrutte  afiaito  tutte  le  loro  Reliquie  nella  Palellina, 
giacchèda  Adriano  furono  gettate  a Terra  cinquan- 
ta celebri  fortezze  , con  novecento  ottantacinque 
cafielli.ebrugiaroie  dcfertaio  affatto  ilPatfe,  vie- 
tandofi  inoltre  a qualunque  Ebrio,il  por  piede  nel 
diSretto  di  Gerufalemme , ò anche rimirareda qual- 
che poSo  rilevato  le  fue  rovine  Spondai.  an.  1 30- 
>35-  rs7  Eda  Severo  furono  ridotti  a fegno  di  paga 
re  anche  l'aria,  cherefpiravano,efu  punita  la  loro 
ultima  ribellione  , con  trionfarne  in  Roma  pubbli- 
camente  dopounadefolazione  si  grande,  Sfutdan. 
<M.  199.  che  il  numero  degliuccifi  dall'anno  46.  fino 
al  199  in  cui  feguirono  queSe  cofe,paffalaiomma 
di fei milioni , e mezzo;  cioè  tanti  quafi  quanti  ne 
contiene  ora  tutta  I’  Italia . Btytrìncb.  1*  Tbiatn 

vtrb.lmdti . Eccovi  un  riSictto  poSo  quafi  in  ifeor- 
ciò,  editòcosl  un' Iliade chiufa  io  un  gufcio  , delie 
calamità  degli  Ebrèi, avanti,  e dopo  la  diSruzione 
diGeroIblima  . in  tutto  il  tempo  che  governarono 
r Imperio  i Geotilli  - 

Sitilo  de  Giudei  dopeloloniiliimm 
difperfiuu . 

];5-  fottoi  Principi  CriSiani , potrebbe  pai- 

rere  che  haveffer  megliorato  la  forte  , 
quanto  al  male  temporale , perchè  non  è fiata  mai 
^ù  fatta  di  loro  una  Stage  così  numerofa,come  le  an- 
tepa  ffate,t  quSdo  fi  fon  dappoi  ammutì  nati, fono  fiati 
riptefft  fol  con  le  leggi,  come  fecero!  due  Teodofi.ed 
Onorio ,need.The*d^.  d pur  foto  fono  fiati  puniti 
con  pena  più  di  difprezzo,  che  di  dolore,  fecondo 
che  fece  Cofiantino  Magno,  comandando  che  a’ 
più  Rei  di  loro  fuffero  tagliate  l' orecchie,  e lafciati 
andare.  Spondao.  oh.  315.  aant.  6. 

176.  Diffrquanioal  mal  temporale, perchè  quan- 
to al  male  dell’anima  la  loro  miferìa  non  s’è  di- 
minuita, ma  va  più  tofio  Tempre  crefeendo;  indù 
randofi  efiì,  come  dice  Giob,  a guifa  dell'Incudine 
fotto  le  percolse . Imperocché  , delle  tre  forte  di 
beni  che  polficde  l'huomo  di  prefente;  beni  appar- 
tenenti alla  vita,  beni  appartenenti  alla  fama,  e 
bene  appartenente  alle  ricchezze , mirate  quanta 
poca  parte  ne  tocca  a' Giudèi.  Intorno  a'  beni  della 
vita,  efiì  fono  comunemente  deboli,  e macilenti, 
tanto  che  aH'afpecco  fulo  vengono  conofduti,  fpi- 
rando  per  lo  più  un  tale  odore , che  fino  da  gli  au- 
tori Gentili,  è fiato  arrertito.  Ammian.  tib,  iz.  In- 
torno alla  fama,  efiì  non  folamente  fon  privi  di 
nobiliì,ma  pteffomtiele  Nazioni  fono  in  tal  po 
fio  ,che  la  maggior  ingiuria  che  pofsa  affermai  fi 
d'uo’huomo  ooefio,  edite  ch'egli  ha  una  Siila  di 
lingue  Ebrto  nelle  vene  della  fua  defeeodenza- 


Quanto  a i beni  eSeriori,  efiì  fono  fenza  Regno, 
lenza  Giudici  propri,  fenza  proprie  leggi , e fenza 
poffedere  un  angolo  di  terra , dove  pollano  efercita  - 
re  giurildizione;  e cid  preffo  tutti  i popoli,  & in 
tutte  le  parti  dell'uno,  c l'altro  Mondo,  nuovo, ed 
antico;  fe  pur  non  vogliono  quei  Rabini  ufare  dell' 
arte  propria  di  favoleggiare,  raccordando  il  fiume 
Sibazio , ed  i paefi  di  lì  dal  Mar  Cafpio,  dove  fin- 
gono che  regni  la  Nazione,  ma  coll' ifiefsa  auda- 
cia potrebbet  dire,  che  regnano  fu  nella  Luna,  e 
meriterebbero  la  medefima  fede.  Nel  rimanente  i 
nefiri  Geografi  , c'  hanno  fcotfo  il  mondo , e l' han- 
no delineato  a parte  a patte  io  piccolo  fu  le  carte , 
fi  vergognerebbao  di  confondere  quelle  favole . Co- 
me parimente  è par  da  deriderli  quel  dire  che  fan- 
no! medefimi  Rabini,  che  anzi  1 Ctifiiaoi  fervo- 
no a gli  Ebrèi,  mentre  i CriSiani  fon  quelli,  che 
arano  la  tetra,  la  feminano,  la  coltivano  co' loro 
fienri;di  poi  gli  Eb.èi  godano  il  frutto,  alimen- 
tandofene,  come  gli  altri-  ^cosl  è,  potrà  dirli  con 
altrettanta  veritl , che  i CriSiani  fervono  alle  for- 
miche , perchè  ancb’  effe  s' alimentano  delle  fati- 
che degli  Ag'icoltoti.  1 Giudèi  medefimi  nella  loro 
maggiur  li^rtì  fono  il  govcrnodi  Salamone,  non 
alimentavano  co  i fudori  della  loro  coltivazione  i 
Sidnr  j,  che  lavoravano  incorno  a’  materiali  del  Tem- 
pio? Non  è dovere , che  la  fuperbia  colga  dalla 
memoria  de'G-'idèi  la  ricordanza  di  quella  fervi- 
tù , della  quale  fé  fapefsero  approficcarfene , beaci 
loro;  e però  conviene,  che  intendano , che  fatti 
fchiavi  già  de'  Romani  non  fono  fiati  mai  rimelfi 
in  libertà  i laonde  fono  incapaci  di  pubblico  gover- 
no , non  ibn  parte  della  Repubblica , e poffono  ad 
ogn'ota  efsere  efiliati  da'noSci  Principi,  i quali  po- 
trebbero trattare  la  loro  Nazione  da  Schiava,  la- 
fciandole  di  tutti  i fuoi  baveri  quel  poco,  che  balta 
ad  un  viver  mefehino,  fe  le  leggi  della  Cariti  Cri- 
fiiana  non  lo  vietaffeto-  S.  Tb.  opufe.  zi.  e,  1.  Se 
dunque  pofseggono  i Giudei  qualche  ricchezza,  è 
merito  della  nofira  legge , che  loro  ne  laida  il 
polsefso . Quello  pofseUo  è anche  rifiretco  a po- 
che famiglie  , mentre  la  maggior  pane  di  loro  fo- 
flenta  la  vita  col  povero  meltier  di  vendere  , e di 
comperare , non  diid  le  merci  più  nobili , ma  gli 
Stacci,  e gli  avvanzi  più  laceri  dellecafe.  Senza  che, 
uale  fiima  fi  merita  quella  dovizia  maggiore,  che 
ritrovi  a fotte  ne  Ghetti?  mentre  alle  volte  è rac- 
colta dall' ufure , e poco  femprepuó  fervire  alla  fine 
della  ricchezza,  che  è il  fervire  alla  virtù;  fingo- 
larmente  nella  magnificenza,  6 delle  abitazioni , d 
de'  Tempi;  ficchèin  fine  le  loco  facolti  fe  non  fono 
inique,  fon  poco  meno  che  inutili  al  publico  bene. 

177.  E quello  è il  meno:  la  miferia  fpirituale  è 
di  lunga  mano  più  fpaventofa , effendo  timaSi , con 
un  Cadavero  di  Religione  - Un'  huomo  morto  ha 
perduto  quafi  tutto  il  bene , che  haveva,  che  è 1’ 
anima,  e va  perdendo  quello  , che  gli  è avvanzato 
d'efierna  figura,  riducendofi  in  putredine.  Tanto 
per  appunto  fuccede  a'Giudèi.  La  loro  Fede  ha  per- 
duto l’anima,  cioè  a dire,  la  Divina  Protezione, 
la  Profezia,  la  Sanciti,  il  Sacerdozio,!  Riti, le  Vii- 
cime,  il  Tempio;  e quel  beneche  è loro  rimaSo, 
vien  da  elfi  contaminatocoll'aggiuntadi  molto  ma- 
le. E’  rimafio  loro  un  conofeimeoto  del  vero  Dio , 
ma  queSo  conofeimeoto  viene  contaminato  dall* 
indegne  favole  del  Talmud , e dal  figurarli  un  Dio 
corporeo,  un  Dio  peccatore,  un  Dìo  pentito, come 

ve- 
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trdcmnio,  V.tiUmS,  non  rujM.  W.t.r.  qj. 
nufta  la  loro  Scriciuia , ma  di  elfa  hanno  perduro 
pih  libri  Tobia.  Giudic,  la  Sapienaa,  l' GcclefiaSi* 
co,  i hfaccabcij  e di  meri  quelli , che  riieogooo, 
hanno  perduro  l’ inielligenza , pervertendo  il  vero 
(icofo  con  fallidime  iorerpretaaioni , come  parimen- 
te babbiamo  vcduro.ecomeci  rimane  a vedere.  Ma 

Sucllo  eh* è iotervcniuo  al  Tempio,  dovrebbe  be- 
are per  far  conofeere  agli  Ebtdl,  che  Qio  ha  ripro- 
vato la  loro  Fede  . Imperocché  da  una  baniU  co 
manda  loro,  che  non  offerifeano  Sagrihat,  fé  non 
deturo  del  Tempio  i e dall'altra  banda  lo  getta kuo 
a tetra  il  habulmenie,  che  laddove  concorreva  gii 
con  miracoli  manifelli  a render  venerabile  tra  cune 
le  genti  quel  Santo  luogo;  dappoi  d ooocotfo  con 
miracoli  manifedi  a far  si,  che  non  G rialu  da  ter- 
la.  Giuliano  Imperadore,  io  odio  de'Oidiaoi.dif 
(cgiio  di  riediGcate  a’ Giudèi  il  loro  Tempio  oelt'an- 
no  j&j.e  ciò  con  tauro  apparecchio  di  ricchezza, 
che  parte  delle  zappe,  e delle  pale  d'  qna  tal  fab- 
biica.  furono  (arte  d'  Argenco.  M*  ciò  Cervia  reo- 
ikte  più  fplendida  la  determinazione  della  divina 
G'Ullizia  , menttc  da  Turbini,  da  Terremoti , dal 
fuooo  ufeito  Cuora  de’  fondamenti , e dalle  Croci  Qam. 
paté  fu  gli  abiti  de'  medeGnai  Ebrèi,  furono  i mef 
chini  tanto  atterriti , che  l' opera  non  andò  più  in- 
nanzi , come  tifcrifoe  non  fblo  Giovani  GrifoSomo 
allora  Giovanetto,  parlando  lo  uohomilia  co'Giu- 
dei.  Hea.54.  i«  Muib.  ma  come  tiferifee  Gno  Am 
«mano.  4->K  zj.  benché  come  Gentile  sì  contrario 
nello  fcrivere  a'  CtiGiani . Bon»  jU.  a.  j.  Éffeq 

QjkUo  poi , che  aggiunge  Qupotea  Gupoted.chc 
quando  i Maomettani  hao  voluto  riSotare  un  tal 
tempio,  e ridurlo  all’  ufo  facrilego  deUa  lor  Setta , 
Dio  l'ha  loro  permelfa,  come  avvenne  ad  Aumar 
Tanno  Giù.  che  lo  rialzò  dalle  Rovine  per  conta- 
minarlo con  la  fua  falfa  Religione,  (eihandoipra 
digi  Colo  contro  gli  Ebrèi, affinchè  ticonafegno  una 
voiiatl  iorq  inganno. 

Qsfl  fi*  I*  f*gio*t  «ffigaata  J*tli  £éfèi 
MI*  lare  nffvpa, 

17S.  TN  tutto qucGo lungo raccooro.concemtn- 
I te  l' amico  eccidio  di  Getofalemtnc,  e Iq 
paflata.c  la  ptefente  infelicità  del  Popolo  Ebrèo, 
■00  mi  potete  negar  nulla  con  ragione;  perché  con- 
GGc  in  étti  notori,  e laccontati  da  nqolci,  e molti 
Autori,  parte  favorevoli  a Voi, come  Giudèi, par- 
te connati  a noi.  come  Gentili,  e pvtc  fioriti  in 
quel  (ccolo  QelTo,  di  cui  faivevano  gli  avvenimen- 
ri.  Qò  che  fe  bene  non  ho  lafciato  di  avvettiivi  a 
luogo  a luogo , convien  pure,  eh’  io  vi  replichi pet 
confermare  ad  ogni  palla  la  vofira  credenza  . che 
ad  ogni  pafio  vacilla.  Parimente  non  potete  offin- 
d«vi  eoo  ragione  di  quello  Ocfso  racconto  fenza 
dichiararvi  oemico  della  Verità,  anzi  fenga  dichia- 
tatti  oemico  di  voi  medefimo , mentre  io  ve  l' efr 
pongo  d' innanzi  a gli  occhi,  non  per  iofulio della 
volita  mifetia , alla  quale  comparifeo  in  gran  ma 
niera,  ma  per  uno  fpecchio,  dove  riconmchiate la 
deformità  nella  vollra  Fede.  Per  tanto,  difcorendq 
amotevolroenie  tra  di  noi  , vi  prego  a manifc(tarm> 
la  vera  cagione  d' un’ infelìcKà  si  univetfale  io  ogni 
pane  del  Mondo,  si  lunga  , che  dopo  fedici  frcoli 
non  ha  fioe.sìattroce.  che  non  ha  cfrmpio  in  tut- 
te le  morie  aniepafsaie? E avanti  di  tifpondere.vo- 
giro . che  faciale  okco  èCtppzffiòoatamcnte  due 
iifieffiooi. 


jyq.  La  prima, che  gli  Ebrèi  non  fona  mai  da* 
ti  puniti  con  pena  pubblica.e  comune , fe  non  quaOa 
do  hanno  ab^ndonato  la  vera  Religione.  Comin- 
ciò i|  lor  gafiigo  oelTEgino.dove  pure  hebbeprtn- 
cipio  la  loro  Idolatrìa,  come  apertamente  rinfaccia 
loro  Giosuè . aa  Avfrrrr  Dira/ , qaré/e/  fetvior*Mf 
Parer  veflii  la  ^itjopeiar'm , èj  i«  jBiyfto-,  efi  rende 
credibile  dalla  facilità  grande  di  adorare  il  Vitella 
d'  oro  nel  deferto  , ciò  che  non  farebbe  avveouto 
lo  fficcia  a tanti  prodigi,  poco  fa  fucceduti  per  la  li- 
berazione del  Popolo , le  il  Popola  non  fofse  darò 
avvezzoda  lungo  tempo  a quella  iniquità . rlìnieul, 
f.7.i<c«p.l  Eroi  Afemtkde  Bff  Hòbreor. 
a-a-Z-  Nell'  Egitto  dunque  cominciò  il  facrilego  cqU 
lode'vollri  Antenati , òc  ivi  pur  cominciò  la  loro  pri- 
ma fervitù  , che  du  ò circa  cent'  anni, 5oliav.  aa. 
aqsi.foife  perchè  il  primo  peccato  io  tal  genere  eoo- 
veniva  ,cbe  fuife  più  lungamcnie  punito  Seguiro- 
no poi  fino  alla  morte  di  Sanfone  fei  altre  Ic.v  tù 
del  Popolo,  fono  de' Ré  Qranieri , Gufano , Eglone, 
e Ubino,  e fono  de' Popoli  Mzòi'anii.  Ammoniti, 
Fililfei,  Uem  *t,  zSGo.  quale  più  breve  , e quale 
più  diuturna,  ma  rune  per  p.-na  dell  (o^no  cultq 
dcgridoli,e  terminate  con  la  reltiruzionedel  vero  cul- 
todi  Dio . Parimele  dopo  la  diviftonc  del  Regno  d {C, 
racle,  e di  Qiuda,  le  dieci  Tribù,  perchè  A mante- 
nero  oeU'  adorazione  degli  Qei , percofse  per  corre- 
zione . fono  Cetohoamo  per  mano  del  Ré  Abla, 
fono  leu  per  mano  de’  Siri , fono  Faceè  per  nuoq 
degli  Allì'ii  furono  finalmente  efiermìnatc  percu^ 
tiTAfiada  Salmanafar,  fecondoche  fidifse, Tanno 

tjiq.  y.  S*li*M.  iiu  m z L.ealcreTribùdIQiuda.di 
, evi , di  Eeniamino , come  imitarono  a volta  a volta 
gl'IIracliii  nell'  idolatrare,  cosi  furono fimili  nella 
pena  - Gominciarono  T impieià  fotto  Roboam  ; e 
iKlI'aono  quinto  del  fuo  Regno  furono  dati  in  ma- 
no a Sefac  Ré  dell' Egitto,  come  intimò  loro  Dio 
per  Semeja  Profeta  f'o/  relupiflir  me,  (JT  fi»  reliqoi 
uu  la  manti  Sepie  i Par.  iz.  5.  Voi  bavere  lafciato 
latniaFede,  ed  io  lafciato  la  vofira  protezione.  Tor» 
narono  al  medelìmo  vomito  fotto  i Rè  di  G uda 
loram.loas.  Amasi,  Achaz,  Manafse , Eliachimo, 
Ioachiino,  e Sedicia,  c furono  percoffi  cot)  le  mc- 
defime  (Iragi.  Sotto loram  per  mano  degli  Arabi, 
e de'  F'Itfiei  ; fono  (oss  per  mano  de'  Sin  ; fono  A> 
masìa  per  mano  del  Ré  di  Samana;  fono  Acag 
per  maoo  pure  del  Rè  di  Samaria , e del  Ré  di  Si- 
ria ;fona  Msnalx,  Ellachimn,  è fiedicia,  per  ma- 
no de*  Monarchi  d' Afii'ia  i finché  dopo  il  tiiorno  da 
Eibbilooia  in  Qerulalemme  , romando  l' ultima 
volta  molli  di  loro  al  Rito  empio  delle  Gènti  cir- 
convicine furono  oppreifi  dal  Rè  AAtioco;  corrif- 
poodendofempre,  coma  apparifee  maoifefto  ne’ Sa- 
cri libii,  il  principio  di  quelle  calamità  col  fine,  i( 
principio  coll'  idolatrate,  il  fine  col  rifiotare  il  di- 
vino culto , e de'  legiiimi  Sagrificj  ; ficchè  non  mf 
potete  negare  , quel  che  io  difiì  di  fopra,  che  le  co- 
muni oppieffioni  della  nazione  Ebrèa  non  furono 
già  otilioate  da  Dio,  fe  non  a punite  l'abbandona- 
mento  della  vera  Religione. 

180.  L' altra  tifiefitooe  pure  di  gran  pefoè  il  eoo- 
Gdciaie,  che  la  Tiibu  di  Giuda  con  Taltre  fueduc 
Golleghe.  non  fono  mai  lUie  governate  d<  Dio 
con  maggior  cura , che  nella  loro  Innga  caniviià 
di  Eabbilooia  . Qualche  cola  ve  ne  ho  jcceooàco 
di  fopra,  ma  qui  conviene,  che  io  ve  1 erpongapiù 
cbiarameote.  A quattro  capi  fi  riduce  fingolatmco- 
K la  ptoyvideoza,  che  pio  icfloe  ^ià  della  nazione 
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Giudaica  t e fono  le  iffnnioni  fatte  per  mezzo  de' 
Ptcfciiila  difefa,per  mezro  de' Capitani,  ede’ Rè  : 
laGlotia  de'miiacoU;  gliefempjde'  Santi. Oraio  vi 
mantengo , che  dall*anno  jo6oin  cui  lì  fece  Ja  di> 
vinone  delle  dieci  Tribù  daii' altre  tre,  e fi  ilabill  il 
Regno  d'Ifraele  fortoGeroboamo,  dittintodal  Re- 
gno di  Giuda  , focto  Ruboaino  il  vollro  Popolo 
non  ha  mai  goduto  de’  quattro  pregi  antidetti  più 
largamente,  che  quando  fu  (chiavo  in  Babilonia  . 
Singolari  furono  in  quel  tempo  le  illtuzioni  de' Pro- 
feti- Geremia  dando  nella  Giudèa  fcrifse  ficquen- 
temente  al  Popolo  traportaco  in  Bibbiluoia.-faiiaa 
a»-  ì\ì7-  per  confortarlo  nella  fua  rtibnlaxìone,  e 
per  mantenerla  collante  nell'  adorazione  del  vero 
Dio.  Baruch  perii  mrdefimo  fine  fi  trasferì  dall' 
Egitto  parimente  in  Babbiionia  , portando  il  fuo 
libro,  che  letto  alla  moltitudine  la  computile  a fe- 
goodi  piangere,  di  digiunare,  e di  porgere  a Dio 
calde  fuppliche.  Audif^et  p'o>-„4.,»r,  d jtjwiaban: , 
ortibant  in  cof/iciiu  DsMai  Bamcb . 1.  z.  Anzi 
pare,  chei  Profeti  io  quel  tempo,  per  cosi  dire, fi 
icpiicafsero,  aieotre  ovunque  etano  le  Reliquie  di 
Giuda,  ivi  accorevano  per  ajjto.  Cosi  Geremìa  (e- 
guiiòi  Giudèi  nell' Egitto  fenza abbandonarli, ben- 
ché li  conofccls;  sì  pervicaci  nella  loro  Idolaiila  Ba- 
ruch,nel  fuoviagg'u  a B hbilonia  pafsò  perlaGiu- 
dèa , per  confermare  ne  li  vera  Rel'giune  quclavan 
sodi  Gente  ivi  rìmalla,  ed  Erccchielc  fu  parimen 
te  in  ifpirno  trasferito  in  Gcrufalemme  per  mnirate 
cogli  occhi  propri  ie  facnleghe  abbjininazioni  de' 
Sacerdoti,  e del  Popolo,  e didogiierli  da  quegli  cc 
celli  almeno  con  le  minacce  deIr  uliima  delolazio- 
tic:  Eztcbieì  c«p.  S.  9 10  il  dappoi  chef  aooo in- 
oanzi.che  fuilquinto  della  trafin-g  azione,  era  da- 
to da  Dio  medefimo  inviato  nelia  Caldèa  per  idiu 
zione  de’  Trafmigiari . Che  più?  anche  dopò  la  li 
berazionedcl  Popolo  dalla  Cateivitd,  perchè  molti 
di  loro  non  fi  curarono  di  riiornaic  in  Gciulalem- 
me,  nè  meno  quedi  furono  abbandonati  da  Dio, 
mencre  parte  per  mezzo  diZirobabalc  ritornato  in 
Babbiinnia , parte  per  mezzo  d Eldra , patte  per  mez- 
zo di  Neemia,  Iddio  ramo  a gli  Abitaiori  diGcru- 
falemiTK  ,quanioalle  Reliquie  rimalte  nella  Caldèa, 
diè  grande  follievo,  e conforio,  come  appa'C  per  i 
Sacri  libri  a luo  luogo  iK.eiiam-faliaa  » amai.  All* 
idedu  modo  fingolare  fu  la  difefa  del  Popolo , e della 
Religione.  Il  Popolo  hebbe  Daniele,  che  fu  il  pri- 
mo MmiUro  de’ Monarchi  Adt  j,  e Perfiam  del  fuo 
tempo, e dappoi  hebbe  Tempre  grand’  huumini , ca- 
ri parimente  a’  Principi  dominanti  , Z vobabele, 
Efdra,  Maidocchèo,  Neemia,  per  mezzo  de' quali 
ottennero  i Giudei,  anche  tra  le  loro  catene,  gran 
prctezione  , e favori  ; Nè  meno  multrò  di  cura  il 
Signore  per  gli  affari  delia  Rcligioae.  Geremìa , do- 
po la  didruzronc  di  Geiufaleinine  , e del  Tempio, 
hebbe  modo  di  nafcoiidere  il  Taberoacolu , l’ Arca, 
l’Altare  riell' incenfo,  finche  purgalo  il  Tempio  , 
che  dopo  d’ effcie  italo  riedificato  da  Zeiobabele , 
era  Hata  profanato  fotro  Antioco,  que' fan i Arredi 
furono  ritrovali , e tipt  Ui  nella  loro  antica  venera 
zione.  E' vero, chei  Vafi  (acri  furooo  traportaiiio 
Babbilonia;ma  quivi  ancora  fu  lalmcnccDianieou- 
to  loro  il  tilpeito,  che  io  pena  d'haverli  profanali , 
Baldailate  fu  dato  a morte  nelle  mani  di  Ciiocoll' 
eccidio  della  più  fiorila  di  iurte  le  Monarchie -dopo 
no' imperio  di  iSp-anni:  l’^.  Saliaa.  a*.  3$  d Final- 
mente  fingolare  fu  la  gloria  de'  Miiacql-  , e della 
batìti-  £ qual  miracolo  mai  più  chiaro  fi  vide  tra 


G udèi , che  quello,  che  fu  operato  da  Dio  per  fil- 
vaie  Daniele  due  volte  dalle  zanne  de*  Leoni,  c pa 
rimcnic  per  (aivarlo  co’  (uoi  Compagni  dal  fuoco 
della  Fornace?  Benché  a mio  parere  maggiore ina- 
aa viglia  è quella,  che  intervenne  per  umiliare  Na- 
buccodonofor  ridotco  a uoa  vita  di  Fieri, e per  il- 
luminarlo dappoi  fino  a rìconofeere  il  Signore  del 
C elo , lafciando  gran  fondamento  di  credere  , eh' 
egli  lia  falvo:  F'.  Salh».  aa.  347Z.Qaanco  il  vince- 
re la  refifienza  degli  animi  richiede  più  di  poffao- 
za , che  non  richiede  il  vincere  la  refulenzi  de* 
corpi  , canto  convien  dire  , che  quefto  prodigio 
di  convertire  un  Rè  si  grande  fufse  maggiore  degli 
altri  prodigi  anicpaisaii.  Rimane  adir  qualche coft 
della  Santità, la  quale  nonfifa  dalle  facre  carte , che 
in  alcun’ altro  tempo  cifpleodeffe  con  più  chiari  rag- 
gi nel  Regno  di  Giuda-  Lifciamo  (tare  l'infigne 
pietà  di Zurobabele,  d’ Efdra,  di  Neemia,  egual- 
mente giovevole  al  Popolo  ripatriato  nella  Paleffi- 
na,  ed  al  Popolo  timallo  nell'Imperio  Perfiaoo; 
dove  tfovcreie  voi  in  alerò  tempo  efemp)  più  fin- 
goiari  di  manceoere  la  Fede  a Dio  di  quelli , che 
diedero  i ere  Giovani,  Anania,  Ataiia,  e Mlfaelc 
cnltanti  fin  tra  le  fiamme, e di  quelli,  che  diede 
Sufanna  coQanie  alle  lufioghe,  ed  a'terrori  d'una 
morte  egualmente  infame,  e lormentofa  ? Così  pure 
dive  iiavereie  nelle  tre  Tribù,  chi  paragonare  a 
Geremia,  Ezechiele.  Daniele?  Tuici  e ere  Profeti 
celebraiillimi , tutti  e (te  Martiri;  mentre  Geremia, 
con  Ezechiele  finirono  la  vita  lapidati,  per  man- 
tenere il  cubo  del  vero  Dio,  e Daniele  l'efpofe  le- 
plicaumente  nel  lago  de' Leoni  ; benché  il  Signore 
ferbaodolo  ad  altre  imprcfe  gli  la  manteneffe  illefa 
con  gran  prodigi,  come  s’é  detto  poco  fa.  Olir' a 
CIÒ  Daniele,  e Geremia  furono  Vergini , eoo  ua' 
eleinpio  canto  inufitato  a quella  ffagionc;  F,  Cera. 
ia  Frolag-e  Geremia  con  un'cfempio  affatto  ignoto 
in  curri  i fecoli  aniccedemi,  fu  fantificato  fino  nel 
ventre  della  fua  Madre;  vivendo  alla  Grazia  prima 
d'efser  partorito  alla  Natura;  laonde  vedere  quan- 
to fia  vero , ciò  che  io  vi  dilli  di  fopra , che  Dio 
non  haveva  mai  dimoltraio  una  provvidenza  più 
fi  igolare  della  Nazione  di  Giuda,  che  mcncr’eli' 
eia  più  tribolati  nella  fua  (cbiaviiudme  diuturni  ; 
Cime  fa  un  Padre,  che  fe  per  un  fuo  Figliuol  fano 
ha  fempee  amore,  per  un  figliuolo  adJoloiatu  ha 
lenetezza  - 

Si  ripulii  l’adiatia  cngkae . 

181.  1^  Refuppoffe  le  due  Vcriià  fiabilicefin'ota, 
Xr  cioèa  dice, che  gli  Ebièi  non  fono  mai 
fiati pu, liti  da  Dio  con  univeifale calamità, che  per 
havei' abbandonata  la  vera  Reiigione;  e paiiinente 
che  la  Tribù  di  G.uda  non  è mai  ttara  governata 
dal  Signore  con  maggior  cura,  che  nel  cemoo  della 
iua  più  lunga  cattività,  ci  dicano  adelfo  i Rabini; 
d'onde  provenga  fopra  di  loro  una  tempefia  incef- 
famedi  canti  mali.  Sono  dlvifi  comunemente  nd 
rifpondere.  Alcuni  vogliono,  che  Dio  affigga  la 
InrNizione  per  efercizio  di  virtù,  come  afHifse_, 
Gitib,  altri  riconolconoraffi  zione  per  pena,  ò de’ 
peccati  prefenti.ò  de'oeccati  de' loro  Padri,  maf- 
lìrnauience  dell' Idolanfa  mai  vcndicaca  a bafiaoza. 
Ma  leggicr  ficica  è il  mofirare,  quanto  diano  lon- 
tano dal  legno  - 

18 a.  In  prima,  la  miferia  drali  Ebrèi  non  può 
efseie  prova  della  virtù  per  putitela,  e per  accre- 
fceila.  Imperocché  On  non  ha  mai  coftumaco  di 
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ticrcitare  il  Popolo  a quella  foggia,  come  fi  vede 
■nanifeOamente  in  lutia  la  Bibbia,  non  bavendolo 
mai  travagliato  tutto  infieme.fenon  quando  era 
infedele.  Appiefso  un  tal  modo  d’efercitaie  la  vir- 
tù, cditaffioarla, quanto  é proporzionato  per  qual 
che  anima  grande  in  patticolare,  tanto  i male  atto 
per  una  Nazione  intera  in  comune.  Finalmente 
quel  che  ri  leva  ogni  dubbio , é la  qualiii , ed  il  lem 
po  di  quella  itibulazione;  la  qualitl,  perchì  ella  è 
pena  (pirituale  congiunta  con  la  privazione  degli 
aiuti  a cavarne  frutto,  de’Sagrifizi,  de'Proicti,  de' 
Santi;  e pure  gli  ajuti  dovrebbero  raddoppiarli , fc 
la  tribulaziooe  fulìe  indirizzata  a migliorare  i tri- 
bolati,  il  tempo  pei,  perché  pafsa  ognimifura.coiv 
tro  ciò  che  ha  promcfso  Oio  a'GiuQi,  di  non  la- 
feiare  si  lungamente  fopra  di  loro  il  giogo  degli  em- 
pi, che  i GiulH  difperandofi , vengano  a prevarica- 
ricare  ; AI«  rr/iafmr  vtrgam  Ptcemiattm  faptr  jef.cm 
Julìtnim,  ut  »M  exttwiiMt  yufii  ad  iiù^mtatem  raatHi 
l«at . Pf.  114.  A'Vafi.che  fi  cuocono  nella  forna- 
ce , fi  mifuia  efattamente  il  tempo  del  fuoco;  affin- 
chè ré  riefeano  troppo  teneri,  nè  li  fpezzino;  ma 
alla  calcina  non  fi  mifura  , perché,  fc  va  io  polve 
re  non  imporra . 

1 Non  può  dunque  chiamarli  Prova  la  mife- 
ria  de' Giudèi,  ma  deve  dirli  Pena,  e pena  anche 
cllerminatrice,  per  cui  Dio  gafiiga?  non  la  colpa, 
né  i colpevoli , ma  i colpevoli  nella  colpa , come 
galligò  una  volta  le  dieci  Tribù,  abbandonandole 
atfaito  nella  loro  difperfione.  /ramfipic  tfl  Dtmiaat 
vtbfmeartr  tfraeli,  tSf  ahjiiirtt  tot  à toofpt^H  fuo.  4. 
-Reg.  17:  18.  Parimente  una  pena  si  lutiuofa  non 
può  eifere  in  vendetta  delle  iniquità  prefenti  della 
vodra  Nitione;  perché  quelle  fono  incomparab  l 
mente  minori  delle  ioiquiti  de’  vollri  Padri , mentre 
adeCso  voi  non  idolatrate  da  tanti  Secoli , non  ucci- 
dete più  i Profeti , olservate  il  Sabato , e mantcne 
te  quella  apparenza  edema;  ed  Interna  di  Religio 
ne , che  v’é  permelsa  in  quella  lunga  caitlvitd . Ui 
più , quando  i vodri  Padri  (ono  dati  puniti  per  gli 
eccedi  loro  conlueti  d' idolatrare,  fe  pentiti , (ono 
ricorfi  al  Signore , egli  ha  udito  i loto  prieghi , co 
me  fapete  manifedamente  per  la  Sana  Scrittura; 
anziché  nel  Deuteronomio  al  30  con  grand' efpref 
(ione  s'c  impegnato  ad  udirvi,  adcrmando . che 
qualunque  volta  il  Popolo  titorneiì  all'ubbidleuza 
de' luci  divini  precetti,  ed  al  ditto  della  fua  vera 
Fede,  Dio  tornerà  a favorirlo  come  prima,  e a riu 
pillo  fin  dagli  ulrimi  confini  del  Mondo  ; rivoiran- 
do  fopra  i nemid  de'Giudéi  rune  le  maledizioni, e 
turco  l’eccidio:  laonde  vedete,  che  le  colpe  prefen 
ti  della  Nazione  non  polsuno  in  alcuna  maniera 
f-rr  s) , che  il  Signore  non  folo  feguiii  a percuotervi 
si  lungamente,  ma  li  renda  fem  re  i ielòrabile  ad 
ogni  lupplica , ioicnfibtie  ad  ugi.e  voll'o  llrazio  più 
crudo.  Aggiungo,  che  fe  bene  i vollri  eccelli  fuf- 
Icrodi  prelente  pei  ogni  banda  indegni  di  perdono; 
pure  Iddiodovrebbe  perdonarvi , (e  gli  filile  oia  ca 
ri , e ve  lo  provo.  I vofiri  Padri  nel  deferto  fi  fer  cro 
Rd  del  fommo  di  tutti  i delitti , ch'é  l’ idolatrare  ; 
e tuttavia  non  furono  ellerni'mati  fecondo  il  meri, 
co , affinché  i loro  Nemici  non  ne  andafser  fupeibi , 
quali  autori  di  qucitu  llermtnio:  Procter  iram  Iti. 
mittnim  diflalit  at  foni  faperbitemi  bufiti  toram . Duuc. 
3z  27.  O.'  così,  fc  voi  folle  il  Popolo  eletto,  e noi 
il  reprobo,  Dio  non  dovrebbe  punirvi,  affinchè  la 
volita  pena  non  tornafse in  noflta efaltaziune.com' 
ellaiocna  di  &tto,meatte  noi  ptendiamodal  vo- 


firn  eccidio  on'argomeocn  fixtiiCma  .'n  prova  delii 
nofira  Fede. 

184.  Molto  meno  é confacevoleuna  feveritì  cosi 
difulaia  per  punite  in  voi  I peccaci  de' voliti  Mag. 
giori.  Iddio  già  s’è  dichiarato  a bafianza , che  non 
vendicherà  le  iniquità  de' Padri  ne' Figliuoli,  (e  nnn 
fino  alla  quatta  Genetarinne.  Eia  fam  Domiiuu 
Otut  roat  forttt  Zeloitt , vt/iiaot  iaitjuttattm  Pairuin 
im  Film  io  tertiam,  & quartam  Gtocratiooem . Exod. 

20.  5.  E COSÌ  porta  la  cagione,  dacché  non  é dove- 
le,  che  i figliuoli  fiano  punici  per  le  tralgrclfi-ini 
degli  Antenati,  le  non  in  quanto  g'i  Antenati  puf- 
fono  vedere  le  mifcric  de'Delcendenti  per  affi  ggtr, 
Cene;  e i Dcfcendenci  pofsono  vedere  le  crafgidii  j- 
ni  degli  Antenati  per  imitatle;ciò  che  nun  avviene 
oltie  la  quatta  Generazione.  Inoltre  quando  il  Si- 
gnore contro  di  voi  havefsc  cambiato  il  tenore  co  s- 
fueio  della  fua  G ullizia , fiage'landovi  per  gir  ec>  f 
ceffi  de'  voleri  Padri , non  potrebbe  pu  invi  g u la  - 
mente  con  una  pena  fpirituale,  ina  folamenie  con 
una  pena,  che  vi  frrvifse  di  medicina?  S.  Tb. 
or.  2 q.  87.  I e mrno  potrebbe  vendicare  più  fpa- 
ventofamente  in  voi  le  colpe  non  vollre,  di  quel 
che  te  habbia  vendicate  ne'medcfimi  Ttafgte  turi. 
Che  più.’  L’Idolatria  del  deferto,  e gli  altri  eccef- 
fi  foiaiglianti  del  Popolo  Ebrèo,  fono  flati  condo- 
nati  da  tanto  tempo  , e Dio  ne  ha  datò  legno, 
roollrando  già  d'elserfi  ricoociliaco  col  dare  alla  vo- 
fiia  Gente  tanti  Santi,  e canti  Profeti,  coH’operare 
tanti  miracoli,  col  feguitarea  tenerne  una  cura  fpe- 
ciale,  fiprja  quell' ult.ma  defolazione.  che  non  ha 
fine:  e però  con  qual  dovere  totneiebb;  a punire 
ne'  Polleri  quel  fallo , eh’ elfi  detettano , dopo  tanti 
indizi  d'haverlo  perd  onaco  a gli  lidli  Ancccellori, 
che  lo  commifero .’  Quello  farebbe  punire . non 
con  rigare,  ma  a corto;  punire  due  volte,  c più  pu, 
oite  l' Innocente,  che  il  Reo. 

Si  affcjioa  la  cagna  vera  del!  hfetieild 
de'  Giada 

i8s-  I^Onvieo  dunque  concludere,  che  niuna 

V-i  delle  cagioni  alTegnace  da’Rab.ni.è  la 
vera  fotgente  del  volito  male;  e per  trovarla  coo- 
vieoe  ritrovare  un  peccato,  che  habbia  quelle  due 
condizioDl;  la  prima, che  fia  gravilfinio  fopta  ogn’ 
altro  commcITo  dalla  volita  Ntziune  ; giacché  il  ga- 
lligoé  (opra  ogo' altro  eccelfivo.  La  feconda,  rhe 
fia  un  peccato  univerfale,  in  cui  habbiano  pane  i 
G udéi  pacati , ed  I ptefenti  dopo  la  loto  dilpenio- 
ne;  giacché  i paffati,  ed  I prefenti  ledano  egual- 
mcnie  pcrcolfi  E quelle  due  condizioni  non  fi  tro- 
vano in  altra  colpa,  che  nella  Crucififfione  di  Cii> 
(In.  Quello  eccelTo  é dato  un'acre  reato  incom;ra- 
labilmenie  più  reo, che  non  fu  già  la  drage  de'  Pto- 
feii,  el’adoiazione  degl'idoli;  come  più  reo  aticn- 
caco  é metter  le  mani  nella  perfona  del  Piincire, 
che  non  è,  ò negargli  il  debito  Tributo,  6 vilipen- 
derlo nelle  fue  Qatuc . Ciò  che  irienderece  a.rche 
meglio  di  folto,  ove  tratteremo  della  Otrinuà  del 
Media  Paiimenie  la  morte  di  Ciido  é un  delitto, 
che  appartiene  a tutta  la  Nazione;  giac.hè,  le  be- 
ne fu  compito  in  Gerufaleinme  da’ roilri  Anic  a- 
ti  ; è pelò  rinnoraro  da  voi  altii  cuntinuamcr  ir, 
menile  approvate  il  fatto  dc'midri  Maggiori;  ci 
veltri  Rabini  lo  lodano  nel  Thalmud.e  fé  poref- 
lero  leiccrarlo , non  laloerrbbc>o  di  liprovarvìii.  co- 
me più  volte  tuo  facto  c a gl'  inoocemi  Bambini , 
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flagellandoli,  coronaDdolt  di  fpine,  c crocifiggen. 
doli  con  edrema  audclti  per  odio  di  Gesù  Culto. 
Ed  affinché  non  potcQe  dubitare,  che  Dio  punifce 
la  voQia  Nazione  per  quitto  fallo  si  efotbitante , ha 
voluto,  che  il  Profeta  Daniele,  con  la  motte  di 
Olilo  congiunga  immédiatamente  ta  defolaziooc 
della  Otti,  e del  Tempio, e retterminio  del  Popo- 
lo finn  alla  fine  del  Mondo  : D/?« 
mtm , Ofincm  ptrfevcrabit  dcfcltti»  cap.  9.  Z7.  C pa> 
timeote  ha  voluto,  che  la  pena  corrifpunda  si  fat- 
tamente alla  colpa , come  fa  l' ombra  al  corpo  ; on 
de  dall’uno  fi  ticonofeette  anche  l'altra-  Pertanto 
le  gli  Ebrèi  abbandonarono  il  loro  Liberatore  mIIc 
mani  de'  Romani , furono  dagli  Angioli  tutelari  ab» 
bandonati  nelle  mani  de’  Romani , dichiaraodofenc 
con  quelle  voci  gii  liferiie.  hite,  migre- 

mm  bine.  Se  lo  compeiarono  a viuffimo  prezzo,  a 
vililTimo  prezzo  furono  venduti  novanta  mila  di  lo 
ro,  dopo  la  ptefa  di  Gerofolima-  Se  batterono  Cri- 
Qociudelmenie.e  lo  ttralcinatonoverg/gnolamen- 
te  per  vie  pubbliche,  vetgognofamenie  furono  lira 
fcinati  caiichi  di  catene,  c crudelmenie  furono  bat- 
tuti mdii  de’ loro  Anziani:  PWie  imlc^ai.  ti  Ct 
jum.  Se  lo  crocifilTtro,  tanti  di  loro  furono  croci 
tifli , che  come  uditte,  mancavano  a corpi  le  Oo 
ci, ed  alle  Croci  mancava  il  fito.  Se  finalmente  in 
tempo  di  Pafqua  efeguirooo  |■enorm!Hilna  ingiù 
ttizia;  in  tempo  di  Palqua  pUie  fu  cinta  la  Città 
d' attedio,  quando  in  lei  eia  il  più.  ed  il  meglio  del 
la  Nazione  ; e fittalmen'r  per  muttraie  più  chiaro, 
che  la  Provvidenza  haveva  la  mano  in  qoeiio  grand’ 
ctterminio,  volle  che  futtr  efeg-riiadal  più  maniue 
to  di  tutti  grimptiadori  Romani,  dal  più  amore- 
vole, chiamata  a fuo  tempo  le  Delizie  del  Genere 
umano . cioè  da  Tito:  e dappoiché  cg.i  hebbe  tiion- 
fato  della  religione  Giuda/ra , dirò  cosi,  più  che  del 
Popolo,  portando  pet  pompa  del  fuotriortto  la  la- 
cta  Menfa,  il  Candeliere,  i Vafi  si  lirpeiiaii,  in  ve- 
cc  di  efferne  punito  • come  gsik  Baldaffiirc  » oc  fu 
altamente  premiato  coirimperio  Romano,  e col 
governo  del  Mondo.  M rate  dunque  fidamente  in 

faccia  la  vottra  pena,  e da’lineame che  vi  (cor- 

gete,  raffigurate  quella  colpa,  che  a tei  fu  Madre, 
Il  cercarne  alcun’  altra , è cercare  quel  eh’  havete  di- 
nanzi a gli  occhi:  e l’indurarfi  più  lungamente  fot- 
to  il  flagello,*  maoifefto  contraflegoo  di  tipiova- 
zione.  In  rittieito. 

La  Legge  di  Dio  rallegra  il  cuore  de  fuoi  Segua- 
ci per  mezzo  della  felicità  fpirituale , congiunta  a 
una  decerne  felicità  temporale,  come  s è veduto  al 

numero  i58.  , v , 

Ma  la  Legge  moderna  degli_  Ebrèi  non  può  ral- 
legrare i fuoi  feguaci , nè  con  I una , nè  con  1 altra 
felicità;  e può  folo  rattrittarli  con  una  inaudita, 
uoiverfale,  e mai  imetroita  ferie  di  mali , come  pet 
il  numero  I7t  e feguenti.  , 

Adunque  la  Legge  moderna  degli  Ebrèi  non  è 
veia  Legge  di  Dio. 

I I I. 


t?«.  T Abenedizione,  che  riportò  Giacobbe  dal 
I t Padie,  eonteneva  io  primo  luogo  i beni 
delCicùV'**  infecondo  conteneva  ibeni  dellaTer- 
M.  Def  libi Dntitrm Cali,  (6ti<  piagteiitt  Terra. 


Ce».  1 7.  al  Per  contrario  labenedizionc  d’ Efàù  cani-' 
bió  l’ordine  , e’I  primo  potto  diede  a’  beni  terreni, 
l’ultimo  a’Celetti:  I» pi»g»eimeTerrte ,if  itrtreCa- 
li  ieftper  erti  beteiiilalHa.  Get.ij.  99,  Orquettoè 
il  divario  tra  le  promette  faticai  Popola  Qittiano,  ed 
al  Popolo  d’Ifracle . Al  Popolo  d’Ifraele  maggiore 
d’età,  ma  che  dnvea  riprovarli,  come  Efaù  ,?ono 
dati  prometti  direttamente,  e in  primo  luogo  ibeni 
temporali , ed  iodireitamente , e figuratamente  ne* 
temporali  glieierni.  Al  Popolo  Ciittianoperroppo- 
ttoin  primo  luogo  c flato  prometto  dal  fuo  Leglsla- 
toie  il  Regno  di  Dio , cioè  a dire,  nella  vita  prefen- 
te  un  cumulo  di  beni  fpiriiuali  per  giungere  alla  fé- 
luie,'enella  vita  futura  un  cumulodibcniìmméoli 
per  eterna  retribuzione.  Indirettamente  poi,ecome 
per  giunta  gli  e flato  prometto  una  tale  prcttperità , 
qual  fi  conviene  per  il  coqfeguimento  di  quefto  ftef- 
fofine  della  falute. 

187.  Q-iel  poi , che  s]  ampiamente  ci  promife  il 
noflio  Redentore,  manifettamente  c*èttato  attefo. 

I mpeiocchè  per  quel  che  fpetta  all’  avvenire , quanto 
fiano  fondate  le  fperarze  de’  Criftiani , fi  può  age- 
volmenie  argomentare  da  duecapi  ,'dall’  Allegrezza 
interna , eh’ c fperimeoiano  in  vita , e dall*  Allenez- 
za , che  provano  in  morte  tutti  coloro,  ch’han  Rdel- 
mente  ubbidito  a’precetti,  ed  a’configli  di  Gesù  Cri- 
fio  S)  che  mi  negherete  fubiioruoo,e  l’altro, ma 
le  volete  difcoriere  fenza  pattione,  fiere  convinto. 
£ prima  voi  vedete  con  gli  occhi  voUri  , che  tra  di 
noi  fi  trovano  tante  Verginelle,  tanti  Giovani,eul- 
oia  hui-mini  avanzati  nelle  feienze  , efperimentati 
ne' Governi,  i quali  rinunziano  volentieri  quanto 
potteggono,  e quanto  pottono  fperare  di  coniodità, 
di  ricchezre,  di  piaceri  mondani, perapplicarfi  tut- 
ti al  culto  di  Dio  in  qualche  famiglia  Religiofa; 
quivi  accolti  vellono  poveramente  , prendono  uno 
tteotato  cibo,  uno  tteniato  ripofo,  rinunziano  alla 
libertà  dell’arbitrio  coll’ubbidienza  , riouziano  con 
la  continenza  al  privilegio  di  perpetuarli  ne’Potteri, 
prendono  per  nemico  il  loro  corpo;  e tuttavia  con- 
icttanoin  mezzo  alle  loro  auUerità  di  godere  una  pa- 
ce foprabboodante,  mottrandola  nella  ferenitàdella 
fronte , nella  moderazione  delle  paflioni , e nelle  pro- 
tette, che  fanno, chenon  cambietebbono  lalorfoe- 
te  col  primo  Monarca  del  Mondo . Or  ditemi , chi 
può  tendete  così  dolce  al  cuore  un  tenore  di  vita  al 
fenfo  si  amara , fe  non  quell’ iofufione  celctte,  che 
vi  mefcola  dentro  la  fperanza  Crittiana  ? Convlen 
pur  dunque  , che  fia  ben  fondata  una  tale  fperanza, 
rendendo  defiderabili  trattamenti  si  duri  , mentre 
dall’altra  banda  fi  vede, che  tutta  l’ abbondanza  de’ 
beni  icrreoi  non  batta  a mitigare  talora  I’  accibità 
legg  era  d’uo  difpiacere  . E’manifettn  nelle  noftre 
Stoiie,  che  moki  Principi  grandidal  Tronode’loro 
Stati, fono  difceli  a profettare  la  vita  Monattica  ne* 
Sacri  Chioftri.  Lotario  Imperadote,  tigone  Signor 
di  Provenza,  Sigifmondo  Signor  di  B.rgogna.Ra- 
chis  Rè  de’ Longobardi , Bimba  Rè  del'e  Spagne, 
Vetemondo  Rè  di  Gattiglia  ; Ranimito  Rè  d’ Ara- 
gona, .Sig  bcrio  RèdiNoriumbria,  Sebb.i  Rèd’ln- 
ghikei  1 a . Enrico  1 V.  Rè  di  Dania , Cafimiro  Ré  di 
Polonia, Trebecio  Róde’  Bulgari , Carlo  Manno  Si- 
gnore della  Germania,  con  altri , che  potrei  ricor- 
dare : Btz  Uh.  ii.etp  8.  Sig  49  Ora fimigliaoti rinun- 
zie non  li  vedono  nell’ altre  Sette,  nè  men  per  om- 
bra, perchè  fe  in  qualche  cafo  raro  qualche  Princi- 
pe rinunziò  al  Regno  , come  fè  Diocleziano , ciò 
non  avvenne  per  ubbidire  ad  altri , ma  per  viverea 
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proprio  laltnto.  noaper  cercare  le  afprexte.nuper 
fuggite  lemsIcQie  del  loro  Stato, eoon  per  la  fperaO' 
d’uo  premio  in  Gelo,  ma  per  la  difperazkme  di  non 
poter  vivere  in  Terra  a ior  piacere  . Pertanto  men- 
tre voi  fcorgete  nella  nolira  Religione  efempjioau 
diti  inogn'aliia  Fede, ementrefapete per prova,che 
rhuomofenzagran  eaatcle  non  s’induce  mai  a la- 
fciare  il  prefenie  cerco,  e grande  per  l’incerto avve- 
olre;  gran  paffinoe  v'olTuTcherì  la  ragione,  fe  non 
verrete  aconofcere  apertamente  la  veritil,  che  io  v'ef- 
pongo,  cioè  a dite,  che  fondata  oltr'amirura,coa- 
vien  che  Ga  Itfperanza  de'Crifiiani;  giacché  in  vir- 
tù d' elTa  non  huomini  meramente  di  volgo  , ma 
Principi  cosi  favj  hanno  abbandonato  perle  fue  prò- 
meffe  celelti  le  loro  ricchezze  , i loro  Regni  , i loro 
Stati  per  abbracciare  una  vita  abbietta,  fervile,  con- 
traria alla  Natura;  e l’hanno  abbracciata  con  canto 
giubilo,  quantonoo  oe  provarono  mai  gii  io  mez- 
zo a rutta  la  feUcitì  del  loro  Scettro. 

188  L'altro  capoaochedi  maggior  pefo  è l’ Al- 
Irgrezza,  che  iveri  GiQiaoi  haono  in  tempo  della 
Ior  motte.  PoGbfatfededi  havcr  veduto.conglioc 
chi  ptopcj  un  Religiofo  , che  ridendo  , mi  riferiva 
ravvilo  ricevuto  da^Medici  della  morte  vidna  ■ Ca 
terina  Adorna  cfultavaalfuonodelle  Campane, che 
tra  di  noi  danno  il  legno  del  funerale  ; ’Tetefa  di 
Gesù  al  tocco  dell’  orivolo  G riempiva  d'allegrezza 
per  ricordare , che  paOata  tiueirora , era  gii  più  vi 
cina  a morire;  Amlrea  Corlini  afpcnava  con  canta 
brama  l'ultimo  termine  della  fua  vita  mortale, che 
ticevutanela  nuova,  per  mera  allegrezza  d’  una  tal 
nuova  G rinvigorì  la  Natura , e G riebbe  dalla  fua  gra- 
viOima  infei  mita  , cornando  quaG  a vivere  per  il 
gaudio  concepuco  dal  fuo  morire  . Trovatemi  ora 
voi  diquefli  efcmpj,d  almen  Gngcteli,  fe  vi  dèl'a. 
nimo  Ili  perfuaderli  per  veri , né  pure  alle  Donolc- 
duole  del  Ghetto;  e le  non  queSo , ttovatemi  un 
Crifliano,  ò un  Turco , che  ridotto  al  punto  eOte- 
modella  fua  vita  habbia  abbracciato  la  volita  Setta, 
mcntte  io  per  contrario  vi  poifo  riferire  , che  molti, 
c molti.  Maomettani,  si  altri  Infedeli  fu’l Gne del- 
la Ior  vita, quando, percGjGnitogii il  Mondo, non 
potevaooeffecmoGtfetwn  dalla  Verità  , G fon  tcG 
OiQianl.  Oh  gran  teGimooio,  ch’èia  Morte!  Oh 
quanto  veridico e pure  voi  non  vi  fapete  indurre  a 
dargli  fede  ? 

189  Di  quefla  felidtà  promefla  a'  CriHiani  reo. 
gono  eflj  per  capana  la  felidtà  prefente,per  cui,fic- 
come  tutte  le  ricchezze,  tolte  a' VaSi  dal  Ré  Allue- 
IO  io  pena  della  difubbidieoza  , furono  concedute 
con  gran  vanugglo  ad  Eller:  crisi tuttequelle  pre- 
rcgacive  di  fpitiio,che  Dio  ha  colte  alla  Sinagoga, 
le  mirano  concedute  con  un'  immenfo  vantaggio 
ailalor  Fede.  Invece  d' un  Tempio,  che  per  quanto 
fude  magnlGco,  alia  Gne  era  un  Tempio  foto, mi. 
rano  ionumerabili  Tempi, sì  tiguardevoli  per  la  ma- 
gniGrenza,  si  fanti  per  la  venerazione  del  veto  Dio, 
e si  falubti  per  le  continue  grazie  , che  vi  ricevono 
ifupplichevoli.  Per  un  Sacerdozio  di  dignitùalTac. 
co  Gerile,  mirano  un  potere  celeQe  ne' Sacerdoti , e 
Gngolarmente  nel  Sacerdote  fuptemo,  eh' é il  Fon. 
tcGce  MaiGmo  VicatiodiOiGo  in  Terra.  Per  una 
fcarfa  vena  di  miracoli,  che  languida  mente  cotteva 
rii  canto  in  tanto  tta  gli  Ebrèi , mirano  una  inon. 
dazione  di  prrxligj  nelptiocipiodella  FedeCriGlaoa 
per  piantarla  nel  Mondo,  echefegue  tuttavia  a cor 
me  in  ognitempo  p«  irrigarla,  loluogod’un  pie- 
cedo  Gurdo  di  Ptofeti  ,dl  Mai  tiri,di  Santi  della  Leg- 


ge Mofaica,  mirano,  che  non  ha  tante  Qelleil  Gin-' 
lo , quanti  fono  i Profèti , i Martiri  ,i  Santi  della  Leg- 
ge CriGiana;  Gcchéovunqueclla  0>unu,  benché  Ga 
ne'paeG  più  tencbroGdella Gentilità, cdell'eGrctna 
Barbarie,  vi  fa  lubito  un  giorno  chiaro  di  conofd- 
mento  del  vero  Dio,  didivozione.di  pietà,d'aino- 
re  alla  Verginità,  all'orazione,  alla  carità,  ad  ogni 
forte  di  virtù,  e ne  bandifee  a un  tratto  rlairaoimo 
di  quei, che  profcGanola  fua  Fede, il  facritego cul- 
to degl'  Iddi , le  coofulte  de'  Demonj , la  magia . la 
crudeltà , l' impudicizia , e per  dir  breve  ogni  vizio . 
Già  ve  r ho  fatto  veder  di  fopra , e poGo  lenza  nuo- 
ve prove  folo  tammemorarvelo . 

Felicità  temperale  cornee  Jota  »' Criftiaai , 

199-  IV ^ perchè  la  Felicità  temporale , come 

XVX  più  fenGbrIevidarà  anche  più  nell’  oc- 
chio, non  mancherò  d'efporveoe  qualchecofa.tan- 
to  più  che,  febene  ella  è un’  ombra  de'  veri  beni, 
non  laida  però  nèmencome  l’ombra  di  rendere  re- 
Gimonianza  alla  luce  , d’ onde  proviene  . Dunque 
turti  i beni  umani  G poGono  comodamente  ridurre 
a fette.  E fono  Ricchezza,  Nobiltà,  Sdenza,Giu- 
Gizia , V iitoria , Pace , Regno  ; e quando  il  Nilo  del . 
le  cofeumaoe  con  qucGe  fette  bocche  allaga  iPaeG, 
Gpuò  dire,  che  le  Genti  godano  di  quella  piena  di 
contentezze , che  può  fperatG  dalle  creature , per  al- 
tro si  inabili  per  faziarG  . Or  dando  un'occhiata  al 
Mondo,  com’eglièdiprefente,  iodico,  che  le  Na- 
zioni CriGiane  nell’  aggregato  di  tutti  quelli  beni, 
fon  fuperioria  qualunque  altro  Popolo,  che  fra  da- 
to,ò Ga  nella  Terra, e forfè  fon  fuperiori  anche  in 
ciafeuno  di  qucGi  pregi  cooGderato  da  sé  folo . 

191  Vifembrerà  il  mio  direcfageratoGn  fui  prin- 
cipio. Nelle  Ricchezze  poGono  forfè  paragonarli  i 
Crilliani  coll’antica  Romai’  Odi  prefente  poGono 
paragonarG  colla  dovizia,  eh’ è nella  Cina?  Le  ric- 
chezze de'  Romani  erano  uno  fpoglio  di  iurte  le 
Nazioni  defertate  con  le  Ior' armi;  male  ooGrc  ric- 
chezze, ò provengonodagiovcvoliGime  arti,  da  noi 
inventate , ò da  miniere  abbondantiGime  per  noi 
feopene,  ò da  utillGìme  navigazioni  per  noi  intra- 
prefe,  per  rendere  comune  a tutti  quel  che  fenz’eGe 
farebbe ptoptiofolamenie  di  qualche  luogo. Ma  ciò 
che  più  rileva,  éil  buon’ufo  dell’  iGelle  ricchezze. 
Sia  miggio.e  la  dovizia  dell'  Imperio  Cinefe  , ma 
dove  s’impiega?  O nella  fuperbia  degli  E JiGcj.ò  an- 
che neirimpietà  de'Teropjfacrileghìin  oGequiode’ 
loro  Dei , ò per  lo  meno  ferve  folo  alla  Politica  nel 
manteoimeoto  delle  fonezze  per  la  diféfa . Ma  la 
ooGra  dovizia  ferve  io  gran  maniera  alla  Religione, 
edal  pubblicobene.  £' incredibile  la  fommadell’o- 
ro  adoperato  per  fondare  le  noGreChiefe,  per  ador- 
narle , per  mantenerle.  Chi  può  ridite  quanto  coGino 
le  foodazioai  di  tanti  BeneGzj  EccleGaGici , l'alimen- 
to di  tanti  ordini  RellgioG, il maotenimentodi tan- 
ti S^ali,  edilanieCafedeGinateinptòde'Poveri, 
degli  Orfani, degli  Schiavi,  dell’OneGà  peticolan- 
ta,  perché  non  cada,  dell'OneQà  già  caduta  , perché 
G follavi  ? E queGo  é dato  fempte  lo  Gilè  de’  Cti- 
Giani , fare  , che  le  loro  ricchezze  fervano  al  culto 
divino,  ed  alla  carità,  tanto  che  CoGaniino  Impe- 
radore,  il  ptimo.chedcGealla  OiQianità  paceGabi- 
le  per  tutto  il  Mondo,  fu  tanto  liberale  ne'fuoidoni 
veifola  Religiore.che  Zofimo  Scrirtore Idolatra, e 
fempre  inimico  di  slbuun  Principe,  lo  taccia  di  Pro- 
digo,e giunge  adire, cheda  quel  tempo  brio all'cià, 
Rf  a in 
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ia  cui  (ciiven,cioèfoRorrmpct)od' Onorio,  i Mo- 
naci con  le  loco  pofleOtoaiimpliinniehavean  ridot- 
to in  poterti  il  rimanente de’Laici,ferrendoil  ma- 
ligno con  la  Ina  penna  bugiarda  a moftrate  alme- 
noil  buon'impiego,  che  alle  loro cicchetze  danno 
tra  CtidianiiCosìi  Principi  .cornei  Privati.  ‘Zcfim, 
littr.  5. 

i^a.  La  Hobilti  poi  tton  i Qata  altrove  piit  illu- 
Are,  che  tra  di  noi  , tra’ quali  fono  tane'  Ordini  di 
Cavalieri . Aabilit!  per  mantenerla.'  oltre  la  ferie  di 
tante  Famiglie  Reali , confervate  lunghiilimamente 
nell'antico  Iplendore  ,cid  chedi  rado  darvenuto  nell’ 
altre  Sette  ; e quel  eh*  è più  confiderabile  io  queSa 
patte  é,  che  la  Nubiiti  non  ferve  predo  i Crilìiani , 
comefervecomuncmcnce  predo  degl'infedeli  , per 
opprimere  i più  mefchini;ma  ferve  per  mantenere 
le  Plebe , e per  diftfa  della  Religione , come  fu  gl' 
occhi  DoOri  con  canta  gloria  fanno  i Cavalieri  di 
Malta. 

19 S-  Q^nto  alla  Sapienza  ve  n'ho  difeorfo  ab 
boodantemeote  di  fopra:  e però  non  accade  che  io 
Dia  qui  a rammemorarvi  gl'  inoumerabili  libri, che 
iCriSiani  han  dato  alla  luce,  le  vaile  Librerie,  ove 
gli  accolgono,  le  pubbliche  Scuole, oveglifpiegano, 
gli  Amori  si  lingolarinelle lettere  umane,  nelle leg. 
gi,  nella  Filofoha,  nella  Teologia  , lo  Audio  delle 
lingue  più  recondite, l'efercizio  deir  Arri  più  nobili,e 
più  liberali.  Aggiungerò  qui  folo,che  U Grecia  antica, 
c ranticaRoma,edi  prefente  tutta  la  Cina;  con  canta 
profedìonedi  lettere, c con  tutti  i loroSavj  nS  intefero, 
cnòintendono  tanto  di  Dio,  delle  cofe  celedi , dello 
ilatodell’aoime  nella  vita  futura,  dei  premio,  edella 
pena,  che  ci  rimane,  quanto  n'  intenda  una  Vec. 
chiareila  Cridiana . Laonde  s' i più  Qimabile  il  fa- 
per  poco  delle  cofe  fublimi,  che  ilfaper  molrodell' 
infime;  convertì  concludere, che  una  Donnicciuola 
Ciilliana  , fapcndo  tanto,  e con  certezze  indubi 
tabili  delle  Verità  eterne,  fuperi  nel  fapne  tuttala 
icienzade'Sarjantichi.e  moderni,  ma  infedeli. 

194  Quedi  tre  pregi , potrà  parere,  che  più  fin- 
•nlatmente  appartengono  alla  feliciti  de'  Privati; 
la  Giudizia,  la  Vittoria,  la  Pace  fono  la  Bafe  del 
pubblico  bene,  e però  meritauo  una  riflediooepiù 
attenta . L 1 G udizia  fi  fa  vedere  apertamente  nelle 
Leggi,  eh  dia  ha  dabilito,  ed  in  quelle,  ch’ella  ha 
ab.ogato.In  quelle, che  ha  dabilito,  non  troverete 
nulla  didefurme,  e di  fconvenevole,  ed  in  quelle, 
ch'ella  ha  abrogato,  non  troverete  nulla  di  retto, 
'Tolta  la  pubblica  crudeltà  de'  G'adiatori  ; tolti  i pub 
blici  ladronecci  degli  altrui  beni,  dopo  le  Vittotica 
titolo  di  rimunerare  i Soldati  : toite  le  duriflìme  efa- 
Xioni  de' Debitori,  codretti  a pagare,  d co'tormco. 
ti , ò con  la  vita  , quel  che  non  potevano  pagare 
coi  danaro,  con  altre  eforbitanze  di  firoii  forte pra 
cicare  già  dagli  Antichi,  anche  men  barbari , come 
ÌRnmani,  e permeile  ,ò  comandate  dalla  pubblica 
■urotità  de*  loro  Legislatori . Mi  niuo’ altro  awéni- 
mento  fa  più  rifplendere  la  comune  Giudizia  de* 
CidianI,  quanto  il  mantenerli  tra  noisl  lungamen- 
te il  diritto  delie  Elezionia'Ptincipati, ed  a' Regni, 
per  tal  maniera , che  dove  prima  gli  Srati  erano  un 
pomo  di  difeotdia  in  mano  della  licenza  militare, 
ora  fono  una  Corona  in  mano  del  Configlio,  per 
collocarla  io  capo  al  merito  - Aqueda  foggia  s’eleg 
gono  alcuni  de' Signori  Cridiani,  e fingolarmente 
due  primi  nella  dignità  Ecclefiadica,  e Secolare,  il 
Poiiitfice  Romano , e l' Imperadore  : e tuttavia  do- 
po  più  ,e  più  fecoli , rimane  negli  Elettori  una  forai 


gliaote  podedà  di  follevare  pacificamente  al  Trono, 
chi  n'èda  loro  riputato  più  meritevole. 

19$.  Alla  Giudizia  dà  la  mano  la  Pace, la  qua- 
le fe  bene  non  è fempre  univerfale  tra  noi,  e però 
fempre  maggior,  e più  ampia  di  quel,  che  Ca  data 
mai  tra  Popoli  infedeli;  perché  primieramente,  li 
dove  predo  gli  Antichi  badava  per  fuffirieote  ra- 
gione da  muover  guerra  l' avidità  di  dilatare  l’Ina- 
perio,  predo  di  noi  fi  richiede  una  cagione,  non  fo- 
lamente  giuda,  ma  grave,  ficchi  quando  vogliate 
credere,  che  in  alcuni  de'oodri  Prindpi  non  badi 
per  tenerli  a freno  la  cofeienza , non  potete  pruden- 
temente perfuadervi , che  la  cofeienza  non  badi  a 
traitenetne  molti  da  guerreggiare . Inoltre  iKlIe  me- 
defime  Guerre  fi  procede  eoo  canto  più  d'cqu'itì,G 
mantengono!  patti  con  canto  più  di  fermezzaa,  fi 
perdona  a vinci  con  canto  più  di  clemenza,  che  fe 
paragonerete  i fatti  d'arme  feguiticraCridianieCri- 
diani , con  le  battaglie  feguice  tra  Idolatri , ed  Ido- 
latri, vi  parrà  di  vedere , non  battaglie , ma  feara- 
muccie , tanto  é minore  in  efse  il  numero  degli  Uc- 
cifi  ,di  quel  che  fuccedeva  tra  gl'  Infedeli.  Final- 
mente la  Concordia  di  diverfe  Nazioni,  che  prima 
d'cfser  battezzate  fi  perfeguicavaooa  morte;ed  ora 
vivono  quietamente  lotto  un  Principe  defto,  non 
vi  pare , che  fia  un'  argomento  fegnalaco  di  quella 
pace , che  la  nudra  Fede  ha  portato  dal  Cielo  io  Ter- 
ra IMalTimimeotelfe  confidererete,  che  molte  di 
quelle  Nazioni  fon  quelle  defle,  che  ad  ogni  ttaito 
ufeire  fuori  de'lor  confini, allagavano  con  una  pie- 
na di  fangue , e di  defolazione  l' Imperio  Romano, 
ed’ ora  maofuefacte  dalla  legge  dICrido  pofano  tra 
loro  termini . 

196.  Ma  per  giungere  alla  Pace  é poi  drada  la 
Victoria . Or  quefia  i data  fempre  tra  Cridiani  s) 
fplendida,  che  dà  a vedere  apertamente  la  Provvi- 
denza divina  favorevole  a noi,  come  era  già  fa- 
vorevole a gli  Ebiéi , quand'  erano  il  Popolo 
eletto.  Talora  con  pochillimi  Soldati  de'  nodri 
fi  fono  vinti  poderofillìmi  Efeiciti  Infedeli,  fi  fon 
di  loro  fatte  dragi  indicibili.  Bada  per  un  fanio 
leggere  l'Idorie  della  Spagna  per  intendere  dalle 
fangulnofe  rotte  recare  a'  M iri  fncco  1 Ré  Pelagio  , 
Trofia,  Adelfonfo,  Ranimiro,  Ferdinando,  cdAI- 
fonfo,  per  mezzo  di  poca  Gente  Cridiana  parago- 
nata a ua  numero  innumerabile  degli  Avverfatj. 
Nè  ha  tralafciato  di  concorrervi  bene  fpelTo  con  aper- 
ti miracoli, come  avvenne  fingolarmente  controde' 
Mircomanni  l'anno  176.  a favore  di  Marc'Aurclio 
lmperadore,e  l'anno  jii.  contro  Maifenzio  a favo- 
re di  Codantioo,  e l'anno  394.  contro  Eugenio  a 
favore  di  Teodufio.  Ricordo  quedi  tre  foli  avveni- 
menti prodigiofi  di  tanti  altri  .che  lafcio,  perchè  ira 
quedi  fingolarmente  voi  crovererc  minor  ragionedi 
contraddite,  fe  darete  mence  a gli  edetei,  che  ne  ci- 
mafero , c agli  Autori , che  le  riferifeono.  Contro 
Eugenio  fi  levò  tal  vento,  che  le  Caecie  fcoccate  da' 
fuoi  Saldaci  venivano  a tivolcarfi  verfo  di  iota  con 
tale  veemenza,  che  fino  gli  Scrittori  Gentili, come 
Claudano  la  riconobbero  per  operazione  celedc. 
Contro dc’Marcomannioctenero  con  calde  prnhie- 
le  i Soldati  Oidiani  canti  fulmini , e canto  fuoco 
dal  Cielo,  che  i Bitbari  ne  rimafero  affatto  didruc- 
ti  ; dappoiché  i'  Efercico  Romano  incautamente 
inolctato,  era  in  procinto  di  perderfi  tutto  fenza 
ferro  di  pura  fame  ,-  e fu  il  fucceffb  ticonofeiuto  si 
chiaramente  per  un  miracolo  , che  l' Imperadore 
Idolatra  pei  elio  riraife  la  petfecuziooe  contro  di  noi, 
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it  ae  fcrlSe  al  Senato  . aiiribuendo  la  Victoria  alle 
preghiercde*Oilliani,conie  Ij  pub  eedere  dalla  Co- 
pa  di  cali  lettele  .ioferìce  nell'  Apologie  di  Giudino 
fili  fine,  c nell’Apologià  di  Tertulliano  al  cap.  5. 
dò  che  bafla  a levare  cgni  dubbio  , a chi  difconc 
con  la  ragione.  Paritnenie  fe  mi  volete  negate, che 
la  Vittoria  di  CoQantino  non  fi  confeguiife  da  lui 
|ier  mezzo  della  Ooce,  ditemi  almeno  , come  po- 
terà avvenire,  che  un'Imperadoie  si  farlo,  fi  figu 
rafie  di  vedete  in  alto  quel  che  non  v’  era , cioè  una 
Croce  rlfplcndenfifima  , con  I'  aggiunta  di  queSe 
gMrolf . /vke  v»rrr;in  virtù  diquefio  fegoo  hai  da 
vincere  ; t cori  pure , come  poteva  avvenire , che  fi. 
^andofi  (loliamente  eoo  l' immaginaz  one  quedo 
taocifma  fognato  per  tSo,  movefie  poi  ad  abbrac- 
ciate la  Religion  Cridiara,  e la  mantenefse  poi 
tanto  coOantemeoce  , che  in  quella  gran  tempeda 
concitata  dagli  Arriani , non  fi  lafciafse  fmoveie , nd 
pure  un  punto  dall' ubbidienza  alla  Religione  int'a 
|iiefa  ? Le  gemme  vere  fi  provano  più  die  con  altro 
cuncrafsegno con  la  codanzaddia  loi  luce.  La  bu 
non  pud  bavere  edetti  cosi  durevoli  nel  bene, 
od  può  portare  la  tnafchera  sì  lungamente  fui  vifo, 
che  deponendola  ad  ora  ad  ora , non  venga  a rav  vi 
farli  od  fuo  proprio  fembiante. 

197.  Solo  nel  Regno  porri  parete,  che  i Principi 
C idiaoi  debbano  cedete  a Sgnon  Infedeli.  Ma  non 
è vero,  perché  fe  cedono  nell" ampiezza  del  Doml- 
O’Oifuperanoimmeofamcnce  nella  ficurezza  di  pof- 
fcicrlo,  e nell'  Arte  di  reggerlo.  Mirate  la  ficurez- 
ga , quando  la  Religione  Cridiana  cominciò  a dila- 
tarfi  tra  le  genri , erano  fi  fiequenti  le  congiure, che 

10  tnedeci  anoidi  Gallieno  Cefare  fi  follevarono con- 

tro di  lui  per  rapirli  lo  Scettro  fino  a trenta , come 
iìferifcePollioDe,B:it:' JiS'  9°  9-  cinquanta 

Imperadoti  Romani , da  Cajo  Caligola  fino  i Co- 
flantino  Magno,  trent’  uno  furono  ucdfi  violeocc- 
tnentc  , d da  loro  Attinenti,  d da  Soldati;  e quat- 
tro per  lo  meno  t' ucefeto  da  sé  Qefii , fuccedendo 
tutte  quelle  tragedie  nello  fpazio  poco  più  lungo  di 
due  fecoii,  e mezzo.  Per  contrario  nello  fpazio  di 
nuove  fecali,  dacché  l' Imperio  de'  Criltiani  in  Oc- 
cideote  fu  reSituito  nel  fuo  grado  da  Carlo  Magno, 
non  fi  fa , che  fiano  Ilari  tolti  dalla  loro  Sede  più  di 
fei  Imperadori , non  che  frequenti  fiano  fiate  con 
tro  di  foro,  d fe  congiure  ,d  le  uccifiooi.  Btz  de 
Sig»  Etti.  lift.  11.  Sif.  9j.  rap.  S-  Sicché,  fe  al  dite 
di  baiamone, è meglio  il  poco  goduto  in  pace, che 

11  molto  pofseduto  tra  le  riise;  Atriàr  ift  battflU fit- 
ta ttm  gtmtlia , fadM  rfoine/  pleau  vifUmis  tam  jargh . 

convetridiic,  che  ogni  piccola  Sigooriatra 
Criiliani,  congiunta  con  l’amore  de’  Popoli,  con  la 
frdeltl.con  I’  ubbidienza,  trapafli  di  prwio amplif 
Cme  Ciominaziooi , pofsedute  da  gl’  Infedeli  con  li- 
mole , e con  pagarne  si  fpefio  la  vita  p«  ufura  di 
tal  poàieflb . Parimente  perché  la  Dominazione  dev’ 
cfse.'C  in  prd  de  PopqU  di  fuo  fine  primario,  enon 
in  prò  da'  Dominanti , chi  può  ridire  in  breve  quan- 
to Ila  fiara  maggiore  l’ atte  di  governare  ne'  nofiti 
Principi,  cquanio  per  quello  capo  Ila  più  ftimabile 
il  loro  Governo?  Bafiiqul  dire  folamente,  che  noo 
vi  é niun  Regno  tra  noi  , che  non  pcfsa  mofitare 
|)tà  d'  un  Ré  di  viiiù  tanto  eroica , eli'  é fiato  ripu- 
tato degno  per  elsa  della  publka  venerazione  tra 
Santi  K . Bez.  Sig-  S9.  t.  S.  Né  manca  poi  al  ooltro 
Donrinio  nè  meno  r ampiezza,  mentre  1 Principi 
Oifiiaoi  pofseggono  la  miglior  parte  del  Mondo, 
la  più  oobitc,  la  più  culu,  la  più  (avia,  la  più  feli- 


ce, e fe  rivolgiamo  indietro  il  guardo,  appena  tn>-' 
vereie  nazione  fulla  Terra , che  quando  ora  non  Ila 
foggetea  alle  nofire  leggi , non  habbia  almeno  in 
altri  tempi  ubbidito  a'  Crifiiani-  Quello  poi  che  io 
Qimo  di  vanta^ìo  é,  che  quelle  Genti  fielTe  bar- 
bate , & infedeli,  che  altre  volte  ban  foggetiaro  i 
Crifiiani , Goti , Vandali,  Unni  Longobardi,  Vili, 
goti,  ed  altre  fimilia  loro,  fono  fiate  poi  da  noi 
Oifiianicóvettiteallaf  : fedeiondepuòdirficheefii 
babbiano  più  felicemente  viotoi  loro  Vincitori  ,edo- 
minato,  chi  loro  dominava  - Solononècrdavveouto 
oe’  Maometuni  ; ma  non  é avvenuto,  perché  l'infame 
loro  Legislatore  ha  vietato  con  una  Politica  infer- 
nale a'  fuoifeguaci  il  difeorrere  fu  i fondamenti  del- 
la  lor  Fede, e tifpondeteio  altra  maniera  a agli  Ar. 
gementi  contrari, che  con  la  Spada, 

198  Quefio  é un  rozzo  dillegno  della  Feliciti 
temporale  de’  Crifiiani  pofia  in  ifcorcio , e ad  efia 
pud  anche  ridurli  ogni  foae  di  tribolazioae  , che 
Iddio  ci  mandi , percuotendoci  ad  ora  ad  ora  con 
flagello , ò del  la  pellileoza , d della  fame , d de'  ter- 
remoti , d della  guerra . Impeioccbè  le  avverfitè  ci 
rafiioano  , come  fa  il  fuoco  coll'  oro,  c non  ci  con- 
fumano  , come  fa  il  fuoco  con  la  paglia  ; mentre 
nelle  alflizioni  del  nofiro  Popolo  fi  ricorre  pubbli- 
cameoie , e privatamente  alle  O.azioni , alla  peni. 
tenza,  e al  miglioramento  de'cofiumi,  e stotiìene, 
che  torni  io  prd  dell'  Anima  tutto  il  male  . Fet  fi. 
mil  modo  Iddio  non  cofiuma  a percuoterci  luùoga- 
mcnte  col  fuo  flagello , ma  cambia  dopo  alcun  tem. 
po  leoppreflioni  de’ Crifiiani  io  maggior  follevaa.-o. 
to,  come  o'  habbiamo  efempj  illullri  d'avanci  agli 
ixrchi  nelle  infigni , e replicate  vittorie  contro  de’ 
Torchi  ; anziché  con  quello  alternamento  di  cofe 
ci  fa  chiaramente  vedere,  che  la  profperiti  di  quefio 
Secolo  non  è il  nofiro  premio, e che  non  dobbiamo 
per  efia  fervire  a Dio;  nè  la  dobbiamo  fiimaie  per 
altro,  fe  non  perchè  ella  ferve  alla  virtù.  In  ogni  cafo 
non  potrete  dire , che  Iddio  ci  punifea  con  pena  efier- 
minatrice , come  punifee  voi  altri  ; rorotre  nel  tempo 
fielso  delle  nofire opprelliani,  fiamo  altamente  favori- 
ticol  fuoafuto  .E' avvenuto  più  volte,  che  dopo  che 
i Crifiiani  fono  fiati  foggettati  dalle  nazioni  Bar. 
bare  , in  breve  hanno  poi  vinto  i loro  Viocitorl , 
con  un  genere  di  vittoria  più  illufire  d'ogn'  altra, 
ed  é coovetteodo  le  dette  Nazioni  alla  Fede  di  Cri- 
fio.  Cori  fi  convertirono  i Bergognoni,  gli  Svevi, 
gli  Alani,!  Franchi,  i Viligcxi,  i Longobardi,  die 
tutri  fi  fotcomeflieroal  giogo  della  nofira  Legge,  do- 
po haver fotcomelTo  noi  con  le  loro  Armi;  Aì^./iS. 
20.  t.  1.  E fe  il  medefimo  non  fuccede  con  i Mao- 
meitaoi,  e perché  il  lorofalfo  Profeta  gli  ha  obbli. 
gati  a non  difputare  mai  della  Religione,  vendeo. 
do  loro  la  merce  ri  adulterata,  all’ofcuro.  Nel  ri. 
manente  fe  una  Schiava  portò  la  nofira  Fede  a Po- 
poli Ibeti,  ed  uno  Schiavo  a grindiani;  Spautaa. 
a*.  jtS.  a.  5.  potere  credere, che  tand  Crifiiani  a 
quefi'  ora  haverebbero  aflaito  difiruteo  il  nome  di 
Maometto.  Almeoodovete  credere,  che  mentre  li- 
dio  fi  ferve  delle  nofire  tribolazioni  per  aocrefcerela 
nofira  Leg^,  c per  difiruggere  l’ Idolanla , non  gli 
fiamo  nemici , naa  cari.  Fioalmenre,  mentre  Iddio 
non  d ha  promclTo  per  mercede  i beni  temporali , 
come  gli  ha  fempre  promefli  per  mercede  nel'alvg- 
ge  Mmaica , quando  anche  ci  rendrife  la  più  mifcra 
gente  del  Mondo,  non  fe  oe  potrebbe  inferire, che 
la  nofira  Legge  non  gli  fia  cara  , come  li  pud  ma- 
ni fcfiimcnte  inferire , che  non  gli  Ga  cara  ,ma  odiofia 
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Il  Setti  Giudiiei  per  li  contrirìi  ran'ooe . 

199.  Periaoto  io  vi  prego,  fe  v < a caore_> 
r Aoima  voQra  , a cooiiderare  maiarimente  que- 
fie  vecitì  , togliendo  da  voi  quegl'  impedimeuii , 
che  come  vi  dilli  da  priocipio  , G attravetfaoo  al 
voQiodiGnganoo.  Ni  vi  lafdatc  fcdurre  per  quel 
folledircorlOisIcoaruetoagliEbréi;  con  dire;  iofo 
che  la  mia  legge  i data  buaoa>e  non  (o  parimente 
che  buona  Ga  Itaa  la  legge  Griftiàoa . Che  vale , che 
la  vodra  legge  Ga  Sau  una  vola  viva , fe  bora  é un 
cadavero  fena'  Anima , fcnza  Sanciti , fenaa  Sapien- 
aa,  fenaa  Profeti,  fenu  Miracoli,  (enea  Martiri, 
fenxa  Saccrdoaio,  fenaa  Tempio,  fenaa  Virtù  di 
convertire  l’ anime  a Dio,  fenaa  un  Contraflrgno 
d'annorevoleprovvideoaa  del  Signore,  ma  in  luogo 
di  tutto  quella  s'impuiridifca , come  in  una  Sepol- 
tura d'ignofanaa,  di  mefchinicà,  di  Schiaritudine 
univeifale,  per  tal  maniera,  che  tra  tante  Nazioni 
i)  contcariedi  codumi , d' interefse  ,d>  genio , non  fe 
ne  trovi  pur  una, che  non  babbi  io  odioiGiudé',e 
non  li  reputi  il  riGuco  del  Mondo?  Per  contrario , 
che  vale, che  il  Popolo Cridiaoo,  difcendence  nella 
maggior  parte  dagli  Antichi  Idolatri, fufleuna  volta 
morto,  mentre  ota  venuro  al  culto  del  vero  Dìo, 
viene  animato  da  unoSpirico  celede,e  io  dimodra 
in  tanti  Savj  pieni  d'eroica  virtù,  in  canti  Santi  pieni 
di  fcieoca  umana,  e divina , io  nnti  Martiri  pieni 
di  vigore  più  che  mortale,  in  tante  Profeti;,  in  canti 
Prodigi,  in  una  propagazione  s)  ammirabile  del 
culto  del  vero  Dio , in  una  cura  d fpeziale  tra  ami 
ondeggiamenti  delle  cofe  umane,  e tra  unte  cem- 
pede  di  pctfecuzioni?  Non  v'accoigeie,chefe  una 
Fede  attorniata  da  tanti  Splendori  del  Cielo , non 
fifse  la  vera  fede , Iddio  ci  havrebbe  ingannato  , 
confermandola  con  canti  concradrgni  d' irrefraga- 
bile veriti?  E però  quant’d  impt^dlbile,  che  Dio 
c’inganni,  lanc’é  imponibile,  che  c'inganniamo 
nel  profeflatla.  Dall'  alita  banda,  fe  la  Fede  de' 
Cridiani  è la  vera , mirate  un  poco,  che  fard  di  voi 
quando  non  l’abbracciate  ? Ella  condanna  curte 
ralite,eperòa'ellaévera,iune  l'alcrefi:)  falle  . Qjl 
dunque  non  G craiu  fefia  legittimo  R.è  della  Cma, 
IISignorcde'TarariiG  tratta,  fe  Gesù  C'ido  Ga  il 
vero  Salvatore  degli  huomioi,  onde  il  non  ticono 
feerie  per  cale  vi  rende  1 ncapace  della  faluce:  in  una 
parola  non  G tratta  folo  d' un’ errore  Ipeculacivo; 
Gechi  non  vi  Ga  altro  male  alla  Gne , fe  G etra  ,che 
•ndarc  errato  ; G tratta  di  cenebtc  feguiie  da  un 
fuoco  fempiteriio,d’una  fempiccrna  dilperazione, 
d' una  (empiterna  miferla,  eoo  cui  s'ha  da  pagare 
l'abbaglio.i Imperocché,  Gccomefeoza  la  vera  fede 
noi)  può  fufliitere  la  vera  Religione,  cosi  lenta  la 
vera  Religione  non  può  fulTillere  la  vera  fperanza 
della  falute;  laonde  l'ecrare  in  ^efto  punto  i un 
errate  In  tutto  fenxa  rimedio . Eecc  q»i  iweredtht 
rtHm  m eo  tnimo  cjus  : jafius  tuuemn  fide 
viver.' dice  il  Profeta  Abacuc.  1.4.  EleilGiuSo 
viveri  perla  fuarera  fede,  all' infedele  non  rimarti 
altro  che  morire  pet  fempte. 

zoo.  E qui  potrei  Gnire,  non  haveodo  altra 
obbigazione  che  dimoSrarvi  in  termini  chiari 
la  bugia  della  voGra  Sena,  e la  verità  della  Fede 
ChiilTiaoa.  Tuttavia  pet  maggior  pace  del  voQro 
cursre , preodeió  a Icioglieie  anche  le  principali 
diificoliì  che  fogliono , ò pofsono  fare  I Rabini 
al'a  docnina  fpiegaavi.'  riduceodole  comodamente 
a fette;  le  prime  quattro  fono  ordinate  a difefa  del 
la  volita  legge,  c le  alueciead  oppugnazione  delia 
noSia. 


CAPO  XPHL 
Prima  Difficolti. 

Sepra  la  imlaznmc  della  Leffe . 

tot-  T'  A prima  difficolti  che  fanno  I MaeSci 
I j df^i  Ebrèi  per  la  muuzione  della  Leg- 
ge. Come  poteva  mutarfi,  dicono,  fe  io  tanti  luo- 
ghi della  Scrittura  vien  chiamata  Legge  Eterna? 
Dipoi  s'ella  è Hata  buooa  una  volta,  perchè  non 
farà  buooa  anche  adedo?  Finalmente  (e  Dio  non 
fi  muta,  come  poteva  mutare  la  fua  Legu,  e dar 
nuovi,  e diverG infegnameoti  al  fuo  Popdo;  e prc- 
fcrivcrgli  nuovi  Riti,  malfimamente  dopo  tana  fiv 
lenuiii  adoperau  io  promulgare  la  Legge  di  Moisè  ? 

RISPOSTA 

los.  Per  iocendert  la  rifpolta  conviene  fapere, 
che  la  Legge  di  Moisè  G diGiogueva  in  tre  patti , in 
Precetti  Morali, in  Precetti Ceremoniali , ed  in  Pre- 
cetti Giudiziali,  conforme  a quello  che  diife  l' iilef. 
fo  Moisè  al  Popolo;  Hae  fumi  praeepia,  dr  Ceremo- 
aia , atqat  Jaiicia , qua  maadavii  Domiaat  Deai  ve- 
fter.  Deal.  6.  1. 1 Precetti  Giudiziali  erano  quell'or- 
dine, che  fi  doveva  fetbare  nell'  anaminiilrate  la  Giu- 
Aizia;  1 Precetti  Ceremoniali  erano  que’ Riti , che 
fi  dovevano  adoperare  nel  culcodivino;  cfiialinenie 
i Precetti  Morali  erano  quelli , che  appaitenerano 
alla  Legge  naturale , contenuta  fommuiamcnK 
nel  D 'calogn;  e quelli  aiToiutamcnte  fi  chiamano 
P eccrci,  e Comandamenti,  ed  erano  la  na'te  più 
elL.iziale  dell 'antica  Legge  ; come  pureaiferna  d 
vodro  Filone  OrqucGapaiieèllaca,e  faiàeicnu, 
perchè  fino  all' ultimo  (arlfemp'C  da  odcrvaifi,  e 
quella  è pure  approvata  da’Cridiani  ; non  come 
data  da  Moisè , rna  come  fetitta  da  D.o  ne'  nottri 
cuori , e confermata  a fuo  tempodaGeiùCt'Go,  e 
le  altre  due  parti  della  LeggcCerimoniale,  cG  udi- 
ziale,è  manifcQo.chc  non  potevano  elTere eterne: 
mentre  efseodo  morto  il  Sacerdozio  Giudaico,  ed 
il  Regno,  come  poceano  vivere  quelle  Leggi,  che 
s'appoggiavano  ad  ambedue?  Nè  di  qoetta  ab'O- 
gazionc  mancano  nella  Scrittura  ò gl' inditi  chiari , 
ò i detti efprefli;  gl'indizj  fono.cheleptnne  tavole 
furono  rotte  da  Moisè,  ed  altre  nuove  cellìruitc,  le 
quali  mai  più  da  lui  fi  ruppero,  per  Gg  lificare  che 
il  Vecchio  teOamento  s'haveva  da  cambiare  nd 
Nuovo,  il  quale  haveva  poi  a durare  finoall'cGre- 
ma.  Appredo  nell  Arca nonfuripoGaaitta L'gge, 
che  le  due  tavole  di  pietra , dove  era  incifo  il  Deca- 
logo , petchè  s'Intcndcde  , che  Colo  il  Decalogo 
s’haveva  da  co.nfervare  tra  ranci,  c unti  prccctci. 
Finalmente  come  Iddio  da  principio  fece,  che  G 
(abbricadc  un  Tabernacolo  di  Ic^o , e mobile  da 
Moisè,  c dappoi  lo  ambiò  in  un  Tempio  di  pietra, 
e d'oro, e ilabilefu'  fuoi  fondamenti  per  mezzodì 
Salamone,  cosi  da  principio  dette  una  Legge  im- 
petfreta , e non  durevole  per  cambiarla  in  una  più 
peifeita,  e fempiterna , qual  doveva  edere  la  Legge 
di  Grido . 

zo;.  Ciò  che  pure  aperramentc,*  fenza  velo  ha 
il  Signore  manifedato  ne'Sagri  Libri . Ne  memiae- 
rùii  prierma,  tt  aaiìqaa  ae  mueamiai;  eae  ego  faeh 
nova,  e 4j.  dice  Iddio  pet  bocca  d'Ilifa  ; non  vi  dace 
a ricordate  delle  cofe  primieie,  e non  vi  rivolgete 
a riguardare  le  cofe  antiche;  perchè  ecco  che  io  fa 
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cofe  aCTatto  naOTC.  E per  Geremia:  Eccc  dici  ve. 
emiit . dtcit  Dormaus , & feriam  Domai  Jfdraet , Do. 
tnki  Jada  fadas  aovam , aoa  (ecaadùm  palìum  , qaod 
pcpigi  cam  Pairibas  eoram . r.  j i.  Ecco  che  verrà  rem 
po  ch'io  ({abilitò  uo  nuovo  pano  dive: (ò  daqueilo 
ch’io  ({abiiii  co'  vodri  Padri , cioà  quello  del  nuovo 
TeOamento  dabilito  co'Cridiani  con  una  Legge 
d'amore.  E più  chiaramente  per  Ezecchiele , dice 
Dio  ; Dedi  eie  fneeepta  aoa  boas , i3  jadieia  ia  qaibat 
mm  vtwat.  c. 34..  Io  diedi  loro  precetti, non  buoni, 
cioè  a dire,  non  adolutamcnte  catti  vi,  perche  Iddio 
non  poteva  darli  di  quella  forte,  ma  non  buoni  io 
paragone  d'altri  tanto  migliori , quah'  fon  quelli  de' 
Cridiani.  Donde  ne  fegue,chequella  i»tce  dicete- 
monia; che  pretendono  diodervare  iGiudùi,comc 
L^ge  di  Dio,  non  i veramente  Legge  di  Dio, 
edendo  data  gbrogau,  ma  Legge  del  lor  cervello, 
ó più  todo Legge  dell’  idedo  Demonio, come  anche 
nonvoiendoconfedaoo  iXhaimudidi  con  una  delle 
loro  favole  confuete , adermando  nel  libro  intito 
lato  Magbtim , al  capo  che  verrebbe  a dire  : nell' 
idioma  Latino:  ■S'«Àir«ryi/rarir,chel'odtrvanaa 
letterale  della  Legge,  proibita  a' Giudei  da’  R.O- 
mani,  fu  per  opera  del  Demonio  loro  redituiia. 
V.Geiat.iii  li.  1. 1%.0  étiao.  Cosledi. 

104  Ne  vale  il  dire, che  fe  fu  buona  una  volta, 
è buona  anche  adedb:  pn chi  quella  fotte  di  Prc 
tetti  eh'  erarw  buoni  per  i fanciulli , non  fono  buo- 
ni per  gli  huomini  fatti;  e quella  roedidna  che  va- 
leva ad  un  male,  non  vale  per  un'altro;efinalmente 
quelle  Leggi,  che  per  una  forte  di  Repubblica  fono 
faluievoli , per  uo*  altra  forte  fono  nodve-  E’  poi 
una  femplidtà  il  dire, cheedéndolddio immutabile 
non  poteva  cambiar  modo  di  governare  il  Mondo. 
Non  fi  muta  Iddio  (ntrinfecamente,  rm  fi  mutano 
le  fue  opere, ed  egli  rinune  immutabile, come  non 
fi  cambia  internamente  ii  Sole  , perchè  fi  cambiano 
le  dagioni.  E’maoifcdo,  che  la  Legge  antica  era 
imperfetta  non  promettendo , e non  minacciando 
fe  non  beni,  e mali  temporali  ; e però  i manifello 
che  poteva  cambiarli  con  lode,  come  con  lode  cuo- 
pre  il  Pittore  quei  primi  rotai  delineamenti  della 
fua  tavola , diSendendovi  fopra  i colori-  Là  folen- 
nitù  con  cui  fu  promulgata  la  Legge,  fu  grande 
veramente,  ma  con  tal  pompa  fu  dato  foto  il  De 
calogo,che  fempre  dura  ,ed  oltre  a ciò  la  folennità 
con  la  quale  è fiata  promulgata  la  Legge  Criftiaoa 
fu  molto  maggiote,  e ne  fa  fede,  non  un  Popolo 
guidato  a piedi  afeiutti  perilmare,doppo  ha  ver  roc- 
ce le  catene  della  fua  fervicù , tna  un  Mondo  intero 
tolto  dalla  fchiavitudine  infernale  della  fua  Idola 
Cria,  e per  uo  fenciero  di  prodigi  ionumerabili  gui- 
ibto  al  cooofeimeoto,  ed  all'amore  del  veto  Dio. 

CAPO  XIX. 

Seconda  Difficoltà. 

Lm‘nmt»ì(me  della  Circoaeifyet , de' Cibi, 
e del  Sabato. 

iOS-  T A rifpofia  già  data  non  toglie  tutta  la  dif- 
I t ficoicà,  che  muovono  I Rabìni.  Impe- 
rocché il  precetto  tToffervate  il  Sabato  appartiene, 
dicon’eiri,  al  Decalogo,  e non  alla  Legge Ceremo 
Diale  di  Moisè;oode  con  qual  giufiizia  han  potuto 
I Oifiiani  cancellare  quefio  precetto,  e cambiarlo 
Bcirofietranza  della  Domenica f Di  vantaggio, 


Iddio  a Noè  fece  incendere,  che  gli  Huonalni  non 
s' bevevano  da  cibare  di  Carne  d'animali  f:fiocati  ; 
Caraem  eamfaagaiae  aoa  comrditiì . Geo.  9 4 . e pure 
i Ctifiiani  trafgredifeono  uo  cale  comandame-ico . 
Finalmente  anche  il  piecetco  della  Ciicoocifione 
non  è precetto  della  Legge  di  Moisè,  ma  comao* 
daroenco  dato  ad  Abramo , Padre  di  tutti  i creden- 
ti, e dato  per  fegno  del  patto  fempicerno  fiabilito 
eoo  tutti  i fuoi  defeeodenti  ; Gea  1 7 e pure  quella 
ancora  non  folo  è crafcuraco  da' Ctifiiani,  naatipu- 
uro  per  colpevole. 

RISPOSTA, 

ao6-  Cominciamo  a rifpoadere  da  quell*  ulcitno 
della  Circoncifione . La  Circoncifione  fu  una  pre- 
parazione  alla  Legge,  e fu  da  prima  in  Abramo, 
come  principio  del  patto  fiabilito  tra  Dio , e lui , e 
per  lui  anche  co'  fuol  Defcendenci  - Dalla  banda  di 
Dio,  fi  promettevano  tre  cofe;  la  prima,  che  la  po- 
ficrità  di  Abramo  fi  moltiplicherebbe  a difmifura . 
La  feconda , che  fe  le  darebbe  a pofliedere  il  paefe 
de' Cananei:  la  terza  maggiore  di  tutte  le  altre, 
che  del  fuo  fangue  oafeereb^  il  Melfia  - Dalla  ban- 
di poi  d'Àbramo,  e de'fuoi  poderi  fi  prometteva 
l'oflervanzadel  culto  del  vero  Dio,  e de' fuoi  divi- 
ni precetti . Tutto  quello  (ignificiva  la  Circoncilio- 
ne , bencbi  non  folo  quefio , ma  di  vantaggio  fi- 
nificava  tre  altre  cofe:  la  prima  era  la  difiìntione 
ella  Nazione  Ebrèa  da  tutte  l’ altre  Nazioni, come 

3uella  che  da  Dio  era  (lata  fcelca  tra  tutte  l' altre 
el  Mondo  per  termine  de'  fuoi  benefizi  piò  fingo- 
lari . La  feconda  lignificazione  era  del  peccato  ori- 
ginale , contratto  dalla  Natura  umana  per  la  preva- 
ricazione del  primo  Padre,  in  cui  come  in  Capo 
erano  rinchiufele  volontà  de'fuoi  Oefeendenti;  e 
perciò  la  Circoncifione  s' effettuava  io  quella  parte 
del  corpo,  nella  quale  maggiormente  fi  dà  a cono- 
feete  r effetto  del  peccato  originale,  cioè  la  sfrena- 
tezza della  Concupifeenza . Finalmente  l' ultima 
verità  lignificata  per  la  Circoncifione  era  il  Battefi- 
mo , da  fiabilirfi  dal  Media , come  Sacramento  tan- 
to più  perfetto , e tanto  più  efficace  della  medefima 
Gic.incifione  Miratedunque  come  tutto  dò  che  di 
più  fingoiateera  nella  Circondfione , coofifieva  non 
in  dare,  ma  io  promettere,  ed  infigmficarequel  bene, 
chen5  -lava,  giacché  quell'  ificITob-ne.checonferiva, 
fcanceUandoilpeccatoorigioaie, nó  l-i  co iferiva per 
virtù  propria  , ma  per  virtù  della  Fede  nel  venturo 
Melfii;  laonde  è manifello,  che  come  prome(la,c 
come  fegno,  non  poteva  durar  fempre, ma  dove- 
va cambiarli  una  volta  ,come  li  cambia  lapromeffa 
del  dopo . E in  quello  fenfo  è fempiteroa  la  Circon- 
dfione  nell'effetto, che  prenonziavadopo  la  venuta 
del  Media  ; fenon  voleffe  anche  intendere  per  quel- 
la voce,  patto fempiierao.oaa  un  patto,  che  nondo- 
velTe  mai  più  cambiarli , ma  un  patto  , chcdovefse 
durar  lungamente,  come  fi  ricava  davarj  altri  luo- 
ghi della  Scrittura,  l^.Galat.lib.  11.  v-5.  e come  nel 
cafo  nofiro  manifeUamcnte  devono  confefsare  gli 
Ebrèi  medefimi , mentre  nel  patto  fteffo  della  Cit- 
concifione  , comandata  ad  Abramo  , immediata- 
mente avanti  gli  fu  detto,  Daboqae  tibi , (j.  femial 
tao  omaem  TerramCbaaaaae , iapolfellioaem  ateraam. 
Gea  17.9.  lo  daròa  te, e a'tuoi  difcendenti tuttala 
Terra  Caoaam , perché  fia  pofseduta  da  loro  io  eter- 
no, e pure  fono  più  di  mille  fei cento  anni,chenaa 
la  pofsedono;  onde  fe  non  vogliono  dite  i Rabini 
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llM  dette  lorobcSemintét  faCAdo  Dio  d fcoideva- 
le,d  loentiiore.coovieaechecoofclliao»  ebe  qudh 
puoU,  (lenta,  Cgaifica  molte  volte  un  tempo  laa- 
go,  ma  non  fino  aU'eltremo. 

107.  B:ocbé  come  dubitare  che  la  Grconrilione 
(iovebe  uoa  volta  non  oCMrtarli  dal  PopolodiDio 
doppo  la  venuta  del  Media  ? meotrefu  lecitamente 
eraiairciata  anche  avanti  una  tal  veouea  da  tutto  il 
Popolo  per  quaraot'anni  oel  Oererto,  come  fi  cava 
da  Giofrà  ale.  J.  Pepala/,  qm  (arar  ipi*  difetto  per 
yaadt/giara  aaaa/  inatrii  Utente  felttodims  éoetreia». 
tijtsfmi.  Ni  cid  gli  fu  mai  aferitto  a colpa,  6 per 
mezzo  di  Moiad , d per  i fuccefaori  fuol , ni  gli  fu  mai 
(infacciato>  cameni  farebbe  avvenuto, feinqueOa 
omiffione  havelàe  trafgredito  la  legge,  e non  oc  fof 
feSato  difpenfato.  Che  più.’ Sappiamo  che  Giobbe 
fu  coal  fanto  , cIk  bebbe  per  loidacort  il  medefimo 
Dio:  epute  quao^  mai  fu  circoncifot’  benché  oa- 
Icefse  in  tempo  di  Giacob  , e morifse  in  tempo  di 
Moisé,K.5ali«a  «aa  a]z8.  & 1544.  cioè  a dire  in 
tempo chegil  perla  Nazionecra  invigottil  precet- 
to^ circonciderli;  ma  non  era  perle  Nazioni  Sra. 
iiiere,c  per  chiunque  io  else  era  fedele  aOiu.  Non 
h dunque  da  maravigliatfi  fe  fia  mancata  I’  ombra 
dopo  ch'éfotta  la  luce , c fefi  fia  itracciatoil Cniro- 
grafodopo  ebeé  fiato  fatto  lo  sborfo  del  pagamen 
to  ; e fe  li  fitoo  abbandonate  le  fafeie  d^  che  é 

Pilsata  r infanzia  , ed  é per  gli  hujinini  arrivata 
ai  virile;  doé  quel  tempo  beato  piomefso  già  dal 
Signote,  quando  difse,  cIk  circoocide.ebbe  non  la 
carne,  mali  cuore,  perché  l'buomo  amafse  il  Tuo 
Dio  fopta  ogni  bene:  Ommeidet  Oemint  Oeuiio 
oueariuim , &c(V  femimt  tm, mt  dihgt  Dotmwtm  Oe. 
tmiimmn  loto  corde  tm.  Oeu.  jo.  6.  Ch’  é quanto  a 
dire. con  unacìrcoocifione  fpirituale,  non  materiale. 

io(.  Li'iAelfo,e  con  più  ragione  deve  dilli  della 
folta  de’ Cibi.  E’ vero  che  a Noè,  e a' tuoi  diliceo. 
denti  dopo  il  diluvio  furono  conceduti  in  cibo  gli 
animali,  con  quefio, che  non  fi  cibaffero  delfangue: 
Ctroem  cum  ftmgàoe  noocomedetu  ; ma  cid  fu  deituda 
Dio  per  difioroarc  gli  hoomini  dalle  litui , e per  me- 
moria del  comandamento  di  non  uccidere  alcuno, 
fecoodoche  fii  immediatameote  loto  rammemora 
to-  Per  canto  vano  i dò  che  ofiervaoo  1 Giudèi  io- 
tomo  allo  fcannare  gU  animali  ■ non  foto  nella  io- 
fianza,  ma  vanoancbe,cfupcrfiiziofonella manie 
ra.  Imperocché  il  coitelloper  quei!’ efiétto, non  de- 
ve bavere  alcuna  minima  intacca  prode  Innovano^ 
e lo  riprovano  più, e più  volte,  correndovi  fopracoli' 
unghie,  dconle  dicaper  efaminailo,  ed  oltre  acid 
nel  metterlo  nella  goladeU'animale,  6 del  volatile, 
deve  voltarli  innanzi , e indietro  , altrimcnte  fe  fi 
fonnafic  Tempi  ietmeote  con  forzare  la  gola,  labe- 
fiianonfareblM  bene  ammazzata,  né  fi  potrebbe  da 
loro  mangiare:  cofe  tutte  inette  , e lontane  adatto 
dal  coroandamenio  della  L^e,  e dalla  ragiooe. 
Or  come  non  fu  Precetto  morale  il  proibirfi  da  prio 
cipioii  fuffacato,  cod  molto  mino  è Precetto  mora- 
le l’aftineozada  di  altri  cibi, chiamaci  immondi.  Ed 
appare  cid  minimo,  mentre  efieodo  proibito  agl' 
Ilaiaelitìil  cibarfid’un’animalemorcodi  morte  na- 
turale, era  lecito  venderli  in  cibo  a gli  Itraoie.  i abi- 
tatori della  Giudia,  come  fi  he  oel  Deuteronomio 
(14.  ZI  ) cid  che  fefolfc  fiato  precetto  morale, non 
farebbe  fiato  lecito  a farfi.  Anzi  che  i medeiimi  Ra 
bini  portano opinione.cl>e  nel  tempo  del  Meilia  dove 
vacenarequefiidifitniioncde'cibi,  Comes' ha  perii 
Tbalmud;/fpad Gel-  i ti./. t a «pad HterASJ'ide l.t.  | 


Difìngannata . 

e.to.dallaqualeopinione  fono  poi  nate  quella  flraoc 
vole  , che  riferimmo  di  fopra  , della  gran  beftia  Sii- 
vefire  Behemoth  , e dello  fierminato  pefee  Levia- 
mo , che  Dio  riferba  per  un  gran  regalo  a'  fuoi  E- 
lei  ti  doppo  r Avvento  del  Mefsla . Ma  perchè  dun- 
que fu  s)  minutamente  preferita  quella  tal  difiinzio- 
ne  de'  cibi  mondi  ,ed  imoodi  ? Certamente  fu  per 
giufle  ragioni  ; d per  eferdtare  il  Popolo  tozzo  in 
un  ubidienza  proporzionata  alla  fua  rozzezza  : d 
perche  quella  forte  di  cibi  era  per  lo  più  di  nocevo- 
le  oudrimento  : d pcrcht  cali  animali  erano  limbo 
lo  di  vat)  vizi  • come  farebbe  il  Porco  del  piacere 
fcnfuale,  gli  Uccelli  rapaci  della  ingufiizia,  e della 
rapina  ; e coai  dite  degli  altri  ■ Nel  rimaoente  potete 
dalle  parole  Qefse  del  Oeuieronomio,/.  zz  11  rica- 
vare che  Dio  doveva  difpenfare  una  volta  i veri 
Ifdraelici  io  quella  Legge  de' cibi,  mentre  fi  dice  ivi, 
che  quando  Dio  haveise  dilatato  i termini  del  Po- 
polo eletto,  come  fa  ora  io  tempo  de'Crifiiani , al- 
lora fi  potrebbe  comuocmcntc  cibarli  di  ciò  di'  ù 
mondo , e di  cid  che  è Immoodo  : Moedu , (firn- 
tmodot  m commtme  vefeetttmr . 

209  Maggior  difficoltà  pud  parere  nell’ ofearvan- 
za  del  Sabato,  mentre  ella  è comandata  nel  Deca- 
logo, che  pure,  come  habbiamo  veduto, contiene! 
Precetti  morali , ed  i legge  eterna  Ma  qui  conviene 
intendere,  che  il  Precetto  del  Sabato,  parte  è mora- 
le , ed  appartiene  alla  Legge  naturale , e parte  è cere- 
tnooiale , ed  appartiene  alla  Legge  ferì»  ; Morale 
è io  quanto  fi  comanda  all'  huomo  , clic  deputi 
qualche  tempo  da  impiegaifinel  cultodivioo:cere- 
moniale  è in  quanto  iii  deputato  il  Sabato  prefio  gli 
Ebrèi,  per  meniofia  della  quiete,  e del  cefiare,  che 
Dio  fece  nelfettimo  giorno  dopo  la  creazione.  Che 
fia  cosi , è maoifefio,  mentre  noo  appare  alcun’ ve- 
fligio  d’una  tale  dfervanza  del  Sabato, prima  del<a 
L^e  data  per  Moisè  in  niuoo  di  quegli  antichi 
Santi  Patriarchi  : oà  pare  probabile,  che  ad  Adamo 
fofie  dato  verun'  altro  precetto  polìtivo , toltone 
quello,  eh'  egli  ruppe,  del  noo  mangiare  del  frut- 
to vietato.  Anziché  fii  ulora  difpenfato  a no  tal 
precetto  ancocogli  Ebrèi,  come  avvenne  nella  pre- 
fa di  Gerico,  feguita  nd  domo  di  Sabato  , e ndlz 
peregrinazione  eootinuadd  popolo  oel  deferto  • io 
cui  non  fi  fa  mai , che  a cagiune  del  Sabato  , foSc 
iDCermeflb  il  viaggia  . Per  tanto  efiendo  il  &bato 
intimato;  come  uoa  memoria  particolare  del  bene- 
fizio della creaziooe,  cdelU  lilxractonedcl  Popolo 
dall'Egitto,  & efieodofi  col  medefimo  popolo  di- 
fpeofato  aoche  in  quefia  parte  talora  , come  hab- 
biamdetio.giufitmentc  ha  potuto  la  Legge  Crifiia- 
na  foftituire  al  Sabato  la  Osmenica  , per  memoria 
d'un  benefizio  tanto  maggiore,  quanta  è fiata  la  I R.e- 
denzionc  dd  Mondo  , e la  liberazione  dd  Genere 
umanodtila  fetvitù  deirinfinno,  terminate  nel  di 
della  Oomcnica  , con  la  R.ifutrezzionc  di  Grillo . 
Néqueficcofe  riufeirebbe.-o  affatto  nuove  a'  vofiri 
Rablni,fe(dservarscro  acteoumvnte,chei  Profetila 
più  luoghi  han  dato  fegno  di  qudto  cambiamento 
di  fede,  mentre  Iddio  fi  è dichiarato  per  bocca  loro, 
che  bavera  io  odiolefoIcnnIiàdc'Gudéi , c che  le 
ributtava  dasèconnaufea:  Odi,  Oproj.-et  [oleemiM. 
tee  vethei  5.11- cod  diceper  Amos; c più fignificata- 
mente , per  Malachia  le  chiama  fierco  : eeteetpdifper- 
vmltttm  vefirum  fienits  fdemmtaitm  veflranm 
e.  ].  Vi  maravigliate  , che  fieno  murate  io  meglio 
quelle  felle,  acuì  Iddio  da  nomedi  rama  abbomi- 
naziont?  Non  zccade  perù,  che  gli  Ebrèi  fi  vantino 
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della  orservinza  sìefacta  del  loro  giorno  feftivo,fo- 
pia  quanta nc  vedono  ne'Criftiaoii  perchè,  prima 
una  tal'  olTervanza  a noi  non  é comandata  con  lo 
fleflb  rigote,  quanioal  celTare  d]H'opert  fervili,  col 
qualeera  comandata  a gli  Ebrèi  y.f.T'iivia  i.a 
loj.  art.  <1^4  edoltte  a ciò;  a gli  Ebrèi  non  era 
comandato  altro . che  un  meto  ccITare  dall'  opere , 
ond'efli  fpendono  la  loro  feda  folo  nell'ozio  ,ehan 
dato  con  ciò  cagione  a Seneca  di  deriderli  , come 
che  perdefliero.e  coofumafleto , in  niente  la  fettima 
parte  della  lor  vita;  laddove  Criiliani  hanno  per  ob 
bligazione  d' ailiUere al  Sagtilizio  ,ed  oltre  acid  quel 
li  che  olTervaoo  con  maggior  efattezza  la  loro  legge, 
impiegano  gran  parte  del  di  fedivo  io  efercizj  divori 
di  pierà,  ed  io  guardarli  più  follecitamente  da' pec- 
cati , che  fono  le  opere  più  che  fervili , e degne  d'ef- 
fere  principalmente  fuggite  nel  giorno  d>  feda  ■ Si 
concluda  dunque , che  per  veruno  di  quedi  capi,  del 
Sabato  cambiato  nella  Domenica , dellaCirconci Bo- 
ne cambiata  nel  BatreGmo  , e della  fcelta  de'  cibi 
tralafciatada’Cridiani , non  v'è  nulla  da  opporre, 
ersendofi cambiato  l'imperfetto  nel  più  perfetto, ed 
una  bozza  di  terra , io  uo  lavoro  ben  condotto  per 
ogni  lato- 

C A P O X X. 


Terza  Difficoltà . 


Se  Crifle  fi£e  ilMefiU  , fttebbe  flato  eooofeialo 
dagli  Ebrèi . 

3,19.  T)  Are  Brano  a gli  Ebrèi , che  fe  Oido  fofse 
dato  il  vero  Mcfsia,  non  fofse  dato  rico- 
nofeiuto  da’  Maggiori  del  loro  Popolo , e non  Ga  ora 
riconoiciuto  fufseguentementeda  rutti  i R.abini.La 
ragione  t , perchè  i Maggiori  loro  davano  afpettan 
do  quello  Mefsìa , ed  oltre  aciò  erano  addottrinati 
nelle  Scritture,  e ne' Profeti , onde  a qual' altro  più 
che  ad  effi  poteva  crederfi  ,chedovefle  efsrr  nota  la 
venuta  del  loro  Literarote?  Il  mrdefimo  puòdiiGa 
proporzione  degli  altri  Rabini , iucceduti  alla  venu- 
ta diCrido  , cosi  quanto  allo  dudio  de'  facii  libri, 
come  anche  quanto  alla  continua  cfpetiazionedel 
Media. 

RISPOSTA. 


21 1.  Primieramente  fe  i Maggiori  del  Popolo  E- 
brèohavefsero  trattato  bene  gli  altri  Piofeti , porteb 
be  bavere  qualche  colore  di  ragionevolezza  queda 
difficoltà,  ma  mentre  G vede , che  travagliarono  con 
fedizioni  continue  Moisè  , non  odante  il  potere  sì 
grande,  ch’egli  modravapet  loro  bene  fu  la  nato- 
ra:  mentre  travagliarono  con  perfecuzioni  i Profeti, 
mettendone  molti  a morte:  e mentre  erano  dati  in 
errori  si  intollerabili , quali  eran  quelli  della  Setta 
de’Farisèi,ede’Saducèi,  come  s’èdetto;qual  ma- 
ravigliapuò  apparire,  che trattadero  male  il  capodi 
tutti  i Profeti,  il  Mefsla  f Non  è petdò , che  tutti 
fodero  ciechi  nel  riconofcerlo , mentre  ilom  SavjG 
divifero  io  tre  Gladi , dopo  la  (ila  venuta K Gala 
tio.lib.  i.r.4.  Parte  lo  ricevettero  , e lo  riconobbero, 
madimamente  per  la  predicazione, e per  i miracoli 
degli  Apollali , come  appare  per  la  loroidoria,  ove 
fi  dice,  che  gran  numero  de’  Sacerdoti  ubbidivaalla 
Fede.'  malia  torba  SaeerJotom  tbeiliebai  Fidei,  AH. 
6.7. Un'altra  parte  credeva  , che  Gesù  Grido  fode 
il  veto  Media  promedn  da’  Prefeti , ma  non  pet  que- 
do  lafciavano  le  odcrvanze  legali , nè  0 battezza- 


vano ; E uli  G può  credete , che  fodero  Giufeppe 
r (dorico , ed  altri  fimili  ,che  ò comendarooo  Óido, 
òcomendarono  le  virtù  de’luoi  feguaci , ma  non 
abbracciarono  la  fua  legge,  fegueodo  la  luce  a gui- 
fa  del  Girafole,  col  guardo,  ma  non  col  piè-  Parte G- 
nalmcnte,eG  può  ctedeiela  maggiore, fu  di  coloro, 
che  rimafero  nella  loto  cecità  - E perchè  due  fotti 
di  cecità  G podono  didinguere  in  un  peccatore,  una 
colpevole,  l’altra  peoale,convieoequì  cfporre  l’una, 
d'altra  con  diligenza. 

ziz.  La  prima  cecità  dunque  fu  di  colpa  , e nac- 
que dall’amuie  fmoderato  delle  ricchezze  , e dalla 
fupctbia  eforbitante degli  Scribi, ede'Farisci.l quali 
erano  (oliti  a raggirare  intorno  a quedi  due  poli  tutte 
le  lor  macchine,  cercando  in  ogni  cofa  la  giuria  uma- 
na, ò l’ utile  temporale,  (cordati  adatto  de’  beni,  eter- 
ni.attendendo  foloacomperare,  eavendere,  eadi- 
fpoire  a piacete  de’  più  potenti  il  grado  di  Giudice, 
e l'uGzio  fupremo  di  PonteGce;  come  appare  per 
le  relazioni,  che  di  quei  tempi  fa  Giufeppe:  lib.  14 
c.  19.  & ììb.  18.  j.  6.  Da  quelle  padtoni  (mode- 
rate nacque  poi  l'odio  a Gesù  Grido,  perchè  s’op- 
poneva coU'efcmpio  della  fua  vita,  e con  le  parole 
della  fua  predicazione  a’Ioto  vizj;  ond’effi  in  vece 
d’andargli.iniorno,  come  infermi  al  Medico,  (egli 
levarono  contro,  come  frenetici;  e cosi  quanto  é 
mal’atto  a vedcreil  Sole,  e Gdarvi  lo  (guardo  quell’ 
occhio,  ch’èpiù  infermo . tanto  riufeirooo  effi, per 
loro  colpa,  più  mal  difpodi  a ricooofeere  il  vero 
Mefsla  - 

iij.  Proporzionata  alla  cecità  de’ maggiori  è da- 
ta la  cecità  de' Rabini  fulTegnenti,  ne’quali  la  paf- 
fiune  ha  turbato  per  modo  l'intelligenza,  che  non 
veggono  quel,  eh’ è nella  Scrittura  si  chiaro,  e vi 
veggono  quello,  che  non  v’è  Nè  noteremo  per 
faggio  due  fole  fpiegazioni,  regidrare  nel  Thalmud, 
e riferite  da  Girolamo  di  S.  Fede,  / a.  c.  2.  (f  t.  j. 
io  fine,  fepta  quel’re  patoled'Ezecchiele,  Anima, qaa 
peeeaverii  ipfa  morietore  ig.  ■ 4 L’ anima , che  pec- 
chetà  farà  quella , che  morrà , e non  un'  altra  raor- 
rà  per  lei.  Da  ciò  n’inferifcono  i Rabini.  /«  lib. 
Sahaib  e i.  che  fe  due , ò più , a’  accorderanno  a 
percuotcre.ed  ammazzare  un  terzo,  dovranno  tutti 
andate  efenti  d'ugni  pena,  perchè  la  Legge  ne  re 
pula  degna  un'Anima  fola  in  Gngolare,  ed  effi  fo- 
no più  d'uno; e cosi  non  fon  compreG  nella  feo- 
tenza  da  Dio,  e non  devono eder compreG  nèmen 
da'G  udici . Dice  Dio  nel  Levitico;  Non  drAit  de 
[emine  im,  al  confeceeinr  hl4o  Motoch;  non  darai  al- 
cuno de’ tuoi  Ggliuoli,  affi  ichè  Ga  confegiaio  all’ 
Idolo  Molorh.ciò  che  li  codumava, facendoli  il 
Sacerdote  padare  fra  le  Gamme,  dinanzi  alla  (la- 
tua.  Ora  1 Rabini  fanno  ire  conOderazioni , (opra 
quelle  parole  del  Tedo,  de  [emine,  ed  adwmano, 
prima  che  peccherebbe  uo  Padre,  che  dede  un  fuo 
Ggliuolo  folo  a’ Sacerdoti  di  qued' Idolo  maledet- 
to. per  edeigli  oderto;  ma  fe  gli  defse  tutti,  non 
peccherebbe,  perchè  la  Legge  dice,  de  [emine , e con 
ciò  proibifee , che  G dia  la  parte,  ma  non  proibi- 
fee,  che  G dia  il  tutto.  Appref»  fu  quelle  parole, 
mn  dabii , (piegano , che  s’ intende , che  il  Patire  pec- 
ca, fe  dà  il  Ggliuolo,  al  Sacerdote  di  Moloch,  per 
efser  fagriGcato;  ma  (e  il  Padre  medeGmo  lo  (agri. 
Gca,  non  pecca,  perchè  la  legge  dice,  nondabit, 
non  darai  a gli  altri,  ma  non  proibifee  a te  l’ode 
rirlo.  Finalmente  affermano,  che  0 pecca  dal  Pa- 
dre, facendo  il  fagriGzio  d’alcuno  de’fuoi  G^iut>- 
li,  ma  fe  odetifea,  ò I fuo  fratello,  ò sd  delso,  6 
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anche  il  fuo  Padre, non  contravverrà  alla  Legge, 
perch'ella  dice,  de  feminc:  della  tua  defeendenza' 
Tutto  queQod  regillrato  nel  Thalmud.  I»  Seube- 
drin  al  cape  4 Di  fimil  forte  fono  le  fpiegazioni 
ingegnolc,  che  nella  Legge  Divina  fanno  i Mae- 
(Iri  Ebrèi;  e però  mirate  fe  pofsa  mai  avvenire, 
che  una  tale  ignoranza,  non  fia  un'efprefsa  mali- 
zia f tanto  più  ch’ein  non  procedono  con  buona 
fede,  ma  dentro  il  Thalmud,  fpiegano  folamente 
quel  che  torna  loto  in  acconcio , per  mantenere  la 
geme  più  fcmplice  nella  falfa  credenza,  c per  rica- 
varne quell' utile  temporale,  che  ne  ricavano,  co 
me  l’avverti  il  fopranoominaio  Girolamo  al  libro 
primo,  al  capo  ultimo,  nella  Anacefalcofi . Oltre  a 
ciò  non  fi  può  dire,  che  cedano  a' loro  Maggiori 
nell’ odio  portato  a Grillo , e perciò  non  cedono  nè 
anche  loro  nell’ignoranza,  e nella  cecità,  che  por- 
ta all'Anima  un'odio  cosi  pellifcro.  Di  quell’odio, 
perchè  il  mio  dire,  non  fcmbti  una  calunnia,  han- 
no i CriQiani  due  tellimon)  irrefragabili  ; il  primo 
fono  le  beftemmiq  cfccrande , che  proferifeono  nel 
Thalmud  contro  di  Grillo,  e vengono  riferite  da 
Girolamo  di  S.  Fede,  «.-I  lib.  a.  a!  cap  5.  ma  io  non 
le  voglio  qui  rcgillrarc,  alfine  di  non  gridare  con 
ciò  vendetta,  centra  quella  Nazione,  che  le  tiene 
inferite  nel  libro  fondamentale  della  fua  Fede.  U 
altro  argomento  fono  le  morti  crudeli,  recate  in  più 
parti  del  mondo  a varj  Bambini  innocenti,  quali 
crociliin,  quali  fchiacciati  folto  d’un  Torchio, qua 
li  uccifi  con  innumerabili  punture  d’ago;  de’ quali 
avvenimenti,  parte  h abbiamo  accennato  di  fopra, 
c parte  podono  vederli  prelTo  gl’ illotici,  che  gli  ri- 
feiifcono;  Apmd  Laria.  m Aiì.  Apofl  c J.verf.  51. 
tì  apaJ  Beyerimcb  ia  Tbeatr.  veth.  Jadai;  e come 
dei  fatto  non  fi  può  dubitare , havendone  i trafgref- 
loci  riportate g-avifiime  pene, cosi  non  fi  poò  du 
bitate,  che  l'odio  efercitato  contro  un  età  si  ama- 
bile, come  quella  de' Bambini,  perchè  erano  Gri- 
fiiaoi,  non  fia  tutto  odio  verfo  di  Grillo,  per  cui 
avviene,  che  fiano  generalmente  gli  Ebrèi,  ma  fo- 
ptartutto  i loro  Maedri , si  mal  dilpodi  per  ricono- 
feer  la  verità . 

IZ4-  A quella  cecità  volontaria , e però  colpevo- 
le in  gran  maniera,  li  aggiunge  un’altra  cecità  di 
pena,  ordinata  dalla  divina  G'uHizia,  per  gaOigo 
de’  miferedenti  , c prenunciata  in  più  luoghi  da’ 
Profeti,  e fiogolarmente  da  Davide.  Pf.  6i  Obfca- 
realar  orafi  earam  ae  videaat  , H darfam  eatam  feia- 
per  iacarva  ; da  Geremia  al  capo  8.  Coafafi  faai 
japieaies  ; verbaea  cairn  Ooaeiai  projeceruat , èf  fapiea- 
tèa  aaa  e/i  ia  eii , e per  ifafa  al  Capo  19  flfi/rair  uo- 
bii  Daaeiaat  fpiriiaae  faparit , (f  claadet  ecaìos  vcfbrat. 
C>ò  che,  non  volendo,  vengono  anche  a figniiica- 
regi!  Ebrèi  d’oggi  giorno, fecondo  quel  c^ume 
che  di  loro  riferìlce  Uh.  7.  cap.  }5  Adriano  Fino, 
cioè,  che  nella  Sinagoga  il  Rallino,  che  legge  al 
Popolo  la  Scrittura . dopo  la  lezione  li  copte  il  vol- 
to con  un  velo;  ed  è anche  feguiro  da  altri  in  que- 
lla fua  cerimonia:  la  quile  a nuli’ altro  più  ferve  per 
verità , che  a molirare  quel  velame , che  hanno  fo- 
pra  degli  occhi , per  cui  non  veggono  ciò , che  è si 
patente  ne' Sagri  L-bri,e  ne’Piofeii.  Gonclud-amo 
dunque,  che  il  non  bavere  ricevuto  gli  EbrCiGcsù 
Oido  comunetnente,  e il  non  riceverlo  anche  ora, 
è un  contradegno  di  verità , che  Grido  fia  il  Mc- 
fsla,  e deve  muovere  ora  voi  a fcguirlo,  non  eden- 
dò  dovere,  che  io  tiuieria  di  fede,  feguiate  più  per 
guida  Huomini  si  manifedamente ciechi  per  la  paf- 


fione.esl  manifedarnente  accecati  dalla  Divina^ 
Giufiizia  per  gadigo . 

CAPO  XXL 
Quarta  Dilli  .xiltà- 

Le  PrefeUe  ■»  feaa  aactra  ademphe,  ' 

Z15-  Danto  habbiamo  detto  fin' ora  intorno 

\3  alle  tenebre  de' Rabini,  forfè  non  fioi- 
rà  di  convincerli,  mentre  a parer  loro 
le  profezìe  del  futuro  Media  evidentemente  non  fo- 
no ancora  adempite.  Imperocché  i Profeti  l'hanno 
tapprefentato  come  un  gran  Rè;  in  canti  luoghi 
della  Saitrura  fi  fa  menzione  delle  fue  Guerre,  del- 
le fue  Vittorie,  della  fua  figlivolanza,  della  Gittà: 
che  ha  da  ridorpre,  del  Popolo,  che  ha  da  rido  te 
nell'antica  fua  Terra  di  ptomidione,  e della  pace  si 
grande,  che  hanno  a gtdere  i Po^i  fotto  di  lui  ■ 
Di  tutte  quelle  cofe,edeile  fomiglianti,  non  v'è 
ancora  veuigio,  e però  non  è argomento  di  cecità 
il  non  riconufeere  Grillo  per  Media,  ma  è un  ar- 
gomento d' intelligenza  più  fina  delle  Scritture. 

RISPOSTA. 

116.  In  quede  poche  parole  fioifeono  gli  Ebrèi 
di  fcoprirci  ad'atto  1’  umore  peccante  drila  lor  piaga, 
ed  è doppio:  I’  uno  è i’afpettare  un  M.'dia,  che  li 
liberi  unicamente  dalle  miferie  temporaii.  e non  da 
quelle  dell'anima;  l’ altro  è l’ intenderle  in  un  fen- 
lo  adatto  contrario  a quello  fpirito,  per  cui  fono 
date  da  Dio  dettate.  Facciamoci  a medicare  il  pri- 
mo.  Ghe  il  Media  non  dovede  regnare  temporal- 
mente, e foggetcaiei  Popoli  con  le  dragi,  fi  modra 
chiaramente  per  la  ragione.  Imperocché  a che  fer- 
viva  darne  tanti  contrafsegni  per  i Profeti , e figurarlo 
con  canti  miderj  diSagrifizj,ediRiti,  s’egli  doveva 
venire  con  maedà,  e pompa , c5  la  forza  degli  eferciti , 
col  trionfo  delie  V ittorie  ? Se  dovede  tornare  a rifede- 
re fui  TronodiGerufalemmeun  Davide  si  bellicofo , 
un  Salomone  si  potente,farebbe  furfe  necedario  man- 
dar’avanci,  quali  Araldi!  Profeti,  e perdite  a tutti: 
quello  èquello,che  v è dato  promedu?  Certo  che 
no  , perchè  da  fe  medeltmo  li  farebbe  riconofeete 
per  tale-  Il  recarfeoe  dunquetanci  indizj  ne’ Sacci 
Libri  per  ravvifarequedo  futuro  Liberatore,  modra 
chiaramente  .che  doveva  venite  occulto , e io  tale 
portamentoda  non  dar  fobico  ned!  occhi  de’ riguar- 
danti .Appcedo.fe  il  Media  non  dovefse  far  più.che 
ricondurre  per  mezzo  del  le  Vittorie,  il  Popolo  difper- 
fo  nell’  antica  fua  Terra  , quanti  ne  haverebbe  al 
Mondo  maggiori  di  lui  ? Si  potrebber  forfè  parago- 
nare coole  Vittorie  di  Nabuc.d'Aledandro,  di  Ce- 
fare  ? E peiò  non  farebbe  una  cofa  degna  degli  an 
tichi  Patriarchi , de’Santi , e de'  Profeti , l' bavere  fo- 
fpiratotantodietroun  Rè  terreno,  ePadronealla  fi- 
ne folo  d’un'angoto  delia  Terra,  qual’è  la  Paledi- 
na è Anziché  ciò  farebbe  indegnoancora  della  gran- 
dezza di  Dio,  l'haver  fatto  canti  prodigi,  affine  di 
dabilitt  una  Legge,  il  cui  pcimaiio  oggetto  fode 
afpettare  null'alrro  più,  che  un  Signore  d’un  Re- 
gno , anche  de’ meno  dilatati,  e d’un  Popolo 
anche  de'  meno  riguarde-roli  ; d'una  Gente, 
cui  nulla  più  pieme,  che  accumulare  - Aggiunge- 
re, che  un  cale  Liberatore  dalle  fole  miferie  del  cor- 
pò,  dalla  povertà , dalla  fchiavitudinc  coli'  abbon- 
danza 
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danu  dellariccbeiie,  t de’  piaceri , non  potrebbe 
dirfi  Liberatore  del  Popolo  per  verità,  ma  piò  giu- 
llamente  nemico.  Imperocché, quanto  èfacile.che 
dall'  abbondanza  degli  baveri  nafcano  i via  j,  fecondo 
che  tante  volte  ci  vien  lignificato  dalla  Scrittura  ? E 
quando  beneil  Popolo  Ebrèo  non  s*  abulaflé  di  que> 
Hi  benefit),  unMcIfiache  loliberafle  folanKnte  da 
tal  genere  di  miferie  temporali,  ed  umane,  e non  lo 
liberaffe  dalle  miferie,  chegli  rimangono  fempiter. 
ne,  farebbe  come  un  Medico,  il  qua  le  ad  una  Can- 
crena infilloliia  radelTc  folod’ intorno  inioroo  impeli, 
e lonporgede  rimedio  alla  piaga.  Che  più?  E'cer. 
to,  che  la  perfezione  deH'huomo  confilleio  difprez- 
zate  le  cole  temporali , ed  attaccarfi  all'  eterne  , e 
paròle  dovelle  mal  venire  quel  Meflia  ,che  afpetta- 
no  i Giudèi,  non  farebbenè  men  degno d'elferScr 
*0  a Gesù  Crilto,  che  con  la  fua  dottrina , e con  la 
predicazione  della  fua  Legge  , ha  votato  la  fantina 
del  Mondo  dalla  Magia  , dalle  Superaizioni , dall' 
Idolatrìa  , e l'ha  ripieno  della  cognizione  del  vero 
Dio.  , „ 

117.  Oltre  la  ragione  provano  anche  manifelia- 
mente  le  Scritture  quefla  verità.  In  Zaccaria  al  capo 
9.  fi  dice,  che  il  Rèafpetrato  verri  Giudo,  e Salva- 
tore, e il  povero,  che  cavalcherà  fopra di  un’ Afioel. 
la,efopra  de!  fuo  poliedro  • In  llaia  al  42.  lì  dice, 
che  non  alierà  la  voce  , che  non  farà  turbolento,  e 
porri  in  Tena  il  Giudizio,  e ciòsì  ampiamente,che 
fino  l' Ifole  più  rimote  afpetteranno  la  fua  Legge.  In 
Daniele  li  chiama Santode’ Santi,  efi  dice, eh' egli 
verri , perché  li  dia  fine  al  peccato  . perchè  li  fean- 
cellil' iniquità,  e perchè  li  riduca  in  Tera  una  Giu- 
flizia  fempiierna . Capo  9.  Attefochè  in  fine , quello 
è il  mal  grande , il  peccato:  equcQoè  il  bene  gran- 
de deH'huomo,  l’elferne  libero:  Ijìe  ca*isfi^iuii‘ 
0»fcr0imr  Peccalum  Jtiok.  Ifa-  27. 9.  E tutto  il  rima_ 
nentc  lenza  di  quello,  non  è un  ben  veto , ma  un' 
ombra  fola  melchina  di  bene , che  termina  all’ ulti- 
mo io  un'abiflbdi  mali fenza  fine.  E’ vero,che nel- 
le fané  catte  non  tempre  0 ritrae  il  Media , come 
umile,  e dìmeflb , ma  fi  figura  come  difcendentedal 
Cielocon  gloria  grande,  col  fuoco,  che  lo  precede, 
con  la  Corte  Cclede , che  l' accompagna,  con  la  Ter- 
ra , che  trema  al  fuo  cofpetto,  con  gli  huomini  tut- 
ti,  che  afpenano  dalla  fua  bocca  la  Temenza,  come 
fiogolarmcnte  fi  legge  in  Joele  al  capo  1.  Ma  tutto 
quello,  ed  altro  molto  di  più,fiverificbeii  nella  fe- 
conda venuta  ■ che  farà  il  Media  nel  Mondo  , non 
perfalvarlo,  come  la  prima  volta , ma  per  giudicar- 
lo , rendendo  la  mercede  compitamente  a’  buoni  con 
la  Rifurrezionede’  loto  corpi  per  edere  glorificati  ,e 
rendendo  compitamente  il  gaQigo  a malvagi  ,_con  ri- 
fafcitarc  i corpi  perchè  Gano  atfi  in  etcrrto  neirabiflo. 
E perchè  i Giudèi  non  didlnguono  quelle  due  foni 
di  venute  , la  Scrittura  ferve  loro  di  laccio  : fiat 
mcnfacammiiU^MCiim . Pf.ét.  come  hanno  da  pri» 
cipioavvertitoi  nodri  Dottori . Cypriat,  lib.dcvaMÌt, 
JtUat.  Im.Ub  4.  c.  sS.TerrnH.  lib.  j.  cernirà  Mmciacm. 
OrigCM.  lib.  I.  mitra  Cclfurn . 

218.  E con  ciò  fon  venutoafcoprircanche  l’altra 
fotgeote  dell'oiiinaziane  degli  Ebrèi , eh’ è l'ioten- 
derela  Scrittura  in  un fenfo affatto  contrario.  Coo- 
vien  dunque  prefupporre,  che  la  Sacra  Scrittura  è a 
uifa  d’una  miniera,  in  cui  il  Tefoto  non  li  trova 
wpra  terra,  ma  convien cercarlo  piùa  dentro.  Vo- 
gliodire,  che  non compatifee  a prima  villa  la  vera 
intelligenza  de'fooi  detti,  e degli  oracoli  de'Ptofe- 
ti.  Per  quello  la  Sacra  Bibbia  in  Daniele  al  capo 


12.  V.  4.  &9.  li  chiama  libro  chiufo,  come  pure  io 
Ifala  non  meno  efpredamente , mentre  dopo  bave- 
re intimato  a'Giodèi  per  gadigo  quello  fpiritu  di  le- 
targo , chechiuderebbe  i lot'rxxhi  ; Mijcnii  vobii  Do- 
mimi IfiritHm  foporii , clmjciccuhtvelirti , fogg  unge 
fubito  reffcttolagrimevclc:  Et  crii  vobii  vifu»m;ÌHn 
fieni  vcrbnlibrifignaiie.  tq.  1.  Anziché  conveniva  che 
non  folamence  per  gl’increduli , ma  anche  per  i fedeli 
quello librodivinochiudefse  tal' ora  la  midolla  della 
venti  fotto  la  feorzadi  un  parlare enigmatico,allìn- 
chè  il  fenfo  ivi  nafcollo  fode  ricevuto  con  matr^  or 
venerazione.  Cosi  coQumacoooanch.-ì  F:Io<^»n  an- 
tichi , e così  dichiara  efp'elfamenie  Iddìo  predo  d'E 
zecchicle  Fili  bemimi , prepone  renigma  ,(y  murra  pura- 
belam  ad  Demnm  Ijrael.  tj  i.Seguitandoconla  para- 
b.iladidue  Aquile  afpiegace,  6 per  dir  meglio,  ad 
adombrare  l’ evento  della  fchiavitudine,  c prigionìa 
del  Rè  Gioachirno,  e della  foUituzione  in  (uo  luo- 
go di  Scdrcla.  Che  piùPConfedano  tal' ora  quella 
medefimo  iThalmudidi,tra’quali  Rabi  Molsè,pref- 
fo  ilGalatino,  affermachelachiavcdell'intelligen* 
za  de' Profeti  a intendere  i loroeDigmi,èqucllcnfo 
nafcollo  fotto  le  loro  parabole  . E cereamente  chi 
volefse  fpiegar  ogni  cofa  nel  fenfo  proprio  delle  pa- 
role, e nulla  nel  fenfo  allegorico,  farebbe  collrctta 
a riputare  Iddio  come  corporeo  , a credere  eh’  egli 
habbia  gli  occhi,  le  orecchie,  la  bocca,  echefi  muo- 
va da  luogo  a luogo,  parlandoli  aquclla  foggia  fre- 
quentemente nelle  Sane  Carte , per  accomodai  li  al 
Dodro  modo  di  favellare. 

219.  Podociònonèd'IEcileilriconofcere  l'adem- 
pimento delle  Profezìe , appartenenti  alla  puma  ve- 
nuta del  Mefsla,  le  quali  fi  fono  già  tutte  avverate, 
maio  un  fenfo  più  nobile,  e più  fublime,  cioènel 
loro  proprio,  e non  in  quello,  chei  Rabini  troppo 
geodi , e materiali  vorrebbero  loro  date  . Così  Cri- 
ttoè  llato,edèRè,  anzi  Rè  de' Rè,  e Signit  de' Si- 
gnori , ma  Rè  celette  ,c  non  terreno,  eh'  alla  fi  ne  non 
è altro  di  più  tra  gli  huomini  ,ch’un  verme  maggiore 
degli  altri  vermi  . Il  fuo  Regno  è etei  no  , come  lì 
chiama  in  Daniele;  Reftmm,  tpted  im  tttermm  ma 
dijjipabiinr,  perchè  non  finifee  nè  meno  al  fine  del 
Mondo,  Avendo  feguitare  a regnare  in  ere-.-ione’ 
fuoi  Eletti  fu  in  Cielo,  e dovendo  in  eterno  fcguita- 
re  a punire  i fuoi  ribelli  giù  nell' Inferno.  La  Città, 
ch’egli  doveva  ec.fi. are,  è la  Congregazione  de'C'i- 
Uiani,  sì  ampia,  chedoveva  formarli  ò tortele  Na- 
zioni del  Mondo,  onde  viene  figurata,  comesi  po- 
polata, esl  ampia  da  Zaccaria  capo  2.,  che  non  do- 
vefse  efser  cinta  di  mura . La  pace, ch'era  promefsa 
ne'  giorni  del  Mefsla , è quella  di  cui  godiamo  per  la 
morte  di  Grillo,  per  cui,  foddisfatra  la  divina  Giu- 
flizia,  s'éflabilirala  pace  tra  Dio, e T fauomo;  tra 
l' huomo , e l' huomo  per  la  carità , tra  f buon»,  c 
le  fue  palTioni  sfrenate,  per  la  vittoria  della  coocu- 
pifcenza  . Per  mezzo  di  quella  copiofa  Redenzio- 
ne , fi  fono  radunaci  iolìcme  i veri  Ifdraeliii  gii  dif- 
petfi , cioè  quelli , ch’apparceogorxrad  Abramo,non 
perla  drfeendenza  carnale  del  fangue-cbepocoins- 
porca  , ma  per  la  fonu'glianza  della  Fede  nel  veto 
Mefsla  ; Le  Fiere  li  fono  manfucritte  , ed  il  Leone 
abita  io  pace  con  l'Agnello,  perchè  ifupetbi Filo- 
foli,  gl' Imperadori  crudeli,  li  fono  foggettati  buo- 
na voglia  alla  Legge  di  Grillo,  e refi  manfueti dal- 
la fua  Fede,  abitano  in  pace  col  volgo  più  imbelle 
della  fua  Chiefa . E queffe  fono  le  Vittorie  grandi, 
quelle  le  guerre  gloriofc  , quefla  la  defeeodenza  si 
riguardevole  del  pcomefso  Mefsla  ;e  cosi  fate  ragio- 
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ne,  che  ad  una  ad  uoa  fi  rpieghino  le  Profezie  de' 
Sagri  L bri . 

ZIO.  Mi  direte , come  fi  prova  che  queflo  Ca  il 
feolo  pratefo  di  ptenunziare  da  Ptofeii  i Si  prova 
con  due  raaoni  manil'cfte.  La  prima  , perchd  (e  le 
pcomeCsc  a~  havelsero  da  prendere  materialmente  , 
(arebbeto  promeTse  da  niente, einniun  mododegne 
di  Dio,  e dell'  elpettazione  , io  cui  ha  tenuto  per 
tanti  fecoli  con  etse  il  Genere  umano  . A cagione 
d' efempio , dice  I fila,  che  Dio  verri  a Calvare  tifuo 
Popolo;  Dcm ipìtvcMtct ,tì falvtbu ut\  echeallora 
quella  terra,  ch'era  arida,  diventericome  uno  Ita 
gno  d'acque,  e quella  ch'c.-a  fiiibonda  , fgwgheri 
d'ogni  intorno  di  fonti;  Qu» erta  md» ,tr{i  uft». 
guiri,  O fiiìem  in  fattej  aqnnrtm , Or  io  vi  dimando 
ch'efictto  h mai  quella  degno  della  venuta  di  Dio, 
che  la  terra  afciutia  abbondi  d' acque  ? Un'  efietto 
fomigliante  viene  fpeffo  cagionato  dateiiemoti,per 
cuié  accaduto  tal' ora,  che  nuove  fo  itane  fian  forte, 
d ive  non  e;ano;  e che  in  luogo  della  Terra,  e delle 
Giti  fubiftace.fiano  comparii  nuovi  laghi.  Percon- 
Raiio  fe  voi  per  tenaatidainiendcrellGenereuma- 
no,  privo  della  Grazia  Divina,  edella  Divina  Ami- 
cizia, e dappoi  per  la  Redenzione  del  Mefliaridot» 
lo  neH’una  , e nell'  altra  a a)  grand'  abbondanza  , 
queO'effetio  è uno  de'  maggiori  miracoli  dell'Onni- 
potenzadi  Dio,  edella  fua  Bmtl  infinita  verfo  di 
noi.  L'illelso  dite  di  quello  chefoggiungeilProfe 
ta  , cioè  che  ne' Covili  de'  Dragoni  verdeggrranno 
le  Canne,  cgiunchi:/«t'iièiliè«/,i>fiiièvrpriiì/Ora. 
ecmei  hnbtiabànt , arietnr  virer calami , tf  jnnei.  Gran 
cofa  farebbe  quella  per  veritì,  gran  mutazione, av. 
«enimenio  degno  , che  v'impieghi  la  penna  il  più 
nobile  di  tutti  i Profeti,  menti  e non  rilicva  niente 
affatto  al  bene  dell' buomo  tal  cambiamento,  feper 
Dragoni  non  t' intendono  i peccatori  convertiti  a 
Dio  dal  lezzo delli  loto  taali  tubiti  inveterati.  An- 
ziché l'illefso  Profeta,  che  più  liberamente  fi  ferve 
di  rimili  allegorie,  con  leparole  ci  fa  lume  ad  inten- 
derle ; onde  dopo  haver  detto  , eh'  il  Monte  della 
Cafa  di  Dio  farà  elevato  in  dma  de’ Monti , e che 
cune  le  Genti  concorreranno  a lui  , dà  a vedere  , 
che  per  quello  Monte  Intende  , non  una  Mon- 
tagna  di  terra  , ma  il  Mefsìa  fublimaco  fopra.» 
gli  altri  Profeti  ; mentre  introduce  appndTo , chc_> 
tutte  le  Genti  dicano  tra  di  loro;  venite,  e faliamo 
a quello  Monte:  Petite,  ^ afeendanuu  ad  ì/bntem 
Donùni,  perch’egli  c'infegnera  le  fue  Arade,  e noi 
io  elle  cammincreioo , & doccUt  noi  viai  [nji,tt 
ambntabìmiu  in  femiiii  ejni.  Se  non  volete  credete, 
che  I Monti  uoa  volta  habbiano  non  foto  a parla 
te,  ma  a farli  anche  Maeltri  degli  huomini,  e di 
lutee  le  Nazioni.  Qjella  dunque  è l'intelligenza 
gcimana  delle  Scritture , ed  in  quella  hanno  fpie- 

Rito  i Rabini  il  dire  ofeuro,  prima  che  veniife  Oi 
0,  cioè  prima,  che  l'odio  verfo  di  lui  rendelTe  rie 
chi  i loro  fucccfiori,  come  apparilce  dall'occulrate 
che  fanno  i Rabini  fulTeguenti  ciò , che  hanno  ferie- 
to  i Rabioi  aotrcedenii , cooceroence  la  venuta  del 
Salvatore.  P.  Calai.  Iih.  i.  e.  j. 

ZZI.  L'altra  ragione,  per  cui  fi  prova  manifclla- 
mente,  che  le  Profezie  vanno  interpretate  a quella 
foggia,  c,  perché  io  altra  maniera  non  potrebbero 
avvcraifi , ma  converrebbe  per  neceflità  che  rima- 
nefieto  bugiarde.  Imperocché  fingete,  che  debba 
venite  il  Mefsìa  ad  avverarle  nel  lenfo  proprio,  ri- 
mane bugiardo  Daniele,  rimane  bugiardo  Aggèo, 
rimaot  bugiardo  Davide,  e cosi  dilcortete.  Rima- 
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ne  bugiardo  Daniele,  perch'egli  afferma  nel  capo 
9 che  dopo  le  fiectanea  fue  celebri  fettimane  (d'an- 
ni certameote , e non  di  giorni , altrimeo  te  non  fa- 
rebbe tempo  capace  all'opera  di  riedificare  Gerula- 
lemmc)  farebbero  adempite  le  vifiooi,  e le  Profe- 
zie: farebbe  venuto  il  Santo  de’ Santi;  farebbe  uccifo 
Grillo,  e negato  dal  fuo  Popolo,  non  più  fuo;  e la 
Città,  c'I  Santuario  farebbe  dillìpato;  e la  dcfola- 
zione  della  Città,  c della  Nazione  durerebbe  fi  io 
alla  fine.  D'onde  apparifee  chiaramente,  cbel'a 
dempime.ito  delle  proineife  de' Profeti,  eia  venu- 
ta, e la  morte  del  Santo  de'  Santi , {doveva  precedete 
la  diUtuzione  della  Città,  e del  Tempio,  e la  defo- 
lazioiie  Oabile  fino  all'  eQremo  del  Popolo  Eb.èo 
riprovato.  Per  tanto  fe  quello  Santo  de' Santi  non 
é ancora  venuto,  fe  non  é ancora  morto,  e le  Pro 
fezie  non  fono  ancora  avverate,  non  v'é  più  tem- 
po, in  cui  s'avverino,  giacché  la  difiruzione,  e la 
defolazione  è feguita  già  fono  più  di  ledici  fecali. 
Parimente  afferma  Aggéo,  che  la  gloria  del  fecon- 
do Tempio  farebbe  iruggiore  della  gloria  del  pri- 
ma. tnentte  verrebbe  in  elTo  il  Delìderato  da  tutte 
le  Genti,  per  la  cui  prefeoza  rellerebbe  il  Luogo 
Santo  illullrato.  El  venici  defideraini  ennlUi  Gemi. 
bni,(f  impUbo  domnm  iftamiloria . Magna  era  gloria 
doma!  iflini  noviUima  pini,  ijndm  prima , dkil  Ùoim^ 
nni  Excrciinnm.  e.  z Se  dunque  il  Defiderato  da 
tutte  le  Genti  non  é ancora  venuto , non  v'  é più 
tempo  d'empir  di  gloria  con  la  fua  prefeoza  il  fe 
condo  Tempio,  che  già  da  tanti  anni  fu  atfo,  c 
d’Ilrutto  per  i Romani . C >sl  con  Davide  rimar- 
rebber  bugiardi  gli  altri  Profeti , ch'hanno  prenun- 
ziato  alla  Tribù  di  Giuda , e alla  famìglia  di  Davi, 
de  quella  gran  forte,  di  dover  porgere  i Natali  al 
Futuro  Mefsìa , e pure  ri  dicano  ora  gli  Ebrèi  : 

J|uat'  é quella  'Tribù  di  Giuda  , e quali  lono  i O'- 
cendenti  di  Davide  ? Rammentatevi  quel  che  vi 
dilli  di  fopra , e mi  giova  il  ricordarvclo  più  d' una 
volta  per  voitro  bene,  cioè  a dite,  che  la  Tribù  di 
Giuda  éconfufacon  l' altre  due,  eh*  habitavano  la 
Giudèa  di  &niamino,ede' Leviti;  e la  famiglia  di 
Davide  fi,|Mbcrede-e  chefia  fpenca,menite  Vefpa- 
Gano,  peii^a^liere  a'G  udeil'occafioacdi  nbcllatfi, 
fece  uccidere  quanti  trovò  del  (angue  di  quello  Ré: 
hh.  f bifior,  ij.c.  ir.  come  rilierifcc  Eufebio  - So  che 
gli  Ebrèi  procurano  d'ufcìre  da  iiuelli  lacci  coodue 
rifpolle:mapurein  vece  di fcioglierli, quanto  piùvi 
fi  dibattono  dentro,  più  gii  llringono  . Dicono -he 
il  Mefsìa  doveva  venire  al  tempo  llabiliio  per  i Pro- 
feti ; e che  nond  >meno  non  é venuto  per  i peccati  dei 
Popolo:  mafe  Danieleaffernu.  che  il  Mefsìa  dove- 
va venire  per  liberare  il  Popoloilal  peccato,  cornea 
cagionedé  peccati  nonèvenuto,  mentendo  a sè,  Òc 
I a noi  la  verità  divina, chenon  può  mentire?  Anzi- 
ché nondovea  >1  .Mefria  liberar  fola  il  Popolo  Eb-èos 
ma  molto  più  dovrà  liberare  il  Popolo  de' Gentili , 
ed  efsete,  come  dice  Geremia,  la  laluce  del  Signore 
fino  all'ellremo  della  Terra  con  illuminare  tutte  le 
Genti;  Erre  dedi  le  in  Ineem  Geniinm^  ni  Jìi  [alni 
mea  nlque  ad  exiremnm  Terra  r.  49.  E fe  vi  ricorda- 
re, lo  dimollrammj  di  fopra  al  capo  14  numero 
1 18.  E però  come  potevano  i peccati  del  lolo  Popo- 
lo Ebreo  tratrencrlo dal  cora.-arire  nel  Mondo?  In 
ogni  cafo,le  fi  fuife  trattenuto  per  tal  c-igione, do- 
po haveilo  Dio  promeflo  tante  volte  arioluiamen- 
le,  e fenza  riferva,  conveniva  per  lo  m'no,  che  il 
Signore  ioviaffe  nuovi  Profeti  per  fignificare  quella 
diUzioae  in  pena  delle  colpe  degli  buomioi,alfia- 
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tbj  le  prrdiziooì  lotecedenti  non  appirilTero  bu- 
giarde. Che  più?  Si  fono  fcordaii  i Rabini,cho 
nel  Tbalmud  fi  dice,  che  il  fccolo,in  cui  verri  il 
McfsU , (ari  un  fecolo  di  corruzione  per  i coAumi; 
ed  ora  dicono  che  per  la  corruzione  de'  coltumi 
non  b ver.uro?  A chi  finge,  nulla  deve  elFere  piu 
tacccmmandato,  che  la  memuria.  Altri  poi,  come 
liferirce  il  Lirano;  Uh  nmr»  Jutìtm,  aÀermano, 
che  il  Mcfiìa  d gii  venuto , ma  che  non  fi  lafcia  ve 
dere,  habttando  di  li  da' Monti  CtCpj,  ò vagando 
per  il  Mondo  come  un  mefchino.  Cesi  fon  con 
dennati  a aedere  alle  far  ole  quei , che  per  loro  oAi 
nazione  non  vogliono  aedere  a’Prcfett,-e  fon  co- 
li  tetti  ad  accettate  un  Brtbante  per  Mefsla  quei , che 
non  vogliono  riconofeere  Gesù  CriAo  MaeAro  del 
Mondo.  Quanto  farebber  meglio  a chiedere  a Dro 
lume  per  intendere  la  varili,  pregandolo  a coglier 
loro  quel  velame  dal  cuore,  che  loro  ha  foprappo 
fio  la  paAione , prima  che  venga  l'ora  eArema  delta 
morte,  quando  fari  finito  il  tempo  di  ravvedetfi/ 
JllmÙMa  tculcJ  BWM , ve  njiuun  ebdermiam  w narif. 

Pf.  il. 

CAPO  XXII. 

Quinta  Difficolti. 

J CrifiiMi  aJeram  trt  Dei,  nde  U lor  Legge 
vM  ptò  eSer  Legge  di  Dn. 

izaz.  I >lo  qui  gli  Ebrèi  fi  fono  ferviti  folo  dell' 
l’  Armi  difenfiye  a mantenere  il  poAo  del- 
la  lor  l^ge.*  ora  s'avaoeano,  e con  una  calunnia 
orribile  tacciano  i Crifiiani  come  Idolatri  , quali 
che  oelMiltero  AuguAo  della  Ttioicà  ricooofcaoo 
pie  Dei. 

RISPOSTA, 

* 21].  Gl' iofegnamenti  della  Legge  CriAiana  fono 
come  il  Torrente  d’Etecchiele  c.47.  che  ria  princi- 
pio bagnava  folo  i piedi,  e dappoi  giungeva  a' gi- 
nocchi, calle  reni,  e finalmente  crefeeva  canto, 
che  non  poteva  trapaAarfi.  Cosi  la  Dottrina  della 
roAta  Legge  contiene  alcune  veriti , dove  giuofe 
anche  la  ragione  de'Filofofi  infedeli:  altre,  dove 
giunge  la  mente  un  poco  più  follevata  de'  MaeAri 
Oiltiani;  altic  poi  si  fublimi,  che  chi  pretendeAe 
di  itapafiàrie  col  difeorfo,  reAcrebbe  infelicemente 
fommetfo  nel  lor  profondo.  Stoltamente  dunque 
farei , fe  prctcndeffi  di  provarvi  con  argomenti  l'Ar- 
cano più  AuguAu  della  Religione  CriAiana . Noi 
lo  aediamoper  l'amoriti  divina,  che  ce  l'ha  rive- 
lato, e non  per  ragione  umana,  che  celopoAamo- 
flraie.  Solamente , fe  vorrete  attendere,  poAo  farvi 
vedete  la  aedibiliù,  e la  convenienza  di  qucAp  ec- 
cello MiAero,  per  quattro  capi;  Per  l'Altezza  dì 
Dio  ; per  la  Picciolezza  dell'  umano  difeorfo  ; per  i 
Predicatori  primieri , da  cui  fu  divulgato  nel  Mon. 
do;  c finalmente  per  i primieri Qedenci , che  abbiac- 
ciarono  qucAe  dottrine. 

214.  Cominciamo  dal  primo . Iddio  poffiede  in 
uo'eiienza  fempliciffima  infinite  perfezioni , per  cui 
con  immenfa  dìAanza  fupera  i noAri  penfieri , e 
vince  la  noOta  feienza . S'io  fapeffi  dire,  che  cofa 
b Iddio,  ò Iddio  non  farebbe  Dio;  ó io  farei  Dio;  fu 
detto  di  uno  degli  Antichi  Savj,  che  non  parlò  mai 
meglio.  Laonde  laicbbe  ridicolo  ilcredere  ffi  poter 
comprendere  Dio  col  difeorfo , più  che  non  farebbe  I 
(idicòlo  A ptetendete  di  chiudete  in  un  guicio  di  ' 
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noce  tutto  rOreano;  giacche  tra  un  gufeiodi  no- 
ce, e quell'ab  Ao,  vi  è pure  qualche  piopotzione, 
ma  tra'l  finito , e l'infinito  non  v'  n'è  alcuna. 

11].  Anziché  l'Altezza  de'MiAetj  Divini  gli 
rende  più  degni  d'ctfer  ciedutì,  come  quelli,  che 
lonopiù  proporzionati  all'cAeie  Divino,  fom ina- 
mente lontano  dall 'cAer  noAro.  Perciò,  come  le 
maraviglie  d'un  villano  ignorante  non  cidiAolgooo 
dal  aedere  a gliAAronomi,ch'il  Sole  Ila  mille,  e 
mille  volte  maggiore  della  noAra  Terra , ma  ce  ne 
agevolano  la  ardenza;  cosi  l’incapacità  dell  inge- 
gno umano  non  ci  deve  rendete  più  d.fficile,  ma 
più  toAo  ci  deve  agevolare  il  aedere  ciò,  che  d 
fcuopre  la  Fede  inroroo  alla  grandezza  di  O io.  Se 
l'acqua  del  Mate  non  è nera,  è fegno  ch'il  mare 
non  è profondo;  così  pure, feiMiAeij, che  propone 
a credere  la  Religione,  non  fon  tali,  che  la  mente 
umana  non  giunga  al  fondo.non  fono  miAe  jrifa- 
puci  per  rivelazione  Divina , ma  fono  un  ritrovato 
dell’huomo.  Si  bado  credete  il  Cielo,  che  non  vt> 
lece  che  s'alzi  più  fu  delle  cime  de' monti  ? Epure 
queAo  farebbe  un  difordine  infinitamente  minore  , 
che  il  richiedete,  che  la  fubllmitd  delie  Divine  per- 
fezioni non  clcrepaAaAe  l' inteadimcnto  degli 
HuomÌBi  mortali. 

216.  QucAa  raedrlima  veriti  li  penetra  di  van- 
taggio, coofideraodo  la  maniera  per  cui  rintclletto 
noAro  conofee  le  cofe  fpirituali,  cioè  per  mezzo 
de'  fantafmi  delle  cofe  corporee  ; e cosi  conofee 
Iddio , per  le  Creature , nè  ha  della  prima  cagione 
naturalmente  maggior  notizia,  che  per  gli  ellctti. 
D'onde  nefegue,  che  le  Creature  efsendo  forni- 
glianti  all’efsne  D vino  in  poche  doti , pcKo  di  lui 
cipofsono  feoptire,  e procedendo  else  dal  Oeatoic, 
io  quanto  egli  i uno  nell'efsir  (uo  fimpliciAimo, 
e non  in  quanto  egli  é diAinto  in  tre  Perfone  Di- 
vine, ci  danno  relazione  folamente  della  fua  Divi- 
na  uniti,  non  ce  la  danno  della  fua  Divina  diAin- 
zione.  Se  non  hareAe  a'voAti  giorni  veduto  mai 
fe  oon  il  fumo , porreAc  bene  dal  fumo  argomeo- 

I tare,  che  fidi  il  fuoco,  d'onde  egli  deriva;  me 
> non  potteAe  argomeniarc,né  il  calore,  né  lalucr; 
nè  l'attivili  maravigliofa  di  queirEiemento,  per 
VOI  affatto  ignoto. 

217.  Contribuifeono  poi  anche  molto  di  luce 
alla  acdibilità  di  qucAo  miAeiode'miAcij,  i primi 
fuoi  Promulgatoti  con  la  loro  ignoranza  nativa: 
Imperocché  cAì , come  habbiamo  detto  , furono 
poveri  Pefeatori,  idioti  d'ogoi  lerieratura  umana, 
vili  fecondo  la  condizione  della  loro  nafeita,  e 
molto  più  fecondo  la  loro  educazione,  fempre  tra 
le  Barche, c ira'  remi:  e però  non  potevano  nè  mea 
fognarfi  cofe  ranco  fublimi,  oon  che  faifeoc  mae- 
Ari  io  cuice  le  nazioni , fe  lo  Spirito  Divino  ooa 
gli  bavefse  addottrinaci  io  queAo  aAaie  con  la  fua 
luce  ccleAe.  Maomctio  allevato  prima  na  PaAoci, 
apprefso  tra  ladroni, c finalmente  tra  l'armi,  dtne 
di  turco  ciò  un  indizio  manifcAo  nel  difrgno  della 
fua  legge,  in  cui  fenti  sì  bafsamenrc  di  Dio,  die 
Don  giunfc  né  men  fio  dove  giunge  la  ragione,  e'I 
difeorfo;  e tcfsd  di  taoce  bugie,  e di  tante  contred- 
dizioni  la  fua  dottrina,  che  v'd  Aaio  chi  nell’Alco- 
rano ha  poturo  coniaic  più  di  nove  roilla  falfiti  : 
Peftel.  eepud  F.  Leo»,  poco  meno  haverebber  f.ttorgli 
ApoAoli,fe  dal  loro  cervello havcrseio  ricavato  gli 
Arcani  della  noAra  Religione;  ò gli  havcicbbcro 
empiti  di  menzogne,  ò gli  havccebbeio  accomo- 
dati alla  corta  intciligeoza  della  lor  meote . 

^ s zzi.  £ 
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ii8.  E quando  i noRri  MiRcij  foflcr  di  quella.» 
forte,  come  gli  bavercbbcro  creduti  tanti  d«li  Ebrèi 
ècin,  che  li  convertirono  da  ptiocipio,  e iormaro- 
tio  li  primo  corpo  della  Chiefa  Crilliana?  Come 
gli  haverebber  aeduti  apprelTu  i Filofoli  Greci , c 
Romani , tanto  lontani  dal  fottomettere  la  loro 
Icienza  alla  Fede?  Come  per  quella  Fede  medeli 
ma  haverebber  dato  la  vita  tanti  milioni  di  Marti- 
ri , mantenendola  per  verace,  contro  ogoi  forte  di 
toimenio  inaudito  ? Dove  trovate  un’  huomo  favio , 
che  potendo  vivere , voglia  morite  per  mantenere 
una  Dottrina , che  nonfia  veramente  Divina?  Tro 
verete  forfè  chi  habbia  voluto  fparget  una  llilla  di 
fangue  per  mantenere  a Platone , ò ad  AriRotile  il 
primato  della  fua  Cattedra?  Troppo  é cara  a cia- 
fcheduoo  la  fua  vira,  mentre  per  falvarla  Rimano 
i ThalmudiRi , che  fu  lecita  fino  l’adoraziooe.degl’ 
Idoli-*  /v  Sanhtdnn  r.  4-  apad  Hiero».  de  S.Fid.  Iib, 
3.  c.  z.  Or  giudicate  come  poicRe  mai  avvenire, 
che  per  una  invenzione  Rolta  di  quattro  poveri 
fcalzi,  quando  un' invenzione  foRero  i NoRri  MiRe- 
ij,  fi  voraRero  di  fangue  le  vene  di  tutte  le  Nazio- 
ni, e tutte  le  parti  del  Mondo  ne  rimaneRer  ba- 
gnate laigamente  per  mantenerli . Che  più  > hab- 
marno  veduto  di  fopra l’ignoranza  eRrema  de’Mae- 
flri  Giudèi , le  loro  favole,  le  loro  inezzie;  e dall’ 
altra  banda  habbiamo  veduto  la  fapienza  ringoiare 
de'  Dottori  CriRiani  in  ogni  genere  di  cognizioni 
umane,  e divine.  Or  come  vi  pome  perfuadero 
ch’i  Rabini,  si  Rolidi,  trovino  di  che  riprendere 
giuRameote  la  NoRta  Fede,  mentre  i noRri  Mae- 
liti  non  vi  trovao’altro,  che  fempre  più  d'ammi- 
rare? Per  tanto  fi  levino  sù  tutti  quanti  i noRti  ne- 
mici: calunniino  quanto  vogliono  i noRri  MiReij, 
gli  beflemmino  quanto  poRono;  eccovi  un’argo- 
mento invitto , che  rende  vani  tutti  i loro  attenta- 
ti ; anziché  rivolge  contro  di  loro  tutti  i colpi . I 
MiReij  della  Fede  Crifiiaoa  non  fono  Rati  aeduti 
dall’ Univerfo,  e non  fon  creduti  tute’ ora  per  veri? 
Certo  che  s);e  però  ò tutto  l'Univerfo  è impaz 
zato  gii  da  diciaRette  fecoli , ciò  che  farebbe  da 
flolto  fofpettar  leggermente ,- ò pur  viconvien  con- 
feRate.che  una  Virtù  Divina  ha  follevato  le  men- 
ti degli  huomioi  fopra  sè  ReRe,  e fopra  le  forze  del 
ior  difeorfo;  per  tal  maniera,  che  le  difficolti, che 
gl'lnaeduli  muovono  alla  noRra  Fede , quelle  la 
confermano , facendola  vedere  per  fopi  umana  - Tor- 
nando a noi,  rimane  manifcRo.  quel  ch’io  vi  di- 
ceva da  principio,  che  queRo  grand’ Arcano  delle 
tre  Divine  Petfone  in  una  ERenza  creduto  da’Cri 
Riani,  i refo  fommamentc  credibile  dall'Altezza 
Divina, dalia  baRezza  della  mente  umana,  dalla 
qualiti  de’primi  Predicatoti,  che  lo  promulgaro- 
no, e dalla  qualità  de’Credcnti , che  da  ptiocipio, 
e di  poi  io  tutti  i Secoli  fuRegueotil’  hanno  ablxac- 
ciato. 

ii<).  PoRo  tutto  ciò,  non  fati  male  darvi  qual- 
che leggiera  cognizione  di  quelle  cofe,  che,  come 
dice  Efala,  noo  le  potrete  intendere  più  chiaramen- 
te, fe  non  dopo  haverle  aeduie  : Nifi  credideriiii , 
m»  iitUiffru.  Dunque  mentre  udite,  che  in  Dio 
vi  fia  Padre,  e Figliuolo,  non  havete  a perfuader- 
vi,  che  ciò  avvenga  come  avviene  tra  gli  huomioi. 
per  congiungimento  de’ corpi:  queRo  farebbe  un  di- 
feorrere  da  B.-uto,  e non  da  Huomo-  Le  Produ- 
zioni Divine  fono  per  via  delle  due  nobili  opera- 
zioni lotendae,  e Volere:  e però  non  poRono  ef- 
fete  più  depurate  da  ogni  impnteiooe,  c più  lon- 


tane da  ogni  mataia-  Per  tanto  per  darveoe  un 
rozzo  efempio,  e proporzionato  a voi,  noo  a Dio. 
figuratevi  eh’ un  belliRimo  Giovane  fi  mici  in  uno 
fpecchio,  nel  quale  pcoducendo  ad  un  tratto  un' 
immagine  io  tutto  limile 4 sè,  li  compiaccia,  ed 
ami  la  fua  bellezza-  Qil  vi  fono  tre  cole.  Il  Gio- 
vane , che  fi  fpecchiai  l' Immagine,  che  fi  produce 
con  lo  fpecchiatfi,  e l'Amore,  che  ne  rifulta  pn 
la  bellezza  rappceleotata-  Cosi  figuratevi,  eh' Iddio 
etnno.  Principio  d’ogn’efsece,  cooofeendosè  Ref- 
fo , e quafi  rimirandoli  nell  o Specchio  della  Divi- 
niti , viene  a produrre  un  ritratto  di  sé  medefimo , 
il  quale  non  i una  morta  immagine,  noo  é un’ac- 
cidente paRaggiao,  qual’è  l'immagine  dello  Ipec- 
chio,non  havendo  luogo  io  Dio  queRe  imperfe- 
zioni I ma  è una  Immagine  viva , e foRanziale , c 
pofCede  tutte  lepetfeziooi  infinite  di  Dio, e fi  chia- 
ma, ed  è fuo  Figliuolo,  come  generato  ab  etano 
a fimilitudine  del  fuo  eterno  Ptiodpio,  che  fi  chia- 
ma, ed  é Padre.  QueRo  Padre  adunque,  e queRo 
Figliuolo  divino  si  amano  fcambievoi mente,  pa- 
che in  qual  maniaa  potrebbe  mancare  d’affezione 
un  Padre  si  eccellente  pa  un  tale  Figliuolo,  ed  un 
tale  Figliuolo  per  un  Padre  cosi  fublime?  E cosi 
amandofi  vengono  a produrre  una  terza  Perfona, 
ch’é  il  tamine  di  qucRa  dilezione,  ed  ancor’  efia 
é Dio , non  potendo  avvenite,  che  quello  cb’c  in 
Dio  fia  altro  che  Dio.  Dall’altra  banda  qucRe  tre 
Perfone  Divine,  cosi  diRiote  non  fon  tre  Dei , ma 
fon  fempre  un  folo  Iddio , havendo  una  medefima 
Natura  Divina: come  avvarebbe,  fe  tre  perfone 
tra  gli  huomini  haveRero  un  folo  Corpo,  ed  un' 
Anima  fola;  farebbero  un  fol  huomo  , havendo 
una  fola  Natura  ; ciocché  noo  può  fuccedere  tra 
gli  huomini  pa  la  loro  limitazione,  ma  fuccede  io 
Dio , per  r oppoRa  ragione  della  fua  perfezione  il- 
limi tata-  Chi  intende  qucRe  cofe,  dice  AgoRino 
l.  6.  dì  Trina,  e,  io.  li  rallegri,  e onori  Dio,  c lo 
ringrazi;  e chi  non  intende  fi  faccia  ad  intendae 
pa  mezzo  della  pietà,  e non  a calunniarle  pa  mez- 
zo d’ una  colpevole  cecità . Jlni  MUtm  no»  videe  , 
ie»d*t  per  pìettiem  ad  videndam  ,»o»  per  ere  citatene 
etd  cahtmn'tandHm.  Intanto  queff'é  quel  poco,  che 
tozzamente  vi  fi  può  fpiegare  di  verità  cosi  fubli- 
mi;  e benché  fia  ciò  un  dipiogae  il  Sole  con  un 
cartone,  quel  poco  però  che  n' intendae.  vi  deve 
acaefeere  la  Rima,  e 1 defidaio,  e non  rendavi 
più  difficile  la  vera  Fede:  maRimamente,  che  qual- 
che barlume  di  quella  luce  fmifurata  ne  apparifee 
anche  nell’antico  TcRameom.  Naoqtùd  egp,  qtd 
aliat  parere  faci»  ,ipfe  mtm  peniam , dieit  Dtmiaas  i di- 
ce iddio  per  Ifala  66.  9.  Come  potrebbe  avvenire, 
che  fe  il  Creatore  foRe  Rerile,  le  Creatuie  foRero 
feconde?  Cosi  nel  Salmo  66.  tre  volte  fi  nomina 
iddio , chiedendo  una  benedizione , e defidetando- 
gli  un  folo  culto  io  mtto  il  mondo  ; Benedieat  mr 
Deus , Deus  unfier,  benedieat  not  Deus,  O metnant 
emù  emneifines  terra  . Nel  Salmo  50.  fi  chiama  Id- 
dio tre  volte  Spirito:  Spirito  principale  al  verfo  14. 
e ci  adombra  il  Padre,  Principio  d’ogni  efloe:  Spi- 
rito rato  al  verfo  sa.  e ci  adombra  il  Figliuolo 
Divino,  Sapienza,  e Verità  infinita:  Spirito  Santo 
al  verfo  i ).  e ci  adombra  la  Terza  Divina  Pafo- 
tu  con  queRo  nome  fpecialmente  fignificata.  Io 
Ifala  tre  volte  chiamanoi  Saafini Santo  il  Signore. 
Et  clamabant  alter  ad  altemm , (f  dieebant  ; SanEus  : 
San^us , StutHns  Domimts  exercitmum  e.  6.  {.  dove 
vedete  più  che  mai  chiacamente  efptcRa  l’Unità 
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3(ir  eRirr  Divino  orila  parola  Dmiimt  Dnr;  Si- 
gnore Iddio;  cd  iniiemc  la  Trinità  delle  Perfone 
Divine,  nelle  parole:  Saafla/,  Smlhii, 

Santo , Santo , Santo  . Nè  farebbe  ditiicilc  a ritro- 
vare anche  altre  limili  convenienze  nelle  divine 
carte  del  Miilero  si  ammirabile,  che  rfprenamentc 
noo  doveva  maniféSarii  al  Mondo,  fc  oon  per  il 
Mebia,  come  è avvenuto.  Ma  ciò,  che  è detto, 
halli  al  brfogno  ; giacché  non  li  pretende  qui  di 
provare  la  verità  di  quello  MiHero  con  le  Scrit- 
ture, ma  folo  di  moQrarla  in  effe  accconau. 

CAPO  XXIIL 
Sella  Difficoltà- 

Il  Cri}IÌMÌ  miertm  per  Dio  m hmemo  Creerò , t 
ri  oderrnm  motbt  t Immtgiot, 

a;o.  Opache  gli  Avverfarj  non  ;^ono  man. 

I 3 tenete,  ^e  noi  moltiplichiamo  la  Di- 
vinità, adorando  più  Dei,  pretendono  di  mollra- 
te,  che r infamiamo,  adorando  per  Dio  un'Huo- 
ino , c Huomo  crociiiiro  ; anzi  adorandone  lino 
l'Immagine,  contro  il  divieto  efpreffo,  che  ne  fa 
Dio  nel  Decalogo;  Ko»  ftciei  tiÙ  fenlptile.  End. 
»o-  4. 

RISPOSTA. 

aji.  Pare  Arano  a gli  Ebrèi,  che  adoriamo  qual 
Dio  queilo,  che  per  Dio  ci  tapprefentano  le  Divi- 
re  Scritture  io  tanti  luoghi,  per  noi  fatto  huomo. 
Per  il  Piufeta  Biruc  fi  parla  cosi:  Hie  efl  Dm  va. 
|icr , tt  000  ^rflimobitur  oIìhs  étdversùs  eom ,-  qucAo  è 
il  nollto  Dio,  ne  fi  troverà  altro  limile  a lui:  fiic 
^dimtemt  omitem  pùtm  difeipiiote , éf  trndidit  3Um  Jm 
tob  parrò  fot  - qoeAo  trovò  tutta  la  fapienza,  e la., 
Icopcife  a Giacbb , e a'  fuoi  difeendeoti  del  Popolo 
eletto . Poji  b£C  IO  Ttrrù  vifot  rfi,it  eam  hoatiaibas 
oonerfaiar  tft.e.  j e non  badando  qucAo  alla  fua 
bontà  infinita,  li  fece  vedere  in  Terra , e «onversò 
cogli  huomini.  Dove  potete  vedere  nelle  prime pa- 
iole  feoperta  la  grandezza  della  Natura  Divina, 'e 
nelle  ultime  la  verità  della  Natura  umana,  per  cui 
il  Meflia  doveva  reodeili  vilìbile , e trattenerli  per 
alcun  tempo,  converfindo  cogli  Huomini.  Pari 
mente  Ifajl  al  c.  9.  dice  cosi:  Parvaltu  naiiu  tft 
aMsx  é nato  per  nói  un  fanciullino,  e certamente, 
che  s'era  tale,  non  poteva  edere  fe  non  un' Huo- 
mo; appteAb  chiama  il  fuo  nome:  Ammirabile, 
Configlieto,  Dio,  Forte,  Padre  del  Secolo  funi 
(o.  Principe  della  Pace:  Et  voeabitif  «m»  tyu, 
.Admirabilit , Coajiliarms , Drat . Portiti  Ptutr  fa 
turi  /ieraii;  Prmctps  Pmìi.  Gernaia  e.  i/.  Geremia 
dopo  haver  promeOo  il  Mrflia  foggiunge.  Jaditbat 
éUif  Jalvabùar  Jada.  tt  Jfraet  bMlabii  coafidrarer, 
^ hot  efl  aoaiea,  faod  voeabaae  eam:  Doaàaat  jaflas 
orofler.  In  quei  giorni  farà  falvato  Giuda,  e queAo 
farà  il  nome  con  cui  fi  chiamerà  il  Mellìa  Salvato- 
te,  il  Signore  noAra  GiuAizia,  che  nell’originale 
Ebrèo  li  ferire  con  nome  proprio  folo  di  Dio  Je- 
hmab.  Per  Michèa  c.  J.  fi  dice,  che  il  McAia  na- 
feetà  io  Bethit  m : £x  re  atibi  orieiar.  Ecco  II  McAia 
buomo,  mentre  ha  la  Patria  in  Bnhicm;  tì  egnf- 
far  cjas  ab  iaitio  à ditbaj  aitrmsans  ; ed  ecco  il  Mef- 
fia  Iddio,  mentre  fi  dice,  che  fu  fino  dalla ètetoi- 
aà . Ccd  pctrebber o addurli  altre  fcritture  fontiglian- 
Cì , fe  non  ci  fuAc  fempre  dinanzi  a gli  occhi  la  bre- 
yili , ma  queUe  badano  fuptabboodantemeiicc , per 


mcArare  con  quanta  ragione  confcAino  ì CriAiaoI. 
che  un  tale  Liberatore,  iniieme  è Dio,  e inlìcme  d 
Huemo.  E queAa  fu  anche  l'opinione  degli  anti- 
chi  MaiAri  ebrèi,  e la  fede  digli  huomini  fanti , co, 
me  può  vederli  più  diAefamcoie  prcAia  il  Galatino 
nel  lib,  I. 

zjz.  Né  poteva  edere  alrrimenti  per  confeguirc 
il  fine  ptetefo  con  la  venuta  dello  Aedo  Media . Il 
fine  è quello,  che  addirà  Daniele,  come  pure  ac- 
cennammo diibpra;  L/r  fiaem  aecipiai  peceaiam,  if 
addaeaiar  jaflùia  fempileraa  e.  9 24.  Affinchè  hab- 
bia  termine  il  peccato , e fia  fcanccllata  l'iniquità, 
c torni  a ripatriare  in  queAa  terra  una  Santità,  che 
nnnhabbia  mai  fine-  Per  quello  ancora  il  promeÀo 
Media  fi  chiama  Santo  de' Santi , dovendo  eder  San- 
to, non  folo  per  participaziooed’una  Santitàlimi- 
tata, come  gli  altri  Santi;  ma  Santo  per  una  Santità 
infinita,  per  l’ intima  unione  con  la  Santità  increa- 
u di  Dio . Or  qucdi  imprefa  si  grande  di  di Arug- 
gete  il  peccato,  e di  fant. ficare  la  Natura  umana, 
come  poteva  conduriì  mai  a fine , non  dico  da  un 
Media  di  quella  lorte,  che  afpettavaoo  i Giudèi, 
cioè  a dire,  non  più  d'un  Rè  terreno;  ma  nè  me- 
no dal  maggior  Santo , eh'  habbia  mai  havuto  l'an- 
tica Sinagoga , quando  bene  di  rutta  la  perfezione 
de’  Patriarchi , e de  Piofeti  fe  ne  formafse  uo  iolo 
Liberatore?  Qait poitfi  faceto  anadam  de  imraaado 
coacepiam  femiae  f aoaae  la,  gei  fatai  ei  e.  14.  4.  dice 
Giob  al  Signore.  Chi  può  mai  render  mondo  un' 
huomo  cooceputo  io  peccata, dopo  che  anche  con 
nuove  colpe  volontarie  ha  raddoppiato  le  macchie 
della  fua  origine,  fe  voi  grande  Iddio,  che  liete  foia 
nell’  operare  le  maraviglie,  non  ponete  la  mano  ad 
un'imptefa  si  grande?  Ecco  dunque,  che  perfilva- 
re  le  Anime  , e per  lavarle  dalle  loro  iniquità  non 
poteva  il  Media  promedo  eder  altro  che  Dio  ; co- 
me  pure  fi  Ipedo  fi  dà  a conofeete  da'  Profeti  per 
tile,  cioè  a dire  , per  un  Dio  Salvatore:  P’eré  la  et 
Deal  abfcoadiiat,  Deat  Jiraet  Salvalor  , dice  Ifaia 
4f.  15.  ed  altrove:  Ecee  Deai  Saivater  meai  ; e per 
Osèa  ij.  Salvalor  aoa  efl  preuer  ne,  ed  altrove, ifie 
lungo  farebbe  il  nferite.  Ciò  che  pure  moAra^' 
egli  doveva  edere  infieme  ancor'Huomo . Imperoc- 
ché la  d‘fficoltà,che  s’iacoattava  nel  didruggere  il 
peccato,  èra  la  oecediià  di  foddbfare  a Dio , c ren- 
dergli quell'onore,  eh'  egli  ebbe  per  fine  nel  aeir 
l Huomo  , e che  dall'  Huomo  gli  era  fiato  rapito 
con  ttalgtedire  i Divini  comandamenti . A quell' 
effetto  conveniva  , che  una  Perfooa  di  grandezza 
infinita  entrade  a parte  di  queAa  foddisfazione  ; e 
queAa  non  poteva  eder'  altri  eh'  un  Dio.  Dall'al- 
tra banda  conveniva  , eh'  in  queAa  foddisfazione 
v' entrade  dell’ umiliaziooe, e della  peoaliià;  e pure 
Iddio  non  poteva  nè  umiliaifi  , né  patire  ; laonde 
era  necelfario , che  queAa  Perfooa  Divina  s’ uniffe 
ad  una  Natura  inferiore , in  cui  poteffe  c patire , e 
foggettatfi , quai'è  data  la  Natura  umana . Conciò 
s' è fiuto  l'opera  più  nairabile;  e più  falutevole , che 
poteffe  fere  la  dedta  dell'  Altidìmo  ; faceodo  un* 
Huomo  Dio,  che  come  huomo  lodriffe  per  reodcrc 
a Dio  l'onore,  e come  Dio  comribuiffe  un'infini- 
ta dignità  a*  patimenti  fofferti . Ogo’  altra  ripara- 
zione della  gloria  di  Dio  farebbe  Aita  infinitamen- 
te minore,  mentre  tutte  le  Creature  davanti  a Dio, 
fono  come  fe  non  fodero  Oataei  geaiei  , joafi  aom 
fiat , fie  faat  eoram  co  , tì  qaafi  aibJam  , tir  iaaae  rr- 
paiaia  jaal  eì . Ifa.  40  17  1 uttc  inficine  fono  in- 
fioitaoKiuc  tnioeii  paragonate  alla  Divina  graizj 
Ss  i drzzà 
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dnu , di  quei  che  fi«  un  grindlo  d' irroj  par*. 
MUCO  *11'  unifcc^ . Mirate  dunque  come  al  fine 
^idò  di  renwdttie  il  Cenete  umano  dal  peccato, 
era  oeceilarìo  un  Redentore , che  ioGeine  fofft  Dio, 
•d  infietne  folle  ffuomo,  come  canti  fccoli  piitna 
della  lua  venuu  lo  confefsd  Giob  : Sth  qmJ  Rr- 
tiemfior  mnu  uuit , 0*  <*  «Wa  vidtho  Pnm 
vie»m;  19-  So  che  il  Olio  Redencoce  m>c,  e in  que- 
0a  carne  mia  • vedrò  il  oiip  Oio  ; Qntm  pifunu 
firn  tnipft,^  «ali  mei  roa/peflun  /«*< , ph’  io  Iteflo 
in  peiTou  rifotro  nel  giorno  ettretno,  c non  un'al- 
fro  io  luogo  mio , eoo  queQ'  occhi  medehmi  (00 
per  vederti  GgnilicaodQ  eoo  qucQe  parole  , che  il 
Redeotoc*  aipettato , era  inheme  Dio  come  lo 
chiama  elprcflaniente,  ed  era  inQemc  Ifuomo,che 
poccìfe  vedetfi  cogli  occhi  deHj  del  corpo . 

' a]}.  h baSade  canu  luce  delle  Serie- 
pire  a difgombrate  ogni  dubbio  dal  polirò  cuoce , 
potremo  dilgombrarlo  coouu  lucepih  proporxio- 
nau  al  voftro  intendimento;  ed i conofeere  il  fon- 
cé per  i fuQi  rivi,  voglio  dire , per  l' opere  Uupende 
effettute  da  lui,  ò immcdiacameoce.  ò per  meteo 
de'fuoi  Pifcepoli.  Come  fatefle  a convincere  un’ 
Ateo,  che  nega  ogni  Diviniti?  Voi  faviamcntc 
dalla  bellexu  di  quello  grand'  Univerfo , dall’  ordi- 
ne delle  fu*  patri , dalla  durevolezu  delle  cofe  in 
meno  a unte  viceode,  vi  farede  a rooOrare  , che 
non  poteva  edere  altri,  che  un'Architetto  d' inlini- 
ta  ^pienxa , c d' infinito  Potete  quello,  che  ha  fon- 
daco , e che  regge  coll  gran  raacchiu . Or  quello 
mcdcfimo  argomento  vi  coovince  Imperocché 
maggior  opera  i data  didruggerc  l' Idolatria , riem 
pire  il  Mondo  di  Sanciti  , e^i  Sapienu  , dabiUre 
una  Fede  il  oniverfale , che  in  tutte  le  Naxioni 
babbi!  molti  credenti , sì  codante , che  in  tutte  le 
pcrfccuiioni  non  folo  fi  mantenga , ma  crefea , al 
heoe  ordinau  invetfo  a Dio , e ioverfo  all'  buomo, 
col  preceteo  della  cariti,  maggior’ opera,  dico,  che 
noo  farebbe  dato  II  cavata  dal  nieote  un'altro  Mon- 
do. fi’  manifeflo;  mentre  il  nulla , fe  non  coocor- 
fc  all'  opera , almeno  noo  l’ impedifee  ; ma  quaf  im- 
pedimento non  recavano,  e nrxi  bnuono  ad  arre- 
care alla  propagazione,  a alla  coolcTvaaione  della 
Fede  Crillianale  volanti  si  perverfe  de’  Peccatori  ? 
fiaood*  volendo  Iddio  nuoctnere  a gii  Huomim  il 
loto  arbitrio,  convieoc  che  nel  pianure,*  nel  nuo- 
teoere  il  Cridiaoclimo . faccia  ^ovc  più  invine  del 
fuo potere,  del  fuo  fapere,  che  non  le  fa  nel  creare- 
1J4-  Dipoi  fermare  ; perchè  io  voglio  non  folo 
coovincttvi  la  mente,  ma  legarvi  ancora  la  lingua. 
O'quedo  Grido,  che  noi  adoriatira  perMefsU.cta 
Santo,  ed  ioviato  da  Dio  al  Mondo,  òcra  malva- 
gio, e del  partito  del  Diavolo  ■ Se  fode  data  mal- 
vagio, come  empiamente  ve  lo  dipingono  i vodtf 
Maggiori  rimadi  increduli , per  qual  maniera  potè, 
va  mai  Iddio  coococrcrc  alla  dilatatioo*  delta  fu* 
Fede,  con  uocc  opcraxinai  mirCcoloft,  come  bab 
hiamo  veduto,  con  gli  Oracoli  di  noci  Profetei, 
con  didruggerc,  per  mezzo  fuo,  il  fommo  di  rutti 
i peaaci , che  è l’ Idolatria  , eoo  Introdurre  p« 
tnezzo  fuo  nel  Mondo  il  tiudimo  di  rutti  i beoi , 
eh*  è II  conofcimeaco,  e I'  amor*  Divino,  con  fa- 
re che  le  più  cult*  tra  tutte  le  Naiionì , I’  adoraf- 
feto  per  loro  Liberatore,  con  renderlo  si  amabile, 
che  lonumecabili  d'r»ni  fedo,  d’ogni  eri, d' ogni 
condizione,  noo  folo  todVidcro  codaottmente  ogni 
firaxio  per  lui  ma  li  ripuudcropcr^  fdici  lotcìo- 
po  di  pcrfecuglooii  ed  iaouioaiabtii,  la  tempo  di 


pM  li  riputadero  beati  alafciart  per  foli  Mtrlmo- 
D),  a rinunziare  alle  nozze, a liocbiuderli,  petlul 
ne’  chiodei  Religiofi , abbraedando  falpteaze,  co- 
me fe  fodero  le  delizie , e le  umilùrzioni , e la  fo^ 
eezziooc,  più  che  fe  fodéra  comandi,  con  rendere 
finalmente  si  miferabile  quella  Gente  .che  noni’  ha 
voluto  accettate,  che  lo  cucco  il  Moodo  non  ve  oc 
fia  mai  dau , né  ve  né  fia  per  edere  iioa  più  me- 
febioa  , una  più  fpogliata  di  aedico , d' aucorici, 
di  potere,  di  Sapicoza,  di  Religione?  Fi  par  podi- 
bile  , eh'  Iddio  io  grazia  d' un'  ffuomo  malvagio 
potede  fate  fimili  dimodrazioni , e verfare  io  fens 
al  Mondo  uqto  di  bene  ? Se  non  può  edere  unz 
lorda  quella  , che  lacda  giorno  fu  1'  Emisfero  , 
porrebbe  mai  avveoire  , che  un  rat  giorno  lode 
recato  da  una  corda  di  ocra  pece?  fi'  dunque  ma- 
oifedo  , che  Gesù  Grido  non  poteva  edere  malva- 
gio,  ma  conveniva  , che  fode  io  cdremo  Santo  , 
come  lo  modra  la  fua  Vita  , e la  fua  Doerdoa  ; c 
s’ é cosi,  é manifedo  pvimeote  , che  egU  era  Dio. 
Imperocché  egli  per  Dio  fi  predicava  alle  Genti,  c 
per  Dio  fi  dimodrava  con  l' opere  dupcode  de'fuoi 
miracoli  ; e coti  noo  poteva  ufurpatìi  la  Oiviniiè 
lenza  un  facdlegio  maggiore  d' ogn'  altro  eccedo , 
ed  ufurjpaadofeU  oon  poteva  Iddio  concorrere  eoa 
cdecci  luperiori , e crafccndenti  cucce  le  forze  crea- 
te, a queda  fua  ufurpazione , 
zjS  Due  cofe  pare , che  rlmaogaao  a dirli  per 
quietare  incerameocc  il  vodro  fplciio:  La  prima  io 
qual  maniera  pocede  mai  farli  Huomo,  quel  eh' era 
Dio:  La  feconda  cocim  poi  non  difdiccde  in  cdremo 
una  morte  li  vergognofa,  quafé  la  Croce.  Or  quanto 
alla  prima , ricordatevi  fcmpre.ch'i^'vlm'  milkri, 
fe  non  rupcradéro  il  oofiro  debole  inteodimcnto  noo 
farebbero  Miderj.  nè  farebbero  degni  della  Oivioa 
grandezza , come  habbiam  detto  : & in  quedo  Arca- 
no,dice  il  Grand' Agodino,  fi  cerca  la  ragiooe.non 
fari  più  mirabile;  c le  li  domanda  ua'cfempio,  non 
fari  più  lingolare;  Hìefirtiù  qntrimr ,mm  (tk  wùf^^. 
bUe  ; fi  txtmpliiM  , trii  fiifulare  , Dnau  Dcim 
mtiqiùd  poift,  qtud  tos  ftitiimiir,  («or/lgar*  mtptfft. 
Bp.  z-  ad  ydafi.  Che  cola  più  giuda , che  cooftf- 
fate,  che  Dio  può  più  di  cÀ , che  noi  polliamo  la- 
vedigare,  ed  iocendetc.  Apprefso.  non  dovete  ere- 
date,  che  Iddio,  facendoli  Huomo  , babbi*  cam- 
biato la  fua  Divina  Natuni  nell*  Naiura  Umana, 
come  l’ aria , a cagioo  d' efempio . fi  cambia  io 
acqua , ò il  l^no  in  fuoco;  perchè  quedo  farebbe 
eccote,  efteodo  la  Natura  Oivioa  immutabile,-  ma 
dovete  intendete,  che  il  Verbo  Divino,  quellochc 
adoriamo  per  la  fecooda  Perfooa  della  Saonflima 
Ttioicè  , cali'  efficacia  della  fua  virtù  infiniu . ba 
unito  a sé  medefimo  la  Natura  umana  si  dret- 
lameixe.chc  quello, che  era  folameotc  Iddio, dopo 
uoa  ule  unloae,  fia  per  verici  anche  Huotno;  eie 
operazioni  dcila  medefìma  Naiura  Ununa  fiano 
infieme  Umane,  c Divine  in  quanto  fi  rifciifcooo 
glia  Divina  Perfoiia,cbe  foffide  in  ambedue  te  Na- 
ture . E quell' opera  d' unire  iolieme  due  cdremi  io- 
fioitamence  difgianci , Iddio , e l’ Huomo  é data 
ropera  più  grande,  che  poce&  fine  l'Onoiporenza 
Oivioa,  e parimeocc  l'r^a  più  grande  della  Divi- 
na Sapienza , io  ticcovare  un  modo  si  nafooda.a 
iurte  ù menti  create  di  ridoratc  I danni  rcccati 
dal  peccato  ; e finalmente  l'opera  più  grande  della 
Divina  Booti, comunicando  sé  deìballc  fue  Crea- 
ture , e foUevandole  dal  fondo  <f  un'  infinita  mifcii* 
ai  locamo  di  tutti  i beni,  ficca  dunque  con  qual  ta- 
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^OM  Del  idolìamo  Gesù  Crido,  adoraailo  in  lui 
direnamenie  la  fua  Diviniti  » e per  concomitanza 
adorando  la  fua  Umanitl , in  quanto  ella  parreci- 
pa  per  l'unione  la  Divina  Eccellenza,  a guifad’un 
fciro  ficddo  per  Ina  natura  > che  poAo  in  un'  ar- 
dente fornace  paiiccipa della  ocbilil , e degli  cOctti 
del  fuoco  ' Con  ciò  viene  ad  empirli  quello  che  pre- 
difse  Davidi  Ei  «dorvWr  »m  tmius  Reges  Tcmt, 
emafi  Gemei  fervieu  et . P/.  7t.  Lui  adoreranno 
cutt'  i Re  della  Terra,  ed  a lui  ferviranno  tutte  le 
Genti.  L' entrar  più  a dentro  in  quello  Pelago.fa- 
rebbe  un' efpotfi  a pericolo  di  naufragare  con  una 
baica  si  leggiera  , c però  conviene  cootentarfi  di 
colleggiate. 

z}6.  U'cffendetepoi  io  fecondo  luogodella  mor- 
ie sì  ignommiofai  ‘"s  »on  ve  oc  offciidctc  a ragio- 
ne. Non  è la  motte  quella, che  recca  obbrobrio  ad 
un  condenoaio.  ma  la  cagione  della  morte  , eh'  è 
il  tuo  misfatto . Fingete  , che  il  voQro  Atooae,  in 
vece  di  piegare  col  Popolo  le  ginocchia  dinanzi  al 
Vitello,  lì  fbife  oppoQo  con  faoto  zelo  alla  molti- 
tudine concitata,  cn'aveffc  per  merito reccato  una 
morte  indegna , Qrafdnato , battuto , calpeQato  , 
confi  to  io  un  legno . come  nemico  del  pubblica 
bene  j mentic  egli  intanto  con  un  invitta  patienza 
Utile  non  folo  tollerando  quegli  Qraz;.  ma  infieme 
cflcrendoli  per  la  falute  del  Popolo  fcellerato,  por. 
genio  per  lui  a Dio  caldi  preghi , ed  impetrando- 
gli dal  Signoie  , che  fi  rawedelle  de’  fuoi  falli  , e 
che  non  tornallc  mai  più  ad  idolatrare.  In  quello 
calo  ditelle  voi  foifc  eh' Aronne  folle  un' infame , e 
che  ia  fua  fine  folle  fiata  indegna  , e vergognofa  1 
Anziché  per  contrario  l'efaltatefie  fino  al  C’clo,  c 
Tantepotefic  pilo  fiefio  Moisè  , riputandolo  tanto 
anaggiore  di  lui,  quanta  é maggiore  il  patite  cofe 
grandi  , che  l' operarle  ; c quanto  ò più  dominare 
a sé  Qefso  , che  non  é dominare  alla  Natura 
£ pure  quell'  è un'ombra  di  quello  eh'  ha  foffer- 
IO,  e meritato  Gesù  Crillo,  non  per  un  Popolo 
f olo  , ma  per  tutto  il  Genere  umano  : Laonde  fic- 
come  r avere  Iddio  corpo  per  Natura  fua  prò 
pria  , erme  gli  atrnbuifcono  i Thalmudifii , fecon- 
do che  udificdi  fopra,  e come  gli  attribuifee  la  cie- 
ca Gentilità,  farebbe  1'  efiremo  de'  vituperi  ; così 
r haverlo  ptefo  per  condefeendenza  d'  amore  |verfo 
le  lue  Oeature,  é il  fommo  di  quella  Gloria,  eh' 
egli  pud  hatete  fuori  di  sé . Parimente  I'  eliiere  ero- 
cifido  tra  vituperi , dovuti  giufiamente  a qualche 
gran  delitto  , é l' efiremo  dell'  ignominia;  ma  l'ef- 
lere  Oociblfo  iti  vituperi  dovuti  fola  alle  altrui 
fcelleiaiezze,  e morire  per  eficiuare  quella  Reden- 
zione copiofa  dalie  iniquità,  come  dice  Davide P/. 
J29  é la  fommttl  d' ogni  onore . 

2 J7  Finalmente  r adorarne  la  Croce , e le  im- 
magini di  quello Redentoie, noni  contravvenire  al 
prcceiio  Divino,  perché  non  fi  adorano, quali  elle 
contengano  la  Diviniti,  ma  s'  adora , e fi  liverifce 
ciò  ih' elle  ci  rapprefentaiio,  cioè  a dire,  quel  Dio, 
che  per  notilo  amore  s'è  fatto  huomo,  ed  a cullo 
de'  fuoi  patimenti  ci  ha  follevaii  alla  divina  ami- 
cizia, le  non  manca  dal  canto  nofiro.  Né  in  altro 
feofo  vietò  gii  Dio  , che  fi  fabbricallero  le  Imma- 
gini: alitinienii  non  haveiebbe  comandato  a Moi- 
sé,  che  fvbiicafie  il  Serpente  di  bronzo , né  bave- 
fcbbe  per  elfo  conceduto  il  rimedio  a quelli , che 
avvelenati , lo  rimiravano . Ma  perché  il  Popolo 
Ebrèo  era  si  llranamente  inclinato  all'  Idolatila  , 
che  fin  quello  hetpeuie  di  brooto  fu  adorato  qual 


Dio,  lib.  4.  Reg.  c.  iS.  percid  il  efprelTamente  fri.' 
ron  vietate  a gli  Ebrèi  l'immigim'.enon  fono  vie- 
tate tsra  a'Criiliini,con  quella  provvidenza  appun- 
to, con  CUI  ia  madre  non  vuol  dare  il  coltello  al  fi- 
gliuolino,  che  non  ha  fenno,  e io  concede  poi  al 
figliuolo  grande , che  fe  ne  ferve  per  ulu.  Nei  ri- 
manente, che  nnndilpiacda  a D.o  I'  onore  iindu- 
to  alla  Croce  di  Collo,  ma  che  pcrcontiariogli  Ila 
grato  fommamenie  , ci  vicn  mollrato  ogni  gioì  . no 
dal  potere  eltremn,  che  concede  alla medefima Cro- 
ce, per  cui  i Santi  hanno  comunemente  opcrgtole 
loro  nuraviglie  si  grandi , per  cui  hanno  pollo  in 
fuga  tante  volte  i Oemonj , e per  la  cui  memoria 
meditata  alliduamcoce  nell'  orazione , vengono  a 
rabbellirfi  l' anima  con  la  imitazione  delle  virtù  più 
eroiche,  ticonofciuie  in  Crifio  appalfionato , per  tal 
nuniera,  che  ficcome  que'  Pianetti , che  più  l'av- 
vicinano  al  Sole,  fono  più  luminoli , cosi  que'San- 
ti,  che  più  s'avvicinano  a Grillo  CrocifiiTo  con  la 
confidcrar.lone  , a con  I’  amore , fono  fempre  più 
perfetti.  Andate  ora  a dire,  che  una  facrilejiga  Ido- 
latrìa, qual  fatebb:  l'onore  tenduto  alla  Crocc,eda 
CrilloCrociliiTo;  io cafoch'cgli  non  fulTe  Dio, potef- 
fe  maieffer  per  gli  Huotniailaforgcaccdicuctiibcoi, 

CAPO  XXIV. 

Settima  difficolti. 

Let  mal»  b'ita  eie'  Criflianì , 

ijS'  On  fi  può  intendere , che  lia  cosi  Santa 
1.^  la  Legge,  c turuvla  rielcanosl  milvigi 
i fuoi  fcguaci.  A eh*  valle  appetlarfi  a'  fecoli  paf- 
fati  per  mofirare , eh'  i Crifiiani  fono  nella  vera  Fe- 
de di  Dio,  fe  i fecoli  prefenti  gli  fan  vedere  si  fuo- 
ri di  via  ? Invano  fi  loda  la  fanitl  d'un  corpo, che 
alla  d'era,  e a' movimenti  fi  palcfa  per  infermo  ; e 
però  chi  vuole  fiaocarfi  ad  abbracciare  una  Reli- 
gione, che  ò si  poco  vien  cieduta  da'  tuoi  Ptofdlb* 
ci  , é si  poco  ha  di  forza  per  render  buoni  i coQu- 
mi  f 

RISPOSTA. 

2}q.  Qjefiaé  I* ultima  ritirata  de' Settari, rltntro 
la  quale  fi  credono  alfatto  lìcuri , elfendo  iroppo; 
naturale  il  credere  più  al  farro,  che  alla  ragione  ; 
ma  quanto  a entro,  fe  l’ Huomo  é ragionevole , e 
non  un  Bruto.' Nel  cafo  nullro  io  non  faprei  ridire 
quante  ingiufilzie  accolga  in  sé  quella  Replica  1 usi 
pare  dì  fcorgctlacomi  uo’ldradi  multi  capi,  ccoo* 
vena  qui  troncarli  lutti  ad  uno  ad  uno. 

240.  In  prima,  i nemici  della  Religione  Crifiia- 
na  ingrandifeono  a gran  fegno  quelle  colpe  , che 
feorgono  ne'fuoi  feguaci , peichè  come  è naturale 
all'  amore  irapiccolli're  I difetti  delle  perfone  ansate^ 
così  è naturale  all'odio  l'elageratli  in  chi  s' abbor- 
rifce  . Haveva  Moisé  fpofata  una  Donna  de'  Ma- 
dianiti ; e pure  Maria , ed  Aronne  chiamorono  ia 
Cognata  un  Etiopefla , per  I'  awerfione  d'  animo 
vcifo  di  lei  ; benché  per  altro  ella  Life  lontana  di 
Sangue,  e di  Natali  dall'  Etiopia  , Cosi  patimcocc 
fanno  i Giudèi , per  una  palfiooc  anche  più  tur- 
bolenta, c più  inveterata  verlo  i Crilliani  ; quello 
che  folamenre  è fofeo  , vico  da  loro  tipuuco  per 
nero  più  d'  ogni  carbone . 

241.  Apprelfo , come  fon  foliti  trattare  rolameo* 
te  con  la  feccia  dal  Populo  , eh'  < quello  , che  da 
loto  competa , e vende  p.ù  cumuacmeotc,ò  alme- 
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00  fon  folle!  eratur  folamcote  con  gente  di  nego^ 
sio  I rateo  quello  ■ che  d‘  ingiuSiala  > di  frode , d 
d' altro  fcandalo  foniigliantc  vengono  a conofeere  1 
applicano  con  una  liberalità  troppo  iniqu  a tutto 
il  rimanente  de'  CriSiani , quaC  che  tutti  fofleto  di 
una  medefima  tacca . Figuratevi  di  giunger  fora- 
fliero  a Roma,  dove  la  C^ità  CriQiaoa  ha  fapuio 
fabbricare  tanti  Ofpedali  per  i poveri  infermi; e fa- 
te conto,  che  un  vollro  Amico  di  tutti  gli  Edifizj 
magniCchi , che  fi  trovano,  non  vi  facefle  veder 
altro,  che  quelli  foli  Ofpedali;  al  vedere  titnta  tur- 
ila di  languenti  d'  ogni  forte  di  malattia , yi  po 
crebbe  carter  io  animo,  che  tutta  Roma  fofse  am- 
malata. Ma  quefio  peoGero  farebbe  una  femplicitìi 
perchè  quel  numero  d' infermi  benché  fia  grande 
in  sé  fielso  paragonato  al  numero  unto  maggiore, 
de’  fani  é un  numero  molco  fearfo;  e pah  entran- 
do per  i Palaizi , e pei  le  Cafe , rìtrovereOe  anch* 
ivi  a luogo  a luogo  chi  giace  in  letto  per  qualche 
grave  malore  , ma  vtdrefle  ancora  rjuaoti  fono 
più  quelli,  che  godono  una  petfetta  falute.Or  fate 
conto,  che  queSo  fia  appunto  il  cafo  voftro,  fepo- 
teSe  entrare , non  dirò  folo,  nelle  cafe  Religiofe  , 
oc'  MonaOcij  delle  Sacre  Vergini , ma  nelle  cafe 
fleife  de' mondani , e fe  potelie  rimanere  appieno 
informato  della  loro  cofeienaa,  v’  accoigerefte  fobi- 
co quant’é  lontana  dal  vero  l' idea,  cfaniavcte  for- 
mata dal  CriQianefimo  , e quante  fono  in  mexzo 
d'elio  quelle  anime,  che  mantengono  la  fedeaDio 
con  ollervare  i fuoi  comandamenti . 

i4a.  E ciò  vi  farebbe  conofeere  un'  altra  ingiu- 
flizia,  che  commettono  contro  di  noi  comune- 
mente i nemici  della  nollra  Religione:  vedono  me- 
(colate  co' vizi  talora  molte  virtù,  ma  pare  che  non 
«emno  fe  non  il  male,  tanto  fi  fanno  per  quello 
folamente  a formare  il  loro  giudizio . Se  volete 
guardar  folamente  a'  difetti,  il  Sole  fieflo  ha  le  fue 
macchie , la  Luna  ha  tanto  di  tenebrofo , e tra  le 
(ielle  medelime  tante  ve  ne  fono  delle  torbide  , ed 
offufeate  ; convenà  dunque  riputare  , eh*  il  Cielo 
con  é più  la  Patria  della  luce,  ma  dalle  tenebre. 

24}-  Ma  io  voglio  per  un' altra  via  moflrarvima- 
DifeHamcnte,  che  le  bilancie  di  quelli  Critici  fono 
bugiarde.  Come  potete  credere , eh'  il  comune  de' 
Oiftiani  si  nulvagk) , mentre  egli  ha  tanti  aiuti 
M eilei  buono?  Primieiamente  fono  tra  noi  tanti 
Religiofi  , che  liberi  da'  n^ozj , efenti  dalle  cure 
della  famiglia  , dopo  bavere  attefo  a procurare  la 
propria  falute , non  hanno  altro  impiego  maggio- 
ce,  che  attendere  con  ogni  Audio  a procurare  la  fa- 
iute  de' loco  proAìmi.  Inoltre  tra'  CriAiani  fi  trova 
caot*  ufo  d'orazioni,  si  vocale,  come  anche  inter- 
tia  della  mente . e del  cuore;  Gcchè  come  fono  io- 
numerabili  le  Chiefe  deAinate  fingolarmente  per 
<)ueAo  ccleAe  efercizio , cosi  fono  ionumerabili  i 
libri , dati  io  luce , per  Infegoatneoto,  e fier  ecci- 
tamento  di  quella  pietà,  e divozione.  Parimente  i 
CriAiaoi  tengono  pct  fondamento  della  lot  Legge 
il  precetto  della  carità  verfo  D.o  , e verfo  il  loro 
FroAìmo,  cbevuole,che  s'ami  Iddio fopra  ogni  al- 
no bene, e fi  ami  il  ptoAimo,comc  sè  AeAoie  per 
Cuna, e per  l'altra  parte  diqucAo  comandamento, 
lunno  tanti  Aimoli , e da'  libri  fanti , e da'  Predica- 
cori  , c da  tanti  efercizj  di  Re%ione,  e di  Pietà- 
244.  E perché  la  debolezza  dell’  huomo  é un' 
appannaggio  del  fuo  nulla  nativo  , dopo  eh'  egli 
non  oAanie  si  grandi  ajuti , cade  a terra  peccando, 
Mttova  fubito  ajuti  non  uacoo  poAcnti  per  rialzarfi. 


Difìngannata. 

Per  non  tornare  a ridire  le  medelime  cofe , che  vi 
MIC  del  precetto  della  Coafefliooe,  cb'é  si  unlver. 
(ale  tra  veri  OiQiani , che  né  meno  i Ré. e gl'ini, 
peradori  ne  vanno  efenti  ? Quanto  aedete  , che 
debi»  giovare  alla  cofdenza  I'  bavere  un  tempo 
Aabilicoogn'anno,io  cui  ciafeuno  debba  pentirli 
del  mal  commcAu , debba  detcAirlo  fopra  ogn'  al- 
tro male  , debba  proporre  eAìcacemeotc  d'  etneo, 
darli , debba  fcopirlo  per  minuto  a un  Sacerdote  , 
fino  i defiderj  e i penfieti  più  occulti , debba  eoo 
umiltà  afcoltaroe  U correzzione,  e debba  io  fine 
foddisfare  coll'emenda  di  qualche  efercizio  penale 
le  colpe  trafeorfe?  Quefio  ^Aetcbbe  a farvi  crede- 
te , eh'  il  CriAianetimo  è incomparabilmente  mi- 
gliocc  di  quello  . che  -a  gli  occhi  vofiri  apparifcel' 
Ebràifmo , mentre  anche  un  maggior  Peccatore 
tra  noi  viene  ad  eAere  meno  reo,  perché  fi  pente  a 
volta'a  volta , e fcuopre  minutameoteo^i  fua  col- 
pa  al  Sacerdote  ,^di  quel  che  ha  oq_mfifor  Peccatore 
tra  di  voi  altri , che  non  ha  tuli  dalla  fua  Legge 
un'  obbligazione  fomigliante  . Cgd  un*  apertura 
maggiore  ne' fianchi  d'uo  Vafcello , che  ha  buona 
tromba , riefee  di  minor  danno  di  quel  che  riefea 
un'  apertura  minore  ad  un  Vafcello,  io  cui  non  i 
ifiromento  da  votar  fubito  I'  acqua  raccolta-  Per 
tamocomeé  credibile,  tornoa  dite,  che  i OiAiani 
fìano  si  cattivi,  d^po che han  tanti  messi  percAbt 
buoni,  e che  gli  Ebrèi  fiano  buoni,  dopo  che  non 
hanno  veruno  di  tali  mezzi  per  miglioraifi  f Non 
hanno  chi  s'applichi  tutto  per  la  loro  falute  ,giac- 
chéai  Rabini  null'altro  più  preme  oel  loro  raiol- 
Aero , che  l' utile , che  ne  ricevono;  non  hanno  li- 
bri eh'  infegnino  loro  f orare  : non  hanno  efercizio 
di  amare  Iddio  : non  hanno  efercizio  di  detcv 
Aare  le  loro  colpe:  non  hanno  freno  a commetter- 
le. Se  la  Natura  umana  è come  un  fiume  impctuo- 
fo , che  con  tutta  la  cotieote  della  fua  piena  rende 
a precipitare  oel  male, come  farà  puflìNle ch'ella 
fia  canto  innocente  dove  ha  ogni  libertà  dicortere, 
e fia  tanto  danoofa , dove  ella  ha  unti  argini,  t 
tanti  ripari  ? 

145.  Sebeneoon  accade  ch'iom!  Aanchiinque- 
Ao  punto . Quando  l'odio  inveteraro  verfo  i Crìma- 
ni  tcnclfe  fillu  nel  voAro  penfiero  il  crederli  tanro 
malvagi, ch’ha vereAe  voi  facto?  Penfare  forfè  con  ciò 
di  ributtare  la  Verità,  ch'io  v'ho  dimoArata  nella 
no  Ara  Fede?  Sarebbe  come  fe  vi  perfuadcAe  di  po-- 
tere  con  una  tela  di  ragno  imprigionare  un'Aqui- 
la. I viij  de’ CriAiani  non  poéTono  nuocere  alla  lo- 
to Religione , ma  più  coAo  poAbno  cfalcatia . Non 
poAooo  nuocerle:  perché  il  peccato  non  diAbode 
il  fuo  veleno  feaon  nel  peccatore,  che  lo  commet- 
te; e poAono  anzi  efaitarla,  perch'  ella  proibifec 
quei  difordini,  e s' ingegna  anche  di  coglierli,  ed 
impedirli;  e fe  non  gli  toglie,  ò non  gl*  impedifee, 
è ^chc  i CriAiani  ò non  vivono  feoxido  l' infe- 
gnamenti  della  lot  Fede  , ò non  fi  prevalgono  dd 
mezzi,  ch’ella  loro  oAerifee  - Se  la  Santa  Chiefk 
contro  gli  Ebrèi  infcgnaAe  nella  fua  Legge,  coma 
infegna  la  Sinagt^  oel  fuo  Talmud,  contro i Cri- 
Alani , cioè  eh’  é un  gran  peccato  il  fare  loro  alcun 
bene,  Lib.  AboJaz‘«'».  E che  tre  volte  il  giorno  n 
maledicano , e che  in  punto  di  preci;ntarc  , diano 
loro  la  fpinta../(pi<d  Jiicr.àS.  Fid.  lib.  z.r.  g-bave- 
tebbero  qualche  ragione  i Giudèi  di  rifondere  io  lei 
quei  torti , che  a force  ricevano  da  tal’  uno  degli 
Aeflì  CriAiaoi;  ma  qual  ingiuAizia  non  é tifoo& 
re  in  lei  qucAi  toni,  meatrclis  U proilHfcc,c  infe- 
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gna  a’  fuoi  Fcddi  pregare  Iddio  per  gl'  Infedeli , ren- 
der bene  a'  nemici , e giovare  per  qualunque  via  fi 
può , a tulli  i proflimi  ? In  una  parola  fe  i Oiftia- 
ni  oflavanopcrfciiaitieniela  loro  Legge,  fono  San- 
cì :fe  gli  Eb.'ìi  oflervano  inierrameote  la  loro  Leg- 
ge moderna,  fono  i nù  perverfi  ira  lucci  gli  huo- 
mini  ; adunque  i falli  de'  Crìitiani  come^ano  la 
loro  Legge,  e i filili  degli  Ebidi  la  rendono  più  in- 
fame, roeitendo  in  opera  i fuoi  peifimi  iofcgna- 
memi. 

Ma  io  voglio  chiudervi  la  bocca  affacto,  fic- 
chi nonpofiìaie  ni  pur  fiatare.  Ditemi,  potete  voi 
^ora  rinfacciate  al  Popolo  Criltiano  con  vericì  ciò , 
che  rinfacciò  già  Oio  al  voilro  Popolo  per  i Profe- 
ti? Per  quanto  lafciate  le  briglie  fui  collo  alla  ma- 
lignila , non  fapià  trafeorrer  tane’  oltre  . Ramme- 
tiKXatevi  un  poco  le  abbominaziooi  veduteda  Eaec- 
chicle  nel  Tempio,  e riferite  al  capo  8.  della  fua 
Profezia.  Mirate  a qual  fegno  di  malizia  era  giun- 
ta Gerufalemme, quando  per  Geremia  fi  dice  nel  ca- 
pa s-  che  a cercarne  per  cucce  le  piazze , c a cammina- 
f e tutte  le  vie , non  fi  farebbe  trovato  un'  huonto  giu- 
fio,per  cui  riguardo  fc  ledovcfle  ufar  pieci . Rileggete 
con  aKenzione  il  primo  capod'  Ifaia  ,cconfideracc, 
qual  fulTc  la  vita  di  coloro  , eh'  egli  chiama  gente 
peccatrice  , feme  malvagio,  figliuoli  fcelleraii,  Po- 
polo carico  d'inquiii  ,c  ridotto  otamai  ad  eiler  tut- 
to una  piaga  , feoza  che  le  fue  Vittime , i fuoi  fa- 
grifizj , le  lue  fefie,faceiIero  altro  per  lui , che  ren- 
dalo fempre  più  odiofo  , e infopporcabilc  nel  divi- 
no cofpato.  *r*  1°  litro  biella  Tribù  di  Giu- 
da a quella  (lagione  ; e tuttavia  un  Monte  d'  abbo- 
mioazioni  sì  raoStuofe  ,comuni  quafi  a tutta  la  Gen. 
te  Ebrèa , non  cfcludeva  la  vaa  Fede  da'  quei  pò- 
chi , che  non  erano  Idolatri . Or  come  hanno  da 
cfcluderc  la  vera  Fede  da'  OiQiani,  colpe  tanto  mi- 
noti,  e canto  meno  comuni  ?Mcchè  egli  noto  men 
Reo  , non  poflé  eflère  il  Popolo  ciato  , mentre  la 
volita  Nazione  non  lafciò  d'elfere  il  Popolo  eletto 
in  tempi,  ne' quali  ella  era  fenza  paragone  più  ini- 
qua? Vericcc,  che  qui  non  d è rifpolla. 

• 247.  Finifeo  però  quefia  fatica  con  avvifarvi  op- 
poftunamente , che  fe  io  non  havellì  fapuco  a ba- 
flanza  foddisfarc  alle  voftte  difiicolid,  ò fe  voi  non 
faavefle  a balianza  penetrato  la  forza  delle  rìfpofle, 
non  dovete  per  quidlo  intiepidirvi  nelie  tifoluzioni 
di  abbracciare  la  Verità , nè  deve  ò la  mia , d la  vo- 
lita ignoranza  recarvi  sì  gran  danno.  Già  udiile, che 
la  vaa  Religione  non  fi  trova  ficurametne  per  altra 
via  , che  per  quella  di  efiiraioarc  i fondamenti  del 
credae . Lùionde dappoi  eh'  io  V ho  fatto  vedere , che 
la  Legge  Criltiana  ha  tutti  i contrafiegni  della  vera 
Legge  di  Dio,  qualunque  altra  difiicoltà  che  vi  s'at- 
travafi,  ò d'intelletto, òdi  Volontà,  non  deve  di- 
flogliervi  dall'  abbracciarla  , fe  non  volete  con  vo- 
lito danno  irreparabile  nella  caufa  della  volira  falute 
Rema,  anteporre  quello  ch'é  incerto,  a quello  eh' 
2 caco  , e pa  l’ ombra  lafciare  il  corpo.  Per  tanto 
facevi  ad  cfaminare  maturamente  ad  uno  ad  uno 
gl'  impedimenti  accennati  da  principio, che  s'attra- 
vafano  alla  cognizione  della  vera  Fede,edapprciTo 
con  la  medefima  maturità  pondaategli  Argomen- 
ti , che  rendono  fetidamente  aedibili  i nofiri  mille 
fj,  e che  rendono  fomamente  indegni  di  fede  li  vo- 
firi  Rabini  ; animandovi  a fare  quello  gran  falto, 
chepured  nccefsario,  dalla  Bugia  alla  Verità, dalla 
Sinagoga  alla  Chiefa.  Che  fe  con  tutto  quello  vor- 
rae  hDuoere  ne'  vofiri  cnoti , fiate  pur  caco , che 


quanto  io  nel  Tribunale  divino  potrò  in  breve  reni 
dere  buona  ragione  della  mia  Fede, tanto  potrò ac- 
cufare  la  volira . Immaginatevi  dunque  che  ambe- 
due  vi  damo  ora  condotti  : io  dirò  al  mio  Giudice; 
Ha  feguitato  una  Legge, che m' infegnava  cofefu- 
blimi  della  volira  Divina  Maellà  , fenza  mcfcola- 
mento  d' errore  : che  mi  comandava  cofe  tutte  giu- 
fie,  e tutte  fante  ; cofe  mai  più  ordinate  da  vaun' 
altro  Legislatore  ,e  mai  più  udite  pa  l' addiaro  nel 
Mondo  ; Cvità  verfo  i nemici , internamente  abbrac- 
ciandoli col  cuore  ; ellctoamente  giovando  loro  co’ 
benefizi  : Umiltà  fincaa , non  folo  di  parole,  ma  d’ 
opere , c di  feniimenci  : Callità  fenza  macchia , non 
folo  di  corpo,  ma  anche  d'  anima,  fino  a guardar- 
mi dalla  dilettazione  di  un  penfiero  : Una  Legge, 
^chc  mi  configliava  a camminare  fempre  alla  ptehn- 
za  volira  : mi  configliava  a togliere  tutti  gl'  impe- 
dimenti , che  recano  alla  falute  i defidet)  fovachi 
delle  ricchezze  , degli  onori , de'  piacai  ; mi  confif 
gliava  in  una  parola  a levare  tutto  1'  amore  dalle 
cofe  caduche,  etiasfrtirlo  in  voi  folo. Ho  feguitato 
una  Fede  , nella  quale  feotgevo  huomioi  inlignif- 
limi  per  ogni  forte  di  fapienza  umana  , e divina  : 
Huomini  ammirabili  a tutto  il  Mondo  per  l’eroica 
loro  virtù , per  lo  fpirito  di  Profezia , pa  i miracoli  ; 
onde  non  prstevo  nè  men  leggiermente  fofpettare  , 
che  huomini  di  quella  forte  fi  fodero  ingannati  nel 
credere  , e dopo  un  commercio  s)  continuato  con 
Voi  nell’  orazioni , non  fiiflero  da  Voi  fiati  illumi- 
nati. Ho  feguitato  una  Fede  ,che  ha  sbandito  dal 
Mondo  r Idolatria  , che  ha  rovinato  il  Regno  de' 
Demoni , che  s' è dilatala  in  brevifiimo  tempo  pa 
tutte  le  Nazioni, ch’é  aefeiuta  con  lefiragi  de’fuoi, 
chea  difpato  di  tutti  i Tiranni  fuoi  nemici  ha  man- 
tenuto , e mantiene  per  ranti  feculi  illibata  la  fua  pri- 
miera credenza,  e l’ba  confermata,  e confama 
col  fangue.ccon  la  vita  d'innumerabili  fuoi  fe- 
Kuaci,  morti  per  fua  difefa.  Quello  potrò  dir'io  a 
favore  della  mia  ciedenza;  ma  voi  che  potraedire 
a favore  delia  volira?  Che  la  rìputafie  pa  buona , 
paebé  la  fucchialle  col  latte?  ma  che  vaierà  que- 
llo, mentre  vi  faià  rinfacciato;  pa  qual  maniera  la 
potrefli  riputare  pa  Legge  di  Dio,  mentre  ella  non 
ne  beveva  alcun  fegno,  non  Sapienza,  non  San- 
tità,non  Profeti,  non  Miracoli,  non  Tempio,  non 
Altari,  non  Vittime;  ma  errori  palpabili,  abbando- 
namento  di  tanti  fecoli,  e non  più  Religione,  ma 
cadavero  di  Religione  già  putrefatto?  Caramente 
s’avvaetà  io  voi  quel  che  dice  David  , che  T ini- 
quità chiuderà  la  fua  bocca  : Oimit  imgutat  oppUa^ 
hit  oj  ftunu , e però  di  nuovo  vi  prego , e vi  feongioj 
ro  a volervi  raccomandate  al  Signore  da  vao,per- 
ch*  egli  habbia  piaà  di  voi, e vi  ammolifca  quel 
cuore  ofiinato,  per  cui,  mentre  ogni  Popolo,  ed 
ogni  lingua  vi  fa  fapete , che  Crifio  é il  Mefsla  pro- 
melfo,  pur  volete  feguitarc  a voltargli  le  fpalle,  c 
mentre  un  Pazzo,  che  vi  gridi  diaro  pa  via:  Gnor, 
da.  Guarda,  balla  a fare,  che  vi  rivolghiate  a mi- 
rare, che  cofa  2;  tutti  i Savj,  tutti  i Dotti,  tutti  i 
Santi , c fi  può  dir  tutto  il  Mondo , che  da  più  di 
ledici  fecoli,  vi  grida  diaro,  che  andate  a perdervi 
io  un  precipizio  d.  fuoco  eterno,  non  ballano  a fa- 
re che  vi  degniate  di  volgavi  con  un  penfiero  a mi- 
rare fe  fra  vero;  quafi  che  propriamente  amafledi 
perire.  Oh  grand’  Iddio,  che  fe  ben  fiae  il  Dio 
degli  Efetdti , vi  compiacefie  pur  tanto  di  farvi  gii 
chiamare  il  Dio  di  Àbramo,  il  Dio  d’IfaccOiil 
Dio  di  Giacobbe,  deb  tiguat^ie  con  occhio  amo- 

tevolc 
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ffTolc  quelli  mifcri  loro  Dtfctndentl , e fqugfcuce 
con  roano  onnipotente  quel  velo,  che  coglie  loro 
r intelligenxa  delie  Scritture,  e cambiate  loro  il  cuor 
di  lafib  in  cuor  di  carnei  affinché  perrenendo  alia 
«era  Fede,  giungano  a goderne  il  premio  lempiter- 
no , che  per  me  Ipero  dalla  Bontà  vodra  infinita, 
c a loto  bramo  con  tutto  ranimo.  £ cosi  fia. 

PRIVILEGI 
Ciracrdari  t^li  EMi,  cbtfi  famo  Crifiiati . 

PEc  la  Bolla  vemefinunona  di  Paolo  III. Som- 
ino  Pontefice, 0 concede  a'Giudei , che  li  con- 
vertono alla  Fede  CriSiana,  di  poter  ritenere  tutti 
i beni, che  ritenevano  prima  di  baiteazarfi, anche 
quella  forte  di  beni,  che  fulfero  da  loco  dati  acqui- 
flati  con  ufuca , purché  oon  fiano  loro  note  le  pec- 
ione, a cui  con  tali  uiure  fi  fia  rcccato  danno.  Nel- 
la inedefima  Bolla  parimente  li  comanda,  a' figli- 
uoli di  famiglia  li  debba  dare  la  legirtima,  e ogn‘ 
•lira  porzione  di  Beni  paterni,  ò materni,  c ogn’ 
alita  eredità , che  loco  conrerebbe  di  ragione,  le 
fuHeio  cimaili  tra  gli  Ebtèii  e ciò  fe  benedetti  figli- 
uoli li  fiano  battezzati  contro  la  volorrcà  de'  mede- 
simi loro  Padri;  e benché  i incdcfimi  Padri  fegua 
DO  ancora  a vivere , noadtine.no  debbano  fonimi 
Dilitare  a'Ioro  figliuoli  convertiti  ció,chea'figliuo- 
li  è dovuta  per  legge  dopo  la  morte  de'  Genitori . 
Inoltre  il  Sommo  Pontefice  efoica  tutti I Fedeli,  e 
anaffimamente  tutti  gli  Ecc'cfiadici  a forvenirli  in 
tato  di  bilogno;c  vuole  che  godano  l'oootc  di  le- 
flit  Citiadini  in  quei  luoghi,  ne'  quali  hanno  rice 
vuio  li  Santo  Battefimo.  Il  tenore  della  Bolla  e il 
fegucote. 


nere  dccernimus.  Interdicentea  fub  Divini  Anathe- 
inatis  poena  , quibufvis  tara  Ecclcfiallicis  , quàm 
Szcularibus  petionis  ne  ullam  lupec  bonis  hujufmo- 
di , quovis  quelito  colore,  moicitiam  inferant,  aut 
infetti  patiamur,  fed  inagnum  fe  fecilTe  lucrumexi- 
ftitnenc,  dum  tales  Chrilto  lucraci  fuerint . Et  quo- 
niam,  ut  feripeum  cU,  qui  habuerit  fubfiantiaai 
Mundi  hujus,  òc  viderit  fratrem  fuum  oeceffiiacem 
habere.  Se  claufent  vifeera  fua  ab  eo,  quomodo 
chatitas  Dei  nanei in  ipfo?  fi  ipfi  converfionis  tem- 
pore inopes  aut  indigenies  fuerint,  omnes  tàm  E:- 
clefiallicos,  quàm  Szculatcs  per  vifeera  mifeticor- 
di3  Dei  notili  exiioicamur,  ut  ipfis  Converfia  ma- 
nus  purrigint  aoj.itrices  ; ipfi  quoque  Diocefani 
non  folùm  Gifiianos  ad  fubveniendum  ipfis  cxhor- 
tentur,  fed  ctiam  tàm  de  redditibus  Ecclefiatum, 
pcout  poierunt,  quàna  de  his,  qua  ad  Paupcruin 
ufus  per  ipfos  converttndos  dcvolvuntur , bujuf- 
modi  Neophicos  fublicntarc  non  negligine:  ipfof- 
que  à detradiiontbus,  & contumeliis  paterna  affé- 
alone  defendant.  Et  quoniam  per  gratiam  Bipii- 
fini  Cives  Sanaorum,  Sc  Damellici  Dei  efficiun- 
tur;  longéque  dignius  cxiliic  regnare  fpirita , quain 
naici  carne,  eadem  Conllitutione  ltiruimus,ucCi- 
vitatum,  & Locorum,  in  quibus  fanao  Bawifma- 
te  prò  tenaporc  rcgenerabuntur.vcré  Cives  fint,& 
privilegiis,  ac  libcriaeibus,  & immunitatibus,  qux 
alii  ratione  nativitatis , 8c  otigìnis  duntaxat  confe- 
quunmt,  giuJeant  Sto. 

BOL  LA 

DELLA  SANTITV, 


PAULUS  EPISCOPUS. 
Scrvus  Servorum  Dei. 

AJ  perpUMum  rei  memritm, 

CUpientes  ludzos , & alios  Infideles  quoslibct 
ad  Fidem  Catholicam  converti  , Se  prztexiu 
bonorum  per  eos  ante  poBeirorum , ab  ra  Fide  non 
dillrahi,  mutu  proprio.,  & ex  certa  nolira  feientia, 
auihotitaic  Apollolica,  tenore  prefentium  hac  in 
pollerum  valitura  con(limnoncfancimus,quòdcui 
cumque  eorundem  Judeorum,&  Infidclium  ad  di- 
aam  Fidem  converti  volenti,  ctiamli  in  patria po 
celiate  conliitutus  fuerit,  bona  fuaquzcunqueiàm 
mobilia , quàm  immobilia  intiaa  , & illzfa  per- 
mancant.  ftaut  ctiam  fili!  faiailias,  in  patria  potè- 
fiate,  ur  pizfertur,  conliituti  legitima.&quacun- 
que  alia  poitione  bonorum  patrimonialium  , aut 
raatcrnotum  eis  de  Jure,  feu  fuccrffiooe  bonorum 
eis  alias  debitorum , per  eorum  Parentcs  fraudati, 
aut  privati  non  poffinc,  aeque  debeanc,  fed  eis  io- 
tegrc , ctiam  fi  coocra  voluncatem  Pareotum  fu», 
rum  ad  Fidem  ipfam  convetfi  fuerint,  etiam  eo. 
rum  Parentibus  vivencibus  debeaneur  . Et  fi  bona 
■pia  (X  ufura  , aut  illicito  quzdu  fuerint  acquifita , 
& nocz  fior  pctfonz,  quibus  eotuin  fuetit  de  jure 
facicnda  reliitutlo(  quia  non  dim  ttitur  peccacum, 
nifi  tcliituatur  mali  ablatum)  illa  tifJcm  perfonis 
omninà  ceBituantur:  Perlonis  verò  non  excantibus 
p.’zdi A s , q uia  bona  ipfa  effent  per  manus  Eedefiz 
io  pios  ufus  convcrtenda,  bona  hujufmodi  eifdem  ] u- 
dzis.òCaliisiofidclibus  in  favore  fufcepii  Baptifmaiis 
tanquàm  in  più  ufum  liberi  concedimus  .caque  apud 
ipfos  fic  Coavcifosludzòs,  Si  alios  Infideles  rema- 


DI NOSR.TO  SIG“  PAPA 

CLEMENTE  XL 

A favore  degli  Ebrèi,  & altri  Infedeli 
convertici  alla  Fede  Oifliana 

Falgarèzara  ffr  itielliietia  di  eiafebedam, 

CLEMENTE  VESCOVO 
Servo  de  fervi  di  Dio; 

A perpetua  mewutria. 

Avendo  Noi  di  continuo 
la  mira , fecondo  il  debi- 
to  dell  ' Apollolico  Mi- 
niflcro  commclfoci , 
ptopaute  per  tutto  l’ IJ- 
nivetm  la  Fede  CtiSia- 
na,  il  cui  Depufito  pria- 
cipalmenic  dalla  Roma- 
na Chiefa  illibato  , 
permanente  fi  cuQodifccj 
nei  medefimo  tempo,  che 
d Sudiamo  di  fpedire  nelle  più  teinoie  patri  del 
Mondo  i Banditoti  dell'Evangelio,  ci  pigliamo  pa- 
rimente il  penfiero,  che  coloro,  i quali  Tgombtate 
le  tencbie  deil' Infedeltà,  con  follccita  brama  s'io- 
cammioano,  mediante  il  Divino  ajuto,  alla  cegoi- 
ziooe  del  vero  Sole  di  Giultizia,  che  é Ctillo,  noa 

fiaoo, 
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Cano,  per  quanto  i poflibile,  tratteoutiiia  gl'im- 
pedimeoti  dalle  cote  inoodaae;E  cosi  venga  a reo' 
darli  raoco  più  frequente,  quanto  fui  piu  agevole 
la  venuta  d'i^i  forte  di  Nacione , che  fotto  il  Cie- 
lo fi  trova,  al  grembo  della  Cbieb  Cattolica. 

Poichi  fe  bene  non  per  motivo  di  temporale  io- 
terelTe,  ma  colia  mira  più  loSo  alt' eterna  Celelie 
Erediti  devonfi  allettare  gl' Infedeli  ad  abbracciare 
la  Fede  di  CriRo,  anti  di  più  conviene  iltrolrU,che 
la  Principal  gloria  dell’  Uomo  CriRìaoo  intticolar. 
mente  conlìRe  nei  difpreaiat  le  cote  lerreoe,  e nell' 
aferivcrii  a perdita  ogni  altra  cofa , in  para0}oe 
deir  emioente  feienu  di  Gesù  CriQo  NoRto  Si. 
gnore;  ci  pare  nulUmeoo , che  fia  molto  conSx- 
me  alla  ragione,  e coofàcevole  aUe  R.cgole  detla^ 
Chiefa  Madre  pietoia  l'addattarc  a coloro,  che  nei* 
la  Fedeancor  bambioi , più  loQo  col  latte,  che  con 
cibo  fodo  devon  outrirfi,  la  noitra  Paterna  provvì- 
denu  in  tal  modo,  che  anche  i più  deboli  per  lo 
timore  di  oon  perdere  le  facoitl,  e cartere  io  una 
affatto miferable  povertà,  oon  fi  riririaodalpropo- 
filo  d'abbracciare  la  Religione  Criftiana;  NÙiÀne 
che,  fecondo  i Sacri  Camni,  ì ben  dovere,  che 
quei,  che  vengono  alia  Sama  Fede  fianodopo  il 
Banefimo  di  migbor  coodiaione,  che  pritm  eoa 
erano,  iSc  anche  in  efft  deve  adempirli  la  ficuripco- 
mefla  filtra  da  Crillot  Cercate  prima  il  Rrgno  di 
Dio,  e la  Giullizia  di  ilio,  e tutte  queffe  altre  cote 
vi  faranno  date  per  giunta. 

Per  la  qual  cola  moki  RonMtti  Pontefici  Koftri 
PredKcffari,  ufando  dell'  Apoffolici  pocellà  da  Dio 
ricevuta  intotooa  quelle  colie,  che  fanno  a favore 
della  medclima  Santa  Fcde,e  conducooo  alla  pio 
pauaiooe  di  eRa,  coocedettero  molti  thivilagii  a 
ooioro,  che  fi  convcitoco,  con  Sue  diveifi  Ordioi 
per  provvedere  alla  indmutà  de  medeSmi,  al  de. 
coro  della  Criitiaoa  Fbde,  Re  alla  più  fitcile  conver- 
Gone  de  gl'  Infedeli  i ma  fpccialmeme  la  fiel:  mem: 
di  Fado  Papa  Ili.  puUimuoa  CoftùoaioneApo 
floUca  del  fcguenie  tenore . 

PAOLO  PAPA  TBR.30 . A perpetua  memo- 
ria. Oefiderando  l&i,  chi  gli  Ebrèi,  e tutti  gli  al- 
tri Infedeli  ficDOvcitano  alla  Fede  Cattnlica,  e non 
Dcfiano  divertili  dal  ptcteftorle  Beni,  che  prima 
polledevano;  di  Moto  proprio,  a di  cena  icienaa 
con  autorità  ApoRolica,  mediante  la  picleote  Co- 
flituzione  da  valere  da  qui  avaoii.ordiiiiama,  che 
a dafcheduno  cte  medefimi  Ebrèi,  ioiédeli , che 
voctà  coDvcnIrfi  alla  Fede,  ancorché  fottopdlo  al- 
la  potrfià  Paterna,  rtffioo  iotaiii.Rc  Ulefi  tutti  i 
funi  Beniri  b&>biU,  come  Stabib' idi  modo  che  an. 
co  I figliuoli  di  fiimìglta,  c ioggnei , come  a'd  dei- 
to,  alla  poieffi  Paterna  non  poffioo,  o<  debbano 
da'Padri  loro  effet  defraudati,  b privati  delia  Le- 
gittima,edi  qualunque  porxiooe  de  Beni  Paterni, 
b Materni  per  altro  ad  effi  di  ragione , b per  fuc- 
ctflione  dovati  ; ma  i medefimi  Beni , ancorché 
contro  la  volonti  de  lor  Padri , fi  fiano  cooveitiii 
alla  Fede,  de  elfi  ancora  viventi,  fi  debbano  intie. 
ramentea  medefimi  Cooveniti. 

E fe  li  Oefft  Beni  fbfféto  flati  acquiffati  pet  afu. 
ra,  d guadagno  iii«iio,e  le  [wrlooe,  a cut  di  ra* 
gione  debba  farfene  la  refiicutione  fiano  cognite, 
(perchè  non  fi  limene il  peccato  fe  non  fi  reffitui. 
Ice  il  mal  tolto  ) ad  effe  oonioametue  fi  rendano; 
ma  fe  non  faranno  perfooe  cognite,  giacché  I me- 
defimi  Beni  dovrebbero  per  maoo  della  Chiefa  con. 
vcrtìtfi  io  ufi  Pii,  li  concediamo  liberamente,  io 


favore  del  Bittelimo  ricevuto,  come  in  un'ufo  Pio, 
alti  medefimi  Ebrri . & altri  mfedcli . e vogliamo 
che  rimangano  preflo  di  loro;  proibendo  fotto  pe- 
na della  Divina  malediaionc  a tutti , si  Ecclefialti- 
d ■ come  Secolari , che  fopra  detti  Beni  fono  qua- 
lunque pretcllo  non  li  molcflino,  b permenano, 
che  da  altri  fiano  molefiafi,  ma  grande  acquiffoQi- 
mino  d'haver  fatto,  quando  a Oiffo  li  baveranoo 
guadagnati. 

E perché  (come  dà  fcritto)  chi  haverà  de’  Ben 
del  Mondo,  e vedrà  il  fuo  fratello  havet  hifogno, 
egli  chiuderà  lefue  vifeerc, come  dimora  Tamor 
di  Dio  io  lui  è fe  i medefimi  nel  tempo  delia  loro 
Coovcrfiooe  faranno,  poveri,  ò bife^oofi,  cfortia- 
mo  tutti,  Ecclefiatici,  e SóxiUri,  per  le  Vilcere 
della  Mifericotdia  del  Noffro  Iddio  di  potare  ad 
elfi  aiuto;  & i Diocefani  non  falò  efottino  I Cri- 
fflani  a fovvenlrli.  ma  non  tiafauino  elfi  ancora 
di  foQeotatli.b.  colle  rendite  loro  Ecclefiaffiche, 
come  potranno,  ò anco  colla  roba,  che  cade  nelle 
lor  mani  per  convertirla  io  aiuto  de' Poveri,  e eoa 
Paternoaffetto  dalle  detrazioni , e contumel^U  di. 
fendano . 

E perché  mediarne  la  grazia  del  %ttcfimo  fon 
divenati  Condtiadioide'&iati,  e domeffici di  Dio, 
Re.  é cofa  molto  più  degna  il  Regnare  colb  Spiri, 
to,  che  oafeer  Rè  camalmeote,  ordjnianno,  che 
fiano  veri  Gtiadfni  delie  O'ttà . e luogifi , ne  quali 
faraono  rigenerati  col  Santo  Battefimo,  e godano 
i privilegi,  libertà.  Re  immunità,  che  gli  altri  han. 
no  fbiamente  per  ragione  della,  nafcita,  e dell’ ori. 
gine. 

Procurino  di  più!  Sacerdettt  che  li  battezzano, 
e quei,  che-  li  levano  dal  Sacro  Fonte,  dilìgente, 
mente,  avanti,  e dopo  il  Banefimo,  iflruitii  nell! 
AtticoU  della  Fede,  e ne' Precetti  della  nuova  L^. 
ge , e oe*  Riti  della  Chjcfa  CatioUca  ; e tanto  em, 
che  i Diocefani  s’adoperino,  perché  oon  coverfi. 
DO . abneno  per  lun^  tempo,  con  altri  Ebrèi,  d 
lofitdeli . affinché  come  tal  voha  avviene  a chi  è cu* 
rato  di  fiefeo  dal  male,  una  piccola  occafione  non 
li  fàccia  licadere  nella  priStna  dannazione. 

E giacché  s'é  veduto  coll' eberieoza,  che  la  con. 
verfàzione  de  Neofiti  fra  d|  loro,  li  reade  nella  no- 
ffra  Fede  più  fragili,  e oiolto  nuoce  alla  lor  làlutc, 
«ibettamo  gU  Orainatl,  de  luoghi  a procurate,  per 
quanto  giudicheraoDO  efpcdieme  ail'accrefdmemo 
della  Fede,  di  congtungerli  in  Matrinaonto  colli 
originali  CriQiani,.e  proiblfcano  loro  il  fepelliie  1 
Motti  alL’ufiinza  delll  Ebrèi,  e l’ofiSttvare  i Sabati, 
e l'aitre  foleonità.e  Riti  delf  amica  Sena;  ma  fie- 
queotìno  le  Chiefe,c  le  Prediche,  come  gli  alm 
Cattolici , e & conibtmino  io  tutto  alti  coAumi 
QiAiani . 

1 Sac^doti  poi,  nelle-  cui  Putocchie  abiterati. 
no,  t li  altri,  a quali  cib  di  ragione,  d per  antica 
confuetodinefpetta,  Si  anco  ogn'altra  perfona  de- 
nunziioo  alli  Diocefani,  b Inquifitori,  quelli,  che 
difprezzafléro  le  cofe  predette,  e da  medefimi,  in- 
vocato ancora  io  cab  di  bifogno,  il  braccio  meo- 
tare,  fiano  poniti  in  modo,  che  fervano  d'efempkt 
agli  altri . E di  più  arca  tatto  il  detto  di  fopra  ne' 
Sinodi  Dìocelani,  e Provinciali  fi  faccia  diligente 
ioquìfizionc , e fi  rimedi  opportunamente  tanto 
circa  i Vefeovi , e Sacerdoti . che  nelle  predette  co- 
fe folldo  negligenti , quanto  circa  I Neofiti,  Rc  Io. 
fedeli  ptedeni  che  fbffeto  contumaci. 

E M tal  uno  di  qualunque  grado,  d ptemioei^ 
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ka  fi  ila.  fooienterì,  d iifeod^  I predetti  Ncoficf 
ridia  inolTervant*  di  quanto  a'i  detto . incorra  ip> 

10  faiflo  nelle  pene  pcooiutgace  contro  i fautori  de- 
gli Eretici. 

Contro  i Neofiti  poi , che  dopo  (a  monizione 
Ononica  trafcureranno  di corregerii , e ritorneran- 
no al  romito  del  Giudaiftnoi  fi  proceda  dalli  Oidi- 
nar)  de  luoghi,  come  contro  perfidi  Eretici ■ fecon- 
do il  prefcritto  de  Sacri  Canoni . 

Non  oilanti  le  CaUituaioni , de  Ordinazioni  A- 
poitoiiche , e qualfivoglia  privilegio , indulto . ò let- 
tere parimente  Aptiftoliche,  ò di  R.i,d  d'impe- 
ratori io  qualft voglia  modo  a'mcdeiimi  G-udii,  d 
Infedeli  concedute , le  quali  in  quanto  ridonderan 
no  io  qualfivoglia  modo  in  danno  della  Fede  Cat- 
tolica. odcl  nome  Crifiiano , 6 pure  d’alcuna  delle 
cole  di  fopra  efpreife,  acciocchì  la  prefente  furti, 
fca  il  fuo  effetto,  cadiamo,  de  annulliamo,  e caf 
late,  de  annullare  le  dichiariamo,  rimancodo  nel 
(uo  Vigo  e gii  altri  Decreti , c Coilituzioai  ApoOo- 
Ikhe.chefono  fitte  fatte  intornoalle  cofe  predette- 

Et  ad  cfictto,  che  di  quella  Santa  Cufiituzionc 

11  confervi  perpetua  la  memoria, de  acciocchi  nef- 
funu  pufla  alleurne  ignoranza,  vogliamo , c di- 
chiitiamo,  che  fi  pubblichi  almeno  una  volta  l’an- 
no nel  tempo  de' Di  vini  Ufizj  per  tutte  le  Chiefe, 
Oitcdrali,  d Collegiate,  de  altri  luoghi  Pii, dove 
è più  frequente  il  concorfo  de'  Popoli. 

E perché  farebbe  dilficile  il  far  giungere  io  lot- 
ti i luoghi  It  prefente,  vogliimu.c  dichiariamo, 
che  a i Trafunii,  e Copie  anco  Qimpaie,  e foferit- 
tt  per  maoo  di  qualche  pubblico  Noiiro,  de  auro- 
rizzate  col  figilto  di  qualche  Prelato  . fi  prelli  la 
diella  fede,  che  fi  prefierebbe  alla  prefeoie  dovun- 
que follé  moltraia,  de  cfibila. 

Dan  in  Roma  preflo  S-  Pietro  folco  l'anello  del 
Pefcaiorcli  zt.  Marzo  is4t-  l'anoo  onavo  del  Ho- 
ileo  Pontificato, 

Noi  per  unto,  acciocché  per  la  lunghezza  del 
tempo  Doo  venga  a mancare  la  memoria  di  cosi 
daluievole  Cafiimziooe , e ooo  fe  oc  trafeuri  mai 
r ollervaoza , d ancora  per  frauic  de’  Nimici  della 
-Fede,  non  feoeafcoodalaoociziaa  quelli,  chevo- 
Jefiero  con>ercirfi  ; col  configlio  d' alcuni  de’  Nuftri 
.Venerabili  Fraiclii  Cardinali  della  Santa  Romana 
Chicfa,e  de’  Diletti  Figliuoli  Prelati  della  Romana 
Curia  a a'  quali  commettemmo  la  difeuifione  di  tal 
negozio, Àt  ancora  di  noUro  Moto  pioprio,  e ceru 
Scienza, c matura deliberaz  one  colla  pienezza  dalla 
Jiocefii  Apoftoiica , io  virtù  della  ptefenie  ,(5fermia- 
tno,  approviamo,  e rinnoviamo  la  mtdefima  fopn 
ìnlerita  Cofiituzione , a tutte  ,eciafcbcduoa  delle  co 
ie  in  effe  contenute  . e determiniamo,  « coman- 
diamo , che  quella  in  perpetua  da  tutti  quelU , a' 
quali  appateieoe,  invioiabilmenie  fi  oiTervi. 

£ parimente  per  rimovere  ogni  ombra  di  dub- 
bio, fpiegindo  più  chiaramente  Te  cofe  fiabtliiedal 
fopraonominato  Paolo  Nofiro  Predeceflore,  & in 
quanto  faccia  ancor  di  bilogno , fteodcodolc  , & 
ampliandole, col  tenore  della  prefente  dichiariamo, 
c nuovamente  ancora  fiabiliamo,  decretiamo, cco- 
maodiamo, che  tutti i B-rni avventizi  diqualfi voglia 
forte,  con  pieno  diritto  s'appartengono  a,  figliuoli 
di  famiglia,  che  profeifano  la  Religione  Crifiiana, 
cnme  per  mezzo  del  Sacro  Bitcefimo  afiaito  efenti 
dal  giogo  della  patria  potefia,  per  cui  erano  fotto- 
pofii  a lor  Padri  Infedeli  ; e che  fopra  di  quelli  non 
Mmpetal'ufuiruECù , d alena' altro  ditiuo  io  alcun 


modo  a predetti  Padri  fi  i a tanto  chi  petfevererane 
no  nell'  Infedeltà . E per  coairario , che  detti  Padri, 
d altri , che  per  qualunque  licolo  , anche  in  fufli- 
dio , farebbero  tenuti  a dar  la  dote , d li  alimenti a* 
Convertiti , d loro  defcendenti  , fiano  nello  ficllb 
modo  obbiigaci  a fomminifirare  ad  elfi  la  dott,& 
alimeoti  predetei  dopo  la  Convttfioae. 

E perchè  fi  é fpenmeatato  più  voice,  che  gl'  In- 
fedeli , e più  degl'  altri  gli  Ebrèi . fono  proceduti 
tanroUre  nell' odio  del  nome  Crifiiano  > che  han- 
no tentalo,  con  occultare,  d dare  ad  zittii  proprj 
Brni,  ó difporoe  altrimentt  io  vita,  d in  morte ,dl 
defraudarci  figli,  dcaliti  Partati  loro  con  vertici  al- 
la Fede  Crifiiana  . della  Succefiioae  ne'  medefimi 
Bini , alla  quale  aè  iueftait  farebbero  fiati  di  ragio- 
ne ammefli,  d anche  dalla  fperaoza  della  medefi- 
raa  Succtlfione  ; però  Noi  (egntndo  le  vefiigie  di 
Gregorio  PP.X  ili.  Nofiro  Predecefibredi  lei:  mem: 
eh:  con  fuo  Breve  dclli  i;.  Settembre  15I1.  nell' 
Anno  decimo  del  fuo  Pontificato  , con  molta  ra- 
gione filmò doverfi  ovviare  ad  un  ranco  male, che 
ridonda  io  pregiudizio  della  C'ifiiana  Fede  ; ii  li- 
mile moro,  fcieoza,  e pienezza  di  potefiì  ftibilia- 
mo , e decretiamo , che  nefuno  Ebièo,  ò altro  In- 
fedele polla  in  alcun  modo  alienare,  occultate,  ò 
diminuire  per  contratto  . à quilfirogl'a  ultima  vo- 
lontà i propij  Beni , 6 ragioni  di  qualfivoglia  forte, 
io  pregiudizio  de'  figliuoli,  d altri  Parenti , chepet 
altro  ab  imcfiaH  farebbero  loro  fuccc-iuii , dc  hab- 
biino  abbracciato  la  Religione  Crifiiana  ; ma  che 
anzi  Ganoobbligatifconfrgnata  fubito  dopo  il  Bar- 
tefimo  la  Legiiima  a quelli,  che  per  altro  dopo  la 
raocte  loro  doterebbero  confejuirla ) di  confecvtre 
interamente  tutti  i predetti  Beni,  e ragioni  ; e che 
tanto  elfi,  quanto ogo' altro,  che  rìcenefie,  òoccu- 
palTe  li  Item  B:ni,  polla  con  gli  opportuni  rimedj 
di  ragione, e di  fatto  cfTcr  afiretto  ad  efibicli, e ren- 
derne conto  ogni  volta,  che  occorra,  e farne  legiti- 
mo  Invencarìo,  e dar  ficortà  di  goderli,  c valerfcne 
ad  aibitrio  d' buomo  da  bene  ; e ne  lacdeGmi  loro 
B:ni  ( e fc  elfi  odia  Infedeltà  nforiranoo ) i lorofi- 
gliuoli,  dcaltri  parenti,  comefopra  Crifiiani.  non 
ofiinte  qualQlia  caufa  d'ingratitudize,  òiltra.bea- 
cbé  legittima  ■ per  cui  potedero  cflérediferedari  .qua- 
le in  onotc  del  Bitccfimo  dipoi  ricevuto  vt^liimo, 
che  celli  del  cucco  tolta,  debbano  fuccedere appun- 
to od  medefimo  modo,  e colla  Qefla  ragione,  ct^ 
me  fe  gli  fieifi  Ebrèi , & altri  Infedeli  non  haveffe- 
ro  facto,  d ordinato  alcun  Teftzmenco,  ò aliraul- 
cima  voloatà;  e che  cune,  e ciafeona  ddle  fopra- 
dette  alienazioni  , dificaziooi , ò aJcrc  difpofizioaf 
s' incendano  fane.d  più  collo  attentate  in  fraudedi 
quella  nofira  Cafiicuzione,  & in  odio  della  Fede 
Óifiiina,  e però  000  habUano  alcuna  forza  , 
ò valore. 

Del  refio,  affinché  non  paia , che  Noi,  nuntre 
con  provida  cura  ptocuriamo  vanciggj  temporali 
alli  Conveittti , crafeuriamo  il  gnadagno  Spirituale 
ddl'Anime  di  quelli,  che  pofiono  coovetciiG;  fie- 
come  non  cdfiamo  per  mezzo  ddle  Sacre  Mif- 
Goni  d' ifituire  colla  predicazione  Evangdica  li 
altri  Infedeli  , che  fiano  ionuni  da  Noi  ; cost 
ci  da  fpecialmente  a cuore  di  procurate  ancora 
l'eterna  falutc  degli  Ebrèi, che  in  gran  numero  vi- 
vono tra  i Crifiiani , e fi  pud  dire , che  Siano  fono 
degli  occhi  nofiri.  Poiché  habbiamo  io  vero  una 
gran  crifiezza  ( liberamente  lo  diciamo  collt  Apt^ 
Itolo  j Se  un  cooiinuo  doloie  Ita  od  cuor  oofiroi 
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oienire  eoo  vifeere  di  paterno  amore  compatiamo 
la  profapia  Uraclitica , popolo  gii  amabile  a Dio, 
eletto  dal  Signore  per  propria  Eredità  ,e  culiodito 
come  pupilla  degli  occhi  Tuoi;  adelTo  all’  iocootro 
f dopo,  che  eflendoii  la  Guiudaica  pethdia  ano* 
zata  al  fommo  della  fcelleraggioc,  h fdcgoÒTcra- 
focate  eoo  furore  il  Signore  contro  il  il  fuo  Po- 
polo , e pigliò  io  cQrema  abbominaziooe  la  fua 
medeCma  Eredità^  difperfo  come  gregge  fenxa 
Pattare,  andar  eagando  miferamente  per  le  più 
feofeefe,  6c  aride  balze,  privo  del  pafcolo  falu- 
tiferò  delle  Divine  Scritture , che  unicamente  gli 
fono  rinnaQe , mentre  gli  Ebrèi  la  (ola  corteccia  del 
la  lettera,  che  uccide, ne  gudaoote  comehuomini 
animali,  lolpirito,  che  vivifica,  non  comprendono. 

Che  però  affine  d'iitruire  falutiferamente  gli  E 
brdi  nella  Santa  Fede,etiratli  a CriQo, ordiniamo , 
c comandiamo  che  da  chiunque  s'  afpetta  ioviola 
bilmeote  fi  ofTervi , e fc  io  qualche  luogo  folTe  dif- 
raeffo,  Q rimetta  in  ufo  tutto  6ò,  che  il  foprano- 
minato  Gregorio  No&ro  Predeceffore  con  fua  Boi* 
la  del  primo  Settembre  1584.,  il  cui  tenore  voglia- 
mo s' habbla  qui  per  efprelfb , faggiameote  ordinò 
intorno  alle  Sagre  Lezioni,  ò Sermoni  da  farfiogni 
Settimana  a medefimi  Ebtdi  ne'  Luoghi, ove  han- 
no le  Sinagoghe , ammonendo  Moi , e (trecramen 
te  io  nome  di  Dio  cornandando  a tutti  i Predica- 
tori da  deputarfi  per  tale  uGzio,chenon  con  ingiù 
rie,  contumelie,  ò parole  troppo  afpre,  per  le  quali 
li  Ebiéi  maggiormente  fi  oSinerebbero  nella  toro 
peifidia , ma  più  tofio  colla  carità , e manfuetudine 
infegnaraci  dai  mite,  & umile  Grido  NoftroSigno 
re,  cerchino  di  tirarli  foavemente  come  peccorelle 
ftnarrite  all’ovile  di  Santa  Chiefa  ; e modrata  loro, 
principalmente  colli  oracoli  del  ’Tedamento  Vec- 
chio venerato  da  elfi, la  luce  della  Crilliana  verità, 
ufino  ogni  diligenza  per  toglier  loto  il  velo  dagli 
occhi,  afiìnchd  dalle  tenebre  della  malizia  Giudai- 
ca, che  impedifeono  loro  la  villa,  per  virtù  dell' 
Onnipotente  Iddio  tedino  liberati . 

Per  ultimo  a tutti!  Prelati  delle  Chiefe.&anco 
a'  Principi  Secolari , per  le  vifeere  della  Mifericor- 
dia  del  Nodro  Dio  raccomandiamo  tutti  li  Ebidi,  ^ 
altri  Inledeli , che  per  dono  del  medelimo  Iddio  fono 
pervenuti  alla  grazia  del  Santo  Battefimo,acciocchè 
li  fiivoiifcano  colla  loro  protezione, gli  ajulinocoll’au- 
torità,e  colla  poicta  li  difendano  joi  da  airrepttfone, 
c particolarméte  da  Giudèi,  òaltri  Infedeli  permetta 
no,che  indebitamente  fieno  velati;  Io  nome  poi  dell’ 
Unigenito  Figliuolo  di  Dio , e Salvator  nodroGe 
aù  Grido,  di  cui  fodeniamo  le  veci,  efortiamo.òc 
aSettuofameoie  preghiamo  tutti  i Ciidianidi  qual- 
Gvoglia  parte  del  Mondo,  che  non  difprezzino,  e 
mollo  meno  abb«rrifcanoquelIi,che  vengono  dal- 
la Infedeltà,  mallime  poveri;  ma  più  tolto  procu- 
rino di  coltivare,  & irrigare  con  favori,  fic  ajuti, 
fecondo  il  potere  di  ciafcheduoo,  quede  novelle 
piante  di  Santa  Chiefa , e come  veri  fratelli  in  Gri- 
do, e divenuti  domedici  della  Fede  li  ricevano  be- 
nignamente, nelle  neceffità  li  follevino  , & ufino 
finalmente  vetfo  di  loro  ogni  forte  di  carità, affin- 
ché dalt’havcr  profeflàta  la  Santa  Fede  ne  refulti 
loro  pienezza  di  gaudio,  c di  giubilo.  & a quelli, 
che  tuttavia  danno  fuori  nella  caligine  dell'  Infedel- 
tà, fi  creiti  la  brama  di  ridurli  ancot’elfial  grembo 
della  Santa  Madre  Chiefa. 

Oeterminando  che  la  medefmu  prefence  Codi- 
tozione  con  pofla  per  alcuna  cauta,  quantuoque 


legitcinu  . e inferita  nel  Corpo  'di  Ragione  di 
alcun  vizio  di  furrezione  , ò orrezioae  ,ò  nullità  . 
ò difetto  d'intenzione  Nodra , ò di  qualunque  altro 
mancamente  notarfi , impugnarli , ó metterli  in  con* 
troverfia , né  in  alcuna  maniera  ridurli  1 i termini 
di  ragione  anco  per  motivo,  che  non  ri  habbiano 
acconfentito.ò  non  Sano  dati  chiamati.ò  uditi  quelli, 
che  nelle  predette  cote  habbiano,  ò pvetendaooba* 
vere  interedé;ma  fempre,  e perpetuamente  dovere 
eder  valida , ferma  , & efficace , e doverli  ioviola, 
bilmente  oQervare  da  quelli , 1 i quali  fi  appariie. 
ne , ò io  futuro  fi  apparterrà , £ cosi  doverli  in  qual- 
fivoglia  luogo  giudicare , e feotenziare  da  curri  i 
Giudici  Ordinar),  e Delagari . qualunque  autorità 
efercitino,  ^ anco  dagli  Auditori  delie  caufe  del 
Palazzo  Apodolico.dai  Cardinali  della  Santa  Ro- 
mana Chiefa,  ficancora  da  i L^ci  a Lacere,  to- 
gliendo loro,  (Se  a ciafebeduno  di  elfi  la  facoltà  ,òc 
autorità  di  altrimenti  poter  giudicate, ò inrerpreta- 
re;  e che  fia  ancora  nullo,  e di  oiun  valore  turco 
ciò,  che  io  contrario  fopra  lutee,  e fingole  te  cofe 
ptemede,  6 incorno  a quelle  da  qualfivoglia  perfo- 
oa  con  qualunque  aucoricà  feientemeote , ò igno- 
rantemente fode  actencato- 

Non  ofiaote  la  regola  di  non  togliere  il  diritto 
acquiftato.e  rotte  1'  altre  della  Nodra  Cancelle- 
ria,& altre  Conftitutjoni.òc Ordinazioni  Apodo- 
fiche , benché  Conciliari,  ancorché  munite  di  giu- 
ramento, ò approvazione  Apoftolica  , ò d>  qualfi- 
voglia  altra  conferma,  e tutti  fi  altri  dacutl  , con- 
fuctudini, benché  immemòrabili , Privilegi , Indul- 
ti, e Lettere  ancora  Apodó!iche,Rcgle,&  Impe- 
riali concede  a ciafeheduno  delli  Ebrèi,  ò Infedeli 
di  qualfivoglia  force,  ò alle  loco  Univetficà  in  qual-, 
fivc^lia  modo,  e per  qualfifìa  force  di  Caufe  quan- 
tunque pubbliche , gravidìme.  e urgentilfime , & 
ancorché  con  titolo  gravofo  , che  babbia  forza  di 
contratto  dall' una,  c l’altra  ^te  obbligatorio,  le 
quali  in  quanto  in  qualfivoglia  modo  ridonderan- 
no in  pregiudizio  della  Fede  Cattolica  ( la  quale 
ogni  Cridiano  a ratte  le  ragioni  umane  deve  pre- 
ferire) & ad  edetto  fola  della  nefente  caffiamo, 
aonuUiamo.ecafre,  enulleeliere  dìchiariamo.e 
cucce  le  altre  fono  qualfivoglia  ceoorc  di  parole , Sc  in 
qualfivoglia  forma  contro  le  prtdetrccole  pubblicate, 
confermate , e rinnovare  . Alle  quali  cofe  cune , e 
ciafeheduna  di  ede,  tutte  le  altre  contrarie  di  qual- 
fivoglia forte  ad  effetto  della  prefeotc,  fpeciaUnen- 
te,  OC  efptedameocc  deroghiamo,e  derogato  efser 
vogliamo  , benché  per  la  fufiidcnce  derogazione 
delle  medefime,  di  quelle,  e di  tutto  il  loco  intero 
tenore  dovefse  farfi  fpcciate,  fpecifica,  cfprefsa.òc 
individuale  menzione , c di  parola  In  parola  ,e  non 
per  claufule  generali,  che  coocenganoil  medefimo, 
ò pure  dovelse  farfene  qualfivoglia  altra  efptcdio- 
ne , ò fofse  d' uopo  a tal  cdècco  ofservare  una  for- 
ma particolare  , havendo  pienamente,  e fufficien- 
temeote  per  efpcefse  inferire,  e refpettivameaceof- 
ferviee  nella  préfente  il  tenore,  fiormole,  & occa- 
Goni  di  tutce.e  dafebeduna  di  loro,&  ancora cuc- 
tc  le  altre  cofe  degne  di  fpcdale  efpreffione.redao- 
do  per  altro  il  rimanente  nei  fuo  vigore. 

Et  a fine  che  la  prefence  CoQituziooe  fi  renda 
palefe  a tutti  commettiamo , & ordiniamo  a tutti  li 
Ordiiurj  de'  Luoghi,  nelle  Diocefi , de' quali  fi  tro- 
vi qualche  Sinagoga  d’  Ebrèi , ò oumcro  ooubilc 
d’Iaicri  Infedeli,  cheogn’ Anno  una, ò più  volte,  c 
nel  modo , che  patak  loro  più  opportuno , Cae- 
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icìaoo  ooliGcare,  c ricordare  in  lingai  volgare  alli 
mcdcfimi  Eb'ii.  ò altri  Infedeli  tutte  le  cofe>  che 
da  Noi , come. (opra,  (ono  (late  (labilite  , & otdi- 
nate.  Et  acciocché  niuno  affatto  pofla  allegare  igno- 
ranza della  medefima  Coftimaione , vogliamoche 
quella,  6 la  copia  della  laedclinia,  come  i codu. 
me,  fi  pubblichi,  e fi  affigga  alle  porte  della  Ghie- 
fa'  Lateraneofe . e della  Bafilica  del  Principe  degli 
Apodoli , e della  prefata  Apoftolica  Cancelleria, e 
della  Generale  Curia  (ooocenaiaoa , come  ancora 
nella  Piazza  di  Campo  di  Fiore  della  ftefsa  Cittì 
ccr  mezzo  di  uno  de  ooliri  Curfori,  e checod  pub- 
blicata, & affida  obblighi  tutti, e ciafeheduno,  co- 
me fe  fofic  fiata  loro per(ooalmente intimata- 
£ che  alle  copie  di  efsa,  anco  fiampate,  fotto- 
(critie  per  mano  di  pubblicoNotaro,À:autorizza- 
le  col  figlilo  di  qualche  Perfona  cofiituita  in  Di- 
gnità Ecdefiafiica , fi  predi  io  tutto,  e per  tutto  io 


giudizio,  e fuori  la  fieffa  fede,  che  li  preSerebbea 
quefia  prefeote.  fe  false  efibita,  e mnfirata  - 

A ncfsuoo  dunque  onninamente  tra  li  (Tomi* 
ni  fia  lecito  di  lacerare  quefia  foglio  di  nofira  con- 
fermi, approvazione  , rinnovazione  , dichiara- 
zione, efienfione,  datuii , decreti,  mandati,  prov- 
vedimento, ordinazione,  precetti  , ammonizione  , 
raccomandazione,  irritazione, cabaziooe.  deroga- 
zione, e volontà,  ò ad  efso  coacrarvenire  con  te- 
merario ardimento  . E fe  pure  alcuno  prefumefie 
di  ciò  attentare  , fappia  che  egli  farà  per  incorere 
nella  indignazione  dell’ O.inipotente  Iddio  , e de' 
Beaci  fuoi  Apofiali  Pietro,  e Paolo. 

Data  in  Roma  apprefso  S.  Pietro  I'  Anno  dall* 
Incarnazione  dell’  Signore  mille  fetiecento  tre  , li 
undici  di  Mano , del  nofito  Pontificato  1’  Anno 
Quarto . 
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Che  devono  infegnarfi  nella 

DOTTRINA 

CRISTIANA- 


PER  LA  PRIMA  CLASSE. 

In  nome  del  Padre , e del  Figliuolo,  e dello 
Spiiito  Santo . Amen. 

XX  MNtigllH  HI  oa  mtfft  M Marniti 

R.  E'  flato  Iddio?. 

SroMI  Equel  Signore, il  quale  bacreato, 
conferva  , c governa , come  Pa- 
drone afloluto , il  Cielo  ,c  la  Terra , e tutte  le  cole. 

D.  Ctmt  ha  faUt , ( reme  eoa  ferva  ^aefit  re/e? 

R.  Le  ha  fatte,  c le  conferva  col  fuo  falò  Volere, 
fenza  farica,  c fenz’ aiuto, perch'dOnnipoccnce- 

Z>.  Per  e/aalfiat  ha  creare,  e naferva  voi  i 

R.  Perché  io  lo  conofea,  l’ami.e  lo  ferva  in  que- 
fla  viu  , e perchò  poi  oeli'  altra  io  lo  goda  fem- 
pre  in  Paradifo  . 

Z>.  Ha  hifegm  eli  voi  g«e/le  Sìgaoref 

R.  Non  ha  bifogno  di  me , né  di  verun’  altro  , 
percb’i  per  sé  fleflb  ogni  Bene. 

D.  Dtv’  i }*e/ie  Sitare  ? 

R-  E'io  Ciclo,  io  Terra .edioogni  luiyo.perch’ é 
immenfo . 

D.  Se  fla  w egei  latgi , ferebefi  dice  ebt  fia  iaCiele  ? 

R.  Perché  in  Ciclo  fi  fa  vedere  fveiaumeme , e 
fa  beati  tutti  gli  Eletti . 

X).  £'  flato  featpre  gaefio  Sigaott  ? 

R.  E’  (lato  ferapte,  c noo  pud  ooo  efaerc , pctché 
é Eterno . 

Z>.  £ dove  è fiato  frèma , ebe  ereafie  qatfit  Maada  1 

R.  E’  Baro  in  si  flefso,  perché  bafiaasè  flsfsoper 
efsere  iofiniumente  Beato  • 

£>.  Haeorpo  qoefio  Sigatrei 

R.  Noo  iù  corpo,  perch  é putiffimo  Spirito,  e ve- 


de tutte  le  cofe,  non  con  gli  occhi , ma  con  la 
mente;  c provvede  tutte  le  Creatute,  non  eoo  le 
mani , ma  con  la  volontà . 

O.  yi  i fti  ef  am  Dio  f 

R.  Noo  v’é.né  vi  puòeftcTc,  fe  non  un  Dio  foto- 

D.  Cbe  eifa  i daaqaa  ti  Samffiaia  Tbiaiià  ? 

R.  E'  quello  Dio  faffifiencc  io  tre  Perfooc  Divi- 
ne, che  fi  chianuno  Padre,  FigUuolo,  e Spiri- 
to Santo. 

D.  Il  Padre  ? Diti 

R.  E’  Dio. 

D.  Il  Figiiaeio  ? Dio  ? 

R.  E’  Dio. 

D.  La  Spirita  Saato  i Diti 

R.  E'  Dio. 


D<  Come  daaqae  atn  foao  tre  Dei,  ma  età  filo  Dtàt 

R.  Perche  tuono  una  medefiiaa  natura  Divina . 

D.  CU  i pili  veeebio,  U Padre,  il Figliaolo ,i  le  Spi- 
rila Saato  ? 

R.  Non  c'è  tra  toro  né  pifi  vecchio , ni  più  giova- 
ne; perchè  tutt’e  tre  le  Perfooe  Divine  fono  ab 
eterno . 

O.  Chi  i pili  Potette,  i pili  Saphaie,  i più  Bwms? 

R.  Tuct’ecrefoo’ugualiin  ogni  forte  di  perfezione. 

D.  Qaal  delle  tre  Perfoae  t' è fatto  Haamo  ? 

R.  La  feconda,  cioè  il  Figliuolo. 

D.  Come  fi  cUama  il  FigliaoU  et  Die  fati'  Haamai 

R.  Gesù  Crifio  Redeotoroofiro,  feto  Dio,  e vero 
Huomo. 

D.  Cbe  eofa  ba  fatte  per  farfi  Haamai 

R . Ha  prefo  un  Como , ed  un’  Anima , come  hab- 
biamo  noi,  nelle  ucrc  Vifeere  di  Maria  Vergine, 
per  opera  dello  Spirico  Santo . 

D.  Lo  Spinte  Sane  daaqae  farà  Padre  di  qatfio  Fi- 
limole  i 

R.  No. 
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R.  No  I perché  lo  Spirito  Santo  non  gli  ha  focaia 
co  il  Cocpo  della  fua  propria  foitaora  ; ma  del 
Sangue  puiiiliino  della  Madonna  ; e cml  tUa  fo- 
Ala  l'ha  generato  in  lerra . 

D.  Perche  ji  fece  Huma  jar/ie  Sigetrt  ? 

K.  Per  pagate  i noltti  peccati , per  liberarci  dall'In* 
ferito,  e per  meiitard  il  Paiadìfo. 

D.  No*  b*vremmo  patate  ani  fiijfi  pugeete  i lofri  per- 
Aitati  f 

R.  No  in  alcun  modo , perche  cfsendo  il  peccato 
eflefa  di  Dio  infinito,  vi  voleva  un  Dio  per  fod> 
diifarla . 

D.  Come  poli  poi  morire , /'  etti  era  Dio  } 

R.  Non  moti  in  quanto  Dio , ma  io  quanto  Hoomo. 
D-  E fé  rnerl,  eom'  i più  vivo  al  prejemteì 
R.  Peicbi  tifufeitò  da  morte  ; e dopo  quaranta  di 
da  sd  (terso  (all  al  Cielo . 

D.  Ed  ora  dove  fi  trovai 
R.  In  quanto  Dio  i in  ogni  luKo.io  quanc'Huo* 
ino  lU  in  Gelo , e nel  Saocilumo  Sagramenco. 

PER  LA  SECONDA  CLASSE. 

D.  fy  Ne  eoi'  i il  Seulijfimo  Sagrameolo  } 

R.  E'  un  Sagramenco , che  contiene  il  Cor- 
po, Il  Sangue,  l’Anima  , c la  Divinirà  di  Gesù 
Grillo,  folto  la  fpecie  di  Pane  nell'  Odia  , e di 
Vino  nel  Calice, 

D.  Che  cola  i d**^*e  t Ofiia  , prima  ebe  fia  eo*fe- 
grata  l 

R.  £'  un  poco  di  pane  ■ 

D.  E dopo  la  confepajfiooe  ì pòi  Pa*e  f 
R.  Non  è più  pane , ma  il  vero  Corpo  di  Gesù  Oi- 
Oo  i e petchd  il  Corpo  è vivo , ed*  unico  alla  Per- 
fona  del  Figlhioi  di  Dio,  col  Corpo  v’  d il  San* 
gue,  e col  !«ngae  l'Anima,  c la  Oivinìid. 

D.  E il  Vno , thè  i Oli  Caliee  , ebe  tot’  l prima  di 
toofegrtrfi  i 

R.  E'  Vino  fempliceniente,  conno  poco  d'acqua. 
/}.  B dopo  la  cot^epavo*e  ebe  «/  iì 
R„  E’  il  vero  Sangue  di  Gesù  Olilo  ; c ptrchd  il 
Sangue  d unico  al  Corpo,  coi  Sangue  v'èiICor. 
IO,  col  Corpo  *'  k r Anima , e la  Divinità  del 
Redentore  ì 

D.  No*  v’  era  aurora  itfieme  la  fofia*Z*  del  Pa*e 
Olii  Ofiia , e del  Vivo  *el  Caliee , 

R.  Non  V*  d in  alcun  modo  , perchd  per  la  confe- 
gcaaionc  li  è tutta  mutata  nella  follanza  del  Car- 
po , e del  Sangue  del  Signore , rimanendo  Colo 
le  Ipecie  del  Pane,  e del  Vino. 

D.  Chi  ha  dolo  ^aefia  forza  li  grande  alle  parole 
della  Cotfegraztoac'! 

R.  L'ha  data  Gesù  Olilo,  inllicucndo  que-lo  Di* 
vinilliaiu  Sagramenco  nell*  ultima  Cena,  prima 
di  morire  per  noi. 

D-  Che  tofa  i'  iatetde  per  le  fpeeit  del  Pane  , t del 
limo , che  rima*go*o  nell'  Olila  ,e*cl  Caliee  ? 

R.  Quello,  che  come  tale  apparifee  a’fenfi,  cioè  il 
colore,  il  (apoie,  l' odore , ed  altre  limili  qualità. 
D-  Chi  riceve  la  menti  della  Pariieola  eoafegrata , 
riceve  tulio  il  Signore? 

R.  Lo  riceve  tutto  ioceramente  , perchd  Gesù  ran- 
co (la  in  tutta  l'Ollia.  quanto  fla  io  quaifivoglra 
particella  della  medclima  Odia. 

JX  fraudo  il  Sacerdote  rompe  l' Ofiia, rompe  ancora 
il  Corpo  di  Celli  Crifio? 

R.  Non  lo  rompe , perchd  foto  fi  rompono  da  lui 
le  fpecie,  e gli  accidenti  dJ  Pise. 


D.  Seno*  fi  rompe'  il  fno  Corpo  , » tptal  parte  dell' 
Ofiia  rejia  il  Signore? 

R.  Reda  intero  io  quallivoglia  parte  di  efsa, 

D.  Come  vi  refi* , vivo , ò morto? 

R Vi  teda  vivo;  e cosi  bello , grande,  e glorioib, 
come  dà  in  Paradifo- 

D-  Con  Celli  Crifio  nell'  Ofiia  v'  ? la  Madonna  ,òaU 
irò  5aara? 

R.  Non  r'  d la  Madonna,  nd  altro  Santo  , ma  il 
Santo  de* Santi,  che  ì laSintiflima  Ttinità. 

D-  Qmmdo  il  Signore  viene  nell'  OJIia  , fi  parie  dal 
Paradi  fo  f 

R.  Non  fi  patte , ma  nell'idefso  tempo  ■ che  (là  in 
Gelo  alla  dedra  del  Padre,  fi  trova  nel  SaotilE- 
mo  Sagramenco. 

D.  Come  può  ejfere  , ebe  un  Corpo  li  grande  fi  trovi 
Inno  inn*'  Ofiia  r)  piccola,  e fi  trovi  infime  in  Inni 
l’Ofiie  conjegrate  nel  Mondo? 

R.  Se  Dio  non  pocefse  far  di  più  di  quel  che  pof- 
Gamo  intendere , non  farebbe  Dio  : a noi  cocca 
il  ctedet  le  cole  rivelateci  da  lui , (ebbene  non 
pofiìamo  compendeile . 

D.  XJval  difpofizione  deve  apporiarfi  quanto  a!  Corpo , 
e eptanto  all'  Anima  per  comunicarfi  degnamente  ? 

R.  Quanto  al  Corpo  , dcv'  cfser'  ognuno  alTacco 
digiuno  dalla  mezza  notte  precedente  , fe  pute 
non  fi  comunica  per  Viacicoiequant’all’ Anima, 
dev’  cfser  purgato  da  ogni  peccato  mortale . 

D.  Chi  dopo  la  Confefiione  fi  ricordvjfc  di  un  peccalo 
grave  prima  efi  comunicarfi,  che  deve  farei 

R.  Se  fe  ne  ricorda  , quanto  Ila  alla  banca  della 
Comunione  , lo  procinto  di  comunicarli , ne 
chieda  perdono  al  Signore,  e fi  comunichi , per 
confefsarfcoc  poi  a luo  tempo;  ma  fe  fe  ne  ricor- 
da, prima  di  edervifi  accodato,  deve  cicocnaie  al 
Confefsore. 

D.  E per  cavar  frullo  della  della  Comunione  , ebe 
dovrebbe  farfi  prima  di  eff a? 

R.  Si  doverebbe  l'Anima  apparecchiare  , coofide- 
rando  la  grandezza  del  Signore,  che  ella  riceve  , 
e la  viltà  propria. 

D.  E dopo  di  e fi  a,  ebe  dovrebbe  farfi  ? 

R.  Dovrebbe  almeno  per  un  quarto  d' ora  tratte- 
netfi  r Anima  in  adorare  il  Signore,  in  ringra- 
ziarlo, in  domandargli  perdono,  e in  chiedergli 
delle  grazie,  e non  fare  come  fan  canti |;  che  fu- 
bico  comunicati, efeon  di  Chiefa,  ò vi  fi  pongo- 
no a ragionate . 

D.  Q/tamo  tempo  fi  dovrebbe  flore  dopo  la  Comunione 
ferzo  jputare  i*  terra? 

R.  Si  dovrebbe  dare  circa  un  quarto  d’  ora  ; c fe 
veoibc  qualche  gran  bifogno,  fputare  nel  fazzo- 
letto, per  modra  di  riverenza. 

D‘  E'  buona  divozione  il  commumearfi  fpijfo  ? 

R.  Il  communicarfi  degnamente  i la  migliore  di 
tutte  le  Divozioni,  e la  più  profittevole  all’ Ani- 
ma  di  tutte  le  altre  ; perchd  nella  Comunione , 
non  folo  fi  riceve  la  Grazia,  ma,l'  Autore  della 
Grazia,  il  fonte  d’ogni  nodro  bene,  che  àGesù 
Oifiol;  c però  ogni  l^oo  Oidiaoo  dovrebbe  co- 
rounicarG  almeno  una  volta  il  mefe. 

D:  Per  qnal  fine  fi  beve  in  qnel  Bicchiere,  che  fi  porta 
attorno  dopo  la  Comunione? 

R.  Vi  fi  beve  per  inghiottite  più  fàcilmente  la  San- 
ta Particola,  la  quale , fe  s'aitaccafse  al  palato, 
non  deve  didaccarfi  col  dico,  ma  con  la  Ungua . 

D.  Cbi  fi  eomunicajfe  in  peeeate  mortale,  rieiverebbp 
il  Signori? 

Tt  R.Lo 
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R.  Lo  riceverebbe  : mi  commetterebb:  un  gran» 
didima  facnlcgio , comu'iicanij&  come  Giuda . 

PER.  LA.  TERZA  CLASSE. 

2).  0>ne  li  purga  1'  Aatma  dal  piccalo  mortalt  ? 

R.  V_^  Con  uru  buona  Conrelliiae. 

JJ.  Cb:  cofafi  ricerca  per  fare  una  baara  coafcjjitae? 

R.  1 Biogna  efamiiiar  bene  la  fui  Colcieoaa. 
z.  Hiver  dolore  d'hirer  olfefa  D.j. 

^ Far  proponimento  fermo  di  non  offenderlo 
mai  pib  per  I avvenire,  e di  fuggir  I'  occadone 
P'olfima  di  offenderlo. 

a.  Dc'hiaraie.e  fpiegare  tuie’ i fuoi  peccati  al 
Confefìore. 

5.  Soddisfare  a Dio  con  la  Penitenza  impnfta  , 
eal  Prolfi  noaneo  a.febifognicon  lacelfiiuzione. 

D.  E' aecejfario  dire  a!  CaifejPire  per  appava  il  aa 
mero  delie  volte , che  fi  è peccato  ? 

R.  Ne’ peccati  mortaliè  necefsirio  dire  il.  numero 
per  appunto:  ina , fc  non  fi  fapede  giudo  quello 
numero,  fi  deve  dire  app  efso  a poco  quel  cheli 
It  ma.chcfl  avvicini  più  al  vero. 

D M 4 tot!  è meglio  nella  Coafejji joe  dir  di  piti  di 
quello^  che  li  è fatto  di  male  i 

R.  N in  d meglio  cenamente  , perché  farrebbe 
di  eu.rabugiaal  Confefsore  in  materia  g'ive  . 

Z).  Coinè  bada  dir  qoe(lo  ottmtro  de'  peccati , chi  non 
fi  può  ricordare  ai  meno  appreso  a poco  quante  voi 
te  e caduto^ 

R.  In  tal  cafodevc  dire  quanto  tempo  ha  feguita 
to  a far  male,  e come  in  quel  temdo  era  fnlito 
a peccate  fpefsc  volte  . per  ciafeuna  felliniana, 
h net  ciafeun  mete . 

Z>.  Di  quante  forte  può  ejfere  il  Dolore,  che  fi  deve 
bavere  nella  Co»f  Jjime  I 

R.  Di  due  forte;  D ,.ore  impc.fetto,  che  fi  chiama 
Aiiiizione , e Dolore  perfetto,  cb:  fi  chiama 
Contrizione 

D.  ff^afi  il  Dolore  imperfetto? 

R.  Dolor' imcci ferro  è quello,  con  cui  li  detclla 
fommrmciiie  il  Peccato,  ó per  pau  a dell'Infer- 
no, ò per  la  perdila  del  Paradifo,  t>  per  la  brut- 
terzi  dello  ftello  Peccato? 

D.  Balia  temer  r Inferno  per  bnver  qnefio  dolore  ? 

R.  Non  balla  foto  temer  I (nfcrno,  ma  conviene 
per  timor  dell'  Inferno  abboirire  il  Peccato,  cd 
abborrirlo  fopra  ogni  altro  male  , che  polla  ve- 
nire in  competenza  con  lo  llefso  peccato. 

D Qi^al'  è ri  Dolor  perfetto  i 

R.  E quel  Dolore  , con  cui  fi  detella  il  Peccato 
fopra  ogni  male,  per  amor  di  Dio,  che  i fora- 
mi  Bene. 

D Come  pot  remo  aequiflare  qnefio  Dolore  ? 

R Prima  eoo  doinanJarlo  al  Signore  , giacché 
è dono  fuo;  e pw  con  penfare  actcntameoic , 
che  il  Peccato  natale  é una  fomma  ingiuria  di 
Dio,  il  quale,  per  la  fua  unii  nica  Peifezionc, merita 
d’efset'  amilo  foiva  tutte  le  cofe,  e fcfvitocon 
tutte  le  forze  dalle  fue  Creiiute. 

D-  Come  fi  la  dunque  quell  alto  di  Dolor  perfetto? 

R.  Si  dice  di  vero  cuote  al  Signore  : Signor  mio 
G i'sù  Còllo  mi  pento  con  tutto  il  cuore  de' mici 
peccati:  non  mi  pento  , né  per  I’  Inferno  , che 
ho  meritato,  oé  per  il  Paradifo,  che  ho  perfo; 
mi  pento  , perchè  peccaodo  ho  fliapazzaio  uo 
Do  si  grande,  esi  buono,come  liete  Voi  : vorrei 
piima  els:r  morto  mille  volte,  che  bivctviaf- 


ffefo;  eper  l' avveniie  primi  voglio  raot'ire,  che 

offendervi . 

D.  Sarà  dunque  cattivo  quello  Dolore  imperfetto,  che 
detella  i peccati  ptr  h paura  dell'  Inferno,  ò per  la 
perdila  del  Paradifo? 

R Non  fjlainenic  a in  è cattivo  quello  Dolore, 
ma  é un  dono  granfe  dello  Spirito  Santo, ebea- 
ci  i C illiani,  fe  haveisero  fempre  in  memoria  le 
pene  dell' Inferno, e il  |vemiu  del  Paradifo;  non 
peccherebbero  mai  in  eterno,cimiedice  il  Signore . 

D Qual  vamiaggio  ba  qnelio  Odor  perfetto  fopra  t 

tmpt  fetta , 

R.  Ha  molti  vantaggi  ; ma  il  miggiore  è quello; 
a chi  fa  un’alto  di  Dolor  perfetto,  il  peccato  é 
timafso  fubiro  , quan-unqu;  gli  reSi  l'obbliga- 
rione  di  confefsrrlo  a fuo  leinpo  ; ma  a chi  h 
un'atro  di  dnl-nre  imoerfetro,  non  è rimefso,  fe 
non  quando  egli  riceve  l'afsoluzione  dal  Sacer- 
dote . 

D.  Chi  H ritroualfe  in  pericolo  di  morire  fenza  la  Ceu. 
felftone , come  fi  potrebbe  liberare  dal  Peccato  ? 

R Si  porrebbe  liberare  con  far  un'atto  di  Dolor 
perfetto;  e però  b'fogna  avvezzarfia  fare  fpefso 
un  tal  atto,  per  haverlo  pronto  io  tempo  dine- 
celfirà . 

D E'  facile  il  far  qnefi'  atto  di  Dolor  perfetto  è 

R.  A chi  é rifolur  > veramente  di  non  peccare  mai 
più  con  l'ajjro  del  Signore,  noné  diilicile quell' 
acro:  oa  a chi  non  ènfnluto,  éimpailibile,ran- 
toil  Dilor  perfeito,  quancol'impcifetto;perché 
ambedue  devoau  dcieilare  il  peccato  fopra  ogni 
male 

D.  Chi  fi  cenfejfalfe  fenza  dolore,  e fenza  propqfiio , 
riteverebbe  il  perdono  de'  fuoi  peccali. 

R.  Non  lo  riceverebbe;  e fe  mnnfse  in  quello  Sa- 
io fenza  peniirfi , come  fi  e detto  , fi  danneicb- 
be  per  fempre . 

D Non  balla  defiderare  quello  dolore , e quello  propo- 
fito , per  ricevere  il  perdono  delle  fue  colpe  ? 

R.  Nnn  baSa  d defileriojma  bifngoa  havereque- 
Ila  difpofizionein  eirerio;g  acchè  il  Signore  non 
ba  mai  perdonato,  aè  pcrdoiKrà  in  eternoachi 
non  fi  pence  di  vero  cuore  delle  fue  iniquiiì . 

D.  E ueeelfario  fenttr  quello  dolore  per  eoefelfarli  bene? 

R.  Nun  è nccelfatio  fi;atirla,ma  balla,  chela Per- 
fona  fi  converrà  inieramente  al  Signore,  e che 
pianga  le  fue  colpe  col  cuore,  fe  non  può  pian- 
gerle con  gli  occhi. 

D.  A che  cola  fi  deve  atieudere  maggiormeute , quau* 
do  un  fi  prepara  per  confeftarfi , 

R Si  deve  attendere  fopra  ogni  cofa  a procurare, 
e a chiedere  a D o quello  Ouloie,  e queSopro- 
pofito;  c chi  non  fa  altro,  eh:  ridurli  a memo- 
ria i fuoi  peccati  , c andar  dappoi  a raccontarli 
al  Confeifute  , non  fi  confeSa  bene . 

D.  Che  mal  fanno  quelli , ebe  cercano  a pofia  un  Con. 
fejfore , ebe  non  li  bravi,  e ebe  dia  loro  ptecfia  pt- 
uileuza . 

R.  Si  privano  d'un  grand'aiuto,  per  emendarli;  e 
danno  indizio  d’efser  paco  pem iride'  loro  falli, 
e poco  rifoluti  di  oon  tornare  a commetterli . 

D.  Quei, ebe  tornano  fub'uo  dopo  In  eonfejfione  a'pec. 
cali  travi  di  prima,  pofiono  Jiar  fienrt  i efierfi  ben 
Confefiall? 

R.  Chi  ritorna  sS  facilmente  a peccare  dopolacon- 
fcITipne,  ha  ragione  di  cernere  d'efsere  in  male 
fiato;  malfimamencefenon  fi  raccomanda  a D o 
per  emeadarfi,  e fe  non  s'  ajuta  con  delle  divo- 

ziuni 
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zioni  M qucft'cff:ROi  pcrchi  chi  non  penf^  « p!> 
gliaie  i mezzi  cooitcnicmi , è ftgno,  che  non 
»uo>c  Dt  meno  II  fine;  laonde  la  penitenza,  eia 
convcflionc  di  quella  fotte  di  Kecidivi,  piefsui 
Sancì  è data  Tempre  tipucaca,  ó per  dubiofa,  d 
per  falla . 

£ ft  ^efii  baveffero  aelh  cattive  amieizìe , e tee. 
netterà  in  breve , dopo  f aJJ  ni  umiline  atte  medtlinte 
eafe  pericolo/'e , e n/le  mede/ime  eonverfnziemi  ^ ebe 
gindizio  dùvrebbe  fnr/i  Utile  /or  eon/'ijjìoni  ? 

K..  Se  quando  fi  coniefutooo,  hebbtro  propolito 
vero  di  fuggire  que'  pericoli  piolfimi  di  peccare, 
fi  potiebbe  ciedere,che  fi  fofsero  ben  coofefsati, 
cche  il  tornare  a cadete  lia  nato  da  debolezza; 
noa  fe  non  hebbero  lai  propcfito  di  non  metter- 
li più  volontariamente  in  quelle  occalioni.ben 
chd  cooofeiute  da  elC  per  piene  di  tanto  rifbhio, 
è legno,  che  non  erano  pentiti  di  cuore,  eco&i 
che  non  rimanevano  afsoluti  dalle  lor  colpe. 

D.  Se  tentnlfero  alle  medtfime  Cnfe  ptrieelofe , e nlle 
mcUi/ime  eonvtrfn^ienì , ma  non  endejfen,  farebbe- 
ro prelato  a tornarvi} 

R b'arebber  peccato  ■ difprezzaodo  la  lor  biute,  e 
dilprczzando  l'anucizia  di  Dio,  con  potlì  a rif- 
chio  di  perderla  per  un  nulla- 

D.  Ma  [e  nonfipoteffero  toglier  via  jnefie  oeea/ioni pe- 
ricolofe , ebe  fi  deve  fare  per  eonft/farfi  bene} 

R Quando  r occafion  prollima  di  peccare  d mo> 
talmente  impolTibile  a coglierli , deve  la  peifo- 
na  fmiouirquel  pericolo, con  raccomandarfi  più 
fpcifo  al  SigncKC,  con  frequentare  più  fpello  I 
Sagramenti , e eoo  prendere  altre  divozioni  a 
quello  fine. 

D.  Cbeeofa  l’ intende p/r  oeeafion  preffimadiptecaref 

K.  S'intende  quel  pencolo  di  cadere,  nelqualefie- 
queocemcntc  li  cade  dalle  petfooe,cbe  vi  fi  pon- 
gono. 

D,  Bnfla,  ebe  la  Cnnenhìnario  prometta  al  Confeffore 
di  licenziare  la  mala  Donna  ,ò  ebe  la  Dorma  fiejfa 
promeila  di  lieenziarfi , perebi  d Cenftjforc  dibba 
dar  loro  V afiolnzionef 

R.  Balia, quando  un  di  loro  lia  io  peiicolodi  mor- 
te, perebò  non  li  può  allora  far  altro;  ma  quan- 
do v' è tempo,  prima  fi  deve  levar  l’occafione, 
e di  MI  fi  deve  dar  l'alToluzione  ; altrimenti  il 
Confefibre  manca  grandemente  al  fuo  dovere,  ed 
i Concubinarj,  rimanendo  voloiuariameote  in 
quelpericolodi  non  maoienerc  le  promefie.come 
accade  comunemente,  non  fono  difpolli  pctef- 
fere  alToluti  con  frutto. 

D Cbi  taeejfe  a pofiaqnainbe  zrave  peeealo  nella  Con 
ftjfione,  neivirebbe  il  perdono  depli  altri  peeeaii, 
ebe  eonfrjfa? 

R.  Non  lo  riceverebbe,  anzi  farebbe  un  làcriiggio , 
e converrebbe  che  ripigliafie  una  Confefiìooege. 
nerale  da  quel  tetnpo  fino  all’  ora  ptefenie. 

D Di  ^uali  peeeati  fi  deve  aeenfare  in  ^fla  Con- 
frfione  lenerale) 

R.  Si  deve  aaufare  prima  di  quel  peccato , che  tra- 

< lafcid  per  malizia:  fecondo  del  numero  delle  Con- 
feOionimal  fatte;  terzo  del  numero  dellcComu- 
nioni  factiltghe:  quatto  di  tutti  gli  altri  peccati 
gravi  commefii  in  quel  tempo  , che  la  Perfona 
ì'é  coofelTata  malamente. 

D-  Cbi  non  ha  aui  laeinio  per  malizia  verna  peeeato, 
i ebblipaio  a fare  la  Conftjfione  generale} 

R.  £'  obbligalo  anche  a farla  chi  s'  é confelliuo 
knza  doloic,  e fenza  piopofiio,  come  duole  av- 


venire a’ pubblici  Peccatori,  a’  Concubinjij . e a 
quelle  D.inne  ir  felici , che  dicono  di  far  male 
per  bifegno;  perchè  oid.nariamente  quando  li 
confclTaou  Con  la  lingua,  non  fi  co  avertono  cut 
cuore . 

D.  Ma  ebi  non  è obbligalo  a farla  Confrjfiore gtoera, 
le  , tara  bene  tondimeno  con  ferlii } 

R..  L-a  Cunfellioa  generale  é fempte  di  gran  zlo- 
vainento  a chi  non  I'  ha  fatta  mai  , e chi  r ha 
fatta  da  molto  tempo;  rolline  però  g'i  Scrupo- 
lofi , che  devono  in  ck>  regolarli  col  conligiiodd 
Confellrue. 

D.  Come  fi  farà  l tfame  per  la  Confejfion  ^entrale?  f 

R.  Con  merieiA  in  memoria  le  perlone  con  cuia^ 
è iiaitaio;  i luoghi;  dove  fi  è fiato;  le  occupa- 
zioni , che  fi  fono  havute  in  tal  tempo  ; racco- 
gliendo in  quello  modo  ciò , che  s' c fatto  contto 
Do, contro  il  Prolfimo,  contro  ni  Hello, in  pe.i- 
ficri , parole , opere , ed  omilfioni . 

D-  Sarfi  qnefio  bnon  modo  dt  far  l’ efame  aiebt  nelle 
Confezioni  ordinarie?  ' 

R.  Sari  buon  modo  mafiimamenteper  chi  fi  con- 
felfa  di  rado  , cd  è multo  tempo  , che  non  a' 
è confefsaio. 

D.  Non  pni  mai  il  Sacerdote  fenoprire  a ceravo  i pee- 
eatt , ebe  ha  aditi  nello  Confi  tfiont  ? 

R.  Non  può  fcuopnrii  in  veiuu  calo , nd  meno  fe 
fi  ctattalse  di  perder  la  vita , d della  rovina  di 
tutto  il  Mondo;  e chi  anche  ^gli  Aitanti  udifae 
qualche  peccato  di  chi  fi  confefsa  , e obbligato 
con  foni  glianre  rigoie  a tentilo  fein,rie  fcgccio. 

D-  Qnando  btfoina  eonfelfarfi? 

R.  Per  obbligo  di  Precetto  una  volta  I'  anno  ; 
ma  per  buon  configlio  fi  doviebbe  tornare  al- 
la Confclfione  prima  rU  efsete  tornato  al  pec- 
cato ; ó almeno  fubiio  , che  vi  fi  d caduto  ; 
efsendo  una  cofa  orrenda , che  potendo  il  Pecca- 
tore morire  ad  ogni  momenro.e  danoarfi,  viva 
un  momento  folo  in  peccato  mortale . 

D.  Che  gran  bene  porta  di'  nlnima  qnefia  Confejfione 
ben  fatta  ? 

R.  Poeta  quelli  fette  beni.  i.  Scancella  il  peccato 
mortale.  2.  Ci  rimette  nell’  amicizia  di  Dio  . 
}.  Cambia  la  pena  eterna  dell'  Inferno  in  pena 
temporale  . ò in  quello  Mondo,  ó nel  Puigato- 
lio-  4.  Ravviva  il  merito  dell'o, Tre  buone  fitte 
prima  di  peccate,  e mortificale  dal  peccato.  $. 
Rende  il  dritio  all' crediti  del  Paiadifo.  6.  Di 
foiza  per  rcfificie  alle  imiazioni,  c per  non  tor. 
nate  a cadere.  7.  Cagiona  oedinariameme  una 
gran  pacc,equ,'ece  di  coicienza  nei  nofito cuore. 

PER  LA  QUARTA  CLASSE, 

D.  'T'^Onde  procede  tallo  il  bene f 

R 1 J Da  Dio,  e però  da  lui  fi  deve  fperare.c 
a lui  fi  deve  chiedere,  ricorrendo  anche  all' intera 
ccilìonc  de*  Santi , dell'  Angelo  nollro  CuUode,  e 
tacito  più  all' intcrccfiionc  della  Madonna  San- 
tiflima  oofiia  Avvoccau,  e la  più  SaiKi  di  tute' 
i Santi. 

D.  i^nd  bene  dobbiamo  fpeeidmente  ebiedoro  a Dio? 

R Gli  debbiamo  chiedere  l’aiuto  continro  della 
fua  Grazia , fenza  la  quale  non  pelliam  mai  iàr 

- cofa  buona,  nè  falvarci . 

D.  Donde  ci  viene  ratte  d mede  ? 

R.  Dal  peccato , c peto  fi  deve  fuggire  più  che  la 
mone  mcdefuaa  , pnfuadcadoli che  meglio  fa. 

X t a icbbe 
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rebbe  dÌTCoctre  an  Dragooc , che  direaure  ua 
Peccetore. 

Z)  Chi  petea  morldmenU  , «tu  mtle  f*  tontn  Dio  i 

R.  Gli  U il  tniggior  nule  . che  gli  polTe  fere  una 
Cieatura . feendogli  una  fommi  ingiuria  , e 
difpieziando  la  lua  infinita  MkUì  . i.  Fe  un 
male,  ebe  Iddìo  tetri  (empre  davanti  gli  occhi, 
c fempie  dcieilcrì  in  fcmpiieroo . j Fa  un  ma 
le,  che  Dio  odia  tanto,  quanto  ama  sC  Itefso  , 
cioè  a dire,  odia  infinitamente.  4.  Fa  un  male , 
che  Iddio  odia  oecelsariameaiei  bechi  lafceiebb: 
d'  elscr  Dio,  fe  per  un  memento  lafcialse  d'  ab 
bominarlo.  5.  Fa  un  male,  che  Dio  non  ci  per. 
donerebbe  mai  io  eterno , fc  il  fuo  Figliuolo  non 
fufae  iporto  fopra  la  Croce  per  otteoerci  il  per- 
dono. 

D.  E etnn  si  fftjfo , tbc  mole  fo  ehi  commette  sa  fec- 
calo  mortole  ? 

R.  Fa.  più  male  contro  si  liciso  , che  non  gli  pò 
irebbe  fate  tutto  l'Inferno,  le  tuttofi  featenafse 
coatto  di  lui,  prima,  perchè  di  Figliuolo  addut- 
livo  di  Dio  li  cambia  in  un  fuo  orrendo  N rinf 
co.  a.  Pciche  li  fa  volootariamente  fchiavu  del 
Demonio.  }.  Peicbè  perde  tutto  il  merito  delle 
buone  opere  già  fatte  dillrugge  gli  abiti  delle 
virtù  fopranoaturali,  e i Doni  dello  Spinto  San 
to,  non  rimanendogli  altro,  che  un  cada  vero  di 
motta  Fede,  e di  mona  Speranza.  4.  Perchè  ti- 
nuntia  l'eredità  del  Paradifo,  ed  in  quel  cambio 
accetta d' andar  dannato  nel  fuocoetcrno.  5.  Per- 
ché veramente  di  morte  all'  Anima  fua,  privan 
dola  della  Graaia  fantificaote , che  è la  fua  vita. 

D-  Che  eajo  i ifitfia  Groxfof 

R.  E'un  Donofoprannaturale,ecelclle,per  mes 
zo  del  quale  diventiamo  FigliuoU  di  Dio  , ed 
Eredi  del  Paradifo;  ed  un  grado  folo  di  efsa  vai 
più  che  non  vagliono  mille  Mondi. 

D.  io  ^oooii  modi  fi  commette  il  Feeeoto,  ebe  ci  priva 
di  qoeiia  Graziai 

R.  lo  quattro  modi:  la  penfitri,  in  paiole,  inope 
re, in  ommifliooi. 

D‘  Che  eoj'  è Feeeoto  d'oimjfiooef 

R.  E quello  , che  fi  commette  iralafciaodo  di 
adempite  alcuna  obbligaziooe  grave , impana- 
ci dalla  Legge  di  Dio;  come  fanno  quei  Padri , 
che  non  mandano  i Figliuoli  alla  Dottrina  ; d 
quelli , che  efsendo  tenuti  ad  infegnaria  , non 
l'infcgano  • 

D.  lo  ebe  vMaierayi  commette  il  FeeeatoeoI  penfieroì 

R,  lo  due  maniere , d defidcrando  di  far  cofe  cati- 
tìve,d  dileuandofi  volontariamente  in  peafarvi? 

D-  Tmt'  I peeeaii  ei  privano  delta  Grazia  di  Dal 

R.  bolo  il  Peccato  mortale  ce  ne  priva  : ma  il  vC' 
niaie,  benché  difpiacia  al  Signore  , e rafircddi  la 
Ca'ità,  non  ce  oc  priva. 

D.  Conte  fi  liillii^mrà  il  Feeeato  mertole  dal  vernale  i 

R.  Qiel  che  offende  gravemente  la  Carità  di  Dio, 
o Ù.1  Proifimo,  d di  noi  ffelfi,  è Peccato  mor- 
ule, le  fi  commetta  con  piena  avvertenu  , e 
volontà  ; il  veniale  è quel  peccato  , che  non  è 
tale. 

D-  Qoel  eh'  l Peccato  veniale,  fai  mai  divenir  pee- 
calo  greve  l 

R.  L’atto  d’un  Peccato  veniale  non  pud  mai  di- 
venire mortale  ; ma  quello,  che  di  fua  natura  i 
maceria  di  peccato  leggiero,  diviene  fpcfso  noa- 
tcria  di  peccavo  grave;  e Gngolarmeotc  a cagion 
dei  peikoto  di  peccoivi  gravemente  , cena'  i per 


molti , il  converfare  famìgllarmente  con  le  Don- 
ne, l’andar  a veglia , d al  ballo,  e limili . 

D.  E vero, eh:  quarto  fi  eomotettepiù  di  meeati,  tan- 
to e più  disile  il  jatvarfi,  eueerebi  la  perfona  [e 
ne  eonfelfi  } 

R.  E'  vcrillimo.  pnehè  quanto  più  fi  pecca, tanto 
più  crefee  la  loru  al  Demonio  contro  di  noi,  e 
canto  più  fi  dilminuifce  la  noAra  forza  contro  di 
lui;  aumentandofi  tempre  gli  abiti  cattivi,  acce- 
candoiì  fempre  più  la  noilrà  mente , e induian- 
dofi  tempre  più  il  nultro  cuore. 

D Me  il  Signore  oot  ei  dà  fempre  Fegato  della  fna 
Grafia  i 

R.  Ci  dà  fempre  l'aiuto  per  non  cadere,  quando 
fumo  tentali;  ma  non  ci  da  tempre  attualmen- 
te l' aiuto  per  tiforgere,  quando  fiarao  caduti  ; e 
quando  anche  ci  dà  quell' aiuto , i Peccatori  abi- 
tuaci nel  male  fpefse  volte  non  fe  ne  fogliooo 
prevalere . 

D.  E vere , ebe  il  Signore  hobbia  deternùtato  quanti 
peccali  voglia  perdonarci  , e non  pù 

R.  B vero  ancor  quello  , fecondo  la  doecrina  de* 
Santi,  e della  Divina  vriccura,  perchè  il  Signo- 
re fa  ogni  cofa  con  numero,  pefo  , e mifura  co- 
me porca  la  peifezuone  della  fua  infioica  Sapien- 
za ; laonde  con  moltiplicare  pazzamente  il  nu- 
mera de'  peccati  mortali , fi  corre  pericolo  d'  ar- 
rivate a quell'ultimo  peccato  fatale, b aloMOo  di 
avvianarìegli,  commettendo  quel  peccato  , che 
apre  la  Scada  all'ultimo;  e con  cid  apre  la  Srada 
alla  dannazione  . 

D.  Poffono  mai  i petenti  degli  altri  diventare  ancb* 
nefiril 

R.  Il  peccato  fempre  i di  chi  li  commette;  ma  fi 
dice,  che  diventa  noSro  , quando  da  noi  vi  li 
concorre, d col  mal'  efempio  , ò col  mal  confi- 
glio,  òcon  l'ajuio,d  con  rapprovaziooe;d pure 
non  impedendo  il  male,!d  non  correggendo! 
Colpevoli,  quando  la  perfona  iobbli^ta  a cor- 
reggere , d a impidirc , come  fono  obbligaci  i Pa- 
dri, e'  ^periori , almeno  quando  vi  è fperanxa 
di  profittare. 

D Tatti  gli  alti  di  quei  fette  Ptz; , ebe  fi  ehiamant 
Fetenti  mortali , tini  Superbia  , Avarizia , 0e.  fon 
fe  mpre  feeeoto  grave . 

R.  Non  lon  fempre  peccato  grave,  e perd  qne’fet- 
Viz)  più  ingiuSamente  fi  chiamano  Viij  capita- 
li. che  Peccati  mortali. 

D.Qnedtfom  qnf  Feeeati  ebe  per  la  loro  enormità  ,eet 
inginjlizia  ,fi  dice,  ebe  gridano  in  Cielo  f 

R.  Son  qu^i  quattro;  Omicidio  volontario:  Pec- 
cato carnale  contro  natura:  OppreSione  de'  Po- 
veri .degli  O fan! . e delle  Vedove  : Non  pa- 
gare la  meicede  a gli  Operar) . 

D.  oeeeaio  fa  ebt  opera  con  dubbio  di  far  maleì 

R,  Non  fi  peccato  veruno . fc  il  dubbio  i feoza 
fondannento,  come  fono  i dub)  degli  Scrupulofi; 
ma  quando  il  dubbio  è fondaco  io  ragione  , per 
non  errare , fi  deve  deporre  con  qualche  mottìvo 
ragionevole,  d con  prender  coouglio  da  Perfona 
pia , e dotta  in  quel  genere. 

D.  A ehi  fio  in  peccato  mortale , giovano  U opere  buo- 
ne,ehe/à, e le  orazioti , ebe  dice? 

R.  Non  giovano  per  meritarfi  il  Paradifo , ma  gio- 
vano per  confeguire  aliti  beni  temporali,  ed  il 
S gnore  da  efse  prende  taf  ora  occafione  di  dare 
al  Peccatore  maggiore  aju;o  per  ravvedetfiioode 
ne  bifogna  lafciarle  mai , quando  fi  Sa  in  pecca- 
lo;  ma  più  toSo  caddopplatlc . D.  Chi 
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D.  Chi  mnerc  io  ftecato  nmlalc , deve  ha  da  flore 
etereamente} 

R.  Ha  tlj  Dare  etctnamcnte  nel  fuoco  dell'  Infer- 
no, in  compagnia  de'Deinonj,feou  haver  mai 
fiù  bene. 

Z>.  Ma  ebe  vd  dire  qaefle  ma  haver  mai  pili  bete  ? 

H.  Vuol  dite  , che  dopo  che  faranno  paflaii  tanti 
milioni  d'anni,  quante  fono  le  Stelle  del  Celo, 
le  arene  del  Mate  , le  foglie  di  tutti  gli  Alberi , 
le  gocciole  di  tutta  I'  acqua , non  far3  palfaco 
nulla  della  pena  d'un  Dinnato,ma  farà  fempre, 
come  il  primo  giorno,  che  incominciò. 

2).  Bafla  aa  /e/a  peeeate  mortale  per  andar  dannato  in 
eterno} 

R Balla  certamente.  Tutt'i  Demoni  fon  danna- 
ti , per  aver  confentito  ad  un  folo  penfiere  con. 
tro  il  Signore. 

lì  Ma  non  è tropo  rigore  il  pnmre  un  peccalo  foto  con 
tanta  penai 

R.  Iddio  è nn  Signore  cosi  grande , è l' ofiendetlo 
gravemeoce  é un  male  così  immenfo , che  i Pec- 
catori nell’  Inferno  fono  puniti  anche  meno  del 
toro  merito , pet  i loro  peccati  ■ 

Jì  yt  è al.ra  pena  nell'  Inferno ^ ebe  il  fnoeo} 

R.  Il  fuoco  i la  pena  minore  in  paragone  dell’  al- 
tra , che  à I*  edere  in  eterno  privo  del  Sommo 
Bene,  come  fuo  nemico. 

fi.  Chi  và  all' Inferno j viva  con  l’ jinima  , è con  il 
Corpo} 

R.  Per  eia  vi  va  con  l'Anima,  ma  dopo  il  giorno 
del  G udizio  v'andarà  ancora  cui  Corpo. 

•D.  Nel  giorno  del  G indizio  faremo  rifnjeiiaii  tulli 
egualmente} 

R.  Tutti  faremo  lirufciiati;  ma  i Cattivi  bavranno 
un  Corpo  più  bruto  di  un  Rofpo  ; ed  i Buoni 
havranoo  un  Co^  più  rifplendente  del  Sole. 

fi.  Non  tu  è altro  Giudizio  , br  quello  , ebe  fi  fard 
aVa  fine  del  Mondo} 

R.  Vi  i il  Giudizio  particolare , che  fi  fa  di  noi 
fubito  che  damo  morti  ; c la  (ua  Icntenzaè  irre- 
vocabile , e farà  cooletmata  nel  Giudizio  uni 
vcrlalc  . 

D.  Cbi  mnore  ingrazia  di  Dio  , dove  fiord  eterna, 
mente  ? 

R.  Starà  eternamente  in  Paradifo  , godendo  dell' 
idedo  Dio  in  compagnia  de’ Santi , feoza  patir 
mai  più  male  alcuno . 

Dr  Chi  mnore  in  Grava  et  va  fnbito  in  Paradifo} 

R.  Quando  non  habbia  foddisfatto  interamente 
alla  pena  dovutagli  per  i peccati  già  confedati  ,e 
decedati  , va  prima  in  Putgarorio , a fodd.sfare 
con  gran  tormenti. 

D.  Che  rimedio  vi  è per  non  andare  In  Purgatorio} 

R Far  molta  peniicaza  in  quedo  Mondo  ,con  li- 
moline , digiuni;  ed  orazioni,  ed  oltre  a dò  pi- 
gliar T Indulgenze. 

D Come  fi  pigliano  /’  Indulgente} 

R-  Con  penili  fi  di  cuore  de'  tuoi  peccati , e con 
adempite  dilingememence  l' opere  prefcritie, 

PER  LA  QUINTA  CLASSE. 

Sopra  i Comandamenti. 

D.  On  quali  virtù  l'onora  da  noi  principalmente 
il  SignO’c} 

R.  Con  quelle  quaitro.  s-  con  la  Fede,  tenendolo 
(CI  la  ptima  Vetiià.  z-  con  la  Spctaoza,ieoea-  j 


I dolo  per  Pietofidimo  nel  compartire  le  nodre 
roiferie;  pet  PotemiHimo  nel  lo  Irrarle.'  oer  Fé- 
deiilfimo  nel  mantenere  le  promede  di  ajuiaici . 
j-  con  la  Carità,  dimandalo  fopra  ogni  be.ne,'  e 
dando  appateechiari  a perder  pruni  tutte  l'alirc 
cole,  che  petdoe  la fua divina  Amicizia. 4. final- 
mente  con  la  virtù  della  Religione,  adorandolo 
come  Autore  di  tutto  , e rilpcitanjn  in  fuo  ri- 
guardo le  Chiefe  , le  Pctfone  , e le  Cafe  cooie- 
grate  al  fuo  onore. 

D.  Chi  non  faceff e mai  un  alto  di  amar'  Iddio  fopra 
tutte  le  eofe , potrebbe  falvarfi } 

R.  Non  lì  potrebbe  falcare  , perchd  non  adem- 
pirebbe il  piimo  di  tute'  i comaadamenri  del 
Signore;  e però  bifogna  avvezzaifi  a fate  fpefso 
quell’atto  di  Carità,  Itnnaodo  Dio  foptacutt’  i 
beni , ed  oderendofi  ad  aJcinpire  la  lui  Santa 
Legge,  per  dargli  gudo. 

D.  Perebè  fi  onorano  tanto  le  Reliquie  de'  Santi } 

R.  Perché  fono  date  Itromvnti  a'  meJefimi  Santi , 
pereferciiate  molte  virtù  ; e perchè  a fuo  tem- 
po riforgerannu  ad  una  vita  beata;  onde  in  elfe 
fi  onora  il  Sgoore  piincipalmenie  , e con  lui 
i fuot  Amici. 

D-  Come  ci  raecomanefamo  all'  Immagini  di' Santi  ^ 
fe  effe  non  pojfono  udirei  I 

R.  Non  ci  racomandiamo  all' Immagini,  mi  a* 
Santi,  che  ede  ci  rapprefearano,  c quando  fi  di- 
ce, che  una  tal'lmmaginc,  e una  tal  Madon- 
na,  ha  fatto  un  miracolo,  s'intende,  che  per  in- 
tetcellione di  quel  Santo,  e della  Madonna  Saa- 
tidìma  Iddio  ci  ha  fatta  quella  grazia . 

D.  E*  peccalo  far  la  medicina  a qualebe  male  con  le 
purole  , quando  le  parole  non  fon  eattive  ? 

R,  E' peccalo  grividimo,  perché  non  havendo  le 
parole  virtù  aaturalc  ptr  guarirci , quando  s'ado- 
perano, come  necedariea  untaTefléero,  fono  u. 
na  fuperllizione  ■ c cooceogono un  patto, almeno 
tacito  col  Demonio , onde  fa  male  adai , e chi  fa 
tal  medicina,  c chi  chiama  altri  a farla. 

II. 

D.  E'beflenrmia  'd  dirdi  il  Diavolo  ti  porti  tii  venga 
la  rabbia f ò ìa  pefle , e fiinih  malediznai} 

R.  Non  é bedemmia , ma  imprecazione  ; e fe  que- 
fte  parole  lì  pruferifeono  con  animo  di  veder  quel 
mate  al  Ptodìoio,  fono  peccato  grave;  altrimenti 
il  proferirle  per  un  tale  sfogo  di  collera;  é pecca- 
lo veniale,  ecofaindegna  d'  una  lingua CfiSiana. 

D.  Quando  dunque  fi  beflemmia  ? 

R-  Q.iando  & proferifeooo  parole  di  drapazzo  con- 
tro il  Signore,  ò contro  i fuoi  Sinii;  e le  quede 
parole  contengono  qualche  lailìià  ripugnante 
alla  Fede,  tono  anche  belleminic  etct-cali . 

^ IX  Cbe  cofa  i giurameniof  t 

R.  E' chiamar  Dio, ò tacitamente, ò cfpredamen-' 
te  per  leltimonio  di  quel , che  fi  atferma  ; c pc;ò 
chi  dicede;  é veto  in  mia  cufeienza,  alla  fè,  in 
verità  buona,  non  giuiùcbbe- 

D,  E'  ginr amento  il  doro  : fe  non  i vero , ebe  il  Dia- 
volo mi  porti;  eb'io  non  mi  leni  di  qui;  eh’  10  peffa 
vtortre  di  morte  fubitanea , 

R.  E’ giuramento,  perché  lì  chiama  Dio , non  folo 
per  lellimonio  della  veiiià,  ma  per  Giudice,  e 
per  Vendicatore  della  bugìa. 

D E' fempre  pecento  li  giurare  f 

R.  Il  giuramento  di  lua  natura  è un'atto  di  vir. 
lù  , edend'j  un'ofscquio  della  Prima  Vciiià,  che 
é Dio;  ma  quando  fi  giura  il  Vero  lenza  ne- 
T l } ccffii^ 
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ctflitì.  i peccato  veniale:  e quando  fi  giura  il 
falfoié  peccato  graviilìtno;  ed  é come  le  fi  chia- 
mafse  il  Sigoore  a fare  il  FaKatio  infieme  con 
noi- 

D.  M*  ehi  giurtlfc  h btf'ia  per  ajatare  il  Pn^m , 
farebbe  peccato  mortale? 

R.  Certo  farebbe  peccato  mortale;  e però  non  è 
lecito  giurare  il  falfo,  nè  per  liberare  alcuno  dal- 
la Giuliixia,  né  perché  un  Chierico  fenia  vero 
Patrimonio  polla  ordinarli  Sacerdote,  né  per  al- 
tri cafi  limili. 

D.  Chi  giura  di  fa'  eofe  eattnte  , è obbligato  a man- 
tenere  il  giuramento? 

R.  Non  è obbligato;  anai  farebbe  un’altro  pecca- 
to , mantenendo  il  giuramento , come  lo  fece 
giurando. 

Z>.  S' buona  fenfa  per  jaelli , ebe  beflemmiano , ò ila- 
ratto  in  birgid,  tl  dire:  i Hata  la  collera? 

R.  Non  é buona  feufa,  perché  vi  fono  altri  modi 
da  sfogar  la  collera,  fenza  llrapazzare  il  Nome 
di  Dio,  con  quelle  indine  parole. 

D,  Che  deve  fare  chi  i foliio  a beflemmiare , ò a già- 
rar  malamente. 

R.  Deve  adoperare  qualche  rimedio  efficace  per  e- 
mendarfi;  come  farebbe,  i.  Raccomandarli  mol- 
to al  Signore  per  quetto  efictro . z Proporre  ogni 
mattina  feriamenee  l'emeodazione.  }.  Far' una 
Croce  in  terra  con  la  lingua, quando  vi  manca; 
ò fare  una  limofina,  à altra  limile  penitenza. 

D.  £'  bene  far  molli  l^oii  f 

R.  1 Voti  non  fi  devono  fare  fenza  molta  confide- 
razionc;  efléndo  una  Promeffa  fatta  a Dio;  e 
però  farebbe  giufio  configliarfencptimacol  Con- 
feifore. 

I I I. 

2>.  qnanta  pane  della  Mrjfa  i meceffario  almeno 
fare  nel  lumo  di  Fefla,  per  adempire  il  Precetto} 

R.  E'oeceuario  dar  prefente  almeno  dal  principio 
dell'Evaogeliofinoal  fine  della  Mcfsa;òdal  prin- 
cipio della  Meda  fino,  che  il  Sacerdote  a' i co- 
municato. 

D.  Si  può  recitare  la  Peniienz*  della  Confejfione  nel 
tempo  della  Meffa  di  d/bligo  ? 

R.  Si  pad  recitare  la  Penitenza,  ed  ogn' altra  ora- 
zione. 

D.  Chi  non  ode  la  Mejj'a  in  giorno  di  Fefla , ì obbli- 
gato a eonfejfarfeneì 

R,  E'  obbligato  a confeifarfene , quando  maned 
per  negligenza, ma  non  gii  quando  mancò  per 
cariti , ò per  nccefliti  ; come  farebbe  di  chi  guar- 
da la  Cafa,  ó I Bambini,  ò qualche  Infermo, e 
non  può  lafciarli  - 

D.  Che  e^a  i la  Santa  Meffaì 

R.  E’ un  Sagrifizio,  nel  quale  fi  oflerifee  alla  San- 
ciifima  Triniti  il  vero  Corpo,  ed  il  vero  Sangue 
di  Gesù  Crilto , fatto  le  (pecie  del  Pane , e del 
Vino. 

D.  Ptrebi  fi  oSer^eo  odia  Satfiijfima  Trhàld  jneflo 
Sagrifizio . 

R.  Per  rederle  un'onore  infinito,  come  ella  meri- 
ta. i.  Per  ringraziarla  degl' infittiti  benefici,  che 
ci  compatte,  j.  Per  foddisfare  alla  fua  Giuiti- 
■ia,  per  i nofiri  peccati.  4.  Per  impetrate  da  lei 
tutte  le  grazie,  che  ci  bifcgoano. 

D.  il  BWÀ  di  affilleri  devotamente  alla  San- 

ioAfelfa? 

R.  E'accompagnarc  il  Sacerdote  in  queile  quattro 
cofe  fuddette;cioé  con  adorate  umifinenie  il  Si- 


gnore; con  ringraziarlo  di  cuore;  con  chieder- 
gli perdono  de'  peccaci,  e con  domandargli  cut- 
toii  bene.  Chi  non  fapefle  far  canto,  almeno 
reciti  divotamente  le  (ue  oraziani . 

D.  Chi  lavora  in  di  di  Fefla,  fa  fempre  peccato  ? 

R.  Non  fa  peccato  ■ quando  lavora  con  licenza 
de' Superiori , ò per  grave  necelfiti,ò  per  fuggi- 
te le  convcrfazioni  pericolofe;  e quando  fi  lavo- 
ra  fenza  giuda  cagione  per  meno  di  due  ore , é 
fol  peccato  veniale. 

D.  Seno  obbligati  tati'  i Crifiiani  a digìnnare  la  fina. 
rrfima,  e le  Vigilie  ? 

R.  Non  fono  tutti  obbligati  a digiunate;  perchè  i 
Poveri , che  non  hanno  da  poter  prendere  il  de- 
bito foilentamemo  in  una  volta;  echi  fa  un  me- 
diet  facicofo  ; c le  Donne , d gravide , ò che  dan 
latte;  e chi  non  ha  compito  vene'  un  anno,  ò 
chi  é attivato  a fedanta  fondifpcfaci  dai  digiuno. 

I V. 

D Che  peeeaio  i dar  efifgnflo  al  Padre,  e odia  Ma. 
dre} 

R.  E'  peccato  morule  il  contridatll  gravemente 
fenza  ragione , e non  ubbidir  loro  quando  co- 
mandano cofe  giuda,  e d'importanza;  e però 
fono  in  cattivo  dato  quei  Figliuoli , che , òfi  dan- 
no al  giuoco,  ò vanno  fuori  di  notte;  ò fanno 
all’  amore,  a difpetco  de’ toro  Genitori , ò in  al- 
tro modo  mantengono  la  guern  io  cafa. 

D.  Si  deve  obbedire  a'  Padri,  i a'  Padroni,  qnandn 
comandano  ebe  fi  ratti,  ò ebe  fi  faccia  altro  male  t 

R.  Non  fi  deve  obbedire  nè  a' Padri,  né  a'  Padro* 
ni , fé  non  iMlle  cofe  lecite , ed  onelte  ; non  eden* 
do  mai  dovete  difubbidire  al  Creatorei,  per  obbee 
dire  alle  Creature. 

D.  In  fkal  modo  mancano  i Padri, e le  Madri  nell 
educazione  decloro  Piglinoli} 

R.  Mancano  io  molti  modi  : ma  principalmente 
in  quefii  tre.  1.  In  dar’ a' Filinoli  mal' cfem;rio, 
con  beflemmle,  giuochi,  e male  pratiche,  i.  In 
lafciar  di  correggerli  con  efficacia,  e caiità.  j.  In 
permetter  loro  le  occafioni  pericolofe  di  Com. 
pago.,  e di  amori  petverfi . 

D.  Che  peecatio  fa  il  Marito , quando  flrappazza  \a 
Moflie } 

R.  Fa  peccato  grave;  perché  la  Moglie  duna  Com- 
pagna datagli  da  Dio;  e però  come  effa  gli  deve 
elTer’ ubbidiente  nelle  cofe  del  dovere,  cod  egli 
non  le  può  dar  gelosia,  batterla  fenza  ragione, 
c confumare  maUmente  ciò,  che  deve  fpcndete 
io  foftentarla. 

V. 

D.  Qual'obbligo  habbiamo  di  amare  ebl  ci  ba  ofefoì 

R.  Siamo  obbligati  dalla  cariti  ad  amarlo  come 
Profiìmo;  c nell’elleroo  fiamo  obbligati  a pra- 
ticar con  lui  i fegni  di  benevolenza  comune  , 
cioè  a dire,  a trattarlo,  come  fi  trattano  comu- 
nemente tutt’i  Vicini,  s'egli  é Ticino;  e s'é  Pa- 
rente, a trattatio,  come  fi  trattano  comoneraeti- 
te  gli  altri  Parenti . 

D.  Sarà  dnnqnc  Mccato  grave  il  non  favellare  a chi 
ci  fece  ingiuria  f 

R.  Sari  peccato  grave,  quando  il  non  favellare,  e 
non  rifpoodere  é fegno  d’odio;  perché  non  folo 
è proibito  dalla  cariti  il  voler  male  al  proflimo, 
ma  anche  il  mofirar  di  volerglielo. 

D.  Chi  è tennio  ad  ejfere  il  primo  nel  favellare, e nel 
fainto,  l'Ogifo,  i t Oflenjore? 

R.  Chi  fi  è potuto  peggio  nell' ingiuriare,  é lenu- 

to 
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to  id  eflci'il  primo 'ad  umiliarii;  Tarebbe  però 
cofa  di  gran  merito,  fc  per  amor  di  Dio  rofl: 
fo  prevenide  io  amorevolezza  rOflenfore.  ( gli 
rendede  beoc  per  male . come  d coaflglìa  il  Si- 
gnore . 

D Epcteato  il  m»  dar  lapaee  al Nmk»,  cbt  la  do. 
manda , e t ogirifee  a fòddiifart  i damò  , che  pai 
foddiifart  ? 

R..  Non  i peccato,  fe  la  Pace  G nega  per  giuQaca- 
giooc;  ma  perché  fpefso  G nega  per  odio , e per 
compiacenza  dei  mal  del  ProlGmo,  però  (pefso 
chi  la  nega,  d in  cattivo  fiato,  madimameote 
quando  G vede , che  il  dar  la  pace  t il  vero  rime- 
dio, per  cui  rófiéfo  fi  levi  l'odio  dal  cuore. 

V 1. 

D,  E'  vero,  ebe  I Peeeali  difoaefli fieno  il  minor  pie. 
calo,  ebe  fi  eommeifa  ; e ebe  fieno  peeeali  di  mera 
fraiilità  f 

R.  £^una  bugia  perniciofidima,  perché  toltone  l'o- 
micidio,  la  difooefil  di  fua  natura  i il  maggior 
peccato,  che  fi  commetta  contro  del  Profilino, 
ecootrodinoi  ficdi.Inoltre.  per  il  numero  gran- 
de di  quella  fotte  di  colpe,!  Difooefii  peccan  p« 
abito,  e io  confegueoza  non  peccano  per  fragi. 
liti , ma  per  malizia . 

D.  E almeno  vero,  ebe  i peeeali  difoaefii  fieno  da  Dìo 
eompaiili  piò  ebe  gli  altri  f 

R.  Né  men  quello  é vero,  come  G vede  Gngolar. 
mente  nel  Diluvio,  che  é fiato  il  maggior  gafii. 
go.ed  il  più  univerfale  della  Divina  Giufiizia; 
e pare  venne  lòpta  la  Terra  per  la  difooefii . 

JO.  Sarà  danqae  in  peritelo  piò  degli  aliti  d’andar' 
all' Inferno,  ebi  i'  avvezza  a eommetiere  molli  pee. 
cali  difonefiif 

R.  Cosi  i ; perché  in  vita  difiìcilmente  fi  confefsa 
bene, non  giungendo  molte  voice  a dcteflarc, 
{opra  ogni  male,  la  fua  iniquità,  e non  rimuo 
vendo  efficacemente  l'occafion  proffima  de’ fuoi 
amori  perverU . In  morte  poi  cede  fadimeote. 
alle  fuggellioni  diaboliche,  per  il  mal' ufo  di  con- 
fentirvi . 

Ù.  Cbe  peecalo  i il  rt^emare  di  eofe  efteae,  o il  eoa 
tarli  ? 

R.  E' peccato  grave,  fe  il  ragionarne , ò il  cantar- 
ne provoca  a diletuzionc  cattiva  chi  parla , d 
chi  afcolta.  . , , „ 

D.  Fa  peeeaio  mortale,  ebi  riebiede  di  eofe  difonefte 
ana  Perfora,  je  ella  non  eonfenie? 

R.  Ne  fa  due;  uno  di  fcandalo  contro  il  precetto  / 
della  Carità  ; l’altro  di  defiderio  cattivo  contro 
il  precetto  della  Cafiità. 

i).  Che  peeeaio  fa  ehi  mene  a mal  fare  ana  Perfona 
innocenie , e fenza  malizia  ? 

R.  Fa  un  peccato  si  grande , che  il  Signore  dice  di 
propria  bocca  nelr  Evangelio  , che  tornerebbe 
conto  ad  un  tale.rcfser  piti  tofto  gettato  nel 
profondo  del  Mare  con  una  madna  al  collo, che 
rovinar' allora  quell’ Anima. 

D.  Si  fi  fempre  peccale  grave  ogni  volta,  ebe  la  per. 
fonai  emmeila  , i proemi  qnalcie  dilettazione  difo 
nella} 

R.  Se  l' ammette , ò la  procura  eón  piena  avver- 
tenza , e volontà,  é Tempre  peccato  grave,  ò fia 
in  fatti,  ò in  parole,  dio  guardare,  din  pen. 
fares,  ò in  immaginaifi  eofe  impure  ; e però  ofser. 
vate  di  quanti  peccati  mortali  fi  carichi  ogni 
giorno , chi  é mal’  abituato  io  quello  vizio  male, 
detto  della  difonettà. 


D.  QnnI  rimedio  pnò  adoperar/!  per  vincere  quello  vizio} 

R.  1 rimedi  lon  tre  . Il  primo  i l’ Orazione , rac- 
comandandoG  a Dio,  e alla  Santiffima  Vergine 
nel  .tempo  della  tentazione,  e avanti  ancora.  Il 
fecondo  è la  frequenza  de’ Sagramenti  . Il  terzo 
é fuggire  l’occaGoni.  non  foio  le  proffime,  che 
devon  fuggirfi  per  obbligo  di  precetto,  ma  an- 
che le  timore,  come  l’ozio,  il  guardar  libero,  il 
mangiare,  e bere  di  foverchio,  e Umili . 

V I I. 

D-  Che  eofafi  proibifee  nel  Prieeito  di  non  rubare? 

R.  Si  proibifeon  tre  eofe;  il  pigliare , il  danneggia- 
re , il  ritenete  la  roba  d' altri . 

D.  Fa  peeeaio  la  Moglie  prendendo  la  roba  di  Cafa 
fenga  licenza  del  Marito! 

R.  Quando  la  Moglie  fi  ferve  della  roba  di  Cafa , 
per  provvedere  con  prudenza  a'  bifogni  della  Fa- 
miglia, non  fa  peccato:  come  parimente  quan- 
do la  prende  per  far  le  limofine  confuete.d  per 
foccorrcre  que' Frodimi , che  fi  trovano  io  molto 
grave  necediià. 

D.  Ed  i Figlinoli  fanno  peeeaio  , rubando  al  Padre! 

R.  Quando  il  furto  é conGderabile  , e fi  confuma 
malamente,  in  giuochi,  in  difotdini , in  amori, 
fi  pecca  gravemente  da' Figliuoli,  rubando  io  Ca- 
la ; ed  anche  fi  pecca  da  chi  tiene  lor  mano  in 
quello  cefo,  per  vendere  la  roba  tolta. 

D.  Chi  t‘ aeeordaeon  altri  Compagni  a rubare  ,qnant' 
i obbligalo  a refiiinirei 

R Se  i Compagni  non  tefiituifeono  di  fatto  la  lo- 
ro pane,  é tenuto  egli  a reftituire  tutta  la  fomma 
del  furto  ; fe  bene  può  ripetere  da'  medefimi  Com. 
pagni,  quel,  che  ha  pagato  per  effi. 

D.  Chi  deve  rendere  onalebe  eofa  al  Prolfimo , può 
darla  in  fio  Inqgo  mt  Anime  del  Purgatorio  ,o  a' 
Poveri  ? 

R.  Non  può  darla , quand'  è vivo  chi  ha  ricevuto 
il  danno;  ò foa  vivi  i fuoi  Eredi,  e fi  podà  fere 
la  redituzione  al  vero  Padrone,  fe  non  altro,  per 
le  mani  del  Confclfore. 

D.  QMudo  non  fi  fa  il  ver»  Padrone  della  roba , che 
eos'e  meglio,  refliinirla  eor  far  celebrare  lame  Mege, 
i eoa  fame  limófine  } 

R.  Quello  è meglio  , che  fi  fa  piò  predo  ; perché 
la  redituzione  fi  deve  far  quanto  prima . 

D.  Cbepeeeato  fa  dunque .ebidigerifee larefianziue? 

R.  Se  la  diderìfee  notabilmente,  potendo  farla  fu- 
blto , fa  peccato  grave  , almeno  in  cafo  , che  il 
Creditore  ragionevolmence  habbia  a male  quefia 
dilazione;  ellendo  proibito  dalla  Legge  di  Dio, 
non  falò  il  togliere  ingiufiameote , ma  anche  il 
ritenere  ingiufiamente  quel  d'alrri 

D.  Per  quale  incomodo  è fenfata  la  Perfona  dal  ma 
far  f ubilo  la  Refiitnzione! 

R.  Se  l'iocomododi  chihadarcndere,égraveadai, 
ed  é notabilmenre  maggiore  dei  comodo  di  chi 
ha  da  ricevere  , pud  diderirfi  la  redituzione  fen. 
za  peccato,  purché  l'incomodo  non  confida  fo- 
io io  privarli  fido  delle  eofe  mal  colte  . Ma  in- 
tanto chi  non  può  foddisfare  , deve  sforzatfi  di 
potete,  rifparmiando  i giuochi , i bagordi , lo  sfog- 
^are , e tutte  le  fpefenon  necedarie,&c. 

D.  Qual  peccato  è non  pagare  le  Decime  a'  Sacerdoti} 

R.  E'  peccato  grave,  perché  le  Decime  fon  lor  do- 
vure  per  comandamento  di  Dio,  c della  Santa 
Chiefa;  e però  fa  anche  male  chi  fcieglieil  peg- 
gio, p«  foddisfare  a quclF  obbligo. 

▼IIL 
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vili. 

D.  E'  Cnfijiìio  far  limcfin* , ò aube  fdlo. 

r»  Precetto . 

R Qjando  il  prolfi  no  è in  cale  necefTirà  , che  fe 
non  è foaTenuto , ò non  pad  manicnerri  in  vita, 
ò non  puònuntenervili,  fe  non  congrandeQcn. 
co,  allora  la  liimfiaa  d Pctcecco,  non  folo  per 
chi  può  farla  tacilmence,  come  è di  quelli,  che 
ogn'  anno  meccon  da  parte  ; ma  anche  per  ehi 
deve  fcomodarc  qualche  poco  il  fuu  dato  nel  fa- 
re la  carica.  O'CTC  a ciò  quelli,  che  hanno  d'avan 
zo , e non  fanno  nelle  necelfita  comuni  de'  Pove 
ri  una  limofi  na  convenienre , fono  in  cacci  vo  (lato . 

Si  peto  credere , ebe  motti  Ricchi  mtiiKbiao  j^rave. 
mene  in  qnejh  Precetto . 

R.  Se  non  vi  mancadero  molti, non  (i  procedereb 
be  il  Signore  nell'  Evangelio  di  voler  rinfaciare 
qucQo  peccato  a tutta  la  moltitudine  dc'R.epro 
bicondennatinel  giorno  del  Giudizio;  pecchi  non 
fi  rinfaccia  prudentemente  ad  una  moltitudine 
quella  trafgrciTi  me,  che  non  i comune  a moiri . 

Z>.  Che  pecceuo  è lo  [coprire  qaatebe  grave  colpa  del 
Profftmo} 

R.  E'  peccato  grave  rogai  volta  , che  i1  manca- 
mento tra  fegretto,  e II  propalarlo  nuoce  ad  li  al- 
la buona  fama  di  chi  Io  commife  ; e in  ciò  pe^ 
ca,  non  folo  il  primo,  che  lo  feoperfe;  ma  pec- 
cano ancora  gli  altri , che  lo  divolgano,  hachè 
la  cofa  non  divien  pubblica . 

Come  dampte  deve  renderfi  Infame  in  que^o  enfo  ? 

R..  Si  deve  rendere  con  diminuire  il  mtneamento 
riferito  , protcdandofì  di  ha  ver  fatto  corto  alla 
Perfona  infamata,  d'  htver  errato  nel  dar  aedi- 
to alle  lingue  cattive  . d con  lodare  canto  detta 
Perfona  , quanto  ft  bialimò. 

\D.  Cht  dovereb'je  fare  chi  ode  mormorare  de'  fnoi 
Prosimi } 

R,  Se  chi  ode  la  mormorazione,  è Sjpaiorc  , do- 
verebbe  correggere  il  Mormoractxe;  fe  d uguale, 
ó inferiore , dovrebbe  voltare  altrove  con  garbo 
il  ragionamento  , d almeno  moftrate  tacendo, 
che  gli  difpiace  quella  mormorazione - 

2>.  Quando  fi  dice  la  Beffa  per  giovar  al  Proffimo  , 
è frmpre  peccatef 

R.  Sempre  i peccato  dir  la  Bugia  ; ma  fe  (i  dice 
con  danno  grave  del  Pcodìtno,  i p^ato grave; 
e fe  li  dice  lenza  danno  , d con  utile  del  mede 
Saia,  è peccato  veniale;  e come  cale  deve  fem 
pre  fuggirli, ad  imitazione  degli  antichi  CriHiani 
che  eleggevano  prima  di  morire,  che  di  oieatirc. 

I X 

D.  E' peccato  haver  de'  Penfieri  cattivi  per  lamenteì 

R.  Non  i peccato,  quando  i Penfieri  ci  difpiaccio- 
no,  e quando  fi  procura  di  levarli  dalla  mente, 
con  applicarla  ad  altre  cole,  ò con  fare  degliat- 
ti  contraij , ò con  raccomandatfi  al  Signore. 

/>,  Qnaiito  tempo  fi  richiede , eh;  duri  un  Penfiereat 
tivo , perche  arrivi  a peccato  grave? 

R.  Bafla  un  brevifiimo  tempo  , fe  la  Perfona  fi 
trattiene  volontariamente  a penfatei  , e molto 
più  fe  brama  di  mettere  In  .efecuzione  il  mal 
penfiero . 

/>.  Chi  fi  parte  di  cafa  per  andare  a far  male , e non 
trova  la  comodttd  di  effettuarle , i obbliraio  a con 
feffarfene? 

R.  E’ obbligato  di  certo  ; perchè  manifedamente 
ha  confeotita  al  penfiero  cattivo  di  peccare. 

O.  Beffa  in  qntfio  cafo  aceufarfi  in  generale  di  haver 


bavnto  de  penfieri  eatt'ivi? 

R.  Nun  bada;  ma  bifogna  efprimere  il  confenci- 
mento  loro  dato,  e di  qual  forte  aa  il  peccato, 
che  fi  voleva  commniere,. 

X. 

D.  Fa  grave  peccalo  chi  defi  dira  la  roba  , che  boa 
no  gli  altri? 

R.  Fa  g^an  peccato  , fe  defidera  havwla  per  modi 
ingioiti , e rubandola, d fe  defidera  cfiìcacemea- 
te,  che  muoja  chi  la  poiriede,p«  etcdirarla. 

PER  LA  SECONDA  CLASSE. 

D.  H;  cofa  ì la  Fede  Crifiiana  ? 

R V_a  E’u'iavi:cùcelede,conlaqualeceagh!amo 
per  cene  le  cofe  rivelaieci.da  Dio  , più  che  fe  le 
vededimocon  gli  occhi,  d le  coccalfimo  con  le 
mani. 

O Che  cofa  fon’  obbligati  a credere  i Crifliani  eoe 
quella  Fede  ? 

R.  Tutto  quello,  che  crede  la  Santa  Chiefa  Cat- 
tolica- 

D.  Per  qual  motivo  fiam' obbligati  a crederlo? 

R.  Perebì  tutto  quella  che  crede  la  .Santa  Chiefa 
Cattolica,  ò dato  a lei  rivelato  da  Dio, che  non 
pud  ingannarfi , nè  ingannare. 

D,  Comefapiamo,  ebe  Doba  rivellato  alla  Santa 
Chiefa  i Mifierj  , che  élla  e'  infegna  . 

R.  Lo  fappiamo  per  la  tedim-unlanza , eh:  Dio  le 
ha  dato  di  tanti  Miracoli,  di  tante  Profezie,  di 
tanti  Santi,dì  tanti  Martiri,  di  tanti  Dottori,  di 
altri  Segni, che d atcellano  con  evidenza, che. 
Oloè  l'Autore  della  oodri  Fede  . 

D Che  coi' è qneffa  Santa  Cbiefa  Cattolica  ì 

R.  E' la  Congregazlooe  di  tuct'  i Fedeli  Crifiiani, 
govemaudal  Vicario  di  Grilla  in  Terra,  che  è 
il  Papa. 

D.  Che  cofa  fon’  obbligati  i Crifiiani  a fapere? 

R Quello , che  fi  contiene  nel  Credo , nel  Paca 
noQa,  ne'  Comaodamsntl  di  Dio,  e della  San- 
ta Chiefa , e ne'  Sagramenci  , che  hanno  da  ri- 
cevere. 

D.  Si  pni  mai  falvare  veruno  feitza  il  B tttefimo  ? 

R.  Non  fi  può  falvare  feoza  il  Battcfim r , d len- 
za l’equivalente  al  BtctcGmo,  pachi  non  v'  è 
altro  modo  di  fcanzellare  il  Peccato  Originale. 

O.  Che  eoi' è quello  Peccato  Orriginale? 

R.  E'  una  privazione  della  Grazia  Divina,  pa 
cui  nafdatao  nemici  di  Dio,  Schiavi  del  Demor 
nio,  e banditi  aanamoitedal  Paradif-},e  que- 
fio  male  ci  proviene  come  per  eredità  dal  primo 
oollro  Padre  Adamt>. 

D Che  col' è V equivalente  del  Batlefimo? 

R.  E’  prima  il  Mirrino,  quando  fi  dd  la  vita  pa 
reitimonianza  della  Fede.ò  pa  la  Virtùrfccon- 
do  i l' atto  d' amare  Iddio  fopra  tutte  le  cofe: 
terzo  è l'atto  di  Contrizione , e di  D ilor  perfetto . 

D.  Come  farefie  a batteg^are  nna  Crea'nra  ia  cafo 
di  neeejjìid? 

R.  Vetlaei  dell'acqua  fopra  il  capo  dleifa,  dfo- 
pra  altra  patte  principale,  dicendo  ne  rilldro  tem- 
po: lo  ci  battezzo  in  nome  del  Padre, e del  Fi- 
gliuolo, e dello  Spirito  Santo. 

D Cb;  obbligazione  fi  adojfa  ehi  è Compare,  ò Cv- 
mare  nel  Batte  fimo? 

R-  Si  addelfa  l'obbiigazione  d'ifiruire  il  Battezza- 
to nelle  cofe  della  Fede,  e nel  rimordi  Dio, 
quando  il  Padre  , e la  Madre  non  facciano  in 

quella 


Della  Dottrina  Criftiana. 


parte  il  loro  dovere. 

D.  St  due  fi  Kniffin  • bMitezztrt  w«  Crmmrs 
nkoverfufe  f écfus,e  l'altro  diceffe  le  parole  delti 
di  [opra , farebbe  beo  battezzato  } 

R.  Nonlaiebbc  battcziata  bene; ina  bifogna.che 
fia  il  medefimo  quello, che  bagna  la  Ocauira  ,e 
proferlfce  la  foroia  del  BaiteGmo. 

D.  E fi  fi  dtititaffe  fé  la  Crealara  i tiifw  , ì morta, 
tbe  devi  farfi  t 

R.  Si  deve  baitexzare  fono  quella  coodiziooe.'  fc 
tu  fei  viva  .io  li  banezxo  in  nome  del  Padre, 
del  Figliuolo , e dello  Spirito  Saoio. 

D,  E gran  jaeeato  memd^  a male  ama  Cnatarafea. 
za  Battefimoì 

R.  E’ peccato  ai  grande  , Che  chi  I*  ha  commedb 
dovrebbe  più  volte  il  giorno  chiederne , mifericor» 
dia  ai  Signore;  perché,  fe  grida  vendetta  il  fan- 
gue  d'uo'Huomo  peccatore  nccifo  iogiudaraen- 
te,  qual  vendetta  non  griderà  il  faogue,  el’aoi- 
ma  d’uoa  Oeatura  innocente,  privau  per  fem- 
pre,  si  iniquamente  del  Paradifo/ 

i7.  Cbe  pena  ha  poflo  la  Soma  C^fa  a faefio  pam 
peccalo  ? 

R.  V ha  pollo  la  Scooionira , tanto  per  chi  efe- 
guifce  quello  gran  aiafatto , quanto  pct  chi  dà 
conOglm.  6 porge  ajuto  per  cflèttuatlo. 

J3,  Che  tot' i gnefla  Seometmeaì 

R.  E'  una  pena  fpirituale,  e tremenda  per  I'  ani- 
ma;  perché  lo  Sconanicato,  cixne  un  membro 
putrefatto, é feparatodal  Corpo  dPFedeli;eco- 
il  fella  privo  dell'  orazioni  comuni  della  Santa 
Chieb  : non  pad  accofiarfi  a'  Sagramcnii  ; e fe 
la  ncctflità  non  lo  feufa  , ancorché  fia  occulu 
la  Scomunica , non  può  dare  alla  Meda . né  al 
Veipro,  né  al  Rofario;  non  può  andare  lo  prò- 
cedìone  con  gli  altri,  e io  una  parola,  ooo  pud 
dar  peggio , le  non  va  nell'  Inhnno- 

D.  Irn^a  mólti  il  rkeveri  il  Sapamnto  dilla  Ori- 
fimaì 

R.  Impotia  tanto , che  già  correva  tra*  Fedeli  que- 
do  detto  comune  : non  effer  quafi  interamente 
Cridiano  chi  non  era  creGmato. 

D.  Chi  d andaSea€refiman,eonfeendot  effer 'mpH' 
lan  mortali , rkiverebbe  la  Grazia  , ibi  provieni 
da  quefio  Saeramento  della  Crefimal 

R.  Non  la  riceverebbe,  anzi , farebbe  un  faailC’ 
gk>,'  e lo  dedb  avverrebbea  chi  conofeeodo  pu- 
re d'edere  io  peccato  mortale , andafla  a pigliare 
gli  Ordini , ovvero  a pigliate  il  Sagranaento  del 
Matrimonio. 

D.  fidando  fi  prende  il  SapametUo  de!  Matrimonio? 

R.  Quando  gli  SpoG  davanti  al  Parroco , e a Te- 
dimon)  danno  il  loro  confenfo  di  pigliatfi  per 
Marito , e per  Moglie. 

D.  Che  Grazia  eafferijei  ptefio  Sagramento? 

R Oltre  la  Grazia  faotiGcante.dàviitù  a' Maritati 
di  maoicneiG  la  fede  data  ; di  vivere  in  pace  ; edi 
haver  Figliuoli  ubbidienti,  e dmorati  del  Signore. 

2>.  Chi  eofafi  deve  fare  per  ricevert  jaefia  Grazia? 

R.  Bifogoa  apparecchiarG  con  I'  opere  buone,  e 
aodarG  a fpolare  con  retta  intenzione , iffio  di 
falvare  I'  Ànima  fua  , per  la  via  più  fàcile  del 
Mattimonie , c di  làlvare  I'  Anima  de*  fuoi  Fi- 
gliuoli per  una  buona  educazione. 

D Chi  dm  dirfi  eli  pulii , ebe  nel  tempo , ebe  flan 
pnmeffi,  commeiono  di'  peecaei  fotti  peiefio,  ebe  fi 
hanno  a fpofare? 

R,  Deve  diiG,  che  fon  nemici  deil'Àoti"*  Iwo,  e 
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della  ior  pace  ; perché  a no  principio  Cattiva 
fuol  fnccedere  un  Gne  peflimo  ; e come  dice  la 
divina  Scrittura  , il  Demonio  ha  podcllà  fopra 
quelli , che  G fpofaoo,  con  bandire  Dio  da  ad, 
e dalla  Ior  mente , per  mezzo  delle  cofe  mal 
fitte  . 

D.  Che  peeeato  ì fare  aW  amore  fecondo  F efo  de’  Gioì 
vani  ? 

R.  E'  fem  pre  colà  pericolofa  per  1’  Anima  ; ma  fe 
vi  G mefcolano  degli  fcandali.de'deGdeij  cattivi, 
de'  ragionamenti,  d de’  fatti  difoneSi , é peccato 
grave;  ed  in  tal  cafo,  chi  non  vuol  lafciar’  effi- 
cacemente qucGo , che  non  è ufanza , ma  abu- 
fo, non  fi  coofcGa  bene  , e rimane  in  difgrazia 
di  Dio. 

D.  Che  eoi' i meglio , prender  lo  fiato  del  Matrimnk, 
i eonfervarfi  Vergine  ? 

R-  Chi  prende  lo;  llaro  del  Matrimonio  fa  bene  ; 
ma  chi  G conferva  Vergine , fa  molto  meglio, 
perche  il  Matrimonio  è cofa  da  Huomo,  c la 
Verginità  è cofa  da  Angelo . Anche  la  Vedo- 
vanza , é migliote  del  Matrimonio , purché  le 
Vedove  Geo  vere  Vedove,  cioè  a dite , fieno  pa- 
re, e calle. 

D.  In  piai  tempo  fi  deve  procurare,  ebegV  Iiferm  ri, 
eivano  il  Sagramento  dell  Olio  Santo  l, 

R.  Si  deve  procurare,  che  lo  ricevano  prima , che 
il  male  fia  difperato  , e prima , che  l'Ammalato 
perda  l'ufo  de'feofi  ; iffioché  ne  ricavi  mag^oc 
frutto,  e per  il  corpo,  e |xr  l'anima;  cooperan- 
do alla  Grazia  con  gli  acci  propri . Perd  é un  tra- 
dire 1 medefiml  Infermi  l'afpettar , che  fi  fa  ca- 
lcita , all' diremo  per  un  vano  timore  di  non  t» 
car  loro  tropo  fpaveoto. 

D.  Che  male  fanno  gne'  Padri,  ehi  fp'mgpno  i loro  Fi, 
glinoli  a farfi  Sacerdoti,  [e  bene  iddio  non  li  ebiama 
a aael  grado  ? 

R.  Fanno  gran  male  a sé.  alla  Santa  Chiefa , e fo- 
pta  tutto  a gli  llelfi  Figliuoli , incamminandoli 
crecamente  peruna  via , io  cui  riufeirà  loro  mol- 
to più  difficile  il  falvatfi , che  oon  riufeitebbe  al- 
trove . 

D.  Sardi  fonogF  indizj  d effer  ebiamato  da  Dio  affa 
Stato  Sacerdotale  ? 

R.  Sono  quelli  tre  ■ t.  La  retta  intenzione  , per 
cui  la  Perfoqa  fi  fenca  muovere,  non  per  r inte- 
refie  della  Cala,  ma  per  fervizio  vero  di  Dio . a. 
L'abilità  cooveoevole.  per  cui  pofsa  fperare  fon- 
datameore  di  riufeire  MiniSro  utile  alla  Ch  efa 
oell'ajuco  deirAnime . ].  La  buona  cofeieoza  , 
per  cui  non  fia  fedito  di  vivere  in  peccato  matta- 
le,' perehi  come  pud  eflere , che  Dio  chiami 
quelli  a promncefc  con  voto  folenne  la  cafiiià, 
che  non  furono  qiai  calli  , c ftdimencc  non  la- 
ranno  mai  calti  per  l'aweaire. 

D.  E'  pan  peccalo  por  aa  Sacerdote  d A la  Meffa 
ia  peeeato  mertale  l 

R.  E’  un  Sacrilegio  orrendiffimo  .-  é un  delitto  di 
Idà  Marllà  Divina,  rommeflb immediatamente 
contro  la  Perlona  di  Gesù  Crifio:  onde  vico  pe- 
ragonaio  da'  Saoci . ed  anche  antepoQo  in  quat- 
cne  parte  al  Peccato  di  Giuda  Traditore , ed  al 
Peecaro  de'Grocifilfori  del  Signore. 

D.  Ua  Saeerdao,  ebe  ti  trovaffe  ia  Peccalo  mortale  { 
pai  mai  ia  verna  eafo  dir  la  Meffa  fenza  eonfeffar, 
feae  priaui? 

R.  Può  dir  la  Mcflà  con  quelle  tre  corrdizioni . La 
prima,  che  habbia  nccclGià  di  celebrate , ficcbù' 

non 
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y,  noa  polTi  (roaacc  ragionevole  per  efentar- 
^ foie.  Li  fccu  iJa,  che  non  hjbbta  CjafeiTare. 
né  poQa  cercarlo  l:at*  grati  d;(|utbo  , ed  inco- 
modo. La  (Ctu  ■ che  li  sforai  d'  bavere  arcuai' 
contiiziooc  , e polla  credere  prudenreineace  di 
hovetla. 

IX  Chi  ha  ctUlvato  am  farfle  Ire  eemdiiiemi,  quando 
tempo  può  Ilare  a eomfe^ar/i  I 
&.  il  Sagro  concilio  di  Trcnco  comanda  . che  fi 
co;.f;>rr  quanro  prima,  cioè  il  giorno  fiefio,  ò il 
g:urao  apprclla  , e prima  che  celebri  uo’  altra 
volta . 

Z).  E’  tempre  eguale  a ma  modo  il  fruito  di  tulle  le 
Mejle  ? 

R Tutre  le  MelTe  fono  eguali,  quanto  all'elTenza 
del  fagrificio  ; ma  non  fono  eguali  quanto  al 
ft  urto  : perché  un  Sacerdote  bu  ino,  che  dica  per 
noi  rlivotamente  la  Mtfla  , c impetra  più  bene 
dal  Signore , che  non  c'  impetra  chi  la  dice  con 

* troppa  fretta  ,e  fenza  divtrziune  ; onde  è buon 
configlio  , dicchi  fa  celebrare  le  Mtlfe,  hibbia 

. riguardo  ancora  a chi  le  ha  da  celebrar^. 

U.  Urna  Domila  , rbr  peeebi  difomcflanieitie  eoa  Perfo» 
ma  iomf aerala  a Dio  fa  gran  peccalo  ? 

R.  Fa  due  pnxati  enormi , T uno  é la  difoneltà  , 
r altro  é il  Sacrilegio  ; onde  può  dirli  che  una 
, ut  Donna,  Ita  la  peggior  D..nna  del  Paefe , e 
^ che  lia  la  più  odiau  da  Dio , ni  tutte  1'  altre 
' Peccatrici? 

D.  E"  gra  i peccato  d.r  male  de'  Sacerdoii  ? 

R-  E"pcccato  maggiore,  che  dir  male  de'Secolari; 
perche  chi  dilpiezia  il  Sacerdnre  difprezza  il  Si- 
gnore, di  cui  il  Sacerdote  é Miniilro. 

D.  Olire  il  credere , che  cofa  fon  obbligati  a far  i CrU 
Ihami  per  jalvaifl  ? 

R.  Uifervare  i Comandamenti  di  Dio , c ddla  San. 
ta  Chiefj. 

D Che  coja  fi  dovrebbe  far  la  mattima  fabito'.levato} 
R.  Uopo  efiereift  fatto  il  fegno  della  Ooce,  li  do- 
vrebbe ognuno  inginocchiare,  c dire  al  Signore. 
Vi  adoro  Dio  mio,  c vi  amo  eoo  tutto  il  cuore. 
Vi  tingrazio  di  haveimi  creato  , di  havermi  te 
^ dento, d' haveimi  fatto  C-illiano,  e di  havermi 
conicrvaiu  quella  notte.  Vi  ollerifco  tutte  le  mie 
azioni;  e vi  prego  a darmi  grazia  di  non  ofitn- 
dervi  inai  in  quello  giorno . Per  impetrar  poi 
tutro  quello  più  clfi:acemente,li  reciteranno  tre 
Ave  Ma  ia  in  onore  della  Pu'ità  ; immacolata 
della  Santiili  na  Vergine, conrO.'azioneall' An- 
gelo Cudode 

D,  Che  obbligazione  habbìamo  all'  Angelo  Cufiode} 

R.  Gli  babbuino  un’  obbligazione  fomma  per  il 
'^giai  bene  fpiritule,  e temporale,  che  ci  fa  di 

* cuuiinvoicd  è però  una  fomma  ingratitudioe  lo 
le  irdaift  d'un  Principe  del  Paradilo,  alTegnatoci 
daha  Bantidel Signore  per  Mieilro.eperGuida. 

D.  ila.  de  è il  berne  fpiriluale,  eb'egli  eifaf 
R Frega  per  noi;  illumina  la  mente  ; ci  Uimpla  a 
_ tar  del  bene  ; ci  riprende  del  mal  latro  ci  con 
' figlia  ne'dubbji  s'oppone  alla  rabbia  de’ Demo- 
n| , che  fenza  la  fua  aOidenza  ci  farebbono  mille 
mali . 

D.  SgiaJ  i il  bene  corporale  , che  riceviamo  da  queflo 
. buoa  Cu[iodef 

R..  B‘  l' aiutarci  in  tutti  quei  pericoli  ■ da'  quali  è 
aifediata  la  nollra  vita; liberandoci  IpeiTo  dagra- 
vi  milartie,  e dal  infijie  di  varj  noli  i tdemiciv 
X).  Che  cofa  dmoremM  fare  per  eorrijpoodergtif 


R.  Dovremmo  ringraziarlo  fpefio/fpelTo  invocar- 
. lo  per  ajuro  ; ubbidire  alle  voci  , che  fa  fentire 
od  cuore:  portar  nfiretto  alla  fua  prefenza,non 
commettendo  dinanzi  a lui  quel  male  , che  ci 
vergogneremmo  di  commettere  dinanzi  a un'  al- 
ci' Huomo. 

D.  Cbe  cofa  dovrebbe  farfi  la  fera  prima  di  perfta 
lene  ? 

R.  Si  dovrebbe  inginocchiare  la  Perfona,  edite  al 
Signore,  VI  adoro  Dio  mio , c v'  amo  eoo  rutto 
il  cuore.  Vi  ringrazio  d havermi  creato,  redea- 
co,  e facto Criltiano,  econfervato  inquefio gior- 
no. Vi  prego  a liberarmi  in  queda  notte  da  ogni 
male,  e lopra  tutto  dal  Peccato  mortale  , Poi  lì 
faid  l’ Atro  di  Contrizione  polla  di  fopra  ; e li  c» 
ciiccanno  le  ere  Ave  Maria  io  onore  della  Puricì 
immacolata  della  Sancilfima  Vergine  , eoo  I'  O- 
razione  ali’  Angelo  Cullode  , per  ottener  tanto 
bene . 

O-  £'  facile , ebe  falviao  r Aaima  qaelli  , ebe  quaft 
mai  fanno  orazione} 

R.  E’ diffiSliin  no  , perché  di  legge  oidioaria  gli 
ajuti  fingolarì  della  Grazia  lì  danno  folo  a chi  fi 
raccoinaodi  eoo  fede,  con  umiltà  , e eoo  per- 
feveranza . 

D.  Rafia  per  qaejìa  orazione  recitare  le  fue  divozioni 
jiando  a Ielle,  ò mentre  mo  fi  fpogha  , ò fi  vede  ? 

R E'  bene  rtciiara  delle  O'azioni  in  letto  , c fpu, 
gliaodofi,  c velteodofi  ; ma  chi  non  ne  rcdta  in 
alito  mu^,  e in  altro  tempo,  inoliradi  non  te- 
ner conto  di  D.o.  e della  propria  falute . 

D-  Ma  cbi  è mollo  Jlraeeo  ta  fera , è ba  molle  f accade 
la  mattina,  non  farà  fea/'ata} 

R.  Mon  farà  fcu(ato,perchc  la  maggiore,  e l'uni- 
ca faccnda,  che  importi,  é l'oooraie  Dio;  e chi 
ha  travagliato  mica  il  giorno  per  il  Corpo  ; che 
è un  ficco  di  Vermi , perché  oon  può  affaticarli 
per  poco  tempo  per  l‘  Anima , cbe  é eterna . 

O.  j^mIì  fono  le  Vinù  p/ii  aeeejfarie  di  latte  t altre 
per  la  fatate}  e 

R.  Sono  in  quelle  ne  ; la  Fede  ■ la  Speranza , la 
Carità . 

D.  Coi»  fi  fa  quell'  atto  di  Fede  ? I 

R.  Si  dice  di  vero  cuore;  Signore , io  credo  ferma- 
mente  tutte  le  verità,  che  vi  fece  degnato  di  far- 
mi fapere  per  mezzo  della  Santa  Chiefa  , e cdl 
voUro  ajjtu  farci  pronto  a confermarle  col  firn- 
gue,  e cyit  vita. 

D.  Come  fi  fa  qnijt'  alto  di  Speranza  ? 

R.  Si  dice  di  vero  cuore:  Signore  ioafpctto  (erma- 
mente dalle  voltre  mani  la  mia  eterna  falute  , 
con  tutti  i beni  neceffarj  per  coqfguitla  , appng. 
giacu  fopra  la  Bontà  voitra  infinita , fopra  i Me- 
riti infiniti  del  mio  Signor  Gesù  Crillo,efoptala 
rifoluzione  eh'  io  ho  di  offervare  con  la  Giaziz 
vollra  tutta  la  vollra  Santi  Legge  fino  alla  laorie^ 

D Non  è dunque  bona  fperanza  tl  fegmtare  a pecca, 
re  allegrameuicfino  all' ultimo,  ciniiavia  emAiarc 
di  fnlvarfi  } 

R.  Quella  è la  fperanza  de'  Peccatori , lanro  biafi- 
me»  da’  Santi , c tanto  derifa  dal  Signore  oelU 
Divina  Sctitiuta. 

D,  Come  fi  fa  quell' atto  di  Carità  } 

R Si  dice  di  vero  cuore:  Signore  , perché  voi  fiere 
un  D.n  infioitamenie  Buono, infiniiatnenie  Saoi 
to,  infiaicamente  Deg.no d' amore , v'  amo,  evi 
lliino  fopra  tutte  le  cofe;  e perché  folo  il  Pecca- 
, cu  vi  djfpiace  foinameuce  , vagliu  prima  morig 

mille 
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roillc  vnice  , che  difguOarvi  pcccaado . 

D.  Il  FuctU)  dilla  Carità  c'obblifa  gratamente  ad 
amare  amo  - a il  Projjimo  } 

R.  C ebb  iga  s)  liteiameaie  ad  amarlo  che  chi 
potu  odio  grave  ad  uo  folo  de' Tuoi  Frollimi, 
c in  mano  del  Diavolo , e in  uno  lUco  di  dan- 

IVaaiorrr'  . 

D,  è il  nafiro  Praffimo  ? 

R.  £'  ogn’  Huomo.  che  può  falvarii;  òfia  Fedele, 
ò Inicdele;  ò fu  Amico, il  Nemicoi  ò da  Pecca- 
iure , ò Ila  Santo  ? 

D,  i^al'  è il  muiw  d' amarlo  , ajjlinbi  F amore  fa 
canià  f 

R.  £'  amarlo,  perchè  Dio  vuol  che  s'  ami:  amar- 
lo perchè  è Immagine  di  Dio  ; {perché  è tedeoco 
col  Sangue  di  Gesù  CriQoipetcb’è  capace  di  go- 
dere D-u  in  Paradifo. 

D.  flual'  è la  Sepia  di  qiielF  Amore  t 

R damarlo  come  ooi  Aedi,-  cioè  a dire,  voler- 
gli . e fargli  quel  bene , che  ragionevolmente 
vogliamo  per  noi  ; e non  largii , e non  volergli 
quel  male,  che  giuQamente  non  vogliamo  a ooi, 
nè  voluto,  nè  laico 

D,  Che  toja  fi  ha  da  fare  nelle  lenta^iom} 

R.  Ricoiiei  fubito  a Dio,  con  dire;  Signore,  non 
mi  abbandonate-  lo  voglio  prima  morire,  che 

oQcndervi . 

D,  ebe  eofafi  ha  da  fare  nelle  trUnìaiioiiiì 


R.  Ricorrer  pure  a Dio,  con  dire;  Signore , date- 
mi pazienza,  lo  voglio  fopportar  tutto  queÒo 
per  amor  veltro,  e per  i miei  peccati,  che  meri, 
tano  tanto  di  peggio. 

D,  Ci»  afa  fi  dovrebbe  fare  prima  di  porfi  a lavo, 
rare  ? 

R.  VoltarfiaDiotedire;  Signore,  vi  ofierifeo  que. 
fto  lavofo;  dace  ad  eSb,  e a me  la  vodra  bene- 
dizione. 

D.  Che  eofa  fi  ha  da  fare , fe  mai  per  gran  difgraiia 
fi  cada  in  peeeate  %rave  > 

R.  Si  dovrebbe  fubito  chieder  perdono  a Dio  con 
uo’atto  di  cootrizione,  e guardarli  di  non  imi- 
tate quei  Peccatori  pazzi,  i quali  caduti  una  vol- 
ta, (ogiiooo  dire  tra  sd:  già  ho  fatto  no  perento, 
ne  pojfo  far  un'  altro , perchè  tanto  m'ho  da  eonfcfiare; 
nonavveitendo,  chequanto  più  s'aggiunge  col- 
pa a colna , tanto  più  s'accrefee  la  pena  : e tanto 
è più  d.dicileil  pentiiii  di  cuore,  il  coniédarG  be- 
ne. ed  il  falvarii. 

D.  Nafte  forfè  da  qnejlo  F andar  dannati  oM'  Inferno 
tanti  Crilliani? 

R.  Nafce  da  quello  prìBcipalmence , perchè  quan- 
to è facile  l'andare  io  Paradifo  a chi  cammina 
per  la  drada  del  Paradifo, che  è l'olTervare  i Co- 
ma,odamentii  ranco  è dìdìcile  l'andare  in  Para- 
difo a chi  camina  fempre  per  la  drada  dell' In- 
ferno, cb’è  viver  di  continuo  lo  peccato  morule , 


IL  DIRETTORE 


METTODO 

Da  poterli  tenere  per  ben  regolare  V Anime  nella 
via  della  Perfezione  CriHiana. 


CAPO  PRIMO. 

Come  poffa  regolarli  il  Direttore  « r Peccatori . 

RE  foni  di  Peifone., 
polsono  pervenire  alle 
mani  d’un  Direttore, 
per  una  Ipecial  ptovvi- 
denza  ;del  Signore^ , 
Peccatori,  Penitenti, 
Innocenti  i c tutti  que- 
lli, come  fono  tanto 
divetfi  tra  loro  oella^ 
difporiziooe  dell' ani- 
tira,  ccs)  ticbieggoco 
divetfa  maniera  di  Guida.  Facciamed  da' Pecca- 
lori,  e prima  da' più  perduti-  Patio  di  quelli,  che 
s' accodano  una  volta  l' anno  al  Cocfelscre,  più  per 
paier  Cridiani,  che  per  brama  di  vivere  Ciiftiaoa^ 
mente;  e che  però  coflumaoo  di  cambiare  ad  cgiii 
tratto  il;  medefimo  Coofefsore,  cercando  fempie  il 
più  in  du'genie  , ed  il  meno  folleciio  per  ttaigli 
fuoti  dtl  loro  fango. In  quello  calo  fate  conto,  ehc 
fe  nluro  di  quelli  vi  viene  a’piedi , vi  verga  mof- 
Ut  occulumeiue  dal  Sigooie,  che  vuol  far  prova 


della  vodra  cariti;  laonde  applicatevi  ad  efercitarla 
con  ogni  attenzione.  CoDdderate,  che  fu  le  prime 
parole  vi  chiama  Padre;  portatevi  dunque  da  Padre 
nell' accoglierlo,  nel  trattenerlo,  i el  liceoziatlo. 

Nell'accoglicrlo  vi  mudierece  Pa-Jee,  fenon  gli 
darete  alcun'  indizio  di  noja.ò  d' avveillo.ie  por 
quel  tempo  più  lungo,  che  dovrete  impiegare  in 
udirlo;  alcrimenti  troppo  farede  diflìinile  dal  buon 
Padore,  fe  in  vece  di  cercate  la  Pecorella  fmarriu, 
quand'ella  fugge.  la  mercede  io  fom,  quaod'ella 
torna  all' Ovile.  Da^li  perù  ogo'adico  a feoprirvi 
le  fue  milerie,'  ed  aiutatelo  aachedal  canto  vodro. 
con  inttenogarlo  difaecaiaeote  in  quel  eh'  egli 
maccafsc  nel  dichiaratli  badcvolmeote,  e inuoco 
raccomandatevi  al  Sigsore,  perchè  vi  léccia  pine 
di  queir  amore,  e di  quella  compì flìooe,  che  ri- 
chiede da  voi  l'obbl^o  del  vodr'UIGzio.  L'uffi- 
zio d' uo  buon  Confedore , c midimamente  in  que. 
di  cad  più  difperati , è di  efercitare  vetlo  il  Pecca- 
tore tutte  l'o|we  della  mifcricordia  fpirituale,  am- 
maedraodolo , cooligliandolo , levandolo  di  dub- 
bio, coofolindolo,  corirggeodolo,  fopottandolo, 
e racconaandandolo  indantemeoteal  Signore;  ma 
per  far  ramo  conviene,  che  la  vodra  mifericordia 
Ila  veraiscBie  mifericordia  di  Padre,  non  di  Stia- 

nicco. 


<04  II  Direttore 


nino,  Udo  Straoicfo.  rSprcndc  ac5patire  chi  fi  (t 
Dille  da  per  sé  ftefso;  p ù (otto  dice  ; gli  Qa  pur  beae: 
di  chi  fi  duole?  J2'!i/M>/in’rUrM’Mwj&M,fiu«pprepHMr 
bclliU}  Eedi.li  ij.Uo  Padre  ooo  fa  cosi, ma  beo- 
cht  il  figliuolo  da  sì  mcdcrimo  habbia  elletto  il  fuo 
male,  pur  fi  ccmmuore  fopra  la  fua  mileria,  e 
santo  più  cmdialmeoie , quanto  il  figliuolo  meno 
le  oe  tileme,  e meno  conofce  l'intelicirà  del  fuo 
llaio.  Parimeotc  uno  Soaniero , fe  fi  rruva  in  prof 
periri,  poco  s' inclina  a compatire  gli  airrui  mali, 
come  non  facili  ad  aevenirgìi;  ma  un  Padre,  ao- 
corchd  fi  trovi  afsai  lonrano  dalla  miferia  del  fuo 
Figliuolo,  in  ruua  la  fua  maggior  feliciti,  pur  fi 
lente  (Irapparle  vifcete  per  conipaflìanci  né  gli  fa 
piò  quel  bene,  che  fi  gode,  fiaché  non  ne  fa  pane 
a chi  rant'ama . Di  quella  force  dev’eifere  la  mife- 
ricotdia  d'un  buon  Confeftore;  ancorché  egli,ò 
non  fi  fra  mai  trovato,  ò non  lì  trovi  di  prefente 
nello  fiato  fveoiurato  di  peccatore , deve  compati 
re  più  che  mai  chi  vi  fi  trova , e in  mezzo  alla  iua 
buona  forte  fieoder  la  mano  a lollevarlo,  ed  aliar- 
gare  il  cuore  a condolerfene  con  tenerezza,  fecon- 
do l'efempiodel  Santo  Giobbe:  Cumfcdpem,  gua 
fi  Rex  drcuiafiiuU  iiercim,  eram  lamea  ncfeaimm 
tanfolai» . Job.  29  25. 

Ma  non  é facile  trovare  di  quella  forte  di  Padri , 
che  per  compatire  un  Peccaiixe , 000  habbiano 
bifogno  d’altro,  che  delle  loro  vifcere,  e del  loro 
amore.  San  Francefco  di  Sales,  riflettendo  alla  ta 
riti,  ed  allafcarfezza,  che  v'i  nel  mondo  di  fimili 
CoofelTori , hebbe  una  volta  a dire  quefle  teneri! 
fime  parole  per  un'ecctflo  di  cariti  ; Mi  pare , che 
non  vi  fia  altri, che  ami  i Peccatori  cordialmente, 
che  Gesù  Crifio,  ed  io  Pertanto  per  adempir  de- 
gnainente  le  voQre  parti , fludiatevi  d'eccirate  nel- 
eofiro  cuore  un  tal'amore  verfol’ Anime  peccatri- 
ci, di  tenerezza  infieme , e di  Qima . Con  la  tene 
rezza  compatirete  in  loro  la  maggiore  di  tutte  le 
pofiìbili  infelidti,  che  i il  Peccato;  e con  la  fiima 
riguarderete,  non  riuel  eh’ effe  fon  di  prefente,  ma 

J|uel  che  poifooo  riivenire.  Un  Peccatore  di  pre 
ente  è un  Mofiro  orribile , e fìmile  ad  un  Demo 
Dio;  ma  é capace  di  divenite  Compagno  degli  An- 
gioli, e quafi  un’altro  Dio, per  partiripazione : ^0 
elixi . Dii  eliiiti}  fili  Excelfi  omaes.  Pf.  il.  Che  for- 
te farebbe  però  la  vofira,  fe  quella  gran  mutazio- 
ne s'efleitaafle  ora  per  vofira  mano?  ficchi  cam- 
biafle  qtic;  miferabile  di  febiavo  di  Lucifero  in  fi- 
gliuolo di  Dio , e di  coodanoaro  ali'  Inferno  in  un' 
crede  di  Paradifo;  appiicandcgli  il  Sangue  di  Gesù 
Crifio, itefori  dc’fuoi  meriti; ed  aprendogli  il  cuo 
rea  ricever  ta  Grazia,  cb'éun  raffio  della  Divi 
Diti,  Con  tiuefio  dflegno  ve  l'ha  inviato  il  Signo- 
re, perché  l'habilitiate  a ricevere  tanto  bene;  e fia- 
te nella  manodi  Diorifltumencoimmediatod’un’ 
opera  cosi  eccella  - Pertanto  non  vi  dia  pena  lafciar 
dal  bandi  ogn’altr’ impiego  per  quefto-Un  Santo 
Religiofo  dell' Ordine  di  San  Francefco,  per  nome 
Fr,  A rtooio  di  Segovia  Ibleva  dire,  che  le  Dio  gli 
avelie  fatto  taercede  d’andare  io  Paradifo,  have- 
rclibe  llimato  ancora  aliai  tenerne  un  pié  fuori  per 
potere  udir  le  Confrlliooi;  e che  fe  quando  havef- 
le  pollo  un  piè  fu  quella  Soglia  beata,  fofle  ùtto 
richlello  da  un  Pecoatort  di  confelsarlo,  fi  farebbe 
rivolto  indietro  per  udirlo , e focoorrerlo  io  quel 
Infogno  - Parimente  non  vi  dia  pena  il  tempo , che 
dobbiate  fpendetc  in  quell'  all'are,  quando  ben  folTe 
di  giorni  interi.  Una  Perla  fola  di  prima  graodez. 


za,  che  fi  guadagni , paga  gli  fienti  di  molti  giorni 
io  cercarla;  e que’ Pefearori , che  là  oeU’Indie  ne 
vano'io  cerca , con  una  fola  di  quella  forte  Hiina- 
no  ben  pagate  lelfatiche  di  moiri  meli.  E’ un  gua- 
dagno si  grande  forfè  riferba  il  S gnore  al  volito 
zelo,  c alla  vofira  canià  ; non  eflendo  nuovo , che 
in  grazia  d'un  buon  Padre  Spirituale  Iddio  faccia 
larga  mifericotdia  a’  Penitenti , che  gl’  invia  : laon- 
de  farebbe  tanto  maggiore  il  vofiro  fallo,  fe  per 
volita  colpa  fi  diflurbalfe  l’ opera  incominciata  dal- 
lo Spirito  Santo-  Non  fia  però  vero,  che  corriate 
fubito  a dargli  l' alfoluzione,  e a liceoziario ; per- 
ché con  quella  frena  darclle  alla  luce,  non  un  par- 
to formato  pcrfeiiamente,  ma  un’aborto.  Dappoi 
dunque,  che  il  Penitente  havrà  finito  di  confclfar- 
fi , comincierete  a parlar  voi , tapprefentandogli  dol- 
cemente, ma  con  vigore,  la  gravezza  de' luoi  pre- 
cari, la  miferia  del  fuo  (lato  prefente,  i pericoli  di 
perdetfi  per  un'etetnità;  l’ ingratitudine  a’  benefizi 
del  Signore , l' abufo  grande  della  fua  pazienza , con 
altri  motivi  fomigliaoti , ò di  terrore , ò di  tenerez- 
za , fecondo , che  oflerverete  che  fanno  colpo  nel 
luo cuore.  Appreflo  ripiglierete,  che  il  fuo  male 
non  può  guarirli  con  un  medicamento  ittanianeo 
d'uoa  fubita  afioluzione;  ma  che  richiede  una  cu- 
ra di  qualche  giorno,  per  cui  voi  diffetiate  d'aflol- 
verlo,  ed  egli  fi  difponga  ad  efler  afloluto  con  fud- 
dìsfar  prima  in  qualche  parte  alla  penitenza  da  im- 
potfrgli . Cosi  richiedere  il  luo  vero  bene , il  rifpet- 
to  dovuto  al  Sagramento  della  Penitenza , c la  Co- 
feienza  medefima  del  ConfeUore , che  non  é pa- 
drone del  Sangue  di  Gesù , ma  folamente  difpen- 
faioie,'  onde  diverrà  reo  egli  medafimo,  fe  lo  dif- 
penla  a chi  non  é degno  ancora  di  riceverlo.  Pud 
effere,  che  a quelle  voci  amorevoli  il  Penitente  li- 
compunga;e  rifvcgliarodal  fuo  letargo,  ed  apren- 
do gli  occhi  a vedere  il  fuo  male,  s’invr^i  di  gua- 
tine llabilmente  . In  quella  cafo  la  penitenza  , 
eh'  havete  a pcefetivergii , é leggere  ogni  giorno 
qualche  libro  devoto,  che  fvegli  la  compunzione; 
ricorrere  al  Signore,  e alla  Santillìma  Madre  tanta 
volte  il  giorno,  quante  vi  parrà  giullo  d’ imporgli  : 
fare  qualche  limofina,  ò alte’ opera  di  carità;  di(- 
porfi  a quella  frequenza  di  Sagraroeoti,  che  giudi- 
cherete più  convenevole  al  fuo  bifogao,  con  aliti 
si  farri  rimedj,  che  di  fotto  s’airegncraono;  e fo- 
prartocio  con  eleggerfi  un  Coofefiore  flalùle,  e di 
molto  zelo,  per  chcroe  aiutato;  e fe  godelTe  di  c- 
legger  voi , accettatelo  di  buon  grado , come  man- 
datovi dal  Signore,  alfin  di  favillo  per  mezzo  vo- 
llro-  lo  quello  mentre,  che  gli  d-fTeritetc  l’aflolu- 
zione,  farà  bene  il  cominciare  ad  efeguir  la  peni- 
tenza , e il  ritornare  a volta  a’voflri  piedi,  aflìnebé 
determiniate  il  tempo  proprio  d’affolverlo  ,che  al- 
lora farà  venuto  , quanto  poflìare  prudeniemeoie 
aflicurarvi,  che  fia  veramente  compunto;  e chcj 
l' afioluzione,  che  gli  darete,  non  andrà  a voto,  ma 
farà  principio  di  nuova  vita-  Né  voi  intanto  dove- 
te Qare  oziofo , ma  darvi  a quaich’efercizio  di  pe- 
nitenza per  impettardi  una  copiofa  mifericordia, 
raccomandandolo  anche  caldamente  ài  Signore,  a- 
ffinchì  fi  degni  di  compire  con  la  fua  mano  onni- 
potente quella  fàbbrica  ,di  cui  havete  gettato  feli- 
cemente la  prima  pietra , altrimenti  tutra  la  fatica  fa- 
rebbe in  vano.  Nifi  Oomim  adificaverà  Domam, 
ia  vaaaai  laboraveruat , gai  adificaai  eam  .Pj  1 16.  N on 
vorrei, che  quefii  avvertimenti  vi  riufeiffero  meno 
gradici  per  cfiei  cooctari  all’  ufo  di  mohi  Coofefiori, 

che 
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tbe  a/ToWono  ogni  fone  di  Peccatore  fenz*aitra  di- 
la zione-  Ma  quello  è quello  » che  nel  fecondo 
Concilio  di  La«rano  fece  piangere  que*  mille  Pa* 
Ciri , che  lo  componevano  » il  Ulfo  peoiimcmo  di 
moUi  Peccatori,  e la  facilità , che  incontrano  d' el- 
fcre  prolciolti  d'ogni  eccelfo  fenia  riguardo.  h»tvt 
falera  »nnm  efi , ijuod  Saw^am  maximi  pertarhat  Ec 
tUfiam  ^ fd\m  \c\iicet  fttnitentia  . lAfirco  Coafratres 
99Ìirot  t & Frxibiuros  oAmornow , «e  faljìs  p^paiseu 
ius  iafcoram  oMÌmaf  dceipiaat  , i«  làfiraum  parità- 
ht  panaatttr.  Com.  zi,  1 CoofelTori,  che  procedono 
con  una  Si  danoola  ìnconfiderazione,  hao  gmdo 
motivo  di  rerocre  ,che  Gesù  Olila  nel  giudicarli  dì 
ra  loro  adiraro,  come  fu  detto  ad  Acabbo  : J2.“" 
dmifilti  virum  di^nitm  morte^  erit  cuuma  tua  pta  ani* 
ma  ejm.  }.  Uej.  io  41. 

Però  per  non  incorrere  in  s)  gran  nulci  quando 
per  contrario  il  Penrtente  , che  bavere  a piedi, li 
mofttalTe  duro,  tcfllo,  inflcQibrle  a tutte  le  volire 
itiduUiie;  e che  (ebbene  vi  ptctnetie  di  mutar  vita, 
i folo  affin  di  Gripparvi  di  mano  l’ alluluiione  ; 
peichd  per  altro  non  accetta  i rimed; , ne  vuol  pi- 
gliare i mnti  necedarj  a tal  6ne  ; in  quello  cafj 
non  pud  fari' altro,  che  licenziarlo , con  moltra  io- 
licme  di  compalDane . e di  denunzia  ben  chiara  d‘ 
una  Più  che  vetirimile  perdizione:  mentre  linfot- 
zando  ogni  di  più  gli  abiti  rei;  indurandoC  ognidì 
più  il  Tuo  cuore  ; ofcurandofi  Tempre  più  la  lua  men- 
te , farà  troppo  diffiriie,  che  egli  non  mur  j<  in  -|uel 
male  (lato, in  cui  vive  per  tutro  l’anno. Quc'Mari- 
nari,  che  menano  Tempre  in  alto  mare  la  loro  vi- 
ta, taro  i ,che  giungano  a morire  in  terra.  Extta. 
aviN  mill  bìtf  t qnoi'am  mala  fnit  [empir  vita,  vìx  mere, 
tur  injulgemiam  mui . E"lei).  Ep.  ad  Oam.  Quello  Tu 
il  Tcotimento  di  San  Girolamo  , vicino  a morte  , 
ciui  a dire  in  un  tcinpo  in  cui  più  che  mai  fi  co- 
Dolce  la  verità . 

1.  Meglio  dunque  v'  imbatterete  , Te  ivi  venga  a* 
piedi  un  altra  Torte  di  Pirccatoii,  che  per  una  ban* 
da  bramano  di  rialza' fi  dalle  loro  fecce;  e dall*  al- 
eia,  pet  la  fuiza  della  mala  confuetuiline , per  le 
ocealioniipet  la  nativa  debolezza  tornano feequen 
temente  a ricadérvi  In  quello  caTo  v*  d mellieicdi 
gian  coltanza  ,e  di  grande  induOiia  per  adempire 
le  volile  parti  : di  g'an  coltanza,  per  non  v'atiet- 
tirc,  quando  non  vi  r.efca  cosi  Tubilo  il  volilo  in- 
tento; e di  grande  indullria.per  non  darvi  mai  pa 
ce  nel  ceicar  nuovi,  e nuovi  mezzi  più  valevoli  a 
toglie  e dalle  fauci  del  Demuoio  queS'  Anime  tra 
viale,  con  quella  felicità,  che  piomileil  Piofcia  a' 
Padcii  diligenti  ; Quemede  fieraai  Paflet  deere  Ita- 
ms  duo  entra,  aat  extreman  aitncalm^fic  eraeatar  Fi- 
lli If {traci.  Amos  j il. 

E per  venire  alla  pratica  , quel , che  dovete  fare 
in  pi  mo  luogo , è mollrate  una  gran  compailionc 
dei  milero  (lato  di  fimili  Perfone,  ed  una  brama 
aiiicniitrima  d' aiutarle- Tutto  ciò  farà  due  buoni 
cHetii;  il  primo,  che  vi  guadagnerà  ramoccdique- 
Iti  ri'lelici;  e retò  gli  invcgliercte  ad  ubbidirvi;  al 
liimenii  v'aflaiichrretc  in  oanoirepagnaaie  Naiara, 
mbit  med.eìna  projiciet . Cel],  l. 

L'alito  efieiio  buono  c che  vedendovi  tanto  bra- 
molo  della  lor  falute,  concepiranno  anch'clli  age- 
volmente un  dcTidcrio  grande  di  farfi  Taivì  ,chc  c la 
prima  difrofizione,  rii  tirella  dal  Sgnore  aiilana'C 
una  tal  torte  d'<nfcim',comc  fi  dichiaiò  già.chii'- 
derdo  a quell' Amiiiaiarodi  ticr.iofio  anni,  le  vo- 
leva guaine:  K.r  fa«uj  ptnf  Jo.  fi.  Appiedò  Te 


vi’riufciffe  di  ridurre  il  voflro  Penitente  al  ritira.' 
mento  degli  Eferdzj  Spiiiiuali , farebbe  la  via  più 
cotta , per  rimetterlo  (labilmente  nel  buon  feniie> 
ro.  O i]uanio  torna  meglio  per  nettare  un  campo, 
il  da-gli  fuoco  tutto  ad  un  colpo  , che  I'  aodarne 
fvellendo  ad  uno,  ad  uno  gli  derpi  ! Ma  non  fem> 
prt  potrete  valervi  d'un  mezzo  cosi  potente; e pe. 
rò  almeno  vedete  di  ottenere  dal  vodro  Penitente, 
che  fi  difponga  a mutar  vita  con  una  buona  (^n- 
fclfione  gcoeralc  , c che  fi  difponga  alla  medefima 
Coofeffione  , non  folo  con  un'  dame  diligente  di 
tulli  gli  eccedi  padan,  ma  anche  con  un  pentimen- 
to draordinariodi  tali  eccelil-  L’uno  darà  facilmen. 
te  la  mano  airaltro;e  rabbofriiaento,  che  fi  con- 
cepirà del  peccato  farà  ticonofeer  meglio  le  colpe 
ccmmcde;e  il  riconofcerle  tutte  inii-me,  ajuterà 
molto  ad  abbjrirle  più  vivamente . Uu’  Efercito, 
che  fis  sbandalo  quà , e là,  notrdà  terrore;  ma  pa- 
tio IO  ordinanza  par  che  vinca  fai  con  dfer  mira- 
to. Pet  fimil  modoife  i Peccatori  nel  confedarfi  fif- 
fano  gli  occhi  folo  ne  i peccati  prefeoii , poco  fe  ne 
Ipiveniano,  ma  fe  nanJando  tutta  la  vita  padata 
per  confedarfi  generalmente,  mccrooo  come  io  or- 
dinanza tutte  le  loro  iniquiià  , s' inoiridilcoDO  d* 
aver  potuto  far  tanto  male;  e par  che  dicano  a fe 
lledi  : com’ d podibiie  che  10  fia  lieto  tanto  milva- 
gio?  Fecefli  mala,  & pasmjii  } Jer.  ».  5 Per  UOIO 
non  può  trovatfi  miglior  principio  ii’uaa  buone  vi- 
ta .che  una  dciedadone  uoivcrfale  della  viratraf- 
corfa:  Imtitm  opermn  boxar mm  e/i  coafejiooperumma. 
Imam , dice  S.  Agnilinu  ; e cosi  fi  vede , che  tutte  le 
Religioni  più  offetvanti  codumano  di  permettere 
al  vdlir  l’ AbitoSanto  unaContclfion  Gencralede- 
gli  anni  menati  nel  fecolo;a(finchèr  Anima  eden- 
dofi  peifeiiamenie  imbiancata  nel  Sangue  di  Ge- 
sù Crillu,  ad  ogni  nuova  fuggdlion  del  Demonio 
poda  tifponderc:  Lituf  pedes  meos  ; quando  taqucaiba 
illesi  Caei.  5 j.  ; io  mi  fon  tutta  purificata  ; c torne- 
rò di  nuovo  ad  imbrattarmi  con  leaotiebe  immon. 
dezzedMa  perché  può  facilmente  avvenire, che  il 
volito  Penitente  1’  aiieriifca  nell’  intrapiendere  1’ 
imprefa  per  la  difficoltà  dell' Efamc,dimiouiieglie> 
nel’apprenliooe,con  odetirvi  adioterrogatloilcor- 
ra  cdo  con  la  memoria  degli  anni  addietro  della 
Tua  vita , riandando  I’  età  padate , i luoghi  dove  é 
Uato,  le  perfone  con  cui  ha  trattalo,  gl’  impieghi, 
che  ha  efeteitato,  non  per  tifpondere  a cafo  alle  in- 
leirogaziooi , che  voidovieie  fargli  nel  lempodeila 
Conlcdione,  adia  di  fupplire  a tutto  ciò  che  man- 
c.de  dal  canto  luo , per  un’intera  ricerca  della  co- 
fiienza  ; code  poda  avverarli  a propofito  della  vo- 
lila diligenza  quel,  che  fi  dice  in  Giobbe:  Obfieiri. 
carne  mam  lua  eduflus  efi  coluber  lorsuofus.  Job.  16, 
13.  Non  v’c  limalto  peccato  si  ravvolto  nell' inti- 
mo del  volilo  Pencimenio,  che  non  fia  venuto  a 
luce  felicemente. 

' Ma  la  Confcifion  Generate  non  é altro  io  fine, 
che  un  comiociameocodi  vita  Cridiana;  e peròco. 
me  farete  ad  allicurarae  il  piogtedo  ? Figuiaicvidi 
bavere  alle  mani  un  Convalefcente , ulcito  poco  fa 
dalle  fauci  della  Motte  dopo  una  pericniolidima 
malattia:  tutta  la  cura  confiUe  in  due  cofe;  la  pii. 
ma  é togliete  gli  avanzi  del  moibu  palLio;  la  fe- 
conda è aggiungete  un  nuovo  iifloro  di  forze  alla 
natura  mdcboliia-O.a  incorno  alle  reliquie  del  mal 
padaio , quelle  fon  quelle  che  poi  tane  il  recidivo  ; 
/)ua  retiuqueiur  im  marbii  , leeidnias  facete  «ia/«rue- 
ruet , dicono  i Medici . Nei  cafo  nodco  quedi  avau- 
Vv  i, 
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(!  infelici  fono  le  coneerfaiioni , le  vifiie,  le  lette- 
re.  i regali . i libri,  i teitri , e fomiglianti  , che  fe 
fin’ ora  fono  Hate  un'  occafion  prollìma  di  cadere, 
cioè  a dite,  fe  per  I'  addietro  ftequenteinenre  han 
condotto  l'Anima  al  precipiiio.conrien  effrreinc. 
forab’.le  io  toglierle  totalmente  . Non  udite  come 
parla  il  Signote  > Si  orrdar  limt  dtrier  fcandaliiai  te , 
ara;  far»,  tS  prdiee  ah  le.  Man.  S-  19  Se  tifia'cara 
quella  Pei  fona,  quanto  ti  è caro  l'occhio  tuo  deliro; 
ma  pure  di  tanto  in  tanto  ti  fu  guida  al  peccato, 
cavati  quell'occhio  conrinuniiareaU'amiciziaper- 
verfa  ; e dopo  havcilo  carato,  non  lo  tenere  prelTo 
di  te,  confetrandone  la  memoria  , l'attacco,  e la 
comodità  di  titornate  a'  difordini  cotifueti  ; ma  ri- 
folriti  generofaraeote  d'  allontanarti  del  tutto  r 
Praiice , preme  ahi  te.  E qui  notate  bene  le  parole 
dette  di  ft  pra  ; Se  per  I"  addietro  frejaememeiile  bau 
etadotia  l’ rtaima  al  precipizio  ; affin  di  non  prende 
re  un' abbaglio, preio  noadirado  da  piùd’unCon 
felTore  nel  ravvifare  l' occafion  prollìma.  Imperoc- 
ché mifurano  il  pericolo  di  ricadere , non  dallo  Ila 
IO  abituale  de' Penitenti,  come  li  dovrebbe,  ma  lo 
mifurano  dallo  fiato  attuale,  in  cui  fi  trova  a' loro 
piedi;  quai  do  a villa  del  Tanto  tribunale  la  palllo- 
fie  fi  vergogna,  l'oggetto  dilettevole  é lontano,  il 
capo  è pieno  di  falurevoli  penfieri,  il  cuoteè pieno 
di  lanti  affetti  ; onde  fi  conclude  a voti  concordi 
del  Penitente,  e del  Confeffore;  non  v’ è più  pwi 
colo  Ma, oh  giand' errore  MI  propofito  fi  deve  giu- 
dicare dallo  fiato  prefcntc;mail  rifehio  di  ritorna 
te  al  peccato  deve , regolarmente  parlando , mifu- 
raili  dal  pailuo  ■ Semel  malai , fem^ pralamilar  ma 
lai.  La  floppa  finché  c bagnata , non  piglia  fuoco, 
ma  ove  in  breve  s'afeiughi , s'accende  come  prima . 

Se  poi  le  cofe  rammemorate  di  fopia  ritfeano 
folo  d’uo  pericolo  rimoto,  fìcché  di  tado,  eper  ac- 
cidente habbiano  perl'addieiio  guidato  I'  Anima  a 
peccare,  ponete  portarvi  con  qualche  piacevo'ctza 
fu' principi;  diminuendo  a poco,  a poco  I'  ozio,  I' 
ccccilo  delle  converfazioni , de'  paffatempi , delle  de 
lizie , c d' altre  cofe  s)  fatte,  che  finchès'amano  di 
foverchio  dall'  Anima , a volta  a volta  le  fervono 
d’ inciampo  r Oam  aaamiir  vana , perpeiraaiiir  mala, 
dice  divinamente  S Agofiino. 

Quanto  poi  all'altra  parte  di  rifiorare  le  forzein- 
deboliic  dalla  pallata  infermità  , s' ottiene  ciò  con 
tutte  r opere  buone,  e Gngolarmcnte  con  quefie 
quattro, con  la  Moriificazionc, con  la  Lezione  Spi 
rituale, coni  Orazione,  con  la  Frequenza  de' San- 
tiflimi  Sagramenci , in  quella  dofa  però  , che  pud 
conlaiG  alla  tcnererza  d’un  Principiante- 

Con  la  Mortili,  azione  farete  il  primo  abbozzo 
del  lavoro , e con  ella  darete  alla  radice  del  m.ile: 
imperocché  tutti  idilordini  d'un  Peccatore  proven 
gono  dal  non  laper  contraddire  alle  lue  voglie  feor- 
tetti.  St  prajtej  anima laa  eoneupifcenliat  eput  ,faciet 
te  iagatulwm  inimicit  taif.  Eecli.  ig.  jr,  dice  lo  Spi 
rito  Santo.  Lifciaie  Tempre  il  freno  Tu!  colload  un 
Cavallo  Tboccato,  e lo  volete  ubbidiente?  Pci  ha 
verlo  ubbidiente  convicn  tenetio  in  bi  iglia  ; ed  ora 
fpingeilo  al  corfn,  quando  vuol  pofaie,  ed  ora  rat 
tenerlo,  quando  vuol  correre  . Con  un'arte  fomi- 
gliaoie  li  doma  I Appettilo  fenluale,  che  é quella 
parte  animaleTca  di  noi  , per  cui  confiniamo  con 
le  belile.  L pciche  il  lolo  nome  di  vinceili , e di 
moiiiiicaiii  Ipavcnta  talora  chi  comin.'ia,  farà  be 
ne,  che  l'cfeicitiaie  da  p<incipio,  in  fupcraie  le  ri- 
pugnanze più  leggiere  della  fenfualiià  con  qualdie 


piccola  allinenza  del  cibo,  con  la  vittoria  di  qual- 
che comodità  poco  ncceffaria  nel  letto , e nel  velli- 
to,  che  s'ufi  nel  riparaifi  contro  il  caldo , e contro 
il  freddo  delle  Stagioni,  ed  altre  cuTe  di  quella  for- 
te , Tempre  llimabill  in  gran  maniera, fe  fi  frequen- 
tino; perché  fon  Temi  di  cofe  grandi,  che  quanta 
fono  più  piccoli  nella  mole,  tanto  fono  più  confi, 
dcrabili  nella  virtù . 

La  Lezione  poi  é affatto  neceffaria,  perché  altri, 
menti  farà  dllGcile  haver  de’buoni  penfieri , fe  non 
fi  leggono  attentamente  quelle  Verità  , che  fono 
atte  a produrli . L' erbe  cattive  nafeono  fpontanea. 
mente  per  la  malvagità  del  terreno;  ma  1'  erbe  Ta- 
lutevoli  non  nafeono  fe  non  feminaie.  I libri  però 
chedovrefie  proporre  al  vollro  Penitente,  per  a Ili- 
curarfi  della  fua  converfione , fono  le  Vite  de' San- 
ti , i Noviffnni  del  Cartufiano,  il  Memoriale  dri  P. 
Granata  , la  Bilancia  del  Tempo  del  Padre  Nir- 
rembergh,  il  Ccifiiano  Ifiruito  del  Padre  Segneti, 
le  Verità  eterne  del  P.  RoGgnoli , e fimili  ; e nel 
leggerli  deve  mefcolaiG  alla  lezione  la  tiflefiiooc 
fopra  il  già  letto,  si  per  evitare  la  curiofità , che 
aTciugheiibbe  tutta  la  com,>uizione  ,e  si  per  imbe- 
vere più  altamente  il  cuure  delle  verità  cipolle , co. 
me  fa  1'  Ortolano  , che  non  lafcia  correr  I’  acqua 
nel  folco  alle  piante  vicine,  finché  le  prime  piante 
non  fe  oc  fono  inzuppate. 

L'Orazione  deve  confificrc  più  che  in  altro  in 
un  ricorfo  frequente  , ed  affeituofo  al  Signore  , c 
aHaSantiflìma  Mad  c almeno  perquattro  volte  ogni 
giorno,  la  fera,  la  mattina,  nell’ affi  liete  al  Divia 
Sagrìfizio  della  Melfa.encI  viGtare quotidiamen. 
le  il  Saniiffimo  Sagramento , e qualche  divoca  Im- 
magine della  Midonna;  giaahé  la  fua  divozione 
è qucll'cfca  doluflìma,  di  cui  G ferve  per  far  preda 
de' Peccatori, cerne  egli  meJefimo  diffeaS-B  igida: 
Mater  mia  eji  ejea  dnìàjfima,  qua  Peccatoret  ad  me 
irabo . E qui  rileva  affai , che  il  Penitente  formi  un' 
idea  gitilla  dell'Orazione,  mentre  dal  mancameo- 
10  di  quella  può  diiG  , che  provenga  tutta  la  nofira 
povertà, conforme  al  dir  di  S Giacomo; TVur Me- 
tir , propter  qmd  non  peflnlatir  . Jac.  4 2 Per  tanto 
tendetelo  petfuafo  di  quella  impgrtantilGma  verità, 
ed  é che  Ha  praticamente  in  Tua  mano  il  lompeie 
le  catene  degli  abiti  rei , per  quanto  Gan  raddoppiare 
da  un  numero fenza  numero  delle  Tue  colpe;  eciòtó 
raccomandarfi  afllduaméte  al  Sig.-.orc  Quello  ciba 
il. legnato  Gesù  Olilo  neirE  agelioaffiiu  aJoci  con 
l'elempio  d'un  Padre,  che  piegato  da' Tuoi  figliuo- 
li , non  fa  negar  loro  nulla  di  bene;  con  l'eTcmpio 
d'  un  Amico,  che  G feomuda  per  luccorrere  un'al- 
tro Amico;  e fino  con  l’efempio  d' un  Giudice  fira- 
niero,e  crudele,  che  vinto  dall'  i.nporiuni.à  de’ 
preghi , s' induce ;ad  ufar  pietà  al  furpliclievole  ; af- 
liiuiandoci  dico,  che  fe chiederem  no  nella  debita 
To.ma  ,TaiemueTauditf  Tenza  fallo.  Ora  la  forma  con 
CUI  dobbiamo  orate,  per  rendere  infallibili  le  nofire 
fuppliche,coofifie  nell' accompagnarle  conquefiv  tre 
cond.zioni, con  la  fede,  con  l'ulm.ta  .c  con  la  pcr- 
levaanza  ■ La  Fede  convicn  che  lia  tanto  viva  del- 
le promelle,  de  U bontà , e della  fc.l  Ita  del  Signo- 
le.che  giunga  ad  ingd.eraie  nel  nofiro  cutre  una 
celta  fiiucia  d ellere  efauditi  da  uo  Padre  O.rnipo- 
lentc,  e tanto  iinpeg-.ato  nel  nollto  bene.  Pati  alla 
Fede  de, e elleie  I'  Umiltà  , per  cui  riconolciamo 
linceramentc  , che  non  ci  fi  deve  altro  che  maie  ; 
fiahè  non  ci  appoggiamo  fopra  vciun  nollromcri- 
to,  ma  unicameor  fu  i meliti  del  nofiro  R-edento- 

1 re. 
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K,  d*  fbr cedtttici  fopra  la  Croce;  e pari  la  Pctfeac- 
ti.nza  , pcc  cui  non  ci  Oanchiamo  mai  di  diman- 
tiare , pcriuafi  che  alla  hne  continuat>do  a picchia- 
re le  pone  della  dirina  Miicricordia , ci  farà  aperto 
Uidub:(atamcntc  da  quel  Signore, che  vuole  che  I*  im- 
portunità del  chiedere  (erva  di  merito  per  ottenete 
egni  cofa  ; come  fi  dichurd  apertamente  con  la 
CÌananéa  > dopo  che  ella  imparò  ad  accrefccre  la 
tua  hducia  con  le  ripulfe  reiterate  : O Muhcr  mi^aa 

fidei  tua  ì fiat , tÙti  ficai  vis . Matth.  15  aS. 

La  ftequeiixa  de’  Sagramenti  darà  poi  l’ultima 
mano  al  lavoro. Quanto  alla  Confezione, conviene 
per  ogni  modo,  cne  il  Penitente  torni  a’voQri  pie 
all  sì  IpeSo,  che  giunga  a fegno  di  tornarvi  prima 
d'eZer  caduto . £'  un  gran  vanraggio, quando i tf 
med; , che  una  volta  erano  fedamente  curativi  del 
anale,  divengono  pteferrativi  ; ed  ove  il  veltro  Pe- 
aiteoie  giunga  a quetto  Sarò  , li  può  confolare  ; 
f crché  è vicino  ad  una  perfetta  fatuie  . Parimente 
conviene  , che  ita  frequente  la  SantilTima  Comu 
ninne,  ò d'egni  fetiimana,  ó anche  d'  ogniifella; 
giacché  fe  ogni  forte  di  Cibo  nollrale,ufatoallìdua- 
mente  , ha  virtù  di  cambiarci  il  temperamento  , 
(guanto  haurà  più  di  frrza  a cambiarci  il  cuore  que 
dio  cibo  Divino , pagliato  frequentemente  ? Sarà  pof 
drbile,  che  là  neil  lndre  quegli  Uccelli , che  lì  nu 
irifcono  fpelfo  d'  Aromi , acquiltino  una  cerca  ìn- 
coiiuitibiliià  anche  dopo  la  motte  ne’ loro  cadavcti; 
e che  una  pan  incori  unibilità  non  habbiano  ari 
acquillare  le  Anime,  che  ad  ora  , ad  ora  fi  nutrì- 
fcuuo  di  quelb  Manna  del  Cielo  ? Non  vi  lafciate 
però  ptrfuadeie  in  contrario da’que’Cenfori  troppo 
ligidi , che  richieggono  per  difpofizione  neceflaria 
ad  una  Comunione  fola  , un  tenore  di  vita  tanto 
ionocente,  che  é frutto  proprio  di  molte,  e molte. 
L’ efentionc  dalla  morte  era  già  il  frutto  iJeil’  Albe- 

10  della  vita  nel  Paradifo  Tatellrc  , per  cui  fe  ne 
fulfe  cibato  foveoie;  or  comevoglion  coliorocam 
biar  le  cofe  per  tal  maniera  , che  fioche  I’  Anima 
non  è totalmente  efente  da  ogni  morte  di  colpa  , 
Don  venga  ad  avvicinarli  ■ quell'  Albero  di  vita  , 
pidniaro  dal  Rrdencote  nel  Paradifo  della  Chiefa, 
per  renderci  immortali  ? 

3 Mi  chiederete  qui  ora  ; fe  adoperando  queSi 
limcdj  li  giunga  fempre  a fanar  l’Anima  de’ Reci. 
divi.  Ordinariamente  vi  s’arriva,  ma  non  fempre  ; 
iiienirc  alcuni  talora  con  tutte  le  Confeffioni  gene- 
rali già  fatte,  con  tutti  gli  Efercizj,  con  tutto  l'ufo 
de' Sigrameoii , dell'  Orazione  , delle  Penitenze, 
de’Libri  buoni,  ad  ogni  modo  ricadono  , eziandio 
rimofic  tutte  l’occzfioni  ellciiori  dì  ticadcre;  riJu- 
cendo  quafi  a dilpecazione  il  povero  Confeifore  , 
(he  fe  II  vede  ritornar  dinanzi  fempre  compunti 
del  loro  fallo,  e mai  emendaci.  Or  io  a quella  gra- 
vilfima  indifpofizione  darei  due  lipari . Il  primo  é 
i’  accrefccre  la  dofa  a'  rimedf  accennati  . Qnelia 
quantità  di  balfamo,  che  baita  a prefevetare  ilalla 
putredine  un  corpo  morto  di  frefeo  ; non  balla  a 
pieicrvatlo  ove  cominci  a putite  : ve  ne  vuole  an- 
che il  doppio . Oliervaie  però  la  lobullezza  deli' 
abito  reo , per  determinare  quanto  fi  richiegga  per 
vincerlo,  li  Salvatore  prima  di  liberate  quel  Gio. 
vane  indemoniato,  che  non  bavean  potuto  libera- 
te gli  Apoltoli  chiefe  al  Padre:  quanto  ccmp’ccbe 

11  Emonio  tiacia  si  male  quello  vofiro  hgjiuoloé 

cd  il  Padre,  daglianni  più  teneri,  tifpofe;  aà  iafaa- 
tia;  c quello  anche  fpetìe  volte  per  nollra  maggior 
dilavvcniuia:  jrcqiuaiir  raro  1»  tgtem  , il  ct^aat 


mifit,  ut  ttm  perderei.  Mare.  9.  Ecco  però  la  cagi»' 
ne  , perché  non  fon  ballevoli  i Difcepoli  per  que- 
lla cura,  ma  vi  vuole  il  Maellro  ; il  male  i troppo 
invecchiato;  non  balta  la  frequenza  ordinaria  dell* 
orazione,  de’libti  buoni,  de’ Sagramcaci;convicne 
accrefccre , e raddoppiar  la  mifura  . 

E ciò  con  piu  forre  ragione  deve  intenderfi  di 
coloro,  che  fi  trovano  neiroccalìon  profiima  lenza 
poteifcne  allontanare,  legativi  con  la  catena  d’una 
murai  necellìià;  Figliuoli  di  famiglia,  a cui  non  é 
lecito  abbandonare  la  cala  paterna;  Mercanti , che 
non  pofiÒDo  tralafciare  un  negozio  pericolofo;  Gio- 
vani, che  convivono  in  un  medclimo  Seminario, e 
tornano  frequentiifimamente  a quei  difardini.che 
dal  MonJo  fon  chiamaci  l'agilità  , e da  Dio  fon 
chiamati  abbominazione.  Quelli  in  prima,  fe  non 
poUono  fcanfare  il  pericolo  totalmente , lo  polfono 
evitate  io  buona  pane , fu^eadti  di  irovarfi  a fola  a 
folo;  cd  allontanandoli  da  limili  altre  domllichezze, 
come  farebbe  chi  non  potendo  tagliar  le  zampe  a un 
Leone,  per  fua  difefa,  gli  laglialfe  almcn  ì'unghic; 
ma  oltre  a ciò  quella  necelliià  morale  di  vivere  fu 
gli  orli  del  precipizio,  gli  obbliga  di  far  più  aliai 
di  quel,  che  per  altro  farebbe  tichicllo  da  loro,  fe 
fi  potcITero  alloDtaoarc  dal  rifehio;  onde  qual  bene, 
che  in  altro  minor  pericolo  farebbe  mero  configlio, 
in  quello  maggior  pericolo  divieo  precetto-,  e il  Con- 
fcllore,  come  Medico,  é tenuto  ad  accrefeere  ladu- 
ft  de' rimedi  * mifuta  della  gravezza  del  male, co 
me  s’é  detto. 

L'  altro  riparo  per  guarire  di  quella  recidiva  si 
ouioata,  è il  cambiare  fiato,  riducendolì  ad  un  ge- 
nere di  vita  più  pcrfciia;  ed  in  fatti,  s'ì  veduto  più 
volte , che  taluno  di  quelli  miferabdi  dopo  haver 
cercato  in  vano  il  rillofo  alla  fua  debolezza  con 
una  viu  menata  divotamente  nel  Secolo,  l’ha  in. 
coniraco  fobico,  voltandogli  le  fpalle  con  farli  Re. 
ligiofo,come  è avvenuto  a rjuelle  Piante, che  dopo 
elletc  fiate  lungamente  nocrve  nella  lor  propria  ter. 
ta,  trapiantare  in  altro  Suolo,  hanno  fubito  lafcii^ 
to  il  lor  veleno.  Pertanto  quella  permillìune  di  cól- 
pe gravi  in  chi  adopera  gran  diligenza  per  (Uén- 
dcflenc,  e talora  una  fpecie  di  Vocazione,  ptr  cui 
Iddio  chiama  I’  Anima  a un  tenore  di  vità  finca 
dalle  tane  di  quelle  Fiere;  frai  de  cakilibat  Letaum, 
de  moaiibat  Parderam . Caat.  4.  t.  E cosi  fe  il  vollro 
Recidivo  é un  Giovane , lidio  gli  fa  vedere  con  la 
permiflìone  delle  fue  debolezze  : che  lo  vuole  in  una 
Rcligiooe  oliervanie , dove  quafi  in  un  Porto  trovi 
qodia  fermezza  nel  kne  , che  non  trova  nel  mar 
del  Secolo  , con  getearvi  lune  l’ Ancore  per  ratte- 
octfi.  Se  il  Recidivo  é Sacerdote  , la  lunga  ferie 
delle  fue  cadute  è una  chiamata  del  Signore  a una 
ritiratezza  totale  dagli  affari  mondaci , dagl'  ioR. 
Itili  domcltici , ad  impiegarli  allatto  in  bene  della 
fua  falute  dc’Prcllimi.  Se  il  Recidivo  ha  famiglia, 
e non  può  abbandonarne  la  cura  , la  peimilfione 
delle  fue  ricafeate  é una  voce  ben  chiara,  cheli  Si- 
gnore lo  vuol  feparaco  dalle  converfazioni,  aocor. 
che  lecite,  dalle  comodità,  dall’ avarizia  neiraccre- 
fceie  ii  fuo  fenza  fine,  dandoli  in  quel  cambio  all' 
efei cizio  dell'  opere  di  mifericordia , ptr  cui  s'uiten- 
ga  da  Dio  una  mifcriroidia  cornfpondtme,  ^con- 
ilo la  fua  pronaefia  : Beati  imferieerdct , qacman  ipfi 
miferieordiam  cimfequeaiar.  Mail.  $ j Qjtfi’t  qud 
che  c'  infegna  S Gicgoiio  cioè,  che  v’e  più  d'uio 
il  quale  fe  non  fa  per  la  fua  falute  qualche  cnf>  di 
(egoatato , non  giungerà  a falvaifi  : Pleriqu  /•<>, 
y V 1 S*i 


tfoS  II  Direttore 


fti  nifi  mula  rc/i/ifMri»> , f»lv*rì  eMd  Dmm  mila- 
umt  pcSunt,  1. 1.  Ef.  s-  bifi^u , chi  non 
vuci  niotiic  in  etnoo:  ( pcfò  fc  con  biQa  il  me- 
dicamento a guarire , U venga  al  ferro  ; fe  non  ba- 
lia il  faro  • u venga  al  fuoco;  c a quei  Delicati , 
che  s‘  inotridilsao  d'un  tal  parlate  ricordate  quanto 
bii  pih  orrendo  l' udire  dalla  bocca  di  Gesù  CriKo 
la  fottnidabi!  fentenaa  : Kn  malcHett  al  faem  ttena . 

CAPO  SECONDO. 

CcBM  Kidarji  il  Dinlitrt  <»  i Ptmuwii. 

1.  Q*  E li  & feda  in  Cielo  pa  un*  Anima  ricoao- 
à a fcioia  nondriovaet  che  ne  faccia  It&a  an- 
che in  tara  il  Oiratore , quando  il  Signore  glie  la 
invìi  > perchd  l' aiuti  a pafezionare  la  Iìm  conva- 
lìooe  i Ma  in  che  dovrà  conli&ae  queQo  ajuto? 
C^nlilteà  prima  in  mifurare  la  faka  , che  ha  la- 
feiato  nel  cuore  del  Penitente  la  comtieione  ; fe 
pofoodaiC  peoatante  ben' addentro;  d fe  i^gierai 
c quafi  (upaficiale;  che  viene  a dire  . fe  il  dolore 
degli  eccedi  padati  d iolefo , d ritnedo.  Troverae 
qualche  Convatito  novellamente . che  in  tutti  i 
luoghi,  c la  lum*  i tempi,  a guifa  d' un  Cervo  fe- 
rito, 6 pena  dinro  la  faata  del  fuo  rammarico  : 
non  d fazia  mai  delle  fue  lagrime;  non  gli  par  mai 
di  poter  piangae  baftevoltneatei  fuoi  difordini.  fe 
beo  durade  a pianga  per  mille  Setoli-  Tolga  Dio 
che  vi  facede  mai  ad  Intarompere  il  corfo  id’  una 
vena  cosi  laJubre  ; c che  teotafte  di  ramaiginare 
una  piaga,  che  loSpirito  Santo  ha  làtio  di  propria 
mano  in  qual  cuore.  Guardacelo  folamente  da  gii 
eccedi  i e come  il  Nocchiero , quaoc'  è più  impe- 
tuofa  la  corrente,  moto  più  famo  tiene  il  timone, 
affinchè  II  legno  non  fi  dtavolga  ; cosi  fate  ancor 
voi.  avvertendo  in  prima,  che  la  Comticbne  non 
degenal  io  un  (abbollimenco  di  fcrupoli,  pa  cui  a 
luogo  andare  ricevono  i Priocipiaoti  qt^l  nocu- 
iqenco , che  ricevono  le  Api  da'  Ragni;  che  non 
veuooo  uccife . ma  vengono  impedite  dal  ioroli- 
vorh..  Patanto  ove  U Penitente  hdbbia  depodo  il 
carice^  delle  fue  colpe  con  una  diligente  Confeffion 
genaale,  impotKtmIi  un  rigotofo  filenzio  fopra  11 
palTaco.  come  dtraffi  più  di  propofito  altrove:  ed  In 
quel  cambia  configliaielo  ad  impiegate  tutto  il  vi- 
^te  de' fuoi  adetii  in  deeedate  quel  iniquità , pa 
cui  daedar  degoamencc  non  d lunga  a badanu 
1’  Eiaoicà  . Appredb  inibematevi  prutieneaneate 
del  morivo  del  fuo  doitxe.  Talora  rpiedo  dotrxe 
ha  la  fua  Corgeate  netta  cognitlone  della  divioa 
Bontà, pa  la  quale  l' Anima  fi  fence  come  drugge- 
re  dolcemente  dal  difplacae  d' havae  ofielo  si  at- 
tamente un  Signore,  amabile  feoza  fine  ; e talora 
il  dolore  (orge  da  una  cognizione  ben  diffaente , 
doè  a ^ite  Mia  veduta  orribile  de'  fuoi  peccati . I 
quali  le  comparifeono,  come  coofdTa  la  Beata Ca- 
tttioa  da  Genova,  più  fpaventofi  degli  dedi  Demonj. 
Inqucdo  cafo  il  iblore  non  ddolce,  come  nell'al- 
tro, anzi  è tutto  dempatco  di  fiele,  e I'  Anima 

?uamo,più  piange,  unto  ha  più  ragione  di  dir  Col 
'rofetu,  che  il  Signore  l’ ha  inebriata  d'adeozio; 
hebriava  me  gbfymie  Tbrea.'l,  15.  A pentimento 
cosi  divafo  conviene  rUvafa  direzione;  ficebd  all’ 
Anima,  che  nel  piangae  le  fue  colpe  trova  le  fue 
delizie , conviene,  che  ricordiate  il  ricevac  quede 
carezze  dello  Spofo  divino  con  ornile  confufione  , 
come  futbbc  un  Reo  di  lefa  Macdà  , che  in  vece 


d'eder  punito,  fecondo  che  malta  la  fua  fellonia, 
fi  vedede  favorito  in  eccedo  dal  fuo  Signore.  Così 
predo,  diceva  Santa  Tacla,  in  ricotdaefi  irà  le  fue 
coofolazioDi  di  fpirico  delle  fue  colpe  trafeorfe;  co- 
sì predo  vi  feordate  o mio  Dio  de'  miei  eccedi  i 
con  eorrifpondete  all' ingiurie  con  favori  più  fegna- 
lati  l Ab  non  ixttnettae,  che  tra  le  vodre  grazie 
k)  mi  fcotdi  mai  di  quella , che  fono  data  ; c pren. 
detc  mecoantranameoto  più  confacevoie  allalmia 
mala  vira . Somiglianti  convien  che  fiano  gli  afièctì 
deli'  Anhna  Penitente  in  un  fimile  rincontro  , fic- 
che  efpecimentando  quel  gran  conforto , che  foglio- 
no  recate  si  fiiccc  lagrime  di  compunzione  , ò tro- 
vandoli anche  lo  altro  modo  più  dolce  accarezzata 
dalla  Grazia,  fi  ritiri  in  sé  ficfsa , s’ empia  di  rodo- 
re;  e quafi  refida  fitmamence  a'  divini  favori,  co 
me  avviene  que'  fiori , a’  quali  la  rugiada  più  ab- 
bondante fa  che  fi  tengono  più  cbioi  a tara  col 
capo.  Catameoteil  voler  di  fubito  tracine  fami- 
liarmente col  Signore,  dopo  una  vita  menata  cra^ 
difrxdini , d dopo  qualche  grave  caduta , non  é ma- 
niera, che  convenga  ad  uiv  Anima  ben  conccica;  c 
quando  ne  pavenga  qualcheduna  di  fimll  forte  alle 
vodre  mani,  prendae  a fuo  tempo  l' opportunità 
di  confondala,  con  rimetterle  innanzi  a gli  occhi 
quel , che  ella  é data , difarecameate  però  tu'  princi* 
pi:  affinché  pa  cbiudae ogni fpiraglio  al  vento  del- 
la fupabia,  non  venghtaic  a (piaga  l' Anima  io 
qualche  dtfpaazione. 

1.  Per  contrario  fe  11  calice  dei  fuo  dolora  farà 
temperato  corto  d' amaro  ; e fe  il  fuo  cuore  farà 
tutto  una  piaga,  vi  convarà  prtxcdae  diverfàmen-j 
te;  dunque  ordinacele  che  in  tal  maoiaa  fidi  gli  oc- 
chi neU'Abìfso  delle  fue  colpe,  che  ad  ora  ad  ora.- 

tli  fidi  oell’Abifso  della  divina  Mifericordia;  laon- 
e pa  uni  banda  fi  fptofogdi  nella  confufione  di  sè 
isKdefinM,  c dall' altra  bahda  non  s' annighictifea 
perdendo  la  confidenza , che , come  dice  San  Tom- 
mafo.d  il  principio  della  Fortezza, 
Qucd’avvattnza  deve  adoperarfi  più  attentamen- 
te con  due  forte  di  Petfone;  le  prime  fon  le  Pofo- 
ne  in  eccelso  malinconiche , che  van  tirate  alla  r^n- 
fidcttza,  si  perchè  il  pefo  del  loco  ferreo  lempaa- 
mento  pud  fptogalc  agevolmente  nella  difpaazio- 
ne,  c si  ancora,  perchè  ravvolgendo  fempre  volen- 
tieri per  la  fantasia  immagini  tuoede,  e teaebrofe , 
fi  corra  rifebiu,  che  il  loro  dolore  pcomda  più  da.- 
dirpoGzkme  di  Natura , che  dall'  impalfo  della.- 
Gtazia- 

].  L’altra  forte  di  Penitenti  bifogaevoti  io  gran 
maniera  di  confidanza  nel  Signore,  fon  quelli,  che 
dopo  haver  camminato  lungamente  nella  vìa  della 
virtù,  ingalligo  di  qualche  occulta  fupetbia,  fon 
vemui  a prevaricarne,  cadendo  io  qualche  grave., 
peccato.  O qui  s),  che  più  che  altrove  v'è  bifogno 
di  confalazioflt;  e goal  all'Anima  fc  incontrai  in 
no  Direttore  imprudente,  che  prendefse  a fiupirfi 
della  caduta;  e in  vece  di  riporfi  la  Pecorella  finir- 
riti  fu  le  fpiile,  la  follccitafse  a ritornare  all' avile 
cofrigpte,  e con  la  crudeltà.  Quello  farebbeun  ca- 
ricate il  muro  da  quella  banda, che  pende;  ed  affia- 
tare la  rovina  in  vece  di  ripararla;  e ben  potrebbe 
dotali  l’Aniroa  con  te  parriie  di  Davide:  QMtffae 
imisu  i»  bomiaem . taaqaam  parali  lulmalc , O-  »>»- 
(tria  dtpdfaì  P/.61.4.  Patanto,  ove  v'ioconiria- 
te  io  un  fimile  accidente , fate  grand'animo  alia  Per- 
fona  caduta;  e tmtchèrlla  veglia  adopaate  al  fuo 
nule  i tre  riéned; , ebe  feguqno,  fittele  ficurtà , che 

ella 
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cHi  riforgefà  con  accrefcimenio  di  raetito  : IWijf»- 
libnS  D<um  émmm  coopcrantur  in  ho/mm.  Rsn$.  o 20. 
Anche  i peccali  inedefiini , foiSgiuDge  fu  qudto 
luogo  la  Giofaì  mert[fcla  Grazi*  (*  d*  veleni  itct» 
fi  cavar  faniidoio.  11  pfinìo  rimedio  dunque  è I o- 
mdtarù  profondamente;  giacché  il  Signore  non  ha 
per  cuUume  d’elfer  fevcro  fc  non  co  Superbi.  Ol- 
ire a che,  fcl' Ariete,  che  fconvolgc  qurtU  forte 
di  fabbriche  cosìfodci  fuofeffefC  una  fegreia  ujma 
di  sé  medcfimogcbmon  vede, che  la  manica  diri» 
dorare  la  rovina , convien  che  fta  rumilcà? 

ttongm  ptiteedit  Snpcrbia;&  ante  rmnamcxalfaitif  Spt’ 

ntnf,  Brov.  16.  18  Perciò  in  avvenire  pfenda  in 
coltume  di  prefenrarfi  ogni  giorno  dinanii  al  luu 
Signore,  come  una  SpoCi  facnlega,  e pieudi con- 
futi >ne,  non  ardile*  d'alzare  gli  occhi  a rimirare  il 
fuo  Spufo,  che  ha  oltraggiatosi  gravcoieocc  col 
fuo  peccato:  accufi  ioceflantemente  la  tua  inlcael 
là:  s’utfcrifc*  al  fuo  Padre  celctte  per  ogni  piu  du- 
ro tiatcamencti,  ad  efcmpiodel  Figliuol  prodigo;e 
mcrceododa  parte  tutte  le  parole  più  tenere , c pm 
amorofe,  fi  perfutda  d’havcr  troppo  immonde  le 
labbra,  foto  per  invocarlo,  e per  dimandarj^i  per- 
dono . Santa  Taide  dopo  la  fua  convcruow , li  man- 
fcnoc  perpetuamente  in  un  podo  si  umile  dinanzi 
a Dio,  che  non  s*  actentava  ad  invocarlo  con  que 
fio  nome  nel  dimandargli  mìfericordja  ; ma  lo  co:* 
ma  va  il  fuo  C caiorc,  in  luogo  di  chianMtIo  il  tuo 
Do:  Qnt  pìaimaiii  me,  miferere  mei . LI  fecondo  ri- 
mediu  c Ci.*are  dalla  fua  llcifa  caduia  nuovo  mo 
tivodicontìdare  nella  bontà  del  Signore^  Imt^ioc- 
ché^consc  poteva  quedo  Pallore^ divino  moftraic 
p'ò  vivame*ite  quanto  tien  cara  I Animi,  che  an- 
darle d.eiro  inccfca , dappoi  ch'clla  si  peiniamen 
et  k n’  è fuggita ^ Si  vel;  bene,  che  egli  non  vuol 
foft'irc  di  perderla  i e che  relTcrgli  data  una  volta 
Spela,  la  fa  mirate  a>n  occhio  più  amorevole  di 
quel,ctìt  s’ufi  col  comune  de’ Peccatori  - £ come 
Se  te  là  conto,  fc  la  racquidi?  A Principio  tono 
fempre  più  cari  i Pacù  di  cuoquiila,  che  1 “acll 
ereditari.  A un  cerco  modo  par  che  ai  Signore  rie. 
fcanu  più  dimabili  le  Anime  riforte  dalla  caduta, 
che  quelle , che  li  xennero  fempre  in  piedi . Alme 
no  è ctno.che  nel  leggete  le  Vite  de' Stati,  P^*- 
retet  troeatc  qatiche  genere  di  fa  itotc  ietto  de  L)io 
■ gl'  Innocenti , che  non  Ga  dato  pimnente  da  lui 
comunicalo  a’veri  Penitenti  • Finalmente  I ultimo 
rimedio  che  Ihbilifce  la  cura,  è il 
lamrnte  per  l'innanai,  che  l' Anime  J alfituri  dal 
recidivo,  fuggendo  i pericoli  con  maggiore  atten- 
itone  ; e rintorzandofi  da  quella 
gré  elpugnaia  Quando  fi  rompe  un  olio , •*  Ne 
cura  per  raifoda.lu,  manda  tanto  foccoilo,  cht  in 
ogn' alita  banda  è più  facile  a tompeifi  di  nuovo, 
che  dove  fu  faldato.  Feccia  alttettanto  I induUru 
dell'Anima  ripentita;  unto  fi  foriinchi;  unto  ac 
ciefca  gii  abiti  buoni  de  quelli  banda,  da  coi  pie 
goffi,  che  «e  rimanga  invitta.  „ . . ,. 

4.  Fin  qui  nella  piima  forte  di  Peniienu  toc.hi 
nella lor  cooverfione  d‘  un  fcnrìmcoco  uraordinario 
di  dolore;  c loio  i meno.  Che  duerno  ora  degli 
altri  di  numero  molto  maggiore,  che  vi  moltral 
feto  un  difpiacete  molto  leggiero  delle  tor  colpe, 
diremo,  che  come  dovere  maneggiar  dolccmeoce 
la  piaga  de'  primi , petchi  non  cagiooi  fpaiiuno, 
come  s'è  detco,  cosi  dovete  allargare  la  piega  de 
gli  ultimi,  perché  non  faccia  faoco.  Ma  prime  con- 
vtcìie  oficf  vare,  che  io  due  maniere  puueuerelcar- 


fa  la  compunzione  d’  un  Penitente  ; puh  eifert 
fearfa  folo  nell'apparenza,  e pub  efscre  fcarfa  di 
verni.  Avviene  non  dirado  a Perfooe  di  cuore  me- 
no tenero,  e di  teinperamcnio  più  forte,  il  muo- 
verli dilEciimcnic  a lagrimare  lopra  I'  eccefso  del 
loro  peccalo;  e da  ciò  poiicbbc  provenire  un' ab- 
baglio cooGdcrabile , unto  per  la  banda  del  Peni- 
lenie , quanto  per  la  banda  del  D rettore.  Il  Di- 
lectote  porrebbe  a torto  giudicare  del  cuore  per  gli 
occhi,  c riputare  che  il  Penitente  non  fia  compun- 
to baitevolmeote , perché  non  pud  mallrare  nell’ 
ellctno  la  fua  compunzione;  e pure  é certo,  che 
il  veto  dolore  è dolor  deirannna,  e non  del  fen- 
Co , e chi  lo  richtedelse  fenfibile  per  ncceifità  nell' 
Anime  da  sè  guidale,  Itraboccherebb:  in  un'erro- 
re troppo  g'olfolaoo  per  un  fuo  pari . Parimenie 
crabocchcrcbbe  nel,'  illcis  1 errore  il  Penitente  ciie 
s'alAiggcffe  , per  man  ald  ggetfi  quanto  vorrebbe 
delle  lue  colpe  Arreoda  ai  l<uiro  vero  della  Peni- 
ccnu,che  é l’odiaic  il  Peccato  fupra  ogni  male, 
come  nemico  del  S,  min,  li:  le;  e fc  un  tal  f'uc- 
to  non  venga  accompag  iato  dalle  fiondi , dirò 
cosi,  d* una  fciic'a  co'oouo/.ione,  non  fi  didu.'taià 
anzi  li  ricercate  app-ifi  > lacamence  quella  tenerez- 
za é bramare  quel , che  la  compunzione  ha  di  dol- 
ce, e non  quel,  che  ella  ha  di  robullu;  c mentre 
dobbiam  cui.filsare,  che  it  dtalor  vivo,  e peoetran- 
ce  é dono  grande  della  Grazia;  non  é una  fpacie 
di  rcmeriid  del  Peccaiore  il  precenderlué  Se  gli  per- 
metra  però  l'afpirarvi  col  defidcrio,  purché  intan- 
to leue  lepuii  indegno  di  confcguirlo;  e prenda  per 
materia  di  Penitenza , e di  foddisfazione  alla  divi- 
na GiuQizia  quefia  medefima  fua  durezza;  tratee- 
nendofi  in  un  contegno  raoto  più  dimcfso,  quan- 
to più  ctsoolce  alla  prova,  che  dopo  haver  tenuto 
un  pollo  sì  avvantaggiato  fia  Traditori  della  Di- 
vina  Maefià.  tiene  oia  l’ultimo  luogo  tra'Pen, ten- 
ti. Cosi  troverà  pace  nella  fua  poverté;  alltrim-n- 
te  cercherà  le  delizie  dello  Spirilo  nella  medefima 
Penitenza,  in  grazia  deiramor  proprio,  c forzan- 
do invano  il  fuo  leraperaracnto  a produr  quegli  ef- 
ferri  di  tenerezza,  di  cui  per  natura  non  é capace, 
raccoglierà  quel,  che  raccoglie,  chi  fcinina  nella 
Rena. 

Tutio  quello  Ga  detco  per  que*  cali , in  cui  il  Di- 
rettore può  perfuaJerfi . che  fi  trovi  la  vera  contri- 
zione del  cuore,  ma  che  non  ccxnparifca al  difuoci 
de* Scafi;  ofservaodo  nel  Penicente  una  memoria 
coniinua  de'fuoi  ecceifi.  un  tofsore  coniinuo  della 
fua  mata  «ita  , una  brama  aideote  di  ricompenfa- 
le  la  paf^<  fellonia  verfo  il  fuo  Dio,  con  ferviilo 
p ù premurofamenie  ndl'  avvenite  , confornie  al 
conftglto  dell'  Aooilùlo  : Sicm  cxbéuilhi  memira  vt. 
ftrm  liruin  iùqMaii  mi  rniqiùimcm,  ita  rat  exbibeii 
mtmhra  veflra  fcrvirc  jajlilitt  la  jaaliijitamaem.  Rii». 
6 19.  Pafiìamn  oca  a coofideiare  la  direzione  di 
quel  Penitenti , che  poco  fi  mettono  io  pena  del 
mal  commefso,  e par  che  Gabbiano  luogo  tra  quei, 
che  riprende  In  Spirito  Saiuni  Qai  ita  fecari  faat, 
qt/afi  jafiaraai  fjcìa  babeaat  £ctl.  8,  14,  Ove  hlb- 
biano  efpollo  folli neotemente  al  Conlefsore  il  Ga- 
laiogo  dette  lor  colpe,  le  le  gettano dirlro alle  fpal- 
le,  ( ne  perdono  la  memoria  come  di  partite  già 
beo  faldate.  Il  peggio  é,  che  alcuni  Diietturi  per- 
mettono loro  quella  fcotdaoza , come  gi  ulta , ma 
la  petmctcono  a tono  . Una  delle  pinne  avver- 
tenze od  medicare  le  ferite  avvelenate , è il  non 
ete  Boppo  foUccito  a chiudet  U piaga  - in 
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aw(ù  pnhìbitm  ttdfJUttu . Che  cura  è-perd  quella 
di  chi  confeoie  a Pcrfooc  aivute  lungamcotc  oc' 
difordioi  più  vergognai!,  il  rammarginart  per  tal 
maniera  le  ferite  vcleoofe.  che  v’halafa'ato  il  pec- 
cato, perdendone  ogni  rimembrania , anzi  giun- 
gendo a legno  di  voler  fare  del  familiare  con  Dio, 
c d'entrare  al  luo  divino  cofpetto  lenza  rofsore? 
Come?  1 Serafini,  che  furon  fempre  di  luce,  non 
fi  ttimauo  ballevolmentc  pari&cati , per  aflìQere 
alTrooodel  Signore  lenza  coprirfi  il  volto;e  queft* 
Anime,  che  fono  date  sì  lungamente  di  fango, 
non  fi  vergognano  di  comparirvi  con  faeda  inire 
pida,  od  meno  dicevole  a Perfone  fempre  inno 
centi  f Io  dirci , che  fc  ne  vergognano  per  else  gli 
Angoli  Sefli , vedendole  si  sfiontate  ; c tacinmen 
le  rimproverano  ad  ogn'  un  di  loro  con  Geremia  : 
F>au  nuntrich  falit  tft  tifi:  miaijìi  enAtftfC . Jet. 
3.  Non  dare  luogo  ne'  vodri  a quedo  difordine; 
c fe  v'  imbattete  in  alcuna  Anima  tanto  arditai 
mendete  a confonderla , e ad  abballarla  di  oropo- 
uto  ; ricordandole  quanto  ella  ha  fatto  fod'ire  al 
Signore;  prefcriveiele  per  maceria  dell' Orazione  il 
confondetit  della  fua  mala  vita , il  deredarla , il 
chiederne  fempre  perdono;  c fate  che  nell'ederiore 
fi  coroporu  tra  gli  altri,  come  fc  i fuoi  peccati  fuf- 
fero  noti  a tutto 'I  Mondo;  Gcché  per  ogni  lato  le 
comparifeano  le  lue  bruttezze,  e fempre  p-ù  s'im 
beva, e li  fazj  di  confudone  Con  ciò  v'tiiiruretete 
anche  di  vantaggio  dal  recidivo,  mentre  tenendo 
l' Anima  fempre  dinanzi  a gli  occhi  l'Abifsa  ver- 
gognofo,  donde  é ufcita,fard  Tempre  più  lontana 
&l  precipicatvili  un'altra  volta.  Oltre  a che  quella 

grazia,  che  fi  di  a gli  Umili,  e fi  nega  a'Super- 
l,;qnanto  i più  da  fpcratlì  da  chi  piange  di  con- 
tinuo I fuoi  eccedi,  che  da  chi  giunge  a dimen 
ticaifene.^  Didi  Demimi;  ad  qaem  refpieimi,  tifi 
ad  paapernlam  , & cvuriiKm  fperùti , Ó tremeatem 
fermoaef  mtei}  ìja.  76.  2. 

Non  fi  dice  gii  per  quello,  che  in  rutta  la  vita 
avvenire  s' habbia  femp-e  a coofiderate  la  vita  palla- 
ta, e molto  meno  che  il  Penitente  habbia  fempre 
a rapprefentarfi  vivamente  le  lue  iniquità  feorfe, 
Peccainm  miam  cemra  me  e/l  femptr.  Pf.  co.  diceva 
il  Santo  Davide,  non  l'adulterio,  non  fornici 
dio  ma  l' cfseie  (laro  si  temerario  di  llrapazzate  il 
mio  Dio,  quell' è quello,  che  mi  da  fempre  a tra 
verfodelf  Anima-  Per  altro  il  ravvivare  in  parti- 
cola re  ad  ogn'  ara  la  rimembranza  dell'  anriebe  im- 
putiti, potrebbe  macchiar  la  mente;  e nel  maneg- 
giare affiduamenic  quella  pece,  anche  per  diilac- 
caifcne,  potrebbe  imbrattarli  di  nuovo.  Per  flmii 
modo  quel  eh'  è da  coofigliatG  fui  prindpio  della 
converuone,  non  d da  cnnfigliarfi  p -rpetuamente 
in  ogni  tempo  avvenire,  Gcebè  l'Anima  non  hab- 
bia mai  da  meditare  fe  non  fopra  gli  eccedi  da  si 
commedi-  Per  vcritl  non  fi  oocrebbe  dire,  che  G 
facefse  male  a trattenafi  Tempre  in  quella  forte  di 
meditazione;  fe  non  in  quanto  li  lafcerebbe  di  far 
molro  bene,  non  follevandofi  verfo  Dio,  come  d 
dovete.  Chi  Cede  femp-e  in  terra,  non  cade  vera- 
mente; ma  nd  mcn  fa  viaggio.  Convien  dunque 
far  tutto  cmi  inifura;  e ad  ora  ad  ora  confonderli 
delle  lue  colpe;  ma  più  di  propofito  ne' principi  del. 
la  convctfione, 'per  fondarfi  più  altamente  nella 
Contrizione,  e aell'Umìlil. 


CAPO  TERZO 

Come  peffa  reiolarfi  il  Direttore  coog,f  Irnmceati. 

I-  Hi  dipinge  a PacG  fu  l' AlabaSro , hagraa 
A fotte;  pachi  vi  trova  già  facto  dalla  Na- 
tura molto  di  lavoro  ; ne  gli  rimanel  altro  da  fare , 
che  promuovere  que'  tratti  per  compir  l'opera . Gran 
forte  peto  ha  il  Dnettore,  fe  a'imbatte  a prendere 
in  cura  un’Anima  inaocente.  in  cui  trovi  i tratti  della 
Grazia , non  mai  cancellati  da  veruna  colpa  mor- 
ule. Se  dunque  v'  incontriate  in  un'  A.iima,  che 
habbia  mantenuto  illibato  il  candore  del  fuo  Bit- 
icfimo,  congratulatevi  con  voi  (leflo,  perchd  have- 
te  trovato  un  tefuro.  Benché  fermate,  ch'io  non 
v'  ho  detto  iotcrramcnce  tutto  il  mio  peofiero  fu 
quello  affare;  per  rallegrarvene  fondatamente , rav- 
viiate  prima  due  forte  d' Innocenza;  una  che  pro- 
viene da  un'  ecceffo  di  buona  natura  : 1'  altra  che 
proviene  da  un'  ecceffo  di  Grazia  foprabbondante. 
V’incontrerete  in  taluno,  che  pare,  che  non  fap- 
pia  far  male;  ma  in  breve  v* accorgerete,  che  non 
fa  fare  od  meo  del  bene.  Qjella  terra,  che  non  (a 
produtre  dell'erbe  cattive,  non  d atta  od  meno  ad 
alimentarne  delle  buone.  E' vero,  che  una  tal  for- 
te di  Perfone  non  d mai  andata  fuor  di  Urada  ; ma 
in  quella  Q-ada  medelìma,  quanto  poco  fi  muove  f 
U.na  bella  apparenza  di  vinù , ma  fenza  fondo; 
una  bella  facciata  ; ma  dentro  non  v’  i poi  nulla . 
E in  due  cali  fpcdalmentc  v'accorgerete  piùchiaro 
della  loro  debolezza  ; ed  é . quando  vengano  a fa- 
llre  a qualche  grado;  e quando  vengano  a cadere 
in  qualche  ecceffo. Se  maifalgono  a qualche  pollo, 
raro  d , che  comparifeano  a’Ioro  Sudditi  ;nd  haven- 
do  mai  fano  prova  della  propria  lor  debolezza . ri- 
marono come  attoniti  al  mirare  le  debolezze  de* 
Profumi  ; autenticando  il  detto  di  San  Gregorio; 
yera  jHjfitia  compajjtoaem  habet  .falfaiadigaatiooem, 
il  pelo  di  quella  fegteta  fuperbia , di  loro  tal  volta 
la fpinta  al  precipizio, in  cui  fc  vengano  maiafdruc- 
ciolare,  quanto  è malagevole  il  rialzarli, e rimet- 
terli nel  buon  fcnciero  ! L’ effer  vivuti  lungameotc- 
fenza  p«cato,  gli  bavera  come  perfuafi  d' effere im- 
peccabili , e parca  loro,  che  la  nera  della  loro  in- 
nocenza foffe  divenuta  di  bronza;  onde  fotpcefida 
quello  avvenimento  inafpettato , penanoa  non  rad- 
doppiare il  male  della  caduta  con  la  .difperazionc 
del  riforgimento.  Ma  fu  , feguano  a vivere  inno* 
centemeote  , non  potete  afpettare  fe  non  una  vir- 
tù molto  tenera,  c dozzinale;  e come  del  carbone 
j fu  detto  dalla  Legge,  eh:  non  è,  né  fuoco,  néle- 
I goo;  cosi  di  loco  può  dirli , che  non  fono,  oéaf- 
! fatto  mondani , né  affatto  fpirituali  ; ma  una  cola 
’ di  mezzo,  poco  addattata  a ricevere  l' impreiGanc 
dello  Spirito  ; onde  ffeffe  quafi  lor  bene  il  detto  del 
Savio  A/elior  eji  mquiiai  tiri , qaàm  Molar  beoefa- 
cieos  Eeeli.  42.  24.  Tuttavìa  perché  l' laoocenzaè 
fempre  una  gran  ricchezza  dell' Anima,  quando v* 
imbàciiate  mai  in  limili  perfone , fatene  pur  anche 
conto;mi  trattateleconellrema  piacevolezza, per- 
ché elfcndo  per  lo  più  di  natura  timida , baSer^be 
ogni  piccol  rumore  a volgere  in  fuga  una  tal  ^rte 
di  Cerve, e rintanarle  nella  lor  grotta,  perdendola 
confidanza  al  Direttore , e con  ciò  tagliandoG  la 
Urada  ad  ogniajuto-  Per  contrario,  con  la  tolleran- 
za , e con  l’indulltia s'ottiene,  non  foto  di  confervar- 
le  nella  loro  putiti,  ma  anche  di  migliorarle  ;comc 
chi  verfa  a Itilla  a Qilla  il  buon  liquoce  in  un  Vaio 
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ti  collo  irgudo  , che  ritultneoic  gUingc  ad  em- 
piilo; ladduvc  eoo  vcifai  tutto  ad  un  tratto , pctde* 
[ebbe  il  liquore, e il  cafo  rimarebbeC  voto. 

2.  Ma  per  contrario , avventurata  fotte  ^ voi, 
fev'iacunuaie  neiralttogenered'IoDOceati,ÌDCui 
la  puliti  provenga  prindpalmeote  da  un  grande 
sferro  della  Giaua  divina  ; Anime  compagne  vera* 
incme  degli  Angioli,  mentre  con  dii  pnfleggooo, 
non  foto  la  mondeua,  ma  anche  l' intelligenza, 
c però  fate  conto  d'haver  trovalo  un  fondo  di  Pa- 
radifo , dove  lo  Spirito  Santo  non  haveodo  mai 
incontrato  chi  guaiti  i fuoi  difegni  , fuole  operate 
un  lavoro  degno  di  lui . Venendo  alla  Direzione , 
in  queBo  calo  poiieBe  errare  doppiamente, prima 
fe  faccite  loro  comprendere  , che  cofa  fonoefie;  e 
di  poi  fe  facefle  loto  intendere,  che  cofa  Ga  il  peo 
caco-  E'  avvenuto  talora  a qualche  Anima , ièlice- 
noente  ignorante  io  qualche  genere  di  dilbcdioi  più 
confueti  , I’  andare  a piedi  d'uo  Confeflbte  poco 
prudente  , ed  ivi  interrogata  indifetettameote , ha 
imparato  quel  che  non  bavrebbe  forfè  faputo  mai 
per  altra  via.  Convien  però  adoperar quf  un'accen- 
sione Hraordinaria  ; e non  permettere  di  leggieri  il 
lipeter  da  capo  la  ConfeUioo  generale , mentre  per 
una  banda  la  lot  innocenza  I'  efeota  dall*  haverne 
nccdriii:  e dall’altra  banda  II  ripeterla  I'  efpone  al 
lifcbio , che  per  non  trovare  nel  loro  eianie  molta 
materia  per  accufa'G  , entrino  in  gran  fofpetto  di 
non  bavere  fu  la  cofeienza  de’  peccaci  occulti, tot- 
mentandofi  inutilmente,  e fuor  del  dovete,  e tot- 
memando  fuor  del  dovere  il  Direttore. 

L’altra  cautela  con  quella  forte  di  Perfone  $1 
r 'cche , i non  far  mai  loro  comprendere  la  loto  ric- 
chezza, Il  miglior  modo  d’  aflicurare  un  teforo,e 
nafcondetio  folto  tetra;  e quello  nalcoodimenio 
vai  più  d’ogn’ altra  cuQodla:  cosi  (è  bene  i dovere, 
che  le  Anime  , unto  privilegiate  dal  Signore,  ri- 
conofeano  queto  lor  peivilegio,  per  elTer  grate  al 
loro  Brncfactoce;  tuttavìa  importa  incredibdmeo- 
te  che  il  Direttore mollri  di  non  farne  gtS  cafo;e  che 
faccia  loro  apprendete,  che  quando  l'Intibceoza  vieo' 
accópagnata  dalla  negligenza,  la  negligézad^ato  più 
biaCmevolt e che  in  hne  quelli  favori  fenaa  una 
virtù  foda , fono  come  un  Palazzo  ben  foco^  di 
mcbili:  ma  che  lenza  l’aggiunta  di  buotte  rendite 
non  pub  far  ricco  il  fuo  Padrone.  Con  la  coperta 
pelò  di  quella  umiliaziooe  , e dell’  umilli  che  ne 
proviene  all’ Anima,  il  prudente  Direttore  verri  a 
confetvate  qudl.r  neve  dell'  loooceoza,  finché  di 
venga  cfillallo  immortale  io  Paradifo  Incanto  non 
li; contenti  folo  di  confervarie  ; ma  s'  aBatichi  an- 
che per  aggiunger  loro  nuovo  pregio,  guidandole 
per  i fcrrleri  più  coni  all  amorc  di  Dio,  per  cui  fi 
trovano  si  ben  dilpofte  per  ticeveroc  l'impreffione, 
c per  imberci  lene  altamente,  com' è difpolla  per 
imbcverfi  altamente  della  porpota  la  lana  bianca  - 
Intanto  non  lafciatc  di  foUccitarle  fempre  più  a 
fini  fìcaiG  di  vantaggio  eoo  l'acquifio  di  tutte  le 
virtù,  putificaodoogni  di  ttuggiormenie  il  loroio- 
terno  da  tutto  ciò , che  loto  iovUchia  il  cuoce  eoo 
afi'rtri  di  cetra ,e  con  amor|di  si  flellc;  e nell’  elle- 
tiorc  tiguatdandole  con  più  follecitudine  dall’oca 
Goni, ficchi  mai  s'atlooraninodal  piò  ficuro di  lutti 
icipati, per  non  cadete, ch'iil;cimote  di  poieie  una 
voiia  cadete,  ed  lane  he  di  oontialzarfi  mai  più  dal 
la  caduta . P'g*  Ifdrtl  prejtlìn  ifl  ,n  imam  jium  i 
m efl  )ac  [iifctici  tua . Aant  5.  z. 


CAPO  Q.U  ARTO. 

Qui  deJUtrio  delU  PtrfcZ’oae  dtbba  ini- 
lart  il  Diretiort  ad  Piailcae. 

I-  /’V’ Siano  Penitenti,  à Sano  lonocenil  quei, 
che  11  Signore  v’ha  ioviaco,  afiinchi  vi 
facaate  lor  Guida,  i afiàteo  oecefiàrio  che  fianoac* 
cefi  d'uo’ ardente  brama  di  ammioar  fempre  a>an- 
ti  ;ò  almeno  i neceflario  che,  fe  non  trovate  in  lo, 
ro  quello  defiderio  si  ardente , ve  l’incendiate . I«. 
rana  Sapieaiia  vergata  cji  difciphaa  eoKapifccatia]* 
Sap.  6.  18.  ci  fa  fapete  il  Signore:  il  defiderio d' ac- 
quillate  quella  celelle  Sapienza,  è il  primo  palio, 
percuifi  muove  l'Anima  verfo  la  vircù;é  la  prima 
pietra  di  quell’  eccelfo  edifizio;  i la  prima  ruota  di 
quella  macchina  celefie,  in  virtù  della  quale  s’ han- 
no a muovere  tutte  l' altre . Jmumm  Sapieaiia  , Ma 
convieoe  per  ogni  modo , che  quella  brama  di  di 
venite  perfetto  fij  vera  brama  : verijjima  difepliaa 
ctuapijter.iu  i ficchi  nort  fia  folamence  fpcculativa, 
approvando  la  Perfezione,  come  bella;  ma  difeen- 
da  alla  pratica , adoperandovi  tutti  i mezzi  conve- 
nienti per  confeguirla.  con  rifoluzione di  far  lucto, 
di  foffùc  tutto,  di  privarli  di  turco,  purché  fi  con- 
feguifea  riotcnto.  E la  ragione  di  quello  é mani, 
fella:  imperocché  racquillo della  Petfeziooe  dipen- 
de. come  fi  fa.  da  due  volonci  efficaci , dalla  Vo- 
lontà divina , che  fomminifiri  gli  a/uci  vigorofi  del- 
la fua  Grazia;  dalla  Volontà  ununa  , che  ad  elfi 
corrifpooda  vigorofamenie  dalla  fua  banda  . Ora 
Iddio  chiede  dal  canro  fuo  quello  gran  defiderio, 
per  colmarci  delle  lue  Giaàc:  Dilata,  dice  all’Ani- 
ma , or  tmam,  tì  iatphba  Jlad.  Pf.  80.  c vuol  vede- 
te quella  rem  aOccara,  per  verfaric  io  fenoapiena 
mano  I fuoi  doni  : Effiadam  agaam  faptr  fiticatem , 
tt  fiatala  faper  aridam.  /fa.  44.  3.  ci  fa  fapcre  per 
Itala.  E non  vi  pare  che  fra  dovere  ? La  Natura 
ooo  diflòode  in  feoo  alle  Oearure  alcun  bene , fe 
prima  non  precede  in  effe  per  difpofixione  un'  ap- 
p<iÌtoYnnato  di  ul  bene;  or  come  dovrà  la  Grazia 
diflbnaere  le  tue  ricchezze  immenfameoce  più  pre- 
giitc/in  chi  si  poco  le  valuta,  che  noo  vuole  fpen- 
detvi'né  meno  il  defiderio,  per  reoderfene  degno? 
Certamente  lo  Gilè  coofuero,  che  tiene  il  S-gnore 
nel  dillribuire  all’  Anima  i fuoi  favori  é,  che  cita 
dia  loro  luogo  con  ferveotiffime  brame  di  riceverli, 
ondai hebbe  a dir  S.Tommafo  che  il  defiderio  ren- 
dea  capace  l'Anima  di  ricevere  il  bene  defiderato: 
Dcfideriam  facit  defideramem  paratam  ad  fafctpiiif 
aera  dtfidcraii.  i.  p.  ^ 8z.  ari.  6.  concordando  con 
ciò,  che  haveva  ferino  avanti  di  lui  Sant'  Agofii- 
tuj:  Defideraada  capai  egiterii,  ut  haplearit . TraH, 
4 H I.  Jo. 

a-  Quella  llcfià  neceffiià  fi  feorge  per  la  banda 
della  nuilta  coopcrazione.  Quando  l'imprefa,  che 
il  fotte  ha  per  le  mani , è malagevole  in  gran  ma- 
niera, non  fe  ne  viene  a capo  felicemente,  fenza 
lo  sforzo  de’defiderj  ferventi,  che  paffioofopra  me- 
re le  difficoltà . Nello  fcuoprimrncodel  nuovo  Mon- 
do, com’ bavrebbe  mai  fuperato  II  Colombo  le  or- 
ribili tcmpefle.cbcfi  atiraverfavano  al  fuoammi- 
no,  le  furiofe  correnti,  che  gli  firavolgevanoil  le- 
gno, le  fedigiooi  domaflirhe  de’  Marinati,  l'inccr- 
lezxa  (leffa  di  ritrovare  i Patii  fcooofciutl,  cberin- 
traedava  con  tanti  pericoli,  e con  tanto  èento;fe 
la  brama  àrdente  di  compire  la  grand’  imptc(a,noa 

ha- 
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hiTtrt:  fcfvito  come  d*  animi  al  fua  gran  cuore  } 
Casi  i:  ua  fiume  che  corra  rupiJu»  raro  è che  s, 
agghiacci  i laililove  un' acqua,  eoe  ippcaa  fi  muo- 
ve, òartrhc  ili  ferma  affilio,  ufi  og  li  pocu freddo 
fi  congctla.  Un' Anima  defiicrofa  di  far  pcofiituU 
fi:  ugge  per  confeguire  il  (uo  ioienco  i pone  furti  i 
ineaai  valevoli  ; cerca  cucci  gli  ajuci  ; cara  foraa  dal- 
le cadute,  annuo  dalle  ripulfe;  meocre  un  Anima 
oegligemc,  ó non  adopera  i tiKaai,ò  gir  reade  inu- 
lili  co-n  la  languideaza , d non  fi  mene  ia  viaggio 
per  acquiUare  la  peifeelone , ò torna  addiccr  j a pri- 
mi incoairi  ; vuole  il  Signore  nel  cuòre , ma  non 
lo  vuole  Padrone  , che  habbia  la  chiave;  lo  vuoic 
orpiie , che  polsa  licenziarfi  ad  ora  ad  ora  ; vuol’ 
arrenderli  alle  difpofizioni  del  divino  iVolere  ; mi 
vuol'  atiesdeili  a patti . e non  a difciezione . co- 
me conviene. 

i-  Per  luice  quelle  ragioni  potete  intendere  age- 
ToUnence  l' oltaculo  infupcrabile , che  incoacrcicUe, 
fe  v'avvcDiIle  in  un'Anima  di  tal  forre, che  non 
faccl  ie  la  debita  (lima  delieforo  nafeufio  della  Per- 
fezione, e che  non  volclfe  dar  tutto  il  fuo  allegra- 
mcnie  per  comperarlo,  come  richiede  il  Sign-ire; 
Pra  gemilo  ilitu£  uafir,  ^ niv-fir  untvcrja , qwc 
hct t rime  agrum  il/um.  Mjttb.  ig.  44.  Per  tanto 
ove  Clonale  nel  vclliu  Penitente  accclo  gii  quello 
lanco  fervore,  fomentatelo  con  ogni  (luJiu,  edav- 
vivatelo  anche  di  vantaggio,  lollecitandolo  perle 
vie,  ó della  fperanza , ò del  timore,  ò dell' amore, 
fecondo  che  lo  Spirito  Santo  viene  a guidarlo  ; on- 
de gli  piopottcte  i morivi,  che  feguono,  c con  elli 
lo  Uimoleietead  avanzaifi  fempee  più  nella  brama 
di  pcifcxionai  fi . 

Uunque  a chi  fluida  per  via  d'amore,  propor- 
rete a cunlideraie  loveote  con  grande  lludio  - i.  Il 
merito, che  ha  Dio  d'elscte  fcrvito,ed  amato per- 
fcctamemc  lopia  ogni  nullia  inclinazione  , fopra 
ogni  ooUro  onoic,  fopra  la  nollra  vita.c  fopra  mi- 
lioni di  viee.fe  ne  bavcirimo  rame , per  efseceda- 
hniiameme  grande  , infiniiamenre  favio  , infini- 
tamente buono  , iofiniramenie  peifetio;  degnilfi 
rou  I che  rune  le  Oeuiuie  fi  confumino  io  far- 
gli olscquio  , e nell’  incontrare  il  fuo  genio  . 
1-  li  memo  de'  paiimenii  di  Gesù  Oitto  , de' 
luui  dilpiezei,  della  fila  povercl,  della  fua  Vita  di- 
vina impicgica  ; in  tutti  i luci  moiucoii  per  ooi.c 
della  fua  Palliune,  e Mncte  tollerata  con  tatua  ca 
tiià  per  la  noll'a  (alucc.  j.  Il  Mento  de' divini  Be- 
nefit j unto  generali,  di  òeazione  , di  Cuoferva- 
ziune , di  Redenzione,  quamo  particolari,  di  Vo- 
caztone  alla  Fede  , di  Giultificazione  dopo  lanci 
peccali,  del  dono  de' Sagramenti, ed  altri  fenza  nu- 
mero in  prò  delf  anima,  c in  prò  del  corpo,  che 
ci  allcJiano  per  ogni  lato  , c ci  fanno  più  ingraii 
degli  dell]  O.-monj , non  mai  beneficati  a quella 
foggia,  fe  non  crurifpondiimo  almcn  con  uno  fui- 
fccrato  defiderio  di  liconofere  il  noiho  fommo  Be- 
nefaiote.  4.  L* amate  fenza  mifura,  che  ci  porta  il 
Signore,  cne  in  quanto  Dio  ci  ha  amato  fino  ab 
eterno  con  quella  niedcGiiu  cariti , con  la  quale 
ama  sé  Ueffo , bramandoci  un  bene  Immenlo  , e 
fcmpiierno  nel  poffeffò  del  Parad  fa  ; e in  quant* 
Huorao , amandoci  più . che  non  ci  pc/flìamo  amar 
noi  fiefli;  più  di  quel  che  amino  lui  rutti  gli  Au 
gioii,  c tutti  ■ Santi  in  Cielo  , e in  Terra  ; più  di 
quel  che  potrebbero  amarci  tutte  le  Creatuie  pelli 
bili,  fe  iurte  fodero  appaflionaic  per  noi.  E a un 
fuoco  di  quella  fotte  tunao  a limaocre  gelate  le 


nollre  brame  ^ j.  L'efcmplode'  Santi , che  canto 
hanno  operato  per  il  S gnore,  canto  hanno  patito, 
ed  han  menalo  una  viu  ammirabile  fopra  la  terra 
per  dargli  guQo;  e noi  non  fapremo  accenderci  a 
ìcguire  le  loro  pedate  , quando  forco  la  condoua 
d uo  Leone  diventano  geoeroli  fino  i Cetvif 
In  chi  poi  più  valelfeco  1 mutivi  della  fperanza, 
ò dei  limare , inferite  profondamente  le  cognizio 
ni,  che  feguono.  1.  Il  premio  eterno,  che  ciba.p 
parccchiaro  fe  ci  faiem  violenza;  tnenite  Dio  non 
vuol  darci  minor  cicumpenla  di  sémedefimo,  puf- 
feduto  peifetcameote  per  mici i Secoli:  era  mir. 

CCS  iM  niaiu . C.'».  1$-  E Con  ciò  CI  promet- 

te di  fate  ugn'  uno  di  noi  quali  un'  altro  Dio  per 
pariicipaziunc,  come  egli  é Dio  per  effenza . e noi 
ci  (enticemmo  animaci  a bramare  gran  cufein  fac- 
cia d'un  fimde  guiderdone?  a.  La  breviii  della  vi- 
ta ■ che  meniamo  in  quell'  chilo , ia  cetiezza  della 
morte,  l'incertezza  dal  come,  e dei  quando  fia  per 
lopragi  ungerci  , dopo  la  quale  non  rimaoenda 
piu  tempo  di  corregger  l’ errore  , quanto  fi  llupi- 
tl  l'anima  d' ciTcr' andata  dietro  con  taot'anfiaa 
un'ombra  vana,  c fuggitiva  di  piacere , e oon  ha- 
ver  degnato,  fe  non  d'  un  languido  defiderio  il  ve- 
to,c iempiterno  Be.nel  L'eteruicl;  e l'acerbiti 
delle  pene  infernali, apparecchiate  a'  Peccatori  in 
un'  Abi  fio  di  fuoco , in  cui  canto  agtvolmcnce  può 
cadere  chi  con  la  licpidezea  del  fuo  vivere  provoca 
a naufea  il  cuore  di  Oio.4.L‘ Abiffo  de' divmlGiu- 
dizj,  per  cui  oon  di  rado  fono  fiate  abbandonate 
le  Anime,  che  non  hanno  voluto  cifolverfi  di  rif- 
pondeie  tal  Signore  , che  le  chiamava  a maggior 
pcifezioae;oiide  di  mancamento  in  mancamencu, 
quali  di  palio  inpalfofongunteal  precipizio . 5. 
La  moUitudine,  ed  enormicl  de’  peccali  c.jmme[Q 
conno  una  Macdl  ìnhnira  , che  ci  obbliga  per  lo 
meno  a fa'e,e  bramare  altrettanto  per  fuo  amore, 
quanto  habbiam  fatto  contro  di  lei  per  uffela  .Coe- 
vcrtimini  Jicut  m pr^ttidum  rect^ermtu . if,  51.  ó.Ove 
poi  per  contrario  v'avvenille  in  perfona  si  languida 
in  quefio  finto  defiderio  di  approfitlate  , che  con 
rutti  I moiiviaddoiti  non  fi  (apdfemfervorate,vi  con, 
figlierei  a rimcnerne  ad  altri  la  guida  , Che  volere 
voi  farnc.’gli  Aniinali,che  non  hanno  fene,  non  han- 
no né  meno  faague;e  IcAnime.chenoahanaoun 
gran  defiderio  di  confeguir  la  Peifezione,  non  hanno 
né  men  vigore  perconleguirla.  Almeno  minacciatele 
quella  licenza:  forfè  una  tal  dinunzia  le  faià  con- 
cepite g:uUo  limoce  del  fuo  llaca;  e fari  un  bocco- 
ne di  fuoco  a tifvcgUacla  dal  Tuo  leicaigo.  Sulo po- 
trebbe acadere,  che  noo  crovatle  nel  volito  Peni- 
teme  accefa  g’I  quella  brama  ; nna  che  vi  crovalte 
luogo  per  accenderla  con  qualche 'diligenza  firaor- 
dinaria , che  vi  configliaffc  a noo  abbandonare  I' 
iinprefa  con  la  fperanza  di  felice  liurcimeoco.  lai 
tal  cafo  convien  ridurre  il  Peniienie  al  riciramento 
degli  Eferciz j fpirituab' , ne’quall  ponderando agla- 
utnente  I motivi  addotti  di  Copra , ed  altre  venta 
grandi , che  ci  fcuopte  la  Fede  nel  tempo  di  quella 
Unta  folicuiline,  n'efca  ('Anima  in  fine  turca  rin- 
novata, con  tal  farne,  e tal  fere  della  GiuUizia  , 
che  fi  metici  il  bti  ittolo  dato  dall'  Angelo  a Da- 
nicle.  PV  dcfiJtrmm  et-  D-ce.  9.  zi- 
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CAPO  'Q.U  I N T O. 

C«»  qual'  Milcaz'e>if  ‘I  Dire’tare  deve  furiar  V Aahtie 
da'  Peccali  veniali , 

I.  T^Ue  nemici  hinno  1‘  Api  . uno  è I*  Otfoi 
I J che' li  uccide  • frecifla  loto  l’ilveare , e 
diQfuggead  un  tratto  lì  loro  dolce  , e lungo  lavtK 
To;  l'altro  fono  i Ragni , che  non  le  ueddoao , e 
non  le  robaoo;  ma  raoneghiiiifcooo . con  le  tele 
impedifeono  loro  l'oKra  , e in  £oe  le  cofitingono 
a fuggiifene  eia . Io  fomi^iaote  maniera  la  Carità 
ha  due  nemici  1 1’  uno  i il  Peccato  mortale , che  a 
guifa  d'un  mollro  d'inferno  la  priva  di  tutti i Tuoi 
meriti,  e le  dà  cruda  motte  ; l' altro  fon'  i Peccati 
veniali , che  non  l' uccidono  veramente,  ma  le  im- 
pedifeono  il  fuo  lavoro , e refetcicio  dell'altte  «ir 
tù  a lei  foggette;  e talora  la  travagliano  tanto,  che 
la  difpoogono  almeno!  di  looiaoo  a dipartiifi  dall' 
Anima  coialmeote. 

Ora  io  prefuppongo  , che  il  vcflto  Penitente 
habbia  conceputo  un’odio  grande  contro  il  primo 
nemico  della  Carità,  eh’  i il  Peccato  grave;  e che 
l'habbia  però  deteibto , e Io  detclli  giornaimcnte, 
come  chi  fetifee  un  fuo  mortale  efienfore  , anche 
quando  lo  vede  deib  a terra , e lo  crede  già  morto. 
Rimane  però,  che  gl*  infinviate  nel  cuore  un'odio 
grande  contro  il  Peccato  veniale;  altrimenti , non 
lolo  non  giungerà  alla  perfezione  . ma  forfè  non 
arriverà  od  meno  a mantenere  la  Grazia . £ per  oc- 
tenere  da  lui  quello  fant'  odio  , farà  bene  ridurre 
quel  che  dicono  i Maeflri  di  Spirilo  io  qucQa  ma 
teria,a  quattro  capi,  per  dargli  maggior  chiarez- 
za : primo  , quel  che  fa  il  Peccato  veniale  contro 
Dio:  fecondo,  quel  che  fa  Dio  contro  il  Peccato 
veniale  ; terzo,  quel  cIk  fa  il  Peccato  veniale  con- 
tro dell' Anima  : quatto,  quel  che  dee  far  l'Anima 
contro  il  Peccato  veniale  - 

Ma  per  non  perdere  in  vano  veruno  de*  voOri 
colpi  • didinguete  prima  nella  volita  idruzione  tre 
forti  di  Peccali  veniali.  La  piima  forte  comprende 
quelli , che  G commettono  ^ inconGderazione,  e 
per  una  certa  Gacchezza  iofepatablle  dalla  noura 
corrotta  natura  .|La  feconda  forte  comprende  quel- 
le colpe  veniati , che  G commettono  con  propofito 
affatto  deliberato , e ad  occhi  aperti , ma  io  mate- 
ria di  genere  fuo  leggiera  ; come  fono  le  curiofità, 
le  bugìe  officiofe  , I ragionamenti  vani . La  terza 
fotte  comprende  i veniali  commedì , non  folo  con 
piena  avvertenza; ma  tali  ancora,  che  di  lor  genere 
fono  mortali , e iolo  divengono  veniali  ,ò  per  nun 
canza  d'un  pieno  coofemimento,ò  perchd  la  pic- 
colezza della  nutetia  non  è capace  di  si  gran  difoe- 
dine,  come  le  detrazioni  che  non  recano  gran  dan- 
no alla  fama  altrui  ; il  furto  di  cofe  di  poca  levata; 
le  piccole  vendette,  efeguire , ò concepute  contro  il 
Preflimo  ■ Ora  quel  che  diradi , li  deve  intendere 
con  proporzione  alla  malizia, che  contengonoque- 
fie  colpe;  giacche  il  Siguore,  fapendo  che  Gam  di 
creta,  compatifee  adai  la  nodra  fragilità  nella  pri- 
ma forte  di  Veniali  ; ma  grandemente  fi  fdegna 
contro  la  temerità  de' fecondi , e molto  più  contro 
t terzi  , che  dentro  i conGni  delle  colpe  leggiere 
fono  i più  gravi . 

E ciò  con  gran  ragione , feG  mira  quel  male, 
che  edi  fanno  contro  Dio . Imperocché  febbene 
non  può  dirG , che  chi  pecca  venialmente  , per  ve- 
rità difptezzi  il  Supremo  Legislatore , e però  vero , 


che  lo  prezza  meno  del  giudo  ; fe  non  volta  le  fpatle 
a quella  Luce  increata , almeno  non  cammina  fe- 
condo la  direzione  de’  fuoi  raggi  ; fe  non  odia  quella 
Bontà  inGnità,  l'ama  però  freddamente;  e la  fua 
colpa,  feinon  i una  ribellione  aperta  contro  il  fuo 
Sovrano,  è almeno  un  mancamento  di  fommidio- 
ne  a’ fuoi  ordini;  in  una  parola  , fe  non  s' oppone 
alla  Volontà  divina  nel  Gne  delle  fue  leggi  ; s' op- 
pone almeno  nel  modo  ; laonde  non  può  negatu, 
che  orso  dimiouifea  la  gloria  , che  ricerca  il  Crea- 
trxe  dalle  fue  Ocature;  e che  però  non  gli  difpiac- 
cia  ; e che  in  Gne  non  Ga  un  male , che  in  qualche 
forma  appartiene  a Dio  , e di  un'  ordine  come  di- 
vino. Di  qui  é che  quando  pqtede  venire  in  com- 
petenza con  un  Peccato  veniale  la  diQruzione  di 
tutti  gli  Huomini,  di  tutti  i Santi,  di  tutti  gli  An- 
gioli , di  tutto  r Univerfo  , dovrebbe  anzi  eleggerG 
queda  Qtagge  sì  grande,  che  una  leggiera  oflefadel 
Signore,  Attefoché  Iddio  duo  Edere  cosi  perfetto, 
cosi  fuperiore  ad  ogni  nodro  penfieto,  che  nel  fuo 
cofpetto  lutee  le  cofe  create  , e creabili  fooo  com' 
un  nulla  ; e però  un  nulla  deve  dimarG  la  felicità 
di  tutte  le  Creature  , in  paragone  del  cooientare 
pienamente  il  Creatore  ; e tutte  dovrebbero  appa- 
urG  d' edere  annichilate  prima  di  confeotire  a un 
fuo  leggicridimo  difpiacere . Parimente  ne  fegue , 
che  unTol  Peccato  veniale  contiene  più  di  malirJa, 
che  non  contengono  di  bontà  le  virtù  di  tutti  I 
Santi  infieme;  in  quanto  non  é lecito  di  commet- 
tere un  tal  Peccato,  quando  G trartade  di  conver- 
tire tutti  gl'infedeli,  di  giuQiGcare  tutti  i Peccato- 
ri, e di  cambiate  io  SeraGni  tutti  i Dannati;  eciò 
a cagione  della  didaoza  ioGniia  ,che  pada  tra  noi, 
e Dio,  la  quale  quanto  impiccolifce  tutto  il  bene, 
che  pridiam  fate  per  fuo  odequio  , altrettanto  in- 
grandifee  qualunque  peraltro  menomidimo  male  , 
che  podlam  fate  contro  di  lui . Pertanto  in  ogni 
mancamento,  per  leggiero  che  Ga  G contiene  una  tal 
imperfetta  icGnitàdi  malizia  in  quanto  éfempreine- 
liggibile  in  ogni  cafo  ; od  può  mal  in  qualunque 
fuppoGzione  approvarfi  dal  Signore  , che  b com- 
tattu.lf'id.Siiarez.  To  4 dijp  x.  Sef.  5.  a.  18.) 

Non  ci  lafciamo  ingannare  da  quel  modo  di  par- 
late comune,  per  cui  G chiamino  leggieri  i Pecca- 
ti venali , man  avvertendo  in  qual  fenfo  G chiami 
leggiero,  cioè  a dire,  non  adolutameoie  parlando, 
ma  parlando  in  paragone  del  Peccato  mortale  . I 
Sadi  nell' Argento  vivo  vanno  a galla  come  un  St> 
ghero;  non  perchè  non  Gaoo  pietre  pelanti  ; ma 
perché  fono  meno  pefanti,  che  non  è quel  metal- 
lo- Il  male  del  Peccato  venia  le  d un  mal  leggiero, 
fe  G bilanci  col  Peccato  mortale,  ma  fe  G peli  da  sd 
folo,  è un  male  si  fmifurato,  che  toltone  il  Pecca- 
to mortale,  d il  maggior  male  di  tutti  i mali  podi- 
bill;e  fe  Gamo  obbligati gravemente  ad  evitare  l'In- 
ferno, e non  Gamo  obbligati  gravemente  ad  evitare 
il  Peccato  veniale,  ciò  avvieoe,perchd  I'  Inferno  è 
congiunto  con  la  perpetua  inimicizia  del  Signore, 
eri  d la  fede  perpetua , e debile  del  Peccato  mortale  ; 
il  che  fe  per  altro  poteGre  feparirG  da  quell'  Abido, 
io  qualche  cafo  potrebbe  eleggerG  l' Inferno:  e pure 
neffun  cafo  potrebbe  eleggerG  a ragione,  di  peccare 
venialmente  . Quede  verità  dovete  infinuare  nel 
cuore  del  vodro  Penitente  , e dargliele  a meditare 
agitamente,  per  purgarlo  con  la  loro  acrimonia  da 
tutto  l' affetto  al  Peccato  di  qualunque  forte,  e per 
riempirlo  d'  un’. odio  fanto  contro  ogni  minima 
ttafgtcdiooc . 

4-  Ma 
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'4  Ma  quando  non  vt  tiafciflè  di  ottenere  corapi- 
Uinente  per  qucda  eia  tanto  bene , palTace  a rap- 
prefentargli  il  fecondo  capo  della  voilra  ìQtuzione  , 
cd  i il  male,  che  Iddio  fa  contro  il  Peccato  veniale, 
tanto  nella  vita  prefente,  quanto  nella  fuiuta  . C» 
me  per  le  ricompenfe  , che  Dio  prefeniemente  dì 
all' opere  buone  , fe  fi  conofce  quant’  egli  ama  la 
virtù  i così  per  i callighi  che  prelentemci  te  dà  alle 
Dodre  tralgredìonifi  può  conufcere  quanto  gli  di- 
spiacciono. Ora  mirate  , Santo  Eleazaro  per  una 
colpa  veniale  fu  punito  con  una  grarillìma  malat- 
lia.  San  Gerardo  per  aver  guardato  cuiiofamente 
una  Fanciulla,  fu  acdecaio  : fK<r.  |.  i.  e.  lo  )Saa 
jMoisà  Abbate  per  una  parola  inconfiderata  , che 
preferì  nel  calore  d’una  difpura  , fù  invafaro  dal 
Demonio.  Una  leggiera  vanità  di  Davide  nel  nu- 
metarc  il  Popolo  collii  la  motte  di  fcttantamila  per- 
fone.  Una  leggiera  vanità  di  Ezechia  nel  modrare 
ifuoi  Tefori  agli  Ambafeiatori  Bibbilonefi  codó.la 
perditi  degli  ftelfi  Tefori  , la  delolazione  di  Geru- 
ialemme,  la  prig.;ionìa  del  Ré  fuccelfore , della  Fa. 
miglia  Reale , della  Nobiltà  , de'  Capitani  , degli 
Aticlici,e  del  meglio  di  tutto  il  Regno,  fino  a non 
lafciitvi  fe  non  i Poveri:  ( 4.  c.  24  )Che  più?  D.ffe 
il  Signore  a Santa  Caterina  da  Sicr  a,  che  tutte  le  pe- 
ate di  quello  Mondo  non  fono  un  pagamento  con- 
degno al  debito  d’una  colpa  leggiera ),-  eal 
Stato  Errico Sulonedifse  paiiincnic  ,cbc  (e  l'Anima 
fapelft  quanto  deve  collarle  caro  ogni  peccato  ve 
Diale  , prima  di  commetterlo  cleggei ebbe  ogni  mor. 
te.  Non  è nuovo  anche  nella  Niiuta,  che  certe 
cofe  minime  di  mole  liefcano  mallìme  nella  fot 
za.  Alcuni  Medici  fon  di  parete  cite  la  pelle  non 
habbla  altra  cagione, che  da  una  moltitudine  feo- 
za  numero  di  menomiirtmi  vermicelli  fparfi  per 
l'atia,  che  bevuti  colla  rcfpirazione,  recano  l'e 
fterminio  . Così  bevono  alcuni  i peccaci  veniali 
Sotto  pretelio  , cIh  fono  piccole  colpe , non  av- 
verterdo  quanto  fiano  grandi  per  farci  male. 

E pure  v'  é ranco  di  più  da  confiderare;  e fono 
le  pere  della  vita  futura , le  quali  nel  Purgatorio 
arrivano  a un  fegno,  che  Santa  Brigida  le  chiama 
incomprenfibili;  ( RneUi.  Uh,  6 c.i  ) giacché  ef 
fendo  quelle  pene  d'  un'  ordine  fupetiorc  ■ non., 
hanno  veruna  ptoporzione  con  le  pene  noSrali.  Il 
fuoco , ( he  da  si  llcifo  é il  ma.;>giore  di  rutti  i tur- 
inenti,  nel  Purgatorio  é com-  una  Spada  in  ma. 
no  della  Puflanza  del  Signore,  e della  fua  Santità 
infinita , che  l'obbliga  ad  odiar  fommamentc  ogni 
rclpa,  c per  riordinarne  il  difordine,  lo  coofiglia  à 
tenere  talora  per  anni  in  quelle  fiamme  ct'sf  vo. 
raci,  non  un’Anima  fua  nemica, com'è  nell'In- 
ferno, ma  un’  Anima  fua  Spola  diletra,  un'  Ani. 
ma  vitioriofa  del  Demonio,  del  Mondo,  e della 
Carne,  e la  tiene  anche  per  quei  falli,  che  talora 
ella  ha  pianti,  fe  non  ha  inficme  pagato  per  tifi 
tutto  il  reato;  onde  fi  può  dire,  che  la  divina  Giu- 
fiizia  punifee , non  fri.)  il  Peccato  veniale , ma 
anche  l’otoie,  ch'egli  ha  lafdate  imprclle  nel  no- 
liro  cuore  ; e peto  chi  può  intendere  quanto  gran- 
de fia  l'odio,  che  Dio  gli  porta,  e quanto  faccia 
per  diAfuggerlo  in  ogni  luogo,  non  foto  dove  fi 
trova  di  prelente  il  veleno  della  fua  trafgrcllìone, 
tra  anche  duv’ella  è fiata  una  volta.  Si  riferifee 
(Scaìij(tr.  ) d’un  Ragno  sì  peftifero,  che  palfan- 
do  fopra  uno  Speccliio  lo  ruppe.  Ma  quant' é più 
vclenofo  il  Peccato  veniale , che  non  oHende  folo 
S'Anima,  quando  ft  le  trateiene  atiualmeote  od 


cuoce,  ma  anche  dappoiché  T Anima  ruccife,  fs- 
gue  a recarle  sì  gran  male  eoa  le  fole  pedate,  che 
v'  impronrò 

$.  Djvrebbe  badare  quel  ch'habbiano  detto  fin’ 
ora,  per  far  conofccre  quanto  fian  gravi  le  piaghe 
del  Peccato  veniale,  mentre  sì  doluiofe  fono  per 
riufeirne  le  cicatrici.  Tuttavia  perché  le  cofe  avve- 
nire fi  mirano  in  lontananza,  e però  ci  compari- 
feono  tanto  minori  di  quel  che  fono;  perciò  non 
tralafciaie  di  far  conofeete  quel , che  fa  il  Peccato 
veniale  contro  dell’Anima.  E giacché  quei,  che 
pretende  il  volito  Penitente,  è di  confegulte  una 
perfetta  Carità  , fategli  vedere  qual'  impedimento 
apportino  a confeguire  quella  perfetta  Carità  le  col- 
pe veniali,  e quanto  però  dee  concepirne d' orrore- 

Il  maggior  pregio  della  Carità  é P efiTer’  ella  una 
petfett' amicizia  tra  l'Anima,  e Dio,  come  fe  ne 
protefia  il  Salvatore:  f't»/  amici  mei  efiis,fi  fcccriiic 
qtue  ego  pracipio  vobtJ  ; Jam  no»  dicam  voi  fervei . 
jo.  15.  14.  Ora  mirate  quanto  le  nofire  irafgrclfia- 
ni,  anche  leggieri,  contravvengano  alla  Peifezione 
di  qucfi’amidiia . Quattro  condizioni  ticblcde  que- 
llo nodo  per  eflere  bene  firecto,  c rinforzato;  U- 
nione  de’ cuori:  Comunicazione  de' beni:  Eferci- 
zio  di  fcarabievole  amore:  Stabilità  nel  medefimo 
amore  ; e a tutte  qu  litro  quelle  condizioni  s' aura- 
verfano  i Peccati  veniali. 

In  prima  l'Unione  de'cuori  é richiefia  si  indif- 
penfabilmente  nell'  amidzia , che  pare  , che  (ola 
ne  componga  tutta  l'cllenza:  Eadtm  wUe , ca- 
dtm  mite,  ca  demùm  pcrfciìa  amieiiia  cflt  dice  Sant’ 
Agofiino.  Ora  il  Peccato  veniale  non  difeioglie ve- 
ramente alTacto  quella  beata  unione,  che  palla  tra 
noi , e Dio  per  mezzo  della  Grazia  fanrificance  ; 
ma  I'  allenta:  giacché  febbene,  come  s'é  detto, 
l’Anima  peccando  venialmente  non  lafcia  d'ama- 
te Dio,  non  l'ama  petònèconne,  né  quanto  de- 
ve ; Mimi , Domiot , ic  amai , dicea  a tagiooe  Sant' 
Agofiinò,  fai  Iccum  aliqwd  amait  qmd  propier  te 
non  amai . 

L’altra  condizione  deiramietzta,  é la  Comuni- 
cazione de’bcni,  la  quale  dalia  banda  di  Dio  é in- 
finita, elfenda  egli  arrivaro  1 donarci  sé  Hello  nell' 
Incarnazione,  e dando  difpolloa  donarci  sé  fief- 
fo  in  eterno  nella  Gloria.  Ora  qual’ argine  nou 
pone  alla  piena  d'una  liberalità  si  profufa  l'ava- 
rizia d'uo  cuore,  che  nega  al  fuo  Dio  cofe  da 
nulla?  L'eller  poco, quel  che  fi  nega,  non  dimì- 
nuifet  l’ingratitudine:  ma  par  che  la  renda  ma- 
fltuofa,  non  volendo  né  meno  in  quel  poco  con- 
tentate il  fuo  Diletto;  dappoiché  egli  non  ha  la- 
fciaio  indietro  nulla  di  finezze  incomprcnlibìli  per 
guadagnatfi  tutto  il  nofiro  cuore. 

lo  terzo  luogo  richiede  l'amicizia  un'eferdzio 
di  fcambievole  amore.  Per  quello  godono  gii  A- 
mici  di  converfare  infieme,  pdr  manifellar  fem- 
pie  più  il  loro  afiecto;  alttimente,  fe  l'amore  re- 
Ila  occulto,  può  efier  benevolenza,  ma  non  può 
efler’ amicizia-  Ma  il  Peccato  veniale  rende  feat- 
pie  più  dubbiofo  l’ amor  nofiro  verfo  Dio , e f a- 
more  di  Dio  verfo  di  noi  ; e cosi  hanno  gran 
ragione  quelli  Tiepidi  di  dubitare  fe  fiano  in  Gra- 
zia- Qac', fiumi,  che  appena  corrono,  ramo  fon 
lenti,; -he  fon' anche  facili  ad  agghiicciatfi  E io 
quelli  dubbi,  ( era  quelle  inquietudini,  qual  luogo 
può  bavere  Ttfercizio  fcambievole  dell'  amore  tra 
l'Anima , c Dio?  maflimamente  nel  tempo  dell' ora- 
zione, eh' é il  propiio  di  quello  beato  efcrcizio  : 

Iddiu 
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Iddio  G ridia  di  que’  traici  di  faminaricii  che  ufa 
co’  Ferventi  ; c l’ Aninia  (empie  mette  maggior' 
citatolo  a quella  fam>liariia;  Gechi  in  Gne.come 
nelle  notti  ventole,  e rerbide  vano  è lo  (perate, 
che  cada  la  rugiada  (opra  la  terra  : cod  vano  é lo 
fpetate  i favori , e le  deliaie  del  Cielo  per  no  cno> 
re  pieno  di  palliont  difordinate,  e di  crafgrcfnooi 
volontarie. 

Per  ultimo  nell' amicizia  G richiede  lafiabilità: 
Omvi  tempore  diiigit,  far  amteoi  efl.  Prav*  17.  17. 
Quel  detto:  jt’»»  taiquam  v/«rar;  ama,  come  fe 
duvelG  una  eolia  odiate , par  che  contenga  on.^ 
dillillaio  di  Sapienza.’  e pur  contiene  un  diQilla 
IO  di  veleno  conno  l'amicizia,  alla  quale  non  pud 
dar  mai  principio,  chi  non  è riloluto  di  non  dar- 
le mal  Gne.  E intorno  a quello  G ravvolge  il  dan- 
no più  formidabile,  che  rechi  all’ Anime  il  Pecca- 
to veniale , perché  le  difpone  all'  ultima  di  tutte 
le  infelicità,  eh'  é peccare  gravemente,  e perdete 
alTatto  l’amicizia  del  Signore.  Le  difpone  in  due 
maniere, come  aflcima  San  Tommafo  ( i-  z.  j.  S8. 
etrt-  j.  ] direttamente , e indirettamente;  e prima 
direttamente,  giacché  avvalorando  la  PaOìone,  la 
rende  fempre  più  avida , e l'avvezza  a riufeir  con 
la  fua,  con  perder  perciò  I'  Anima  quella  fogge 
zione,  che  deve  al  fuo  Sovrano,  e con  diminuir 
queir  orrore,  eh’  eli'  haveva  dapprima  a dipattitG 
dal  fuo  faoto  Volere  ; Gnchè  poi  io  qualche  gra- 
ve incontro  gli  volta  aflaito  le  (palle.  Ne' terremo, 
ti,  il  primo  a cadere  é quel  muro , che  già  pende- 
va:  e pati  rente  nelle  feoife  delle  gran  tentazioni 
qual'è  il  primo  a cadere,  fe  non  quel  cuore,  che 
peccando  fpelTo  venialmente  . fempre  piu  pende 
verfo  le  Creature?  giacché  quell' c un  peflim' effet- 
to del  Peccato  veniale,  come  infegna  San  Tom- 
mafo , il  difordinare  la  volontà  con  rivolgerla  im- 
moderatamentc  verfo  i beni  creati . ( } p.  f.  87  or. 
a.  ted  t.  ) Che  importa , che  il  difotdine  non  Ga 
grande?  forfè  dal  poco  non  pub  veoirG  all' adai? 
Il  Canchero  é la  più  orribile  di  tutte  le  piaghe,  la 
più  puzzolente,  la  più  cuntagiofa;  e pure  da  prin- 
cipio paté  un  capo  di  (pilla,  e twn  reca  né  men 
dolore;  ma  guai,  fe  prenda  piede  quel  poco  per 
rrafcuratrzra  del  Medico , che  non  vi  pone  riparo 
a buon'ora;  è difperaia  la  vita.  Cettameoie  chi  G 
faceffe  ad  efaminate  la  prima  origine  di  quelle  ca- 
dute ortibili  di  gran  Perfonaggi  nella  Chiefa,  tro 
verebbe,  che  i lor  principi  furono  qualche  piccolif- 
Gma  colpa , che  appunto , come  fono  I Priocipidcl 
le  cofe , in  piccola  mole  conteneva  gran  forza , e 
con  un  male , che  parca  da  nulla , difpoocva  l’ A 
nima  ad  una  perdita  ittepparabile;  obbligando  Die 
a pctmciiere  quello  fpaventevole  precipizio,  con 
la  temerità  de’ primi  paIG  dati  da  que'mifcrabili  a 
difpetto  del  divino  Volere- 

Più  frequente  ancora  è nel  Peccato  veniale  l'ab 
tra  maniera  di  d-fporre  al  Peccato  grave  indiretta- 
mente , in  quanto  molti  peccati  veniali  fervono  ta- 
lora di  motivo  alla  Divina  GiuGizia  di  ritirare,  ò 
di  rillringer  la  mano  nel  compartire  gli  ajuti  della 
fua  Grazia  , con  foltrarre  quella  fpeciale  ptovvi 
denza,  con  la  quale  difende  i funi  Amici;  con  raf- 
frenare meno  potentemente  il  Tentatore  ; in  fom 
ma  con  efeguire  quel  che  dice  Davide,  di  rratrar 
l'Anima  come  l’Anima  tratta  lui:C«m  eleHe  eie. 
Uhi  erii,  ti  enm  perverfo  pert/trterù  PJ.  17.  E'  cofa 
da  impaurire  ogni  cuore  quel  che  racconta  di  sé 
medeGma  Santa  Tetcfa  nel  Capo  %i.  della  fua  Vi- 


ta, (citta  da  lei  per  ordine  de'fuol  ConfelTori;  ed 
c . che  il  Signore  le  mclirò  un  luogo  rfell’ Inferno, 
e le  diGc . QueS'  ì quel  luogo,  dove  lu  faieSi  an- 
data a cadere  fenia  rimedio,  fe  haveifi  feguitato  a 
mantenete  quell’  amicizie , e quelle  converfazio- 
ni,  che  tu  havevi  inttaptefo:  il  che  non  deve  in- 
tendeiG  come  fe  quelle  amicizie,  c quelle  conver- 
fazioni  follerò  di  piefentc  gravemente  peccamino- 
fe;  perché  per  teQimooianza  de' Tuoi  Direttoci  non 
l' etano;  ma  perché  farebbero  divenute  facilmente 
di  tal  forte,  fc  la  Santa  le  icguirava,  mentre  il  Si- 
gnore haverebbe  facilmente  ritirato  da  lei  l’abbon 
danza  delle  fue  grazie,  ed  ella  dal  poco  facilman- 
te  farebbe  fdiucciolata  nel  molto , e dall'  amore 
delle  cole  vane,  all' amore  delle  cofe  ree,  come 
dice  Sant'Agoflioo;  D»m  emiainr  vtuo  .ptrpcnem- 
inr  miei*;  e cosi  a pafio  a pado  farebbe  giunca  al 
profondo . 1 

6.  Perttneofe  il  Peccato  veniale  fa  canto  contro 
Dio,  e fe  obbliga  Dio  afar  canto  contro  di  lui  : pati- 
mente  fe  queSoll-.fIo  Peccato  fa  tanto  contro  l'A- 
nima, facii’é  il  vedete  per  ultimo  che  cola  deve  far 
l’Anima  contro  quello  Peccato-  Li  Beata  Caterina 
da  Genova  foleva  dire,  (Va.ctp.  ij  ) che  l'amor 
puro  ha  tanta  contrarietà  col  Peccato,  che  io  cono- 
(cerne  fu  l'Anima  una  menomifllma  colpa, po  reb- 
he  ridurre  in  polvere,  a forza  di  quell'otcuie,  non 
folameotc il  corpo,  ma  l'Anima  lle(Ia,quamlo  non 
folTe  immortale;  ed  una  volia  .che  le  fu  dato  a co- 
nofeerc  quanto  fu  fpavencofa  l'ombra  GelTa  di  un' 
ano  minimo  ctrocro  la  V ulontà  dd  Signore , G ma- 
raviglia come  a una  tal  veduta  non  rinunrlTe  mona 
di  puro  fpaveoco:  affermi , che  non  le  parca  , che 
le  Mac  rimaSa  una  ttilla  di  (angue  nelle  vene,  che 
non  G congelaffc,  e che  a' una  tal  luce  non  difpa- 
riva  fubito  a guifa  d’un  baleno,  non  era  polliblle 
non  morite. e Gnalmente, che  s'eilahivrffc  havuro 
un  corpo  di  diamante,  una  tal  vidi  farebbe  bailata 
a farla  in  mille  pazi.  (Kj.c<ip.24  ) Santa  Teiefa 
diceva  ,che  maggior  male  é un  lui  peccato  veniale, 
che  tutto  inCeroe  rioferno;  (l^’ii.e.  25-)  c laB;ata 
Maria  d'Ognaie,  nell’ acculai  li  in  coofeilione  di 
colpe  cosi  minute, chesfuggivano  ogn'altr'  occhio, 
che’l  fuo,  ne  concepiva  tanto  dolore,  e ne  pian- 
geva sì  amiramcme,  che  il  Confellotc  dubitò  più 
volle,  che  ella  ooo  venifle  a cadérgli  motta  a piedi 
dì  puro  rammarico- 

D'un  Gmile fpiiico , ed’ una  luce  fomiglianie 
havrebbe  bifogoo  il  vriffru  Penitenie,  per  volgeiG 
di  luico  cuore  conno  ’l  peccato . Ceriamenic  come 
tulio  r amore  é farro  per  Dio;  cosi  rutto  l'odio  t 
farro  per  abborrir  quello  moffro;  per  lai  maniera, 
che  ci  mena  (pavenio  il  nome  lolo  dì  peccalo, 
non  pure  del  peccato  g a -e.ma  di  qualunque  altra 
colpa , che  dilpìaccia  al  Signore  in  qualunque  ma- 
niera; Gcchè  l'Anima  Gab  lifea  preffo  di  sé  d'eleg- 
gere ogni  gran  nule,  prima  d’ammeticrc  dei-be- 
raramente  nel  cuore  ciò,  che  può  dar'  ombra  di 
dilpiacere  al  (uoDIo.  QucGa  é la  leg^e  deiramici 
zia,  ch'egli  c’iocima:  ijid  diligìiit  Dominm,  adiri 
malum . Pf.qS.  L'amore,  che  di  (ua  natura  procu- 
ra iurte  le  iodd  sfaziooi,  che  può  leeaic  al  luo  Di. 
letto,  come  può  Gare  ioGeme  con  1’ olfila  dello 
Gelso  Diletto?  e non  polendo  fofliire,  che  alcuno 
gli  (acca  male,  come  farà  dovere,  che  s'induca 
a fargli  male  egli  G-lso?  Perianto  ò rinunziare  al- 
la Perfezione,  ò rifulverG  di  non  riputar  mai  leg- 
giet  male  qualunque  colpa,  come  pccfciilse  il  Si. 

gnore 
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gnott  t Santi  Bn'gida ; Tu  milam  ptccttum  pua  le.  troie  micchif  ddleruToIp;  anch;  !(»ìcK,d  l'ao 

w;  baflaodo  per  riputarlo  uo  male  orribile,  il  ma-  qua  della  Penitenza, ó’I  fuoco  della  Cariri , fe non 

le.  che  fa  cootro  l' Animai  e molto  più  il  torto,  k toglier!  mai  dal  curve;  viveri  conefle,  e concf< 

che  fi  al  Signore,  oppooendofi  in  qualche  modo  le  fe  ne  morirà;  Cam  ea  ia  paivere  Jormieat.  Job.  io. 

al  fuo  Divino  Volere.  ii.  Stimolate  però  il  Penitente  a efercitarii  affai  nel 

Per  quel  che  s'é  detto  fin’ ora , vi  far!  agevole  il  pentimento  de  fuoi  difetti  per  quello  motivo,  pih 

ticooolcere  quanto  malanoentc  adempiano  le  loro  che  per  altro,  per  quel  torto,  che  ha  fatto  con  cRi 

parti  que'  Direttori , che  non  fon  punto  folleciti  di  al  Signore , andanrlo  contro  il  fuo  divino  Volere , 

purgar  l'Anime  da' Peccati  veniali;  permettendo  lo-  c diminuendo  quella  gloria  divina,  di  cui  ogni  pie- 

to  o accufarfene  di  continuo  in  tutte  le  Coofef-  col’acaefcimento  vai  più,  che  non  vigliooo gl' in> 
Coni  con  pocodolore,  e con  propofito  minrxc  d'e-  terefli  di  mille  Mondi. 

Tr.eodatGiComcferCfofieroun  male  della  volani!,  L'ace-bit!  di  quello  pentimeoto  bri  il  rimedio 
ma  un  maledella  Natura;  perchi  fon  fondati  fulna-  del  paffato;  e quanto  all' avvenire  quello  medefimo 
turale.  Havranno  un  Penitente  di  natura  biliofa,  e orrore  concepuro  dall'Anima,  far!  un  prefervativo 
peròfupeibo.ambiziofoidifp.'ezutoredeglieguali,  moltopotente.il  Pavone, fe  venga  imbratiatouna 
imptriofoco'mio<»i;n'havianoun'altromalinconi-  volta  nelle  fue  belle  piume , ne  concepifee  tal  ram- 
co,  pica  di  fofpetti , tenace  nel  fuo  parere,  conten  ma'ico,  che  oiun’alira  cofa  più  teme,  chedelfan- 
tuofo  nel  mantenerlo , c nell' anteporlo  al  parere  de’  go  Quell' era  quel  che  rendeva  al  abbominevoleall' 
compagni;  un’  altro  far!  tutto  flemma,  negligente  Anime  fante  ogni  leggiero  mancamento,  il  dolore, 
nel  bene,chc  fa,dil)ratto  anche  volontariamente  nell’  cheli  prendevano  .dappoiché  v'  erano  incorfe.pian- 
orazione , che  perder!  gran  tempo  della  giornata  vendone.comefefodiero  colpe  gravi,  feconda , che 
in  nonfar  nulla.’un'altto  n'havrinno  di  complef-  di  Santa  Paola  riferifee  S.Girolamo;  ItaUviapee- 
fione  fanguigna,  che  da  ogni  cofa  cava  materia  di  earaplaagebai,algrav^<tioramerimiaHmcreiteree  team, 
giuoco,  e di  ricreazione,  (ollecito  de' fuoi  comodi,  Ep  donde  ne  legue  l' evitarle  con  tinra  accu- 
dì andar’ a genio  ad  ^nuno,  per  efsere  amato  da  ratezza.  Quello  dolore  da  si  foto  non  ì però  fulfi 

ognuno,  attento  in  ricoprire  i Tuoi  difetti  .per  non  dente  a fortificarci  contro  la  recidiva  di  queRecol- 

perdete  il  aedito,  e in  dare  alle  fuc  azioni  un'af-  pe;  coovien  di  vantaggio  toglierne  l’occaliooi;  fic- 
petto  tutto  divafo  da  quel, che  cfse  hanno  dinan.  chi  pnITa  dir  l’Anima,  che  non  folo  ha  odiato  I' 

zi  a Dio,  erutti  quelli  vivono  io  pace  co’lor  di-  iniquità , ma  anche  ogni  via  che  la  conduce;  One. 

frtti , a' quali  han  fatf  il  callo  per  tal  maniera , che  mm  viavr  iaiqaiiatìt  edh  babai . Pfal  n8  Senza 

più  non  fentono  le  lor  piaghe, ancrvchi  fianotan-  quella  diiigenza  fi  torna  in  breve  a ripigliate  amo. 

te  in  numero,  che  non  lafcino  nelle  lor  Potenze  re  a'  difetti  gi!  detellati,  e li  torna  a vivere  come 

parte  fana . E il  Diratoreha  da  dormire aocot' cf-  prima.  Chi  vuol  veramente  pulita  la.Cafa  .non  ba 

db  fenz' applicare  rimedio  a un  difordioc  si  luttuo-  (la  che  rompa  a’ Ragni  le  loro  tele;  con  viene  ancor 

fo.’  Se  un  Peccato  veniale  folameote  fa  canta  Sta-  che  gli  ammazzi  ; altrimenti  quel , che  li  è gualia- 

ge,  quanta  ne  faranno  canti  Peccati  veniali,  che  co  di  giorno  , di  notte  li  torna  a lelTere  come  pri. 

non  poflbn  contarfi  ? Certamente  quando  non  fac-  ma  Però  a chi  troraete  foverchiamente  attaccato 

ciano  altro  gu.rllo,  faranno  quello  conlidaabililli.  il  denaro,  per  evitare  le  moire  colpe  , che  nel  ma- 
rno d’impedire  la  Palezione;  giacchi  non  pud  tra  neggiarloficnmmettono.anrhedabuoni,  preferivete 

tanta  zizania  acfcctela  buona  Irmcnte;  Nn  petefi  ò maggiori  limoline,  d commatere  ad  altri  quella 

virtmi pariier eam  vilìit crefeere . Bera.  Sena.  |8  iaCaa.  maneggio  A chi  troveme  troppo  fupnlHziolonel- 

Voi  dunque  pa  non  entrare  nel  numero  di  que-  -la  cura  della  fua  fanir!,  vietate  il  trattar  canto  eoa 
Hi  sì  trafcuraii . applicatevi  con  ogni  (ludioa  porge-  i Medici , e confumarfi  maggiormente  le  forzecoa 

re  un  conveniente  rimedio  a si  gran  mifaia;  ed  il  la  frequenza  ,c  con  la  varia!  de'rimedj.  Se  crove- 

rimedio  far!  doppio,  uno  curativo  del  mal  pailato,  rae  chi  fia  vagod' ella  tenuto  per  una  Pafona  Ipì- 

e l' afro  piefervaiivo  del  mal  futuro.  ritofa  nel  conveifare,  diminuitegli  le  convafazio 

In  prima  cfponne  al  vollro  Penitente  il  fonila-  ni;fe  lo  troveme  di  llratco  nelle  Orazioni , accrefee. 

to  palTato  . ponderando  in  elfo  la  motrirudine  in-  te  la  folitudine.ed  il  ritiramento;  e cosi  di  man  in 

acdibile  delle  fue  trafgrrllioni , la  facilit!  incredibi  mano  tagliate  le  radici  a quei  vizi  ■ che  non  fccche- 

le,  con  cui  l'ha  commelfe,  la  malizia  inaedibile,  ranno  mai  ne’  vollri  Peoiicori,  fc  fe  oe  troncano 

che  ognuna  di  loro  contiene, vffinchd  le  derellipiù,  folo  I rami, 
e più  volte  tutte  lofiemc  unitamente, e ciafeuna  in 

particolare  ;dillaccandone  tutto  r affetto,  cambian-  CAPO  SESTO, 

dolo  in  un'  edio  fanto , che  non  voglia  con  effe  tri  ( 

meno  tregua.  Pa  mancamento  di  quella  daella-  fimizla , rire  deve  bavere  il  D'trtUare  dellt 

rione  va  fempre  aefeendo  il  danno  reccatoci  da’  Teata^hai,  e de’  Ivrv  Riraed). 

nollri  arori;  paebd  , come  dice  Sant'  Agollino, 

non  v’è  colpa  cosi  Irggicra.  che  non  ci  recchigran  i.  ^”>He  cofa  farebbe  il  Mare  fe  non  foffe  agi- 
nocumento.  mentre  ci  piace:  Nailam  peccaiaar  efl  raro  adora  ad  ora  da  Vcntif  farebbe  una 

adei  veaiale  , qaad  aoa  fiat  criminale  , dam  placet.  Palude  llerminata, ma  putrida,  che amorberebbe  la 

apud  Graiiaa.  diff.  r.  j.  E quindi  avviene , che  Terra  Eche  farebbeun'Animafenza  Tentazioni? 

que'  peccati , che  chiamiamo  veniali . perch?  il  Si-  Per  lo  più  una  fentina  di  fupabia , e per  mezzo  della 

g.iorc  è facile  a perdonarceli , pure  talora  non  ri  fuperbia  una  fentina  di  vizj.  Su  quello  d'ordinario  ila 

(sano  mai  padonati , mentre  giammai  gli  abbiK-  fondata  la  necelllt!  delle  Tentazioni,  anche  per  l' A- 

riamo  di  cuore,  com’  i richiello  indifpenfabilmen-  nìroe  elette , come  fu  dettodall'  Angelola  Tobbla  ; 

tea  un  tal  perdono.  Com'è  pollibile  toglierel'im-  Qma  aeceptat  eras  Deojeeetffe  fait.at  teatatio  probaret  te. 

purit!  dalle  cofe,  fe  non  vi  s'adopera  a toglkile.d  7ol.  iz.  i j Per  la  Beffa  ragione  à nccellaria  al  Di- 

i'  acqua , à il  fuoco  ? Se  l’ Anima  non  adopta  eoo-  retoie  la  notizia  di  quella  guerra  ; Teuatia  e fi  vita 

borni. 


Della  Perfezione  Criftiana. 


humÌMÌs  fnper  lerran.  Joir;  e noi  qui  la  rHlringete- 
moin  ^e»e,  liduccndola  a irt  capi , all'  Oigine 
delle  Tenearioni.a'  Vantaggi , che  polibno  ricavar- 
tene; al  Modo,  che  dee  tenerfi  per  ricavaiti. 

X Quanto  all  O igine;  ó provengono  da  ooito- 
talmeoic.ò  pto  engono  totalmencedal  Drraonto; 
ò provengono  hnalmentc  da  ambedue, dal  Deino 
nio,c  da  noi.  In  prima  dunque  l'elfcr  tentato,  ha 
la  fua  origine  ndli  nolira  Natura  guaHa  per  il  Pec- 
cato, nelle  noftie  Paflioni  fconceitate,  negli  abiti 
tnalvag)da  noi  contratti,  che  tutti  poiTooo  com 
piendeili  Cotto  il  nome  di  Concupilcenxa , di  cui 
pirla  r Apollolo  San  Giacomo , ove  dice  ••  Kaa/jaif. 
U«c  itMaiKr  à Ctmuftfctmiafiia , abflraiiiit , O illcàut. 
Jac.  I.  14.  Il  contiaifegno  più  maniCeflo  di  qucQa 
lotte  di  Tentationi,è  il  loro  principio, comincian- 
do  ede  da  moti  difotdroati  del  nodro  corpo,  per 
cui  vien  provocata  r Immaginativa,  e l’Intelletto 
a'penlicii  malvagi  Da  piani  fangoCi  forge  d' ordi- 
nario la  nebbia , che  avanxandafi  a poco  a poco, 
giunge  ar.ch'aila  cima  de'Momi,  e allora  di  più 
da  ternrre  di  pioggia  ruvinofa;  perchè  per  altro, 
finché  la  nebbia  fi  trattiene  ne'  piani,  nnn  gùaftail 
tempo. In  tanto quellafi  chiama Tentaiione Uma-_ 
na , di  cui  paté  , che  voleflé  fcriver  I'  Apoliolo  a‘ 
Cjhoii  : Tantalio  lor  m*  apprcbtiuùil  , »‘fi  bamani. 

1.  Cw.  IO.  ij. 

j L'altra  Iute  di  Tentazione  pud  cUamam 
D abdica,  e fi  liconofce  facilmente  dal  fuo  princì- 
pio, e dal  modo,  con  cui  c aflalca  . Il  principia  è, 
che  s'origina  nrlla  Fantasia  con  tapprefeniazioni 
impute;  e dalla  Faniasìa  feende  a commuovere  il 
corpo,  ead  accenderlo  difordirutamentc  al  malfa 
ter  il  modo  i con  un'  impeto  fltaoidinario , e fupe- 
lioic  alla  forza  rorfueta  e naiurate  delle oodte  Paf 
liooi  ; lapprefeotardo  tutt'ad  un  tratto,  e in  un’ 
illaote  briattilfimc  fantasie, òun  cumulo  di  bedem- 
mie:  e ciò  con  tanta  vivezza,  come  fe  I'  Anima 
vedefie  realmente  quegli  oggetti , e proferilse  teab 
mente  quelle  enormità  ; e ciederte,  ed  approviflé 
quegli  etrori-  Una  maniera  si  farti , si  draoa  , si 
rovinofa , fi  chiama  Spirito  di  Tentazione,  Spiri- 
to di  Fornicazione, Spirito  di  Bedemmia,  Spirito  d' 
lofcdelià  ; e Teder  tentato  a queda  fcggla , men 
tre  non  fi  cede  al  Tentatore,  é fegno  di  gran  prò 
fino  gii  fatto,  ò da  farli  nella  virtù.  Coa  una  ruo- 
ta si  dura  non  fi  lavorano  alneGemme,  che  i Dia- 
manti. Cosi  fu  lavorata  l’Anima  di  Santa  Cateti 
Da  da  Siena  ( Sur.  c 5 V Anima  db  S.  Fiati- 
cefeof  S.  Boaav.  in  F/r  ) l’An-ma  di  San  Benedet- 
to ( J.  Greg.  Dutl  lib.  1.  c.  x ) l'Anima  di  Santa 
Maria  Maddalena  de’ Pazzi f F/r.  p.  j )e  foifepiù 
d'ogn' altra  l'Anima  delia  B Angela  da  Fuligno, 
le  cui  ten'azioni  riferite  fedelmente  da  lei  medefi 
ma,  mettono  onoie.  ( Vu  c.  19  ) 

4.  La  terza  fotte  di  Tentazioni  proviene,  pane 
dal  Demonio,  patte  da  noi,  e peió  pedono  chia 
malli  Mille, ne  lune  alfilio  foprannaiurali;e  fono 
le  più  comuni.  Imperocdié  il  Demonio, conforme 
folca  dite  un  Servo  di  Dio,  ora  combatte  contro 
di  noi  con  l’ Ada,  oia  con  la  fpada,  ora  per  ad  me- 
defimo, e a corpo  a cof  po,come  fa  un  Lottatore.  Q-  S 
do  combatte  per  sé  medefimo,  muove  quella  tem- 
peila,  di  cui  poco  fii  ragionammo;  quando  cero- 
baite  con  r afta,  fi  ferve  degli  eggetti  edetiori,ò 
tenibili , d lutìrghevoll,  per  liiaici  al  male;  quan- 
do ccmbalie  con  la  fpida  fi  ferve  della  noUra  carne, 
che  quanto  è più  tiatuM  con  moibidezza,  unto 
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è in  mano  del  Demonio  una  fpidi  più  tagliente, 
più  penetrante  , più  forbita. 

5.  Eccovi  l'origine  delle  Tentazioni,  ed  anche 
la  loro  natura,  che  traggono  dalla  loro  Sorgerne  ; 
padiam’ori  a confiderare  il  gran  bene,  che  oepuù 
ricavar  l'Anima  combaitura , che  i il  fine,  per  cui 
le  permette  il  Signore,  conforme  al  dire  della  Sa- 
pienza : Cenarne»  fette  deUit  ilti , «r  viaeeret . Sap. 
10.  IX.  Il  prcinio,  che  prooofe Saule  a chi  ha-ef- 
fe  fuperaio  il  Gigante  Filiilèj , fi  riduceva  a tre  capi  ; 

U pomo  airicquilio  di  gran  ricchezze;  b'irum , ani 
perealferit  Pbih^eeum  diiabii  Rex  diviiiii  magiut  ; il 
fecondo  aU'efcnzione  d'  ogni  it  ibuio  : Oomun  e jet 
faeiet  alfque  tribale  i il  terzo  alle  nozze  Reali  con 
la  fua  deda  Figliuolanza:Er^/ù»n/i>a»i  dabiiei.  i- 
Reg.  17  15.  Or  ftte  conto,  che  tutto  quedofiauna 
figura, e un'  ombra  della  liberalità  del  Signorccon 
cm  vince  la  Tentazione, e il  Tentatore.  In  prima 
gliarricchifce  TAoimadel  teforo  delle  V.riù, le  qua- 
li , com' altrove  diradi , non  s' acquidano  mai  me- 
glio, che  con  le  tentazioni  contrarie,  quando  1’ 
Anima  refide  loro  fortemente,  e con  molti  atti  con- 
traiiacquida  l'abito  vittuofo  ; ea  guib  d'un  Noc- 
chiero elpeiimeotato,  fi  ferve  del  vento  più  gigliar- 
do  per  dllcodarfi  maggiormente  dalla  Tena , per 
tnoiitaffi  più  nell’ alto  , e per  fare  in  brcv’ora  p'ù 
di  viaggio.  Appredocbi  vìnce  quedo  fuperboGi- 
gantCMiitnane cfentc  dal  tributo,  che  fool  pagarli 
comunemeote  dall'Animc  gcncrofe;rioè  a dire, il 
viver  lemptc  tra  timori  : acquida  l’Anima  dopo  la 
Vittoria  una  gran  pace,  e come  dice  SanraTcìefa 
( eam.  e xj.  ) divien  formidabile  a'  Demorij,  che 
non  aidifcono  d'  acccdarfele  , fapeodu  per  prova , 
che  la  mina  giuoca  contro  di  loro  , e che  rutta  la 
rovina  v.ene  a fcaricarfi  fopra  il  lor  capo  : /«  veni, 
eem  iffini  laiqaiiai  ejut  dejceadet . Pf.  7.  Finalmc.i- 
te  dopo  che  l' Anima  s’è  portata  con  fedeltà  in  nue- 
di  adatti, ed  é rimada  vittoriofa,  giunge  allo  Spu- 
falizio  divino  col  fuo  Signore,  che  fi  dichiara  do- 
po una  tal  prova  d'haverla  ritrovata  degna  di  sé, 
come  cco’alficura  lo  Spirito  Santo  : Dem  icauvit 
ees;(S  imveau  ees  dignet  fe . Sap.  j.  5.  Qni  vietrit, 
dnbo  ei  federe  meenm  be  Trono  rato . Apoe.  j.  xi.  Cosi 
in  quel  tempo , che  le  Anime  fono  ne'  loto  fenfi , e 
nella  loriy  faniafia  lune  piene  di  tenebre  , avviene 
ficquentcmenie  , che  Gan  più  piene  di  Dio  ; e 
quando  fi  reputano  da  lui  più  lontane,  gli  funo 
più  d' appiedo  ; come  interviene  alla  Luna  , che 
quando  comparifee  a'nodr*  occhi  ferma  adattn  da 
quella  banda,  cheriguaida  la  terra;  da  quei  la  ban- 
da, che  riguaida  il  Celo,  é tutta  piena  del  Solete 
tanto  gli  è più  vicina, quanroci  fembra  più  lenebi  ofa . 

6 Veto  é che  a confeguire  una  Vittoria  iic- 
ca  di  tanti  beni  vi  vuol  grand'  arre  di  combat- 
tere , e gran  cotraggio  . lo  crederei  , che  runa 
fi  potede  ridurre  a tre  rimedj,  all'  Umiltà  ali*  Ora- 
zione ,‘àalla  Fortezza  : l'Umiltà  toglie  gl'  impedi- 
nicnii  alla  Grazia:  i'O. azione  ci  ottiene  la  Grazia: 
la  Fortezza  coopera  a qucfla  Grazia,  dopo  ches'è 
riccvuia.  Vcggiamolo a panca  parte.  Ilfinc  prin- 
cipale, per  cui  il  Signore  peimccce  le  Tentazioni  , 
è per  umiliarci  , mentre  ponendoci  Cile  in  rifehio 
di  cadete  nel  fommo  di  tutti  i mali,  eh’  é il  pecca- 
to, et  fan  toccat  con  mano  la  nodra  debolezza, 
e la  nodra  miferia . Che  fe  le  tentazioni  fono  di 
quella  forte,  che  d follecitano  a i viz;  più  vei ga- 
gnoli,chi  può  capite  quanto  plùforzeiiieniedifcac- 
cioo  dall' Anima  la  fupctbia?  Tutto  quelloé  indi- 
X X [izza- 
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(izzaio  a fcacciare  lo  Scorpione  falla  ferita;  perchi 
h<vcndo  il  Demonio  con  la  (upeibia  aperta  la  lira- 
dj  rlle  fue  macchine  , con  I'  umiliazione,  fc  gli 
Viene  a letraie  : B«mm  mibi,  jaia  humilùfli  me  , at 
e!  \tam  jajUHtaiioaei  mas  P).  ii8.  1 Cacciatori  non 
pci  leguiiano  r Eiefaace  per  elargii  morte  • ma  per 
iiavctne  l' Avono  , e però  ov'  egli  le  lo  drappi  di 
bocca,  e loro  I'  avventi,  e hniia  la  Caccia . Per  fi- 
luil  modo  quel  che  pretende  il  Signuie  con  dar  li 
cenza  a'  Demoni  che  ri  perleguitioo , e difporci 
airuiniliì;  laonde  ove  l' Anima  venga  ad  umiliarli, 
ò finifeono  le  leniazioni , ò vi  accorre  il  Signore 
lon  un' aiuto  tanto  polente,  che  la  tentazione  li 
cambia  in  guadagno  : Factcl  , itam  eam  teaialhae 
fre-veatam.  i.  Cor.  io.  i;.  Di  qui  intcì.derete  la  ra 
gione , per  cui  avvenga , che  le  aulicrita  non  oteen 
ghino  talora  quclie  Vittorie  contm  le  Tentazioni 
impure , che  pare , che  dovtcblwfo  ottenere , raen. 
tre  paie , che  le  la  carne  fi  rivolta  contro  io  fpirico, 
l'arte  più  propria  di  vincere  dovrrbb' efler  di.niar 
la  carne.  £ tultavìa  non  é cosi  fiequentemenic  ; 
perchè  fuuicavvcnire.che  la  Perfona  confida  gran 
demente  in  quello  fuo  rigore , e lo  riguarda  con  una 
fccicta  coni,  licenza , c mira  sè  delia  come  un  Sol- 
darò  fupciioic  a gli  alni  nella  forza,  e nel  cotrag- 
gio , c però  la  confidanza  fuvetchit , che  ha  l’ Ani 
ma  oelle  lue  aimi , vien  loro  a toglier  la  punta , e 
leva  il  vigore  a un  Mezzo  per  altro  di  gran  vaglia 
ùi  queda  forre  di  guerra . 

7.  Panmeotc  da  un'occulta  fuperbia  provengo 
Do  ancora  bene  fpelso  le  cadute  , ed  anche  le  più 
vergognufe:  Coasriiiiuum  preteedit  faperbia . Praa.  1 {. 
lH.E  (i  vede  ciò  manifrdaincntc  Miche  si  fare  per- 
fone  doppo  la  loro  caduta  fi  dupifeono  di  sè  mede, 
fime,  fi  rivolgono  con  gran  difpeiio  coovo  di  sè  ; 
■n  cambio  di  rivolgeifi  contro  il  lar  peccalo;  ed  alle 
voice  con  uno  fpiiito  orgogliofo  par  che  vogliano 
picndnfela  anche  contro  il  Signore , petebe  ha  per- 
medo  quedo  lot  precipizio.  Se  alcuno  de’vodri  Pc 
oitcnii  li  trovalfe  mai  in  tale  dato  , ttaccenctelo  in 
modo,  che  ooo  rovini  fino  in  fondo, e ciò  per  ma- 
no dell'umiUè , cambiando  quella  fuperba  difpcra 
zione  io  uo  riconofcimenco  fommeòo  del  fuo  de- 
merito ; ficchi  fi  tenga  io  avvenire  in  podo  d’ uo 
reo  indr^nod’ogoi  perdono  ed  aOicuracelo,cheun 
dolore  s)  umile  non  folo  ridorerà  Iq  fue  perdite,  ma 
letidocera  con  vantaggio, cambiandolo  d'  uno  Spi- 
liiuale  altiero  in  uo  Peniteare  rìconoCciuto . 

8-  Mapiù  felicemente  coBvieo  feivirfi  dell'umil- 
tà  per  non  cadere.  Infegnate  però  all’Anima  l'u- 
miiiatfi  oportunamente , adorando  oe’  luci  abbaf 
(amenti  la  Divina  Grandezn  , foggettandofi  pie. 
namente  al  fuo  dominio  ; c non  limitaodogii  mai 
Il  tempo  di  quanto  habbia  a durare  laTemazione. 
lo  fono,  dici  allora  l'Anima, uo  Verme  d’iinpu 
ii[à,che  mi  vo  dialcioando  per  le  mie  lorduric; 
quanto  fono  più  indegne  le  mie  Teotazioni,  canto 
più  fi  confannoalla  mia  indegnicà.  Cim'èpoflibi- 
le  , che  i volili  occhi  divini  mi  riguardino  lenza 
orrore  f il  mio  cuoi  e è si  lordo,  che  oon  merita 
d'  efsec  fagiificaiu  alla  fupicina  Santità  voltra , o 
mio  Dio  ma  pure  in  quel  temilo  , che  caoti  tnilio. 
ni  d' Angeli  vi  onorano  con  la  loco  putirà , conten- 
tatevi , che  dal  fondo  della  mia  raifaia  vifaccia  of- 
feqnio  con  riconofceimi  per  fango,  e con  traccarmi 
da  fango,  meuendomi  lutto  i piedi  di  rune  falere 
vofii  e Creature,  come  la  più  mcfchitia  di  tutte. 
Teocce  per  certo,  che  un  Anima  umihau  in  que- 


da  guifa , in  mezzo  alle  più  orribili  Trocazionl,  i 
il  più  gradito  fpettacolo , che  incontrioo  gli  occhi 
del  Sigoote  fopra  la  terra  ; mafnmamente  le  a que- 
da  umiliazione  interiore  s'aggiunga  dall'  Anima 
anche  I’  umiliazione  ederiore  d' impieghi  badi  , e 
difpregievoli  , che  uniti  all’efercizio  interno  , ren- 
dono la  virtù  più  peifcica.  e più  forte  ;n£  la  bootà 
dei  Signore  li  può  tenere  lungameorea  quedi  iflal- 
ci  a lui  sì  cari  ; Ad  fare»  refp:ciam , dice  , egli,  per 
Kaìa , «r/f  ad  paapercaiam  , O eaattham  fpiriliè  /fa, 

6d.  z. 

All'  umiltà  va  congiunta  la  Fortezza  , di  cui  Q 
fpavenca  il  Demonio , noo  meno  di  quel  che  (! 
fpaventi  il  Leone,  del  fuoco;  Refijliie  Òialnlo;  (t 
fagitt  à vehis.  Queda  Fortezza  da  collocata  tra  la 
Temerità , e la  Diffidenza , ed  in  quel  mezzo  carri  • 
mina  ficura.  Da  un  lato  non  deve  l'Anima  elporfi 
a' pericoli  ptefuntuofameote , per  rema  di  non  cf- 
fere  abbandonata  dalla  Grazia  nella  fua  prefunzio- 
oc.  Il  Vetro  è fragile  tanto  folo  , che  noo  fi.cu- 
dodifea  dagli  urti;  ma  cudodito  è più  durevole  del 
fmo  , e a chi  fi  regola  diverfamente  , può  darli 
quella  tifpoda  , che  fù  data  già  ad  un  Monaco,  il 
quale  fi  efponeva  all'  impazzata  a pericoli  di  cadere, 
fu  quella  fidanza,  che  vantava,  dicendo  , eh'  egli 
eia  già  morto  al  Moodo  ; ma  il  Demonio  non  è 
motto  .'gli  lù  replicato  faviamente.  (yv.  PP.1. 3.) 

Dall’ litio  lato  non  conrien  dare  nell’ alcr' cdre- 
uno  di  coloro  , che  noo  fanno  dillingucte  l' eifer 
tentato  dal  coofeoiite.  Se  un  Capirano  riceva  una 
lettera  da' Nemici. , per  cui  , lo  richieggono  a dar 
loro  la  Piazza  io  mano  con  tradimento  , ed  egli 
legga  la  Ictera  con  orrore  , la  faccia  in  pezzi  tutto 
degnato,  e maltratti  il  portatore  , il  R.è  noo  fola 
noo  s’adira  contro  del  Ospitano,  ma  lo  loda  come 
fedele  , e lo  premia  . Che  reme  dunque  I'  Anima 
delle  'Tentazioni?  tenga  fotte  la  fua  volontà:  Re- 
fidile  fories  la  fide  . 5.  Pel.  9 Gli  Atcnieli  lichiedi 
da  Filipo  Rè  di  Macedonia  di  dare  il  pafso  al  fuo 
Efeteito , lifpofeto  un  no  folainence,  ma  ferino 
con  lettere  cosi  mijufcole,  che  fole  eenpivaoo  tutto 
il  foglio  della  rifpolU . Cosi  fi  porti  il  vodro  Peoi- 
teote  , e poi  lu’  tuoi  dubbi  fentcozi  femprc  a fuo 
favore  . & chi  fogge  da'  Tuoi  nemici,  non  è ancor 
mono  , molto  meoo  è motto,  chi  loro  refidc  con 
vigore . 

Qued’ animo  atterifee  in  gran  maniera  il  Demo- 
nio , eh;  quant'è  forre  co’  pufillanimi , tanto  è de- 
bole co'  foni . Maffimameote  fe  qued’ animo  , e 
queda  foltezza  fi  adoperi  conctodi  lui  fui  priodpio 
della  Tentazione.  Biaini , aai  leaebit ,(/  alUdet  par. 
vale/  Jaoi  ad  peiram  . Pfat.  1 36  Per  altro  , fe  fu 
^incip)  della  Tentazione  fi  da  parlamentando  col 
Tentatore  , nOo  è lontana  la  caJuia . Imperocché 
dove  il  Serpente  ha  medo  il  capo,  v 'entra  agevol- 
mente con  tutto  il  rimanente  del  corpo.  Al  princi- 
pio l' Anima  è forte,  e il  Nemico  è debole;  c feella 
li  porta  con  negligenza  al  Ne  m'eo  crefeon  le  forze, 
e a lei  li  fermano  ; laonde  rodo  che  ella  fi  accorge 
della  Tentazione , 000  fulo  non  ceda  aU’afsaito, 
naa  lo  rifpinga  con  vergogna  deli’ Afsalicore, come 
può  fare  agevolmente  , eoo  fare  aiti  contrai)  alla 
(uggediooc  ; ficebè  fe  ’l  Demonio  la  tenta  d’ infe- 
deltà, A protedi , che  fpenderebbe  per  la  fua  Fede 
tante  vite , quante  oe  han  date  tatti  i Martiri  ; fe 
la  tema  di  vendetta,  fi  protedi  che  fe  folsero  fatte 
a lei  tutte  le  ingiurie  del  Mondo  , non  folo  le  per- 
donerebbe volentieri,  ma  per  quimo  pocefst  , le 

com- 
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romprfrthlxcon  ilcretnnti  b:ncfit;  ; fe  la  teoit 
d' impalili , fi  protetti , che  quando  pocefse  godere 
di  rotte  ledieliaie  di  Salomone  lenza  peccato,  cune 
le  Ipteggietebbe  come  fango . On  la  bell'  arte  da 
combattete  col  Demonio,  ferirlo  con  le  lue  armi  , 
c raffi  arfi  in  quel  le  fiamme,' he  egli  accende  per  an- 
ncrirei  , 6 per  diliruggervi  ! 

IO..  Rimane  l'Arme  più  importarne  di  rune  l’al- 
tre  per  rincerc  in  quella  gue  ra  , ed  è l'O  azione, 
ioculca taci  tante  volte  nell' Evangelio.  Il  Demonio 
alle  volte  ci  vien'  incomio  com’  un  Nemico  aperto 
per  fupecatei  con  la  violenza , ed  altre  vultc  viene  oc 
cubamente  per  ingannarci  con  l' infid  e ; ed  il  tuo 
vclenodveleno  di  Scorpione, che  paté  un  latte;  ed 
il  filo  morloé  moifo  d'AfpiJo  , che  non  fi  tenie. 
L' Anima  dunque  ha  bifogno  ad  un  tempodi  vigore 
contro  la  forza , di  lume  contro  le  infidit;  ma  non 
accade,  ch'ella  cerchi  nulla  di  quello  in  sé  medefi- 
ma , eh'  é turca  tenebre  , e tutta  debolezza  ; con 
viene  cercarlo  io  Dio,  dove  fole  fi  trova  ; e la  ma- 
niera  di  ctrcailo,  e per  mezzo  delle  domande, alle 
quali  ha  congiunto  il  Signore  la  fua  milcricoidia , 
conforme  al  dite  del  Santo  Davide  : Bt*ediHus 
Viti  , fai  ma  amauir  ortiioncm  meam , (!f  mijcrietr. 
diam  jumm  à me , t*l.  65.  Scrive  Arlitocile.  f/ifi.  9 
hif.  t.i)  che  r Ineumone  vedu.o  l' Afpido  luo  ne- 
mico  fa  iiuc  cole  : la  prima  i atmarfi  da  capoa  pie 
di  contro  i fuoi  morii , rinvoicandofl  da  capo  a piedi 
nel  fango  ; I'  altra  é chiamate  a gran  voce  i fuoi 
Compagni  in  ijuto  ; e dopo  queUo  combatte  intre- 
pido lenza  paura.  O a fe  lo  Spinto  Santo  ci  man 
da  ad  imparare  la  follecitudìne  dalla  formica , beo 
potete  mandare  H voftro  Penitente  a quello  picco 

10  animaluccio  , per  imparare  l'arte  di  combattere 

11  Serpente  infcroaie . Ptima  fi  riovolga  nel  fuofan 
go , eh'  è quanto  diic;  s'umilj  nelle  fuc  baiTezie, 
come  l'é  detto.  Apprettò  per  coix;epire  quella  fot 
rezza  , eh’  é necefsaiia  a un  tale  attalio  , chiami 
ajuio,  e foaorfo,  non  da  Compagni , ma  dal  fuo 
Dio,'  e con  quell'  aimì  di  che  dovrà  temere  > che 
Dio  non  l'oiù,  fe  egli  ha  prometto  d’ udirlo  ? che 
eoo  veglia  iocoiceilo,  fe  fi  combatte  per  fuoono- 
re  ? che  non  polla  difenderlo , le  egli  e 'I  Dio  degli 
Eferati?  quette  fon  tutte  cofe  impoffibill  ad  avve- 
nite; e l'Anima,  che  manterrà  fedelmente  un'arte 
Umile  di  guerreggiare  contro  l’ Inferno  . riinactà 
(empre  invina;  ed  il  fuo  cuore  in  mezzo  a tutte  le 
rtmpctte,  btà  come  il  Nido  dell’Alcione;  potran 
00  circondarlo  l’ onde  per  ogni  veifo  di  fuori , ma 
non  v*  bavraooo  l’ annata. 

Non  voglio  terminare  queOo  Capo  feoaa  avver. 
tite  il  Direttore  del  gran  lume,  clic  gli  darà  per 
conofcac  il  profino  , che  fanno  i fuoi  Penitenti 
dall’  cttervare  le  loro  tentazioni  . L'  attere  attalito 
da  quel  genere  di  Tentazione  , che  di  fopta  hab 
biam  chiamato  Dabolica,  è legno  bnooo; mentre 
il  Signore  non  fuole  pernscneie  al  Demonio  di  ten 
rare  a quella  foggia, fe  non  Anime  di  gran  vaglia, 
cd  dette  per  una  gran  peifeziooc,  come  dianzi  ac 
cennai  ; e ficcome  chi  fi  nova  in  un  amento  tanto 
pcricolofo , fa  di  mcttierc  di  prevalcrfi  con  più  flu- 
dio  dell'  Umiltà, cdcllaForteiza,  c fopratuno  dell' 
Orazione;  cosi  aochc  può  prender'  animo  dal  fuo 
roedefitno  pericolo  per  alpiiare  alla  Santità  . Chi  é 
attàlito  dall’altra  forte  di  tentazione,  che  habbiam 
chiamata  Umana,  da  indizio  di  baver  poco  morri- 
ficato  le  fue  paffiooi,e*l  fuo  corpo, e di  havergran 
bilcgoo  di  quell'  odio  buio  conno  sé  ttcìfo , eh'  é 


il  vero  amore  di  noi  Seffi  . Finalmente  quei , che 
fon  tentati  daib  terza  forte  di  tentazioni  , eh’  ab- 
biam  chiamate  Mille,  fe  refiltooo  con  gran  fervoie; 
fe  refillooo  fubiio;  fe  reCilono  con  atti  di  virtù  vi- 
gorob  IO  cooteario  ; le  cadendo  prendono  motivo 
d’umiliaifì.e  di  riforgerc  con  miggior animo:  dan- 
no (pcranza  di  gran  profitto.  Per  dici  ) il  non  ette- 
le  mai  ienrato,òé  proprio  di  chi  e faoto,ó  épro-^ 
pno  di  chiégrandcmenceimpeifcico.L'  Aib  io  due 
tempi  è quieta  fuor  di  modo:  al  mezzo  giorno,  per- 
ché il  calore  ha  vmto;ed  alb  mezza  aorte,  petebò 
ha  vinco  il  freddo . 

CAPO  SETTIMO. 

Si  efpcdgdm  diemmc  TematioMi , più  tccdtt , a cui  deve 
rimedivi  mi  Dvinare. 

I.  r I ' Una  I'  arte  de'  Cacdacori  per  tirare  le  fie- 
I le  ne'  Ucci,  fi  riduce  a quelli  due  tttaitz- 
gemiu, , ò a fpavcntarle  con  un  vano  timore, Iper- 
ché  (paventare,  fuggendo  un  finto  male, fi  gacino 
in '.un  mal  vero;  6 ad  allettarle  con  una  fpcranxa 
ingannevole , perché  allenate  corrano  con  f.d(a,  e 
giubilo  a perderfl  . Oia  quando  il  Demooiu  pren- 
de le  parti  d' iofidiatore  nafeotto,  fi  ferve  d'una  tal' 
arte:  ci  fa  temere  difordinatamence , dove  convie- 
ne Sperare;  ed  fa  fperare  difoedinatamente,  dove 
convicn  Temere  ; e cosi  con  I'  abufo  della  Spe- 
ranza , e del  Timote  c'  imprigiona  nelle  fue  reti. 
Convico  però  mettere  in  chiaro  i fuoi  inganui  ; 
perché  come  vedrete  , a quelli  due  capi  fi  riduco- 
BO  quali  rune  le  tencaziooi  occulie,  ch'é  quanto 
dire,  le  più  formidabili , mentre  ette  fono  come  que' 
bdri , che  per  ctter  vettiri  da  Cavalieri , non  fi  tav- 
vifano  perladfi;onde  rubano  più  degli  aliti, rubani 
do  a man  Ulva.  Veggiamolo  a parte  a parte  in  tutt* 
tre  li  ttaci  della  vira  fpiriiualc,  de' Principiami,  de 
Proficienti , e de’  Peifetri . 

z.  Dunque  i Priocipianii  nella  Virtù  comincia- 
no eoa  grand’animo;  e parie  per  la  novità  delb 
vita,  e parte  per  quel  laicedidivozione,con  cuib 
Grazia  alimenta  i tuoi  teneri  Figliuolinì,  fi  piocc- 
decon  gran  profperità,  e l'Anima,  non  inconcrin- 
do  d’fficoicà , fi  periuade  d’ etter  valente,  come  un, 
che  cune  dietro  a chi  fogge.  Vien  però  il  tempo 
dellinaio  dal  Padre  Celcttc  a dislattare  quello  no- 
vello Ifacco  tutto  gioia  , tutto  compiacimento  delle 
lue  induttrie:  altrimenti  b fua  virtù  non  havrebb’ 
altro  di  virtù,  che  la  feorza.  Mancano  però  le  dol- 
cezze dello  Spirito , crefeano  le  lentzzioni , e in  que- 
llo (lato  di  dcfolazione,  e di  tenebre  , perchè  gli 
abiti  malvagi  fono  lobulli  , e gli  abiti  buoni  fono 
nafeenti,  la  volontà  fi  trova  in  mezzo  a una  tera- 
pclli  orribile d’anguftie,  ed'anfictàiood’ella.com' 
una  Nave,  nello  ttretto  di  due  gran  mari,  percof- 
fa  da  ugni  bto  , abbatta  tutte  le  vele  , e fi  bfcb 
poitaie  dalla  corrente  più  impeiuofa , con  gran  rif- 
chio  d'  andar  a perdeifi  in  qualche  fcoglio  di  locai 
diffidenza . Imperocché  , dice  tra  sé  medefitna  : noa 
è puffibile  durate  in  quettu  teooic  di  vita  :la  Per- 
fieziooe  é belb,  e buona;  ma  non  é per  me.E'or- 
rima  la  Terra  promettaci , dicevano  gli  Efplorarorl 
Ebrèi , ma  cotta  troppo  : i nemici . che  la  difendono 
fon  troppo  foni,  fono  mezzo  Giginii  : noi  a peno 
loro  fìamo  come  locnlle;  e quel  Paefe , che  per  etti 
é si  fenile,  per  noi  divemerà  una  fepoltura;  Tirrm, 
md  jwun  miftfli  tu,  revard  jhil  ialU,  tì  mille  ; fid 
X ZI  nd. 
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niltcrci  feri'IIìmct  biiiei;  tbvtrM  bMtMares  Jmi  : Po.  me  quelle  ■ chf  non  provengono  principilmeore 

palar  pnctrtc  tft  , joibiu  campméli , qiufi  lo  dalla  canti  > ma  provengono  da  una  fegreta  fupet- 

(t/fUìMdibamur.  i}.  Oi  s|  fatto  tenore  fu  la  bia.cbe  ooo  vorrebbe  vedctfi  povera,  e da  un  futa- 
relazione  degli  Elploratori , tutta  funeOa  ; e foni-  co  oaturale, attizzato  dal  Demonio  con  grande  (tu- 

fii  furono  gli  effetti,  che  cagiODÓ  ori  Popolo  d'If-  dio-  L' altro  danno  d il  danno  dell’  Operante,  che 

draele,  il  quale  fpcfe  tutta  la  notte  io  piangere  la  6 rende  impotente  con  voler  troppo;  un  Terrctvo 

fua  difavveutara  , e io  mormorare  contro  Molsd  efruttato  oon  é più  abile  a dar  buona  ricolta;  im 

lor  Condouieto. Eccovi  un  ritratto  di  quel  chefuc  Duellaote  , che  al  primo  abbattimento  Cooiuma 

C^e  a' Principianti  nella  virtù  : benché  ne  tubbia-  tutte  le  fòrze,  non  ì più  abile  a vincerei' Avvera 

DO  grande  flima:a’primi  ipcontri  fi  petdanod’aoi-  fario;  achidifuoco  alla  Selva  per  pigliate  unaLe- 

fjio  i e fconfidaii  di  poter  vincete  i loro  neopei , e di  prc , non  ha  dappoi  nè  le  Fiere , nè  'I  bofeo . H<e. 

poiafi  imp^cliate  d’uo  sì  beato  Paefe,  rnediiano  rtdiiti , od  qiiim  fefiitotiir  i»  principio , io  •nijjim 

d’ abbandonar  l'imptefa,  dicendo  tra  sd;  a che  far  beiKdiHk1tKcorcbit.Pm.2P  aa.  Il  Sigrore  oon  be- 
ll paiso  piaggiot  della  gamba , e ufeir  dal  nido  chi  nedice  queite  imprudenze , e l' Anima  lafciata  a sd 

eoo  ha  ralif  meglioè  un  poco  di  pace, che  noni  deffa , affaticata  ,e  (premuta,  non  racqaiflaodocea 

Ipota Perfezione:  Meliereflpiipilliii  nm  rrf*ir,f«d»s  quelle  indiferéttezze  la  coofolazionc  lroarrita,rad- 

pIcMo  aró^e  miuiK  aan  Itbore  Eect.  .6  doppie  le  fuc  amarezze;  e concependo  maggioraver- 

, 2.  |o  queQo  tumulto  deve  pelò  entrar  dimezzo  fiooeetutti  gli  eferdajdl  pitti,  paffaazcvolmemc 

il  Pitntote,  e eoo  tp  Spirito  di  Calcbbc.edi  Gio  daun'ecctffivallretiezzaa  uo'eccellivadiffaliizion& 

deve  far  animo  a diffidenti,  parte  diminuendo  Equlidove  l'afpnte  il  Demonio  per  tenderle 

ì'àppreofione  del  combattimento,  e parte  ioalzan  un'altro lacciopiù  pericolofo  del  primo . Dopoba- 
do  il  potete  t^ll'  afuto  divino:  Ne  lineari/  poptdttm  vetle  eccitato  nel  cuore  yna  tenera  compaiTìooe  di 
terrò  vaivi , tpoet  futa  pasent , ira  ett  p^umitt  deeo-  tè  (leffa  ; che  tanro  affaonarfi  l le  dice;  forfè  noo  ti 
vare:  pomaun  vébifnim  cfl . Nmt.  14.  Quella  guer-  lalverai , come  fi  falvano  tant*  altri , fenza  caricar- 
ra  d più  Gpena  di  Dio,  che  000  d nolira  ; ed  egli  ti  più  di  quel  che  portano  le  tue  (palle  ì Dio  ne 

a fuo  tempo  ce  ne  darò  la  vittrxia  , pome  ce  f ha  vuol  d'ogni  forte  : nella  cafa  del  Sonore  oon  v'  d 

propKflra  taoié  volte  - Nel  ooQro  combattimento  no’appartamtnto  folo;  ve  ne  fon  molti  per  ogid 
> la  puggior  perdita  è , perdete  la  confidenza  , e la  grado  di  Pctfoae  : Mei^ooes  medio  fumJo.n.\  foo- 

loaggior  ferita  è gettar  via  la  fpada:  perchd  per  al  dametiti  dalla  oeleile  Gcrufalemme  ooo  fono  for- 

tro  chi  la  dura  la  vince  : e clu  perfevera  fino  alla  fi-  mari  folo  da'diamanii',  ma  anche  da  Berilli  ; e il 

ine  fatù  falvó-L'affattdcllaviriùd  uo’aSare  ditut-  Regno d|  fho,  non  d compofto  foto  di  Senatori, 
la  la  vita , e voi  Io  volete  perfezionare  io  un  gior  c di  Nobili , ma  anche  di  iTurba , c queffa  grande 

no  ? i fioiri , che  fi  maturano  a poco  a poco , looo  a difmifura:  Pidi  Tvrèvirr  m,^Mi»,;««n  rfitumarr* 

i più  flagionati  ; e quei,  che  fi  maturano  prima  de-  re  mewe  pelerai,  jipoc.  j 9. 
gli  altri , rato  è , che  ihternameote  ooo  fiaoò  gua-  5-  Ctm  quefie  regioni  ingannevoli  lo  Spirito  ma- 
ni. S'iopotuffi  in  petto  una  Pillola  invecchiata.  I^oq , collègéco  fegretameote  eoo  lo  Spirito  prò- 

eoo  mi  fiderei  di  quel  Cetufico,  che  preodefleachiu.  prio , follecita  i pr|nciptanii  a ufeir  di  via,  abl»o- 

Òerla  ittita  ad  un  colpo;  perchd  I mali  lunghi  non  donando  il  defiderio,  e io  Audio  della  Petfexiooc; 

fi  poAooo  viocere,  fe  non  con  lunghi  timed).  Con  ed  ottenendo,  fefooo  Novizj  nella  Refiglaae;che 

fomiglianii  ragioni ,'par^e  raccoòfolaie  la  pufillani-  lafdno  |f abito  fanto,eritoroioo  alS^lo-  Mirate 

miri  del  voQro  Penitente  ,e  parte  Aimolatche  la  pi  però  fe  conviepe  , ebe  il  Direttore  Ara  attento  a 

grizia;  perebi  ooo  manchi  dal  canto  fuo,  roentre  fventare  qoefié  mioe,  c ad  oppoifi  vigorofameo- 
loraoto  attende  pi|:ienicmcocerajuiodel  Sigoore-  a qucfi'lnfidie.  il  troppo  fervore  d pio  facileacu- 

4.  Avvenite  pprb,  che  il  timore  fuol’effer  poco  raifi  : perchè  baAa  , che  il  Ditenoie  metta  l* 

durevole,  come  quello,  eh'  d violento , e pefantc  Aoiiria  io  fède;  r le  fiMXia  apprender  beoe,  che 

alla  natura,  la  quale  volonticri  oe  dq»ne  ilparicp  non  v'è  qltra  regola  più  ficura  per  non  enirc,che 

ad  ogni  occafione,  che  (e  le  porga , cambiando  I4  l' ubbidite , riconofeendo  nella  voce  del  Padre  (pb 

diffidenza  io  temerità;  c il  Demonio,  chen’dbeo  rituale  la  voce  di  Dio  : voi  ardii , mi  aadit. 

pratico  prende  d<  qui  il  dtfiro  di  tendete  pH’  Ani-  Lae.  io.  t6.  Maggior  forza  U richiede  per  tenere  in 

ma  un  altro  lacdo. Le pttfuade,cbc  il  oMneameo-  piedi  la  petfevcranza , 6 oel  cammioo  delta  Perfo 

IO  della  riivotiooc  fenfibilc  d tona  fua  colpa  ; c ztooc,  d nella  Religione , quando  comiocia  a tra- 

cfa’è  occtAatio  ricuperaroc  la  perdita  con  gran  pe-  fiallatc-  Io  quefto  cafo  I rimedj  foav)  non  fono  da 

oiteoza,  c con  gran  fervore-  Con  db  ottiènefacil  caom  ; convicn  paAace  a violeori-  foionare  perù 

mente  , che  |p  mefehina  dando  credito  all'  Ingaq  all'  ocreccbic  del  Peniienn  le  tremende  parole  del 

natole,  pccndaa  carkarfi  di  moln  aufiniil,cmaf  Salvatore:  Nera  miiieat  mattam  fuam  ad  arairam, 

fimameote  di  quelle,  che  d leva.iio  le  forze  per  ope-  df  teipieaai  renò , apiar  efi  Regao  Dei.  Lae.  9.  6a, 

iaie;cfooole  vigilie,  e i digiuni  fenza  mifuta;c  Chi  fa,  che  alla  p^everanza  perticolare  nella  vir- 

quel  ch'è  peggio,  temendo , che  il  Oiietiorr,  òlla  tù.eoella  Religione,  non  fia  laata  la  perfeveran- 

troppo  indulgente,  ò noo  conofea  11  fuo  bift^no,  za  finale  ,e  la  falute?  Siamo  fuife  padroni  della 

prende  ad  afniggerfi  con  quelle  mortificazioni  a ca-  Ckazia  divina , ò o'  d padrone  il  Signore  ? 1 1' egli 

prieelo  fenza  fcoprìtfi-Che  ne  avviene  peràdocav-  ha  fcelco  una  via  per  condurci  al  Cielo,  poffiam 

viene  quel malt, che  pona  fecDl'iodifcrezione.  Chi  noi  cambiarla  a capriccio  feoza  pericolo  di  predpi- 

carici  an'  Archibufo  con  doppia  mifura,  fa  ducer-  urei  io  uo'abiSo,  prima  di  colpe,  e poi  di  danna- 

rari:  l'uno,  che  il  colpo  non  va  diritto  a ferire  nel  ziooe?  Vi  pare,  che  anche  arri  Secolo  potrete  far 

fegoo,  c l'alito,  che  fi  mette  a rifehio  di  s&fciarc  molto  bene:  ma  fe  v'  ingannaSe,  che  farebbe  di 

la  canna , e di  vóìBcrfi  in  c fiefà  P ansi  fuc  proprie.  voi  ? Bfi  via , jao  videiar  hemtai  reHa , & atvijftma 

C^^i  doe  efietti  porta  feco  il  fervore  iodifneto,  eptdacaai  ad  meriem.  Preu,  i£.  15.  Potìc  noal'ban 

prwu  fi  che  r opere  ooo  pirkcciaoo  al  Sigoote  ,co-  provato  a laro  cotto  uoif , che  oon  haa  numero , 

cche 


Della  Perfezione  Criftiana . 521 


erbe  ori  piangono  , ina  Tcnza  fiotto  ? E poi  lii 
tcio,  che  iicica  li  far  del  bene  ne^li  alni , che  va- 
Iciì,  le  tiun  iu  taicino  in  noi  ll-.lli,  e le  non  fate 
ino  ijuci  bene, che  da  noi  liclfì  chiede  il  Signuie? 
iient  turrita  jcU  extra  viam,  dice  S.  Agiiihou  u Pf. 
31,  fnet'iorril  Cittaiius  ia  vìa  tqaàm  Carjor  extraviarnl 
Il  poco  VI  «alcià  per  molto  nell’  uidine  pielcriiovi 
ualla  Divina  volontà  ic  nell'  ordine  prelcritovi dal 
la  volontà  vodra,il  molto  vi  valeià  per  nulla-  /*er 
fluiti  Ina  Jiracl  : lanlamimS  la  me  aaxilmm  tum.  0/e . 
li-  9. 

6.  Con  le  catene  di  queQo  timore  vi  riufeirà  for- 
fè di  tenere  in  piedi  la  perlevcranza  del  voQio  Pe 
Diieote , taniu  che  ti  tallodiieii  liltabUifca  peifet- 
tainentc  nel  bene.  Ma  appaiecchiatevi  ad  un  con 
cialto  molto  più  duio  con  le  tentazion,  de'  Prob 
cicnii.  Convien  pciò  elpor  prima  per  ordine  tutto 
il  male,  la  lue  origine,  e fuui  effetti,  e di  poi  paf 
laie  a ceicainc  i riincdj  . Qianti  Santi  havtemtnu 
noi  nella  Cincia,  le  a'piltiii  fervori  della  conver- 
iione  cuciilpondclirio  coHanicmenic  i wogrelG’E 
che  II poiicbbe  delidcrar  di  vantaggio, le  i Novieej 
delle  Religioni  più  lane,  ufclti  Imita  dd  loto  riti 
laiiicnio , uguiiaiìero  la  loio  canna  con  quella  le 
na,  con  CUI  il  mufferò  da  ptincipiu/  Ma  fpelfo  av- 
viene tuuol'oppuUoiperche  come  una  palla d'Ar 
tigiieiia,  l'pinta  a gran  forza  dal  fuoco,  appena  è 
fuori  della  bo^ca  . thè  comincia  a dilcendcrei  cosi 
fuccede  a multi,  che  appena  ufciii  dal  Noviziato, 
li  Umano  Uiare  al  ballo  dal  pelo  della  oatuia  , e 
mancando  il  fetvoie,  a poco  a poco  arrivano  fino 
a tetta. Qpt Ito  è il  gran  male  della  tiepidrzza ,per 
CUI  può  dilli, che  una  gran  pane  delle  Peifone  una 
volta  Ipimuali  ,c  lei  vutofe , giungano  a morite  co- 
me litiche  . Impciocc he  , dice  Geifone , ( Ser.  de 
yer-  Doro.)  come  U G-ulliziaè  una  virtù, cheieO' 
de  a ognuno  il  luo  loiciameme  ; cosi  la  'Tiepidez- 
(aè  uo  vizio, che  non  rende  il  fuo  interamente  a' 
Diuno  i non  a Dio  , non  al  Proliimo,  non  a noi 
Udii, a guilad'un  loletmiccio,  che  di  tutte  le  ope- 
razioni,che  fa,  Doo  tic  la  bene  veruna;  edè  peió  in 
tutte  moleUo,non  tiietio  agli  altri,  chea  se.  L' ori- 
gine poi  di  quella  malanìa , pane  è dall' intellcir-ik 
e pane  dalla  volontà,  che  quando  s'unifconoinfie 
me, la  fendono  tempre  più  periculofa  ,e  p ùgrave. 
L' intelletto  comiada  a perdere  quella  grande  Itima, 
che  lì  havea  da  ptincipiu,  di  dar  gutto  al  Signore; 
perde  quel  lume  piaticu , che  lo  guidava  nelle  azio- 
ni quoudia  ac;  peidc  quel  dilptczzii, che  havea  con- 
cepuco  delle  cote  umane,  delle  comuJirà,  del  ere 
duo,  de'  piaceri  leolibili;  e pefando  il  tutto  , non 
col  pelo  del  Santuaiio,  ma  col  peto  comune  della 
natata,  valuta  per  una  g-  an  felicità  il  lipefcarequant' 
baveva  gettato  a fondo  per  amor  dal  fuo  Dio.  La 
volontà  poi , lalciandofi  Icdurte  dall' intelletto, $'  in 
vaghilcedi  nuovo  de  beni  leneni  ; a pptende  femore 
piu  per  ditficilc  il  vincere  le  ripugnanze,  e rompe 
le  la  correlile  ; e a miloia . che  le  manca  il  fervore 
della  caiiià  che  rendeva  icggictacgii  fatica,  d'ogni 
cola  s' aggrava;  luda  lenza  far  nulla;  c lenza  date 
ap)icna  un  lol  pado.  cade  di  debolezza . In  quello 
fiato  non  ti  tralalciano  afiatco  i mezzi  di  pciìèzio- 
oai  fi  ; ma  0 adoperano  Urapazzatamente  I'  orazio- 
re  teuz'  attenzione,  il  trattar  con  Dio  tenia,  rif 
petto, i Sagramenti lenza  preparazione,  ilibii buo- 
ni per  cunoliià,  hnehe  poi  andando  di  malinpig 
gio,  0 laici!  luuo.  almeno  quel  che  può  lafciai0 
lenza  limpiovctu.ilc'Supuiuii,  c toprauuico  0 U- 


feia  l'orazione,  eia  comunteazione  col  Signore 
eh' e quanto  dire,  0 taglia  la  radice  di  tutto  il  no> 
Ilio  bene. 

7 Di  qucHa  forte  fono  i t>rincipj,  ed  i ptogrcfli 
della  tiepidezza; ma  l’ultimo  teimioe,a  cuicoiidu 
ce  l'Anima  dopo  qualcheicpD,èil  ptecipizioorrendo 
del  Peccato  mortalc.Qde0'Abiiro,com'èiifommodi 
tutte  leilifgrazied'un  uepidomisl  dev'elfeteil  primo 
di  tutti  i motivi  a toglieili  di  qucQo  flato  sì  miferabi- 
Ic;  onde  conviene  clpoilo  con  diligenza  per  fatve- 
iieapprcnder  bene  la  roifena . Dilli  pero,  che  dopo 
qualche  tempo  il  Tiepido  c condotto  al  precipizio; 
giacché  il  Demonio  da  principio  lo  lafcia  Ilare  , 
contcntandoù  l'olo,  che  viva  iilalfatamente  con  una 
trafcuiatezza  univcifale  di  miti  i buoni  eleicizi . 
Inumo  Ita  aitcnto  a lune  le  opportunità  , e alla 
piima  occalione  di  qualche  grave  incontro,  alfalta 
il  Tiepido  con  gran  violenza , e lo  getta  per  rena. 
La  debolezza  di  quelle  Anime  infelici  da  una  biib 
da,c  la  rabbia  del  Nemico  dall'altra  fa  che  egli  non 
0 contenti  d'uo  );eneie  fola  di  peccali  ; ma  voglia 
da  un  profondo  portar  T Anima  ad  un'  altro  pro- 
fondo , e caricarla  di  più  malizie  ad  un  tempo  - 
Cosi,  fe  l'occaùon  di  cadete  in  peccalo  giave  fu 
quaich’ amicizia  difordinart,  il  Demunia,  non  pa- 
go aflaiio  di  quella  liane  di  cadute  vergugnofe,  pro- 
cura al  Tiepido  qualch'aliio  incontro  in  difcapiio 
glande  della  riputazione,  con  cui  portando  T Ani- 
ma a grave  fdegno  dopo  aver  dilòtdmato  la  conca- 
pifcibile,  difoidina  fiialcibile.  Con  ùiml'  atte  fe  la 
Pcrluna  rattiepidita  riceva  qualche  gran  tono,  e ne 
concepifea  gran  ram.-nziico  , il  Demonio  non  Q 
contenta  di  quello  fdegno,  e di  quell'odio;  ma  tro- 
vandola già  Imoffa  per  un  veifa  , le  dà  ia  fpinta 
anche  dall'  altro;  e dall'  ira  la  precipita  nella  lulfu- 
ria . QaefT  è un'  Nervazione  falla  dop'una  lu'iga 
erpericiiza  da  quache  Maeftro  di  fpiri  lo  : bramerei, 
che  non  dovefte  mairrovarvi  ad  clperiinemarla  per 
vera  in  niuno  de’  volili  Penitenti.  Quello  però, eh' 
è certo  in  quella  pane,  0 è che  la  1 icpidiià  non  é 
uno  0ato  di  cotifilleoza,  dove  riefea  all'  Anima  di 
iiaiteoei0  a lungo  ; ma  ò conviene,  che  T Anima 
iitorni  al  luo  pnmo  fervore,  ò che  diluiigandoicne 
fcmpie  più  0 riduca  ad  una  totale  ficddczzt  vo- 
loniaiia,  vd  alTcnata,  di  cui  polla  dtifi;  Sim  f<igi. 
dain  f eeit  cijleraa  aquam  fkami  fic  fr^idam  feeit  ma* 
Ittiam  faam  . Jtr  5.  7- 

S E i>er  venire  più  al  particolare,  e tender  con 
CIO  più  fiuttuol'a  quell' llituzione,  olfervate  tic  lot- 
ti di  colpe  gravi  che  porta  feco  a lung'  andate  U 
i-epidezza  volontaria,  e maliziofa  , di  cui  parlia- 
mo; la  prima  é quella  tiepidezza  medefima  ■ la  fe- 
cotiJa  fono  i peccati  materiali,  la  iciza  fono  i pec- 
cati formali  - 

Dunque  la  tiepidezza  volontaria  congiunta  con 
lo  lirapazzo  , e col  difprczzo  di  tutti  i mezzi  a 
conicguire  la  peifezione  , almeno  nelle  Peifonc 
Religiole  difficilmente  0 può  feufare  da  un  gran 
peccato  . Impeiocchè  grande  é I'  obiiligazione  di 
camminare  alla  vinù  per  quelli,  che  0 lun dedicati 
al  Signoic  co'Santi  Voti  .erbe  peivcnuti  con  lar- 
ghezza di  benedizioni  , allevai!  con  abbondanza 
d' aiuti , cenuri  per  tanti  motivi  della  loro  Vocazio- 
ne del  loro  0ato , delle  loro  r0crte,  a Icgoalaili  fo- 
pra  tulli  gli  altri  nel  divino  fcrvizio , gli  voltano  le 
fpallc  , riducendofi  a pepgioi  cond  zìone,  che  non 
fono  i grin  Peccatoli:  orde  polla  dire  di  ioio  il  Si- 
gnoiC  ; Ulna»  frigidaì  ijes  Afte.  J.  JJ-  cioè  a di- 
X z 3 t<is 
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rr , (irebbe  per  re  minor  male , fe  non  in  li  fierso, 
«iineoo  per  le  lue  coofegueoze , che  tu  non  ha*e(- 
(i  mii  abbracciato  il  fervire  a Dio,  che  dopo  ha 
vcrlo  abbracciato  , rinuntiarlo  si  bruttamente  , 
Tanto  più  che  crargiedeodo  con  tanta  liberti  iurte 
le  loco  Regale , fi  el'poaguno  a pericolo  mamfcllo 
di  trargicdire  i Voti , e di  abbandonare  anche  la 
Religione-  /rpeoi  mordthii  nm  Colalier. 

Eul(.  IO.  t Anzi  in  rigundo  della  mcdelima  Re 
ligione.i  Tiepidi  fono  ubbirgaii  (otto  peccato  gra- 
ve ad  ufeire  dal  loro  mireiabile  liato;  mentre  fono 
tenari  a vivete  in  tal  ma-neia  ■ che  non  (uno  gra 
veineotc  petnitiofi  alla  C-imuniià  , inducendo  i 
Compagni  a tilairiarQ  col  mal  eliempio  delii  loro 
propria  rilibaaiooc.a  tal  fegno  che  alle  volte  bada 
un  foto  a rovinare  l'orsetvanta  di  una  Cala  Reli- 
giofa  ; giacché  non  vi  i lezione  che  s’ impari  più 
pcclio.echc  fi  tenga  piùa  mente. che  il  mal'efem 
pio.  E perché  queite  coft  non  habbiano  fembian 
ga  di  elagerazione,  fari  bene  ch'io  v'apporti  le  pa- 
role , e r auioiità  di  un  gran  Maedro  nella  Mora 
le , prefso  di  cui  ne  potrete  veder’  altri  dell'  idefso 
parere  , ed  anche  più  fereri . Relifwfur  leanir  /»b 
piortali  taUter  vrìxre , «r  no»  fit  gravfref  Rdigìoii  (p* 
f.rauiofnt , i^dMcado  atiot  fm  prpuo  cxemplo  ad  mmis 
ffl,>xatam  Re^alaat  ; perturbando  fuam  Reli'^romem 
adeò  , «r  vaÙè  expedtat  fuie  Religioni  eam  expellere  : 
ar  rjffrr  uaqHamlervore  fxUntiHm  , aee orare  ^ mee 

pudejlc  iretdere,  & lagredereiwr  oaniam  RelifioforKm  c« 
Htala,& Jimilia  RcUgmit  fl alala  tTafgrederfia', penar 
frarer cairn gravqtr lotam Religfoaem , ^ (etneo  fiata  eoa 
Jiiiaeret , at  oporuret  taaqaam  iaeorrigibiltm  catti  expet 
lerc.  Saacbei  ia  Oecal.  I.  6 C-  4.  » 17. 

1 peccali  materiali  fono  anch’  clfi  d’ ordinario 
connedi  con  la  vita  de'  Tiepidi  ; c cosi  ttoveiete  , 
che  dando  una  gran  liberti  a'  Ivo  fenli  , in  vece 
poi  di  ributtar  con  orrore  i penficri  impuri,  che  fo 
pravvengono  ad  afsaltarli  , fi  rraiiengono  a mirar 
in  faccia  ia  tentazione,  e a coofuliare.  fe  debbano 
arienderfi  tocalmente . Per  fimil  mo^  fan  gravi 
errori  in  materia  di  Povertà,  non  odanre  d’hiver 
la  a Dio  promersa  per  varo  , fpenJerido  fenza  li 
cenza,  edappoggiaodofi  (opra  opinioni  poco  ficu 
re  : c gravi  ancrxa  ne  commettono  in  materia  di 
detrazione  , (parlando  francamente  degli  altri , e 
qualificando  fenza  riguardo  la  fama  di  Peifone  ac 
ereditate,  6 non  furpeite-  E'  vero  , che  in  quedo 
male  operare  non  avvertono  efprefsamente  il  ma- 
le , che  fanno;  che  però  per  didinguerli  da  quelli , 
che  II  fanno  ad  occhi  veggenti , do  loro  il  nome  di 
Materiali  ; ma  non  lafciano  d’ efsere  colpe, perché 
tal'  igootaoza  ì colpevole;  ed  i inficm:  penale;  è 
colpevole  , perchè  oafee  dall'  bavere  abbandonato 
('o.-azione.  ia  lezione  de’  libri  buoni , la  rideflione 
(opra  sé  lledi , come  chi  tiene  aperta  la  porta  di  ca- 
la, che  non  (enee  , chi  v'entra.  E’ poi  qurll’igno 
ranza  anche  penale  , perchè  l'abufo  fatto  più  vol- 
te della  luce  divina  comunicala  loro  in  abbnndan 
za  , merita  quedo  tremendo  gadigo  di  n in  elter 
più  luminofo:  Pereaiiei  le  Do-aiaai  aoteaiia,  (ye*. 
citate  D.-a’.it.  Una  Madre,  che  ha  più  volte  por- 
tato il  lume  al  luo  figliuolo  di  buon’  ora  . perchè 
s'alzi  dal  leqo  , ofservando  , che  fegue  tempre  a 
voler  dormir  lungamente , non  glie  lo  reca  in 
avvenire . • 

Finalmentea'peccati  materiali, fe  fegue  acrefeer 
la  tiepiedezza,  fuccedono  i peccati  formali , chiari, 
c palpabili;  e dò  si  uaiveifalaMoie,che  vi  farìquafi 


Moto  difiicile  di  trovare  unTiepido  cfenie  per  tutta 
la  vita  da  quella  forte  di  colpe,  quanto  dati  didid> 
le  trovar  un  Tifico  fenza  la  febb  e - Se  vi  m iiavi- 

?;liade  di  quedo  mio  dire , farcii:  gran  corco  non 
alo  all’  elperienza,  m<  anche  alla  ragione.  Il  più 
diifirile  in  tutti  gli  affati  è il  cominciale  ; niuna 
Palliane  fi  cred:  da  principio  d’  andar  tant'  oltre  , 
quanc’  andò  poi  nel  progrefso;  e p.ù  d’una  volta, 
chi  fi  mife  in  mare  per  diporto  , (pinco  da  un  tur- 
bine impetunfo,è  andato  a perdeifi  in  alto  fenza 
riparo  - Si  confidano  nel  ben,  che  forerò  .una  volta 
ma  qued’è  quello  , eh’  aggrava  più  la  lor  colpa , 
quanto  l’avorio  era  più  bianco,  tanca  a bruciarlo; 
(e  ne  fa  una  cinta  più  nera;  e quel , che  anche  è 
peggio , r efsere  dati  una  volta  illuminati , rende 
più  difiicile  la  loro  converfi-me  ; a ral  fegao,  che 
I’  Aoodolo  la  chiama  impolfibiIt,ciaé  a dite,  dilfi- 
ciliffi-na  a fuccedere:  Im^fikle  efl  eoi . qai  fernet  ilta- 
nomati  gafiaveraat  donai»  cralettc . iS  prolapfi  Inai,  rat. 
fai  renovari  ad  pccaiteaiiam , H b,  b.  4.  Le  verità 
della  Fede  non  li  muovono;  le  mtdìme  dell'  Evan- 
gelio non  li  rifcuatono;e  avvezzi  a predicare,  ead 
a ierrire  gli  altri,  rimangono  nella  loro  infenfibili- 
tì  . e come  dice  il  Piofeca  . i>a-e  che  lo  drepico  , 
delle  divine  mioaccie  concili  loro  il  fonoo  , in 
vece  di  rifvegUarli  : Ah  iaerepaihae  taa  Deai  Ja- 
cob dormitaveraal . 

9.  Quedi  fono  gli  edremi  ,a  cui  giungono  a paf- 
fo  a palso  le  Anime  tiepide  in  fommo  grado;  c le 
parti  d’un  buon  Direttore  veifo  di  effe  fon  quede 
due:  la  prima  il  prevenire  s)  gran  male  innanzi  che 
avvenga  - I’  altra  mttiervi  riparo,  dappoi  cfa’è  già 
venuto . E'  vero  che  ì prìncipi  della  tiepidezza  (oa 
come  i principi  dell’ E-diflì, che  non  poffooooffer- 
varfi  efarcameoce;  ma  fe  ne  poffun  bene  olservaie 
I progredì  Non  può  il  Padre  Spirituale  conofeee 
(ub  to  quan  io  l’ Anima  comincia  a raffreddarli  ; tiu 
fe  darà  avvertirò  nell'efaminare  rorazione  de’ funi 
Peniieoti , la  loro  raottific  izione  , il  modo  di  refi- 
dece  alle  tentazioni  , la  difpoGzione  per  ricevere  i 
Sagramenri,  l' amore  del  ritiramenco  , il  defidcrio 
di  far  prefitto  , 1’  iccorjjerà  facilmente  , fé  vadano 
innanzi  nella  via  dello  Spinto  , ò fe  coroino  indie- 
tro ; e conofciutn  il  difcapico,  palli  feaza  indugio  z 
rimedi , che  confidono  in  rinnovarli  in  culti  gli  efer- 
cizj  di  pietà,  ficchè  fenza  aK'»'’8<te  nulla  di  più, 
fola  con  far  bene  quel , che  li  fa  malamente , fi  mu- 
ta vira,  come  pur  configlib  infimil  cafo  il  Signore: 
Mrmor  elio , tende  exciderie  ; <7  age  ptxaiieatiam  , èf 
printa  op  ra  fae  . Apoc.  1.  Non  dice  , che  fi  (acci 
altro  che  quel,  che  lì  faceva  una  volta  fui  ptocipio 
della  conve  fione  ; ma  con  quell'  applicazione  , • 
con  quel  fervore,  ches’  ufava  allora  nell’  opeeare: 
Prima  ootra  fae . E peragg'ungerealrimediomag- 
giore  dimoio,  fegue,  il  Signore  a dire  , che  fe  la 
Petfooa  non  vorrà  rifeuoterfi  all’  ammoniziooe  pa- 
terna , fopravverià  egli  come  Giudice  coi  gadigo  ; 
Sin  emtem  vento  libi , & movebo  candelabram  laam  de 
loco  (no  - Ib.  Cosi  VOI  pu-e  ricordate  al  Penitente  il 

?;tao  male,  che  gli  fovrada  , (e  non  ripiglia  il  fuo 
ervore  , ed  é il  perdere  la  perfevetanza  nella  Gra- 
zia , e giungere  a quelle  miferie  , che  habbiamo 
efpode  poco  dianzi-  In  quedi  princi;q  della  tiepi- 
dezza riefee  opportuno  più  che  mai  il  ritiramen- 
to  degli  Eletcizj  Spirituali , per  cui  fuccede  all’  A- 
nima  quel , che  fuccede  alla  Calamita , quando  co- 
mincia a perdere  il  fuo  vigore,  che  coperta  tutu  di 
ferro,  pet  ogni  banda  , lo  tiacquifla. 


Della  Perfezione  Criiliana . 52^ 


M«  ili  ^ Il  Peaitente  fofse  ridono  da'  mo^ro 
tempo  a quello  dato  infelice,  che  babblamo  vedu- 
to; il  ri  naedio  é diffidlidìmo,  ma  non  é impoflibi 
le;  e perché  vi  riefea  di  coofcguirlo,  bifogqaaoda- 
re  io  meato  tra  la  fperaaaa,  e ’l  timore  ; ed  ecci- 
tare ambedue  quelli  alTetci  nel  fuo  cuore-  Pigliate 
però  il  eoQro  Peoirenie  con  amorevoletaa , con 
moQra  di  compadrone  del  fuo  (Uro  iofeUce , con 
dolcetta  di  parole,  e di  volto;  perché  il  rigoreqnl 
farebbe  veleno,  non  medicina  - Le  Api  fuggitive  , 
che  con  un  fuono  moderato  fi  racroleono , con  uno 
fltepito  grande  fi  difpctgono  affatto.  Apprefso  fchie- 
taiegli  davanti  i motivi  addotti  di  fopra , per  con- 
fidate nel  Signore;  la  fua  infinita  Sapienxa  perno- 
vate  i metti  oppofcuoi  di  farci  bene;  l'infinita  Po- 
unta  per  efeguitli  ; la  fua  infinita  Santi  per  inchi- 
narli a folleverci  dalle  nollie  miferic  ; mentre  per 
ciò  fare  non  ha  bifogno  di  mirare  a noi , che  lia 
mo  indegni , ma  balta  , che  egli  miri  sé  llefso  , 
perché  l'amore,  che  egli  potu  a sé  Hello , lo  prò 
vochi , e lo  follccici  ad  aiutarci , come  fue  Ctearu- 
le,  e fuoi  Figliuoli-  Ditegli  che  queSa  gran  mura- 
zione  ha  da  glorificare  il  Signore, come  un'opera 
degna  della  lua  dellia  ; H-rr  mvtarw  dcxiertt  Execljì. 
PI-  76  Che  fe  in  Ciclo  fi  fa  feda  per  la  cooverfiu 
ned' un  Ptcìatore,  quanto  maggior  feda  fi  fari 
per  la  conrerfione  d'un  Tiepido,  più  rara  ad  avve 
nire  , e però  più  atta  a rallegrate  tutto  il  Paradifo? 
Se  fin' ora  ha  fatto  sì  gran  torto  al  Sigmxedi  ab 
bandonarlo,  non  gli  faccia  qued’ altro  maQpore  di 
diffidare  di  lui . Confideii  quanto  Sangue  codi  a 
Gesù  Grido  l'Anima  fua  ; e giudichi  fe  vorri  per 
desia , quanto  ella  viene  a rittovarlo  - 
Con  quedi . e eoo  fomiglianti  motivi  conviene 
follevare  la  fperanza  abbattuta  ne'  Tiepidi  al  pari 
d'ogn' altra  virtù.  Ma  perché  queda  fotte  di  pia- 
ghe incallite  ha  bifogno  non  lolo  dì  lenitivi , ma 
molto  più  di  corrolivi , paffatc  dalla  fperaaaa  al 
timore  , modrando  quanto  é facile  perdere  la  fa. 
Iute , ed  incontrate  quella  minaccia  orribile;  JJaM 
TtpidKi  ej  ,(j  xee  frigidut , ace  ealiJiit  , iarìpiam  le 
tvemere  ex  ere  mee.  Apoc.  j.  15.  Chi  fa  , che  cofa 
poffa  intervenirgli  alla  mottef  e che.  fe  egli  ora  é 
figrdo  alle  voci  di  Dio,  allora  Iddio  fi  faccia  foido 
anch'egli  alle  fue  voci  f Tardi  fi  peote  la  Colom 
ba  , quando  é tià  gli  artigli  dello  Sparviero  : alla 
mone  comincierà  il  fuogadigo.e  non  la  fnacon- 
vcriionc;  e il  Demonio , che  l' ha  vinto  tante  volte 
fina  quel  tempo,  s'infurierà  più  che  mai,comeun 
Madioo,  che  havendo  addentato  più  d’  una  volta 
la  Fiera,  non  la  lafcia,  finché  l' anerri.  E perchè  il 
pollo  .dove  lì  fanoo  forti  ì Tiepidi  ,èt'efempio.coa 
viene guadagnateancheqoello;e  levar  loro  queda  ri 
lirata.pcrefpugnarli. DicciI  Demonio, nO  ved'  come 
opera  quedo,  e quell' altro?  aedi  che  ancor' effi  non 
voglino  falvarfi?  e che  non  prema  loro  il  ben  dell' 
Anima,  come  prcnse  anch'a  te?  Non  è credibile 
quanto  male  faccia  univerfalmentc  a*  Tiepidi  l'e- 
lempio  degli  altri  Tiepidi  ; il  mal  codume  prende 
U luogo  ddie  leggi  ; e dove  é fetente  la  vita  di 
tutti,  non  fi  fente  il  proprio  fetore;  dimando  cia- 
feuno  di  vivere  afsai  bene , quando  vive  , come 
vive  la  maggior  parte.  Se  poi  quedi  efemp)  fi  feor 
gono  in  qualche  Ferfona  autorevole,  raddoppia- 
no il  nocumento;  e i Tiepidi,  lafcìando  tutto  quel 
bene , càie  potrebbero  ricavare  dalle  virtù  de’  Suo- 
ni,  ne  ricavano  folo  quedo  gran  male,  di  auien- 
lìcare  il  loto  vìvere  rilaffato;  e abbandonaodofi  fen, 


la  fcrupolo  a frguite.chi  va  innanzi,  fi  lafciand 
portare  dalla  corrente  lenza  refidenza  , come  fa 
un  tronco.  A voi  tocca  però  il  porger  rimedio  a si 
gran  difotdine  ; modrando  che  non  deve  chieder, 
fi  del  cammino  a’ Ciechi;  e che  la  regola,  che  ci 
dà  il  Signore,  è di  vivere,  come  vivono  i pochi: 
Non  feqHoris  Tarbam  ad  facieedam  malam.  Exod, 
aj.  a E dovendoci  giudicate  il  Signore  da  folo  a 
folo,  che  gioverà  la  moltitudine  de' Compila,  co- 
me dice  ^nt'  Eucherh)  : Qùd  predett  maltitado  , 
obi  fiagidi  jadieablmv  ? 

Difcendete  dappoi  a' rimedi  particolari,  che  fo- 
no due,  l'Orazione,  e la  Mortificaiione.  Dal  man- 
camento dell' Orazione  comincia  il  male  della  tie- 
pidezza; e dal  ripigliate  l'Orazione,  deve  comin- 
ciate il  rimedio;  e fe  per  il  lungo  difufo  non  vi 
trovade  ioti  eduzione,  fi  vaglia  della  lettura  di  qual- 
che libro  divoro  , che  lo  muova  a contrizione  , 
come  le  Meditazioni  di  Sant’ Agndino,  b che  lo 
muova  ad  un  Tanto  timore,  come  i Noviffimidel 
Cartufiano  , e fomiglianti  - Sopra  tutto  lì  racco- 
mandi nell'Orazione  al  Signore;  e come  egli  le 
ha  dato  una  forza  invincibile,  per  togliere  dall' 
Anima  tutti  i mali,  confidi , che  pregando  il  Si- 
gnore fenza  ffancarfi,  tornerà  ad  una  perfetta  la- 
nìtà:  Fili,  i»  ima  b^rmitate  ar  defpieiai  te  ipfam; 
fid  era  Domimm,  if  ipfeeardbil  le.  Eeeì.  jg,  9.  La 
mortificazione  ferve  poi  per  cooperare  alla  Gra- 
zia, e per  avvczzaifi  di  nuovo  a vincere  la  pro- 
pria fenfualità;  c deve  comindare  dal  vincerli  in 
cofe  piccole , dalle  quali  fi  pafferà  poi  alle  mag- 
giori ; e fpccialmente  fi  vinca  nel  fare  con  efat- 
tczia  le  fue  cofe  fpirituali , fenza  caricarli  di  nuo- 
ve pratiche  di  divozione,  m cui,  come  già  dal 
caldo  pafsò  al  tiepido , cosi  ora  dal  tiepido  paffi 
al  caldo;  Ceefertaie,  tì  perfiee.  i.  Parai.  iS.  IO. 

IO.  Quello  che  vi  nufeirà  malagevoie  in  cdre- 
mo,  farà  poi  il  vincere  la  diffidenza  dell'Anime 
più  introdotte  nella  via  dello  fpirito , e che  pof- 
ibno  dirfi  nel  terzo  dato  de’Perfati,  quando  per 
fomma  difawentura  accadeffe  loro  di  far  qualche 
grave  caduca.  Un  Umile  avvenimento  può  fucce- 
dete,  perché  la  nodra  Creta  mortale  non  s' indu- 
ra mai  canto  dalla  Grazia,  che  relida  di  fatto  ad 
ogn’urco  di  tentazione  fenza  fpezzarfi;  mentre  là 
volontà  é fempte  libera;  e fe  è libera,  pud  cam- 
biarli . Pertanto , come  già  Davide  dopo  tu»'  i 
lumi  del  Cielo,  dopo  tutte  le  comunicazioni  de- 
io Spirito  divino  , dopo  effere  dato  lungamente 
r Uomo  fecondo  il  cuor  di  Dio , cadde  nel  più 
profondo  delle  miferie;  cosi  più  d'una  volta  Per. 
ionaggi  di  gran  virtù , favoriti  di  gran  doni , am- 
meffi  per  molto  tempo  a un'ìntima  familiarità  col 
Signore  , dall'  altezza  di  quedo  podo  fon'  iti  in 
precipizio  L'avvenimento  i raro;  e diffidle;  ma, 
torno  a dire,  ooné  impedibile;  laonde  fe  vi  tro- 
vade nel  cafo , io  confiderò  io  un  pericolo  ma- 
nifedo ■ non  folo  la  confidanza  del  vodro  Peni- 
tente caduto , ma  anche  la  vodra.  Può  effere , che 
all’udire  si  gran  difadto,  v’ empiate  d'ammira- 
ziooe  iofieme , e di  fdegno  ; c pure  quanto  fuor 
di  ragione!  Vi  maraviguate  , che  un'  Uomo  lia 
andato  a terra?qucdo  vuol  dire  effet'Uomo.e  por- 
tare  denrro  di  sé,  a guifa  d'un'  Infermo  mal 
caduco , un’  umor  si  maligno  per  la  natura  corrot- 
ta , che  lo  può  far  cafeare  ad  ogni  paffo . P^gio  fa- 
rebbe pollo  fdegnarfi.contro  il  Colpevole,  il  ripreii- 
dcrto  duramente,  il  coofooderio  fuor  lU  miiura. 

Chi 


11  Direttore 


Chi  ha  mai  p;rco(Io  un  Cieco»  che  fìa  caduto  ne)> 

U fòrsa?  (c  gli  Ucnde  la  maoo  amoteitulmcnte,  c 
fi  rimecie  nel  buon  fenciero.  Cis)  dovete  fare  an 
lor  voi,  reptimendo,  non  folameote  io  voi  queSi 
ieritimcnti  d' iadjgnacìone  , m,  anche  nel  Pcni< 
lente.  Egli  vi  vetri  innaoai  tutto  aditalo  Contro 
di  se , come  contro  d'un  MoQto  d’iniquità , inde- 
gno di  vivete  fopra  la  terra  : quello  dolove  i buo- 
no, ma  non  fo  fe  Ga  affatto  puro,  ficché  noo  v' 
habbi  patte  la  fuperbia,  la  quale,  paragonando  lo 
luto  prefeote  d'un’ anima  peccatrice  con  lo  fiato 
palsato  d'  un'  anima  favorita  ; alla  confufione  le. 
giitima  del  torto  recato  a Dio , mcfcola  un'  altra 
confuGone  fpuria  della  propria  vergogna , che  di 
viene  una  fpinta  alla  difperazione.  PuiiGcatc  don 
que  il  dolore  del  vofiro  Penitente  , lafciandogli 
tutto  il  buonq  , e toglieodooe  tutto  il  nocivo. Lo 
fpiiiio  deH'oto  mefehiato  a gli  altri  medicamen- 
ti, toglie  loto  tutto  il  cortoGvo,  e lafcia  loro  tut- 
ta la  forza.  Di  quefia  maniera  haveie  a faie  an- 
cor voi;  lafciate  al  pentimento  dell'  Anima  cadu- 
ta tutto  quel  giuQo  rammarico , che  ella  ha,  d'ha- 
ver  tiadito  il  fuo  Dio , e toglietene  tura  I’  acer- 
bili,  e la  punta,  che  vi  aggiunge  la  (upeib  a,  e 
la  dilGicnza . Perciò  io  vece  di  maravigìiarG  del- 
la Tua  caduta,  iofegnategli  a maravigllatG  di  non 
cffeie  andato  più  a fondo , e di  non  peiieverar 
luitavU  nel  fuo  dìfordine  feorfo  : Alifericviiia 
Domai  t mv  /ànar  eoafmmpit  ; ^ma  mm  d-ft< 
(truM  mijtrtiictcì  tjus  . Trtm.  }.  za.  E poQu  che., 
fi  faccia  un  po’  di  calma  in  quel  cuore , che  s’ab 
bonacci  alcun  poco  la  icmpefia  di  quella  gran  tri- 
llczza,  pigliate  da’fuoi  principi  la  cura  d un'  in- 
famità così  firana,  riducendo  il  tutto  a furtiHcarc 
Ite  virtù,  che  G fon  perdute,  ò G pofsono  perde- 
re affatto  in  queQo  gran  fiangente,  c fono  la  Spe- 
ranza, che  più  di  tutte  pericola,  1'  Umilii , la.. 
Cariti . 

ForiiGchcrete  la  Speranza,  moflrando  all’ Ani- 
ina, che  la  fua  miferia  può  efierc  il  principio  del- 
la fua  faniiGcazione.  Quel  Signore,  che  ha  fapu- 
to  trar  tanto  bene  dalla  colpa  d’ Adamo,  che  la 
Santa  Chiefa  la  chiama  felice,  può  parimente  ca- 
vare canto  vantaggio  dalle  cadute  dell' Anima,  che 
vengano  a folievarla . In  primo  luogo  ne  caverà 
una  gloria  grande  per  té  medefimo  , giuQiGcan- 
dola  con  la  fua  Grazia.  Il  giullificate  un  Pecca- 
tore , dice  S-  Toinmafo  i.  a.  f.  ij].  art.  9.,  è un* 
imprefa  maggiore,  che  non  fu  gii  creare  il  Cielo, 
c la  Terra , a cagione  del  termine,  dove  ci  condu- 
ce  la  giuGiGcazione,  ch'é  la  Ggliuolanza  di  Dio, 
c la  npugnanza,  che  incontra  per  condurci  cani' 
alto,  eh’  i la  libetcà  del  noftro  aibitrio,  onde  ap 
parìfee  fub.co  quanto  contribuifea  alla  gloria  divi- 
oa  il  Peccatore,  che  G coaverte:  Exaiiabiiifr  Do 
rmaut  parerai  vohij.  ifa.  ;o  18  Parimente  dalla  no- 
ff  ra  convet  Gone  tictac  il  Signore  gtan  bene  anche 
per  noi,  come  interviene  nelle  Città  bruciate,  e di- 
flrutie  da’ Nemici,  che  Gnita  la  guerra  G tornano 
a fabbricate  con  più  ordine,  con  più  magnlGcen- 
za,con  più  vaghezza  . Latcrts  eeeidmai , fed  qaa- 
dns  tapìdtbaj  adijicabiomj . Jfa.  9 10.  Così  può  di- 
te anche  I'  Anima,  le  G converte  davvero:  £ il 
Signore  prende  a favorite  il  Penitente  più,  che., 
noo  l’havca  già  fivotito  Innocente;  e cambia  in 
oto  le  felci,  in  magniGcenza  le  rovine, in  favori  le 
perdite, comeG  diceinGiobbe;  Si  rnerfar  farri) ad 
Oanipoteatem , tdifiabmi  ; dabii  pio  in  ra  Jdirem , 0 


prò  filict  lorrtmei  aaitoi:  deìiciìt  afflar),  0 tlrviiiii 
ad  Deam  fanem  tamn . Job  za.  Z4, 

Veramente  non  ouò  neguG  .che  non  habbiamo 
r idea  giuda  della  Divina  M-fericord>a.  Uifurlamo 
l’ampiezza  infinita  del  cuordiDiocon  la  Grettezza 
del  nofiro  cuore:  ed  oh  con  quani’abbaglio ! 
maiaa  Mtfrrirord'a  Dimiai,  fy.  propitiatio  illrni  eoa- 
vericaiibai  ad  ft  I Eceli.  ij.  z8  La  bontà  del  Signore 
con  chi  titotna  a lui  pentito  del  fuofallire  ,è  un  Mare 
lenza  lidi,  e fenza  fondo  ; e tutti  i oofiri  peccati  fi 
perdono  in  quefi’Abiffo:  Miftrcbiiar  aoflri,  0 proji- 
eiet  iaprofaadam  Martroaiaiapecrataaoflra  M'fb  7.19. 

A che  dunque  fpavencaifi  della  caduca?  ad  un  vero 
Penitente  la  g-andezza  del  tuo  peccato  dee  divenir 
motivo  di  confiianza  maggiore , come  diveniva  al 
Santo  Davide,  caduco  una  volta  si  miferamente, 
c dipoi  riforcoconiana  gloria:  Ta  prapàiaberiipee- 
tato  mrv:  muUam  if  caia».  Pf.  24.  Mi  pctdonetetc  il 
mio  peccato,  petch’  egli  i grande. 

La  Cariti  fi  rifiora  poi  movendo  l'Anima ’aricom- 
peofar  la  caduta  con  maggior  fervore:  nell’  opera 
ce , e incontrare  tutte  le  occaConi  di  piacere  al  Si- 
gnote. Pet  quello  G coffuma  di  mettere  alle  prime 
file  i Soldati  fuggiti  una  volta  vilmente , perché 
riparino  con  nuovo,  e maggior  valore  la  paffata 
vergogna.  Cosi  pure  prefso  i Lacedemoni  s’era 
Qabilito,  che  non  vi  fofse  infamia  pcrpc’ua,  fe  fi 
venifse  a ricoprire  con  qualche  fatto  gloriofo.  Or 
quelle  leggi  promulga,  e ofstrva  la  Divina  Brntà 
con  l’Anima  penitente  : Sicai  fai)  fcalai  vefler , al 
tirami)  à Dea  : decit)  taaiaa  il  tram  eoavcriratt) 
rcqaircii)  cam.  Bararli.  4 zìi  Qjeil'é  rirornare  dav- 
vero al  Sigoote , ed  entrare  a parte  de’difsegni , per 
cui  egli  Ktmetie  le  nofire  miferìe,  io -vece  di  gua- 
fiarc  gli  fielG  difsegni  con  un  dannofo  sbigottimen- 
to, che  focrva  all’Anima  tutte  le  forze,  come  ce 
n’avvifa  lo  Spirito  Santo.  Si  dcfpcraocri)  lajfa)  ia 
die  aagaflia,  immiaaeiar  foriiiado  laa.  Prov.  24  IO. 

Ma  il  maggior  rifioro  c dovuto  alla  lorgcnte  del 
male,  ch’é  fiata  la  fupeibia;  onde  conviene, che  a 
quella  parte  offefa  s’applichi  con  oiù  fiudio  la  me- 
dicina. Taide,  ripentita  de’ funi  falli,  può  effer  la 
norma  al  vofiro  Penitente.  Hebbeella  ordine  dal 
fuo  Direttore  Pafnuzio  di  non  attentatfi  mai  più 
in  avvenire  a riguardare  il  Cielo  con  quegli  occhi 
si  fcandaloG , nè  a prefnire  più  il  Nome  fanio  di 
Dio  con  quella  lingua  indegna  ; ma  in  quel  cam- 
bio,diffe  Pafnuzio  .quella  farà  la  tua  orazione  : Qui 
plafmaffi  me,  miferere  mei  ; voi  Signore,  che  m’ha- 
vete  crato,  habbiace  pietà  di  me.  Chi  può’fpie- 
gace  quanto  tiUori  le  lue  perdite  l’Anima  penitente 
eoo  quella  fua  confuGone;  e quanto  I iJio  fi  com- 
piace di  vederla  inquelpoQo.tant’umiliata.etant’ 
umile!  mafiimamentcs’clla  fi  tiene  lungamente  in 
quello  pollo  cosi  dimeffo,  trattandifi  fempte  nell' 
interno  del  fuo  cuore,  e oeU’ellerno  del  fuo  ope- 
rare, come  un  Colpevole  riconofeiuto  in  quella 
modo:  Neirinterno  babbia  fempte  dinanzi  a gli 
occhi  il  fuo  peccato,  come  fe  vi  foGe  allora  caduta; 
e poffa  dire:  Peeeatam  meam  roana  me  efi  feaiper. 
Pf.,  50-  con  un  perpetuo  orrore  di  sè  medefima , e 
del  fuo  pafsato  trafeotfo.  Adori  la  Divina  Giulli- 
zia , che  ha  punito  le  fuc  ingratitudini  con  una  pena 
sì  acerba , ma  meritata  : pieghi  il  collo  fono  il  fuo 
dominio , confefsando  di  noo  poter  nulla  fenza  di 
lui , e che  febbene  la  fua  caduta  é fiata  si  miferabi- 
Ic , non  vi  voleva  perù  meno  per  votarle  il  cuore 
deila  lua  fupeibia.  Paiiuieote  nell’  tlletno  G porti 
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in  modo , che  tutte  le  Tue  «noni  li  vedano  aocom* 
pagnaie  da  una  modeOa  coofufione  : li  pelvi  con 
maggiore  dudio  di  tutti  i piaceri  de*  fenli , come 
troppo  mal  confacevoli  allo  fiato  di  reo;  e fc  ta- 
lora li  laida  fedurre  a dilettarfene  aanameote  , lì 
rivolli  contro  sé  flefla  , e dica  a si:  Infelice.'  in 
cambio  di  pcnfarc  a (oddisfar  la  Divina  Giufiizia 
per  la  mia  colpa , penfo  a contcniare  il  mio  corpo 
con  piaceri  fuperfluif  ho  tradito  il  mio  Dio;  e o5 
mi  vergogno  di  cercar  le  delizie  nelle  fue  aeacu- 
re^  Il  Leone  vìnco  una  vol^a  dalla  Leonella  > va 
fempte  col  capo  chino;  fi»  più  nafeofio  che  mai 
nella  fua  una;  e febiva  con  maggior  ateeozione 
ogni  nuovo  cimento.  Anche  quel  Peccatore,  che 
s'è  lafciaco  vincere  dalla  tua  icnfualità,  impari  a 
viver  fempre  umiliato,  a cufiodirecon  più  fiodio 
il  foo  ririramento,  a tenetfi  fempre  mai  lontano 
dall'occàftoni,  per  cui  cadde. 

Con  fimil  tenore  di  fentimenti,  e d’operazioni 
umiliami , fi  ritrova  la  pace  perduta , e li  rifiorano 
le  perdite  eoo  vantaggio,  rìducendoli  il  Penitente 
ad  eficr  più  forte  io  tutte  le  vittù  dappoi  ch'é  ri- 
forco,  che  non  era  force  prima  d’  andare  a terra , 
fecondo  il  cofiume  della  Grazia,  nell'  imitate  la 
Natura,  la  quale  fuggerifee  riflefliooi  provvide,  a 
chi  già  precipitò  in  un  foflo , per  non  tornar  a pre- 
dpicftvi;  cori  la  Grazia  per  mezzodeirumilià  man- 
da all'  Anima  penitente  tanto  di  lume , che  io  ogn* 
altro  pafio  cotiietà  più  facilmente  a cadete,  dio 
dove  cadde. 

1»'  Mia  dite  il  vero  rare  fono  le  cadute  gra' 
vi  di  quelle  Perfooe  eminenri  io  virtù;  e però 
di  rado  ancora  vi  verrà  in  caglio  di  dover  ridur- 
re  alla  pratica  la  mentovata  Ifiruzlone . Forfè 
fari  più  frequente  il  |>ifogno  di  rimediare  nello 
Anime  di  limil  force  una  loverebia  fidanza  di  ope- 
rare, e di  branute  gran  cofe,  che  apre  dipoi  la 
Srada  al  precipizio-  Sanu  Tcrefa,  parlando  al  fuo 
folito  da  gran  Maefira  di  Spirito  , ragiona  di  que- 
llo difordine,  e ne  accenna  le  caconi , ediripad- 
Dice  adunque  di  haver  conofduio  Perfone  molto 
eminenti  in  virtù,  p cb'erano  arrivate  all’  Orazio» 
iM  d' Unione;  e che  dipoi  erano  fiate  riguadagnate 
a aé  dal  Demonio  ( Aloif-  r-  4-  ) Dice  che  può  edere 
fiata  loro  occalionp  di  cadere  la  fovetebia  confidan- 
za lo  loto  medclimc  ; perebì  vedendoli  tanto  ap- 
predatc  a Dio  ; e vedendo  la  differenza  che  pana 
tra'  |xni  del  Cielo,  e quelli  della  Terra,  ed  efperi- 
mencando  l'amore  grande , che  loro  mollra  il  Si- 
gnore , nafee  io  elle  da  quelli  favori  una  tal  fico- 
rezza  di  non  cadete  mai  dal  bene,  chegodono;né 
pare  loro  polTibile,  che  una  viu  canto  dilettevole 
s’habbi  a cambiare  con  la  viltà  de'dilerti  del  fenfo. 
Con  quefta  confidanza  fi  pone  l'Anima  nell'occa. 
fione  ; e comincia  con  zelo  buono  a dare  de'  frutti; 
ma  fenza  rafia  , feoia  mifura , ardendo  che  già 
non  vi  lia  di  che  temae.  Né  talora  quello  fegue  a 
dire  la  Santa,  palla  con  fuperbia;paché  beocono- 
fee  l'Anima,  che  pa  ai  llcfia  non  può  coa'alcuoa; 
ma  tanto  nafee  dal  confidare  io  Dio  fenza  difa> 
zinne , non  confiderando,  che  non  é ancora  in  ca- 
mme d'ufcir  dal  nido  per  poter  volaie  ; gtaccM  le 
virtù  non  fono  ancora  malliccie,  e foni  ; ni  tieo’ 
ella  efperienza  per  conofeete  i pericoli  (Vitmt.  19  ) 
Dice  che  il  male  viene  a poco  a poco  ; pachi  il 
Demonio  con  certe  alluzie , e fotto  colore  di  bene 
la  va  levando  dal  buon  feotiero  in  cole  piccole  , 
dandole  a credete  che  non  foo  cofe  male;  ea  palfo 


a palio  ofcurandole  fempre  più  la  mente  , e intie» 
pideodole  fempre  più  il  cuore  , e facendo  fempre 
più  crefeere  le  forze  dell’  Amor  proprio,  giunge  d' 
una  cola  in  un'  altra  a fepararla  dalla  volon^  di 
Dio.  4.;  Venendo a'rimedi,ncafiegna 

due;  l'uooé  il  raccomandarfi  fempre  al  Signore, 
chiólcodogU  di  continuo  , che  d fofieoga  con  la 
fua  mano  potente  ; e confidetaodo  alliduameoce 
che  fe  egli  d lafda , Albico  cadnemo  od  profondo. 
L'altro  é l'andare  efaminandocon  diligenza  parti- 
colare il  profitto  odie  virtù  , fe  ci  avanziamo  in 
elle,  òfe  torniamo  indietro  particolarmente  nella 
Carità  verfo  il  Proffimo  ■ e nel  delidaio  d' eficr  te- 
nuti io  poco  conto; e fe  ciò  non  fucceda,convatà 
temere  di  quaichc  lacdo  cetod  dal  Demonio;  poi» 
che  non  é poflibilccbc  un'Anima  arrivata  tane' ol- 
tre, lald  d'andar  nefccodo  io  virtù , fe  non  v'  é 
qualche  inganno.  Soggiunge  poi  paconforco,che 
una  tal’  Anima  000  é abbaodooara  ri  prefio  dal 
Signore,  licché  non  convenga  al  Demonio  afiacr- 
catfi  molto  pa  acquifiarla  ; e che  difpiace  afiai  al 
Signore  eh' ella  li  perda  ; e che  le  dà  mille  avvili 
interiori  io  molti  triodi , perché  non  lafci  di  ricooo- 
fcac  il  fuo  danno;  né  fi  ricorda  della  fua  ingratitu- 
dine, quando  pencendofi  voglia  ritoroate  alla  fua 
amicizia  ; memre  é ri  buono,  che  non  li  vale  delle 
grazie, che  ci  ha  fatto  pa  galligard  a conto  loro; 
anzi  efie  ajutaoo  à padonarci  più  predo  , come  a 
Gente  che  già  é fiata  di  Cala,  c di  Pamfelia,  fua, 
ed  ha  mangiato , come  fuol  dlrfi , del  lao  pane, 
(Matf.  j.  r.4,; 

Q^a  è un  rìfimeo  l'ammirabile  dottrina  della 
Santa  Mae&a,  che  può  dilatarli  per  intaa  infor- 
mazione del  Dircnore,  con  ravvertimento  che  fe- 
eue;  ed  é lo  dare  attento  più  che  mai  quando  bah- 
piam  io  cura  qualche  Pafooa , da  nna  banda  mol- 
co  faverita  ria  Dio  , e dall'  altra  dì  complefiione 
molto  ardente.  Impaocchè  alcuni  Padri  Spirituali 
errano  qui  di  molto:  fiimaoo  che  fiano  dalla  Gra- 
zia tutti  gl'  ìmpeti  ; che  ci  portano  al  bene  ; credo- 
no fervore  quella  impctuofità,  che  pavienei  mori 
dello  Spirito  Santo,  e ne  impedifee  io  buona  parte 
gli  efietti  ; vogliono  ebefia  Ifiioto  cekfie  quel  ,ch'é 
una  precipitazione  di  cuore,  che  appena  ha  conce- 
puco  una  cola , che  gli  pare  di  vedala  già  naca  ; e 
fonda  la  fua  fperanza  fu  le  fue  brame .-  non  fon  ca- 
paci di  avvertire , che  come  la  luce  pallando  pa 
un  mezzo  calorico,  li  colorifce,  cosi  i doni  del  Si- 
gnore unendoli  aH'.opaazionj  delia  nanira  , cam- 
biano anche  gli  effetti  a tal  fegno,  che  chi  é fcal- 
daco  dal  fuoco  dell' Amor  divino,  fe  vorrà  intanto 
fecondare  il  fuoco  fno  naturale, il  fuoco  divino  di- 
vaià^dain  manod’un  Furlofopcr  fare  canto 
più  di  fetmpio;  onde  U Perfona  in  virtù  delt'  ar- 
dure  dello  Spirito  Santo  , acaefeendo  l' ardore  del 
fuo  cempaameixo,fi  porterà  ad  eaefli , di  cui  pa 
altro  non  farebbe  fiata  capace.  A un  Dicatore  po- 
co efperimeocaco  iocavienc  io  quelle  occafioni 
quel , che  interviene  ad  un  Nocacore  Improdenct  , 
che  gettatofi  In  Mar , pa  ajuar  chi  fi  affoga , fc  lo 
lafcia  attaccate  a’ piedi  ; e in  vece  di  tirai  lo  fuori 
dcll’acquc,  vien'  egli  tiralo  affondo  da  quel  pefo; 
ficchéin  fineambolue  fi  fommagouo.  Voi  fiate 
attento  pa  non  lalciarvi  guad»nare  il  cuore  da 
qualche  morivo  umano  d'incereflc,  ò di  gloria  nella 
vofira  condotta, mantenaevi  fempre  forte a’motivi 
della  Fede , c raocomaodatevl  tanto  più  vivameme 
al  Signore,  quanto  più  crcfccil  vottro  rifebioi  alfia- 
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cbé  h di*ini  hice  Ib  gnidi  dclli  voAri  guida , e 
faccia  uniiameoce  con  roi  quel , che  fé  farete  eoi 
folo,  Itavieictie.  £U  aihi  ftdimm  mmrtm  aHitritm 
iaficmiam  (dite  ancor  fui)  (t  »l|  ne  reprobare  a 
Patri  t mit  : qoomam  ferviti  imi  /«n  efo  > Fdmt 
AuMa  ima . Homo  ir/yimi , «vuor  ad  ioUleUan 
jadieii,&  lexam.  Sap.  9.  4. 

CAPO  OTTAVO. 

Jl  maio  degli  Serici , t la  nera  , iha  deve  ìmprea- 
dire  li  Direi  toro . 

FRa  le  tentazioni , di  cui  babbi  amo  ragionato 
bn’ota  , non  ho  io  annoverata  quella,  che 
muove  forfè  la  tempera  più  furiofa  a danno  d' al 
cune  Anime  , benché  ferra  ad  altre  per  condurle 
più  fpediiamente  al  Porto  della  crilliana  petfezio- 
oe;  voglio  dire  degli  Scrupoli . Sogliono  quelli  im- 
peihre  in  gran  pane  l' cfercizio  della  virtù  ; e talvoi- 
ta  pongono  l' Anima  io  gran  rifehio  d'andare  a fon 
do  per  la  difpetazione  . Il  peggio  i , che  quanto 
i agevole  a cooofeerG  quella  graviflìma  malattia 
dello  Spirito , tanto  é diffìcile  a curaiG  ■ Si  fa  fubi- 
to , che  lo  Sctupolo  é una  vana  apprenGooe , ed  un 
an  Gofo  timore,  che  Ga  peccato  quel , che  non  i ; 
e parimente  fono  nuoifélli  i Gotomi  di  quello  ma- 
le , che  polTooo  comodamente  riduiG  a quattro . i. 
Uoamuuziooe  frequente  di  parere  per  ogni  leggie 
la  apparenza,  giudicando  ora  lecito,  ora  illecitoquci, 
cb'haGirG,ò  s’efatto.1.11  fare  molte rlflellioni  lira- 
vaganti  fopta  le  circollanze  più  minute dclrazioni; 
Operare  con  una  cieca  pertuibatione  ; 4 Mo- 
rate una  gran  peninacia  nel  proprio  parere, fenz' 
appaggaifi  di  veruna  ragione,  e dopo  haverconful. 
lato  più  d' uno , non  aed«c  in  G ne  fe  non  a si  me- 
deGmo-  Per  quelli  fegni,  i facile  ad  ogni  Diretto, 
fc  il  ricooofceie  gli  &tupolofi  ; ma  trovatemi  chi 
G polla  dar  vanto  d'  haverne  guarito  affatto  più  d' 
uno  ? Tuttavia  perché  pure  non  i impolGbile  que- 
lla cura,' e pachi  non  di  tutti  gli  SaupoloG.i  ma- 
lagevole a un  pari,  coovaii  . che  il  Dimtore  of- 
fervi  ne  forti  di  Scrupoli  ; altri , che  provengono 
dal  Demonio;  altri,  che  provengono  dalla  Natura; 
altri , che  proveogon  da  Dio;  affine  di  porga  loto 
vaiiameote  un  conveoevoi  rimedio  . 

lo  prima  fi  può  dire,  che  alcuni  Scrupoli  venga- 
no da  Dio;  non  già  poffiivameote  ; io  quanto  egli 
fia  Autore  all'Anima  d'  opinioni  falfe.  e d' ingan. 
no,'  ma  oegarivameote , in  quanto  non  ic  poigeil 
fuo  lume;  ed  a guifa  del  Sole. con  volgarocchio, 
fa  notte.  Cosi  galliga  il  Signore  la  rea  libertà, che 
fi  fon  pteQ  i Peccatori,  facendo  io  modo , che  la 
pallau  temerità  Gapunita  con  un' ecceffivo timore, 
come  minacciò  già  a'irafgreffbil  delia  fua  Legge  , 
che  il  muoveifi  d’una  foglia  gf>  riavrebbe  attmiti 

?[uafi  un  colpo  di  fpada:  Terrebii  evi  foeiias  foìiì  w- 
aatu\  tì  ita  fmien  qoafi  ptadimm.  Lev.  z6.  }6.  E 
pache  impone  affai  il  rawifare  quella  fone  di  Scru- 
poli, gli  ricooofeerne  a quelli  tre  contraffegni  , al 
motivo , pa  cui  fi  teme , a gli  effetti , che  cagiona- 
no, e al  tempo  che  durano. 

Il  motivo,  per  cui  si  farti  Saupolofi  fi  turbano 
fuor  di  mifura , fuol’cifcr  la  paura  di  difpiacae  al 
Signore  ; c beoché  quella  paura  ecceda  i ramini 
del  conveoevole  nell' aoftetà , e nella  tuibazione  , 
eba  reca  , fi  vede  però . che  vien  da  buono  ; e che 
fe  r Auima  trema  fovechiaineote,  non  crema  pa 


un  freddo  febbrile,  ma  p« un  tale rìconceiitrarfi .che 
fa  nell'Interno  il  calore  della  Carità . L'altro  indi- 
ZIO  fi  prende  da  glicfferti.cheinquella  ferite  di  Som. 
poli  fono  un'  orror  più  veemente  del  peccato , una 
fuga  più  folleclia  de’  pericoli  di  ricadere,  una  mu> 
caziooe  fempre  io  meglio  de'  rei  coffumi  paffati. 
E'  ben  dovae.  che  chi  é fiato  una  volu  nelle  ma- 
ni di  Lucifao.è  n'é  fuggitoa  gran  force.s'inorridifca 
ad  ogni  rifehio  di  ritornarvi. Quella  Colomba.cheuna 
volta  fu  vicina  ad  effete  sbranata  dallo  Sparviere,  ne 
teme  poi  anche  l’ombra.  L’ulctmoindizio  di  quelli 
Saupoiréil  rempo,pacui  durano  a tormeotarci,che 
oonfuol'  effere  giammai  rroppo  lungo;giacchè,fic> 
come  un  Capitano  non  fegue  a batta  le  mura  di 

?iuella  Piazza  , che  gli  coniegna  le  chiavi  ;cosl  non 
uole  Iddio  travag'iare  i funi  Servi  pa  quefia  via  , 
fe  non  fio  ramo,  che  fe  gir  fottometiann  pafetta- 
mente:  Noe  eeim  io  fempueniomliiigabo.  Ifa.$y.  t6. 
ci  fa  fapae  pa  Ifala . Legg  amo  di  molti  Santi  , 
che  nei  principio  della  lor  convaliooe,  fono  fiati 
cfacicati  con  fimil  prova,  che  ha  fatto  in  elfi  quel, 
che  fa  fagitaztene  nel  Mare,  cd  é purgarlo d’ ogni 
immondezza:  dopo  la  purga  é finito  l' ondeggia, 
memo  nel  loro  cuote;cd  il  Signore  ha  mantenuto 
quel,  che  promeffe;  Noodabii  io  aierewa  fiafloaiio. 
oemjaffo.  pf.  jj.  zj.  che  non  terrebbe  fempre  in 
tempclla  I’  anime  grufie  . Ecco  dunque  la  prima 
forte  di  Saupoll,  quanto  più  travagliofa  , pa  chi 
la  foffre  , canto  mcn  d-ffidle  a fanarft  per  chi  la 
maneggia  , perche , ò fi.nrfce  da  sé  medefima  , à 
finifee  co' rimedi , che  affrgneremo  qui  di  folto- 
Segue  l'altro  genere  dr  S tupoli  più  ooclvi,  che  pro- 
viene dalla  Natura,  cioè  a dire , dal  lempaamenco,  e 
dalla  complclfione  della  Pafona  I legni  più  fodi  fon 
meoo  foggati  a generare  i tarli,  per  cui  fiao  rofi; 
tutto  il  roverfeio  accade  ne'  cavelli  prù  duri , piò 
malinconici,  più  tari,  che  fon  più  rlifpolti  di  tutti 
gli  altri  a genaarc  i urli, gli Scmpoli,  e a confu- 
roarfene  mifaamente  , Se  poi  a quella  collituzio- 
ne  naturale  s'aggiunga  l' ignoranza  ; fc  fi  aggiun; 
ga  la  folirudine,  fe  fi  aggiungano  le  vigilie,  chi 
può  mai  dire  quanto  aefcai'indifpofizione;equaa- 
to  danno  recebi  allo  Spirito  ? fino  a ridurre  uuo 
Saupolofoa  iralafciare  ogn'  cfercizio  di  pinà.ad 
occuparli  tutto  in  oon  nulla;  e fino  a farli  padere 
talora  anche  il  fenno-  Il  fumo  quandod  modaaco, 
e quando  s'  applica  moderaiamence  , rìfveglla  mi- 
tabilmeocc  l'Api  anneghittite,  ma  quandolilfumo 
e molto,  e dura  molto,  dillutba  loro  cucco  il  lavo- 
ro; e le  pon  tutte  in  fuga  (enza  rim-Jio  . La  fol- 
lecitudine  . ed  il  timore,  benché  trapaffì  alqutnio 
I termini  del  dovere,  giova  pa  tuttavia  da  princi- 
pio a rif vegliare  il  favore  ; ma  fe  la  folIedtuJioe  , 
ed  il  timore  giunge  ad  eccello  grande,  e fe  dura  a 
lungo  , noo  fi  può  vivae,  non  che  operare;  con 
un  Impedimerrto  fomigiiaoteallc  tenebre  deil'Egit- 
to . a cui  fu  dato  nome  di  legami . e di  ceppi  dal 
Savio , pache  in  tutto  il  tempo,  che  durarono  fo- 
pra  la  terra,  niuno  fi  mofle  dal  luogo  , dove  gia- 
ceva: Hemo  movii  fe  de  lece,  ia  quo  eroi ■ Exod.  10. 
Z]  Due  poi  fono  gl'indizi  rii  quelli  Saupoli , che 
provengono  dalla  Natura  ; l'uno  é il  lempcrameo, 
IO,  ò taro,  ò cavillofo  della  l^tfona  ; I’  alno  è 
la  cofianiaoell'opeiare  fempre  timido,  epertu:ba- 
lo,  paché  la  Natura  opera  egualmente  ad  un  mo- 
do; e chi  é fctupolofo  a quefia  foggia  , portando 
fempre  sé  Oeffo,  porta  fempre  la  forge nte  delle  fue 
ioquiciudiai , e delle  fue  ttravaganie- 

Peffìmi 


Della  Perfezione  Criftiana . 517 


PeflinM  è po)  l’ uldtna  forte  di  ScrapoU  • che 
povcogooodal  Demooioiil  quale  oiTervando  dili- 
geniemcut,  fc  U Periocu  é di  cofeiema  troppo 
libera , d troppo  atrgufla  la  carica  da  quella  banda, 
ore  ella  pende  per  aitmarla.'raaeiunpàritri  ócliiuto, 
tf  iMMcrii  dtfuiftt.  Pf.  61.  Perciddue  forte  di  perfo- 
ne  non  fooofoggette  a quefti  Scrupoli  Oeuujoiad,  i 
gran  Peccatori,  ed  i gran  Santi, perctti  ne'gran  Santi, 
ii  titnoteirintodalla  pctfetucariti;  e ne’gran  Pec- 
catori il  timored  eintodall'ecceinva  maliiiaiin  quella 
guifa,  che  l' aria  fuol'  cITer  tranquilla  egualmente 
circa  la  mezza  notte,  e citea  il  mezzo  giorno,  ma 
^ divetfa  cagione;  neila  mezza  notte,  perché  il 
freddo  ha  vinto  affatto  il  caldo  avanzato  del  gior- 
no: e nel  mezzo  di;  perché  il  caldo  del  Sole  ha 
vinto  affatto  il  freddo  avanzatodella  notte.  Intan- 
to due  (odo  gU  effetti , pet  cui  fi  conofee  quella  ma 
Ugna  infermiti;  il  primoè,  che  gli  Sctupoii  fufei 
nti  dal  Demonio  mirano  fempre  a intiepidire  l' A- 
niriM  nel  beo  fare,  e a condurla  in  fine  a una  ral 
difperaziooe  di  poter  giungere  alla  Salute,  comu 
nicandoci  lo  Spirito  maligno  quel , che  «li  ha  di 
proprio , che  é il  non  veder  rimedio  a'  luoi  mali . 
L'altro  effetto  pervetfoi  la  contrariti  de  medeli 
mi  (crupoli,  havendo  la  lor  forgentc  io  quel  luu 
gQj  dove  non  v'ha  nulla d' ordine,  ma  v'é  un’or- 
roc  fempiterno:  Ubi  «aliar  ardo  ,ftd  {tmpiitmubor. 
ror  ùbabùiu.  Job.  lo.  iz-  Cosi  vedrete , che  chi  da 
una  banda  é angultiaiiffimo  nel  rifolverli  io  un 
genere  d'azioni,  io  un'altro  genere  i diffoluto;ft 
mile  a que' Farisèi,  che  fi  facevao  cofeieoza  d'  en- 
trare io  Cafa  di  Pilato  Gentile  ; e non  G facevan 
cofeienza  di  procurar  di  fuori  la  morte  del  Redetore . 

Dopo  baver  ticooofeiuto  il  male , giull'  é venire 
■(rimedio,  che  nel  nollro  cafo  i doppio,  per  con- 
(entimento  di  tutti  i Medici  dello  Spirito , l'Ora- 
zione, l' Ubbidienza.  Con  f orazione  deve  I'  ani- 
ma travagliata  impetrate  da  Dio  un'  ajuto  Araor- 
dioario , ch'é  riuel , eh'  è neceSario  per  rifanare  per- 
fettamente: e l' otterrà  di  Gcuro , fe  feguird  a rac- 
comandarfi  umilmente  a quel  Signore , che  non  G 
diletta  d'abitare  nell’ inquietudine,  ma  nella  pace; 
No*  ì»  eoimmiiooo  Dommi ii.  Maflìma- 
mente  fe  alla  grazia  dell’  Orazione  vorti  ella  eoo 
perarc  con  l’ Ubbidicoza  a chi  Ha  io  luogo  di  Dio, 
eh'  é il  Direttore . E qui  convelli  mettere  in  credi- 
to grande  a gli  Sctupoiofi  quella  Ubbidienza, per- 
ché fuole  avvenire , che  come  i moiGcati  dal  Can 
rabbiofo  non  hanno  altro  maggior  rimedio  , 
che  I'  acqua  ; e pure  di  oiun'  altro  rimedio  han- 
no più  orrore  : cosi  gli  fcrupoloG  non  hann'  alno 
maggior  rimedio , che  l’ ubbidire  ; e pure  di  niun’ 
altro  rimedio  più  temono,  Convieo  però  far  loro 
apprendere,  che  nel  fottomeiiere  ta  propria  volon- 
tà a’Mioillri  del  Signore  , da  la  oollra  Gcuiezza 
maggiore;  perché  per  una  banda  il  nollro  vero  be- 
ne confille  nel  far  la  volonti  del  Signore  ; e dall’ 
altra  banda  non  v’i  regola  più  certa  per  cooofeere 
quella  Divina  volontà,  che  I’  ubbidienza  in  tutto 
ciò,  che  non  é maoifello  peccato.  Con  quella  feor- 
ta  i pericoli  non  fono  pericoloG  ; e fenza  di  lei  gli 
agili  non  (onod'ajuto;  e Gno  i SacriGt  j A cambia- 
no in  Sacrilegi . pece*l*m  *riol**di  cft  reputa- 
re-.  Ut  qiufi  f celti  iddotatrut tdlt  teqmefcere.  l.Reg. 
15.  iz  Che  teme  dunque  l'Anima  fctupolofa  nel 
fegulrc  l' indirizzo  del  Direttore  ? teme  di  perderfi  ? 
ma  chi  s'é  mai  perduto  pet  la  llrada  dell'  Ubbidien- 
za  ,meait’ella  é U flrada  regia  del  PaiadiloéLeg- 


ganG  arieoramente  le  Vite  de*  Santi  , e trovc- 
ralG  .che  non  hanno  mai  riconofeiuto  altro  cammi- 
no  Gcuro  , che  l'ubbidir . Sanu  Tetefa  ceriiGcata 
più  volte  d’  alcuna  co(a  dal  Signore, non  s'induGe 
però  mai  a prendere  veruna  riluluzione , fe  non  era 
approvata  dal  Confeffore  . Benché  s'**ijfero  , dice, 
Itili  i Lelieraii  del  Mondo  , non  mi  purebbero  fnr  cre- 
dere, che  folfe  il  Ocmono  qteì,  che  in  vifione  , ò in  mi- 
to mi  parlavi! , perehi  tot  pirli  crederlo . Ttiiawa  , 
hentbi  tenevo  io  per  certo  ,ejjere  Oh , non  però  farei  cof 
aletta, fe  non  parere  bete  a chi  lien  etra  di  me . ( Re- 
lai.  ]i.  ]j,.|  Mirate  dunque  la  Itravaganza  : i Santi 
moitrano  di  GdaiG  più  della  voce  del  Cnnfeffure, 
che  dalla  voce  immediata  di  Dio;  egli  ScrupoloG 
G Gdaoo  più  del  loro  p.-oprio  giudizio  , che  di  tutti 
gli  ordini  dell’  ubbidienza  ; e (limano  pet  p<ù  Acu- 
to r appoggiarG  ad  una  canoa  feda , che  é il  lo- 
ro patere.^e  l’ appoggiarG  all’Evaogelio  medeG- 
mo,il  quale c’allìcura, che  ode  Dio, che  odei  (uni 
MiniGri;  Qm  voi  atdU,  me  dtdit . C-ae.  io.  [6. 

Se  giu.ngerete  a perfuadere  quella  verità  ad  un 
Scrupolofo , farete  vicino  alla  vittoria  : Vir  obediene 
loqteenr  vicariai.  Ptov.  17  z8  Ma  per  giungervi 
convieo  maoeggidre  con  vigor  grande  quell’arme, 
perché  fe  oel  maneuiatla  vi  ttemaffe  punto  la  ma- 
no; fe  parlade  timidamente , con  perplelTnà  , con 
irrefoluzione,  più  vi  vaierebbe  a far  paura  il  voffro 
efempio.che  il  voArodire  a far  cuore . E perché  per 
lo  più  gli  Scrupoli  maggiormente  angofeioG  fi  rav- 
volgono d’intorno  alt  integrità  della  CoofelGooe, 
regolatevi  in  ciò  con  quelle  due  maffime , approva- 
te da  Gran  Maellri  ; l’ una , che  gli  Sci  upoloG  non  fon 
tenuti  ad  ufare  tanta  diligenza , e unt'efame , quant’ 
é tenuto  ad  ufatc  chi  édi  cofeienza  più  tranquilla; 
a tal  fegno  , che  ove  G follevi  ad  ofiufear  loro  la 
mente  quella  gran  turbaziooe,  rimane  loro  libero 
l'appigliarGa  qualunque  partito,  in  cui  non  G vegga 
manifellamente  il  peccato  ( yafq.in  1.  i-dec.  57.  z ) 
L'  altra  é che  parimente  non  fon  tenuti  a coofef- 
faifi,  fe  non  di  quelle  colpe , Intorno  alle  quali  po- 
trebbero giurare , e che  fon  colpe  gravi , e che  non 
fono  mai  Gate  (coperte  altre  vriltc  in  ConfeGione. 
Che  fe  pure  G deffeìl  cafo, che  per  iiuetl' ordine te- 
IlaSc  indietro  qualche  peccato,  per  altro  neceffario 
a manifeGatG , non  imporu , attefoché  non  v'  ob- 
bligazione di  procurare  l’ integrità  materiale  della 
CofelGone  con  tanto  danno  dell'Anima , con  tan- 
ta paturbazione  della  cofeienza , mentre  fappiamo, 
che  una  difficoltà,  è un’ incomodo  molto  minore, 
in  altri  cafi  fomiglianti  viene  a feufarG:  ( Sancb  in 
dee.  t.  I.  c.  IO.  Layman  l 1. 1.  t.e  6.  Sa.  y.dtbinm, 
Cajirop.  tono.  i.  dif.  q-  ) Sa  quelli  fondamenti  tene- 
tevi forte,  e dopo  haver  udito  a baffanza  gli  Scru- 
poli del  vollro  Penitente , imponetegli  un  Gleozio 
perpetuo; ed  avvezzatelo  a deprezzare!  fuoi  dub- 
bi , come  imprudenti , t ad  operare  contro  di  lo- 
ro , fenza  tener  più  verun  conto  delle  fue  liorie 
apptenGoni . 

A qucGi  due  rimedi  uoiverfali  dell' O. azione,  c 
dell’  Ubbidienza , converrà  aggiungere  , per  rime- 
dio particolare  a gli  Scrupoli  provenienti  dalla  na- 
tura, il  fuggir  r ozio,  fuggir  la  folitudine.  fuggir 
la  converfazone  d' altre  pe/fone  rocchedi fimil  ma- 
le ,'giacchè  per  tutre  queile  cofe  G fomentano  i pen- 
Geri  nojoG,  G conferma  l’intelleao  oel  fuo  vacilla- 
mento, e la  volontà  nella  fua  pertinacia  A chi gì. 
ta  il  capo,  non  torna  mai  bene  il  camminare  iun- 
go  i vortici  d'un  u>tieaceioibido,erovii>ofo.Que. 
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ft«  mcdefitm  avwtenu  giareri' molto  anche  alla 
cura  degli  Scrupoli  Ocmoniaci,  togliendoli  ai  De- 
monio eoo  l'occupacioni  1‘  opportunicl  di  turbare 
la  faottda,  di  coifooderla.  e di  fpargeriri  le  (uere- 
oebrei  e le  Tue  faTe  apparente. 

Sopraccucto  tiufcirì  di  gran  gioramcnco  > quan- 
do gli  Scrupolofi  faranno  di  mente  più  tranquilla  > 
il  rapprefeniar  loro  al  rivo  quel  gran  danno,  che 
recano  a sé  mtdefimi  eoo  le  lor  rane  apprenConi . 
e con  le  loro  aaQecl  fmoderace . Che  luogo  v i in 
meteo  ad  edir  per  le  eirth.’  quello,  che  *'  è tra  le 
fpioe,  per  il  f umento;  ed  é reSarne  adaeco  foffo- 
gaio.  Singoiarmcnce  rimangono  fofi'jgare  quelle 
r^ttro  Viitù.  la  Sperante,  la  Fortetea,  l’Ubbi- 
dienta,  e lo  dudio  deir  Oratione . Rimane  folTo- 
cara  la  Speraou;  imperocclx!  la  perfooa  fcrupo- 
lofa  lemendo.oee  non  va  temuto,  riceve  quell’in- 
comodo dalle  fue  turbationi , che  ricevette  il  Po- 
polo d’ Ifdraelc  dagli  Efploratori  della  Terra  pio- 
mefsa,i quali  efagerandO' le  difficolti  d'acquiltarla, 
havean  ridottole  Turbe  a bramar  la  morte  in  Egit- 
to per  minor  pena . Uiinam  aw-ra,  cjjemmi  in  JE-gyp- 
U,tt m»'md$ie»t *os Omimt  h limitmifiam,  Alam.  4- 
j La  Natura  non  vuol  Tempre  temere;  onde  alla 
hne  fcuotc  il  giogo;  ed  avviene,  che  da  oh’eilre- 
ma  anguUia  fi  palli  ad  un*  efirema  tilaflaceiia . E 
fe  non  quello,  non  fari  certo  un'abito  vigorofodi 
conlidanxa  nel  Signore  quell'  anima  , che  lo  rimi- 
ra Tempre,  come  un  Fifcale  fevero.  Parimente  fe 
quella  medefima  confidenza  é la  chiave  de'  divini 
lefori , eome  potti  arricchirfeoa,chi  getta  via  que- 
lla chiave,  in  vece  di  prevaletfene ? Per  fimil  mo- 
do rada  foffogata  la  Fortetza.  confumandoC  la 
perfona  in  cofe  da  nulla;  edimpiegandocontrouo 
nemico  fantadico  que’  colpi , che  dovrebbe  impie- 

J|tte  contro  I nemici  veri,  che  fono  le  PalTioni  di- 
ordinate. Eliogabalo,  per  una  grand' imprefa, fece 
in  Roma  adunare,  epefare  tutte  le  tele  de' Ragna- 
teli , io  quel  tempo  medieiimo , che  I nemici  dei  filo 
Impero  gli  rubavano  le  Provincie.  Che  diremo  dei 
danno , che  recano  gli  Scrupoli  all'Ubbidienza , men- 
Ke  le  tolgono  il  ftmdamento,  fui  cui  i appoggia, 
ch'é  il  riconofeere  la  volontà  di  Dio  nel  comanda- 
mento deir  Uomo?  Qm  refifiit  fueflaii,  Dei  ardin»- 
tati  njifl'i-  R»"- 1}.  a.  (Quando  il  Padre  Spirituale 
ha  detto  ad  uno  (crunololo  : quietatevi , date  fopra 
di  me  : il  nò  fidarfi  é nS  fidarli  di  Dio  ; il  non  ubbidire 
alConfelIbre,  dun  non  volete  ubbidite  alSignote. 
Riferifce  Sant'  Antonino  ( p-  par.  lit.  j.  e.  io.  } di 
un  Religiofo  Domenicano  , cl-.e  apparendo  dopo 
b morte  ad  un  foo  Compagno  travagliato  dagli 
fctupoli  per  conforto,  e per  rimedio  gli  difiequede 
parole:  Coifale  difmioi  ,tì  «cfair/»  rir:  configlb- 
tevi,  ed  ubbidite,  e con  ciò  difparve.  Ecco  dunque, 
che  ne  meno  i Santi  podbno  recare  dal  Paradifo 
una  medicina  più  falutevole  per  gli  Scrupoli , che 
r ubbidienza  ; e lo  ScrupoMo  non  ne  tien  conto  ? 
Per  ultimo graviffimo  e ildanno,che  dagli  Scrupo- 
li riceve  l’Orazione.  Qiant' Anime,  le  quali  viven- 
do ritirate  ne' MonaQcri , e nel  Secolo  ancora  , fa- 
rebbero capad  di  trattare  con  Dio  famigliartnen- 
te?ma  con  l’ Inaportunità  de  loro  Saupoli  ioter 
rompono  quello  divino  commercio,  reflando  inu- 
tili pd  giugnere  a si  gran  bene;  come  rimangono 
inutili  talora  certe  ricche  miniere  per  la  gran  co- 
pia dell'acqua  concorravi  ariempirle.  CJuellaiuoa 
breve  fommadel  male,  che  fanno  a si  óiedcfimo 
gli  S:rupololi,e  l'appiendCTla  vivamente,  ò miti- 


gherà la  loro  malattia,  d forfè  anche  fa  fanerà  per- 
iettameate;  almeno  quando  gli  Scrupolofi  fono  di 
buono  intelletto,  e non  fi  guidano  foto  con  I'  ap- 
prenfione,  ma  col  difeotfo.  1 Popoli  più  capaci, e 
più  culti  foooi  più  facili  a reggerli  con  le  Leggi. 

CAPO  NONO. 

n D&etitre  deve  aecemdart  la  eaedett»  al 
leaperamnie  naturale  de'  Pemtenti . 

Na  delle  doti  più  necelTarie  ad  ogni  buono 
Architetto  é di  oflèrvar  bene  il  fico,  dove 
dee  i4Ì>bricare.  per  emendarne  gli  errori,  anzi  per 
fervirfene  a Tuo  vantaggio . Però  Te  a*  habbia  da  fab- 
bricare in  luogo  caldo,  l'Edilizio  dovrà  volgerli  a 
Seitcncrione;  fe  dovrà  fabbricarli  in  luogo  freddo, 
il  profpetro  dovrà  voirarfi  a mezzo  giorno  ; e fe  io 
luogo  temperato,  farà  opportuno  voltarlo  adOricn- 
te . Quando  vi  perfuadclle  di  poter'  adempire  le  vu- 
firc  parti , fenza  una  pari  avvertenza  , mofiretelle 
di  non  intendere  quel,  che  pretende  il  Signorecon 
fervirfi  del  vollro  ajuto  ; pretende , che  mettiate  in 
opera  il  drfiegno  formato  da  lui  di  fabricatli  per  mezzo 
vofiro , un  luogo  di  delizie , c di  ricito  nell'  Anime 
a voi  commefie  ; olletvate  però  voi  ancora  il  fitodi 
quefla  fabbrica;  affin  di  levarne  via  gli  errori,  e di 
cambiate  gl'impcdnneoci  io  profitto.  E per  parlare 
più  apertamente,  quel,  che  vi  conviene, d ricono, 
feete  con  diligenza  oe'vollri  Penitenti  il  fuocem. 
peramento  naturale,  lo  fiato  , in  cui  li  trovano, 
ed  I talenti , di  cui  fono  forniti , per  riparare  al  ma- 
le, e per  migliorare  il  bene  con  la  vollra  condotta. 
Mi  placa  di  farvene  la  llrada  , efponeodovi  le  cofe 
principali , che  incorno  a quetto  devoQ  fapcrli  dal 
Direttore. 

Ma  prima  dipalTare  avanti convien  rlfpondetead 
un'  obbiezione,  che  potrebbe  qui  farli  al  mio  dire. 
Non  fi  può  negate,  lìità  tal' uno,  che  nonfìa  pru- 
denza del  Padre  Spirituale  l'accomodare  la  Tua  cui- 
da  al  naturale  de'  Penitenti , ma  pare  una  pruden- 
za umana,  che  più  collo  debba  guadare  le  opera- 
zioni dello  Spìrito  Santo,  che  promuoverle.  La  Na- 
tura deve  non  appagarli , ma  foggettarlì  ; e I'  an- 
date a genio  de'  Penitenti  farà  un  giacete  con  elfi, 
non  un'  alzarli . 

Non  li  dice,  che  il  Direttore  debba  accomcxiarll 
alla  namra ,ealleinclitiazionide'fuoi Penitenti, per 
fecondarne  gli  errori,  ma  per  emendaci  più  forte- 
mente con  quel  modo  più  dolce , che  incontretà  fem  ■ 
pre  minor  repug  a za  nella  Volóià,e  mapqior  cunve- 
oevolezzaaellaNatura-Cni fpaecauni  ó.'o,fevuol 
fenderlo  per  il  ttaverfo  col  ferro,  non  lo  fenderà 
mai;  ma  fe  lo  piglia  per  la  fua  vena,  lo  fenderà 
Tempre  più,  che  non  entra  il  ferro.  E poi  non  ve- 
dete , che  Dio  meJefimo  li  aggiulla  al  nofiro  natu- 
rale; e d comparte  gli  ajuri  della  fua  Grazia , oca 
lentamente, ora imprevifamencc,  or  con  dolcezza, 
or  con  terrore , come  porca  la  oollra  complelfione 
naturale,  per  giuMcre  più  fuavemente  a Cancificar- 
ci  ? L' accomodarli  dunque  il  Direttore  alla  natu- 
ra delle  Perfone  da  lui  guidate , farà  una  maniera 
divina,  accotdandofi  con  la  Grazia  nell' operare  ; 
laddove  non  ufando  di  quelli  riguardi , in  vece  d' a- 
juta-e  il  lavoro  dello  Spirito  Santo,  lo  dìQu.bità: 
e col  Tuo  rigate  importuno  empirà  l'Anima  di  di- 
fordine,  in  vece  di  regolarla. 

Ciò  prefuppollo,  quattro  fono  principalmente. i 

Tera 
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Tcmpertintnii  del  noAro  corpo,  eorrifpondcntl  (I 
predominio  de'  quertro  umori,  che  lo  compongo- 
no, Malinconia,  Flemma  .Collera,  Sangue;ecor- 
rifpondono  a' quattro  Eiementi,  Terra,  Acqua, 
Fuoco, ed  Aria,  dalle  proptietl  de' quali  6 potran* 
no  agevolmeme  raccogliere  I difètti  delle  Pcffone, 
ed  anche  adattarvi  il  rimedio,  dato  che  Sa  com 
ptela  la  temperie  della  lor  complelTiooe,  d mallo- 
conica  , ò flemmatica , ó fangoigna,  6 biliofa. 

Cc  mine-amo  da'  Malinconici , i cui  d fètti,  ed  in- 
rllnationi  fono  corrifpondenti  alle  proprtetl  della 
Terra,  grave  più  d'ogni  ahro  Elamenio,  tacita.. 
Tenta  rumore,  dura  a ricevete  altra  figu-a,  immj- 
bile.  Te  non  è fcolTa , Tenta  Tapore,  e lenza  comu 
nicazione  con  l’ Elemento  vicitxr.  Cbn  ciò  eccovi 
eTprcA;  le  maniete  naturali  d’un  Malinconico,  che 
Tono  l'eTset  polaio  ne'  Tuoi  collumi,  né  addome 
Aicarfi  mai  facilmente:  l'eTsere  tacitaroo,  e par 
landò  lillringere  in  poche  parole  il  Tuo  concetto  : 
l'eTaer  duro  ad  apprendete,  ma  tenace  nel  confer- 
Tate  quanto  habbia  apptefo , milliinamente  in 
mate,  cdj , giudizi,  TbTpetti , e qualonque  altro  af 
Tetto  gli  Tm  entrato  nel  cuore:  l'eTser  cupo,  e feg-e 
lo  nell 'occultare  quel  che  macchina,  e quel  che  lo 
molella , d lo  confola , dandone  poco  inditio  nel 
di  fuori;  il  dar  moftra  da  principio  di  non  muo 
vctfi  con  paflione,  ma  in  fine  prorompere  in  gran 
furie:  T tflete  nel  praticare  poco  cortefe,  inimico 
del  tifo,  c d'  dar  guflo  ad  altri.  Tenta  compiacerfi 
di  veruno,  oojofo  a sé,  e a gli  altri,  per  i lamenti 
continui,  e per  le  nflellioni  llravaganti  oeU' opera- 
re: l'eflère  incapace  d'amicitia,  uretco  dì  cuore, 
indifetero  in  rifcuoiere  le  conveniente  da  gii  altri, 
■varo  nel  pagarle,  ingrato  a' benefit),  liferrarifli 
mo  nel  lodare  il  bene,  franco  nel  giudicare  il  ma- 
le, avido  ifacquiilare,  e di  ritenere;  condurli  alla 
Compag;nla  d'altri  con  difpetao;  e quando  tri  fia, 
non  finir  cosi  pretto  di  parlare , e di  ridere;  contrad- 
dire a quani'ode,  difpreggiare  i pareri  degli  altri 
come  mali  avvertiti; portare  volentieri  nuove  fune- 
Ae;  negate  di  far  fervizio,  e quando  vi  s'induca, 
guattarlo  con  un  naal  modo  di  fate. 

Di  queAa  forte  fono!  mancamenti,  e le  proprie- 
tà delle  nature  malinconiche;  e la  maniera,  chc_, 
dovrà  ufare  il  Direttore  nel  guidarle  farà  dolce  , 
per  guad^narne  l'affetto  ; ftneera , perché  non 
s'adombrino, e non  entrino  in  d:iEienza;  cordiale, 
c aff’cctaofa  per  dar  loro  la  libertà  di  aprìtfi,  e di 
dichiarare  il  loro  interno  ; prudente  per  non  accor 
dar  ItKO  tutta  la  folitudine  , che  vrxrebbero  , ed 
anche  per  non  negare  affatto  ogni  ritiramenro , 
ocrupandole  ma  con  mifu'a , e interrompendo  gli 
cfercizj  interiori  del  leggere , e dell'  orare , con  l'opere 
ctteriori  ,d  di  mifetico^ia  vetfo  il  Proffimo,  ò prò 
prie  del  loro  fiato. 

Da'  Malinconici  paflìamo  ■'  Flemmatici , fimili 
■H'acqua  nelle  loro  inclinazioni  Ora  l'acqua  b 
fredda  di  Tua  natura, è infipida,  é fluida fenza  con 
li Aenza,  e facilmente  rittagna.  Crisi  pure  i Flem 
malici  fono  freddi  nell'operare  ; fono  inlipidi  nel 
trattare  con  gli  altri  fenza  garbo  ; fono  pigri  al  ben 
fare  ; foooolenri , fe  la  ncccffirà , ó la  paura  non  gli 
tifveglia;  e rifregliati  tornano  preffo  a raffreddarli 
per  la  lor  negligenza:  mancano  di  fortezza  per  in- 
traprendere gli  affari , e di  collanza  per  profeguirli  ; 
Perfonc  di  poco  cuore, di  poca  fiducia,  lunghe, 
irrifolute,  poco  applicate,  tarde  nell' efeguire,  facili 
a mutate  difegni,  facili  ad  accomodatfi  al  parere 


degli  altri , e bifognofecome Tacqua  di  gran  forza 
cArinfeca,  e di  gran  macch  ne  per  alzarfi. 

QucAo  naturale  é il  meno  atto  dii  tutti  per  la 
vinu  ; e come  non  deve  tStte  abbandonato  dal 
Direttore;  cosi  deve  effere  tratra  o fenza  veruo'ec- 
ceffo.  Per  ranco  come  quefle  Perfooe  fArio  timide 
affai  ; cosi  non  ronvien  moArarne  deprezzo , nè 
riprenderle  agremente;  pembè  con  quelle  maniere 
inconvenienti  alla  loro  difpoliziooe , fi  ferrerebbe 
loro  il  cuore,  fi  farebbe  morir  loto  in  boera  le  paro- 
le,  ficché  non  fi  fcopriflero  mai  più  finccramente; 
laddove  trattandole  con  moAra  di  Itima . edi  amore , 
fi  diCpongono  a ricevere  l'ittrucione.  Ciserta  lAtu- 
zione  deve  farfi  a poco,  a poco,  non  atfollando  le 
avvertenze , come  chi  feopre  a poco  a poco  fa  luce 
a un  Prigione,  trattenuto  già  lungameote  aU'ofcur 
ro  ; alcrimence  la  luce  Aeisa  i' abbaglia  ; ò anche 
l’accieca  . Parimente  non  conviene  impor  loto 
nralte  cefe  da  fare;  perché  la  loro  pigrizia  ,e  il  loro 
giclo,  non  lo  comporta:  più  cotto  procurate  di  levar 
loto  d'intorno  varie  comodità,  e varie  cole  fiiper. 
Bue,  di  cui  fogiiono  abbondare,  afflo  di  avvezzarle 
più  fuavemeatcalla  mortificazione, edifporleauno 
fpi.giiamenio  maggiore  a fuo  tempo  - Convieo* 
anche  Aimolarle  dt  tanto  in  canto  a camminate 
innanzi  nella  virtù, affinché  la  loro  vita  non  flauti 
continuo  dormire  ,fe  noo  faranno  rifvegliate.  Me- 
dclimamenie  farà  opporruno,  quando  cadono  ita 
qualche  manramento  più  notabile , ripreodtrle  con 
vigore;  alrrimenii  come  hanno  una  compteifiane 
moderata  .edefeoce dalle palfioni  irapeiutfo,6  per- 
fuadoDod'haveregran  virtù,  quando  nonne  han* 
no  altro  che  f ombra  - La  riptenfione  perd , met- 
tendole alquanto  fottofopra,  le  roglierà  d'errore; 
interromperà  l'oaiofoloro  ripofo;  e le  difporrà  a 
ricorrere  al  Direttore,  per  effere  quierare,  e con  cii 
gli  daranno  campo  d’ammicArarle  . Quanto  all* 
etteriore,iton  convien  mai  lafciare,  che  lumi  Grate 
s'impegni  in  qualche  impiego  confiderabile ; per. 
chè  noo  fi  può  fe  non  leincrr,  che  ogni  cofa  nel- 
le lor  mani  lente  , ed  irrifohict  venga  a perire. 
Quanto  all'Interno,  non  fono  né  meno  opporti!, 
ne  le  confiderjzioni , e le  pratiche , che  muovono 
a gran  tetrore  ; fe  noo  quando  bifogni  dare  un 
poco  di  moto  al  loro  S^iin  tardo , e pefante  : 
per  alno  il  trattenerle  in  confìdtraziooì  dolci,  età 
■mabiK , farà  più  conftcevole  ai  lor  modo  di  opo 
rare,  e al  lor  talento. 

Più  capaci  comedi  difetti,  cosi  di  buooaittru. 
zione  vi  tiafeiranoo  i Sanguigni . La  loro  consplefr 
dune  corrifponde  all'Aria,  e fintili  ha  le  fùc  prò- 
ptietà.  L'Aria  i vana;  é leggiera:  è facile  a muo. 
verfi  per  ogni  banda,  non  havenao  proprio  tcrmà. 
ne,  che  la  coAringa:  e cosi  te  Fnfone  fanguigne 
fon  tuice  inclinate  a gli  fpafli  ; a perdete  il  tempo 
vanamente  ; a converfare  con  andamenti  lèggien; 
ad  effere  piene  di  vanità  ; ad  affezionai  fi,  d con  chi 
non  fi  conviene,  d più  di  qual  che  fi  conviene;  a 
pcrdcifi  dietro  a novelle;  a dileitaifi  di  moiieggùa- 
re,  di  ridere,  di  cicalare,  a ertneratre  facilmente i- 
miclzia , e ftcilmenie  dffcioglierla  ; ad  accomodarli 
a tutto  per  effere  ben  volute;  a vivere  delicaramen. 
te;  e finalmente,  ad  bavere  in  orrote  la  Péniten. 
za  > e a fpaveniarfì  del  nome  foto  di  digiuno , di  ci- 
lizio,  di  folitudine,  di  aullcriià  . 

Il  modo  poi  di  trattare  con  fimll  forte  di  Gente, 
è guadagnarla  con  dimottraz  ooi  am  irevoli  ; altri, 
tneoci,  le  il  Direuore  , naffioi, mente  ai  princi. 

Yy  più. 


}o  II  Direttore 


pie,  fi  fnà  nJen  lutto  euaero.  e reccolto  in 
SelTa  a guifa  d’ uno  ipinofo , la  volgeià  io  fuga 
fapiimi  palli  .Con  qucli'ac(e  mcdnfima  eoo  è bi 
nc  looSiK  loro  la  riaCi  dura , c dilE  :ile  a conleguir' 
fi,  od  ragioeatr  de*  gran  pnicoli,  che  s'iDconcran 
nel  canamino  dello  (^rito  ,nd  delle  giao  violente , 
checoovien  finii  pn  andare  innanzi;  più  (oftoino- 
&a(e,  ebe  cucio  é fàcile  con  la  G'a^'a  dei  $igno 
re,  c ebe  il  più  dolce  viver  del  Mondo  é fereicc  al 
fuo  Dio.  lo  quei  cambio  acttndett  a purificare  il 
Ipro  cuoce,  donde  funi  procedere  il  pciodpio  d*  o 
l^i  Ine  male;  c però  feparacelc  con  buon  modo  dal 
la  conecrlazione  tr^po  continua . e dal  trattare 
con  pericolo  d'afleziooe  frcgolata . attendendo  ao 
che  con  fomnao  Audio,  ebe  non  fi  aAezionioo  di 
fioeerchio  alla  voAra  Perfooa  ■ come  avverrebbe  fà- 
cilmente, fe  permeiceAe,  che  fi  iraiceoeffero  con 
voi  più  di  quei,  rhc  porca  il  Irxo  bifogoo,  che  vi 
{àceflero  de’  regali  > e che  adoperalleto  con  voi  pa' 
iole  di  qualche  tenerezza,  e nnaoiere  naerto  gravi, 

( meno  ritenute  del  convenevole  al  vofiro  grado- 
Rimane  per  ultimo  a ragionare  de'  &Uiw,  che 
ban  bifogno  di  ma^oi'  aicenzione,  c di  un  brac- 
cio più  fotte  per  eifae  guidaci  bene . La  loro  com' 
pIcAioot  a'  afiomiglia  al  fuoco:  ed  il  fuoco  , come 
Capete,  i femprc  mobile  lenza  lermatfi;  vuol  fopta- 
fiate  a rutti  g)i  Elementi  ; tira  a.  sé  ogni  luteiia , 
che  trova;  dillrugge  quanto  inconua  ;non  può  Aar 
ch)u(o  ^de  incontra  oppoGzione  gagliarda,  cede,  c 
fi  ftmxtai  é penetrante;  è fottilcienon  (a  mai  fà- 
ziatfi  . Applicate  a'  coQumi  queAe  proprietà  del 
fuoco:  ed  havrete  il  ritratto  de’Colletici , che  fono 
acdeocincl  concepire  varie  brame,  voloruerofi  nel 
profrguirje,  ma  fàcili  a peoiiifene  dappoi,  e a^ 
condenoarfii  hanno  per  compagna  l'arroganza, 
il  voler  fempre  Aarc  (opra  gli  aliti,  non  ceden- 
do né  meno  alla  verità  cooolciuca:  fegnono  quali 
in  tutto  la  loro  ambizione;  e vogliono,  che  lucro 
ferva  adefaltarll,  non  mirando  a incomodare  gli 
altri  per  accomodare  sé  Ai  dii  biafimando  quanto 
veggono,  per  comparire  eAi  più  grandi , come  chi 
getta  a terra  le  cafe  vicine  per  far  piazza  alla  fut. 
Se  però  cruvaoo  gagliarde  oppofialoni  , fi  avvilì- 
(cono , e cedono , mincindo  il  pafcolo  alla  iot 
fiamma  ; e lo  AcÀTo  non  haver  campo  di  opera 
re  , baAa  a conquiderli . Che  fe  poi  incontrano 
uande  apertura  d'impiegare  il  lor  ialcoco,chi  più 
Toaile  di  loco  per  farfi  largo?  lodando  sé  ùeUi;  rac- 
contando volencicfi  i propij  avvenimeoil  ; efagt. 
randa  k loro  abilità;  ptefumeodo  fopra  le  fivzc; 
parlando  eccedìvamente  oelk  converfàzhiai  ; ioccr- 
fompcodogli  altri  per  intolleranza  d'afcafearc;  bef- 
iàndo  i minori:  bramando  (empie  d'  eSer  diftinci 
dagli  altri;  mentendo,  parlando  a doppio  fenfo  per 
ingaonare.  canco  facili  ia  riprcoder  gii  alni , quan- 
te icfij  per  collerare  la  tiptenfioac,  e molto  me 
no  per  emendarli;  per  edere  avvezzi  a ricoprire  k 
le  ItKO  colpe , c ngfcoodetfi  come  fa  la  Seppia, 
nel  loro  iochioAro. 

Qtedi,  ed  altri  molli  fono  i difetti  del  ttmpe 
ramioio  biliofo.che  fi  emenda  poi  dalla  Grazia, 
c dalla  cura  diligente  del  Dtieccore.  E per  cute 
nere  una  tale  emendazione,  e compire  quel , ebe 
a voi  fpetta , dividete  l’ iAroiiooe  in  due  pstei , 
j'una,  cherigus'di  l'efierno  del  Pcnicenie,  l’ al- 
ita l'interno.  Qaanio  aU'eAemo,  raccomandate- 

Sii  lo  sfuizarfi  di  operare  con  moderazione,  Au 
iaadoG  nelle  patok.  « oelk  azioni,  di  praticare 


un  tenore  più  roAo  lento,  e rafiTreddaco.  A c|u*Ao 
fine  mai  dovrà  contendere  oelk  converlaziont;  ma 
dopo  haver  efpoAo  il  propria  femimemo,  lafciare 
a gli  altri  la  libertà  dì  approvarlo,  ò di  riprovar- 
lo come  è dovere  ■ Parìmcnce  gioverà  oiolco  il  con- 
verfatc  con  Perfone  tranquille,  e minfuete,  fjg- 
g'orla , per  quanto  comporta  la  prudenza , e la 
catità,  k Perfone  colleriche  ed  impecuofe,  aflìne 
di  non  cfafpcrate  con  ralttui  fuoco  la  propria  lo- 
ro fiamma , e di  non  imparare  dal  loro  ehimpio . 
Chi  é murfo  dal  Cin  rabbiofo  , mai  Ai  pe^io , 
che  quando  fi  trova  eoa  chi  é tocco  anch'  egli  dal- 
lo Aedo  veleno. 

Qjanio  all'  interno,  cfie  é più  impattante,  c più 
necelfaiio  a curirri,  procurate,  che  fi  tratcengana 
fpefio  in  med-ttre  la  manfuctudine  di  Gesù  CrìAo. 
tra  le  far  ingiurie,  ramabilicà  della  fua  infanzia; 
la  piacevolezza  della  fua  converfazione  ; la  fuavità 
delk  fue  rifpoAe,  e de'  (uoi  ooAumi;  la  brama  d'ef- 
fere  imitato  io  queAa  umiltà,  e manfuciuJioe,  co 
me  fi  é dichiarato:  Difciic  à me,  fui»  ntuis  [»m,  iS 
bumilu  nrde.  Mtiih.  ii.  aq.  Q_ieAo  divino  Ritrat- 
to, potuto  fempre  innanzi  a gli  occhi,  fari  dopo 
wiche  tempo  quell’ impreAioiie  nell'  A aima,  che 
fi  richiede,  per  vincere  la  natura . importa  anche 
affai  l'infunare  a queAe  Perfone  impaztenci,  che 
ove  Sano  cadute  In  qualche  difordine  di  fdegno,  e 
in  quakbe  futia  del  loro  umore  biirofo,  rion  fi  a> 
dirioo  mai  troppo  acerbameute  contro  si  Acfii  -,  per- 
ché dò  farebbe  un’efàceibar  la  piaga , io  vece  di  cu- 
rarla, adoperando  a nettarla  un  cib'zio,  ia  vece  di 
adoperare  un  panno  lino.  Qaando  fi  trovano  ca- 
duti,contcoil  propofito.che  bavevano  fattodivin- 
ceifi , fi  umilino  quanto  più  poffooo  ; ticooofiuno 
la  propria  dcbokzza  ; la  conicAìno  dinanzi  al  Si- 
gnore, propoogaoo  nuovamente  di  fuperarfi;  c fo. 
pia  tutto  fi  raccomandino  più  itiAaniemente  al  Si- 
gnore, per  oteener  la  vittoria. 

Di  un  fimile  avvercimeoto  ha  bifogno  anche  ff 
Direttore,  per  accerare  nella  guida  di  fimil Gente: 
parlate  petòcon  effà  quanta  più  dolcemeote  potete, 
affi  nché  il  voAro  efcmpt'o  ottenga  ciò , che  non  ot- 
tengono  fpeAo  le  pareli  ; fé  cadano,  noaleriprea- 
deie  mai  con  impazienza  ■ ma  adopaace  nel  cot; 
reggere  le  più  foavi  maniere  , che  vi  fovvengano; 
perché  le  dure  faiebbetu  un  fomento  delle  lor  fiamme 
per  accTtfeetk  ; e le  molli  (àtanno  un  acqua  per 
cAinguerk.  Cosi  pure  non  le  folleciute  di  (ovec- 
cbio  ad  operate , non  havendo  bifogno  di  Aimolov 
ma  di  fieno:  < Pcrò  non  permettete  né  toeu  loro 
tutte  l'opra  di  divozione,  di  cui  s'invogliano;  Rat- 
tenendole  almeno  per  qualche  tempo  io  una  vita 
nafeoAa  ; finché  non  fi  moderi , quel  grau  fuoco  ; e 
finché  non  hanno  imparato  a non  amar  tanto  di 
comparire.  Cm  la  Aeflà  mifura  taffaie  rauAetità, 
e le  peaiteine  , che  verranno  a dimiodarvi  ; con- 
cedendo meno  affai  della  lor  brama,  perchié  Tee- 
ceffo  in  queAa  parte  accrefee  la  fiamma  ad  una  oa- 
tuta  impetuofa;  e la  moderazione  la  tempera;  ol- 
tre a che  ferve  per  lAruirk , eh:  I'  ubbidienza  vale 
infinitamente  più, che  rune  le  afprezzei  eche  non 
fi  perde  il  meriro  rralafciandole  per  ubbidite,  ma  fi 
raddoppia.  Quello , chr  importa  anche  di  vaiuag- 
gio  in  quella  condona  de*  B.liofi , i petfuader  loco, 
che  le  furie  della  loro  natura  non  faranno  d’impe- 
dimento ad  acquiAare  fa  peifezìonc,  madi  ajuro, 
fe  perfevereranno  nell' attendere  a vincerfi;elaloro 
virtù  (àrà  affacco  virile,  e noo  cff'cmituta , come 

fuot 
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Tuoi  riurcireU  virtCìdi  coloro, che ooo  proraocoa- 
ccaQo  ; c fono  biioai , perchè  ooo  bptebbcto  efler 
cattivi . Q^a  piacevolexxa  del  Direttore  nelle 
parole,  e ne’ fatti,  a lungo  andare efpugoa  tutte  le 
duretze  de' Penitenti  ; purché  >’  acootghino  , che 
adoperate  quelle  niifutc  per  motivo  foprannatura- 
le,  e non  per  motivo  umano  di  acquiltare  la  loro 
graaia , ò per  dcbolceaa  di  natura  ; perchè  io  tal 
cafo  non  farebbe  diHicite , che  tal'  uno  di  edì 
più  impetuofo  , e più  sboccalo , vi  guada^fle  la 
mano;  e fcuottndo  il  freno,  in  cambio  d'eiier ret- 
to da  voi,  vi  lliafcioaiTe  a petmetierc.ò  ad  entrare 
a (Urte  di  qualche  eaeHo, anche  vergognerò, come 
d lieguito  pai  d una  volta- 

R-itnane  arlclfo  a dir  qualche  ctrfa  de’  difetti , 
che  G commettono  io  varj  (lati  particolari;  ma  tot- 
otti  meglio  a tagiorrar  di  quella  materia  nel  capo 
feguentc,  doveodofi  trattate  più  a lungo. 

CAPO  DECIMO. 

Si  ifpotgom  alDirtiiori  vari  difetti  de'  PeiiiteMi , ebe 
non  leglhm  ds  laro  mamfefliirfegU  ; e fi  eotmtecia 
det' difetti  delle  Dome. 

IN  tempo  di  pelle  , quando  la  Stage  è grude  , 
non  fi  fuooa  più  a motto , ma  G feppellircooo 
i Cadaveri  fenza  Sicpito , per  noti  atterrire  il  P->po- 
lo  maggiormente  . Una  Ginile  dilcreteiza  ula  l’a- 
mor  proprio  co*  nrrSti  difetti  : li  fotterra  fenaa  tu 
more  , perchè  non  vuol  vederli , ne  procurare, che 
Gao  veduti.  Anziché  in  ciò  vi  èqui  di  peggio;  per- 
chè io  Gne  i Cadaveri  appeSati  G tolgono  dalle 
Cafe  , febben  chetamente  , e fenza  pompa  ; ma  i 
noSti  difetti  non  G fepptilifcono  fe  non  eoo  noi  ; 
Cervi  eo  I»  polvere  dormiem.  Job.  io.  u.  Pertanto 
fe  non  faprete  de'  voSti  Penitenti  fe  non  quel , eh' 
tSi  vi  dicono,  i facile,  che  ne  fappiate  poco; laon- 
de fate  conto , che  quel , checdfi  vi  feoprono  , Ga 
una  piccola  feSùra,  ed  un  piccolo  foro  , a cui  voi 
applicando  l' occhio  con  attenzione  . venghiate  a 
icoptire  quel , che  è dentro  la  Ganza  chiufo,  e fer- 
rato, e per  agevolarvi  quella  veduta  , voglio  farvi 
la  feorta , comiocianrlo  da*  difetti  delle  Do^e  , 
che  come  più  deboli  di  rtlerKC , e rii  cuore , piu  ne 
abbondano. 

Ma  non  parlo  io  queSo  luogo  ne  di  una  Don- 
na, che  Ga  di  cufeienza  perduta , nè  di  una  Donna , 
che  Ga  per  contrario  di  cofeienza  in  eSremo  deli 
cau , e perfetta  ; parlo  di  quelle , che  per  una  banda 
proIcGano  la  Divozione  , e per  l’  altra  banda  non 
le  ita  troppo  onore  con  proféGarla  - Una  di  tal 
fatta  G accuferà  io  ConfcGiooe  di  elTer  vana,  fenza 
dire  altro:  voglio  foggiuogere  il  rimanente, e con 
feSarmi  meglio  per  lei  . Nel  Malabar  fi  t-ovaoo 
certi  fratti , che  paiono  un  folo;  ma  fe  gli  aprite, 
ve  ne  trovate  dentro  trecento.  Un  furto  finule  e 
la  vaniti  di  una  Donna  ; e però  confiderete  un 
nuQcaTnento  loloqMOti  necootcogi.  Etser  vana 
vuol  dire , penfaie , che  tutta  la  felicità  di  una 
Donna  Ga  polla  in  guadagoaiC  la  Sima,  e 1 amo- 
re degli  altri  coll’  avvenenza  voi  dire  ; non  havCT 
cibo  più  delicato,  che  fentirO  lodate, ed  apt^i^i- 
reda’Conofcenti;  vuol  dire  portate  invidia  all  altre 
pari,  quando  G veggano  applaudite,  e corteggiate; 
vuol  dire,  fpendere  più  ore  per  ciafeun  gjotno  nell’ 
adornaiG.  a tal  fegno,  che  io  capo  all  Aijoo  at 

riveraooo  facilmente  a molte  mig  iaH,  di  tempo, 

per  altro  tanto  preziofo,e  puie  non  folamcott  pet-^ 


duto  in  vano . ma  impiegato  in  un’  efercizio  con- 
tinuo di  fuperUa:  vuol  dire,  un’ eSete  incontenta- 
bile con  la  fervitù, come  meno  abile  neH’adornarla 
a fua  voglia;  vuol  dire , non  tetKr  mai  la  pace  in 
Caia  col  fuo  Marito,  fe  non  G fpende  a vcSirla  , 

?|uanto  vi  vuole  per  mantenere  il  rimanenre  della 
amiglia:  vuol  dire  , delle  velli,  e degli  ornamenti 
farne  la  prima  di  tutte  le  occupazioni , la  prima  di 
tutte  ie  follecitudini  , il  primo  di  tutti  i ragiona- 
menti ; Gahè  quel  luogo  , che  dovrebbe  occupare 
Iddio, e l’ Eterniti, l'occupi  lab:ama  dì  cumpariie: 
vuol  dire,  mancate  a' Poveri  di  lulTidio,cralafcian> 
do  le  limofioe  ; e mancare  talora  anche  alia  giu- 
(tizia  mettendo  la  caia  in  tale  Saio  di  non  poter 
pagaie  i debiti,  e le  mercedi:  vuol  dire  , idolatrare 
sé  Sefse  nel  lor  penGcro  , e frequenrare  le  Chiefe 
per  rifeuorere  dagli  altri  le  adoiazioni , togliendole 
al  Signore,  a cui  G voltano  ulora  le  fpalle  per  voi- 
tarG  a mirate  una  Donna:  vuol  dire,  perchè  fareb 
be  un  non  Gnir  mai , dar  occaGone  a tal’  uno  di 
bramare,  e fors* anche  di  chiedere  quei , che  non 
pud  né  bramaiG , nè  chiedeiG  , fenza  farG  nemico 
Iddio;ecbe  pure  G nega  timidamente,  per  non  faiG 
nemico  chi  le  ha  guadagnato  pur  troppo  il  cuore 
con  le  riverenze,  e co’ corteggi.  Tutto  queSo  G 
contiene  in  quel  piccolo  mancamento  a prima  viSa 
di  un  poco  di  vanità , e vi  G contiene  in  quei  gra- 
do , in  cui  vi  G trova  la  tnedcGma  vanità , cioè  a 
dire  a tal  fegno  , che  giunga  forfè  ad  impedire  la 
Calure , come  giunfe  ad  impedirla  a Farisèi  , dè* 
quali  diSc  il  Salvatore,  che  la  vanità  haveva  loro 
impedito  la  fede  della  fua  Dottrina  .-  Qmmelo  voe 
potefiii  credere  , joi  fltrtam  oh  iovicem  tuetpitit  ? J>. 
j 44.  Ma  palGamo  innanzi  ; G accuferà  la  voSra 
Penitente,  fe  pur’  anche  fe  ne  accufa,  di  efset  ttop. 
po  vaga  di  converCire  , e di  divertirG  ; fapete  che 
vuol  dir  queSo  è vuol  due , ufciie  di  cafa  tutp  i 
giorni,  abbandonando  la  Fam  glia,e  la  roba  alla 
ventura  : vuol  dite  , impiegare  in  viGte  attive  , e 
paflive  il  meglio  della  giornata  , fenza  che  avanzi 
tempo  per  leggere  qualche  libro  buono , per  fare  un 
poco  di  orazione,  tralafciando  le  divozioni, d coni- 
pieodo  quel  debito  oon  foinma  fretta,  perché  non 
manchi  I'  agio  di  compire,  non  dirò  alle  viGte  di 
convenienza, òdi  necelGià  maa  quelle  di  meropaf- 
fatcinpo;come  fe  i domcllici  foHero  nemici  da  fug- 
girci , e la  propria  abitazione  foGe  una  carcere  da 
liberatfene  ad  ogni  patto:  vuol  due,  non  folo  par- 
lare tutto  il  giorno  , che  pure  baSerebbe  a caricar 
r Anima  di  molti  peccati , come  dice  il  Signore  : 
io  outtilo^!0  VM  deerit  peeeolom.  Prev.  10.  19. , ma 
oltre  a ciò  difeorrere  di  cofe  vane , ed  obbligare 
^i  altri  anche  al  difeorrerne  ; difeorrere  contro  la 
carità,  tacciando queSa  , e qurll’  altra,  maSima- 
menre  dove  eotra  la  picca,  e l' invidia  ; difeorrere 
cuotro  la  giullizia  , ptegiudicando  gravemente  al 
buon  nome  di  chi  000  le  va  a genio;  e talora  difeor- 
reie  di  cofe  poco  decenti  eoo  motti  fpiiitoG.c  con 
equivoci  , che  viene  a dire-,  porgete  a gli  Uditori 
il  veleno  nel  mele:vuol  diredi  vantaggio,  fpendere  la 
fera,  c parte  della  notte  nell'andare  alle  Comme- 
die , ed  al  Teatro,  io  cui  a prefopporvi  tutta  l' in* 
nocenia  del  Mondo,  non  G tefpira  altr'  aria  , che 
di  diSòluiiooe,  e non  s’ Impara  altra  lezione  , che 
di  condef-endere  alle  lue  paiGoni , ed  alla  libertà 
d'aSèzionarG  a chi  più  piace, cavando  dal  ferraglie» 
la  più  indomiu  di  tutte  le  Fieie  domeSiche  del  no 
Sto  cuoic,  cioè  l’Amore. 

Yy  z Vorrei 
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Vorrei  fetiWiOere  (guelfo  ProfelTo;  iTN  mi  fr  ot 
^ifce  dn'ahro  imncimeina,  fertile  (fi  éiri  molrf 
ferrt»  if  imtero . Vjife  b eoBr»  Penhene*  & »cc» 
ferì  ^ biver  cercato  troppo  I fiioi  cocTTxif  f e pef* 
feri  folto  Gleoxro  (foella  nimierofa  fiinigli*  (tt  #• 
tetti  , che  porta  féco  l' anfore  fntlodieraio  (iellt  co- 
moditi ■ CÀITr  prime , che  fot  fé  6 farebbe  accufata 
di  i}iiètfa  mancamento  r ixrchd  corre  nei  Mondo 
spetto  tea  fentiimneo , che  il  cercare  rotti  gli  tgi 
del  fuor  Corpo,  latte  le  delizie,  tute'  i piaceri , che 
non  fono  illecrii  di  lor  natura , tane  le  inventioai 
più  iloditte  per  ricteailr.  mufiche,  ginoef».  fritiol, 
paleggi,  6a  aita  cita  ili irto  mnocemei  e che iron 
pofta  condaanaifr  fé  ooa  dagf  Indifcreii  i tenti- 
fflento  direttamente  oppoiio  alla  dottrina  dell'  E 
eangelio , Che  efcitide  dalla  Scuola  dei  Spfr-tiore 
chi  non  porta  <p>otid:anam:nte  la  tua  Crote ceche 
patimente  allontana  fempte  p:Ù  T Sn-mi  dilla  eia 
della  falote , che  i renderfi  limile  a Gesù  C ilio  , 
Ckl  imitata  I filai  efcmrj.  M<  lafciam  queiio.  Si 
Iccufa  la  voUra  Pcnircnie  di  haeer  ceicito  fover- 
ehiatnente  i (noi  comodi  i ciò  che  fe  et  Intendete  di 
cifra,  euol  due,  che  il  tuo  Corpo  é il  fuo  Idolo,  al 
quale  ella  fagri^a  lUtt’  i tuoi  affetti a lui  nulla  ne 
ga-,  che  egli  lechiegga;  lui  prefetifeea  lutee  le  al- 
tre core;  e dopo  haveigH  donato  la  meri  della  «ita 
nel  fanno,  gli  dona  l'altra  meli  nella  deiicaieeza 
de' profumi , Delie  delizie  della  carola,  ne'la  fuper 
bia  degli  abili.  Si  poriebh;  udir  la  Mefai  tati'  I 

J fiorai;  ma  non  fi  può,  perche  conviene  fiaifenc  a 
etto  fino  a olezzo  di  : fi  potrebbe  «ifitare  talora 
qualche  tr.ferma,  d anche  andate  allo  5pedale;ma 
non  fi  può,  perchè  il  mal  odore  la  fa  venir  meno; 
fi  potrebbe  l^ete  tra  giorno  qualche  Vita  de' Santi; 
ma  non  fi  può,  perchè  il  leggere  le  fa  dolere  II  ca- 
po; C cosi  avviene,  che  non  havendo  attorno  nulla 
di  più  reo,  che  il  fuo  corpo,  nulla  Meglio  del  cor- 
po d da  tei  trattato;  feordandofi  fino  dell'  Anima , 
per  eonienMte  una  malTa  di  putredine,  che  la  cir- 
conda- 

£'  vero,  che  non  lo  tutte  egualmente  rawifere- 
le  quelli  difetti  in  tanto  eccedo;  ne  rivvifeiete  pe- 
lò molli  in  (Jtie  quelle , che  fi  formano  la  divo- 
zione a lor  modo;  e che  fi  credono  di  poter  accor- 
dai' infieme  il  Mondo  , e l'Erangrlio  , e la  «inù 
Ciifliana  con  iurte  le  delizie  , con  tutti  gli  agi  dell' 
Amor  ptoprio.  Qjel  ,che  le  rende  poi  anche  più 
tee  é , che  ficquc-itino  i Santilfimi  Sagiamenti  si 
mal  difpollc.e  vanno  a confcifaifi,  non  con  fom 
milfijne  come  colpevoli,  ma  adorne , con  brio,  e 
con  un'aria  di  Regine;  e parimente  dopo  havet 
dato  la  fera,  e parte  ancor  della  notte  al  giuoco  , 
l'feflini , alla  convetfazione  fi  cicdooo  baOerol- 
mente  ippatccchiaie  per  riceveie  la  mattina  il  Si 
gnore  nella  Santa  Comunione,  Con  animo  di  cor- 
nare il  giorno  fieffo  t'mcdefimi  trattenimenti,  co- 
me fe  l'alloggiare  dentro  di  sé  il  Rè  del  Gelo  .(of- 
fe una  cerimonia  eOerioic , e non  un'atloDe  la  p ù 
terribile  , c la  più  (anta,  che  pofsa  efeteitatfi  (opra 
la  Tetta - 

Ma  che  diremo  • (e  quelli  mancamenti  fi  tro- 
vifsero  tutti,  nnn  in  una  fcmplice  Dama,  ma  io 
Una  Madre  di  Famiglia  ? Convien  dire  , che  ere 
fcaoo  a porporzione  del  grido;  e come  è delitto  In- 
comparabilmente più  grave  io  un  Capitano  l’ ab- 
bandonare il  pollo,  che  non  è in  un  Soldato  ; ci  sl 
fla  pegg  o fenza  paragone  mancare  al  fuo  dovere, 
thi  deve  leoer  cura  degli  altri,  che  chi  ha  da  pen-' 


fare»  »è  lóli . Dùnque  figorafevf.  che  fé  Cafe  prf- 
»a»e  fono  aguifa di  p.ccoleRrpubbliche.chefcfof- 
feto  governate  bene  rutie  cguahnence,  ocirmo  riu- 
fcifcbhe  il  governo  di  rutto  lo  Stato.  In  quelle  pic- 
cole RepabUiebe  il  Dominio  maggioce  rimane 
preffo  Ir  D-inae, al  meno  quinto  all'elcrci  zio,  men- 
tre attendendo  gli  II  miini  ad  altri  maneggi, la  cu- 
ra prfvara  de' Figliuoli , della  Servitù,  e del  rima. 
oeiKe  della  fam-glia  reità  al  governo  delle  Faifro- 
oa.  Puffo  ciò,  k la  Signora  va  tuit'i  giorni  fuori 
di  Cifa;  fe  non  ha  ^ro  penfiero  maggiore,  che 
di  vcOii  fi , e di  adornaifi  p.im,x>famente  ; fe  (pen- 
de io  dormire  tutto  quel  tempo,  che  avanza  alla 
loquiciil  deile  cooveifaziooi , che  avanza  a'  giuo- 
chi, alle  cemmedlc,  al  feltini,  chi  può  comprcn. 
deve  il  daaoo.che  ne  proviene  alle  perfone  fogger- 
te?  Il  danno,  che  ncticcvono  i Figliuolid  doppio; 
l'uno  è l'apprinderc  il  inale,ralcro  i non  appreo- 
dere  il  bene. 

Si  è offervaco,  che  tra  gli  AoimaB,  le  femmine 
quin-lo  foo  gravide , danno  più  che  mai  diiii.il- 
mente  ne'  lacci  ; perchè  la  naturi  infegna  luto  a 
raddoppiare  la  cautela , per  confetvare  la  propria  vi- 
ta, e la  vita  della  lor  prole.  Beato  il  Mondo,  fe  te 
Madri Giltianeandalfero  con  unfimil  riguardonel 
lor  vivere  /Una  Madie  haviebb:  orrore  a moil  ari] 
si  rana  nel  ve'lire,  nelle  comparfe , nelle  conveifa- 
zkoni,  per  fofpeeio  di  non  elìere  imicatt  dalle  Fi- 
gliuole; c puie  non  foto  non  s' inotridifee  di  aicto 
car  loro  quello  contagio;  ma  di  propofito  fi  mette 
a tipulifle , e ad  adornarle  più  sfoggiacamence  di 
propria  mano,  tiprendendole  come  fciatte.fenon 
li  mollcanoincontencabill  nella  lindura;  e dove coiv 
«etiebbe  fufljcare  in  effe  <}uello  fpirito  di  vaniti  , 
che  fi  portano  dal  (co  materno , la  Madre  i quelli, 
che  lo  ravviva,  e lo  rinfìimma,  (otto  pcetcìlo  d'in- 
contraie  cant-o  migliori  parlici  nell'accafarfi , quan- 
to fi  moilra  più  di  fupeibia  nel  portamento  ,e  negl) 
abiti.  La  debolezza  della  natura  fa, che  fiafomma 
l'inclinazione  ad  imitate  ciò,  che  tielce  più  agevo- 
le a' Figliuoli  verfo  del  Padre,  e della  Madre,  non 
follmente  per  l' imierfezione  del  lor  difcotCoyma 
anche  peichi  ■ 6 cooofconocos'atcuna  più  venerabili 
ioTeiia,che  iloroG:nirrKÌ;e  peiò  giudicate  quan- 
to gran  mile  faccia  n efiì.  mentre  fon  teneri , il 
mal'  cfcmplo  della  M idre  , con  cui  trattano  più  di 
cootiouo,  che  col  Pad-e.e  che  amano  più  ccnera- 
mtnec,  cnme  più  amabile,  e più  amocevole  verfo 
di  loro.  Tuttavia  inaile  Madri  non  fi  fanno  cofeieo- 
za  di  viverein  modo, com:  fe  non  vi  (offe  alito  da  fare 
in  quello  M indo,  che  tiare  allegramente  ,e  pigliali] 
tuteli  comodi, e tutte  Icdviitie;  e non  avvertono, 
olite  il  danno,  che  recano  a sè  medefimc,  il  dan- 
no ancor  de’  F gliuoli  ■ che  imbevuti,  a guifa  di  u V 
olio  «ergine,  di  quel  iriSo  odore,  non  lodepoo- 
gono  mai  affano  nella  lor  vita . Che  più  ? quafi  non 
baltalTero  quelli  fcandali  domellici  a rovinile  la 
tenere  G-ovaneiie,  fi  conducano  anche  a'  fefiioi, 
e al  Teatro  fenza  fcrupolo,  folto  pfciella  di  galla 
flcreaz  onetc  quelle  llcffe.che  fe  udiffero  un  Pre- 
dicatore parlare  troppo  feopena mente  in  deceOazio- 
ne  de'viajimpuù , lo  condannano  come  inconfide- 
raio,  e dicono  , che  Infrg-ia  la  milizia  a gl'inito- 
ccoti , camb  ato  poi  fenciminto , giudicano  di  po- 
ter condui  fenza  danno,  e fenza  fcrupolo  le  Ima 
Figliuole  al  Teatro, chiamato  da  SanG  ovanG  i- 
fullumo.O  licina  D.abnlica.cdaTcrmlliano. Tem- 
pio dedicato  a luii’i  D.mooj , per  accoglierne  al- 
meno 


Della  Perfezione  Criftiana . t ? ? 


tMflo  uat!  in  Ramerò  ■ questi  fono  gli  Spttctto- 
riiCgli  Anoti.  ( Grifoli.  bem.  6.  ìm  Moti. Temili, de 
Speli,  (ap.  Il, 

G>s)  s'iafegot  il  inalc  a' Figliuoli  col  mareftm- 
pio;  e io  pangoae  di  queAo  diiordioe  potrà  pare- 
re leggiero  l'altro  dKordine  di  non  iDf«turt  loro 
il  beile; ma  ooo  fembrerà  già  tale  nel Giudiziadi 
Dio;  perché  contraddice  al  fine  principale  del  Ma- 
trimooio , ramificalo  dal  Sigoote  a pcAa  eoo  uo 
Sagramento  , perché  i Maritati  li  applicaffero  con 
maggior  diligenza  a tender  buoni  i lor  Patti  • E 
perché  q-jefia  cura  negli  ansi  più  teneri  de’  Figli- 
uoli fi  appartiene  più  alla  Madre,  che  al  Padre,  oc 
fegue,  che  la  Madre  manchi  più  giavemesie  del 
Padre,  fé  la  ttafeuta.  Per  tanto  a chi  fi  lafciaooi 
Figliuoli  da  quelle  Madri , che  fon  fempre  fuori  di 
cala,  e noo  hanno  maggior  impiego , che  paifar- 
feia  allegramente i'  Diranno,  che  li  lafciaaoin  cu- 
ra alle  Serre , a' Servitori  dabbene,  io  cura  a’  Mae- 
Uri  diligenti,  cbefupplifcooo  pcifctcamente  al  de- 
bito della  Madre.  Ma  prima  i Servitivi,  eie  Serve, 
hanno  anche  bifogoo  d' effere  cuQoditi  ; e feil  Pa- 
drone è fuori  di  Cafa  per  gli  affari , ò del  Pubbli 
co , ò della  Famiglia , e la  Signora  è fuori  per  paf- 
farfela  in  cooverfazione , chi  fari  loco  CuQode  ?e 
poi  fe  fono  da  Santi  biafimate  le  Madci , che  non 
allattano  i loro  Bambini  , ma  li  danno  a Bilia  ; 
quamofari  più  bralimcvole  chi  abbandona  una  cu 
ra  taoto  piò  importante,  quaotoè  l'educazioiKde' 
furai  Figliuoli,  alla  Cofcicnia,  ed  all' affetto  di  una 
Pctfona  firaniera,  qual' è un  Servitore,  e una  Ser- 
va 1 Ma  fono  buoni , fono  fpcrimentatì . Se  fi  po- 
tcSero  trovare  ranci  Maeffri  buoni  , taote  buone 
Serve,  c tanti  buoni  Servitori , quanti  fe  ne  impie 
gaso  nella  cuffodia  de'  Figliuoli , le  Città  fi  potreb- 
bero chiamar  Sante,  e le  Cafe  fi  potrebbero  chia- 
mar Manalletj.  Non  vi  é Cafa  nobile  a'd)  ooffri, 
che  non  habbia  il  fuo  proprio  MaeSro  , e la  fua 
propria  Donna  di  Governore  ognun  di  loro  da'  Pa 
droni  fi  tiene  per  una  Perfooa  lmmacolata;epurc 
fe  veniife  a luce  turco  quello,  che  Ha  nafeofto  , fi 
vedrebbe  molte  volte , che  la  Donna  , in  vece  di 
eilcr  Cuffode,  e Mezzana  ; e più  fpeffo  ancor  fi  ve- 
drebbe, che  il  Macitro , in  vece  d' infegoate  a leg- 
ger beae,iofegiiaa  viver  male,  e fa  nelle  Cafe  quei, 
che  fa  nelle  Campagne  una  fozza  Capra,  chead- 
denca  più  voioniieri  i germogli  più  ceneri,  e fpun- 
tandoli,  in  tal  modo  gli  avveleoa,  che  non  cornano 
mal  più  a germogliare  - Non  accade  fpiegarfi  di  van 
faggio;  ma  intanto  la  Signora  Ha  paga  affàteodef 
laMona  cura  de’fuoi  Fidinoli;  e perché  viGta  ne’ 
di  di  feffa  laChiefa;  e perché  fi  comunica  ogn'ot 
CO  giorni  , fi  crede  d'effiere  un  miracolo  di  divozione; 
e quel,ch’b  peggio,  fe  lo  crede  anche  il  Diretto- 
re , e non  la  riprende , come  fe  foffero  leggere^ 
ucfle  ommiffioni  fcaodalofe , che  fono  la  rovina 
el  Mondo . 

Ma  le  Donne  non  fon  tutte  maritate , anzi  gran 
numerodi  effe  fon  Religiofeae'Monaffer|,-eioque 
Qe  ancora  non  havrà  luogo  con  proporzione  quel, 
che  hibbiam  detto  fin’ ora  delle  Signore  fecolari? 
Quodo  Dio  comandò  ad  Ezecch  ele,  che  foraffe 
il  muro  del  Tempio  , per  offervare  da  quel  foto 
quel , che  io  effo  fi  faceva  di  nafeoffo  : Fede  Ferie, 
lem.  I!  8. , volle  ammaeffrate  anche  il  Direttore  a 
farli  la  via  con  indultria,  per  arrivare  a cooofeere, 
da  quel  che  gli  è feoperto,  quel , che  rimane  a feo 
prirGi-  Prefuppoffo  però,  come  fi  dille  di  fofta. 


di  bavere  a trattare , né  con  una  Monaca  feanda- 
loia,  odeon  una  Monaca  perfetta,  ma  con  unaRe- 
ligìofa  di  mezzo  tra  queffi  due  cltremi;  i manca- 
menci , che  io  effa  rimangono  ò male  fpiegad , ò 
anche  occulti , fi  riducono  principalmente  a due  ca- 
pi; alf  Amicizie,  e all'  Awerfioni . Per  tanto,  fe 
viene  a voltra  notizia  , che  una  Religiofa  outrifea 
qualche  affezione  tenera  verfodi  Perfone  òdelMo- 
nallcro,  ò di  fuori  , troverete  facilmente  quelli  di- 
fetti, dì  cui  con  voi  non  fi  ragiona-  Il  primoé.chc 
ella,  per  fomentare  l' affetto,  e per  dargli  qualche 
sfogo,  vuol  far  de'  regali , e per  potervi  arrivare, 
il  tempo,  che  dovrebbe  dare  all’  orazione,  lo  dà  al 
lavoro;  e forfè  vuole  regalare  fenza  licenza  . non 
havendo  animo  di  chiederla,  z.  Vuol  comparire  ag- 
gradevole alla  Perfona  diletta  ; e però  adopera  nel 
vellire  religiofo  una  tale  attillatura, che  farebbe  ec- 
ceffiva  nel  veffir  fecolare  . t.  Spende  gran  tempo 
alle  grate,  ó nel  rompere  il  filenzio,  fe  I'  amicizia 
è dentro  il  Monaffero.  4.  Si  picca  di  beo  parlace;e 
forte  0011  teme  di  leggere  de' Romanzi, per  adde- 
ffrarfi anche  meglio.  S-  Sta aH’oraziooe  col  corpo, 
e col  cuore  Qa  dove  ama , afpetrando  , che  finifez 
il  tempo  della  Ueffa  orazione  , per  effer  difeioira , 
quali  una  Cagna  dalla  catena.  6.  Si  comunica  per 
ufaoza,  fenza  apparecchio,  e fe  può  lafciare  i Sa- 
gramenti , fe  ne  ingegna  , quando  non  la  trarten- 

§a  il  rifpeteo  di  quel,  che  diraooo  poi  le  airre  Ma- 
ri. 7.  Va  con  rigiri  col  Confeiiore,  cemendo.che 
le  troppo  fi  dichiara , le  venga  impedita  la  fua  tref- 
ca;ìn  una  parola, perde  a untrattoqurfi  tuttoquel 
che  ha  di  buono , come  fuccede  al  Diafpro  , che 
infocato  una  volta,  perde  affatto  la  fua  virrd  : e pe- 
lò, quando  veoghiate  io  cognizione,  che  una 
ligiofa  fi  affeziona  uoppo  fenfibilmence , potete  feo- 
za  icmetità  fofpettare  di  luit'  i mancamenti  soci- 
detti  , ed  alili  fomiglianci . 

Se  poi  veoghiate  a cooolcere  , che  ella  outrifee 
nel  cuore  qualche  fotte  avvetfione , eccovi , quel 
male,  che  ella  porta  fcco  in  parole,  in  peoficri  , in 
opere,  in  ommiffioni . Se  ode  lodare  chi  l' é centra, 
trarie,  vien  fubito  punta  dall’ invidia; fe  ode  biafi- 
marlo,  fe  ne  rallegra;  fe  fiarichiella  di  alcun  fervi- 
zio,  negherà  htuUameme;  non  haverà  compalfio- 
ne  perii  male,  che  gli  fopravvenga;  troverà  ripu- 
gnanza grande  io  dargli  ajuto;e  fino  io  raccoman- 
darlo al  Sigoore-  Le  Cerve  non  hanno  liete;  ma 
prue  hanno  le  vifeete  cosi  amare  ,cbe  non  fon  buo- 
ne io  cibo  nè  meno  a' Cani  - Le  Perfone  di  quella 
forte  vi  diran  fubito, che  non  han'  odio;  ma  fate- 
ne una  diligente  anatomia,  e troverete  il  loro  inter- 
no pieno  di  unta  amarczu , che  non  la  poffono 
contenere,  ma  la  fpargono  fuori  in  tutte  le  occa- 
fiooi.  In  penlìeri  : difpiezzando  dentro  di  loro  le 
Perfone  avverfei  giudicandole  Goillramente;ioteiv 
preiando  io  mala  parte  quanto  vedono  delle  loro 
azioni . Io  opere:  con  fuggite  la  loro  convetfazio- 
oe;  con  atiravcriarfi  a'Ioro  diffegni;  con  difguliar. 
le  lenza  ragione  ;con  rooltrarfi  difguQate  per  ogni 
piccola  occafiooe.  In  parole  poi  più  che  mai  dà 
fuori  queffo  veleno  : io  ptefenza  con  rifpondete 
feccamente  ; con  eoniaodare  imperioCamente  ; con 
biafimarle  io  affeoza  fino  per  l’ opere  buone,  chia- 
mandole ipocrifia , ucciandole  perchè  frequentano 
la  Comu.iiooe  fenza  flutto,  ed  icllillando  io  ogni 
lor  Compagna  iiuella  medcfimalor  paffioae.agui- 
fa  di  uo  pomo  fracido , che  attacca  fempre  il  fuo 
male  aU’aUto  pomo  vicino  . Se  poi  I’  avvetfione  i 
Tjr  j con. 


Il  Direttore 


5?4 

contro  II  Ceofcflbre.quioto  la  plaga  é in  parte pi^ 
delicaia,  laocs  divico  piik  nul^tia:  non  fi  pud  udi- 
te, che  r altre  Monache  v'  habbiano  confidenza, 
che  nericevano  ajuto,  che  ne  fiano  foddiifarte  : non 
fi  liguirda  più  come  Luogotenente  di  Dio  con 
fjii  occhi  della  Fede  i ma  fi  guarda  eoa  gli  occhi  del- 
U paflione,  come  un  Nemico;  e non  i poco , fe  fi 
adopera  con  lui  tanta  fincerirì  , quanta  fi  richiede, 
per  non  commetter  un  (acrilcgio  nel  confelTarfi- 
Qjtlli  fono  gli  eflettì  più  comuni  delle  Aever- 
filoni,  che  pure  non  fogliooo  manifeitarfi  le  non 
molto cunfufamente  al  Padre  Spirituale;  andecoO' 
viene , che  egli  con  la  Tua  cariti  , e con  la  Tua  lo- 
dufitia  licavi  a luce  per  ripararvi;  alH  te  di  avvera- 
re in  buon  (enfoquel,  che  fi  dice  in  Giobbe;  ObUt- 
trìf0"tt  mancjHScdtiiÌHScflcoliibtrittriiiafMt.lM.xbAi. 

CAPO  UNDECIMO- 

Si  a feeprìre  ai  Di'ftiort  tllri  diftlli  pnf'j 
dtgli  Uwarai  ,e  pere  dm  /ore  mwcrtiii , 

L'Impetfetiooe  dd  Selso  Donnefeo  poru,  che 
habbia  comunemenre  i difetti  in  più  nume 
IO,  e la  perfezione  del  Sefio  Virile  porca , che  gli 
habbia  più  gravi . Però  dopo  haver’  ofservata  i 
mancamenti  più  frequenti  delie  Donne , che  prò- 
fi  frano  <)ualche  piati , pafliamo  ad  ofservare  quelli , 
che  fon  mprj  degli  Uomini , ni  cotalme-icc  Spi- 
rituali, ne  totalmente  Difeoluti;  altrimenti  fe  fiate 
folo  a quel , che  elfi  vi  feopriraono  di  rè  nella  Con- 
felfione  ; farete  come  un  Cerufico,  che  fi  conien- 
lafse  di  nettare  la  putredine,  che  cola  giù  da  una 
piaga , feoza  farli  mai  a rìconofeere  la  medefima 
piaga , (coprendola , e ad  applicarle  il  rimedio- 
Dunque  mi  figuro,  che  il  vofiro  Penitente  fia 
ricco,  e nobile:  come  ricco  naviga  tra  due  fcogli, 
csn  tifehio  di  urure  io  uno  di  elfi  - Imperocchd 
pud  eflcre,  d che  ami  difordinatamentc  le  fue  ric- 
chezze, d che  le  difprezzi  fioltamente:  fe  le  ama 
con  difordine,  vorrà  (empre  acctefcerle  lenza  ter- 
roioe,  con  una  fece, che  non  i naturale,  ma  da 
Idropico;  perchè  fi  aumenta  con  la  bevanda.  Con 
la  medefima  dlfsibitanza  fienterà  a dare , d a ren- 
dete ad  ogn’uno  quello  che  è (uo:  differirà  a‘  Ser- 
vitori , e a gli  Operai  I*  loro  mercede  ; e ip  cam 
bio  di  havere  una  certa  facilità  di  fpendete  nelle 
cole  convenienri  al  (uo  grado  , al  mantenimento 
^bito  della  Moglie  , e de'  Figliuoli , havrl  tanta 
ripugnanza  a cavar  fuora  il  danaro  dalla  cafra  , 
quanto  ne  havrebbe  giuliameatc  a trarfi  il  (angue 
^lla  vena  - Or  quelle  cofe  mofirano  chiaro  , eh' 
egli  è più  pnlseduto  dalie  ricchezze,  di  quel,  che 
le  pofxgga  ; ed  efse  (on  le  Padrone , ed  egli  é il 
Servo;eiutravla  diquetta  fervitù  egualmente  peri- 
colofa  ,e  vergognofa , non  fi  famoeo  col  Direttore . 

Può  efser  per  contrario , che  il  vofiro  ricco  Peni 
tenie  dJlprezzi  inconfideraramente le  fue  facoltà;  d 
donando  prodigamente  lenza  riguardo  dcHe  Perfo- 
ne , a cui  fi  dona , e delle  cofe  , che  li  donano  ; d 
non  badando  a*  proprj  intercifi , permettendo  a chi 
che  Ga,  6 Straniero, d Domeftico,  il  rubareaman 
falva  . Qjefio  eccefst  ancora  fi  trafeura  da  moiri, 
lenza  tenerlo  per  vizio  , come  fe  non  fi  havefle 
a rendere  conto  al  Signore  delle  ricchezze, che  an 
cor'  else  fono  un  dono  (uo  , né  peffono  dilfiparfi 
laciramente  in  lufjo,  d io  mal  governo;  maflima 
mente  quando  iniitme  con  noi  fi  danneggia  la  Fa 
miglia, d chi  dipende  da  noi . 


S:  poi  il  vdSfo  Penitente  non  folo  é ricco,  ma 
nobile,  la  palfinne,  che  più  lo  domina , farà  la  fu- 
perbia-  Qjella  efercirerà  egli  coniinuameniecon  la 
Moglie , con  I Figliuoli , con  tute'  i fuoi  ; cd  havtà 
bf.rgno.  che  voi  li  ricordiate  I’  avvertimento  dello 
Spirita  Saoio:  Afvii  tfe  ftcnt  Leo  » Domo  ima , aver. 
teme  Dooutikof  tms.  Eccl.  4.  25.  G nonditneoo  co- 
nofeerà  si  poco  sè  Hello , e si  poco  fi  darà  a cono- 
(«tc  a voi , che  dopo  quella  gran  tempefia  di  bra> 
vate,  d' ingiurie . di  termini  difeonvenientf  affatto 
ad  un  Padrone  Crifiiaoo,  fìaccuferà  di  effere  fiato 
impaziente  in  cafa  , e nuli'  altro  . Anzi  verrà  ad 
efeteitare  quella  maggioranza  , e quell'  alterezza 
anche  con  voi,  fenza  tifitrtervi  (opra  g an  fatto  ; 
pretendendo,  che  lo  difiinguiate  io  ogni  cola  dagli 
altri;  e che  lo  traciiate  diveifamente  , come  una 
Perfona  di  qualità  , che  fa  onore  al  Confeffore  . 
accofiandofi  a lui.  Vedete  però  fe  gli  ha  bifognodi 
effere  illuminato  in  quella  parte;  e fe  voi,  non  la 
feiandodi  foddisfare  al  dovere  della  civiltà  , e del 
nfperto  rich  elio  dalla  Prudenza , dobbiate  regolar* 
vi  in  maniera,  che  l’ufitiodi  D-ccttote  oon  divea. 
ga  fervile  ? 

Mi  dato  ancora,  che  il  Penitente  nobile  non 
penda  dalla  banda  della  fupetbia  , guardate  . che 
non  penda  dall'altra  della  ddToIutezza;  mafiiina- 
mente  fe  fia  di  un  naturale  amorevole  , e vago  di 
converfaie.  C-in  quefia  drfpofiziane  di  cuor  tenero 
fienierete  a difenderlo  da  gran  pericoli , che  pure 
Don  vorrà  riconofeere  per  pericoli . Corteggi , ve- 
glie, fefiini,  muftehe,  comedie,  innamoramenti  , 

I lon  tutte  cofe  innocenti  per  quefia  forre  di  Gente, 

I che  non  vuol  mai  credere , che  la  tazza  del  piacere 
j fenfibrie  fia  velenola  , fi.rchd  non  I'  ha  bevuca,  e 
I finché  oon  ne  prova  gli  fconvolgimenii  della  Co- 
j (cienza,  e la  morte  dell'Anima.  Q;unto  però  foli 
I più  cieche  quelle  Petfone,  tanto  fi  appartiene  più 
a voi  l’eflete  accorto  , come  prudente  , che  cono- 
fee  il  male  prima,  che  avvenga:  a differenza  dello 
floito  , e che  oon  lo  cooofee  mai , fiachè  non  è 
avvenuto  - 

Fin  qu)  fi  é prefuppofto  di  trattare  eoo  uo 
Penitente , confideranda  falò  da  sé  ; pafiiamo 
ora  a confiderarlo  tome  Padrone  di  Cafa,  obbli- 
^toalla  Moglie,  a' Figliuoli,  alla  Servitù . E già  fi 
è acceoaato  di  fopra  il  danno , che  provenà  nelle 
Petfone  fuggette  dalla  fua  avarizia , dalla  fua  pro- 
digalità, e dalla  fua  fupetbia;  onde  rimine  folo  lo 
(piegare  più  di-fiimamente  i difordini , che  prover- 
ranno dalla  fua  troppa  licenza  Sia  però  fi  Padro- 
ne di  Cafa  dato  a'  pallaiempi  più  del  dovere , prima 
non  potrà  raffrenare  la  Miglic,  c negarle  con  le 
parole  quella  libertà,  che  le  coocede  con  I'  efem- 
plo.  Appreffo  quefio  efempki  medefimò  fari  noce- 
vole  in  ellrcmo  a'  Figliuoli,  come  un  male,  che 
vten  dal  capo , che  di  leggieri  infetta  ratte  le  mem- 
bra, e prima  le  più  congiunte  Finalmente  lo  fean- 
dalo  noctrà  a rutta  la  Famìglia.  Qjandoalcoman- 
damenco  di  Giofué  fi  fermò  il  Sole , fu  in  Cielo , fi 
fermarono  unitamente  con  luiiurt'i  Pianeti;  effen- 
do  troppo  diAi.'ile,  che  all'elempio  del  primo  Mo- 
tore di  una  Cafa , non  s'  accomiodi  tutto  il  rima- 
nente della  Famiglia.  E quelli  fono  i peccati  di  al- 
trui; queiti  fono  ì peccaci  occulti,  de' quali  tanto 
temeva  il  Santo  Davide,  quando  diceva:  M ocnt- 
tit  m<ii  numda  me  mb  aliemit  forte  fervo  ruv.  Pf. 
1 8.  E tuttavia  chi  vi  penfa  di  qaelli,che  oc  fon  pieni  ? 
il  Ditctcoie  pelò  deve  efleie  molto  avveduto  nell' 

ef»- 
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er>mlnarc  i Capi  di  Cafa  incorno  al  gorerna  della 
Moglie,  della  Servitù,  e de'  Figliuoli.  Cuoviere, 
che  alla  Moglie  conceda  molte  cof;  ragionevoli) 
pel  poiccle  negate  moke  alite.cbe  faian  ku.r  di 
cagioae.  Il  governo  della  Servitù,  ie  non  ha  mot. 
co  del  governo  di  Padre,  non  andrà  libero  da’  gran 
difecci.e  dati' obbligazione  di  renderne  llrecco  con 

10  nel  Divino  Giudizio-  Non  affiggere  con  pre- 
potenza quei , che  ci  fervono , dice  il  Signore , per- 
chè fon  l ini)  miei  (ervitori)  che  tu<>i-  Mei  jervi 
fiiet  ■ «e  efflìgat  ror  per  puentiaM.  Levu.  15.  Cnme 
puc)  pero  ialvaiù  da  grande  ingiuliizia  il  ciaitaie 
chi  ferve,  come  f.  fofse  uno  Schiavo, anzi  come  le 
foiscuoa  bettiai  mentre  puirappariiene  a Do  Ci.ine 
aCieacorCiCd  appariienea  Do  anche  come  a Padic 
per  il  B icielimu  ? e pu.e  vi  ha  de'  Padroni  Crilliani, 
che  non  ft  fanno  cofeienza  di  compatir  meno  alle 
fatiche  de'loro  Servitori,  diquel.checompatifcano 
alle  fatiche  d un  fot  Cavallo,  quafi  non fùllero  iim 
pallaii  della  inrdelimacteca  ,e  non  haveffer  comu- 
ne con  efli  la  Qcffa  natura.  E'  veto,  che  non  con- 
viene addomcQicaili  canto  enn  loro,  che  perdano 

11  dovuto  rifpetco  ; ma  né  meno  deve  un  Padrone 
Cnlliaoo.  diventare  uo  Tnatioo  con  chi  lo  ferve. 
1 Leoni  non  li  addcmelticana  mai  perfétcamenic, 
nè  con  le  fole  carezze,  nè  con  le  fole  minaccic, 
ma  con  un  tenore  di  mezzo,  che  farà  pure  il  rat- 
laraento  più  lodevole  con  lalervìrù.acui  non  deve 
aggravati!  di  vantaggio  con  le  bravate,  co'  fofpetti 
inipoicuni,  con  le  continue  minaccie  quel  cacico, 
p«  M UelTo  pur  troppo  pcfii , drirubbidienza  all' 
altrui  volooii.  Turta  la  fe,ericà  fi  ferbi  per  quando 
li  fcoprifle  qualche  mal' andamento , e fpccial 
mente  con  altri  dr  cafa;  mentre  in  tal  calo  l'clser 
crudele  è una  pierà  f-'gnalata . nella  cura  di  un 
ttiale.cbe  agurfa  d’ ogni  comagio  non  fuole  havet 
akro  rimedio , che  la  difpctazione. 

Per  ultimo  rimangono  ad  avveitirli  In  ommif- 
Goni  piùdannofe  di  tutte  in  un  Capo  di  Fam-glii; 
e fono  la  trafcuraggi-re  nell' educare  i Figituuii. 
Q^lla  obbligazione  è tanto  invifceraca  nell'  cfstr  di 
Padre,  che  non  può  fepararfene  mai . e però  in  pa 
lagone  di  efTa,  può  dirli  leggiera  ogni  altra  cura 
dovuta  alla  Servitù.  Ora  quello  debito  fi  riduce  a 
quattro  capi,  che  fono  l'Educazione,  l'illruzione, 
l Efcmpia,  e laCottcziooc;  e che  parìmenro-tofiu 
quaicco  forgeml  d'innoincrabili  mancanze  poco 
curate.  Quanto  all' Educazioac  vi  ha  p.ù  di  ua 
Padie,  cu  fenza  fcrupolo  manda  a male  in  giuo- 
chi, in  palTaiempi , e in  altri  diforòmi  te  fue  facol- 
tà, come  fe  oc  false  Padrone  afsoluto,  c non  ha- 
vefse  a pcofarc  fe  non  a sè,  fecondo  il  cottume, 
detellaio  dal  Santo  Giobbe  nello  Struzzo, che  dopo 
eùeiG  bcn’pafciuto  di  quanto  trova, Uno  del  ferro, 
li  fcotda  de'  fuoi  Figliuoli  . e dell'  alimento  loro 
dovuto.  Durami' ad  pilite  /•«/,  jnafi  »«  fini  [ré. 

J9-  I ì- 

Aliti  per  contrarlo  non  penfanofe  non  alafciare 
ricchi  i loro  Figliuoli  fcnz’.alzate  gli  occhi  più  in 
alto  di  quel,  che  farebbe  un’  Infedele  nel  Gir  loto 
bene  ; e cosi  per  maritare  una  F gliuola  in  una  Cafa 
più  ricca,  non  guardano  a darle  per  Manto  un  l i- 
ranno,  che  non  le  dia  mai  pace;  e pei  rifparmitre 
qualche  (pefa  negli  alimenti,  ncufano  di  mandare 
un  Figliuolo  in  qualche  Seminano  ben’  ordinaria, 
dove  apprenda  la  pietà, c la  dottrina  in  un  tempo. 

Con  quella  diligenza  ponebbeto  anche  foddif- 
fare  aU'ltliuzioac  duvuta  a' loto  Pani , foduuenio 


chi  fupplifca  per  efli, come  anche  giove-ebb:  /ITaf, 
fc  facellero  a’Figliuoli  ttovaie  in  cafa  dt-'libri  buo- 
ni, che  vagirono  femp-c  per  u.i  gran  Maeltro;  co- 
me fono  le  Vite  de’  Santi , le  opere  del  Granata 
ed  altre  fimili;  Ma  penfaic!  come  moiri  fono  lla^ 
feudali  in  levate  di  cala, e da'Ic  mani  de' Figliuoli  i 
Romanzi , le  Commedie,  ed  anche  alin  libri  più 
dilonelli;cosl  fono  alircctanto  negligenti  la  prov- 
vedere la  Cafa  di  l,bn  di  Ipinto,  e che  potrebbero 
nufcire  a rum  di  g-an  pichtto.  1 

Dell’ E empio  lì  è detto  di  fopra  qualche  cofa 
parlando  delle  Madri;  ma  tutto  è pxo,  mairima- 
incnie  in  riguardo  a’ Padri.  I' eftmpio  de’q la  ■ * 
taoio  più  autorevole  prelTo  i FgliuoH  per  muover- 
li al  bene,  6 al  male.  Le  parole  fon  femmi:  e,  ed 
i fallì  tono  mafehi;  e però,  che  vale,  che  un  Pa- 
dre dìa  buoni avreriimenti  ad  uo  Figliuolo,  (e  nò, 

10  precede  con  l'cfecueione?  Per  otdinirio  quel, 
che  ioIrgnaa'Glovani  il  chiamar  vanam-ote  il  No- 
me di  Do,  il  parlare  fporcamente,  lo  lliapazzaie 
con  numi  indegni  la  Servirò,  èfempre  il  Padre, 
che  non  ha  quel  riguaido  a'  F.gliuoli,  che  hanno 
anche  le  Bellic.  Le  Cerve  Gncbè allevano,  fi  guar- 
dano dal  mangiale  i Serpenti , per  tema  di  non  nuo- 
cere a' loro  Cerviotti;  e i Padri  C iltia.oi  non  li  fan- 
no cofeienza  talora  dì  parlare  malame-iie.  e di  ma- 
lamente operarea  notizia  de'loro  Figliuoli , che  ne 
polfono  ricevere  tanto  danno,  quani'è  .1  rimanere 
avvelenari  nell'anima. 

Per  ultimo,  quanto  manca  un  Padre  Criftiana 
anche  all'  obbligo  di  correggere  il  fuoi  Figi  uoli? 
Qoetta  Cnrreziore  mancò  ad  E 1 ger  edere  u ta  Pcr- 
lona  d.bbme;  e quella  mancai  moiri  Padri  per 
adempire  pc-fetiamenie  le  loro  parti . Se  un  Figli- 
uolo ruba  di  quel  di  Cafa  per  manrcnCTC  una  mala 
Compagna,  li  mette  tuitoa  rumore;^  ma  fefmra 
danno  della  Cafa  viva  male,  li  palla  tutto  come  un 
dilbrdi ne  giovanile.  E'  veto,  che  alle  voiré  i Figli- 
uoli  lon  91  fupeibi , che  non  vogliono  nè  mcn  ien- 
tiie  la  Correzione  ; ma  in  ciò  vi  è pur  la  colpa  del 
Padre  , che  fe  havefle  cominciata  a buon'  ora  a 
cotteggete,  e gaftigare  il  Figl  uolo,  e quando  era 
piccolo,  non  lo  troverebbe  di  prcfentesl  contuma- 
ce. Ccnamente  non  rielceim^ogl  are  un  Cavallo, 
quando  corte  rfreoaumente  ; ma  fl  pc»eva  imbri- 
gliar prima,  e domar  bene  a fuo  tempo.  Però  non 
è da  afpettare,  che  foppravenga  il  male  per  emen- 
darlo ; conviene  prevenirlo,  perchè  non  foprav- 
venga.  Quanre  volte  l'havere  tenuto  ir, Geme  le 
.So'elie  , e 1 Fratelli , benché  teneri  di  età  , è flato 

11  principio  a gli  uni,  e agli  altri  di  gran  rovina  ? 
Tivriilio  puer,  tf  tan/a/ prcraror, diceva  Sant'Ago- 
Qino, parlando  della Giafanciullezza  nelle  fue  umi- 
bflìme  ConfclTioni  ; e lo  può  due  di  molti  , che  a 
guifa  drgli  fpioai,  appena  fpuntano  fune  del  terre- 
no, ebe  fono  atti  a far  piaga  nell’  Innocenza  pro- 
pria , e nell'  altrui , 

Pare  , che  queita  trafeuratezza  io  provedere  , c 
in  provvedere  a'  pericoli  de'  Figliuoli , Ga  la  mag- 
giore di  tutte  le  colpe  d'un  Padre;  ma  non  è veroa 
perchè  ve  ne  rimane  un'altra  ,e  più  damaofa , e piu 
ingiufta  ; ed  è il  togliete  a Figliuoli  la  libertà  di  e- 
leggeiG  lo  flato . Q^llo  è chiamato  da  Dio  alla 
Religione  , come  ad  un  Porto  di  Geotezza  ; ma  il 
Padie  ha  fitto  i Tuoi  diftegni  , e vuole  , che  man- 
lengt  la  cafa  ; t i dillrgni  del  Padre  hanno  a pre- 
valere in  tal  modo,  che  folto  pteteflo  di  provare  la 
«ucazioae,  G fa  lecito  di  efporlo  a tute'  i perìcoli, 

anche 
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anAe  di  perdere  t' Innoceau  ■ Il  Secotidogenica 
VHP  deQioato  *1  Siccrdozio:  ma  fe  Dio  ooa  <rc  lo 
ihiaiiia  ; e Te  i collumi  del  Figliuolo  fon  tutti  op 
podi  a gli  obbliglri  di  viver  callo , cbc  porta  feco  il 
barerdozio^  non  impotta  ; badai  che  torni  conto 
alla  Famiglia , perché  G Qimi  beo  fatto , che  una 
dignità  più  cbc  Angelica  ferva  di  bafe  a (bllevar  la 
Ofa.Ct'tila  medcfima  violenza  fi  ritirano  dal  Ma 
nadeto  le  Figliuole  , che  volentieri  dedieberebbeto 
a Dio  la  loro  Virginità;  c vi  G imptigiotuno quelle, 
ebe  vi  entrano  folo  a forza  ed  i mitabtic  , ebe 
mentre  una  tale  angheria  è vietata  dai  Concilio 
dolio  pena  di  (comunica , G perda  trovare  un  Padre 
Cridiaoo , che  chiami  queda  colpa  una  nectflità  ■ 
Sarebbe  un  non  Gnir  mai  il  dire  per  minuto  ogni 
cofa;bada  che  il  Direttore  habbia  quedo  riguardo, 
cbc  dove  trova  un’ ideilo  difordinato,  fofpeni  fem 
pre,  che  il  caldo  della  PalGone  interna  r>on  mandi 
tanto  fumo  alla  mente,  badevole  ad  acciesarla , e 
a nafconderle  innumeràbili  fue  mancanze . 

Dopo  ederci  trattenuti  si  lungamente  (opra  la 
Terra,  alziamo  per  ultimo  gli  occhi  a ravvifare  ne’ 
Luminar] Celcdi , che  fono  i Sacerdoti , alcune  mac- 
chie,daefficonrideratemendclbirogno  Tré  furti di 
Sacerdoti  Curati,  Sacerdoti  Semplici,  e Sacerdoti  Re- 
ligioi ;eriduciamo  l'eiamc a quedi  tre capi.a  cui  lo  ri- 
duce Ugone  Ordinale  r QMmcdt  imirafli  ? 
vixiflif  j^moda  rexiffi?  CRc  è quel , che  laià  chic 
do,  dice  Ugone,  ad  un  Pador  di  Anime  nel  divi 
no  Giudizio;  Qm^ndo  in/rafli?  Con  qual  motivo  fi 
c addodato  un  carico  formidabile  alle  fpalle  di  un’ 
Angelo,  che  ha, un'  Anima  fola  in  cura?  laddo- 
ve un  Padore  ne  ha  molte,  e mnirc;  e tuttavìa 
non  ne  da  punto  folircito,  come  fc  fide  un’cfa 
gelazione  il  dire  di  San  Gregorio , che  l’arte  di 
cune  l’aiti  é il  regger  l’ Anime;  yfr/ fraina  rteintu 
^miuarun  ■ Tre  cofe  fi  trovano  nelle  Cure  Plora- 
li, dice  San  Tommafo  (z.  a t^5  i e j la  fatica 
dell  opera, la  preminenza  del  grado,  c le  rendite  per 
fodcnerlo . Ora  pudeA«e,che  un  Sacerdote  habbia 
procurata  la  Cbiefa  con  riguardare  folo  all’ onore, 
ed  alle  rendite,  e tuttavia  non  habbia  mai  chiedo 
perdono  di  quedo  difotdine , e non  l’ habbia  mai 
corretto, eoo  taddirizrare  l'iocenzioneda  principio 
sì  doru,  adicurandeG  fu  quel,  cbc  Gioie  codumatG 
eomuncmenrc,comefe  folTc  un  cammino  Scuro  al 
Tribunale  di  Dio,  il  feguire  la  Tuiba-  Se  uno  di 
quedi  venga  alle  vodie  mani,  la  prima  cofa,  che 
havcce  a fare , é imitare  gli  Architetti , che  a'  ira 
battono  a dover  lavorare  fopra  una  fabbrica  mal 
fondata, ed  é rifondarla  con  diligenza.  Prefcriveie 
petd  il  chiedere  perdono  al  Signore  dell’ ingiuria 
Aliagli,  di  entrare  a prender  podo  nella  fua  Cbiefa 
fenza  fuo  ordine,  anzi  contro  fua  voglia;  e ptoeu- 
rate,  che  prenda  con  maggior  dudio  ad  adempire 
le  fue  parti  nella  guida  dclrAnime,  rimeicendo  con 
la  paura  dell’avvenire  la  poca  cautela  del  paflato, 
come  conGglia  San  Gregorio . Pxfitralii  cune  pot 
dare,  gm  vmtM  atiuttè  mo»  ex  per  ut  ; df  fai  ieexuté 
expeiiii , periimefeai . Prolog.  PaHor. 

L’altro  capo  dell’efàme  é;  ifmmodo  tsiiri/fi?  Co- 
me G é procurato  il  Gne  priocipalp , che  é la  falute 
dell’ Anime?  mentre  il  Salvatore  ha  fpefo  per  eflie 
tutto  il  Saogne,  A pud  credere,  che  debba  edere 
rigorofidimocon  quei  Padoti, che  della  falute  dell' 
Anime  fanno  il  minore  de’  lor  penfteri . Quando 
Rebecca  provò  i dolori  del  parto,  G penti  fubito  di 
bavet  tanto  dcGdetaio  d'etJcr  Madre;  Si  fie  terbi 


fxtunm  erni,  gmd  necege  fm’it  eomeiperel  Cex.if.tt. 
Si  può  credere,  che  molti  Padori,  che  tanto  bra- 
mano ora  le  Chiefe,  al  far  de’  conti,  habbiano  poi 
a maledire  quedo  loco  defiderio,  mirando  quanto 
gravemente  Gano  dati  manchevoli  nell’idruite  il 
loro  popolo;  nel  dargli  bon’cfempio,  nel  pafcerlo 
co' Sagramemi , nell’afuiarlo  con  rotazioni,  nello 
fpender  le  loco  rendite  m modo , che  la  Chiefa , ed 
i Poveri  vi  habbiano  il  loro  conto,  conforme  al 
motivo, edal  pefo,cbe  hanno  loro  impodo  i Fon- 
datoti  de’BsneGzi- 

Rimane  l’ultimo  punto:  Qaomodo  rex$iì  che 
già  in  gran  parteG  é fpicgaco,  nudi  vantaggio  vuole 
conGderatG.  Quanto  più  crefeerebbe  il  pciicoln,  fe 
in  vece  di  promuovere  il  benedcil’Animccon  tiiti'  i 
mezzi  rammemorati , G cagionadé  la  rovina  delle 
dede  Anime , eoo  attendere  folo  aH’interede,  a di- 
verti[G,a  pafsarfela  allegramente?  quaGchc  l’efser 
Parroco  non  fofie  altro,  che  rifeooter  l'entrate,  c 
celebrare  la  Mefia  nel  dì  di  Feda. 

Ne*  Sacerdoti  Semplici  non  pare  habbia  luogo 
quedo  terzo  capo  dclf efame;  Òmmeiiorexifiiì  non 
havenduelli  obbligazione  di  regger  alm’itmiavlj, 
perché  fpedevoltefnn  Coofcllori,  per  queda  banda 
ha  largo  campo  il  Direttore  di  dubitate  fe  adem- 
piano il  loro  dovere.  Chi  può  fpiegarc  in  poche  pa- 
role quanto  coniribuifca  uo  buon  CoofelTore  alla 
falute  de’ Peccatoti, 'e  qu^to  le  nuoca  per  contra- 
rio un  Confedore  trafeuraro?  Si  può  dire, che  nella 
lingua  di  un  Confelfore  da  ripoda  la  vita  , e la 
morte  di  molti  ; Mori,  Viim  m mam  liegiie  ; per- 
ché fe  egli  non  fa  altro  che  udire  i peccati , ed  af- 
folvere , é la  morte  di  molti  Ofdiani , che  G fan  le- 
cito di  tenere  per  un  mal  leggiero  quei  peccati, de* 
quali  punto  non  fon  riptcG  ; fe  per  contrario  pro- 
cura con  grande  eiwgia  di  efporre  la  gravezza  dell* 
odefa  di  Dio , e s’Indudrla  di  rimuoverne  le  occa- 
Goni , di  eccitarne  uo  gran  pentimedto,  e di  preferi- 
vetei  mezzi  coofacevoli  per  emendaiG;  una  tal 
lingua  é la  viu  di  molte  Anime  già  perdute  , per 
trarle  fuori  dal  fango  , e rimetterle  nel  buon  feo- 
liero. 

Ma  quello,  che  piò  quadra  allo  dato  di  un  fem- 
plice  Sacerdote , fono  l' altre  due  interrogazioni  : Qiom 
modoimrafiif  j^mmodo  vixiflif  pachè  può  eflereTìhe 
egli  ancora, come  fa  detto  di  fopra,  G Ga  ordinato 
Sacerdote  per  motivo  d'interefre,cdi  comodo  tem- 
porale, e non  ne  nebbia  mai  domandato  perdono 
al  Signore  cordialmeaie;  e non  habbia  tnaicorret- 
to  nella  fua  intenzione  quedo  gran^  fconcerto  di 
volere , che  il  Ciclo  ferva  alla  Terra , e che  i Sagra- 
menti  fruttino  come  i Campi . Parimente  pud  ef- 
fcre , che  non  habbia  ancora  iotefo  a qual  perfezio- 
ne r obblighi  la  fantiil  del  fuo  dato , e P autorità , 
che  egli  tiene  fopra  il  corpo  di  Gesù  Crido  per  chia- 
marlo dal  Cielo,  e la  purità  necedaria  per  maneg- 
giarlo degnamente  ogni  giorno.  Dice  San  Tom 
mafo;  che  pecca  più  gravemenK  un  Sacerdote,  di 
quel  che  pecchi  un  Religiulo  non  Saccrdrxe,3tte(o 
l’altiffimo  Minideto,  a cui  é deputato  daM'Ó'dioc 
Sacerdotale  di  ferrite  d’ Idtomento  a Gesù  Grido 
nella  Divinidima  Euchacidla  (t.  z 7.  184.  «.  8.e..) 
c podo  ciò , quanto  devono  pdàre  fu  le  bilancie  del 
Signore  le  negligenze  (Itane , e la  difappllcazione 
nel  recitare  l’ U Gzio  tumultuariamente , ufata  pure  da 
molti,  che  ptetcndoaodi  vivere  da  Sacerdoti? Mul- 
to più  ivoi  la  trafcuraiezzinel  preparaiGal  itemea- 
do  SagiiGzio  della  Meda;  la  Getta  nel  celebrarla  ,11 

trala- 
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nbic  iVe  £ render  le  genie  dopo  k»retlaccrf&r» 
u,  ó compire  brcviffimameatc  i^ltQgraa  debito, 
tbe  folle  i il  tiMggiocc  di  qiieoti  oe  he  un  Sacer- 
dote , per  traiiate con  ottoit  rofoice  divino, che 
riceve  ogni  giorno  douro  di  sé . TtoveteK  nx>U 
ó,  per  altro  di  tinmrau  cafoienaai  che  foooo  leg 
gerilltmo  conto  di  quette  raatKanK,  beoebé  per  elle, 
più  che  per  altro  di&tco,timaDghino  fetaa  hutio 
de'  Sacratneoii , che  maaeggiaao  qooiidiaoaiBeotea 
ad  avvenga  loro  qoel  .che  mtnaccia  il  Profeta  : Cai 
éaiiJ  oiivMt,  it  ave  »<3ir'ù  eira,  MeS:  6.  1%.  Man  (t 
acucca  lotn  nulla  di  lanio,  benchdmineggioo  lem 
pce  il  Santo  de'  Santi  : (oo  canali  della  Gtaiia  , e 
non  coochc.come deplora  San  Betnardo;c  aguifa 
del  Cigno,  lengon  iempee  i piedi  nell'acqua,  c gli 
hanno  tempre  più  neri . U Direilore  pcKl,  che  at- 
Kntanienre  ne  voglia  liavcnit  la  cagione, la  troverà 
agevoimenie  m quelle colpevolifoine  otnmiflioai. 

Per  concfoltooe  di  quella  Ulruzionc,  rinaaiici’  e 
fame  d* un  Religiofo.a  cui  il  Uitcuorc  deve  fere 
le  medefime  inictragaziooi  ; ejHiroiiQmmda» 
M-aJli}  Folle  fu  per  umano  iotetede  di  uooicvolea 
la,  c di  comodo . Mon  i da  credere  per  motivo  di 
vitdenu , ir  non  folte  neirefame,  chedovefle  fece 
ad  una  Religiola;  petebe  nelle  Donne  porca  perico- 
lo ; che  i Padri  abufindo  della  deboleaza  delie  Fi- 
gl.uole,  trov'ino  mudo  di  collringerle  almprigHioar- 
h nei  {inaile ro  coniro  lor  voglia,  lo  quatto  calo 
^ P.rcirore  ha  da  procurar  quelli  due  beoi  in  una 
Kcligiofo  di  rpKlla  fotte.'  il  primo  è darle  a cooo 
kete,  che  la  provvidenza  divina  6 ferve  (petto  di 
■acazi  per  altro  ttrani  per  giovarci  conuo  ogni  no- 
gra  voglia  , lioo  a liabiltrc  (opra  di  ette  la  noAra 
P.cdeliuua.onc  Può  ettiere,che  dia  ciBBncotk> 
B»  Secolo  i fottfe  perduta  , e dall'  altra  banda,  cb 
feodo  lontana  dal  conofoerc  il  foo  foiBidabrle  pe- 
licelo.  Iddio  fi  è picvaliito  dell'  ingiuiliiia  de'  iiuoi 
Domenici  per  beoeficacla  ai  airamente,  e per  Itila 
fua  Spolailaoade  ella  i tenuia  doppiaraeme  al  Si 
gnote,  e per  ta  grazia  si  bgnaiata , che  le  ha  fiuto, 
per  havergiiela  urta  fonaa  tua  dilpofiaiooe , aoai 
con  ripugnanaa  , piovendole  in  fono  fpoolane» 
aocnic  quc'lavori,  che  ake*  Anime  ban  rkikleraio, 
c cbieito  lungaiaenie  fonia  poterli  oneoere.  In  fo- 
coodo  luogo  dopo  laveria  ittruiu  inquelU  vetitfi , 
tue  che  fi  oficcifea  da  capo  a Gesù  Orilo  per  ette- 
re  lotta  Tua,  che  gli  cbieggz  perdono  di  non  haver 
(iconòfeioto  fin'  oca  il  fuo  amore , ebe  lo  ringrazi 
per  quel  tempo  pattato,  che  ooo  l'ba  riograauio, 
« gli  pcoBMiia  di  cottilpoodtte  un  poco  m^io  nell' 
awenire- 

Un  fimile  lifioco  dee  fitfi  alta  Vocazione  di  ebr 
fofs-' entrato  ptiocipolmenieperfine  umano  cficieo- 
dofi  da  capo  al  Signore , eòo  defidetio  di  fetvitlo,c 
di  ricavare  dalla  Religione  il  vantaggio  de'  beni 
fpitiioali , c la  feciUtl  maggiore  di  falvar  1 Anima - 
Ptefetivete  ancora  a lui  il  tingraaiare  (petto  il  Si- 
gnore delia  fua  fòrte;  lo  ttimaifi  priviiegiaco  di  ba 
vere  come  un  pegno  della  Vita  Eterna  nel  vivere 
Kligiofo  ; di  DioUratnequefl''aUa  ttima  parlando 
to'  Secolari,  io  difpctzzo  delle  loro  vanita, e io 
commendazione  del  foo  proprio  ttaco  ; baciati- 
do  ogni  mattina  il  Sant'Abiio  primo  di  vrttiifooe; 
c ptelétendo  la  fua  fixmoa  a iurte  legitndeiacdel 
Mondo. 

Di  qui  palTate  alla  Icconda  inierrogazioot  ; 

«aria  tixijii)  Olleivaodo  fo  egli  difpiezza  veruna 

delle  fuc  Regole , perché  ooo  l'obbiigz  a peccalo; 
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non  coofidnandò.  eh»  venendo  da  Dio  imre  Te 
Regole,  e conducendoei  a Dio  , ninna  di  cttie  d 
difpteazcvole  ; anzi  efsendo  airofiervanza  di  da- 
{cuna  ttabilito  uo  premio  eterno,  e incomprentibr- 
le  nel  Paiadifo  ,d  dovere  che  ogn'una  dl^Se  fi  fao 
eia  gran  calò,  incorno  a*  Voti  pud  efjere  , che  it 
volito  Penitente  Rdigiofo  , aocorcbè  non  li  cr». 
fgrcdilca,  non  ne  habbia  perd  la  dovuta  Qima,  c 
Dea  li  rinnovi  foefsocomedovrebbcfoie,per  gui^ 
goare  un  gran  Tefoao,  e pergradire  un  bencbìo  ri 
grande , che  per  ciào  la  Rehgione  è paragonam  dd 
SmcI  al  Martirio.  Per  opporvi  a quella  trafcorateaza; 
e ingratiiudine.prefcriveie  il  rionovaie  i Voti  tuo 
t'i  eornlad  imiiazioae  di  molt'Aoime SanR,  ebe 
coal  ufano.  Nella  ricerca  poi  più  particolare  Ineor- 
no  Voli,  andare  rintracciando  certe  mancanae 
più  occuiie,  e lutiavia  di  gran  danno.  Per  efenopio 
io  nuieria  di  Poverii  non  rroverete  nino  Religio 
fo  di  buona  Gofeienaa,  che  doni,  ò ricevo  iloiit 
fonia  iiceaza  ; ma  ne  troveren  nMici . che  chieder»- 
do  licenza  di  comperzre  cefo  fiipeiflue,  di  ricever» 
le  , di  fiiencrle,  ttimono.  che  la  licenaa  foni  aSlò- 
m la  piaga  : e ano  è cosi;  ptrebé  per  b ibtmo  il 
Rcligjofo,  fc  non  é focrilego  eoo  quette  fue  tteerv- 
ze,  c almeno  molro  impeilécio,  e rinun  privo  di 
rpieUa  {optabbondanza  di  merito,  e di  quelte  gra> 
zie,  che  gli  fiuebbe  il  Signore,  le  lo  vedette  fimi, 
le  a sè  nello  fpoglianxoto  dt  dd,  che  non  é richie- 
do  indilpenfobilmence  al  fao  ttaco.  Dite  l'iffolfo 
dell’Miacco  a'  propri  comodi , al  non  volere,  dieji 
gfi  ntancbi  nulla  del  neediarb;  atta  gran  punto», 
hid.  con  cui  viaoretter  fervito  oe’  fuor  nuli,  e ntf 
foni  hifogni,  come  fe  foOt  aa  Sigoot  grande,  • 
non  un  Povero.  Pantneoie  incorno  al  Voto  della 
Cattttà.  fociler  ò trovare  chi  fi  fàccia  coicienza  di 
efooi&a  cinicnio  io  mirare  oggetti  pericolofi  , di 
leggete  libri  poco  coofitcevoli  al  fuo  bifeigno,  dar 
lui..ga  ad  a&zboi  troppo  ardenti , tenere  difimrfi 
troppo  atrifebiati  ; ma  quanto  liramare  chi  II  va 
a geob;  quanta  al  trauenerfi  lenza  necettìià  la 
cooverfoaiuni  con  Peifiuc  di  diverfo  fotto , non  fo 
ne  pteoeboo  pena  , mirando  folo  quel , che^  vi  è 
di  pcelente , c non  quei  che  potrebbe  fopravvenire: 
gùcebi  (pici , eh' è fieddo,  fipuole  foaldare.equeP 
ch'é  fcaldito.  può  andare  in  fiamma.  Óianco 
airUhbidfonaa,  il  ticufaredt  fog^tatfi.il  lamen. 
tatfi  delle  cefo  comandate , il  parlare  malamente 
de' Superiori,  fcxfe  metterà  ortote  al  volito  Peni. 
teme,  ma  fpiateun  poco,  fecgli  rkonofie  nd  Sip 
pciiotc  la  pctlòni  di  Dio;  fogli  ubbidifce  per  quella 
motivo  , ò pure  per  un'  ubbidienia  naturale  ; fo 
fottopone  il  foo  giudizio  al  giudizio  di  chi  gli  co- 
manda , godendo  d'efsere  guidafo  dalla  aving 
Ptovvidenaza,  fonta  cercare  altre  ragioni  ; e tra. 
vcretc  una  mafsadi  mancaoMoii . ebe  fi  mefcolano 
neirubbidire , e rendono  qudPoao  per  alito  taota 
prniofo.di  bafii  lega- 

Sarebbe  qui  finito  l'efane,  fo  il  Peniteoie  Re- 
ligiofo  non  habbia  cura,  fe  non  di  sé-;  ma  foe^i  fia 
Superiore,  ed  habbia  cura  degli  altri,  vi  rem  ari 
efomioateil  mrglio,  it»  rexifiif  E ptima 

fo  rgli  apprenda  per  una  dolce  cefo  quel  comanda- 
re, queir efser  (ctvito,  quell' autorità,  che  di  teca 
H filo  grado,  icotdandefi  intanto  del  pelo  , cb» 
parta  foco  una  l•l‘eflotanaa , ed  c roEb^gaziona 
fitettiffiaia  di  tender  conto  del  éfoapMo  ,cbc  faccia 
nel  fuo  governo  il  ben  cemune  deH'  ofseWanaa, 
•d  fi  hene  puikolaie  df  fiuddtii:  Muum4ì,  r>  ri/g 

affi»- 
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offmMt  cofrù , ftmam  jMOa*m  dmiffiimm  bit , qui 
prir/mi ,/!«.  Stf.  6.  6.  SiccW  i vantaggi  della  %i- 
perioriii  fono  quali  ano  fiipendio  della  fereicù , a 
cui  6 obbl^no  i Superioii  con  II  ^norc , per  fa- 
re oga'ofwra  di  tendere  vinaofo  chi  d foctopoito  al 
ior  goreroo-  Inoltre  va  efaminaio  il  tenore  dello 
governo, fei.6earità.dc&duicxia,fe  per  inai 
Mte  rè  (teffo,  ò fé  per  giovare  a'fuoi:  Non  domi- 
mmodi  tnfiohuu , Ita  ojiòo  confoltwdi,  wct  pnnnamdi 
fiforbu  , ftd  pnviiltmii  miferHordi» . do  Civil  i,  io. 
«.  14.  fcróndo  la  dillioaionc  di  il-  Agoftino.  La  ca- 
riti li  fcuoptcoeirinvigilarc  Copta  i blfogni  de'Sud 
^ti,  in  lo^tii  modetatameate , quando  giovi  a dar 
loro  maggior' animo,  io  udire  paiientemcntelelo 
ro  tagioni , e le  loro  icpiicbe,  nel  corrq^gerli  parer- 
Da  mente  per  rimediare  al  male  già  fatto,  e non  per 
accrefcerlo  con  dilauSaic  i Colpevoli . La  dureaxa 
poi  pur  troppo  li  la  vedete  con  la  gelosia  fmodeta 
ta,  che  alcuni  motttaooddia  loroautorlià  ;col  non 
arreodeifimai  alle  trioni  toro  rapprefeorace.  Cotto 
precedo, cte  il  Suddito  non  s’ abufi  della  loroumil 
col  mancencrc  &o'  all'  ultimo  l' Impegno  ptefo; 
eoo  l'andar  fempre  a caccia  de' difetti;  col  provvo 
dcie  fcarfainente  gli  aknii  bifogni , e largamente  i 
funi  proptj;  coi  voler  far  tutto  da  ti  tteflo,  che  rie- 
Ice  in  fine  un  £11  nulla  ; con  l'eOerCiCcon  modrar- 
C fovetebiameote  fofpertofo  , infegnaodo  con  ciò 
quel  male,  ebe  fi  pretende  tviure. 

Di  quella  forte  Cono  le  mancanxe  de' Superiori; 
ed  die,  c falere  noiate  di  Copra  devono  («virvi, 
non  per  un’intero  procedo,  ma  per  aprirvi  la  lira- 
da  ad  ioolttarvi  nell'animo  de'  Penitenti , inietto 
gando  modeliamente  quello,  che  d non  conofeo- 
DO  , d non  vi  fpegaoo  di  male  , affine  di  poterli 
reggere,  perche  non  efehio  di  via, e di  coneggerli, 
quando  oe  fono  ufdci.  Malfimameme,  che  dinan 
si  al  Tribunale  del  Signore  quel , che  ora  meno  a' 
odcrva  di  mak, allora  fi  a^averl  maggioitneote, 
lectiodo  il  fcmimenio  del  Santo  Davide:  hdk  nu 
U imqniitt  ralraari  mti  cimaddjHi  me  .Pf.  48.  Qual' 
i quella  iniquiià  di  pedate,  ebe  dava  untaappren- 
fionc  al  PtoMta  oell'eQcrne  giudicaco?  c quella  for- 
te di  maocameoti , che  fegue  Cemprc  a continuatfi, 
od  mai  fi  olierva:  come  un  Viandante,  che  fegue 
liunptt  a ftampar  nuove  orme  fui  terreno. c non 
fi  tifolge  a riuiitarle  dopo  havetle  llatnpate . 

CAPO  DUODECIMO. 

Httegità  ddls  Menilian>t*i,  1 em  qtu^  Mru'il  Di- 
rtuert  tó^meràvdt  Ammm  da  laiimdau, 

ClOmandava  già  Dio  nell'  amice  legge,  che  fe 
j taluno  del  Popolo  invaghitodi  qualche Schia 
va  conquiderà  in  bati^Ha,  fi  rifolveile  fpofatia, 
prima  che  la  Donna  confeguifle  canto  gran  bene , 
dovefie  tadcifi  II  capo , tagliarfi  f uiubic,  cambia 
re  f antica  vede;  ed  in  tal  pollo  potli  in  adetcoper 
le  nozxe . Ri^  enfarìem , (t  etrevmeidct  rugar/ , & 
defomt  vefitm,iaqiimtaptaefl,iierìif'xeriiuoOtiu. 
ti.  Il  Tuim  qucfto  è figura  di  quel . che  coduisa 
far  Gesù  OiSo  nella  Legge  di  Gtaaia.  Tutte  le  A 
Dime  fooouna  fua  Conquida,  cd  un  fruicodi  quel- 
la vittoria, c^  fui  Calvario  tipond  dalf  Inferno; 
luiuvla  quelle,  che  egli  prende  ad  amare  più  fpe- 
cialtncnie,  e die  ekme  csn  una  diiezkmc  più  fin- 
golarc  per  le  fuc  Spole;  conviene  per  ogni  modo, 
che  s'ippaiecdiiao  pct  quede  oouc  celedi , con 


troncare  da  ri  tutte  le  cofe  foperdoe,  e con  lofpoi 
gliarfi  dtll'Huomo  vecchio  per  mezzo  d' una  gene- 
mfa  tnorcificaziont.  Pertanto  come  quella  morti- 
ficazione dcv'tffece  il  primo  peofiero  delf  Anime , 
che  afpirano  a divenir  petfcRe  ; ecd  de>' edere  la 
prima  cura  del  Direttore,  dedinato  da  Dio  con  mo- 
do fpedalea  quello  nobile  impiego,  fecoodo  Udire 
di  Gvtamla  ; Coafiiim  le , ar  evellai , definiti , iS 
difperdai,  tjT  d^pei,  (y  itdificei  , fif  pineta/-  Jer. 
I-  la  Ora  febbene  il  Maettro  di  fpirìco  ha  da  infi- 
nuare  queda  lezione  si  ncccdaria  a tutti  i fuoi  Pe- 
nitenti di  vincer  tè  delfo  ; fopratuteo  però  f ha  da 
infiouare  a tre  force  di  Perfone , che  più  di  totlene 
abbifognano , e manco  fe  ne  credono  blfognevoli . 

La  prima  forte  é d'alcuni  tanto  bene  inclinati 
alle  cofe  della  pietà , che  par,  che  in  elfi  non  hab- 
bia  peccato  Adamo:  nulla  dà  loro  noja , in  nulla 
irovano  didicoicà  ; direde , che  il  Demonio  fi  fode 
(cordato  allàtto  di  loro  , canto  fono  lontani  dalf 
eder  tentali  ■ E pure  tanto  più  toro  i necvdaria  la 
mortificiiionc  , quanto  più  fembrano  mortifica- 
D : altrimenti  al  far  de'  conti  fi  troverà,  che  tut- 
ta la  virtù  di  codoro  tra  una  buona  natura  , una 
buona  educazione,  e talora  un  viver  civile,  e beo 
creato;  Nè  folo  ciò, ma  fin  fi  vedrà,  che  erano  vi- 
ij  quelle  medelìme  operazioni  , che  compativano 
in  iembiaate  di  virtù.  Saià  taluno d' un  naturale 
lento  , e pufillaoime  ; e fi  aderrà  dalf  ingerirli  ne* 
negozi  più  onoievoii  per  paura  di  non  tiufciie  io 
elfi  con  onore,  c tutufla  a gli  altri , e ad  edo  que- 
do  pococuorc  fembra  una  grand'  umiltà . e un  gran 
difpregiodcl  mondo  - Un'altro  farà  per  natura  io- 
chinaco  al  tipofo , c fi  aderrà  dal  procuurfi  var  j pia- 
ctri , riparando  maggiore  d' ogni  piacere  quel  non 
s' incomodare  : gandcàs/  mmu,mitMt  ddebii:  tutta- 
via queda  moderazione , che  i un  putoedetto  delf 
amor  proprio,  comparifee  nel  di  fuori  perunamor- 
cificaziooc  fegoalan;feaz'avvertiie,che  lo  SpiriroSS- 
10  mette  in  bocca  d' uno  Stolto  queda  maffima  di 
preida  moderazione:  Sfliti  eempheat  marni  ftai, 
diami:  Melior  efi  pmgiUtteim  reame  ,qaàm  pietà  tira. 

?‘te  mttti  etm  Ubare.  Eccl.  4 6.  Il  Polpo  per  gran 
aoK  giunge  a divorarli  le  pioptic  branche;  direte 
voi.chequ^a  émoriificazione?anzi  è pigrizia  , per 
non  muovetfi  dal  fuo  fcoglio  , e per  non  inCoiix>- 
daifi  a ceteare  il  pericolo  di  lontano.  Il  Dirctme 
pelò  non  fi  lafd  ingannare  da  quelle  apparenze; 
fi  ferva  come  < dovere , di  quelle  buone  inclinazio- 
ni naiutali,  per  piomoveric;  in  queila  maniera  che! 
Giardinieri  06  lèpre  sbarbano  le  PiStc  fai  vtcichc,  ma 
le  addomedicaoo  con  la  cultura , e con  gllooedi. 
c fe  oe  fervono  al  loro  intento.  Nel  rimanente  of- 
fcrvi  più  diligepccmcote  nel  fuo  Penitente  le  ripu- 
gnanze, e le  inclinazioni;  e quede  torchi  fui  vivo, 
dando  ad  incendete  alf  Anima,  che  altro  t la  Na- 
tura , alito  è la  Virtù  ; e che  il  vivere  fido  feconda 
il  proprio  umore , e fecondo  il  proprio  lempera- 
menco,  fenza  mirare  più  alto,  e fare  quell'  acqui- 
do  nella  via  della  perfezione , che  tanna  i Pefea- 
loii  nel  ptendcie  una  Perla  coocepuia.e  lavorata 
io  tempo  torbido;ed  è havetnt  la  (corta , ooo  la 
foftanza- 

L'altra  fotte  di  Perfone  bifogoofe,  feria'  accor- 
geifeoc  d’  una  gran  mortificazione , fot»  col  oro  , 
cbeficonvetcono  a Dio  con  gran  firvote;  e fa' prin- 
cipi allaiiaci  dalla  Grazia,  pare  che  non  habbiano 
più  pidioaifcooctnaie;non  perchè  non  l'habbia- 
00  yeramentt;  ma  perchè  la  novità , e la  foaviià 

di 
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di  queno  dato  Ir  tende  attooke  ; come  «rriene  ali’ 
Api , che  quando  fono  io  rivolta  per  aodaitène  via. 
Ip uzzate  gcniitmente  col  vino  dolce, pofano,  tut- 
te imcoic  non  piCi  alla  fuga  , tna  al  godintento. 

ancora  ha  da  trarre  il  Oircttore  fuori  di.quelt' 
ioganoo,  per  cui  6 credono d' hater  (arto  il  tutto. 

S lido  non  haofattoalttoichccotniticiare.  Altto^la 
raaia,  altro  i la  Virtù;  e però  quando  quella  fa- 
ciliti d' operar  broe  proviene  in  un’  Aoitna  da  una 
certa  tcoetezza  d' adètto  . con  cui  la  Grazia  fuol 
condire  le  primizie  de'Convertiti  al  Signore , quella 
nooivittù,  ma  una  fupctScic  di  virtù;e  l'A'^itna, 
che  in  quello  dato , beo  può  dirli  iodorata , ma  non 
giù  d'oro  A fiKjhflMo,  dice  Santa  Tesela, ( C««, 
a }8  ) il  Dtmaiio  fui  fur  grsm  jnn/t 
fmfMUfi  crtdrrt , (bt  babhÌMUo  delle  P'irrd  , m»  h» 
eitiMe . tupermebè  da  ama  parte  iadebotifee  F Umiltà; 
t dall' olirà  er/irae,  che  irdjeirioimit ae^fiare quello 
ràrtù,  tbe  già  ei  pore  et  botare  oequifioio;  Coò  parla 
la  Santa;  e però  la  htciliti  di  operar  beoe.  allora 
fard  virtù  vera,  quando  ptoverù  da  un  lungo efer 
cizio  di  viocerfi  aciroccafioni,  e dall'  abito  duodo 
acquidato  con  gli  atti  replicati  di  à fatte  vittorie. 
Percanroi  Diicttori , che  per  poca  erperienza  oh). 
fendono  io  uno  le  cole  tutto  diverfe,  s’inganoano 
di  leggeri  nel  dar  giudizio  del  pruiìiio  de’  loto  Pc- 
oitenti  ; ma  non  s’ ingannano  già  i Oirettori  pru 
'‘denti,  che  pelano  il  tutto  con  la  ragione.  S’ingan- 
na il  Vclgo  con  riputar  la  Luna  più  veloce  degli 
altri  Pianeti , perché  di  fede  all'  occhio;  ma  non 
a'  ingannano  gii  gli  Adrooomi  che  lànao,ch’ella 
fier  vetilié  la  piùiaida  ocl  fuocotfo,  perché  lira 
golaoo  eoo  le  mifure. 

Finaimcote  l’ultima  fotte  di  Perfone , bifogno. 
fe  fofira  d’ogn’ altra  d’ inieodere  la  oteediti  della 
inortiBcaxiooc.  fooo  colino,  che  ripongooo  tutta 
b loto  perfezione  nelle  loro  opere  edencHi  , feoza 
aoetterfi  io  pena  d’ animarle  con  l'interno  del  cuo 
le,  come  boooi  Fuchi  negli  alveari,  che  fabbrica, 
noi  favi  eoo  diligenza , ma  non  gli  empiono  mai 
di  mele.  Lunghe  orazioni  vocali . digiuoi  leticali, 
comuoionifrci^oii,  uozgraovogtiad'udiilePre 
Àcbe , on  continuo  tranenciG  nelle  Chiefe , e cofe 
femigbioti,  perfuadono  Irxo  d' edere  perfone  fpi 
rimali  ■ Ma  fe  le  toccare  nn  po’  fui  vivo  della  ripa 
laaioac,  odo  vi  perdonano  mai;  fe  contraddire  a’ 
loro  dilegni,  noo  v'i  più  pace;  fe  didurbaie  quelle 
loto  medeiimc  divoaioni,  non  poffono  far  più  be 
ne:  in  una  parolaa  lafciarle  dare,  foo  fredde  come 
una  fclce;ma  a percuoterle  duramente,  fchizzano 
fuoco  per  ogni  vetfo.  Qui  come  pud  mai  avvenire , 
che  alcuni  Erettori  ptcndonoabbaglio  ,e  non  rav 
vifino  la  (corea  della  peifczioDC  da  quello,  che  èia 
midolla  ; e quel  che  fette  rimotamente  al  lavoro 
della  virtù , da  quel  lo,  che  iridrumeniofuo  proprio, 
ed  insmediato  per  edue  lavorala  ? Senza  una  vera 
motti&razione  fi  può  cercatela  perfezione,  ma  non 
fi  può  gli  trovale:  e come  i Soldati  di  Sauie , che 
cercarono  Davide  nel  fuo  letto , in  cambio  di  Da 
vide  pi  trovarono  un  fantoccia  formalo  dalle  fue 
vcùi:i»veittum  efijtmuloerom  juferleilum . |.  Reg- 19. 
16..  CcM  con  ouede  paté  eOeriorici  fi  coofeguifee 
un  fimulacro  di  viiiù,  non  fi  confeguifee  mai  una 
victù  vera  . Per  non  errare  adunque  in  un’  afia 
te  di  tanto  rilievo,  dabiliic  bene  pteflb  di  voi  que- 
da  veriti;  la  peifezione  confide  nell’ amore  veifo 
Dio;  c io  una  tale  conformili  Col  fuo  Volere  Di- 
vino; ma  aqucd’amoce  ooofi  pctvieoe,fenoo pet 


I mezzo  dell'odio  vetfo  noi  deffi:  c a queda confar» 
mùinS  fi  giunge, fe  non  con  l’annegazione  diluite 
le  voglie , e di  tur»  le  inclioaxio'ni  della  oamra . Mi, 
rate  però,  che  le  la  Carici  è il  Pine,  b Mortifica» 
ziooeé  il  Mezzo  per  arrivarci  ; laon^  il  roleie  la 
Carili  fenza  mortificatfi,  é un  roleie  l' olocaudo 
fenzi  fcannarela  vittima , un  volere  il  termine  fen. 
za  la  via;  Dimiuueà  eupiditatis  ougmtuium  eborkotii, 
dice  Sant’  Agoftino , perfeUocboriiat  .tulio  eupiditoj . 
I S}.q  36.  Qaanto  (evciete  dal  vodro  cuoi  e deil’ 
amore  vcrib  voi  deflb  con  la  mortificazione, ranca 
ne  forienircii  dell'amore  veifo  Do;  e fe  fodecosl 
felice , che  levadc  dal  vedrò  ruote  curio  l’amor  pro- 
prio, tinurtede  allora  pieno  pcrfetcamence  d’un’a» 
more  divino;  come  avviene  tuttora  ne’ Condotti, 
oe’quali,  quanto  fe  ne  levad'  aria,  canto ven' ac- 
catte  d’acqua;  e quandul’aiia  fi  toglie  tutta,  allora  ce- 
dano adatto  pieni . Eccodunqueit  fegno,  a cui  de- 
ve prender  la  mira  il  Dilettole , fe  vuol  far  fame 
te  Anime , che  prefe  in  cura  : pecfuada  loto  di  non 
perdonaifi  mai  in  nulla  , di  dar  mone  a rutti  i di- 
fordmaci  appetiti  del  loro  cuore, di  anoicbilare  tac- 
ce le  voglie  delb  foro  natura  con  una  mortificazio- 
ne univeifale  . che  nulla  efeluda,  e conunamor. 
t ficazione  continua,  che  mai  fi  rallenti , come  chi 
naviga  contro  la  correme , che  oon  pud  diminuire 
lo  sfarzo  per  romperb,  fe  oon  vuoTedét  tvfpioto 
indietro.  Conquedo  tenore  i Priocipianci fi  aflicu- 
taoo  di  oon  cornare  all' antiche  loe  colpe,  giacché 
tutti  i peccaci  6 commetcono,  ò per  fuggire  qual- 
che moiedia,  ò per  confeguice  qualche  diletto: eoo 
quedai  Proficienci  s’avanzano  oeile  viriùÒiltia» 
ne . che  «lice , al  dire  di  S,  Tommafo  richiedano  le 
pafiiooi  fedaie  per  divenir  perfette  (I.  t.f.  qq.o.x.) 
con  qued)  per  ultimo  i Perfetti  fi  difpongono  a tut- 
ti i doni  del  Gelo,  come  intervenne  ad  Ella  , che 
finché  non  lafcid  andate  il  maoteUo , non  fu  rapi- 
to al  Gtlo.  ( 4.  Reg.  X.  13. 

E queda  é la  ragione,  per  cui  avviene, chemen, 
ere  a’ di  nodri  fi  trovano  ne’Munader>,enelSec  j|o 
unte  perfone,  che  fan  profelfiane  d>  fpirira.  fi  ero- 
vino  pelò  tanto  pochi  Spirituali  : la  ragione  é,  perchè 
s’invaghifcanodi  quel  bello,  che  ha  la  virtù;  ma  noo 
pelano  intanto  a quell’  aiduo,cbe  porta  il  farne  acqui- 
do;  laooda.avvezzatiaviTerefoavccDé'e.coiiK  fpade 
temperate  neirolio , ad  ogni  colpo  perdono  il  taglio . 
E gran  parte  di  queda  colpa  viene  a rovecfciatli 
fu  la  condotia  d’  »cuai  D'rectori , che  cucci  lucenti 
in  ritravsre  nuove  pratiche  tH  divozione , io  vece 
di  fondar  I’  Anime  nell*  odio  di  sé  medefime  , tè 
trateengooo  io  un  dolce  divertimcnco  , più  Codq 
Profumieri , che  Medici . Parlano  femprr  con  ri- 
fleiCooi  fubiimi , con  lermioi  poco  iotefi  da  chi  11 
oferifee,  c meno  Intefi  da  chi  gli  ode,  di  aonaiii. 
'fi  , di  perder  si  deAb  ■ d' elevarli  fopta  tutte  b 
cofe  creare  ;e  noo  è quedo  un  pafcerle  con  rodore 
della  virtù  in  vece  di  medicarle?  Intanra  1’  Aniinai 
s’avvezza  a difprczzare  tutto  ciò  , che  non  ha  del 
fubUme  ; otHi  cerca  fc  non  quel , che  rlilnta  io  fpL 
rito  ; non  opera  per  ordinar»  fe  non  per  fecondate  il 
fuo  umore;  non  tocca  le  fue  padioni , fe  non  do 
ve  oon  fi  rifentodo;  c tafeiando  fempre  in  pace  l’n- 
mor  proprio,  dopo  imlii  anni  di  queda  vita  fi  tro- 
va canto  più  piena  di  sé  medefima,  quanto  più  li 
credeva  piena  di  Dio  ■ Non  Ila  di  queda  forte  b 
guida,  che  faiea’vodri  Peoitenti  ; ma  come  un 
Sonatore  prima  d’cgn’alcracob  accorda  il  fuo  Otu- 
mento , c lira , cd  alleou  le  corde  fecondo  le  leggi 
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à'tinaperfota  tnoooit;  «neon  voi  commette  l'o* 
|xra  voliri  dall*  martificatione.  allentando  , e ti- 
rando lepaffiooi  al  fegnod'una  perfetta  annegaaio- 
ne  ; queSa  inculcate  ad  ogn'  ora  : quella  inrerite 
quanto  più  ptofondameote  fi  pud  ne'  Voliti  ; e in- 
torno ad  ciTa  non  vi  date  nui  per  foddisfatto  inte- 
eamente . Una  Grifi  ttaperfetta  non  cooteota  mai 
il  Medico,  peichd  non  rifarla  l'ammalato;  vuot’ef 
fetc  una  Óifi  abbondante,  euniverfalc  per  guarire. 
Si  ffiriliiftUa  c»mi  mani^mcritù  vh>elu.Ram.t.  1 5. 
dice  r ApoSolo  addottrinato  dallo  Spirito  Santo  me 
defitnoin  quella  cura-  Pertanto  il  godete  d I’  ali- 
memo  della  cariti  nello  flato  della  Gloria  ed  il 
patire  è l’alimento  della  cariti  nello  flato  di  quefia 
vita  mattale;  e con  quelle  croci, che  fi  addofla  f A- 
nima  yolontatiamente  , affine  di  pctfezionarfi , e 
con  quelle  , di  cui  la  carica  il  Signore  , alfine  di 
perfezionarla,  fi  accende,  fi  mantiene  , fi  accrefee 
il  fuoco  dell' amore  Divino  . 

A chi  dubiialTe  di  tutto  quello , a chi  fembrafse 
un  parlare  barbaro,  e feonofeiuto  , date  a leggere 
r Evangelio,  perebd  fi  difinganni - Io  eflo  cinque 
volte  fpedaimcnte  il  divino  Macitro  ci  di  ad  iatcl^ 
dete  la  nectfliti  di  quella  moctificazioac , fotto  va- 
ri vocaboli,  che  tutti  tornano  in  uno,  di  Croce,  di 
Violenza,  d'Aonegazione,  di  Rinunzia,  e fino  d’ 
Odio  di  id  medefiino.  Qiùm  accipU  entem  fuam, 
tì  ftqwiiur  me,  mu  eft  me  eligmii.  AUltb.  10  j8.  chi 
non  abbraccia  la  fua  Croce  , e non  mi  fegue  con 
efla,  non  è degno  del  mio  amore,  ci  dice  nel  capo 
decimo  di  S.  Matteo.  Reguim  Calcnim  vim  parinrr, 
viclemi  ttpuM  Situi.  Miiib.  11.  la.  Il  Regno  de' 
Cicli  fi  conquisa  con  Violenza,  e quei, che  fi  fanno 
forza,  fe  ne  irapadronifeano,  eci  dice  nel  capo  fe- 
goente-  jQm  tnrft  venire  peji  me,  tbnegei  femettpfnm. 
Mtiib.  16. 14-  Chi  mi  vuol  feguitare, neghi  te  Sef- 
(o  , e taire  le  fue  voglie  perverfe  ; ci  replica  pure 
nel  capo  decimofeflo  - ,Qm  me  rtmmehtt  emmbmt , 
qtite  p^Set , me  pgieff  memt  ejfe  DifeipiSiei.  Leu.  14. 
]].  Chi  non  rinunzia  almeno  col  cuore  mito  ciò, 
che  poSiede,  non  può  entrare  nella  mia  Scuola;  ci 
fa  fapere  in  S.  Luca;  e finalmente  io  S Giovanni 
più  apertamente  che  mai,  fi  dichiara  che  l'amare 
sd  fieSb  i via  alla  perdizione,  e che  I'  odiarli  é via 
alla  falute.  Qee<  amen  aeimam(aam,perdeteam:qm 
tdii  eeaimam  /uam  ia  bee  nmado  ,ia  «lem  aienam  eie 
fiodii  eam.  jo;  II.  15.  Ora  a che  fine  proporci  Gesù 
Oifio  io  tanti  modi  una  medefima  veritd  ? per  due 
ragioni;  la  prima  per  moSrarci  con  l'afliduità  del 
fuo  dire  la  necefiità  indifpenfabile  di  queSa  morti- 
ficazione per  la  perfezione,  ed  anche  per  la  Cilute 
la  feconda  per  comprendere  col  fuo  dire  ogni  forte 
di  morrificazione . Imperocchd  polfiimo  andare 
contro  noi  Ceffi  io  tre  modi , d con  incontrare  le 
cofe  dure  per  amor  del  Signore:  ecco  il  primo  ; d 
con  privarci  delle  cofe  dilettevoli:  ecco  il  fecondo; 
d con  fuperare  tutte  le  malagevolezze, che  s' atira 
verfaoo  alf  operai  bene:  ecco  il  terzo  . Or  quanto 
al  foSenere  le  cofe  dure,  dice  il  Redentore  die  pi 
gliamo  la  nofira  Ooce,  e che  neghiamo  noi  Selli: 
quanto  all' aSenerfi dalle cofe  dilettevoli,  richiede 
da  noi  una  perfetta  rinunzia  ; e quanto  al  vincetfi 
nell' operare  fortemente,  richiede  da  noi  una  vio- 
lenza continua  ; c quel  che  più  richiede,  che  io 
tutte  queSe  cofe  fi^unga  come  ad  una  fpecie  d'o 
dio  contro  noi  SeSi,  riguardandod  non  pure  come 
flraoieri;  ficchi  non  ci  prema  io  nulla  di  compia 
end  : au  riguardandoci  come  nemici  ; ficebè  ci 


prema  in  ogni  cofa  di  perfeguitarci,  gluSa  che  li  < 
coSuma  di  fare  con  chi  s'  odia  . Finalmente  dun- 
que rxin  verri  dal  Cielo  un'  altro  Erangclio  , non 
lari  ni  men  veroche  fi  trovi  altra  via  per  giungere 
alla  Sentiti , che  combattere,  ed  efpugnarc  la  Na- 
tura- Af'/ì  greneam  frmteemi  mtrtuum  faerie  , ipfam  ja- 
lem  maeei  ; fi  aatem  aurlaam  faetie  , maliam  freeHmm 
aferi,  Jo.  ri.  14. 

CAPO  DECIMO  TERZO. 

Per  qatd  maniera  il  Direttore  iatrodarrà  S Petàm 
leale  alla  JHenifieagioae  de' Seafi  . 

L'Uomo  ufcl  gii  dalle  mani  di  Dio  nello  Sara 
dell' Innocenza  , un'Opera  per  ogni  lato  ben 
condotta , qual  conveniva , che  ufeiSe  dalle  mani 
d'un  Artefice  Onnipotente . Ma  l’infelice , caden- 
do In  peccato  , fi  fconcend  per  tal  maoiera  , che 
tutto  II  lavoro  divenne  fubito  una  mafia  di  difordi- 
ni , e di  coofufioni.  Fedi  0:at  Homtaem  reBam  ; 

ipfe  fe  iafinitit  mìfeait  qa^fihaibas . Beete  7.  }0. 
Perciò,  come  nella  rivolta  d'un  Regno  fi  mette  fuf- 
fopra  tutto  il  governo;  e i Nobili  , i Crtadioi , la 
Plebe  , non  ferbano  più  il  lor  debito  poSo  ; cod 
nell'  Uomo  ribellato  a Dio , s'  i fcompigliata  q;ni 
cofa;  diSeofi,  che  fono  come  la  Plebe,  l'Immagi- 
nativa, e l'Appetito,  die  fono  come  i Cittadini, 
l'Intelletto,  eia  Volqntì,  che  fono  come  i Nubili 
di  queSa  Repubblica  , in  tutto  fono  rimefcotaii,e 
fuor  di  regola . Di  qui  nafee  la  oeceSird  delia  mor- 
tificazione,  per  mezzo  della  quale  deve  otteoere  il 
Direttore;  che  nell'  Anima  U raggiuSi  ogni  fcon- 
certo;  e che  i Senfi,  c l'Appetito  fi  foggeitino alia 
Ragione;  e la  Ragione  fi  foggetti  a D.o  - DaraSi 
piincipio  dalla  mortificazione de'Senfi,  cheùiapiù 
fadie , per  cui  ottenete  conviene  , che  il  Direttore 
imprima  bene  ne' Suoi  queSa  gran  verità , che  quan- 
to la  Natura  è avida  di  quel  dolce , che  fi  fucchia 
da'  Senfi , tanto  ne  i fchiava  , c naufeante  la  Gra- 
zia , Tutte  I'  operazioai  della  Natura  fono  quafi 
una  perpetua  caccia  del  piacere  fenfibile  ; onde  tra* 
Scafi,  quelli  fono  alla  Natura  più  diletti,  che  più  le 
recano  di  diletto  ; come  ad  un  Cacciatore  que’  Ca- 
ni fon  più  gradili,  che  più  gli  recan  di  preda. La 
Grazia  per  contrario  nulla  più  chiede  dall' Anime, 
che  la  privazione  d'  ogni  follazzo  terreno;  perché 
mirando  ella  a difporic  per  unirli  con  Dio , abbnr- 
rifee  ogni  vile  dilettazione,  come  vifchio,  che  c'im- 
pania, ed  trattiene  dal  volare  al  alto  Né  qui  6 
parla  di  quella  fotte  di  diletti  vietati  , che  i Pecca- 
tori fogtiono  per  gran  delizia  pefeare  fi  1 nel  porcile 
del  loro  fango: Sai  Ima  ia  volatabro  lati.  z.Per.i.ti. 
Si  parla  de'dilctti  per  altro  iooocenii , e non  fen- 
fuali , ma  meramente  fenfibili.  QueSi  conviene, 
che  dal  Direttore  fiao  mefii  in  odio  al  Penitente , 
ove  lo  debba  condurre  a qualche  grado  di  perfezio- 
ne; Gcché  rimiri  i funi  Senfi  come  nemici  ; e non 
voglia  mai  pace  con  efli , ma  al  più  folo  una  breve 
tregua  , fecondo  che  coSumava  il  Santo  Giobbe 
co'  primi  di  tutn  i Scafi,  che  fono  gli  occhi.  Pepici 
feedae  eam  eealii  meii.  7“*.  31.  i-,  ch’é  quamodire, 
non  accordando  loro,  fé  non  quanto  non  può  ne- 
garfi  alla  forza  ■ Afpro  parrà  da  principio  queSo 
parlare  ; onde  converrà  , che  s’addolcifca  con  fac 
vedete  all'Anima,  che  prendendo  ella  a contenta- 
re i fuoi  Senfi , ancerchè  dentro  i confini  del  lecito, 
diviene  tutta  animalefca,  e però  inetta  ad  intende- 
te i 
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re  i ftgrfti  dello  Spirilo  divino;  bcmom» 

feri'pii  ca,  qm  fum  Spiritai  Dii.  i.  Cor.  i 14,  Pt- 
iccchc  tali  noi  Gamo, quali  fono  i beoi  , che  veo- 
ghianio  ad  amare;  onde  in  quella  guifi  , che  una 
jinbile  Dama  faofaoduO  ad  un  Villano,  perdedi 
N.  bilia , cosi  l' Aaima  abbracciandL.fi  a’  beni  della 
terra , degenera  dalla  fua  gentilezza  ,e  diviene  qua- 
fi  terrena.  Fare,  che  in  quello  llaro  ella  fi  dia  all' 
Orazione;  Iddio  le  volterà  di  leggieri  le  fpallc  ; nd 
vorrà  piovere  fopra  di  lei  la  Manna  del  Celo , men- 
tre la  feorge  sì  avida , e sì  ben  palouta  de'c  bi  grof- 
folani  d'  Egitto-  Chi  ne  pud  dubitare  ì L'  attacco 
foverchio  alle  ile/le  confolazioni  dcll'Uiaz  one  fol 
leva  talora  tanta  nebbia  nel  cuore,  che  bada  a na 
fconderci  il  Sol  Divino;  giudrcate  qualnebba  fui 
leverà  l'attacco  a que' diletti , che  fon  comuni  alle 
Bedie,e  che  non  irebbero  da  noi  provati,  fe  il 
Diiiiro  Corpo  non  paiticipaiTe  del  bediale  con  le 
medelime  Bedief  E*  dunq  ie  manifeda  la  nccedicà 
d'introdur  f Anima  nella  Mrvt  ficazione  de'Senfi. 

E fermato  ciò,  conviene  che  il  Direttore  preferi- 
va la  norma  di  queda  ntoriifìeazione,  la  qualc^di 
due  fotti  ; la  prima  confide  in  privare  i fcnii  de'  loro 
cgiT.etli , dilettevulr , I'  altra  é privarli , non  degli 
oggetti,  ma  del  diletto,  che  fearorifee  dali'applica- 
zione  dell'animo  a' mcdefirni oggetti . Mi  fpirgheró 
meglio  con  gli  efemp;.  A Santa  retefa  , mentre  in 
una  fua  malattia  era  piena  di  naufeaper  ogni  cibo, 
appreilaicn  ie  Infeiinietc  con  gran  carità  una  tal 
vivanda  di  g. vn  fapure;  e la  Santa  , dopo  averla 
alfag  ara , la  mandò  indietro;  eperchd  l' Infermiere 
fcggiunleto,  che  pareva  loro  pur  bene  acconcia  ; e 
cIk  però  dovelle  tidorarfene,  per  rjuedo  ripigliò  la 
Santa,  la  mando  indietro,  pe-chèe  ben  fatta  ; giu- 
dicando che  folfe  meglio  mrxtrficire  ri  gudoin  quell' 
occorenza , che  conieotailo.  Per  contrario  San  Ber- 
nardo camminò  tutto  un  giorno  lungo  le  ripeame- 
ne  d’  un  Fiume,  fenza  avvertir  mai  io  tutto  il  rem 
po  all'  amenità  della  via  ; c però  potete  olCervare 
che  i Santi  ora  rinunzrano  a' badi  piaceri  della  Na 
tura , ora  gli  ammettono  ; ma  fan  loro  G poca  acco 
glicnza  nerfammeicerlt , che  modrano  di  non  far 
ne  cafo , c di  riconofcerli  come  dtanieri , non  come 
ofptri.  Utaatar  hoc  rmado^  tanqaamaoa  ataatur . 1, 
Co'.  7.  Ji. 

Qji  chiederete  forfè  in  qual  modo  G ottenga 
quell]  difapplicaziooc  de'  SenG  , e dipoi  qual  cola 
Ga  più  lodevole,  ò rinunziare  affatto  a’piaceti  feofibi 
li,  ò pure  guffarr.ccon  queda  Roo  curanza,e  con- 
quedofaffidio  Al  primo  quedoG  rifponde.che  la  di 
lapplicazione  amidetta  G cunfeguifee  con  divcttiile 
il  penfieio  da  quel  piacere  feniibile  fenza  farne  calo- 
Non  vedere  la  divcria  maniera,  che  tiene  nel  bevc- 
le  un’  Uomo  fobrio,e  un  B.-vitoie.’  Chi  d fobrio, 
non  folo  non  eccede  la  nccclfiià  i ma  anche  nel 
fcddslàrla  non  G fetma  gran  fatto,  votando,  turi' 
ad  un  colpo  la  tazza;  laddove  un  Bevitore  la  beve 
a foifo  a fotfo , e l' aflapura , c fe  ne  compiace , e 

n'  empie  , e ne  loda  la  genctoGia  , e lo  fpnito  - 
Anche  tra'Soldati  di  Gedeone,  alcuni  fi  dendevino 
eco  tutto  'I  corpo  folla  ripa  del  Gume,  e v'  immer- 
gevano le  labbra  , per  diffeitaifi  agiatamente  con 
l'aqua,'  c quedi  furono  riprovali  ; alni  s' inginoc- 
chiavano , chinandoG  fol  tanto  quani'  era  di  me- 
liiere  per  attigner  r acqua  con  la  palma  dalla  lor 
mano  ; e quelli  furono  gli  Eletti . njad:e.  7.  ^ ] In 
qucQo  nvndo  dunque  G portano  i Santi  coi  diiaio, 
che  lecan  loto  i SenG  oaiuialmcme  ; non  vi  s’ ab- 


bandonano fopra  col  cuore  , ponderando  queffò 
medtfimo  diletto:  ma  vi  padano  fopra  Icggamen. 
le  , tome  chi  n'è  fthivo;  onde  non  ne  ncevono 
danno,  e nonne  rimangono prcli; ladJoveilcoinu- 
ne  degli  Uomini , appcggiandoli  con  tutto  l' anrn-.o 
fu  quel  piacete,  vi  rimar  e invifchlaio.  Quella  ins. 
defiina  dilapplicaziooe  s'  oiiiene  anche  più  ntb.l. 
melile  da'  Santi,  con  applicare  il  loro  penGcio  all’ 
inicrno,  dove  trovando  un  fondo  di  miglior  ren- 
dita  , divertono  agevolmente  da  quLH'ederaa  fed- 
disfazior.e,  che  reca  al  Seofo. 

All'  alno  qucGio  , qual  Ga  migliore  di  quede 
due  forti  di  moitiGcazione.c  quale  più  dee  elegger- 
li nella  pratica,  fe  la  privazione  de' piaceri  fenfibù 
li , ricufaniloli , ò la  difappliraziore  dell’animo, 
accettandoli,  ma  frcdJamente;d  facile  l’oflrrvaie, 
che  i Santi  più  (pedo  li  fono  ferviti  della  puma  for- 
te di  mo  t.Gcazione,  che  della  f tonda . E con  ra- 
gione. iKithii  la  prima  é più  G ma;  ed  anche  più 
agevole  ;d  più  Gcuri,  perché  più  ioniana  dall'incli- 
naiione  dell’ Aimr  proprio;  ed  è più  agevole,  per- 
ché  decide  runa  la  lire  in  un  colpo,  «.lelce  meglio 
a'  Pefei  il  t'cufate  l'elea  gerrara  dal  Pefeatore  , eh* 
non  i prenderla  cautamente  a biano  a braco  Ipo- 
gl-ara  dell’Alno- 

Vero  è onrdimeno,  che  il  Direircie  non  ha  ad 
affegnaie  quelle  regole  di  moriiGcazione,  ed  altre 
ùmili  lenza  ladib.ia  difcie/.ione;  aitef-jchd.fenon 
Conviene,  che  il  cuore  G frccia  (chiavo  de' SenG, 
non  conviene  nè  meno,  che  fe  ne  faccia  tiranno. 
Periamo  nelle  cofe  lecite,  nd  rutto  dee  negarli  al- 
le loro  veglie,  né  tutto  concederli , ma  tenete  una 
via  di  mezzo,  e pendete  più  verfo  il  rigore,  che 
veifo  la  dolcezza , non  GJandoG  mai  interamente 
di  loro,  per  quanto  ftinb  ino  mortiheati,  e per  quan- 
to ficcUao  del  mono.  Di  vantaggio  la  medemru 
condcfcendcoza  convien  che  proceda  da  virtù,  1 1- 
chinandcG  a fodd/sfarli , non  a richieda  dell’  Amor 
proprio,  ma  perconliglio  d'  una  ragionevol  Piu- 
denza . 

Rimane  ora  il  venire  alla  pratica  di  queffa  mor. 
liHcazione  tanto  importante , intorno  alla  quale  i 
SenG,  che  più  ne  abb, fognano,  fon  quelli  tre,  la 
Vida,  il  Cullo,  ed  il  Tatto;  e perché  del  Tetto 
G ragionerà  nel  Capo  feguente,  nel  trattare  dille 
Peniicnze  corporali,  teda  che  qui  tratliarno  folci  del 
iBortiScare  gli  alni  due.  Parlando  perù  della  Vi- 
da,  a quanio  capi  può  tidurO  iurta  la  norma  del. 
la  vedrà  diri-zionc  in  quella  patte.  Il  primo  é non 
Hlfaie  gli  occhi  in  veruii’oggctto  pericolosa;  e diS 
li  non  Gfsare . perché  non  tfsendo  polGbrIe  , che 
tal  forte  d'oggetti  non  iocoria  tal  volta  nell'  oc. 
chio,  bada  allora  tifttar  prontamence  lo  fgua-do 
lenza  fermarvelo.  Il  fecondo  Capo  é non  GiTarc 
il  guardo  in  cofe  vane,  che  ftg'iono  poi  porgere 
un'  abbordante  materia  alle  didrazioni  nell'  ora- 
re. Il  terzo  è il  non  cercare  per  Hre  il  diletto,  e 
l'appagamenio  della  Curiolìrà  , quando  fi  mira. 
I.' ultimo  é il  frenate  la  liberiè  degli  fguardt  an- 
che intorno  a gli  oggetti  leciti,  per  offerire  qualche 
cofa  al  Signore , le  non  alno,  in  rcndimcnco  rii  gra- 
zie; e per  abiliiaiii  a camb  are  in  un  piacer  (empi- 
terno  quella  leggiera,  e mcmenianea  morrihcazic- 
ne.  Santa  Cclnude  v^de  gli  occhi  di  S.  Giovanni 
E'-rangelida  luminaCIGmi,  per  merito  di  non  ha- 
veili  mai  fermati  nel  volto  della  Santilfima  Ver- 
gine rii  liuto  il  tempo,  che  abitò  feco  dopo  la  fa- 
bta  al  Ciclo  dal  Sigoore- 


H 


542'  Il  Direttore 


nCLiSo  poi, come  piCt  groffbtano,  c ptik  vidoo 
alh  terra,  va  mortificato  con  miggior’a'vertcaaa; 
come  fa  chi  cammina  per  una  Itrada  fangofa,  che 
va  in  punta  di  piè,  per  non  lotdatfi . E quella  mo(- 
tificaziotie  pud  parimente  ridu  G a quuiro  Cipi- 
Il  primo  è privatfi  di  tutto  quello,  ch'era  men  nc- 
cefjirio  al  nodro  fodemamento  ; si  nella  quantità 
del  cibo,  e si  nella  qualità . maflimamente  ne' me- 
ri allcttativi  della  gola.  Il  fecondo  nel  prendere  il 
cibo  nccetsirio , non  folo  non  haver  per  Goe  il  di- 
letto;  ma  nè  meno  il  contentare  la  fame,  prenden- 
do qualche  fine  più  nobile  di  mantenere  le  forze 
per  ferrite  il  Signore , 6 altro  di  Qmil  Corte . Il  ter- 
zo è non  mangiare  fuor  di  tempo,  ò con  troppa 
avidità,  e con  una  tale  indecenza,  che  tenda  più 
difpregievotcqued'azionepersè  tanto  bafsa,  e fac- 
cia divenire  di  fango  quel . che  era  terre . L'ultimo 
d non  dolerQ  mai  di  quel , che  manca  in  tavq^ 
fi  di  qiMl , che  non  è dato  ben*  acconcio  ; non  de- 
gnando il' un  fimll  lamento,  non  folo  la  lingua, 
ma  nè  pure  il  penfieco- 

(.Jueda  è la  pratica  della  mortificazione  , della 
Vida,  e del  Godo;  fu  la  q.iale  potrà  il  Direttore 
agevolmente  accomodare  la  motiificazione  degli 
alni  due  Senfi , dell'  Odorato , c dell'  Udito . Quel , 
che  conviene  avvertir  di  vantaggio , è che  il  Diret- 
tote  dee  meiierla  in  gran  cicdiio , cfseodo  forfè 
la  più  necefsan'a  d'ogn'  altra,  pcicfae  è principio 
d'ogn’altra;  e mentre  l'ufo  de' Se  fi  d continuo, 
continua  farà  la  mefse,  che  riporteià  l'Anima  dal 
fottomcrierli , Oltre  a che  il  privatfi  gerretalmenre 
di  (piedi  dilelti  corporei,  difporrà  l'Anima  a rice. 
ver  da  Dio  le  confolazioni  dello  Spirito;  e i’ac- 
coQumeià,  c le  darà  cuore  per  una  mortificazio- 
ne più  nobile,  eh'  è l’ interiore;  come  dai  rima 
ncT  vittoriofi  i Soldati  nelle  piccole  fcaramuccie, 
s*  addentano,  e pigliao' animo  per  vincere  oellc.j 
battaglie  campali . 

CAPO  DECIMO  QUARTO. 

Co*  q**l  ■ei/vrj  il  Direilon  irovfrà  il  mezzo 
•eli*  Pe*iu*z*  efiericre, 

IN  tutte  le  virtù,  che  fi  efe-citano  edemamen 
te,  è difficile  trovar  il  mezzo;  ma  più  fpecial- 
mente  è difficile  il  trovarla  nel'a  virtù  della  Pe- 
nitenza ederiore,  per  le  frodi  dell'  Amor  proprio; 
per  cui  avviene , non  di  rado  il  dare  in  uno  di 
quedi  due  eccedi,  ò di  caricarfi  troppo  di  queda 
forte  d'  armi , donde  ne  fegua  il  non  poter  poi 
combattere  io  tempo  d'adalto,  d di  fpogliarfene 
adatio,  donde  fucceda  il  rimanere  in  ogo'afsalro 
ferito.  La  maggior  parte  de*  Principiami , ove  fi 
fiano  convertili  con  gran  fervore  a Dio  dalla  lor 
mala  vira,  danno  nel  primo  eccelso  d'aggravaili 
troppo  di  Penitenze  corporali.  La  Penitenza  é la 
prima  Virtù,  che  s'incontri  efletiormente  per  via, 
quando  l’ Anima  traviata  torna  al  Signore , e peiò 
come  i Viandanti  poco  cfperii  fi  fermano  ai  pri- 
mo Albergo,  che  incontrano,  cosi  i Novizzj  nel- 
la  divozione  fi  danno  totalmente  all'efercizio  de 
gU  atti  penitenziali . e vi  Rabilifcono  fopra  la  fpe 
ranzadi  tutta  la  loro  fantità . Nè  è maraviglia, 
mentre  quell' Albergo  ha  una  facciata  s)  nobile, 
cioè  a dire , mentre  la  Penitenza  cQeriorc  ha  una 
grande  apparenza . per  cui  dàfubiio  rreil*  occhio  de' 
riguardanti.  S'aggiungono  gli  eferapi  de’ Santi, de 


1 quali  efléoJoci  Ignote  le  Interne  loro  virtù , in 
nuli' altro  comparilcooo  più  ammirabili  al  Vu'go 
de*  Fedeli , che  nel  rigore  contro  ii  Imo  corpo  ; on- 
de é facile  il  perluaderfi,  che  le  auQcrità  fiano  il 
maggior  fondo  della  loro  perfezione,  da  cui  hab. 
biano  cavato  una  rendita  di  miggior  mento.  Di 
qui  nafee  comunemente  il  fervore  talora  indifcie- 
co  de’ Convertiti  novellamente  al  Signore;  per  Tua- 
fi , che  in  macerare  il  loro  corpo  con  una  malTt  di 
digiuni,  di  vigilie , di  difcipline,  di  cilizf , e d' og.ri 
forte  d' afprezza,  fia  tutto  il  toro  dovete , come  fé 
per  efpugnare  una  Piazza  baflalTe  i’alTediarla  fola 
da  una  banda,  m vecedi c gne-la  d'ogni  intorno, 
e d' impedirle  tutti  i foccorfi.  Il  peggio  c poi  quel 
che  proviene  da  quello  inganno;  d è una  fegnta 
fuperbta  nello  Spirito.  Un  corpo  difcccaio  da'di. 
giuni . dice  San  Cipriano , impingua  agevolmente 
la  fuperbia;  perchè  l’Amor  proprio  fi  compiace  io 
gran  maniera  di  quella  meccrazione,  come  di  co- 
la  fegnala(a;e  ne  fa  pompa,  fe  non  altro  ■ a sè 
fielTo,  come  coliumano  di  far  pompa  i Soldati  del- 
le loro  ferite . L’altro  reo  effetto  è la  perdita  della 
faoirà,  e delle  forze,  per  cui  avviene,  chele  aulte, 
rità  divengano  talora  noccvolialla  virtù  al  pad  de- 
|e  delizie,  mencie  come  avvette  Caffiano,  Perno- 
limioui  hrr*iiù**Mej  dejecenu' , ^r  fommj  fnpera- 
re  *0*  poimt.  Coll,  z.  eap.  6.  Imperocché  fuccede  di 
leggieri,  che  dopo  haver  fatto  più  del  giullo  nell' 
efercizio  della  Penitenza  efferiore,  il  defiderio  dell' 
auilerkà  fi  cambia  in  orrore;  e alla  indiferezione 
eccclTiva  fuccede  un'  ecceffiva  delicatezza ,-  d fe  t'5 
altro,  fuccede  rabbandonarercferciiiodcH' orazio- 
ne . che  è quanto  dire , opprimere  lo  fpirito  per 
domare  il  corpo , e per  guadagnate  una  piccola  pre- 
da, incendiar  rute' una  fciva. 

In  quclto  cafo  il  D rettore  per  adempir  le  fuo 
parti,  ha  da  frenare  prima  la  tiuno  del  Penitente; 
c dipoi  ha  da  correggere  la  mente.  Frenerà  prima 
la  mano,  togliendo  tutto  l'ecceffo  degli  atti  peni- 
tenziali fecondo  la  mifura , che  affegnetemo  tra 
poco  ; e correggerà  la  mente  con  infegnare  al  Peni- 
tente quella  verità , che  fe  bene  per  folicvare  lo  Spi- 
rito è neceffario  il  macerare  anco  il  corpo,  mentre 
a guifa  d'una  bilancia,  quanto  la  fenfualità  fi  de- 
prime da  una  banda,  tanto  l’Anima  più  s'erge  dall' 
altra;  tuttavia  quelle  medefime  aulleriià  non  de- 
vono (limarfi  gran  fatto  da  chi  le  pratica . Quell’ 
era  11  fentimento  di  San  Francefeo  tra'ngoti  della 
fua  penitenza,  menti 'era  (olito  dire  .eh' et  non  ap- 
prezzava molto  quel  pollo,  a cui  poteva  giugnere 
un’ Afsairtno  di  firada,  fenza  lafciare  per  quello  di 
afsaffinare.  Un’ Afsaffino,  diceva  il  Santo,  ben 
pud  digiunare,  può  vegliare,  può  flagellarli , fegui- 
tandoad  effér  ladro;  ma  non  pud  già  amare  Iddio 
fopraogni cofa  fenz'abbandonate perciò  il  reo efet- 
cizio,  e fenza  cambiaifi  rutto  in  un’altr'Uomo. 

Con  quefl’avvettenza  però  fi  chiuderà  ogni  fpl- 
raglio  al  peilifcro  vento  della  Supcibia.  Benché  a 
dire  il  vero,  non  havrtie  a penar  gran  fatto  a eoe- 
reggere  quell' eccefso,  raro  ne'Pcniieoti.in  parago- 
ne dell'altro  ecceffo  più  frequente  di  chi  non  fa  il 
debito  conto  della  Penitenza  ellcriote,  6 non  l'e- 
fcrcita  a mifura  delle  fue  forze.  Corre  tra  molti  una 
tal  forte  di  divozione,  tutt’a  genio  dell’ Amor  pro- 
prio, che  fe  poteffe  tanto,  vorrebbe  a difpeito  delF 
Evangelio,  trovare  una  terza  lltadi  di  mezzo,  tra 
la  flretta,  che  conduce  alla  vita,  come  c’iofegna 
il  Signore,  eia  larga,  che  ci  conduce  alla  perdizio- 
ne- 
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ex  Dicono , che  bada  mortlfìcare  il  corpo  per  mct- 
40  delio  Spirito  I lenza  pretendere  di  mortilìcare  lo 
Idpirico per  mezzo  del  corpo;  madimameniCt  che 
cfsendo  la  Penitenza  interiore  incomparabilmente 
più  pei  fetta  deU'eUeriore,  perché  non  habbiamo  a 
credere  che  balli  folaa  perfez  onarci  fenz'  altra  ag 
giunta?  Ma  certamente  il  fermare  per  una  MalOma 
di  virtù,  che  (ìi  biilante  a domare  la  Carne  il  mor- 
tiheare  io  S,>iriio,  é un'errore,  che  fi  oppone  per 
diametro  a gli  cfeiti;]  de'  Santi,  e a tutta  la  loro 
dottrina.  Tra  gli  antichi  Padri  dell' Cremo»  corre* 
va  come  per  proverbio  i|uello  TXtto»  fe  crediamo 
a San  Oorotèo:  Dammi  del  Sangue»  ed  io  ti  darò 
dello  Spirito»  vo.endofignilicaiccon  ciò  quella  ne 
celficà  indiipenfabile , che  v' c » di  mortiHcare  la 
carne,  per  pui.ficare  l’anima,  e per  :icquillare  la 
perfezione.  Qjdlo  inedclìuiu  ci  perfuade  Telem 
pio  di  tutti  I Santi , tra  quali  non  ne  troverete  ve- 
runo» che  non  li  (ia  Irgnalato  in  affiiggere  il  fuo 
corpo;  e in  accoppiare  quella  moitihcaziune  drlle 
fue  membra  conia  mortificazione  delle  (ue  paifi) 
ni  (fecondo  T lofcgoamenio  dell' Apofiolo: 
ttn  funi  Chrifii , cérnem  fttam  cruojixfirwit  etm  vititj  ^ 
a coneupìj'ccnihf . Gala.  5.  14.  C vero»  che  la  Peni* 
lenza  interiore  è più  perfetta  delt’ederk>te;  ma  1 5 
è vero  » che  balli  loia . lo  prima  » fe  non  fu  fola  1*  A- 
oima  a peccare,  perché  ha  da  elser  fola  a pagare  i 
peccati?  Anche  il  Corpo  é concurfo  con  I'  Anima 
nella  nb^rliione  contro  il  Signore;  ed  è fiato  ò Ti* 
firumeoco.  ò rincentivu»  ò la  materia  degli  ecccf 
fi  commelTi;  e però  qual  ragion  vuole»  che  egli  ró 
entri  a parte  del  gufi  gui*  £ pure  per  confentiinen- 
co  untverfii  delle  leggi»  la  cafa  in  cut  fi  trattò  del. 
la  congiura,  deve  gettarli  a terra,  per  mofira  del 
grand' eccello.  Anzi  pare»  che  fe  a veruno  s'ha  da 
perdonare,  dovrebbe  quafi  più  perdonarfi  all  Ani* 
ma , come  fedoita , che  perdonate  al  Corpo  come 
feduttore.  Cosi  talora  s'  è coftumaco  da  qualche 
gran  Principe  il  coodooare  la  peoa  a un  Complice 
della  Congiura,  con  quella  condizione,  che  egli 
divenga  Miniltrodigiudizia,  per  eléguire  fopra  gli 
altri  Complici  il  gafi^o  meritato.  Con  quella  com 
dizione  rned  lima  perdona  all'Anima  il  Signore» 
con  f^rci  intendere,  che  puniamo  i nofiri  Corpi  a 
mifura  de'  loro  ccctlfi  .*  $•(•*!  ezò-bniflis  membra  vefira 
fervóre  iinmuìjiifiiie , ^ im^uitan  ud  i»ujuitatemi  ita 
aunc  exbibae  membra  vtjlra  feruire  jufl'uue  ìm  fanfli 
fieaitoaem.  Rom.  6.  19.  Cc>ìpuùcfiervasfi»  chic  ogni 
volta , che  il  S'gaorec’clorta  reila  Scrittura  a peti-  ■ 
circi , fa  menzione  dell'afHizioni  efieriori»  e con  tal 
parto  ci  promette  il  perdono. Per  Ezccchielc  dice: 
Se  l'Empio  fi  pemiià  delle  fue  colpe»  e le  gafiighe 
là  lepri  5C  fiefiu»  viverà:  Si  e$erit  peemtrntiam  à 
peccato  /«o,  fecerii^ue  ptduiam  ,&  jufìuìam;  vita  viver. 

jj.  14,  Per  Gioele  dite;  Convertitevi  a me 
con  rutto  il  vofiro  cuore , ma  inficme  con  dolore, 
con  pianto,  e con  digiuno:  Convertimini  ad  me  i« 
tote  corde  veltro,  io  jejuaìo,  ^ in  fieiu , & in  plancln. 
Jocl,  a.  la.  Per  liaiadice:  U S gnoie  vi  chiamerà 
a piangere,  ad  atmfiarvi  » e a vcitirvj  di  lacco:  t^o- 
sabit  Òomiitus  ad  fietum,  téf  ad  pìan^-*m,  ad  ein 
^ylum  jacei.  Jfa.  hi.  it.  ed  tl  divino  Mxefiro  neH' 
Evangelio  accoppia  alla  penitenza  del  cuore  la  ce 
nere»  ed  il  cil  z o:  Ohm  in  cibeio,  iS  eìaere  fceaitea- 
ùam  chiffel,  Mattb.  1 1.  41.  E quefio  é il  linguaggio 
comune  delle  Scritture»  per  coi  fi  da  a vedere  che 
la  Penitenza  interiore  feompagnara  dalla  Penitene 
za  efieriorc  noa  c bafievolc  per  foddi^fatc  appiè» 


no  la  divina  Giufiizia-  £ certamente,  che  fervireb' 
b;  all'Anima  1' bavere  il  Coipo»  le  non  l'alBig- 
ge?  Servirebbe  foio  di  fvantaggio,  e di  pefo,  per 
deprimerla  a certa,  c per  impedirle  l'unirlì  al  Si» 
gnore;  laddove  per  mezzo  dell’ aufieritàquefia  parte 
brutale  di  noi  m^dtlitns  concorre  dalia  fua  banda 
a portarci  in  Dio;  e fi  ottiene  che  nulla  fi.i  in  noi» 
che  non  fia  dedicato  ai  Creatore;  e che  fe  il  nofiro 
Corpo  ha  molto  danneggiato  TAnima  con  le  fue 
palfinni,  le  ricompenfi  turco  il  danno  co' patimenti. 
Chr  più  ? Senza  quefio  g'ufio  rigore  contro  del 
Cjrpo»  non  loiamcnte  non  è peifeitala  Penitenza 
interiore,  ma  anche  fia  in  gran  pericolo  la  fa'uie. 
E^o  autem  fie  dice  l’Apofiolo,vo»  qna/t  acrem 
verberant , (ed  eajii^o  corpns  meum,  io  lerviitnem 
red'^o  f aè  furie  eum  alili  pradicaufnm , ipfe  reprrbuS 
eficiar.  t.Ccr  9 17  Parole  tremende, che  fe  fa  an» 
no  attentamente  c.'jnfiderate  da  quelli  Drlicari  , 
balleranno  a trarli  d'errore,  con  infegoar  ic}«o  due 
verità  di  gran  pefo.  La  prima  è,  che  il  pretrnde>c 
di  vincer  se  Ucli».>  con  una  \cta  mortili.vizione 
lenza  combatrere  ad  un  teinv)  contro  de!  C:rpo. 
è un  fcNf  l'aria  , in  vere  di  ieriie  il  nemico;  e cml 
è un  perdere  i colpì.  NoRqaaji  iieremveiberam , jed 
eafiii^o  corpus  meum . Come  lì  può  conquifiafc  il 
Maichio  d'una  Forcezza»(e  prima  non  li  conqui» 
llano  le  fortificazioni  efieriori , che  lo  circondano  ? 
L’ altra  verità  é qu.*l  ch'ardiatno  dicendo  della 
necefiìtà  delie  auiterità  corporali  per  la  falute.  Im- 
perocché le  l'Apollolo  delie  Genti  non  riputava 
bafievoii  tante  fatiche  del  fuo  MiniUero , tante 
prcdicazioi.i,  tanti  pellegrinaggi , tante  perfecucio* 
ni,  tanfi  naufragi,  tatit  upere  di  carirà»  nè  pure» 
per  non  entrare  nel  numero  sfoitunatu  de’  Repro» 
bi,  quando  non  v’aggiungefse  una  comioua  ma* 
ccrazionc  dei  fuo  Corpo  » con  qual  ragione  prcten* 
deranno  quelli  nemici  della  murtdicazione  clic- 
riore  fcnz'cisj  di  conieguire  , non  pur  la  falure» 
ma  fino  la  perfezione  ? D.fii  con  una  continua 
macerazione  del  Corpo;  perchè  i’ApcfioIo  non 
alferma  foto  d'haver  gafiiguo  il  Corpo  re'p.incipi 
della  fua  Converfiooe»  puma  d'cfser  fatito  al  terzo 
Cielo;  ma  afl'erma,  che  feguitava  femprc  a galli* 
gar  le  fue  membra  ; cailigavi  Corpus  meum  : ho  ga* 
lligato  il  mìo  Corpo;  mi  dice  cajii)ip:  logallign. 
Difil  inoltre,  che  quefio  fiefib  gafiigo  era  macera- 
zione» perchè  giungeva  fino  a ridurre  il  Corpo  in 
iervitù:  Infervnuiem  r<r</^o;togliendugliei'aniino> 

■ e le  forze,  per  ribdiatli  contro  lo  Spirito. 

Con  fumigbanci  ragioni  potrete  rendet’  aperta 
all'Anirne  confcgnaicvi  dal  Signore  , la  nccdTiià 
della  Penitenza  efieriore  ; dopo  di  che  rimangono 
alla  vofira  D.reziune  due  pani  di  gran  rilievo; 
l'una  é determinare  la  miluia  di  quede  auficrità; 
l'altra  e l iofegnaic  ad  animarle  con  rimeroo  del 
cuore. 

Piima  dunque  convita  determinare  la  mifura 
delle  Penitenze,  che  havete»  ò a configliare,  ò a 
confentire  a vofiri  Peniiemi  ; giacché  conviene, 
che  il  fale  della  difcrczione  habbia  luogo  in  ogni 
Sagrifizio  ( Lcv'it.  a.  1).  ) Ratioaabiie  obfcqumm 
veìirum.  Rum.  iz.  1.  Pollo  ciò,  figuratevi  d'elfer 
Mrdico  dc‘  vofiri  Penitenti;  e nel  definire  la  dofa 
di  quefio  r fnedio,  che  fono  le  Penitenze;  dovete 
muafc  a tic  cofe,cioé  a due  aiì'lnfermo»al  Medi* 
camenro,  al  Ttni,)o  convenevole  per  applicarle. 

L'Infermo  è il  PiOlteme,  in  cui  dovrete  confi- 
derare  il  bjfognoyche  ha  di  praticare  quelle  afprez- 
z ze» 
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M,  e le  forte  per  collervle . Ponghitmo  che  la 
Pcifoaa , che  htirete  iacura.fi  fia  fiancata  lunga- 
mente nella  via  deir  iniquità;  ed  ora  alla  villa  di 
tanti  eccelTi  dalla  Tua  banda, edi  unte  nnfeticordie 
dalla  banda  del  Signore,  concepifea  una  Tanta  fi:- 
trita  contro  sé  fielTa , rea  di  tanto  male:  è certo, 
che  con  efsa  havete  ad  allargar  più  la  mano  di 
quel,  cht  dobbiate  allargarla  con  una  Perfuoa  fena 
pre  innocente;  Te  pure  lo  Spirito  Santo,  come  co- 
(tuma  di  far  molte  volte, non  pretendsis:  d'accop- 
piace  infienae  in  una  tal' Anima  l'Ia  iocenza  alia 
Penitenta,  e defse  indizio  di  quello  Tuo  difegno 
con  una  veemente  ifpiracione  a gli  atti  penitenziali . 
Inoltre  convien  tifi  .-etere  alle  forte,  primi  del  Cor- 
po, c dipoi  dello  Spirita;  del  Corpo,  affi  iclaé  in 
cambio  di  fjttomtctere  la  concupifeenta  , non  fi 
fottonaetta  la  N itura.f viHcS.Thj  q 88.  an  ì,  ai 
ed  un'ecccfso  di  prodigalità  venga  a finire  in  mi 
feria.  Lo  Spirito  ancora  va  confìderato,  naencre  fi 
vede,  che  taluno  con  debo'iffi.n:  forze  corporali 
accompagna  grandi  auficmà , quando  il  Signore 
con  le  brame  acctfc  di  panre,  conto  iteare  all'Ani- 
rtta.dàmoHra  di  volere  egli  funpli.callafiicchrtta 
della  Natura.  Per  altro  conviene,  eia:  il  OirettrKe 
adnpeti  nel  mifurare  le  Penitente,  quell'  arte,  che 
s'adopera  nel  cogliere  il  bai  fama  dalle  piante,  eri  é 
fprcnaerne  quel  più,  che  fi  pud.  ma  Tenta  ofiefa 
deir  albero, che  ha  da  verfarlo.  Tutta  la  peoitenza 
é buona , purché  non  feo'indebolifcano  per  elTa  le 
forze  richiefic  a far  bene  l'orazione,  e a compire 
le  obbligazioni  del  fuo  fiato.  Pcrcib  meno  di  pe- 
nitenza s’bavrà  da  preferìvere  a chi  attende  ad 
affaticare  m dto  la  mente  ; ed  a chi  vive  in  Reli 
forine  con  efatta  offervanza.  E la  ragione  é mani, 
tefia,  perchè  glieftrc.zj  mentali  per  sé  medelimi 
fono  urta  gran  lima  della  Natura , come  di-e  il 
Savio  : F'tqarai  medi  alia , carati  affli{ìia  eff . Eede. 

11.  la.  e I'  clTetvanza  tcligiofa  lopravanza  ogn’ 
altra  maggiore  aufierità,  che  fi  pratichi  da' Secola- 
ri , come  afserifee  fundaitntente  San  Tomnaafo 
(a  a ; 189  art.y) 

la  fecondo  luogo  conviene  haver  l'occhio  al 
medicamento,  che  fi  ptefcrjve,  difiinguendo  due 
foni  di  Penitenze  , alcune , ciac  ci  affi  ggono  di 
dentro, come  fono  i dig-uni,  e le  vigilie;  cd  altre, 
che  c'affiiggano  Colo  dr  fuori , com:  fono  le  difei 
pline,  ed  icilizj;  e mentre  in  quefia  feconda  fotte 
taroé.che  l'eccefso  giunga  a nuocere  grandemen- 
te, di  quefia  feconda  forte  converrà  preferiverne  io 
maggior  Dnfa;  maffimamenie  a' delicati  di  cuore, 
più  che  di  forze;  che  amando  fuot  di  mifura  il  loro 
Corpo , pare  che  mirino , come  uoa  lancia  ogni 
paglia,  che  li  vada  a ferite. 

L’ultima  avvertenza  per  naifurare  giufiataaente 
le  Penitenze, é haver  riguardo  al  tempo, come  pure 
ci  di  efempio  la  Santa  Chiefa , che  oon  Tempre  ad 
un  modoci  preferive  il  riiiramento,  e i'afprczze. 
Alcune  penitenze  devono  praticarli  giornalmente 
per  rendere  quell’ omaggio  quotidiano  alla  divina 
G'ufiizia  ; e pnò  rare  volte  dovrete  negarle  tutte 
affatto  al  vofiro  Peniteoie,  fe  non  Tolse  per  eccii 
lame  un  dcliJerio  più  accefo , come  coiluma  il 
Fabbro,  che  ravviva  I carboni  con  lo  fptuzzarli. 
Anche  a certe  Anime  di  gran  perfezione  pocrcb 
bero  talora  giovevolmente  toglierli  affatto  per  un 
poco  tutte  r aufierità,  ó in  pena  di  qualche  difetto 
da  lor  commeiso.dcome  indegne  che  fono  di  fare 
alcuna  offerta  al  Signore ■ Nel  rimanente  potrete  J 


concederne  in  raiggior  dnfa  I-  tempo  d'una  ten- 
laziooc più molefia ,d'un’occafione  più  pciicoloia, 
d'un  ritiramenio  Itraordinario.qual'è  quello  degli 
EferciZ),  di  una  Novena  in  apparecchio  delle  mag 
glori  Solennità  , e fomiglianti  occoiienzr  ; nell: 
quali  quella  penitenza,  che  farebbe  uu  pelo  indi- 
fcrcto  ,fe  s'havefse  a porrate  per  lungo  tratto,  non 
farà  iniifcrcto.dove.ndjli  portare  per  b eve  firada. 

Cnquefie  ìnJufirie  perù  non  fini  ere  di  compire 
il  votilo  dovere , le  oon  inCegnaic  a'  Fcniienti  l'ani. 
mare  con  lo  Spirito  imeroo  que.le  mofiifi:nizioni 
efieriori.  Imperocché  feoza  quello  Spirito  fareb- 
bero tulle  di  bafsa  lega;  e con  quefiu  appena  no 
verete  in  turco  lo  Ituolo  delle  virtù  una  di  efse, 
che  oon  pcfsi  fir  compagnia  alla  vofira  Penitenza- 
Per  cagione  d’efempio,  le  vi  macerare  per  raffrena  e 
la  concupifeenza , fata  un’atto  di  Temperanza  ; fe 
VI  macerate  perelsere  indirizzato  oc!  volto  vivere, 
larà  un’atto  di  Prudenza  ; fe  per  foddisftre  i debiti , 
che  havete  contratto  col  Signore,  farà  un’atto  di 
Giultizia;  fe  per  fjnnonca'e  le  difficolti  della  v et 
fplricualc,  firà  un  accodi  Fortezza;  fe  per  offerire 
il  Cirpo  in  fagrifizio  al  Signore,  fari  un'ateo  di 
R.-ligione;  fe  per  ricevere  maggior  lume  de’ divini 
M Ile  i,  farà  u.i’ atto  di  Fede;  fe  per  affieuraie  mag- 
giormente la  falute,  farà  un’atta  di  Speranza;  le 
per  giovare  a’Peccacori,  ò all'A  iim:  del  Purgato- 
rio, fata  un'atto  di  Carità  del  Piolfimo;  fe  per 
piacere  al  Signore , farà  un'  anodi  Carità  verfo  Dio  . 
Vedete  dunque  quante  gemme  polsono  adunarli 
inunfoloGiojello.equaniitrfari  in  un  fot  Campo; 
non  é pelò  dovete,  che  lafciate  di  additate  quella 
ricchezza  al  vofiro  Penitente;  né  che  il  vofiro  Pe- 
nitente  lafci  per  pigrizia  di  conquillarla . Per  quello 
fi.-ie  non  gli  deve  badare  di  valerfi  ad  uno  ad  uno 
di  si  facci  motivi  ; ma  procuri  fpeffo  di  unirne^ 
molti  in  un’  ano  ; non  fi  dimenticando  peto  ma  i 
del  principale , che  è di  piacere  al  Signote  e di 
contentare  la  fua  fantiffima  Volontà  - Che  fe  pa- 
re v’  imbarriate  in  qualcuno , canto  abbattuto  di 
forze,  che  non  polla  ammetter  veruna  force  di 
penitenza  coiporile  , affinché  non  rimanga  affatto 
fprovveduco  di  si  fatta  opulenza  , infegiacrgli  a.» 
fupplire  col  dcfiJerio  degli  atti  Penitenziali  , c.> 
con  un’  afiio  Tanto  a chi  può  efercitarli , a guifad’ 
un  Capitano  ferito,  che  cofireuo  a cratieocrli  De- 
gli alloggiamenti,  mentre  gli  altri  vanno  all'  affai- 
IO  , invidia  la  forte  de*  Sani , e brama  le  forze  , 
non  per  trattenerli  neghi ciofamenie  fotta  le  ten- 
de, ma  per  ufeite  in  campo  a combattere  con  gran 
cuore . 

CAPO  DECIMO  (ipiNTO. 

/òr/f  di  mariiftcazìaae  debba  iacaricarf  il 
Direnare  a i Paaiiaaii  iaiarna  alle 
Pestati . 

SE  il  vofiro  Penitente s'appagalTc di  mortificare 
folo  i fenfi  efierioti,  ed  il  corpo, fi  fermcreb- 
be  alle  falde  del  Monte  delta  Mura,  noo  lalirebbe 
alla  ehm . Sollecitatelo  però  a càmminare  innanzi , 
fino  a mort'fi:irfi  nell’ interno  del  Tuo  cuore,  con 
lottoincitrre  peifeitarhcote  le  fue  Paffioni.  E que- 
lla mortificazione  incctkxc  è anche  di  maggior  ri. 
licvo  per  l’orazione,  e per  l’acquifio  della  peife. 
zione;  altriinenre  T Anima  fi  rende  incapace  de' do- 
ni di  Oio  ; e fi  oppone  cuti  la  fua  impuiità  a gli  cf 


Della  Perfezione  Criftiana . 545 


f<tti  della  divina  Graxia . Per  quanto  Ga  fpititofa 
l'acqua  furte,  (e  incontra  un  ferro  unto,  non  io 
cooluma . Dunque  il  primo  dovere  del  vo'tro  Pe- 
nitéme  farà  netiarfi  con  la  motiiGcaiione  da  tutti 
gli  affetti  difotdinaii;  e il  voflro  ptimo  dovere  fatà 
Il  inoliraic  quel)' imporiania , e quella  neccfG(à;e 
tutto  il  rimarcnte  fenxa  di  quello  fata  un  perder 
tempo  ; e lata  un  paleggiare  fu , e giù  per  la  via 
della  perfezione,  lenza  far  mai  viaggio;  e io  Gne 
lutra  la  divozione  tetmineri  in  illuGune. 

Ma  per  dicbiaratfi  anche  meglio  in  quefi’aflate, 
conviene  che  rimanghiate  beo  capace  di  quel , che 
fianoqueGe  PafTinni,  del  loro  numero , del  danno, 
che  ci  recano,  e del  modo  , che  dee  tenerG  per  fog 
gettarle-  Sotto  nome  di  Palfioni  s' intendono  co- 
munemente i moti  difordinati  dell'Appetito  fcnfi- 
tivo,  che  portandofi  a'fuoi  oggetti  con  una  cetta 
impiefliooe  nc'  (enfi , fa  che  un  tal  movimento  G 
chiami  Pafiione.  Or  quei,  che  trattano  queQa  ma 
leria  accuratamente,  riducono  al  numero  di  undi- 
ci quelle  PafTuni  ; fei , che  rifeggono  nella  Concu- 
pifcibile; e cinque  nell' Irafcibile.  Imperocché,  fe 
all'  Appetito  lenGtivo  venga  tapprefentato  dalla 
Fantasia  il  bene  (emplicemnte,  G forma  allora  la  pri 
ma  PalGone,che  è l' Amore, cioèadire,  una  cena 
c-Spiacenza, un  certo  aggradimento  del  bene  imma 
gl  nato;  fevenga  tapprefentato  il  bene  come  adente, 
r amore&dilaia , e G forma  la  feconda  PalTione , che 
èil  DeGderiodi  giungeceapol1edcrciò,chcs'  ama;fe 
il  bene  venga  rapptelentato  come  prefente,  li  for 
ma  la  terza  PaGìnne  che  è l' Allegrezza,  cioè  a di- 
re, un  certo  tipufo  nel  ben  fenfibile  polfedoto;  fe 
poi  la  Fantasia  rapprescra  all'Appetito  qualche  ma 
le  fenz' altra  aggiunta,  G fot  ma  la  Pafltnne  dell' 
Odio',  eh' è un  difpiacere  del  male  apprelTo;  fe  lo 
rapptefenta  affenic,li  forma  la  quinta  PaGìaoe,ch’ 
è la  Fuga , eh' d quanto  dire  un  certo  orrore  conce- 
poco  dall'  Appetito  a rincontro  del  male  , da  cui 
vcwrcbbe  dilungaiG;  e Goalmente,  fe  il  male  ven- 
ga rapprefenrato  come  prefente , forma  la  PalTio- 
nc  dellaTtiGczza,ch'è  undifguQo  d’elfcr  raggiun- 
to dal  male,  a guifa  di  quelle  gemme  , che  fuda 
no  alla  ptefenza  dei  veleno-  in  quello  modo  adun 
que  I'  Appetito  Coocupifeibile  , mentre  muove 
verfo  del  kcc,  facile  a confeguùG;  ó pure  s'al- 
lontaona  dal  male  facile  ad  cvitatfi , genera  que- 
lle lei  differenti  Paffioni  . Ma  perebd  fovente  il 
bene  fenGbile  é malevole  ad  acquidatG;  e pari- 
mente perche  il  male  leofibile  è malagevole  a ribui 
urfi , la  Natura  ha  prefu  a furtiGcare  I*  Appetito 
Concupifcibile  con  l' Irafcibile , quaG  con  un'altto 
braccio,  per  far  I'  Uumo  ambidellio  ; e metterlo 
ad  un  tempo  in  un  podilfo  paciGco  del  bene  bra 
mato,  e per  liberarlo  ioicramente  rial  male  odiato  - 
Per  tanto  fe  il  male  prefente  è difficile  a rifpigner- 
ll , G foima  la  Paffionc  dell'  Ira  . c della  Vendetta 
coniiogli  Autori  dìGmil  male,  bramando  I'  Uomo 
d'alleggciire  la  fua  pena  con  caricarne  aoch'  cllì 
di  buona  parte- Che  fe  il  rnaleda  una  banda  è dilli 
Cile  a fuggìiG  , c dall'  altra  banda  s'  apre  qualche 
Grada  alla  fuga , G foima  la  Palliane  dell’ Audacia, 
e linalincnic  , fe  manca  quell'  apparenza  , c pare 
incviiabile  il  male  , fnrge  la  Paffion  del  Timore. 
Dire  l' iltelfo  con  proporctone  del  bene  , che  ira  le 
fuc  malagevolezze  porta  qualche  apparenza  di  po 
tcifi  acquiQate;  Imperocché  alloca  G fveglia  la  Paf- 
Gonc  della  Speranza  per  fuimomaie  rulli gl'lncon- 
iii;e  le  manca  qucU'apparcnza,  l'Appetito  fa  nau 
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Eccovi  la  Noiommia  delle  Palliani  più  priocipall 
dell'  Uomo, per  recarvene qualche  notizia  nondif- 
ptczzevole  a un  Maeliro  rii  Spirito;  quello  peirf, 
ch’i  più  importante  a fapeiG  èia  Stage, che  reca- 
oo  quelle  Fiere  all'Anima , fe  non  s‘  addomeltica- 
no  con  la  mortlGcazione;  e il  meda  di  iddomclH-i 
carie , perché  ooo  facciano  Siage. 

E quanto  al  danno , chi  può  fpiegarlo  degna- 
mente? mentre  febbenenon  fono  peccati , fimo  pe- 
rò quelli  Lerna  peftifera  , che  nurrifee  , ed  alleva 
isn'  Idra  di  millecapi  -cioè  a dire  rutti  i peccati , che 
G commettono  alla  giurnan  ; Njm  ferì  «mtia  qtut 
fiwu  imprthc,6t  injullè,  ab  bit  agelìibat  o/iiaiHr , 
I.  6 Infili,  c.  5.  dice  Lattanzio  . Face  però  conto, 
che  le  noltic  Paffioni  fono  come  Cavalli  indomiti, 
che  tolgono  la  mano  alla  Ragione,  e ci  portano 
correndo  al  precipizio;  iono  come  Tifoni  impetuo- 
G,  che  ci  fofpmgono  a rompere  io  uno  fcoglio;  fo- 
no come  Tigri,  che  ci  sbiananoii  cuore,  e mifero 
chi  G dà  loro  in  preda  lenza  ritegno,  perchè  dopo 
una  viu  infelice,  menata  fempre  tra  le  colpe, gui- 
dano r Anima  ad  una  morte  immenfamenie,  ed 
cteroaineoce  più  infelice  tra  tutte  le  pene-Percan- 
lu  la  prima  cura  della  viciù  criGiana . é l' atie-'idere 
a domar  queGe  Fiere  con  una  mortiGcazionc  gcne- 
rofa,  univetfale,  e collante;  c rune  le  devozioni, 
i-h:  non  mirano  a queGo  fegoo  , fono  fempre  da 
qualfficatfi  per  un'  inganno. 

E pm  venire  alla  pratica  in  tre  cofe  deve  morti- 
GcarG  ciafcuni  delle  Paffioni  rammemorare;  intor- 
no al  luo  Oggetto  ; imorno  al  modo  di  portar  viG  ; 
e intorno  ai  Fine.  Mi  piace  di  fpiegarmi  anco  me- 
glio eoo  rapprefentar  la  maniera  di  moru'Gcare  l'Al- 
legrezza, eh' è quella  Paffiooe.che  comunemente 
pare  più  innocente;  ed  è però  forfè  la  più  rifpecca- 
ta  dell' altre  , anche  dalle  Perfone  di  fpirìto.  Io  pri- 
ma G mofiiGca  l'Allegrezza  intorno  al  fuo  Ogget- 
to, procurando  non  folamentc  di  nt>n  gioite  nel 
luo  cuore  per  cofe  malvage,  ma  né  meno  per  colè 
vane , efupeiGuc  , come  larebbe  per  qualche  van- 
taggio temporale,  per  |-  amore  , che  gli  altri  d 
portano  , per  la  Gima  , che  oc  dimoQrano  . 
Ogni  Animale,  che Grafeinava  il  pctru  fopralater- 
ra , eia  già  dichiarato  per  immondo , ( Leu.  1 1.  qz  ) 
per  infinuarci , che  l' Anima  rtrso  deve  mai  abban- 
dooiiG  col  cuore  fopra  I beni  terreni,  reprimenda 
quella  compiacenza , che  fé  ne  featurifee , e fdegnan- 
du  didiGetrarG  aunacqua  tanto  fangofa;  £WriM 
ui-r  IV  via  iE£>prf,  ni  bibaj  vfvvn>  inrbiJamTjer.  z, 
ili.  Patimeoie  conviene  mortiGcarc  l' Allegrezza  in- 
trxno  al  modo  di  tallegraiG  Qaaot'é  diverfa  la  ma- 
niera,per  CUI  l’Edera  s'ataacca  all' Olmo, dalla  ma- 
niera, per  cui  vi  G arcacca  la  vite?  La  Vice  vi  s*  ar- 
ucca  per  crgetG  in  allo,-  I'  Edera  per  fucchiarne  1* 
umore  eoo  cento  bocche.  Mi  fpiegheiò  aoche  me- 
glio. Fingete,  che  il  Dirertore  G Ga  allontanato  per 
qualche  urgenza;  e che  dopo  qualche  tempo  faccia 
citocoo:  all' udir  quella  nuova  avverrà  di  leggieri , 
che  li  Penitcnie  ne  faccia  gran  fcGa;  e I'  Oggetto 
di  quella  allegrezza  ben  mrrira  quella  fella;  ma 
000  la  merita  con  tane’  ecceGo . Una  volta  , che 
Santa Gcitrude  G querelava  dolcemente  col  Signore 
per  f altcnza  del  ConfeGòrc  , udì  rifponderU  : Se 
manca  il  CoofeGore,  non  ci  leu  ioi’  dandole  a di- 
vedere, che  I Mezzi  del  noQro  prrGtco  vanno  fem- 
pee  filmati  come  Mezzi  ; e che  però , come  il  man- 
catoe  per  difpoGzk>ne  delia  Divina  Provvidenza , 
Zz  j 000  ^ 
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8on  deve  troppo  perturbarci; cosi  noa  deve  troppo 
racconrolarci  il  farne  acquiSo.  Un’ Anima  dunque 
veramente  fpiriiuale  reprime  fubiio  quel  fentimen- 
toecciiatodalla  natura  troppo  fervida  in  quelle  bra- 
me, ancorché  fante,  con  trapaifare  per  pocoi  ter- 
mini del  giuSo,fe  non  altro, nel  modo  di  compia- 
cerfi  del  bene  raggiunto,  debilitandoli  con  cid  a po- 
tere impiegare  tutto  l' aflnto  nel  Signore  ? 

Per  ultimo  la  mortificazione  più  perfetta  i intor- 
no al  motivo  dell' Allegrezza;  perchè  non  fola  dee 
r Anima  ooo  rallegrarli . fe  non  di  cofe  fante , quan- 
to airOggeno  della  fua  gioja;  e rallegrarfene  con 
moderazione  quanto  al  modo;  ma  quanta  al  fine 
dee  rallegrarfene,  per  non  contentare  sé  lleiia,ma 
unicamente  per  piacere  a Dio , per  crefccre  aeH'amor 
fuo,  d alnaeno  per  quaich'  altro  motivo  fopranna- 
curale  di  virtù  ; (Kchè  s' babbia  la  mira , non  ad  appa 
gare  le  proprie  voglie  ; ma  a camminare  al  fuo  ul- 
timo Fine. 

Con  poco  divaria  cid  , che  s' é detto  intorno  al 
monificate  la  Palliooe  dell’  Alleg'czza  , deve  dirli 
del  mortificate  lo  Sudio  dell' altre  dieci  Palliooi  ri- 
cordate di  fopta  ; fc  non  che  convien  di  vantaggio 
avvertire  , che  a una  perfetta  mortificazione  non 
balla  U moderare  1’  Appetito  feofitivo  intorno  alf 
azioni , che  gli  aggradifeono , fe  infieme  non  li  por- 
ta a queir  azioni , che  gli  difpiacciono  ; laonde  per 
anodcrare  l' allegrezza  norrlxifierì  reprimere  i fuoi 
moti  verfo  il  bene  temporale,  fe  auebe  non  fi  priva 
uloca  di  quel  medefimo  bene,  di  cui  fi  compiace, 
d non  fi  violenta  anche  al  male  oppofio  , da  cui 
rifugge.  Il  Gelo  non  pud  dirli  leggiero, perchè  non 
montai  non  pud  ditfi  grave,  perché  non  feende  ,c 
ogni  fuo  movimento  è rivolgeifi  egualmente  iotor- 
noa'Poli.  Or  face  conto,  che  fe  a quello  fiato  de- 
ve tiduifi  r Anima,  quanto  vi  vuole  di  violenza , 
ora  in  togliere  del  dilettevole  , ora  in  aggiungere 
deUafpro,  finché  la  Perfona  impari  a equilibbatfi. 
ca  ravvolgerfi  cofiStcméct  intorno  al  divino  Volere  ? 

E ptxe  non  v'ho  ancora  detto  il  più,  eil  meglio 
di  quello  afi'are;  quel  che  importa  foprammodo  io 
quefit  guerra  contro  noi  fteilì , é prender  di  mira 
quella  PalIione,che  predomina  tutte  l’alcre;  e con 
ugliate  il  Capo  a quello  Gigante  , cooquifiare  un 
inrera  vittoria.  Convien  dunque  avvertire,  che  co 
me  la  Scimia  tra'  fuoi  figliuoli,  uno  ne  ha  fempre 
più  diletto,  e piùaccarezaato;cod  l'Uomo  tra  fuoi 
affetti  fuolc  haverne  uno  amato,  e rifpettato  fopra 
la  turba  iMi  altri. Quefio  compone  ilfuoHaiura 
lei  quefio  torma  il  fuo  genio  ; quello  lo  difiiogue 
da  ogni  altro;  onde  fi  dice , il  cale  é un  collerico, 
b éuo’  altiero,  un  timido,  un  negliunce,  un  deli- 
cato. Eccovi  data  a cooofeere  la  PaOione  dominan 
le,  cui  potrete  ofiervare , che  comunemente  fi  dà 
quartiere  anche  dalle  Perfone  fpiriiuali , nei  com- 
battiiiK^’O , che  la  mortificazione  intraprende  con- 
trogli  ajfietti  difordinati . Rati  fon  quelli,  che  fap 
piano  qùafi  cambiar  natura,  ficchè,  per  cagione d’ 
efempio,  come Snru' Ignazio  di  Loj-ila,  eSaoFran- 
cefeo  di  Salva , elfendo  di  temperamento  focofo.fi 
liducaoo  a tal  maofnetudine,ch<  fvmbrino  f.cddi, 
e flemmatici  ; perlopiù  noi  imitiamo  Saule  nella 
guerra  lotraprefa  por  comandamento  del  Signote 
contro  Amilei:cbe.-  ancor  noi  eilemitoiamo  il  Po- 
polo; e fao:iam  grazia  al  Ré:  dillrugghiamoquel, 
ch'è  più  vile;  e perdoniamo  a quello, ch'è più pre- 
Zlofo.  Smtil  tif  mmvtrjìt , 

frani;  jaiifiud  vari  vili  rcpnbam  ,boni(iui- 


lài  fa*i.  Reg.  15.  j.  Si  mortifica  quel , che  non  duo- 
le ; e quel , che  duole , né  men  fi  tocca  ; s’intrapren- 
donoquegli  efcrcizj,che  più  fi  confanno  al  oofiro 
gufio,e  fi  lafciano qu -Ili  ,che  più  repugnano ; 5rr. 
vaie  mibi  Parrai»  tifalo» , par  che  dica  ognun  di 
noi:  Salvatemi  il  mio  Diletto,  e fate  fitage  di  tutto 
il  refio;  thè  non  mi  preme. 

Il  peggio  é poi , che  febbene  quella  Palliane  pre- 
dominante é la  p'ù  vifibile  agli  occhi  altrui,  per- 
ché d'ordinario  fogliamo  operare  per  fuo  impulfo; 
tutavìi  fpeflb  avviene , che  fia  la  meno  ofiervata 
dagli  occhi  nollri;  perché  ci  accieca;  e fi  può  dire, 
che  fc  le  altre  Palfioni  fanno  fera  ■ quella  fa  notte . 
Si  trova  fempre  qualche  ragione  per  dilendetia , ò 
almeno  per  lafcia'la  regnare  in  pace;  ficché  in  quel- 
la guifa,  che  la  Guarnigione  d' una  Piazza  afiedia- 
ta, dappoiché  c nmafia  al  difotto  intuite  le  forme, 
non  ardifee  di  ufeir  più  fuori  contro  il  Mcmico,  e 
gli  lafcial' opportunità  d' accollarli  alle  Muraquant' 
egli  vuole, cosi  il  nollro  Volere  vinto  , non  una 
volta  , ma  mille  da  quell’  affetto  figooreggian- 
re , getta  via  I’  armi  ; e pare  . che  non  atdifea 
d' intraprender  feco  nuova  zufla . E'  vero , che  la 
cofeieota  non  lafcia  in  quello  tempo  di  lltepita-'C , 
e di  rimproverarci  la  codardia;  ma  che  profitta f 
quando  non  polfa  farfi  altro  per  acquietarla,  fi  cam- 
bia il  nome  alla  Palfione,  chiamando  Prudenza  la 
timidità,  zelo  la  colera,  amore  della  folitudine  la 
malinconia;  td  uno  fpirito  dolce  quella  inclina- 
zione, che  ha  I'  amor  proprio  di  condefccnderead 
ognuno  per  farfi  amare  da  ognuno  . SaaHara  efi, 
^nodauqae  wlamai , dice  Sant' Agoflino;  tutto  ciò 
che  bramiamo  da  vero , et  fembra  giullo  ; e fino  quel, 
che  ci  difpiace  in  altrui , par  buono  in  noi . Ora 
chi  pud  fpiegar  a ballanza  il  pericolo  , che  corre 
r Anima  per  quella  via^mcntre  può  giungereage- 
volmenieatr Impenitenza  finale. Se  la  Palìione do- 
minante è , come  s’è  detto , la  forgeote  di  quali  tut- 
te le  oofirecolpe;fc  per  effe  fi  rinforza  ogni  giorno 
P'ù  l'abito  reo;  fe  l'abito  a lungo  andare  pana  non 
pure  in  natura  ; ma  quali  in  una  fpecie  di  occelli- 
tà  , ci  maraviglieremo  all'udire,  che  ella  poilà  ri- 
darci in  precipizin^Ogni  Pailione  pud  darci  perciò 
la  fpinta;  tanto  fiam  deboli:  giudicate  pad, fe  pud 
darcela  una  Palfione  la  più  impetuofa  di  tutte  l' al- 
tre , e tuttavìa  la  più  rifpenata . 

Per  tutte  quelle  ragioni  doppia  é l'obbiig azione 
d’ uo  Direttore  : la  prima  é rìconofeere  nel  Peniten- 
te quella  Palliane  dominatrice,  che  fa  fervirealfuo 
intento  il  Volgo  degli  altri  Affetti:  I'  altra  é , rico- 
oofciuta  che  fia, perdala  di  mira  per  fottomctictla 
in  ogni  modo,  li  Ré  di  Siria  nella  guerra  coatro 
d' Accabbe , diede  quefi' ordine  a'  fuoi  Soldati , che 
non  preodeffero  a feriP  altri , fe  non  il  Rè  d' Ifdrae- 
le  : Nom  pHgaahiiii  mira  majarem , it  muorila  qacm- 
fiam,  nifi  toaira  Rigcm  Ifracl  fdam.  J.  Rcg.  ai.  ;t. 
Il  Padre  Spirituale  non  pud  dar  per  appunto  un' or- 
dine fomigliante,  per  cui  fi  combatta,  fe  non  una 
fola  Palfione  ; mentre  già  fi  fa , che  la  monifica- 
zione  dev'  elfere  univerfale  : ma  deve  ben  coman- 
dare, ches'aiteida  acombattetecon  unulludio  par- 
ticolare quell' Atferro  viziofo,  che  éCapo  degli  al- 
tri , e fa  da  Rè  in  quella  guerra  ; giacché  vinto  lui , 
é sbaragliato  tutto  l' efeteito. 

E in  quello  combattimento  , come  negli  altri, 
convien  procedere  con  deiltezza  infieme , e con 
f>rza:  la  dellrezza  feota  la  forza  farebbe  vana; 
la.futza  fe.iu  la  deiliczza  farebbe  llolu  : laddo- 
ve 
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ve  ifiKrch'are  I’  una  con  l'altra  fl  viene  a for- 
male un'aiie  vera  di  militare.  Pertanto  olTervate 
gli  andamrnri  del  volito  N;mico,ciu<i  a dirc.ie  alTalia 
r Anima  col  diletto,  d col  tenore,  per  opporvi  con 
diverfa  marOiU  a divelli  rincontri.  Imperocché  (e 
la  Palfione  ci  ailalia  col  diletto  . I'  arte  di  combat- 
tere, è il  fuggire;  ed  il  timore  in  queiio  cafodlvien 
tutta  la  nolira  fotteeea , come  pa  cche  accennaf 
fe  il  Profeta , con  dire  : PofiùHi  ejiu  far- 

tmdum  Pi.  Sii  Tropporiefee  malagevole  il  digiu 
nate  ad  una  menfa imbandita  lautamente: e peid, 
come  diraifi  anche  altruvepiù  di  propofiio.r  Ami 
cieie  troppo  feafibili  non  tanno  rimedio  maggioie. 
che  la  lootananza,elafcpaiaaiooe;  cdinqueldire: 
nonv'd  peiicolo.v'i  pericoloache  non  voglia  conofeer- 
fiii pcricolo;daimeoo{eilpecicolonS  v'édi  prefentc, 
v'c  pericolo  che  fopt aggiunga  ben  tottoje  la  Paffione 
acquisi  11  roaggioranuicome  fuole  avvenire.  Mdicr 
fi prmummbabcat.coairtiriacji  Virafm  £rr/i  Z5.}O.An- 
che  la  polvere  d’uo'  archibufo  quand'é  bagnata  di  fref- 
co.fubiio  non  fi  accende;ma  rafciugandoTi  lentamen- 
te r umoie,  che  la  bagnò  da  principio,  ad  un  trat- 
to va  tutta  in  6aromc  - Ni  run  Spàriiu  citperiiìt  , 
cavar  eo*(wmemiù.  GaUt.  J, 

Se  poi  la  Paflionc  vico  contro  I*  Anima  col  ter- 
rore , queSe  ripugnaoze  vanno  affrontate  , e non 
fuggite.  Cosi  non  fono  da  fuggirli,  ma  da  iocon- 
natii  razioRj_,  che  ci  recai»  ouja,  e le  Perfone , 
che  ci  fono  moleffe;  ni  facto  pteteffo  di  trovare  la 
pace  fuggendo;  né  fatto  pteteffo  d’evitare  le  colpe, 
che  vi  li  commetto»  con  rimpazieoza-  Q^lla  é 
U vera  pace,  che  bc»feguifcecon  molte  vittorie, 
e non  eoo  ricufaie  ogni  cimento  . Che  fe  pur  l’ A 
Dima  con  lo  feanfare  1’  occaQood'adiraifi.li  falva 
•Ilota  dall'ira;  non  s'indura  però  ma!  al  patire  con 
un  tal  procedere  delicato;  ed  a guifa  del  granocte- 
fciuco  io  un  tcreo»  troppo  graffo  , non  li  regge , 
né  giunge  a maturatfi  per  la  ricolta-  Pertanto  fe 
chi  debole , pud  talora  prudenicmente  feanfare 
qualche  incontro  troppo  gagliardo,ooo  èdovefe,chc 
sfugga  ogni  cimento  : ma  quando  ritirandoli  , e 
quando  tacendo  fronte , venga  a divenir  forte  in 
maniera,  che  vinca  in  line  pei fcitamente . Queffa 
é la  defirezza  ; rimane  ora  la  forza  , che  nel  cafo 
noftro  confiffe  ncirefercizio  fedele  di  quelle  quat- 
tro avvertenze.  La  ptima  i porgere  frequenti  lup- 
pliche  al  Signore  per  cetminare  queffa  guetra  eoo 
una  glorioui  vittoria  , che  tutta  é Tuo  dono  : Ora 
HHJlm  grsiiàS  , qui  dcdil  udii  vi/iorium  ger  Jifum 
Chriflum.  a.  Cor.  15.  57. , ricoriendo  anche  all'Io- 
tcrcc  llìone  de’  Santi  noftti  Protettori  per  a juto  ; e 
molto  più  all'  ioietccflione  della  Santiflìma  Vergi- 
ne, efficace  incomparabilmente  fopn  d'ogn' altra- 
La  feconda  é il  difporfi  a ricevete  quel)'  ajuto  con 
eccitare  un  deliderio  lecmcote  di  vincere  U Paffio- 
ne , che  tanto  ci  tiranneggia  ; ficchè  il  vincerla  Ila 
litio  il  noftro  impiego , lutia  la  »ffra  follecitudi- 
ne , tutto  il  ooffro  pcniicro  ; com'  un  Infermo  , 
che  non  brama,  noo  fogi.a  fe  non  guarire . Il  ter- 
zo, che  lune  le  divoziooi , tutte  le  penitenze , tur 
le  l’ opere  buone , s' mdrizzino  a quello  line  d' ef- 
pugnaie  una  tal  Paffione,  e lingolarmente  l’ indriz- 
zi a quello  fine  la  Meditazione,  giacché  fi  fa , che 
al  meditare  giorno , e notte  la  legge  del  Signore , é 
promeffo  dal  Pii  fera  il  frutto  d'  ogni  virtù  a fuo 
It  rnpo . Eri!  tauquum  ligmm , quod  pUutuium  eli  fc 
tu!  decurlul  uqtturum  .quid  fruélum  fuum  daini  tu  lem. 
fare  fm>.  Pf.  1.  Fiualmenie  I’uIiìido  ricordo  faii 


r applicare  a quella  vittoria  1’  Efame  particolare  . 
Mi  grova  il  cedere,  che  il  voffro  Penitente  babbia 
di  gii  contezza  di  quel, che  lia  l' efame  paiticolaie; 
ma  quando  noo  l'havcffé,  lo  rimetto,  per»n  al- 
lungarmi di  fovachioa  quel  che  ne  fcrive  il  P.  Al- 
fonfo  Rodriguez  nella  prima  parte  al  Trattato  fet- 
tiinu  ; dove  fcorgerl  la  gran  forza  , che  ha  quello 
Iltiumento  di  perfezione,  per  cogliere  dall'  Anima 
tutt'  i vizi,  e per  inferirvi  tutte  le  virtù  - La  prova 
fedele  di  quello  Efame  fari  vedere  à voi,  e al  vo- 
lilo Penitente  quanto  ffi  benemerito  della  Vita  fpi- 
ritualeSant'fgnazio  di L'jjula,  che  nellafuadrotra 
di  Maorela  congegnò  queffa  macchina , per  debbeU 
lare  fcllcememe  ogni  Paffione  . Quanto  s'  é detto 
fin*  ora,  dovrà  offervaifi  anche  della  Mortificazione 
degli  Affetti  difordiniti , di  cui  pure  riufciri  facile 
la  vittoria,  vinco  che  fu  quello  Oloferne  della  Pai- 
Qon  dominante. 

CAPO  DECIMO  SESTO. 

ludufirit  del  Dirnure  per  lofilierc  da  Pemteuti  U 
Amietzu  feuliUi , c le  Avveifimi, 

Le  parti  d' un  buon  Direttore  fono  , »n  fola- 
mence  il  porgete  a'  fuoi  Allievi  il  pane  di  vi- 
ra , per  farli  crefceie  nella  Perfezione  ; cni  anche 
lo  fpczzar  loro  quello  pane,  adantndoi'iftruzione 
a cali  particolari,  alGn  di  renderla  più  giovevole  : 
altrimenti  fi  potrebbe  per  elfi  giuffamenie  dolere  il 
Profeta  con  rlirc;  Parvuli petieruui  pauem  ^duoaerat 
yd  fraugere!  eis . Tbreu  4. 4 non  dice , qui  darci , per- 
che fpeffo  non  manca  chi  ammaeffti;  ma  dice,;*! 
frangenti  perchè  manca  pii)  d'uoa  volta  chi  acco- 
moda l'ammaeffra  mento  alla  capacità  de’ Dffcepo- 
li.  Pertanto  dopo  haver  ragionato  in  genetale  della 
Mortificazione  delle  Palfioni , farà  bene  venire  al 
particolare  di  due  di  loro  prò  comuni  ; e fono  l' A- 
micizie  fenfibili , e le  Avverfi»!.  Certamente  l’A- 
more, e l'Odio  fono  due  affeici  i più  indomiti  del 
noftro  cuore  ; e quando  arrivino  a fcuotere  total- 
mente il  freno,  non  v'  precipizio  , dove  ooo  ven- 
gano a ftiafcinare  la  Ragione.  Ma  nelle  Perfone, 
che  prifcffano  Spin'io.non  fi  vedono  comunemen- 
te quelli  difordini , perché  l’ Anima  non  abbandona 
fui  collo  di  quelle  Palfioni  sboccate  tute'  affatto  la 
briglia  ; foto  la  rallenta  qualche  poco  fuor  del  do- 
vete : tuttavìa  raro  é,  che  una  tal  libertà  non  colli 
alla  Divozione  la  Vita . Vegglamolo  ptimz  nell* 
Amiciaie  fenfibili. 

Ma  che  cofa  s' intende  per  Amicizia  fenfibilef 
S'intende  una  cerca  beoevoleoia  naturale, ed  uma- 
na verfo  le  Perfone,  confarmi  a noi , di  genio , ò d' io- 
tereifi.òdifangue,  òdicooverfazione;  e i contraf- 
fegni  per  tico»fcerla  ■ fo»  il  penfare  troppo  fre- 
quentemente alla  Perfona  diletta  ; il  ticordatfenc 
troppo  fpeffo  , quaod'  è lontana  , maffinumcntc 
nel  tempo  dell' Orazione  , c de'  buoni  efercizj  ; il 
ragionare  con  lei  troppo  teneramencc , quand'  è 
prefeote  , con  maniere  troppo  dolci , troppo  obbli- 
ganti , e meno  gravi  di  quel  , che  porca  la  Mude- 
ftia;  il  diffaccatli  dalla  lua  converfatione  eoo  vio- 
lenza; il  fatte  vai]  regali , c cercare  nuovi  modi  df 
donar  di  vantaggio,  pcralimcmaie,  per  accrefeere 
quello  fcambievole  amore  ; I'  offenderli  , fe  non  li 
nova  coirifpoodezza;  il  timore  , che  alni  pteten. 
danod' canarie  io  grazia,  per  dubbio  di  decaderne; 
tìfentiffi,  fe  altri  la  bialma  , come  fe  ogni  paglia 
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mi  ferire  romeno  iimca,  dìTtaiH:  una  lancia, 
eoo  altri  fimili  in  Hai , che  col  fanno  danna  a co- 
xtofccrc , che  la  fiamma  i accefa  in  una  maceria 
tropo  terrena . 

Qjcfli  (onoi  coocralfegai  dell' amare  feofibile  ; 
palfiamo  ora  a ticonofeerne  i danni , per  applicarvi 
dipoi  un  rmnvenictue  rimedio  . Il  Oiafpro,  fe  ven- 
ga una  volta  ad  inrocatfi,  lafcia  in  quella  fiamma 
turca  la  vii  eh  delle  Tue  più  falucevoli  proptiecì  . V 
ifieffn  avviene  al  noUro  cuore  , fe  t'accende  fover- 
chiarocote  ncH'alfeaioae  fcnfibiledi  qualcheCrea- 
tura-  Perde  in  prima  quel  lume  pratico,  per  cui  la 
Grazia  lo  indciiiava  nei  fuo  cammino (icché  non 
vede  quei,  che  v^ono  cucci,  ed  i il  gran  tiCchio . 
che  fi  corre  di  prilare  dall' amor  fenfibile  all'  amot 
fenfuale.  Le  prime  Immagini  fi  formarono  già  con 
buon  fine  pet  converfar  la  memoria  de'  Morti  ; ma 
a poco  a poco  l’immagini  fi  cambiarono  in  Idoli , 
c la  memociadc’Defonciinun'efecrabile  Idolartla. 
Si  dice  : rx>n  v'  è prìcolo  , perché  non  fi  vorrebbe , 
che  vi  foffe;  né  v’  é alcuno  di  cofioro  , che  habbia 
tanto  mala  opinione  di  sé  medefimo , che  fi  imi  di 
pocer  giungere  a tal  dilcx-dinci  e pure  vi  fi  giunge 
talora,  perché  fecondo  l'Oracolo  del  Signore,  chi 
ama  il  pericolo,  vi  perirà  . E avviene  all'  Anima, 
che  dopo  baver  refiSito  alla  violenza  di  tutte  l' al- 
tre palTioai , cede  alia  cenetezza  dell'  amore , come 
avviene  al  Polpo  , che  dapprima  fi  lafcia  fare  in 
pezzi,  per  non  diflaccarfi  dal  fuo  fcoglio,  e dappoi 
ima  un  po'd'oglio,  che  addofiofe  gli  veifi,  volon 
tariamente  l' abbandona- 

Ma  diamo,  che  reOino  innoccnci  quelli  affezio- 
ni. e che  fi  vegga  nel  volito  Penitencc  quel,  che  fi 
vede  di  rado,  una  gran  paifionc  feompagnata  fin' 
all'ultimo  dal  peccato:  come  gli  riufeirà  di  feanfa- 
te  gli  altri  danni  , che  quella  paflione  ceca  fem- 
pre  alla  Cariià  / La  Carità  del  Proifimo  ne  rimane 
offtfa  altamente,  per  le  gelosìe,  per  leconcefe,per 
le  parzialità, che  fi  praticano  eoo  le  perfone  amare, 
che  nelle  comunità  divengono  la  pietra  dello  fean- 
dalo,  rallenraodo  con  quell' affÌRto  privato  quel 
nodo  di  Benevolenza  comune,  che  ci  llringc  iodif- 
fctentcmcotc  con  tutti . 

Ma  molto  più  ne  rimane  offefa  la  Carità  verfo 
Dio.  Un  Trono  non  cape  due  Signoci;ed  un  cuore 
non  cape  due  amori  dominanti , Senza  la  totalità 
ridi'  affetto,  come  pud  Dio  regnare  in  noi  pa:ifi 
camente,  mentre  egli  vuol' elici  lolo,  e non  vuol 
feco,  nè  Competitore  , né  Collega  f Se  1'  Anima 
fi  dà  in  preda  all’ amicizia  terrena , fi  feorda  fubito 
del  Sgnore,  come  un  Bambino  di  latte,  che  acca- 
rezzato teneramente  dalla  Balia , fi  feorda  fubi- 
lo  della  Madre.  Che  luogo  può  havere  in  lei  lo 
fpitito  dell'Orazione?  Non  riefee  il  contemplare  le 
Stelle  a Gei  nebbiofo . E poi  quant'  è neceffaria 
per  l'orazione  la  pace  del  cu<Ke?  Ma  qual  pacepuó 
goder  mai  chi  fi  fomenta  nel  feno  un'affetto  d tur- 
bolento? Per  punire  quella  palfirne,  non  v'é  blfo- 
gno  d'altri,  che  di  lei  ffrffa  , tanti  fono  i rimoiG  , 
tante  fono  l' inquietudini , che  intrercia allefue fod- 
disfazioni . Bada,  che  I' Anima  rifletta  full' efpc. 
licoze  pailaie  per  accerrarfene . In  ogni  cafo.fe  il 
Signore  non  può  fopportare,  che  l'Anima  lliatrop 
po  airaccata  alle  llcfle  delizie  dello  Spirito  , e alle 
confolazioai  del  Qdoi  giudteace,  s’egli  vorrà  fop- 
portare , che  ella  fìa  troppo  attaccata  ad  uo'  amici- 
zia molle,  ed  umana,  e che  in  quel  tempio,  dove 
deve  ofoatfi  foUmeme  il  Creatore , prencU  uo  po 


Ilo  di  mezzo  la  Creatura;  v'alzi  un'altare  ; vi  for- 
mi un'Idolo  di  sé  nieJelimi  ; e ne  rifeuora  per  of- 
feriuio  gli  afletti  più  teneri , e le  V ittimc  più  delica- 
te ? 

E dunque  trunifello  per  tutte  quelle  ragioni , 
che  il  D.ietrore  dev' effere  ineforabi  le  cantra  que- 
lle amiozie,  lenza  volerne  fopportare  veruna  , e 
lenza  dar' orecchie  a veruna  fotte  d'  accorda,  e la 
maniera  d'ellinguerle,  farà  quella  appunto  . che  fi 
cofluma  per  eflinguere  II  fianco;  ed  é,  parte  levar- 
gli il  pafcolo , e parte  fopraffatlo col  fuo  contrario, 
eh’ è l'acqua  - Pertanto  proibire  prima  la  conver- 
fazione,  la  piefenza.i  doni,  le  parole  lufinghevuli, 
le  lettere,  ed  altri  limili  fomenti , e sfoghi  dell'  af- 
fetto già  noto . Crebra  maaafeala , tì  jaJarhla  , & 
fafeìoiaj , è/arrda/gjre , éf  dir/eer  litteraìar  [aoHai  mmjr 
oca  babei . Ep  z,  aj  Nepal.,  dice  San  Girolamo  . 
Che  fe  I'  amore  non  é ancora  fcopcrtoquello  rime- 
dio riufeirà  anche  più  forte,  trattenendo  dentro  di 
sé  tutto  il  genio , e rutta  la  tenerezza , fenza  darne 
fegno  alla  Perfona  diletta  11  fuoco  , che  non  ha 
efalo,  da  per  sé  (leffo  fi  fmorza  : e quell’é  i'cfcm- 
pio,  che  cl  porfe  I'  Apolloio:  Nemaem  «avi  fena- 
dùm  earaem . z.  Cor.  5. 

L'altro  rimedio  é porgere  all'Anima  potenti  tin- 
frefeativi,  ifpiraodole  una  certa  cennezza  di  divo- 
zioni , e di  non  togliere  a Dio  quel , eh'  egli  Rima 
(opra  ogn' altra  cffcria  , ed  é il  noffro  cuore  ; una 
(lima  grande  del  Sigiifizio,  che  le  fa  l'Anima  del 
Primogenito  de’  fuoi  afferri,  ch'é  l'amore: una ge- 
oerofità  di  piivarfi  io  grazia  del  Signore  di  lutee  le 
cofe  più  care:  una  fperanza  ficura,  che  Dio  le  ren- 
derà con  infinito  vantaggio  quant’  ella  abbandona 
per  lui:  un  pregio  grande  del  puro  amore  diviiio  . 
che  non  può  collar  mai  troppo  caro , febbeo  fi  deffe 
per  lui  tutto  'I  Mondo;  Si  deeterU  barn  amaem  f«k. 
flaatiam  damme  fitie  prò  diìeHiaae , quajì  aibil  defpieieì 
eam.Caat.  8.  Quelli  rimedi  vogliono  adoperarfi  più 
efanamente  con  due  forte  di  Penitenti,  con  le  Pez- 
(onc  di  temperamento  fanguigno,  e co' Principian- 
ti odia  via  dello  Spirito , perchè  in  quelli  l' amici- 
zia fenfibile  è più  facile  a contraffi  ; ed  in  quelle  è 
più  d.fiicile  a tralafdarfi , quand'è  cootratta-  Chi 
principia  a fcrvire  il  Signore,  basendo  già  lafciato 
i’apptsggio,  che  dava  al  fuo  cuore  l'amore viziofo 
delle  Geature.ooo  cerca  altro  di  più, che  l'appog- 
giarfi  fi]  qualche  oggetto  vircuofa;  c petùtrovaodo 
l'opporcunità  di  amare  fenza  rimorfo,  agevolmente 
vi  s'abbandona  (opra  per  reggerli;  e ranco  più  for- 
temente, qnanco  più  fembra  fpirtuale  la  Perfona  , 
che  prende  ad  aiaarfi . Imperocché  allora  fe  le  fcuo- 
pre  turco  l' interno  . e con  quella  Comunicazione 
fi  llrioge  ogni  di  più  la  confidenza , c la  famiglia- 
rità , fino  lalora  a fcuopritfi  l' un  l' altro  mite  le 
iflruzioni  del  Direttore;  e lalora  anche  fino  a ccn- 
furare  ira  di  loro  d’  accordo  dò  che  loro  non  piace 
incorna  alla  Condotta  del  medefimo  D.retcore.Qjl 
chi  non  vede  quanta  patte  c'  habbia  la  Natura  , e 
quanto  poffa  peiòinipedire  le  operaziooidella  Gra- 
zia ? laonde  imporra  molto,  che  il  Padre  fpiricuale 
iroorhi  da  principio  il  cotfo  a quelle  confidenze  , 
vietando  l’aprirc  l'iocerno  del  cuchc  ad  altri,  che  a 
lui;  e feparando  il  Penicente,  come  dalle  cole, cesi 
anche  dalle  Perfone.  Oh  il  gran  giovamento,  ch'è 
nella  via  dello  Spirito  quell'  effere  fenz'attaccoa  ve- 
runa Oeaiura!  Una  ad  Uno,  diceva  S.Francefco; 
quell’ Anima,  ch'è  Hata  aeata  pet  aoMrcfobDia, 
ùi  tutta  pet  lui. 
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Le  Petfone  poi  di  temperamento  fangu'gno  > 
non  follmente  fon  ficili  ad  aSezionarri,  mi  fono 
grandemente  itftie  a lafciare  quelle  alTetioni  E pu- 
le ban  di  bifognodi  lafciarle  pid  che  niun* altro; 
mentre  cllcodo  più  difpolle  ad  infangare  il  tor  cuo 
le  con  quella  benevolenxa  terrena , hanno  più  ne- 
cclliià  di  purihcatfclo,  e di manienetfclocosi  puro: 
e mentre  quell'é  la  pane  pjù  debole,  per  dotte  può 
affiliarli  il  Demonio,  fa  di  melliere,che  perque 
tta  banda  più  fi  rinforzino  con  gli  atti  conirar;  £ 
inioioo  a Ciò  il  Direttore  adopera  più  uiilmcnic, 
che  altrove,  la  fua  cura,  non  peimeiiendo  a tal 
forre  di  Gente  a'cuna  amicizia  naturale;  e dichia 
taodofene  altamenre  co  le  parole  dei  Signote.  Aivv 
vcnipaeem  miierc,  fed  gìadnm.  Malih  io.  J4. 

Finalmente  fe  taolo  imporra  il  irorKare  le  ami 
cizie  fenfibili  de'  Peoitenii , ognun  vede  quanto  più 
impoiicid  il  troncar  quelle  del  Direttore.  Se  avve- 
niffe  mai,  che  v'afléxionalle  più  del  dovere  a qual- 
che Peifuna  da  voi  guidata,  in  quello cifo  troppo 
forte  farebbe  l'imi^imento,  che  metierelle  per 
divenire  illrumento  a perfezionate  l'Anime  nelle 
inani  del  Signore.  Quella  parzialità  di  dare  più 
tempo  a fcniir  l’uno,  che  l'altro  dc'vollri  Peni 
tenti, quando  bibb a per  motivo,  rran  una  vera 
neccllìtà,  non  una  giuda  prova  dell' Anime,  ma 
una  foddisfazione  di  iratrare  più  con  chi  vi  va 
più  a genio,  i un' opporli  a tutti  I difegni  del  Si 
gnore,  e guallatli  affano.  Se  l’Ambra  ha  da  tirare 
la  paglia,  non  vuol  nulla  di  mezzo;  altrimenti  la 
paglia  fi  rimane  Se  il  Padre  Spirituale  ha  da  far 
fluito  ne' Penitenti,  conviene  per  ogni  modo, che 
tra  lui,  ed  elli  non  vi  fia  altro,  che  fpirito;  tutto 
ciò,  che  vi  farà  di  terreno,  impedirà  l' attrattive 
della  Grazia . Se  parla , non  havran  più  forza  le  fuc 
parole , fe  ammaellra . non  havrà  più  luce  la  fua  i- 
fliuziooe;  e al  medelimo  Direttore  diventerà  in- 
ciampo la  fua  condotta;  e potrà  dire  a ragione: 
Pojiurimt  me  tuflodem  in  viaetz,  tmeeammeam  non  ria. 
fiedivt  Cam.  1.  5. 

Un  avvertenza  poi  non  punto  inferiore  lì  richie- 
de nel  Dilettole,  per  rllirpate  rAwerfioni.  San 
Paolo  la  fpiega  con  quelle  parole  ; ComempUmei , 
mqaa  radix  amaritudMÌs  farfttm  germkams , impcdiat. 
Htb.  II.  15.,  dove  potete  offervare,  che  quel  ter- 
inine  di  co ntrm piare :C«ienp/ai/e/,  dindn  un'at- 
tenzione profonda , badando  ad  ogni  piccolo  prin 
cipki  di  quelle  amarezze  ; Mfvrt  radix  amaritadi 
•il  ; e ponderando  queOo  medefimo  nelle  Avver- 
Coni,  ch'd  I effer  raiiice,  ch'è  quanto  dire,  di  con- 
tenete in  virtù  quel,  che  non  comparifee  alla  vi 
fla,manifeffando  poi  in  rutti i rami  quel  vizio, che 
io  ella  C oafeonde.  Voi  però  intorno  a quello  of 
ferrerete  attentamente  ne  cofe  ; come  nafea  ne' 
cunriqueffa  radice  d'amarezza;  come  ctcTca;  come 
fi  fvclla. 

Nel  nafeere  v'  ha  gran  pane  la  Natura.  V ha 
delle  Perfone  si  oppolle  tra  loro  di  genio,  si  d fl'e 
remi  d'inclinazione,  ed’umore,  che  fenza  il  pre- 
dominio d'una  gran  virtù , non  è pr.lIibile,cbes’ac■ 
coIdino.  Che  le  poi  vi  s'aggiunga  l'haver  ricevu- 
to quakh'ingiuria,  ecco  una  nuova  ferita  ncll'ant 
ino  fopra  l'antica  piaga , e con  ciò  una  nuova  dif- 
ficoltà per  liunirfi  i cuori , fenza  che  almeno  vi  re 
Hi  una  gran  cicatrice;  mailìmamcnte  nelle  nature 
malinconiche,  e fiffe,di  cui  è proprio  il  non  varia- 
re facilincme  ne‘ loro  affetti. 

Nata  che  fia  quella  ladice,  fi  coltiva,  e s'alleva 


dalle  Perfone  immoriifìcaie, prima  col  cuore,  poti-' 
dcrando  i motivi  d alienarli,  la  mala  natura  del 
Pioffimo, il  torto,  ch'egli  v’hi  fatto,  il  fofpetto, 
che  fia  per  farci  nuow  ingiurie,  difpregiindolo  in. 
tanto  nell'  interno,  e giudicandolo  immeritevole 
d’cifcreainato;  giacché  ad  ognuno  par  g-uila  la  fua 
avverfione,  come  ad  ognuno  par  giulta  la  fua  ira, 
fecondo  il  fentimenco  di  Sant' Aguliino  Uaienù/at 
jaa  irajalìa  videiar:  altrimente  niuno  s'adirerebbe 
mai,  fe  non  fi  perfuadeffe  d'bavcr  ragione  nell'a- 
diraifi.  Dall' interno  paifa  poi  agevolmente  all' e- 
llerno  quella  paffisnr;  e prima  alla  lingua,  efage- 
tandu  i difetti  della  P.-tfona  contraria;  oifervando 
I fuoi  andamenti  per  poterne  dilcorrete;  inietrogtn. 
donegli  aliri,  per  cirarti  al  fuo  partito;  fchivando 
la  fua  converfazione,e  quando  non  pilla  fch  var- 
fi , contraddicendo,  burlando,  rcndeodofi  intollera- 
bile, fino  a non  faper  proferire  una  parola,  che  1 5 
fia  una  puntura  ; onde  può  dirli  di  lui  quel , che 
fi  dice  de'  fratelli  di  G ufeppe  : Nec  paeraat  ei  ijmd. 
ipeam  paeifrè  It^ai , Gea.  J7.  4.,  con  una  lingia, 
pati  alla  lingua  del  Leone,  si  afpra,  che  anclK  fe 
vuole  accarezzarvi , c lambirvi,  vi  cava  il  fangue. 
Alle  parole  confacevoli  fon’anche  l'opcre;  perchè 
fi  nega  ogni  fervizioal  Prollimo  mal  veduto;  e nò 
loto  non  li  coinparifcc  quando  non  può  follevaifi, 
ma  fi  gede  tacitamente  di  quella  lleffa  durezza; 
giungendo  a fegnod'iiritarfi  maggiormente  per  le 
medefime  cortesie,  che  riceve  dalla  Petfona  noiofa . 

Quando  v'incootreiete  in  chi  habbia  lungamen- 
te funieniato  a quello  inndo  la  fui  paffione,  potre- 
te cicdere,  che  la  radice  dell' Avvetlione  s è abbar- 
bicata ben'a  fondo  nel  cuore  del  Penitente;  c che 
però  fi  tichiegga  gran  vigore  nel  volito  braccio  per 
ellirparla.  Due  rimeJ;  affiena  San  Tommafo  per 
correggere  gli  abili  cattivi  ( t.  1,  5j.  ) l'uno  é 

ceffàie  da  gli  ani  rei , l 'alno  è l' efercirarfi  negli  aiti 
della  virtù  contraria-  Quelli , che  fon  rimedi  gene- 
rali, diventeranno  lioicdi  fpecifici  nel  noilro  cafo; 
laonde  in  prima  dovete  impone  al  Peniicnie,  che 
s'ailenga  a tuno  potere,  si  da'  penfieri,  da'  fufpet- 
li,  da'g'udizi,  che  fomentino  I' Avvcifionr,  e si 
molto  più  dalle  dimuftiazioni  delie  pan  ie,  cdril* 
opere,  per  cui  viene  a sibgaila.  Appreffu  in  quel 
cambio,  in  luogo  di  fuggir  la  coovctfazione  de  la 
Petfona  corsiraria.  ne  vada  in  cerca.*  in  luogo  dell* 
antico  procedere  faflidiofo,  fi  sfòrzi  a ttaiiare  con 
amorevolezza , feulì  i difeiii , quando  ode  parlarne 
in  biafimo;  e fe  ne  vegga  tralcotrere  condefeen- 
dendo  all' Avverfione,  non  laici  paffare  il  ttafcotfo 
fenza  qualche  noubile  ptoiieoia , che  ferva  per 
memoria.  Il  Lupo  fe  di  notte  camminando  faccia 
lomoce  da  efferne  offervato , fi  morde  il  piede  par 
pena , e per  ricordo  ; e cosi  impara  a camminare 
più  cauto  io  avvenite  Qui  cade  anche  in  acconcio 
quanto  s’è  detto  di  fopra  intorno  all’Efame  parti- 
colare, che  in  fiinili  cali  adoperato  coflatuemtoec 
ottiene  ogni  viitoiia. 

Sopra  ogni  oofa  é occeflàrio,  che  il  Penitente 
concepifca  uia  grande  ilima  della  Carità  verfo  il 
Preffimo,  la  quale  effendo  un' abito  mcdelinso  con 
la  Carità  verfo  Dio , viene  ad  vffete  l’anima  , cd  il 
cuore  di  iurte  l'altre  viiiù,  il  Compendio  di  tutta 
la  Legge;  il  Conrraffegnò  più  ficuro  della  nolira 
Piedefiinazione;  il  Dillintivo  più  manifello  della 
vera  Fede,  e della  vcia  Religiooa . E'  il  cuore  del- 
le  Viriù;  perchè,  ficcome  non  fuili'tc  la  vita  dd 
corpo  fenza  il  cuoic,  che  n’è  piiocìpio;  cosi  non 
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fufliSc  la  «ita  dell'  aoima  finta  |a  Caritè  > eh'  é prin- 
lipio  della  vita  foprannaturalc  ; ««<  dil.gii, 

nitinti  mnm’c.  i.  Jo.  j.  14.  E’  Compendio  di  luita 
la  Legge,  che  lucia  fi  riflringe  in  quello  piecctto 
d'amate  il  Prcllimocome  sd  (lc<?o:i’i  qmdrjlalmd 
hoc  verbo  irflonroiKrx  Ddigci  froxi 
tium  m^m  jicKt  II  ipfKiB . Rom.  1;  io.  E' il  coniraf- 
fegno  più  ficuro  della  oollra  Picdell  naiione  , che 
tana  confiUe  io  alTomigliaiii  a Gesù  Ciiflu  Efem. 
plaie  ptimario  de'Predellinati,  c iniieme  lutio  vi- 
feete  di  mifeiicoidia  verfo  di  noi;  onde  ci  vien* 
ordinalo  dall' ApoSulo.  per  compire  la  nollraele- 
tiene,  il  rivenirci  di  quefle  vifrere  di  ccmpalfione: 
Jrjtiiit  VOI  fieni  elcRi  Pei  SaoHt.  it  ddeiìi , vifecro 
mleiieoidvc  Coliff.  ].  it  E'tinalmenie  il  Uidinii- 
vo  delta  vera  Religione,  e della  Fede  Crilliana;  la- 
onde il  Salvatore  pregando  il  Padre  a infjnderc^ 
quello  fpirito  d'unione.edi  carità  ne' tuoi  Dilce- 
poli , gli  adduce  quello  motivo , atHnchè  il  Mondo 
conolca,  che  Voi  mi  havcie mandato  a redinierlo; 
Ui  fini  cimliimmoii  i»  «rum,  ^ ivimfcei  Mnndui , 
gma  In  r”f  nnfijU.  ya*o.  17  ij.,  quali  volelle  dire; 

10  pretendo,  che  1 onci  Seguaci  habbiano  ita  di 
loro  una  Carità  si  piodigiofa,  che  benché  gli  Uo. 
mini  non  mi  veggano,  ne  dare  la  lanità  a gli  Am- 
malati, il  lume  a Gechi,  la  vita  a' Morti,  anzi 
^nchè  fappiano,  che  io  fono  dato  giudiziaio  tra 
due  Ladroni,  riprovato  dal  mio  Popolo,  bclletn- 
iniaio,  ed  ini'ultato  da'  mici  Nemici  fino  all' dire- 
mo , a'  ioli  raggi , che  fpatgetà  la  Carità  de’  mici 
Difcepuli , liano  codretti  a ravvifare  la  Santità  , ed 

11  Potere  del  lor  Maellro,  e la  verità  della  Legge, 
e della  Religione,  ch'egli  ha  piantato  nel  Monda 
Quelle  verità  conviene  efporre  al  voSro  Pcniten 
te , c daigliele  a meditare  agiatamente  ; facendo 
fempre  un  gran  calo  de'mancamenti,  ch'eglicom 
metta  contro  la  Carità , a guifa  d' un  buon  Medi- 
co, che  tanto  più  teme  d’una  ferita,  quani'ella  è 
in  patte  più  vicina  al  cuore- 

CAPO  DECIMO  SETTIMO. 

il  Dirtifre  devi  frocurtrt  we'fnoi  la  moriifi- 
eaimu  dell  latellmo,  e dilla  KoiMid, 

TRe  fotti  di  fafeiature  s'adoperano  per  le  feri- 
te;  la  prima  deetta  fol  tanto,  quanto  bada 
a tener  fermo  l'impiadro  fopra  la  parte  offefa  ; I*  al- 
tra più  Uteita,  per  impedire  il  corfo  airtimote  fo- 
vetchio;  l' ultima  drertidima . per  trattenere  il  cor- 
fo libero  ancora  >1  fangue.  Di  pari  i Padri  Spiri- 
tuali, che  fono  Medici  dello  Spirito,  diifa'nguooo 
Ite  lotti  di  inoii-licazionc,  chcé  quella,  che  non 
foto  fafeia  le  noSre  piaghe,  ma  anche  le  cura  : i'u 
na  è più  propria  de’ Principianti,  i quali  moriifica- 
no  fingolaimence  i fcnli  ederioii  ; l' altra  un  poco 
più  dtetta  , c più  propria  de' Prolidemi,  i quali 
motiificano  le  padìooi  interne  del  cuore;  l' ultima 
flreicidima,  e più  propria  de’  Provetti  nella  virtù, i 
quali  atieodar.o  più  di  propofito  all'  aonegazione 
delle  Potenze  fupeiioii,deiriniell(iio,edclla  Vo- 
lontà- Pertanto  dappoiché  il  DiiecioK  ha  procu- 
ratola moftificazione dc'Scnti , del  Corpo,  e delle 
Paflioni,  rimane  che  d applichi  a procurare  queft' 
ulciina,  ch’é  la  più  iinponanic  di  rune  l’ altre  ; giac- 
ché fe  l’aloè  tolgono  dall' A.-iiinaquc' vizi, che  han- 
-no  più  del  fecciolo;  queda  toglie  que'vitj,  che  han- 
no più  del  diabobeo.  Cumiuciare  dalla  mortifica- 


zione dell’Intelletto,  che  edendo  la  Potenza  fupre- 
roa  deh’ Uomo,  li  tira  diciro  l’ altre  Poie.ire  ime- 
rioii,  come  il  Primo  M-bile  li  tira  dietro  iurte  le 
Sfere;  laonde  quando  farà  riformalo  bene  l' Intel- 
letto, fi  può  dite  , che  farà  riformata  ogni  cola - 
Venendo  al  paicicolaie,  nr  diloidini  ha  cagiooaio 
nella  roenie  dcll'U  imo  II  Peccato  O igioale,  che 
devono  lifocmaifi  con  la  Moriiticaziune  , e lono 
l’ Ignoranza , la  Cuiiofiià  ,il  G iudiaio  proprio.  Quan- 
to all’Ignoranza , fi  parla  qui  folamence  di  quell' 
Ignoranza  colpevole,  per  cui  molti  iralcutano  d'ap- 
prendere quel,  che  é ncccdarip  per  la  laluie,  e pet 
acquidarc  le  viriù  Cndiane,'  c per  adempire  le  ob- 
bligazioni del  proprio  dato;  c lopta  di  edì  cade  la 
minaccia  dell'  Apodolo:  Si  quii  ij^ural,  iiaorabimr. 
i.Ctr.  14  ii.  Quedo  dilordine  Ir  corregge  dallÀ_a 
mortificazione,  con  follecitar  la  perfona  ad  info.-- 
maifi  bene  de’ funi  doveri,'  ad  applicarfi  a leggete 
de' libri  buoni;  a darli  alla  meditazione  delle  cole 
Celcdi,  Il  quale  lanco  aiticchilce  l'Anima  di  co- 
gnizione, che  alcuni  fon  di  patere,  che  ella  perciò 
venga  chiamata  latioamcnic;  Afi.iirar;e,quafii«a- 
III  diiaito . 

Il  fecondo  difordinc  dell'  latclletto  é la  CurioG- 
tà,  che  qui  vuol  dire  una  fame  infaziabile  di  faper 
cofe  nuove, che  non  giovano  alla  falure,  anziché 
molto  le  pregiudicano,  logliendo  all’Anima  il  tem- 
po d' arrendere  alle  eofe  di  Dio;  e cogliendole  ao- 
che  il  vegete  per  capirle  bene , quando  vi  s'applica, 
eoo  la  vanità , e con  la  moltiplicttà  delle  immagiof 
lafciate  nella  memoria-  U.ia  Pianta,  che  ha  tutti 
t rami  vicini  a cetra,  non  ha  modo,  né  lena  pet 
ergctfi  in  alto . Convien  dunque  con  la  mortifica- 
zione rimediarci,  conforme  all'avvifo,  che  ci  por- 
ge r Apodolo  t Moti  pilli  faptrt,  fid  fapcre  ad  ft- 
bruiate'»  Ror»  |i  ].r  rinunziando  a quel  fapere, 
che  non  ferve  alla  carità , ma  ferve  folo  alla  vani- 
tà; e riferbaodofi  a conteticaic  appieno  l'avidità  del- 
la nollta  mente,  quando  il  Signore  ci  faccia  d^nì 
di  veder  lui,  ed’ apprendere  il  tutto  in  un*  occhiata. 

L'ultimo  difordine  più  fiinella  di  tutti  gli  al- 
tri , quello , dalle  cui  tenebre  fon  fotte  tutte., 
V Eresie,  s curri  gli  errori,  é il  Giudizio  proprio, 
che  c quell'  atiacco,  che  babbtamo  al  oollro  pro- 
prio parere,  tenendolo  fermo  oilinatamence, 'non 
per  altro , fe  non  perchè  cosi  ci  pare , e perché 
cosi  quadra  alla  nollra  mente  diSorta.  A quefio 
fconccrto  rimedia  la  Mortificazione  con  due  atti, 
ciré  uno  interno,  e l'altro  cllcino;  l' interno  i 
riflettere  fopra  la  propria  ignoranza,  ramemoran- 
dofi  quante  volte  fiimo  rimalli  ingannati  oc'  na- 
titi giudizj;fe  non  è da  pruderne  il  fidarli  di  chi 
c’ha  ingannato  due  volte,  come  farà  da  piudcncc 
il  fidarli  del  fuo  parere,  da  cui  venghiamo  iogaia- 
nati  giornalmente Gli  atti  ellcriuri , compifcono 
quella  iifjima  fono  i due,  che  feguono;  11  prime 
è non  contender  mai  pertinacemente  con  veruno: 
Il  fecondo  é l' elTer  amico  di  configliaifl.  Dunque 
chi  brama  di  mortificate  il  fuo  Iniclletco,  convie- 
ne, che,  dopo  haver  pcopollo  col  debito  («gare,  e 
con  la  debita  modellia  la  fua  ragione , fi  quieti  poi 
dolccmeote  fenza  volerla  mantenere  a guerra  fini- 
ta, ove  noo  li  vegga  ptccato;  Hoaor  ejt  Hoaùaitgai 
feparat  je  à eo»ie»iia»ib»i , Prov.  10,  }.  dice  il  Savio, 
é un  grand' onore  non  folo  dinanzi  agii  Uomini, 
die  imcu  munta,  ma  molto  più  davanti  a Dio,  il 
icnctfi  loniano  dalle  contefe, per  cut,  anche  trale 
Fciiuoc,  che  aitcodano  allo  Spirito,  non  manca 

talo- 
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(alerà  chi  faccia  tanto  ftrcpiro  per  difenrferenn  foo 
parere , quanta  ne  flarebbe  bene  a difendere  un  Ar- 
tìcolo della  Fede.  Noli  contendeve  verhi/;  ad  mibitam 
taim  aule  efl.z.  Tim.  1. 14  Quella  ritirata  farà  feti». 
pre  piCi  giovevole  d'ogni  vittoria. 

Il  fecond’  atto  di  quella  mortiBcazione  i confi 
gliarfi  volontieri  co*  Prudenti , co*  Buoni  » e foprar- 
tutto  col  Padre  Spirituale.  Filii,  fiae  coi/ilit  aibilfa- 
*ias ,0 fofi  falim»  m pteaitebit.  Eceii.  yi  14.  dicelo 
Spirito  Santo  ialtrimenti  il  cooGgliatfi  Mo  leco  me. 
delìtix),  è coofigliatfi  eoo  uo  Pazzo,  anzi  con  un 
Detnonto,  come  foievao  dire  i Padri  dell*  E'emo, 
che  cM  fi  regge  col  fuo  proprio  parere,  non  ha  U. 
fogno  di  Tentatore  , elleodo  a ad  tnedeflnxi  peg. 
ghxe  d*ogni  Demonio. 

Ma  per  purificar  l'anima  interamente  cooviendl 
vantaggio  mortificare  la  Votonrà;  io  edal  difordi. 
ni  principali  fon  parimente quefli  (td:il  primoèvo- 
lere  per  propria  foddisfaziooe,  e non  per  altro  giu- 
ilo  motivo  quel,  che  fi  vuole:  il  fecondo  è amate, 
per  fecondare  il  proprio  genio  quelli , che  a*  ama- 
no : il  terzo  i deliderare  eccefiìvamente  quel,  che 
ci  ag^ada.  Laonde  conviene  metter  riparo  con  tre 
arti  di  mortitìcaiione  a tutto  il  male  ; e fono , mor- 
tificare il  proprio  volere;  mortificare  rAmot  fenli- 
bile;  mortificare  i Ocfiderj. 

Dunque  confiderate,  che  la  nollra  Natura  non 
ha  cibo  più  gradito  di  quel , che  le  imbandifce  la 
fua  libertà.  Quindi  rempiifene  a fazietà;  e volere, 
fé  fi  comanda,  effet’ ubbidito  fubiramcntcfcnz'af- 
pettare  ; fé  fi  brama  , efeguir  lubito  le  fue  voglie 
fenz* altro  efarne;  e fé  lì  conferva  con  gli  altri, cer- 
car, che  tutti  s'accomodino  al  oollro  genio, quafi 
che  il  nofito  arbitrio  debba  ellet*  il  centro  di  tutti 
gli  altrui  voleri.  Il  peggio  i por,  che  io  tutto  que- 
llo la  Natura  guafia  dal  Peccato,  non  pretende  al- 
tro,checootentaresà  medefima,  volendio  quel, che 
vuole,  foto  perché  lo  vuole  con  un  perturbamento 
di  cole  llraniliimo.  Attefo  che  Iddio  foto  ha  davt> 
iet  quel , che  vuole  con  propria  volontà  ; mentre 
egli  i la  Prima  Regola  deli*  onello  ; e volendoquel- 
lo , che  vuole , fi  conforma  a un*  infinita  Santità. 
N.i  perl'oppoflo,  per  operar  rettamente, non  pof- 
fiamo  volete  quel,  che  vogliamo,  perché  co^  vo- 
gliamo;  ma  folo  a titolo.che  Do  vuole  chclovo- 
gliamo  : ed  il  bramare  un  bene  , meramente  per 
adempire  la  noflra  inclinazione,  é riuafi  un  tenta- 
re di  rapire  al  Signore  la  Corona  dalla  fua  fronte, 
per  coronare  la  nollra. 

Da  una  ribellione  si  fatta  ci  libera  la  Mortifica 
zionedcii-v  propria  Volontà, la  quale  riducel’ Ani- 
ma a non  compraceli!  nelle  cofe  volute  , del  fuo 

Jrroprio  volere , ma  compiacetfi  unicamente  del  vo- 
rr  divìro.  jl^volaataie  tua  avertere.  Eccìi.  18.  jo. 
ci  ricorda  lo  Spirito  Saoto;ed  in  cfecuzione  dique 
0o  ricordo,  le  Perfone  veramente  fpirituali  conce- 
pifeooo  un  grand’orrore  alla  lor  propria  volontà, 
rimirandola,  come  la  prima  radice  del  Peccato;co 
me  la  prima  a r.bcllatfì  al  Signore;  come  una  Pe- 
fle,  che  infetta  tutte  f opere  buone.  E di  quinafce 
la  filma  grande  ,che  fanno  i Santi  di  mortificare  la 
volontà  ; tantoché  ■ dice  Cafliano,  che  quella  mot 
tificazione  é I’  ultimo  letmine  della  Vita  Spiritua- 
le, e lo  Scopo , coi  devono  indirizzarli  tutti  gli  al- 
tri elercilj  di  pietà  . Firii  Cterobilre  efl  omrei  fatte 
crac>fisere  volartatif.  Colt  19  e 8 e San  Girolamo 
afferma  , che  ella  i la  mifuta  d*  ogni  virtù . Tariam 
tdiieuivittttti,  qaamam  fabtraxerts  propria  tivfcmiari , 
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e San  Bonaventtva  vuole,  che  ella  lia  tanto  nectf* 
faria  alla  perfezione  , quam'é  necelTario  il  fonda* 
mento  alla  fàbbrica . ( ia  Spec.  e 4.  ) 

Ora  a quella  forte  di  mortificazione  s'apre  un 
largo  campo  nella  mortificazione  de’  Delidetj.  B 
perchrl  la  materia  é valla  oltremodo,  converrà  fare 
una  diligente  Anotomla  del  nofiro  cuore,  per  rin- 
venitne  ogni  drfordine  , efaminandolo  intorno  a 
quelli  quattro  Capi  ; alla  moltitudine  delle  oolite 
voglie;all*origine  donde  provengono;  al  tene, die 
efle  ci  bramano;  e finalmente  al  modo , per  cui  co- 
fiumano di  bramarcelo. 

E quanto  alla  moltitudine;  havete  mai  ofierva- 
to  uo  formicaio  nel  tempo  più  caldo  della  State  ? 
chi  vienedr  quelle  minute  belliole  all* albergo, echi 
fe  n'allontana:  chi  va  per  la  provvifione,  e chi  no 
(orna  già  carica  : chi  pare  , che  faluti  la  campa- 
gna : chi  palla  di  lungo  lenza  far  moto , fino  a non 
polare  talora  nè  men  di  notte,  quando  tutti  tipo- 
laoo.  Se  l'havete  olfervato,  havrete  veduta  un  ri- 
tratto del  cuore  di  quelle  Perfone , che  Jannu  per 
(9*0  libero  palio  a*  D:liderj:  una  b ama  incontra 
I l'altra; una  torna  fazìa,  l’altra  tella  digiuna  ;una 
cerca  il  luo  pafcolo,  I*  altra  s*  inquieta , perché  non 
può  trovarlo . Perunto  in  quello  tumulto, che  luo- 
go può  elTerci  per  la  pace  del  cuore , canto  impor- 
tante al  profitto  delle  virtù?  Niuno  certamente,  le 
non  v'tntra  la  Mortificazione  ad  acquietare  quefio 
garbuglio.  Diceva  San  Prancefeo  di  Sa'cs  di  sé  me- 
defimo;  io  voglio  poche  cofe;  e quel,  ch'io  voglio. 

10  voglio  molto  debolmente;  TVarc.  ai.;  mofiran- 
dcci  con  fuo  efempio  , come  I*  annegazione  rleve 
comporre  in  noi  la  perturbazione  , che  proviene 
dal  lafciate  la  briglia  fui  collo  alle  nofire  voglie, 
che  per  la  moltitudine  drgli  oKttti.che  fiimolano, 
e per  la  facib'ià  che  haooo  elle  dì  correr  io  ogni 
parte , fé  non  fi  raflrenano , c*  empiranno  il  cuore 
di  tcoropiglio.  Imperocché , fe  fono  di  cofe  fuper- 
flue , lo  riempiooo  di  vanità  ; fe  fono  di  propria  (li- 
ma, lo  gonfiano;  fe  fono  di  piaceri  feniìbili,  lo  vi- 
ziano; (e  fono  di  (ollecirudiol  lemporair , lo  lacera- 
no; fefooo  di  malinconia,  nedifeccano  la  divozio- 
ne; e tutti  inlìeme  l’ imbrattano , lo  confondano, 
l'indebolilcono.  E’ vero,  che  efiendo  in  un  Paefe 
di  povertà,  é difficile  non  ellet  follecitato  da  varj 
defideri;  ma  vi  é gran  divario  tra  le  Peifone  mor- 
tificate, e rimmortificace.  A tutti  gli  Uomini  batte 

11  polfo  ; ma  non  1 miti  batte  a un  modo  ; perché 
fecondo  l'cBcrvaalone  già  fattane,  fe  a* fini  bat- 
te in  un'  ora  intorno  a quattro  mila  volte,  a'  feb, 
beicitanti  arriva  talora  a ventimila . Chi  attendeda 
vero  all*  Annegazione  del  fuo  interno , non  é mo- 
Itilaco  da  rance  brame , come  fono  roo.'efiaii  gli  al- 
tri comunemente , e quelle  fiefie  brame , che  ci  fot- 
levano  , fono  congiunte  con  una  tale  rafiegnazio» 
ne  rei  divino  volere,  che  non  c*  inquinano. 

Il  fecondo  difordioeè  il  peifuadeifi  la  Perfona 
talvolta  , che  lutti  i fuoi  defidet;  fiano  ifpiraziool 
del  Signore,  non  avvenendo  la  |>riau  origine,  don- 
de nafcono.E  di  qui  proviene  l'attacco  al  proprio 

?[iudiiio,e  la  ripugnanza  all'ubbidire.le  il  Confef- 
ore  le  fiera  talora  la  Comunione  ,ò  le  Peniicnzc. 
eh*  ella  gli  chiede  ; quafi  che  ciò  lia  un*  aiiraverfatli 
al  ramino  della  I^tfezione , in  cambio  di  aiutarla 
a corrervi  con  maggior  lena . Ma  fatevi  a ricercare 
più  fociilmentc  donde  nafea  quella  gran  brama  di 
comunicarfi.  e di  far  peniicnza.e  troverete,  che 
oifee  dalla  Nàtica,  e non  dalla  Grazia.  Nafce  per 
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bivsr  odicoiò  per  hifer  fetro,  che  alcr*  Anime  del 
luo  dato  praticavano  quelle  aul^erità»  e quella  he- 
quenxa  di  Comunioni  • e che  altri  Padri  (pirituali 
fono  ftact  con  elle  più  liberali:  nafce  perdi^ quelle 
cofe  pj^»  che  alcre»fono  conformi  al  Tuo  genio, al 
fuo  cemperatnenco  fbcofo:  naCce  perchè  è di  fjrce 
immaginativa  * in  cui  s’imprimono  gagliardamen- 
te le  cofe,  cb'elia  va  rumoiandotonde  comparifee 
per  una  Vocaaione  del  Cielo  quel,ch'è  cucco  efiet- 
co  di  una  più  fenObile  imprelGone  del  oodro  cuore- 
Perciò  conviene , che  il  O.'reccore  olTervi  eoo  ateen* 
xione  particolare  tutte  le  cofe  amidette,  per  riove* 
flirt  la  nMniera  più  giuda  di  coniiefceiiderc,  ò di 
opporti  a quella  force  di  bram: . 

Il  terzo  difordine  é anche  più  nafeodo,  intorno 
ai  beni, che  fi  delìderano.  Quando  la  Perfonaama 
le  cofe  vane,  òfupeiHue,èf4Cile  a raviriface  limai’ 
impiego, che  fa  de’  Tuoi  affetti, impiegandoliinun’ 
oggetto  Tanto  difdicevole  alla  nobiltà  dèi  fuo  cuo> 
re.  Mentre  Temiftocle camminava  per  oonfo  do 
ve.  incontrò  alcune  monete  fmarrfre  io  terra  da  i 
PalTaggieri  ; e fenza  degnarfi  di  chinar  la  mano  a | 
taccog!ieite,fì  voltò  indietro  al  fno  Servidore, e pi* 
gliati , dilTe  quello  danaro,  perchè  tu  non  fri  Tc* 
millocle.  Queil’atto  fu  cetcaincnte  un*  atto  di  Su* 
perbia  • non  di  Virtù  i ma  dovrebbe  fantamence 
imicarfi  da  ogni  Pcifuna  di  Spirito,  ficchè  quando 
gU  oggecti  fenfibiii,  e le  inclinazioni  dell*  AppctU 
to  U Uimclano  a correr  dicrro  coldeiiderio  a qual* 
che  bene  ce.rcno,  ella  con  una  finta  magnanimità 
Don  de^alTe  nè  mcnd’un  guardo  quegli  oggetti, 
quafi  oOefa  della  lor  baffezza:  Prìnceps  e»tquxfMt 
d'ìgna  PrÌMc:pe , cof^itabii.  l(a.  ji.  g 
Ma  6n  qui  v'é  poco  da  fare:  la  d ffiroltàconGHc 
Del  r^olaie  i defider;  incorno  agli  oggetti  buoni,  ed 
•ir  acquilo  delle  Vùcù  , edi  rutto  ciò,  che  concer 
DC  la  Perfezione. Imperocché  quelle  medefìmebia* 
me,  quanto  fono  p ù ardenti , tanto  più  fono  in- 
dizi di  maggior  Carità , e d' un’  Anima  più  robuQa  : 
come  ce  n’alTicura  lo  Spirìro  Santo  :Ccgir4/ro«</ro. 
hujU  fempcr  in  AhandantU  Prev-  II-  5.  Quelli  fon 
quelli, che  fon  chiamati  Beati  da  Gesù  Cii(ln,per- 
cnè  hanno  fece  della  GiuHizia;e  I elTcr  Uomo  di 
dciiderié  tl  più  bel  titolo,  che  delle  l’Angelo  a Da 
niclc;  onde  tre  volte  fi  fece  a tammmtargliclo  in 
un  folo  corgrclTo  ( Dan.  9.  tS  10.  ) Che  riforma 
dunque  s'ha  da  fare  lodevolmente  nelle  brame  di 
maggior  fanntà,  d’orazione  più  dIrad'elTer  libero 
dalle  tentazioni , d’  haver  faoità  per  ajutare  i fuoi 
Prolfimi,  e fomigliantì?  Pur  t-oppn  rclTcr  languì* 
do  in  quella  fooc  dì  dcfi.teij  é contrilTegno  di  po- 
co fpirito  nella  Vu  del  Signore.  I Leoni  più  gene- 
refi  fono  anche  i più  fir  bjndi. 

Qui  dunque  più  che  altrove  conviene,  che  s'af- 
foUigli  l’ Anotomla.che  habbiam  prefo  a fare  del 
Dollro  Cuoie;  avvertendo, che  alrr’é,  che  l’Anima 
defideri  il  bene,  altr’é  che  nel  bene  defiderato  cer. 
chi  principalmente  sé  llelTa  . Ortimoèdefiderarele 
Virtù  , e quello  é il  primo  paltò  , che  fi  pud  dare 
per  cònfe^irlcj  ma  talora  quel,  che  fi  bramane!' 
le  Virtù  maggicwmcmcélofplendorc.chc  feconor* 
tane;  onde  S'amano  non  già  le  Virtù,  che  confino* 
no  in  fopportarc  , ma  folo  quelle  , che  cor.fillono 
in  operare;  e pure  le  prime  fono  più  da  bramarli. 
Come  più  perfette:  Mclìo^  cjl  paxUns  viro  forti.  Prov> 
16.  Ma  fi  vuole  più  bene  ada  dote, che altaSpo* 
fa;  onde  fi  caca  quel,  che  dà  nell  occhio;  amniac* 
Orare  gli  alcrt  ; convertite  i Peccatoti;  riformare  il 


Mondo;  e di  quel,  che  annienta  noi,  e la  Hima  di 
noi , e l’amore  di  noi,  non  fi  eleo  conto.  Parimen* 
te  non  fi  può  mai  a billanza  d fiderar  1’  Orazio* 
oe;  mentre  fen^'elTa  non  ci  polliamo  follevare  ia 
Dio  d^fle  nollre  baffezze;  ma  uiora  chi  fi  crede  di 
bramar  forazione;  brama  il  fuo  ripofo  , e brama, 
non  i’oraztone,  ma  l’altezza  , e la  lublimltà  neU* 
orazione,  cd  é avido  di  quel  dolce,  che  vi  fi  trova; 
onde  fenoli  ve ’l  trova  • iraUfcia  agevolmente  di 
orare,  come  fan  l‘  Api . che  lafcian  toilo  qae'fiori , 
dove  non  trovano  nulla  di  mele  da  portar  vìa.  Co- 
si pure  non  comparifee  per  biafiintvole  il  Oefiderio 
della  Sanità  , giuHificato  da  quello  nobll  motivo  di 
fervir  meglioil  Signore, e di  ajjtare  maggiormente 
i fuoi  ProlTimi;  e pure  è qui  più  che  altrove  agevo- 
le d‘ingaona<li.  Pare  , che  f Ago  calamitato  nella 
BufTola  guardi  uiicarne-ite  il  Polo  del  Cielo,  epu* 
re  guarda  quel  delia  Terra  . e fa  tal  ora  per  quello 
delle  Uravaganze  Sei  grandi.  Moire  volte  fi  brama 
la  finità  per  ufciredi  pena;eperché  l’amor  proprio 
non  trova  il  fuoconto  nello  Hate  ammalato; e quei, 
che  fi  lafc'tano  iraportare  fuor  di  mifura  da  quell* 
affetto,  giu -igo no  per  elfo  ad  opporfi  a'  difegni  del 
Signore,  e concepifeono  nel  cuore  una  tal  violenze 
di  (5  rarietàicbepareuna  mezza  ribellioneagli ordi- 
ni delia  divirìa  Provvidenza  . Mirare  però  fe  con- 
vien  procedere  cautamente,  e non  fc.marfi  al  pri- 
mo A’bergo,  come  fanno  alcuni  Viandanti  p^co 
accoai  : e non  fe  marfi  nella  fuperfide  del  nollro 
cuore,  mi  penetrar  be-ìc  addentro,  come  fi  dichia- 
ra di  voler  fate  li  Signore:  Scrntaat  carda ^ & rcaer 
Deus  Pf.7;  a guifa  di  chi  fi  fcrrcdi  più  lumi  per  veder 
• Scruiahor  Jerufalcm  in  lueerms  Sop^.  I.  il- 
per  ultimo  quel,  che  ha  bjfogno  di  maggior  mo- 
derazione ne’noilri  dTiderj,  è d m^^u,  per  cuide* 
fideriamo  anche  il  bene,  cioè  a dire,  con  troppo 
affanno,  con  troppa  ambakia  , con  un  coofuma- 
mentodel  noflro  cuore  ,j:ontra  quel,  che  ci  prelciive 
il  Signorc:juflèqutdjitJl^*e{ltperjequ*ris.Deiit,i6  io. 
Quei,  che  Lltifcono  più  apertamente  in  quella  parte, 
foncoloro.che  ccrmìnanoognieofa  indefideri,  òri* 
parando  che  t'clTere  fpìrirualenon  fia  altro, che  bra- 
mare ardentemente  di  dferlo,  d dandoli  a credere, 
che  le  Virtù  s’habbiano  a infonder  loro  nel  cuore 
fenza  farfi  mai  violenza  per  cfcrcicarle;  laonde  en- 
trano nel  numero  di  quei  Pigri  confutimi  di’ lor 
medefimi  defiderj  fenza  far  niente  : Dtjìdcria  orci. 
dunt  P;granf . Pr$p.  ii.  15.  Ma  quello  é un  dilurdi- 
nc,  che  vi  vuol  poco  a ravv  farlo  per  quel,  ch’egli 
è . Pio  celato  fuoi  rimanere  il  mancarne. ito  di  quell’ 
Anime  più  ferventi , che  anelano  alla  pe  lezione , e 
v’impiegano  tutta  la  loro  inJufiria  ,e  lì  llruggono 
dipoi,  e fi  affannano,  e per-iono  la  loro  pace  per 
non  poterla  confeguire  , come  vorrebbero.  Per  in- 
tender bene  quello  difordine,  e fepara  c il  fino  , e 
il  vero  dal  languido  , e malfondato  , conviene  of- 
fcfvare,  che  come  la  Volontà  forma  i fuoiddiJer), 
cesi  li  forma  l' Appetito;  ma  con  quella  differenza, 
malfimamente  ncirdfetto.che  le  brame  deila  Vo- 
lonrà  , elTendo  fpirituali,  fono  quiete,  ed  operano 
fenza  romore,  laddove  le  brame  deli*  Appetirò,  ef- 
fendo  imprelfe  ne’  fenfi  ,turbano  l’ Anima  • f inquie- 
tano* ed  anche  bene  fprffo  l’ accecano  . Perraato 
ecco  dov’enrra  la  morrìGcazionc,  non  già  nel  vìe- 
rare alla  Volontà  il  dcfiderare  fempre  più  il  bene 
della  Perfezione;  giacché  quello  é il  contralTcgno 
più  proprio  della  Santità  , conforme  al  dir  d:l  Sa- 
vio; dtfderwn  jnjlcrHi»  om»e  isMu-fi . Prov,  11  a;. 
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M«  nel  riffteMterimpeto  dcH'Appetlto  (ciiWIe.che  in 
vece  di  aiutare  qui  l'Anima  nel  luo  viaggio,  la  diAur 
ba  ■ perchè  fa  ■ come  i Bambini , che  C muovono  per 
impeto,  t'6  per  ragione  ; vogliono  quel,che  vogliono; 
fe  000  lo  coofeguifeooo  prontamente , meitonoa  ro- 
more  col  pianto  tutta  laCifa;  e fe  io  confeguifeo- 
no,  poco  l'apprezzano,  cambiandoli  toAo  d' unto 
re,  e palTaododa  una  veglia  ad  un'altra  tutto  con- 
traria- Il  vero  Spirituale  non  ha  da  lafciatfi  porta- 
le a quello  modo  da’fuoi  deftdct;,  ma  gli  ha  date- 
nere  in  briglia  , c gli  ha  da  depurate  da  quel , che 
vi  mefcola  del  proprio  la  Natura;  attendendo  la  Vir- 
tù , ma  con  pace  ; arprtiando  il  tempo  , che  il  Si- 
gnore ha  prcicricto  per  acquiSaiia , e per  concederce 
la  ; e non  perdendo  mai  la  brama , e la  fpeianza  per 
qualunque  dilazione  ; come  faceva  quel  Languido 
nella  Pileina, che  afpettò  trentotto  anni  la  lanitì, 
e quando  pareva  più  difperata,  l'ottenne  più  com- 
pitamente dal  Salvatore- 
Pettanto  a tclltiogere  il  molto  io  poco , riduce- 
te la  riforma  de' Defiderj  nel  vollro  Penitente  a que 
Al  quattro  avvetitnenti . il  primo  £ quello  di  San 
Fraoccfco  di  Sales  detto  di  (opra  , di  b'amar  po- 
ihc  cole  iotoroo  a ciò,  che  ci  appartiene  - e quelle 
lUlIe  dcGderarle  anche  poco  , ricevendo  quel , che 
ci  manda  la  Provvidenza  del  Signore  con  gradinnen 
lo,  e fommiflione;  c facendo  più  Sima  di  quello 
Aato.  in  CUI  ci  mette,  che  de'  noilri  dilcgni;ego- 
dendo  più  di  Sari  in  quella  Nicchia , dove  ci  pone 
il  fupremo  Architetto  , che  di  vedere  adempiti  i 
noSri  dcGderj;  /-a  P*ttr  ; qntmtMm  fic  plaotmm  fuit 
•Me  te.  MMb.  Il  16  II  fecondo  di  ooo  accuSu 
maifl  a pteodere  per  uo'iSioto  divino  tutti  i fcnti- 
menti  del  noSro  cuore , allargando  le  vele  ad  ogni 
Vento, come  propizio-  Samuele  non  ancora  avvez- 
zo al  parlar  del  Signore  , pigliava  , come  voce  di 
Eli , quella,  ch'era  voce  d' Iddio  ; IpcSTe  volte  fi  fa 
l'oppoQo,  fi  pigila  per  voce  d’  Iddio  quella,  eh'  i 
voce  deiramor  proprio:  iVaiire  orniti  fpirum  credere, 
fed  probtie  Sperit*!  , fi  e»  Dee  fiM.  i-  Jo  q i II 
terzo  nel  dcfidcrare  il  bene  delle  Virtù,  l'orazione 
più  perfetta  , l'operare  in  fervizio  di  Dio  , la  fre- 
quenza maggiore  delle  Comuniooi , le  maggiori  au- 
Acrità , efatnioare  con  attenzione  . fe  il  Penitente 
in  queS'  opere  eccelfe  brama  una  certa  fublimitì , 
un  diSinguerfi  dagli  altri,  un  farfi  eleinaio;  io  una 
parola  ; ^trere , qru  /*•  firn , no  qoM  Jefa  Cbri- 
]li.  Fhtlip.  i.  zt.  L'ultimo  avvertimento,  biamate 
dicurric  il  proprio  profitto,  il  ctefeete  nell' amor  del 
Signore,  1'  andare  innanzi  nella  Perfezione  ; ma 
bramar  tutto  queSo  con  un'  ardor  fpirituale , con 
picc  del  cuore,  feoza  tumulto  di  follecitudioe  ntr- 
pla,  lenza  pteferivete  il  tempo  alle  grazie  del  Si- 
gnore, feoza  perderfi  d'animo  perchè  tardano,  feo- 
za lafciaie  però  d'  afpitar  , c di  concorrete  a quel, 
che  ci  concede  rh'  preferire  per  fervitio  , operan- 
do, c fcfr<eodo;  e allora  fi  riSurtà  l'Anima  aquello 
Aato , che  bramava , e che  chiedeva  il  Savio  : Omar 
dtfidermm  avene  d me  - Eech  - z j.  5.  non  per  lafciar  di 
dcfideraie  atdeotiSimamente  la  Perfezione , ma  per 
lalciate  la  Inlleciiudioe,  l'affanno,  lo  Atuggimen- 
to  dell' Amor  proprio , Quando  l'Oro  è affatto  pu- 
rificato, bolle  nella  Fornace  più  che  mai , ma  bol- 
le con  ctaoquilliU , come  fe  fofle  io  refrigerio - 
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forte  dì  Monficoziotee  ricbiedird  il  Dirttlore 
dal  Pernieote  tei  tempo  di  maialila. 

IL  Santo  Davide  talora  afferma  diefferfi  fatto  in- 
contro al  dolore  , c alla  iribulazionc  ; e talora 
d' edere  Sarò  dal  dolore, e tfalla  ttibulazinne incon- 
trato; Tribalatmem , tì  dolorem  mveni  . Pf  1 14  Tri. 
bulatio ,iS  aaga/iia  io veocrmit  me.Pf.iiìS.E  perchè 
ciò?fenonper  ammaeSrarciche  rUumo  fpirituale 
dev' effere  egualmente  dirpoffo,c  perandarein  cer- 
ca della  Muttificazione,  tliiò  cosi, quando  ella  log- 
ge ; e per  riceverla  quando  gli  fopraggiunge  Anzi- 
ché quando  viene  inalpctrata , deve  apprezzarla  di 
vantaggio,  mentre  fpedita  a noi  da  Din  , quanto 
iiKno  contiene  in  sè  di  ncSro,  tanto  più  ci  recadi 
divino.  Perciò  dice  il  Savio,  che  l'Uom  parientei 
migliore  d ii’  Uomo  fotte;  Metior  eli  pa'ieet  Viro 
foni.  Prov.  16.  jz  perchè  quanto  è mtggiore  lo 
fvaotaggio  per  un’  Anima  nell'  effer'elli  affalita  da 
mali,  che  nell’ affalrarli,  rant'è  maggior  la  virtù, 
che  ella  cfctcìca  nella  Pazienza , di  quei  chefia  la  vir- 
tù , che  ella  ciercita  con  la  fortezza  E fe  qurSa  s' 
avvera  in  tutte  le  cribulazioni,  che  ci  iópragg  un- 
g-ono  inafpecrate,  molto  p;ù  fi  avvera  in  una  delle 
più  gravi  di  tutte,  che  c la  malattìa,  in  cui,  come 
in  uo  tempo,  da  un  lato  pericolofo  di  grande  fez- 
pito  per  l' Anima , c dall’altro  lato , come  u-i  tem- 
po opportuniStmo  per  far  grand'  acquiSi , dovrà  il 
Dirctore  cifet  più  che  mai  lollecito  io  all] Serie  con 
grande  Audio-  E l'airiAcnzz,  pare  am:, che  dovrà 
confi  Aere  in  qucAo,  che  1’  Anima  fi  figuri , che  I 
tuoi  nuli  fiano  Soldati  della  divina  G uilizia , inviati 
da  lei  non  come  Nemici  per  difettarla;  ma  comeuna 
Guarnigione,  per  prender  quartiere  nel  fuo  Corpo; 
e il  Dircciote  dovrà  prefciivere  il  modo  , come  s‘ 
han  da  ricevete  quefli  Soldati , quando  vengono; 
come  s'hanno  a trattare  , mentre  fi  fermano;  co- 
me s’  hanno  a licenziare , quando  fi  partono  ; eh' 
è quanto  dire,  come  fi  deve  portar  la  Perfona  al 
Principio  deU’iofitrmità,  come  nel  progreffo  , co- 
me nel  fine. 

E appunto  uo  tal  modo  ci  viene  efpreffo  a ma- 
raviglia dall'  BcclefiaAico  in  quelle  belle  parole  : Om. 
oe,  qood  libi  applicilom  foerie,  occipe  ; tì  io  doler.- fa. 
fine  ; i«  homliiate  tua  pjlieMiam  bobe;  qoooiom  io 
Igne  preboim  aorom  , tf  orgeomm;  homioet  veri  re. 
cepiibilei  io  camioo  boml.attooii . Eccl.  z.4  In  prima 
dunque  convicn  ticeveie  il  male  con  vifo  allegro, 
e non  con  ira,  e con  difperio,  ò lia  male, che  re- 
chi folo  molcAia , ò fia  male,  che  rechi  anche  tor- 
mento; Omoe,  quod  libi  apptieiiim  foerit , accipe  . E 
per  licevcrlocoo  queOa  intrepidezza,  conviene efer- 
citare  la  Fcdeciedendo  ,chrrinfcimità  vico  da  Dio; 
eh'  rgli  r ha  difpoAa  ab  rtcrno  per  noOro  bene , e 
per  tua  gloria;  e che  l'ha  inviata  io  qud  tempo, 
e in  quella  maniera,  che  era  più  convenevole  a' tuoi 
diffegni.  Appreffo  conviene  efeteitar  la  Speranza, 
atrendeodo  con  iranquillnà  d’ animo  1'  ajuto  divi, 
no,  per  fopporiare  tutti  gl'  incomodi , e tutti  i do- 
loti  del  male  , c per  effetne  libetato  a fuo  tempo, 
quando  farà  oppoituoo.afiìn  di  non  incorrete  nel- 
la  colpa  biafimaca  nel  Rè  Ala  dalla  divina  &TÌttu- 
ra , dì  corfidare  più  Dell'arte  de'  Medici,  che  nella 
Provvidenza  del  Signore  ; J»  iofìrmiioie  foa  eoo  qua. 
fivii  Demioom,  fed  augi}  io  Medieoram  eate  coottfot 
efi . z.  Par.  i6,  pi,  Fioalmcnie  coDviefiC  cfetcìiare 
Aaa  U 
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la  Cariti,  bacciaodo  amororameme  quella  mano, 
che  i:i  nigella  ; conformandoG  io  tutto  alla  fui  di- 
vina Volanti;  e godendo  di  diifarfi  per  darle  guSo. 

Quelli  fono  gli  atti,  che  deve  produr  I'  Auiuaa 
fui  principio  del  mate , benché  non  allora  folamen- 
ce, ma  debba  produrli  reiterati  per  tutto  'I  tempo, 
che  dura  la  millaula  : a cui  di  vantaggia  deve  ac 
coppiare, fecondo  ilconliglio  del  Savio , la  Paaien- 
xa,  c l'Umiltiì  la  pasienza  per  foSrire  il  male,  e 
r umiltà  per  tiputarfene  degno  ; I*  dolore  loflioe , Ì3 
ia  bomltt/Ue  IM  fMitmìam  bobe . E per  difcendere 
alla  pratica , fa  di  melliere , che  un'  Infermo  efer- 
dti  quell' umitii,  e quella  patienza, nelle  Parole, 
Bell'  Opere  , e ne'  PeoGeri. 

Il  primo  tfogo  della  Natura  io  tempodi  mala  ttla 
fono  i lamenti,  6 di  quel,  che  l'Infermo  foff'redal 
male  , ò di  quel,  che  foRre  da'  rimed/  del  male,  6 
di  quel  ■ che  fcflie  da  chi  lo  ferve  malamente  nel 
itialc . Di  quello  G parla  più  volentieri , e quando 
l'un  non  G dolga , gode  almen  di  raccontare  a tutt’ 
il  fuo  dolore;  ne  rilCTifce  tutti  gli  accidenti, ne  pon- 
dera la  lunghezza;  vuol  che  ognun  fappia,  com' 
è paGata  la  notte,  e il  giorno;  quanto  ha  tollerato 
fio' ora,  e quanto  teme  d' bavere  a tollerare  in  futu 
roicon  tanto  tedio  talora  di  chi  l'ode,  che  nooha 
minor  bifogno  di  pazienza  il  Sano,  che  l'Amma- 
lato.Quei, che  non  giungono  a procacciarG  ia  com- 
palone  con  le  doglianze,  ne  godono  f^retamen- 
te , quando  la  compaflionc  vien  loro  offerta  fpon 
taneamenrc  da  chi  moUra  cordoglio  della  loro  fcia- 
gura  ; c molto  piò  ne  godono  fe  vengano  lodati, 
come  tolleranti  di  tanti  mali  lenza  dolcifene:  laon- 
de mitatein  queGa  mede  tanto  abbondante  di  me- 
riti,chef  l' infermiti,  quanta  gran  parte  ne  rubi,' 
ò apertamente,  ó di  nalcoQo  quel  gran  ladro  deli' 
Amor  proprio. 

Più  anche  ne  ruba  quello  Reffo  ladro  con  T ope- 
re, quando  l'Infermo  mal  comporta  il  fuo  male; 
peichè  allora  ha  il  male  del  fuo  mair,  cnon  ha  il 
bene . Qmimf  alieoo efl  ,foflioebii  malum . Proo  19. 19. 
Chi  è impaziente,  dice  il  Savio , foGerri  un  puro 
male , eh'  é Quanto  dite  , foQtrri  fenza  prd  , anzi 
s’aggraveri  di  vantarlo  l'incarico  del  fuo  trava- 
glio ,a  gulfa  d'una  Fiera , che  data  incautamente 
oe’lacci , quanto  tenta  più  di  romperli , e di  fuggir- 
ne, tanto  più  fe  gli  Gringe  d' intorno  . Infegnate 
dunque  al  voGro  Ammalato  , che  invece  di  far  le 
difpcrazioni  ^ quel , che  paté  , entri  ne'  didegni 
della  divina  ProvvideDza  , conGdcrando  l' amore , 
con  cui  fpedifet  a noi  il  male,  e i dolori , che  l' ac 
compjgnano  per  fupplemento  di  quella  auGerìtà , 
di  quella  penitenza, che  dovremmo  intraprendere, 
fe  ci  volelTimo  il  vero  bene.  E perché  preme  il  Ce- 
to^ tanto  la  piaga , fe  non  per  farne  ufeir  tutta 
la  marcia  ? ciò  che  non  farebbe  giammai  il  Ferito, 
troppo  compaGiooevole  asé  medefimo.  Siamotut- 
It  tenerezza  veifo  del  noliro  corpo  ; e lo  palpiamo 
in  vece  dì  medicarlo  : onde  il  Signore  per  emenda- 
re un  trattamento  à mallacconcio  al  bifogno,  vi 
foprappone  la  fua  mano , e con  varj  morbi  liGora 
la  mancanza  in  noi  di  giuGo  rigore  , e di  dovuta 
afprczza  contro  di  chi  ci  dovrebbe  ciTer  fervo,  ec' 
é nemico  - Mirate  com'  aa  ben'intefa  queGa  veri- 
tà dal  Santo  Giobbe,  mentre  ridotto  a non  haver 
patte  fana  In  tutte  le  fue  membra, non 9' induceva 
però  a purgare  mollemente  le  fue  piaghe  ,com'  hav- 
rebbe  potuto , fe  noo  con  altro , con  delle  fronti  i , ma 
le  purgava  c5  un  coccio  rotto , più  toGo  efafpetS  Jone 


il  dolore,che  tergendone  la  putredine  ; Tefla  faoiem  ra. 
debeai.  Job.  z.  8.,  affin  d' ammaeGrarci  a non  cer- 
care tte'  ooQri  mali  egni  conforto  più  dclicaeo  ; ma 
contentarG  de' rimedi  P<b  ovvj . Ma  qui  convlcn 
dillingucrc  due  forti  di  malattie  alcune  meno  lun- 
ghe; ma  più  gravi,  che  abbattono  totalmente  ; al- 
tre più  diuturne,  infieme,  e più  tollerabili,  che  d 
lafcia.no  forze  biGevoli  per  operate.  Nella  prima 
forte  poc'  altro  rimane  a fare  elleriormcnte  , che 
fufi.'ire  con  pazienza  gl'ìncomodicagtonacidall'ia- 
fermird  , e cagionali  da' rimedj  prù  intollerabili  bfr 
ne  fpelfo  della  mcdefima  infermiU.  NelPaltra  forte 
però  di  male,  come  ha  gran  luogo  una  fovetchia 
delicatezza,  cosi  conviene  al  Direttote  far  al, che 
foitencri  in  quel  luogo  la  mortificazione . A molti 
rcGer  cosi  malaticcio  ferve  d'un  tempo  di  franchi- 
gia, per  accordare  al  loro  guGo  quanto  richiede  di 
dilettevole  dentro  i termini  al  più  dell'  oneGo  ; c 
per  efeotarfi  da  ogni  foggeziooe,  e da  ogni  regola, 
come  fe  ogni  leggiera  indifpr.Gziooe  vagba  per  met- 
tere al  coperto  torte  le  trtfgreGìoni . QneGo  non 
dee  comportare  il  Direttore , ottenendo , le  non  al- 
tro , che  di  tante  regole  s’ oGervi  almeno  la  tegola 
dell'ubbidienza,  cosi  a chi  ci  ferve,  come  a chi  d 
medica  , per  non  divenire  più  infermi  nello  fplrito 
di  quel , che  fiamo  nel  corpo.  E tale  è l’ efempio , 
c'han  lafciaio  i Santi  nella  cura  de'lor  m*y,  n.so 
ad  abbandonarfi  nelle  mani  di  chi  gli  curala  allo 
fpropoGto  ; come  tra  gli  altri  avvenne  a S.  Bernar- 
do, a cui  afiegnaodo  I’  Abbate  per  Medicatore  uo’ 
Uomo  tuGico,  cd  ignorante  del  mrGiero,  il  Santo 
non  G dipani  mai  da  gli  ordini  prefciitci,  a confu 
fione  di  moiri , che  pretendono  d' infegnare  a chi  li 
medica,  e lafciano  d'cGier  difcepoli  di  Grsù  CriGo, 
per  diveoir  difcepoli  d'Ipporiate,  e di  Galeno;co- 
mc  nou  il  medefimo  S.  Bernardo  - ( Ser.  jo.  ia 
Caat. 

Rimane  a confiderare  l’ultima  parte  di  quei  fur- 
to della  pazienza , che  d fuol  fat  I’  Aiuor  proprio 
co'  PenGeri . Rappcefeota  fpefio  a gli  Ammalati  il 
grao  bene  , che  farebber  con  la  faoitd  ; e con  uo 
bene  fognato  fa  loto  cader  di  mano  un  ben  vero  • 
Imperocché  per  una  pane  fuol  la  Perfooa  allarga- 
re tutte  le  vele  a queG'  aura  cosi  propizia  alla  Na- 
tura , la  quale  brama  la  liberazione  da  un  gran 
travaglio  , congiunto  fempre  alle  malactie  , ed  il 
conleguimemo  d' un  gran  prò,  congiunto  fempre 
alla  faoiil;  e qnel,  ch'é  più,  brama  tutto  qucGo 
fenza  rimorfo,  bramandolo  fono  pretcGo  di  lervir' 
a Dio  più  faotamcoie.  Si  dice  fubito,cbe  mentre 
dura  r Infermili , non  G può  far  penitenza  ; non  G 
può  far  l'orazione;  fol  fi  può  eGere  un  pefo  inutile 
a sé,  cd  agli  altri  ; c in  vece  di  fervire , haver  bifo- 
gno  d'  efier  fervilo . Dall'  alpa  banda  lupi  queGi 
difcoifi  fono  per  verità  uoa  ndta  ribellione  contro 
la  Provvidenza  ; fono  un  veleno  della  pazienza  ; ma 
un  veleno  craveGito , fomìgliante  al  loGìco  dello 
Scorpione,  eh’ è più  bianco  del  latte  . Appartiene 
pelò  al  Direttore  lo  feoprire  la  maligniti  dì  quelli 
penfieri , oifcoGa  fotto  bcH'apnatenza  ; e non  per- 
mettere, che  qucGe  Sppi  s' annidino  lungamente 
nel  cuore  d’  un'  Ammalato.  Imperocché  qual  mo- 
do di  fervir  meglio  il  Signore , che  fcrvitio  a medo 
fuo?  e qual  gloria  maggiote  può  dargli  una  Crea- 
tura,  che  fcguirlo;  mentre  I'  andargli  innanzi  i 
voler  far  da  Padrone,  e non  da  Servo?  Gloria  ma. 
goa  eH  [equi  Domrmm  Eccl.  ij.  }8  Iddio  vi  vuole 
una  Vittima  fagrificaia  per  nuu  del  dolore  ; e voi 

volete 
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vo.cte  ersefe  aoa  Vittima,  ma  coroaaca  ? E quanto 
a. far' orazione  , può  tifcre.che  non  mai  »i  ricor- 
diate  tanto  di  Dio,  quanto  »e  ne  ricordate  tra'vo- 
ftii  mali.  Aozi  fi  vede,  che  fino  i Pervertì  ,cbe  in 
tempo  di  fariitò  voltano  le  fpalìt  alla  Provvidenza 
io  tempo  di  malattia  piegano  davanti  a lei  le  gi- 
nocchia , e la  fupplicano  per  edere  liberati;  ficchi 
non  folo  u Ezecchìa , un  de' in  gliori  RédiGiu- 
da , fi  rivolge  al  Signore  nella  lua  infermiti  ; ma 
•oche  il  più  fuperbo  , ed  il  più  empio  tra  tutti  i 
Principi  del  fuo  tempo  , il  Rè  Antioco , trxco  dal 
male,  impara  ad  umiliarfi  all'  Altitìimo,  e a fup 
plicatlu.  Il  Direttore  non  dee  dunque  padatequetì' 
ignoranza  , per  cui  fi  perfuada  l' Infermo  di  non 
poter'  attendere  a 11' orazione  i ma  deve  ammaetìrat- 

10  a cambiarli  in  maieria  d' orazione  i fuoi  pati- 
menti, con  offerirli  al  Signore  in  compagnia  de’ do 
Irvi  di  Gesù  Ctiffu;  con  radegnartì  nelle  lue  mani 
ilivine  per  ogni  evento;  con efercitare  l’alire  Virtù 
rammemorate  di  Copta;  e finalmente  con  fupplirc, 
per  mezzo  d' un  frequente  ticorfo  a Dio , quel , che 
manca  ad  una  più  lunga  meditazione , come  ditalJl 
a luo  luogo  , traitaodoft  delle  Giaculatorie  . Per 
ulttmo.come  atfertiute  di  non  poter  far  peoitea 
Za  nella  malattìa , mentre  Iddio  ■ ripiglierete  voi  ■ 
perchè  facciate  penitenza  vi  manda  il  male  I £ 
non  vedete  quanto  il  Signore  con  edo  ottenga  me 
gito  il  fine  da  voi  pretefo,  ma  da  voi  mal'  intelò  , 
meitcodovi  io  dilgutìo  tutte  le  Creature,  e renden- 
dovi a gli  altri  grave,  per  difiaccare  il  vofiro  cuore 
da  loro,  ed  il  loto  cuore  da  voli*  QjaI  mezzo  po 
tate  eleggete  per  purificate  p.ù  degiunnente  Uro 
Aro  fpirito , e il  volito  corpo  ad  un  tempo , che  le 
malaui:  , che  hao  fervilo  a'  maggiori  Santi  della 
Chida  d'  una  Fucina,  dove  lafciadero  rutta  la  rug- 
gine delle  luto  imperfezioni?  Licenziate  dunque  le 
doglianze  ; c rimirate  il  tempo  del  voQro  male , 
non  ctsm'un  tempo  di  maledizione  per  il  volita 
corpo,  ma  più  cuiìo  com'  un'  tempo  di  benedizio- 
ne per  il  volito  cuore  fe  bavere  qualche  odio  per 
quello  corpo  Oedo,  approvare  che  il  reo  fia  gafli- 
gato  in  perfona  , e che  quetìa  abbomincvole  , c 
brucai  parte  di  noi  medefimi , che  attacca  il  fuo 
contagio  anche  all'anima  , tedi  ora  abbattuca  ; e 
doppo  havervi  fedotco  tante  volte  ad  abbandonare 

11  votìro  Dio  ; fia  punica  da  Dio  fecondo  il  merito- 
Quelli  fono  i fentimenti  , che  il  Padre  fpiricualc 

deve  ifpirare  oel  fuo  Infermo,  per amaellramcoco, 
* per  coofottn,'  e qaelta  èia  maniera, con  cui  deve 
portarli  l' Infermo  ffcffo  nel  progreffo  del  male . 
Veto  è,  che  il  tempo  più  pericolofo  per  lui  è il 
tempo  della  Guaiigìone,  c della  convalelccoza ; e 
però  dovrà  il  Ditcìcorc lanche  per  quello  tempo af- 
fillcrgli  più  validamente  con  la  fua  cura  ; affinchè , 
non  folo  il  ricevere  qucQo  mefiaggio  dei  oigoore , 
eh'  è la  malattia  ; non  folo  il  trattenerlo  ; ma  an- 
che il  liccnziailu  , ferva  all'  Infermo  di  giao  van- 
taggio. Segue  pelò  rEcclcfiallico  ad  ammaefirarci 
anme  in  quetìa  patte  con  le  paiole  rammemorate 
di  forra:  Qwti'am  rjtae,dicc , proifatur  aMrum,tS vr 
geptum  ; hoviincs  velò  reeeptibilej  in  camiaobuimìiaiio- 
«IV . Il  che  importa,  che  dalla  malattia . e da  ogo' 
altra  cribulazione,  conviene  ulcire , com’efee  l'oro 
dalla  fornace,  purgata, e lifplendente ; puigatunel 
cuore  dalle  affezioni  ree  delia  natura  (oicomeffa , e 
rirplendente  nella  meuie  per  I'  aggiunta  di  cogni- 
zioni più  fulilirni , Ver  altro  nella  convalefccoza  fi 
corte  gran  tdehio  di  fc.pitaie  tanto  conia  tiepidez- 
za, quanto  s'eta  gìv  guadag-iato  con  la  pazicoza. 


£'  formidabile  quel,  che  intervenne  al  Rè  Eiec- 
chìa,  ricoidato  di  fopia,  benché  si  fanro,che  potè 
dite  al  Signore  dal  letto  dove  giaceva.-  Aiemttut, 
quonoaà  ambulaveiim  coroM  te  i»  vepiipie,  (3  a tarde 
pcrftlìe  , tì  qued  placiium  c/f  ceram  le  , fccrrim  4, 
Xfg.  IO  3. , e puie  legue  a natrarfi  di  lui  nella  di- 
vina Setiuuia,  cbeguatico  miracolofameiiie , non 
corrilpondc  al  benefizio  con  la  dovuta  gratirudinc, 
ma  più  toflo  eoo  ptefunziooe:  Noajux'ci  beeefieim, 
quif  acceperat , retribuii , quia  cìevaium  efl  aor  ejus . z, 
Furai  31. 15  , a tal  legno,  che.  (e  non  haveflé  con 
grandi  umiliazioni  emendato  l' errore  della  paffata 
luperbù , oc  farebbe  dato  dal  Signore  otribilmen- 
le  punico  in  perfona  propria.  Se  dunque  tanta  de- 
bolezza moQiòoella  fua  convalefccoza  uo  Re  fante; 
clw  cola  dovrà  temali  di  Pcrlooc  meno  perfette  ? 
Convien  però  , che  il  Diratore,  mentre  fi  naviga 
tra  tanti  fcogli,  atìitìa  al  cimone  più  che  mai  vigi- 
late  , ammactìiando  i'  Anima  a rìconofeere  la  la. 
niià  dal  Signore  con  umili  riisgraziameatì , com'  e 
dovere;  e a mantenere  fedelmente  i propofiti  facci 
nell'  iolerraità , per  non  divcn.re  quell'  Olivo  biatì, 
insto  dal  Santo  Giobbe  , ricco  di  fiori  ma  non  di 
frutta;  Quafi  Oliva  prmieti  fiorem  fnm.job.'ps  3;. 
Per  limil  modo  io  tempo  di  convalefccoza  convien 
guardatfi  dal  condelccodere  di  foverchio  alla  cucu- 
ta. la  quale  fervendoG  dell' occafiooc  io  fuo  vantag- 
gio, non  folo  allenta  I'  arco  della  mortificazione  , 
per  titìorare  giutìamencc  le  forze  ; ma  lo  fcioglk 
affatto; dandoli  all’oiio.e  a'paffatcmpi;  e diflipan- 
do  in  un  giorno  quel  più  di  virtù,  che  s'  «a  radu- 
nato in  gran  tempo . Con  quetì*artc,con  quell'  in- 
dufttie  del  Direttore,  le  malattie  del  corpo  fi  cam- 
bieranno in  prefitto  dell'  Anima  , la  quale,  com’ 
avviene  in  una  Bilancia,  tanto  più  s'alzerà  in  alco 
dalla  fua  banda  , quamo  più  il  Corpo  è deprelso 
dall' alita  col  pelo  de'  fuoi  travagli. 

Equel.ch's'c  deccodcllemalattie,deedirfi  d'ogn'al- 
tro  genere  di  Croci,  qual'è  la  paditadc'beni.la  perdita 
degli  Amici  la  padiiadell*  riputazione, clcgnscairS- 
te  tulio  quel  più  che  fi  foffre  per  le  peifecuziooi . 
come  l'Amor  proprio rìman  fetitonclla  pupilladcgli 
occhi  ; cosi  richiedefi  maggior  fortezza  per  non  riferì- 
titfi  della  ferita,c  non  allargatfela  oo'lamenii.Già  c'in- 
fegna  Gesù  Critìo  a riputar  beaco , chi  venga  perfegui- 
tato  a torto;  Beati , qui  pcrjecumiem paiiuHtiir  pn- 
pier  jujliiiam.  Matth.  5.  Ma  per  eniiare  in  polIeUo 
di  quetìa  ptomefsa  bcatiiudine  convien , che  l' A- 
nìma  mantenga  fino  all'  u'timo  la  fua  giutìizia  , 
menile  dura  la  petfecuzione,  e che  l'accrcfca.  Per 
unto  le  patti  del  Diiettotc  fono  il  preferivere  in 
quello  tempo  refercizio,  piò  che  mai  fervido  delle 
Virtù  Thcologali,  di  Fede  per  cui  li  riconofea  la 
perfccuzione,  come  fpedita  a din  per  ordine  della 
Provvidenza,  dicendo  col  Santo  Davide:  Domuut 
pracipii  ei , ui  maledùerei  Dauid  ; quii  efi  . qui 
audeal  dueie  , quale  fin  fceeriii  z.  Re^.  16.  io  di 
Speranza  , attendendo  , che  la  notte  li  cambi  in 
giorno,  e le  tenebre  in  luce  : Rurfum  poli  ttuebrae 
[pero  lutei».  Job.  17.  iz.  e foptatiuico  d un'  accctìf- 
Gma  Carità  , non  folo  verfo  il  Signore  , a cui  ci 
guidano  le  perfecuzioai , ma  anche  verfo  il  Proflì- 
mo,  da  cui  paté,  che  d diftaccbioo.  Non  ci  diliac- 
cheran.-io  paò , ma  ci  ffiingetanno  di  vantaggio  a 
chi  CI  peifeguita,  fe  peendaemo , com'  hao  Urto  i 
Santi . e come  c*  iniegna  il  divino  MacUro  ,fe  pren- 
dnemo  a render  bene  per  male  ; e a coicifponderc 
con  nuove  faville  di  carità  alle  pereti  più  dure. 

Aaa  z CAPO 
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CAPO  DECIMO  NONO. 

Ptfo» , itvt  /*•  dclF  Ammc  il  Ortuore , per 
0'fiimle  a mon^C0r[i. 

CH!  raccoglie  la  Mirra,  non  fi  contenta  di  quel 
liquore  , che  la  Pianta  rafa  fpontancamciv 
le;  ma  la  taglia,  c la  fora  in  più  bande,  perché  ne 
«cifi  in  maggior  copia  . Con  un’  arte  fomigliante 
non  dee  conrentarfi  il  Direttore, che  fia  fola  l'Ani. 
ma  a moitificarfi  ; ma  dete  mociificatla  anche  egli 
fieflb.  Con  vigore iofieme , e con  difacteeia.  OjIC 
eoo  vigore;  perché  fircoineil  Fuoco  da  si  folo  ooo 
hnfta  per  lavorare  il  ferro,  ma  fi  richiede  al  lovoro 
anche  la  maoo  del  Fabbro, cosi  d'ordinario  noo  é 
fola  la  Grazia  a lavorare  nell' Anime  la  Virtù;  ma 
vuole  il  Sigoore,  che  molto  vi  concorra  il  Diretto- 
le, come  accenna  l' ApoQolo  , eoo  darci  quello 
gran  titolo  di  Aiutatori  di  Dio  ; Dti  ttim  jMmut 
jtdimorts.  I.  Cor.  j.  9.  Dilli  anche  con  difcrctezza  ; 
perché  a far  bene , con  una  maoo  conviene  battere 
■I  (erro , e tenerlo  ((retto  con  l' altra  ; conviene  pro- 
var le  Anime,  e reggerle  incanto , afiinché  la  pro- 
va riefea  di  profitto  - 

Ora  quefia  medefima  diferetezza , come  fi  dille, 
parlando  delle  penitenze  corporali  , v'  obbliga  ad 
luver  l’occhio  a tre  cofe,  alla  Perfona,  che  fi  pro- 
va al  Tempo , io  cui  fi  fa  quefia  prova , ed  alla  qua- 
Nié  della  Prova  medefima,  che  fi  bada  fare. 

Intorno  alla  Perfona,  S.  Filippo  Neri  fpelle  vol- 
te mortificava  qualche  Aio  Penitente  , e quaich' 
altro  non  toccava  mai;  perclic  lo  Spirito  del  Signo- 
re rammaettrava  a diliinguere  diverfe  nature , c di- 
verfi  gradi  di  virtù  - Non  tutti  hao  da  traxtarfiauna 
maniera;  lerofc  quanto  più  fon  pedate,  canto  più 
tendonoodote;  i gelfomini  maneggiati  iodifereta- 
menie,  lo  perdono  - Pud  edere  che  habbiate  alle 
nani  qualcuna  di  quell'  Anime  furti  ,che  fi  fetvooo 
bene  d'ogni  occafione  di  patire, per  avanzarli  nella 
Fetfezione;  qual  fu  , a cagione  d'efempio.  Ma- 
fia Diaz  folto  la  cura  del  Padre  Baldadar  Al- 
varez  gran  Maellro  di  fpirtto  , trattata  fempre 
da  lui  duramente  , e mottificata  in  tutte  I'  occor- 
renze ; tanto  che  foleva  ella  dire  gtaziofameote  ; fe 
Il  Padre  Baldaflarre  mi  vedrà  mai  in  Paradifo , mi 
dirà  quivi  ancora,  chq  fai  in  quello  luogo  dappo- 
ca,  che  non  mericafii  giammai  di  pervenirci  ? Ma 
('Anime  di  quella  force  fon  molto  rare;  e però  con 
la  maggior  parte  de'  voll'i  Pcouenti  vi  converrà  fa- 
recome  fa  la  Balia  con  un  B-mbmello  di  latte,  che 
nel  pulirlo,  non  calca  Cioppo  la  maoo,  per  tema 
di  non  piagarlo-  Per  tanto  fatevi  a riconofeere  at- 
tentamente ne’  Vofiri  le  forze  dello  fpitito , ed  an- 
che  il  temperamento  della  natura , per  regolare  con  | 
quella  cognizione  ogni  prova . Sdegnate  (otfe  queff 
avvertimento,  ó ve  ne  marav^liaie  come  cofa  Qra- 
na , che  dove  fi  tratta  di  correggere  la  natura  con 
la  mortificazione,  s'habbia  a coodefeendere  alle  in- 
clinazioni della  Natura  ? Ma  non  fi  dice,  che  deb- 
biate (piare  gli  andamenti  della  Natura,  e del  tem- 
peramento, fenon  per  farli  fervirealla Grazia, im 
parando  dalla  medefima  Grazia , che  per  trattate 
con  fommo  tifpetco  la  nolira  libertà,  s'aggiufia  al 
nofiro  modo  d*  operare , e peifeziona  la  natura, 
non  la  difirugge.  E voi  fe  voiiete  fare  altiimen- 
te,  adattando  a lutti  un  tenore  medefimo  fenia 
difcernimenio , non  farete  di  guida  all'  Anime  , 
ma  d' intoppo,  ni  la  voQia  condocu  farà  ptuden-  1 


re,  ma  fempreinconfiderata.  Un  lacco  medefimo 
può  dar  bene  a Palone  di  varia  liatura  ; no»  già 
una  medefima  vede.  Dil’ceodendo  oia  al  partico- 
lare la  prova  delle  Palone  flemmatiche , deve  con- 
fifiere  più  che  in  altro  nel  cogli»  loto  qualche 
comodità,  in  cui  il  loco  geoio  fredda,  c pefante 
ripofa  più  agiatamente;  altrimenti  il  pretendere 
d’ infervorarle  p»  far  gran  cofe,  e un  pacuotere  il 
gelo,  perché  dia  fuoco.  La  prova  delle  Perfone 
malinconiche  confiltc  in  tracie  fuori  a volta , a vol- 
ta dalla  loro  folitudine,  000  p»  renale  in  ozio; 
ma  pa  occuparle  In  qualche  opaa  efieriore,  d di 
carità,  contro quellaioclioazione, che  ha  fimil  Gen- 
te di  fiiggire  il  pubblico,  e di  fiar  fola . La  prova 
delle  Perlone  colleriche,  é modaare  le  loro  aufie- 
riti , per  cui  fon  poruct  aireccefib,  e modaare  la 
moicitudine  dell’opere,  che  intraprendono,  e le  fa- 
tiche; altrimenti  tutto  il  lor  favore  li  diffonde  nell* 
efiei  no  ; c fc  te  membra  citeriori  troppo  fi  fcalda- 
no, le  vifeererimangon  fredde.  La  prova  delle  Per- 
fone fanguigne,  é coglia  loro  qualche  converfa- 
zione  fupeinua,  e tutte  l’amicizie  feofibili,  dove 
le  porta  con  tutto  l'impao  la  lenaezza  del  loto 
cuore . 

B,fictà  l' bavere  accennato  quelle  cofe,  pa  apri- 
re alla  vofira  Prudenza  un  largo  campo  da  cllcr- 
vatoe  altre  molte , e più  proprie,  e più  adattate 
alla  complcflione,  al  modo  di  vivae.  ed  allo  fiato 
d’ognuno  de' Volili . Palliamo  ora  ad  olfervate  il 
tempo  di  quelle  Piove , che  non  é da  determinarli 
con  minore  accorgimento.  In  tempo  dunque  di  de- 
folazione.di  tenebre,  di  aridirà,  fc  il  D.ratore  li 
portaà  duramente  con  l’ Anime,  verrà  per  poco  a 
Ipczzarc  la  canna  feda, ed  a fpcgnerc  adatto  la  tor- 
cia, che  fuma,  contro  la  norma  lafciataci  dal  Sal- 
vatore, di  cu  dide  per  gran  lode  il  Profeta;  Cala- 
mum  ijua^atumnen  conterete  li^mtm  fumtgmnt  vot 

cxiirgini.  .//  a.  4Z.  }.  In  que-li  fiati  cravagliufi , tolta 
ualche  Petfona  di  virtù  cccelft,  che  nella  Aicina 
eU’Oraztonebabbiaacauifiarjuni  tempera  di  dia- 
mante, il  Penitente  ha  bifogno  di  confotio,  c non 
di  prova . Conviene  animarlo  con  ricordargli , che 
allora  più  che  mai  pud  piacere  al  Signore,  fe  fi 
porta  con  genetoliià;  che  più  che  mai  fi  tadomi- 
glia  a Gesù  Crifio.  il  quale  mer.d  d’ ordinario  la 
fua  Vita  in  dolore;  che  un  tal  patire  lo  difponc 
a riceva  da  Dio  maggiori  doni,  e maggior  cari- 
tà ; che  un  tale  fiato  è occedaiio  pa  inori  fi:ar 
r Amor  proprio,  pa  efiirpare  gli  abiti  cattivi,  pa 
acquifiare  le  virtù;  ficché  non  é ver»  ciò,  che  vor- 
rebbe perfuadeie  il  Dcmaciio,  che  allora  fia  per- 
duto ogni  bene;  anzi  è vero  tutto  l’ oppollo , che  al- 
lora l’Anima  é più  che  ma!  vicina  al  Tuo  Spofo 
celefie,  come  la  Luna  è più  che  mai  vicina  ai  So- 
le, quand’i  più  ferma. 

L’ifiedo  dee  dirfi  del  correggere  il  Péniteme  in 
tempo  di  notabile  alterazione  per  qualche  padione 
veemente.  Noné  opportuno  l'innefiare  le  piante 
in  tempo  ventofo;  lafciate  perù,  che  fi  pofi  il  tur- 
bine, e prima  acquetate  l’Anima,  e dipoi  avva- 
litela, e configliatela;  e la  coriezione,  ed  11  con- 
figlio  s' appiglieranno  con  frutte. 

Ma  fopraituiio  s'ha  da  ular  diferetezza  intorno 
alla  qualità  della  Prova . Qucll’angulliar  fempre  la 
cofeienza,  quel  non  darle  mai  pace,  pare  una  per- 
fccuzionc , e noo  un’cfpetimenio  della  »iiiù  . CLtal 
Bombardiere  per  provate  un  Pezzo,  lo  carie-  fi- 
no alla  bocca?  Quello  farebbe  un  non  volcilu  pio- 

vate. 
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«are,  ma  an  «olerlo  rompere  per  ogni  modo  ori 
dargli  faoco.  Parimente  cera  forte  di  Prore,  che 
cont«igooo  qualche  cofa  di  fcmireaevolc  ,noa  pa> 
re  da  praticarfi . Imporre , che  li  parli  allo  fpro- 
poGto,  per  vìocere  i rilpetti  umani:  domandau, 
che  un  finga  di  fcordatfi  nel  dire  in  pubblico,  per 
Ticereroe  gran  confufiooe:  rolere,  che  oo  fi  rifen- 
la  con  qualche  parola , per  comparire  a gli  altri 
meno  umile,  e meno  mortificato;  quelle,  ed  al 
tre  fomigliaoti  ubbidienxe,  con  buona  pace  di  chi 
le  coQuma,  non  fono  da  imporli,'  e fe  ulora  i 
SaiMi  hanno  operato  in  quella  guira,efoagìuo 
li  fino  a dar  mollra  d’elTer  impazzati,  fono  in  Cid 
da  ammirarli , non  da  imitarli  ; dovendoli  «edere, 
che  fiano  fiati  portati  a tali  eccefli  da  qualche  par* 
ticolare  impulfo  deUo  Spirto  Santo,  da  cui  ooo  fa 
ri  per  ora  portato  il  volito  Pcoiteotc.  Oltre  a che 
Vi  ramo  da  mortificai  li  nel  veto,  che  non  acca- 
<k  per  cìr)  ricorrete  al  falfo  ; e benché  il  fatte  fi- 
roulazioni  poteflero avvantaggiare  l'umiltà,  noni 
dovere  che  l'umiltà  crefea  con  dimiouimeoto  del- 
la fchieticzza,  la  quale  non  ammette  coraoocmen- 
ce  od  fotte  d artifizi  - 

Le  prove  dunque,  che  farete,  fiano  rnli;e  di 
tò  cosi,  da  Medico  favio,  e ooo  da  un' Empiri 
co  ateifehiato:  prendeta  di  mira  il  rompere  ne' Va 
(irl  la  volontà  propria,  ed  il  proprio  giudizio, e., 
con  purgar  bene  quelle  due  forti  d'  umori  feon- 
cernii , ottenete  di  curarli , e di  prefervarli  ancora 
da  qu^  tutte  le  malattie  dello  Spirito.  A’  Bimbi 
ni  nati  di  frefeo  quel , che  aefee  maggiormente , è 
ilcapo:  lo  fielTo avviene  a' Principianti  nelle  virrù, 
che  di  man' in  mano,  che  van'crcfcendo,  come 
acquillano  maggior  cognizione  delle  cofe  dell'ani- 
ma, maggiorel^anza,  maggior  facilità,  fi  leva- 
no fopra  sé  fiefii,  perfuadeodufi  quafi  di  poter  am- 
macftrare,  ò di  coofigliate  almeno  chi  gli  regge. 
Con  Ciò  prendono  animo  a dire,  che  con  elfi  deve 
ufarfi  un  al  modo  di  procedere  ; che  fono  d'una 
al  natura  : e che  con  tali  mezzi  s'  avanzeranno 
nel  far  prefitto,  ma  non  con  altri.  Coo  un' errar 
fomigliantc  voleva  già  Naamanoo  prcfcrivetc  al 
Profeta  Elisio  il  metodo  da  ciTervarfi  nella  cura 
della  fua  lebbra  ; ficché  il  Profeta  dovelTe  «coirgli 
incontro,  per  mollra  di  grand'  onore;  dovefie  ma- 
neggiare difereumente  le  foe  piaghe;  e finalmente 
con  invocare  il  oomc  del  Signore  doveffe  lanario. 
Ma  non  vedete,  che  quello  é un  farfi  Guida  della 
fua  Guida^Con  ragione  però  Eliséo  non  fece  con 
to  di  quelle  llorte  appter.fioni,  quafi  di  vaneggia 
menti  d' un'  Ammalato,  e perfevetd  negli  ordini  da 
ti,  dalla  cui  efecozione  provenne  a Niamanno  la 
fanità  del  corpo,  e la  falure  dell'Anima  nella  co 
gnizione  del  vero  Dio.  In  quella  guifa  dovrete  por- 
tarvi co' voliti  Figliuoli  fpiriiuali,  miraodoli  come 
amuulati,pcr  non  permetter  loro  la  fcelta  de' rime- 
di opportuni,  e contraddicendo  al  loro  parere,  af- 
fin  di  guarirli  dalla  lebbra  del  giudizio  proprio  - Pa- 
rimente con  non  minore  lludio  dovrete  atteisdere 
ad  opporvi  al  loro  proprio  volere , feguiundo  l' e- 
fempio , che  ci  han  lafciato  i Santi , ed  i Maellri 
di  fpitito  più  fegnalaei.  S.  Doroteo  conta  di  aè  me- 
defimo,  che  per  lavorare  nel  fuo  Difcepolo  Dofi- 
teo  una  gran  perfezione,  nuli* altro  trovò  più  giove- 
vole, che  rompergli  di  continuo  la  volontà,  e an- 
^r  fempre  contro  il  fuo  genio-  (Se',  i } alora  gli 
dava  qualche  mobile  per  ufo  del  fuo  ufizio  d' In. 
fermlcre;  ed  ove  egli  l'haveva  bene  aaomodaco. 


gliel  ritoglieva.  Quando  Dofiteo  gli  domandava 
qualche  dubbio,  com'a  Maeflro,non  gli  rifpoode- 
va  a propofito:  quando  lo  feorgeva  affezionato  a 
qualche  cofarella  minima,  fioo  ad  un  coltello,  gli 
conundava , che  fene  fpropriafle  immantinente;  e 
con  andar  fempre  cqOtro  a'fuoi  voleri,  lo  conduf- 
fe  in  cinque  anni  q tana  virtù . che  dopo  motte 
fu  veduto  incielo  (va' Santi  maggiori  di  quella  Re- 
ligione. Per  fimil  modo  Sant' Antonino  efeteiava 
il  fuo  Difoepolo  Paolo  il  Semplice,  contraddicen- 
do a tutte  le  fue  ìnclioazioot;  ed  ora  gl'imponeva. 
che  lavorafie  le  Sporte  divetfamente  da  ciò , che 
conveniva  a quel  Medierò;  ora  gli  ordinava,  che 
leguadalfe,  come  malfatte,  dappoiché  le  haveva 
lavorare  ; ora  gli  commetteva  moire  cofe  ad  un  tem 
po;  e fenz' accordarli  mai  col  fuo  genio,  lo  guidò 
a sì  alto  pollo,  che  un  Demonio,  che  havea  refi- 
llito  al  Santo  Maellro,  fe  ne  fuggi  via  caedato  dal 
D.fcepolo  Paolo  ( Rafia,  l.  z.  c.  jo.^  Generalmente 
parlando,  tutti  i Santi  Padri  dell'Eremo,  come  fi 
dille  di  fopra,  e fi  fer vivano  io  sé  lleffi,  e coo  tut- 
ti i loro  Difcepoli , di  quello  mezzo  di  mortifica- 
re la  volontà  propria , come  il  pili  forte,  e come  il 
più  adattato  a confeguire  in  breve  tempogran  per- 
fezione- 

Né  folo  dovrete  opporvi  all'  inclinazioni  del  vo- 
lito Penitente  in  cofe  indifierenti,  ma  anche  in 
quelle,  che  per  sé  llcflie  fono  tnolro  profittevoli , e 
molto  buone.  Cosi  talora  farà  opportuno  il  nega- 
re la  Saniilfima  Comunione  a chi  la  brama  con 
graolécvotc  ; il  diminuire  per  qualche  tempo  le  Pe- 
nitenze, la  folitudine,  lo  fpazio  conceduto  all' Ora- 
zione, quando  l' Anime  fi  portano  a quedi  efetcizi 
con  grand' impano;  perché  in  quell’ iilelfo  delide- 
rio  la  Natura  vi  mefee  del  ruo  un  ceri' impeto,  che 
previene  fprd’o  i mori  della  Grazia , c ne  didutba 
anche  in  gran  maniera  gli  edetti . Il  Padre  Baldaf- 
fate  Alvarez,  ricotdaro  di  fopra,  ne' tre  anni,  eh' 
hebbe  in  cura  Santa  Terefa  come  fuo  Confefsore , 
refercitò  molto  io  queda  parte,  alfine  di  perfezio- 
narla per  ogni  banda.  Talvolta  le  vienva  l'acco- 
darli alla  Comunione,  di  cui  la  Sana  haveva  fem- 
pre  s)  gran  fame:  talvoln  le  negava  qualche  forte 
di  penitenza,  dopo  havetgliela  gà  accordara;  r fe 
ella  l'interrogava  fopra  qualche  dubbio  di  fpinro, 
non  la  compiaceva  immantinente;  ma  la  tratte- 
neva alcun  tempo  In  quella  fofpenfione.  Accadde 
in  cena  occafione,  che  la  Sana  gli  fcndie  un  vi- 
glietio  fopra  un'afiaredi  fua  gran  premura , preuo- 
dolo  a 'ifponderic  fubito:  fubito  però  gli  tifpolc  il 
Padre  Baldallare;  ma  aggiunfe per  difuori  tKlIa  rif. 
poda , che  ella  non  aprifse  la  letrera , fe  noo  parsa- 
ti , che  fofstto  alcuni  giorni  ivi  afsegnati , c tutto- 
ciò  per  togliere  dal  fuo  operate  quell'attività  natu- 
tale,  che  a guifa  di  fumo  accompagna  pur  troppo 
fptfso  ogni  nodro  fervore . 

Appatcieneancfae  a quedo luogo un'avvertimcn. 
to  di  gran  rilievo,  per  chi  rmt  l' Anime;  ed  é il 
romper  loro  la  volontà  nel  dcliderio  di  traitar^luo- 

S mente  col  Padre  fpirituale  ; madìmamente  fe 
no  Donne . Poiché  fotto  il  manto  dello  Spirito 
fi  oafeonde  bene  fpelso  una  gran  foddisfazione  dell' 
amor  proprio,  la  quale  perturba  in  gran  maniera 
le  operazioni  della  Grazia, anzi ottiene  talora, che 
i Sagramenci  divengano  veleno , c che  con  le  ru- 
giade del  Cielo  più  copiofe  fi  difsetino  le  ferpi  più 
ree.  Che  fe  pure  non  figiunga  a un  termine  si  lù- 
nello,  quando  fafiezioneal  Padre  fpirituale  non 
Aaag  pale 
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pad!  i coafini  del  fenfibile,  tattafia  qiiefto  Oefsa  è 
un  gran  male  per  i’ Anime:  cdéan  grai  corto  quel , 
che  ne  ricere  il  Signore  ; mentre  non  è mai  dove- 
re, che  l’Amico  dello  Spofo»  qual'é  il  Confcrsore. 
voglia  persd  parte  di  quell’amore , dovuto  cucalmen- 
te  allo  Spo(o>  ch’è  Gesù  OISo.  Il  Direttore  ooo 
dee  ceoerS  in  mcrao  al  cu  nre , ma  folamente  intor 
noti  cuore.  dicearagioneGloraoni  d' Arila,  C .drd, 
fi.r.  t.  ),ela  memoria,  che  di  lui  li  deve  tenere, 
i per  mettere  io  opera  i fuoi  infcgnameoci,  non 
per  ripenfare  (opra  la  fua  perfona  Q landò  però  il 
Macdro  di  Spirita  s‘  accorga  di  queit'  attacco , fia 
grandemente  (ollecico  a troncarne  i principi:  sbri 
ghipiii  brevemente  del  (olito  quelle  Perfone;  le 
oda  più  di  rado;  le  tratti  con  minot  piacevoleua; 
e dia  loro  a cono(cere,  che  un  limile  rimedio  con- 
viene alle  loro  infermiti,  af&ocht  lo  ricevano  con 
minor  nau(ea  : altrimenti  quella  padione  anderi 
fempre  cre(ccodo;  e con  lei  defecò  il  da  ino,  e 
cre(cerl  l’ inquietudine  , e il  diduibo  : I’  acqua., 
marina  , quanto  più  G (calda , tanto  diviene  più 
amata.  Vi  anche  io  queda  forte  di  Prova., 
quel  , eh’  è il  meglio  d’ ogni  Prova  , ed  è il 
non  comparire  per  una  Prova,  nei  qual  calo, co- 
inè riefee  alla  volonil  più  inafpettaro  un  tal  pr-i 
cedete  del  Direttore,  cosi  riefee  più  afpro,  epetò 
più  confacevole  a perfezionar  prefto  il  lavoro. Uni- 
verfalmente  parlando  non  pud  giammai  (piegarG 
a balianza  il  prò,  che  reca  all'  Anime  quel  Diret- 
tore, che  le  guida  per  quella  via  di  inortiGcare  me 
tele  proprie  voglie,  piccole , d grandi . Imperocché 
tra  r anguOie  di  ciuella  moniGcazione,  la  votomi 
ptopfia  viene  a lafdare  , non  pure  la  vecchia  lpr> 
glia,  come  tra'falli  la  lafcian  le  vipere;  ma  vicnea 
lafciarvl  anche  il  veleno  dell'  Amor  proprio  , che 
infetta  ogn’  altro  bene  : Ceffit  WmMx  pnpria  , ér 
/•fe/mu  HOT  tri! . 

CAPO  VIGESIMO. 

HtceSfità  dell  ’ Umilid , e hdnfiri»  dtl  Direinre  per 
ùfcrirl»  *tll‘ Anime. 

COn  la  MortiGcazione  G fpoglia  l’ Anima  di 
quri , chel’  Uomo  vecchio  ha  più  di  terreno  ; 
c con  r Umiltà  fi  (poglia  di  quello  , che  l'Uomo 
vecchio  ha  più  di  diabolico.  Senza  queOa  Umilià 
in  qualche  grado  non  v'  i fperanza  di  (alute:  làfi 
ej^eÌMmini  fieet  parveli , non  ietrabitii  in  Rc^nem  Cte 
larum.  Mail.  iX.  z.  dice  il  Signore;  e lenza  quefta 
Umiltà  io  qualche  grado  conGderabile  , non  v’  è 
fperanza  di  perfezione:  qaìeiuqin  bamìtiaverit  [e,  fi 
tu  panala’  ifie , bie  efl  majnr  in  Regna  Celoram . ibid. 
3.  Per  quello  era  una  MalGma  indubitata  prelTogli 
Antichi  Padri,  per  teftimonianza  di  San  Ooroteo 
( Dot.  z.  ) che  iblo  per  l' Umiirà  G potevano  con- 
feguirc  le  altre  Virtù  , le  quali  fenz’  efià  non  fono 
vere  vinù  , ma  adulterate  ; come  non  é vero  bai- 
famo,  ma  adulterato  qnel , che  Oa  fempre  a galla 
nell’acqua:  vero  i quello,  che  va  fubiro  a fondo. 
Per  Gmil  modo  come  1'  umiltà  é oeceGatia  al  con- 
feguimento  intero  della  perfezione , cosi  è necefla- 
lia  a mantenere  ciò  che  di  perfezione  s' é acquida- 
to;  onde  al  parere  di  San  Gregorio,  tutti  gli  acqui- 
(li  d' un’ anima , che  non  è umile  , fono  un  muc- 
chio di  polvere  incontro  al  vento.  Qù  fiat  bamili. 
late  vtrtatei  effagregat , qaafi  ia  vtalaat  palverem  per. 
ifi.m  Pf.  j.  perni.  QueSa  i però  la  rutti  di  Gesù 


CriQo  bramata  dall*  ApoHolo  a collo  di  tutte  le 
debolezze  : G/ortiiàvr  i»  lafrmìlalibat  Mei/,  U mbahi. 
lei  ia  me  wriai  Cbrifii.  z Cer.  9.  iz.  qu^a  è la  di- 
letta del  divino  MaeGro  : per  queda  fpecialmente 
fcefe  dal  Cielo,  giacchi  l’é  d eccelfa  , che  (enia  1’ 
efempio  d’ un  D o umiliato  per  I'  Uomo , non  po- 
teva apprenderG  mai  dalf  Uomo,  come  dice  Sant* 
AgoSioo  : /r« efi effe paruum, ut  «jKd  II, gai 
lata  magaai  et , fieni,  difeiimaiai  aea  paffil ; edipe, 
tò  il  fondatneoto  di  tutte  le  vinù  ; la  fomnaa  di  tut- 
ta la  difciplina  cridiana,  la  difpoGziooe  più  propria 
per  tutti  i doni  celeQi  a tal  fegno , che  di  tutte  le 
vie  per  giugnere  alta  verità,  fecondo  il  dite  del  me- 
dcGmo  Sant'Agodino , U ptima  è t' Umiltà,  la  (eco»- 
da  £ l' U niltà , la  terza  i l’ U niltà  : prima  efi  bamU 
lilai , fecaada  bamiliiat , leriia  buaiiliiat  , (t  fwrir/ 
iatemgarer , hoc  dieerem . Ep.  %6.  ad  Diefe. 

E giacché  babbiamo  a trattenerci  a lungo  in  que- 
lla imreria  , prima  di  padare  più  ionanti  i adatto 
neeelfario  lo  (coprirvi  la  ragione  intrinfeca,  percui 
(la  ranco  importante  I'  Umiltà,  che  dal  Signore  Ga 
più  lichlelladi  tutte  l’altreViriù;  che  Gail  fonda- 
mento di  tutte  r altre  Virtù  ; che  Ga  il  fondamento 
di  tutte  (altre , e che  fenz’eda  nella  via  della  per. 
feziooe  non  ci  Ga  da  fperare  nulla  di  buono.  La  ra- 
gione i perché  il  vizio  oppoQo  della  Superbia  Co- 
glie a Dio  il  diritto  di  Primo  Principio,  e di  Ulti 
mo  Fine,  con  un  difordine  fommamence  ingiurio- 
fo  a Dio,  e fommamence  a noi  perniciofo.  Oifli 
che  il  difordine  delta  fuperbia  i (bnuiMineme  in- 
giuiiofo  al  Signore,  mirando  a levargli  la  corona 
di  capo  per  coronarfenc  ella  da  té  , con  un’  aperta 
ribellione.  Imperocché  dò, che  pretende  il  Signora 

10  tutte  le  operazioni  fuori  di  sé , é che  le  cofe  cf- 
cano  da  tur  come  Primo  Principio,  e ricorsino  a 
lui  come  Uliimo  Fine , gloriGcaodolo  come  Auto- 
re d'ogni  bene  : Ornala  prepnr  ftatiiipfam  eperaiai 
efi  Deaeabi . Preu.  i6  4.  Ora  il  fupctbo  G actraver- 
fa  a quellt  gran  difegni  del  Signore  , c in  VKC  di 
coooicere  lui  per  la  prima  fotgcncc  di  tutte  le  Vir- 
tù , le  aitribuifct  a sé  lleiTo  ; e dice  anch’  elfo  con 
que’Pazzi.'  Lairia  aefira  à aeUl  faat  : (fai  aefttr  Da- 
miaai  aafler  efi?  Pf.  11  ó almeno , fc  le  ricooofeeda 
Dio,  le  incammina  ad  avanzamento  del  (uo  pro- 
prio onore  ; e quaG  foflc  un'  altro  Dio , G tratta  alla 
Divina:  come  rimprovera  a uo  di  coltoro  il  Ptofe- 
la  : Dixifit  Diat  ego  fam  ; O ekdifii  eer  laam  jaafi 
eer  Dei.  Ezeeb.  zS.  z. 

DiOì  poi,  che  quello  difordine  della  rupetbiaem 
fommamtnie  a noi  perniciofo:  imperocché  la  radi- 
ce d’ogni  noQio  bene  , é , in  quanto  veniamo  da 
Dìo  ; e la  perfezione,  c dirò  cosi , il  fiore  d' ogni  no- 
Aro  bene,  é,  in  quanto  ritorniamo  a Dio,  ticono- 
fcendolo , e glorificandolo,  come  f^upiemo  Autore 
d’ogni  cofa  buona.  Tagliata  però  quella  radice,  c 
tolto  qucQo  fiore,  ri  rimangbiamo  col  ooftro  nul- 
la , c con  i noAri  peccaci,  che  fono  tuttoii  capitale, 
che  babbiamo  ; e cosi , fe  ci  manca  l’ umiltà  in  tutto 

11  noAro  vivere,  ficchi  non  ricooofebiamo  eAo  Id- 
dio, e non  lo  glorifichiamo,  lune  le  noAre  opeta- 
zioni  fono  perdute, e fe  maocafolo  in  qualche  ope- 
razione pim'colare,  quellt  tale  opeiazioue  é fola- 
meme  perduta.  Da  qui  t’incende  (ubico  per  qual 
rtgiooeil  Signore  ami  tanto  l'Umiltà,  ed  tbbomi 
ni  canto  la  Superbii;  ed  é,  perché  I'  Umile  rende 
come  buon  fuddito  fèdeiiAimamence  i (noi  doveri 
al  fuo  Sovrano,  riconofcendolo  per  Auiored'  ogni 
bene , e dandogliene  tutta  la  lode  ; laddove  II  So- 
pri bo 
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jmbo  a galla  d' un  Ribelle  s' ufurpa  ì diritti  del  fuo 
2>  gnoce,  e vuoi  federe  nel  fuo  Trono,  e tuole  fa- 
gcibcare  alla  fua  rete,  come  dice  il  Profeta;  Sucri- 
Jìcaba  mìjiK.  Habac.  i.  i6.  attribuendo  , almeno 

10  praiica , tutto  il  fuo  merito,  ed  alle  fueiodullrie 
neircpctaieicoa  tanta  naufea  del  Signore,  che  ha 
fio  giurato  fula  fua  vira, di  deteOare  la  fupeibia  ,e 
d[ bavere  in  odio  tutte  le  lue  appartenenze.  J»m 
vii  Dcmiiai  Dtms  » Atmt  fui  ; Jciejicr  iga  fapcr. 
biam  Jacob , damet  ejaj  odi.Aauié.i.  Quanrotpoi 
l’odio, che  Dio  porta  a' Superbi,  tanto i i'Amore , 
che  porta  a gli  Umili  perla  ragione  oppolta  ; e cosi 
rjuclla  medeuma  maiDma  fondamentale  del  gover- 
no divino  , per  cui  il  Signore  fi  porta  a fpianare  i 
Monti  degli  Umili:  CoaHilmt  Dnu  bamiliarcomiem 
noMcm  cxceljam  , tf  coaaattcj  rcpicrc.  Baratb.  5.  7- 

Vaglia  tutto  quello  affiochì  il  Direttore  intenda 
pienamente  con  quale  Audio  convenga  impiegaifi 
per  inferire  altamente  nell'  Anime  quella  vinù; 
giacchi  febbene  ella  é principalmente  lavoro  dello 
Spirito  Santo . tuttavìa  vuole  egli  in  qucQo,  come 
anche  nell’altro  fervitfi  del  nottro  minidero;  onde 
diceva  l’ Apoflolo  : Dei  famut  Adjataret . i-  Cor.  j . 9. 
noi  lìamo  d’  a}uto  a Dio . E quello  ajuio  confiUcia 
prima  io  togliere  i difetti,  che  s'oppongono  alla  ve- 
ra umiltd  , i quali  per  maggior  dillineione  ridur- 
temo  a due  Capi , il  primo  ì promuovere  la  fuper- 
bia;  il  fecondo  c promuovere  1'  umiltil  falfa- 
_ li  primo  difetto  adunque,  ed  il  maggiore  di  tut- 
ti gli  altri  faiebbe  il  promuovere  la  fupeibia.  Ma 
come  diiclle  voi,  può  giungere  a tanto  un  Maeliro 
di  Spiiitof  eccolo  apertamente;  V’ha  piùd'un  Di 
tettote,  che  non  fi  guarda  dal  molirare  una  glan- 
de dima  delle  viriù  Icone  ne'fuoi  Penitenti  ; e qua 
lificaodo  il  poco  per  molto, d per  foverebioaffetto, 

11  per  poca  crperienu,  d'ognì  lucciola  ne  fa  una 
Stella;  vuole  udire  per  minuto, ed  a lungo  tutti  i 
fcDtimcoti  paflaii  loro  perla  mente, neirorazione; 
tutto  ammira;  tutto  comanda , che  fia  notato, co- 
me fé  ogni  parola  fofse  una  perla  - Nd  fi  ferma  qui 
il  male,  giungendo  anche  a fegno  di  lodare  fino  io 
prefenza  le  Peifone  commcfse  alla  fua  Cura , ò fe 
Don  qiKlto  giungendo  alnneno  a lodarle  ecceffiva- 
mcnte  in  afieoza;  e con  un  procedo  tomultuatio 
a canonizzarle  per  fante.  O.a  chi  può  fpiegare  la 
breceia , che  fanno  quelle  parole , riportate  agevol 
mente  per  opera  del  Demonio  , affin  di  fervirfene 
per  rovina  dell' Anime  poco  efercirate  in  conofeere 
ad  roedefime.'  N-jo  tutte  le  feode  de'  Terremoti  fo- 
no pericololead  un  modo:  quelle  però  , che  levano 
l'edificio  fuori  del  centro  deila  fua  gravità, quelle 
tempre  l'atterrano.  E di  queSa  forte  fono  per  or- 
dinario le  feode , che  ci  danno  le  lodi,  le  quali  fa- 
cendoci inalberate,  d levano  dal  nofiro  centro, che 
d la  cognizione  delle  noAre  mircric,e  cosi  furìlmen 
ce  c'atterrano.  In  oltre  quel  che  più  fi  Alma  nella 
lode  , e il  lodatore  : ìaudari  à lardalo  viro  ; e però 
pache  I Peoiteoii  tengono  in  alto  pregio  il  loro 
Padre  fpitituale , fe  da  elio  vengano  riputaci  per 
qualche cofa,  come  s’hanno  a tener  nel  lorocuorc 
per  un  nulla  ?non  d vuol  molto  a far  gonfiare  un 
Mantice  , balia  alzarlo  alcun  poco,  pcrchì  s’ em 
pia  tutto  dì  vento . Ove  la  Pafooa  s’  accolga  di 
podedae  un  bel  pollo  nel  cuore  , e nella  mente  del 
fuo  Direttore , vi  fi  Aabilìfee  fopra , come  fopra  un 
fondo  di  molta rcndita;ed  avviene  da  ciòquci  .che 
diceva  Ifala  ai  fuo  Popolo  : Popate  meri,  qui  ic  bea- 
IMV  dicimi,if/ì  ti  dceiphai,  éf  viaai grejfimm  rireram 
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dijppaae.  j.  11.  QjeA‘  è non  foto  guidar  l’anime 
fuor  di  Arada , ma  rompae,  e guadar  loro  la  me- 
dcfima  via  , ficchi  non  fàppiano  più'  ritornare  al 
fenitero  dell'  umiltà.  Diiae  , che  vi  potete  fidare 
della  virtù  de'voAti  Penitenti  da  voi  lodati.  Ma  in 
qucAo  dire  fi  vede  , che  non  havece  l' idea  giulla 
della  fuperbia  , la  quale  d un  fumo,  che  s’iotinua 
fubiio  per  ogni  piccola  apertura;  ed  ottieneagevol- 
mence,  che  appena  fi  faccia  un’  opera , in  cui  la  Per- 
fona  non  cerchi  di  fpiccare  - Si  U-atum  eftiaabfeoa. 
dio  cor  meaoi-  Job  ji.  16  diceva  il  Santo  Giolibe, 
pachi  febbene  il  nuAro  cuore  non  fi  rallegra  fem- 
pte  apertamente  dell’  altrui  Aima;  fe  ne  rallegra 
pelò  ramo  occultamente,  che  egli  medefimo  non 
fe  n'  accorge . 

Pertanto  fia  lontano  un  tale  errore  dalla  voAra 
guida  : fe  non  fofTe  in  qualche  cafo  raro  , io  cui 
foAe  eletto  a provare  lo  fpirito  di  taluno,  ed  afficti- 
rarvi  della  fua  virtù . Non  può  trovarli  una  prova 
limile  a quefia  ; lodate  la  Perfona;  ed  ofsavareac. 
lentamente  come  riceva  la  lode.  e fe  ne  gode  rad- 
ramenre , ó pure  fe  ne  amareggia  finceramente. 
QjcA'd  quelchecidice  loSpirim  Santoa  notechia- 
I e : Qaomodo  probaiar  m confi  aiorio  argenimn , Ò m for- 
cate aarum.fie  probatar  homo  orelaodaaiii.  Prov.ij. 
ZI.  Qualche  lavoro  dell’Alchimia  ègiunto  a regge- 
te al  martello  , ma  niuno  è mai  giunto  ancora  a 
i-ggcreai  fuoco  . Trovane  una  virtù  falfa  , che 
a-iivetà  a icnerfi  coAante  . fe  la  mortificate  afpra- 
mcnte;  ma  non  troverae  una  virtù  falfa  , che  fi 
tenga  ferma  fe  la  lodate,  e fe  ne  moilrate  una  Ai- 
ma fingolare:  per  giungere  a queAo  fegno  fi  richie- 
de non  folo  una  virtù  .che  fia  vaa;  ma  fi  richiede 
una  virtù  eroica,  quale  i quella  de'  Santi  grandi, e 
delle  Anime  elette.  Marina  d'Efeobar,  ancor  barn, 
bina  , havea  tanto  a male  d’efler  lodata,  che  fino 
ne  piangeva  inconfolabilmeotef  m Pira  P.  de  Pont. 
Iib.  t.  e.  14.  ) la  Beare  Caterina  da  Genova  non  fi 
muoveva  punto  nel  fentiifi  lodare , dicendo  , che 
non  fi  parlava  di  lei;  e Santa  Teiefa  diceva , che 
febbene  di  propofiro  haveAe  voluto  iovaniifi  delle 
fuc  lodi , non  le  farebbe  riufeiro , tanto  aa  ben  fon» 
data  nella  cog-iizione  delle  fue  miferie  f i»  Fira  / 4. 
c-  15.  ) L oro  non  ha  paura  dei  fuoco;  ma  bene 
ne  ha  paura  la  paglia. 

L altro  difato  del  Direttore  farebbe  il  promui> 
veieì  umiltà  frlfa  in  vece  di  opporfeiecon  gran  cura - 
Que'vami,  che  fono  verdi , tanto  p ù nuoconoall' 
eibe,  quant’é  p ù difficile  il  rawifaili  fopra  le  fo- 
glie , pa  la  fimilkudine  del  colore.  Cosi  puied delle 
tentazioni , le  quali  tanto  p.’ù  ci  recano  di  danno, 
quanto  più  c’alfilifcono  fot;o  fi  ita  di  bene;  onde 
lolea  dire  una  Santa  Anima  ; Iddio  mi  guardi  da 
quelle  tentazioni,  che  io  non  conofeo  pa  tenta- 
zioni. Di  queAa  forte  i I'  umiltà  falla,  eh' d una 
pufillanimità  traveAiia,  e il  danno,  che  apporta  è 
graviffimo,  mentre  fi  crede  amica  da  più  d'uno; 
onde  in  vece  di  ferrarle  io  faccia  le  porte  del  cuo- 
re, le  va  incontro  fpontaneamente  con  le  chiavi 
in  mano.  Aiieade  ae  fedaHas,  ia  flalmia  bamilierir. 
Etcì.  ij.  la  guardati  airumiliarti  Ooltainenie,  ci 
ammonifee  il  Signore;  per  farci  accurgeie  di  que- 
Aa falla  umiltà , che  fingolarmenie  fi  manifella  in 
due  cali  nelle  noAre  cadute,  e ne' divini  favori . 

Avviene  fprffo , che  dopo  bava  propoAo  nell' 
orazione  di  opaar  foitemcnie  per  vincali  , nell’ 
occafione  fi  rade  poi  vilmente  ; all'  ufo  di  quei 
Soldati . che  quanto  fi  mcAiano  biavi  nel  tem- 
po 
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po  della  raMcgu . (toio  poi  fono  codardi  oel 
tempo  della  battaglia  : ime*Jtiuis , mUttmn 
unum  , nrutrji  [ut  « He  Mli . Pf.  77,  9.  Qu) 
r Anima,  che  non  i umile  , accrefee  il  male  delia 
raduta  eoo  tre  Corti  di  mancameoti , che  devono 
avecftitri  dal  Direttore  diligcntememe  per  appor> 
lar  loro  il  ritnedio-  li  primo  è d’uoa  certa  Maraei- 
glia  , come  Oa  poflìbiie  , che  havendo  la  PcrCona 
ptopollo  d foriemeote  di  rcQlicrc  , habbia  poi  ce- 
duto al  primo  incooiro;  li  recondoèd'uo'ioquie 
radine  grande,  per  cui  fi  perde  la  pacedel  cuore;c 
come  in  un'acqua  intorbidata. mal amenies'accor- 
l' Anima  della  rete,  che  oalconde  in  quel  torbi- 
il  Peccatore  infetoaie , Cempte  intento  a non 
perdete  veruna  occaCuMie  di  lar  le  fue  prede . Il  ter- 
go peggior  di  tutti  i una  tal  D.ifideoaa  di  vincete 
io  avvenire . Che  accade,  dice  allora  tra  di  ti  l'A- 
nima (confidata,  che  accade  che  io  proponga  d’an- 
date avanti,  (e  la  cotiente Cempte  mi  riCoCpiogc?Si 
vede  chiaro,  che  la  pei  Celione  non  è per  me  ; e fi 
abbandona  in  braccio  alla  Cua  negligenu.il  Pardo 
i si  veloce  nel  cotCo  .che  taggiugnerebbe  ogni  fiera. 
{c  non  ha  vede  quello  di  male . che  Ce  non  la  raggio 
goein  pochi  Calti.  laCcia  di  perCeguitarla  più  avan- 
ti. e Ce  ne  torna.  Chi  Ca  quante  piede  Carebbero 
alcune  PcrCooc  Cpiriiuali  Copra  le  loro  Palfioni  Ccor- 
lette.  Ce  perCeveraiTeto  fino  all'ultimo  nel  combat- 
terle? Ma  come  non  ticCce  loro  d'acquiiiat  la  vit 
tcria  in  pochi  colpi , tolto  li  pardon  d' animo  . e 
con  una  pufiUanimiti  vergqgnoCa  gcitan  via  l’ ar- 
me . 

A quelli  tic  hjancamentid  io  tutto  oppoda  l' CJ. 
miliivera-  Nelli;  Cue  cadute  le  par  di  toccar  con 
mano  la  propria  Cua  debbolctu  ; ed  avanuodofì 
Kr  efle  io  una  certa  cognizione  Cperimentale  delle 
lue  mìCerie.  io  vece  di  ItupirCene,  ho  fatto  dice. da 
quella  che  Cono  . Ecco  un'erba  del  mio  orto.  Cole- 
va dite  io  Gmili  occorrenu  . la  Beata  Caterina  da 
Genova;  e s'umiliava  fino  al  proCondo.  Non  na- 
fee  il  veleno  allo  Scorpione  quando  morde:  l'bavea 
di  prima  in  sd  Uefib  : e lo  teneva  naCcoilo  ; e mor- 
dendo l’ha  dato  fuori.  Il  Padre  Baldafiar  Alvatez. 
di  cui  Santa  TereCa  bavera  una  dima  impareggia- 
bile, riCeriCce  di  sè  medefinio,  che  da  principio  i 
Cuoi  difetti  l'inquietavano  non  poco;  ma  crefeiuto 
in  lui  il  lume  del  Signore  fi  cambiò  in  modo,  che 
i mancamenti  gli  parevano  tante  finedre  , per  cui 
enttalTe  la  luce  del  Ciclo  neiranima  Cua  io  maggior 
copia-  Io  fecondo  luogo,  l’Umile  ore  fi  trova  ca- 
duto , fi  pente  di  vero  cuore  ; ma  oel  Cuo  penti- 
mento ha  più  riCguaido  al  diCpiacere  recato  al  Si- 
nore,  che  al  danno  Cuo  proprio  ; laonde  non  per- 
e per  tiuedo  la  pace  del  cuore,  ma  più  rodo  la  raf- 
ferma - 1 mancamenti  mi  danno  bene  addoflo.  Co- 
le* dite  una  Canta  Anima  ; e che  altro  merita  un 
lebbroCo,  che  qucdi  cenci?  Divinamente  al  Cuo  Co- 
lico Santa  Tetefa  ticonoCce  quella  CalCa  umiltà  . di 
cui  parliamo,  e la  didinguedall' umiltà  vera,  ali'  io 
quietudine. rheellalaCcianelcuore.  La  vcraumilid, 
dice . teueki  V Amma  fi  ccttfea  per  talliva  ; e Ha  pe- 
na il  veder  fwl , rirr  fiaiae  ; mv  peri  viene  een  folle 
vatiane,  ni  inquieta  il  mere  . nè  efufea  la  mule;  tè 
eavona  aridiid  . anzi  eonfnla  . Ouolji  allora  di  quanto 
ofife  Dio,  t dall' ah*  corno  le  dilata  il  lene  a Iperart 
la  [ka  mijeriinrdia  : ha  luce  per  confondere  li  fieffa  , e 
per  lodare  ludi*  , rie  tanto  I ha  fepponala  - Ma  in 
qutjt altra  umiltà,  tic  mene  il  Oemaeio,  non  v'  è late 
per  akuin  kete:  pare^  eie  Pie  ponga  ‘uno  a f note  , e 


[angue  . E'kt  ieventiane  del  Demu'tt  delle  più  peuofe, 
fotiili,edijfimulate ,ibe  boeontfeiuiodilui-CÌ''iiae  jo) 
Per  ultimo  un  Umile,  ovefi  trova  caduto , fi  rialza 
con  maggior  diffidenza  di  tè  dedb, e con  un  ricor- 
Co  più  fommedb  al  Signrxe  , e per  onenere  mag- 
giore ajuto-  Dilli  con  maggior  diffidenza  di  m!;  per- 
chè quedo  è quel  piò,  che  prereode  di  cavate  il  Si- 
gnore con  permettere, che  cadiamo;  onde  i'avvera, 
che  a chi  ferve  Dio  di  vero  ruote , ogni  coCa  Ce  gii 
rivolta  io  bene  : Dihgeniikui  Deum  omnia  eooperaniur 
in  kotum  - Rea  I.  tlì.  E'  cale  impedimento  a’  doni 
del  Signore  la  Superbia;  ed  i si  gran  male  dell'  A- 
oima,  cheli  Signore , a guiCa  d'un  Medico  pruden- 
te, elegge  un  male  minore,  qual'  è la  permiffione 
delle  cadute,  per  Canate  un  male  maggiore, qual’ è 
Il  dima  delle  fue  forze.  Quindi  il  lalidar  fempre, 
anche  ne’  maggiori  Santi  , qualche  contradegno 
della  lor  propria  debolezza , come  la  tentazione  a 
S.  Paulo . il  timore  della  petfecuziooe  ad  E la  , la 
mano  lebbrofa  a Moisè,  e fomiglianct ,' affinché  il 
pelo  gli  ilTicutadc  di  vantaggio  nel  navigar, che fe- 
cevaoo  si  felicemente  verfo  del  Cielo . E quindi 
ancora  il  difporre  con  queda  medefima  umiliazio- 
ne a nuovi , c maggiori  favori  , come  difpoCe  la 
Cananèa  a maggiori  effetti  della  Cua  miCcricordia . 
con  riprenderla  prima  agremence;  e con  rinfacciarle 
la  Cua  nafeita  tra  gl’ infedeli,  cratuodola  da  Cagna, 
non  da  figliuola  ; e fi  può  dire . che  quedo  fia  lo  dile 
più  conCueto  del  Signore  con  l' Anime  più  legnala- 
te , come  odervò  in  sé  medefima  Santa  Tetefa  .cui 
prima  di  concedere  qualche  nuovo  favore.  Colera  il 
Signore  fempre  riprendere  innanzi , ed  umiliare. 
Diffi  poi . che  r umile  dalle  fue  cadute  cava  mag- 
gior fervore,  ed  un  ricorfo  più  fommeira  all'aiuto 
divino  ; per^  io  vece  di  dir  era  sé  : fi  vede , che 
per  me  non  é fiuta  la  virtù;  dice  più  rodo:  fi  verte 
che  v’é  biCogoo  di  più  orazione  per  me,  c d’  un 
foccorlo  più  valido  della  Grazia  ; onde  fi  racconuo- 
da  con  maggior  idanza  ; e propone  con  più  vigore 
di  vioeerfi  nell’avvenire  - Non  v’  è Cavallo  più  ve- 
loce al  corfo  di  quella  tnorficato  una  volta  dal  Lu- 
po , oc  campò  per  gran  forte  : e par  che  habbia  Cetiv 
pte  quel  nemico  alle  fpalle,-  e non  corre,  ma  vola; 
quedo  medefimo  efletto  fanno  ne'  Santi  le  cadute, 
li  fanno  più  CoUeciti  per  l’ avvenire  , ridoraodo  le 
perdite  pallate  con  nuovi,  e maggiori  acquilU  di 
virtù  : onde  podoo  dir  con  l’ Apoilolo:  Cum  infau 
mior  , lune  porrai  /ina,  a-  Cer.  i.  10.  quando  eCperf- 
mentò  maggiormente  la  mia  debolezza,  allora 
vengo  più^e  mai  Carte. 

A tutti  quedì  Cegoi  ramraemonti  non  vi  fari 
malagevole  riconolcete  l'umiltà  Calia  nelle  cadu- 
te; rimane  adedb  che  la  cooofeiamo,  e la  facciate 
cooofeere,  dove  ella  é anche  più  occulta , doé  a di- 
re, ne' favori  divini.  Troverete  dell’ Anime,  che  fi 
Canno  coCcienza  di  penfare  a'  doni  verfari  loro  io 
Ceno  largamente  dalla  Bontà  del  Signore , tementlo 
d’iaCuperbirCeoe.  Qiede  dovete  voi  trar  d’ errore, 
eoo  ioCegnar  loro,  che  l’umiltà  è verità,  e che  pe- 
rò eoo  può  procedere  per  via  d’ inganno;  laonite 
non  ci  obbliga  a CoctometrcrcI  in  quanto  a'  beni  ri- 
cevuti da  Dio,  ma  io  quanto  a i peccaci , che  ab- 
biamo commeffi  , e che  commettiamo,  e in  quan- 
to all’  ingratitudine  modcuofa , con  la  quale  rendia- 
mo a Dio  male  per  bene . Il  temer  dunque  di  ri- 
Bettere  Copta  le  grazie  compaoited  dalla  divina  ib 
beralità  Copra  la  mi  Cura  comune,  oon  vien  da  buta- 
no, come  dice  l’Apodolo:  Noi  atten  non  fpiriium 
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btjai  umili  »cctp‘Hl»i  ; fcd  fpiritiim,  già  tx  Dea  efi; 
HI  feiamus  gate  à Dia  domila  /»w  oabii . I Cor.  z.  1 
Noi  nun  habbiamo  riceruto  lo  fpirìto  di  qucAo 
Mondo,  ma  lo  fpiriio.  che  vico  da  Dio,  per  cui 
cooofchiaaio  i doni  fattici  dal  Signore  . E certa- 
mente fé  Dio  ci  vuole  grati  j fé  ttuorcSere  glaiifica- 

10  per  quel  bene , che  ci  compatte  i (e  per  etfò  vuole 
efe  re  tlamatOi  come  può  difpiacergli , che  I'  Ani 
ma  riconofea  io  sé  i favori  divini , c per  efli  riaccen 
da  il  Tuo  cuore , acctefea  la  divozione;  aumenti  la 
corfìdanza?  Agaoftt  te  à Dtobabire,  (J  à limbi 
baberi,  m me  faperbui  fu  me  mgrtmi.  ia  Pf  85.  dice 
Sant' Agoftino.  Qui  da  dunque  tutto  il  punto  della 
difficolti  , nel  fate  un  compatto  giuSo , e dare  al 
donatore  tutta  la  gloria  de' doni  , e pet  $é  ritenete 
tutta  la  confufione , per  il  demerito  proprio  , e per 

11  mal’ufo  de'  medelìmi  doni . Per  altro  le  grazie 
del  Signore  hanno  per  edetto  loro  proprio  I'  umi 
Ilare  l'Anima;  onde  avviene,  che  i Santi , quanto 
più  fono  favoriti  da  Dio,  tanto  più  s' abballano,  co 
me  nelle  Piante,  a quella  mifuta,  che  crefeeio  effe 
la  copia  de' frutti . crefee  in  elle  l'inchinare  le  loro 
cime  vetfo  la  terra  . .Santa  Maria  Maddalena  de' 
Pazzi,  privileggiata  al  pari  de' maggiori  Santi  in 
ogni  generedi  tavore , a riflettervi fopra  (eleva  dite, 
che  quelle  grazie  erano  come  tante  funi , con  cui  il 
Signore  la  tenea  legata  quafi  per  forza;  peichi  per 
altro  fe  non  l'haveife  dato  di  più  di  quel, che  dava 
all' altre,  fi  farebbe  ella  precipitata  d-  (ubilo  in  ogni 
cccelTo,'  (i*  b'il  l e,),  e Santa  Terefa,  che  fi  pro- 
cella di  haver  ricevuto  gran  danno  dall' umiltà  (alfa 
accennata  di  fopra,  nel  tipenfare  poi  a'favoii  com 
pattiti  a lei  in  si  grande  abbondanza  , s umiliava 
di  vantagio  anch'eda  con  dire  , che  il  Signore  in 
quelto  modo  teneva  fu  in  piedi  la  Tua  efberaa  de- 
bolezza ; c che  quefii  fofiegni  la  moltravano  per 
più  cadente , come  più  cadente  fi  molira  una  cala , 
eh'  ha  bifogno  di  più  puntelli  per  reggerli.  ( Vii.  U ) 
Generalmente  parlando, l'Umiltà  vera  è si  lontana 
da  quelli  timoti , e da  quefii  fgométi  propr  j della  Pufil- 
lanimità,ch<  molti  Dottori  hanno  havuto  per  una  co 
(afielfal'elférmagnanimo,ercirerumile.  E S Tom- 
malo,che  ( 5 luce  maggiore  efamina  quefi'aft'are, con- 
clude, che  la  Magnanimità  conviene  con  l'Umiltà 
nclia  materia  ,edificrifce  più  che  altro  nel  modo  fz  z 
g 161.  art.  g.ad  f.);  percht!  quanto  l'umiled affida 
delle  lue  forze,  canto  più  confida  nell'aiuto  divino, 
mentre  (a  bene , che  Dio  per  operar  gran  co(e , non 
ba  bifogno  fe  non  del  nulla . Elegii  Deni  ea  , gmi 
aoH  fnt  ut  la  ^ gua  fuat  y de^rueret  ,*  ut  non  glorieiur 
omais  euro  ia  eaafpelìu  ijui . 1 Cor.  1.  ij. 

CAPO  VIGESIMO  PRIMO. 

Si  tugioea  deltUmihd  dell iuieUeito , e delta  maniera  , 
ehi  urrà  il  Diretiare  per  infinuarla  arli'  Aoitae, 

DUe  forti  d' Umiltà  comunemente  difiinguono 
i Sacri  Dottori,  una  d' Intelletto  , I'  altra  di 
Volontà;  Qui  fe  itieìlefhi  deiieit,  eH  humlii  coxdiiia- 
PI  ; guì  veto  je  wluuiate  defpicit , efì  bumtltt  affilhom^ 
fcrive  per  tutti  Sant'Ifidoro  lib.  io-, perché  fe  bene 
quefia  virtù  tifiede  nella  volontà , prefuppone  petù 
refi'  intelletto  la  cognizione  delle  nollte  mifetie , 
come  tegola  , e milura  de  gli  atti  della  medelima 
volontà.  (S.Tbam.  t.i.  g.Jbi.a  i.)  L,' umiltà  dun 
que  é fondamento  della  perfezione  ; e la  cogn  zio- 
Dt  di  si  ficlio  è fondamento  dclf  umiltà  ; laonde  da 


quefio  convien  cominciare  il  lavoro.  Percitivì  for" 
mero  qui  un  ritratto  di  quel , che  Cete  voi , perché 
ne  facciateunacopia  all' Animrda voi guidate;  e fia 
come  uno  fpecchio,  a cui  s'aflàccino  di  continuo, 
per  conofceie  le  lor  proprie  fattezze  ; c per  andate 
efenti  da  quella  gran  minaccia  fatta  da  Din  all'A- 
nimefupeibe  ne’ (acri  Cantici  iJiijnerrt/  ie,òpuUber. 
rima  imer  mulierei , tpeeUre,  ubi  pcji  vefliiia  gre. 
gum  I.  Cam.  7.  "Tu  che  non  conofei  te  flciU,ben- 
ché  di  prcfenie  fii  bella , quant’  ogn'  altra  mia  Spo 
(a , dice  il  S gnorc.  pattiti  dal  miocofpetto,  e van- 
ne  a pafeere  1 tuoi  belliali  appetiti  : perché  davanti 
a me  non  dura  lungamente  chi  non  è umile.  Ora 
di  quefio  ritratto  canto  importante  prenderò  il  di- 
legno  da  San  Bernardo  , che  in  tre  botte  maellre 
l'ha  delineato  a ciafeuno  : IJIa  tria  femper  m mene 
babeat  ; gui.1  fuifli  ì guid  et  ? guii  crii  ? Bera  eie  far. 
mai.  ben.l  Kir.  Tien  femptea  mente,  dice  il  Santo, 
quelle  ne  cofe,  fe  voi  conofcerti  appieno;  che  cofà 
fei  fiato  ; che  cofa  fti  di  prefente;  e che  cola  puoi 
divenite . 

Quid  fuilli  f Cominciamo  da  quello  , dal  nu'lz 
della  Natura.  Che  cofa  liete  voi  llato  per  tutta  l'e- 
tetnità  antecedente  ? Siete  fiato  meno  d*  un  ver. 
me,  meno  d'un  granello  d'arena . meno  d'un 'ato- 
mo volante  per  I'  aria.  In  quell'  abiifu  fitte  (lato; 
e in  quello  feguitede  anco  a Ilare,  fe  D.o  filTando 
gli  occhi  delia  fua  bjotà  in  voi,  non  havclfe  tratto 
fuori  da  quello  piofundo  sì  cupo  con  la  lua  mano 
onnipotente . Or  quefio  nulla,  che  è tutto  qud  o, 
cheè  volito,  non  dovrebbe  ballare  da  si  folu  a te. 
nervi  fempre  umile  dinanzi  a Dio  ? e pure  quello 
é un  niente  in  paragone  d'un' alito  nulla  infinita, 
mente  più  luttunfo,  che  éil  nulla  del  peccato. Co-i- 
riderace  dunque  il  precipizio,  che  facelle  la  prima 
volta,  che  peccaile  gravemente;  vi  gccialle  in  ui 
fondo  si  cupo,  che  meglio  farebbe  fiato  per  voi  il 
non  elJete  aiti  venuto  alla  luce-Tutic  le  ferii  d'in- 
famia, che  potete  concepire  , ed  infinitamente  di 
più  di  quel , che  potete  compiendere  col  penfitro  ,fi 
contengono  nel  vofiropiimo  peccato, chefu  per  voi 
lap  ù vergognofapeifìdia.eil  cradiiliéio  più  difonora- 
to  chefiapolfih'le.  mentre  havciecornmefso  un  fallo 
si  reo  contro  il  Signore,  che  tutte  le  lagrime  de'  Peni, 
temi  .quando  bene  giungefsero  a formare  un’O  eano, 
non  potrebbero  lavar  degnamente  . P.ù;  quante 
volte  Bete  voi  tornato  a ncommeitet  da  capo  que- 
llo medefimo  fallo  il  D-mcnio  ha  peccato  una 
volta  fola;  voi  che  vi  falcile  a lui  Orinpagno  nella 
ribellione  . quanto  I'  b»veie  fupetato  nel  numero 
delle  colpe.*  Quello  ritornar  tante  vr  fie  ad  aggiun- 
gere peccato  a peccato , ha  raddoppiato  tanto  all' 
Anima  volita  la  vergogna  che  paté,  che  le  ne  (lu- 
pifca  il  medefimo  Signote,  efprimendo  per  bxct 
di  Geremìa  quefio  Uupore  con  due  : vilis 

falla  efi  mmii  iteraui  viai  mai?  Jet.  z.  j6.  Quello 
haveie  fatto  voi;  ma  corfiderate  un  poco  che  cofa 
havcie  mttitato  nel  farlo.'  Con  difprezzate  il  vo- 
Ilio  Dio  peccando,  haveie  inciiiaio  d'edere  in  eter- 
no difptezzaro  da  D o,  e d'efseie  cerne  filo  Tradi- 
tore, precipitato  in  un'abifso  di  fuoco  per  vivervi 
in  eterno,  vilipefo  da  tutti  gli  Arg-oli,  e da  tutti 
i Santi,  e oucl  cb'é  p ù infiniiimcnic,  dai  inedtfi. 
mo  Dio , Quello  è il  pollo  a cui  vi  fpirgeva  il  pe- 
fo  delle  votile  colpe,  e dove  falcile  giunto  infalli, 
bilmeme.fe  la  divira  Bontà  non  fermava  dccifo 
al  veltro  piecipizio;  e pttò  come  può  elsete,  thè 
cliendovi  per  tanti  capi  dovuto  un  ddpicgio  irfirì. 
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lo , tloo  giangbiaic  ora  i diTpregiarc  voi  &eSsa , nu 
in  quel  cambio  pretendiate  di  foprailare  tra  gli  Uo- 
mini , feconda  ehe  fa  tra’  metalli  I*  Argento  «ivo, 
cbe  fe  bene  gli  tnccbciebbe,  com:  più  grave,  Rat 
fatto  a tutti , ad  ogni  poco  di  caldo  s'innalza  (opra 
di  tutti,  fino  a farfi  volatile  per  l'aria  Itefsa? 

Ma  voi  direte,  fe  fono  Rato  Peccatore,  fpero  di 
ptefeme  efser  giuRo.  La  voRra  replica  con  tre  rif- 
poQe  riman  convinta  . Ecco  la  prima  : Sperate  d' ef 
fet  GiuQo;  adunque  non  ne  fiere  ficuro.  Or  quale 
Spirito  cosi  altiero  non  (i  piq^herì  fino  a terra  for- 
co ricarico  di  queRa  grande  incertezza,  che  pure 
ha  fatto  tremare  fino  i Santif  Afe/Vrr  Home,  uiriim 
amvrc,  «a  odio  digmis  fii.  E:cl.  9.  6.  Voi  fapete  con 
evidenza  d' haver  meritato  una  pena  infinita  ; e non 
fepete  feDio  «e'I  habbia  rimeRa  ; Sapere , che  v'd  Ra- 
coaRegnatoun  luogo  nell'  Inferno; enfi  fapete  fe  Ria 
piùavoAta  poRa.  Siete  Rato  10  ndloa  Dioier  ufapc- 
ce  fe  fiate  di  prefente  nel  fuo  amore;  ó m queRo 
flato  si  miferabile  per  la  fuperbia.  Ma  diamo,  cbe 
di  prefente  non  Gare  Peccatore;  quello  fi  deve  tut- 
to alla  Grazia  , lenza  la  quale  non  potevate  in 
eterno  torvi  di  fotto  al  pefo  immenfo  della  voRra 
iniquitl.  Alla  Grazia  durvque  fi  deve  tutro  l’ ono- 
re, mentre  voi  ve  ne  iellate  con  iurta  l'ignomi 
dia  d' haver  peccato  Alw^iird  parim  mkii  cft,  quod 
ftccafti) f Jcfii.  li,  i6.  dice  il  Signore:  non  dice, 
5«od  peccali s,  ma  quod  peccaftii  ; perche  fe  bene  in 
oggi  non  fiere  nel  numero  de'  Traditori  contro 
queiriofiniia  MaeRà,  l'eRere  entralo  una  vulra  in 
tal  numero  dee  badare,  perchd  tengbiate  fempre  il 
capo  chino  dinanzi  a Dio.  Le  iiKdelime  leggi  u- 
mane  vi  condannano  a qucRa  umiliazione,  uko- 
tre  Rabilifcono,che  l'infamia  fegua  a vivere  negli 
Uomini  anche  dopo  il  perdono;  perché  l'infamia 
fegue  il  deliro,  che  commeRb  una  volta,  non  può 
mai  farfi , che  non  fia  flato  comrnefso  ( leg.  im.  C. 
de  bis  qtx  «91.  iafam.  ) Ma  forfe  fiere  del  nume 
ro  di  quei  Fortunati,  che  mai  imbrattarono  con 
grave  colpa  la  bella  Velie  dell' Innocenza  Bandi 
male;  onde  non  pare,  che  punto  vi  rafsnmigli  II 
ritiatto,  ches'é  formato  fin' ora  d*  un  Peccatore. 
Quando  queRo  fia  vero,  non  mancherà  nella  vtdira 
Innocenza  flefsa  tanto  di  itero,  quanto  vi  vuole  a 
figurare  un  MoRro  d' Ingratitudine.  Se  fi  rifguar. 
da  la  grandezza  del  Benefizio , maggior  favore  in 
comparabilmente  é Rato  l' bavere  Iridio  prefervara 
un' Anima  dal  cadere  in  peccato,  di  iiuel,  che  fia 
l'haverla  alzata  dopo  la  fua  caduta;  cfsendo  mag- 
gior dono  l'Innocenza,  che  la  Penitenza.  Major 
pati*  impeaditisr  illi, cui eoojereaiar  luueeeuùa,  qudm 
tm  remilliim'  Cu'pa.  Aug.  juper  Geo.  ad  Ite,  dice  S. 
AgoRino.  Chi  ha  il  vero  lume  di  Dm,  tanto  fi 
reputa  Peccatore  per  quelle  colpe  , che  ha  com 
mefsodi  facto,  quanto  per  quelle , che  poteva  com- 
mettere, e che  rii  facto  havrebbe  commcfso , (e  la 
fua  liberti  capace  d'ogni  gran  difordinc,  fofse  Ra- 
ta abbandonata  dalla  Grazia  divina  . G’aiia  lut 
deputo  qutecwnjue  aq/sfeci  mala  ;(y  omria  nubi  d mij. 
fa  f urtar,  qua,  te  dante  , «tur  feci  : ideò  amphùs  te  di. 
tigni  ,qm  videe  fe  pcccntorum  laqueis  man  implicare 
Cm/efflib.  t.tap  1.,  cosi  difcorre  il  medefimo  San- 
to. PoRo  ciò,  che  cofa  bavere  refo  al  S gnore  in 
contraccambio  di  un  Dino  si  fcgnalaro,  e à rato? 
havete  corrifpoRo  con  l'eccello  del  voilro  amrxe 
all'tcceifo  della  divina  Librraliti?  a confeilate  il 
vero,  havete  accopperò  infieme  quelle,  due  ler- 
libiti  condizioni,  d'clleic  il  più  beneficato  ita  gli 


altri , ed  il  più  feonofeente,  ficchf  la  volita  Ingra,' 
litudioe  non  vi  dia  luogo,  non  vi  dirò,  tra  lo 
B:Rie,  ma  né  pure  fri  gli  flcRì  Demooj.  Ciò  che 
deve  porvi  in  giuRo  timore,  che  il  Signore  no.i 
fi  Ranchi  di  fopportarvi  ; c che  ritirando  da  voi 

f;li  ajnti  più  efficaci,  vi  nieghi  il  Dono  della  Per- 
everanza,  che  non  può  rnai  meritarfi  condegna- 
mente, né  meno  dagli  Umili,  non  che  da'Pro- 
funioafi,  ed  Altieri  ' 

Benché,  ò fiate  Rato  fempre  GiuRo, ò fiate  GTu- 
Ro  di  prelcnte,  fe  non  fiere  un  gran  Peccatore  di 
Commilfione,  ptrchè  vi  aRenece  dalle  colpe  gra- 
vi , Gami  lecito  nominarvi  un  gran  Peccatore., 
d'Ommilfione,  perché  tenete  oziulo  un  gran  capi- 
tale di  Grazia,  che  le  fulle  Rato  nelle  mani  d'al- 
tri par  voUri,  l'haverebbeo  accrefetuto,  c molti- 
plicato a gran  legno.  Che  male  haveva  faito  quel 
Servo  U nell'  Evangelio  per  haver  nafeoRo  un  ta- 
lento fola  del  fuo  Padrone?  non  haveagià  ruba- 
to il  danaro  confidatiwli?  non  haveva  già  Rrapaz- 
zato  la  famiglia  del  luo  Padronci'  noo  gli  havea 
già  perdura  il  dovuto  rifpetto?  perché  dunque  chia- 
marlo Servo  malvagio  } de  ere  ino  re  jadie»  ferve  ai. 
quam;  perchè  fe  non  era  malvagio  per  quel,  cbt 
havea  commeifo  di  male , era  più  che  milvagm 
pcrquci  ,che  havea  (rafeurato  di  far  di  beoe.  Qian- 
re  volle  vi  fiere  accoRato  all’  Aliare  per  oRcri.-e  ia 
Victima  al  Padre  il  fuo  Figliuolo  divino?  Quan- 
te volte  vi  liete  cibato  delle  Cviai  immacolate  di 
queRa  Viteima  facrofania  ? Qiante  volte  havete 
amminlRrato  a gli  alni  i Sagrainenti,  «erfandofo- 
pra  r Anime  a piena  mano  il  Sangue  del  Redet^ 
tote  ? Che  cofa  v'  è timaRo  di  qucRe  ricchezae 
cclcRi?  cbe  frutto  ne  havete  ricavato,  mentre  do- 
vea  baRaie  una  MeRa  fola,  una  fola  Comunione 
per  farvi  Santo?  vi  veggo  come  un  Cigno,  che  ha 
fempre  i piedi  nell'  rvcqua.emai  gl’ imbianca.  Tut- 
ti i.tefori  della  Grazia,  che  entrano  io  voi,  non 
vi  rimaiMono,  perché  entrano  in  un  cuore,  che 
non  ha  fondo.  Qui  mereedet  eoagregatM , aéfit  eas 
io  f ueuium  pertmfum . Agg.  i.  6.  Cor  fatui , quufi  vnt 
coofraHum,ootuem  fapieatiam oon  leuebù.  £cei, il.  Ij. 

E già  Gamo  entrati  bene  adencro  in  rìconofice- 
re  , non  folo  quello,  che  fiele  Rato,  ma  quello 
ancora  , che  fiere  oc  di  prefente  • Quid  fum}  Ri- 
mane  folanience  ad  efpuaoare  la  fuperbia  in  una 
fua  ritirata,  dove  ella  fi  fa  force  in  gran  manie- 
ra. Ogni  Mercante,  dice  ella,  comparircblre  per 
fallico,  fe  oon  s'  ha  da  far  cooro  fe  non  de'  de- 
bici , Fin'  ora  non  s’  è parlato  fe  non  del  male, 
fenza  rammemorare  il  beoe , che  fàie  ; convien 
però  mertcrvelo  a credito,  per  fare  un  bilancio  ag- 
giuRato.  Mi  concento;  perchè  fe  vedete,  che  fiere 
povero  nelle  voRre  ricchezze , vi  farà  agevole  l' in- 
ferire quanto  farete  più  povero  ivelta  voRra  men. 
diciti.  Dunque  confiderace,  che  nell’ operar  bene 
fi  fa  tra  Dio  , e l''Unmo  come  un  cuocracto  di 
focietà  ; onde  per  fare  un  contratto  gioRo,  con- 
vieoe  attendeic  quanto  lì  pone  da  una  baoila , e 
dall’altra  di  capitale.  Venendo  però  al  particola- 
re, efamitiiamo  una  delle  voRic  azioni,  e fia  la 
nuggioc  di  tutte , che  è il  celebra:  c la  Santa  Mof- 
fa.  In  queRa  II  Signore  dal  fuo  laro,  come  Auro- 
re della  Natura,  pone  il  voRio  elfere,  cbe  turco 
i fuo;  havcnduvl  tracco  dal  nulla  col  fuo  onnipo- 
tenie  Volere;  pope  rotte  le  voflic  potenze,  che 
pur  cucie  fono  fue  fatture;  pon  il  ooocorfo  a tut- 
ti gli  atti,  come  Prima  Cagione,  fenza  la  quale 

le 
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k cigioDÌ  feconde  non  fartbber  nui  nulla . Quello 
pone  il  Signore . come  Autor  della  Natura , nu 
come  Autor  della  Grazia . pone  un  capitale  im- 
meoUmente  pià  ricco,  mentre  pone  la  Grazia  at- 
tuale, che  vai  tanto,  quanto  vale  il  Sangue  di  Ge 
aù  Crido,  che  ce  l’ ha  comperata,  e quanto  vale  il 
Paradifo,  dove  ella  ci  guida-  Pone  la  Grazia  fan- 
iificaote,  di  cui  ogni  piccola  parricetla  vai  pii»,  che 
non  vagliono  infiniti  Mondi,  con  tutte  le  peife 
ziooi  loro  proprie,  raentre  ella  è una  pariici.>ar.io 
ne  della  Natura  divina  ; ed  d il  piìi  ricco  prefentc, 
che  poBa  farci  in  qoefla  vita  mortale  un  Signore 
onnipotente  - PaOiatno  ora  a vedere  quel , che  po 
ncte  voi  dal  canto  voAro.  Vi  la  libera  coopera 
zionc  alla  Grazia , ed  il  buon'  ufo  delle  Potenze  nel 
fare  il  bene . Ma  piano , perché  quella  ancora  é do 
no  di  Dio;  non  perché  veramente  noi  non  voglia 
eoo,  e non  operiamo  il  ben  fate;  altrimenti  non 
farebbe  Boftto;  ma  perché  non  lo  vogliamo,  e i 5 
l’operiamo  (enza  l'ajoto  divino;  Afm  vw'a  •»  e»- 
/vaiar , dice  Sant'  Agollina , aar  aoa  tgimmi  ; (ed  quia 
fiat  Dei  adjatern,  are  vciaiaar  aliqnd  Inai,  aee  aji- 
arar.  1. 1.  de  orar.  Cfr'f.  e.  Z4.  E quello,  quando  il 
bene,  che  late , folle  tutto  bene;  ma  che  s'ha  da 
dire,  mentre  il  bene,  che  fare,  é fatto  male?  Ne’ 
deferti  nate  veramente  qualche  f-uito  , ma  fem 

£reinlipiÀ>,  ed  iramaturo.  Di  qucQa  forte  fono 
vollr’ opere  buone;  fono  mclcolatedi  tante  ne 
gligenxe  , di  tante  inieozionilllravolte  , di  tante 
compiacenze  vane  di  voi  mcdefimo,  di  tante  fot- 
iig  i.zze  deU'amor  proprio,  di  tante  colpe  di  com 
■nilfiooi,  e foptatutto  di  tanti  mancamenti  d'om 
milliooe,  che  non  ha  numero;  laonde  a tirar  giu 
fio  li  conto,  il  volito  debito  fupera  il  credito  a tal 
fegno , che  in  vece  d'inlopcrbirvi  ad  operar  con  ptu 
denta,  conviene  appigliarli  all’ efempio del  Santo 
Giobbe;  ed  è chieder  perdono  al  vollro  Giudice 
anche  dei  bene,  che  bavere  facto , non  che  del  ma- 
le; Sibabaert  qiidpuum  jallam,  ava  refptadeho  ; fed 
tKmm  Jaditem  depteeabor.Jcb.  q t%. 

E pure  cella  anche  iipifi  pefame  per  umiliarvi,ed 
è l’avvenire:  Qmden}  Pefate  bene  quelle  tre  ve- 
riti  ; e poi  alzate  il  capo,  fe  vi  rinMoc  tanta  forza 
da  alzarlo-  La  ptimab.cbe  fe  fiete  in  Grazia. po- 
tete prenderla:  La  feconda, che  potar  perderla  con 
cadete  io  ogni  forte  di  più  nefando  peccato.  La 
tnza  , che  potae  parlala  fenza  racquillarla  giam 
nui,  dannato  fenza  rimedio.  Tutte  quelle  tre  ve- 
rni ; ci  fono  fcoperie  dalla  Santa  Fede  ; e quel , che 
e più,  fon  confamate  dali'efpaienta . Sono  innu- 
mccabil  quell' Anime,  che  natrice  lungamente  con 
tutte  le  delizie  del  Ciclo , fon  giunte  a fegno  non 
fole  di  cadae  nel  fango,  ma  d'abbracciarvili  ttret- 
lamente:  Qm  amriebamar  tv  ereceis,  aetplexati  fati 
ftereera  :Tbrea.  4.5,  Chi  havtcbbe  mai  creduto, che 
il  più  Savio  di  tutti  gli  Uomini,  ammaellrato  im 
mediatamente  (falla  divina  Sapienza , fiilTc  poi  giun- 
to a tanto  di  Solidezza  d’ idolatrare  prima  le  fue 
Donne , e poi  anche  i loro  Dei  ? Chi  havrebbe  cre- 
duto, che  Davide,  il  Segrerario  de  Divini  MiSaj, 
l’Uomo  fatto  fedondo  il  cuor  di  Dio  , avvezzo  a 
deliziale  col  Cielo  . alla  fpinta  , che  gli  diede  un 
femplice  /guardo  fenza  malizia  . havene  non  folo 
a cadae  nelle  brmezte  dell' adulterio,  nell' ingiuSi- 
zie  d'un'  omicidio;  ma  dovile  giacae  io  quel  lezzo 
quiaameotc  per  lo fpazio quali  d'un' anno  inrao, 
leoza  riconofeafi  per  peccatore , fenza  peniiiG?Chi 
haverebbe  mai  detto , che  Sau  Fletto . Ditepolo 


tanto  amante  del  fuo  Maeffro, qoello,  a cui  il  Pa> 
dre  bavea  rivelato  la  D.vinità  di  Gesù  Oillo  con 
canta  chiarezza;  quello,  che  l' bavea  confdiata  si 
generofamente  innanzi  a gli  altri  fooi  Condifeepo- 
li;  quello,  che  l'havea  veduta  trafparire  con  lanca 
luce  nelle  vedi,  e nella  Perfnna  del  R.edentore  fui 
Monte  Tabor  ; quello , che  era  llaio  ciato  per 
pietra  fjndamentaie  di  tutti  i Fedeli  .dopo  ne  anni 
menaci  nella  Scuola  del  Divino  M.edro.dopotan, 
ri  propofiii,  c tante  otiérce,  non  preio  da’  So'dari, 
non  efaminato  da' Giudici , nonmelTo  a'rorinenti, 
ma  interrogato  daviliiVnni  Uomini, e da  una  Don 
na  più  ville,  arrivaife  a negare  Gesù  Cnilo  , e ad 
aiCcurare  la  fua  bugia  con  le  imprecazioni , e con 
gli  fpergiuri?  Niuno  crederebbe  polfibili  quelli  cafi, 
e altri  fomiglianri  fenza  numero,  fe  la  prova  non 
ce  lifacefse  veder  di  fatto.  Davide  llefto  non  ere- 
dea  di  poterfi  nè  pur  muovete  io  aecoo , e pure 
a un  volger  d'  oahio  la  divina  Grazia  fi  trovò 
pa  tara  ; , fv  abuadaatia  mea  : aca  mv. 

vebar  $a  ateraan  . Aiartifli  faeiem  taan  d «e  , 
fallai  fan  caaiarbjiui . pj.  19  Per  quello  confeila- 
va  umilmente  Sant'  Agolimo  elTer  macè  deila 
Graz  a divina  tutti  gli  ec  ellì , che  non  beveva 
comme.To  : Gratta  laa  depaio  qaecueqae  aoa  feci 
mala.  Uh.  1.  Coaftff.  e.  7 Perché  lìccume  I'  acqua, 
che  é Sara  al  Sole  fi  congela  più  fotremente  . ove 
s'cfponga  al  fercno,  così  l'Anima,  eh'  é Itaca  più 
favorita  dal  Signore,  s'indura  di  vancaKo,  ove  Ila 
abbandonala  dalla  Grazia.  E quando  u dice  Gra- 
zia . fi  dice  un  dono,  eh' é furo  dono , c che  non 
v'  è dovuto  in  nìun  modo;  laonde  non  é neceSa- 
rio  fare  un  miracolo,  petthé  cadiate  per  voSra ma- 
lizia; baila,  che  Dio  vi  lafci  in  mano  della  volita 
volontl  ; batta . che  non  vi  faccia  un  de’  maggiori 
benefizi,  che  potta  farvi,  che  è darvi  la  perlevcran- 
za,  maflimamersre  fu  rcliremo,  ed  eccovi  anche 
perduro  in  un  prr.for.do  di  fuoco  feinpitano  . 11 
«odio  ttaiu  però  è l'eflcte  come  fofpefo  per  i ca- 
pelli per  man  delia  Grazia  fopra  I’  Abiflo  di  iurte 
le  colpe,  e di  cune  le  pene  ; ficchè  le  ella  ailarga 
alquanto  la  mano , il  pefo  della  Natura  corrotta  vi 
precipita  in  ogni  male;  e voi  infanto  v'ir  fupecbite? 
Se  Giuda  quando  faceva  miracoli,  quando  volgea 
in  fuga  i Ocmor.j , fi  folTe  inalberato  , come  ceno 
dovette  fare  più  d'una  volta,  che  cofan'havrcbbcr 
datogli  Angeli confapevoli  della  (ua  rovina imini- 
nenie?  Chi  fa,  che  ancor  voi  non  fiate  nel  mrdefi- 
mo  cafo? Siete  voi  un  PtedeUinaco,  ri  Cete  un  R.e- 
probo?  Sarete  voi  (alvo,  ò andrete  daonato?Noa 
lo  potae  fapae  con  certezza.  Qjel.che  potete  fa- 
per  cacamence  . e prima , che  non  vi  potae  fai- 
vate  fenza  il  dono  iddia  perfeveranza;  ed  appretto, 
che  non  potete  meritare  condegnamente  un  si  gran 
dono.  Su  che  dunque  potete  alG-urarvi  ? fu  la  vo- 
lonil  del  Signore?  Manonfapeie,  chei  fuoi  giudi- 
zi fono  un’abitto  lenza  fondo,  e fenza  confine  ? 
V'alficuraae  dunque  fopra  la  volontl  vottra.cosl 
debole , cosi  cieca , cosi  prudente  vetlò  del  male  , 
cosi  incollante  nel  bene?  Tante  cfpeiienze  . che 
havete  di  voi  Uelfo,  non  v'  han  dato  a conoLae, 
che  la  volita cottanza nel  bene.écoine  il  volod'una 
locutta,  una  volata,  c una  caduca  ; e voi  vocrccte 
aflìcutarvi  fopra  voi  Uctto?  Non  v’  é ficurezza  per 
voi  fe  non  nel  lironofcimcmo  umile  tleila  voUra 
miferia  ; pache  Dio  non  è tcrtibile  fe  non  co'Su- 
peibl;  nè  ha  mai  abbandonato  chi  ua  umile  di|cur> 
ic,  e fi  fotia^oera  pienameiue  al  divino  Volere: 
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Qiiclta  i il  ritrano  dell’  Anima  «altra  ; cicracto 
non  già  campito,  ma  folamcnte  abboazaco,  per- 
ché a compirla  vi  vnnebbe  la  tace,  c la  raana  del- 
la Spirito  Santo;  tHo  ve  lo  farebbe  in  un‘  idanie. 
RtfcrifctGiovannid'Avilahavereglicooafciuto  una 
Perfona,  che  pregò  molte  volte  il  Slgnace  a farle 
«edere  il  fuo  interno,  e che  una  volta  efaudita  heb- 
be  quali  ha  pentirli  della  domanda;  giacchi  li  vide 
tanto  abbonii nevolc,  che  n’hebbe  poco  men,  che 
a nnarire,  fe  non  le  pattava  predo  quello^  fpettaco- 
Jo  di  tanto  orrore  , quant’  era  la  deformità  , che 
«edeva  dentro  di  si.  Anche  la B:au  Caterina  Ador. 
ma  afferma  , che  la  malignità  .che  porta  I'  U omo 
in  sè  ffeffo  , e inenarrabile  ; ei  i incredibile  a chi 
non  l'habbìa  veduta,  ff'''.  c.  14.)  Noo  v‘é  dunque 
])ericolod'iagrandimcnto;nè  d' ha  ver  caricato  trop- 
po il  vodro  ritratto;  effetUo  la  deformità  di  cito  di 
lunga  maoo  minore  del  naturale;  laonde  poteteli' 
caramente  farne  copia  per  ciaicuno  de'  vollri  Peni- 
eenii,  e darla  loro  a conliierare,  affiochì  fe  ne  for- 
mino quaQ  uno  fpccchio,  come  fi  difse  di  fopra.e 
vi  fi  affaccino  giornalmente  per  apprendete  la  più 
difficile,  e la  più  giovevole  di  tutte  I'  altre  loro  co- 
gniziooi,  che  d la  cognizioa  di  sé  Qeffa . 

CAPO  VIGESIM.O  SECONDO- 

V miìtà  d' Affètto  t ed  indojìrie  del  DiteVoft  per  iiife* 
rtrla  altameate  ne'  fuoi  Peniteatt. 

• 

Non  balla  conofeerfi  mifero  per  effet’  umile  ; 

convicn  tranarfi  da  mifero,  ed  elter' umile, 
non  pur  di  mente,  ma  anche  di  cuore.  Per  altro 
Lucifero  (telTu,  conviotodall'efperienza  della  fua 
pena , fi  cooofee  per  un  mefchinu;  e tuttavia  quan- 
to più  povero,  tanto  più  fuperbo,  conferva  tra  le 
fue  perdite  quell’alterezza  medefima , che  fu  intol- 
lerabile in  mezzo  delle  |fue  glorie.  Simile  a lui  fon 
tutti  quelli , che  confeffando  d'  cITere  un  nulla  dal 
canto  loro , e d'efferc  peccatori , fi  llimano  poi  di- 
fordinatamente,  come  (e  non folTcro tali. L* umiltà 
dunque  non  confifie  in  quello , che  i'Uomoaeda, 
che  tutto  il  bene  gli  vico  da  Dio,  pereiocchà  que- 
flo  é un'atto  dcirintclletto  ; ed  ì una  verità  ico 
penaci  dslla  Fede  , che  non  li  nega  da  verun  de' 
Cfilttani ; ma  confifie  in  quella,  che  I'  Uomo  con 
l’affetto  della  fua  volontà  fi  conformi  al  ve,'o , che 
conolce,  difprezzando  sè  Itefso , raffrenando  l’ap 
perito  della  propria  cccellenia,e  dando  a Dio  tutta 
la  gloria  cornea  pinna  fo'gente  d'ogni  bene.  ( S. 
Tbove,  1.  z.  q.  161.  n z.  ^ Hnmilitnr  efl  virine  , tjnìj 
tjnit  veriljtoia  fui  cogoitione  fil»  vilefeie.  degrad.bmnilie. 
dice  divinamente  San  Bernardo  , verijfim*  fui  eoini- 
riave  : ecco  la  radice  dell' umiltà  neH’inttllerto  ; /Uri 
vtlefeit  ; ceco  il  frutto  dell' umiltà  nell’ aflezione  . 
11  Direttore  adunque  , dopo  d’  bavere  IpicgatO  a’ 
Penirentl  la  loro  viltà , è <11  ineSicre  , che  infegni 
loro  l’ haver’  a vile  sé  fieffi  , adempiendo  il  confi- 
giiodel  Profeta:  Intra  in  lutuin,(i  talea.  Nabu.  j. 
14-,  cioè  a dire,  entra  ben’  adencro  nel  fango  delle 
lue  miferie  per  mezzo  d’un’affidua  cognizione  di  te 
fleffo;  e di  poi  calpcllati  come  meriti  in  tutte  l'.oc- 
cafioni. 

Ma  per  procederea  palio  a paffo  in  un  cammino 
ai  diialirufo  per  la  natura  , ennvien  dilbnguc'e  rie 
gradi  d'umiltà,  peri  quali  poffizie  conduri' Anime 
fino  al  foramo  di  quell’  eccella  virtù  ; il  piiino  é dil- 


preggiare  sì  Qeffo:  II  fecondo  é foffrire  d’effer  dii. 
preggiaco  da  gli  altri:  il  terzo  é amare  qudto  dif- 
preggio . 

in  prima  convicn,  che  l’Anima  fi  difpregi  iote- 
ricwmcnte.come  habblam  detto,  Qcché Qimandofi , 
non  pei  quel,  che  hadaDio,  come  fanno ifupeibi, 
mi  fola  per  quel . che  ha  da  si  lleffa . che  é il  Nulla, 
ed  il  Peccato,  venga  a riconofeere  in  sé  un’abifso 
di  deb jlezze . e di  malignità , e g unga  a riputali] , 
non  pure  ioutile  fopra  la  terra , ma  velenofa.e  no- 
civa. E perché  quello  grado  ì il  fondameoto  di  rutti 
gli  altri;  convicn  che  l'Anima  vi  fi  (labilifca  bzne, 
e luogtmeotc  ; non  conteotandofi  d’ un  difpceggia 
fuperficiale . Sant’  Ignazio  nel  libro  degli  Efcrcizj 
vuol,  che  arriviamo  a (iq;aodi  dputard  utu  Polle- 
ma  tutta  piena  di  marcia , c grondante  di  putredine 
per  ogni  lato.  San  Vincenzo  Ferrerò  (yit, Spine,  e. 
iz.)  vuol , eh:  ci  riputiamo  un  Cadavero  putrefar- 
[o . pieno  di  vermi,  orribile  a chi  lo  mica  , infop- 
portabile , a chi  fe  gli  avvicina . Il  Fràcello  Alfoofo 
Rodriguez  s'internava  si  profondamente  m quelle 
verità,  che  gli  pareva  di  puzzare  a sé  tlcfso,  fino  a 
legno  di  non  poce.’fi  oca  mai  più  fufftire.  Vedae 
dunque  quanto  conviene  avanzarli  folopcr  avvici- 
natfi  a quello  termine , dove  gliingo.no  lolo  i gran 
Santi,  che  quanto  fono  maggiori  avanci  aDia.cjn- 
co  fono  più  abbietti  avaoii  a gli  occhi  loro  ; come 
édc’Gigli  ,chc  quanto  più  fi  follevano  fopra  la  turba 
degli  altri  fiori,  tane'  hanno  il  capo  più  chioo. 

Da  quello  primo  grado  di  difpreggiaie  sé  (Iciso, 
ne  proviene  il  fecondo,  ch’é  il  foffVite  il  difpiegio  , 
contentandoci  per  uo  tal' amore  alla  verità,  che 
gli  altri  ci  (limino  per  quel . che  fiamo;  e ci  trattino 
fecondo  il  merito  , e parimente  difendeodoci  dall’ 
onore,  che  ci  danno,  come  da  una  tnaoifclla  in- 
giullizia-  Due  cole  danqu:  richiede  dall’  Anima 
quello  grado:  la  orima  è faggite  ogni  fovee  d’ono- 
re, e l' altra  é l'afU  ggerfeae  iotetaameue, quando 
l’onotcci  raggiugne;eambeduc  quelle  cofe  richieg- 
gono in  pratica  gran  perfeziooe . Imperocché  quan- 
to alla  prima  di  fuggire  ogn’  onore  , c tanto  natu- 
rale ali’  amor  proprio  il  cercare  la  fua  propria  eccel- 
lenza, che  appena  fi  fa  un’opera,  che  non  habbia 
per  termine  il  riufeirvi,  lo  fpiccare  fopra  ì Compa- 
gni, l’alzare  il  capo,  lìcché,  fe  non  fi  fa  come  il 
Giardinicte,  che  cola  fubito  cigni  virgulto  , che  fi 
folleva  fopra  degli  altri  nelle  (palliere, anche  lenza 
molto  accorgercene,  d»H’  umilià  medefima  fi  pren- 
de materia,  e motivo  d’inalzaici.  ^rlla  vita  na- 
fcolla,  in  cui  il  F.gliuol  di  Dio.  delle  undici  parti 
del  tempo,  che  vilse  in  terra,  ne  impiegò  dicci, co- 
me ha  pochi,  che  la  confiiictino  degnamente, cosi 
ha  pochi , che  prendino  ad  imitarla  da  vero . Si  cro- 
van  fempre  ragioni  a bafianza  per  darli  a credete, 
che  un  cerca  la  gloria  di  D.o  putameote  , meoire 
incanta  il  timore,  che  habbiamo  di  non  riufeire  ne- 
gli aflzti , la crillezza , ove  ooovi  fizmo  ben  riufeiti, 
la  vana  allegrezza  nel  buon  fucccfso , loii  tutti  te- 
(lirnor)  autemici , che  il  cuore  ioQcme  con  la  glo- 
ria di  Dio  cercava  anche  la  propria  . Più  malage- 
vole ì poi  l'altra  parte  dell'alff  gerii , quando  c é 
porco  a gullare  quella  frutio  vietalo  della  lode  . 
Adamo  non  dillaccd  dall'albero  vietato  il  fuo  frut- 
to nocivo  ; ma  noi  feppe  t icufarlo  dall  : mani  d'Eva, 
eh:  glie  l’olferfe;  e per  fimil  modo-  a chi  liefce  il 
non  lojarfi,  e il  non  pcegiatC,  non  riefee  poi  cosi 
d liggieii  il  non  compiacerti  inieiioimcme,  quan- 
do e lodato,  ò Uimatu.  £li  euiguaa  jaiiìe  efl  lande 

carne , 
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(atr/f  , dum  dtntgs!ur  ; d§c'ic  cfl  ta  dei-ilari 
i»w  «ffirmr.  £f>  64..  ad  Ajtrtl.  .dice  Sant’ Agollioo. 
L' umile  però  di  cuore,  e ben  fondato  in  queflofe 
t endo  grado,  al  Tederfi  onorato,  li  ritira  nella  co- 
gnk  ont  di  sè  , e quivi  facendoQ  fotte  contro  la 
lupcib.a , ibborrirce  queiringiudizia  -,  e fi  confonde 
d’efler  tenuto  quel,  che  non  éi  e fé  ne  rammarica, 
c (e  ne  vergogna  col  Profeta  : Exaliaiai  auem , bu 
mliaiai  fina  , H enlarbatm  . P).  ij,  16.,  temendo 
perciò  un  giudizio  più  rigorolb  , fe  vico  punto  ad 
ìoalbctarG  fopta  del  vero.  Per  contrario  fe  non  è 
flimato , dice  tra  sì  : mi  fanno  giuQiaia  : hanno  ra 
gfone , e a’  accordano  io  cpieffo  col  femimento  ilei 
aigoore,  c di  tutto  il  Paradifo  Noo  fi  afferma  per 
ciò;  che  in  quello  grado  s’arrivi  a non  fentite  l’a 
marezza  del  difpteggio;  ma  fi  dice,  che  1*  Anima, 
avvezundofi  a non  far  conto  della  fiiOM  degli  Uo- 
mini, e a riguardare  l’onore,  come  un  minerale 
aelenofo , che  fe  non  ì ben  preparato,  teca  la  mor- 
te, le  o’  attcrrifee  ad  ogni  ofièrta;  e cosi  fi  dtfponc 
a non  lamentatfi  del  difpreggio  , a ringraziarne  il 
Signore,  ed  a pregare  di  cuore  per  tutti  quelli,  de' 
^oali  il  medefimo  Signore  fi  é fervilo  per  umiliarci. 

Finalmente  l’ ultimo  grado  , dove  può  giungete 
rUmiliì,  é non  feffrit  folamente  il  difpregio;  ma 
amarlo,  e compiacerfeoe.  V’ha  una  forte  d' umiltà 
giropria  de’  Proficienti , dice  San  Diadoro  ; e 've  n’  ha 
tin'  altra  propria  de’  Perfetti . Uaa  M.-diaeram  , ai 
aera  Perfelìorma.  {de  per/.  Spir.  e 95.^  la  prima  u- 
■niltà  i accompagnata  da  tridezza  nelle  umil  azio- 
zìi,  maffimaineace  involontarie,  perché  la  natura 
ron  è vinta  rc/feteamente;  ma  la  feconda  umiltà 
c accompagnata  da  una  grand’ allegrezza, e da  una 
gran  pace,  come  chi  ha  vinto  i funi  nemici,  a tal 
legno , che  non  ardifeono  d’ alzar  più  il  capo  . Di 
quella  forte  d’  umiltà  era  quella  de’ Santi  Apofloli, 
quando  penetrati  interamente  dalla  Grazia  , anda- 
vano pieni  di  giubbilo  per  le  contumelie , e per 
r Ignominie  incontrate  per  amor  del  Signore  ; 
Jbaai  laademes àeea'^ptlìa  Ceari.'ii;  qtamaae  dtgti  ba- 
ibi  fune  pre  Kemiae  jefa  eaniameliam  patì.  AH.  $ 41. 
£ notare  qui  i due  motivi  dell’allegrezza  de’  Santi 
in  mezzo  alla  confufione  della  Natura, l’unoà  l'a 
more  vetfo  di  Gesù  Grillo  : pra  aamiae  Jefa  ;i'  iltto 
£ la  dima  di  quelle  cofe,  che  egli  ha  intcofamente 
robilitate  con  addofsarfele  ;f«evi«m  digai  balliti  faat. 
L'amare  di  Gesù  Grillo  porta  però,  che  fe  glioffe- 
lifca  per  vittimai)  più  caro,  che  habbia  la  natura; 
ora  tra  tutte  le  cofe  eSeriori  dell’  Uomo  ■ il  mag 
gior  bene  adoluramente,  come  infegna  San  Tom- 
mafo  , c l’onore,  a cui  comunemente  fi  pofpoogo- 
tiogh'  altri  beni  fz.  2.  q.  129.  ar.  i.),  per  quello 
il  fagrificare  quello  medefimo  onore  permezzodeb 
k confulioni,  i uoo  feannar*  il  Primogenito  fopra 
l’altare  del  cuore,  facrificandogli  io  lui  folo  tutte 
k cofe.  L’  altro  motivo  é la  flima  , che  fi  conce- 
pifee  di  quelle  umiliazioni , in  vedere  , che  Grsù 
Grido  con  addolTarfele  le  ha  deificale  , facendole 
adorabili  nella  fua  Groce.non  folamente  di  padag- 
gio,  ma  io  etcìno,  mentre  il  Verbo  Divino  rima- 
nendo per  Tempre  negli  abbadamemi , che  fi  è de- 
gnato di  preariete  nell’  Incarnazione  , accoppierà 
cr  tutti  i lecoli  una  fomma  efaltazione  ad  un'ab- 
adamenio  infinito . Quindi  il  vero  umile  dima 
iT  haver  trovato  nella  propria  abbiezionc  un  Tefo- 
ro;  Teforo  nafeodo  a gli  occhi  del  Mondo  pazzo, 
a gli  terbi  del  Senfo , a gli  ocebt  dell’  umana  Pru- 
denza; Teioru,  che  linchiude  in  si  ricchezze  ine- 


dimabili  di  Paradifo;  Teforo,' che  fi  compera  ferii- 
pre  a buon  prezzo,  benché  vi  li  fpenda  per  compe- 
rarlo, quanto  ha  prudi  pteziofola  Natura . E quia- 
dì  parimente  il  rimirare  con  aderto  di  compadìjne  , 
c d'ortote  i Monrlani  in  mezzo  a’  loro  appbufi  ; 
come  fi  rimira  con  affetto  di  compadione,  e d’or- 
rore un’Uomo  morto,  carico  di  fiori, e pollata 
fott'  una  ricca  coltre  al  fcpolcro  - lo  meritava  p;t 
le  mie  ingratitudini  d'cifer  trattata  aqueda  foggia, 
dide  un'Anima  fama  all' incontrar  fi  per  via  in  un* 
Uomo  fuperbo,  che  Tacca  pompa  di  sé  medefimo 
in  mezzo  al  carreggio  degli  Amici , ed  al  frguita 
de'  Servitori  r io  meritava  quello  gadigo  ; c pure  il 
mio  Signore  in  quel  cambio  m‘  ha  fatto  parte  de 
Tuoi  difprcgi . , 

Qredo  é I’  ultimo  termine  ove  giunga  l’ Umiltà 
de’  Perfetti . quando  con  le  forze  della  Grazia  fot- 
tomettcndu  adaiio  la  ribellione  della  Niiuri;  tro- 
vano il  dolce  nell’amaro,  l’onore  nell’ abiezioni. 
E fe  bene  non  t di  tutti  il  pervenire  a sì  alia  cima 
doverebbe  almeno  effer  di  tutti  l'afpirarvi;  mentre 
fan  profedione  di  feguitare  un  Dio  umiliato  per  lo- 
to. fino  a patere  un  Verme  tra  gli  Uomini,  enoa 
un'  Uuoio. 

CAPO  VIGESIMO  TERZO. 

j^al  fare  di  mizz'  davrà  preferivere  il  Direttore 
per  l’  aiqaifla  dell  Umi'td . 

SE  la  Terra  fulTe  più  bada  di  firo,  che  non  è l 
Mate , farebbe  a un  tratto  tutta  coperta  dall' 
acque;  e fe  l’Anima  fi  fapclfe  perfettamente  umi- 
liare , farebbe  a un  trarrò  fopradaita  da  una  pie- 
na di  Grazia . Quando  il  Fjgiiuol  di  Dio  trattò  di 
follcvare  una  Creaiura  tuonale  al  fornaio  di  tutti 
gli  onori , c di  tutti  i favori  podibili , che  é farftla 
Madre , fccife  la  più  umile  di  tutte  le  Ccature;  fic- 
chi fe  ae  havede  trovata  un'altra  più  umile  della 
Vergine,  a lei , non  alla  Vergioc  farebbe  toccato  il 
grado  della  divina  Materoità , eoa  I’  accompagna- 
mento de’  doni  iocdabili , che  gli  van  dietro . La 
Grazia  dunque  de’C'idiani  é una  Grazia  d’Umil- 
tà , si  per  gli  effetti , che  produce,  che  fono  fegget- 
lar  pienamente  l’Anima  a Dio;  e sì  molto  più  per 
il  Principio,  donde  ci  proviene,  ch'i  Gesù  Oido, 
fatto  efcmplare  degli  Umili;  Difeite  à rrtr,  quia  mi- 
tir  fum , ér  bamilit  carde.  Mattb.  1 1.  aq.  Non  era  di 

?|ueda  forte  la  Grazia  data  ad  Adamo  ptima  dei 
uo  peccato  , perché  veniva  da  un  Dio  Creatore , 
onde  lafciatemi  dir  così,  era  compatibile,  come  per 
le  delizie,  così  ancor  con  la  gloria  ; ma  la  nodra 
viene  da  un  Dio  Rrdecrorc  fcmmeifo  in  un  Pelago, 
non  meno  di  tormenti,  che  di  drapazzi;  donde  ne 
fegue,  che  come  non  può  dare  con  I’  affetto  difor- 
dinaio  a’ piaceri,  cosi  ni  meno  con  radetto  difor- 
dinaco  alla  propria  eccellenza  ; e che  però  quanto  é 
richiedo  per  viver  bene  I’  ajuto  delia  Grazia  dalla 
banda  di  Dio,  taot’é  richiedo  i’efercizio  dell  Umil- 
tà dalla  banda  dell’Uomo.  Pertanto  chi  non  vede, 
che  la  cura  prindpalc  dell’  Anime  dee  edere  l'utni- 
liatfi  , e che  parimente  la  cura  principale  d un  Di- 
rettore , dee  edere  il  fondarle  Oabilmente  nell’  U- 
miltà.’  Ma  di  qual  forre  di  mvzzi  dovrà  egli  pre- 
valerfi  per  oitcocr  tanto  bene  ì di  quedi  tri , che 
fpiegheremo  a patte,  a parte. 

Il  primo  Mezzo  é l’O  azione , riverente  ■ confi- 
dente, petfercranie,  a cui  nulla  fi  nega,  come  ve- 
B b b drem- 
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dremm  > Imperocché  da  un  lato  per  dicenire  umi- 
li , è oeccflario  un'  aKito  grande  del  Signore  , per 
cui  li  fani  la  natura  dalla  più  inveterata  di  tutte  le 
lue  malattìe,  che  è la  luperbla;  c dall'  altra  banda 
quell’ aiuto  ringoiare  non  c fiato  promeflb  all'  Uo- 
mo per  airra  via , che  per  mezzo  delle  preghiere 
Ablfni  abijjiim  tnxgt.  Pf  41.  Due  abr  flTi , uno  che 
invoca,  l'altro,  ch'i  invocato;  uno  di  milcria,ch' 
è l'Uomo,  r altro  di  mifcriroiiiia,  eh'  è Dio  > fe- 
condo il  fentimento  di  Sani' Agofiino;eperó quan- 
to più  il  ptim'AbilTo,  ch'è  I' UorTK>iinvochera  l'al- 
tro Abiflo,  eh  è Dio,  tanto  ne  proverà  gli  effetti 
della  fua  bontà  in  maggior  copia  ; maffimameme 
(e  all’  orazione  s'  aggiungano  per  darle  maggior 
forza  le  penitenze , e le  opere  dì  carità  ; perchè  la 
mifeticordia  dell'Uomo  all'Uomo  porge  al  Signore 
la  mifura  della  mifeticordia  divina  vcifo  dell'  Uo- 
mo; e parimente  le  afflizioni  etteriori  fan  quell’ cf 
fetto  nel  cuor  di  Dio,  che  fa  il  pianto  d’un  tenero 
fanciullino  al  cuor  della  Madre,  che  quel  che  negri 
alle  preghiere,  non  può  negare  alle  lagrime.  Con 
ciò  il  Signore,  come  al  dono  della  fede  aggiunge 
una  chiarezza  fitaotdinaria  col  dono  deli’ Intellet- 
to,così  al  cunofcimenioimperfettodel  nofito  nulla, 
aggiunge  una  luce  maravigliola , per  cui  quelle  im- 
pcifczioniimifibili  per  l'adietro  all’ Anima, in  que- 
llo nuovo  lume  ccmpacifcono  mofiruofe , a legno, 
che  la  Beata  Angela  di  Fuligno  per  queflu  lume 
fleffo  maravigliolo,  defioifee  l’utailtàicomrfe  len- 
za quello  non  meritalle  un  tal  nome-  L'Umiltà  , 
dice  ella  , (ta  Vii.  e.  18.  a.  iij  ) é un  certo  lume 
chiaro,  e maiavigliofo,  per  cui  l'Anima  viene  a co- 
nofccre  la  fua  propria  vilti  , e l’ immenfiri  della 
Borni  del  Signore.  Pertanto  come  tutte  le  Stelle 
del  Gelo  non  rendono  si  vifibili  gli  oggetti, quanto 
lì  rende  vifibili  un  lolo  raggio  dei  Sole  ; cosi  tutte 
le  nofire  coufiderazioni  non  ci  fcuaprsno  noto  la 
Delira  miferia , quanto  ce  la  fcuopre  una  fcintilla 
di  quello  lume  celclle . 

E quello  lume  era  quello,  che perfuadeva  a'San- 
ti  lo  ilimarfi  i più  tei  Peccatori  della  terra.  Con  que 
fio  fentimento  parlava  di  sè  San  Francefeo  , per 
tellimooianza  di  San  Bonaventura  ; con  quello 
Santa  Caterina  da  Siena  , per  tellimooianza  del 
Beato  Rcginaldo  fuoConfeffore;coa  quello  Santa 
Xerela;  con  quellol’Apollolofleflo,  che  fcrivendo 
al  fuo  'Timoteo , li  pone  alla  iella  di  lutti  i Pecca- 
tori: Cbrifix!  jefas  vtùt  ia  banc  Maadam  pttcatartt 
falliti  [aure , qatram  prima!  ega  fum . ì.Taa.  i.  ij. 
Ma  corner’  fon  forfè  cicchi  i Sanri;  ò fon  menti- 
tori , parlando  divetfamenie  da  quel  che  fentono 
nel  loro  cuore  non  fon  nè  ciechi , né  mentitori  , 
ma  fono  Icorti  da  quello  lume  divino,  come  vico 
detto,  laonde  fanno  il  paragone  a quello  modo  : 
conlidetano  nel  Prollimo  quel  che  il  Prolfimo  ha 
da  Dio,  che  é il  bene,  ed  in  sé  flellì  conliderano 
quel  che  hapno  da  sé  medefimi , che  é il  peccato  ; 
ri  oltre  a ciò  hanno  di  quello  rredefirno  peccato  , 
e delle  miferie , che  ne  proteggono  io  loro , una 
cognizione  si  penetrante,  ed  un  doloresl  vivo, che 
vengono  a ripuraic  le  toro  colpe,  e le  loto  iograti- 
tudioi,  fupnioti  alle  culpe,  e all'  ingratitudini  di 
tutti  gli  altri;  in  quella  guil.r  che  un'  Infermo  ad- 
dolorato  in  gran  maniera  per  una  piaga,  llimachc 
Don  vi  fia  uno  fpalimo  limile  al  fuo  fopra  la  terra . 

Or  fe  bene  quell'  Umiltà , come  dice  Santa  Te 
rtfa  {Cam.!,  non  s'aquifia  per  via  deU'iniel. 
letto,  ma  per  una  chiara  verità , con  cui  io  un  mo. 


mento  comprende  quel , che  non  potrebbe  com- 
prendere in  lungo  tempo  col  fuo  dilcorfo,  intorno 
al  nicntiflìmo,  che  noi  ftamo  ed  al  moltiflimo , eh' 
é Iddio  ; tuttavia  non  é da  abbandonar  per  quello 
il  confiderarc  attentamente  le  lue  proprie  miferie  ; 
accendendo  la  lucerna  finché  li  faccia  girxno.  Per- 
tanto il  fecondo  Mezzo  ad  acquillar  I'  Umiltà  farà 
il  conlideiare  attentamente  quel  eh’  habbiamo  da 
noi  llefli , eh’  il  nulla,  ed  il  peccato.  £ dilli  atten- 
tamente; perchè  il  mirare  il  fuo  afpetto  alla  sfug- 
gita, non  ne  lafcia  viva  l'immagine  nella  fantasìa: 
queir  é vederli  nello  fpecchio  , come  fa  l' Uomo , 
di  paffaggio,  c non  come  fa  la  Donna,  di  propoli- 
fico:  Comparabìtar  v'no  toa/ìJfraaii  valtamaathiiaiit 
faa  it  fpccalo  : coafidcrauii  emm  fc  , abiil  ; flatiita 
abtiiaj  cfl,  qaaUi  fallii.  Ja:.  i.  ij.  Chi  brama  l' u- 
milta  , non  ha  da  conlidcrare  si  negligencemente 
quel  fondo  guafio , che  porta  dentro  sé  Ueffo  ; ma 
r ha  da  tenere  di  conciono  dinanzi  a gli  occhi, ftc- 
cbé  ogni  giorno  dia  un  tempo  determinato  a que- 
llo Audio , e formi  di  elfo  una  prima  delle  fue  occu- 
pazioni quotidiane;  Ego  Vir  vidiai  paapertatem  meam. 
Tbrta.  z dice  il  Profeta  ; quafi  voglia  dire:  quella 
è il  mio  impiego;  quello  è il  mio  affare  , veder  me 
Hello.  Che  maraviglia  pciò  , che  non  impariamo 
mai  a conofeere  quel  che  liamo,  fe  ci  feordiamodi 
applicare  a quella  cognizione  anche  un  guardo  f 
Un’Uomo  moliruofo.  malfatto,  e gobbo,  perché 
fi  tiene  la  fua  defjimità  dietto  le  fpalle,  non  com- 
parifee  a sé  Hello,  Come  comparifee  a gli  occhi  de* 
riguardanti , a cui  mette  orrore  con  la  fua  villa  . 
Cod  contano  d’  un  MoAro  fomigliante  nato  adf 
America , e condotto  nella  Corte  di  Spagna  , per 
farne  al  Rè  un  dono,  cheoeU'incontraifi,  che  fece 
nelle  llanze  reali  in  un  grande  fpecchio,  veduu  la 
prima  volta  la  fua  brutezza.  ne  concepì  tant' orro- 
re, che  in  breve  fe  ne  moti  accorato.  Quell'  orrore 
farà  all'Anima,  maflimamente  de’  fuperbi  Qimatrs- 
ri  dì  sé  medefimi.  il  vcderfi  la  prima  volta  al  Trw 
bunale  divino  nello  fpecchio,  che  formerà  loro  la 
faccia  del  Giudice;  oh  che  orrore!  oh  che  fpavento 
farà  per  elfi  quello  fpettacolo  si  nuovo  , e si  dìfufa- 
to!  Convien  però  , che  la  Perfona  non  afpetii  a 
quel  tempo  aconofcetfi;  perchè  per  altro,  (e  il  coo- 
verfare  di  continuo  col  nofiro  profiimo  , ce  lo  dà 
agevolmente  a conofeere  per  quel  ch'egli  é;  come 
farebbe  poflibilc , che  confervaodo  noi  fempre  eoa 
noi  oscdelimi  anche  più  lungamente  , non  im- 
pariamo una  volta  a tenerci  per  quel  che  fiamoPIo 
mi  trovo  ad  ogn’ora  col  furto  io  mano:  e non  mi 
ricooolco  per  ladro  ? Io  gronda  marcia  per  ogni 
verfo;  e non  mi  tengo  per  un  lebbrofo;Sì  pud  dire 
anco  qui , benché  io  fenfo  canto  divetfo:  Tatto  tua- 
pare  liobij^cam  fata  , (f  tot  eogaaviflii  me  f Tutto  é 
colpa  del  nofiro  amor  proprio,  che  sfugge  di  vede- 
re sè  OelTo  ; e come  fa  la  Scimia , rompe  anch'eflb 
lo  fpecchio , alfine  di  non  efiere  forzato  a licooo- 
feerfi  per  mofiruofo  - * 

Rimane  il  rerzo  Mezzo  importante  al  pari  d 
ogn’  altro,  all'  acquifio  delTumilrà , ed  é T umilia- 
zione ; ma  per  non  trattarne  fupeificialmente . 
farà  meglio  rimettere  quella  materia  al  Capo  fe- 
guentc . 
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CAPO  VIGESIMO  QUARTO 

di  umilia^laie  deve  prefcriverfi  dei 
Direiiare , ferebé  t’eeqùfit  l'Unilid, 

SAn  Simeone  Salita  • dal  bel  principio  , che  fì 
diede  a rervireil  Signote, mentre  dormiva  una 
suite  hebbe  quello  fogno  milteriofo.  Gli  pareva 
d’  affaticarti^  io  gran  maniera  nel  cavse  i fonda- 
ancori  d'  un'  ecccKo  edìfiaìo;  quando  in  mezio  al 
lavora  ud)  replicamente  per  tie  volte  quella  vo 
ce  .*  cava  più  affondo  : fede  ahius  , fede  eltins  , 
fede  etimi . Con  ciò  fi  viene  a far  paiole  , che  la 
soilra  umiltà  non  é mai  profonda  a balfanza  per 
reggere  la  fabbrica  della  Perfezione  ; e parimente  , 
che  dopo  aver  cavato  due  volte,  prima  con  l'ora- 
zione , ed  appreffo  con  la  conlidcrazione  delle  no- 
dite  miferie , non  s'è  fatto  rulla , fe  non  fi  va  an- 
che più  a fondo  con  I ' efcrcizio  deH’  umiliazione  ; 
rioè  a dire  con  gli  atti  proprj  dell'  umiltà  . quello 
cferdzio,  a parlarne  io  generale,  deve  effet  concio- 
uo,  ed  accurato;  non  lafciando  paffar  io  vano  ve- 
luna  delle  occafioni , che  alla  giornata  ci  fi  fanno 
incontro,  accettandole  come  l'offerta d'uo gran  te 
foro,  ed  apprefirtandofene  con  molto  lludio,maf- 
fimamente  d'  alcune  più  fegnalace  , ognuna  delle 
quali,  come  una  perla  di  prima  grandeaza  , balla 
per  farci  ricchi,  il  Padre  Bernardo  Colnago  per 
hater  abbracciarla  generofamcnie  la  contufione 
d'  andare  per  mezzo  Napoli  , dov'  era  (limato  da 
tutta  la  Nobiltà,  come  un  gran  Letterato , d' an- 
da  dico  per  mezzo  Napoli  con  uo  cencio  di  vede 
fo  d'da  ricoperto  di  piume,  per  farli  tener  da  paz- 
zo , fu  foUevato  dal  Signore  a un  grado  fublime 
O'  umiltà,  d'orazione  , e d’ altre  virtù  , e rioni  fe- 
giialariflimi  ,come  apparve  per  tutto  il  tenore  della 
l'uà  vita  feguente.  Io  quello  dunque  da  tutto  il 
sollro  male,  che  vortemmo  effer  umili  fenza  umi- 
liarci; vorremmo  il  termine  fenza  pillar  per  la  via. 
Ma  quello  iion  è poflibile  ; perchd  come  non  ba 
llano  tutti  i precetti  dell'  atte  per  fare  un  buono 
Artefice,  fe  i precetti  non  fi  riducano  alla  pratica 
con  un'  ufo  continuato  ; cosi  non  ballano  tutte 
le  confiderazio.ni  dell'  intelletto , e tutti  i deli 
dcrj  della  volontà , pet  fare  un  umile , fe  non 
li  viene  all'  efercizio  , e alla  prova  . Hemilìeih 
efl  via  ad  bemditaien , fitut  paiiemia  ad  paeem^  eam 
fi  noe  poierii  humillari,  oca  peierii  ed  bamilileiem  prò 
nehi^  Ep  S7.,  come  ci  fa  lapete  San  Bernardo . 

Venendo  però  al  particolare,  convien,  che  l' A- 
sima  dcliderofa  dell'umilià  pteoda  conliglio , che 
Je  dà  IoS,)irito  Santo,  d'umiiiaifi  in  tutte  le  cote: 
tìamilia  le  ie  maibar . Eeel.  j io  E chi  dice  tutte 
le  Cole  non  n'efclude  veruna;  onde  conviene  umi- 
liatfi,  e neH'inierno  de'fuoi  peofieri,  e nell’cllerno 
delle  parole,  e del/' opere,  in  ordine  a sé  mcdcQ- 
iBo  , in  ordine  al  Prolfimo,  e molto  più  io  ordine 
a Dio.  Dillt  molto  più,  perchè  fecondo  la  dotiti- 
ra  di  San  Tommafo  ( 1. 1.  q.  i6.  i.  e.  i.)  rurali- 
tà porta  fpecialmcote  l'Anima  a fi^gcttarfi  al  Si- 
gnore; ed  é petti  una  virtù  vicinilfima  alle  virtù 
■Teolcgali:  giacche  l'Uomo  per  l'altiflima  (lima, 
th'ha  conceputo  della  divina  MacQà,  fi  umilia  a 
Dio  piincipalmente,  e dipoi  anche  a gli  altri  per 
amore  di  Dio  ( id.  4.  difl.  jj.  q.  3.  a.  j.)  Dall'altra 
patte  avvirre  non  di  rado,  che  l' Anime  avvezze 
a trattar  col  S gnore  ntll' orazione , quafi  fenz'ac- 
corgerfenci  danno  in  una  cena  fciocca  baldanza,  ' 


^e  ^minuifee  loro  il  rifpetto  dovuto  fempre  alP 
Altilfiim :e  pur  dovrebbecrefeere tanto  più , quan- 
to più  I Anima  tratta  più  a lungo  col  fuo  Signo- 
re, c^  "'gl'  Angeli,  che  quanto  più  fon 

luperitvi  di  grado,  tanto  più  s'empiono  di  rifaetto 
veifo  il  loro  Dio,  e cori  fi  dice  degli  Angeli,  che 
1 delle  Dominazioni, che  l’adorano,  del. 

« Poreilà , che  ne  cremano  Majtflaiem  laam  lae. 
daetAegeti,  edera»!  0»mi»aiieaii , iremmi  Poiefle- 
lei.  Pcyanco  prefoivete  a’vottri  Penitenti  l' efer- 
OZIO  alTiduo  degli  atti  feguenti  - r.  Confeffarc  fin- 
cerameote,  che  il  bene,  che  poflrgjono  non  è lo- 
ro, ma  di  Dio,  che  a lui  folo  fe  ne  deve  la  glo- 
ria ; facendo  molti  atti  di  fede  del  loro  nulla,  maf- 
fimamente  nelfordine  della  Grazia . e proteflando. 
che  tantoleguiteranooa  Bare  in  piedi,  quanto  per 
elsa  faranno  tenuti,  ed  aililliti.  1.  Rallegratfi  d'ef- 
Ine  un  nulla , affinchè  Dio  ita  ogni  cola;  e gode- 
re di  OOT  bavere  ben  proprio,  perché  egli  fia  la  for- 
gente  di  tutto  il  bene.  j.  Ringraziare  Dio  dell'  o- 
pere  Mone,  che  lì  fon  fatte,  riconofcendole  dalla 

Vecchi  dell' 

Apocalinc , la  lor  corona  innanzi  al  Trono  D vi- 
no. in  proteBazione  d’havtr  ricevuto  dal  Sgnore 
l aiuto  per  la  vittoria.  4.  Pregare  il  Signore  , che 
non  gli  a^ndooi  in  mano  delle  lor  proprie  Paf- 
noni  i e che  difenda  in  modo  l'onore  de'fuoi  doni, 
che  tran  gli  Ga  rapito  dalla  loro  fuperbia.  5.  O fe- 
rue  al  Signore  tutta  quella  gloria,  che  gli  Uomini 
accecati  rlalla  Superbia  gli  hanno  rapito  fin'  ora  ; 
ptrxcB^o,  che  tutta  gli  è dovuta,  come  a Primo 
Ptinapio  di  tutto  il  bene,  e come  ad  Ultimo  Fi. 
ne:  6.  ReOituire  al  Signore  più  fpecialmente  quel- 
la gloria,  che  elfi  raed-fiml  gli  hanno  rapito  con 
tuvaniifi , e con  accettare  le  lodi  dare  loto  fuor  di 
ragione.7.Ammirare.che  il  Signore  tratti  si  amo- 
revolmente oon  peature  tanto  indegne  , quanto 
foneflt.  8.  ^pirfi  parimente,  che  mentre  i Santi 
m terra»  ed  m CIdo  s annientano  dinanzi  a Dio  » 
eifi  con  un  orribile  cerità  trovino  da  infuperbirfi  : 

9.  lemcre,  che  i doni  del  Signore  non  diventino 
loro  per  propria  colpa  occafionedi  maggior  danna* 
^ne;  mentre,  quanto  fono  più  obbligati  a fervit- 

10,  tanto  meno  lo  fervono,  io.  VeBire  vari  Perfo- 
naggi^di  ronfufione  dinanzi  al  Signore;  ora  di  Cie- 
co,  che  chiede  timedioallefuetenebie;  ora  di  Leb. 
brofo,  che  chiede  rimedio  alle  fue  piaghe;  ora  del 
^bblicaoo,  che  fi  confefla  per  il  maggior  pccca- 

Parimenic  verfo  del  Prolfimo  preferivetete  loro 
a praticare  nell'interno  del  cuore,  i.  Riconofeerfi 
piu  pnverfo  di  meri  gl’infedeli,  i quali  col  folo  lo. 
me  della  Natura  vivono  talora  meglio  di  quel  che 
fimo  elfi  virati  in  mezzo  al  lume  della  Fede.  z. 
Rioooofcetfi  più  iniquo  de' pubblici  Peccatori  tra' 
Crifliani,  che  non  hanno  mai  intefo  la  Gravezza 
dei  peccato,  cotti  hanno  inicfo  cBì  taote  volte,  c 
soa  hanno  mai  goduto  di  tatui  a/uti  della  Gt*. 
sa.  di  qumri  nc  han  goduto  efli  Beffr . fempre  af- 
fifliti  dal  Signore  con  tanti  mezzi.  3 Riconofcetfi 
piu  indegni  de’mcUefiroi  Dannati,  ira’quali  ve  ne 
fono  moki,  e moki  fenza  numero,  che  non  han- 
no commeUo nati , e si  gravi  peccati,  quanti  n' 
hanno  (ani  eOj  contro  il  Sgnore.  4 Riconofeerfi 
loleriote  a gli  (UBI  Demoni,  con  dire  a sè  medefi- 
mi:  quante  volte  hai  peccato?  il  Demonio  ba  pec- 
caro  uoa  volta  fola:  quante  volte  t’  è (lato  perdo 
oaco?  al  Demonio  non  c ftato  pcrdooaco  jtuì.  5, 
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Coflccpicc  qutir orrore,  che  G proverà  al  Tribuna- 
le Oirino , compaceodovi  con  le  mani  race  d’ope- 
re buone  |n  quelceropo,  che  altri  migUgei  vi  com- 
patiranno con  le  mani  piene.  6.  FigutarG  d’elTer 
fa  gli  alni  loro  comiMgoj,  come  un  O>rvo  tra  le 
Colombe;  degni  pem  d'cGaoc  djfcacciati . 7.  Con- 
tcnuiG  dj  morite  nel  cuor  di  tutti,  e di  non  eflere 
amaci  da  «etimo  ; e 4'  effete  (cordaci  ^ tutte  le 
Cteatute.  8-  KimirarG  come  una  palude  puzto- 
Irate , che  canto  npn  appella  l' aria,  quanto  non  è 
coromolsa;  tanto  cl|i  non  (000  perectG,  quanto 
poo  è loco  da  gli  altri  (meta  occafione  di  perver- 
eirfi . 9.  QffeTite  le  propiip  lóro  fatiche,  e le  loro 
ppcre  buone  ìnGcroecon  le  fatiche, e con  f ope- 
re degli  altri , na  cui  virano,  affinché , fe  benq 
itm  monete  calanti,  paH)00  in  comparala  dell* al- 
tre monete  bqone,  e ttaboccanci.  io.  Pregare  con 
ferraite  particolare  per  i loro  Benafattoti,  i quali 
óon  fi  laldanp  vincere  dal  loro  demerito  nel  far 
lor  bene'. 

Con  (in* ordine  fomigliance  gli  avveagerete^  u- 
miliatC  frequèntemeoie  imI  loro  cuore  in  ordióc  a 
loco  flelTi.  I.  Nel  riputarli  Indegni  di  mcco'l  bene, 
che  hanno,  e di  cucroquc|,che  non  hanno . Il  Pa- 
dre de  Ponte  6 ttatteneva  lungameore  in  quefl'  e- 
(ercizio-  (o  fono  iodègnó,  diceva,  di  queOa  luce, 
con  la  quale  veggo;  dell'aria,  che  refpiro;  dell’ac- 
qua > che  ^vo;7el  pane , che  maiqrio;  delle  veiii, 
che  mi  rtcuoprpoo.  Sontindegno  d'ngni  lume  fpi. 
citale,  d’ogoi  cqofolaziooe,  d’ogni  ajuto.  Son' 
indegno  d’ andare  a vedere  pio , indegno  di  vivere 
in  quello  mondo , indegno  di  Gare  nel  Putgato- 
rio,  io  quella  prigione  di  Grate  nobile;  lono  de- 
gniffimp  d’ogni  mfcrmlti.  d'e^ni  difprczzo,  d’ò- 
gni  dolore;  dc^iffimo  di  fiat  nell'  Inferno  a’  P'i 
di  Lucifero,  degniifmo  d'ugni  force  di  tenebre,  e 
d'atidltì.  a-  Polerfi  di  itoo  Q poter  nel|'  cllerno 
menète  fatto  i piedi  di  tutti,  come  l' un  G dee  met- 
tere fatco  i piedi  di  tutti  nell'Interno.  {.Godere  de’ 
llifetti  naturali,  come  quelli , che  da  una  banda 
non  danno  fctndalo,  c dalN|tta  fono  mateiia • e 
motivo  per  l'orailtl.4.  Neiratiditi,  e nelle  defa 
baioni  eotrate  più  profondamente  in  sé  fteffi,  ap: 
provando  nel  loro  cuore,  che  la  Divina  GiuÓizia 
peivi  di  quelle  carcgze  chi  ferve  il  Tuo  Signore  s)  ma- 
Mmcóitt.  $.  IdaravigliarG  delb  furia,  dtll'impeto, 
^Ilc  proprie  paffioni . I monti,  che gectan  fnoco, 
pofaoo  pur  lungamtnct;  ed  fiM  non  pofan  mai  I 

Nell’inconcraiG  in  qaalcbe  cofa  fordida , e flo- 
macbevóle , rjcordaiG  quanto  uno  è pii)  vile  per  il 
fio  nulla,  e quanto  è più  Gomachevole,  e fordi- 
do  per  le  lue  colpe-  7-  Nell'pftere  beo  fervici  daU 
le  Cièacuce,  ricooofcére  quanto  male  effi  fervano 
al  Creatole.  8.  Temete  in  mezzo  alle  profperlb 
di  000  ricevete  adefso  la  mercede  dell*  opere  buo. 
oc,  chef  fon  fatte.  9.  peplorarc  la  pafsata  cecità, 
per  cui  con  tanti  peG  la  peifooa  i i inalberata  fte 
Quenitmentc;  yid  «ibilum  rtdnfliu  fum,  (t  ttfeivi. 
f(.  71.  az-  IO.  Subilii  bene  denrm  di  sé , che  chi 
■jn  loda  gl'iManna,  perchè  | loco  beni  non  fon 
uso,  ma  di  pio:  loro  fono  i peccati. 

Coti  queSa  force  di  atri,  e con  altri  fomìglian- 
flconvmi,chc  r Anima  G eferciti  gtomalmente 
per  arrivan;  a confeguire  l'umiltà  intera . Ma  per- 
ché l'inrerao  del  cuore  é nell’ Uomo  si  Grettamen- 
te congiunto  con  l'eGerno  deU' opere,  e delle  pa- 
role , converrà,  che  Tumile  con  eguale  ffiidio  dell* 
opere,  e delle  parole  pcopqrzioaue,  dia  l'uliftBa 


cofflpinieato  a quella  Iraportaotiffima  virtù.  Pec- 
camo col  mcdcGmo  ordine  potrà  il  Direttore  pre- 
faivete  a’fuoi  Praitenti  l'umiliazione  dell’ opere, 
che  feguono . i Non  fidatG  mai  di  sé  ficGo  nelle 
riloluzioni.chc  s'han  da  prendere;  p^uafi,  che  il 
cosGgliatG  folarneme  cq.n  sé,  é conligliaiG  eoo  u- 
no  Qolco,  c prendere  un  cieco  per  guida  del  fio 
cammino;  laonde  ove  manchi  l'indirizzo  più  Geu- 
ro  dell'  ubbidienza  , deve  ctrcarG  quel  dell'  altrui 
cónfiglio , per  mezzo  del  quale  cofiuma  11  Signo- 
re d'infcgnaie  anche  a'  più  Savj,  come  iofegnd  a 
Moisé  per  mezzo  di  jetro  ■ z.  Soppoitate  con  pace, 
quando  il  configlio  dato  ad  altri  non  viene  appro- 
vato; come  pure  , quando  s’  approva  , reprimere 
quel  contento , che  ne  trae  fubito  |i  fupet bia , com> 
piacendofi  di  bavet’accenato.ed’haver  fapuco  pili 
degli  altri  io  quell’  aflate.  j.  Fuggite  ogni  Gngola- 
tiià.  Gli  altieri  vorrebbero  fempre  diltiogueiG  da 
tutti  gli  altri , e fpiccare  fopta  ognuno,  per  poter 
dire  con  quel  fuperbo  Farisèo  : No»  fum  fiati  ceicri 
fiormmm  : l’ umile  per  contrario  ama  fempre  di 
Ggr  nafeoGo  , e G conienti  di  fegutr  |‘ cfempfa 
de* Maggiori,  e non  difarG  egli  efempio  a'Mioori, 
ò a gli  Eguali;  a tal  (egno,  che  quel  bene,  che  e- 
fet  moti  mII' ordinario,  ó non  gli  piace,  à lo  rico- 
pie  con  molto  Gudio.  Le  fpighe  più  vote  amanq 
d’altare  il  capo,  e di  fovraGare;  le  più  piene  l'ab- 
baGano  fempre  più  dqiT  altre.  ^ Scoprire  Gnccra- 
meme  fa  propria  cofcienza  al  Direttore . QueG’  é 
la  prima  prova  dell'umiltà,  dice  Ciffiino  fS’of/ar. 
8.  f.  10  ) che  i|  Servo  di  Dio  manifcGi  tutte  le  co- 
le , che  farà,  d che  penferà.  E certamente  qual 
fupecbia  maggiore,  che  nafeondere  al  CeruGco  le 
proprie  piaghe  ? Come  pud  haverG  pii!)  a vile  la  fa- 
face,  che  non  volerù  comperare  né  men  col  prez- 
zo d’ una  confuGone  dà  niente  ? 5.  Temere  d' ogni 
fatte  di  comando . Chi  cerca  di  dominare , mofira 
bene  di  tenerf  per  abile  più  degli  altri;  e non.ri- 
Getcc  al  faveto  giudizio,  che  G etra  fopra  deh’ Ani- 
ma coti  fare  da  Capo  ; Judicma  d*rijfwi»m  hit , jaf 
pr»f»»t , fiet.  (Sap.66.  b ) 6-  Amar  di  effere  ilIrUi- 
to  da  gli  altri,  anche da’meno  docci.  Il  gran  Pia- 
comio  nel  lavorare  le  fporte,  come  s’é  detto  altro- 
ve, avvettito  da  un'  altro  Monaco  Gmvanetco  di 
dover  fare  aliranaeoce,  Valziì fub'to  in  piede,  ed  io- 
fegottemi)  diGe>  O Figliuolo;  e dopohavctio  udiiQ 
aneocamente,  tornò  a federe  al  fuo  luogo  con  fona- 
ma  pace.  7.  'Trattar  volentieri  con  Uomini  poveri, 
femplici,  e di  baOq  Gaio,  pacando  loro  con  paro- 
le benigne, c CraccandoU  con  termini  cortcG,  quan- 
do avieot  d’ióoómrar  l'occaGone  per  farlo.  No»  al. 
t»  Supiemei;  [td  Humdihij  tenfniicaiet . Som.  iz. 
1&.  dice  San  Paolo  ; Mcntte  il  Signore  menò  quaG 
tutta  la  fui  vita  cq'  Poveri;  a' poveri  paGoti , pri- 
ma  d’ogn' altro,  maoifcGò  la  fia  nafeità;  i poveri 
pefeatoti  eleGeper  fondamento  della  faa  Chiefa:  te 
povere  Turbe  addottrìoù  più  che  I Nobili,  farà  be- 
ne arrogante  chi  fdegoa  ! Poveri  - 8-  Udire  pazieo- 
temente  le  correzioni.  Se  parimente  i|  ^cdencort 
foppottd  con  gran  pace  d’effer  tante  vojte  riprefb 
a torto  da’ Farisèi , qual  fuperbia  farebbe  quella  di 
chi  ricufaGe  d'cGer  corretto,  anche  quando  ha  fal- 
lito? 9.  Abbracciar  volentieri  i minìGci  j più  abbiet- 
ti; ed  amare  più  di  fervile,  che  d’cGer  fervilo.  A 
che  cofa  di  meno  può  obbligarci  il  Verbo  Incar- 
nato, con  dichiaiarfì  di  cGer  venuto  nel  mondo, 
non  per  eGer  fervilo,  ma  per  fervire?  No»  veni  mL 
tijirMi , fed  mufirare.  AUiik.  io  1!  Sin  Martino, 
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'ancor  Citccumrno  roflumava  di  trattare  il  fuo  Ser. 
virole,  non  da  Servitore,  ma  da  Compagno i c S. 
Carlo  quando  gli  accadeva  di  dover  palTare  di  not- 
te per  le  Danze  delli  Stallieri , camminava  lenra- 
nrcnte  in  punta  di  piedi , per  non  rompere  loro  il 
tonno  con  fare  llrepico-  io  Venire  rnodenameore. 
Le  vefii  da  principio  non  havevano altro  line,  die 
di  coprire  la  nuditi,  e di  difendere  il  Corpo  dall’ 
ingiurie  delle  Stagioni , han  poi  acquittato  un'al- 
tro impiego,  ed  i il  diiliogucre  i gradi  delle  Perfo- 
ne-  Perciò  un  cicco,  benché  fu  umile,  non  ha  da 
vellir  come  mendico;  ipa  due  cofe  fa  qui  l'umil 
ci  vera;  Tona  è,  non  s'invanire  d'  un  Ixl  vcliito; 
ma  più  lofio  confondeifi  d’ciTer  cofirerta  ad  abbi- 
gliarli io  quella  foggia  - La  Regina  Efier,  Moglie 
del  p'ù  gran  Ré  della  Terra  a luo  tempo,  forzata 
a portar  lopra  la  leOa  il  Diadema  di  Regina,  prò 
cella  candi^mote  al  Signore  d'haverlo  io  abbomi 
nazione  fopra  tutte  l'alire  cofe  più  immonde.  ( EJi 
14-  16.)  l’altra  è nel  vefiirc  del  fuo  grado,  pendere 
fempre  vetfo  la  fempliciti , temendo  di  quella.! 
fupetbia  , che  tanto  agevolmente  entra  a coprir 
fi  fotto  le  velli  prcziole . Comi  ne'  Mondani  il 
tefiir  riccamente  outtifee  la  flima  propria , dice 
Ssn  BgOlio  ( Rtg  F»f.  tHjp.  «■)  cosi  ne'  Servi  di 
D o il  vefiir  dimefio  outtifee  il  difpregio  di  si 
mcdtfimo-  Per  quanto  lia  fupetbo  un  Pavone, fe 
li  tarpate  le  belle  piume,  s’empie  di  confufione,  e 
non  atdifeedi  comparire- 
Rimane  per  ultimo  l'alfegnare  qualche  regoiad' 
umiltà  alle  parole  - 1-  E Ila  la  prima  il  parlar  fem- 
pi  e bene  de’  Prc  llimi , feufando  quello , che  può 
fcufatli , e racendo  quello , che  non  può  difenderrt, 
ò almeno  non  favellandoli  fenza  nccefiità-  a-  Fug 
gite  le  contefe  , e dopo  haver  dato  le  prime  repli- 
che alla  verità,  factificare  quelle,  che  timarebbero, 
airumiltà.  3.  Quando  li  cede  , mofirat  di  cedere, 
Don  per  elezione , ma  per  non  faper  più  che  li  di- 
re. 4:  Parlate  dolcemente  con  tutti,  lina  de’  con- 
trafegoi  recati  dal  Profeta  per  rìconofeere  il  Mefsìa. 
venuto  al  Mondo  ad  infegnat  I’  umilià , e che  non 
parlerebbe  altamenceda  Padrone , ma  difmeifamen- 
te  da  Servo;  No*  tUmtbit,  *tc  «*dieiur  vo*  tjiu  fo. 
Tìs.  Ifm.  4z.  z.  Con  quella  maniera  di  favellare  gli 
umili  fi  fan  Padroni  del  cuor  d’  ognuno  : Kerimn 
dulce midtipticat amùor nuiigat iatmicos ( Eecl.è  5.) 
5.  Nonfirifentire  de'difprm,  benché  forfè  fi  fenta- 
no  iniernamenre , è gran  ugno  (f  umilià . Al  Bea- 
to Enneo  bufone  ti  fece  vedere  una  volta  un  Ma- 
Itioo  con  un  cencio  tra  denti  ; cd  ora  lo  fcuoteva  a 
defila , ora  a fioifira  ; tua  lo  gettava  io  alto  ; ora  lo 
calpefiava  co’  piedi  ; e intanto  fu  detto  al  Santo, 
che  così  dovea  fopportare  d’  efier  trac'ato  , fc  bra- 
mava di  venite  umile  6-  Non  fi  lodare  . Quello  fu  I' 
avvenimento  , che  diede  il  Santo  Vecchio  Tobia 
al  fuo  Figliuolo,  di  bandire  egualmente  dal  cuore, 
e dalla  bocca  ogni  forte  di  fupetbia  : Soperbiam*** 
qaominmo  ftaf*  , ealialKO  verbo  Aomiaariperauitai . 

( Toh.  4.  14-^  Quante  volte  avviene,  che  al  mani- 
feflare  Icinccamcnte  le  Grazie  del  S'gnote , fi  fono 
perdute.  Una quint' elTenza  odorifera,  e fpirirofa, 
imo  ha  altro  maggior  bifogiro  che  fiat  ben  chiufa, 
alitimemi  all' aprire  la  bocca  del  vafo  indifcrctta- 
anente,  va  tutta  In  aria . 7.  Non  parlar  di  sé  , nè 
rlclle  cofe  fue,  nè  meno  in  biafimo.  Veramente  1' 
accufar  sé  màlefimo  é si  proprio  degli  umili,  che 
San  Doroteo  hebbe  a ticonofeere  una  tale  accufa 
per  figliuoladeir  umiltà  i/Arnn-'ira/ù  fiiia  t^, fai  per. 


perirà  actufatio . Docì.  r.  Ma  perché  avviene  fre- 
quentemente, che  anche  nel  biafimarfi,la  perfona 
può  cercate  d’ apparire  umile,  ò almeno  può  bra- 
mare, che  altri  oon  creda  quel  male,  che  ella  dire 
di  se,  per  qucQo  par  più  ficuro  il  tacete  , per  non 
divenire  un  compagno  di  quell’  umile  fallo  baft- 
matodallo  Spirito  ^mo  per  bocca  del  Savio:d7ai 
aeqa'ter  baimtiar  fe , tf  iateriora  ejuj  pieoa  faoi  elòTo , 
Erri.  19.1;.  é.  Concepire  un  gran  difpitcereaU'u- 
dìrfi  lodare  da  gli  altri.  E'ccsl  importante  quefioav. 

. vcitimento,  cbeSanc'  Agofiino  par  che  riponga  in 
I elfo  turta  la  fommi  dell’  umiltà.  Che  cofe  èrelTcì' 

^ umile,  dice  egli,>  Aborrire  d’  efiT-r  lodato  . efi 
efe  bamlem?  ao'.le  ìaaiiari,  ( l'ide  Aluarez  Tom  z. 

I.  4.  p.  4.  c.  t4.  ) 9 Non  fi  lamentate  ne’  fuoi  tra- 
vagli. Quello  è l’efiere  un  Verme, non  fare  neflun 
remore,  nè  meno  al  leoiiifi  calpellare.  Chi  barro, 
varo  pervia  unaboifa  piena  di  dannato,  lelelafda 
la  bocca  aperta  all’  ingiù,  femina  quà  , e là  le  mo. 
nere , e fi  trova  alla  fine  con  le  man  vote . C.orI  in- 
terviene a chi  fi  duole  delle  fue  ttibulazioni  ; ha  tro- 
vato un  icforo  ; ma  perché  oon  (a  fate  la  giulla 
filma,  con  lamentarfide’fuoi  travagli,  econi.rcol- 
parne  quefi',  e quell'  altro  ; fi  trova  al  fine  fenza 
frutto,  e non  laUia  di  patire,  e lafcia  di  meritare, 
lo.  Non  fi  fculare.Lo  fcufatli,  bmché  non  lia  col- 
pevole, é una  parte  dell'  eredità  funefia  del  primo 
Padic;  e San  Pier  Damiano  paragona  quelli  tali 
allo  Spinolo , che  fc  bene  ha  la  bocca , le  mani , e 
i piedi  per  andare  a rubare  i pomi , ad  un’improv. 
vifo  ronsote  lì  ticooccntra  dentro  sè  fielTa;  e fi  fa 
turco  una  pilla  di  fptne,  per  patere  innocenre . M 1 
l’ umile  di  cuore , non  follmente  non  fi  feufa  quand' 
è colpevole , ma  lafcia  di  feufarfi  talora  quand’  é 
innocente.  Santa  Terela  chiama  quello  cufiume, 
coltumepeTfctciinmo.edigtanmeiitufC'uin.c  15  ), 
e foggiunge  di  vantaggio  quelle  parole:  Dal  profii- 
lo,  che  vedrete  aell‘  Aaitae  vofre,  fe  vi  ralleqretete  di 
rimaaere  iaeolpale  , vi  dò  il  tempo  per  refl  mento  ;peroe. 
ebè  s' iacemiaeia  ad  acqaijìar  libertà  ^ e a aoa  ettrarfi^ 
che  fi  dica  di  eoi  pii  mate,  ebe  àrve.Crand’cfempta 
c'  hanno  lafctaco  i Sunti  in  quella  parte  dell'  umil- 
tà , del  non  fi  fcufarc , ancorché  calunniati  . San 
Gregorio  Agrigentino  incolpato  d’elfete  un  Mago, 
e mefib  però  prigione  , vt  fi  craircnne  due  ac- 
ni, e tTKZZO  fenza  difenderli  f Meibaf  la  FU.)  Sta 
Gregorio  Taumatu'go  infamito  da  una  Donna  di- 
fonefla,comc  complice  dcllafua  difoneflà, tacque, 
e licenziò  la  Donna  con  parole  amorevoli,  rimet- 
tendo a Dio  la  fua  caufa  , che  la  difefe  con  puni- 
re l’ Infaroairice  ( Sur.  la  Fit  ) D’  un  fomigliame 
delitto  fu  incolpato  a torto  Sant’  Ormato  Abbate; 
e con  una  (omigliante  umiltà  lafcìò  di  mofirare  la 
fua  innocenza  ; Sur.  i*  Ploveai  ) San  Pietro  Mar- 
tire, vifitato  da  alcune  Sante  del  Paradifo  , appar- 
fegli  io  forma  umana  ; cd  actufutonc  per  ciò  da 
cbi  non  conobbe  per  celeili  quelle  fante  Perfonc, 
e punitone  fino  conl'efilio,  lafciòanch’efibdifcol- 
patfi;come  pure  lafciòdi  dilcolpatfi  più  vicino  a' 
nufiri  tempi  quel  gran  Servo  di  Dio  Giovanni  d’ 
Avila,  accufato  malignamente  al  Tribunale  dell' 
Inquifizione  di  Spagna,  c trattenuto  lungamente 
in  carcere,  fin  che  piacque  al  Signoic  di  {copritela 
verità.  QikIIì  Servi  di  Dio, cd  altri  fenza  nutruro 
hanno  abbracciato  come  un  gran  fa  vote  fomiglian. 
ti  umiliazioni  , riputando  fempre  un  gran  vantag- 
gio della  Grazia  quel, che  è contrario  alla  Natura 
I peifuafi,  che  10  veiuo'alcro  luogo  potevano  trova- 
Bbbj  te 
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t€  Girsù  Criffo  con  ficarezzi  maggiore , cbe  ne' 
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Veto  <!  r che  (piedo  eoftume  Ji  non  fi  (cofare, 
llon  puà  praticirli  fenta  riferv»,  almeno  in  quelli 
*<e  cafi . Il  primo  è qtnodo  il  ftipcrtote  intenog» 
del  fatto , aifin  di  conofcere  la  venta  ^ pcrdtii  il  non 
maoifcllarla inquelleciicoftanie, non fatebit-  umil 
là , ma  d'fubidieait  (K  S.  Bonmieut.  Spce.  p.  z c.  if 
tf  Dvib.  y iS.  ) Il  fecondo  lafoè,  quando  1 infa- 
mia ridonda  oc^i  altri  .giacché  fé  l'Umile  può  le- 
diamente  difporre  in  bene  dclia^vinù  della  fera  pio 
pria  fama  ; noo  può  cosi  lodevolmente  difporre 
della  fama  altrui  h cereo  cafo  che  quando  dal 
oofiro  ftlenzio  poielfe  nafccrne  occafione  di  mal' 
efempio . Cosi  I'  Abbate  Agatone  accufatttdi  varie 
colpe  , ma  tra  l' altre  d'  cIT.-ie  Eretico  , pafsò  tutte 
raltre  lenza  difcla;  ma  quanto  ah' Eresia  .che  po- 
teva efser  di  fcandalo , fc  ne  fonò  con  vigore  { fif» 
/ir.  in  PP  p-  s6f  } E però  da  avvertire,  die  in 
tutte  .quelle  occoienzc,  quando  !e  ncrflrc  feufe  fie- 
no Juvute  alla  Verità  , ed  alla  Carità,  il  morivo 
dello  feufarfi  ha  da  efser  quello  medelimo  , e non 
lina  tal  gelosia  della  propria  riputazione, -altrimen- 
te  fi  farebbe  il  g'ullo.ma  non  6 farebbe  giufiamen 
te  contro  il  divieto  del  S-gnore:  y«/lb,  qnoa  jxiltm 
tfl  . Dew.  i6.  io 

Quella  è una  pratica  d'  umiliazione,  che  fe  fari 
da'  voliti  Penitenti  aggiunta  alla  teorica  fpic|aca 
di  fnpra,  potrete  fpeiare  , che cammincianno  fica 
li.  E fc  bene  non  rutti  farin  capaci  egualmente  di 
iQitri  ; avvezzateli  almeno  a dcfiJerarc  più  di  quei 
lo,  che  fon  capaci,  Con  quello  deftJciio  fi  difpor. 
fanno  a ricevere  dal  Signore  quel, che  loro  manca, 
ajurandofi  col  Profeta  a deftderareil  mrd-fnno  de- 
fiderio  :C«tf»potr  amm»  ma  Mfijtrare  jailificaiuaet 
Inai,  Pf.  Ili. 

CAPO  VIGESIMO  QUINTO. 

Com  fhomtieverà  il  D'-rtiforela  Virtù  ve'  Pewiieati^  t 
come  diìiiitgiura  la  Viriti  vera  dalia  fafjifeata, 

L'Ord.ne.ch'hebbe  Geremia  dai  Signore.fu 
di  pianiate  dopo  bavere  sbaibato,  di  fabbri- 
ca, dopi  baver  gerraio  a terra  : Pofni  te,  mi  eullai, 
a dejlrmat , tl  difptrdat , & dijfipei , & adijieei , & 
fìanel.Jer  i.  io.  Un' oidinc  lomiglianre  vien' in- 
limato  da  Dio  anct>ra  a voi  ; e pciò  dopo  efservl 
adoierain  tanto  a sbarbicare  le  palTioni  difotdinace 
del  volito  Penitente, -a  diltruggcre,  e a diflìparcgli 
abiti  rei,  e particolarmente  la  fuperbia , conviene. 
Che  V applichiate  tutto  a porre  inefsale  virtù,  e 
ad  alzare  gran  fibbrica  della  Pei  fezione . A quello 
fine  farà  mole' opportuno,  che  n'habbiatein  prima 
qualche  notizia  , almeno  in  generale. 

La  Virtù  dunque  à un’abito  buono,  che  rende 
buono  chi  lo  polfieJe.e  buono rendeil  fuooperare 
{S.  Tbmim.  1,1.  q.  tj  an.  i ),e  però piefa nella fua 
maggior  ampiezza  ,e  un  fupplemento  della  Naiu, 
ra  ■ un'  ornamenro  dell'  Anima , una  facilità  di  ben 
fare,  per  cui  vinciamo  tutti  i viz).  per  cui  viviamo, 
con  (alo  da  U-omini,  ma  da  Cnlliani , e da  Santi, 
per  cui  meritiamo  la  vita  eterna  ; in  una  parola,  ì 
il  nollro  maggiore  pregia  , la  nollta  maggior  ric- 
chezza; e in  quanta  è aCcompag.oaca  dalla  Grazia 
fantificanie.è  il  mafTiiio  di  lutn  i doni,  che  Dio 
Ci  é'  mpirre  m que  la  vita  mortale-  Si  divide  in  tre 
dalli  di  Virtù,  Tcologicbe,  Intcllcituali,  c Mora- 


fi  . Le  Virtù  Teofogiche  fon  quelle,  che  han  Dio 
per  oggetto, da  Diololo  vengonocagionate,imme. 
diatamer.te  ,e  folo  polfon  conofceifi  per  divina  revt» 
lazione.  Qj-ncsóiie.la  Fede, la  Speranza,  la  Carità: 
la  Fed:  riguarda  Docome  lumina  Veriià;iaSpetata 
lu  riguarda  cc-mc  fummo  Ben  noUio  ; la  Carità 
come  lun.mt.  Bene  per  sè  fiellu.  Le  Virtù  intcllet- 
ruali  fon  quei, e , die  perfezionano  la  mente  ; le 
fpc:u!ative,  la  S,<pienza,  rinteilctio,  la  Scienza; 
e le  pratiche  fono  la  Prudenza,  e l'Arte.  Le  Mo- 
rali poi  fon  quelle,  che  peifezionano  la  volontà,  e 
prima  in  ordine  a viver  bene,  conforme  la  regola 
della  Ragione  creata  , e le  primarie  fi  chiamano 
Caidiiiili,  dice  San  Tommalo,  perchè  in  effe  fi 
lawclgc  tuteo  l' elleie  de' buoni  coltumi , come  ik' 
ca  dmi  fi  ravvolge  la  Potrà  (Virt  q.  i.  a.  n.  ai 
zqjQucfie  fooqoailro.  Prudenza , Giuliizia , For- 
tezza, e Temperanza;  e ognuna  di  eITt  ne  coodu- 
ce  una  f.hicra  d'altre  Virtù  minori,  nate  da  lei,  e 
chcleappi.'tcngono.Acagion  d' efempio,  alla  Pru- 
denza appartiene  U Provvidenza  per  difporre  il  fu- 
turo; li  C rciifpezione  per  cunfiJei  are  tutte  lecirco- 
llinzr  dell'affare  virtijoro;  la  Cautela,  che  confi- 
derà gl  impedimenti  per  evitarli;  la  Diligenza, che 
oppo-iu.nameme  cleguifce  gli  ordini  della  Pruden- 
za A la  Giuliizia  appatee  -gono  la  Rei  glorie,  la 
Pi  à,  r Ubbidienza,  la  G acirudine,  la  Veraciià , 
U Lberalità,  l' Aff  ibilirà , f Olfervanza  per  onora- 
te i Superiori,  c fini  li,  che  han  per  oggeiro,  e per 
trateiia  il  Diritto,  che  fi  deve  manienet  co’Ptof- 
.firni.  ranche  c-  n Do.  Alla  Futerzza  appartiene 
la  M gnanimi  à,  la  Magnificenza , la  Fiducia,  la 
Pzz  enza.la  L.  rganim  ià , la  Perfevcranza.l'Ani- 
molirà  ben  legolaia,  ed  altre  di  fimil  forte,  che  fer- 
viro  a modt  rare  l' Iraft.bile,  Alla  Temperanza 
apparicngonu  l' Aitine, nza , la  Callità,  la  Manfue- 
tudine,  la  Clemenza,  la  Modellia,  l'Umiita,  cri 
altre  molte,  che  regolano!'  Appetirò  del  bene  (cofi> 
bile  chiamato  in  noi  Concupifcibile. 

Ma  que'  che  più  rileva  a lapetfi  è , che  qucQe 
Virtù  Morali  fon  di  due  forti  nell' Anima;  ed  altre 
fi  chiamano  Acquillate, altre  Infufe.  Imperocché 
un  Ctillianoé  Cittadino  di  due  Repubbliche  : dell' 
Umana,  e della  Cclelle;  mentre  come  Uomo  ca- 
gionevole apparricne  alla  Rcpubbica  umana;  e co- 
me Fedele  appaitiene  all’altra  Repubblica  del  Cic- 
lo. Hcriamo,  come  folliene  due  Petlonaggi,  cosi 
può  vivere  bene  con  due  forri  di  Virtù;  e peiò  co- 
me ad  Uomo  gli  convengono  le  Virtù  Acquillate, 
che  fon  quelle,  di  cui  egli  s’impollclla  eoo  |a  pro- 
pria indultria,  ed  a forza  degli  atti  propri,  i quali 
cciicrari  alfiduamente,  formano  una  cal  facilità  di 
operai  bene , chiamata  da  noi  Virtù.  Quella  ha  per 
fil  e la  felicità  umana;  e per  regola  ha  la  Ragione; 
ré  fi  perde  rer  il  Prcrato  mortale;  onde  li  può  ri- 
trovale anche  negl’ Infedeli.  La  Virtù  Infufa  eoo- 
viene  al  Ciilliano  , come  a F gliuolo  di  Dio;  ed  é 
quella  , ihe  il  S g.iotc  fenza  I'  ifctcizio  degli  atri 
I n, Ilici , c i,-,djpcndentemei)te  da  ogni  nollra  difpo- 
fi  ione,  vetfa  in  feno all' Anima  per  mezzo  del  Bar- 
tefirtio  la  prima  volti  ; e loroa  a vcifaici  di  nuovo 
re  mezzo  della  Peniienza  Le  Virtù  di  quella  forte 
hanno  per  lire  la  fiiicirà  eterna  del  Paradifo;  e per 
ergila  han  la  Ragione  Increata;  e fi  perdono  tutte 
lóoeccargravrm.'ite,  perchè  fonouncotteggiodel- 
la  Carità,  la  quale  partendofi  dall'  Anima  pcccarrice, 
per  cosi  dire,  fe  le  tira  dietro , lafclandovi  folo  la  Fe- 
de, e la  Speranza , ma  morte  ■ e che  uon  meri- 
tano 
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tano  più  n nome  di  Virtù,  comenon  oe  hanno  più 
U Pc  fciionc. 

Eccovi  dunque  meffì  comein  profpeffi»*  i refori 
delle  Vt(ù^  ma  (kconv  quant'è  piùpr<zio(o  il  me> 
tallo,  tanto  è più  da  temer  de’Faifa:;;  cosi  in  que- 
fta  parte,  più  che  altrove  cr>nviene,  che  il  Diretto 
re  6a  bene  avveduto  per  difeemere  il  vero  dal  fallo 
fenza inganno»  perfuadendcli,  che  un  tale  diferr* 
cimento  non  è opera  d"  agevole  riufeira.  Qjando 
la  Monidìglii  è fiinile  al  grano»  quanto  fi  Uenta  a 
fepaiarta  col  vagiio^meorrc  per  quel  medefimo  foro, 
per  cui  non  palla  il  gran  derto , non  palTa  né  meno 
il  reprobo-  L'ifielfo  accade  nella  Virtù.difii  iiea  rav 
vifarfi, quando  il  Viziola  ralTomiglia  ; c però  per 
not> urtare  alla  prima  in  quell’  abbaglio,  habbiate 
rocchio  a due  cole  in  quell' efame  all' Opera  vhcuo- 
fi,  e all'Operante  . 

Quanto  all’Operante,  avviene  fpelTo  » dice  San 
Gregorio , che  quelli , che  ci  apparifeono  più  virtuo* 
fi,  frano  più  lontani  dairelTerlo  veramente  . /Wr 
fé  flovaal/r  fje  jnJloJ  confici$mt , mtic  maxime  rrprol^aa- 
tur,  Paflar.p.  i,  Admau.  tj.  Impciciocchd  ogni  fot- 
te  di  remperamento  porta  fece  una  certa  difpofi- 
ztone  naturale  a qua'che  virrù,  per  cui  almeno  io< 
conifa  ininoii  impedimeofr,  che  non  incontra  un* 
altro  per  configuirla.  £ qui  s*  anrtida  I*  inganno; 
perche  ficcome  chi  rema  a fecoi-dadcl  Fiume,  non 
può  fapere  quanto  contribuifea  al  fuo  viag^o  firn- 
peto  della  corrente  » c quanto  vi  concrtbu.ica  la 
forra  delle  fur  braccia  ;ccsk  parimente  eh;  poirtcdc 
per  natura  qualche  inchlnamcnfio alla  virrù,  non 
può  fipere  quel  che  operi  la  fpinra  dcl'a  Matura, 
c quel  che  operi  il  vigore  dello  Spirito-  Qjantr  pe 
lò  che  ritengono  ricchi,  fognando  grand  acquidi» 
DcHii  f'/r  glitrlr  alla  npio»re  fi  troveranno  con  Icma 
Di  vote?  Oormtfrmir  (omitum  jwm-,  ($  albi!  inveatrunt 
m mamlrat  fms.  Pf.  75.  A telocchc  non  può  crederò 
di  legg’cti  quanto  la  noltra  coniplelHonc , T educa- 
zione, fumore,  la  civiltà  habbiaoo  di  parte  nell* 
operar  virtuofo-  Taluno  fi  periuade  d«  godere  un 
pa  fjndo  racccgltmento  ncirorazione  ; e ad  efa- 
mirare  la  cofa  attentamente,  fi  trova  che  un  tal 
ripofo  provicneda  una  f .rte  Imnsaginativa  » e da 
nn  remperamento  profo*  d^uiemente  malinconico, 
efiifu,  per  cui  lo  ipihto  proprio  fpac^>a  per  con 
femplazioni  la  fuaoiiofiù.  Un'altro  par  che  non 
fapp  a montare  io  ita,  e che  fia  pciò  una  Colomba 
fenta  fiele;  ma  ie  penerrcrere  ben'  addentro  , tro- 
verete » che  qoeCU  imnfu/'tudtne  è un  rìaturale 
flemmatico,  freddo  , e pelante,  che  a guila  della 
mv  fca»  non  fa  accenderfi,  e per  non  s* incomoda- 
re,  non  »’ adira  - Per  contrario  v*ha  chi  tuctoèpic 
di  per  correre  quà  > e là  in  a)uro  degli  altri  ; ruti'è 
Ingegno  per  rinvenire  nuovi  mezzi  da  grovare;tuc 
toè  mani  per  porli  in  operaie  a prima  villa  crede- 
rete d'dTcrvi  imbattuto  in  un  ritratto  del  vero  ze- 
lo ; e tuttavia  ad  dlervarne  piudenremenregli  an- 
damenti, conofccrete  ch'egli  è propriamenre  un  ri- 
irairo,ch'èquanto  dire,  una  mera  fuperficie  fenza 
prt  fondo:  giacché  quafi  tutto  fi  riduce  a unacom- 
plefirone  fbccfa,e  inquieta, che  non  fa  vivere  fenz* 
oprar  nel  difiiori;  e fenz'imbarazraffi  in  cem'aSa 
ri.  Dite  rideffòdi  certe  tenerezze , che  provano 
alcuni  negli  Efercizidr  Spirito,  le  quali  adclllfenv 
brano  una  manna  piovuta  dal  Gelo  per  man  degli 
Angoli;  ed  é un  lavoro  del  temperamento  fanguK 
gno,  ed  aiTettuofo,che  le  partorifee, c ralleva:  in 
Uoa  parola  fi  può  diie  delle  vtiiùdt  molti  quel»cbe 


dice  Ifaia  Profeta,  Ay^eirfam  tmm  vfrftm  e{i  i» 
riam^vmim  luum  mixtum  efl  «qua.  Ifa.  i.  iz.  pereb^ 
fijno  usa  millu/a  di  virtù,  e dì  natura;  ma  più  di 
lunga  mano  vi  contribuifce  U Matura  » che  la 
Viffù. 

Perciò  convien  dare  anche  l'altra  ocebiafa  p'ù 
attentimentc  all'Opera  vittuofa  , efamìnando  in 
ella  tre  cote,  il  motivo,  il  tempo,  cd  il  nnodo  delP 
operare . 

In  prima  efamitMieil  Motivo  - Figuriamoci  ,che 
uno  de' voliti  Pec.renci  ncufi  cufiantemenre  qual- 
che pollo  oncrcvolc;  per  chiarirvi  fe  quella  non 
curanza  detronore  é im’atto  di  virtù,  edi  qual  for- 
ce, ponderate  ri  fine,  per  CUI  egli  è indotto  ;id  un 
tal  rfiuco-  Imperocché  s*egl>  fihiva  quel  pollo  per 
tema  d'  non  riufcirvicon  riputazione»  ò per  l’orro- 
re  di  queirincomudo,  che  va  congiunto  co‘  ciuchi 
più  onore-oli , ecco  che  il  rifiuto  non  è virtù , ma 
è una  mafche.a  di  virtù-  Se  poi  ricufa  quel  pollo» 
perché  conc-fcc  di  non  ha^er  ballevole  provv.fio  le 
dì  talento  per  efefcirarlo  in  bene  del  Pubblico  , e 
della  Patria,  U rifiiKO  è un'arto  di  virrù  , ma  na* 
turale, ed  umana.  Finalnienie-fc  ncula  il  pollo  per 
una  (lima  grande,  ch'egli  habbra  delia  vita  nalco- 
ila  a gli  Uomini , e degli  elemp/  fu  quell’  afiire  la- 
fctacici  da  Gesù  Gillo,  venuto  in  terra  a fetvire.e 
oon  a comandare,  eccovi,  che  un  tal  iihuto  é un' 
arto  di  virtù  vera,  ma  foprannatu^alc , animata  al- 
meno dalla  Fede,  quando  non  animata  dalia 
Carità  - 

PalTate  avanti,  ed  efamioate  il  Tetnpo,  in  cui 
s’cfercita  U virtù-  Chi  opera  vircuolamentene'cùi 
repentini , può  llar  ficuro  d' bavere  acqujllato  Tabi- 
to  buono-  Se  la  piena  fopragg'unge  impcnfara- 
mente»c  pur  non  danneggia  I campì,  che  fegn'é» 
fe  oon  che  gli  argini  fon  di  già  alzali , e gaglurd*  ? 
E>te  lo  Hello  di  chi  fegue  ad  operar  bene  in  tempo 
di  grar>  defolazione.  Gli  atti  elleriori  della  Virtù  di 
precifa  obbt;g-/.i{)ne,  non  fono  mai  impediti  alT 
Aiiìma  per  qu. dunque  prova  » in  cui  lo  metta  il  Si- 
gnore;laoode  relercita.”Ii  ailrra  collamoneme  con 
tanta  ripugnanza  interiore,  chi  può  Ipicga  e q jan- 
ro  mofiri  la  perfezione  dell'  ab  ro  bunno  ? 

Refe, che rpuatat>o  nel  cuor  del  verno, danoo bene 
a vedere  quanto  Ik  clerca  la  pianta  » che  le  produce, 
anche  a difpetto  de*  verni , e del  rigore  E vc'o  che 
anche  una  tal  fortezza  porrebbe  provenire  in  qual- 
che raro  accidente  da  vittù  meramerue  umana  i 
ma  fe  in  tal  cafo  fi  operi  per  un  toocivo  fopranna* 
tuale,  fi  rende  verifimiiilfitno  che  provenga dain^ 
fuià . 

Per  ultimo  efamiaate  il  modo , con  cui  s'efeguk 
fee  Topera  virruofj;  cicca  dire  con  qual  forte  di 
faciitià-  Qjella  acilicà  parimente  fe  fia  conguntz 
eoa  un  nvitivo  foprannavurale  da  grande  indizio 
di  elTcrciofufa;  benché  s'accninjdt  allo  (tato  dell* 
Operante:  e però  prima  ha  come  Bimbina;  dipoi 
ciefca;  e hnalmenie  divenga  adulta  - Penano  ne*^ 
Princ  pianti  fi  trova  £ulo  il  principio  della  Vìrtù^  e 
però  fe  fanno  il  bene,  lo  fanno  con  gran  d (Hcoltà, 
c fpe/To  ancora  mancano  dal  iario,  vinti  dalle  con*. 
trarietà;  e in  ogni  cafo  che  rimangr>no  vitturiefi  » 
attendono  moiioagli  atti  ellctoi. della  virtù,  poco 
agl'interni.  Me’  proheientt  la  virtù  e più  avanza- 
ta ; onde  procede  con  più  lena,  e con  più  agevi> 
lezza  ocl  ben  fire^rcfitlc  , più  fortemente,  c più 
felicemente  a*  luoì  nemici  ; e dall’  ellerno  operare 
fi  foJlcva  più  volcmieri  all'  ioteioo.  La  pc  fez  one 
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Selli  «Iffà  ^ • 1 qoil'  opefino  bene , 

non  fob  (enti  diibcolol  .ma anche  con  gran  dilet- 
to; efercitano  concordemente  gli  atti  viitiioli  con 
l' eiletno  dell' operazioni . e con  l' interno  del  cuo- 
te, e gli  eiercitano  più  volentieri  nella  Cariti , che 
se'lor  propri  motivi;  operanda  con  un  modo  co- 
me divino;  moie  non  folo  per  le  Virtù  infufe.ina 
anche  per  i EX^ni  dello  Spiriro  Santo , i quali  fono 
abiti  celeiliali , che  perfezionano  le  (IcITe  Virtù  in- 
dufe.così  Teologiche , come  Morali.  InqueQama. 
riera  s’avanzano  le  Vinù , crefeendo  da  un'  alba 
folca  ad  un  merigio  tutto  luce  . Jaflorum  femita  , 
^uafi  lux  fflttfdens  proctdit  » tf  crflcit  mfqxe  ad  perfr. 
iìam  d'gm.  Prav.  4.  i8.  Anche  I'  Api  nafeono  ver- 
micciuoli  ; apprelfo  mettono  I'  ali , e finalmente 
giungono  a fabbricare  il  loro  mele,  ed  a pafeerfene 
Ùabilmcoie. 

Con  quello  paragone  antideito  giungerete  prima 
a chiarirvi  con  ficutezza  delle  Virtù  naturali,  ed 
limane  ; e con  qualche  veririmilirudine  ancora  vi 
alTicutcrcte  delle  Virtù  foprannatu-ali»  che  dipen- 
dono dagli  ajuii  della  Grazia  attuale  , ma  quanto 
alle  Virtù  infufe  , che  accompagnano  la  Grazia 
Santificante,  e la  Catità.rimangh  amopiù  al  buio; 
attelochd  le  Virtù  iufufe  non  pollano  ennofeerfi  per 
areruna  efpetienza  fenfìbile  a noi . Ncfeii  Homo  , 
mtrùm  amore , aa  odio  dtgoos  jit.  EccI  9.  j.  Il  Signore 
ha  voluto,  che  camm  niamo  fempre  col  capo  chi- 
no; e per  farci  umili  non  c'ha  voluto  interamente 
fituti  in  un'affare  di  canto  rilievo,  quant'  il  polfe- 
dcre  quelle  Virtù  foprannaturalt , ed  infufe  , che 
acetmpagnano  la  Carili  , e ci  fanno  veramente 
Ticchi  dinanzi  a Dio.  Accadde,  non  è gran  tempo, 
che  andando  alcuni  Cavalieri  a diporto  in  una  loro 
Carrozza;  a mezzo  il  cammino  il  Cocchiere,  toc- 
co da  un  colpo  d' Apnplrsla , cadde  a terra  morto 
ad  un  tratto,  fenza  che  i Padroni  fé  n’accorgelfc- 
To . Intanto  i Cavalli , benché  mancalTe  chi  li  reg- 
geva, avvezzi  a riuel  palleggio,  camminavano  co 
me  prima,  perche  il  cofiumc  d'andar  di  palla,  e la 
rvia  già  loro  nera,  ballava  per  farli  andare.  Qiiell'é 
Taccidenie  funelto,  che  può  accadere  all'Anima  , 
‘come  vedremo  apprelfo  più  dillintamcnte  , il  per- 
dere la  Carità,  e con  lei  altre  Vinù  infufe, e fegui 
tare  a viver  bene  nel  difuora  con  l'efercizio  delle 
Virtù  acquillate  fenza  che  la  mefebina  fe  n'accor- 
ga d’onde  ne  fegue,  che  non  dee  mai  inalberarfi 
•per  quanto  bene  ella  faccia , non  potendo  fapereda 
qual  radice  provengano  que'  frutti,  fe  dalla  Terra, 
ò dal  Cielo.  Vero  é tuttavia , che  fe  ben  non  pof- 
fiamo  afficurarri  d'elfere  in  Grazia,  poflìamo  però 
haverne  qualche  fondata  congetmra,  giacché  fe  il 
Signore  CI  vuol'  umili,  non  ci  vuol  diffidenti-  San 
Gregorio  ne'  Tuoi  Dialoghi  teca  quelT  indizio  di 
gran  pe,'ò:  Virtues  eam  bamilitaie  ceojimlìg.  Quan- 
do troverete-  in  un'Anima  molta  virtù  congiunta 
con  un  fenriinento  non  affettato,  ma  lineerò  delle 
proprie  miferic , dite  pure  che  in  lei  ci  è del  buono; 
c che  fi  può  cicdttc  fondatamente  che  ella  fia  fpo 
fa  del  fuo  Signore.  Imperocché  lo  fpofalizio  che  fi 
fa  irà  r Anima , e Dio,  non  é clandefiino  ; ed  ha 
però  i fuoi  Tellimonj  affilienti  che  fono  le  Virtù  ; 
ma  perché  i TeHimor;  fimo  fenza  eccezione , con- 
viene che  le  Virtù  fiano  umili;  altrimente  non  fan- 
no piena  fede.  Che  fe  vogliamo  ricavare  più  auto- 
revolmence  ancora  quell’  indizi  dalla  divina  Scrir 
tura  , io  trovo  in  elTa  tre  Compagni  infeparabili 
della  Carità. 


Il  primo  è r odio  del  Peccato  . Qm  diliiiiii 
Dommum  odie  malam  . Pf.  97.  e pero  fe  la  Perfo. 
na  ha  un  pentimento  grande  de'  peccati  commef- 
fi  ; fe  ha  un  timor  grande  di  non  tornate  a 
commetterli  ; fe  abborrifce  l' iniquità  ovunque  la 
vede;  fe  cerca  di  dilbuggerla  , ed  annullarla  con 
glande  zelo, che  fegnoéqucflo  fe  non  di  una  gran- 
de am'cizia  con  D o , conforme  al  detto  comune  ; 
ArnUu!  atuf , ÌHÌtnKHS  immici  mei  ? 

Il  fecondo  Compagno  della  Carirà  é l'adempire 
la  L-egge  del  Slgnoic  : Qai  babet  mandata  mea , (f 
jeruat  ea , die  eli diligìt  me . jio;  14.  zi.  fono  pa- 
iole di  Gesù  Crrllo . Perciò  fe  l'Anima  accende  con 
diligenza  ad  adempire  i Comandamenti  del  Signo- 
re; e molto  più  fe  fi  affatica  per  feguire anche  i confi- 
gli; e turco  quello  collantemente  per  molto  tempo, 
che cofa  cerca  di  più  per  afficurarfi  d'amare  il  fuo  Dio? 
Qui  non  diltgie  me  , fermoael  meos  moo  ferva: . Joame. 
14  23.  Mafiimamente  fe  quella  ubbidienza  provie- 
ne dal  detiJerio  di  piacere  ai  Signore  , e fe  di  van- 
taggio in  macella  ripugnante  aH’inclinazioni  della 
Natura;  tanto  più  crelce  la  ficurezza  di  pnffedeie 
la  divina  amicizia,  in  virtù  della  quale  fi  vince  si 
fatta  repugnanza  Non  può  mai  elfere  un  Cada- 
vere morto  quello  che  non  fi  lifcia  porcate  dalla 
corrente,  ma  la  rompe,  c te  va  contro  con  glande 
sforzo.  Con  quello  medefimo  indizio  volle  il  Sal- 
vatole icndeie  manifclio  ai  M>,ndo  I’  amor  (uo 
verro  il  Padre, andando  incontro  con  grand' animo 
a'  fuoi  Nemici  per  dar  luogo  alla  fua  PalTione:  Ve 
cogmfeai  Momdtts , quia  diligo  Patrem  ; furgite  eamut, 
Jo:  14.  31,  Quellu  folo  ci  dovrebbe  badare  per  un 
conforto  compito  io  tutte  le  ttlbulazioiii , il  ram- 
memorarci che  l'operare  fottcmcncc  mentre  l'Ani- 
ma fi  trova  tra  le  tenebre,  ira  le  perfecuzioni,  tra 
gli  abbandonamenti , modra  vifibilmentt  eh'  ella 
ama  il  fuo  Dio  per  cui  compiacere  fi  contenta  d'ef- 
fer  mifera.  Come  puì  edere  oro  d’  Alchimia  quel 
che  pollo  nel  fuoco  li  raffina,  non  fi  coofumaf 
Il  terzo  Compagno  della  Carità  é l'amore  del 
Proffimo . Hoc  manda'um  babemut  d Pro,  dice  il  di, 
letto  Difcepolo,  «t  qui  diligit  Deam,  ddigat  Fratrem 
ftum  I.  Jo.  4.  ZI.  Il  pcrfuarlrtli , dite  il  medefimo, 
di  amare  Dio  fenz'ama  e il  Proffimo  i pe'fuadeifi 
una  gran  falfità;  Siquit  dixtrit  quamam  diligo  Dearrif 
Fratrem  juun  oderit,  meodax  eli , perché  fe  non 
ama  quel  fuo  Fratello,  che  ha  innanzi  a gli  occhi, 
coinc  può  amare  Dio,  che  n’  ésl  lonrano.  jQ«r  ooa 
dtligit  Fratrem  fuum  ^ quem  videe  g Deum,  qoem  mea 
videe , quaoeodo  potef!  dilgere  é ib.  A che  dunque.., 
fiancarli  con  nojofe  folleciiudini  fe  Qamo  ingrazia? 
aiteodiamo  ad  amare  i nodri  Proffimi  con  motivo 
di  vera  carità,  perché  fono  Immagini  di  Dio;  per- 
ché fono  ricomperati  col  Sangue  D.vino;  perché 
fono  dcffinati  a regnar  con  lui  in  Paradifo;  in  fine 
perché  Dio  vuol  che  gli  amiamo;  attendiamo  n_, 
compiiirli  ,a  fnvvenirli  nell'  anima , c nel  corpo  per 
la  llelTa  ragione;  e foprattutto  aiiendiamn  a per- 
donare loro  r ingiurie,  che  ci  hanno  fatro;cfare- 
mo  ficuri  di  pollcdere  la  Carità.  Qella  fiamma  che 
non  folo  rifcalda  chi  l'è  da  lungi,  non  può  effere 
una  fiamma  dipinta  fopea  la  tela  : e quella  Carità 
che  é mifericordiofa,  e benefica,  non  folo  con  gli 
Amici, Ima  anche  co' Nemici,  moUra  di  edere  un* 
Carità  veramente  Crifiiana. 
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CAPO  VIGESIMO  SESTO. 

Qfud  fortt  di  mttti  fnftrìvtrà  it  Direnate  a’  Peni- 
Itti,  per  l’tejMifie  delle  f'iriù . 

Er  ridurle  il  voftro  Peaictnte  ■ divenire  un* 
1 daino  di  gran  Virtù,  pare  a me,  che  doh- 
Diaie  adoperar  I'  arre,  adoperala  gii  dagli  antichi 
Maeftri  dc'Giuochi  Olimpici,  per  formate  un  gran 
Lottatore^'  ed  era  acacfcergli  tempre  più  le  forze, 
c manienergliene  tempre  più  ailiduo  refercizio. 
Queif  arte  adunque,  elle  perfeiionairagià  un  buon' 
Acida,  perfezioneri  rideifo  più  loderolmente  un 
Iteiiiicnce  vinuofo,  il  quale  lottando  di  continuo 
con  tutte  le  difficolti  del  viver  bene,  divenga  Vrn- 
clcpre  della  Natura,  e ineriti  però  una  corona  ine* 
Ifimabile  dalla  Grazia- 

Pettaoio  in  primo  luogo  penfàte  ad  actrefeer* 
gli  le  forze  dello  Spirito ,' tanto  neceflarie  all' ac- 
rfuifto della  Virtù  ,'ecir)  a' ottiene  con  l’umile  ricor. 
io  al  Signore,  come  ci  confìglia  l’APollolo . Si  rare 
*(/?rw»  iadigef  [apientiei,  peflulet  d Ùeo,  ijeii  dea  om. 
euhuj  affìieeieeT,ìlnnimprepetae,(ydiÀ«iir  ei.Jae, 
I.  j.  Gii  fi  fa,  che  fenza  l'aiuto  divino  non  pof- 
^amo  nulla  di  bene,  e con  l'ajato  divino  poffia- 
mo  tutto;  e dall'altra  banda  il  canale  più  proprio, 
Pd  cui  ci  vien' inviato  queSo  foccorfo  celeQe , i la 
Itemanda  ; ette  peto  i tanto  tichiefta  a confeguire 
la  Grazia  attuale,  quanto  è neceffaria  la  Grazia  at. 
tuale  a viver  bene.  Ecco  dunque  la  via  fpedica  per 
giungde  a poifeder  le  Virtù,  chiederle  affiduamen- 
te  al  Signore , e cosi  fe  è beato  chi  confeguifee  quell' 
aiuto  da  Dio:  Beeiiui  vir , cKjni  eli  «arriiiam  lAr  te. 
Pf.  S{.  più  beato  fat^  chi  fa  meglio  raccomandar- 
li per  confeguiilQ.  In  quello  ra^o  andri  fetppte 
moltiplicando  le  fue  virtù  a proporzione  delle  pre- 
ghiere, come  di  sd  (leAò  io  confeffa  il  Santo  Da- 
vide ; Ite  otutempee  die  invotaven  te , exttedies  me  ^ 
emdtlplieabit  rq  aeìma  mea  virtutem,.  Pf,  1^7, 

E per  rendere  fempre  più  vigorofa  rfueS’  ora- 
zione , conviene  aggiungerle  varie  virtù , cornea 
6 codurna  di  raddoppiare  la  forza  alla  Calami- 
ta col  vclliila  di  ferro.  Tre  fono  pertanto  le  Vir- 
tù , che  fpecialmente  fon  d' aiuto  grande  all*  00- 
fire  preghiere,;  il  Defiderio , che  le  precede,  la  Pe- 
nitenza • che  le  accompagna  i la  Pcrfeveraaza , 
che  le  fegue . 

Le  aiuta  il  deliderio , precedendole  col  fuo  fer- 
vore a gran  paflb:  Optavi , O datai  e/l  mihl  feafiui 
ievoeavi , (f  vea  i ia  me  fpiriiai  fapieatue.  Sap.  7.  7.. 
Optavi;  ecco  prima  it  denderio:  iwecitvi,;  ecco  ap 
pteffo  (e  fuppliche;  infegnandoci  conciò  Io  Spirito 
boto  , eh'  i Maeèro  dell’  Orazione,  a permettere 
alle  domande  una  brama  grande  d’edere  efaudito, 
nau  dalla  dima  eccella  della  Virtù  1 che  (i  pceten.- 
de;e  fenza  queda  brama  gagliarda  (wdfempre  lan- 
guida la  noltra  orazione  per  efpugnare  il  Signore:; 
un’arco  debaie  non  fa  pròva- 

Appteflbienodre  preghiere  devono  edere  accònv 
pagoaie  dalla  Penitenza, afifiggendofi  nelcofpetto, 
del  Signore  con  vari*  forti  d'  auderità  , per  muo- 
verlo a compadrone  della  nodra  mlferìa  : Ex  die 
primo  t fvp  pofaifli  eor  taum  ad  iateìligeadum , atieaf 
fiderei  ia  eoafpefla  Dei  lui , exaadita.  faat  verba  tua . 
Daa  Io.  II. cosi  fece  fapere  a Daniele  l*  Angelo  del 
Signore  ; perché , com'  altrove  s'  è detto  , quedo  é 
un  fegreto  grande  della  vita  fpitituale  f intendere 
la  forza , che  ha  l' orazione  accompagnata  dalla  moc- 


lilicazione  : Pofatfii  ter  launt  ad  hiiiUigeadu'a , nr  te 
affilierei;  e allora  fi  pafla  fubito  ogni  fupplica  fen- 
za dimora  : Ex  die  prime  . Una  Madre  , che  allatti 
due  Gemelli , dà  la  prima , e la  maggior  parte  del 
latte  a quello,  che  più  piange j e di  tanti,  che  pre- 
gano il  Signore,  (luelli  fono  i primi  ad  eflér  fovve- 
noti , e con  maggior  abbondanza  di  Grazia  , che 
più  s'addolorano  dinanzi  a lui. 

pinaltncntc  qued' orazione  per  ottenere  le  Virtù, 
dev*  efiier  perfeverante.  Percuoti  la  terra  con  la  ma 
Ada , difle  Eliseo  a (oas  Eé  4'  Ifdraele  ; ed  egli  la 
feri  tre  volte  fole , e fi  fermò . Allora  adiratofi  il 
Profeta  ; che  negl^nza  é coteda,  ripigb'd  fubitri, 
e quanto  perntaola  alla  tua  gloria  ? Se  tu  havelU 
ferito  la  terra  cinque,  fei,d  fette  volte,  havredidi- 
dtutto  affatto  la  &'ria  tua  nemica  : laddove  adedo 
tre  volte  fole  la  vincerai: Si peror/^Jr/  jaiajmei.aat 
feifiei , fine  feptiei , pereajfèffes,  Syiiam  afgae  ad  eòa- 
fampiieaem;  aaac  aatem  Iribat  vécibat  perealiei  eaia, 


^ Eeg.  ij.  19  Qoedo  &to  é figura  di  quel  chein- 
tervicne  a quelli  ',  che  fi  raccomandano  al  Signore 
per  ottenere  la  Virtù  , mentre  ad  eili  fi  conche  a 
inifura  della  loro  codaitza  nel  domandarla  ; ficché 
poco  ne  otrieoe  chi  predo  fi  fianca  ckI  chiederla, 
e pnfettamente  la  confeguifee  , chi  non  fi  fianca 
mai  di  fripplicaroe  il  Signore.  ' 

Perciò  a riddur'C  alla  Pratica  tutti  gli  infegna- 
menti  antidetii,  procurate,  che  il  vodró  Penitente 
concepifea  una  brama  Infaziahile  d' impodeflarfi 
della  Virtù  : che  appredb  fi  faccia  a chiederla  al  Si- 
gnore in  tutte  le  Comunititu',  in  tutte  retrazioni, 
in  tutte  levifite  4*1  Samiflimo  Sagramento.  Ag- 
giunga alle  preghiere  anche  l<  Penitenze;  e talo- 
ra oltre  le  confuete,  anche  altre  41  nuovo.  Per  ul- 
timo fi  difponga  a non  rallentar  mii  nel  fervore 
delle  fu;  preghiere , perfuafo , che  ove  tnanchioo 
gli  altri  titoli , per  edere  efaudito,  quella  fanta  im- 
portunità di  perfeverare  nel  chiedere  ; Propter  im- 
freUialem.  dabii  ei.  Lue.  i(.  8-  Per  queda  via  ottcr- 
ri  ficuraraente  dal  Signore  un  foccorfo  confidera- 
bile  di  grazie  attuali , con  te  quali  chi  può  fpiega- 
ce  quanto  ctefeeranno  le  forze  del  vofiro  Atleta? 

Do  fimil  tenore  fi  praticava  dagli  antichi  Santi 
Monaci  per  efiirpare  i viz) , che  é quanto,  dire , per 
togliere  l'impedimento  all'acquido  delle  virtù.  Co- 
si lo  riferifee  Caffiano:  Ornaem  emam  mentii,  ac  fel- 


lieiladiaem  erga  il  bui  vbii  impuj^alieuem  dejigeas  ; ad, 
Verfui  iliad  quolidiaaa  jejumoruin  fpitda  ; cumHìi  mh 
meutii  cerdii,  fufpiria , erebrarpee  geimtimm,  tela  coaier. 
queni  ; adverfut.  Hlad  vigilianaa  laberet , a«  medita. 
i»uem  fui  (erdit,  impeudeuii  iadefiaeutei  quoque  etatie. 
aam  ad  Deam  fletui  fuudem  ; tì  impaguatieaOfua  ex. 
tiuBietmm  ab  ìlìa  fpeeialiter , ae  jugiter  pefeeat.  Celiai. 
5..  c.  la-  Se  vi  piacerà  di  fare  una  dlbjgeote  Krxo- 
mia.  delle  parole  di  quedo  gran  Maedro  di  Spiri- 
to, treverete  efprefla  l’Idruzionc  recata  4t  fopra, 
nei  ticorfoalSignote per  l'Orazione: nell' accompa- 

f|namento  dell' auderità,  e del  dcfiderio;  netta  per- 
everanza  di.rqtto  ciò , fioQ  a una  compita  vittoria . 

ffimanf  ora  a difcocrtrc  dell'altro  mezzo  oecef- 
farto  a confeguiT  la  virtù,. eh' é I'  Efeccizio . Senza 
r ^erchio  l' orazione  non  é hadevole  ; perché  il 
chiedere  a Dio  Iv  virtù,  non  i altro,  che  chieder- 
gli l'occafione  d'efercicacle , e il  vigore  richiedo  a 
pctvalafi  bene  di  si  fatta  occafione-  Intoto' a que- 
do s’ingannano  a partito  quei, che  non  didinguo- 
no  l'affetto  all*  virtù  dalla  vinù  medefima,  e i 
defidetj,  edi  propofió  di  ùu  gran  cof*  dai  fatto. 
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KtAb.lCiraeriIidrgli  Efmiti , |xims  di  veoire  t 
Kìckiuu  ampalct  coftumano  di  fare  una  piana 
dcliito.  e deir  ordine  della  battaglia;  ma  ba&i  fot- 
it  quelia  piiftta  ibla  per  efpugnars  i nemici , e per 
confeguire  una  compita  eitiaria^  ri  vuol’altroi  che 
il  difegoalopta  d' un  foglio:  conviene  cavar  fuor 
degli  alloggiamend  tutte  le  fquadre;  menar  le  ma- 
ni bravamente;  e lafciar  fui  luogo  morta  gran  gen- 
te. Cosi  fon  buoni  i proibii  ; fon  necelftì)  ^ ad/rra- 
fots  t*  urde  Cm  diffafmt . Pf.  2}.  ma  non  balia- 
noiConvien  fatO  forza  per  camminare  avanti  con 
V cfcidùo-  Jhmti  de  viriue  ia  virimem . Che  ineleo- 
faggine  i però  quella  di  certi  Delicati,  che  folto 
{Hcielto  di  confervare  U pace,  fcanfano  con  gran- 
de ftudio  la  cooverfazione  deile  Perfone  moleUe? 
la  occaSooi,  che  ci  alletuoo,  con  la  prefenza  del 
iieoe  fenfibile  s' hanno  da  sfuggire;  ma  le  occafio 
ni,  che  ci  travagliano,  vanno  incontrate  con  gran 
a;uote,come  incontrò  Davide  il  Gigante,  non  af- 
pctundo  ch'egli  venifss  a trovarlo,  ma  andando- 
ci incontro  con  gran  fretta,  c con  pafso  avanza- 
to : Feflmovit  Den/id,  (feneiemi  adpngtum.  l.Heg. 
.37.  ft.  Più:  non  batta  nè  meno  prevalerli  dell’oc- 
'ottoni,  che  vengono,  mai  nceersario  figurarli  que- 
He medefiroeoccaiiooi,came fe foficr  venute , quan- 
do non  vengono,  c richiamarle  ancora  alla  memo- 
ria quando  fono  fuggite.  Chi  non  è molellato  da 
^veruno  di  ptefcnie,  fi  figuri  di  cfser  perfegultato , 
.Viilipefo,  ingiuriato;  e fi  difponga  dentro  di  se  a ti- 
overe  que’ torti  c5  manfuetudine,  e a ricompenfare 
d'ingiuiie  có  benefizi  - Che  fe  l’ ingiurie  fon  gii  paf- 
iaie,ma  egli  ró  s'b  (apulo  prevalcredeiroppoiiuoiid,e 
Tha  ricevute  con  impazienza,  e l'ha  contraccam- 
biate con  rabbia,  io  quefto  cafo  convien  ridurli  a 
unente  ralfalto  paflato,  ccdtando  in  sé  la  memoria 
.di  quei  peQÌieri,che  ci  hanno mofso  a impazientir- 
ci,e allora  ributtargli  con  grande  (degno,  e formate 
inotri  ani  contrari , i quali  ttabilifcano,  ed  acnefea- 
no  l’abito  buono.  Pertanto  l'efler  caduti  ci  ha  da 
Yervire  di  ttìmolo  a correr  meglio  oeir  avvenire. 
Koo  v’ì  Cavallo  più  veloce  di  quel  ch'é  fiato  una 
^olu  morficaio  dal  Lupo:  pare  eh’  habbia  fempre 
il  tuo  nemico  alle  fpalle,  unto  corte  pteapiiofo. 
Chis'é  invaghito, non  folamentedi  quel  ch’ha  di 
bello  la  Viitù , ma  anche  di  quello,  ch'ella  ha  di 
difiiculiofo , in  vece  di  perdere  l'animo  con  le  ca- 
dure,  lo  riovigorifce,e  lo  raddoppia. 

E'  manifetto  dunque  quanto  ìndifpeofabilmence 
fi  ricbiegci  all’ aequitto  delle  Virtù  l'eferazio  degli 
ani  propii  d’ona  tal  virtù,  che  per  efser  compito, 
dev’bavere  di  vantaggio  oltre  U fortezza,  la  perma- 
vieoza,e  ladKctezione.  V’ha  di  quelli, che  com. 
battono  a volta  a volu,e  quando  fon  quieti , e con- 
folati,  li  difpongooo  a far  gran  cc(e  ; e quando 
znanca  la  confolaziooe  getun  via  l’arme  ^ett’é 
fabbricare,  e diltruggae;  é camminare,  c tornare 
indietro;  é raccogliere , e diOipare  - L.'  Efercizio  della 
Virtù  vuoi* e(scri quotidiano,  preferivendoG  no  nu- 
mero particolare  d’acri  virtuofi  , e sforzandoli  di 
compido,  e d’andare  a poco,  a poco  avvantag- 
^ando  r ittefib  numero  ,fecondo  che  crefee  la  faci- 
liti nel  vincerli,  e nell'operate.  Parimente  convien 
procedere  con  difereziooe  , e con  prudenza , per 
non  arrendere  a tutte  le  Virtù  infieme  in  un  colpo; 
rché  chi  vuol  abbracciar  grao  cofe,  non  te  può 
iogere.  Convien’  anche  proporli  di  mano  in  mano 
la  Virtù  più  nccelaaria,  e attendere  a quella  lingn- 
latmenie  con  gli  atti  ettetiori,  e con  griotenori 


Infieme,  ptevalendoli  a quell’  effetto  delP  Efame 
paicicolare,  come  li  difse  net  traitaredella  mortifica- 
zione; in  una  parola,  iodirizzaodo  a quella  fegno 
luct'i  penfieti,  e turi’  I defideij,  oorae  cottumi  di 
fare  un' Uomo  appalfionaco.  Pico  della  Mirandola 
era  si  amante  della  £apienza,che  alfine  di  ttudiare 
fi  privava  delle  cooverlàzioni  ; fe  andava  mai  a 
diporto,  andava  co’ lenenti;  (edifeorreva,  difeor- 
reva  di  lettere;  fe  fi  cibava,  teneva  i libri  folta 
menfa;  fe  andava  a letto,  prendeva  il  fonno  co’ 
libri  in  mano;  e in  mano  gli  pigliava  nello  fvi^llar- 
fi.  Eccovi  un’  Uomo  appamonato  deilo  Studio, 
ch’eli  poi  feppe canto  beo' accoppiare  et»  la  Pitti. 
Di  fìmil  fatta  dovrebb’  etee  l’ ardore  di  chi  cerca 
ia  Virtù; ficchi  ooo  havafs' altro  iameoie,e  ia 
cuore, che  coofeguicla;  e non  operafsealcramente, 
che  eoo  efercicarla.  Si  fuol  dire:  Iddio  mi  guardi 
da  chi  ha  ni)  peofier  (olo;  parche  liccome  un  fiume 
divifo  in  più  canali,  corte  per  etti  debolmente;  c 
rittterco  in  un  canal  (olo,  va  eoo  grande  impeto , e 
fa  più  forza  dove  trova  più  refittenza  ; cosi  una 
Perfona,  che  ha  molte  cure,  impiega  in  cìafeuna 
una  piccola  parte  dell’atreoziooe  ; e quando  ha 
una  cura  fola , ve  l’impiega  tutta;  e io  vece  di  fpa- 
veourfi  dellediificolri  ; rinforza  l’anima, e raffalto 
per  efpugnarle. 

Due  torri  di  Perfone  ban  poi  bfogno  grande 
a'  intendere , e di  praticare  l' itttuzlone  data  fin’ 
on  ; ed  é però  di  gran  rilievo  , che  il  Directott 
r avverta.  La  prima  forte  fon  quelli,  eh’  hebbeto 
oel  nafeere  una  natura  ben’  ìndinau  a qualcuna 
delle  virtù:  l’altta  forte  fon  quelli,  eh’ hebbero 
un  temperamento  del  rutto  oppotto . A cagioa 
d'efcmpio.fi  trovano  alcuni, che  par.che non  (ap- 
piano adirarli  ; canto  fon  manfueti , ed  amorevoli 
oel  toro  tratto:  crrquetti  tali  da  un  lato  fon  piùdif- 
potti  degli  altri  ad  impofleffatfi  della  Manfuetudine 
Criftiaoa;  come  le  piante  filvettri . quanto  più  taf- 
fomigliano  le  domcttiche , tSto  più  fono  difpotte  a ri- 
ceverne l’innetto..Si  può  credere, che  ilSignorettcf- 
fo  per  operare  foavemeote  , fecoodo  le  leggi  delia 
(tu  Provvidenza  habbia  ermee^to  quella  force  di 
tempenmenco,  per  facilinre  il  coofeguimcnto  del- 
la Virtù:  e ^chè  l’Uomo  vi  fi  porci  eoo  maggior 
vigore , non  incontrando  gran  refittenza  per  via . Ma 
dall’altro  lato,  come  s'  é avvertito  altre  voice , fuc- 
cede  agevolmente,  che  fi  prenda  p«  Virtù  la  Natu- 
ra , e che  l’ A nima , perfuadendofi  d’ bavetta  gii  eoa- 
f%uia  ,e  non  la  domandi  al  Sigoote , e non  fi  On- 
di d' efercicarla.  Per  anco  appariiena  ad  un  buon 
Direttore,  quando  s’Inconcra  in  Penitenti  .dirò co. 
sl.naturalmence  virtuoli . l’ applicarli  con  grand’ at- 
tenzione,non  dirdadittiuggerequcl  naturale, ma 
a fabbricarvi  fopra  con  tegola  ; e fopra  un'Ordine 
rullicano  abure  un’Ordine  piò  nobile,  più  perfet- 
to. Ciò  li  ranfeguifee  prima  con  procurare  , che  il 
Penitente  fi  raccomandi  affai  al  Signore  per  ottene- 
re quella  virtù,  che  gli  pace  già  d’Iuvere  . mentre 
n'efncitt  gli  atti  dipendenceosente  dalle  inclioa- 
zioni  della  Natura;  ma  clu!  non  ha  veransence, 
non  dandoG  vera  virtù  fe  non  quella  xhe  fieftrcita 
dipendentemente  dagl'  influllì  della  grazia  ; e dipoi 
con  prwurace,  chea  eferdri  affai  negli  atti  della  fu, 
detta  virtù  ; operando  , non  per  quella  fadiità  che 
gli  porge  il  fuo  amore , e la  tua  cotnpleflìoac , ma 
per  motivo  (oprannanirale,  per  imitare  Gesù  Cri- 
Ila.  chen’é  perfetto  Elémplarc- 

Anche  gli  altri  .che  hanno  una  natura  ribelle  ai 
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br  1 fan , hin  gran  bifogio  p:r  altro  verfo  dell'  af- 
liiienza  delDiieicore.aÀì.id'acquiftarcla  vera  Vir- 
tù. Imperocché  non  (aiioo  io  pratica  dittioguere 
tra  la  cipugnanzi  dell' Appetito iafcriore.e  la  ripu- 
goania  della  Volontà  fupetiore  , e indipendente 
dall' Appetito:  donde  oe  fegue,  che  fi  tengono  per 
viiiofii  perchè  fono  combattuti  dal  vizio,  eli  credo 
no  vinti,  perchè  fon  tenuti.  A quelli  conviene  In- 
culcar più  volte  il  vigore  grande,  che  ha  concedo 
co  Iddio  alta  noflra  Volontà,  per  tal  nuniera.chc 
fe  tutti  i Demoni , e tutte  le  Creature  I'  urulTero 
con  tutto  r impeto  loro  podibile , non  la  potrebbe, 
ro  gettare  a terra  pct  forza , s'clla  non  vuol  cadere 
liberamente;  laonde  a che  propofito  riputar’impof- 
fibile  la  Virtù,  per  quella  ripugnanza  che  v'incoo 
erano  i (eoli  ? Iddio  non  guarda  ad  elli  , ma  alla 
Dodra  Volontà;  ed  eda  fola  è vircuofa  fe  refide.ed 
è perverta  fe  cede.  Figuratevi,  che  in  un  gran  Pa- 
lazzo fi  folicvino  i Servidori,  prendano  I'  arme;  e 
nel  Corrile  del  Palazzo  s'ingiurino  l'un  l’altro,  G 
minacdno;eG  ferifeano;  fe  in  tal  cafoii  Padrone, 
levatoG  Cu  a quel  rumore,  s' aflaed  alla  GneSra  del 
fuo  appartamento , e fgridi  quegl'  infoienti , einii- 
mi  loro  la  fua  difgrazia  fe  non  depongono  Tarmi; 
chi  dirà  mai  ch'egli  Ga  complice  di  quel  tumultoT 
complice  farebbe,  fe  G fetmafle  a mirarlo  cori  pia. 
cere;  fe  incitaflie  ■ Servitori  a menar  le  mani  piò  for 
te;  ò fe  anche  fceadefle  in  petfona  nel  Cortile,  efi 
framctiede  nella  mifchia  Ora  il  noUro  volete  è il 
Padrone  di  cafa , e le  Potenze  inferiori  fono  la  fa 
miglia;  e però  , s’ effa  G mette  a romore  , ed  egh 
procura  di  fedare  lo  fcompigito  , merita  lode, e fo- 
le è biafimevole  quando  confente  al  tumulto, c v' 
entra  a parte.  Pertanto  in  tutte  queQe  ripugnanze 
quei  che  conviene  al  Peniieoie  vago  di  confeguir 
la  Virtù  , è il  raddoppiare  le  diligenze  ; é racco- 
mandaiG  al  Signore  per  confeguirla  ; é T eferdtarne 
gli  ani  a difpetio  della  Natura  , e del  Demonio; 
perfuadendoG  .che s' egli  fapràben  rivolger  la  vela, 
ueQo  vento  conturio,  che  lo  rifofpinge,  lo  con- 
urrà  più  fpeditamente  al  fuo  Porto . 

Rimane  |wr  ultimo  , perchè  il  Direttore  reSi 
pienamente  informato , il  Capere,  che  io  due  modi 
a'acquiQa  la  Virtù  ; in  modo  Ordinario , e Gtaor- 
dinario;  ordinario  è quelb,  di  cui  habbiam  difeor- 
fo  Gn'  ora , quando  un  CtiGiano  con  gli  ajuti  più 
confueti  della  Grazia  , raccomandandoG  , ed  efer- 
citaodoG.la  confeguifee:  Straordinario  è quando 
vi  perviene  con  atti  eroici  ; mercè  gli  ajuti  Graordi 
naij  della  Grazia  , T iofufiooe  de'  Doni  dello  Spi 
rito  Santo.  In  queQo  cafo  il  Signore,  come  vuole 
apparire  più  apertamente  per  ArteGcc  della  Virtù, 
ctol  G prevale  nell'  operazione  d'  un  tenore  degno 
di  lui,  cioè  a due, adoperando  que' mezzi,  chepa- 
jono  del  tutto  pppoflia  confeguire  un  tal  Gne.  Ve- 
dete com’  ha  piantato  la  Fede  nel  Mondo  ì come 
l' ha  propagata  io  tutte  le  Nazioni  ? come  ha  Ga- 
bilito  la  fua  gloria  io  tutti  ì luoghi  T ha  piantata  per 
mezzo  dell'  ignoranza  di  pochi  Pefeatori  : l' ha  prò 
pagata  per  mezzo  delle  petlecuzioni  de'  Principi , e 
de’FilofoG;  Tha  Gabilita  per  mezzo  dell*  ignomi- 
nie, e della  mone  di  Croce  ; e ijueGo  affin  ,che  a 
pertamente  G vegga  quel  eh'  egli  dice  per  Ifala,chc 
i Cuoi  penGcri  non  fon  Gmili  a’noQri  ; e che  le  fue 
vie  fon  più  lontane  dalle  noGre , rhe  non  è lonta 
no  dalla  Terra  il  Cielo  ■ Situi  exiliamnr  Cxtià  ter- 
ra , fii  exabaia  fmt  via  mia  à viti  vellrii  , togl 
tatmut  mea  à cogiialimubHi  veflrit , ^a.  55.  9.  Pel- 


tanto ad  inferire  altamente  nell'  Anime  la  Virtù , 
G ferve  delle  tentazioni  più  impetuofe,  permetten- 
do al  Demonio  Taffaiiarci  con  rabbia  iofolita , per- 
chè noi  iounto,  aGìGiti  da  un  rinforzo  Gtaordioa- 
rio  di  Grazia  , ci  portiamo  eroicamente  nelle  due 
cofe  antidetie  nel  ricorfo  al  Signore. e nelTEferci- 
zio  degli  atti  contratj  alla  Tcoiazionc.  Per  recare 
a quella  verità  maggior  lume,  Gguratevi,  che  il  Si- 
gnore difegoi  di  conferire  ad  un'Anima  una  puri- 
tà Angelica  io  grado  eccello  ; per  efeguire  queGo 
difegno  da  par  fuo,  permette  che  l'AniiTia  GaaGa- 
lita  da  bruttiGlme  tenuzioni  nella  mente  , e nel 
corpo,  Gcchc  le  paja  d’ardere  viva  in  quel  fuocoin- 
fernale. In  qucGo  incontro  si  formidabile,  veden- 
dofi  la  mcfchioa  vicina  a perdeiG  , G rivolga  con 
un  fervore  indicibile  al  fon  D.vino  Liberatore, Io 
rilveglia  co' gemiti  più  profondi  del  fuo  aGetto, al- 
za la  voce  del  fuo  cuore,  e grida  con  gli  Apolloli 
nella  tempeGa  : Domini , [aha  mi  : perirmi  Mtiih. 
8.  25.  Mirate  un  poco  quaot'è  diverto  queGo  mo- 
do di  raccomandaiG  dall'ufaio  in  tempo  di  tran- 
quillità , ed  inferitene  quanto  debba  eGitr  grande  il 
laccorfo,  che  le  invia  il  Signore  . fe  dev’  eGer  con- 
facevole  all'  ardore  delle  fue  fuppliche. 

Parimente  oGervate  con  qual  vigore  opera  l'A- 
nima in  quel  frangente,  efercitando  gli  atti  con- 
trai] a quel  vizio , di  cui  è tentata  ^anto  più  il 
Demonio  la  follecita  con  la  rapprefentazione  di 
baGezze  vergognofe , tanto  più  ella  ne  coocepifee 
d’ orrore  ; ed  oh  dice  al  fuo  Dio , perché  non  é più 
loGo  attanagliato  qucGo  mio  corpo  , che  provar 
nulla  d'  una  foddisfazione  si  abborritaè  Potefs’  io 
cavarmi  il  cuore  dal  petto  per  levarne  quanto  ha 
femore  d'impurità?  Prima  m’  abbrucino  tutte  le 
Gamme  dell' Inferno,  che  lo  confenta  mai  a qucG’ 
ardore  si  infame  ;e  penfa  fubito  a prevaletfidi  nuo- 
ve , edi  maggiori  auGciiià  , c di  vendicare  fopra  il 
fuo  corpo  con  nuovi  ligori  queGi  attentati  deÌD» 
monio.edella  fenfualità.  £ qui  ancora  mirate  con 
qual  difufaio vigore eferctta  l'Anima  la  Virtù? può 
edere,  che  un' atto  foto  di  quella  force  badi  a for- 
mire  un’  abito  più  rinforzato  , che  non  farebbe- 
ro molti  atti  ìnGeme  di  poca  vaglia . La  vittoria  d' 
unaGiomata  canapaie  talora  guadagna  un  Regno, 
che  non  guadagnarono  mai  le  vittorie  di  cento  fca- 
ramuccie  leggieri . 

E queGo  e vero  nelle  Virtù  acquiOate,  òcon  la 
propria  induGria,  ó con  gli  ajuti  attuali  della  Gra- 
zia . Nell’  Infufe  poi , febbene  l’abito  nè  G genera 
per  gli  aiti  noGri,  né  per  eGi  diviene  adulto;  tut- 
tavia il  Signore  a mifùra  che  T Anime  cooperano 
a'  medeGmi  abiti , viene  ad  aumentare  la  loro  giu- 
Qizia,  e la  loto  fantiià;  onde  fucerde  in  Gne,  che 
per  un  tal  modo  d’efercitare  la  virtù  geoerofo,  ed 
eioica,  non  G cammina  alla  Perfezione,  ma  G vola . 

Né  qui  Gnifce  il  bene,  che  ricava  il  Signore  dal- 
le Tentazioni . perchè  oltre  T acciefcer  per  eBe  le 
virtù , la  cuGodifce  dal  maggior  nemico , che  elia 
habbia , eh'  è la  Superbia.  Stando  però  nell'  efem- 
pio  aniidetto,  l'Anima  combattuta  da  quelle  im- 
preGìooi  d' impurità , eleggerebbe  prima  qualunque 
fupplizio , che  macchiarfi  volontariamente  di  quelle 
(ozzure  colf  fchitofe:  rllaé  dunque  un'  Armellino 
di  nettezza,  che  vuol  prima  morire,  che  lordarG: 
e pure  non  fellamente  non  G reputa  un'Arinellino, 
ma  G tiene  per  un'  Animale  immondo,  tutto  im- 
brattato di  fango  da  mettere  orrore  a gli  occhi  del 
fuo  Spofo  Divino . E come  mi  potete  ioffrite  ? dice 
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<fla  al  fao  Dio , fe  s'accoSa  ad  orare  ; e fe  lorice- 
«e  nel  IXrlni(nnioSagratnento:dore  Cete  remico, 
gli  dice.o  Dio  di  puika,  che  ri  ptfetee  crai  giglii 
Voi  Cete  entrato,  non  in  una  portra  capanna , ma 
io  una  feorina  pioioleate,  in  cui  febbene  ri  trat- 
tenete come  it  iole  net  fango  . fenza  infangarvi , 
pure  è un  miracolo  di  booti . che  non  mi  jCaeciate 
ria  dalla  roAra  Prtfenza.  Che  fe  il  Signore  la  con- 
fola  ({ualche  poco;  che  face?  dice;  ri  liete  fcordaco 
eh’  io  (brio  un  rafo  iP  ioi(|urti , a coi  noo  fr  conrie- 
ne  fe  non  difprezzo  ? Face  poi , eh'  ella  Ca  ailalita  da 
tjualche  moto  di  fuperbia  , C raccapriccia  di  sé  me- 
defima , c s'  empie  di  confuCone  . E io  . dice  in- 
lupcrbirmi  ! E per  dorè  può  barn  I'  entrata  I'  or- 
goglio nei  fuo  cuore , eh'  é tutto  pieno  di  lordura 
Ogn'  altra  tencaziooe  mi  fari  meno  retgognòfa, 
che  accoppiare iofieme  urna  parerti,  e canta  pre- 
fumione. 

~ Ecco  donque  quaoto  C aCicora  rUmilci,ecoa 
eifa  tutte  l'alnre  virtù  per  mezzo  delle  ceoiazioni, 
fenza  le  quali  cucce  languirebbero  in  uo'ozlonoce- 
rolc,  c rerrebbero  anche  a perderfi  ; com’  iocerrie- 
ne  ad  uo'Efctcico,che  fc  fi  tiene  io  Campagna  feo- 
za  far  nulla,  fi  sbanda. 

Intanto  ammirate  qui  le  rie  Oupeode  della  Diri- 
tta Prorridenza , per  cui  le  teotazioni  d*  orgoglio 
perfezionano  l'Umilti;le  cencazioni  impure  perfe- 
zionano la  Puliti,'  e r Anima  da  niun'  altro  vizio 
fi  trova  più  lontana  , che  da  quella  , di  cui  fi  crede 
turca  coperta,  e peootrata-  E quefi' errore,  per  cui 
ligetta  il  Teotatote  ,dere  ferrire  al  Padre  Spiritua- 
le di  mifura  per  comprendere  la  fortezza  dell’  Ani- 
ma , c per  alticurarfi  , che  ella  non  dia  il  fuo  con 
fenfo,  e non  ceda.  Se  la  Gemmi  fuda  allaptefen- 
zadcl  veleno.  Rate  ficuro  , ch'ella  non  è falGfica- 
ta,  tcM  reta.  Chi  tanto  abborrifee  il  Peccato,  non 
b facile,  che  per  qualunque  funellione  coroi  fubi- 
co  a prendergli  amore.  E però  ebeoe,  che  prcndia- 
te  ad  alficurar  l'Anima  combattuta,  ma  modeRa- 
tncnce , e fol  canro,  quanto  baQa , perché  ella  non 
perda  la  confidanza  nel  Signoce , canto  neccITatia 
in  quella  fotte  d’  aflalti  per  mantenere  la  fortezza. 
Prelcrivetele  dunque, ch’ella  non  lafci  mai  in  tutti 
i fuoi  combattimenti  d' efercicarii  con  gran  cuore  in 
quelle  due  cofe:  InRaccotTMndacG  con  grand’ IRan- 
zi  al  Signore , perché  l'ajuti;  c in  ProteSarfi , che 
non  cuofentiri  mai  in  eterno  alle  tentazioni  del 
Nemico:  Drnuc  ticfieiàm,  m teetiam  A iatuetmia 
tata.  17.  5, 

CAPO  VIGESIMO  SETTIMO. 

Ptr  qaaì  ménitra  il  Direiitre  precwrerà  d' awa/atal- 
giare  i P tentati  nella  Fede, 

LAGiuQizia  CriRiana,ela  Santità  dell’ Ani- 
ma coofiRe  fpccialmente  ocll'  cfercizlo  delle 
tre  Virtù  Teologali  , Fede  , Speranza  , e Orici  ; 
comecco’aflicura  il  Sacrofanto  Concilio  di  Trento 
( Sejf.  7.  r.  7.  ) Ne  fegue  però  da  quello , che  il  Di- 
rettore debba  collocare  la  fua  maggior  aiteoxione 
in  promuorere  queRc  Virtù  Oirioe  in  chiunque  li 
foggttta  alla  fua  curar  giacché  noo  può  negaiiì, 
che  in  quefla  parte  non  manchino  in  gran  manie- 
ra molti  MatRri  di  Spirilo,  che  pare,  chenonhab- 
biano  da  far’ altro  co' loro  Penitenti , che  regolarli 
nell'  eRerno  , ed  ioremare  per  elfi  nuove  pratiche 
di  diroaione.  Q,ueR'  à voler  ballala  veRc  , e noo 


coracG,  che  fia  bella  liSpoft,  eh'  ha  da  treflirfene; 
c però  fe  le  Anime  commedie  alla  voRca  cura  non 
attenderanno  di  propofito  alla  vita  interiore  ; e 
(e  voi  fx>n  riRruirete  con  premura  inttxno  a que- 
lla modo  di  vivere,  ni  i Dilccpoli , né  il  MaeQio 
adempiranno  le  loro  parti  • 

£ per  venire  alla  pratica , facciamoci  dalla  Fede. 
La  prima  parola  che  dille  Dio  nel  principia  delle 
Cofe,  fu  qucRa  : Sia  fatta  la  luce:  Fiat  lux  Gea.  1.4.; 
e qucRa  é anche  la  prima  parola  , che  dice  nella 
cegenerazione  dell'  Anima , infondendole  il  lume 
della  Fede,  che  é una  Luce  divina,  cuna  partici- 
pazione  del  cooofcimenco  , che  ha  di  sé  Reda  la 
Prima  Verità.  QjeRa  Virtù  rifiede  parte  nell’  in. 
tellecto,  ch’é  illuminato  per  credere,  e parte  nella 
volontà , che  comanda  all’Intelletto  queda  creden- 
za; e in  quanto  rifiede  neirincelletto  , è il  primo 
pada,  per  cui  l'Anima  s' accoda  a Dio;  ed  èil  pri- 
mo tributo,  che  ella  gli  p^a  eoo  la  prima  delle 
fue  pixenze.'  e in  quanto  rifitde  nella  volontà  , è 
un  ptincipio  della  divina  amidzia , che  conCRe 
nella  comunicazione  dc’fcgreti;  e tutta  iofieme  i 
la  Guida  ficura  per  condurci  al  nofiro  Ultimo  Fi- 
ne; é una  fomma  nobiltà  dell’ Uomo,  per  cui  fi 
folleva  a converfaie  con  gli  Angioli  ,■  e con  Dio; 
é il  fondameoio  di  tutte  le  vere  Virtù;  é la  Porta, 
per  coi  ci  vengono  tutti  i veri  b:ni . 

PoRocib.ra  voRracura  incorno  al  promuove- 
te ne' Voflri  queda  divina  Virtù  , dee  coofiRere  in 
una  doppia  diligenza:  l'unaè  , che  non  rimanga 
nafeoRo  all’  Anima  s)  gran  ceforo;  f altra,  è che 
non  rimanga  iofructuofo . 

Rimine  oafeoRo  il  Teforo  della  Fede  a quell’ 
Anime,  che  non  ne  cooofeono  il  pregio , c ooa 
ne  fingraziaoo  il  Signore,  come  richiede  un  dono 
tanto  incomparabile,  e canto  raro , per  cui  I Fedeli 
poflono  dirfi  Beaci:  Siati  fumas  Ifrael,  qaia,  qua 
Dee  plaeeat , ataaifefla  faat  aobie , Bara.  4.  4.  Dieefi 
di  Platone,  che  riograztide  ogni  giorno  Dio,  per- 
ché l'havede  fatto  oafeere  Greco,  e noo  Birbiro- 
Or  che  ringraziamenti  deve  un  CriRiano  alfuoDio 
per  eder  nato  in  feno  alla  Chiefaf  Chi  pub  mai 
Rimar  degnamente  queRa  gran  force  , che  mentre 
le  tenebre  dell' Infedeltà,  e dell'Erefii,  delle  dieci 
parti  del  Mondo,  nove  ne  fepellifcono  in  una  not- 
te ofeuriflìma  ; il  Signore  hibbii  fitto  forgere  fo- 
pra  di  noi  una  luce  di  Paradifo  , che  à la  Fede  ? 
Non  é però  dovete  che  preccuriate  con  ogni  Ru- 
dio,  che  i Penitenti  riconofcino,  e che  gtadifrano 
qucRa  fotte , fecondo  il  configlio  dell'  ApoRolo: 
Graiiai  ageates  De»  Patri , qui  digaet  a»t  fee'a  ia 
fartem  (ortit  Sanlìoram  ia  laniatg  ColoJ,  i,  11.  Da 
queRo  lume  dobbiamo  attendere  il  bene  d’ ogni 
virtù  ptelente,ed‘ogni  bcaticudioe  avvenire  .'Fr». 
Sai  eam  lacir  tfl  in  mni  boailate,  O jaflilia,tì  ve. 
rilate.  Ephef.  5.  9. 

Per  Gmil  modo,  oon  folo  dee riconofeerfi  queRo 
teforo,  ma  non  dee  tcnetfi  né  meno  oziolo  : ed  in 
ciò  proptiamenre  confiRe  il  fuo  pregio  : Infiaitat 
tnim  ibtfaarus  eji  Inmiaibat , qa»  qai  1^1  faat  partici- 
pei  faSi  faat  amicit'ia  Dei.  Sap.-j.  14.  Nel  fervirR 
però  bro  delia  Fede  cooGRe  un’  infinita  ric- 
chezza dell'Anima,  per  cui  arriva  ad  un  Rato  di. 
vino,  che  é ramicizii  di  Dio;  e per  fervirfeae  be. 
ne,  conviene  , che  rintellcttopotideriaRiduamen. 
te  le  verità  rivelate,  ed  i motivi,  che  vi  fono  di  te- 
nerle fermiRìmamente  per  vere,  albo  di  muovere 
più  fixiemeace  la  volontà  ad  aÙrtcciatle. 

Pcruo- 
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PfrfintO  a prtriltre  1'  affare  Ja*  fuol  po'ncipj  a 
chi  volefle  far  da  Tnalugo;  ne’inidcrj,  che  ciedia- 
nio,  una  cofa  dobbiam  lapere  , ed  una  dobbiamo 
crederei  dobbiam  fapeie,  che  Oio  bari  velato  quel 
tiii'.'rcro,  c dobbiam  credeilo  per  quclk>  ffeffo,  per. 
cl.b  r ha  rivelato  Iddio . Jr io  cui  crcJUi , dice  l' A- 
pi  tlolo  ^ Tim.  I.  la.  radendo  menzione  cosi  della 
Scienza,  e della  Fede  , perchè  la  Scienza  della  ri 
velazione  ferve  di  motivo  per  voler  credete  ; c la 
lìveUzìooc  fattane  da  Dio  , ferve  di  motivo  per 
credere  attualmente.  Ecco  dunque  per  concluder- 
la .la  pratica  d'avvivare  la  Fede;  ponderi  l’Anima 
maturamente  le  ragioni, che  vi  fono  per  volerete- 
ilere,  cioè  a dite  ponderi  tutte  quelle  tefflmooiante 
dateci  dal  Signore;  per  farci  conofeere  che  egli  è il 
Fondatore  dalla  Religione  Criffiana  ; e che  i Mi- 
fieri  che  noi  crediamo,  da  lui  fono  fiati  rivelati  alla 
Santa  Chiefa.  Quelle  tefiimonianze  fono  cod  evi. 
demi,  che  il  non  limanerc  perfuaib  è da  Qolto  . 
Erro  come  ne  parla  quella  Fenice  degl'ingegni, 
Pico  Mtrandolano  ; Mugua  iufuuia  efi  Euaugelia 
mc/i  credere  : eujut  veritatem  Sanguit  Muriyrmm  ctaieat , 
jipcjìcl'ca  ref alani  voeei  ; Pndigtm  prabaai  ; Rmìo 
cerfirTnat i Dsmeaet  eorfiicmiir . Ep.  r.  Vuol  dire, 
che  la  moltitudine  de' miracoli;  la  moltitudine  de* 
Maiti(i;la  moltitudine  de' Santi  ; la  moltiiudine  de' 
Doiiòii,  che  conta  la  ReligioneCrifiiina;  il  modo 
mirabile,  per  cui  s’è  propagata , la  colhmza,  per 
cui  dura  immobili  dopo  taiici  (ecoli,  ed  altre  si  far. 
te  venti,  fan  tanta  forza  a' Oemon;  medelìmi  ,che 
credono.etremano.cotne  dice  San  Giacoma;  Dar 
maet  eredual , tì  eaiiremifcau.  Jae.  z.  1}.  Non  gii 
perchè  il  loto  intelletto  fia  illuttrato  da  luce  T.v 
prannaturale,  com’è  illufitaio  il  noftro;ma  perchè 
^evidenza  dc’contraffegni,  che  ha  la  Fede  CriUia 
Da,  per  effere  aeduca  cerne  Divina.cofiringe  l'in- 
telletto di  quelli  Spirici  a riputarla  per  tale,  c a cre- 
mate delle  fue  minacce.  Qui  dunque  fi  eraccenga 
l'Anima  pofataineme  ; e goda  di  convinceili,  pa- 
lagonando  la  fua  Fede  alla  credenza  dell'  altre  &t- 
ce,  che  non  hanno  nulla  di  foprannaturale,  nè  in- 
torno a'  mifictj,  credono,  nè  incorno  al  mondo  , 
ed  alle  ragioni  per  ciederli;  ma  fono  un  lavoro,  ò 
dello  fpiiico  umano , ó dei  diabolica,  e d non  fi 
follevano  foprala  Ragione,  d anche  fe  le  oppon- 
gono. 

Appreffo,  dopo  haver  rifoluio  di  voler  aedere  , 
dovti  pillar  I'  Anima  a ciedcr  fermillìmamente 
quanto  le  fcuopte  la  fua  Fede;  confiderando  , che 
mentre  Iddio  ha  rivelate  i noitri  miftcì) , nè  fiamo 
tanto  ficufi,  e tanto  certificaci,  quanto  ne  fon  fi 
cuti,  e ceicficati  i Beati,  che  gli  mirano  fvelaca. 
mente  in  Patadifo  ; mcncie  la  loro  cognizione  è 
ben  più  chiaia,  ma  non  è già  più  certa  di  quel  che 
fia  certa,  e irdubiiaca  la  nofita  , onde  fiamo  più 
adicurati  delle  verità  fcopertcci  dalla  Santa  Fede  , 
di  quello  che  fiamo  allicurati  dall'  evidenza  di  ve 
runa  feieoza  naturale,  ed  umana,'  perchè  le  Scien- 
ze fe  appoggiono  fopra  il  riporto,  che  ci  fa  la  Ra- 
giure;  e la  Fede s' appoggia  fopra  ilriporto,che  ne 
la  Oio , che  effendo  la  Frima  Verità  , e ia  Bpocà 
pereffenza,  non  può  mai  nè  irgannatfi  egli  , nè 
ingannar  noi  io  vctuncafo  poffibiir.  Facdtùi  dubi 
larem  vivere  me  , ^aditv  ej[e  vera  ^ qua  au.tivi . /.  7, 
Ceaf,  e.  io.  dice  peto  a cagione  &nt'Agoltino.  Non 
che  l'evidenza  naturale  bene  appiefa,  nonefcluda 
dalla  coflra  mente  ogni  timore  di  falfità;  ma  per. 
thè  non  l’cfclude  con  tanta  fona,  con  quanta  fotv 


za  l'efclude  la  Divina  Sa'enzà , e la  Divina  Verità  ì 
fu  cui  d a ppoggramo  nedendo. Fria.-ipù  verboram 
tverum  verità!,  P{,  118. 

Con  quello  efercizio  attento  , e petfeveraace  , 
non  può  mai  fpiegarfi  a bafianza  quanto  venga  ad 
avvivarvi  la  Fede , e quanto  divenga  fruttuola  , f< 
fe  gli  aggiunga  I'  altra  avvertenza  di  fcrviifi  della 
Fede  per  regola  d'opecarc.  Olfcrvaie  un  Maeliro  di 
muto  ; appena  ha  mefio  pretta  fopia  a pietra , che 
applica  il  piombo,  n la  regola  per  aggiullare  il  la- 
voro. il  medefimo  deve  lare  chi  pretende  d'aliar 
la  Torre  della  Pe  fezione.a  eiafeuna  delle  fue  azio 
ni  deve  applicate  la  Fede,  regolandole  tutte  fecon-' 
do  le  Mallims  rivelate  da  D.o  ; non  {ecvadùm  rotiti 
ve!  temporale! , fed  lecuadtna  rat  otte!  ateraai  . Mifc- 
ro  chi  fi  ferve  d'altra  regola  d'  operare  diverlà  dal 
quella!  che  cofa  può  fibbncare,  fe  non  una  rovi- 
na ) giacché  tutte  le  fue  operazioni , d fi  tidurt 
ranno  al  niente , fe  fono  operazioni  della  Natura  ; 
ò termineranno  nel  fuoco,  fe  fono  operazioni  del 
Peccato;  Labore!  Popuìorm»  ad  nibilam.  ^ GeatUi’d 
ad  tgaem  eruai  . Jer.  ^1  j8. 

Cori  quello  medefimo, avvivando  laFede, ed  ap- 
plicandola a tutte  l'opcre,  fi  giunge  a quella  felict- 
là  di  vivere  del  a flelfa  Fede:  7"il  li!  a te  ai  mte!  ex 
Fide  vivit.  H-b.  to.  ^8.  E perchè  quello  modo  di 
vivercè  diviniffimo,  conviene  dichiararli  anche  me- 
glio intorno  ad  effo.  La  vita  fpitituale  è compilila 
dal  giorno,  e dalla  notte;  dalla  luce,  e dtlle  tene- 
b r;  dalla  coolclazione,  e dalla, defolatione  Orff 
la  Fede  è quella  Colonna , che  dee  farci  la  guida , co- 
me g-a  a gl’llraclici  , di  giorno  come  Colonna  di 
Nuvola . di  notte  come  Colonna  di  lineo.  Impei 
tocchè  nel  giorno  della  confolizione  l' Anima gcide 
di  bei  lumi  nella  fua  mente  ; e gode  di  gran  delizie 
nel  cuore  ,-  e in  queflo  mentre  fe  la  Fede  non  fa 
la  guida , l' Anima  s attacca  alle  fue  cognizioni , e 
viene  a ilare  nella  fupcibia  ; c 9' ai  tacca  alle  fue  doU 
cezzc.e  viene  a dare  in  una  certa  fenfualità  in  mez- 
zo anche  allo  Spirito-  Ma  fe  ella  feguc  generofa- 
meme  la  guida  della  Fede,  viene  ad  attaccarli  fo> 
lamcntc  a Dio,  e non  fi  fama  la  quelle  vie  fenfi- 
bili,  che,  benché  non  hanno  in  sé  nulla  d!  reo, 
nuocono  però  pa  il  mal'ufo,  che  ne  fa  la  Pctfona, 
per  tal  maniera  ,cbe  le  rugiade  fieffedcl  Cielo  g un- 
gano ad  imbrattarci  d'impe'fezione;onde  può  dir. 
fi  ; Xore  Culi  iv/èbìai  e/l . Dan.  4.  Che  fc  poi  fi  fa 
notte  nell'Anima,  la  Fede  in  queSa  notee  ci  fa  la 
feorta  ; e pare,  che  tra  quelle  tenebre  più  rifplen- 
da;  ficché  divenga  una  Colonna  di  fuoco  quella  ■ 
che  era  fola  una  Colonna  di  nube.  Nox  fica!  dice 
iltamiaabiiar : Sicat  ieaebra  e/a!  fitatì  iamene/a! . Pf, 
138.  Impaocchè  non  v'è,  né  vi  può  ellere  un'  ap. 
poggio  più  ficuro  tra  quelle  tenebre;  mentre  le  me, 
drfime  li  vclazioni , benché celclli , meno  c'affidano  : 
Eabemai  firnaorum  propbettetua  fermveem.  i,Per,  1.1  Jv 
Siano  però  quanto  fi  vuole  formidabili  le  tribola. 
zioni.  fino  a fvcllcre  i monti,  e gettarli  in  feno  al 
mare  con  la  forza  della  icmpella . fecondo  il  dir  del 
Profeia  , la  Fede  non  fi  fpaventa;  e a guifa  d'uoa 
Calamita  di  Paiadifo  tra  tutti  i tU' bini,  tra  tutti  gli 
fconvolgimenti  ci  guida  al  Porto , La  Fede  m' in. 
legna,  dice  allora  l’Anima  tribolata;  la  Fede  m'in- 
Lgna . che  chi  fogge  il  Peccato , ed  efricita  la  Vir. 
tù  per  piacere  alfuo  Dio.  gli  piace  vaameme-;cbe 
imperia  pelò  . che  non  fia  di  diletto  a me,  fe  è di 
dilato  al  Signore^  La  dtfolazione  mi  vuoi  pafua. 
dric , che  Dio  è lontano  da  me . Ma  U Fede  m' io. 

Ccc  legna. 


578  II  Direttore 


fegni,  ch'egli  < con  noi  odli  tribotixiooe  più  che 
mai  in  altro  tempo  ; e pad  dì  che  deve  temere  ? 
Si  coi^flMt  ajverfum  mtttf’a,  *««  ihnebietr  mcHa. 
Pf  ai.  Se  tutte  le  Creature  ci  abbandonano , la 
Fede  non  s’aaeilifce  , ina  rivolta  al  Signote  : Voi 
fiete>  dica,  il  mio  Tutto>  c fe  non  perdo  Voi , fon 
fetnpre  ricca.  Ecco  dunque  la  forteeia  celeae.cbe 
acquiSal' Anima  con  ref«ciZ‘oaiCduo  della  Fede, 
per  coi  paflando  intrepida  Copta  l'eCpeiienza  de' 
Scnii,  Copra  la  ribellioae  della  Natura  , Copra  gli 
afCanni  delia  CoCcieoza , C^ra  I difeorfi  dello  fpi 
fito  umano , Copra  gli  albiti  dello  Spirito  diabolico , 
Tincitricedi  tutti  grimpedimeoti,  giunge  a trorare 
il  Cuo  Dio.  Per  contrario  Ce  le  Anime  non  Con  gui. 
date  per  quatta  eia  fotte, e genaoCa,  né  prendano 
per  guida  del  lor  cammino  la  fede,  ma  la  fco(ibi> 
liti  delta  conColatioae,  tneotefai  ctlefte , non  di- 
vengono mai  veramente  Cpirituali;e  comf  troppo 
efiemminatt,  pedoaq  ad  ogni  incontro-  Le  Plaotc 
odorofe , potte  in  uo  terreno  (roppo  graffo,  noq 
Riiptengon  l'odotC’ 

C4PO  VIQBSIMQ  OTTAVO. 
Cerne  fi  de!  Diteuere  i Pemienli  avStf 

iperemie. 

La  Vini)  fede  prende  per  mano  la  Spe 
raoza,  e l’introdpce  Ceco  nell' Anima . tmpe- 
loccbé  a quatto  fine  9'  infonda  il  Signore  la  luce 
eelette,c’l  coocfcitncoco  infallibile  della  (pa  Di 
eipiid.  de' fuoi  Mitterj , dellp  fue  promette,  perché 
fcqopicodo  il  ooQro  vpriipo  -ttne  , e fcqoprendo  i 
{tingi  ficqti  ppr  giqngavi,  ci  folleviaino  Copra  dj 
noi  con  una  accefittima  di  fOoCcgutrlo', 
Quatto  dtflderio  dunque  sf  nobile  ì pn  calore  pro- 
dòpo nell' Aniiqa  da'  ragg^  dplla  fede^  e Q chia|>^ 
Spetanfl , cb'd  ttd*nto  di'é  « do’  *b'U>  fopranna- 
turile,  per  ctjl  aneliamo  a pottcdete  Dio,  come 
Sommo  oottro  Bene;  e afpcciiamo  da  Igì  Unottrg 
eeerna  Calpte,  e pò  eh  é nccettario  pso  conCcguitla, 
appoggiai  m la  fpa  booti,  fq  le  (pc  proinette.Cq 
ineriti  di  Ges^  Qitto,  e Cu  la  rifolunooe  di  otter- 
vai  con  la  fua  Gragla  tutta  la  (.eggé divina,  (^e- 
fla  S(tnaaea  é norne  il  pib  dolce, ciré  odali  n^rq 
nio|e,  ^Kaqio  |l  pib  Coave  di  tqtte  le  oottte  pia 
ghe,  cqndiiqéqtq  il  piò  dtiigiofo  d>  tutte  le  oouré 
amarexie:  meotreé  yo'  Alba  del  giorno deireietoitì, 
eqti  Caggiodella  feliciti  Cempiterat , èun’allcgtezia 
Cpcdiian  iocóntro  dal  ParadiCo:  fatiti»  futeret  Utiiùf 
^éftuiKÙ.  pM  I.  d'  r-n.  Però  come  i Naviganti , 
dalt'alcò  avvicinando^  a tetta , Centooo  certi  eenti 
più  fieCchi , for|i  d<  terra, c t'animano  con  nuova 
leda  a ptender  tettai  poti  l'Anima  cfperimenian, 
do,  qnanio  più  s' avvicina  al  fqo  pio.  quel  riofte- 
feo  ,cbc  egli  le  invia  per  allettarla  al  Cida , fi  invi- 
gotiCce  eoa  qiaggior  polii, e afpira  ài  C>elo,coqie 
ad  qo  bene  arduo  veuqieme,  iqa  pqr  poflibile  ad 
ocicoetri,  potte  le  divine  ptomeCsc,  r quetto  mede- 
Cipo  sforgod  il  Cuo  confotco  niù  vigotoCo  : Repofite 
(fi  b*(  fp(i  me  ia  firn  mto-  yebt^.xj,  g patimen. 
tc,  come  TAnima  aCpira  alla  futura  béa(itudioe, 
C(»l  afpira  a tpni  i mezzi  necettatj  pa  confcguirla; 
e bqgólatqiente  afpira  a OMefii  quattro  beni,  che 
faqo,VeC«cte  efaqdita  ndlé  fqe  ora*<t>>>i  i l'effd 
difefa  qt'hioi  pericoli,  e nelle  fue  tcnuzioni;  if 
ricevere  il  padono  de' Cuci  peccaci  ie  r<ltcre  final- 
mence  afCtthi  dalla  Pivina  Qcasia  per  vivei  bène. 
|,ia(MtO  POt  di  quelta  gran  Yittù,  febbeoc  d 


s'infonde  nel  Batcifimo;  tuttavia  fe  non  fi  p^e. 
zioM  con  rcfercizio,  Unguifee  in  gran  manierai 
ed  i come  una  Spada  dentro  del  fodao , che  data 
che  fia  di  tempera  dìamaorioa , per  tutto  ciò  cosi 
cbiufa  non  fa  prova, che  vaglia.  Tre  gradi  pad 
pottiaino  dittinguere  in  quetta  calette  Vinò,  uno  i 
comune  a tutti  i Oittiani,  che  fpetano,  ma  eoa 
gran  tanguiiiezza  nello  fperare,  il  Qelo,  c le  cofe 
caletti  . Il  fecondo  é uo  grado  più  rilevato,  c ù 
chiama  Fiducia  , la  quale  nafee  nell'Anima  dal 
lume  della  fede  incorno  alle  promefse  fatteci  dai 
Signore;  e dali'applicaziooc , che  la  Prudeoza 
particolare  fa  aciafeuno  di  noi  di  quette  ftefse  prò. 
mefse  , infallibili  fe  non  manca  per  noi.  Il  terzo  é 
una  fiducia  aoica , efprefsa  dal  Profeta  con  quetto 
termine  di  roprafperaie  ; la  veri»  im  faperfoiravì, 
Pf.  iig.edé  quando  l'Anima  abbandonata  da  iqccc 
leCreamre;  aCsalitada  una  turba  di  oiali;  fpogliata 
d'ogni  confortò  feofibilp,  ptende  motivo  da'fuoi 
abbandonamenii  di  ravvivare  maggiortqcote  lauta 
confidenza  of)  Sigoott;  e prende  piacete  d'ètsere 
in  quello  Qato  per  rendere  a Dio  maggior  ófseqqio  ; 
dieeqdo anch’ efsa : Ega aaem femperf^aba  ,tt adii, 
eiem  lapcr  eipafm  laadeiri  t(am.  Pf  Jo,  Le  TartatU. 
ghe  di  Mare  godono  tanto  de|  Sole  , che  dopo 
efsrre  fiate  longameoce  a fiot  d'acqua,  afeiugate 
alla  fine  dal  filo  calore , non  pofsooo  piò  fomqicf. 
getfi  ,e  aoderca  fondo . Pi  quetta  forte  fon  l'Animc 
dopo  eh'  ban  penetrato  i motivi  della  Divina  fioo. 
lì , e delle  moKfse  ratterqiaied  unte  volte  tti 
darci  ajuto;  benchf  fi  qoyino  iq  qa  mate  d'ango- 
fee,  non  (anno  andar  formi  e l'ondp  medefime 
d’un  n^re  d'attaoni  le  fotteogooo  a galla  : E'imvjC 
(ttid(rit  iqr,  pi  ipfo  fpcrabo;  fit  ipfe  erti  fàilvaiiir 
(Kas.yebii.ig.  cori  parlava  (1  Santo  Giobbe, atte. 
d»io.'  ed  afsaliato  ad  un  tempo  dg  tutti  i mali. 

Per  quetta  via  oon  fi  cammina , ma  fi  corte  alla 
Yerfeziooe,  fiogolarmeote  pa  due  ragioni  ; la  priina 
per  il  gran  picrico  efie  s’acqqitta  fidandoG  di  Piò, 
e trattandolo  fia  quel  Sommo  Bene  ch'egli  é;  ed 
afpiiandovipon  tutto  l'impeto  del  Tuo  cuoceioodc 
diceva  l'Apottoió  : fidile  aaàiure  t^diàiiam  ve^ 
firanf  ,qai( magaaiB babit  rimaaetaii^aem.lftb.iO  IJ. 
La  feconda  é,  petefié  otteteodofi  nella  via  della 
filute  gran  cofe  ^ fopporcart,  e gran  cofe  da  ope- 
rare per  giungervi,  la  Speraqza  é madre  della for> 
tezza , che  rappndénóiodo  infiaicamente  minor! 
del  (iremiq  le  Citichei  ci  empie  il  cuore  di  fpiriii, 
edi  vigore,  per  andar  fempre  avanti:  b Doatóerpe. 
raat  mm  Pf  15,  Conte  farebbe  TAquila  a 

(chiudere  i'uova  fenza  l'Etite,  che  la  coofqtu?  e 
come  farebbe  l’Anima  a dar  iq  Ipce  le  opere  piò 
labotiofe  fenza  l'aiuto  della  Speranza?  Si/rrtin, 
& fpe  crii  ftriitafiieefira.  Jfa.yt.  115. 

Nè  perché  tanto  s'aflicurl  la  Speranza  Crìttiana, 
fi  fcotda  però  del  Timor  Santo  di  Dio,  ri  magni, 
ficato  nelle  Divine  Scritture , e che  ci  tende  beaci  : 
Beaiat  beata,  cai  daaaiaa  efl  babere  tiaiarem  Dei-,  gai 
Itaci  illam.epi  afftmlabiiur}  Bcch.i(  tj  Anzi  la 
Speranza  lo  partorifee  aminaefiiandolo  a fuggiteli 
peccato,  per  evitare  le  pene  dovuteli  Peccato;  ed 
alleva  quetto  medefimo  Timore  fino  a fegno,  che 
divenga  pa(ctto.e  s' impieghi  tutto  io  odiate  il 
male  di  Dio,cfi'é  la  colpa,  e non  piò  i|  male  della 
Gieatura , ch’e  la  pena  . 

Per  tutto  quetto  difcotfo  vi  fari  agevole  l'inceo- 
dae  quanto  rilevi  al  bene  de'  Penitcmi.che  v'im. 
pieghiate  a ptemueveic  in  cifi  quell'  ccccifa  viiifi 

delU 
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de'.Ia  Speranza,  coglieodoot  prima  grimpedimen. 
ti,  che  fono  la  Diffideaia,ed  amlocaodooe  poi 
la  Fidua'a . 

Dunque  io  prima  dovete  impiegarvi  io  togliete 
la  diffidenza  . La  più  daDoofa  terapelta,  che  pro- 
vino gli  Otti,  j una  certa  rubigine,  che  vico  lor 
fopta  dall’alto;  cd  i io  fuftanza  una  rugiada  gua- 
Qa,  e corrotta,  che  ammalia  l'cibe,  e l'uccide  più, 
che  la  gtandine.  Di  queSa  forte  i la  diffidenza, 
che  pub  dirfi  un'umiliìi  guada,  cd  infetta;  cioè  a 
dite,  una  vera  pufillanimitl  travellita  da  fommif 
(ione  ; ed  i canto  più  danoofa  tra  le  tentazioni , 
quanto  più  iogannolameniomancieRe  la  fembianza 
di  vittù.  Imperocché  ò dilltugge  , d indcbulifce 
almeno  ogn'abito  buooo.che  trova  in  noi,diflut- 
ba  i progreffi della  Carità;  infiacebifee  l'Orazione, 
da  cui  per  altro  può  attenderli  ogni  bene . Final 
mente  oel  ponto  diremo  della  morte  ci  pone  io 
nao  rifehio,  che  caricandoci  il  Demonio  da  quella 
banda,  da  cui  pendiamo,  ooo  venghiamo  a cadere 
io  un  precipizio  di  difperazione  Quindi  li  fa  ma- 
nifcRo  con  quanta  diligenza  debba  Ivellctfi  dal  Pa- 
dre Spirituale  quella  radice  d'amarezza,  che  ger- 
moglia efletti  si  rei , mallimamente  dalle  Perfone; 
che  vi  fono  inclinate  per  natura,  come  fono  uni 
verlalmeme  le  Donne,  più  deboli  di  cuore  ; e con 
effe,  come  fono  i Malinconici,  ed  i Flemmatici,  il 
cui  temperamento  è un  terreno  rutto  adattato  per 
quaQa  pianta  mal  nata.  E la  frcllerete  con  far  ve- 
dere al  Penitente,  gran  danni,  che  glie  ne  proven- 
gono nella  via  dello  Sprriio  ; mentre  il  timore  fo- 
vecchio  aggiaccia  tutte  l' operazioni  dell’Anima; 
dovechè  tutte  le  avviva  la  Speranza  con  diminuite 
le  difficoltà , e con  mettere  io  vida  la  corona . An- 
che a forza  di  freddo  grande  fi  cavano  le  Quintef- 
(enze,  ma  li  cavano  con  molto  Sento,  e io  minor 
copia  ; anche  il  timore  evcellivo  ci  fpreme  talora 
dal  cuore  qualche  buona  rifoluzionc , ma  ce  la  fpre- 
me con  multa  pena , e con  poca  durata , e fi  cam- 
bia facilmente  con  l'angufiie  dell'AoimadiCuSodc 
delle  Vittù  in  nemico,  roovendofi  a una  diffidenza 
si  oojola  al  Signore,  che  non  vuole  foffritia , maffi- 
mamente  quando  fon  preceduti  altri  favori  Divini, 
che  ce  ne  dovevano  allontanate.  Vedere  come  non 
volle  follrirla  inMaisè,cheper  altro  era  il  più  caro 
Amico, ch'egli  haveSefopra  la  Terra.  Pud  edere, 
che  quella  feonfidanza , per  cui  Moisi  dubitò  fe  la 
Pietra  percoSa  darebbe  l'acqua,  non  folle  la  roag 
giore  delle  fue  trafgreffisni;  e pure  fo  punita  più 
atrocemente  dell' altre  con  negargli  l’entrata  nella 
Tetra  di  Promiffione,  dopo  il  viaggio  di  quarant’ 
anni . ukbii  terna  , m»  ùgredieris  la  ean . 
Dea.  }z.;z. 

Ma  non  dovete  oootentarvi  di  fvellere  folo  la 
diffidenza;  dovete  pafoc  a piantare  ne' voliti  Peni- 
teori  una  vera  fiducia.  Qjcfia  fiducia,  dice  San 
'Tommafo, porta  nel  fuo  nome  una  fperanza  robu- 
fia,  e virile:  Fidueia  imperla  rohnr  fpei.  a.z.j.  119 
«r.  6.e  fi  coogiunp , come  dicemmo,  con  la  Fede , 
per  efcludere  ogni  vacillamento  volontario,  e vi 
ziofo.  Per  condurre  la  Speranza  conuinc  a queHa 
fiduda  grande , e ferma , eh'  h il  fecondo  grado, 
conviene , che  olTrrviatc  il  tenore , fetbato  da  Gesù 
CrìSo  iKlI’ammaeSrareS.  Caterina  da  Siena . R.am 
menuti,k  diffe,o  Figliuola , che  io  ho  un'infinita 
Potenza  per  farti  bene,  un' infinita  Sapienza  per 
trovarne  le  vie  da  fartelo,  e un'infinita  Bontà  per 
VQlcitelo  fare,  e poSo  ad,  dove  tiovcià  luogo  per 


entrare  la  diffidenza  nel  noilro  cuore,  fenonfefiia 
addormentata  la  Fede?  Un  Dio  O.inìpoteote  ci  (là 
la  parola  d' aiutarci  ne’noSri  bilugni,  e noi  non 
finiamo  di  credergli  ? Ma  noti  fi  fida  uo'  Uomo 
d'un’  altr'Uuomo?  e noi  000  ci  fideremo  di  Do? 
Forfè  non  laprà  trovare  la  maniera  di  giovarci  quel 
Signore,  che  conofee  tutte  lecofe  fino  ab  eterne? 
forfè  non  ci  porrà  giovate,  quel  ch'é  si  buono, che 
fopravanza  le  noSre  fuppliche  con  la  fua  liberalità  ? 
SaUmone  chiedette  lolamcnte  la  Sapienza , e ot- 
tenne la  Sapienza,  e le  Ricchezze:  nerira  eain  fap. 
pliem  exeedit  tì  volt;  dice  la  Santa  Chiefa  al  Si- 
gnoie.  E poi  mirate  quel  ch'ha  fatto  fio'ora  per 
noi:  ci  ha  voluto  bene  fin' ab  eterno:  ci  ha  fcelti 
tra  infinti  altri  fenzi  numero  per  illuminarci  con 
la  Santa  Fede:  ci  ha  afpettato  a penitenza  : ci  ha 
giuRifictti  con  la  Grazia:  per  lèrci  figliuoli  di  D.o: 
s'è  fattoServo:  perchè  regniamocon  lui  fenzafine; 
ha  patito  più  che  teiun'Zlir'Uomo  fopta  laTena; 
tien  fempre  io  ordine  una  Beatitudine  fempitetna, 
per  farci  in  efla  falere  fopra  il  fuo  Trono  : io  una 
parola  ci  ha  fatto, eci  vuol  fare  beni  ionumerabili 
per  la  moltitudine,  immeofi  per  la  grandezza  , in- 
finiti per  la  durazione,e  tutuvla  non  fiamo  ba- 
fiaotemenie  convinti  per  appoggiarci  a lui  lenza 
paura?  Alla  fine  é piò  iocompatabilmeote  quello 
ch’ha  dato,  che  quello  ch’ha  promelfo:  Pini  eli 
qmd  feeii,  qtàm  qmd  pnmi/ìi:  dice  S.  AgoSino;  e 
dopo  che  egli  cr  ha  comitato  ogni  bene  con  prez- 
zo immeolamente  fupetioie  ad  ogni  bene,  vorre- 
mo dubitare  fe  egli  fia  per  elfcr  fedele  nelle  parole, 
quando  perdendo  la  fedeltà  non  farebbe  più  D.o? 

Che  chiede  uo’Animà  di  vantaggio,  per  fermarli 
immobilmente  in  una  perfetta  fiducia?  mentre  ha 
rO.intpoteoza,  la  Sapienza,  e la  Bontà  del  fuo 
Signore, che  ralTìcura?  Chiede  frrle anche  di  van- 
taggio d'eflere  alficurata  dalla  SefsaGiuSizia?  Ecco 
che  efsa  ancora  ci  afficura,affixhè  la  feonfidanza 
non  habbia  adito  da  veruna  banda  nei  nofiro  cuore . 
E di  chi  fono  i meriti  di  Gesù  Crifio,fenoodeirA- 
nime  da  lui  redetue?  I fuoi  meriti  fono  infiniti, 
mentre  provengono  da  una  Perfona  infinita  ; e fono 
nofiri,  mentre  non  havendo  Gesù  bifogno  di  me. 
ritare  per  sé , a noi  gli  ha  ceduti  come  noSro  Capo . 
Che  teme  però  io  avvenire  uo  cuore  pufillanime? 
che  fìano  incurabili  le  fue  piaghe?  ma  non  ha  egli 
nelle  Piaghe  del  fuo  Redentore  un  rimedio  immen- 
fameote  più  pofseote  che'l  male?  Teme  dell'eotx- 
mità  delle  fue  colpe;  ma  non  ha  egli  nel  Sangue 
del  loo  Signore  una  rendita  immenfamente  mag- 
giore del  debito?  Teme  che  non  gli  frano  negate 
gluQamente  alle  ioterceffioni  rl'uo  Dio  Avvocato 
oella  noSra  caufa , e che  chiede  ognora  mercede  per 
noi , e giufiizia  per  le  fue  ragioni Semper  vhietu  ad 
hieTpe&andim  prò  eebij . H:b.  j.  7.  Meritamente  fi 
può  però  querelare  di  rìafcuno  di  noi  Gesù  Ctilla, 
fe  dopo  che  tanto  ha  fatto , e tanto  ha  tollerato , per 
affidare  le  nofire  fperanze,  vogliamo  pure  adom- 
brarci delle  fue  promefse,  e feguitare  a dubiraroe.: 
Medùt  fidei , aitare  dthiiafi  f Afe/rb.  14.  ]i. 

Tutto  ciò  liee  valere  per  fondamento  immobile 
delia  fiducia,  fopra  la  quale  le  Anime  veramente 
grandi  innalzano  l'ultimo  grado  d’una  fperanza 
eroica, ed  è quella  fperanza  d'Àbramo:  Qàceart 
(pene  it  fpem  eredidà.  Rum  4.  lì.  cioè  a dire,  che 
dalla  maggior  difperazione  di  cofe,  prende  morivo 
di  fperat  maggiormente  nelle  divine  promefie-  Il 
fuoco  comune  con  l’acqua  s'eSioguc  ; il  fuoco 
Ccc  z aitifi- 
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«rtificiale  con  Tacqui  liepiìl  5'accende  : di  quelli 
forte  é la  Speranza,  quindo  ella  é giunta  al  fom- 
mo  della  fua  peifezione,  prende  lena  dalle  ripulfe; 
e lì  rarvjva  con  quel, che  dovrebbe  darle  la  morte. 
C««  le  nefumpiiiv  pmaveris , tritrii  »f,  Lnc  fer . Jeb 
1 1.  17.  E mirate  fé  ne  ha  ragione . L'unico  capo  • 
per  cui  talora  non  piace  al  Signore  d'aUìDere  a I 
Doltri  affari  , é perché  troppo  confidiamo  in  noi 
Qelli.e  nell'  ajuto  delle  Creature,  con  cui  Dio  non 
vuol  partir  la  fui  gloria  -,  onde  li  ritira , e dice  a noi  ■ 
come a'Soldatidi Gedeone;  Voi  fiete  troppi ;e però 
non  potete  tinxce:  Af-Jinr  ucum  e/l  popuìm  ; me 
tradttar  in  manu  ejet , ne  gloriernr  coltra  me 

Ifrael , tSl  elieat  meit  vìrìbni  Ub:ratns  jum , JiiJi.  7.  z. 
Ma  quando  mancano  tutti  gli  ajuti  creati  ; e che  la 
fperanza  fi  vede  affatto  pura,  é aguifadi  un' I fola, 
circondata  per  ogni  banda  da  un  mare  di  affanni 
lenza  (occorro;  allora  li  volge  tutta  al  fuo  Do;  e 
gli  fi  tal  violenza  d'amore,  ch'egli  non  ha  più 
luogo  per  le  ripulle.  Beata  l'Anima,  che  giunge  a 
quello  grado  di  confidanza  nel  Signore  ! perché  le 
ùie  pr^hiere  fon  come  le  faette  di  Gionata , che 
non  vanno  mar  a voto:  Sagiua  lanaibt  nnnqnam 
rediii  rtirorfam.i.Rtg  i.  al. òrme  polTunomancare 
lefue  forze fe  fi  rinvig^rifcono  con  le'perdite?  Afal- 
tiplicairc  fnnt  infirmiiates  eornm , pofleà  aceeleravernnt. 
Pf.  15.  come  può  indebuliriì  la  fna  fortezza,  fe  i 
maggiori  pericoli  pù  ravvalorano?  Si  rxnrgai  ad- 
verjùt  me  pralina,  in  hoc  ego  fperabo.  Pf.  16.  Intan- 
to quello  é'I  procedere  de’ Santi  con  Dio.  S.  Ven- 
ccsiao  Ré  di  Boemia , fcunfiito  totalmente  col  fuo 
El'rrcito,  legato,  e imprigionato,  venne  richieda 
da' Vincitori  infoienti , come  ft  trovaffe  la  fua  fpe 
ranca .?  Non  mai  meglio  che  ora , rifpofe,  mentre 
abbandonalo  da  tutto ’l  mondo,  Tho  collocata  tue- 
u nel  mio  Signore . ( Hen.  hifi.  Bobea.  ) 

Rimane  per  ultimo  il  difendere  queffa  Cetede 
Virtù  della  Speranza  dalTimpodura  d'alcuni,  che 
la  tacciano  come  mercenaria;  e la  imputano  d'im- 
pedire alla  Carità  la  fua  perfezione.  Ma  quanto  fuor 
di  ragione!  Imperoché,  febbene  la  Speranza  fi  por- 
ta a Dio  , cercando  il  proprio  vantaggio  di  chi  fpe- 
ra , niun  vantaggio  però  più  cerca , che  quello  che 
più  fomenta  l'amicizia  tra  l'Uomo,  e Dio: laonde 
quanto  più  ardentemente  procura  il  maggior  bene 
proprio,  tanto  più  indivifamente  procura  il  bene 
del  Signurc;  mentre  iiella  beatitudine  oodra  del 
Paradifo,  in  cui  è ripodo  il  nodro  maggior  bene 
creato,  c anche  ripodo  il  miggior  bene  creato  del 
Cieatorc,  ch'é  la  fua  fomma  gloria.  Perdb  la_< 
Speranza  è propriamente  un’amor  di  concupiCcen- 
za, ancorché  fama,  in  riguardo  a' beni  di  Dio,  ma 
non  g à amor  di  concupilcenza  in  riguardo  allo  lief- 
fo  D:o:  g.acché  l'Anima  pretende  fperando  di  go 
dere  d'  Dio  fuo  Ultimo  Fine  ; ma  non  pieteode  di 
fervirfi  di  D 0,  cod'tuendofi  ella  deffa  quafi  per  fi 
ne  de!  medelìmo  D o Pertanto  la  Speranza  ciidia- 
na  traila  (empie  il  Sommo  Bine  col  dovuto  ofle- 
quio;  gli  mantie.o  Tempre  l'onore,  che  egli  preten- 
de  unicamente  della  fua  gloria;  e in  verfo  a lui  più 
partecipa  della  carità,  che  della  concupiteenza  ; c 
cori  non  folo  non  ixoncratia  a tutta  la  pci  d'alone 
poffibile  de’Viatoif,  quali  noi  fiamo;ma  più  tolto 
la  dl.molà,  Tajjta,  la  ptomuove;  effendo altrettan- 
to naturale  al  nodro  cuore  Tinvaghirli  di  dringetc 
amicizia  con  chi  i ricco,  e liberale  oltre  milura, 
quanto  farebbe  violento  voler  per  amico  chi  è co- 
Dofciuio  per  un'avaro . Senza  che  la  Speranza , of 


tre  alT edere  pa  sé  deffa  tanto  perfetta,  è capace  di 
nuova  perfezione,  quando  venga  comandata  dalla 
Carità  ; ed  in  tal  calo  la  gemma  li  lega  in  Oro,  e 
crefee  di  fplendorc , e di  prezzo-  Allarghiamo  pur 
dunque  lotte  le  vele  delle  madre  brame  a qued’ 
Aura  divina,  che  ci  crvaduce  diritto  al  Porlo . Pen. 
liamo  di  continuo  al  Prradifo,  che  ci  afpetta:  non 
é da  fervo,  ma  da  figliuolo  Tafpirare  a quelTEre. 
dirà,  eh'  é dovuta  l»io  a’  figliuoli,  e fenza  il  cui 
poffrffo  non  (arem  mai  perieitamenie  figliuoli  del 
nodro  Padre  Celede. 

CAPO  VIGBSIMO  NONO. 

Per  qnat  via  emmeuerà  il  Direilere  la  Carità 
se'  Peaàemi . 

PEr  favellare  della  Carità  li  richiederebbe  una 
lingua  di  Serafino;  e non  farebbe  né  meno 
(ulficienie  al  bifogno,  mentre  una  tal  lingua  noti 
troverebbe  poi  parole  atte  a fpiegarcene  l’eccellen- 
za . Imperocché  effa  è la  Madre  di  tutte  le  Virtù; 
meniretutie  le  partorifee;  é l'Anima,  mentre  tut- 
te le  avviva;  é la  Regina,  mentre  a tutte  coman- 
da, e tutte  le  le  conduce  dietro  per  fuo  corteggio 
badi  il  dire  io  una  parola,  che  Dio  per  modrarci 
l'incomparabile  nobiltà  di  quella  Virtù , ne  ha  pre- 
fo  il  nome,  facendoli  chiamare  Carità  : Orar  Cba. 
ritat  efl.  i.  Jean  4.  non  fulameote  perchè  ce  la  co- 
munica, efvcndo  la  Carità  creata  una  participazir> 
ne  incornpar-bile  della  Carità  increata;  ma  anche 
perchè effenzialmente  é Amore;e  come  tutt’il  be- 
ne , che  ci  fa , procede  da  amore,  cosi  nulTaltro  pre- 
tende per  line,cheeffere  amato  NelTeferciziodun- 
que  della  Carità  coniide  tutto  il  bene  dell'  Anima , 
e tutta  la  perfezione;  e però  nuli'  altro  cercherà  il 
Direttore  con  prù  ffudio  quanto  Tacere  (cete,  ed  il 
putificate  ue'fuoi  Penitenti  queda  fiamma  di  Para- 
difo. 

A quedo  fine  d-dinguerete  dne  fotti  d'araore: 
una  che  fi  chiama  amore  d’  Amicizia , per  cui  a- 
miamo  una  Perfona  in  grazia  di  lei  medefitaa; 
l’altra  che  fi  chiama  amore  di  Concupifeenza,  per 
cui  amiamo  una  Perfona , non  in  grazia  di  lei , ma 
di  noi  dedi,  e non  per  farle  bene,  ma  per  ricever- 
ne. Ora  la  prima  forte  d'amore  c quella,  che  co- 
liiruifce  l'Amicizia  ; e quando  la  Creatura  con  le 
forze  della  Grazia  fi  porta  a volere  il  bene  di  Dio. 
come  bene  di  Dio , fi  forma  la  Carità  : eh'  é un* 
amichevole  unionedelT  Anima  col  Sommo  Bene, 
ed  una  perfetta  amicizia  della  Creatura  col  Crea- 
tole. 

Divantauiuofiervita,  che  quedo  amore  di  Ca- 
rità , e quelTamicizia  col  Signore,  è capace  di  due 
perfezioni;  la  prima, che  Te  efseoziale,  fi  chiama 
amore  Apprezzativo;  ed  è una  benevolenza  di  di- 
ma, per  cui  venendo  in  competenza  qualunque  al- 
tro bène  creato  coll'  amicizia  divina,  queda  ante- 
ponghiamo  a ogn' altro  bene;  c d'  efsa  facciamo 
più  conto  io  agni  confronto,  e paragone.  L'altra 
perfezione  accidentale  alla  Carità,  fi  chiama  amore 
Intenfivo;  ed  è una  certa  teneiezza  di  cuore,  che 
ralota  dalla  volontà  feende  anche  alle  potenze  in- 
feriori dell  Immaginazione , e dell'  Appetito  con  un’ 
impredìone  fenCbile.  Ora  (ebbene  la  Carità  acco- 
glie ambedue  quede  perfezioni , tuttavia  quella  che 
collituifcela  fua  eltenza,  e quella  chefamifica  l’A- 
nima oodra,  é la  ptiiM  (eifczione,  (oda,  e maf- 

ficcn 
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ficcia  dall'  amore  di  Preferenza  ; e per  qacflo  con 
niuo' alerò  nonae  s'efpriiae  meglio,  che  col  nome 
di  Dilexiona,  la  quale,  come  dice  San  Tommafo, 
aggiui^e  fopra  Tamore  una  tale  elezione:  DileUh 
addii  Jupra  amtrem  tklimum.  I.  Z.  }.  i6.  or.  j.  c. 
quafi  che  diligere  fia  come  un  deligere,  cittì  a dire 
uo'amore,  che  fa  dMlinguere  il  merito  dell* Ama- 
to; e preferire  il  Dileiro  ad  ogn*  altro  oeli’  amici- 
zia: EleUus  ex  millibui . Cam  5.  10. 

Dal  confondere  quelle  due  fotti  d'amore.  Ap- 
prezzati vo,  e Intenlivo,  nafee  tutto  l’abbaglio  del 
Padre  Spirituale  io  rpicQa  patte;  meotte  talora  cre- 
de che  fia  laliro  al  fommo  della  Cariti,  chi  appc 
na  ha  pollo  il  pii  fopra  la  foglia:  però  non  vi  fati 
difearo  di  riconofeere  per  minuto , dove  potrebbe 
annidare  l' Inganno . 

Io  prima,  alcuni  Direttoti  fi  formano  un'  idea 
dell*  Amore  Divino  tutto  irapaHato  di  dolcezze, 
per  tal  maniera,  che  amare  il  Signore  voglia  dire 
un  languite  dell’Anima, un  disfare  di  tenerezza, 
■o’acccodetfi  talmente  il  cuore  per  affetto,  che  Ca 
oeceffario  follcnerc  la  Natura,  prrchè  non  manchi; 
Fdene  me  fierihui  ; fiipaie  me  mtdis,  quia  amare  Uà- 
gaeo.  Caet.  %.  5.  ApprtSo  fi  figurano  difcorrendo 
cotrcoiemente,  che  l'amore  di  Dio  s’  eferciti  con 
gemici,  con  lanciamenti  di  cuore,  con  accender 
U incttnamence  per  eccitarlo,  e per  accrefcerlo;  e 
parimente , che  per  giungervi,  non  fi  tichiegga  al 
trodi  più,  che  una  divozione  delicata,  che  iafei 
io  pace  tutte  l’alrre  Paifiooi  del  cuore  umano.  Il 
Denlonio  poi  s'adopera  con  ogn'  induitria  per  ac. 
crefix.'e,  e per  confcrvare  un'  Idea  si  llravolta  della 
Cariti;  perché  fe  incontra  una  Perfona  di  cempe- 
rameoto  forte,  e auQcro,  l'induce  a dlf^ratfi  di 
poter  mai  amate  Iddio;  mentre  ella  efperimeata  'I 
foo  cuore,  tanto  incapace  di  queQe  tenerezze,  e di 
quelle  delizie  : e fe  per  contrario  incontra  una  Per- 
fooa  di  temperamento  faoguigno,  ed  amorevole, 
le  perfuade,  che  quello,  ch'ì  un  dolce  moto  del- 
la natura  verfo  un’oggetto  gradito,  fia  un'ccccffo 
di  Perfezione;  e che  tutto  l'impeto,  che  prova  in- 
ternamente per  la  fua  complcflìone  affettuofà.  Ita 
una  violenza  di  Cariti.  QjkQo  difordint  talora  va 
canto  innanzi,  che  l'Anima  dopo  haver  perduto  la 
Cariti  per  il  peccato,  non  fe  ne  accorge.  Imperoc- 
ché nel  tempo,  che  la  volenti,  molla  dalla  Gra 
zia,  ama  Dio,  vi  concorre  dalla  fua  banda  l'Ap- 
petito feofitivo , in  cui  fi  foima  un’altr’ abito  corrif- 
pondente  d’amore,  ma  naturale:  donde  ne  feguc, 
che  perdeodofi  col  Peccato  l'amore  vero  di  Dio , ri 
mane  quella  tenerezza  di  divozione , che  iogan 
na;  perché  non  è Cariti , tna  un  coflume,  e un’ 
inclinazione  della  Natura,  prodotta  dalla  moltitu- 
dine degli  atti  aniipaffati . E forfè  a quello  volle  al- 
ludere San  Pietro,  ove  ci  ammonifee  a render  ca- 
llo il  noflro  cuore  nella  Carici:  Aximae  vefirat  ea- 
fiifieaates  re  ^diemia  Ckaruatij  . I.  Pei.  z affine  di 
non  ptendeie  un  R.icratco  dipinto  nell'  Immagina- 
tiva per  la  Canti  medefima;  e volere  che  fia  Spi- 
rito, quel  che  é Senfo. 

Ma  eccovi  il  filo  per  ufeire  da  un  labirinto  cosi 
intrigato.  Non  fate  conto  in  macetia  d'amot  di 
Dio,  fe  non  del  forte:  non  dico , che  difprczziate 
tutte  le  tenerezze , c tutte  le  impceffioni  fenfìbili  ; 
mentre  di  quelle  ancora  dee  approliriatfi  l'Uomo, 
che  non  é puro  Spirilo;  e mentre  i Santi  parimen- 
te fe  ne  fono  apprcfìiiari  frequenremente  : ma  di- 
co, che  non  oe  facciate  conto  in  manina,  che  vt 


ne  ferviate  per  mifura.  La  canna,  con  cui  mifure*' 
rete  ficurameoce  la  Cariti  fia  limile  a quella , con 
cui  l'Angiolo  mifuiò  laCelelleGerufalemme,  una 
canna  d'oro;  che  vuol  dite,  d' un  metallo  fodo,  e 
pelante , che  regge  al  fuoco,  e col  fuoco  fi  perfezio- 
na. e s’affina. 

E per  parlare  più  apertamente,  fervicevi  del  Pa- 
ragone, che  VI  porge  Sta  Lotenzo  Giulliniano . il 
quale  riconofee  il  vero  amore  veifo  Dio  a quelli  tre 
indizj.  Uienier  de  Dee  eeg  iarei  libtmtr  pre  Dee  da- 
re; libeeier  pre  Dee  pali  I.  de  lig.  l'ii,  c.  1 1. 

Il  primo  indizio  d’  amar  dunque  il  Signore,  é 
penfare  a lui  volentieri;  giacché  dov'ì  il  nollro  te- 
foro,  ivi  é il  notilo  cuoie,  fecondo  il  dire  del  Divi- 
noMaellro:Uìi  ejl ibtfaariis  tuus ^ ibi  ef{  ^ eer  iiuim. 
Matib  6.  ZI.  E ceiiamenie  fe  l'amoie  é un  pefo 
del  nollro  medefimo  cuoce  : Amar  meet  peeduj  menni. 
Ang.  I.  I }.  Ce»f.  Come  puri  ritrovarli  grand’  amore 
nell’Anima  verfo  il  fuo  Dio,  fe  io  ella , in  vece  di 
tiovarfi  una  perpetua  pendenza  verfo  di  lui,  fi  tro- 
va una  perpetua  Icotdanza.^  Le  Api  non  fi  pafeono 
fe  non  del  mele;  non  cercano  fe  non  il  mele;  non 
lavorano  fe  non  il  mele.  Anche  l’ Anime  Sante rS 
trovano  pafcolo  in  aldo  oggeno,  che  nell*  amate 
il  loro  Signore  ; non  cercano  aldo,  che  crefeere  in 
quello  amore:  non  indirizzano  ad  altro  fegno  il 
loro  operare.  E quello  è amare  Iddio  con  tutta  la 
mente:  come  ci  vien  comandato:  Dihgei  Demitam 
Deam  lurm  ia  tela  meeie  ma.  Meitk.  za.  gj.  QuefP 
é porlo  come  Sigillo  fopra  del  cuore:  Peee  me,  et 
figeacelum  fuper  ter  leem.  Caei.  8.  6.  Quell’  é tnao- 
lettere  femprc  accefo  il  fuoco  nell’ Altare  del  noffro 
interno:  Igiàt  ìe  altari  femper  ardebii . Levit.  6.  tz. 
Pertanto  il  Padre  Spirituale  poeti  aigomeotare  con 
qualche  fteurezza  a qual  grado  arrivi  la  Cariti  ne' 
Suoi  .con  indagare  a qual  grado  arrivi  la  memo- 
ria, che  hanno  del  Signore  ; procurando  anche  di 
icctefccria  con  qualche  indullria  cfleriort,  che  ec- 
citi frequentemente  quella  Qcffà  memoria,  come 
farebbe,  ò'I  fuonodcil’ore,  ò la  villa  di  qualche  di- 
vota Immagine,  ed  altri  fimili.  Coniano  d'un  cer. 
to  Regalo  Indiano,  che  affine  di  ricordarli  frequen- 
temente d'un  fuo  Idolo  grandemente  diletto,  ha- 
veva  comandato  al  fuo  Servitole  lo  flargli  fempre 
vicino,  e frequentemente  ripetergli  1I  nome  del  fuo 
Dio.  chiamato  nella  fua  lingua  AranganalTa . ( Loi>- 
ttr.  F.  Prafen.  Dei  ) E’  però  gran  confùCone  per 
noi,  fe  r amore  del  Signore  non  ottiene  da  noi 
quella  folleci radine  (wr  accrefcerlo,  che  ottiene  da 
un  Gentile  la  fupetQizione- 

L'altro  Indizio  è donar  volentieri;  Ubeeter  Dee 
dare  - La  Carità  é una  vera  amicizia  dell’  Anima 
col  Signore;  e però  porta  feco,  non  folo  una  mu- 
tua benevolenza,  ma  anche  una  mutua  comuni- 
cazione di  beni:  onde  non  balla,  che  il  Signore 
dalla  fua  banda  veri!  io  feno  all'  Anima  le  lue 
grazie,  fe  I’  Anima  non  cortifponde  dal  fuo  lato 
con  una  liberalità , confacevole  al  fuo  bavere . 
Hee  fu  perrelia  matei  ma  ad  aceipindum  , (f  ad 
daedem  teilelì.  Eeelì  4.  j6.  dice  lo  Spirito  Santo; 
giacché  un  tal  procedere  non  farebbe  procedere  da 
Amico,  ma  da  Iniereffato.  L' amor  vero  gode  più 
di  dare , che  di  ricevere  ; e febbene  trattando  la 
Creato. a cui  Cicalare,  non  pud  ridurre  alla  pra- 
tica queffo  fuo  genio;  tuttavia  non  lafcia  di  con- 
fervatlo  nella  fua  idèa . Ma  che  cofa  potremo  mai 
dare  al  Signore  fe  fue  fono  tutte  le  cofe.^  Tua  fune 
emaia,  1,  Paralip.  29.  14.  Eccola.  Dal  godere  dd 
Ccc  2 bene. 
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fctne,  che  l’Amico  pofliedejedal  dcfiderargli  «r- 
demeincnte quello,  che  non  poiTiede,  fi  fjrn»  una 
«eia  Dilezioneal  parerediSanTonama(o;e  fecódo 
quello,  imptima  rAnlma,  allarghi  rutto  il  Tuo  feno.e 
fi  (ipiaccU  di  quell' immenfo  Pelago  d'ogni  bene, 
che  con  la  Fede  Icotge  nelfua  Diu,  e di  quella  im- 
menda  (eliciti,  pet  cui  n:  gode  in  fempiteroo.Gli 
dica  (pedo  di  giubilare  nel  vederlo  tanto  Perfetto , 
tanto  Santo,  tanto  Beato,  che  nulla  pofla  aggiun- 
gctfi,  nulla  iituglict(ene:e  che  ella  gode  d' edere  un 
iiulla , perchè  egli  fia  il  Tutto  ; e che  quando  per 
iin.vjliibile  ella  potelle  dargli  del  luo  qualche  cofa , 
gl  elo  darebbe  ad  ogni  collo.  Quell'  alletto  si  no. 
bile  vico  tanto  pregiato  dal  Signore , che  pare , che 
egli  reputi,  ad  un  cerco  modo  di  dire,  che  il  gode- 
te , che  egli  fia  Dio , fia  un  farlo  Dio , e un  daigli 
quel  bene, che  non  può  mai  mancargli. 

L'altro  cofiicuiivo  della  vera  Dilezione,  è bra- 
mate  all’Amico  quel  bene,  che  ei  non  poiricde;e 
pecchi  il  bene,  che  intetamentc  non  pofliede  il  Si 
gnore,  è il  bene  elliinfeco  della  lua  Gloria  mag- 
gioie;equeB'èqucìlo,  eh:  gli  brama, e gli  procu- 
ra ogni  (uo  veto  Amatore,  dcfiJcrando  con  tutto 
i'impeto  del  fuo  cuoce  di  non  cllcr  folo  ad  amare, 
a a lodate  il  fuo  Cieatote;  tua  che  egli  fia  lodalo, 
ed  amato  da  tutte  le  fue  Cieaiutc,  e Uiuggcndoft 
di  vederlo  mai  oflefo. 

Veto  è,  che  la  liberalità  del  nollto  amore  veifo 
Dio , non  dee  contcntatfi  , che  ugni  cofa  tciroinì 
in  arietio;  ma  dee  procurare,  che  fi  venga  anchea 
gli  efi'eiti,  peivandofì  di  quel  che  piace  alia  Natuia 
per  farne  un  fagrilÌT’ùo  al  fuo  Dio  : Nm  d h^amm 
, jed  epfr!  , & otriiaie.  I J»,  J.  i8.  Eciò  tan- 
to è loDuno,chc  peli  ad  una  vera  Canti, che  anzi,  do- 
po hivet  dato  tutto  rintcìno,  c tutto  l'ellernoper 
ptaccie  al  fuo  Dio , r pet  acquillaic  la  fua  Grazia, 
filma  di  Don  haver  fatto  , e di  non  havrr  donato 
nulla  di  pregia:  Si  dederit  Homo  omea  fnbllaiiiua 
Domui  fuo  pio  Ddclìioiu  , fau/i  aibil  dejpiciet  eoa . 
Coi:.  g.*7.  Pcriantu  a quello  concralfegno  ricon» 
fceiete  fin  dove  giunga  la  Cariti  de'  vofiri  Peni- 
tenti , mifurandola  nell'interno  dalla  compiacenza, 
che  hanno  de' beni  del  Signore,  e da' dcfiJcrj della 
fua  gloria . c nell'  efierno  da'  doni . e daU'nlferte  ,chc 
gli  Unno  di  sè  mrdefimi,  godendo  d' innalzar  lui 
a loto  cullo  : Jllom  opor'et  cre/rrre  , me  amem  auoi. 

J“-  ì-  i°- 

L ultimo  conitalTegno  più  fincerodi  tutti  gli  al- 
ni, è patire  volentieri  per  l'Amato.  D.fli  piùfincc- 
IO,  perocché  fe  chi  dona  non  tien  conto  delle cofe 
fue  in  grazia  della  l'erfona  Diletta,  chi  patifee  pai- 
fa  più  avanci,  mentre  non  ticn  conto  nè  meno  di 
sè  tnedefitno Libeater  pio  Deo  pati . Solo  il  com 
patite  l'altiui  mifctic  è una  prova  concludcnted'a- 
mare  il  Mifero  ; onde  al  vedere  Grsù  Grillo  pian- 
gente nella  morte  di  Lazzeio  ne  inferivano  gli  A- 
(lanci  la  grandezza  del  fuo  amore  vcifo  di  lui: Ce 
te  ^Komodo  amobtt  eum.Jo,  1 1.  }6.  Qjanco  più  con 
eludente  ptió  fatà  la  prova  di  chi  vuote  sé  mifero  per 
felicitate  l'Amico?  Certamente  il  noQro  Redento- 
te,  petfac  vedete  al  Mondo  la  grandezza  dcH'amor 
fuo  veifo  del  Padie,  non  fi  fervi  d'altro  argomen- 
to che  dell'andare,  che  egli  faceva  generolamcnic 
f ncontio  alla  Paflione  : Ut  eegaefeat  Mandaj  quìa  dt 
ligo  Painn  , (argile  tamut.  Jo.  14.  ;t.  Petianio  la 
vera  Carità,  (c  può  nafeerc  tra  le  delizie  delloSpi 
rito , non  può  farli  adulta  fe  non  tra  le  pene  ; né 
fi  può  maaifziUcc  meglio,  che  per  le  Croci  Beil' 


amicizia', l’amicizia  dell'  Arpnto  vivo  conl’Oro, 
fe  dopo  elfetfi  filetto  con  lui,  al  primo  cocco  d-l 
fuoco  lafcia  l'Oro  nelle  fiamme,  e fe  oc  vola!  Q te- 
fio  è quel  che  fanno  molte  Anime  allevate  dcltca- 
tamence  ,-  feguono  if  Signore , e s‘  unlfcono  a lui 
finché  egli  Uà  fui  Tabotic;  ma  l'abbandonano  fu- 
b.co,  ,'h'egli  s’inc-rmmina  al  Calvario  - Efi  omitut 
fiiandii  it  lempHi , & mm  permanehit  in  die  iribnlntio. 
ait.Ecdi.6.  7.  dice  il  Savio , -e  fe  una  fiamma  mag- 
giore efiingue  la  minore . mirate  quanto  tenue con- 
vien  che  fu  la  fiamma  della  Carità  in  coloro  , in 
cui  ella  viene  fpeoca  da  ogni  leggiera  tribolazione. 
E co  però  di  qual' amore  dovete  far  conto  in  avve- 
nire nell'  Anime  commdfe  alla  volita  cura  . d' un* 
amore  robutlo  , non  folo  oc!!'  operare  , ma  anche 
nel  tollerare;  ficchè  non  fia  nè  oziofo.né  clTemmi- 
nato;  anzi  si  force  nelle  fue  aridità,  nelle  fuedda- 
lazioni,  nella  perdita  delle  lue  delizie  ptenJalena, 
e fi  rinvigorllca , e fi  rinforzi , come  fa  il  Balfamo 
veto  nell’acqua  , che  fi  llringe,  e più  fi  condeafa; 
laddove  il  BilUmo  adulterato  fu^co  fi  difciogHe. 

tre  indivi  antidecii  per  riconofeete  la  Di- 
vina Carità  , fe  fiano  da  voi  applicati  alla  Carità 
del  PiolTimo.diverranno  un  Parag  one  anche  più  fica- 
ro dell'amor  vero  verfo  il  Signore . Imperocché  da  un 
lato  chi  ama  veramente  un'amico,'  ama  cuctociò, 
che  fe  gli  appartiene  ;e  l'ama  per  quello  capo,  per- 
che  s'appaniene  ali'Amico:c  peiò  appartenendo  il 
ProXaioa  D.o.conic  Immagine  di  Dio  per  la  Crea- 
zione. come  Figliuolo  di  Dio  per  la  Redenzione, 
ciim'E  ede  di  Dio  per  li  Glorificazione;  ne  fegue, 
che  dobbiamo  amarlo  di  cuore , le  di  cuore , da  ve- 
ro vogliamo  bene  al  Signore.  Hoc  mnndaium  bobe- 
mni  à Dio,  hi  qni  diUgu  Oenm  , diligiti  O Fratrem 
[uum.  Jotno.  4.  II.  Dall'altro  laro  , fe  amiaino 
i Prollimi  con  quello  riguardo  , propriamente 
vengbiamo  ad  amare  in  loro  Dio  folo;  in  quella 
guiia , che  chi  porca  affnto  alla  Balia , folo  peichè 
gli  allatta  uo  fuo  Bimbino.ama  propriamente  fa- 
lò il  Bambino  , conlorm;  al  Detto  : Ubi  efl  v«n 
pioptce  aliud  ^ ibi  eji  tantum  unum.  Perciò  feilvofiro 
Penitente  è giunto  a quello  di  penfar  volentieri  a’ 
fuoi  Ftatclli , per  pro.cJeili , )irr  cornpatirli , per  foL 
levarli:  fe  toglie  vcleniieii  a sè,  per  dar  a loro;  fe 
volentieri  fonte  per  fare  lot  bene,-  e tutto  ciò, per- 
chè elfi  appartengono  a Dio,  cunie  s'  è detto,  voi 
havete  trovato  i più  vifibili  conirallegni  della  vera 
Canta  veifo  il  Sig-iore.  Ch-tritm  tibtn'er  cogli  ut , li. 
btoier donai .libcuier pHiiiur .Mt  fepcr  cumrarìopen- 
fa  a sé  folo;  vuole  i fuoi  beni  per  sé  interamente; 
e non  folo  non  ftflrc  pet  gli  altri  gran  cofe  , ma 
balla  u.na  parola,  ungefio,  un’occhi.iia  ltoria,pcr 
empirlo  d' amarezza  , e di  difpetto  ; fc  fa  differen- 
za in  pratica  tra  Nemico,  ed  Amico,’ eia  Bencfat. 
cure,  cd  Offenfote;  tra  Grato, éS  Ingrato  ; tra  Cor- 
lefe,  e Scorcefe  ; tra  Buono,  e Reo:  mentre  quelli 
guardi  appaiceogono  alla  cupidità, non  allaCatiià, 
è convinto  d'amat  sè  Hello,  ma  non  il  ProlTimor 
e fe  non  ama  il  Proffimo  per  c^l  maniera  potrà 
amare  il  fuo  Dio  f Qm  non  diligii  FratiCM  fuam . qmem 
videi  Detm.qnem  lua  videi,  qnomoJi  poiell  diligere; 
l.  Jo.  4 20. 

Ririiane  per  ultimo  a dire , fe  la  fortezza  d'aa 
Anima  amante  debba  giungere  a quello  (rgno,  d' 
eli  .-'il  fi  a ilare  eternamente  nell'  Inferno  per  piace, 
ic  al  Signore;  e parimente,  fe  pentend-’fi  de'  pec- 
cali ccinincITi.  debba  eleggere  prinn  d'ar.Jaredan. 
nata,  che  di  tornate  a peccare.  Incorno  a quello. 
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ò il  vodro  Penitente  è debole  neH'afflore.  edduna 
di  queir Aninvf  ,di  cui  fi  dice:  Soror  iullta  parutifl, 
ii  mici  A mtn  bmbet , Carni.  S S.  ; A d di  quel]'  Anime 
gcnerore  , che  non  hao  prcezo  anche  per  la  toro 
ri  I il  à ? Mmliiren  far  lem  qmh  inveaìet  ? pnemt  ,tS  demi 
tinnì  faibms  preiimm  ejmj . A£i/wm  fman  mrjii  ad  far. 
Ha.  Prav.  II.  Sa  delle  deboli,  ioliegaatele che  non 
fumo  lenutia  pieelcggcceio  quelle  core.dicuiooa 
mai  fi  può  far  gialla  elezione:  mai  non  pud  «enb 
re  in  competcoza  da  una  banda  il  peccato  dall'  al- 
tra la  danruiione  j Gcchè  1*  Anima  debba  appigliar- 
fi  ad  uno  di  quefii  due  mali  > eleggendo  1’  Infcrao 
per  non  peccare,  quando  l’Inferooé  lUto  anzi  far 
ro dalla  Divina  Giulfitia.  affinché  non  fi  pecchi. 
Pettamo  la  Cariri  noo  è mai  tenuta  in  veruno  ac 
ridente  a volere  r Eterna  rcparazionc  dai  Sommo 
Bene,  mentre  è fua  prerogativa  fingolare  il  condur- 
ci all' unione  del  medefimo Sommo  Bene:  cinque 
fla  parte  come  io  ogn'  altra  può  I'  Anima  confor- 
marfi  eoo  la  Divina  Volooti;  godendo  .che  le  ten- 
ga apparecchialo  un'  «etna  felicità  a'  Tuoi  Amici, 
cd  un'eterna  miferìa  a'fuoi  Ribelli  ; e con  ciò  ri- 
fo'vcrC  a non  rinunziare  giammai  alla  Divina  Ami- 
cizia in  veruo  cafopolfibileifenza  fingere  cofeim 
pcfiìbili  ad  avvenire  > c tocalmente  lontane  dalia 
bonià  del  Signore. 

Ma  fe  per  contrarlo  l'Anima  é fette  nell'  a- 
mate  il  fuo  Dio  eoo  un'  amore  aSacto  difintercfla- 
co.  può  bene  imitare  quegli  ecceIG  Perronagg'.che 
hanno  crprcltimentc  antepofio  ogni  forte  di  pena 
anche  eterna,  confidcrata  per  sé  ficITa,  ad  ognifor. 
te  di  colpa;  fepiraado  con  l'affetto  quel  che 
non  latà  mai  feparato  in  effetto  ; cioè  la  Danna 
zione  dal  Peccato  . Santa  Tetcfa  foleva  dite  , che 
ognuno  è obbligato  a intendere  quella  verità  > c a 
icaetla  infàllitàle,  che  maggior  male  i un  folPeCr 
caro  veniale,  che  tutioinfieme  l' Infèrno.  La  Braca 
Caterina  Adorna atlerifee  tlletle (lauda  Dio  dichia- 
tataqoefla  Verità  .che  ogoi  minima  offefa  del  Signo- 
reerapiùintollefabile.cheiutta  la  pcnadiLucifeto; 
c qucQa  dichiarazione  efferle  (lata  fatta  con  unto 
lume , che  valfe  a ridurla  a termine  di  motte  per  l‘ 
incendio , che  per  effe  (e  le  accefe  nel  cuore  ( Per. 
« C >7.d  Li  medefima  Saoea , che  può  diifi  uru 
Scrafina  d' amor  puro,  facendo  paragone  del  male 
di  colpa  col  male  di  perù . afferma , che  fe  un’  A 
nima  amante  verarsente  del  Signore , da  una 
banda  vedeffe  torto  il  fuo  bene,  che  gode  in  Cie- 
lo la  Madre  di  Dio , e dall'  altra  banda  una  mi- 
nima imperfezione  cootro  il  vtriert  del  medcfi 
mo  Dio , eleggerebbe  p'ò  rodo  l'  Inferno  fenza 
quel  minimo  mancamento  , che  con  effo  tutta 
la  gloria  della  Vergine.  ( Pire  r-  S).  } Quella  Qef- 
fa  fentCDza  dà  Sani'  Anicimo  in  quelle  fue  cele- 
bri  parole  : Si  bine  peccali  pndatem,  ttitlinc  eermetena 
JafcrmiboiTVem,  df  vvi  eorttm  haberem  innseggi.  par 
tiùsna  IV  gebeunam  imumergerem  t ^mdm  peccaimm  im 
me  iamitterein!  mallem  ernia  à peccala  persi  hfetmam 
innate , qmàm  peccati  fatde  pallmimi  Calenm  reima  te. 
mere.  Lia.  de  5int.  e.  190.  Anzi  quella  è la  fenten- 
n,  che  han  dato  fu  quella  lite  caoto  il  S Miosè, 
quanto  San  Paolo,  nell' eleggere,  l'uno  d' (fitte 
fcaoctUato  dal  libro  della  Vita,  c l'altro  d'eflère 
anatema  da  Gesù  Cttllo,  alfine  d'impedire  il  pec- 
cato, Don  pure  in  sè  medefimi,  ma  anche  negli 
altri  Ptoffimi,  fecondo  che  fpiegano  queSì  lorfen- 
timeort,  oltre,  a S.  Gio:  Grifoilomo  io  più  luo. 
ghi  ( Homi,  74.  ad  Pop,  aiaimh.,  tt  Hem.  1.  de  Ioh. 


eféms  Pamli,  &tib.  cauta  Gemei;  iS  Uh,  de  Previ, 
dell,  ét  Ub.  I.  de  Cempmmlìiame  ; i3  Homil.  16.  he  Ep. 
ad  Rum.)  SdO  Bernardo  Serm.  u.  ia  Camliea,  (> 
Ep.  7LR.iccatdo  Vittocino  lib.  de  gradibmi  vie!  ebar. 
Teodoteto,  Tcofilato,  Galliano  CelL  aj  e.  6 Ru- 
berto Abbate  ia  cap.  jz.  Exed.  e con  quelli  gli 
Autrxi  più  celebri  della  millica  Teologia,  il  Tau- 
lero,  Rusbtochio,  il  Blofio.il  Cartuluoo,  ed  al- 
tri molti  ; giacche,  come  offetva  il  Suarez  Tarn.  4. 
de  Pscnuenua  difp  j,  /.  q.  ) la  comparazione  del 
Peccato  con  rinferno,  in  ordine  a un'affetto  cott- 
dizionato  oclr  Anime  grandemente  perfette,  gio- 
va a ponderate  la  giavezza  della  colpa , e ad  ef- 
plicare  l' odio  che  fe  le  deve  : e i Santi , che  negli 
eccelli  del  loro  amore  verfo  il  Signore , fi  fono  fer- 
viti di  si  fatte  efprcffianl , han  prcfupputlo , che 
l'unione  con  Dio  per  mezzo  d'un  fomrno  afferro 
apprexzarivo,  non  fi  farebbe  da  Iraro  perduta , tut- 
trxhè  immeifi' in  mille  Inferni  di  pene;  anzi  che 
una  tale  unione,  che  porponeffe  alla  volontà  del 
Signore  tutti  i gauJj  del  Paradifo  . ed  accettafiè . 
per  dare  a lui  maggior  guflo,  I tormenti  di  milk 
Inferni,  verrebbe  ad  accrcfcerli  a mi  fura  della  pre- 
ferenza gi4  derraiia  tutte  le  penc.Qurfia  d una  ve. 
na  di  puro  amore  verfo  il  Signore,  di  cui  non  fo- 
no capaci  fc  non  I’  Anime  grandi;  e però  come 
non  è da  configliarfi  a’ deboli,  cosi  può  giovare  a* 
furti  per  divenne  ogni  di  più  robufii  nella  Carità. 
EH  cairn  bmc  mijfabiìe,  dice  Rupeico , m'ifi  aliijaid  de 
ejuldcia  Chantal.  I jpir  iu  babeatibmr,  feaju  peicepeibi. 
le  Divhiai  animi  fj/iV.odi  nei  frigidi,  aljme  inepes 
ignaamiti,  ia  e.  gl,  Exad. 

CAPO  TRIGESIMO- 

Efereigie  delle  Viriù  Teetogali,  per  pnperfi  a' 
Penitetti  dal  Ùiretiare. 

Le  Virtù  Teologali  fono  un  Dono  cosi  eccel- 
fo  per  l'Anima,  che  Sant'  Agoftino  ha  ripu- 
uiu,  che  cute!  t libri  della  Divina  Scrittura  nó  fian' 
altro  alla  fine , (c  non  altrettante  marchine , per  fol- 
Icvate  la  nofira  balTezza  a credete  quanto  Dio  ha 
rivelato:  a fperare  quanto  ha  promefio;  ad  amare 
per  sdfiefib  quaniorglicontiene  di  bene ■ come  Som- 
mo Bene.  (Ub  de  Trimii ) Se  perri  la  fomma  della 
Direzione  Divina  verfo  la  fua  Chiefa,  confille  f^ 
cialmcote  io  ammaefirarla  nelle  Virtù  Teologiche, 
io  che  altro  più  giuftamente  dovrà  coofifierc., 
la  fomma  della  O.iezione  del  Padre  Spirituale, 
che  in  piomuoverle  anch'effo  nell' Anime  dal  can- 
to fuo?  Mafiimamente,  che  effendo  le  Virtù  Teo- 
logiche quelle, che  c' indiiizrano  immerfiaiamente 
all'ultimo  oofirg  Pinepcd  eficndo  le  Morali  quelle, 
che  c'Iodiiizzano  In  ordine  a mezzi  per  confeguic- 
lo;  quanta  è più  appetibile  il  Fine,  che  non  fona 
appet'bilei  mezzi;  tanto  conviene  induilriaifi  mag- 
giormente per  acquillare  le  Viitù  Theulogirhc , clic 
le  Maiali.  Ora  per  acctefeere  quette  Virtù  Divine, 
d ncccfiaiio  l' eletdzio  de'  loro  atri  ; mentre  con  la 
coopetazione  dell' Anima  a quell' abili  CeleUi  già 
iofufi  a il  Signore  ainforza  i medefimi  abiti,  teo- 
deodo  il  merito  dwll  atti  antecedenti  coi  vantag- 
gio d'uoa  nuova  Grazia , e d'una  nuova  Santifica- 
ziotK  . Proporremo  petòlqul  una  norma  d'efer- 
citare  le  Virtù  Teologali;  e per  oon  lafciarla  com' 
in  aria,  l'appoggcremmo  3 queft'  Oggetto  divinif- 
fimo  della  Volomà  del  Signore  ; ztfinchc  ognuno 


584  11  Direttore 


(](' Voliri  Pcaitemi  fi  meriti qiNl  bel  tìtolo,  d' Uo- 
mo del  Voler  Divino  : ycem  VìrumViiiHUiU  me*. 
3 fa.  46-  II.  Uomo,  che  ha  repudialo  la  Volooti 
propria,  quali  una  Vafii  di(ukbidieoie,e  t'é  Ipt^ 
co  in  quel  cambio  con  la  bella  EHet  ddia  Divina 
Volontà  ■ 

Ma  per  pigliare  U cofa  da' funi  prindpj,  e falbe 
alla  Fonte  per  attingere  l'acqua  più  chiara , prefup- 
ponete,  che  né  in  Cielo,  né  io  terra  v'è  nulla  di 
grande,  fc  non  il  compimenro  della  Volontà  del 
Signore.  Imperocché  la  Volontà  di  Dio  è l'ifteSb 
Dio:  Qiii4  tH  Dtus  f chiede  San  Bernardo  ; c rif. 
BOBdtTVùliMas  Ommfttcmt . ( bb.  5.  de  emfidtrat.  ) 
laonde  non  folo  é fama  infinitamente, ma é lame 
dciima  Santità  Infinita  ; eflendo  per  sé  medefima 
iocrinfccameme  la  Prima  ELcgola  di  tutto  l' One- 
Ilo.  Parimente  la  Divina  Volontà  é la  Cagione  cf. 
fenice,  c finale  di  tutte  le  cofe  j mentre  Dio  vuol 
bene  alle  Crearure,  perché  vuol  bene  a si  Qello  ; 
ed  amando  infinitamente  la  fua  Bontà  non  può 
operare  per  altro  fine , che  per  contentarla  , e per 
appagare  il  genio,  e l'indioaxione  del  fuo cuore 
Divino.  Figuratevi  però  il  Signore  com'un'im- 
meofo  Oceano  di  perfeaione,  fenxa  fondo,  e fen- 
za  lidi,  che  da  cilo  tfeano  le  Creature  come  tanti 
rivi,  perhé  cod  gfi  piace  di  comunicarfi  , e che  ri- 
tornino  a lui,  come  ad  ultimo  fine , come  i fiumi 
tcuoano  al  mare,  perché  egli  cosi  s’appagga  diglo- 
lificatfi  Oimia  ^uaemqbe  vtimt , feci!  ra  Calt , t< 
Ttrrei,  in  Mari,  re  ommim  Ah^s.  Pf.  114  Mirate 
però  quanto  gran  bene  é contentare  Iddio,  ed  efs- 
ulte  il  Suo  Divino  Volere  , mentre  quefio  é un 
tne,  ch'èia  largente  dì  tutti  i beni  ; ed  é quel 
Segno , a cui  rifguardaoo  tutte  le  divine  operaaio- 
ni,  e tutto  quel  che  fucrede  nel  Univerfo.  Apprelfo 
apF aragonate  a tuttoquetto  la  volontà  deH'  Uomo, 
cb'c  un  niente  per  sé  medefima,  non  può  niente, 
non  vai  niente  ;é  una  Guida  affitto  cieca  per  l'Uo- 
mo; é un  Principio  d'ogoi  fuo  male,  cHiooeim- 
snedìatameate  di  ratte  le  colpe,  e per  eft  media 
umcnte  di  cucce  le  pene; giacché  per  ottenere  quel 
che  Canto  bramava  S.Catctlna  da  Siena , di  chiù- 
dcre  la  bocca  dell'  inferno , non  fi  richiede  altro  di 
vantaggio,  che  incatenare  la  propria  volontà  fotto 
gli  ordini  dell' arbitrio  del  Sigomc:  Cefftì  vcimteu 
propri*,  is  hftr*u  aoa  (rit. 

Entri  qui  dut^ue  f Anima  con  la  Fede;  c con- 
felli,  che  la  Divina  Volontà  è la  Regina  di  tutte  la 
volontà  create,  e che  folo  merita  disegnate.  Sola/ 
Dea/  qtidqmd  tmt' , ekhei  velie  propri*  vtbottote,  (S. 
A»[eì.  de  fimil  c-  8.)  confeOi , che  ella  é la  fonte 
d’agni  bene;  Pit*  » volaatate  ejus.  pf.  xq.  Coo- 
felli,che  tutta  le  Creature  ad  ella  devono  tutto  il 
loro  ellerc;  giacché  il  Signore:  opertiar omm*  feetm. 
elùm  eoofiliim  vobaentti  fu*.  Epb.  i.  11.  c rifletten 
do  alla  mefehinità  dell'  Arbitrio  umano  , confciri 
che  non  può  cllete  più  orribile,  più  mofimofo,  più 
reo,  più  dcbele,più  ldagurato,più  vile,che  quan- 
do fi  oppone  al  Volete  Increato  . 

Da  quell’  efercizio  di  Fede  p|dfi  ad  efercicara  la 
Speranza  , bramando  d'  efperitnencate  gli  efietti 
della  Divina  Volontà,  tutta  tivolca  al  ooHco  bene. 
Rlferifec  Santa  Biigida  (,hh.  1 reul  e.  tq.J  che  il 
Signore  per  tal  maniera  gradi  la  conformità  della 
Santa  al  fuo  Divino  Volare,  ebe  le  dilftun  giorno 
quelle  parole;  niente  mi  bai  tu  negato  in  terra  ; ed 
io  per  quello  niente  negherò  a te  in  Patadifo.  Mi- 
rate parò  che  bel  cambio  la  la  Cteatuta  ; privando- 


fi  del  fuo  proprio  volete,  mentre  in  fuo  luogo  Id- 
dio follituifce  un  bene  immcnfo,&  eterno  nel  Ge- 
lo. Che  temete  però  a ralfegnarvi  tutto  nelle  mani 
del  Signore,  che  non  ha  pet  fine  altro  , che  fard 
fella  in  fempiterno  ? Ogni  governo  ben  regolato 
ha  per  mira  la  felicità  de' fuo  Saddicti,  ficchè  quan- 
to fiere  ficuto,  che  il  goveroo  Divino  é regolacoda 
un'  infinita  Sapienza,  tanto  liete  ficuro,  cE’é  indi- 
rizzato a voliro  fonuDo  vantaggio.  Adunque  get- 
race  in  lui  ogni  volira  fiduda  , ogni  voltra  (olled- 
tudine.  Omttem  {olleciiudaem  vefiram  pnijeieoies  m 
eum:  qttoouem  ip/i  etera  efi  dt  vobts . 1.  Pee.  5.  7.  Se 
chiedelie  a un  Bambinello , mentre  la  Madre  lo 
porta  in  braccio;  dove  andate?  rilpondetebbe:  do- 
ve la  Madre  mi  porta , e parimente  fe  gli  chiede- 
He  di  che  volete  veltirvi?  ripiglierebbe,  di  qocl  che 
vuol  venirmi  la  Madre;  di  che  volete  vivere  ? del 
latte , che  darammi  la  Madre;  e cosi  a tutte  le  in- 
terrogazioni fodisferebbe  con  una  tifpolia  di  fomi- 
gliante  tenore.  Beata  l' Anima,  che  fi  laida  gui- 
dare a quello  modo  dalla  Volontà  del  fuo  Dio  ! e 
guai  a quella  temeraria , che  fpera  di  trovar  bene 
con  lafciare  la  guida  del  fuo  Signore  : P * Amia* 
audaci , qte*  fperavii , lì  ale  teeeffiljei  , fe  taeliui  ba- 
biiaram.,  Ani.  A quelli  Fuggitivi  della  Provvi- 
denza fempie  vegliarne  col  iuo  divino  Vo,ere  al 
nollro  bene.  Ha  ber  e quel  che  dice  di  loro  il  Savio; 
ed  è il  giacere  nella  lor  propria  miferia;  Fagir/ui 
perpetua  Provideotia  jacaeneal . Sap.  ij.  X. 

Ma  l'efera'zio  più  force  ha  da  eiTeic  delia  Carità, 
con  gli  atri  fuoi  propri  - Chiunque  ama  altri  per 
una  vera  amidzia , prima  Gcallegra  di  tutto  ilbtoc, 
che  feorge  nell' Amato;  apprelfo  gli  brama  ardeo. 
temente  quel  bene,  che  vede  mancargli  ; e venen- 
do ioolcre  quell'amicizia  al  confronto  d'altri  beni, 
a tutti  l'antepone  , volendola  (labile  ad  ogni 
collo  ; c finalmente  fe  mai  ha  operato  in  pre- 
giudizio di  quell'  amore  , con  un'  alerò  nuovo 
amore  addoloiaco  per  un  tal  fallo , fi  pente  del 
fuo  trafeoefo,  procurando  di  ravvivare  da  capo 
l'amicizia  , ò illanguidita  , ó afiatco  fpeota . Da 
mito  quello  fi  cava,  che  la  Carità,  la  quale,  come 
l'é  detto,  è una  vera  amicizia  coi  Signore,  G efer- 
cita  con  quefii  quattro  Atti  acceonati,  di  Compia- 
cenza de'  beni  immenfi  che  gode  Dio;  di  Benevo- 
lenza, bramandogli  con  grand'  ardore  quella  gli> 
ria  ellriofeca , che  può  rkcvtre  dalle  fue  Creature; 
di  Preferenza , c di  iiima , aoctponendo  il  fuo  gu- 
Qo  a tutti  i beo!  creati;  dì  Coocrizionc,  rillocando 
col  pentimento,  con  l' umiliazione , con  l' amore 
lo  fcapito,ò  la  pciditi  della  medefima  Carità  -Fer- 
mato qucóo,  oomincì  l'Aoima  dalla  Compiacenza, 
c dica  al  Signora,  che  ella  gode, che  la  (us  Divio» 
Volontà  fu infinitamfott  faota,  eche  Ila  Dio  fief- 
fo:  gode,  che  mttc  le  Oeature  l' efeguifcaoo  , ò 
fponcancsmeoie,  ò p«  forza;  pafiàodo  dauo'  Or- 
dine all' altro, dalla  Mifericocdia alia Giullizia , fer- 
vendo a dificgui  della  Provvidenza  anche  con  op- 
porfcic,  e con  oppugnai ,ar gode  che  Dio  nel  com- 
pire il  fuo  Divino  Voicra,  habbia  un'iofiniio  dilet- 
to: Laiabilier  Dtmimti  i*  operibai  ftU.  Pf.  loj.  of 
feraodogli  ella  inuntoquefiaraedcfima  compiacco- 
xa,  che  oe  ritrae,  per  lupplire  all'anguftia  del  fuo 
cuoce,  e alla  fearfezza  ddl'afièito,  di  cui  folo  é ca- 
pace una  mifera  Creatura:  gode  in  fine,  che  tutte 
le  Cofe  create,  con  ubbidire  al  Voler  del  Sìgoore, 
nulla  gli  pofibno  acctelcete  fodanzialmente  di  be- 
ne, nulla  oe  pedano  dimimiirc  con  difabbìdirgli/ 

e che 
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r che  quello  fia  il  fuo  Erserc  Divino,  elTere  inde- 
pendente  da  rgn  altro  Volere  creato,  ò acabUe: 
Dtas  mcm  tt  t«  qnm:am  bnnnm  DUorum  hm  egcs  . 
I‘f.  15. 

Dall'amore  di  Compiacenza  palli  l'Aninu  all' 
amore  di  Benevofenza;  e dica  ai  Signore;  che  non 
harcodo  egli  altro  nemico,  che  il  Peccato  , prima 
la  carichi  di  miti  i mali  polTibili , che  permetter  mai , 
che  ella  dia  ricetto  a quello  gran  nemico  del  Tuo 
Divino  Volere  ; gli  dica , che  Icorgendo  egli  io  lei 
molt'impedimcnri  ad  una  perfètia  fommiirione,ò 
le  tolga  quell’ impedimcori,  d le  tolga  la  vita,  non 
effcDdo  dovete,  che  ella  viva,  te  non  per  conten- 
tarlo in  ogni  cola.  Inviti  tutte  le  Creature,  e maf, 
limamenic  le  più  nobili  ad  efaltate  la  D'vina  Vo- 
lootì:  brami,  eh'  ella  0 faccia  in  tetra  ccul  perfet- 
tamente, come  fi  fa  io  Cielo;  brami  d' bavere  al- 
•iettanti  cuoci, quante  fono  le  medeCme  Oeacure, 
per  dcfiierate  con  efli  l'efecuzione  di  quanto  vuole 
il  Signore;  e b-ami  io  fine,  che  quell'unico,  e me> 
t'cbino  cuoce,  che  ella  ha,  tutto  fi  trasformi  io  un 
defidcrio  accefiflimo  di  tanto  bene. 

E perché  foprattucto  importa  l'amor  fodo,di  Pre- 
fitenza,  e di  dima  ; giacché  quello  équello,  che  ci 
Uniifica;  a quello  ailatgbt  l’Anima  tutti  i leni  del 
tuo  cuore.  Si  ponga  pelò  in  quello  dato,  che  fìgu- 
landoù  da  una  banda  tutte  le  doti , tutte  le  ptero 
gai  ive , che  pedono  polhrdete  naturalmente  glt  Huo 
mini,  e gli  Angioli  iniieme  , ricchezze,  (cienza, 
bellezza, potere. maedàie  dall'altra  banda  una  mi- 
nima inclinazione  del  Dvino  Volere  ; e allora  al 
zandoli  fopra  aé  della  con  un  nobile  sforzo  del  fuo 
adetto,  volti  le  fpalle  a tutti  i beni  creati,  e che  pu- 
ttcbbec  ciearfi;  e fi  rivolti  ad  abbcKciaie  la  Volon 
là  del  fuo  Signore,  anteponendo  con  infinito  van- 
taggio ogni  piacere  del  Creatore  a qualunque  loa 
proprio  profitto  confcAi;  che  la  Divina  Volontà  é 
la  Regina  di  tutto  U creato;  e ch'é  degnidima  .che 
mille  Mondi  fi  confumino  tutti  per  compiacerla; 
tenendo  per  un’oltraggio  intollerabile , clic  la  Vo- 
lontà ooftra  fia  meda  a patalello  con  lei , non  che 
debba  vincere,  e fopradare;  come  fe  l’ ippetito  d' 
uoa  formica  folle  medo  a confronto  con  la  Vuloo- 
là  d'uo  gian  Monarca,  epretendeife  di  prevalere. 

Per  ultimo,  confidcrando  l' Anima  quante  volte 
ha  foprapodoia  fua  voloiuà  maledetta  alla  Volon. 
tà  del  fuo  Dio , fi  fante  druggetc  di  cordoglio  : fi  do- 
pifce  d’ edere  data  sì  temeraria . eh'  habbia  voluto 
conteniar  sé  a dilperro  di  queirEITcreinfinitOirefla 
attonita  d' baver  trattato  Dio  .come  le  egli  foflc  una 
Creatura , e d' haver  ttaitato  si  deda , come  fe  ella 
folTe  un  Dio;  deteda  un  trattamento  si  ingiuHo  , 
ed  un  tempo  cosi  infelice;  s'oB'erIfcea  qualltvoglia 
pena  per  pagare  il  fuo  fallo  ; e propone , che  in  av- 
venire darà  nel  fuo  cuore  un  tal  podo  al  Divino  Vo 
Icic , che  (gli  vi  regni  foto  col  fuo  amore , e (ìa  l' u- 
nico,  e il  Sommo  Bene , a paragone  del  quale  fia 
fempre  un  ouUa  ogn'altro  bene  cicalo. 

C^ed'  efecdzio  della  Divina  Carità , c dcll’ilire 
due  Viilù  Teoicgiche,  Fede,  e Speranza  , applica- 
to a follomeiicili  l’Anima  al  Divino  volere  . non 
può  fpicgaiQ  quanto  contenga  di  bcoe,  mentre  tiu 
fciià  la  via  maedra  per  giungere  alta  Perfezione  ; ed 
eliendo  uo  perfetto  fagrifitto  della  più  cara  cofa 
ch'babbiamo,  edi  quello,  che  folo  é piopiiamea- 
le  nodro,  eh'  é il  nudto  A bitrio  , vico'  gradilo  al 
Sìgoote  fopia  ogn' altra  odetta,  e con  l'intero  ab- 
baadooo  dì  tutta  la  Creatura  , di  tutti  i fuoi  inte- 


redì , di  tutte  le  fue  foddisfazioni  .non  può  non  gui- 
darla io  breve  a un'intima  'inione  con  D.o,  io  cui 
ultimamente  confide  ogni  bene. 

Due  cofe  rimangono  a fpìrgatfi  per  incero  com- 
pimer.io  di  quanio  habbiani  detto  finora;  La  pri- 
ma è rafsngnatc  le  regole,  per  conofeereio  pratica 
quel  che  Dio  vuole  da  noi;  La  feconda  è l'aise- 
gnare  vai) gradi  fempre  più  pcifirrii  di  quella  pra- 
tica. Facciamc'ci  dalla  p.ima.  Q^telche  vuole  l'A- 
puiiolo,  é che  i Fedeli  non  fianu  imprudenti,  ma 
favi  nel  conoferte  la  Volontà  del  S gnore:  Notili 
fieri  imprudeatei , jed  inielti^eaies , qwe  fit  Voluntttt 
Oiì.Epbef  4.17.  Eccovi  però  la  maniera  di  tico- 
nofcerla.  Tutto  ciò  che  fa  I ' Huomo, operando  da 
Uomo,  òé  comandato  da  Dio.òc  vietato,  ò é con- 
figliato, òé  iafeiato allanoilia  libertà  com:  iod  dé- 
reme.  Óra  è minifedo  , che  nelle  cole,  ò coman- 
date, ò proibire  dal  Signore,  d da  chi  (la  in  luogo 
fuo,  come  lon  rutti  i Superiori,  é manifedo.d  co , 
il  EÌivioo  Volere,  per  efcguire  le  cofe  iiniioUe,  e 
per  tralafciaie  le  proibite  . Parimente  ne  1 configli , 
che  ha  Iafeiato  la  Sapienza  Incarnata  ,é  che  ci  nn- 
nuovano  inrcramcnie  le  Divine  llpirazioni , ed 
edernamente  i Sopraintendenti  alla  nodra  D're- 
zinne . e al  nollro  governo , é pur  chiaro  quel  che 
D,o  vuole  da  noi.fe  habbiamo  una  brama  lineerà 
di  piace'gli;edé  il  più  perfetto;  e quello,  eh' è il  più 
confoime  al  configliu  già  datoci.  Tutta  la  ditficolià 
però  fi  riduce  a ticonofeere  il  Oivino  Volere  nelle 
cofe  indiferenti.noncomindate.non  vietate,  non 
configliite.maperniefle  al  nodt' arbitrio-  E inque- 
do  calo,  quando  l’Anima  ha  tinunz  aiovctaineote 
alla  fua  volontà  , per  abbracciarli  con  la  O vina, 
dee  olfervare , fc  l' Oggetto  propodu  alla  fua  delibe- 
razione piace  alla  Natura,  ò fe  le  drfpiace:  Se  pia- 
ce alia  Natura,  conviene  pender  fempre  dalla  bin- 
da della  Motiificazione;pri<vandùfi . come  s'é  dciro 
altrove,  d' ogni  diletto  fenfibile,  che  al  dire  S.Agm 
dìoo,  vien’ad  edere  il  viico  più  tenace  da  tratte- 
nere il  volo  al  nodro  cuore.  Quedopeió  s'imcode, 
quando r operazioni  gradite  dilla  Natu  a.non  fon 
necedarie  per  fodcnetlai  perchè  allora  non  fi  chia- 
mano iodifetenti;  e bilia  ncirdeguirlc  non  haver 
per  fine  il  conrentamento  della  deda  Natura.  Se 
poi  la  cola  indrf.'renic  é difgjllofa  alla  nodra  fea- 
fualiià  ; per  la  Itelfa  ragione  dovrà  I’  Anima  genc- 
rola  abbracciarla  con  vrgorc  ; alfine  di  aocifiggete 
con  la  mofiificizione  ogni  luo proprio  volete;  cerne 
per  contrario  fe  negli  oggetti  propodi,  né  la  Nata- 
la v’inclina,  né  vi  ripugna,  quel  che  dee  farli,  c 1' 
appigliatd  a qualunque  partito  fenz' altro  fcrupolo, 
con  determinazione  di  preferire  tgn'alrro,  quando 
vi  fi  fcoigede  il  Divino  Volere.  Vedere  come  fi  fa 
nello  fpender  le  monete;  lì  pefano  le  piùptcziolé; 
mi  quanto  alle  monete  ordinarie,  (alo  fi  contano 
prontamente  . 

Venendo  poi  a deieiminarc  i gradi,  per  cfcguiie 
più  perfeitamenic  la  Divina  Volonrà,  bada  atleti- 
deie  aircfempio  che  ce  n'ha  lafoato  il  Divino 
Madlio  nell'Otto  di  Geifemani  . Una  volta  egli 
dide  al  Padre  1 Non  fi  faccia  quel  che  vogl'  io , ma 
quello . che  voi  volete . Noa  q»od  eg«  vo'o , /-'d  imiJ 
r«.  Marc.  14.  Un'alcra  volta  dide  rei  medclirna 
prcpolito:  Padre  non  fi  faccia,  come  vogl'io  ma 
coir  e voicie  voi . Non  fieni  c^o  volo , [ed  fieni  la  . 
Moiih.ii.iif,  e finahnt'nie  non  fi  taccia,  d de,  la 
ima  Volor^là,  ma  la  volita,  yemmamen  non  mia 
ooiaa-'ar,  jtd  tua  fiat.  Lue.  li  41.  Donde  fi  ricava 
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■Kftaiiietitt.che  ne cofe  deve  cercare  l'Aoima  nella 
Oifioa  V^lomd;  b prima  c l'efeguire  quel  che 
piace  al  Signore;  b feconda  é refegoirlo  nella  ma- 
nierai in  CUI  gli  piace,  che  s'ef^ujfca;  U terra  è 
l'elrguirlo  per  quel  6oc,  per  cui  piace  al  Signore: 
ciiè  per  conteniarc  il  fuo  cuore,  per  compiacere  la 
(ua  inclinazione, ed  il  fuo  genio;  Gcchd  non  amia 
mo  ranco  te  cofe  volare  da  Dio,  quanro  la  mede 
lima  fua  Volontà,  per  cui  le  vuote.  E quello  farà 
propriamente  l’elfete  fccond'  il  cuore  di  D.o . Inin 
jO*vìd  Vmm  fecuaddm  cor  meum^  qui  fucict  uomes 
voluniaiei  mtat . Ali.  i J.  il.  QueSo  farà  un'  allicu. 
rate  tempre  più  la  fua  pcrfeveianza:  Qui  faci!  Vo 
iuntaum  Dei,  mauet  hneiermim.  47.  Quello 

farà  un'imeraatfi  la  volontà  creata  nella  lantità 
immenfa  delb  Volontà  Increata, e perdervifi  felice, 
mente , come  felicemeoce  fi  perdono  nell'Oceano  i 
Fiumi , ritornando  al  loto  principio . i'oeubitur  tài 
uomeuDOVurn iù'vocaberit vtluoiaj  mtaiuea.lj  61.4. 

Quell' efercino  porta  l'Anima  alla  cima  della  Per. 
fezione,’  ma  fa  di  meltiere;  che  s'accompagni  da 
tic  condizioni.  La  prima  appartiene  all'lnicllctco, 
che  per  mezzo  della  Fede  foiini  un'Idea  altilCma 
della  Divina  Volontà  , ficchd  in  confronto  di  lei 
nulla  (limi  il  foddisfarc  il  proprio  volere,  c il  prò* 
prio  genio.  La  feconda  appaitiene  alla  Memoria, 
che  quanto  più  fi  pud  di  continuo,  fi  ricordi  dell' 
oneiia  fatta  di  tutte  le  proprie  inclioa^ni,  raiifi 
cando  in  ogni  operazione  con  una  rfmembianza 
amorofa  quella  medeliiiu  ebblazione . L' ultima  di 
maggior  rilievo  appartiene  alla  Volontà , che  in 
fiiqimaiada  una  brama  ardente  di  piacere  al  fuo 
Dio , ricoDofea  il  fuo  Divino  Volere  in  tutte  le  co 
fe;  ficchà  non  miri  al  miteriale dell' cpeie, che  met- 
te in  effetto,  ma  miri  quella  augullifliina  Volontà  , 
che  te  làotifica  con  volerle , c le  rende  come  Divi, 
ne,  e dà  loro  un  prezzo  fopraccclelle,  per  cui  va 
glia  più  alzar  di  tetra  una  paglia  per  volontà  del 
Signore,  che  convenire  mille  Mondi  per  volontà 
propria.  Cosi  vico  l’Anima  a lung’ andare,  com'a 
perder  di  Vida  sé  lleffa,  il  fuo  onore,  il  fuo  van 
raggio,  quali  ella  non  fuilé  più  fopra  alla  terra,  c 
viene  parimente  a rimirare  l’onore  di  Dio,  il  fuo 
compiacimento,  la  fua  Gloria,  come  fe  (11%  una 
cob  fua  propria;  cominciando  di  ptefeote  quel  te 
note  di  vita,  che  dovrà  cótinuatfi  eteroataente  fu  io 
Gelo. 

CAPO  TRIGESIMO  PRIMO. 

Per  qual  via  il  Direttore  Mlr^  moderare  me'fooi  Pem- 
temi  il  timore  dijordioaio  della  Marte. 

Quelle  Perfonc,  che  fan  profeflinne  d’elTer  di. 
voce , non  modrano  furfe  mai  tanto  la  de. 
- bolezza  del  loco  fpirito,  che  quando  s'af 
fannano  tanto  della  Mene . Qwlto  timme  eccef. 
itvo  é un  torto,  che  bnno  a tutte  le  Virtù,  ma 
fingolarmente  alle  tre  Teologali,  Fede,  Speranza, 
e Carità,  nè  conviene,  che  il  Padre  Spirituale  dif 
Gmuli  in  effe  quello  fallo  fenaa  correggerlo.  Of- 
fervete  prima  l'ingiullizia  di  quello  tono,  ed  ap- 
pieffo  vi  sforzeicte  di  dargli  il  fuo  compenfo. 

Dunque  il  torco,  che  fanno  quelli  Timorofi  al- 
la Fede , i manifello.  Gli  antichi  Giapponefi  era 
no  perfuafi , che  in  tutto  il  Mondo  non  vi  fuffe 
altro  Patte,  che  il  Giappone,  c la  Cina:  all'udi. 
re  pelò  dagli  Europèi,  rhe  la  Terra  era  si  vada, 
che  conteneva  tanti  alui  Regni,  canti  altri  Popo- 


li, tane’ altre  O'ttà  , tant' altri  Porti,. attoniti  per 
la  maraviglia  incominciarono  a difprezaarc  i loro 
Paefi.c  ad  inragbitfi  de  i nollri.  Un  Gmile  abba* 
glio  hao  ptefo  luneamente  i fenfi  dell’  Uomo  ripu- 
tando, che  non  vi  roffe  altro  bene , che  il  bene  feofi- 
bile.òalmeno  quel  folo , che  pud  (coprirci  b l^atu- 
ra . Ma  ora , che  la  Fede  ci  difeopre  un  R^no  fi  va- 
fto,  qual'é  il  Regno  de  i Cieli,  e ci  fa  conofeete 
una  tal  forte  di  beni , che  occhio  mai  non  vidde , 
nè  orecchio  n'hebbe  mai  novella,  nè  vcrun  Cuore 
potè  mai  figuracfeli  al  vivo  ; che  confufione  è b 
oollra  a non  correggere  il  nollro  errore,  e a non 
invaghirli,  non  folo  di  vedere,  ma  anche  di  pofse> 
dere  beni  si  grandi  Non  è un  gran  corto,  che  fac- 
ciamo alla  nollta  Fede,  credere  la  vita  eterna , e 
non  degnarla  nè  men  d’unlanguidodefidetioèchie- 
dere  giornalmente  al  Signore,  che  venga  preila  il 
fuo  R^no:  Advewiut  Regoum  tuum  ; e di  poi  rac* 
capricciarfi  folo  alla  memoria,  che  quella  Regna 
s' avvicina  ! in  vece  d’ empitfi  di  gioia , come  d con. 
figlia  il  S gnore  ; Refpiede,  levate  capita  ccffru; 
quoniam  appropinqua!  Redempio  vejira . Lue.xi.  zi. 

Le  relazione  delle  Miffi.mi  del  Canadà  portava 
quelli  anni  addietro  un  Ltto  di  gran  confufione 
per  noi  altri , che  fiamn  nati , ed  ailevati  nel  feno 
della  Santa  Chiefa.  Una  povera  Donna  di  quel 
Paelè,  battezzata  novellamente , s' era  ammalata; 
il  M;-dico,  che  la  curava  dopo  havet'oflctvato  tutti 
i fintomi  del  male , per  confolarU,  fiate, le difle, 
di  buon'  animo,  quello  non  è mal  da  morire  . Al- 
lora l'Inferma,  con  un’atto  di  (incera  maraviglia, 
voltatafi  al  Confeffoie  fogglunfe  modefianaente  r 
Padre  quello  Signote  non  deve  fapere,  che  io  fon 
Gittiaoa,  perchè  per  altro,  che  male  è morire  , e 
lafciare  la  'Terra  per  andare  al  Cielo?  Bifognerebbe 
dar  per  Maefira  quella  Do^na  a tanti,  che  fanno 
profeffione  di  Spirito,  e do^  molti  anni  non  han- 
no imparato  a iovaghitfi  del  Paradifò,come  beve- 
va imparato  quella  Geatura , nata,  c crefeiuta  in 
mezzo  alla  Barbarie,  e all' IdolattU . fubito  che 
fu  rilevata  nel  Santo  Battefimo. 

E per  verità , che  cofa  è quella  Morte,  che  d fa 
tanta  paura?  fe  noi  la  rimiriamo  con  gli  occhi  degl' 
Infedeli,  dice  SBemardo,  non  v’é  dubbio,  che  d 
compatirà  per  un  gran  male  ; ma  fe  noi  la  riguar- 
detemo  con  gli  occhi  della  Fede , come  potremoioon 
riputarla  la  maggiore  di  rurte  le  nollre  folenoirà? 
Huue  tranfitum  tmferi  Infidelee  tuo'tem  appctìam  ; Po. 
delee  autem  quid  uHi  Pafeba  / Ber.  troll,  denat.  Divia. 
Amor.  11  proprio  afpecto  però  della  morte  è Teffére 
un  paffsggio,  nel  quale  conviene  per  nereffltà  coo- 
fiderare  due  termini,  il  termine,  da  cui  fi  parte,  ed 
il  termine  a cui  fi  perviene.  Quei , che  non  fono 
feorti  dal  lume  della  Fede  Oittiana  ; òche  almeno 
non  vivono  fecondo  gTiofegnamenti  della  tnedefi- 
tna  Fede,  han  ben  ragioiiedi  temete  la  motte, co- 
me teme  un  reo  condennato  al  Patibolo,  all’  udir% 
che  s'apre  b fua  Prigione  per  condurlo  al  fopplizio. 
Ma  chi  i vero  Crilliano,  a guifa  d’un’Innocenre, 
riconofeiuto  per  tale, alTaprirfi della  Carcere  bada 
empirli  di  gioja  per  l’allegrezza  di  palTare  dalle  te- 
nebre al  giorno  chiaro , dalle  Catene  db  Libenà  . 
dalla  compagnia  de' Malfattori  alla  compagnia  de’ 
Buoni.  Alla  fine  che  cofa  lafdamo  di  noi  parten- 
doci  da  quella  vita  mortale?  bfcbmo  un  Paefe  di 
povertà , d’ ignoranza , di  malattie,  di  petfecuzionc, 
d’inquietudini,  di  dolorì;  e troviamo  un  Paefe  di 
Pace,  di  tipofo,d’allcgiezza ; d' abbondanza d’ ogni 

bene 


Della  Perfezione  Criftiana . 587 


ktnc  feoM  mefcoUmento  di  veronraalc.  E quello 
paflàggio  é quello ■ che  noi  tanto  ceraiamo?  c non 
ci  veigogniamo , e non  ci  confondiamo  di  dargli 
quel  titolo,  che  gli  è Dato  pollo  in  fronte  nelle  te- 
nebre dell'  Infédelcà.  (Jhimm  ttnibilium,  il  non  plus 
ultra  delle  cofe  tremende?  Quanto  a me, dice  ‘Ter- 
tulliano. non  è un' Duetto  d^no  del  mio  timore 
uctio  che  mi  libera  da  agni  timore:  ma  tjl  lime». 
Mm,  ftud  m>i  liberal  ab  amei  tme»de. 

Ma  facciamoci  un  poco  pih  addentro  a pene- 
trare qoeQa  teritd  . Che  cola  crediamo . quando 
crediaiqo  il  Paradifo  ? Crediamo  il  pofleffo  d' una 
felicità  I che  i r ìoveoaione  piu  mirabile  della  Sa- 
plenaa  d'iddio;  l'ultimo  sforro  della  fua  Qooip» 
icnu,  roltiroo  termine  della  fua  liberalità.  l'ulti 
mo  fegno  della  fqa  Magnificeou.  l' ultimo  effetto 
del  fuo  Amore  verfo  di  noi , la  degna  ricompenfa 
dei  traragli,  dell' ignominie,  de' dolori,  della  mor 
te  del  Verbo iocjirnato.Qediamo un  bene, chevai 
tanto  ; quanto  vale  l' iltcffo  Iddio  ; no  {sene  che  ci 
farà  divenire  tanto  fiinili  a Qio  , quanto  un  ferro 
infocato  è fiitiile  al  fuoco:  un  bcne.di  cui  una  Qil- 
la  fola', clic  ne  cadeffe  nell'Inferno.  baSerefrbe per 
taddoldre  tutti  i tuoi  tormenti;  un  |>cnc  che  per  go- 
derne folo  un'occhiata,  ounì  Pannato  preodereb- 
bca  tollerar  yolontieri  mille  fecoli  d<  martirj:  un 
Itene  ip  Qne  d fmifurato , che  non  potendo  capip 
peli’  aoima.  convertii,  c|te  l'Aoime  vi  s'iinmtrga 
iurta , e vi  ff  perda , per  vivervi  denpo  io  compa- 
gnia del  fuo  Pio  tantotempo, quanto  durerà  la  vi- 
ta del  medelimo  Pio  - quello  , < P<ù  im 
menfarnentt  di  quel , che  polffant  concepire  con 
queffi  termini,  d il  Paradifo-  E u°i  tupav|a  io  ve. 
ce  di  fol|ecitare  il  tetppo  deffinato  a quello  paffag- 
gio , amiimo  tpeglio  effer  confutpati  diHp  ooarq 
tnilerlein  quella  cenetirofa  Prigione  della  noliraTer- 
va,  che  afpirare  |1  póffeffo  fcmpi||tno  di  quei  I^er 
ano  Qràto?  ^ non  d queffo  un  torto  maoifeflo, 
che  facciamo  alla  ooffra  Fede^entrando  oelnum» 
to  di  quegli  iofeofati , che  prò  *ibilt  bi^utrffU  Tee- 
ram  dr/idrraMnq!  p[.  io|. 

Diremo,  che  tutto  qoeflo  d vero  per  chi  folTeff- 
curo  di  andare  al  O'elo  morendo;  ma  chi  d allicu- 
ta  di  canto  bene!  E<xo.  dunque  il  tono , che  Q fq 
alla  Speranza . (.a  Speranza  fi  appoggi»  fu  quelle 
due  volontà , fu  la  Plvina , che  ci  voglia  falvi , e fq 
la  nollra,  ch|  ci  vogliaipo  falvare.  Qr  come  pof- 
(iam  dubitare  della  voloatà  del  Signore,  che  ci  vo 
glia  falvi,  mentre  qcotpanda  (ottq  pena  della  dan- 
nazione, che  (periamo  qtiefta  (alute?  E PO*  l' tgH 
ce  r hq  compeiate  col  prezzo  inellimabile  d<l  fuo 
faogue  , e della  fuq  vira  : s'  egli  ce  I'  ha  promeffa 
tante  volte  nella  Plvioa  Stefittura;  fe  a queSp  fine 
ha  indirizzato  tutte  le  cofe,  le  terrene,  e le  celefti; 
fe  ci  ha  dato  per  caparra  si  ffeffo  nella  Divina  Eu. 
chatittia,  come  potremo'dar  luogo  q vtruodubbio 
dalla  fua  banda?  Dice  S.  Toromafo.  che  tre  moti- 
vi ha  la  Speranza  Criffiana  ; la  Provvidenza  Divi- 
na , la  Pivioa  Miltricordia,  rOnoipocenza.  Tria 
mment  «4  Iftrandum  , frevidealia , MifericcrJia,  <S 
Potcflai  Pei  i»  Pfaf,  lo.  la  Provvidenza  fa  curii  i 
modi  di  farci  bene;  la  Mifeticordia  s.  inchina  a vo- 
letli;c  l'Onnipotenza  tutto  può  fare  perefeguirli; 
ficchi  per  queffa  banda  fumo  affatto  ficuri  del  Pa- 
raòfo.  R.imaoe  l’altra  banda  della  nofita  volontà, 
per  cui  vien  tutto  il  dubbio  effendoelia  folo  colian. 
te  nel  mutaifi  per  ogni  poco.  Cosi  i , fe  non  la  ita 
hilifcc  La  Grazia:  fabìi  aaiem-,  peiai  efi  enim  Deiei 


. fìjtaere  Slam.  Rem.  14.  ^ fe  haveilìmoa  rellar  vit- 
toiioiì  con  le  noflre  forze  folamence;  difperlamo. 
ci  tutti;  perché  habbiamo  Nemici  innumerabili, 
pieoi  di  rabbia  contro  di  ooi , pieni  di  malizia  , 
pieni  di  affuzia  ; ed  in  oltre  facciamo  le  fpefe  ad 
un  traditore  domeltico,  che  vive  con  noi,  od  può 
morire  fe  noti  con  noi , ed  i la  nollra  concupifccn. 
za.  Ma  che  per  quello  ? non  baffa  il  Signore  con- 
tro di  tutti  ogni  volta , che  d vogliamo  prevalere 
del  fuo  aiuto  ? Perché  dunque  temiamo  fuor  dd 
dovere  ? Òfuere  iriflit  et  ttima  mea,(g  qaare  eenivbas 
me ì Spera  « Dee.  Non  ci  deve  rarbare  lo  fiato pte- 
fence , né  Io  fiato  palfato  : fi  ear  neflnm  m»  reprebea- 
derii  nts  ; fid»eiam  babemat  ad  Deum . I Jo.  ].  z i, 
dice  quel  Difcepolo  diletto  .che  per  haver  ripofato 
(opra  il  cuore  del  fuo  Divino  Maefiro  . oc  havo- 
va  apprefo  i feerici . Pertanto  fe  d fiaroo  coofef- 
fati  delle  nofite  colpe;  ficché  la  Cofdeoza  non  ci 
riprenda  di  nulla;  fe  ce  ne  fiamo  pentiti;  (e  Gamo 
difpofii  a non  titornarqi  io  eterno:  fe  d dilunghia- 
mo da  i pericoli  d>  ritornard;  fe  ci  prevagliamo  de* 
bbti  buoni,  delle  penitenze , dell'  orazioni,  de'Sa- 
gramenti  ; fe  ci  fiudiamo  di  eferdcare  la  carità  co  i 
nofif i Proffimi , fe  perdoniamo  l' ingiurie , che  d fon 
fatte;  fe  le  cicompcoQamo  co  i benefizi , e fopra  tut- 
to fe  domindiamo  di  continuo  al  Signore  la  perfe- 
veraoza.e  lafalgte  interponendo  a quello  finel'io- 
lercdlione  potentifirma  della  gran  Madre  d' Iddio: 
perchè  non  d habbiamo  a falvare  ? aliare  mariemiiii 
Domar  Jfraet I Eieeh.  ijj.  11.  Qrefio  larebbc  «n 
volger  foffopri  tutti  i foodameoci  della  Eebgioaa 
Grifiiana  per  abbattere  la  nollra  fiducia , 

Il  male  però  confifie  in  quello,  che  non  li  pen- 
fa  profoortamente  alle  rae'onl  si  fondate,  che  hab- 
hiamo  nella  fperanza;  ò anche  perchè  vorremmo 
ji  termine  del  Paradifo,  nu  non  vorremmo  la  via, 
che  là  può  CDOdurd  uoìcamence,  chcè  la  morie; 
vorremmo  rivenirci  della  Gloria  feoza  fpoglìarci 
della  nollra  miferia;  /qgemi/Wonrr  pavaii , ei  jimf 
«oliuwr  eepaliari,  fc4  Saperttejlirr.  a Cor.  J 4- 
Ma  eoo  quale  equità  ? Una  povra  Pafinrclla, 
che  fofse  invitata  alle  Nozze  d' un  gran  Monarca . 
farebbe  dovere  , che  havefie  per  mqlc  di  levarfi  di 
dofo  la  fua  Peliccia,  e che  anzi  volaffe  vefiire  fo- 
pra di  quella  l'abito  maellofa  di  fUgina  ? e porq 
quanto  facciamo  di  peggio  a (dMnard  con  la  mot- 
te , che  ci  vuol  fare  io  pezzi  il  mko  di  quello  mi- 
feto  corpo  pq  tivefiicd  d' imoMofa  gloria , io  vece 
di  fofpicare  inceflaniemeott  per  tgoto  bene , e di 
rallegrarcene  per  la  fperanza  di  quel  rem;»  fortu- 
nato, in  cui  potremo  dire  al  Signore:  eeafeidifii  fae- 
eem  mem,  (f  cireamdedifii  me  Utiiia.Pf.  zj. 

fifi  di  tutte  le  altre  vinb  riceve  poi  corto  la  Ca- 
. Mentre  fiqmo  io  quella  vita  miferabile  , lia- 
mo  in  una  difzraziata  oecdfità  di  offendere  il  nofiro 
Iddio, di  vederlo offefodag|'alcri;cfe  (‘amiamo, di 
anuclo  impeilectiinmamcate. 

Siam»  in  occcfiìià  di  o^ndere  il  Signore  alme- 
no venialmente  , giacché  fe  bene  poiTiam  f^ire 
ogni  peccato,  leggiero  in  panicolate,  non  pofiumo 
però  fuggiili  tutti  iofieme  . Par  Gmil  modo  fiamo 
io  neceffttà  di  vederlo  offefo  dagli  altri , ed  anche 
orribilmente.  Che  colà  dii  Mondo,  dove  vivianoo, 
le  iKM  un  Mondo  fommecfo  in  un  Diluvio  d' ioi- 
quilà?  Matedifiam.  (f  me»daei»m,(y  fonimi,  & AdoU 
teriom  iooodavtroal , (f.  faogmi  fanj^onem  leli^il , Qfe, 
4.  z.  quello  dii  (Ritratto,  che  della  nollra  Terra  io- 
feticc  ci  (a  il  Prafeta  Ofea . f inalmoite , quaodod 

pon- 
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pooghfamo  ad  amare  il  Signore  ,I*amIanio  impcr- 
f'ctiTnmanìetuci  mefcotanJo  col  fa^co  ranca  cene* 

Kf  e con  la  fiamma  tanto  fumo , che  qu:(lo  fuo^ 
co»  e quefia  fiamma  rimane  invifibrle  ancheanoi 
Uefii»  che  lo  poniamo  nel  fono;  giacche  non  fia< 
ino  affatto  ficuri  nè  men  d* amarlo. 

Ora  la  Morte  ci  libera  con  un  taglio  da  tutre  que- 
Ae  oeccnìtà  bì  lagrimevoli.O  libera  dalla  oceelfirà 
di  cadere  ; ed  è però  chiamata  da  S.  Ambrogio  la 
fe;X)itura  di  rutti  i vizj  ; mor$  vktorum  JcpuUura.  tib. 
de  bdn.  r«tor.  e.  4.  Nd  fole  quello  » ma  olcrci  pecca- 
ti leggieri»  nei  quali,  comes'è  detto,  per  quanto 
fia  grande  lo  ttuolo  di  evitarli  » pur  fiam  corretti  a 
cadérvi  di  tratto  » in  tratto , ci  libbra  da'  pencoli  di 
cadere  ne'  peccati  gravi  » e di  perderci  in  fempuer- 
DO.  Quanto  farebbe  tornato  conto  ad  Oiigens. 
che  la  tua  Madre  con  una  p'età  ingannevole  non 
gli  haveiTe  impedito  l'r  Ifrrir  U Tua  vita  a Giudici 
in  cedimonianta  della  Santa  Fede!  morendo  allo- 
ra havremmo  uo  murire  adorato  ru.[>li  Altari , l.'.J 
dove  di  prefenie  poffiam  credere  di  bavere  un  ne- 
mico eterno  d Iddio,  tormentato  per  fempre  nell* 
Inferno.  £ in  fatti  vegghiamo,  che  il  Signore  lì 
vale  fpeffo  delta  morte  anche  immatura  per  alfi:u- 
rare  ad  alcuno  de' fuoi  Eletti  (avita  immurale  delia 
Gloiia  Raptus  eji , ne  maliiÌM  mnia^et  inte'.lelìnm  e'jHt, 
«Ht  ne  f{ìio  deeiperet  AnirtMm  illim  .Sap  4.  1 1.  men 
tic  V Uomo  é si  fragile,  la  volontà  sì  variab  !e,(c 
pslTioni  sì  ribelli  » gli  oggetti  sì  ingannevuìi,Ie  oc- 
calioni  sì  pericolofe,  gii  abiti  cattivi  sì  perverfi,  il 
Tentacofc  sì  aduco  » che  non  fi  puh  fapere  quel , 
che  portertbbe  di  male  la  lunga  vira  » fe  fa  morte 
con  abbreviarla  non  ce  ne  fvjlunaffe  ad  uri  tratto 
Teo.iofio  IV.  (mperador  dell’  Oriente  dopo  haver 
fegr>atoper  qualche  trmpu»d< ^>cdo  il  carico»fife 
ce  Monaco;  ed  apprefio  morendo  volle  fopra  ilSe* 
f>olcco  queOa  breve  Ifcririone  Sanitas  . Baron  Aa. 
717  affine  d'infìnuare  a'Poderi,che  fcendendodal 
Trono  haveva  cominciato  a m gtiorare,  ma  che 
morendo  era  guanto  perfettamente. 

Per  (ìmtl  modo  la  Morte  ci  libera  dal  vedere  tane* 
eflefo  il  Sìgnac  ,che  pu  e fe  l'amaliimo  veramen* 
te»  ci  dovrebbe  conlumaredi  zelo»  comeconfuina- 
va  il  cuore  al  Santo  Davide»  quando  diceva;  De- 
feiìio  tiBuit  me  prò  Pe*caicnbéU  dereHnquentibus  legem 
tUAn  ; laonde  vedendo  ciafcu-i  di  noi , che  c*c  fona 
l'abitare  con  gli  feorpioni.-  (nm  fc^rpienibus  babiias. 
Bxtib.  z.  6.  come  fu  imimato  ad  Ezccchiele»  qual 
iupplica  più  giuda  doviemim  noi  porgere  al  Si- 
gnore» che  reffer  tolti  da  un  Paefe  s)  iniquo, dove 
tanto  (i  firapazta  la  fua  incomprerifibile  Ma^fià , 
ed  elTer  trasferiti  in  or.  lur>go»  dove  in  eterno  fi  lo 
da?  Beati,  qui  bab-tant  in  Demo  tua.  Domine  • inj^‘ 
fu!um  jteeuli  Uudabunt  te,  Pf. 

Nr!  vale  lo  feufarfi»  che  fanno  alcuni  con  dire, 
dcfidcro  di  allungir  la  vira  per  accrelcere  ilmtrico, 
e per  andare  d'avaari  a Dio  con  maggior  perfezione  ; 
come  lodevolmente  una  Spofa  può  bramar  maggior 
agio  pCi  adornarfì,  e per  comparire  più  vifiofa  dinanzi 
allo  Spofo.  Qjelìa  d ftfa  tf  sì  debjlc,  ripiglia  S A 
golHno,  che  non  ha  bifogiiodi  fpinra  per  andare 
a reità  ; anzi  il  medefimo  atto  di  morir  volenrieiiè 
quello,  che  ri  fa  conieguire  ad  un  tratto  la  petfe. 
zione  bramata:  funt  alt  oni , qui  ideò  dvnai  fe  noUemo 
rif  nt  ptojieiant , ethn  tamen profeHus  totnmm  boefìtuf 
/ir  , ut  mori  velini  : proinde  quo4  Hoìant , ut  perfeélt/int, 
VilìnS  , & peeftBi  funi . At>g.  1.  4.  qurefi-  r«  Mattb.  E 
poi  bada  patagDiwc  la  Carità  di  quella  mifera  vi-  j 


ta  con  la  Carità  delta  V'irà  beata  , per  finir  di  chia«' 
rirfi  del  noilro  ing4  tao.  L'  Amore  , che  portiamo 
ora  al  noltro  Iddio  » per  quanto  fia  grandj»  è un  picco- 
lo focarello:  e ramo  c,  che  Ji  portano  i Santi  ira 
Cielo  é una  Fornace  rnifurara  /g  iù  D.'mini  inSio>i , 
quello  é il  nollro  Amjre,  & Cur/tmur  ejuf  in  ffetu» 
jalsnj.  Ifj.zt-  9.  quello  è Tamofe  de  Beati  Peitan» 
co  la  nollra  Cao;à  è più  rollo  infocala,  che  fuoco, 
e fe  dee  dufi  fuoco»  ò un  fuoco  nollrale  accefo  in 
maceria  (Iraniera  ; la  dove  U Carità  del  Paradrfo 
è un  fuoco  nella  fua  propria  sfera , che  polfiede  per 
lo  ineoo  quelli  tre  vantaggi  fopra  de!  nollro;  è pu- 
ro, d grande,  è indlinguib.ltf . Imperocché  i Beaci’ 
non  blamente  amano  Dio  , come  amiamo  noi, 
ma  non  amano  altro  che  Dio  propria mente; la do3 
ve  noi  inficm;  con  Dio  am  a n>  aitri  be.ii , e fé' 
non  altro  amumo  noi  (Idfi.  fe  non  p'h  delSigno«'= 
re , almeno  fotro  di  lui  ; ficché  fe  noi  non  gli  dia- 
mo un  Superiore  nel  nollro  cuore  , fc  noi  don  gli 
diamou'ìC)llcgi,g  idfamo almeno  qualcheConv 
pctitore , é Così  li  ncflro  amore  non  é mai  affatto 
puro,  perchè  non  ci  fa  mai  feordare  affatto  di  noi 
med'.fiini  , né  CI  irasf  irma  mai  pienamente  nell* 
Amaro- Parimente  l'amorcdella  Viac  femprefear- 
fo,  mentre  r Anima  non  può  vedere  il  Soielncrea* 
ro  fj  non  tra  le  nu  mie  dclielim  ticuJini  creare;  Nane 
et  petrte  cogno\(imut . 1.  Cor.  1 t però  in  partean- 
cora  ramiam.) , ma  in  Cicki  vedremo  quello  Sole 
Divino  fenzi  alcun  velo;  vidcbhr.ur  eum  fhuti  efi.  if 
Jo:  j.  z.»  e così  rameremo fenza  ritegno,  cci  im- 
mergeremo turr  per  affciro  in  queU'ab-ffo  i nmen- 
fo  del  Sommo  Bene.  Finalmente  ia  nollra  Cirirà 
è una  fiimmclla.  che  può  fpegnerfi  ad  ogni  tìito; 
ma  la  Catiià  de' Beati  è una  fiamma  indtinguibj- 
le»  e come  Ila  ne)  fuo  proprio  centro  così  nopi-ouò 
mai  diminuirfi,  non  che  mancate.  ^ ' 

Prefuppolle  però  qiit.‘(le  verità  indubirabli,  eh! 
non  vede  fobico  il  gran  torto  » che  facciamo  alU 
Carità»  non  folo  quando  temiamo  canto Tmodera- 
Cainente  di  morire,  ma  anche  quando  non  lo  bra« 
miamo  ardentemenfe?  N)né  quello  peccare  con- 
tro del  Ciclo,  non  bramare  ioccifintcmente  di  an- 
darvi? U't' Anima  ersi  rif  eJ  Jata  potrà  ben  d re 
fuglonei  Pec^aviin  Ctthim  . Ln:.  15  iK.  » c come  rea 
farà  la  fua  freddezza  punirà  ne!  Pj  garoriocongran 
curmencu.  Il  Cardinal  Bel'armìno  cien  per  collan- 
te, che  nel  Purgatorio  , oltre  alia  prigione  comu- 
ne, dove  fi  (cifre  nt!  fuoco  la  pena  de!  fenru»eJcl 
danno  , vi  fia  un'  altra  Prigiorte  più  onorevole , e 
da'Nobiii»  dove  l'Anime  non  foflVoro  altra  pena, 
che  il  litardamcnro  della  loro  Beatitudine,  ih  ga- 
li igo  dì  haver  poco  d-.fijerato  la  morte  per 
Vedere  Iddìo,  e Gesù  Còllo  loro  Spofo  . £ non  è 
gioito  quello  gaff  go?  Mentre  era  vivo  in  doma 
Trto  Livio»  vcriivano  dagli  ultimi  confini  deU'iin- 
pero  Rumano  molte  Pcrlbnc,  perconofccrc  di  p e- 
lenza  un'llloiico  siaccccjitaio  ; c le  Anime  , che 
(nn  piofclfune  di  conofcere,  e dì  amare  il  Sommo 
B:ne»  non  io  degneranno,  fe  non  d'un  ciepjdo  de- 
li Jerio,  e havianoo  i.i  orrore  il  metterli  in  viaggio 
icr  ariivate  a concfcerlo  di  prefenza?  Non  faceva- 
no già  cesi  gli  Antichi  CriOiani  » de’  quali  riferifce 
San  Gio:  Gnfnffcmof  Hom.  19.  in  Tim.  ) che  por- 
ta'ido  i loio  M ;(ti  a fepeilitc , cartavano  Inni  di 
gipja  ; che  non  chiamavano  quella  pompa  un  fu- 
n.-ulc:  ma  un  trionfo,  che  non  ardivano  di  dire, 
cl)c  il  OtfoPiO  era  inorto;c  che  ciafeuno  di  clfide*- 
lidciava  di  lalcia.’c  h Terra»  per  aidarfcnc  a vcUeJ 

re 


re  Sabilmentc  il  Signore  in  Celo. 

M«  per  finite  i rimpromi,  e renire  a i rimed;, 
farà  occeflàtio,  che  iofegniatc  al  rofiro  Pcnitenie 
la  maniera  di  cambiate  il  fuovano  rimote  dimori- 
,re  in  un  gioito  defiderio.einunafanca  impaiienaa 
di  morir  pretto.  A quello  fine  potrà  fcrvire  l'efer* 
ciclo  feguente,  che  dorrà  praticirft  almeno  iurte 
le  volte,  che  fi  riceve  il  Signore  nella  Santa  CoMik 
ninne.  Ma  prima  fjtegli  ben  capite  qucQa  verirà; 
che  tutt’i  gafligbi,  che  ci  manda  il  Signore,  fegli 
accettiamo  di  buona  voglia, c con  amore  divengo 
no  di  penali , foddlsfaioij , e quafi  voloniat;,  e co- 
me eletti  da  noi  medéGmi , io  quanto  nel  foppor- 
tarli  ci  conformiamo  al  voler  del  Signore  , che  gli 
ha  voluti e gli  ha  eletti:  Si  jtagtlla,  qua  prò  poeta- 
^ itfiifiaiar  , patì  aiiq»o  mede  ippaj  Paiiea. 
oh  ,rqliotìm  ftiiifaliiow  aciipiutì:  papi  auiemippai, 
^ in  qaatìam  ea  aceepiai , cori  c’  infegna  S.  Tomma- 
fo  ; Sappt.  q.  q.ar.i-  e pollo  un  tale  infegnameoto, 
mirate  il  gran  fagtifiaio  , che  può  far  l'Uomo  al 
Signore,  offerendogli  la  fua  vita  ! Si  può  dire  che 
quello  tbio  i vero  fagrifiaio,  e che  tutte  f altre  of- 
ferte, che  facciamo  al  Signore,  fono  cbblationi, 
giacché  nel  vero  lagrificio  é d'effenza , che  la  Vit- 
tima muoja,  e che  fia  dillrutia,  ciò  che  nonfegue 
in  verun' altra  occorrenca , che  nel  morire.  Venen 
’ do  però  alla  pratica  di  tutto  quella  , come  tre  fotti 
di  fagrifiaio  erano  già  nell*  antica  L^ge,  l’ Olocau 
Ho , il  Sagrilicio  per  'I  peccato , e I’  Ollia  Pacifica 
( i-i.j.  toa.  ad  I ) cosi  in  tre  modi,  ò direm  me- 

?llio,  per  tre  fini  ciafcun  Criltiano  ha  da  offerire  la 
ua  vita  al  Signore , ed  accettate  con  qucfio  fpiri 
co  la  Morte. 

La  prima  forte  di  Sagrifizio  era  dunque  l'Olo- 
cauffo;  ed  era  il  più  petictto  di  tutti,  perchè  s' of- 
feriva al  Signore  in  procellazione  della  fuaccceì- 
lenza , e del  dominio,  che  egli  ha  fopra  tutte  ìeco- 
fe  create;  laonde  tutta  la  Vittima  fi  confumavain» 
teramentc  nel  fuoco  in  offeqnip  della  Divina  Mae- 
di . Ma  quanto  maggior*  onore  rende  al  Signore  Dio 
il  Sagrifizio  della  Morte  accctiata,  e voluta  ia  of 
fequio  della  Sovranità  , e dell'  Indipendente  del 
nollro  Iddio  f Tutte  le  Vittime  della  Sinagoga 
non  erano  del  pregio, di  cui  èia  vita  d' un  Criltia- 
no . Il  oollto  Corpo  , fe  bene  in  riguardo  all' 
Anima  , è un  poco  di  fango  animato , tuttavia 
confiderato  affolutamencc  in  sé  ffeffo  , è l'ope- 
ra più  ammirabile,  e più  perfetta, che  habbla  fatto 
il  Signore  tra  le  cote  terrene.  Inoltre  nell'ordine 
della.Grazia  é fantificato  col  Battefimo  , e con  la 
CrcGma,  ed  ha  fcrvito  d'albergo  ad  un’Anlmaim 
mortale,  ed  eletta  per  effere  eternamente  Regina 
del  Paradifo  ; anzi  ha  fervito  di  Tempio  a Gesù  Cri- 
flo,cheper  la  Divina  Lucatillia  vi  é dimorato  si 
fpcffo , e vi  ha  lafciato  i femi  dell*  immortalità  , 
onde  tifotga  a fuo  tempo  più  rifplendente  di  mille 
Soli;  e però  mirate  riuanto  nobile  è quella  Vittima, 
che  fi  offerifce  per  Olocaulto  al  Signore  in  olfequio 
del  fuo  fuprcmo  dominio  fopra  di  noi  ; ed  in  prò 
ccHaziaoe,che  egli  è Padrone  affoluco  della  Vita , 
e della  Morte. 

Dunque  il  Penitente  ponderando  dentro  di  sé  que- 
fte  verità,  fi  rivolga  ai  Signore,  e gli  dica;  Cqao- 
fea  tutto  il  Mondo  quanto  io  vi  Simi,o  mio  Dio, 
mentre  per  amor  vollro  accetto  volentieri  di  rima- 
oer  Dtivo  della  più  cara  cofa  , che  io  habbia  fopra 
la  Tetra,  che  è la  mia  vita,  lo  ve  la  fagrifico  vo- 
lentieri in  ptotcllgzione  dell* Infinito  volito  potete. 
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.Altro  fagrifizio  è richlello  pet  riconofeere  la  gran, 
dezza  incomptenfib.lcdeirenct  vollro  infinito;  ma 
IO  imn  ho  nulla  di  più  da  potervi  offerire.  Accetute 
però  la  mia  morte,  unita  alla  morte  di  Gesù  Gri- 
llo, perche  fia  più  preziofa,  e divenga  degna  di  far. 
gir  omaggio.  Voi  diceUe,  che  non  v'é  il  maggior* 
Amore,  che  dar  la  vita  per  rAmato;  ecco  io  vi  dò 
la  mia  aitasi  volemieri , che fepotelfi  evitar  la  mor- 
te, non  lo  farei;  glorificatevi  nelle  mie  perdite; e fi- 
te , ctK  fpicchi  maggiormente  la  voQra  immottali. 
u nella  mia  morte. 

Qwffi,  ed  altri  fentimenti  fomìglianti  formeran- 
no I Olocaulto  dovuto  alla  Divina  Grandezza . Ri- 
niane  ora  r alcra  forte  di  Sagrifizio  per  foddisftre 
a peccati;  Sacnpdaai  pre peccalo,  f S.  TÌji*.  i.  i. 
q.  lai.  ar.j^.  ad  i ) t quello  ancora  polfiarao  of- 
terirc  alla  Divina  Giullizia  con  la  morte.  Tutti  i 
praati,  che  habbiam  commelli , hanno  il  lor  prin. 
apio  da  que'  tré  pcrveili  amori , che  ai  dite  di  San 
Giovanili  , compongono  ii  Mondo  nemico  di  Dio; 
Amore  della  propria  eccellenza;  Amore  de' piaceri; 
Amore  delle  ricchezze  ; e però  mirate , come  la 
Morte  dà  alla  radice  di  tutto  il  male . e riordina  con 
a Pena  quanto  ha  difordinato  la  Colpa  . Punifee 
I amore  difordioato  a quefti  beni  ettetiori,  ruban- 
doceli  rutti  ad  u n colpo; fi cché  fe  noi  fiamo  entrati 
in  quello  Mondo  nudi , nudi  ce  ne  paniamo  : c 
cesi  con  qual  maggior  pnverià  potevafi  mai  pagare 
1 attacco  eccelfivo,  e le  brame  incontentabili  dell* 
avarizia  ! 

Parimente  pnntlce  1 affetto  difordioato  a'piaceri, 
frparaodocida  lutto  il  fenfibile , e togliendoci  ia 
Vita , che  é il  fondamento  di  tutti  i fenfi  ; boodc 
di  tutte  le  panate  foddisfazioni  non  rimane  all' Uo- 
mo  Carnale  aiiro,  che  un'eredità  di  Serpenti , edi 
Vermi  jCam  morieiar  homo , barediiahii  Serpemet , ù» 
Vernici.  Eccli  io  ij.  r 

Ma  fo(va  ogn'alto  nollro  difbrdine  la  Morte  pu. 
nifce  il  difordine  della  Superbia,  mentre  gettando 
f-*^*^^*  calpclia  co'  predi  di  tutti, come 

Vinntfic^  e Signora;  Calca  fnper  eam  quali  Rex 
interuui . Job  i8.  14  E allora  fi  pudiofuliare  con 
ogni  ragione  aH'umane  grandezze,  e dire  col  Pto- 
fna;  dove  fono  I Grandi,  dove  i Principi,  dove  i 
Monarchi,  fon  tutti  confufì  in  un  mucchio  di  pol- 
vere con  la  povera  Gente:  Uhi  fttnj  PrÌMeipct  Ctn. 
Imm  , & qui  deminatìar  fuper  Bcflìai  ? exterminali 
jtM,aad  laferti  defeenderuM.  Baruc.f.iq  Quella 
Cafa  dove  tu  tramata  la  congiura  contro  il  Sovra- 
no, lecondo  le  Leggi  deve  gectaifi  a terra,  in  pena 
di  quel  grande  attentato:  ora  il  nollro  Corpo  é Ha- 
*°  traditoti  della  Divina  Mae- 

uà  hanno  si  fpefYb  non  fofo  tramato»  ma  p'^tto  io 
in  opera  la  loro  congiuia  ; e però  ecco  la  Morte, 
che  miniura  della  Divina  Giudizia  » getta  a terra 
qucQaCafa  maledettavia  riduce  in  minuriiììmi  poi. 
ve,  c qujG  io  nulla:  tìom  tmm  monmii  futrit , À 
MuaMius , eaitfumpttts  , ubi  qnpefa  eji  ? %b  9.  ij. 
quella  è la  domanda , che  fa  il  Santo  G ubbe  a tue. 
d i Mortali. 

**  per  fagrificare  alla  Divina 

Ciiutiizia  ia  vita  del  Corpo  in  foddisfazione  de'  pcc« 
Cali  comajcifi,  fi  ponga  dinanzi  a Iddio,  c gettao* 
do  un  occhiata  fopra  le  fuc  crafgrefnooi  paifare»at> 
tonttaper  la  rnoltirudioe  grand^,pcr  la  qualità, per 
*p*hzia  delle  fuc  colpe»  in  atto  di  proronda  umf» 
liazioDc»dica  al  Signore:  Quante  volte  ho  io  me- 
ritaco  di  eucr  tolta  dal  Mondo!  Ogn^  peccato 
Ddd  nàie 
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Bhte  merita  la  motte,  c peri  quando  b non  vi  ha- 
vefli , à Signore,  offeb  mai.  Te  non  leggertneoce, 
quante  tolte  ho  meritato  Con  queSo  lolo  d>  morire; 
ed  io.  ooo  acceccerd  eolcorieti  ni  pure  ma  morte 
fola , haeeodonc  meritate  tante , che  non  han  nu- 
mero? non  (olamente  accetto  eoleaticri.d Signore, 
queir  unica,  che  mi  eolete  dare , ma  io  oflei^io  della 
voÙraDieinaG  ultizia  ne  godo.  Godo,  cÌk  qued* 
occhi , che  G fon  pteG  ranca  liberti , retino  io  te- 
oebteGno  alla  Gne  del  Mondo.  Godo,  che  queta 
lingua  che  s’d  fciolca  tante  tolte  in  vaniti  io  de. 
tratboi,  io  bugie  Ga  mangiata  da’ Vermini  dentro 
un  (epolcro  • Godo , che  quete  mani , c queQi  pie- 
di. che  fono  tati  flromeoti  al  cuore  per  er(%uire 
tanti  difegni  perverG,  Gano  ora  rtG  immobili  fra 
le  tenebre  della  mia  fepoltura.  Gcxla,  che  queGo 
cuore  medeGmo , che  ha  formato  queOi  diflegni , e 
di  un  ’Tempiodel  Signore  G i cambiato  io  un  Tem- 
pio d' Idolatria  verfo  le  Creature,  Ga  ora  gettato  a 
terra  fensa  fperaoza  di  rialzarG  G no  al  giorno  ette- 
ma-  Sta  pur  bene  , che  la  vodra  GiuGizIa.  o Si 
gnore,  ricompcoG  a mie  fpefe  i torti,  che  io  »i  ho 
recati-  Oh  quanto  i bell’ordine,  che  chi  ha  volu- 
to vivere  a voglia  (ua , Ga  coGretto  ora  a morire  per 
compiacere  il  voler  voGro. 

Rimane  per  ultima  la  terza  forte  di  SagriGeio, 
che  G chiama  Odia  PaciGca  ,e  G offeriva  in  ricono, 
feimento  de’  beoeGcj  gii  ricevuti , ò ^ riceverG  io 
avvenite:  Ex  dtbito  bexffieii,  vcl  meipittdi,  vtlxcetw 
pii  S.  Tbon.  toc.  tir.  QueGa  force  de'  SagriGzj  é 
grandemente  da  noi  rich-eGa , c la  Morte  ce  ne  por- 
ge una  maceria  copiofa , e ci  fornifee  d’  una  Vitti- 
ma di  gran  prezzo.  On’  orpice,  che  fofle  Gaio 
trattato  alla  grande , alloggiato  in  un  Palazzo  rea- 
le lungamente  , ferrico  fpleodidaraente,  pafeiuto 
lautamente , maoienuco  come  Padrone, non  come 
Ofpice.eche  dipoi  G partiGe  feoza  né  mer»  rin- 
graziare il  fuocortefe  Benefattore, commetterebbe 
un’ingratitudiot,  di  cui  G vergognerebbero  fino  le 
Fiere.  Ognun  di  noi  é Geco  iromenfamence  pid 
beocGczio  dal  Sigootc  nel  lungo  cotfo  della  fua 


vita  ; e però  quanto  pIG  abbomiaevole  Ingradm- 
dine  farebbe  il  partirG  da  qucG’ alloggio  tanto  Ggno* 
tile,  feoza  rìcooofeere  l’ Albergaiote? 

Dunque  l’ Anima  rammemorando  la  moltiradl- 
ne , la  qualità , il  pregio  delle  grazie  ricevute  60'  otz 
da  Dio,  la  ferritù,  che  le  haaoo  preOato  ratte  le 
Creature,  e Gno  gli  Angeli  del  Paradifo,  ammirata 
di  tanta  liberalità  del  Signore,  cbiega  a té  Geffa. 
che  cofa  firà  dovere,  che  io  renda  al  mìo  Sommo 
Benefattore  per  tanti  beni:  QMrtirSbium  Dtmi- 
m prt  muilmr  , a<e  rtiribaii  mm  f e rlfponda  a $6 
Geifò,-  io  tkonofeimeoto  bevert)  volentieri  il  Cali- 
ce, che  egli  mi  porge  di  propria  mano,  e lo  Girne- 
rò  dolce,  perche  mi  viene  dal  fuo  divino  volere  : 
Cxlitfm  fididxrii  atei^xm.  Perché  non  ho  b mille 
corpi  per  ditforli  tutti  per  amor  voQro?  perché  non 
ho  io  mille  vite  per  offeritvcle  in  ricooofdroento  di 
tanti  beni,  che  mi  bavere  compartito  Gn'ora?Sob 
l’effere  Voi  mono  per  me,  m'obbligherebbe  per 
ritorno  ad  offerivelc  tutte,  mentrelavoGra  Viu  vai 
più,  ebe  vagliano  tutte  le  vice  delle  Creature  pof- 
Gbili.  Se  io  non  doveGi  morire  come  mortale,  vor. 
rei  pregarvi  a darmi  campo  di  morire  per  corrifpon- 
dere  all’amor  voGro.  (^ueGa  mia  vita  mefehina  d 
voGra  per  ìnGoiti  titoli  ; ma  s’clla  fuffe  tutta  mia, 
ve  la  donerei  volentieri,  per  foddisfare  rimmenfie 
obbligazioni, che  vi  profeGo  . 

Di  queGa  forte  Ga  rEfercizio , che  preferivererq 
al  voGro  Penitente;  per  acquiGarcun'abico  buono 
di  faniiGcare  la  Morte,  e di  non  temerne  fuor  di 
tnifura , con  quel  corto , che  habbiam  veduto , che 
ricevono  in  qucQo  fatto  la  Fede,  la  Speranza,  la 
Carità.  Con  qucGo  medeGmo  ottenete , ch'egli  G 
prepari  a morire , ravvolgendo  ftequentemeoie  fia 
di  si  qucGi  penfieri  $1  falucevoti;  e quando  la  Mor- 
te venà  io  effetto , la  riceverà  con  buon  vifo  , cd 
aoderà  allegramente  a queOo  S^riGcio , evitan- 
do il  difordine  di  quel,  che  muoiono  di  mala  vo 
glia,  e fono  come  le  Vittime  Grafcinate,  inabili  g 
reodece  il  dovuto  culto  al  Signore. 
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RITE  EDQCTUS. 
ACCURATA  METHODUS 

Omne  maleficiorum  gcnus  probèi  ac  prudenccr  curandì. 
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Nter  Divttkf  Apoctiypfit 
M)JÌ<rÌA  ilhd  f$9è  mAg90 
nohis  jdath  • ^ued  ejtit 
libri  Autbof  D.  joanwes 
rtfert  cAptu  ; fet 

lidi  À ff  cv/mm  de[(e»den 
um  è C9Ì9 

defercnttm  ingntem  C*t9- 
nmm  , qaa  Ugatum  Damo 
ittm  dttmpf  m TArtafA  « 

Vidi  Angelumdcrccoden* 
Mm  de  Oslo  hzbeattm  Oavem  AbyGì , & catc- 


nam  magnam  lo  mano  fua , Se  appreheodk  Ora* 
conem  ferpenicm  anciquum, qui  cG  Oiabolus,  Se 
Satanas,  & ligavit  eum  per  annos  mille,  A miGc 
eum  in  AbyGura.  Ctp.  10  i.  Kc  yixgtbuejijtfiit 
Cbrifim  xiibididxi  ai^ti  Cmfilii  Dtfeeiidil 

i Calo  cm  vidclkii  i fublìmi  fot  mojiflxiit  (dio  do- 
miueoj  lelCt  imbecillitati  watura  btanaoa  fi  [poni  fa- 
bjeeit.  ( Hugo  io  booe  tnom . Hkttaqoi  CbriflmJ  Do- 
mioti  Ila  debdii  III  homo  ,(y  fmo!  tAm  poteojoi  Deas, 
boDet  elavem  AhjSi tidefitiojoptrabiUmpoieotiameohi- 
bcodi  tmocs  /oftroma  vaet  adioot  oibil  ab  bis  pia- 
Ilari  pejfl  pratir  id , guati  iltj  ftrmiiiur ;(taum  baro 
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m*iiumftlltu  numi,  vuUIieit  rAtir  ilUut  M». 
UMle  ,qtu  orniia  nmfieUìliir , film  cft  h ftutrm  pa- 
marvm  tkermtia , tì  fum  Crmt , «rM , «ir  Fnphnm  , 
Abrcondiu  ed  fordcudo  eiut.  ).  4.  tbc 
ttm  nbart , tf  b»t  poiettu  mii»  nmtra  Dammm  , 
«n  duitir  Dum  frtpter  vim  «wraiA',  Scrptu  pruficr 
ftUéKÙnt , Stumtu  pnpicr  immiciiim , o«w  infcqui- 
tur  bfimimi , O *m>  hgmii  per  tertt  mille , qmm  mi. 
wmt  ejej  impeimm , deeee  memermi  eUHenn»  eempleatiir, 
a il  tifi ermo  Cmeere  imlifii . V lidi  tmmèn  mirmm  efi , 
qiimede  Damm iiiChrifii Demm mimi , (fCrmiJt/ir. 
ime  ebJlrUlmi  j6t  il  Tarureii  le  nebrn  retegaimpBkilimi- 
m>i  idei  lofirii , tì  Aiimii  O Cerperikus  leeem , «r  ii 
mriqie  ime  fireie  exerte  n lyriimdem  fini,  fiibilem- 
qieiiiii(edem  figM ^dnmbemmes m medòcmeiiitfed 
iium  iiuidit  ; idm  ibfmrtU  rei  ei  vidi'ir  effe  Ciifi , 
qmi  videlieet  hemiiej,  it  lii  Prepbeia  ^ad  Dirmonem 
itiednet , edm  peiiiit  debem  illim  ftere  ; qme  fit, 
m Ikèi  ligmt  idei  imei  Ulij  mxem , pemdè  te  fi 
fohni  tffei.  SuTcrperuac  me  ficut  Leo.  Pfil- 16. 
non  ait  conveoerunc  me,  fed  AifceiicrDnc ; qmniem 
Jiferm  bojkt  lei  emveiim  aet , fed  fifeipimi  lai 
tummede , om  en  coiDemmis  ,iS  ad  ipjei  letedimif , 
lei  jeciìi  le  qui  aeeedie  id  leeiem  ligiiim,  m ehi. 
fme  iitri  fepii , qm  lieil  femper  pirieir  fii  medine, 
de  eidet , exeqm  iimei  lea  potè  fi,  ufi  qiit  dii  ippre- 
pmqiei.  Sutccpcrunt  me  ficui  Leo  paratus  ad  pix 
dam . Ei  m meliiìi  tf  thrms  rem  eutimgaimt , iripUfi 
vii  pile  lee  Damoii  ippropiiqimi . 

Primi  per  peeem  , qimì  imepere  lei  bertmer 
Eeclefiifticia  ad  figieidi  petem , et  eedem  tempere 
fugiamit  d deiiihu  b*^‘  din  Leene . Fuge  peccata  ; 
EteLu-ì  fi  ad  illa  accefleris,  (ufcipteni  te  dences 
Leonia  . deniea  cjus  incctficieniea  Animai  homi- 
mim  : fege  ieqmt , peeemi , qmiiim  fi  ad  ea  aeeefie 
rie , boe  efi  fi  ei  mm  ii  eer  ideuferie , accedee  eodem 
tempere  ad  agite , tì  demei  dime  iefeni  leeme  , qm 
etile  fiae  uree  icqurit , Im^ie  lyrimidem  exeriet 
«•  peceiii  Regie:  Miferot  emm  illie , qm  jpaetè  fefe 
dii  dediti  laiqitei  eapiivet  deiiiet . Si  ad  ea  acerf. 
ieri! , fufeipieoe  ic  dences  Leonó,  dences  ejos  iacee- 
ficicnces  Animai  bominum. 

Seemidi  ipprepiiqiimie  bile  fera  ligiti,  aifim- 
qu  dii  pribemie  perhdi  lebit  teeetdi  ic  fi  effei  foli 
ti , qih  qi  eqiid  ab  dii  miligei  prinr  nei  ebfervi 
me , fed  peiiie  Ciifii  meri  imrildiie  tribmmie  ei , 
qae  reverà  ih  Inferii  Dracenie  furore  prifimiir: 
ila  firmi  tiperie  ceitiigii , m 11  tele  fin  , & impili 
mardent;  eim  eiim  Terrm  firn  eon.eloree,  filili  noi 
ebferun*  ferire  peffiit,  & io  filencio  mcxdere.  Su 
muem  wderetnr  ipeni,  dibiiiri  tot  perefl , qi)i  illi. 
rum  rapii  fidili  cemererenr , fìnìmq;  feiverem  dime 
vemi  pam , qieJ  merfi  pefiifce  olii  e hfpirare  me 
dilaiiir  . Et  hit  efi  mie , qiari  medigiie  h c hfero 
rim  eeliber  fipi  flidei  ii  maleficiie,  vel  fijciiiiieii. 
bis  imiiiri  periodim  ilierim  latnrilmm  meivorim , ed 
videlicit  vera  deprebeidirir  eerim  eiifa:  Uà  etnie 
hearie  eurfii  lemperibie  exagiiihit  elim  Pierim 
dliim.de  qie  alenine  D-Macchóeus  cap.  17.  tempi, 
qitmidmedim  idietii  O Petrus  Chijcfutogus  fer- 
mone  5 1 > *x  Ina  tribiereiir  dliie  nerbi  Cnfa , qui 
WS  à Cali  (yderibie , fed  à Tanareit  fradibie  deri 
vibiiir.  Doemon  rexat  Corpus  lunanbus  incrc 
mentis  ut  else  Lunx  creda  tur , c]ugif  ett  Diabolici 
ctiminis . 

H<ic  Arte  iffeqiitir  qiieqidd  «a  pr'imie  curii , timi, 
rim , Il  il  eiralieiibie  nei  einfigiiiiT,  ufi  ad  min 
hi  mdieimmi , qua  em  die  l'detl  itmeii,  hfdiie  ' 
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unir  tecim  illim,aem  iperti  vi  neri  non  potefi . 

Tertiò  deiiqie  fero  buie  befii  tòrte  idehmie,dim 
dii  ippropiiquimii , quii  ea  ni  puefinc  igneeimie , 
qui  Cbrifiij  Damme  lee  iifirixii , a eim  debellatim 
iihii  peline  fibiieumie . Prinoeps  hujus  mundi  jam 
judicatus  ed.  yei.  l6.  Jam  Cbrifli  paiieniie  merita 
eeiHiiierwu  Tribiiit  ii  emiei  Dameuee , jam  m ipfee 
p^ata  feiieiiii  efi,  jam  ab  eedem  Cbriflo  Domile 
fitta  efi  pilefiie  Ecilefia  fia  iieidi  ii  rete  tire  lefa. 
rior.  Venm  potei  lorini  bae  ipfa  potè  fiate  Ui  eim 

ilim  id  tornei  ipfiei  Exereifmemm  Damenee  trepida, 
rem,  ime  interrili  eoe  aidiiii  ,tì  arma  tofin  vermi 
il  Triimptmm , 

Mibi  prendi  veti!  in  mtiitm  brevilir  bie  meliera 
Practpn  prepotere , qua  aptd  AuEoret  hventrm , ut 
Ideneum  Exoreifiam  infliiiim  , qii  amiibie  infenut 
leiebriombie  obfiare  puffi , lueriqie  diete  dliJ , qui 
Cbriffie  Damine  fpopeudit  exernandam  Eceiefiam 
fpeafam  ftam.  In  nuininc  meo  Deemonia  eiidcnc. 
pimi  .yiéeficionm , fed  fafeiiaiieiim  Cenfae  expo, 
itmui  ; Setiidi  figli,  quibie  ea  digiofcatlir . Terni 
prepoiemie  latitare  remedna , ac  velili  auudetuiu 
quoddam  , qm  quii  poffil  lùm /diari,  niot  pnemmiri, 
te  iierùm  eidem  ealamiiaii  fteeambat . Ti  Demine 
Jefi  Cbiiffe,  eiqie  mane  Cruci  affxa  bae  jam  Ivferia 
moafira  ligaruii , li  iiqtam  à facrie  lue  vilieribit , 
eam  ii  me , emuefqie  bae  perlellirei  lieem  diffindae  , 
Il  dorè  patere  puffi  ventas , gletiaqie  fiat  aecejjìo  na 
omiipoieiii  dtxtera , fimilqie  pudore  fiffiidaiir  Tar. 
tarile  befiie  ,qti  mbil  potefi.  Exurgat  D.'US,&diflì- 
peotur  Inimici  ejas. 

CAPUT  I. 

Qiàd  (f  qioliplex  fit  Malefieiim , 

MAIcdclum  non  dicimus  hlc  cum  Legìrperitit 
quodlibet  fceirrum  genus,  fed  cum  Theo- 
lcg>stioc  maleficii  nomine  fìgnificamus  Magicum 
illum  ac  fu|«ditiolum  efTcìlium,  ciui  opc,&  auxi- 
lio  Doemonis  alierum  IxJic . Malencium  ignur  ed 
opus  gemini  Arcificis,  nequicix  videlicéc  humanx 
limul.  & Oiabolicx  quo  poctnciùs  nocere  ealeant- 
MaleGcus  picruoque  non  ponic  oiC  ea,  qux  fuapee 
natura  non  cooducunt  fini  fibi  propoGco  , cujtif- 
modi  fune  aut  eeiba  , auc  nodi,  auc  Imagincs, 
mixtx  qucxgiK  cum  facris  rebus,  ut  iniquitati  adda- 
tur  iniquità! , plutibufque,&  rxecraodis fceleribus 
unum  cumuletur  flagiiium.  Et  quidem  ad  bunc 
modum  Malcficus  fignum  aliquod  externum  appo- 
nit,  cui  ex  padlo,  òc  conrentu  debeaiur  concurfus 
Dcenwnis , vel  ut  alter  vexetur  .donec  exempli  grat- 
igni  liquefarla  fuerit  Ggura  aliqua  cerea  , vel  ut 
alicujus  membri  ufus  impediatur , doncc  folutus 
non  fuerit  aliquis  nodus.  Ita  Oiabolus  malitia  fua 
imitati  conaiur  virtutem  illam,quam  infinita  boni- 
tate  Oeus  in  Sacraineniis  exetcct;  naro  etiamOtc- 
tnon.ucfuas  Viies  conjungat;  Cgna  feofibilia pollu- 
lac,  fed  tigna  fux  indignitati  apu,  netnpé  plumas. 
oira,capillos,&  fordes  hujufinodi , quibus  exigic  à 
Malefids  ubfcquiaveid  D'abolo  digna  Dametet  ate 
D Aigufiiiii deCnit.  Deilib  it.c.b.Hlieiiii per  emiia 
genera  berbanm,  lapidim,  ligiorim ,Canmnim , riim. 
um,rm  II riiinalia  cibii,  fed  11  Spirate figiii , h quia, 
lim  fcdicèi  bae  eie  exbibemur  la  figaum  Ùiviii  beuerie , 
cijie  ipfi  lui  cupidi 

Dixi  plemoque  d Malefids  noccndi  caufa  noti 
poni, nifi  ea.  qux  fuapei  natura  non  cooducunc 
Odd  a hujuL 
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bojurmodi  fini,  quiri  poa'ìB  mera  Tigna  dicenda 
ftidCi  quìm  phyfica:  Caufx  malonim  iodi  prode- 
uniiura  : fiquidem  noa  ignoro  Matcficos  uri  ali- 
quando  eiiam  toxico,alii{ve  miQuiis,que  noccndi 
«ina  babeot  d Natura . & rune  non  folùm  Malefici 
dicuntur»  (ad  etlam  Venefici  propter  vencna,  qui- 
busuiuntur.ut  interfichnr,  «el  homines,vel  belluaa. 

Vcrùm  his  omilCs  .utpoti  rarioribas , explicemui 
iam.  In  quo  plcrunque  fira  fic  ea  vis,  qua  fafcitM- 
tionestam  mirai,  Cc  ioufitaiaseffidunc.  ut  quoti- 
diana teflacut  expeiientia.  Hxc  vis  procul  dubio  i 
Doemone  orinir , qui  vel  exrerius  afiìflens  iaboranii 
ex  inalcGciiSificfalcinis  Tqucm  uno  verbo  dicennus 
Maleficiatona , ) vel  interi^  infidens  ejus  membra, 
tnalam  illod  cfficit,  vel  inierdum  illud  dficic  foto 
iDotu  locali!  ^rdialcaT-Meap.  iq.  ATarrli.f.  qo./al.  119. 
vel  tandem  efficit  adhlbendo  phyficai  cauTas,  qua 
fumipTe  eft  apprimi  perìtus.  cùm  probe  calleat, 
quiequid  potell  perturbate  humorrs  animaies,  vira- 
IcTque  Tpiritus  iniicetc , fanguinem  conumpere. 
tofirumenta  frangete  vatiis  muneribus  necelTaria, 
deoique  quodiibet  membrum  vitiare,  imd  ipfilmet 
Caulis  oaturalibus  major  inell  inellicacitas , quoiie- 
feunque  alTumuntur  k Do: none,  ut  infirumeota 
nocendi , quam  cum  à principali , & naturali  Agente 
«dbibentut  : fiqnidem  ab  ilio  recipiunt  majorem 
quandam  vim  ob  vehemeniiam  , Si  ccleriiaiem, 
qua  Doemon  illis  urirur.  A'  fine  auiem,  quem  Abi 
pioponunt  tdm  Malefici,  quàm  Dtemon  in  hujuf- 
modi  noxiis  aAionibus  deducitur  diviiio  Ma  eficio- 
rum , quae  ttiplex  eli . Dclrhdiff.it.p.  Ma- 
leficium  Soanifìciim , Amasoriuta,  (y  «a/?ile . Malcfi- 
cium  dicitur Somnificum  .quandoquis  (uperllitioiii 
ver  bis , vel  poiione  aliqua  placidilTimo  fomno  ob'ui- 
lur,  ut  interim  poilit  rapi , vel  faicioari  aliquis  In- 
fans,  vel  violar!  aliqua  TtEmioa . vel  aliud  ejaTmodi 
fcelus  occulti  perpetrati . 

Malcficium  dicitur  Amatorium , cùm  quis  potio- 
oibus  patitcr,  verbis  , aliifvd  incantationibus  exci- 
tate  cnnaiur  io  altcrius  animo  innrititam  amorìs 
vim,  flammamq;  veneree  libidiois  ardentiilimam. 
In  hanc  feotentiam  didla  purantut  veiba  illa  Pro 
phetx  Nahum  , Rib  e.  j.q  fttfXtr  m*Uu»diiKt»  far- 
w'ieaiionm  Miretricis  fpnkft,  tS  grati,  O babeatis 
Maìtfieia:  Ut  pluribus  io  locis  hujufmodi  Malcfi 
ciorum  memionem  faciunt  Sandli  Oodlotes.  Apmi 
Mari.  Dc'.r  l eii.  if.  j.  (ec.  t.  S.  Epiphanius,  S.  Hiero- 
rymus,  S.Grcgorius  Naziantenus,  S.  Grrgorius 
Papa,  & Iicoxus.  Attamen,  dum  haM;  Doemon 
agir,  afleofumab  humioa  volunute  per  vim  extor- 
quete  nullatcnùs  potell , fed  folum  phantafum 
penutbans,  & per  fenfus  rum  interiores,  rum  ex 
terinres  ingerens  variar  cogitaciones,  fubmioiftrat 
tale  pabulum  appeiitui , parti  videlirit  anime  infe- 
riori, ócrcbelli,  ut  quifquis  effuGs  adDeum  precibus 
munite  fe  negliga!,  cogl  fai  fe  feotiat , ncc  hujaf- 
aiodi  titillationibus  tefifiere  fe  polle  aibitrctur- 

Tertium  deoique  Malcficium  dicitur  Hollilc  , 
cujus  immediaius  finis  eli  nocete  alteri  in  bonis  , 
Gvè  Anime,  (ivi  Corporis,  fini  fortune.  PrsKipui 
coatra  hoc  Malcficium,  utpoti  magis  confueium, 
& frequens , afleremus  remedia  in  hoc  libello,  cùm 
pielettim  cadem  cemedia  commodé  adhibita  pro- 
dclfe  poflinc  etiam  aliis  duobus  malcficiotum  geoe- 
(ibiu,  que  nuper  meminimus. 


CAPUT  11. 

Aa  «eri  «t'n-  Cbr'tgmmì,  tt  à ChriHimH  fieri 
folliat , & fiam  bit  i 

VErùm  ni  edificiom  rxrruamus  nnn  acenratù 
foodaium , aiMcqaim  progrediamur  alte- 
ritei  naccfsi  efi  hoc  ipfum,  de  quo  agimus,  ceriio- 
tibus  atgumeotis  comprotMrc . Non  pauci  fum , 
uibos  cuna  fi  loquaris-de  Malefioiis,  de  Venefidis. 
e obfelits  à Ootmooe,  rifu  cxcipianc  hujufmodi 
iermonei , animique  nim:ùm  creduli  ievitatem 
putiot  auree  preberc  his  oarraciuoculis  ; imó  quoT- 
dam  infolitot  cifcilus  cribuentes,  vel  uteri  mocbii 
in  Mdiftibus,  veldoloribus  tiMlaochalicis  io  Viris, 
vcl  ìmaginationi  vehementi  diferté  afferuot  fc , 
quoad  hec  mala  li  Diabolo  illata  nibii  credere,  nifi 
quicqiiid,  vel  in  Saoris  Paginis,  vel  io  Evengo 
Icgitur.  In  primis  iti  feotiunt  He.etici.ficquidem 
poicft  illis  ignofei;  filix  enim  illorum  Tedle  oimio 
dedecori  eil,  nullum  apud  ipfos  reperiti  temedium 
efiìcax  adverfum  has  Diabolicas  araes , & i contra- 
rio eximium  EccleTie  Okus  eS  polfe  per  fuos  mi- 
nillros  cum  rimorem  incutere  Infcrnis  nebutoni- 
bus,  ut  diila  audieotvs  fint;  deferantque  illa  cor> 
poca  que  infederane  ■ Rcfert  /aRefptmj.eau.  Sebmi. 
rle/iwvi.TellisocularuaStaphilus  ,Lucberum  femel 
per  olleotaciooem  iggtelTum  Energumeonm  libe- 
rare, eas  i Diabolo  minas,  & vioicncias  expertum 
efle,  ut  fallus  Proptoa  vix  fubterfiigium  invene- 
ric;  nec  deinceps  hDjufmodl  operi  mtnus  uoquitn 
admovere  aufum  fui^ . Contri  vetd  adeò  propria 
eli  Chridiane , & Orthodoxx  Religionis  poteilas 
hec  vxpellendi  Deemones,  urS. /ufiious  Mtayt, 
ea,  tanqoaro  indubkabiliTeltimooio,  probet  Co- 
niane filici  vetitatem.  Nei,^«i  ia  CrucifxKm  eredi- 
mie,  DernxMM  eunUa , Sfetttafqiu  maligmir  aijaraa. 
lei , fab  petedate  aifira  babemai  fiibdttoi . Duhg.cam 
TriiÀórc . Nos , alt  SaniSus  Mariyr , qui  dendemur 
ab  Erhoicis,  qoòd  Deum  coUmus  Oucifixum,  fu- 
mus  tamen  in  ejus  oomicK  adeo  pocences,  ut  pof. 
limus  non  folùm  incutere  rimorem  omni^s  Dce- 
moribus,  fed  eos  etiam  habere  fubjeiflos  canqutm 
fubiicos;  Proindd  mirandum  non  eli , li  Heretid, 
alieque  Sede  prò  Viribus  ttudeanr  n^are  potclla- 
tem  hanc  centra  Deemones  omnibus  humanis  viri- 
bus  majorem , concnturque  Caulis  mcrè  naturali* 
bus  tri  bucce  danira  ii  Mtltficiis  iliaca-  Magis  mi- 
tandum  ed  imer  Ciihaiicos  etiam  intenium  repe- 
riti , qui  buie  Hereticorum  fencentie  favete  vide- 
■ncur,rcedulamque  Ievitatem puteor , fidem  habere 
buie  rei,  de  qua  locati,  & locuturi  fumus. 

Sed  primo  inrer  idos  cteJulos,  tìc  imprudeoces, 
qui  putant  Magos.fie  Doemones  malcficis, Severe- 
ratoriis  anibus  multa  dimna  inftrre,  oponeUc  nu- 
merare niulros  Legislacores , Se  tneptiam  reputare 
Icgcs  , Se  Canones.  Plurima  per  Maleficos  mala 
morttlibus,  Se  morcem  ipTam  infeni , prò  certo 
fumitur  In  /.  jiixeepta,  if  l.qmctmqm  C.  de 

MaUf  (y  Mathem.  ubi  vocaotur  Humani  Generia 
inimki.Se  communis  hodes  falucis.  Nequis  me» 
dicatis.Cuperditiofifquepotionibus  ad  amnrem  atioa 
compelleiecurer , vetatur  I. cenm C.dt  MAtf. 43 Mu- 
xbem.l.i.§.  adjilìia  ad  L.  Centeliam  de  Sicariit , (f  l./i 
quii  al.qrui  J aberiioMis  ff.  de  paaii . Pixtercà  Sacri 
Canonrs  padim  agnofconc  hec  Malcficia . Se  bss 
artrs  malcfi cas  nocendi , Se  precipue  in  Marrimoni-s 
e.  fi  per  jartiiriai  33.  q».  i.fi'.  Faraae.  w {rari  qa.  ig. 

nrsr. 


Rite  Edodtus . 595 


■ai».  74  & p'sercribunt  triutn  annorum  fpatlum, 
cxptiiendi  aula  anMalcRcium  (olvarur.vcl  remo- 
veatur  impedrmcntum.quo  tempore elapfo ■ impe- 
dlmentum,  & Malelìcium  fi  perfeveret.  judiarur 
perretuum,  & fit  feparatio.  Extra,  tu.  de  frigidii , 
iJ  Malefciaiii  c /inuli . Infuper  compluriumaliorum 
hujufmodi  ellediuum  meoiionem  fiidt  Innocentius 
OÀavus  in  diplomate  coatta  Malcficos  dccerneoj 
ptE.nas , quz  illis  debentur  poliquim  memoravir 
eorum  culpas.  S"'t  ixeanta'hmbxi  cexjurathxibxtt 
Carmixibat , atiifve  nefaaciit  faperflitiontbits  farttle. 
liti  mulieritm  parta! , Ammaham  fatai , t errar  frames , 
b'mearam  avat , <7  ipfefijae  bóimaei , Malierei , Ja- 
menta,  Pecora,  <3  Ammalia  diris  , tàn  iniriafeeii  , 
qadni  exlriafecii  dotenbai , tì  tormemit  afbcere  , tt 
exeraciare , ac  eefdcm  bominet  ne  , tS  Malieret 

ai  concipere  valeaai , impedire.  Simdia  item  crimine 
recenfenc>&  fimucs  poenas  conlfituunt , Innocen 
tius  Vili  Alexander  V I.  Hjdtianus  VI.  iSc  Leo  X. 
c.aee  tmVani.rSr  in  7 Decretai,  lii.  de  malef.  tì  incanì. 
Sin  autem  piritcr  dcridendi  fiini  il|i,qui  credont  à 
Doemone  invadi  pofie  membra  Humana , ac  mali 
exagitati,  necefsè  erir  inter  hos  recenCere  graviorcs 
Theologos . & clariores  Ecclefiz  Doiflores . id  enim 
prò  certu  hatetur  ab  Jultino  in  Dialog  Tertulliano 
in Apologei. e.  ja  Arnobiol.  i.  cont.Geni. Cy priano  ep. 
ad  Demetri.  lAtìntìtio  l.l.  c.  16.  JxCh'iinH  bom,gq. 
ni  A/aii(t.  AuguUino  l.  lo.C'iwr  e.  11.  tì  hb  ii.c.  xi, 
<7  te.  16.  e.  4.  Gregnr  Ili  dialo;,  tic  exptcfsi  H ero- 
nymus  in  c.  4.  Maub.  impugnane  illos,  qui  vi  me- 
lancholiz.&Coc'.i  SyJemin  tnbuunt  infolitos  illos 
cffe^us.quos  patiuntur  Energumeni, & ait  id  efie 
fraudem  Dmmonis,  ut  homines  provticet  ad  odio 
babeiidas  res  à Dco  creatas,  fuamque  tegat  mali 
gnitatem  infamando  Itellas.  Hoc  idem  ufque  aded 
in  confefib  eli  apud  Theologos , ut  Abuleofis  de 
oeganiibus  maleteia,  & diabolicas  vcxationcs  io 
corporibus  hominuin  ita  pronunciet;  Non  confen. 
liitar  illa,qaia  non  bene (eattant  de  fide  in  e 19  Maub. 
9.90.  tic  Caidinaiis  Toieuisin  c.  ^.S.Laea  adnorai.gq. 
he  habeat:  Deemones  mgredi  in  hamana  corpora  ,tì  eh 
e^tjiere,  eaijae  virare,  adei  ex  ipfa  facra  [criplara 
eonflal,  al  abfqae  gravi  , (y  manifejlo  errore  aegari 
wequeat . Pamer  aifi  inant  Theologi  rammuniter 
non  folùm  leperiri  Veneficos,  fed  reverì  rranfpor. 
uri  i Doemone  eiiain  in  remotas  Regiones  ad  no- 
fìurna  ilta,  & horrcnda  conveniicuia  Irà  afferit 
Albertus  Magnus.  S. Thomas, b'cotus  ,Cuglielmus 
Parifienfis,  Silvtller  Abuleofis,  Vidlotia, Cardinali 
Cajetanus,  Turircremata , Alphonfus  de  Callrn, 
XiltusSenenfìs , & multi  alii  apud  Deirio  1. 5 /efi.i6 . 
aam.  f.  Proindè  nonnd  magna  temeritas  eli  credui  s 
adferibere  hos  plurcrque  ahos  Viros  tanta  Os^rina 
przditos?  adferibere  eos,  qui  legibus  Mundum  re- 
xeiunt  > adferibere  gravioics  Ecclcfiz  Uciflares, 
adferibere  Ponnfices,  Canones,  Diplomata,  Eccle- 
film  ipfam  , eique  non  folìim  nimiz  creduliiatis , 
fed  etiam  injullitiz  noeam  inurcre  ? Eeenim  fi  vcium 
elTetid,quod  tamaudaélcr  alTetunthi  fupeibiCen- 
(orcs,  ideli  Maleficia,&  Malificos  meras  chimeras 
tlTe,&  fabellas  aniles,  dum  feimus  totics  fupplicio 
fiammarum  damnaios  elTe  1 Judicibus  lùm  Eccle 
fiaQicis,tùm  Laicis,&  Magos,& Veneficos,  faien 
duin  crit  ab  humanz  JuOitiz  Atbitris  tot  coociemari 
non  ob  aliud  crimcn  nifi  ob  femnium  . Parirer 
faiendum  erìt  SantSam  Ecclefiam  errare,  dum  hu 
jufmodi  homines  pidicat  Hzteticcs,& male  ageie, 
dum  Conjugatos  feparat  poU  cxperiuientuui  ttium 


annorum , ut  fuperiùs  innuimus , & tandem  decipi , 
dum  gloriz  Sanflotum  tribuit,  ut  fzpd  videmus, 
liberane  à Doemnnibus  oblcITos . In  publicis  ìit 
decreiis,quibus  abEcclcfia  Sanfloium  fallis  adferi- 
buntur  plurimi  pietate , ac  miraculis  infigrcs  viri, 
perfzpètribuiiur  iisporcltas  hzc  elfugandi  abEoer» 
gumenis  Doemones.  Et  ut  loquamur  de  rebus  om. 
nium  oculis  expofitis  , legimus  in  Divini  Olfirii 
precibus  de  Sando  Hilarionx  hzc  verbi  : innamera. 
biter  Deemones  in  malih  terra  prmibas  ab  bominaoi 
eo'ponbas  ejecit . Et  de  Sanalo  Ubaldo  Eugubino 
Antiliite  parirer  ibidem  ira  habeiui  : ejui  vénas  pra. 
eipai  in  effugaadit  fptrìtibas  immundis  elaeei . At  ò 
przclaram  virtuiem  ,fi  Dee  noncs  Humana  corpora 
nun  invadunt!  O' rgicgiam  fiJcm,  quam  meretur 
Ecclefìa  , fi  has  fahuias  nob  s propomt  ! Itaque 
omnes  hz  propclìtiooet  (quz  quidem  funt  , vel 
palam  abl'u  cz , < el  etiam  blafphemz  ) Irgirimè 
inferri  polfcnt,  li  maleficia,  malcfiti  ,& Diatehrz 
in  Crxporibus  huinanisoperaiiones  cITeot  fomnia.òc 
Chim.-ix,ut  ilii  Derifores  nobis  perfuafum  volunt. 

Veiiirn  przier  au^loticatem  adeòcertam.  Se  inJu- 
birabilcm  , hoc  idem  comprebare  placet  rarionc. 
Dcemnn  propter  nacuram  fuam  Angelicam  pizdi- 
tus  eli  tùm  Sapientia,  quamliber  humanam  fupe- 
rante,  lùm  ea  potentia,  nt  in  fobi  libro  dicatur; 
Non  e fi  potè  fiat  japer  terram , qaa  comparetur  ei  ; Ere- 
nim  aitGloiTa;  licét  peccando  amiletit  Beatiiudi- 
nem  ; natura  tamen  magnitadtnem  a«t  amifit  ; cajui 
adbue  viribat  bumana  omnia  juperat . Imminuia  qui- 
dem vaidè  illi  eli  potentia  à r<cais.  & Morte  J;fu 
Chrilli,non  ed  tamen  illi  omnind  fublata  , ita  ut 
Deus  Diabolicz  nequitiz  non  indulgcat  non  par- 
vana  facultatem  noccndi  ptzfertimcuponbus,qui- 
bus  videlicct  nondum  plenè  abfoluta  eli  Redem- 
ptio,  quam  prò  nobis  obtulit  Chriflus  Dominus. 
Proprerei  ait  Apoftolus  ; Ingsmtfe'tmai  redemptionen 
Corporii  cxpeiiaaiei . (Jjamobtem  fi  qu^s  infueids  il- 
las  Energumenorum  agirariones  neget  fieri  d Viri- 
bus  Dtemonis  , negai  etiam  Doemoni  poreOatem 
aliquam  effe  in  Corpora  , ut  ea  cxig  tee,  òc  vcxet, 
quotics  a virtute  fuperìori  non  impediaiur  ,ÒCcoer- 
ceatur,  & ramen  hujufmodi  in  ilio  p.oteniiam  ra- 
tio ptobat  : y.  Abalenj. in,  19.  Maub  99  fol  ut  04. 
concedunt  Tbcologi , allerunt  Sanali  D-òìoies,  ut 
fuperiùs  expofuimus.  Adde  ,quodnemo  fanz  men- 
tis adferibere  potefi  caufis  naiuralibus  humotum 
cotruptorum  . vel  infiuxibus  Sellarum  , fi  quia  lo- 
quatur  linguis  Gbi  alida  ignotia , arcana  delegar,  rea 
narret  remotis  in  locis  peraSlas  , exaidi  cxcquaiur 
quicquid  Exorcida  pizcipit  , pizfertim  voce  ade6 
fubmilTa  , ur  ab  humania  auribus  percipi  minimd 
pollit;  Et  tamen  hzc,  aliaque  hujufmodi  fiequen- 
ter  (peSlamus-  Fatendumergò  eli,  hzc  fieri  d viri- 
bus  luperioris  Narurz  , idefl  Dremon  s qui  in  illis 
membria  laiet , & illa  movet . Demum  fi  incredu'is 
hifee  redatgueodls  non  fulfi.eiet  id  , qued  fatis  fu- 
perque  eli,  acdpiamua  quod  dant  . Afierunt  nulle 
fe  alia  maleficia , aliofvd  Energumencs  agnofeete, 
nifi  illos, quorum  fit  mentio  in  Evangelia. Optiiné 
quidem.  Arqui  in  Evangelio  fit  ampia  poicllas  A- 
poQolis  , aiquc  Difcipulis  expellendi  Doemones  ab 
humanis Corporibus.  Eccededi  vobii paefiaiemfaper 
omemviriatem  inimici.  Lac.so  Aifirmatur  hzcipfa 
poicllas  fori  icmporibusfururisargumemum  certif- 
fimum  ad  comptubandam  Chrillianz  fidei  verità- 
lem;  Ugna  aatem  eoi , qai  erediderins  hac  feqaeauer, 
b nomme  meo  Dimoia  eiieaai . Meare,ali.  Oilenditur 
Ddd  } quoti- 
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qaoodam  rj-cilTc  fe  i corpsribas  OocTtones  » fatis 
iK»n  fofè  adfvifandamdatiìnationis  lentemiaEii  ex 
tremi  ljd‘<jii  die  , fi  ocglc<32  interim  fuerìnr  Cbri* 
fl>«QZ  legrs.  non-  ti  iHJ  novm  eje. 

àmui  f DiftcJ-U  À me  , qm  operam  i taiiHitatem, 
Jilaiib.j.  PrzfcrtbKu^  eriain  intthjdus  covuiden* 
di  omnrs  Inferorum  vires,  per  Stcras  vidrSicèt  pre 
cet,  & lejunium:  Hicj^cnur  Ofmomoftiv 
w.fì  Ì9  O^aùoie , tS  Je'ptato . M^'C.  ^ £x  his  ergi)  lefu 
Ctirifti  verbis  in  £/ange'io  Jeicnpcis  » clarè  paccc 
etiam  temporibus  futuris  Deenones  mulcoties  ha* 
b iarcselfehanciib:rtatcm  miradendi  Humana  Cor 
pula»  ÒC  ad  extremum  ufque  te.npus  SaruClamE;* 
ciefiam  fiuituram  tàm  miro  hoc  Pnvitegio  » nem 
pè  expellere  poiTe  rarrarecs  H )4es  ab  orcuparafede. 

i£]uamtamen  videtur  bacio  re  media  incedee 
via,  nuJiotMiiiftmutiinf  ; nequèmm'S»  nequéparù  n 
credere.  Ex  una  parte  opus  ed  non  cribucre  om  le 
ma’um  DoeiiìODi»  quemadm xJum  nonnuUz  inii- 
pieaces  Mutiercu'z  confuevere^dequibus  drxinfevi- 
dcrurSpiritus  San^us:  Chtì cìtà ereJitJevis e(l  Cortir; 
ex  alia  nefasrdubdinata  pervicacia  propriae  opinio 
nis  rìegare  fiiem  experienrx  > rationi , autf^oricati, 
rec^icudioi  conluetudints  aJhibirae  in  Ecdctia  » ÒC 
adimcre  tùm  Sarrf^irati  hoc  D:cus,tùin  eidemEc 
ciefi;e  adeò maoifedum  fignum,quodignorcipodìti 
ut  vera  iotcr  tot  alias  falUfquc  irdas»  Tciiicèi  infu* 
perabitero  potedatem  cohibendi  Dccmooes,corque 
ab  occupatis  corporibus  expellendi . 

CAPUT  III. 

Car  Deus  permhtat  D^mom  bane  pote^ 

Haiem  vexandi  Cotpmm 
bttmana . 

E Tli  arcana  D'vìrx  Prnvidentis  confiJia  funt 
potiùs  adorando  verccundo  obrequio»  quàm 
lupciba  curioritaceiovcdigandai  carneo  vituperabile 
non  eli  rationem  quaererc  tjus  Oecrecorum  , ut  ea 
libenciillsampieélamur.  Hac  animi  demilTionequ^* 
rtmus  hìc.  cur  Deus  permictac  Ozmooi  calempo 
tedatem  in  Corpora  przferiim  Chndianorum»qu2 
csteroquin  ob  {ufeeprum  Bipcifmì  Sacramenrum 
adempra  videorur  elle  liliusditioni.NovimusTur 
carum  h'irsadrò  frequenceragitari  abhisdiabolicis 
texacionibus,  utadeos  fanandos  nuHuminveniant 
eorutn  Parentes  remed.um  edi:acius  Sacro  Baptif 
mate  » quo  eciamper  vimabaliqoo  Chriftianorum 
abluantur.  Nfagnxitaque  admirationied  quomodo 
hoc  Bapeifmi  remed’um  non  fatis»  fuperque  fitad 
przmunienda  ChridianorumCorpora  centra  quod* 
libet  MileficiumrCÙmadea  fananda  fulHciat. 

Nihilominùs,(ì  rerdé  loquamur»  inveoiemus tres 
ractones  huj  js  permilToais , quz  amali  nodri  cumut* 
cusomoes  fcdarepccerunt.  Prima  ad  probrumDoe 
monis  ;Secund«ad  bonutnhommii;  Terciaad  ipfius 
Dcigloriam . Primo  tgicur  permUcicDiushancDce. 
nnni  facuiratem  ad  ejus  probrum  » gravioremque 
pudorem  , ut  expuTus  , quemadmodum  fx;è  itii 
contingir»  agnofcac  ipfciìx.  quoadr^usfiràruper- 
bia  (uà,  ut  homini  ad<ò  cxreroquin  imbecillo  relt 
fiere  nequear  :imòu(  formidet  Exorcidarum  minas, 
& cogarur  ioterdum  cedere  eciam  Pueris  Chridia. 
nts  > qui  iudrali  aqua  » prrcatoriis  globuiis  , facrif- 
queSanClorum  Reliquiis  eum  fugavcrunc.  Prxre* 
leà  nonnè  argumcntum  ed  magnz  tmbeciilitaris 
(aau  impelli  tabiead  noceodum»  ncc  aib.atcu  luo 


id  cxrquì  pofTe  , fed  judu.De!  » velati  mare  intra 
crrtos  hrn  res  irà  oerecri»  ut  né  porcos  qaidem  in- 
vaderevalear,  facuirate  ei  non  fifla  i Idvte  nos  in 

peTiOr.  ìì.. 

Hzccadcmpenmdìoedetiam  botto»  & ucilicaci 
hominis:  Qc  enim  impcdic  multa  peccata  ; & hac 
cadem  decauCa  permircitO:u$f.equemiùs  fateioari 
pueros  innocentes . rù  n ne  concrahant  ilUs  cutpas 
quas  facile  admiiterenr  li  ad  racionisufum  perveni- 
reoc  » tùm  ut  eruancurab  xccrois  Inferorum  pce  lìs» 
quas  merereorur.  AbaJuttis  vero  Deus  hac  d>ab>* 
lK:a  vextciooe  quxric  parienciaoi  .'Se  peifcdboncm 
majorem  vifcut'S,  ut  accidit  Sanci>j  lob  . podulac 
maj  )rem  Sacra mentorum,  Sc  precum  rrequenriam; 
quoniam  ut  adi  mat  S.G  eg  jrius:  MAa  , qnx  net 
^cprtmnn' ad  O.uat  Tf  cemp.  l!u»t . Quzrit  incremen- 
tum  Chrilhanz  dem  lTion^s.  ut  agnofeamusquàm 
male  (larutn’mus  a c.rcfe  ncs  à Dco,  ut  converte, 
remar  ai  h jUcai  aie»)  cruJclcm,  Sc quàm malérx- 
culTrrim'Js  arnibilc  D»vmz  icgis  jugum  » ut  no« 
fub.icercmus  fy  annidi  tartarei  Proditoris.  Que  ir 
noltiO  un  Icclcrum  corre<f^ipnemiquemaJinudun] 
jamincs  erat  EcclcTix,  quzcvoercendicaufa  pecca» 
toresconturna  res,  vice  excommunicationìstradebat 
ers  vexand  s Doe  nnn>bus .ut  affi  mac  Origenes.fic 
fecii  Apodolus  PauiascumilÌoAJuitefo,cujus  m^n- 
cionemfacic  in  EpiUola  adCounthios.Sc  cumill  s 
atiis  duobjs  B arphrmiroribus  » quorum  meminic 
in  Epidola  pi  ima  ad  Timotheum.  Qjzric  fìrmare 
nodram  F.demcùmcontra  Acheos.qumegantom- 
ne  genus  fpirirus  carenris  mareria  ,tùm  cantra  Hx- 
reticos  , qui  adverfa-^tur  vc'z  EccUfiz  . CLiZ'iC 
corroborare  Spem  » qua  ex  vdlimas  imeg  ano  » 
& perfediam  liberationem  tùm  arumarum  » tù  n 
C'>rporum . Qjwnr  tandem  irflimma'^e  Charica 
tem  • ut  ex  audelitare  , quam  Dcemnn  exercec 
in  Corpora  » arguenres  iliain  magis  oc>.ultam  Se 
magis  Univerfaicm  vim , quam  oliin  i le  exerce- 
bat  in  Animas  intclbgainuf  quantuin  Lberatori 
oodro  jefu  Chrido  debeamus,  <Sc  quàm  redaman- 
dus  fit  is  1 qui  toc  f <s  lis , tancoque  fanguine  le- 
demic  nos  à tàm  c-udcli  fervitute. 

Ante  omnia  quzrit  D.us  inciemenrum  glorias 
fux»  quzed  precipua  esula  propier  quam  omnia 
difpooic»  ÒC  quia  incer  omma  Divina  atcributa  Mi* 
ferìcordia  juditiamaj^rem  tddunt  gtoriam  Deo» 
ut  res  homirtum  gubernanti , fìcut  mo  iec  Fropheu 
( UeiverfiC  vi^e  Oommi  mifericercita  ^ y^^itas  ) ideò 
ut  utramque  demondrec,  permifit  0(c  noni  Ma» 
leficiis  rorquere  Corpora.  Òc  in  ipfa  cxrrcere  tir), 
ram  poteociam  * Deinonfirac  mifericord  am  impc* 
diendo  tot  mala  majora,  qux  Dee  non  pellet  in» 
ferre  humano  generi»  quorum  lans  parva  pars  ed 
mtlum  illud»  quod  ab  Cncrgunoenis»  aliifquc  per 
Diabolicas  arces  vexatis  tolerao  videmus-  Multo* 
magis  demnndrar  infìnitam  M fcicodiam  . dum 
d.ù  lolerac  horrenda  peccata  Malcdmum»  blafphe- 
miis  execraodas,  fjrmidanda  facrilegia  » decefiabi» 
les  injudicias . Sacramentorum  abutum.  dum  pa* 
riemer  ferì  ab  ipfìs  ejurari  Chrifiianam  fUem  » re* 
nunciari  Baptifmo»  ita  illos  femper  agerc»  uc  vel 
feducanc  animas,  vel  alteri  noceanc , confulrò  pec- 
care, & ex  mera  inip'cb’catc,  & ea  lolum  de  caufa 
ur  injuriam  ìnl;rant  O^o»  conames  interim  in  fé 
rxprinicre  ralem  tartareorum  ntbulor^um  limìtitu* 
dmem  » ut  inde  foveri  podìt  ea  muiua  f^miliafì- 
cas . quam  cum  illìs  fiabilire  lludrnc  ; atquc  ut  u.'^o 
vcibo  totum  complicar,  dum  colerat  itluJ  Chacs 
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ffetaum,  quz  folftm  m;rre  aflT-quI  po<fi»nt  Con- 
Icltatii,  fi  ad  n>rum  prd»  unquam  c^nfiigic  ali- 
qu’shofuin  MaldkcHuin  por  litcntiadui^lus , ^uam 
igirur  Mifcilcord  z altitudincm  non  olicndic  Deus 
lolcrando  hujiifmodi  federum  imrninem  curnu- 
lum?{Sc  caniom^gis;  quia  non  fuluin  et  colcai , 
(ed  ctiain  quotirs  infdiccs  hi  refipifcant,  & )oe  li- 
lemiain  agere  Itacuant,  illis  ignnfcii,  & in  amici 
Clan)  fuim  recipit.  engitque  è coeno  tot  flagiiìj. 
rum  ad  G.atiam,  & Spem  Regni  CoeVQis. 

Pariict  in  hac  eadem  peiimllìone , & libertare 
noccndi  oQendit  Dnis  fuam  rcfliinmam  luSiritm, 
Ut  odium  iuminuin  quo  profeqaitur  percatum , pu 
ntendo  illud  per  Carnihcem  adeò  dirum,  quali:  elt 
Deemon.  Ira  punivi!  imemperaotiam  Sponfnrum 
S.nz,  permittendo  uc  ab  Afnrodzo  omnes  feprem 
occidereniui  ; Irapunivitblarphemias  Alexandri,  & 
Imcrz'  permiitendouc  i Doemooecrudeliter  vcxa 
icnrur.  ita  punivic calumniam , qua  perdita  Mulier 
fluduit  violare  iàmam  Sardlì  Gregorii  Agrigemini, 
Ut  narrar  Mctaphralles.  Ita  pur.ivit  Sacrilegia  Sa- 
rrvmentum  Communionis  indigni  obeuntis  uc  re 
fert  SanAus  Cyprianus-  Ita  punivic  contempium 
cer.fura  um,  ut  Icgiiur  de  multi:  , quo:  Sanélu: 
l'go  E.  ifeopu:  Linccinienfìs  i Fidtlium  commu- 
rr.  ne  disjunxcrar  : & quid  maju:  eli  irà  punir  (z 
p ifinii  peccata  Gmitoium,  dum  iradic  veaandns 
Diab  lo  eoruin  lilio:,  toe  eroquin  ob  tenerani  ad- 
hucziatrmincapaorsculvz,  & lolumipio:  ciucia- 
re Parente:  fuo:  malo  ipfo,  quo  agitantut . Hzc 
& plura  alla  bona  quz  longutn  nim  : rilet  lin 

?,iilatim  enum-rare  , colbglt  Dru:  ab  hujufmodi 
acultatequam  Diabolo  facic,  uc  affi  mar  Saniiu; 
AuguSifìu:-  Dilli  unito  molto  fìotrei  aliijuod  molum 
tff‘  ‘o  opcribus , nifi  nft/iu  alleò  Omm^ntejfet  tf 
bollili,  ni  bene  faeeret  eiiam  de  mala. 

CAPUT  IV. 

i-  j^iiar  figni]  eognofei  folpm  MaUpeìa, 

INter  obfervaiione:  Medicinz  nirandi:  aegroti: 
maximi  utile:  cenfcrur  cognitio  lignotum , rùm 
■liiu:  moibi,  quo  qui:  in  przienti  laborac,  tbm  iU 
liu:,  qui  timeri  potei)  in  rcliquum  cempus;  hocau- 
tem  poiiori  pira  iotclligcndum  eO  de  g-aviflimo 
moibo,&  Cnrpori:,  & Animz.  qurm  patic  Ma- 
Icficium  iquaic  tiectflceQ  de  hac  re  breviter  hlc  ali- 
quid  attingere. 

Duo  fignorum  genera  obTervari  pofaint,  uc  in 
re  tanti  ponderi:  verità:  pacete , & ut  melius , cer- 
tiCifqueadhiberi  peflìntremedia; tigna  nimiiumevi- 
dentia  Malcficii,  & Oiabolicz  vexitioni:,  &(igna 
meri  prcbabilia,  quz  non  przbent  cvidentiam  ma- 
li, ledfulam  corj.-iluram.  Ad  primum  genu:  fi- 
gnotum  evideniium  pcrtinent  omne:  eftcdlu:  illi, 

?ui  oriti  non  poflunt  i vjiibus  nacuiz  it-.ièrKwn, 
ed  requirum  potentiam  Humana  fuperiorem  , ut 
fri  agant,  vd  cruciem  icujurmodi  el)  , li  Malcii- 
ciaius  plunbo:  loquaiur  lingui:,  qua:  nunquamdi- 
dicetir,ut  fupcttn: diximu:  , vel  rcfpoodeai  Exor- 
ciflz,  ree  tamen  intelligar  vim  illarum  vocum, 
qua:  proferti  audit , vel  dctrgit  re:  occulta:  , vel 
ea  cfiiciat,  quz  à tali  hominum  genere  cifi.-i  non 
poffeni  (ine  auxilio  Oocmonis . Si^a  veiò  proba- 
bilia,  vel  coniediuralia,  fune  illi  rtrciDut,qui  fzpi 
fiunt  viribu:  Dremooi: , fed  polTunt  etiam  fieri  i 
cauli:  omninò  nacuralibiu . Excnipli  S'apa, 
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Ifuga  in  eo , qui  alioquin  onilis  non  laborat  : non 
poÀe  iuruen  fix,s  oculis  Sacerdote:,  Si  Exnrcifiai: 
odoicm  vel  tbun:  confecrati,vel  flnium  Abati im- 
poliiorum  pati  non  poffe:  coram  Sacri:  Sanilorum 
reliquii:  timrre,ac  trillavi  .nulla  alia  ptzruntcci-u- 
fa  : audire  Evangelium  , & intercITc  Sacicranclo 
M ifz  Sacrificio  infilerà  cum  animi , Ccrporilque 
periu'batiooe  : perpetua  erudita: , quoties  cibuj  ali- 
qui:  Deo  Sacraiu:comcdicut:  conroiquere  horribi- 
licer  oculo:  , fremere  deniibu: , òc  fpumare  ir, Hat 
ribidorum  Canum  : lentite  humero:  percutri  ab  igne 
quodammndo.vrl  gctu.vcl  fotmicarum  lu-marcx- 
periti  imeinam  quandam  averlationem  ab  Imagi- 
nibu:  Sacri:,  fencire  grave  pondu:,  fi  quando  iSa- 
cerdocibu:  manu:  imponantur  capiti;  non  poflcrc- 
iDé  pronunciare  Saaa:  prece:, & alia  hujufmodi. 

Et  qu  dem  circa  ho:,  pluielque  jlio:etlrdlu5,& 
mala,  à quibu:  cotquencur  Maleficiaci  , duo  lune 
advertenda , ut  verità:  ag-nnfci  poiGt  ; Doc  non  enim, 
ut  diifium  eli,  fc  prò  viribu:  cccultaic  nititur. Pri- 
mum di.  mala,  quz  Dor.mon  Oudet  infeireCor- 
poribus  Malifi-iaiorum , Co- jungumur  piciunque 
cum  malo  Aniniz.  qood  quidem  malignu:  liolli: 
in  primi:  poltulaiiiScquidemconjungunru  h;:  ma- 
la  cum  ingenti  aliorum  molclba.co  qudj  piovo- 
ccnmr  ad  impa!Ìenri.Mn  , tùm  emne:  Dom-fiici, 
lùm  ipfiz-ioiiibinufiiacas,  mifcralque  illiu:  mor- 
bi vice: . Nocenc  ciiam  Sardi  oribu:  diebus  , vel 
cùin  appiopinquant  fella  magi:  foleirinia.  Conjun- 
guniur  ptztcteà  cum  alienaiione  b rebus  Sani:,  vel 
cum  varii:  tentationibus  przfcrtim  ronrta  pudici- 
tiam,  ac  ere:  vittutes  Thcologicas.  Fdem  nempd, 
Spcm,&  Charitatem.  Secundò  advcriendum  eli, 
hzc  Tigna,  quz  fune  alicqui  lo'ùm  corjedluralia, 
facile  evadete pofie  evidemia  ,fi  accidat  ui  cellent , 
vcl  tedeanc  , imperante  Exotcilla,  auc  imponen- 
te manu: . Quomodo  autem  id  fieti  polfir , à nobi: 
explicabiiur  Tuo  loco  . Proinde  univcifim  dici  po- 
tei) , aniequam  pronunciemu:  zgrotum  vexari  ma- 
leficio, vel  hoc  indicati  i przdiDiS  fignis,  quz  for- 
te deprehenfa  in  aliquo  fuetint,  magna  ptudemia 
tcin  effe  pcnlandam  , ne  poteOa:  hzc  iropctandj 
omnibus  fnferoium  ISiabolis , & qualibet  huma- 
I oa  majut , expooatur  ludibrio  locteduloruai, 

CAPUT  V. 

De  remediir  entra  Malefieia , d,*>  primdm  elt 
£xorcifla  foiejlaie . 

IN  veterì  lege  noloit  Deus  remedìo  carereingau 
hoc  malum  vexationis  diabolicz  , cùm  eriatn 
inter  Hebtzcs  fiierint  EvorciUz,  qui  pocerant  ex- 
pellerc  i Cotporibu:  Energumcnorum  Dtcmnnia, 
Ut  colligirar  ex  lofephi  Hcbrzi  HiDoria.i  § e.  a, 
/Iniiij.  imò  ex  ipfo  Evangelio  Sanóli  Laicz  e.  ri- 
Si  Sand)i  Matthzi  (-  la  multò magisdebebai Oeu: 
tali  rtmedio  inOruere  Ecclefiam  fuam,  quandoqui- 
dem  milcrac  in  retta:  Divinum  Filium  hoc  confì- 
lio,  ut  foivcrec , & abolerec  omne:  fraudes,  & om- 
nia opera  Doemonis.  In  hoc  appanii  Filini  Dei,  nt 
diffolvat  opera  Diaboli  ■ Jo.  J.  8. 

Uebend  Intel  ligaiur  hoc  lemedium,  flatuenduoi 
el)  priù:,  Sacrum  Exorciftz  0.-Jinem  effe  veruni 
Sactamentum . Id  prebarur  cot.Tcnfu  communi  &>• 
nav.  in  4.  di^,  14.  a.  a.  Vili,  de  Sacr.  qnef  az6.  B !• 
lar  I t.  de  Jaer.  Ordmii  e.  6.  7.  1!  Corineb  dif.  1!. 
d.  6-  Vakt.  ».  4-  dif  9.  j.  l.  f.  4.  Sa  V.ordo  nm  r, 

eilbcf. 
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^Ibcri.is  Siccar.  So/ès  Gabriel,  Palndanas  Capreat. 
Majer  apud  Taaaer.  e.  4.  dif,  7.  y.  z.  dai.  z.  The» 
lut^uiumtam  vcKrum.tùm  receotioium  cum  O. 
Thoma  io  quartum  fenccotiarum  DiSinAione  Z4. 
& mulcommsconfiimatut  auiSaritaie  Concilii  Fio 
reatini , & Tri  Jentiai . Conciliuiti  Fiorencinum  po(i 
quam  dixit  Ordioem  efle  (extum  Sacramencuinv 
& nuteriam  ipfìus  effe  id>  quod  porrige  barar  Or- 
dinato in  fua  ordinatione,  ponit  cxemplum  in  Sa- 
cerdote,in  Diacono, & Subdiacono, ÒC  addir  idem 
Cile  inteìligeodum  de  aliù  Ordinibus  Mioonbus.  Ita 
paritcrConcilium  Tridcniium/r/fteae  za  eat.  z.  nu 
tnerar  Septem  Ordine:;  polleì  verd  eaa.  5.  abfque 
ulla  differentia  ablolutè  affi  mit,  Ordmem  effe  St- 
cramentum. Tandem  O dine:  Minore:  quoque  non 
poffunc  iterari,  t-gò  imprimunt  charad^rem;  ergò 
funt  Sacramenta.  Ex  h::  pisinillis  re-fld  mtercur, 
ExorciSz ineffe  PoteQatem,  quanrum  in  fe  cff,  & 
io  aélu  primo  efficarem,  ad  expellendum  Dee  no 
nem à Corponbus,  3c  fore  femper  effi.'acem  m aéiu 
fecundo , fi  coocurrant  omnci  debiiz  circuinllau- 
tis,  cìim  Tir  Poieffas  Sacramentali:  virtute  l'angui 
di:,  meritorum,  de  ptomiffionum  jefu  ChriQj,  col- 
lata  illi  per  Sacramentum,  quod  eli  fìgnuin  pradi- 
cum,  & operaturidquodrigniiì:at-  Accipe  alt  Epi- 
feopus  in  ordinatione  Exorciilz  porrigen:  illi  librum 
Exarcifmorum ; Aceipe,  tì  commtàda  memù’ue,  iS 
babeto  poeeflatem  impoaendi  ataaar  fuper  Eaer^umeiioi , 
Jtvè  Catbecumenoi , fivb  Baptizaios . 

Praticreà  conhrmatur  id  diltinguendo  duo  gene 
ra  Poteliatì:  in  EccIcGa  cootta  infellatiivie:  D-abo 
licas,altcram  ordinariam,alteramextiaordinariam. 
Extraordinatia  numeratur inter  ea:Graiia:,  quas  di 
cunturgiati:datae,dccnmmunicaniur  ad  arùtrium 
Spirito:  Sanali , quzmadmodum  castera  bona:  & 
rcducitur  ad  id  quod  vocatur  0>eratio  virtutum- 
Ordina'ia  eli  illa  ;de  qua  loquiinur,  de  communi- 
catur  Exorcillz  per  Sacrameniuin  Ordini:  , quo 
Chrillu: , & eadem  Exiefia  lollituere  curar  Mi 
Dilirum  idoneum  contra  Dtsmonum  vexatione:, 
quz  adeò  oocent  non  folum  Corpori,  fed  ctiam 
aniraz , & adeò  impediunt , ne  beni  recipiantur 
Sacramenta,  & przeipud  Biprirtnu:,  & Euchari- 
fila,  quz  fin':  eQ  omnium  aborum,  òc  ne  con 
fereetur  Gratit,  pnffquam  bend  ea  recepta  fuerint; 
ideaeot  m>  fedi  Mmtiras  ami  leflaneati . 

Tanddm  hzc  eadem  efficacia  apparet  ex  eerbi:, 
quibu:  Exorcilla  fuam  exerctt  poteftatem  in  Exor- 
cifmi:,  quz  profetuntur  tanquam  ablolutum  ali 
quod  Imperium , £c  przeeptum  ■ Ergo  , Maledille 
Diabtie,  exi  ab  et;  demonffraas,  ait  D-  Thoma: 
n 4.  difi.  6.  y.  iz.  are.  z. , fua:  voce:  non  folum  fi 
goificare,  fed  etiam  agere,  iSc  operati  id,  quod  di 
cunt;  aliter  fi  Sanda  Ecdefia  non  agnofeeret  in 
fuo  Minifiro  magnam  hancaudloritatem  collatam 
illi  contra  Doemones,  non  proponeret  verba  im 
perantia , & przeipientia , ab  co  profereoda  con 
ira  execrando:  ilio:  bolltt,  fed  folùm  verba  depte- 
cantia  erga  Deum- 

Non  babet  igirur  Exorcilla  nodum  Minifferium 
legendi  aliquas  prece:  fupra  Energumeno:,  nequé 
habet  folum  porellatem  increpandi  Deemones , Se 
actelerandi  eorum  difceffionein  ò Corporibu: , fed 
habet  imperium,  & virtutem  ctelellera  eo:  expeU 
tendi,  & quando  c;ut  przeeptum  debita:  babet  cir- 
cundantias,  & thè  fit,  non  poflunt  Doe  non.-:  il- 
li refillerc , quemadmodum  arbitratu  luo  refillunt 
bomines;  quia  imperar  illis,  ut  MiniSer  Dei,  & 


ut  inllrumcntum  SaoiSz  E:cIeGz,cx  quibu:  infer- 
rar, rju:  operatione:  effe  ptzcipuè  operationc:  Dei , 
6c  ejufdem  Ecclcfiz,  quam  vincere , & fupcrare 
non  poffunt  Inferorum  vite: . Porta  laferi  uit  pra- 
valelwit  adversùi  eaae.V .Saacb.  10  Dee.l.  x.eap.  4 z. 
aam.  16  Ì3  Valea.ti.  difp.  6 yir-e/l.  S.p.  z exCafirov, 
Bxorcijm. 

Et  quidein  dariora  fiunt  hadlenù:  dièta  ab  eo 
loqueodi  modo,  quo  utuntur  Patri:,  Si  Doèlote:, 
qui  prò  certo  babent  Exorcidis  ioeffe  virtutem  Di- 
vinam  contra  Inferno:  bolle: . 

Doeouati , ait  Cy prianus , Bp.  ad  Deme.  a aobis 
adjueaatar^  & retorqaeatur  Ipiritoallbas  fiagrit  ^ O* 
verboruia  lo'meaiij  de  obfejjit  Corpo'  iimi  emiavar . Et 
alibi  de  Idol.  vaai  Adjurau  per  Deam  veram  à aobit , 
fiatim  cadaat , de  ohfejfit  eorporibaj  exire  cogHontr. 
Videa!  Uhi  aofira  voce , id  operaiioae  Majefiaiir  oeeid. 
ta  flagri!  eadi,  igne  torreri ,eja!are , gemere  .deprecati. 

Et  al-bi  aperte  Divinam  dicit  pjteilatem  Exorci- 
llarum  : Ep  76.  Per  Exorcifiai  voce  hamaaa  ex  po. 
tefiate  Divina  flagelletar  uratur,  SS  torqueatur  Dia. 
boia! . Sanèlu:  Cyhllu:  Hierofolymitanu:  quoque 
aderit  Caibec.  z.  ab  Exorcilli:  viituteSpiriiu:  San- 
èli  expelli  Doemonia:  & Saaèlu:  Augullinu:  I.  i. 
de  vie.  Beat,  affi  mat  cxorcizate  non  effe  aliud,DÌli 
cxpeller»  per  virtutem  divinam  fpiritum  immun- 
duin  1 Corporibu:  Etorcigare  efi  per  D'viaam  vir. 
tatem  immuadam  fpiritum  adjnraado  expellere . Et  hzc 
eli  illa  potella:  , quam  idem  Sanèlu:  Augullinus 
hb.  8;.ya.  79.  dicit  publicam,&  imperialem  legem, 
& potellriem  fummi  Dei,  ut  imperet  Ai.geli:  rc- 
bellibu:;  & illa , quam  edam  D- Jultinus , ya^l-  40. 
ad  gente:  dicit,  vim  invifibilem',^  fupetiorem  fea- 
fìbu:  ad  terrorem  Otsmoni:,  quando  Ecdefia  illis 
imperat  per  ExorciQa: , quibu:  Ugo  inter  Theolo- 
gas  dedit  nomea  excellentius  imperli  fpirituali:  fu- 
per  fpiritu:  immundos.  Exore. fia  babeat  ItaperiwH 
Sp'iriiaaie  faper  immaado!  Spirita!  ,ar»r  de  Corporibu! 
obfeffi!  ejieiaat  fOe  Staameatislib.  z-pur.  g.eap.Z.) 
Et  Abulenli:  pollquam  coofideravit  eam  prapor- 
tionem,  & Analogiam . quz  intercedit  inter  potè- 
Qatem  Sacerdoti:  ,dum  Euchariftlani  confccrat  ,ÒC 
potellaccm,Exorcil1z,dum  Do:  none:  ex  pel  Ih,  ita 
concludit.  Staio  Exorciflii,  qaaaquam  verba,  qua 
ipfi  prtferuU  aoa  betbeaat  ex  aaiura  fua  aliquara  efii- 
eaeiara  ad  expelleado!  Deetrtcae!  de  Corporibu!,  pro- 
lati! tameailiÌ!  verbi!, qua  etiamiufortnia  dedit  Dea!, 
ill  eò  Doemoues  eiieiuaiur  de  Corptre  , O boe  quia  Deut 
pmiHi^t , quid  protetto  fuo  uomiae  ita  fieret;  1.  Reg.  e. 
16.  y.  4t.  Duo  poffunt  blc  obiici , quz  non  fune 
diffimulanda,  Primum , non  di  omniod  indubita- 
tum  Ordine:  minore: , atque  adeb  Exordllaratn 
inter  Sacramenta  connumerando:  ; Si  quhergòbos 
negeteum  Durando,  corruet  fundamentum  allatz 
Ooèlcinz.  Fatenr  Durandum,  cum  paucis  aliis  , 
quibu:  quandoq;  non  arrident , quz  omnibus  pro- 
bntur,  Ordine:  minore:  inter  Sacramenta  non  col- 
locare; at  non  ideò  enrruit  fundamentum  Jam  Ha- 
hàlitum;  quinimò  ncque  nutat-  Nam  ex  unanimi 
Pattum  ,&  Tneologorum  fenfu  , Chiillus  Ecde. 
Gz  potellatem  fede  expellendi  Doemones  i Corpo- 
ribus,  ut  pareti  Ma'th.  10.  Lue.  la  Meac.  15.  ma- 
xime cum  aie:  la  aomiae  ateo  Detmonia  eiiiear. Nc- 
que hoc  imperium  E clefiznegabit  aliquis, nifi  qui 
vdit  illam  poQhabiiam  Sinagogz , quz  hoc  Impe- 
rio donata  di  olim,  ut  palam  fadunt  illa  verba  , 
Salvatori:,  Si  ego  ia  B'izebub  eùeio  Dumoaia,  filli 
AififtiM  quo  eiieiuptf  ut  etiam  fuperiù:  innuimu: . 

Hanc 
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Hanc  ergo  pettOatem  inftrnii  hoOlbus  fomiKiaii. 
itm  dicenda  eli  EccleGa  communicare  ExordQis  , 
cùin  eoa  per  EpifcopuDa  iollituic , tanquam  fuoa 
ini niltros  contri  Rc£loiem  tencbratum;  acque  aded. 
& G quTS  non  acquicfeat  communi  Thcolraoium 
fenccniiae , potcGatcm  hanc  conferri  ex  tì  Ordinis 
tanquam  Sacramenti,  faceri  falccm  debet  confcrri 
ex  volunrate  Ecclerts  , cuna  ak  fbtmans  Exorcà- 
ftam;  bahcio  poitflaitm  nuntu  fapar  £aer, 

ffiment , 

Alcerum , quod  opponicur , eS  plani  conOare 
non  eGé  contea  Doemoncs  fatis  efficaetm  poceda- 
lem  hanc  Exorci llz, dura  hujufmodi  piqcepcis  non 
ra:ó  dii  reipfa  rcfiQunt.  Sed  refpondetur,  reGden- 
tiam  Diabolicara  przeepto  ExorciDz  non  orbi  a 
vircute , quarti  haocat  Oceraon  io  fe  centra  potè 
flatem  Minidri  EccleGz,  Icd  oriri  ex  defeélu difpo- 
Ctlonum , quas  Itgititnum  exercitium  hujufmodi 
otcQatia  tequirit,  vel  io  Agente,  idell  io  Exorci- 
a , vel  in  Subjeflo , ideS  in  MaIcGciaco,  ut  clariàa 
hinocefcec  » his,  quz  dicenda  fuperlaot, 

CAPUT  VI. 

De  Jifpoliiìnilm , qn£  rtjuirmtiir  in  ut 

curii  Malcfcio,  & prrniHm  de  ejti  fide. 

QUilibet  MiniSer , ut  fui  muneris  pareva  Itu- 
dabiliier  impleac,  tnethodum  ferrare  debet 
a L>.,mino  Gbi  ptzIcTiptum . Cùm  igltur  Gt  Exoc- 
cIGa  MiniQer  lefu  Chtidi,  & Sandlz  EccleGz  de. 
leeatus  contea  Inferooa  ijrranoos,  ut  vidimut,  mi 
niderium  fuum  exercere  debet  juxta  inOtuélionrm 
fibl  tradicam  , ut  ejua  verba  illam  habeanc  cffi.a- 
ciam , quz  promifla  ed  ì Reparacore  ooftro.  /a 
Nomiet  mie  Deemuia  eiiekti.  Hzc  indrudlio  Ctadi- 
tur  in  Evangelio,  io  quo  explicaca  ad  ratio  ■ qua 
agi  debet,  & reduci  poted  ad  duo  capita,  oi- 
Diirum  ad  vivara  Gdcm  ExorciGz  , & ad  redìum 
ufum  audloiitatij  ejus  cootn  Doemonta.  Expltca- 
bimus  hlc  breviter  primum,altetuin  feponcntes  in 
proximum  caput . Piimò  loco  tequiiit  Deus  ab 
Exorcidis  Gdem. 

Cognofeitut  id  tnanifcdd  io  rcfpoaGooe , quam 
Chridus  Dominus  dedit  Difcipulis,  cum  Interroga- 
tus  fuit,quard  ipG  non  poniilfentvxpellertDcemo 
nem  ab  ilio  Lunatico,  Geuti  cieceranc  ab  aliis  ob 
ftflis  Munii.  17.  18.  Q»ure  net  mm  patmnti  etke’e 
illum?  Et  ille  quidem  aperti  refpondit;  prepier  im. 
eredulaaiim  vefirum  ; propter  vedram  CBodicam  6 
dem;  quia  G habucritìs  in  vedrò  coide  tancara  G 
dem , quantum  ed  granum  Synapis  , dicens  buie 
monri , ided , ut  ioterprctatur  Beda , buie  obdinato, 
& fupeibo  Doemoni;difcede  bine,  & datira  difee- 
det.  Sibaiuermi  fidem  finn  grmimm  Syafiit  diceiix 
memi  buie , Iruitfi  bine  itine , O*  trunfibii . Sed  quid  hoc 
nomine  Gdei  GgnIGcacur , ni  decipiamur  Gmilita' 
dine  vocabulotum  ? Tria  fìgnlG-antur , ut  in  Gmili 
docet  Suarez  de  Fide  diffi.  8 /e/l.  i.  «m»,  Ptimò 
Divinam  Omnipocenclam  iitdubiiace  crederà  , & 
vetitatem  promidionum  ejiu;  cum  vnim  Chrìdua 
fuis  propriis  vobis  promiferit  EccleGz, /Se per  illam 
Exorcidis,  non  defuturuni  fuum  auxilium  illi  ptz- 
cepto,  quo  imperabitur  Daemonibu.s  nomine  fuo  , 
ejus  divinum  promiflum  dcGcere  non  poted,  /fife 
Demniii  efeeedem  ia  CaUan  framifii , fe  aaa^ém  ilio, 
rum  iavocatìoai  defatwnim  dteemt , ia  acmiae  meo  Oz- 
meai»  eheieal , art  aHpbqafus  de  Cafirt . K.  Enriif, 


Alterura  ,qudd  contlnetur  In  hoc  vocabolo  Fide} 
ed,  indubitati  credere  przdidlen*  Omnipocentiani 
Oei , & vericatem  ejus  proroilGonum  hac  peculiari 
in  re,  quam  ExoccUla  babci  ptzinanibus,  oempi 
Gbi  obediencem  foreD(cmooem,&  In  illis  circum- 
daatiis  adelTe.  quicquid  ad  hoc  obrincndum  iteccC 
farium  cd.  Non  nego  taman  fatis  edé,  G huiulmo- 
di  judicium  Gc  tnoraliter  cercum,  & quantum  luf 
Hdc  ad  excludendam  omnem  dubitatior.em  , quz 
digna  Gt  reprehenGone , & qua  dedruacot  debita  con  • 
GJentia:fatis  ediiaqueG  Exorcidacertd  credac  cuoi 
hac  condkioneA  Doemoox  vidclicét  Gbi  obedieodum, 
G adGot  ea , q-»  requiruntur  tùm  ab  Exorcida , tiDin 
8 MaleGciaio , /Se  Gmul  ptudenter  exidiinet  hzc  om- 
nia reipfa  adcllc',  Tandemcertism,quod  candudinn 
in  hoc  vocabulo  Fidei,  cd  quzdam  Fiducia,  quz 
oricur  in  volunrate  . & etiam  ipfa  dicicur  Fides  , 
transferendo  oomeo  Cauiz  ad  eSe/lum  , ut  alt  ; 
i.a.  9.  40.  a X.  ad  a Sandtus  Thomas,  & prove- 
nit  tum  ab  illa  Gde,  velut  uoiverfali , quam  pvimo 
loco  expofuimus , & qua  uedirous  Ocum  Omni- 
potentem  effe,  &vcracem  , cum  ab  eadem  Gde  , 
quam  exeteemusin  re  particulari,  /Se  quam  fecuq. 
doloro  numeravimus.  Totum  id  concineiurin  Va- 
cabulo  Gdei , quz  neceifaria  ed  ExorciGz , /Se  hzc  li- 
rct  pendeai  ab  auxilio  gratiz,  nihilominùs  videcuc 
ferme  elle  in  noOra  potedaie,  eam  tali  auxilio  ob- 
tinere,  & Tuo  tcmpoieejus  a/ius exercere, dum  fd- 
mus  à Chtido  Domino  pluries  reprchenfos  fuide 
Drlcipulos,  aliolque,quud  hac  Gde  caretenc,  nun- 
quam  ve<b  reprthenli  fuiflent,  niG  io  eoiu-m  poee- 
flaie  fuilfct  eam  Gdem  modo  przdi/lo  obrinere, 
niG  fua  culpa  digni  fuìdent  ea  reprehenGone. 

Veiùm  hlc  inturgic  duplex  dilGculcas  coatra  prz- 
di/lam  DeArìnameptima  ed;  cum  pertineat  vexa- 
cio  diabolica  ad  malum  pcEoz  , & ooo  ad  raalum 
culpz,  non  potuic  Chridus  reddidide  ita  elGcada 
pi zeepta ExorciGz,  etiam  adhibica  Gde  debita,  ut 
obtincaot  femperfoumeffé/lum;  cum  vel  publirz, 
vel  privarzutilitatis  inccred,  liberatiooem  Eoergq. 
meni  non  Gerì , 

Aliqui  Oo/lorei  putaruoc  pocedatem  Exorcidae, 
quantum  ad  Dei  legem  ordinariam  fpe/lat,  nuo- 
quam  edc/ilu  fuo  carete;  quòd  G reipfa  Deemoo 
non  obediat  Minidro,  ajunt  ex  aliquoGdei  dcfcdlu 
id  femper  oriri.  afiad  yuleat.  lem.  }.  diffi  6.  f.  8. 
fi.  X,  0^  liitar  oea  feaeper  aecidat , al  tavecaie  ae. 
mine  Jefa  Deemoa  e^rediaiar  .mia.'ma  fidei  ipfiai  /irto- 
eamii  efl  ia  Caafa.  alt  Cadrò  V.  Exiirc.  Sed  plaeet 
Gcclanùsrcfpnndetedidiculcatifuperiùs  allacz  ftm 
di/lumcll.ut  Energumeni  liberacio  Gat,  opqselfe  po, 
tedatem  ExorciGz  adhibcticum  difpoGcionibus,& 
circumdantiis  debitis.  Una  igitur  ex  circumUanriia 
cd,  liberaiionem  hujufmodi  effe  urifem  bono  lùm 
privato  aoimz,  lùm  publico  EccleGz.  Neapeiam 
ia  aeimae  Salvaiorii , ^akfaid  feiilar  entra  rainaem 
fatalii;  all  San/lus  AuguGinuS,  /Sc  iti  polfumua 
diccre  etiam  nos,  Non  pizcipliur  in  Nomine  SaU 
vatoris,  quicquid  ed  contea  rationrm  falutis-  For- 
mula imperandi  Deemooibus,  i Chtido  ptarferipta 
fuis  Minidris,  ed  imperare  in  oomìre  ejus.  la  a», 
miae  mie  Dteamia  etieuat . Quicquid  igitur  cooira- 
rium  ed  buie  nomini  faluris,  non  includituriaGar, 
mula  przfcTipta,  & in  Chirographo  ilio,  quo  da- 
bilita  ed  i Servatole  nollro  luotum  M-nidrorum 
|urifdi/lio . Ex  hoc  autein  nihil  deduci  poted  con- 
trarium  DoCltinz ante cxpoGtz  de  tdìcacia,dcn«- 
ccditaieGdel,  Eceoim  quockfcuoque  eoo  expedlt 
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libmiio  Encrgainfni,v<l  pnu  prrinNtlt  defcflum 
drbiix  fiduciz  in  Miniftrù.  aut  io  Malcficiaco,  y. 
jlbiJ.  i»  e.  17,  Aftuib.  q».  i6{.  vel  Coi  ulla  eoium 
culpa  ipfe  Dnu  non  concurrit  cum  ili»  ad  huju- 
fmodi  Cduciam  habeadam  ( fcmpcr  caim  ille  pci> 
mus  excitac  voluniacein  buioanaoi , ut  laudabilùer 
confidai  ) vcl  auferet  illis  cogitacioocin , aui  oppor- 
luoitatem  pcoccdendi  ad  ultimami  cxpulfioocm , vel 
Modem uteiut  aliquo  ex  innumerisillis  modis,  qui* 
bus  voti  compos  fieri  cenò  pocell  citta  laefioocm 
biunanz  libertatis.Quare  nunquam  accidct  ,utad- 
fit  debita  diCpofitio  fidci , &£xorarmus  fuum  non 
lortiatur  cffeÀum. 

Non  omittara  hk  quoque  hoc  inonere.  Qoao- 
doquidcm  diabolica  Corporis  agitano conjungitui  fe- 
ti cum  plurima  animi  vexacioae>  laiò  cvcoiet,  ut 
liberaiio  a Maleficio  utilis  noo  fit  Anime  ; quaie  ab 
bac  exceptiuoe  iatis  iofrequeoti  fumendum  noo  eli 
atgumeotum  tepiditatis,  vcl  in  fide  , vel  in  reme 
diis  opportunis  adhibendis , led  expediet  exillimare 
femper  liberaiionem  hujufmodi  efle  con  venieotcm, 
quando  manifetta  indicianobis  non  oilendanc  coo- 
crariam  voluniaeem  divinam  - 

Altera  d.iiìcultas  conira  fupeiiìis  d'iffa  lita  efi  in 
hoc  : cùm  lequiiatur  przdtda  fìJrs  tàm  in  Exoici- 
fta . ut  diximus,  quìm  in  Malcficiaco  > ut  inferiùs 
dicetur  > non  apparcc  quid  amplifis  operciur  fiate 
poieQas  Minillri  i Sacro  Ordine  ipfi  collaia;  oam 
ctiam  ipfa  dificiente  fola  fides  per  fé  fuificit , ut 
debelicntur  omnes  Doemoncs . 

Cum  Gdrs  efi  in  Anima  in  giadu  Hcroico  dubi- 
tati non  pocell , quio  apra  fit  oUinerc  cffedlus  ciiam 
majoici  quacunque  liberatione  b Maicficiis  .r-ded 
piiùs  dici  potell , fidem  minus  peifcAam  conjiin- 
dhmcnm  poteftaie  ExorciUz  fufiii.-tie  ad  expelien 
dos  ab  Energumeno  Diabolos  , quod  cfSeere  ipfa 
fola  non  pollet . Piztered  poiellas  Ordiois  eli  ex 
fe  valdx  cfficax  ad  obtinendas  in  luo  exercitio  illai 
gtzias  aduales,  quz  neceffar  z fune,  ut  riti  ope- 
temur;  quaiè  eli  lolveodam  difficultatem  propoli- 
tam  dici  potell  Exotcillam  1 ptneOate libi  collata, 
dum  Sano  Ordine  initiarnur  dilponi  ad  concipien- 
dani  fiduciain  opporiuoam  io  afìu  exercendz  fuz 
poMllatis  contri  Doe  nooem  cogendo , 6c  expellen- 
do  illumi  loco  fuo.  Tandem  lefpoodeie  poflTumus 
faaoc  eaodeni  poiellaiem  Ordiois  cife  magnumfun 
damenium  ad  llabilieodam  piaedidlam  fiduciam 
edam  ^aicnùs  ad  nosattinct  cooperari  Divino  au- 
xilio.  Ètenim  dum  Exorcifia  agoofcii  le  veluii  Mi- 
niflrum  Cbrilii , qui  municus  armis  Cmlellibus 
(Mioacut  ed  ab  Ecclefia  ad  pugnandum  con 
tra  Tatiateum  holtem  , quam  generolitateiTL» 
Spiritus  , & fide!  animo  non  concipit  f T»  vcmr 
0/1  m cM»gl0jio&  h*fÌ0,  O ClyptQ  ; E$»  miiem 
^moad  te  in  egmme  Domimi  1.  Rtg.  17.  pocell  ilic 
quidem  diente  velaci  alter  David  buie  Giganti  Tar- 
laieo-  Tu  venis  conica  me  iolltodlus  armit  tue 
cequitiz  , Se  tuaium  fraudum  , hzc  fune  arma 

rntfus  vitrea,  fi  comparentur  cum  illa  iafupcribt- 
virtuce  ,qua  Deus  aiTiOec  iufiìs  meis,  quibus  cibi 
impetabo  lo  ejus  nomine  , cuj  » nane  vices  gero, 
£c  hzc  pocell  efle  una  ex  tationibus,  quaii  llacu- 
tum  fuic  in  Concilio  Laodicenfi  : C«v.  24  O C00. 
26.  nullum  autiere  Energumenos  exorcizate,  prz- 
SCT  Exofcillis,  qui  Sacro  O dinerkè  fufeepto, red- 
diti fune  ad  hocidooeiab  Ecdelia:  Exidimaniibus 
Sar.dlillimis  illis  Patribus  , nullum  Cbrillifideliuta 
•Mque  tuodameuto  dtbaie  fe  cicdeie  fufficienier 


inliiu^um  fiducia  > qoz  neccAtia  «fi,  ut  fiocatur 
lo  bac  pugna . 

CAPUT  VIE 

De  reUe  afa  peieffeaiireqmfitom  Exereifl^. 

SEcundolocorcquiriiurin  Exorcilla  redbu  uTua 
fuz  autSoricacis , ita  ut  non  piztergrediatur  li- 
mites  pfzfcripcos  fuz  poccllaris  - Tota  potellas  EAx- 
dllz  co  fpcdlat , ut  cxpellac  Dmmonem  i Coipo- 
ribus,  quz  ille  pcflidcc;  quo  fic , ut  illa  ptzcepUi 
quz  rei  opponuniur  buie  fini , vcl  ipli  non  coodu- 
cune,  line  auc  illiciu,  aut  vana  . loter  illiciia  nu< 
mert|bimus  primd  Exotcizarc  abique  ullo  Tigno 
probabili  operationis  Diabolicz  ; quoniam  hoc  pa< 
dio  pocellas,  Sc  Otdo  Exorcillz  exponitur  mani- 
fello  dedecori . Laym  i.g  e.  1 2.  mim  5.  Sccuodó  per- 
comari  Doemoocm  de  rebus  vanis,  & inutilibus  , 
St  cum  ilio  confabulati,  quod  (Il  idem  , ac  velie 
cum  ilio  commerciuoi  inllituete , vcl  ab  eodem 
quztere  tes  occulras , auc  non  neceflarias , quod  eli 
habeie  illum  canquam  Magifiruin.  Saaek.  i*  dee. 
/,  2.  c 42.  man.  25. 

Tertiò  interrogare  de  Audiore  Malcficii,  quod 
idem  ellet , ac  exponeie  nomea  alcerius  gcavilfimz 
infamiz,  & aolam  ptzbere  DcEinoni  aliquemea- 
lumniaiidi;  Cùm  enim  ille  non  teneatur  rcEioade- 
tepnedi  pocell  foce, ut  ille  verum  non  dicac . San/hJ.  e. 

Quaiid  imperate  Doemoni  fub  (Cena  exeommu- 
nicaiionis,  perindé,  ac  fi  ille  efiet  in  Ecclclia  mili- 
tanti  ,&  quafi  hoc  non  infera!  ir.jutiam  ipii  Eccle-: 
fiz  , dum  Saaas  ejuldem  Ccnfuias  expooimus  de- 
iificni  dcabolicz  ; Samb.  16.  mm.  ja. 

Quimò  adbibere  fimulaciones,  ut  clarè  agnofea- 
cur , an  nè  quis  rtveià  fit  malcficiacur , an  potiùsùl 
ille  fibi  perfuadeat,  & edam  fingat:  Exempli  gra- 
tia;  adhibcre  offa  alicujos  Animalis  , vcl  alicujiu 
demottui , quafi  efient  làcrz  reliquiz:  Supetimpo- 
OCTC  capiti  nuleficiatorum  iibrum  profaimm,  ac  fi 
eflet  liber  fixotcifmotum,  aut  Evangelium,  &his 
Omilia  exeogicare  ; quibus  fi  fbttd  qui  cuianduscll 
pecturbetur,&  moleltiam  aliquam  pczfefcrac, opi- 
nantur  aliqui  evidemer  colligcre  omoc  ejusmalum 
cITe  fidlum,&  d phanafia.  Verum  id  nullo  modo 
fieri  dcbec.  Piimd . quia  via  baec  agnofeendi  veri- 
taccm  eli  indecora  ;dedccec  enim  Mmillros,quibuf 
eli  virtus  lertendi  Diabolum , uci  f.  audibus , & meo- 
daciis.  Deindd  quia  hujufmodi  via  iouciiis  eli  fini, 
^i  quxricur,  nimiium  pntefacieodi  vericacem  ; nata 
Doetnon , qui  optimè  novic  quomodo  fe  ics  habeat; 
facilé  potell  eludete  ftaudem  fraude  , die  ut  adequi 
poifit  quidqutd  cantopeie  defidciac,  ncinpd  lacere, 
fingere  pocell  fe  valdè  paci  ab  applicaiior.e,  Sc  con- 
lauu  mcnticaium  teliquiarum,  ne  ma!efidaius,dc 
ritcumllantes  confugiant  amplius  ad  remedia  b- 
lucaiia  Ecclefiz , die  exiSimeoc , maium  diaboli- 
cum  effe  tnalum  itnagioarium. 

loter  vana,&fapeifiua  Primò  numetabimusiis- 
tetrogaie  Dcemoixm  , ao  homo  ille  fit  vcié  ma- 
leficiatos , nera  cum  prò  catto  babeatur  vice  illiua 
bominis  Dmmonem  loqui,  nonni!  deridcoduscciu 
qui  velie  incerrogare  de  te , qua  fumit  prò  non  dubia  ? 

Secundó  relegare  Icnò  Deemonem  io  aliquam 
folitudinrm-illumquc  ibi  alligate;  quia  Chtillus 
Donainus  ptomifit  ^idem  fe  auxiliacurum , uteii- 
ciaiur  d Cotporibut  Deemon  , non  ut  rciegew. 
Dedti  dlu  feteffatem  fpiramm  imtnadtniai , at  e'óee. 

reu 


Ritè 

n»l  eu.Mttih.  IO.  Ex  quibusverbis  dedocicar,ut 
tdootat  Abulenlis,  coum  potenatcm  communica- 
tam  Exorcidis  in  Doemonci  in  Id  unum  tendere, 
ut  eos  eiiciai  à Corporibus:  Potc^tu'fsrm»  {c  exrea 
dthat  fdùin  ti  tiicitnioj  eoi  d Corpmbm  .q.  i6.  ite. 
IO.  Mtiib-  Nee  dicas  ab  Angelo  B.ephaele  relega- 
tum  fuide  Afmodseumin  eEgypiideieria,  ut  nar 
tacurin  Tobix  libro,  quia  Angelus  fuperior,  fua 
virtute  naturali  detinere  potelt  in  aliquo  loco  An- 
gelum  infcriotem . quod  lieti  nequit  ab  Cxorcilla, 
Tettió  praecipere  Doemoni  ( quod  quidemànon- 
Bullis  6rJ  cacterorum  Corpus  illud  agitancium , Du- 
ci,&Aoielìgnano, ut  reliquos  focios  fecum  abdu- 
cat,  «el  praecipere  Lucifero, ut  eosexpcliat/  fìnau- 
temhifuetint  coniumaces,  jubere  ab  eotnagis cru- 
ciati : Ptltu!  de  aijtr.  difp.  4.  p.  4.  aa,  9.  Hoc  prs- 
ceptum  juxta  opinionem  magia  probabilcm , ed  il- 
liciium , quia  petit  benelicium  à Daemone , Stteb 
ì.e.  a.  a.  Sedetiam  lilicitum  elfec,ut  nonoullispla 
cet , quis  eorum  levitatein  non  vidcac,  dum  ille 
Exoicida , qui  à Dqmonibus  minoribua,  dc  infe 
tioribus  obedientiam  extorquere  non  pocell.exige 
re  contendit  illam  1 Dfmonibus  fupcrioribus  ■ dc 
qui  timer,  ut  ita  dicam  , fatelites,  rult  jocrepate 
eorum  Ducem? 

Quaitd  inier  vana,  & fuperflua  1 nonnullis  nu 
meratur , interrogare  Deemonena  de  fuo  nomine , 
& an  Gni  plurea  , an  unus  taniùm  in  eo  Corpore; 
de  Caufa,  qua  invifetii  Maleficiaium . de  die,  & 
bora,  qua  fit  eum  reli^rus;  & ubi  condita  fint 
MaIcGcii  Tigna,  & bis  Gmilia.  Verùm  id  quanam 
ratione  damnati  poted  ut  fuperfluum , dum  proba 
tur  graeibus  Aucloribus  apud  Stiicb.  ta  Deetì.  l, 
i.e.  4t  «.  s}.  dum  Rituale  Romaoum  admit- 
tk , imdtex  io  ptaxim  has  interrogatiooesdeducitf 
Qjare dicendum  erit  eas,  Acuti  abfoluié  oecedaria; 
non  fune expeilendo  femper  Dasmoni,ac dedrueo- 
do  Maleftcio,  ita  aliquando  ede  raldé  utiles.  Ita 

Ì|ue  interrogare  Deemonem  de  fuo  nomine  prodef 
e potetit;ut  Exotcìda  fciat,qucmex  illis  execran- 
dis  fpititibus  alloqui  debeatr  iotetrogire  de  nume 
ro  prodelTc  poteric,  ut  fciaiur  . an  tigna  Malcficii 
plura  fint  ,an  unum  taniCim , ioierregate  de  caufa 
invafionis  prodedé  poterit,ut  cognofatur , an  Ma 
Icficium  fafium  Gt  ad  tempus.  an  io  perperuum; 
interrogate  de  die,  & bora  difcellioois  prodelTc  pò 
tcrit,ni  fciaiur, quomodo  inter  Dog.mones.dt Ma 
]cfi;um  coneeotio  fa£la  fit ,&  paduni  : Parirer  fei 
le  Tigna  Maleficii,  òc  ra  dedruere  , & comburere 
prodeffe  potcrit,  tùm  ut  dilTolvatur  idem  paClum, 
fi  bac  conditione  forid  initum  fuiif  Lefi.t.  i.i.  44. 
itb.  6.  ì tùm  ut  difponatur  mcliìis  Maleficiatus, 
cerramque  potet  fuam  libei arionem.  Catterùm  ni- 
bìl  borum  poted  dici  prorfus  nccelTarium  Exorci- 
flz,  qui  bend  indruflus  fit  fide,  & novene  poteda- 
lem,  quìm  i Cbrido,  & ab  Eccltfia  recepit , dum 
Sacro  Ordini  initiareiur  ,utdiximus;quare  fdrene- 
gligens  oomen  Dtemonis , caufam  ejus  ingredus, 
numerum , cooveniionrs  fadfas  in  Maleficio,  dea- 
Ila  bujufmodi , magno  impeto  adlus  cjufdemFidei, 
aliquando  abfoluie  imperab  tin  Nomine  J.-fuChri 
Ili  omnibus  Spititibus,  qui  Corpus  illud  exagitanr, 
licèt  ibi  adedent  omnes  Diaboli,  rifu  exdpiètcom 
nes  eorum  conveotiooes;oibili  faciet  figna  Malefi- 
cii  quzrere,ne  olla  in  re  voluntaiem  Doemoois  ob- 
fecundet,  qui  per  bujufmodi  aries,  & macbina- 
menta  meri  contendit  potedatem  fuam , & remo, 
rati,  vcl  impedire  Exotciflx  potedatem , cui  fubef- 
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fe  cogitur.  Ita  refert  O.  Hicronymos  invitaSandlI 
HilariqoisaiderenccDf  mone  fc  non  polTe  exiie  dCor- 
porecujufdl  Puellz.niiiabOiUo  Oomus,quamhac 
tncolebaii  Tubiate  fuidcoc  Tigna  Maleficii,  quibiu 
obligatus  fuerat  fpinioam  nuciare;  bis  oegIrcTis, 
nulla  iotcrpoTiia  mura  , Sandium  virum  imperalfq 
nefario  Dpmooi  in  vircuie  Nominis  fefu  Chridi, 
eumque  itaiim  expulfum  fuiiie. 

Ptoiodd  ut  badfénùs  didia  paucis  complerdamur, 
potedas  eiiciendi  T>;moncs,  riuaB  faida  ed  Exorci, 
dis,  non  fica  ed  in  iungis  precibus.dc  prolixis  Exor. 
cifmis  tecitandis  fuper  Encrgumeoos,excipe  prcces, 
6c  Exorcifmns  , & fuiinam  irad-tam  io  Rituali 
Romano,  quae  omnia  maximi  fadenda  femper  ab 
Exorcidis,  nemd  fanae  mentis  unquana  vocabuin 
dubium;  fed  boc  unum  requirit,  ut  imperecur  De- 
moni io  Numioe  fefu  Chridi,  vel  SaordidiinsTri. 
nitaiis.quod  necedarium  , vel  urite  eli  propofita 
fini  expcllendi  ab  obfedìs  corporibus  DÌjmoncs, 
confirmanie  inte  lm  Exorcida  b«c  przeepea  vivida 
cognitione  , tùm  auAoritatis  fuae,  lìim  muneos, 
quo  fungitur  tanquam  Minider  Dei,  tùm  demùm 
viidoiiz,  quam  Cbridus  Onminus  ab  omnibus  in. 
fetnis  hodibos  reportavit  .Saniditasauccramorum, 
jejunium,  & otatio,  de  qmbus  fit  meniio,cùmdi. 
ciiur  : Hoe  getti  Dtetotiomm  tot  eHeittr  tjfi  it  ar*. 
tiote , (s  j-jtm» . Mjttb.  17.  eoufque  necefsiru  fune, 
ut  Fides  hzc  validiflima  impetretur,  quz  omnibus 
tariaieis  potedatibus  domioatur.  tibulet.  it  t.  17, 
Mdttb.  q.  171. 

CAPUT  Via 

De  eUfpefitiaiibtt,  qat  requirttliir  it  Malefieìd- 
it,tt  Ubereitr  à Mtlefieia , 

ILIz  difpofitioncs , quae  requirontur  in  Exorct. 

da , ut  cfficaccm  róldat  fuam  potedatem , re. 
quirumur  io  Maieficiaco  magis  , quini  in  quolibet 
alio.Nosvcrò  ut  lem  aliquo  pa3nordinemus,eana 
io  quaiuor  partes  didiogueraus . Exponemus  quo. 
modo  maleficiatus  difpooi  debeat  io  iis  , quae  fpfr 
diane  primò  ad  Deum  , fecundó  ad  Exorcidam, 
tettió  ad  Dqmonem,  quariò  ad  fe  ipfum 
Ex  iis,  quz  fpediant  ad  Deum,  Fides,  & Fido. 
eia  necefsaria  mulió  magis  ed  Maleficiato,  quaot 
ipfimet  Exorcillz.  Quimubrem  ,cum  CbridusDo. 
minus  dixit  Apodolis,  eorum  ioaedulitatem  fuifse 
Caufam , cur  non  potucrint  eiicere  Doeimnem  i 
Pueroilto  Lunatico: /vopter  itereitliiatem  veUram, 
ut  atueobfervatum  tuie, multò  aaiùs  increpuit  po. 
deà  Parcntem  cjufdem  pueri,  & qui  eum  coioita- 
baniur , appcllans  eos  gencrationem  inaedulam , 
61  pcrvtrfam,  ac  tzdio  aflcàus  cum  illis  vctfaodi, 
eofquc  diuliùs  toUeraodI , aie,  O getertiio  iteredtlt, 
O-  perverft , qaotfqte  era  voi^etm  , tfqteqti  ptiitr 
wi  i Intereà  debet  maleficiatus  attenti  coofidcrare, 
Ueum  cfse  fummi  potentem,  ut  expellac  repenti 
mille  legiones  Uoemonuro  , etiamfi  i tocidem 
xaretur , abfque  minima  eorum  refidentia,  & efse 
infioiié  fapientcm.ut  cogoofeat  omnes  fiau^s,de 
adlus,quibus  celare  fc  vellene  illi  hoQcs  Inferni; 
Et  else  iofiniiè  bonum,  ut  res  i fe  creatas  truati 
quolibet  malo  Er  else  fummi  fidclcm,ut  det  pro> 
miilìs;  Qua'è  cum  F dcm  fuam  obdrinxcrit,  sffir. 
mansad  cxpcllendos  fpititusrebcllesab  obfcdìsCor. 
puribus,  fe  opem  fuam  przbiiurum  iis  piatccptis, 
quz  i fuls  MioiAiis  io  fuo  nomine  ptofacmur . h 

■a. 
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mtt  DctmoHa  eiiàliaiir  • Dedi  tcbit  pueflu. 
lem  fnfer  m»ia  Danma  ; dubitili  non  poteU.quia 
hzc  promifTa  (it  impinurus , Ab  hac  confideracio 
nc  orictur  illa  Fiducia  ■ quam  etiam  fupcriùs  dixl- 
mus  figniRcari  Nrmioc  Fidci,  & cR  quxJun  ro- 
butta  Spcsauxilii  Diami,  otta  in  volumaicabadli- 
bus  tepctiiia eiuidcm  Fide!,  per  quain  Anima  prò 
cerco  habec  Deum  non  Toluin  pofse  ob  fuain  Oin 
nipotentiacn,  fed  etiam  velie  cb  fu,m  bonitatem 
SL  Rdeliiatem  concedere  , quicquid  eapediei  faluti 
noUrx.  Tandem  haec  ipfa  difpofìtio  Fidei,  vcl  fidu 
ciz.  femper  augcicet,  li  malcfi.iatus  coofugac  ad 
implocaoduni  precibus  Divinum  auxilum  Magis 
cnim  , magifquc  in  diet  conRdcc , Deum  adfutu 
tum  auxilio  fupplicantis , & impugnaturum  Tar 
taicosilloahottes,  qui  odio  habent,&  blalphemant 
Cieacorem  fuum,  & incitati  hoc  odio  ad  lesctea- 
US  Ixdeodas  Tele  convercunc. 

Hxc  autem  dirpoRtiu  Fidei , & Rduciz  debrt  Te- 
cundo  loco  i malcficiaco  extendi  erga  Exorciltam  ; 
clseMioittium  D:i,  & cjus  aittiones  [vzcipuc  tri- 
bueodas  Deo,  in  cujus  nomine  illc  agir  ,òc  impe- 
rar tquarè  Doemoncscogétut  illi  obediie  ;Si  enim  no 
obediretur  MinitttisDxi.tióobcdiicturipii  Deo.  Pro- 
inde Rcuti  Deus  ceitò  concurrii  cum  Sacerdote  ab 
tolvente  pcenicentcm  , cùm  hic  eli  Riiiìcientef  dif- 
poCitus,'  Ita  patiter  certd  concurrit  ad  iiberatiunem 
MalcRcii.quoriclcunquc nulla  defic  ex debitis difpo- 
fihombus.  Ncque  veto,  fi  quando  comingat,  ut  prz 
cepca  bxoicillz  Rio  careanc  cttcdlu,  dcbibtaii  prò- 
ptctca  debct  Fides,  vcl  Fiducia  ■ in  Exorcitta , aut 
io  Malcficiato;imò  debet  pociiis  augcii  ; fiquidcm 
quùd  Dtemones,  vel  illi  parere  cunitteniur,  vel  pa- 
lali Roc,  vel  omiiioo  dctrcflenchanc  obedieniiam, 
proiius  oritur  à majoti , «cl  minori  forum  dirpoR- 
rione . Qiod  autem  uou  femper  fiat , ut  iuiocate  Nomine 
Jefut  V(mo»  egredìatur , minima  Fides  ipfius  intoean- 
tisefl  a Caufa  tUamfi  pirfelìè eredidijfel ,kae,(tma- 
joi  a feeiffei . (tà  affirmatlii’- 6.<i</u.-r.  haret.  V.  Exot. 
tif.  Alphonfus  de  Cadrò  magni  noininu  Auifior, 
& probat  adnotaodu  proinittioocm  illam  ■ J*  Nomi, 
m meo  Dfmonia  eiitieut , pcirinere  ad  pericdlain  Fi 
dem  iuxtaantecedencium  veibuium  Ìcorum,i'^ai> 
auiemeoi tquieredidertne I bae  jeqiientur  . In  Nomine 
Ulto  &e.  tì  ad  bos  [oloi  m fide  perfcfìos  D -i  promiUìo 
feninete  videtar;  Eodem  modo  SanClus  Cyprianusi 
jldjnrali  Dsmones , tit , vel eoiliunt  flaiim,vel  evame. 
feuni  gradalim , proni  FuUs  pantani  adjaval.  TraSì. 
4.  de  Idol.  vanii. 

Ptzcereà  erga  ExorciSam  perfeAa  inielleittusi2c 
voluotatis,  & exccutionis  obediencia  necellaria  ett. 
Et  ita  agnolceodoeum,ucMioittrum  Dei,&om- 
ria  illius  julb  diligeniiflimc  exequendo  , volunca 
rem  luain  adExotcittzvoluncatem  accomodare  de- 
bet Maleficiatus.expoliando  ie,  ut  ita  dicam.om 
Di  propria  voluntace  , ut  majota  adimat  Des-moni 
Arma,  quibusnos oppugnai,  nempè  nottraminor- 
dinatam  voluntitcra  . Proindb  etiam  Iplie  MaleR- 
ciatus  conRrmet  integeé  praccepruna  quodlibet,  quo 
Exorcitta  imperet  Doemoni  , ncc  quolibet  interno 
animi  moto  aveici  fé  finat  ab  co  , quod  Dei  Mioi- 
lln  proporne,  vel  itnperac , imo expediet  eiiamhos 
Ipfos  animi  moius  aperte  inanifcttare , ut  Doemon 
majori  probroatticiatur.ejuique  raachinamenca  ad 
oibilum  redigi  pettine- 

Terno  loco  extendet  Malcficiatus  hanc  RiamFi- 
demerga  vitei  Ucemonis.fibiiaaoimuoiioducens, 


& fi  malignus  ille  naiuraliter  tanta  polleac  vi  , ni. 
hiloiniDUs  prupier  peccatum  ipfius , ì Jefn  Chritti 
poenis,  & morte  immioutam  ette  lune  illius  pute- 
ttarem,  icaut  exerceri  non  peflit  juxtafurorcm.fic 
labiem  DiEnonis.  frd  folum  joxta  DivinzProvi- 
deotiz  peimillionem,  ad  Divioam  gloriam , Se  ad 
lerum  cicataiumbonum,  & commodum,  ut  aoct 
di^um  ett . 

Pottremd  de  fe  ipfo  credere  debet  Malcficiatus, 
malum  fuum  à vexatiooe  diabolica  oriti  , quando 
id  ilii  .fifirmatum  fueric  ab  Exorcitta  , alioquin  li 
infirniitatein  luam  à CaufisNaturalibuspattam  po- 
tare vcin,  illos  Fidei,  & Fiduciz  aittus  prcdnccre 
non  potei  it,  qui  icquiruntur  .ucvidiinus,  tanquam 
difpofitio  ad  ctticaciam  przccptuiuin.quz  abExor- 
citta  contta  Doemonem  fiunt  ; paiiter , dum  illius 
opinio  ExoiciUz  judxio  adveifa  eli,  nonpugotbic 
unà  cum  ilio  coorra  Doemonem  , fed  potms  unà 
cum  Dotinone  coorra  illum  . Et  quooiam  plerun- 
que  evenit  .dacultamm  aliqucm  vexandi  fa£lam 
Diabolo,  clfein  peenam  alicujus  ctiminis  ; Malcfi. 
ciaius  diligenti  Confettìone  , fic  repcticis  aittibus , 
Contritionis  non  fulùin  oinr.cm  culpam  gravem, 
Ird  peccatoium  teliquus  deiirucre  omni  Audio  cu- 
rare debet.  Reftrc  fuannes  Diaconus  io  vicaSCre- 
gotii , tres  à Ocemone  agitaios  , fimul  ac  bar  fio 
Pontifici  elimina  fua  confetti  fuerunt , prorinus  libe- 
ratos  fuifle  ; cum  verò  unus  ex  ibis  oÀics  nrgalfet 
furtum  à fc  faflum,  aie  idem  Aufior,  ofl  csabam- 
uiiooe  Diabolica  vcxaium  fuiflie  , donec  patef.uo 
crimine,  rcdditaquercpetfurtumfublaca , Da  non 
tecclfii . Qrod  fi  curandumeS,  uevetercs  cuipzde. 
Icantur,  inultomagiscavcndum,at  novzadmiiiaa- 
tur.'  quare  MaleRciatus  non  finat  fc  à Doetnonede- 
cipi,aedens  malcficium  ab  hoc,  vcl  ilio hominefi. 
bifinttum  fuitte.  Primò,  quia  non  folùm  facileeft 
in  hoc  decipr,  imd  eriatnin  retami  pondetisj&quaB 
fecum  ttahit  tantum  dcdecus,  & iofamiam,  facile 
eli  temetè  judicare  ; deinde  quia  facile  ett  odi! , Se 
vindidz  aàus  coucipcre  ; tandem  quia  quicunque 
fueiit  Malcficus , fi  Malcficiatus  Fidem  , & Fidu- 
ciam  ante  explicatain  hubuefit,fit  Exorcittzmao- 
datis  perfeflé  obcdicrit  , omoe  iiuleficii  ligamen 
Itaiim  folvctur,  aique  omnis  diabolica  vtxaiiocef. 
la  bit. 

CAPUT  IX. 

Proponitnr  Melbodui  fervanda  ab  ExoreiJIit 
in  caraimie  Malcfieiaioiani . 

TRcs  funt  Exorcittz  operationes  in  Maleficio- 
lumcura;  Prima  diciiur  Difcretiva , qua  vi- 
dcticdt  difcerneiidum  ett  ,an  malum  fu  naturale, 
an  diabolicum  . Secunda  dicitur  Inttrudiiva  , qua 
difponendus  eli  Malcficiatus  ad  exercendam  Fidem, 
ficca  omnia  , quz  ejas  curaiioni  ncccttaria  fuor. 
Tcrcia  dideur  Expulfiva  , qua  Dceinon  ab  ioleflb 
Corpote  ett  cxpellendus  . His  tribus  pariibus  tria  re. 
fpoiident  przeeptorum  genera  , quibus  uri  debet  E* 
xorcitta  coorra  ppmones,  vidcUcet  przeeptum  ex- 
ploritivum , leninvum  ,6c  expulfivum . Utile  igitur 
cric  przfertim  Tyronibus  Methoduin  facilem  hzc 
exequeodi  proponete:  à prima  igitur  parte, octnpd 
i Ptzccpto  expluracivo  incipiemus 

Si  Exorcitta  nullum  evidens,  Icd  folùm  proba- 
bile vexationis diabolicz  fignum  deprehcnderit.ve- 
rumque  ficuii  oecefle  ett  agoofeere  volueric . ut  Ma- 
lefica- 
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leficatam  dirponert  poSii  ad  verx  Fidai  adlum  ; Ica 
fegecet.  Poftquam  breireni  precationem  unà  cuoi 
i^o  Malcficiaioad  Oeum  cdUderic , Oc  Apoftoloium 
Symbolum  recitaveric»  & Spirituoi  dandlum  invo 
ca>CTit,afpideos6xlj  oculis  inficmum,  maoumque 
fjui  capiti  iuponens  , fccteid  pticipiac  Doenioni 
haccondidonCi  ut  fì  Ipfc  illiui  tnali  eli  Au^or , ù 
gnum  aliquod  cdac i agitando tuoc  hotnioctiiiiJutn 
coramfe.  Praceotum  iflud  iti  fctint!  6ni  poiefl. 
^0  N.  Cbrilii , <3  EaUfn  m Nmùe  Jefn 

Cbrijti  frttdph  vobis  S/vim/  imauaji  , /»  q»i  Ulti  u 
in  Ctffport  bujiis  toaiwic  à Oca  trtsii  t vci  fiquo  modo 
tum  tfxatis  , ut  fiolim  mibi  prdbeouf  àUqood  figoom 
tvidcot,  O (errai»  prafeuìd  vefird  asftaad»  bomhem 
ba»(,  tei  (or am  me  effieioado  aliqaid  ex  lis , qed  prilli 
me  abjeiite  egieeie  la  eo  [oliti  eratii.  Hoc  piaKcptum 
iieridebec  »iva  Fide,  & «citando  memotiam  mu- 
nerìsìilius,quo  Exorcìda  fungitut , ncmpdDci  Mi* 
Dièci,  ècEcclcfia  inflcomenti  contea Djaioncs;  ut 
auten)  Occffic«  «pedice  perfuadere  agtoco,  ut  hanc 
ipfatn  Fidtra  coocipiac , & lllum  cettiocem  facete 
iliius  poteSatis , quam  ob  Sactutn  Ordinem  Exoc- 
citta  in  Dfcnonu  habec  , & DUbolo  oullas  eiics 
effe  ut  tefittac , cùm  illi  itnperacuc  in  Nomine  Jefu 
Chtitti.  PtJttercà  utileericnon  folùm  ptoierrepia 
ceptom  hoc  lingua  latina,  fcdetiamvoceadeòlub 
cniffa , uc  agtotus  pecciptete  non  poffìt  ; de  ita  agno 
fei  poteric  > an  aciè  i Dqmonc  Corpus  illud  agite 
tur.  Tandem,  feiendum  quoque  eft  repenti  al  iqua 
MalcBcia , qu*  dicuntur  poceltatiea  .in  qu.bus  Oq 
mon  ncc  invadi!  membra;  nec  aflìduc  inefl  Male- 
fidato,  fed  folùm  certis  temporibus  tedit  ad  illuni 
Tcxandum,  cùm  igitur  fieri  poflic , ut  adveniemé 
Exorcilla,  inalignus,  ficcallidus  hottisrecdat,  ne 
ccgatut  qupGtutofignum  edere,  opottet  ab  Exorci* 
fla  non  folùm  Doemonem  prsefentem  adjutari  prq 
cepto  fuo,  fed  Gmul  imperari  viva  Fide,  uc  fi  fot  té 
ille  abfit,  ttatim  aecedat,  deexcquatur  quicquidilji 
pracipitur,  videlicit  fe  manifettee . aliquid  ex  iis  eifi- 
ciendo,  qus  aliùs  tfficere  folet . Hsecautiones  fune 
neceilàriaB,  quia  nobisreseft  cum  Inimico, qui  atto, 
& caìlidiiate  eò  pervenit,  quò  arte,  & viriute per- 
venite non  potett  , fin  autem  ea  Fides  adfit , quz 
tequitieur  tùm  ab  Bxorcitta , lùm  à Malefidato, nui* 
lus  dubundi  foperett  Incus,  quin  Dpmon  poUuIa, 
cum  fignum edere  teneatur , fine  quo  ultetiùs  proce- 
di non  potell  ,cùm  ttatui  nequeat , an  malum  ù dia- 
bolo fiat . 

CAPUT  X- 

Piopoaiear  Metbodas  difpooeadi  Malefi- 
eiatam  ad  liberalioaem. 


~W  N hac  fecunda  parte  magifquàm  io  qualibecalia 
I labotanduro  eflExotdftz.ut  finem  fibiptopo 
^m  obtioeat  liberandi  Maleficiacum  : excicaoda 
pioiodè  efl  in  ilio  Fides , & Fiduciaduplici  via,  neno- 
pè  tùm  cognìtione  : vivida  Caufarum  , unde  dixì- 
mus  orili  Fidcm,  & Fiduciam  hujufmodi  ; tùm  ex- 
pericotia . Revocet  itaque  in  memoriam  Exotcitta 
munus  Minittri  Dei,  quod  obit , ctrtamque  ctedac 
ptomittioncmillam,  qua  Dcusfc  ponflìme  auxilla- 
turum  fpopondic  przeepeìsin  fuo  nomine  fadfii,  de 
raemor  fic  potettacis  libi  communicai»  in  Sacia- 
menco  Otdinis  , de  ita  prò  certo  habeat  Dtmones 
refittere  non  polle,  quando  ncque  ex  parte  Excrci- 
ttsB,  ncque  ex  patte  Maleliclaci  Fidesdefic . Eodem 
anodo  magciam  io  Malcficiato  fiduciam  «diate  cu- 


ret , qua  ille  cerid  ctedac  adfutuium  fibi  auxitiun 
Divinum.  Memotare  itaque  poictit  quanto  ainu-c 
Deusprofequatur  res  i fecreatas,  quàm  facile  fic  illi 
eas  adjuvate , quomodo  piomifetit  a feid  przttirum 
iti  oportuno  tempore;  quomodd  dum  in  Teiiis  de- 
geiet  adhuc  mortalis,  nullumunquamtrjeceiit.qui 
ad  lllum  confugeiit  imploratuiusauxilium,p<adcr* 
tlm  contra  Dfiiiones-  Hx:»dem  difpcfitio  Fi  iti, 
de  fiducia  augenda  ett  io  Malcficiato  pei  experxn* 
tiam  hoc  mudo.  Imperetur  uididlumcttDfm  joI, 
uc  aliqua  ex  vexatiunibus  aliùs  confuecis  tu  queac 
hominem  illum,  pottcù  verò  imreretur  ut  deliilat- 
Tattateus  enim  Ipitiius  cxtquetut  id  fubitd,  quan- 
do adfit  in  Exotcitta , de  in  Malcficiato  debita  Fides- 
Hlc  itaque  videns  hanc  obedieniia  ita  prompiam, 
magismagifque  augebit  Fidem , majotemque  5;>ein 
conciptet  iibctaiionis  lux  , dum  confiderac  , cum, 
qui  obedientcs  fibi  OfmoocSrcddere  poteflin  tedia 
patckulari  ,ca:^demab  illis  obedieotiaincxadfuium 
elle  alia  in  te, dcfieos potett cugereuialiqui-laganr, 
cogete  edam  pelle,  uc  omninò  lecrdant.  Imo  hac 
eadem  de  cauCa  poteiit  Exotcitta  /ubere , Dfinoncs 
obeditccidem  Eiieigumeno,qul  pcoindè  hoc  pix.e- 
pto  mxus,  de  viva  Fide  muniius,  formans  pollice 
Oucisliqnum  iiirravexatam  illam  pariem  C upo- 
lis,  ili  dcat.  hfiomioe  JejaCbnfli  impero  iihiOce- 
non  maledirle,  ai  dijcedai  [mutò  ab  bac  parte . in  qaa 
nido  me  iexai,iia  atcejfei  repelli  omnii  dolor.Huic 
przeepto  obediet  Dfmon  , de  ita  obedicr.do  magis 
magifque  demunUrabit Exutcittz  audloiiiatam, dc 
Fidei  tlfì.aciam  , dc  ipfe  Malcficiaius  ditponecuc 
magis  ad  l.betationcm. 

Non  cric  velò  fempcr  in  omnibus  hominumge- 
neribus  par  hiclabor,utine>.s  inducatur  debiiadi* 
fpofitio  . In  aliqu  bus  enim  , uc  in  rudiunbus  enc 
minor,  in  aliismaJur,pixieitlmintiibushominum 
generibus  , fcilicèt  in  magois  pcccatotibus,  in  bo- 
minibus  duix  cetvicis,  & natuialiter  obttinails,  iISc 
in  iis,  qui  i primis  fux  xtatis  annis  fune  ì Demo- 
ne obietti-  Ab  hispcttremis  incipeie  placet. 

Ideh  Ch.-ittus  Oominus  iotettogare  voluit  Pa- 
ttern Juvenisi  Ofinooc,  dequidrm  muto,  vexaii, 
quanian  tempori!  eli,  ex  qao  r/anidit’utinfelixGe- 
niior  , dum  coefìteretut , filium  fuum  hu/ulinodi 
calamitaci  affueviffe,tanqr.amcanfuetonacurx  mor- 
bo, cùm  ufq;i  ptiin  ss.-inisio  eumiocidiifet,  ma- 
jorem  agnofeeret  oecclfiiaicm  ad  Chiiflum  confu- 
giendi,dc  magis  vivam  Fidem concipetec . Si  potei 
credi re,omoio pcjjibilia fani credenti , Ptoindé c ùm ge- 
nus  hoc  Maleficiaiotum  attueverit  affecciri  cuicuo- 
que  rei , quam  cxcitando  phancaslam  cbucic  O;- 
mon , de  cum  habitum  faericoppoficum  Frdvi , & 
docilitati  in  Malcficiato  tequifirx  , necelsé  ett  de- 
ftfuere  hu/ufmodi  habitum adt!buscootiaiiis,vaidù 
iotenfis,  deitetatis,dcptxcipuè  h s duobus.  Ptimd 
confugiendo  ad  Dcum.-fecundòdeieltandoDfmo- 
nem , dc  cjus  fiaudes  Plutimum  carneo  ptodcnt,  li 
E.xotciUa  aliquam  piecationcm  inUituat  , qux  ab 
aCgioto  fxpe  Izpius  reciietur , maximo  pictatis  . 
de  Iti  gionis  feofu:  fatis  autem  ad  tem  videiurette 
ea,  qux  ptoximd  fequitur.  Dominimi  Jefa  Cbrifie 
refagiatn  neam  ,conjolaiio  mea,  meaqne  anima  (pai, 
per  lai  fangmnii  merita  ab  hoc  execrando  Ipiriia 
me  defenda!  , neqae  lama!  i li  virei  pirmiiia!  , at 
man  mniim , alin[qae  poieniia!  mea!  inferiore!,  faic 
fraadibm  , (t  nendaciii  larbit  : corda  mei  inbe. 
cilliiatea  rejpice  t malamqae  babiiane  eoafeniiendi  mali. 
gaia  iaimee  nei  (erlaafiombai  averle  ; Ó qaoniam  tate 
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vrtmtt  vìeiflitOfo  mt  tua  tmmeafa  Mtferi- 
ttriiia  fjf./Jn/  txp»iaf,  Mt  i«  aternti  n laudate  va- 
Umm.  Attiu.  l’aiKcr  expeiii«  aliquoJ  breve  ditluin 
difcribeie,  fiequenitf  dicendu’n,  quj  ille  deicSe- 
tuf  Deemonem  bue  fcid  modo. 

O evtrtudc  amimarum  dectpier,  i mei,  O lui  Con 
diicrij  balìit , nane  à ute  difeedat  ,*  luis  etti»  a udaeiù 
FiJeai  bahere  uoh  ; difcedai  iu  Neanui  atei  Oaauai 
yefu  Cbrifii,  cut  co^,  meamiue  ani'uam  dona  . 

Hoc  tempore  t'ormec  fzpe  pollice  lignum  C'ucis . 
fUi'M  cor,  fic  (apra  quamlibetaliam  par<em,quara 
Pce  noo  eexaret , acque  bis  a^ibus  aflìJud  itetacii 
diU>ooetur  ad  liberatiorcm. 

AHI  vetd  qui  dfH.'ilé  libetantur , quia  d fficild 
Gnunc  fe  rcdtc  inlliui,  fune  ii,  qui  aaturalitcr  lune 
ibitinati,  eo  quòd  nunquam  adduci  poliunc,  ut 
aedaoc  morbum  fuum  orici  1 Do:  none,  ac  proin 
dd  non  i Medico,  fed  ab  Exorulta  perenda.ncf 
fe  curationem . Et  qudem  fi  qu®  temedia  fp,ti 
lualia  adm  cium,  fi  quos  Gxorc'Unos  adhib.ii  Q- 
aunt,urrumquepi®llanc  in  graiiamconfanguineo 
rum,  & amicoium  hujufmodi  remedia  pcoponen- 
t'u  n,  non  impulfi  vero  dcliJerio.  ui  per  ipfa  fa 
nrnrur,  dclicienie  prorfus  illii  ea  Fide.  6c  fiducia, 
qj*  rolum  cu  aiioni  necelfai  a ed.  Qjòd  li  con- 
«idli<b  expciimeniis,  quibus  Exorcida  deiegit  dia- 
bntiras  opccjiiones,  banc  Fidem  conciniuni,  vix 
l'ilcillìi  ipfe  Exorcida.  cuin  eoium  Fides  dcbcii, 
éc  iietum  credunt,  qcx  fibi  piacene.  Oiniia  bujuf- 
m di  bomiiKS,  pt*ier  Orationis  remedium,  expe- 
nenia  adh.benda  eli,  pr®clpiendum  eidelicdi  ad 
Doe.noni,  ui  modo  hnminem  illum  vexenc,  m> 
du  ccifei  i vexaiione,  & ita  evidenter  demonOran- 
dumcd, operaiionem  illam peoiius  elfed'abolicam. 
Ita  quidrm  agendum  ri)  GxorciS®,  uc  Malcficia* 
lus  aifuiltic  revocare,  ilic  removere  lalem  vexaiia 
nem,  imperando  Ooemuni  in  Nomine  |e(u  Cbridi, 
& coniungeado  fuam  voJuniaiem  voluntaii  ■ & 
audloricaci  ipfius  Eeorcillx . Sin  auiem  aliquando 
Doemoncs  promprc  fibi  obedire  non  videac,  viiio 
tubuli  fu®  modicse  Fidei , d qua  OoB.mon  refilten- 
di  vim  accipit.  Proderie  edam  ab  Exoicilta  Male- 
Gciati  Domediroa  in  Fide  «uditi  ; uc  ipA  quoque 
p«fuadete  podiot  mifero  bominj  id , quud  tevcra 
cd,  cumque  adjuvare,  uc  iofelicera  condiiionem 
fuam  agoofeac. 

Tandem  rettium  hominum  genus,  quod  pecu- 
liari indruidione  maximè  Ind’get  , fuor  magni 
Peccatores;  idienim  validiìis  poffidentur  dDceino- 
ne  in-duoium  criminum  pisiam.  Horum  teme 
dium  ed  Poeniientia,  lùm  ini«ior,  tCim  cxieriot, 
qua  Divio®  juditi®  fatisfacientcs,  fuam  ebeinene 
liberacionem , difponendo  fe  ad  recipienda  illa  ef 
ficaciora  grati®  auxilia,  quz  requirutK>lr  ad  con- 
cipienJam  vivam  Fidem,  ÒC  robudam  Fiduciara, 
quas  tonda  diximuj  necelTariaa  efle,  ut  przeepea., 
conira  Doemonem  pronunciata  vim  (uam  habeant. 
Pizfcribat  igicur  Exorcida  buie  bominum  generi, 
ut  Contricionis  adius  fzpidimè  eliciant,  przmiia 
federa  dnedando  , p'xfiTibat  fejuoluin  aliquod  , 
vd  aliam  Corporis  affi  dlacioncm  ipliua  viribus  ac- 
commoditam  ; manifec  uc  frequentlùt  in  Dei  pre. 
caiionibus  fefe  cxnceant.  Sacra  Tempia  invifanc, 
Saciameota  adeanc;  aliaque  imp««,  qu®  magia 
animam  Dracor.iungunc,  SeCorpori  funi  moleda  . 

In  pisefctibendia  veró  bis,  aliifque  animi, Cor. 
porifque  exncitqiionibua  caveac  femper  Exorcida, 
sé  plua  equo  makficianim  oaeect , aiioquin  iili 


anlmut,  falurifqus  recaperand®  voluataa  dcG.'iet  ; 
Imò  animum  Icmper  ilii  addai,  & cum  eo  pgac 
vuliu  bilari,  Sc  belo,  non  imiiandu  illoi,  qui  fo- 
lene  Eoergumenoa  v«b«aie,  Sc  injuriia  on«are 
dolorcm  dotoii  addeocea,  debiiofque  modtdiz  cer- 
mlnoa  excedentea,  Appareae  igliur,  ea  i nobia  pra- 
fciibi  potiùs , ut  cooculcctur  Ouemon  , qudm  ut 
maleiiciaeua  affligacur  .Proiodeofipu.tuQiua  effe  vi- 
d«ut  coaera  Oicmonem  ipfum  agere,  illum  ub. 
)jtg>ndo,  eiquefuadamna , fuafque  rcenas  expen- 
bando;  quod  cuna  audi«it  ipfcMa'eficucua,  Fxlem 
fuam  excitabic.&augebli.  Aliquam  hjc  fomulam 
adiicere  mihi  piacer. 

Hamirccvdaru,  atcraadt  Oaaua,nfrn>itrtuam 
fuptrbum  auruu  ^uei  Cantrit  p^aa  damaaium  elle  } 
Au  i/^uarae,  la  uaarum  mbd  afe,  la  uibit  pafe,  (3,  ue 
eapilla  quidam  renm  araataruui  uaeara  peffa , uiS  par 
Deum  ubi  lieeat} 

Nouuè  raeardarif,  ta  à Cruaa  Cbrifii  Oomini  viUum 
fuifa,  uta  affa  cur  tuas  fallaeiut  farmakl , qui  iu  Di. 
ui»«  pmefloaa  eaufidii?  Ueè‘  firn  Pacealar,  uibihmi. 
UUI  uou  I(W-<U,  ma  affa  Dai  Mmiflram,  eaque  tu  te 
pataffata  ptadaum,  ut  ctian  iuwtue  uaibì  eajant  aita- 
dira,  <Sr  tua  timara.  H*c,  aliaque  veiè  dnSa  prò- 
deiunt,  ut  pudore  aSiiatm  malignus  Spinrus , Se 
Gmul  difpouacur  iaad  Ubcraciouein,  qui  ditfi.iliùa 
curareiur . 

Concludam  hocargumcncum  tradendo  duo  mo- 
nita  Exocddia,  ^ adhùc  edeot  ioexperti.  Pri. 
roum  de  loco , alcevum  de  tempore  exorrixandi . 
Quoad  locum,  Gcuii  immorandum  non  cQ  cum 
fixminia , vcl  in  loco  iobrario , vel  remotia  aibì* 
tris,  ut  omne  periculum , Sc  omnepeccaodi  exem 
plum  evii«ur , irà  non  expeiit  eligere  pubiicum 
Templum,quo  magna  concurrat  populi.  Tuiba, 
vifeiidi  magia,  quim  pi«aiia,  & religionis  dudio. 
Se  ubi  modica  multorum  Frdea  pod«  facild  inf«. 
vite  Doemoni,  uc  validd.ac  diutibs  refidat  Pco- 
iodd  videtur  locua  apeior  ede  aliquod  Tcmplum 
folicarium , vel  niG  aliur.de  prohibeacur  fecrecum 
O atorium , aut  ejufdem  MsleGciati  Domus,  in 
qua  ante  aliquam  facram  imaginem,  6c  adltauci- 
bus  aliquoc  aegroti  amicis,  Se  Confanguineia , faci- 
Id  poRric  tàm  boa,  quim  illum,  Se  in  Fide  erudi- 
re, Se  hab«e  Amicos  non  conirarioa  operationi. 
bus,  Se  przcepiis,  quibua  adjuranduseftDxmoa. 
Qi^dccmpua  verò  exocdxaed>.  nolunt  aliqui  id 
Gerì  ®9ate>  neque  Autumno,  limencca,  ne  OcB- 
monea  aliquam  conira  Campoa  tempelfaiem  ex- 
ciccnt:  fed  bac  in  re  illi  nimis  ttibaunc  Doemnni  ; 
quxG  velò,  G vim  ille  non  habec , uc  con:ra  Exor- 
cilt®  Przeepta  eoin  Corpocc  pcrmaneat,  quod  fe- 
rnet infcdic,  iodd  cxpulfua  noc«e  poflìt  ; Se  6 Dei 
Miniibcr  malignum  illum  Spiritum  cogcie  poteS, 
ut  difeedat,  non  poifìc  eundem  cogere,  uc  abique 
ullo  damno , ac  detiimento  difeedat . Q_icmadma- 
dum  igicur , Ccubi  vnicumfit,  ne  pala  11.&  publt- 
co  MiniHerio  exorcixetur,  obediendum  eS  eo  lem- 
potè;  ita  extra  banc  circumllaotiam  non  eS  vanè 
tiinendum  ; quandoquidem  cadem  Fide.iifdempra- 
cepns , Se  eadem  auiloricace  aded  Ocemoni  formi- 
danda,  curbinis,  giandioia,  proctIUrumque  nocu- 
nieoca  impediti  pnilum . Hoc  quidrm  obfervao, 
dum  cQ quantum  ad  tempua,  nè  pcaeccpiia  Doertvfc- 
nrm  adjura'c  incipiamus  co  tempore,  quo  raalriS- 
c.arus  eli  Taiddperturbatua.iunceaimllleanimum 
non  advercena  inilnifliani , nccedariam  Fidem  ru 
coocipia.  ncque  iocumbec,  uc  par  eft  ad  fperan- 
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datn  in  Domino.  Eidcm  de  Canfa  ncque  Exorci- 
fia  hujulmodi  naKepea  enunciare  rune  aggredia- 
tur,  cum  ipTetll  curbarus,  eel  metile  fummopere 
vagaiur , fed  priiu  ipfc  fe  colligai , revocerque  in 
memem  poteliaicm  in  (acroOidioe  aaeptam,  po- 
flulet  à Deo  fiJuciam  inimico  fuperando  necella 
r riam , & in  primis  animi  demiilionem  exercear 
Chiidianam  , propriam  agoofeens  iodignicatem  , 
necelGlatemque  auxilii  fupernamralis , ut  ab  hoc 
bello  vitSor  rcdcac  ; acque  his  arrais  monirus  , au 
dax,  & alaccc  ad  pogoam  cantra  lofetoos  ciran- 
DOS  proGliac. 

CAPUT  XI. 

Prapeaiiar  Mt'Mu  nfrindi  Damaum  per  ulti- 
man  pracrpiaM  etpulfiviim, 

Finis  omnium  Exorcìlbe  opcradonum  eS  ex- 
pellere  Ooemonem  per  auàoriiacem  in  Oidi 
Oc  accepum,  & per  praeceptum  in  Nomine  icfu 
CbriUipronuDciacum:  ided  mulid  magis  cautè  prò. 
cedendum  ei  eli,  ai  ioiempeilivi  prsBcepto  bujuf. 
modi  prolato,  lua  hac  auftoicace  abuiatur. 

Acquomodo  tempus  hoc  agnofeeeur?  Duobus 
modis  agoolicetur;  ptimò  fi  (acilé,  £c  afiìduè  Doe- 
mon  obediat  alteri  ptzcepcorum  generi , nempè  le- 
nitivo, à quo  tùm  malcficiaii  djrpolitio  coniicie 
tur,  tùm  imminuiio  virium,  quibus  Oosmon  refi- 
fiere  poficc.  Sin  autem  itatim,ac  Exotolia  Spiri- 
tui  maligno  imperai,  ut  in  pariem  lecedac,  vel  in 
aliam  ad  oblelfi  Cori^is  membrum  fe  cransferat, 
iJle  obediat,  & lì  hujulmodi  obcdiencia  videatur; 
flatim  ac  ipfe  quoque  Maleficiatus  hoc  ipfum  im- 
perac,  fignum  cric,  omnia  elle  in  ultima  difpofitia 
ce  ad  petfci^am  liberationem.  Secundò;  hzc  dìf- 
pufiiio  agnofei  potei!  intetrogando  ipfum  Eoergu- 
menum  , & catti  coiligcodo  ex  illius  lefponm. 
Priùs  igìtur  ExoiclQa  inierrogec  quidnam  in  phan- 
tafia  obiici  fibi  fentiat  ì Dosmone , & quomodd  ei 
telifiac.  OmmoD  enim  ad  confuetas  fuas  ftaudes 
confugiens  maleficiatoium  menti  fuggerete  folet; 
priicò  ipfum  elle  obUinatum,  & nunquam  Fidem 
habiiurum  ; fecundd  Deemonem  fimulatutum  dif 
ccfiioncm,  nunquam  autem  vcid  dilceliurum;  ter 
tiò  difeersurum  quidem , fed  non  medò  ; quartd  noi 
le  Deum,  ut  diladac;  quiniò  oporccre  priùs  ma- 
Icfi-tiì  Tigna  reperire,  quibus  alligatus  eli  Oosmon; 
fcxtO  denique  fi  difeedere  coaflus  fueric , allaiutuin 
Ixihalrs  dcilotes  Maleficiaco. 

Hujulmodi  opioiones  rxcirac  malignus  hoflis  in 
Animo  Maleficiaii,  ut  Fidem  impcd^iac,G  autem 
illis  relificc  maleficiatus,  clatdconiicielur,  eum  pto- 
ximd  dilpofiium  cfle,  ut  libereiur.  Si  enim  Ooe 
monem  ampliùs  non  timebic,  ac  contemnet  rifu 
cxcipieos  has  ipfas  opioiones,  nulloque  pallio  ref- 
ponfum  illis  date  curabit , & concra  Doemonem 

fiioiefiabiiur,  nolle  fe  loqui  cum  ApoQata  rebel- 
i , beod  difpofitus  cric . Piztereè  fi  libetari  maxi- 
mopcte  optabit,  & fponte  , & humilìter  de  hoc 
Exorcillam  togabit,  & fi  mcoicm  femper  magis 
itanquillam,  confcieociam  femper  magis  quteiam, 
ìmaginaiivam  femp«  magis  claram,1oquendi  u- 
film  Icmper  magis  liberum  expeiietur , iodicium 
ecit , eum  ad  liberaiionem  ber-é  elle  difpofiium , 
Paritcr  ejuldem  liberationis  fignum  certum  col- 
ligi poieiit  ex  modo,*  quo  Energumenus  fe  gerii 
eiga  ExoiciQam,  nem^  fi  magoam  illi  exhibebic 
{fveientiam,  quocies  eum  videe;  fi  illi  facie  Izca 


accedenti  obviam  ibit;  fi  graiias  agec  laborum; 
quos  illead  eum  liberandum  toleravit;  fi  de  Tua  Iti 
beratione  loquitur  tanquam  de  re  certa . defiderans , 
uctemnusillud  citò  adveniai;  fi  demonllrabit  cum 
Dei  Miiiifiri  loco  habere  , magnique  Tacere  , ut 
par  elt , aufloritaiem  ejus,  & in  malignus  Tpliirus 
pocedacem . Tandem  eadem  diTpcfitio  coniicietur 
ex  i'S,  quz  Tpe-llant  ad  Deum,  nimirum  fi  male- 
ficiatus  indigoum  Te  putec , qui  libereiur , (eque 
commendabir  piurum  virorum  precibus,  ut  hanc 
gratiam  obiineanc;  fi  Domino  graiias  agci,  cum 
meliùs  Te  habuerit;  fi  libentcr  fermones  audiet  de 
illis  cauT»,  quibus  augetur  in  corde  nofiro  major, 
ac  major  confideniia  in  Divino  auxilio,dc.in  divi- 
nis  promiilìonibus . Hic  eli  ille  ftrius,  in  quo  con- 
fiicui  deber  Maleficiatus,  prìuTquam  Exorcilta  uia- 
tur  concia  Dremonem  ultimo  praccepto  expulfi  vo . 
Cùmigirurhùc  perveoeric  malefidatui,  & ab  cla- 
mine antecedenti,  & ab  experimentis  TaiTt  s agno 
fcatur  tùm  ejus  diTpofiiio, tùm  obedieniia,  qua  ma- 
ligni Tpiriius  parete  cogumur  przcept  s Exorcillz, 
fiaiuetur  dies  liberationi  dettinara  ; m-ulium  autem 
expediet  przmittere  ipli  aliqund  jcjunium,  vel  ali- 
quam  aliam  Corpnris  aTR.tDationern , Se  pium  ali- 
quod  O aiionis  Exerciiium , ut  imprtretur  tùm 
Exorcìllz  .tùm  Malcficiaio  toium  id , quod  dclice- 
rec  Fidei,  & Fiduciz,  quz  inferno  bolli  expellen- 
dielt  oereltaria;  6t  ita  intclligendum  elt,  qu  id 
Chiidus  Dommus  dicit-  Hoc  ^enut  Dxmsnkrun 
ma  eiicitur  nifi  in  Orationc,  (f  Jejuato:  quarr,.-is 
enim  ibToluiè  loquendo  ad  ejet^ionem  hujuTmjdi 
Tulficiac  potcllas  cnnjundla  cum  diTpofiiionibui , de 

Jjuibus  hatHerùs  loculi  lumus;  nihilominùs  oeccT- 
c elt  aliquaodo , przdifias  diTpoTiiioncs  deelle,  ni- 
fi aliquo  volunrariz  calligaiionis , & pictatis  exer-^ 
ciclo  locus  il  li  przparetur, 

Cùm  tamen  adeiit  bora  petficiendz  rei , dua- 
bus  fiaudibus  folet  Deemoo  opus  perturbare  ; p i- 
mi  elt  varios  Tetere  feemooes  loquendo  pe-  os 
Ere  gpmeoi,  ut,  quo  ad  ejus  fieri  poidl,  Exor- 
ciltam  illaqueet,  cogatque  meote  vagali,  quaid 
proderic  Tileocium  ìlli  indicete  imitando  Chri- 
llum  Dominum  , qui  ut  relert  D Lucas  ; fìae. 
bji  ea  loqm;  acque  hoc  tùm  maximè  agendum  eli, 
cùm  Ooeinoncs Exorcillam  laudarenc,qund  Tcccic 
plerunque  Tolenc.ut  cum  ad  jaélacionem , & luper- 
biam  inducane , Timilemque  fibi  reddanc , aique  aded 
indignum , per  quem  Deus  miiacula  , Se  prodigia 
efiìciat.  Altera  fiauselt  Maleficiaii  phaniafiam  per- 
tutbaie  , nd  aures  aduercac , eoTque  producac  volun- 
tacis  adlus,  qui  rtquituntur.  Hoc  impedimentum 
quoque  collitur  przeepto.  Se  ut  majorem  vim  ha- 
beit,  proderic  illud  vulgati  lingua  pronunciare,  ut 
probd  iotelligatur, & ab  iWoMalrficiarocorfirme- 
tur-  la  Noiaiae  Jefa  Cbrifii  impero  ubi , ò eiecraaeto 
Dirmoa , Jivé  innr/,  fiiè  pliires  e flit , al  eiim  dibeatis 
ah  hoc  bomime  difeedere,  eum  ia  jlaiu  ualura  feue  eoa. 
feutaaeo  rehuquaeu , ejuf  poeenùas  ma  turbeeìr  , arqae 
/r»/»r  i«rrr jorrr , »ry«r  ezieriores,  aec  utiam  ejut  Cor. 
poni  pariem  croektìl , aeqme  afluai,  fivé  ;7/i,  fivéaliie, 
vel  aule , vel  poli  difeeffam,  daauum,  Sf  uoxam  loft, 
raiii.  Tandem  utile  ciit  curare,  ut  Malificiacus 
Fidei  luz  breviter , & frequeatee  ùnnovec  aclus  hoc 
feti  modo. 

Credo à JefuCbrifo ,(} àSaoda  Eedefia  treuiiiaiH 
effe  Exorcijia , cum  Ordiatm  fufeipcree , poieffatem  ia 
VOI  omaei , ò exeereudt  Doemoues , H per  ipfam , ^aaa. 
do  Ciò  meli  partibal  ooa  defim,  voi  ornaci  bine  certi 
Eee  z CBcrrih 
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tUcaMJts  tjpii  bimt  wJ/mw  me  tmflhli  vexmJi  vim 
hdhmis.  , ^ 

Credo  eÙMm  vos  ò »efarl$  fpditni  eogemos  effe,  ut 
ettam  nubi  obeduuit^  vtf^nt  mifffjjnros  ejfe  in  variute 
iliìnj  ptomi£ì t^mnCbriflnj  Oonùnnf  poitieitHt  e/itDv- 
menci  expeUendoi  effe  4 anehbet , fw  in  ejni  Snndilfi- 
me  remine  vhjnm  Fidem  ìenbent.  in  nenune  mee  Oee- 
menia  eiieient , Credo  infnper  ve/ , à mntigni  viiìot  effe 
4 fvnii ,<s  mone  JefnCbrijli,nee  bnbhnrei  vim  ntìam 
me  deireeps  vexntdi  ,Jì  ego  in  ejni  nomine , & Deuind 
froteiì'Oneperfefì^eonffdnm,  Credo  Oenm  nt  emnipo^ 
teniem  peffe,  HI  infimi}  fnpiemm  feire  ,nt  infieiiè  bonnm, 
<Sr  fidelem  in  I mi  promiffii  velie  liimrnre  net  4 velirii  viri 
bns , ò Tennarei , ^exeernndi  fpiriins , qui  eedeo  findelis 
mocepe  itim  Cerpmt , lùm  rimmd  me4 1 feio  me  omne  mn 
Uun  mermffe  meii  peeenlil , jed  modo  eeemm  noe  pegni  et, 
e bue  ipfn  de  Canj*  eedimi  vefiree  peieftnii  defidero, 
aè  iuram  ad  peccandam  tedeam, 

Abfoluiis  bii  impciet  Malr6ci*co  ExoiciSa  > ut 
genua  flt^ac  una  cuoi  omnibui  adUaniibus;aique 
invocato  Spiiitus  Sandi  auxilio  , ^ San^llìiox 
Virg'nis  , Angeli  CuSodis , alioruinque  Sao^o- 
rum  Paironorum  inieicrflione  , iià  prxccptum 
pionuociet . 

Ego  Minifler  Jefn  Cbrifii , t/  Eccle/ia  in  Nomine 
Sarlt-ffima  Tnniiaiij  , a'qne  in  virtnie  ejnfdem  Jefa 
Cbr'ffU  impero  vobti  è fpiriiut  exeerand  qaoiqaei  ba 
flinri  vena"!  bornia!  m bare  à Dee  ereaiam , ni  modi 
antta  interpolila  mora  ab  eo  dffcedaiii , ncque  ad  enm , 
Jiiè  inieriài  ,fivi  exieriùi  vexandnm  ampliai  redcaiii, 
acque  allam  m eini  Corpat  poteffniem  am^iùi  babeeuii , 
quia  fie  vobij  tmpero'in  Nomine  Paini  , ^ Ffiu%  & 
Spirimi  Sanili  Przeeptutn  hoc  Fide  maximd  viva 
pnicrendum  eli  ab  ExorciOa;  pniu  tameo  tevocet 
in  memoriam  |efu  Chhlli  promilTa,  munoi , quo 
lune  fungiiur  > in  quo  quidem  merum  eli  iniiru 
incaium  ChriÒi  Domini,  qui  (ua  Divina  Omni- 
poientia  lotum  opus  ciSceve  debet.  Quare  Dee  mo- 
ni impereti  quafi  viglia  fecu'us , dt  cooira  illum 
agat  tanquim  JuJex contea  reum  ligatum,&  con- 
vi<3um.  Nihilumi'ius  quooiam  Tua  potefiatis  effe- 
dlus  à difpoQùooibus  toties  memoraiis  dependet , 
ut  ceiiiur  6ai,  an  Doemooabhomine  ilio  veri  re 
cede  >i , jubeat  eum  federe , atque  hilari  vultu  dicat, 
fe  quidem  judicare  eum  jam  curaium  ede>  majoris 
(amen  caunoms  caufa  u'timum  adbuc  experimen- 
lum  facieodum  elle  , ut  fi  i^is  error  interveniflet 
fuppleri  pofiìt.  loterioget  igitur  hominem , an  c«r 
ib  ciedat,  fote,  ut  Otsmones  obedire  debeant , 6c 
lefpondente  ilio  ì fe  id  piane  credi  cune  pruferat 
pracepium  hac  condiiione  in  Nomine  Jefa  Cbnfli 
imparo  libi  Spirimi  exoerande  , ni  fi  qnam  poiejiaiem 
bedhai  vexandint  ante,  hominem  bnne  à Oeo  ereeUnm, 
indieinm  nubi  prabeai  abjqne  nlla  mera  enm  vexando. 
Si  prelato  hoc  pracepto  nuilum  patiiur  homo  ille 
ex  ii|  eflcdlibus , quos  priùs  experiri  confueverar , 
judicaii  poterit  prorfus  à Doìmooe  librr , & Cxof 
cilia  graiias  agens  una  cum  ilio , admooenfque  ut 
Sacramenta  f equeotet , & peccata  fugiat , fanum 
reltnquar  nullts  accepiis  muneribus  , vel  oblaiioni. 
bus,  ni  fui  M'iiifierii  exeicitium  aded  tnferis  om- 
nibus formidabile  Avaricia  commaculct  Sin  auiem 
Pcemoo  luifus  al.quod  prefentite  fuz  fignum  ede 
rei , co  tempore  nil  aliud  agat,  folummodò  Malcfi- 
ciatum  admooeat  ed  ejus  liberationem  , majjiem 
fidem , & fiduciam  requiri  .clariùfque  fe  agmtuium 
alia  vice,  undi  ofiaiur  defcAus  • Futerit  etiam  de 
boc  ipfo  defe^u  DoeiBOQ  imerrogiri , quando  la 


ctsteroqui  per  os  Energumeni  toqui  foleat , acci- 
piendo  id  tanquam  viam  utilein  petfeds  liberati^ 
ni,  alioquin  operz  pietium  cric  per  Orationetn im- 
petrare ì D.-o lumen,  ut  agnufeatue  uudioriatur 
deftAus,  Hi  illi  temedium  adhibcatut. 

CAPUT  XII. 

Prepomtnr  Metbodni  liberaadi  paeroi  Matefieialoi . 

MAjofcm  fecum  feti  faciliutem,  majoremqua 
limul  diiE.'ulcatcm  maleSciatorum  Parrulo- 
rum  curano,  quim  AJultorum  Ex  una  parte  in- 
fantes,  ficuti  piop'iam  000  habeni  culpam,  Gc  in 
iilos  minorem  habec  poteftatem  Deemon , ot  eoa 
cruciet  i ac  ex  altera  pa  te , dum  iocapacei  fune  e£- 
cirndi  adius  neceffariz  difpoficiuais , qoemadmo- 
dum  caprces  funi  Adulti  ; hac  de  caufa  minusapti 
fune  ad  luam  liberationcm.  Actamen  fìnic  in  Sa- 
ptilmo  Pariulotum  confenfum fupplet  Ecclcfia , Sc 
iupplcot  Compacrcs,  qui  coi  à Sacro  Fonte  fulci- 
piuoci  ita  diceie  poflumus,  defcdlum  difpoficionia 
in  iplis  lequifii*  luppleci  lum  ab  E.-clcfia . tùm  i. 
Paicniibus,  ^ iis.qui  eorum  curam  geiunt  dete- 
(Undo  UcBinoncm,  atque  ua  In  Domino  confijea- 
do,  ut  banc  impeirent  libcracionem . lufiJca  Ca- 
nanea lupplevii  prò  fua  filìt  à Diabolo  obfelfa: 
Gdes  Pacrts  illiua  Lunatici  prò  fuolilio,  qui  d IH.'ild 
liberati  pocetac;  Fides  Centutionis  prò  Icrvozgro- 
to;  Fides  Aichifynagogi  prò  fui  filia  delti nda  : 
licer enim  qu'S aliena  Fide  jufiificarf  non  pofii(,po- 
teli  camtn  aliena  Fide  fanirarem  recipeie.  Proindi 
in  egratione  fnfamium  debet  priCu  ExotdOa  ccr- 
tior  fieri , an  malum , quo  cruefantur  illi  Pueri , Gt 
malum  omim  1 Diabolo , 6c  Nfileficio . Cereioc 
autem  ficc  raiione  fuperiiir  aliau  , pizfertim  red- 
deodo  evideniia  ea  Tigna , qua  fune  mere  probabi* 
lia;  imperando,  ut  modò  malum  difeedac;  modd 
rcdeat,iuxia  praceptum  Deemoni  indidlum  . Si- 
gna  vetd  probibilia  Malrficiì  in  Pueriseruntluec. 
Si  Parvuli  fapius  iremant  abfque  ulla  appatend 
illiuitremoiiscaufai  Si  ExorciQas,  èc  Sacerdocei 
fixrs  oculis  iniueri  non  audeant fi  ore  aperto  lac 
amplius  fugete  nolint;  fi  ioità  tempori!  momeo- 
lum  excefluri  videantur  t vita;  fi  in  iis  pars  aliqua 
Corporii  livida,  vel  nigra,  concurfu  (anguinii  ap- 
paieae,  vel  alìquod  in  illii  vulnus  videatur;  fiiadle 
fariari  nunquam  peflìnCi  & licer  abundancer  illud 
fugane,  nihilominus  macrr  femper  exifianc,  Hac, 
ic  hujufmodi  indicia  cum  Exorcifiaape  ucrinc  adi- 
tum  curaiioocm  fufeipiendi  innocentium  eorum 
Infamium , necelTe  t(l  erudire  in  Fide  , fic  dlfpo- 
nere  eoi,  ad  quos  fpeAat  infans;  prius  autem  ad- 
moneac  eoi, in  peeoam  peccatoium  Parcotumper- 
mieti  ì Deo  vcx-itionem  ifiam  in  filiis;  quare  illl 
ita  incipicnt  Deemoni  vim  aoferie,  deindé  agno 
feendo  fe  indigno! , qui  gratiam  tecipiant  Fide! 
Piduciaque  adlus  fuperiùs  memotatoi  , itetum  ac- 
que icerum  exeiccaoc , proccHanies  , fe  vice  illius 
infancis  , qui  propriis  aÓibus  fe  difponcre  non  va- 
let,  ad  Divinam  bonitatcra  confugere  , fl(  ab  ea 
peiere  fupplidter  auxilium  per  ipfius  Mifeiicordla 
viferra  . per  iplìus  promiffionum  fidelitatem  , per 
ipfìu!  Sani)  flimi  Sanguiois  merita,  per  ipfius  San- 
Àillimi  nominis  honorem , ptomittentes  quoque  ilU 
fe  graiias  aéluros  prò  fuo  filin;  & majici  diligen- 
cia  eum  rrudituios  in  Chriliiana  lege, 

Piamiffis  bis  diligcaùit,  cum  Exotcilli  libi  vU 
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detrarpoffe  totiiuia  boBaeorumdifpofitioiMiPfc» 
cepium  expulGfum  proferrc  pocett  boc  modo. 

Bit  N-  Dà , EftUIUqm  i*  immiu  mti 

Dvaiii  kju,  imprt  libi , i Damtm  cxctrMjc  ,i»ì(qiit 
fiitiit , ti  ic(Hm  infitutm  Ime  à Dco  (retuum 
«fflil—l , Hi  jttum  tbfqiK  fila  mcr»  ab  ila  diftedai , 
éf  aeftnttdi)  emae  Malefiàmi.  t}  Uiam»,»miei  im- 
maulitM  iccamferai , quas  fané  la  bae  earpat  ailalif- 
fti,  aallamqiit  mpajleram  babeat  ptufiatem  eam  per- 
livbaadi , /ivi  incriùi  ,6veexiermj , ani  edi»  moda  eam 
laaUfiaadi , fic  vale  , fie  ydiea  ia  Nemiae  Patrie,  ^ 
Bilii,  a Sfiriiae  SeiaSi, 

CAPUT  xm. 

Prtptaiiar  Meibidae  Uberatdi  à vexaeiea^ 
Oeetmau  babilaiiaais,  aat  atiqaid  aliad  ab 
iffe  iafeftalam . 

Siculi  Dceinon  propter  odiunii  quo  Deum  prò- 
l^aiiui  > homintm , qui  ad  Deum  pcrtiocti 
vexat;  ili  pcoptcìodiunii  quo  hominem  profequi* 
tur.  loca, & rea.  qu>  ad  bomioem  percioenc.eiq; 
inferaiuot,  infedact  Quaoihm  ad  loca,  aliqoa  iO' 
fillaoiur  propter  habiiaioresi  & quando  itti  difee- 
dunt,  ceflat  infettano. alia  aerò  aliis  de  cauGt  infe- 
flantur.  ita  ui  quocunque  ibi  babiianie  , non  cef 
fei  molcftiajf^.  Tyentat  deleeit  iafeflii  e.  i.  a.i.  Lo* 
ucmur  blc  de  bis  ulnmia,  quorum  infettano  coo- 
UK  panim  in  eo,  ut  appareant  Oocmones . Lemu- 
rcfqur  adinttar  umbraruro.  Animalium,  vel  Mon* 
ftrorum  ad  lerrorein  incuncndum;  pariim  in  eo, 
Ut  frangane,  penuibcotquc  rea  dt  metticaa,  & ex- 
ciient  ttrepitum  ad  quietem , fomoumque  impedien- 
dum.  partim  ni  eo,  ut  rideaot,  6c  cachinoeotur , 
& percuiiaot  abfquc  damno  babitatoies  , foriafle 
perfuadendi  caufa  hoc  mendacium , «idclic^i , Dop- 
mona  non  ette  adeò  infèlices,  ut  «ulgò  creduniur, 
ncque  adeò  deformes , ut  pinguntur,  Trd  intct  eos 
quoque  bilariiet,&  peijucundd  vivi.  Nibilominòa 
cujuslibet  generis  lit  infettatio  , tc  quateunque  bt 
ratio,  qua  uiitur  Doemoo,  ut  habiutores  periur- 
bet , in  bis  omnibus  Icmper  ille  quxrit  aliqood  Ani 
mia  malum,  fivì  oc  ad  impaticntiam  , de  defpcra- 
tionem  proeocet  babitatoces,  fivd,  ui  noxiam  ali 
quam  io  eia  cuiioiicacem  excicet , de  tandem  ali- 
quim  in  eos  potteflionem  acquirac.  Qwè  hac 
in  tc  nulla  ett  Doamonibus  permiiienda  libettas , 
l.cèi  primo  afpceiu  non  videretur  ingcns  deirimeo- 
lum,  de  noxam  allaiura.fed  omnis  illis  adimenda  ' 
ett  poiellas.de  per  porettaiem  nobisd  Domino  tra* 
dicam.  ab  omni  loco  font  expellcndi.  Ut  tgitur 
Exorcifia  eoa  pottic  exptllcre,  poflquam  ctrtior  fa* 
dus  fuetttde  iofettatiooc.vei  i veridica  locolarum 
Rclatione , vel  experimencis  fa^is,  ea  Prscepta, 
eamque  inttrudfiooem  tradcie  incipiet  habitatori* 
bus,  qux  ukimum  pisacepcom  cxpulfivom  prgace* 
òcre  debet. 

Et  quoniam  tota  potettas,  quam  Gbi  vendicai 
Dtrmon  io  nos,fivé io  rea  nottiaSiOrtnir,v«l  prò* 
ximè,vel  remote  d peccato,  in  primis  difponai  ba* 
bitaiores ad illud detcttandum.de  prpcipuè Domus 
illius  Domioum.qui  genibus  ttexis  debrbit  à Deo 
pcterc  veniam,  non  lolùm  fuorum  criminum , fed 
etiam  eorum.  que  à quocunque  alio,  fivd  przfcD- 
li , fivi  preterito  fuerioc  admitta , lupplioccr  rogans 
Divinam  Booiiatem,  ut  poeniieniiam  fuam  acci* 
peie  digoetut  prò  fe,  de  pio  omnibus,  Oomumque 


ab  illa  Diabolica  moltftia  fiberara. 

Prziered  debrbit  Exnrdtta  Ckiminum  Domui, 
de  lOereros  certiores  facete  de  pocettaie,  quam  ille, 
ut  Dei,  Ecclefixque  Mioittcr.in  Doemones  habet, 
de  cenò  fori,  ut  hi  prsceptis  fuis  obrdianc , qun. 
tiefeunque  ooo  debcuc  Fides,  rei  iofe.  vel  in  illii 
requilita  ; cùm  debeat  ipfe  imperare  in  Jefu  Chritti 
Nomine,  ac  tanquam  ejus  minitter  malignili  eos 
Ipiiuusexpcllereide  quia  Dogmon,uihinc  Fidem 
impediac,  perluadcre  Audcc,  fenoo  ette  illarumin- 
fcUacionum  Aud^orem  , fed  effe,  vel  Animai, qui 
Pur  gatorio  ignccruciaotur.uc  à Chrittianorum  preci- 
bus  aliquod  obtincant  pium  fubuJium , vel  Animam 
alicujus  ad  inferoa  damnati, ibiquC  fepulti.vei  tandem 
aliquem  thefauium  ibi  defottum  ab  ioferois  fpirici- 
busiticuQodiri,  ut  ab  eisrelinqui  non  pottic;  base 
omnia  mendacia  deiegenda crune  ab  Exoicitta, co- 
rum  fàlGtaicm  demonttraodo  racionibus  iuperibs 
addudlis,  de  perfuadendo  adSancibus,  ut  prò  cerco 
credane , damoaiotum  Anioaas  in  Inferno  Carcere 
detineri,  non  in  nollris  Domrbus;  de  Animai  pur. 
gaioiiis  flammis  dettinatas,  fi  quando  facultarem 
babent  apparcndi , llatim  refpondere  inietroganci 
cas,  fuamque  neccflicaiem  expooere,  nec  amplifu 
redire,  nifi  forcò  una  adhuc  vice,  ut  gratias  aganc 
de  fubfidiu  illis  per  Sacrai  preces  delato  ; mulcuque 
roinùs  reditead  molettiam  atterendam.de  perrur. 
bandus  habitatores.  Dà  Hia  Ub  i.  difq  q z6  ftfi. 

Si  veiòOominus  Oumus,  vel  ili  us  habliaioieso^ 
Qinacoaoimo  Fidem  haberc  velleot  hujulmodi  men- 
dxiisì  Dogmone  cxcogiraiis, non  expedit  uitcriùs 
procedere,  quia  dum  ipfi  non  obediuoi  Exorcidie, 
fed  potiùs  adverfamur,  nuoquam  concipieoc  eam 
Fidem , quam  neceflariam  ette  diximus , ut  cenò 
Oiabolus  expellatur. 

Teriiò;  Difponac  Exorcitta  babiratores  ad  con- 
dpieodam  Grmam  lo<.i  bberationis  Fiduciam  prop- 
ter infioicam  Bmitatem  Dei , de  <jus  promitta  , 
quibus  luum  nobls  fpopondic  parrocinium , de  au- 
Xilium  contea  diabohcas  ir  feftaiiones  , de  propter 
auCforiiacem  bac  io  reSanòbe  Ecclefiz  tradicam  ■ 

His  pcradbs  expediec  Chritti  in  Cruce  pendenits 
imaginem  extolli,  de  omnes  dometticos  iltam  fe* 
queotcs , de  parvz  (npplicacionis  ad  inttar  licaniai 
tecicaotes  ad  illud  domicilium  contendere  , quod 
magi!  infettatur  à D*abolo;  ubi  abfolutis  precacio- 
oibus  furgens  Exorcitta  capite  cooperco  in  potetta- 
tis  lux  argumentunf,  magna  Fide  , dc  Pocettate  ei 
muneri  accomodata,  quotunefungirur  prnnunciet 
hocpiaec*ptum,/»iiwii»fye/a  ChrìfliEgo  Af* atepit 
Mitiflcr,  òr  fenai , lieii  iadigaai , impera  tihi,(f  og. 
bis , eteeraadi  Damaaee , at  Jlaiim  ex  bae  Damo  difee. 
dalie , aee  ad  illam  màefiaadam  ampliùi  redeaue-.h 
aaiaiae  Patrie  , òr  pilli,  (t  Spinias  Sardi,  aime», 
Deindé  magna  liberacioais  peradlz  certiiudine , Do- 
micilium  illud  .acque alia  afpergat  aqua  luttrali, 
confirmatifque  in  Fide  habitatoiibus  , tradicifque 
opportunis  monicis  difeedat  . 

Quicquid  de  Oomum  liberatiooe  diximus , in- 
cclligendum  paricer  ett  , de  exercendum  io  bettia- 
rum  liberatione , Difponaiur  Oominus , vel  illaium 
cuttos  ad  deiettanda  fua  peccata  etiam  per  facram, 
de  accuratam  contrlTunem,  deprxfertim  il|a,  quia 
forcò  in  illarum  bettiarum  cura  commiferit , vel  die- 
bus  fellis  fervilia  opera  exercendo  , vel  icrum  ca- 
ducarum  curam  debicz  fpititualium , fuzque  Ani- 
mz  folicicudin!  anteponendo.  Erudiatur  icem,  ut 
diòlum  ett  in  Fide , de  Fiducia  I de  cum  bene  et  udirus 
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fu«it vtxiM]  ìUm  belIuiS  lib«r»i  aggiedicmur 
hocpijccepto. 

£fa  N.  Jtfu  Cbriflì,  (f  Bccitfiit  mmflcr 

impera  libi , 6f  wbit  ; è txtcravdì  DaiMiui , ^tKiijact 
diti  t ai  ab  bis  Aamnlibut  flattm  iUferJaiis  » Malefi- 
4'iMM  o0m;  fff  li/oram  affxam  riaboraiam  Jeflrat»do,ma- 
turaUfque  ilisram  operaiioari  BMffqaam  ampihìs  impe. 
dirada , arqte  taram  Daraiaam , tua  Cafiadem  amplidt 
ftriarbaada.  Facile  igiiar  ,lpirìtai  atfarii  ,fieaO  vabii 
mprra  lafdomae  Patrit  t és  Fihit  d Spinias  Saa£i. 
Aana  ■ PoScì  bcitia;  ■ & ScabuU  aqua  ludiali  a(- 
peigancur,  aliaque  prsmuniencia  adhibcancur  re- 
l»:dia,  ut  dicemus  capite  fcqusati. 

Vciùm  in  nulla  alia  libetatione  labotcs  fuos  uti- 
Jiìu  iinpendet  Exorcilia , qudm  G (olvnc  conetur 
ea  MaleGcia,  qua  Matmnnniis  nocent.  In  hujuf 
modi  fafemis  ptrmittitur  Ocenoni  major  oocen 
4i  iibertaa , originali  peccati  caufa , quod  transfun 
diiut  io  nos  per  gencrationem  carnale  m . ut  D.  Tho 
anat , aliique  Tbeologi  ubfervaiunt.  h 4 dfi  ;a. 
X.  ij.  Abai,  in  r.  19.  Àiattb.  90.  Saacbr^  de  Mairi- 
maa.  hb.  K.  9 Hujufmodi  MaleGciotum  Ggna  vide 
li  poiciunt  apud  Murales,  qui  dchisfaiis.fupcrque 
agunt.  Quando  igitur  pateat  mala  in  Conjugibus 
orla  clfr  a Dos  none,  perfuadeaiur  iis , ut  detrden- 
.tui  omnia  crimioa , quz  forié  inier  fe  adm.Gdenr , 
fivè  ante,  Gvè  poG  Matrimonium  contrafium  ,5c 
pizCcitim  abomineniur  Gnem  iilum,  quem  multi 
io  primis  (pedlire  foleot  in  connubiis  jungendis, 
oimiium  liberi  latisfacere  libidini , nec  inicrìm  di- 
xigunt  Matrimonium  ad  Gnem  drbiium,Sc  luper- 
naiu'alem,  oem.ii,  vel  ut  fardi. ùs  vivant  in  ilio 
llaiu , vel  ut  proiciii  obnocaot , quz  Oeo  ferviai  ,& 
Cqlelics (edcsrcplcat. Uiarur ig'iurExorcifla  Ve  bis 
A cliangeliR.aphaclisad  Tcbìà.  jiiir  6.  ut  demon- 
lliet  huserrores,cureique  uri  SponGs  più  piecationi- 
bus,d(  poenis  voluntarii  fufccptisdeleantut.  Dein- 
di coseiuJiat  in  Gdc,  ut  didlum  eS  , & max  mi 
conetur  cis  aperium  faceie,  & perfuadere,  potella- 
tem  ,quìm  Cunjjges  iovicem  babent  in  fua  Cor- 
pora,  datam  illis  elle  i ChrlQo  per  Sxeramentum 
adeò  magnùm,  quale  cQ  Matrimonium,  &fìipG 
peccata  omnium  malotum  caufam  tollant , Deum 
non  ampliùs  permiflurum  effe  Docmnni  haoc  po- 
tellaiem , quam  hadlcnùs  ei  permiGt . Tandem  poG- 
quam  iteiatiaadl'bus.eos  ad  liberationem  redlidif- 
pofuerir , poteri!  pizrepium  Gc  efTormare 

E^a  N Cbrifli , Ecchfla  Mia'fter  paiefiaie  A Dea 
twbi  tradita  , eiif»  Exareiffit  Ordtaem  JaJeiperem , ve- 
aioicarra  le,  [piriiai  immaade , qai  caaieadu  impedi- 
re Matrimoaiam  ab  tpla  Dea  iafliiaiam  ad  fiaem  adeò 
fubliaiem,  àf  impero  libi  io  Nomine  Jefa  Cbrifìi ,at om 
ae  Ada'.ejìciam  coatra  batte  Creataram  faiìam  , flatim 
deflraui  , ét  abiqae  alla  mora  dtfetdeado  teeam  ferae 
ornaci  diabolieai  immuaditiai  , qaai  aliqaa  modo  la  boi 
Corpas  iiilahjfei  , ita  ai  Creatura  ifia  libera,  ét  Jaam 
remaaeat,  periodi  ae  fi  auaquaatd  te  moleflatafuijfet. 
Sii  igt'ar  tibi  impero,  & omeibat  aliii  , qaotqaot  aje 
flit,  Iptritui  execraadi.  h Nomiae  Patrit Fdii, 
tì  Spiritai  Saalh . Aiata . 

CAPUT  XIV. 

Agitar  de  remedio  pramaaìeate  eoatra  omae 
geaui  Alalefìeii  . 

DUo  petebat  David  frequenterà  Deo;P.imò 
ut  clTcc  Gbi  lefugiuiii  poGquam  io  uibula 


tionem  indderac.  SecundA  ut  effet  Gbi  Ptotedlora 
né  iterum  in  illam  indderec.E^vmibi  io  Deampra- 
leEorem,  ij  io  Domam  refagii,  al  falvamme  faeiat. 

Hate  gemina  liencGciaconcedit  largi  ChriGianis 
Deus  pizferiim  cootra  mala  diabolica.  Quod  au- 
tem  aitiner  ad  primum,  ^od  conGG»  in  co,  ut 
liberemur  ab  illis  malis,  furacit.quodhaAeonsdi- 
ximus  , fupcrcG  folùin  , ut  inquiratur  ratio , qua 
cootra  eadem  mala  pizmuniamur . Et  bzc  quidem 
traditur  nobis  à Oeo  in  pluribus  Sacrarum  Scrip- 
tuiarum  locii,6c  pis:ipuéinPfalmo  nonageGmo. 
ubi  , de  divina  Pruiedlione  magù  exprefsi  agi- 
tur.  Hlc igitur  enumeratis  priùsmagoia  bonis,  quz 
in  hac  protedliooecontinentur  (iodicatur  ratio , qua 
illa  obtinetur,  ntmirum  Fiducia  io  divina  poteua- 
ce,  & imoloratio  ejurdem  poreQatis  perfacras  pre- 
ces  Qaoaiam  ia  rae  fperavii  Uberabo  eam  , pretrgam 
eam , qaoaiam  eegaovit  aomea  meum . En  Gducia . C/a- 
mabit  ad  me, (figo  exaadiam  eam;  eam  ipfafamia  tri- 
balaiioai  eripiam  eam,  (3  glorifieabo  eam , En  implo- 
rano, & ejus  cGcdIus.  Proindé  qui  cupic  protcgiiit 
omnibus  pcriculis , fcque , & bona  fua  immunia  eGè 
infclUnunibus  diabolicis.dilatet  oportecCor  fuum. 
Se  maximè  in  Deo  conGdat  fe  cotuni  ejus  mani- 
bus  et  inmitccns,  & liib  ejus  SandllGìmi  Nomlnis 
protcdlione,  fe,ficomnia  fuacullocans  . Hxcigitur 
Fiducia  augetur  in  noGra  voiuntate,  fspiùs  repu- 
tando , & acccnté  conliderando  caufas , quibus  im- 
pel limur  ad  fpecandum  in  Deo,  quz  fune  pizeipud 
cres . Prima  fune  promiGiones  nobis  ajxiliandi,quts 
multoties  nobis  infacris  paginis  declaravit.  Secon- 
da eit  ejus  inGnira  bonicas,  ejus  liberaliras  , &cjus 
prof idencia . Tertia  funi  lefa  CbriGi  merita,  quz 
omnem  noGiam  indignitacem  fupDlent . H s fzpb 
fzpiùs  conGderatis  lollerur  illa  diGìdentia,  quz  di- 
vinis  auxlliis  viam  occludic,&  producetur  habitat 
illius  Fiduc'z,  quz  nos  quaGtManipotentcsreddic. 
Si  potei  credere,  omaia  pojibilia  faae  eredeati , Mare,  9. 

I itaut  poGit  Anima  dlcere  cum  ApoGolo,  cum  ali- 
quid  opeiandum  Gc-Onuia  pojfam  he  eo,  qatateeoa, 
fonai.  Philip  4 &cùm  aliquid  tolerandum  Gt, di- 
cere poGil  cum  Job  Potè  au  jaita  le , (fcajafvitma- 
aai  pagaei  coatra  me . Ut  autem  hz:  fpes  utilis  Gc, 
& fiudlifera,  & ut  quis  poGìc  illa  uri  ranquam  re- 
medio  przmuniente,  opus  erii  eam  adhiberi  io  re- 
bus patcicularibus , de  quibus  fupcriùs  difium  eG  io 
MalcGcioium  libetatione,  producendo  fzpefzpiùs 
varios  cooGdenciz  acìus, quibus  fperemusà  Divina 
bonitate  przmumendos  ette,  lùm  nos  ipfos  conira 
iofeGationcs  di-bolicas,  lùm  noGros  agros  cootra 
proccllas,  turbincs  , tCim  bcGias  coocra  maleGcia, 
liiin  MacrimooiaAGIioscontrafafcioiiiones.  Dici- 
tur  quzdam  famofa  VeneGca  in  fuz  Caufz  aiGis  con- 
fcGa  cGe,  fe  plufquam  quinqutgies  ooélu  à Ocxmooe 
dclatam  fuiGc  Domum  hoocGz  Mulieris,  ut  par- 
vulum  cjjs  Glium  leceocer  oaium  fafeinarec , fed 
femper  omnem  conatum  in  itriium  cecidiGe ; nuo- 
quam  eniin  ad  cunas  accedere  potu  t propler  ma- 
gnani Fidem,  qua  infaocis  Mater  quoiidie  refprr- 
tmu  tempore  ciucis  Ggoo  eum  muniens , lu&aU 
Aqua  afpergebac. 

Alia  etiam  via  obrinetur  hze  divina  procedlio, 
nempé  ctu^ fugiendu  precibus  ad  Deum,  quz  prò- 
cui  dubio  irrifz  non  rrunt  ,quMÌcs  debirzillas  co- 
iiiicrntur  circumitanciz , nimirum,'ut  bnna,&  A- 
iiimz  faluri  utilia  pccancur,  ur  cum  Fide,  peifeve- 
taniia.liiie  izJio  , & humilicer  poGulemur,  licèi 
Deus  pctitionibus  nsGris  auics  ptzbm  aìiquando 
non  videanir-  Con- 
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Coofugere  hoc  modo  id  facr»  prtco,  erit  reme- 
dium  pizmuniens  conti*  mata  fupniùs  memora- 
la , fi  divina  proieéhoois  fiuA  bas  fruì  vcliimu- 
Imó,  ut  meliùs  hzc  eadcm  Fiducia  Qabiliaiur.ex- 
prdiet  uti  atiqua  ex  illis  rebus  confeciani , qua  Sa- 
cramenuliadicuniur,&  piafcitim  ceieiaillisAgois 
Tulgó  dicìis  riièi  & lolcroniitr  i Pun 

lifice  confecracis,  qui  fi  abaliquo  geQentur,comra 
diabolicas  operatiooes  maximam  vim  habenc.ui 
exmuliis  experimemiscoaltac.cùm  videanturDf 
moucs  hujurmodi  ctreoium  Agnoium  alpcdlum  fii- 
geie>  magnaquc  rabie>  & furore  Malcficians  mini- 
tari,  nili  eos  proiiciant;  Dtirit  L6.c.i.fie.^Jit.E.  F, 
N eque  mirum  e(l , fi  Cbtiihjs  D-iminus  tantam  vim 
conceda!  rebus  à fuo  io  Terris  Vicario  confecratis, 
& cjus  precibus,  quibus  illc  Uoiverfalis  Ecclcfie 
Domine  centra  plurima  mata  pramunitionem  ob 
tinere  oitiiur  iis,  qui  fumma  cum  pieuce,  6c  leli 
giooe  cereos  ilios  Agnos  fecum  deferunt. 

Semper  igiiur  debebit  ExoiciQa  aliquem  cxpra- 
difiis  cereis  Agnis  iradete  iis  , qui  ab  infcSatioiic 
diabolica  liberati  fucrunt,  ut  fides,  Se  liberatibnis 
ifficacia  meliùs  ftabiliatur , parlcer  eodem  munere 
exuioaie  debebit  Maleficiatos  io  Matrimonio. In- 
frnies  jam  liberatos,  Aoimalia,  Domus,  Agros. 
& Tineas;  explicando  priùs  , quam  vim  babeaat 
hujafmodi  cerei  agni , ne  careant  eSir^u  Tuo  : ficu. 
ti  enimoaiuralia  remedia  nihilprofunt,  nifi  natura. 

Il  calore  concoquaniur.iia  fpiiiiualia  remedia  nul- 
lam  pnieiunt  babere  vim  , nifi  per  vitalem  illum 
vira  Fidei  calortro  J«/?vr  aaren  aemex  fidt  vivit. 

Oblecro  tandem  , bis  remediis  pramunieniibus 
magis,  quìm  quemlibet  alium,  iodigererum.qui 
fernet  i Maleficio  liberatus  fuìt,  etenim  Doemoo  , 
qui  nulla  alia  re  gaudet , quàm  malum  infette  , 
pofiquam  fua  Oiìma  expulfus  eli,  oil  aliud  cogi- 
lat.quimui  illuc  redeat;l{rorrrirpi»OmMiiiiKani. 
Raiio  autem  apen'endi  libi  aditum  eli  ad  pufilla 
Dimicaiem,&  diffidentiam inducere,  peifuadendo 
partim  liberatloncm  non  fulfieveram,  paiiimnon 
foiè  (iabilem,  aut  faltem  laboiandum  effe  in  eoo- 
D'ouo  bello , fervandi  caufa  fe  liberum  , icaut  mi- 
nus  malum , & minor  moleffla  fuiffet , pacified  per- 
mittete  Ooemooi  poffelTniaein  fuam.quim  fe  ex- 
ponere tot  arumnis,  ut  ille  expelleretur.  Hac 
alia  hu)ufmodi  mendacia  fuggerit  menti  maligous 
boilia,  ut  aliquem  obtiixat  confenfum,  & per  ip- 
fum  apetiat  (ibi  aditum  ad  teditum  ; Se  ideò  nul- 
lam  piSKcmittii  occafiooem  : quaie  cum  quia  b 

L A U S 


Ocemonis  vexatiooe  jam  llberfolus  eli  nullo  comi, 
ce , ac  lenebrofo  in  loco , muiium  illius  animo  in. 
cuiit  teiroils , ut  de  di  vina  provideotia  diUiJat  : fi  fot. 
ti  aliquo  oaturalimorbo  laboret.llaiim  illius men. 
li  fuaJct,  hoc  effe  malum  diabolicum  , indicium- 
que  Dcemooìs  jam  reverfi  , veietemquc  poffcifi> 
nem  jam  adepti.  Si  accidat , ut  cum  aliquo  alio 
Maltfidato  loquarar,  Qatim  curai . ut  ab  cjus  ore 
novas  ille  ceitotis  Caufas  audiat  i atque  iià  ere-  , 
dar,  Exorcillas  non  illa  pollere  viriute.quamcon. 
ira  diabolicas  infeOationes  jadlaoc . 

Rrmtdium  tamen  contra  huiufmodi  malignaa 
infidiaa  ctit,  ut  qui  jam  liber  d D9inooecff,  quanti) 
magis  ab  hiscimonbus.Sc  diiGdeociis agitaiar,taa. 
lomagis  confugiat  ad  Deum  , arque  ad  loclyiam 
cjus  Virginem  Matrem  . de  ad  Sandios  fuos  Patro- 
nosimplorans  eorum  auxilium.Sc  enicens  interim 
novos  Fiducisc  adlus  faepd  facpiùspioducere-Prode- 
lic  etiam  io  pcomptu  habtre  brevem  aliquam  pre- 
caciooem,  vel  proieffatienem,  quzin  eaconrinea. 
tur;  iiauc  quando  Ofmoo  magis  fremir , rune  ma- 
gis iHum  conieinnens,  Scejus  mendacia  negligcns, 
ad  adius  (Ibi  ffatuios  iieranifos , folummodò  fe  vet- 
tat,  non  contcìiiusilli  laniùm  refiffere,  fed  inimi- 
cum  piollerneic  fludeat,  rum  uiimpoieniem  con. 
icmncns,  frmperque  agenvconiraria  iis,  que  ab  il- 
io fuggeiuniur.  Sin  auiem.qui  femel  liberaiustd, 
cedendo,  (uique  muncns  parics  non  adonplendo, 
D9moniadiiuinpaietacerei,Ut  ad  fe  pcffiiendum  , 
Se  invadendum  itdirci , ejus  libcratio,  ficuci  non  ef- 
fe! impcflìbilis  fic  forti  quoque  diffìcilior.  Proinde 
rune  deberet  Exotciffa  eum  erudire , Sc  longiori  (ha- 
dio  difpooCTe  ; poffeù  veré  majort  attentionc  ptse- 
mun  re,ne  diuciùrgiudrat  Dpmon  viifiona  fua- 

Hzc  funi  monica,  qu’bus  uri  debet  Exordda , ut 
fe  omnibus  Diabolis  fa'midabilcm  teddat , eiicienda 
eoi  i Corporibus.quzipfipoinJebanc.Scprohiben- 
(bs,  ni  iieiumad  illapoffidenda  redeant.  Oedibile 
autem  ed  fimili  modo,  ufes  olim  fuiffe  priorrs  illoa 
Exorciffas,  qui  tantneum  Ecclefise decote  , Tanto- 
que  Dqmonum  probroin  libaracionc  E<^ergumeno. 
rum,  tìm  mira  prodigia  efficiebant.  Nec  profefid 
d'ICmilia  noliris  etiam  tamperibus  facicnt  Exorci, 
(he,  fi  inhaerebuor  rationi nobistradiiz in  Evang> 
Ilo,  oempi  vivse  F.dci,  in  nomine  Scrvaiorìs, divi. 
naiumque  ejus  piomifllaniim  > quz  nunquam  fai* 
lere  poffunt  in  omni  xierniiate,  T'trrn. 

iré’fiinut;  vrriaaKienrnraaMprzteriiiiat. 
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